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Guerre  dinastiche.  — Grandezza  della  Prussia.  — Letteratura  filosofica,  e imperio  delPopiniòne. — 
Incrementi  russi.  — Predominio  inglrse.  — Libertà  americana.  — 

Conquista  deirindia.  » Trionfo  delle  scienze.  — Prodromi  della  Rivoluzione. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Conseguenze  della  pace  d'Utrecht.  — Filippo  V. 


La  pace  d'Utrecht  non  introduceva  nel  diritto  pubblico  verun  principio  generale, 
eppure  tutti  i trattali  successivi  si  riferirono  ad  essa,  perché  il  conservarla  importava  a 
quelli  a cui  profitto  era  tornata  ; sovratutti  all’Inghilterra,  la  cui  grandezza  era  rimasta 
sodata  da  questa,  come  dalla  pace  di  Weslfalia  la  grandezza  della  Francia.  La  linea 
protestante  ivi  riconosciuta,  riguardavala  come  propria  salvaguardia,  e fondava  l'equi- 
librio sovra  l'accordo  suo  coll'Austria;  alleanza,  diceasi  allora,  del  protestantismo  pili 
indipendente  col  più  legittimo  cattolicismo.  Pei  patti  lasciala  arbitra  del  mare,  l’Inghil- 
terra potea  dar  corso  a quella  ambizione  che  é per  lei  una  necessità,  bisognandole 
esser  dominatrice  dell’Oceano  per  non  venire  turbata  in  casa.  Da  illustri  personaggi 
regolata  con  robusto  egoismo  nazionale,  vide  il  commercio  e l'industria  crescere  a 
dismisura.  Inaccessibile  a nemici  per  posizione,  con  uno  spirito  pubblico  sviluppato  dalle 
leggi,  prima  a conoscere  la  magia  del  credito,  non  aspira  a conquistare  sul  continente, 
ma  rintuzza  chiunque  pretende  dominarvi  ; se  é minacciata  nelle  sue  possessioni  trans- 
atlantiche,  sommove  l'Europa  per  dislrar  l'attenzione  ; sfoga  intanto  la  sete  dell’oro 
nell'India,  ove  troverà  un  compenso  alle  colonie  americane,  che  sottraendosele,  forme- 
ranno un'altra  Inghilterra. 

L'imperatore,  come  signor  de’  Paesi  Bassi,  deve  tenersi  unito  ad  essa.  Il  Portogallo, 
che  per  bisogno  ne  avea  chiesto  l'alleanza  nella  guerra,  la  continuò  pel  commercio, 
anzi  rovinò  il  suo  a vantaggio  dell'inglese,  col  trattato  di  Methuan  (1703)  obbligandosi 
a ricevere  le  stoffe  di  lana  inglesi,  purché  il  suo  vino  entrando  in  Inghilterra  pagasse 
solo  un  terzo  di  quello  di  Francia.  La  Savoja  e i principi  di  Germania,  potea  l’Inghil- 
terra facilmente  guadagnarseli  per  mezzo  de'  sussidj,  dei  quali  le  offriva  agevolezza  il 
sistema  dei  prestiti,  nuovo  eppure  già  efficacissimo. 


Digitized  by  Google 


6 


LIBRO  DECIMOSETTIMO  — CAP.  I. 


L’Olanda,  creata  dal  patriotismo  e dalla  perseveranza,  enei  frangere  il  giogo  ispano 
e nel  resistere  a Luigi  XIV  divenuta  si  grande  da  emular  Tlnghilterra,  a grave  costo 
aveva  sentito  quantp  scapitasse  «lai  mescersi  alle  querele  delle  grandi  potenze  ; profuso 
denaro  e sangue  per  arricchire  ^Inghilterra  e crescer  l’ Austria,  alla  prima  trovavasi 
ligia  per  le  parentele,  e nella  pace  segnò  la  propria  decadenza  ; rinunziando  a tener 
rispettabili  forze  militari,  scadde  nell'opinione  ; e venne  in  quello  stato  perplesso,  che 
non  ò abbastanza  forte  per  comandare,  nè  abbastanza  oscuro  per  disarmar  l’invidia.  Era 
cinta  di  fortezze,  ma  queste  che  valgono  con  insudicienti  guarnigioni?  ridotta  mercante, 
riparavasi  dalle  sorprese  coll’oculatezza,  dalle  nimistà  colle  condiscendenze. 

La  Germania  abbraccia  i due  Stati  più  guerreschi , vede  suoi  principi  assidersi  su 
molti  troni  d’Europa,  eppure  non  aumenta  d’importanza,  perchè  le  mancano  comunanza 
d’interessi  e salda  costituzione. 

L’Austria  erasi  allargata  in  Italia:  ma  gli  aumenti  tornano  opportuni  quando  buona 
sia  Tamministrazione  ; in  caso  diverso,  non  fanno  che  offrir  maggior  superficie  all’of- 
fesa. Botta  l’unione  di  parentela  colla  Spagna,  restò  sempre  piuttosto  passiva  che  ope- 
rosa, tendendo  a conservare,  e tutta  occhi  alle  occasioni  di  crescere  ; bilanciando  le 
altre  potenze,  ma  senza  imprimere  movimento.  Come  per  tener  testa  alla  Francia 
aveano  elevata  la  Savoja,  cosi  contro  l’Austria  eressero  la  Prussia,  che  per  una  serie 
di  illustri  capi  aumentò  l’arlifiziale  grandezza,  colle  forze  morali  e intellettuali  supplì  a 
quel  che  le  mancava  in  forza  numerica  e compatta. 

Recava  pure  disturbo  aU'Auslria  Tessersi  dato  l liolstein  alla  Russia,  la  quale  così 
acquistò  voto  nell’Impero.  Questa,  al  par  deH'inghilterra,  avendo  compiuto  la  sua  rivo- 
luzione nel  secolo  precedente,  potè  guardar  agli  altri  e farsi  forte  ; imitò  la  civiltà 
altrui,  a scapito  dell'originale  sviluppo,  e crebbe  in  potenza  ed  efficacia. 

La  Francia,  che  pomposamente  avea  fin  allora  diretto  la  politica,  trovasi  ridotta  al 
secondo  posto,  benché  domini  i due  lati  de'  Pirenei.  Se  non  che  nuova  ingerenza  le 
attribuisce  Tincremento  intellettuale  ; e se  nel  secolo  precedente  aveva  uguagliato  in 
isquisitezza  d’opere  i tempi  di  Pericle  e d’Augusto,  in  questo  spande  le  sue  idee  per 
tutta  Europa  e le  acclama  sulle  piazze,  àia  a questa  effusione  d>  dottrina  si  associa  il 
iporale  depravaraenlo  ; buone  sono  le  classi  inedie,  pessime  le  alte;  la  ragion  popolare 
cammina  molto  innanzi  di  quella  del  governo  ; donde  indeterminati  i limiti  fra  i poteri, 
vacillante  Tamministrazione  interna,  tiacca  la  politica  esteriore. 

La  Svezia,  creazione  istantanea  d'un  gran  re,  giace  spossata  dagl’insani  ardimenti 
di  un  altro  ; preda  designata  d'qn  vicino,  che  testé  neppur  nominavasi  in  Europa. 

Dietro  (li  queste  potenze  maggiori,  la  Polonia  si  osiina  a non  progredire,  cioè  a non 
trasformarsi,  finché  viene  conquistata  senza  aver  combattuto,  La  Svizzera  conserva 
spiriti  militari,  ma  per  servizio  altrui,  co(  che  guadagna  denaro  e perde  influenza.  In 
Italia,  stranieri  non  dominano  che  nella  Lombardia,  pur  cercando  svecchiare  questa 
MOguV provincia,  Quarantollanni  di  pace  vi  procurano  e dottrina  e ricchezza;  ma  non 
nutrendo  né  grand»  timori  nè  grandi  speranze,  o vive  passioni,  gli  uomini  si  sgagliar* 
discono,  e i principi  mostrano  più  buon  volere  che  stabili  e garantiti  provedimentL 

In  somma  si  cammifl3  sempre  più  al  positivo  : lq  Prussia  disciplinata  militarmente 
prevale  alla  eterogenea  monarchia  austriaca  ; {'industria  e il  pratico  buon  senso  inglese 
alla  trascuranza  spagnuola  e al  vacillamento  francese;  la  stretta  monarchia  russa  alTab- 
baruffata  aristocrazia  polacca.  Dappi’tutto  le  monarchie  si  assodano  abbattendo  gli  osta- 
coli che  sopravanzano  del  medio  e\o,  ed  eflètluando  l’unità  amministrativa.  Eolo  in 
Inghilterra  la  ro  (marchia  ai  alleò  più  sempre  coll'aristocrazia,  mentre  negli  altri  paesi 
tendeva  a distruggere  > poteri  e domestici  e popolari.  Generalmente  considerayasi  il 
poter  regio  come  una  previdenza,  sicché,  invece  di  esaminarlo,  lo  ossequiavano  ; 
Luigi  XIV,  principe  di  lunga  e splendida  potenza,  aveva  abituato  al  despatisnm,  e parve 
che  questo  fosse  neeessarìd'pèr  isveìlere  i bronchi  lasciati  dal  medio  evo,  e che,  dopo 
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frutteto  alla  lpr  velia  il  bene,  più  non  recavane  che  impaccio  al  progresso  ed  all  ugua- 
gliamento civile.  Le  classi  privilegiate,  i diritti  baronali»  le  esenzioni  dpi  cloro  e (frll® 
corporazioni,  le  pretese  di  Itoma,  i parlamenti,  furono  scalzati  a vicenda,  riducendo  in- 
condizionati e assoluti  i governi  ; ma  con  ciò  furon  posti  a fronte  dpi  poppji,  i quali 
imparavano  i proprj  diritti,  sinché  venisse  l’ora  di  pretenderli. 

Nella  politica  internazionale  la  moralità  fu  conculcata  sfacciatamente  ; e pop  valu-  Fornica 
tandosi  le  nazionalità  o l’antichità  di  possesso,  proponendosi  d arrotondare  i regni slaUsllca 
senz’altro  riguardo  clip  alla  convenienza,  i deboli  rimanPaRQ  §en*a  difesa,  ed  erano 
sagrilicalj  per  evitare  il  cozzo  tra  i forti  ; non  si  computa  la  prosperità  d uno  Stato  che 
dalla  figura  ed  estensione  del  territorio,  dal  numero  delle  teste,  e dalla  valuta  dello 
contribuzioni  ; si  fa  la  statistica  rappresentante  della  felicità,  e si  ostentano  lp  adulataci 
sue  indicazioni.  Quindi  inventata  quella  che  si  chiamò  politica  di  gabinetto,  tutta  ma- 
neggi senza  mutua  fiducia  e buona  fede,  e che  considera  più  abile  chi  sa  meglio  jpgap-: 
pare:  in  verun  tempo  non  s’erano  menale  tante  negoziazioni,  nè  sovra  punti  di  tanta 
gravezza,  ma  sempre  si  calcolarono  secondo  convenienza  non  secondo  giustizia;  s’avvH 
Igppò  il  sistema  di  alleanze  cqntro  alleanze  per  sostenere  ('equilibrio  arii!|zia|e,  stabilito 
a Westfalia,  e imperfettamente  restaurato  a Utrecht-  Edifiziq  tutto  convenzionale,  corno 
4 poesia,  come  la  pittura  e l’architettura,  come  d vestire  di  quei  tempi. 

Interesse  nuovo  e grande  si  è il  commercio  ; e direste  che  i gabinetti  sieno  nego- 
zianti, facendo  trattative  e leghe  e guerre  per  tariffe,  per  esclusioni  mercantili,  per  la 
pesca,  pel  diritto  di  visita;  nelle  colonie  si  cominciano  o si  propagano  guerra 
europee:  ma  da  quelle  uscirà  pure  l'esempio,  nuovo  al  mondo,  duna  estesissima 
democrazia. 

I debiti  contratti  portano  ad  inventare  la  carta-moneta,  la  quale  accresce  glj  spe-« 
dienti  dei  governi,  e gli  ajuta  in  imprese,  altrimenti  ineffettuabili,  p il  denaro  fu  il 
movente  universale  ; per  esso  si  mantennero  gli  eserciti,  e governi  ebe  nessuna  dignità 
lasciavano  all’uomo  ; per  esso  si  fomentarono  le  fazioni  negli  emuli  paesi  ; si  pose  il 
fasto  al  luogo  del  merito  ; s’impinguarono  i traditori  e,  peste  nuova,  gli  agitatori,  * 

Questo  spirito  mercantila  tempera  l’inlelleranza  religiosa,  e ad  utili  applicazioni 
dirige  tanto  la  scienza  quanto  l’amministrazione.  Qui  seplesi  l’importanza  delle  lettere, 
le  quali  da  protette  divengono  protettrici.  Lo  studio  delle  lingue,  il  divulgarsi  della 
francese,  i cresciuti  viaggi,  facilitano  il  comunicarsi  delle  idee  e delle  opinioni;  i pen-> 
saturi  sono  ammessi  nei  gabinetti,  o almeno  si  tien  calcolo  della  loro  opinione*  seconda 
loro,  vuoisi  ogni  cosa  sommettere  all’esperimento,  onde  gli  apiari  divengono  una 
potenza,  l’amministrazione  e la  politica  elevansi  a scienze,  smettendo  l’arcano  e gli 
annosi  pregiudizj  ; la  dottrina  ravvicina  le  classi,  e mentre  l’uom  vulgare  ergesi  accanto 
qgli  antichi  nobili,  questi  cercano  farsi  perdonare  i privilegi  col  mitigar  le  pretensioni, 
e rendersi  più  agevoli  nel  trattare. 

Nel  movimento,  che  ne  forma  uno  de’  caratteri  più  distintivi,  quest’epoca  non  in-, 
dietreggia  davanti  a nessun  dubbio,  avventa  le  ipotesi  e le  utopie  più  audaci,  perché 
non  ancora  la  realtà  le  tolse  veruna  delle  illusioni.  Ma  mentre  in  alcuni  paesi  il  popolo, 
smaniato  delle  idee  nuove,  spinge  la  rivoluzione,  in  altri  sta  attaccato  al  vecchio  per 
modo,  che  fa  rivoluzioni  onde  conservarlo.  I principi,  vedendo  non  poter  resistere  all’im-. 
pulso,  cercano  dirigerlo,  ma  con  intenzioni  ristrette  che  non  accontentano  i novatori, 
mentre  crollano  la  fede  de*  conservatori. 

Cosi  questo  secolo,  di  pochi  avvenimenti,  ma  di  moltissima  movimento  d’idee,  ripi- 
gliava l’opera  assunta  dal  xvi,  sospesa  nel  precedente,  e che  dovea  terribilmente  com- 
piersi nel  successivo  (1). 


(f)  Importanza  acquistano  i giornali,  mas-  han  te  mémorie*  l Tedeschi  raccolte  d’atti.  Cla- ponlj 
sime  quelli  d’Olanda  per  la  libertà,  i Francesi  scun  regno  ebbe  stòrici  particolari  di  maggiore 
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Le  grandi  potenze  che  aveano  imposto  all’Europa  la  pace  d’Utrecht,  non  si  fecero 
Lamenti  carico  degli  interessi  e de’  sentimenti  del  maggior  numero  ; onde  i sacrificati  levavano 
dei  pop»»  lamenti.  La  successione  protestante  assicurata  in  Inghilterra,  oltraggiava  la  fede  dei 
Cattolici  tutti  e la  lealtà  de’  Legittimisti.  La  barriera  di  fortificazioni  tra  la  Francia  e i 
Paesi  P>assi,  mantenute  a spese  dell’Anstria,  era  di  mero  aggravio  a questa,  e d’im- 
paccio a tutte  e tre  le  potenze.  La  separazione  perpetua  delle  due  corone  di  Francia  e 
Spagna,  se  veniva  in  acconcio  della  politica,  avea  però  costretto  a cambiar  l’ordine  di 
successione.  Lo  spartimento  dell’eredità  spagnuola  fra  Austria  e Francia  nulla  fruttava 
ai  neutri,  mentre  spiaceva  ai  due  interessati  ; e Carlo  VI,  capo  della  casa  d'Austria, 
considerava  come  rapite  a sé  le  corone  che  ornavano  Filippo  V,  e ne  portava  rancore 
alla  Francia  e alle  potenze  marittime  ; sicché  l’oggetto  primario  della  guerra  di  Suc- 
cessione rimaneva  indeciso,  attesoché  i due  pretendenti  al  trono  di  Spagna  non  si  rico- 
noscevano l’un  l’altro. 

Alla  morte  di  Luigi  XIV,  la  Spagna  cessò  di  mostrarsi  satellite  alla  Francia;  e 
Filippo  v Filippo  V,  emancipato  nella  sua  politica,  non  sapeva  acchetarsi  a vedere  smembrata  la 
sua  monarchia,  sagrificatone  il  commerciò  agl’interessi  degli  Inglesi,  in  cui  mano 
restava  Gibilterra,  come  una  rupe  alla  quale  fosse  ribadita  la  sua  catena,  («sorgeva 
anche  qualche  scrupolo  sulla  validità  del  testamento  di  Carlo  II  ; e mentre  porci*  li* 
guardavasi  come  poco  legittimo  re  di  là  dai  Pirenei,  non  sapeva  distor  la  mente  dal 
trono  di  Francia,  al  quale  avea  mal  suo  grado  rinunziato.  E però  alla  cuna  del  mala- 
ticcio nipote  teneva  egli  fiso  lo  sguardo  ; ma  comprendeva  che  a succedergli  sarebbe 
ostacolo  il  duca  d’Orleans",  reggente  ed  erede  presuntivo.  L’odiava  dunque  quanto  gliel 
permetteva  il  carattere  floscio  e il  sentimento  devoto,  e induslriavasi  di  torgli  la  reg- 
genza ; ma  sentiva  di  non  potervi  riuscire  che  coll’appoggio  deiringhilterra.  E perché 
vedeva  questa  impegnata  a sostenere  l’opera  propria,  almeno  la  molestava,  favorendo 
le  pretensioni  del  cavaliere  di  San  Giorgio,  come  chiaraavasi  il  figlio  dello  stronizzato 
Giacomo  1!. 

La  pace  europea  pareva  dunque  compromessa  dal  nipote  di  colui  che  l’aveva  turbata 
nell’età  precedente.  E per  verità  Filippo  non  mancava  di  coraggio,  e chiesto  qual  posto 
convenisse  a re  in  battaglia,  rispose:  — Là  come  altrove,  il  primo»;  dichiarò  non 
voler  vivere  rimbucato  come  i predecessori  austriaci  ; e molto  profitto  avrebbe  potuto 
trarre  dai  Castigliani,  che,  nelle  passate  vicende  ritemprato  il  coraggio,  mostravansi 
capaci  di  tornare  dominatori.  Velleità  momentanee  ; ché  del  resto,  sproveduto  del  co- 
raggio interno  delle  grandi  risoluzioni,  Filippo  affidava  gli  affari  pubblici  e i proprj  a 
qualche  favorito,  e rinfingardiva. 

Gravemente  lo  afflisse  la  perdita  della  moglie,  l’amabile  e intrepida  Luigia,  che 
l’avea  tenuto  in  armonia  colla  Corte  di  Francia  e coll’avo,  e che  non  potè  godersi  in 


o minor  pregio,  e che  per  lo  più  furono  rias- 
sunti da  altri  posteriori.  L'Bisloire  de  mvn  temps , 
V Hit  taire  de  la  guerre  de»  Sept  ons  di  Fede- 
rico II,  c la  corrispondenza  di  esso  sono  l com- 
mentarj  più  importanti,  sebbene  non  i più  veri. 
Son  pure  interessanti  le  Memorie  dei  duca  di 
SalnUSimon,  dei  dueWalpole  ecc.,  e Wiuxdall, 
Mem.  o(  thè  Court s o(  Berlin , Dresden , Wartaw 
and  Vienna,  Londra  1800,  2 voi. 

Più  generali  sono  Séco»,  Politiqne  de  tous  les 
cabinate.  Tableau  hisloriquc  de  V Europe.  Mt- 
moirts  ou  Souvenir»  hUtoriques.  — Adblung,  Sto- 
ria degli  Stati  d'Europa  dal  i 710  al  1748.  — 
Scuoci. l,  Cour»  d'hisloire  de»  Etats  europèe»» , i 
volumi  xxxviii-xi.iv  ^ la  raccolta  dei  trattati 
falla  da  esso  e da  Koch;  e il  Corpo  diplomatico 


di  Dumont.  — F lassa*,  Histoire  de  la  diplomane 
francai»».  — VVedekikd  , Cronologìsches  Hand- 
bttch , 1710-1807.  — John  Rcssel,  Hitt.  of  prin- 
cìptd  Siate » of  Europe  freni  thè  prore  of  Utrecht. 
— ScRLOSSBR,  Storia  dalle  rivoluzioni  politiche  e 
letterarie  d'Europa  nel  secolo  XV III  (led.).  — 
Lenclet,  Hittoire  de  P Europe  ed  de  se»  colonie * 
européennes  depili»  la  guerre  de»  Sept  ans  jusqu'à 
la  Rèvolution  de  juillel.  — Voss,  Gcsch.  dar  mehr - 
teurdlgxten  BùndnUse  und  Frieden -Schiùsi  e ecc. 
in  XVIll  Jahr.t  'à  voi. 

La  Storia  universale  dei  letterali  inglesi  me- 
rita qualche  riflessione  perchè  contemporanea, 
lai  Biographie  universelle  negli  articoli  clic  ri- 
guardano quest’età  diviene  una  fonte , essendo 
stesi  da  persone  che  conobbero  i personaggi. 


SPAGNA 


fi 


pace  un  trono  che  avea  cooperalo  a conquistare.  Allora  egli  abbamlonosÈi^Hfctto  alla 
principessa  Orsini,  ni  bella  ni  giovane;  e anlente  di  sensi  e scrupoloso,  egli  avrebbe 
sposato  qùesla  vecchia,  s'ella  non  avesse  preferito  di  dargli  una  giovane,  die  convenisse 
t'ita!  temperamento  di  lui,  ni  però  disturbasse  la  potenza  di  essa.  Ma  ben  s’ingannò  nello 
scegliere  Elisabetta  Farnese  di  Parma,  che  dovea  divenir  motrice  di  tante  guerre  e 
trattative,  quante  un  tempo  se  ne  solevano  per  le  franchigie  de'  popoli  o della  religione. 

La  scelta  era  stata  suggerita  da  Giulio  Alberoni.  Questi,  nato  (IGG4)  a Piacenza  Atberonl 
da  un  ortolano,  cresciuto  cuciniere,  buffone,  negoziante  (2),  dii  ricetto  al  romanziere 
francese  Campistron,  svaligiato  mentre  qui  viaggiava  ; onde,  afforchi  il  maresciallo 
Vendòme,  destinato  alla  spedizione  d’Italia,  cercava  d'un  segretario  che  sapesse  qual- 
cosa di  francese,  Campistron  gli  propose  l'Alberoni.  Altri  racconta  che,  dovendo  il 
vescovo  di  San  Donnino  trattare  a Parma  con  esso  Vendòme,  tolse  seco  l’Alberoni  per- 
chi  parlava  un  po'  francese,  e che  questi  avendo  trovato  quel  cinico  alla  bassa  sedia  ove 
consumava  buona  parte  della  mattina,  invece  d'offendersi  dell'Indecenza,  imilolla,  col 
che  andò  a versi  al  maresciallo,  che  se  lo  tolse  a servigio  (3).  In  Ispagna,  conciliatasi 
la  Orsini,  fu  nominato  conte  e inviato  della  Corte  di  l’arma  ; e di  questa  assicuratasi  la 
gratitudine  col  proposto  matrimonio  (4),  ingrandi  appo  la  nuova  regina.  Primo  atto 
della  quale  fu  mandar  via  la  Orsini  venuta  a incontrarla,  e che  coi  puri  abiti  che  aveva 
indosso  gettata  in  una  carrozza,  dovè  fra  le  guardie  traversare  l inospite  Spagna  (5) 
nello  stridor  del  dicembre  : risoluzione  assoluta,  della  quale  Filippo  non  mostrò  né  pietà 
nè  dolere. 

« Alterigia  spartana,  ostinazione  inglese,  finezza  italiana,  vivacità  francese  forma- 
vano il  carattere  d'Elisabetta  ; donna  singolare,  clic  arditamente  camminava  al  compi- 
mento de'  suoi  disegni,  senza  che  nulla  la  facesse  meravigliare  od  arrestarsi  » (Ff.de- 
hico  li).  Smaniosa  di  dominio,  pur  senza  perdere  l’allegria  rassegnavasi  alla  solitudine 
con  un  marito  uggiato  e cupo.  Il  fe  padre  d'un  figlio,  cui  (non  potendo  sperare  di  vederlo 
sul  trono  perchè  preceduto  da  tre  fratelli  del  primo  letto)  voleva  preparare  un  pingue 
appanaggio.  Per  questo  disegno  di  tutta  la  vita  sua  isolò  il  re,  che  devoto  senz’esser 
religioso,  timido  c ostinato,  lento  di  spirito,  bisognoso  di  guida  eppur  desideroso  di 
levar  rumore  e pesare  sulla  politica  bilancia,  tutto  concedeva  affa  moglie,  unica  sua 
compagna.  Ed  ella  ambiziosa,  ma  ignara  di  politica  e daffari,  allevata  angustamente 
ed  allora  sequestrata  dal  mondo,  odiando  gli  Spagnuoli  e^ata  da  essi,  non  si  fidava 
che  agli  Italiani,  e principalmente  all'Alberoni. 

Z7J5  Questo,  per  lei  fatto  cardinale,  non  ebbe  titolo  di  mn^-o  ma  la  potenza  come 
confidente  del  re  c della  regina  ; e si  amicò  la  nazione  col  punir  quelli  che  l'aveano 
aggravata,  e coll'accingcrsi  a ripristinarne  la  grandezza.  Il  tesoro  giaceva  esausto,  il 


(2)  Duhos  e Saint-  Simon  nc  fanno  la  carica- 
tura-, il  panegirico  Poggiali  (Hem.  storiche  iti 
Piacenza ),  Orli/.  ( Storia  (ti  Spagna ),  Cose  (VEtpa- 
gne  som*  tet  Hourhons)ì  Bignami  (Elogio  diti  car- 
dinale Alhcroni).  Ben  lo  apprezza  John  Kussel, 
op.  cit.,  il,  112.  Ma  principalmente  vcdan*i  I 
documenti  pubblicati  dall’ Alberoni  stesso  prima 
In  Genova  poi  a Noma. 

(5)  Sono  le  solile  storielle  con  cui  un’arlslo- 
crazla  di  bassa  lega  crede  oltraggiar  coloro  che 
s’inalzano  co’  proprj  meriti. 

(4)  Egli  stesso,  nelle  annotazioni  alla  propria 
vita,  scrive  d'aver  dello  alla  Orsini  che  Elisa- 
bella  « era  una  dabbene  Lombarda,  impastala 
di  butirro  e formaggio,  la  quale  non  avrebbe 
mosso  un  dito  che  a senno  di  lei,  e sarebbe  ve- 


nula in  Ispagna  colle  leggi  ebe  la  principessa 
le  prescrìvesse  *. 

(3)  • Nelle  osterie  di  Spagna  (dice  Salnl-Si- 
mon,  che  pittorescamente  descrive  la  disgrazia 
e il  viaggio  della  Orsini)  non  si  Irova  nulla  af- 
fatto per  gli  uomini , e solo  v’indicano  dove  si 
vende  ognuna  delle  prime  necessità.  La  carne 
per  lo  più  è viva;  il  vino  denso,  cattivo,  bru- 
sco ; il  pane  si  appiccica  al  muro  : l’acqua 
spesso  non  vai  niente-,  non  cl  ha  altri  letti  che 
per  mulattieri , talché  ogni  cosa  convien  por- 
tare con  sé  •. 

L'Alberoni  scrive  al  maggiordomo  del  dnaa 
dì  Parma:  — Il  colgp  che  fece  la  regina,  ó da 
Ximenos , da  Richelieu,  da  Mazarino.  Ciedete 
che  con  questo  solo  rimedio  si  sono  guariti  mol- 
lissimi mali,  reputati  incurabili  « . 
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popolo  jAgfeggpkb*,  non  esercito,  non  marina,  non  potenti  alleanze,  non  altra  ricchezza 
che i ric^F,  fortunatamente  ditesi  dai  Pirenei.  I.c  vie  (egli  stesure  ne  informa  nel  suo 
Testamento  politico)  erano  interrotte,  come  quando  ciascuna  provincia  formava  un  regno 
distinto  ; a fatica  i giumenti  attraversavano  la  Casliglia  ; sopra  que’  magnifici  fiumi  non 
v’avea  battelli  ; e le  merci  scendevano  c risalivano  a schiena  di  muli  lungo  la  Guadianq, 
l’Ebro  e il  Tago,  senza  che  si  pensasse  a renderli  navigabili,  o si  volesse  permetterlo 
agli  Olandesi:  « gli  avanzi  delle  grandi  strade  fumane  non  ispirano  nobile  emulazione  ; 
s’é,  per  cosi  dire,  sentilo  il  rumore  dei  lavori  onde  la  Francia  congiungca  due  mari  con 
up  canale  di  sessanta  leghe,  e non  vi  si  tributò  clic  sterile  ammirazione  ».  E con  verità 
l’Albcroni  paragonava  la  Spagna  alla  bocca,  ove  tutto  passa,  nulla  rimane  ; ricevendo 
essa  tanti  tesori  dalle  colonie,  c consumandoli  senza  nulla  riprodurre. 

L’Alberopi  lavora  diciolt’orc  al  giorno,  non  rifuggendo  dalle  minuzie  dell’economia. 
Comincia  dal  ristorare  le  finanze  e l’industria;  stabilisce  una  regia  manifattura  di  panni 
a Guadalaxara,  in  una  sola  volta  chiamandovi  (l'Olanda  cinquemila  famiglie  co’  loro 
attrezzi,  e tintori  dall’Inghilterra;  onde  le  lane  indigene  poterono  lavorarsi  in  paese,  e 
l’esercito  vestirsi  di  panni  nazionali  ; a Madrid  si  fabbricarono  biancherie  da  tavpla  e 
tele  olandesi  ; quattrocento  monache  furono  istruite  a l’ilare  come  in  Olanda,  c in  quei 
lavorieri  doveano  educarsi  i trovatelli.  Aperse  pure  fabbriche  di  cristalli  ; prosperò 
l’agricoltura,  sicché  le  solitudini  spagnuole  furono  ripopolale.  Restrinse  le  spese  col 
render  economica  l'amministrazione,  e limitare  gl'innumerevoli  ufiìzj  della  casa  civile  e 
militare  del  re;  protesse  il  commercio  delle  colonie;  obbligò  il  clero  a contribuire  alle 
pubbliche  gravezze,  benché  il  papa  lo  vietasse  ; e i preti  più  tenaci  ai  privilegi  mandò 
in  csiglio;  chiese  prestili,  lassò  i. ricchi,  vendette  impieghi,  reclutò  contrabbandieri  e i 
micheletti  dell’Aragona  : e ben  presto  la  Spagna  ebbe  armati  sessanlacinquemila  uomini, 
una  marina  e molli  cannoni  ; e a Barcellona,  una  delle  migliori  cittadelle. 

Erano  orditi  a vastissime  tessiture,  che  solo  la  riuscita  polca  salvare  dalla  taccia  di 
. --temerarie:  collocar  il  suo  re  sul  trono  di  Francia,  e don  Carlo,  figlio  di  Filippo  c della 
x.  H-tè^nei  ducati  di  l’arma,  Piacenza,  Toscana;  render  indipendente  l’Italia  collo 
snidarne'  fclLA  ustriaci  ; a 


£ 


up 


pendente 

tal  uopo  inizzare  Vittorio  Amedeo  il  di  Savoja  contro  questi 
ali  coi  Turchi  ; da  Napoli  li  caccercbbc  una  fiotta  ispana,  ricovp- 
e secondata  dai  malcontenti  : allora  la  Sardegna  sarebbe 
porli  toscani  alla  Spagna,  Cornacchia  restituito  al  papa,  il 
i i Veneziani  e il  duca  di  Guastalla,  i Paesi  Bassi  cattolici 
finse  accarezzar  l Inghilterra  rimovendo  le  cagioni  dei 
antaggi  conceduti  dalla  pace  d’Ulrecbt:  ma  mentre  cosi 


mentre  stavano 
ràTNa  ess"  re  in 

unita  alfirSu:ili;i.. 
ducato  di  Manto 
tra  Francia  e Olan 
lamenti,  e assicurandole’ 

conciliava^  il  ministero  vvhig,  diretto  da  Townsliend  e da  Walpole,  favoriva  sott’acqua 
il  pretendente*,  c cercava  rappattumare  il  czar  con  Carlo  XII  per  volgerli  sopra  Giorgio  I, 
e per  rimettere  Stanislao  sul  trono  di  Polonia.  Giorgio  adombrossene,  onde  a West- 
minster  s’alleò  coll’Austria  « per  difesa  reciproca  de’  possessi  presenti  e futuri  »,  colla  ntc 
qual  frase  accennavasi  alla  Sicilia,  sempre  agognata  dagli  Austriaci.  25  marzo 

Non  meno  dell'armi  FAlberoni  adoprava  gl'inirighi  ; istigò  Ungheresi  e Turchi  contro 
l’Austria;  dava  mano  ai  Giacobili  in  Inghilterra  ; in  Francia  poi  tramava  per  togliere 
la  reggenza  a!  duca  d’Orleans,  e fare  dagli  stati  generali  nominar  reggente  il  re  dj 
Spagna.  A quest’urdita  teneano  mano  molti  grandi,  massime  bretoni,  c la  dirigeva  4717 
Antonio  Giudice  principe  di  Cellamare  napoletano,  allevalo  alla  Corte  di  Carlo  II,  com- 
pagno di  Filippo  V alla  battaglia  di  Luzzara,  e allora  ambasciadore  a Parigi.  Di  quivi 
all'Alberoni  prometteva  un'interna  rivoluzione,  favorita  dallo  scontento  universale.  Ma 
l’abbate  Dubois,  braccio  destro  dell’Orleans,  intercettò  lettere  che  provavano,  se  non 
una  vera  cospirazione,  però  intelligenze  ed  offerte;  onde  furono  arrestali  il  Cellamare,  ibro 
la  duchessa  del  Maine,  ed  altri. 

Orleans  perdonò,  ma  non  vide  scampo  contro  le  trame  dell’Alberoni  che  nel  git-  nts 
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tarsi  collTnghilterra,  per  quanto  la  pubblica  opinione  sciamasse  a quest,' Pfrga  mostruosa. 

Avendo  poi  l’imperatore  Carlo  VI  fatto  arrestar  a Milano  un  ambasciadore  di  Spagna, 

Filippo  V gli  dichiarò  guerra  ; ond’esso  lece  palese  la  sua  alleanza  ron  Francia  ed  In- 
ghilterra : l'Olanda  ricusò  ingaggiarsi  per  non  compromettere  i vantaggi  clic  le  dava  la 
pace  cogli  Spagnuoli.  Gl’Inglesi,  prima  di  dichiararlo,  .cominciano  le  ostilità;  pure 
Filippo  tien  testa  a tutta  l'Europa,  perchè  fiancheggiato  dall’intrepida  Alheroni,  e 
4720  acquista  la  Sicilia,  cui  Vittorio  Amedeo  era  stato  indotto  a cedere  all’imperatore  in 
agosto  cambio  della  Sardegna. 

Contro  l’Alberoni  si  ritorsero  dunque  tutti  gli  odj  e le  armi  sue  stesse.  11  Reggente 
non  rifuggì  dallo  vie  più  basse  per  rovinarlo;  guadagnò  il  duca  di  Parma,  il  confessore 
di  Filippo  e la  balia  della  regina  ; e tutti  sciamavano  contro  quello,  massime  dacché 
l’infelice  riuscita  lo  accusava  d'imprudenza  : e la  conclusione  fu  che  il  cardinale,  come 
4 o xbre  unico  ostacolo  alla  pace,  venne  improvisamente  destituito,  negatagli  udienza  fin  da 
quella  ch’egli  avea  fatto  regina,  frugate  a minuto  le  carte  e le  robe  sue,  e rinviato. 

Salilo  al  colmo  « senza  aver  tempo  di  contare  gli  scalini  »,  come  diceva  la  Orsini,  forse 
è vero  che  si  lasciò  prendere  dalle  vertigini:  come  gli  uomini  nuovi,  volle  ostentar  la 
potenza  ; sempre  smaniato  di  muoversi  e di  muovere,  guardava  il  fine  e non  gli  osta-: 
coli;  obbligato  a servire  allo  passioni  altrui  e non  potendo  fidarsi  degli  Spagnuoli  che  lo 
odiavano,  parve  un  millantatore  e null’altro,  ma  potè  dire  al  cardinale  di  Polignae  : 

-T-  Ea  Spagna  era  un  cadavere,  io  la  rianimai  ; al  mio  partire  essa  tornò  a coricarsi 
nel  suo  cataletto  » . 

La  sete  del  potere  più  non  si  estingue  sulle  labbra  che  ne  gustarono  le  dolcezze  o le 
amarezze  ; e l’Alberoni  andandosene,  persuaso  che  la  sua  carriera  non  fosse  terminata,  * 
paragonava^  a quei  capitani  di  ventura  ch’erano  cerchi  a gara  quando  congedati.  Venuto 
a Sestri  di  Levante,  Clemente  XI  che  l'aborriva  come  istigatore  della  guerra  contro 
Carlo  V|,  o voleva  dar  soddisfazione  ai  potentati,  gli  proibì  di  recarsi  a Roma,  anzi 
istituì  processo  per  levargli  la  porpora;  ond’egli  fuggi  tra  gli  Svizzeri:  ma  morto  Cle- 
mente, comparve  al  conclave,  nè  mancaroogli  voti  per  la  tiara.  Da  Innocenzo  XUI  di- 
chiarata nello  delle  imputazioni,  collocossi  a Roma,  rifugio  dei  caduti  ; divisò  un’al- 
leanza cristiana  per  cacciare  d’Europa  i Turchi  e spartirne  il  paese;  d’utili  stabilimenti 
dotò  Ravenna;  ;i  San  Marino  condusse  una  rivoluzione,  che  gli. tornò  in  vergogna;  ma 
Piacenza  conserva  un  segnalato  monumento  di  sua  illuminata  beneficenza  (0), 

Tolto  di  mezzo  l'Alberoni,  Filippo  V,  por  sollecitazione  della  moglie,  si  rassegnò  alla  Filippo  v 
xbre  (imlruplice  alleanza,  rinunziando  alle  provtncie  staccale  dalla  monarchia;  e a Cam- 
bra i si  uni  un  congresso  per  saldare  i trattati  con  molteplici  alleanze.  L’imperatore, 
pertinace  nell’odiare  la  Spagna,  e geloso  dei  favori  delle  altre  duo  potenze,  mille  diffi- 
coltà frammetteva  sin  nelle  formolo  della  reciproca  rinunzia  ; pur  finalmente  si  piegò,  e 
4722  diede  a Carlo,  figlio  della  Farnese,  l’investitura  degli  Stati  di  Parma,  Piacenza  e 

17  febbr. 


(G)  L’Alberoni  scrisse  a Voltaire,  ringrazian- 
dolo del  bene  che  di  lui  avea  dello  nella  Fila 
di  Caria  XI l:  c Voltuiru  rispondeva  il  marzo 

• L,a  tettfc,  doql  vp(re  émiqeoce  m’a  bonoré, 
« est  un  prlx  aussi  fl.illcur  de  tnes  ouvram-s , 

• que  l’estlme  de  PFurope  a dù  vous  l’èlre  de 

• voi  aclions.  Vous  ne  me  devez  aucun  remer- 
« ciemenl,  monseigneur-,  Je  n’ai  élé  qpe  t’or-^ 
« gane  du  puhlic  en  padani  de  vpus.  La  Uhcrlé 
« et  la  vèr llé,  qui  ont  loujours  conduit  ma 

• piume,  m’onl  valu  volre  suffrage.  Ces  deux 
« caracléres  doivenl  plnire  à un  genie  lei  que 
« le  volre  : quiconque  ne  les  airae  pas^  pourra 


« lilen  èlre  un  bomme  puissant,  mais  il  ne  sera 
« jamais  un  grand  homme. 

» Je  voudrals  «'Ire  à porlée  d’admirerde  plus 

• prés  celui  à qui  J'ai  rendo  justice  de  « Udo, 

• Je  ne  me  dalle  pas  d’avoir  Jamais»  l’Uonneur 
« de  voir  volre  «micenee.  Mais  si  Home  enlend 
« asspz  ses  intéréls  pour  vouloir  au  moins  ré- 

' « tablir  les  ari*  , le  commerce  , el  remetlre 
« quclque  splemleur  dans  un  pays  qui  a élé 
v nutrefois  le  maitre  de  la  plus  belle  parlie  du 

• monde,  J’espére  alors  que  Je  vous  écrirai  sous 
« un  autre  litro  que  sous  celui  de  volre  èrai- 
« nenco  eie.  * . 
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Toscana,  cui  Francia  c Inghilterra  garantirono  contro  le  pretensioni  del  papa  e del 
granduca. 

Incaparbiva  però  Carlo  VI  nel  volere  il  titolo  di  re  di  Spagna  e massime  quel  di 
Cattolico,  e di  granmaestro  del  Toson  d'oro.  Non  avendo  die  figliuole,  aveva  egli  pub- 
blicato una  prammatica  sanzione  (19  aprile  1713)  portante  che,  in  difetto  di  maschi, 
succedessero  le  figlie  sue  a preferenza  di  quelle  lasciate  da  Giuseppe  I,  e la  successione 
tra  loro  si  regolasse  per  primogenitura.  La  fece  egli  approvare  dagli  stati  provinciali  di 
tutti  i paesi  austriaci,  c dalle  figlie  di  Giuseppe,  sposate  agli  elettori  di  Sassonia  e di 
Baviera  ; e ottenerne  la  conferma  degli  altri  potenti  divenne  lo  scopo  unico  della  sua 
politica.  Pretendeva  dunque  l'assenso  della  Spagna,  la  quale  invece  repugnava,  e chiedea 
ch'egli  si  limitasse  in  Italia  agli  antichi  dominj  ; saltava  in  campo  il  re  di  Sardegna  a 
domandar  grado  eguale  agli  altri  regnanti  ; alle  potenze  marittime  spiaceva  che  l'impe- 
ratore avesse  eretto  a Ostenda  una  compagnia  pel  trallico  colle  Indie  : gravi  imbarazzi 
alla  diplomazia. 

Una  bambina  di  Filippo  V era  stata  educata  alla  Corte  di  Francia,  come  futura  sposa 
Fa  pace  di  Luigi  XV.  Ora  il  duca  di  Borbone,  ministro,  tremando  per  la  fievole  salute  di  questo, 

(on  non  volle  tardar  più  oltre  ad  assicurare  una  successione  che  allontanasse  dal  trono  il 
04,10  ' 1 duca  d'Orleans,  onde  rinviò  l'infanta  àncora  impuberc,  per  surrogarle  Maria  Lesczynska. 

L'onta  irritò  Filippo,  che,  malgrado  la  Corte  e i ministri,  a Vienna  fe  pace  coll'impera- 
tore, accettando  la  prammatica  sanzione,  lasciandogli  i titoli  vita  durante,  rinunziando  1725 
a sostenere  la  resistenza  de' signori  italiani:  la  granmaestria  del  Toson  d'oro  rimase 30  “Prile 
indecisa.  A vicenda  prometleansi  soccorsi  per  ricuperare  Gibilterra  e Porto  Mahon  ; e 
Filippo  consentiva  ai  sudditi  dcH'impcratorc  libero  traffico  ne’ suoi  porti  e nelle  Indie, 
come  già  l’avevano  Olandesi  ed  Inglesi. 

Venticinque  anni  di  collera  finivano  dunque  con  un'amicizia  che  pose  in  sospetto  le 
Corti  europee.  Sapeasi  che  il  ministro  spagnuolo  Hiperda  profondeva  oro  alla  Corte  di 
Vienna,  del  quale  una  parte  toccò  persino  all'imperatore  (7)  ; e bucinavasi  d'un  matri- 
monio fra  Maria  Teresa  d'Austria  e don  Carlo  di  Spagna,  che  poteva  un  giorno  riunire 
Austria,  Spagna  e Francia.  Ue  Giorgo  pensò  dunque  opporvi  un'alleanza  delle  potenze  3 7bre 
settentrionali,  e fu  conchiusa  ad  Hannover;  notevole  perchè  fu  il  primo  trattato  dove 
principi  di  Germania  si  obbligassero  verso  uno  straniero  a non  adempiere  gli  obblighi 
della  costituzione  germanica,  cioè  a non  dare  soccorsi  all'Impero  se  dichiarasse  guerra 
alla  Francia.  Anche  Giorgio  avea  promesso  non  involgere  la  Gran  Bretagna  in  guerre  0 
spese  pe’  suoi  possessi  sul  continente  ; ma  aveva  un  parlamento  ligio  e un  abile  ministro, 
e faceva  sonar  allo  le  frasi  di  macchinazioni  papistiche,  d interessi  de'  Protestanti,  di 
bilancia  del  potere,  di  libertà  c sicurezza  del  regno  : parole  cabalistiche,  dice  Sinollet, 
che  fascinavano  la  nazione,  e la  traevano  in  unioni  disastrose. 

Uui  un  viluppo  d'accordi  particolari  per  cercare  aderenti  ai  due  trattali  di  Hannover 
e di  Vienna  : venuti  in  chiaro  gli  articoli  secreti  di  quest'ultimo,  Carlo  VI  gli  aveva 
smentiti,  e per  prova  sacrificato  la  Spagna,  entrando  nella  quadruplice  alleanza  ; tutto 
allo  scopo  di  far  riconoscere  la  prammatica  sanzione.  Non  gli  giovò  la  bassezza,  la  pace  1729 
fu  concbiusa  a Siviglia  tra  Francia,  Spagna  e Inghilterra,  rinnovando  i patti  di  com- 9 9bra 
mercio  che  a questa  importavano;  la  Spagna  compenserebbe  i danni  sofferti  da  Inglesi 
dopo  cessate  le  ostilità  ; a Livorno,  Porto-Ferrajo,  Parma  e Piacenza  si  metterebbero 
seimila  Spagnuoli  per  assicurare  la  successione  di  questi  Stati  a don  Carlo. 

Agli  uomini  leali  fu  scandalo  un  accordo  repugnante  agli  interessi  che  dapprima 
eransi  sostenuti  con  calore,  conchiuso  senza  l'imperatore  col  quale  fin  allora  si  era  stati 
in  armonia,  c disponendo  de’  dominj  italiani  senza  il  concorso  nè  de'  possessori  attuali 
nè  del  signor  supremo  : non  parlo  dei  popoli,  a cui  niuno  badava  in  quelle  svergogna- 


(7)  Cove,  lo  Cari»  Vt,  cap.  8";  e le  Uemortt  tieni e del  f'tucarinl. 
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tissimo  guerre  dinastiche.  L'Imperatore,  leso  nel  suo  orgoglio  c più  nel  veder  disdetta 
la  sua  prammatica  sanzione,  manda  truppe  in  Italia,  ed  occupa  gli  Stati  del  Farnese 
allora  morto. 

Una  politica  tult'artifiziale  e impudente  dovea  mancare  di  stabilità  perchè  mancava 
d'idee  ; onde  ben  presto  l'Inghilterra  si  alienò  dalla  Francia,  c per  contrabbilanciarla 
I7si  s'alleò  coll’Austria,  e in  un  secondo  trattato  di  Vienna,  unitamente  agli  Stati  Generali, 

; maggio  fu  garantita  la  prammatica  sanzione,  accettata  la  successione  di  Parma  e Piacenza, 
abolito  ogni  commercio  de'  Paesi  Bassi  colle  Indie  orientali.  Anche  Spagna  vi  aderì, 
onde  don  Carlo  ebbe  que’  ducati  ; Gian  Gastone  granduca  di  Toscana  si  rassegnò  al- 
ci luglio  l'erede  che  gl'imponevano,  e a Firenze  firmò  colla  Spagna  una  convenzione  di  famiijlia, 
chiamando  a successore  Carlo,  che  prometteva  mantenere  i privilegi  del  paese.  Allora 
solo  potè  dirsi  terminata  la  guerra  trentenne  per  la  successione  spagnuola  ; e,  come 
al  cominciare  di  essa,  le  potenze  marittime  e l’Austria  si  trovavano  alleate  contro  i 
Borboni  : equilibrio  elle  pareva  arra  di  pace.  Ma  nuovi  intrighi  di  gabinetti  e ambizioni 
di  Famiglia  doveano  scompaginare  l’Kuropa. 

Intanto  inimicizia  parziale  suscitassi  fra  Spagna  e Inghilterra.  A Filippo  V erano 
sempre  spiaciute  le  gravose  condizioni  commerciali  imposte  al  suo  paese  dagli  Inglesi 
nella  pace  d’Utrecht;  tanto  più  che  questi  estesero  i vantaggi  del  commercio  americano 
con  un  vivo  contrabbando,  disastroso  alla  Spagna.  Fallitegli  le  proteste,  Filippo  pose 
vascelli  che  visitassero  i bastimenti  incontrati  sulle  coste  dell’America  spagnuola,  e se- 
questrassero qualunque  merce  di  contrabbando  od  altra  destinata  alle  colonie  spagnuole, 
o asportata  da  questa.  Se  ne  lagnavano  gl'inglesi,  e chiedeano  guerra  ; e per  quanto  il 
ministro  Walpole  cercasse  sviarla,  scoppiò  con  impeto  nazionale.  Correano  assurde 
voei  sulle  crudeltà  usate  dai  vascelli  visitatori  spagnuoli  ; e il  re  e i ministri  le  crede- 
vano o mostravano:  Pope  fini  e Johnson  cominciò  la  sua  carriera  esortando  alle  armi  ; 
Glover  le  cantò  ; il  popolaccio  ne  fece  festa  e processioni,  e il  principe  di  Galles  si 
mescolò  alla  turba  bevendo  e gridando.  Tosto  si  mandò  alle  squadre  inglesi  ,di  far 
rappresaglia  contro  le  navi  e le  robe  del  re  di  Spagna  ; onde  quelle,  trovandosi  già  in 
{739  atto  d'offesa  al  primo  pubblicarsi  della  guerra,  fecero  prese  ed  occuparono  Porto  Bello. 
La  Gran  Bretagna  era  isolata  in  una  guerra,  che  l'Europa  reputava  ingiusta  ; pure  le 
nimicizie  continuarono  durante  quella  della  successione  austriaca,  né  le  terminò  la  pace 
1730  d'Aquisgrana.  A Bucn-Retiro  finalmente  si  stipulò,  che  la  Gran  Bretagna  rìnunzierebbe 
s 8br»  aii'assiento,  per  centomila  sterline  che  dalla  Spagna  sarebbero  pagate  alla  Compagnia 
inglese  ; ma  non  levò  il  diritto  di  visita. 


CAPITOLO  II. 

Francia.  — La  Reggenza. 


Or  volgiamo  gli  occhi  sulla  Francia  per  conoscere  i competitori  di  Filippo  V e del- 
l’Alberoni.  Luigi  XIV  avea  portata  al  colmo  l'unità  del  suo  governo,  ma  senza  darvi 
fondamento,  facendola  tutta  pendere  dal  puro  arbitrio  del  re,  il  quale  avea  distrutto 
ogni  inciampo  d'istituzioni  antiche.  Ma  nulla  assicurava  quell'accentramento  contro 
l’azione  legittima  e contro  l'opera  del  tempo  ; e l'una  e l’altro  in  fatti  scalzarono  il  pom- 
poso edilizio,  e ne  venne  un'età  indecorosa,  dove  intrighi  e favori  regolarono  ogni  cosa, 
re,  ministri,  generali,  governo;  e la  politica  si  mutava  col  mutare  d’amanti. 

Luigi  lasciava  un  nipote  di  cinque  anni  e mezzo,  e Filippo  duca  d'Orleans  a tutelare  n 
questa  cuna,  rimasta  fra  tanti  cataletti.  li  duca  radunò  il  parlamento,  che  smanioso  di  reggenie 
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protestare  contro  il  proprio  annichilamento  coll'insultare  al  Itone  morto  davanti  al  quale 
avea  tremato,  cassò  l'ingiurioso  testamento  ove  Luigi  ponea  limili  all'autorità  del  tutore, 
e ingrandiva  quella  del  duca  del  Maine,  bastardo  legittimato  ; e stabili  come  settima 
legge  fondamentale  del  regno,  che  nelle  minoriti,  per  diritto  fosse  reggente  il  piò  pros- 
simo principe  del  sangue  (1). 

Accarezzato  dal  Reggente,  e profittando  d'un  regno  nuovo  e in  tentenno,  Il  parla* 
mento  recupera  il  diritto  delle  rimostranze  toltogli  da  Luigi  ; richiama  quelli  ch’erane 
banditi  in  grazia  della  bolla  Unigenilut,  e pensa  rimettere  pure  gli  Ugonotti  ; poi  de- 
prime i principi  legittimali,  dichiarandoli  inetti  a succedere.  Cosi  insegnavasi  alla  nazione 
a disobbedire,  e a non  credere  infallibili  i re.  Anche  il  Reggente  parea  voler  contraffare 
in  tutto  a Luigi  ; fa  stampare  il  Telemaco , delle  cui  frasi  compone  il  suo  primo  discorso  • 
apre  al  pubblico  la  biblioteca  privata,  fa  processare  agiotalari  e finanzieri,  paga  i sol* 
dati,  scema  le  spese,  modera  le  gabelle,  scarcera  i Giansenisti,  e invece  dei  segretarj 
di  Stato  del  suo  predecessore,  elegge  varj  consigli  che  dovcano  agitar  gli  affari  prima 
di  presentarli  alla  reggenza.  Questi  atti  dell'odio  o della  politica  sua  furono  applauditi, 
perché  sgraditasi  Luigi  ) la  tirannide  unitaria  di  questo  parve  disfatta  dai  consigli  : ma 
al  fatto  si  vide  che  erano  settanta  oppressori  obbedienti,  i quali  davansì  importanza, 
mentre  ignoravano  le  applicazioni  e le  particolarità  ; onde  alfine  l'Orleans  li  congedò) 

Molto  egli  sì  valse  di  quel  duca  di  Saint-Simon,  le  eui  Memorie  sono  un  tesoro  f 
giansenista  fervoroso,  in  broncio  eoi  principi  legittimati,  e che,  zelante  dei  privilegi  di 
nascita,  lo  indusse  a metter  nel  ministero  la  nobiltà,  la  quale  ne  pareva  esclusa  dopo 
Mazarino,  e a rabbassare  i letterati  e gli  avvocati:  ma  la  nobiltà  erasi  avvezza  a far 
suo  decoro  le  catene  dorate  della  Corte. 

Da  un  padre  che  la  gelosia  di  Luigi  XIV  avea  tenuto  prima  nell’ignoranza,  poi 
lontano  dagli  affari,  nacque  Filippo  d'Orleans,  atteggiato  da  natura  alle  migliori  cose  J 
d'elevata  intelligenza,  d’una  bontà  e d'una  giustizia  alla  prova.  Luigi,  che  gli  aved 
sposalo  la  maggiore  sua  figlia,  il  tenne  sempre  nell'inazione  ; e se  gli  permise  di  mo- 
strar valore  e intelligenza  nella  guerra  della  Successione,  tosto  ne  prese  ombre,  e fa 
per  accusarlo  d'aspirare  alia  corona  di  Spagna.  Passando  i primi  quarantanni  senza 
probabilità  di  dominio,  conobbe  gli  uomini  e le  cose  più  che  non  sogliono  i nati  al 
trono.  Beilo  e lucido  parlatore,  aveva  in  pronto  un'infinità  di  storie  e d'aneddoti  per 
ricrear  la  conversazione  ; giusto  ed  esatto  nelle  cose  positive,  sènza  pretensione,  senza 
arroganza  ; avrebbe  desiderato  meno  il  regno  che  la  eapitananza  degli  eserciti.  Leggea 
rapidamente  e riteneva,  ma  arrestarsi  sovra  una  cosa  gli  era  impossibile;  più  rapace 
d’indovinar  gli  affari  che  di  studiarli.  Sciaguratamente  era  stato  educato  dall'abbate 
Guglielmo  Dubois,  figlio  d’uno  speziale  di  Brives,  che  insegnogfb  a reputar  la  morale 
un  pregiudizio  volgare  e la  religione  un  bel  trovato.  Per  ciò,  c per  dispetto  della  san- 
tocchieria del  vecchio  Luigi  XIV,  buttossi  ad  uno  sfacciato  libertinaggio,  c per  sistema 
abbracciò  quel  che  di  peggio  avea  la  corruzione  d’allora.  Cinto  d'un  branco  di  dissolu- 
tissimi titolali,  rinnovava  quanto  di  sconcio  ricordano  lo  satire  antiche  ; e dame  belle, 
graziose,  tutte  spirito  s'associavano  ad  orgie,  dove  era  vilipeso  ogni  sentimento  di  reli- 


(I)  Vedi  Léàojitkt,  tìMòirè  de  la  RégeHee,  èt 
de  la  minorité  de  /.onte  XV. 

Voltaibe,  Prèti t du  siècle  de  l.ouis  XV / 
Capefiulìe  , Philippe  <P Órlèaiu ; 
c una  quantità  di  Memorie , specialmente 
quelle  de!  maresciallo  di  Rlchelieu,  pubblicato 
da  Soulnvie.  Cotesto  mal  arnese  (4732-1813) 
acquistò  talmente  la  confidenza  del  maresciallo, 
ebe  questi  diedogli  tutta  la  sua  corrispondenza, 
e quanti  schiarimenti  gli  chiese.  SoulavW  ripetè 
con  impudenza  I racconti  di  e» so , leodenti  a 


denigrare  la  virtù  e rivelare  ogni  pegffiof  tur- 
pitudine; nella  quale  incida  compiacenza  la 
verità  scapila  quanto  guadagna  Fautore  del  biz- 
zarro. 

Lacretelle  ha  fallo  la  storia  del  secolo  xvm, 
che  continuò  poi  per  congiungerla  all'altro  suo 
compendio  della  Rivoluzione  francese,  ore 
cercò  dare  alla  storia  moderna  quel  movimento 
di  narrazione , di  cui  ci  lasciarono  inarrivabili 
esempj  gli  antichi. 
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gione  c di  pietà  domestica.  Ivi  Filippo,  per  meglio  deporrc  la  dignità  di  principe,  di- 
menticava quella  d'uomo  : ancor  più  che  esercitare  dissolutezze,  volea  farne  pompa,  e 
perciò  inventarne  di  stravaganti:  i discorsi  più  empj,  le  compagnie  più  scandalose,  nel 
giorni  più  sacri  e colle  persone  più  diffamate  : la  duchessa  di  lìcrry  sua  figlia  eccedeva 
in  modo,  da  suscitar  sospetto  d’incesto. 

Nel  farnetico  di  lievità  l’Orleans  si  volse  alla  pittata,  lavorandovi  égli  stesso,  e 
facendo  preziose  collezioni.  Altre  volte  gettavnsi  alla  chimica,  indagandone  ì segreti  è 
le  trasmutazioni;  e dopo  aver  coi  libri  e con  ragionamenti  empj  procurato  persuadersi 
che  non  esiste  Dio,  cercava  veder  il  diavolo  e farlo  parlare  ; notti  intere  consumava  in 
sotterranei  a far  evocazioni;  interrogava  l’avvenire  in  fan  bicchiere:  tutto  ciò  per 
cambiare. 

Alle  sue  belle  non  lasciava  però  dominio  ; e quando  li  Tencih  volle  tramezzare 
consigli  di  politica  ai  piaceri,  n'ebbe  una  cinica  risposta  troppo  nota  ; alla  Sabran  dié 
ascolto,  poi  condottala  allo  specchio  le  disse  : — Vi  par  egli  che  ton  un  viso  di  Cotcsta 
fdtta  [fossa  parlarsi  d'afTari  cosi  tristi  e serj  ? » È quella  che  in  una  cena  proferì  un  motto 
diventato  famoso  : — Dopo  creato  l'uomo,  Iddio  prese  un  avanzo  di  fango  per  far 
« l’anima  de'  principi  e degli  staffieri  » . 

Su  quest’esempio  la  dissolutezza  divenne  moda  ; anche  i men  passionati  se  ne  davano 
l'aria  ; e insinuavasi  nella  società  un  libertinaggio  colto  e sistematico,  dove  la  vanità 
aveva  maggior  parte  che  i sensi.  Compiile  di  questi  eccessi,  il  Dubois  montava  in  favore  ; DuboU 
accumulava  impieghi  c pensioni  dalla  Francia  c dai  nemici  di  essa  (2)  ; e cinico,  ribut- 
tante di  maniere,  sprezzato,  osò  chiedere  l'arcivescovado  di  Cambrai,  al  quale  andava 
unito  il  titolo  di  principe  dell'Impero,  c,  clic  più  importa,  la  memoria  di  Fénélon.  E 
l’ottenne.  Orleans  gli  chiese  : — Dove  troverai  l’infame  che  voglia  consacrarti?  » eppure 
la  Francia  spese,  dicono,  otto  milioni  per  impetrargli  la  porpora  dal  papa,  il  quale 
avrenbe  dovuto  carolarlo  fin  dal  santuario. 

Il  cancelliere  D'Aguesseaii,  allievo  di  Portoreale,  ricco  di  virtù  quanto  scarso  di 
genio  ò di  tutti  i talenti,  tranne  l'abilità  politica  e il  vigor  civile,  s'oppose  all'ammis- 
sione di  Dubois  nel  consiglio  regio  come  cardinale,  e meritò  d’esser  bandito;  i duchi 
1722  56  ne  ritirarono,  come  lesi  nei  loro  diritti:  onde  senza  oppositori,  Dubois  restò  primo 
ministro,  incaricato  di  tutti  gli  affari  da  cui  volentieri  il  Reggente  si  scaricava  (3). 


(2)  Secondo  i compiili  di  Saiùt-Siraon,  Dubois 
aveva  meglio  «l’un  milione  c mezzo  «Ventraia; 
cioè  : 

in  benefìzi L.  524,000 

come  ministro 150,000 

per  impieghi  ....  » 100,000 

pensione  daH'InghiHerra  * 900,000 

Anche  Dubois  ha  trovato  testé  un  difensore  nel 
conte  di  Spilline  (Paris,  4 862,  2 voi.). 

(3)  ■ Filippo,  mosso  d allo  luogo,  con  talenti 
rari  e grandi  virtù,  esitò  tutta  la  vita,  e parve 
sempre  decadere:  Dubois,  uscito  dal  nulla  cou 
disgrazie  naturali,  ebbe  nella  volontà  l’ardiro 
che  nello  spirilo  ebbe  il  suo  padrone,  e conti- 
nuamente si  elevò.  Nella  pratica  dei  governo 
entrambi  sprezzavano  gli  uomini,  mentivano 
sfacciatamente,  e prumetteano  senza  fede.  La 
Cinica  indipendenza  del  principe  e V irrequieta 
vivacità  del  ministro  non  poteronsi  acconciare 
ai  doveri  della  rappresentazione,  e la  loro  Corle 
non  cessò  d'essere  un  accampamento  in  disor- 
dine. Luigi  XIV,  chu  sì  utilmente  adoprò  l'arto 


d'occuparsi  con  metodo  e di  lodare  con  grazia, 
non  trasmise  questi  due  secreti  a!  nipote  , che 
amico  delle  vane  udienze,  fu  preda  ognora  de- 
gli importuni,  c mai  non  incoraggiò  con  un  solo 
elogio  i più  preziosi  suoi  servidori  ; mentre  che, 
per  un  eccesso  contrario,  l’arcivescovo  mostra- 
vasi  economo  del  suo  tempo  fin  all1  indecenza, 
e prodigo  di  lodi  fin  alla  trivialità.  Quando  l’in- 
gegnoso firancas  diceva:  Abbiamo  un  reggente 
che.  governa  da  furbo , definiva  esattamente  la 
politica  di  questo  principe,  che  pago  di  metter 
risse,  non  giungeva  a metter  divisione.  Quanto 
a Dubois,  risoluto,  frettoloso,  camminò  sempre 
innanzi  , non  lasciò  in  piedi  verun  ostacolo , 
riuscì  in  tutto  ciò  che  intraprese,  e non  dovette 
nulla  al  caso  ; tutto  guadagnò,  eccetto  la  buona; 
reputazione;  e per  ultimo  prodigio,  abituò  al 
giogo  un  padrone  vano,  diflidenle,  ingegnoso, 
mille  volle  più  difficile  a donmre  che  II  re  de- 
bole o la  donna  limitata,  di  cui  si  fecero  giuoco 
Richelieu  e Mazarino. 

« L’alta  nascila  del  (leggente  gli  fece  impu- 
tare delitti  immaginari;  la  bassa  estrazione  del 
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Questo,  collocato  fra  una  gloria  abbagliante  e gravissime  sventure , fu  giudicato 
forse  con  eccessiva  severità,  e denigrato  oltre  il  vero;  pure  nessuno  negherà  clic  il  suo 
governo  andasse  tristo  di  disordini  deplorabili.  Pochissimi  mezzi  s'aveano  di  reprimer  il 
delitto,  molti  di  eluder  la  giustizia;  un  capitano  di  Svizzeri  assalito  dalla  folla  nella 
propria  casa,  vi  sostien  l'assedio  a fucilate  ; un  lacchè  messo  alla  gogna,  n'é  tolto  vii 
da  cinquemila  suoi  camerata;  i paggi  de' principi  davan  battaglia  ai  pag  i degli  amba- 
sciadori  sulla  fiera  di  San  Germano;  dai  registri  parrochiali  strappavans  e pagine  che 
impedivano  le  frodi  o le  rivelavano. 

Le  finanze  erano  spovcrite  a segno,  che  ogni  anno  mancavano  77  milioni  nelle 
Disordine  spese  correnti  ; c s’accumulò  un  debito  di  2002  milioni , che  oggi  sarebbero  3780. 
finanze  ^a'nt"^'mon  proponeva  il  fallimento  ; ma  se  noi  si  ardi  all'aperta  (4),  fu  palliato  me- 
diante una  revisione,  che  lo  restrinse  a 1053  milioni;  le  varie  cedole  vennero  ridotte 
ad  una  sola  specie  ; si  rifuse  la  moneta  a un  quinto  di  più  di  valore  ; poi  si  stabili  una 
Camera  ardente  per  giudicare  i prevaricamenti,  le  concussioni,  le  malversazioni  degli 
appaltatori  dello  Stato,  atrocemente  punendole  colla  gogna,  la  galera,  la  morte.  I servi 
erano  ricevuti  a deporre  contro  i padroni  ; allettati  i denunziatori  concedendo  un  terzo 
deirutile  c la  protezion  reale  contro  le  persecuzioni  de'  proprj  creditori.  Cosi  voleasi  coi 
furti  spegnere  il  debito  pubblico,  e non  noceva  tanto  Tesser  concussionario,  come  Tesser 
ricco.  Quattromila  quattrocensettanta  capifamiglia  furono  notati  in  questa  nuova  pro- 
scrizione, ed  obbligati  a star  chiusi  nelle  magnifiche  case  che  si  erano  erette  ; alcuni 
fuggirono,  altri  si  dieder  la  morte;  quali  la  grazia  comprarono  da'  favoriti,  sicché  l'in- 
dulgenza divenne  mercato.  Le  restituzioni  decretate  sommarono  a trecento  milioni  ; ma 
l'intrigo  o il  favore  le  ridusse  a quindici  appena  ; scarsissimo  ricavo,  mentre  l'esecra- 
zione pubblica  cresceva  aH'aspctto  di  tanti  spoveriti , e d’altri  che  impinguavano  delle 
loro  spoglie  ; finché  la  Camera  ardente  non  cadde  sotto  la  maledizione  universale. 

Dubois , trovando  a pezza  insufficienti  gli  spedienli  finanzieri  del  duca  di  Noaillcs 
ministro  del  commercio,  presentò  al  Reggente  un  uomo,  il  quale  prometteva  redimere 
il  regno  dal  debito,  crescere  l’entrata,  sminuire  l’imposta,  creando  un  valore  fittizio  che 


favorito  mosse  l'Invidia  a esagerar  i suol  vizj  : 
l’un  e Pulirò  circondati  di  nemici  e d'oltraggi, 
sdegnarono  la  vendetta,  quegli  per  naturale  lu- 
clinazlone,  questi  per  calcolo  d'egoismo  (A  Ten- 
do egli  scriveva:  Al  fondo , Vinlento  di  tutte  le 
mie  mosse  è di  riuscire.  La  vendetta , per  quanto 
dolce , non  è che  una  consolazione  , e non  può 
esercitarsi  senza  nuocer  un  poco  a se  stessi).  Si- 
gnori assoluti  di  lutti  i tesori  della  Francia , 
Filippo  lasciò  selle  milioni  di  debiti;  Dubois, 
una  semplice  eredità  in  mobili,  che  non  som- 
mava a due  anni  di  sua  entrata.  La  necessità 
sovverti  il  loro  regno  con  strane  novità  che 
nessun  d’essl  amava,  H duca  perché  diffidava 
della  sua  costanza  a sostenerle,  e l’arcivescovo 
perchè  senti  vasi  tanto  forte  da  poterne  far  senza. 
La  morte  li  colse  al  sommo  della  potenza  ; ma 
mentre  il  Reggente  lasciò  senza  rincrescimento 
cascare  giorni  colmi  di  delizie,  Il  favorito  di- 
sputò sin  al  furore  una  vita  piena  di  spasimi. 
Se  Dubois,  senza  modello  nè  imitatori  nella  po- 
litica sua  carriera,  non  ebbe  te  debolezze  del- 
l’età avanzala,  c coprì  i difetti  dclPuomo  me- 
diante l'applicazione  dell'nmministrntore  ; l’in- 
dolente e scandaloso  Filippo  ornò  il  potere 
eh’  e’  non  seppe  esercitare,  coi  vezzi  d’un  buon 
naturale,  coll'asceudeute  della  gloria  militare. 


e colle  faville  di  quello  spirito  elevato  che  fu 
concesso  ad  alcuni  della  sua  razza.  Supponendo 
questi  due  uomini  privali  del  mutuo  loro  soc- 
corso, può  congetturarsi  che  il  governo  di  Fi- 
lippo avrebbe  finito  in  una  sanguinosa  anar- 
chia, e quello  di  Dubois  in  un  ignobile  despo- 
tismo.  Ma  il  precettore  e il  discepolo,  tempe- 
rati un  dall’auro,  formarono  una  specie  di  so- 
vrano misto , tollerabile  pei  popoli , o forse 
conveniente  a que’  tempi  di  rilassamento , ove 
jtll  uomini  di  genio  son  fuori  di  proporzione, 
gli  uomini  da  bene  non  fanno  che  errori , e il 
pubblico  assetto  non  comporla  migliori  virtù. 
Se  la  Reggenza  (leve  riconoscersi  a questi  ul- 
timi tratti,  sarà  già  un  gran  rimprovero  i’averli 
meritati  ■.  — Lemoytey,  op.  clt,  il,  97. 

(4)  A notte  ènne  meni  à la  co  uro  fine  il  «’y 
ara//  )>as  Ics  moindres  fondi...  Au  milieu  d'unc 
situation  si  violente , nous  n'avons  pas  laisséde  re - 
jeltr  la  proposition  qui  nous  a étéfaite , de  ne  paini 
reconnattrc  des  engagement  que  nous  n'avlotu  pas 
eontraetés.  Déclaralion  rogate  7 xbre  1717. 
È il  più  bel  commento  al  regno  del  gran  Luigi  : 
secondo  il  prospetto  ufliziale  del  1720,  il  debito 
liquidato  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV  , era  di 
2,062,138,000,  coll' interesse  di  89,143,153. 
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varrebbe  quanto  il  reale.  Era  Giovanni  Law  d'Edimburgo , che  vanlavasi  scolaro  di  Gio.  l»w 
Locke  e di  Neuton.  I governi  nel  secolo  precedente  aveano  talmente  esaurito  tutte  le 1670  1720 
vie  di  ricavo,  che  bisognava  trovar  modo  di  procedere  senza  nuove  imposte.  Le  combi- 
nazioni del  cambio  non  si  conosceano  ; banchi  molli  eransi  instituiti  in  Europa , ma  il 
solo  inglese  t ggeasi  su  principj  razionali.  Law  li  studiò , e ne  concepì  idee  ben  più 
chiare  che  lt  ù i suoi  contemporanei  (5)  ; e vedendo  come  il  credito  avesse  fatto  restar 
in  piedi  l'Oi  tnda  quando  tutte  le  altre  nazioni  giacevano  nella  miseria,  egli  esagerossi 
la  potenza  di  quello  e l'attività  della  circolazione. 

Fate  abbondare  il  denaro , e cresceranno  l’industria  e la  prosperità  della  nazione, 
potendosi  con  quello  comandar  il  lavoro.  Ebbene,  i banchi  di  circolazione  permettono 
di  far  quanto  denaro  si  vuole.  E denaro  può  divenire  qualunque  materia  capace  di  rap- 
presentare de’ valori;  al  qual  uopo  la  carta  torna  ben  più  acconcia  che  i metalli.  Il 
credilo  individuale,  cioè  de'  banchieri  e d'altri  trafficanti  di  denaro , è micidiale  all’in- 
dustria , perchè  gl'ingordi  prestatori  trattano  da  despoti  i lavoratori  bisognosi  di  capi- 
tali. « Alla  comandila  del  credito  individuale  bisogna  surrogar  quella  del  credito  dello 
Stato;  il  sovrano  deve  dare  il  credito,  non  riceverlo  *.  Parole  insigni  d'amico  del  po- 
polo ! eppure  dfceva  che  un  operajo  il  quale  guadagna  venti  soldi,  è più  prezioso  d'un 
terreno  il  quale  fruiti  venticinquemila  lire.  Un  onesto  negoziante  (soggiungeva)  fa  affari 
pel  decuplo  di  quel  che  possiede,  e ricava  decuplo  vantaggio:  se  lo  Stato  trae  a sé  tutto 
il  denaro,  qual  lucro  non  farà?  Dove  errava  nel  calcolare  l'oculata  assistenza  dell’uom 
privalo  e la  sua  buona  fede  ; errava  nel  l'attribuire  al  credito  effetti , di  cui  esso  non  è 
che  la  conseguenza  ; né  s'accorse  che  il  denaro  in  circolazione  dev’essere  proporzionato 
ai  valori  che  circolano  pel  cambio,  altrimenti  il  crescer  di  quello  rincarisce  i prezzi,  non 
aumenta  la  ricchezza.  Peggio  errò  quando  credette  si  potesse  dar  alla  carta  un  valore 
forzato. 

Già  nel  4 705 , trovandosi  la  sua  patria  in  angustia  di  contante , le  aveva  egli  pro- 
posto una  banca  che  emettesse  viglietti  sin  al  valore  di  tutte  le  terre  del  regno.  Non 
ascoltato,  la  propose  a Vittorio  Amedeo  II,  il  quale  rispose  non  esser  abbastanza  potente 
per  rovinarsi.  Offri  a Luigi  XIV  di  fondarne  una,  disposto  a perdere  cinquecentomila 
lire  se  le  promesse  sue  mancassero;  e non  trovò  ascolto.  Il  trovò  dal  Reggente,  cui  pro- 
pose di  creare  una  banca  di  sconto,  mediante  la  quale  al  governo  rimarrebbe  il  profitto 
di  tutti  i monopolj,  si  agevolerebbero  tutte  le  operazioni  di  finanza,  e basterebbe  denaro 
agli  smisurati  bisogni.  Per  l’intento  suo  sarebbesi  richiesto  un  banco  generale  e nazio- 
nale, che  riscotesse  tutte  le  entrate  pubbliche  e usufruttasse  i privilegi  che  il  governo 
ni6  gli  vorrebbe  accordare:  ma  egli  non  ottenne  che  di  stabilirne  uno  privato  di  circola- 
maggl0 zinne,  col  proprio  denaro  e a tutto  suo  rischio.  E lo  fece  col  fondo  di  sei  milioni,  con- 
flati da  azioni  di  cinquemila  franchi , le  quali  si  compravano  pagando  un  quarto  in  de- 
naro, il  resto  in  viglietti  dello  Stalo,  allora  bassissimi.  Il  decreto  aggiungeva  che  questo  suo  btnco 
banco  presentava  il  vantaggio  di  cambiare  il  denaro  a grosso  interesse  con  carta  che  si 
potrebbe  da  un  istante  all'altro  realizzare.  Cominciando  le  sue  operazioni  il  Banco  Law 
e compagni  ottiene  l’appalto  della  zecca,  poi  di  tutte  le  entrate  pubbliche  per  cinquan- 
tadue  milioni  l'anno,  a patto  di  prestare  al  re  milleducento  milioni  al  tre  per  cento, 
onde  rimborsare  le  rendite  perpetue.  Il  banco  viene  esteso  a tutta  la  Francia,  e le  ri- 
cerche crescono  talmente  che  la  somma  messa  fuori  fu  ben  presto  di  dodici  milioni. 

Fin  qui  tutto  andava  col  vento  in  poppa  ; il  banco  non  vi  complicava  prestiti , non 
commercio  ; corrispondeva  nelle  provincia  coi  direttori  delle  zecche  ; maneggiava  le 
casse  dei  particolari,  scontava,  ricevea  depositi,  emetteva  biglietti  pagabili  a vista  e in 


(5)  Tbierii,  all’art.  Law  nell’ Eneyclop/die  prò - 
greuive  (4826),  e Blanqui,  Hiatolre  de  Véronomic 
politique , lo  ammirano , mentre  II  condannano 
Cantù , Storia  Univer tale  % iota.  VI. 


Slorch  e flotti,  Court  (Téconomie  politique.  Vedi 
pure  Eugenio  Dairie,  ISollce  hlatorique  tur  Late, 
premessa  alle  opere  dì  questo. 
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moneta  inalterabile.  La  banca  di  sconto  ravvivò  in  un  tratto  il  commercio,  eslinse  l’u- 
sura, fissò  il  valore  della  moneta,  rannodò  relazioni  coll’estero  ; moltiplicate  le  ricchezze 
mediante  il  credito , e il  commercio  mediante  la  circolazione , si  ripristina  la  fortuna 
privala  e la  pubblica  ; subitanee  fortune  si  elevano,  non  sulla  comune  miseria,  ma  in 
seno  al  ben  essere  generale  ; mille  seicento  sequestri  si  levano  nella  generalità  di  Pa- 
rigi ; crescono  di  tre  quinti  le  manifatture  ; un’enorme  allluenza  di  foresi  aumenta  la 
consumazione;  voglionsi  godimenti  e lusso;  e mentre  i privali  procacciansi  carrozze, 
abiti,  ghiaccio,  sono  derogale  molte  imposte  sui  comestibili,  fatta  gratuita  l'istruzione 
all'università,  intraprese  opere  pubbliche. 

Allora  Law  suggerisce  di  abolir  le  imposte,  abolire  i prestiti,  bastando  che  ciascuno 
porti  tutto  il  suo  denaro  al  banco  pubblico,  dal  quale  lo  ritirerà  solo  a proporzione  dei 
proprj  bisogni;  ed  ottiene  fede  dagli  spiriti  ch’egli  aveva  abituati  ai  prodigi.  Offeriva 
egli  tutto  ciò  che  può  allettare:  una  teorica  nuova,  esposta  limpidamente;  idee  ardite, 
proposte  con  sicurezza;  un  sistema  compiuto,  che  dispensava  da  ogn'altro  studio;  una 
prospettiva  illimitata  di  ricchezze  e di  godimenti.  Gente  arricchita  di  furti  e di  concus- 
sioni, non  inlendevasi  di  credito,  di  banche,  della  teorica  del  denaro:  i cortigiani  op- 
pressi dai  creditori,  esultarono  di  poterli  chetare  con  polizze.  Qual  meraviglia  se  un’eb- 
brezza invase  la  Francia,  una  mania  di  mutar  l’oro  in  carta? 

Già  era  portentoso  quell’organar  in  un  subito  le  banche;  far  correre  fiumi  d’oro, 
dove  prima  non  se  ne  trovava  al  trenta  per  cento  sopra  pegno  ; acquistar  un  valor  in- 
gente a cedole,  che  prima  nessuno  voleva,  e che  allora  sarebbero  divenute  moneta  uni- 
versale, se  non  vi  s’introduceva  l'abuso.  Non  pago  di  emettere  cedole  per  più  del  decu- 
plo del  valor  reale,  Law  pensava  riunire  tutti  i capitalisti  di  Francia,  onde  mettere  in 
comandila  tutti  gli  elementi  della  ricchezza  pubblica  ; ciò  che  avrebbe  esibita  un'ipo- 
teca su  tutti  i beni  stabili , assicurando  il  credito  anche  all’infimo  proprietario.  Idea 
grandiosa  ! ma  l'economia  pubblica  non  era  nata  ancora , sicché  si  potesse  attribuire 
giusto  valore  al  suo  disegno  ; e trovando  l’opinione  impreparata,  egli  dovette  innestar 
il  suo  disegno  sovra  pregiudizj  conformi  al  tempo,  qual  era  lo  speculare  sulle  colonie. 

Sul  Mississipi,  fiume  americano  scoperto  al  fine  del  secolo  xvu,  crasi  piantata  una 
colonia  che  non  prosperò,  perchè,  invece  di  coltivare  il  terreno,  non  attendea  che  a 
rintracciar  miniere.  Crouzat,  negoziante,  si  era  fatto  cedere  le  terre  della  Luigiana;  ma 
scapitò  grandemente  nel  farle  lavorare.  Ora  si  sparse  voce  trovarvisi  più  tesori  che  nel 
Messico  e nel  Perù  ; susurravasi  la  cosa  con  un  secreto  elio  attizzava  la  curiosità  ; pa- 
ga vansi  viaggiatori  che  spandessero  fole  ; si  fecero  passeggiare  per  città  Irochesi  ctffciehi 
di  gemme  e d’oro  ; verghe  d’oro  si  portavano  alla  zecca.  Erano  arti  di  Law , il  quale 
fondò  la  Compagnia  del  Mississipi,  avente  privilegio  per  venticinque  anni  del  traflìco  1748 
*'4  t colla  Luigiana  e dei  castori  del  Ganadà  ; sue  le  miniere  che  scoprirebbe  ; diritto  di  fare 
« alleanze  e costruir  fortezze  ; le  merci  importate  per  dieci  anni  pagherebbero  solo  metà 
delle  tasse.  Di  poi  vi  si  uni  la  proprietà  del  Senegai  e la  tratta  privilegiata  dei  Negri: 
infine  vi  si  fuse  l’antica  Compagnia  delle  Indie  orientali  e della  Cina,  onde  prese  il  nome 
di  Compagni a delle  Indie , con  autorità  di  creare  per  venticinque  milioni  d’azioni  nuove, 
il  cui  valore  si  pagasse  con  viglielli  dello  Stato. 

L’oro  del  Mississipi  divenne  proverbiale  in  Francia,  e tutti  volevano  aver  parte  alla 
pingue  speculazione  ; Parigi  intera  affluiva  alla  strada  Quincampoix , ritrovo  degli  agi- 
tatori ; e beato  chi  potesse  a denaro  sonante  comprare  azioni,  che  valsero  fin  trenta  volte 
il  capitale.  Nobili , negozianti , dame , tutti  assediavano  di  gran  mattino  il  cancello  di 
quella  via  ; contrattavano  il  di  per  milioni  e miliardi  ; la  sera  a fatica  erano  messi  fuori, 
e molti  passavano  la  notte  colà  per  trovarsi  primi  al  mattino.  Law  vendeva  a trentamila 
lire  la  lega  quadrata  i campi  in  Luigiana  che  nessuno  aveva  veduti , e i compratori  vi 
mandavano  colonie  per  dissodarli,  assegnando  a ciascuna  famiglia  ducentoventi  arpenti, 
e gratuiti  gli  attrezzi  e il  vivere  per  un  anno.  A negoziare  le  azioni  era  più  comodo  aver 
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in  tasca  biglietti  che  oro,  onde  quelli  si  sostennero  a preferenza  di  questo.  Il  governo 
non  aveva  elio  ad  emettere  azioni  nuove,  e come  un  favore  briga  vasi  il  poterle  ottenere 
di  prima  mano,  e perciò  teneasi  amico  il  governo. 

All’assemblea  degli  azionisti,  dove  in  un  solo  semestre  si  divise  il  sette  e mezzo  per 
cento,  assistono  il  Reggente  e i principali  signori,  sottraendo  cosi  la  banca  alla  maestà 
della  Corte  di  Luigi  XIV,  li  Reggente,  lusingalo  dalla  possibilità  di  trasferire  il  debito 
pubblico  a carico  della  Compagnia,  la  favorì  men  per  illusione  che  per  calcolo,  non  badò 
1720  a rimostranze  del  parlamento,  e nominò  Law  controllore  generale  delle  finanze.  Si  or- 
nia8t5- dinò  che  i biglietti  d’essa  banca  fossero  ricevuti  come  contante  nelle  casse  pubbliche; 
anzi  essa  fu  dichiarata  regia,  e si  pensò  sostenerla  con  ordini  e proibizioni.  Law,  come 
tutti  gli  economisti  del  suo  tempo,  ammetteva  che  la  ricchezza  d’un  popolo  sia  costituita 
dall’oro  e dall’argento,  che  perciò  non  sono  mai  soverchi;  che  come  la  moltiplicazione  , 

indefinita  delle  specie,  le  quali  per  convenzione  rappresentano  ricchezze  reali,  accre- 
scerebbe indefinitamente  la  ricchezza  pubblica,  cosi  la  carta  monetata , segno  conven- 
zionale sprovisto  di  valore  fuor  di  paese,  potesse  surrogarsi  alle  specie  metalliche  uni- 
versalmente accettale  ; quindi  non  dovea  metter  proporzione  tra  il  capitale  che  li 
guarentiva,  e l’emissione  de’  biglietti  che,  come  diceasi  e come  dicesi  da  alcuni,  equi- 
valgono a denaro;  onde  furono  portati  a settanta,  poi  a cento  e sin  a mille  milioni  ; il 
dividendo  del  1740  sali  al  quaranta  per  cento,  e le  azioni  crebbero  sin  a valere  diciotto 
e ventimila  lire.  Prestavansi  i fondi  all’ora  con  esorbitante  usura;  eppure  gli  agiotatori 
ne  traevano  ingenti  vantaggi.  Uno  che  aveva  ricevuto  cedole  da  vendere,  tardò  due 
giorni  a tornare,  onde  si  credea  le  avesse  rubate  ; quand’eccolo  comparire  e restituirle 
a puntino,  ma  in  quell’intervallo  avea  guadagnato  un  milione  per  sé.  A questo  modo  si 
improvisavano  fortune  enormi , una  nuova  aristocrazia  saltò  su  , e molti  entravano  nel 
cocchio  che  dianzi  aveano  guidato  : la  morale  pubblica  restava  scassinata  da  questi  su- 
bitanei rivolgimenti  di  fortuna,  che  stornarono  la  gente  dalle  lunghe  e tranquille  vie  del 
lavoro. 

Cosi  un’istituzione  utilissima  si  corrompeva  ; questa  relazione  della  banca  regia  colla 
Compagnia  delle  Indie  introdusse  uno  schifoso  agiotaggio  ; il  Reggente  volle  farne  una 
macchina  finanziaria,  docile  alle  sue  necessità,  invece  di  lasciarle  l’indipendenza  d’un 
istituto  commerciale  ; Law  dovette  camminare  d'accordo  col  governo  in  una  via  di  reci- 
proche connivenze,  di  momentanei  privilegi,  di  rovinosi  ripieghi,  senza  guardare  al- 
l’avvenire ; il  divieto  di  far  pagamenti  in  denaro  di  là  da  seicento  lire,  obbligò  ad  avere 
biglietti  ; la  posta  non  trasmise  più  contanti;  infine  fu  proibito  tenere  più  di  cinquecento 
lire  effettive,  nò  oro  od  argento,  eccetto  gli  orefici.  Di  modo  die  una  banca  istituita  per 
avvivar  la  circolazione  del  denaro,  fini  col  proibire  l’oro  e l’argento  e alterar  le  monete; 
dovea  favorir  la  libertà,  e ogni  casa  fu  empita  di  spie  per  denunziare  chi  serbasse  de- 
naro ; invece  del  genio  dell’industria  s’evocò  il  demone  dell’agiotaggio.  Law,  che  aveva 
acclamalo  non  sussistere  il  credito  se  non  libero , reclamava  ordini  che  il  rendessero 
obbligatorio. 

Egli  troppo  contò  sulla  moda  : tutto  essa  può  in  Francia,  ma  passa.  Alcuno  comin-Law  cade 
ciò  a computare  che  tutti  i metalli  di  Francia  non  basterebbero  a gran  pezza  a realizzare 
la  massa  di  biglietti  e d’azioni  Si  cercò  dunque  ridurli  in  denaro,  e dirò  piuttosto  in  ori , 
in  argenterie,  in  tutto  quanto  avesse  un  valore  dopo  tolte  di  mezzo  le  monete.  Ciò  fece 
rincarire  straordinariamente  ogni  cosa,  e porse  nuovo  mezzo  ad  altri  d’arricchire.  Al  duca 
di  Noailles  che  erasi  opposto  alla  banca,  si  era  dato  congedo,  surrogandogli  come  capo 
del  consiglio  il  conte  d’Argcnson  , il  quale  dapprima  avea  procurato  ripararvi  con  un 
antisistema  riprovato  dal  Reggente  ; e sorpreso  dall’ineluttabile  rovina , nessun  ripiego 
vedea  che  il  fallire.  E vero  fallimento  fu  il  ragguagliare  i biglietti  di  banca  colle  azioni 
della  Compagnia,  cioè  valori  veri  contro  immaginarj,  un  capitale  di  diecimila  lire  contro 
un'azione  nominale  di  cinquecento.  Poi  cominciò  una  serie  di  editti  disastrosi,  che  scai- 
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zavano  più  sempre  il  credito  ; già  i viglielti  aveano  scapitato  deH’ottantacinque  per 
cento  ; ventimila  famiglie  si  trovarono  ridotte  snl  lastrico  per  arricchir  pochi  furbi  ; il 
popolo  recando  alla  mano  questi  bugiardi  simboli  di  ricchezza  annichilata,  non  potea 
trovar  pane  : — un  sogno  cosi  ilare,  e uno  svegliarsi  cosi  sciagurato! 

Law  fu  destituito,  e datogli  guardie  per  assicurarlo  dal  furor  del  popolo.  Bell’uomo,  4721 
di  mollissime  cognizioni , generoso,  e secondo  alcuni  disinteressato  ; quando  fu  chiesto 
a rendere  i conti,  tutti  aspettavansi  un’enorme  confusione,  e invece  egli  presentolli  con 
ordine  mirabile,  mercè  la  scrittura  doppia  ch’egli  aveva  appresa  dagl’italiani,  e ch’era 
rifiutata  dall’interesse  de’  finanzieri.  Gli  errori  suoi  erano  quelli  del  suo  tempo  : nel 
1720  il  parlamento  inglese  aveva  passato  il  bill  che  alla  Compagnia  del  Sud  attribuiva 
il  commercio  di  contrabbando  colle  colonie  spagnuole  dell’America  meridionale  ; e nel 
Changealley  faceansi  tante  follie  quante  nella  strada  Quincampoix,  pascendosi  di  quelle 
ardite  speculazioni  che  si  chiamarono  bolle  di  sapone  (bubbes).  Alfine  Law  fuggi  a stento 
con  duemila  luigi,  egli  che  qui  era  venuto  straricco.  L’Inghilterra  non  osò  premiarlo  di 
aver  rovinato  la  Francia  : accolto  a Venezia,  vide  la  Reggenza  faticarsi  a distruggere  in 
Francia  il  credito  che  facea  la  forza  deil’lnghilterra,  e con  mezzi  disastrosi  smugneregli 
arricchiti  senza  impinguare  l’erario.  Uall  imperatore  fu  chiamato  un  tratto  a Trieste  per 
suggerire  i modi  di  prosperar  il  commercio  di  Levante  : saviissime  dottrine  espose  nelle 
sue  Considerazioni  sul  numerario  , alle  quali  se  si  fosse  attenuto , avrebbe  elevato  ia 
Francia  a prima  potenza  finanziera  : creò  i valori  industriali , trovando  un  impiego  ai 
minimi  capitali,  e ammettendo  i lavoratori  ai  privilegi  della  proprietà.  Eppure  restò  in 
obbrobrio  la  memoria  d’un  uomo,  che  merita  un  posto  elevato  nella  storia  della  pub- 
blica economia  (6). 

Gli  effetti  erano  più  reali  che  le  loro  cause.  Nell’agiotaggio  si  rimescolarono  le  classi 
Effetti  e i partiti  ; si  deposero  molti  pregiudizj  feudali  ; la  ricchezza  si  svincolò  dal  terreno,  per 
essere  adoprata  nell’industria , onde  le  manifatture  fiorirono  ; la  proprietà  cominciò  a 
raa  sminuzzarsi , e i nuovi  possessori  coltivarono  con  più  ardore  e colla  facilità  apprestata 
dai  capitali;  entrò  lo  spirito  d’imprese,  si  conobbe  la  potenza  dell’associazione;  singo- 
larmente ne  risentirono  le  provincie  interne  della  Francia,  in  ritardo  di  civiltà,  e dove 
il  denaro  dapprima  non  aveva  valore,  non  isfogo  i frutti  del  terreno,  nessun  commercio, 
difficile  l’esazione  delle  imposte.  Il  torpore  fu  scosso  dal  bisogno  di  piaceri , d’emula- 
zione, d’industria  ; il  lusso  crebbe,  i proprietarj  si  sciolsero  dalle  ipoteche,  nuove  fab- 
briche sorsero , e si  conobbe  come  grandi  divisamenti  potessero  compiersi  con  piccole 
soscrizioni  (7).  Allora  pure  si  mise  maggiore  studio  alla  scienza  delle  ricchezze  ; nel 


(6)  • Law  sarebbesi  distinto  in  qualunque  si- 
tuazione; e se  fu  avventuriero,  ebbe  di  che 
nobilitare  questa  figura.  Statura  alla,  bella  pre- 
senza, maniere  distinte  c piene  d’attrattive.  Que- 
gli stessi  che  accusarono  ia  leggerezza  delle  sue 
teoriche,  lo  riconobbero  uom  d’onore  c amico 
generoso.  Fallo  più  ricco  e liberale  di  qual- 
siasi sovrano,  l’anima  sua  non  cangiò;  semplice, 
decente,  ospitaliera  restò  la  sua  casa;  il  carat- 
tere elevato  di  sua  moglie  divenne  arrogarti» 
sol  per  nausea  delle  bassezze  cui  si  vide  espo- 
sta... Il  parlare  di  lui,  vivo  e preciso,  non  am- 
metteva ricerca  ne  ornamento.  Se  un  sufismo 
era  necessario  alla  catena  de’  suoi  ragionamenti, 
e’  lo  traversava  con  arte,  e vi  riportava  di  su- 
bito in  seno  ad  idee  giuste,  luminose,  profonde. 
La  sua  dialettica  riempiva  lo  spirilo  di  germi  si 
fecondi,  che  la  confidenza  di  quei  che  lo  ave- 
vano ascoltato  forlificavasi  ordinariamente  colla 


riflessione;  e anche  dopo  caduto,  lasciò  entu- 
siasti, non  raffreddati  dalla  prevenzione  popo- 
lare. Vuoisi  anche  confessare  che  cognizioni 
nuove,  variale,  ben  fuse,  lo  rendevano  in  molte 
parli  superiore  a quanti  il  circondavano.  Alcuni 
princlpj  repubblicani  che  portò , dUsiparnnsi 
naturalmente  sul  suolo  francese.  Due  cose  gli 
mancarono:  la  natura  che  gli  concesse  l’impeto 
del  genio,  gliene  ricusò  In  pazienza  ; la  fortuna 
che  gli  preparò  un  bel  teatro , non  gli  lasciò 
sempre  la  scelta  degli  attori».  Lkmomey , op. 
elt.,  ì,  3 Hi. 

(7)  Fra  gli  altri  vantaggi,  Immediato  fu  quello 
della  libreria , che  mentre  fin  allora  avea  lan- 
guito in  Francia,  prese  lena,  e mediante  le  as- 
sociazioni potè  pubblicare  opere,  cui  un  editore 
non  sarebbe  bastalo  ad  anticipar  il  capitale,  nè 
il  compratore  a dar  il  prezzo  lutto  ad  un  tratto. 
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sistema  eransi  formati  insigni  finanzieri  e banchieri,  i fratelli  Duverneye  Samuele  Ber- 
nard, che  forse  un  di  si  conteranno  fra  i grandi  novatori.  Ma  mentre  i sudditi  in  gene- 
rale vi  appresero  sete  di  godimenti,  arditezza  d’imprese,  amor  del  commercio,  il  governo 
concepì  diffidenza  e odio  del  meglio,  e sprezzo  della  pubblica  opinione,  sicché  quelli  e 
questo  cominciarono  a camminare  in  senso  opposto. 

Erano  frutti  che  il  tempo  dovea  maturare;  ma  intanto  la  Francia  trovavasi  aumen- 
tato il  debito  a duerailaquattrocento  milioni  effettivi,  cresciuto  lo  scontento,  e più  sem- 
pre difficile  la  posizione  dei  Reggente.  1 principi  legittimati  erano  attentissimi  a nuo- 
cergli, se  non  altro  nella  reputazione,  ed  a soffiare  in  ogni  favilla.  1 Bretoni,  credendo 
violati  i loro  privilegi , presero  l’armi  nell’intento  di  formare  una  federazione  al  modo 
polacco,  onde  si  dovette  chetarli  coi  supplizj.  Filippo  V,  ossia  l’Alberoni,  e la  duchessa 
del  Maine  gli  aveano  attizzati , poi  ordirono  la  congiura  di  Ceilamare  che  già  accen- 
nammo. L’Orleans,  piuttosto  per  insensibilità  che  per  generosità , la  perdonò  , e volle 
non  vedere  che  un  intrigo  dove  altri  una  macchinazione  ; neppure  i nomi  dei  congiurati 
cercò,  solo  obbligò  la  duchessa  a palesargli  tutto  il  fatto. 

<720-21  Agli  altri  mali  della  Reggenza  si  aggiunse  la  peste  che  scoppiò  a Marsiglia.  Assorti  Peste  di 
nelle  splendide  illusioni  di  Law,  alle  minaccie  e ai  primi  siotomi  non  fecero  attenzione  Mars'6,ia 
• i Francesi,  e d’Aguesseau  diceva:  — 11  ben  pubblico  richiede  si  persuada  al  popolo  la 
« peste  non  esser  contagiosa , e che  il  ministero  si  conduca  come  nc  fosse  persuaso  » ; 
alcuni  de’  medici  mandati  ad  esaminarlo  sostennero  che  il  male  non  veniva  di  Siria,  ma 
sviluppavasi  per  cause  naturali  ; unico  contagio,  dicevano,  è la  paura  ; cessate  di  temere 
per  voi, -assistete  gli  altri,  e vi  troverete  sicuri.  Fatto  è che  il  morbo  prese  con  forza  si 
spaventosa  da  uccidere  fin  mille  al  giorno,  e i danni  eran  aggravati  dalla  mancanza  di 
cibo.  Fra  quei  patimenti  si  segnalò  la  carità  ; il  papa  inviò  tremila  cariche  di  grano:  ma 
il  residente  di  Francia  a Roma  vide  in  ciò  un  rimprovero  alla  negligenza  del  Reggente 
e del  Dubois,  e fece  di  tutto  perché  non  arrivassero.  Salpate,  sono  prese  da  un  Barba- 
resco, il  quale  però  uditane  la  destinazione,  le  rilascia.  Il  vescovo  Francesco  Saverio  di 
Belsunce  emula  san  Carlo;  il  cavaliere  Roze  sepellisce  egli  stesso  i cadaveri  per  darne Beliunce 
coraggio  agli  altri  ; il  gesuita  Millet  unisce  alla  cura  delle  anime  le  funzioni  civili  quale 
commissario  di  sanità;  il  pittore  Serres  presta  servigi  a quegl’infermi,  di  cui  dipinse  poi 
le  lacrimate  miserie.  A sollievo  delle  quali  perirono  ventisei  Francescani , diciotto  Ge- 
suiti, e quarantatre  di  cinquantacinque  Cappuccini  accorsi  dalle  altre  provincie.  Ac- 
canto alle  virtù  tedeansi  eccessi  di  lubricità;  sfacciata  la  prostituzione,  alla  quale  so- 
migliavano i matrimonj  per  la  brevità  della  vedovanza.  La  peste  non  aveva  placate  le 
ire  teologiche  ; e molti,  colla  bolla  Unigenitus  alla  mano,  negavano  l'assoluzione  ai  dis- 
sidenti : ma  i padri  dell’Oratorio  si  posero  a recar  le  viatiche  consolazioni  a tutti,  benché 
per  ciò  fossero  interdetti.  Solo  i monaci  di  San  Vittore  stettero  rinchiusi,  onde  furono 
salvi  e disonorati.  Belsunce,  perché  tacciato  di  giansenismo , non  ebbe  il  cappello  che 
ornava  l’osceno  Dubois. 

È notevole  che  nessun  capo  ecclesiastico,  civile  o militare  vi  peri.  Le  precauzioni, 
neglette  per  impedire  che  il  male  entrasse,  si  moltiplicarono  perché  non  si  estendesse, 
e si  ottenne.  Cinque  anni  dopo,  Marsiglia  contava  la  stessa  popolazione  del  1719  ; quei 
che  paurosi  erano  fuggiti,  tornavano,  disposti  a disapprovare  ciò  che  si  era  fatto,  e ca- 
lunniare i generosi  rimasti.  Marsiglia  liberata  fu  dedicata  al  sacro  cuore  di  Gesù;  essa 
che  avanti  la  fin  del  secolo  doveva  impiccare  il  Crocifìsso. 

Intanto  Luigi  XV  cresceva  fra  le  paure  del  veleno  e sotto  la  castigata  direzione  del  Luigi  XV 
vescovo  di  Fréjus  Andrea  Fleury,  nel  quale  avea  posto  tutto  l’amore  e la  confidenza. 

^723  Dichiarato  che  egli  fu  maggiore,  Orleans  si  ritirò  ai  godimenti  ; Dubois  rimase  al  mini- 
stero finché  morte  lo  sorprese  senza  volere  sacramenti.  È forza  confessare  che  costui  si 
era  adoperato  pel  bene  del  paese;  come  tutti  i gran  ministri,  cercò  l’uguagliamento 
delle  contribuzioni,  e perciò  di  poter  misurare  e stimar  le  terre,  sotto  pretesto  di  strade 
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e ponti  p favori  le  ragioni  della  santa  sede  e le  giurisdizioni  ecclesiastiche,  e riuscì  a far 
accettare  in  Francia  la  bolla  Unigeniti ts.  L'accanimento  onde  perseguitò  gli  arricchiti 
dalla  banca,  fece  forse  esagerar  i suoi  vizj  ; non  gli  fu  recitata  orazione  funebre  ; ma  lo 
straordinario  ribasso  delle  azioni  dell'India  mostrò  quanta  fiducia  egli  ispirasse. 

Successegli  il  duca  d'Orleans,  ma  in  breve  mori  anch'osso  fra  le  braccia  dell'ultima  ,iire 
sua  amante  (8),  lasciando  il  posto  a Luigi  Enrico  duca  di  Borbone , scarso  di  talenti 
quanto  avido  e vendicativo,  raggirato  da  lavoriti  e da  donne  , massime  da  madama  De 
Prie,  datasi  a lui  per  molivi  meno  scusabili  che  l'amore  e l’ambizione. 

La  Polonia  continuava  a soffrire  del  tristo  sistema  della  sua  repubblica , divenuta 
Guerra  di  campo  agl'intrighi  di  tutta  Europa.  Stanislao  Lesczynski,  elettone  re  sotto  la  protezione 
Polonia  dj  (\,r|0  xi|,  avea  dovuto  cedere  ad  Augusto  II  di  Sassonia;  ma  prevedeasi  che,  alla 
morte  di  questo,  la  Francia  rimetterebbe  m campo  Stanislao,  la  cui  liglia  Maria  era 
sposata  a Luigi  XV.  Rinnovando  lo  scandalo  dato  nelle  cuse  d’Italia,  le  potenze  dripo- 
neano  del  regno,  vivo  ancora  il  re  ; ed  Austria  e Russia  predestinarono  Giovanni  V di 


(8)  Spesso  il  due»  d’Orleans  s’alzò  sopra  il 
vulgo  dei  principi,  e spesso  meritò  esser  con- 
fuso coi  più  abjelli  fra  essi.  Ver  un  discendente 
d’Enrico  IV  ne  riprodusse  meglio  l’ardore  nelle 
battaglie,  lo  spirilo  arguto,  esteso,  la  destra 
famigliarità,  le  risposte  piccanti , quell’accordo 
di  doni  ebe  guadagna  i cuuri  c sonimene  le 
volontà.  Enrico  s’abbandonò  troppo  sovente  e 
troppo  a lungo  all’amore;  Filippo  non  conobbe 
ne  freuo  ne  pudore  ne  delicatezza  nelle  vergo- 
gnose sue  voluti»:  e questa  differenza  di  modi 
pe  pone  tanta  nel  loro  carattere,  che  un  paral- 
lelo sarebbe  una  profanazione.  Oltre  i vizj  ebe 
ragionavano  il  disordine  de’ suoi  costumi,  Fi- 
lippo n'aveva  uno  ancor  piu  nocev  ole  alla  bontà, 
e ebe  pure  non  caliceli»  la  sua;  una  diilideu/a 
Universale , un  ragionalo  disprezzo  degli  uo- 
mini. Consentiva  ad  esser  ingannato  da  loro,  ma 
voleva  alla  sua  volta  ingannarli  con  cene  r. Ili- 
nate  zze;  ed  essendogli  alcuna  volta  riuscite  le 
strade  oblique,  vi  tornava  sempre,  falliva  U pa- 
rola, i ideasi  delle  promesau.  Odio  non  entrava 
nHl  aniuia  sua,  ma  F amicizia  noli  aveva  che  il 
Calore  del  momento;  senza  Consistenza,  perche 
di  rado  saldata  dalla  stima.  Nell  abitudini-  d'uua 
vita  ur  molle  ora  stremila,  le  qualità  sue  piu 
splendide  dormivano  ?«pe9so;  faceva  meravigiia 
11  trovarle  tulle  in  una  grande  occasione.  Pre- 
tendono conoscesse  a fondo  ogni  parte  della 
scienza  militare  -,  eppure  da  Heggenle  evitò  la 
guerra:  servigio  reso  ad»  Francia  e ai  genere 
liruauo , die  molto  attenuerebbe  i rimproveri 
fatti  alia  sua  memoria,  se  piu  precauzioni  avesse 
portalo  nella  pace,  se  non  avesse  imprudente  - 
niente  secondato  la  potenza  marittima  dell  In- 
ghilterra. L'empietà  sua,  il  suo  ateismo  non 
somigliavano  al  fatale  errore  d un  sistema;  erano 
Un.»  scusa  pe’vuj  suoi,  un  condimento  alle  sue 
dissolutezze.  Verso  la  tolleranza  si  d>rvs>e,  senza 
stabilirla  per  leggi  ; m«  l’incredulità  estese  eul- 
l' esempio.  L anno  appunto  di  sua  morte  era 
venuto  evo  pompa  e impudenza  grande  a co- 
municarsi alla  parroclnu  il  giorno  di  paaqua, 
dopo  essersi  il  ni  innanzi  tuffato  nei  piuceri  cou 
ebrezza  che  mai  la  maggiore,  benché  Saint -Si- 


mon quasi  a ginocchi  l’avesse  stornalo  da  uno 
scandalo  tale. 

Giunse  lin  all’incesto I Niun'amisa  fu  più  ri- 
petuta di  quesl.-i,  e munn  è rum  suscettiva  di 
prove  e d’apologià:  pure  In  offersero  d’ un  modo 
che  la  rende  mollo  in* eros  nule.  Il  vogliono  reo 
successi! umenle  colle  tre  sue  figlie,  la  duchessa 
di  Berr),  l’abadessa  di  Chelles  e la  Valois,  che 
fu  poi  duclu-s.su  di  Modena:  ma  è difficile  a cre- 
dere che,  arso  da  queste  orribili  fiamme,  abbia 
pollilo  vedere  ir.tuqui  Itameli  le  la  sbrigliala  pas- 
sione della  Berry  pei  conte  di  Hiatus,  e la  indi- 
screta tenerezza  delia  Valois  pel  duca  di  Ki- 
chelieu;  poiché  l'amore  incestuoso  d1  un  padre 
per  le  sue  figlie  doveva  offrir  le  convulsioni 
delia  gelosia,  del  furore,  del  rimorso...  Orleans 
uoì  venti  volte  tale  accu*a  senza  fremere; 
quando  Luigi  \IV  diceva  di  lui  Mio  nipote  è un 
t 'untature  di  ilcUlti  t accennava  torse  al  modo 
troppo  debole  onde  dileodeasi  dall’  nu  oto  ; 
siCtUe  con v leu  restringere  il  seuao  di  questa  in- 
feuda parola. 

11  nuca  invece  divampava  quando  leggesse 
gli  avvelenamenti  che  gl  imputavano.  Avea  letto 
senta  coumioversi  le  prime  strale  delle  Inlumi 
Filippiche  di  La  Grutigc-Cbaucel,  e per  ostentar 
calma  e impartnihla  uè  lodava  m.d  u propesilo 
il  merito  poetico;  ma  quando  vide  in  queste 
colpevoli  r>me  nnputarsegh  la  morte  del  bel- 
lino e delia  bellina , ne  rcslo  commosso  come 
fosse  la  prima  volta  che  questa  calunnia  gli  fe- 
riva le  orecchie;  ue  dal  lungo  abballimi  ulo  usci 
che  per  piangere  e dolorosamente  esclamare  so- 
pra la  perversità  uni. ma.  Potendo  contro  i li- 
bellisti esercitar  una  veudetla , provocata  al- 
lora dall  oprili. .ue  pubblica,  e che  i tribunali 
avrebbero  sanzionata,  limilo  lagena  di  La  Grange 
a una  reclusione  nell'isola  di  bantu  Margherita: 
quesu  riuscì  u fuggire,  ed  esalò  ancora  il  fiele 
sopra  le  veneri  dei  principe  che  gli  ave»  rispar- 
miato una  pena  infamatile.  Quest' inclinazione 
ulta  clemenza,  questo  divino  attributo  dei  re 
grandi  e buoni,  protegge  la  memoria  del  duca 
U Orleans;  e come  lu  senza  misura  calunniato, 
così  più  del  giusto  a’ ine  Una  a scusarlo. 
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Portogallo,  trassero  dalla  lor  parte  la  Prussia,  rimunirono  d’eserciti  la  frontiera,  e spe- 
dirono a Varsavia  trentaseimila  ducati  per  guadagnare  gli  elettori. 

1733  Alla  morte  però  del  re,  ecco  mettersi  competitore  suo  figlio  Federico  Augusto.  Come  Federico 
4 o febbr. sp0s0  dell’arciduchessa  Maria  Giuseppina,  ostentava  egli  pretensioni  alla  successione  Augusl° 
austriaca;  onde  Carlo  VI  gli  si  proferse,  purché  a questa  rinunziasse,  c riconoscesse  la 
prammatica  sanzione,  ('.osi  il  favorisce  la  Prussia,  cosi  la  Russia,  purché  egli  le  faccia 
ragione  dei  titoli  che  ostentava  sopra  la  repubblica  ; corrono  denari,  corrono  minacele: 
Lesczynski , sostenuto  dalla  Francia  e dalle  belle  sue  maniere,  é preferito;  ma  alcuni 
palatini  si  staccano  dalla  dieta  per  eleggere  Federico  Augusto,  mentre  quarantamila 
Russi  entrano  « per  proteggere  la  libertà  dell’elezione  »,  e mandano  a forro  e fuoco  i 
castelli  dei  nobili  che  aveano  coronato  un  concittadino  : altri  soldati  manda  Carlo  VI. 

Invano  Luigi  XV  grida  al  l’iniquità  di  imporre  un  re  ad  altro  paese  : le  poche  truppe  da 
lui  spedite  a sostenere  il  suocero,  trovano  le  coste  devastate  dai  Russi,  e sono  prese: 

Stanislao  fogge  a stento  dall’assediata  Danzica,  ricevuto  dalla  Prussia  che  nega  conse- 
gnarlo all’Austria  e alla  Russia. 

Era  caso  di  guerra.  Non  la  temeano  i Russi,  cui  Pietro  e Menzikoff  aveano  inse- 
gnato a vincer  battaglie,  e Munich  ad  espugnare  fortezze  : in  Francia  una  grossa  fazione 
la  chiedeva  ; Luigi  la  riguardava  come  un  dovere  di  pietà;  Villars  mal  soffriva  di  ve- 
dersi ridotto  al  nulla,  e gli  antichi  soldati  di  Luigi  XIV  struggeansi  di  combattere  ancora 
e trionfare.  Dunque  la  Francia  dichiara  guerra  all’imperatore,  e a lei  si  allea  la  Spagna, 
spintavi  dalla  regina  Elisabetta,  indispettita  delle  umilianti  formalità  che  egli  aveva  im- 
poste a don  Carlo  per  l’investitura  di  Parma  e Toscana,  e perchè  avea  negato  all’in- 
fante la  mano  di  Maria  Teresa;  a loro  si  unisce  la  Sardegna , che  sente  di  non  poter 
4731  crescere  che  a spese  dell’Austria.  Tosto  i Francesi  occupano  la  Lorena,  il  cui  duca 
Francesco  HI  era  destinato  sposo  a Maria  Teresa  ; Villars  entra  in  Italia,  e congiuntosi 
ai  Sardi,  occupa  il  Milanese.  Carlo  VI  cerca  soccorsi  alITnghilterra  e all’Olanda,  ma 
questa  se  ne  schermisce,  malcontenta  perché  egli  lasciasse  sguarnite  le  fortezze  de’  Paesi 
Bassi  ; re  Giorgio,  tenuto  in  disposizioni  pacifiche  dal  ministro  Walpole,  dichiara  non 
esser  obbligato  a sostenerlo  in  un  atto  di  violenza;  la  Russia,  unica  alleata  di  Carlo, 
stava  a cinquecento  leghe:  ond’egli  mal  cominciò.  Dopo  che  Villars  mori  a Torino  nella 
camera  dove  era  nato,  ì marescialli  Maillebois,  Coigny,  Broglie,  succedutigli,  passano  il 
Po,  occupano  fin  alla  Secchia,  non  lasciando  all'Austria  che  Mantova;  don  Carlo  di 
Parma  s’impadronisce  fin  di  Napoli,  a Bilonto  riduce  glTmperiali,  poi  passa  in  Sicilia, 

4735  la  prende,  ed  a Palermo  è acclamato  re  delle  Due  Sicilie. 

il  principe  Eugenio  di  Savoja,  generale  supremo  dell’esercito  imperiale , sprovisto  Eugenio 
d’ogni  necessità,  fu  assai  se  impedi  ai  Francesi  di  stendersi  nella  Svevia.  Quando  poi dl  Sav°ia 
4738  egli  mori , Carlo  VI  dovette  accettar  la  pace  com’era  proposta  dal  cardinale  Andrea 
8 9breFleury,  succeduto  ministro.  Allora  Stanislao  abdica  al  regno  di  Polonia,  conservandone 
però  il  titolo  e gli  onori  vita  durante  ; in  compenso  avrà  la  Lorena , che  alla  sua  morte 
andrà  alla  Francia,  compensandone  il  duca  colla  Toscana  e col  piccolo  contado  di  Fal- 
kenstein,  acciocché  non  sia  guardato  come  straniero  allorché  aspirerà  alla  corona  im- 
periale. Il  re  di  Sardegna  acquistò  i territorj  di  Novara  e Tortona  come  feudi  dell’lm- 
pero  , e la  superiorità  territoriale  nelle  Langhe:  l’imperatore  ebbe  Parma  e Piacenza, 
rinunziando  a Castro  e Ronciglione , e vedendo,  quel  che  era  il  suo  più  fervido  voto, 
guarentita  ne’  modi  più  solenni  la  prammatica  sanzione. 
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CAPITOLO  III. 

L’ Impero.  — Carlo  VI. 


Il  sacro  romano  Impero,  come  tutt’ora  s'intitolava  la  Germania,  componeasi  di  tre- 
censeltantasei  Stali  ineguali,  sotto  l'alto  dominio  dell’imperatore,  fra'  quali,  ducenno- 
vantasei  erano  Stati  d’impero  partecipi  della  sovranità  ; oltre  un  gran  numero  di  terre 
immediate  (T.  V,  pag.  903).  Dopo  che  nel  1602  la  dieta  era  divenuta  permanente 
a Ratisbona,  non  vi  comparvero  più  in  persona  il  capo  e i principi,  ma  loro  delegati  ; 
e il  cerimoniale  e le  pretensioni  usurpavano  il  miglior  tempo,  e ne  rendevano  prover- 
biale la  lentezza.  Le  cose  di  maggior  rilievo  e premura  decidevansi  nel  consiglio  privato 
dei  principi,  resi  indipendenti.  Internamente  gli  Stati  d’impero  esercitavano  la  superio- 
rità territoriale,  poco  diversa  dall'assoluta  sovranità.  Vassalli  deU’lmpero,  possedeano 
i feudi  per  eredità,  con  diritto  di  vita  e di  morte,  di  far  leggi  anche  contrarie  al  diritto 
comune,  levare  imposte,  batter  monete,  contrarre  alleanze,  tener  truppe  e valersene  a 
piacimento.  Le  costituzioni  modellate  su  quella  dell'Impero,  aveano  ceduto  luogo  alla 
potenza  principesca.  Non  codice  comune,  non  comuni  dogane  ; le  monete  erano  confu- 
sissime, sin  ad  aversene  cinquecentundici  specie:  nel  1738  tentossene  una  riforma;  vi 
si  tornò  sopra  nel  seguente  regno,  massime  per  gli  studj  del  brussellese  Graumann  ; ma 
non  si  giunse  mai  a stabilirne  l'uniformità. 

Era  dunque  una  mescolanza  di  governi  che  si  sottraeva  alle  prestabilite  classifica— 
zioni,  ma  in  sostanza  deboli,  scompigliati,  rugginosi  ; le  imposte  non  si  pagavano  ; l'e- 
sercito era  oggetto  di  risa,  salvo  alcuni  paesi  che  s’erano  specialmente  dediti  alle  armi, 
e che  vendevano  i loro  soldati  e sé  a chi  pagasse;  i tribunali  o non  decidevano  o non 
erano  ascoltati  ; e intanto  ciascun  membro  pensava  ringrandir  se  stesso  ; e perduto  ogni 
sentimento  di  nazionalità,  otlnvasi  campo  agl  intrighi  e alla  corruttela  dei  forti  e degli 
stranieri. 

La  Germania,  che  sotto  Luigi  XIV  era  rifinita  da  guerre  e vacillante  nella  politica, 
colla  pace  d' Utrecht  riprese  l amico  posto;  ma  d trovarsi  unita  all'Austria  la  costrinse 
a mescolarsi  in  tutte  le  contese  di  questa,  con  nessun  proprio  vantaggio.  Gli  alti  arbi- 
trar] di  Leopoldo  e Giuseppe  I aveano  indotto  la  dieta  a far  una  capitolazione  perpetua, 
ove  si  confermavano  i privilegi  del  corpo  germanico,  e restringeansi  quei  dell'impera- 
tore : il  quale  non  polea'  proscrivere  un  elettore  scnsa  consenso  della  dieta  ; nè,  vivo 
lui,  potessi  eleggere  il  successore. 

La  Casa  d'Austria,  principale  fra  le  germaniche,  possedeva  l’Ungheria,  la  Boemia, 
Ca<a  l'arciducato  da  cui  traeva  il  titolo  ; nella  pace  d'Utrecht  acquistò  Milano,  Mantova,  la 
(l’Auatria Sardegna , i Paesi  Bassi  ; in  quella  di  Passarowitz  il  banato  di  Temesvar,  Belgrado  e la 
Servia  ; in  tutto  venticinque  milioni  di  sudditi  e sellaotacinque  milioni  d'entrata  (I). 


(4)  Nella  Storia  di  ilaria  Terna  (1743,  voi.  v) 
trovimi  II  consumo  delle  entrate  del  regno.  Ol- 
ire Kriropienati  della  giurisdizione  e dell’oimni- 
nistroxionc,  vlvcapo  del  salarlo  imperlale  qua- 
rantamila persone,  pel  costo  di  nove  milioni  e 
meno.  Nelle  spese  di  cucina  »ouo  notali  quat- 
tromila florlnl  In  prezzemolo;  in  quelle  ili  can- 
tina, doillci  piote  (lungheria  aomministrate  al- 
rimperalrlce  vedova  per  licrc  prima  ili  cori- 
carli; due  botti  di  vino  di  Tokal  per  bagnare 


M pane  del  pappagalli  dell'imperatore;  per  uo 

bagno  quindici  secchi  di  vino;  quarantamila 
scudi  per  la  falconeria. 

La  ricchezza  proporzionale  de’  varj  Siali  poa- 
«iam  dedurla  dal  comparto  dei  sussidi  che  nel 
1730  l’Imperatore  domandò,  e che  erano 

per  la  Boemia  ....  flor.  3,200,000 
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Alcune  provinole  erano  disgiunte  e minacciate  da  formidabili  nemici;  in  tutte  v’avea 
stati  provinciali,  senza  cui  non  poteansi  imporre  nuovi  carichi  ; le  entrate  dei  Paesi  Bassi 
bastavano  a pena  aH’amministrazione  e a mantener  le  guarnigioni.  Crescendo  di  terri- 
torio, l’Austria  scemò  d’influenza  per  la  politica  stretta  di  Carlo  VI  e la  condiscendenza 
sua  verso  i principi  che  volea  render  favorevoli  alla  sanzione  prammatica. 

Carlo,  la  cui  bontà  mitigava  l'assolutismo  di  quel  governo,  irrefrenato  eppur  lento  (2),  Cario  VI 
protesse  le  arti  fondando  un’accademia  di  pittura,  scultura  e architettura;  creò  la  bi- 
blioteca di  Vienna  e il  gabinetto  delle  medaglie  ; invitò  i poeti  Zeno  e Metastasi,  il 
quale  non  fu  il  solo  a proclamarlo  il  Tito  del  secolo;  sopratutto  piacevasi  della  musica, 
e compose  un’opera  che  fu  cantata  nel  teatro  di  Corte  dai  primarj  gentiluomini , egli 
stesso  sonando  nell’orchestra,  e le  due  arciduchesse  danzando  nel  balletto.  Ma,  sciagura 
o colpa,  Carlo  versò  in  guerre  continue,  e trovata  l'Austria  incamminata  a nuova  gran- 
dezza, la  lasciò  rifinita.  Non  istimando  che  gli  Spagnuoli,  chiamava  grossolani  i Tede- 
schi, e gli  aveva  in  uggia  perchè  aveano  abbracciato  freddamente  la  sua  causa,  e deplo- 
rato la  morte  deU’imperalore  Giuseppe.  Federico  11  dice  ch’egli  era  stato  allevato  per 
obbedire,  non  per  comandare:  i suoi  affari  importanti  consistevano  nel  puntigliarsi  sulle 
cerimonie,  indagare  i secreti  domestici,  andare  a caccia  o altre  frivolezze.  Intanto  lo 
Stato  abbandonava  ai  ministri,  benché,  come  tutti  i deboli,  rifuggisse  dal  mostrarsi  ligio 
ad  essi  ; non  trattava  con  loro  che  per  iscritto , e intermediario  n’era  Giovanni  Cristo- 
foro  Bartenstein,  il  quale  lo  blandiva,  preparavagli  mezzi  di  confondere  il  consiglio  dei 
ministri  e aver  ragione  in  faccia  a quelli , il  che  li  rendeva  più  irresoluti  e impacciati 
nel  deliberare.  Tra  essi  il  più  memorabile  fu  il  principe  Eugenio,  che  arrestò  l’Austria  Eugenio 
dal  dechino  d’un  secolo.  Uom  modesto,  senza  soppiatlerie , rozzo  di  modi , ma  tenace dl  SavoJa 
della  sua  parola  come  un  soldato,  non  ottenne  mai  piena  confidenza  da  Carlo,  che  me- 
nalo da  confidenti,  da  donne,  da  invidie  altrui,  da  gelosia  propria,  lo  meltea  da  banda 
qualora  la  guerra  noi  rendesse  necessario  ; onde  diceva  a Villars:  — I vostri  nemici 
sono  a Versailles,  i miei  a Vienna  ».  Eugenio  se  ne  consolava  col  negligere  gli  affari  per 
darsi  alle  lettere,  alle  arti  belle , alla  compagnia  di  donne  amabili,  e sempre  franco  di 
spirito  arrivò  ai  setlanladue  anni.  I disastri  dell'Austria  dopo  lui  morto  mostrarono 
quanto  possa  un  uomo. 

Eugenio  avea  disapprovato  l’acquisto  dei  Passi  Bassi , prevedendo  sarebbero  teatro 
aperto  alle  guerre  colla  Francia  ; difficili  a conservarsi,  la  loro  perdita  trarrebbe  dietro 
tutta  la  sinistra  del  Reno.  Carlo  non  lo  ascoltò,  e diè  nuovo  ordine  a quel  regno , abo- 
lendo i tre  consigli  di  Stato,  di  finanza  e privato,  per  ridur  tutti  gli  affari  al  solo  consi- 
glio di  Stato.  Mentre  i ministri  badavano  alla  politica,  Carlo  s’interessò  dei  traffici,  mosso 
anche  da  particolare  intento  di  guadagno.  Lasciò  che  la  diplomazia  forestiera  trescasse 
a denaro  ; invece  di  farsi  gli  appalli  sui  luoghi,  gli  aspiranti  venivano  alla  Corte,  e of- 
frendo una  somma  all’imperatore,  ottenevano  a lauti  patti  i dazj  o che  che  altro  potesse 
essere  soggetto  di  mercato.  Cosi  dalle  cresciute  rendite  l’erario  non  era  vantaggiato,  ma 
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(2)  « Sebbene  l’imperatore  sia  pio,  giusto, 
clemente,  il  governo  nd  fatto  è più  tirannico 
che  quello  de’ Turchi  ».  Coxk. 
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sione 
austriaca 


26  libro  decimosettimo  — cap.  m. 

il  di  più  mandavasi  nel  borsiglio  di  sua  maestà  (3).  Conoscendo  che  due  cose  sono  sem- 
pre mancate  all’Austria,  forze  di  mare  e ricchezze,  creò  a Vienna  una  banca  ed  una 
società  pel  commercio  orientale;  fe  trattati  colla  Porta,  sicché  il  Danubio  fu  pieno  di 
navi  ; diede  ai  Brabantesi  il  diritto  di  navicar  liberamente  alle  Indie  ; e avendo  le  altre 
provincie  de’  Paesi  Bassi  reclamato  l'ugual  favore,  egli  istituì,  per  suggerimento  d’Eu- 
genio, una  compagnia  ad  Ostenda,  col  privilegio  di  trentanni  e il  fondo  di  sei  milioni, 
diviso  in  seimila  azioni,  che  in  quarantotto  ore  furono  smaltite,  e tosto  montarono  del 
quindici  per  cento.  Gli  Stati  Generali  ne  mossero  lamento,  quasi  ledesse  il  privilegio 
loro  al  commercio  orientale  ; ne  venne  anche  la  guerra  che  vedemmo,  e che  Carlo  fini 
come  le  altre  sue,  col  recedere  dalle  pretensioni , purché  si  riconoscesse  la  sanzione 
prammatica. 

In  Ungheria  Carlo  cercò  render  determinati  i servigi  di  corpo  cui  i signori  obbliga-  <728 
vano  la  plebe;  e più  robusto  l’esercito,  assicurandone  il  mantenimento  con  una  stabile 
imposta;  e toglier  l'abuso  dei  signori  di  maritare  i loro  cadetti  in  case  di  paesani,  che 
cosi  restavano  sottratte  alle  taglie.  La  nobiltà  cercò  sviarlo  col  moltiplicare  lamenti 
circa  l’amministrazione  ; i Protestanti  si  dolsero  che,  per  entrar  nella  dieta,  si  esigesse 
un  giuramento  contrario  alla  loro  coscienza;  e si  opposero,  ma  invano,  a rendere  ere- 
ditaria la  corona  anche  nelle  donne.  Anzi  Carlo  staccò  dall'Ungheria  un  distretto  fra 
Presburgo,  Buda,  Odenburgo,  e l'unì  aH’Austria;  annullò  l'immunità  delle  terre  di- 
venute nobili  dopo  il  1680;  riscosse  a rigore  una  decima  delle  entrate  ecclesiastiche, 
concessa  dal  papa  per  fortificare  Belgrado  e Temesvar;  e ridusse  la  dieta  a metter  li- 
miti alla  servitù  de’  villani  ; il  cullo  protestante  permise  privatamente,  ma  non  in  pub- 
blico, salvo  i luoghi  ov  era  nel  1081  , quivi  pure  prefiggendo  il  numero  de’ ministri  ; 
chiunque  entrasse  avvocato,  dovea  prestare  un  giuramento  ove  s’invocavano  la  Madonna 
e i santi.  Giuseppe  Ragotzki  tentò  una  rivoluzione  in  quel  regno  a nome  della  libertà  , <738 
che  voleva  dire  dei  privilegi  dei  nobili,  e il  Gransignore  chiamalo  in  ajuto , avea  pro- 
messo cedergli  tutte  le  conquiste;  ma  egli  mori  della  peste. 

Se  al  principio  Carlo  era  parso  glorioso,  a trista  fine  riusci  ; scontento  de’  ministri, 
venduto  da’  subalterni,  umiliato  davanti  alle  potenze  marittime,  vide  tolta  aH’lmpcro  e 
al  proprio  genero  la  Lorena;  cedè  parte  del  Milanese  e il  resto  d’Italia;  logorò  l’erario 
e l’esercito  : ma  tutto  era  nulla,  purché  vedesse  accettata  la  sanzione  prammatica,  unico 
intento  della  sua  politica.  Venne  per  colmo  l'infelice  guerra  col  Turco,  che  portò  la  pace 
di  Belgrado  (1739),  contro  la  quale  indarno  protestò  e cacciò  prigioni  i generali.  Una 
indigestione  il  tolse  di  vita  a cinquantacinque  anni.  20  Vbrc 


CAPITOLO  IV. 

Prussia.  — Guerra  della  successione  austriaca.  — 
Pace  d'Aquisgrana. 


Carlo  VI  non  avea  maschi,  e in  ventinove  anni  di  regno  tutta  la  sua  politica  non  era 
stata  diretta  che  ad  assicurare  la  successione  dei  possessi  austriaci  a sua  figlia  Maria 
Teresa.  Il  re  di  Spagna  pel  primo,  poi  la  Russia,  la  Danimarca,  gli  elettori  di  Baviera 
e di  Colonia,  la  Gran  Bretagna,  gli  Stati  Generali,  l'Impero  aveano  approvato  questa 

(3)  Importantissimo  documento  su  quel  regno  sfrontata,  e il  tristo  governo  ebe  si  facea  delle 
A la  Storia  arcana  di  Marco  Foscarini , Firenze  cose  italiane. 

<813.  Disapprova  principalmente  la  venalità 
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prammatica  sanzione  ; da  ultimo  anello  Luigi  XV.  Assicurazioni  troppo  infide,  e quando 
e’ le  vantava  al  principe  Eugenio,  sudi  rispondere:  — Meglio  varrebbero  ducentomila 
bajonelte  ».  Risposta  soldatesca  ; ma  davvero  (poiché  di  volo  popolare  non  era  quislione) 
avrebbe  egli  dovuto  preparare  alla  figlia  buon  esercito  e ricche  finanze,  da  far  valere, 
quali  si  fossero,  le  sue  ragioni.  A ciò  non  avendo  provisto,  appena  egli  chiuse  gli  occhi 
sorse  una  folla  di  pretendenti  a quel  patrimonio,  che  con  si  lunghe  arti  aveva  l'Austria 
cumulato. 

Dai  nove  anni  Maria  Teresa  era  stata  educata  con  Francesco  di  Lorena,  che  poi  fu 
granduca  di  Toscana,  e ne  nacque  un  amore,  qual  di  rado  accompagna  i matrimoni 
principeschi.  Morto  il  padre,  ella  acclama  sé  sovrana  degli  Stati  ereditar],  e coreggente 
il  marito  ; cui  peraltro  non  lasciò  mai  la  minima  parte  nel  governo.  Ma  questi  paesi 
bisognava  acquistarli,  ed  ella  non  area  che  centomila  fiorini  in  cassa,  trentaseimila  sol- 
dati, oltre  le  guarnigioni  in  Italia  e nei  l'arsi  Bassi;  affamala  la  capitale,  mentre  nemici 
sorgeano  degni  parte. 

L'eleltor  di  Baviera,  oltre  essere  sposo  della  secondogenita  di  Giuseppe  I,  discen- 
deva dall'arciduchessa  Anna,  figlia  di  Ferdinando  I.  alla  quale  era  stata  garantita  la 
successione  austriaca  se  mancassero  eredi  maschi  (1)  ; aggiungi  che,  essendo  l’arcidu- 
cato d’Austria  stato  smembrato  dalla  Baviera  nel  928,  questa  il  ripeteva  al  finir  della 
linea. 

La  primogenita  di  Giuseppe  I aveva  portato  i suoi  diritti  all’elettor  di  Sassonia  e re 
di  Polonia,  il  quale  inoltre,  come  discendente  da  Alberto  il  Degenerato  landgravio  di 
Turmgia,  pretendeva  l'Austria  e la  Stiria,  che  diceva  usurpate  a'  suoi  avi  da  Ottocaro, 
poi  da  Rodolfo  d'Iiabsburg. 

11  re  di  Spagna  chiedeva  l’Ungheria  e la  Boemia,  in  forza  d’una  convenzione  tra 
Filippo  II  e Ferdinando  di  Gratz;  ma  scopo  suo  reale  era,  d'ottenere  per  accordo  una 
signoria  in  Italia  per  l'infante  don  Fdippo. 

Il  re  di  Sardegna  appoggiasi  ad  uno  statuto  di  Carlo  V del  1519  per  pretendere 
il  Milanese.  Più  forte  e più  risoluto  di  tutti  era  Federico  II. 

L’incremento  del  regno  di  Prussia  è una  meraviglia  della  potenza  dcll’tiomo;  noniarnmta  \ 
confini  naturali,  non  legamo  di  lingua  o di  razza,  ma  lo  costituirono  unicamente  la 
guerra  e la  politica.  Colla  pace  dì  Tliorn  (tifiti)  la  Prussia  avea  cessato  d’essere  indi- 
pendente,  giacché  buona  parte  stette  unita  alla  Polonia  per  tre  secoli,  mentre  l’orien- 
tale continuava  sotto  l'Ordine  teutonico,  che  riconosceva  la  sovranità  della  Polonia  (2). 

Ai  Polacchi  spiacevano  questi  minacciosi  vicini  ; ai  Teutonici  spiaceva  la  dipendenza, 

<498 onde  ottennero  dall  Impero  si  cassasse  la  pace  di  Tliorn,  e negarono  il  tributo.  Ne 
venne  guerra,  poi  nella  susseguila  pace  dì  Cracovia,  da  Sigismondo  I re  di  Polonia  fu  * 

4525  quel  paese  conferito  ad  Alberto  di  Brandeburgo,  qual  ducato  secolare  e feudo  ereditario 
8 aprile  polacco.  Questo  capo  dell  Ordine  teutonico  si  secolarizzò  al  tempo  della  Riforma  ; intro- 
dusse la  Confessione  augustana,  pena  la  scomunica  ai  predicatori  che  se  ne  scostassero  ; 
e avendo  Osiander  cagionalo  tumulti,  con  dogmi  divergenti  circa  la  Giustificazione, 

Funk  suo  genero  fu  avvolto  in  un  processo,  e col  sangue  di  Ini  sopita  V eresia.  Alberto, 
uom  debole,  rimorso  continuamente  dalla  mutata  religione,  aggirato  dagli  scaltri,  non 
è memorabile  che  per  aver  fondalo  l’università  di  Kònigsberg  (1544).  Il  figlio  Alberto 
<508  Federico,  succedutogli  di  quindici  anni,  a diciotto  perdette  il  senno,  onde  moltiplicarono 
gl’intrighi  per  la  reggenza  e le  irrequietudini  dei  Luterani,  che  alfine  esclusero  del  tutto 
i Calvinisti. 

4618-19  Gli  sottcnlrava  suo  genero  Gian  Sigismondo,  della  casa  di  Brandeburgo,  il  quale, 

(1)  Così  diceva  la  copia  bavarese  del  contralto;  ma  gli  Austriaci  ne  miser  fuori  un'altra,  ovo 
•1  leggeva  eredi  legillimi. 

(2)  Masso,  Cesch , dea  preuseiichtn  Statale», 
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oltre  elettore  dell’Impero,  dominava  il  ducato  di  Prussia,  cioè  la  parte  orientale,  rico- 
noscendone la  Polonia,  come  riconosceva  l’Impero  per  la  marca  di  Brandeburgo  c il 
ducato  di  Cleves;  stendendosi  sovra  mille  quattrocenquarantotto  miglia  quadrate,  con 
un  milione  c centomila  anime.  Ordinò  un  codice,  fondato  sul  gius  romano,  cioè  favo- 
revole ai  diritti  ducali. 

Dopo  il  brevissimo  regno  suo  e l’agitato  del  figlio  Giorgio  Guglielmo,  viene  Federico 
li  Grande  Guglielmo,  detto  il  Grand'elettore,  vero  fondatore  della  monarchia  prussiana.  Il  trai—  4640 
eieiiore  tato  di  Wcslfalia  aggiunse  seicento  miglia  quadrate  a’  suoi  dominj , che  però  erano 
sparpagliati  dalla  Vistola  al  Reno,  e con  scarsissime  comunicazioni , e nella  guerra  dei 
Trent’anni  corsi  a baldanza  da  Svedesi,  Olandesi,  Polacchi.  Grimportava  dunque  più  che 
mai  la  pace,  e a questa  sagrificava  passioni  e interessi.  Educato  dalla  sventura,  profitta 
dei  tempi,  recupera  Spandau  eKustrin;  a denari  rinvia  gli  Svedesi  dalla  Marca;  a 
Weslfalia  sostiene  i Calvinisti,  tanto  da  farsi  considerare  capo  di  quel  partito.  Suo 
intento  era  di  riscattarsi  dalla  soggezione  dei  Polacchi,  che  s’intromettevano  sempre 
delle  successioni  e delle  vicende  interne.  Posto  fra  essi  e gli  Svedesi,  capitali  nemici, 
cerca  rendersi  necessario  ad  entrambi  ; toglie  a difendere  contro  la  Svezia  anche  la 
Prussia  reale.  In  benemerenza  di  ciò,  Casimiro  promise  scioglierlo  dal  legame  feudale  ; 
se  non  che  Carlo  X accorso,  l'obbligò  a sè  col  promettergli  parte  della  Polonia  ; e così 
barcheggiando,  Federico  Guglielmo  nel  trattato  di  Welau  si  fa  riconoscere  indipendente,  tf*o7 
e d’allora  compare  come  Stato  sovrano.  19  7bre 

Tale  qualità  egli  pretendea  gli  attribuisse  di  dominar  dispotico  nel  proprio  paese  (3), 
mentre  agli  Stati  pareva  che  la  Polonia  non  potesse  aver  in  lui  trasferito  se  non  i diritti 
ch’ella  medesima  esercitava  ; c perciò  ripeteano  i loro  privilegi  ; non  far  guerra,  pace, 
alleanze  senza  loro  assenso,  non  introdurre  truppe  forestiere,  né  imporre  pedaggi  o gra- 
vezze nuove.  L’elettore  stette  sul  niego,  e parte  eludendo,  parte  imprigionando  i capi 
avversi,  stabili  il  reggimento  a suo  modo,  senz’altro  consentire  che  le  sejennali  tornate 
della  dieta  e la  predominanza  dei  Luterani,  quattro  sole  chiese  accordando  ai  Riformati. 

Indotto  a quel  che  può  riguardarsi  come  l’atto  costituzionale  della  Prussia,  cioè  la  pro-m3 
messa  di  non  assumer  guerra  nè  metter  imposte  se  non  assenzienti  gli  Stati,  cercò  inces- 
santemente d’annichilarlo,  col  che  disgustò  i Prussiani,  i quali  conobbero  esser  arma 
ottusa  una  costituzione  non  garantita.  Molti  capi  dell'opposizione  furono  puniti,  e col 
patibolo  Kalkenstein,  arrestato  sul  territorio  polacco.  Di  questa  violazione  del  diritto 
delle  genti  fremendo  l’Europa,  Federico  Guglielmo  condannò  i suoi  agenti,  ma  per  tosto 
rintegrarli. 

Per  difendere  la  sovranità  acquistata,  buon  esercito  cerni  fra  quelli  che  la  pace  di 
- Westfalia  lasciava  senza  soldo,  e lo  addestrò  nelle  guerre  della  Francia,  sua  alleata 
contro  la  Svezia.  Pertanto  gli  Svedesi  invasero  il  Brandeburgo,  commettendovi  orrori 
appena  credibili.  Il  Grand'elettore  si  ritira  nella  Franconia  per  rifarsi  ed  aspettare  i 
soccorsi  promessi  dallTmpero  ; ma  vedendosene  deluso,  risolve  redimer  da  solo  il  paese, 
e secrctissimo  giunge  sopra  i nemici,  prende  alquanti  forti,  e a Fehrbellin  mette  in  piena 
ihiinniia  rotta  gli  Svedesi,  cui  le  guerre  passate  aveano  assicurato  fama  d’invitti.  Ne  va  dunque 
di  Fehr-  alle  stelle  il  nome  di  Federico  Guglielmo,  il  quale,  tutto  solo  e in  paese  rovinato,  avea 
^Vinto  il  terrore  della  Germania,  e a gara  è chiesto  amico  ; ma  quando  Svezia  e Francia 
giugno ^ unjrono  conlro  (jj  jujt  dovette  accettar  la  pace  di  San  Germano  in  Laja,  restituendo  i670 
quanto  avea  preso  della  Pomerania  svedese.  -9  6lueno 

D'allora  nella  quiete  si  occupò  della  politica  esterna  e interna  ; per  risanguare  le 
finanze,  s’attaccò  alla  Francia  che  pagava  gli  alleati  ; procurò  impedire  la  guerra  di 


(3)  Questa  strana  pretensione  posero  in  campo 
anche  ai  dì  nostri  i principi  di  Germania,  che 
nella  pace  di  Presburgo  (i80o)  essendo  stati 


riconosciuti  indipendenti  dall’Impero , con  ciò 
intesero  essere  sciolti  dalle  leggi  fondamentali 
di  ciascun  paese. 
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Luigi  XIV  per  le  riunioni  ; quando  fu  revocato  l'editto  di  Nantes,  diè  ricetto  a ventimila 
rifuggiti,  che  portarono  arti  e civiltà  nel  suo  paese,  prudenza  e accorgimento  ne' suoi 
consigli.  Anche  agli  Ebrei,  espulsi  dall'Austria,  diede  asilo;  stabilì  le  poste,  animò 
l'agricoltura,  aperse  il  canale  di  Mithlroser  fra  lo  Spree  e l'Oder  ; affittò  i beni  dello 
Stato,  fondò  una  marina,  agevolò  il  commercio  dell'Africa.  Invitò  stranieri,  segnalati 
in  ogni  sorta  d'umanità,  come  De  Roceles  e Gregorio  Leti  ; diede  mezzi  a Puficndorf 
per  condurre  il  suo  lavoro  ; a Berlino  pose  una  biblioteca,  e raccolte  di  quadri,  di  mo- 
nete, di  plastiche  ; coltivò  la  musica  ; migliorò  la  città,  dove  parvero  meraviglia  i giar- 
dini e i filari  di  pioppi.  Costretto  a barcheggiare,  non  potè  aver  polso  dì  politica  pro- 
pria, pure  ebbe  buona  mano  a tutti  i trattati  di  quel  tempo,  e ne  vantaggiò  per  modo, 

IG88  che  lasciava  duemilaquarantadue  miglia  quadrate  di  paese  e un  milione  e mezzo  di  sud- 
29  apule  dili  al  figlio  Federico  III. 

Questo,  meschino  di  corpo  ma  dotto  di  lingue  e di  storia,  stizzoso,  incostante,  om-  Fedori- 
broso,  prodigo,  zelava  il  protestantismo,  e prevenne  il  pensiero  di  un  suo  successore  di  co  111 
fondere  in  uno  Luterani  e Calvinisti  ; carezzò  i fuoruscili  di  Francia,  sin  a istituire  un 
collegio  e un  tribunale  superiore  per  essi  ; abbellì  Berlino  secondo  i disegni  dell'archi- 
tetto Nehring,  e a chiunque  volesse  fabbricare  somministrava  calce,  mattoni,  tegoli, 
legname  e il  quindici  per  cento  delle  altre  spese  : cominciò  il  magnifico  arsenale  sotto 
la  direzione  del  valentissimo  Andrea  Schluter,  il  quale  pure  fece  la  statua  equestre  del 
Grand'elettore,  e suggerì  a Federico  l'idea  di  fondare  un'accademia  di  belle  arti  (1696), 
come  già  avea  fondalo  l'università  di  Ala  (1694),  illustrata  dal  famoso  Tomasio  di 
Lipsia  ; e la  Società  reale  di  Berlino  (1707)  sul  diségno  di  Leibniz,  assegnandole  il 
privilegio,  che  sempre  conservò,  della  vendita  degli  almanacchi.  Merito  di  questa  fu 
ì'introdur  nella  Marca  i gelsi  e i bachi  da  seta. 

Sofia  Carlotta,  sua  seconda  moglie,  recò  in  Prussia  le  eleganze  di  società,  l'amor  sofia 
del  sapere  e delle  arti;  commedia,  opera  italiana,  balli,  passeggi,  conversazioni  djc,,rl011® 
dotti  e di  stranieri  abbellivano  la  Corte,  ove  ella  sapea  mantener  l'armonia  senz'essere 
intrigante  ; bella,  amava  circondarsi  dì  belle  ; dotta,  amava  le  donne  istruite  ; con 
Leibniz  tenne  assiduo  carteggio,  di  cui  fu  frullo  la  Teodicea  ; favori  i primi  poeti  tede- 
schi. Se  crediamo  a Federico  II,  sul  letto  di  morte  ella  ricusò  il  ministro,  dicendo: 

— Lasciatemi  morire  senza  disputare  » ; e ad  una  sua  cara  che  piangeva  soggiunse  : 

— Non  compassionatemi,  perché  vo  a soddisfare  la  curiosità  mia  sovra  quislioni  che 

• Leibniz  non  mi  ha  mai  saputo  risolvere  a pieno  ; lo  spazio,  l'infinito,  l'essere,  il  nulla  ; 

• e do  occasione  al  mio  sposo  di  una  pompa  funebre,  dove  sfoggiar  la  sua  magnificenza  ». 

Pungeva  con  ciò  e il  poco  amore  del  marito,  e il  costui  sfarzo,  degenerante  in  pro- 
digalità cosi  insensata,  da  dare  a un  cacciatore  un  feudo  di  quarantamila  scudi.  Pensate 
se  costui  agognasse  di  portar  corona,  massime  da  che  vide  il  duca  di  Brunswick-Lune- 
burg  fatto  elettore,  il  principe  d'Orange  salito  re  d’Inghilterra,  e re  di  Polonia  l’elettor 
sassone.  Poiché  i nomi  spesso  traggonsi  dietro  le  cose,  parcvagli  con  ciò  si  torrebbe 

• da  quel  giogo  di  servitù,  in  cui  Gasa  d'Austria  teneva  tutti  i principi  di  Germania  > (4); 
onde  sollecitò  l'assenso  delle  potenze,  e alfine  anche  il  più  difficile  e necessario,  quel 
di  Leopoldo  imperatore,  col  promettergli  dar  sempre  il  suo  voto  per  l’impero  all'arciduca 

, primogenito.  Ma  il  principe  Eugenio  sciamò  : — Leopoldo  avrebbe  dovuto  far  impiccare 
4701  i ministri  che  gli  diedero  questo  improvido  consiglio'».  Adunque  Federico  si  intitolò,  rrimo  re 
non  re  dei  Vandali  per  non  offender  la  Svezia,  non  re  di  Prussia  per  riguardo  alla dl  I>rUMia 
Polonia,  ma  re  in  Prussia;  si  coronò  di  propria  mano  con  pompa  che  mai  la  maggiore, 
e tutto  fu  nel  farsi  riconoscere  dall’Europa.  Ma  il  papa  nè  il  granmaestro  de’ Teutonici 
che  aveano  posto  sede  a Mergentheim,  il  vollero  mai,  come  eretico  e usurpatore  dei 
possessi  ecclesiastici  ; Francia  e Spagna  neppure,  come  nemico;  mentre  gli  altri  lo 
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accettarono  affinché,  per  loro  servigio,  adoprasse  l’oro  e l’esercito  in  guerre  non  sue. 

« Fu  una  vera  esca  che  Federico  gettò  a’  suoi  successori  ; e parve  dir  loro  : lo  vi  ho 
acquistato- questo  'Jitolo,  tocca  a voi  il  rendercene  degni;  ho  gettato  le  basi  della 
vostra  grandezza,  tocca  a voi  a compier  l'opera  » . Cosi  scrive  quel  de’  suoi  successori, 
per  cui  questo  scopo  fu  vivissima  passione. 

Che  Federico,  allora  intitolalo  primo,  conoscesse  la  politica  europea,  mostrollo 
l’avere  sfuggito  le  ostilità  in  tempi  ringhiosi  ; e finalmente  nella  pace  di  Utrecht,  se- 
gnata cinquanta  giorni  dopo  la  sua  morte,  il  titolo  di  regno  fu  riconosciuto  alla  Prussia, 
colla  piena  sovranità  della  Gueldria,  del  paese  di  Kessel  e del  baliaggio  di  Kriechen- 
berg  ; assicurati  i principati  di  Neufchalel  e Valengin,  cedendo  però  alla  Francia  il 
principato  d’Orange. 

Gli  succedeva  Federico  Guglielmo,  di  venticinque  anni,  e di  circospetta  previdenza  ; I7i* 
Federico  che  s'applicò  a regolare  il  governo,  le  malandate  finanze,  la  giustizia,  coll’economia  e25  ,e|jb 
col  portar  attenzione  alle  piu  minute  importanze.  Lli  cento  ciambellani  del  fastoso  padre 
sol  dodici  ritenne  ; ne  vendette  la  ricchissima  scuderia  ed  altre  spendiose  magnificenze. 

In  una  sola  cosa  fu  prodigo,  nell'esercito,  messogli  in  ordine  dal  principe  Leopoldo 
d'Anhalt,  un  de'  migliori  allievi  d’F.ugenio  di  Savoja,  e reclutato  con  modi  immorali. 

A ciascun  capiuno  assegnò  un  distretto  ove  potesse,  di  grado  o di  forza,  levare  i sol- 
dati, purché  non  avessero  moglie  ; e affinchè  ciò  non  portasse  a nozze  precoci  o scon- 
venienti, non  si  poteano  contrarre  senza  l’assenso  del  capitano  : fonte  d’abusi  e vessa- 
zioni. Anche  il  sistema  dei  cantoni,  ognun  de' quali  doveva  a dati  reggimenti  sommi- 
nistrare trenta  uomini  in  pace  e cento  in  guerra,  non  potè  continuarsi  dopo  che  furono 
determinate  le  misure  del  soldato  per  ciascuna  fila  (5)  ; sicché  fu  d'uopo  reclutarli  nel- 
1 Impero;  e i suoi  uffiziali , obbligati  a trovarne  un  numero  ciascuno,  andavano  a 
cercarne  per  tutto,  disturbando  città  e reggimenti  con  tale  insistenza,  che  qualcho 
principe  li  fece  prendere  ed  appiccare. 

A paese  senza  confini  e in  mezzo  a forti,  un  esercito  era  indispensabile  per  rÌFpar- 
Sun  mani»  miarsi  le  umiliazioni  in  tempo  che  unica  misura  diveniva  la  forza  : ma  Federico  Gu- 
soUaieaca glieimo  riguardava  il  suo  come  un  lusso,  una  parata;  continuamente  lustravansi  il 
soldato,  i fucili,  la  guarnitura,  le  briglie,  la  sella,  gli  stivali  ; intrecciavasi  c«n  nastri 
la  criniera  de’ cavalli;  «un  po  che  si  fosse  continuato  (dice  Federico  II),  ginnge- 
vasi  ai  néi  ed  al  belletto  ».  Sovratiftto  egli  si  compiaceva  degli  nomini  alti,  dei  quali 
formò  il  reggimento  de’  grandi  granatieri  ; c per  averne  non  guardava  incomodo  o 
spesa.  Mentre  i principi  di  sua  casa  partivan  non  sempre  satolli  dai  pasti  suoi,  pagò 
mille  fiorini  l'uno  i quarantatre  granatieri  della  parata  di  Potsdam,  cinquemila  fiorini 
un  gigante,  trenladuemila  cinquecento  franchi  un  Irlandese  di  sette  piedi  : chi  volea 
gratificarselo,  bastava  gliene  trovasse  tfualcuno  : e contai  arte  il  ministro  imperialo 
Seckenilorf  potè  averlo  alle  sue  voglie. 

Cosi  Berlino,  Atene  del  Nord  sotto  il  predecessore,  ne  divenne  la  Sparta  ; e quella 
mania  soldatesca  operò  sui  costumi,  lutti  compiacendosi  dell'abito  stretto,  degli  spadoni, 
della  pippa.  Il  bizzarro  è,  che  le  inclinazioni  militari  renile, ino  Federico  Guglielmo 
pacifico,  premendogli  di  non  guastare  si  belle  truppe:  tantoché  sopportò  perfino  in- 
giurie, e scarsa  considerazione  ottenne  in  Europa.  Fuor  di  ciò,  nulla  in  lui  di  fastoso  ; 
negligeva  persino  i pregi  della  bellissima  persona  ; avea  tratti  vulvari,  e alla  bettola 
beveva  e fumava  cogli  uffiziali,  e giocava  al  trictrac  un  soldo  la  partita  ; bastonava  e 
sgridava  chi  che  fosse  ; se  trovava  per  istrada  una  donna,  le  diceva  andasse  piuttosto  a 


(5)  Lo  prime  filo  dovean  avere  più  di  sei 
piedi;  e molli  reggimenti  non  ne  rlceve.mo  che 
maggiori  di  cinque  piedi  e otto  pollici.  Si  va- 
llilo che  un  uomo  di  cinque  piedi  e dicci  pol- 


lici costasse  settecento  scudi;  un  di  sei  piedi 
mille;  e cosi  in  proporzione.  Più  di  dodici  mi- 
lioni uscirono  di  paese  dursule  il  suo  regno 
per  gli  arrotamenti. 
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curare  i suoi  bambini  ; se  un  prete,  lo  rimbrottava  che  non  stesse  sulla  sua  Bibbia  ; e 
talora  la  bravata  accompagnava  col  bastone.  Variabilissimo  (l’umore  come  di  politica  e 
di  religione,  non  intendendo  altra  ragione  che  la  volontà  reale,  non  altre  occupazioni 
che  le  militari,  nulla  comprendeva  delle  quislioni  religiose  o filosofiche  ; trovava  assurdo 
il  professare  differenti  credenze  o l’occuparsi  delle  lettere  ; aborriva  il  Vecchio  Testa- 
mento, e vietò  al  suo  cappellano  di  citarlo,  mentre  appassionavasi  pel  Nuovo;  a succes- 
sore di  Leibniz,  come  preside  dell’accademia,  nominò  una  specie  di  buffone  detto 
Gundling,  intrepido  bevitore,  che  morto  fu  sepolto  in  un  barile.  Un  regno  credea 
doversi  governare  come  una  famiglia,  cioè  dolcezza  o rigore,  ma  sempre  ad  arbitrio  e 
senza  consultarlo.  Proibi  i processi  di  stregherie  ; cambiò  la  natura  dei  possessi  coll’au- 
torizzare  i nobili  a mutar  i feudi  in  allodj,  trasmissibili  anche  a donne,  e con  quaranta 
risdalleri  l’anno  redimendosi  dall’obbligo  di  dar  un  uomo  a cavallo.  Ingannato  dal- 
l’alchimista Cajetano,  lo  fe  appiccare  vestito  di  carta  d’oro  a una  forca  dorata.  Nella 
sua  capitale  gli  architetti  designavano  i luoghi  e il  modo  secondo  cui  i privati  doveaoo 
edificare,  senza  compensi. 

Avendo  i suoi  antecessori  concesso  ad  enfiteusi  molti  terreni  di  poco  frutto,  e che 
allora  vantaggiavano  con  esuberanza  ai  livellar),  abolì  arbitrariamente  i contralti,  per 
affittarli  al  maggiore  offerente.  Ne  crebbe  la  prosperità  agricola  : colle  rendite  allodiali 
del  re,  non  che  bastare  alla  Corte  senza  lista  civile,  soccorreva  all’erario  dello  Stalo. 

Fe  levare  la  misura  e la  stima  de’  beni  fondi,  per  regolar  l’imposta  a ragione  dei  prezzi 
nuovi  ; e cosi  potè  mettere  in  armi  fin  sessantamila  uomini,  che  distribuiti  per  le  città 
e le  provincie,  consumavano  le  derrate  e i panni  nazionali.  Le  terre  disabitate  volle  popo- 
lare con  colonie,  per  le  quali  in  dieci  anni  (1721-31)  spese  cinque  milioni  di  scudi: 
ventimila  famiglie  si  stabilirono  in  Prussia,  poi  diciollomila  Salisburghesi,  fuggenti  le 
persecuzioni  religiose  dell’Austria. 

All’Austria  dovea  turbar  i sonni  questa  crescente  prosperità  ; onde  suscitò  nemici  a 
Federico  Guglielmo,  tanto  che  l’indusse  a buttarsi  colla  Francia  e colITnghilterra  : al- 
leanza repugnante  non  meno  alla  politica  che  al  suo  sentimento,  giacché  egli  chiamava 
Giorgio  li  mio  fratello  commediante,  come  questi  chiamava  lui  mio  fratello  sergente. 

Ma  l'abile  Seckendorf  seppe  spiccarlo  da  quella  lega,  e ricongiungerlo  all’Austria  col- 
l'infeudargli  il  Limburgo. 

Suo  figlio  Federico,  perché  debole  di  salute  e amante  la  quiete  e la  solitudine,  era 
vilipeso  da  lui,  poi  anche  odiato  quando  si  bucinò  volesse  sposare  la  figlia  di  Giorgio  IL 
Comprava  libri,  e il  padre  glieli  stracciava  ; sonava  il  flauto,  e il  padre  glielo  rompeva; 
lo  bastonava,  gli  strappava  i capelli,  minacciava  strangolarlo,  mettevalo  agli  arresti. 

Federico  avendo  tentato  fuggire  da  quella  tirannia,  fu  dal  padre  sottoposto  ad  un  con- 
siglio di  guerra  come  disertore;  e legato  a una  finestra,  dovette  vedere  sferzata  dal  boja 
la  fanciulla  che  gli  avea  tenuto  mano,  presa  a calci  dal  padre  sua  sorella  che  per  lui 
implorava,  e fucilato  il  suo  confidente  Kalt  : egli  stesso  fu  condannato  a morte,  nè 
campò  che  per  averlo  Carlo  VI  reclamato  come  principe  dellTmpero. 

Federico  successe  di  ventott’anni.  Somigliante  al  padre  per  operosità,  franco  carat-  Fedorl- 
tere,  irascibilità,  economia,  inclinazione  alla  giustizia  e alle  armi,  vi  congiungeva 
l’amor  del  sapere  e della  libera  filosofia  che  in  Prussia  era  stata  trapiantata  dai  prò- 31  magg. 
fughi  di  Francia.  Guadagnò  egli  l’opinione  col  dichiararsi  scolaro  di  Voltaire,  il  quale 
a vicenda  lo  protesse  di  sue  lodi,  e promettendo  al  mondo  un  nuovo  Tito.  Sotto  la  qual 
ispirazione  Federico  scrisse  l’ Antimachiavelli,  dove  satireggia  le  perfidie,  le  astuzie, 
gli  arbitrj  de’  re,  i vizj  insomma  dai  quali,  salito  al  trono,  egli  cercò  la  sua  grandezza. 

In  fatto  la  su;,  politica  era  quella  (lell’inleresse  ; la  religione  riguardò  come  un 
pregiudizio  opportuno  al  popolo  ; fece  suoi  numi  la  forza  e lo  spirito,  pur  senza  diven- 
tare crudele.  Acquistato  un  giusto  occhio  coll’osservazione  e colla  storia,  si  mise  in 
cuore  di  compiere  e oltrepassar  le  speranze  de’  suoi  padri  ; e se  essi  aveano  conseguito 
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il  titolo  di  re,  egli  ne  voleva  la  sostanza,  ed  esercitarla  alla  sbrigliata  in  campo  baste- 
vole alla  grand’anima  sua.  Appena  giunto  al  trono  « studia  la  sua  posizione,  abbraccia 
il  passato,  il  presente,  l'avvenire;  vede  le  sue  provincie  sparpagliate,  le  entrate  deboli 
e divise,  la  potenza  precaria  e cinta  di  formidabili  vicini  ; la  sua  casa  non  è più  ristretta 
fra  le  sabbie  del  Brandeburgo,  come  un  secolo  fa,  ma  gettò  rami  estesi  da  tutte  le 
parli,  vicino  e lontano  ; ha  possessi  sul  Baltico,  sul  Weser,  sull’Oder,  sull’Elba,  sul 
Beno,  fino  alle  frontiere  della  Svizzera  e della  Francia,  ma  quasi  tutti  sconnessi,  senza 
comunicazioni,  senza  rapporti  fra  sé,  piuttosto  elementi  di  grandezza  e occasione  di 
guerra  che  mezzi  di  forza.  Suo  avo,  decorando  più  che  consolidando  questa  nascente 
fortuna,  prese  posto  fra  i re  d’Europa:  ma  sifatlo  splendore  é soverchio  alle  forze  della 
Prussia,  e trentacinque  o quaranta  milioni  al  più  di  rendita  mal  sostengono  questo 
titolo  prematuro.  Casa  d’Austria  e la  Russia  serrano  i suoi  Stati  alle  due  estremiti, 
colossi  coi  quali  non  basta  a cozzare.  La  Sassonia  tocca  il  Brandeburgo  ; e questo  bel- 
l’elettorato, rinvigorito  dalla  Polonia,  quando  fosse  ben  governato  basterebbe  da  solo  a 
soverchiarlo.  La  Svezia  impaccia  le  sue  frontiere  verso  Pomerania;  e gli  Svedesi,  sem- 
pre vinti  dal  grand’elettore,  suo  atavo,  fecero  tremare  suo  nonno  sotto  un  Carlo  XII  che 
può  rinascere.  In  Germania,  Casa  d’Austria  occupa  da  gran  tempo  la  principale  in- 
fluenza ; e la  Prussia,  non  che  pensare  a disputargliela,  le  è quasi  sempre  servilmente 
devota.  L’Impero  quando  vien  geloso  della  costituzione  sua  e reclama  gli  augusti  trat- 
tati di  ’NYestfalia  che  ne  sono  la  base,  non  cerca  nel  proprio  seno  i protettori,  ma  la 
Francia  assunse  di  difendere  la  germanica  libertà.  Se  alcuna  Casa  nell’Impero  potesse 
aspirare  a questa  nobile  tutela,  ben  più  che  quella  di  Brandeburgo  vi  parea  destinata 
quella  d’Hannovcr,  testé  salita  al  trono  d’Inghilterra,  e che  potea  recar  nella  bilancia 
tutti  i mezzi  di  quella  poderosa  nazione  » (6). 

Se  non  che  altra  cosa  son  le  nazioni,  altra  i loro  capi’;  e per  questa  parte  Federico 
Cuerreg-  potea  riconfortarsi  di  buona  speranza.  Intanto  qual  migliore  cominciamento  alla  sua 
^ Teresa a carr'era  che  assalire  l’orfana  inerme  di  Carlo  VI?  Reclama  dunque  alcune  parti  della 
Slesia,  usurpate  dall’Austria  alla  Casa  di  Brandeburgo  ; ma  le  sue  vere  ragioni  erano 
un  pingue  tesoro,  settantaduemila  soldati  agguerriti,  amor  della  gloria,  e persuasione 
che  le  entrate  del  paese  fossero  sue  e ne  potesse  disporre.  É vero  che  violava  i patti  ; 

« ma  la  moderazione  è virtù  che  gli  uomini  non  devono  sempre  praticar  a rigore, 
attesa  la  corruzione  del  secolo  » (7).  Il  silenzio  di  cui  egli  si  circondava  facendo  ogni 
cosa  da  sé,  sviava  gli  ambasciadori  forestieri,  che  stavano  come  spie  a prevenire  e in- 
dovinare i progetti  ; e senza  dir  parola,  senza  mandare  avviso,  nè  cercare  alleati  o 
sentire  ambasciadori,  mentre  spedisce  a Vienna  a proporre  un  accomodamento,  occupa 
la  Slesia  : favilla  d’incendio  universale. 

Guida  gli  eserciti  il  pomcrano  Schwerin,  che  avea  combattuto  sotto  Marlborough  a 
Schwerin  Blenheim  e sotto  Carlo  XII  a Render,  e prestato  a molte  potenze  un  valore  che  pochi 
ha  pari.  L'oltagenario  cardinale  Fleury,  che  non  vuol  presentarsi  a Dio  da  spergiuro 
come  il  re  filosofo,  cerca  fare  come  sempre,  da  pacificatore  e garantir  le  promesse; 
ma  il  maresciallo  di  Bellisle,  che  soleva  concepire  larghi  divisamene  ed  esporli  con 
evidenza,  mostra  quanto  giovi  alla  Francia  scrollare  l’Austria  emula  antica,  sostenendo 
i piccoli  Stati,  e con  denaro  sommove  la  Germania  affinché  s’elegga  un  altro  imperatore 
che  lo  sposo  di  Maria  Teresa.  In  fatto,  benché  Carlo  VI  avesse  già  a buoni  contanti 
accaparralo  i voti  a questo,  la  corona  è esibita  a Carlo  Alberto  elettor  di  Baviera  col 
Cario  vii  nome  di  Carlo  VII,  e parte  dei  dominj  austriaci;  Francia,  Spagna,  Prussia,  Polonia,  *742 
Sardegna,  l’elettor  di  Colonia  e il  Palatino  legansi  per  ispartire  il  retaggio  absburghese, 2*  eenn. 
non  lasciando  a Maria  Teresa  che  l’Ungheria,  i Paesi  Bassi,  la  Bassa  Austria,  la  Stiria, 
la  Carintia,  la  Carniola.  L’Inghilterra  serbava  l’alleanza  coll’Austria,  ma  Walpole, 
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arbitro  del  comprato  parlamento,  tornea  la  guerra  ; e Giorgio  che  vide  minacciato 
l’IIannover,  promise  tenersi  neutrale  (8).  E tosto  i Francesi  invadono  l’Alta  Austria; 
l’elettor  di  Sassonia  fa  dichiarasi  re  di  Boemia. 

Maria  Teresa  porta  attorno  la  sua  prcgnezza,  gemendo  che  « non  avrà  pure  una 
città  dove  partorire  »;  osa,  come  niun  re  d’allora,  ricorrere  all’amor  de’  popoli,  e con- 
fidasi agli  Ungheresi,  sebben  tanto  avessero  onde  lagnarsi  di  suo  padre.  Bella  e ancor 
soffrente  del  parto,  si  presentò  alla  dieta  in  abito  nazionale,  colla  corona  angelica  e 
colla  spada;  e amicatiseli  coU’acceltare  il  giuramento.di  Andrea  li  ch’era  stato  abolito 
da  Leopoldo  (9),  chiese  la  loro  protezione  pel  bambino  arciduca.  In  entusiasmo  essi 
gridano  Moriamur  prò  rege  nostro  Maria  Theresia;  chiunque  può  le  armi,  divien 
soldato  ; formasi  una  fanteria  ; mai  tante  provigioni  non  erano  uscite  dalla  fertile  Un- 
gheria ; mai  colla  violenza  non  s cruno  riscossi  tanti  tributi  quanti  ora  spontanei  ; e 
l’ardore  va  sino  alla  crudeltà. 

Francesco  di  Trenck  prussiano,  nato  in  Calabria,  cresciuto  fra  i Croati,  tra  questa  n barone 
gente  selvaggia  acquistò  coraggio,  avarizia,  dispregio  dell’uomo.  Altissimo  e fortissimo  dj 
Iacea  balzar  le  teste  con  grande  agilità  ; discorreva  benissimo  in  sette  lingue;  sempre  1 
all’avanguardia;  rubava  più  che  poteva,  e mandava  tutto  a’  castelli  suoi  in  Ungheria. 

Dai  banditi  schiavoni  crasi  formato  un  corpo  di  Paoduri  che  doveano  far  guerra  con- 
tinua ai  Turchi  per  proteggere  la  Schiavonia,  ma  spesso  taglieggiavano  il  paese  : se 
l’Austria  mandava  truppe  a frenarli,  le  vincevano,  e ricoveravano  in  selve  impraticabili; 
se  un  villaggio  li  tradiva,  era  raso  ; se  respinti,  succedeansi  gli  uni  agli  altri,  finché 
compissero  la  vendetta.  Trenck  li  guerreggiò  al  modo  di  lupi,  senza  riposo,  ucciden- 
doli alla  spicciolala,  né  badando  a lealtà.  Avendo  fatto  impalar  il  padre  d'un  haroum- 
bascià  (cosi  chiamavano  i sette  lor  capi  elettivi),  la  sera  mentr’ei  faceva  la  ronda  sulla 
riva,  il  figlio  lo  riconosce,  e l’invita  a guadare  e combatter  in  duello:  ei  passa,  e 
mentre  si  allestiscono  le  armi,  gli  tira  una  pistolettata,  gli  taglia  il  capo,  e l’inchioda  a 
canto  al  padre.  Un’altra  notte  errando  in  un  bosco,  sente  sinfonia  in  una  casa  ; ed 
entrato,  vi  trova  le  nozze  d’un  haroum-bascià.  — Tu  ci  perseguiti,  ma  vieni  alla 
« tavola;  sei  stanco;  mangia,  bevi;  domani  ci  proveremo  in  campo  »;  cosi  dicono  i 
convitati  ; ed  egli  siede,  e colto  il  destro  spara  due  colpi  ai  due  vicini,  e fugge. 

Quasi  vinti  gli  aveva,  quando,  scoppiata  la  guerra  della  successione  austriaca , Pandurt 
oltien  da  Vienna  di  levare  un  corpo  franco,  dando  amnistia  a tutti  i masnadieri  che  vi 
entrassero  ; e ridotti  i Panduri  fra  la  Sava  e la  Sarzawa,  propone  loro  di  entrar  nel  suo 
corpo;  ed  essi  accettano  l’occasione  di  rubare  e far  sangue.  Questi  Panduri,  vestiti  di 
rosso,  e con  grandi  anelli  d’argento,  sotto  la  pia  imperatrice  rinnovarono  gli  orrori  della 
guerra  dei  Trentanni.  Menzel,  loro  capo,  emanava  quest’ordinanza  contro  l’esercito  di 
Baviera  (7  gennajo  1742):  « Se  la  milizia  osa  resistermi,  non  la  riconosco  più  per  mi- 
« lizia,  e non  la  farò  punire  colle  leggi  di  guerra  ; nè  avranno  ad  aspettar  altro  da  me 
« che  d’essere  condannati  a tagliarsi  un  l’altro  il  naso  e gli  orecchi,  e poi  consegnati 
< alla  giurisdizione  civile  per  esser  impiccati  ». 

I generali  che  Carlo  VI  avea  cacciati  in  prigione  pel  mal  esito  della  guerra  di  Tur- 
chia, furono  adoprali  utilmente  da  sua  figlia;  che  dall’oro  dell’Inghilterra  e dall’Olanda 


(8)  Allora  la  Francia  avea  d’entrata  centot- 
tanta  milioni,  di  cui  trenta  andavano  per  l’In- 
teresse del  debito  ; censessantamila  armati , e 
ottanta  fra  vascelli  e fregate.  La  Spagna  sessan- 
tamila  armali , cinquanta  vascelli  di  linea , e 
circa  sessanta  milioni  d’entrata,  dopo  pagati 
gl’interessi.  L’Ingliilterra  cenlrenta  vascelli  di 
fila,  e trentamila  uomini  di  truppe  regolari  : in 
pace  non  le  entravano  più  di  sessanta  milioni, 
ma  poteva  per  caso  di  guerra  averne  assai  più. 

Canlù,  Storia  Universale , tom.  VI. 


L’Olanda  coniava  quaranta  vascelli  di  guerra , 
trentamila  armati,  e trentasei  milioni  d’entrata. 
La  Russia  censellnntamila  uomini , quaranta 
navi  di  guerra,  quarantacinque  milioni  d’en- 
irala.  L’Austria  non  centomila  armali  effettivi  ; 
l’entrala  di  6essaula  milioni , ma  moltissimi 
debili. 

(9)  Erra  Voltaire  dicendo  che  accettò  pure 
l'art.  31,  il  quale  autorizza  l’insurrezione. 
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LIBRO  DECIMOSETTIMO  — CAP.  IV. 


La  Slesia 
acquistala 
dalia 
Prussia 


ajutata , manda  il  principe  Carlo  di  Lorena  con  buon  esercito  ad  occupare  e devastare  ina 
la  Boemia  , e , presa  Praga  , vi  ordina  corse  di  bighe  guidale  da  donne , ella  stessa, 
prendendovi  parte  (IO).  Fra  ciò  gli  Spagnuoli  sbarcali  in  Italia,  per  la  Toscana  avvici— 
navansi  alla  Lombardia  ; di  che  adombrato  il  re  di  Sardegna,  s’accorda  con  Maria  Te- 
resa per  proteggere  il  Milanese  e il  Parmigiano.  Fleurv,  economo  e non  persuaso  della 
bontà  della  causa,  tenne  la  Francia  in  susta  senta  provvedimenti  efficaci.  A Carlo  VII 
imperatore,  il  più  animato  avversario  di  Maria  Teresa,  ma,  per  confessione  di  lei,  il  più 
leale,  benevolo  e generoso,  ardito  quanto  Federico,  eppur  vituperato  perchè  non  riuscì, 
non  dava  il  cuore  di  vedere  per  ambizione  devastata  la  Germania  ; oltreché  si  trovava 
in  tanta  strettezza,  che  accettò  da  Noailles  una  cambiale  di  quarantamila  scudi. 

Vero  è che  i Prussiani  prevalevano  per  unità  e prestezza  ; ma  Federico  non  propo- 
nevasi  altro  che  il  proprio  vantaggio,  onde  a Berlino  fe  pace  con  Maria  Teresa,  acqui- 28  luglio 
stando  l'alta  e bassa  Slesia,  parte  della  Moravia  e molti  diritti  senza  curarsi  degli  al- 
leati. La  guerra  continuò  con  varia  fortuna,  e gl'inglesi  vi  presero  parte  dopo  Inimicati 
colla  Spagna  in  grazia  dei  diritti  di  navigazione  che  accennammo.  Giorgio  Anson,  da 
essi  spedito  al  Chili  ed  al  Perù,  e l'ammiraglio  Edoardo  Vernon  che  stava  all'istmo  di 
Darien  con  cinquanta  vascelli  di  guerra , quindicimila  soldati  di  mare  ed  altrettanti  di 
sbarco,  fecero  immenso  bottino.  Pugnavasi  dunque  nei  due  emisferi  per  una  eredità  ; nè 
noi  vorremo  seguire  le  battaglie  e i maneggi  di  quella  diplomazia  indecorosa  che  chia- 
mavasi  scienza  di  Stato , e che  tutta  aggravasi  in  trattative  artifiziose  e speculative , 
nessuno  avendo  interesse  immediato  ad  annichilare  l'Austria.  A Maria  Teresa  stavano 
sul  cuòre  le  cessioni  fatte  a Federico , c preparavasi  alleati  per  ritorgliele.  A tal  uopo 
fece  in  Worms  larghissime  concessioni  al  re  di  Sardegna  ; ma  in  compenso  aspirava  a^7*^ 
Napoli,  e Lobkowitz  spedilo  per  invaderlo,  devastò  gli  Stati  papali  indarno  neutri,  e a 17<4 
Velletri  menò  una  di  quelle  guerre  di  movimenti,  che  devastano  senza  risolvere. 

La  Francia  che  sin  là  non  era  intervenuta  che  come  alleata,  allora,  col  pretesto  di 
senili  incendiar j diffusi  dai  ministri  di  Maria  Teresa  , le  dichiarò  guerra.  Federico  II 
moslravasi  indignato  dell'oslinarsi  di  Maria  Teresa  contro  l’imperatore  legittimamente 
eletto,  cui  ella  volea  non  solo  spingere  a rinunziare,  ma  privar  lino  dei  possessi  eredi- 
tarj  ; dicendosi  dunque  obbligato  a difender  questo  come  suo  signor  sovrano,  e a soste- 
nere il  voto  datogli  come  elettore , propose  condizioni , e non  ascoltato , s'alleò  colla  22  magg 
Francia  e cogli  Stati  dellTmpero.  A questa  unione  di  Francoforte  la  regina  d’Ungheria 
oppone  la  quadruplice  alleanza  del  re  di  Polonia,  l’elctlor  di  Sassonia,  la  Gran  Bretagna  1745 
e l’Olanda,  e si  prepara  a perpetuar  una  guerra,  di  cui  tutta  Europa  piange.  L'esercito  8 6emi- 
francese  era  comandato  da  uno  dei  maggiori  capitani,  il  maresciallo  di  Sassonia,  il  quale 
estese  l’importanza  dell'artiglieria  e dei  rapidi  movimenti,  e battè  gli  Austriaci  a Fon- 
tenov  c Banconi.  Un’armata  prammatica  spedita  dalITnghìIterra  che  specula  sui  fla- 
gelli, penetra  in  Germania  per  l'Hannover;  il  martello  d'oro  di  essa  apro  le  porte  di 
ferro  dei  Sassoni;  l’Olanda  segue  l'Inghilterra  come  la  scialuppa  un  legno  di  linea  (H), 
e il  paese  va  a rovina,  mentre  Francesi  e Spagnuoli  fanno  in  Italia  belle  ed  inutili  im- 
prese. Per  isnidare  Lobkowitz  dalle  legazioni  ch’esso  metteva  a sperpero,  venne  Gages 
cogli  Spagnuoli , e si  uni  all’esercito  cito  Francia  mandava  per  Genova , la  quale  avea 
dichiarato  guerra  al  re  di  Sardegna  pel  Finale,  marchesato  vendutole  da  Carlo  VI,  ed 
allora  da  Maria  Teresa  donato  a Carlo  Emanuele  III  col  pretesto  che  gli  giovava  per 
mettersi  in  corrispondenza  colle  potenze  marittime.  Ma  settanlamila  nemici  riuniti  pre- 
sero Tortona,  Piacenza,  Pavia,  Asti,  Alessandria,  Casale,  vinsero  quel  re  a Bassignana,  27  7bi  • 
e gli  Spagnuoli  entrarono  in  Milano.  Carlo  Emanuele  rifattosi,  mentre  menava  trattati, 
batte  i Francesi  che  son  costretti  ripassare  le  Alpi  ; occupa  Savona  e il  Finale.  Genova  1746 
spaventata  apre  le  porte  agli  Austriaci,  guidati  dal  marchese  Antoniotlo  Botta  Adorno. 

(10)  Favti.i  des  Odoarus,  BìUolrc  de  France , voi.  II. 

(11)  Tulle  espressioni  di  Federico  II. 
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Questi,  per  secondare  l'Inghilterra  che  volea  vendicarsi  dei  mali  recatile  dai  Francesi 
col  sostenere  il  pretendente  in  Scozia,  erano  sfilati  verso  la  Provenza  ; quando  i loro 
io  xbre brutali  trattamenti  irritarono  il  vulgo  genovese,  che  insorto  li  trucidò  e cacciò  (12). 

In  questo  mezzo  Carlo  VII,  che  erasi  ritirato  a vivere  oscuro  in  Francoforte,  dove 
I74s  avea  ricevuto  la  corona  che  gli  costava  tanti  guaj,  muore,  e suo  figlio  si  riconcilia  con 
20  gene.  Maria  Teresa,  la  quale  gli  restituisce  i paesi  tolti,  purché  dia  il  suo  suffragio  a France- 
sco di  Lorena,  e riconosca  il  voto  elettivo  della  Boemia  ; onde  al  cospetto  dell'esercito 
43  7bre  austriaco,  il  duca  di  Lorena  fu  eletto  imperatore.  Qui  piò  che  mai  si  maneggia  una  po- 
litica tortuosa;  l’Inghilterra  c gli  Stati  Generali,  lamentandosi  che  l’Austria  si  rispar- 
mii  tanto  in  una  guerra  non  intrapresa  che  per  lei,  minacciano  trattare  da  soli  colla 
Francia  ; Maria  Teresa  , coll'ostinazione  che  solo  l'esito  giustifica  , nega  ogni  accordo , 
professa  che  la  sua  coscienza  le  vieta  di  attenuare  il  retaggio  del  figlio  e la  giurata  in- 
4746  tegrilà,  e fa  alleanza  colla  Bussili  e colla  Polonia,  ad  evidente  danno  del  re  di  Prussia, 

22  aiàg. g.  co|  quale  S[ava  m parole.  La  Bussia  in  fatto,  che  allora  per  la  prima  volta  prcndea  parto 
diretta  agli  avvenimenti  dell'Kurnpa  meridionale,  manda  a soccorso  rii  lei  trentasettemila 
uomini  verso  il  Reno  : irruzione  che  sgomenta  l'Europa,  e la  fa  inchinevole  alla  pace,  la 
quale  fu  trattata  in  Aquisgrana.  Fondamento  ne  fu  la  restituzione  dei  prigionieri  e dello  Pace  di 
conquiste  falle  nell'Europa  e nelle  Indie.  La  Francia  pertanto  rese  a don  Filippo  di  Spa-  A(iui'Rra- 
gna  i ducati  di  Parma , Piacenza  c Guastalla  : al  re  di  Sardegna  furono  confermati  I 471* 
nuovi  possessi  del  Vigevanasco , porzione  del  Pavese , il  contado  d'Angera,  avuti  da  18  8bre 
Maria  Teresa  col  trattato  di  AVorms,  sicché  il  Ticino  diventava  arcifmio  dal  Lago  Mag- 
giore sino  al  Po  ; il  Finale  restò  ai  Genovesi,  che  al  par  del  duca  di  Modena  furono  ri- 
pristinati ne'  diritti  antichi.  Quei  che  vantavano  ragioni  sopra  i possessi  di  cui  si  dispo- 
neva, mandarono  proteste,  che  il  congresso  registrò  c null'allro. 

L'Inghilterra  avea  voluto  mantener  l'equilibrio , mediante  i sussidj  che  pagava  fin 
alla  Russia  e all'Austria  ; sicché  ebbe  la  direzione  della  guerra  e l'arbitrio  della  pace, 
e persuase  al  mondo  ch'ella  fosse  necessaria.  Biconoscevasi  la  prammatica  sanzione  da 
un  lato,  dall'altro  la  successione  della  Casa  d'Iiannover  al  trono  inglese:  alla  Prussia 
restarono  il  ducato  di  Slesia  e la  contea  di  Glatz,  col  che  spezzavasi  l'unità  germanica, 
piantando  una  potenza  emula  dell'Austria,  e che  non  avendo  antiche  alleanze,  col  cer- 
carne di  nuove  sovvertirebbe  le  gii  esistenti. 

La  pace  d'Btrecht,  dopo  tanti  disastri,  avea  lasciato  la  Francia  ancor  grande  c ac- 
quistatole il  trono  di  Spagna:  questa  d’Aqtiisgrana,  dopo  tante  vittorie,  nulla  le  frutta 
se  non  il  recupero  del  capo  Rretone;  e invece  di  annichilar  l'Austria,  la  fa  più  potente 
che  mai.  Maria  Teresa,  educala  da  suo  padre  nell’idea  di  posseder  la  monarchia  senza 
divisione,  la  considerava  come  un  deposito,  che  era  empietà  il  menomare.  Sebben  dun- 
que dovesse  tutto  all'Inghilterra,  quando  l’ambaseiadore  di  questa  rhicse  di  presentarle 
le  congratulazioni  per  la  pace,  ella  rispose  dovrebb'cssere  piuttosto  condoglianza,  potea 
dunque  risparmiarle  questo  colloquio. 

L'Inghilterra  acquistò  giusta  opinione  delle  proprie  forze,  vedendo  che  la  Francia 
non  potea  pareggiarla  in  finanze  e forze  marittime,  né  essa  emular  la  Francia  in  armi 
da  terra.  I forti  si  convinsero  che  polcano  danneggiarsi,  ma  non  distruggersi.  • Dacché 
l'arte  della  guerra  s'é  perfezionata,  dacché  la  politica  seppe  stabilire  una  bilancia  di  po- 
tenza fra'  regnanti , le  grandi  imprese  producono  di  rado  gli  effetti  che  parrebbero  ad 
aspettarsi;  forze  eguali  da  due  lati  e l'alternativa  di  perdite  e fortune  fanno  che,  al 
termine  della  guerra  più  accanita,  i nemici  si  trovino  ad  un  bel  circa  nello  stato  ov'erano 
prima  d'intraprenderla.  L'esaurimento  nelle  finanze  costringe  in  fine  a quella  pace,  che 
dovrebb’cssere  opera  dell'umanità  non  della  necessità  » (Federico  II). 

Ma  ognuno  sentiva  che  la  non  potea  esser  durevole,  perché  i nemici  restavano  forti 
e irritati. 

(12)  Vedi  avanti,  Cap.  xiviu. 
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CAPITOLO  V. 

Federica  II.  — Guerra  dei  Sette  anni. 


Già  gli  avvenimenti  ci  han  fatto  conoscere  Federico  II  di  Prussia.  Basso  di  statura  e 
Carature  brutto,  molta  memoria,  scarsa  immaginazione;  eccetto  la  tavola,  poco  cercava  i piaceri 
drtco  H*  ^ corP°’  assa‘  dello  sP'r'l0>  * frizzi,  le  satire  ; logico  puro,  non  sapeva  raggiun- 
gere nè  la  bellezza  dell’arte  antica  ni  la  profondità  della  scienza  moderna.  Amò  i pa- 
renti, poco  la  moglie,  c forse nessun’altra  donna:  amici  ebbe,  non  favoriti,  eli  trattava 
alla  pari,  e sapea  valersene  al  bisogno.  Affettazioni  e finterie  professava  detestare,  ma 
sotto  un'aria  di  confidente  franchezza  sapeva  dissimulare  e simulare.  Le  primitive  con- 
trarietà domestiche  gli  aveano  rintuzzalo  la  benevolenza,  onde  col  passare  della  gio- 
ventù i sentimenti  franchi  cessero  luogo  all’acrimonia,  e al  fin  di  sua  vita  slava  rinchiuso 
e solitario.  La  forte  sua  volontà  lo  farea  riuscire  ; e parea  ostinato  no'  divisameli,  per- 
chè a lungo  gli  aveva  meditati.  Ne’  pericoli  era  grande,  operoso , ricco  di  spedienti  ; e 
dalle  fatiche  del  governo  sembrava  trar  forza  per  quelle  del  corpo.  Guadagnava  le  bat- 
taglie col  valore,  i ricchi  coi  titoli,  i letterati  colla  protezione,  le  coscienze  colla  libertà, 
i vinti  col  rispetto,  i bisognosi  coi  soccorsi.  La  libertà  della  stampa  tollerò,  nè  alcun  re 
fu  esposto  a tanti  libelli , o li  lasciò  cosi  impuniti.  Visto  una  gran  folla  attorno  ad  un 
affisso  satirico  contro  di  lui,  lo  fece  abbassare  affinchè  potesse  leggersi  a miglior  como- 
dità. E diceva  ; — Noi  ci  siamo  accordati  : io  lascio  il  mio  popolo  dire  quel  che  vuole, 
egli  lascia  a me  fare  quel  che  mi  piace  ■.  Ciò  per  altro  non  nasceva  tanto  da  liberalità 
quanto  dal  confidarsi  nelle  bajonctle  ; onde  riferitogli  che  un  tale  lo  disamava  : 
— Quante  migliaja  d’uomini  ha  egli  a disposizione?  » 

Molli  dotti  francesi  raccolse  alla  corte,  e l'Algarolti  e il  Denina  italiani  ; e nel  con- 
versare con  essi  appariva  vivo,  libero,  attraente  ; mordace  sopratutto  nell'argomento 
allora  di  moda,  la  irreligione.  La  sua  finezza  nello  scorger  le  debolezze  e i difetti  non 
palesa  buon’indole , nè  gli  scherzi  ch’egli  usava  a’  suoi  conoscenti , sanguinosi  perchè 
venivano  da  così  alto.  Nel  suo  santuario  di  Potsdam,  il  nuovo  Giuliano  ridevasi  di  Dio, 
dei  re,  e perfino  dei  filosofi  ; e se  suo  padre  adoprava  il  bastone,  egli  l'epigramma,  i cui 
colpi  sono  ben  più  crudeli  : e ne  bersagliava  i principotti  tedeschi  pieni  di  debiti  e di 
pretensioni,  la  santocchieria  di  Maria  Teresa,  la  bellezza  della  Pompadour,  le  preten- 
sioni poetiche  del  cardinale  Bemis,  gli  amorazzi  di  Caterina,  l’intolleranza  di  Voltaire. 

Di  scarsissima  educazione , non  conosceva  se  non  i Francesi  e anch'essi  male  , c i 
secretarj  doveano  sempre  correggere  i suoi  solecismi  e racconciare  le  rime.  Troppo  fu 
deriso  da  Voltaire  come  poeta;  sta  fra’  buoni  storici,  perchè  in  materia  che  ben  cono- 
sceva, e alla  foggia  d’allora  dettò  le  Memorie  per  la  storia  della  Casa  di  Branieburgo, 
scadenti  nello  stile,  c mancanti  di  considerazioni  profonde,  di  quadri  vivi,  ma  dove  ben 
indicate  le  cause,  ben  esposti  i fatti,  e acuta  la  politica.  Nella  Storia  delle  mie  cam- 
pagne, se  manca  dell’originale  e semplice  vigor  di  Cesare,  rivela  il  genio  della  tattica 
moderna,  ed  ha  o mostra  un  difficilissimo  disinteresse  facendo  la  propria  critica.  La 
Storia  del  mio  tempo  va  in  tono  filosofico , e vanta  i progressi  del  deismo  in  Francia. 
Per  lui  nella  giurisprudenza  s'introdusse  la  lingua  vulgare,  troppo  importante  in  mate- 
rie che  toccano  il  popolo.  Vero  è clic,  disdegnando  l’idioma  patrio  benché  allora  salisse 
in  fiore,  non  s'applicava  che  al  francese  ; c nel  suo  libro  Delia  letteratura  tedesca,  suoi 
difetti,  loro  cause,  e modo  di  correggerli,  parlò  come  avrebbe  potuto  un  mezzo  secolo 
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avanti.  Gran  dire  se  ne  fece;  l’accusarono  di  lesa  patria  : ma  le  buone  massime  sparsevi 
giovarono,  e si  sfuggirono  i difetti  indicati. 

Tuttoché  dispotico  e si  scarso  di  simpatia  pel  popolo,  era  universalmente  benvoluto; 
i filosofi  lo  proclamavano  un  Antonino  ; ne'  suoi  modi  trascurati  e nel  valore  i Tedeschi 
riscontravano  il  tipo  della  loro  nazionalità,  benché  in  fatto  egli  né  la  intendesse  né  vi 
guardasse;  i nemici  erano  costretti  a stimarlo, e la  sua  memoria  seni  nella  guerra  na- 
poleonica a risvegliare  il  valor  prussiano , come  oggi  tra’  Francesi  quella  di  Napo- 
leone (1). 

Arbitrj  non  lasciava  a magistrati  e ministri,  perchè  li  serbava  tulli  per  sé  ; e soventi 
incarcerò  per  passione  particolare  o per  capriccio.  Tutto  faceva  da  solo,  e de’  funzionari 
valessi  come  di  semplici  commessi  ; spacciava  in  persona  affari , che  altrove  i ministri 
avrebbero  abbandonati  ai  loro  subalterni  ; facessi  da  ciambellano , da  scrivano , da  in- 
tendente; e non  credeva  conciliabile  l’unità  delle  vedute  colla  division  del  lavoro;  mai 
non  volle  tampoco  un  consiglio  di  Stato,  che  pure  nelle  monarchie  assolute  é un  mezzo 
di  conservare  e trasmettere  la  pratica  del  governo.  Per  servirlo  non  occorrevano  talenti 

0 probità,  ma  essere  una  macchina,  seguente  l'impulso  datogli  da  esso.  Bastando  per 
esser  ministro  il  sapere  scrivere,  non  ne  venne  eccitamento  all’attività  mentale,  e tutto 
riducessi  a forme  minuziose.  — Non  rimettiam  niente  a domani  » era  un  suo  detto  ; 
onde  ogni  mattina  leggeva  fasci  di  lettere,  indicava  le  risposte,  firmava,  spediva  ; il 
giorno  rivedeva  i conti  ; passava  in  rassegna  la  sua  guardia  colla  minuta  attenzione  d'un 
sergente.  Ma  mentre  gli  altri  paesi  divorano  le  finanze  pubbliche,  egli  risparmiando  fa 
fiorire  le  sue,  comunque  riesca  stranamente  gravoso  al  popolo  il  sistema  delle  dogane 
affidate  a forestieri  e il  monopolio  del  tabacco  e del  caffè.  In  tutto  stretta  economia  ; 
povero  trattamento  dava  a'  suoi  ambasciatori,  vestiva  grettamente , vendeva  la  selvag- 
gina delle  sue  bandite,  e benché  amasse  la  tavola,  non  spondeo  per  la  casa  più  di  cin- 
quantamila franchi  l'anno.  Se  la  parsimonia  del  suo  predecessore  e la  sua  tolsero  di  fare 

1 grandiosi  stabilimenti  degli  altri  paesi,  apri  l’Accademia  di  belle  arti,  comprò  il  mu- 
seo d'antichità  del  cardinale  di  Polignac , e introdusse  l'Opera , della  quale  egli  faceva 
tutte  le  spese  e mandava  gl'inviti  a chi  volesse.  La  semplicità  dei  suoi  modi  distolse 
dalla  costosa  imitazione  di  Luigi  XIV  ; e sull'esempio  di  esso  i principi  di  Germania 
cessarono  da  molte  pedanterie  e dal  subbissare  le  finanze  col  lusso,  e la  pace  colle  or- 
gogliose puerilità  delle  cerimonie  (2). 


(1)  Olire  le  opere  sue,  che  ne  sono  il  miglior 
ritrailo,  è dipinto  eccellentemente  dal  principe 
*dl  Lignc;  il  quale  non  andava  olla  Corte  occu- 
pato dal  ricevimento  che  otterrebbe,  dalle  cose 
da  dire,  dall'aiuto  insolito,  ma  vi  si  trovava  al 
proprio  posto,  senza  smania  di  farsi  distinguere, 
nè  timore  di  restare  Inosservato.  Vedi  pureCsur- 
BILL,  Federico  il  Grande  e la  tua  epoca.  Lon- 
dra 1812. 

(2)  Fra  questi  principi  fastosi  ricorderemo  II 
duca  Carlo  Eugenio  di  Wurtemherg,  che  lenevA 
corte  da  gran  sovrano,  tre  o quattrocento  dei 
più  bei  cavalli,  gran  maresciallo,  gran  scudiere, 
gran  cacciatore,  gran  coppiere,  ciambellani  c 
gentiluomini  a furia  , guardie  magnifiche , cor- 
rieri, lacchè,  cacciatori  carichi  d’oro,  una  sala 
d'Opera  per  quattromila  spettatori,  e orchestra 
delle  più  insigni  d’Europa,  diretta  dalpilliistrc 
compositore  italiano  Nicolò  Joniclli  ; e quanto  di 
migliori  cantanti  appariva , slipendiavasi  per 
Slultgard , nè  si  guardava  a spese  per  le  deco- 
razioni. In  un  balio  entravano  sessanta  valorose 


danzatrici,  allieve  di  Noverre,  che  vi  compose  t 
balli  rinomati  degli  Amori  d’Enrico  IV,  di  Me- 
dea e Giasone,  e delle  Danatdi , alla  cui  prima 
rappresentazione  molli  spettatori  fuggirono  spa- 
ventali. Vestii?  fiorentino,  dio  deila  danza , vi 
ballava  ne’  tre  mesi  di  congedo  datigli  dall’O- 
pera di  Parigi.  Carlo  Eugenio  viaggiando  spen- 
deva c spandeva  ; alzò  fabbriche,  comprò  libri, 
stampe , statue , c fondò  l’Accademia  di  belle 
arti.  Insieme  voleva  un  grand’esercito,  consu- 
mandovi Panno  un  milione  e mezzo  di  fiorini  ; 
somministrò  seimila  uomini  alia  Francia;  con 
diciollomiln  osteggiò  il  re  di  Prussia. 

Sulle  corti  dì  Germania  dà  particolarità  cu- 
riose II.  de  Maliitz  nel  Leibniz  e le  due  princi- 
pesse elettrici , stampalo  nel  I 863.  Tutto  vi  era 
straniero,  parlavasi  e vlveasi  alla  francese,  d’I- 
talia faceansi  venire  i divertimenti  ; parca  gara 
fra  i principi  e signori  a chi  potesse  più  sostenere 
il  vino  e la  dissolutezza  : passavano  fin  setti- 
mane intere  in  balli,  orgie,  mascherate,  pazzie  di 
ogni  genere.  Doremi  aver  una  concubina  accanto 
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La  Prussia  era  una  vera  autocrazia , senza  le  assemblee  di  siali  che  trovavansi  in 
tutto  il  resto  della  Germania,  e l’unità  di  governo  rimediava  alla  disparità  di  tanti  paesi; 
pure  la  monarchia  avea  certe  restrizioni  d'uso,  e Tamministrazionc  si  sottraeva  all'arbi- 
trio mediante  i collegi  che  la  dirigevano.  Federico  non  poteva  clic  assodar  la  tirannide,  egli 
che  non  riponeva  la  forza  nella  costituzione  e nella  proprietà,  ma  nell’esercito  e nel  te- 
soro ; e separatissimo  rimase  lo  stalo  militare  dal  civile,  celala  la  debolezza  della  co- 
stituzione interna  sotto  le  apparenze  di  forza  pubblica.  Sentendosi  capace  di  far  grande 
il  suo  popolo,  non  badò  alle  istituzioni  ma  a sé  solo,  c ai  mezzi  che  in  mani  dispotiche 
sono  più  pronti  cd  efficaci.  Erano  idee  consone  col  suo  tempo,  come  la  mania  d’inter- 
venire a tutto,  sicché  incalzavansi  i regolamenti  sul  commercio,  sulle  manifatture,  sul* 
l’agricoltura.  Pur  volendo  essere  filosofo,  non  seppe  rendersi  superiore  a molti  pregiu- 
dizj  ; e ritenne  gelosamente  negli  eserciti  la  differenza  tra  nobili  e plebei  ; difficilmente 
concedeva  i passaporti,  e prefìggea  la  spesa  e il  tempo  ai  viaggianti.  Di  commercio  poco 
intendeva,  e fece  perire  le  società  trafficanti  col  proteggerle;  diè  privilegi;  che  più9 
alterò  le  monete. 

11  cambiamento  suo  più  mirabile  fu  il  divenir  amante  delle  armi , che  prima  avea 
detestate  e fuggite  ; e cresciuto  fra  i libri,  riuscì  vero  fondatore  dell’arte  nuova  militare. 
Grandi  generali  v’erano  stali  anche  prima,  Gustavo  Adolfo,  Condé,  Turenne,  Montecuc- 
coli,  Eugenio  ; ma  operavano  per  ispirazione  non  per  regole,  e tutto  restava  commesso 
al  valore  e alle  forze  materiali.  Louvois  avea  ridotto  gli  eserciti  una  parte  regolare  del- 
l’amministrazione, e preparato  magazzini  per  mantenere  i soldati , che  dapprima  vive- 
vano sui  luoghi.  Le  artiglierie  erano  state  rese  leggeri  da  Gustavo  Adolfo,  poi  perfezio- 
nali gli  archibusi , sostituite  le  bajonette  alle  picche,  ridotte  le  compagnie  a tre  file. 
Federico  Guglielmo  introdusse  nella  fanteria  l’accordo  di  tutte  le  parti,  che  ne  agevola 
c uniforma  le  evoluzioni. 

Federico  11  ridusse  la  Prussia  a monarchia  militare,  con  ducentomila  armati,  quasi 
tutti  indigeni,  divisi  in  reggimenti  di  campagna,  reggimenti  di  guarnigione,  e battaglioni 
franchi.  Esercizio  chiamossi  prima  in  Italia  Io  studio  che  faceano  le  bande  d’avventu- 
rieri per  addestrarsi  alle  armi,  e che  poi  fu  perfezionato  da  Svizzeri  e Spagnuoli.  La 
fanteria  comunale  di  Francia  usava  per  esercizj  il  tiro  della  freccia  e il  giuoco  del  dardo; 
la  cavalleria  faceva  pure  esercizj  individuali , e abituavasi  a combattimento  personale. 
Poco  si  cambiò  dopo  introdotta  l’arma  a fuoco,  e solo  ai  principio  del  secolo  xvn  l’eser- 
cizio non  fu  più  isolato,  ma  si  fece  in  truppe.  Lospagnuolo  Basta  nel  1GOO  dà  le  regole 
della  cavalleria,  l’amburghese  Walhausen  quelle  delia  fanteria;  nel  104-7  il  francese 
Lostelneau  l’imitava  applicando  alle  guardie  francesi.  Queste  erano  il  solo  corpo  nell’e- 
sercito di  Francia  che  facesse  l’esercizio  sotto  Luigi  XIII.  Nel  1707,  per  imitar  gli  Spa- 
gnuoli, si  diè  fuori  un  libretto,  ove  riepilogavansi  gli  esercizj  ; ma  Federico  II  fu  vera- 
mente quello  che  nc  conobbe  e dimostrò  l’importanza.  Pertanto  nelle  sue  truppe  ogni 


alta  moglie,  la  quale  la  tollerava  e se  ne  compen- 
sava. Quando  Giorgio  I re  d‘ Inghilterra  entrò  in 
campagna  contro  i Francesi,  sua  madre  princi- 
pessa Solia  volle  elio  avesse  77  servitori,  15 
ìacciiè,  ir>2  cavalli  di  lusso,  2 credenzieri,  due 
cuochi,  oltre  uno  per  gli  arrostì,  uno  per  farcire 
i capponi , e 20  cocchieri.  A hesscr,  pel  canto 
funebre  della  regina  Carlotta  furono  pagali  5000 
talleri.  Cou  questo  sfarzo  univasi  la  grossolanità, 
e il  principe  Giorgio  più  d una  volta  afferrava 
alla  gola  sua  moglie  principessa  di  Celle,  dicen- 
dole • ti  strozzo  » e le  lasciava  le  lividure.  Essa 
regina  Carlolla  fu  delta  domatrice  d'orsi,  perché 
«ola  seppe  ispirar  rispello  a l'ielro  czar  quando 


venne  alla  corle  d’Hannover.  Questi  vi  s’ubria- 
cava d’acquavite  in  presenza  delle  signore,  alle 
quali  diceva  impertinenze  d’ogni  colore:  con- 
dannò un  suo  6crvo  a esser  impiccalo  per  leg- 
gera colpa,  un  altro  a perder  la  lingua,  e solo 
per  rimostranze  dell’ambasciatore  non  si  eseguì 
la  condanna:  la  moglie  del  suo  ambasciatore  a 
Dresda  avendo  dello  una  parola  che  l1  offese,  le 
fece  tagliar  la  lingua,  e perchè  essa  resisteva,  il 
boia  gliela  strappò.  Un  giorno  disse  che  in 
guerra  amava  una  sconfitta  quanto  una  vittoria, 
purché  s'ammazzassero  molli  nemici,  polendo 
egli  sacrificare  tre  Russi  per  uno  Svedese  ( Nota 
del  1 8(»3). 
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giorno  esercizj,  ogni  anno  campi  ; frequenti  parate,  grosse  riserve  di  armi,  molla  arti- 
glieria ; tolse  lo  stolido  uso  di  promuovere  gii  utfiziali  per  anzianità  ; rigidissima  disci- 
plina manteneva,  e un  feld  maresciallo  clic  avesse  avuto  un  cuccliiajo  d'argento  era  pu- 
nito con  severità.  Soldati  senza  entusiasmo  nè  di  patria  nè  di  religione , col  bastone  e I 
cogli  esercizj  ridusse  croi. 

Le  prime  imprese  non  promettevano  un  gran  generale;  ma  alla  battaglia  di  llolicn-  come 
friedberg  l'Europa  potè  comprendere  il  genio  di  esso,  inventore  della  guerra  moderna.  !uctricr0 
Egli  la  sottopose  ai  concetti  dell'ingegno,  calcolandone  tutti  gli  clementi,  c riducendola 
a scienza  mista  ; combinò  la  strategia  colla  lattica,  maestro  in  entrambe,  sebben  mi- 
gliore nella  seconda  , dove  nulla  lasciò  a Napoleone  da  aggiungere.  Ridusse  costante- 
mente a tre  file  le  schiere,  invece  di  quelle  masse  che  credevansi  necessarie  per  resi- 
stere all'urlo  della  cavalleria,  e clic  offrivano  maggiore  strage  al  cannone  ; e cosi  potè 
avere  il  doppio  e il  triplo  di  fronte,  e celeri  e maneggevoli  le  parti  ; e in  conseguenza 
coordinar  le  marcie  in  modo,  d'aver  la  superiorità  numerica  nei  colpi  divisali.  A lui  va 
il  merito  d'avere  fra  i muderni  introdotto  per  regola  l'ordine  obliquo,  non  ispingendo 
cioè  parallelamente  tutta  la  fronte,  ma  concentrando  lo  sforzo  contro  il  punto  decisivo. 

Al  soldato  comunicò  l'istinto  della  strategia  accelerata,  che  triplica  il  numero  ; nel  che 
egli  non  lasciavasi  arrestare  da  riflessi  morali  ; violava  lerritnrj,  attaccava  inoffensivi  ; 
la  vittoria  gli  darebbe  ragione.  Per  fortuna  particolare,  ebbe  nel  fratello  Enrico  un  ec- 
cellente esecutore  de'  suoi  disegni,  sulla  cui  fedeltà  c attività  potea  riposar  sicuro  men- 
tr'egli  altrove  fosse  occupato. 

Anche  nella  monarchia  francese  erasi  riformata  la  milizia.  In  prima  arrolavansi  da  Eserciti 
diciotto  a ventimila  uomini,  schiuma  del  popolo,  colla  spesa  di  tre  milioni  ; ma  poiché rrc,cenl1 
gl'ingaggi  liberi  non  tenevano  pel  tempo  di  guerra,  vi  si  suppliva  con  mezzi  violenti, 
Paris-Duvcrney  avea  pensala  ad  una  leva,  che  di  fatto  nel  1*20  fu  posta  ad  elfetto, 
coscrivendo  sessantamila  uomini,  divisa  in  cento  battaglioni.  L'Austria,  alla  morte  di 
Leopoldo  I,  contava  sessantaquatlromila  soldati,  divisi  in  ventinove  reggimenti  di  fanti, 
otto  di  corazzieri,  sei  di  dragoni,  due  di  cavalleggeri,  tre  di  usseri  : ciascun  reggimento 
di  cavalleria  aveva  cinque  squadroni,  divisi  in  due  compagnie  da  cento  uomini.  Questo 
numero  andò  sempre  aumentando,  sicché  nel  1735  erano  cenrinquantamila , nel  15 
arrivarono  a ducensettanlamila  , e nell'88  a trecenseltanlaquattromila.  La  coscrizione 
vi  fu  introdotta  nel  1702  ad  imitazione  della  Prussia,  sebbene  a moltissimi  soldati  si 
concedesse  di  rimanere  a casa  dieci  mesi  l’anno,  colla  paga  di  dieci  fiorini  annui.  Daun 
introdusse  di  esercitare  tulli  i reggimenti  a un  modo. 

Erano  dunque  tutti  preparati  a nuova  collisione,  che  vedessi  poter  poco  tardare. 

Colle  paci  d'Aquisgrana  e di  Madrid  cransi  sopite , non  isradicatc  le  quistioni  pel 
commercio  fra  America,  Spagna  e Inghilterra.  Qucst'ultima,  lieta  d'aver  rovinata  a Fi- 
nisterre  la  marina  francese,  la  vedeva  con  gelosia  rifarsi  a immense  spese,  e fabbricare 
fra  dieci  anni  centundici  vascelli  di  linea,  cinquantaqualtro  fregate,  e in  proporzione 
bastimenti  minori;  onde  cercò  rompere  seco.  Tabago,  l'isola  più  orientale  delle  Antilie, 
era  primieramente  stata  occupata  dai  Curlandesi , poi  dai  fratelli  Lambsten  zelandesi 
sotto  la  protezione  di  Francia,  finché  il  maresciallo  d’Estrée  la  ridusse  a deserto.  Aven- 
dola perù  i Francesi  pretesa  nel  1718,  trovarono  opposizione  negli  Inglesi,  i quali  inol- 
tre continuavano  a molestare  i paesi  settentrionali  dell'America,  e singolarmente  dispu- 
tavano pei  confini  dell'Acadia  o Nuova  Scozia  c per  la  sovranità  delle  due  rive  del- 
l’Ohio,  che  pretendeano  appartenere  alla  Virginia  mentre  i Francesi  le  aggregavano 
alla  Luigiana.  Altri  motivi  di  litigio  nascevano  dagli  opposti  parliti  che  prendeano  nelle 
contese  sanguinose  ilei  re  delle  Indie  orientali.  Disputatone  alquanto,  gl'inglesi,  che  non 
473S  ne  vedeano  l'ora,  cominciano  le  ostilità  prima  di  dichiararle,  prendono  due  vascelli  di 
giugno  jinea  nemici,  e corrono  da  pirati  sopra  i mercantili  in  America. 

Adunque  per  possessi  remotissimi  si  rompe  guerra.  La  Francia  studiava  di  non  rcn- 


40 


LIBRO  DECIMOSETTIMO  — CAP.  V. 


derla  europea,  sentendo  come  poco  nocumento  potrebbe  recare  alla  Gran  Bretagna  ; pure 
non  seppe  resistere  alla  tentazione  di  occupare  l'Hannover , predilezione  di  Giorgio  II. 

Questo  allora  si  dà  in  cerca  di  alleati,  e trova  l'imperatrice  di  Russia,  il  landgravio  di 
Assia- Casscl , il  duca  di  Sassonia-Gota , il  conte  di  Schaunburg-Lippa.  Maria  Teresa 
dovea  veramente  all'Inghilterra  Tesser  uscita  bene  dalla  guerra  di  Successione,  ma  la 
gratitudine  le  pesava,  parendole  offensivo  il  tono  che  quella  assumeva  seco,  e il  vantar 
ne' giornali  e nel  parlamento  la  protezione  prestata  dal  leone  britannico  all’ultima  abs- 
'burghese.  Non  volle  dunque  prender  parte  coll'Inghilterra,  e armati  i proprj  con- 
fini, non  impedì  come  imperatrice  che  stranieri  entrassero  nell’Hannover  ; neppure 
munì  i Paesi  Bassi,  secondo  i patti,  lo  che  avrebbe  impedito  all'Olanda  di  entrare  in 
lizza. 

Ne  restava  dunque  sovvertito  il  sistema  europeo  ; e guardavasi  da  qual  parte  si  get- 
terebbe Federico  II,  potenza  nuova , che  non  avea  tradizionali  alleanze.  Francese  per 
lingua,  per  letture,  per  sentimenti,  non  poteva  egli  aver  appicchi  di  contese  con  questo 
regno  lontano  e unito  seco  nell'odiar  l'Austria  : ma  poco  fidando  sulla  femminesca  poli- 
tica di  Versailles,  buttossi  di  tratto  coll'Inghilterra.  Colpo  maestro,  pel  quale  veniva  ad  (75« 
assumere  una  specie  di  primazia  nell'Impero  coll'obbligarsi  a tenerlo  sgombro  da  stra- 16  *cnn- 
nieri.  L'Inghilterra  accettava  con  entusiasmo  popolare  l'alleanza  del  re  filosofo,  il  quale 
assicurava  THannovcr  e non  dava  ombra,  mentre  piaceva  per  le  sue  bizzarrie;  e la  sim- 
patia valeva  di  suggello  ad  un'amicizia  non  fondala  sulla  natura. 

Ma  Federico  crasi  co'  suoi  epigrammi  fatte  nemiche  quattro  donne  ; e costarono  tor- 
Cucrra  renti  di  sangue.  Maria  Teresa , tenacissima  degli  aviti  possessi,  credeva  a sè  rapita  la 
Sette  Anni  ^es'a  I In  nobili  qualità  non  le  toglievano  la  cupidigia  d'inebriarsi  della  vendetta  ; la 
devozione  le  facea  veder  nel  nemico  suo  il  nemico  di  Dio,  che  insultava  alle  cose  sacre, 
e che  nella  Slesia  piantava  la  religion  protestante.  Ne  andasse  pure  a strage  il  paese  dal 
mar  Bianco  al  golfo  di  Discaglia,  che  imporla? 

La  nimicizia  coll'Austria  era  da  tre  secoli  la  storia  esterna  della  Francia  ; era  dopo 
Enrico  IV  lo  scopo  perpetuo  della  politica  di  questa,  fin  a posporvi  e interessi  e reli- 
gione ; lunghe  guerre  e ipocrite  tregue  aveano  agitalo  il  mondo,  solo  perché  credessi 
complisse  all'Europa  la  distruzione  di  quella  Casa.  Allora  però  l'Austria  avea  cessato  di 
esser  minacciosa,  c pareva  opportuna  a reprimere  la  Prussia  e l’Inghilterra.  Ciò  deside- 
rava Bernis,  ciò  il  principe  di  Kaunitz  che  reggeva  i consigli  di  Maria  Teresa  ; e Maria 
Teresa  stessa  , la  più  austera  delle  madri , la  più  orgogliosa  delle  principesse , scrisse 
alla  meretrice  titolata  di  Luigi  XV,  dandole  il  nome  di  cugina.  Pensate  se  ne  fu  lusin- 
gata la  vanità  della  Pompadour  ! Dal  gabinetto  ove  i marchesi  e gli  abbati  sono  ammessi 
«l’onore  di  vederla  pettinarsi,  diffondonsi  massime  nuove  ; che  ragione  era  di  conside- 
■rsi  nemiche  naturali  TAustria  e la  Francia?  abbastanza  da  tre  secoli  aveano  straziato 
rEuropa,  e sempre  a vantaggio  delle  potenze  minori;  nella  guerra  dei  Trent'anni  per 
crescere  la  Svezia , in  quella  della  Grand'alleanza  per  crear  la  Savoja  , testé  per  asso- 
dare la  casa  di  Brandeburgo  ; si  unissero  ornai  contro  il  nemico  comune , l'annichilas- 
sero, non  più  per  pascere  altrui,  ma  per  giganteggiare  esse  medesime. 

In  fondo  trattavasi  dunque  di  abbattere  la  Prussia,  e dominare  esse  due;  nel  che 
l'Austria  sola  guadagnava,  senza  proporre  verun  vantaggio  alla  Francia,  la  quale,  dopo 
tanto  aver  fatto  per  creare  la  Prussia,  dopo  essersi  sempre  offerta  appoggio  de'  piccoli 
Stali  di  Germania  contro  le  austriache  usurpazioni,  dichiarò  interessi  suoi  quelli  del- 
l’imperatrice, allcossi  con  colei  che  avea  testé  voluto  distruggere,  e si  avvolse  in  una 
guerra  sanguinosa,  non  solamente  estrania,  ma  repugnante  ai  proprj  interessi  e alla 
pubblica  opinione.  Quel  trattato  firmato  a Versailles,  fu  veramente  il  capolavoro  delibo  ma„,,lo 
politica  austriaca,  e l'ultimo  termine  dell’accecamento  francese. 

Ogni  cosa  allora  si  dispose  per  far  grossa  la  guerra,  che  già  alla  sorda  camminava. 

1 Francesi,  capitanati  dal  marchese  di  Richelieu,  occupano  con  stupende  fazioni  la  cit- 
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tabella  di  Minorca,  Porto  Mahon  e il  fòrte  di  San  Filippo,  ritenuto  pel  più  robusto  dopo 
Gibilterra  (3)  ; mentre  nel  Canadà  invadevano  diversi  fòrti. 

L’elettore  di  Sassonia,  istigato  dalia  moglie,  offesa  da  Federico,  era  governato  dal 
conte  di  Brùhi,  il  quale  aveva  in  sè  riunito  titoli  e cariche  quanti  potò  ; raccolse  la  gal- 
leria più  ricca  dopo  la  Mazarina,  fece  abbatter  parte  delle  fortificazioni  di  Dresda  per 
allargare  i proprj  orti,  scialava  in  feste,  balli,  teatri,  e puniva  d’alto  tradimento  chi  di 
lui  sparlasse.  Quando  mori  lasciò  dodici  -milioni  netti,  mentre  la  Sassonia  periva  di 
agosto  miseria.  In  questo  paese  venivasi  a disputare  il  possesso  del  Canadà.  Federico  sorprende  , 
Dresda.:  la  regina  di  Polonia,  figlia  d’un  imperatore,  suocera  del  Delfino,  si  mette  a 
sedere  sovra  la  cassa  ove  nascose  il  carteggio  di  suo  marito  ; ma  invano  ; le  carte  sono 
prese  e spedite  a Federico,  il  quale  pubblicandole,  mostra  all’Europa  com’egli,  in  ap- 
parenza aggressore,  non  avesse  fatto  che  difèndersi  da  una  vasta  trama  dell’ Austria  colla 
Russia,  non  solo  per  ritorgìi  la  Slesia,  ma  per  distruggere  la  monarchia  prussiana: 
talché  attaccò  per  prevenire  un  attacco  (4).  Occupata  la  Sassonia,  e’ la  considera  come 
ottobre  la  sua  proveditrice  ; vi  leva  soldati  e contribuzioni  senza  riguardo  : onde  si  calcola 
perdesse  novantamila  persone  e settanta  milioni  di  risdalleri  in  contribuzioni  e forniture 
al  nemico. 

1757  Allora  entra  sgomento  di  Federico  : l’Impero  che  pur  nulla  aveva  a temere,  è in- 
17  genn.  dotto  dall’Austria  a dichiarargli  guerra,  citandolo*  e intimando  a tutti  i nobili  di  abban- 
donarne il  servigio.  La  Svezia  prende  parte  anch’essa  : Elisabetta  di  Russia  fremeva  al 
pensare  che  un  suo  cenno  manderebbe  a morte  tante  migliajadi  sudditi  ; ma  le  citarono 
i frizzi  di  Federico  contro  di  lei,  ed  ella  piangendo  soscrisse  l’alleanza,  ove  staccavasi  Alleanza 
dall’Inghilterra  per  unirsi  contro  la  Prussia  (5).  versarne 

Mai  lega  più  formidabile  non  sera  combinata;  Francia,  Austria,  Russia,  Sassonia, 

Svezia,  la  Confederazione  germanica  l’assalirebbero  da  diverse  parti  : già  se  ne  sparti- 
vano le  spoglie  ; all’Austria  la  Slesia,  alla  Francia  parte  de’  Paesi  Bassi,  alla  czarina 
la  Prussia  orientale,  Magdeburgo  ad  Augusto  di  Sassonia,  parte  della  Pomerania  agli 
Svedesi.  Contro  un  mezzo  milione  d’uomini,  appena  ducentomila  ne  armava  Federico; 
poi  aveva  in  paese  malcontentati  i Cattolici  ; non  potea,  come  Venezia,  restringersi 
nelle  lagune  ; non  difendere  le  gole,  come  la  Svizzera  ; tutto  era  aperto  : che  potea  egli 
dunque  opporre  ? 

Il  proprio  genio  e l’entusiasmo  de’  popoli.  Egli  non  avea  debito  pubblico,  non  lon- 
tane colonie  da  proteggere,  non  alleati  da  contentare,  non  riguardi  da  usare,  non  in- 
trighi d’amanti  od  opposizione  di  parlamenti  o di  ministri  ; pingue  l’erario,  esercito 
superiore  in  disciplina  a qualunque  altro,  unica  volontà  la  sua.  Spettacolo  meraviglioso, 
la  nascente  Prussia  che  fa  fronte  a tutta  Europa  ! I Francesi  correano  cantando  a sof- 
frire ogni  disastro  per  eseguir  ciò  che  s’era  deliberato  nel  gabinetto  d’una  cortigiana  : 
i Russi  erano  spinti  a nervate  a farsi  scannare:  gli  Austriaci,  abilissimi  ne’  trattati,  non 
valeano  altrettanto  nelle  battaglie,  e si  lasciavano  battere  imperturbabilmente:  l’esercito 
deH’lmpero  era  cattivo  e ridicolo.  I nemici  attribuivano  la  superiorità  di  Federico  ai 


(S)  I filosofi  amici  del  Rlchelieu  esageravano 
la  gloria  di  questi  falli.  Luigi  XV  gli  domandò: 
— Come  vi  parvero  buoni  i fichi  di  Minorca?  » 
(4)  Olire  Federico  II,  scrissero  la  Storia  della 
guerra  dei  Selle  anni  Archenholz,  Rczow,  Rlied- 
sen , ecc.  — Pc’  tempi  che  la  seguirono,  vedi 
Masso,  Geitch.  des  Preuss.  Slaales;  e CaKLO  Gc- 
tii.tEi.MO  Fkrdinasdo,  arciduca  di  Brunswiek-Lu- 
nehurg,  Denkicurdigkeilen  meiiur  Zeit  (1778- 
1800),  I»  voi.,  opera  di  grande  franchezza. 

. (3)  L’accessione  di  ElisabelU  all'alleanza  di 

d’Eon'fe  ^er,a'l*es  *u  portata  dal  cavaliere  Eon  di  Beau- 


mont , una  delle  stravaganze  frivole  di  quel 
tempo.  Studiato  diritto  a Parigi,  andò  come  spia 
a Pietroburgo  vestito  da  donna,  e fu  posto  tra 
le  damigelle  d’onore  dell'imperatrice,  c dormi 
sei  mesi  colla  principessa  di  DaschkofT  senza 
tradire  il  suo  sesso.  L'imperatrice  se  ne  valse  a 
missioni  diplomatiche,  fu  poi  segretario  d’am- 
basciata, servi  nella  guerra  dei  SeUc  anni,  e al- 
ternò talmente  fra  il  personaggio  d'uoroo  e di 
donna , che  rimase  dubbio  sul  suo  sesso.  Era 
nato  a Tonnerrc  il  i ollobre  1728,  e morì  a 
Londra  il  21  maggio  1810. 
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soldati  ben  agguerriti,  che  faceano  belle  manovre  e tiravano  cinque  colpi  al  minuto, 
onde  anch'essi  appi icavansi  a perfezionare  queste  macelline  umane  ; ma  non  conosceano 
né  la  celerilà  de'  suoi  movimenti,  né  la  felice  disposizione  delle  roarcie,  per  cui,  secondo 
il  bisogno,  disperdeva  e riuniva  rapidamente.  Il  generale  Brown  austriaco  era  pieno  di 
cognizioni  militari,  ma  impaccialo  dai  riguardi  dovuti  al  principe  Cario  di  Lorena, 
cognato  dell’imperatrice,  e da  essa  posto  al  comando:  intanto  che  Federico,  da  solo 
ideando  ed  eseguendo,  soprarrivava  e lo  sconfiggeva. 

Mentre  il  maresciallo  Richelieu  occupa  l’Ilannover,  che  ebbe  a soffrire  immensa- 
mente, Federico  li  entra  in  Boemia;  a Braga  riporla  una  memorabile  vittoria,  dove 6 maggio 
cadono  ventiqualtromila  Austriaci  e diciottomila  Prussiani,  e i due  generali  nemici 
Brown  e Schwerin;  quest'ultimo,  di  sattantadue  anni,  avea  dissuaso  Federico  dall'at- 
tacco. L'Austria  si  vide  allora  a un  pelo  dalla  sua  rovina,  se  non  che  la  difese  il  valore 
del  conte  Daun  boemo,  già  segnalato  in  guerre  e nei  governi  di  Napoli  e Milano,  ed 
abilissimo  nel  prendere  le  posizioni.  Lo  secondavano  l'irlandese  Lascy,  che  avea  guer- 
reggiato con  Munich  per  la  Russia;  e il  livoniano  Laudon,  allevato  an  di' esse  sotto  i 
Russi,  poi  fatto  capo  dei  Panduri,  onde  l'abitudine  di  comandare  corpi  leggeri  lo  facea 
tanto  pronto  quanto  arrischiato. 

Federioo,  sconfitto  a Rollio,  é obbligalo  lasciare  l'Hannover  e tutto  il  paese  fra  ilis  giugnc 
AVeser  e il  Reno  alta  devastazione  de'  Francesi,  che  imitane  l'insolente  Ricbelieu.  Tra 
le  imprese  o felici  o sventurate,  Federico  mai  non  avea  dismesso  di  scriver  versi,  e non 
mancò  d’epigrammi  quando  Clemente  XIII  credè  rinnovare  i fasti  antichi  inviando  il 
cappel  cremisino  e la  ricca  spada  benedetta  a Daun,  vincitore  del  re  eretico.  Solo  coi 
trionfi  polea  dunque  sfuggire  al  ricambio  di  beffe  onde  l'Europa  avrebbe  colmato  lui 
beffardo,  appena  la  prosperità  cessasse;  onde  allora  crede  disperata  ogni  cosa,  e risolve 
d'uccidersi.  Ma  prima  di  morire  vuol  salvare  la  propria  reputazione  collo  scriver  a 
quello  che  n’era  arbitro,  Voltaire  ; fa  la  lettera,  poi  prende  coraggio,  e a Rosbach 
Battaglia  attacca  i nemici.  Prima  della  battaglia  recita  un'arringa,  che  metà  dell'esercito  era 
Boshach  caPace  d'intendere  : — Cari  anici,  quanto  abbiamo  e dubbiamo  avere  di  caro  al  mondo, 

5 olire  * 4 rimesso  a questa  spada  che  snudiamo  per  combattere,  lo  non  ho  tempo,  nè, 

• credo,  bisogno  di  parlarvi  a lungo.  Sapete  che  non  v'ha  nè  veglie  nè  fatiche  né  peri- 
c ricoli,  che  io  non  abbia  divisi  costantemente  con  voi  fin  ad  oggi  ; e mi  vedete  pronto 
< a perire  con  voi  e per  voi.  Tutto  quel  che  vi  domando,  o amici,  è di  rendermi  zelo 
« per  zelo,  amor  per  amore.  Una  sola  parola  aggiungerò,  non  come  incoraggiamento, 
t ma  come  una  prova  anticipata  della  riconoscenza,  di  cui  vi  sarò  obbligato.  Da  questo 

• momento  fin  quando  prenderemo  i quartieri  d'inverno,  l'esercito  toccherà  paga  doppia, 
i Su  via;  comportatevi  da  uomini,  e non  isperate  che  in  Dio  >.  E sconfigge  i nemici 
perdendo  appena  novantun  soldato  ; lani  era  preponderante  quando  il  pericolo  io  strin- 
geva : poi  a Leuthen  volge  in  rotta  sessanlamila  Austriaci  con  soli  trentacioquemila  5 *bre 
soldati,  facendone  ventunmila  prigionieri,  e centrentaquattro  cannoni,  e ricevendo  sei- 
mila disertori:  quarta  battaglia  in  un  anno. 

« Forse  mai  negli  annali  del  mondo  (dice  egli  stesso)  un  anno  solo,  sopra  teatro 
cosi  angusto,  offri  tanti  avvenimenti  stupendi,  fatti  gloriosi,  catastrofi  inaspettate  e 
quasi  miracolose.  Il  re  di  Prussia  trionfa  sulle  prime  ; tutte  le  forze  dell'Austria  sono 
vinte,  distrutte  le  sue  speranze  : a un  tratto  tutto  cangia  ; l'esercito  austriaco  rifatto, 
vittorioso;  il  re  sconfitto,  abbattuto,  deserto  dagli  alleati,  ricinto  di  nemici,  sull’orlo 
del  precipizio  : di  subito  si  rialza,  e l'esercito  combinato  d’Austria,  Francia  e Impero  é 
respinto.  Sovra  un  altro  punto  quarantamila  Annoveresi  si  sottomisero  al  doppio  di 
Francesi,  senza  poter  stipular  altro,  che  di  non  essere  prigionieri  di  guerra  ; e i Fran- 
cesi restano  padroni  di  quanto  è fra  il  Weser  e l'Elba  : ma  d’improvìso  gli  Annoveresi 
ripigliano  le  armi,  redimono  la  patria,  e a poco  andare  i Francesi  non  si  credono  sicuri 
sulla  destra  del  Reno.  Durante  questa  campagna,  quattrocentomila  uomini  si  combat- 
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terono,  sei  battaglie  campali  si  diedero,  tre  eserciti  furono  distrutti.  Il  francese  ridotto 
all’ultima  miseria  £ sconfitto  senza  combattere;  i Russi  vincono,  e fuggono  come  vinti  ; 
cinque  grandi  potenze,  strettesi  in  lega  per  ridurre  uno  Stalo  proporzionalmente  pic- 
colo, adoprarono  tutte  lor  forze,  e furono  vinte  • . 

In  Inghilterra  vero  entusiasmo  eccitarono  le  vittorie  di  Federico;  dapertutlo  il  suo 
ritratto  ; illuminazione  il  suo  giorno  natalizio  ; Pili  gli  fe  decretar  un  annuo  sussidio  di 
pettecentomila  sterline,  per  provedersi  di  soldati  ; e su  proposizione  di  Federico,  metteva 
a capo  dell'esercito,  con  cui  difendea  la  Germania  occidentale,  Ferdinando  di  Bruns- 
V’ick,  che  tosto  mostrossi  il  secondo  generale  del  suo  secolo. 

1 semplici  Tedeschi  aveano  fremuta  alle  barbarie  degl’imbellettati  Francesi  ; com- 
prendeano  che,  se  Federico  fosse  perito,  perivano  le  libertà  germaniche  e il  protestan- 
tismo ; sentivano  affascinati  dalla  sobrietà  e dal  coraggio  di  questo  re,  che  mostrava 
poter  il  genio  pii!  che  la  forza  fìsica,  e che  lottava  di  forza  contro  barbari  Francesi, 
Austriaci,  Russi.  Federico  non  insultava  a tante  miserie  col  suo  fasto;  e dovette  pigliar 
fiducia  ne'  suoi  allorché,  nel  campo  di  Soubisc,  trovò  una  folla  di  vivandiere,  di  cuochi, 
commedianti,  parrucchieri,  pappagalli,  parasoli  e casse  d'acqua  di  lavanda.  Eppure 
confessava  dovere  i suoi  prosperi  successi  più  ad  errore  de'  nemici  che  ad  abilità 
propria  : 

• 11  metodo  che  io  adoprai  contro  questo  colosso,  non  valse,  se  non  per  gli  errori 
de’  nemici  miei,  la  loro  lentezza  favorevole  all'attività  mia,  l'indolenza  loro  a non 
cogliere  l'occasione  ; ma  proporre  a modello  non  si  può,  avendomi  la  necessità  costretto 
ad  affidar  molto  al  caso.  Gli  Austriaci  arte  e perfezione  maggiore  posero  in  questo  me- 
stiere: i Francesi,  quantunque  accorti  e intelligenti,  colla  loro  incoerenza  e leggerezza 
sovvertono  da  oggi  a domani  quello  di  «he  potrebbero  vantaggiare  colla  loro  abilità  : i 
Russi  feroci  quanto  inetti,  neppur  meritano  esser  nominati  (ti).  Ma  se  degli  Austriaci 
lodo  la  tattica,  non  posso  che  biasimarne  i disegni  di  campagna  e la  condotta  nelle 
parti  alte  della  guerra.  Con  forze  tanto  superiori,  con  tanti  alleati  a disposizione,  trarre 
si  scarso  vantaggio  ! Qual  difetto  di  concerto  nelle  operazioni  di  tanti  eserciti,  che  con 
uno  sforzo  generale  avrebbero  oppresso  i Prussiani  d'un  colpo1,  quanta  lentezza  nel- 
l' eseguire  ! quante  occasioni  neglette  ! quanti  tàlli  enormi,  ai  quali  noi  dobbiamo  la 
nostra  salvezza  ! » 

L'Austria  in  fatto  avrebbe  voluto  vincere  senza  né  denaro  nè  sangue,  e in  un  armi- 
stizio nulla  stipulò  pei  principi  che  l’aveano  favorita,  e lasciolli  esposti  a Federico,  il 
quale  taglieggiò  la  Franeonia,  e corse  fino  a Ratisbona,  per  modo  che  fu  accettata  la 
proposta  sua  di  conceder  pace  a chiunque  ritirasse  le  truppe.  Poi  quando  i Russi  iova- 
4758  sero  la  parte  del  suo  paese  a loro  predestinata,  Federico,  facendo  trecento  miglia  in 
ventiquattro  giorni  con  quattordicimila  uomini,  li  raggiunge  sotto  Kuslrin  evince;  dis- 
sipa Daun  e Laudon  che  devastavano  in  Sassonia. 

Ma  i popoli  erano  esausti,  e i nemici  rinserravano  le  loro  alleanze,  onde  mal  gli 
1739  successe  la  campagna  del  nuovo  anno;  a Kunersdorf  toccò  la  maggioro  sconfitta,  e 
12  *g“*10 salvato  a stento  dal  capitano  Priltwitz,  sulle  costui  spalle  scrisse  al  suo  ministro: 
— Tutto  è perduto.  Salvate  la  famiglia  reale  e gli  archivj.  Addio  per  sempre  ».  Fin 
Berlino  invasero  gli  Austro-Russi,  con  grosse  taglie  e con  fiero  saccheggio  soddisfacendo 
alle  supreme  vendette  e all'avidità  de'  soldati  di  Toltleben. 

4760  Federico  ridotto  alla  difensiva,  comanda  leve,  raduna  pane,  patate,  armi  come  può  ; 
si  rovini  il  paese,  perisca  tutta  la  gioventù,  non  importa,  purché  il  regno  si  salvi.  A 
5 9brc  Lignitz  vince  Laudon  ; affronta  Uaun  a Torgau  con  una  delle  battaglie  più  sanguinose 
che  la  storia  ricordi,  ove  quattrocento  cannoni  fulminarono  i Prussiani,  e ne  distrussero 
i famosi  granatieri.  Già  a Vienna  cantavasi  a Dio  lodiamo,  e dichiaravasi  Federico  scaduto 
dai  feudi,  diritti  e privilegi,  quando  si  seppe  ch’egli  avea  strappato  la  vittoria. 

(6)  Lettera  del  2 gatnajo  4759  « bouquet. 
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Vedendo  come  la  Russia  fosse  ostinata  a precipitarlo,  Federico  le  suscitò  incontro  la  1761 
Porta  e il  kan  dei  Tartari.  Pili,  arbitro  del  parlamento  inglese,  fece  riguardar  quella 
guerra  come  nazionale  e mercantile,  e continuare  soccorsi  a Federico.  Veleggiando  la 
guerra  ad  altri  mondi,  le  flotte  inglesi  toglievano  alla  Francia  molti  possessi  sul  Gange, 
Pondichery  e Maliè  sulla  costa  del  Malabar  ; onde  i Francesi  restavano  esclusi  dal- 
l’India ; in  Africa  perdevano  il  fòrte  San  Luigi  del  Senegai,  l'isola  di  Corea  e tutti  gli 
stabilimenti  su  quel  fiume,  ricchi  per  l’oro  e per  gli  schiavi;  in  America,  dond'era  il 
pretesto  di  quella  guerra,  vedeansi  rapito  il  capo  Bretone.  Come  poi  che  nella  memo- 
rabile battaglia  di  Ouebec  (1759,  13  7bre)  perirono  i due  generali  in  capo  Montoian  e 
l’inglese  Wolf,  tutto  il  Canada  era  invaso  dagl’inglesi;  e Rodney  occupava  la  Guada- 
lupa,  la  Dominica,  la  Martinica,  la  Granada,  San  Vincenzo,  Santa  Lucia,  Tabago. 

Ogni  nuova  flotta  che  Francia  allestisse,  la  vedeva  presa  c distrutta,  sicché  perdette 
trentasei  vascelli  di  fila  e sessantaquattro  fregate.  Pensò  essa  invadere  l’Inghilterra,  e fe 
grossi  preparativi  in  Bretagna,  a Dunkerque,  e nei  porti  normanni  ; ma  le  prime  navi 
che  uscirono  da  Tolone  furono  battute  sulla  costa  di  Lagos , le  altre  sfolgorate  a 
Quiberon. 

Il  duca  di  Choiseul,  capo  del  ministero  francese  e ligio  alla  Pompadour  c alla  Casa 
di  Lorena,  pensò  qualche  comporto  a tali  disastri  col  ravvicinare  tutti  i rami  del  ceppo 
borbonico.  Reggeva  la  Spagna  il  pacifico  Ferdinando  VI,  che  malgrado  le  sue  contesta- 
zioni coll’Inghilterra,  e l'esibitogli  possesso  di  Majorca,  non  sapeva  indursi  a un’alleanza 
colla  Francia  ; come  rifiutò  quella  coll'Inghilterra  benché  gli  si  offrissero  Gibilterra  e 
bei  compensi  in  America.  Ma  com’egli  mori  (1759),  Carlo  111  succedutogli  si  chiari 
ostile  alla  Gran  Bretagna,  timoroso  che  questa  non  ingigantisse  per  la  depressione  ma- 
rnilo di  rittima  della  Francia.  Assenti  dunque  al  Patto  di  famiglia , per  cui  di  nuovo  non 
famiglia  y’avea  più  Pirenei  ; comuni  i nemici,  garentiti  i possessi  un  aH’altro,  e anche  al  duca 
\o  agosto parma  e aj  re  delie  Due  Sicilie;  determinati  i soccorsi  reciproci;  e in  caso  di  guerra 
dovessero  far  concordemente  tutti  gli  sforzi,  e cosi  le  paci,  gli  accordi,  i vantaggi. 

Era  patto  secreto  ; ma  gl’inglesi,  avutone  fumo,  ruppero  sovra  la  Spagna,  c trassero 
dalla  loro  il  Portogallo.  Intanto,  morto  Giorgio  lì.  Piti  era  stato  costretto  a cedere  il  5 ottobre 
potere  ai  Tori,  mal  propensi  al  re  di  Prussia.  Ma  d’altra  parte  moriva  la  czarina  Elisa-  nG2 
betta;  e Pietro  111,  amico  personale  di  Federico,  e che  giù  aveva  protestalo  contro  5 gennau 
l’ingiustizia  della  guerra  mossagli,  tosto  sospese  le  ostilità,  e restituì  quanto  i Russi 
aveano  occupato.  Caterina  II,  portata  violentemente  a succedergli,  arrestò  i soccorsi 
ch’egli  destinava,  ma  confermò  la  pace.  Anche  la  Svezia  si  accordò,  per  maniera  che  9 luglio 
Federico  non  ebbesi  incontro  che  Austriaci,  Francesi,  Sassoni  e Imperiali. 

S’apre  allora  una  nuova  campagna,  di  cui  il  fatto  più  memorabile  fu  l'assedio  di 
Schweidnitz  ; mentre  gl’inglesi  toglievano  alla  Spagna  la  Manilia  e le  Filippine  in  Asia, 
c in  America  l’Avana  coi  grossi  tesori  che  v’erano  riposti. 

Maria  Teresa,  che  crasi  opposta  risolutamente  ad  ogni  accordo  finché  vedeva  macel- 
larsi Russi  invece  delle  proprie  truppe,  allora  si  rassegnò  a proposizioni  di  una  pace, 
cui  reclamavano  altamente  i principi  dell  Impero  , strascinati  da  lei  in  una  guerra 
Pnce  opposta  ai  loro  interessi.  Alfine  a Parigi  fu  segnata.  E prima  si  convenne  il  cambio  dei 
di  Parigi  prigionieri  ; dei  quali,  ventimila  Francesi  trovavansi  in  man  dell’Inghilterra,  avanzi 
l o* fcbbr. dei  troppi  periti  per  mali  trattamenti.  La  Francia  rinunziava  ignominiosamente  ad  ogni 
pretensione  sulla  Nuova  Scozia,  al  Canada,  al  capo  Bretone  e alle  altre  isole  e coste 
del  fiume  e del  golfo  San  Lorenzo;  i suoi  sudditi  potrebbero  pescare  a Terranova  e 
nel  golfo  di  San  Lorenzo,  ma  lontan  tre  leghe  dalle  coste  inglesi,  e quindici  da  capo 
Bretone;  nè  fortificherebbe  le  isole  di  San  Pietro  e Miquelon  in  Terranova,”  che 
dalla  Gran  Bretagna  le  erano  cedute.  In  America  rendevansi  alla  Francia  le  isole  di 
Bellc-isle,  Martinica,  Guadalupa,  Maria  Galanda,  Desirada  ; alblnghilterra  quelle  di 
Granala  e le  Granatine,  San  Vincenzo,  la  Dominica  e Tabago,  la  Florida,  il  fòrte 
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Sant’Agostino,  la  baja  di  Pcnsacola,  e ogni  possesso  all’est  c al  sud  del  Mississipi,  il 
cui  filone  diveniva  confine  fra  le  due  potenze,  restandone  libera  la  navigazione  ; cosi  il 
fiume  Senegai  e le  sue  dipendenze,  rintegrando  i Francesi  a Gorea.  Nelle  Indie  orien- 
tali l’Inghilterra  restituiva  i fòrti  c banchi  del  Coromandel,  del  Malabar,  d’Orixa,  di 
Bengala,  come  erano  prima  del  1749  ; Francia  rendeva  Natal  e Tabanonhy  nell’isola  di 
Sumatra,  obbligandosi  a non  tener  truppe  nel  Bengala,  e rinunziare  a qualunque 
acquisto  avesse  fatto  dopo  il  49.  In  Europa,  Minorca  e San  Filippo  tornavano  all’Inghil- 
terra; come  l’IIannover  al  landgravio  d’Assia,  al  conte  di  Lippe  le  terre  prese:  del 
Portogallo  sgombravansi  i paesi  in  Europa,  c rendeansi  le  colonie  come  prima. 

A Hubertsburg  fu  poi  fatta  pace  tra  l'imperatrice  e il  re  di  Prussia.  Quella  rinunzia  Pure  di 
ad  ogni  pretensione  sugli  Stati  ili  questo  ; gli  farà  restituire  la  città  e contea  di  Glalz,  H^1err,s* 
e le  fortezze  di  Wesel  e della  Gueldria;  Federico  in  segreto  promette  il  suo  voto  a 15  febbr. 
Giuseppe  figlio  di  Maria  Teresa  per  l'Impero,  e ad  un  altro  arciduca  perchè  sposi  la 
erede  del  duca  di  Modena.  Tra  Federico  e il  re  di  Polonia  elettor  di  Sassonia  si  riten- 
nero compensati  i danni,  restituiti  i prigionieri  e le  città. 

Sette  anni  di  strage  lasciavano  dunque  l'Europa  nello  stato  di  prima  (7)  ; se  non 
che  l'Inghilterra,  oltre  gli  acquisti  in  America,  ebbe  còllo  il  suo  scopo  di  svigorire  la 
Francia.  Questa,  forte  per  sè  e per  tante  alleanze,  perde  il  continente  americano,  e 
segna  la  pace  più  obbrobriosa.  La  Prussia,  che  parea  dover  soccombere  a tutta  l’Europa 
congiurata,  non  iscapita  nè  d’un  palmo  di  terra  ; e ingrandita  nell’opinione,  è ricono- 
sciuta fra  le  potenze  principali,  che  d’allora  furono  cinque,  invece  di  quattro.  L’Austria 
che  voleva  la  Slesia,  restò  col  desiderio.  — L’umanità  li  chiama  tutti  al  suo  sgabello 
di  legno,  e novera  la  perdita  di  novecentomila  uomini  (81  : conto  che  resta  ancora  a 
ragguagliare. 

D’allora  Federico  mirò  d'occhio  sospettoso  l’Inghilterra,  la  quale,  non  essendo  più  Ammini- 
unita  coll’Austria,  men  intrighi  raggirò  sul  continente,  mentre  invece  inorgogliva  sul®^*^06 
mare,  e pretese  quel  diritto  di  visita,  di  cui  altrove  indicammo  le  vicende  (Tomo  IV,  rico  iT 
pag.  721  e segg.). 

Quando,  al  rientrar  in  Berlino,  Federico  intese  i battimani  del  popolo,  si  commosse, 


(7)  « La  perdita  della  Prussia  fu  impedita  da 
queste  ragioni:  difetto  d'accordo  fra  le  potenza 
della  Grande  alleanza;  interessi  differenti  che  li 
distoglievano  dal  convenire  in  certe  opinioni  ; 
poca  unione  fra  generali  russi  ed  austriaci,  che 
li  rendea  circospetti  quando  sarebbe  occorso  di 
operar  con  vigore  per  opprimere  la  Prussia  ; 
politica  troppo  lambiccata  (quinlessencic)  della 
Corte  di  Vienna,  clic  lasciava  agli  allenti  le  im- 
prese più  rischiose,  per  conservare  al  fin  della 
guerra  l’esercito  in  miglior  essere  ; onde  varie 
occasioni  perdettero  i suoi  generali  di  dar  il 
colpo  di  grazia  alla  Prussia,  ridotta  in  asso;  la 
morie  deirimpcratricc  di  Russia,  nella  cui  tomba 
fu  chiusa  l’alleanza  coll’Austria;  e l'alleanza  di 
Pielro  III  col  re  di  Prussia. 

« I Francesi  scapitarono  per  essersi  volili  1 bri- 
gare delle  turbolenze  di  Germania.  Agl’Inglesi 
laccano  guerra  marittima,  e la  neglessero  per  un 
oggetto  straniero  che  propriamente  non  11  ri- 
guardava ; e mentre  fin  allora  aveuno  vantag- 
giato sugl'Ingk-si,  allora  consunti  dalla  guerra 
in  (erraferma,  gettando  negli  eserciti  di  Germa- 
nia I capitali  necessari  a rifornire  le  flotte,  la- 
sciarono queste  mancar  del  necessario,  e gl’in- 
glesi pigliare  il  sopravvento.  Ollijeciò  le  ingenti 


somme  clic  Luigi  XV  spendeva  in  sussidj , e 
quelle  per  l’esercito  di  Germania  uscivano  dal 
regno,  il  che  ridusse  a metà  il  numerario  cor- 
rente a Parigi  e nelle  pro\ ineie:  e per  colmo  di 
umiliazione,  grossi  errori  fecero  i generali  scelti 
dalla  Gorle  per  comandare  le  armi,  o che  ere- 
deansi  altrettanti  Turennc  » . I'kdeuico  II. 

(8)  il  computo  è di  esso  Federico,  che  così  lo 
specifica: 


Russi  in  quattro  battaglie  e nelle  marcie  140,000 
Austria  in  dieci  battaglie  ordinate,  non 
contando  le  guarnigioni  di  Rreslau 

e Schweldnitz <40,000 

Francia  200,000 

Inglesi  ed  alleati 460,000 

Svedesi 23,000 

Truppe  de’  circoli 28,000 

Prussia , In  sedici  battaglie  , oltre  gli 
affari  minori 480,000 


S’aggiungano  periti  in  Prussia  nel 

guasti  recativi  da’  Russi  ....  20,000 

In  Pomcrania  e Nuova  Marca  ed  elet- 
torato di  Brandcburg  ....  6,000 

800,000 
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0 ai  loro  viva  rispondeva  : — Viva  i miei  figliuoli!  viva  il  mio  caro  popolo!  * Ma  la 
città  era  anilata  più  volte  a sacco  ; perita  la  gioventù  ; i nemici  aveano  rubalo  per 
cinquecento  milioni,  e altrettanto  levatone  in  contribuzioni  ; le  campagne  desolale, 
non  più  cavalli,  non  bovi  ; decimata  la  popolazione,  in  molle  provincie  non  si  vedevano 
lavorare  che  donne,  in  altre  nessuno  ; il  denaro  scomparso,  le  leggi  dismesse  ; l’esercito 
senza  ufficiali,  e vi  si  accettava  chiunque  si  presentasse,  ladri,  disertori,  contumaci.  Il 
re  s’applicò  a medicar  queste  piaghe,  e prevenirne  la  rinnovazione.  Con  donativi  ristorò 

1 paesi  danneggiati,  e per  questo  dal  63  all'86  largì  ogni  anno  ventiquattro  milioni  di 
scudi  di  Prussia,  che  fanno  centoquattro  milioni  di  franchi.  Nel  saccheggio  di  Berlino, 
grande  zelo  e carità  avea  mostrato  il  ricco  negoziante  Gotskowski,  onde  il  re  gli  regalò 
cencinquantamila  risdalleri;  ed  esso  ne  stabili  una  manifattura  di  porcellana,  che  poi 
fu  comprata  dal  re,  e divenne  delle  più  rinomate.  Munì  di  fòrti  la  Slesia  ; aperse  il  porlo 
di  Stettin,  il  canale  della  Svvina  con  una  città  ; col  canale  di  Plauen  accorciò  la  comu- 
nicazione fra  l'Elba  e l’Oder;  con  un  altro  da  Kustrin  a Wrietzen  sanò  vastissimi  ter- 
reni lungo  l’Oder,  che  si  popolarono  di  duemila  famiglie.  Introdusse  il  gelso  e manifattura 
di  seta,  trasse  merini  di  Spagna  per  migliorar  le  greggie,  e chiamò  filatori  di  lana. 
Operazioni  contro  natura,  che  mostravano  intenzione  sconsiderala  ma  buona:  pose 
ferriere  dove  fosse  legna  e minerale.  Negli  undici  anni  seguili  al  1747  crebbero  dugen- 
tottanla  villaggi  ; e in  quarantanni  la  popolazione  aumentò  di  un  milione  cenventimila 
uomini,  cioè  d'un  terzo.  Ed  é bello  sentir  Federico  raccontare  questi  miglioramenti 
colla  compiacenza  onde  egli  stesso  ed  altri  raccontano  i micidj  e le  furberie  dei  re. 

La  giurisprudenza  fin  là  era  stata  un  misto  di  diritto  romano  e canonico,  di  con- 
suetudini sassoni  e germaniche,  onde  mancanza  di  principj  generali  e incertezza  d'ap- 
plicazioni : per  riparare  alle  quali  moltiplicavansi  gii  editti,  che  producevano  imbarazzo 
e contraddizione.  Prima  dunque  egli  mandò  fuori  un  progetto  di  codice  di  procedura, 
su  cui,  dopo  un  anno  di  pratica,  i buoni  giureconsulti  dessero  parere.  Gli  tenne  dietro 
il  progetto  del  Corpus  juris  fridericiani,  fondato  sul  diritto  romano.  Erano  opera  di 
Samuele  Corcejo  grancancelliere,  che  introdusse  ordine  c regolarità  nelle  procedure, 
tolse  molti  turpi  abusi,  spicciò  le  cause,  impose  ogni  tre  anni  una  visita  delle  corti  di 
giustizia  per  castigare  le  prevaricazioni.  La  sua  morte  interruppe  l'opera  : poi  Cramer 
e Suarez  riformarono  il  codice  secondo  il  parere  de'  savj  ; ma  i molti  inconvenienti 
indussero  a lasciarlo  da  parte.  L'atrocità  delle  pene  era  mitigata,  ma  nuovo  genere 
di  esacerbazione  fu  il  proibire  ebe  il  reo  fosse  accompagnato  al  supplizio  dal  prete 
e soccorso  dalla  religione.  Gli  avvocati  erano  aboliti,  obbligando  le  parti  a comparire 
in  persona  ; conservavasi  il  processo  inquisitorio  ; poi  Federico  riserbavasi  il  diritto 
di  riformar  le  sentenze.  Quest'atto  basta  a svelarne  le  dispotiche  tendenze  : del  resto 
egli  non  s'intendeva  di  legalità  e di  minuzie  giuridiche  ; dava  dell'asino  ai  giudici , li 
deponeva , mandava  uffizioli  ad  esaminare  processi  eslranj  alle  cognizioni  loro  ; e 
vedendo  le  objezioni  e le  lentezze  dei  giureconsulti,  suppose  una  congiura  tra  essi,  e li 
prese  in  esecrazione.  Un  mugnajo  Arnold  gli  sporge  richiamo  contro  una  sentenza  che 
pretendeva  ingiusta,  ed  egli  condanna  a prigione  i giudici  ; ma  poiché  nel  processo  son 
chiariti  innocenti,  viepiù  si  persuade  esista  cotesla  congiura  generale,  ed  altri  fa  arre- 
stare, finché  non  tocca  con  mano  il  proprio  inganno. 

Allora  torna  ad  ordinare  a Cramer  un  codice  in  tedesco  e un  regolamento  di  pro- 
cedura spicciativo  ; e premj  a chi  consiglia  miglioramenti  opportuni.  Cramer  tendeva 
aU’unità,  ma  vide  come  fosse  torto  il  voler  abbattere  d'un  tratto  le  consuetudini  (9). 


(9)  Mirabeau  ferisse  : ■ Il  codice  Federico  è 
un'analisi  delle  leggi  romane,  acconciale  al  co- 
stumi prussiani  da  un  giureconsulto,  che  pren- 
dendo Perudizione  per  scienza,  conio  tant’altri, 
e le  leggi  positive  per  sapienza,  in  un  grosso  li- 


bro aveva  stabilito  non  darti  diritto  naturate  ben 
fondato  te  non  si  attinga  al  diritto  tirile  romano . 
Ne  venne  inestricabile  viluppo  di  diflicoltà  e in- 
certezze , che  obbligarono  Federico  a lasciarlo 
dimenticare  », 
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Si  chiese  dunque  di  raccoglierle  per  veder  le  buone,  e queste  lasciare  come  codice 
provinciale,  per  eccezione  alla  legge  comune  : Federico  però  non  vide  compiuta  l'opera. 
Solo  nel  95  fu  messo  in  vigore  ; ma  l’articolo  1°  deH'iniroduzione  conserva  forza  legis- 
lativa alle  leggi  e statuti  locali,  e solo  in  difetto  d'essi  s'aveva  a ricorrere  al  codice 
generale.  Contraddizione  ! 

Al  sommar  de'  conti  non  parmi  che  i filosofati  abbiano  troppa  ragione  di  vantarsi 
di  questo  adepto.  La  sua  politica  fu  quella  d'un  despoto  senza  fede  e senza  rimorsi,  che 
«'affrettò  a far  dimenticare  il  suo  Antimachiavelli.  Credette  com'essi,  che  l'amore  della 
verità  consistesse  nel  decomporre,  negare,  discredere  ; nelle  lettere  private  sfoggiò  un 
cinico  disprezzo  per  ogni  credenza  ; ma  l'egoismo  di  quella  scuola  applicava  agl'inte- 
ressi di  re,  e diceva  : — Se  volessi  castigar  una  mia  provincia,  la  darei  a governare  ad 
un  filosofo  »;  applaudiva  quando  gli  suggerivano  di  smentir  Cristo  col  ripristinare  il 
regno  giudeo  a Gerusalemme,  ma  non  ne  facea  nulla  ; quando  Voltaire  lo  consigliava 
aprire  ne'  suoi  Stati  un  asilo  ai  filosofi  di  Francia,  rispondeva  : — Si,  purché  rispettino 
quel  che  devono,  e osservino  la  decenza  ne'  loro  scritti  » . Cioè  amava  la  libertà  fin- 
ché non  intaccasse  le  sue  prerogative. 


CAPITOLO  VI. 

Interno  della  Francia.  — Corsica.  — Luigi  XV. 


Il  duca  di  Borbone,  ministro  di  Luigi  XV,  era  esoso  al  popolo  non  meno  che  al  re, 

26  il  quale  alfine  lo  congedò,  sostituendogli  Andrea  Ercole  di  Fleury,  uomo  onesto  e disin-  Minuterò 
teressato  in  Corte  corrottissima,  e allora  nominato  cardinale.  Trovava  egli  esauste  le  FUury 
finanze,  languente  il  commercio,  nessun  credito,  nessuna  opinione  del  re,  depravazione 
immensa  ne'  costumi  ; fuori  una  guerra  pericolosa,  dentro  rivissute  le  quistioni  de’  Gian- 
senisti. Tutto  urbanità  dignitosa  e proporzionata,  schietto  di  costumi,  arbitro  delle  pro- 
prie passioni,  religioso  senza  ipocrisia,  prudente  senza  genio,  nemico  d’ogni  lusso,  fin 
di  quello  dello  spirito,  economo  senza  grandezza,  amministrando  il  regno  come  una 
famiglia,  e curando,  come  dice  Sainl-Simon,  fin  i moccoli  delle  candele,  non  può  para- 
gonarsi a Richelieu  e a Mazarino  ; ma  venendo  dopo  una  serie  di  ministri  dilapidatori, 
ci  rimise  del  suo  : talchi  il  ministero  di  lui  può  compararsi  al  letargo  che  un  medico 
procura  all’infermo  aggravato,  che  ne  ristora  le  forze  per  sostenere  un  nuovo  accesso. 

Amava  egli  il  potere  come  l’avaro  l’oro,  senza  cercarne  l’esteriorità  e il  godimento; 
seppe  ottener  molto  con  pochi  mezzi  ; conservò  la  pace  per  economia,  scemando  l'eser- 
cito ; eppure  aumentò  l'influenza  francese.  Rimosse  i ladri  e gl'intriganti,  sebben  non 
sapesse  guardarsi  dalle  prevenzioni  c dai  delatori  ; e da  cortigiano,  non  conosceva  la 
gratitudine.  Piccoli  e grandi  gli  obbedirono  con  minor  contrasto  che  a Luigi  XIV  ; e al 
regio  suo  alunno  ispirò  assoluta  idea  del  poter  regio,  l'arte  di  dissimulare,  e il  desiderio 
della  pace  ad  ogni  costo.  Per  questa  carezzava  gl'inglesi,  fino  a lasciar  deperire  la 
marina  per  non  insospettirli  : eppure  egli  era  domandato  arbitro  ne'  litigi  dei  re  ; quietò 
le  turbolenze  civili  di  Ginevra  e di  alcuni  Cantoni  svizzeri  ; rimosse  le  difficoltà  che 
Clemente  XII  poneva  a riconoscere  il  re  di  Napoli  ; poi  nella  guerra  di  Polonia,  alla 
Francia  uni  la  Lorena,  divenutale  necessaria  dacché  possedeva  l'Alsazia,  e che  mettea 
Parigi  al  coperto  da  una  sorpresa. 

Fu  in  quest'età  che  la  Francia  acquistò  la  Corsica,  la  quale  poi  dovea  darle  un  conica 
padrone.  Mai  non  eransi  i Còrsi  piegati  alla  servitù  di  Genova,  e più  volte  insorsero, 
collarini  protestando  dei  patti  mal  osservati  e della  crescente  oppressione.  Gente  sei— 
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vaggia,  dedita  all'ozio  (1),  sicché  dall'Italia  e dalla  Sardegna  chiamavansi  i coltivatori, 
fra  vivi  odj  di  sangue,  d'ambizione,  di  partito,  fomentali  dai  padroni,  proseguiva  osti- 
natamente le  vendette  fin  sull’intera  parentela,  le  tramandava  per  generazioni,  e interi 
villaggi  vi  prendeano  parte  ; le  torri  pei  ricchi,  le  macchie  pei  vulgari  erano  covaccioli 
d'assassinj,  ai  quali  l’opinione  applicava  il  sigillo  d'onore.  Pure  la  povera  vita  gli 
educava  alle  abnegazioni,  le  discordie  all'intrepidezza,  1'afTetlo  domestico  all'amor  della 
patria. 

L’odio  che  li  traeva  a scannarsi  fra  loro,  concentravano  contro  i Genovesi,  conside- 
rati nemici  comuni  ; da  fanciulli  si  abituavano  ad  esecrarli  ; i trastulli  puerili  erano 
riotte  fra  Genovesi  e Còrsi.  I Genovesi  a vicenda,  o dirò  meglio  gli  oligarchi,  guarda- 
vanli  tra  paura  e disprezzo,  a guisa  di  coloni  pensavano  a usufruitaci,  non  mai  ad 
educarli,  con  un  governo  abjeltamente  corrotto  e duramente  irritante.  11  governatore  di 
Bastia,  di  potenza  illimitata,  potea  condannare  a galera  o a morte  per  sola  convinzione 
propria  senza  formar  processo,  c sospendere  ad  arbitrio  un'inquisizione  criminale.  Alle 
magistrature  veniva  l'aristocrazia  genovese  senza  conoscere  le  leggi,  ed  avida  di  gua- 
dagnar meglio  che  gli  esigui  slipendj.  L'esazion  delle  tasse  porgea  rinascenti  occasioni 
di  scandali,  come  il  divieto  dcll'armi  (4),  sicché  quasi  ogni  anno  tornava  una  rivolta. 
Onde  prevenirle,  Genova  pubblicava  statuti  fierissimi  ; morte  a chi  procacci  l’offesa  a 
qualsiasi  agente  della  repubblica,  o venga  all'atto  prossimo  di  offenderlo  ; morte  a chi 
mandi  o riceva  qualsivoglia  oggetto  da  un  ribelle,  o gli  parli,  foss'anche  il  padre  col 
figlio,  o non  riveli  le  macchinazioni,  anche  solo  congetturate;  fin  i trapassali  si  perse- 
guitavano c i loro  figliuoli. 

Nel  1749  i sollevati,  toltisi  a capo  Andrea  Ciaccaldi  e Luigi  Giafferi,  intrepidi 
patrioti,  respinsero  i Genovesi,  e adunali  a corte,  si  diedero  governo  nuovo.  Che  un 
pugno  di  gente  povera  ardisse  domandar  ragione  alla  sua  sovrana  naturale,  facea 
dispetto  a Genova;  e vedendo  che  Inghilterra  e Francia  mandavano  certamente  soccorsi 
agl’insorgenti,  ricorse  all'imperatore  Carlo  d'Austria.  Questi,  temendo  non  qualche 
potenza  marittima  si  prevalesse  dell’insurrezione  per  impadronirsi  dell'isola  importan- 
tissima in  mezzo  al  Mediterraneo,  v'inviò  ottomila  soldati  sotto  il  generale  Wacbten- 1751 
dock,  e seimila  quattrocento  sotto  il  principe  di  W’ùrtemberg,  che  devastarono  e incru- 


(I)  • Che  non  l’inerzia  ma  i pesi  insopporta* 
bili  facessero  restii  al  lavoro  l Còrsi  , ai  quali 
Genova  gl1  imponeva  sotto  pretesto  di  scuoter 
l’inerzia , lo  provano  quelli  di  loro  che  in  To- 
scana e nello  Stato  romano  aveano  colture  fe- 
lici, e quelli  che  nell’Indio,  in  America  e altrove 
vennero  in  ricchezza  c in  grandezza  per  vie  di- 
verse, Ira  i quali  il  Filippini  rammenta  un  Rot- 
•child  del  tempo  suo,  che  occuperà  il  primo  luogo 
di  ricchezza  di  tutta  la  cristianità  per  merca- 
dante  privato.  Di  Corsica  uscirono  segretari  di 
Stato,  legati  a-laterc,  cardinali,  viceré,  coman- 
danti d’armati  e d’eserciti.  Nella  capanna  affu- 
micala del  povero  voi  trovale  ritraili  di  vescovi 
e di  colonnelli,  e sentile  : Questi  fu  mio  sto,  mio 
cugino , antenato  vostro.  Un  Còrso  difese  Drescia 
da  Massimiliano:  un  Còrso  salvò  a Enrico  IV 
Marsiglia;  un  Còrso  co’ suoi  consigli  all1  impe- 
ratore del  Marocco  ridà  la  corona;  un  Còrso  rin- 
negato , Lazzaro  di  Basita,  è re  d’Algeri;  una 
Còrsa,  rapila  dai  pirati,  è prima  moglie  all'iiu- 
peralor  di  Marocco;  e se  la  pastorella  di  Ponte- 
novo  non  ricusava  la  mano  di  Bernadollc,  ser- 
gente in  Corsica  (dove  il  Massella  servì  capo- 


rale) , una  povera  Còrsa  sedeva  più  allo  che 
Carolina  ed  Elisa  regina  di  Svezia  ; ma  rima- 
nendo pastora,  non  rinnegò  per  una  corona  li 
suo  cullo,  e visse  franca  da  noja  e meglio  che 
regina.  Lo  spirilo  venturiere  e l'ardimento  com- 
pii latore  al  Còrsi  è proprio  d’ogni  tempo  : e* 
corrono  il  mondo  con  la  spada  o con  la  lancetta, 
benedicendo  gli  altrui  ntalrimonj , o celebran- 
doli a sé  proficui.  Nel  terzo  esilio  del  Paoli,  i suoi 
compagni,  non  conienti  al  soggiorno  d'Inghil- 
terra che  accolse  i più  ingratamente,  vanno  in 
Irlanda,  a Gibilterra,  in  Germania,  in  Egitto, 
alla  Martinica,  a Seylan.  In  questo  Genova  ai 
Còrsi  fece  bene,  che  spingendoli  fuori  del  nido, 
esercitò  lo  lor  penne  a volo  più  largo,  c rese  più 
noia  l'angusta  isola  al  mondo  • . Tommaseo. 

(2)  Nel  l7<o  i Genovesi  proibirono  di  portar 
armi,  atteso  die  ogu'anno  commotteansi  più  di 
mille  assassinj  ; e se  ne  contano  vcntollomila  net 
trenladue  anni  della  dominazione  genovese.  Sotto 
Paoli , appena  tre  all’anno.  Sotto  la  moderna 
Francia,  ancora  più  di  cento  all’anno.  Ora  sco- 
rnano. 
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delirano  : ma  i Còrsi  appigliaronsi  alla  guerra  di  bande,  cui  danno  opportunità  i loro 
monti,  la  sobrietà,  l'abitudine  della  caccia  ; mentre  i Tedeschi,  sotto  insolito  clima  e 
in  guerra  irregolare  e per  causa  estrania,  venivano  meno,  c fin  mille  perirono  in  un  sol 
<732 fatto;  onde  Carlo  assunse  aria  di  conciliatore,  e giacché  diffidavano  dei  perdoni  di 
Genova,  fidassero  alla  nota  lealtà  austriaca.  Appena  però  assicurali  di  larghe  condizioni, 
deposcro  le  armi,  l'Austria  consegna  il  Giafieri  e altri  capi  a Genova,  pubblica  nuova 
amnistia,  e una  forma  di  governo  più  larga  ma  non  garantita  ed  illusoria.  1 Còrsi, 
smaniati  di  vendicarsi  e ornai  risoluti  all'indipendenza,  eressero  il  capo,  e gridarono  la 
repubblica  sotto  la  protezione  dellTmmacolala  concetta,  primati  il  reduce  Giafieri, 
Ciaccaldi,  e Giacinto  Moli;  c deponendo  i micidj  nel  comune  intento  della  libertà  (3), 
gli  odj  di  paese  risolsero  in  eroica  emulazione.  Genova  prese  a soldo  Svizzeri  e Grigioni  ; 
perdonò  a malfattori  e banditi  che  si  arrolassero  contro  la  Corsica,  e che  vi  compirono 
d'ogni  sorta  barbarie  ; pure  non  riuscì  a soffocare  l'incendio. 

Qui  un  bizzarro  incidente.  Teodoro,  barone  di  N’euhoff,  nobile  westfaliano  nato  in  nc  Tco- 
Franeia,  infervorato  dalla  lettura  di  Plutarco  a un’ambizione  irrefrenabile,  gettossi  alle  <luro 
avventure.  Giovinetto  combattè  col  romanzesco  Carlo  XII;  partecipò  alla  trama  di 
Gòrtz  per  abbassare  l'Inghilterra,  poi  ai  divisameli  dell'Alberoni  per  rialzare  la  Spagna  ; 
era  stato  adoperalo  dagli  Austriaci  nel  tentato  sbarco  in  Inghilterra  ; da  Law  nella  sua 
banca,  dove  vide  i tesori  accumularsi  e dileguare  con  magica  rapidità.  Mandato  a 
Firenze  come  residente  per  Carlo  VI,  vi  trovò  alcuni  Còrsi  che  avea  conosciuti  mentro 
stava  per  debiti  prigione  in  Genova,  e che  allora  far.eano  il  solito  uffizio  di  fuorusciti, 
mestare  alla  liberazione  della  patria,  e credere  che  a ciò  potessero  condurre  i mezzi 
più  avventati.  Facilmente  s'indussero  a prenderlo  come  capo,  ed  egli  vi  s'accinse  calda- 
mente. Chiesti  invano  sussidj  a varie  Corti,  ottiene  dal  bey  di  Tunisi  un  vascello,  dieci 
cannoni,  quattromila  fucili  e diecimila  zecchini,  coi  quali  e con  larghissime  promesse 
<736  approda  in  Corsica.  Quarant'anni,  bella  e maestosa  presenza,  facile  parola,  atteggia- 
menti nobili,  vestire  bizzarro  tra  spagnuolo  e turco,  alletta  le  facili  fantasie  de'  Còrsi  : 

13  aprile  ma  per  trattare  colle  corone  bisognavagli  il  titolo  di  re;  onde  gli  £ messa  in  capo  una 
corona  di  fronde,  non  essendovene  d'oro  ; scorre  trionfalmente  il  paese  ; e intitolatosi 
« Teodoro  I,  per  la  grazia  della  santissima  Trinità  c per  l'elezione  dei  veri  e gloriosis- 
simi liberatori  della  patria,  re  di  Corsica  >,  batte  moneta  (4),  fa  riviste,  regala  scarpe 
al  vulgo,  zecchini  ai  soldati,  istituisce  l'ordine  della  Liberazione,  e preparasi  a far  guerra 
ardita  ai  Genovesi. 

Questi  dapprima  stettero  peritanti,  dubitandolo  turcimanno  di  qualche  gran  potenza  ; 
dappoi  lo  presero  in  celia,  beffavano  la  sua  povertà,  contraffacevano  que’  suoi  proclami, 
mescolali  di  bonarietà  tedesca  e d'enfasi  francese.  Dissipato  il  poco  denaro  e le  prime 
illusioni,  re  Teodoro  propose  andar  a chiedere  soccorsi  ai  re  suoi  alleati  ; errò  da  Napoli 
a Roma,  poi  ad  Amsterdam,  dove  arrestato  per  debiti,  con  promessa  di  vantaggi  di 
commercio  in  un'isola  tanto  ben  situata,  indusse  una  compagnia  di  negozianti  ebrei  a 


(5)  • Due  famiglia  numerose  e potenti,  della 
pieve  di  Casacconi , una  della  de’  Rossi , e del 
Neri  l'altra,  vivevano  in  inimicizia  da  più  d’un 
secolo;  e molti  uomini  delle  due  parli  erano  ca- 
duti sotto  i colpi  della  privata  vendetta;  nc  il 
GafTori,  nè  la  intervenzione  del  marchese  de  Cour- 
gay,  nè  le  preghiere  dei  devoti  curati,  nè  la  mi- 
seria cho  logorava  i due  partili , avea  potuto 
arrestare  le  stragi.  Va  tal  prodigio  operò  l'amor 
di  patria:  i due  capi  di  parte  son  chiamati  a 
giurare;  le  loro  mani  sul  libro  sacro  s'incon- 
trano; quelle  destre  n dar  morte  per  Hnnanzl 
disposte,  ora  si  stringono;  s'aprono  le  braccia; 

Cantù,  Storia  Universale , tom.  VI. 


Il  passato  è dato  all'oblio  ; e di  non  usar  le  armi 
in  avvenire  che  in  difesa  della  patria  promet- 
tono; fedeli  a’ loro  Impegni,  sempre  si  videro 
uniti  prestarsi  reciprocamente  soccorso  in  di- 
fesa delia  causa  nazionale,  presagio  infallibile  di 
un  felice  successo.  Fu  questo  spettacolo  sì  dolce 
per  I Còrsi,  che  ognuno  ne  dimostrò  giubilo  e 
soddisfazione  ».  Arem,  Delie  cose  di  Corsica  dal 
1730  al  G8. 

(4)  Era  una  curiosità  l’aver  monete  di  re  Teo- 
doro, e i piccoli  da  cinque  soldi  pagaronsi  fin 
quattro  zecchini.  Portavano:  TueODOBUS  be \ st- 
rego PBO  sono  PUB  LICO. 
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redimerlo  e a dargli  cinque  milioni,  con  cui  forni  una  flottiglia,  e tornò,  e ridestò  nei 
Còrsi  la  risoluzione  di  difendersi,  manifestando  alle  nazioni  come  • la  felicitò  della  loro 
isola  richiede  d’esser  governala  da  un  sovrano,  il  quale,  non  possedendo  altri  Stati, 
ponga  a questo  tutte  le  attenzioni,  e aprendo  i porti  a tutte  le  nazioni  estere  con  per- 
fetta neutralità,  vi  conduca  l'abbondanza  >. 

I Genovesi,  vedendosi  a un  punto  di  perder  l’isola,  trattarono  di  sussidj  con  Francia,  1737 
la  quale  temendo  che  Inghilterra  o Spagna  non  vi  ponessero  addosso  le  mani,  prese 
accordi  con  Vienna,  e a largo  prezzo  comprò  truppe  che  andassero  a ristabilir  l’ordine. 

Re  Teodoro  allora  fugge  a Londra,  poi  rinnovatasi  la  sollevazione,  s'accinse  ad  avvi* 
varia  : ma  ogni  prestigio  era  svanito,  i Còrsi  non  badarono  aie  munizioni  che  recava 
e ai  proclami  che  spandeva,  ond’pgli  tornò  in  Inghilterra.  I Francasi  risero  di  lui; 
l'Europa  tutta  nei  versi  del  Casti  e nella  musica  di  Paisiello  ne  fece  beffe  : gl'inglesi 
no  ; ed  Orazio  Walpole  scrisse  eloquenti  pagine  a suo  favore  ; il  celebre  attore  Garrick 
consacrò  a suo  vantaggio  una  serata,  sicché  potette  viver  oscuro  ma  libero  ; e ancora  il 
suo  epitafìo  rammenta  come  Fortuna  gli  diede  un  regno,  e gli  negò  un  tozzo. 

I Còrsi,  resistito  a lungo,  si  videro  costretti  a piegar  la  cervice:  ma  quando  i sol-  1742 
dati  francesi  son  richiamali  per  combattere  nella  guerra  della  successione  austriaca,  il  1743 
vecchio  Giafferi  e Saverio  Malra  tornano  a metter  in  fuoco  l’isola;  il  re  di  Sardegna  e 
Maria  Teresa,  allora  ostili  a Genova,  vi  soffiano,  mandano  armi,  e adoprano  gl’intrighi 
d'un  conte  Domenico  Rivarola  che,  sostenuto  da  Inghilterra,  snida  i Genovesi  ; e sareb- 
besi  assodata  l'indipendenza  se  avessero  saputo  reprimer  gli  odj  e le  gelosie.  Giafferi, 
rimasto  solo  al  comando,  valse  a rassettare,  e dava  ordine  al  governo,  civiltà  al  paese, 
quando  cadde  assassinato  per  opera  d'un  suo  proprio  fratello,  e ogni  cosa  tornò  a 1753 
soqquadro. 

Allora  Giacinto  Paoli,  che  rifuggilo  a Napoli,  vi  educava  il  proprio  figlio  Pasquale 
p.nquaie  con  finezze  letterarie  e con  esempj  di  virtù  semplicemente  generosa  e accortamente 
l'auii  ardita,  questo  manda  a combattere  per  la  patria.  E Pasquale,  approdato  in  Corsica  non 
colle  spavalderie  di  re  Teodoro,  ma  con  modesta  fermezza  e nubile  semplicità  (5),  e 
meritalo  la  confidenza  e il  comando  supremo,  insinua  coi  detti  e coll'esempio  che  « colla  I7ss 
libertà  lutto  si  può  soffrire,  e a tutto  si  può  trovar  riparo  .;  guida  felicemente  la  guerra, 
mentre  ristaura  il  paese  ; frena  una  nazione  la  cui  storia  è una  sequela  di  rivolte,  e 
mostra  che  essa  è capace  non  solo  di  vendette  ma  e di  generosità  (6).  Il  Matra,  offeso 
del  vedersi  posposto  al  giovine  Paoli,  eccitò  guerra  civile,  ma  perì  e più  non  sventolava 
jl  vessillo  di  san  Giorgio  che  sulle  fortezze  di  Bastia,  San  Fiorenzo,  Calvi,  Algagliola, 
Ajaccio  ; anzi  navi  còrse  molestavano  continuamente  il  commercio  de'  Genovesi.  Allorg 


(5)  Scrivendo  a suo  padre,  il  chiamava  sempre 
signor  mio.  Da  alcuni  anni  già  era  capo  dell’I- 
sola, quando  per  lederà  gli  chiese  qualche  pe- 
sata d’argento;  e Giacinto  gli  rispose  che  Soli- 
ni ino  granturco  le  faceva  e usava  di  legno.  In 
un  conto  del  calzolaio,  Paoli  scrive  che  si  dif- 
falchi il  valore  del  lom.ijo,  perche  era  suo.  E ri- 
cusava una  pensioue  di  cinquantamila  franchi 
dalla  Francia,  e moriva  povero  quando  rigur- 
gitavano d'oro  I napolconescbi  suoi  compatrioti. 

(6)  Posteli,  che  racconta  a disteso  la  solleva- 
zione còrsa,  narra  anche  l'invito  fallo  da  Paoli 
a Rousseau , e da  noi  toccato  altrove.  Già  nel 
Contratto  sociale  questi  avea  scritto  : • V’é  in 
■ Europa  un  popolo  capace  di  legislazione,  il 
i còrso.  U valore  e la  costanza,  con  cui  seppe 
« ricuperare  e difendere  )a  libertà , meritereb- 


« hero  che  qualche  sapiente  gl’insegnasse  a ben 
• conservarla  • . La  gloria  d’esser  egli  stesso 
questo  sapiente  lusingò  un  trailo  11  Ginevrino, 
ma  presto  allegò  i suoi  guoj,  le  sue  persecuzioni 
e mill’allre  difficoltà.  *Ma  inflette  Boswell)  Paoli 
avea  troppo  senno  per  sommellere  la  legislazione 
della  sua  patria  ad  uno  straniero,  che  ne  igno- 
rasse affatto  costumi  e inclinazioni.  Io  so  che 
questo  generale  rispetta  ben  più  I costumi  stabi- 
liti, che  qi  alsivoglia  bel  sistemv  ideale;  oltre- 
ché non  saria  stato  possibile  farlo  di  colpo  ac- 
cettare dai  Còrsi,  ma  voleasi  prepararli  grado  a 
grado,  e appoggiando  una  legge  sull'altra,  for- 
mar un  compiuto  edilizio  di  giurisprudenza. 
Paoli  intendeva  concedere  a Rousseau  un  gene- 
roso asilo  , profittare  del  raro  suo  Ingrgnq^  e 
sovralullo  adoprar  la  sua  penna  a icrivere  le 
eroiche  gesta  de'  prodi  isolani  », 
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I7C8  questi  non  videro  altro  partito  che  cedere  i proprj  diritti  alla  Francia,  come  fecero  nel 
13  maggio  trattato  di  Compiane,  a titolo  di  pegno  per  somme  che  doveanle,  ma  in  realtà  rice- 
vendone il  prezzo  di  quaranta  milioni  di  tornesi,  e assicurato  il  dominio  della  Caprnja 
e dei  possessi  in  terraferma.  11  vile  mercato  irritò  i Còrsi,  che  inanimali  dai  Paoli, 
s’accinsero  a mostrare  d’esser  uomini,  non  bestiame  vendereccio.  Unendo  fede  e corag- 
gio, amor  di  patria  e religione,  preti  e frati  incoraggiavano  a difender  la  patria,  sopra 
i gemiti  della  battaglia  ergendo  l’inno  della  speranza,  e servendo  da  scrivani,  da  amba- 
sciadori,  da  pagatori  (7).  Noma  li  sorreggeva,  e al  posto  de’  vescovi  disertori  mandava 
un  visitatore  apostolico,  sul  quale  Genova  bandiva  una  taglia  (8)  ; i morti  per  la  patria 
commemoravansi  la  dorflfcnica  alla  messa,  i vecchi,  le  donne  incitavano  al  valore  ; una 
chiedendo  entrar  al  generale,  diceva  : — Lasciatemi  passare;  io  ho  perduto  tre  figli  »; 
un’altra  gli  disse  : — Mio  figlio  è morto  in  guerra  ; me  ne  resta  un  secondo,  e feci 
sessanta  miglia  per  venire  ad  offrirvelo  per  la  patria».  Paoli  attonito,  la  abbracciò 
esclamando;  — Non  mi  sentii  mai  tanto  piccolo  come  davanti  a questa  magnanima  ». 

Molte  migliaja  di  soldati  e trenta  milioni  costò  alla  Francia  la  prima  campagna,  ove 
l'eroismo  e la  disciplina  combattevano  colla  disperazione  e colla  perfetta  conoscenza  dei 
posti.  Il  duca  di  Choiseul  allora  ministro,  ostinatosi  a riuscire,  raddoppiò  di  sforzi  ; e 
1709  gl’isolani,  dopo  la  rotta  di  Pontenuovo  e i tradimenti  molliplicantisi  e le  corruzioni, 

9 maggio  disperati  delle  promesse  inglesi,  si  sottomisero.  Paoli,  vero  eroe,  cheavea  dato  governo 
agli  sfrenati,  concordia  agli  odiantisi,  ai  liberi  abnegazione,  operosità  agli  inerti,  pru- 
denza alle  passioni  proprie  e alle  altrui,  forza  a un  dominio  nuovo,  importanza  europea 
a un  isolotto,  che  avea  saputo  trasmutar  le  fazioni  in  nazione,  comandare  con  rispetto, 
amar  la  patria  con  severità,  convertir  l’onore  della  vendetta  in  marchio  d'infamia,  cercò 
rifugio  in  Inghilterra,  dove  fu  onorato,  festeggiato  ; e di  là  scrivea  a tutte  le  potenze  le 
ragioni  sue  e della  patria,  e riceveane  quelle  assicurazioni,  di  cui  sogliono  largheggiare 
coi  fuoruscili  quei  che  sperano  farne  prò.  1 Còrsi  che  non  sapeano  rassegnarsi  al  giogo, 
mutaronsi  in  masnadieri,  e per  vent’anni  tolsero  ogni  sicurezza  a quel  possesso.  Con 
diecimila  vite  e con  ottanta  milioni  la  Francia  ebbe  acquistata  un’isola  di  nessun  pro- 
dotto, ma  supremamente  importante  alla  sicurezza  delle  coste  di  Provenza  ed  al  coni*» 
mercio  nel  Mediterraneo  ; e dovette  tenerla,  sulle  prime,  eoi  rigori  marziali,  squartando 
chiunque  fosse  trovato  con  armi,  punendo  chiunque  ricordasse  il  passato. 

Nell’interno  della  Francia,  dolori  e irrequietudini.  Ministro  il  duca  di  Borbone,  fnterno 
molte  ordinanze  erano  uscite  tra  buone  e cattive.  Si  proibì  il  mendicare,  ma  senza  dHi» 
prevedere  ai  poveri  ; si  multò  di  morte  il  furto  domestico  per  minimo,  il  che  lo  reso  Franc,a 
impunito  perché  nessun  più  ne  denunziò.  Nei  1724  il  guardasigilli  Armenonville  dié 
fuori  il  Codice  Nero , specie  di  legalità  ai  trattamento  dei  Negri  delle  colonie  ; e mentre 
quello  dato  da  Luigi  XIV  serbava  l'atrocità  romana,  e lo  schiavo  vi  era  cosa  come  nelle 
Dodici  Tavole,  in  questo  temperavusi  coll'indulgenza  cristiana  ; ma  l’avidità  se  ne  giovò 
per  eludere  le  restrizioni,  e diiaiar  le  concessioni. 

Alla  serie  de’  provedimenti  di  finanza,  che  eccitavano  odio  senza  tampoco  incuter 
timore,  due  se  n’aggiunsero  ; il  primo,  di  levare  per  dodici  anni  il  cinquantesimo  d’ogni 


(7)  Il  Pommereuil  racconta  cho  Malllebois , 
generale  de’  Francesi,  per  as'lcurar  la  vittoria 
« fece  impiccar^ gran  numero  di  preli  e «li  frali  » 
e due  xpccolanii  con  l’abito,  c un  pievano  tra 
due  contadini.  Uaccontasi  d un  frate,  che,  men- 
tre i Còrsi  venivano  a render  Farmi  al  Maille- 
bois.  assalilo  egli  e la  nazione  con  sozze  ingiu- 
rie da  un  colonnello  francese  (un  dt  coloro,  a 
cu^par  bello  calpestare  l'autorità  sacra  per  es- 
sere calpesti  dalla  profana),  tese  un  archibugio, 
e freddò  il  colonnello.  Condotto  sull’alto  a mo- 


rire impiccato  a un  albero  vicino,  il  frate  intuona 
il  Tedtum , e lo  continua  sin  all’ultima  stretta 
del  carnefice.  Dopo  altre  impiccazioni,  non  cosi 
provocate  come  questa  , la  Kepuhbiica,  per  sa- 
nare i Cappuccini  dalle  loro  dottrine  stravaganti 
e temerarie , ne  manda  io  Corsica  quattro  non 
italiani,  ma  francesi.  Avrebbe  dovuto  farlo  prima 
d’impiccare. 

(8)  Il  Bolla  disapprova  il  papa  d’avorio  fatto 
senza  permissione  di  Genova  I 
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frutto  dei  terreni  ; l’altro,  che  chiunque  possedeva  una  concessione  regia,  dovesse  otte- 
nerne a prezzo  la  conferma  dal  nuovo  re  ( joyeux  avènemenf)  ; col  che  si  smunsero 
quarantotto  milioni,  di  cui  una  metà  appena  giunse  nell’erario. 

Luigi  XIV  avca  pubblicato  cinquantuna  legge  contro  i Protestanti  prima  di  revocare 
l’editto  di  Nantes.  Lui  morto,  molli  rimpatriarono,  e chiesero  di  ristabilire  le  adunanze: 
ma  alcuni  magistrali  invocavano  l’antica  intolleranza,  e pretendeano  toglier  loro  i figli 
per  educarli  cattolici;  un  editto  rinnovò  i rigori  ; vietato  ogni  culto  fuor  del  cattolico, 
pena  per  gli  uomini  la  galera,  per  le  donne  la  prigionia  perpetua,  la  confisca  per  tutti. 

Molti  dunque  migrarono,  massime  in  Isvezia;  onde  conosciuta  inopportuna,  la  legge  fu 
lasciata  cadere  in  dimenticanza,  acquistando  cosi  odio  prima,  sprezzo  poi  al  molinismo 
della  Corte  e al  giansenismo  de’  parlamenti.  Più  tardi  si  volle  richiamarla,  quando 
ognor  più  inescusabile  la  rendeva  l’incredulità  scapestrata  della  Corte  ; e due  fatti  leva- 
rono rumore.  Giovanni  Fabre  trovò  modo  di  stare  sette  anni  alla  galera  invece  di  suo 
padre  condannatovi  per  aver  assistito  alla  predica  protestante.  Giovanni  Calas,  accusalo 
d’aver  ucciso  il  proprio  figlio  perché  propenso  al  cattolicismo,  fu  condannato  a morte 
dal  parlamento  di  Tolosa  (17G2)  con  prove  assurde  : la  pubblica  indignazione  fu  espressa 
da  Voltaire,  e la  sentenza  revocata,  ma  tre  anni  dopo  eseguita. 

Luigi  XV  era  degli  uomini  più  belli  ; vivo  di  spiriti,  retto  di  giudizio,  ma  timido  e 
Luigi  XV  debole  si  per  la  malaticcia  sua  fanciullezza,  si  per  esser  venuto  su  fra  cerimonie  di 
Corte  (9).  Dalla  prima  età  ispirato  d’una  folle  passione  per  la  caccia,  vi  consumava  il 
giorno  intero,  che  finiva  poi  in  cene  di  disastrosa  profusione.  Scarsamente  istruito,  si 
trovava  a disagio  fra  le  persone  colte,  in  tempo  che  la  coltura  diveniva  universale  ; e 
preferiva  bazzicare  la  gioventù.  Ora  la  gioventù  era  stata  pervertila  dagli  esempj  della 
Reggenza  ; ed  assai  fu  se  il  cardinale  Fleury  ottenne  si  cessasse  di  portar  in  trionfo  la 
scostumatezza. 

Gli  diedero  sposa  Maria  Lesczynska,  figlia  del  caduto  re  di  Polonia,  il  quale  nelle  1725 
sventure  confortavasi  colla  filosofìa  che  insegna  a sfidarle,  e colla  religione  che  reca 
sino  a benedirle.  Cresciuta  fra  le  domestiche  virtù,  Maria  era  un  angelo  di  bontà,  ma 
non  ispirò  amore  al  marito:  e quantunque  colla  condiscendenza,  la  dolcezza,  la  virtù, 
e col  dargli  un  figlio  ogn’anno  ella  ne  conservasse  la  stima  e i riguardi,  con  ventidue 
anni  di  sofferenze  espiò  l’onore  d’essere  regina  (10).  Sulle  prime,  d’altre  donne  non 
piacevasi  Luigi,  e quando  gli  lodavano  alcuna  famosa,  chiedeva:  — È forse  più  bella 
della  regina?  » I cortigiani  però  s’impuntavano  a dargli  un’amica,  sperando  diventar 
padroni  col  vizio  come  Fleury  colle  virtù,  e delle  più  fine  seduzioni  si  valsero  per  istrap- 
parlo  ai  doveri  conjugali  ; ma  assaggiata  una  volta  la  coppa,  egli  se  ne  inebriò.  La 
successiva  e quasi  contemporanea  relazione  con  quattro  sorelle  di  casa  Nesle,  scando- 
lezzò  un  mondo  corrottissimo,  e fece  vituperare  quel  che  già  era  disistimato. 

Ingerenza  di  donne  annichilò  quella  di  Fleury,  il  quale  non  potè  distorlo  dalla  lega 
con  Maria  Teresa.  Alla  morte  di  esso,  Luigi  non  volle  nominare  altro  ministro,  ma  1743 
ogni  cosa  regolava  Marianna  di  Mailly  duchessa  di  Chàtcauroux,  allora  in  titolo.  Ispi- 
ratrice, se  non  altro,  di  virile  vergogna,  lo  spinse  a mettersi  in  persona  a capo  del- 


(9)  Madama  Campati  nelle  sue  interessanti 
Memorie  dice  : • li  élaìl  fort  adroit  à faire  cer- 
ai taines  petiles  choscs  fuliles , sur  icsquelies 
« l’altenlion  ne  s’arrète  que  laute  de  mlcux.  Par 

• exemple,  il  faisait  sauter  trés-bien  le  haut  de 
« la  coque  d’un  reuf  d’un  scul  coup  de  revers 

• de  sa  fourchelte  ; aiuti  eu  manr/eait-il  tonjours 

• A son  grand  couverl  ; et  les  badauds  qui  ve- 
« naient  le  dimanche  y assister , retournaient 
« chez-eux,  moins  enchantés  de  la  belle  figure 

• du  roi,  que  de  l’adresse  avec  laquclle  il  ou- 


« vrait  les  ceufs  ».  Tanto  erano  ammiratori  del 
fasto  i Francesi  alla  vigilia  della  Rivoluzione! 

(19)  L’abbate  Proyart  raccolse  alquanti  molli 
felici  di  Maria  Lcsczynàka  : Tirrr  vaniié  de  son 
runtf , c'rsl  averlir  qu'on  est  au-dessoiis.  — La 
miséricorde  des  rois  est  de  rendrt  ta  justice  ; et 
lajustice  des  reincs  c'esl  d}erereer  la  miséricorde. 
— Les  courlisans  nous  crient , Donnez-nous  sans 
compier!  et  le  j>euplcì  Comptez  ce  que  nous  don- 
nons! 
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l'esercito  nelle  Fiandre  ; ma  quanto  il  popolo  gioì  di  rivedere  un  re  guerriero,  altret- 
tanto pigliò  scandalo  quando  Io  raggiunse  la  druda  onnipotente,  la  quale  vantavasi  far 
dì  lui  come  Isabella  di  san  Luigi.  Ecco  però  il  re  cade  infermo  a Metz;  i preti  gli  rin- 
facciano quel  doppio  adulterio,  e l'indecenza  che  il  nipote  di  san  Luigi  muuja  in  braccio 
t7H  d'una  cortigiana,  onde  l'ioducono  a congedar  costei  e ricevere  la  regina.  Questa  volò  al 
pentito  sposo  ; e com'egli  risanò,  il  popolo,  che  lo  credeva  guarito  anche  dell'animo, 
l'intitolò  il  Benamato.  Ma  che?  ben  presto  rituffasi  nel  brago  ; e la  duchessa  l'accetta 
al  perdono,  purché  punisca  chi  l'aveva  contrariata. 

Fra  breve  ella  morì,  eie  successe  Antonietta  Poisson  marchesa  di  Pompadour, u Pura- 
figlia  di  beccajo,  dono# delle  più  amabili  e più  corrotte,  il  cui  imperio  sopravisse  al-  paJuuc 
l'amore.  Aon  capace  di  forti  e potenti  combinazioni,  possedeva  l’arte  di  lutti  i mo- ”'  1lJ2 
menti  ; strappava  Luigi  ai  due  più  gravi  suoi  mali,  la  noja  e gli  affari  ; tutto  volea 
conoscere  per  aver  soggetto  di  contare,  di  ridere,  di  alzare  u deprimere  autori,  magi- 
strati, diplomatici.  Innamorata  delle  arti  e di  quanto  poteva  allettare  o distrarre  il  re 
e nobilitar  la  Francia,  comprese  che  conveniva  circondarsi  di  persone  di  merito  e a sé 
devote  : possedette  sceltissima  biblioteca  ; fece  stabilire  la  fabbrica  di  tappeti  della 
Savonnerie,  aumentare  la  galleria  del  Louvre  ed  esporla  alla  vista,  comprare  da  Picot 
il  secreto  di  trasportare  la  pittura  da  una  tela  sull  altra,  abbellire  Versailles  col  gusto 
che  da  lei  prese  il  nome  ; ed  ella  stessa  più  volte  posò  come  modello  di  statue  e quadri 
pel  regale  soggiorno.  Ferma  nelle  risoluzioni,  giusta  nel  modo  di  vedere,  mcseoìavasi 
della  politica  interna  ed  esterna,  e diresse  ministri  e generali  nei  ventanni  che  regnò. 

Del  tesoro  disponeva  mercè  de’  biglielti  pagabili  sovra  semplice  firma  del  re,  e senza 
render  conto  della  erogazione  ( H ) . Con  questi  favorì  i nascenti  ingegni,  sostenne  i 
mediocri,  bisognosi  d una  protezione  che  i grandi  disdegnano  ; soccorse  poveri  ed  orfani, 
affettando  filosofia  e filantropia.  Al  parto  della  Delfina  introdusse  che,  invece  d'altre 
feste,  il  re  dotasse  seicento  fanciulle  ; molte  ne  dotava  ella  sulle  sue  terre  ; molte  i 
cortigiani  per  imitazione. 

Intanto  la  bagascia  titolata  reggeva  a bacchetta  un  governo,  di  cui  più  sempre 
appariva  l'inettitudine  e l’imperizia..  Maria  Teresa  imperatrice  in  gran  bisogno  non 
disdegnò,  come  vedemmo,  scriverle  famigliarmente ; di  che  essa  lusingata,  quanto 
47M  offesa  dagli  epigrammi  di  Federico  II,  nel  trattato  di  Versailles  fece  stringere  coll’Au- 
slria  una  lega  assurda  e detestata  dalla  nazione.  Per  segnar  quel  trattato  ella  fe  nominar 
ministro  degli  affari  esteri  l'abbate  di  Bertiis  ; ma  perchè  questa  creatura  sua  sconsi- 
gliava una  guerra  contraria  agl'interessi  di  Francia,  ella  gli  surrogò  il  duca  di  Choi- 
seul,  e ai  ministero  della  guerra  Fouquct,  i quali  ribadirono  l’alleanza  coll'Imperatrice. 

**  Mal  per  la  Francia,  che  dopo  immensi  sacfifizj  perdette  il  Canada,  capo  Bretone  e la 
Luigiana  all'est  del  Mississipi;  il  resto  di  questa  colla  Nuova  Orleans  dovè  cederlo  alla 
Spagna  per  compensarla  della  Florida  perduta. 

Quando  senti  dileguarsi  il  fascino  de'  suoi  vezzi , la  Pompadour  provide  ella  stessa 
passeggere  amiche  al  re,  e sorresse  la  lubricità  di  quello,  di  cui  non  amava  la  persona 
ma  il  potere.  I!  parco  del  Cervo  era  un  ricinto,  popolato  di  eleganti  rasine,  con  fan- 
ciulle ai  piaceri  del  re.  Per  fornirlo  si  turbano  le  famiglie  più  virtuose;  preparanti 
seduzioni  dì  anni  interi  al  pudore  e alla  fedeltà  ; altre  allevami  bambine  per  colà 
esporne  il  primo  Gore.  Alcune  ebbero  la  sventura  di  prender  passione  per  questo  scia- 
gurato ; poi  tutte  rimandavansi  arricchite  e viziose  ; si  mettevano  a marito  talor  feconde  ; 
e una  druda  del  re  passava  al  bordello,  un  figlio  agli  spedali  od  alle  piazze.  Cento 


(II)  I pagherò  a -vista  {acquiti  de  complotti ) 
■olio  Lui 'ù  XIV  sommarono  a dieci  milioni  annui; 
sulto  il  XV  in  un  anno  furono  sin  di  centollanta 
milioni. 

Fu  posla  a Luigi  XV  una  statua  a cavallo , 


colle  figure  allegoriche  della  Pace,  Prudenza, 
Forza,  Giustizia.  L'epigramma  disse: 

Che  bella  statuai  che  bel  piedistallo  1 
Lo  Virtù  a piedi,  e il  Vizio  sta  a cavallo. 
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milioni  costò  alla  Francia  questo  harem  d'un  re  cristianissimo,  scandaloso  anche  dopo 
le  cene  del  Reggente.  Non  potendo  emularlo,  i cortigiani  rompevano  però  a gara  al 
vizio  e al  giuoco  frenetico:  i fatti  importanti  della  Corte  erano  censurar  la  cattiva  dispo- 
sizione d’una  festa  della  l’ompadour,  il  grave  scandalo  d'aver  il  re  fatto  pranzare  in 
terzo  il  fratello  di  essa,  e la  lubrica  cronaca  delle  nuove  vittime  reali. 

Luigi  credeva  che  le  sconcezze  gli  sarebbero  perdonate  quando  sostenesse  la  reli- 
gione cattolica;  e all'alleanza  coll'Austria  s'indusse  per  la  speranza  di  distrugger  colla 
I’russia  il  protestantismo  ; e pensava  come  suo  avo,  che  i re  fossero  qualcosa  di  supe- 
riore anche  in  faccia  a Dio:  onde  avendo  egli  una  volta  minacciato  l'inferno  a Choiseul, 
e questo  rispostogli  che  sarebbe  altrettanto  per  lui,  — Per  Wc  (soggiunse)  gli  è un 
altro  conto  : io  son  l’unto  del  Signore  >.  Annojatn  g trent  anni,  non  godea  de' piaceri 
se  non  come  d'un  mezzo  per  togliersi  al  tedio  e alla  sazietà.  Impotente  poi  a maneggiar 
un  potere  legittimo,  trovava  necessaria  un'autorità  assoluta,  e ne  ostentava  le  forme, 
mentre  gli  mancava  la  salda  volontà.  Talora  fe  senza  ministri  : poi  sempre  mantenne 
corrispondenza  secreta  coi  proprj  imbasciadori  alle  Corti  forestiere,  ed  anche  vi  spediva 
agenti  particolari  e spie  ; e questi  e i ministri  gli  doveano  dar  ragguagli  con  franchezza 
maggiore  che  non  si  soglia  nel  carteggio  uflìziale.  A questo  ignnbil  modo  di  conoscere 
il  vero  univa  la  debolezza  di  non  saperne  profittare,  lasciando  che  il  suo  consiglio  pren- 
desse spedienti,  cui  avrebbe  evitali  se  non  avesse  ignoralo  i falli  a lui  noti. 

Fra  i disordini  interni  imbaldanziva  l'incredulità,  che  abbellivasi  del  nome  di  franco 
pensare;  e già  le  sue  insinuazioni  trapelavano  in  alcuni  provedimenti  dei  governo. 
Mentre  i filosofi  proclamavano  dover  lutti  i cittadini  del  pari  contribuire  alle  gravezze, 
i debiti  dello  Stalo  spingevano  ad  abolire  i conventi  per  appropriarsene  i beni.  Cominciò 
il  controllore  generale  Machault  a proibire  di  stabilir  collegio,  seminario,  casa  religiosa 
od  ospedale  senza  licenza  del  re  ; nè  che  uomo  di  man  morta  acquistasse,  ricevesse  o 
possedesse  senza  legale  concessione.  Il  clero  non  osò  opporsi  a ciò,  ma  sibbene  alla 
seguitane  domanda  di  presentare  uno  stalo  de'  suoi  beni,  onde  sostituire  una  tassa  rego- 
lare al  dono  gralnilt, 

Irritatissimi  erano  gli  spirili  per  la  bolla  Unigenitus,  che  escludeva  dal  sacro  mi- 
r.hnscni-  nistero  piissime  e reputale  persone,  altre  lasciava  morire  senza  i sacramenti.  Nel  1730 
sii  pi* rie-  jn  ]etio-di-giustizia  si  vietò,  sotto  la  pena  di  ribellione,  ogni  disputa  intorno  alla 
gmiaii  grMja  c(j  aj  |,0|iij  (jeil'gutorilà  ecclesiastica.  Ma  se  non  aveano  più  ingegno  per  com- 
porre Provinciali,  i Ciansenisti  sfogavansi  in  ranzonaccie,  e metleano  fuori  miracoli,  a 
gran  vantaggio  dell'irreligione.  Dai  loro  nemici  inoltre  erano  sempre  denunziati  come 
sommovitori  e contumaci  all’autorità.  L'arcivescovo  Cristiano  di  Beaumont,  virtuoso 
uomo  e caritatevole  ma  ostinatissimo , giudicò  sacrilegio  il  concedere  il  viatico  ài 
sospetti  di  giansenismo,  onde  s’impose  noi  s’accordasse  se  non  a chi  adducesse  l’attesta- 
zione (Tessersi  confessato  dal  proprio  parroco.  Gran  bisbiglio  se  ne  levò  : e il  parla- 
mento di  Parigi  dichiarò  aver  lui  abusato,  e che  la  bolla  Unigenitus  non  era  di  fede; 
e proibì  di  negar  la  comunione  per  mancanza  d essi  certificati. 

Cosi  cominciò  tra  il  clero  e il  parlamento  una  virulenta  guerra,  ridicola  negli  acci- 
denti ma  terribile  nelle  conseguenze  : < vedeansi  lutti  i giorni  il  boja  bruciar  pastorali 
di  vescovi  che  contestavano  la  giurisdizione  al  parlamento,  sergenti  di  giustizia  far 
comunicare  i malati  colla  bajonetta  in  canna  • (Voltaire)  ; gli  scritti  e i parlari  molti- 
plicavano la  profanazione,  screditando  entrambe  le  parli,  e facendo  buon  giuoco  all'in- 
credulità. Anzi,  tanto  si  procede,  che  il  parlamento  staggi  i beni  dell  arcivescovo,  e 
propose  di  convocare  i pari  per  giudicarlo.  Il  consiglio  del  re  cassò  questo  come  il  primo 
decreto,  ma  la  guerra  s'invelenì  ; il  parlamento,  che  s era  compiaciuto  di  un'occasione 
ove  mostrare  autorità,  trascese  le  proprie  attribuzioni,  onde  il  reloesigliò.  RicTiiamollo 
poi  alla  nascita  d'un  figlio,  e comandò  peipetuo  silenzio  fra  il  parlamento  e il  clero:  itsa 
ma  era  possibile?  Benedetto  XIV,  interrogalo,  rispose  coll'enciclica  Ex  omnibus  chi-  nso 
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$liani  orbi »,  ore  dichiarava  regola  di  fede  la  bolla  Utùqenilut,  né  potersi  frangere  senza 
rischio  della  salute  ; ai  dissidenti  infermi  però  si  somministrassero  i sacramenti,  purché 
a quella  non  fossero  pubblicamente  avversi.  Il  parlamento  la  rifiutò  come  abusiva;  il  re  . 
ordinò  fosse  registrata. 

Scevra  da  cotesti  ringhi  teologici,  la  società  di  San  Sulpizio  volea  limitarsi  alle  i Suipt- 
funzioni  necessarie  alla  buona  riuscita  della  sua  vocazione  ; non  combattere  ma  ediG-  xlJnl 
care  ; preparar  ministri  alia  Chiesa  nelle  varie  mansioni  della  gerarchia  ; dar  l'abitudine 
di  studj  serj  e di  ben  usare  del  tempo.  Docilissimi  ai  pastori,  sebhcn  non  vi  fossero 
obbligali,  i Sulpiziani  seppero  conservarsi  nelle  diocesi  dei  vescovi  dissidenti:  sottrae- 
vansi  all'ambizione,  educavano  i migliori  colle  dotazioni  proprie.  Giuseppe  Languet, 
curato  di  San  Sulpizio  (-17ÌVO),  dispensava  un  milione  di  limosine  l'anno,  ed  aveva  un 
letto  rii  sargia  e due  seggiole  di  paglia. 

Ma  in  quella  rotta  guerra  del  parlamento,  dei  Giansenisti,  dei  letterali,  il  vero  vinto  n r«rta- 
era  sempre  la  Corte.  Già  vedemmo  come  il  parlamento  ripigliasse  fiato  nella  Reggenza.  mculu 
Quando  poi,  per  la  guerra  di  Polonia,  occorsero  nuove  gabelle,  esso  ricusò  registrarle  : 

<732  onde  il  re,  in  seduta  reale,  ne  ordinò  l'immediata  esecuzione;  al  parlamento  esser  lecito 
fare  richiami,  ma  udita  la  volontà  sovrana,  dover  obbedire,  nò  per  qualsifosse  ragione 
sospendere  di  render  giustizia.  Di  nuovo  bisognando  a Luigi  denaro  per  la  guerra 
<75s  inglese,  il  parlamento  rifilila  gli  editti  borsali.  Kgli  dunque  tiene  un  lelto-di-giustizia, 
ove  pubblica  diverse  dichiarazioni  : le  camere  dei  parlamento  non  possano  riunirsi  senza 
permissione  delia  grande;  al  sole  procurator  generale  sia  concesso  fare  denunzie;  non 
abbia  voce  deliberativa  chi  non  servi  dieci  anni  ; il  corso  de'  giudizj  non  resti  mai  inter- 
rotto. Parvero  tiranniche  ordinanze  ; i liberali,  che  allora  entravano  di  moda,  assunsero 
la  causa  del  parlamento  ; e tutti  gli  ordini  dello  Stato  andarono  a scompiglio,  aspirando 
ciascuno  all'indipendenza. 

Una  sella  non  pone  in  mano  il  pugnale  ; ma  quando  s’é  declamato  contro  il  potere 
come  malvagio,  micidiale,  tirannico,  v'è  alcuno  di  logica  assoluta,  che  va  dritto  alle 
conseguenze.  Mentre  dunque  dapertutlo  gridavasi  contro  d tiranno,  un  Roberto  Fran- 
<757  cesco  Damiens  pensò  liberarne  la  terra.  Il  suo  pugnale  scalfì  appena  Luigi  ; ma  il  Damteoi 
23  mano  popolo  e fin  le  dame  assistettero  in  tripudio  al  supplizio  del  regicida,  che  fu  de’  più  «8‘cìu» 
atroci  (12),  e Luigi  tornò  caro  a quella  nazione,  eminentemente  monarchica,  eabiluata 
a riguardar  come  di  famiglia  le  feste  e i dolori  della  Corte.  Il  parlamento  pure  si 
riconcilia  col  re,  il  quale  revoca  gli  editti  più  spiacenti,  esiglia  l'arcivescovo,  e sagrifica 
i Gesuiti. 

Le  guerre  cagionate  da  una  politica  regolata  dalle  amanti,  e le  dispendiose  igno- 
minie della  Corte  rovinavano  le  finanze,  onde  fu  mestieri  di  nuove  imposte,  e farle 
accettare  dai  parlamenti  provinciali.  A tal  uopo  spedironsi  ministri  che  ne  insinuassero 
la  necessità,  ma  insieme  aveano  lettore  regie  per  distogliere  i parlamenti  se  rcnuissero. 

Ciò  sparse  lo  sgomento  ; parvero  abbattuti  di  colpo  i privilegi  ; uscivano  rimostranze 
sulle  miserie  del  paese,  ma  non  vi  si  facea  mente,  e conlinuavansi  providenze,  spesso 
arbitrarie  e di  mala  fede,  sempre  insufficienti.  Gl'ingegni  svegliali  da  Law,  studiavano 
la  natura  delle  ricchezze,  e piantavano  teoriche  dirette  ad  abolir  la  guerra,  l’ozio,  la 
povertà,  l'oppressione.  Principali  furono  quelle  del  dottore  Francesco  Quesnay  e del-oiiErnn> 
l’intendente  Vincenzo  di  Guurnajr,  i quali  spacciavano  unica  fonte  di  ricchezze  uno  m'sli 
l'agricoltura,  l'altro  l'industria.  Pertanto  Quesnajr  trovava  ingiusto  il  sistema  Gscale 


(12)  ■ A qualre  heum  et  troll  quarti  de  Pa- 

• pres-mldl,  le  28  mar*,  commotiva  *on  supplice 
« en  place  do  Grève.  Oh  lui  brùia  la  fn  .Iti  drolle 
ti  armóe  du  contesti  parricidi* , uvee  un  feu  de 

• Roufrc:  ensuite  il  fui  lenaillé  «ut  braa , aux 

• Jauibes , aux  cuisses , aux  mamelles , et  l’oo 


• Jota  dans  le*  piale*  du  ploml)  fondu,  de  l’hulle 

• bouillunle,  de  la  rósine,  de  la  ciré  eldu  soufre 

• brfilanl  ; enfin  on  recartela.  Il  resta  vivant 

• duroni  lout  cel  espoce  de  clnq  quarta  d'heu* 

• rcs  avec  unc  fermelé  intrepide,  eie.  ».  Relax, 
del  tempo. 
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che  cento  volte  colpisce  il  proprietario  c l'agricola,  e impaccia  la  circolazione  e l'aspor- 
tazione dei  grani,  e proclamava  un'imposta  unica  sul  prodotto  netto  dei  fondi.  Gournay, 

. analizzando  maggiormente,  mostri  come  diansi  mano  i diversi  generi  d'industria,  e non 
chiese  se  non  che  il  governo  non  mettesse  ostacoli,  ripetendo:  — Lasciate  fare,  lasciate 
passare  > (13).  Sistemi  ambidue  tendenti  a ottener  la  liberti,  e che  il  re  cercasse  forza 
coll’iinirsi  al  popolo,  considerasse  come  nazione  i possidenti,  come  prosperità  nazionale 
quella  dei  vicini,  afTralellati  nell'industria.  Il  re  però  poco  ne  intendeva,  e peggio 
applicava.  Per  assecondare  i Fisiocralici  e ristorar  l'avvilita  marina , fu  permesso 
d'asportar  grani  da  certi  porti  su  navi  francesi,  e che  tal  commercio  non  derogherebbe 
la  nobiltà  : ma  la  frode  se  ne  giovò,  e legni  forestieri  ebbero  ad  un  tratto  esausti  i ma- 
gazzini, onde  fu  forza  sospendere  il  provedimento,  che  restò  screditato  dalla  mala 
applicazione. 

La  regolarissima  vita  del  Delfino  lo  rendeva  scopo  alle  beffe  della  Corte  e alle  spe- 
ranze del  popolo.  Ma  mori  a trentasei  anni  ; e fra  breve  il  seguirono  e ia  moglie  e la 
madre  e la  stessa  Pompadour,  che  conservato  il  dominio  fin  all’estremo,  anche  sul  letto  noi 
di  morte  celava  il  malore  sotto  al  belletto  e alla  fermezza.  I letterati  la  compiansero, 

Luigi  dimenticolla,  il  popolo  la  maledisse  e sperò.  L'onnipotenza  di  lei  fu  ereditata  da 
Choiseul;  l'infame  titolo,  da  una  baldracca  di  precoce  prostituzione,  la  quale  con 
U Barry  raffinamenti  da  postribolo  rianimava  la  sessagenaria  lubricità  di  Luigi.  LaLànge,  come 

costei  si  chiamava,  trovò  allora  un  conte  di  Barry  che  le  diede  la  mano  e i titoli,  e in  1709 
conseguenza  gli  onori  di  corte  ; e mantenne  la  predominanza  non  coi  desiare  rispetto  e 
interesse,  ma  con  basse  famigliarità,  nulla  chiedendo  al  pudore  nè  tampoco  alla  puli- 
tezza per  abbellire  la  voluttà.  Invano  le  canzoni  e i libelli,  temperamento  di  queiras- 
soluta monarchia,  rammentavano  al  re  i cento  predecessori  : quest'anima  snervata,  che 
non  ebbe  mai  altro  coraggio  se  non  quel  dello  scandalo,  volle  presentata  alla  corte 
la  Du  Barry;  dall’esser  da  lei  ammessi  0 no  dipendevano  il  ministero,  la  bilancia  di 
Europa,  e la  sorte  delle  colonie  americane.  Perdóno  se  la  verità  storica  mi  costringe  a 
versare  in  una  politica  e in  costumi  di  tale  imbratto.  In  questa  monarchia,  resa  spre- 
gevole dall'Immoralità,  odiosa  dai  dilapidamenli  e da  abjetlc  speculazioni  sulla  pubblica 
fame,  tremenda  dalla  polizia  segreta  e dai  colpi  di  Stato,  se  la  rivoluzione  progrediva 
non  so  che  dire. 

Choiseul,  brillante  ministro,  che  spingeva  a riforme  utili  e vigilava  gl'incrementi 
delle  potenze  europee,  non  sapea  chinarsi  alla  nuova  favorita  ; fosse  dignità,  0 fosse 
Choiseul  dispetto  di  non  averle  potuto  sostituire  una  propria  sorella  : e forse  istigava  il  parlamento 
miuMro  ne! la  nuova  guerra  che  ruppe  al  re.  Dicono  dunque  che  la  Barry  facesse  collocare  nel 
proprio  gabinetto  il  Carlo  I che  fogge  dai  persecutori,  dipinto  da  Van  Dyck  ; e quando 
il  re  entrò,  gli  disse:  — La  France  (questo  titolo  essa  gli  dava  come  si  suole  ad  un 
« valletto),  spacchiati  in  questo  quadro.  Se  tu  lasci  fare  al  parlamento,  e'  ti  farà  mozzar 
* la  testa  come  quel  d’Inghilterra  a Carlo  I «.  Pertanto  Choiseul  fu  relegato;  e quan-  )770 
tunque  il  popolo  non  lo  amasse,  bastò  la  disgrazia  perchè  gli  piovessero  dimostrazioni 
d'interesse  e quasi  d'idolatria  ; il  suo  ritratto  dapertutto;  tutti  domandano  licenza  di 
« andare  a Chanleloup  ov'era  relegato,  per  disinfettarsi  presso  lui,  diceano,  dall’aria  di 
Versailles  ; — cosa  insolita,  di  veder  corteggiata  la  sventura  ! 

Ne  prese  il  posto  il  duca  d’Aiguillon,  pronipote  di  Richelieu,  fortunato  rivàie  del  re 
l’aria-  nei  prodigati  favori  della  Barry,  e stromento  di  costei  per  abbattere  Choiseul.  Il  parla- 
Maupeou  ment0  aspirava  a farsi  considerare  come  succeduto  agli  stati  generali,  e che  tutte  le  corti 
sovrane  del  regno  formassero  un  sol  corpo,  con  classi  sedenti  ne’  diversi  luoghi  ; laonde 
veniva  a stabilirsi  un  concerto  universale  contro  la  monarchia,  forti  nel  quale  i parla- 
menti domandarono  Palleggiamento  deile  imposte.  Ma  Luigi  iti  lelto-di-giustizia  di- 


(13)  Vedi  avanti,  C.ip.  ix. 
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chiarò  non  essere  i parlamenti  se  non  tribunali,  organi  della  volontà  regia  ; che  avendo 
sostenuto  tesi  repugnanti  alla  religione,  ai  costumi  c alla  sovranità  del  re,  vietava  loro 
di  servirsi  delle  parole  unità,  indivisibilità , classi.  Il  parlamento  persistette,  e cessò 
dalle  funzioni  giudiziarie  ; lo  die  turbando  tutti  gli  affari,  solca  costringere  il  re  a ripri- 
stinarlo. Aiguillon,  unito  all’abbate  di  Terray,  controllore  generale,  pensò  domarne  la 
resistenza.  Cominciossi  a divulgare  che  il  parlamento  sagrificava  il  dovere  a querele  par- 
ticolari ; poi  la  notte  del  HI  gennajo  1771,  due  moschettieri  presentansi  alla  casa  di 
ciascun  membro  del  parlamento,  esibendogli  l'ordine  del  re  di  riprender  le  funzioni,  e 
firmare  il  si  o il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima  di  potersi  intendere,  pure  si  mettono 
al  no,  e i loro  uffizj  sono  confiscati  ed  essi  banditi  : trentotto  che  aveano  assentito , al 
domani  si  ritrattano.  Fu  supplito  al  vuoto  con  un  parlamento  nuovo  di  consiglieri  di 
Stato  e di  maestri  delle  petizioni  ; ma  nessun  avvocalo  presentò  causa. 

Indi  il  13  aprile,  in  seduta  reale,  o,  come  diceano,  letlo-di-giuslizia,  furono  cassati 
il  parlamento  e la  corte  de'  conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio  ; tolta  la  venalità  degli 
ufTizj  ; gratuita  s'amministrasse  la  giustizia,  cioè  le  parti  pagassero,  ma  non  più  ai  giu- 
dici. Anche  gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o soppressi  e riuniti,  o modificati  al- 
l’egual  modo.  Era  opera  del  cancelliere  Renalo  Nicola  Maupeou  , e tutti  i principi  del 
sangue  ne  protestarono.  Comprendessi  meritevole  di  cadere  l'antico  parlamento,  pronto 
sempre  a conceder  vittime  a un  governo  di  cui  impacciava  tulli  i buoni  provedimenti: 
ma  come  fidarsi  di  questa  combricoia  di  finanzieri  e prostitute  che  lo  aveva  abbattuto? 
era  tolta  la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinteresse  de'  nuovi  magistrati? 
Maupeou,  egli  presidente  alla  giustizia,  diceva  all'abbate  Terray  : — E vacante  la  ca- 
rica di  controller  generale;  gli  è un  buon  posto,  ove  si  guadagna  di  bei  denari;  voglio 
farlo  dare  a te  ».  E Terray  adoprò  mezzi  dispotici  ed  inesperti  : molti  si  sottrassero  alle 
vessazioni  finanziere  col  suicidio  ; altri  si  buttarono  al  contrabbando,  divenuto  piu  lu- 
croso del  lavoro.  Cosi  le  finanze  : quanto  al  giudiziale,  tanl'avea  forza  l'abitudine , che 
consideravasi  viltà  il  render  giustizia  a spese  del  re  ; non  sapeasi  concepire  che  magi- 
strati a stipendio  potessero  essere  integri  ; e toglieva  credilo  il  non  vederli  circondati  da 
grandi  fortune,  come  si  era  accostumati.  Pure,  se  ne  togli  il  modo  dispotico,  Maupeou 
aveva  ragione  di  vantarsi  di  quest'atto,  pel  quale  le  fazioni  tacquero,  e il  fiore  de’  ma- 
gistrati entrò  nel  parlamento.  . 

Questo  registrò  gli  editti  bordali  proposti  da  Terray,  il  quale  divisò  molti  spedienti 
per  rimpolpare  le  finanze,  e col  ridur  le  rendite  sminuì  di  tredici  milioni  annui  gl'inte- 
ressi del  debito  pubblico,  che  però  sommavano  ancora  a sessantatre  milioni;  aveasi  l'am- 
manco annuo  di  venticinque  milioni , mentre  era  di  centoventi  e centotrenta  allorché 
Luigi  montò  re. 

Luigi,  vedendo  lo  spirito  progredire,  invece  di  guidarlo,  dichiarò  inevitabile  on  mu- 
tamento, c si  rinserrò  nell'egoismo  : sentiva  la  monarchia  scrollare,  ma  pensava  che  sus- 
sisterebbe quanto  lui  ; dopo  lui  che  gl'imporlava?  Quand'egli  mori  di  vajuolo,  il  cap- 
pellano dichiarava:  — Benché  il  re  non  deva  conto  della  sua  condotta  che  a Dio,  gli 
« dispiace  d’aver  dato  scandalo  a'  suoi  sudditi,  e dichiara  non  voler  più  vivere  che  per 
• sostegno  della  religione  e bene  dei  popoli  >.  Cosi  fin  un  dovere  d'umiltà  cristiana  di- 
veniva alto  di  superbia  impotente  di  questa  monarchia , che  sfasciandosi  protestava  la 
sua  onnipotenza. 
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CAPITOLO  VII. 


Costumi. 

i 


I fatti  del  regno  di  Luigi  XV  ci  esibirono  in  parie  i costumi  e le  opinioni  di  quel 
tempo.  Già  sotto  il  predecessore  eransi  rilassati,  malgrado  la  senile  austerità  del  re*  il 
quale  gti  eccessi  non  puniva  per  non  cagionare  scandali.  La  Maintenon,  che  erasi  van- 
tata d’aver  messo  di  moda  la  devozione,  ebbe  tempo  di  vedere  quanto  poco  le  mode  du- 
rino: tradivasi  l’ipocrisia,  ultimo  omaggio  che  si  rendesse  ai  re  assoluto  ; e più  che  le 
santocchierie  di  questo , s'imitava  l’impudente  lascivia  della  Ninun,  Attorno  a questa 
erasi  formata  un'accolta  di  libertini,  che  fra  le  bottiglie  cantavano  versi  scurrili  di  Ghau* 
lieu  ed  empj  di  Giambattista  Rousseau  : gl'increduli  raccoglie  vansi  dal  principe  di  Conti: 
e se  già  prima  sulla  scena  non  recavano  scandalo  le  sucide  celie  di  Molière,  nel  17011 
si  rappresentò  il  Turcarei  di  Lesage,  ritratto  senza  velo  d’una  società  depravatissima. 

i In  paese  avvezzo  a modellarsi  sopra  la  Corte , pestiferi  riuscirono  gli  esempj  del 

Scostuma- Reggente.  Chi  avrebbe  misurato  le  spese,  là  dove  alla  compra  d’un  diamante  si  prodi— 
tczza  gavano  tesori  reclamati  dai  pubblici  bisogni  ? chi  avrebbe  osato  mostrarsi  sobrio  e casto 
fra  le  piccole  cene?  perfino  i cortigiani  senza  passione  affaccendavansi  a far  pompa  di 
disordini  e dissolutezze,  e mostrarsi  ubriachi  quando  il  principe  barcollava.  Balli  ma- 
scherati cominciano  il  1 716,  e se  ne  danno  fin  otto  la  settimana.  Le  case  di  piacere, 
comparse  sotto  il  gran  re , moltiplicarono  ; ove  i signori  nella  famigliarità  si  compen- 
sano della  contegnosa  rappresentanza  cui  son  condannati  in  palazzo.  Il  partito  della  du- 
chessa del  Maine  censurava  questa  rilassatezza  ; alcuni  onorevoli  avanzi  di  Portoreale  si 
opponeano  al  torrente , ma  i più  vi  si  tuffavano  : cominciasi  ad  avere  vergogna  della  fe- 
licità domestica,  e di  comparir  colla  moglie;  una  necessità  pericolosa  di  fare  c conservar 
amici  introduce  il  cicisbeismo  ; nei  contratti  di  nozze  si  stipula  che  le  donne  non  siano 
obbligate  ad  abitar  la  terra  del  marito. 

II  palazzo  del  Reggente  serviva  d’asilo  contro  le  leggi  che  proibivano  il  giuoco , il 
quale  colà  portava  le  sue  gioje  febbrili.  La  principessa  di  Valois  a diciotl’anni,  destinata 
moglie  al  duca  di  Modena,  raggiungeva  lo  sposo  preceduta  da  tagliatori , e passando  la 
notte  al  giuoco,  il  giorno  al  sonno  : i principali  v’accorreano,  diffondendosene  l’ebrezza 
nelle  provincie.  E una  particolar  classe  si  formò,  quella  dei  cavalieri  d induslriu  , vi- 
venti da  gran  signori  e da  libertini,  senz'aiiri  mezzi  che  quelli  offerti  dalle  scroccherie 
e dalia  bisca.  Il  governo  non  potendo  impedirli,  pensò  sorvegliar  i giuochi,  e ne  auto- 
rizzò otto  accademie  per  ducentomila  lire,  che  destinava  ai  poveri  vergognosi.  Cosi  la 
nobiltà,  sull’orlo  dell’abisso , vi  s’avvicinava  sbadatamente  nel  tripudio , negl’intrighi , 
nella  corruzione  velata  d’eleganza  ; rinomate  vennero  le  società  epicuree  del  Tempie , 
del  Sceaux,  del  Caveau,  tra  bacchiche  c letterarie,  e dove  il  talento  particolare  di  cia- 
scuno adopravasi  al  divertimento  di  tutti, 

Nuova  scossa  diede  ai  costumi  la  banca  di  Law,  per  la  rapidità  con  cui  molli  arric- 
chirono e impoverirono.  Nell’ardor  del  guadagno,  gli  abiti  gallonati  si  trovarono  a con- 
tatto coi  tralicci  ; la  porpora  dei  prelati  colio  strascico  delle  bagasce  ; e le  idee  econo- 
miche diffondendosi  toglievano  al  commercio  quel  marchio  di  degradazione,  che  fin  allora 
avea  portato.  Allora  il  lusso  divenne  più  ingegnoso,  ma  frivolo  ed  efimero  ; le  capacis- 
sime gallerie  cedeano  luogo  ad  appartamenti  isolati  con  tutte  le  comodità  per  gli  sludj 
e pei  piaceri  segreti.  Le  arti  belle  presentavano  scene  non  più  voluttuose,  ma  oscene: 
le  lettere,  fattesi  cortigiane  del  pubblico,  studiavano  l’arte  di  piacere,  la  fortuna  d’un 
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momento,  l'applauso  dei  circoli.  Crebbe  l'uso  degli  specchi , distribuiti  con  artifizio; 
porcellane  e curiosili!  delle  Indie  empivano  le  camere  ; si  amavano  gli  odori  : coltivavansi 
anche  i fiori,  per  darsi  un’aria  di  semplicità  che  repugnava  colla  folla  dei  servi  in  gran 
piume  e scarlatto,  e destinati  ad  uffizj  non  verecondi.  Arte  suprema  di  questi  era  cono- 
scere il  blasone  e le  livree,  per  sapere  a quali  carrozze  dovesse  ceder  il  passo  quella  del 
loro  padrone,  da  quali  pretenderlo  -,  esposti  ad  essere  o bastonati  in  istrada  se  facean 
meno,  o cacciati  di  casa  se  più  del  dovuto.  I lacchè  dapprima  obbligati  a sonare  nelle 
ore  d'ozio,  allora  stavano  scioperi  nelle  anticamere,  finché  venisse  il  momento  di  pre- 
correre ai  cavalli  del  padrone. 

Per  imitazione  degl'inglesi  s'introdusse  il  thè,  mentre  eslendevansi  il  cafTé  e la 
cioccolata  e i vini  di  lusso,  col  nome  nuovo  di  bottiglie.  Gli  abili  faceansi  meno  carichi, 
e assestavansi  al  corpo  secondo  la  moda  settentrionale  ; impicciolivansi  le  parrucche, 
nè  pochi  si  vedeano  in  capelli  : pure  Franklin  calcolava  anche  più  tardi,  che  coi  par- 
rucchieri avrebbe  la  Francia  potuto  allestire  un  esercito,  e colla  cipria  mantenerlo.  Le 
grosse  spese  rovinavano  le  famiglie,  e le  costringevano  a chiuder  gli  occhi  sulle  pre- 
tensioni aristocratiche  per  accostarsi  ai  ricchi  ignobili,  e gettare,  come  diceano,  del 
concio  plebeo  sulle  terre  feudali.  Già  Luigi  XIV  aveva  accarezzalo  il  banchiere  Bernard  : 
l'aristocrazia  ne  prese  esempio  senza  imitarne  la  dignità,  ed  umiliò  i quarti  dinanzi 
all'oro  ; negozianti  arricchiti  dalle  speculazioni  salsero  accanto  alle  famiglie,  in  cui 
erano  tradizionali  la  toga  o il  bastone  di  maresciallo  ; e dimenticando  l'umile  estrazione, 
divennero  ridicoli  più  che  non  i nobili  col  dimenticare  le  pretendente.  Però  ancora 
l’ozio  cnnsideravasi  come  distintivo  di  un'illustre  nascila,  e il  donneare,  e il  trar  la  spada 
al  minimo  puntiglio.  • l'ho  visto  (dice  il  principe  di  Ligne)  i giovani  di  qualità  vestiti 
di  tutto  punto  e colla  spada  ai  fianchi  alle  sette  del  mattino  : non  uno  andava  a piedi 
per  istrada  ; a cavallo  in  abito  gallonato,  con  gran  seguilo,  nè  mai  a trotto  : le  gran 
dame  con  due  seni  da  ungherese  ( heiduquei ) allo  sportello  ; paggi  e un  popolo  di  servi 
sulla  vettura  : i figli  tremanti  innanzi  alle  madri  ; le  figlie  che  quasi  non  osavano  parlare 
alle  donne  maritate  : ministri  che  ascoltavano  senza  rispondere,  ma  che,  conosciute  le 
grandi  azioni,  faceano  concedere  pioggia  di  distinzioni  e di  benefizj  » (1), 

Il  teatro  era  ben  lontano  dall'importanza  ed  universalità  che  poi  acquistò.  Una  specie 
di  scandalo  eccitava  ancora  nelle  anime  timorate  ; in  Italia  i predicatori  quaresimali  vi 
si  opponevano  ; il  padre  Tornielli  ne  distolse  i Novaresi  ; Ginevra  non  li  ammise  mai  ; 
De  Muy,  l'amico  del  figlio  di  Luigi  XV,  e ministro  del  XVI,  dovendo  condurre  il  re  di 
Danimarca  a veder  tulio,  alla  porla  del  teatro  l'abbandonò,  come  vietatogli  dalla  reli- 
gione (2).  Il  bel  mondo  spassava»!  meglio  in  danze,  feste,  amori  ; ballerine  e cantatrici 
erano  la  preda  ostentata  dei  signori,  i cui  ricchi  equipaggi  vedeansi  aspettare  alle  lor 
porte,  mentre  le  mantenute  splendeano  alle  passeggiate  in  tiri  a quattro. 

Campo  dei  Francesi  era  il  salone,  la  conversazione  ; onde  conseguirono  quell'arte 
dèi  discorrere,  si  propria  di  essi,  e che  ora  si  va  perdendo.  Per  questo  volessi  esser 
colli  e divenirlo  eon  poca  fatica  ; onde  una  curiosità  universale,  e contenta  della  super- 
ficie. Cosi  estendevasi  quello  spirito  di  società  che  livella  i gradi  sociali  ; quell'eccesso 


(I)  Ia  vieille  Europe. 

(il  Un*  cosa  a parie  erano  1 lealri  de"  Gesuiti. 

Teatri  deiN’avea  °Rnl  collegio,  dove  gli  allori  si  rinnova* 
Gesuiti  vano  alunni;  e ciascuno  poss  deva  un  re- 
pertorio proprio,  che  abbracciava  tragedia,  com- 
media, opera,  ballo,  dialoghi*  L'amore  e tutte  le 
passioni  pericolose  n'erano  alluni  amile  ; donne 
non  v’aveano  personaggio;  cioè  vi  mancavano 
gtt  spedanti  più  consueti  della  scena.  Nel  1706 
a Roma  si  rappresentarono  la  Prua  di  Gerusa- 


lemme e la  Pastione  di  Cristo , ove  alleggiavano 
il  Peccuto,  la  Penitenza,  la  Grazia.  Il  padre  Gra- 
nelli compose  a quest'uso  alcune  tragedie,  che 
non  sono  le  più  infelici  del  teatro  italiano.  Ta- 
lora anche  gli  alunni  andavano  a rappresentare 
fuor  del  collegio;  quei  di  Reima  danzarono  un 
balletto  eroico  alla  consacrazione  di  Luigi  \V, 
e quei  del  rolleg  o di  Luigi  il  Grande  rappre- 
sentarono alle  Tuilertea  li  Gregorio  o Gnuco- 
modi delia  grundeota. 
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eli  pulitezza  che  nasce  da  aridità  di  sentimento  o la  produce,  clic  fa  cittadini  senza  zelo, 
scrittori  senza  originalità,  famiglie  senza  felicità. 

Ma  se  dalla  galanteria  i Francesi  imparavano  a dar  importanza  ai  nulla,  ne  restava 
corretto  l'egoismo,  temperata  l'ambizione  ; ispiralo  rispetto  pel  debole,  e avversione  alla 
cupidigia  ed  alle  altre  arti  ignobili  ; una  franchezza  c dignità  di  tono  che  arieggiava  di 
generosità  ; un  carattere  comunicativo,  e quell'amena  urbanità  che  nessuna  nazione 
emulò.  Vero  £ che  gli  stranieri  imputavano  loro  d'esser  tutti  formati  a uno  stampo, 
tutti  gli  slessi  portamenti,  il  vestire  stesso,  e le  parole  e le  idee  e i difetti  e la  vita  me- 
desima (3)  ; guarda  uno  e conosci  tutti.  C.ostumi  politici  non  aveano,  essendo  chiusa 
ogni  via  d'esercitar  l’eloquenza  e la  destrezza  politica,  o di  sperarvi  gloria  ; non  restando 
che  l’abitudine  degl'impieghi,  i quali  essendo  sdegnali  dai  signori  feudali,  rimanevano 
ai  minori.  Solo  i magistrati  ereditarj  de'  parlamenti  si  occupavano  della  nazione. 

Costumi  Invece  dunque  dell'opposizione  al  governo,  era  una  cupidigia  universale  d'esser 
irseli]"  Protclt'  dalla  Corte,  c un  aspirar  tutti  alla  nobiltà  ; onesti  vulgari  amavano  potersi  dire 
cugini  delle  grandi  f rmiglie  e parenti  delle  amanze  dei  re  ; il  sartore,  il  calzolajo  solcano 
potersi  intitolare  del  re,  e badavano  più  al  protettore  che  alle  pratiche,  tanto  per 
respirare  almeno  alle  estremità  l'alito  della  Corte-,  piacer  a questa  era  il  merito 
principale. 

I cadetti,  destinati  a consumarsi  in  una  sterilità  necessaria  al  lustro  delle  famiglie, 
divenivano  fomiti  di  corruzione  e autori  d'intrighi  di  galanteria,  che  preparavano  agli 
intrighi  di  ambizione.  Di  qui  l'influenza  delle  donne,  diventate  motrici  degli  uoihini,  i 
quali  cercavano  sedurle  per  aver  amore  ed  impieghi.  A tal  intento  si  mettono  in  giuoco 
beltà , ricchezza , sollecitazioni  ; ccdonsi  mogli  ed  amanti  ; le  donne  vogliono  aver 
denaro  per  molto  ornarsi,  e ornarsi  per  potere  scegliere  fra  i proci  ; poi  divengono  pro- 
tettrici per  noja,  per  impegno,  per  bisogno  d'amor  vero  ; e cosi  si  mescolano  ambizione 
e galanteria,  n£  dagl'intrighi  restano  immuni  che  gl'impieghi  venali.  La  carriera  per- 
tanto cominciavasi  con  affari  di  cuore,  ove  per  verità  il  cuore  non  avea  parte  ; e i 
costumi  frivoli  contralti  in  giovinezza  prolungavansi  di  là  dalla  vecchiaja  : onde  restavano 
distinte  le  classi  buone  dalle  piacevoli,  quelli  occupati  d affari  da  quelli  d’inezie,  i ragio- 
nevoli dai  pelils  mailres  e dai  bellimbusti. 

Chi  quest'arte  conoscesse,  prendeva  il  volo  fuor  della  carriera  paterna  ; e,  giunto 
alle  cariche  collo  strisciare,  vi  portava  l'abitudine  della  docilità  ; sicché  l'amministra- 
zione procedeva  senza  rumore,  non  trovando  ostacoli,  ma  anzi  prevenuto  c talvolta  fin 
oltrepassato  il  comando,  e risparmiatale  la  vergogna  d’ordinare  un'ingiustizia.  Tanto 
più  dunque  pesava  il  governo  sovra  chi  non  tenesse  una  posizione  ; e Tesser  semplice 
particolare  era  sfortuna  colà  dove  i protetti  poteano  ogni  cosa. 

Anche  i gradi  militari  erano  riservati  a persone  titolate  o alla  protezione  : che 
più?  fin  le  dignità  ecclesiastiche  e i benefizj  delle  famiglie  otteneansi  con  simili  arti  ; e 
l'abbate  Colin  facea  madrigali  amorosi,  l'abbate  Grecourt  poesie  discole,  l’abbate  De 
Pure  la  Storia  galante  delle  Preziose,  l'abbate  D'Aubignac  la  Relazione  del  regno 
della  civetteria. 

(3)  • Le  Francai»,  le  premier  des  Européen»,  * me»,  ménte»  couleurs;  tous  mon t, Tieni  h che- 
ale  premier  de»  hommes  le»  piu»  civlliaé......  • voi  de  la  mémn  manière,  dansaienl  de  la  nu  me 

a avaitdan»  son  iangage  de»  hahiludea  du  per-  a manière,  av  aleni  la  ménte  cnnlenance,la  ménte 

a roquel,  et  dnns  se»  aelion»  de»  hablludcs  du  a lournure.  Le»  Anglais  en  venati!  aulrefois  en 

a atnge...  Il  disnitee  qu  ii  entendait  dire:  Il  fai-  ■ France,  élnienl  frappe»  de  celle  rcssemblance 

a sai!  ce  qu’il  voyait  faire;  il  diaalt  le»  ménte»  a ofTectée:  11»  croyaienl  rencontrer  lotijour»  la 

a choses  dana  le  mème»  parole»  qu’un  attlre;  il  a mème  personne  an  lbéfdre,  au  boulevard, 

a grasseyail,  il  trainali  ae»  parole»,  il  evpédiail,  a au»  boi»  de  Bollinone  : il»  Irouvaienl  quel- 

a et  harbouillalt  ce  qu'll  dianit,  suivant  que  se»  a que  chose  de  servile  dana  ce  calque  générat 

a modèles  avaient  Fune  ou  Fallire  liabltude.  a des  manière»  et  du  langage  a.  Roeneaen  , 

a Tous  élaìent  hablllés  de  mème  ; mémes  for-  Louis  XII,  etc,,  voi.  ut,  p.  *20. 
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Le  reliquie  de!  gusto  antico  trovavano  a stento  un  ricovero  nei  circoli  della  duchessa 
del  Maine;  i più  volgeano  gli  omaggi  alla  facile  Ninon;  la  modestia,  lo  studio  solingo 
cessavano  negli  scrittori,  che  con  isfoggio  di  cognizioni  variale  cercavano  ne'  ridotti 
l'applauso  momentaneo,  e davano  corpo  alle  frivolezze.  Tra  quest'eleganza  sociale  e 
leggerezza  mondana,  tra  mollezza  di  costumi  e audacia  d'idee,  crescono  immensamente 
i libelli,  formandosi  una  letteratura  bassa,  mercenaria,  clandestina,  che  pubblica  tutti 
gli  scandali,  in  stile  osceno  divulga  i pensieri  ardili,  che  autori  stimabili  aveano  velali 
o corretti  con  buone  riflessioni.  A fronte  dei  lavori  pensati  c degl’ingegni  eletti,  otten- 
nero impero  i gravi  nulla,  le  frivole  importanze,  le  sottilità  graziose,  e in  conseguenza 
il  bel  sesso.  Rime  oscene  o piccanti,  libelli  diffamalo^,  i romanzi  dell'abbate  Prevòt, 
di  madama  Grafigny,  di  Crebillon  figlio,  le  Lettere  persiane , il  Gii  Mas,  la  Putrella 
di  Voltaire  erano  il  lacchezzo  della  classe  disoccupata,  che  domandava  anche  godimenti 
intellettuali  e letterari . Dopo  che  Fontenelle,  riverito  avanzo  dell'altro  secolo,  ebbo 
introdotta  negli  eleganti  gabinetti  l'astronomia,  pretendeasi  conoscere  Neuton,  c si 
poneva  lui  a parallelo  coll'inetto  Maupcrtuis,  come  Leibniz  con  Locke  ; un  vigliclto  di 
Voltaire,  un  epigramma  di  Piron,  una  commedia,  un  romanzo  nuovo,  empivano  tutti  i 
circoli  ; dissertavasi,  invece  dell’amabile  ciarla  e del  facile  abbandono  di  prima  (4). 
Tale  vernice  di  cognizioni  superficiali  facca  parer  superflua  la  dottrina  profonda,  come 
la  sottigliezza  rendeva  inutile  la  fede.  Nella  conversazione  di  belle  dame  distribuivansi 
la  gloria  e l'infamia,  nè  senza  di  esse  sarebbesi  potuto  ottener  un  nome  nella  società  (5). 


(4)  * Colte  anatomie  de  fame  s'est  gllssée 
« jusque  dans  no*  conversations;  on  y deserte, 

• on  u’y  parie  plus*,  et  nos  sociélés  ont  perdu 

• leurs  principali*  agrémens,  la  chnletir  et  la 

• galelé  •.  D’Alembeut,  Préfm  A V Eneyelopédie. 

(j)  ■ La  sfrontatezza  semiofiìziale  delle  pii  cole 

cene  avea  preceduta  quella  dell’ateismo.  Nelle 
sale  sfolgoreggienti,  die  il  gusto  dominante  co- 
priva di  specchi,  di  stucchi  dorali , di  meda- 
glioni, d'amori,  di  ghirluude,  lavoro  del  pen- 
nello di  Bouclier;  durante  i vittimali  aristocra- 
tici, ove  la  lascivia  svigorita  dall'abuso,  c la 
voluttà  nojala  di  se  stessa  venivano  in  disgusto; 
l'incredulità,  come  un  condimento  pruriginoso, 
rianimava  l'umor  della  festa 

• All’ uscire  , il  bestemmiatore  pulito,  in  ma- 
nichini e risvolte  di  merletti , presentava»!  nel 
gran  mondo,  sicuro  di  favorevole  accoglienza  se 
era  elegante , so  sapea  vivere , s'era  insomma 
1)uoq  gentiluomo  ; massime  se  portava  per  sal- 
vocondotto quello  spirito  leggero  e scherzevole, 
i cui  delicati  sali  formavano  l'ulta  celebrità  del- 
l'accademico Fonteuelle.  Giacché  allora  biso- 
gnava pagar  collo  spirito,  unica  moneta  corrente 
nella  società;  vantavast,  vendevusi,  barattava»!, 
prestava;!  , pitoccava;!  d'un  modo  o dell'altro, 
ma  bisognava  avere  spirilo  a costo  di  svaligiar 
qualcuno;  ricevuto,  acquisito  o rubato,  biso- 
gnava averne  assolutamente.  Certi  barattieri  ne 
davano  a prestito  sopra  pegni  a peso  , secondo 
la  tariffa,  e le  loro  botteghe  si  chiamavano  hurò 
di  spirito,  officine  delle  rinomanze  della  giornata. 

* Succedendosi  gli  anni,  le  donne  raggiunsero 
l'apogeo  di  loro  influenza.  Sotto  questo  regno 
dello  spirito,  de'  gravi  niente  , delle  importanti 
frivolezze,  di  quella  sóllilità  perfida  e graziosa 
che  è l'essenza  deila  loro  vitalità,  seppero  riva- 
leggiare coi  Utenti  superiori  ed  eclissare  I se- 


condar]. Koman/.i  e libelli  non  formavano  tutta  la 
biblioteca  d'ima  donna;  c spesso  candide  mani 
lasciavano  II  ventaglio  pel  savio  compasso,  trac- 
ciavano rettangoli,  poligoni,  sfogliavano  gli  Ele- 
menti d’t'uclide  e l trattali  delle  equazioni.  No- 
bili matrone  circondavano  Mauperluis  ai  giar- 
dino delle  Tuileries,  impallidivano  sopra  Neuton 
c Leibniz,  concorrevano  con  Eulero,  ottenevano 
menzioni  onorevoli,  strappavansi  le  lettere  dot 
dotti  che  cruuo  parliti  onde  determinare  la  fi- 
gura della  terra,  e prolungavano  la  turo  solleci- 
tudine sopra  questi  lontani  lavori.  Altre  senza 
scrivere  o ciferare,  acquistarono  eguale  prepon- 
deranza, regine  delle  grazie  e dello  spirito,  nella 
conversazione.  La  loro  corte  si  formava  di  let- 
terati , di  geometri,  de' primi  personaggi  dello 
Stato:  le  loro  sale  erano  gli  oracoli  della  repu- 
tazione, onde  brigavasi  il  difficile  onore  d’es- 
servi  ammessi.  Sovrane  del  gusto  e dcH’opinlone, 
animavano  d'unu  vivacità  beffarda  le  ideo  ma- 
teriali de'  matematici. 

• L'abitudine  d'un  frizzante  celiare,  lo  scet- 
ticismo nelle  affezioni  del  cuore  come  nelle  cre- 
denze dell'anima,  la  vernice  superficiale  delle 
scienze  positive,  ogni  di  più  allontanavano  dalle 
verità  metafisiche.  Sarebbe  stato  vergogna  il 
partecipare  alla  fede  semplice  del  popolo;  la 
religione  nostra  fu  trovata  angusta , meschina, 
assurda  in  più  d'un  caso;  voleasi  illuminata, 
conveniente  alla  dignità  della  ragione  umana. 
Affrancarsi  dalle  leggi  del  cristianesimo,  con- 
dannare cosi  i contemporanei  e i precedenti, 
esigeva  un  olio  ardimento.  Onde  da  quel  punto 
i begli  spirili  eh  ionia  rotisi  spirili  forti , gli  spiriti 
forti  aggiudlcoronsl  il  titolo  di  filosofi , atteso  cho 
quei  che  hanno  la  forza  di  sciogliersi  dai  pregiti- 
dlzj  dyeducazione  in  materia  di  religione , sono  i 
soli  filosofi  veri  * . Roselly  db  Luigi  eh. 
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Quel  che  un  tempo  era  la  casa  Rambouiljet,  ailnr  divennero  quelle  della  Geoffrin 
li  hello  e della  Tencin,  romanziera,  monaca  scappala  che  voleva  rifare  la  Ninon,  ed  esponeva 
•phito  su||a  via  | proprj  parti,  prostituita  a Duliois,  amata  da  Montesquieu,  ambiziosa  per  gli 
altri,  e che  radunava  un  serraglio  di  sue  bestie,  com’ella  chiamava  i più  spiritosi  del 
giorno.  E lo  spirilo  serviva  di  manto  a tutto,  al  furto,  all’infamia,  perfino  ai  bassi 
natali  ; sicché,  pur  nocendo,  rendeva  l'autorità  più  dolce,  il  clero  più  tollerante,  più 
famigliare  la  nobiltà,  ravvicinando  le  persone  senza  confonder  le  classi,  introducendo 
una  pulitezza  universale,  dove  l’aristocrazia  perdeva  le  sue  passioni,  pur  conservando 
le  sue  maniere,  e s'otteneva  che  i diritti  dell'ingegno  fossero  pareggiati  a quelli  della 
nascila. 

Mentre  dunque  la  Corte  scade  di  considerazione,  i letterati  conquistano  posizione 
indipendente,  e s'accorgono  della  loro  importanza.  Hume,  venuto  a Parigi,  restava 
attonito  di  questo  culto  per  lo  spirito,  e scriveva  a Robertson  : « Qui  voglio  restar  io  : 

< i letterati  e le  lettere  vi  sono  trattati  ben  meglio  che  non  fra  i turbolenti  nostri  bar* 

< bari  di  Londra  t (6). 

Questa  mania  d'un  bello  spirito  che  protegge  l'ignoranza  e la  bassezza,  portò  a 
cercarne  coll’intaceare  le  cose  le  più  sante;  e l’oscena  ginja  delle  cene  del  Reggente 
aperse  la  via  a quelle  dell'empietà.  I belli  spiriti  vollero  essere  spiriti  forti,  e si  decre- 
tarono da  sé  il  titolo  di  filosofi,  reputando  forza  ii  calpestare  le  idee  ricevute  eoll’edu» 
cazione  in  materia  di  fede.  Nelle  sale  abbaglianti  di  specchi,  di  dorature,  di  medaglioni, 
di  ghirlande,  per  ravvivare  il  gusto  nausealo  e spossato  veniva  l'incredulità  colle  sue 
celie;  purché  in  abito  elegante  e merletti,  la  bestemmia  era  la  ben  venuta,  massime 
quando  ornata  di  frizzo  maligno  e arguto,  lnvitavansi  Mosé  e i Profeti  ; mesceasi  la 
Bibbia  ai  fumi  inebrianti  ; e le  orgia  gavazzavano  più  scandalose  nei  giorni  che  la 
Chiesa  consacra.  Fuor  delio  spirito,  nulla  restava  ; non  fede,  non  entusiasmo,  non  devo- 
zione alla  verità,  non  alla  patria,  confusa  nel  vago  nome  di  genere  umano;  celiandosi 
di  tutto , non  guidandosi  che  colla  fantasia , non  appoggiandosi  che  alla  propria 
ragione. 

Ne  ereseea  l’influenza  di  Parigi,  già  estesa  dalla  sociabilità  diffusa  fra  i signori. 
Nel  1474  Luigi  XI  volle  far  una  rivista  degli  abitanti  di  quella  città  capaci  dell'armi, 
e trovatone  centomila  vestiti  di  scarlatto  con  croci  bianche,  ne  prese  spavento,  nè 
più  rinnovò  uno  spettacolo  che  ai  Parigini  rivelava  il  numero  e la  forza  loro.  Enrico  III 
la  chiamava  una  testa  troppo  grossa,  e pensava  sottigliarla.  Nella  Reggenza,  fin  un 
milione  quattrocentomila  abitanti  vi  si  contarono.  Sotto  il  Condé  formossi  il  sobborgo 
San  Germano,  appunto  là  dov'egli  aveva  ordinato  non  fossero  che  casipole, 

Questo  terreno  restava  sommosso  dalle  società  segrete,  altra  imitazione  inglese.  La 
Fr.mrhi- vanità  pretese  radici  o remote  o illustri  alla  Framassoneria  ; nè  v'é  insigne  nome  dal— 
Muratori rarc3ngel0  Michele  fin  a Socino  e a Cromwell,  cui  non  siasene  attribuita  l'istituzione; 
e quanti  sogni  mai  fecero  le  arcane  società  per  nobilitarsi  di  un'antica  origine,  questa 
li  adottò  e imbelli.  Chi  la  derivò  dal  tempio  di  Salomone,  chi  dai  misteri  egizj  : Monete 
averla  perfezionata,  i cui  discepoli  tramandarono  il  cullo  del  g.  a.  d.  l.  r.  ( grande 
architetto  dell'universo ) ; essa  insegnò  nei  primi  tempi  la  civiltà  agli  Europei  sotto  il 
nome  di  Pitagora,  poi  nel  medio  evo  conservò  le  tradizioni  del  sapere  ; colle  crociate 
arrivò  in  Europa  per  via  de^li  Spedai  ieri  e Templari , alla  cui  distruzione  sopravisse 
arcana.  Nel  fatto,  come  indicammo,  le  loggie  muratone  erano  una  delle  molteplici 


(G)  Ma  D’Alembert  con  miglior  senso  diceva: 

• Les  savuns  n'ont  pus  toujours  braoin  d'ètra 

• récompensés  pour  se  mulliplier.  Témoin  Pad- 

• gl  e terra,  à qui  Ira  selcifera  dolvenl  Uni,  caos 

• que  le  gouvernement  tasse  ridi  pour  «lira.  Il 
« est  mi  que  U nailon  Ira  considera,  qu’elle 


• les  respecle  méme;  et  celle  cspèce  de  récora- 

• penne,  supèrh-ure  à loules  les  aulres,  est  sans 

• duule  le  mo>en  le  plus  sur  de  (aire  fleu  ri  r Ira 

• Sciences  et  les  arls  ; puree  que  c’eat  le  gou- 

• \ernement  qui  donne  les  placca,  et  le  publie 
» qui  dUlribue  I raUme  *.  Préf.  à V Encyclapédii, 
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associazioni,  per  cui  mezzo  nel  medio  evo  l'industria  cercava  tutela  fra  tanti  nemici, 
sussidio  in  tanta  scarsezza  di  mezzi  ; e i metodi  architettonici  v'erano  tramandati  col 
segreto  e la  gelosia  allora  comuni.  La  chiesa  di  Strasburgo  nel  1277  è fabbricata  da 
una  società  di  Liberimuratori,  e la  somiglianza  delle  costruzioni  contemporanee  lascia 
supporre  ugualianza  di  riti.  Quell'associazione  fu  riconosciuta  dai  principi,  e Massimi- 
liano imperatore  ne  confermò  gli  statuti  (7). 

In  Inghilterra  appajono  tracrie  storiche  della  massoneria  fin  dal  1327,  e vi  appar- 
tenevano tutti  i lord:  nel  1425  il  parlamento  vietò  i capitoli  o congreghe  dei  massoni, 
ma  Enrico  VI  li  ripermise  : nel  1500  erano  diretti  dai  cavalieri  di  Rodi  ; nel  1592  n'era 
protettore  Enrico  VII,  dignitarj  i primi  uffiziali  della  corona,  a capo  de’  quali  esso  re 
in  abito  massonico  pose  la  prima  pietra  della  badia  di  VVestminster.  Durante  la  rivolu- 
zione inglese,  la  tirannide  signoreggiarne  e l'umore  taciturno  di  quel  popolo  portarono 
a costituire  società  segrete  ; e affinché,  scoperte,  non  apparissero  novità,  pretesero  in- 
nestarsi sulle  tollerate  loggie  massoniche,  e si  circondarono  di  quei  simboli  biblici,  di 
cui  era  pieno  il  linguaggio  d'allora.  I Giacobiti  esuli  le  portarono  in  Francia  ; ma,  oltre* 
cbé  quivi  si  è men  vaghi  del  secreto,  la  sospettosa  persecuzione  di  Luigi  XIV  impedi  il 
diffonderle.  Alquante  ne  istituì  il  Pretendente  «l’Inghilterra  : il  Reggente,  il  quale  amava 
tutto  ciò  che  col  mistero  e col  divieto  stuzzicasse  la  concupiscenza,  si  piacque  di  questa 
come  dell'altre  mode  inglesi,  e nel  1725  fu  tenuta  la  prima  loggia  sotto  tre  capi  fore- 
stieri, lord  Dewentsvaters,  il  cavaliere  Maskeline  e il  signor  Hegueltye.  Di  quel  tempo 
appunto  in  Inghilterra  la  massoneria  cessava  d'esser  occulta,  e l'aprile  del  24,  sotto  il 
granmaestro  conte  di  Alkeilh,  tenne  un'assemblea  pubblica,  ove  cinque  adepti,  ricevuto 
il  grembiule  di  cuojo,  il  martello  c la  cazzuola,  se  n'andarono  con  questi  arnesi  traverso 
alla  città. 

Nel  1736,  ai  partire  di  lord  liarnonester,  secondo  granmaestro  in  Francia,  la  Corte 
fece  intendere  che,  se  l'elezione  cadesse  sopra  un  Francese,  lo  metterebbe  alla  Bastiglia: 
eppure  cadde  sul  duca  d'Anlin,  sotto  cui  la  massoneria  ottenne  in  Francia  stabile  di- 
mora ; dipoi  sul  conte  di  Clermont  principe  del  sangue.  Nel  44  le  loggie  furono  vietate, 
ma  ciò  le  fece  crescere  e diffonder  in  provincia  ; in  fine  le  parigine  si  tolsero  dalia  di- 
pendenza di  quelle  d'Inghilterra.  Andrea  Michele  di  Ramsay,  che  fu  membro  dell'acca-  R„m<ily 
demia  di  Londra,  ajo  de'  figli  del  Pretendente,  reputatissimo  per  varie  opere,  e che  da  I686-1713 
Fénélon  era  stato  convertito  dal  deismo,  fu  de’  piò  caldi  propagatori  della  massoneria  in 
Francia.  La  credeva  egli  istituita  in  Palestina  al  tempo  delle  crociate  per  riedificar  le 
chiese  distrutte  dai  Saracini , e che  poi  in  Inghilterra  fosse  dovuta  modificarsi  per  non 
dar  ombra  a regina  Elisabetta , la  quale  ne'  Liberimuratori  vedea  papisti  mascherati. 

Ramsay,  come  grancancelliere,  ideava  convocar  a Parigi  deputati  di  tutte  le  loggie  di 
Europa,  e indurre  tutti  i membri,  che  calcolava  esser  tremila,  ad  offrire  dieci  luigi  per 
testa,  con  cui  stampare  un  dizionario  francese  che  comprendesse  le  arti  liberali.  Queste 
erano  il  soggetto  del  discorso,  che  si  leggeva  a una  lor  cena  settimanale.  Dal  ministro 
Fleury  fu  dissuaso  dall'annunziato  concilio  : scrisse  poi  la  Storia  della  Framamneria, 


(7)  Chi  dod  vuole  impelagarsi  entro  misture 
mitiche,  oscure,  bizzarre,  si  può  informare  di 
questo  soggetto  nel  Mistero  dell' amor  platonico 
del  medio  evo , derivato  dui  misteri  antichi , opera 
In  5 voi.  di  Gabriele  Rossetti  , Londra  1840. 
Tutto  si  appoggia  sopra  l’esistenza  di  società 
secreta,  in  cui  si  conservarono  per  tradizione  i 
misteri  antichi;  e gran  parie  vi  è falla  alla  mas- 
soneria, ricevendone  sul  serio  Un  le  puerilità  e 
il  gergo.  Principalmente  ne  parta  nel  voi.  ni) 
cap.  11. 

Vedi  pure  Regbellitu  , La  Ma^onnerie  comi • 


dérée  camme  le  risultai  des  religioni  ègyp- 
tlcnne,  juive,  et  rhrétlenne.  Gand  1828. — 
Espril  du  dogme  de  la  Frane -Mafonnerie. 
lirusselle  1825. 

Clavel,  Hat  otre  piu.  de  la  Franc-Magonnerie. 

Parigi  1844. 

Hagon,  Court  inUrprilatif  dea  imitai ions  on- 
cicnnrt  et  modentea.  Edition  sacree,  184?. 
Un’esleslssima  ed  ostile  informazione  sugl’il- 
luminati e sui  tranci) imuralori  è a leggersi  nelle 
Memorie  per  terxire  alla  atoria  M Giacobinitmo 
dell’abbate  Bmm  *,  loro,  lu  * iv. 
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non  stampala,  ma  confessa  aver  dissimulato  quant’essa  avea  contribuito  a restaurare  gli 
Stuart  in  Inghilterra. 

In  quell'isola  la  compagnia  conservò  il  carattere  serio  : altrove  si  risolse  in  convegni 
di  buon  tempo,  in  un'eresia  galante  che  giovava  coi  mutui  soccorsi  : ed  offriva  il  tipo 
d’una  società  costituita  sovra  principj  differenti  da  quelli  della  civile.  Perocché  nelle 
sue  loggie  niuna  prerogativa  ereditaria  conoscevasi  ; sulle  pareti  del  gabinetto  delle  ri - 
flessioni , tra  i parati  neri  e gli  emblemi  mortuarj  si  leggeva:  Se  curi  le  distinzioni 
umane , esci  ; qui  sono  sconosciute.  Il  neofilo  udiva  dall’oratore  che  scopo  della  masso- 
neria era  il  cancellar  ogni  separazione  di  razza,  di  colore,  di  patria,  svellere  gli  odj  na- 
zionali e il  fanatismo,  siccome  il  tempio  aU’architelto  dell’universo  era  inalzato  dai 
sapienti  de’  varj  climi  ; sovra  ri  trono  del  venerabile  di  ciascuna  loggia  vedeasi  il  trian- 
golo col  nome  ebraico  di  Jehova,  a significare  che  unico  dovere  religioso  dell’iniziato  era 
l’adorar  Dio.  Appartenendovi  una  folla  di  persone  avverse  alle  sovversioni  sociali,  i più 
ardenti  istituirono  nuovi  gradi  secreti,  ove  non  si  giungeva  che  traverso  a prove,  calco- 
fate  per  attestare  il  progresso  dell’educazione  rivoluzionaria.  Cosi  v’ebbe  trentatre  gradi, 
di  cui  i quattro  primi  han  simboli  da  muratori  ; dal  quinto  al  decimottavo  indicano  una 
cavalleria  religiosa  ; al  trentesimo  si  riceve  la  soluzione  del  problema  adombrato  nei 
precedenti. 

Quel  mistero  allettava  e concitava  le  fantasie:  i visionarj  vi  scórsero  una  scuola  di 
chimeriche  perfezioni  e un  tenebroso  misticismo  ; i ciarlatani  un  cumulo  di  prestigi  : vi 
ebbe  chi  del  nome  suo  si  valse  per  truffare  ; in  maggior  numero  furon  coloro  che  tro- 
varono in  essa  di  che  rimediare  alla  povertà. 

Non  potevano  i principi  non  prendere  in  sospetto  queste  segrete  adunanze,  quest’in- 
telligenza misteriosa  fra  genti  d’ogni  clima;  e prima  la  Francia  nel  1727,  poi  l’Olanda 
nel  35,  indi  Fiandra,  Svezia,  Polonia,  Spagna.  Portogallo,  Ungheria,  Svizzera  le  pro- 
scrissero. A Vienna  nel  43 , invasa  la  loro  adunanza  da  soldati , essi  rassegnarono  le 
spade,  e furon  condotti  agli  arresti  o rilasciati  sopra  parola  : nia  un  rumore  scandaloso 
produsse  Tesservi  trovate  persone  d’alta  schiera  ; essi  però  protestarono  non  poter  ri- 
spondere aM'interrogatorio  perchè  legali  da  promessa  di  segreto  ; e il  governo  vi  s’ac- 
chetò c rilasciolli,  solo  vietando  tali  società.  Clemente  XII  nel  38  già  le  avea  scomuni- 
cate in  Italia:  poi  di  nuovo  Benedetto  XIV  nel  51  ; e subito  nel  regno  di  Napoli , ove 
assai  erano  diffuse,  Carlo  III  vi  applicò  le  pene  comminate  ai  turbatori  della  tranquil- 
lità pubblica.  Gli  altri  principi  lo  imitarono. 

Tali  divieti  diedero  a quelle  società  Tattràttiva  del  pericolo  ; ogni  pensatore  voleva 
esservi  aggregato;  le  prediche  versavano  su  ciò  che  di  più  spinto  ideava  la  filantropia 
d’allora,  e divennero  non  piccolo  strumento  a diffondere  le  idee  rivoluzionarie,  massi- 
mamente dopo  che  si  dieder  mano  cogli  Illuminati  di  Germania. 


CAPITOLO  Vili. 

Letteratura  filosofistica. 


Di  tali  costumi  e sentimenti  facea  ritratto  la  letteratura,  che,  secondo  il  consueto,  una 
parte  rilenea  del  secolo  precedente,  una  conformava  alle  novità  (1).  Il  bello  cessava  di 
coltivarsi  come  bello,  e mutavasi  in  arma  per  le  idee  e pei  partiti  : la  letteratura,  morale, 

(I)  Vedi  Babante  , De  la  lilléralure  {rancane  lilléralure  francane;  — LACRETELLE,  Ulstoire  de 
pendant  le  XPIU  siicle  VlLLEMAiN,  Coursdelu  France. 
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religiosa,  monarchica  sotto  il  manto  di  Luigi  XIV,  accettava  lo  scetticismo  e l’immora- 
lità, idolatrava  lo  spirito , cercava  il  trionfo  di  un  momento.  Nei  circoli  delle  belle  co-  Gusto 
minciò  una  riazione  all'arte  dei  predecessori,  massime  contro  Boileau  e Bacine,  e nec9froll° 
furono  capi  Fontenelle  e Lamotle.  Fontenelle,  legame  fra  il  secol  d'oro  e il  nuovo,  leg- 
gero e dolce,  tepido  d'anima  come  di  talento  , popolarizzò  le  cognizioni , e fece  parlare 
alle  scienze  il  linguaggio  della  società  ; tessè  tragedie , egli  che  non  conosceva  l'entu- 
siasmo; amò  lo  scetticismo  di  Bayle,  ma  più  la  vita  senza  amori,  senz’odj,  senza  idee; 
lanciò  epigrammi  contro  la  fede , ma  non  attaccando  tanta  certezza  e importanza  alle 
proprie  credenze  da  voler  fare  proseliti  ; non  lasciandosi  trascinare  dal  secolo , nè  an- 
dandone a ritroso.  Lamotte  tratta  con  fredda  analisi  i soggetti  ; fa  canzoni  e drammi 
mentre  dimostra  l’inutilità  dei  versi  ; scarna  Omero  pretendendo  tradurlo  ; vuole  che 
l'ode  sia  lo  sviluppo  ragionato  di  un'idea  filosofica,  e non  un  canto  d'ispirazione  (2). 

Nel  poema  drlla  Grazia  Luigi  Racine  ritrae  della  paterna  eleganza,  e in  quel  mo-  t..  Racine 
notano  della  Religione  co’  sottili  raziocinj  e col  nessun  entusiasmo  religioso  mostra  più 
teologia  che  fede;  può  dirsi  inventore  o introduttore  della  poesia  filosofica,  mentre  pur 
s'adoprava  coll'arte  e su  temi  antichi.  Nelle  tragedie  di  Campistron  e de'  Raciniani  ap- 
pariva abilità,  ma  non  indole  particolare  nè  di  sentimento  né  di  forme:  dai  quali  abor- 
rendo, Crebillon  credcvasi  potesse  far  di  meglio  che  imitare,  e nnjato  del  tenerume  e 
dei  dilavali  appassionamenti  degli  eroi  di  Racine,  cercò  il  cupo,  e sceveratosi  dalla  so- 
cietà che  detestava  , diresse  le  tragedie  ad  un  bello  superiore  alla  forma.  Voltaire  io 
chiamava  maestro  prima  che , per  stizza  di  vederselo  elevato  a confronto , noi  vili- 
pendesse. 

Alla  scuola  precedente  appartiene  anche  Luca  Vauvenargues,  provenzale,  che  mcn-  vauve- 
tre  imparava  da  Pascal  a scandagliare  gli  abissi  del  cuore,  da  Fénélon  suggeva  la  bene-  "*w« 
volenza.  Messo  di  buon'ora  uflìziale,  nella  ritirata  dì  Praga  ammalatosi,  prese  a medi-  ,7I*’W 
tare  sui  problemi  della  vita  con  dubbj  ma  con  serietà  : deluso  della  gloria  e delle  spe- 
ranze, non  divenne  misantropo  , e invece  della  tristezza  e dello  spregio , confida  nella 
bontà  e nella  generosità  della  natura  umana.  Al  bel  limitare  del  suo  libro  scrive: 

• L'uomo  è oggi  in  disgrazia  fra  i pensatori , e fanno  a chi  più  lo  carica  di  vizj  ; ma 
< forse  egli  è sul  punto  di  rialzarsi  e di  farsi  restituire  tutte  le  sue  virtù  ».  Anzi,  a tal 
segno  spinge  la  precauzione,  che  osa  appena  di  dire  sieno  dalla  natura  nostra  insepara- 
bili alcune  debolezze  (3).  Non  è religioso,  ma  ama  i sentimenti  nobili  ed  elevati,  odia 
la  persecuzione,  impugna  la  dottrina  dell'interesse  personale:  non  vissuto  nella  società 
corrotta  della  capitale,  nè  la  sprezzò,  né  abbastanza  la  conobbe;  ma  soffrì  coll'uomo,  e 
teneva  la  mano  sulle  ferite  proprie  nel  descrivere  le  altrui. 

Ben  differente  Carlo  Duclos  bretone,  spirito  libero  e caustico,  cresciuto  in  Parigi,  nucIo, 

4704-72 

(2)  Le  vers  soni  enfant  de  la  lyre:  • Negli  Elogi  degli  Accademici  i lumi  scientifici 

Il  faut  les  charter,  non  let  lire.  • sodo  lnccspali  di  epigrammi. 

A peine  aujourd'huì  lei  lit-on.  • Lamotle  ha  ritrovalo  il  segreto  di  genera- 

L'abbate  Antonio  Conti  padovano  rivela  la  • lizzare  le  idee  singolari  di  Omero,  di  Pindaro, 

decadenza  della  letteratura  francese  in  una  Ic-l-  • d’Anacreonle,  d’Orazio;  pretende  quindi  di 

tera  al  Maffei:  ■ Lo  stile  de’  Francesi  visibll-  • aver  migliorali  gli  antichi.  Alle  parole  compo- 

« mente  degenera  da  quella  eleganza  e da  quella  ■ ite  da  essi  usate  sostituisce  definizioni  di  un 

• purezza,  che  hanno  fallo  comparare  il  secolo  di  4 gusto  singolare;  egli  appella,  per  esemplo, 

• Luigi  XIV  al  secolo  di  Augusto.  Due  autori  s’in-  • colui  che  vende  augelli  canori,  un  vendilor  di 

• colpano  di  tal  corruttela,  Fontenelle  e Lamolle.  • gorgheggi;  un  alveare  di  pecchie,  un  palagio 

« Fontenelle  ha  voluto  Infondere  il  bello  spi-  « mellifero:  un  frutto  di  straordinaria  grossezza, 

« rito  nella  filosofia,  e la  filosofia  nelle  opere  di  ■ un  fenomeno  oriente;  una  volpe  che  moralizza 

• spirito.  I-a  mischlanza  della  metafisica  e del  • In  una  delle  sue  favole , un  Pilogora  a lunga 

• ridicolo  costituisce  un  carattere  originale,  e • coda , ecc.  ». 

■ Fontenelle  si  picca  doverlo  conseguito.  Le 

• antitesi  de’  suol  Dialoghi  dei  morti  sono  scelte  (3)  • Il  y a des  faiblesses,  si  Fon  ose  dire,  ln- 

• con  finezza,  ma  è sempre  Fontenelle  che  paria.  • séparables  de  nutre  nature  ». 

Cantò,  Storia  Universale,  toD.  ¥1.  5 
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protetto  dalla  Corte,  amico  delle  persone  più  differenti  ; pei  gaudenti  scrisse  Le  confkgr 
filoni  dei  conle  di...,  serie  di  avventure  c ritraili  di  quella  scandalosa  società,  ove  il 
mal  costume  rendeasi  ragionatore  e filosofico  ; sicché  ò un’oscenità  nuova  la  freddezza 
con  cui  esso  le  oscenità  fa  commettere  o racconta.  Le  sue  Considerazioni  sui  costumi 
son  poco  meglio  di  quelle  avvertenze  che  alla  giornata  uno  fa  e dimentica;  non 
morde,  non  s’irrita,  non  vuol  mettersi  in  compromesso  col  vero,  nò  disonorare  coll’a- 
dulazione ; pittore  non  predicatore , riesce  singolarmente  nel  rilrar  letterati  e persone 
di  mondo.  Scrisse  anche  di  quelle  serie  d'aneddoti  che  allora  intitolavansi  storia,  con-r 
deudole  colle  proprie  passioni  (4). 

Renato  Lesage , un  degli  ultimi  che  dipingessero  invece  di  descrivere,  surrogò  il 
Lesapo  romanzo  di  costumi  ai  perpetui,  amori  eroici  dell’età  precedente.  La  razza  nuova  dei  for- 
1668-17-17  nitori  e agiotatari,  ch’egli  bersagliava  violentemente,  fecero  di  tutto  per  impedir  la  re- 
cita del  suo  Turcarei  (1709) , e gli  offersero  invano  centomila  franchi  a ritirarla.  Già 
avea  quarantacinque  anni  quando  dal  Diublo  cojuelo  di  Luigi  Yelez  de  Guevara  tolse 
l’idea  del  Diavolo  zoppo,  che  malgrado  ('uniformità  del  fondo  e la  sconnessione  delle 
avventure,  ebbe  grandissima  fama  in  grazia  delle  personalità,  appartenendo  a que’  ro- 
manzi d’allusioni  politiche  e scandalose,  che  le  Lellere  persiane  aveano  messi  di  moda. 
Se  Asmodeo  è buon  diavolo,  osservalor  di  scene  disparate,  OH  Dlas  è uomo,  onde  la 
composizione  divien  più  naturale  ; ma  vi  domina  il  genio  stesso  di  osservare  maligna- 
mente, sostenendo  la  curiosità  ed  eccitando  il  ridicolo  per  via  de’  contrasti,  e offrendo 
una  lunga  galleria  di  Ritratti,  dove  però  non  n’é  uno  di  galantuomo.  La  sua  novità  fra  i 
romanzi  d’aliora  consiste  nell’affrontare  la  verità,  scoperta  con  giustezza,  espressa  cop 
vigore.  Sentimenti  elevati  e cavallereschi,  mai  ; senza  fremito  vi  sono  dipinti  l’egoismo, 
la  servilità,  la  pusillanimità  della  razza  umana  ; quelle  avventure  scandalose  sono  idillj 
a petto  a quanto  allora  si  usava  : del  resto  ei  pensa  liberamente  senz'essere  però  rivo- 
luzionario nè  irreligioso;  frizza  la  Corte,  parodia  Voltaire,  ma  sempre  alla  tranquilla 
come  fu  la  vita  sua.  Chi  disse  aver  lui  tradotto  il  Oil  Dlas  da  un  manoscritto  spa^ 
gnuolo  che  nessun  mai  mostrò,  rese  testimonianza  alla  fedeltà  con  cui  dipinse  i costumi 
spagnuoli. 

L’abbate  Antonio  provò!  fu  pien  d’avventure  nella  vita,  quanto  ne’ romanzi.  Edu- 
Prcvòt  calo  fra’ Gesuiti,  va  soldato,  torna  gesuita  fervoroso , poi  uffiziale  sventato , povero  e 
1607-1763  ricco  a vicenda  ; perduta  un’amica,  si  scpellisce  nei  Maurini  a ventidue  anni  ; predica, 
lavora  alle  collezioni,  tra  le  quali  tornagli  il  gusto  del  mondo,  e scrive  un  romanzo,  e 
rallegra  le  lunghe  sere  de’  frati  conlaudo  storielle.  Si  fa  mutare  al  men  rigido  convento 
di  Cluny;  ma  non  ancora  contento,  fogge  in  Olanda,  e vi  pubblica  le  Memone  d'un 
uomo  di  qualità;  c la  vivacità  onde  vi  dipinge  le  passioni,  attesta  che  in  lui  non  erano 
spente.  In  fatto  unitosi  ad  una  Protestante,  ricovera  in  Inghilterra,  ove  pubblica  II  prò 
e contro,  e Cleveland,  c Mation  Lescaut  ; e men  colle  opere  che  colle  avventure  si  pro- 
caccia rinomanza.  Reduce  in  Francia,  stampa  la  Storia  de'  viaggi  (1745),  in  parte  tra- 
dotta dall'inglese,  e superiore  alla  collezione  scolorata  di  La  liarpe.  Morto  sessagenario, 
s'affrettano  a fargli  l'anatomia  ; ma  aprendolo,  ecco  il  cuore  dar  nuovi  guizzi  sotto  il 
coltello  chirurgico.  Con  passione , naturalezza,  e grand’abilità  di  concatenar  le  avven- 
ture e crescere  l’intorcssc,  qualora  avesse  elaborati  i suoi  romanzi  avrebbe  prevenuto  i 
moderni.  E più  vi  dà  vita,  perchè  spesso  ritrae  se  medesimo.  Nella  Munon  Lescaut  in- 


(4)  Nei  ìièmoircs  secreti  da  rignes  de  Louis  XIV 
et  Louis  Xy  professa  volere  scrivere  la  storia 
degli  uomini  e de’  costumi;  « le  m'arrclu  peti 
« sur  Ics  évènemens  qui  se  rcssembleqt  daos 
« lous  Ics  iiges  , qui  frappeol  si  vivemenl  les 
« auleurs  et  leurs  coiilemporains , e(  devien- 
< ucci  si iudidiireiis  pour  la  générutiuii  simulile. 


» Au  moral'commo  au  ptiysiquc,  toul  s'affaiblil 
» et  disparati  dans  i’élnigneinenl  : mais  l'hisloire 
« de  riiuuianité  interesse  daus  tona  les  temps, 
• pareequu  les  liouvnics  soni  toujours  les  nié- 
« nivs  ..  Il  hemble  qui*  le  leqipie  de  la  gioirò  gii 
« eli*  eluvi*  par  de*  ladies,  qui  o’y  placcai  que 
« ceux  qu'iis  Cfiùgpeul  « . 
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troduce  le  più  degradate  persone,  eppure  quant'interessc  ! quanta  verità  nei  traviamenti 
d’un’anima  buona,  che  per  eccesso  di  mali  torna  nobile  e perfino  sublime  ! 

Marivaux,  attento  al  lato  piccolo  degli  avvenimenti  umani,  ben  riuscì  nel  romanzo, 
che  più  del  dramma  comporta  i lenti  passaggi.  Fra  varj  romanzi  piacevoli  della  Tencìn, 
le  Memorie  del  conte  di  Comminget  han  vanto  di  passione  e naturalezza.  Stupenda  è 
l’ultima  scena , ove  la  donna , fintasi  frate  alla  'frappa , morendo  fa  la  confessione  ad 
alta  voce,  e rivela  l’amor  suo,  mentre  basculla  il  conte  che  per  amor  di  lei  era  entralo 
alle  medesime  rigidezze. 

Qui  potrei  citaro  e ['luche , felice  coloritore  dello  Spettacolo  della  natura  ; e Le- 
frane  di  Pompignan , uomo  d’idee  serie  e di  verso  faticato,  e vólto  alle  riforme  senza 
rivoluzione  ; altri  ed  altri  : ma  l’avvenire  non  era  per  loro. 

L'Europa  erasi  avvezza  a cercar  alla  letteratura  francese  le  voluttà  dello  spirilo  ; spiriti 
tragedie,  orazioni  funebri , romanzi , pensieri , dispute,  ove  l’interesse  era  sostenuto  da  *orU 
una  squisitezza  di  forme  non  prima  conosciuta , e da  tale  un  garbo  che  dava  aria  di 
franchezza  all’adulazione  e di  dignità  alla  sommissione.  1 molti  Protestanti  sbanditi, 
datisi  alla  professione  di  educare,  aveano  (Infuso  quel  misto  di  naturale  e di  reminiscenze, 
di  pedanteria  o d'attualità,  che  contrassegnava  la  letteratura  e i modi  francesi.  Già 
qnella  lingua  era  considerata  indispensabile  a persone  educate,  tutte  le  Corti  l’adopera- 
vano, i diplomatici  l'aveano  prescelta.  Cresciuto  il  numero  de’  leggenti,  la  professione 
di  letterato  diveniva  più  estesa  e di  mestiere,  e conveniva  trar  profitto  dalie  passioni 
popolari,  perciò  rendersi  chiaro.  Or  la  lingua  più  chiara  è la  francese,  che  perciò  dive- 
niva strumento  importantissimo.  Da  essa  traeva  l’Europa  il  gusto  del  facile,  del  lim- 
pido: l'eleganza  degli  scrittori  consideravasi  unica  misura  della  civiltà  d’un  popolo; 
unico  pregio  d'un  libro  Tesser  agevole  quanto  un  romanzo  : ciò  che  portasse  studio  e 
ricerche,  e non  potesse  dirsi  in  un  circola  di  bel  mondo,  chiamavasi  pedanteria,  bistic- 
cio, metafisica.  Ben  tosto  doveano  venirno  non  solo  piaceri,  ma  scosse,  quando  essa 
letteratura,  impugnate  le  armi,  diventò  suprema  potenza  del  secolo,  e colla  sua  guerra 
preparò  quella  delle  spade. 

Ve  l'aveano  addestrata  gli  esempi  de'  fuorusciti  e degl'inglesi.  Spinti  in  (svizzera  e 
in  Olanda  dalla  persecuzione  religiosa,  molti  Francesi  si  diedero  a scrivere  con  una 
franchezza  iraconda,  ravvolgendo  nell'odio  stesso  i re  e i preti,  c intaccandoli  nelle 
storiche  origini  e nella  venerazione  dei  popoli  ; e Bayle,  Baillet,  Giovanni  Le  Clero, 
D’Argens...  inondarono  la  Francia  di  volumi  e d’opuscoli,  che  furono  il  tipo  e il  ma- 
gazzino degli  Enciclopedisti. 

In  Inghilterra,  i Puritani,  ricusando  ogni  altra  norma  che  il  vangelo,  aveano  tentato, 
fin  nella  rivoluzione  del  Pi  i!),  una  riforma  radicale,  duelli  dunque  cui  stava  a cuore 
la  conservazione  dei  privilegi  c dell’antico  sistema  sociale,  ebbero  interesse  di  attaccar 
la  verità  e l’autorità  della  santa  scrittura  ; talché  fra  le  due  fazioni  religiose,  una  terza 
se  n’era  formata  di  increduli  e beffardi.  Esacerbali  dalla  persecuzione  dei  sospettosi 
Stuart,  tornarono  coll’Orange  imbaldanziti  della  vittoria,  e confusero  nell'odio  stesso  il 
partito  caduto  o la  religione.  Già  Shaltesbury,  confidente  di  Cromwell,  poi  grancancel- 
liere di  Carlo  II,  accoglieva  e inanimava  i liberi  pensatori,  come  erano  chiamati,  e 
insegnava  una  filosofia  leggera  e condiscendente.  Le  dottrine  sovversive  dell’ordine 
sociale,  pubblicate  da  fiobbes,  applicate  da  Harrington,  Sidney,  Locke,  portarono  per 
frutto  un  profluvio  d'opere  irreligiose:  Toland  nel  Cristianesimo  senza  misteri  propo- 
neva una  nuova  Chiesa  ; Woolston  i miracoli  di  Cristo  sosteneva  pure  allegorie  ; Colins 
negò  la  necessità  della  rivelazione,  bastando  amar  Dio  e gli  uomini  ; Tindai  ne  rifrisse 
le  arguzie,  combattendo  tutte  le  religioni  positive,  e non  risparmiando  la  morale  più 
che  il  dogma;  Dodwell  « prova  colla  Scrittura  c coi  primi  Padri  clic  l'anima  è natu- 
ralmente mortale  »;  i democratici  ardimenti  attiravano  applausi  al  Mendicante  di  Gay. 

Sulle  traccio  di  Locke,  Duine  crasi  spinto  fin  a negare  che  la  religione  possa  fondarsi 
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sovra  i principj  della  ragione,  nè  die  dall'effetto  possa  condiiudersi  alla  causa;  col  che 
scalzava  ogni  dimostrazione  metafisica,  morale  o fìsica  dell'Immortalità. 

Di  questa  guerra  contro  l'altare  e il  trono  s’infervorò  lord  Enrico  Bolingbroke.  Dato 
dalla  giovinezza  all’erudizione  incredula,  pensava  doversi  la  superstizione  lasciare  al 
popolo,  ma  emanciparne  le  classi  elevate.  Allo  stabilirsi  della  Casa  d’Hannovcr  trova- 
tosi escluso  prima  dalla  patria,  poi  solo  dalla  tribuna,  esercitò  la  calda  e felice  elo- 
quenza politica  in  opuscoli  tutti  nerbo,  come  le  ni/lesrioni  sui  parlili.  Videa  d uri  re 
patriota,  le  Lettere  sulla  storia  ; ove  bersagliando  il  ministro  Walpole,  elevavasi  a 
tesi  metafisiche,  nella  pratica  secondando  l’epicureismo,  nella  teorica  facendosi  corifeo 
dei  Deisti  (5).  Diede  a Pope  il  soggetto  del  Saggio  sull'uomo,  ov'è  poetizzato  il  deismo  ; 
e tendeva  continuo  a sostituire  il  regno  della  natura  all'ideale  dei  teologi.  Per  lui  tutto 
è empirismo  ; lo  spirito  vuoisi  considerare  come  un  oggetto  fisico  ; Cartesio  é un  pazzo 
qualvolta  s’eleva  a principj  generali  : e « la  più  bella  delle  filosofie  è saper  vivere,  cioè 
acconciarsi  al  tempo,  alle  persone,  agli  affari,  quando  ragione  lo  vuole  ». 

Leibniz,  morto  allor  allora  in  Germania,  era  dimenticato  ; Vico  viveva  ignorato  in 
Italia  ; e chi  aspirasse  a idee  libere,  le  cercava  all'Inghilterra.  E a lei  venne  ad  ispirarsi 
la  letteratura  francese  : ma  la  libertà  della  stampa  e delle  opinioni  se  ivi  lasciava  uno 
sfogo  men  pericoloso  a que'  sentimenti,  perchè  misto  al  fragore  d’altri  interessi  e d’aitre 
opinioni  repugnanti  o divergenti,  col  passare  in  Francia  acquistò  ben  altra  efficacia. 
Tra  gl'inglesi,  la  filosofia  dei  sensi  e dell’esperienza  era  tenuta  in  freno  da  quel  senti- 
mento indigeno  di  moderatezza  nelle  relazioni  esterne  non  men  che  nelle  opinioni  scien- 
tifiche, sicché  l'abolizione  dell'elemento  spirituale  e divino  non  traeva  si  rapido  alla 
demolizione.  Mentre  agl'inglesi  era  bisogno  d’una  credenza,  d’un  sentimento  morale,  i 
Francesi  buttaronsi  a un  sensuale  fanatismo  della  natura.  Fontcnelle  avea  detto,  — Se 
avessi  la  mano  piena  di  verità,  non  le  lascerei  uscire  che  una  ad  una  • : allora  invece 
tutti  pretendono  saper  tutto,  vogliono  gridarlo  sui  letti,  emancipar  la  razza  umana,  fatta 
serva  dai  nobili,  fatta  brutale  dai  sacerdoti  ; e riagire  contro  il  secolo  precedente, 
ostentando  lo  scetticismo,  la  riforma  sociale,  l’imitazione  dei  moderni. 

Cosi  il  libero  esame  fu  applicato,  non  alla  religione  soltanto  e alla  politica,  ma 
alla  natura,  all'uomo,  alla  società.  Pertanto  dubbj  da  per  tutto,  da  per  tutto  sistemi, 
da  per  lutto  amore  del  paradosso  : spacciavasi  filosofia,  c il  gran  filosofo  era  Locke; 
vantavasi  l'analisi,  e si  partiva  sempre  da  dati  arbitrarj  ; ripetevasi  ragione,  ragione,  e 
secondo  questa  persumeasi  rimpastar  il  cuore  e l'intelletto  umano. 

Varj  nelle  forme,  accordavansi  nel  credere  incompatibile  la  fede  coll'intelligenza  : 
l’uomo  sussiste  da  sé  e per  sé  ; dallo  stato  selvaggio  si  elevò  inventando  il  linguaggio, 
la  società,  le  idee  del  diritto  e del  dovere  ; dello  spirito  suo  son  creazione  le  istituzioni 
tutte;  libera  dunque  assolutamente  la  religione;  odio  particolare  alla  cristiana,  che  im- 
pone credenze  e doveri  ; odio  ai  privilegi  che  repugnano  dalla  primitiva  uguaglianza. 
Prodigiosa  audacia  di  spirito,  che  non  rispettava  verun  fatto  esterno,  aborriva  e vili- 
pendeva l’intero  stato  sociale  e l'uomo,  per  le  opinioni  contrarie  alle  sue  non  avea  che 
vilipendio  c bella,  e diveniva  dispotica  quanto  le  istituzioni  che  bersagliava.  Le  magni- 
ficenze naturali  che  la  scienza  crescendo  svelava,  sempre  più  stupende  e regolate  nella 
loro  varietà,  non  sollevano  all'entusiasmo,  ma  porgono  argomenti  a svilire  la  nostra 
specie:  per  amor  dell'uomo  e della  libertà,  si  vanta  l'intelligenza  dell’urang-utang  e 


(5)  Bolingbroke  però  non  partecipava  alle 
idee- rivoluzionarie  de’ suoi  seguaci,  e a Swift 
scriveva  il  12  settembre  1724:  • Spirili  forti  si 
« chiamano  comunemente,  a quel  che  vedo,  co- 

• loro  ch’io  considero  come  flagelli  della  società, 

• perchè  i loro  sforzi  tendono  a romperne  i lc- 

• gami,  e a toglier  un  freno  polente  a questuili* 


• male  feroce,  l’uomo,  mentre  si  dovrebbe  rat- 

• tenerlo  con  una  decina  d’altri,  ecc.  • . In 
un’altra  cosa  differiva  da’  suoi  proseliti,  che  In* 
vece  d’ammirar  la  costituzione  inglese  , diceva 
comporsi  essa  d’un  re  senza  splendore  , nobili 
senza  Indipendenza,  Comuni  senza  libertà. 
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la  costituzione  de’ Cinesi.  Separato  l’ordine  spirituale  dal  temporale,  entra  quel  sin- 
golare carattere  d’inesperienza  e d'ambizione,  tanto  poi  pericoloso  quando  la  filosofia 
s’applicò  ai  fatti. 

Carlo  Montesquieu  da  Bordeaux,  uomo  di  gravi  studj  e presidente,  venuto  al  tempo  Moni- 
che (die’ egli)  la  più  parte  degli  scritti  componcvasi  di  facilità  a parlare  e impotenza  |6^y53 
ad  esaminare,  volle  anch’esso  farsi  di  moda,  e credette  necessario  fregiar  colla  vivacità 
cose  che  sono  abbastanza  adorne  da  sé,  la  giustizia  e la  verità.  Cominciò  dalle  Lettere 
persiane  (1721),  il  più  profondo  dei  libri  frivoli.  Non  era  nuova,  per  quanto  falsa, 
l’idea  di  fare  da  uno  straniero  giudicar  la  nostra  civiltà,  di  cui  l’abitudine  non  gli  lascia 
sfuggire  le  stranezze  e le  repugnanze.  Ma  in  lavori  sifatti  il  meno  è l’invenzione  ; e in 
questo  di  Montesquieu  gl’incessanti  frizzi  contro  Luigi  XIV,  contro  Law,  contro  il  des- 
potismo  e i costumi  della  Corte,  diedero  per  lo  genio  ai  circoli  politici  ; diè  per  lo  genio 
al  bel  mondo  quella  descrizione  del  serraglio,  ove  l’amore  è spogliato  di  tutte  le  deli- 
catezze, degradato  dalla  gelosia,  ridotto  ad  animale  voluttà;  diè  per  lo  genio  alle  per- 
sone serie  questo  scandagliar  gli  atti  della  Corte,  e svergognare  la  frivolezza  della 
società.  I suoi  motti  divenivano  proverbj,  e più  perchè  non  pareano  ispirati  da  odio  ; si 
capi  che  l’epigramma  poteva  acconciarsi  coi  pensieri  elevati  e le  materie  severe;  e molti 
imitando  quel  tono  di  sentenziosa  brevità  che  può  asconder  il  nulla,  si  persuadevano 
esser  profondi  come  lui,  perchè  come  lui  leggeri.  0 

Un  tale  scetticismo,  riflessi  e motti  cosi  francamente  scandalosi,  ostentati  da  un 
presidente,  mostrano  già  mal  avvezzata  l’opinione,  e che  non  si  osava  negar  di  farle  sa- 
grtfizio.  E sagrifizio  a questa  fu  pure  il  suo  Tempio  di  Guido,  voluttuosissima  dipintura. 

Con  Chesterlicld  che  gli  diceva,  — Voi  Francesi  sapete  far  barricate  ma  non  barriere  » 
venne  Montesquieu  in  Italia  a studiare  questo  musaico  di  piccoli  Stati  ; nelle  repubbli- 
che, libertà  senza  indipendenza  ; in  Toscana,  assolutismo  senza  lamenti  ; e intanto  che 
di  Venezia  si  sgomentò  come  d’un  fantasma,  * una  delle  cose  più  piacevoli  gli  fu  di 
vedere  il  primo  ministro  del  granduca,  in  farsetto  e cappello  di  treccia,  seduto  sovra  un 
sediolo  di  legno  davanti  alla  sua  porta  : bealo  il  paese,  dove  il  ministro  vive  alla  schietta 
e cosi  disoccupato  ! » In  Olanda  e Inghilterra  bazzicò  politici  e ragionatori,  che  « faceano 
bocca  da  ridere  al  nome  di  religione  » : ma  si  atterri  del  sentirvi  stampato  e detto  ad 
alta  voce  ciò  che  altrove  appena  a sommessa.  \ 

Tornava  in  Francia  quando  gli  spiriti,  riavutisi  dal  lungo  abbagliamento  del  regno 
di  Luigi,  e scossi  dal  sistema  di  Law,  volgevansi  a studiare  governo,  finanze,  giustizia. 

Sotto  il  ministero  di  Fleury  si  fondò  un’accademia  morale  e politica,  una  al  palazzo 
Rohan,  c più  ardilo,  il  club  de  l'entresol , dove  convenivano  Bolingbroke,  D’Argenson, 
Saint-Pierre.  A quest’ultimo,  « spirito  chimerico,  scriltor  ributtante,  e il  più  mal  si-rierro 
destro  de’ galantuomini  » (Lemontey),  devono  il  dizionario  la  parola  bienfaisance,  e le 
utopie  la  scuola  dell’infinita  perfettibilità  della  specie.  Escluso  dall’Accademia  francese 
per  aver  criticato  il  governo  di  Luigi  XIV,  pigliò  maggior  ardimento  a proporre  riforme  ; 
riforme  da  uomo  dabbene,  e che  non  ledevano  la  Corte  ; come  rimuovere  i favoriti, 
meglio  distribuire  gl'impieghi,  un’alta  accademia  proponesse  al  re  la  tripla  da  cui  sce- 
gliere i ministri.  Insomma  dovunque  vede  un  difetto,  suggerisce  rimedj,  e ne  manda 
memorie  ai  ministri  ; e stampa  importanti  verità  fra  sogni  che  le  facevano  tollerare  o 
non  vedere  dalla  censura.  Nel  suo  Progetto  di  pace  perpetua  non  trattavasi  di  cambiar 
la  società  dalle  fondamenta?  Meno  chimere  esibiva  il  marchese  D’Argenson  : un  re  solo, 
una  fede  sola,  una  sola  legge;  ma  sebbene  il  re  deva  esser  assoluto  e con  potere  legis- 
lativo indiviso,  non  vuole  la  centralità,  bensì  istituzioni  municipali  ; nè  dissimula  gli 
abusi  dell’antica  monarchia.  In  tal  modo  l’ingegno  cercava  contrappesi  al  despotismo, 
stabilito  da  Luigi  XIV. 

Tra  cosi  fatti  invigorivasi  Montesquieu.  Nelle  Considerazioni  tulle  cause  folk 
grandezza  e decadenza  de  Romani  (1734),  sui  fatti  non  gli  nasce  dubbio;  pei  riflessi, 
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Machiavelli  e Rossuet  l'aveano  prevenuto  di  tempo  e superato  d'acume  ; nè  polrebbonsi 
dietro  lui  capire  il  senato,  il  popolo,  le  lotte  de'  plebei,  e i clienti,  e il  tribunato;  ma 
è sfoggio  d'eloquenza  per  mettere  a contrasto  quel  reggimento  energico  collo  spensie- 
Spirito  rato  e molle  di  Francia.  Per  vent’anni  lavorò  attorno  allo  Spirilo  delle  leyqi  (1748), 
delio  leggi  e ventidue  edizioni  in  diciotto  mesi  attcstarono  il  volgersi  della  curiosità  sovra  il  governo 
civile,  dapprima  arcano.  Eppure  la  stessa  scuola  filosofica  non  lo  approvò  (0),  i posteri 
lo  censurano  o pur  sempre  lo  leggono,  allcttali  da  quel  largo  vedere,  dalla  chiarezza, 
dalle  sagaci  interpretazioni  della  storia,  dal  dedurre  testimonianze  da  ogni  tempo  e da 
ogni  luogo. 

Non  cerca,  come  nomo  di  profonde  convinzioni,  i fatti  per  giudicarli,  gli  abusi  per 
correggerli,  ma  vuol  trovarne  la  ragione  e il  posto;  indifferente  fra  Dracone  e Cristo, 
fra  il  governo  giapponico  e l'ateniese,  giustifica  ogni  legge,  ogni  religione  ; accetta  la 
storia  qual  è,  non  mirando  che  a spiegarla,  a comprendere  come  gl'istituti  si  armoniz- 
zino colle  necessità  ; vede  che  bisogna  cercare  il  senso  dei  fatti  nella  natura  dell'uomo, 
ma  le  leggi,  ch'egli  definisce  « i rapporti  nccessarj,  derivanti  dalla  natura  delle  cose  », 
sarebbero  quelle  dell'universo,  e non  già  le  positive,  dedotte  da  convenzioni  ; aborre  il 
despotismo,  ma  non  che  farlo  sprezzare  il  considera  come  inevitabile  effetto  della  cor- 
ruttela ; le  rivoluzioni  non  capisce,  nè  il  bene  che  s'asconde  sotto  l’idea  del  male. 
Machiavelli,  fra  le  lotte  italiche,  non  avea  veduto  di  grande  che  l'abilità  e la  forza  di 
carattere,  qual  che  ne  fosse  la  direzione;  Montesquieu,  in  tempo  tranquillo,  scorge  nel 
buon  esito  la  ricompensa  naturale  delle  virtù  e dell’onore.  A differenza  de’  teorici  con- 
temporanei, s’appoggia  ai  fatti,  ma  invece  d'interrogarli  per  trarne  il  vero,  li  raccoglie 
senza  critica  a rinfiancn  delle  sue  teorie  ; se  la  storia  non  glioii  somministra,  ricorre 
alle  relazioni  della  Cina  o dell'America,  sicno  pur  alterate  dall'interesse,  dall'ignoranza, 
dalla  vanità.  Cosi  molti  falsi  canoni  trasse  da  fatti  non  veri  ; molti  canoni  veri  rinfiancò 
di  fatti  falsi  ; e non  distinse  tempi  e paesi.  Tra  quell'ammasso  d'aneddoti  desunti  da 
civiltà  disparatissime,  tra  quadri  sociali  sconnessi  che  non  lasciano  se  non  un'illusoria 
concatenazione  di  ravvicinamenti  metafisici,  gli  sfuggono  molte  spiegazioni,  che  non 
ponno  ottenersi  se  non  dagli  antecedenti  e dai  concomitanti,  anche  senza  che  le  forme 
esteriori  siensi  mutate,  e per  le  quali  Carlo  XII  è impedito  d’essere  un  Attila. 

Non  vede  dunque  clic  accidenti  là  dove  Vico  non  avea  veduto  che  generalità,  indi- 
pendenti  da  casi  particolari.  A differenza  di  Vico,  crede  i popoli  formati  dai  grandi 
uomini  ; Maometto  e Confucio  creano  la  civiltà  del  loro  paese;  i codici  costituiscono  le 
nazioni.  Se  ogn'altra  spiegazione  gli  vicn  meno,  ricorre  al  clima,  che  fa  per  lui  quel 
che  pei  filosofi  veri  fa  la  successione  degli  avvenimenti.  Era  paradosso,  e perciò  piacque  : 
ma  oltre  che  questa  teoria  materialista  della  legislazione  dedotta  dai  climi  di  necessità 
era  precoce,  nel  ristretto  circolo  di  sue  cognizioni  egli  dimenticava  che  il  Turco  signo- 
reggia la  patria  di  Solone.  Ai  contemporanei  sorvola  per  quell'osservarc  i fenomeni 


(C)  Elvezio  sconsigliava  Montesquieu  dallo 
stampare  quel  libro,  come  troppo  difettoso,  c da 
far  torlo  all’autore  delle  Intiere  persiane.  Voltaire, 
Che  pure  amava  Montesquieu  come  filosofo  Irre- 
ligioso, diceva  d’esser  nfllilto  di  vedere  , in  un 
libro  che  avrebbe  potuto  giovare  alla  filosofia, 

• une  foule  de  paradoxes,  la  vi  rile  sacrilìie  au 
« bel  e«prlt,  polnl  d’ordre,  des  citalions  presqtie 

• toujours  Crassea,  des  riempie»  pris  che*  des 
« peuplcft  du  fonti  de  l' Asie , à peine  connns, 
■ d’apres  dee  voyageurs  mal  inslruit*  ou  men- 
« teurs,  et  une  infinite  de  raisounemens  faux. 
« Ce  livre  est  un  labirintite  sans  fìl  ; un  édilìce 
« mal  fonde  et  conslruil  irréguHérement,  dans 
« Itquel  li  y a beaucoup  de  beaux  Apparirmeli* 


« verni*  et  dorè»;  un  cabinet  mal  ranpé  avee 
« de  benux  lustres  de  criftUl  de  roche.  Apre* 

• l’avoir  lu,  on  ne  sali  guére  ce  qu'on  a Iti.  Je 
« dòsi  rat  connàltre  l’iilstoii'e  des  lols,  Ics  motifs 
«qui  les  ont  étahllos,  nt*glig/*es,  délrultcs,  re* 
« nouvelées;  Je  n’ul  malheureuxcment  renconlré 

• souvenl  que  de  l’eapril,  des  rallleries,  de  Pim- 
« niaginalion  et  des  erretirs.  Cne  dame  qui  avoli 
t niitnnt  d’esprit  che  Montesquieu  , diati t que 

• son  livro  étail  de  Veiprit  uh r le * hh  : on  ne 

• Pa  jamais  mieux  definì,  l/nuteur  saulille  plus 
« qu’il  ne  marche;  il  brille  plusqu’il  n'éclairn; 
« il  Usali  superlicicllemenl , et  jugeait  trop 

• vite  ». 
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politici  come  sottomessi  a indeclinabili  leggi  naturali,  quanto  gli  altri  fenomeni;  ma  nel 
tomplesso  il  suo  divisamente  non  fu  compito  nè  poteva,  e riducesi  alla  classe  comune 
di  cotesti  lavori  generali  ed  al  modello  primitivo  di  Aristotele,  senzacbè,  avuto  riguardo 
ai  tempi,  lo  pareggi. 

.Scolastica  è la  sua  divisione  dei  governi*  quasi  il  mondo  si  acconci  a classificazioni 
di  parole;  e inventatelo,  strascina  a quei  rapi  tutte  le  età,  lotti  i popoli,  senza  sgo- 
incoiarsi  del  divario  elio  passa  fra  la  repubblica  di  Atene  c quella  d'Olanda,  fra  Iti  mo- 
narchia inglese,  l'ottomana,  e quella  di  Luigi  XIV  clic  unica  conosce.  A questo  distin- 
zioni di  potere  legislativo,  esecutivo  e giudiziale,  e di  governi  aristocratici,  democratici 
e monarchici,  assoggetta  tutte  le  materie,  fin  le  religioni,  il  che  scompiglia  In  storico 
concatenamento.  Dati  alle  nazioni  umane  mobili  diversi  secondo  i govorni,  mentre 
l’tiomo  è lo  stesso  dapertutto,  porrà  che  le  repubbliche  si  fondano  sulla  virtù,  ed  esclude 
questa  dalle  monarchie,  sebbene  professi  intender  solo  della  virtù  politica,  cioè  amor  di 
patria  e dell’uguaglianza;  che  alle  repubbliche  il  commercio  pregiudica,  mentre  sta 
bene  alle  monarchie,  citi  il  lusso  è necessario.  8c  Cartagine,  Dodi,  l'Olanda,  Venezia  lo 
smentiscono,  e' non  vi  bada.  Tipo  suo  supremo  e universale  è la  costituzione  parlamen» 

(aria  inglese,  della  quale  diè  in  fatto  a conoscere  c gli  avviluppati  congegni,  e le  invi- 
diabili franchigie  recate  dall'/Zabeas  corpus,  dal  giuri,  dall’opposizione,  dalla  libera 
stampa,  dal  diritto  di  accusar  in  giudizio  chiunque  sia.  Clio  che  ne  paja,  gii  contiamo  a 
merito  qnest'essersi  applicato  ad  un  tipo  sussistente,  anziché  a utopie  ; e certo  giovò 
coll'avvezzarc  a discuter  sui  fatti,  a cercarne  il  senso,  a paragonare  i governi.  Con  ciò, 
sebben  tutt' altro  che  novatore,  e venerasse  il  re,  le  leggi,  il  paese,  ajutò  anch'egli  il 
partito  rivoluzionario,  cui  alla  morte  stia  mancò  il  moderatore,  restando  solo  il  grande 
agitatore. 

Francesco  Arouet  di  Voltaire,  alle  scuole  de’  f.esuili  imparò  a far  versi  come  nel  Voiuiro 
secolo  precedente;  e il  suo  Edipo  (1718)  gli  aprì  l'adito  allò  società,  le  quali,  mora- 
vigliale  che  tanto  spirilo  avesse  l'autore  d’tina  tragedia,  gli  permisero  di  trattar  coi 
grandi  da  pari  a pari.  Ma  avendo  co' suoi  frizzi  offeso  il  cavaliere  di  llohan,  è fatto  da 
questo  bastonare  da’  suoi  servi  ; Voltaire  lo  sfida,  ma  dalia  polizia  è messo  alla  Rasliglia 
per  sei  mesi  (1720).  Adiratissimo  ad  un  paese,  ove  tante  differenze  pone  la  differenza 
di  nascila,  passa  in  Inghilterra;  ivi  si  trafora  ne’ circoli  dei  dispensieri  della  fama, 
attingo  da  Bolingbroke  l’ardimento,  eoo  Swift  aguzza  la  malignità  naturale,  da  Pope 
conosce  l'arte  d’unir  pensieri  profondi  a immagini  brillanti.  Vi  conobbe  anche  Samuele 
GUrke,  il  quale  non  pronuniiava  mai  il  nome  di  Dio  che  con  aria  di  raccoglimento  e 
riverenza  ; del  che  meravigliandosi  Voltaire , e’  gli  rispose  d’aver  presa  da  Neuton 
quest'abitudine,  che  dovrebh'essere  di  tutti  gii  uomini. 

li  movimento  d'una  società  libera,  l'originalità  di  quei  caratteri,  le  mille  fomte 
nuove  dei  clubi  e delle  associazioni  religiose,  la  franca  discussione  delle  cose  pubbliche, 
l’ingegno  divenuto  strada  al  potere,  l'ovazione  degli  uomini  illustri,  la  letteratura  fon- 
data sull'opinione  non  della  Corte  ma  del  popolo,  danno  all'iinmaginazione  dì  lui  un 
vigore,  impossibile  sul  continente  dove  pregiudizj,  abitudine,  cerimoniale  erano  piombo 
àll’ali.  Tornato,  fa  Conoscere  Shakspeare,  Locke,  Neuton,  l’innesto  del  vajtioló,  i giu- 
rati, altre  istituzioni  ivi  comuni,  qui  ignote.  Se  la  Corte  avesse  saputo  fargli  le  carezze 
ohe  ambiva,  e'  sarebbesi  forse  vólto  ad  adulare  i vizj,  non  a combattere  gli  errori  ; ma 
con  un  governo  sfiancato  che  metteva  impacci  alla  pubblicazione  dei  pensieri  senza 
frenarla,  Voltaire  si  fa  bello  d'una  violazione  non  pericolosa  ; c blandendo  alcune  pas- 
sioni, protestando  che  il  manoscritto  gli  fu  involato,  che  l'editore  lo  alterò,  ed  altri 
sotterfugi  che  alla  verità  stessa  toglierebbero  i primarj  suoi  vanti  di  candore  e coraggio, 
cattivasi  gli  spiriti  col  dire  quel  che  il  secolo  già  pensa,  e trattare  schertevolmcnte  le 
cose  serie  : e la  persecuzione  il  fa  potente,  perchè  le  opinioni  in  lui  punite  erano  quelle 
del  tempo. 
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Nelle  Lettere  inglesi,  le  prime  che  fossero  condannate,  assalta  Pascal  e Cartesio 
con  evidente  intenzione  anticristiana.  Fra  la  ciurma  patrizia  educata  alle  cene  del  Reg- 
gente, gran  reputazione  gli  attirò  la  Pulcella  d'Orleans , perché  scelleratissima  e ncn 
stampata  ; allora  poi  che  questa  « parodia  sacrilega  d’un  sublime  episodio  della  storia 
nazionale  » (7)  fu  edita  alla  macchia,  il  pubblico  condiscendente  imputava  ad  altera- 
zione dell’editore  ciò  che  vi  trovava  di  debole  e difettoso.  Quanto  bene  non  avrebbe 
fatto  Voltaire  se  avesse  tolto  a diriger  l’opinione  verso  il  trionfo  sulla  vecchia  e verso 
l’edificazione  della  società  nuova  ! Al  contrario  egli  non  fa  caso  della  riflessione  ; tutto 
sentimento  e vivacità  d’esprimersi,  tutto  implacabile  energia  di  buon  senso,  che  gli 
rivela  la  meschinità  dello  spirito  ond’è  circondalo,  dirizza  al  fine  senza  riguardare  a 
uomini  o a santi,  senza  curare  se  egli  stesso  penserà  altrimenti  domani.  Avea  lodato 
per  speranze  il  Reggente,  lodò  per  vendetta  l’Inghilterra  ; sublimò  Shakspeare  quando 
nessuno  lo  conosceva,  poi  lo  svilì  quando  il  temette  rivale:  sotto  l’aria  indipendente 
scorgi  un’assidua  cortigianeria  verso  tulle  le  specie  d’autorità.  Chi  meglio  seppe  l’arte 
di  dar  alle  lodi  quel  giro  spiritoso,  che  le  fa  doppiamente  gradite?  Pochi  pure  l’cgua-^ 
gliarono  in  quella  stizza  contro  gli  emuli,  la  quale  sembra  convenir  solo  all’ambizione 
che  si  conosce  impotente  ; e sfoggiando  tutta  la  retorica  dell’ira  e del  dispetto,  dava 
gusto  agli  spregevoli  emuli  suoi. 

Più  pericoloso  riusciva,  perché  egli  era  il  maggior  poeta  del  suo  tempo,  tempo  per 
Come  verità  poco  poetico  ; e producendo  le  idee  nuove  sotto  la  bella  forma  del  secolo  prece- 
poeta  dente,  non  senza  ragione  pretendeva  meritar  posto  accanto  ai  sommi.  Scrittore  insigne, 
sapeva  tenere  quel  mezzo,  di  sopra  al  quale  sta  la  declamazione  e di  sotto  la  trivialità; 
energico  e frenato,  naturale  e corretto,  allo  stile  deve  gran  parte  de' suoi  trionfi  e la 
superiorità  agli  scrittori  enfatici  che  seguirono  il  suo  vessillo.  Ma  nella  sua  carriera 
poetica  non  era  allettato  dall’impeto  del  genio  che  ignora  se  stesso  ; giudicò  barbaro 
Dante  mentre  esaltava  il  Tasso;  Corneille  volle  mostrare  plagiario  degli  Spagnuoli, 
solo  perchè  esso  onorava  il  medioevo  e sceneggiava  i santi,  e ne  appuntò  tutti  gli  ardi- 
menti, le  frasi  vive,  gli  idiotismi  (8);  col  che,  egli  ardito  in  tutto  fuorché  nello  stile, 
avvezzò  timida  la  lingua  a segno,  che  perdendo  la  correzione  elefante,  essa  rimaneva 
plateale. 

Con  questo  genio  critico  accostatosi  alla  poesia,  vedendo  al  suo  paese  mancar  una 
epopea,  disse:  — lo  gliela  darò  ».  Ma  non  lasciandogli  il  suo  disprezzo  per  la  religione 
cercar  il  soggetto  ne’  tempi  poetici,  e’  lo  attinse  nell’età  dell’esame  ; e sebbene  scegliesse 
l’eroe  più  popolare  della  Francia,  forse  non  era  possibile,  certo  a lui  non  riuscì  d’ele- 
varlo  all'epico  ideale.  L 'Enricheide  è composta  con  tutti  i precetti,  con  tutto  il  ceri- 
moniale de’ poemi  ricalcati  su W Eneide;  ivi  una  tempesta,  un  racconto,  una  Gabriella 
abbandonata,  una  discesa  ai  regni  della  morte,  una  predizione  di  grandezze  e di  guaj. 
Ma  né  l’età  che  descriveva  era  cosi  ingenua  da  comportare  tali  macchine,  nè  quella  cui 
si  dirizzava  era  abbastanza  fresca  d’immaginazione.  Scene  campestri  o quiete  di  natura, 


(7)  Tolgo  quest’espressione  uWF.lagio  di  Pai- 
taire  del  signor  Ilare! , premiato  dall’Accademia 
francese  nel  1844.  A lui  ricorra  chi  vuol  vedere 
divinizzato  l’eroe  del  secolo  xvai  col  sensi  e le 
parole  del  xix. 

(8)  Il  nostro  Galiani,  frivolo  adepto  di  quella 
lìlosoiia  beffarda,  alle  ultime  critiche  di  Voltaire 
sopra  Corneille  oppose  una  dottrina  degna  di  ri* 
ffessione:  « Du  mérilc  d’un  homme,  il  n’y  a que 
« son  siede  qui  ait  droit  d’en  juger;  mais  un 
« siede  a droit  de  Juger  d'un  autre  siede.  SI 
« Voltaire  a Jugé  l’ homme  Corneille,  il  est  ab- 
• surdemenl  envieux;  a’ il  a jugé  le  siede  de 


« Corneille,  et  le  degré  de  l’art  dramatique  d’a* 
■ lors,  il  le  peut;  et  notresièclea  le  droit  d’exa- 
» miner  le  goùt  des  siècles  précédens . . . Je 

< suis  tombe  sur  des  notes  grammaticules,  qui 
« m’apprenaleul  qu’un  mot  ou  une  phrase  de 

< Corneille  n’élail  pas  en  bon  fran^nis.  Ceci  m’a 

• paru  aussi  absurd,  que  si  l’on  m’apprenait 
« que  Cicéron  et  Virgile,  quoique  italiens,  n’é* 
« crivirent  pas  en  aussi  bon  italien  que  Docace 

• et  l’Arioste.  Quelle  impertinence!  Tous  Ics  sié- 
« des  et  tous  le  pays  onl  leur  languc  vivente,  et 
« toulcs  soni  égalcmenl  boones;  cliacuu  écrilla 

• sienne  ».  Lettre  d il.  d'Fpinoy. 
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non  mai  ; in  paradiso  li  disserta  sulla  tolleranza  religiosa,  e sulla  gravitazione  newto- 
niana ; la  ragione,  sempre  la  ragione.  Come  opera  politica,  vi  pose  grandezza,  elevati 
sentimenti  ; i caratteri  ben  ritrasse,  ina  senza  creare  un  solo  tipo.  Fatica  di  spirilo  e di 
gusto,  falla  per  puntiglio,  senza  credenza  nel  proprio  lavoro,  senza  venerazione  per 
l'arte,  a bellissimi  voli  mescendo  trivialità,  non  giustificate  dall'entusiasmo.  Federico  11 
la  poneva  accanto  all' Eneide,  perchè  questa  non  avea  letta  ; i posteri  la  collocano  di 
sotto  della  f'arsaglia,  e trovano  la  favola  di  lui  meno  poetica  che  la  storia. 

Nelle  tragedie,  secondando  la  riforma  cominciata  da  quel  Crebillon  cli'e’  rinnegava.  Sue  ira- 
volle  surrogare  la  severità  agli  sdolcinamcnti  ; non  temette  la  pompa  del  teatro  greco 
e la  grandezza  dell'inglese  : tentativi  fra  i quali  muli  genere,  ma  in  nessuno  raggiunse 
la  perfezione.  Conosceva  a maraviglia  il  secreto  delle  emozioni  potenti  e l'effetto  sugli 
spettatori,  il  cui  gusto  studiava,  senza  farsene  un  caso  di  coscienza  come  Racine; 
colpi  di  scena,  decorazioni,  declamazioni,  sentimenti  ostentati,  cerca  più  che  non  il 
fino  studio  del  cuore,  le  locuzioni  passionate  più  che  le  corrette,  il  successo  imme- 
diato anziché  l'immortalità  ; imita  a contrattempo,  si  rassegna  a tutte  le  regole  dei 
precettori,  conserva  la  declamazione  e la  perifrasi,  ma  non  la  semplicità  dei  due  grandi 
predecessori  ; e se  ha  squarci  e versi  bellissimi,  gli  manca  uno  stile  suo  proprio.  Nel- 
I "Edipo,  nell'/trlemisia,  nella  Marìanne  erasi  costituito  il  miglior  imitatore  di  Racine; 
dipoi  stampò  orme  proprie,  più  appassionalo,  più  ardito  negli  spedienli  drammatici. 

Nella  ilerope  ricorse  meno  agli  antichi  che  al  nostro  MafTei,  credendo  migliorarlo  anche 
dove  fa  al  contrario  (9).  L'Oreste,  ove  allontanò  e i confidenti  e gli  amori,  è troppo  più 
complicato  clic  noi  comporli  l’indole  greca. 

Shakspearc  che  gli  aveva  strappato  un'ammirazione  d'artista , colmò  di  vituperj 
quando  il  vide  evocato  per  mostrar  ciò  che  egli  ne  toglieva , e quanto  il  talento  resti 
inferiore  al  genio  ; anzi  si  vanta  d'aver  egli  primo  raccolte  alcune  perle  nell'immenso 
mondezzajo  di  quel  barbaro  istrione.  Alla  foggia  di  lui  introduce  gli  spettri,  ma  senza 
grandezza  né  dignità  né  gusto.  Il  Giulio  Cesare  di  quello,  ove  al  popolo  tanta  parte  è 
serbala  e si  naturale , imitò  nel  Bruto , ben  disegnando  l'amor  della  libertà  e le  mene 
dei  re  caduti  ; ma  non  osa,  come  l'Inglese,  la  nuda  verità.  Nel  Bruto  II  credette  dover 
accrescere  l’orrore  del  parricidio  ; tragedia  debole  al  par  del  Catilina  e di  tutte  quelle 
che  si  ordiscono  c si  sviluppano  sul  palco.  Meglio  si  eleva  ne'  soggetti  nuovi,  esponendo 
gli  eroi  cristiani,  che,  dopo  il  Sid,  erano  sbanditi  dal  teatro  : tutta  poetica  é l'invenzione 
della  Zaira;  ma  quanto  resta  inferiore  di  verità  alla  passione  di  Otello  e alla  scellerag- 
gine  di  Jago  ! Né  qui  trovi  la  donna  orientale,  nata  per  l'amore  e per  le  sue  ebrezze:  i 
cristiani  prigionieri  sono  maestrevolmente  dipinti,  ma  l'interesse  che  ispirano  scema  di- 
gnità a Zaira,  pertinace  nell'amara  il  feroce  Orosmane.  Come  qui  Orientali  cd  Kuropei, 
cosi  Spagnuoli  e Peruviani  mette  a contrasto  nell'/t/ciro  , di  cui  bella  è la  lotta  fra  i 
nuovi  doveri  e i sentimenti  c l’abitudine  antica.  Nel  Tancredi  riproduce  i sentimenti  ca- 
vallereschi del  Sid  e nobilissimi  sagrilizj,  ma  incespica  nell’esecuzione.  Nel  Maometto, 
secondo  l'idea  sua  sulle  religioni , il  profeta  non  é che  un  sottile  impostore,  quasi  che 
cosi  grandi  effetti  possano  operarsi  senza  entusiasmo  (10)  : il  fine  che  si  propone  lo  con- 
duce ad  esagerare  le  crudeltà.  Toccherò  appena  dell' Orfano  della  Cina,  perpetuo  falso, 
come  quelle  tragedie  di  tavolino  che  alla  storia  non  domandano  che  un  nome  ed  una 
catastrofe. 


(0)  Tale  entusiasmo  eccitò , che  il  pubblico 
pregò  la  duchessa  di  YiUara,  nel  cui  palchetto 
egli  assisteva,  a baciarlo. 

(IO)  Dovei  ridere  di  sé  e degli  ailrl  quando 
scriveva  quella  dedica  a Benedetto  XIV  : • Bea- 
tissimo Fadre.  La  untiti  vostra  perdonerò 


t l’ardire  che  prende  uno  de’  più  infimi  fedeli, 

• ma  uno  de’  maggiori  ammiratori  della  virtù, 

• di  sottomettere  ai  capo  delle  veri  religione 

• quest  opera  contro  il  tundalore  di  una  f.iisa  6 

• barbara  sella  ».  Né  è decorosa  la  risposta, 
onde  benedetto  XIV  onorava  l’autore  della 
Poetile. 


n 
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Napoleone  diceva  che  « Voltaire  nelle  tragedie  non  conobbe  né  le  cose  * né  gli  uo- 
mini  , nè  le  grandi  passioni  * : eppure  sono  l’opera  sua  migliore,  perchè  in  esse  non 
parla  in  proprio  nome.  Era  troppo  maligno  per  riuscir  gajo  nelle  commedie,  troppo  su- 
perficiale per  isvolger  compiutamente  un  carattere  ; e inarrivabile  nel  beffar  le  opinioni 
e le  dottrine , mal  sapea  cogliere  il  ridicolo  dei  caratteri , il  solo  che  possa  mettersi  in 
azione. 

Vedendo  che  il  suo  secolo  di  opposizione  edi  riforma  voleva  sentenze  filosofiche,  egli 
ne  rinzeppò  la  sua  poesia;  e come  sovra  tesi  morali  ordì  le  tragedie,  cosi  sul  modello  di 
Pope  compose  sermoni  in  verso.  Le  poesie  filosofiche  han  tutte  le  bellezze  che  possono 
aspettarsi  da  una  morale  senza  religione,  da  una  metafìsica  senza  credenze;  istruiscono 
non  iscuotono,  v'informano  della  vita,  non  vi  fanno  migliore.  Volgonsi  poi  sempre  a un 
altro  scopo  che  l'arte,  a favorire  l’indipendenza  della  ragione,  diffondere  lo  scetticismo, 
sbrigliare  i costumi  ; e il  sensualismo  impaccia  l’ispirazione. 

Apporgli  di  avere  deliberatamente  abbattuto  religione  c morale,  non  si  può.  Cositi-* 
matezza  già  più  non  v’era;  le  credenze  erano  scosse;  ed  egli,  buttandosi  alla  corrente, 
desiderò  soltanto  di  piacere,  e si  rassegnò  alle  esagerazioni,  inevitabili  a chi  assume  una 
robusta  rappresaglia.  Vagheggiò  l’emancipazione  dei  popoli,  ma  credette  trovarla  rtel- 
l’aromol  li  mento  di  costumi  e nella  debolezza  di  credenze,  che  sono  invece  i puntelli  del 
despotismo.  Alla  riforma  per  via  della  licenza  mirano  pure  i suoi  deliziosi  romanzi  ; ove 
non  si  prefisse,  alla  inglese,  il  semplice  e vero  ritratto  della  società,  o alla  moderna  il 
procedimento  d’una  passione,  ma  una  tesi  da  dimostrare  per  insinuar  anche  nella  classe 
più  numerosa  le  sue  idee,  tenendosi  nelle  condizioni  del  gusto  e dell’arte  ; combatter  la 
politica,  la  religione,  i costumi  con  inesauribile  e inimitabile  ironia;  ispirar  la  morale 
del  godimento. 

E in  questo  modo  egli  concepì  pure  la  storia.  Ha  detto  Schlegel  che  Voltaire  nocqtm 
8torte  meno  colle  sue  empietà,  che  col  falso  spirito  infuso  alla  storia,  la  quale  in  fatti,  da  seria 
ed  officiale  adulatrice,  come  sotto  i re  precedenti  (il),  si  torse  all’opposizione,  all’epi- 
gramma, all’acrimonia.  Voltaire,  come  di  tutto  il  resto,  formatasene  Un’arma,  non  elesse 
fra  l’eloquenza  dei  secoli  d’oro  e l’ingenuità  dei  primitivi,  ma  si  ridusse  ad  un  languore 
declamatorio  , a far  caricature  invece  di  ritratti.  La  sua  Storia  di  Carlo  XII , ove  gli 
avvenimenti  trovano  spiegazione  nel  racconto  medesimo,  e dove  egli  avvince  gli  animi 
ad  un  eroe  tutto  guerriero  senza  però  giustificar  la  guerra,  è più  epica  dell ' Enrichéidif 
perché  trattavasi  solo  di  dipingere,  nel  che  egli  è incomparabile  per  rapida  eleganza  e 
semplicità,  elevandosi  talvolta  fin  all’entusiasmo.  Per  contrapposto  al  gusto  che  deca- 
deva, alla  paura  che  il  governo  mostrava  degli  scrittori,  ai  paradossi  di  Rousseau  contro 
le  lettere,  alla  libertà  de  filosofi  che  cessava  di  piacergli  dacché  sottraeva  incensi  a lui, 
descrisse  il  Secolo  di  Luigi  XIV , tutto  panegirico,  senza  rivelarne  il  fondo,  né  il  can-- 
giamento  allora  sopravvenuto  nei  costumi  ; senza  ricordare  che  un  re  ha  altri  doveri  che 
di  acquistar  ammirazione;  che  la  Francia  aveva  altre  glorie  che  la  squisitezza  degli 
scrittori.  Ma  poteva  intenderlo  egli,  che  sempre  era  stato  adulatore  dei  re  ; che  avrebbe 
voluto  distrutte  le  storie,  le  quali  ne  rivelavano  i misfatti  (12);  che  esecrava  preti  e 
frati,  i quali  ne  avcano  frenato  le  prepotenze  e favorito  il  popolo  (13)  ; questo  popolo  si 
vile  agli  occhi  di  lui?  Pertanto,  siano  giuste  o no  quelle  guerre,  abbia  pure  quel  lusso 
rovinato  la  Francia,  egli  ammira:  perché  più  lustri  e splenda  quella  vernice,  non  tratta 


(41)  Gombervllle,  nel  IG20,  proponeva  sai  se- 
rio <11  riservar  ai  re  il  fare  scrivere  storie , e 
scorticar  vivo  ogn’allro  clic  ne  intraprendesse 
[DUconrt  dei  ver  lui  et  vice » de  Vhi»toireì  p.  ifi8). 
Assai  più  lardi  Camusa!  [Hixioirc  crii,  desjow- 
n atu-)  disapprova  la  libertà  dei  giornali,  por  la 
bella  ragione  cbe  ncppur  Agrippina  avrebbe 


trovato  bilono  cbe  un  gazzettiere  indiscreto  an- 
nunziasse le  particolarità  della  morte  di  suo 
marito. 

(12)  Fra  gli  altri  passi,  vedi  Corre  spandane  e , 
t.  ni,  pag.  27G,  lederà  a Federico  II. 

(13)  Ivi.pag.  154.  . 
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che  da  barbari  i secoli  precedenti.  A guisa  poi  di  certe  vite  di  santi,  distribuisce  sotto 
categorie  distinte  i varj  fatti,  non  sapendo  abbracciar  d’uno  sguardo  gli  avvenimenti,  i 
caratteri,  i costumi.  Che  ne  risulta?  voi  conoscete  i casi  e i fatterelli,  ma  non  il  secolo, 

né  potete  proferirne  giudizio  fondato. 

Il  Saggio  sui  costumi  e lo  spirilo  delle  nazioni  è un  programma  contro  la  potesti 
ecclesiastica.  Con  un'erudizione  che  pare  estesa  perché  sfacciata,  e da  cui  il  titolo  e il 
metodo  saltellante  impediscono  d'esigere  sia  completa  , raccoglie  fatti  e aneddoti  dalle 
fonti  meno  usitate  : ma  invece  di  dar  con  quelli  originalità  al  racconto  delle  azioni  prin* 
eipali,  e avvivar  la  dipintura  de'  movimenti  sociali,  li  costipa  in  capitoli  distinti;  (netodo 
comodo  per  sostituire  sé  alla  verità,  le  proprie  opinioni  ai  fatti.  Sogghigna  ne' gravi 
disastri  c nelle  magnanime  sventure  ; nulla  valuta  la  potenza  dei  caratteri,  nè  colloca 
gli  uomini  al  loro  posto;  dilettasi  di  assegnar  piccolissime  cause  a grandi  eventi,  impic- 
ciolire gli  eroi,  « prender  in  beffa  i due  emisferi  * . 

Cosi  il  merito  che  Voltaire  avrebbe  guadagnato  coll'emancipare  la  storia  e famiglia- 
rìzzare  il  mondo  alle  opinioni  nuove  c indipendenti,  andò  guasto  da  uno  spirito  sistema- 
tico e da  quel  titolo  di  filosofia  cui  si  aspirava  ; e le  sue  opere  servirono  a corrompere  il 
sentimento  storico,  che  allora,  come  ogn'altro,  subendo  la  sciagurata  influenza  di  Locke, 
tutto  deduceva  unicamente  dalla  sensazione.  Il  selvaggio  sente  un  bisogno,  vi  riflette,  e 
trova  come  soddisfarlo  ; osserva  gli  animali  e impara  ; c l'invenzione  procede  per  linea 
retta  e logicamente.  È questo  il  modo  con  cui  liti  don,  Ravnal , Tempie  costruiscono  la 
civiltà,  Condillac  l'intero  sistema  della  cognizione.  Ma  il  selvaggio  difficilmente  si  ri- 
scuote dall'indolenza  abituale.  Ebbene,  si  aspettino  quei  casi  straordinarj  che  rlnno- 
vansi  solo  a lontanissimi  intervalli,  e perciò  si  moltiplichino  i secoli  all’infinito.  Di  idee 
innate,  di  tradizioni  d'una  civiltà  primitiva,  niente;  ma  si  surroghino  la  natura,  l'intel- 
ligenza, la  logica.  Alcuno  ricorre  a generazioni  vissute  avanti  alle  nostre,  ponendole  chi 
qua  chi  là,  in  Tartaria,  in  Siberia,  alla  Nuova  Olnndn,  purché  non  sia  dove  le  colloca 
la  tradizione  piò  antica,  e purché  non  si’  domandi  da  chi  aveann  esse  imparato.  Alcuno 
attribuisce  le  invenzioni  e la  civiltà  al  genio;  ma  questo,  secondo  Elvezio,  non  è che 
fortuita  combinazione  di  sensazioni;  onde  si  rientra  nel  principio  medesimo. 

In  conseguenza  la  storia,  ripudiato  Iddio,  non  fu  piò  che  un'accozzaglia  di  accidenti:  S|0ria 

il  caso  crea  le  religioni  fra  gli  uomini  atterriti  dal  cataclisma  ; il  caso  d'un  romito  che  va  nioionc» 
a Gerusalemme,  genera  le  crociate  ; il  caso  d'un  Nazareno  che  muor  crocifisso,  turba  la 
sublime  architettura  dell’impero  romano  ; elle  piò?  il  caso  d'una  cometa  che,  urtando 
il  sole,  nc  spicca  alcuni  frammenti,  produce  questo  bcH’ordinC  planetario,  e la  terra,  su 
cui  il  caso  ci  bersaglia  un  istante,  per  respingerci  poi  negli  atomi  vaganti. 

A qual  prò  dunque  studiare  la  storia,  se  nulla  può  il  passato  insegnarci  sull'avve- 
nire? al  piò  gioverà  , come  vuole  Condillac  , a quel  che  l'Ilota  ubriaco  nelle  cene  di 
Sparta  (IT).  Altri  ancora  la  rende  inutile  a forza  di  scetticismo  (15).  Già  aveva  aperta 
la  breccia  Bavle  col  trovare  a tutte  le  opinioni  egual  Corredo  di  prove.  Invano  Fré- 
ret  (16)  tentò  una  metodica  opposizione,  assegnando  i limiti  del  dubbio  ; avidamente  si 
accumularono  i controsensi  e gli  errori  scontrati  qua  e là,  fin  a riuscire  con  Volrtey  ad 
asserire,  che  soltanto  da  un  secolo  aveasi  storia  vera,  cioè  da  quando  a Venezia  eomid- 
ciaronsi  le  gazzette,  * monumenti  istruitivi  e preziosi  fin  ne'  loro  sbagli,  perché  le  con- 
traddizioni loro  presentano  basi  fisse  alla  discussione  dei  fatti  » (17). 


(14)  Ahchc  Romseau  dice  che  le»  ho mmesten- 
Wj  doivent  regarder  l'htstoire  comme  un  listu  da 
fablcs , doni  la  morali  esl  trls-appropriéc  au  cttur 
Àttmaén. 

(15)  Fu  chi  calcolò  che,  occupando  per  olio- 
cento  anni  diciott’ore  al  giorno,  non  »t  arrive- 


rebbe a legger  lolle  le  opere  «loriche  contenuta 
nella  Biblioteca  Imperlalo  di  Parigi. 

(16)  Sulla  certezza  storica. 

(17)  Voi  HIT,  Lenona  rì'hMoire  prnnonctes  i 
coie  normale , p.  57.  Merita  easier  veduto  II  disegno 
ehV  dà  d’una  storia  universale.  Per  eseguirla, 
richiede  II  lavoro  unanime  cTon’af endemia  ge- 


% 
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Come  poi  l’Usbeck  di  Montesquieu  trovava  ridicoli  gli  usi  nostri  perché  li  paragonava 
co’ suoi,  così  tutti  voleano  giudicare  i passati  colla  stregua  odierna,  misurare  ogni  gran- 
dezza col  piede  di  Parigi.  Pertanto  la  storia  riducevasi  a una  congerie  di  fatti  indipen- 
denti, o a sequela  di  ragionamenti  astratti,  sazievole  e non  vera,  raccontando  non  con 
avvenimenti  ma  con  riflessioni , non  dicendo  come  le  cose  accaddero  ma  perchè.  Cosi 
divengasi  ignoranti , poiché  a ben  comprendere  i libri  e le  opere  d’età  passate  vuoisi 
amarle  e stimarle  , mentre  chi  pretende  coglierne  solo  la  sostanza,  ne  impugna  il  me- 
rito ; e si  cerca  solo  il  ciarlatanismo  del  sapere  con  ostentare  cognizioni  positive. 

Niun  creda  però  che  allora  si  cessasse  di  studiarla  seriamente;  anzi  direbbesi  che 
• alcuni  vi  si  ostinassero  per  contrasto  alla  invalsa  leggerezza.  La  Bietterie  stava  coi  con- 
servatori, ma,  ravviluppandosi  in  uno  stile  fiorilo,  toglie  alla  sua  Storia  di  Giuliano  la 
originalità  del  soggetto.  Il  presidente  De  Brosses,  rinnovando  Sallustio,  del  cui  fare  te- 
neva alquanto,  non  trascura  veruna  particolarità  per  minuta  ; ama  le  costumanze  vec- 
chie, ma  insieme  il  libero  pensare  ; e parve  originale  benché  formasse  il  racconto  a tes- 
selli.  Le  Beau  sapeva  il  latino  meglio  d'ogni  altro  francese  ; e pedante,  ma  esatto,  porge 
qualche  filo  ncirintrigalo  labirinto  del  Basso  Impero:  ma  o sconobbe  l’importanza  del 
Roiiin  cristianesimo  e delle  missioni,  o temette  il  titolo  di  pregiudicato.  Carlo  Rollin  , della 
l Gol -1741  scuola  di  Portoreale  addolcita,  cordiale  e sincero  amico  della  gioventù,  da  galantuomo 
vede  la  propria  onestà  in  tulli  e dapertutto,  persin  nei  Romani;  ma  cogli  eroi  di  Plu- 
tarco ammira  anche  gli  umili  e pazienti  del  Vangelo.  Sospettato  di  libelli  giansenisti,  il 
cardinale  Fleury  lo  rimprovera  che  non  si  limiti  « a cose  della  sua  sfera  ».  Perseguitato 
dal  Reggente,  l’Accademia  non  osa  adottarlo,  ed  egli  soffre  senza  fiele.  Tolto  dall’inse- 
gnamento, di  sessantanni  si  accinge  alla  storia  antica  e alla  romana  (1 730-4-1  ) , e il 
pubblico  gli  dà  il  compenso  che  il  governo  gli  negava,  e Federico  11  gli  scrive  lettere 
lusinghiere  quanto  a Voltaire.  Scarso  d'erudizione  vera  e più  di  critica  e d’originalità 
d’esame,  non  pesa  le  autorità , bastando  sia  detto  da  un  antico  per  credere  qualunque 
cosa  ; ma  piace  pel  sapor  di  morale  e pel  contitiuo  fare  dabbene.  Altrettanta  bontà  mo- 
stra nel  Trattato  degli  studj , ove  trasfonde  ingenue  impressioni  del  bello  , e giudizio 
sano,  tornando  l’arte  al  buon  senso  e alle  sperienze  del  genio,  ed  allevando  i giovani 
per  la  società. 

Montfaucon,  Winckelmann,  Cavlus  meditavano  sull’arte  antica;  manoscritti  arabi, 
turchi,  persiani , arricchirono  la  Biblioteca  reale;  fondavansi  cattedre  di  lingue  orien- 
tali ; Renaudot,  D’flerbelot,  Petit  de  la  Croix  rivelavano  la  storia  civile,  politica,  reli- 
giosa dell’Oriente  ; De  Guignes  districava  le  vicende  degli  Unni  e dei  Turchi  ; Anquetil 
Duperron  dall’India  e dalla  Persia  recava  i codici  sacri  ; come  Galland  ne  aveva  portate 
le  Mille  ed  una  notte.  Nell’Accademia  delle  iscrizioni  continuavasi  una  critica  spassio- 
nata, ed  oltre  le  greche  e latine,  si  meditavano  le  istituzioni  nazionali  ; e commendevole 
è la  pazienza  di  Foncemagne,  di  La  Porte  Dutheil,  di  Barlhélemy,  di  Vaillant.  I Maurini 
seguitavano  le  laboriose  loro  compilazioni,  e basti  citare  i cinque  volumi  di  carte  di  Bre- 
quigny  (1763-90),  nelle  cui  prefazioni  il  passalo  della  Francia  é interrogato  con  co- 
scienza severa  quanto  illuminala,  c posalo  chiaramente  il  problema  delle  libertà  muni- 
cipali del  medioevo,  disponendo  cosi  a trovare  l’origine  del  terzo  stato.  Nel  1778  co- 
minciossi  la  gran  collezione  degli  storici  di  Francia,  che  dié  impulso  a tante  altre  ; e 
comparivano  la  storia  di  Linguadoca  di  dom  \ aissette,  quella  di  Bretagna  di  dom  Mo- 
rice,  quella  di  Borgogna  di  dom  Plancher,  la  Storia  letteraria  a spese  del  re,  la  Colle- 
zione di  diplomi  e la  Gallia  christiana  dei  fratelli  Saintc-Marthc.  Dom  Clcment , Cle- 
mencet  e Durand  pubblicavano  {'Arte  di  verificar  le  date  dopo  Cristo  (1750-87). 


nerale  storico-filosofica,  divisa  in  sette  sezioni: 
una  celtica;  una  ellenica;  una  fenicia;  una  an- 
glo-sassone; due  per  le  liugue  mongole  e cal- 
muebe  e sanscrite  e cinesi  ; uua  per  confrontar 


le  lingue  dell’Asia  orientale  con  quelle  dell’A- 
merica occidentale.  Veramente  ne  uscirà  un’o- 
pera filologica,  non  mai  una  storia.  K poi  una 
storia  scritta  da  un’accademia  ! 


LETTERATURA  F1L0S0EISTICA 


77 


Magli  storici  della  moltitudine  non  erano  questi  ; né  la  schiettezza  incolta  degli 
eruditi  potea  prevalere  al  fragor  sentenzioso  e vuoto  dei  filosofisti,  a lutti  quegli  spirili 
allora  in  moda,  opportuni  a spacciar  massime  senza  legame , e a parer  profondi  senza 
possedere  l'insieme  della  materia. 

Anquetil  nello  Spirilo  della  Lega  osò  adoprare  le  espressioni  degli  antichi  cronisti,  Anqoriu 
dapprima  fuggite  come  dure  e rancide.  In  appresso  abusò  delle  citazioni,  tanto  che  di- 
venne  quasi  un  compilatore.  Racconta  naturale  e rapido,  ma  terra  terra,  con  idee  pre- 
stabilite ; poco  fa  riflettere , di  raro  i commosso , non  mai  indispettito  ; bilancia  i piò 
orribili  fatti  con  qualche  buona  qualità  ; e crede  esser  penetralo  addentro  perchè  gettò 
qualche  motto  felice  sulla  Lega,  o sulla  diplomazia  di  Enrico  IV. 

Boulangcr,  costretto  a vivere  come  ingegnere  nelle  viscere  della  terra,  rinvenne  per  Boulanarr 
tutto  le  traccie  d'un  diluvio,  e pensò  scoprire  gli  effetti  di  esso  sulla  nostra  stirpe.  Slu- 
dii  dunque  il  latino  per  capir  i Romani  ; trovandoli  troppo  giovani,  interrogò  i Greci, 
ma  riconobbe  la  necessità  di  risalire  agli  Orientali  ; e imparato  il  linguaggio  di  questi, 
ne  scandagliò  le  tradizioni,  e disegnò  una  storia  universale,  ricca  di  idee  feconde,  ben- 
ché smozzicate  e sconnesse  : pazienza  Indevotissima  se  non  avesse  voluto  raccorne  uni- 
camente il  dubbio  e la  negazione. 

Filosofo,  eppure  in  opposizione  coi  filosofi,  il  presidente  Hénault,  nell  'Abrégé  chro • nénauit 
n ologique,  inaridì  la  storia  , ma  popolarizzó  le  ricerche  sui  primi  tempi  della  Francia, 
sempre  sostenendo  l'assolutismo  dei  re.  Nelle  Osservazioni  spiegò  la  storia  di  Francia 
per  via  delle  leggi  c dei  costumi  ; e se  noi  fece , predicò  almeno  che  bisognava  evitare 
quell'universale  anacronismo  di  dipingere  il  secol  nostro  narrandone  un  tutl'allro.  Serio 
ed  austero,  non  potea  mescersi  colla  turba  beffarda  ; incolpa  Voltaire  di  cattiva  politica 
e cattiva  morale  : ma  idolatrando  l’antica , non  comprendeva  i progressi  della  società 
nuova;  censurando  il  suo  tempo,  vagheggia  Sparta  prevenendo  Rousseau. 

Sull'esempio  di  lui  moltiplicaronsi  i quadri  di  storia , i compendj , le  storie  univer- 
sali: Saint-Marc  fece  quella  d'Italia , dedotta  dal  Muratori  ; Méhegan  una  moderna  in 
continuazione  di  Rossuet , da  cui  dista  a tiro  d'occhio  per  le  forme  e piò  per  le  idee  ; 

Hardion  una  storia  universale  lunga  e frivola,  per  uso  delle  principesse.  Mettiamo  in- 
sieme i Discorsi  sulla  storia  e la  Storia  universale,  che,  per  istruzione  del  duca  di 
Parma,  scrissero  Millot  e Condillac.  Gabriele  Mably  (18),  fratello  di  questo,  ragionatore  Mahiy 
arido  ma  intrepido,  svisò  la  storia  nazionale  per  trascinarla  al  suo  sistema  politico  della  ,,09‘85 
democrazia , senza  però  di  questa  vedere  i progressi  traverso  alle  istituzioni  romane  e 
franche  ; romanzo  assurdo  e temerario,  ma  levato  a cielo  perchè  diretto  ai  fini  che  al- 
lora piacevano.  Seguendo  un'altra  moda,  egli  dispetta  i costumi  del  suo  secolo , trova 
dapertutlo  frivolezza , c rifugge  verso  l'antico  ; metodo  opportuno  a rendere  inesplica- 
bile la  storia.  Cosi  giudicò  barbarie  tutto  quanto  improntavasi  dei  tempi  e del  carat- 
tere ; credendo  lodevoli  solo  le  repubbliche  antiche,  invece  del  progresso  trovava  la  ne- 
cessità di  retrocedere  verso  il  passato. 

Certo  era  idea  grandiosa  cotesta  di  applicar  alla  storia  la  filosofia , erigerla  cioè  in 
scienza  più  o mcn  rigorosa,  e spiegare  le  opere  degli  uomini  e della  società.  Ma  l'intol- 
leranza e i pregiudizj  la  traviavano;  rinnegavansi  i fatti  e scomponeansi  in  aneddoti; 
insinuavasi  il  pagano  classicismo  nella  storia , non  meno  che  nella  letteratura  e nella 
politica. 

Se  v'é  scienza  che  viva  d'azione , che  abbia  bisogno  di  star  col  popolo,  d’ispirarsi 
alla  sublimità  e alle  virtù  di  esso,  è la  storia.  Ora  i filosofisti  erano  estranj  agli  affari 
pubblici  ; nel  gabinetto  ergeano  un  altare  alla  verità,  della  quale  si  consideravano  mi- 
nistri, ma  non  badavano  tanto  a renderla  efficace,  quanto  ad  ottenerle  incensi  dai  let- 
tori, cioè  dalla  classe  colta.  Di  qui  i difetti  principali  delle  storie  , come  d’altre  opere 

(18)  Observatìon*  sur  PhUloirc  de  Frane e. 
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d’allora:  tesi  or  retoriche,  or  sofistiche;  svisano  le  fisionomie  acciocché  somiglino  a 
quelle  che  voglionsi  censurare  o lodare  ; la  franchezza  ingenua  de’  cronisti  guastano  col 
tono  satirico  e declamatorio;  tolgonsi  alla  viva  impressione  che  è prodotta  dallo  spetta- 
colo dei  fatti,  e col  pretesto  d’interpretarli  filosoficamente,  gli  alterano  tanto  che  tliven- 
tino  allusioni, 

Guglielmo  Raynal  era  un  buon  abbate  ex-gesuita,  che  nella  Storia  filosofica  delle 
itnypai  Due  Indie  (1770)  saviamente  oecupavasi  di  un’arte  e di  classi  fin  allora  vilipese,  eneo- 
4/  io-90  piando  il  commercio  e predicando  la  rigenerazione  de’  lavoranti.  Temendo  passasse  non 
curata  come  lo  prime  sue  opere,  ne  fece  un  campo  di  digressioni  sconnesse  e incoerenti, 
di  rimbrotti  e pareri,  dati  con  petulanza  a tutti  i governi,  di  declamazioni  gonfie  e vi- 
rulente, che  raccoglieva  dalla  schiuma  degli  improvisamenti  di  Diderot,  e stillava  con 
tutto  l'entusiasmo  del  plagio.  Ma  neppure  bersagliando  re  e sacerdoti  potò  conseguir 
l’onore  della  persecuzione,  e l’opera  sua  anonima  vendeasi  quasi  liberamente  ; ond’egli, 
che  volea  una  condanna , ne  fece  un’altra  edizione  col  nome  e il  ritratto,  e con  rinfor- 
zate declamazioni,  ed  evidenti  allusioni  al  ministro  Maurepas;  onde  bruciata  l’opera  sua 
dal  boja,  egli  potò  recar  attorno  i suoi  clamorosi  dispetti. 

Ragionare  su  tutto  ciò  elicgli  vien  alla  penna,  i diamanti  di  Golconda  come  il  pepe 
delle  Maldive,  gii  Ebrei  come  gli  Zingari,  alle  particolarità  vere  surrogare  gli  orna- 
menti di  moda , senza  critica  e senza  conciliar  le  contraddizioni  adottando  ciò  che  gli 
offerivano  collaboratori  uihziosi  (10),  quest’è  il  suo  metodo;  suo  stile  gonfiarsi  più  che 
può,  e terminare  con  epifonemi  ; sua  filosofia  declamare  continuo  contro  la  perversità 
dell’uomo  incivilito  e contro  ogni  religione,  ma  più  la  nostra,  il  che  basterebbe  a farlo 
conoscere  cristiano,  in  opposizione  di  quella  sua  protesta  di  volere  non  si  comprenda  di 
qual  paese  e fede  egli  sia  (20).  Passionalamente  impetuoso  come  alla  vigilia  dell’at- 
tacco, fece  della  parola  uno  slromcnto  di  demolizione , con  poca  fede  e molta  vanità, 
volendo  introdurre  l’indipendenza  e una  filantropia,  che  non  era  nò  l’antica  carila  cri- 
stiana nò  il  nuovo  egoismo,  talché  agli  uni  e agli  altri  spiaceva.  Nessun  autore,  dice 
Barante,  avea  fin  allora  mancato  a tal  punto  di  ragione  nelle  idee  e di  misura  nel  l'espri- 
merle (21).  Con  delirio  nelle  opinioni  ed  enfasi  ridicola  nelle  parole,  Raynal  fa  pompa 
de’  principj  opposti  ai  buon  ordine  d'ogni  società  ; non  v’ò  delitti  commessi  nelle  ultime 
turbolenze  di  Francia,  che  non  sieno  stati  invocati  da  questo  declamatore.  Eppure  quando 
venne  la  Rivoluzione,  ne  disapprovò  gli  eccessi,  giacché  la  confidenza  che  ha  in  sé  l’au- 
tore chiuso  nel  gabinetto  cede  poi  davanti  all’urto  dell’esperienza. 

Nicola  Freret  aveva  portato  una  critica  ardita  sui  Vangeli,  intaccando  l’autenticità 
Frerot  di  tutti  in  grazia  dei  molli  falsi  che  correvano  da  principio,  c asserendo  che , se  Cristo 
4G88-I  i 49  avesse  tolto  il  male  e il  peccato,  non  si  vedrebbe  causata  dal  cristianesimo  una  serie  di 
persecuzioni  e di  guerre  di  religione. 

Questi  laccano  espressa  professione  di  storia;  ma  anche  gli  altri  di  quella  risma  ri- 


ti o)  Fra  questi  il  più  operoso  fu  Poetamela, 
Petltmela  ctae  cito  soltanto  per  rammentare  la  sua  amicizia 
col  medico  Dutareuil.  DicevasL  a Poetamela  : 
— Voi  non  siete  rieco  >*,  rispondeva:  — Ma  lo 
é Dutareuil  ■.  Questi,  preso  da  grave  malattia, 
chiama  Pcchmeia  e gli  dice:  — Amico,  il  mio 
male  è contagioso  ; oon  posso  permettere  che  a 
tc  di  assistermi;  fa  ritirare  tutti  gli  altri  ».  Po- 
chi giorni  sopravisse  Peebmeiu  all'altro. 

(20)  ■ U vérilé  sainle,  c:esl  tot  senio  que  J'ai 
» rtspeclée.  SI  mon  ouvrage  trouve  ancore  quel- 
t ques  ledeurs  dans  les  siede®  à venir,  Je  veux 
a qu’en  voyanl  combien  j’ai  élé  degagé  de  pas- 

• sions  et  do  préjngés,  ils  iguorent  la  contrae 

• ou  je  pris  nuissauce,  sous  quel  gouverncmcnl 


« Jc  vivais,  quclles  fonclions  j'eier^als  dans  mon 
a pass,  quel  culle  Je  professate;  Je  veux  qu?il$ 
a luecroienl  tous  teur  concilo) en  et  leur  ami!  ■ 
(21)  Turgot  scriveva  a Morellet  (Méta.  i,  215)  : 
* J'ai  èie  clioqué  de  rincollerente  de  ses  idéos, 
a et  de  voir  lous  Ics  paradoxes  les  plus  opposés 
a misen  avant,  et déieudus asceta  méme clialeur, 
a la  moine  eloquente,  le  mime  fanatismo.  Il  est 
a tanlòl  rigoriste  cornine  Hictaardson  , tantòt 
« Immurai  cornale  Helvélius,  tantòt  cnthousiasle 
« des  verlus  douces  et  lendres,  tantòt  de  la  dé- 
« l'audio  , tantòt  du  couruge  féroce;  trnitant 
a t’escìavage  d'abominable,  et  voulant  «les  escla- 
a ves; déraisonuaul  eu  physique,  dorateci)  nani en 
a iiidaphvsique,  ctsuuvcut  en  pulitique,  etc.  ». 
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correvano  ad  essa  per  armi  contro  la  rivelazione  e i governi,  e por  Tarla  depositaria  dei 
loro  rancori.  Voltaire  aveva  insegnato  ad  asserirò  senza  esame  : — Mentile  pure  fran- 
camente ; calunniate  sempre  ; qualche  cosa  ne  resterà  > . K infatti  nel  dotto  vulgo  molte 
rimasero  delle  asserzioni  di  lui  ; c ai  difensori  della  verità  tocca  sentirsi  ancora  rinfac- 
ciare  quelle  che,  con  ignoranza  pari  solo  alla  sfacciataggine,  egli  melina  fuori  in  quella 
guerra  quotidiana  e ininula  contro  alla  Bibbia,  alla  fede,  all’antichità,  secondo  un  pro- 
gramma ancor  più  impudente  che  empio  (22).  Colpito  unicamente  dai  fenomeni,  come 
deve  il  sensista,  Voltaire  non  vede  che  mobilità  o capriccio  nell'andamento  del  mondo; 
lutto  sottomette  a piccole  cagioni,  e fa  la  satira  della  Previdenza.  Diffìcile  sarebbe  enu- 
merare i suoi  errori  storici.  Per  lui  gli  Egiziani  son  miserabili  muratori,  benché  allora 
se  ne  rivelassero  i meravigliosi  edilìzj  ; per  lui  che  nega  l’antichità  della  Bibbia , il  più 
antico  do’  libri  sacri  è YEzurvcduin,  catechismo  che  si  provò  composto  in  indiano  da  un 
nostro  missionario  ; lo  Zendavesta  gareggia  seco  d'antichità,  come  il  Sadder  che’  prese 
per  nome  d'autore , mentre  è un  commentario  fatto  trecent’anni  sonu  ; per  lui,  cosi 
ostile  alla  fede  del  suo  paese,  giustamente  fu  condannato  Cristo,  perche  « chi  si  solleva 
contro  alla  patria  religione,  merita  morte  » ; per  lui  che  rinfaccia  i roghi  all’Inquisi- 
zione, vicn  dichiarata  vile  la  tolleranza  usala  contro  i depressi.  Cita  falsamente  ; ad  un 
raziocinio  oppostogli,  ad  uno  sbaglio  scopertogli  rispondo  con  un'arguzia  od  una  villania. 
Pioto,  ebreo  di  Bordeaux,  si  duole  de'  continui  insulti  che'  lanciava  contro  la  sua  na- 
zione, e Voltaire  gli  dà  ragione,  ma  prosegue.  Allora  l'abbate  Antonio  Cuenéed'Etant- 
pes,  successore  di  Bollin,  buono  scrittore,  intelligente  di  lingue  antiche  e moderne,  e 
che  avca  tradotto  dall’inglese  molti  apologisti,  tolse  a battere  quel  genio  beffardo  con 
erudizione  sostenuta  da  spirilo  e gusto  (23).  Per  rispetto  agli  spirili  forti,  non  osa  pro- 
fessare apertamente  le  sue  credenze  ; ma  assai  bene  sviluppa  la  legislazione  mosaica,  e dà 
risalto  alle  bellezze  poetiche  de'  libri  santi.  Forte  lottatore,  fiede  Voltaire  coll’arma  sua 
stessa,  l'ironia  ; e con  mirabile  pieghevolezza  di  tono  e di  forme,  con  opprimente  mode- 


(22)  • Tur  lei  traditions  des  Prophètes  , et 
« avanl  eux  des  Palriarches,  no  Ire  religion  re- 

• monte  A lu  n a issa  lice  de  la  sociale.  Catte  an- 

• tiquilc  est  Lieo  tm posante  ; il  faut  absolumeol 
s la  diuréditer,  bafouer  son  berceau,  ébruuler 

■ ses  colonues,  les  livrea  de  la  Bible.  Ayant  rendu 

■ rislbles  les  graves  Patriarches,  convaincu  Moise 

• d’ignorance  et  de  cruaulé,  couspué  la  Oenèie, 

• ce  sera  pur  diverli&sement  de  turlupiuer  les 
» Prupheles , d'adiruier  quo  leur  missino  élait 
« un  iuélirr,  qui*  l’on  s*y  exercail  cornine  A toul 

• aulre  art;  qu’un  Prophcte,  A proprement  par- 
« ler,  élait  un  visionnsire,  qui  assemblali  le 

• peuple  et  lui  débilait  ses  réveries;  que  e rtali 
e la  plus  vile  espéce  d’hoiumes  qu'il  y eùl  che* 

• Ics  Juifs;  qu'ils  ressemblateut  exaelement  A 
« ces  charlatans,  qui  amusent  le  peuple  sur  les 
« places  des  grande»  ville».  Arrivé  A ce  poffct,  il 
« nous  sera  facile  de  monlrer  qu’un  hnmme 

• adroit,  cnlrcprenant , qyant  acquis  dans  scs 

• vojages  des  iiotìons  de  pbysique,  de  Jonglcric, 

• memo  de  magnélisme,  choisit,  pour  exploiler 

• la  credulità  publique  , uoe  co  ni  ree  lointaine, 
« une  populatiou  ignare,  sépurce  de  la  civili* 
a salina  rumaine  par  sun  laugage  et  ses  rnccurs, 
» enlicbee  d’unc  attente  su  perdili  ause;  que, 
« s’appliquant  quelques  passages  des  visinnnaires 

• Juifs  nommés  Propbètes , Il  róusslt  à tromper 
« la  foule  , A passar  pour  le  Messia,  cc  qui  si- 

• gnitìc  ud  envoyc,  uu  liommu  durge  d une 


■ mission.  Les  rieurs  mis  de  notre  bord  , il  y 
« aura  beau  Jeu  A houspiller  les  bons  A pò t i cs, 
« les  douze  faquins , surtoul  les  ócrivailleun 

■ Marc,  Jean,  Lue,  Mglhieu;  A eplucher  leur  evan- 
« gilè,  el  à lui  doqner  des  nazardes.  Eu  Inule 

• nssurance  nous  pourrons  insinuar  que  le  culle 

• clirétien,  corame  tuus  les  aulrcs,  esl  l'truvre 

• plus  uu  moins  imparfaile  des  hommes  passion- 
« né»,  mcnteurs , aveugles  ; que  sMI  élait  de 

• Oieu,  naturellcmcnl  il  cléverait  Indignile  mq- 
« rale  au-desvus  des  craintes  superali  tieuscs  de 
« la  conscienre;  mais  qu’en  realità,  au  lieu 

• d’étre  fall  A l’image  de  Dieu,  ritornale  a plu- 
« tòt  fait  Dieu  A sa  propre  ressemblance,  le  grg- 
s litianl  des  défauls  et  des  vicci  doni  il  four- 

• mille  lui-mème.  Quand  on  aura  répélé  tuutes 
« ces  choses,  notre  lemps  sera  venu.  Mais  contrae 
a seul  parrai  Inula*  les  religione,  le  christianisme 

• offre  une  sulle  imposante  de  recita  el  de  falle, 
« cesi  celle  succession  continue  qu’il  faut  rum- 

• pre,  c'esl  celle  nnliqullé  \ entratile  qu’il  Ira- 
« porle  de  demolir  ».  Voltaiik,  Bible  expllqué$ì 
Espi  li  du  Judu'ume. 

(25)  Lcllrc*  de  que  Ignei  Juifi  porlugait , alle- 
vi nnds  el  polonaii , à M.  de  Kullaire.  Parigi,  1769. 
— Anche  «Uri  rivelarono  o combatterono  gli  er- 
rori di  Voltaire , fra  cui  vedansi  gli  Erreuri  de 
f'oltaire  di  Nonnotte,  e SuppUment  ù la  philmo- 
pitie  de  l'hliloirc  di  Lardicr. 
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razione,  gli  rivela  migliaja  d'errori  ed  ignoranze  inescusabili,  sopratutto  la  sua  intolle- 
ranza peggio  che  d’inquisilore.  Voltaire  non  gli  rispose  clic  motteggi  da  trivio  ; sfoggiò 
spirito , e si  diede  aria  di  trionfo  senza  purgarsi  d'una  sola  taccia  o ribattere  una  sola 
ragione  (24)  ; c il  secolo  continuò  a leggere  il  suo  adulatore. 

Il  qual  secolo  avea  il  farnetico  di  saper  tutto  senza  averlo  imparato,  e di  cianciare 
di  scienze  appena  ne  conoscesse  gli  elementi.  A queste  dunque  si  ebbe  pure  ricorso  per 
combattere  le  credenze.  Cartesio  avea  dominato  in  Francia  fin  quando  la  gloria  di  Neulon 
Mauper-  vi  fu  proclamata  da  Pier  Luigi  Moreau  di  Mauperluis:  Pretendendo  mettersi  di  mezzo 
toas'asa tra  * raaler'al‘sl>  e quei  eli  e dapertulto  avvisano  cause  finali , Mauperluis  sostenne  che 
la  materia  é capace  di  pensare,  ma  pure  esiste  Dio  ; il  sistema  di  natura  lo  prova  nel 
suo  insieme , mentre  ne1  particolari  noi  si  potrebbe  ; e confutate  molle  dimostrazioni , 
l'esistenza  di  Dio  volle  posare  sovra  la  legge  d’economia,  per  cui  la  natura  adopra  sempre 
il  minimo  delle  forze  al  suo  intento  -,  lo  che  esclude  l'idea  del  caso.  Supposizione  falsa, 
e conseguenza  non  necessaria.  Nel  Saggio  di  filosofia  morale  assumeva  che  la  felicità 
consiste  nella  somma  dei  beni,  sottratta  quella  dei  mali  ; che  nella  vita  comune  questa 
supera  quella  ; e cercando  rimedj,  trovava  potentissima  la  morale  cristiana , superiore 
di  molto  alla  stoica  ; ma  il  canone  vaghissimo  ch'egli  propone  é di  cercar  di  sfuggire  i 
momenti  infelici.  Essendo  stato  spedito  con  quei  che  sotto  il  circolo  polare  misuravano 
un  grado  del  meridiano  (1736),  consegui  una  reputazione  di  scienziato,  la  quale  rim- 
balzò sopra  Neuton  proclamato  da  lui.  Non  osò  per  altro  urtar  di  fronte  le  teorie  fisiche 
del  suo  tempo , ed  era  lontanissimo  dalla  vivacità  con  cui , sulle  sue  traccie,  Voltaire 
espose  le  nuove  ; sicché  a questo  fu  attribuito  il  merito  d'avere  pel  primo  fatto  cono- 
scere il  filosofo  inglese.  Ma  mentre  l'Inglese  ammirò  nelle  sue  opere  il  Creatore,  Vol- 
taire, uom  di  scherma,  che  adottava  qualsifosse  arma  , si  servi  dell’attrazione  per  giu- 
dicare superfluo  un  Dio,  o considerarlo  identico  col  mondo,  e supporre  eterna  la  materia 
e capace  di  pensare  e di  volere.  Al  modo  stesso  frugò  le  collezioni  de'  missionarj  per 
parlare  della  Cina  e dell’India;  ma  in  quella  volle  mostrare  il  tipo  della  società  ben  or- 
dinata, e una  cronologia  che  smentisse  la  biblica  ; nei  fasti  indiani  una  morale  più  pura 
e anteriore  allamosaica,  una  serie  di  secoli  precorsi  all'epoca  adamitica;  cose  che  spac- 
ciava con  più  confidenza,  quanto  meno  erano  conosciute. 

Buffon  non  nega  Dio,  ma  il  trono  ne  colloca  lontan  lontano;  spiega  tutto  colle  idee 
Buffon  fisiche,  dissimulando  o ignorando  le  leggi  della  Providenzè.  Questa  natura,  « sistema  di 
1707-88  ieggi  stabilite  dal  Creatore  per  l’esistenza  delle  cose  e per  la  successione  degli  esseri  », 
parsagli  si  rivelasse  abbastanza  pei  due  fenomeni  della  conservazione  e riproduzione;  e 
ridotte  quasi  a queste  sole  le  leggi  generali  e necessarie , e i rapporti  di  convenienza  e 
dipendenza,  lascia  Dio  • dal  seno  del  riposo  esercitar  i due  estremi  poteri  del  creare  e 
distruggere,  e l'uomo  sotto  la  mano  della  natura,  nella  quale  stanno  il  bene  e il  conve- 
niente, purché  l’uomo  vi  concorra  e vi  si  coordini,  riagendo  contro  l'eccesso  delle  forze 
motrici  » . Pensate  se  piacque  un  romanzo,  che  al  braccio  di  Dio  surrogava  l'urto  indi- 
screto d'una  cometa  per  creare  questo  bell'ordine  mondiale! 

Bailly,  scolaro  di  Lacaille  e suo  successore  all'Accademia,  adottava  la  parte  più  de- 
ll .iliy  bole  di  Buffon,  cioè  le  ipotesi,  il  progressivo  raffreddamento  della  terra,  l’elevata  tem- 
1736-03 peratura  ,je'  paesj  settentrionali;  e per  emulare  Voltaire  che  ogni  sapienza  traeva  dai 
Bramini,  andò  a cercarne  le  origini  in  un’Atlantidc , ove  l'uomo  da  bruto  si  elevò  alla 
ragionevolezza,  poi , subbissala  quell'isola,  si  disperse  sulla  terra,  portandovi  alcuni  fram- 
menti delle  prische  cognizioni. 

Volney  lanciò  liriche  bestemmie  dalle  rovine  orientali  (1791),  che  frugò  per  cercarvi 
Vniney  quel  ■ giusto  equilibrio  di  forza  e sensibilità  che  costituisce  la  saviezza  »;  e chiese  da 
1757-1820  ess£  testimoni  d'un'antichità  repugnante  alle  tradizioni  bibliche. 

“(24)  Scriveva  a il1  A lem  l>ert  : ■ Il  segretario  morde  a sangue  freddo,  fìngendo  baciarti  » (8 
ebreo è maligno  come  una  scimia  ; egli  ti  dicembre  1776). 
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Francesco  Dupuis  credette  <t  non  bastasse  analizzare  le  favole  sacre,  ma  volersi  esa-  nupuis 
minar  il  culto  in  se  stesso.  I mali  che  le  religioni  lian  fallo  alla  terra , sono  immensi  ; »2-i80i 

una  storia  filosofica  dei  culli  e delle  cerimonie  religiose,  dell'impero  de’  preli  nelle  dif- 
ferenti società  sarebbe  il  quadro  più  spaventoso  elio  l'uomo  possa  avere  delle  sue  sven- 
ture e del  suo  delirio  » ; onde  rimpasta  astronomia  ed  erudizione  per  cercar  l'origine  dei 
culti  nelle  fasi  degli  astri,  tramutate  in  avvenimenti  d’eroi.  Pertanto  il  vecchio  e il  nuovo 
Testamento  risolveva  in  leggende  calendari,  la  religione  in  un’impostura , e ne  dedu- 
ceva che  « l'uomo,  per  prendere  il  suo  posto  naturale , dovrebbe  collocarsi  nella  classe 
degli  animali,  a’  cui  bisogni  la  natura  provede  con  leggi  generali  e invariabili  ».  La- 
sciatelo ire,  e fra  poco  condannerà  Robespierre  perchè  « volle  un  Eterno  ed  altari,  e 
negli  ultimi  discorsi  declamò  contro  la  filosofia,  e senti  il  bisogno  di  riunirsi  ad  una 
religione  » (25). 

L’illustre  medico  Cabanis,  tutto  occupato  a levar  le  barriere  che  secernono  la  me-  cnbanis 
dicina  dalla  filosofia,  pretese  riunire  e confondere  l’ordine  materiale  e lo  spirituale , <"37-18°* 
spiegar  l’immaginazione  e lo  spirito  senza  Dio  ; o nei  Rapporti  del  fisico  e del  morale 
dell’uomo  (1802)  mostra  come  il  temperamento,  le  malattie,  i cibi  dieno  virtù  e genio, 
od  il  contrario. 

Moltissimi  secondarono  quest’alleanza  delle  lettere  colle  scienze  per  combattere  la  di- 
vinità. Parigi  volea  divertimenti,  varietà,  materia  di  discorsi,  ma  insieme  la  coltura,  e 
sovratutto  acquistarla  a poco  costo.  Le  astruse  quistioni  sulla  natura  dell’uomo,  sui  mi- 
steri della  vita  e del  mondo , richiedeano  tempo,  serietà,  coscienza  ; i grandi  Francesi 
del  secolo  precedente,  come  Pascal,  Malebranche,  Cartesio,  Huet,  parevano  ispidi  pe- 
danti, da  buttar  da' canto  al  par  degli  abiti  de’  loro  contemporanei  ; sarebbesi  bramata 
una  filosofia  alla  mano,  che  spiegasse  tutto,  tutto  coordinasse,  e ciò  senza  fatica.  A tale 
bisogno  soddisfece  Stefano  Condillac  di  Grenoble,  che  adottando  e immiserendo  Locke,  conditine 
ridusse  tutta  la  filosofia  alla  sensazione.  Ricordarsi  è sentire;  immaginare  è sentire  ; è <715  80 
sentire  il  giudicare;  Galileo  vide  che  la  terra  girava;  Keplero  vide  l’armonia  degli  astri. 

La  metafisica  ambiziosa  di  scoprir  la  natura  di  enti  che  sottraggonsi  ai  sensi , è follia  ; 
toccare,  vedere,  sperimentare,  ecco  in  che  consiste  la  filosofia.  Condillac  non  solo  am- 
mette che  le  cognizioni  non  s’acquistano  se  non  per  mezzo  dei  sensi , ma  lascia  via  sin 
quella  tenue  porzione  che  Locke  avea  fatta  alla  spiritualità  col  nominare  l’attenzione. 

Questi  avea  supposto  una  tavola  rasa  ; Condillac  ingentilisce  l'idea  inglese,  e ne  fa  una 
statua.  Presentatale  una  rosa  , essa  ne  sente  l’odore , lo  percepisce , le  piace;  poi  di 
quest’impressione  si  ricorda,  la  desidera  di  nuovo , distingue  cotesta  impressione  dure- 
vole dalla  primiera  attuale,  duolsi  se  n’è  privata,  e conosce  la  successività , il  tempo, 
il  possibile,  l’impossibile  ; dall’odore  d’una  rosa  non  tarda  ad  arrivare  ai  teoremi  della 
astronomia. 

Bel  romanzetto  per  far  capire  la  successione  delle  idee  a un  infante  di  Spagna,  o ad 
una  damina,  la  quale  non  riflettesse  che  la  statua,  per  sentire,  doveva  aver  qualcosa 
che  l’altre  statue  non  hanno  : e , anima  o spirito  che  la  chiamasse  , il  nostro  filosofo 
dovea  spiegarcela.  Quale  analisi  era  mai  il  partire  dalla  supposizione  che  l’uomo  po- 
tesse venire  interamente  spiegato  colla  sensazione?  Certamente,  toltogli  tutto  il  resto  , 
l’uomo  non  poteva  arrivare  che  al  materialismo  , non  potendo  la  sensazione  restituirgli 
ciò  che  arbitrariamente  gli  si  era  tolto.  È però  strano  che  questo  trastullo  si  pigliasse 
sul  serio,  e divenisse  fondamento  alla  metafisica  del  secolo  passato  (20);  ma  Condillac 


(22)  Abrégé  de  V orìgine  de  lous  les  cultes:  1798, 
cap.  IO. 

(26)  Sarebbe  un  perder  tempo  il  voler  mo- 
strare le  contraddizioni  di  quei  filosofi,  poten- 


dosi dai  più  empj  cavare  un  manuale  di  devo- 
zione. Ma  non  mi  parve  a tacere  come  Condillac, 
il  gran  nemico  delle  idee  innate,  crede  a queste, 
e ebe  l sensi  non  fanno  che  svegliarle.  Ecco  il 


Cantù,  Storia  Univertaleì  toni.  VI. 
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ha  tutti  gli  allettamenti  del  metodo,  e con  tanto  più  lucidezza  quanto  mén  profondità  ri- 
duce a Cognizione  vulgare  la  scienza  del  pensiero  col  tome  ciò  che  avea  d’elevato. 
Trista  filosofia  che  credeasi  compiuta  , e perciò  non  aver  duopo  di  studj  ; che  pareva 
elevar  gli  scolari,  mentre  abbassava  la  scienza!  Tutti  insuperbirono  di  potere  a sì  buon 
prezzo  filosofare  ; e soddisfatta  la  curiosità,  non  lasciavasi  al  genio  e al  tempo  la  possi- 
bilità di  far  cosa  più  utile  e grande.  La  Harpe  disse  che  a la  sana  metafisica  non  co- 
mincia in  Francia  che  dalle  opero  di  Condillac  »:  noi  diremo  che  con  esso  cessò.  Quando 
per  essere  filosofo  bastò  aver  sensi,  ognuno  filosofò,  cioè  nessuno  : all’irruzione  di  quel 
cicaleccio  pretensivo,  i pochi  pensatori  tacquero  per  evitare  gli  scherni,  e il  secolo  spinse 
al  l'estremo  la  beffa  contro  il  buon  senso,  intitolandosi  filosofico. 

Le  bestemmie  e le  verità  da  altri  penosamente  scavate,  e non  osservale  dal  vulgo , 
Voitairo  Voltaire,  con  l’arte  stupenda  di  tutto  render  comprensibile,  le  abbelliva,  foggiava  e but- 
iìiosjfo  tava  nej  mondo  ovo  erano  adorate,  e ne  diveniva  rappresentante.  Ma  egli  piacesi  ridere 
de’  suoi  proseliti,  e dello  Spirito  di  Montesquieu,  e della  geologia  di  Maupertuis,  e della 
chimica  di  Lavoisier , e dell’enfasi  de’  novatori  Ietterai j ; rinfaccia  a Rousseau  Vinso- 
lenza  di  proclamar  l’eguaglianza  e l’indipendenza,  vero  orgoglio  da  pazzo  (27);  solo  a 
se  medesimo  attribuisce  gl’incensi , e talvolta  ingenuamente  domanda  : — Credete  che 
Cristo  avesse  più  spirito  di  me?  » Così  distribuiva  glorie  evituperj.  Poco  osservato  dap- 
prima alla  Corte,  gli  si  prodigarono  favori  quando  la  Pompadour  divenne  arbitra  del  re; 
per  lei  intitolato  storiografo  e gentiluomo  di  Camera , per  lei  ammesso  nell’Accademia 
francese,  egli  la  ricambiava  con  adulazioni  e poemi. 

Quando  era  disgustato  della  Corte  o degli  invidiosi,  ritiravasi  a Cirey  presso  la  mar- 
chesa Du  Chàtelet  ; morta  la  quale  (1749),  credette  rotto  ogni  suo  vincolo  colla  Francia. 
Ascoltò  dunque  Federico  11  di  Prussia,  che  desiderava  averlo  come  un  altro  dei  mobili 
che  portavano  lustro  alla  sua  Corte,  e professava , per  possederlo , avrebbe  dato  tutto , 
eccetto  la  Slesia.  Erano  due  ambizioni  alio  scontro  , nò  potea  sperarsene  bene.  Mille 
Vola  a luigi  offertigli  dal  ré  pel  viaggio  pajono  una  lesineria  a Voltaire,  che  ne  chiede  altri  per 
Berlino sua  nipote;  arrivato  poi,  si  prosterna  allo  scettro,  alla  lira,  alla  penna,  alla  spada,  al-  nso 
rimmaginazione,  all’universalità  di  quel  re;  in  ricambio  è fatto  ciambellano  e cavaliere; 
ventimila  lire  di  pensione  ; a disposizione  sua  le  carrozze  e i cuochi  reali  ; Federico 
stesso  gli  fa  la  corte,  e dice  volersi  intitolare  re  di  Prussia , marchese  di  Brandeburgo , 
e possessore  di  Voltaire.  Ma  quella  febbre  d’affetto  ebbe  pronta  remissione.  Federico  era 
avaro,  e credette  averlo  comprato  a troppo  prezzo  ; Voltaire  era  avido,  e credea  dover 
disporre  dell’oro  ammassato  dal  suo  sacerdote  : quegli  fa  sminuirgli  la  razione  di  ciocco- 
lata e caffè  ; questi  se  ne  vendica  col  cacciar  in  tasca  le  candele  di  cera  dell’anticamera 
reale  : vengono  le  reticenze,  poi  le  insolenze  ; il  re  sogghigna  nel  vedere  il  filosofo  im- 
plicato in  brutti  agiotagi,  e in  lite  e gelosia  cogli  altri  splendori  di  sua  Corte;  Voltaire 
cuculia  i versi  del  re,  satireggia  Maupertuis  da  lui  posto  presidente  dell’Accademia  ; e 
sebbene  protesti  colla  solita  veracità  che  non  ha  colpa  della  pubblicazione  di  quelle  sa- 
tire, il  re  esige  una  ritrattazione  umiliante,  e gli  toglie  la  croce  e la  chiave  di  ciambel- 
, lano  (28).  Qui  gara  di  villanie  : Voltaire  risolve  andarsene  da  questo  re  filosofo,  che  «753 
« schiacciava  gli  uomini  chiamandoli  fratelli*  che  impastato  di  passioni,  cercava  la  sa*- 


passo,  di  cut  il  principio  farà  ridere:  « Avanii 
» il  peccato  originale,  Fanim.i...  cscnic  da  igno- 
« ronza  c concupiscenza,  comandava  ai  sensi, 

• ne  sospendeva  l'azione,  la  modificava  n talento; 

• avea  dunque  idee  anteriori  all’oso  dei  sensi. 
» Ma  le  cose  cambiarono  per  la  disobbedienza, 

• e Dio  le  tolse  quest’impero  ; onde  divenne  di- 
« pendente  dui  sensi  come  tesser  la  causa  fisica 

• di  ciò  che  non  fanno  che  occasionare:  uè  ha  più 


« altre  cognizioni  che  quelle  trasmesse  dai  sensi». 
Fssai  sur  V orìgine  des  eonnaissanccs  humatncsì 
p.  I,  sez.  in,  c.  i,  g 8. 

(27)  Lettere  H luglio  1770,  e tSfebbraJo  1774 
a Hichetieu. 

(28)  Voltaire  in  aria  d’eroe  dice  ch’egli  stesso 
gliela  rinviò;  ma  dalla  Lorretpondunct  inèdite , 
pubblicala  nel  I83G  a l’aria!  da  i li.  l’oisset,  ap- 
pare che  Federico  gliela  ridomandò. 
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vima,  pericoloso  politico,  pericoloso  autore  » (20);  o il  re  gli  manda  dietro  gendarmi, 

1 quali,  col  pretesto  che  gli  portasse  via  sue  carte,  ne  frugano  il  bagaglio. 

Voltaire,  insultato  dall'augusto  de’  filosofi  e degli  increduli , escluso  da  una  patria 
<753 Ch'egli  aveva  ingiuriata  dal  regio  asilo  (30),  ricovera  sul  lago  Lcmnno,  • alla  città  pii 
bella  dell’universo,  a un  paese  libero  e tranquillo,  dove  la  natura  è ridente,  dove  la  ra- 
gione non  è perseguitata  »;  gongola  di  poter  avere  possessi  nel  solo  luogo  del  mondo 
ove  non  gli  fosse  permesso,  giacché  a Ginevra  non  potca  stanziarsi  verun  Cattolico  j 
e alterna  fra  le  Delizie  e Ferney,  fra  la  Svizzera  e la  Francia.  Allora  soltanto  pare 
s'accorga  che  la  Sua  potenza  non  ha  bisogno  d'appoggi  ; e libero  ed  esasperalo , fa 
guerra  senza  riserbo  a re  e a preti , a leggi  e a cullo  , a pregiudizj  dannosi  e a ve- 
rità necessarie  ; c ornai  sicuro  della  gloria,  non  riflette  piii  alle  cose  nè  allo  stilo  ; 
proclamato  salvatore  da  quei  che  sottraeva  a qualche  codarda  tirannia,  maledetto  come 
anticristo  da  quelli  che  scandolezzava  colla  beffarda  empietà.  Massime  nella  corrispon- 
denza con  D'Alembert,  egli  bersaglia  la  religione  come  una  congiura  di  sessanta  secoli 
contro  la  libertà  e il  buon  senso,  e utile  appena  pel  vii  vulgo.  Mancatagli  poi  cogli  anni 
la  potenza  del  genio,  sfoga  l'irrequietudinc  della  vanità  in  ignobili  collere  letterarie, 
due  sole  ispirazioni  conoscendo,  la  Bibbia  e i suoi  nemici,  cioè  la  bestemmia  e l'in- 
sulto ; moltiplica  libelli  sotto  varj  nomi  (31);  consuma  le  ore  a limare  l'infame  libro , 
abuso  del  gusto  e della  morale,  che  avrebbe  dovuto  bruciare.  Intanto  vuol  persuadere  a 
se  stesso  d'esser  tuttora  il  legislatore  de'  filosofi,  ma  questi  d'ogni  parto  sottraggonsi  al 
suo  impero;  ed  egli  disapprova  le  esagerazioni  de'  proseliti,  come  chi  si  lagnasse  dei 
guasti  fatti  ria  un  torrente,  di  cui  egli  stesso  ruppe  le  dighe. 

In  fatti  ad  ogni  campione  tien  dietro  una  marmaglia  che,  noi  potendo  superare,  lo  DoiWh 
esagera.  Ilolbach,  barone  tedesco  d'Ililriesheim  stanziato  a Parigi,  mediocrissimo  inge-  (,23'8‘J 
gno,  che  scrive  a casaccio  e sragiona  per  proposito,  imbandiva  frequenti  cene,  nelle 
quali  aperta  guerra  faceasi  a Dio  ed  agli  altri  pregiudizj  rispettati  dal  patriarca,  e pro- 
poneansi  le  riforme  sociali  più  ardite , che  mai  venisser  in  mente  ai  successivi  rivolu- 
zionarj.  Nella  prefazione  al  primo  suo  libro  che  fu  il  Cristianesimo  svelato  (1767),  mo- 
stra che  la  religione  non  è necessaria  né  utile;  poi  indicate  l 'incoerenza  e l'assurdità 
dei  dogmi  cristiani , sostiene  che  tutti  i mali  del  genere  umano  da  qqjndici  o diciotto 
secoli  sono  dovuti  al  cristianesimo.  Pare  suo  il  Sistema  della  natura  (1770),  cho,  se- 
condo il  vezzo  da  Voltaire  insegnalo  di  attribuire  i lavori  a persone  false  o morte , fu 
ascritto  a un  Mirabaud,  oscuro  traduttore  del  Tasso,  cui  attribuivasi  quest’esclamazione: 

— lo  sono  il  benefattore  del  genere  umano  perchè  lo  libero  da  Dio  ». 

In  realtà  questo  scritto,  il  cui  intollerante  fanatismo  destò  la  bile  fin  di  Voltaire,  era  siOema 
l'opera  complessiva  degli  abituati  di  Ilolbach,  che,  caldi  delle  cene  salaci,  si  proposero 
di  non  lasciar  nulla  d'inviolato  in  cielo , sulla  terra,  nel  cuor  riell'uomo.  Il  pensiero  è 
puramente  la  facoltà  di  sentire,  ossia  le  sensazioni  corrispondono  soltanto  allo  cose  sen- 
sibili, non  dandosi  esseri  spirituali  ; esse  ci  mostrano  unicamente  la  materia  c il  movi- 
mento, e lo  combinazioni  prodotte  da  questo  in  quella  divengono  gli  esseri  particolari. 
Conoscer  un  oggetto  è averlo  sentilo , e sentirlo  vuol  dire  esserne  stato  mosso.  • Per- 
tanto la  scienza  e il  pensiero  son  ridotti  al  movimento  ; non  v'é  possibilità  d'idee  gene- 
rali ; nessuna  nozione  può  essere  rigorosamente  la  stessa  in  due  uomini  ; ciascun  uomo 
ha,  per  cosi  dire,  una  lingua  per  sé  solo,  e questa  è incomunicabile  ad  altri  ».  Biesce 


(SO)  Astemblage  éclatant  de  qualttés  contralres , 
Écrasant  les  humains  et  Ics  nommant  ses  fièra... 
Ftétri  de  jiassions  et  eherchant  la  tarjeue, 

Uuntjo  cux  poltttque  et  dangereux  auteur , 
ti on  patron , moti  diteipie  et  mon  persècuUur. 

La  toi  naturelle. 

(30)  Scriveva  a Federico:  « Sire,  qualvolta  io 


• parli  .i  vostra  maestà  di  cose  serie,  lo  tremo 

• come  i nostri  reggimenti  a llosbacli  ». 

(81)  Scriveva  a D’Alembert:  ■ Les  phlloso* 

• pbes  dolvent  è tre  corame  les  petits  enfans. 
■ Quanti  ceux-cl  onl  fall  quclque  malico,  ce  n’est 

• J .nnuis  eux,  c'esl  le  ebat  qui  a tout  fall  • ; 44 
agosto  1767, 
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dunque  quest’ardito  empirico  alle  miserie,  da  cui  la  filosofia  avea  cominciato  con  Era- 
clito c Protagora.  Oltre  i corpi  informi , un'altra  combinazione  crea  gli  organizzati  ; c 
maggior  forza  acquistando,  produce  il  sentimento  , effetto  d'un  dato  organismo.  Per* 
tanto  le  azioni  umane  risultano  necessariamente  o dal  moto  interno  degli  organi,  o dagli 
esterni  che  lo  modificano.  Tal  é il  famoso  Sistema,  nel  quale  anima,  corpo,  amor  pa- 
terno, gratitudine,  coscienza  furono  sbricciolati,  decomposti,  derisi-,  orrenda  caparbietà 
a chiuder  innanzi  a sé  ogni  avvenire,  voler  la  distruzione,  infellonire  contro  l'idea  con- 
solante d'un'altra  vita. 

11  marchese  d'Argens,  carissimo  a Federico  II  che  lo  pose  presidente  alle  belle  let- 
D’Argens tere  nell' Accademia , nelle  Lettere  cinesi,  giudaiche  e cabalistiche  imitò  Voltaire  e 
tTot-n  Montesquieu;  poi  coll'erudizione  facile  che  alletta,  comunque  senza  scopo  né  accordo, 
scassinò  le  credenze  nella  Filosofia  del  buon  senso  e nelle  Riflessioni  filosofiche  sull' in- 
certezza delle  umane  cognizioni,  ove  solo  alle  matematiche  conserva  un  carattere  po- 
sitivo , e inveisce  contro  i dogmatici  : letto  universalmente  perchè  tutti  amavano  la- 
sciarsi persuadere  che  fosse  inutile  il  darsi  a studj  faticosi,  e che  la  filosofìa  non  impor- 
tasse se  non  in  quanto  insegna  il  vivere  del  mondo. 

Bernardo  Mandeville  di  Dordrecht,  osservatore  sagace  e tristo,  a forza  di  spirito 
Mando-  avea  fatto  la  satira  della  società,  dando  risalto  a quegli  assurdi  che  il  buon  senso  feri- 
tc"0-ì"3*  BC0n0  quando  siano  isolati  dalle  circostanze.  Ne'  suoi  Vizj  privati  a benefizio  pubblico 
ostenta  l'immoralità  come  impulso  al  prosperamento  d'una  nazione;  la  morale  non 
essere  che  artifizio  de'  legislatori  ; la  società  non  reggersi  che  sovra  l'egoismo,  l'astuzia, 
l'invidia  : poi  delinea  una  repubblica  di  api,  che  da  felice  va  in  iscompiglio  appena  Giove 
le  concede  la  virtù.  Ne  consegue  che  è imbecillità  la  benevolenza,  follia  le  scuole  pel 
popolo  ; tutte  le  istituzioni  derivano  da  una  bassezza  ; fin  il  linguaggio  fu  inventato  per 
ingannare;  e tutti  sarebbero  vili  se  Tosassero. 

Dietro  a lui  Elvezio  Deli’ Esprit  (1758)  applica  il  sensismo  alla  morale,  come  Con- 
K(v«ijo  dillac  l'avea  applicato  alla  psicologia  empirica.  Se  nell'intelligenza  non  v’è  che  sensa- 
zione,  nella  volontà  non  v'è  che  piacere  e dolore,  non  potendo  quella  esercitarsi  che 
sovra  gli  elementi  esibiti  dall'Intelligenza.  Da  ciò  con  filala  logica  deduce  come  unica 
possibile  la  morale  dell'interesse  ; e per  compenso  dell’avere  strappalo  tulle  le  nobili 
consolazioni , dirige  l'egoismo  verso  un  amore  dell'umanità , fiacco  perché  generico. 
Nulla  di  assoluto  nel  mondo  ; verità,  virtù,  eroismo,  intelligenza,  gemo  non  sono  che 
relativi  -,  e poiché  ciascuno  giudica  d’ogni  cosa  da  se  stesso , la  società  va  a catafascio. 
Meschino  ingegno,  crede  spirito  di  tulle  le  generazioni  e contrade  lo  spirito  de'  suoi  co- 
noscenti ; pretende  esser  originale , mentre  non  fa  che  imitare  e trar  conseguenze  da 
dottrine  vulgate , esagerare  La  Rochefoucauld , commentare  Mandeville , contraffare 
Montesquieu,  storpiare  Locke.  Quest'ultimo  avea  tratto  ogni  cognizione  dai  sensi  ; ma 
poiché  gli  animali  ne  sono  anch'essi  dotati , da  che  deriva  la  superiorità  dell'uomo  ? 
Dalla  miglior  conformazione  della  mano , risponde  Elvezio  ; il  quale  non  vede  le  cose 
che  da  un  lato  solo,  e il  peggiore  ; rinega  l’amicizia  per  teorica , mentre  in  pratica  le 
offre  generosi  sagrifizj  ; e fa  del  suo  libro  il  codice  filosoGco  dei  costumi  del  secolo  di 
Luigi  XV,  una  frivola  e calunniosa  accusa  contro  la  natura  umana.  Ottimo  uomo  in 
fondo,  ma  avido  di  rinomanza  quanto  corto  d'ingegno,  talché  non  sa  che  raccorre  quel 
che  cade  di  bocca  agli  idoli  del  giorno,  esporlo  nella  sua  nudità,  esagerarlo  (32),  e ri- 
velare cosi  il  vero  fondo  di  quella  filosofia,  l'interesse  individuale,  in  maniera  da  far  or- 
rore e schifo  a quegli  stessi,  di  cui  egli  stillava  la  quintessenza  (33). 


(52)  Madama  Deff.ind  diceva  di  lui:  Cesi 
ritornine  qui  dii  le  terrei  de  lout  le  monde. 

(55)  Cla*  cosa  pentisse  del  suo  paese,  lo  dice 
Della  prefazione  De  ritornine;  • Ma  patrie  a r.-t  u 
t«  c uliu  le  joug  du  despoti  s sii  e ; elle  do  produiru 


• douc  plus  d’écrlvains  cèlebre*...  Ce  n’est  plus 
« sous  le  nom  de  Francois  que  ce  pruple  p >urra 

• de  nouveau  *e  rcndre  cèlebre.  Celle  nation 
« avilie  est  aujord  hui  le  mépris  de  l’Kurope; 

• nulle  erige  sululaire  ne  lui  rendra  la  liberté  ; 
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Il  teorema  fondamentale  del  libero  esame  e la  sociale  uguaglianza  non  sembrava  si 
potessero  metter  in  sodo  se  non  accettando  la  primitiva  pariti»  organica  degli  uomini  ; 
laonde,  anziché  dalla  natura,  cercavasi  dalle  influenze  ambienti  la  causa  delle  disugua- 
glianze. Alcuni  la  riponeano  nel  clima,  altri  nell'educazione,  che  secondo  Elvezio  basta 
a ridurre  ragionevole  l'uom  bruto.  Restava  dunque  in  potestà  dei  governi  il  modificare 
ad  arbitrio  l'umanità  colle  leggi  e coll'educazione.  Non  riuscivasi  con  ciò  alla  necessità 
della  tirannia,  come  era  succeduto  a Ilobbes,  mentre  tendevasi  alla  libertà? 

Osservando  questi  lavori,  frivoli  in  apparato  di  scienza , è meraviglioso  come  tutti 
ciancino  d’analisi,  d'esperienza,  intanto  che  si  avventurano  alle  ipotesi  pili  destituite  di 
fondamento.  Aboliscono  le  idee  innate;  e vi  surrogano  la  natura,  intelligente  al  par  di 
quelle.  Nessun  mai  vide  l'Atlantide , nessuno  provò  la  culla  dell'uomo  essere  stata  al 
nord,  nessuno  l'antichità  remotissima  del  genere  umano  ; eppure  son  questi  gli  assiomi 
o i ripieghi  de'  filosofisi.  Nessuno  vide  l'uomo  in  islalo  selvaggio,  nessuno  lo  vide  senza 
idee,  o senza  linguaggio,  o con  un  senso  solo,  cui  gli  altri  aggiungansi  un  dopo  l'altro; 
eppure  da  questi  fall i partono  i più  clamorosi  sistemi  (34). 

E il  linguaggio  appunto  era,  come  sarà  sempre,  il  grande  scoglio  della  filosofia  atea, 
che  invano  vi  si  affaticò  intorno.  La  Meltrie  lo  fa  inventato  da  qualche  genio  scono- 
sciuto , sorto  di  mezzo  alla  brutale  umanità  , come  può  sorgerne  uno  tra  i cani  o le 
scimie.  Condillac  esalta  fin  agli  altari  gl'inventori  di  cosi  opportuno  spedicnle.  Per 
Maupertuis  è un  patto  sociale  fra  gli  uomini,  che  unitisi , in  quella  primordiale  igno- 
ranza (ecero  tali  prove  d'analisi , quali  non  riuscirono  a nessuna  accademia  moderna. 

lo  trapasso  un'altra  folla  di  scrittori  e di  libri , comodi  alle  coscienze  colpevoli , 
giacché  erasi  fatto  una  specie  di  concerto  generale  per  trattare  con  arrogante  legge- 
rezza i maggiori  problemi  della  filosofia,  della  politica,  dell'economia,  della  religione: 
chi  sminuzzava  la  scienza  a favor  delle  moltitudini  ; chi  studiava  l'indole  del  commercio 
e dell'industria  ; chi  indagava  l'origine  delle  cose  o delle  idee , l'organizzazione  del 
mondo  e dell’uomo  ed  il  loro  fine  ; le  ipotesi  s'affollavano , e ciascuna  scalzava  una 
pietra  dell'antico  edificio  ; chimica,  fisiologia,  anatomia  faceano  guerra  a Dio.  Pertanto 
la  metafisica  si  riduce  alla  sensazione , il  culto  al  deismo  de'  Pagani  increduli,  il  lin- 
guaggio a un'algebra,  la  poesia  a un  sillogismo,  la  morale  a temperamento,  la  legisla- 
zione a calcolo  di  latitudini,  la  storia  a una  beffa,  lo  stile  a una  salva  di  epigrammi. 

Affine  però  che  la  battaglia  divenisse  campale,  conveniva  riunir  le  forze  sbrancate, 
e d’accordo  menarle  all'attacco.  La  proposizione  fatta  da  un  librajo  di  tradurre  il  Di- 
zionario inglese  di  Chambers  ne  offri  occasione,  ben  tosto  convertendolo  in  un  lavoro 
nuovo,  che  fu  l'Enciclopedia  (1759-72);  applicazione  del  sistema  d'associazione,  ove  il  L'fNWrto. 
numero dovea supplire  al  talento;  a capo  della  quale  furon  posti  Diderot  e D'Alembert.  ptdia 

Diderot,  nato  umilmente  a Langres,  istruito  dai  Gesuiti,  salvato  in  principio  dai  viij  Diderot 
pel  matrimonio,  ben  presto  pospose  la  madre  de' suoi  figliuoli,  e per  vivere  e figurare 171 5-8 1 
si  diede  a scritture  efimere,  prefazioni,  annunzj,  prediche,  encicliche,  commedie,  satire, 
tutto.  Per  levarsi  in  fama  si  dichiara  ateo,  e ne'  Pensieri  filosofici  (1746)  porta  l'at- 
tacco più  ardito  alla  religione.  Tutto  fuoco  ma  senza  alimento,  tutto  ingegno  ma  senza 
ferma  applicazione,  critico  largo  e ingegnoso,  sebben  talvolta  s'abbandoni  a balzi  lirici 
e ad  un  fare  prelensivo,  combatte  il  falso  gusto  e il  convenzionale  del  suo  tempo,  revo- 
cando alla  verità  dei  costumi , alla  realtà  dei  sentimenti , all'osservazione  della  natura. 

Ma  stranamente  forviava  nella  pratica  ; e ne'  drammi  lacrimanti,  di  cui  mal  lo  pretesero 
inventore,  non  mostrò  che  l'esagerazione  delle  passioni  ; ne’  romanzi,  ove  imitò  dagli 


• e’est  par  la  eonsompllon  qu'elle  pèrlra.  La 

• «loquèle  eit  le  acuì  remède  A sci  mnlheurs  ; et 

• c’est  le  basarti  et  lei  clreonstaocei  qui  déei- 
« eleni  de  l’cffieacilé  d'un  tei  remède  • . 

(34)  Un  de'  loro  più  Infervorali  disse:  • Lei 


• phllosnphet  perdent  un  temp  précleuv  A éle- 
« ver  dei  syslèmes  qui  nous  en  imposent,  Jus- 

• qu'à  re  que  Iti  prélendus  falle,  qui  leur  ser- 

• «aleni  de  base,  aleni  été  démentis  •.  Il  triti,, 
HM.  philosoph.,  t.  ut. 
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Inglesi  la  famigliarità  espressiva  dei  discorsi,  mescolò  il  sentimentale  coll'osceno  in  guisa 
da  non  poterli  leggere  chi  abbia  un  resto  di  pudore.  Logico  insidioso,  pittore  attraente, 
gran  danno  re  eli  col  costante  predicare  una  morale  perversa , colla  licenza  dottrinale 
e declamatoria.  Nel  Saggio  sul  merito  e la  virtù,  imitazione  inglese,  chiede  eos’è  virtù 
morale,  e qual  influenza  abbiala  religione  sulla  probità;  e quic  sempre  tende  ad  avvi- 
cinar l'uomo  ad  uno  stato  di  natura,  ove  la  virtù  é stabilita  da  un'inclinazione  benevola, 
sostenuta  dalla  ragione  ; lo  che  suppone  un  primitivo  accordo  fra  il  senso  c la  ragiono, 
guastato  dalla  società.  Nella  lettera  sui  ciechi  introduco  quel  Saunderson  discepolo  di 
Neuton,  cieco  eppure  maestro  d'ottica,  e gli  fa  negar  Dio  perchè  noi  vede.  Sciagurato  1 
un  meravigliosissimo  trionfo  dell'ingegno  umano,  qual  è l'educazione  dei  ciechi,  noi 
porta  che  ad  un'objezione  : objezione  di  nessuna  forza,  atteso  che  anche  ogni  veggente 
potrebbe  dire  che  non  tocca  Dio.  E proseguo,  che  la  materia  accozzandosi  formò  infiniti 
esseri,  tra  cui  i meno  imperfetti  sopravvissero  ; le  idee  di  virtù  e di  vizio  nacquero  pa- 
rimenti dal  caso,  per  modo  che  il  cicco  non  ha  sentimento  di  pudore  : assunti  perpetui 
delle  sue  opere. 

Comprese  egli  il  gran  movimento  die  allora  si  operava;  o il  progresso,  non  parzial- 
mente come  l’intendevano  gli  altri,  o nelle  lettere,  o nelle  arti,  o nella  politica,  o nella 
religione,  ma  nel  tutto  insieme  ; c si  fece  l'organo,  il  dirigente,  vorrei  dire  la  caricatura 
dell'insurrezione  filosofistica.  Nulla  pubblicò  questa  scuola  che’  non  vi  mettesse  la 
mano  ; capace  di  tutto  fomentare,  nulla  trar  a maturanza,  lasciò  alla  posterità  il  proprio 
nome,  ma  nessun'opera,  e l'esempio  del  come  si  possa  divenir  famosi  a forza  di  fatica, 
senza  l’interna  vampa  (35). 

‘ Di  ben  altro  merito,  e di  indole  temperata  era  D Alembert  parigino.  La  famosa  Ten- 
D’Aiem-cin,  che,  partoritolo  d’amore,  Cavea  buttato  sulla  strada,  divenuto  illustre,  il  voleva  ri* 
tori  _ conoscere  ; ma  egli,  con  giusto  disdegno,  ricusò,  perseverando  a vivere  semplice  e grato 
1717  presso  la  povera  vetraja  die  lo  avea  raccolto.  Succeduto  a Konlenellc  per  segretario 
dell'Accademia,  i suoi  Elogi  gli  crebbero  reputazione,  benché  non  altrettanto  spiritosi, 
e scritti  senza  disinvoltura  uè  elevatezza  di  espressione.  Genio  nelle  matematiche,  pro- 
curò applicarle  all'utile , e usufruitale  la  teorica  degli  infinitesimi  : a soli  ventisei  anni 
pubblicò  il  Trattato  di  dinamica  , pel  primo  proponendo  il  fecondissimo  teorema , ebe 
nel  movimento  sussisto  ad  ogni  istante  uguaglianza  Irai  cambiamenti  di  questo  e le  forze 
che  lo  produssero  ; col  che  si  potè  risolvere  una  quantità  di  problemi  vuoi  di  geometria 
pura  vuoi  d'astrouomia. 

Con  tanta  dovizia  di  sapere  e drittura  di  spirito  avrebbe  potuto  prender  posto  fra  i 
genj , se  non  si  fosse  brigato  di  capitanare  il  partito  filosofico.  Circospetto  ne’  privati 
discorsi , sobrio  d'erudizione  , timido  di  carattere , esitante  su  tutto  ciò  che  non  fosso 
matematica,  col  pubblico  assumeva  il  linguaggio  ardito  e le  utopie  dogmatiche,  imposto 
dalla  moda.  Ne)  Saggio  sui  letterati  mostra  le  turpitudini  cui  trascorreano  quelli  che 
rendevansi  famiglial  i coi  grandi,  e le  insanie  delie  dedicatorie.  Gli  Elementi  di  filosofia 
sono  uno  sfarzo  per  dare  al  raziocinio  e alla  morale  fondamenti  geometrici.  « Un  uomo 
(dic'egli)  non  deve  riguardare  come  legittimo  l'uso  del  suo  superfluo , sintantoché  ad 
altri  manchi  il  necessario  ; e porzione  legittima  della  fortuna  d’un  uomo  è quella  che  si 
formò , non  col  necessario  degli  altri,  ma  col  foro  superfluo  >.  Sta  bene  ; ma  dito,  o 
matematico,  il  superfluo  qual  è'ì 

Qui  riduce  a sistema  il  materialismo , che  già  avea  sostenuto  nelle  sue  Lettere  ; e 
nella  Dtfesa  deli  abbate  De  Prades,  il  quale  in  pubblica  tosi  aveva  comparato  i miracoli 
di  Cristo  c d'Ksculapio,  non  dissimulò  che  credca  cosa  santa  il  combattere  la  religione.  » 

Lo  sconcio  che  sarebbe  venuto  edX  Enciclopedia  dall  esserne  varj  i collaboratori,  fu 


(55)  L'elogio  più  caloroso  di  Diderot  sta  nol- 
V Encyclopédic  no uvcll e.  Crediamo  far  prova  di 


buona  fede  col  cllar  quelli  die  scrivono  Toppo 
sto  di  noi. 
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riparato  coH'afridarnc  la  direzione  a D'Alembcrt  e Diderot,  i quali  rifnnde.ino  gli  arti- 
coli per  sottomettere  quella  compilazione  ad  un  pensiero  filosofico,  di  mostrare  cioè  allo 
spirito  umano  le  sue  conquiste,  e compirne  l'emancipazione  trattando  di  ciascuna  scienza. 
D' Alembert,  per  dare  »\Y  Enciclopedia  un  metodo,  stese  il  discorso  preliminare,  che  è 
il  pezzo  migliore  di  quella  compilazione  mediocre  ; c quasi  a far  inorgoglire  l’uomo  che 
cammina  alla  conquista  del  sapere  colle  forze  sue  proprie,  presentò  il  quadro  delle  co- 
gnizioni umane.  L'idea  ne  desunse  da  liacone,  del  quale  ereditò  in  conseguenza  i di- 
fetti di  disposizione  e di  genealogia;  anzi,  se  lo  vince  in  dottrine  positive  enei  mostrare 
il  progresso  generale  noi  parziali,  gli  redo  in  fantasia  (30)  c in  quel  calore  cito  sembra 
indispensabile  alla  persuasione,  e che  non  lascia  soltanto  ragionare  e discutere  , ma  fa 
ammirare.  Dietro  a Locke,  stabilisce  l'uomo  nou  trar  cognizioni  che  dal  senso,  ma  poi 
distrugge  quel  principio  coll'eccettnare  un'interna  legge  morale  (37)  ; anzi  sovente  in- 
siste sulle  morali  verità,  credendole  non  meno  certe  che  le  geometriche.  Nella  materia 
riscontrava  proprietà  che  nulla  hanno  di  comune  colle  facoltà  di  volere  c di  pensare,  e 
negli  Elementi  di  filosofia  avea  stabilito  espressamente  che  il  pensiero  non  può  appar- 
tenere all'estensione,  e senza  esitanza  proclamava  la  semplicità  della  sostanza  pensante: 
ma  il  rispetto  umano  lo  trae  presto  fra  que'  tilosotisti  vulgari,  a cui  tanto  era  superiore, 

Coll'ordire  la  genealogia  delle  conoscenze  umane  soddisfaceva  alla  curiosa  attività, 
la  quale  si  getta  di  subito  nelle  quislioni  d'origine  ; onde  Kousseau  avea  dato  l'origine 
delle  ineguaglianze,  Montesquieu  quella  delle  leggi,  Buffon  della  natura,  Condillac  delle 
idee.  Ma  D'Alcmbert  porgendo  quella  delle  scienze,  ci  mostra  gli  uomini  elio  si  distri- 
buiscono l'incarico  dell  invenlare,  come  gli  Enciclopedisti  quello  dell’espnrre. 

Dopo  che  lf  Alembert  ebbe,  nella  prima  parte , considerato  Y Enciclopedia  come 
esposizione  dell'ordine  e del  concatenamento  delle  conoscenze,  nella  seconda  la  esamina 
come  dizionario  de'  principi  generali  e delle  essenziali  particolarità  di  ciascuna  scienza  ed 
arte.  Univi  schiera  i grandiosi  incrementi  di  quel  mezzo  secolo  ; nè  mai  s'era  veduto  un 
quadro  lilosofico  di  tanto  vigore,  eppur  di  si  universale  intelligenza,  nobile  senza  decla- 
mazioni, dotto  senza  ostentamento.  Dal  primo  passo  però  inciampa  col  non  prender  le 
mosse  che  dal  rinascimento  delle  lettere  ; e descritta  coi  più  cupi  colori  l'ignoranza  del 
medioevo,  « si  volle  (dice),  per  alluminare  il  genere  umano,  una  di  quelle  rivoluzioni 
che  foggiano  la  terra  in  aspetto  nuovo  : l'impero  greco  è sdruscito , la  sua  ruina  fa  ri- 
llutr  in  Europa  le  poche  dotti  ine  sorvissule  ; l'invenzione  della  stampa,  la  protezione  dei 
Medici  c di  Francesco  I rianimano  gli  spiriti,  e la  luce  rinasce  da  tutte  parli  >, 

Uggì  siam  tanto  progrediti,  clic  quasi  ad  ogni  asserzione  di  lui  troviamo  un  ripicco; 
eppure  piace  quel  discorso  die  ampiamente  riepiloga  la  potenza  intellettuale  dell'uomo, 
c che,  coprendosi  di  prudenti  riguardi,  aIVronla  pregiudizj  allora  poderosi  : quanto  più 
non  doveva  piacere  allora,  quanto  lusingare  la  smania  universale  di  saper  lutto  e 
facilmente  ! 

Temperando  l’esuberanza  scompigliata  di  Diderot  col  metodo  di  D'Alcmbert,  sanasi 
potuto  dare  un  accordo  alla  ricca  e indisciplinata  varietà  dei  talenti  secondarj:  ma 


(36)  Barone  dirà  , Cronologia  e geografia  ton 
due  oochi  delia  storia;  a d' Alembert,  La  chrono • 
logie  et  la  géogrophie  toni  le  deux  rejeto tu  et  let 
deux  solitimi  de  Vhistoirc. 

(37)  »Rlcn  n'est  plus  IncontestaHe  quel’e*!!»- 

• teoce  de  noa  senaaliona.  Ainai,  pour  prouver 

• quelle*  soni  le  principe  de  loulfs  noa  con* 

• naissunces , il  sullil  de  dèmonlrer  qu’elles 

• peuvent  l' è Ire  : car,  cn  Nonne  pbi)o*opliiet 

• toule  dcduclion  qui  a pour  base  dea  Luta  ou 

• dei  vérilca  recunnues.esl  prclcruble  à celle  qui 
« n’eat  appmée  que  sur  des  bypothesua  uièmc 


« ingénleuses  ».  Il  primo  assioma  i neon  trita  bit 
era  confutato  dn  Huma:  quintultima  verità  poi 

è la  condanna  di  tulli  I liloao!i  d'ollora  e di 
D’Alcmbert  alesso,  Il  quale  Rubilo  soggiunge  che 

• pour  fonner  !**a  no' tona  intellectuelles,  noua 
« n’avons  besoin  que  de  réfléehir  sur  noa  sen- 

• aalions,..  La  première  chose  que  noa  pensatimi* 

• nous  apprennent c’esl  nutre  esisterne  i, 

Ecco  due  ipotesi  ben  repugnanti  a quello  ch’ef 
chiamava  « c>prit  piòlo. sopii  ique  ai  a la  modo 

• ttujjuriTbui  , qui  \cul  loul  voir  ci  tic  ricn 
« suppoaer  »f 
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D’Alembert  ben  tosto  si  ritirò  ; l’altro  rimase  per  venticinque  anni  a diriger  quella  mac- 
china, dove  arti,  scienze,  sentimento  erano  ridotti  ad  armi  per  la  filosofia.  Diderot  serbò 
a sé  di  rivedere  tulli  gli  articoli,  e stendere  quelli  d'arti  e mestieri,  poiché  alla  tecno- 
logia si  volle  dar  parte  tanto  maggiore,  quanto  meno  stima  godeva  ; e spese  e cure  gran- 
dissime ebbe  a costare  il  favellarne  senza  precedenti.  Abile  a comprendere  la  capacità 
dei  collaboratori  più  che  essi  medesimi  noi  sapessero,  con  nozioni  non  profonde  ma  uni- 
versali, e pertinacia  al  lavoro,  c facilità  di  scrivere  acquistata  nelle  primitive  strettezze, 
compiacente  a chiunque  voleva  adularlo,  e non  isdegnando  concorrere  ad  opere  dozzi- 
nali, purché  giovassero  alla  causa  ch’egli  serviva  con  passione,  Diderot  era  opportunis- 
simo capo  d’operaj  secondarj  e manovali  della  distruzione  ; possedea  l’arte  di  analizzar 
le  minime  cose , un  telajo  da  calze  od  un'idea  metafisica , e de’  libri  o dell’opere  altrui 
ispirarsi  per  formar  splendide  pagine  , non  facendosi  scrupolo  d’alterarli  e far  da  un 
santo  Padre  professare  l’eresia  (38).  Fin  noveccnnovanla  articoli  stese  egli  sovra  varia- 
tissime materie.  Non  avea  dunque  tempo  di  leggere , non  che  di  meditare  ; qualunque 
fatto  gli  s’afiacciasse , egli  creava  una  teorica  per  ispiegarlo  ; e dedito  al  sensismo  in- 
glese, massime  nella  politica  e nella  morale,  riuniva  fatti  e sogni,  cinismo  e maestà  , 
incredulità  e misticismo  ; vantavasi  d’avere  .«  l’universo  per  scuola,  il  genere  umano  per 
pupillo  ». 

Sa  di  scuola  la  classificazione  generale  (\e.\Y  Enciclopedia  , ove  si  fa  astrazione  dal- 
l’uomo, dalle  idee  c dai  bisogni  suoi,  perfin  nei  dogmi  d’una  scienza  che  per  l’uomo  solo 
sussiste;  e tutto  si  reca  alla  natura,  distinguendo  i processi  tecnologici  unicamente  per 
la  sostanza  su  cui  s’adoperano.  Le  manifatture  vengono  come  un’appendice  della  storia 
naturale,  sotto  l’impero  della  memoria  ; nella  metallurgia  s’incontrano  la  moneta,  i 
battiloro,  gli  orefici,  i doratori,  ecc.  ; sotto  le  pietre  fine  i lapidarj  e giojellieri;  sem- 
pre l’uomo  sotto  la  materia.  Con  ciò  costringevansi  in  una  stessa  categoria  arti  al  tutto 
differenti,  e separavansi  le  simili  : il  vetrajo  che  applica  i cristalli  alle  finestre,  va  col- 
l’ottico che  compone  i telescopj;  il  guantajo  non  sta  col  sarto,  ma  col  conciapelli  ; la 
farmacia  non  attaccasi  alla  chimica,  ma  alle  scienze  mediche;  l’architettura  navale  e la 
navigazione  s’accomodano  coll’idrodinamica,  sebbene  insigni  ammiragli  non  saprebbero 
costruire  un  canotto,  né  i più  valenti  nell’arsenale  riconoscere  una  latitudine. 

Gli  articoli  riguardanti  storia  naturale  erano  affidati  a Daubenton  ; a D’Argenville 
l’idraulica  e la  botanica;  a Monnier  l'elettricità  e il  magnetismo;  a Dumarsais  la  gram- 
matica ; a Leblond  la  tattica  ; le  belle  arti  a Landois  e Blondel;  a Bernoulli  la  balistica 
e i colori  ; a Lalande  l’astronomia  e la  fisiologia  ; la  chimica  a Moreau  ; a Rousseau  la 
musica;  a Voltaire  e Marmontel  critica,  storia  e letteratura  amena  ; l’erudizione  a Ja- 
court;  a Formey  e Toussaint  la  giurisprudenza  ; a Yvon  metafisica,  logica  e morale. 
Per  ciò  che  riguarda  la  medicina  e le  scienze  analoghe , Sprengel  attesta  che  t molti 
collaboratori  pare  conoscessero  la  materia  meno  d’un  candidato  tedesco  che  pubblica  la 
sua  tesi  inaugurale  » ; la  parte  morale  e politica  fa  compassione  (39)  : pedantesca  quella 
delle  belle  arti  ; nella  storiasi  sta  al  pirronismo  di  Bayle;  al  contrario  nelle  scienze 
esatte  si  cammina  dietro  a Neuton , chiaramente  segnando  il  punto  fin  dove  si  era 
pervenuti. 

Era  per  certo  magnifica  idea  eriger  l’inventario  di  tutto  ciò  che  si  sapeva,  per  de- 
terminare ove  dirigere  le  nuove  ricerche;  erano  fini  umanissimi  il  popolarizzare  la 
scienza  e rimetter  in  onore  l'industria,  imponendo  ai  singoli  autori  l’obbligo  di  dar  veste 


(38)  Nell’articolo  Foglie  riportando  un  passo 
di  Bonncl,  a Dio  e Provvidenza  si  sostituisce 
per  lutto  natura  e leggi  naturali;  talché  pare  un 
filosofisi.-)  quel  desso  che  11  combatteva. 

(39)  Sotto  Immortalili  si  parla  di  quella  che 
si  acquista  nella  memoria;  niente  della  vita  fu- 


tura. Sotto  Eplcure  si  dice  ch’egli  « est  te  seut 

• d’enlre  tous  les  philosophes  anciens,  qui  ait  su 

• conciller  sa  morate  avecce  qu’il  pouvait  pren- 
« dre  pour  le  vrai  bonheur  de  rhommo,  et  ses 
« préceples  avec  les  appetits  et  les  besoins  de  la 
« nature  » . 
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intelligibile  a'  suoi  pensieri,  e di  allettare  il  pubblico  ; era  attraente  cotesto  concorrere 
di  tanti  ingegni,  medici , u Amali , abbati,  senza  speranza  di  lucro  e neppur  di  gloria, 
giacchi  spesso  ignoravasene  il  nome  : ma  all'alto  l'opera  riuscì  meschina  ; qualche  brano 
di  originalità  segnalata  si  perde  fra  misere  mediocrità  ; non  una  parte  può  dirsi  completa. 
Fattane  un'opera  di  partilo,  si  vollero  idee  audaci,  paradossali  ; pel  bisogno  c l'impressione 
del  momento,  tutto  vi  è esagerato;  i progressi  dello  spirito,  lesperienze  fatte  e da  farsi, 
il  certo  e l'incerto,  l'uomo  e la  società,  tutto  viene  innanzi,  e tutto  è toccato  colla  pie- 
tra infernale  per  sanarlo  e riformarlo;  e Diderot  vi  annicchia  l'ateismo  anche  dove  men 
era  a sospettarsi.  Priva  così  di  coscienza,  1 'Enciclopedia  riusci  tanto  imperfetta , che 
dopo  si  poco  tempo,  non  solo  più  non  si  legge,  ma  non  è tampoco  buona  a consultarsi. 

Più  che  un  libro,  essa  è dunque  un  fatto,  e non  letterariamente  vuoisi  valutarla,  ma 
politicamente.  1 preti  conobbero  il  pericolo  di  questo  demone  che  avea  nome  legione  : 
il  governo  s'adombrò  di  sifatta  associazione,  ma  nè  aveva  ardire  d'opporvisi  apertamente, 
né  accortezza  di  guastarla  colla  proiezione  ; e mentre  con  inquisizione  meticolosa  avea 
proibito  sin  la  Vita  di  Carlo  XII,  lasciava  stampare  o no  quell'ateismo , secondo  il  fa- 
vore e i rancori  della  Pompadour  , dispensiere  delle  grazie  e della  gloria.  Intanto  dif- 
fondesi,  leggesi;  la  letteratura  divien  alleala  alle  scienze;  conoscendo  come  le  classi 
ozianti  si  stomacassero  della  pedanteria,  esponeasi  tutto  con  brio,  con  facilità,  con  evi- 
denza , mai  non  isgomentando  colla  serietà;  condendo  il  tutto  colla  filantropia  , nome 
sostituito  alla  carità,  e che  spesso  da  questa  dispensava  coll'applicarsi  non  ad  individui, 
ma  all'intiera  specie  : entra  la  smania  di  dare  spiegazioni  chiare  di  tutto,  e da  arbitrarie 
ipotesi  materialistiche  si  traggono  conseguenze  stravaganti,  e ben  presto  micidiali.  Opu- 
scoli e stampe  periodiche  riproduceano  que'  pensieri  sotto  mille  forme,  onde  la  genera- 
zione nuova  cresceva  in  essi;  tanto  più  dopo  che,  aboliti  i Gesuiti,  l'istruzione  cadde  ad 
allievi  dell' Enciclopedia. 

Cosi  traverso  a deboli  resistenze  dilatansi  le  idee  dissolventi,  l'audacia  dell'empietà, 
l'indiscrezione  della  parola,  la  fede  nell'incredulità  ; si  gettano  a piene  mani  il  sublime 
e il  buffo,  l’errore  e la  verità  ; lo  scetticismo  si  sostiene  coll'intolleranza,  eia  negazione 
diventa  fede;  Voltaire  parve  timido  perchè  tollerava  un  Dio,  e l'ateismo  divenne  il  grido 
comune.  Chi  non  volea  taccia  di  vecchiume  o irreparabili  attacchi,  doveva  assentire: 
l'irreligione  prendeva  il  posto  del  sentimento  anche  fra  i buoni  : i re  ambivano  le  lodi 
degli  Enciclopedisti,  e tendeanoa  meritarsele  guerreggiando  il  cristianesimo.  Gustavo  III 
di  Svezia  e Stanislao  Poniatovvski  vennero  a bevere  a quelle  fonti  : Caterina  e Kaunitz 
stipendiavano  chi  gl'informasse  d'ogni  scritto  o detto  di  Voltaire  e suoi  : Federico  II  die- 
tro una  siepe  di  bajonclte  ne  vedea  le  dispute  ed  ascoltava  le  lezioni  per  politica,  e ri- 
deva delle  cose  sacre  ; odiato  dai  regnanti,  otteneva  l'aura  delle  moltitudini,  onde  ac- 
colse gli  Enciclopedisti  profughi,  allettò  gli  altri  ; D'Argens  e Maupcrtuis  collocò  in  bei 
posti  ; con  Elvezio  si  consigliò  sul  riordinar  le  dogane  e le  finanze  ; a lui  è dovuto  il  mo- 
mentaneo trionfo  di  De  Prades,  di  La  Beatimelle  , dell'abjetlo  Lameltrie , del  quale  un 
ateo  disse  aver  predicato  la  dottrina  del  vizio  coll'arroganza  di  un  pazzo. 

àia  sarà  giusto  il  dirli  ribaldi,  c congiurati  a rovesciar  le  leggi  politiche  e religiose? 
Non  pare  conciliabile  coH'ostentala  filantropia,  con  quella  sensibilità  che  si  mescolava  a 
tutta  la  letteratura  di  quel  tempo,  a'  romanzi  come  alla  storia,  alla  poesia  come  alla  giu- 
risprudenza : so  bene  che  chi  spende  monete  false  non  è reo  come  chi  le  falsò  ; credo 
che,  quando  Elvezio  proclamava  l'arnor  di  sé,  non  volesse  dire  di  preferir  il  proprio  al 
vantaggio  di  tutti,  ma  che  quell'ainore  rende  virtuoso.  Pure,  chi  levi  la  vernice  d'uma- 
nità e di  franchezza , li  vedrà  paurosi  d'incontrar  la  verità  ; da  alcuni  traspare  il  dis- 
prezzo della  razza  umana , da  altri  si  fa  intrepida  pompa  d'immoralità.  Ilousseau,  il 
quale  diceva  che,  cessalo  ne’  figli  il  bisogno,  scioglicsi  ogni  lor  legame  coi  genitori  (40), 


(40)  Contrai  social}  llb.  I,  c.  2. 
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gettava  ai  trovatelli  i suoi  bastardi  ; Linguct,  nella  Teoria  delle  leggi,  vorrebbe  intro- 
durre di  nuovo  la  schiavitù  domestica  ; Mauperluis  proponeva  di  dare  ai  chirurghi  i con- 
dannati, perché  nel  cervello  ancora  vivo  sorprendessero  il  meccanismo  del  pensiero  : vi 
é un  romanzo  ove  si  calpestano  lutti  i legami  naturali,  fin  a persuadere  l'antropofagia  ; 
molli  negano  il  mio  e il  tuo  ; un  altro  dice  che  nessuno , so  non  fosso  vergogna , esite- 
rebbe tra  la  morte  d’un  figlio  e la  perdita  dei  proprj  averi  (Ai)  ; il  medico  Lamettrie 
proclamò,  che  solo  il  vulgo  distingue  il  corpo  dall'anima,  ma  il  filosofo  doversene  ridere, 
coltivar  la  verità  come  sapiente , come  cittadino  sparger  l'errore , studiare  l'uomo  per 
ingannarlo. 

Costui,  il  cui  merito  stava  nell'essere  più  sfacciate  degli  altri  e non  mitigare  le  con- 
LameUrie  seguenze  , non  andrebbe  tampoco  nominato  se  non  fosse  per  vederlo  rivelare  le  eoose- 
1709-51  guenze  che  i maestri  aveaoo  dissimulate.  L'Arte  del  godere,  i Diteorsi  sulla  felicità, 
l’Uomo  macchina,  il  Trattalo  dell'anima  non  hanno  altra  qualità  che  lo  scandalo  dato 
col  distruggere  ogni  coscienza  e spingere  al  vizio  e al  delitto  ogniqualvolta  giovino  : l'uomo 
esser  un  oriuolo  mosso  dalle  passioni  ; le  virtù  e i vizj,  organizzazione;  l'uomo,  pianta 
semovente,  cui  il  clima  e la  digestione  rendono  eroe  o furfante  ; le  bestie  si  perfezione- 
ranno  , e diverran  uomini  si  tosto  che  un  genio  arrivi  a dar  loro  la  favella.  Mentre  la 
filosofia  si  occupa  del  vero,  morale  e religione  non  fanno  che  ordir  menzogne,  utili  alla 
società  ; né  la  civiltà  è altro  che  un  tessuto  di  menzogne  pel  popolo.  Da  questo  deve 
dunque  sceverarsi  aiTatto  il  filosofo,  ragionar  da  sé,  ma  non  guastare  l’epica  ordinanza 
sociale,  diori  a Berlino  d'indigestione,  e re  Federico  non  vergognò  di  recitarne  l’elogio. 

Strano  modo  di  rialzar  l’uomo  collo  svilirlo,  e negare  arditamente  la  libertà  umana  1 
Fatalismo  * Se  fossimo  meglio  istruiti  (dice  Diderot)  (Ai),  vedremmo  che  quel  che  è,  è come  deve 
essere,  e nulla  v'ha  d'indipendente  nelle  stravaganze  o nelle  virtù  degli  uomini.  Un 
destino  ineluttabile  (soggiunge  Voltaire)  é la  legge  di  tutta  la  natura  : sarebbe  strana 
contraddizione  e assurdità  che,  mentre  gli  astri,  gii  elementi,  i vegetali,  gli  animali 
obbediscono  irresistibilmente  alle  leggi  d'un  grand’essere,  l'uomo  solo  potesse  condursi  da 
sé»  (A3)  ; onde  Elvezio  drittamente  conchiudeva  che  • vi  sono  uomini  cosi  sciagurata- 
mente nati,  che  non  saprebbero  esser  felici  se  non  mediante  azioni,  le  quali  li  condu- 
cono al  patibolo  • (AA).  Voltaire  e l’autore  del  Sistema  della  natura  proclamano  che  i 
mezzi  sono  giustificati  dal  fine,  e che  la  bugia  è lecita  se  opportuna  (A5);  che  più?  i 
due  capi  di  parte  non  s’infamarono  con  composizioni  nefande? 

Ciò  che  stringe  il  cuore,  que'  filosofi  rovesciavano  il  mondo  senz’essere  convinti. 
Lamettrie  diceva  : — A voce  io  non  moralizzo  come  in  iscritto  : a casa  mia  dico  quel 

• che  mi  pare  ; cogli  altri,  quel  che  credo  salutevole  ed  utiie  : qui  preferisco  la  verità 

• come  filosofo;  là  l'errore  come  cittadino  ».  Il  testamento  di  D'Alcmbert  cominciava 
in  nome  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  santo.  Diderot  diletlavasi  a veder  un 
frate  o la  processione  del  Santissimo,  amava  i proprj  figli  con  ingenua  cordialità,  li 
educava  religiosamente,  compiacevasi  delle  bellezze  delia  natura,  e ripetea  la  parola 
del  vecchio  suo  padre  : — Figliuol  mio,  buon  origlierò  é quel  della  ragione,  ma  la 
< testa  riposa  ancor  meglio  su  quel  della  religione  e delle  leggi  » ; parlava  con  entu- 


<4t)  ■ DUn-moi»  s’H  y suo  péra  qui,  «ani  la 

• honte  qui  le  rclieot,  n’aimàt  mieux  perii  re 
■ son  enfant  que  sa  fortune  et  laisance  de  sa 

• vie  •,  Diderot. 

(42)  Encyclopédie,  art.  Evidente } Ethloplen. 

(43)  Principe  eT  action. 

(44)  Etpril,  disc.  I,  C,  4. 

(45)  Hyttime  de  la  nature : • Si  Phomtne,  d’a- 
« près  sa  nature,  est  forre  d’alnter  son  bien- 

• ótre,  il  est  forcò  d'en  aimer  Ics  moyens;  il  se- 

• rail  iuulile,  et  pcul-étrc  injuslc  de  demander 


• à l’Itommo  dVtre  vertuetn,  »’H  ne  l’était  pas 
■ sana  *e  rendre  maUicureiu,  Dò*  que  le  vicerend 

• heureux,  il  doli  aimcr  le  vice  *.  — - Voltaire, 
Correspondance  génrr.:  • I.e  mensonge  n’est  un 
« vice  que  quand  il  fall  dii  mal  ; c’esl  uno  très- 

• grande  veriu  quand  il  fait  du  bien.  Soyons 
« donc  plus  vertucUK  que  Jaraais.  li  luut  mentir 
« cornine  un  diablc,  non  pus  tiinidcment , non 

• pas  pour  un  temps,  mais  haiilimenl  et  tnu- 
« jours...  Les  graiuls  puliliqucs  doivent  loujours 

• l romper  le  pubiic...  ». 
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siasmo  di  Dio,  e a chi  se  ne  meravigliasse  rispondeva;  — Io  vi  parlo  secondo  la  pre* 

« sente  mia  ispirazione  : posso  ben  essere  ateo  in  città,  ma  non  alla  campagna  ; e come 
« quello  di  cui  parla  Montesquieu,  son  ateo  o deista  per  semestre  ».  Cosi  Voltaire  ripe- 
teva che  « buona  salute  o ria  fa  la  nostra  filosofia  »,  ed  esclamava  — Oh  che  bel  tempo 
é mai  questo  secolo  di  ferro  !»  e a D’Alembert,  profetizzando  il  trionfo  delle  loro  dot- 
trine, diceva  — Oh  allora  vuol  essere  un  bel  tafferuglio  l * , * 

Così  per  opinioni  vacillanti  o beffarde  toglievansi  le  più  consolanti  certezze;  si 
cancellava  dalle  sofferenze  umane  la  speranza  di  un’altra  vita,  per  non  lasciare  che  il 
martirio  in  questa,  della  quale  poi  proponeasi  per  unico  scopo  il  piacere. 

-,  Ma  si  direbbe  che  in  questa,  che  Burke  definì  guerra  < contro  quanto  in  bene  o in 
male  avea  qualche  autorità  sopragli  uomini  »,  non  capissero  qual  danno  sovrastava. 
Persuasi  della  propria  forza,  come  altri  il  potrebb’essere  della  propria  bontà,  credeano 
che  il  mondo  sarebbe  meglio  regolato  colla  logiea  di  Condillac;  la  morale  potrebbe  in- 
segnarsi come  Taritmetica;  le  agevoli  virtù  dei  cosmopolito  avrebbero  preferenza  sulle 
difficili  del  cittadino  e del  cristiano  ; i miglioramenti  arriverebbero  per  persuasione  del- 
l’intelletto,  e si  compirebbero  con  bontà  di  cuore  (40).  Nessuno  de’  filosofisti  volle  la 
rivoluzione  qual  poi  si  compì  ; nessuno  previde  che  le  fasi  ne  erano  necessarie  ; nessuno 
indicò  previamente  per  dove  verrebbe  la  salute. 

Di  ardimenti  politici  risohava  anche  la  tribuna  inglese  : ma  prima,  quella  lingua 
non  era  cosi  diffusa,  poi  concernevano  positivi  miglioramenti  di  qualche  legge  interna  ; 
mentre  nelle  discussioni  astratte  e speculative  de’  Francesi  proponeasi  la  riforma  grande, 
nniversale,  nè  vi  s’inciampava  negli  ostacoli  delia  realtà  e della  necessità.  Quest’asso- 
iutezza,  e la  simpatia  per  la  letteratura  e pei  costumi  francesi,  fecero  che  tali  idee  si 

dilatassero. ' v ■ '•  ■ 

L’Inghilterra  che  a questi  moti  avea  dato  l’impulso,  allora  lo  riceveva,  e bellissimi  Confuta- 
ingegni,  massime  gli  storici,  furono  traviati  da  quelle  preoccupazioni.  In  Russia  l’in-  zlone 
finanza  valse,  non  sul  popolo,  ma  sui  regnanti,  in  Italia  i freni  del  pensiero  impedivano 
che  il  guasto  si  propagasse,  ma  insieme  tolsero  che  vi  sorgessero  efficaci  oppugnatori, 
talché,  eccettuando  Gerdil,  e appena  volendo  nominar  lo  Spedalieri  tanto  bisognoso  di 
confutazioni,  non  comparvero  campioni  della  verità  nel  paese  dov’essa  tiene  il  seggio. 

La  seria  Germania  vi  ravvisò  il  compimento  della  Riforma  religiosa  ; onde  i giornali  si 
diedero  a sminuzzare  e diffondere  quella  dottrina  sicché  penetrasse  nella  universalità. 

Alcuni  credettero  farvi  guerra  col  sostenere  la  religione  per  puro  ragionamento.  Cosi 
il  ginevrino  Bonnet,  nella  Palingenesi  filosòfica  (1709),  parte  dal  naturalismo  e dalla  lR_°nn(el 
statua  per  cercare  coll’induzione  il  mondo  trascendente,  e trae  conseguenze  morali  con.1'20*03 
buona  fede  (47)  ; mostra  che  i mali  e i disordini  di  questa  vita  recano  a crederne  un’aU 
tra  ; ma  pensa  che  tutti  gli  esseri  soffrenti  debbano  elevarsi  nella  scala  dell’intellH 
genza.  Non  estrano  alle  idee  di  Leibniz,  vede  dapertutlo  un  concatenamento  di  sapienza 

(46)  Non  un  gesuita,  non  nn  pietista,  ma  Ro- 
bespierre, nei  giorni  che  la  ghigliottina  mieteva 
quotidianamente  cencinquanta  vittime,  e che  si 
dovè  scavare  un  canale  per  lo  scolo  del  sangue 
onde  effettuare  terribilmente  l’uguaglianza,  fi- 
lantropicamente predicata,  Robespierre  diceva 
degli  Enciclopedisti:  « Questa  setta,  in  fallo  di 
politica,  restò  sempre  disotto  dei  diritti  del  po- 
polo: in  fatto  di  morale,  passò  ben  più  là  che  a 
distruggere  i pregiudizi  religiosi:  i suoi  corifei 
declamavano  talora  contro  il  despotismo,  ed 
erano  pensionali  dai  despoti  ; avvicendavano  li- 
bri contro  la  Corte,  e dediche  ai  re,  decorsi  per 
cortigiani,  madrigali  per  cortigiane;  alteri  nei 
loro  scritti,  striscianti  nelle  anticamere.  Inaiai 


setta  propagò  con  gran  zelo  l'opinione  del  ma- 
terialismo, che  prevalse  fra  l grandi  e fra  l begli 
spirili  : ad  essa  devesl  In  parie  questa  specie  di 
filosofia  pratica,  ebe  riducendo  l’egoismo  In  st« 
sterna,  riguarda  la  società  come  una  guerra  d'a- 
stuzia, la  riuscita  come  la  regola  del  giusto  e 
dell'ingiusto,  la  probità  come  un  affare  di  gusto 
o di  pulitezza,  il  mondo  come  il  patrimonio  di 
scaltri  bricconi  * (< 8 floridi,  an  li). 

(47)  Mentre  Condillac  metafisico,  nell’ipotesi 
della  statua,  era  rimasto  nell’astrazione,  Bonnet 
naturalista  bada  allo  stalo  organico  di  quella  : 
dà  molla  importanza  all'anima  e alle  facoltà  at- 
tive di  essa,  mentre  in  Condillac  rimane  mera- 
mente passiva. 
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infinita,  ed  esce  in  frequenti  impeti  d'ammirazione  ; e va  sognando  una  resurrezione, 
per  cui  le  anime  degli  uomini  e delle  bestie  passano  da  un  corpo  all'altro,  sempre  più 
perfezionandosi  : sforzi  per  conciliare  la  ragione  filosofica  colle  credenze.  Lo  svedese 
Linneo  parla  della  divinità  con  un  rispetto  che  allora  era  coraggio,  e ne'  suoi  studj 
coglie  ogni  occasione  per  mostrare  le  mirabili  opere  di  Dio.  Il  medico  svizzero  Haller 
s'ispira  anch’egli  ai  sentimenti  della  divinità.  Reimar  d'Amburgo,  nelle  Verità  princi- 
pali della  religion  naturale  spiegale  in  modo  popolare  (1754),  prova  che  Dio  esiste, 
perchè  £ necessario  ammettere  che  l'uomo  e gli  animali  furono  creali  da  un'intelligenza 
superna,  e perchè  la  natura  inanimata  tende  continuo  a uno  scopo  generale.  L’ebreo 
tedesco  Mendelssohn  dimostra  l'immortalità  nel  Fedone , e nelle  Ore  mattutine  l’esi- 
stenza di  Dio.  Jacobi  (1787)  protestò  in  nome  del  sentimento  contro  il  puro  raziocinio, 
e richiamò  la  parola  di  credenza,  troppo  dai  filosofi  dimenticata. 

Il  bisogno  poi  di  credere  alla  morale,  alla  virtù,  a quelle  che  i materialisti  chiama- 
vano illusioni,  sentitasi  fortemente  anche  da  molti  di  quelli  che  s'abbandonavano  alle 

Rousseau  idee  nuove,  ond’ebbe  tanto  effetto  la  riazione  del  ginevrino  Gian  Giacomo  Rousseau. 

1712-78  jTg|j  stesso,  nelle  Confettimi,  rivelò  i vizj  e perfino  le  debolezze  sue;  col  che,  ponendo 
se  stesso  per  tipo  morale  dell'umanità,  mira  alla  giustificazione  sistematica  de’  peggiori 
traviamenti  : chè,  sebbene  ci  si  dipinga  invido,  egoista,  orgoglioso,  pure  l'uomo  inclina 
a creder  buono  chi  declama  contro  i tristi,  e ci  affezioniamo  fin  alle  colpe  narrate  con 
aria  di  candore  e colla  persuasione  che  nessun  fosse  migliore  (48). 

Due  soli  anni  dopo  pubblicalo  lo  Spirilo  delle  leggi,  Rousseau  cominciò  al  modo 
che  allora  si  volea,  e che  Diderot  gli  aveva  insegnato,  col  sostenere  un  paradosso,  cioè 
che  « il  progresso  della  coltura  corrompe  i costumi  » (1749).  Assunto  d’animo  indi- 
gnato alla  tracotanza  dei  letterati,  al  depotismo  dell'Accademia,  al  disprezzo  mostra- 
togli, non  solo  quando  era  copista  o garzone  d'oriolajo,  ma  allorché  venne  a Parigi  con 
due  scoperte,  una  per  volare,  una  per  iscrivere  più  facilmente  la  musica.  Giustamente 
egli  flagella  gli  scritti  immorali  ed  osceni,  non  men  che  gli  empj  : ma  bestemmiando  le 
lettere,  bestemmiava  il  secolo,  quasi  le  colpe  di  questo  venissero  dall'esser  colto.  L'ac- 
cademia di  Digione,  un  cui  programma  aveva  ispirato  la  prima  opera  sua,  produsse  la 
seconda  col  chieder  l'origine  della  disuguaglianza  fra  gli  uomini  (1753).  Ivi  Rousseau 
osteggia  tutte  le  istituzioni  sociali,  in  odio  alla  fiacca  monarchia  di  Luigi  XV j e al 
secolo  inebriato  della  propria  perfezione  grida  : — Un  selvaggio,  un  caraibo  che  schiaccia 
la  testa  de’ suoi  figliuoli  per  renderli  imbecilli,  è più  savio  e più  felice  di  voi  ».  Nè 
solo  dalla  società,  ma  vuol  prescindere  anche  dall'intelligenza,  che  porrebbe  divario 
tra  l'uomo  e il  bruto.  Delirio  superbo  di  sensibilità  irritata,  la  quale  scambia  per  inci- 
vilimento dell'umanità  la  corruzione  della  Francia,  s'arrabbia  contro  le  ricchezze  che 
non  possiede,  e ricevuta  un’ingiuria  non  la  dimentica  più,  ma  di  passo  in  passo  va  inda- 
gandone l’origine,  sin  a cavarne  un  sistema  con  apparato  di  logica  e d'eloquenza.  Voltaire 
gliene  scriveva  ironiche  congratulazioni,  e — Nel  leggervi  vien  voglia  di  camminare  a 
quattro  zampe  » . 

Ma  egli,  credendo  non  basti  demolire,  e doversi  anche  rifabbricare,  ripudia  il  cor- 
pulento sensismo,  e ai  dogmi  ragionanti  cerca  sostituire  il  sentimento  religioso;  invece 
dell'epicureismo  egoista  del  suo  tempo,  vuol  correggere  la  morale  e mutar  l'ordine 
politico,  semplificare  la  vita  domestica,  raffinare  l'educazione  ; riveste  la  filosofia  di  ciò 
che  le  toglievano,  cioè  l'eloquenza  e il  sentimento  ; e con  ciò  trae  dalla  sua  le  donne, 
e quei  che  amano  la  virtù  e odiano  l'ateismo.  In  tempo  che  si  sfrondavano  le  illusioni, 


(48)  Lo  dice  gonfiamente  nel  bel  cominciare  : 
• Que  la  Irompelte  du  jugemenl  derider  sonne 
« quand’elle  voudra...  Lire  cternel,  rassemble 
« aulour  de  rooi  l’iuoombrable  Joule  de  mes  »em- 


• blnhlrt  ; qu’ils  écnulent  mes confessione,  qu’Ma 

• gémlusent  de  me*  indignile»,  qu’ils  rouglssent 

• de  me*  miséres...  et  pula  qu’un  seul  te  dise 
« s ii  Pose:  Jc  fus  meilteur  que  ect  hommelù*. 
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che  parea  debolezza  l’abbandonarsi  al  cuore,  che  il  romanzo  notrìvasi  coi  traviamenti 
dei  sensi,  qual  effetto  dovè  produrre  la  Novella  Eloisa  I Ivi  s'accostò  alla  natura,  ai 
colpi  di  scena  sostituì  lo  studio  interno,  o preluse  ai  romanzi  intimi  del  secolo  nostro. 
Il  modello  per  verità  non  era  il  migliore;  Saint-Preux  è pedante;  Giulia  dice  quel  che 
le  altre  hanno  provato  ma  senza  dirlo,  analizza  i proprj  sentimenti,  calcola  ciascun  passo 
della  passione,  conosce  le  impressioni  ch’essa  eccita  e quelle  che  prova  ; vero  spiritua- 
lismo dei'  libertinaggio,  che  non  può  attuarsi  senza  togliere  alla  donna  l’incantevole 
pudore,  l'ignoranza  di  se  stessa,  l'involontarietà  dell’abbandono,  quello  insomma  che 
ne  forma  la  grazia. 

Pochissime  teoriche  ha  Rousseau,  ma  le  ripete  sotto  cento  forme,  il  che  le  rinvigo- 
risce. Spirito  falso  e con  cognizioni  ammezzale,  egli  ha  meno  scienza  che  gli  Enciclope- 
disti, profondità  solo  di  parole:  sa  di  pedantesco  quel  moralizzare  su  tutto  : lo  stile  che 
alletta  alcuni  pel  tono  imperioso  e per  gli  assiomi  ricisi,  verge  all’enfatico  e al  ricercato; 
vero  talora,  semplice  mai,  e lascia  scorgere  che  il  pensiero  non  nacque  a un  parto  colla 
parola.  I filosofi  che,  ai  primi  suoi  paradossi,  l’aveano  salutato  come  uno  del  bel  numero, 
restarono  ben  tosto  offesi  da  ciò  che  credeva  e da  ciò  che  negava,  umiliati  dal  genio  di 
quest'apostato  della  loro  filosofia,  irritali  da  quell'indipendenza  da  loro,  che  costituiva 
la  sua  forza.  Mentr’essi  sorsero  alti  col  piaggiare  l’opinione,  egli  il  volle  col  contrariarla: 
bestemmia  la  scienza  e la  civiltà  per  onta  dei  re  dell'opinione;  proclama  la  eguaglianza 
in  odio  dei  nobili  ; vuol  Dio  perché  é negato  nelle  cene  di  Holbach  ; si  fa  selvaggio  per- 
ché Elvezio  é effeminato  e voluttuoso  ; attribuisce  tutto  all’educazione  perché  é di  moda 
far  onnipotente  il  clima  ; perchè  ostentasi  il  libertinaggio,  egli  vuole  appurar  la  morale 
coi  sentimenti  di  famiglia  e coll'aspetto  delle  semplici  abitudini  repubblicane:  misan- 
tropo fra  le  cortesie  e le  eleganze  francesi,  democratico  fra  gli  ammiratori  di  Luigi  XIV, 
persuaso  che  l’uomo  possa  migliorarsi,  quando  tutti  non  fanno  che  dubitare,  che  beffare. 

Pertanto  una  perpetua  contraddizione  sono  i suoi  scritti  come  la  sua  vita  : teme  la 
dipendenza  dal  genio,  come  quella  dai  benefattori,  eppure  si  crucia  se  £ trascurato; 
cerca  la  solitudine,  ma  per  meglio  occupar  di  sé  i circoli  ove  manca  ; finge  sprezzare  la 
gloria,  e n’è  ingordo  ; e così  tra  tutte  le  piccolezze  di  spirito  che  il  secolo  xvm  univa 
a tanta  arditezza,  passa  una  vita  cruciosa,  disamata,  mutando  donne,  gettando  all’ospizio 
i proprj  figliuoli,  facendo  guerra  agli  Enciclopedisti  non  men  che  ai  preti,  delineando 
negli  scritti  un’età  dell’oro,  mentre  nella  vita  bestemmiava  e malediceva  ; credendo  che 
tutto  il  mondo  s’occupasse  di  lui  e gli  movesse  guerra  incessante  (49),  e fra  ciò  pro- 
clamando la  virtù  e il  sentimento. 

E di  vero,  fra  quelle  verità  guaste  dall’impazienza  egli  rappresenta  il  movimento  del 
popolo  verso  l’avvenire  ; forse  egli  solo  vide  che  sovrastava  una  grande  catastrofe,  e non 


(49)  « Io  non  sarò  accusato , non  arrestato  , 
non  giudicato , non  punito  in  apparenza  ; ma 
senza  farne  le  moslre  faticheranno  a rendermi 
odiosa  la  vita,  insopportabile,  tento  volle  peg- 
gio della  morte;  mi  faranno  guardare  a vista, 
non  farò  un  passo  senz'essere  seguito;  mi  to- 
glieranno ogni  mezzo  di  saper  nulla  di  quauto 
mi  riguarda  o no;  le  notizie  pubbliche  più  in- 
differenti, le  gazzette  perfino  mi  saranno  inter- 
dette ; non  si  lascieranno  correre  le  mie  lettere 
e i pieghi  se  Don  per  quei  che  mi  tradiscono  ; 
si  troncherà  la  mia  corrispondenza  con  ogni  al- 
tro ; la  risposta  universale  a qualunque  mia  ina 
chiesta  sarà,  non  lo  to;  tulio  tacerà  in  ogni  adu- 
nanza al  mio  arrivo;  le  donne  non  avranno  più 
lingua,  i barbieri  saranno  discreti  e silenziosi  ; 
vivrò  in  seno  alla  nazione  più  loquace , come 


fra  un  popolo  di  muti;  se  viaggio,  predispor- 
ranno ogni  cosa  per  fare  di  me  il  loro  lalento; 
dovunque  io  vada , mi  daranno  in  consegna  ai 
passeggeri,  agli  staffieri,  ai  locandieri;  appena 
se  troverò  da  mangiare  con  alcuno  negli  alber- 
ghi, appena  se  troverò  un  alloggio  che  non  sia 
isolato;  avranno  cura  di  diffondere  un  tale  or- 
rore di  me  sulla  mia  strada,  che  ad  ogni  passo 
jph’io  muli,  nd  ogni  oggetto  che  veda , l'anima 
mia  sia  lacerata:  il  che  però  non  lorrà  che, 
come  a Sancio  Pancia,  non  mi  si  facciano  mille 
riverenze  beffarde  con  altrettanti  complimenti 
e rispetto  e ammirazione;  pulitezze  delle  tigri, 
che  sembrano  sorridervi  nel  momento  di  sbra- 
narvi • . Lettera  a Saint-Germain. 

È il  sublimato  dell' egoismo. 
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potersene  prevenir  gli  effetti  che  col  ritorno  al  culto  antico,  e col  salvar  la  morale  dal 
naufragio  del  dogma.  Perocché  mentre  Fénélon  volea  che  la  felicità  di  tutti  dipendesse 
dalla  bontà  d’un  solo,  come  dal  padre  deriva  il  bene  della  famiglia,  come  da  Dio  il  bene 
di  tutto  il  genere  umano;  Rousseau  è persuaso  che  alla  libertà  s’arriva  non  perle 
istituzioni  ma  per  la  virtù,  che  avanti  essere  buon  repubblicano  bisogna  essere  buon 
uomo. 

Tal  è Tintento  del  suo  Emilio , tale  il  concetto  del  Contratto  sociale.  Mefltre  Mon* 
tesquieu  s'appoggia  alla  storili,  e,  con  soverchia  rigidezza,  da  ciò  che  fu  vuol  dedurre 
Emilio  ciò  che  sarà,  Rousseau  la  ripudia  (50)  ; esclude  tutte  le  condizioni  positive  dell'uomo* 
nè  esamina  che  la  natura  di  questo,  anteriore  alio  sviluppo  della  ragione  : ostile  alla 
società,  vuol  che  l’uomo  vada  al  bene  indipendentemente  dalle  leggi  di  questa  ; invece  di 
negare  la  perfettibilità  umana,  la  considera  come  un  difetto,  come  causa  della  degra* 
dazione  della  specie  ; la  natura  fece  tutto  buono,  e la  società  ridusse  tutto  cattivo,  onde 
bisognerebbe  tornar  alle  selve  native,  quando  ancora  nessun  genio  malefico  avea  pian- 
tato un  termine,  e inventati  i maledetti  nomi  di  mio  e di  tuo. 

La  società  esiste  per  un'adesione  volontaria  delie  singole  parti,  e quindi  è sottomessa 
Patto  a tutte  le  clausole  risolutone,  dipendenti  dal  capriccio  d'ogni  contraente.  Già  in  inghil- 
sodale  lflrra  cedemmo  proclamata  questa  ipotesi  d’un  patto  sociale,  in  cui  vigore  gli  uomini 
della  naturale  indipendenza  si  riunirono  in  consorzj , rinunziando  a parte  di  lorò 
libertà  (51).  Come  si  potesse  chiamar  indipendenza  uno  stato,  ove  l’uomo  era  ridotto  a 
pura  sensazione,  schiavo  de’  fortuiti  fenomeni,  unica  legge  seguendo  i macchinali  bisogni* 
ai  quali  è mero  caso  se  può  soddisfare  egli  più  debole  di  molte  bestie,  e soggetto  di 
mente  e di  corpo  all*incolta  natura;  in  che  tempo  questo  patto  fosse  conchiuso,  ove  se 
ne  leggesse  il  testo  originale;  come  gli  esseri  stupidi  e limitati  avessero  potuto  com- 
prendere die  sarebbe  buona  cosa  il  diventare  esseri  intelligenti  e uomini,  e perciò  venire 
tutti  insieme  ad  un  contratto,  senza  che  antecedentemente  fossero  legati  in  società  ; 
come  alienare  diritti  necessarj  alla  conservazione  e al  perfezionamento,  e alienarli  per 
sempre,  in  modo  che  gli  avvenire  fosser  tenuti  ad  obblighi  accettati  senza  loro  mandato, 
non  erano  objezioni  che  6Ì  facessero  (52).  L'uomo  ha  doveri,  dicevano  ; potrebb’esservi 
tenuto  altrimenti  che  in  forza  d'un  patto?  e non  si  spingeano  a domandare  perché  i'uooio 
sarebbe  obbligato  a tal  patto  ; o se  pur  fossero  ridotti  alle  strette,  rispondevano  che 
finalmente  non  era  se  non  un’ipotesi  ; non  brigandosi  se  dalla  falsità  del  supposto  resta»* 
sero  viziate  le  conseguenze. 

Rousseau  esamina  dunque  quali  furono  le  basi  di  tale  contratto,  e le  precauzioni 
per  farlo  osservare  ; ciò  che  porta  la  teoria  della  sovranilà  popolare.  Sovranità  non  v’ò 
che  quella  di  tutti,  e questa  non  può  esser  alienata  nè  divisa  nè  rappresentata  ; come 
tutta  la  potenza,  così  ha  tutta  la  giustizia  ; non  può  ingannare,  e se  ingannasse  anche, 
dev’essere  obbedita;  i giudizj  sieno  assoluti,  e pronunziati  sotto  forma  legislativa.  Cosi 


(50)  «Cominciamo  dal  rifiutare  lutti  i fatti; 
essi  non  toccano  la  nostra  quistiono  » . Sur  l'ori - 
gine  de  Finégalilé  pormi  Ics  hommes. 

(51)  Le  Iodi  dello  stalo  selvaggio  trovarsi  in 
tutti  quelli  clie  furono  o vollero  parere  malcon- 
tenti della  società.  Basti  per  mille  Montaigne ,0 
Essais , I,  50,  ove  supponendo  la  beatitudine 
de1  selvaggi  nella  Francia  antartica,  flagella  la 
Repubblica  di  Platone  e le  società  civili.  Shake- 
speare lo  imitò  nella  Tempesta. 

(52)  • L’ordre  social  est  un  droit  sacre,  qui 
« seri  de  base  à tous  les  autres:  cependant  ce 
« droit  ne  vicnt  poinl  de  lu  nature;  il  est  donc 


• fondé  sur  les  convontions  • . Rousseau.  — Ma 
ciò  che  non  viene  da  natura  come  può  essere 
diri  Ilo?  Poi,  o bordine  sociale  è necessario  al 
bene  dell’uomo,  e ii  fatto  non  sarà  che  l’attua- 
zione d’un  ordine  naturale  ; o non  è necessa- 
rio, e non  potrà  mai  servir  di  base  agli  altri 
diritti.  Anche  qui  Montaigne  avea.  preceduto  i 
moderni,  dicendo:  • Les  loi*  deda  conscienee, 
« que  nous  disons  nalstre  de  natbre , naissent 
« de  la  coustume;  charmi  aynnt  en  véneration 
« interne  ies  opinions  et  impura  approuvées  et 
« recues  autour  de  luy,  ne  s’eu  peut  despren- 
« dre  sans  remora,  ny  g’appllquer  sans  applau- 
« disscment  ».  Essati,  i,  42. 
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egli  stabilisce  il  dézpolismo  dello  Stato  [53).  Non  facea  che  ripetere  con  pili  eloquenza 
quel  che  tutti  dicevano  (54)  : e chi  lo  ((uardasse  come  un  elegiaco  declamatore  e uno 
stizzoso  solista,  non  avrebbe  che  ad  ammirarne  la  poesia  ; ma  il  secolo  fe  novella  prova 
del  suo  senno  col  tenerlo  per  illusolo,  e credere  che  ragionasse,  e lame  il  rappresentante 
d'una  scuola  (55). 

L'educazione  si  considerava  tult'uno  coll’istruzione,  e regolavasi  a caso  o su  pratiche 
irrazionalmente  trasmesse.  Nell'/irmlio  Rousseau  ne  delineò  un  corso,  allettante  perché 
in  forma  romanzesca,  e dove  (io  dall'alvo  materno  curasi  sia  il  cuore  sia  l'intelletto  dei 
bambino.  Libro  benefico,  che  fe  dismettere  pessime  abitudini,  svincolò  i fanciulli  dalle 
fasce  e dai  rigidi  busti,  tornò  loro  il  seno  delle  madri  (50)  ; mentre  colla  Confusione 
del  Vicario  savoiardo  rialzava  al  cielo  gii  occhi  fissati  nel  fango,  e rendeva  ai  senti- 
mento i suoi  diritti  nella  dimostrazione  delle  verità  superne. 

Ma  insieme  quante  idee  false!  L’educazione  fa  egli  sempre  guidare  per  mezzo  di  in- 
cidenti artefatti  e di  piccoli  colpi  di  scena  ; circonda  il  suo  allievo  d'un  mondo  preparato 
apposta  per  lui  ; pretendendo  che  ciascun  fanciullo  ricostruisca  da  sò  la  civiltà,  e inventi 
quello  che  può  imparare,  riduce  l'uomo  alla  condizione  dei  bruti,  che  ai  figli  non  tras- 
mettono ciò  che  impararono.  Non  s’accorse  Rousseau  che  una  generazione  non  può 
conoscer  se  stessa  so  oon  conosce  le  precedenti?  che  se  ogni  uomo  deve  occuparsi  a 
educare  nn  altro,  nè  tempo  nè  possibilità  più  rimane  al  progresso  ? Alla  morale  poi  non 
dà  altro  fondamento  che  l'interesse  personale.  Mentre  Aristotele  e Piatone  aveano  avuto 
di  mira  la  società,  Rousseau  non  guarda  che  all'individuo  : agguerrisce  il  suo  allievo 
contro  la  società  come  contro  nemici;  e posto  in  mezzo  agli  uomini,  dovrà  esser  ostile  a 
tutte  le  regolo  comuni,  cioè  infelicissimo.  11  suo  Emilio  stesso  come  riesce?  disposto  ad 
accettare  quel  che  viene,  la  schiavitù  in  Algeri  o l'adulterio  iu  casa,  senza  l'imperioso 
bisogno  di  migliorare  sé  e gii  altri  (57). 


(53)  • ie  ne  connati  aucun  systeme  de  icr- 
« vilude  qui  ait  consacri*  des  crreurs  plus  fu- 

• utslcs  que  TclernHIe  mélaphysique  du  Con - 

• Irai  social  ».  Beniamino  CONSTANT  , Cours  de 
pollttque  contili. t t.  I,  p.  529. 

(54)  Questi  paradossi  erano  talmente  in  corso, 
che  lo  stesso  Montesquieu  (Esprit,  xi,  3)  scrive: 

« Sitòt  que  ics  hammes  sont  en  society,  regalile 

• qui  élaii  entro  eu*  cesse,  et  l’élat  de  guerre 
« commence  • . 

(55)  Il  maggior  panegirico  che  siasi  fallo  di 
Robespierre  u in  bocca  di  Lamarlinc  , Ilistoire 
dei  Girondini.  Ebbene,  Io  comincia  con  queste 
parole  : • La  phllosophie  de  J.-J.  Rousseau  avait 

• penetrò  profondement  ('intelligence  de  Ru- 

• bcfpierre;  celle  philosophie  était  devenue  pour 

• ini  un  dogme,  une  foi , un  fanatismi1  ».  — 
All’apoteosi  di  Rousseau,  Gambacórta  presidente 
della  Convenzione  recitò  un  discorso , ove  tra 
il  resto  diceva  di  lui  : « Politico  sublime , ma 

• sempre  savio  e benefico,  la  bontà  fu  base  delia 

■ sua  legislazione  ; disso  che  nelle  agitazioni^ 

• violente  bisogna  diflidare  di  noi  stessi;  che 

• non  è giusto  chi  non  è umano;  e chiunque 

■ ò più  severo  della  legge  ò tiranno.  Il  germe 

• degli  immortali  suoi  scritti  sta  in  questa  mas- 
« sima,  che  lu  ragione  c'inganna  più  spesso  che 

• la  natura  ».  Queste  frasi , che  erano  la  mag- 
gior condanna  del  sistema  d'allora  , » furono 
interrotto  dallo  lacrime  e dagli  applausi  degli 


spettatori  ».  Nouvtlles  politiq.,  24  vendevi, } 

osi.  ut. 

(5G)  Il  Tansillo  scrisse  un  poema  [a  Balia , 
confortando  le  nobili  donne  ad  allattar  esse 
stesse  I prupr)  figli: 

« Nutre  bestia  i nemici  per  pleiade, 

E noi  mandiamo  I nostri  figli  altrove: 

O vituperio  deirumanltade  1 • 

Scevola  dì  Sninte-Martbe , poeta  latino  del  se- 
colo ivi,  faceva  altrettanto  : 

thilcia  quls  primi  caplabil  gaudio  rlsus , 

Et  primas  ror«,  et  btaia  murmura  lingua! 

Tane  fruendo  olii  potes  Uta  relinquere  demens? 

Tuntique  esse  puias  leretis  servare  pupilli* 

Integrum  dc<  ust  et  juvcnilem  in  pectore  / lorem ? 

Padoirophiaì  ap.  tini  ter,  L ili,  lib.  I, 

K ben  prima  di  loro  II  faceva  frà  Girolamo  Sa- 
vonarola nelle  sue  prediche.  Del  resto  il  Con- 
tratto sociale  è uu’  imitazione  dal  Saggio  sul  go- 
verno civile:  V Emilio  e il  ricario  Savojardo  dalle 
Lettere  sull' educazione  c dal  Cristianesimo  ragio- 
nante di  Locke. 

(5?)  Selle  anni  prima  dell'Empio  (1753)  era 
stato  pubblicalo  II  Code  de  la  nature  di  Morellv, 
vero  codice  del  comuuisino.  È singolare  il  riscon- 
trarvi le  ideo  capitati  sull'edijcarioni* , svilup- 
pate da  Rousseau  : le  madri  allattino  l proprj 
figli,  non  si  dia  ai  fanciulli  veruna  idea  della 
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Questo  libro,  di  cui  con  artifizj  si  ottenne  la  stampa  (1762),  subito  fu  condannato 
dall’arcivescovo  e dal  parlamento  di  Parigi,  e contemporaneamente  da  Ginevra.  L’autore 
rispose  una  lettera  virulenta  all’arcivescovo,  sostenendo  la  libertà  di  coscienza,  non  più 
da  incredulo  e beffardo,  ma  seriamente  mostrando  come  la  società  si  trovi  in  contraddi- 
zione coi  proprj  istituti,  tirannica  e insieme  snervata. 

Rousseau  considerava  i filosofi  come  poltroni,  impostori,  non  avidi  che  di  rino- 
manza (58)  ; essi  lui  come  un  selvaggio  ; e noi  potendo  perdere  collo  scherno,  il  ten- 
tano colla  forza.  Voltaire,  geloso  d’una  gloria  che  non  era  nata  dalla  sua,  adopera  ogni 
arte  per  diffamare  questo  scellerato  che  ha  fra'  suoi  parenti  un  calzolajo.  li  parlamento 
ne  decreta  l’arresto,  ed  egli  fugge,  e la  Svizzera,  ospitale  e patria,  lo  respinge.  Tratto 
da  Hume  in  Inghilterra,  ben  presto  n’esce  bestemmiando  l’amico  traditore.  Allora  per- 
seguitato da  tutti  o credendolo,  spaventato  da  tante  nimicizie,  come  dalla  protezione, 
dalle  pensioni,  dall’eco  che  ripete  gli  applausi  tributatigli,  vive  infelicissimo,  in  ceffo 
con  tutti,  e forse  accorcia  i proprj  giorni  (3  luglio  1778). 

Egli  dunque  freme  e fa  fremere,  dove  Voltaire  non  sa  che  ridere.  Questo  si  costituì 
Parallelo  organo  degli  odj,  delle  idee,  delle  speranze  correnti,  sicché  le  trasmise  come  ispirazioni 
Voltaire  e con  *mraensa  efficacia  : il  Ginevrino,  orgoglio  smisurato,  vuole  al  secolo  imporre  opi- 
nioni che  crede  sue  proprie,  ma  che  non  sono  che  l’esagerazione  delle  proclamate  ; 
ossesso  di  diffidenze,  cerca  trasfonderle  nelle  nazioni,  quasi  sia  parte  di  felicità  il  sospettar 
sempre  ; una  passione  del  tempo  osteggia  con  un’altra,  e divien  popolare  nel  combat- 
tere la  popolarità  ; sprezza  grandi  e piccoli,  eppure  non  sa  vivere  senza  la  loro  stima  ; 
crede  Dio,  eppure  non  confida  in  esso  ; ama  la  virtù,  eppur  non  vi  crede;  idoleggia  il 
vero,  e sagri  fica  alla  menzogna  ; mena  l’infelice  vita  di  chi  né  si  fida  degli  uomini  nè 
spera  nella  divinità  ; vuol  insegnar  a ragionare,  e intanto  egli  sragiona  e si  contraddice 
continuamente  ; ci  chiede  l’anima,  ma  per  gettarla  in  illusioni  e inganni  ; vuol  rendere 
felice  il  genere  umano,  e lo  disprezza;  è sempre  individuale,  sicché  il  Contratto  sociale 
può  convenire  solo  a Ginevra,  V Emilio  ad  un  sol  fanciullo,  e molte  sue  teoriche  ad  un 
uomo  isolato  e che  pensi  e senta  come  Rousseau,  non  mai  alla  generalità.  Voltaire, 
espressione  del  comun  senso,  è chiaro,  variato,  abbondante  nello  stile,  non  mai  affet- 
tato, non  mai  declamatore,  come  non  mai  grande  né  patetico  né  sublime:  Rousseau 
è fuor  del  senso  comune,  e perciò  della  semplicità  ; declama,  esagera  l’arte  per  palliare 
l’assurdità  de’  suoi  principj  ; ma  più  di  Voltaire  fila  il  raziocinio,  sebbene  dedotto  da 
principj  falsi  ; tratta  magnificamente  i grandi  sentimenti,  pei  quali  Voltaire  non  ha  che 
un  riso  sardonico.  Questi,  poeta,  sparpaglia  l’arte  dapertutto,  ride,  rivela  abusi  e delitti, 
ma  non  protesta  contro  il  presente,  non  disegna  riforme  per  l’avvenire:  l’altro,  invece 
della  ragione,  é dotato  del  sentimento,  concentra  in  sé  tutti  i dolori  del  suo  tempo, 
protesta  continuo  e sogna  utopie.  Quegli  é un  epigramma,  questi  un’elegia:  quegli 
dubita  e ride,  questi  dubita  e si  spaventa.  Voltaire  adora  i re  quanto  sprezza  il  popolo, 
e per  far  la  corte  a quelli  combatte  i preti  e la  religione,  rivoluzionario  in  questa,  ser- 
vile in  politica,  tanto  che  crede  che  la  causa  de’  filosofi  sia  la  causa  dei  re  (59)  : Rous- 
seau, repubblicano,  guarda  al  popolo,  e,  a grande  scandalo  dell’altro,  fa  del  suo  mis- 
antropo eroe  un  falegname.  Voltaire  divinizza  la  ragione  che  dissocia  ; Rousseau  il 


divinità,  la  religione  6la  ridotta  a uno  stretto 
deismo,  si  proscrivano  quelle  ingegnose  finzioni 
di  cut  si  deliziano  i bambini  ecc.  Non  voglio  in- 
ferire che  Rousseau  copiasse  (la  Morclly , ma 
che  quelle  idee  erano  correnti. 

(58)  • Où  est  !c  philosophe,  qui  pour  sa  gioire 
« ne  tromperail  pas  volonllers  le  genre  humain? 

• Où  est  celul,  qui  dans  le  secret  de  son  emur 

• se  propose  un  autre  objet  que  de  se  distili- 
« guer?  » E altrove:  « 0 Montaigne,  tu  qui  le 


« piqué  de  franchise  et  devérité,  sois  vrai,  sois 
P • sincère,  si  un  philosophe  peut  l’élre  * . Èro/- 
Uot  lih.  ìv. 

(59)  Oltre  I passi  già  accennati,  a D’ Alembert 
scrive:  • On  ne  s’était  pas  doulé  que  la  cause 

• des  rois  fùt  Velie  des  philosophes  ; cependant 

• il  est  évidenl  que  des  sages  qui  n’admetlcnt 
« pas  deux  puissnnces,  sont  ies  premiers  souticns 
« de  I’autorilé  rovale  »,  Op.,  toni,  xvm,  v.  18. 
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sentimento  che  ravvicina.  Voltaire  censura  la  società,  ma  vi  s'acconcia,  riceve  titoli  di 
Corte,  ha  vassalli,  traffica  dischiavi,  gode  la  beata  vita  : Rousseau  non  patteggia,  soffre, 
s’indispettisce,  non  può  respirare  in  un'atmosfera  appestata.  Arma  di  quello  è un  ineso- 
rabile buon  senso  ; di  questo  l'esaltaiione  del  cuore,  l'entusiasmo  della  verità  e della  giu- 
stizia. Del  primo  peri  la  scuola  appena  compita  la  sua  missione:  dall'altro  comincia  il 
movimento  di  rinnovazione  si  nell’arte  si  nel  sentimento. 

Primogenito  di  lui,  Bernardino  di  Saint-Pierre  ne  ricevette  l'impulsione  religiosa  st-Pìerr* 
applicata  al  filosofico  pensiero.  Fantasticando  riforme,  vuol  rendersi  gesuita  per  con- ,737',8M 
vertire  gli  Americani  ; poi  va  a Malta  per  osteggiare  i Turchi  : non  conosciuto  nella 
Francia  ch’egli  amava  « perché  produsse  Fénélon  » , passa  in  Russia  a proporre  le  sue 
idee  a Caterina  o ad  Orlof,  ma  a fatica  ottiene  servizio  nell'esercito,  che  lascia  tosto  per 
combattere  coi  Polacchi.  Fisso  nell’idea  di  fondar  una  repubblica,  sceglie  V.  Madagascar, 
ma  torna  senza  riuscire.  Dal  D'Alembcrt  introdotto  nella  brigata  de’  filosofisti,  vi  si 
trova  a disagio,  deriso  per  le  sventure  e per  le  virtù  sue  -,  indi  si  isola  nella  povertà, 
beato  quando  potesse  stare  con  Rousseau  (00),  entrambi  aborrenti  da  quella  turba  sod- 
disfatta, che,  all’uscire  dal  teatro  o dalle  splendide  cene,  lanciava  epigrammi  contro 
Dio  e contro  l'umanità. 

E Dio  e la  natura  che  soli  ponno  darle  anima,  erano  scomparsi  dall'arte,  non  lascian- 
dovi che  una  scarna  ossatura,  una  luce  tutta  arlifiziale  invece  del  sole  limpido  e puro, 
non  più  sentimenti  o squisitezze  di  forme  o varietà  di  stile.  Tutti  que’  dipintori,  non 
escluso  Buffon,  descriveano  i campi  stando  in  Parigi  e secondo  il  Giardin  delle  piante; 
perciò  compassali  e convenzionali.  Sebbene  Rousseau  abbia  veduto  le  Alpi  ed  amato  la 
campagna,  la  natura  è in  lui  ancora  architettata  ; mostra  poderi  e giardini  inglesi,  non 
la  grandiosità  delle  montagne  ; poi  tra  la  natura  e sé  vede  sempre  l'uomo,  sicché  il 
detestare  questo  gli  disabbellisce  quella.  Saint-Pierre  amando  le  solitudini,  i prati,  il 
mare,  i poeti,  comprese  il  consenso  .del  cuore  umano  colla  creazione,  e palesò  gli 
schietti  suoi  entusiasmi  negli  Sludj  della  natura  (1784).  Non  sono  un  gran  libro,  ma 
eosì  diverso  da  quel  che  allora  si  scrivea,  che  piacque  alle  anime  passionate,  malgrado 
quel  vago  c sconnesso;  mentre  eccitò  lo  sbadiglio  de' begli  spiriti  per  le  illusioni,  e la 
beffa  de’  filosofi  per  le  idee  religiose  disseminatevi.  A chi  sa  quanto  coraggio  richieda 
l'andar  contro  la  corrente,  parrà  alto  di  furza  l'incomparabile  idillio  del  Paolo  e Vir- 
ginia (1788).  Quando  egli  lo  lesse  nel  salone  di  madama  Necker,  chi  parti,  chi  s'ad- 
dormentò; ma  il  popolo  lo  intese. 

A pochi  basta  tanta  fede  in  sé,  da  darsi  ragione  contro  tutto  il  secolo.  Bernardino 
si  corresse,  cioè  traviò  ; e nella  Capanna  indiana  (1791)  riprova  la  società  e le  acca- 
demie, tutto  amor  di  giustizia  e d'umanità  in  astratto  : poi  precipitossi  nell'ottimismo 
providenzialc,  fino  a negar  quasi  il  male  mediante  l’indagine  delle  cause  finali,  sfacendo 
della  natura  un  tipo  di  bellezza,  di  bontà,  di  convenienza  assoluta,  dove  le  armonie  del 
cielo  colla  terra  furono  soltanto  turbate  dall'incivihrsi  dell'uomo,  e dall’abbandonare 
che' fece  le  maestose  foreste  per  le  infette  città  (61).  Eccoci  ricascali  nella  misantropia 


(60)  « Un  giorno  essendo  andato  con  lui 
(Rousseau)  a passeggiare  al  Moni- Valérle»  , 
giunti  alla  vetta  del  monte,  divisammo  di  chie- 
dere a quegli  eremiti  da  pranzo , pagando.  Vi 
giungemmo  poco  prima  che  si  mettessero  a ta- 
vola, e mentre  stavano  In  chiesa;  e Gian  Gia- 
como mi  propose  dVntrarvi  e di  fAre  la  nostra 
preghiera.  GII  eremiti  recitavano  allora  le  lita- 
nie della  Providenza,  che  sono  bellissime.  Dopo 
che  avemmo  pregalo  Dio  in  una  cappelletti,  e 
che  gli  eremiti  si  furono  incamminati  al  refet- 

Canlù,  Storia  Univtrsaleì  tom.  VI. 


torlo,  Gian  Giacomo  mi  disse  confmosso  : — Ora 
provo  quel  che  il  vangelo  dice:  Quando  motti 
sarete  riuniti  in  mio  nome , lo  mi  troverò  tn  mezzo 
di  voi.  V’é  qui  un  sentimento  di  pace  e di  feli- 
cità, che  penetra  l’anima  ».  Io  gli  risposi  : — Se 
Fénélon  vivesse,  voi  sareste  cattolico  • . Egli  mi 
replicò  fuor  di  sé  e colle  lacrime  ogll  occhi  : 
— Se  Fénélon  vivesse,  cercherei  d’essere  il  suo 
fante  per  meritare  d’esser  11  suo  cameriere  • . 
F.ludes  de  ta  nature,  t.  ili,  note. 

(61)  Negli  Ftudes  de  la  nature , e specialmente 
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di  Gian  Giacomo  ; ecco  difesa  la  Previdenza  coll’incolpare  la  civiltà  : ogni  bone  vien  da 
Dio,  ogni  male  dall’uomo,  quasi  l’uomo  non  fosse  il  principale  oggetto  della  Previdenza. 
Pure,  anche  spingendosi  all’esagerazione  per  rispondere  ai  contraddittori,  Saint-Pierre 
conserva  l’ammirazione  della  natura  ; osa  restar  cristiano,  ed  avvia  la  riazione  contro  la 
negazione  filosofica  e l’artistica  trascuratezza. 

Con  D’Alembert  può  collocarsi  il  marchese  di  Condorcet.  Assunto  giovanissimo  nei- 
Condoroet  l'Accademia  pe’suoi  lavori  sull’analisi  e sul  problema  dei  tre  corpi,  e lodato  già  per 
ma-ai  Europa  come  geometra,  il  fu  pure  come  scrittore  quando,  fatto  segretario,  pubblicò  gli 
Elogi  degli  Accademici.  Ricco  di  cognizioni,  elevato  d’intelligenza,  schermitosi  dallo 
spirito  esclusivo  e di  partito,  coll’analisi  arrivava  a sistemi  arrisicati,  e il  dicevano  un 
vulcano  coperto  di  neve.  Invece  di  compianger  nell’uomo  una  decadenza,  ne  ammira  il 
successivo  elevarsi  ; dottrina  che  non  rinnegò  in  faccia  ai  patiboli  della  Rivoluzione. 
Nello  Schizzo  d'un  quadro  storico  de  progressi  dello  spirito  umano  (1795)  vuol 
« mostrare  col  ragionamento  e coi  fatti,  che  nessun  termine  è assegnato  al  migliora- 
mento delle  facoltà  umane  ; che  la  perfettibilità  dell’uomo  è indefinita  *,  e i progressi  di 
questo,  ornai  irrefrenabili,  non  hanno  altro  limite  che  la  durata  del  globo  ».  A tal  uopo 
scorre  in  nove  epoche  la  storia  ; congetturale  nelle  prime  tre  ; l’ultima  spinge  da  Car- 
tesio alla  Rivoluzione.  Quest’idea  del  progresso  solidale  di  tutte  le  nazioni  ed  età,  non 
polea  balenare  ai  filosofisti,  i quali  calunniavano  il  callolicismo,  e rimpiangevano  la 
società  pagana.  Ma  perché  la  prova  di  Condorcet  riuscisse  compiuta,  sarebbesi  dovuto 
nulla  ommettere  della  6toria,  mentre  egli  fa  una  scelta  ; oltreché  ravvisa  soltanto  il  lato 
estetico  ed  intellettuale,  non  il  sentimento  ; e l’irreligiosità  del  suo  secolo  gli  tolse  di 
scorgere  i rapporti  dell’uomo  coll’intero  universo  e con  un  altro  ordine  di  cose,  e mentre 
non  spera  1'immortalilà,  si  lusinga  della  durata  indefinita  della  vita  terrena. 

Finisce  eoi  gettare  sui  progressi  futuri  della  specie  nostra  congetture,  che  vorrebbo 
matematicamente  fondare  sul  passato  ; e li  riduce  ad  eguaglianza  fra  le  nazioni,  egua- 
glianza fra  i cittadini,  e perfezionamento. reale  dell’uomo,  La  prima  consisterà  nell’adot- 
tare  le  stesse  credenze  politiche,  e consacrare  il  principio  della  sovranità  nazionale; 
col  distruggere  l’aristocrazia  sacerdotale  e nobile,  gl'individui  saranno  pareggiati  di 
ricchezze,  di  diritti,  d'istruzione  ; anche  la  donna  sarà  elevata.  Dovrò  io  addurre  un 
altro  esempio  della  dimenticata  morale  col  dire  che,  nel  progresso  delle  idee  morali, 
egli  prevedeva  si  troverebbe  modo  di  non  privarsi  dei  piaceri  del  senso,  eppur  non 
aggravarsi  di  soverchia  figliuolanza?  e altri  concetti  fin  ridicoli  mesce  a generosi.  Ai 
perfezionamenti  dell’individuo  io  fa  credere  ('incremento  delle  scienze,  nelle  quali,  pilli 
si  va  innanzi,  più  si  dilata  il  campo,  si  rinvigoriscono  i metodi,  si  moltiplicano  le  osser-* 
vazioni  in  modo  da  farli  credere  illimitati,  Così  è dell’industria,  che  acquista  macchine 
e forza.  « Giorno  verrà  che  il  sole  più  non  vedrà  sulla  terra  che  uomini  liberi,  senza 
« altro  signore  che  la  propria  ragione  ; i tiranni  e gli  schiavi,  i preti  e i loro  stupidi  o 
« ipocriti  stromenti  non  appariranno  più  che  nella  storia  e sui  teatri  ; sotto  il  peso 
* della  ragione  saranno  schiacciati  i germi  della  superstizione  e della  tirannia  ».  Questq 
inno  al  progresso  è sublime  se  si  pensi  ch’egli  lo  intonava  sotto  la  mannaja  de’  Repub- 
blicanti; lacuale  noi  traeva  dalle  sue  speranze,  benché  nessuna  ne  elevasse  di  sopra 
la  terra. 

Già  Roberto  Turgot,  nel  1750,  avea  letto  un  discorso  sui  benefizj  del  cristianesimo, 
malgrado  l’empietà  dominante  riguardandolo  per  un  miglioramento  sovra  il  gentilesimo. 
Poi  il  progresso  come  vocazione  dell’umanità  proclamò  in  un  altro  discorso,  che  é uno 
schizzo  di  storia  universale,  imperfetto  sì,  ma  il  primo  ove  all’intero  uman  genere  sia 
fatto  onore,  considerandolo  come  collegato  nella  serie  dei  tempi  e dei  fenomeni,  e che 

nel  vii,  oppone  la  aocielà  alla  natura,  mostrando  Tuoni»  buono  nello  stalo  primitivo , e corrotto 
dappoi:  tema  ordinario  dei  declamatori  odierni. 
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riceve  e trasmette  un’eredità  sempre  cresciuta  di  cognizioni  e di  moralità.  Con  tal  con- 
cetto segue  egli  passo  passo  gli  andari  dell'umanità  : se  non  che  la  filosofìa  materiale 

non  gli  lascia  scorgere  né  leggi  eterne  nè  diritti  superiori  né  una  Previdenza,  talché 
soccombe  al  dubbio  ed  esclama  — Cerco  in  questa  successione  d'opinioni  il  progresso 
« dello  spirito  umano,  e non  vi  vedo  quasi  che  la  storia  do'  suoi  errori  •. 

I libri  polemici,  cioè  i più  di  Voltaire,  parte  di  Ftousseau,  tutto  Diderot  e l’A’nci-  Carsitcro 
rlopedia,  perirono  dopo  il  trionfo;  altri  invecchiarono  : ma  sempre  nollezulTe  passeggere 
si  mescono  verità  perenni  ; quelle  vanno  a fondo,  queste  galleggiano.  E noi  dovemmo  tura 
far  forza  alle  nostre  inclinazioni  per  giudicare  severamento  uomini  che  combatterono 
tanti  errori  micidiali,  portarono  la  emancipazione  anzi  il  dominio  della  letteratura,  e 
non  ci  tramandarono  verità  intere,  ma  molti  principi  veri  e semenze  feconde. 

Fatta  militante  in  polemica  quotidiana,  ed  uno  de'  più  attivi  mezzi  di  sommovcr  la 
idee,  la  letteratura  perdette  la  squisitezza  del  secolo  precedente  ; la  superbia  del  pro- 
prio senno  impediva  si  credesse  necessario  ravvivarlo  alla  face  del  passalo  ; e in  questa 
ambiziosa  direzione  giudicali  da  meno  gli  antichi,  si  cercarono  pensieri  nuovi,  espres- 
sioni forzate,  giri  bizzarri,  vani  ornamenti,  in  luogo  della  pura  ingenuità  ; la  lingua, 
acquistando  concisione  e speditezza,  perdea  d'eleganza  e di  colorito  ; lo  frasi  erano  forti,  , 
ma  non  le  più  giuste  ; e quella,  dirci,  petulanza  di  stile  riciso,  se  alletta  sulle  prime, 
alla  lunga  ristucca.  Voltaire  lagnasi  più  volle  che  il  gusto  si  perde,  succedonsi  le 
novità  una  all'altra,  cascasi  nelle  barbarie;  il  xvm  è la  cloaca  di  tutti  i secoli,  Delie 
colpe  che  con  dispetto  ei  rivela,  dava  forse  la  ragione  un  suo  contemporaneo,  quando 
porgea  la  miglior  lezione  d'eloquenza  dicendo:  — Bisogna  aver  anima  per  aver  gusto: 
i grandi  pensieri  vengono  dal  cuore  ■ (62). 

Alcuni  coltivarono  disinteressatamente  l’arte:  Montesquieu  studiava  a lungo,  pro- 
vava, riprovava,  disperavasi;  Buffon  proclamava,  solo  lo  stile  rendere  immortale  un 
libro,  e ne  fu  artefice  instancabile.  Nella  imperturbabile  maestà  del  genio,  non  com- 
mossa da  censure  o da  elogi,  egli  riesce  a movere  rappresentando  le  sensazioni  provate  ; 
pone  semplicità  persuasiva  e chiarezza  nelle  sue  generalità,  e frasi  elevate  eppur  gravi, 
talché  sempre  più  rincresce  non  abbia  legato  l’ordine  fìsico  col  morale.  Forse  da  ciò  fu 
forzato  a reggersi  talora  coll'enfasi,  e in  periodi  di  pompa  oratoria  più  che  di  verità  pit- 
toresca, perchè  non  ricorreva  al  cuore,  nè  poneva  armonia  fra  le  scene  della  natura  e 
il  sentimento  che  devono  eccitare  (63).  Perì  dunque  buona  parte  anche  di  lui,  non 
rimanendo  che  le  grandi  verità  e le  nozioni  intorno  alla  natura  dcU’uomo,  costante  nel- 
l’immensa sua  varietà. 

L'eloquenza  sacra  che  istruisce  e tocca,  non  s’udl.  Fra  il  dubbio,  sarebbonsi  volute  Em- 
aniate fervide  e audaci  ; mentre  il  secolo  portava  ad  una  pompa  fittizia,  a carezzar  le  'lu'“la 
opinioni,  non  urtare  la  moda,  farsi  perdonare  il  vangelo  col  mettere  da  banda  il  dogma, 
e in  quella  teologia  accademica  tenersi  a una  morale  tutta  umana,  e dissimulare  la 
propria  credenza.  Kimovendo  quelle  forme  popolari  che,  anche  cadendo  nel  vulgare, 
talora  elevano  a originalo  sublimità,  si  prese  stile  ornato  più  che  non  comporti  la  seve- 
rità apostolica,  e non  più  pontefici  predicarono  ma  letterati,  il  padre  André  e Bridaine, 
soli  che  osarono  l'eloquenza  ardita  e drammatica,  piacquero  come  una  bizzarria. 

In  quella  del  fòro,  all'ostentamento  d'erudizione,  di  retorica,  di  bello  spirito  sur— 
rogavasi  un  linguaggio  semplice  e severo,  una  discussione  grave  e misurata,  cercando 
i principj  per  farne  base  ai  ragionamenti  : ma  entrato  il  filosofismo,  parve  grettezza 
quel  modo  semplice  e positivo;  si  volle  svolgere  idee  generali,  teorie  invece  del  fatto  ; 
onde  l'eloquenza  forense  crcbbo  in  estensione,  ed  otteneva  effetti  nel  pubblico  quanto 

(82)  Vauyf.saigi'R.  obole  da  style  de  Buffon.  Vollalro  lo  rimproverava 

di  fare  il  poeta  in  prosa,  c di  » parlar  di  fisica 
(63)  D’Alcmbert  disse:  Jc  ne  dannerai  pai  un  iu  uno  siile  ampolloso  «. 
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le  opere  de’  letterati.  11  processo  de’  Gesuiti»  poi  quelli  di  Lally  e di  La  Barre  produs- 
sero qualche  discorso  notevole;  e La  Chalolais  e Sirvan  ottennero  presso  i contemporanei 
una  fama,  che  andò  perduta  cogli  interessi  a cui  si  dirigevano. 

Se  non  sia  dinanzi  all’altare,  è genere  falso  il  panegirico;  onde  peccano  fondamen- 
Thomas  talmente  gli  Elogi  di  Antonio  Thomas  da  Clermont-Ferrand.  Pensatore  faticoso,  ma 
4732  83  ricco  dell’erudizione  che  allora  si  prezzava,  volle  mettersi  tra  i filosofisti  senza  ripudiar 
la  morale  ; sudò  per  raggiungere  l’eloquenza,  ma  invece  di  ravvisarla  nel  pensiero, 
nella  potente  emozione  della  realtà,  la  cercò  nel  tormentare  il  suo  stile,  enfatico  anche 
nelle  cose  piccole,  e introdurvi  idee  e rapporti  desunti  dalle  arti  e dalle  scienze  esatte, 
i quali  però  non  vengono  spontanei,  e vi  stanno  a pigione,  come  quegli  stentati  entu- 
siasmi di  patria  e di  belle  azioni.  Talvolta  lasciò  gli  spedienti  dell’arte  per  ricorrere  al 
proprio  cuore,  come  nel  Saggio  sulle  donne  e nell’ Elogio  di  Marc'  Aurelio,  ove  si  pone 
veramente  in  mezzo  a Roma,  fra  il  repello  del  passato  e gli  sgomenti  dell’avvenire.  Al 
tempo  suo  allettava  anche  come  un  modo  di  dire  coperta  la  verità,  che  svelata  non  si 
osava.  Il  Saggio  sugli  elogi  stanca  per  la  monotonia  ; oltreché  l’elogio  non  é un  genere 
separato,  da  darne  regole  distinte.  Analizzando  tutti  quelli  che  l'adulazione  recitò, 
« appena  credette  degni  di  menzione  que’  che  ad  ogn’altro  sorvolano  perché  liberi  e vivi, 
gli  elogi  de’  Padri  della  Chiesa. 

Marmontel,  prosatore  facile  ed  elegante,  moderato  nelle  fdosofiche,  mostrò  qualche 
Mar.  indipendenza  nelle  letterarie  opinioni.  Negli  Elementi  di  letteratura  diè  in  paradossi 
mon lei  per  andar  a ritroso  della  corrente,  poi  li  lasciò,  non  occupandosi  delle  particolarità  di 
v / 28-oa  pratica,  ma  del  sentimento  da  cui  nascono  le  arti  dell’iminaginazione  ; cercò  le  cause 
che  poteano  influirvi,  non  le  regole  che  mai  non  faranno  nascere  il  talento.  I suoi  Rac- 
conti morali  ritraggono  casi  e sentimenti  presi  nell’ordine  abituale  delie  cose  : nessuno 
però  s’illuda  sul  titolo  di  morali,  giacché  basterebbero  a rivelar  il  pervertimento  de’  costumi 
d'allora  nei  molli  consigli  ch’esso  dà,  e nell’unica  virtù  che  sembra  conoscere,  quella 
di  salvar  le  apparenze. 

Questo  era  veramente  il  secolo  della  critica  nel  senso  vulgare;  e non  potendo  esercitarsi 
Critica  sui  grandi  interessi,  ritorcevasi  sopra  se  stessa  e studiava  l’arte,  ma  quasi  per  mostrare 
com’elia  non  basti  a fare  schivar  il  male  e cogliere  il  buono.  Nel  Journal  de  Trévoux 
i Gesuiti,  con  recensioni  spiritose  e fondate,  attaccavano  le  dottrine  false  e le  applaudite 
mediocrità  ; quello  des  Savants  era  diretto  dai  monaci  di  Santa  Genevieffa  ; le  Novelle 
ecclesiastiche  dai  preti  di  San  Germano  ne’  Prati.  Luigi  Racine,  l’abbate  Fleury,  Rollin 
aveano  dati  buoni  precetti,  ma  sullo  stile  anziché  sul  pensiero,  sulla  forma  anziché  sul 
principio  del  bello.  Il  padre  André,  primo  e più  alto  di  ogni  altro  spinse  le  teoriche 
del  bello,  attinte  da  Platone  e dai  santi  Padri  (64),  ma  ne  fece  un  libro  elegante  anzi- 
ché originale  : Montesquieu  lo  copiò  senza  agguagliarlo  ; Diderot  pretese  dargli  compi- 
mento col  trarlo  al  materialismo,  e mostrò  bei  lampi,  ma  senza  seria  persistenza  di 
principj.  Condillac,  a forza  di  voler  rendere  precisi,  impedisce  d’esser  poeti;  e piantò 
l'arte  di  scrivere  su  questi  due  errori,  che  tutto  si  riduce  alle  idee  sensibili,  e che  unico 
precetto  è il  legame  delle  idee.  La  beffarda  vivacità  di  Voltaire,  anima  e rappresentante 
di  quel  secolo,  dovea  far  perdere  il  senso  dell’ingenua  bellezza  classica  e della  robusta 
del  medioevo,  e non  concedere  ammirazione  che  alla  mancanza  di  difetti,  o al  più  alla 
i.n  «arpe  hbertà  filosofica  nel  suo  senso.  Francesco  La  Ilarpe,  spirito  elegante  e timido,  e a volta 
1730-1803  a volta  caloroso,  designato  da  Voltaire  come  suo  erede,  ma  che  falli  le  prime  speranze, 
come  abbandonò  l’incredulità,  stese  articoli  di  giornali  e lezioni,  che  poi  riuni  nel  Corso 
di  letteratura  (1799-1805).  Non  cerca  canoni  generali,  ma  li  mostra  applicati  nella 
composizione  di  questa  o di  quell’opera.  Nel  riprodurre  i sentimenti  destatigli  dalle 
bellezze  e dai  difetti  letterarj,  talor  raggiunge  la  vera  eloquenza,  e dall’assolutezza  delle 


(61)  Recti  trehes  phitosaphiques  sur  la  nature  (tu  beau,  1741. 
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sue  opinioni  trac  forza  di  linguaggio  ; ma  nei  pregiudizi  non  conobbe  misura,  né  tam- 
poco dubitando  gli  fossero  suggeriti  da  influssi  stranieri,  amicizie,  ire,  conformità  di 
opinioni  ; non  piega  lo  spirito  ai  varj  tempi  e alle  differenti  civiltà  ; troppo  fa  caso  degli 
artifizj  della  composizione,  dei  calcoli  darle  nei  capolavori,  negligendo  l’ispirazione,  le 
circostanze,  il  carattere.  La  remota  antichità  sfugge  alla  sua  miopia  filosofica,  la  quale 
non  abbraccia  che  il  secolo  precedente  : di  grossolani  errori  empie  le  versioni  sue, 
oltre  svisarne  sempre  lo  spirilo,  sicché  riesce  guida  infedele. 

Appartiene  alla  critica  anche  il  Viaggio  d' Allocarsi  (1788)  di  Barthélemv,  che,  Barile- 
fra  quel  dispregio  dell’erudizione,  lavorò  trentanni  sui  classici,  spigolandone  tutti  i > 
fatti,  senza  animarsi  del  loro  spirito.  L’idea  non  era  nuova,  e alquanti  giovani  inglesi 
all’università  di  Cambridge  aveano  riposto  il  frutto  di  studj  serj  nelle  Lettere  ateniesi , 
di  sentimento  politico  ben  superiori  all’opera  del  Francese,  che  ignorava  quel  lavoro. 
L’immenso  quadro  della  coltura  greca  non  potea  ben  rivelarsi  che  tutt'insieme  ; e con- 
veniva aggiungere  a quello  spettacolo  l’interesse  derivato  dall’osservatore,  non  scita  né 
contemporaneo,  ma  ricco  di  tutta  1‘ esperienza  e filosofìa  moderna.  L’ingenuità  greca  è 
mal  riprodotta  dall’ingegnoso  abbate,  che  per  essere  elegante,  svisa  la  fìsonomia  elle- 
nica ; trova  rozze  e insoffribili  le  originalità  del  teatro  greco,  perchè  non  conformavasi 
al  cerimoniale  di  Luigi  XIV;  e in  Atene  o Corinto  inette  in  atto  la  società  francese. 

In  Lebrun  lo  spirito  filosofico  tarpava  i voli  alla  fantasia,  e ispirazioni  gli  venivano 
dall’ira  e dalla  vendetta  contro  emuli  non  di  lui  degni.  In  Chénier  vedi  la  dipintura, 
l’arte,  la  voluttà,  ma  nulla  d’ideale.  Lorenzo  Gilbert,  forte  della  propria  coscienza, 
mosse  guerra  agli  Enciclopedisti,  e feri  il  secolo  con  satira  vera  e sentita  : moriva  al- 
l’ospedale (1780),  e il  suo  ultimo  canto  è de’  migliori  della  poesia  francese. 

Fortunatissimo  invece  fu  Giacomo  Delille,  tutto  vivacità,  amato  senza  dar  ombra,  neiiiic 
simpatico  pe’suoi  difetti.  Giri  graziosi,  vivi  aneddoti,  sopralutto  il  talento  del  descrivere  4738-1813 
lo  fanno  caro  ; e l’intera  vita  passò  in  cercarne  materia,  e divenne  rappresentante  di 
quella  poesia  descrittiva,  che  é studio  di  dipinger  bene,  senza  riuscire  a fare  un  quadro. 

Idee  non  ha,  non  l’entusiasmo  della  natura,  non  intelligenza  della  storia,  non  ricchezza 
di  scienza  ; va  a caccia  di  pensieri  nei  libri  altrui,  massime  nella  prosa,  per  ripeterli  in 
armoniosi  versi  : il  suo  pezzo  migliore,  cioè  la  prefazione  delle  Georgiche , é tradotto 
daDrydcn.  Lavorando  a queste,  imparò  l'artifizio  del  descrivere,  e capolavoro  ne  furono 
i Giardini  Quando  la  prosa  avea,  con  Rousseau  e Buffon,  preso  del  gonfio, 

avrebbe  anch’egli  dovuto  cambiare  il  tono  del  verso  : ma  invece,  aborrente  da  ogni 
arditezza,  possedette  solo  un  vago  istinto  di  melodia  e d’eleganza.  Non  armeggiò  col 
partito  filosofico  ; poi  senza  esservi  obbligato  si  ritirò  di  Francia  il  9 termidoro,  senza 
esser  richiamato  tornò  nel  1 802  ; e di  tempo  in  tempo  pubblicava  componimenti,  dove 
divertivasi  a dipingere  scienza,  giocherelli,  trastulli,  paesaggi,  sperimenti.  Quella  forma 
piaceva,  e n'era  come  divinizzato;  duchesse  inglesi,  principesse  polacche  scriveangli 
ringraziandolo  ; il  suo  apparire  all'Accademia  solennizzavasi  ; alle  6ue  recite  rispondessi 
con  applausi  e lacrime,  ed  era  riportato  a braccia  ; e fin  a cinquantamila  esemplari  si 
tiravano  i suoi  componimenti. 

Anello  tra  questi  e Chateaubriand,  che  a lui  deve  i primi  incoraggiamenti,  De  Fon-  De  Fon- 
tanes  vacilla  tra  il  voluttuoso  e il  devoto  ; tessè  i discorsi  di  Napoleone  imperatore,  ma  lanes 
osò  anche  dirgli  di  no.  Joubert  amico  suo  non  fini  nulla  ; sol  tardi  Chateaubriand  ne 
pubblicò  i Pensieri.  Diceva  di  Voltaire:  « Come  la  scimia,  egli  ha  movimenti  graziosi  e 
lineamenti  deformi  ; conobbe  la  luce,  ma  per  sparpagliarla  e frangerne  tutti  i raggi  a 
guisa  d’un  monello  » ; di  Le  Sage  : « 1 suoi  romanzi  han  l’aria  d’essere  scritti  in  un 
caffè  da  un  giocatore  di  dominò,  uscendo  dalla  commedia  » ; di  La  llarpe  : « La  facilità 
e l’abbondanza  ond'egli  parla  il  linguaggio  della  critica,  gli  dan  aria  d'uomo  abile,  ma 
non  l’é  » ; di  Barthélemy  : « Anacarsi  dà  l'idea  d’un  buon  libro,  ma  non  é tale  ». 

Altri  si  provavano  alla  tragedia.  Dubelloy,  atteggiando  Gastone  e Dajardo  e YAs- 
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«edili  ili  Cnluh,  mostrò  che  i soggetti  nazionali  non  erano  inetti  : lo  Spartaco  dì  Saurin, 
colla  forza  di  (ioroeille  fa  sentire  gli  accenti  della  vegnente  libertà  : Ducis,  valentuomo 
nò  ligio  al  secolo,  sentiva  la  necessità  « d'uscire  da  quelle  forme  belle  ma  logorate  », 
pure  non  osò  che  a mezzo.  In  tempo  si  poco  storico,  non  comprese  i quadri  ove  Shak- 
speare  ritrae  piena  la  vita  umana,  ma  solo  le  terribili  emozioni  che  eccita  colla  pittura 
dello  affezioni  e dei  dolori  domestici.  Non  conosceva  egli  il  sommo  inglese  se  non  per 
estratti,  e credette  doverlo  ringentilire  per  farlo  gustar  ai  Francesi.  Benché  v'avesse 
tolto  quanto  avea  d'originale,  se  ne  spaventò  il  gusto  : poi  vi  s'avvezzarono,  e Le  Totir- 
neur  s arrischiò  a farne  una  traduzione,  scarsa  d'intelligenza  e di  gusto,  ove  il  naturale 
e il  semplice,  che  formano  la  maraviglia  del  genio  inglese,  vanno  perduti  sotto  la  parola 
corretta  e mutilata  e la  lonza  parafrasi.  Gli  applausi  dati  all'Inglese  turbarono  i sonni 
a Voltaire,  il  quale  moslrò  paura  ebe  • si  cadesse  nell'esagerato  o nel  macchinoso  •,  e 
denunziava  all’Accademia  l'amore  per  « questo  sallambanco,  che  fa  contorsioni  e che 
ha  delle  spiritosità  felici  » ; e Diderot  il  paragonava  « al  san  Cristoforo  di  Nòtre-Dame, 
colosso  informe,  grossamente  scolpito  », 

Anche  dalla  commedia  era  scomparso  quei  talento , che  quasi  per  istinto  rivela  la 
comme- natura,  invece  d'anfanarsi  all'arte  di  produrre  effetto;  ma  pure  sapessi  destar  interesse 
dia  per  personaggi  quantunque  filtìzj.  Luigi  Grcsset,  ritraendo  verissimi  il  linguaggio  e il  -1770 
fare  delle  sale  di  Parigi,  immortalò  le  efimere  mode  nel  Veri- Veri  e nel  Mediani  ; ma 
d'avere  sacrificato  agl'idoli  del  tempo  si  ravvide  poi , e prima  sferzò  l'egoismo , quindi 
proclamò  ia  verità  allora  combattuta.  Rimolo  dalle  società  eleganti,  Alessio  Piron  vivea  1089-1773 
di  spirito  e di  epigrammi,  cercato  e temuto,  reputato  c sfuggito , con  ingegno  migliore 
delle  opere,  Poeta  per  mestiero,  tentò  lutti  i generi,  e neglesse  i versi  come  la  vita  ; la 
libera  povertà  protrasse  fino  agli  ollantaquattro  anni.  Cominciò  con  un'empietà  che 
neppur  si  nomina  ; fini  santocchio,  e tradusse  inni  ; i suoi  contemporanei  vollero  opporla 
a Voltaire,  ed  egli  stesso  talvolta  credette  riuscirvi  nelle  tragedie  e nei  frizzi.  A nessuno 
la  perdonava  ; assistendo  alle  letture  di  Voltaire , ogni  tratto  faceva  inchini  a versi  e 
scene  imitale,  e diceva:  — Non  ve  l'abbiate  a male;  io  ho  l'abitudine  di  salutare  le 
mie  antiche  conoscenze  » ; all'arcivescovo  di  Parigi  che  gli  domandava  se  avesse  ietto 
una  sua  pastorale,  rispondeva  ; — Monsignor  no,  e lei?  » Escluso  dall'Accademia,  scrisse 
quell'epitafio  indistruttibile.  La  sua  Melromunia  (1738),  condotta  con  arte  squisita  e 
spirito  mirabile,  è la  miglior  commedia  del  secolo,  benché  non  v'abbia  parte  l'umanità. 

Collin  d'tlarvillc  tornò  la  commedia  all'interesse  dolce  e ai  sentimenti  veri.  Dan- 
court  punzecchia  le  pretensioni  della  gente  nuova,  con  spirito  e vivezza.  Dal  medesimo 
fonte  traggono  il  ridicolo  e Legrand  e Dufreny.  In  Destouches  i popolani  acquistarono 
già  maggior  dignità,  né  vi  sono  introdotti  soltanto  per  eccitar  le  risa. 

La  tragedia  borghese  aveva  esempj  già  fra  gl’inglesi  ; in  Francia  poi  non  Diderot, 
la  cui  Scuola  de  mariti  è un  modello,  ma  Lachausséè  può  dirsene  inventore.  Per  quanto 
riprovata,  attestava  ancora  il  progresso  del  popolo,  giacché,  invece  dei  nobili,  melleansi 
in  scena  i borghesi  ; e l’errore  consistette  nel  farne  un  genere  distinto,  e con  gusto  tra- 
viato e gonfiezze,  con  una  sensibilità  scipita,  un  languore  manierato,  e i vapori  del  sui- 
cidio. Voltaire,  tentalo  invano  sepelllr  questa  moda  sotto  gli  epigrammi , anch  esso  vi 
tributò  .Vanirla  e il  Figlimi  prodigo.  Sebastiano  Mercier,  che  nel  Tubleau  de  Pari t ai 
era  disimpacciato  dalle  regole  tiranniche  per  dipingere  scioltamente,  nel  1773  stampava 
anonimo  un  Nuovo  saggio  sull'arte  drammatica , pieno  d'ardimenti  insieme  e di  para- 
dossi, e dove  toglie  a mostrare  che  • il  nuovo  genere  chiamalo  dramma,  il  quale  risulta 
della  tragedia  e della  commedia , avendo  il  patetico  dell'una  e le  ingenue  pitture  del- 
l'altra, è infinitamente  più  utile,  più  vero,  più  interessante,  perchè  più  adatto  alla  folla 
de’  cittadini  ». 

Cosi  la  commedia  dapprima  avea  combinato  molta  filosofia  congajezza  ingenua,  poi 
ebbe  gajczza  senza  filosofia,  da  ultimo  interesse  senza  gajezza.  Imperocché  erasi  conce- 
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pito  doversi  usar  il  teatro  come  un  altro  mezzo  di  battaglia  ; e Rousseau,  in  una  famosa 
lettera  a D’Alembert  contro  i teatri , vilipende  Molière , e gli  antepone  un  mediocre 
dramma  inglese,  perché  morale.  Applauditissimo  fu  Sedarne,  il  quale  faceva  vaudeville s 
filantropici  contro  gli  abusi  del  tempo  e a favor  del  popolo  dal  quale  era  uscito.  Palissot 
sul  teatro  mordeva  i filosofisti,  e sosteneva  la  monarchia  e i principi  morali.  In  tali  ten* 
fativi  la  commedia , scarsa  del  suo  fuoco  naturale  , ne  traeva  dallo  spirito  di  parte,  e 
perciò  non  fertnavasi  ai  limiti  del  ridicolo , il  quale  in  tali  casi  viene  smentito  da  metà 
dell' uditorio,  mentre  l’altra  applaudisce. 


% * 

CAPITOLO  IX. 

Scienze  sociali.  — Filantropia.  — Miglioramenti. 


il  vuoto  delle  dottrine  enciclopediste  apparve  ogniqualvolta  furono  applicale  ai  fatti» 
e che  colle  astrazioni  si  pretese  porgere  una  inorale  agii  individui  od  alle  nazioni,  i rap- 
porti fra  queste  erano  stati  nel  medioevo  regolati  da  un  .diritto  superiore  ; ma  allorché 
esso  cadde,  bisognò  cercarvi  altre  basi,  e s'inventarono  sistemi,  talora  vani,  talora  mi- 
cidiali, tutti  dedotti  dal  soggetto,  anzi  che  da  un  vero  eterno,  e ponendo  la  società  per 
fine,  non  per  mezzo. 

Può  assegnarsi  prima  epoca  del  diritto  internazionale  quella  che  segui  al  trattato  di  Diruto 
Westfalia  ; e porvisi  in  capo  Fénélon,  e dietro  a lui  Puffendorf,  Leibniz,  Spinosa,  Zonck,  Pul)b,lco 
Jenckins  , Selden,  Samuele  Rachel  ; i quali  proponevano  un  sistema  che  mantenesse 
l’equilibrio  fra  le  potenze. 

Col  trattato  d'Utrecht  comincia  la  seconda  epoca,  ove  il  diritto  delle  genti,  da  Grò* 
zio  fondato  sopra  gli  esempj  antichi,  diventa  razionale,  o come  allora  dicoasi,  filosofico, 
e si  confonde  col  diritto  naturale:  quegli  stessi  che  hanno  nel  gius  romano  la  fede  che 
i teologi  nella  Bibbia , v'innestano  alla  meglio  le  idee  della  perfettibilità  umana  e della 
universale  associazione. 

Come  Grozio  e Puffendorf  e Barbeyrao , sorse  in  grembo  alla  religione  riformata  nuria- 
Giangiacomo  Burlaraachi  di  Ginevra  per  compiere  l'edifizio  della  giurisprudenza  del  la  JJJf  ® ^4® 
umana  repubblica.  Le  lezioni  di  cui  si  era  occupato  tutta  la  vita  in  patria,  furono  esposte 
nel  trattato  Del  diritto  politico  e delle  genti , e ne’  Principi  del  diritto  naturale , pub- 
blicati postumi  ; ove  in  lingua  vulgare  epiloga,  rifonde  ed  espone  chiaramente  le  dot- 
trine dei  tre  predecessori,  sempre  secondo  protestante.  Pertanto  alla  legge  ed  all’obbli- 
gazione  dà  per  fonte  la  felicità  dell'uomo,  non  il  vero  stesso;  e per  norma  non  la  volontà 
generale,  ma  ciascun  individuo  ; e poiché  con  ciò,  mancando  le  applicazioni  varie  d’un 
dovere  identico  verso  ('umanità,  è tolto  di  paragonare  e conciliare  i doveri  verso  di  sè 
e quelli  verso  il  prossimo,  sparisce  la  distinzione  fra  il  diritto  e la  semplice  morale,  fra 
la  rigorosa  giustizia  e la  beneficenza.  Se  poi  un  uomo  solo  negò  il  suo  consenso  ad  una 
legge  accettata  da  tutto  il  genere  umano , e’  non  vi  resta  obbligalo.  Nell’imposaibililà 
d’ottenere  quest’unanimità  di  lutti  i contraenti,  le  istituzioni  umane  non  devono  mai  al* 
tel  arsi  ; é illegittima  ogni  innovazione , per  quanto  necessaria  ; mentre  non  v’é  usurpa- 
zione od  iniquità , che  non  possa  legittimarsi  sovra  qualche  tacita  convenzione.  Laonde 
quest’origine  umana  cancella  il  diritto  divino,  ma  toglie  anche  il  diritto  popolare  ; unica 
libertà  necessaria  è la  individuale.  Da  ciò  l'ammirazione,  comune  in  quel  secolo,  per 
lo  statuto  inglese  : ma  intanto  che  la  parte  nobile  guardava  verso  quella  libertà  aristo- 
cratica, la  nazione  esaminava  la  popolare  miseria. 

Mentre  la  scuola  di  Puffendorf  considerava  la  scienza  del  diritto  internazionale  come 


Digitized  by  Google 


104 


LIBRO  DECI  MOSETTI  MO  — CAP.  IX. 


un  ramo  della  filosofia  morale  , cioè  come  il  diritto  naturale  degli  individui  applicato 
Wolf  alle  società  indipendenti  dette  Stati,  Cristiano  Wolf  di  Brcslavia  (1)  diè  la  prima  trat- 
1C79-I764  tazione  sistematica  del  diritto,  separalo  dall'etica  e dalle  altre  scienze  affini.  Grozio  ri- 
guardava il  diritto  delle  genti  volontario  come  d'istituzione  positiva,  e fondava  l'obbli- 
gazione  sul  consenso  generale  delle  nazioni  ; Wolf  invece , come  una  legge  imposta 
dalia  natura  agli  uomini,  qual  conseguenza  necessaria  della  sociale  loro  unione,  talché 
nessuna  gente  può  ricusarvi  l'assenso.  Grozio  confonde  esso  diritto  volontario  col  con- 
suetudinario ; Wolf  pretende  elle  quello  sia  obbligatorio  a tutte  le  nazioni,  questo  sol- 
tanto allorché  stabilito  dall'uso  e dal  tacilo  consentimento. 

Difficile  è a leggersi  la  lunga  sua  opera,  ispida  di  forme  scientifiche  ; ma  la  si  può 
riscontrare  nel  Diritto  delle  genti,  o Principj  della  legge  naturale  applicati  alla  con- 
vitici dotta  delle  nazioni  e de  sovrani  (1  “58)  da  Emerico  Vattel  di  Neufcbalel,  che  si  divulgò 
47 1 4-67  perché  chiaro  di  stile  e liberale  di  sentimenti.  A differenza  di  Wolf,  egli  considera  il 
diritto  delle  genti  nella  sua  origine  come  il  diritto  naturale  applicato  alle  nazioni , ma 
modificato  per  la  differenza  che  corre  tra  queste  e un  individuo.  Una  parte  di  tal  di- 
ritto é necessaria  ed  immutabile,  onde  le  nazioni  non  possono  dispensarsene  : un’altra 
è volontaria,  desunta  dal  consenso  tacito  o espresso.  Vien  poi  il  convenzionale,  derivato 
da  patti  fra  Stati  individuali  ; e il  consuetudinario,  nato  da  usi  stabiliti  fra  nazioni  par- 
ticolari. Egli  rimovc  l'ipotesi  della  repubblica  universale.  Leggero  ed  elegante,  fra  gra- 
tuite distinzioni  di  diritto  interno  ed  esterno , perfetto  e imperfetto  , volontario  e arbi- 
trario , col  che  trova  giustificazioni  a ciò  che  men  si  potrebbe.  Cosi  trac  il  diritto  del 
conquistatore  dalla  giusta  difesa  di  sé,  e nei  limiti  di  questa  lo  restringe  ; ma  poi  pel 
diritto  volontario  delle  genti  scorge  che  < ogni  acquisto  fatto  in  guerra  formale  è va- 
lido, e la  conquista  fu  ognora  tenuta  come  titolo  legittimo  fra  le  nazioni  » (2).  E 
sempre  stabilisce  differenti  le  norme  fra  i privati  da  quelle  fra  le  nazioni  ; non  risale 
alle  fonti  più  elevale  ; trova  legittimala  la  guerra  dalle  debite  forme  , che  sono  il  do- 
mandar soddisfazione,  e non  ottenendola,  dichiarar  preventivamente  le  ostilità.  Il  diritto 
patrimoniale  de'  regnanti  che  ancora  sosteneasl  ai  tempi  di  Grozio,  è rifiutato  da  Vattel, 
dichiarando  i re  fatti  pei  popoli,  non  i popoli  pei  re  ; questi  esser  un  mezzo  non  un  fine; 
e poiché  il  mezzo  non  è buono  se  non  in  quanto  conduce  al  fine,  il  potere  dei  re  esser 
condizionale.  Qualunque  sia  l’ordine  politico,  la  sovranità  spelta  ai  popoli,  che,  come  gli 
individui,  han  diritti  indefettibili  e inalienabili. 

Essendo  il  diritto  superiore  alla  volontà  umana,  la  sovranità  nazionale  nulla  può  su 
di  esso,  ma  è tenuto  entro  i limiti  eterni  del  giusto.  Non  essendo  possibile  ad  una  grande 
nazione  l’esercizio  immediato  della  sovranità,  il  delegare  i poteri  è necessario  e quindi 
legittimo.  Ecco  la  base  del  governo  rappresentativo. 

Afferrò  tali  dogmi  Rousseau , che  con  logica  imperturbabile  sostenne , il  diritto 
identificarsi  colla  sovranità,  nòia  volontà  generale  poter  ingannarsi  (3)  ; repugnare  alla 
natura  del  corpo  politico  che  il  sovrano  imponga  una  legge,  inviolabile  da  quello  ; nè 
alcuna,  fosse  anche  il  patto  sociale , può  esser  obbligatoria  pel  corpo  del  popolo  : ap- 
punto perchè  non  alienabile,  la  sovranità  non  può  essere  rappresentata.  Vedete  dunque 
trasferito  il  poter  assolato  dei  re  nei  popoli,  che  l'esercitano  immediatamente;  ogn'altra 
legittimità  é nulla  ; la  sovranità  del  popolo  divieti  base  della  scienza  politica,  e il  còm- 
pito  de'  governi  si  restringe,  quanto  si  dilata  il  campo  degli  individui  e delle  nazioni. 
— Se  il  popolo  vuol  far  male  a se  stesso,  chi  vorrà  impedirlo?  » esclama  Rousseau,  e 
cosi  rinnega  la  ragione,  il  diritto,  Dio. 

Mnbiv  Gabriele  Mablv  (4)  rese  più  popolari  le  idee  di  Rousseau,  esagerandole,  e facendosi 

<709-85 

(4)  Jus  naturo , 4748.  (o)  Contrai  social,  it  7;  il,  3. 

(4)  Diritto  pubblico  dell'Europa  , fondalo  sui 
(2)  Drolt  de s gens,  llb.  ni,  c.  43,  g 204,  493.  trattali  ; 4748. 
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archivista  del  popolo,  di  cui  Rousseau  era  il  pubblicista.  Primo  adottò  intrepidamente  e 
dedusse  con  logica  severa  quel  che  di  più  dispotico  e selvaggio  contengono  le  dottrine 
filosofiche,  e prevenne  i più  arditi  Socialisti.  Rousseau  avea  sostenuto  che  son  nocevoli 
allo  Stato  il  lusso  e le  ricchezze,  e che  il  migliore  è quello  ove  tulli  son  poveri:  Mably 
trasse  la  conseguenza,  e vide  che  eguaglianza  di  beni  non  vi  può  essere  se  non  colla 
comunanza,  e la  proclamò.  Tutto  quanto  è raffinamento  d'una  società,  coltura  di  spi- 
riti, entusiasmo  del  bello,  non  fa  che  nuocere  e deve  sbandirsi  (5)  ; fin  la  divina  potenza 
dell’amore  e del  dovere  la  sacrifica  egli  alla  brutale  del  bisogno  e quasi  dell’istinto. 

Perchè  si  tolgano  le  disuguaglianze,  cagion  d’ogni  male,  tolgasi  la  proprietà  clic  ne  è 
la  fonte:  la  coscienza  sia  forzala  da  un'educazione  comune  e da  una  religione  dello  Stato, 
subordinata  alla  politica  come  fra  i Romani  (6).  E dove  Rousseau  rispetta  i progressi, 
esso  gli  urta,  consigliando  a rinunziare  alla  fiorente  civiltà  per  ridursi  simili  a Sparta. 

Dite  però  all’uno  e all’altro  se  convenga  sperimentare  ; risponderanno  che  la  società  é 
troppo  pervertita  per  isperarne  la  guarigione.  Eppure  si  provò;  e il  Contralto  sociale 
fu  il  codice  della  Rivoluzione  francese,  come  della  inglese  era  stato  la  Bibbia. 

Aveva  levalo  qualche  rumore  il  Progetto  di  pace  perpetua , presentato  dall’abbate  Pace 
di  Saint-Pierrc  al  congresso  d’Utrecht , e che  consisteva  in  una  repubblica  europea  , P*rPetua 
composta  di  diciannove  Stati,  aventi  un  volo  alla  dieta  comune,  e che  coll’armi  fareb- 
bero valere  le  proprie  decisioni.  Rousseau  nel  1761  ne  pubblicò  un  Estratto , però  stac- 
candosi di  molto  da  quell'utopista.  11  male,  dic'egli,  delle  presenti  società  politiche  na- 
sce dal  dover  esse  applicare  alla  sicurezza  esterna  le  cure  e i mezzi  che  dovriansi 
volgere  all’interno  miglioramento.  Colpa  il  non  essersi  fra  le  nazioni  conchiuso  un  patto 
sociale , che  prevenisse  le  guerre  esterne  come  prevenne  le  civili.  Tali  sarebbero  la 
confederazione,  come  in  Germania,  in  Isvizzera,  in  Olanda.  Inoltre  tutta  l’Europa  ci- 
vile ha  una  religion  comune,  ha  le  tradizioni  romane,  che  servirebbero  di  legame  se  la 
intolleranza  e l’insufficienza  di  garanzie  non  curvasse  sempre  il  diritto  alla  volontà  del 
forte.  Chi  oggi  pensa  alla  monarchia  universale,  mostra  più  ambizione  che  genio;  at- 
teso che  la  parità  di  disciplina,  l'equilibrio  di  forze  e le  accelerate  comunicazioni  ren- 
dono impossibile  che  un  solo  soggioghi  tutta  Europa  : la  Germania , centro  di  questa,  • 
l’impedirà  sempre,  malgrado  i difetti  della  costituzione  sua  ; e la  pace  di  Westfalia  re-  ' 
sterà  il  cardine  del  sistema  politico.  Per  mantenerlo  però , è d'uopo  un  movimento  di 
azione  e riazione  ; e per  rinvigorire  questo  , vuoisi  una  confederazione  generale , con 
potestà  legislativa  suprema  e un  tribunale  e potere  coercitivo.  Il  buon  senso  basterà  a 
mostrare  alle  potenze  quanto  lor  giovi  il  sottomettere  le  rispettive  pretensioni  a un  ar- 
bitro imparziale,  invece  di  ricorrer  all’armi,  che  di  rado  giovano  al  vincitor  medesimo. 

Gaspare  di  Saint-Real,  nella  Scienza  del  governo  in  otto  parti,  riepiloga  le  dottrine 
de’  pubblicisti  classici , trattandole  in  modo  più  pratico  che  Burlamachi  e Valtel.  In 
Pothier  una  trista  uniformità  stendesi  sul  diritto  dei  tempi  e luoghi  diversi,  e scolorata 
somiglianza  prendono  il  romano,  il  reale,  il  consuetudinario  ; effetto  della  logica  fredda, 
con  cui  vuol  conciliare  l’applicazione  ai  tempi  moderni , conformandosi  a quell’equità 
che  diresse  le  compilazioni  ultime  de’  Romani  cristiani;  e senza  criticar  le  leggi,  nè 
avventurarsi  a teoriche  legislative  davanti  alla  ragione  e al  diritto  naturale,  modifica  la 
legge  antica  per  modo  che  diviene  umana  nell’applicazione.  Cosi  traverso  al  lucido  suo 
buon  senso,  il  diritto  civile  trovasi  trasformato  in  pratica  semplice  e buona. 


(5)  • Quanti  Je  songe  combien  les  talenta 

• agréables  ont  été  funesto»  aux  Alhénlcns,  com- 
« bien  les  lableaux,  les  slalues  et  les  vnses  de 
■ la  Grece  ont  fall  taire  d’injuslices,  de  vlo- 
« lences  et  de  tyrannies  aux  Romaing , je  de* 

• mande  h quoi  peut  nous  ótre  bonne  une  aca- 

• démie  de  pelature.  Laissons  croire  aux  Ita- 


• llens  que  leurs  bainole*  honorent  Ics  nailon*. 
« Qu’on  Vienne  chercher  pnrmi  nous  des  mo- 

• déles  de  lols,  de  nionirs  et  de  honheur,  et  non 

• png  de  peinture  • {De  la  légiilalion , ou  Prin- 
cipe» dei  loti,  lib.  li,  c.  f). 

(6)  Lib.  IV,  c.  4. 
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Vanno  qui  mentovati  e Montesquieu,  e V Antimnrhiai'elli  rii  Federieo  II , e il  com- 
mento di  Rutherforth  su  Grazio,  e l'abile  ed  ingegnoso  di  Valin  sull'ordinanza  francese 
del  1681  ; eri  Emeccio,  che  è il  miglior  pubblicista  elementare  ; e io  spagnuolo  d’Abreu, 
favorevole  alle  pretensioni  britanniche  sul  mire.  In  tutti  la  scienza  del  diritto  pubblico 
interno  é congiunta  cella  morale,  colla  politica  e col  diritto  positivo  di  Stato  ; finché  la 
isolarono  i filosofi  della  scuola  critica,  venuti  dietro  a Kant  (7). 

Il  fecondo  ed  esatto  Bynkershoek  di  Middelburgo  offri  pel  primo  un'esposizione  cri-  KS73-l7t 
fica  e sistematica  del  diritto  delle  genti  marittimo,  sciogliendo  lequistioni  particolari  di 
più  frequente  applicazione.  Secondo  lui,  obbliga  ciò  che , conferme  ai  lumi  della  ra- 
gione, osservano  la  più  parte  delle  genti  e le  meglio  civilizzate.  Il  diritto  delle  genti  é 
dunque  una  presunzione  fondata  sulla  consuetudine  ; talché  perde  forza  dal  momento 
che  si  manifesta  la  volontà  contraria  a quello  di  cui  si  tratta.  Di  capitale  importanza  é 
l’opera  sua  sul  diritto  degli  ambascia  dori. 

Se  la  generosità  che  spira  da  tutti,  si  confronti  colla  sordida  politica  di  quel  secolo, 
astuzie  in  pace , guerra  da  masnadieri , cumprendesi  quanto  sia  scarso  di  efficacia  un 
diritto  pubblico  non  fondato  sulla  coscienza,  non  appoggiale  a Dio. 

Una  tera'epoca  di  questa  scienza  cominciò  più  tardi,  quando  il  diritto  delle  genti 
osscrvossi  dal  iato  positivo  e pratico,  e dalla  raccolta  do’  documenti  e de’  trattati  si  de- 
dussero atti  e regole  per  dirigere  i sovrani  e i diplomatici. 

Il  presidente  lienault,  col  Difillo  pubblico  fondalo  sopra  i trottali,  avea  già  schiusi 
quelli  che  fin  allora  rimaneaoo  arcani  della  diplomazia.  Giangìacomo  Moser  di  Stutt- 
gard  (8)  consacrò  tutta  la  vita  al  diritto  pubblico  principalmente  di  Germania  ; e dopo 
la  morte  di  Carlo  VI  s’appoggia  agli  esempj  escludendo  le  filosofiche  speculazioni,  giac- 
ché vede  che  a principj  astratti  non  badano  i sovrani.  Federico  Marlens  pubblicò  nel 
1788  un  Compendio  del  diritto  delle  penti  moderne  dell'Europa,  fondato  sui  trattati 
e la  consuetudine,  ebo  divenne  poi  un  manuale:  move  dall'idea  di  Valle!  che  tal  diritto 
sia  una  modificazione  del  naturale,  applicalo  a regolare  i rapporti  fra  le  nazioni.  . 

Cosi  ridotto  il  diritto  al  fatto , non  sarà  meraviglia  se  Geremia  Bentham  di  Londra 
Rrotimm  ne  proclamerà  unica  misura  l'utilità.  Su  tal  base  fondò  costui  un  progetto  di  pace  pcr- 
1748-1 83 J petua.  Un  sovrano  non  ha  miglior  regola  alia  sua  condotta  verso  le  altre  nazioni,  che 
cercare  il  meglio  di  tulle.  La  legge  internazionale  avrebbe  dunque  per  iseopo  l’utilità 
generale,  1“  in  quanto  non  fa  male  ad  altre  nazioni  se  non  quanto  occorre  al  proprio 
ben  essere  ; 2*  in  quanto  fa  alle  aitre  nazioni  il  maggior  bene  combinabile  col  proprio; 

3"  in  quanto  non  soffre  da  altre  nazioni  verun  nocumento  , se  non  quello  richiesto  dal 
loro  beoe;  4*  io  quanto  riceve  il  maggior  bene  dalle  altre  nazioni,  salvo  ciò  che  ileesi 
al  ben  di  quelle:  i primi  due  punti  sarebbero  i doveri  da  osservare  ; gli  altri  due  i di- 
ritti a reclamare.  Alle  violazioni  non  si  conosce  finora  altro  riparo  che  la  guerra  ; onde 
per  qniato  scopo  il  codice  iotemazionale  avrebbe  a provedere  che  questa  facesse  il  minor 
male  compatibile  col  bene  che  si  cerca. 

La  guerra  è una  specie  di  procedura,  per  cui  una  nazione  rivendica  i proprj  diritti  a 
Spese  dell’altra.  Le  cause  più  ordinarie  ne  sono  : incertezza  nei  diritti  dì  successione  ; 
turbolenze  intestine  de'  vicioi,  derivate  da  quella  o do  dispute  sul  diritto  costituzionale; 
incertezza  di  confini  ; incertezza  di  diritto  su  paesi  novamente  scoperti  ; odj  e pregiu- 
dizj  religiosi;  dispute  fra  Stali  limitrofi.  A rimoverle  servirebbe  dunque  1*  ridurre  a 
codice  le  leggi  non  scritte,  ma  d'uso;  2°  far  nuove  convenzioni  e leggi  internazionali 
sovra  tutti  i punti  indeterminati  ; 3°  perfezionar  lo  stile  delle  leggi  e degli  altri  atti.  Ma 
poiché  queste  cause  dipendono  dagli  interessi  e dalle  passioni  umane,  i rimedj  sarieno 

(7)  Ficbte,  Schmalz,  Heldenrelch,  Hoffbauer,  (8)  Vrtr$wh  des  nttufm  curopàitchen  f'olker - 
Schlòlzer,  Burkardt,  t’olilz,  Egger,  Krug,  Bauer,  rtchl$  in  tr,  crina-  und  KriegteUertt,  1777-80  , 
Rolleck...  40  voi. 
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insufficienti  ; e però  egli  divìsa  una  pace  perpetua  rondata  su  due  punti  essenziali  ; 

1°  riduzione  e determinazione  delle  forzo  militari  e navali;  2°  emancipazione  delle  co- 
lonie, le  quali  sono  di  puro  scapito  alla  metropoli,  costretta  a difenderle  ron  poderosa 
marina.  Un  tribunal  arbitrale  sarebbe  indispensabile  per  allontanare  le  divergenze  di 
opinione  fra  i negoziatori  di  due  potenze,  e la  cui  decisione  salverebbe  l'onore  della  na- 
sone soccombente.  Convenzioni  assai  difficili  furono  combinate,  come  la  neutralità  ar- 
mata, la  confederazione  americana,  la  dieta  germanica,  la  lega  svizzera  ; onde  la  storia 
palesa  che  la  confidenza  tra  le  nazioni  non  è fuor  di  natura.  Potrebbe  dunque  formarsi 
un  congresso  generale , ove  ogni  potenza  spedisse  due  deputati,  e che  avesse  autorità 
di  pronunziare  la  propria  decisione,  di  farla  pubblicare  nei  due  Stati,  di  metter  al  bando 
deii'Europa  lo  Stato  contumace.  Per  estremo  spediente  potrebbesi  fissare  il  contingente 
di  ciascuno  Stato  per  eseguir  le  sentenze;  ma  si  allontanerebbe  tale  necessità  coll'at- 
tribuirc  al  congresso  di  dar  la  massima  pubblicità  a’  suoi  giudizj  motivati.  Appello  alla 
opinione. 

Cosi  sognava  Bentbam  nel  1789,  un  istante  prima  della  conflagrazione  generale, 
dove  si  mostrò  la  più  impudente  violazione  dei  patti  positivi.  Quella  già  divampava 
quando  (1795)  un  altro  filosofo,  Emanuele  Kant,  ideò  una  pace  perpetua,  costituita  essa  K.™t 
pure  sovra  una  confederazione  di  tutta  Europa , rappresentata  da  un  congresso  perma-  *724-1804 
nenie.  Prima  condizione  n ò ebe  gli  Stati  sieno  repubblicani,  cioè  che  ciascun  cittadino, 
per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti,  concorra  a far  le  leggi  e decidere  della  guerra  ; pe- 
rocché un  despoto  poco  esita  a decretar  questa,  ma  il  popolo  sa  che  si  espone  a tutti  gli 
aggravj  e mali  ad  essa  conseguenti.  Per  costituzione  repubblicana  intende  un  governo 
limitalo  da  nazionale  rappresentanza,  dove  il  potere  legislativo  sia  separato  dall'esecu- 
tivo; mentre  la  democrazia  rende  impossibile  ogni  rappresentanza,  ed  è dispotica  neces- 
sariamente, non  essendo  ristretta  la  Volontà  della  maggioranza  di  sovrani  di  eui  essa 
si  compone.  Vuoisi  inoltre  per  la  pace  perpetua,  che  l'alleanza  sia  fondata  sopra  una 
federazione  dì  paesi  liberi;  mentre  ora  io  stato  di  natura  fra  le  nazioni  è di  guerra  o 
aperta  o imminente , né  i loro  diritti  si  dibattono  che  sul  campo,  ove  la  vittoria  tronca 
ma  non  risolve  la  lite.  Deve  pertanto  la  pace  essere  garantita  da  un  patto  speciale,  di- 
retto a terminar  tutte  le  guerre,  e dove  le  nazioni  rinunziino  all'anarchica  libertà  dei 
selvaggi  per  formare  una  rivi  lai  gentium.  Un  popolo  che  per  fortuna  si  costituisse  in 
repubblica  (governo  per  natura  tendente  a pace  perpetua),  diverrebbe  centro  a tal  fede- 
razione, associandovisi  altri  per  garantire  la  propria  libertà  giusta  il  diritto  pubblico. 

* Che  se  è un  dovere , se  è giusta  la  speranza  di  effettuare  con  progressi  graduali  ma 
indefiniti  il  regno  del  diritto  pubblico  ; la  pace  perpetua  che  succederà  alle  tregue,  finora 
denominate  trattati  di  pace,  non  é una  chimera,  si  bene  un  problema,  la  cui  soluzione 
ei  è promessa  dal  tempo , verisimilmentc  abbreviato  dall'uniformità  de'  progressi  dello 
spirito  umano  • (9).' 

Frattanto  il  disordine  delle  finanze  , nato  dai  crescenti  bisogni  dei  governi , e dai 
dover  soddisfare  a quella  politica  di  gabinetto  e di  famiglia  , condusse  a meditare  sul- 
l'origine e la  distribuzione  delle  ricchezze , sui  lusso , sull'agricoltura.  Il  sistema  di 
Law  ajutò  questa  scienza,  e piovvero  libri  sopra  il  credito,  la  popolazione,  le  manifat- 
ture, per  ispiegar  la  crisi  avvenuta,  e ragionare  su  ciò  che  ciascuno  avea  sperimentato, 

E poiché  in  quel  vortice  sola  la  proprietà  stabile  non  erg  perita,  ansi  migliorò,  si  giu- 
dicarono unica  reale  ricchezza  i terreni.  Cosi  nacquero  gli  Economisti , primo  sistema 
di  formole  pr  ecise,  e sotto  aspetto  di  riforma  politica,  diretto  ad  agevolare  la  percezion 
delle  imposte,  e riparare  ai  mali  della  Francia. 


(9)  Programma  di  pace  perptlua.  Lo  confili* 
Hegel  nelle  Grundiinieu  der  Philosophle  de*. 
Recido;  lo  «ecoiul*  lucilie  nella  Grundluy * de* 


Naiurrechit  nack  Principien  dtt  H iuenechaft- 
Uhre. 
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Fin  allora  l’economia  politica  era  stata  in  fasce,  sebbene  l’Inghilterra,  di  complica- 
Krono-  tissime  relazioni  col  mondo  antico  c nuovo , avesse  trapelato  alcune  verità.  Cosi  la 
roisU  Compagnia  delie  indie  erasi  accorta  per  prova  che  il  baratto  più  conveniente  coll'Asia 
faceasi  in  denaro  ; ma  poiché  il  pregiudizio  pubblico  sosteneva  essere  in  discapito  la 
nazione  che  piu  denaro  asportava,  fu  necessario  mascherare  le  operazioni,  e fame  Topo- 
logia ; e Giosia  Child , Guglielmo  Petlv  , Dudley  Nort , Locke  , Stewart  ragionarono 
mollo  bene , senza  però  giungere  al  vero  sulla  natura  e le  fonti  della  ricchezza.  La 
società  vive  forse  d’oro  e d’argento?  Mangi  tutto  Tanno,  e alla  fine  si  troverà  averne  né 
più  nè  meno  di  prima.  Que’  metalli  non  servono  dunque  che  ad  agevolare  i cambj, 
mentre  la  sussistenza  si  trae  solo  dai  generi  consumabili;  sicché  la  ricchezza  sta,  non 
nel  prezzo,  ma  nella  cosa.  Tal  induzione  faceasi:  onde,  dall  iroportanza  data  alle  arti 
produttrici  dell’oro,  si  passò  a negligerle  affatto  per  l’agricoltura. 

Primo  il  medico  Francesco  Quesnay  analizzò  la  formazione  e naturale  distribuzione 
Quesnay  delle  ricchezze , tutte  traendole  dalla  terra  che  offre  le  materie  prime  c il  sostenta- 
1994-1774 mento  agli  operaj.  Il  lavoro  applicato  all'agricoltura  produce  l’alimento,  più  un  ecce- 
denza di  valore  che  deesi  aggiungere  al  cumulo  delle  ricchezze  , che  esso  chiamò  pro- 
dotto netto , il  quale  deve  appartenere  al  possessor  della  terra,  come  entrata  disponibile 
dopo  levatene  le  anticipazioni  annuali  e la  primitiva.  Bene  sta  : ina  Quesnay  non  vide 
che  prodotto  netto  rimane  anche  dalle  altre  industrie , ch'egli  sosteneva  invece  non 
poter  aggiungere  un  bricciolo  né  alla  massa  delle  cose  su  eui  si  esercitavano , né  alla 
generale  opulenza  della  società.  Gli  operaj  dunque  non  producono  se  non  quanto  con- 
sumano durante  l’opera  ; finita  la  quale,  la  somma  totale  delle  ricchezze  trovasi  nè  più 
nè  meno  di  prima  , se  pure  gli  operaj  non  risparmiarono  del  consumo.  Pertanto  i pro- 
prielarj  devono  aver  preminenza  su  tutti  gli  altri  cittadini.  Ma  da  questa  superba  dot- 
trina veniva  una  conseguenza  tutta  a peso  dell’agricoltura  ; giacché,  come  metter  tasse 
su  gente  ridotta  al  puro  salario?  tutte  doveano  dunque  essere  sostenute  dal  terreno  , e 
prelevale  sul  prodotto  netto.  Alla  società  che  restava?  moltiplicare  le  produzioni  agri- 
cole , dalle  quali  i proprietà rj  caverebbero  di  che  avvivare  l'industria  : se  in  questa 
operazione  il  grano  rincarisse,  nulla  importa,  rincariraono  anche  i salarj  (10). 


(IO)  Eccole  massime  di  Quesnay:  — L’au- 
torli»  sovrana  sia  unica  e superiore  a tulli  gli 
individui  della  società  e a tulle  le  ingiuste  in- 
vasioni de*  particolari  Interessi  ; giacché  Pog- 
gelto  della  dominazione  e dell’obbedienza  è la 
sicurezza  di  tutti  e l’interesse  lecito  di  ciascuno. 
Il  sistema  di  controforze  in  un  governo  é opi- 
nione fuuesta , che  non  lascia  scorgere  se  non 
la  discordia  fra  i grandi  e Popprcssione  dei 
piccoli. 

• Il  sovrano  e la  nazione  non  dimentichino 
che  la  terra  é unico  fonte  delle  ricchezze,  e 
l'agricoltura  le  moltiplica.  L’aumento  delle  ric- 
chezze assicura  quello  della  popolazione  ; uo- 
mini e ricchezze  fanno  prosperare  l’agricoltura, 
estendono  il  commercio  , animano  Pinduslria  , 
accrescono  e perpetuano  le  ricchezze. 

• L’imposta  non  sia  distruttiva  o sproporzio- 
nata al  cumulo  delle  entrate  della  nazione,  au- 
menti a proporzione  di  queste,  sia  stabilita  im- 
mediatamente sovra  il  prodotto  netto  dei  fondi, 
e non  sul  salario  d**gll  uomini,  né  sulle  derrate; 
ove  moltiplicherebbe  le  spese  di  percezione, 
pregiudicherebbe  al  commercio,  e annualmente 
distrug’^erebbe  una  parte  delle  ricchezze  della 
nazione.  Neppur  si  prenda- sovra  le  ricchezze. 


de’  filtajuoll,  poiché  le  anticipazioni  dell’agri- 
coltura (l’un  regno  devono  considerarsi  come 
un  immobile  da  conservare  preziosamente  ac- 
ciocché produca  l'imposta,  l'entrata,  la  sussi- 
stenza di  tutte  le  classi  de'  cittadini;  altrimenti 
l’imposta  degenera  in  spogliamenlo,  c cagiona 
decadenza  rovinosa  allo  Stalo. 

• Le  terra  destinate  alta  coltura  de'  grani 
aleno  quant’è  possibile  riunite  in  grandi  poderi, 
lavorati  da  ricchi  contadini , giacché  meno  si 
spende  nel  mantenere  e riparare  gli  edifizj , e 
s’ha  in  proporzione  minore  spesa  e assai  più 
prodotto  netto  nelle  grandi  imprese  d'agricol- 
tura che  nette  piccole.  La  molliplicilà  di  pic- 
coli lìtlajuoli  nuoce  alla  popolazione.  La  più  as- 
sicurala, la  più  disponibile  pe'  varj  lavori  che 
dividono  gli  uomini  in  differenti  classi,  è quella 
che  vlen  mantenuta  col  prodotto  netto.  Ogni 
risparmio  fatto  a profitto  suo  nei  lavori  che  pos- 
sono eseguirsi  con  animali,  macchine,  acque, ecc. 
torna  in  vantaggio  della  popolazione  e dello 
Stato,  perchè  il  maggior  prodotto  netto  maggior 
guadagno  procura  agli  uomini  per  altri  servigi 
e per  altri  lavori. 

• Si  agevolino  l'uscita  e i trasporti  delle  pro- 
duzioni e delle  manifatture  con  strade  e colla 
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Ma  se  le  strettezze  economiche  portavano  i Francesi  ad  analizzare  la  feconda  po- 
tenza della  ricchezza,  più  urgente  era  per  loro  la  politica.  E i Fisiocratici  pure  inciam- 
parono a confondere  l’economia  colla  politica , donde  anche  venne  il  nome  a questa 
scienza  ; dove  gl’intenti  dei  governi  andarono  mescolati  a principj  indipendenti  dalle 
volontà  umane.  L’intendente  Vincenzo  di  Goumay , allevato  nella  negoziatila  e sulle 
opere  di  Giovanni  Witt  olandese,  e di  Child  e Culpeper  inglesi  che  tradusse  , non  ve- 
deva tutto  nella  sola  agricoltura,  e volgeasi  meglio  alla  pratica  che  alle  speculazioni  ; 
un  valor  nuovo  non  è soltanto  prodotto  dalla  terra,  ma  anche  dal  fabbricatore  ; ciascuno 
conosce  il  proprio  interesse  meglio  d’un  indifferente;  i regolamenti , le  gabelle  , tutti 
gli  ostacoli  alla  produzione  e alla  circolazione  sono  micidiali.  — Lasciate  fare,  lasciate 
passare  » , questa  fu  la  parola  d’ordine  nella  guerra  contro  i ceppi  del  commercio. 

Roberto  Turgot,  che  spiegò  la  teoria  della  moneta,  mostrando  che  questa  non  trae 
valore  dall’autorità  del  governo,  ma  dall’intrinseco,  spinse  il  sofisma  di  Quesnay  fino  a 
dividere  gli  operaj  in  due  classi , una  produttrice  di  vere  ricchezze  col  terreno  , l’altra 
sterile  che  coll’industria  non  produce  se  non  quanto  consuma.  Era  questa  una  nuova 
distinzione , introdotta  nel  mentre  si  predicava  l'eguaglianza  universale  ; una  nuova 
aristocrazia  , surrogata  all’antica  ; o mentre  si  elevava  l’intelligenza , veniva  depressa 
col  relegarla  fra  le  classi  sterili.  ' 

Vaglia  il  vero,  qual  merito  avrebbe  il  grano  prodotto  dall’agricoltura  se  l’industria 
non  ne  facesse  pane?  quale  il  legno  se  non  fosse  trasformato  in  mobili?  11  seme  in 
grembo  alia  terra  non  cresce  di  valore  quanto  l’oro  in  man  dell’orefice?  La  storia  prova 
poi  che  l’industria  e il  commercio  meglio  che  l’agricoltura  fanno  crescere  il  valor  per- 
mutabile o colla  divisione  del  lavoro  o coll’applicazione  delle  macchine  ; le  città  furono 
centri  della  civiltà;  Genova,  Venezia  non  ebbero  campagne;  atteso  che  un  popolo  ma- 
nifatturiero e trafficante  può  portare  in  casa  molto  più  sussistenze  che  non  gliene  da- 
rebbero le  sue  terre. 

Ad  ogni  modo  restò  dagli  Economisti  assodato  questo  teorema , che  ricchezze  d’una 
nazione  sono  le  consumabili,  riprodotte  dall’incessante  lavoro  della  società.  Aveano  essi 
il  vantaggio  d’essere  uniti  in  un  pensiero  solo  ; usavano  quel  tono  dogmatico  che  im- 
pone al  vulgo,  termini  uguali,  precisione  matematica,  cifre  ; nulla  trascuravano,  nobi-  . 


navigazione  ; giacché  più  si  risparmia  in  spese 
di  commercio,  più  si  cresce  la  reodila  del  ter- 
ritorio. 

• Non  si  scemi  l’agiatezza  delle  classi  infime, 
giacché  esse  non  potranno  abbastanza  contri- 
buire al  consumo  delle  derrate,  le  quali  solo  in 
paese  possono  consumarsi , col  che  si  sminui- 
rebbe la  riproduzione  e l’entrata  della  nazione. 

■ I proprielarj , e quei  che  esercitano  pro- 
fessioni lucrose,  non  cerchino  risparmj  sterili, 
cbc  toglierebbero  dulia  circolazione  c dalla  di* 
slribuzione  una  parie  delle  loro  entrate  o dei 
guadagni. 

• Non  Illuda  un  apparente  vantaggio  del  com- 
mercio reciproco  cogli  stranieri , giudicando 
semplicemente  dalla  bilancia  de’  denari  effettivi, 
senza  esaminare  ii  maggiore  o minor  protilto 
che  risulta  dalle  merci  stesse  vendute  e dalle 
comprate:  spesso  la  perdita  sta  per  la  nazione 
che  riceve  un  dipiù  in  denaro,  la  quale  perdita 
va  in  pregiudizio  della  distribuzione  e riprodu- 
zione delle  entrale. 

• Intera  libertà  di  commercio  ; dacché  l’or- 
dine del  commercio  interno  ed  esterno  il  più 


sicuro,  più  proficuo  alia  nazione  e allo  Sialo , 
consiste  nella  piena  libertà  delia  concorrenza. 

« Il  governo  non  pensi  lanlo  a risparmiare , 
quanto  alle  operazioni  necessarie  alla  prospe- 
rità del  regno  , giacché  grossissime  spese  pos- 
sono cessare  d’esser  eccessive  mediante  l’au- 
mento delle  ricchezze.  Ma  non  si  confonda  l’a- 
buso colle  semplici  spese,  poiché  quello  potrebbe 
inghiottire  tutte  le  ricchezze  della  nazione  e del 
sovrano. 

■ Si  confidi  soccorrere  al  bisogni  slraordinarj 
d’uno  Siato  sol  colla  prosperità  della  nazione  , 
non  col  credito  de’  finanzieri,  atteso  cbc  le  ric- 
chezze contanti  sono  clandestine , e non  cono- 
scono re  nè  patria. 

• Lo  Stalo  eviti  i prestiti  che  formano  rendite 
di  finanza,  le  quali  io  caricano  di  debili  divo- 
ranti, e partoriscono  un  commercio  o traffico  di 
finanze,  mediante  le  corte  negoziabili,  ove  lo 
sconto  cresce  sempre  più  le  fortune  in  denaro 
slerilc.  Queste  separano  la  finanza  dall’agricol- 
tura, e tolgono  alle  campagne  ricchezze  neces- 
sario pel  miglioramento  dei  fondi  e ia  coltura 
delle  terre  ». 
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li  lavano  la  condizione  del  villano , volgeano  lo  sguardo  dalle  città  alla  campagna,  la- 
ccano guerra  ai  monopolj,  praticali  dapertutto  c proclamati  dai  teorici  (li).  E sebbea 
le  teoriche  loro  siano  cadute  di  credito  , vuoisi  onorarne  le  eccellenti  intenzioni.  Gli 
scritti  dell'abbate  Morelle!,  di  Dupunt  de  Nemours , di  Chasteliux  piaciono  ancora  per 
calqjre  e filantropia  ; piaciono  perchè  non  danno  più  soltanto  la  forza  per  fondamento 
alla  pace  fra  le  nazioni  e alla  buona  condotta  fra  i privati , ma  v’aggiungono  l’interesse 
ben  inteso  di  quelle  e di  questi  , consistente  nel  miglioramento  delle  basse  classi  o 
nell’eguaglianza  sociale.  -.niw«i 

Se  non  che  gli  Economisti  guardavano  la  scienza  quasi  unicamente  rispetto  airarn- 
minislrazione  e al  governo,  volendo  assodar  un'autorità  tutelare,  facendo  del  re  un  padre 
di  famiglia,  cioè  un  despoto,  per  quanto  l'abbellissero,  e si  mostrassero  certi  che  non 
potrebbe  resistere  all'evidenza  con  cui  chiarivano  l’utilità  di  esser  buono  e regolato. 
Fidavano  cioè  più  in  un  uomo  che  in  tutti,  nel  buon  senso  e nella  retta  volontà  di  uno 
che  del  popolo  : errore  scusabile  quando  s'imbatterono  in  prìncipi  riformatori.  Pertanto 
Quesnay  ai  suo  Quadro  economico  pose  l’epigrafe  Poveri  paesani , povero  regno  ; po- 
vero regno , poveri  paesani ; e indicando  la  distribuzione  delle  entrate  territoriali,  prenda 
per  oggetto  principale  le  imposte,  i prestili,  le.  spese  pubbliche.  Senza  adottare  questo 
despolismo  legale,  difTondevansi  però  molte  dottrine  utili;  gli  abusi  delle  maestranze* 
delle  dogane,  delle  angherie  erano  posti  a nudo  ; smascherali  i finanzieri  e gli  appalta- 
tori, combattuti  i pregiudizj  contro  la  servitù  del  lavoro,  glorificata  l’agricoltura  ; e alle 
piaghe  sociali  si  chiedevano  rimedj  con  tanto  maggior  franchezza , in  quanto  si  credeva 
averli  in  pronto.  E quali?  la  libertà  del  commercio , la  fratellanza  delle  nazioni  ; non 
più  tasse  personali  ; non  più  indirette  imposizioni , atteso  il  falso  loro  principio  del 
prodotto  netto.  Cosi  essi  faceansi  coadjutori  all’opera  rivoluzionaria  degli  Enciclopedisti, 
sebben  con  principj  più  positivi. 

Questi  ed  altri  sistemi  tendeano  verso  una  scienza  economica;  ma  dal  crearla  dis-, 
tolsero  in  Francia  le  politiche  riforme,  della  cui  urgenza  vi  si  mescolava  l’idea.  In  In- 
ghilterra la  rivoluzione  politica  erasi  già  compiuta  nel  secolo  precorso,  e aU’atlenzioon 
offrivano  vasto  campo  le  colonie , le  granili  speculazioni , i giganteschi  abusi  ; onde  Iq 
Smith  patria  di  Law  dovca  dare  il  creatore  delia  scienza  economica.  Adamo  Smith  , di  Kir- 
4723-90  Raldy,  viene  in  Francia  al  momento  che  gli  Economisti  agitavano  le  vitali  quistioni , e 
che  Turgot,  fatto  ministro,  tentava  ridurle  a pratica;  n’è  preso  ma  non  soddisfatto,  ve- 
dendo come  ai  loro  dogmi  non  si  cercassero  riscontri  nella  pratica,  bastando  spiegas- 
sero la  fisiologia  sociale;  toccate  tutte  le  quistioni,  nessuna  risolta.  Rimpatriato , dieci 
anni  meditò  questi  argomenti,  sovrapponendoli  ai  fatti  e deducendone  le  conseguenze  ; 
e all’opposto  di  Quesnay  disse  : — La  terra  senza  lavoro  non  produrrebbe  ; dunque  la 
ricchezza  vera  è il  lavoro  » (12).  Con  questo  la  terra  frutta  regolarmente  e largamente, 
e fioriscono  le  manifatture  ; per  questo  si  hanno  sia  le  produzioni  necessarie  ai  con- 
sumo, sia  quelle  permutabili  con  cui  procuranti  i frutti  d’altri  paesi.  Ricco  è chi  o più 
produce,  o possiede  cose  ridotte,  mediante  il  lavoro , ad  un’utilità  che  altrimenti  non 
avrebbero.  Il  valore  permutabile  è diverso  dal  valore  utile , perchè  col  primo  si  pos- 
sono procacciare  molte  cose,  il  secondo  non  può  esser  dato  in  cambio.  Qual  oggetto  più 
utile  dell’acqua?  eppure  non  si  può  farne  baratto;  mentre  un  diamante,  di  si  poca 
utilità,  può  comprare  di  molle  merci.  Il  rapporto  fra  due  valori  permutabili , espresso 
in  un  valore  convenuto  che  dicesi  moneta , chiamasi  prezzo.  Il  prezzo  nominale  diffe- 
risce dal  reale  , che  rappresenta  quanto  lavoro  le  cose  costarono.  Varj  accidenti  sviano 


(M)  Lslaritz  nel  4740,  dopo  stalo  ministro, 
nella  Teoria  e pratica  del  commercio  scriveva  : 
• Bisogna  adoprar  lutti  i modi  rigorosi  che  pos- 
sono condurci  a vendere  al  forestieri  più  produ- 
zioni nostre,  ch'ossi  non  ci  vendano  dello  loro; 


qui  sta  tutto  il  secreto , qui  Punica  utilità  del 
commercio  1 * 

( 1 2)  Ricerche  sulla  natura  e le  cause  della  rie • 
cheau  delle  nazioni,  1776.  . 
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il  prezzo  corrente  dal  naturale , e ire  elementi  concorrono  a stabilirlo  : poiché  alla 
rendila  della  terra  che  offri  la  materia  prima,  e che  era  quell'unico  che  gli  Economisti 
valutavano  col  nome  di  prodotto  netto  , devonsi  aggiungere  lo  stipendio  del  lavorante, 
e il  profitto  dell'imprenditore. 

Smith  ebbe  dunque  l’accorgimento  di  non  rendersi  esclusivo,  e attribuì  molta  parte 
alla  terra,  molta  ai  prodotti  accumulali  coll'economia  e col  risparmio  , cioè  i capitali, 
che  non  sono  soltanto  l'oro  e l'argento  , ma  qualunque  ricchezza  adunata  dal  lavoro, 
massime  quando  adopraU  a erearne  altre  con  lavoro  nuovo,  il  capitale  è fitto  se  si 
trasmuti  in  officina  cogli  attrezzi  suoi  ; è ci rcuhnle  se  s'adoperi  a stipendiare  gli  operaj, 
e comprar  materie  prime.  Migliorate  il  fondo?  é capitale  (isso  ; circolarne  sono  i denari 
e i viveri.  Talora  l'uno  si  trasforma  nell'altro  mediante  il  denaro  , o i biglietti  e i pa- 
gherò, che  sono  ancor  piè  opportuni  qualvolta  le  condizioni  del  prestito  sieno  liberali. 

Ma  nelle  combinazioni,  per  cui  i prodotti  del  lavoro  si  cambiano  tra  loro  col  mezzo 
del  denaro,  chi  regolerà  il  prezzo  delie  cose  ? la  domanda  e l'offerta.  Del  lavoro  dava 
Smith  la  più  bella  analisi,  e come  i progressi  di  questo  andarono  proporzionati  alla 
suddivisione , e resero  necessarj  i baratti  ; sicché  le  macchine  diventano  benefattrici 
deU'umanilà,  malgrado  gli  scomodi  passeggeri. 

Può  dunque  la  ricchezza  esser  creala,  cresciuta,  conservata,  accumulata,  distrutta  I 
e lo  classi  manifatturiere  sono  sottratte  al  predominio  delle  agricole. 

Scendendo  poi  alle  rendile  del  sovranu  e delle  Stalo  come  corpo  politico,  determina 
a quali  spese  deva  contribuire  la  società  tntla,  a quali  soltanto  alcune  classi , e i van- 
taggi del  sistema  coloniale.  Chiunque  ò alto  a crear  valori , deve  allo  Stato  soccorsi  e 
tasse,  in  compenso  della  piena  libertà  nel  suo  lavoro;  professioni  sterili  più  non  v'ha, 
ciascuna  potendo  dare  alio  cose  un  valore  permutabile,  mediante  il  lavoro.  Dunque 
ognuno  può  acquistar  l'indipendenza;  l'economia  é resa  una  virtù  attiva;  e indefinito  é 
il  campo  dei  valori  permutabili:  mentre  gli  Economisti  attribuivano  tanta  parte  al  go- 
verno da  far  sinonimi  la  loro  scienza  c la  politica  , Smith  vuole  che  esso  resti  passivo  ; 
togliete  gl’impacci,  e i capitalisti  per  interesse  privato  preferiranno  l'impiego  che  meglio 
giova  all'industria  nazionale;  pace,  tasse  tollerabili , giustizia  bastano  a recar  un  po- 
polo dalla  barbarie  alla  più  alta  civiltà.  L'interesse  individuale  è il  movente  di  ciascuno, 
e la  concorrenza  il  vero  eccitamento.  L'egoismo  è dunque  il  fondo  del  suo  sistema  ; per 
esso  si  lavora  , s'inventa  , si  fatica  per  migliorare  la  propria  condizione.  Ciascuno  s'in- 
gegni alla  meglio;  e quest’attività  fia  che  basti  al  prosperamento  e alla  ricchezza  della 
nazione.  Libertà  assoluta  dunque , emulazione.  Compì  poi  il  sistema  Bentham  combat- 
tendo le  leggi  annose  dell'Inghilterra,  e allargando  la  libera  concorrenza  fin  a chiedere 
la  emancipazione  delle  colonie.  Insomma  , legge  della  morale  privata  è la  simpatia  | 
legge  della  giurisprudenza  naturale  è la  giustizia  ; legge  della  l’ormazioa  delle  ricchezza 
é il  lavoro  libero. 

Queste  teoriche  Smith  opponeva  ai  Fisiocratici  senza  il  loro  tono  dogmatico,  ma  cor 
semplicità,  e traendo  gli  esempj  dagli  oggetti  più  usuali.  Che  se  nelle  conseguenze  non 
fu  sempre  esatto,  se,  nel  combattere  errori  radicati,  talvolta  trascese,  se  non  conobbe 
tutta  l'importanza  del  terreno  e dei  capitali , se  non  offri  la  teorica  più  giusta  delle 
macchine,  se  invaghito  dei  valori  permutabili  nun  badò  ai  morali , che  sono  gloria  e 
dote  delle  nazioni  ; e medici,  avvocali , preti , magistrati  neglesse,  senz'aocorgersi  che 
jl  talento  è capitale  accumulato , ben  vuoisi  perdonarlo  alle  difficoltà  ch'ebbe  innanzi  e 
all'inesperienza  de'  predecessori.  Sovratutto  e’  si  lasciò  traviare  dalla  filosofia  scozzese, 
che  col  metodo  cercava  supplire  al  difetto  di  principj , e collo  sperimento  empiere  il 
vuoto  lascialo  dal  sensismo  di  Locke.  Nella  libera  creazione  poi  delle  ricchezze  né  egli 
nè  i suoi  considerarono  se  tornino  a scapito  dei  poveri  ; sicché  l'Inghilterra  , la  quale 
più  largamente  applicò  la  sua  concorrenza  universale  , trovasi  appressa  sotto  il  cumulo 
della  poveraglia.  Dacché  a quest'avidità  del  privato  interesse  s’aggiunse  la  potenza 
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sterminata  delle  macchine  a vapore  , più  va  messo  in  dubbio  il  merito  di  questa  crea- 
zione di  ricchezze,  la  quale,  senza  freno  di  giustizia  e di  morale , getta  nella  miseria 
un’infinità  di  popolo;  mentre  le  ricchezze  per  esser  tali  hanno  mestieri  d’esser  equa- 
mente ripartite  fra  tutti  i produttori.  No;  la  posizione  dell’ Inghilterra , su  cui  Smith 
fondò  le  sue  dottrine,  fortunatamente  non  sarà  mai  quella  di  tutta  Europa:  no;  l’uomo 
non  è destinato  a questo  lavoro  solitario,  a questa  ostilità  della  pace  , e noi  confidiamo 
che  la  concorrenza  sarà  un  giorno  temperata  coll’assocùu/one. 

A buon  conto  le  dottrine  di  Smith,  penetrando  nella  pratica,  sciolsero  molti  ceppi, 
diedero  miglior  concetto  delle  colonie , ridestarono  il  credito  pubblico  , e ridussero  er- 
rori storici  le  bilancie  di  commercio  e i sistemi  restrittivi , non  meno  che  le  teoriche 
dei  Fisiocratici.  Eppure  questi  prima  di  lui  aveano  giovato  alla  Francia  coi  metodi  li- 
berali, col  raffrontare  l’innovazione,  col  curare  la  classe  più  numerosa  e più  buona.  La 
nazione  simpatica  non  potea , come  Smith,  concepire  la  sua  missione  come  unicamente 
da  mercante,  sicché  basti  guadagnare  ciascun  da  sé  : voleva  distrutti  gl’impacci  feudali, 
tramutava  lo  scettro  in  zappa,  e intanto  studiava  al  meglio. 

Perocché  il  disputare  se  più  giovi  l’agricoltura  o l’industria , abbraccia  tutti  gli 
elementi  della  vita  sociale  ; e stantechè  il  commercio  domanda  giustizia,  sicurezza,  li- 
bertà, in  nome  di  esso  si  chiedeano  codici  nuovi,  pareggiamento  dei  diritti , abolizione 
degl’ingombri  di  dogane , di  manimorte  , di  fedecommessi.  Di  ciò  son  pieni  gli  scritti 
Fiiantro-  de’  filosofi.  Solo  i deboli  spiriti,  nel  vedere  gli  abusi,  si  disgustano  de’  principj,  e perché 
piamo  maie  applicati,  rinnegano  l’impulso  generoso  che  quelli  hanno  dato.  E noi  che  disappro- 
vammo la  sconsiderata  critica  del  secolo , proclameremo  gl’immensi  vantaggi  che  recò, 
non  fórse  inventando,  ma  ripetendo  e popolarizzando  le  idee  del  miglioramento  , e al- 
lontanando gli  ostacoli  del  bene.  Che  se  D’Anteuil,  d’Holbach,  Griram,  Galiani...  erano 
epicurei,  non  intenti  che  al  godere;  se  Rousseau  ed  Elvezio  esecravano  la  società  come 
un’immensa  ingiustizia  architettata  dai  forti  e dagli  scaltri,  talché  ripudiavano  un  lusso 
che  lega,  una  scienza  che  agita  , un  ordine  che  opprime  , e cercavano  la  felicità  nei 
selvaggi;  i più  professavano  amor  dell’umanità;  la  religione  antica  osteggiavano  , ma 
per  surrogarvi  la  filantropia  ; sostenendo  che  l'uomo  è buono  o malvagio , non  per  na- 
tura, ma  per  l’educazione  o pei  governi , applicavansi  a corregger  quella  e questi.  E 
qui  ci  si  apre  veramente  la  parte  poetica  di  quel  razionalismo  , un  desiderio  universale 
del  meglio,  il  presentimento  d’un  avvenire  più  fortunato  pel  maggior  numero,  un  voler 
raggiungerlo  colle  arti  e colle  scienze,  massimamente  colla  ragione , sostituita  a tutto, 
e fra  breve  divinizzata. 

In  conseguenza  l’educazione  fu  riformata  ; le  madri  concessero  ancora  il  seno  ai 
loro  bambini  ; l’istruzione  si  sbrigò  dalla  pedanteria;  allo  stretto  cerimoniale  successe 
una  franca  semplicità  ; le  dottrine  de’  Fisiocratici  faceano  vergognar  le  Corti  del  lusso 
e delle  spese  d’ostentazione,  e introdurre  nel  governo  economia , probità , severità  di 
negozianti. 

Le  leggi  eran  un  accozzamento  di  romano , di  barbaro , di  feudale , di  comunale  ; 
ben  cinquecenquaranla  consuetudini , dicono  , contava  la  Francia  , cosi  che  uno  avea 
torto  in  una  provincia,  in  un’altra  ragione  ; la  originale  discordanza  di  principj  metteva 
in  lotta  il  fisco  e la  giurisprudenza , il  fòro  ecclesiastico  e il  secolare  ; e nei  dubbj  si 
v ricorreva  alla  legge  scritta , senza  mai  elevarsi  a un  diritto  universale  , superiore  ai 
particolari  statuti.  I possessi  erano  legati  dalle  manimorte  e da  avanzi  di  servitù  per- 
sonale che  impedivano  fino  il  testare  : l’industria  era  ristretta  dalle  corporazioni , che, 
da  reciproco  soccorso,  eransi  mutate  in  impaccio  universale.  I governi  erano  riusciuti  a 
ricondurre  a un  centro  i varj  elementi  di  cui  è costituita  la  potenza  pubblica  , e ritò- 
gliere ai  privati  i poteri  della  sovranità.  A questa  attribuivasi  il  respingere  le  aggres- 
sioni esterne,  mantenere  la  pace  dentro,  rendere  la  giustizia  civile  e penale,  conservar 
il  dominio  pubblico , amministrare  il  dominio  utile  dello  Stato , dirigere  le  provincie  e 
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i Comuni  nella  privata  amministrazione  a misura  della  loro  esperienza.  Ma  l’antorità, 
mentre  è migliore  quando  meno  la  sentirsi,  pretese  sovente  amministrar  tutti  gli  affari 
della  società,  intervenire  ad  ogni  atto  della  vita,  alle  aziende  domestiche  , alle  succes- 
sioni, alle  convenzioni  volontarie  tra  privali,  e rivocare  a sé  ciò  che  prima  le  parti  com- 
mettevano ai  notari. 

Sopramtto  sentiva  l'Europa  il  difetto  e gli  abusi  del  potere  giudiziale.  Duravano  le 
procedure  secrete,  il  processo  inquisitorio,  ove  il  giudice  può  far  dire  ciò  che  vuole  al- 
l'imputato,  confuso  o idiota,  e al  timido  o inesperto  testimonio  ; ancora  condannava»! 
in  contumacia,  e si  applicava  la  confisca,  ingiustissima  pena  ; negavasi  un  difensore  per 
delitti  che  guidano  al  patibolo,  mentre  noi  si  ricusava  per  una  causa  di  pochi  soldi  ; se, 
Ih  dieci  giudici,  sei  pronunziavano  la  morte,  era  applicata  , senza  tener  conto  che  a 
quattro  era  parso  non  certo  il  delitto,  o non  così  grave  ; le  confessioni  estorcevansi  an- 
cora colla  tortura,  pena  (diceano  i filosofi)  che  nessun  cittadino  di  Roma  o di  Grecia 
soffri.  Non  parlo  dei  delitti  di  Stalo , ove  parve  sempre  scusato  l’eecesso  ; non  delle 
pene  a' bestemmiatori,  non  de'  processi  laidi  (13).  È fatto  accertato  ehe  i tribunali  in- 
clinano al  rigore  e ad  aggravar  le  pene  oltre  l’intenzione  del  legislatore,  quasi  mettano 
una  specie  di  puntiglio  a scoprire  e castigare  il  reo.  Il  parlamento  di  Parigi , tanto  ri- 
nomato per  equità,  si  ostinò,  durante  tutto  il  regno  di  Carlo  V,  a ricusar  un  confessore 
ai  condannati  a morte,  malgrado  un  ordine  del  re  e una  bolla  del  papa.  Quando 
Luigi  XVI  nel  1783  prescrisse  un  intervallo  fra  la  sentenza  e l'esecuzione  capitale,  il 
parlamento  resistette  per  ipocriti  sofismi.  Il  guardasigilli  Armenonvitle,  viste  le  conse- 
guenze della  terribile  ordinanza  che  puniva  di  morte  qualunque  furto , raccomandò  di 
non  applicar  la  pena  sproporzionata  ; ma  i magistrati  preferirono  attenersi  alla  legalitì 
per  infliggerla. 

Si  avesse  anche  avuto  buon  codice,  saria  stato  sovvertito  dai  biglietti  regj,  con  cui, 
senza  render  ragione,  il  re  incarcerava  o relegava  chi  volesse.  Poi  gli  appaltatori  delle 
finanze,  per  riscuotere  le  imposte  e punire  i contravventori , voieaoo  a lor  disposizione 
sgherri  e carceri,  e sospendenno  la  giustizia  quand'anche  non  la  traviavano.  Altri  ar- 
bilrj  davano  le  leggi  religiose,  piò  acerbe  pel  contrasto  loro  colla  scostumatezza  della 
Corte:  nel  1746  stavano  nelle  prigioni  o alle  galere  ducenlo  Protestanti  condannati  dal 
parlamento  di  Grenoble  per  avere  esercitato  il  loro  culto;  nel  62  quel  di  Tolosa  mandò 
a morte  un  ministro.  Ai  disordini  penali  diedero  risalto  alcuni  processi  famosi  ; quelli 
di  Calas  e di  Fabre  gii  detti  ; quello  di  La  barre  garzone  sventato , messo  al  sup- 
plizio per  sospetto  d'aver  rotto  un  crocifìsse  ; quello  di  Lallv,  amministratore  dell'India 
francese. 

I filosofi  ghermirono  questi  fatti  come  un  tema  di  declamazioni  ; le  arti  eccitarono 
l'indegnazione  c la  pietà,  esponendoli  in  disegni,  in  romanzi,  in  drammi;  Morellet  trova 
in  Italia  il  Directuriuin  Inquititorum , e lo  traduce  ; traduce  il  libro  di  Beccaria  Dei 
delitti  e delle  pene,  e sette  edizioni  se  ne  diffondono  in  un  anno  ; Voltaire  ottiene  la 
benedizione  degli  oppressi,  di  cui  si  costituisce  protettore. 

I filosofi  medesimi  però,  quantunque  arditi  nelle  teoriche  , non  credeano  il  muta- 


(13)  Da  quaranta  delitti  nella  giurisprudenza 
ordinaria  d’Europa  erano  puniti  di  morte.  De  la 
Madaleine,  nel  discorso  tuli  a necessità  di  soppri- 
mere le  pene  capitali , asserisce  aver  veduto  dal 
4760  al  70  in  Lione  perire  dell'ultimo  supplizio 
censessantadue  persone,  nel  fior  dell'età  ; che  In 
quel  decennio  il  parlamento  di  Dizione  ne  con- 
dannò a morte  trenlusei;  quello  di  Aix,  censel* 
taoladue;  quello  di  Grenoble,  cinquantotto;  il 
senato  di  Chambéry,  venliduc  ; la  commissione 
di  Valenza,  quarantasei. 

Caolù , Storia  Universale  , tom.  VI. 


Sono  particolarmente  notevolf:  Serva*,  Dis- 
eourt  tur  V admimitralion  de  la  j ut  lice  crimln<Ueì 
4766. 

Durati,  Hènioires  pour  troie  hommet  condoni- 
nés  à la  roue. 

Hri.ssot,  Théorie  de*  loU  criminale* , t-*f 

Cesare  Cartù,  Beccaria  e il  Diruto  penale , dove 
son  riassunti  gli  autori  e le  opere  in  proposito 
fino  al  1862. 
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mento  potesse  venire  se  non  dal  trono,  e di  là  l’invocavano,  e perciò  lo  speravano  quieto. 
In  tale  aspettazione  molli  privati  adnpravano  ad  istruzione  e miglioramento  del  popolai 
prosperar  l’agricoltura,  studiare  le  malattie  ordinarie  e le  epidemiche  delle  bestie  , in* 
tradurre  piante  forestiere.  Cristiano  Malcsherbee,  che  dovea  poi  l'arsi  difensore  d’un  re 
destinato  al  patibolo,  era  uscito  nel  175G  a combattere  la  molliplicilà  e il  rigore  delle 
imposte  ; sett’annì  appresso  stendeva  cinque  memorie  sulla  legislazione  della  stampa,  e 
frattanto  arricchiva  i giardini  e i boschi  di  nuove  specie.  A Zurigo  nel  1747  fu  eretta 
la  prima  società  economica  ; a Parigi  nel  Gl  una  d'agricoltura,  tosto  imitata  nelle  pro- 
vincia. Nelle  accademia  cessavansi  i quesiti  frivoli  ; « i programmi  de’  loro  premj  (dioe 
Marmontel)  interessavano  per  sane  e profonde  intenzioni,  vuoi  di  morale  e politica,  vuoi 
d’arti  utili  e benefiche  ; farea  meraviglia  l’ampiezza  de’  quesiti , che  più  d’ognt  altra 
cosa  mostravano  la  direzione  e i progressi  dello  spirilo  pubblico  ».  L'Accademia  delle 
scienze  nel  1787  affidò  a Baiily  un  rapporto  sulla  costruzione  degli  ospedali,  dov'esso 
riunì  quanto  le  scienze  e la  pratica  suggerivano  di  meglio  per  sollievo  dell'umanità. 
Guardando  alle  frequenti  carestie  , quella  di  lievi  neon  nel  1771  propose  un  premio  a 
Parmrn-  chi  trovasse  qualche  nuovo  nutrimento  pel  popolo.  Ad  Agostino  Parmentier  di  Montdi- 
4737" m ic^'er  Parvc  **!•  Pomo  di  terra  , già  da  un  pezzo  conosciuto , ma  rifiutato  dai  pregiti- 
‘ dizj  0 dalla  negligenza.  A vincer  i quali  egli  si  ostina  ; ottiene  dal  governo  un  piano 
quasi  sterile  (le  1 lablons),  e fa  che  le  dame  mettano  di  moda  il  fiore  di  quel  tubero  ; 
pone  sentinelle  al  campo  per  mostrare  che  gran  conto  ne  faccia  e per  invogliare  del 
frutto  proibito  ; poi  dà  un  pasto  a cui  assistevano  Franklin,  Lavoisier  , altri  illustri , a 
dove  il  pomo  di  terra  compariva  sotto  le  più  varie  trasformazioni. 

Duhamel  parigino  studiò  l'anatomia  di  molte  piante,  e dtè  un  trattato  generale  Degli 
alberi  fruiti  feri,  uno  Della  coltura  delle  terre  (17GO),  ove  sviluppa  un  metodo  nuovq 
proposto  dall’inglese  Jethro  Tuli,  che  consisteva  nel  supplire  al  concime  coll'arare  più 
volte,  e che  poi  fu  riconosciuto  fallace.  Altri  scritti  suoi  giovavano  alia  scienza  non  meno 
che  all'economia;  spiegò  la  formazione  delle  ossa  e del  legno,  sempre  guidandosi  colla 
esperienza.  Bourgelat  lionese  s’oceupa  de’  cavalli  e delle  loro  malattie,  e scrive  per 
l'Enciclopedia  gli  articoli  di  veterinaria,  della  quale  apri  in  patria  la  prima  scuola  nel 
1762.  L’abbate  Rozier,  succedutogli,  la  estese  e migliorò  ; poi  tolto  da  quella,  s’applicò 
all'agricoltura,  cercando  ne’  viaggi  0 nella  scienza  nuove  prosperità  pel  paese,  e pub- 
blicò un  corso  d'agricoltura  scritto  con  calore  e semplicità.  Il  medico  Ilelvelius  insegnò 
le  zuppe  economiche,  dette  poi  alla  Itumford,  mentre  Parmentier  migliorava  il  pane  ria 
munizione.  Uaubenton  introdusse  i merini  ; bombe  stabiliva  a Derby  un  mulino  da  seta 
con  26,586  aspi  girati  a acqua,  che  in  ventiquattrore  faceano  318  milioni  e mezzo  di 
verghe  di  filo  d'organzino  ; Oberkampf  fondava  la  manifattura  delie  tele  stampate  a 
Jouy,  e la  filatura  di  cotone  a lissonnes,  arti  nuove;  le  indiane  di  Francia  vennero  di 
moda  alla  Corte,  e fin  l'Inghilterra  ne  cercò. 

L'abbate  de  La  Salle,  canonico  di  Reims,  tocco  dall'ignoranza  dei  figli  del  popolo, 
fonda  la  Scuola  dei  Fratelli  (1670)  ; e il  cavaliere  Paulet  introduce  fra  essi  il  mutuo 
insegnamento.  Oberilo  di  Strasburgo  nella  sua  parrochia  istituisce  asili  per  l’infanzia 
(1787);  e per  togliere  quel  supremo  fomite  di  mali,  la  miseria,  perfeziona  l'economia 
rurale,  e d’un  cantone  squallido  ne'  Yogesi  forma  un  giardino.  Il  barone  Monthyon  pa- 
rigino, che  poi  doveva  acquistare  immortai  benemerenza  pei  preuij  clic  istituì,  già  al- 
lora (1780)  ne  fondava  uno  per  esperienze  utili  alle  arti;  un  altro  per  l’opera  letteraria 
più  giovevole  alla  società  ; uno  per  l'esperienza  che  rendesse  meno  nocevoli  le  operazioni 
meccaniche,  e per  chi  semplificasse  un  processo  d’industria  ; uno  per  chi  trovasse  i mezzi 
di  economizzare  e supplire  il  lavoro  de’  Negri. 

Crescono  le  macchine,  si  stabiliscono  le  pompe  a fuoco,  l’illuminazione  pubblica,  i 
cimiteri  all’aria  aperta;  si  perfezionano  gli  oriuuli;  s'introducono  il  tartaro  emetico  e i 
soccorsi  per  gli  annegati  ; la  chimica  raffina  i processi  delle  arti  e della  farmacia  ; Ber- 
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Ihollct  insegna  ad  imbiancar  le  tele  col  cloro  ; Lavoisier  occupasi  d’ottenere  il  nitro 
senza  disturbare  le  case,  migliora  la  polvere  e insieme  i metodi  agricoli  e l’educazione 
del  bestiame;  Poissonnier  cerca  di  render  potabile  l’acqua  di  mare  ; Serguin  insegna  un 
sistema  di  concio  ; Thenard  e Brongniart  a migliorare  i dipinti  a olio  e sopra  smalto,  e 
macerare  la  canapa  con  processi  chimici.  E già  Chaptal  proclamava  che  la  scienza  è 
sterile  se  non  sia  applicabile,  onde  della  ricchezza  valeasi  per  moltiplicare  sperimenti, 
e strappar  alla  natura  secreti  profittevoli  all’umanità  ; introdusse  le  fabbriche  dell'allume 
artifiziale,  dell’acido  solforico,  della  soda,  e le  lavanderie  a vapore.  D’Arcet,  sostenuto 
dal  conte  di  Lauraguais,  cercando  imitar  le  porcellane  della  Cina,  col  che  recò  lustro 
alla  manifattura  di  Sévres,  scandaglia  i metodi  de'  vasaj  e de’  vetraj,  e spinge  le  analisi 
chimiche  per  mezzo  del  fuoco.  I fratelli  Montgolfier  semplificano  i processi  delle  cartiere, 
la  fabbricazione  della  cerussa  e la  stereotipia  , applicano  l’ariete  e il  torchio  idraulico, 
poi  ardiscono  voli  aerostatici.  Costantino  Perrier  stabilisce  anche  a Parigi,  coinè  già  ne 
erano  a Londra,  le  pompe  per  elevar  l’acqua  da  distribuire  nei  diversi  quartieri  ; e la  sua 
pompa  a fuoco  a Chaillot  diviene  scuola  di  macchinisti.  11  valentissimo  meccanico  Vau- 
canson  di  Grenoble,  il  quale  fece  automi  che  sonavano,  anitre  che  mangiavano  e dige- 
rivano, perfeziona  i mulini  da  seta  e una  macchina  che  eseguisce  le  stoffe  a fiori.  Re- 
veillon  fabbrica  carte  colorate,  Lenoir  istrumenti  matematici,  Argan  le  lampade  a doppia 
corrente:  Réaumur  pone  la  fabbrica  della  latta  e dcll’acciajo  fuso.  Anche  l’arte  de’ giar- 
dini si  perfeziona.  Ambrogio  Didot  insegna  la  carta  velina,  e colla  stereotipia  assicura 
edizioni  più  corrette  e a buon  mercato.  Ascrivansi  qui  le  tantè  opere  di  medicina  popo- 
lare, fra  cui  basti  ricordare  quelle  di  Tissot  e Uufeland. 

11  vajuolo,  fin  dall'vin  secolo  fatto  indigeno  dell’Europa,  poi  rincrudito  verso  l’uscita  Innesto 
del  Cinquecento,  uccideva  ogni  anno  mezzo  milione  d’Europei  ; sopra  dieci  persone,  otto 
n’erano  prese;  un  settimo  soccombeva,  gli  altri  perdevano  qualche  membro  o il  fiore 
della  bellezza.  1 Greci  moderni  impararono,  chi  sa  donde,  a prevenirlo  coll’innestarlo  ar- 
tifìzialmente , e lo  praticavano  i padri  acciocché  le  figliuole  si  conservassero  abbastanza 
belle  per’ popolare  i serragli  turchi.  L’Europa  n’avea , non  ignorato,  ma  disprezzato 
l’uso  (14),  finché  Maria  Wortley  Montagu,  moglie  dell’ambasciadore  inglese  a Costan- 
tinopoli , ebbe  colà  a conoscere  che  una  vecchia  della  Tessaglia  inseriva  il  vajuolo  con 
cerimonie  superstiziose,  che  dicea  rivelatele  dalla  Madonna,  facendo  un’incisione  a croce 
sulla  fronte  o sul  mento,  poi  sovrapponendovi  una  mezza  noce  ; ed  in  compenso  esigeva 
candele.  Benché  l’operazione  fosse  dolorosa,  la  Inglese  la  fe  subire  al  proprio  figliuolo  (15), 
e nel  1718  cercò  mettere  quest’uso  in  moda  fra  le  madri  d’Europa,  mentre  il  suo  chi- 
rurgo Maitland  v’andava  persuadendo  i medici.  Il  governo  permise  di  farne  la  prova  sui 
condannati  di  Ncwgate,  poi  all’ospedale  dei  trovatelli;  la  principessa  di  Galles  osò 
esporvi  i suoi  figli , e l’esempio  prevalse  al  pregiudizio  e alla  superstizione.  Più  tardi 
Isacco  Maddox  vescovo  di  Worcester  creò,  sotto  la  protezione  di  Marlborough,  una  so- 
cietà per  propagare  tale  scoperta , acclamandola  dal  pulpito  ove  altri  l’accusavano  em- 
pia. il  conte  di  Staremberg  ambasciatore  d’Austria  fu  il  primo  tedesco  che  v’avventu- 
rasse i suoi  figliuoli:  il  principe  Federico  d’Hannover  si  fe  operare  da  Maitland:  poi 


(14)  'l  imonio,  medico  greco  che  avea  studiato 
a Oxford  e n Padova,  pubblicò  nel  1715  una 
Historia  varialarum  qua  per  hi cisionem  tacitai i- 
tur.  Nel  1717,  nelle  Efemerldi  dell'accademia 
Leopoldina  Carolina,  Klaunig,  medico  di  Rres- 
lavla,  informava  dell’inoculazione  ch’egli  aveva 
appresa  da  Skragenstiern,  primo  medico  del  re 
di  Svezia.  Un  Rover,  siudente  di  medicina  a 
Montpellier,  la  tolse  a soggetto  d'una  lesi.  Pos- 
sono vedersi  in  Sprengel  (Storia  della  medicina) 
le  prove  deli'anteriorc  conoscenza  dell’innesto, 


e dell’uso  che  se  ne  faceva  alla  Cina,  all’Indo- 
slan,  in  Arabia. 

(15)  Ren  a ragiono  gl’inglesi  prestano  una 
specie  di  cullo  alle  poche  linee , con  cui  essa 
informò  suo  marito  dell'operazione.  Dicevano: 
Snudai)  March  23,  1718.  The  boy  uas  tngrafltd 
lati  tuesdny  , and  it  al  tkit  lime  singing  and 
playing , very  impaliti!  t for  his  supper.  / pray  God 
my  nexl  may  gire  as  good  an  account  of  Uim.  I 
rati  noi  engraft  thè  girl } hcr  nurse  has  noi  had 
thè  small-por , 
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Maria  Teresa  fece  inoculare  se  stessa  c i giovani  arciduchi;  altrettanto  Caterina  di  Rus- 
sia, e con  premj  e solennità  vinsero  la  ritrosia  delle  madri.  Washington  nel  1777  sot- 
toponeva lutto  il  suo  esercito  a questa  operazione.  Peverini,  medico  di  Romagna,  l'in- 
trodusse in  Italia  , servendosi  d’un  ago  invece  della  frizione  o de'  vescicanti  o delle 
fìlaccie  imbevute  che  prima  si  solevano,  e la  marchesa  Buflalini  é nominata  come  calda 
propagatrice  di  questa  pratica  (16)  : tre  preti  fiorentini,  Adami,  Berti,  Veraci,  la  dife- 
sero teologicamente.  Tronciiin,  famoso  medico,  la  portava  a Ginevra  : l'inglese  D'Argent 
fu  chiamalo  in  Danimarca  ad  operare  la  contessa  di  Bernstorf. 

In  Francia  maggiori  stragi  menava  il  vajuolo  nella  classe  agiata,  perchè  i riguardi 
usati  ai  bambini  faceano  si  contraesse  in  età  già  soda  : poi  l'uso  avea  imposto  che  le 
mogli  si  chiudessero  a curare  i mariti  quando  n'erano  presi,  colla  sicurezza  di  perdere 

0 la  vita  o la  beltà.  Le  frequenti  riunioni  e feste  durante  la  Reggenza  crebbero  forza  al 
male,  che  nei  1723  nella  sola  Parigi  uccise  ventimila  persone.  Eppure  non  si  badò  al- 
l'innesto : una  lettera  diretta  per  stampa  su  tal  proposito  da  Lacosle , che  era  stato  in 
Inghilterra  , a Dodart  primo  medico  di  Luigi  XV,  non  fece  effetto  , e in  tesi  e libri  si 
ripetè  che  l'innesto  uccide  molti , che  non  impedisce  il  ritorno  del  vajuolo , che  non 
evacua  tutta  la  materia  morbosa,  che  venne  da  empirici  idioti,  che  si  oppoae  ai  disegni 
della  Previdenza  , e che  gli  antichi  non  lo  conobbero.  Non  per  inumanità,  ma  per  la 
consueta  avversione  dei  corpi  scientifici  a lutto  ciò  che  costringe  a dubitar  di  sé  e am- 
mettere verità  nate  fuor  del  loro  grembo,  l’Accademia  di  medicina  respingeva  questo 
rimedio  , e si  scandolezzò  quando  Chirac  medico  del  Reggente  propose  una  società  che 
stesse  in  corrispondenza  con  tutti  i medici  d'Europa,  e fecondasse  la  verilà  cogli  espe- 
rimenti. Si  bello  pare,  acquistato  un  seggio,  l'addormentarvisi  ! Por  trent  anni  si  con- 
tinuò dunque  ad  ammazzare  i vajolosi , o stimolandoli  secondo  il  metodo  francese , o 
salassandoli  secondo  Sydenham  : Luigi  XV  ne  mori  ; quando  Luigi  XVI , a preghiera 
della  moglie , si  lasciò  inoculare,  le  azioni  pubbliche  soffersero  uo  tracollo.  La  Conda- 
mine nel  1 754  usci  con  una  calorosa  apologia  dell'innesto , a cifre  mostrando , se  si 
fosse  introdotto  nel  23,  avrebbe  risparmiala  alla  Francia  seltecentosessantamifa  vittime 
del  vajuolo.  Gli  si  rispose  : ma  Gatti,  per  vincere  le  esitanze  della  Faroltà,  propose  mille 
ducenlo  lire  di  premio  a chi  dimostrasse  un  solo  caso  di  vajuolo  naturale  ricomparso  dopo 
l'inoculaziune,  e ottenne  dal  re  di  sottoporvi  gli  allievi  della  scuola  militare  (1769). 

Finalmente  la  verità  prevalse,  e i governi  usarono  perfino  la  forza  onde  vincere  i 17  0-182: 
pregiudizj.  Dipoi  Edoardo  Jenner  di  Berkeley  osservò  (1776),  come  in  alcune  contee 
d’Inghilterra,  i mandriani,  mungendo  le  vacche,  contraevano  una  specie  di  pustola  che 
li  garantiva  dal  vajuolo , in  modo  ebe  neppure  innestato  lo  prendevano  ; iterò  le  osser- 
vazioni e le  sperienze,  e nel  96  pubblicò  le  immortali  sue  ricerche  sulle  cause  e gli  ef- 
fetti delle  varuule  vaccine,  tradotte  subito  in  tutte  le  lingue. 

Un  sordomuto  consideravasi , non  solo  come  disgrazia,  ma  come  obbrobrio  in  una 
Sordo- famiglia,  nel  tempo  stesso  che  il  vulgo  vi  venerava  non  so  che  di  soprannaturale,  come 
11,1111  oggi  si  fa  de’  cretini  nel  Yallcse.  Tentativi  s’erano  fatti  per  la  loro  educazione,  massime 
in  Ispagna  e in  Italia  ; l'ebreo  portoghese  Giovanni  Pereira  al  princìpio  del  secolo 
istruiva  a Parigi  i sordomuti , e ne  presentò  alcuni  all'Accademia  e al  re  : ma  o non 
z tritalo  aveansi  melodi  fissi , o se  ne  faceva  arcano.  L’abbate  De  l'Epée  di  Versailles,  per  viva 
pietà  verso  questi  sofferenti,  affrontando  preoccupazioni  c contrarietà,  volle  creare  un 
intermedio  fra  il  linguaggio  parlato  c l'intelligenza  de'  suoi  allievi , e moltiplicò  e fissò 

1 segni  corporei  adatti  al  sordomuto  ; metodo  perfezionato  poi  dall’abbate  Sicard  di 
Fousscret,  che  può  riguardarsene  come  un  altro  autore.  L’Epée  per  diffonderlo  si  sotto- 
mette a imparar  varie  lingue  ; Caterina  II  gli  manda  congratulazioni  per  mezzo  del  suo 
ambasciadore,  ed  egli  : — Mi  mandi  piuttosto  un  sordomuto  da  istruire  > ; Giuseppe  11 

(IO)  La  Cordasinc,  SlémoirtSj  17^8,  p.  763-72. 
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gli  offre  una  badia,  ed  egli  : — Non  a me  dovete  far  del  bene , ma  a!!'o|>era  mia  »,  e 
chiede  ponga  un  istituto  simile  a Vienna  ; e ripelea  : — Possano  le  varie  nazioni  aprire 
• gli  occhi  sul  vantaggio  d una  scuola  pei  sordimutì  del  loro  paese!  Io  offersi  loro  ed 
« offro  i miei  servigi,  ma  si  ricordino  che  nessuna  ricompensa,  qual  ch’ella  sia,  accet- 
« teró  » (17).  Hay  nel  1786  pose  una  scuola  di  ciechi. 

Questo  spirito  filantropico  dettava  anche  provedimenti  ai  re.  Sotto  Luigi  XV  fu  fon- 
dato il  Collegio  reale  de  la  Fiòche , per  allevare  ducencinquanta  figli  di  gentiluomini, 
finché  ai  quattordici  anni  passavano  nella  Scuola  militare,  che  ne  riceveva  cinquecento, 
e da  cui  venne  la  piantagione  dei  Campi  disi.  Sotto  il  fastoso  regno  di  Luigi  XIV  appena 
cinque  ponti  s'erano  fabbricati  ; e tali  le  vie-,  che  viaggiavasi  il  più  a cavallo;  ora  le 
strade  si  migliorano  , si  moltiplicano  i ponti , tra  cui  quello  di  Neuilly  , capolavoro  di 
Perronet.  Nel  1662  l'abbate  Laudati  italiano  della  famiglia  Colonna  ottenne  patente  per 
stabilire,  non  solo  a Parigi,  ma  in  altre  città  de!  regno,  dei  posti,  dove  uno  poteva  no- 
leggiare una  lanterna , o una  persona  che  l'accompagnasse  col  lume , pagando  per  un 
fanale  al  cocchio  cinque  soldi  ogni  quarto  d’ora,  e per  ogni  passeggero  a piedi  tre  soldi: 
allora  si  prese  ad  illuminare  le  vie.  L'università  di  Parigi  aveva  introdotto  le  messag- 
gerie, e per  cederle  al  re  si  riservò  una  quotaparte  sul  prodotto  di  esse,  a patto  di  dar 
gratuitamente  le  lezioni  : allora  presero  estensione  e regolarità  maggiore,  e sul  progetto 
di  Chamousset  (1759)  si  stabili  anche  la  piccola  posta  per  la  città.  Nel  1728  cransi 
segnati  i nomi  alle  vie;  il  fìiardlno  delle  piante  prese  incremento  : nel  -IO  si  cominciò 
la  mostra  delle  belle  arti  al  Louvre  ; nel  69  si  stese  il  calle  lungo  la  Senna  da  Nostra 
Donna  fino  alla  spianata  degli  Invalidi;  nel  76  stabilivasi  una  banca  di  sconto;  l'anno 
appresso  il  Monte  di  pietà  ; nell'80  una  società  filantropica  e una  scuola  gratuita  di  far 
pane  ; e il  re  ordinò  che  i malati  dell'Ospedale  di  Dio  stessero  in  letto  distinto  ciascuno, 
e in  saie  separate  secondo  i mali. 

lo  parlo  di  preferenza  della  Francia,  non  tanto  perchè  ella  suole  d'ogni  novità  fare 
strepito  maggiore,  quanto  perché  in  effetto  ella  assume  sovente  missione  d'iniziatrice,  e 
col  propalarli  rende  comuni  a tutt'Europa  i suoi  miglioramenti.  Del  resto  questo  spirilo 
di  filantropia  è carattere  delia  coltura  di  tutta  Europa.  Degli  Italiani  parleremo  a parte. 
Giovanni  Howard  inglese,  preso  in  mare  da  un  armatore  francese , nella  prigione  me-  Howard 
ditò  sui  mali  de’  carcerati,  e risolse  farsene  protettore.  Rivelandone  vivamente  al  pub-  ,72G  '-KI 
blico  i patimenti , ottenne  si  mitigassero  ; poi  viaggiò  tutta  Europa  e parte  dell’Asia  e 
dell'Africa,  esaminando  i bagni  e le  galere,  e portando  consolazione  c soccorsi.  É inte- 
ressantissimo seguirlo  nel  filantropico  suo  giro. 

Miserabilissime  dichiara  le  prigioni  d'Inghilterra,  e più  ancora  le  case  di  correzione,  prigioni 
ove,  per  la  costituzionale  tenacità,  davasi  a ciascuno  un  pane  d'un  soldo  al  giorno,  ben- 
ché pesasse  neppur  la  metà  di  quando  la  legge  fu  fatta  ; ogni  gente  poi,  ogni  sesso  ed 
età  mescolati,  senza  lavoro,  senza  istruzione,  senfca  nettezza  ; spesse  le  febbri  carcerarie; 
mal  sicure  le  prigioni , e perciò  inceppati  i prigionieri , esposti  ai  soprusi  dei  custodi , 
che  non  di  rado  la  pena  prolungavano  a talento,  mentre  altrove  permettevasi  ai  citta- 
dini di  venir  a giocare  c bere  coi  ditenuti.  Nulla  di  meglio  in  Irlanda  e Scozia,  senon- 
cbè  rarissimi  erano  resi  i delitti  dall’istruzione  diffusa  e dal  sentimento  della  dignità.  In 
Isvezia,  ogni  sabbato  un  ufficiale  della  cancelleria  dovea  visitare  le  carceri,  ordinate  con 
più  senno  e meno  inumanità.  In  Danimarca  s’incatenavano  anche  i prevenuti  d'omici- 
dio: sulle  piazze  infliggevansi  le  sferzate,  la  ruota,  la  forca:  ne’ frequenti  infanticidj  la 
rea  restava  prigione  in  vita,  e ogni  anniversario  del  delitto  nera  tratta  per  essere  bat- 


(17)  Fra1  suol  discepoli,  che  divennero  mae- 
stri, vanno  ricordali  l’abbale  Slorck  a Vienna, 
l1  abbate  Silvestri  e l’avvocalo  concistoriale  di 
San  Pietro  a Roma,  Ulrich  in  Isvìzzera,  Dangulo 


e D’Alea  In  Ispagna , Dole  e Cuyot  in  Olanda, 
Sicard,  Salvan,  Huby  in  Francia:  a Genova  il 
padre  Assorelli  introdusse  c sostenne  colle  pro- 
prie forze  quelHnsegnamento. 
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tuta.  Io  Russia  erano  da  barbari  ; anche  i privali  teneano  prigioni.  In  Olanda  al  con- 
trario v'avea  ordine  e [indura  , debite  separazioni,  distribuite  le  ore  del  giorno,  medici 
sorveglianti,  uilizj  divini  alla  festa,  e i custodi  intilolavansi  padri  o madri  : v’avea  ca- 
mere per  chiudere  i figliuoli  sregolati  a richiesta  de'  genitori,  il  che  usava  in  tutta  Ger- 
mania, dove  anzi  su  tali  camere  scrivessi  il  nomedi  qualche  paese,  per  poter  rispondere 
che  i figli  si  trovavano  in  India,  io  Francia,  in  Italia.  E in  Germania  pochi  erano  i di- 
tenuti, accelerandosi  le  procedure,  e forzando  i condannati  a lavorare  a strade  o fortifi- 
cazioni. Non  fondi  di  torri,  ma  ronlinuavansi  i tormenti,  eccetto  la  Prussia  ; e doveano 
guadagnarsi  il  vivere  col  lavoro  o la  limosina.  Ad  Amburgo  il  carceriere  faceva  da  boja: 
a Mannheim  e altrove  davasi  la  buon’entrata  e la  buona  uscita  con  una  lauta  bastona- 
tura. A Gand  gli  Stati  di  Fiandra  aveano  fabbricato  una  lodevole  casa  di  correzione. 

La  Francia  era  ben  addietro  ; molli  sepellivansi  ne'  sotterranei  si  io  provincia  si  a 
Parigi  stessa,  benché  una  compagnia  fondata  nel  1753  procacciasse  soccorsi,  e ad  ogni 
prigione  assistesse  una  dama  della  Carila;  pessime  le  prigioni  della  Bastiglia.  Anche  in 
Isvizzera  i carcerati  si  teneano  in  catene;  pronti  i giudizj  ; i condannati  più  gravi,  con 
un  cerchio  di  ferro  al  collo  doveano  spazzar  le  vie,  gli  altri  filare  e tessere  ; nodriti  dal 
pubblico.  Nella  Spagna  , Navarra  eccettuata , durava  la  tortura  ; diuturni  i giudizj  ; il 
carceriere  per  prezzo  allocava  le  camere  e alleggeriva  le  catene;  due  del  consiglio  pri- 
vato doveano  ogni  anno  visitarle,  con  autorità  di  mitigare  le  pene.  Nel  magnilico  car- 
cere di  San  Ferdinando  presso  Madrid  si  raccoglicano  i libertini  e vagabondi , vestili 
uniforme , occupati  in  ordine.  La  compagnia  della  Misericordia  in  Portogallo  d'illustri 
persone,  soccorreva  ai  carcerati,  pagava  per  quelli  che  non  potessero  una  tassa  che  si 
doveva  all'uscire  : e in  qualche  paese  gl'imprigionati  non  viveano  che  di  iimosine.  Lun- 
ghissime le  procedure,  e i carcerieri  permettevano  agli  imprigionati  d'uscire,  patto  tor- 
nassero al  richiamo. 

Pessime  carceri  a Torino,  né  migliori  a Milano,  salvo  la  casa  di  correzione  : i piombi 
e i pozzi  di  Venezia  serbarono  infamia  romanzesca.  Lucca  solea  mandare  i suoi  delin- 
quenti a Venezia  o a Genova;  dappoi  ebbe  cattive  carceri.  In  Toscana  il  granduca  Leo- 
poldo ne  avea  preparato  di  migliori:  a Genova  opportunamente  sfavano  in  tre  luoghi 
distinti  i debitori,  le  donne,  gli  altri  rei.  Quelle  di  Roma  aveano  più  buona  apparenza 
che  effetto;  quelle  di  Napoli  rigurgitavano,  senz'aria,  senza  lavoro.  A Giuseppe  11  disse 
Howard  esser  meglio  la  forca  che  le  fortezze  austriache. 

Onorato  del  titolo  glorioso  di  padre  de'  carcerati,  egli  diceva  : » 1 colpevoli  devono 
essere  isolali  in  cellule  separate,  e occuparsi  di  qualche  lavoro.  Se  uniti,  avranno  ver- 
gogna di  tornare  verso  il  bene  : lasciateli  soli  con  se  stessi , e potranno  concepire  ver- 
gogna del  male.  L’uomo  solitario  sente  ia  propria  debolezza,  teme  più  che  non  spera, 
e non  è intraprendente.  La  solitudine  e il  silenzio  sgomentano  il  delitto,  recano  l'anima 
alla  riflessione,  e la  riflessione  al  pentimento.  Il  malvagio  é un  uomo  depravato;  nel 
raccoglimento  e nella  calma  si  purifica,  e le  ore  tacile  e pensose  riconducono  più  uo- 
mini traviati  o colpevoli  all'amor  dell'ordine  e dell'onestà , che  non  le  punizioni  più 
severe  ». 

In  Germania  l'agricoltura  era  affatto  negletta,  massime  nelle  provincie  che  compo- 
sero la  Prussia  : i grandi  proprietarj  intrigavano  nelle  città  o combalteano,  lasciando  le 
possessioni  a filtajuolì  e coloni,  sprovisti  di  cognizioni  e di  mezzi  per  migliorarle.  Thaer 
annoverese,  studiali  i metodi  e le  pratiche  d'Inghilterra,  stabilì  a Celle  una  specie  di 
scuola  rurale,  e scrisse  un  trattato  suli'agricoltura  inglese  (1794),  poi  gli  annali  di 
agricoltura.  Mitterpacher  di  Buda  diede  in  latino  il  primo  corso  compiuto  di  quest'arte, 
tradotto  in  tutte  le  lingue. 

Goffredo  Copley  istituiva  nella  Società  reale  di  Londra  un  premio  per  chi  facesse  le 
migliori  sperienze  a conservazione  degli  uomini  ; il  quale  fu  attribuito  al  capitano  Look, 
che  potè  guidare  le  sue  memorabili  spedizioni  con  si  pochi  morti.  Guglielmo  ilawes 
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fondava  la  Società  umana  per  soccorrere  alle  morii  apparenti,  allo  precipitale  tumula- 
zioni, agli  annegati.  Enrico  Pestalozzi  a Zurigo  introduceva  metodi  (l'educazione  ragio- 
nati, e diretti  alla  vita  non  alla  scuola,  e senza  i sogni  di  Gian  Giacomo,  e con  Fellera- 
berg  si  adoprava  attorno  ai  fanciulli  poveri  per  farli  galantuomini.  All'uopo  stesso  l'abbate 
tiaultier  rendeva  divertente  l’istruzione. 

Ricardo  Arkwright  di  Preston  nel  Lancashire,  tredicesimo  figlio  di  povera  famiglia,  Ark- 
studiando  al  moto  perpetuo,  si  persuase  che  a questa  sterile  ricerca  meglio  sostituirebbe  * ^ 
quella  d'ajutar  l'industria  della  popolazione  fra  cui  cresceva.  Aveva  allora  l’Inghilterra 
cominciato  a tessere  le  indiane,  invece  di  trarle  dal  paese  dond'ebbero  nome;  ma  l’or- 
ditura faccasi  di  lino  perchè  fosse  abbastanza  solida,  e il  cotone  per  la  trama  filavasi  a 
mano.  Affrontando  la  povertà,  Arkwriglit  montò  in  propria  casa  un  ordigno  per  filarlo  ■ 
a macchina,  e ben  tosto  pose  manifatture  da  ciò  (4711).  Perseguitalo  come  tutti  i no- 
vatori, vinse  i nemici  mediante  il  buon  successo,  e mori  sicuro  d'aver  dotato  la  sua  pa- 
tria e il  mondo  d'nno  strumento , che  porgerebbe  a bassissimo  prezzo  stoffe  sin  allora 
serbate  ai  ricchi. 

Efficacia  ancor  maggiore  doveva  esercitare  Giacomo  Watt  di  Greennck,  perfezio-  w«u 
nando  le  macchine  a vapore  per  ridurle  regolari  e precise.  Pensò  applicarle  all’inda-  its*-4*i» 
stria;  e prima  (4764)  ne  fece  uso  per  estrar  l'acqua  dalle  cave  di  carbone  di  Kinneil, 
poi  associatosi  con  Boulton  ricco  fabbricante  di  Birmingham , compose  macchine , le 
quali  dava  ai  cavatori  di  miniere  esigendo  per  solo  prezzo  un  terzo  del  risparmio  che 
farebbero  in  combustibile;  lo  che  fruttava  ingenti  somme.  A questo  si  limitò  durante  il 
secolo  un'applicazione,  la  quale  nel  nostro  doveva  acquistare  quell'importanza  ebe  tatti 
vediamo. 

Cosi  ad  elevare  il  popolo  cominciavasi  per  mezzo  della  compassione,  i signori  vo- 
lendo farsi  perdonare  la  sproporzione  de'  godimenti,  gli  scrittori  traendone  ispirazioni 
nuove  e nuovi  eroi,  i filantropi  cercando  sinceramente  il  bene  ; sicché  nasceva  la  bene- 
volenza universale,  il  culto  dell'umanità.  Tra  questa  spinta  verso  il  perfezionamento  data 
in  nome  della  filantropia,  come  un  tempo  in  nome  della  carità , piò  delirj  s'ebbero  a 
compiangere  ; per  paura  degli  errori  vecchi,  molti  novelli  se  ne  diffusero;  gridavasi  al- 
l’esperienza, e rifiutavasi  quella  che  il  genere  umano  avea  fatto  in  tanti  secoli,  e alcune 
costarono  milioni  allo  Stato  e la  ruina  di  molte  famiglie;  si  volle  colle  attrazioni  di 
Newton  spiegare  la  formazione  del  feto  e delle  montagne  ; perfino  geometri  sostennero 
che,  col  dare  esaltamento  all'anima,  si  potasse  indovinar  l’avvenire  ; s'impugnò  il  mio 
e il  tuo  ; si  riguardò  la  società  come  un  pervertimento  dell'uomo...  Itla  a citi  ne  l'accu- 
sasse, la  filosofia,  che  aveva  per  credenza  i diritti  dello  spirito  e per  meta  i progressi 
dell'umanità,  mostrava  i miglioramenti  come  opera  sua,  e fatta  più  assoluta  e compia- 
cente di  sé,  contro  ii  passato  alzava  una  bandiera  sulla  quale  aveva  scritto  Ragione  e 
Filantropia. 


CAPITOLO  X. 

Abolizione  dei  Gesuiti. 

Così  la  società  era  doppiamente  attaccata  dalle  dottrine  enciclopediche  e dalle  eco- 
nomiche, dalla  scienza  e dagl'interessi.  Tanto  incremento  d'idee  rivoluzionarie  non  po- 
teva non  riuscire  a conseguenze  effettive  ; e il  primo  trionfo  fu  la  distruzione  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Vedemmo  eom'ella  fosse  istituita  per  opporsi  alla  Riforma,  e come 
arrestasse  il  protestantismo  : ora  lo  spirilo  d'indipendenza  e d'individualità,  proclamato 
o derivato  da  questo,  rinasceva,  e trovando  questa  barriera,  le  diede  ili  cozzo. 
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Con  un  ordinamento  compatto  era  la  Compagnia  ascesa  ad  inaudita  grandezza,  che 

Meriti  del  potè  farla  scopo. alla  paura  di  tutta  Europa,  del  popolo  come  de’  suoi  oppressori,  ed  ec- 

• Gesuiti  citare  una  persecuzione  nel  secolo  che  predicava  la  tolleranza.  Nati  nel  meriggio  «ielle 

lettere  e della  civiltà,  i Gesuiti,  invece  d'ostinarsi  a spingere  indietro  la  società,  a pro- 
clamare la  povertà,  a far  guerra  alle  dottrine,  secondarono  il  movimento  ; applicarono 
all'istruzione  della  gioventù  quand’era  neglettissima  ; non  s’ascosero  nei  deserti , ma 
nelle  città  e nelle  Corti  ; ben  in  essere  della  persona  , presero  a dirigere  i re  ; con  ac- 
cademie, teatri,  villeggiature,  esercizj  ginnastici  preparavano  gli  allievi  al  vivere  socie- 

• vole  ; le  loro  chiese  offrivano  esercizio  alle  arti  belle  ; dalle  missioni  col  frutto  delle 
anime  cercavano  l’utilità  dei  corpi;  e come  arricchivano  le  farmacie  colla  china,  cosi 
colla  cioccolata  mitigavano  il  rigor  dei  digiuni.  Trasformavansi  insomma  giusta  l’andare 
del  secolo,  e questo,  mentre  derideva  i Francescani  perchè  sucidi,  i Domenicani  perché 
persecutori,  i Cistercesi  perchè  oziosi,  i Certosini  perchè  ristretti  a vita  contemplativa, 
trovavasi  a fianco  i Gesuiti,  non  vestiti  diversamente  del  restante  clero,  missionanti  nelle 
colonie;  poeti  gaj,  scrittori  forbiti,  e storici  diligenti  a uso  di  scuola  ; cortigiani  esperti, 
che  conosciute  le  debolezze  del  secolo,  proponeansi  di  educarle  ; e insieme  pubblicisti  di 
una  libertà,  anteriore  come  superiore  a quella  de’  filosofi. 

Ma,  non  che  intendessero  il  progresso  al  modo  del  secolo,  cioè  come  un  divorzio  dal 
passato  e dalla  Chiesa,  stavano  essi  attaccatissimi  a Roma.  Il  pontefice  disapprova  certe 
loro  tolleranze?  non  esitano  ad  obbedire,  per  quanto  ne  dovessero  andare  le  conquiste 
fatte  in  due  secoli  di  martirj,  e la  speranza  di  convertire  il  più  grande  impero  del  mondo. 
I diritti  della  Corte  romana  essi  sostenevano  con  una  tenacità,  che  non  cedeva  al  cre- 
scente anelito  d’emancipazione.  Agli  altri  Ordini  ispirava  gelosia  la  superiorità  acqui- 
stata da  questi  cherici , di  cui  riprovavano  e lo  spirito  secolaresco , e il  non  sottoporsi 
alle  austerità  prescritte  dalle  regole  antiche.  Loro  imputavano  ancora  d'essersi  sviati 
dalla  prima  istituzione,  e dediti  soverchiamente  a cure  mondane  e ad  andare  a versi  ai 
potenti. 

Chi  v’entrava,  in  luogo  di  rinunziare  ai  beni,  li  lasciava  alla  casà  gesuitica,  il  dona- 
tore conservandone  l’amministrazione  tutta  la  vita.  Dapprincipio  i quattro  voti  proferi- 
vansi  da  pochi  che  viveano  di  limosina,  non  dati  che  alla  vita  spirituale,  mentre  i coadju- 
tori  attendevano  alle  cariche  amministrative  e alle  occupazioni  temporali  ; cosi  poteasi 
proceder  rigorosi  nella  scelta,  egli  uni  vegliavano  agli  altri.  Poi  s’introdusse  che  i pro- 
fessi medesimi  avessero  le  cariche,  e divenissero  rettori  c provinciali  ; il  che  tolse  l’op- 
posizione, lento  il  rigore  della  scelta,  ed  aperse  campo  all’ambizione.  Qualche,  generale 
pensò  ad  una  riforma,  ma  trovò  resistenza;  anzi  moderando  la  stretta  monarchia  origi- 
naria sopra  le  idee  costituzionali  d’ailora,  accanto  al  generale  fu  posto  un  vicario. 

Le  loro  scuole  non  erano  più  cosi  fiorenti  come  quando  uniche,  pur  conservavano 
l’arte,  tanto  diffìcile  quanto  importante,  di  affezionare  gli  allievi  ai  maestri  ed  allo  stu- 
dio. Se  ancora  l’istruzione  davano  gratuita,  aggradivano  però  regali,  preferivano  i figli 
di  buone  case , e ciò  rallentava  la  disciplina , tanto  che  più  d’una  volta  ne  nacquero 
risse,  sollevazioni,  fin  assassinj  (1). 


(I)  D1  Alembert  scriveva:  • Le  plus  difficile 
■ sera  fall  quand  la  philosophie  sera  délivrée 
« des  grands  grenadiers  du  fanatisme  et  de  Pin- 
• tollérancc  : les  aulres  ne  sont  que  des  co- 
« saques  et  des  pandours,  qui  ne  tiendronl  pas 
« contre  nos  troupe»  réglées»  ( GEuvret , tom.  xv, 
p.  297).  Duclos , meravigliandosi  delPinvidia 
che  gli  altri  Ordini  professavano  contro  i Ge- 
suiti, e della  gioja  jusqu'au  tcandale  die  manife* 
starono  alla  loro  soppressione  , conchiudeva  : 
« Le  premier  coup  de  tonnerre  est  tombe  sur  la 


« Sociétc , adire  doni  la  tige  perdali  la  nue; 
« mais  que  de  moincs  doivent  penser  que , si 
« Pon  coupé  les  chénes  avee  la  coignée , on 
« fatiche  Plierbe  » (Voyayc  m Italie , p.  40).  E 
Voltaire:  <»  Une  fois  que  nous  aurons  détruit 
« les  Jésuiles,  nous  aurons  beau  jeu  contre  PIo- 
« fame  • (Leti,  ad  Elvezio  del  1761). 

Esso  Voltaire,  che  era  stato  scolaro  dei  Ge- 
suiti, in  un'altra  lettera  del  7 febbrajo  «746, 
scrive  : • Pendant  sept  années  que  J’al  vécu 
e dans  la  maison  des  Jèsuites,  qu’ni-Jc  vu  chez 
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In  Italia  erano  Gesuiti  quei  che  scrivevano  meglio,  il  che  non  vnol  dir  bene;  in 
Francia,  col  giornale  di  Trevoux,  assumevansi  un  posto  nella  letteratura  militante,  una 
critica  seria,  erudita,  frizzante  dirigendo  a conservare  la  purezza  della  lingua  contro  i 
novatori , e la  retta  disamina  de'  fatti  e l'erudizione  soda  contro  gli  scettici  e gli 
epicurei. 

Vedendo  il  mondo  farsi  ogni  di  più  alieno  dalle  pratiche  religiose,  le  alleviarono  al  L««ism« 
possibile  ; e perchè  i Cristiani  non  rompessero  il  freno  troppo  teso,  preferirono  lentarlo, 
cercando  scuse  ai  traviamenti  fin  dove  poteasi  fare  senza  scolpar  il  delitto.  Da  alcun  di 
loro  il  peccato  è definito  un  volontario  allontanamento  dalla  regola  di  Dio,  consistente 
nella  cognizione  delia  colpa  e nel  perfetto  assenso  della  volontà  (4).  Con  sottigliezza 
scolastica  se  ne  deduceva  un  lassismo,  ove  la  passione,  l'esempio,  l'abitudine  diventa- 
vano discolpe  : ed  alcuni  scusarono  il  duello,  se  il  ricusarlo  togliesse  l'onore  o i gradi  ; 
scusarono  il  falsare  un  giuramento  prestato  senza  interna  intenzione  (3)  : ne'  casi  dubbj 
poteasi  seguire  l'opinione  probabile,  quella  cioè  che  fosse  stata  difesa  da  autore  stimato  ; 
potersi  anzi  per  chetare  gli  scrupoli,  adagiarsi  alla  più  indulgente  fi).  Sono  le  massime 
lasse,  di  cui  li  vedemmo  querelati  dalle  Provinciali  (5),  le  quali  furono,  non  solo  un 
manifesto  di  guerra  a morte  fra  Giansenisti  e Gesuiti,  ma  un  colpo  irreparabile  di  ben 
altra  portata  ebe  Pascal  noi  credesse.  Perchè  i Gesuiti  erano  divenuti  onnipossenti  negli 
ultimi  anni  di  Luigi  XIV,  a loro  furono  imputati  gl'insani  rigori  contro  i Giansenisti  ; e 
i fautori  di  questi  illustri  traviali  ne  li  ripagarono  con  un  odio  operoso,  che  potè  sfogarsi 
quando  ripigliarono  il  sopravvento  i parlamenti,  i quali,  per  una  strana  deviazione,  dal 
render  la  giustizia  si  volsero  a parteggiare  per  la  teologia. 

Adunque  i Gesuiti  avevano  contrarj  i Domenicani  per  l'opposizione  tomistica  ; i Ostilità 
Francescani  per  la  grande  autorità  nette  missioni  ; i curati,  di  cui  invadevano  le  funzioni  ; 
i membri  dell'università  per  gelosia  del  concorrer  che  faceasi  alle  loro  scuole,  benché 
senza  privilegi  ; i negozianti,  che  temevano  la  concorrenza  di  questi  operosi , i quali , 
esenti  da  imposte , poteano  dare  a miglior  mercato  ; i maestri  o quei  che  volevano 
diventarlo,  per  guadagno  e mestiere  al  posto  di  questi,  gratuiti  e attenti  ; i vescovi, 
che  al  par  de'  governi  tendeano  a rendere  locale  l'autorità,  mentre  i Gesuiti  erano  caldi 


• tux?  la  vie  la  piu*  tabourieuse  et  la  plus  fru- 
ii pale  ; loutes  ies  heures  partagées  entra  les 

• Roins  qu’ils  nous  donnaienl  et  les  exerclees 

• de  leur  profession  austère.  J’en  attesta  des 

• milliere  d'hommes  élevés  cornine  mol.  Cesi 

• sur  quoi  jc  ne  ce*se  de  m’élonner  qu’on  ptiisse 

• les  accuser  d’enseigner  une  morale  corrup- 
llrice.  Ili  onl  eu,  comme  les  aulres  religleux, 

• dans  des  lemps  de  téoèbres,  des  casulsUs  qui 

• onl  traile  le  pour  et  le  contro  de  questions 

• aujourd’hui  érlalrcies  ou  ulset  en  ouMi  : 
■ mais  de  honne  foi , esl-ce  par  la  satire  ingé- 

• nieuse  des  Lellres  Provinciale s qu'on  doit  juger 

• leur  morale?  e'est  assurément  par  le  pére 

• Bourdaloue,  par  le  pére  Chemlnais,  par  leurs 

• aulres  prédicaleurs,  par  teurs  missìonnnlres. 

• Qu’on  melte  en  parallèle  les  LtUres  Provin- 

• ciales  et  les  Sermone  du  pére  Bourdaloue;  on 
« apprendra  dans  les  première*  Pari  de  la  rail* 

• lerie , celui  de  presentar  des  choses  Indirti'- 

• renles  som  des  faces  crirainelles,  celui  d’In- 

• suller  avec  éloquence  : on  apprendra  avec  le 

• pére  Bourdaloue  à èira  sevère  pour  sol-ménte, 

• indulgent  pour  les  aulres.  Je  ledemande  alors  : 
« de  quel  còlè  esl  la  vraic  morale?  et  lequel  de 

• ces  deux.  livresesl  le  plus  utile  tux  hontmes? 


• J’osc  le  dire , il  n’y  a rim  de  plus  contra- 

• dictoire,  de  plos  inique,  de  plus  honteux  pour 

• riiumanilé,  que  d'accuser  de  morale  relùcbée 

• de»  hontmes,  qui  ménenl  cn  Europe  la  vie  la 

• plus  dure , el  qui  vonl  chercher  la  mort  au 

• bout  de  l’Atta  el  de  PAmériquc  •. 

(2)  F*.  Tolcdo.  — Bismuti*. 

(3)  Prirandus  alioqul  ob  suspicione»  ignavia , 
dìgnitale , officio  vel  favore  principi s.  — Qui  exie- 
ritte  tantum  Juravit  sine  animo  jurandi%  non  obli- 
gnlur , niei  radane  ecandali , rwm  non  jurarerit  eed 
lueerit.  iUisEtttu  tdedu  1 1 a theol.  morali!, 
lih.  hi,  Iralt.  4 , cap.  4 , duh.  4 , art.  I , n°  6; 
tralt.  41,  cap.  2,  duh.  4,  n<>  8. 

(4)  Sa,  A phorismi  confettar  io  rum:  Po - 
leet  quia  fnctre  quod  probabili  rottone  vel  aneto - 
rilate  putat  licere , edam  si  oppoeitum  lutine  siti 
sufficit  aule tn  opinio  alicnjus  gravie  auctorie. 

BtSKflBAt’M,  Op.  cit.,  lib.  i,  cap.  3:  Remedla 
conscienda  scrupolosa  semi,  io  scrupolos  conte - 
funere  : 2®  aesuefaeere  se  ad  sequendas  tentai tias 
mitiores , et  minus  edam  cerine.  ^ 

(5)  Se  alla  passione  può  raccomandarsi  mo- 
derazione , noi  preghiamo  chi  leggerà  questo 
capitolo  ad  avere  soll'ocrhio  quello  sul  Gian- 
senismo, che  è Pu  del  Libro  precedente. 
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fautori  dell'imiversnlità  papale.  SnpratuUo  i Giansenisti  ne  disapprovavano  il  condiscen- 
dere col  secolo,  e il  farsi  sostenitori  deila  libertà  e potenza  della  volontà  umana,  e di 
devozioni  che  ad  essi  parevano  irreverenti  (6)  ; e ne’  loro  Gasuisti,  libri  orditi  pei  diret- 
tori delle  coscienze  e in  latino,  ripescarono  indecenze,  come  chi  le  traesse  da  trattati 
di  medicina. 

Era  da  presumere  che  ai  filosofi  non  dessero  martello  gli  Ordini  invecchiati,  bensì 
questo  attivo,  che  aveva  istruzione,  aveva  conoscenza  del  mondo  ; e sentivano  non  poter 
abbattere  gli  altri  se  non  passando  sul  cadavere  di  questi,  come  li  chiamavano,  gianiz- 
zeri  della  santa  sede.  Anche  ai  re,  die  venivano  concentrando  in  mano  propria  l'auto- 
rità, non  doveano  piacere  questi  padri  che  se  ne  causavano  ; e che  numerosissimi,  e 
legati  tra  si  da  corrispondenza  pronta  e sicura,  informati  di  quanto  importasse,  e diffusi 
in  tutte  le  parti  della  terra,  collegavansi  al  loro  generale  in  li  orna,  il  quale  poteva 
d'ognun  di  loro  disporre  eoo  autorità  assoluta.  D’altra  parte  la  Compagnia  reputavasi 
smodatamente  ricca;  si  bucinava  di  barili  di  polvere  d'oro,  ammontati  nelle  loro  can- 
tine; di  casse  dirette  a qualche  loro  casa,  e che,  sconficcate  da’ gabellieri,  invece  di 
cioccolata,  vi  trovarono  tavolette  d’oro  pretto  : onde  i re,  lutti  esausti  di  finanze,  spe- 
ravano modo  al  bisogno  loro  dal  confiscare  queste  dovizie  (7). 

Quando  ad  un  uomo  o ad  un'istituziooe  l'anno  gtierra  uomini  e partiti  discordi  e 
senza  farsi  coscienza  dei  modi,  dite  pure  che  la  causa  ne  sta  tutt’alirove  che  io  quella 
che  si  confessa. 

Le  missioni  lontane  stabilite  dai  Gesuiti  si  mantenevano  coi  prodotti  dei  loro  ter- 
Loro  reni,  cioè  le  spezie,  c colle  manifatture  de’ coloni,  i’er  mutar  queste  contro  i generi 

traine;  occorrenti  alla  vita,  era  necessario  spedirle  in  Europa  ; al  qual  fine  si  depnnevano  in 

magazzini  a Lisbona,  ove  ciascuna  provincia  teneva  un  procuratore  gesuita,  che  li  rice- 
vesse, vendesse,  e col  ricavo  comprasse  quanto  occorreva  ai  padri  e ai  neofiti.  Eccoli 
dunque  negozianti,  con  case  di  spedizione,  e banca,  e speculazioni,  ed  un'aria  mercan- 
tile, più  acconcia  col  secolo  che  collo  spirito  religioso  : il  collegio  Domano  facea  fab- 
bricar panno  a Macerala  ; alTari  di  cambio  si  maneggiavano  fra  i diversi  gillegi  e colla 
colonie. 

Parve  ai  papi  disdicesse  il  traffico  a religiosi  ; e Itenedetto  XIV  ne  rinnovò  il  divieto  irti 
già  fatto  da  Urbano  Vili.  Poi  in  un’altra  bolla  dell'anno  medesimo  ai  vescovi  americani 
sottomessi  al  Portogallo  vietava  di  ridurre  schiavi  gl’indiani,  nè  venderli  o barattarli 
o disgiungerli  dalle  donne  e dai  figliuoli,  nè  altrimenti  privarli  della  libertà.  Ordine 

degno  del  padre  dei  fedeli  ; ma  non  polca  di  colpo  esser  messo  in  pratica  nelle  missioni, 

dove  i Gesuiti  erano  padroni  e padri  di  gente  senza  esperienza. 

Qui  uno  strano  incidente.  Il  padre  Lavalette,  procuralor  generale  delle  missioni 
nelle  isole  francesi,  poi  superiore,  in  fine  visitator  generale,  mercanteggiava  in  grande; 
alla  Martinica  fabbricò  un'intera  via  d'abitazioni,  magazzini,  lavorieri;  alla  Dominica 


(6)  SU  scrillo  oh»  tìnti win  , arminiano,  cap- 
pellano e confidente  di  Cromwell , pel  primo 
pensasse  a rendere  un  cullo  particolare  al  sa- 
cro cuore  di  tìesù.  Il  padre  Colombiere , uno 
de1  Gesuiti  ricoverali  in  Francia  cogli  Stuardi , 
confessore  della  duchessa  di  York.,  solle  intro- 
durre tal  devozione  fra  i Cattolici.  Valsero  al- 
l’uopo le  visioni  d’unn  Maria  Alacoque  (-1690), 
di  cui  la  vita  e le  rivelazioni  furono  più  lardi 
raccontate  dal  vescovo  di  Scissone  In  un  libro, 
la  cui  ingenuità  eccitò  le  risa  dei  filosofi  e lo 
scandalo  de'  prudenti.  D’aHora  il  rutto  al  sacro 
cuore  si  estese  per  mezzo  de’  Gesuiti,  contra- 
stalo vivamente  sia  dai  Giansenisti  sin  dal  Par- 
lamento, uè  favorito  da  (toma,  onde  quel!’ im- 


magine divenne  quasi  un  segno  di  riconosci- 
mento fra  il  partilo  gesuitico.  Come  tale  noi  la 
vedemmo  combattuta  anche  al  di  nostri,  e dopo 
ch’ebbe  ottenuta  la  sanatone  del  tempo  e del- 
l'autorità. 

(7)  Al  tempo  della  soppressione , la  Compa- 
gnia era  divisa  In  sei  assistenze,  dalia,  Francia, 
Germania,  Spagna,  Portogallo,  Polonia;  e ognu- 
na teneva  un  rappresentante  presso  il  generale. 
Formavano  41  provincie,  con  21  case  professe 
destinate  alla  cura  delle  anime , mentre  l’edu- 
cazione si  esercitava  in  GGD  collegi , Gl  novi- 
ziati, 171  seminar};  oltre  340  residenze  e 271 
missioni.  I Gesuiti  erano  22,589,  di  cui  11,293 
sacerdoti,  distribuiti  fra  1542  chiese. 


Digitized  by  Google 


ABOLIZIONE  nei  r.ESt'ITl 


123 


pose  casa  di  commercio,  comprò  Negri,  fece  il  contrabbando  coi  Barbados;  corrisprm-  . 
(lenze  e scanni  aveva  in  molte  parli  d'Kurnpa,  e menava  estesi  altari  di  banco,  e sui 
fratelli  Lìoney  di  Marsiglia  tirava  grosse  somme  a conto  dello  turcaro,  dell'indaco,  del 
caffè  die  inviava.  N’avea  tratto  un  milione  e metto,  e spedilo  due  vascelli  di  merci: 
ma,  scoppiata  la  guerra  del  1755,  i suoi  legni  furono  còlti  dagl'inglesi,  e i corrispon- 
denti di  Marsiglia  dovettero  sospendere  i pagamenti.  K non  potendo  ottenere  sussidj 
dai  Gesuiti  e dal  loro  generale  Hicci  di  Macerata,  ne  diedero  querela  all'Ordine  intero 
avanti  ii  consolato  di  Marsiglia,  che  li  autorizzò  a mettere  sequestro  sui  beni  dell'Ordine 
fino  alla  somma  dovuta  di  1,502,220  lire.  Opposero  i Gesuiti  aver  il  padre  Lavalette 
violato  le  costituzioni  col  trafficare , nè  dovere  tutto  l'Ordine  star  pagatore  per  gli 
obblighi  d'un  membro  ; onde  il  Consiglio  di  Stato,  cui  fu  deferito  l'affare,  domandò 
di  vedere  esse  costituzioni.  Invece  di  sopire  il  processo  pagando,  essi  le  consegnarono 
a quei  loro  dichiarati  nemici  : tanto  poco  reputavano  pericolose.  Ma  il  parlamento, 
aguzzando  la  vista,  vi  scoperse  effe  i beni  dei  Gesuiti  erano  proprietà  comune  e indi- 
visibile ; e poiché  le  speculazioni  del  padre  Lavalelte  erano  a saputa  e profitto  della 
Società,  padrona  dello  stabilimento  della  Martinica,  la  tenne  obbligata  a quel  debito 
cogl'interessi  e danni  1,1702). 

Ma  più  grosso  nembo  preparavasi  altrove;  e le  missioni,  che  già  ammirammo  (niellali 
(Libro  XIV,  r.ap.  xi),  divennero  il  primo  sdrucciolo  ai  loro  passi.  Spagnuoli  e Por-  "e,,<; 
toghe. ii,  pei  confini  delle  loro  colonie  d'Asia  c d'America,  erano  ogni  tratto  a contese,  t0  on'e 
mal  prevenute  dalla  famosa  demarcazione  d'Alessandro  VI.  1 Portoghesi,  che  pretori- 
li ea  no  spettasse  a loro  tutta  ia  costa  del  Brasile  fin  al  limile  naturale  del  rio  delta  Piata 
verso  mezzodì,  fondarono  sulla  sinistra  di  quei  fiume  la  colonia  del  Sacramento  (1678). 

Ne  vennero  guerre,  in  cui  mollissimo  soffersero  le  parrochie  dei  Gesuiti  nel  Paraguai  ; 
la  disputata  colonia  del  Sacramento  cangiò  spesso  padroni  ; finché,  coi  trattato  di 
Madrid  del  1750,  15  genn.,  fu  convenuto  che,  abrogando  ogni  precedente  trattativa, 
le  Filippine  e le  isole  virine  spettassero  alla  Spagna;  il  Portogallo  conservasse  quanto 
possedeva  sul  rio  delle  Amazoni  e nel  distretto  di  Maio  Grosso  ; cedesse  la  colonia 
del  Sacramento  e le  adjacenze  sulla  riva  settentrionale  del  Piata,  fiume  riservato  uni- 
camente alla  navigazione  spagnuola;  in  compenso  ricevesse  quuu'è  lira  la  riva  setten- 
trionale dell’Ybiari  e l'orientale  dell' Uruguai. 

In  questo  tratto  eran  appunto  sette  contrade  o riduzioni,  fondate  dai  Gesuiti  nel 
Paraguai,  come  dicemmo.  Onde  Gomex  Pereira,  gentiluomo  portoghese,  fabbricatore 
di  progetti,  cominciò  a dire  che  il  Paraguai  riboccava  d oro,  che  i Gesuiti  ne  traevano 
tre  milioni  di  crociati  l'anno,  e perciò  tenevano  nel  secreto  e nell'isolamento  quel  paese; 
e propose  di  trarre  al  dominio  portoghese  le  sette  contrade  dell'Uruguai,  cedendo  alla 
Spagna  la  colonia  del  Sacramento.  Garbò  l'idea  a Lisbona;  meglio  garbò  a Madrid  che, 
in  cambio  d'una  vastità  infruttifera,  ricevea  una  piazza  di  suprema  importanza  a'  suoi 
possessori  americani,  ed  escludeva  i Portoghesi  dal  traffico  coll'interno  dell’America 
meridionale. 

Dapprima  erasi  risoluto  che  gli  abitanti  restassero,  mutando  padrone  ; poi  si  decretò 
(parlo  d'uomini,  non  d'armenti)  che  fossero  trasportati  anch'essi.  1 Gesuiti,  che  con  ciò 
perdeano  trentamila  coloni,  se  ne  richiamarono,  mostrando  alla  Spagna  come  i Porto- 
ghesi, e in  conseguenza  gl'inglesi,  si  sarebbero  giovati  delle  bellissime  selve  di  colà  a 
danno  della  Spagna.  Poco  furono  ascoltali  ; e il  padre  Visconti  generale  dei  Gesuiti 
raccomandò  al  provinciale  del  Paraguai  di  non  opporsi  all'occupazione  delle  sette  ridu- 
zioni, anzi  d'abbandonarle  di  corto.  Ma  quel  profondo  senso  ebe  ci  fa  sentire  padroni 
del  suolo  ove  nascemmo,  bastò  per  mostrare  agli  Indiani  l'iniquità  d’entrambe  le  con- 
dizioni (8)  ; massime  a quei  del  Sacramento  repugnava  d’andare  in  quelle  sterili  pia- 


(8)  ■ Gl'Indiani  («criveva  il  provinciale)  lono  saldamente  prrtuaai  che  non  «io  volontà  del  re 
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# nure  : posero  fuoco  agli  stemmi  di  Spagna  piantati  sul  terreno  loro  natio,  e strettisi  in 
armi  contro  Spagnuoli  e Portoghesi,  aspettarono  di  piè  fermo  le  troppe,  che  in  mezz'ora 
ne  uccisero  duemila,  gli  altri  dispersero  o fecero  prigioni. 

Sapendo  come  tutto  potessero  su  loro  i Gesuiti,  si  credette  che  questi  gli  avessero 
iniziati,  e che  meditassero  fondare  ima  repubblica  in  mezzo  ai  dominj  don  re,  per 
ribellarla  contro  di  questo.  Certo  era  smisurata  l'influenza  de'  Gesuiti  in  Portogallo  ; 

< la  Corte  di  Lisbona  (dice  il  padre  Georgel,  caldo  difensore  di  essi)  avea  prodigato  a 
questi  padri  quanto  può  attestare  la  confidenza  piò  illimitata,  il  credito  più  preponde- 
rante ; alla  Corte  non  erano  solo  direttori  della  coscienza  e condotta  de’  principi  e delle 
principesse,  ma  re  e ministri  li  consultavano  negli  affari  di  momento  ; non  passo  davasi 
nella  Chiesa,  non  nello  Stato,  senza  loro  consenso  o maneggio  «. 

Governava  allora  il  Portogallo  Sebastiano  Giuseppe  Pombal  di  Soura,  che  allevato 
tvrwcu-  nelle  idee  francesi,  e propostosi  di  ritrar  dal  torpore  quella  nazione,  ma  con  mezzi 
’o"  i"0asso'ul'>  dovea  prendere  in  uggia  quest'ordine  che  gli  dava  impacci  ; come  speculatore, 

"r  Oo"  0 g)i  veniva  incresciosa  la  concorrenza  di  questi  operosi  ; come  adepto  de’  lìlosofisti,  bra- 
mava aggradarseli  con  ferire  dev'essi  accennavano.  Spedì  dunque  espresso  suo  fratello 
come  governatore  del  Maragnon  e del  Gran  Para,  con  truppe  e pien  potere  e secreta 
commissione  di  cercar  un  pretesto  onde  sfrattare  dalle  missioni  i Gesniti.  Sordo  preludio 
della  tempesta.  Poi  la  sera  del  19  settembre  1757,  i Gesuiti  ricevono  d’improviso 
l'ordine  di  uscire  immediatamente  dalla  Corte,  senza  portar  cosa,  nè  piò  comparirvi.  E 
tosto  Pombal  comincia  una  guerra  di  penne  come  allora  si  usava,  denigrando  alla  sca- 
pestrata la  condotta  de'  padri  in  America,  e facendoli  autori  del  malcontento  e della  sol- 
levazione, che  nel  Paraguai  era  stata  cagionata  dai  decreti  suoi  stessi.  Inviasi  papa  una 
sua  relazione  stampata  < degli  ultimi  fatti  e dei  procedimenti  de'  Gesuiti  in  Portogallo, 
e degl'intrighi  di  essi  nella  Corte  di  Lisbona  »;  e domanda  che  sua  santità  adoperi  a 
cessare  gli  abusi,  gli  eccessi,  i delitti  giornalieri  di  costoro,  e tornarli  alla  santa  osser- 
vanza primitiva.  Benedetto  XIV,  vicino  a morte,  pubblicò  una  bolla  (/«  tptcula) , ove,  475* 
dichiarandosi  informato  dal  re  di  Portogallo  di  gravissimi  abusi  introdottisi  fra'  Gesniti 
nella  dominazione  portoghese,  a prevenirne  gli  scandali  autorizza  a riformarli  il  cardi- 
nale Francesco  de  Saldanha,  da  Pombal  già  destinato  a tale  uffizio.  Prima  pur  di 
vederli,  il  Saldanha  drizzò  uo  decreto,  ove  mostravasi  assai  bene  istruito  de' fatti  loro, 
e appuntandoli  del  commercio,  gli  obbligava  fra  tre  giorni  a denunziare  gli  oggetti  di 
traflìco,  capitali,  cambiali,  perchè  potessero  applicarsi  al  miglior  servizio  di  Dio.  Altri 
suoi  delegati  frattanto  esploravano  le  case  e i registri  al  Paraguai,  al  Maragnon,  al 
Brasile  ; e trovando  che  in  fatto  trafficavano,  per  lo  piò  li  sospendeano  dal  predicare  e 
dal  confessare. 

D’improviso,  che  è che  non  è,  va  novella  che  a Giuseppe  re  di  Portogallo  tiraronsi 


di  toglier  loro  le  terre , che  da  centrenlannl 
possedonn,  eoo  diritto  confermato  loro  da  va- 
rie cedole  regie.  In  tale  fiducia  appunto  essi 
costruirono  non  semplicemente  borgate , ma 
vere  città  con  gran  numero  di  fabbricati . co- 
perti di  tegoli  e con  sporti  di  pietra  , sotto  I 
quali  si  cammina  lunghesso  le  case  senza  soffrir 
della  pioggia:  delle  chiese  loro  magnifiche, 
quelle  che  meno , costarono  cogli  ornamenti 
centomila  scudi,  a tacer  quella  di  San  Miguel, 
nella  quale  lavorarono  ogni  giorno  per  dieci 
anni  ora  ottanta  ora  cento  uomini,  e la  cui  co- 
struzione , tutta  di  pietra , non  può  valutarsi  a 
meno  di  duccnlomila  scudi  : aggiungasi  la  me- 
moria che  mollo  li  tocca  delle  piante  per  essi 
allevate,  ed  alla  lunga  coltivazione  delle  quali 


spesero  più  dt  treni' anni,  per  fare  co’  loro  frutti 
una  bevanda  continua.  Il  valore  di  tali  piante 
nelle  sette  popolazioni  oltrepassa  un  milione. 
Le  loro  seminagioni  di  cotone,  col  quale  si  fanno 
Il  filo,  e col  filo  le  tele,  valgono  non  meno  delle 
piante.  Non  possono  dissimularsi  che,  uscendo, 
vi  lasciano  piò  di  un  milione  di  bestiami , tra 
pecore  e vacche,  cavalli  e muli,  ecc...  Ne  va  di 
mezzo  la  vita  dei  missionari»  tanto  gl'indiani 
sono  fortemente  risoluti  a non  obbedire  ; I neo- 
fiti sono  determinali  a passare  sotto  l’autorità 
del  Portogallo  , piuttosto  che  abbandonare  le 
loro  proprietà;  ed  infine  trovasi  gravemente 
compromessa  la  salute  delle  loro  povere  anime, 
per  questo  provedimenlo  Ingiusto  che  li  espone 
a disobbedlre  ai  superiori  ». 
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tre  fucilale  : nessuno  le  udi,  da  nessuno  fu  veduto  il  re,  salvo  dal  chirurgo  e da  Pombal  ; 
ma  si  disse  ch'efa  la  mano  de'  Gesuiti,  e,  per  giudicare  i rei,  fu  istituita  una  commis- 
sione preseduta  da  Pombal.  Nobili  principali  delle  famiglie  di  lavora  e d’Aveiro  furono 
arrestali,  e chiusi  in  tane  destinate  alle  bere  del  circo,  e i lor  parenti  in  monasteri  ; le 
case  de' Gesuiti  cinte  di  guardie,  e frugate  a minuto.  Al  mar  tòro,  il  duca  d’Aveiro  con- 
fessò aver  voluto  uccidere.il  re,  ad  istigazione  dei  Gesuiti.  Invano  se  ne  ritrattò  dopo 
calato;  fu  proferita  sentenza,  ove  nulla  di  positivo,  ma  voci,  rumori  d'una cospirazione,  I7S# 
e in  conseguenza  condannati  al  fuoco  Ferreira  cameriere  del  re,  e alla  ruota  gli  altri  ; 
Leonora,  dei  marchesi  di  lavora,  per  grazia  di  Dio  stata  viceregina  a Goa,  bella  e 
colta,  fu  decapitata,  squartato  suo  marito,  strozzati  i figli  e il  genero  e i servi,  con- 
fiscati i beni,  rasi  i palazzi,  abolito  il  nome:  esecuzioni  atroci  come  nella  peggi  or 
barbarie. 

La  indegnità  del  processo  è la  migliore  discolpa  degl’imputati  ; e basti  dir  questa 
infamia,  che,  oltre  tenerlo  segretissimo,  il  re  vietò  che  mai  più  non  fosse  riveduto,  il 
mondo,  ansioso  d’almanaccarne  il  vero,  altro  non  potò  scoprire  se  non  che  il  re,  ito  a 
colloquio  d'amore  con  essa  marchesa,  e tornando  nella  carrozza  di  Teieira  suo  came- 
riere, fu  assalito  dal  cognato  e dal  marito  di  essa,  che  gli  tirarono  credendo  vendicarsi 
sul  Teieira  ; ma  avendo  il  cocchiere  gridato  essere  il  re,  quelli  fuggirono.  Ciò  pare  il 
più  probabile  ; il  meno  é una  cospirazione  ; e forse  al  fondo  era  una  vendetta  di  Pombal, 
cui  erasi  negata  la  mano  d'una  Tavora  per  suo  figlio,  al  quale  la  uni  dopo  questi  san- 
guinosi preludj.  Insieme  egli  o’  fe  nascere  o seppe  cogliere  quest'incidente  per  colpire  e 
l'aristocrazia  e i Gesuiti,  due  poteri  che  si  opponevano  al  despotismo  centrale  da  lui 
ideato.  Si  mandò  dunque  voce  che  del  delitto  fossero  istigatori  i Gesuiti,  e nominata- 
mente  i padri  Gian  Alessio  da  Souza,  Giovanni  de  Matos  e Gabriele  Malacrida. 

Clemente  XII!  (Carlo  Bezzonico),  allora  succeduto  a Benedetto  XIV,  erasi  mostrato 
meglio  disposto  verso  i Gesuiti  ; e Lorenzo  Ricci,  costoro  generale,  gli  avea  presentato 
un  richiamo  contro  cotesto  imputare  alla  Compagnia  gli  errori  di  qualche  membro  ; il 
re  di  Portogallo  essere  mal  informato  da  persona  malevola  ; chiedeva  si  affidasse  a lui 
stesso  la  visita  delle  singole  case,  « onde  prevenire  guaj  maggiori  ».  Quest’uitima  frase 
fu  còlta  al  volò  dagli  avversarj  dei  Gesuiti,  quasi  inchiudesse  la  minaccia,  adempita  poi 
col  tentato  regicidio  ; e si  promulgò  die  • le  loro  residenze  erano  pantani  velenosi  ed 
appestati,  dove  aveano  sorbito  il  veleno  gl'infelici  esecutori  di  quel  parricidio».  Infine 
il  re  minacciò  etlremi  rimedj,  cioè  lo  sfratto  da' suoi  paesi.  E Pombal,  praticando  la 
massima  di  cui  l'insegnamento  attribuivasi  ai  Gesuiti,  che  il  fine  giustifica  i mezzi, 
stabili  rei  i Gesuiti,  e mandò  ordine  che  • non  in  via  giurisdizionale,  ma  d'economia 
e di  difesa  della  regia  persona  e della  pubblica  tranquillità,  fossero  staggiti  i beni  e rin- 
chiuse le  persone  loro,  assegnando  a ciascuno  cento  reis  (60  centesimi)  al  giorno. 

E tosto  fu  dirizzato  al  papa  un  alto  d’accusa  sul  loro  trafficare,  sulle  tirannidi  usate 
nel  Paraguai,  sul  regicidio  che  asserivasi  provato  da  lettere  intercelte.  A requisitoria 
del  procurator  fiscale.  Clemente  Xlll  concesse  di  procedere  contro  qualsifosse  persona 
ecclesiastica,  implicata  nel  regicidio  ; pur  supplicando  privatamente  il  re  a risparmiare 
i supplizj,  e insieme  a distinguere  il  corpo  da  qualche  membro  infetto,  ch'egli  medesimo 
avea  commesso  al  Saldanha  di  recidere,  per  tornare  l'Ordine  alla  prisca  purezza. 

Uscivano  intanto  scritti  velenosissimi  corttro  di  questo  (9),  sapendo  che,  in  tempo  di 
partili,  non  si  bada  alia  verità,  ma  a chi  ne  dice  di  più  forti.  Si  cominciò  col  togliere  ai 


(9)  l'n  de’  peggio  è la  • Deduzione  cronolo- 
gica e analitica,  parte  prima  , dove  per  la  suc- 
cessiva serie  de1  governi  portoghesi,  da  don  Gio* 
vanni  111  fino  ni  presente,  si  rivelano  le  orrende 
stragi  che  la  Compagnia  detta  di  Gesù  Fece  nel 
Portogallo  e ne1  suol  dominj , col  mezzo  di  un 


piano  e sistema  conservato  da  lei  sempre  Inal- 
terabile da  che  entrò  In  questo  regno  sin  quando 
ne  fu  espulsa  dalla  giusta  , savia  e prudente 
legge  5 settembre  1759:  data  in  luce  dal  dot* 
lor  Giuseppe  De  Scabra  ecc.  •.  Lisbona  1767, 
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Gesuiti  le  scuole,  dandole  ai  secolari,  e facendo  per  queste  tradurre  nuovi  libri,  anche 
di  tedeschi  protestanti.  Al  line  furono  espulsi  dal  regno  come  ribelli  manifesti,  traditori 3 7brc 
e nemici  dello  Stalo.  Gentrenta  s'imbarcarono  cantando  In  exitu  Israel  de  /Egyplo, 
e vennero  portati  a Civitavecchia;  altri  altrove:  quaitrocennovaotaquattro  che  stavano 
nel  Brasile,  furono  stivati  in  bastimenti  e trasferiti  nelle  prigioni  di  Lisbona  0 sugli 
Stati  papali  ; altrettanto  fecesi  di  quelli  dell  lndie  orientali  : di  ducenventiqualtro  che 
stavano  arrestati  nel  regno,  treotaselte  morirono,  trentasei  furono  deportali,  gli  altri 
attesero,  finché  alla  morte  del  re  furono  mandati  a confine. 

Nella  guerra  che  allora  s'impegnava  coi  filosotisti,  Berna  era  presa  da  uno  sbigotti- 
mento, che  più  dissimulava  quant'era  maggiore;  e nella  tema  di  dare  qualche  appiglio, 
moderava  lo  zelo  de’  suoi  campioni.  Non  osò  dunque  sostenere  al  principio  i Gesuiti,  e 
cosi  incoraggiò  a nuove  offese:  allora  però  non  potè  dissimulare  l'oltraggio  recatole  col 
cacciai  li  senza  prevenirla;  ma  Bombai,  divenuto  più  baldo,  rinviò  il  nunzio  pontifizio, 
richiamò  l'ambasciador  suo,  e cominciò  innovazioni  ecclesiastiche  ; le  chiudere  in  un  fondo 
di  torre  il  vescovo  di  Coimbra  per  un'eneicliea  contro  i libri  empj,  la  quale  fu  bruciata 
dal  boja.  1 sessanta  rei  di  Stato  che  teneva  egli  nelle  prigioni,  allora  crebbero,  e il  tri- 
bunale speciale  d incanfìdenza  sentenziò  molli  distintissimi  personaggi  (iO). 

Il  Malacrida  che  nominammo,  era  un  comasco  visionario,  assorto  in  una  specie  di 
Maiarrids quietismo,  e spacciatore  delle  più  strane  fole  (11).  Il  popolo  e i principi  reali  lo  vene- 
ravano; ma  Pombal  l'aveva  in  izza  particolare,  perché  si  credette  figurato  nell'Aman 
di  un  dramma  fatto  da  lui  rappresentare.  Benché  di  settantatre  anni,  benché  al  tempo 
dell’attentato  stesse  prigione,  fu  condannato  al  fuoco  colla  mitera,  a capo  di  cìnquan-  t*6< 
tadue  altri  ; e • l’eccesso  del  ridicolo  (dice  Voltaire)  fu  congiunto  ail’eccesso  del- 
l'orrore », 

il  primo  colpo  fu  duoque  ferito  in  Portogallo,  ma  pare  diretto  dal  paese  ove  stavano 
Persecu-  e ì sotiimoviiori  assidui  dell'opinione,  ed  un  governo  nemico.  A re  Luigi  XV  il  cardinale 
In  Francia  ^eury  aveva  insegnato  che  i Gesuiti  son  cattivi  padroni,  ma  se  ne  può  fare  ottimi  stra- 
nienti. Ora  l'amica  Pompadour  e il  ministro  Clioiseul , pessimamente  intalentato  con 
essi  per  deferenza  agli  Enciclopedisti , insusurraroogli  esser  la  Chiesa  durata  quindici 
secoli  senza  Gesuiti,  poterlo  ancora;  essere  nemici  dei  re  eotesti  teologi  ; che  permet- 
tevano d'uccidere  i re  malvagi;  far  essi  trama  per  anticipare  il  trono  al  Delfino.  E 
Luigi,  che  voleva  più  il  riposo  che  la  verità,  per  istraeco  comandò  un'indagine  sulle 
costituzioni  gesuitiche,  onde  scoprire  se  v'avesse  cosa  repugnanle  alla  morale,  alla  re- 
ligione, alla  politica.  Giacomo  de  Flesselles,  capo  della  commissione,  opinò  doversi  con- 
sertare un  corpo  tanto  utile,  ma  propose  riforme  per  ovviare  i pericoli  che  qualcuno 
immaginava,  e sovratutto  die  il  generale  nominasse  un  vicario  residente  in  Francia, 
dal  quale  solo  dipendessero  i Gesuiti  del  regno. 

Venne  lezzo  di  coleste  rinvolture  ai  Dell'ino,  e tolse  a proteggere  i Gesuiti.  Egli  era 
già  bersaglio  agli  scherni  di  quelli , di  cui  non  imitava  la  depravazione  ; Luigi  XV  lo 
vedea  male,  come  censore  de'  suoi  disordini  ; la  PompadoHr  credeva  che,  oolla  regina  e 
co'  Gesuiti,  spiasse  un  istante  di  debolezza  o di  ragione  per  ridurre  a miglior  vita  il  re. 

Ella  pertanto  s infclloni  a voler  distrutto  quell'ordine,  si  per  levarsi  questi  nemici , si 
per  metter  ruggine  tra  Luigi  e la  famiglia,  sì  per  ben  meritare  de' filosofisti , che  la 
comparavano  a quella  Agnese  Surei , la  quale  avea  snidato  di  Francia  gl’inglesi.  Di 


(10)  Il  principe  di  Kaunilz  celiava  spesso  del 
Pombal  con  Cboiseui;  Ce  monsieurì  diceva,  a 
donc  Ivujours  un  JésuiU  ù chevai  sur  le  nez. 

(11)  Nella  l'Un  di  sani'  Anna  asseriva  che  que- 
sta, ancora  in  seno  alla  madre,  piangeva  e per 
compassione  faceva  piangere  i Cherubini  e Se- 


rafini che  le  leneano  compagnia;  che  sin  d’al- 
lora  avea  fallo  voli  ecc.  Nel  Trattato  della  vita 
e dell'impero  dell' Anticristo  affermava  essergli 
rivelato  che  v’avrebbe  Ire  anticri*U,  padre,  fi- 
glio e nipote;  quest1  ultimo  nascerebbe  a Milano 
nel  1920  da  un  frale  e una  monaca,  sposereste 
Proserpi na,  furia  infernale  ecc. 
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queste  izze  donnesche  si  fecero  forti  Choisetii  e i filosofisti , i cui  scritti  volavano  per 
tutta  Europa  con  l'attrattiva  di  cosa  proibita.  Si  cominciò  ad  imputare  i Gesuiti  di  mal 
gusto  letterario  ; poi  dello  spirito  di  commercio,  accusa  ridicola  in  bocca  di  quelli  che 
bersagliavano  continuo  il  far  nulla  dei  frati:  si  parlò  perfino  (e  solo  il  secolo dell’analisi 
potea  crederne  di  sifatte)  aspirassero  ad  una  monarchia  universale , cui  primo  fonda- 
mento dovean  essere  le  missioni  del  Paraguai. 

Difficile  era  accordarsi  fra  ire  bollenti  ; il  parlamento,  geloso  di  ogni  altra  dittatura, 
disapprovò  i riguardi  usali,  e continuando  in  quel  farnetico  teologico  che  aveva  assunto 
da  che  s'ora  fatto  protettore  de'  Giansenisti , dichiarò  abuso  qualunque  bolla  o breve  * 
papale  avesse  conceduto  privilegi  alla  Compagnia,  repugnando  l’istituzione  di  essa  al- 
l’autorità  della  Chiesa,  de' sacri  coocilj,  della  sede  apostolica,  de’  superiori  ecclesiastici 
e civili,  poiché  accordava  facoltà  di  dar  ordini  senza  bisogno  della  conferma  papale,  e 
obbligava  obbedire  ai  generale  come  a Cristo  stesso  ; potere  monarchico  eccedente  i 
limiti  del  contratto  sociale,  il  quale  stabilisce  doveri  reciproci  fra  la  società  e i membri 
che  la  compongono. 

- Intanto  alla  corte  di  Rennes  Luigi  de  La  Chalolais  procurator  generale  lesse  due 
ragguagli  sulla  costituzione  dei  Gesuiti,  capi  d'eloquenza  forense  e di  veemenza:  con 
più  riserbo  e non  meno  forza  l’avvocalo  generale  De  tMonclar  mandò  fuori  un’informa- 
zione delle  loro  dottrine,  rivelandovi  un  misto  di  despotismo  e di  servilità:  gii  altri 
, procuratori  fecero  a chi  peggio.  E il  parlamento  le  stampare  un  Estratto  di  asserzioni 
pericolose  e perniciose , sostenute  ed  insegnate  dai  sedicenti  Gesuiti , divise  in  diciolto 
rubriche  e raccolte  dai  padri  Manrini , e condannò  a bruciare  per  man  del  boja  gii 
scritti  di  ventisette  Gesuiti  (lì),  stampati  con  autorità  della  Compagnia,  contenenti 
dottrine  o sediziose,  o repugnami  alla  politica  e alla  morale;  nessun  suddito  del  re 
potesse  entrare  nell’Ordine,  né  frequentarne  le  scuole,  i noviziati,  le  missioni,  o aver 
comunicazione  con  loro;  giurassero  anch'essi,  come  tutti  gli  ecclesiastici,  di  professare 
le  libertà  gallicane  e i quattro  articoli. 

t“C2  Luigi  XV  convocò  l’alto  clero  per  esaminare  esse  costituzioni;  ma  i quarantacinque 
vescovi  e cardinali,  eccetto  un  solo,  supplicarono  Luigi  di  conservare  un  ordine,  diceva» 
essi,  cosi  vantaggioso  alla  Chiesa  e all’educazione,  onorato  dalla  confidenza  dei  re  e del 
popolo?  il  parlamento  non  vi  badò,  e senza  aver  ascoltato  i Gesuiti,  li  escluse  dì  Francia 
come  seguaci  d’un  istituto  vizioso  e dannabile,  mentre  in  Portogallo  erano  riprovati  per 
aver  tralignalo  dal  santo  istituto;  non  portassero  più  l’abito,  non  comunicassero  col 
generale,  non  fossero  capaci  di  funzioni  se  non  giurassero  fede  al  re  e alle  libertà  gal- 
licane, e di  combattere  i principi  immorali  della  Compagnia  (13). 

Rassegnarono  e non  giurarono,  salvo  cinque  sopra  quattromila;  l’arcivescovo  di 
Parigi  mandò  elogiai  Gesuiti,  disapprovazione  dell’illegale  procedere  del  parlamento; 
c il  parlamento  fe  bruciare  dal  boja  la  pastorale,  e il  re  esigiiò  a cinquanta  leghe  far— 

1761  eivesoovo.  Poi  cedendo  ai  lezj  della  Pompadour  e alla  politica  di  Choiseul  , soppresse 
irrevocabilmente  l’Ordine  in  Francia.  « l parlamenti  (dice  Voltaire)  lo  condannarono 
sopra  alcune  regole  del  suo  istituto,  che  il  re  poteva  riformare  ; sopra  massime,  orribili 


(12)  Fra  essi  Bellarmino,  Molina,  Snlmeron, 
Vasqucs,  Suarcz,  l.essio,  Escobar,  Busembautn , 
Colonia,  La  C.roix,  Jouvency,  e il  Compendio  di 
Storia  (l'Or Alio  Tortellini. 

(15)  La  risoluzione  dei  parlamento  del  1762 
condanna  i Gesuiti , * come  notoriamente  col* 
povoli  d'aver  insegnato  in  tutti  i tempi  c perse- 
verantemente, con  approvazione  de’  loro  supe- 
riori e generali,  la  simonia,  la  bestemmia,  il  sa- 
crilegio, il  maiefuio,  l’astrologia , l’irreligione, 
l’idolatria  , la  superstizione , l’impudicizia  , lo 


spergiuro,  il  falso  testimonio,  le  prevaricazioni 
de’  giudici,  il  furto,  il  parricidio,  l'omicidio,  il 
suicidio,  il  regicidio...,  come  favoreggianti  l’a- 
rinnismo,  il  socinianismo,  il  sabeliianismo , il 
neslorianismo...,  i Luterani,  i Cabinisti  ed  altri 
novatori  del  xvi  secolo...,  come  riproducati 
l'eresia  di  Wicleff..,  egli  errori  di  Tichonio,  di 
Pelagio,  de1  SemipeLigiani,  di  Cassio,  di  Fausto,, 
de’  Marsigliesi...  come  favorenti  l’empietà  dei 
MonlauisU...  e insegnanti  una  dottrina  ingiu- 
riosa ai  santi  Padri,  agli  Apostoli,  ad  Abramo  ». 
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£ vero,  ma  sprezzate,  pubblicate  per  lo  più  da  Gesuiti  stranieri,  e ripudiate  dai  francesi. 

Ne’  grandi  affari  v’£  sempre  un  pretesto  che  ostentasi , e una  causa  vera  che  si  dissi- 
mula: pretesto  a punire  i Gesuiti  era  il  pericolo  dei  loro  cattivi  libri  che  nessuno  legge; 
causa,  il  eredito  abusato  ». 

La  repubblica  di  Genova  aveva  concesso  un  asilo  ai  Gesuiti  nell'isola  di  Corsica  : ma 
quando  un  corpo  di  Francesi  l'occupò  per  quetarne  i lunghi  dissidj , furono  affollati  in 
vascelli,  e sotto  uno  stemperato  calore  gettati  a Genova. 

La  vigilia  delle  palme  del  1166,  il  popolo  di  Madrid  si  sollevò,  domandando  il  buon 
io  Spagna  mercato  e soddisfazione  di  molli  lamenti.  Né  re  né  ambasciadori  né,  soldati  lo  poterono 
chetare,  ma  gettalivisi  i Gesuiti,  gli  ammulinali  se  ne  lasciarono  attutare,  e partirono 
gridando  — Viva  i Gesuiti  > . Bastò  perchè  il  duca  di  Choiseul  facesse  crederli  al  re  di 
Spagna  autori  della  sommossa,  e gliene  ispirasse  odio  e timore.  Carlo  III , uomo  reli- 
gioso e oculato,  li  aveva  assicurati  di  sua  protezione,  ma  poi  circonvenuto  dal  ministro 
conte  di  Aranda,  adepto  de'  filoso  fisti  (14),  pensava  per  essi  in  pericolo  la  propria  vita. 

Gli  si  presentò  poi  una  supposta  lettera  del  padre  Ricci  (dissero  fattura  dello  stesso  <767 
Choiseul),  che  sosteneva  bastargli  documenti  per  provare  che  Carlo  fosse  adulterino. 

Di  più  non  ci  volle.  Dopo  un  processo  segretissimo , ordini  suggellati  con  tale  gelosia 
quasi  ne  andasse  la  pubblica  salvezza , doveano  alta  sless'ora  aprirsi  dagli  alcadi  in 
tutte  le  parti  del  regno , sotto  pena  della  testa  ; ne'  quali  si  trovò  l'espulsione  dei  Ge- 
suiti. Seimila  a un  tratto,  vecchi,  dotti,  nobili,  infermi , senza  distinzione  vennero  ar-s  aprile 
restati  ; e dopo  preso  ragguaglio  degli  averi , e permesso  a ciascuno  di  recarsi  il  bre- 
viario, una  borsa  e i proprj  panni,  furono  tradotti  a Civitavecchia.  Clemente  XIII , cui 
pareva  iniquo  cotesto  buttare  su'  suoi  lidi  persone  straniere  senza  manco  un  avviso, 
negò  riceverli  ; negò  Genova,  negò  Livorno  : alfine  dopo  sei  mesi  furono  spinti  sulle 
coste  di  Corsica,  patendo  vera  fame  ed  ogni  disagio  ; finché  il  papa  s'indusse  ad  accet- 
tarli, purché  Spagna  facesse  un  tenue  assegno.  Altrettanto  accadde  nelle  colonie  d'Ame- 
rica. d'Africa,  d'Asia. 

E tosto  usci  una  prammatica , annunziando  che  la  sicurezza  dello  Stato  ed  altri 
motivi  che  il  re  « tenea  chiusi  nell'augusto  suo  cuore  » , e una  trama  per  uccider  lui  e 
sbranare  la  monarchia,  l’inducevano  ad  espellerei  Gesuiti  e confiscarne  i beni;  al  tempo 
stesso  loda  gli  altri  Ordini  che  non  s’intrigano  d'affari  temporali.  A ciascun  Gesuita  as- 
segnò cento  piastre  , novanta  ai  laici , nulla  ai  novizj  ; e (udite  questa)  se  alcuno  mai, 
a titolo  di  difesa,  pubblicasse  qualche  scritto  contrario  a questa  regia  risoluzione,  la 
Società  tutta  perderebbe  la  pensione  ; il  parlare  prò  o contro  l'ordinanza  reale  sarebbe 
delitto  di  maestà  • perché  non  tocca  ai  privati  a giudicare  o interpretare  le  volontà  del 
sovrano  » (art.  xvi).  Ciò  fatto,  Carlo  esclamò:  — Ho  conquistato  un  regno  ». 

Il  papa  senti  gravissimamente  questi  atti , e gliene  scrisse  parole  addoloratissime. 

— E tu  pure,  figliuol  mio?  » e narrava  i benemeriti  della  Compagnia,  devota  al  ser- 
vizio di  Dio  e del  pubblico,  e attestava  Dio  e gli  uomini  che  , se  pure  alcuno  turbò  il 
governo  di  lui,  la  Compagnia  però  nell'istilulo  e nello  spirito  suo  era  innocente  non 
solo,  ma  pia,  utile,  santa  nell'oggetto,  nelle  leggi , nelle  massime.  Onde  , per  quanto 
aveva  cara  la  salute  dell'anima,  revocasse  o sospendesse  il  decreto  , finché  un  esame 
imparziale  facesse  prevalere  la  giustizia  e la  verità.  Nulla  fu.  Il  redi  Napoli,  obbedendo 
agli  ordini  di  Spagna  e alle  istigazioni  di  Tanucci,  « facendo  uso  dell'autorità  suprema 


(14)  • Le  comic  d’ Aranda...  c’esl  le  seul  Espi* 
■ gnol  de  no*  Jours  que  la  poslérilé  puivse  écrlre 
« sur  ses  lablelles.  C'est  lui  qui  voulalt  foìre 

• graver  sur  le  fronllsplce  de  lous  Ics  templi**, 

• et  réunir  dans  le  méme  écussou  Ics  noms  de 

• Luther,  de  Calvin,  de  Mnhomet,  de  Guillaume 

• Tenn,  et  de  Jésus  Christ...  ; c’esl  lui  qui  vou- 


• lait  (aire  vendre  la  garderobe  des  saints , le 

• mobiliere  des  vierges,  el  convertir  Ics  crolx, 

• Ics  chandellers,  les  patène*  eie.  co  porls,  en 
« au barge*,  el  en  grands  chemins  • . Marchese 
di  Lanci, k,  Foy.  en  Espayne , tom.  I,  pag.  127  *, 
scriv^a  n?l  1785. 
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indipendente  che  tiene  immediatamente  da  Dio  , inseparabilmente  unita  per  la  onnipo- 
tenza di  lui  alla  sovranità  »,  escluse  i Gesuiti  dalle  Due  Sicilie  , facendone  nottetempo 
novembre  invadere  le  celle,  e cacciar  i padri  senz’altro  che  l’abito  , e menare  al  porto  più  vicino 
per  esser  imbarcati.  Parma  fa  altrettanto , e tutte  le  Corti  borboniche  s’accordano  a 
domandare  che  l'Ordine  sia  abolito. 

Con  un  altro  generale , con  quella  arrendevolezza  di  cui  erano  accusati  i Gesuiti, 
sarebbesi  forse  salvata  la  Compagnia  trasformandola:  ma  Ricci,  andassene  quel  che 
volesse,  non  vedeva  se  non  il  torto  fattole,  rispondeva  Aut  sint  ut  sunt , aut  non  sint, 
e stava  come  un  capitano  di  nave  che  vuol  salvare  il  carico  o perire  con  esso.  D’altra 
parte  chiedere  al  papa  la  soppressione  dei  Gesuiti  era  ('liceva  D’Alembert)  come  do- 
mandar al  re  di  Prussia  il  sacrifizio  de’  suoi  granatieri.  Non  eran  essi  i migliori  cam- 
pioni dei  diritti  papali?  essi  che,  colle  novellizie  del  Chili,  del  Paraguai , della  Cina, 
compensavano  le  perdite  fatte  per  l’eresia  e per  lo  scisma  ? onde  il  papa  rispose , l’Or- 
dine esser  troppo  espressamente  approvato  dal  concilio  di  Trento  e da  costituzioni  dei 
47C8 suoi  predecessori,  e colla  bolla  Apustolicnm  il  raffermò:  protestò,  scrisse;  ma  non 
aveva  a chi  appoggiarsi.  Intanto  i principi  d’ogni  parte  alzano  pretensioni  a danno  della 
santa  sede  ; ne  occupano  le  ragioni  e i dominj  ; propongono  perfino  di  bloccar  Roma, 
sicché  il  popolo  s'ammutini  contro  il  papa , « unico  modo  di  ottenere  l’abolizione  dei 
Gesuiti  » (15), 

1769  In  pieno  scompiglio  era  dunque  la  Chiesa  quando  mori  Clemente  XIII , mercante 
2 febbr.  veneziano  che  osò  tener  testa  ai  figli  di  san  Luigi , ultimo  papa  che  ricordasse  quelli 
del  medio  evo.  L’astuta  onnipotenza  dei  Gesuiti  avrebbe  allora  dovuto  armeggiarsi  in 
un  conclave,  da  cui  pendea  la  vita  o la  morte  loro.  Le  brighe  di  tutti  i ministri  e dei 
cardinali  delle  Corti,  le  minaccie  degli  ambasciadori,  il  superbo  dispregio  di  Giuseppe  II, 
che  vi  comparve  per  satireggiare  e i papi  e i Gesuiti  e i re,  più  di  trenta  esclusioni  delle 
Corti  borboniche,  trassero  in  lunghissimo  l’elezione.  Alfine  cadde  sopra  frà  Lorenzo 
Ganganelli,  che  prese  il  nome  di  Clemente  XIV  ; uomo  di  dolci  virtù  e accomodante,  dementa 
candido  insieme  ed  ambizioso  , che  credette  non  fosse  più  il  tempo  di  resistere,  ma  XIV 
doversi  cedere  ; non  accorgendosi  che  un  potere  tutto  morale  deve  guidar  l’opinione, 
non  sottomettersi  ad  essa.  Sentiva  egli  l’irreligione  scalzare  troni  e altari  ; ed  intanto 
i re  parevano  far  causa  comune  con  questa  , oppugnando  i diritti  della  santa  sede  , e 
divisando  perlulto  patriarcati  nazionali , indipendenti  da  Roma.  Ben  confidava  nella 
promessa  di  Cristo,  e ad  un  amico  scriveva  : « La  santa  sede  non,perirà  , perchè  è la 
« base  e il  centro  dell'unità  ; ma  ritoglierassi  ai  papi  quanto  loro  fu  dato  ».  In  confor- 
mità lasciava  che  i principi  tentassero  sempre  più  i legami  che  congiungevano  le  na- 
zioni a Roma  ; si  pretese  che  nel  conclave  (gli  atti  genuini  di  questo  persuadono  del 
contrario)  abbia  firmato  un  obbligo  di  distruggerei  Gesuiti,  e fin  dato  speranza  di 
trasferire  la  sede  ad  Avignone  (16):  cerio,  appena  intronizzato,  levò  il  monitorio  che 
il  suo  predecessore  avea  posto  a Parma , e rimandò  il  nunzio  ch’erasi  tolto  dal  Por- 
togallo. 

Ai  principi  non  bastava  avere  sbarbati  i Gesuiti  ciascuno  dai  proprj  paesi  ; voleano 

domnn- 

conoscere  i fotti,  da  qualunque  parte  sieno  eai- 
bili.  Esagerata  In  favore  de’  Gesuiti  è la  storia 
di  Crétinenu-Joly,  che  per  (sgravar  loro,  imputa 
la  Chiesa  e il  papa  e quanto  vi  hn  di  sacro. 

Poc’anzi  usci  la  Fila  di  Clemente  XIF  del  dolio 
prelato  Theiner,  ricca  di  documenti,  e in  tutta 
non  solo  discolpa,  ma  lode  di  esso  papa,  e mo- 
strando l’abolizione  de’  Gesuiti  come  una  dura 
ma  inevitabile  necessità,  c il  papa  esservisi  ac- 
concialo colla  ferma  pei  suasione  clic  fosse  il 
meglio  deila  Chiesa. 

9 


(15)  Dispaccio  30  novembre  1768  del  mar- 
chese d’Aubeterre  a Choiseul,  ap.  Saint-Pbikst, 

p.  82. 

(16)  Vedi  I Documenti  in  Saivt-Pbikst.  Il 
costui  libro  De  ìa  destruction  dei  J è suite» , det- 
tato coll'ira  d’un  Enciclopedista,  è però  abba- 
stanza sincero , e può  leggersi  con  frutto.  Io 
cercai  tulle  le  opere  più  violente  che , In  tal 
proposito,  uscirono  questi  anni,  eccetto  quelle 
meramente  declamatorie , che  non  ressi  a tran- 
gugiarmi; e mi  convinsero  dell’importanza  di 

Canlù , Storia  Universale , tom.  VI. 


V 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSmi.MO  — CAP.  X. 


130 

non  apparisse  discrepanza  fra  l'autorità  civile  o l'ecclesiastica;  voieano  togliere  il  pe- 
ricolo che  un  nuovo  ministro  o una  mutata  amante  li  facesse  richiamare  , esulcerati  e 
trionfanti.  Pertanto  Francia,  Spagna,  Napoli,  movenlisi  d'un  medesimo  passo,  insistono 
che  il  papa  gli  abolisca,  e il  generale  Iticci  e il  cardinale  Torrigiani  lor  protettore  siano 
messi  a disposizione  delle  potenze.  Per  sostenere  la  domanda  , Tanucci  personalmente 
irritato  con  Clemente  XIV,  fa  levar  i marmi  che  occupavano  da  un  secolo  il  palazzo 
Farnese  in  Roma  per  recarli  a Napoli  ; il  granduca  di  Toscana  fa  spogliare  il  palazzo 
Medici  ; atti  in  aria  d'insulto  che  straziavano  un  popolo  , com  ò l'italiano  , infervorato 
delle  arti:  gli  altri  Borboni  non  ricevono  il  nunzio  a Madrid,  occupano  (17)  Avignone, 
Benevento,  Ponteoorvo,  protestando  non  rilasciarli  finché  il  papa  destreggia , e l'anno 
sembiante  di  peggio.  Giunsero  perfino  a persuadergli  fosse  circondato  di  stili  e veleni 
gesuitici,  come  di  veleno  filosofico  cianciavasi  perito  il  suo  antecessore;  onde  Clemente, 
• pontefice  dolce  e umano,  ma  che  Dio  non  avea  creato  a si  violente  procelle  > (18),  per 
tali  paure  e per  sottrarsi  alla  molesta  visita  degli  ambasciadori,  dovasi  per  malato,  non 
mangiava  che  poveri  cibi  ammanitigli  da  un  fraticello , e viveva  senz'amici , senza  con- 
sigli. Per  guadagnar  tempo,  promette  non  nominare  un  successore  al  Iticci , non  am- 
mettere più  novizj  ; domanda  che  lutti  i re  si  mettano  d'accordo;  radunerà  un  concilio 
a tal  uopo;  tratta  di  trasferire  la  sede  ad  Avignone;  dagl'inesorabili  ministri  invoca 
pietà  e tregua,  perfino  mostrando  le  piaghe  del  macero  corpo  : intanto  approva  ci6  che  le 
tre  Corti  hanno  operalo,  ed  usa  rigorosissimo  co’  Gesuiti;  toglierne  alcuni  collegi,  man- 
darvi visite,  mettervi  imposizioni,  lasciare  che  i creditori  vendessero  all'incanto  i mobili 
loro,  opprimerli  con  fiscalità  spugnanti  alla  sua  nalara  ; poi  chiede  ai  re  gl'indichino 
le  ragioni  dell'ira  per  motivarne  la  condanna.  In  fatto  Carlo  111  le  raccolse  ; ma  Choiscul, 
deridendo  le  fraterie  del  papa  , impedì  di  mandarle  , e fu  risposto  a questo,  i motivi 
esser  espressi  negli  editti  di  ciascuno,  e bastava  ; non  dover  essi  conto  al  pontefice  della 
loro  condona,  non  averlo  preso  a giudice. 

Clemente  fa  dunque  stendere  il  breve  di  soppressione  dal  Morefoschi , ma  lo  trova 
più  curiale  che  pontificale , e richiedersi  forma  meglio  conveniente  aila  maestà  del  sa- 
cerdozio. Le  Corti  intanto  insistono  perché  mozzi  gl'indugi:  e Clemente  si  desola, 
piange,  protesta  che  abdicherà  ; e parvegli  la  man  di  Dio  allorché  le  Corti  di  Londra, 
di  Pietroburgo,  di  Berlino,  cioè  un  papa  greco,  un  papa  anglicano  e un  filosofo  ateo, 
gli  scrissero  in  favore  d’un  Ordine  , trafitto  da  un  cristianissimo,  da  un  cattolico  e da 
un  fedelissimo.  • 

Però  la  Spagna , cioè  il  ministro  Aranda , per  mezzo  dell'ambasciadore  Florida 
Bianca,  serrò  viepiù  il  papa , negando  credenza  alle  sue  malattie , promettendo  fargli 
restituire  subito  Benevento  e, Avignone  (19);  ai  die  Clemente  rispose:  — Un  papa 


(17)  Il  famelico  dello  spogliare  cominciava 
gin  allora  a passar  dai  filosofi  ni  re,  che  do- 
veano  insegnarlo  alle  plebi.  Voltaire  scriveva  a 
Federico  li  (8  luglio  1770):  • Piacesse  a Dio 
« die  Gaug.uielli  avesse  qualche  bel  possesso 

• nelte  vostre  vicinanze,  e clic  voi  non  foste  cosi 

• lontano  da  Lordo!  Bella  cosa  burlare  cotesti 

• Arlecchini,  fabbricatori  di  bolle-  Ci  ho  gusto 

• a renderli  ridicoli  ; n'avrei  di  più  a spogliarli  ». 
Federico,  mostrandosi  più  filosofo  del  filosofo, 

rispondeva  (17  luglio;.*  «Se  Loreto  fosso  a 

• fianco  della  mia  vigna , non  vi  stcMulerci  la 
« mano.  I suoi  Icsori  potrebbero  sedurrò  dei 

• Mandrini,  dei  Conflans,  dei  Turpini  e loro  si- 
« tulli.  Non  è già  ch’io  rispetti  i doni , consa* 
» crall  dalla  stupidezza;  ma  bisogna  rispar* 
« ridare  ciò  che  il  pubblico  venera , non  biso* 


* gna  dare  scandalo:  o chi  si  crede  più  savio 

• degli  altri , deve  per  compassione  alle  toro 
» debolezze  non  urtarne  1 pregiudizi.  Sarebbe 
« desiderabile  che  i prelesi  Illusoli  dell’età  no- 
» sira  pensassero  del  modo  stesso».  Ma  poco 
dopo  esso  re  scriveva  : « Credo  bene  die  il  mi- 

* nlstro  di  Francia  non  si  lascierà  più  scappar 

• di  mano  Avignone,  giacche  lo  ha  ciuffato». 
(18)  Sunt-PkieSt,  p.  137. 

(I«)  Il  signor  Artaud,  nella  Fila  di  bruna  Xlfy 
c.  SO,  pubblicò  una  lettera  dol  ministro  ChoUeul 
al  cardinale  Renili  del  20  giugno  1709,  donde 
parrebbe  principat  motore  dell’ abolizione  Car- 
lo III , e die  il  pontefice  per  ogni  via  allun- 
gasse la  cosa.  Eccone  qualche  brano:  • Non 
dubito  die  dia  si  sarà  accorta  ch’io  era  for- 
zalo a questa  passo,  non  solamente  per  la  de- 
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dirige  le  anime,  non  ne  traffica  ».  La  stessa  Maria  Teresa  lo  lasciava  nelle  peste,  rispon- 
dendo essere  un  affar  di  Stato,  non  di  religione  ; e mentre  dava  buone  parole  al  papa, 
vietava  all’arcivescovo  di  Milano  ed  agli  altri  suoi  di  pubblicare  la  bolla  Iti  codio  Do- 
mini, e cercava  profittare  di  quello  sdruccio  per  impadronirsi  di  Piacenza;  alfine  aderì 
all’abolizione,  sospinta  da  Giuseppe  11  che  « agognava  i loro  beni  con  impaziente  avi- 
dità » (20),  e che  inchiuso  il  patto  espresso  di  potersene  valere  con  pieno  arbitrio.  Sot- 
terfugi più  non  restavano  : onde  il  papa  fece  una  numerosa  elezione  di  cardinali  peravere 
un  grosso  partito  in  concistoro,  stese  il  breve  Dominus  ac  redemptor  meus,  e dopo  che 
1773  fu  riveduto  ed  approvato  da  tutte  le  Corti , lo  pubblicò.  Comprendeva  l’elogio  della 
5 agosto  (;ompagnja . sopra  fondamenta  averla  eretta  Ignazio  ; per  benemerenze  averla  i 
pontefici  privilegiata  e onorata  ; però  darsele  taccia  di  spasimar  troppo  i beni  della 
terra  ; esser  rampollati  nel  suo  grembo  semi  di  dissensione  cogli  altri  Ordini,  colle  uni- 
versità, coi  principi,  i quali  ne  aveano  sporto  querele  alla  santa  sede;  questa  indarno 
s’era  adoprata  a sopirle  ; anzi  i più  devoti  alla  Compagnia  le  si  erano  avversati  ; onde 
per  amor  della  pace  della  Chiesa , e sull’esempio  de’  predecessori  che  per  prudenza 


ferenza  che  il  re  di  Francia  deve  al  re  suo  cu- 
gino (Carlo  III)  in  questo  affare  gesuitico,  che 
trovasi  aggravato  e per  le  circostanze  e per 
l'avversione  che  ai  Gesuiti  porta  il  re  di  Spa- 
gna, assai  più  viva  die  il  signor  d'Oyeras  (Rom- 
bai); ma  ancora  per  evitare  a vostra  eminenza 
una  quantità  di  controversie  e ili  brighe,  delle 
quali  non  cl  saremmo  mal  spigliati,  giacché  in 
Ispagna  non  si  abbandonano  facilmente  certe 
prevenzioni , se  non  sono  stalo  prontamente 
distrutte  da  principio. 

« Io  credo  col  re  di  Napoli  die  11  papa  sla 
un  uomo  debole  o falso  : debole,  se  tituba  nel- 
l'operar  quello  che  il  suo  spirito,  il  suo  cuore, 
le  sue  promesse  gl’impongono  ; falso,  se  cerca 
tener  a bada  le  corone  eoo  speranze  illusorie. 
In  ambidue  i cosi,  I riguardi  sono  inutili  con 
lui,  perocché  noi  avremmo  bel  fare  a rispar- 
miarlo: 8'eglt  è debole,  lo  diventerà  ancor  più 
quando  si  accorga  che  nulla  deve  temere  da' 
noi;  s'è  falso,  sarebbe  ridicolo  lasciargli  con- 
cepire la  speranza  rhe  noi  soggiacessimo  nlle 
sue  ns'u/ie.  E cosi  faremmo,  signor  cardinale, 
se  aspettassimo  che  il  santo  Padre  avesse  il  con- 
sentimento di  tulli  i principi  cattolici  per  l’abo- 
lizione dell'Ordine  de' Gesuiti;  ella  ben  vede  le 
lungaggini,  le  difficoltà  die  ne  verrebbero.  La 
Corte  di  Vienna  non  darà  II  consenso  che  con 
restrizioni  e con  una  negoziazione  vantaggiosa: 
la  Germania  damilo  con  fatica:  la  Polonia,  ec- 
citala dulia  Russia,  per  farci  un  mal  tiro,  lo 
riputerà  : la  Prussia  e la  Sardegna  (ben  le  co- 
nosco) faranno  lo  stesso.  Quindi  il  papa  non 
giungerà  mai  a riunire  questo  consenso  di  prin- 
cipi, e quando  ci  propone  una  tale  clausola,  ci 
tratta  come  ragazzi  che  non  hanno  cognizione 
degli  uomini,  degli  affari  e delle  Corti.  Ma  quando 
il  santo  Padre  aggiunge,  che  al  consentimento 
de’  principi  quello  pur  si  deve  congiungere  del 
clero,  egli  vuol  proprio  la  burla  di  noi.  il  con- 
senso del  clero  non  potrà  darsi  nelle  forme  le- 
gali se  non  adunando  un  concilio;  e questo 
non  può  essere  convocato  in  paese  cattolico , 


senza  la  volontà  del  principi  o del  ponte- 
fice... 

« Ai  principi  soli  della  Casa  toeca  dunque  di 
sollecitare  il  papa  ad  estinguere  unn  società  di 
monaci  a loro  infesta;  e pei  principi  soli  della 
Casa  di  Borbone  il  santo  Padre  deve  determi- 
narsi a questa  accondiscendenza.  Se  il  santo  Pa- 
dre ha  la  volontà  di  rendere  questo  servizio  al 
re  di  Francia  e ai  re  di  Spagna  senza  spiacere 
alle  altre  corone,  faccia  egli  pure  negli  Stali 
suoi  quello  di' è stato  fatto  In  Francia  e in  Ispa- 
gna,  estingua  l’Ordine  de'  Gesuiti  nel  suo  tem- 
porale dominio,  e pubblichi  insieme  una  bolla 
colla  quale  dichiari  che  quei  principi , i quali 
volessero  ancora  i Gesuiti,  avrebbero  la  libertà 
di  conservarli  come  una  congregazione  partico- 
lare, il  cui  superiore  troverassi  in  ciascuno  de- 
gli Stati  che  abbia  questo  bel  gusto  di  serbarseli. 

• Ora  è fatta,  e tutto  il  mondo  sa  che  i re  di 
Francia,  di  Spagna  e di  Napoli  souo  in  «perla 
guerra  co’  Gesuiti  e loro  partigiani.  Saranno  op- 
pressi? non  lo  saranno?  la  vinceranno  1 re  o l 
Gesuiti?  Ecco  la  grande  qulstione  che  attual- 
mente preoccupa  ed  agita  tutti  i gabinetti , o 
cli'é  la  causa  di  tanti  ini  righi , di  tanti  imba- 
razzi, di  tanti  raggiri  in  (ulte  le  Corti  cattoliche. 
A vero  dire,  non  si  può  vedere  tal  quadro  senza 
sentirne  l’indecenza;  e s'io  fossi  umhasciatora 
a Roma,  mi  vergognerei  di  vedere  11  padre  Ricci 
antagonista  del  mio  signore  ». 

(20)  Saikt-Pbiest,  p.  153.  Io  non  so  quanto 
sieno  autentiche  le  Lcttres  Inèdite t de  Joseph  II 
empereur  dJ  Alemanne , Parigi  1822.  Da  quelle 
inspira  ranrore  contro  tulli  gli  Ordini  mona- 
stici e i Gesuiti  principalmente,  ti  aitandoli  coi 
nomi  c le  imp  dazioni  più  avvilenti,  imputando 
casa  d'Austria  e sua  madre  di  ben  volerli,  esor- 
tando Cholseul  e Arando  a ferirli  dell’ultimo 
colpo:  Si  je  pouvais  hair,  fexicrerais  cctt$  race 
d'hommes  qui  perscruta  Fénélon,  enfanta  la  bulle 
In  corna  Domini,  et  rendit  Rome  si  méprisable.  Al- 
trettanto mostrò  nella  sua  visita  a Roma,  de- 
scritta nel  dispacci  del  marchese  d’Àubelerre. 
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aveano  aboliti  i Templari  e gli  Umiliali , egli  la  sopprimeva.  I membri  di  essa  passas- 
sero nel  clero  secolare  o nel  regolare  a voglia  loro  , ma  senza  ingerirsi  della  pubblica 
amministrazione.  L'assoluto  divieto  di  parlare  o scrivere  della  soppressione  o degl'istituti 
dell’antica  lor  Compagnia  era  una  clausola  assurda  , che  metteva  i Cattolici  nella  ne- 
cessiti di  disobbedire. 

Abbattessi  una  Società  trapotente,  traricca,  il  cui  generate  comandava  dispotico  a 
venlitremila  membri , cari  al  popolo,  famigliaci  ai  re  ; pensate  quante  precauzioni  per 
impedire  il  conflagramento  dell'universo  mondo  ! Comandi  secretissimi  pervennero  ai 
quattro  estremi  della  terra  ; i birri,  i soldati  pontilizj  si  munirono  di  lutto  il  proverbiale 
loro  eroismo  ; le  baionette  che  s'erano  incannate  contro  le  monache  di  Portoreale , al- 
lora presero  d'assalto  le  case  de’ Gesuiti.  — Ma  che?  non  un'opposizione  incontrarono: 
quel  poderoso,  quel  vendicativo  Ordine  cedette  al  primo  comando,  incrociò  le  mani  sul 
petto,  e spirò  compiangendo  la  debolezza  del  pontefice  o la  intolleranza  dei  tempi.  Tanti 
abominj  se  gli  erano  imputati,  e non  un  reo  si  scopri.  Dai  loro  archivj  dovevano  uscir 
le  prove  de'  misfatti,  pei  quali  la  posterità  potesse  aggiungere  i suoi  agl'improperj  dei 
contemporanei,  ma  essa  le  aspetta  ancora.  I ministri  promelleansi  di  spegnere  i debiti 
pubblici  con  questo  Però,  come  Carlo  III  diceva  ; onde  s’avventarono  sulle  spoglie,  e 
Roma  il  fece  con  un'arroganza  , qual  neppure  i Giacobini  poch'anni  dopo;  le  partite 
che  le  case  teneano  accese  sui  banchi  pubblici,  furono  cassate,  dicendo  che,  mancalo  il 
creditore,  rimane»  estinto  il  credito  ; il  Ricci  fu  fatto  giurare  di  dar  conto  esalto  dei 
beni  della  Compagnia  ; e perchè  le  dovizie  attese  non  si  trovarono , ed  egli  protestava 
che  uniche  ricchezze  ne  erano  le  date  dalla  devozione  dei  fedeli,  fu  chiuso  in  caslel 
Sant’Angelo. 

Poco  stanie  il  Ganganelli,  perduta  la  salute,  e vollero  dire  anche  il  senno,  assediato  1774 
da  fantasmi  e implorando  miserirordiat,  mori,  e si  pretese  avvelenato  da' Gesuiti.  È 22  7l,re 
vero  che  i medici  non  trovarono  vestigio  di  veleno  ; è vero  che  il  buon  senso  doman- 
dava perchè  mai,  se  ne  aveano  i modi  e la  volontà,  noi  fecero  prima  che  lanciasse  il 
colpo  decisivo,  o non  colpirono  piuttosto  i robusti  forzanti  che  il  debole  connivente;  ma 
in  tempo  di  passione  resta  egli  rampo  al  buon  senso? 

Pio  VI  succedutogli  non  osò  scarcerare  il  Ricci  per  rispetto  ai  principi  : laonde  si 
continuò  a tenerlo  in  castello,  senza  che  da  alti  suoi  o daH'intcrcctto  carteggio  appa- 
risse ch'e’  si  credesse  investito  ancora  della  preminenza  toltagli  dai  breve  ponlilìzio. 
Offertogli  un  vescovado  se  soscrivesse  una  carta,  ricusò.  In  morte,  protestò  per  iscritto: 

— Al  punto  di  comparire  a quel  tribunale  che  solo  è d'infallibile  verità  e giustizia,  per 

• la  pura  verità  e come  bene  informato,  siccome  superiore  che  nero,  dichiaro  laCora- 

• pagnia  di  Cesò  non  aver  dato  motivo  veruno  alla  sua  abolizione,  nè  io  la  più  leggera 
« causa  ad  incarcerarmi  ; perdono  sinceramente  ; ringrazio  Dio  che  mi  richiama  da 
« queste  miserie,  e invoco  che  la  mia  morte  addolcisca  le  pene  di  quei  che  soffrono  per 

• la  causa  stessa  •.  Tale  protesta  ripetè  col  viatico  sulla  lingua,  c supplicò  a renderla 
pubblica.  Pio  gli  ordinò  esequie  solennissime  e sepoltura  fra  i predecessori  ; il  vescovo 
di  Cornacchie  suffragandolo  il  proclamava  martire. 

Cosi  periva  questa  Società,  che  non  ebbe  né  fanciullezza  nè  vecchinja.  Al  breve  di 
soppressione  era  soggiunto  il  divido  d'insultare  i Gesuiti  per  la  abolizione  loro.  Dav- 
vero ai  nemici  de'  Gesuiti  importava  la  proibizione  del  papa  ! anzi  irruppe  un'ebrezza 
di  gioja,  quasi  l'umanità  fosse  redenta:  Pasquino  rideva;  i poeti  cantavano  e applau- 
divano ; a Lisbona  il  Tedcitm  e luminare,  ed  ordine  che,  se  un  Gesuita  capitasse,  o se 
alcuno  sparlasse  del  breve,  fosse  processato  (31). 


(21)  Carlo  Botta,  arrabbiato  col  Gesuiti,  rac- 
conta che  l Giansenisti  moslraronsi  duri  con 
loro;  ma  • molto  maggiore  umanità  mostrarono 


i filosofi,  aiutando  e di  consiglio  e di  denaro  g 
di  favore  quei  derelitti  discepoli  <V Ignazio.  La 
compassione  pubblica  ora  gli  accompagnava  ; 
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Ai  principi  parve  di  poter  alfine  dormire  a occhi  sicuri;  pure  un  breve  cosi  perti- 
nacemente sollecitato  non  accettarono  se  non  con  riserve  contro  tutto  ciò  che  paresse 
intaccare  l'autorità  loro  o dei  vescovi.  Sopratutto  avendo  il  papa  raccomandato  che  i 
beni  della  Compagnia  andassero  in  opere  pie,  essi  dichiararono  poterne  fare  la  loro  vo- 
lontà. Cosi  la  debolezza  dava  ardire  a nuovi  insulti. 

I filosofisi  che  aveano  promosso  il  colpo , ne  tolsero  pretesto  per  insultare  la  reli- 
gione come  persecutrice.  Caterina  li,  non  che  distruggere  i Gesuiti  nella  sua  Polonia , 
domandò  al  papa  li  confermasse  e concedesse  loro  le  attribuzioni  vescovili  che  si  sogliono 
ai  missionarj  ; e gli  scriveva  in  tono  di  filosofessa  ; • Il  timore  mal  s'addice  al  carattere 

• di  vostra  santità,  nò  il  decoro  suo  può  accordarsi  colla  politica  mondana,  qualvolta  si 
« trovi  opposta  alla  religione.  Se  proteggo  questi  poveri  religiosi  perseguitati,  nonéca- 
« priceio,  ma  ragione  e giustizia,  c speranza  dell'utilità  che  ne  ritrarranno  i miei  po- 
« poli.  Questa  società  d'uomini  pacifici  e innocenti  vivrà  nel  mio  impero,  perchò  delle 

• corporazioni  trovo  questa  la  meglio  adatta  ad  istruire  la  gioventù  e la  gente  rozza, 

• ispirando  sensi  d'umanità,  rii  sommessione,  e i veri  principj  della  religione  cristiana. 

• Cabale  e raggiri  preteschi  io  non  ho  a temere  ; e sotto  le  mie  leggi  non  si  perseguita 

• alcuno  se  non  per  ragione  evidente.  Dei  misfatti  in  genere,  onde  fu  tacciato  quest’Or- 
« dine,  non  potetti  mai  vedere  le  prove,  e ardisoo  dire  che  neppure  vostra  santità  le  ha 
« vedute  •:  e finisce  chiedendo  che  il  papa  li  conservi  io  Russia  ; ella  penserebbe  a con- 
tentare le  Corti  ostili,  le  quali  del  resto  non  vorrebbero  farle  guerra  per  ciò  (4  giugno 
1783),  Federico  11  vietò  il  breve  di  soppressione  dichiarando  che,  obbligatosi  a nulla 
mutare  nella  Slesia  circa  la  religione  cattolica,  dovea  conservare  ne’  Gesuiti  i migliori 
sacerdoti  e maestri  che  conoscesse.  I filosofi  suoi  amici  insistevano  con  tutta  la  perse- 
veranza persecutrice  perchè  li  distruggesse  ; ed  egli  ripeteva  che  le  leggi  san  punire  il 
colpevole  dov'é,  non  confonder  rei  e innocenti  ; e che  l'accusassero  pure  di  tolleranza, 
vizio  il  men  deplorabile  in  sovrano  (22).  Però  , tediato  dalle  costoro  persistenze  , per 
istracco  ordinò  che  i Gesuiti  deponessero  l'abito  e il  nome,  e formassero  i preti  dell’Isti- 
tuto reale  delle  scuole,  continuando  come  tali  l'istruzione  pubblica.  Furono  poi  tolti  via 
dal  successore. 

I governi  non  argomentarono  che  una  Compagnia,  scaduta  dall'influenza  politica  e 
dalla  pubblica  opinione,  cessava  d'incutere  spavento.  1 governi  non  previdero  che  il  ca- 
dere d'una  Società,  la  quale  dirigeva  l'educazione  e le  coscienze  , recherebbe  sovverti- 
mento morale;  che  rimarrebbero  sproveduti  i collegi,  innanzi  che  si  pensasse  a sup- 
plirli (23);  che  beni  bastevoli  ad  una  modesta  convivenza  , riuscivano  insufficienti  a 


imperciocché  molti , mentre  all'esilio  s’incam- 
minavano, ai  più  miserabili  estremi  erano  o per 
infermità  o per  età  o per  povertà  ridotti  • ; 
Jib.  XLVftl.  Egli  stesso  enumera  le  loro  colpe , 
cioè  d'aver  voluto  maggioreggiare,  e perciò  stu- 
diare più  degli  altri  ; scegliere  a gran  cura  i no- 
vlzj,  prolungarne  le  prove,  tanto  che  non  fos- 
sero aggregali  se  non  dopo  sicuri  di  quel  che 
facevano;  avere  scuole  migliori  che  le  univer- 
sità; acquistarsi  la  fiducia  dei  parenti  e l'umor 
degii  allievi  ; stare  fra  loro  uniti  per  modo,  che 
quegli  stessi,  1 quali  disgustali  uscivano  dall’Or- 
dine, non  ne  sparlavano.  Vedi  il  principio  d’esso 
libro  xlviii. 

Leo  (protestante)  dice:  • Il  papa  avea diritto 
d'abbattere  l'Ordine,  c negli  interessi  della  Chie- 
sa potea  veder  ragioni  sufficienti  a ciò  : ma  che 
un  sommo  pontefice  abbia  potuto  dimenticare  a 
tal  punto  il  principio,  per  cui  Roma  ermi  ele- 
vata di  sopra  del  mondo  ; che  abbia  ceduto  alle 


istanze  delle  potenze  temporali , prodotte  sotto 
forma  insultante , ciò  pose  a nudo  che  la  santa 
sede  era  scesa  a uno  stalo  di  debolezza , di  cui 
la  ragione  non  sta  tutta  nelle  circostanze  gene- 
rali, ma  colpa  n'è  in  parte  l'uomo  che  la  occu- 
pava senza  aver  la  natura  eroica  richiesta  dal- 
l'elevata sua  posizione  • . Storia  d'Italia,  lib.  in, 
c.  4. 

(22)  Vedi  la  sua  corrispondenza  in  proposito 
con  D' Alembert  nel  t.  x vii  delle  costui  opere,  e 
principalmente  quelle  del  7 gennajo,  1 1 marzo, 
15  maggio  1774. 

(25)  Un  vivo  nemico  de'  Gesuiti,  e tn  tono  di 
rimprovero,  scrtvea  nel  1815:  « Les  hommes 

• qu'on  accuse  d'avoir  donné  le  mouvement  ou 
« preparo  les  volt*  à la  Revolution , n'nvaient- 

• tis  pus  èie,  pour  la  pluparl , élevés  dans  les 
« collège»  tenus  par  le  Jésuites?  • Do  Pradt, 
CongrtM  de  bienne. 
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stipendiare  l’istrueione  laira  ; onde  le  finanze  sfasciamosi  invece  di  riBorire.  1 principi 
ebbero  attestato  che  nessun  freno  più  riconoscevano  ai  loro  arbilrj;  onde  i popoli  che 
allora  cominciavano  a domandare  delle  libertà , sentirono  non  poterle  conseguire  che 
per  vie  illegali  e violente. 

La  paura  di  parer  ingiusti  rende  ingiusti  molli , ed  essa  ha  dettato  finora  i giudizj 
su  questo  atto  : se  esso  fu  generoso  o turpe,  ogni  lettore  puA  dirlo  oramai  ; se  fu  bene 
o male,  non  si  potrà  decidere  che  dopo  chiarito  se  fu  ben  o male  la  Rivoluzione  (24), 


CAPITOLO  XI. 

Tnrchia  e Persia. 


In  questi  viluppi  della  politica  già  ci  cadde  di  mentovare  una  potenza,  di  cui  il  se- 
colo passato  vide  il  decadimento,  e forse  il  nostro  vedrà  la  distruzione. 

Acmet  III  gran  turco,  nella  pace  di  Passarowitz  (1718)  avea  perduto  il  bacato  di 
Temeswar , Belgrado  ron  gran  parte  della  Servia  e alcun  che  della  Valachia , ma 
acquistato  la  Morea  colle  isole  circostanti,  unica  rimanendo  ai  Veneziani  Cerigo  ; e i 
suoi  gli  rinfacciano  d’aver  cosi  avvilito  l'impero.  Anche  colla  Russia  menò  guerre  infe- 
lici: ma  Pietro  il  Grande,  benché  vittorioso,  si  doleva  d’avere,  colla  pace  del  Prulh 
(1711),  dovuto  cedere  Azof,  e per  ricuperarlo  forniva  di  navi  il  Don,  quando  morte  lo 
colse,  lasciando  a’  successori  di  continuare  le  sue  imprese  verso  l'Oriente.  Però  le  due 
potenze  nemiche  sembravano  d'accordo  nel  profittare  delle  turbolenze  della  Persia. 

La  Persia  abbraccia  quattro  popolazioni  differenti.  Le  tribù  natie , nomadi  nelle 
Penìa  montagne  fra  il  golfo  Persico  e l'Armenia,  cioè  il  Kerman,  il  Pars,  l'Irak,  il  Curdistan, 
mai  non  furono  dome,  ma  son  tenute  io  freno  dalle  tribù  turche  e da  quelle  de’  Tartari 
e Turcomani,  clic  sono  due  altre  razze,  da  cui  fu  successivamente  conquistato  il  paese. 
Finalmente  le  tribù  arabe  abitano  il  paese  aperto,  trafficando  sul  golfo,  e non  dipendenti 
che  di  nome. 

1 Persiani  sottoposti  a governo  dispotico  , sono  divisi  in  quattro  classi  : guerrieri , 
preponderanti  per  la  legge  maomettana  ; persone  di  legge  ; mercanti  e artigiani  ; agri- 
coltori. Occupati  tranquillamente  al  lavoro,  riparano  ai  danni  d'un  governo  femmineo 
e tirannico,  e di  signori  che,  educati  negli  harem,  non  conoscono  se  non  l'ebrezza  della 
Abbas  voluttà  e della  barbarie.  Fra  quella  genealogia  abbrutita  e sanguinaria  spiccò  sciali  Abbas 
il  Grande,  che  in  quarantadue  anni  di  regno  sì  coperse  di  gloria.  Al  morir  suo  restò  un 
pezzo  eclissato  lo  splendoro  dell'Iran,  e i nazionali  non  sogliono  descrivere  un'età  di  de- 
cadenza, i nostri  non  ce  ne  sanno  dire  che  tirannide  e debolezza.  L'ultima  volontà  di 
Abbas  chiamò  al  trono  suo  nipote  Sam-Mirza,  che  s'intitolò  Sciah-Sefi,  al  qnale  fu  folto  ir,2# 
omaggio  col  porlo  a sedere  su  tanti  tappeti , quanti  di  sua  casa  aveano  regnato.  Edu- 
calo nell'harem , sotto  aspetto  mito  celava  cuor  feroce  ; c per  capriccio  o paura  non 
solo  sterminò  i parenti  suoi,  ma  molti  altri  freddamente.  Avea  fallo  accecare  il  proprio 
figlio  Abbas:  ma  rincrescendogliene  in  punto  di  morte,  un  eunuco  che  aveva  osato  dis- 
obbedire, glielo  rimenò  sano,  ed  esso  il  chiamò  successore. 

La  costui  fanciullezza  governarono  buoni  ministri,  procurando  riformare  il  lusso  e n-,12 
i costumi,  toglier  l’uso  del  vino,  cui  Abbas  I crasi  abbandonato  : ma  forse  la  severità  dei 

(21)  Quando  primamente  «ertasi  questo  capi-  le  conseguenze,  sempre  eeeesstre,  detta  paura, 
loto  e li  zia  drl  Libro  XV,  non  s’erano  per  e le  disonorerò!!  persecuzioni  c le  deplorabili 
anco  resuscitale  la  quatriduana  paura  di  essi,  rlailonl. 
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suoi  educatori  fece  ad  Abbas  il  aborrire  gl’impacci  a segno,  che,  appena  potè,  s’abban- 
donò alla  crapula  e alle  crudeltà.  Visse  in  pace  lin  ai  trentasei  anni,  tollerante  delle 
varie  sètte,  ma  cattivo  con  chi  l'avvicinava,  tolse  a molti  la  vita  e l’accorciò  a se  stesso. 

■lece  Suo  figlio  Seti  prese  il  nome  di  Solimano  per  sviare  i sinistri  augurj  che  aceompa-  Solimano 
gnarono  la  sua  prima  coronazione.  Di  lui  raccontano  atrocità  appena  credibili  fra  il 
despotismo  orientale  ; che  fece  bruciar  tutte  le  donne  del  suo  harem,  le  quali  per  devo- 
zione aveano  ricusato  ubriacarsi  ; e uccise  l’eunuco  che  aveva  salvalo  quelle  più  care  allo 
sciali  per  risparmiargli  un  tardo  pentimento.  Mentre  s’avvinazzava  e costringeva  i mi- 
nistri ad  imitarlo,  gli  Ubbeki  devastavano  ogni  anno  il  Corassan , i Tartari  le  rive  del 
Caspio.  Alikuli-kolan  gran  guerriero  li  represse;  ma  costui  era  cosi  turbolento,  che 
veniva  tenuto  chiuso , se  non  quando  se  n'avesse  mestieri  ; ond'egli  si  paragonava  al 
leone  dello  sciali:  — M’incatenano  quando  non  servo,  mi  sciolgono  al  bisogno  *.  Mentre 
andava  ad  una  caccia  per  indulgenza  permessagli,  Kuli-kolan  , udita  la  morte  di  Soli- 
mano, avventasi  sul  proprio  custode  e l’uccide  dicendo  : — Perché  impariate  a non  la- 
sciar vagare  un  uomo,  che  il  re  vi  diede  in  custodia  »;  indi  va  alla  Corte  vantandosi  di 
questo  tratto  di  fedeltà. 

Prima  di  morire,  Solimano  avea  dello:  — Se  volete  la  quiete,  alzate  al  regno  Hus- 
■ir.oi sein-Mirza;  se  la  gloria,  coronale  Abbas-Mirza  ».  Gli  eunuchi,  per  dominare,  preferi- 
rono Hussein,  debole,  fanatico,  che  solo  a mollali  e santi  Sind  conferiva  posti:  i costoro 
collegi  divennero  asilo  d'assassini,  e un  dessi  governava  la  Persia  a suo  talento,  sino  a 
fare  buttar  via  tutto  il  vino  e le  acque  odorose  che  erano  nella  Corte , e spezzar  i vasi 
contaminati  da  essi  ; perseguitaronsi  gli  eretici,  massime  i Suditi  ; intanto  nelle  cose  pub- 
bliche era  cascaggine  e avvilimento,  le  truppe  basivano  di  fame , i ribelli  alzavano  la 
cresta  : Hussein  non  profeti  pur  una  condanna  di  morte , e fra  lo  rinascenti  solleva- 
zioni accidiava.  ... 

11  Candaar,  situato  fra  Mongoli  e Persiani,  or  a questi  or  a quelli  era  sottoposto  ; e Candaar 
quindi  a nessuno  obbediente , so  non  ai  capi  scelti  da  ciascuna  tribù.  Principale  era 
quella  degli  Afgani,  che  abitavano  i monti  fra  l’Indo  e il  Corassan,  distinti  di  razza  dai 
Persi,  dai  Tartari  e dagli  indiani,  e da  alcuni  creduti  figli  degli  Ebrei  che  menò  schiavi 
Nabucodonosor.  Itesi  musulmani,  poco  rispettarono  il  governo  che  tendeva  a ridur  so- 
miglianti le  varie  tribù;  e barcollando  tra  Persia  ed  India,  furono  sempre  sudditi  in- 
certi e pericolosi.  Una  loro  famiglia  .sedette  sul  trono  di  Delhi.  Quando  Abbas  il  Grande 
prese  il  Candaar,  le  tribù  di  Glulge  e di  Abdalli  erano  divenute  suddite  della  Persia,  il 
cui  governatore  le  oppresse  c scontentò,  finché  Abbas  nominò  sccico  d’Ispahan  Sidu  di 
loro  gente,  i cui  discendenti  ( Siduzei ) furono  venerati  come  sacri  e obbediti.  Però  gli 
Afgani  propendeano  più  a Delhi  che  ad  Ispahan  ; ondo  Hussein  per  tenerli  in  freno  vi 
mandò  a governo  Giorgin-kan  Waly,  cioè  il  principe  della  Georgia,  con  un  esercito. 

Domò  egli  gli  Afgani,  e li  trattò  come  conquista:  nè  ai  loro  lamenti  fu  fatto  ragione, 
talché  ordirono  novità.  Mir-Wciss  loro  capo,  mandato  ostaggio  ad  Ispahan,  seppe  cat- 
tivarsi i nemici  di  Giorgin  dipingendolo  come  un  ambizioso  pericoloso , e soppiantarlo 
nella  grazia  di  Hussein  ; mentre  osservando  la  voluttuosa  debolezza  di  quel  regno,  me- 
ditava ristorar  la  patria.  Pellegrinato  alla  Mecca,  da  quei  dottori  ottenne  dichiarazione 
esser  santa  la  guerra  contro  i Siiti,  c doversi  distruggerli. 

In  quel  tempo  Pietro  il  Grande  spedì  ambasciadore  allo  sciali  un  avventuriero  per 
nome  Israele  Ol  ii  armeno,  con  immunità  da  qualunque  tassa  sulle  merci  portate  da  lui 
e suo  seguito.  Costui  dunque  menossi  dietro  centinaia  d’amici  per  arricchir  sé  c loro,  c 
si  spacciò  discendente  dai  re  d'Armenia.  Mir-Weiss  stillò  il  sospetto  a Hussein,  che  la 
Russia,  d'accordo  con  Giorgin,  non  volesse  prendere  l’Armenia  e la  Georgia;  e ottenne 
d’esser  rimandalo  in  patria  come  kalanler,  o primo  magistrato,  onde  tenere  d'occhio 
Giorgin.  Questi  indispettito,  l’oltraggiò  col  chiedergli  schiava  sua  figlia;  e Mir,  cunci- 
4708  tato  Io  sdegno  degli  Afgani,  tra  una  festa  lo  trucidò  con  tutti  i suoi , prese  la  fortezza 
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ili  Candaar  c il  titolo  di  capo  degli  Afgani,  e pensò  assodarsi  eccitando  a guerra  contro 
gli  eretici.  Da  Ispahan,  invece  d'un  esercito,  arrivò  un'ambasceria,  alla  quale  M ir  ri- 
spose insultando  la  fiacchezza  del  re,  e giurando  pel  sale , pel  pane,  pel  Corano,  non 
depor  le  spade  se  non  sbalzato  dal  soglio  Hussein  e sottomessa  la  Persia.  La  vittoria 
tolse  l’accusa  di  temerarie  alle  minaccie,  e il  Candaar  restò  regno  indipendente. 

Mir-Weiss  morendo  lasciava  due  bambini  ; il  maggior  de'  quali,  Mir-Mahmud,  giunto  nis 
a diciotl’anni,  si  fa  proclamare,  procede  contro  Ispahan,  la  quale  conteneva  seicenlomila 
abitanti,  e vi  pone  assedio.  Già  una  cometa  avea  diffuso  lo  sgomento,  e si  era  tentato  1722 
calmare  il  corruccio  del  cielo  cacciando  le  meretrici  e proibendo  il  vino.  Il  terrore  im- 
pedisce la  difesa  ; le  bellissime  ville  onde  Abbas  il  Grande  aveva  ornato  i contorni  di 
ispahan,  sono  preda  de'  barbari  ; Hussein  , lìacco  sino  alla  fine,  scorre  in  lutto  le  vie 
dell'affamata  città,  salutando  i sudditi,  poi  rassegna  le  regie  bende  al  vincitore  ; e cosi 
finisce  la  dinastia  dei  Sofi.  Mahmud  usa  ferocemente  della  vittoria , scanna  i grandi , 
finché  Aschraf  suo  parente  non  gli  toglie  lo  scettro  di  ferro  e la  vita.  Il  fetwa  permette  1725 
ai  Turchi  di  ridurre  schiavi  i figli  e le  donne  de'  Cristiani , e farne  ogni  voglia  , senza 
obbligarli  a mutar  religione  : ma  ordina  di  ricorrere  anche  alla  violenza  perché  i Siiti 
rinunzino  alla  loro  eresia,  e di  non  ricever  le  donne  che  in  questa  persistono.  Le  atro- 
cità pertanto  contro  i Persiani  erano  legali,  e feroci  quanto  sogliono  in  guerre  religiose. 

Fra  questi  moti,  Pietro  czar  aveva  occupalo  Derbent;  e i Turchi,  entrati  nella  Georgia  1722 
e nell'Armenia,  presero  Tauris  e Scirvan.  Tali  occupazioni  furono  per  metter  rissa  fra 
la  Turchia  e la  itussia  ; ma  la  Francia  s’interpose,  onde  a vicenda  si  garantirono  gli 
acquisti , con  promessa  di  estenderli,  e di  sostenere  Thamasp  II  figlio  dello  spodestato 
HuisHn  Hussein.  In  fatto  osteggiando  lusurpatore,  la  Porta  prese  Amadan,  col  sacrifizio  di  ven- 
timila uomini,  poi  Teflis;  e prometteasi  di  veder  distrutto  l'impero  de'  Siiti.  Matutt'al- 
trimcnti,  dopo  perduti  cencinquantamila  uomini,  dovette  accettare  la  pare,  riconoscendo  1721 
l'usurpature,  conservando  però  le  due  provincie  conquistate.  Oltre  queste,  i Moscoviti 
teneano  lo  Scirvan  e il  Ghilan  ; il  Gorassan  e quasi  tutte  le  provincie  meridionali  erano 
occupate  dagli  Afgani  ; la  Georgia  ricusava  obbedienza  ; talché  a Thamasp  non  rimanea 
più  che  la  provincia  di  Mazanderan,  ove  gli  davano  ricovero  la  fortezza  di  Ferabad  e le 
montagne. 

Nadir,  figlio  d'un  pastore  del  Gorassan,  toltosi  alle  pacifiche  occupazioni  paterne,  si 
N'udir  gettò  capo  d'una  masnada,  assalendo  le  carovane  ehe  pellegrinavano  al  devoto  Mesced  ; 
n.  issa  p0j  cresciuta  la  banda  in  esercito  allorché  la  patria  fu  invasa,  guerreggiò  gli  Afgani  e 
fé  tremare  Ascbrafsul  recente  trono  dell'Iran.  Allora  venne  ed  esibì  sue  forze  a Tha- 
masp, purché  lo  eleggesse  suo  atemaldulet.  Thamasp  lo  baciò  in  fronte,  e gD  promise 
averlo  in  conto  di  padre,  conferendogli  piena  autorità;  ed  egli  s'intitolò  Thamasp-kuli- 1727 
kan,  cioè  capo  schiavo  di  Thamasp,  e di  vittoria  in  vittoria  ritolse  le  provincie  agli  Af- 
gani ; il  vinto  Aschraf  fa  assassinare  Hussein,  e con  piccola  banda  ritirasi  verso  il  Can- 
daar, finché  assalilo  dai  Belusci  fra  le  arene  del  Segestan  , é trucidato.  Kuli-kan , 1729 
ricondotto  lo  sciah  in  Ispahan  , manda  alla  Itussia  e alla  Turchia,  cedano  le  mal  con- 
quistate provincie.  Quest'intlma  giunge  a Costantinopoli  mentre  il  vecchio  Ibraim,  gran- 
visir  di  Acmet  111,  celebrava  nuove  nozze  fra  i giardini  illuminati  da  migliaja  di  lampade 
di  cristallo,  collocate  nel  calice  de’  fiori.  Acmet,  assorto  in  queste  spettacolose  distra- 
zioni, avrebbe  acconsentito,  se  non  avesse  temuto  lo  sdegno  degli  ulema,  de'  gianizzeri 
e del  popolo  ; i quali  spinsero  a guerra.  Per  allestirla  senza  por  mano  agl'immensi  te- 
sori riposti,  si  gravarono  di  nuova  tassa  le  merci  ; e il  basso  popolo,  su  cui  essa  pesava, 
vi  si  rassegnò  per  odio  religioso.  Non  erasi  ancora  adunato  l’esercito  a Scutari,  quando 
si  ode  che  Kuli-kan  sconfisse  il  serraschiere,  prese  Tauris.  Amadan  , tutta  la  Georgia. 

La  sventura  fa  traboccare  lo  scontento;  rinfacciasi  ad  Acmet  la  pace  di  Passarowilz, 
il  suo  non  occuparsi  che  di  donne,  di  figli,  di  fiori,  d'uccelli,  al  regno  non  pensando  se 
non  per  riceverne  i tesori  smunti  al  popolo  dal  granvisir  ; e Patrona  Kalil  ccnciajuolo , 
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175.0  Muslu  fruttivendolo,  Emir  All  caffettiere  cominciano  a far  massa  e tumulto,  e correr  le 
28  "bre  vie  chiedendo  lo  scambio  del  granvisir.  1 gianizzeri,  invece  di  reprimerli,  fuggono  ; fun- 
gono i magistrati;  e Kalil  rimasto  arbitro  di  Costantinopoli,  disserra  le  prigioni,  e no- 
mina l’agà  de’  gianizzeri  ed  altri  uffiziali.  Acmet  spiega  lo  stendardo  del  Profeta,  e pro- 
mette trenta  scudi  a chiunque  v’accorra  ; ma  Kalil  posta  seicento  uomini , che  sparino 
sopra  chiunque  s’accosti  al  sacro  vessillo  ; alla  turba  sua  crescente  più  sempre  si  ag- 
giungono i gianizzeri  ch’erano  mossi  per  la  Persia  : Acmet  spera  calmarli  gettando  loro 
i cadaveri  del  granvisir,  del  capilan-bascià  suo  genero,  e del  kiaja  ; ma  essi  li  voleano 
vivi,  e lui  deposto. 

Adunque  il  gransignore  cerca  suo  nipote  Malimud  di  trentaquattFo  anni,  chiuso  nel  Mahmud  I 
serraglio  da  che  fu  spossessato  Mustafà  li  suo  padre,  e lo  saluta  padiscià,  dicendogli: 

— Tuo  padre  perdette  il  regno  per  cieca  compiacenza  verso  il  muftì  ; io  perehè  m’af- 
fidai ad  lbraim.  Ti  serva  d'esempio  »;  e va  ad  occupare  coi  figli  il  posto  di  quello  (1). 

Nella  casa  d’ibraim  fu  trovato  il  valsente  di  trentadue  milioni,  e una  cassa  di  gemme 
stimata  quarantacinque,  oltre  il  tesoro  del  serraglio  : tanto  ancora  poteva  dare  l’impero 
ottomano  nella  sua  decadenza  ! 

Mahmud  cominciò  il  regno  in  balì$  della  turba  sollevata,  e forza  e prudenza  e per- 
fidia molta  gli  fu  duopo  per  tornare  la  calma.  Volle  vedere  Patrona  Kalil,  il  quale,  nuovo 
Masaniello,  se  gli  presentò  da  semplice  gianizzero  colle  gambe  nude,  e invitato  a chie- 
dergli una  grazia,  rispose  : — Mi  basta  il  vedere  l’altezza  vostra  in  trono.  Quei  che  sanno 
« di  storia,  mi  dicono  che  non  si  lascia  morire  a suo  letto  chi  fa  de’  sultani;  ma  io  ho 
« riscosso  il  paese  dagli  oppressori,  e tanto  basta  ».  E poiché  Mahmud  giurava  per  l’a- 
nima de’  suoi  padri  volerlo  guiderdonare,  egli  domandò  si  abolissero  gli  appalli  a vita 
introdotti  nel  nuovo  sistema  di  finanza  d'fbraim,  utili  ma  odiosi  al  popolo;  e fu  esau- 
dito. Kalil  e Muslu  continuarono  a distribuire  le  dignità;  e Mahmud  inghiottiva,  ma  in- 
tanto metlevasi  attorno  persone  di  cuore,  e massime  Kuplan-Guerai , kan  tartaro  di 
Crimea  ; il  quale  alimentò  le  gelosie  e il  dispetto  che  presto  sorgono  contro  un  abjelto 
demagogo;  e poiché  i gianizzeri,  indi  il  popolo  ne  furono  disamorati , Kalil  e gli  altri 
capi  vennero  uccisi.  La  plebe  di  Costantinopoli  ne  festeggiò , come  al  vedere  man- 
dati al  supplizio  seimila  rivoltosi,  un  migliajo  alle  galere  ; dopo  di  che  si  pubblicò  amni- 
stia, e il  popolo  tornò  a soffrire,  sperare  ed  essere  deluso. 

In  questo  mezzo  Nadir  Kuli-kan  proseguiva  in  Persia  le  vittorie;  ma  quando  sciah 
Thamasp,  lagnandosi  d’esser  tenuto  quasi  in  tutela,  volle  porsi  a capo  dell'esercito , fu 
<731  sconfitto  dai  Turchi  che  ripresero  Tauris  e Amadan,  e lo  costrinsero  a cedere  l’Armenia 
e la  Georgia,  ponendo  il  fiume  Aras  per  confine  ai  due  imperi  ; col  che  i Turchi  acqui- 
stavano più  di  ducento  leghe  in  lunghezza  di  paese.  Cadde  allora  in  iscredito  Thamasp, 
quanto  ne  ingloriò  Kuli-kan  , il  quale  o concepì  o maturò  il  disegno  di  soppiantarlo. 

Dal  Candaar,  altra  estremità  dell’impero,  con  un  esercito  di  Turcomani  e Tartari  Usbeki, 
ligi  al  generale  che  gli  aveva  avvezzati  alla  vittoria , mosse  sopra  Ispahan , e fece  a 
173*2  Thamasp  surrogare  Abbas-Mirza,  bambino  di  otto  mesi,  in  cui  nome  egli  governò.  L’in- 
20  agosto  fante,  allorché  fu  presentato  all’omaggio  dei  magnati,  ruppe  a piangere,  e Kuli-kan: 

— Udite?  egli  ridomanda  le  provincie  vergognosamente  cedute  alla  Turchia  ».  Subito 
move  contro  Bagdad  e l’assedia;  Osman  Topal  (lo  zoppo),  granvisir  della  Porta, sopra- 
giunge; e i due  eserciti,  di  settantamila  guerrieri  ciascuno,  tengono  a lungo  in  sospeso 
|733  la  vittoria:  finalmente  Kuli-kan  é vinto,  e una  piramide  di  trentacinquemila  teschi  ce- 
to luglio  lebra  la  vittoria  ottomana. 

La  gelosia  del  divano  scarseggiava  di  denari  con  Topal  ; ed  egli  ne  ottiene  dalle  tribù 
arabe,  e malgrado  i deserti  che  fanno  baluardo  alla  Persia,  vince  di  nuovo,  e ricusa  la 
pace  proposta.  Mal  per  Ini,  giacché  Kuli-kan , rincorato  l’esercito , torna  e uccide  lo 

(I)  Sotto  Acmel  IH  orasi  vista  la  prima  stamperia  a Costantinopoli. 
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stesso  Topal,  e conchiude  pace  vantaggiosa  colla  Porta,  che  minacciata  di  guerra  dalla 
Russia,  è costretta  cedere  l'Armenia  e la  Georgia,  e riconoscere  l’usurpatore.  Il  Ghilan 
e lo  Scirvan  già  erano  stati  ceduti  dalla  czarina  russa,  talché  la  monarchia  persiana  ri- 
cuperava la  pristina  estensione.  Colmo  di  gloria , Kuli  kan  nella  festa  del  Neuruz  era 
acclamato  liberatore  della  patria,  e più  quando  s'applicò  a correggere  gli  abusi  del 
governo. 

Moriva  intanto,  o era  morto  il  fanciullo  Abbas;  e l’esercito,  raccolto  nella  pianura  1730 
al  confluente  del  Cur  e dell’Arasse,  gridava  : — Kuli-kan  solo  è degno  di  regnare  sopra 
di  noi;  Kuli-kan  è il  grande  sciali  della  Persia  ».  Tutti  gli  astanti  battono  tre  volle  la 
terra  colla  fronte,  e trascinaci  sulle  ginocchia  attorno  a lui,  baciandogli  il  lembo  della 
vesta  ; indi  a braccia  il  portano  sul  trono , e gli  giurano  fedeltà , col  nome  di  Seiah- 
Nadir.  Amato  e temuto,  egli  compi  le  riforme  cominciate  ; regolò  l’ordine  della  succes- 
sione ; abolì  l’uso  di  chiudere  i principi  nell'harem,  volendo  acquistassero  sperienza  degli 
affari,  dai  quali  invece  allontanò  severamente  gli  eunuchi  di  palazzo:  Ispahan  fu  fatta 
bella  e forte,  tolte  molte  imposizioni,  alleggeriti  i dazj,  distribuito  grano  ai  poveri,  ri- 
coltivate le  terre  deserte.  Per  viepiù  cancellare  dalle  memorie  la  famiglia  spodestata,  c 
comprendendo  che  il  regno  sarebbe  debole  fincl^  durassero  abitudini  e pratiche  reli- 
giose ostili  all’azione  del  poter  reale,  chiese  che  i Musulmani  si  riunissero  in  un  sol  rito 
senza  distinzione  fra  la  sella  d’Omar  e di  All,  e guaj  a chi  dicesse  0 facesse  ingiuria  a 
motivo  di  religione.  Questo  editto  scontentò  estremamente  i mollali  ; ond’esso  gli  ebbe 
a sé,  e : — In  che  adoprato  le  vostre  entrate?  — A mantenere  i ministri  del  culto,  le 
« moschee  ed  i collegi  »,  risposero.  — A ciò  penserò  io;  e poiché  questi  (e  additava  i 
* soldati)  sono  gli  stromenti  onde  Dio  si  valse  per  rialzar  quest’impero , veri  sacer- 
« doti  son  essi  dell’Altissimo  ; ed  io  ordino  che  i beni  vostri  vadano  a loro  mante- 
« nimento  ». 

La  pace  fu  turbata  dagli  Afgani  del  Candaar , sostenuti  dal  Granmogol  ; ma  Nadir 
li  sconfisse,  e presso  la  demolita  città  di  Candaar  alzò  la  nuova  di  Nadir-Abad,  che  ora  1737 
porla  il  nome  della  distrutta.  Vendetta  poi  e ambizione  lo  spinsero  nell’India  per  la  via 
di  Alessandro  Magno,  con  parco  d’artiglieria  scaltramente  sottratto  alla  Russia,  c con 
esercito  cui  aveva  ispirato  il  coraggio,  la  pazienza  e l’avidità  sua. 

Finiti  i Gazncvidi,  molti  principi  maomettani  ivi  erano  regnati  fino  aTamerlano;  poi 
de’  costui  discendenti  sedeva  allora  Mohammed-sciah,  che  t non  stava  mai  senza  un  bic- 
chiere in  mano  e una  bella  in  braccio  ».  I viceré  del  Cabul  e del  Lahor  soccombettero 
Nadir2 3  Nadir,  e Mohammed  combattendo  in  persona  a Karnawl  perdette  trentamila  uomini , 
il  bagaglio,  l’artiglieria,  gli  elefanti,  e dovette  rendersi  alla  misericordia  del  vincitore,  |739 
rre.»a  di  sei  trasse  dietro  quando  entrò  trionfalmente  in  Delhi.  Ivi  fe  da  sovrano,  e stava  rac- 
Deihi  cogliendo  i tesori,  quando  un’insurrezione  di  signori  Mongoli,  che  uccisero  seimila  Per- 
siani, eccitò  la  collera  di  lui  per  modo , che  comandò  il  macello  di  quella  gran  città. 
Centomila  cadaveri  già  ne  ingombravano  le  vie , quando  un  dervis  se  gli  presentò,  e, 

— Se  tu  sei  Dio,  mostrati  clemente  come  questo;  se  profeta,  c’insegna  la  via  della  sa- 
lute; se  re,  non  ci  scannare,  ma  rendici  felici  ».  E Nadir  rispose:  — Dio  non  sono,  né 
profeta,  nè  re  ; ma  un  guerriero,  che  nel  suo  furore  Iddio  manda  a castigar  le  nazioni  ». 

E non  satollo  del  sangue,  volle  l’oro  dei  vinti,  e con  fiere  torture  mise  insieme  per  due- 
mila milioni  (2).  Allora  volendo  dar  ordine  all’Indostan,  restituisce  la  corona  a Mo- 
hammed, intimando  ai  grandi  che  « se  si  ribellassero  al  dato  imperatore,  cancellerebbe 


(2)  Valutarono  che  Delhi  perdesse  allora  dieci 
mila  milioni  di  lire,  c i contorni  quattro  miliardi. 
Venne  alle  mani  di  Siiah-Nodir  il  grandissimo 
diamante  dei  Mongoli,  che  ha  un  pollice  e mezzo 

di  lunghezza,  uno  di  larghezza,  e mezzo  di  spes- 


sore. Alia  morte  di  lui,  passò  a Alimeli  capo  de- 
gli Afgani  suo  compagno-,  e nel  1812  fu  occa- 
sione d’tma  guerra  tra  gli  Afgani  e It.ingit-Sing, 
capo  dei  Siki,  che  fin  poc'anzi  ne  fu  in  possesso. 
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il  loro  nome  dal  libro  della  creazione  > ; impone  il  tributo  di  settanta  milioni  nll'impe- 
ratore,  cui  lascia  inutile  rappresentante  dei  Timuridi,  giacché  l'autorità  vera  apparteneva 
ad  un  reggente  e ad  un  consiglio  da  lui  istituiti  ; alla  Persia  assegna  le  provtncie  sulla 
destra  dell'Indo,  e vuole  che  il  Cranmogol  se  gli  riconosca  tributario.  Nelle  provincie 
ad  occidente  dell’Indo,  il  governatore  del  Sind  ricusò  sottomettersi,  e l'impresa  del  do- 
marlo costò  più  che  la  conquista  dell'India. 

maggio  Sposala  poi  una  principessa  del  sangue  di  Tamerlano , riprese  via  verso  la  patria , 
conducendo  le  spoglie  dell’India  sovra  trecento  elefanti,  diecimila  cavalli,  altrettanti  ca- 
melli e muli.  Alla  vista  di  quei  tesori,  sbucavano  i confinanti  per  rapirne  o ricuperarne 
qualche  parte  ; fiumi  dilagati  fecero  più  disastrosa  la  marcia.  Poi , col  pretesto  che  i 
soldati  troppo  ricchi  potessero  svogliarsi  delle  armi,  Nadir  trasse  all'erario  tutte  le  pietre 
e gli  ori,  pena  la  testa  a chi  ne  serbasse  ; lasciava  solo  il  denaro , che  scarso  poteano 
portare,  atteso  le  difficili  strade  e la  grave  armadura. 

Tornato  nella  sua  città,  poco  vel  lasciarono  in  pace  i Lesghi  e i Tartari  Usbeki,  per 
frenare  le  cui  correrie  andù  a sottomettere  i paesi  di  Riva,  Bokara,  Carism  ; e liberatone 
quantità  di  schiavi  persiani,  popolò  con  essi  una  città  fabbricata  nel  luogo  dov'egli  era 
nato  ; indi  nel  vicino  castello  di  Kelak depose  i suoi  tesori.  Alla  Porta  inviò  grossi  doni  ; 
a Pietro  czar  un’ambasceria,  il  cui  limo  abbagliò  gli  ancor  rozzi  Moscoviti.  E insoffe- 
rente di  riposo,  corse  a somtnettere  i paesi  del  Caucaso.  Domandò  alla  Porla  demolisse 
le  nuove  fortificazioni,  riconoscesse  il  rito  giaferico  come  quinta  setta  ortodossa  , asse- 
gnandogli un  posto  alla  Mecca  ; e non  esaudito,  assalse  Bagdad,  poi  Mossul,  con  varia 
4741  guerra,  finché  a Kerker  si  conchiuse  pace  fra  < il  sublime  e potente  Sciali-Nadir,  bril- 
lante come  la  luna,  sfolgorante  come  il  sole,  giojello  del  mondo , centro  della  bellezza 
de'  Moslemi,  e della  vera  credenza  di  Maometto  , sovrano  le  cui  truppe  uguagliano  in 
numero  le  stelle,  monarca  seduto  sul  trono  di  Serse  » , e « il  sovrano  dominatore,  omhra 
di  Dio,  specchio  della  giustizia,  protettore  de'  veri  credenti  e dei  re,  il  cui  esercito  è 
numeroso  quanto  le  stelle,  vero  successore  de’  califfi  , servo  delle  due  città  sante  , pa- 
drone dei  due  continenti  e dei  due  mari,  sultano,  figlio  di  sultano,  tre  volto  potente,  tre 
formidabile,  tre  magnifico,  tre  magnanimo  imperadore,  Mahmud  il  conquistatore  ».  Il 
padiscià  rinunciava  alle  pretensioni  religiose , talché  potevano  quei  della  setta  nemica 
pellegrinare  alla  Mecca,  non  però  in  carovane  intere. 

Una  palla  che  lo  colpi  tra  le  gole  del  Mazanderan,  rese  Nadir  pauroso  di  congiure, 
e ne  crebbe  la  ferocia  e l’avidità  abituale,  fin  a divenire  un  de’  peggiori  tiranni.  Teneva 
a servizio  dugencinquantamila  guerrieri  ; onde  a mantenerli  mal  bastava  il  paese , che 
tra  le  guerre  civili  e forestiere  avea  perduto  il  commercio  : costretto  a rincarire  le  im- 
posizioni, vide  l'odio  sollentrare  all’ammirazione  eccitata  dalle  prime  sue  imprese;  alfine 
1747  fu  assassinato  nel  campo  da  alcuni  ufficiali,  che  divulgarono  averlui  intenzione  di  far 
20  giugno  trucidare  tutti  i soldati  persiani  dai  forestieri. 

Tra  quella  moltitudine  onnigena  da  lui  raccozzata  scoppiarono  gli  sdegni,  e rivissero 
gli  odj  implacabili  di  Sunniti  e Siiti,  e trucidatisi  a vicenda  attorno  al  suo  feretro,  i ri- 
masti tornarono  ciascuno  alla  patria.  Ali-kuli-kan  su»  nipote,  che  si  professò  motore 
della  congiura  e vindice  del  culto  nazionale,  accorse,  ed  occupato  il  tesoro  di  Kelat,  si 
fece  salutare  col  nome  di  Adil-sciah,  re  di  giustizia.  Cominciò  col  mandar  a male  tutta 
4748  la  progenie  dello  zio  ; ma  dopo  un  anno  fu  sbalzato  dal  fratello  ibraim;  e questi  pure, 
marciando  contro  Sciah-Rok  nato  da  Biza-kuli  e da  una  figlia  di  Hussein,  che  era  stato 
proclamato  nel  Corassan  e nellTrak-agemi,  fu  abbandonato  dall’esercito.  Allora  Sciah- 
Rok,  come  discendente  dai  Sofi  e da  Kuli-kan,  procurò  soggettare  tutte  le  provincie  ; 
ma  Acmel-sciah , amico  di  Nadir , che  cogli  Afgani  e gli  l'sbeki  ritiratosi  nel  Candaar 
uvea  fondato  un  nuovo  impero  afgano,  ricovero  de'  Sunniti , gli  cominciò  guerra.  A 
quest'esempio,  altri  kan  in  ciascun  paese  vollero  ergersi  indipendenti,  sicché  tutto  an- 
dava a scompiglio  e guerre;  e Sciah-Rok,  fatto  prigioniero  dal  dervis  Mirza-Seid-Dub, 
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sangue  anch’esso  dei  Sofi,  fu  accecato,  poi  liberato  da  Acmct-sciah,  che  per  rispetto  a 
Kuli-kan  gli  lasciò  il  Corassan. 

Alì-Merdan,  uno  dei  migliori  generali  di  Kuli-kan,  trasse  fuori  un  bambino,  dicen- 
dolo nato  da  un  figlio  del  deposlo  Hussein  ; e lo  fece  proclamare  ad  Ispahan  col  nome  i750 
di  Ismael,  onde  regnare  a suo  nome,  il  reggente  fu  assassinato  ben  presto  da  Kerim- 
kan,  già  suo  commilitone,  che  ne  esercitò  l'autorità  procurando  estenderla  ad  altre  pro- 
vincie.  Visse  ottantanni,  animò  il  commercio,  e memorabile  fu  la  sua  amministrazione. 

Un  giorno,  data  udienza  secondo  il  consueto,  stanco  si  ritirava,  quand’entra  uno  a pre- 
cipizio. — Chi  sei?  — Un  mercante,  e i ladri  m'han  rubato  quanto  possedevo.  — E 
che  facevi  tu  quand’essi  vennero?  — Dormivo.  — Or  perché  dormire?  » ripigliò  Keritn 
sdegnato.  — Perchè  io  mi  credeva  che  tu  vegliassi  per  me  » . L’ardita  risposta  trovò 
grazia  e ricompensa.  Mohatnmed-Hassan  gli  contrastò  lungamente  il  potere , ma  fu 
còlto  e decapitato  (1758).  Morto  Keriro,  le  dissensioni  ruppero  peggio  che  mai,  né  per  itt9 
tutto  il  secolo  cessarono. 

Due  fazioni  straziavano  il  paese,  quella  dei  Curdi  e quella  dei  Kagiari:  la  prima  so- 
Cunii  c stenendo  la  famiglia  di  Kerim , sciah  nell’Iran  , cioè  nelle  provincie  meridionali , che 
Kagiari aveano  per  capitale  Teheran;  l’altra  al  nord  nell’Afganistan  favorevole  alla  casa  di  Mo- 
hammed-Hassan ; che  avea  sede  in  Cabul.  I primi  soccombettero,  e cessata  quella  stirpe 
nel  1794,  restò  unico  signore  della  Persia  Aga-Mohammed-kan.  Egli  mandò  barbara- 
mente a morte  Sciah-Rok , che  tutto  cieco  aveva  continuato  a regnare  nel  Corassan  ; 
sterminò  i proprj  fratelli,  e diceva  : — Tanto  sangue  ho  sparso  sol  perchè  questo  fan- 
ciullo possa  regnare  in  pace  ».  Ucciso,  ebbe  a successore  il  nipote  Baba-kan  col  nome  i7oe 
di  Feth-Ali,  e col  titolo  di  sciali , cioè  re , mentre  i predecessori  chiamavansi  solo  reg- 
genti ( wakil ).  Ricevette  egli  la  Persia  nel  fondo  della  miseria,  dove  non  commercio, 
non  agricoltura , appena  dieci  milioni  d’abitanti  avea  trovati  già  nel  secolo  precedente 
Chardin , mentre  del  quadruplo  era  capace.  Mohammed  procurò  ristorarla  ; favorì  le 
arti  e la  poesia,  e mandò  due  ambascerie  a Napoleone,  che  pensava  giovarsene  ai  gigan- 
teschi suoi  divisamenti  contro  la  Russia  e l’Inghilterra. 

Né  il  rapido  rialzarsi  nè  il  decadere  della  monarchia  de’  Siiti  giovò  agli  Ottomani. 
Mentre  questi  stavano  in  guerra  con  Kuli-kan,  il  gransignore  ordinò  a Kuplan-Guerai,  1733 
kan  de’  Tartari  di  Crimea,  di  condurre  un  esercito  in  Persia , e tra  via  sottomettere  i 
popoli  del  Caucaso  settentrionale,  poco  docili  a Costantinopoli  dopoché  i Russi  aveano 
steso  il  dominio  fino  a Derbent.  Anna  czarina  pensò  profittare  del  momento  per  oppri- 
mere i Turchi,  e ne  impedì  la  marcia;  ventimila  Russi  di  truppe  regolari  entrali  sul 
paese  dei  Tartari  Nogai,  fra  le  steppe  dell’Ucrania  e la  Crimea , col  generale  Leontcff , 
mandarono  tutto  a ferro  e fuoco  ; ma  furono  obbligati  a ritirarsi  dal  freddo  e dalla  peste,  1735 
terribile  alleata  dei  Turchi. 

Questi  Tartari  erano  gli  avanzi  della  formidabile  Orda  d’oro,  che  dopo  tenute  in  ser- 
vitù o in  terrore  la  Russia  e la  Polonia,  erasi  alfine  ridotta  in  vassallaggio  della  Porta, 
la  quale  se  nera  valsa  come  di  milizia  contro  Russi,  Polacchi,  Ungheresi.  Ivan  11  aveva 
soggiogati  quelli  di  Kasan,  d’Astrakan  e della  Siberia:  restavano  quest’altri,  che  oltre 
la  Crimea  possedeano  il  Cuban  , le  due  Cabardie , e le  vaste  regioni  sul  Danubio , sul 
Dniester,  sul  Bog  e sul  Dnieper.  La  Russia  desiderava  sottometterli,  perchè  così  avrebbe 
signoreggiato  il  mar  Nero,  meta  di  sforzi  diuturni,  e dettato  leggi  alla  degenere  Turchia. 
Cominciossi  dunque  guerra  regolare,  ove  la  Russia  potè  usar  truppe  migliorate  da  buoni 
Munirteli  generali,  e singolarmente  dal  feld-maresciallo  Cristoforo  Munnich,  gentiluomo  di  Olden- 
burg,  valente  ingegnere  che  condusse  il  mirabile  canale  di  Ladoga  (1732)  e le  guerre. 

Alla  minima  disobbedienza,  egli  faceva  legare  il  soldato  ai  cannoni,  e strascinar  cosi  per 
lunghi  viaggi  ; vedendo  che  molti  lingeano  malattie  per  non  marciare  agli  attacchi,  vietò 
d’ammalarsi  o li  farebbe  sepellire:  infatti  ne  fe  sotterrare  alcuni.  Non  volendo  un  bat- 
taglione montare  all’attacco  dell’inccndiata  Olchakof,  fece  voltar  contro  di  esso  le  bat- 
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ierie.  Introdusse  i cadetti  ; frenò  la  cavalleria  tartara  collo  spargere  di  cavalli  di  Frisia 
il  terreno  ; e ideò  pel  primo  di  fiaccare  la  Turchia  col  sollevar  le  popolazioni  cristiane 
ad  essa  soggette. 

4730  Miinnich  passa  il  Don,  avviasi  alla  Crimea,  e giunge  a Bactisarai,  residenza  del  kan, 
con  guerra  da  barbari  incendiando  il  palazzo , la  biblioteca  e duemila  case.  La  fame  e 
le  malattie  l’obbligano  a dar  indietro  senza  fare  stabilimenti  ; intanto  che  i Calmuchi 
sudditi  della  Russia  cacciansi  fra  i Tartari  del  Cuban,  facendo  ricco  bottino.  Miinnich, 

1737  tornato  in  campagna  con  seltantamila  uomini,  investe  Otchakof  e la  prende  d’assalto  ; 
spingesi  fin  nella  Moldavia  e Valacbia,  legando  intelligenze  con  quei  Cristiani  : ma  an- 
cora le  malattie  lo  costringono  al  ritorno.  Il  leld -maresciallo  Pietro  Lascy  avea  fatto  go- 
verno egualmente  fiero  della  Crimea,  riducendo  in  cenere  mille  villaggi. 

Carlo  VI,  che  avea  patto  di  soccorrere  Anna  czarina,  sperava  rifarsi  quivi  delle  per- 
dite fatte  in  Italia  ; onde  a malgrado  delle  esauste  finanze , mandò  un  esercito,  ma  di 
reclute  e mal  fornito  ; e perchè  riusciva  alla  peggio,  fe  processare  e metter  prigione  il 
conte  di  Seckendorf  che  lo  guidava  (3).  come  disgraziò  altri  ; mentre  il  conte  di  Bon- 
oeval  da  lui  disgelalo  menava  i Turchi  alia  vittoria.  Diffidente  dunque  de’  suoi  gene- 
rali e degli  ambasciadori,  disponeasi  a una  pace  ad  ogni  costo  : il  conte  Cuglielmo  di 
Neipperg,  incaricato  di  trattarla,  si  condusse  in  modo  da  parer  traditore,  finché  i docu- 
menti pubblicati  da  suo  figlio  Leopoldo  (1790)  non  lasciarono  apporgli  che  un’inconce- 
1739  pibile  leggerezza.  Cedette  dunque  Belgrado  eia  fortezza  di  Sabacz,  la  provincia  di  Servia, 

18  <brcìa  Valachia  austriaca;  gli  Austriaci  fatti  schiavi  potrebbero  essere  ricomprati  dai  parti- 
colari. Così  la  presuntuosa  incapacità  dei  consiglieri  di  Carlo  sagrificava  il  piò  bel  frutto 
delle  vittorie  del  principe  Eugenio  ; con  una  pace  che  appena  sanasi  accettata  col  ne- 
mico alle  porte,  lasciavasi  schiuso  ai  Turchi  l’adito  di  Vienna;  e Miinnich  che,  passato 
il  Dniester,  dirizzavasi  sopra  Bender,  si  vide  arrestato  da  negoziazioni  « le  più  strane  e 
sciagurate  che  la  storia  presenti  » (4). 

La  Russia  trovatasi  sola , nè  fidandosi  di  Sciali-Nadir  che  offriva  assalire  di  nuovo  i 
Turchi,  stipulò  pace  serbando  i confini  anteriori , demolendo  la  fortezza  di  Azof,  e per 
sicurezza  lasciando  deserto  quel  circondario  ; libere  le  due  Cabardie  per  barriera  fra  i 
due  imperi;  restituiti  gli  schiavi  senza  riscatto;  riconosciuto  alia  Russia  il  titolo  impe- 
riale, e permesso  ai  sudditi  suoi  di  visitare  Terrasanta  senza  tributo.  Rinunziava,  è vero, 
all’acquisto  del  mar  Nero,  scopo  della  guerra  , c prometteva  non  tenervi  navi  ; ma  to- 
glieva gli  ostacoli  che  all’anibizione  sua  avea  posto  la  pace  del  Pruth.  11  divano  erasi  in 
ciò  diretto  sopra  i consigli  del  marchese  di  Villeneuve  ambasciadore  della  Francia,  colla 
quale  conchiuse  un  trattato  di  commercio , che  da  quell'ora  restò  norma  delle  relazioni 
fra  le  due  potenze. 

Mahmud  avrebbe  potuto  profittare  delle  strettezze  dell’Austria  involta  nella  guerra 
47to  di  Successione  ; ma  invece  s’offii  mediatore,  con  riflessioni  morali  eccellenti,  ma  ineffi- 
caci a quelle  inumane  ambizioni  ; onde  rimase  inoperoso  spettatore.  Costantinopoli  però 
non  requiava  mai  ; le  rinascenti  sommosse  costringevano  a cambiar  i ministri  ; ardevano 
migliaja  di  case,  ed  erano  spente  nel  sangue.  Occupato  a reprimerle  e a garantire  la 
propria  vita  col  togliere  l’altrui,  Mahmud  non  potè  operar  il  brnedi  cui  era  capace,  né 
curar  la  politica  esterna.  Amante  delle  magnificenze  , vi  sagrificò  le  semplici  e frugali 
abitudini  di  sua  gente  ; e nel  vulgo  imitatore  s’introdussero  i bisogni  del  lusso. 

J7:»i  Gli  succede  Otman  III  suo  fratello,  che  vissuto  fin  ai  cinqnantacinque  anni  nellaoimnn  ili 
1o  /l,rc  cortese  prigionia  del  serraglio,  per  la  prima  volta  vide  allora,  non  che  gli  altari,  ma  le 
strade  ed  i palazzi  ed  altre  faccie  che  d'eunuchi  e d'odalische.  Come  un  fanciullo  inetto 
spassavasi  dunque  a riguardare  tutto;  balzava  in  leggerezze  ed  assurdi  capricci;  mu- 


(3)  T iierksics  , F'crsuch  cititi'  Lebcmbcschreibung  des  fclil-marschal  Crafen  von  Seckendorf.  1792. 

(4)  Schoell. 
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tava  ad  ogni  tratto  ministri  ; poi  temendo  perdere  l'insperato  soglio , proruppe  a cru- 
deltà. Il  popolo  se  ne  vendicava  cogl'incendj,  un  de'  quali  distrusse  due  terzi  della  cittì. 
Moribondo,  e'  si  fece  portare  al  kiosco  sulla  punta  del  serraglio,  per  ricevere  l'estremo 
saluto  della  dotta. 


CAPITOLO  XII. 

Russia. 


I Russi,  nazione  destra  nell'imitare,  erano  stali  resi  guerreschi  da  Pietro  I,  il  quale 
traendo  a sò  i migliori  uQiziali  e soldati  di  Carlo  XII  e di  tutta  Europa,  ridusse  a pieno 
effetto  il  sistema,  a cui  non  erano  riusciti  Luigi  XIV  e Federico  Guglielmo,  perché  ope- 
rava sopra  gente  più  materiale  e nata  fatta  per  obbedire.  L'imprudenza  di  Carlo  XII,  la 
debolezza  de’  Polacchi , i disastri  di  Luigi  XIV , la  depressione  dell'Austria  lo  aveano 
ajutato  a render  grande  il  suo  impero,  formidabile  l'esercito;  e teneva  obbedienti  tutto 
le  provincie  attorno  al  Baltico,  tributarie  Polonia  e Svezia.  Europa  avea  tremato  d'essero 
invasa  da  nuovi  Barbari  non  ancora  mansuefatti  dalla  civiltà  ; però  la  rozzezza  della 
nazione  la  rese  capace  di  progredire,  malgrado  la  perversità  della  Corte. 

Morto  Pietro  senza  designar  il  successore,  alcuni  vulcano  Caterina,  quasi  egli  l'avesse  uas 
Caterina  predestinata  col  coronarla;  altri  il  nipote  Pietro  di  dieci  anni,  figlio  di  quell’Alessio  di8  ,eW>f* 
cui  ella  avea  sollecitato  la  morte.  S’intriga , si  cerca  appoggio  ne’  soldati  e nel  santo 
sinodo;  ma  Caterina  « schiava  coronata,  che  né  tampoco  sapeva  leggere  e scrivere,  con 
tanta  forza  di  carattere  quanta  presenza  di  spirito  sostenne  le  parti  di  donna,  di  vedova, 
di  madre,  di  matrigna:  conservata  la  confidenza  e chiusi  gli  occhi  del  terribile  sposo, 
soddisfece  a tutte  le  formalità  del  dolore , pose  in  sicuro  il  tesoro , guadagnò  i soldati , 
fece  operar  a proposito  il  favorito  Menzikof,  e tuffata  in  un  volume  di  gramaglia , se- 
condo l’uso  del  paese,  mostrossi  per  tutto,  piangendo,  cospirando,  regnando  » (Lemon- 
tey).  Promise  esser  madre  della  nazione,  e infatti  alleggerì  i carichi,  ripatriò  gli  esali, 
tolse  le  forche  dalle  vie  ; esternamente  continuò  nimicizia  coll'Inghilterra,  o alleanza 
con  Austria  e Prussia. 

Governava  a nome  di  lei  Menzikof  ; il  quale  (poiché  ancora  la  storia  di  Russia  so- 
miglia a quella  dei  Romani  e dei  Barbari)  si  pretende  avesse  ucciso  Pietro  per  regnare 
a suo  posto,  e che  poi  accordatosi  coll'Austria  per  fare  sposar  la  propria  figlia  al  futuro 
czar,  uccidesse  Caterina,  quando  la  vide  cercare  in  nuovi  amanti  un  appoggio  per  sot- 
trarsi al  dominio  di  lui.  Morta  essa  di  trentoti’anni,  Menzikof  prende  il  fanciullo  Pie-  nv 
Irò  li  e il  reca  nel  proprio  palazzo  , ove  gli  delta  un  decreto  di  proscrizione  contro  i * " massio 
nemici  suoi , massime  quelli  che  ne  frastornavano  il  matrimonio  con  sua  figlia.  Ma  i 
principi  Dolgoruki  insusurravano  il  nuovo  czar,  quasi  Menzikof  tendesse  con  ciò  a pri- 
varlo d'ognì  autorità,  e tanto  fecero  che  il  vider  mandato  in  bando:  si  aggiunge  che  le 
ricchezze  confiscategli  salissero  a nove  milioni  di  rubli  in  carte,  quattro  milioni  in  con- 
tante, otloeentomila  in  gioje  , vasi  d'oro  per  cencinque  libbre,  e per  quattrocentoventi 
d'argento.  I Dolgoruki  sotientrali  nella  confidenza , fidanzarono  Pietro  con  Caterina 
della  loro  famiglia  ; ma  tosto  egli  fini  di  vajuolo , e con  esso  la  discendenza  maschile  trae 
dei  Romanof.  29  6'""' 

I Dolgoruki  seppero  drizzare  la  scella  su  quella  che  men  diritto  v'avea;  Anna  nata 
Amia  da  Ivan  fratello  primogenito  di  Pietro  il  Grande,  duchessa  vedova  di  Curlandia,  spe- 
rando che  l'aristocrazia  potrebbe  rifarsi  a scapilo  dei  czar.  Le  imposero  dunque  una 
capitolazione,  ove  essa  prometteva  non  intraprendere  nulla  senza  consenso  del  senato, 
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e sopratutto  di  no*  condor  seco  il  suo  favorito  Giovanni  Biren.  Ella  accettò  tutto,  riso- 
luta a tutto  violare  ; Biren  venne  ; una  pretesa  deputazione  de’  nubili,  del  clero  e della 
nazione  la  pregò  ad  annichilare  il  capitolato  come  disacconcio  alla  Russia , ed  ella  di- 
chiarò regnare  per  diritto  ereditario.  Relegati  i Dolgoruki , sottentrarono  Ostermann  e 
Biren  (t)  ; il  quale  governò  dispotico,  e pareva  essersi  proposto  di  popolare  la  Siberia 
coi  brani  della  nobiltà  russa,  e giustificava  le  inumanità  col  dirle  necessarie  a governare 
Russi.  Volcvasi  rovinare  un  nemico?  bastava  mandar  attorno  persona  a gridare:  — lo 
so  la  parola  e la  cosa  »,  il  che  indicava  conoscenza  d'una  cospirazione  e volontà  di  ri- 
velarla ; e purché  il  gridante  fosse  abbastanza  robusto  da  sostenere  la  triplicata  battitura 
di  knut  senza  disdirsi , vedeva  sottoposto  al  trattamento  medesimo  l'accusato  ; e cosi 
proseguivasi  alternatamente  straziando  l'uno  o l'altro,  finché  l’uno  si  dichiarasse  reo  o 
l’altro  calunniatore.  Tale  spedicnte  fu  posto  in  pratica  contro  molte  persone  cospicue  o 
singolarmente  i Dolgoruki , che  accusati  di  trama  contro  la  czarina , furono  mandali  a 
strazio. 

Benché  provista  di  buon  esercito,  Anna  non  amava  le  guerre;  anzi,  come  vedemmo, 
restituì  alla  Persia  le  provincie  toltele  da  Pietro  il  Grande,  e che  costavano  piò  che  non 
giovassero  ; pure  in  Turchia  vinse , come  in  Polonia  e Curlandia.  1 nazionali  sdegna- 
vansi  contro  i Tedeschi , col  qual  nome  erano  indicati  Ostermann  , Biren  e Munnich  ; 
ma  a chi  sparlasse  del  loro  despolismo  , toccava  la  prigione  o la  Siberia.  Anna  colla 
fermezza  frenò  un  popolo  irrequieto  nella  sua  servitù,  e non  sagrificò  un  all'altro  l'a- 
mante e il  difensore.  Da  Mosca,  ove  Pietro  li  risedeva,  restituì  la  corte  a Pietroburgo; 
sopra  un  monte  di  diaspro,  al  confluente  dell'Or  collTJral  fabbricò  Orenburg;  impose 
175;  il  re  alla  Polonia,  oramai  ludibrio  della  Russia;  e vacando  il  ducalo  di  Curlandia,  pos- 
seduto dalla  casa  di  Kettler  conte  feudo  della  corona  polacca,  Anna  colle  seduzioni  e con 
grosso  esercito  obbligò  ad  eleggervi  il  suo  Biren. 

Questi  aveva  indotto  la  padrona  a designarsi  successore  Ivan  VI,  figlio  di  sua  nipote 
<7io  maritata  col  duca  di  Brunswick;  e alla  morte  di  Anna  n’ebbe  la  reggenza.  Il  feld-ma- 
2s  st»ro  resciallo  Munnich  però,  che  nell’intrigo  riusciva  più  pericoloso  perché  v’era  creduto 
inetto,  tramò  a danno  di  Biren,  che  fu  relegato,  e proclamata  Anna  di  Mecklcmburg 
madre  d'Ivan.  Mùnnich  sperava  in  premio  la  carica  di  generalissimo,  ch'ella  diede  in- 
vece a suo  marito  : anche  da  primo  ministro  fu  a breve  andare  destituito,  perché  favo- 
riva la  Prussia,  mentre  Anna  pendeva  per  l'Austria. 

Elisabetta  figlia  di  Pietro  il  Grande,  soltanto  per  voluttuosa  inerzia  non  a' era  fatta  Elisabetta 
<7tl  innanzi  a competere  il  trono  : ma  Lestocq,  barbiere  francese  di  lei  lavorilo,  ordi  a prò 
di  essa,  e le  si  presentò  con  una  carta , dove  erano  dipinti  da  un  lato  lei  col  capo  raso 
e lui  sulia  ruota,  e dal  rovescio  lei  in  trono  e lui  sui  gradini  ; e le  disse:  — 0 questa 
c xbrusera  l'uno,  o domani  l’altro  ».  Elisabetta  lasciò  fare,  e la  rivoluzione,  cominciata  la 
notte  con  cencinque  granatieri,  alla  mattina  era  compiuta.  Il  fanciullo  Ivan  destandosi 
trovnssi  tra  le  braccia  della  nuova  imperatrice  ; e udendo  gli  applausi  del  popolo,  gridò 
anch'egli  come  gli  altri  — Viva  Elisabetta  ».  Ed  essa:  — Povero  bambino  ! tu  non  sai 
che  gridi  contro  te  stesso  ». 

Fu  una  vera  insurrezione  contro  gli  stranieri,  che  per  tutto  l’impero  vennero  truci- 
dati ed  espulsi  : quelli  che  servivano  nell'esercito,  fecer  nodo  per  difendersi,  e passarono 
a soldo  altrui  : e furono  ristabilite  le  costumanze  nazionali  ; ostentate  ignoranza  e zoti- 
chezza ; lusso  senza  eleganza,  superstizione  intollerante;  abbandonaronsi  i vasti  divisa- 
menti  che  i Russi  erano  capaci  di  effettuare , non  di  concepire  ; rapivansi  fanciulli  per 
renderli  schiavi  col  pretesto  di  convertirli.  Elisabetta,  che  erasi  guadagnato  i soldati  con 
vituperose  voluttà,  allora  come  capo  della  chiesa  ottenne  una  venerazione  senza  misura. 

<l)  Da  quell'ora  egli  si  chiamò  Biron  per  mostrarsi  parente  della  famiglia  francese;  debolezza 
die  ai  di  nostri  ebbe  pure  un  gran  porlo.  . 
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Non  per  clemenza,  ma  per  isgomento  di  tutto  ciò  che  le  richiamasse  l'idea  della  morte, 
Elisabetta  avea  promesso  non  mandar  alcuno  al  supplizio  ; mal  col  knut,  col  taglio  della 
lingua,  colla  deportazione  in  Siberia  furono  castigati  i favoriti  antichi,  sotto  il  consueto 
pretesto  d’una  trama  ; imprigionato  Ivan,  confinata  in  Orenburg  la  famiglia  spodestata, 
in  Siberia  Ostermann,  Munnich  ed  altri.  Se  non  istituì,  mantenne  la  cancelleria  secreta, 
inquisizione  politica  senza  pietà;  e ottantamila  persone  battute,  mutile,  affamate,  em- 
pirono la  Siberia  di  gemiti  disperati.  Molti  erano  stati  suoi  drudi,  e a tutti  era  obbligo 
di  celare  i loro  nomi  di  famiglia. 

Bestucheff,  corrottissimo  uomo  e incolto,  robusto  d’ingegno  come  di  corpo,  teneva 
soggetta  la  czarina,  e sagrificava  il  paese  alla  propria  cupidigia.  Però  le  volubili  lascivie 
di  essa  davangli  efimeri  rivali,  d’ogni  classe  e nazione  ; come  Razumofski,  zotico  villano 
dell’Ucrania,  venuto  corista  della  cappella,  e piaciuto  per  bella  voce;  come  il  principe 
ereditario  d’Assia-Homburg;  come  La  Chetardie  ambasciator  di  Francia,  che  riportò 
regali  per  un  milione  e mezzo.  A costoro  grado  vacillava  la  politica.  Bestucheff,  favo- 
revole aH’Austria,  riesce  a svertare  Lestocq  che  pendeva  per  Francia,  e in  un  impuden- 
tissimo processo  il  fa  condannare  alla  morte,  commutata  in  esiglio  perpetuo  con  due  ru- 
bli al  giorno.  Tutta  un  tratto  Elisabetta  diviene  devota,  sposa  Razumofski  ; reprime  la  liso 
licenza  della  capitale  , facendo  incarcerare  una  folla  di  donne,  ove  anche  le  oneste  si 
trovarono  mescolate  a vendereccie , per  denunzia  di  nemici  e di  rivali  : chi  avea  figli 
naturali  dovette  legittimarli  col  matrimonio,  per  quanto  disuguale  ; se  no  le  miniere  di 
Orenburg. 

Elisabetta  fondò  l’università  di  Mosca  e un’accademia  di  belle  arti  a Pietroburgo  : 
somministrò  a Voltaire  i materiali  per  la  storia  di  suo  padre.  Amava  il  teatro,  e uno 
formossene  nazionale  , per  cui  Alessandro  Sumarakof  scrisse  nove  tragedie  sul  fare  di 
Racine,  e dieci  commedie,  e un’opera  messa  in  musica  da  un  Italiano,  la  prima  che  si 
cantasse  in  Russia.  Giovanni  Locatelli  italiano  v’introdusse  l’opera  comica  e il  balletto. 
Benché  piangesse  nell’udire  i sudditi  morti  pugnando , guardava  la  guerra  come  stato 
normale  della  Russia,  e dover  questa  continuamente  tenersi  minacciosa  ai  confinanti  ; 
estese  i dominj,  e di  alleanze  e nimicizie  trafficava  a suo  prò.  Colla  pace  di  Abo  (1743) 
acquistò  dalla  Svezia  la  provincia  di  Kymenogorod,  la  fortezza  di  Nyslot  e le  isole  alla 
foce  del  Kimene.  Assoggettò  affatto  alla  Russia  gli  Stati  di  Curlandia  e Semigallia:  domò 
la  Turchia;  fe  tremare  Federico  II,  di  cui  occupò  perfino  la  capitale. 

Gran  passo  fu  per  la  Russia  l’aver  sottoposto  i Cosacchi,  mescolanza  delle  reliquie 
Cosacoht  degli  antichi  Cazari,  Polovzi,  Turchi,  Mongoli,  Circassi,  Lituani,  d’avventurieri  d’ogni 
paese , la  cui  vita  esprime  la  decadenza  dell’antico  spirito  asiatico , e la  crescente  pre- 
valenza della  civiltà  europea.  Costituiscono  essi  quasi  l’anello  fra  i nomadi  asiatici  e gli 
eserciti  regolari  d'Europa,  fondendo  popoli  che  dapprima  si  erano  combattuti , e che 
dalla  religione  e dall'abitudine  legati  poc’a  poco  al  suolo,  smettono  la  barbarie,  e ri- 
sparmiano la  necessità  di  strappare  all’agricoltura  figli  di  gente  già  stanziata  (T.  Y, 
pag.  435).  Quelli  detti  Zaporoghi,  cioè  abitanti  sopra  le  cataratte  del  Dnieper,  erano 
vissuti  sotto  il  patrocinio  comune  della  Russia  e della  Polonia,  finché  nel  1057  si  die- 
dero affatto  alla  prima.  Quando  Carlo  XII  osteggiava  Pietro,  sollevò  costoro,  e Mazeppa 
loro  capo  gliene  menò  un  soccorso:  ma  dopo  la  battaglia  di  Pultawa  furono  impalati  e 
squartati  a branchi,  e rimessi  al  freno.  Quelli  che  allora  non  aveano  potuto  varcare  il  Dnie- 
per a Otchakof,  piantarono  su  questo  fiume  una  nuova  setcha  o trinceramento,  sotto  il 
kan  tartaro  di  Crimea,  e governali  dall’etman  Filippo  Orlik,  successore  di  Mazeppa.  Abi- 
tando in  una  quantità  di  case  disperse  e malcostrutte , ciascuno  doveva  appartenere  ad 
una  delle  trentotto  kurene  o quartieri,  che  formavano  come  altrettante  famiglie,  ciban- 
dosi in  comune,  sotto  un  etman  ; e tutte  dipendendo  da  un  koschewoi-etman.  Nessuna 
donna  era  nella  setcha,  c chi  volesse  moglie,  usciva  ; ma  si  reclutavano  con  fuggiaschi 
d’altre  genti  e con  garzoni  rapiti.  Al  Capodanno  tenevasi  un’assemblea  generale,  spar- 
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tendo  a sorte  i campi,  i fiumi,  i laghi,  non  tra  i privati  ma  tra  le  kurene;  e a voce  co- 
mune si  eleggevano  nuovi  etman,  se  gli  antichi  non  piacessero.  Assemblea  straordinaria 
raccoglievasi  pure  quando  s’aveva  a intraprendere  qualche  spedizione  o per  altro  grave 
interesse.  Un  giudice  risolveva  gii  affari  di  minor  conto  ; quei  di  maggiore,  tutti  i capi 
insieme. 

Avendo  i Russi  annichilita  quest'orda,  i Tartari  ricevettero  gli  Zaporoghi  sulla  sini- 
stra del  Dnieper  ; e la  Russia  mentre  perdeva  la  sovranità  sopra  di  essi,  la  conservò  su 
quei  deH'Ucrania.  Daniele  Apostol,  etman  di  questi , venuto  a Mosca,  vi  ottenne  molte 
ordinanze  favorevoli  alla  sua  nazione  , alloggiamento  d'imposte  , libero  commercio.  Poi 
gli  Zaporoghi  medesimi,  limasti  ventiquattro  anni  sotto  i Tartari,  invocarono  la  domi- 
nazione russa , e in  numero  di  due  milioni  trasferirono  la  loro  setcha  sul  Podpolnaja. 

Alla  morte  poi  di  Apostol  (1 734-),  Anna  abolì  la  carica  di  etman,  e vi  pose  governo 
russo:  ma  Elisabetta  ripristinò  quella  dignità  (1751)  per  un  fratello  del  favorito  Razu- 
mofski , fautore  de’  Cosacchi.  Piò  tardi , alla  pace  di  Kainargi , avendo  gli  Zaporoghi 
ostentalo  qualche  pretensione  su  parte  della  provincia  ceduta  dalla  Porta,  Caterioa  lì  fe 
distruggere  la  loro  selcila  (1775),  onde  mollissimi  passarono  in  Ressarabia  poi  in  Mol- 
davia ; altri  furono  spedili  sulla  costa  orientale  dei  mare  d’Azof  (1787)  col  nome  di  Co- 
sacchi del  mar  Nero,  ove  dappoi  (1804)  ebbero  una  sistemazione  particolare. 

Per  assicurare  la  successione  nella  discendenza  diretta  di  Pietro  il  Grande,  Elisa- 
betta  chiamò  a sé  Pietro  duca  regnante  d'Hoistein-Gottorp  figlio  di  Anna,  primogenita 
di  Pietro  il  Grande;  e fattagli  abbracciare  la  religione  greca  (1745),  gl'impaimò  Sóli» 
di  Anhalt-Zerbst , che  nella  nuova  religione  si  chiamò  Caterina.  Fanciulli  entrambi, 
Irastullavansi  fra  loro  ; ma  ben  presto  si  trovarono  contrariati  in  una  Curie  menata  da 
favoriti;  e BestuchetT,  ebe  odiava  Pietro,  cercava  scalzarlo,  cingendolo  di  spie,  razza 
poderosa  in  quel  tempo.  Caterina  in  fatti,  colta  e spiritosa,  prese  odio  al  marito  che  pa- 
reva meritarselo.  Briacone,  bordelliere,  cupo,  ombroso,  in  soldati  e in  fabbriche  spen- 
deva cosi  da  restar  sempre  in  secco  ; un  figlio  partoritogli  noi  legò  alla  moglie;  poi  en- 
trato in  relazione  secreta  col  re  di  Prussia , su  quel  modello  fantasticava  riformare 
notizie  e governo. 

Caterina  intanto,  avendo  l'arte  di  mostrarsi  vittima  del  marito  mentre  il  tradiva, 
erasi  guadagnato  l'amicizia  di  Bestucheff,  poi  l'amore  di  Stanislao  Poniatowski,  amba- 
sciadore  polacco.  Costui,  còllo  travestito  da  Pietro  ne’  giardini,  fu  rimandato  : Caterina 
perdonala,  non  interruppe  né  gli  amori  né  gli  intrighi,  divisando  sostituire  a suo  marito 
il  figlio  Paolo , per  regnare  come  sua  tutrice.  Scoperta  l’ordita  , Bestucheff  fu  relegalo 
come  fellone,  e a Caterina  ancora  il  perdono.  Fra  i soldati,  cui  ella  s'abbandonava  sco- 
nosciuta, trovò  a preferire  Gregorio  Orlof,  cui  comunicò  ii  segreto  d'un'ambizione  non 
attutata  dai  godimenti,  e che  mirava  incessantemente  al  trono.  Stanco  di  tante  noje, 

Pietro  fe  dire  alla  czarina  che  • rinunziava  allo  splendido  avvenire  per  ritirarsi  nel- 
l'Holstein  ».  Elisabetta  non  accettò:  ben  presto  lo  scorbuto  prodottole  dall'abuso  delle 
1762  spezie  e de'  liquori,  la  trasse  alla  tomba  di  cinquantadue  anni.  Le  trovarono  da  sedici- 
gena-  mila  vesti,  due  grandi  casse  di  nastri,  a migliaia  scarpe,  a centinaja  d’ogni  genere  stoffe 
nuove.  Negli  ultimi  giorni  ordinò  di  rilasciar  i contrabbandieri  e i debitori  incarcerati  ; 
e quelli  erano  tredicimila,  questi  venticinquemila. 

Sul  trono  che  non  avea  desiderato,  Pietro  III  recava  rozzezza,  ma  buon  cuore.  Co-  pieiro  hi 
minciò  dal  revocare  gli  esigliati,  non  rei  di  misfatti;  onde  ricomparvero  gli  antichi  mi- 
nistri Biren,  lutinoteli,  Leslocq:  non  maltrattò  i favoriti  della  zia,  pagò  i debiti  di  sua 
moglie  senza  cercarne  l'origine,  e le  dimostrò  in  pubblico  i riguardi  che  non  meritava: 
visitò  Ivan  VI , ch'erasi  quasi  accecato  e imbrutito  nella  prigione , e gliela  disacerbò  : 
dismise  l’ubriachezza  (2).  Poi  si  buttò  ad  un  precipizio  di  riforme  anche  importanti,  e 

(2)  Gli  adulatori  di  Caterina  non  è vizio  e memoria  fu  integrata  da  un  anonimo  in  una  vita 

colpa  ebe  non  attribuissero  a Pietro;  la  sua  stampata  a Tubinga IH 808,  ricca  di  documenti. 

Cantù,  Storia  Universale  , to  m.  VI.  40 
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nelle  quali  erano  falliti  politici  di  ben  maggiore  levatura.  Abolì  la  cancelleria  segreta  e 
la  tortura;  ai  nobili,  che  prima  dipendevano  in  tutto  dalla  volontà  reale,  diè  libertà  al- 
legando che  ormai  erano  stati  educati  abbastanza  dalle  cure  de’  suoi  predecessori;  solo 
imponeva  facessero  istruire  i loro  figliuoli , o , se  possedeano  men  di  mille  villani , li 
mettessero  nella  casa  imperiale  dei  cadetti  : cassò  i monopolj  ; scemò  il  prezzo  del  sale; 
fe  leggi  suntuarie  e di  polizia;  favori  le  manifatture,  dando  anticipazioni  a chi  ne  isti- 
tuiva, e immunità  per  dieci  anni  ; fondò  una  banca,  che  prestasse  per  le  imprese  agri- 
cole; provide  alla  più  utile  esportazione  de’ grani,  de’  bovi , del  catrame,  levando  gli 
impacci,  sminuendo  le  gabelle,  chiedendo  informazioni  ; tolse  le  compagnie  di  commer- 
cio, che  escludevano  il  grosso  della  nazione  dai  larghissimi  lucri. 

Per  effettuare  quello  cui  Pietro  1 non  era  riuscito , di  concentrar  in  sè  la  potestà 
ecclesiastica  e la  secolare,  Pietro  III  sequestrò  i beni  del  clero,  affidandone  l'ammint- 
strazione  a un  economato,  ed  assegnando  a ciascun  membro  quel  che,  stando  alla  sua 
deposizione,  ne  ricavava  da  prima.  Voleva  anche  semplificare  il  culto,  abolendo  le  imma- 
gini ; ma  cedette  all’opposizione  dell’arcivescovo  di  Novogorod.  Hiformò  pure  il  militare, 
scondendo  a minuzie,  sull’esempio  di  Federico  11,  eli’ egli  chiamava  maestro,  e che  non 
nominava  mai  senza  cavarsi  il  cappello.  Per  dar  denaro  a questo  rovinò  se  medesimo,  e 
con  lui  olleossi  a danno  degli  Austriaci , guardando  alle  simpatie  e alla  giustizia,  piut- 
tosto che  alle  convenienze  politiche,  per  le  quali  avrebbe  dovuto  giovarsi  della  guerra 
dei  Sette  anni  onde  rendere  formidabili  i suoi  eserciti.  Anzi,  nella  smania  di  novità, 
pensava  disporre  in  nuovo  ordinamento  l’Europa.  Vero  è che  noi  possiamo  giudicare 
che  sovra  le  intenzioni , non  avendo  nulla  compito,  e nei  fatti  apparendo  vacillante  e 
ineducato. 

Caterina  sua  aveva  saldata  l’amicizia  per  Orlof  con  legami  che  poteano  essere  tur- 
bati dalla  gelosia  del  marito  ; onde  s’accordarono  a perderlo.  Rassegnandosi  agli  sdegni 
troppo  meritati  di  Pietro,  facendosi  compassionare  mentre  non  meritava  che  riprovazione, 
abusando  della  confidenza  come  della  collera  del  marito,  ella  guadagnò  molli  complici, 
ciascun  de’  quali  credeva  esser  capo  unico  della  congiura,  come  unico  nei  favori  di  lei. 

Pietro  spiaceva  alle  truppe  per  le  cangiate  divise,  al  clero  pel  sequestro,  a tutti  perché 
non  consacrato  ancora:  e Caterina  fomentava  lo  scontento  col  mostrarsi  devota  agli  usi 
palrj,  quant'esso  li  conculcava  ; poi  sparse  voce  ch’egli  meditava  cacciare  prigione  tutta 
la  sua  famiglia  ed  il  figlio,  ereduto  adulterino.  Pietro  ebbe  notizia  della  trama  da  Fede- 
rico li,  interessato  a conservarlo  ; ma  bontà  o indolenza,  non  vi  badò  : quando  poi  gli 
indizj  crebbero,  Caterina  lo  distrasse  con  feste,  tra  le  quali  maturava  la  rivoluzione. 

Allorché  l’ode  scoppiala , Pietro  fa  come  scimunito  ; corre  cercando  la  czarina  per  28  g'.ugi 
gli  armadj,  sotto  i letti,  urlando  egli,  urlando  tutti.  Mùnnich , che  avea  conservato  la 
testa  e la  fedeltà,  lo  esorta  a porsi  a capo  dei  reggimenti  tedeschi  : ma  egli  ascolta  piut- 
tosto le  paure  della  favorita  e delle  altre  donne  ; non  fa  che  schiamazzare,  scrive  mani- 
festi, ordina  l’impossibile , trema  della  morte  ; corre  al  fine  a Cronstadt  per  rinforzar- 
visi,  ma  era  stato  prevenuto  (3).  Caterina  avoaTaccolto  i congiurati,  guadagnato  un 
reggimento,  e il  popolaccio  elle  la  proclamò  aulocratriee  : un  manifesto  la  pubblicò  sal- 
vatrice della  religione  minacciata,  delia  gloria  russa  compromessa  e della  costituzione. 

Fra  gli  urrah  delle  truppe  briache  e gli  incoraggiamenti  dei  ministri  esteri , desiderosi 
di  annichilare  l’influenza  prussiana,  Caterina,  vestita  da  soldato  e colla  quercia  al  cap- 
pello, marcia  contro  il  marito.  Questi  manda  suppliche  vigliacche  e l’abdicazione,  sol 
che  il  lascino  vivere  e legger  romanzi.  Gli  si  concede  ; poi  deserto  da  tutti,  è trattato  a 
Morie  di  strapazzo  ; finché  gli  Orlof  lo  avvelenano,  o perché  tarila  a morire  lo  strozzano. 

PMro  iti;  Affrettiamoci  a dire  ehe  gli  assassini  non  ne  colsero  il  frutto.  Gregorio  Orlof,  che 
o luglio  pQrl^  gempre  sulla  guancia  la  cicatrice  duna  morsicatura  della  reale  sua  vittima,  spe- 


. (5)  Castuu.  Cita  <fi  Coltrino  II, 
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fava  seder  accanto  di  Caterina,  ma  essa  non  volerà  un  padrone;  onde  tolto  di  grazia  e 
delirante,  vedessi  sempre  sott'oechio  l'inferno  e lo  spettro  del  czar.  Il  piemontese  Odart 
suo  complice,  mal  compensato  congiurò,  e a stento  fuggi. 

Caterina  mostrasi  addolorala  della  morte  di  Pietro  , e pensa  farsela  perdonare  col 
beneficar  il  popolo  suo  ed  amicarsi  i re  d’Europa  : questi  affrctlansi  a riconoscerla,  non 
eccettuando  Federico  di  Prussia  ; ed  ella  perdona  a quelli  che  eransi  palesati  amici  a 
suo  marito.  Col  coronarsi  a Mosca,  e coll'esprimere  ne'  decreti  una  benevolenza  inusi- 
tata , «'affezionò  il  popolo;  i soldati  coll'attribuirsi  gradi  nei  reggimenti  ; il  clero  col 
rendergli  l'amministrazione  de’ suoi  beni.  Ma  ben  presto,  col  titolo  di  dar  a questo  una 
stabile  costitnzione,  nominò  un  collegio  d'economia  che  ne  amministrasse  i poderi  (al- 
lora si  trovò  che  il  clero  possodeva  norecentodiecimila  ottocentottantasei  villani),  agli 
ecclesiastici  assegnando  un  trattamento  proporzionale , e l'avanzo  attribuendo  a spedali 
e veterani.  Fu  una  delle  moltissime  novità  ch'ella  fece  per  imbellirsi  co'  filosofi  d'allora, 
sentendosi  bisognosa  di  clamorosi  suffragi  : ma  ebbe  l’accorgimento  di  non  precipitare, 
in  modo  che  le  sue  ordinanze  pareano  figlie  della  riflessione. 

Internamente  non  ebbe  sempre  pace.  Mentre  viaggiava,  Basilio  Mitrovitz,  bnsso-uf- 
1761  Ariate  ucranio,  risolse  detronizzarla,  senza  mezzi  nè  intelligenze  nè  senno.  Cominciò  a 
tentar  con  pochi  soldati  di  liberare  Ivan  VI:  ma  i dueuflìziali  che  per  custodirlo  s'crano 
sepolti  con  esso,  aveano  ordine  d'ucciderlo , se  mai  si  tentasse  rapirlo.  Il  fecero  e resi- 
stettero, sicché  Milroviti  cedette  tosto  la  spada  e fu  condannato  a morte,  senz’altri  pu- 
nire o ricercare;  i due  uccisori  ebbero  premio  ; i parenti  d'Ivan  furono  rimandati  in 
Danimarca  ; e il  mondo  disse  fosse  un'ordita  di  Caterina,  e che  a Mitrovitz  avesse  pro- 
messa la  grazia.  ■ • 

Il  non  aver  la  Corte  fatte  celebrar  messe  per  Pietro  III , lasciò  supporre  non  fosse 
veramente  morto,  e tre  comparvero  coi  nome  di  lui.  Primo  un  ciabattino  in  Woronia, 
ma  subito  Ani  sul  patibolo  : poi  un  disertore  sulle  frontiere  di  Crimea , detto  Cerniceff, 
presto  ucciso  anch'egli.  Stefano  Piccolo  medico  , disertore  croato,  spacciatosi  pel  czar, 
1707  fu  dai  Montenegrini  fatto  colonnello,  e li  guidò  nella  rivolta,  sinché  fu  ucciso.  Nel  1772 
comparvero  quattro  altri  ; uno  fra  i Cosacchi,  e spirò  sotto  il  knut;  l'altro  fra  gli  Urali, 
e fuggì  ; un  altro  scampato  di  prigione,  fu  uccisa  anch’esso.  I Cosacchi  del  Don  e del— 
l’Ural,  avendo  mandato  a lagnarsi  de'  violati  privilegi,  furono  cacciati  a bastonate  ; onde 
essi  per  vendicarsi  risolsero  metter  fuori  un  Pietro,  che  invocasse  il  trono,  non  per  sé, 
4773 ma  per  Paolo.  La  sorte  scelse  a tale  uffizio  Jemelian  Pugatceff,  sorretto  da  due  abili, 
Krasnoborodko  e Perfiliof.  (Quest'ultimo  fu  preso,  ma  conosciuto  il  suo  spirito  intrigante, 
fu  rilasciato,  a patto  che  andasse  a sventar  la  rivolta.  F.gli  reduce,  diede  invece  a inten- 
dere d'aver  avuto  colloquj  col  granduca,  che  promcttea  venire  ben  presto  con  esercito. 
Ciò  crebbe  fautori  al  finto  Pietro  III , ehe  mandò  manifesti  e ukasi , sciolse  dal  giura- 
mento alla  usurpatrice;  i Tedeschi  uccideva  perché  non  scoprissero  che  ignorava  la  loro 
lingua  ; a’  suoi  seguaci  diede  nomi  illustri , per  far  credere  d’essere  sostenuto  dall'ari- 
stocrazia ; distribuiva  ordini,  e fe  battere  monete  col  titolo  di  Pctnit  redi  finissi  ullor : 
ed  ebbe  un  formidabile  seguito  di  Calmuchi,  Cosacchi  eBaschiri,  e settanta  cannoni;  e 
gl'insorgenti,  dietro  baluardi  fatti  di  ghiaccio,  resistevano  ai  rinnovali  eserciti,  tanto  che 
presero  Kasan  o Parsero.  Ma  quando  i Russi  ebber  fatto  pace  colla  Turchia , si  potè 
spegnere  un  incendio  di  cui  Pietroburgo  tremava.  Benché  i Calmuchi  facessero  guardia 
1773  fedele  a Pugatceff,  alfine  fu  preso  e ucciso , c cosi  i suoi.  Erano  perite  da  centomila 
persone  ; molte  città  distrutte;  e per  levarne  la  memoria,  si  abolì  il  nome  di  Jaik,  so- 
stituendo quello  di  Ural. 

La  Russia  occupava  già  un  ottavo  dell'Europa,  ma  non  l'abitavano  che  venti  milioni 
di  persone,  cioè  appena  cinquanta  per  miriametro,  mentre  Francia  c Inghilterra  n'aveano 
duemila.  Erano  essi  un’agglomerazione  di  genti , diverse  di  costumi , di  tradizione , di 
religione,  molli  nomadi,  e di  lingua  non  intesa  a Pietroburgo;  trafficavano  per  lo  più  di 
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materie  greggie , e l’entrata  dell’impero  non  passava  i cinquantamila  rubli.  Caterina 
avrebbe  dovuto  continuare  la  pace , poiché  all’impero  non  Iacea  bisogno  d’estendersi , 
bensì  d’incivilirsi  ; invece  menò  continue  guerre,  dove  il  risultamelo  la  giustificò.  Non 
contenta  di  trovarsi  despota  in  Russia,  voleva  esser  in  Europa  diltatrice  assoluta,  come 
Luigi  XIV  e Napoleone;  c meditò  una  confederazione  nordica  fra  Russia,  Polonia,  Sve- 
zia, Danimarca,  Sassonia,  Prussia,  Gran  Bretagna,  per  contrappeso  alle  Case  austriaca 
e borbonica  ; ma  non  l’effettuò.  Intanto  non  lasciava  occasione  d’esercitare  la  sua  avi- 
dità sopra  i vicini.  Continuando  il  disegno  di  Pietro,  tiene  buona  l’Inghilterra  con  favori 
di  commercio,  scalza  l’ingerenza  francese,  intimidisce  la  Prussia  mentre  incoraggia 
l’Austria;  alimenta  le  discordie  della  Persia  per  avvicinarsi  all’india;  rannoda  relazioni 
colla  Cina  e col  Giappone  ; sopratutto  batte  la  potenza  turca. 


CAPITOLO  XIII. 

Polonia. 

• i Ci  trovammo  ridotti  a narrare  un  mezzo  secolo  di  guerre,  non  causale  che  da  izze  o 
gelosie  delle  tre  potenze  prevalenti  : or  eccole  accordarsi  ad  uno  dei  fatti  più  sconci  che 
la  storia  ricordi,  disapprovato  da  quegli  stessi  che  lo  consumarono,  e che  corruppe  la 
pubblica  morale,  avvezzandola  a prepotenze  che  doveano  poi  troppo  ritrovare  imitazione. 

La  repubblica  polacca  fu  lo  Stato  più  poderoso  del  Settentrione,  fin  quando  il  cre- 
scere della  Svezia,  della  Turchia,  della  Russia,  della  Prussia  non  le  tolsero  il  primato 
e molte  provincie.  Peggio  pativa  dall'Interna  costituzione.  Permesso  a forestieri  di  met- 
tersi competitori  al  trono  elettivo,  fu  aperto  il  campo  ai  loro  agenti,  a intelligenze,  a 
concerti,  cosi  perdendosi  la  sovranità  che  non  regge  qualora  un’altra  potenza  si  mescoli 
degli  affari  interni.  Gli  stranieri  chiamati  a quel  trono  non  aveano  né  le  qualità  né  i 
vizj  della  nazione,  e trovavansi  in  contrasto  colla  rappresentanza  di  questa,  per  modo 
che  menavano  continue  pratiche  colle  altre  potenze  per  interessi  contrarj  a quelli  del 
paese.  I loro  diplomatici,  non  che  opporsi,  secondavano  quelle  arti,  divenute  un’arma 
de’  governi  ; e i re  medesimi  davano  cariche  e dominj  per  conquidere  partigiani.  Ogni 
interregno  dunque  era  una  rivoluzione  ed  una  guerra,  talvolta  d’armi,  sempre  di  cor- 
ruzioni e sucide  brighe  di  forestieri,  per  favorire  il  loro  protetto  e sgarar  quello  dei 
rivali. 

- Supremo  potere  dello  Stato  era  la  dieta  ; ma  i decreti  di  essa  dovendo  essere  una- 
nimi (netnine  contradiccnle),  potevano  essere  impacciati  da  un  solo  nobile  che  dicesse 
Sisto  activitatem  (1).  Per  rimedio  a cotesto  sfrantumamene  dell'autorità,  si  formavano 
delle  confederazioni  di  nobili,  che  per  un  assegnato  fine  si  riunivano  in  corpi  ; e cia- 
scuna federazione  davasi  leggi  e statuti,  come  fosse  un  corpo  sovrano;  varie  tra  loro, 
ma  tutte  d’accordo  in  ciò,  che  la  pluralità  de’  voti  decideva.  Rimedio  più  pericoloso  del 
male,  atteso  che  qualora  tutta  la  nobiltà  d’un  circolo,  d’un  palatinato,  d’una  provincia 
si  assembrasse,  pretendeva  preponderare  nella  dieta  ; lo  Stalo  andava  partito  in  tanti 
.piccoli,  e restava  organizzala  la  guerra  civile.  I grandi  procuravano  nei  tribunali  col- 
locar loro  creature,  cosa  rilevantissima  in  paese  ove  a liti  frequenti  dava  occasione  Tesser 
le  proprietà  fedecommesse  e inalienabili,  ma  oppresse  d’ipoteche.  Nessuno  prendevasl 
cura  del  popolo,  affìsso  alla  gleba  che  lo  nutriva  e stancava. 

(I)  È il  famoso  liberum  veto.  Dora  esso  tul-  membro  della  sezione  basta  perchè  P affare  in 

torà  nel  senato  russo,  specie  di  corte  suprema,  quislionc  non  possa  venir  giudicalo,  e torni  ai- 

ma non  d'appello , ove  il  dissenso  di  un  solo  ('assemblea  delle  sezioni  unite. 
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Intanto  le  istituzioni  feudali  soccombevano  dapertulto  al  principio  monarchico  preva- 
lente in  Europa;  sicché  la  Polonia,  senza  terzo  stalo,  nè  finanze,  nè  commercio,  nè 
subordinazione,  col  solo  valor  personale  e le  memorie,  come  potea  reggersi  contro  il 
nuovo  sistema  di  concentramento?  Di  nuovi  dissidj  era  stala  seme  la  varietà  di  religione. 

Nelle  provincie  lituane,  suddite  un  tempo  alla  Russia,  i mollissimi  Greci  non  s’ erano 
mai  potuti  riunire  ai  Cattolici.  Le  idee  repubblicane  de’  Calvinisti  avevano  arriso  a molti 
di  quella  turbolenta  nobiltà.  Sigismondo  11  confermò  ai  nobili  greci  e protestanti  o, 
come  chiamavansi,  dissidenti,  idiritti  politici,  e capacità  a qualunque  impiego  e dignità; 
ma  sotto  Sigismondo  HI  si  cominciò  a restringerne  la  libertà  di  culto  e i diritti  politici, 
per  quanto  le  potenze  vicine  s’interponessero.  Quando  poi  Carlo  Xll  moslravasi  infervo- 
ri" rato  del  luteranismo,  la  dieta  per  riazione  ordinò  si  distruggessero  luttè  le  chiese  da 
Dissidenti  fabbricate  dopo  l’occupazione  svedese,  e proibì  d’introdurre  quel  cullo  in 
luoghi  nuovi  : infine  i Dissidenti  restarono  esclusi  dalla  Camera  de’nunzj. 

472*  Essendosi  a Tliorn  arrestato  uno  scolaro  acattolico,  per  rissa  eccitata  da  una  pro- 
cessione, i condiscepoli  aggruppati  chiesero  si  rilasciasse,  gridando  violati  i loro  privi- 
legi ; e inesauditi,  rumoreggiarono  fin  al  sangue,  e forzarono  il  collegio  de’  Gesuiti. 

Questi  ne  levarono  il  rumore  per  tutta  Europa,  colorando  il  tumulto  come  un  attacco 
contro  la  religione  : una  commissione  speciale  assunse  rigide  procedure,  accelerandole 
affinché  potenti  protestanti  non  vi  si  intromettessero  ; c molti  furono  condannati  al  sup- 
plizio o a minori  pene,  compreso  persone  d'altissimo  luogo.  Santini,  nunzio  del  papa, 
indarno  insinuava  clemenza  e umanità  ; il  superiore  de’  Gesuiti  negò  il  giuramento,  da 
cui  pendeva  la  sorte  dei  condannati  : pure  le  sentenze  furono  eseguite,  e si  provvide  per 
assicurare  ai  Cattolici  la  prevalenza.  Ne  fremette  Europa;  le  potenze  confinanti  dichia- 
rarono leso  il  trattato  d’Oliva  : ma  la  dieta  di  Grodno  parve  sfidar  le  minaccie,  escluse 
i rappresentanti  inglesi,  minacciò  il  re  di  Prussia,  cacciò  il  nunzio  papale,  benché  lo 
riammettesse  non  appena  egli  si  giustificò;  poi  la  dieta  di  convocazione  del  1735 
rimosse  i dissidenti  da  qualunque  carica  e dignità. 

Quest’intolleranza  religiosa  e la  sfacciata  corruttibilità  aveano  fatto  trista  la  vacanza 
*733  dopo  la  morte  di  Augusto  II.  Allora  la  dieta  di  convocazione  dichiarò  non  doversi  eleg- 
*«  febbr. gere  ^ un  natj0>  e pregò  gli  ambasciadori  forestieri  a ritirarsi  di  Varsavia:  ma  nes- 
suno assenti  ; e poiché  la  repubblica  gli  avvertiva  non  si  farebbe  responsale  di  quel  che 
avvenisse,  il  ministro  prussiano  rispose  che  a lavar  un  insulto  fatto  ad  ambasciadore 
non  basterebbe  impiccare  tutta  la  nobiltà  polacca.  Quest’arroganza  irrita  fino  ad  assa- 
lirlo ; i ministri  austriaco  e russo  lo  sostengono,  e un  grosso  esercito  di  Russi  entra 
colle  armi. 

L’elezione  era  tornata  unanime  sopra  Stanislao  Lesczynski  ; ma  la  Russia  noi 
3 8bre  voleva,  e in  una  taverna,  dove  alcuni  nobili  furono  condotti  fin  colla  catena,  fece  nomi- 
nare Augusto  elettore  di  Sassonia.  Ne  rampollò  la  guerra  che  narrammo  (pag.  23);  riissf.rj 
e mentre  la  si  combatteva  fin  neU’America  e nel  Milanese,  la  Polonia  che  n’era  causa  religiosi 
o pretesto,  quasi  altre  fazioni  non  vide  che  l’assedio  di  Danzica,  fatto  daU'austriaco 
Lascy,  dove  i Russi  perdettero  un  mondo  di  combattenti,  ma  ridussero  la  città  a capi— 

*734  tolare  dopo  che  Stanislao  ne  fuggi.  L’eroismo  e i patimenti  di  questo  gli  accrebbero 
*736  fautori  ; ma  vedendo  andarne  a guasto  il  paese,  egli  abdicò  : Augusto  Rifu  riconosciuto, 
lugHo  e tirato  un  velo  sui  fatti  dei  venti  ultimi  anni.  Restavano  però  e i decreti  contro  i Dis- 
sidenti e il  liberimi  veto  che  impediva  di  metter  riparo  ai  disordini  confessati,  giacché 
né  tampoco  ad  una  sola  dieta  si  potè  piò  dar  compimento,  fra  le  discordie  di  quei  tiran- 
netti  che  conosceano  solo  l’indipendenza,  e non  il  decoro  della  libertà  né  la  forza  del- 
l’ordine. Dicasi  però  che  tali  dissensi  impedirono  di  prender  partilo  nelle  turpi  guerre, 
con  cui  i re  d’Europa  straziavano  i popoli  per  capriccio. 

Augusto  III,  generoso,  amico  della  splendidezza  e delle  arti,  con  enorme  spesa  fab- 
bricò un  calvario,  cui  giungeasi  per  una  via  di  molte  leghe,  tutta  illuminata  : insieme. 
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se  crediamo  alla  principessa  Guglicltnina  di  Prussia,  ebbe  trccencinquantaquattro  figli 
naturali;  c dell'energica  dissolutela  facendo  un'arte  politica  per  Svigorire  coi  vizj,  à 
forza  le  dame  faceva  trarre  ai  balli,  dond'erano  ricondotte  ebbre  e contaminate.  Serbò 
una  lunga  pace,  ma  questa  intiepidì  l'ardor  bellicoso  e la  reputazione  dei  Polacchi.  Gli 
odj  religiosi  parvero  anch’essi  sopiti  ; ma  viepiù  appariva  la  cancrena  del  paese.  Per 
ripararvi,  pensavano  mutare  la  costituzione,  e ne  sorsero  due  parlili,  entrambi  avversi 
all'unanimità.  Uno  diretto  dai  Potoki,  tornea  die  lo  stabilire  la  maggiorità  non  ere- 
scesse  potenza  al  re,  il  quale  distribuiva  gl'impieghi  : onde  voleangli  por  freno  coli'at- 
tribuirc  la  nomina  di  questi  a un  consiglio  permanente  e sovrano;  sempre  poi  rimet- 
tendo le  riforme  a tempo  di  vacanza.  Ai  Czartoriski,  discendenti  dagli  antichi  duchi  di 
Lituania  e di  gran  seguito  nel  paese,  sarebbe  piaciuta  una  monarchia  robusta  ed  eredi* 
taria,  forse  perché  v’aspiravano  ; e perciò  mozzare  l'autorità  delle  maggiori  cariche  e 
delle  grandi  famiglie,  crescere  quella  dei  tribunali.  A tal  uopo  si  chiarirono  appoggi 
della  Corte,  ed  ebbero  partitanti  i principali  ; ma  Gian  Clemente  Braniki,  gran  generale 
della  corona,  ne  svelò  le  intenzioni,  e si  poso  capo  della  parte  opposta,  appoggiata  alla 
Francia.  Ai  Czartoriski  non  restò  clic  maneggiarsi  di  straforo  ; e per  conoscere  i senti- 
menti del  gabinetto  di  Pietroburgo,  teneano  colà  Stanislao  Augusto  Ponialowski  loro 
nipote,  clic  scarso  di  cuore  e d'istruzione,  ma  bcH’uomo,  entrante  molto  e manieroso, 
alzava  le  speranze  fin  al  trono  perché  gli  aslrologi  gliel’aveano  predetto.  Trapelò  egli 
nella  grazia  di  Pietro  granduca,  e più  in  quella  di  Caterina,  la  quale  salita  imperatrice, 
promise  suffragar  re  di  Polonia  n lui  o Adamo  Czartoriski. 

Quando  Augusto  III,  ch'era  sempre  vissuto  ligio  alia  Russia,  abbandonò  il  malau*  1765 
gurato  paese  per  morire  in  pace  nei  dominj  aviti,  cominciò  un  miserabilissimo  inter-  5 aure 
regno.  La  fazione  dei  Czartoriski,  per  isgomentare  i Radzivil,  invitò  Caterina,  che  da 
un  pezzo  minacciava  e ambiva  intervenire,  c che  gettò  olio  su  quel  fuoco,  i Czartoriski, 
affrettandosi  alle  riforme  in  sede  vacante,  abolirono  le  grandi  cariche,  repressero  le  alte 
famiglie,  fiaccarono  i signori  col  limitarne  il  potere  sopra  gli  schiavi,  abrogarono  i pri- 
vilegi delle  maggiori  città  e d'intere  provincie  ; i reggimenti  della  guardia  dovevano 
dipendere  interamente  dal  re,  da  lui  la  zecca  e la  posta,  egli  potrebbe  appropriarsi 
quattro  de'  più  pingui  dominj  ; snpratutto  studiavano  togliere  il  liberum  velo.  Tolto  ciò 
in  poche  settimane,  e senza  cercarvi  fondamento  nella  volontà  della  nazione,  e mentre 
Prussia  e Russia  s'opponevano  alle  riforme,  interessate  a conservare  il  disordine.  D'ac- 
cordo nello  schifare  un  re  forestiero,  ciascuno  dei  due  partiti  metteva  innanzi  un  suo 
creato:  ma  come  sperare  ebe  più  di  mille  elettori  si  riducessero  all’unanimità  fra  tanto 
passioni  ? Nelle  abbaruffatissimc  dietine  si  diedero  più  di  centomila  sciabolate,  colla 
morte  di  non  più  che  una  decina  di  gentiluomini,  giacché  in  tali  occasioni  i Polacchi 
non  sogliono  affilare  le  spade  : ma  che  seiviva  il  discutere  quando  Caterioa  avea  già 
risoluto?  Sessantamila  Russi  ai  confini,  diecimila  alle  porte  di  Varsavia  doveano  mante- 
nere la  Ubera  elezione  del  drudo  di  lei  ; Turchi,  Gianizzeri,  Ungheri,  Prussiani  empi-  nei 
vano  la  città  e le  loggia  della  sala  ; e Stanislao  fu  eletto.  7 ~bn 

Di  nobilissima  ma  poco  potente  famiglia  italiana  (2),  non  raccomandato  che  per 
Stanis-  bell'uomo  c galante,  disgustò  egli  i Polacchi  il  giorno  stesso  deila  sua  coronazione,  col 
>ao  li  non  comparire  in  abito  nazionale,  né  raso  il  capo,  non  reggendogli  il  cuore  di  sacrifi- 
care la  corvina  sua  capellatura.  Legato  poi  da  una  banda  alla  Russia,  dall'altra  a> 
Czartoriski  che  esercitavano  potenza  assoluta,  presto  conobbe  la  pericolosa  nullità  del 
suo  trono  ; e si  trovò  all'arbitrio  del  principe  Nicolò  di  Repnin,  ambasciador  russo,  già 
suo  compagno  di  dissolutezze,  ed  or  violento  contraddittore  e pronto  a fargli  sentir  lo 
sprone  appena  ricalcitrasse. 

Tutto  allora  sbranavasi  in  confederazioni  di  nobili  per  mantenere  collarini  i diritti  ; 


(2)  Discendeva  dai  Torelli,  lìà  signori  di  Guastali.!.  Ve«U  Scuoci.!.,  voi.  xv,  p.  117* 
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quattordici  ne  coniava  la  sola  Lituania,  che  sotto  la  presidenza  di  Radzivil  pretendeano 
1707  rassettar  la  repubblica  e forse  spodestare  Stanislao  il.  1 Dissidenti  aveano  ricorso  alia 
ezarina,  la  quale,  lietissima  d’ua’occasione  di  mostrarsi  filosofessa  col  deprimere  un’in- 
tolleranza a cui  ella  medesima  era  pungolo,  li  tolse  in  protezione:  ma  la  dieta,  ove 
prevalevano  i Repubblicani  (cosi  chiamavano  gli  avversar]  dei  Dissidenti),  non  che  as- 
sentire il  libero  cullo,  confermò  gli  ordinamenti  contro  di  essi.  Stanislao  destreggiava 
per  conservare  qualcuna  almeno  delle  prerogative  regie  col  condiscendere  alla  Russia  e 
corteggiarne  l'ambasciatore  Repnin,  il  quale  minacciava  la  Siberia  ai  patrioti  ed  a 
Braniki  loro  capo.  La  dieta  straordinaria  intimata  dal  re  a Varsavia,  fu  cinta  di  truppe 
russe  ; Repnin  parlò  da  padrone  ; e perché  i vescovi  di  Cracovia  e di  Kiof  e il  generale 
della  corona  resistevano,  esso  li  fece  rapire  e portare  in  Siberia,  fra  gii  applausi  dei 
filosofisi!,  stipendiali  dalla  czarina.  Poi,  senza  badare  ad  opposizioni,  dettò  riforme  che 
garantivano  la  libertà  di  cullo  ai  Dissidenti,  ma  lasciavano  sussistere  lutti  i mali  radi- 
cali. L’orgoglio  nazionale  fremeva  a tali  atti  di  padronanza  della  Russia;  a quelli  che 
occupavano  i primi  posti,  dolea  di  trovarsi  dimezzata  l’autorità  e tolto  il  decoro  ; ì ve- 
scovi perdevano  la  speranza  di  riunire  ai  loro  gregge  la  metà  dissidente. 

Impotenti  contro  la  fona  esteriore,  i signori  pensarono  gettarsi  al  popolo  clic  aveano 
curato  rnen  che  nulla  ; e poiché  le  ragioni  positive  o non  conveniva  dirgli,  o non  le 
avrebbe  intese,  ne  aizzarono  le  passioni,  spargendo  che  Russia  e Prussia  volevano 
sdrucire  la  fede  cattolica,  e che  bisognava  puntellarla  colle  armi.  11  vulgo,  già  inasprito 
contro  i Russi  sparsi  nel  paese,  s’infervorò  all’invito  dei  padroni  ; e benché  la  nazione 
da  quarantanni  non  avesse  esèrcito,  non  deliberasse  nei  proprj  affari,  non  operasse 
che  sotto  gl’influssi  stranieri,  mostrò  ancora  l amico  carattere  indipendente  c guerresco. 

Francia,  che  sempre  guardò  con  predilezione  questi  Francesi  del  i\ordt  o che  erasi 
adoperata  per  mantener  libere  le  elezioni,  non  riuscendo,  avea  richiamato  il  suo  amba- 
sciatore, come  non  potesse  più  restar  decorosamente  fra  tante  briglie  : ma  per  messi 
secreti  animava  a difesa  della  libertà  e della  religione.  Krasinskì  vescovo  di  Caminiek 
corse  e ricorse  il  paese  rincorando  i patrioti,  e ordendo  una  confederazione  che  dovesse 
operare  non  appena  la  Russia  ritirasse  le  truppe,  come  n’era  sollecitata  dalla  Porta,  la 
quale  da  un  pezzo  s’era  fatta  lutrice  dell’indipendenza  polacca,  àia  il  giureconsulto 
Pulawski,  nobile  nuovo  e intraprendente,  usò  maggior  risolutezza  ; e a Barin  Podolia  si 
1768  formò  una  confederazione,  che  prese  per  simbolo  l’aquila  ferita,  e i motti  Ani  vincere 
21  febbr.  mori  — Pro  religione  et  liberiate . 

ti..  Il  vescovo  disapprovò  colest' imprudenza,  pure  per  sostenerla  volò  alle  Corti  cercando 
ajuti  ; Repnin  obbligò  Stanislao  in  un  senatus  comiltum  a cercarne  altri  contro  » ribelli  : 
guerra  civile  comincia  ; la  Russia  avventa  sull'Ucrania  i Cosacchi  Zaporoghi,  i quali  non 
v’é  ferocia  che  non  commettano:  dell’uccisione  di  cinquantamila  uomini  s’ebbe  giuridica 
certezza,  oltre  forse  due  tanti  altri.  Perchè  tutto  fosse  da  barbari  nel  secolo  dei  filan- 
tropi, capitanava  i Russi  il  conte  di  Tottleben,  uno  de’  più  sozzi  caratteri  di  quel  tempo, 
giuocalore,  truffatore,  impudico,  esultante  nella  strage.  1 confederati  trasportarono  allora 
il  consiglio  generale  a Tesdien,  poi  ad  Eperies  in  Ungheria,  e formarono  diversi  corpi, 
sussidiali  di  settantaduemila  franchi  l’anno  dalla  Francia.  Sono  devastate  le  terre  del 
re  ; Krasinskì  suda  per  ridurre  a qualche  ordine  i’anarchia,  e regolare  quel  valore  d’eroi, 
thè  di  nessun  prò  tornava  alla  patria.  Speravano  in  Mustafà  Hi  che  sempre  erasi  opposto 
30  8bre  un’invasione  delia  Polonia,  e che  in  fatto  dichiarò  guerra  alla  Russia  : ma  com’esso 
fu  battuto,  le  parziali  confederazioni  si  fusero  in  una  generale,  che  risolse  prendere 
l’offensiva. 

Al  violento  Repnin  erasi  surrogato  il  debole  ma  onorato  Wolkonski,  che  permise  a 
Stanislao  di  raccogliere  una  dieta,  la  quale  disapprovando  l’aflteriore  dell’aver  ricorso  a 
Caterina,  mandò  a supplicar  questa  di  ritirare  le  truppe,  e compensare  degli  orribili 
danni.  Ne  montò  essa  in  furore  ; e non  avendole  Stanislao  obbedito  coll’intimar  guerra 
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ai  confederali,  si  fece  a questo  nemica,  nel  tempo  stesso  che  la  confederazione,  ade-  1770 
rendo  alla  Porla,  lo  dichiarava  destituito. 

Nell’interregno,  la  confederazione  generale  provide  al  governo;  chiamò  conto  delle 
esazioni  ai  marescialli,  e fu  d’eccellenti  consigli  giovata  dal  colonnello  Dumouriez, 
segreto  inviato  di  Luigi  XV.  Sperava  poter  anche  richiamare  la  dieta  dall’ Ungheria: 
ma  sebbene  i Polacchi  gareggiassero  di  valor  personale,  non  seppero  indurre  disciplina 
ed  unione  ; il  prode  e generoso  Oginski  fu  battuto,  Braniki  mori,  e le  loro  sconfìtte 
decorarono  dei  primi  allori  Alessio  Suwarof.  Salderò,  creatura  del  ministro  Panin,  ebbe 
incarico  dalla  Russia  di  rimetter  pace  a qual  condizione  si  fosse,  eccetto  la  vacanza  del 
trono;  ed  egli  vi  adoperò  la  violenza.  1 confederati,  all’ultima  disperazione,  stabilirono 
rapire  Stanislao  ; atto  permesso  dalle  consuetudini  polacche,  purché  non  sia  per  assas- 
sinarlo. Tre  risoluti  il  fecero  di  fatto,  ma  smarritisi,  lasciarono  a mezzo  l’impresa,  che 
divulgata  come  un  tentativo  di  regicidio,  offrì  nuova  ragione  ai  potentati  di  considerare 
come  causa  comune  l'assoggettamento  della  Polonia. 

Da  una  parte  adunque  anarchia,  corruzione,  incertezza,  nimicizia  dentro,  debolezza 
fuori  ; dall’altra  una  volontà  pertinace,  un  disegno  costante  a loro  danno:  l’esito  poteva 
restar  dubbioso?  G già  i guaj,  peggiorali  dalla  fame  e dalla  peste,  aveano  fatto  nascere 
l’idea  di  spartire  la  Polonia;  ma  chi  primo  osasse  proporre  un  colpo  che  tutti  pensa- 
vano, non  consta,  giacché,  dice  lo  storico  della  Casa  D’Austria,  « l’azione  fu  si  odiosa, 

Primo  che  ciascuna  delle  tre  potenze  si  sforzò  di  rigettarne  l’obbrobrio  sulle  altre  due  » . A 
sbrano  Federico  II  è attribuito  dai  più,  ma  egli  il  negò,  e successive  scoperte  pajono  purgar- 
nelo  (3).  Il  principe  di  Kaunitz  e Giuseppe  II,  ambiziosi  d'ingrandire  l’Austria,  speravano 
farlo  a spese  della  Turchia,  disposta  a pagar  con  provincie  i soccorsi  che  le  prestassero 
contro  la  Russia  ; ma  quando  tra  queste  si  fe  pace,  essi  indispetlironsi  di  condizioni 
che  guastavano  i loro  disegni,  e spedirono  truppe  ad  occupare  alcune  porzioni  della 
Polonia,  che  asserivano  appartenere  al  regno  d’Ungheria,  e le  saline  di  Boknia  e Wie- 
liczka,  principale  entrata  del  re  polacco.  Pensando  a tenerli,  non  a guastarli,  le  truppe 
austriache  in  qdei  paesi  si  comportarono  esemplarmente,  mentre  una  barbarie  pari  a 
quella  de’  Russi  spiegavano  i Prussiani,  che  Federico  11  aveva  introdotti  nella  Gran 
Polonia  col  pretesto  di  tendere  un  cordone  contro  la  peste  che  v’infieriva. 

Stanislao  preso  in  mezzo,  invoca  la  Russia,  ed  eccola  entrar  in  terzo  : Enrico,  fra- 
tello di  Federico  II,  va  a Pietroburgo  per  concertarsi  con  Caterina  ; vi  va  Giuseppe  II  ; 
e parve  a quegli  ingordi  che  ormai  non  si  potessero  soddisfare  le  reciproche  pretensioni 
che  collo  spartirsi  il  paese.  Per  traviare  l’onoratezza  di  Maria  Teresa,  Kaunitz  ebbe  un 
gran  fare  : alfine  ella  dichiarò  conserverebbe  le  tredici  città  del  contado  di  Zips,  appar- 
tenenti un  tempo  all’Ungheria,  poi  date  in  pegno  alla  Polonia.  I Russi  rispondevano, 
ne  sarebbe  turbato  l’equilibrio;  l’altre  potenze  vorrebbero  anch’esse  una  porzione; 
meglio  conveniva  intendersi  in  gabinetto , che  disputarne  in  campo.  Gli  scrupoli 
dunque  di  Maria  Teresa  furono  chetali  col  farglielo  credere  unico  mezzo  d’evitare  il 
sangue  (4).  Esempio  non  più  veduto  di  tre  potenze  d’interessi  diversi,  che  si  uniscono 


(3)  Vedansi  principalmente  Memorie  eri  otti 
autentici , retativi  ai  negoziati  che  precedettero  lo 
« parlimenlo  della  Polonia  , tratti  dal  portafoglio 
tPun  antico  ministro  del  XFIII  secolo.  Weimar 
4840,  opera  del  conte  di  Còrbe.  — Può  pure 
consultarsi  F tatuai) , Hidoire  des  troie  dcinern- 
bremens  de  la  Pologne  , Parigi  1820;  una  noia 
nel  Corso  d'istoria  di  Scbocll , voi.  xxxvm  , 
pag.  457;  l’opera  studiatissima  di  Rulhiére , 
Histoire  de  Poliarchie  de  Pologne , ove  la  resi- 
stenza è poeliz/ata  di  là  dal  vero  ; li  amu:,  Me- 
morie sulla  storia  di  Polonia  dopo  la  pace  d'O- 
liva , 1812. 


(4)  Al  haroue  di  Bretcuil , ambasciatore  di 
Francia,  essa  diceva  . — So  ch’io  impressi  turpe 
macchia  al  mio  regno  ; ma  mi  sarebbe  perdo- 
nato se  si  sapesse  a qual  punto  io  vi  repugnai, 
c quante  circostanze  s'unirono  per  forzare  i miei 
principi  eie  risoluzioni  mie  contro  tulle  le  smo- 
date intenzioni  dell’ ingiusta  ambizione  russa  e 
prussiana.  Dopo  mollo  pensarvi,  non  trovando 
via  d’oppormi  soia  ai  divisamenti  di  queste  due 
potenze,  io  credetti  che,  col  far  domande  e pre- 
tensioni esorbitanti,  n'avrei  il  no,  e il  trattato 
si  romperebbe;  ma  la  mia  meraviglia  e il  dis- 
petto furono  estremi  nel  ricevere  l'assoluto  con* 
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per  Smembrare  uno  Stato,  cui  sola  colpa  £ l'impotenza  a resistere  ! Il  maneggio  non 
trapelò,  finché  non  pubblicassi  con  corredo  di  prove  (5),  le  quali  traevano  peso  unica- 
mente dalle  armi.  Maria  Teresa  nel  suo  proclama  manifestava  qualmente  quei  paesi 
fossero  da  antichissimo  appartenuti  all'Ungheria  ; se  gli  antecessori  suoi  non  vi  prete- 
sero, fu  generosità,  moderazione  e bontà  ; se  alcun  di  essi,  come  Rodolfo  11,  li  cedette, 
non  valeva,  imperocché  il  gius  canonico  invalida  le  alienazioni  fatte  da  un  re,  come 
quelle  d'un  minore  ; grazie  fossero  alla  Previdenza,  che  avea  presentato  a Casa  d’Austria 
l'occasione  di  tornar  in  possesso  di  diritti  cosi  evidenti  e fondali. 

Argomenti  d’ugual  peso  poneva  in  campo  il  gran  Federico.  Caterina  non  faticò 
com'essi  a frugar  archivj  e torturare  la  storia  ; e avendole  il  conte  di  Salms  detto  che 
il  suo  re  temeva  la  pubblica  disapprovazione,  essa  rispose  : — Ne  tolgo  il  biasimo  sopra 
di  me  •. 

Pertanto  il  25  luglio  (5  agosto)  1772,  a Pietroburgo  si  firmò  il  trattato,  ove  leg- 
gevasi  : « In  nome  della  santissima  Trinità.  Lo  spirito  di  fazione,  le  turbolenze,  e la 

• guerra  intestina  ond'è  da  più  anni  abbaruffato  il  regno  di  Polonia,  e l'anarchia  che 

• ogni  giorno  peggio  invigorisce  al  punto  d’annichilarvi  ogni  autorità  di  governo  rego- 

• lato,  danno  troppo  a temere  il  totale  scompaginamento  dello  Stalo,  stravolti  gl'inte- 
« ressi  dei  vicini,  e accesa  una  guerra  generale,  come  già  ne  derivò  quella  della  Russia 

• contro  la  Porla.  Le  potenze  finitime  bau  sopra  la  Polonia  pretensioni  e diritti  antichi 

• quanto  legittimi,  de’ quali  non  poierooo  mai  aver  ragione,  e che  rischiano  di  perdere 

• se  non  se  gli  assicurano,  ristabilendo  anche  la  tranquillità  e il  buon  ordine  nell’in- 
i terno  di  questa  repubblica,  e procurandole  un'esistenza  politica  più  conforme  agli 
< interessi  di  lor  vicinanze  •. 

Atteso  ciò,  assegnano  all'imperatrice  delle  Russie  i due  governi  di  Polozk  e Mohi- 
leff,  cioè  duemila  e diciannove  miglia  quadrate,  con  un  milione  trecentomila  anime  ; alia 
Prussia  la  Pomerellia,  eccettuata  Daozica,  il  Palatinato  di  Marienburg  e di  Culm  ; al- 
l'Austria, le  tredici  città  dei  contado  di  Zips  già  ipotecate  da  re  Sigismondo  d'Ungheria, 
e l'antica  Russia  Rossa,  con  mille  trecensessanla  miglia  quadrale,  e tre  milioni  trecen- 
tomila abitanti  (6);  importantissime  per  le  saline,  che  riduceano  la  Polonia  dipendente 
dall'Austria  in  oggetto  di  prima  necessità.  E perché  si  disse  il  diritto  competerne  al- 
l'Ungheria, cui  spettavano  in  antico  i paesi  di  Halicz  e Wladimir,  se  ne  formòli  regno 
di  Galiizia  e Lodomiria , ma  staccato  dall'Ungheria.  Cosi  alla  Russia  toccò  la  parte 
maggiore,  ma  meno  fertile;  all'Austria  la  più  produttiva;  alla  Prussia  la  più  piccola 
(sol  qualtrocentoaovantamila  abitanti),  ma  a lei  importante,  perchè  rotondava  i suoi 
Stati,  e dava  una  comunicazione  fra  il  regno  prussiano  e il  Brandeburghese. 

Pensate  come  lo  senti  la  Polonia  ! Ma  i patrioti  più  fervorosi  erano  periti  in  guerra 
o ne'  processi,  od  usciti  di  paese,  o discordi  ; dai  distretti  occupati  fu  impedito  ai  sena- 
tori di  recarsi  al  senato  o alla  dieta,  pregna  di  tanto  dubbio  avvenire  ; eppur  questa  fe 
vigorosa  opposizione  allo  smembramento.  Korsach  vecchio  infermo  avea  detto  a suo 


senso  del  re  di  Prussia  e della  czarino.  Mai  non 
ebbi  maggior  dolore;  e alUellanlo  il  siguor  Kuu- 
nits,  che  di  tutte  sue  forze  erasi  sempre  oppo- 
sto a questo  crudele  accomodamento  ».  Lettera 
di  esso  Breteuil  al  coote  di  Vergennes  del  23 
febbraio  1775,  recala  da  Fi.xs8.ia,  Histoirs  de  la 
diplomalie  francane , t.  vii,  pag.  124. 

(5)  Le  tre  potenze  esposero  I loro  diritli  nelle 
aeguen li  scritture  a stampa:  Jurium  U ungono 
in  Hussiam  mio  or  e m tl  Podoliamy  tiohemiogue  in 
Otwicentem  el  Zatoriensem  ducalus  prati  a ex  pii- 
eolio.  Vienna  1773. 

Exposé  de  la  conditile  de  la  Cour  impériate  de 
Russie  vis-à-vis  de  la  sérénissimc  république  de 


Pologne , uvee  la  dédwlion  drs  lilres  sur  letquelt 
elle  fonde  sa  prise  de  possesdon.  Pielroburgo  1772. 

Exposé  des  drolts  de  S.  M.  le  roi  de  Prusse  sur 
le  duc.hé  de  Poméranie  et  tur  plusieurs  autree 
ditlricls  du  royaume  de  Pologne  eie.  Berlino  1772. 

Li  confutò  un  gentiluomo  polacco  nelPope- 
relta  Lts  droiis  des  trois  Puistances  alliéet  sur 
plusieurs  province s de  la  républlque  de  Pologne , 
(6»  È notevole  che  per  contine  erasi  segnato 
sulla  carta  il  liume  Podgorge.  Ora  non  trovan- 
dosi in  fatto  questo  fiume  , ne  venne  ditto  il 
nome  al  Cmbrocza;  il  qual  errore  di  geografia 
guadagnò  all'Austria  molto  paese  verso  la  Voli- 
nia  e Podolia. 
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figlio  : — Io  li  fo  accompagnare  a Varsavia  da  antichi  famigli , con  mandalo  di  por- 

• tarmi  il  tuo  capo,  se  non  resisti  di  tutta  possa  a quel  diesi  tenta  contro  i agonizzante 

• nazionalità  ».  In  fatto  il  seti  al  ut  eoneilium  mise  fuori  assai  ragioni,  e le  assicurazioni 
d'integrità  ripetutegli  dalle  tre  potenze,  e che  esse  appunto  erano  mantici  all'anarchia, 
or  presa  a pretesto.  Tale  dissenso  irritò  i gabinetti,  che  scoppiarono  in  severi  rimbrotti; 
e t acciocché  nessuna  illusione  diminuisca  agli  occhi  della  nazione  polacca  il  peso  di 
questi  fatti,  si  prefigge  un  termine,  fin  al  quale  se  n'aspetterà  l'effetto  ; spirato  senza 
che  la  nazione  polacca  vi  abbia  provisto , le  loro  maestà  si  dichiarano  disobbligale  da 
Ogni  rinunzia,  e adopreranno  qualunque  mezzo  troveranno  piò  pronto  e spediente  per 
farsi  piena  giustizia  > (7). 

I grandi  richiamaronsi  di  quest'insolente  imperiosità  , e d'incolpazioni  e rimproveri 
repugnanti  allo  stile  diplomatico;  implorarono  si  ritirassero  le  truppe  prima  deila  con- 
vocazione delle  dietine , per  non  impacciare  la  libertà  dei  voli  : ma  La  risposta  fu  un 
manifesto  e l'invio  di  trentamila  uomini,  con  ordine  ai  generali,  dice  Federico,  « d'ope- 
rare di  concerto  o servire  contro  i signori  che  volessero  intrigare  o metter  ostacoli  aile 
novità  che  s'introdurrebbero  nella  loro  patria  ».  Cosi  fu  imposta  la  forma  delle  diete, 
rifiutato  di  rimettere  le  pretensioni  alle  potenze  neutre  e garanti,  e tutto  fu  consumato. 
Quella  costituzione  cosi  vitiosa,  da  cui  aveano  preso  motivo  per  sbranarla  , allora  ob- 
bligarono la  Polonia  a ritenerla,  nè  potesse  cangiare  mai  la  sua  liberti,  senza  consenso 
delle  tre  potenze  ; solo  escludeano  ogni  re  straniero , per  togliere  l'influenza  d'altri 
potentati. 

Le  leggi  cardinali  furono  presentate  dagli  ambasciadori  che,  cosa  inaudita,  assistei-  itti 
lero  alla  deliberazione.  Portavano  esse,  cbe  le  leggi  non  cambiate  in  questa  dieta  resta- 
vano confermate  ; non  potrebbe  eleggersi  re  se  non  un  piaste  nobile  e possidente  ; figli 
e nipoti  dell'eletto  non  potriano  succedere  se  non  coll intervallo  di  due  altri  ; la  corona 
sarebbe  sempre  elettiva,  e il  governo  libero  , composto  di  tre  stati , re,  senato,  ordine 
equestre  ; e perché  questo  pure  partecipi  ugualmente  al  governo  neli  intervaiio  delle  diete, 
si  crea  un  consiglio  permanente  cbe  vigili  all'esecuzione  delle  leggi  stabilite,  senza 
potestà  legislativa  né  giudiziale , composto  del  re , di  membri  desunti  in  pari  numero 
dal  senato  e dall'ordine  equestre.  Nuove  pasloje  alia  già  inceppata  autorità  reale.  Il  re, 
largheggiando  i beni  confiscati  de'  Gesuiti,  potè  ottenere  un  aumento  di  dotazione,  e al 
fine  il  diritto  di  eleggere  tutti  i membri  del  consiglio  permanente.  A questo  fu  poi  at- 
tribuito l'interpretare  le  leggi  durante  l'iatervallo  delle  diete,  e si  stabili  far  un  codice 
che  elevasse  un  terzo  stalo  e favorisse  le  città  e i contadini.  Ma  il  progetto  fattone  da 
Zamoiski  fu  poi  messo  da  banda,  massime  perché  sopprimeva  il  tribunale  deila  Nunzia- 
tura ed  ogni  appello  a Roma,  esigeva  il  placito  del  re  per  pubblicare  bolle  e brevi  pa- 
pali, e sminuiva  le  immunità  del  clero. 

Regnava  allora  a Costantinopoli  Mustalà  III,  osservante  della  morale  secondo  turco, 

B che  non  sapeva  immaginarsi  i re  mentitori  ; onde  piò  volle  lo  delusero  Federico  e 
Caterina,  che  lo  faceano  bersaglio  alle  loro  celie.  Federico  gli  avea  tenuto  linguaggio 
amichevole  finché  gli  premeva  sollecitarlo  contro  la  Russia:  ma  rappattumandosi  cort 
questa,  il  mutò  in  modo,  da  scandolezzare  l'onesto  Musulmano.  Questo  concepiva  sgo- 
mento del  preponderare  della  Russia,  massime  per  l’influenza  acquistala  in  Polonia,  e 
ordinava  al  kan  de'  Tartari  c ai  principi  di  Moldavia  e Valachia  le  tenessero  occhio  ; 
ma  fu  assicurato  dall'ambasciatore  moscovita  che  non  si  voleva  coll'armi  se  noli  garan- 
tire la  libera  elezione  de'  Polacchi  e la  libertà  di  religione.  Immaginate  qual  rimase 
allorché  gli  si  recò  aver  Caterina  ordinato  l'elezione  d'un  uomo , cui  unico  merito  era 
tm'immorale  amicizia  con  essa!  Pensando  la  giustizia  dovesse  presiedere  alla  politica, 
voleva  detto  fatto  disdire  la  pace  ; ma  gli  ulerai  timidi  o guadagnati  gli  mostrarono  che 


(7)  Nota  ilei  conio  di  Slaokclbcrg  ptonlpolenlo  pef  la  nasata. 
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il  Corano  vietava  d’attaccare  chi  lasciasse  cheto  l'impero.  A loro  suggestione  s’indusse 
a mandare  in  esiglio  Crvm-Guerai  kan  dei  Tartari  che  lo  istigava,  e al  quale  diceva; 
*—  Fratei  mio,  ehe  posso  io  solo  solo?  Tutti  sono  ammolliti , tutti  corrotti , non  amano 
> che  le  ville , i musici , gli  harem  : io  fatico  a rimetter  l'ordine  e i costumi  antichi , e 
* nissnn  mi  dà  mano  ». 

Ma  quando,  dal  vescovo  di  Caminiek  ragguagliato  delie  violenze  fatte  alla  Poloniat 
non  potè  ottenere  colle  buone  che  la  Russia  sgombrasse  il  paese  e rendesse  la  libertà  ai 
senatori,  sollecitato  anche  dalla  Francia  che  avea  spedilo  tre  milioni  al  suo  ambascia- 
dorè  per  corrompere  il  divano  , e irritalo  d ona  violazione  di  territorio  , fece  chiudere 
alle  Sette  Torri  il  ministro  russo,  denunciò  guerra,  e richiamò  Ovm-Guerai  a condurla. 
La  Russia  fu  lesta  a suscitargli  disturbi  in  Asia  , mandando  a sommovere  e guidare  i 
Cosacchi  del  Don  e i Calmucbi  perchè  assalissero  le  tribù  sottoposte  alla  Turchia  fra  il 
Don  e il  Caucaso;  e i principi  cristiani  della  Georgia , promettendo  liberarli;  e quel 
barone  di  Toltleben,  così  terribile  ai  Polacchi,  fe  prova  in  queste  campagne  di  sua  fe- 
rocia. Fin  le  speranze  nel  Turco  caddero  dunque.  Inghilterra  accarezzava  la  Russia  per 
istaccarla  dalla  Prussia , onde  non  die  Dato  di  lamento.  I lìiosofisti  aveano  adoperato 
tutte  le  arti  loro,  e principalmente  Voltaire  e D'Alembert , per  nimicare  l'opinione  ai 
Polacchi;  e beffando  questi  incoraggiarono  i loro  assassini  (8).  Alla  Francia,  tutta  pace 
e godimenti,  poco  calze  di  paese  cosi  lontano  ; o s'immaginò  non  restargli  speranza  di 
ricrearsi.  Inescusabile  torto;  giacché  sostenendo  la  Confederazione  di  Bar  e gli  impeti 
della  Turchia,  divenuta  generosa,  avrebbe  facilmente  conservalo  questa  barriera  del- 
l'europea civiltà.  Quando  si  vide  che  il  lasciarla  abbattere  era  stato  non  solo  viltà  , ma 
errore  polìtico,  ii  gabinetto  Tolte  scusarsene  col  dire  di  non  averne  saputo  se  non  dopo 
il  fatto;  scusa  peggior  del  male.  Allora  minacciò,  trattò  coi  Paesi  Bassi  e coll'Inghil- 
terra , e qui  finì  lutto.  Onoro  a Carlo  III  di  Spagna , che  unico  mostrossi  deciso  a 
sostenere  i Polacchi  ; ma  era  solo  e lontano,  e dovette  accettarne  le  scuse  dell’ Austria. 

1 signori  Polacchi  singolarmente  fremeano  contro  l'Austria.  Russia  e Prussia  erano 
conosciute  nemiche,  e aveano  a vendicarsi  dell'essere  state  un  tempo  serve  alla  Polonia; 
ma  l'Austria  si  professava  amica  e lutrice  di  quella  a cui  era  debitrice  dei  non  esser 
divenuta  turca,  ed  ora  concertatasi  a sbranarla.  Vi  fu  cbi  s'ammazzò  , chi  affrontò  la 
povertà,  lasciandosi  confiscar  i beni  dagli  occupalori  piuttosto  cbe  prestar  omaggio  ;jjli 
altri  empirono  l'Europa  di  lamenti  e d'appelli  alia  posterità. 

Restava  cosi  rotto  l'equilibrio  stabilito  dalla  pace  di  Vestfalia  ; le  tre  potenze  pre- 
valevano, mentre  lTngbillerra  crescea  dall'altro  lato , per  modo  cbe  la  Francia  era 


(8)  Voltaire  a Federico  II  scriveva  : — On  pré- 

• lenti  que  c’est  vous,  sire,  qui  avez  imagiiié  le 

• partuge  de  la  Polognc;  Je  le  croi*,  parce  qu’il 

• t a là  du  gioie,  et  que  le  traili  s’esl  fati  à 
a Potsdam  ».  E a Caterina,  il  28  maggio  1772: 
•—  Noe  don  Quichollea  welchea  (<  Francesi ) ne 

• peuveut  so  reproeber  ni  bassesse  ni  funai  isme, 

• ils  ont  élé  tresmal  inslruiU,  trésdniprudenls 

• et  ttlS'injustfft...  Moti  héroìne  premili,  dèi  ce 

• terops  là,  un  parti  plus  uoble  et  plus  utile; 

■ celili  de  délruire  Punarcbie  en  Pologne,  en 
« reudant  à chacun  ce  que  cbocun  croit  lui  ap- 

• partenir,  et  en  commendimi  par  elle-mime  » . 
Egli  slesso  canlò  in  versi  rais  qui  parlage.nt 
ir  yuteau  ; e a Caterina  scrive:  — Le  dernier 

■ acte  de  volre  grande  tragèdie  parali  bien 

• beau  • ; e li  professa  fortunato  • d avoir  vécu 

• asses  iong-lemps  pour  voir  le  grand  évé- 

• neroent  *.  Ledere  inedite,  pubblicale  da  lord 
firmigham  il  1815. 


i no  de1  libri  moderni  , ove  più  è conservato 
lo  spirilo  dell'altro  secolo,  sono  Les  faste s uni - 
versele  eie.  par  3f.  Duret  de  Lottgchanipt , e le 
aggiunte  fattevi  dal  signor  Lejeune,  nrll’edl- 
rlone  di  Brusselle  1825.  Quest' ultimo, dopo  avere 
esaltato  un  ad  uno  i re  illusoti,  e singolarmente 
le  plus  grand  homme  de  celle  rpnque^  è condotto 
egli  stesso  a smentirsi  In  modo,  che  parrebbe 
beffa  quanto  precede:  • Le  ctrur  souffre  et  se 

• serre  en  voyanl  ce*  deux  princes  si  tlignes  per 
« leur  pbilosopbie  de  Padmiration  de  la  poslé- 
« rlté,  se  concerler,  se  liguer  pour  fouler  aux 

• piedi  les  lois  de  la  morale , pour  (aire  céder 
« à la  force,  à la  violence  la  justice  et  les  drolts 

• les  plus  sacréa,  dépouillcr  une  nation  de  sei 

• posscsvions  sana  aulre  moUfs  que  le  désir  im- 

• moderò  de  leur  ngraodusement  i. 
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Nuova 

costitu- 

zione 


spinta  in  seconda  fila;  e tutta  Europa  prese  sgomento  di  veder  compromessa  ia  sicu- 
rezza di  tutti,  quando  unica  misura  dei  diritti  consideravasi  la  forza. 

Stanislao  II,  che  ricordavasi  di  dovere  il  trono  a Caterina,  ma  non  si  dimenticava 
d’esser  polacco,  sotto  quella  momentanea  calma  diede  ordine  all’esercito  e alle  finanze;  „ 
ma  col  carattere  si  governa  più  che  col  talento.  La  nobiltà  fremebonda  aspettava  luogo 
e tempo  di  ritentar  la  fortuna.  Ne  lusingò  la  speranza  il  successore  di  Federico  II,  il 
cui  ministro  conte  di  Herzberg  pareva  risoluto  a renderle  l'indipendenza.  Crebbero  1780 
dunque  i Polacchi  l’esercito,  e per  quanto  Russia  sciamasse,  chiamarono  una  dieta  per- 
manente onde  regolare  in  meglio  gli  affari  interni;  abolirono  il  Consiglio  permanente, 
lavorarono  a una  nuova  costituzione  , secondo  le  idee  allora  svegliale  dai  Francesi,  e 
per  quanto  poteasi  in  paese  ove  terzo  stato  non  sussiste  e il  villano  è servo.  Le  potenze 
sollecitavano  l’alleanza  della  Polonia,  or  che  era  rinsavita  ; ma  Federico  Guglielmo  IHtoo 
prevalse  da  che  il  marchese  Lucchesini  suo  ministro  rivelò  come  la  Russia  aveva  offerto 
tutta  la  Gran  Polonia  alla  Prussia  se  restasse  neutra  nella  guerra  contro  la  Turchia.  Fu 
detto  pure  che  l’imperatore  gli  esibisse  l’acquisto  desideralo  di  DanzicaeThorn,  purché 
lasciasse  all' Austria  aumentare  la  Gallizia;  ma  egli  lo  smentì. 

Quel  che  importava  alla  Polonia , era  d’accelerare  la  nuova  costituzione,  intanto  . 
che  le  sue  nemiche  non  poteano  impedirle  di  far  il  bene.  Ma  era  opera  di  persone  savie 
che  non  voleano  operare  a precipizio,  non  diroccar  il  passato,  non  imporre  a un  popolo 
ordinamenti  prima  che  ne  conoscesse  l’opportunità.  Ora  il  popolo  guardava  come  pre- 
zioso diritto  l’eleggibilità  del  re,  mentre  essi  vedean  necessario  abolirla;  sicché  dovet- 
tero prepararvi  gli  spiriti  a poco  a poco. 

Il  peggiore  ostacolo  veniva  dalla  fazione  russa  ; gente  pratica  delle  diete  e delle 
arti  di  trar  in  lungo  cavillando  su  inezie,  introducendo  accidenti,  suggerendo  variazioni; 
e quando  non  potessero  impedire  una  deliberazione,  spingere  i proponenti  a un  eccesso, 
ove  di  essa  apparissero  tutti  gli  sconci  e le  difficoltà.  Intanto  dissipavansi  e forze  e tempo; 
le  potenze  vicine  poteano  di  nuovo  mescolarsi  alla  polacca;  e già  diceasi  all’aperta  che 
vorrebbero  compensarsi  delle  spese  di  guerra  con  un  nuovo  sbrano  della  Polonia.  I pa- 
trioti, che  con  cuore,  senno  e lealtà  s’erano  industriali  al  meglio  del  paese,  e cheaveano 
già  dato  una  carta  delle  città  immediate  , ove  dichiaravansi  liberi  tutti  i loro  abitanti  e 
sottoposti  ad  unica  legislazione,  trovarono  necessario  accostarsi  al  re. 

Stanislao  dovea  tenersi  lieto  d’uscire  dalla  servitù  ove  da  cinque  lustri  lo  tenea  la 
Russia,  e di  vedere  attuata  una  costituzione  propria  ; e infervoravasi  all’idea  di  divenir 
legislatore  del  suo  paese,  e d’ottenere  l’ammirazione  dell’Europa,  volta  allora  sul  lodare 
simili  provedimenti.  Adunque  egli  stesso  compilò  una  costituzione;  e per  quante  mac-  itoi 
chine  movesse  il  partito  russo  per  far  invece  una  rivoluzione , Stanislao  le  prevenne,  e 
la  proclamò  ; egli  il  primo  giurolla  , c dietro  lui  gli  altri , fra  indicibile  tripudio.  Ivi 
confermava  gli  antichi  diritti  dell’aristocrazia,  come  principale  sostegno  della  libertà,  e 
la  Carta  concessa  alle  città.  Il  potere  legislativo  risiede  negli  stati  ; l’esecutivo  nel  re 
e nel  consiglio  di  Stato,  detto  guardiano  delle  leggi;  il  giudiziario  è esercitato  dai  tri- 
bunali. La  dieta  è divisa  in  due  Camere , de’  nunzj  e de’  senatori  ; abolito  il  libennn 
veto  e ogni  confederazione  ; stabilita  l’inviolabilità  del  re,  l’eredità  del  trono  in  Federico 
Augusto  di  Sassonia  (9). 


(9)  Rechiamone  il  preambolo,  come  saggio 
deU’ampollosa  eloquenza  , (il  cui  Stanislao  si 
compiaceva  : 

• in  nome  di  Dio,  Stanislao  Augusto,  per  grazia 
di  Dio  e volontà  detln  nazione  re  di  Polonia  eco., 
unitamente  agli  Stati  confederati  In  numero  dop- 
pio, rappresentanti  la  nazione  polacca. 

• Persuasi  che  soltanto  la  perfezione  c stabi- 


lità d’una  nuova  costituzione  nazionale  possano 
assicurare  la  sorte  di  noi  tulli  ; illuminati  da 
lunga  e sciagurata  sperienza  sopra  I vizj  inve- 
terati del  nostro  governo;  volendo  profittare 
dette  congiunture  in  cui  ora  si  trova  l'Europa, 
e massime  degli  ultimi  momenti  di  qnest’epoca 
fortunata  clic  noi  rese  a noi  stessi  ; sollevati  dal 
giogo  avvilente  che  c’imponeva  la  propende- 
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É inutile  diffonderci  su  questo  statuto  che  non  fu  messo  in  pratica,  e che  si  giudicò 
troppo  libero  dagli  uni,  troppo  tirannico  dagli  altri.  Singolarmente  l’aborrivano  i signori, 
cui  toglieva  la  speranza  del  trono , onde  fecer  nodo  attorno  alla  Russia.  Caterina  , ap- 
pena si  fu  pacificata  colla  Turchia , apertamente  disapprovò  i fatti  della  Polonia  che 
osava  rialzarsi  dall’avvilimento  ov’essa  la  volea,  e da  padrona  scriveva  al  suo  ambascia- 
dorè  a Varsavia  : « Rammemorate  al  re  che  ho  proposto  i mezzi  d’evitar  la  spartizione 
« della  Polonia.  Ora  non  si  cessa  di  sollecitarmi  a una  nuova  divisione.  Ditegli  che  io 
« mi  vi  oppongo,  e mi  opporrò  finché  non  vegga  il  re  e la  nazione  farmisi  contrarj  : in 
« caso  diverso,  sta  a me  il  cancellare  dalla  mappa  il  nome  di  Polonia  ». 

nei  La  morte  di  Leopoldo  li  le  tolse  l’ostacolo  che  temeva,  e dal  successore  di  lui  e da 
Federico  Guglielmo  11  ottenne  recedessero  dalla  promessa  stipulata  di  conservar  integra 
la  Polonia  e libera  la  costituzione.  Tosto  si  forma  una  Confederazione  per  ristaurare 
l’antica  libertà  : Caterina  conforta  i Polacchi  a voltar  il  viso  alla  fortuna,  e riporre  ogni 
fiducia  nella  magnanimità  e nel  disinteresse  che  dirigevano  ogni  passo  di  lei  ; e come 
protettrice  de'  rifuggiti , intima  che  farà  entrar  truppe  per  ristabilire  l’ordine  antico. 

1793  Non  volendo  smentire  il  diritto  di  nazione  indipendente,  i Polacchi  s’accinsero  alle  armi, 
ricorsero  alle  potenze,  e conferirono  autorità  dittatoria  al  re.  Ma  l'Austria  non  rispose  : 

Prussia  disse  non  potere  e non  volere  mescolarsene  ; e intanto  s’uni  alla  Russia  per  ri- 
pristinare l’antico  scompiglio  nella  Polonia. 

Divampava  allora  la  rivoluzione  francese,  e cresceva  spirito  a resistere  lo  spavento 
dei  re.  Kosciusko,  prode  guerriero  lituano,  il  quale  s era  messo  a capo  del  movimento,  Kosciusko 
da  vasi  premura  di  protestare  che  la  sollevazione  polacca  era  lutt’ altra  cosa  che  la  fran- 
cese ; guardare  come  nemici  della  patria  quei  che  volessero  istituir  circoli  e società 
particolari  : pure  in  Varsavia  succedeano  scene  che  rammentavano  la  Convenzione  di 
Francia  , fors’anche  istigate  da’  nemici.  Infine  i Russi  entrano  , e girando  liberamente 
sul  territorio  di  Gallizia,  furano  le  mosse  ai  Polacchi  e li  vincono.  Stanislao  protestossi 
dapprima  risoluto  a morir  colla  patria,  ma  sempre  eroe  a metà,  si  sgomentò,  e consenti 
alla  Confederazione,  che  d’allora  fu  delta  della  corona;  e ne  divenne  maresciallo  Fe- 
lice Potocki,  uom  salito  strisciando,  e venduto  agli  stranieri.  Fu  rimessa  dunque  ogni 
cosa  nel  primitivo  assetto,  tolta  fin  la  Carta  alle  città , e dicevano:  — È vicina  l’ora 
« che  la  repubblica  veda  assicurate  la  libertà  e l’indipendenza  sua , e il  cittadino  goda 
« de’ pieni  diritti.  Nazione!  tu  renderai  giustizia  a quelli  che  avventurarono  fortuna  e 
« vita,  e affrontarono  le  ingiurie  per  renderti  la  tua  felicità  ». 

Fra  ciò  il  re  di  Prussia  pubblica  che  le  massime  giacobine  divulgate  nella  Gran  Po- 
lonia l'obbligano  ad  occuparla,  e annunziandosi  d'intelligenza  colla  Russia,  per  sicurezza  » 
propria’  incorpora  a'  suoi  Stati  Thorn  e Danzica  e la  maggior  parte  della  Gran  Polonia, 
la  quale  fu  detta  poi  Prussia  meridionale.  Contemporaneamente  Caterina  manda  d'aver 
deliberato  coll'imperatore  di  restringere  la  repubblica  polonese,  acciocché  sia  piò  savia 
e quieta.  La  dieta  ne  rimase  colpita  : Stanislao  pensò  rinunziare  a una  corona  che  senza 
infamia  non  potea  tenere  (10),  ma  ancor  qui  gliene  mancò  il  coraggio.  La  Russia  or- 


ranza  straniera;  alla  particolare  nostra  felicità, 
alia  vita  nostra  stessa  anteponendo  l’esistenza 
politica , l'interna  libertà  della  nazione  conti* 
dataci,  e l'esteriore  sua  indipendenza;  volendo 
meritarci  le  benedizioni  e ricompense  de’  no- 
stri contemporanei  e delia  posterità;  ad  onta 
degli  ostacoli  ebe  le  passioni  ci  possono  op- 
porre, e solo  al  ben  pubblico  riguardando  ; vo- 
lendo assicurare  la  libertà  e mantener  intatte  le 
uostre  frontiere  : per  questi  molivi  abbiamo , 
con  tutta  la  fermezza  del  nostro  spirito,  risolto 
la  presente  costiluzione,  e la  dichiariamo  sacra 


ed  inviolabile  fin  al  tempo  che  la  nazione,  dopo 
l’intervallo  prescritto,  dichiari  per  espressa  sua 
volontà  esser  necessario  cangiare  una  dette  sue 
disposizioni  eoe.  ». 

(IO)  « Trcnl’auui  di  fatica,  in  cui,  volendo 
sempre  far  il  bene , ebbi  a lottare  contro  ogni 
sorta  di  sciagure,  mi  ridussero  al  punto  di  non 
poter  tampoco  sperare  di  servire  la  patria  in 
modo  utile,  nè  in  conseguenza  .adempiere  con 
onore  ii  dover  mio.  Tali  sono  le  circostanze,  che 
il  mio  dovere  mi  vieta  ogni  personale  parteci- 
pazione a passi  ebe  condurrebbero  il  disastro 
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dinò  processi  e confische  contro  chi  le  s’era  opposto  ; escluse  dalla  nuova  dieta  chiunque 
avesse  mostro  attaccamento  allo  statuto  del  01;  i deputati  che  , sebben  eletti  sotto  il 
terrore,  s’opposero  calorosamente,  furono  arrestati  (li),  e bisognò  rassegnarsi  al  patto.  22  luglio 
In  questo  la  Russia  riceveva  4558  miglia  quadrate  con  3,011,680  anime;  garantiva 
alla  Polonia  l'Integrità  e sovranità  del  resto,  e la  libertà  di  costituirsi  come  volesse  ; ai 
Cattolici  toccatile  laverebbe  pieno  e libero  esercizio  di  loro  religione. 

Fransi  i Polacchi  dato  a credere  d’avere  con  ciò  staccato  la  Russia  dalla  Prussia: 
ma  essa  ordinò  loro  di  soddisfar  alle  domande  di  questa , fece  arrestare  i relutlanti, 
parlò  di  giacobini  e di  congiure;  e poiché  la  dieta  tacque  lutto  il  di  e parte  della  notte, 
s’interpretò  il  silenzio  per  approvazione.  Date  dunque  alla  Prussia  1064  miglia  quadrate 
con  3,594,640abitanti,  la  repubblica  rimase  ridotta  a miglia  quadrate 3861  con  3,153,620 
abitanti;  e s’alleò  indissolubilmente  colla  Russia,  cioè  rinunziò  «alla  sua  indipendenza. 

L’Austria  non  toccò  nulla , si  disse  perché  secretamente  le  fossero  assegnati  compensi 
altrove. 

La  dieta,  sempre  fidandosi  alle  assicurazioni,  cominciò  a riformare  il  6uo  statuto; 
ma  appena  ordinò  cosa  men  piacente  alla  Russia,  ecco  questa  riminacciare,  e il  ministro 
suo,  ch’era  anche  capitano  dell’esercito , imporre  la  propria  volontà.  Giunse  dunque 
all’eslremo  lo  scontento,  e Kosciusko  preparava  una  rivolta  , la  quale , per  l'esempio  e 
forse  le  suggestioni  di  Francia,  scoppiò  a Cracovia,  pubblicando  la  costituzione  del  91 1794 
e l'Integrità  del  regno:  i Russi  son  trucidati  a Varsavia  e dovunque  trovansi  sparpa- 
gliati; VVilna,  Grodno  rispondono,  cominciano  le  vendette,  e personaggi  alti  son  man- 
dali al  supplizio  come  traditori  ; il  debole  Stanislao  è rispettato  , ma  commesso  il  go- 
verno a un  Consiglio  nazionale. 

Russia,  Prussia,  Austria  movonsi  d’accordo  per  impedire  che  l’incendio  si  dilati;  i 
Polacchi  sono  vinti  a Macjovic,  e Kosciusko  stesso  cadendo  prigioniero  esclama:  Finis*  8bre 
Polonim  (42).  Suwarof  prese  Praga,  sobborgo  di  Varsavia,  dopo  che  de’ ventiseimila 
uomini  che  la  guarnivano,  dodicimila  perirono  combattendo  ; diecimila  furono  còlti  ; gli 
altri  cercarono  ritirarsi  di  là  dal  fiume,  e ne  affogarono  duemila;  dei  capi  della  solle- 
vazione furono  tradotti  in  Russia  quei  che  non  poterono  fuggir  in  Francia.  L’Austria 
che  agognava  Cracovia  e sue  circostanze,  si  accordò  in  disparte  colla  Russia  che  era  in 
broncio  colla  Prussia,  e idearono  una  terza  partizione.  In  questa  la  Russia  si  prese  la  1795 
Curlandia  e la  Semigallia  , Wilna  , la  Volitila  ed  altri  paesi  per  2030  miglia  quadrate 
con  1,176,590  teste.  Gli  stati  di  Curlandia  e Semigallia  fecero  la  loro  sommissione  , e 
Pietro  Biron,  ultimo  duca,  si  ritirò  in  Slesia  , ove  con  cinquantamila  ducati  visse  fino 
Cracovia  al  1800.  All’Austria  furono  assicurate  Cracovia  e varj  palatinati  che  formarono  la  Gal- 
lizia  occidentale,  per  834  miglia  quadrate  con  1,037,744)  abitanti.  La  Prussia  invitata 
ad  accedere,  ebbe  997  miglia  quadrate  con  939,300  abitanti.  Voleva  anche  Cracovia, 
e pretendeva  colle  armi  serbarla  ; ma  la  Russia  minacciò,  ond’essa  dovette  acconciarsi. 

A Stanislao  11  fn  spedito  ordine  di  abdicare,  assegnandogli  una  pensione  di  ducenlomila  23  obrc 
ducati,  finché  mori  (1798);  amante,  creatura,  vittima  di  Caterina:  le  sventure  con  cui 
scontò  il  trono  gli  fecero  indulgente  la  posterità. 

Restava  da  ciò  cambialo  il  sistema  politico  del  Nord,  annullando  i trattati  d'Oliva  e 


della  Polonia.  Convicn  dunque  ch’io  rassegni 
una  carica  che  più  non  posso  sostenere  degna- 
mente; e desidero  veder  occupato  da  un  più 
fortunato  un  posto  che,  ad  ogni  modo,  l’età 
mia  e le  mie  infermità  renderebbero  fra  poco 
vacante  ». 

Era  diretta  a Caterina,  che  non  pii  rispose. 

(Il)  Kimbar  diceva:  « Che  importano  i pa- 
timenti alla  virtù  Y essenza  stia  è il  deprezzarli. 


Ci  si  minaccia  in  Siberia:  i suol  deserti  avranno 
vezzi  per  noi,  richiamandoci  li  nostro  coraggio. 
Andiam  pure  in  Siberia;  voi  stesso  conduceteci, 
o sire:  colà  la  vostra  virtù  e la  noslra  faranno 
impallidire  i nostri  nemici  •. 

(12)  Queslo  parole  furono  smentite  da  Ko- 
sciusko  in  una  lettera  allo  storico  Segur,  del  12 
novembre  1805. 
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di  Mosca  su  cui  poggiava,  e divennero  immediati  vieini  Prussia,  Russia  ed  Austria.  A 
Kosciusko  che  slava  nelle  carceri,  Paolo  I successore  di  Caterina  offerse  la  liberti  e una  Fine  di 
terra  di  mille  cinquecento  servi,  purché  gli  facesse  atto  d'obbedienza.  Egli  accetti  la Ku»clu,lk0 
prima,  ricusò  il  resto,  e chiese  d'andar  a combattere  con  Washington,  e profittare  d' una 
libertà  che  aveva  ajutalo  a conquistare.  Gliene  fu  data  licenza  e denaro  ; ma  deluso 
nelle  sue  aspettaiioni , tornò  in  Francia  (1798).  Accolto  con  festa,  ben  tosto  fu  guar- 
dato con  gelosia,  poi  dimenticato  in  una  casetta  vicino  a Fnntainebleau.  Quando  Napo- 
leone, nel  1807  pensando  invadere  la  Polonia,  volle  valersi  del  nome  di  lui,  egli  ricusò 
accorgendosi  a che  riuscirebbero  le  promosse,  e fu  impostura  il  proclama  sparso  in  suo 
nome  alla  nazione  polacca.  Vide  l'Italia,  poi  fermossi  a Soletta,  ove  mori  il  10  ottobro 
1815;  e fu  deposto  nella  cattedrale  di  Cracovia  fra  Giovaom  Sobieski  e Giuseppe  Po- 
niatowski.  Il  suo  nomo  visse  colle  speranze. 


CAPITOLO  XIV. 

Turohia  — Caterina  li. 


Nella  degenerante  Costantinopoli,  a Otman  fu  sostituito  Mustafà  III  figlio  del  teno  Mu- 
37  Acroet.  Scaltrito  dalle  disgrazie  e dalle  lezioni  paterne , fortificatosi  collo  studio  e la  *uft  111 
riflessione  , volenteroso  del  lavoro  e della  giustizia , egli’ s'affidò  a Meliemet  Raghib  , 
pascià  d’Egitto,  un  de’ migliori  visir  della  decadenza.  Questo  condusse  riformo  oppor- 
tune, racconciò  le  finanze,  e coll’indurre  il  suo  padrone  a togliere  ai  kislar-agà  gover- 
natori del  serraglio  l'amministrazione  dei  fondi  destinati  a mantenere  i'harem  , rese  la 
carica  di  granvisir  piò  potente  che  mai  non  fosse , sbarazzandolo  dalle  cabale  interne, 
l-a  collezione  dei  quarantanove  suoi  rapporti  uffìzìali  é considerata  dai  Turchi  come  mo- 
dello di  stile;  reputatissimi  sono  il  suo  Sefinet  (vascello),  antologia  di  prose  e versi 
arabi  ; e la  storia  dei  trattati  con  Nadir  e della  pace  di  Belgrado. 

L'impero  turco  avea  finanze  non  meglio  ordinate,  ma  più  pingui  ebe  le  potenze  eu- 
ropee; il  miri  e tesoro  pubblico  era  fornito  col  testatico  che  si  paga  dai  quattordici  anni 
in  su,  culle  saline,  e i dominj  delia  corona,  le  dogane,  la  tassa  sul  caffè,  sul  tabacco, 
sulle  droghe  ; e il  ànima  o erario  privato , da’  tributi  degli  ospodari  di  Moldavia  e Va» 
laehia  e di  Ragusi,  dalle  imposte  sull  Egitto,  dal  dieci  percento  sulle  vendite  di  poderi, 
dalle  ammende , confische  ed  eredità  deserte.  Sui  soldati  era  qui  pure  fondata  unica- 
mente la  potenza,  come  ne'  tre  imperi  d’Europa.  Le  truppe  durano  le  fatiche  militari 
più  elio  le  europee  ; attaccano  con  impeto,  resistono  con  ostinazione  finché  speranza  ri- 
manga ; perduta  questa,  si  disperdono  irreparabilmente. 

Rigido  u8servator  di  sua  legge,  e nella  religione  assodato  dalla  solitudine,  Mustafà 
ficea  con  severità  implacabile  eseguire  gli  ordini  suntuarj  dell'impero , e passeggiando 
per  le  vie  col  boja  dietro,  squartare  o strozzare  chi  vestisse  sfarzoso.  Se  la  gente,  av- 
vezza agli  scialacqui  di  Mahmud,  il  tacciava  d'avaro,  rispondeva,  all'occorrenza  s'avve- 
drebbero del  contrario,  in  effetto  rinnové  strade  e ponti,  fondò  studj  e biblioteche,  feco 
mutare  in  turco  gli  Aforismi  di  Bocrhaave,  il  Principe  di  Machiavelli , colla  confuta- 
zione fattane  da  Federico  II,  e nelle  accademie  recitava  egli  stesso.  Alia  decadenza  del- 
l'Impero industriavasi  riparare;  e fremendo  delle  ultime  cessioni  fatte  ai  Cristiani, 
avrebbe  voluto  la  guerra  anche  per  sentimento  religioso  ; se  non  che  Raghib  gli  oppo- 
neva le  decisioni  degli  ulema,  e il  conto  degli  enormi  dispendj.  Ma  ormai  l’impero  fa- 
ceva acqua  d’ogni  parte  ; ad  ora  ad  ora  alcuni  bascià  ricusavano  obbedienza,  ovvero  i 
Mamelucchi  d’Egitto,  né  alla  Porta  bastava  forza  di  rintuzzarli.  Nel  1730  lo  sceico 
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Mohammed,  figlio  d’Àbd-cl-Wahab,  avea  fondalo  nell'Yemen  la  setta  de'  Vahabiti,  che 
riconoscendo  il  Profeta,  repudiavano  ogni  tradizione  : Ibn-Seud  , che  regnava  a Dreich 
sul  golfo  Persico,  l’allargò  ; e via  via  crebbe  in  Arabia , sinché  la  vedremo  minacciar 
l’esistenza,  non  solo  del  trono,  ma  della  religione  musulmana. 

Il  Montenegro,  al  tempo  dell'impero  serbo , apparteneva  al  territorio  di  Zeta,  e al 
Monte-  cader  di  quello  sarebbe  toccato  ai  Turchi,  se  non  fosse  stala  la  fermezza  de'  suoi  prin- 
ne8r°  cipt  e massime  dei  figli  di  Stefano  Cernojevic  che  repulsarono  il  giogo.  Ivan , uno  di 
essi,  ritiratosi  fra  i monti,  col  proprio  esempio  incorò  i suoi  alla  difesa,  e fe  legge  che, 
chiunque  abbandonasse  il  posto,  fosse  escluso  dalla  compagnia  degli  uomini,  e messo  a 
filar  colle  donne.  Giorgio,  nato  da  lui,  lasciossi  persuadere  dalla  Mocenigo  sua  moglie 
a finir  in  Venezia  i giorni , onde  rinunziò  l'autorità  al  metropolita  di  Cetigne  (1510); 
dal  qual  punto  unito  il  dominio  temporale  e spirituale,  i Montenegrini  furono  governati 
dal  vladica  od  ospodaro,  sebbene  i Turchi  prevalessero,  e riuscissero  a sottoporli  al  te- 
statico. Nella  nimicizia  fra  la  Porta  c la  Russia,  i Montenegrini  alzarono  il  capo.  Per- 
tanto il  1712  i Turchi,  appena  levaronsi  dalle  braccia  quella  nemica  , mossero  contro 
di  loro  sèssantamiia  uomini  ; respinti  dapprima,  coll'inganno  sorpresi  i loro  capi,  pote- 
rono prevalere,  e menarvi  strage.  Pure  fu  il  primo  segnale  di  distacco,  poiché  i Monte- 
negrini più  non  riconobbero  per  sovrani  che  i Russi.  Mezzo  secolo  di  poi,  come  accen- 
nammo, Stefano  Piccolo,  disertore  croato,  fingendosi  Pietro  HI,  proclamò  voler  eman- 
cipare i Cristiani,  ed  esser  da  Dio  mandato  per  rialzar  gli  altari  e vendicare  il  santo  suo 
nome  daU’oitraggio  infedele.  Caterina  II , nel  mentre  stesso  che  sottomano  eccitava  i 
Greci  alla  rivolta  contro  i Turchi , esortava  questi  a consegnarle  cotesto  turbator  della 
pace;  la  Porta  fe  la  chiamata' dell’armi,  e Stefano  fu  preso  e scannalo  (1). 

L'amore  che  avea  dato  un  trono  a Poniatowski , un  altro  ne  destinava  a Gregorio 
Orlof,  per  cui  istigazione  Caterina  volea  far  veleggiare  la  guerra  nel  Mediterraneo,  re- 
dimere la  Grecia,  e fondare  un  nuovo  regno  cristiano:  altri  ministri  però  preferivano 
conquistare  la  Tartari»  d’Europa  e la  Crimea,  e a ciò  la  indusse  Federico  li.  lnfatlo  i 
Turchi  furono  vinti  a Kagoul  ; e preso  Render  ove  si  trovarono  trecenquarantotlo  can- 
noni, fu  cominciata  l’indipendenza  tartara. 

In  Turchia  la  nimicizia  fra  i conquistatori  e i vinti  era  perpetuata  dalla  diversità  di 
I Greci  religione.  Gli  Armeni,  che  a Costantinopoli  usavano  libero  culto,  nell’esercizio  di  questo 
si  erano  allora  associati  agli  scismatici  ; ma  ora  zelanti  missionarj  il  trovarono  indegno; 
e cominciarono  turbolenze  fra’  Cristiani,  che  compromisero  la  pace  di  questi , e dieder 
a parlare  a tutta  Europa. 

I Greci  che  a Costantinopoli  dimoravano  col  nome  di  Fanarioti , s’erano  resi  neces- 
sarj  ai  Turchi,  dei  quali  facevano  tutti  gli  affari  ; molti  isolani  andavano  colà  a servire 
i Fanarioti  o le  case  commercianti  di  Smirne  ; altri  scorrevano  il  Mediterraneo  come 
agenti  dei  Turchi  ; tutti  poveri  e incolti , non  visitati  nelle  isole  natie  che  da  qualche 
armadore.  I missionarj  cattolici  cercavano  insinuarsi  per  tutto,  protetti  dagli  ambascia- 
dori;  penetravano  nei  bagni,  consolavano  i moribondi,  assistevano  gli  appestati,  per 
quanto  il  sinodo  greco  li  contrariasse.  Poneano  scuole  traendovi  i fanciulli  ; a Smirne 
gli  istruivano  senz’opposizione,  e piu  dove  già  i Greci  aveano  dominato.  I genitori  veni- 
vano talora  ad  ascoltar  l’istruzione  insieme  coi  figliuoli  ; le  pompe  della  Chiesa  cattolica 
piacevano  ; e di  fiori  e di  fronde  ornavansi  le  processioni  del  Santissimo. 

Viveva  indelebile  ne’  Greci  l’amor  della  patria  e della  religione,  e l’esprimevano  sia 
con  replicate  sommosse , sia  colla  perpetua  resistenza  opposta  da  alcuni  ricoverati  sui 


(I)  Ripigliarono  le  armi  ogniqualvolta  la  Tur- 
chia avesse  guerra  con  qualche  potenza  cri- 
stiana, poi  nel  47%  uccisero  il  bnscià  clic  li 
guerreggiava,  e da  quel  punto  cominciarono  la 


loro  indipendenza.  Nel  4 820  fece  prova  il  gran- 
turco di  soltomeUerli,  ma  invano;  poi  di  nuovo 
nel  1852.  Il  loro  avvenire  or  si  matura. 
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monti  e in  armi , quantunque  denigrati  col  nome  di  ladri  ( Klefti ).  Gregorio  Papazogli 
(Fiijlio  di  prete)  di  Larissa  a servizio  della  Russia,  esaltato  dalla  vivacità  delle  speranze, 
tolse  l’incarico  di  sollevar  il  paese  : Caterina , con  finta  di  speculare  sul  commercio , 
spedi  due  legni , i primi  di  Russia  che  si  vedessero  nel  Mediterraneo  e che  soccorsero 
Papazogli  : altri  emissarj  suoi  entrarono  nel  Montenegro  con  pretesto  di  verificare  chi 
fosse  quel  finto  Pietro  III.  Con  Gregorio  Orlof  s’intesero  Panajoti  Renaki  primate  di  Ca- 
lamata , e Mauro  Mikali  capo  de’  Mainotti  : intanto  Alessio  e Teodoro  fratelli  di  Orlof 
faceano  preparativi  in  Sardegna,  a Livorno,  a Porto  Maone,  per  fornire  la  flotta  di  sette 
vascelli  di  linea,  quattro  fregate  e alquanti  trasporti , che  sccretissimamentc  mettevasi 
in  acconcio  nel  Baltico.  E usci  di  fatto,  sguarnita  e trista,  sicché  diede  a ridere  alITn- 
ghilterra  ove  prima  approdò  : ma  quivi  si  guarnì , ed  uflìziali  inglesi  ne  presero  il  co- 
mando, principalmente  lo  scozzese  lord  Elphinstone  ; c mentre  Mustafà  ingannato  si  mu- 
niva sul  Danubio,  e l’Europa,  ingannata  come  lui,  credeva  destinate  queH’armi  contro 
la  Svezia,  si  fe  lo  sbarco  a Corone  sotto  la  capitananza  di  Alessio.  Tosto  a quei  ducento- 
venti  uomini  si  raggomitolarono  i Mainotti , che  abituati  al  saccheggio , l’esercitarono 
orribile  su  Misitra.  Intanto  i Russi  prendeano  Navarino  ( Pylos ),  annunziando  che  Ca- 
terina proteggeva  la  greca  fede,  e assediarono  Modone  e Corone  : battuti  in  terra , in 
1770  mare  vincono  la  straordinaria  giornata  di  Gesmé , nel  cui  porto  fu  arsa  la  flotta  otto- 
io  luglio  mana,  lo  scoppio  delle  cui  polveri  rovinò  la  città. 

Era  cosa  nuova  una  vittoria  navale  de’  Russi,  e se  assalivano  i Dardanelli  forse  pren- 
deano Costantinopoli.  In  fatti  l’ammiraglio  Elphinstone  entrò  nel  canale , fe  battere  i 
tamburi,  mescere  il  thè,  ma  poi  ritirossi  per  la  gelosa  opposizione  di  Orlof.  Mustafà  fu 
sostenuto  da  Assan-bey,  capitano  di  mare,  che  fece  rivivere  la  gloria  di  Barbarossa,  dì 
Dragut,  d’Occhiali , di  Mezzomorto  : ma  troppo  erano  sproporzionate  le  cognizioni  di 
guerra.  Il  polacco  barone  Tott  acquistò  la  confidenza  di  Mustafà  col  presentargli  una 
carta  dell’impero  russo  e del  teatra  della  guerra  ; e n’ebbe  commissione  di  riformare 
l'artiglieria  turca,  e fortificare  i Dardanelli  minacciati,  e fece  stupire  il  sultano  coll’av- 
vezzare  gli  artiglieri  a tirar  tre  cannonate  al  minuto.  Altre  riforme  egli  introdusse,  ma 
disgustato  dalla  natura  di  quel  popolo  e di  quel  governo,  l’abbandonò.  Se  crediamo  a 
* Federico  II,  « i generali  di  Caterina  ignoravano  e la  tattica  e la  castrametazione  ; men 
ne  sapeano  quei  del  sultano:  onde  per  farsi  idea  di  questa  guerra  bisogna  figurarsi  dei 
guerci  che  fanno  alle  bastonate  coi  ciechi  ».  Pure  quelle  campagne  parvero  colmare  di 
gloria  le  armi  russe,  mercè  degli  adulatori  che  sempre  abbondarono  a Caterina  (2). 

Allora  tutti  i Greci  si  sollevano’;  i Russi  procedono  nella  Valachia,  altri  in  Crimea, 
dove  i Tartari  diebiaransi  indipendenti. 

,742  Ali  Bulat-Kapan,  assistendo  di  quattordici  anni  a una  battaglia  fra  Turchi  e Abis-  Ait-bey 


(2)  Del  modo  onde  guerreggiavano  Russi  e 
Turchi  parla  il  principe  di  I.ignc:  * Io  vedo 

Russi  a cui  si  dice  : Siale  così  e così , ed  essi  il 
sono*,  imparano  lo  arti  liberali,  come  il  Medico 
suo  malgrado  prese  la  laurea;  son  fanlaccini, 
marina],  cacciatori,  preti,  dragoni,  musici,  in- 

gegneri, commedianti,  corazzieri,  pittori,  chi- 

rurghi. Vedo  Mussi  che  cantano  e ballano  sulla 
trincea  dove  non  sono  mai  scambiati,  e tra  fu- 
cilate e cannonate  e neve  e fango;  svelti,  pu- 
liti, attenti,  rispettosi,  obbedienti,  rercano  leg- 
gere negli  occhi  degli  uflìziali  il  comando  per 
prevenirlo.  Vedo  Turchi  che  passano  per  non 
avere  il  senso  comune  alla  guerra,  c che  la  fanno 
con  una  specie  di  metodo  , sparpagliati  accioc- 
ché l'artiglieria  e il  fuoco  de2 * * * * 7  battaglioni  non 

possa  coglierli  ; che  mirano  a meraviglia,  e ti- 

Cantù,  Storia  Universale , tom.  VI. 


rano  sempre  sopra  oggelti  riuniti;  che  con  que- 
sti spari  mascherano  la  loro  specie  di  manovra, 
nascosti  in  tutti  i burroni,  nel  cavo  o sui  rami 
degli  alberi,  o che  s'avanzano  a quaranta  o cin- 
quanta, con  una  bandiera  che  corrono  lesti  a 
piantare  innanzi  per  guadagnar  terreno  ; fan  ti- 
rare i primi  col  ginocchio  a terra,  li  fanno  pas- 
sar dietro  per  ricaricare  le  armi,  e così  succe- 
dersi sempre,  finché  corrono  ancora  a portar 
innanzi  il  loro  vortice  e il  loro  stendardo.  Que- 
sti stendardi  sono  una  specie  di  livello,  accioc- 
ché nessuna  testa  di  quei  drappelli  non  copra 
l'altra.  Immaginatevi  urli  orrendi,  c grida  di 
allah , che  incoraggiano  l Musulmani  e spaven- 
tano i Cristiani,  c per  giunta  teste  tagliato  che 
fanno  un  terribile  eflello». 

li 
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sini,  cadde  prigione  di  questi  e fu  venduto  al  Cairo  ; coll’abilità  sali  di  posto  in  posto, 
fin  ad  essere  uno  dei  ventiquattro  bev  clic  governano  l’Egillo.  Cogli  assassinj  togliendo 
di  mezzo  i colleglli , fece  surrogarvi  venti  suoi  fidati,  e col  costoro  appoggio  prese  do-  i 
minio  di  quel  paese  , intitolandosi  Ali-bey.  Continuò  il  tributo  alla  Porta  ; ma  quando 
questa  si  trovò  involta  nella  guerra  di  Russia,  egli  si  ciliari  indipendente,  e spedi  Mo- 
hammed-bey , detto  Abudah , a conquistare  la  Siria  con  ottantamila  uomini.  Costui  la- 
sciossi  vincere,  c rivoltossi  contro  l’amico,  onde  venne  guerra  civile.  Ali  battuto  presso 
al  Cairo,  rifuggi  coi  tesori  a Gaza,  e fu  protetto  da  Dahcr  Omer,  sceicodi  San  Giovanni  1772 
d'Acri,  coH’ajulodel  quale  conquistò  Joppe.  Mosse  poi  per  ricuperare  il  Cairo,  maAbu-  1773 
dall  lo  sconfisse  ed  uccise.  7 ma»sl° 

Però  la  Russia  non  sapeva  profittare  delle  turbolenze  eccitate  ; Federico  II  non  tro- 
vava opportuno  l’ingrandirla  col  proprio  denaro  ; Vienna  era  gelosa  di  quegli  incrementi, 
ed  avendo  sempre  aspirato  alla  Moldavia  c Valacliia,  come  dipendenze  dell’Ungheria, 
dichiarò  non  le  consentirebbe  mai  alla  Russia:  anzi  Kaunitz  avrebbe  voluto  stringer 
lega  colla  Turchia,  ma  contraddetto  dalla  religione  di  Maria  Teresa,  non  potò  se  non 
dar  consigli  c sostenerla;  c infine  conchiuse  colla  Turchia  un  accordo  a Costantinopoli,  1771 
obbligandosi  a liberarla  dai  Russi  con  trattali  c con  armi , ricevendone  in  compenso 
alcuni  possessi  e quallrocentomila  fiorini  in  anticipazione  (3).  L’Austria  infatti  intro- 
mise qualche  parola , ma  s’acquetò  non  appena  ebbe  parte  della  Polonia  e assicurala 
l’indipendenza  della  Moldavia  e Valachia  ; c lasciò  nelle  male  peste  la  Porta,  che  avea 
pagalo  già  un  quinto  del  promesso. 

La  guerra  adunque  continua:  nella  Crimea  voleasi  rendere  ai  Tartari  l’indipendenza 
Crimea  come  l’avcano  sotto  i Gengiskanidi,  prima  d'essere  da  Maometto  li  sottomessi  nel  1171; 

della  Morea  far  un  principato  per  Orlof.  In  fatto  nella  pace  aKainargi  tra  la  Porta  eia  4774 
Russia , dopo  selle  anni  di  guerra , furono  riconosciuti  liberi  i Tartari  di  Crimea  , di 22  lu&li0 
Rugiak,  del  Cuban  ; solo  tenuti  a riverire  il  gransignore  come  califfo,  il  quale  al  nuovo 
kan  eletto  manderebbe  lo  zibellino,  il  turbante  e la  sciabola,  nominerebbe  i giudici,  e 
sarebbe  commemorato  nella  preghiera  nelle  moschee  : libera  la  navigazione,  il  viaggiare, 
il  pellegrinaggio,  il  commercio  sulle  terre  dei  due  imperi.  La  Russia  restituisce  la  Bes- 
• sarabia,  la  Valachia  e la  Moldavia,  patto  però  sieno  trattale  bene,  c cosi  le  isole  deI-# 
l’Arcipelago  ; ma  conserva  diverse  fortezze  sul  Dnieper  e in  Crimea,  e la  città  d’Azof,  e 
le  due  Goliardie.  Sgombrerà  la  Georgia  e la  Mingrelia,  ma  la  Porta  non  potrà  imporvi 
tributo  e levarne  fanciulli  c ragazze.  Quest’articolo  non  sorti  alcun  effetto,  c a Caterina 
bastava  fosse  scritto,  affine  ili  riscuoterne  applausi  dai  filantropi. 

Coi  Tartari  la  Turchia  perdeva  il  suo  baluardo  al  nord  e il  mezzo  di  nuocere  ai 
Cristiani  ; c nemici  pnlcauo  diventarle  quei  clic  fin  là  n’erano  stati  i difensori.  Poi  i 
Russi  non  dissimulavano  l'intento  d’impadronirsi  del  mar  Acro,  cheli  renderebbe  arbitri 
di  Costantinopoli  polendola  affamare.  Non  polua  dunque  durare  la  pace,  nò  i palli  os- 
servarsene ; onde  frequenti  dissidj  rinascevano. 

La  Turchia  aveva  anche  dovuto  cedere  la  Bukovina  all’Austria  per  tenersela  amica. 

Dentro  fu  turbala  da  varie  sventure.  Il  naufragio  di  settanta  vascelli  che  recavano  grano 
a Costantinopoli,  eccitò  sommosse,  ove  le  donne  principalmente  infierirono.  Il  bascià  di 
Bagdad  negò  la  contribuzione,  c tagliò  la  testa  al  kapigi  venuto  a prendere  la  sua.  Il 
capitan-bascià,  clic  andava  per  l’Arcipelago  risedendo  il  tributo  annuo  , essendo  sbar- 
calo a Coo  per  assistere  alla  preghiera  del  venerdì,  sessantasei  schiavi  cristiani  presero  • 
la  nave  ammiraglia  e la  menarono  a Malta.  Rimase  costernato  l’impero  di  saper  in 
mano  de’  nemici  la  sacra  bandiera,  portaate  la  sciabola  bifida  di  Ali  e i nomi  de’  quattro 
discepoli  del  Profeta  ; ma  il  re  di  Francia  la  riscattò  e restituì. 

La  nascila  d’un  erede  di  Mustafà,  fortuna  negata  ai  due  predecessori,  fu  festeggiata 


(3)  Fcrrand  non  vede  che  una  truffa  dell’Au- 
stria per  (scroccar  denari  alla  Torta;  pure  consta 


che  il  gabinetto  di  Vienna  fece  alcune  propo- 
sizioni alla  Russia.  Vedi  Sciioell. 
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con  dieci  giorni  di  licenza,  senza  distinguere  Musulmani  da  Greci  e da  Ebrei  e Franchi. 

21  gran.  Ma  poiché  Selim  non  avca  che  dodici  anni  quando  suo  padre  morì,  successe  a questo 

Abdul-Hamid,  che  in  quattordici  anni  passati  nel  serraglio  era  venuto  su  buono,  maAhdui- 
ignoranle  e debole  ; e trovò  le  casse  si  vuote,  che  non  potè  fare  il  solito  donativo  alle 
truppe  : primo  esempio  di  tale  ommissinne. 

Caterina  non  avea  dato  respiro  alla  Turchia  che  per  prepararsi  a guerra , e,  più 
questa  condiscendeva  , più  essa  elevava  le  pretensioni  ; maturava  il  pensiero  di  sbarbi- 
care d’Europa  i Musulmani , e sentirsi  vantare  dai  filosofi  redentrice  della  Grecia.  A 
Pietroburgo  era  soggetto  di  celie  il  nome  ottomano  ; tutte  le  arti  celebravano  la  caduta 
dell'islam  e il  risorgimento  dei  Greci  ; al  secondogenito  di  Paolo  czar  fu  posto  nome 
Costantino  , e datogli  balia  una  Greca.  Alla  sorda  intanto  Caterina  continuava  le  usur- 
pazioni; i suoi  ambasciadori  seminavano  idee  di  rivolta;  ad  ogni  ospodaro  ribelle  essa 
dava  proiezione;  pretendea  perfino  mestare  gli  affari  interni  della  Turchia,  c imporre 
t78o  l’allontanamento  degli  ufiìziali  cui  non  avea  potuto  corrompere.  Eraclio  signore  di  Ra- 
sce» e della  Kartaiinia,  e Salomone  signore  della  Georgia  e dcllTmirezia,  tra  promesse 
c minaccic  furono  indotti  a far  dei  loro  paesi  omaggio  alla  czarina. 
t”7o  Selim-Guerai  era  stato  elevato  a kan  della  Crimea  per  essere  zimbello  della  Russia, 
il  cui  ambasciadore  era  una  spia,  destinato  a screditarlo  presso  i suoi.  Questi  aborrivano 
gli  usi  russi,  ed  esso  indusse  Gticrai  a cercare  il  cordone  di  Sant’Anna  , e il  grado  di 
tenente  nelle  guardie  ; gl'ispirò  il  gusto  delle  profusioni,  del  lusso,  degli  stravizj,  delle 
parale  militari,  d'aver  una  marina  ; cagionando  spese,  e queste  costringendo  a imposte 
che  spiacquero.  DaH’ambasciadore  fomentati,  i morzas  (nobili)  diedero  su  ; onde  il  kan 
(•ss  fuggito  implorò  la  Russia  che  altro  non  aspettava,  c che  entrò  senza  sangue,  se  non  il 
apnl“  mollo  dei  patiboli.  Il  kan  vendicato  fu  vilipeso,  e alfine  abbandonato  ai  Turchi  che  lo 
uccisero.  Caterina,  che  testé  aveva  stipulato  l'indipendenza  della  Crimea , notificò  al- 
l'Europa come,  per  amor  del  buon  ordine  e iella  tranquillità  , avea  dovuto  occupare 
quel  paese,  e lo  riuniva  al  suo  impero  per  mantenerne  la  pace  e felicità.  Restava  cosi 
vendicata  la  lunga  umiliazione  fatta  sostenere  dai  Tartari  alla  Russia  : trentamila  diconsi 
fatti  scannare  da  Suvvarof,  per  ordine  di  Gregorio  Poterakin,  nuovo  favorito  della  cza-  t'oumtun 
rina.  Quest’uomo  sprovisto  di  cognizioni,  incapace  di  sentimento  generoso  c di  elevati 
divisamente  ebbe  il  titolo  di  Tuurico , e commissione  di  ordinare  laTauride  alla  russa, 
e procurar  la  fusione  dei  due  paesi.  Ed  egli  il  fece  con  tal  ferocia,  che  i più  degli  abi- 
tanti se  n'andarono  ; e mentre  il  kan  era  spesso  comparso  con  cinquantamila  armati, 
due  anni  dopo  la  riunione  non  si  contarono  che  diciasscltemila  abitanti  maschi. 

Il  Taurico , assunto  ai  baci  della  fortuna,  volle  offerire  alla  sua  signora  ed  amante  Caterina 
uno  spettacolo  di  magnificenza  e di  menzogna,  che  dié  a parlare  in  quel  tempo  quanto ta  guerra 
lo  guerre.  Raccolse  sul  Boriitene  un  esercito  più  forte  che  non  occorresse  per  una 
pompa,  c con  tutta  l'arte  dei  decoratori  di  teatro  mentì  una  straordinaria  floridezza  del 
paese.  Le  rive  erano  sparse  di  città , ma  città  dipinte  in  tela  ; cattedrali  vedeansi  in 
fabbrica,  navi  si  varavano,  disegnavansi  villaggi  ; a nervate  erano  spinti  da  lontanissimo 
i Tartari  sulle  coste,  acciocché  queste  paressero  popolate , e le  vergini  erbe  n'erano 
sbrucate  da  armenti,  tratti  da  quattrocento  leghe  in  giro.  Apparato  più  costoso  di  quello 
si  sarebbe  richiesto  per  utili  stabilimenti.  Ma  in  realtà  fra  i popoli  barbari  che  la  regia 
comitiva  attraversava,  altri  rintanavano  le  donne  per  sottrarle  alla  lascivia,  altri  le  of- 
frivano agli  stranieri  ; tutti  non  vi  vedevano  che  uno  spettacolo.  Caterina  lasciavasi 
illudere  per  illuder  l'Europa  sulle  forze  dell'impero  e sulla  propria  operosità , e i re 
vennero  a farle  corteggio.  Giuseppe  II  l’accompagnò  fino  a Chcrson,  città  da  lei  fabbri- 
cata con  una  porta  su  cui  era  scritto  Via  per  Costantinopoli  ; il  re  di  Polonia  in  tre 
giorni  che  vi  stette,  sciupò  tre  milioni  (4).  Polemkin  ottenne  l'intento  suo,  di  toglier 


(4)  Segur  ha  descritto  mimi  la  inculi;  quelle  feste  e quei  colloqoj.  Leverò  qualche  brano  dallo 
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fede  ai  lamenti  che  d'ogni  dove  sorgevano  contro  la  sua  amministrazione  ; e il  mondo 
che  filosofava,  cioè  non  esaminava,  ricantò  i pacifici  trionfi  dell’industria  e della  civiltà. 

La  Crimea  forniva  la  Turchia  non  pure  di  soldati,  ma  anche  di  cibo , onde  a gran 
voce  si  chiedeva  dal  gransignore  la  ricuperasse  ; ma  Abdul-llaroid,  sentendosi  incapace  di 
resistere  a Russia  ed  Austria  collegate,  dovette  rassegnarsi  alla  nuova  usurpazione;  coi 
supplizj  rintuzzò  gli  ospodari  insorgenti  ; fece  devastar  le  coste  della  Morea , sollevata 
dai  Russi;  ai  principati  di  Moldavia  e Valachia  rinnovò  le  concessioni,  c diè  altri  privi- 
legi e sicurtà  contro  ogni  arbitrio  degli  uflìziali  dell’impero  e degli  ospodari:  il  tributo 
per  la  Valachia  fu  fissato  in  seicenlodiciannove  borse,  in  centrenlacinque  per  la  Mol- 
davia (5),  oltreché  alle  feste  del  Bairam  e del  Rikiabid  il  principe  di  Valachia  doveva 
offrire  il  dono  di  centrentamila  piastre  in  denaro  e merci , e ccnquindicimila  quel  di 
Moldavia. 

Accortosi  però  che  la  Russia  meditava  la  sua  rovina,  Abdul-Haraid  preparossi  a re- 
sistere, chiedendo  alla  Francia  ingegneri  e artiglieri  (G)  ; l’esercito  fu  riordinato,  creata 
la  flotta  con  portentosa  celerità.  Spiegando  un’energia,  inattendibile  dopo  tante  condi- 
scendenze, il  divano  domanda  sia  rimosso  il  console  russo  di  Moldavia  istigator  di  ri- 
volte, ritirate  le  truppe  dalla  Georgia,  sottomesse  a visita  le  navi  russe  che  passassero 
lo  stretto  ; infine  dalle  sollecitazioni  dell’Inghilterra  e della  Prussia  e dagli  intrighi  del 
granvisir  Cogia  Yusuf  bascià  lasciasi  indurre  a romper  guerra  per  ricuperare  la  Crimea; 
inette  alle  Sette  Torri  il  ministro  russo,  proclama  un  nuovo  kan  dei  Tartari. 

Ne  esultò  il  cuore  a Caterina,  la  quale  vi  era  infervorata  dal  suo  Potemkin;  e come 
tutta  Europa,  credeva  cosa  facilissima  il  dare  il  crollo  a questo  impero  tarlato.  E lo  cre- 
deva l’ambizione  di  Giuseppe  II,  mentre  Maria  Teresa  conosceva  meglio  il  vero  delle 
cose,  e non  sapea  dimenticare  che  , mentre  tutta  Europa  era  a lei  nemica , ila  Porta 
sola  non  si  lasciò  svolgere  per  istanze  di  Francia  e Prussia  ad  avversarla.  Ma  Giu- 
seppe II,  appena  le  fu  sottentrato,  cercò  la  Russia  alleata,  da  che  non  potè  avere  Parigi: 
al  qual  uopo  comprossi  Potemkin  coll’erigerlo  principe  dell’impero , e accarezzarlo  nel 
suo  viaggio  a Pietroburgo.  Fu  dunque  ristretta  l'amicizia  fra  le  due  Corti,  e promesso  nsv 


lettere  del  principe  di  Ligne  ad  una  dama  fran- 
cese : 

« Parml  ancora  sognare  quando,  al  fondo  di 
una  carrozza  a sei  posti , che  è un  vero  carro 
trionfale,  ornato  di  cifre  in  pietre  brillanti,  mi 
trovo  seduto  fra  due  personaggi,  sulle  cui  spalle 
talvolta  II  calore  m’addormenta,  e svegliandomi 
sento  dire  dall’uno  dei  due  camerata:  l'ho  trenta 
milioni  di  sudditi , a quel  che  dicono , contando 
solo  i maschi.  — Ed  io  ventidue , risponde  l’al- 
tro, contando  lutti.  — ili  bisognano , soggiunge 
l’uno,  almeno  seicenlomila  soldati  dal  Camsciatka 
fin  a Riga.  — Colla  metà , risponde  l’altro,  V ho 
il  mio  bisogno. 

«Tutti  quelli  clic  possedeano  terre  in  Crimea 
come  i morzas,  o a cui  l’imperatrice  nc  regalò, 
come  me,  le  giurarono  fedeltà.  L’imperatore  è 
venuto  da  me , e prendendomi  pel  nastro  del 
Toson  d’oro  mi  disse:  Poi  siete  il  primo  del- 
VOrdine  che  abbia  prestato  giuramento  con  si- 
gnori dalla  barba  lunga.  Ed  io:  fai  meglio  per 
vostra  maestà  e per  me  ch'io  sia  coi  gentiluomini 
fiamminghi. 

« In  vettura  passammo  in  rassegna  tulli  gli 
Stati  e i grandi  personaggi  : Dio  sa  come  noi 
gli  acconciammo!  Piuttosto  che  firmare  la  sepa- 
razione di  tredici  provincie  come  mio  fratello  Gior- 
gio, disse  Caterina  a mezza  voce,  mi  sarei  lasciala 


tirare  una  pistolettata.  — E piuttosto  che  dar  la 
dimissione  come  mio  fratello  e cognato  (Luigi  XVI), 
col  convocare  e rac.cor  la  nazione  per  parlare  di 
abusilo  non  so  cos'avrei  fallo,  ripigliò  Giuseppe. 

« Le  loro  maestà  imperlali  si  tastarono  qual- 
che volta  su  quel  povero  diavolo  del  Turco  ; e 
gettavano  qualche  proposizione  guatandosi.  Io, 
come  amatore  della  beila  antichità  e d’un  po’  di 
novità,  parlavo  di  ripristinare  la  Grecia;  Cate- 
rina, di  far  rinascere  i Licurghi  e i Soloni  : ma 
Giuseppe , ch’era  più  per  l’avvenire  che  per  il 
passalo,  pel  positivo  più  che  per  le  chimere, 
diceva:  Che  diavolo  farne  di  Costantinopoli ? 

(5)  La  borsa  si  valuta  cinquecento  piastre  da 
tre  franchi. 

(C)  In  due  dispacci  del  bailo  Agostino  Gar- 
zoni del  IO  novembre  1783  leggesi  : «LaFran- 
« eia,  che  sempre  ha  preso  cura  per  la  sussi- 

• sleDza  di  questo  Impero,  si  avvide  che,  tolto 
« il  principale  baluardo  della  Crimea,  dovessi 
« riconoscere  come  vacillante  il  suo  destino. 

• Allarmatasi  perciò , spedì  a questa  Corte  un 
« copioso  numero  di  uflìziali,  tutti  pagati  dalla 
« Corte  stessa,  d’ogni  genere  e professione,  per 
« introdurre  ordine,  disciplina  e scienza  fra  i 
« Turchi,  per  renderli  atti  a resistere  agllallac- 

• chi  dei  loro  nemici  ». 
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di  non  contrariarsi  nei  meditati  ingrandimenti , della  Russia  verso  la  Turchia,  di  Giu- 
seppe verso  la  Baviera  ; anzi  Caterina  gii  suggeriva  d'impadronirsi  dell'Italia  o di  Roma, 
ponendosi  vero  imperatore  d'Occidente,  menlr'ella  rinnoverebbe  quello  d'Oriente  (7). 

G per  quanto  la  Francia  mostrasse  all'imperatore  lo  sconcio  d'allearsi  con  quello  di  cui 
dovea  temere  gl'incrementi,  Giuseppe  annunziò  darebbe  cenventimila  soldati  per  soste- 
nere le  pretensioni  di  Caterina  contro  la  Porta.  Lascy  guida  sui  contini,  ungheresi  l'e- 
sercito più  bello  che  mai  l'Austria  avesse , Potemkin  viene  dalla  Crimea , Romanzo! 
entra  in  Ucrania  ; ma  gelosi  un  dell'altro  non  conchiusero  opera  degna. 

L’Austria  non  avea  la  menoma  ragione  contro  la  Porta,  se  non  le  piraterie  dei  Bar- 
bareschi, cui  il  sultano  non  poteva  reprimere,  per  quanto  se  ne  ingegnasse.  Pure  Giu- 
seppe II  avea  tentato  sorprendere  Belgrado  due  volle;  tentativo  più  riprovato  perché 
<788  non  riuscì.  Dopo  il  quale  dichiarata  la  guerra,  volle  guidarla  egli  stesso  con  suo  nipote 
Francesco,  che  fu  poi  l'ultimo  imperatore  di  Germania.  Ma  la  fortuna  non  rispettò  i 
Cesari  ; e mentre  già  contava  su  nuovi  acquisti,  Giuseppe  vide  invasi  perfino  i suoi  Stati 
ereditarj,  occupata  la  Transilvania  e il  Banato,  sconfìtti  i suoi  a Slatina.  La  peste  e le 
pioggie  il  salvarono  da  peggio;  poi  quando  la  malattia  costrinse  Giuseppe  a ritirarsi,  il 
vecchio  Laudon  prese  il  comando  generale  senza  regj  impacci.  Conobbe  egli  che  Lascy 
erasi  lasciato  battere  sempre  pel  suo  sistema  del  cordone  difensivo,  per  cui  opponeva  ai 
Turchi  lunghe  lince  deboli,  le  quali,  malgrado  la  disciplina,  erano  ognora  sfondale  dal- 
l’urto irregolare  c dai  parziali  attacchi  che  produce  l’ordine  obliquo.  Pertanto  restrinse 
le  sue  truppe  in  masse  di  distanza  in  distanza,  sempre  disposte  a ricevere  il  cozzo  e a 
portarsi  dove  apparisse  debolezza  ; e ardito  ed  impetuoso,  affrettando  i movimenti  anzi 
che  valersi  delle  posizioni , benché  fosse  di  angusti  concetti  e obbligato  a condurre  la 
1789  guerra  secondo  le  tradizioni  austriache,  rintegrò  le  cose  ed  espugnò  Belgrado. 

1788  I Russi  intanto  prendevano  Otchakof  d'assalto,  perendovi  quarantamila  uomini.  Li 
guidava  Suwarof,  strano  carattere,  che  conoscendo  il  genio  de' soldati  russi,  celava  la 
molta  istruzione  sotto  forme  originali  e stravaganti , e coll'entusiasmo  della  religione  e 
della  servilità  avvezzò  i suoi  a non  creder  nulla  impossibile.  Come  Cromwell,  pretendessi 
illuminato  da  visioni  superne,  parlava  an  linguaggio  enfatico,  oscuro,  e s’inginocchiava 
dinanzi  ai  popi  chiedendo  la  benedizione.  Dì  fìtto  verno  montava  in  camicia  s'un  cavallo 
cosacco  ; nudo  nato  usciva  dalla  tenda , e mandava  un  grido  di  gallo  per  risvegliare 
l’esercito  alla  diana.  Visitando  gli  ospedali,  a quei  che  credea  malati  davvero  ordinava 
sale  e rabarbaro,  agli  altri  bastonate,  ammalarsi  non  dovendo  i soldati  di  Suwarof.  Poi 
il  suo  genio  adoprava  ad  ostentare  obbedienza,  c all'imperatrice  scrisse  ; • Lode  a Dio, 
gloria  a Caterina.  Ismail  é ai  vostri  piedi  ; Suwarof  vi  entrò  » . 

4789  Selim  111,  succeduto  allo  zio  che  Cavea  sempre  guardato  come  figliuolo , non  otte-  SeI||n  m 
7 oprile nuta  la  chiesta  pace,  armò  dugencinquantamila  uomini,  strinse  alleanza  colla  Prussia 
< 90  allora  disgustata  Je'  Moscoviti,  e per  conseguenza  colla  Polonia  e la  Svezia,  e che  é più, 

17  nso,1°  coll'Inghilterra  e l'Olanda  ; ove  la  Prussia  prometteva  dichiarar  guerra  alla  Russia  e 
all’Austria  per  reintegrare  l'equilibrio  e restituire  alla  Polonia  la  Gallizia.  Ma  Leo- 
poldo II,  alieno  dal  farnetico  battagliero  di  Giuseppe  II  a cui  succedeva,  cercò  pace,  e 
l'accelerò  il  bisogno  che  ciascuna  potenza  sentiva  di  opporsi  alle  temute  armi  e alle  più 
temuto  idee  di  Francia.  A Szistova  fu  dunque  conchiusa  fra  l’Austria  e la  Porta , sullo  Pare  <ti 
staiti  quo  del  1788,  restituendosi  dall'Austria  le  conquiste  e nominatamente  Valachia  e 
Moldavia  ; e dalla  Porta  il  distretto  sulla  sinistra  dell’Alta  Unna  : i prigioni  di  guerra  4 agosto 
furono  rilasciati  anche  dalla  Porta  gratuitamente;  primo  esempio  di  questo  fatto,  con- 
trario alle  loro  idee  religiose.  Tale  guerra,  intrapresa  senza  titolo  sufficiente,  costò 
all’Austria  trecento  milioni  e centomila  uomini,  e la  ridusse  a un  pelo  d'nna  guerra  colla 
Prussia  e la  Polonia,  che  sarebbe  stata  decisiva  in  quel  momento. 

(7)  Teniamo  quello  fatto  da  Giuseppe  medesimo.  Vedi  Dovve,  Dtnlwùrdi  mchier  Ztii , 1,  410. 
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La  Porta  continuava  fra  ciò  a soffrire  sconfitte  dai  Bussi,  guidati  da  Suwarof;  poi 
Pace  di  con  essi  pure  entrò  in  trattati.  La  pace  di  Jassy  costituiva  confine  fra  i due  imperi  il 
Dniester  : cosicché  la  Russia  cedeva  la  Bessarabia,  Render,  Akerman,  Kilia  , Ismail  e 
s genoqjo la  Moldavia;  la  Porta  garantiva  contro  le  piraterie  de' Barbareschi  c le  incursioni  dei 
Tartari. 

Per  quanto  gli  ulcmi  assicurassero  che  gli  uccisi  entravano  fra  i martiri  in  paradiso, 
le  mal  riuscite  imprese  eccitavano  lo  scontento  dei  Musulmani , che  esprimevamo  con 
incendj  quotidiani  ; c Solini,  mutato  in  feroce  e sospettoso,  quasi  più  non  ardiva  uscire. 
Quando  la  Rivoluzione  francese  diventava  minacciosa  al  mondo , egli  si  congiunse  alle 
potenze  cristiane  per  reprimerla  ; invano.  Lo  spirito  di  riforma,  comune  al  secolo  xviu, 
invase  anche  i Turchi , e Selim  può  mettersi  cogli  altri  re  e ministri  innovatori  d'Eu- 
ropa ; spezzò  il  potere  dei  visiri  col  ridurre  il  divano  alla  forma  de’  consigli  di  Stalo 
europei;  tentò  rigenerare  il  carattere  nazionale,  e frenar  la  licenza  de’ gianizzcri,  ma  1807 
questi  lo  sbalzarono  dal  trono. 

Quanto  alla  Russia,  non  abbiam  solo  a numerarne  vittorie.  Dalla  prima  sua  guerra 
Interno  coi  Turchi  riportò  la  peste  ; e perchè  i generali  ordinarono  di  non  crederla,  divenne  lie- 
Russìa  r‘ss‘ma-  Allo  scorcio  del  1770  invase  kiof,  poi  Mosca  : il  governo  assicurava  ch’era  una 
epidemia,  e in  conseguenza  non  si  prendeatio  precauzioni  ; tre  quarti  dei  cittadini  di 
Mosca  uscirono,  scssantamila  morirono,  fin  a ottocento  il  giorno,  c col  solilo  accompa- 
gnamento di  ferocia  e di  superstizioni  clic  più  non  osiam  dire  da  barbari.  Voglionsi  pe- 
rite cenlrentamila  vittime,  prima  che  il  verno  rigidissimo  cessasse  quel  flagello. 

Dei  Mongoli , alcuni  orientali , detti  propriamente  Mongoli , stanno  a settentrione 
• della  muraglia  della  Cina  e nel  deserto  di  Cobi,  dipendenti  dall’impero  celeste  sul  quale 
gli  avi  loro  aveano  dominato.  Al  nord  di  essi,  intorno  al  lago  Baikal  abitano  i Buratti, 
i più  feroci  di  quella  nazione.  A occidente,  sul  pendio  meridionale  e setteqtrionale  del— 
l’Altai,  errano  i Calmuchi  0 Eleuti,  divisi  in  Kochot,  Soniori,  Derbet  e Torgos,  che  si 
chiamano  Derben-Oret,  cioè  i quattro  popoli  confederati.  1 Kochot,  detti  Tufan  dai  Ci- 
nesi , erano  gli  antichi  signori  del  Tibet,  distinti  in  neri  e gialli,  tra  i quali  ultimi  si 
sceglie  il  dalai-lama  : e lutti  stanoo  soggetti  ai  Cinesi.  Parte  de’  Soniori,  e tutti  i Derbet 
e Torgos  entrarono  in  Russia  nel  1758,  occupando  le  steppe  del  Volga  : e il  vicekan  Don- 
dudidasci,  istituito  dal  dalai-lama,  pregò  Elisabetta  a nominargli  successore  suo  figlio, 
a cui  ella  assegnò  la  pensione  di  cinquecento  rubli. 

Valenti  cavalcatori,  ogni  capocasa  possiede  da  cento  a quattromila  cavalli;  onde  la 
Russia  ne  profittò  nella  guerra  dei  Sette  anni  per  devastare  la  Prussia.  Ma  ai  Soniori  c 
ai  Torgos  spiaceva  che  essa  introducesse  fra  loro  il  cristianesimo,  l’agricoltura  e la  co- 
scrizione, volendo  essi  il  viver  nomade  e il  loro  lamismo  ; onde  i sacerdoti  li  stimola- 
rono ad  abbandonare  il  paese.  Alla  secreta  nell’autunno  del  1770  si  posero  in  marcia 
con  donne,  figli,  schiavi,  armenti,  saccheggiando  gli  stabilimenti  di  pesca  c di  commercio 
sul  Volga  e sul  Caspio.  I Cosacchi  del  Jaik  abbarcarono  loro  la  via,  molli  uccidendo,  gli 
altri  fermando  ; e di  cenlrentamila  famiglie  che  erano,  dodicimila  trecenquarantaduc  ne 
respinsero  ; le  rimanenti  s’apersero  il  passo  e giunsero  all’impero  cinese , che  li  tenne 
per  ben  arrivati,  nè  volle  restituirli  alle  domande  dei  Russi. 

Caterina  era  irremovibile  ne’  disegni  quanto  insaziabile  nelle  voluttà,  e astuta  nella 
Ammiri!-  politica.  Dopo  la  pace  di  Kainargi  si  die  con  ardore  a far  glorioso  l'impero  e belle  le 
strazione  sue  residenze.  Già  la  prosperità  le  aveva  riconciliato  i sudditi:  or  essa  gli  allettò  colle 
ricompense  e coi  monumenti  onde  eternò  le  sue  vittorie.  Alla  nobiltà  che  Pietro  lllavea 
sciolta  dalla  schiavitù,  Caterina  concedette  privilegi  pei  beni  e per  le  persone.  Mentre 
coll’affettata  miscredenza  allettava  i filosofi,  dal  popolo  seppe  farsi  perdonare  col  mo- 
strar devozione.  Ogni  anno  riuniva  i ministri  de’  varj  culli  a un  pranzo  di  tolleranza  : 
accolse  i proscritti  Gesuiti,  e lasciò  mettessero  un  collegio.  Ai  soldati  e generali  fu  lar- 
ghissima di  lodi  e ricompense.  Introdusse  l’innesto  del  vajuolo,  sottoponendovi  se  stessa, 
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suo  figlio  e i primati.  Amava  le  feste  e la  magnificenza  ; e dalla  sua  Corte  i signori 
apprendevano  il  tono  francese,  e le  opere  francesi  leggeano  da  lei  stessa  tradotte  o fatte 
tradurre. 

L'abitudine  dei  minuti  intrighi  guastava  le  sue  grandi  qualità.  Naturale  nella  vita 
privata,  dissimulatrice  nell;)  pubblica,  collera  c vendetta  non  la  strascinavano  di  là  dal 
punto  , fin  al  quale  il  delitto  era  necessario.  Di  mezzo  ai  saturnali , e alle  gelosie  di 
Qrlof  e Potemkin  ch'ella  sapea  temperare  , tendeva  le  reti  d'una  politica  accortissima  ; 
c se  la  galanteria  c gli  amanti  influirono  sulle  sue  decisioni,  queste  in  fondo  erano  sempre 
le  meglio  opportune  alla  Russia.  Bisognosa  di  distrarsi,  alla  Corte  non  trovava  che  gros- 
solani viziosi,  attenti  a smungerla,  e perciò  adularla.  Religiosa  per  politica,  filosofessa 
per  moda,  dotta  di  storia,  i ministri  suoi  non  erano  quasi  che  sccretarj  cui  dettava  i 
dispacci  : solo  al  ministro  Panin  erano  entrati  concetti  d'un  governo  temperato,  c osò 
proporlo  a Caterina  ; la  quale  v’aderiva  se  non  fosse  stato  BestuchelT.  Grandiosi  disegni 
ella  concepiva,  ma  senza  larga  previsione  ; avanzatasi  a passi  per  vedere  sin  dove  potesse 
giungere,  c confidando  nella  propria  fortuna.  Più  avida  di  comparire  che  di  essere,  in- 
vitava stranieri,  promettendo  privilegi,  libertà  di  culto,  c d’andarsene  quando  volessero, 
ma  li  lasciava  morir  di  fame;  fondava  città,  e non  aveano  abitanti;  favoriva  il  commer- 
cio, ed  era  tutto  a favor  dell’Inghilterra  ; le  arti  incoraggiava,  ma  non  lavoravano  che 
forestieri.  Nò  ella  curò  i lenti  modi  di  vincere  l’ignoranza  superstiziosa , e svellere  le 
abitudini  brutali  della  servitù. 

Bisognosa  d'ingrandirsi  nella  pubblica  opinione,  diceva  la  vera  gloria  consistere  nel-  Carezzi  i 
l'approvazione  degli  uomini  di  genio,  e la  cercava  col  profonder  lodi  delicate  e rubli  ai  fll0,°n 
dispensieri  della  fama:  cosi  faceva  lodare  le  sue  cognizioni,  il  suo  spirito,  e proclamare 
dai  filosofi  gli  ukasi  ineseguibili,  cli'essa  pubblicava  e dimenticava.  Sapeva  far  annun- 
ziare le  sue  riforme  gran  tempo  prima,  ed  esaltarle  dopo,  coi  quali  modi  fece  obliare  i 
suoi  delitti,  "e  passò  per  eroina.  Ogni  scritto  francese  le  era  subito  inviato;  fe  tradurre 
da  quattordici  persone  della  (torte  un  capitolo  per  uno  del  Delisaria  di  Marmontcl,  ed 
essa  il  migliore.  Spediva  a Bullòn  le  rarità  de’  suoi  paesi  con  lettere  lusinghiere,  cui 
enli  rispondeva  chiamandola  « testa  celeste,  degna  di  reggere  il  mondo  intiero  » ; e in- 
vocava che  un'altra  volta  i Nordici  scendessero  verso  il  mezzodì  « per  la  rigenerazione 
di  questa  parte  infingardita  dell'Europa  ». 

Quando  gli  Enciclopedisti  trovavano  molestie  in  Francia , ella  pensò  chiamarli  a 
compiere  il  loro  dizionario  a Pietroburgo  : a D'Alemhcrt  propose  di  venir  educatore  di 
suo  figlio  : invitò  Diderot,  c piacquesi  di  lui  finch'egli  non  le  parlò  di  diritti  dei  popoli 
e d'avvenire;  ciancie  che  la  sgomentarono.  Perocché  il  suo  liberalismo  non  andava  più 
in  là  che  quello  di  Federico  11.  Pure  Voltaire  si  valeva  dell’esempio  di  essa  per  rinfac- 
ciar ai  Francesi  certi  abusi,  cui  questi  non  osavano  ancora  attaccare.  Nella  singolaris- 
sima loro  corrispondenza  è a vedere  come  Caterina  solleciti  l’approvazione  di  questo  re 
della  fama , e con  quale  galanteria  lo  vezzeggi  ; talora  s'abbandona  fino  a lottar  seco 
« il  madore  degli  Orlof  che  ha  l'anima  d'un  Romano,  ed  è degno  de'  più  bei  tempi 
della  repubblica  » : or  amerebbe  l'approvazione  di  lui  per  lo  sbrano  della  Polonia,  fatto 
per  propagare  la  tolleranza  religiosa  ; or  gli  lascia  balenare  l'idea  di  voler  redimere  tutti 
i servi  dell'Impero,  più  spesso  quella  di  liberare  la  Grecia.  * A proposito  d'orgoglio  (gli 
« scriveva),  vn’  farvi  la  mia  confcssion  generale.  Di  felicissimi  successi  fu  coronata  la 

• guerra  col  Turco,  e me  ne  rallegrai  com'era  naturale.  Ilo  detto  : la  Russia  sarà  final- 
« mente  conosciuta;  si  vedrà  che  è nazione  instancabile,  che  possedè  uomini  di  merito 
« eminente,  che  non  le  mancano  compensi,  e clic  può  far  la  guerra  e difendersi  vigoro- 

• samente  quando  aggredita.  Piena  di  queste  idee,  non  badai  punto  nè  poco  a Caterina, 

« che  di  quarantadue  anni  non  può  più  crescere  né  di  corpo  nè  di  spirito,  ma  deve  re- 
« stare  tal  quali.  Prosperano  gli  altari  suoi?  tanto  meglio.  Sinistrano?  cercherà  rimet- 
ti terli  alla  men  peggio.  Quest'é  la  mia  ambizione,  altra  non  nc  ho  ».  Voltaire  le  rispon- 
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deva  con  quella  famigliarità  che  sente  di  protezione;  e,  « Verrà  tempo,  madama,  io  ’l 
« dico  sempre,  che  la  luce  sorgerà  dal  Settentrione  : vostra  maestà  imperiale  ha  bel  dire; 
« io  vi  fo  stella,  e stella  sarete  » . 

Onde  conformarsi  all’andazzo  filosofico,  Caterina  chiamò  a Mosca  una  commissione 
suo  per  tessere  un  codice  che,  secondo  le  idee  d’allora,  doveva  esser  uniforme  per  le  cento 
codice  razze  che  abitano  l’impero.  Deputati  di  tutte,  e del  senato,  del  santo  sinodo,  di  ciascun 
collegio  , de’  nobili,  delle  città,  dei  paesani  liberi,  dei  paesani  della  corona,  de’  soldati 
agricoli,  de’  Cosacchi,  vennero  agli  ordini  della  sovrana,  che  li  stipendiava  e li  rendeva 
intanto  esenti  dalla  pena  di  morte  , dalla  tortura  e dalle  altre  pene  del  corpo.  L’istru- 
zione data  a quei  legislatori,  molti  dei  quali  non  sapeano  tampoco  scrivere,  è tutta  filan- 
tropia, benevolenza,  idee  liberali,  quanto  mancante  di  convenienza.  A buona  gente 
cresciuta  nella  docilità  ai  popi,  parlavasi  il  linguaggio  de’  proseliti  di  Voltaire,  citavansi 
massime  e squarci  di  Montesquieu , e tutto  pel  bene  e la  gloria  del  più  grande  impero. 
In  questa  mascherata  d’omaggio  alla  filosofia  francese  dicesi  che,  nella  prima  discussione, 
un  Samojedo,  il  quale  ragionava  più  dritto  che  gli  utopisti,  esclamasse:  — Noi  siamo 
« gente  alla  buona  e giusta  ; pascoliamo  i nostri  renni,  e non  abbiam  mestieri  d’altro  co- 
ti dice.  Piuttosto  fatene  uno  pei  Russi  nostri  vicini  e pei  governatori  che  ci  mandate , 
« affine  di  reprimere  i loro  ladronecci  » . Ben  tosto  Caterina  confessò  quel  che  polca 
prevedere,  l’impossibilità  dell’impresa  (8)  ; onde  disciolse  i legislatori,  distribuendo  a 
ciascuno  una  decorazione  d’oro,  ch’essi  vendettero  agli  orefici. 

Accortasi  allora  quanto  inette  fossero  all’applicazione  le  teoriche  assolute  e repen- 
tine de’ suoi  filosofisli,  si  applicò  alle  lente  innovazioni.  Né  però  la  risparmiarono  i 
libellisti  ; a ragione  anch’essi,  perchè,  in  regno  di  quarant’anni,  pieno  d’avvenimenti 
diversissimi,  mostrò  e qualità  insigni  e vizj  bassissimi.  Vigor  di  carattere,  accortezza, 
giustizia,  operosità  instancabile  nessuno  potrà  negarle,  e particolar  talento  /li  governare 
gli  uomini  : confermò  l’abolizione  della  cancelleria  segreta  ; tolse  l’uso  di  gridar  la 
parola  e la  cosa,  determinando  quali  fossero  delitti  d’alto  tradimento  ; organizzò  il 
senato  dirigente;  stabilì  l’accademia,  con  pensioni  affinchè  i dodici  migliori  viaggiassero 
per  tre  anni  ; pose  collegi  anche  per  le  donne  ; sicché  il  paese  barbaro  parea  rigene- 
rarsi. E di  fatto  i Russi  procedettero  in  sapere  e politezza  più  che  non  avesser  fatto  in 
un  secolo  : ma  era  coltura  francese  non  innestata  ma  trapiantata  ; di  fuori  cercavansi  i 
maestri  e i libri  ; sicché  in  quella  nazione  nulla  v’ebbe  di  cavalleresco,  e nel  rapido 
passare  dalla  rozzezza  ai  raffinamenti  non  conobbe  quell’età  media,  nella  quale  si  opera 
per  nobili  impulsi  e per  sentimento  religioso. 

Avendo  le  guerre  cresciuto  il  debito  pubblico,  essa  alterò  la  moneta,  e introdusse 
la  carta.  Fondò  una  banca  territoriale  per  anticipar  somme  ai  proprietarj  ed  ai  Comuni; 
un  monte  di  pietà  ; spedali  e case  per  vedove,  orfani,  trovatelli,  partorienti  ; collegio  di 
medicina  ; scuole  di  marina  all’inglese,  mantenendovi  sessantacinque  allievi  ; e quando 
intese  che  dieci  navi  mercantili  del  suo  paese  erano  passate  dall’Arcipelago  nel  mar 
Nero,  ne  menò  festa  come  d’una  vittoria.  Scoperte  le  isole  Aleutine,  mandò  naturalisti 
e dotti  ad  esaminarle.  Alle  spedizioni  scientifiche  da  lei  ordinate  dobbiamo  gli  immor- 
tali lavori  di  Pallas  e di  Gmelin,  e il  dizionario  di  Adelung.  Inviò  giovani  sotto  un 
archimandrita  a Peking  per  impararne  la  lingua  e le  scienze,  invitando  queli’impera- 


(8)  Federico  II,  quando  vide  il  progetto,  ne 
congratulò  l’imperatrice  , poi  appiè  di  quello , 
nel  restituirlo  ai  conte  di  Solms,  scrisse:  • Ho 
« letto  con  ammirazione  l’opera  dell’impcra- 
■ trice,  e non  ho  voluto  significarle  tutto  quello 
• ch’io  nc  pensava,  onde  non  mi  credesse  ndu- 
< latore;  ma  a voi  posso  dire,  senz’olfendcre  la 
« sua  modestia,  che  è opera  maschia,  nervosa, 


« degna  di  un  grand’uomo.  La  storia  racconta 
i che  Semiramide  comandò  eserciti  ; la  regina 

• Elisabetta  passò  per  buona  politica  ; l’impe- 
« ratrice  regina  mostrò  fermezza  molta  al  prin- 
« cipio  del  suo  regno  : ma  nessuna  donna  an- 
o cora  era  stala  legislatrice  ; gloria  riservata  alla 

• czarina  di  Russia  ». 
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tore  a far  lo  stesso.  Grandiosi  disegni  meditava,  e singolarmente  d’aprire  tre  canali  : il 
primo  fra  il  Caspio  e il  mar  Bianco,  l’altro  fra  il  Caspio  e il  Baltico,  il  terzo  fra  questo 
e il  mar  Nero.  Gl’Inglesi  possedeano  quasi  soli  il  commercio  del  Nord,  empiendo  il 
Baltico  di  loro  vascelli,  l’impero  di  loro  merci.  Ai  Francesi  spiaceva  che  solo  per  man 
di  questi  potesse  giungere  colà  il  loro  vino,  invece  di  farne  essi  il  guadagno  e di  trarne 
ii  canape  ed  altre  occorrenze  della  marina.  Profittarono  dunque  d’un  momento  di  dis- 
gusto per  fare  con  Caterina  un  trattato  di  franchigie  ed  agevolezze  vicendevoli,  che  poi 
fu  abolito  al  tempo  della  Rivoluzione. 

Riordinò  l’amministrazione  del  regno,  dividendo  la  Russia  in  quarantatre  governi 
generali,  cinque  dei  quali  in  Asia,  estesissimi  e spopolati,  divisi  in  circoli  di  quaranta  o 
cinquantamila  abitanti.  Migliorò  la  giustizia  e la  addolci.  La  servitù  non  potea  togliere, 
e la  tacciarono  d’avervi  proveduto  men  di  quello  portasse  l’ostentata  filantropia.  Dovette 
anzi  regolare  la  soggezione  de’  servi,  come  altrove  si  garantisce  il  possesso  delle  terre  ; 
e migliaja  ne  distribuì  ai  suoi  favoriti.  Ma  la  condizione  dello  schiavo  restava  peggio- 
rata dall’educazione  alla  francese,  che  sempre  più  allontanava  i signori  dagli  usi  mo- 
scoviti (9). 


(9)  Acquisti  fatti  ila  Caterina  II: 


miglia  q. 

anime 

anno 

Polonia.  Primo  riparlo 

2019 

1 .300,000 

4772 

Secondo  riparto 

4555 

3,011,680 

1793 

Terzo  riparlo 

2030 

4,176,590 

4795 

Persia.  Provincie  di  Kokhet , Carduet , Daghestan  ; paese  degli 

Ossidi,  e altri  dipendenti  dalia  Georgia,  con  parte  del 
Scirvan  al  nord  del  Rur 

eoo 

206,000 

4787 

Turchia.  Azof  col  suo  territorio,  Kerls,  il  paese  fra  il  Bogc  il  Dnleper 

\ 

j 

( 

1783 

Per  la  convenzione  di  Costantinopoli,  la  Crimea,  Pisola 

di  Taman,  e parte  del  Cuban 

Pel  trattato  di  Jassy,  il  piano  d'Olchakoff,  fra  il  Bog  e il 

1 1025 

230,000  J 

4774 

Dniesler 

Per  sommessione  del  czar  Salomone,  la  Mingrelia , il 

410 

450,000 

4792 

principato  d’imirczia,  il  paese  degli  Abasci,  dei  Zechi, 
dei  Circassi,  e altri  della  Georgia 

1800 

600,000 

1780 

Cosacchi  del  Don  e del  mar  Nero 

4628 

260,000 

4775 

Alla  morte  di  essa  la  Russia'  aveva  : 


Guardia  imperiale,  uomini  .... 

41,300 

Fregate 

da  41 

Fanteria ...  * 

181,740 

— 

da  38 

Cavalleria 

— 

da  32 

Artiglieria  e genio 

29,060 

— 

da  28 

Battaglione  dì  guarnigioni  .... 

83,200 

Bombarde 

da  6 

Corpi  particolari,  invalidi  ecc.  . . 

34,680 

Prame 

da  46 

Truppe  irregolari,  Cosacchi  . . . 

100,000 

Cutter 

da  12  a 18.  . . . 

Vascelli  di  linea  da  410  cannoni.  . 

8 

Brulotti . 

da  74 

22 

Galere  . 

’ , — da  66  ‘ . . . . 

20 

. 
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Svezia. 


Quanto  la  Russia  s alzava  per  rapidi  incrementi,  tanto  abbassatisi  la  potenza  che 
nel  secolo  antecedente  l’avea  fatta  tremare,  La  pace  di  Nystadt  aveva  tolto  alla  Svezia  1721 
ogni  possesso  sul  golfo  di  Finlandia,  e non  lasciatole  denaro,  nè  armi,  nè  (lotta,  nè 
reputazione,  nè  quasi  altro  che  fanciulli  e donne  per  lavorare  i terroni  c far  sentinella. 
Vittime  del  capriccio  d’un  re  romanzesco,  vollero  i signori  svedesi  prevenire  i nuovi 
attentati  coll’imporre  una  costituzione  : ma  destinata  a preservare  del  despotismo,  pre- 
cipitò Dell'anarchia.  Gli  stati,  composti  ancora  di  quattro  ordini,  nobili,  clero,  cittadini, 
paesani,  doveano  raccorsi  almanco  ogni  tre  anni  ; restar  adunati  quanto  volessero,  ma 
non  meno  di  tre  mesi.  Duranti  le  tornate,  stava  intero  in  loro  il  potere  legislativo,  di 
modo  che  il  re  ed  il  senato  non  poteano  tampoco  opporsi  alle  risoluzioni  direttamente 
avverse  ai  proprj  diritti  ; in  loro  il  far  pace  e guerra,  e regolar  la  moneta;  in  loro 
l’autorità  esecutiva  e la  giudiziaria,  potendo  a voglia  avocarsi  le  cause  dai  tribunali 
ordinarj.  Negli  intervalli,  l’autorità  amministrativa  divideasi  fra  il  senato  e il  re,  il 
quale  non  era  distinto  da’  senatori  che  per  voto  doppio  ; e che  non  potendo  far  guerra, 
né  levar  truppe,  né  disporre  d’impieghi  0 di  denaro,  nè  aprire  dispacci  di  ministri 
forestieri,  rimaneva  puro  simulacro. 

Non  é a dire  come  questa  oligarchia  si  piacesse  deprimerlo.  Nella  dieta  del  1723 
gli  fu  chiesta  ragione  d’un  rubino  della  corona  che  diccvasi  venduto,  ed  egli  dovè  mo- 
strare tutte  le  gioje  : l’aver  egli  ordinato  che  le  carrozze  de’ senatori  si  fermassero  nel 
primo  cortile  del  palazzo,  mentre  le  sue  entravano  nel  secondo,  parve  caso  di  Stato:  la 
scolta  che  aveva  ahbarrato  il  passo  a due  dame  fu  citata,  e perché  il  re  ordinò  di  rila- 
sciarla come  dipendente  da  lui,  fu  gridato  violatore  delle  libertà,  e si  convocò  una  dieta 
per  farne  esame  : il  giornale  Y Onesto  Svedese  sosteneva  non  appartenere  al  re  veruna 
prerogativa  che  quella  d’esser  re,  e questa  medesima  perdere  aH  islanle  che  viola  il 
giuramento;  e proseguiva  esagerando  le  attribuzioni  delle  diete,  i villani,  scaltriti  dalla 
sperienza  che  l’autorità  reale  era  loro  tutela  contro  i soprusi  aristocratici,  chiesero  ve* 
nisse  rintegrata  ; ma  i nobili  tenner  duro,  anzi  col  Regolamento  per  le  diete  estesero 
l'autorità  di  queste  (ino  ad  aver  l’iniziativa  delle  leggi. 

Ciò  toglieva  l’influenza  fuori,  la  concordia  dentro  ; fra  nobiltà  impoverita  la  corru- 
zione imbaldanziva;  le  diete  consideravansi  una  bottega,  i cui  membri  si  vendevano  a 
procuratori  venduti  a potenze  forestiere  ; e tutto  era  sbranato  fra  le  due  fazioni  dei 
Cappelli  e dei  Berretti,  gli  uni  inclinati  a’  Francesi,  gli  altri  ai  Russi.  Ciò  che  una 
propone  è dall’altra  rifiutato  ; si  calunniano  le  intenzioni,  si  sostengono  i partiti  piò 
pregiudicevoli  alla  patria  ; non  più  libertà  individuale,  non  imparzialità  di  giustizia, 
non  rispetto  alle  proprietà  ; confuse  le  idee  di  diritto  e di  morale.  1 Cappelli  prefiggevansi 
di  conquistare  la  Livonia,  e perciò  vollero  guerra  colla  Russia;  sconfitti,  si  gettò  la  1733 
colpa  sui  generali  Lewenhaupt  e Buddenbrock,  che  furono  decapitati. 

Federico  d’Assia-Cassel,  marito  d'Ulrica-Elconora  sorella  di  Carlo  XII,  prodea  capo 
degli  eserciti,  insofferente  delle  contraddizioni  minute,  indispettivasi  de’  legami  costitu- 
zionali, senza  osare  spezzarli  ; lasciavasi  regolare  dal  conte  di  Uorn;  e ridotto  a nulla, 
spiegava  il  fasto  che  eragli  permesso  dai  vasti  suoi  possedimenti  in  Germania.  Amico 
delle  scienze,  fondò  l’accademia  di  Upsal;  amico  delle  donne,  si  passionò  d’Edwige  di 
Taube,  e avutone  più  figli,  trovò  qualche  vescovo  che  gli  dichiarò  lecito  un  doppio  ma- 
trimonio, e la  sposò.  Lirica,  sempre  cara  agli  Svedesi,  tollerava. 
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1751  Mancando  figli  di  questa,  fu  destinato  successore  Adolfo  Federico  di  Holstein  cognato  Adolfo 
fi  «prue  di  Federico  I,  il  quale  seppe  non  rendersi  ligio  alla  czarina,  che  voleva  prendere 
tutela  quel  regno  come  la  Polonia,  sostenuto  dai  potentati  cui  giovava  elidere  l’inlìuenza 
della  Russia.  Spinta  dai  Cappelli  nella  guerra  dei  Sette  anni,  la  Svezia  nocque  assai 
alla  Prussia,  ma  rovinandosi  senza  acquisto  veruno,  talché,  dice  un  contemporaneo, 

< manca  affatto  il  tesoro  pubblico  di  fondi,  il  popolo  di  pane,  la  campagna  di  coltiva- 
tori, le  miniere  di  cavatori  ».  1 Berretti,  quando  il  denaro  russo  li  fe  prevalere,  fecero 
altrettanto  mal  governo,  c rizzarono  processi  contro  gli  avversari'. 

Adolfo  Federico,  non  avendo  ricchezze  proprie  come  il  predecessore,  trovavasi  in 
arbitrio  delle  diete.  Queste  pretesero  che  la  regina  mostrasse  le  sue  gioje,  accusata  di 
averle  messe  in  pegno  per  guadagnarsi  un  partito  -,  contrastarono  al  re  il  diritto  d'edu- 
care il  proprio  figliuolo,  al  quale  deputarono  un  ajo;  infine  gli  tolsero  quello  di  firmare, 
obbligandolo  a fare  uno  stampiglio  con  cui  il  senato  segnerebbe  gli  atti.  Non  potendosi 
noti  opporre,  Federico  abdicò,  e sei  giorni  stette  vacante  il  trono,  finché  egli  non  vi  si  rac- 
conciò. Ma  in  una  nuova  dieta,  ove  Luigi  XV  prodigava  oro  ai  Cappelli  che  bramavano 
distruggere  la  costituzione  del  19,  i Berretti  sostenuti  da  Russia,  Danimarca,  Inghilterra 
prevalsero,  ingordi  di  vendetta  e denaro  e potenza,  inetti  a restaurar  le  finanze. 

Queste  lotte,  se  tempestarono  l'interno,  nessun  significato  ebbero  di  fuori,  e sol 
piaciono  raccontate  dal  reale  storico  e poeta  (i)  clic  succedette  a quel  treno  c ebe  le 
itti  fini.  Gustavo  ili,  uno  dei  re  più  illustri  del  secolo,  fermo  ne'  disegni,  abile  a dissimu- custn- 
12  fehbr.  |ar|j  e a profittare  delle  turbolenze  ile'  vicini,  si  accinse  a spezzare  il  giogo  vergognoso.  vo  111 
Mentre  aspettava  luogo  e tempo,  mostravasi  occupato  di  lettere  c di  versi  ; intanto  cat- 
livavasi  il  popolo  e i soldati,  finché  a capo  di  questi,  e comunicatosi  nella  cappella  reale, 
convocò  la  dieta,  vi  comparve  colle  regie  insegno  e col  martello  d'argento  di  Gustavo 
1772  Adolfo,  e dettò  una  nuova  costituzione,  che  gli  stati  furono  obbligati  a giurare.  Rivolu- 
to «gotto  zjonc  tani0  pronta  quanto  incruenta  : « il  re  che  la  mattina  erasi  levalo  come  il  monarca 
più  inceppato  d'Europa,  fra  due  ore  si  trovò  assoluto  quanto  quel  di  Francia  o il  gran- 
sultano  : il  popolo  vide  con  piacere  la  potenza  d'un'insolentc  aristocrazia  passare  nelle 
mani  d’un  re  che  possedeva  la  stima  c l’amore  della  nazione»  (2). 

La  nuova  Carta  conserva  gli  stali,  né  il  re  può  senza  di  essi  lare  od  abrogar  leggi,  Nuora 
o rompere  guerra,  o mettere  imposte  nuove,  se  non  per  caso  di  difesa  ; ma  sta  a lui  il  0,1,14 
convocarli  dove  e quando  vuole  : diciassette  senatori  da  esso  nominati  han  voce  con- 
sultiva, restando  alla  corona  il  decidere,  far  paci  e alleanze,  comandar  le  forze,  con- 
ferire le  alte  cariche  civili  e militari  e la  nobiltà;  abolita  ogni  commissione  straordinaria 
per  giudicare;  proibito  nominare  Berretti  e Cappelli.  Tacciano  Gustavo  di  aver  distrutte 
le  libertà  del  suo  paese.  Noi  non  profaneremo  questo  santo  nome  applicandolo  all'anar- 
chia ; e faremo  osservare  che  no  spiacque  alla  Danimarca,  desiderosa  di  veder  debole 
la  vicina,  ed  alla  Russia,  che  avida  di  pretesti  onde  intervenire  come  in  Polonia,  mai 
non  voile  riconoscere  il  mutamento,  dando  con  ciò  spirito  ai  malcontenti. 

Come  la  nobiltà  stava  sempre  attenta  per  ricuperare  il  potere,  cosi  Gustavo  per 
impedirla  ; il  quale  sciolse  i contadini  dai  servigi  personali.  Del  resto  egli  si  astenne  da 
ogni  vendetta,  richiamò  gli  antichi  usi  nazionali,  come  l'Eric  gala,  o viaggio  a cavallo 
pel  regno  : benché  si  servisse  ordinariamente  del  francese,  fu  ii  primo  dopo  Carlo  XII 
a parlare  e scrivere  la  lingua  paesana  ; abbellì  d'edifizj  e monumenti  la  capitale,  che 
sotto  il  padre  suo  era  stata  preda  d'un  incendio.  Ad  imitazione  di  Federico  II  di  Prussia 
suo  zio,  molti  miglioramenti  introdusse;  abolì  le  feste  eccessive,  la  tortura,  le  visite  a 
domicilia  ; semplificò  la  procedura,  rinlegrò  la  libertà  della  stampa  ; con  un  abito  na- 
zionale procurò  frenare  il  lusso  de'  privati,  mentre  esorbitava  quel  della  Corte  ; stabili 


(1)  Gustavo  Ut,  Scrini  pollaci, 

(2)  Su  brida  n , Storia  delia  ruulufione  di  Svetta.  Londra  1778, 
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Lellora- 

lura 


case  di  lavoro  e ricoveri  d'orfani  e di  vecchi  Bollo  la  vigilanza  dell'ordine  cavalleresco 
de’ Serafini,  una  banca  di  sconto,  assicurazioni  contro  gl’incendj;  incoraggiò  l’agricol- 
tura, perchè  la  Svezia  bastasse  al  proprio  nutrimento;  diede  libertà  nel  commercio  dei 
grani,  migliori  metodi  per  cavar  le  miniere  e per  la  navigazione  ; favori  la  pesca  del 
Groenland,  e nella  fame  che  desolò  tutta  Europa  fu  largo  di  soccorsi.  Vietò  la  distilla- 
zione dell'acquavite,  di  cui  incredibile  era  l'abuso,  e ne  trasse  a sé  la  vendita,  come 
regalia.  Procurò  una  nuova  versione  della  Bibbia,  e lasciò  libertà  di  culto  a tutti  i 
Cristiani. 

Allora  prese  fiore  anche  la  letteratura  : l'accademia  d’Upsala  che  cominciò  nel  1720 
a pubblicare  le  sue  memorie  in  latino,  nel  00  divenne  regia  ; nel  39  fu  eretta  quella 
dì  Stockolm,  volta  alle  scienze  pratiche;  nel  53  Luigia-lìlrica  ne  fondò  una  di 
lettere,  che  illustrò  le  antichità  del  Nord.  All’accademia  svedese  da  Gustavo  III 
fondata,  appartenevano  il  conte  Ilópken,  i senatori  Scheffer,  Ilermansson  e Fersen,  i 
poeti  Oxenstierna  e Gyllemborg,  gli  storici  Botin  e Celsio,  i drammatici  Adlerbeth  e 
Kelgern  : ogni  anno  distribuiva  il  premio  ad  un  elogio  d'uomo  illustre,  e il  primo  che 
l'ottenne  si  trovò  essere  di  Gustavo  medesimo.  Alcuni  s’applicarono  a fissare  la  lingua; 
e tra  i filosofi  vuoisi  menzionare  Olao  Rudbek,  se  non  altro  per  avere  sostenuto  che  la 
Svezia  fu  il  primo  paese  abitalo,  i'Atlantide  di  Platone,  culla  della  civiltà  (3).  Nella 
storia  Giacomo  Wilde  ricorse  alle  saghe  per  distruggere  i sogni  di  Giovanni  Magni 
intorno  alle  antichità  patrie,  ed  espose  la  costituzione  del  paese  (4)  ; Olof  di  Dalin  can- 
celliere di  Corte  ebbe  incarico  di  scrivere  in  vulgare  la  storia  patria,  che  trasse  fin  al 
1011,  ma  senza  critica;  nè  più  lodevole  è quella  di  Andrea  Botin,  che  va  fino  al  1389. 

Dalin  aveva  meritato  dal  re  quella  commissione  per  l'/lrjo  Svedese,  giornale  che  pub- 
blicava in  sua  gioventù  ; si  fe  legislatore  del  gusto,  ma  come  poeta  non  ha  merito  rhe  di 
alquanto  umor  comico.  L'epopea  fu  tentata  da  Shjòldebrand  nella  Guslaveade,  da  Celsio 
nel  Gustavo  Vaso,  da  Gyllemborg  nel  Passaggio  del  Bell  ; poemi  periti.  Frutti  scarsi, 
come  in  paese  piccolo  e di  poveri  mezzi.  Densi  le  diete  offrivano  occasione  all’eloquenza  ; 
e lo  spirilo  religioso  predominante  occupava  vivamente  i teologi.  All’onor  delle  scienze 
basti  nominare  Carlo  Linneo.  Con  arditissime  costruzioni  s’immortalò  Cristoforo  Polhen  ; 
e al  famoso  visionario  Emanuele  Svvedenborg  sono  dovute  molte  invenzioni  matemati- 
che e fisiche. 

Le  novità  era  naturale  che  causassero  malcontenti,  fomentati  dalla  nobiltà,  mas- 
sime nelle  provincie  : lo  sbraciar  denari  per  sostenere  la  Corte  con  un  lusso  francese, 
ammorzò  l'entusiasmo  destato  dal  felice  trionfo  della  destra  politica  sovra  la  debole  im- 
prudenza : il  divieto  dell'aquarzente  sommosse  la  Dalecarlia,  che  fu  dovuta  reprimere 
a forza  : poi  lo  spirito  d’opposizione  proruppe  nella  dieta  dell'80,  in  modo  che  fu  riget- 
tata la  più  parte  delle  proposizioni  del  re. 

Caterina  11  di  Russia,  tutta  agli  ambiziosi  suoi  divisamenlì,  voleva  sentirsi  sicura  di 
non  venire  sturbata  da  questo  vicino.  Ebbe  dunque  a sè  Gustavo,  e tra  le  feste  pare 
combinassero  un  accordo:  ma  sotto  i riguardi  vicendevoli  non  dimenticavano  nè  essa  il  (783 
dolore  d'aver  perduto  l'influenza  in  quel  paese,  nè  Gustavo  il  desiderio  di  vendicare  gli 
intrighi  ch’essa  alimentava  in  Isvezia,  e i sarcasmi  di  lei  contro  la  fastosa  sua  povertà. 
Quando  dunque  scoppiò  la  guerra  da  lei  alla  Porta,  Gustavo  rinnovò  con  questa  l’antica  ass 
alleanza,  e a capo  di  trentaseimila  combattenti  occupò  la  Finlandia  russa,  e pensava 
piombare  sovra  Pietroburgo  e dettarvi  la  pace.  Gl  interruppero  il  disegno  i nobili  sve- 
desi, che  sempre  in  occhi  per  recuperare  l'autorità,  lo  querelarono  di  lesa  costituzione 
per  aver  dichiarata  guerra  senza  gli  stali;  e molti  uffiziali,  sollecitati  da  Caterina,  con- 
chiusero  un  armistizio.  Gustavo  affocato  corre  a Stockolm  ove  il  popolo  ambiva  la  guerra 


(3)  quantica,  irli  Uanhcim  vere  Japhcli  patte-  (l)  Succia-  hittoria  pragmatica , qua  vulgo  jut 
rorum  tede  ac  patria.  4 voi.  In  foi,  con  aliante.  publicum  dicilur . 
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contro  la  Russia,  e clero,  borghesi,  paesani  ne  chiedeano  la  continuazione.  Appoggiato 
a questi,  risolve  consumare  la  depressione  della  nobiltà  ; affronta  la  violenta  opposizione 
della  dieta,  dice  che  nell’agosto  del  7 2 avrebbe  egli  potuto  ottenere  monarchia  assoluta, 
eppure  la  depose  spontaneo,  ma  non  soffrirebbe  il  ritorno  dell'anarchia  ; e fa  arrestare 
venticinque  nobili  più  turbolenti. 

Allora  pubblica  un  nuovo  statuto,  o atto  d’unione  e sicurezza,  dove  al  re  solo  chia- 
mava il  diritto  di  governare  e difendere  il  regno,  far  guerra,  pace,  alleanze,  ammini- 
strar la  giustizia,  nominare  agli  impieghi  ; il  senato  non  più  parteciperebbe  al  governo, 
ridotto  a corte  suprema  di  giustizia  ; gli  Svedesi  esser  tutti  cittadini  liberi,  con  diritti 
uguali  sotto  la  protezion  delle  leggi  ; le  cariche  non  acquistarsi  che  per  meriti,  salvo 
quelle  di  Corte  riserbate  ai  nobili  ; tutti  godessero  la  libertà  personale  e diritto  di  pos- 
sedere. 1 tre  ordini  inferiori  aderiscono,  i nobili  protestano  e dimettonsi  dalle  dignità, 
ma  la  fermezza  di  Gustavo  la  vince;  ottiene  sussidj  per  continuare  la  guerra:  ma  se 
dapprima  avrebbe  potuto. esser  finita  con  un  colpo,  allora  costò  tre  anni  di  sangue;  i 
molti  piccoli  fatti  d'arnie  per  terra  e per  mare  non  decisero  nulla;  poi  la  vittoria  degli 
«790  Svedesi  a Suensksund  condusse  la  pace  di  Yarela , rimettendo  le  cose  nel  pristino 

I • agosto  sialo. 

Depravatissimo  di  costumi.  Gustavo  volle  indur  la  sua  moglie  ad  altri  abbracci 
perchè  non  mancasse  un  successore  al  trono:  al  che  ella  consenti,  ma  dopo  un  secreto 
divorzio  con  lui  e matrimonio  con  quel  che  la  fe  madre  di  Gustavo  IV.  Cosi  narrasi  (5), 
e poiché  Gustavo  III  lasciò  all’università  di  Stockolm  un  cofano  ferrato  che  non  doveva 
aprirsi  se  non  cinquantanni  dopo  la  sua  morte,  credevasi  trovare  in  questo  la  rivela- 
zione di  tal  mistero.  Il  termine  aspettato  con  tanta  ansietà  arrivò  ; si  aperse  solenne- 
mente, e vi  si  trovò  un  grosso  manoscritto,  intitolato  Lettere , memorie , bagatelle , piani 
di  feste , aneddoti  del  mio  regno , e nulla  d’importante  (C). 

Era  intanto  scoppiata  la  Rivoluzione  francese,  e non  dovea  piacere  a un  re  il  quale 
aveva  imbrigliato  i suoi  : onde,  animato  da  spirito  cavalleresco  ove  gli  altri  re  non 
mettevano  che  ambizione  e politica,  prefisse  di  porsi  a capo  de’  principi  migrati  e libe- 
«792  rare  Luigi  XVI.  Ma  il  colonnello  Ankarstròm,  per  vendicare  sè  e la  sua  classe,  lo  feri  Regicidio 
«5  marzo  mortalmente  in  un  ballo.  Il  supplizio  inflitto  al  regicida  farebbe  orrore  anche  nei  secoli 
più  feroci. 


CAPITOLO  XVI. 


Danimarca. 


i7  ìo  Dal  trattato  di  Stockolm,  col  quale  Federico  IV  terminò  la  guerra  ventenne  (T.  V, 

5 giugno  p a g.  985),  comincia  una  lunga  pace  esterna  per  la  Danimarca.  Lasciata  la  speranza  di 
ricuperar  le  provincie  toltegli  dalla  Svezia,  Federico  abolì  le  immunità  di  questa  nel 
Sund,  che  mentre  incatenavano  il  commercio  danese,  causavano  continui  dissidj  fra  le 
potenze  del  Nord  (1). 

La  peste  del  1349  aveva  interrotta  ogni  comunicazione  col  Groenland,  e se  qualche  u Gropn- 
nave  olandese  vi  approdava,  era  nel  più  profondo  secreto.  Hans  Egede,  pastore  di  ,:in(l 


(5)  Vedi  Bbows,  Le  Corti  del  settentrione  (ingl.), 
e il  nostro  Libro  W III. 

(6)  Geueh  , Nachgelauenen  Papiere  Kdnig 
Custaws  III  vcm  Schweden. 


(I)  Quelques  particularités  relatires  à Vhistolre 
de  Dancmarh  par  un  o/Jicier  hollandais.  AJa  «789. 

Roman  , Meni,  historiques  et  inèditi  sur  les  ré - 
volulions  arrivèes  en  Danemark  et  en  Suède  pen- 
dant les  années  «770*72.  / 
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Vogens  nel  vescovado  di  Drontheim,  dolente  che  coli  fosse  perito  il  cristianesimo,  forni 
per  soscrizione  tre  vascelli,  coi  quali  approdato  al  Grocnland,  v’eresse  una  casa  che 
chiamarono  Godhaab  ( Buona  Speranza)  ; c colla  carità  e l'insistenza  di  un  apostolo 
tentò  guadagnarsi  quella  gente.  Rozza  e ignorante  e insieme  gelosa,  questa  il  credette 
un  essere  soprannaturale;  esso  li  disingannò,  c allora  cadde  in  disprezzo,  c fu  assai  se 
ottenne  spedissero  in  Danimarca  due  naturali.  Questi  tornati,  corressero  le  strane  idee 
che  di  quel  paese  correano  fra  i Groenlandesi  ; alcuno  si  battezzò,  ma  la  Compagnia 
non  vantaggiando  del  commercio,  si  sciolse;  un'altra  che  il  re  vi  mandò  per  proprio  (728 
conto,  fu  sterminata  dal  freddo.  Pure  Egede  volle,  rimanervi  anche  quando  il  resto 
della  missione  fu  ricondotto.  Poi  Zinzcndorf  inviò  tre  Fratelli  Moravi,  che  fondarono  itóó 
una  nuova  colonia  a « lavorar  la  vigna  del  Signore  »,  il  clic  fecero  con  bastante  frutto. 

Anche  altrove  Federico  cercò  ravvivare  il  commercio,  non  sempre  prosperamente. 

La  Compagnia  delle  Indie,  già  ricca  c che  possedeva  Tranquebar  e fattorie  sulla  costa 
del  Malabar,  al  Bengala  c a Pantani,  crasi  indebolita  per  propria  colpa  e per  le  guerre 
contro  il  re  di  Tangor.  Si  pensò  ravvivarla,  ma  dagli  Olandesi  era  attraversata  sempre  : 
pure  comperò  dai  Francesi  la  ricca  isola  di  Santa  Croce  nelle  Antilic.  Anche  Cristiano  VI 
istituì  una  compagnia  d'assicurazione  e un  collegio  di  commercio  c d'economia  rurale,  t"ao 
che  suggerì  ia  proibizione  delle  merci  forestiere  e un  banco,  ove  deponendo  le  stoffe,  ,2ollol’ro 
si  riceveva  due  terzi  del  valore  : fondò  pure  una  compagnia  Nera,  per  le  fabbriche  di 
catrame,  pece,  polvere,  nerofumo,  delle  pietre  focaje,  de' colori,  delle  pelli.  Vigilò  ri- 
gorosamente la  religione  c i buoni  costumi,  restaurò  l’università  di  Copenaghen  con 
nuove  cattedre,  e obbligò  ogni  signore  ad  avere  nel  suo  villaggio  una  scuola. 

Amburgo  si  conservava  ancora  forte  tanto,  che  avendo  il  senato  pubblicalo  una  t"32 
contribuzione  del  quattro  per  cento  sui  capitali,  sopra  semplice  dichiarazione  di  cia- 
scuno, se  ne  riscossero  cenventimila  risdalleri  ; il  che  torna  a un  capitale  di  dodici  mi- 
lioni (2).  Aveva  essa  fatto  speculazione  sopra  le  monete  danesi,  traendolc  a sé  per  un 
cambio  vantaggioso  ; dal  che  vennero  dissensioni,  che  però  non  portarono  conseguenza, 
e che  sopironsi  con  un  milione  di  marchi  d'argento,  pagati  alta  Danimarca. 

Federico  V,  uno  de'  più  illustri  principi  del  secolo,  segnò  ogn’anno  del  suo  regno  tvro 
FcdcricoV  con  bcnelìzj  ; scemò  gli  aggravj  al  popolo,  accelerò  il  corso  della  giustizia,  fondò  una  ,l,re 
società  generale  di  commercio,  per  rendere  Copenaghen  l’emporio  delle  merci  tutte  del 
Baltico  ; ne  privilegiò  un'altra  pel  commercio  colla  Barberia,  mentre  ricomprati  i diritti 
della  Società  delle  Indie  occidentali  e della  Guinea,  dichiarò  libero  a tutti  i suoi  sudditi 
il  trafficarvi  ; fece  cavar  miniere,  pose  un  giardino  botanico  c una  casa  d'invalidi  a 
Copenaghen,  a Chrislianshafen  un  istituto  d'educazione  per  mestieri,  accademia  di  belle 
arti  e militare,  teatro  italiano  e danese.  Per  questo  scrisse  Ilolberg,  uomo  onorato  per 
cognizioni,  amor  del  bene,  e molli  viaggi,  e che  pensò  fornire  la  sua  nazione  de'  libri 
onde  mancava,  di  storia,  diritto  pubblico,  belle  lettere  ; i quali  non  sono  insigni  per 
Bcrnstorf  arto,  ma  lampi  di  genio,  il  ministro  Ernesto  di  Bernstorf,  detto  il  Colbert  scandinavo, 
non  gran  politico  ma  grande  amministratore,  consigliava  i provedimenli  e vigilava  a 
mantenerli.  Diceva;  — Per  far  molto,  bisogna  fare  una  cosa  sola  alla  volta».  A 
Klopslok  fe  assegnare  una  pensione,  mediante  la  quale  potè  trarre  a fine  la  Messiade; 
chiamò  il  teologo  Cramer,  il  fisico  Kratzenstein,  gli  storici  Mallet  e Schlegel,  i letterati 
Dusch  e Slurz,  da  cui  fu  stimolata  l'emulazione  di  alcuni  Danesi.  Suggerì  al  re  una 
spedizione  in  Arabia,  per  conoscere  i costumi  orientali  a vantaggio  dell'archeologia 
biblica  ; e vi  furono  destinati  il  filologo  Michaelis,  il  naturalista  Forskal  allievo  di 
Linneo,  Carslen  Niebuhr,  un  medico  e un  disegnatore.  Solo  Niebuhr  dopo  sei  anni 
tornò  vivo;  e la  descrizione  clic  ne  diede  (1172)  resta  ancora  la  migliore  che  si 
possegga. 


(2)  UarmaS’i,  Cronaca  (CJmbunjo^  1832. 
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Anche  in  Islanda  nel  i 700  fu  insliluita  una  società  di  dotti,  chiamati  gl'Fnmibìli, 
occupata  di  mettere  al  giorno  le  antichità  del  paese,  e stampò  lo  Specchio  di  re.  Poi 
nel  7‘J  fu  riordinata  a Copenaghen,  per  le  cure  di  Giovanni  Krichson  e di  Findsen, 
coll'intento  di  diffondere  in  Islanda  le  cognizioni  utili  e di  pratica,  e conservarvi  la 
purezza  del  linguaggio. 

Sotto  i precedenti  regni  si  era  vivamente  disputata  la  successione  al  ducato  di  Succcj- 
Ilolstein-Goltorp.  La  linea  dominante  in  questo  paese  regnava  in  Russia  e in  Isvezia,  ^steìn 
ed  erasi  inimicata  al  ramo  danese.  Pietro  III,  desideroso  di  vendicar  i torti  fatti  alla  suà 
famiglia,  si  propose  di  ricuperare  lo  Sleswig,  che  la  Danimarca  aveva  occupato  nel  1714, 
onde  armò.  La  Danimarca  gli  oppose  seltantamila  uomini,  e s'inoltrò  nel  Mecklenburg, 
mentre  la  sua  flotta  di  venti  vascelli  di  linea  e undici  fregate  appariva  all'altura  di 
I7G2  Rostock.  L'assassinio  di  Pietro  III  fini  le  ostilità,  e Caterina  a nome  del  figlio  rinunziò 
alla  porzione  ducale  dello  Sleswig  occupata  dai  Danesi , e cedette  anche  la  parte  del- 
l'Holstein  ch'era  posseduta  dal  ramo  Goltorp  : in  ricambio  le  conici  di  Oldenburg  e 
Delmenhorst  doveano  avere  il  titolo  di  ducalo  e voto  alla  dieta  germanica,  assegnandole 
al  ramo  cadetto  d'Eulin  insieme  col  vescovado  di  Lubeka;  di  che  si  formò  la  linea 
llolstein-Oldenburg. 

i7r,o  Cristiano  VII  saliva  al  trono  di  diciassette  anni,  vivo  e spiritoso,  ma  dalla  mala  edu-  Criatiano 
i geun.  fazione  volto  più  ai  piaceri  che  agli  affari.  Mentre  egli  andava  a visitare  l'Europa  , la  V11 
Corte  fu  agitata  dai  maneggi  di  tre  donne:  la  vedova  di  Cristiano  VI,  Carolina  Matilde 
di  Galles  sorella  di  Giorgio  III,  bella  e brillante  moglie  del  re,  e la  matrigna  Giuliana, 
disamata  dal  figliastro,  c che  aspirando  ad  inalzare  suo  figlio  Federico , principe  ere- 
ditario (3),  detestava  Matilde,  tanto  più  da  che  la  vide  madre.  Cristiano  tornava  logoro 
di  corpo  ed  esaltato  di  spirito,  c dava  la  sua  confidenza  al  medico  prussiano  Gian  Fede- 
rico Struensee,  uomo  istruito  ed  ambizioso.  Seppe  questi  entrar  in  grazia  alla  regina 
coll'usarle  quel  rispetto  che  gli  altri  cortigiani  le  negavano  ad  esempio  del  re,  e coll'in- 
neslare  al  figlio  di  lei  il  vajuolo  , operazione  allora  temuta  ; in  fine,  rappacificatala  col 
4770  marito,  ne  divenne  amante  ed  arbitro.  Allora  congedato  il  virtuoso  Bernstorf , fu  com- 
messo il  ministero  a Struensee,  che  sprovislo  delle  necessarie  cognizioni,  ma  tutto  Elvezio  struensee 
e Voltaire,  e invasato  dalle  idee  che  allora  chiamavano  filosofiche  , voleva  i migliora- 
menti alla  rimpazzata  , morali  o immorali,  quadrassero  o no.  Tenersi  amico  , non  ligio 
della  Russia  ; non  prendersi  paura  della  Svezia  , e perciò  cessare  dal  fomentarvi  le  fa- 
zioni ; amicarsi  la  Francia;  non  cercar  dall'Europa  che  vantaggi  di  commercio  : tal  era 
la  sua  politica  esteriore.  Per  l'interno  , rimettere  al  solo  re  la  decisione  di  lutti  gli  af- 
fari che  gli  si  doveano  riferire  per  iscritto  e in  tedesco  ; non  accettare  altre  proposizioni 
che  quelle  tendenti  a risparrnj  ; le  entrate  versare  in  una  cassa  sola , e in  denaro  ef- 
fettivo; abolire  ogni  spesa  non  necessaria.  Due  begli  intenti  v'aggiungeva:  attribuire  gli 
impieghi  al  merito,  non  alla  nascita,  ed  emancipar  i villani;  al  qual  fine,  si  vendettero 
i beni  comunali,  e mitigarono  le  prestazioni  di  corpo. 

Mentre  il  re  abbandonavasi  ai  piaceri  quanto  glielo  permetteva  il  corpo  snervato, 
Struensee  colla  regina  assodava  il  governo  , e affollava  le  novità.  Aboliti  molti  uffizj, 
diminuite  le  feste , proclamata  libera  la  stampa  , frenala  la  polizia  o vietatole  d'entrar 
nelle  case;  introdotto  il  lotto  di  Genova;  concessi  i malrimonj  fra  cugini  e cognati , e 
all’adultero  di  sposare  la  complice  dopo  la  morte  dei  marito  ; tolta  la  differenza  tra  figli 
legittimi  e naturali.  Erano  idee  desunte  da'  suoi  autori , e lo  laccano  passare  per  ateo 
davanti  alcuni,  per  ciarlatano  davanti  ai  più.  Anche  le  disposizioni  buooe  spiacevano 
pel  modo  ; clero  e nobiltà  fremeano  de’  tolti  privilegi  ; la  stampa  scagliatasi  contro  di 
lui,  che  dovette  reprimerla  ; il  popolo,  ch'egli  cercava  cattivarsi  con  distribuire  carnee 

(5)  Questo  titolo  si  dà  a lutti  1 principi  danesi , pel  diritto  ereditarlo  sulla  corona  patrimoniale 
di  Norvegia. 
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vino,  lo  sprezzava  ; a tutti  sgradiva  l'aperta  predilezione  per  le  persone  e pel  linguaggio  4772 
tedesco.  Quando  poi  tentò  un  colpo  decisivo  col  congedare  la  guardia  a piedi,  il  tumulto  *6  seDn- 
che  ne  nacque  rivelò  in  lui  quella  paura,  che  degrada  irreparabilmente. 

Sentendo  il  pericolo  , volle  allora  ritirarsi , ma  la  passione  della  regina  non  gliel 
permise.  Giuliana  intanto  ne  scavava  la  fossa;  e i congiurati  con  lei  assediano  il  re , e 
l’obbligano  a firmare  l'arresto  della  moglie  e del  ministro.  Gettati  questi  in  prigione,  a 
capo  del  governo  si  pose  il  principe  ereditario  Federico,  coi  complici  del  tradimento;  a 
Slruensee  fu  fatto  processo  su  quelle  accuse  , di  cui  é si  difficile  il  giustificarsi  ; una 
didle  quali  era  l’aver  educato  il  principe  agli  stenti,  come  in  fatto  facea  per  uniformarsi 
a Rousseau.  Egli  si  scagionò  abbastanza,  ma  ebbe  la  viltà  di  confessare  le  sue  relazioni 
colla  regina.  Su  questa  dunque  si  avventarono  i nemici,  la  quale,  fra  la  dignità  di  donna 
e di  regina  e la  debolezza  d’un’amante  , fini  a convenirne  (4);  e il  divorzio  fu  pronun- 
ziato, e la  morte  di  Slruensee  e del  conte  di  Brandt  ministro  dei  piaceri  di  Cristiano. 

Non  si  osò  chiamare  in  dubbio  la  legittimità  dei  principe  reale.  L’arroganza  e la  legge- 
rezza fecero  cosi  divenir  odioso  al  popolo  un  uomo,  che  avrebbe  potuto  esserne  benedetto 
come  riformatore. 

Al  principe  ereditario  fu  dal  ministro  Guldberg  suggerita  la  legge  dell’indigenato,  1774 
per  cui  impieghi , dignità , posto  ne’  collegi  0 nelle  maestranze  non  si  dessero  che  a 
natii.  Fu  applaudita  questa  riazione  contro  il  favore  prodigato  ai  forestieri,  ma  tosto  si 
vide  quantità  d’operai  tedeschi  andarsene,  le  officine  vuole,  molte  fabbriche  chiuse,  tutte 
scompigliate.  Meglio  fece  coH’aprire  il  canale  di  Kiel  fra  il  Baltico  e il  mare  del  Nord 
senza  girare  il  Giutland  ; e col  favorire  la  Compagnia  delle  Indie  occidentali  che  prosperò. 

Quando  il  principe  reale  Federico  giunse  in  età  d’esser  ammesso  nel  consiglio , ri- 
chiamò il  gran  Bernstorf,  riformò  molti  abusi,  spinse  l’emancipazione  dei  villani,  e stabili  1780 
che  ogni  legame  di  questi  alla  gleba  cessasse  col  primo  giorno  del  1800.  Successe  poi 
a suo  padre  il  13  marzo  1808. 


CAPITOLO  XVII. 

Gran  Bretagna.  — Èra  Giorgiana. 


Abbiam  potuto  vedere  il  mezzodì  d’Europa  declinare  mentre  s’elevava  il  settentrione, 
e l’Inghilterra  mettersi  a capo  della  politica  di  questo  tempo,  guidare  le  paci,  stipen- 
diare le  guerre.  Nelle  passate  rivoluzioni  aveva  essa  compiuto  il  governo  parlamentare, 
quando  niun  altro  paese  lo  possedeva  ; onde  piace  il  fissar  lo  sguardo  su  questo , ove 
immobili  stavano  la  costituzione  e le  leggi,  i funzionarj  esposti  al  giudizio  della  pubbli- 


fi)  Un  anonimo,  testimonio  oculare,  stese  al- 
lora certi  Schiarimenti  autentici  sopra  la  storia 
dei  conti  Slruensee  e Brandt , che  furono  poi  slam- 
pali  in  tedesco.  Secondo  lui,  il  barone  Schack- 
Ralhlovv,  inquisitore  di  quel  processo,  non  riu- 
scendo a circonvenir  la  regina  con  subdole  do- 
mande, Tassali  dal  lato  del  sentimento,  assicu- 
randola che  Slruensee  aveva  confessato  l’adul- 
terio ; e poiché  essa  lo  negava , e della  parola 
di  lei  non  voleasi  dubitare , sarchilo  dunque  il 
ministro  condannalo  per  offesa  maestà , come 
calunniatore  della  regina.  Essa  rimase  colpita, 
e chiese  se  confessando  salverebbe  la  vita  di 


Slruensee.  Schack  fece  un  cenno  d’affermazione, 
e tosto  sporse  a firmare  un  foglio  dov’essa  con- 
fessavasi  in  colpa.  Essa  prese  la  penna , scrisse 
Carol...  ; ma  alzali  gli  occhi  e vista  la  fiera  gioja 
di  Schack,  gettò  la  penna,  diè  in  escandescenze, 
poi  cadde  svenuta.  E Schack  le  prese  la  mano , 
le  fece  scrivere  il  resto  del  suo  nome , e se 
n’andò  col  foglio  fatale. 

Il  giornale  uflìzialc  di  Copenaghen  17  gen- 
najo  1852  pubblicò  una  lettera  di  Carolina,  data 
da  Celle  il  10  maggio  1775  a Giorgio  III  d’In- 
ghilterra, ove  moribonda  essa  protesta  della 
propria  innocenza. 
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citò,  responsali  i ministri,  sotto  la  poco  più  che  apparente  direzione  d’un  capo  inviola- 
bile. La  politica  preponderanza  della  Gran  Bretagna  era  aumentata  ognor  più  dal  cre- 
scere in  Europa  il  lusso  , l’aviditò  di  piaceri  c lo  spirito  mercantile  ; e i re  che , nei 
bisogni  sempre  maggiori,  aveano  uso  di  volgersi  all’Olanda  come  al  gran  banco,  ora  in 
quella  vece  domandavano  aH’lnghilterra.  Posta  in  situazione  si  vantaggiosa  da  non  te- 
mere improvisi  attacchi  nè  dover  disputare  pei  confini , godeva  una  libertà  abbastanza 
temperata  perché  non  divenisse  rivoltosa , abbastanza  viva  per  dare  impulso  al  paese  e 
tener  attenta  l’Europa  a que’  parlamenti,  donde  uscivano  idee  di  franchigie  e d’ordine, 
ignote  altrove.  Perciò  formava  essa  l’ammirazione  di  tutti  gli  statisti  ; mentre  la  costi- 
tuzione sua  stessa  la  portava  ad  estendersi  per  sussistere , e le  dava  per  unità  d’azione 
il  produrre  ricchezze  e trovarvi  uno  sfogo  ; dal  che  una  specie  di  eroismo  mercantile. 

1 suoi  due  parliti  non  sono  strazio  del  paese  , ma  anima  ; i Whig  custodendo  la  li- 
bertà, i Tori  l’ordine;  quelli  spingendo  al  movimento,  questi  temperandolo;  quelli  si- 
mili alla  vela  senza  cui  il  vascello  non  procederebbe  ; questi  alla  zavorra  che  lo  conserva 
dritto  nella  tempesta.  Ma  allorché  la  buona  regina  Anna  lasciò  il  trono  a Giorgio  elet- 
<7U  tore  dTlannover,  sicché  all’antica  normanda  sottentrava  una  dinastia  oriunda  d’Italia  e 
H agosto  cresciuta  in  Germania  , i due  partiti  parvero  cambiar  veci  ; e i Whig,  credendosi  in 
dovere  d’appoggiar  la  dinastia  protestante  , si  fecero  realisti  ; i Tori  si  misero  oll’oppo- 
sizione  per  combattere  una  dinastia  elevata  da  una  rivoluzione.  Laonde  i Tori  discendenti 
dei  vecchi  Cavalieri , lodatori  di  Strafford  e di  Laud  , furono  intrepidi  difensori  della 
libertà  ; i Whig,  successori  delle  Teste  Rotonde  , giuranti  nella  parola  di  Milton  e di 
Locke  e negli  atti  di  Pym  e di  Hampden,  strisciarono  a pié  del  trono.  Ma  innanzi  tutto 
voleasi  un  re  protestante  , e neppur  i Tori  sarebbonsi  chiariti  pel  pretendente  Giacomo 
Edoardo  Stuart,  noto  col  nome  di  cavaliere  di  San  Giorgio  , se  prima  egli  non  rinun- 
ziasse  al  cattolicismo.  Di  rimpatto,  il  Pretendente  avea  dalla  sua  molti  Scozzesi  e più 
Irlandesi,  e tutti  i Cattolici;  onde  la  paura  del  papismo  fu  il  vero  appoggio  dei  primi 
due  re  d’Hannover,  che  sarebbero  caduti  tra  le  beffe  come  Riccardo  Cromwell , a cui 
non  erano  per  nulla  superiori , se  non  fosse  stata  la  forza  del  ministero  whig  e la  per- 
suasione che  non  si  potesse  optare  se  non  fra  la  Casa  di  Brunswick  e il  papismo. 

Giorgio,  straniero  al  paese,  scarso  di  talenti,  avvezzo  a’  costumi  d’una  piccola  Corte, 
e perciò  rifuggendo  le  pompe  di  questa  grande  ; ignaro  delle  arti,  della  costituzione,  del 
genio,  fin  della  lingua  del  paese,  senza  le  doti  che  rendono  rispettabile  la  nullità  o at- 
traente il  libertinaggio  ; crudele,  caparbio  nelle  idee  piccole,  mal  poteva  conciliarsi  gli 
animi,  sebbene  economo  del  tempo  e dell’entrate , amico  della  pace,  comunque  alto 
alle  armi.  Diede  egli  compimento  alla  costituzione  co W'atlo  di  settennali  tà,  per  cui  la 
camera  de’  Comuni  dovea  durare  sette  anni  ; regola  falsa  in  teorica  , eppure  giovevole 
in  pratica  per  reggersi  in  tempi  burrascosi , allontanare  il  trambusto  delle  frequenti 
elezioni,  e rendere  la  Camera  più  forte  e quasi  emancipata  dalla  corona  e dai  pari. 

Prima  ebbe  ministro  Carlo  visconte  di  Townshend  ; e Marlborough  e Boberto  Wal- 
pole  e gli  altri  Whig  tornati  in  favore,  chiesero  si  processasse  il  ministero  precedente  di  . 
Bolingbroke , il  quale  fu  condannato  per  aver  annuito  alla  pace  di  Utrecht , che  pure 
era  il  suo  capolavoro,  e che  fu  consentita  da  due  parlamenti.  Il  conte  d'Oxford  fu  dunque 
menato  alla  Torre  ; Bolingbroke  col  duca  d’Ormond  fuggirono  in  Francia , ivi  gareg-  * 
giando  di  dissolutezze  colla  Reggenza  , e dando  spirito  al  Pretendente  , che  intitolavasi 
1746  Giacomo  III.  Tentò  questi  una  spedizione  in  Iscozia,  ma  battuto  e fugato,  vide  i Giacobiti 
castigati  atrocemente , nè  gli  restò  se  non  la  memoria  d’essersi  veduto  servito  a tavola 
in  ginocchio.  Con  supplizj  atroci  e moltiplicati  si  punirono  quelli  che  aveano  favorito 
all’invasione  ; e si  stabili  che  il  giorno  in  cui  Giorgio  arrivò  al  trono  si  bruciassero  in  H 

effigie  il  papa,  il  Pretendente,  Ormond  e il  conte  di  Mar. 

Walpole  di  Houghton  , ministro  forse  il  più  grande  d’Inghilterra , pose  come  scopo  Waipoi«_ 
i tutta  la  sua  politica  il  consolidare  la  casa  d’Hannover;  come  mezzo,  la  pace  d’Europa  ,6<c',<  L 

Caatù,  5/or/a  Universale  t tom.  VI.  12 
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e l'alleanza  francese.  Avendo  regina  Anna  lasciato  53/181,000  sterline  di  debito  , per 
cui  pagavansi  gl'interessi  al  sei  e all'otto  per  cento  , egli  cominciò  a ridurli  al  quattro, 
offrendo  il  capitale  a chi  non  volesse  : idea  nuova  allora  , ma  che  passò  , e fu  stabilito 
che  cogli  sparagni  del  diminuito  interesse  si  formasse  un  fondo  di  redenzione  ( srnking - 
funi).  Amante  dei  potere,  per  conservarlo  s'indusse  ad  atti  contraddittorj.  Prudente  a 
vicenda  e temerario,  dolce,  insinuante  e pur  vigoroso  all'uopo,  niente  letterato , scarso 
di  storia,  grossolano  di  maniere,  rotto  di  costumi,  possedette  spirito  pratico  e conoscenza 
degli  uomini,  della  Corte,  della  nazione  ; staccavasi  anche  dagli  amici  qualvolta  potes- 
sero sbilanciarlo  ; non  voleva  emuli , e piuttosto  nemici  ; e fu  il  primo  che  conservasse 
per  venti  anni  la  direzione  degli  affari  mediante  la  maggiorità  nelle  Camere.  Il  com- 
pagno e cognato  suo  Townshend  era  franco,  impetuoso  , di  provedimenti  robusti  ; e la 
moglie  di  questo  sapea  tenerli  daccordo  nelle  massime  fondamentali.  Sotto  un  re  che 
non  capiva  l’inglese,  e che  perciò  non  interveniva  ai  consigli  dei  ministri,  a questi  toc- 
cava il  governare,  e la  parte  loro  principale  consisteva  nel  maneggiar  la  camera  dei  Co- 
muni. Or  questa  Walpole  trascinava  colla  sua  parola,  la  nazione  con  progetti  di  gua- 
dagno ; dicea  di  saper  il  prezzo  di  ciascun  Inglese , poiché  nessuno  vi  era  di  cui  non 
avesse  mercanteggiato  il  volo.  Tale  sistema  di  corruzione,  di  cui  fu  fatto  colpa  a Wal- 
pole, per  verità  era  necessario  quando  i membri  del  parlamento  la  più  parte  non  avean 
ahra  ragione  di  sostenere  il  governo  fuorché  l'interesse  personale.  Onde  Shippen,  capo 
de'Giacobiti,  diceva:  — Roberto  ed  io  siano  galantuomini;  egli  per  re  Giorgio,  io  per 

* re  Giacomo  ; ma  lutti  colesti  non  vogliono  che  impieghi,  sia  da  Giorgio,  sia  dai  Gia- 

* cobiti  ».  Walpole  fece  dunque  ciò  che  il  tempo  richiedeva  , e bene  ; attesoché  , sotto 
ve  nulli  o viziosi,  sistemò  la  pace  e preparò  la  guerra,  e riuscì  al  doppio  intento  di  con- 
solidare le  istituzioni  inglesi  colla  dinastia  annoverese,  e d'ingrandire  1'influcDza  delle 
classi  medie  crescendone  le  ricchezze  coll’abile  amministrazione. 

Nell'alto  d'istituzione,  Giorgio  aveva  giurato  non  impegnare  la  nazione  in  guerra  per 
difesa  delle  sue  possessioni  continentali,  né  scegliere  ministro  o consigliere  di  Stalo  se 
non  un  suddito  britannico.  Ma  non  attenne  ; introdusse  un  sistema  di  corruzione,  tristo 
quanto  il  despotismo,  e si  compiacque  di  menare  alla  briglia  il  parlamento,  che  lo  se- 
condava in  dispendj  e spedizioni  riguardanti  i suoi  possessi  di  Germania,  e per  difendere 
l’ilannover  da  Carlo  XII,  il  quale  per  vendicarsene  favoriva  il  Pretendente.  L’avevano 
accompagnato  amici  ed  amanti , che  formavano  quella  che  dicessi  giunta  d'ilanoover,. 
coi  qnali  il  re  lavorava  spesso  nella  camera  dell'amica  o sposa  principessa  d'Eberstein, 
poi  duchessa  di  Kindal,  donna  avida  e venale,  e di  grande  introduzione  nelle  pubbliche 
cose.  Avida  altrettanto , ma  men  potente  era  l'altra  amica  contessa  Platen,  entrambe 
onorate  di  titoli  pomposissimi  dagl'inglesi.  Ad  esse  e al  conte  di  Sunderland  genero  di 
Marlborough , riusci  di  abbattere  i due  ministri  cognati,  e ottenere  la  confidenza  a 1717 
Sunderland  e Stanhopc. 

Un'idea  simile  a quella  di  Law  fu  estesa  in  Inghilterra  dal  cavaliere  Blount , col  1721 
Agitatori  nome  di  sistema  del  mare  del  Sud.  Fin  da  Guglielmo  111  esisteva  un  debito,  detto  an- 
unità  irredimibili,  che  costava  circa  oltocentomila  sterline  l'anno.  Essendosi  proposto 
di  dichiararlo  redimibile,  la  Compagnia  pel  commercio  del  mare  del  Sui) , in  concor- 
renza colla  banca,  offrì  sette  milioni  e mezzo  per  rimborsare  il  debito  pubblico  : c fu 
accettato  ; sicché  questa  potè  acquistare  i debiti  non  redimibili  die  erano  quindici , e i 
redimibili  che  erano  sedici  milioni  di  sterline  , e menò  si  destramente  l'agiotagio,  che 
le  azioni  salirono  al  mille  per  cento  (1).  Gli  agitatori , colla  lusinga  delle  facili  rie- 


(I)  Era  (ale  la  mania  delle  speculazioni  di 
banca, che  uno  sconosciutosi  presentò  un  giorno 
ulta  borsa  , dicendo  aver  un  progetto , che  fra 
UP  mese  svelerebbe  : infanto  sottoscrivessero  ; 


quelli  clic  pagassero  subilo  due  ghinee,  sareb- 
bero notati  pel  valore  di  cento  , le  quali  ogni 
anno  renderebbero  altrettanto  In  una  mattina 
raccolse  duemila  ghinee,  colle  quali  la  sera  fuggi. 
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chezze , s’erano  dato  grand'aria , lasso  , corruzione , ostentamento  d'immoralità  e di 
ateismo  : ma  non  un  anno  durò  il  giuoco  ; le  azioni  rinvilirono  al  cencinquantae  meno; 
la  nazione  sconcertata,  abbattuta,  ne  credea  complici  il  re,  i ministri , la  giunta  anno- 
verese;  domandò  la  punizione  de’  colpevoli,  nei  che  vennero  in  luce  frodi  bruttissime,  e 
vendite  simulate  a favore  di  Sunderland  , di  Slanhope  , delle  antiche  del  re.  Furono 
1725  dunque  condannati,  e si  trattò  perfino  d'indurre  Giorgio  ad  abdicare.  Allora  venne  ri- 
chiamato Walpole  cheavea  fallo  ogni  opera  per  islornare  l'impresa  , ed  essendosi  tosto 
le  azioni  rialzate , egli  propose  d'innestare  ( ingrafi ) alla  banca  le  azioni  della  Com- 
pagnia  per  nove  milioni  ; altrettanti  alla  Compagnia  pel  commercio  delle  Indie  orientali  ; 
venti  lasciarle  ad  essa.  Questo  attutò  per  allora  le  inquietudini  , ma  non  potè  effet- 
tuarsi. Bensì  per  ristaurare  il  pubblico  credilo  egli  presentò  un  bill  di  riduzione  del 
debito  pubblico,  che  riuscì  vantaggiosa  alla  nazione;  procurò  alzare  anche  il  commer- 
cio, ed  emancipare  dalla  necessità  d'introdurre  materie  prime  dai  paesi  nordici.  Il  go- 
verno  inglese  non  fu  piò  cosi  rigido  delle  esclusioni  mercantili  ; abolì  i monopolj,  salvo 
quel  della  Compagnia  dèlie  Indie;  intervenne  il  men  possibile  negl'interessi  di  commercio  ; 
e senza  rinunziare  ai  sistema  mercantile  , riconosceva  che  buona  è quella  costituzione 
ove  le  forze  individuali  han  più  libero  sviluppo , e che  ai  governi  torna  bene  favorir 
l'azione  dell’industria c sprigionarla.  Conforme  a ciò,  modificaronsi  le  dogane  in  modo 
favorevole  al  commercio  , di  ebe  crebbero  la  pubblica  ricchezza,  e con  questa  la  gloria 
e la  prosperità. 

I glu-no  Un'indigestione  di  poponi  trasse  a morte  Giorgio,  che  lasciava  30,267,000  ster- Giorgio  » 
line  di  debito,  nn  viluppo  di  trattati,  obbligo  di  sovvenzioni  e la  costituzione  minacciata. 

Aveva  egli  sempre  negletta  la  moglie  Soda  di  Zeli,  e trattato  durissimamente  il  principe 
di  Galles,  che  gli  succedette  a quarantaquattro  anni,  inferiore  di  talento  e di  cognizioni 
politiche , ostinato  , collerico  , esigente  del  cerimoniale  e amante  delle  parate  militari, 
alieno  anch'egli  dalle  arti  e dalle  scienze.  Riguardava  ben  pubblico  il  proprio,  e regole 
della  politica  le  proprie  avversioni  o simpatie,  scegliendo  i ministri  quali  personalmente 
gli  convenivano.  Alle  amiche,  che  teneva  per  fasto  e senza  passione,  dava  ascolto  ; c la 
Walmoden  sedeva  alle  conferenze  di  Stato  : ma  la  forza  della  costituzione  ie  ridusse  a 
nulla  più  che  influire  sui  deboli,  e dar  qualche  impiego  e la  giarrettiera.  Giorgio  Gdava 
assai  nella  moglie  Carolina  di  Brandeburgo-Anspach,  bella,  spiritosa  , amica  dei  lette- 
rati e specialmente  di  Leibniz  e di  Samuele  Clarke  ; la  quale  col  velare  l'ambizione  del 
dominio,  lo  esercitava  sul  marito  e sulle  amanti  in  titolo,  cfacea  da  reggente  ogniqual- 
volta Giorgio  s'allontanasse. 

Walpole  continuò  a sostenere  le  cose  e la  fazione  dei  Whig , cioè  la  dottrina  della 
libertà  : incaricato  di  consolidare  il  governo  contro  quelli  che  voleann  trarlo  indie- 
tro, come  contro  quelli  che  voleano  precipitarlo  nell'anarchia , incontrò  l'avversione 
d'entrambi  i partili,  che  contro  lui  aizzarono  il  vulgo.  Solo  la  pace  potea  salvare  i'in- 
ghilterra,  ed  esso  la  mantenne,  malgrado  l'inclinazione  del  re,  gli  schiamazzi  del  valgo, 
l'impazienza  francese,  la  tortuosità  spagnuola,  l'ambizione  austriaca,  il  nascente  potere 
di  Prussia;  se  non  che  venti  anni  passati  al  ministero  lo  fecero  sprezzante  degli  uomini, 
dei  quali  avea  veduto  le  bassezze  e i segreti  motivi.  Quotidianamente  attaccato  da  vi- 
rulenti libelli,  si  facca  difendere  da  gazzetto  prezzolate  ; tollerò  congiure,  infuse  al  go- 
verno la  pazienza,  e vinse  l'opposizione,  alla  quale  davasi  il  nome  de'  Giacobiii,  benché 
congesta  d'elementi  diversi.  Aveva  egli  ottenuto  o secondato  la  restaurazione  dell'abjetto 
Rolingbroke,  il  quale,  compratala  a denaro  e bassezze,  non  cessava  d'aizzar  l'opposi- 
zione a produrre  dei  bill  popolari,  il  cui  rifiuto  rendesse  odioso  il  ministero.  Townshend 
allora  si  ritirò,  e Walpole  mescolossi  viepiù  nella  politica  continentale  , e di  francese 
mutò  il  gabinetto  in  austriaco  , alleandosi  coH'imperatore  c coll'Olanda  ; onde  senza 
guerra  potè  allaGran  Bretagna  ottener  quello  che  le  lasciava  desiderare  la  pace  d'L'trccht, 
ed  egli  nc  crebbe  di  autorità  e d'aura  popolare.  Nella  guerra  di  Polonia  non  fece  prender 
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parte  aU’Inghilterra  che  per  la  mediazione  ; strascinato  da  rumori  popolari  a quella  contro 
la  Spagna,  la  menò  con  lentezza  e danno. 

L’opposizione,  la  quale  con  dispiacere  vedea  sprecato  il  denaro  e il  sangue  in  Ger- 
mania, e tenersi  soldati  forestieri,  pericolosi  alla  libertà,  s’inacerbì,  guidata  dal  valente 
oratore  Guglielmo  Pulteney,  con  libelli  schifosi  e indecente  virulenza.  Walpole,  per  ri- 
levarsi dallo  scredito,  si  vide  dunque  costretto  a passi  discordanti  dalle  sue  idee  ; e il 
suo  bel  sistema  d’ammortizzamento  alterò  per  alleviare  le  tasse.  Egli  opinava  cogli  Eco- 
nomisti, le  imposizioni  indirette  essere  più  vantaggiose  che  le  dirette  ; e contro  l’avviso 
del  parlamento  , voleva  semplificarle  abolendo  le  piccole  tasse  vessatorie  e impaccianii, 
sostituendo  ai  diritti  di  dogana  l 'accise  o imposta  sulla  consumazione,  da  cui  egli  spe- 
rava trar  tanto,  da  sopprimere  la  taglia  territoriale.  Cominciò  a gravare  il  caffè,  il  thè, 
il  cacao,  poi  il  sale,  il  tabacco,  il  vino;  e benché  procedesse  a passo  a passo  per  non 
dare  sgomento,  l’opposizione  trapelò  l’arte  e destò  spavento  ; e il  calunnioso  Craftsman 
e gli  altri  fogli  dell’opposizione  resero  spaventosa  la  parola  d’accise,  come  dovesse  ro- 
vesciare la  costituzione.  Irritata  la  plebe  , Walpole  non  potè  piu  venirne  a capo  ; ma 
mentre  l'opposizione  sperava  che  Giorgio  si  disgusterebbe  del  suo  ministro,  egli  invece 
se  la  prese  coi  lord  oppositori,  e malgrado  le  marionette  di  Bolingbroke , Walpole  ri- 
mase in  posto. 

Se  la  rivoluzione  avea  fatto  responsale  il  potere  esecutivo  , non  lo  era  la  Camera, 
menata  da  pochi,  e de’  cui  dibattimenti  era  vietato  ai  giornali  di  render  conto.  Questa 
corruzione  sistematica  mostrava  la  potenza  di  essa  Camera,  giacché  i ministri  non  avreb- 
bero comprato  voti  impotenti  ; e ripararvi  non  si  poteva  che  o col  render  assoluto  il 
potere  esecutivo,  o col  dare  pubblicità  ai  dibattimenti,  chiamando  ciascuno  al  tribunale 
dell’opinione.  Per  ottenere  ciò,  doveasi  ricorrere  a vie  tortuose  ; e chi  li  riferiva  come 
avvenuti  nel  paese  de’  Liliputti,  chi  in  una  conventicola  de’  Romani,  od  altre  allegorie. 

Ma  nel  lungo  ministero  di  questo  sprezzatore  della  letteratura  cessarono  le  corruttrici 
protezioni , onde  gli  scrittori  si  rivolsero  al  pubblico , e l’intelletto  acquistò  proprietà 
sulle  sue  creazioni. 

L’opposizione  inventò  i più  sottili  ordigni  per  scassinare  Walpole,  fino  ad  accusarlo 
per  accumulazione  : ed  egli  or  resisteva  ora  piegava  ; alfine  fidandosi  a non  brigare  la 
elezione  dei  suoi  favoriti,  restò  al  disotto,  c rinunzió  il  portafoglio  a Giorgio,  che  ne 
pianse.  Il  grave  arcidiacono  Coxe  (2)  ne  fa  un  eroe,  un  santo  ; altri  un  Sejano  e il  1742 
dre  della  cornatone  : nuovo  segno  del  quanto  è difficile  governare  dopo  una  rivoluzione. 

Ma  reggersi  venticinque  anni  non  è possibile  colla  sola  immoralità  ; vuoisi  carattere, 
sagacia,  coraggio  di  regolarsi  fra  le  passioni  estreme,  fra  la  lealtà  generosa  dei  Giaco- 
biti,  e l’ideale  repubblicano  de’  Calvinisti,  e riuscire  a vincer  i partiti,  come  Marlbo- 
rough  avea  vinto  i nemici.  Vagliata  la  sua  condotta,  nulla  si  trovò  d'irregolare,  ed  egli 
conservò  l’influenza  sul  re;  mentre  nel  ministero,  formato  da  Pulteney  e presieduto  da 
Pelham,  regnava  la  discordia:  i Tori  che  sempre  eransi  tenuti  uniti,  recuperarono  il 
favor  della  Corte , benché  il  mancar  essi  di  teste  polenti  lasciasse  ancora  ai  Whig  le 
principali  cariche  deU’amministrazione;  i due  partiti  imposero  silenzio  alle  ire,  forse 
appunto  perchè  s’era  ecceduto  sotto  Walpole,  e clic  il  popolo  s’accorse  che  il  cambiar 
ministero  non  cambiava  il  sistema. 

11  pretendente  Giacomo  Edoardo , ricoveratosi  in  Italia , non  avea  cessato  di  tenere 
intelligenze  ; e all’udire  quei  fieri  attacchi  contro  il  ministero,  e i tempestosi  parlamenti, 
credette  al  colmo  lo  scontento  e che  alla  guerra  civile  non  mancasse  che  una  favilla. 


(2)  Memoir  of  lìfc  and  adminhtration  af  sir 
Robert  lf'alpoleì  with  originai  rorrcspondcnce  and 
aulhentic  paperi . 1798. 

Su  Walpole  recano  nuova  luco  i Mcmoirs  of 


Ihc  retgn  of  George  thè  II  and  George  thè  III  by 
Hon.tCK  Walpole  , now  first  publithed  from  thè 
originai  mss.  t rìlh  note*  by  sir  Venie  le  Mar - 
eh  ani,  Londra  1813. 
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1745  Coi  sussidj  di  Francia  suo  figlio  Carlo  Edoardo  fe  dunque  uno  sbarco  sulla  costa  di  Lo- 
c agosto  ciiabyi*  con  appena  ducentomila  lire,  duemila  fucili  e seimila  sciabole.  La  gente  gli  ca- 
deva a’  piedi,  ma  — Che  farem  noi?  (esclamavano)  siam  poveri,  disarmati , non  man- 
« giamo  che  pan  nero.  — Io  lo  mungerò  con  voi , sarò  povero  come  voi , e vi  porto 
« armi  »,  rispondeva  Carlo  ; e trovatosi  subito  a capo  dei  clan,  de’  Cameroni  e Macdo- 
naldi,  e fatto  proclamar  re  suo  padre,  entrò  in  Edimburgo.  Benché  non  avesser  caval- 
leria nò  cannoni,  né  più  di  duemila  cinquecento  montanari,  combatteano  da  disperati, 
si  che  volsero  in  fuga  gl'inglesi,  e lo  fecero  padrone  di  tutto  il  regno.  Gli  Scozzesi  pia- 
nigiani ammiravano  il  principe  « che  dormiva  per  terra,  pranzava  in  quattro  minuti,  e 
batteva  i nemici  in  cinque  » ; faceano  inni  a lui,  satire  a John  Cope  capitano  de'  nemici; 
il  suo  ritratto  portavano  su  tutte  le  scatole;  qualcuno  dava  anche  denari,  ma  non  sape- 
vano avventarsi  allearmi,  né  alla  cornamusa  rispondevano  che  le  montagne.  Pure  Carlo 
meditò  conquistare  l’Inghilterra,  che  era  sprovista  di  truppe,  perché  il  meglio  n’era  pe- 
rito a Fontenoy.  AH'udirne  le  mosse,  in  Londra  si  chiusero  le  botteghe  e la  borsa; 

Giorgio  tenne  lesti  i battelli  co'  tesori  suoi  ; e se  Carlo  si  difilava  sopra  la  città,  metteva 
a gran  punto  la  sorte  degli  Annovcresi.  Lo  tardarono  i timidi  promettenti  e la  fiducia 
nelle  intelligenze  ; mentre  il  governo  bandisce  una  taglia  sulla  vita  di  lui,  egli  all’opposto 
vieta  a’ suoi  d’offendere  Giorgio;  ma  intanto  gl’inglesi  fanno  armi  e denaro;  respintolo 
d’Inghilterra,  entrano  in  Iscozia  ; e nella  giornata  di  Culloden  resta  finita  la  guerra.  Il  Battaglia 
duca  di  Cumberland  trattò  si  orribilmente  i feriti , che  fu  soprannomato  il  macellajo  ; 

Carlo  Edoardo  errò  cinque  mesi  per  le  montagne  di  Scozia,  cogli  stenti  e gli  assassini  a <7?r>Cn 
fianco,  la  morte  sugli  occhi,  finché  potè  ricoverare  sul  continente.  Esaltarono  come  un  27  uprii* 
eroe,  e per  quanto  siasi  rimbellita  la  verità,  certo  è che  pose  a repentaglio  la  propria 
vita  : ma  non  avea  senno  per  dirigere  ; ispirava  entusiasmo,  ma  non  mostrava  fermezza 
per  rialzarsi  dai  disastri,  non  compassione  a quei  che  soffrivano  per  l'ultimo  degli  Stuart. 

In  Parigi  poi  non  seppe  sostenere  la  dignità  della  sventura;  e mentre  in  Iscozia  cade- 
vano le  teste,  egli  compariva  a tutti  i circoli,  e cercava  distrazioni  nell’intemperanza, 
come  fanno  spesso  uomini  cui  1’esistenza  è rotta  a mezzo.  Mori  a Firenze  nel  1788. 

Quando  la  battaglia  di  Culloden  ebbe  messa  in  chiaro  la  vanità  del  partito  che  so- 
gnava una  restaurazione,  spente  le  ire  col  perdersi  delle  speranze,  e introdotta  nel  go- 
verno una  generazione  tutta  nuova,  si  attese  seriamente  a’  lavori  parlamentarj  ; e più 
non  occorrendo  difendere  la  rivoluzione,  si  pose  mano  ad  applicarla.  Allora  sorgono  quei 
grandi  oratori:  Chatam,  Grcnville,  North  alla  Camera  alta;  Camden,  Erskine,  Man- 
sheld  fra  i pari  giudiziarj;  nei  Comuni  Pitt,  Fox,  Burke,  Windham,  Romilly,  Wilber- 
* force,  Wilkes,  Withbread,  Dundas,  Sheridan  ed  altri  insigni;  rara  unione  di  sommità. 

4 746  Già  aveano  cominciato  a comparire  nel  ministero  Guglielmo  Pitt  e lord  Holland 
(Enrico  Fox).  Quest’ultimo  avea  sempre  ammirato  NValpole,  Pitt  suffragava  l’opposi- 
zione. Quegli  divenne  segretario  di  Stato,  e Pitt  si  pose  capo  dell’opposizione  ; e il  suo 
elevarsi  a malgrado  di  Walpolc,  indicò  che  l’opinione  potea  più  del  favore.  In  fatti  Fox 

4 757 si  ritira,  e accetta  il  posto  subalterno  ma  lucroso  di  pagator  generale  delle  truppe;  e 
una  rivoluzione  nelle  opinioni  è attestata  dal  giungere  al  sommo  potere  questo  figlio  di 
un  semplice  scudiere,  venuto  su  a forza  d’eloquenza,  d’odio  contro  i Francesi,  di  repu- 
tazione di  probità.  Qui  comincia  ramminisfrazione  di  Piti , il  quale,  elevato  d’animo,  Pltt 
robusto  di  carattere,  esteso  di  spirilo,  caldo  d’eloquenza,  sapendo  conciliarsi  il  re  senza 
farsegli  ligio,  anzi  talora  contrariandone  le  intenzioni,  e servendo  non  a lui  ma  al  paese, 
rivela  l’Inghilterra  a se  stessa  qual  era  uscita  da  un  secolo  di  lotte  per  conquistare  le 
istituzioni,  e da  mezzo  secolo  per  assodare  la  dinastia,  la  quale  piantava  esse  istituzioni 
sulla  base  d’una  monarchia  consentita;  infonde  alla  nazione  l’ardore  intrepido,  il  carat- 
tere inflessibile,  il  patriotismo  vigoroso  quasi  di  istinto,  e la  fa  prevalere  alla  coalizione 
borbonica.  Ben  dissero  ch’egli  possedeva  le  virtù  d’un  Romano  e l’urbanità  d’un  Fran- 
cese; poiché  all’antica  affatto  è il  suo  patriotismo,  cioè  arrogante,  disposto  a sagrificare 
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e il  bene  delle  altre  nazioni  e la  giustìzia  ; vuol  conquistare,  esercitar  una  monarchia 
universale  ; spinge  i suoi  a farsi  padroni  del  mare;  e per  lui  l’Inghilterra  dominò  asso- 
luta ne’  gabinetti  e sull'oceano,  pacifica  nelle  colonie,  cui  aggiunse  il  Canada  e la  Lui- 
giana  tolte  alla  Francia,  della  quale  i banchi  spiantò  dall’India  ; se  la  guerra  dei  Sette 
anni  fosse  durata,  pigliava  tutte  le  colonie  ; almeno  curò  d’impedire  l’unione  degli  Eu- 
ropei, per  serbarli  in  una  comune  umiliazione  col  titolo  d’equilibrio.  Fe  cessare  le  per- 
secuzioni contro  i fautori  del  Pretendente  e la  legge  di  guerra  che  pesava  sugli  Scoz- 
zesi, arrolando  nell'esercito  molli  Giacobiti  perseguitali.  Intanto  i Whig , al  possesso 
degli  alti  posti , stavano  sempre  in  occhi  perchè  i Tori  non  riducessero  dispotico  il 
governo,  né  d'altra  parte  la  democrazia  diventasse  radicale. 

Giorgio  morì  improviso  di  scttantasctte  anni  ; e se  l’Inghilterra  crebbe  di  commercio  1760 
e prosperò  d’armi,  non  è dovuto  a lui,  ma  all'attività  de’ sudditi  e al  decadimento  della  23  ollobl 
marina  francese.  Sotto  lui  fu  adottato  il  calendario  gregoriano , autorizzata  la  Società 
degli  antiquarj,  comprato  il  museo  di  sir  Hans  Sloane  e la  collezione  Harlejana  di  ma- 
noscritti, che  fu  unita  alla  biblioteca  del  re  e alla  Cotoniana  de’ manoscritti  relativi  alla 
storia  d’Inghilterra. 

Federico  Luigi  principe  di  Galles  era  lasciato  in  Hannover  dal  padre,  che  temea  non 
Giorgiolll  si  facesse  centro  dell'opposizione  ; e piò  dacché  gli  turbò  le  nozze  colla  principessa  di 
Prussia,  per  mera  personalità  contro  di  Federico  Guglielmo.  In  fatti  al  principe  fecer 
capo  gli  oppositori  e i letterati,  Swift,  Pope,  Thompson  ed  altri  avversarj  di  Walpole; 
Chesterfield  c Bolingbroke,  arguto  a censurare  gli  abusi  dei  Wigh,  quanto  inetto  a ri- 
formarli, lo  aizzavano  contro  la  Corte;  donde  s’invelenirono  i puntigli,  e il  re  lo  sbandi 
dalla  sua  presenza  (1738),  e respirò  piò  libero  quand’esso  mori  di  quarantacinque  anni 
(1751).  Lasciava  solo  un  fanciullo  di  dodici  anni,  onde  crasi  preveduto  al  caso  d’una 
minorità,  per  legge  affidando  la  reggenza  alla  madre , assistita  da  un  consiglio.  Non 
ebbe  effetto  perché  al  morire  dell’avo,  Giorgio  era  giunto  ai  ventidue  anni,  onde  suc- 
cesse. Cresciuto  senza  conoscere  gli  affari,  pure  benvoluto  perché  nato  ed  allevato  in- 
glese e fra  la  pietà  c la  morale,  avea  quei  diritti  ereditarj  che  spesso  tengono  luogo  di 
merito.  L’avversione  di  molti,  1’indifferenza  de’  piò  pei  due  re  precedenti  erano  cessate; 
non  potea  piò  rinfacciarsi  l’usurpazione  al  terzo  discendente  di  questa  progenie  ; né  su 
lui  ricadeva  il  sangue  versato  dei  Legittimisti  ; egli  poi  avea  carattere  fermo  e volontà 
robusta,  non  molta  penetrazione  di  spirito,  ma  altitudine  agli  affari.  1 Tori,  che  sempre 
s’erano  tenuti  lontani  dal  trono  benché  ne  fossero  i naturali  sostegni,  tornarono  al  sen- 
timenti del  realismo  ; onde  appoggiato  da  essi,  e non  accorgendosi  che  i diritti  nazionali 
eran  ornai  inattaccabili,  Giorgio  III  ebbe  qualche  velleità  di  aumentare  la  regia  preroga- 
tiva. Era  questo  il  sistema  di  Bolingbroke  e compagni,  che  stomacati  della  corruzione 
parlamentare , vedeano  clic  un  re  patrioto  potrebbe  cessarne  la  dura  necessità  purché 
si  rendesse  piò  forte  della  camera  de’ Comuni.  Di  tali  idee  si  era  ispirato  il  conte  di 
Buie,  abile  cortigiano  quanto  inesperto  politico,  e che  godea  la  confidenza  di  Giorgio  ; 
e per  cui  opera  Piti,  sebben  rimasto  al  ministero,  trovossi  mozzata  la  potenza.  Nell’in- 
tento suo  continuo  d’incrementi , c innamorato  della  guerra  da  che  si  bene  gli  riusciva 
in  America,  nell'India,  in  Germania,  Pitt  voleva  romperla  colla  Spagna  onde  prevenire 
le  conseguenze  del  Patto  di  famiglia  tra  essa  e Francia:  trovandosi  contrariato,  diede  la 
dimissione,  e figurò  nel  campo  piò  libero  dell’opposizione,  della  qnale  per  altro  schivò  4«f  | 
i sudici  maneggi,  come  avea  aborrito  quei  della  Corte.  11  trionfo  popolare  che  il  ricom-  ottobre 
pensò  della  sua  caduta,  crebbe  quando  ben  tosto  si  vide  ch’egli  avea  preveduto  giusto; 
perocché  Carlo  III,  avversissimo  agl’inglesi  fin  da  quando  minacciarongli  la  sua  Napoli, 
cominciò  le  ostilità,  e fu  forza  dichiarare  a Spagna  e Francia  la  guerra. 

Il  ministero  di  lord  Bute,  primo  tori  dopo  il  dominio  delia  casa  Guelfa,  proponeasl 
LordBute^'  r'a^zare  l'autorità  regia,  escludere  la  corruzione  e le  cabale  oligarchiche,  staccar  l’In- 
ghilterra  dalle  costose  alleanze  sul  continente,  e finir  la  guerra  colla  Francia:  ma  se  a 
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questo  riuscì,  la  corruzione  divenne  più  profonda  per  la  necessità  di  sostenersi  contro 
l’ira  e lo  sprezzo  popolare.  Fremeasi  di  questo  ministro,  sollevato  non  per  altri  meriti 
che  il  favorerdel  re,  e che  scozzese,  empiva  di  Scozzesi  le  cariche,  quando  la  fusione  fra 
le  due  genti  non  era  ancora  compila,  e cicatrizzate  appena  le  ferite  del  1745.  Univer- 
sale dunque  l'indignazione;  a sentire  i giornalisti,  l’Inghilterra  stava  nel  fondo  della 
miseria  e del  dcspotismo;  e in  fatto  la  posizione  dei  ministri  diveniva  sempre  più  difli- 
cile  da  che  la  stampa  echeggiava  ogni  atto  : salvaguardia  preziosa  della  libertà,  ma  im- 
paccio al  governo.  Tra  i libelli,  famose  son  le  Lettere  di  Giunto,  che  autore  innominato 
pubblicò  ad  intervalli  dal  1700  al  li,  con  fredda  ed  inesorabile  ironia  contro  gli  alti 
de’  ministri  ; piene  d'eloquenza  e spirito;  la  cognizione  de’  secreti  dei  gabinetti  mostra 
che  uscissero  da  persona  alla,  la  quale  però  non  6i  scopri  mai.  Più  accanito  fu  il  A r orili- 
Briton,  scritto  con  spiritosa  impudenza  da  Giovanni  Wilkes.  Per  delitto  di  stampa  ar- 
restato, con  franchezza  si  difese  egli,  appoggiato  dall’opinione  pubblica,  che  sostenea 
non  potesse  esser  processato,  perchè  apparteneva  alla  camera  dei  Comuni.  11  parlamento 
dichiarò  infami  e sediziosi  i suoi  libri  e un  poema  sulla  donna,  che  furono  bruciati  dal 
boja  ; egli  fuggi,  poi  reduce  venne  condannato  ; tre  volle  il  popolo  di  Londra  lo  nominò 
deputato,  e tre  la  Camera  il  riQulò.  In  mezzo  a tanti  attacchi,  Buie,  convinto  non  po- 
tersi reggere  se  non  corrompendo,  comprò  un  sostegno. 

Da  Holland,  intrepido  fautore  di  Walpolee  del  potere  arbitrario,  nacque  Carlo  Già-  Fox 
corno  Fox,  che  a diciannove  anni  entrato  al  parlamento,  vi  stette  perpetuo  contraddit- 
tore di  Piti,  e propugnatore  delle  dottrine  popolari.  Suo  padre,  che  aveva  mal  acqui- 
stato enormi  ricchezze,  abituò  il  figlio  a usarle  nel  giuoco  e nei  piaceri,  al  tempo  stesso 
che  l’educava  a parlar  franco  e su  tutto.  Cosi  procacciossi  il  genio  parlamentare  e la 
strategia  oratoria,  e seppe  provare  e attaccare  siccome  vuoisi  con  gente  positiva.  Emuli 
di  gloria  e talenti , letterati  entrambi , amici  delle  società  brillanti  e delle  tavole , del 
pari  ambiziosi,  Fox  amava  il  denaro,  non  Pili;  Fox,  dotato  di  quella  facondia  disadorna 
che  dal  cuore  viene  e piomba  sul  cuore,  tutto  logica  e giudizio  ; PiU  scarso  in  cogni- 
zioni pratiche  e di  diritto,  ma  audace,  sentenzioso,  pien  d’allusioni  classiche,  con  discorsi 
semplici,  che  all’occasione  divenivano  veementi  e irreparabili  ; sopratutto  sapeva  alli- 
brarsi la  confidenza  e I affetto  della  moltitudine. 

Lord  Buie  comprò  Fox , il  quale  si  affaccendò  ad  accaparrar  voti  pel  ministero, 

4763  tanto  che  passò  il  trattato  di  pace,  dove  ia  Gran  Bretagna  acquistava  il  Canada.  PiU, 

40  febbr.  che  avea  fatto  ogni  sforzo  perché  si  rigettassero  le  condizioni,  favorito  dalla  pubblica 
opinione,  continuò  ad  opporsi  a Buie  che  spingeva  il  re  verso  l’assolutezza  ; e per  quante 
volle  e i ministri  e il  re  cercassero  levarsene  l'opposizione  col  chiamarlo  a parte  del  po- 
tere, egli  ricusò  sempre,  se  non  alle  condizioni  che  credea  necessarie  per  guarentigia 
delle  comuni  libertà.  Ed  una  importantissima  fu  allora  ottenuta , il  rendere  inamovibili 
i giudici. 

Venne  poco  dopo  il  ministero  di  Giorgio  Gren ville,  non  meno  impopolare,  e che  col 
voler  rendere  assoluto  il  re,  lo  precipitò  nell  impotenza.  Questi  dovette  allora  ricorrere 
47G3  Whig , e col  duca  di  Cumberland  e il  marchese  di  Rockingham  elevaronsi  altri 
^ Whig , più  morali  se  meno  esperti , e che  rifiutavano  gli  spedieoti  spugnanti  alla 
onoratezza. 

Nuovi  eroi  figuravano  allora  nel  parlamento,  e tra  i Whig  primeggiava  Edmondo 
Burke,  povero  irlandese,  venuto  in  tal  reputazione  co’  suoi  articoli  nell ' Ànnual-Regi&ler,  nurke 
che  il  marchese  di  Rockingham  gli  regalò  tanto  da  poter  entrare  nel  parlamento,  ove 
portò  un'eloquenza  nuova,  immaginosa,  fiorita,  maestosa.  Repugnante  dal  filosofismo  e 
dalla  sovranità  del  popolo,  unica  fonte  dei  diritti  civili  riconosceva  i possessi,  e che  in- 
nanzi tutto  importasse  consolidare  la  costituzione  patria  tal  qual  era.  Fox  al  contrario 
studiava  a novità,  e in  grembo  ai  Comuni  sperava  dominare  si  l’autorità  regia,  si  l’ari- 
stocrazia. In  qucH’attenta  e continua  lotta  fra  il  patriziato  dei  possidenti  e la  plebe  degli 
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industri,  lo  statista  ritrova  unà  scuola  tanto  elevata,  quanto  nello  studio  della  repubblica 
romana.  Ma  appunto  perchè  quello  è uno  stato  di  guerra,  mal  si  vorrebbe  giudicare  i 
provedimcnti  e gli  uomini  con  idee  assolute,  e pretendere  che  avventurino  i molti  van- 
taggi che  vanno  compagni  ad  un  disordine,  piuttosto  che  a questo  rassegnarsi , o con- 
tentarsi di  demolirlo  per  vie  oblique,  lunghe  e non  sempre  morali. 


CAPITOLO  XVIII. 

Colonie  anglo-americane  (1). 


li  regno  di  Giorgio  III  ci  mostra  nell'Asia  e nell’America  fatti  di  suprema  impor- 
tanza, non  solo  per  la  continuazione  della  lotta  fra  Inghilterra  c Francia  che  è il  carat- 
tere politico  della  storia  europea  nel  secolo  passato,  ma  anche  perché  assicurano  la  su- 
periorità dell'incivilimento  europeo,  che  o coi  mercanti  s’innesta  all'antichissimo  e 
decaduto  dell'India,  o colle  colonie  grandeggia  sul  suolo  americano. 

L’Inghilterra  prese  piccola  parte  alle  prime  scoperte  in  America,  perché  debole  an- 
cora sul  mare  a fronte  de’  Portoghesi  e Spagnuoli,  dei  quali  non  voleva  eccitare  la  ge- 
losia: ma  Elisabetta,  quando  si  fece  nemica  a Filippo  II,  pensò  umiliarlo  anche  col 
competer  seco  nelle  parti  settentrionali  del  Nnovo  mondo.  Gratissime  alla  coltura , 
queste  non  aveano  metalli  preziosi,  che  allora  consideravansi  unicamente  per  ricchezza; 
onde  fu  duopo  allettarvi  coloni  con  privilegi , quali  veruna  nazione  moderna  non  avea 
concessi.  Secondo  quelli  dati  a sir  Onofrio  Gilbert  che  guidava  una  colonia  nei  paesi  iszs 
scoperti  da  Cabotto , ognuno  poteva  godervi  i vantaggi  della  cittadinanza  inglese , non 
riservando  alia  corona  che  un  quinto  del  prodotto  delle  miniere  d'oro  e d'argento.  Il 
coraggio  e l'ingordigia  non  bastarono  contro  il  paese  selvaggio , e lo  stesso  Gilbert 
vi  peri. 

Suo  cognato , Walter  Raleigh , quel  bizzarro  strazio  di  fortuna  che  dicemmo , otle- 
Riiuigii  nulo  l'egual  privilegio,  mandò  Ricardo  Grenville  con  coloni  che  approdarono  alia  trista  issa 
isola  del  Roanocke,  ma  sognando  oro  dapertutto,  si  sparsero  attorno  senza  prevedere  a 
ricovero  e sicurezza,  onde  il  verno  e i selvaggi  li  distrussero.  A non  diverso  fine  riusci 
una  seconda  spedizione,  inviala  da  Raleigh  istesso,  finché  voltosi  ad  altre  imprese,  egli 
cedette  il  suo  privilegio  ad  una  Compagnia  mercantile  di  Londra.  Questa,  senza  ambire  isgg 
possedimenti,  si  contentò  del  commercio  che  sulle  coste  facea  coi  selvaggi.  Ma  tanto 
utile  se  ne  traeva,  che  a torme  vi  si  accorse;  e formatesi  una  Compagnia  di  Londra  ed 
una  di  Plymouth,  posero  stabilimenti  nelle  isole  d'Elisabelta  e Vigna  di  Marta.  Favoriti 
da  Giacomo  I,  il  quale  vi  piantò  quel  governo  monarchico  che  in  Inghilterra  gli  era 
impedito , in  riva  al  Powhatan  eressero  Jamestown.  Pochi,  in  mezzo  a selvaggi,  non  icog 
seppero  tenersi  uniti , e ogni  cosa  dirupava  in  rapine  e cabale , fin  quando  il  capitano 
La  vir-  Giovanni  Smith,  ottenuta  l'autorità  suprema,  vi  diede  ordine,  e cominciò  ad  insinuarsi 
gin!»  fra'  selvaggi,  or  trattando , or  guerreggiando  (2).  Vista  prosperare  la  colonia , benché 
invano  si  cercasse  oro,  furonvi  spedite  nuove  persone  dalla  Compagnia,  e istituzioni  piò 


(4)  Olire  i contemporanei , e particolarmente 
David  RaxsaY  (The  hislory  of  American  revolu- 
tion, 1791),  che  bc  fu  parte  egli  desso,  vedami 
Fred.  Gehtz,  Pie  Urspvung  und  die  Crundtàlzc 
der  Americanitfhen  Revolution , 1800;  gli  italiani 
Botta  e Londomo  ; Mac  Gregor,  Htatorical  and 
descripUve  ikeiches  of  thè  mar Ui me  colonie  of 


BrUUh  America,  1828;  e piu  le  opere  recentis- 
sime di  Americani,  massime  quella  di  IUnsroft; 
e W.  Fot  ss  in  , De  la  puùsance  antivienine  ; ori- 
gine, institutions . esprit  politique , rcssources  mi- 
lita ir  es  , atjricoles , commerciale a et  industrielles 
dea  F.lnts-Unia.  Parigi  1843. 

(2)  Vedi  Libro  XIV,  cap.  mi. 
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icio liberali  dal  re;  ma  la  scostumatezza  e i selvaggi  la  rifinivano.  Pose  qualche  riparo  lord 
Delawarc , e volse  l’attenzione  sull'agricoltura , mentre  vigorosamente  repulsava  i sel- 
vaggi ; ma  la  profonda  immoralità  di  gente  non  venuta  che  per  lame  d’oro,  faceva  uscir 
a vuoto  i provedimcnti  e i rigori.  Pure  i selvaggi  poco  a poco  deposcro  la  paura  ; la 
coltivazione  avvantaggiossi  quando  a ciascuno  fu  assegnato  un  terreno  in  proprio , vi  si 
introdusse  il  tabacco,  e per  coltivarlo  i Negri  ; e scemato  il  monopolio,  i liberi  e arric- 
chiti coltivatori  domandarono  ed  ebbero  statuto  alla  foggia  inglese.  Giacomo  I e più 
Carlo  I procurarono  restringere  quella  libera  forma  di  governo:  eppure i Virginiani  non 
ruppero  fede  a questo,  nemmen  quando  Cromwell  trionfava.  Il  ricco  trafiico  del  tabacco 
vi  allettava  gente;  fanciulle  oneste  furonvi  mandate  per  trovar  nozze;  alcuni  rei  che 
Giacomo  vi  relegò,  presero  miglior  vita  : ma  una  trama  ordita  dai  selvaggi  fu  sul  punto 
di  sterminar  la  colonia,  di  cui  molti  trucidarono. 

Intanto  lord  Delaware,  perseguitato  in  Inghilterra  e nella  colonia  perchè  cattolico, 

1632  ottenne  un  paese  sul  Potomak,  che  fu  popolato  di  Cattolici,  e detto  Marilandia.  Colla 
umanità  e la  giustizia  questi  si  amicarono  i selvaggi , c malgrado  le  persecuzioni  del- 
l’intolleranza puritana  , prosperarono  in  pace,  con  governo  all’inglese,  ben  regolati  da 
Carlo  Baltimore.  Calvert,  che  dettò  leggi  al  Maryland , fu  il  primo  che  istituisse  legai-  Maryland 
mente  la  perfetta  libertà  di  coscienza;  e della  parità  di  tutte  le  sèlle  cristiane  fece  la 
base  del  nuovo  Stato. 

i<  07  La  Compagnia  di  Plymouth  aveva  fra  ciò  posto  le  fondamenta  della  Nuova  Inghil-  Nuova  Tu- 
terra  : ma  le  difficoltà  laccano  abbandonare  l'impresa,  quando  essendo  le  dissensioni  e',illerra 
religiose  d’Inghilterra  scoppiate  in  guerra  civile,  centoventi  Puritani  aderenti  a Brown 
vennero  a cercarvi  la  tolleranza  che  non  ottenevano  in  Europa , e comprarono  dai  sei— 

1020  vaggi  un  terreno  ove  fabbricarono  Nuova  Plymouth.  In  miserrima  condizione,  eppur  lieti 
di  trovarsi  liberi , si  ordinarono  a costituzione  adatto  popolare,  come  nemici  alla  reli- 
gione e alla  politica  d'Europa;  ma  l'introdotta  comunanza  di  beni  toglieva  que’  perso- 
nali impulsi,  che  sono  necessarj  a prosperare  l’industria. 

IC20  Altri  Puritani , perseguitati  da  Carlo  I,  piantarono  sul  Massaciusset  la  città  di  Sa-  Mas8n* 
lem,  poi  Charlestown,  con  governo  all’inglese,  ma  dissoggettato  dalla  supremazia  poli- C ussct 
tica  e dalla  sacerdotale  del  re.  Memorabile  è l’atto  di  quella  fondazione:  « Noi  sotlo- 
» scritti,  che  per  gloria  di  Dio,  incremento  della  fede  cristiana,  ed  onore  della  nostra 
« patria  stabiliamo  questa  colonia  su  rive  rimote,  per  consenso  mutuo  e solenne  dinanzi 
« a Dio  conveniamo  di  formarci  in  corpo  di  società  politica , all’intento  di  governarci  e 
« faticare  al  compimento  de’  nostri  disegni  : e in  virtù  di  questo  contratto  conveniamo 
« di  promulgar  leggi,  ordinanze,  atti,  e secondo  il  bisogno  istituire  magistrati,  ai  quali 
* promettiamo  sommessione  e obbedienza  ».  Primo  caso  d una  società  politica  statuita 
secondo  le  strette  regole  del  diritto,  esempio  alle  altre,  e seme  di  futura  libertà. 

Quelle  colonie  si  popolavano  dunque,  non  per  la  lotta  fra  Cattolici  e Riformati,  ma 
per  le  divergenze  di  questi  colla  Chiesa  anglicana.  E malgrado  l’esempio  de’  tolleranti 
cattolici  del  Maryland,  il  fanatismo  religioso  era  mantice  alle  ire;  in  perpetue  lotte  una 
coll’altra,  le  sètte  si  moltiplicarono  ; a Buggero  Williams  parvero  segni  d’idolatria  la 
croce  e il  san  Giorgio  sulla  bandiera  inglese;  onde  i suoi  la  stracciarono,  e perciò  esi— 
gliati,  formarono  un’altra  colonia  della  Providenza.  Mistriss  Ilutchinson,  respinta  per 
H3i  fanatiche  dottrine,  ne  costituì  una  nuova,  la  quale  s’innestò  alla  precedente  col  nomedi 

Isola  di  Rodi,  con  governo  popolare  allatto,  e libertà  delle  opinioni  ; il  che  valse  a farla  Rl,0(le* 
fiorire.  Is,and 

ic23  Weelwright,  cognato  della  Ilutchinson,  sbandito  dal  Massaciusset,  si  stanziò  nei 
paesi  della  Nuova  Hamsphire  e del  Main  ; ma  essendo  questi  disputati  da  precedenti 
occupatori,  né  reggendosi  in  concordia,  furono  aggregati  al  Massaciusset  (11340). 

Anche  Ilooker,  ministro  de’  Congregazionalisti,  usci  dal  Massaciusset  co’ suoi  disce- 
4633  poli,  e si  piantò  sul  Connecticut,  in  fertile  suolo  c lieto  clima  : alla  qual  colonia  si  uni 
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quella  di  Newhaven,  d'inglesi  perseguitali.  Fra  i territorj  assegnati  alle  Compagnie  di 
Londra  e a quella  di  Plymouth  eransi  piantati  gli  Olandesi  ; della  cui  operosa  concor- 
renza atterrita,  l’Inghilterra  nei  cuor  della  pace  occupò  quel  paese,  che  fu  ceduto  al 
N.  York  duca  di  York,  poi  Giacomo  II  ; onde  da  Nuovo  Belgio  ne  fu  mutalo  il  noine  in  Nuova 

York.  Una  porzione  ne  fu  staccata  a favore  di  lord  Berkeley  e sirCarteret,  che  la  chia-  igg4 
n.  Jersey  marono  Nuova  Jersey  ; ma  poi,  improsperamente  riuscendo,  la  cedettero  alla  corona. 

Cosi,  in  mezzo  ai  tumulti  europei,  estendevasi  una  fondazione,  che  è certo  il  fatto 
più  importante  per  quel  secolo,  eppure  si  trova  appena  accennato.  Già  dicemmo  come 
là  si  desse  il  primo  esempio  dell'uguaglianza  di  tutte  le  religioni.  La  Virginia  poi  é il 
primo  Stato  del  mondo  che  si  formasse  di  comunità  indipendenti,  sparse  sopra  estesa 
superficie,  e con  governo  fondato  sul  suffragio  universale;  talché  vi  si  videro  fin  dal- 
l’origine la  sovranità  del  popolo,  la  libertà  di  commercio,  l'indipendenza  delle  società 
religiose,  il  voto  universale.  Ed  essa  e la  Marilandia  già  erano  si  ben  costituite  dalla 
culla,  che  pochissimi  miglioramenti  ebbero  a cercare  fin  all’emancipazione.  Le  altre 
colonie  le  imitavano  pili  o meno,  e prosperavano  malgrado  le  incessanti  guerre  de’  sel- 
vaggi, e le  pretensioni  di  re  Carlo.  Cronnveil  tolse  ai  Francesi  l’Acadia  o Nuova  Scozia  i65i 
a settentrione  della  Nuova  Inghilterra,  doviziosa  per  pesca  e pel  commercio  delle  pelli 
che  vi  si  faceva  coi  selvaggi.  Le  colonie  si  collegarono  per  difendersi,  e profittando  delle 
turbolenze  inglesi,  governaronsi  come  indipendenti  ; e sarebbero  salite  altissime,  se  l’in- 
tolleranza puritana  non  avesse  partorito  continui  gunj. 

Ripristinata  la  monarchia  in  Inghilterra,  Carlo  il  cercò  assodare  nelle  colonie  la  icc2 
regia  autorità  ; vi  pose  vincoli  e gabelle,  e ordinò  che  trasporti  fra  esse  e la  patria  non 
si  facessero  se  non  su  navi  inglesi,  e che  tabacco,  indaco,  cotone,  riso,  legname  di  co- 
struzione non  potessero  recarsi  che  in  Inghilterra  (Atto  di  navigazione).  Insieme  il 
parlamento  decretò  che  alcune  specie  di  delinquenti  si  deportassero  in  America,  il  che 
degradava  quel  paese  nell’opinione.  Per  questo  e per  altri  torti  se  gli  nimicarono  i Vir- 
giniani,  e ne  scoppiò  guerra  civile,  ove  i Realisti  prevalsero. 

Carlo  11,  mentre  ingegnavasi  a reprimere  l’anelito  d’indipendenza  di  esse  colonie, 
in  realtà  lo  cresceva,  e ad  alcuni  lord  suoi  cortigiani  cesse  un  territorio  amplissimo, 
Carolina  che  Al  detto  la  Carolina.  Ne  chiesero  essi  una  costituzione  a Locke,  il  quale  la  stese,  jccs 
ma  inetta,  tutta  fasto  di  titoli  e impacci  alla  proprietà;  anzi  per  le  contese  fra  coloni  e 
proprietarj,  la  colonia  sarebbe  ita  a male,  se  non  fosse  che  la  libertà  di  coscienza  molti 
v’attirò. 

La  lotta  di  Carlo  11  col  parlamento  lasciò  che  le  colonie  facessero  come  indipen- 
denti, trafficassero  colle  altre  nazioni  ad  onta  dell’Atto  di  navigazione.  Quando  poi 
Giacomo  II  pensò  risaldarvi  l’autorità  reale,  e trarre  sotto  al  governo  suo  le  colonie, 
stava  per  venirne  una  ribellione:  se  non  che  surrogata  la  Casa  d 'Orango,  Guglielmo, 
sebbene  restringesse  la  costituzione,  le  compensò  con  molti  vantaggi  di  commercio  (3). 

Fra  le  colonie  del  nord  e del  sud  restava  un  ampio  paese,  di  cui  già  Gustavo  Adolfo 
avea  cercato  formare  un  asilo  ai  perseguitati  in  Europa  per  opinioni  religiose.  Carlo  li 
W.  Perni  Jo  concedette  a Guglielmo  Penn,  figlio  dcH’ammiraglio,  fervoroso  quakero,  con  tenue  icsi 
tributo  e con  diritto  di  far  leggi  conformi  alle  inglesi,  e promessa  che  il  re  non  porrebbe 
tasse  senza  consenso  di  Penn  e del  l'assemblea.  Costui  da  Raynal  è dipinto  come  uno  dei 
più  grandi  benefattori  dell’umanità,  da  Montesquieu  come  il  moderno  Licurgo,  da 
Franklin  e da  altri  come  un  destro  ciarlatano.  La  costituzione  che  mise  fuori  prima  di 


(3)  Alla  rivoluzione  del  1G8K,  le  colonie  ame- 
ricane inglesi  contenevano  da  ducentomila  abi- 
tanti : cioè  quarantaquattro  il  Massaciusset,  Ply- 
moulb,  c Maine  insieme,  sei  ciascuna  SI  Nuovo 
Hampshire  e Itho&c-Island,  diciassette  in  venli- 
tntla  il  Connccticvrt  : onde  in  complesso  la  Nuova 


Inghilterra  sommava  a settanlaseimila  abitanti, 
almeno  ventimila  la  Nuova  York , metà  tanti  la 
Nuova  Jersey,  da  dodicimila  la  Pensilvania  e la 
Delnwara,  venlicinquendla  la  Marylandia,  cin- 
quantamila la  Virginia,  c le  due  Caroline  colla 
Giorgia  da  ottomila. 
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partire  d'Inghilterra,  era  un  adescamento;  e giunto  in  luogo,  ne  sostituì  un'altra  tutta 
a proprio  interesse:  l'elezione  de’  consiglieri  e funzionarj  pubblici  trasse  dal  popolo  a 

sé,  come  il  potere  esecutivo,  e il  diritto  d'apporre  il  veto  ai  partili  del  consiglio  e di 
trattare  cogl'indiani  per  compre  di  territorio.  Impose  ai  coloni  una  lassa  perpetua,  che 
da  leggiera  crebbe,  e fruttò  grandi  ricchezze  a'  suoi  discendenti  : una  ne  stabili  sovra  i 
proprietarj  eccettuandone  i suoi  successori,  che  vollero  mantenere  il  privilegio  contro  il 
voto  unanime;  semenza  di  discordie  (4).  Ove  però  l’interesse  noi  traviava,  Peno  diede 
• savj  regolamenti;  la  setta  cui  apparteneva  cragli  consigliatrice  di  lavoro,  di  pace,  di 
tolleranza  religiosa,  di  virtù  frugali  e semplicità  laboriosa  ; e rimovea  l'insultante  con-  Pentiva» 
tosa  trasto  di  lusso  e mendicità  da  Filadelfia,  città  ch'egli  fabbricò  ove  il  llelaware  confluisce  nia 
collo  Schuvlkill  (5). 

Intanto  in  quelle  parti  anche  i Francesi  aveano  piantato  colonie,  e avrebbero  potuto 
avere  grandissima  parte  all'incivilimento  dei  Nuovo  mondo,  ma  non  possedettero  mai 
la  perseveranza  che  fa  prosperare,  innamorandosi  d'un  Inogo,  proponendo  stanziatisi, 
ma  senza  fieri  disegni  di  sterminio,  senza  saper  giungere  allo  *>po  a malgrado  degli 
ostacoli  e della  coscienza.  Inoltre  il  despolismo  feudale  e monarchico  non  consentiva 
quelle  concessioni  che  danno  prosperità;  la  proscrizione  dei  Protestanti  toglieva  l'ajuto 
di  braccia  e d'intelligenze.  Pure  dai  natii  del  Canadà  erano  amati  perché  tolleranti  e 
pieghevoli  ai  costumi  de'  paesani,  i quali  a vicenda  propendevano  per  certe  qualità  e 
difetti  de’  Francesi,  impelo  in  guerra,  amor  di  avventure,  godimenti  dell'istante,  piuc- 
chè  una  stabile  floridezza. 

Né  colà  pure  doveano  poter  rimanersi  in  pace  Inglesi  e Francesi  ; e avendo  quelli 
procurato  accaparrarsi  il  commercio  delle  pelli  degli  Irochesi,  ne  venne  una  guerra  che 
disturbò  l’incremento  delle  colonie.  Con  varia  fortuna  combattendo,  la  fierezza  de' sci- 
nta vaggi  si  mescolò  a quella  degli  Kuropei,  finché  la  pace  di  Utrecht  assicurò  all'Inghil- 
terra l'Acadia.  Non  seppero  darsene  pace  i Francesi,  che,  attenti  sempre  a recuperarla, 
e non  trovandosi  bastante  forza,  sollecitavano  e armavano  contro  la  colonia  i selvaggi, 
i quali  osteggiavano  incessanti.  D'altra  parte  gli  Spagnuoli  accanivano  i selvaggi  contro 
la  Carolina,  ove  i coloni,  trovandosi  a gravissimo  punto,  chiesero  sussidio  ai  proprietarj, 

1719  e non  l'ottenendo,  pensarono  farsi  indipendenti  sotto  al  re,  e vi  riuscirono.  Cessato 
l'avaro  e disastroso  governo  de'  proprietarj  e la  costituzione  di  l.ocke,  tutti  parteci- 
pando alla  legislazione  e al  fissar  le  imposte,  la  Carolina  fiori,  divisa  io  settentrionale  e 
meridionale. 

Ma  non  le  bastò  mai  la  popolazione  per  potersi  allargare  sulla  pantanosa  pianura  a 
mezzodì,  che  giacque  deserta  finché  certi  filantropi  pensarono  trasferirvi  dall'Inghilterra 
1735*  poveri,  mancanti  di  vitto  in  patria;  colonia  della  Giorgia  in  onore  del  re,  che  fondò  uiorgi» 
la  città  di  Savannah.  Poi  lo  svizzero  Pietro  Purv  vi  menò  quattrocento  suoi  compaesani, 
fondando  Purisbtirg.  Ma  i proprietarj  non  vollero  accomunare  i diritti  coi  coloni,  ai 
quali  pure  fu  proibito  e il  sussidio  dei  Negri  e il  ristoro  del  rlium  ; leggi  morali,  più  che 
opportune.  Languiva  pertanto  la  colonia,  quando  il  non  represso  contrabbando  eccitò  a 
1740  guerra  gli  Spagnuoli  contro  gl'inglesi  ; e la  Giorgia,  che  restava  esposta  alle  prime 
offese,  senza  uomini  né  munizioni,  fu  dagli  Spagnuoli  invasa  ; ma  si  ben  resistette,  che 


(4)  I coloni  nel  1707  preaeulorongli  un  ri* 
chiamo  che  comincia  : • fluì  e il  popolo  da  noi 

• rupprcscnlalo , oppressi  e diserti  per  la  cat- 

• Uva  amministrazione  e i maneggi  del  tuo  de- 

• potato,  c per  In  detestabile  condotta,  I rlhul- 

• tanti  procedimenti  e le  enormi  esazioni  del 

• tuo  segretario  , soccombiamo  sotto  il  peso 

• delie  ingiustizie  c delle  oppressioni  arbitrarie 
« de’  tuoi  cattivi  ministri,  che  abusano  dei  po- 

• Ieri  a te  concessi  dalla  corona , c che , per 


• f|oon(o  supponiamo,  dominando  il  tuo  spirito, 

• sono  cagione  che  tu  ci  bai  lasciati  fin  ora  senza 

• sollievo  ecc.  ».  Si  sa  che  i Quaker!  adoprano 
sempre  il  lu. 

(&)  Bernardino  SainUPIcrre  domandava  a 
Rousseau  porche  non  fosse  andato  a piantar  una 
colonia,  al  modo  di  Guglielmo  Peon.  Gli  fu  ri* 
sposto:  — Qual  differenza  di  tempi!  allora  fi 
credeva,  oggi  non  si  crede  più  a nulla  ». 


188 


LIBRO  DECIMOSETTIMO  — CAP.  XVIII. 


quelli  dovettero  sgomberare.  Nella  guerra  per  la  successione  austriaca  venuti  in  rotta 
Francesi  e Inglesi,  quelli  invadono  i'Acadia,  questi  espugnano  Luisburg,  citta  dell’Isola 
Reale,  importante  perchè  a cavaliere  del  golfo  San  Lorenzo  c dei  pescosi  banchi  di 
Terranova,  e baluardo  del  Canada.  Sbirley,  avventatissimo  uomo,  area  tentato  questa 
impresa  da  pazzo  ; e riuscito,  medita  far  altrettanto  del  Canada  ; ma  nella  pace  d'Aquis- 
grana  l'Inghilterra  restituisce  la  conquista,  e rimette  le  cose  come  doveano  essere  prima  1718 
della  guerra. 

Con  ciò  lasciavansi  indeterminati  i confini  tra  le  colonie  inglesi  e il  Canada,  che 
. cannila  già  erano  causa  di  dissensioni  anteriori.  Inoltre  i Francesi  eransi  piantati  alla  Luigiana 
sul  Mississipi,  contrada  estesa  quanto  fertile , ed  aveano  il  gran  disegno  di  congiungerla 
al  Canada  occupando  le  terre  intermedie,  che  chiamavano  Territorio  dell’Ovest,  restrin- 
gendo gl’inglesi  nel  semicircolo  formalo  dai  monti  Allegani.  A tal  uopo  aveano  munito 
di  fòrti  i laghi  Ontario  ed  Eriè  e le  sorgenti  dell’Ohio.  Ed  avendo  alcuni  merendanti 
inglesi  ottenuto  dal  re  un  vasto  territorio  sull'Ohio,  i Francesi  si  opposero  all’occupa-  1751 
zione  di  quello  ; i Canadesi  reclamano  quella  terra  come  sua,  e ai  messi  francesi  dicono  : 

— Padri,  venire  e fabbricare  sulle  nostre  terre  e impadronirsene  per  forza,  è troppo. 

« Padri,  gli  Inglesi  son  bianchi  e voi  pure,  e noi  stiamo  in  un  paese  di  mezzo,  che  il 
« grand'Ente  lassù  ha  destinato  a nostra  residenza.  E perciò,  0 padri,  domandiamo  vi 
• ritiriate,  com'han  fatto  i nostri  fratelli  Inglesi  ». 

Ma  nè  padri  nè  fratelli  si  ritirarono,  e solo  la  guerra  decise  a qual  dei  due  usur-  1756 
patori  rimarrebbe  il  pendio  occidentale  degli  Allegani.  Gli  Acadiani  irrequieti  furono 
tutti  svelti  dalla  patria  e dispersi  per  le  altre  colonie,  lasciando  spopolato  il  paese.  Per 
questa  discordia  dei  coloni  c per  imperizia  de’  ministri  di  Giorgio  11,  gli  Inglesi  anda- 
rono spesso  col  capo  rotto  : ma  quando  Piti  portò  nel  ministero  animose  intenzioni,  tutto 
cambiò  faccia,  e raddoppiali  gli  sforzi,  furono  ripresi  Luisburg  ed  altri  punti  importanti: 

Quebec  il  generale  Giacomo  Wolfe  si  mostra  eroe,  e muore  vincendo.  Ferito  alla 
1”:, 9 testa,  temendo  che  il  suo  esercito  si  scoraggi,  ricompare  colla  testa  bendala;  ma  tosto 
13  7i>rc  un’altra  palla  lo  colpisce  nel  ventre.  Dissimula  anche  questa  ferita,  e segue  a dar  gli 
ordini,  quando  un’altra  lo  coglie  al  petto.  Obbligato  a ritirarsi,  e sentendosi  finire,  fa 
alzarsi  alquanto  per  veder  la  battaglia  ; ma  più  non  reggendogli  la  vista,  chiede  infor- 
mazioni a un  uffiziale;  e come  ode  che  il  nemico  è in  fuga,  dice  — Son  contento  » e 
spira.  Basta  ciò  per  paragonarlo  con  Epaminonda?  Ma  il  Tebano  moriva  assicurando  la 
libertà  alla  patria  : Wolfe  spirava  nel  Canada  pei  capricci  d'un  principe  di  Europa. 

I buoni  successi  sono  sprone,  talché  i Francesi  ridotti  in  Monreal,  trovansi  costretti  i7f,o 
a capitolare,  lasciando  tutto  il  Canada  agli  Inglesi  e rovinata  la  potenza  francese  nel- 
l’America settentrionale.  Non  tardò  guari  la  pace  di  Parigi  che  assicurò  all'Inghilterra  ivca 
il  Canada,  Isola  Reale  e la  Luigiana,  oltre  che  ottenne  le  due  Floride  dalla  Spagna.  ,0  fcl,br- 

L'Inghilterra  possedeva  dunque  dalla  baja  d'Hudson  al  golfo  del  Messico,  e dal- 
l'Atlantico al  padre  de'  fiumi  come  gl'indiani  chiamano  il  Mississipi,  per  più  di  raille- 
ducenlo  miglia  da  settentrione  a mezzodi,  e mille  da  levante  a ponente  ; avendo  a set- 
tentrione e a levante  le  culonie  di  Nuovo  Hampshire,  Massaciusset,  Rhode-Island, 
Connecticut;  al  centro  e all'occidente  Nuova  York,  Nuova  Jersey,  la  Pcnsilvania,  la 
Delawara  ; a mezzodì  la  Marilandia,  la  Virginia,  le  due  Caroline  e la  Giorgia  ; paesi 
gratissimi  all'agricoltura,  con  circa  due  milioni  di  Bianchi,  ma  pochissime  città.  Questi 
paesi  non  erano  fondazioni  d’industria  c commercio,  come  le  fattorie  d’Africa,  nè  una 
dominazione  su  popoli  agricoli  d'altra  razza,  come  l'impero  britannico  all'India  e lo 
sp3gnuolo  al  Messico  e al  Perù  ; ma  uno  stabilimento  religioso,  ove  la  libertà  civile  fin 
dall'origine  si  mostrava  inseparabile  dalla  libertà  di  cullo.  Il  miracolo  di  quel  paese  è 
l'infinità  delle  sètte  religiose  : i Puritani  fondano  Boston,  Quakeri  Filadelfia,  Anglicani 
Nuova  York,  Cattolici  la  Marilandia;  e quest'origine  fa  che  si  soffrano  a vicenda,  e che 
siavi  libertà  di  culti,  prima  che  in  Europa  se  ne  pratichi  la  tolleranza. 
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Stabilite  per  cara  e a spesa  di  privati,  il  governo  non  si  mescolò  che  tardi  per  trarne 
vantaggio.  Alcuni  dei  coloni  erano  liberi  cittadini  venuti  a cercarvi  sicurezza  di  co- 
scienza ; altri,  mairattori  deportati  ; altri,  poveri  condottivi  per  lavorare,  e che  rimasti 
un  certo  tempo  servi  onde  pagar  le  spese  del  trasporto  c del  primo  impianto,  divenivano 
poi  liberi  : alcuni  signori  ottenevano  terre,  dove  fondavano  la  feudalità  al  modo  inglese. 
Bizzarro  miscuglio  di  profughi,  speculatori,  entusiasti,  gente  perduta,  eppur  formanti 
un  popolo  laborioso,  il  quale  comprendeva  che  primo  interesse  duna  politica  convivenza 
è il  tollerarsi  l’un  l’altro. 

Gli  eccessi  delle  colonie  spagnuole  contro  i natii  non  si  videro  colà,  ma  forse  mag- 
giore la  fredda  distruzione  : perocché,  se  gli  Spagnuoli  ruppero  sulle  prime  a violenze, 
dappoi  entrarono  in  società  co'  natii,  di  modo  che  ora  le  due  razze  si  trovano  miste,  e 
un  giorno  saranno  fuse  in  grembo  alla  libertà  ; gli  Anglo-americani  in  quella  vece  rifiu- 
tarono ogni  mistione,  rincacciarono  continuamente  le  razze  indigene,  ed  oggi  pure  con- 
tinuano l'opera,  spingendole  a morire  nei  deserti  di  là  dal  Mississipi,  mentre  la  civiltà 
e la  repubblicana  uguaglianza  non  giunsero  a vincere  il  pregiudizio  contro  gli  uomini  di 
colore. 

Nella  Pcosilvania  e nella  Marilandia  erasi  conservato  il  governo  de'  proprietarj  ; il 
regio  erasi  esteso  sull'allre,  salvo  il  Connecticut  e Ithode-Island  che  mantenevano  la 
libera  costituzione  conceduta  da  Carlo  11.  Cosi  divise  di  governo  e d’interessi,  ma  ricche 
e popolose,  e dotate  fin  dai  primordj  di  costituzioni  più  omeno  franche,  già  mostravano 
elementi  di  federazione:  nel  1G37  contrassero  alleanza  per  difendersi  dai  selvaggi  ; nel 
1090  tennero  un  congresso  a Nuova  York,  divisando  la  conquista  della  Nuova  Francia 
indipendentemente  dalla  madrepatria  : ma  la  lega  ideata  tra  esse  diede  ombra  al  ministero 
inglese.  L’Inghilterra  non  esercitava  quasi  altrimenti  la  sua  primazia,  che  col  difenderle 
e favorirle  ; e le  imposte  che,  se  credessimo  a qualche  autore,  sommavano  appena  fra 
tutte  le  colonie  a tre  milioni  di  franchi,  consumava  a pubblica  utilità.  tMa  quanto  al 
commercio,  essa  ne  pretendeva  a sé  tutto  il  vantaggio. 

1 privilegi  concessi  a quelle  colonie  contraddicevano  ad  una  massima  fondamentale  Privilegi 
delle  moderne,  qual  é che  sola  la  madrepatria  vi  mandi  le  merci  e ne  tragga  le  derrate. 

(715  Pertanto,  regnando  Giorgio  I , passò  un  bill  che  restringeva  i legami  fra  le  colonie  e 
la  metropoli,  a gran  vantaggio  di  questa  : ma  i coloni,  che  credevano  non  aver  perduto 
veruno  dei  diritti  d’inglese  col  portare  loro  stanza  altrove,  tanto  si  opposero  che  venne 
conservato  il  sistema  antico.  Più  voile  di  nuovo  s’ingegnò  l’Inghilterra  di  stabilirvi  il 
monopolio,  ma  gli  Americani  lo  correggevano  per  mezzo  del  contrabbando,  massime 
cogli  Olandesi.  L’isola  di  Man  a venti  miglia  fra  l'Inghilterra  e l’irlanda,  già  regno  in- 
dipendente, poi  unita  alla  monarchia  scozzese,  indi  al  regno  d'Inghilterra,  era  stata 
infeudata  a sir  John  Stanley  ( 1 485) , dalla  cui  famiglia  passò  a Giovanni  Murray  (17041; 
ma  come  feudo  della  corona  essendo  dissuggella  dalle  leggi  del  regno,  serviva  di  em- 
porio al  contrabbando  d'America,  sicché  il  parlamento  decise  comprarla  : dal  che  restò 
interrotto  quel  commercio  degli  Americani.  Però  le  manifatture  non  poteano  gran  fatto 
prosperare  in  paese  semplice,  scarso  d’abitanti,  e dove  carissima  l'opera  di  mano  ; onde 
si  attendeva  meglio  al  l'agricoltura,  c se  n'asportavano  mandre  dal  settentrione,  grani 
dal  centro,  dal  mezzodì  tabacco,  indaco,  cotone,  riso;  aggiungete  il  pesce  e il  legname 
di  costruzione.  L'Inghilterra  determinava  i prezzi  in  modo,  da  ragguagliare  quello  delle 
molle  materie  prime  che  traeva  a quel  delle  poche  manifatture  che  vi  spediva:  pertanto 
scarsissimo  vi  correva  il  denaro,  e ne  teneano  vece  una  carta  improntata  a foggia  di 
monete,  e le  polizze  del  tabacco  depositalo.  L'incertezza  poi  dei  confini  de'  paesi 
assegnati  ai  diversi  proprietarj  vi  moltiplicava  le  liti  e gli  avvocali,  unica  gente  che 
arricchisse. 

La  Virginia  sopra  tutte  era  prosperata.  Istituita  dall’aristocrazia  inglese,  ne  serbò 
l'indole;  le  leggi,  e principalmente  quelle  della  successione  vi  favorirono  la  formazione 
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di  grandi  possessi  coltivati  da  schiavi,  sicché  i signori  vi  acquistavano  l’abitudine  e il 
genio  del  comando,  e sciolti  dai  lavori  servili,  poleano  in  studj  disinteressati  perfezio- 
nare grintelletti;  ond’ebbe,  e in  parte  ha  il  privilegio  di  produrrò  gli  uomini  più  illustri 
per  ingegno,  come  gli  Stati  del  Nord  ne  offrono  di  più  opportuni  all'industria,  ai  negozjr 
alla  laboriosa  perseveranza.  Brownisti,  indipendenti,  puritani  com’erano  i primi  coloni, 
diedero  alla  legislazione  ed  ai  costumi  un'aria  giudaica,  una  minuziosa  osservanza  delle 
esteriorità,  un  gran  rigore  penale,  e alla  legge  del  Connecticut  stava  in  capo  Chi  adora, 
altro  dio  che  il  Signore,  inuoja.  Vi  si  associavano  le  idee  protestanti;  l’eguaglianza  di 
tutti,  come  ispirati  e santi  ; la  coscienza  universale,  come  arbitra  del  bene  e del  male; 
la  sovranità  del  popolo:  la  fratellanza  puritana,  che  poi  sviluppossi  in  filosofia  politica, 
recava  a prender  cura  di  molte  particolarità,  allora  neglette,  per  prevenire  e soddisfare 
i bisogni  sociali;  mantenimento  pubblico  dei  poveri,  stabilimento  delle  strade,  educa- 
zione pubblica  si  elementare  che  elevata. 

Cosi  lo  spirito  democratico  era  impiantato  e diffuso,  e a breve  andar  le  colonie 
erano  cresciute  di  numero  e di  potenza  ; il  rapidissimo  aumento  di  Boston,  Nuova  York, 
Filadelfia  mostrava  a qual  prosperità  fossero  destinate  ; aveano  prodotto  magistrati, 
amministratori,  guerrieri  ; la  vita  di  caccia  e di  commercio  aveva  attizzato  lo  spirito  di 
libertà  e d’opposizione,  trapiantatovi  dai  primi  fondatori  ; e originali  d’idee  e d'istitu- 
zioni, e lontane  un  mezzo  mondo  dalla  metropoli  cui  aveano  ajutato  in  guerra  come 
alleate  libere,  sentivano  di  poter  fare  ornai  senza  d'una  soggezione  che,  se  era  utile  ai 
loro  cominciamenti,  rendevasi  onerosa  pei  diritti  cho  la  patria  pretendeva,  e perchè  era 
maturato  quel  genio  nazionale  distinto,  che  fa  d’ogni  popolo  un’individualità  indipen- 
dente. Rilenevali  il  bisogno  d’essere  protetti  contro  vicini  minacciosi,  quali  erano  i 
Francesi  nel  Canadà,  e gli  Spagnuoli  nelle  Floride;  ma  quando,  nella  vergognosa  pace 
del  1763,  queste  furono  cedute  airioghilterra,  rimase  levato  anche  sifatto  ritegno.  In 
quella  guerra  militando,  gli  Americani  aveano  appreso  la  disciplina,  e sperimentato  la 
proprie  forze:  ma  gli  uflìziali  inglesi,  superbi  d’un  brevetto  regio,  spregiavano  gli  uffi- 
ziali  delle  colonie,  e il  governo  fomentava  le  gelosie  col  dar  a quelli  un  soldo  mag- 
giore ; di  modo  che  esacerba vansi  le  malevolenze. 

La  guerra  dei  Sette  anni  avea  dato  il  predominio  agli  Inglesi  in  Europa  e in  Ame- 
rica, onde  credettero  poter  trattare  i popoli  colla  stessa  arroganza  onde  trattavano  i re. 

Grossi  debiti  aveano  contratti  nel  l'ultima  guerra  ; sicché,  dopo  aver  esaurite  in  patria 
le  combinazioni  di  una  dotta  fiscalità,  si  volle  che  le  colonie,  a cui  prò  erasi  fatta,  con- 
tribuissero a pagarli.  In  conseguenza,  essendo  nel  ministero  a lord  Buie  succeduto  lord 
Grenville,  imposero  una  leggera  tassa  su  quel  che  direttamente  non  traevano  esse  dalla  *761 
Tassa  metropoli,  come  le  tele  e mussole  d'india  e il  thè;  poi  un  altro  atto  (Stamp-act)  fissò  *"63 
imposta  un  b0|j0  aj)a  carta,  da  adoperarsi  per  le  transazioni  pubbliche,  il  cui  prodotto  servirebbe22  raarz0 
alle  spese  d’amministrazione,  e l’eccedente  a pagare  il  debito  dello  Stato.  Pitt  e l’oppo- 
sizione contraddissero  a quest’atto,  ma  Townshend  diceva  : — Cotesti  figli  stabiliti  per 
« le  cure  nostre,  nodriti  dalla  nostra  bontà,  protetti  dalle  nostre  armi,  or  che  acquista- 
« rono  maggior  forza  e ricchezza  ricnserebbero  ajutarci  a sopportare  i pesi  crescenti  ? # 

Il  colonnello  Barre  rispondeva:  — Figli  stabiliti  per  le  vostre  cure?  anzi  fu  la 

# vostra  oppressione  che  li  costrinse  a fuggire  in  America,  e cercar  un  rifugio  con  pati- 

• menti  inenarrabili.  Nodriti  dalla  vostra  bontà?  anzi  essi  crebbero  appunto  perché  voi 
« gli  abbandonaste;  e quando  cominciaste  a prendersene  pensiero,  non  fu  che  per 
« mandarvi  agenti  che  macchinassero  contro  le  libertà  loro,  e ne  saccheggiassero  gli 
€ averi.  Protetti  dalle  armi  vostre?  son  essi  al  contrario  che  le  presero  per  vostra 
« difesa,  che  lasciando  l’industria  operosa,  bagnarono  del  loro  sangue  le  frontiere, 

« mentre  nell’interno  consacravano  a vostro  sollievo  i risparmj  delle  famiglie.  Lo 
« spirito  di  libertà  che  animò  questo  popolo  all’origine,  l’animerà  sempre,  credetemelo  » . 

È della  costituzione  inglese,  come  delle  altre  derivate  dai  Germani,  che  nessuno- 
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paghi  contribuzioni  senz'averle  votate;  la  lunga  consuetudine  poi  avea  fatti  credere  esenti 
gli  Anglo-americani,  che  perciò  levarono  rumor  grande  di  quest'atto  lesivo  e arbitrario. 

Fecero  unioni,  ma  vennero  dissipate;  sporsero  reclami,  ma  Grenville  arbitrario  ed 
ostinato  li  respinse,  e nelle  Camere  trovava  grand'appoggio  questa  risoluzione,  che  in- 
troducendo nello  scacchiere  trecento  mi  la  sterline,  alleggerebbe  il  popolo  inglese. 

Più  non  restava  dunque  agli  Americani  che  opporsi  apertamente,  e primi  vi  si  risol- Resistenza 
sero  i Yirginiani,  poi  gli  altri  della  Nuova  Inghilterra,  negando  ricever  più  le  manifat- 
tore inglesi  : terribile  modo  di  rovinar  un  paese,  che  non  vive  se  non  di  queste.  Fra  eió 
la  plebe  trascorreva  ad  eccessive  dimostrazioni  ; portavansi  al  cimitero  cataletti  col 
nome  di  libertà  ; bruciaronsi  le  balle  della  carta  bollala,  e per  non  averne  bisogno  s'in- 
terruppero gli  atti  pubblici  cui  era  stata  dichiarala  necessaria,  e si  stabili  una  società 
dei  Figli  della  libertà  per  alimentare  questo  fervore. 

Il  cessato  consumo  delle  merci  pregiudicava  l’Inghilterra  ben  più  che  non  avrebbe 
I7C6  profittato  il  bollo.  L’opposizione  nel  parlamento  fiancheggiò  le  ragioni  delle  colonie,  e 
salila  al  ministero  con  Pitt,  propose  di  revocare  quell'imposta.  Ottenutolo,  in  Inghilterra 
se  ne  fecero  feste  ancor  più  vive  che  in  America;  ma  oltre  che  s’inclina  sempre  a veder 
debolezza  in  un  governo  che  condiscende  ai  voti  d'un  popolo,  a quest'atto  andava  unita 
una  dichiarazione,  « esser  le  colonie  per  diritto  subordinale  e dipendenti  dalla  corona 
e dal  parlamento  inglese,  in  cui  stava  l’autorità  e piena  potenza  di  far  leggi  e statuti 
che  le  obbligassero  ».  Ora  nella  quistione  della  tassa  eransi  ventilati  i diritti  della  me- 
tropoli, e non  solo  sostenuto  che  al  parlamento  non  competeva  d’imporla,  perchè  non 
vi  sedeano  rappresentanti  delle  colonie,  ma  impugnato  ogni  supremazia  e potere  legisla- 
tivo di  quella.  Seppe  dunque  di  tirannica  la  dichiarazione,  e cominciossi  d’allora  a me- 
ditare e preparare  l’indipendenza.  Il  .parlamento  operò  con  tale  imprevidenza,  da  irri- 
tare viepiù;  abolito  il  bollo,  si  pensò  porre  una  tenue  tassa  sui  vetri,  i colori,  il  thè  e 
la  carta  introdotti  : e gli  Americani  vi  si  opposero  con  pari  fermezza,  vietando  l’impor- 
tazione di  quelle  merci  ; il  Massaciusset  invitò  lo  altre  colonie  ad  unirsi  ; le  truppe 
mandate  per  reprimere  quello  spirito,  non  valsero  che  ad  aizzare  ; e in  generale  assem- 
blea tenuta  a Boston  si  prese  il  partito  di  confederarsi,  né  lasciar  più  approdare  navi 
mercantili  inglesi. 

Ne  andavano  a capo  rotto  moltissime  case  d’Inghilterra,  talché  il  nuovo  ministro  lord 
1770  Federico  North,  buon  finanziere  e cattivo  politico,  abolì  le  tasse,  sol  conservando  quella 
del  thè,  non  pel  frutto  speratone,  ma  per  mantenere  il  dogma  della  supremazia.  Se 
n’avvidero  i capi  americani,  e revocando  l’esclusione  delle  altre  merci,  serbarono  quella 
sola  del  thè  ; e la  quiete  parve  ricomposta,  quanto  almen  si  poteva  fra  animi  esacerbati. 

Beniamino  Franklin  di  Boston,  povero  fanciullo  ma  laborioso  ed  economo,  lavorando  Franklin 
di  stampatore,  poi  pubblicando  un  giornale  e un  almanacco  di  pratiche  verità , e stu-n’ 4i0(i 
diando  la  fisica,  acquistò  credito  fra  gli  Anglo-americani,  onde  in  quei  primi  momenti  i 
pareri  suoi  valsero  per  temperarli  quanto  occorreva  ad  assicurare  FelTetto  , e rendersi 
forti  prima  di  far  quelle  domande,  che,  negate  o fallile,  ritardano  di  secoli  il  consegui- 
<737  mento.  Mandato  a Londra  come  agente  della  colonia,  potè  intercettar  lettere  del  gover- 
natore Hulchinson  , accanite  , e dove  eccitavansi  gli  Inglesi  a reprimere  vigorosamente 
1773  quest’anelito  d'indipendenza.  Divulgate  per  le  stampe,  gli  Americani  chiesero  lo  scambio 
di  Ilutchinsm»  nemico  al  paese;  e il  re,  sebbene  persistesse  al  niego,  poco  poi  mandò  a 
scambiarlo  Tommaso  Gage,  il  quale  comandava  colà  l’esercito.  Le  colonie  ne  presero 
ragione  per  restringersi  maggiormente  fra  sé,  formando  comitati  in  ciascuna  di  esse  che 
corrispondessero  coi  principale  di  Boston,  e vigilassero  alla  libertà;  vero  governo  indi-» 
pendente.  Non  mancava  più  che  una  spinta , e la  diedero  gli  improvidi  ordini  del 
parlamento. 

Dicemmo  come  gli  Americani  avessero  ricusato  il  thè  inglese , ricevendolo  invece 
dall'Olanda  per  contrabbando.  Pertanto  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  si  trovò  ac- 
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cumulati  nei  magazzini  diciotto  milioni  di  libbre  di  quell’erba , principale  suo  spaccio  ; 
onde,  per  trarsi  dalle  strette  pecuniarie,  North  propose  potesse  asportar  il  thè  senza  il 
dazio  solito  d’uno  scellino,  e stabilirne  magazzini  in  America,  pagando  tre  pencc  ogni 
libbra  che  vi  vendesse.  Vinse  la  proposta,  c vi  s’aggiunse  anche  il  monopolio;  onde  ne 
restarono  rovinati  quei  di  colà  che  direttamente  lo  traevano  d’Inghilterra,  e i venditori 
a minuto.  Gli  Americani  allora  che  risolvono?  far  senza  di  quella  bevanda,  e respingono  dicembre 
le  navi  che  ne  portavano  : quello  sbarcato,  o si  tenne  ne’  magazzini  finché  infracidisse, 

0 si  buttò  in  mare. 

Al  ministro  North,  misto  di  violenza  e debolezza,  e confidente  nella  superiorità  delle 
truppe  disciplinate,  non  parve  restasse  più  altra  via  che  il  castigo;  laonde  decretò  in-  177 1 
tardetto  il  porto  di  Boston,  abolita  la  carta  del  Massaciusset , autorizzato  il  governatore  23  rnarz0 
delle  colonie  a spedire  in  Inghilterra  gli  Americani  ribelli  per  esser  giudicati;  e forni 
di  truppe  Gage  perché  desse  esecuzione  a questi  ordini. 

Gli  Americani  delle  colonie  considerarono  come  comune  il  torlo  fatto  a Boston  e al 
Massaciusset,  onde  unanimi  ripudiarono  le  merci  britanniche,  e i porli  dichiararono  non 
soffrirebbero  mai  di  arricchire  col  danno  de’  proprj  fratelli.  In  dieci  anni  di  discussione, 
tutti  aveano  potuto  studiare  i fondamenti  della  legislazione  : le  teoriche  di  Sidney  e di 
Locke  non  solo  si  erano  proclamate,  ma  messe  alla  prova:  i giornali  vi  dibatteano  qui- 
stioni  capitali , e quelle  di  Adams  nella  gazzetta  di  Boston  sopra  il  diritto  canonico  e 
feudale  meritavano  d’essere  stampate  in  Inghilterra  : solite  erano  le  adunanze  per  l’am- 
ministrazionc  interna:  talché  nelle  colonie  già  si  trovavano  franchezza  esperienza, 
degne  della  sala  di  Westminster.  La  divisione  di  Whig  e Tori  dallTnghilterra  si  era 
propagata  colà,  indicandosi  col  secondo  nome  la  gente  facoltosa  , nemica  de’ sovverti- 
menti e fautrice  del  re,  ma  appunto  per  ciò  inferiore  ai  Whig  , difensori  della  libertà, 
impetuosi  e sostenuti  dal  popolo,  che  crede  più  a chi  più  si  move.  Tornava  a costoro 
vantaggio  l’oscillare  del  parlamento  inglese,  che  con  mezzani  provedimenti  minacciava 
prima  di  colpire , 0 arrestavasi  dopo  minacciato.  La  libertà  della  stampa  propagava 
questo  ardore,  non  meno  in  America  che  in  Kuropa.  Albero  della  libertà  chiamavano 
a Boston  un  olmo,  sotto  il  quale  s’adunavano  ; e tosto  dapertutto  piantaronsi  alberi  della 
libertà,  e le  adunanze  furono  convertite  in  conventicole  rivoluzionarie.  Queste  non  par- 
lavano ancora  d'indipendenza,  ma  solo  del  diritto  d’imporsi  le  tasse  , e dell’ingiustizia 
di  dover  sprecare  pel  lusso  di  Londra  ciò  che  occorreva  alla  propria  loro  sicurezza  : ma 
movimenti  sifatli  non  sanno  fermarsi  alla  prima  velocità , e si  giunse  a rifiutar  obbe- 
dienza al  governatore:  pure,  in  luogo  dell’anarchia  che  i nemici  speravano  , rigorosa 
disciplina  osscrvavasi  volontariamente , e prendevasi  un’attitudine  di  difesa  col  co- 
stituire un  congresso  generale  delle  colonie , sedente  a Filadelfia.  Cosi  il  pericolo  co- 
mune affratellava  quelli  che  dapprima  non  eransi  potuti  accordare  per  respingere  i sel- 
vaggi quando  minacciavanli  distintamente. 

I rigori  di  lord  North  violenta  opposizione  incontravano  nel  parlamento  inglese,  ove 

1 diritti  degli  Americani  erano  sostenuti  con  tanto  ardore,  con  quanto  sarebbesi  potuto 
adoperare  da  essi  medesimi  ; si  minacciava  la  perdita  delle  colonie  , si  mostrava  come 
la  libertà  di  queste  fosse  compagna  e tutela  della  inglese;  volersi  mandar  loro  l’olivo, 
non  la  spada  ; chiederle  a parte  degli  aggravj , ma  costituzionalmente  ; ottimo  mezzo 
d’impegnarle  a soccorrere  ai  bisogni  comuni  essere  il  farle  amar  il  governo. 

Piti  nel  17(50  richiamato  al  ministero,  come  dicemmo,  e ornato  col  titolo  di  pari  e 
conte  di  Chalham,  sebbene  non  potesse  per  salute  reggere  a quel  peso,  e sebbene  l’aver 
accettato  questi  titoli  e una  pensione  di  tremila  sterline,  egli  fin  allora  vantato  per  in- 
tegrità, gli  avesse  scemato  Laura  popolare,  sostenne  la  causa  della  giustizia  e dell’iima- 
nilà  con  un  calore,  che  ai  nemici  degli  Americani  parve  imprudenza,  mentitegli  diceva 
che  i consigli  suoi,  seguiti  a proposito,  fariano  assai  più  bene,  che  non  potessero  far  di 
male  le  sue  profezie:  — Ricordate  , milordi , che  uomini  di  spirito  libero  e intrapren- 
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« dente  rifuggirono  in  quell'angolo  della  terra,  anzi  che  sottomettersi  ai  principj  servili 
• e tirannici , che  allora  dominavano  lo  sfortunato  nostro  paese  : qual  meraviglia  se  i 
« discendenti  di  tali  generosi  s’indignano  al  vedersi  rapire  privilegi , a si  grave  costo 
« comprali?  Se  il  Nuovo  mondo  fosse  stato  popolato  da  figli  d'un  altro  regno,  v'avreb- 
< bero  forse  portato  seco  le  catene  della  schiavitù,  l’abitudine  della  servilità  : ma  costoro, 
« fuorusciti  dall'Inghilterra  perchè  vi  si  trovavano  men  liberi , debbono  conservare  la 
« libertà  nel  mondo  ove  la  ricoverarono  ». 

L’Europa  prendeva  interesse  a questa  resistenza  legate  all’oppressione;  e in  tempo 
che  ogni  entusiasmo  era  soccombuto  all’arida  miscredenza,  rinacque  il  bisogno  di  cre- 
dere a qualche  cosa,  amavasi  discutere  i diritti  altrui  dove  i proprj  non  si  poteva;  e i 
più  favorivano  agli  Americani,  si  per  la  propensione  verso  gente  che  sostiene  diritti  mi- 
nacciati, sì  pel  desiderio  di  veder  umiliata  la  despota  dell'Europa. 

Di  tal  guisa  erano  intalenlate  le  genti  quando  le  colonie  si  raccolsero  a congresso  in 
<774  Filadelfia,  ove  si  fermò  che  ciascuna  colonia  desse  un  voto  solo,  e donde  usci  una  famosa 
5 7bre  Dichiarazione  dei  diritti.  Esposto  come  il  parlamento  britannico,  dopo  l'ultima  guerra, 
si  fosse  arrogato  di  dettar  leggi  e imporre  lasse  alle  colonie  d'America,  avesse  estesa  la 
giurisdizione  delle  corti  dell'ammiragliato,  resi  dipendenti  dalla  corona  i giudici , i go- 
vernatori , i consiglieri , tenuto  armi  durante  la  pace , dichiaralo  potersi  trasportar  a 
giudizio  in  Inghilterra  gii  accusati  di  tradizione  , interdetto  il  porto  di  Boston  , cassala 
la  costituzione  del  Massaciusset,  soggiungeano  che  dai  deputati  erasi  dichiarato,  i coloni 
aver  diritto  alla  vita,  alla  proprietà , alla  libertà , come  i primi  migrati  loro  avi  ; non 
potere  il  parlamento  inglese  far  leggi  per  loro  , perchè  non  v’ha  chi  ve  li  rappresenti  ; 
dover  essere  giudicati  solo  da’  loro  pari  e vicini  ; aver  facoltà  di  radunarsi  per  discutere 
di  lor  convenienze  e far  petizioni  al  re;  in  conseguenza  cassano  ogni  atto  incostituzio- 
• naie,  e s'accordano  di  non  introdurre  manifatture  o derrate  d'Inghilterra  nè  mandarne 
colà  (6).  Al  re  diressero  una  lettera  , rispettosa  nelle  forme , ma  più  franca  ch'e'  non 


(6)  - Attesoché,  dopo  l’ultima  guerra,  Il  par- 
lamento britannico , arrogandosi  di  obbligare 
co’ suoi  statuii  il  popolo  d’America  In  qualun- 
que caso,  ha  stabilito  lasse  su  quello  sotto  varj 
pretesti , sempre  per  ritrarre  un’annua  rendita, 
ha  imposto  dazj  in  queste  colonie , crealo  un 
uffizio  di  commlssnrj  rivestiti  di  poteri  incosti- 
tuzionali , ed  estesa  la  giurisdizione  delle  corti 
d’ammiragliato  non  solo  alla  riscossione  di  essi 
dazj,  ma  al  giudizio  delle  cause  puramente  ci- 
vili; che  anche  con  altri  statuti  si  sono  resi  di- 
pendenti dalla  corona  i giudici , governatori , 
consiglieri,  eco.  trasferendo  nel  re  il  potere  di 
fissar  il  loro  stipendio , il  quale  per  l’tnnanzl 
veniva  stabilito  dalle  assemblee  legislative  delle 
colonie;  che  si  sono  tenuti  in  armi  gli  eser- 
citi in  tempo  di  pace  ; che  è stato  di  recente 
decretalo  dal  parlamento,  che,  giusta  lo  statuto 
dell’anno  35  d’Enrico  Vili , i coloni  possono 
trasportarsi  In  Inghilterra  per  esservi  giudicali 
di  tradimento , connivenza  a tradimenti  e si- 
mili ; e che  con  un  altro  recentissimo  statuto 
si  è ordinala  una  simil  forma  di  giudizio  in  al- 
cuni casi  Ivi  specificati;  che  nell’ultima  tornata 
del  parlamento  sono  state  prese  quattro  risolu- 
zioni impolitiche,  crudeli,  ingiuste,  incostitu- 
zionali, pericolosissime,  e distruttive  dei  diritti 
delle  colonie;  finalmente  che,  con  aperta  Infra- 
zione dei  diritti  del  popolo,  ai  sono  più  volte 
disciolte  le  assemblee , mentre  stavano  deiibc- 
Cantù  , Storia  Universale t tom.  VI. 


rando  sulle  offese  falle  alla  lor  patria  ; e che  le 
rimostranze  umili,  rispettose , leali  c moderate 
da  esse  indirizzate  al  re  per  ottenere  giustizia, 
sono  stale  accolte  con  disprezzo  dai  ministri  di 
sua  maestà; 

• Il  buon  'popolo  delle  colonie  di  Nuovo 
Hampshire, Massiciusset,  Rhode-Island,  Connec- 
ticut, ere.,  giustamente  offeso  di  questo  arbi- 
trario procedere  del  parlamento  e del  ministero, 
ha  rispettivamente  eletti  e costituiti  del  depu- 
tali per  sedere  in  congresso  generale  in  Filadel- 
fia, affine  di  stabilire  la  religione,  le  leggi  e la 
libertà  sua  In  modo  che  non  possano  più  essere 
turbate.  Per  la  qual  cosa  essi  deputati , radu- 
nali in  piena  e libera  rappresentanza  di  dette 
colonie , e prendendo  in  seria  considerazione  I 
mezzi  più  alti  a questo  scopo,  dichiarano  In  pri- 
mo luogo,  come  hanno  ordinariamente  usato  in 
simili  casi  gl’inglesi  loro  antenati  per  istabilire 
e sostenere  t loro  diritti  e la  libertà  loro: 

■ Gite  gli  abitanti  delle  colonie  inglesi  del- 
l’America  settentrionale , per  leggi  immutabili 
della  natura,  e giusta  i principj  della  costitu- 
zione inglese,  dei  loro  diplomi  ed  altre  conven- 
zioni, hanno  I seguenti  diritti,  risoluti  ad  una- 
nimità : 

I.  « Che  hanno  diritto  alla  vita,  alla  pro- 
prietà, alla  liberici  ; nè  cedettero  a vcrun  so- 
vrano 1)  disporne  senza  loro  consenso; 

II.  • Che  I loro  anteuati,  fondatori  di  queste 
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fosse  avvezzo  a sentirne;  un'altra  alla  nazione  inglese,  mostrandole  come  la  libertà  sua 
si  trovasse  minacciata  in  quella  dei  consudditi. 

Grande  l'entusiasmo  degli  Americani  per  gli  atti  di  questo  congresso  , grande  l'af- 
fratellanza  dei  soffrenti,  grande  il  parlarsene  in  Europa.  Una  dichiarazione  dei  diritti 
dell'uomo  verso  lo  Stalo  potea  convenire  a popolo  nuovo,  ma  non  a quelli  il  cui  governo 
fosse  fondato  sulla  storia:  eppure  i re  , per  far  dispetto  all’Inghilterra , la  lasciarono 
pubblicare  su  tutte  le  gazzette  e tradurre , senz'accorgersi  del  pericolo  di  essa  sovra 
l’immaginazione  dei  popoli.  Il  re  d'Inghilterra  e il  parlamento  a lui  ligio  stettero  però 
sul  tirato,  presumendo  soffocare  colla  forza  que'  movimenti  ; respinsero  le  petizioni  degli 
Americani,  lasciarono  inascoltate  quelle  deHo  città  che  peroravano  per  essi.  Piu,  i cui 


colonie,  migrando  dalla  madrepatria  in  America, 
avevano  difillo  a lulU  i privilegi,  libertà  e fran- 
chigie di  sudditi  liberi  o naturali  del  regno  d’In- 
ghilterra ; 

HI.  « Che  questa  migrazione  non  fece  loro 
perdere  né  abbandonare  alcuno  del  delti  privi- 
legi,  ma  che  hanno  sempre  avuto  diritto,  e lo 
conservano  l loro  discendenti,  all’esercizio  c al 
godimento  di  tulli  questi  privilegi,  di  cui  le  cir- 
costanze loculi  permettono  loro  di  valersi; 

IV.  «Che  la  base  della  liberti  inglese  ed’ogni 
libero  governo  é il  diritto  che  ha  il  popolo  d'a- 
ver parte  nella  formazione  delle  leggi;  e sic- 
come gli  abitanti  delle  colonie  non  sono  rap- 
presentati, nè  per  la  loro  posizione  nè  per  al- 
tre circostanze  noi  ponno  essere  convenevol- 
mente, nel  parlamento  britannico,  perciò  hanno 
diritto  ad  un  libero  ed  esclusivo  potere  di  le- 
gislazione nel  diversi  corpi  legislativi  delle  loro 
provinole  , ne’  quali  soli  può  essere  conservalo 
il  diritto  di  rappresentanza  in  lutti  i cosi  di 
tassa  e d’interna  amministrazione,  salva  sempre 
l'approvazione  del  re.  Ma  per  l’urgenza  del  raso, 
e per  riguardo  a vicendevoli  interessi  dei  due 
paesi,  essi  consentono  di  buon  grado  a so  Ho- 
me tieni  a tutti  quegli  ulti  del  parlamento  bri- 
tannico, che  di  buona  fede  saranno  limitati  a re- 
golare il  loro  commercio  esterno,  ad  oggetto  di 
assicurare  alla  madrepatria  i vantaggi  commer- 
ciali di  tutte  le  parli  dell'impero,  e ai  membri 
rispettivi  dell' impero  i benefizi  di  tal  commercio, 
escludendo  però  qualunque  idea  di  tassazione 
aia  interna  ed  esterna,  diretta  a levare  una  ren- 
dita annua  sui.  sudditi  americani  senza  il  loro 
consenso  ; 

V.  • Che  gli  abitanti  di  queste  colonie  hanno 
diritto  alla  legge  comune  d’inghillerra , c spe- 
cialmente al  grande  e inestimabile  privilegio  di 
esser  giudicati  dai  loro  pari  del  vicinato,  giusta 
l’ordine  di  questa  legge; 

VI.  a Che  esse  hanno  diritto  al  benefìzio  de- 
gli statuti  inglesi  che  esistevano  al  tempo  della 
loro  migrazione , e che  l’esperienza  fece  rico- 
noscere applicabili  alle  diverse  loro  circostanze 
locali  ed  altre; 

VII.  a Che  queste  colonie  di  sua  maestà  hanno 

diritto  altresì  a tutti  1 privilegi  e le  immunità 
loro  accordate  da  regj  diplomi,  e assicurate  dai 
codici  delle  loro  leggi  provinciali;  , 

Vili.  ■ Clic  i cittadini  di  queste  colonie  hanno 


diritto  di  radunarsi  tranquillamente,  di  prendere 
in  considerazione  le  offese  ricevute,  e d’indiriz- 
zar petizioni  al  re;  e i processi  ed  imprigiona- 
menti fatti  per  impedire  l’esercizio  di  un  tale 
diritto,  sono  conira  le  leggi; 

IX.  a Che  è contrario  alle  leggi  di  tenere  , 
in  tempo  di  pare,  un  esercito  nel  territorio  di 
queste  colonie,  senza  consenso  del  corpo  legis- 
lativo della  provincia  dove  le  truppe  sono  allog- 
giate; 

X.  a Che  è indispensabile  in  ogni  governo 
buono,  ed  essenziale  nella  costituzione  inglese  , 
che  le  diverse  parti  del  potere  legislativo  siano 
indipendenti  una  dall’altra;  e che  quindi  Tes- 
sersi in  varie  colonie  affidalo  l'esercizio  di  que- 
sto potere  ad  un  consiglio  nominato  dal  re,  e 
duraturo  a suo  arbitrio,  é incostituzionale,  pe- 
ricoloso, e sovversivo  della  libertà  della  legisla- 
zione americana. 

• I suddetti  deputali , tanto  in  nome  proprio 
come  dei  loro  costituenti, reclamano,  dimandano 
ed  insistono  su  tutti  questi  diritti  e su  ciascun 
di  essi,  come  loro  privilegi  e liberta  incontra- 
stabili, che  uhm  potere  del  mondo  ha  ragione 
di  togliere,  alterare  o diminuire  senza  loro  con- 
senso , espresso  per  mezzo  de’  rappresentanti 
dei  diversi  corpi  legislativi  delle  loro  provincie. 

« Quindi  risolvono  ad  unanimità  , clic  i se- 
guenti alti  del  parlamento  sono  infrazioni  e vio- 
lazioni dei  diritti  de’  coloni , e die  in  conse- 
guenza è essenziale  siano  rivocali,  se  vuoisi  ri- 
stabilire l’armonia  tra  la  Gran  Bretagna  c le  co- 
lonie americane  (qui  enumerarono  gii  ulti  del 
parlamento  lesivi). 

• Kssi  non  possono  sollomcllcrsi  a questi  pro- 
vcdimmti  ingiusti  e vessatorj;  ma  nella  spe- 
ranza che  i loro  consuddili  della  Gran  Breta- 
gna, presili  a nuovo  esame,  li  rimetteranno 
nello  stato  in  cui  ambe  le  nazioni  trovavano 
felicità  e prosperila,  hanno  risoluto  intanto  le 
seguenti  pacifiche  determinazioni  : 

I.  ■ Di  accordarsi  per  non  introdurre  nè  con- 
sumare merci,  manifatture  o derrate  dell’Ingliil- 
terra,  né  portarvi  alcuna  delle  nostre; 

II.  « D’indirizzare  una  lettera  al  popolo  della 
Gran  Bretagna , ed  un’altra  agli  abitanti  del- 
l'America inglese; 

III.  • Di  presentare  una  rispettosa  petizione 
a sua  maestà,  conforme  allo  suddetto  determi- 
nazioni •« 
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consigli  aveano  prosperalo  Tlnghiilerra  ben  più  che  le  vittorie  di  Marlborotigh  , e che 
per  le  sue  infermità  ritiratosi  dal  ministero  (17G8),  avea  ripigliato  la  parte  a lui  più 
confacente  di  oppositore,  diceva:  — Milordi,  la  storia  fu  sempre  studio  mio  prediletto; 
« e superbo  d’esser  inglese  , con  piacere  e attenzione  mi  nutrii  de  grandi  esempj  del 
« patriolismo  di  Grecia  e di  Roma.  Or  bene,  in  queste  due  classiche  terre  della  libertà 
« io  non  veggo  nè  popolo  nè  senato  che  si  conduca  più  nobile  e più  fermo  del  congresso 
« di  Filadelfia.  Meditando  gli  atti  e i discorsi  di  que’savj  deputati,  io  mi  diceva:  I mil- 
« tanti  e i rigiri  de’  nostri  ministri  sono  impotenti  a degradare  caratteri  sifatti , quanto 
« le  forze  della  nostra  isola  e di  alcune  migliaja  di  schiavi  armati  dell’Asia  a soggiogare 
« nn  paese  dove,  su  immenso  spazio,  respirano  la  passione  della  libertà  e tutte  le  virtù 
« che  la  assodano.  Ciechi  ministri  ! non  vedete  che  l’Amarica  ha  i suoi  Hampden,  isuoi 
a Sidney?  lo  spirito  d'opposizione  che  oggi  la  anima,  è lo  stesso  che  infervorava  i nostri 
« avi  quando  resistevano  a tasse  arbitrarie , e quando  in  tempi  remoti  sancivano  che 
« nessun  suddito  della  Gran  Bretagna  può  essere  tassato  senza  suo  consenso.  Congratu- 

• liamoci  che  la  voce  dei  Whig,  fedeli  custodi  della  nostra  costituzione  , echeggi  di  là 
« dall’Atlantico.  A noi,  fedeli  Whig , a noi  più  che  mai  tocca  riconoscere  gli  Angio- 
li americani  per  nostri  fratelli.  Essi  hanno  i sentimenti  nostri , parlano  il  nostro  iìn— 
t guaggio;  il  loro  calore  patriotico  si  accese  al  nostro;  il  nostro  forse  avrà  mestieri  di 
« essere  infervoralo  dalia  loro  energia.  A noi  tocca  il  sollecitare  la  loro  riconciliazione 
€ colla  madrepatria.  Non  c'è  un  momento  a perdere;  essa  può  ancora  divenir  il  terrore 
« di  Francia  e Spagna , e prevenire  legami  sacrileghi  ; essa  non  offenderà  la  nostra 
« gloria.  Il  nostro  esercito  non  toccò  ancora  sconfitte  in  America...  Che?  fa  meraviglia 
« questa  parola?  I ministri  affettano  di  nulla  temere  da  milizie  inesperte  ; io  temo  tutto 
« da  milizie  di  liberi.  Ma  i mezzi  di  riconciliazione  quali  sono?  Rivocar  prima  un  alto, 
« e l’altro  poi?  No,  no  : rivocate  a un  tratto  tutto  ciò  che  umilia,  tutto  ciò  che  esacerba 
« i vostri  fratelli,  e cominciate  dall’allontanare  da  Boston  un  esercito,  che  non  sembra 

• ci  stia  se  non  per  aspettare  un  affronto.  Io  non  perderò  d’occhio  un  solo  istante  questo 
« grave  affare  ; dapertutto  me  n’occuperò  senza  interruzione  ; verrò  ad  urtar  alla  porta 
« di  cotesto  ministero  addormentato  e confuso,  e lo  sveglierò  al  sentimento  del  proprio 
« pericolo  ». 

I/ardente  Wilkes  ai  Comuni  d’Inghilterra  esclamava  : — Vogliono  punirsi  gli  Ame- 
« ricani  di  ribellione  : ma  lo  stato  loro  presente  è esso  una  ribellione?  o una  resistenza 
« convenevole  e giusta  a colpi  d’autorità  che  ledono  la  costituzione,  e invadono  la  pro- 
li prietà  e la  libertà?  Una  resistenza  coronata  dall’esito  è una  rivoluzione,  non  più  una 
« ribellione.  Ribellione  è scritto  sulle  spalle  dell’insorgente  che  fugge  ; rivoluzione  sul 
« petto  del  guerriero  vittorioso.  Chi  sa  se  , in  premio  delle  folli  nostre  minaccie , gli 
« Americani  non  getteranno  il  fodero  dopo  snudata  la  spada , e se  fra  poc’anni  non 
« festeggieranno  l'óra  gloriosa  della  rivoluzione  del  1775,  come  noi  celebriamo  quella 
t del  1688?» 

7 Lord  North  credette  indecoroso  lo  scendere  a concessioni , e fece  adottare  il  bill  di 
1775  proibizione,  che  interdiceva  ogni  commercio  colle  tredici  provincie,  dichiarava  di  buona 
presa  ogni  vascello  o proprietà  di  quelli,  fossero  esclusi  dal  pescare  sul  banco  di  Ter» 
ranova  ; e per  eccitare  il  popolo,  ordinava  preci  sovra  le  armi  britanniche  e digiuni  so- 
lenni. Allora  Burke  : — Come?  chiamarci  a piè  degli  altari  colla  guerra  e la  vendetta 
« in  cuore?  Il  Salvatore  ci  ha  detto,  Pace  con  voi;  ma  noi  celebriamo  questo  pubblico 
« digiuno  avendo  nel  cuore  e nella  bocca  nient’altro  che  guerra  , guerra  contro  nostri 

• fratelli.  Finché  le  chiese  nostre  non  sieno  purificate  da  questo  abbominevole  uffìzio, 

« io  le  riguarderò,  non  come  tempj  di  Dio,  ma  come  sinagoghe  di  Satana  ». 

Felice  la  causa,  le  cui  ragioni  trovano  appoggio  di  si  calorosa  eloquenza  ! 
aprile  Gage,  ricevuti  altri  rinforzi , mandò  truppe  nel  Massaciusset  per  distruggere  i ma- 
gazzini d’arme  americani  : a Lexington  scontrate  milizie  paesane,  le  attaccò  senz’essere 
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provocato  ; prime  ostilità,  e sfortunate  per  gl'inglesi.  Allora  un  nuovo  congresso  a Fi- 
ladelfia pronunzia  la  confederazione  delle  tredici  provincie  alleate  a tempesta  e bonac- 
cia; nomina  presidente  Giovanni  Hancock;  crea  una  carta  monetata,  e un  esercito  cen- 
Wa«hing-  trale,  di  cui  affida  il  comando  a Giorgio  Washington  (7).  Questo  ricco  piantatore  di 
■°n  ^ Bridge-Crcek  nella  Virginia,  che  avea  da  giovane  acquistato  fama  più  di  prudenza  che 
0 l'3"  di  fortuna  combattendo  i Francesi  nel  Canada  , non  si  presenta  nella  storia  come  un 
eroe  in  tutto  punto  ; nulla  di  splendido  lo  accompagna  ; non  segnalati  cominciamenti, 
non  viva  eloquenza,  non  magnifiche  vittorie,  ma  giudizio  solido,  ma  profonda  cognizione 
degli  uomini  e delle  cose,  ma  pazienza  d’aspettare  e di  soffrir  gli  attacchi  di  quegli  esa- 
gerati che  guastano  le  opere  de'  veri  patrioti.  < Semplice  soldato  (dice  di  lui  La  Fayette), 
sarebbe  stalo  il  più  prode;  cittadino  oscuro  , tutti  i vicini  l'avrebbero  rispettato.  Con 
un  cuor  retto  come  il  suo  spirito,  giudicò  sempre  se  stesso  come  le  circostanze.  Crean- 
dolo apposta  per  questa  rivoluzione,  natura  fece  onore  a se  stessa  ; e per  mostrar  l'opera 
propria,  lo  collocò  in  modo  da  fare  che  ciascuna  delle  sue  qualità  riuscisse  inutile  se 
non  fosse  stata  sostenuta  da  tutte  le  altre  » (8).  Generale  supremo  per  nove  anni,  non 
vinse  alcuna  delle  grandi  battaglie  raccomandate  ali'inimortalilà  , e i vantaggi  decisivi 
furono  riportati  da  altri  ; ma  ebbe  il  merito  di  crear  un  governo  , dove  tanto  era  diffi- 
cile unire  gl’interessi  e i sentimenti  comuni,  facendoli  prevalere  ai  disaccordi. 

Ventimila  uomini  di  milìzie  raccolse  dai  diversi  Stati,  con  usi  differenti  e disciplina 
varia  : in  alcuni  i soldati  nominavano  gli  uffiziali  ; spessa  la  subordinazione  soccombeva 
all'anelito  di  libertà;  sempre  non  servivano  che  un  anno:  eppure  Washington  vi  mette 
ordine  e disciplina.  Bloccò  Boston,  ove  a Gage  nuove  truppe  erano  giunte  e l'ordine  di 
adoprar  il  rigore,  e attorno  alla  città  si  combattè  con  varia  fortuna  ; e si  moltiplicarono 
quelle  avvisaglie  di  avamposti  che  pure  (come  La  Favelle  diceva  piu  tardi  al  vincitore 
d'Arcole  e di  Marengo)  decidevano  dei  destini  di  mezzo  mondo. 

Il  Congresso  , benché  non  potesse  decretare  di  piena  autorità , atteso  che  i suoi 
membri  erano  piuttosto  delegati  delle  varie  colonie , e le  decisioni  loro  sottoposte  alle 
ratifiche  particolari  di  ciascuna,  con  moderazione  e attività  disponeva  la  guerra , soste- 
neva il  credito , e pubblicava  bandi  per  giustificarsi  in  faccia  al  mondo  (9);  stabilisce 


(7)  frieì  correspondanre  et  érrilt  de  ff'aahinglon, 
avtc  une  inlroduction  de  M.  Gi'tzoT,  Parigi  1859, 
4 voi. 

(8)  Mémoires  de  La  Fatstte. 

(9)  • Posti  alla  dura  alternativa  di  sottomet- 
terci senza  condizioni  alia  tirannia  d'irritati  mi- 
nistri o di  resistere  rolla  forza,  mossi  in  bilancia 
1 pericoli  dei  due  partili,  abbiamo  trovalo  nulla 
esser  meno  soffribile  che  una  volontaria  schia- 
vitù. L’onore,  In  giustizia,  l'umanità  ne  vietano 
di  ripudiare  vilmente  la  libertà  che  ricevemmo 
dai  generosi  nostri  antenati,  e che  gl’innocenti 
figli  nostri  sono  in  diritto  di  ereditare  da  noi. 
Non  possiamo  sopportar  l'infamia  di  abbando- 
nare le  future  generazioni  ad  inevitabile  mise- 
ria, lasciando  loro  per  unico  retaggio  la  schia- 
vitù. La  nostra  causa  è giusta,  l'unione  per- 
fetta, le  forze  grandi,  e,  se  fi  a bisogno,  non 
mancheranno  esterni  ajuli.  Prova  segnalata  della 
divina  protezione,  pegno  di  felice  successo  è il 
non  averci  condotti  a questa  tremenda  tenzone, 
se  non  quando  avevamo  già  raccolte  le  forze 
nostre,  preparate  le  difese,  ed  acquistato  col- 
l’esercizio dell’armi  il  vigore  di  sostenerle.  Con- 
fortali da  questa  consolante  riflessione,  dichia- 


riamo agli  uomini  e a Ilio  che  useremo  con 
ogni  forza,  a difesa  della  libertà,  le  armi  che  il 
benefico  Creatore  ci  ha  posto  in  mano,  e a cui 
i nostri  nemici  ci  hanno  forzali  di  ricorrere,  ri- 
soluti di  morir  liberi  anzi  che  vivere  schiavi. 

• Ma  per  rimovcre  i sospetti , che  da  questa 
dichiarazione  nascer  potessero  ne’  nostri  amici 
e consuddili,  noi  gli  assicuriamo  che  non  è no- 
stro pensiero  di  rompere  quell’uninne  che  da 
tanto  tempo  sussiste  fra  noi.  Non  per  l'ambi- 
zione di  separarci  dalla  Gran  Dreiagna  e diven- 
tare uno  Stalo  indipendente  abhiam  impugnate 
le  armi:  non  combattiamo  per  gloria  o conqui- 
ste. Al  mondo  stupefallo  noi  presentiamo  lo  spet- 
tacolo d’un  popolo  assalito  senza  pretesto,  senza 
offesa,  da  nemici  non  provocati,  e che  vantansi 
d’umanità  e civiltà,  mentre  non  altre  condizioni 
offrono  che  schiavitù  o morie.  Impugnammo  le 
armi  in  casa  nostra,  per  difesa  d’una  libertà  che 
abhiam  ricevuta  colla  vita , per  conservare  lo 
sostanze  acquistate  dalla  nostra  onesta  industria 
c dai  sudori  dei  nostri  antenati  ; né  le  depor- 
remo se  non  cessate  le  ostilità  degl’ingiusti  ag- 
gressori nostri,  e con  esse  il  pericolo  che  ab- 
biano a rinascere. 

« Ponendo  ogni  fiducia  nella  bontà  del  su- 
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nuovi  governi  nelle  colonie,  concede  lettere  di  marco  per  correre  sopra  le  navi  inglesi. 

Punto  strategico  degli  Inglesi  sarebbe  stato  il  Canada  ; e lord  Norlh , per  procurarselo 
in  appoggio,  gli  consenti  maggior  ampiezza  di  confini , libero  esercizio  del  culto  catto- 
lico, le  decime  al  clero,  un  consiglio  legislativo  eletto  dal  re,  le  costumanze  inglesi  nel 
criminale,  le  francesi  nel  civile.  Ma  dicesi  che  quando  gl'inglesi  inizzavano  gl’indiani 
del  Canada  contro  le  colonie  rivoltate,  rispondessero  : — Voi  ci  volete  a parte  d’una  lite 
« tra  padre  e figli  ; noi  non  usiamo  interporci  nelle  altrui  gare  domestiche.  — Ma  se  i 

• ribelli  venissero  ad  aggredire  questa  provincia  (chiedevano  gl’inglesi),  non  ci  ajute- 

< reste  a respingerli?  — Dacché  fu  fatta  la  pace,  la  scure  sta  sepolta  quaranta  braccia 

• sotterra  »,  diceano  i selvaggi  ; e poiché  gl'inglesi  insistevano,  — Scavate  , e la  tro- 

• verete  »,  essi  conchiudevano:  — No;  il  manico  é infracidilo,  e non  potremmo 

• adoperarla  » . 

Altri  rispondevano  : — Ecco  ; avevamo  riposto  sedici  scellini  per  comprarci  del 
« rhum  ; ve  ii  doniamo,  e berremo  acqua.  Andremo  a caccia,  e se  uccideremo  qualche 

• animale , ne  venderemo  la  pelle , e vi  porteremo  ii  denaro  ritrattone  » . Ma  romper 
guerra  non  volevano.  Neppur  vollero  però  far  causa  cogli  insorgenti,  onde  Washington 
risolse  d'invadere  il  Canadà.  Quebec  fu  assediala  da  un  pugno  mal  in  ordine,  e,  mal* 

a 776  grado  il  coraggio  d'Arnold,  presto  fu  sciolta  alfarrivare  di  nuove  truppe  inglesi , capi- 
tanate da  Carleton.  Ma  Guglielmo  Howe,  sottentralo  a Gage,  fu  vinto  da  Washington, 

47  mUzo  il  quale  potè  liberare  affatto  Boston,  e ritirarsi  nella  Nuova  Scozia  ad  attendere  rinforzi, 
mentre  prospere  succedeano  le  imprese  anche  nelle  provincie  meridionali. 

11  governo  inglese,  risoluto  a ogni  estremo  per  terminare  la  guerra  di  colpo , co- 
minciò un  turpissimo  mercato  d'uomini  coi  principotti  dell'impero  germanico,  obbligan- 
dosi a pagare  trenta  talleri  per  testa,  e trenta  altri  per  ognuno  che  fosse  morto , o per 
tre  storpiati  ; vero  assassinio  che  quei  principi  commettevano  de1  loro  sudditi  per  pure 
denaro  , senz’esservi  determinati  da  alleanze  o da  causa  comune.  Con  sifatti  abbominj 
si  elevò  l’esercito  di  terra  a cinquantacinquemila  uomini  : ma  tanta  infamia  diò  il  tratto 
ai  dubbiosi,  e determinò  il  Congresso  americano  a rompere  affatto  colla  madrepatria,  e 
dichiarare  le  colonie  indipendenti , per  potere  come  tali  ricorrere  a soccorsi  stranieri 
ed  operare  con  piò  risolutezza. 

Hinfervorò  le  opinioni  il  Sento  comune,  opuscolo  di  Tommaso  Payne  , in  cui  mo- 
strava i vantaggi  dell'indipendenza,  col  ridicolo  flagellando  la  condizione  anteriore.  Si 
insinuò  a ciascuna  colonia  di  darsi  la  forma  di  governo  che  a sé  credesse  meglio  ap- 
propriala, e tutti  yì  s'affrettarono.  La  popolare  prevalse  in  paesi  senza  classi  privilegiate, 
di  fortune  mediocri,  di  costumi  semplici.  Il  sistema  rappresentativo,  adottato  universal- 
mente, si  modificò  a norma  di  particolari  circostanze  ; il  potere  legislativo  fu  diviso  tra 
la  Camera  dei  rappresentanti  che  proponeva,  e il  senato  che  sanciva  le  leggi;  l’elezione 
faceasi  direttamente  ; l'autorità  giudiziaria  rimaneva  distinta  ; tutte  le  religioni  protette, 
ed  esclusi  dagl’impieghi  i ministri  del  culto. 

Sussisteva  dunque  di  fatto  l'indipendenza  anche  prima  che  il  Congresso,  a proposi-  Wcbiara- 
4 luglio  zione  di  Enrico  Lee , dichiarasse  le  colonie  libere  e indipendenti.  « Noi  crediamo  (di-  ddi’°indi- 

< cea)  verità  evidente,  che  tutti  gli  uomini  furono  creati  eguali,  con  diritti  inalienabili  ; pendeuza 

< tra  questi  essere  la  vita,  la  libertà  e la  ricerca  della  felicità  ; per  assicurare  i quali 
« furono  stabiliti  i governi,  il  cui  legittimo  potere  deriva  dal  consenso  dei  sudditi  ; che 
« qualunque  volta  una  forma  di  governo  contraria  questi  fini , al  popolo  compete  di 

• alterarla  o di  abolirla,  e fondarne  una  nuova  appoggiata  su  tali  principj,  ordinandola 
■ nella  guisa  che  gli  pare  più  conducente  alla  sua  felicità  e sicurezza.  La  prudenza 


premo  ed  Imparziale  giudice  e regolatore  del- 
l’Universo, lo  «upplicbiamo  di  proteggerci  In 
questa  tenzone,  sicché  possa  terminare  a nostro 


favore,  e di  piegar  il  cuore  de1  nostri  avversari 
a ragionevole  riconciliazione , e liberare  cosi 
l'impero  dai  flagello  della  guerra  civile  ». 
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« prescrive  di  non  cambiare  per  frivole  e passatore  cagioni  un  governo  da  tempo  sta- 
« bililo,  e l'esperienza  ci  mostra  che  gli  uomini  sono  più  inclinati  a sopportare  i mali 
« finché  tollerabili,  che  a farsi  giustizia  coll'abolire  ordini  cui  sono  avvezzi.  Ma  quando 

• una  lunga  serie  d'abusi  c d'usurpazioni  dirette  a uno  stesso  fine,  rivela  il  disegno  di 
« ridurli  sotto  assoluto  despotismo,  ó dover  loro  distruggere  sifatta  forma  di  governo,  e 
« provedere  con  nuovi  ordini  alla  sicurezza  propria.  Tale  fu  appunto  la  paziente  lolle- 

• ronza  di  queste  colonie  , e tale  necessità  le  costringe  a cangiare  l'antico  sistema  di 
« governo.  La  storia  del  re  della  Gran  Bretagna  é una  serie  di  replicate  ingiurie,  e di 

• usurpazioni  dirette  a stabilire  un'assoluta  tirannia  ; e in  prova  basti  sottoporre  la  serie 

• dei  fatti  all'imparziale  giudizio  del  mondo  ».  Qui  enumerati  i torli , soggiunge:  • Ad 

• ognuna  di  queste  oppressioni  noi  abbiam  implorato  giustizia  in  termini  rispettosi  ; ma 

• alle  replicate  nostre  suppliche  non  s’è  risposto  che  con  replicate  ingiurie.  Principe 
« contrassegnato  dagli  atti  di  tiranno,  non  è degno  di  governare  un  popolo  libero. 

« Noi  non  abbiamo  trascurato  di  volgerci  ai  nostri  fratelli  inglesi,  informandoli  degli 
» attentali  del  loro  Corpo  legislativo  per  estendere  sopra  noi  un'illegittima  autorità  : 

• abbiam  richiamato  alla  lor  mente  le  circostanze  della  migrazione  e dello  stabilimento 
« nostro  in  questi  paesi,  e fatto  appello  alla  naturale  loro  giustizia  e magnanimità,  e 
« scongiuratili,  pel  comune  lignaggio,  a disapprovare  usurpazioni,  per  le  quali  sareb- 

• besi  inevitabilmente  interrotta  la  nostra  corrispondenza  : ma  essi  pure  stettero  sordi 

• alle  voci  della  giustizia  e della  parentela.  Siamo  pertanto  alla  necessità  di  separarci 
« da  loro,  c di  tenerli,  come  il  resto  dell'uman  genere,  amici  in  pace,  in  guerra  nemici. 

« Noi  quindi , rappresentanti  degli  Stati  uniti  d'America , in  congresso  generale 
« chiamando  il  supremo  giudice  dell  univorso  in  testimonio  della  rettitudine  di  nostre 

• intenzioni,  in  nome  e per  l’autorità  del  buon  popolo  di  queste  colonie  , solennemente 

• pubblichiamo  e dichiariamo:  Che  queste  colonie  unite  sono  ed  hanno  diritto  di  essere 
« Stati  liberi  ed  indipendenti,  assolte  da  qualunque  sudditanza  verso  Incorona  d'Ingbil- 
« terra  ; ogni  connessione  tra  esse  e la  Gran  Bretagna  ò c dev'essere  totalmente  di- 
« sciolta;  e corno  Stati  liberi  ed  indipendenti  han  pieno  diritto  di  far  guerra,  pace,  al- 
« leanze,  relazioni  di  commercio,  c tutto  ciò  che  a Stali  indipendenti  s'addice.  A sostegno 
« della  quale  dichiarazione,  fermamente  confidando  nella  divina  Previdenza,  noi  obbli- 
« ghiamo  vicendevolmente  l’onore,  le  sostanze  e le  vile  nostre  ». 

Gli  Siali  Uniti  dell'America  sei  leni  rionale  (IO),  come  intitolaronsi,  conserva- 
rono ciascuno  la  propria  costituzione  e il  diritto  di  mutarla , attribuendo  3l  Congresso 
la  direzione  degli  aflàri  politici , il  racconciare  le  differenze  tra  gli  Stati , determinare 
l'imposta,  levare  prestiti,  fissar  le  truppe  e la  flotta. 

Era  dunque  rotta  ogni  via  d'accomodamento;  e senza  esercito,  senza  tesoro,  senza 
alleati,  bisognava  resistere  ad  una  nazione  agguerrita  e formidabile.  Ilowe,  senza  in- 
terrompere le  trattative  di  conciliazione,  proseguiva  la  guerra,  dove  gli  Americani  si 
videro  costretti  ad  abbandonare  Nuova  York,  la  quale  fu  incendiata  ; cosi  il  Rliode-lsland; 
e Washington  ridotto  a ritirarsi  innanzi  ai  nemici.  Se  Ilowe  marciava  sopra  Filadel- 
fia, urgente  era  il  pericolo;  ma  invece  entrò  ai  quartieri  d'inverno,  lasciando  tempo  a 
Washington  di  risarcire  le.  proprie  forze  e il  coraggio,  onde  presto  riprosperò.  Gl'Inglesi 
non  solo  mandavano  bande  tedesche  divenute  feroci,  ma  non  esitarono  a sollecitar  contro 
le  colonie  le  orde  de'  canibaii.  Più  tardi  Howe  occupò  anche  Filadelfia  ; ma  Burgovne  che 
4777  combatteva  nel  Canaria,  provò  si  avversa  la  fortuna  a Saratoga,  che  iu  preso  coll’eser- 
1 e ottobre  cito  e rimandato  in  Europa. 

Il  Congresso  disponeva  delle  cose  in  grande,  ma  peritava  nelle  piccole:  facea  la  CuefT1 
guerra,  c non  osava  la  coscrizione  0 le  taglie;  perché  quella  era  di  sua  spettanza,  e deli’  indi- 

pendenza 


(40)  Le  tredici  provincle  erano  New-llarap- 
ehlre,  Maseaciussets,  Rhode-Islnnd,  Connecticut, 


New-Jmey,  Pcnsilvania,  Delawart,  Maryland  , 
New* York,  Virginia,  le  due  Caroline,  Giorgia. 


Digitized  by  Google 


STATI  UNITI 


199 


queste  delle  assemblee  particolari;  attesoché  ciascuna  delle  colonie,  sparse  su  paese 

vastissimo  , fondate  a tempi  diversi,  con  diversi  elementi , avcano  governo  ed  unità  di- 
stinta e gelosa*  In  tempo  d’interessi  gravi,  i migliori  uomini  di  tutta  America  restavano 
congiunti  al  Congresso,  che  perciò  spiegava  vigore  ; cessali , essi  tornavano  a casa  , a 
diriger  ciascuno  il  proprio  paese,  intanto  che  il  governo  comune  rimaneva  a’  mediocri, 
e veniva  meno  quell'obbedienza,  che  era  fondata  soltanto  sull’opinione. 

Washington,  come  capo  d’esercito,  vedea  non  otterrebbe  forze  bastanti  senza  un 
governo  centrale.  Nominato  presidente,  scòrse  quel  che  occorreva  per  dare  un  governo 
all’America.  Colà  non  v’avea  reminiscenze  militari,  avanzo  di  feudalismo  ; ma  gente  ri- 
fuggita per  aver  libertà,  agricoli,  industri,  temeano  il  potere  armato;  non  duravano  in 
servizio  che  un  anno,  perché  le  armi  non  mettessero  in  compromesso  la  libertà;  anche 
in  quel  breve  tempo  erano  indocili  alla  disciplina  perchè  sentivansi  cittadini,  né  voleano 
altro  codice  che  il  civile,  e serbar  nell’esercito  le  leggi  del  proprio  paese  ; e i lamenti 
ripeleano  sui  giornali.  Washington  non  era  un  eroe  che  a sciabolate  foggiasse  la  na- 
zione : bensì  avea  mostrato  il  suo  genio  ordinatore  col  mantenere  un  esercito  con  sol- 
dati unicamente  annuali,  senza  magazzini  né  munizioni,  che  fu  un  vero  miracolo.  Se  il 
Congresso  volea  non  vi  fossero  più  di  cinquemila  soldati,  Washington  rispondeva: 

— Sta  bene,  purché  obblighiate  i nemici  ad  assalirci  con  men  di  tremila  ».  Men  cu- 
rando la  foga  di  nuovi  combattenti,  giacché  sapea  clic  non  l'entusiasmo  vince  ma  la  per- 
severanza (li),  insisteva  per  avere  un  esercito  stabde  , clic  il  dispenserebbe  anche  dal 
dover  trattare  di  continuo  con  ciascuno  Stato.  Non  era  egli  dunque  amico  della  leva  in 
massa,  che  ai  teorici  pare  la  miglior  arma  degli  insorgenti;  c perché  conosceva  i suoi 
soldati,  preferiva  la  guerra  sicura  c difensiva  alla  brillante  e pericolosa;  volea  l’Ame- 
rica libera,  non  la  propria  grandezza.  Per  ciò  vicendevoli  accuse  gli  erano  lanciate  dal 
Congresso  e dall’esercito,  in  senso  opposto,  ed  egli  aveva  l'eroica  pazienza  d’aspettare 
clic  il  tempo  correggesse  i giudizj.  E arriva  ad  ispirar  fiducia,  e il  10  maggio  1779 
« il  Congresso  confida  pienamente  nella  prudenza  e nei  talenti  del  generale  Washington, 
ed  esprime  il  desiderio  di  non  vederlo,  o per  eccessiva  delicatezza  o per  ditlìdenza  in  se 
stesso,  metter  troppo  poca  fiducia  nel  proprio  giudizio,  ed  astenersi  dal  comunicare  al- 
l'assemblea maggior  parte  de’  suoi  disegni  che  non  sia  necessario  o che  noi  permetta  la 
rapidità  delle  mosse  militari  ». 

Però  le  sorti  americane  si  dibatteano  meno  sui  campi  che  ne’  gabinetti  e nel  parla- 
mento. Piti,  con  movimenti  passionati,  espressioni  magniloque,  iperboli  sonore,  pro- 
clamava la  necessità  di  far  pace  ad  ogni  costo  cogli  Americani  ; e all’apertura  del  par- 
lamento del  77 , essendosi  nell’indirizzo  presentati  i consueti  ringraziamenti  al  re, 
paragonando  la  gloria  degl'inglesi  a quella  degli  antichi  conquistatori,  egli  proruppe  : 

— Non  posso,  non  voglio  prender  parte  a congratulazioni  per  una  sventura.  È dovere 
« l’istruir  il  re  col  linguaggio  della  verità,  e mostrargli  il  disastro  che  ci  sovrasta.  Il 
« popolo  che  pur  dianzi  spregiavamo  come  ribelle,  or  lo  proviamo  nemico;  né  contro 
« banditi  e masnadieri  osteggiamo , ma  contro  liberi  e virtuosi  patrioti.  Lo  stalo  deso- 
« tante  de’  nostri  eserciti  é conosciuto  : nessun  più  di  me  stima  le  truppe  inglesi  ; so  che 


(II)  Washington  scriveva  nel  1778:  «Fate 

• quante  sapete  immaginar  teorie,  parlate  di  pa* 
« tridlismo,  citale  esempj  nella  storia  antica  di 

• grandi  azioni  compiute  per  via  di  quello;  ma 

• chiunque  fabbricherà  su  questo  fondamento, 

• come  sufficiente  a sostenere  una  guerra  lunga 

• e sanguinosa,  alla  fine  troverà  d’essersi  in- 

• gannalo.  bisogna  prendere  le  passioni  degli 

• uomini  come  la  natura  le  ha  date  loro,  c con- 

• dursi  giusta  I principi  che  in  generale  diri- 
v gono  le  astoni.  Io  non  intendo  già  d’ escluderò 


« ogn’idea  di  palriotismo;  so  che  esiste,  e che 
« molto  operò  nella  presente  vicenda  : ma  oserò 

• asserire  che  una  guerra  Importante  e dure- 

• vole  non  può  mal  essere  sostenuta  per  esso 
« solo,  ma  conviene  una  prospettiva  d’interesse 
a e di  ricompense.  Il  patriulismo  può  dare  spiota 
a a molto  fan),  molto  soffrire,  e sorpassar  alcun 
« tempo  le  maggiori  difficoltà;  ma  lutto  ciò  du- 

• rerà  poco,  ove  l’Interesse  non  venga  a suo 
a soccorso  a. 
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« sono  capaci  di  tutto,  fuorché  dell’impossibile  ; e impossibile  è la  conquista  dell’Ame- 
« rica  inglese,  lo  non  esito  a dirvelo , conquistar  l’Aoaerica  non  potrete.  In  che  situa- 
« zione  siamo  laggiù?  noi  non  ne  conosciamo  tutti  i pericoli , ma  sappiamo  che  In  tre 
« campagne  non  si  venne  a capo  di  nulla.  Accumulare  spese  e sforzi,  accumulare  tutti 
« i soccorsi  che  si  comprano  o prendono  a prestito,  trafficare,  raercatare  con  ciascuno 
« di  que’  poveri  principotti  di  Germania  che  vendono  e spediscono  sudditi  pei  macelli  di 
« un  principe  straniero , voi  lo  potete;  ma  soggiogare  l’America  no.  Come?  lanciare 
« sovr’essi  questi  mercenari  figli  del  saccheggio  e dell’assassinio!  abbandonare  essi  e le 
« loro  possessioni  alia  rapacità  di  questo  furore  prezzolato  ! Se , come  son  inglese,  io 
« fossi  americano , finché  un  soldato  straniero  ba  un  piede  nel  mio  paese , non  poserei 
« le  armi,  mai,  mai.  Chi,  chi,  in  aggiunta  ai  disastri  delia  guerra,  vi  autorizzò  ad  as- 
« sodare  le  armi  vostre  alla  mazza  e alle  asce  de’  selvaggi?  » 

E avendo  lord  Suffolk  risposto:  — Abbiam  potuto  senza  vergogna  servirci  de’  mezzi 
« che  Dio  e la  natura  ci  han  posto  in  mano  *,  Piti  riprese:  — Tanto  doveva  io  inten- 
« dcre  in  questo  paese,  in  questa  Camera?  Quali  idee  si  fa  di  Dio  e della  natura  il  no* 

« bile  lord?  come  osa  giustificare  colla  legge  di  Dio  l'infamia  d’invocare  i macelli  dei 
• eanibali  che  straziano , lacerano , divorano  le  loro  vittime , ne  bevono  il  sangue , sì 
« fanno  un  trofeo  della  loro  capellatura?  lo  m’appello  ai  ministri  di  nostra  religione  per 
« vendicarla  dell’incolpazione  sacrilega  ; invito  i vescovi  ad  interporre  la  santità  della 
« loro  stola,  i giudici  la  purezza  della  loro  toga  per  camparci  da  tanta  profanazione; 

« invito  voi  tutti,  miei  lórdi,  a vendicare  la  dignità  dei  vostri  avi,  del  vostro  carattere 
« e di  quello  della  nazione.  Fra  questi  ritratti  io  vedo  l’immortale  progenitore  del  no- 
« bile  lord,  cui  rispondo  ; vedo  lord  Effingham,  glorioso  distruggitore  dell’iirmada,  fre- 
« mere  d’indignazione.  Indarno  avrà  egli  difeso  la  religione  e la  libertà  delia  Gran 
« Bretagna  contro  la  tirannia  di  Doma,  se  orrori  più  rei  di  quelli  delf  lnquisizione  sono 
« fra  noi  introdotti  e consacrati.  Voi  mandate  eanibali  sitibondi  di  sangue,  contro  chi?.., 

« contro  i vostri  fratelli  protestanti.  La  Spagna  che  fece  tra  le  sue  file  marciar  cani  da 
« guerra,  non  si  vanti  più  del  primato  nella  barbarie,  dacché  noi  scatenammo  altri  ma- 
li stini  contro  i nostri  compatrioti...  I prelati  affrettino  una  cerimonia  lustrale  per  pur- 
« gare  il  nostro  paese  da  tanta  conlaminazione,  da  si  mostruoso  delitto.  Miei  lórdi,  io 
« son  vecchio  e sfinito,  né  di  più  posso  dire;  ma  non  avrei  potuto  stasera  posar  la  testa 
« sull’origliere,  se  non  avessi  esalato  la  mia  indignazione  ». 

Lord  North,  che  aveva  spinto  la  flemma  sin  a fingere  di  dormire  durante  le  più  vio* 
lente  filippiche,  si  commosse  e mandò  commissarj  in  America  che  ad  ogni  patto  menas- 
sero una  riconciliazione.  Era  lardi.  Gli  Americani  sapeano  quant’è  pericoloso  fidar  nel 
perdono  d’un  padrone  irritato,  ed  aveano  gustato  l’indipendenza.  Determinata  dunque 
la  guerra , Kcppel , gran  capitano,  benché  poco  amico  alla  Corte , fu  scelto  a condurla 
per  mare.  Il  Congresso  traendojforza  dai  pericoli,  attribuì  autorità  dittatoria  a Washing- 
ton, levò  prestiti,  e superando  i rancori  nazionali , pensò  cercare  l’alleanza  de’  Fran- 
cesi. Beniamino  Franklin  e Arturo  Lee,  spedili  a negoziarla,  trovavano  l’Europa  e spe-  |7 
cialmente  la  Francia  piene  d’ammirazione  per  le  schiette  virtù  d’un  popolo  nuovo,  ma 
geloso  de’  proprj  diritti,  c che  con  masse  improvisalc  resisteva  a coloro  che  faceano  tre- 
mare l’Europa  ; i classici  gli  assomigliavano  ai  Fabj  fai  Curj;  i filantropi  leggeano 
nella  carta  deU’indipendenza  un  manifesto  contro  i tiranni,  o nella  loro  riuscita  la  pos- 
sibilità di  adempiere  qualunque  speranza  ; tutti  i nobili  cuori  batteano  per  questa  guerra, 
che,  fra  le  politiche  e dinastiche  di  quel  secolo,  unica  rispondeva  alle  idee  allora  cre- 
scenti. Franklin  poi,  già  illustre  per  te  sue  scoperte  fisiche,  veniva  ammirato  pel  fare  e- 
pel  vestire  semplicissimo  ; i filosofi,  reggitori  dell’opinione  e dispensieri  della  gloria,  lo 
contavano  tra  i loro,  e ne  popolarizzavano  la  fama  ; ed  egli  accorto  sotto  l’aspetto  dab- 
bene, rideva  delle  loro  esagerazioni,  ma  ne  traeva  profitto. 

Francia  desiderava  cancellare  l'onta  della  guerra  dei  Sette  anni  ; i filosofi  la  spin- 
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gevano  a farsi  iniziatrice  e sostegno  de'  principj  generosi  ; a lutti  piaceva  l'umiliazione  soccorsi 
della  rivale:  ma  le  finanze  eran  rifinite  ; ad  un  re  mal  s'addiceva  incoraggiar  la  ribel— dl Franc,a 
lione  ; Turgot  mostrava  come  convenisse  non  ajutar  le  colonie,  giacché  l'Inghilterra  per 
domarle  avrebbe  dovuto  esaurire  le  proprie  forze,  mentre  non  era  lontano  il  tempo  che 
le  metropoli  sariano  costrette  ad  abbandonare  i dominj  lontani  e vantaggiarsi  delle  rela- 
zioni di  commercio.  Pertanto  il  gabinetto  di  Versailles  barcollava  intra  due;  dichiarava 
esclusi  gli  armadori  c le  prede,  ma  li  lasciava  entrare;  non  riconosceva  gli  ambascia- 
dori  con  veste  pubblica,  ma  gli  ascoltava  in  privato  ; permetteva  di  recare  in  America 
armi  e viveri.  Se  non  che,  dopo  la  rolla  di  Burgoyne  a Saratoga,  i messi  americani  do- 
mandarono a Luigi  XVI  una  categorica  risoluzione  ; allrimente  esibirebbero  all'Inghil- 
terra patti,  e s'alleerebbero  con  essa  contro  la  Francia.  A questa  dunque  non  restava 
che  scegliere  fra  una  guerra  di  gloria  ed  una  di  sicuri  danni  : ma  le  pusillanimi  appren- 
sioni di  re  Luigi,  invece  di  riconoscere  apertamente  l'indipendenza  degli  Americani  e 
con  essi  romper  guerra  alla  Gran  Bretagna , il  trattato  d'alleanza  mascherarono  sotto 
1778  l’ombra  d’un  trattato  di  commercio.  La  Francia  generosamente  non  stipulava  per  sé 
c fiiiUmjo yenm  vantaggio,  eccetto  la  promessa  che  gli  Stati  Uniti  mai  non  negozierebbero  per 
rimettersi  in  soggezione  degl'inglesi  ; anticipò  anche  in  denaro  sin  a diciotto  milioni 
senza  interessi  fin  alla  pace;  garanti  un  prestito  contratto  in  Olanda;  ma  quel  ch'era 
nuovo  e importante  a tutta  Europa,  veniva  cosi  a legittimare  il  principio  d'insurrezione. 

Gii  alcuni  volontari  erano  passati  di  Francia  in  America  sotto  il  giovane  marchese 
di  La  Fayette,  che  lasciava  gli  agi  e una  giovane  sposa  di  gran  casa  e di  gran  virtù,  per 
combattere  que'  diritti  aristocratici,  fra  cui  egli  era  cresciuto.  Anche  alquanti  Polacchi 
v’andarono  a versar  il  sangue  per  la  libertà,  che  in  patria  aveano  perduta.  Però  questi 
volonlarj  e quei  d’Irlanda  e di  Germania,  pieni  di  boria  e maldisposti  alla  subordina- 
zione, costavano  molto  e profittavano  poco  ; talché  poco  garbò  da  principio  la  venuta  di 
La  Fayette.  Egli  dunque  scrisse  al  Congresso  : « I mici  sacrifizj  mi  danno  diritto  a due 
« grazie;  una  di  servire  a mie  spese,  l'altra  di  cominciar  a servire  come  volontario  ». 

E per  verità  quest’intrepida  gioventù  giovava  non  tanto  col  braccio,  quanto  coll’opinione 
•ritrmbreche  la  causa  delle  colonie  fosse  applaudita  in  Europa.  Alla  fine  Luigi  XVI  mandò  mani- 
festamente truppe  sotto  il  conte  d'Estaing,  e trasse  fuori  la  flotta. 

La  Spagna  erasi  rattenuta  sul  principio,  unicamente  per  paura  che  l'esempio  si 
propagasse  alle  sue  colonie;  ma  poi  prevalendo  il  desiderio  di  vendetta,  entrò  nel  litigio 
con  aspetto  di  mediatrice,  e s'esibi  all'America,  purché  le  assicurasse  il  dominio  delle 
Floride,  rinunziasse  alla  pesca  di  Terranova,  alla  navigazione  sul  Mississipi,  e alle  terre 
poste  sulla  riva  orientale  di  questo  fiume.  La  prima  condizione  poco  montava , le  altre 
due  rifiutavansi  ; onde  la  Spagna  ricusò  riconoscere  l’indipendenza  dell’America  ; ven- 
detta puerile  e di  niun  conto,  giacché  dichiarava  guerra  alla  Gran  Bretagna,  e mandò 
la  flotta  ad  unirsi  alla  francese  comandata  da  Orvilliers.  Le  due  congiunte  sommavano 
a sessantasci  vascelli  di  linea , la  più  grossa  armata  che  mai  avesse  minacciato  l’isola  ; 
mentre  sessantamila  uomini  sulle  coste  di  Bretagna  e Normandia  stavano  disposti  a una 
invasione,  più  temuta  da  che  le  turbolenze  d'Irlanda  faceano  mal  sicuro  l'interno.  Ma 
le  malattie  decimano  la  flotta,  né  si  compie  alcun  fatto  degno  di  tanti  preparativi  ; e 
intanto  gl'inglesi,  inveleniti  dall'allearsi  dei  ribelli  coi  Francesi,  spiegano  tutto  il  pa- 
triotismo  e la  persistenza  propria  delle  aristocrazie,  rinunciando  ai  partiti,  offrendo  de- 
nari e navi.  Alcuno  avventurò  di  nuovo  nelle  Camere  la  proposta  di  riconoscere  l'indi- 
pendenza delle  colonie  ; ma  Pitt,  che  vivendo  d’odio  contro  la  Francia,  la  voleva  umi- 
liata, e che  inleressavasi  per  l'America  solo  in  quanto  la  riguardava  per  inglese,  cessò 
di  difenderla  quando  gli  balenò  la  speranza  di  una  guerra  colla  Francia.  Sfinito  dagli 
27  aprile  anni  e dal  proprio  ardore,'  si  presentò  per  l'ultima  fiata  al  parlamento,  sorretto  da  suo 
figlio  Guglielmo,  e — Pur  bealo  che  la  tomba  non  siasi  ancora  chiusa  sopra  di  me,  per 
« poter  alzar  la  voce  contro  lo  smembramento  di  quest'antica  monarchia.  Chi  mai  osa 

* 


202 


LIBRO  DEC1MOSETTIMO  — CAP.  XVIII. 


• consigliarle  un  tal  sa  grifi  rio?  offuscheremo  noi  la  gloria  della  nazione  con  un  vile  ab- 

• bandono  do'  suoi  diritti  e de'  più  preziosi  suoi  dominj?  Un  popolo  che  diciassette  anni 

• fa  era  il  terrore  del  mondo,  or  scenderà  si  basso  da  dire  all'implacabile  sua  nemica 

• Prendete  lutto,  purché  ci  diate  la  pace ? Se  è forza  risolvere  tra  la  pace  e la  guerra, 

• e se  la  pace  non  può  essere  mantenuta  senza  onore,  perché  non  si  comincia  l’altra 
< senza  esitazione?  lo  non  so  bene  quante  forze  abbia  il  regno  ; ma  certo  n'ha  di  ba- 
« stanti  per  difendere  i giusti  suoi  diritti.  K poi,  miei  lórdi,  ogni  situazione  vai  meglio 

• che  la  disperazione  : facciasi  almeno  uno  slorzo,  e se  convien  cadere,  cadiamo  da  uo- 
« mini  •.  Cosi  proferiva  con  fioca  voce;  ma  quando  il  ministro  l'interpellò  quali  mezzi 
s'avessero  per  vincere  l'America,  egli  sforzossi  rispondere,  ma  cadde  d'un  colpo  apople- 
tico  di  cui  poco  appresso  mori. 

La  guerra  fu  prima  ristretta  a fazioni  di  mare,  senza  estendersi  al  continente.  In 
venti  battaglio  l’Inghilterra  non  perdè  tampoco  un  vascello  di  linea  : per  lo  più  indecise, 
eccetto  quella  ove  Giorgio  Rodney  (1182,  12  apr.)  fra  le  isole  Dominica  e Saintes  prese 
cinque  vascelli  di  linea,  compresa  la  capitana  c l'ammiraglio  Grasse.  Intanto  la  Spagna 
fa  guerra  viva;  ricupera  le  Floride,  assedia  Gibilterra;  e sebbene  Rodney  s’illustrasse 
col  gettar  provigioni  in  questa , poi  al  capo  San  Vincenzo  ne  rovinasse  la  marina , essa 
se  ne  rifece  col  sorprendere  un  convoglio  inglese  diretto  alle  Indie,  del  valore  di  qua- 
rantotto milioni.  Anche  M inorca,  ricovero  degli  armadon  inglesi,  fu  assalita  sotto  il  duca 
di  Crillon  ; e il  forte  San  Filippo,  reputato  inespugnabile,  dovette  rendersi  (5  febbr.i. 
Il  generale  Elliot  intanto  difendeva  intrepidamente  Gibilterra , arsele  batterie  galleg- 
gianti, invenzione  nuova  e che  credeansi  a prova  del  fuoco  ; ma  pure  avrebbe  dovuto 
cedere,  se  l'ammiraglio  llowe  non  fosse  venuto  al  soccorso  (8bre).  Le  potenze  del  Nord 
dichiararonsi  neutrali  : l'Olanda  slealmente  forniva  i Francesi,  onde  gl'inglesi  le  dichia- 
rano guerra  ; ardimento  che  colpi  ; e devastano  i possedimenti  di  essa  nelle  Antille , 
nella  Gujana,  al  Malabar  e nel  Coromandel , lieti  d'un'oecasione  di  sperperare  il  com- 
mercio della  rivale. 

In  America  l’alleanza  di  Francia  avea  ridesto  il  coraggio  ; erasi  liberata  Filadelfia  : 
pure  soffrivasi  acerbamente  dai  guasti  che  gl'inglesi  recavano  allo  possessioni,  operando 
da  selvaggi  ; erano  disordinate  le  finanze,  screditati  i viglietti,  e con  essi  caduta  la 
lealtà  ; le  magistrature  in  mano  di  chi  altro  merito  non  aveva  che  l'esagerazione  ; il 
Congresso  impotente,  come  di  solito  i governi  nuovi  ; l'esercito  ridotto  a viver  di  rapina. 
Poi  negli  Americani , che  non  dimenticavano  l'origine  britannica , rivivea  l'antico  astio 
contro  i Francesi;  e parendo  non  operassero  quanto  dovevano,  erasi  a risse  continue. 
Anche  le  sètte  si  rinfocavano,  come  avviene  al  rallentarsi  dell'entusiasmo;  i Realisti, 
ebe  abbondavano  nelle  colonie  meridionali,  eccetto  la  Virginia,  ringalluzzivano  de'  mali 
della  patria,  e i castighi  non  faceann  che  inasprire.  L'arrivo  de’  rinforzi  francesi  rimette 
Washington  in  grado  di  ripigliare  l'offensiva,  e affronta  i tradimenti,  le  dissidenze,  le 
rivolte,  mentre  i Francesi  fanno  prospere  fazioni  nelle  Antille.  Lord  Cornwallis  con- 
quista le  due  Caroline  c penetra  nella  Virginia  : ma  Washington,  La  Favelte  e Rocharn- 
com-  beau  lo  circondano,  e a Yorktown  lo  costringono  a rendersi  prigione  con  ottomila 
walliipri-  uomini. 

giontero  Quggjo  co|po  dì  il  crollo  al  ministero  di  North,  e l'Inghilterra  si  professa  stanca  di 
una  guerra,  ove  tutte  le  vittorie  riuscivano  a scapilo,  i sagrifìzj  a ruina.  Già  lord  North 
avea  trattato  d’una  pace  separata  con  Francia  ; il  ministro  Bockingham , d'una  con 
L’indi-  Olanda  e Francia,  poi  anche  cogli  Stati  Uniti  ; alla  fine  il  parlamento  riconobbe  ('indi- 
pendenza  pendenza  americana.  Allora  si  stesero  i preliminari  a Parigi,  ove  i repubblicani  otlen- 
DMduta  nero  P'ù  della  speranza,  giacché  l'Inghilterra , non  potendo  tener  soggette  le  colonie, 
conobbe  conveniva  largheggiare  con  loro  più  che  non  desiderassero  e Spagna  e Francia. 
L'Inghilterra  pertanto  riconosce  i tredici  Stati  Uniti  come  paese  libero  e sovrano  ; cia- 
scuno Stato  essendo  padrone,  il  Congresso  non  potrà  che  raccomandare  si  restituiscali 
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i beni  confiscali  ad  Inglesi  o a Realisti:  c infatti  i più  rifiutarono,  onde  l'Inghilterra  li 
compensò  con  denari  o terre  nella  Nuova  Scozia.  Libero  alle  due  nazioni  il  Mississipi  e 
la  pesca  di  Terranova.  I confini  abbracciavano  terre  abitate  da  popoli  indipendenti,  e 
sconosciute  agli  uni  e agli  altri  ; quindi  restarono  mal  determinati,  e furon  più  volte  per 
ridestare  la  guerra,  sinché  venne  finita  la  quisliune  col  trattato  del  0 agosto  181$. 

La  Francia  ancli'essa  dovette  allora  fermare  una  pace,  ove  acquistò  maggiori  diritti  r.ic»  di 
per  la  pesca  di  Terranova,  in  possesso  illimitato  le  isole  di  San  Pietro  e Miqoelon  ; v*r“U1*1 
conservò  Tabago , rendendo  la  Granaria  c le  Granadine,  San  Vincenzo,  la  Dominicn, 

San  Cristoforo,  Monserrato  ; recuperò  aumentati  i possedimenti  nell'India,  e in  Africa 
il  Senegai  e l'isola  di  Corea  ; annullate  le  restrizioni  imposte  sul  porto  di  Dunkcrque. 

Alla  Spagna  l’Inghilterra  cedette  ogni  pretensione  sopra  Minorca  e le  due  Floride,  otte- 
nendone la  restituzione  delle  isole  Rahama  e di  Previdenza  , e facoltà  di  tagliar  legni 
2 ìbre  linlorj  sulla  baja  di  Honduras.  L'Olanda  abbandonata  dovè  rassegnarsi  a cedere  alla 
Gran  Bretagna  Negapatnam  e la  libera  navigazione  nei  mari  dell’India. 

I gravi  sagrifizj  cui  dovette  sottomettersi  l'Inghilterra  , fecero  cadere  il  ministero; 
ma  il  nuovo,  chiamato  della  coalizione  perchè  riuniva  i diversi  partili,  assenti  alla  pace, 

13  7bre  che  fu  firmata  a Versailles.  Senza  alleali,  fra  possenti  nemici,  colla  guerra  interna,  colla 
divisione  nei  parlamenti,  ben  era  assai  se  la  Gran  Bretagna  usciva  coll'onore.  Le  oscil- 
lanze  da  principio,  le  atrocità  nel  corso,  la  vendetta  chiamata  consiglialrice,  aveano  tolto 
speranza  d'acconciar  bene  una  guerra  che  le  costò  tre  milioni  di  sudditi,  un  milione  di 
miglia  quadrate  di  territorio,  centomila  soldati,  e un  aumento  di  cento  milioni  di  ster- 
line al  debito  nazionale.  Pure  non  ne  scapitò  quanto  pareva  a temersi,  poiché  il  com- 
mercio interrotto  si  ravvivò  tosto  con  più  ardore  ; miglior  vantaggio  cercossi  dalle  terre 
incolte  e dal  risparmio  delle  ingenti  somme  che,  dopo  la  pace  ri'Aquisgrana , l'era  co- 
stato il  tener  in  atto  di  difesa  le  colonie.  La  Francia  avea  sperato  rovinar  il  commercio 
e la  potenza  britannica  : ma  se  riusci  a farle  riconoscere  l'indipendenza  delle  colonie, 
nessun  lucro  ne  trasse  per  sé,  e diede  un  esempio  che  presto  fu  imitato  a suo  danno. 

Nel  Canadà,  i Francesi  all'origine  aveano  concesso  molte  terre  a nomo  del  re  in 
fendo  o franco  allodio  ad  uffiziali  civili  e militari,  che  le  sottìnfeudavano  ad  altri  per  un 
canone  perpetuo.  Il  governatore  v'aveva  autorità  assoluta,  finché  nel  1003  si  stabili  un 
tribunale  regolato  sulla  giurisprudenza  parigina.  Gl’Inglesi,  appena  l'acquistarono,  pro- 
misero darvi  istituzioni  rappresentative  come  all’allrc  colonie  loro,  e intanto  la  corona 
riservavasi  di  costituire  corti  di  giustizia  per  giudicare  le  cause  civili  e criminali  « con- 
forme alla  legge,  all’equità  e,  per  quanto  è possìbile,  alle  leggi  inglesi  ».  Ciò  indicava 
l'intenzione  di  non  contrariare  di  colpo  le  abitudini  francesi  ; ma  poiché  in  ogni  modo 
si  cercava  introdurre  le  inglesi,  ai  Canadiani  ne  dispiaceva.  La  lotta  rottasi  colle  altre 
colonie  consigliò  a non  irritar  questa,  perchè  non  vi  si  unisse;  onde  furono  confermate 
le  costumanze  di  Parigi  e la  religione  cattolica,  aggiungendovi  il  giuri  al  modo  inglese. 

Lord  North  fece  passare  questo  bill  (1771),  (ter  quanto  i Whig  gridassero  che  si  avvi- 
liva la  nazione  coll'aeceltare  le  leggi  e la  religione  d'un'altra;  anzi  il  favore  alla  nazio- 
nalità francese  fu  spinto  sin  al  punto  di  non  accordare  terre  a coloni  inglesi  ; fin  quando 
nel  1795,  non  esistendo  più  i pericoli  di  prima,  e importando  d'aprire  uno  sfogo  all’ec- 
cedente popolazione,  e un  ricovero  ai  Lealisti  anglo-americani  e ai  soldati  degli  eserciti 
disciolti,  Piti  i|  giovane  presentò  un  altro  bill,  per  cui  l'Alto  Canadà  restava  ridotto  alla 
legislazione  inglese  ; alla  inglese  i possessi , concedutovi  YHabeas  corpus;  e dapertutto 
riservate  al  governo  le  leggi  di  dogana,  lasciando  però  il  disporne  alla  legislatura  pro- 
vinciale , conforme  alla  dichiarazione  del  1778,  per  la  quale  il  parlamento  britannico 
privavasi  del  diritto  di  riscuoter  tasse  a vantaggio  della  metropoli.  Cosi  fu  regolato  il 
Canadà  fino  alla  rivoluzione  del  1 8-40 ; c composto  come  era  il  più  di  migrati  francesi, 
continuava  lamenti,  e fomentava  i rancori  tra  l'Inghilterra  e gli  Stati  Uniti. 

Mentre  le  loro  sorti  decidcvansi  in  Europa,  gli  Stati.  Uniti  tempestavano,  e a P**HI 


r l .noo  i 
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Washington  toccavano  le  amarezze  e le  contraddizioni  serbate  a chiunque  serve  la  patria . 

Il  Congresso  aveva  promesso  un  compenso  ai  soldati,  ma  poi  non  trovandosi  in  grado  di 
darlo,  questi  s'ammutinarono,  eccitati  da  un  libello  violento;  e la  guerra  civile  avrebbe 
dato  da  ridere  ai  re,  se  la  prudenza  di  Washington  non  Tosse  intervenuta.  Raccheti  i 
sediziosi,  respinti  i nemici,  Washington  depose  il  generalato,  non  guidandolo  ambi- 2; 
zione,  ma  puro  zelo  della  libertà  e amor  della  patria  ; e con  quella  stanchezza  dei  pub- 
blici casi  che  sempre  pigliò  coloro  ch'ebbero  gran  parte  alle  vicende  repubblicane,  si 
ritirò  nel  suo  podere  di  Mountvernon,  in  una  quiete  piò  onorevole  che  il  trono  di  Napo- 
leone. Non  eroe  all'antica  , ma  uom  dabbene  ; compreso  dall’idea  del  proprio  dovere, 

10  adempie  senza  pretensioni  ; ferino  nella  propria  convinzione , franco  nelt'operare  se- 
condo pensava  (13),  non  si  sgomenta  degli  ostacoli,  confida  nella  Providenza;  e piò 
forte  che  non  le  sue  passioni  e le  altrui,  segue  invariabilmente  una  condotta  semplice  e 
calma;  modesto  e paziente,  non  aspira  a regolar  gli  uomini,  od  esporsi  alla  loro  ammi- 
razione, ma  serbasi  uguale  0 lavori  il  suo  podere  0 regga  i destini  dell'America.  Lottato 
nove  anni  per  fondare  l'indipendenza  di  questa , dieci  altri  lottò  per  costituirne  il  go- 
verno, e non  gli  venne  meno  la  fiducia  nella  sua  causa,  nè  la  probità  e il  disinteresse. 

Assalito  violentemente  dal  partito  democratico,  seppe  non  mostrare  risentimento  ; 
solo  a Jefferson , capo  di  quello , scriveva  : « Non  mi  sarei  mai  immaginato  fosse , non 

• dirò  probabile,  ma  possibile  clic,  mentre  adoperavo  i maggiori  sforzi  per  islabilire  una 
« politica  nazionale,  tutta  nostra,  e preservare  il  paese  dagli  orrori  della  guerra,  gli  alti 

• tutti  della  mia  amministrazione  fossero  torturati,  sfigurali  in  maniera  grossolana  e 
< insidiosa,  e con  termini  tanto  esagerati  e indecenti,  che  appena  si  potrebbero  appli- 

• care  ad  un  Nerone,  a un  famoso  ribaldo,  anzi  ad  un  monello  vulgare.  Ma  basta  : sono 
« andato  anche  tropp'oltrc  coll'espressione  de'  miei  sentimenti  ». 

Caldissimo  contro  lui  era  stato  l'irlandese  Conway  ; ma  ferito  a morte,  gli  scriveva: 

• Sentendomi  in  grado  di  tenere  alcuni  minuti  la  penna,  ne  profitto  per  manifestarvi  il 
« sincero  mio  dolore  d'aver  fatto  0 detto  cosa  che  potesse  riuscire  ingrata  a vostra  ec- 

• cedenza.  Sul  fine  della  mia  carriera,  la  giustizia  e la  verità  mi  spingono  a dichiarare 
« gli  estremi  miei  sentimenti.  Agli  occhi  miei  voi  siete  un  grande,  un  eccellente  uomo, 
a Possiate  lungamente  godere  dell’amore,  della  stima,  della  venerazione  di  questi  Stati 
a di  cui  avete  sostenuto  la  libertà  colle  vostre  virtù  >.  Omaggio  il  più  grande  che  un 
eroe  potesse  aspettare. 

Ma  dalle  guerre  l’America  usciva  spossata,  senza  denaro  né  industria  nè  concordia. 

11  popolo  e gli  esaltati  che  sempre  esagerano  le  speranze,  ora  trovandole  deluse,  ne  fre- 
mevano ; speravasi  che  il  governo  debole  cadrebbe  da  sé,  e tornerebbero  al  giogo  in- 
glese , come  gli  Ebrei  ribramavano  le  cipolle  d'Egitto.  La  virtù  soccorse.  Gli  ufficiali , 
abituati  a considerarsi  come  fratelli  sotto  un  padre,  dolenti  di  disgiungersi  e di  lasciar 
la  patria  alle  trame  de’  Realisti,  formarono  la  società  dei  Cinquecento,  sotto  il  generale 
Knox  , per  sovvenirsi  nella  mutua  indigenza:  il  pericolo  che  con  ciò  si  costituisse  un 
ordine  ereditario  che  poteva  diventar  pericoloso  allo  Stato,  fu  corretto  col  restringerlo 
a pura  beneficenza.  Per  estinguere  il  debito  si  propose  un'imposta  del  cinque  per  cento 
sulle  importazioni;  ma  non  adottata,  n'ebbe  un  crollo  il  credilo.  Ciascun  paese  poi  fa- 
ceva leggi  di  commercio  secondo  i peculiari  interessi  : l'asportazione  non  era  più  pro- 


(12)  A La  Favelle  che,  durante  la  rivoluzione 
(rancete,  lamenlavasi  delle  detrazioni, scriveva: 
« Non  vogliate  far  troppo  caso  di  propositi  ai- 

• turdl,  detti  senza  riflessione  net  primo  Iras- 
« porto  d’una  speranza  delusa.  Chiunque  ra- 

• pinna,  riconoscerà  i vantaggi  che  noi  dob- 

• hi, ima  aita  flotta  francese  e allo  zelo  del  suo 
s comandante  : ma  in  un  governo  libero  voi  non 


• potete  comprimere  la  voce  della  moltitudine  ; 

• ciascuno  perla  come  pensa,  o per  meglio  dire, 

• senza  pensare  ; e per  conseguenza  giudica  I 

• risultali  senza  risalire  alle  cause...  È natura 

• dell' uomo  irritarsi  di  tutto  ciò  che  sventa  una 
« speranza  lusinghiera  e un  disegno  favorito; 
« ed  è follia  troppo  comune  il  condannare  senza 

• esame  • . 
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tetta  dalla  bandiera  inglese,  mentre  una  quantità  di  manifatture  doveasi  chiedere  dal- 
l'Inghilterra. Insurrezioni  parziali  ne  furono  conseguenza;  donde  la  (Iran  Bretagna 
prese  occasione  per  escludere  gli  Americani  da  molti  suoi  porti. 

Ciò  nasceva  dalla  mancanza  di  legame  fra  paesi  tanto  distanti  e diversi  d'interesse, 
l'opposizione  d'uno  dei  quali  impediva  i decreti  di  tutti.  Si  sentiva  dunque  la  necessità 
di  star  uniti  per  pagar  i debiti  comuni  e per  reprimere  fra  tutti  le  turbolenze  di  ciascuno, 
e in  conseguenza  di  riformare  il  patto  federale.  Dicemmo  come  l’assemblea  non  fosse 
sovrana  e legislativa , ma  riunione  di  deputati  tanto  ristretti  di  poteri , che  le  decisioni 
di  essa  doveano  ottenere  la  ratifica  di  ciascuno  Stato,  onde  all’inerzia  o alla  resistenza 
di  uo  solo  sovente  soccombeva.  In  tale  costituzione  voi  sentile  l'influenza  del  diritto 
protestante  che  altrove  accennammo. 

Vi  si  opponeano  i Federalisti , non  negando  la  sovranità  di  ciascuno  Stato,  ma  per  Coiiitu- 
l'ulilc  comune  volendo  si  fondessero  tutti  in  un  solo,  per  costituire  un  potere  centrale  , (|e,|™'il(| 
illimitato,  che  potesse  su  tutti  gli  Stati,  come  i governi  particolari  su  ciascuno,  e avesse  unM 
forza  d'obbligare  gl'individui  o gli  Stati  ai  patti  della  lega  ; disponesse  dell’esercito  c 
della  marina  ; insomma  i tredici  Stali  diventassero  una  nazione.  I Democratici,  pur 
sentendo  la  necessità  d'un  potere  centrale,  lo  riduceano  ad  un’alleanza  fra  gli  Stati  in- 
dipendenti, sgomentandosi  d’ogni  potere  robusto,  quasi  volessero  spingere  piò  alla  ra- 
dice la  riforma  politica  introdotta  : m9  non  avendo  che  le  idee  di  emancipazione  del  loro 
secolo,  chetavansi  alle  dottrine  d'un’indipendenza  esorbitante,  che  riesce  all'individua- 
lismo, e che  al  desiderio  di  libertà  sagrifica  la  socialità.  Franklin  e Jefferson  erano  di 
questo  parere;  Washington  e Adams  stavano  coi  Federalisti;  fu  perfino  chi  propose  una 
monarchia  temperata,  sotto  il  fratello  del  re  d'Inghilterra  : alfine  nel  congresso  di  Fila- 
1787  dclfia  fu  stabilita  la  nuova  costituzione,  messa  in  atto  il  30  aprile  1789. 

7l,re  In  essa  la  nativa  eguaglianza  degli  uomini  trovavasi  proclamata  da  un  paese  ove  du- 
rava e dura  tuttora  la  schiavitù  (13).  Prima  della  rivoluzione,  gli  Stati  avevano  ciascuno 
una  costituzione  propria,  non  legati  fra  loro  clic  per  la  sovranità  dell'Inghilterra.  Rotta 
questa,  la  Confederazione  fatta  per  la  guerra  non  intaccava  l'indipendenza  particolare, 
e vi  si  sostituiva  l'Unione  che  la  modificava,  non  distruggeva.  Per  poter  rappresentare 
un  corpo  unico  in  faccia  alle  altre  potenze  , al  governo  federale  fu  attribuito  tutto  ciò 
che  riguarda  pace , guerra,  diplomazia , trattati  ; oltre  quel  che  giovava  alla  piò  facile 
comunicazione  degli  Stali  fra  loro , moneta , strade,  polizia , accordi  commerciali , 
poste  (14),  l'arbilramento  nelle  differenze  tra  i singoli.  Ne'  casi  di  sua  competenza,  il 
governo  federale  opera  in  modo  diretto  e immediato , senza  ricorrere  ad  altra  autorità, 
f.a  legge  emanata  dal  Congresso  è affidata  ad  uffiziali  civili,  eletti  dal  poter  federale. 

La  sovranità  del  governo  non  è intera  che  sopra  il  distretto  federale,  paese  di  cen- 
quarantasette  chilometri  quadrati,  retto  colle  sole  leggi  federali  e direttamente  dal  pre- 
1702  salente  e dal  Congresso,  ivi  fu  posta  la  città  di  Washington,  in  ammirabile  postura,  al 
centro  prima  che  le  provincie  si  dilatassero  verso  occidente,  ed  opportunissima  alle  co- 
municazioni cui  paesi  forestieri  ; c arricchita  poscia  di  pubblici  monumenti  ; ma  la  po- 


(13)  Quando  fu  dichiarata  l’indipendenza  , 
schiavitù  era  per  tutto:  ma  durante  quella  guer- 
ra, la  Pensilvania  adottò  un  ordine  che  pre.slo 
doveva  annichilarla;  I Massaciusselli  là  dichia- 
rarono Incomportabile  colle  leggi;  e cosi  tutti 
gli  Stati  al  nord  del  Potomak,  tranne  Man  land 
e Itela ware.  E il  poteano  fare , atteso  che  gli 
schiavi  non  erano  che  un  ventesimo  o un  quin- 
dicesimo della  popolazione.  Ma  negli  Stali  del 
mezzodi  la  proporzione  era  assai  più  forte,  e ai 
Negri  affidalo  tutto  il  lavoro  domestico  e agri- 


colo; onde  vi  si  conservò  la  servitù.  Crebbe 
mercè  l’acquisto  della  Luigiana  e della  Florida  ; 
fu  autorizzala  negli  Stali  uuovi , come  li  Mi- 
suri. Nel  (790  erano  nell’t'nione  seicensessan- 
tnmila  schiavi;  nel  1830,  due  milioni;  nel  1840, 
tre  milioni  e mezzo. 

(Il)  La  tariffa  generale,  stabilita  nel  (828, 
non  fu  voluta  ricevere  dalla  Carolina  ; il  sistema 
delle  strade , in  cui  era  così  importante  l’ac- 
cordo, si  stabilì  non  in  via  d’autorità , ma  di 
negoziati. 
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porzione  anche  ora  tocca  appena  i ventiquatiromila  abitanti  liberi , e scarse  le  case 
sull'immensa  area,  atteso  che  non  sia  in  paese  traflicante. 

In  quanto  concerne  l'amministrazione  interna,  le  relazioni  fra  cittadini , lo  sviluppo 
delia  vita  intellettuale  e morale,  la  civiltà  materiale , si  preferirono  leggi  particolari  e 
la  sovranità  di  ciascuno  Stato,  non  trovandosi  fra  questi  omogeneità  bastante  perché  il 
poter  federale  rappresentasse  fedelmente  le  idee  e i costumi  di  tutti.  Cosi  volle  combi- 
narsi l'indipendenza  de’ singoli  colla  sicurezza  di  tutti,  e ventiquattro  legislazioni  rego- 
lano gli  affari  degli  Stati.  Solo  per  levare  le  differenze  troppo  pronunziate , conven- 
nero in  alcuni  punti  comuni,  per  esempio,  nel  governo  a repubblica,  e nella  divisione 
primaria  de'  poteri.  I governatori  scelgonsi  per  maggiore  o minor  tempo,  a voti  dell'au- 
torità legislativa  o del  popolo  ; la  Camera  bassa  per  lo  più  è annuale,  e di  due  o quattro 
anni  la  alta.  Altri  principi  generali  son  piuttosto  convenuti  per  sentimento  che  per 
iscritto,  come  l'eguaglianza  politica  degli  uomini , e perciò  il  suffragio  universale  ; la 
sovranità  della  ragione  comune,  e perciò  l'autorità  legittima  del  popolo;  la  perfettibi- 
lità umana,  e perciò  nessun  riguardo  superstizioso  verso  il  passalo  nell'applicare  il  di- 
ritto sociale.  Queste  dottrine,  innestale  sui  tronco  comune  della  legislazione  inglese  e 
sul  protestantismo , portano  una  certa  uniformità  di  fondo , rivelata  anche  ne'  costumi. 

Quanto  alle  forme,  il  potere  esecutivo  sfa  nel  presidente,  garante  degli  atti  del  suo 
governo,  senza  volo  assoluto.  Se  morisse,  sollenlrttil  vicepresidente,  Gn  allo  spirare  dei 
quattro  anni.  Ali'aprir  delle  sessioni,  il  presidente  offre  in  un  messaggio  la  condizione 
del  paese  e gli  altèri  da  trattare  : e poiché  non  v'ha  ministri  come  in  Inghilterra  per 
sostenerli,  si  nominano  comitali  permanenti  che  esaminino  ciascun  affare,  e il  cui  capo 
difende  i rapporti,  c porge  alla  Camera  i chiesti  documenti.  Il  presidente  e il  senato 
nominano  tolti  gli  ufGziali  pubblici,  compreso  i giudici  del  tribunale  supremo,  i quali, 
come  dicemmo,  possono  fin  abrogare  le  leggi,  dichiarandole  contrarie  alla  costituzione. 
Chi  occupa  posti  dipendenti  dal  governo  dell'Unione  non  può  sedere  nel  parlamento. 

In  questo  il  sentimento  spontaneo  del  popolo,  gl'interessi  attuali  e le  nuove  idee  sono 
rappresentali  da  una  Camera  biennale,  di  un  deputalo  ogni  quarantottomila  anime  (15); 
gli  antecedenti,  ^esperienza  politica,  la  riflessione  e la  tradizione  han  per  organo  il  se- 
nato sejenne,  eletto  dalle  assemblee  legislative  de'  varj  Stali,  non  in  ragion  di  teste,  ma 
due  membri  ogni  Stato,  rappresentando  cosi  l'antico  sistema  indipendente  delle  colonie. 
Per  tal  modo  gli  Stati  Uniti  figurano  una  nazione  unica  nella  Camera  bassa,  e nel  se- 
nato una  lega  di  Stati  indipendenti,  li  senato  partecipa  al  potere  esecutivo  vigilandolo, 
e dovendo  dar  al  presidente  il  consenso  alle  nomine  degli  ambasciadori  e de'  funzionar;, 
ed  ai  trattati  conchiusi.  E perché  le  due  autorità  parallele  non  cozzassero,  si  attribuì 
al  poter  giudiziale  un'autorità  inusata  ; atteso  ebe  qualora  il  Congresso  trascendesse  i 
suoi  limiti,  il  cittadino  leso  può  dimostrare  che  la  legge  è anticostituzionale  ; e il  tri- 
bunale, se  tal  la  riconosce,  le  toglie  1’elfetto. 

Adunque  gli  Stati  Uniti  traevano  dalla  costituzione  inglese  il  meglio,  cioè  la  giusta 
combinazione  dei  tre  poteri  essenziali,  togliendo  la  viziosa  organizzazione  di  ciascuno. 
La  inglese  non  provede  al  caso  di  disaccordo  fra  i due  poteri  sovrani  : negli  Stati  Uniti 
si  stabili  che,  se  il  presidente  rifiuti  una  proposta,  ove  alla  sessione  seguente  le  due  Ca- 
mere volino  alla  maggiorità  di  due  terzi,  la  proposta  passerà.  Solo  non  è preveduto  al 
caso  di  dissenso  fra  le  due  Camere. 

Il  diritto  elettorale  è vario  nei  diversi  Stati , ma  sempre  democratico  ; in  alcuni  bi- 
sogna aver  un'entrata  di  settantacinque  a cento  franchi,  o un  capitale  o fondo  di  sette- 


(1$)  Alla  coUiliuione  del  1811  fu  aggiunto 
che  ogni  trenlacinquemiia  abitanti  f compresi  i 
tre  quinti  di  schiavi,  mandino  un  rappresen- 
tante al  Congresso;  e i territori  ove  siano  ot* 


tornila  maschi,  facciansi  rappresentare  alla  Ca- 
mera da  un  deputato  che  prenda  parte  alla 
discussione,  non  alla  votatone. 
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cento  a mille  ducento.  Nelle  provincie  del  centro  ed  orientali,  quasi  ogni  persona  che 
paga  una  tassa  allo  Stato  o serve  nella  milizia  è chiamata  a dar  voto,  esclusi  i mendi- 
canti e gl'inquisiti  criminalmente;  e si  vota  per  palle.  Le  persone  di  colore,  anche  dove 
emancipate,  non  entrano  nelle  assemblee  elettorali. 

L’esser  cosi  diffuso  il  diritto  di  suffragio  portò  la  necessità  d’educare  il  popolo  : né 
in  altro  paese  sono  tanto  diffuse  le  scuole,  i giornali,  la  posta.  Le  legislazioni  partico- 
lari hanno  per  fondo  la  legge  comune  inglese,  ma  con  mollissime  modificazioni.  Si  abo- 
lirono le  sostituzioni , ma  nulla  obbliga  ad  una  forzata  divisione  dei  possessi  : eppure 
finora  non  si  vede  una  viziosa  sproporzione  ne*  testatori.  Per  lo  più  il  primogenito  suc- 
cede al  padre  coltivatore;  ai  fratelli  rilascia  i capitali  o dà  ipoteche,  ed  essi  volgonsi  al 
commercio,  o acquistano  terre  in  paesi  vergini. 

La  pena  di  morte  è rarissima;  un  procuratore  criminale  risparmia  agli  offesi  la  spesa 
di  procedere  in  giudizio.  Nella  procedura  civile  non  rifiutarono,  come  gli  Inglesi,  le  in- 
novazioni per  riverenza  alle  vecchie  forme. 

Non  essendovi  nazione  dominante , per  fondersi  in  una  sola  senza  perdere  l’indivi- 
dualità  serbarono,  non  già  la  tolleranza,  ma  la  piena  libertà  di  religione , di  coscienza, 
di  stampa,  d’insegnamento,  fin  al  punto  di  non  esservi  cullo  stipendialo,  e di  dispensare 
i Quakeri  dal  giuramento  di  fedeltà  o di  giudizio  e dalla  milizia , perché  non  concilia- 
bili colle  loro  credenze  : insomma  k parte  spirituale  dell’uomo  fu  sottratta  in  tulio 
alia  legge. 

Dopo  di  ciò,  e dopo  il  tanto  che  se  ne  disse  questi  ultimi  anni,  ci  asterremo  dal  pro- 
ferire che  quella  costituzione  fosse  perfetta  ; ma  non  dal  dirla  la  migliore  possibile , se 
guardiamo  all'inaudito  prosperare  del  paese.  Vero  é che  la  nuova  repubblica  avea  la 
fortuna  di  possedere  un  territorio  immenso  senza  vicini  minacciosi,  e perciò  senza  guerre 
esterne  ; talché  l’esercito  federale  è limitato  a dodicimila  uomini,  e il  dipartimento  della 
guerra,  voragine  delle  finanze  europee,  non  vi  logora  che  da  ventuno  a ventisette  mi- 
lioni di  franchi.  La  causa  stessa  rimoveva  i pericoli  interni , giacché  all'industria  apri- 
vasi, un  campo  smisurato  ; l’attività  poteva  dirigersi  contro  la  natura , l’uom  libero  sfo- 
garvi le  proprie  inclinazioni  senza  spossessare  altrui.  Non  vi  furono  dunque  gli  oziosi  0 
i mendichi,  peste  delle  repubbliche  ; perchè,  chiunque  voglia,  trova  da  occuparsi  ed  ar- 
ricchirsi. Colla  passione  comune  della  libertà,  senza  fanatismo  religioso,  0 arroganza  di 
privilegiati,  0 turbolenza  di  oziosi,  0 abitudini  d’impero  0 di  servilità,  le  idee  democra- 
tiche vi  presero  un’estensione  mai  più  veduta  ed  efiìcacissima. 

Malgrado  gli  ostacoli  di  chi  la  giudicava  0 troppa  0 scarsa,  la  costituzione  fu  adottata; 
e Federalisti  e A nti federalisti , come  si  chiamarono  il  partito  degli  ottimati  0 il  demo- 
1780  cratico,  s’accordarono  in  assumere  a presidente  Washington,  più  riverito  dopo  che  avea 
deposto  il  potere.  Ma  quando  la  Rivoluzione  francese  gettò  un  nuovo  incendio  nel  mondo, 
i Democratici  si  pronunziarono  affatto  per  essa , dichiarando  vero  obbligo  il  sostenere 
un  popolo  amico  e un  popolo  libero  ; i Federalisti  vollero  la  neutralità , e trattarono 
coll’lnghiltprra.  La  parte  antifederale  prevalse  nel  popolo;  eppure  alla  rinunzia  di 
hot  Washington  gli  fu  dato  successore  Giovanni  Adams  federalista,  che  era  stato  a Parigi 
con  Franklin , poi  ad  altre  missioni  diplomatiche , e primo  ambasciadore  a Londra. 
Egli  dotò  il  suo  paese  d'una  forza  marittima , che  lo  elevò  ben  tosto  fra  le  potenze 
primarie. 
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CAPITOLO  XIX. 

L'India. 


L'India  Tu  sempre  divisa  in  molli  principati,  fra  i quali  uno  predominava  (i).  Poco 
dopo  di  Alessandro,  a Palibotra  sulle  rive  del  Gange  e vicino  a Patna  si  elevò  un  prin- 
cipe, che  estese  la  dominazione  dal  golfo  di  Bengala  fin  all'Indo  ; e il  regno  di  Magadha, 
come  rhiamossi,  aveva  ancora  importanza  nel  vii  secolo.  Ma  centro  della  civiltà  i natii 
considerano  il  territorio  fra  il  Gange  e il  Giomna,  detto  per  ciò  Madhyudesm,  paese  di 
mezzo,  o Anjarartha  , stanza  degli  eroi  ; e molte  città  vi  si  succedettero  col  titolo  di 
capitale.  Ultima  fu  Canegia  sulla  riva  occidentale  del  Gange  ; di  gran  conto  nel  iv,  v e 
vi  secolo  quando  i Sassanidi  regnavano  in  Persia  ; nè  scaduta  per  la  conquista  araba. 

Ma  il  607,  alla  morte  di  re  ilarcha-Vardhana,  zelante  buddista,  i Bramisti  rivalsero,  e 
l'unità  politica  fu  sciolta,  cessando  i malia-ragia  o gran  re. 

Di  tre  regni  principalmente  ci  fan  menzione  gii  Arabi  e Persiani,  come  di  quelli  che 
erano  in  rapporto  coll’Asia  occidentale;  il  Cabul,  il  Sind,  il  Malwa.  Il  primo  fu  fon- 
dato ai  primi  secoli  dell'èra  vulgare  da  un  avventuriero  turco,  venuto  dal  Tibet;  pro- 
fessava il  buddismo , e crebbe  al  decadere  dei  Sassanidi.  Buddisti  erano  pure  i re  del 
Sind , che  possedeano  la  valle  inferiore  dell'Indo  eoi  paesi  all'ovest  e al  sud-ovest.  Il 
regno  del  Malwa  comprendeva  il  Guzzerat  c il  golfo  di  Cambaja;  ricco  per  produzioni  e 
per  concorso  di  mercanti  forestieri. 

L'impetuoso  apostolato  portò  di  buon’ora  gli  Arabi  su  questi  paesi , e il  Sind  fu 
I Mutui- preso  da  Mohammed,  generale  ommiade,  che  pose  moschee  e vide  molti  abbracciare  la 
,";l"  religione  del  Profeta.  Nel  paese  conquistato  formaronsi  delle  signorie  indipendenti  fra 
loro,  ma  che  riconoscevano  l’autorità  spirituale  del  califfo  di  Bagdad,  tra  cui  principali 
quelle  di  Multan  e di  Mansura.  La  più  parte  dell'India  restava  ancora  disoggetta,  e nel 
Cabul  alla  dinastia  buddistica  ne  succedeva  una  bramina,  la  quale  varcò  l'Indo  e si 
stese  sul  moderno  Lalior.  Ma  poi,  a mezzo  il  x secolo , Gazna  fu  sottomessa  dal  turco 
Alp  Tekin , donde  ebbe  origine  l'imperio  de’  Gaznevidi , che  presto  ebbe  assoggettato 
Cabul  e gran  parte  dell'Asia,  jl  re  di  Cabul.  privato  della  sua  capitale,  non  tardò  a ce-  990 
dere  molte  sue  possessioni  all'occidente  dell'Indo , stipulando  però  la  libertà  del  cullo 
buddistico  e del  braminico.  Malimud  gazneride  cominciò  le  correrie  contro  gl'idolatri , toot 
passò  l’Indo,  e chiunque  ricusava  l'islam  era  trucidato,  i fanciulli  e le  donne  fatti  schiavi,  too  t 
templi  e idoli  demoliti,  le  ricchezze  preda  del  soldato.  Mathura  (Mot tra),  dove  nacque 
Crisna,  e doverono  mille  palazzi  di  marmo  e innumerevoli  templi,  fu  disfatta;  occupata  toi7 
Canogia  e i suoi  selle  castelli,  e prese  le  fortezze  ove  s- erano  ricoverati  gli  antichi  go- 
vernatori. A Somnat,  sulle  coste  del  Guzzerat,  metropoli  del  culto  di  Siva,  la  cui  pietra 
guariva  le  malattie  incurabili , crasi  adunata  un'infinità  di  adoratori,  che  non  opposero 
resistenza,  sperando  che  il  Dio  farebbe  da  sè  le  sue  vendette  ; e furono  passali  pel  fil 
delle  spade.  Solo  la  morte  di  Mahmud  arrestò  i progressi  dell'islam.  4028 

Se  gl'indiani  rifuggivano  sempre  dal  mescolarsi  cogli  stranieri,  allora  li  presero  in 
impero  orrore  ; e le  scienze,  rifuggite  nella  intatta  valle  di  Cascemir  e in  Benarete,  si  isolarono 
el  Mo;!ul  viepiù  ; i re  del  Cascemir  esclusero  ogni  straniero  ; le  donne  furono  relegate  in  fondo 
agli  appartamenti,  mentre  dapprima  nelle  feste  mostravansi  svelate  anche  agli  estranei. 

Prima  della  conquista  europea,  Maomettani  e natii  viveano  nell'India  gli  uni  sovrap- 
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posti  agli  altri  senza  fondersi  ; solo  nella  settentrionale  l'islam  trovò  accesso  tra  Patani 
e Afgani,  mercè  le  reliquie  lasciatevi  dagli  eserciti  delle  dinastie  tartare,  e i molti  Per- 
siani ed  Arabi  chiamati  al  soldo  dei  principi  conquistatori.  Cosi  forse  dieci  milioni  di 
Maomettani  vi  si  formarono,  cioè  un  decimo  della  popolazione , distinti  da'  natii , abi- 
tanti le  capitali,  le  città  di  commercio  e i posti  forti,  non  mai  la  campagna  o il  paese 
interno,  ove  i lndiano  manteneva  la  sua  religione  panteistica,  le  Caste , le  infinite  pre- 
scrizioni e l'aborrimento  dai  forestieri. 

Ciascuna  delle  grandi  divisioni  dell'impero  era  governata  da  un  subab,  rappresen-i  subai) 
tante  l'imperatore,  a cui  le  istruzioni  di  A libar  ordinavano:  ■ Faccia  camminarsi  in- 
i nanzi  la  preghiera  ; non  pensi  che  a far  bene  agli  uomini , e non  li  tratti  con  mano 
« troppo  dura  ; s'abitui  alla  prudenza  ; a pochissimi  apra  il  suo  secreto  ; il  magistrato, 

< ardente  per  la  giustizia , si  moltiplichi  sotto  la  sua  amministrazione  ; non  infligga  il 
« supplizio  dell'aspettazione  a chi  chiede  giustizia  ; sappia  l'utfizio  suo  esser  quello  d'un 
« tutore  ; che  il  più  solido  fondamento  del  suo  potere  è la  benevolenza  del  popolo  ; ot- 
■ tenutala,  dorma  i suoi  sonni  ; tenga  al  giogo  della  ragione  il  favor  suo  e il  disfavore; 

• si  sforzi  d'impedire  la  disobbedienza  con  buoni  avvisi  ; ove  non  riesce,  punisca  i con- 
« tumaci  con  rimbrotti  c minacce;  li  faccia  prendere,  incarcerare,  battere,  scemare  di 
« qualche  membro,  ma  non  tolga  la  vita  che  nei  casi  estremi  e dopo  mature  dclibera- 
« zioni  «.  Cosi  prosegue  le  raccomandazioni,  troppo  generiche  per  un  codice. 

Sotto  al  subab  stavano  i fusdar,  che  lo  accompagnavano  in  tutte  le  spedizioni  mi- 1 fusdar 
filari  entro  la  sua  giurisdizione,  e amavano  il  titolo  di  nabab  cioè  luogotenenti , che  fu 
dato  loro  dagli  Europei , ma  clic  più  tardi  divenne  sinonimo  di  subab  o viceré  musul- 
mano, mentre  il  nome  di  raja  conservavasi  a que'  degl'indiani.  Tali  cariche  erano  re- 
vocabili, e i despoti  amavano  scambiarli  sovente  perché  non  acquistassero  esuberante 
potere;  ma  infiacchendosi  la  centralità,  i nabab  presero  baldanza  lino  a rendersi  indi  - 
pendenti,  e trasmettere  l'autorità  agli  eredi.  Non  reciterò  la  serie  degli  ufficiali  subal- 
terni. Mentre  pei  Musulmani  i cadi  pronunziavano  le  decisioni  secondo  il  Corano  , gli 
Indiani  compromelteansi  in  arbitri , scelti  per  lo  più  fra  i Bramini.  In  molti  paesi  si 
mantennero  i principi  indigeni , pagando  tributo,  alcuni  anche  su  contrade  estesissime , 
come  i re  di  Misore  e di  Tangior:  e al  governo  interiore  non  si  portò  cangiamento. 

Né  la  conquista  abolì  un  elemento  integrante  dell'antica  costituzione  , il  villaggio.  nca!Uun>' 
S'intitola  cosi  lo  spazio  d'alcune  migliaja  di  acri,  i cui  abitanti  formano  un  Comune, 
preseduto  da  un  polail  che  sovrantende  agli  affari  generali  e al  buon  ordine  , da  un 
carnum  che  tiene  registro  delle  spese  di  coltura  e de'  prodotti , da  un  tallier  per  infor- 
mare dei  delitti,  e da  altri  uffiziali  per  le  occorrenti  amministrazioni.  Tali  duravano  da 
immemorabile,  senza  quasi  alterazione  di  confini  né  mutamento  di  famiglie,  e senza  che 
i cambiamenti  politici  sovvertissero  l'economia  interna  ; piccole  repubbliche  immobili 
sotto  le  ampie  variabili  monarchie  orientali.  Nella  più  parte  sussiste  una  tal  quale  co- 
munanza di  beni  e di  lavori,  per  cui  ciascuno  profitta  dell'assistenza  di  tutti.  Prelevata 
l'imposta,  la  restante  messe  è ripartita  a proporzione  del  terreno  che  ciascuno  lavorò  ; 
c chi  va  al  mercato,  chi  s'industria  nelle  varie  arti.  In  alcuni  villaggi  le  campagne  cam- 
biano ogni  anno  di  padrone.  L'imposta  si  ripartiva  e levava  in  diverse  maniere,  stimando 
la  messe  mentr'era  ancora  in  piedi.  Un  dtwan  prendeva  l'appalto  generale  delle  terre 
d'una  provincia  : un  lemendar  riceveva  in  subaffitto  i varj  distretti , che  distribuiva  fra 
coltivatori  ( ryol ) o fra  villaggi , e diventava  esattore  delle  imposte  , perciò  rivestito  di 
molti  poteri,  fin  del  comandare  le  truppe  del  suo  distretto;  insomma  avea  faccia  di  prin- 
cipe, con  giurisdizione  civile  o criminale. 

Sarebbe  dunque  ad  assomigliare  alla  feudalità , se  non  che  i nostri  feudatarj  erano 
veri  possessori  delle  terre  e riscotevano  le  tasse  per  sé  , mentre  colà  proprietario  unico 
consideravasi  l'imperatore.  Vero  è clic  il  ryot  godeva  pieni  i diritti  del  possesso,  non  es- 
sendone privato  se  non  quando  fallisse  agli  obblighi,  e polendo  trasmetterlo  ad  altri. 

Canti* , Storia  Univinal*  , too.  VI.  44 
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Pertanto  alla  sommità  il  granmogol,  discendente  da  Tamerlano,  era  depositario  ti- 
tolare d’un’autorità  illimitata  ; le  provincie  amministravansi  in  suo  nome  daisubab,  che 
spesso  se  ne  insignorirono;  accanto  a loro  sussistevano  molti  principi  indigeni,  d’antico 
dominio  ; sotto  a questa  gerarchia  aristocratica  e amministrativa  rcggeasi  il  villaggio  : 
unendosi  il  despotismo  del  capo,  l’aristocrazia  e la  feudalità  del  mezzo,  il  municipio  e la 
repubblica  della  base. 

A Babur  che  avea  cominciato  l’impero  del  Mogol  a Agra  (2),  successe  Humajum,  e 1530 
Akbar  a lui  Akbar  il  Grande,  settimo  discendente  di  Tamerlano , che  s’accinse  a compiere  la  1553 
conquista  musulmana  sull’india  col  domare  gli  Afgani , i quali , rifattisi  della  rotta  di 
Panipat , al  principio  del  suo  regno  occuparono  Agra  e Deli  e quasi  tutti  i dominj  di 
esso.  Sconfiggendoli , pose  le  basi  di  sua  grandezza  ; ben  tosto  gli  ebbe  privati  delle 
inespugnabili  fortezze,  c rincacciati  di  posto  in  posto  ; sottomise  il  Guzzerat,  invase  il 
Bengala,  il  Cascemir  e il  Sind  : quattro  anni  consumò  a vincere  il  Decan  , finché  potè 
prenderne  il  titolo  d 'imperatore.  Vero  fondatore  dell’impero  del  Mogol,  non  interrotte  ico2 
guerre  gli  tolsero  di  dar  ordine  e amministrazione  a si  vaste  contrade.  I quindici  jubà 
0 principati  gli  rendevano  annualmente  9, 074,388, 125  rupie,  cioè  più  di  400  mi- 
liardi. Le  Istituzioni  di  Akbar , conservateci  dal  suo  ministro  Abul-Fazel , c’informano 
a minuto  della  magnificenza  della  sua  corte , e dei  regolamenti  amministrativi  e giudi— 
ziarj  di  esso.  Egli  invitava  i dotti , e faceva  tradurre  opere  sanscrite  e turche  in  per- 
siano 0 in  indiano  ; amava  anche  la  pittura,  malgrado  la  religione.  Delle  varie  religioni 
dominanti  nel  suo  impero  volle  sentire  a discutere  i dogmi , e ne  concepì  uno  scetti- 
cismo, che  il  portò  alla  tolleranza  ; sembra  si  fosse  lusingato  di  riconciliare  la  fede  cri- 
stiana , maomettana  e bramanica  in  una  più  generale;  alla  solita  formula  musulmana 
surrogò  quest’altra,  Non  vè  altro  Dio  che  Dio,  e Akbar  è il  suo  profeta;  fe  correggere 
il  calendario,  sostituendo  ai  periodi  lunari  il  mese  solare. 

Succede  Abul-Geanguir,  0 conquistatore  della  terra , che  prescrisse  buoni  provedi-  ^cos 
menti  di  polizia  ; fra  Agra  e Lahor  tirò  una  strada  per  quattrocencinquanta  miglia,  tutta 
ad  alberi,  pozzi,  caravanserragli,  e ridusse  a tributo  i re  di  Visapur  e di  Golconda.  Sciah- 
Gihan  suo  figlio  e successore  trasferi  la  residenza  a Delhi  ; ancor  vivo  sparti  l'impero  1627 
Aureng* fra  quattro  figliuoli,  donde  guerre  civili,  finché  Aureng-zeb,  segnalato  per  vittorie,  sotto  lese 
*ub  maschera  di  devozione  fatti  perire  i fratelli,  e imprigionato  il  padre, .regnò  e portò  alicso 
colmo  l'impero,  intitolandosi  Mohi-Eddin-Alemguir , cioè  ristoratore  della  religione  e 
conquistatore  del  mondo.  Il  suo  tesoro  consisteva  in  grossi  pezzi  d’oro  e in  gemme,  fra 
cui  un  diamante  di  ducenlottanta  carati,  trovato  nel  sarcheggio  di  Golconda.  Principal- 
mente ammirossi  il  suo  trono  del  pavone,  così  detto  dal  volante  che  lo  sormonta,  d’oro 
massiccio  tempestalo  di  gemme,  e con  un  enorme  rubino  al  petto,  da  cui  spenzola  una 
perla  di  cinquanta  carati  : dodici  colonne  incrostate  di  perle  sostengono  il  baldacchino. 
Aureng-zeb  abitava  di  rado  le  città,  ma  campi  mobili  : tre  immensi  palazzi  di  legno  leg- 
gero a pezzi  erano  trasportati  da  ducento  camelli  e cinquanta  elefanti  a un  giorno  d'in- 
tervallo uno  dall’altro,  talché  dovunque  arrivasse  egli  trovava  un  palazzo.  Lo  seguivano 
cenlinaja  di  camelli  coi  tesori,  e cani  e pantere  educate  a raggiungere  la  gazella,  e tori 
per  cacciare  le  tigri  : sarebbe  lungo  il  dire  e fatica  il  credere  le  migliaja  di  bestie  e di 
uomini  per  l'acqua,  la  cucina,  la  guardaroba,  gli  archivj,  le  armi,  e per  riparare  le 
strade.  Fermatisi  in  qualche  vastissimo  spazzo,  questo  mezzo  milione  di  vaganti  accam- 
pavano attorno  al  palazzo  del  graninogol , verso  il  quale  dirigevansi  in  linea  retta  le 
tende,  a un  batter  d’occhio  rizzate  e divelte. 

Zelante  della  religione  musulmana,  con  moltissimi  editti  represse  la  rilassatezza  in- 
trodottasi sotto  Akbar,  e perseguitò  gl'indiani , le  pagode  mutandone  in  moschee.  Ri- 
chiamò in  vigore  l'editto  di  Akbar  che  sgravava  delle  imposte  chi  avesse  migliorato  i 


(2)  v.  T.  V,  p»g.  100. 
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proprj  possessi,  e alleggerì  i carichi  de’  Musulmani  per  crescerli  agli  Indi.  Generoso  agli 
amici,  fu  implacabile  ai  vinti,  e campando  sino  a oltantasetle  anni,  potò  estendere  lar- 
ghissimamenle  le  sue  conquiste. 

Il  Decan,  il  più  antico  impero  indipendente  da  Deli,  fu  fondato  dal  musulmano  Assan 
Haku  (U17)  ribellato  al  sultano  Maometto  I ; Ja  sua  discendenza  si  chiamò  dei  Rra- 
mini  ; e discioltasi  nel  1520,  ne  vennero  i cinque  regni  di  Amedabab,  Iterar,  Amcdna- 
gher,  Visapur,  Golconda.  Uniti  essi  sottomisero  il  principe  indiano  di  Bisnagar  o Car- 
nate, distruggendo  la  capitale,  che  aveva  di  circonferenza  venticinque  miglia,  con  edifizj 
magnifici  e pagode  dal  tetto  d’oro.  Questi  regni  però  soccombettero  un  dopo  l’altro,  e 
i due  ultimi  ad  Aureng-zeb. 

noe  Alla  morte  di  questo,  l’impero  abbracciava  quaranta  provincie  (3),  cioè  dal  35°  al 
' di  latitudine,  da  cui  traeva  diecimila  milioni  di  franchi,  benché  i prodotti  valessero 
un  quarto  di  quel  che  pagavansi  in  Inghilterra.  Ma  subito  l’impero  andò  in  dechino;  di- 
sputandosi il  trono,  i principi  sbalzavansi  a vicenda  ; il  lusso  e le  lascivie  andavano  di 
paro  colla  crudeltà  delle  stragi  fraterne:  e intanto  i raja  e i nabab  rendevansi  indipen- 
denti, talché  la  potenza  del  granmogol  si  ridusse  a poc’altro  che  a confermare  con  pa- 
tente imperiale  il  successore  del  nabab  defunto. 

Nei  paesi  al  nord  fra  l’Indo  e il  Giomna,  Nanek  era  morto  nel  1539  in  odore  diSeiki 
santità  nella  provincia  di  Lahor,  e alla  sua  tomba  affluivano  devoti,  e i discepoli  ch’egli 
aveva  reclutati  senza  distinzione  di  gente,  e riuniti  col  titolo  di  seiki,  cioè  scolari. 
Argiunmal,  successore  suo,  raccolse  la  dottrina  del  maestro  nel  Pothi  o bibbia,  e ne 
venne  la  setta  dei  Seiki:  dove,  ripudiate  le  tradizioni  hraminiche,  si  adora  un  Dio 
unico  invisibile,  e si  pone  l’amor  del  prossimo  per  base  della  morale;  del  resto  tolle- 
ranza, ed  evitare  le  dispute  ; abolite  le  Caste  ; mangiar  carne,  eccetto  quella  di  giovenca; 
conservale  però  la  distinzione  delle  tribù  e la  separazione  dai  forestieri  ; nessun  idolo  o 
immagine  nei  tempj;  più  libera  la  donna.  A chi  è iniziato  in  questa  setta  si  dà  sciabola, 
fucile,  arco,  freccia  e lancia,  e una  tazza  d’acqua  ove  lo  zucchero  è smosso  col  pugnale. 
Crebbero  in  nazione  guerresca  sotto  i gurù  o maestri,  capi  spirituali  che  spesso  conte- 
sero col  granmogol,  si  mescolarono  alle  guerre  civili,  ma  poi  perdettero  ogni  influenza 
*'<7  secolare,  e il  paese  si  divise  tra  molti  sirdar  o capi,  cognominati  sivgh  o leone.  Essi 
aveano  posto  a granmogol  Mohammed-sciah,  che  regnava  nel  1739,  quando  gli  sopra- 
giunse  Sciah-Nadir,  il  restauratore  dell’impero  persiano,  il  quale,  devastata  Deli,  lasciò 
a Mohammed  il  regno,  ma  tolse  le  provincie  sulla  riva  occidentale  dell’Indo. 

Appena  egli  partì,  dall’impero  de’  Maratti  si  staccò  la  provincia  di  Bcrar,  mante- 
*3 * * * 7*7  nutasi  fin  oggi.  Anche  Aud  si  fece  indipendente,  sottraendosi  ad  Ahmed-sciah,  succes- 
sore di  Mohammed  ; e poi  si  sottrasse  Bengala  : sicché  il  Mogol  tremasi  ridotto  a nulla 
più  che  parte  delle  provincie  di  Delhi  e Agra.  Regnando  Alemguir  II,  Ahmed  re  degli 
'°5  Abdalli,  gente  afgana  del  Candaar,  assalse  Delhi,  rubando  quanto  v’era  rimasto,  spez- 
zando persino  i muri  onde  levarne  le  pietre  : poi  una  terza  volta  i Maratti  la  devasta- 
,iCOrono  sotto  Gihan  Shaw,  frugando  sin  nelle  tombe  ; ma  i re  di  Candaar  assalitili,  dicono 
ne  uccidesse  cinqueccntomila.  Tra  i governatori  musulmani  che,  dopo  l’invasione  di 
Sciah-Nadir,  aspiravano  a farsi  indipendenti,  Dawust  Ali-kan,  nabab  della  provincia 
d’ A reale,  in  cui  erano  Pondichery  e Madras,  si  rendette  formidabile  a segno,  che  i raja 
indiani  chiesero  a soccorso  i Maratti. 


(3)  Cioè:  Agra,  Aud,  Behar,  Uedoore,  Ben- 

gala, Canara,  Carnate,  Sircar,  Cocbin,  Coimhe- 

tur,  Delhi,  Dindighul,  Allahabad,  (lutici),  G»z- 

zerale,  Madtira,  Malabar,  Malwa , Multnn,  Mi- 

sere, Ori\a,  Tinnc volti,  Travancor,  che  oggi  for- 
mano le  possessioni  immediate  dell'Inghilterra; 
Bèrar,  Serinagor,  possessioni  di  essa  mediate; 
Agcmir,  Adoni,  Conca»  , Conddapah  , Doviat^- 


bad,  Candese,  Visapur,  ebe  oggi  formano  l'im- 
pero de'  Maratti , dipendente  dagl'inglesi  ; Ca- 
bli 1,  Cascemir , Candaar,  Sindo,  clic  formano 
t'Afganislan : Assam  e Butan  ora  indipendenti, 
ma  tributarie  dei  Cinesi;  Nepal  principato  indi- 
pendente;  e il  Lahor  o t’engiab,  appartenente 
ai  Seiki, 
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Potenze  più  formidabili  cresceano  intanto  su  quelle  rive.  Portoghesi,  Olandesi, 
Francesi.  Gii  dei  primi  accennammo  gli  acquisti,  e come  fossero  quasi  spossessali  dagli 
Olandesi,  che  allora  avevano  nell'Asia  i più  vasti  stabilimenti,  dalle  isole  della  Sonda 
alle  coste  del  Malabar  (4). 

Fin  sotto  Francesco  I aveano  i Francesi  tentato  stabilimenti  nell’India  ; ma  respinti 
colonie  dalle  procelle,  non  varcarono  il  capo  di  Buona  Speranza.  Enrico  IV  volse  ancora  a 
‘lra"lL're quelle  parti  l'attenzione  dei  sudditi,  e stabili  in  Bretagna  una  Compagnia  delle  Indie  isoa 
orientali,  che  spedi  qualche  nave  mal  fortunata,  e presto  si  disciolse.  Altri  sperimenti 
fallirono,  talché  gli  armadori  francesi  volsero  piuttosto  verso  il  Madagascar.  Rtchelieu 
tentò  rianimare  il  commercio  delle  Indie,  e ne  formò  una  nuova  Compagnia  con  generosi  (642 
rompa-  privilegi  ; ma  non  potè  prosperare.  Un’altra,  da  Colbert  dotata  di  quindici  milioni  e del  i66i 
imi!*  se  privilegio  per  cinquantanni,  poco  a poco  ingrandì  fin  a destare  la  gelosia  degli  Olan- 
desi. Francesco  Martin,  che  aveva  posto  uno  stabilimento  a Pondichery.  sulla  costa  del 
Coromandel  (167-4),.  si  vide  costretto  cederlo  agli  Olandesi,  che  pensarono  radicarvisi  1693 
col  farne  una  terribile  fortezza.  Però  colla  pace  di  Ryswick  essa  fu  restituita  alla  Com- 
pagnia francese  con  le  nuove  fortificazioni,  e Marlin  tornatovi  governatore,  la  rese  una  1697 
delle  piazze  più  importanti  degli  Europei  in  Asia,  e capo  delle  possessioni  francesi  ; e 
da  cinquecento  gli  abitanti  crebbero  a ventimila,  europei,  indiani,  musulmani. 

Questi  incrementi  arrestò  il  disordine  della  Compagnia  stessa,  che  andava  a fasci, 
quando  pensò  Law  ravviarla,  unendovi  le  Compagnie  d'Occidente,  della  Cina,  del- 
l'Africa, col  nome  di  Compagnia  perpetua  delle  Indie.  Vedemmo  lo  splendido  quanto 
efimcro  fiore  di  quella  impresa  ; ma  al  naufragio  sopravissuta  la  Compagnia  volse  l’at- 
tenzione a Pondichery.  che  pure  avea  continuato  ad  avvantaggiarsi  per  forze  particolari. 

Essa  non  diè  mai  dividendo  agli  azionisti,  perchè  il  guadagno  fu  adoperato  ad  abbellire 
e fortificare  Pondichery,  ed  a cercarsi  alleali.  Dumas  speditovi  governatore,  con  destra  1735 
e robusta  amministrazione  la  rifiorì  ; dal  granmogol  Mohammcd-sciali  ottenne  privilegio 
di  battere  moneta,  con  molto  vantaggio  ; più  giovossi  dell’acquisto  di  Carica  e suo  ter- 1739 
ritorio,  comprato  da  un  pretendente  al  regno  di  Tangior,  per  piccola  somma  e promesse 
di  soccorsi. 

Altri  stabilimenti  teneano  i Francesi  nella  penisola  indiana:  sulle  coste  del  Malabar 
eransi  assicurato  il  commercio  del  pepe;  a Surate  trasportavano  i tessuti  e le  orerie  di 
Lione  ; e pareva  dovessero  emular  le  colonie  delle  grandi  nazioni  marittime,  tanto  più 
che  ebbero  la  fortuna  d’avervi  alla  testa  tre  grand’uomini,  Dupleix,  La  Bourdonnais, 
Bussy. 

Per  merito  di  Bernardo  La  Bourdonnais  era  prosperato  un  altro  stabilimento  che  i 1734 
Francesi  aveano  fatto  sulla  via  tra  Madagascar  e le  Indie,  alle  isole  di  Francia  e di 
Borbone.  Chandernagor  nel  Bengala,  conceduto  alla  Compagnia  francese  da  Aureng-zeb 
nel  1688  per  centomila  lire,  fioriva  sotto  il  governo  di  Giuseppe  Dupleix.  Statovi  dodici 
anni,  egli  fu  chiamato  governator  generale  a Pondichery,  ove  prese  il  titolo  di  nabab,  1742 
consentito  dal  granmogol  al  suo  predecessore  ; e spiegò  fasto  da  principe  orientale  : si 
fece  anche  riconoscere  raja,  e pensò  estendere  la  potenza  e il  commercio  di  Francia  nel 
Bengala;  pose  un  direttore  generale  a Chandernagor,  e spedi  navi  a Siam,  Catuboja, 
Cocincina  e agli  altri  mercati  ; insieme  crebbe  le  truppe  della  colonia,  vi  diede  esatta 
disciplina,  le  animò  alle  imprese,  per  poter  essere  di  peso  negli  interni  dissidj  della 
penisola. 

La  Compagnia  inglese  s’era  pur  essa  piantata  nel  Bengala  dopo  la  meli  del  secolo 
precedente,  e dal  nipote  di  Aureng-zeb  avea  avuto  facoltà  di  comprare  i tre  villaggi  di 
Govindpur,  Chaltanutty  e Calcutta,  ove  fabbricarono  il  fòrte  Guglielmo. 

Nel  1696  la  rivolta  d'uno  zemindar  indiano  nel  Bengala,  per  nome  Suba-Singa,  va 

(4)  Libro  XIV,  cap.  xn  e xvn. 
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ricordata  perchè  gli  Olandesi  à Chinsura,  i Francesi  a Chandernagor,  gl'inglesi  a Chat- 
tanutty  ne  tolsero  pretesto  onde  chiedere  di  potersi  per  sicurezza  fortificare,  e della 
licenza  si  valsero  per  bastionare  minacciosamente  le  loro  fattorie.  Kuli-kan  che  mole- 
stava gl'inglesi,  essendo  stato  dal  medico  Hamilton  guarito  da  lue,  in  compenso  rin- 
novò il  privilegio  alla  Compagnia,  con  permissione  di  allargar  gli  acquisti. 

Al  giungere  di  Dupleix,  gli  Europei  non  vi  erano  considerati  che  come  mercanti  : Dupleix 
ma  egli,  conosciuto  il  paese,  vide  la  possibilità  di  dominarvi,  c lo  dissimulò  quando 
non  poteva  parere  che  temerità  e follia.  Il  suo  divisamento  semplicissimo  consisteva  in 
mettere  corpi  europei  a servigio  dei  principi  indiani,  persuaso  che  bentosto  vi  otterreb- 
bero preponderanza  ; e cosi  in  realtà  pervenne  a signoreggiare  il  Carnatico,  poi  il 
Decan,  sopra  trentacinque  milioni  d'abitanti,  cioè  quasi  metà  dell'impero  del  Mogol,  e 
a volontà  distruggeva  o piantava  stabilimenti  di  forestieri. 

Di  mal  occhio  gl’inglesi  vedeano  i lenimenti  dei  Francesi,  e se  questi  favorivano  un 
nabab,  bastava  perchè  essi  si  mettessero  col  suo  nemico  ; onde  le  due  nazioni  continua- 
mi vansi  guerra  colà,  anche  mentre  stavano  in  pace  in  Europa.  Avendo  gl'inglesi  ricusato 
la  proposizione  della  Franeia  di  tenerla  come  neutrale  nella  guerra  scoppiata,  i capi 
delle  colonie  francesi  dovettero  porsi  sulle  difese.  Dopo  la  pace,  Dupleix  ripiglia  i vasti 
suoi  divisamente  persuadendosi  che  la  Compagnia  francese  non  varrebbe  a lottare  colla 
inglese  fintantoché  non  fosse  potenza  di  terra.  Sciaguratamente  i capi  erano  discordi  e 
gelosi,  e La  Bourdonnais,  invece  di  unirsi  a Dupleix  che  meditava  sottomettere  Madras, 
volle  a sé  solo  la  gloria  di  togliere  agl'inglesi  questo  loro  più  ricco  stabilimento  nel 
Coromandel.  Madras  era  distinta  in  città  bianca  di  Europei,  c nera  di  Ebrei,  Baniani, 
Armeni,  Maomettani,  Idolatri,  negri,  rossi,  bruni.  La  Bourdonnais  teneva  ordine  dal 
ministero,  ignorante  de’  luoghi,  di  non  serbare  veruna  delle  conquiste  ; lo  perchè  ne 
accettò  il  riscatto  di  dieci  milioni  di  lire.  Ma  Dupleix,  conoscendone  l'importanza,  cassa 
"i*  "br  la  capitolazione,  saccheggia  ed  arde  la  città,  facendo  cosi  esecrare  il  nome  francese  ; 

1 J poi  mette  tanti  impacci  all'emulo  in  nuove  spedizioni,  che  questi  si  ritira  e torna  in 
Francia,  ove  è buttato  alla  Bastiglia. 

Nulla  di  più  desiderevole  poteva  accadere  agl'inglesi,  che  rifattisi,  non  solo  ricu- 
agosto  perano  Madras,  ma  assediano  Pondichery.  La  bella  difesa  di  Dupleix,  che  costringe 
gl'inglesi  a ritirarsi,  stende  un  velo  sui  torti  di  esso.  Perduta  Madras,  egli  mira  al 
Decan  e al  Carnate,  disputati  fra  rivali  ; e in  mezzo  alle  costoro  discordie,  con  imprese 
da  romanzo  (5),  pone  Musa  Fersing  suo  protetto  nella  subabia  di  Decan,  il  quale 
aumenta  d’assai  i territorj  di  Pondichery  e Caricai,  e gli  dà  Mazulipatnam  e contorni. 

Nel  Carnate  però  la  Compagnia  inglese,  senza  chiarire  manifesta  guerra,  soccorse 
l'avversario  di  Dupleix,  che  mal  sostenuto  dagli  alleati  e dal  pusillanime  gabinetto  di 
Versailles,  soccombette.  Arditissimo  in  mezzo  alle  difficoltà  e inesauribile  ne’  ripieghi, 
seppe  ristorarsi  ; e le  sue  vittorie  avevano  destato  indicibile  entusiasmo  in  Europa; 
diceasi  che  le  sole  terre  ottenute  da  Chandasaeb  rendessero  trentanove  milioni  ; parea 
doversi  contare  sopra  cinquanta  milioni  annui  netti.  Chimere  come  quelle  di  Law.  Al 
raccogliere  dei  conti,  i direttori  della  Compagnia  trovaronsi  in  iscapito  di  due  milioni, 
e ne  incolparono  Dupleix,  quasi  non  fosse  da  prevedere  che  le  sue  vaste  imprese  aveano 
a costar  tesori,  e che  altri  se  ne  volevano  per  raccorre  frutto  più  tardi.  Accaniti  dunque 
I7S4  delle  fallite  speculazioni,  stabilirono  dargli  lo  scambio,  e il  gabinetto  li  secondò,  tanto 
più  che  gl'inglesi  ne  domandavano  il  richiamo,  come  mantice  a discordie  nell'Asia. 

Allora  i gabinetti  francese  e inglese  s’unirono  per  raccomodare  fra  loro  le  due  Compa- 
gnie e metterle  in  perfetta  egualità  di  forze,  di  territorio  e di  commercio  sulle  coste  del 

(5)  Barcollano  di  l.a  Tonche,  ullìrlalc  frati-  .miniami  mille  dtirento,  spaventò  gli  altri  o dis- 
cese, che  cinto  da  ottantamila  nemici,  coirò  di  sipò,  non  perdendo  che  due  soldati, 

notte  nel  toro  campo  con  trecento  Francesi,  ne 
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Coromandel  e d’Orissa  ; godessero  in  pace  ciascuna  i suoi  possessi,  e non  si  brigassero 
nei  liligi  de’  principi  indigeni. 

Dupleix  non  sapea  darsi  pace  clic  il  suo  successore  avesse  negozialo  cogl’inglesi, 
invece  di  usar  le  truppe  condotte  per  assediare  Tricinapali,  il  cui  acquisto  avrebbe  assi- 
curato e il  dominio  e immensi  vantaggi  alle  colonie  francesi.  Chi  vede  ciò  che  gl’inglesi 
effettuarono  dappoi,  pende  a credere  cli  c’ suggerisse  il  meglio;  pure  gli  fu  forza  obbe- 
dire. Aveva  anticipato  di  suo  tredici  milioni,  fidando  nella  vittoria  ; ed  ora  gli  era 
strappata  : onde  lacrimando  abbandonò  il  campo  della  sua  gloria.  Allora  gli  sono  negate 
le  anticipazioni,  e intentalo  un  processo  a lui,  che  era  stato  a un  punto  di  dare  l'Asia 
alla  Francia.  «Gioventù,  sostanze,  vita  ho  sagnficato  (scriveva  egli)  a colmar  di  rie- 
« chezza  la  mia  nazione  in  Asia  : amici  sventurati,,  troppo  deboli  parenti  consacrarono 
« ogni  aver  loro  alla  riuscita  de’  miei  disegni;  or  sono  nella  miseria...  Mi  sottopongo 
« a tutte  le  forme  giudiziarie,  e come  l’infimo  de’ creditori  domando  ciò  che  mi  è dovuto... 

« I miei  servigi  sono  trattali  di  l'avola,  ridesi  della  mia  domanda,  mi  trattano  come 
« l’abjettissimo  degli  uomini...  il  poco  che  mi  sopravanza  è sequestrato  ; io  obbligato  di 
« cercar  proroghe  per  non  esser  cacciato  in  prigione  ».  E consumato  l’avere  a sollecitar 
udienza  dai  giudici,  mori  povero  egli,  ch’era  stato  re  e signore  dei  tesori  dell’India  (1763). 

La  Compagnia  francese  possedeva  allora  sulle  coste  d’Orissa  e del  Coromandel, 
Mazulipatnani  con  quattro  distretti,  Pondichery  con  vasto  territorio.  Caricai  e l’isola  di 
Cheringam  ; considerevoli  lenimenti,  ma  troppo  disgiunti  per  darsi  ajuto  a vicenda.  Il 
marchese  Carlo  di  Bussy,  luogotenente  di  Dupleix,  avea  sostenuto  l’influenza  francese 
nel  Decan,  e alla  sperienza  sua  sarebbe  convenuto  confidar  le  cose.  Ma  in  quella  vece 
il  gabinetto  di  Versailles  mandò  l’irlandese  conte  Tommaso  Lallv,  uffiziale  d’onore  e di 
valore,  ma  non  prudente,  né  pieghevole  e moderato  coinè  voleasi  per  paesi  lontani  e in 
tempi  difficili.  Per  nazione  aborriva  gl'inglesi,  e diceva  la  sua  politica  consistere  in 
queste  quattro  parole  Più  Inglesi  nella  penisola : ma  ignorava  leggi,  interessi,  politici 
dell'India,  e s’ostinava  a non  ascoltare  chi  ne  l’istruisse. 

Le  classi  alte  ivi  rifuggono  dal  lavoro  ; le  basse  hanno  determinate  le  professioni,  e 
si  terrebbero  disonorate  a farne  un’altra  ; come  il  villano  se  coltivasse  la  terra  ch’e’  non 
seminò  ; un  facchino  destinato  a- portare  un  peso  sulla  testa,  se  il  portasse  sotto  il 
braccio  ; il  soldato  se  facesse  la  trincea  dietro  cui  dee  ricoverarsi  ; il  cavalcante  se  lai— 
Lailyciasse  l’erba  pel  suo  cavallo.  Innumera  turba  deve  pertanto  seguire  gli  eserciti  ; e Lally, 
non  avendola  potuta  adunare,  spinse  a forza  gli  abitanti  di  Pondichery,  senza  riguardo 
di  Caste  o distinzion  di  lavori,  attaccando  il  paria  insiem  col  sacerdote  al  cannone  o a 
portar  pesi  : conculcamene  inaudito  dell  ordine  sociale  insieme  e del  religioso.  All'in- 
contro il  suo  avversario  Coote,  freddo,  risoluto,  moderato,  sapeva  influire  su  quanto  il 
circondava,  e profittale  degli  errori  dei  nemici. 

Le  prime  imprese  ben  riuscirono  a Lally:  respinti  gl’inglesi  da  tutta  la  costa  del 
Coromandel,  volle  inseguirli  nel  Madras,  ma  gli  mancarono  denaro  e uomini.  Gli  si  1759 
propone  d’andar  cinquanta  leghe  distante  ad  esigere  tredici  milioni  dovuti  dal  raja  di 
Tangior,  ed  egli  va  tra  la  fame,  e assedia  la  città;  ma  udendo  che  Pondichery  è mi-  itco 
nacciata,  ritorna  e rincaccia  gl’inglesi.  Sempre  però  sottile  di  mezzi,  non  gli  vien  com- 
* pila  nessuna  delle  imprese  ; col  rigore  e colle  minaccie  s’inimica  gli  amministratori,  e 
que’  molti  cui  giovano  gli  abusi  ; anche  l’esercito  se  gli  rivolta,  e gl’inglesi  bloccano 
Pondichery.  Fra  la  discordia,  le  rivolte,  la  fame,  Lally  resiste  a forze  venti  volte  supe- 
riori ; poi  ridotto  agli  estremi,  rende  la  città,  ed  è condotto  prigione  in  Inghilterra.  itci 
Colla  presa  di  Pondichery  termina  la  dominazione  dei  Francesi  nell’India,  ove  non  16  8eDn- 
Perdila  di  serbano  che  fattorie  inconcludenti;  mentre  il  Coromandel  e il  Bengala  ingigantiscono 
ebery  l’Inghilterra.  Nella  pace  di  Parigi  del  IO  febbrajo  1703,  Pondichery  fu  restituito,  ma 
in  mina  e con  ristretto  circondario;  e sebbene,  rifabbricato  (17G9),  avesse  tosto  tren- 
tamila abitanti,  non  potè  emulare  Madras  e Calcutta.  Anche  Caricai,  Chandernagor  e 
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gli  altri  banchi  nel  Bengala  furono  ricuperali  dalla  Francia,  ma  a patto  di  non  porvi 
fortificazioni. 

La  Francia  in  dieci  anni  avea  pure  perduto  gli  stabilimenti  d’Africa  c parte  di  quelli 
d’America  e tutto  il  Canatlà  ; onde,  si  diffondeva  un'irritazione,  che  volendo  qualche 
oggetto,  sfogossi  contro  Lally,  tirando  al  peggiore  ogni  suo  fatto,  imputandolo  fin  di 
tradimento.  Egli  informatone,  ottiene  di  venire  dall’Inghilterra  a scolparsene,  e scrive 
a Choiseul:  « Io  reco  la  mia  testa  e la  mia  innocenza  ».  Assurdo  processo  d’un  parla- 
mento sopra  campagne  e assedj  in  paese  e in  condizioni  affatto  ignorate  ! Assolto  dal 
476C  delitto  di  danneggiata  maestà,  lo  accusano  d’aver  tradito  gl'interessi  del  re  e della 
maggio  Compagnia,  e abusato  dell’autorità  ; onde  a sessantaquatlro  anni  è mandato  a morte, 
col  bavaglio  in  bocca,  e senza  che  potesse  rassegnarvi^.  La  sua  condanna  fu  cassata  da 
Luigi  XVI  !*(G). 

Qui  non  passeremo  sotto  silenzio  uno  di  quegli  eroi  della  beneficenza,  del  cui  nome 
godiamo  ricreare  le  desolate  pagine  delle  conquiste.  Pietro  Poivre  di  Lione,  destinato  p.  Poivre 
alle  missioni  straniere  di  San  Giuseppe,  studiò  attentamente  i costumi  e le  leggi  della  17,9  8G 
Cina  e della  Cocincina  ove  era  destinato  ; ma  preso  da  un  vascello  inglese,  e perduto 
per  ferite  un  braccio,  dovette  distogliersi  dallo  stato  ecclesiastico.  Liberato,  esaminò  gli 
stabilimenti  europei  nell'India  e in  Africa,  e tornato  pieno  di  cognizioni,  alla  Compagnia 
francese  delle  Indie  propose  di  stabilir  commercio  diretto  colla  Cocincina,  e di  traspor- 
tare nelle  isole  di  Francia  e di  Borbone  gli  alberi  di  spezie  riservali  alle  Molliche.  Spe- 
dito a quest'uopo,  ottenne  in  fatto  di  porre  un  banco  francese  a Fai-fo:  indi  superando 
le  difficoltà  opposte  dalla  gelosia  olandese,  che  puniva  di  morte  l’estrazione  d'una  pianta 
riservata,  e diffondeva  mappe  false  per  mandar  a male  i naviganti,  potè  sottrarre  dician- 
nove gambi  di  noce  moscato.  Mal  secondato  dai  direttori  delle  colonie,  allora  in  discordia, 
va  d’isola  in  isola,  trattando  coi  principi,  e ottenendone  garofani,  riso  secco,  alberi  del 
pepe  e della  cannella,  che  distribuisce  fra  i coloni.  Gli  scompigli  della  Compagnia  in 
quel  tempo  scemarono  i frutti  della  sua  costanza;  ma  quando,  dopo  la  dissoluzione  di 
essa,  egli  fu  mandato  intendente  delle  colonie,  adoprò  vivamente  a ripararne  i disastri, 
ed  effettuare  i nobili  divisamenti  di  La  Bourdonnais. 

Bengala  è la  provincia  più  orientale  del  Granmogol,  bagnata  dal  Gange,  abbondan-  n Bengala 
tissima  di  riso  e d’ogni  altro  frutto.  Suja  al-Daula,  successore  di  Allaverdi  nel  Bengala, 


(6)  « Gli  errori  di  Lally  furono  molli  di 
certo,...  e per  mnn  .«tua  fu  consumala  la  perdila 
dell’india:  pur  vuoisi  confessare  che  agli  in- 
convenienti del  suo  carattere  supplì,  quaid'cra 
possibile,  con  una  splendida  bravura,  un  indo- 
mabile ardore,  un’assoluta  devozione  agli  Inte- 
ressi del  re  e della  patria.  Aul’Inglesi , anche 
tra  gli  accumulati  disastri , ispirava  una  specie 
d’ammirazione  mista  di  timore.  Se  una  serie  di 
colpe  parziali  potesse  equivalere  a un  delitto 
capitale,  non  v’avrebbe  persona  di  grande  au- 
torità che  potesse  lusingarsi  innocente.  Se  In 
sola  sventura  fa  il  delitto,  indipendentemente 
dall'intenzione,  ogni  generale  vinto  dovrebbe 
Unire  sul  patibolo.  Nessuna  meraviglia  dunque 
Se  l’opinione  pubblica  riformò  ia  sentenza  del 
parlamento*,  o organo  dell’opinione  generale  si 
fece  Voltaire  quando  chiamò  l’esecuzione  di 
Lally  un  assassinio  commisto  dalla  spada  dilla 
giustizia;  e D’Àlembcrl  disse  un  mollo,  crudele 
nella  forma,  ma  d’un  gran  fondo  di  verità:  Tulli 
aveano  diritto  d'uccidere  Lalhjt  eccetto  il  boja.  In 
effetto  nessuno  era  men  adatto  di  Lally  alla  parte 


assegnatagli  ; portava  un  carattere  impetuoso , 
violento  , estremamente  irascibile  , là  dove  non 
roteasi  che  riguardi  c temporeggiare;  da  una 
sola  idea  era  dominalo,  mentre  varj  c compli- 
cati erano  gl’interessi  cui  Irovavasi  mischiato  ; 
non  voleva  operare  se  non  n seconda  di  ciò  che 
avea  veduto  o fatto  altrove,  in  Germania,  in 
Jspagna,  ne’  Paesi  Bassi,  dov'orano  differentis- 
sime le  circostanze,  le  persone,  le  cose;  sprez- 
zava ed  opprimeva  gl’indiani,  mentre  doveansi 
anzi  tulio  cattivare  e sedurre  ; sperimentato 
nella  guerra  metodica  dell’Europa,  portava  il 
sistematico  rigore  d'un  generale  tedesco  là  dove 
si  voleva  il  felice  e pieghevole  genio  d'un  Clive 
e d'un  Bussy...  Il  destino  erasi  permessa  una 
sanguinosa  ironia  chiamandolo  s’un  teatro  non 
fatto  per  lui.  L’n  leale  gentiluomo , un  soldato 
ardilo,  un  abile  uflizialu  montò  sul  palco,  col- 
pito da  triplice  accusa  d'ignoranza,  viilà,  tradi- 
mento. Se  In  storia  può  spiegare  questa  terri- 
bile catastrofe,  lo  storico  non  la  potrebbe  rac- 
contare senza  profonda  commozione  ».  Babcbou 
de  I’kshoe.v,  Lib.  vi. 
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LIBRO  DECIMOSETTIMO  — CAP.  XIX. 


Bahar  e Orissa,  odiando  di  cuore  gl’inglesi,  e forse  istigato  dai  Francesi,  sorprese  Cai- 1750 
cutta,  principale  fattoria  di  quelli,  che  dovette  arrendersi.  Trovando  poche  merci  ed 
oro,  li  credette  nascosi,  e per  obbligare  i prigionieri  a rivelarli,  li  chiuse  neW  inferno 
nero,  carcere  lunga  diciotto  sopra  undici  piedi,  che  non  riceveva  luce  se  non  da  due 
finestre  d’un  sol  lato;  talché  in  dodici  ore  che  vi  rimasero,  cenventitre  perirono  soffo- 
cati. Gl’Inglesi  di  Madras  l’udirono  fremendo,  e l’ammiraglio  Carlo  Watson  diresse 
tosto  la  fiotta  nel  Gange,  e riprese  Calcutta.  ' m7 

Roberto  Clive,  figlio  d’un  mediocre  gentiluomo  dello  Shropshire,  dalla  fanciullezza 
Lord  ciive  mostratosi  ardito,  passato  nelle  Indie,  sofferse  le  contrarietà  serbate  a tutti  i caratteri 
robusti  ; finché,  buttatosi  alle  armi  cui  non  era  stato  educato,  formossi  alla  scuola  delle 
difficoltà  (7).  Questo  nuovo  Cortes,  come  il  conquistatore  del  Messico,  possedeva  forza 
di  risoluzione,  prontezza  di  partili,  impeto  d’esecuzione,  e sapeva  ispirare  ai  soldati  il 
suo  entusiasmo,  imporre  alle  nazioni  straniere,  operare  di  proprio  impulso,  eppure 
rimettere  alla  patria  ciò  che  senza  di  lei  avea  soggiogato.  Posto  a c.3po  delle  truppe, 
disse:  — Non  conviene  tenersi  sulle  difensive  : assaltiamo  »;ea  Plassey  recò  battaglia  26  giugo 
al  feroce  nabab,  e l’uccise.  Il  suo  generale  Mir  Giafiìer,  succedutogli,  pagò  due  milioni 
di  sterline  agl’inglesi,  ducentrentamila  a lord  Clive,  e una  pensione  di  sessantamila  lire. 

Ma  i vincitori  non  seppero  frenare  la  cupidigia,  e a sempre  nuove  domande  gl’induceva 
la  condiscendenza  dei  nabab,  che  in  pegno  de’  pagamenti  dovette  dar  loro  tre  distretti 
presso  Calcutta,  nocciolo  del  futuro  imperio.  Poi  appena  cominciò  a rifiutare,  lo  desti- 
tuirono, surrogando  Cossim  Ali-kan,  che  diede  due  altri  distretti,  oltre  immense  somme 
ai  fautori  della  rivolta.  Sentendo  però  la  sua  vergogna,  volle  sottrarsi  a quel  giogo, 
ingrossò  l’esercito,  e assalili  gl’inglesi  ne  fe  macello. 

In  quel  tempo  erano  tornate  nemiche  Francia  e Inghilterra;  e la  Compagnia  fran- 
cese, invece  d’associarsi  ai  principi  del  Bengala  a danno  de’  comuni  avversarj,  stabili 
una  pusillanime  neutralità,  per  la  quale  ricusò  soccorsi  a Suja  al-Daula.  Adunque, 
vinto  questo,  gl’inglesi  ricchi  e polenti  spingono  innanzi  la  guerra  per  rifarsi  dell’umi- 
liazione cui  li  avea  ridotti  Dupleix;  e pochi  battaglioni  europei  superano  gl’immensi 
eserciti  di  due  confederazioni. 

Sciah-Aiem  II  granmogol  era  dai  Maratti  stato  respinto  fin  da  Delhi,  ultima  città  ileo 
rimastagli,  dove  avevano  intronizzato  suo  figlio  Gewan  Bukt.  Il  deposto  rifuggi  presso 
Suja  al-Daula  nabab  di  Aud,  che  il  teneva  in  onorevole  prigione.  Quivi  stesso  si  rifuggi 
Cossim  Ali-kan,  cacciato  dagl’inglesi,  i quali  a principe  del  Bengala  ristabilivano  Mir  <765 
Giafiìer.  Ne  venne  guerra,  ma  Cossim  si  staccò  dal  nabab  di  Aud,  senza  più  pretendere 
al  Bengala  ; Suja  al-Daula  si  ritirò  a Delhi  ; e Sciah-Alem  liberato,  propose  alla  reg- 
genza di  Calcutta,  se  lo  ripristinasse  in  Delhi,  darebbe  Gazipore  e Benarete,  strada  al 
Bundelcond,  agognato  pei  diamanti.  La  cosa  non  sorti  pieno  effetto,  ma  Clive  in  Alla- 
habad  menò  una  pace,  ove  gl’inglesi  assodarono  e crebbero  i loro  dominj,  ed  ebbero  ito:; 
dal  granmogol  l’investitura  delle  (levante  di  Bengala,  Bahar,  Orissa,  che  contavano  * 2 a8°s,n 
dieci  milioni  d’abitanti,  e rendevano  trentasei  milioni  di  franchi  netti. 

Clive,  arrivato  a Madras,  comprende  ch’é  l’istante  opportuno  di  farsi  padroni,  e 
scrive  alla  Compagnia:  « Eccoci  al  momento  ch’io  da  lungo  tempo  prevedeva,  ove  deci- 
« dere  se  prender  0 no  il  tutto  per  conto  nostro...  L’impero  del  Granmogol  (non  esa- 
« gero)  può  essere  domani  in  poter  nostro.  Questi  paesi  non  hanno  affezione  per  nessun 
« governo  ; le  loro  truppe  non  sono  nè  pagate  quanto  le  nostre,  né  comandate  0 disci- 
« plinate:  un  esercito  europeo  discreto  basta  non  solo  a difenderci  da  ogni  principe 
« indigeno,  ma  a renderci  padroni  e formidabili  a segno,  che  nè  francese  nè  olandese 
« nè  altro  nemico  oserà  tentarci.  Il  nabab  di  cui  prenderemo  la  parte,  non  può  fare  che 
« non  divenga  geloso  del  poter  nostro  0 invido  de’  nostri  possedimenti  ; l’ambizione,  la 

(7)  Vedine  la  vita  scritta  da  sir  John  Malcolm. 
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a crudeltà,  l’avarizia  non  cesseranno  di  cospirare  a nostra  ruina  ; ogni  vittoria  non  ci 
« darà  che  una  tregua  momentanea  ; la  deposizione  d’un  nabab  sarà  seguita  dall'inal- 
« zameoto  di  un  altro,  il  quale,  appena  possa  mantenere  un  esercito,  entrerà  nella  via 
« del  predecessore,  cioè  ci  s’inimicherà...  Bisogna  dunque  che  i nabab  siamo  noi, 

« almen  di  fatto  se  non  di  nome  ; . . . fontanelle  senza  maschera,  di  nome  come  di 
« fatto  » . 

Non  dunque  soltanto  a machiavellismo  degli  Europei  va  imputata  la  prevalenza 
degl’inglesi  in  Asia  , ma  al  predominio  che  una  volontà  determinala  acquista  natural- 
mente sovra  gente  in  tentenno  e disunita  com'erano  quei  subab,  nabab,  raja,  che  da  un 
tiranno  imbecille  ottenevano  a prezzo  le  signorie,  e che  aveano  bisogno  del  coraggio  e 
dell’avidità  di  soldati  forestieri  per  distruggersi  tra  loro.  Gl'Inglesi  ebbero  l'arte  di 
mascherare  il  dominio  colle  forme  antiche  , lasciando  un  subab  nazionale  , sicché 
gli  indigeni  credeano  ricevere  dal  granmogol  gli  ordini  che  in  effetto  venivano  da 
Calcutta. 

Tolta  via  la  nimicizia  dei  Francesi,  sorsero  contro  la  signoria  britannica  i Maratti.  1 Maraiu 
Cosi  chiamasi  un’antica  tribù  del  Decan,  oriunda  delle  montagne  del  Mahrat  nel  regno 
di  Visapur,  e che  sono  forse  i pirati  i quali , fin  dal  primo  secolo  dell’èra  vulgare , in- 
festarono i mari  dell'India.  Gente  malandrina,  fornivano  di  eccellente  cavalleria  i prin- 
cipi della  penisola,  ed  appartenevano  alla  Casta  dei  Vasia.  Ma  da  quella  degli  Sciatria 
loia  usciva  il  padre  di  Sevagi,  soldato  di  ventura  al  servizio  del  re  di  Visapur,  che  ricevè  da 
questo  un  jaghire  nel  Camatico  , col  comando  di  diecimila  uomini.  Il  giovane  Sevagi 
col  suo  valore  si  trasse  attorno  molti  prodi,  e uscito  con  essi  dal  natio  Ponnah,  fra  le 
dissensioni  interiori  crebbe , massime  con  bande  provenienti  dai  paesi  montuosi  che 
stendonsi  dalle  frontiere  del  Guzzerat  fin  a quelle  del  Canara,  paesi  men  civili  e più 
arditi  ch’egli  strinse  in  nazione  ; conquistò  parte  del  Visapur  e la  fortezza  di  Sultana, 

4671  e mal  contrastalo  da  Aureng-zeb,  si  proclamò  raja-mnja  o sovrano  , ed  occupò  tutti  i 
porti  della  costa  occidentale  del  Decan , eccello  quelli  appartenenti  a Portoghesi  o In- 
glesi. Col  figlio  di  lui  fe  pace  Aureng-zeb , consentendo  ai  Maratti  il  decimo  di  tutte  le 
entrate  del  Decan,  che  poteano  far  riscuotere  da  proprj  appaltatori  ereditarj.  Jahon, 

4717  nipote  di  Sevagi,  invecchialo,  lasciò  il  governo  al  primo  ministro  (peischwah) , che  da 
quel  punto  divenne  una  specie  di  maggiordomo  ereditario , con  diritto  di  nominare  il 
gran  re,  il  quale  sta  schiuso  a Sattare , mentre  il  peischwah  domina  come  capo  d’una 
oligarchia  di  principotti  indipendenti. 

Di  questi  capi  de’  Maratti  parte  spettano  alle  Caste  nobili  dei  Bramini  e degli  Scia- 
tria, altri  sono  di  origine  recente  ; i principali  formano  una  confederazione  dei  Dodici 
Fratelli,  ciascuno  padrone  assoluto  del  proprio  paese,  ma  sotto  l'alta  signoria  dei  raja  o 
del  peischwah.  E sebbene  varj  diventassero  sovrani  della  confederazione  , conservavano 
ai  peischwah  le  distinzioni  onorifiche  del  posto.  Così  eravi  una  famiglia  regia  , cui  sul 
trono  avito  non  rimanea  verun  potere:  accanto  , una  di  maestri  di  palazzi  ereditarj: 
quando  questa  è quasi  legittimata  dal  tempo,  le  si  alzano  incontro  capi  prevalenti  che 
ne  usurpano  l’autorità,  ma  ne  conservano  il  simulacro  e il  titolo.  Cioè  il  fatto  rispetta 
il  diritto;  e,  al  contrario  dell’Europa,  cercasi  il  dominio,  non  il  grado. 

Le  truppe  indigene  colà  non  sono  pagate , ma  i principi  del  paese  confidano  certe 
contrade  a capi  militari , coll’obbligo  di  provedere  al  mantenimento  delle  truppe.  Chi 
dunque  goda  reputazion  di  valore,  trova  facilmente  mercenarj  ; l’appoggio  di  questi  lo 
affida  ad  usurpare  il  dominio  ; e presto  può  divenire  principe  estesissimo,  sbalzar  l’an- 
tico suo  re,  o farsene  cedere  l’autorilà.  Così  fece  Haider  Ali  di  Kolar,  che  colle  proprie  Alder-Aiì 
t760  forze  elevossi  da  umile  luogo  a reggente  del  Misure,  poi  di  quarantadue  anni  alla  sovra- 
nità. Non  educato,  ma  accorto  e di  portentosa  memoria  , apprese  sette  o otto  linguaggi 
indiani , e l’arte  difficile  del  governare  e di  raggirare  fra  quella  complicata  politica 
orientale.  Incoraggiò  l’industria , rendea  severa  ed  imparziale  giustizia , opprimeva  i 
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sudditi  men  che  non  facessero  i coloni,  eppure  ne  traeva  maggiori  rendite;  sapeva  eser- 
citare in  grande  e sistematicamente  le  depredazioni  e il  saccheggio , che  sono  parte 
principale  della  tattica  indiana  ; arrolava  infinite  masse  di  quelle  Caste  per  cui  il  furto 
ò una  professione,  e le  proteggeva;  rendea  disciplinale  e devote  le  truppe,  tanto  che  i 
disordinati  Indiani  poterono  tener  testa  agl'inglesi  ; non  comprava  la  dominazione  e la 
vittoria  con  torrenti  di  sangue,  come  Tamerlano  o Nadir;  ma  celando  i suoi  movimenti, 
arrivava  improvisissimo  e più  forte  sovra  un  dato  punto , quasi  indovinasse  la  grande 
tattica  moderna  : onde  non  a torto  fu  intitolato  il  Federico  d'Oriente. 

Cosi  alia  guerra  da  Europei  a Europei  succedeva  quella  di  tutta  l'india  musulmana. 

Cupido  di  grandi  imprese,  Haider  Ali  s'impadroni  di  Bangalore  , tenendolo  come  vas-  irei 
gallo  del  raja  di  Misure,  cui  difese  contro  i Maralti  : ma  o fosse  per  propria  sicurezza, 
come  disse,  o per  ambizione,  prese  esso  raja  e Seringapatnam  sua  capitale  ; lo  rinchiuse 
nella  reggia,  senz’altro  diritto  che  di  dare  qualche  diploma  , e improntare  del  proprio 
nome  le  monete  ; del  resto  ne  tolse  i tesori,  e dal  granmogol  comprò  il  titolo  di  principe 
di  Misore  c Sera,  e di  hefl-heteray  o capo  di  settemila  uomini,  c luogotenente  dell'im- 
peratore. Coll'aura  della  fortuna  ebbe  in  breve  anche  i paesi  di  llednor,  di  Canara, 

Curga,  Sunda  e Calcutta  ; e sciorinando  che  le  Maldive  fossero  lungo  tempo  dipendute 
da' signori  Malabari,  assunse  il  titolo  di  re  delle  Dodicimila  isole.  Cosi  ebbe  un'entrata 
di  centodieci  milioni,  ducentomila  armati,  fra  cui  venlicinquemiia  a cavallo,  e un  corpo 
di  mille  ducento  Francesi. 

Gl'Inglesi  sgomentati  s'allearono  coi  Maralli  e col  nizam  del  Decan  : ma  esso  li 
disuni,  anzi,  forza  dell'oro  , trasse  a sé  quest'ultimo  , e seco  invase  i possedimenti  in-  itcs 
glesi.  Essendo  sconfitto  il  nizam  , Haider  sostenne  da  solo  il  peso  della  guerra  , con 
mirabile  arte,  ajutato  dal  figlio  Tippu  Saib  ; poi  sotto  Madras  la  chiuse  con  un  trattato,  itoo 
per  cui  il  nabab  d' Arcale,  creatura  degl'inglesi,  dovette  abbandonar  la  città  e la  for- 1 “prlle 
tezza  di  Oscotta,  e a lui  tributare  un  milione  e quallrocenlomiia  lire  l'anno. 

Vollero  gl'inglesi  lavarsi  di  quest'onta  con  buone  imprese  nell'lndostan,  ove,  a' danni 
di  Sciah-Alem  li,  presero  Cora  e Allahabad,  e come  sovrani  le  cedettero  a Sujaal-Daula 
predetto , obbligandolo  al  tributo  di  venticinque  milioni.  Con  questo  nuovo  vassallo 
osteggiarono  Rohilkend,  e soggiogatolo,  ne  riunirono  il  dominio  a quello  di  Snja  ai-Daula, 
con  crescergli  di  quattro  milioni  il  tributo,  e serbando  per  sé  la  provincia  di  Benarete, 
città  santa  per  la  quale  si  dilatarono  fin  all'estremo  del  Bengala. 

Tanta  prosperità  li  tolse  alla  moderazione,  né  più  dissimulando  la  conquista,  fecero 
legge  la  propria  volontà , giudici  e amministratori  i loro  nazionali  ; levarono  ogni  au- 
torità al  subab,  che,  tributario  e dipendente  dalla  Compagnia,  né  guerra  né  pace  potea 
più  fare,  né  nominar  ministri,  comandar  truppe,  amministrare  finanze,  render  giustizia 
ai  sudditi.  Guardando  il  paese  come  una  miniera,  il  popolo  come  mercanzia,  non  bada- 
rono che  a smungere  più.  La  tirannia  fece  suo  frutto  : molti  agricoltori,  per  le  eccessive 
estorsioni,  lasciarono  spopolati  e sodi  i terreni  ubertosi  ; molti  tessitori  di  seta  si  stor- 
piavano o mutilavano,  anziché  soffrire  le  angherie  cui  quell’abilità  gli  esponeva  ; scioperi 
i telaj,  scemato  il  ricolto.  11  monopolio  degli  ufficiali  della  Società  avea  distrutta  l’in- 
dustria nazionale,  che  produceva  le  merci  domandate  da  secoli  in  Occidente  ; e mentre 
vi  colava  l'argento  d'Europa  e d'America,  il  paese  restò  immiserito.  Delle  merci  inglesi 
portate  nel  Bengala  non  crebbero  se  non  le  munizioni  di  guerra  ; fame,  epidemie  erano 
fomentate  dall'insaziabile  avidità  degl'incettatori , uno  dei  quali  v’andò  nudo,  e mandò 
in  Europa  quattordici  milioni.  Una  turpe  corruttibilità  s era  insinuata  per  tutto  ; mesco- 
lavasi  la  politica  per  profittare  dei  doni,  che  sempre  ebbero  parte  suprema  nelle  tratta- 
tive orientali,  e che  la  legge  potè  restringere , non  proibire.  Non  v'avea  leggi  che  pro- 
teggessero le  persone,  non  autorità  che  potesse  farsi  rispettare;  l'infanzia  dell'industria 
impediva  ogni  sviluppo  della  ricchezza  pubblica  ; a gente  diversissima  di  lingua,  di  co- 
stumi, di  religione  erano  messe  imposte  da  altri , cui  la  lontananza  de’ loro  mandatari 
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toglieva  ogni  responsalità  : i giovani  inglesi  vi  cercavano  un  impiego  per  tesoreggiare 
alla  lesta  alcune  rnigliaja  di  sterline  , e tornare  in  Inghilterra  a sposar  la  figlia  d’un 
pari,  comprare  un  bourg  pourri , e sfoggiarla. 

Fra  ciò,  che  poteva  un  capo  onesto?  Olive,  il  6 maggio  1766 , scriveva  a Pula  go- 
vernatore di  Madras  : « Credete  voi  che  la  storia  offra  altro  esempio  d’uomo  che  ha  qua* 

« rantamiia  sterline  di  rendita,  donna,  figli,  genitori,  fratelli,  sorelle,  c che  abbandona 
« la  patria  e tutti  i godimenti  della  vita , per  indossarsi  un  governo  cosi  corrotto , cosi 
« insensato,  cosi  spoglio,  come  questo,  d’ogni  principio  di  ragione  e d’onore?  * 

Pertanto,  sotto  l'apparente  ricchezza,  povera  rimaneva  l’India;  il  denaro  in  man  di 
poche  persone  vicine  agl'inglesi,  e intente  a suggere  più  sempre  il  paese.  Grave  siccità 
distrusse  il  ricolto  del  riso  , principale  nutrimento  ; c gli  speculatori  accaparrarono  il 
resto , talché  appena  i più  ricchi  erano  in  grado  di  procacciarsi  il  vivere.  Fra  quell’or- 
ribile  fame  si  schiantano  i legami  della  società  , ma  restano  quelli  della  superstizione, 
giacché  non  si  osa  uccidere  gli  animali , e il  bove  e la  vacca  impunemente  disputano  il 
cibo  agli  affamati.  Tre  in  quattro  milioni  d’abitanti  del  Bengala  perirono. 

Con  tanto  territorio  e si  ubertoso,  col  privilegio  del  commercio  d’Oriente,  con  esa- 
zioni ingordissime,  la  Compagnia , non  che  pagare  agli  azionisti  il  dividendo  promesso 
del  dodici  e mezzo  per  cento  , dovette  sollecitare  un  sussidio  d’un  milione  e mezzo  di 
sterline.  Aveva  essa  per  dieci  anni  cavato  dal  Bengala  trentasei  milioni  annui , oltre 
ducento  predati  da  chi  sapeva  rubare  ; ma  la  fonte  di  tante  ricchezze  era  esausta  dalle 
guerre,  dalle  rivoluzioni,  dalle  estorsioni  ; gli  uomini  campati  dalla  fame  , stentavano  : 
eppure  i direttori  che,  per  interesse,  avrebber  dovuto  cercare  i rimedj , ponevano  nella 
loro  lettera  generale  del  marzo  1771  « esser  quello  il  buon  momento  di  profittare  per 
tutte  le  possibili  vie  de' vantaggi  che  promette  la  possessione  del  Bengala  ».  — > Tanto 
è senza  viscere  la  mercantile  speculazione. 

Questi  guaj  non  si  udivano  in  Inghilterra,  ma  solo  le  vittorie  di  dive,  viepiù  esaltate 
pel  confronto  dei  disastri  americani  ; onde  Pitt  diceva  alle  Camere  : — Gloria  , onoro, 

« reputazione  perdemmo  dapertutto  fuorché  nell'India,  ove  un  uomo  che  mai  non  aveva 
« imparato  l'arte  della  guerra,  che  mai  non  erasi  nominato  fra  gl’illustri  nostri  generali, 

« impinguati  gran  pezzo  col  denaro  del  popolo,  mostrossi  generai  vero;  scarso  d’armi  e 
« con  un  pugno  d’uomini  attaccò  e ruppe  un  grand’esercito  ».  Ma  nell’India  orribili 
voci  correvano  di  lui  ; che  facesse  schifoso  monopolio  del  betel , del  tabacco , fin  del 
riso,  e in  ogni  peggior  modo  soprusasse.  Raccolse  que’  lamenti  Burgoyne , e gliene 
diede  querela  in  Inghilterra , dove  Olive  , che  avea  maneggiato  a suo  talento  un  mezzo 
mondo  senza  render  conto  a chi  che  fosse , a tutti  il  doveva  come  cittadino.  La 
sua  salute  ne  fu  peggiorata  ; e scevero  dalla  società,  restò  consunto  da  mal  di  fegato  a 1774 
quarantanove  anni.  Nome  che  non  perirà  : senza  altri  maestri  che  il  bisogno  e i pericoli, 
seppe  divenire  gran  capitano,  grand’amministratore,  e arrestarsi  a tèmpo;  sulle  sue 
colpe  è ancora  dubbia  la  storia. 

Allora  il  parlamento  pensò  modificare  la  costituzione  della  Compagnia,  della  quale  ottobre 
f.a  rompa- giova  qui  dare  contezza.  Da  principio  gli  azionisti  riunivansi  di  tempo  in  tempo  pei  loro 
interessi , e separandosi  incaricavano  un  comitato  di  dare  spaccio  alle  occorrenze.  La 
' più  piccola  somma  dava  diritto  d’entrarvi;  ma  dopo  1 atto  d'unione  si  volle  un  capitale 
di  cinquecento  sterline  per  comparire  nella  corte  de’  proprielarj , e di  duemila  per  en- 
trare nel  comitato.  Un  presidente  e un  vicepresidente  dirigevano  le  deliberazioni  delle 
assemblee,  dove  eleggevansi  i direttori  annui.  Generali  assemblee  adunavansi  in  marzo, 
giugno,  settembre,  dicembre,  poi  qualvolta  cadesse  bisogno,  anche  sopra  istanze  di  nove 
possessori.  La  corte  dei  ventiquattro  direttori  raccoglieasi  quando  credesse,  e bastavano 
tredici  membri  per  farla  compiuta.  È dunque  modellata  sopra  la  costituzione  inglese, 
gli  azionisti  equivalendo  alla  nazione,  le  loro  assemblee  al  corpo  elettorale,  il  presidente 
coi  direttori  al  re  col  parlamento.  1 direttori  divideansi  in  dieci  comitati , di  corrispon» 
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(lenza,  proeessura,  tesoro,  magazzinaggio,  contabilità,  compre,  navigazione,  commercio, 
uno  dell’interno  e uno  di  sorveglianza. 

Nelle  tre  presidenze  di  Bombay,  Madras,  Calcutta,  indipendenti  una  dall'altra,  avea 
pieno  potere  un  governatore,  assistito  da  un  consiglio  per  l'amministrazione , tratti  in 
numero  vario  per  anzianità  dagl'impieghi  civili  della  Compagnia  ; e ogni  decisione 
prcndeasi  a pluralità  dei  voti.  Il  presidente  e i consiglieri  potendo  riunire  altre  cariche, 
ieneansi  le  più  lucrose,  e per  ottenerle  accarezzavasi  il  presidente,  clic  così  potea  ogni 
voglia  sua.  Buon  nervo  di  truppe  mautenea  la  Compagnia,  cernite  in  Inghilterra,  o da 
disertori  d’altre  colonie,  o da  indigeni  (sipai)  che  s'adattassero  a obbedire  ad  u Ili  zia  li 
europei. 

Quanto  al  commercio,  quello  delle  stoffe,  che  sempre  fu  il  principale , faceasi  da  un 
secretarlo  ( banyan ) che  si  recava  sui  luoghi  con  un  cassiere  e alquanti  servi  armati , e 
assoldava  a mese  alcuni  agenti  subalterni  (gomaslah),  i quali  distribuendosi  ne' varj 
posti,  vi  piantavano  casa  (cutcherry),  dove  poneansi  con  servi  armati  ed  altri  da  servi- 
gio (hircanah).  Il  gomastah  trattava  con  sensali  (dui lati),  e questi  coi  picars  , i quali 
infine  negoziavano  coi  tessitori  ; talché  fra  questi  e la  Compagnia  stavano  cinque  inter- 
mcdj.  Il  tesserandolo,  come  avviene  sempre , incapace  di  comprare  gli  slromenti  c le 
materie,  e di  sostentarsi  durante  il  lavoro,  cercava  anticipazioni  a grossa  usura  ; e ter- 
minata la  pezza,  la  portava  al  banyan  , che  la  deponeva  in  un  magazzino.  Finita  la  sta- 
gione e le  commissioni,  il  banyan  e i suoi  agenti  esaminavano  ogni  pezza  e la  pagavano 
al  tessitore,  coi  ribasso  del  quindici,  venti  o venticinque  per  cento  sul  prezzo  convenuto, 
lnsomma  il  banyan  era  l'anello  di  comunicazione  fra  la  razza  indigena  e l'europea  ; e 
ricchi  Indiani  compravano  quel  titolo  a gran  prezzo  , per  aprirsi  occasione  di  trafficare 
a proprio  conto , all’ombra  del  nome  inglese.  Ai  mercadanti  liberi,  cioè  quelli  della 
Compagnia,  davasi  privilegio  di  farvi  commercio  per  conto  proprio  , con  giuramento  di 
abitare  essi  e casa  loro  nel  luogo  assegnato  dalla  Compagnia,  c fin  al  termino  prescritto  ; 
non  scrivere  nè  fare  scrivere  cosa  che  riguardasse  il  commercio  della  Compagnia  nel- 
l'India, eccetto  che  alla  corte  dei  direttori. 

Nei  nifi  s'ordiné  il  sistema  giudiziario  , con  quattro  sorta  di  tribunali.  Una  corte 
del  podestà  (nuiyor's  court)  a ciascuna  delle  tre  presidenze  , una  d'appello  , una  delle 
istanze,  e il  tribunale  delle  quattro  sessioni , che  riuniva  le  attribuzioni  dei  giudici  di 
pace  e delle  giurisdizioni  inferiori.  In  due  tribunali  che  rendeano  ragione  agl'indigeni 
secondo  le  proprie  leggi,  uno  pel  criminale  , uno  pel  civile,  il  presidente  nominava  o 
destituiva  a volontà.  Un  tribunale  supremo  di  giudici  inglesi,  indipendenti  dal  governa- 
tore, decideva  in  ultimo  appello  colle  consuetudini  britanniche:  il  che  era  in  radicale 
contraddizione  col  diritto  nazionale.  1 Bengalesi  vedevano  gente  armata  traversar  il 
paese  onde  «lare  forzata  esecuzione  a decreti  fondati  su  leggi  che  non  intendeano , e 
gravare  i mindari  cioè  antichi  Ottajuoli  ereditarj , allora  divenuti  grandi  possessori , e 
venerati  come  unico  avanzo  degli  antichi  principi.  Offesi  nella  religione  e nelle  abitudini, 
gl'indiani  s'opponeano  spesso  a forza,  e il  sangue  scorreva  ; sinché  il  parlamento  mutò 
quell'ordine.  , 

La  Compagnia  volle  estendere  il  suo  potere  su  tutti  i sudditi  britannici  che  si  tro- 
vavano nell'India,  benché  non  fossero  suoi  agenti  ; e passo  a passo  ottenne  che  , chiun- 
que vi  venisse  senz’autorizzazione  sua,  sarebbe  violatore  della  legge  e rinvialo. 

Erasi  già  disputato  in  Inghilterra  se  una  Compagnia  privilegiata  pel  commercio  po- 
tesse esercitare  la  sovranità,  o se  gli  acquisti  suoi  spettassero  alla  nazione;  strano  pa- 
rendo che  l'essere  capitalista  in  una  società , conferisse  diritto  di  conquistatore  o di 
legislatore.  Il  parlamento  non  proferì  nulla,  purché  la  Compagnia  si  obbligasse  a pagare 
quattrocentomila  sterline  l'anno  più  del  passato. 

Intanto  le  guerre  rovinose  e la  cattiva  amministrazione  stremavano  la  Compagnia  ; 
ognuno  agognava  a rubare  ; il  debito  sali  a ducentoventi  milioni  di  franchi,  oltre  i par- 
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ticolari  di  ciascuna  delle  quattro  presidenze  , mentre  il  capitale  non  passava  in  tutto  i 
centoventi  milioni.  11  parlamento  venne  dunque  in  suo  sussidio  col  ridurre  il  dividendo 
1773 al  sei  per  cento,  e rinunziare  a parte  della  retribuzione  annua;  e cambiò  l’ordinamento 
interno  della  Società  (Regulatiny  act).  A Bengala  dovea  sedere  un  governator  generale 
quinquennale,  con  un  consiglio  di  cinque  membri , eletti  dalla  Compagnia  , confermati 
dalia  corona  ; le  altre  presidenze  obbedissero  a questo,  e non  potessero  senza  suo  con- 
senso far  guerra  o trattati.  Mentre  in  prima  ogni  azionista  avea  voce  nell’ assemblea 
generale,  si  restrinse  il  diritto  a chi  n’avesse  due  : dei  ventiquattro  direttori  ciascuno 
durasse  quattro  anni,  uscendone  sei  per  anno.  Il  privilegio  fu  continuato  alla  Compagnia 
per  un  tempo  limitato,  e colla  retribuzione  di  quattrocentomila  sterline;  trasmettesse  al 
governo  tutti  gli  atti  suoi. 

Tornavano  in  Europa  ricchi  sfondolati  i mercanti,  e la  fama  esagerava;  onde  s’al- 
zarono sterminatamente  le  azioni  (8):  ma  chi  vuole  che  la  pianta  dia  frutto,  non  ne 
sugga  le  radici.  11  Bengala  sfiorito  , più  non  rese  il  tributo  consueto  ; e la  Compagnia 
falliva  se  il  ministero  non  l’avesse  servita  di  trentun  milioni  e mezzo  , e perdonatole  i 
nove  milioni  che  pagava  l’anno,  coll  obbligo  di  assentire  al  governo  immediata  ispezione 
sulle  operazioni  politiche,  e tenere  colà  un  suo  plenipotenle.  Ma  que’  mercanti,  abituati 
a non  aver  legge  che  il  talento,  resero  illusorio  un  tal  posto,  che  fu  desiderato  per  no- 
biltà, ma  non  valeva  a reprimere  quell’immenso  sistema  di  espilazione. 

*774  Warren  Hastings  di  Oxford  , divenuto  governator  generale,  tentò  qualche  riforma  ; ilasiings 
e visto  lo  sperpero  delle  finanze,  cercò  rassettarle,  togliendo  le  uscite  inutili  e le  ecces- 
sive gravezze,  scemando  la  spesa  di  riscossione , riducendo  centrale  e robusta  l’ammi- 
nistrazione, istituendo  corti  provinciali  per  opporsi  ai  soprusi.  1 frenati  lo  contrariarono; 
lo  rese  impopolare  la  necessità  di  ricorrere  a spedienti,  consoni  forse  alla  natura  indiana, 
ma  repugnanti  alla  inglese  ; ed  ogni  atto  suo  fu  preso  in  sinistro.  Voleano  conservasse 
integro  il  territorio  e gl’interdicevano  la  guerra,  poi  gliene  imputavano  le  conseguenze: 
domandavangli  continuamente  denaro,  poi  disapprovavano  gl’immorali  spedienti  con  cui 
esso  ne  procacciava  , vendendo  l’alleanza  e le  armi  britanniche  a tiranni  spietati  o a 
nuovi  ambiziosi  : il  parlamento  inglese  intromettendosi  perpetuamente , guastava  dove 
non  conosceva.  Hastings  seppe  limitare  la  conquista  e riunirla  : ma  niente  v'aveva  al- 
lora di  stabile  ; nessuna  idea  fissa  nè  sulla  politica  esterna  nè  sulla  interiore  costitu- 
zione ; non  denaro  , non  potere , non  sopralutto  pubblica  opinione.  Fosse  dunque  per 
evitare  gli  scontenti  o per  farne  6uo  prò,  Hastings  lasciò  le  cose  ricondursi  nell’assetto 
di  prima. 

Degl’infelicissimi  Indiani  furono  alfine  raccolti  i lamenti  in  Inghilterra:  e Carlo  Fox, 

«7  83  allora  ministro,  propose  alla  Camera  una  riforma,  che  provedesse  agli  azionisti  e allo 
18  otre  siai0>  coll’aflìdare  gl’interessi  della  Compagnia , non  più  all’assemblea  generale  , ma  a 
sette  direttori  scelti  dalla  camera  dei  Comuni  ; e una  riforma  del  governo  che  a questo 
crescesse  potenza.  Con  ogni  arte  buona  e malvagia  fu  sventata  la  proposta  : ma  quando 
178 1 venne  al  ministero  Piti  il  giovane,  seppe  far  passare  il  bill  delle  Indie,  attribuendo  però 
4 ;i o osto  aj  re  ja  scej^a  jej  (iirettori  |vj  si  stabilisce  un  nuovo  governo  nominato  dal  re,  con  sei 
consiglieri  incaricati  degli  affari  dell’India  sotto  un  segretario  di  Stato,  ai  quali  la  corte 
dei  direttori  trasmetta  tutta  la  sua  corrispondenza  coll’India.  Il  governo  centrale  su- 


(8)  Dal  1744  al  56  il  dividendo  annuo  pa* 
gossi  in  ragione  dell'olio  per  renio  ; allora  fu 
ridollo  al  sei  fino  al  06  ; nel  07  al  sei  e un 
quarto;  poi  al  dieci  (ino  al  60,  quando  portossi 
all'undici,  indi  al  dodici  e dodici  e mezzo;  poi 
nel  72  abbassalo  di  colpo  al  sei. 

L’avere  della  Compagnia  al  i«  maggio  1773  sa- 
liva a sieri.  7,784,089 


il  passivo  a steri.  9,219,114 

Nelle  Indie  e nella  Cina,  l’attivo  a » 6,397,299 

il  passivo  a » 2,032,306 

Onde  restava  Cattività  di  ...»  2,930,568 
Ma  poiché  il  capitale  primitivo 

era  di » 4,200,000 

la  Compagnia  trovavasl  in  isca- 

pito  di » 1,269,432 
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premo  consisteva  in  un  governatore  c tre  consiglieri  ; e il  re  poteva  scambiarli.  Dichia- 
rati contrarj  all'onore  e alla  politica  ogni  conquista  o ingrandimento,  ogni  alleanza  di- 
fensiva od  offensiva  coi  principi  dell'India.  Del  resto  al  governator  generale  restava 
molta  libertà,  sotto  la  sua  garanzia  personale:  ma  talo  incremento  di  forza,  so  riparava 
ai  mali  preteriti,  fu  poi  conosciuto  dannoso.  I sudditi  inglesi  erano  sottoposti  a corti 
d’Inghilterra  pei  delitti  commessi  nell'India  ; e i varj  governatori  potevano  far  arrestare 
ogni  persona  sospetta  e trasferire  in  Inghilterra,  lina  nuova  corte  di  giustizia  veniva 
istituita  contro  le  concussioni,  le  esazioni,  le  violenze  in  quei  governi. 

A questa  fu  citalo  Hastings,  il  cui  processo  rimane  fra'  monumenti  più  curiosi.  Ric- 
Proresso  cardo  Sheridan,  oratore  irlandese,  aggiuntosi  a quelli  ond'era  insigne  la  tribuna  d'In- 
Hasiing*  il  •erra,  investi  il  nuovo  Verre  con  un’arringa  improvisa,  che  parve  il  sommo  dell'elo- 
quenza. Espostele  trascendenze  di  quell'amministrazione,  prosegue  : — Si  dirà,  necessità 

• di  Stato!  No,  milordi:  questa  despota  imperiosa  consona  ancora  qualche  generosità; 

• ha  passo  ardito,  volontà  rapida  , mano  terribilmente  tenace  ; ma  ciò  che  fa,  ella  il 
« confessa  ; sdegna  tutl'altra  giustificazione  fuor  dei  grandi  motivi  che  posero  in  sua 
« mano  lo  scettro  di  ferro.  Ma  una  necessità  di  Stato  che  frauda,  che  truffa,  che  cerca 
« arpionarsi  dietro  le  falde  d una  toga  di  giudice,  die  cerca  trarre  una  miserabile  giu- 

• stificazione  da  qualche  rumore  subalterno  , non  é no  una  necessità  di  Stato;  strappa- 
« tele  la  maschera,  e non  vedrete  che  una  bassa  e vulgare  avarizia,  un  meschino  pecu- 

• lato  che  si  cela  sotto  fastoso  travestimento,  e diffama  l'onor  pubblico  a profitto  d’una 

• frode  particolare  ». 

Contro  il  costume,  egli  riscosse  ripetuti  applausi  dal  parlamento;  Burke,  Fox,  Pitt 
accnrdaronsi  in  dire  che  mai  non  s'era  veduto  in  antico  o in  moderno  un  pari  esempio 
di  quanto  il  genio  e l'arte  possono  agitare  e dominare  gli  spirili.  Fu  dunque  votata 
l'accusa  di  llaslings  davanti  alia  Camera  dei  lórdi,  ove,  con  meno  impeto  ma  più  insi- 
stenza, lo  perseguì  la  viva  parola  di  Sheridan.  Burke,  con  minore  veemenza  e solennità 
sviluppandola,  tessè  la  storia  delle  Indie , e de’  costumi  e patimenti  orribili  di  esse.  1 
proprietarj , al  minimo  ritardo  del  tributo,  erano  gitlati  prigione  ; onde  toglievano  a 
usura  per  chetare  i viglielti  ch'erano  stati  forzati  a soscrivere,  e pagavano  Gn  il  seicento 
per  cento.  Chi  non  potesse  era  preso,  e strettegli  le  dila  con  corde , vi  si  conficcavano 
chiodi  e spine  ; altri  legavansi  due  a due  pei  piedi , e sospesi  per  questi,  se  ne  basto- 
nava la  pianta  fin  a staccarsi  le  unghie,  poi  batteasi  loro  la  testa  iu  modo,  che  sangui- 
navano per  la  bocca  e per  le  orecchie  ; e quando  tutto  il  corpo  era  esulcerato  dalla 
sferza  , ungeansi  con  sughi  d’erbe  velenose.  Tale  trattamento  faceva  a loro  Devi-sing, 
oltre  gli  spasimi  morali  d'attaccare  insieme  padre  e figlio,  e poi  flagellarli  in  modo  che 
uno  non  potesse  schermirsi  dai  colpi  senza  esporvi  l’altro.  Peggio  ancora  per  le  donne, 
tratte  dai  nasrosti  asili  per  esporle  ignudo  a brutali  violenze. 

Un  fremilo  d'indignazione  c di  pietà  si  propagò  dall'Inghilterra  a tutta  Europa,  e 
rintonò  in  Asia  ; ma  le  indagini  richiedevano  sì  lungo  tempo,  che  quel  processo  era  già 
divenuto  impopolare  , quando  llaslings  reciti  la  sua  difesa  ; — Accusato  dai  Comuni 

< d'aver  desolato  le  provincia  di  lor  dominio  nell'India , oserò  dir  loro  che  queste  sono 

• le  più  fiorenti  del  paese.  E chi  le  fece  tali?  io.  Ciò  ch’altri  avea  conquistato,  io  con- 

• servai  e crebbi  ; io  diedi  forma  e consistenza  alla  dominazione  vostra  in  quelle  con- 

• trade  ; io  le  custodii  attento  ; io  spedii  eserciti  traverso  a paesi  sconosciuti , per  soc- 
« correre  le  altre  vostre  possessioni , con  un'economia  non  ancora  conosciuta  ; io 
« prevenni  la  perdila,  salvai  l’onore , garantii  la  libertà  di  quesl'altri  stabilimenti.  Le 

• guerre  ch'io  seppi  terminare  non  erano  stale  cominciale  da  me,  ma  da  voi  o da'  miei 

• predecessori.  Staccai  uno  dalle  gran  confederazione  indiana  mediante  una  giusta  re- 

• stituzione ; tenni  segrete  relazioni  con  un  altro,  e me  ne  feci  un  amico  ; d'un  terzo 
« mi  valsi  per  le  mie  trattative,  e d'ostile  che  era,  il  resi  stromeDto  di  pace.  Quando  a 

< gran  voce  voi  domandavate  la  pace , e i gridi  vostri  furono  intesi  da  coloro  che  ne 
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« erano  l’oggetto,  io  vi  resistetti  ; alzai  le  mie  domande  al  tempo  stesso  che  voi  alzavate 
« l’audacia  del  nemico;  e nulladimeno  conchiusi  una  pace  onorevole,  e,  oso  sperarlo, 
« durevole  con  un  grande  Stato  (i  Maratti);  diedi  i mezzi  di  compierla  con  un  altro 
« (Tippu).  Comuni  d’Inghilterra,  con  che  m’avete  voi  ricambiato;  con  disgrazia,  con* 
« fisca,  umiliazione,  eterne  accuse  ». 

Durato  il  processo  dall’86  al  95,  Hastings  fu  assolto  ; tratto  dalle  strettezze  e ri- 
fatto dei  danni,  egli  si  ritirò  nella  quiete  (9). 

Molti  contestavano,  non  solo  alla  Compagnia  ma  all’Inghilterra,  il  diritto  di  farcon- 
• quiste  nell’India,  e principalmente  Fox,  Burke,  Sheridan,  per  que’  principj  filantropici 
allora  echeggiati.  Pertanto  Pitt  era  costretto  difendere  le  conquiste  colla  parola,  mentre 
altri  colla  spada;  e gli  eroi  mercadanti,  reduci  in  patria,  invece  del  trionfo,  incontra- 
vano l'accusa.  Il  ministero  stesso  più  volte  riprovò  i nuovi  acquisti  territoriali  : ma  po- 
teasi  risparmiarli?  Ciascun  paese  sottomesso  aveva  un  vicino,  che  immediatamente  di- 
ventava nemico  , e che  assaliva  se  non  fosse  assalito , e battuto  rifaceasi , donde  la 
necessità  di  distruggerlo,  e di  mettersi  cosi  a contatto  con  un  nuovo  vicino,  fatto  nuovo 
i802  nemicu.  Carlo  Cornwallis,  succeduto  ad  Hastings,  v’andò  colla  dichiarata  risoluzione 
di  rimettere  e conservare  la  pace  : ma  il  suo  governo  fu  una  perpetua  contraddizione  coi 
sentimenti  e le  idee  che  gli  aveano  acquistata  la  popolarità,  e colle  sue  proprie.  Invece 
dell’economia,  fe  spese  enormi  ; invece  di  sottoporsi  affatto  al  parlamento , se  ne  sbri- 
gliò; invece  della  pace,  si  travagliò  in  guerra  incessante.  Ma  poiché  col  carattere  si  go* 
verna  più  che  coll'ingegno,  egli  si  guadagnò  gli  spiriti,  e parea  giusto  quanto  veniva  da 
lui;  e benché  mancasse  di  grandi  qualità  sì  militari  che  governative,  mostrò  come  si 
possa  essere  politico  onesto.  Gli  fu  suffragata  una  stàtua  nella  casa  della  Corte  delle 
Indie,  e una  pensione  di  cinquemila  sterline  per  venti  anni. 

Uscente  il  secolo  passato , splendidissima  era  la  situazione  esterna  del  governo  in- 
glese nelle  Indie,  quanto  spaventosa  l’interna  amministrazione  (IO).  Il  terreno,  come  in 
tutta  Asia,  appartiene  al  monarca,  che  lo  concede  al  coltivatore  per  una  retribuzione , 
la  quale  alimenta  le  casse  del  governo  indo-britannico,  succeduto  agli  antichi  padroni. 
Non  è dunque  divisione  in  grandi  dominj,  che  somigli  alla  feudalità,  ma  in  molti  pic- 
coli poderi,  il  cui  aflìttajuolo  li  suddivide  ancora  a lavoratori.  Il  governo  mette  tasse  sul 
primo,  il  primo  sul  secondo,  e questi  sul  terzo,  che  oppresso  da  quel  peso , non  ha  di 
che  comprare  un  pugno  di  riso  nel  paese  di  tanta  abbondanza  ; e come  in  Irlanda,  tutti 
hanno  fame. 

Accanto  a queste  classi  infelici,  ve  n'ha  di  privilegiate  ; i Drammi  che  non  fan  nulla, 
gli  appaltatori  dalcune  terre  immuni  (lakhiradjan) , i mercanti  delle  città,  le  grandi 
famiglie  musulmane,  e gli  avanzi  de’ nobili  indigeni.  Sono  altrettanti  corpi  diversi, 
senza  legame  comune  ; oltre  poi  i mescolati  di  sangue  inglese  e indiano  , distintissimi 
anch'essi.  Separati  ancor  più  restano  i Britannici,  che  non  possono  né  acquistar  la  be- 
nevolenza, nè  mutar  i costumi  della  razza  inda  e musulmana,  protetta  dall'indolenza  e 
dall’indifferenza.  I genitori  ricusano  mandare  alle  scuole  i loro  fanciulli,  e stimano  più 
l’infimo  pundit,  che  tutti  insieme  i sapienti  della  Società  Asiatica.  I pochi  che  studiano, 
sanno  mille  cose  inutili,  il  computo  delle  sloke,  le  minuzie  della  grammatica,  della  pro- 
sodia, delle  rappresentazioni  de’  tempj  e delle  divinità  loro,  ma  veruna  scienza  appiica- 


(9)  Quel  processo  costò  al  governo  centomila 
sterline,  sessantamila  all’accusato.  La  Compa- 
gnia gli  concedette  una  pensione  annua  di  quat- 
tromila sterline,  cogli  arretrati  di  ventoll’unni, 
che  salirono  a tre  milioni  <li  franchi. 

(10)  Nel  4793-4  le  rendite  dell’india  somma- 
vano a 8,276,770  sterline;  le  spese  c interessi 


del  debito  a 6,633,951.  Ma  il  vantaggio  acci- 
dentale sparve,  talché  nel  1798  si  trovarono  di 
entrata  8,039,880,  dispese  8,178,626;  al  (Ine 
deiramminlstrazione  di  lord  Wellesley  nei  4806, 
le  entrate  erano  di  1 5,-105, 409  , la  spesa  di 
-15,692,017.  Nel  1793  il  debito  ammontava  a 
15,962,743  sterline;  nel  4797  « 47,059,(92; 
nel  1805  a 34,638,827. 
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bile.  I Bramici  e i khiragiar  sono  troppo  interessati  a non  ispaniarli  dall’ignoranza  e 
• dallo  stato  antico. 

Benché  dunque  sia  compiuta  la  conquista  commerciale,  e in  gran  parte  la  politica , 
malgrado  la  vicinanza  dei  Seiki  e del  re  di  Lahor , la  conquista  morale  né  la  religiosa 
non  sono  tampoco  incominciate.  Solo  i Maralti  avrebbero  potuto  far  quello  che  i Tar- 
tari nella  Cina,  se  pili  uniti;  ma  gl'inglesi  in  mezzo  secolo  li  distrussero. 

Una  riforma  giudiziale  e finanziera  aveva  introdotta  Cornwallis,  ma  questa  male 
corn-  scontrava.  Erasi  egli  travagliato  a stabilire  sopra  le  forme  antiche  una  grande  aristo- 
"’"m' crazia  territoriale  al  modo  inglese,  dichiarando  gli  zemindarì  proprietarj  delle  terre  di  . 
cui  pagassero  l'imposta  al  governo;  quando  noi  facessero,  si  venderebbe  alla  spiccia  una 
porzione  di  loro  terre.  Queste  vendite  si  moltiplicarono  tanto,  che  nel  1 7%  rappresenta- 
vano una  rendila  di  28,700,000  rupie,  cioè  un  decimo  delle  tre  provincie  di  Bengala, 

Bahar  e Orissa.  Ciò  menomava  la  classe  degli  zemindarì  ; ma  non  per  questo  elevaronsi 
i ryoli,  coinè  Cornwallis  avea  sperato,  il  quale  a tal  fine  aveva  obbligato  gli  zemindarì 
a munirli  d'un'investitura  inalterabile.  Allora  dunque  che  lo  zemindar  più  non  potè  au- 
mentare a sua  voglia  la  rendita  che  il  ryot  pagava,  fu  attento  ad  ogni  occasione  di  con- 
gedarlo, per  far  migliore  contratto  con  un  altro.  Il  rvot  appellava  alla  giustizia?  le  iun- 
gagne  di  questa  lasciavamo  esposto  alla  vendetta  dello  zemindar , e le  spese  il  rovina- 
vano. Una  riforma  nel  06  dava  agli  zemindarì  una  procedura  più  spicciativa  riguardo  ai 
ryoli,  e che  potessero  venderne  le  rendite;  e cosi  questi  trovaronsi  irreparabilmente  al 
coloro  arbitrio. 

Quanto  al  giudiziale,  sotto  i Mongoli , unici  giudici  erano  i collettori  ; Cornwallis 
creò  tribunali  ; ma  i giudici  non  sapeano,  tra  quelle  forinole  originali,  pronunziare  che 
in  pochi  casi  ; e le  lentezze  facevano  moltiplicar  i contratti  di  mala  fede.  Si  credè  ri- 
parare col  metter  un'imposta  sui  litiganti  : ma  questa  impediva  ai  più  di  ottenere  giu- 
stizia, mentre  il  numero  delle  liti  aumentò  oltre  l'immaginazione  ; e di  pari  cresceano 
i delitti  e le  bande  dei  ladri. 

Né  minor  esecrazione  attiravansi  gl'inglesi  sulla  costa  del  Malabar.  La  presidenza 
di  Bombay  soccorse  Hagobah , il  quale  assassinando  il  nipote , sali  peischwah  de’  Ma- 
ratti occidentali.  Haider-Ali , che  da  due  anni  faceva  inutile  guerra  ai  Maratli , allora 
vedendo  l’odio  che  gl'inglesi  s’attiravano  col  proteggere  il  tiranno , fe  pace , e contro 
il  nemico  comune  s’alleò  col  nizam  di  Decan  e coi  Francesi , venuti  allora  nemici  del- 
l'Inghilterra per  le  cose  d’America.  Dall'urgenze  salvasi  la  Compagnia  colla  prontezza, 
assalendo  gli  stabilimenti  francesi  di  Chandernagor , Caricai  e Mazulipatnam  ; riduce  <77S 
Pondichery  a capitolare  ; e intanto  con  accortezza  ridesta  gli  antichi  rancori  de’  Maratli 
e del  nizam  contro  l’usurpatore  reggente  del  Misore.  Haider  però  non  fa  come  sgomen- 
tato ; devasta  il  Carnatico , prende  Arcate , ma  è costretto  da  nuove  truppe  a ritirarsi , trso 
mentre  Calcutta  e Mangalore  gli  sono  strappate,  e distrutta  la  flotta.  Eyre  Coote  gene- 
rale inglese  lo  costrìnge  a battaglia,  e lo  vince  e rivince,  ma  noi  doma,  e rinforzi  fran- 
cesi ne  rialzano  la  fortuna. 

Agl’Inglesi  non  importava  tanto  l'abbattere  Haider,  come  distruggere  i possessi  delle 
due  nazioni  rivali  Francia  e Olanda,  alla  qual  ultima  tolsero  Paliacate,  Bublipatnam, 
Negapatnam,  Chinchura,  la  baja  di  Trinchemala  e parte  del  Seilan.  Essa  chiese  dunque 
ajuto  ai  Francesi,  che  grossa  flotta  spedirono  col  balio  di  Suffren,  esperto  capitano,  il 
quale  ristabilì  la  fortuna  di  Haider,  cui  suo  figlio  Tippu  Saib  rinfiancó  d'altre  vittorie.  1782 
Intanto  però  gl'inglesi  nimicavano  il  nizam  e i Maratti  ad  Haider,  prendevano  Bednor,  ““88'0 
una  delle  rilevanti  piazze  del  Malabar  ; ma  il  maggior  guadagno  fu  la  morte  di  Haider, 
implacabile  quanto  esperto  nemico. 

Tippu  Saib  suo  successore  continuò  la  guerra  con  esito  vario;  finché  nel  trattato  tra  i783 
Tippu  Francia  e Inghilterra,  la  prima  ricuperò  Pondichery,  Caricai,  Chandernagor;  e l'Olanda 13  7l,re 
s,lb  le  antiche  possessioni , eccetto  Negapatnam  che  restò  agl'inglesi.  Tippu  rimasto  solo, 


INDIA 


225 


bramò  la  pace,  che  fu  firmata  colla  Compagnia  inglese  a Mangalore,  restituendosi  con-  4784 
quiste  e prigionieri.  Ma  Tippu  odiava  gl'inglesi  quanto  suo  padre  ; e più  fiero  e men  11  n,J,“ 
intelligente  di  questo,  si  credette  o si  spacciò  eletto  dal  Profeta  per  esterminare  dall'In- 
dia i Nazareni , e inseguirli  sino  all'inferno.  Ripeteva  amerebbe  vivere  due  giorni  da 
tigre,  piuttosto  che  due  secoli  da  agnello;  e la  tigre  era  il  suo  simbolo,  che  raetlea  per 
tutto,  e alcune  vive  e mansuefatte  ne  teneva  ; amava  la  guerra  per  se  stessa,  e contro 
gli  Europei  principalmente  per  fanatismo  religioso.  Prodigo  e avaro,  franco  e intrigante, 
robusto  e fiacco,  sol  costante  era  nel  coraggio  e nell’amore  de'  suoi  figliuoli. 

Dimorava  ordinariamente  a Seringapatnam,  in  un'isola  formata  dal  Kaverv  ; e come 
suo  padre,  attendeva  a regolare  estesamente  l'amministrazione  ; favoriva  le  arti,  l'agri- 
coltura, le  scoperte  ; giovavasi  delle  cognizioni  degli  Europei  in  guerra.  Appena  alzato, 
ricevea  le  relazioni  di  varj  ufliziali,  e vi  dava  spaccio  ; a nove  ore  entrava  in  un  appar- 
tamento, ove  a molli  srgrelarj  dettava  lettere  ; mostravasi  poi  al  popolo  da  un  balcone, 
ove  < gli  elefanti  gli  rendevano  omaggio  > sfilando  davanti  e inginoccliiandosegli.  Fatto 
colazione,  entrava  nella  sala  d'udienza,  e circondalo  da  parenti  e cortigiani,  riceveva  e 
udiva  le  persona,  mentre  più  segretari  scriveanole  decisioni,  ogli  leggevano  gli  spacci, 
dai  corrieri  deposti  a'  suoi  piedi  ; immediatamente  egli  indicava  le  risposte,  che  firmava 
e suggellava.  Intanto  gli  erano  condotti  i cavalli  di  fresco  comprati  o i cannoni  nuovi  ; 
e tutto  finito,  alle  tre  ritiravasi.  Alle  cinque  e mezzo  tornava  alia  sala  d'udienza,  poi  da 
un  terrazzo  osservava  le  evoluzioni  militari  ; infine  alle  sei  e mezzo  mettevasi  al  riposo. 

Nel  palazzo  splendidamente  illuminato  raccoglieva  i primati , e passavasi  la  sera  fra 
danze  e rinfreschi  o bellissime  b ijadere.  Tre  centinaja  di  queste  aveva  tolte  da  famiglie 
buone:  a undici  anni  cominciavano  esse  a servire  a’  suoi  capricci,  soddisfatto  ai  quali, 
lasciavano  la  Corte  per  diffondersi  nel  paese  o attaccarsi  a qualche  pagoda. 

Pel  suo  intento  , profittò  dei  Francesi , che  , nel  bollore  della  rivoluzione  , cer- 
cavano dapertutto  nemici  ai  loro  nemici,  gl'inglesi.  Ufiìziali  di  quella  gente  addestra- 
vano le  truppe  e l'artiglieria  di  lui,  e teneva  in  arme  setlantamila  uomini  e moltissimi 
alleati,  fiuonaparte  dal  Cairo  mandò  all'India  di  que'suoi  pomposi  proclami,  cch’ei  veniva 
a spezzare  la  tirannia  britannica  : ma  gl'inglesi  affrettaronsi  d'obbligare  Tippu  a rinno- 
var la  pace  con  essi,  e congedare  tutti  gli  ufiìziali  forestieri.  Quando  poi  la  battaglia  di 
Abukir  troncò  gli  sperati  trionfi  della  Francia  e la  grand'opera  che  Duonaparle  credcasi  1799 
destinato  a compiere  in  Asia,  il  conte  di  Mornington  governatore  scemò  i riguardi  a 
Tippu,  e fatto  massa  e trovati  pretesti,  marciò  sopra  il  Misnre.  Capitanava  Harris,  e vi 
combatteva  Arturo  Wellesley,  celebre  poi  col  nome  di  lord  Wellington  : esercito  ben 
agguerrito  e previsto,  non  più  soldato  da  mercanti,  ma  disposto  dal  governo , e nelle 
cut  file  eransi  introdotti  molti  indigeni,  superando  le  antipatie  delle  Caste.  La  campagna 
dunque  andò  Gcra,  ma  non  poteva  restare  incerta.  Le  prime  sconfitte  avvilirono  l'anima 
superstiziosa  di  Tippu,  che  chiuso  in  Seringapatnam,  combattendo  da  soldato  fu  ucciso.  4 maggio 
Allora  tutto  il  Misore  venne  agl'inglesi,  e fu  schiantata  l’unica  potenza  che  secondare 
potesse  la  Francia.  Per  ombra  c per  legarselo  col  benefizio,  vi  elessero  raja  uno  della 
famiglia  che  Haider  avea  spodestata. 

Tolto  però  un  nemico,  doveva  tosto  sottentrarne  un  altro,  i Maratti,  poi  i Birmani, 
poi  dietro  a questi  gli  Afgani,  tormento  presente  dell'Inghilterra. 

Tra  sifatte  vicende  meglio  conosceansi  que‘  paesi,  e la  relazione  di  Holwell  cstinse 
in  parte  le  prevenzioni  invalse  sopra  l'ignoranza  e l'idolatria  di  coli.  I filosofi  se  ne  im- 
padronirono per  mostrare  la  superiorità  di  quel  culto  al  nostro;  si  esagerò  l’antichità 
dei  libri  sanscrilici  ; con  febbrile  eloquenza  si  declamò  contro  la  civiltà  che  andava  a 
recare  i suoi  misfatti  fra  l’innocenza  di  genti  vicine  a queirinvidiabile  stato  di  natura,  e 
che  sarieno  beate  (diceasi)  se  ivi  pure  la  superstizione  non  fosse  venuta  a insinuare  le 
sue  atrocità.  Altri  con  senno  e tranquillità  si  misero  a studiarli  ; una  lingua  antichissima 
comparve,  ricca  d'inestimabili  monumenti,  che  portavano  attacco  alla  esclusiva  venera* 

Cantò,  Storia  Uxivtrtali , lom.  VI.  \ 45 
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zione  pei  classici  greci  e latini  ; monumenti  per  antichità  mirabili  non  meno  che  per 
bellezza:  dottrine  che  prevenivano  di  secoli  le  invenzioni  di  cui  più  si  gloria  l’Europa. 

La  Società  Nel  1781  Guglielmo  Jones  fondò  a Calcutta  la  Società  Asiatica,  per  stampare  le  opere 
Asiatica  originali  di  ijue'  popoli,  e discuterne  la  storia  e le  credenze  ; ove  pure  si  posero  e stam- 
perie e giornali,  e accademia  di  medicina,  e orto  botanico.  Nello  stabilimento  danese  di 
Serampur,  cinque  leghe  da  Calcutta,  sede  de'  missionarj  Battisti,  istituiti  per  convertire 
gl’indiani , si  pubblicarono  , sotto  la  direzione  del  dottore  Carey  , Bibbie  nei  differenti 
idiomi  dell'India,  oltre  molli  classici  di  quella  nazione. 

■.'abbate  Bubois  missionario,  nel  1801,  vide  la  morte  del  raja  di  Tangior  nel  Sei- 
lan,  deposto  dagl’inglesi.  Quattro  mogli  legittime  dispulavansi  l’onore  d’esser  bruciate 
con  esso,  c due  furono  prescelte  dai  Bramini.  Scavata  una  fossa,  vi  si  alzò  la  pira  di 
legno  di  sandalo,  con  urne  di  burro  ; verso  la  quale  il  convoglio  funebre  portò  l'estinto, 
magnificamente  vestito  e coricato,  fra  i primarj  ufliziali  e i Braniini , dietro  cui  le  due 
vedove,  cariche  di  gemme,  e circondate  dalle  amiche,  che  faceano  il  tribolo,  e le  loda- 
vano a gara  come  cosa  già  celeste,  e ne  chiedevano  qualche  memoria.  Giunte  alla  pira, 
parvero  esse  vacillare  dinanzi  all’aspetto  della  vicina  morte  ; pure  fra  i.riti  e le  asper- 
sioni dei  Bramini  elle  coricaronsi  accanto  al  morto , abbracciandolo  colle  mani  intrec- 
ciate fra  loro:  la  fiamma  accesa  dal  gurù  e dai  parenti  le  avviluppò  ; i loro  gridi  furono 
soffocati  dai  rintuoni  della  moltitudine  e de'  Bramini.  Due  giorni  appresso  si  raccolsero 
le  ceneri  e i frammenti  delle  ossa,  parte  delle  quali,  chiuse  e suggellate,  affìdaronsi  a 
trenta  Bramini , che  in  solennità  recaronle  a Benarete,  per  gettarle  nelle  sante  acque 
del  Gange;  parte,  mista  a riso  bollito,  furono  mangiate  da  dodici  Bramini,  in  espia- 
zione dei  peccati  de’  defunti  ; gli  ori  e le  gioje  rimaste  divennero  preziose  reliquie.  Il 
gurù  del  re  e i tre  Bramini  che  appiccarono  il  fuoco  alla  pira,  ricevettero  il  primo  un 
elefante,  e ciascun  degli  altri  uno  dei  palanchini  de’  bruciati  ; doni  d egni  genere  e ven- 
ticinquemila  rupie  compartironsi  fra  gli  altri  Bramini,  e i dodici  che  avevano  ingojato 
le  ceneri  ebbero  dodici  case  fabbricate  a posta.  Poi  un  gran  mausoleo  coperse  il  posto 
del  sagrifizio,  che  divenne  mela  a divoti  pellegrinaggi  (11). 

Tali  sagriffzj  e le  sanguinose  feste  di  Giagrenat  l’Inghilterra  tollerò  fin  ad  oggi, 
perchè  danno  denaro. 


(Il)  Molti  hanno  scritto  la  Storia  dette  Indie 
inglesi;  ma  vedansl  principalmente  James  Mill, 
la  cui  opera  fu  terminata  da  Wilson. 

Ram  Mota  Hot,  t'rpositlon  of  thè  praetical  ope- 
rat-in h of  thè  judicial  and  r strenue  aj fatemi  of  In- 
dia. Londra  1812. 

Rarchoi:  im  Pe>oiif.n  , Hlttoire  de  la  enngu/te 
et  de  la  fnndatlon  de  P empire  angioli  dans  Piade, 
Parigi  1810.  Distingue  egli  quella  gloria  in  cin- 
que  epoche:  !<>  l'arrivo  degl'inglesi  nel  Ben- 
gala, lino  alla  conquista  di  questo  e di  Behared 
Orixa;  2<>  lolla  colla  Fruncia  per  la  preponde- 
ranza; So  guerre  coll'Impero  di  M isore,  che  pe- 
risce sotto  Tippu;  1°  guerra  dei  Maratti,  la  cui 


riuscita  dà  l'India  agl'inglesi  ; So  guerra  col 
Birmani  e col  Cabul. 

C.  ftjOBMTinm,  Saggio  eulVimpero  Indo -bri- 
tannico. StOCOlflIH. 

W.  Ad.ìMS,  Rapporto  sullo  stalo  dell' educazione 
pubblica  nel  llengata  e nel  Behar.  Londra. 

Carte  edite  dal  comitato  della  Camera  dp'  Co- 
muni. La  Corte  dei  direttori  fece  pubblicare 
testé  un  grande  atlante  dell'India  , nella  scala 
d'un  pollice  ogni  quattro  miglia  inglesi. 

La  presente  sollevazione  dell'India  (1838) 
chiamò  viepiù  l'attenzione  su  quel  paese,  e si 
moltiplicarono  le  scritture  in  proposito. 
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CAPITOLO  XX.  . 

Interno  dell’Inghilterra.  — Letteratura. 


L’Europa  avea  creduto  che  il  perdere  le  colonie  americane  dopo  guerra  disastrosa 
dovesse  lasciar  depressa  l’Inghilterra,  tanto  più  che  dentro  aveva  la  plebe  tumultuante 
e l'irlanda  ammutinata.  Ma  oltreché  si  rifece  largamente  nell'India,  strinse  cogli  Stati 
Uniti  convenzioni  di  commercio,  che  le  riuscirono  di  ben  altra  utilità  che  non  la  supre- 
mazia metropolitica.  Né  mai  la  libertà  avea  dato  più  solenne  mentita  alle  dottrine  eco- 
nomiche formolate  in  quel  motto  di  lordChatham:  — Quando  l’America  fabbricherà  un 
solo  chiodo,  l'Inghilterra  é ita  ». 

L’importanza  che,  massimamente  nella  guerra  d’America,  acquistò  il  mare,  fece  si  Diritto 
studiassero  anche  teoricamente  le  molte  quistioni  che  nascono  nell’esercizio  del  diritto  manU,m0 
internazionale.  Altrove  esponemmo  i canoni  capitali  di  questa  scienza  rispetto  alle  na- 
zioni belligeranti  ed  alle  neutre  (Libro  XIV,  cap.  xxvi).  La  Francia,  coll’Ordinanza 
21  ottobre  1744,  si  era  ravvicinata  alle  norme  del  Consolato  del  mare , esentuando  da 
sequestro  i vascelli  neutri  con  carico  nemico,  e solo  confiscando  queste  merci  e il  con- 
trabbando. Pure  dichiarava  di  buona  presa  ogni  mercanzia  cresciuta  o lavorata  in  paese 
ostile,  eccetto  il  carico  di  vascelli  neutri,  che  direttamente  navigassero  dal  porto  nemico 
ove  lo  presero,  verso  un  porto  lor  proprio.  Inoltre  vietavasi  ai  vascelli  neutri  di  traspor- 
tare merci  da  uno  ad  altro  porto  nemico,  qual  che  ne  fosse  il  proprietario.  Solo  i va- 
scelli danesi  e olandesi  potrebbero  veleggiare  liberamente  dai  loro  a un  porto  neutro, 
salvo  se  bloccato,  e qualunque  si  fosse  il  proprietario  della  merce;  privilegio  esteso  ad 
altri,  mediante  particolari  convenzioni.  Anche  l’Inghilterra  consenti  all’Olanda  la  mas- 
sima di  libero  vascello,  libera  mercanzia. 

Federico  11  quando  acquistò  dall’Austria  la  Slesia,  obbligossi  a pagare  un  imprestito 
fatto  da  negozianti  inglesi  a Maria  Teresa,  e assicurato  sulle  rendite  di  quella  provincia. 

Ma  avendo  l’Inghilterra  arrestati  molti  vascelli  di  carico  e bandiera  prussiana,  nè  ba- 
dato ai  reclami  di  Federico,  questi  adunò  una  commissione  di  quattro  ministri,  prese- 
duli  da  Coccejo,  per  deliberare  se,  in  compenso,  potesse  staggirsi  l’imprestito  slesiano. 

E decisero  del  si  : ma  l'Inghilterra  si  oppose  ; e ne  nacque  un  dibattimento  circa  ai  prin- 
cipi del  diritto  marittimo,  che  noi  crediamo  superfluo  di  esporre  a minuto,  atteso  che  si 
appoggi  a troppi  fatti  e accordi  particolari.  Basti  che  la  Prussia  sosteneva  il  mare  libero 
e la  neutralità  marittima , e impugnava  il  diritto  di  visita,  escluso  sempre  il  eontrab- 
t756  bando  ; e senza  risolvere  il  punto  fondamentale,  si  passò  a un  accordo  nell’alleanza  di 
Westminster,  per  cui  la  Prussia  sciolse  da  sequestro  il  debito  slesiano,  c l’Inghillerra 
rifece  i danneggiati  con  vcntiquattromila  sterline  (1). 

Ma  nella  guerra  marittima  del  1756  l’Inghilterra  volle  stabilire  che  ai  neutri,  in 
tempo  di  guerra,  fosse  vietato  ogni  commercio  non  permesso  in  tempo  di  pace.  Mirava, 
come  dicemmo,  ad  escluderli  dal  trafficare  colle  colonie,  siccome  n’erano  stati  autoriz- 
zati dalla  Francia.  Gli  Olandesi  ne  profittarono,  ma  essendo  presi  i loro  legni  dagl’in- 
glesi, sorsero  dispute,  agitate  anche  da  valenti  pubblicisti  ; e principalmente  Hubner  (2) 
asserì  che  la  bandiera  neutra  copre  tutto  il  carico,  sebbene  appartenente  a nemico,  ec- 
cettualo solo  il  contrabbando.  Ma  quando  l’indipendenza  della  Nord*America  fu  ricono- 


(1)  Vedi  MaRTKSS,  Cansc.1  c/ll.brrs  dudrolt  des  tjcus , \ol.  li. 

(2)  Del  sequestro  de:  basii  menti  neutri. 
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seiuta , l'Inghilterra  cessi  da  quella  pretendenza , che  poi  fece  rivivere  al  tempo  della 
Rivoluzione.  Nel  trattato  d’amicizia  tra  Francia  e gli  Stati  Uniti  slipulavasi  che  su  va-  <778 
stelli  liberi  sarebbero  libere  le  merci  ; patto  esteso  dalla  Francia  a tutte  le  potenze  neu- 8 f*w>r* 
tre,  vietando  a'  suoi  di  prendere  vascelli  neutri,  quand’anche  veleggiassero  da  un  porto 
nemico  ad  un  altro,  purché  non  bloccato,  nè  portassero  contrabbando  di  guerra. 

Allora  l'Inghilterra,  vedendo  minacciata  la  sua  superiorità  marittima  dall’alleanza 
di  Francia  e Spagna  cogli  Stati  Uniti,  si  volse  alla  Russia  ; ma  in  luogo  d'un  trattato, 

Caterina  proclamò  la  neutralità  armata,  per  cui  sosteneva,  che  i vascelli  neutri  potreb-  mo 
boro  navigare  liberamente  da  porto  a porto  e sulle  coste  delle  nazioni  belligeranti  ; le 
merci  appartenenti  a sudditi  di  potenze  in  guerra  sarebbero  libere  su  vascelli  neutri, 
eccetto  il  contrabbando  ; porto  bloccato  si  riguarderà  solo  quel  che  lo  sia  in  efTetlo,  non 
bastando  una  dichiarazione.  Ne  spiacque  all'Inghilterra,  professante  priocipj  opposti  ; le 
altre  potenze  v'aderirono  più  o meno  ; finché  alla  pace  di  Versailles  parve  sancita  la  li-  <783 
berta  dei  neutri. 

Nei  bisogni  della  guerra  americana  avea  l’Inghilterra  dovuto  pensare  à nuovi  modi 
di  gravezze.  Nel  1774  i diritti  d'entrata  e uscita  rendevano  netti  due  milioni  e mezzo 
di  sterline.  la  lista  civile  sotto  Guglielmo  HI  ascendeva  a settecentomila  sterline,  e tale 
la  godettero  Anna  e Giorgio  1,  il  quale  pure  potè  tesoreggiarne  venlitremila  per  costi- 
tuirle in  dote  a una  sua  figlia  naturale.  Sotto  Giorgio  II  passò  il  milione,  talché,  oltre 
il  lauto  spendere,  egli  lasciò  un  peculio  di  censettantamila  sterline:  che  se  a Giorgio  IH 
il  parlamento  lo  limitò  in  ottocentomila  lire,  dovette  due  volte  pagargli  un  milione  di 
debiti. 

Il  debito  pubblico  , che  nel  1 739  sommava  a cinquantaqnatlro  milioni  di  sterline, 
nella  guerra  per  la  Successione  austriaca  fu  elevato  a settantotto,  in  quella  dei  Sette 
anni  a centoquaranlasei , e a ducencinquanlasette  in  quella  delle  colonie.  Già  tutte  le 
entrate  rimanevano  assorbite  dal  solo  pagamento  degli  interessi,  e più  volte  si  temè  del 
pubblico  credito,  finché  Guglielmo  Pili  non  ne  introdusse  la  consolidazione  e il  regolare 
pagamento  degli  interessi,  istituendo  un  fondo  d'ammortizzazione  pel  solo  debito  allora 
esistente;  poi  il  bill  del  17  febbrajo  1792  stanziò  che,  per  ogni  nuovo  imprestito,  si 
creasse  un  fondo  speciale  di  redenzione,  determinato  all'un  per  cento.  A questa  maniera 
il  governo  rimane  unico  regolar  compratore  delle  rendite,  e mantiene  una  specie  d'equi- 
librio nel  corso  degli  effetti  pubblici.  E mirabil  cosa  ! al  debito  fatto  nella  guerra  di 
America  tutte  le  nazioni  d'Europa  soccombettero  : per  l'Inghilterra,  che  vi  ebbe  l'appa- 
renza di  vinta,  divenne  nuovo  legame  dei  governati  col  governo , rifugio  ai  capitalisti, 
sprone  all'industria  e al  commercio.  Poiché  1'esistenza  della  costituzione  era  connessa 
al  credito  del  governo,  questo  ne  diventò  più  vigoroso,  importando  alla  nazione  il  soste- 
nerlo, come  il  governo  trovavasi  obbligato  di  sagrificare  ogni  cosa  al  mantenimento 
delle  pubbliche  libertà,  affine  di  ottenere  l'assenso  a nuove  imposte. 

Nel  1778  moriva  lord  Uhatbam,  senz'altro  lasciare  ai  figli  che  l'esempio  ; e il  parla- 
mento gli  pagò  i debiti,  e in  Wcstminster  pose  un  monumento  « per  testimonianza  delle 
virtù  e dell'abilità  di  Guglielmo  Piti,  nella  cui  amministrazione  la  divina  Previdenza 
esaltò  la  Gran  Rretagna  a grado  di  prosperità  e gloria  sconosciuto  alle  età  precedenti  >. 
mi  Suo  figlio,  del  nome  stesso,  aveva  allora  diciott'anni , e per  ricchezza  una  pia  e severa 
EloVi,n*  educazione  ; onde  si  applicò  all'avvocatura,  nel  tempo  stesso  che  frequentava  il  parla- 
mento, ascoltando  ed  esercitandosi  da  sé  sopra  i varj  oggetti.  A ventun  anno  entratovi  <781 
con  Burke  capo  nominale  e con  Fox  capo  vero  dei  W’hig , attaccò  il  ministero  North 
finché  lo  vide  crollare  sotto  la  sua  impopolarità.  Dopo  alquante  vicende  formossi  il  mi-  <783 
nistero  Fox  , detto  della  coalizione,  perché  vi  si  riunivano  opinioni  affatto  discordi,  e"Pril<> 
che,  quantunque  screditato,  riuscì  a terminare  la  guerra  americana. 

Colpo  maestro  di  questo  ministero  fu  l'accennato  bill  delle  Indie  (pag.  221),  il  is  di. ri- 
governo delle  quali,  tolto  affatto  alla  Compagnia,  dovendo  affidarsi  ad  una  Commissione, 
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eletta  dalla  camera  dei  Comuni,  non  dal  re,  veniva  a mutarsi  la  costituzione , e attri- 
buirsi al  corpo  elettivo  una  superiorità , pregiudicevole  al  potere  esecutivo.  Giorgio  IH 
che  se  n'avvide,  vi  ostò  a tult’uomo,  e protestava  tornerebbe  al  suo  Hannover  piuttosto 
io  tbre  che  ridursi  in  tale  servitù.  Difatlo  il  bill  fu  rejetto:  e Fox  soppiantato  da  l’ilt  di  venti- 
quattr’anni,  in  mezzo  a violenta  opposizione.  Studiata  a fondo  la  costituzione  del  suo 
paese , le  ricchezze  e i mezzi  di  esso,  Piti  conobbe  non  doversi  fiaccare  veruna  delle 
forze  di  questo  , ma  fame  sostegno  a ciò  che  s’intraprendesse  per  l'ingrandimento  del- 
l'Inghilterra ; e con  freddezza , eloquenza  , abilità , coraggio,  resistette  vent'anni  agli 
attacchi,  e.rintegrò  i principi  conservatori.  Né  come  suo  padre  brillò  solo  ad  istanti  e per 
impeti  subitanei  ; nè  ebbe  a fare  con  tempi  regolari  e intrighi  di  re  e di  amiche  ; ma  si 
trovò  a fronte  una  rivoluzione  e i popoli,  ed  ebbe  a stabilire  un  nuovo  ordine  sociale,  e 
porsi  a capo  di  riforme  che  l'opinione  reclamava,  ma  che  gli  eccessi  di  Francia  ren- 
deano  temute  e aborrite. 

Perocché  la  libertà  inglese  va  intesa  ben  differentemente  da  quella  che  predicavano 
i filosofisti  ; alia  quale  i lord  affettavano  qualche  volta  di  ergere  statue  ne'  loro  parchi, 
ma  la  sbandivano  dal  parlamento.  Ha  riflesso  un  moderno  (3)  che  gl'inglesi  furono 
sempre  ammiratori  caldi  di  Venezia,  regina  de’  mari,  che  sol  proprio  dosso  sosteneva 
mille  anni  di  gloria  ; e intendevano  tutti  a stabilire  un'aristocrazia  al  modo  della  veneta, 
nella  quale  vedeano  il  tipo  della  perfezione  anche  i W'hig  più  infervorali,  come  Harring- 
ton  e Algernon  Sidney.  Vi  riuscirono  colla  rivoluzione,  e furon  questi  gran  liberali  che 
fondarono  il  sistema  di  protezione,  a vantaggio  unico  de'  grossi  proprietarj.  Guglielmo  111 
mal  si  rassegnò  alle  proporzioni  di  doge  cui  essi  voleano  ridurlo  ; ma  succeduti  gli 
Annoveresi,  Giorgio  1 e 11  stettero  o contenti  od  obbligali  a quella  misura.  Piti  il  vec- 
chio tentò  spezzare  quell'oligarchia,  che  col  manto  d'orpello  spolverava  da  molte  gene- 
razioni i gradini  del  trono,  e rese  alla  nazione  la  propria  dignità.  Seguì  tali  orme  suo 
figlio,  chiamando  al  potere  le  classi  nuove  medie,  l'industria  accanto  all'aristocrazia, 
col  che  salvò  l'Inghilterra  dalla  rivoluzione  francese.  Non  per  questo  può  dirsi  che  una 
democrazia  vi  fosse,  e sino  al  1832  l'Inghilterra  persistette  nella  costituzione  veneziana. 

Pochi  mesi  bastarono  al  giovane  Piti  perché  di  molli  membri  del  parlamento  olte- 
(T8l  nesse  la  confidenza  ; onde  avventurò  un  altro  bill  delle  Indie,  ove  la  giurisdizione  era 
1 sgoiio  attribuita  alla  corona.  I Comuni  lo  ripudiano  ostinatamente  ; e Pili  ardisce,  scioglie  la 
Camera,  e dalia  nuova  sostenuto,  vince  il  partito  ; e appoggiato  dal  re  non  meno  che  dai 
Comuni,  s'accinge  a riforme  interne,  conchiude  nell’88  colla  Prussia  e l'Olanda  il  trat- 
tato di  Looz,  che  rintegra  nel  Settentrione  la  supremazia  inglese,  menomata  dalla 
guerra  d'America.  Insigne  è pure  il  suo  trattato  colla  Francia  nelt'86,  uno  de'  più 
liberali  nel  senso  suo,  dove  l’Inghilterra  obbligavasi  a ricevere  i vini  francesi  come  i 
portoghesi  ; privilegio  illusorio  perchè  questi  erano  prediletti  ; mentre  la  Francia  di 
rimpatto  alleggeriva  la  tariffa  sopra  le  manifatture  britanniche. 

E vittorie  e perdite  riuscivano  dunque  a grandezza  dell'Inghilterra,  ornai  incontra- 
stata regina  dei  mari.  Ed  è curioso  vedere  come  quegli  inetti  Giorgi  non  impedissero 
alia  nazione  di  diventar  gigante  ; come  affari  da  mutar  faccia  al  mondo  si  compissero 
tra  le  puerili  vergogne  o i sucidi  intrighi  della  Corte.  Merito  delle  istituzioni.  Londra, 
capo  d’impero  smisurato,  allargò  le  sue  vie,  e s'abbellì  di  edifizj  ; il  magnifico  spedale 
di  Greenwich  accoglieva  gl'invalidi  ; molti  regolamenti  miglioravano  l'amministrazione  ; 
e la  pubblica  prosperità  si  fondò  sovra  il  perfezionamento  dell'agricoltura,  dell'induslria, 
del  commercio  interno. 

Nel  1757  l'Inghilterra  ebbe  in  armi  fino  a trccentrentasettemila  nomini,  sessantuna 
nave  di  linea,  e trecencinquantatre  altre  da  guerra  : e i suoi  statisti  si  compiacquero 
notare  che,  di  venti  feriti,  sol  uno  moriva  ; e di  quattordicimila  uomini  che  nel  1 700 

(3)  D’IfMILi,  CóniHfthy.  I 
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incrociavano  per  molti  mesi  nel  golfo  Hi  Riscaglia,  venti  appena  caddero  malati,  mercè 
le  provide  cure.  Fu  regolato  il  servizio  degli  eserciti,  ordinata  la  milizia  urbana.  Le 
bande  di  ladri,  baldanzose  sotto  Giorgio  I,  erano  distrutte  ; agli  Scozzesi,  per  consiglio 
di  Piti,  restituiti  i beni  confiscati  per  la  ribellione  del  45.  Dopo  la  quale,  l’Inghilterra  • 
aveva  in  Iscozia  abolite  le  giurisdizioni  patrimoniali  e i clan,  senz’altro  intento  che  di 
sbandar  le  masnade,  pronte  sempre  a seguitare  un  capo  ereditario  : ma  ne  venne  il 
totale  sovvertimento  de’ costumi  e del  carattere  nazionale  ; le  campagne  e i monti  si 
spopolarono,  ingrossando  le  città  ; il  commercio  e l'industria  moltiplicarono  le  relazioni 
coll’Inghilterra,  porta  dischiusa  alle  idee  e alle  costumanze  forestiere. 

Nell’antico  sistema  dei  clan,  che  vuol  dire  figliolanza,  il  capo  trattava  i suoi  da 
figli,  non  avrebbe  aumentato  i fitti,  nè  cercato  braccia  fuor  della  parentela.  Rotto  quel 
legame  di  patire  e magistrato,  invece  di  suddividere  al  possibile  i beni  per  darli  al  mi- 
nimo prezzo,  e cosi  accrescersi  i vassalli  e soldati,  si  elevò  il  prezzo,  si  formarono 
grosse  affittanze,  congedando  chi  non  era  in  grado  di  pagarle,  per  dare  la  preferenza 
ad  affittajuoli  della  pianura  che  conducevano  i beni  della  montagna.  Ne  crebbe  il  valore 
dei  fondi,  onde  possessori  che  nel  1750  ricavavano  cinque  o seimila  sterline,  al  fin  del 
secolo  n’avevano  fin  ottanta  e centomila.  Giganteggiavano  dunque  i ricchi,  spoverendosi 
gli  antichi  fittajuoli  ; invece  d'uomini,  la  campagna  popolossi  di  mandre  ; e il  Canadà  e 
la  Nuova  Scozia  dovettero  accogliere  abbondantissime  migrazioni.  L’Inghilterra  avea 
preveduto  il  disastro,  e per  qualche  compenso  lasciò  alla  Scozia  le  leggi  municipali, 
alcuni  onori  ed  altre  condiscendenze.  Poi  quanto  perdevano  gli  agricoli,  tanto  guadagnò 
l’industria.  Glasgow,  che  nel  1707  contava  appena  quattordicimila  abitanti,  al  fin  del 
secolo  n’aveva  cencinquantamila,  ed  oggi  fin  ducentottantamila  ; la  dogana  del  suo  porto 
nel  1840  produsse  novecentomila  sterline,  mentre  al  tempo  dell’unione  non  trentaquat- 
tromila  quelle  di  tutto  il  regno. 

In  quel  tempo  Giovanni  Wesley,  teologo  anglicano,  introdusse  i Metodisti,  setta  1727 
Melodisti  rigorosa  nc’principj  del  calvinismo.  Presto  sorse  in  quella  una  divisione,  per  opera  di  174 1 
Giorgio  Whitelield,  che  impugnava  la  predestinazione,  e che  si  fece  amare  per  lo  zelo 
nel  soccorrere  le  classi  povere. 

Un  sentimento  di  tolleranza  e filantropia  in  opposizione  cogl'interessi  del  paese, 
portò  a pensar  anche  ai  Negri;  ed  i Quakeri,  abolita  la  schiavitù  tra  loro,  sporsero  al 
parlamento  una  petizione  perché  vietasse  la  tratta.  1 Metodisti  gli  appoggiano  ; il  popolo  1787 
prende  fervore  ; le  università  di  Oxford  e Cambridge  e molte  città  presentano  i loro 
voti;  Wilberforce  li  sostiene  per  religione,  Fox  per  filantropia,  e il  ministero  deve 
ordinare  un’indagine  dei  fatti.  Piti  presentò  la  cosa  alla  camera  de’ Comuni,  e d’allora 
cominciò  quel  movimento  non  più  interrotto  verso  l’emancipazione  dei  Negri  e l’aboli- 
zion  della  tratta,  che  i filantropi  applaudiscono,  mentre  i sottili  politici  non  sanno  ve- 
dervi che  un’astuzia  dell’ Inghilterra  d'indebolire  le  colonie  americane  delle  altre  potenze, 
togliendovi  braccia  che  in  quelle  delle  Indie  non  sono  a lei  necessarie.  Fortunata  quella 
politica,  le  cui  astuzie  sono  conformi  alle  sante  leggi  dell'umanità  1 
Si  pena  a credere  che  l'Inghilterra,  ammirazione  degli  statisti , nel  tempo  che  di  ri- 
sfonetoi forme  sonava  lutla  Europa  , c che  seguitavasi  a rinfacciare  ai  Cattolici  un’intolleranza 
cattolici  da  gran  tempo  dismessa , tanta  ferocia  mantenesse  contro  di  questi.  La  buona  Anna 
avea  sancito  severissime  ordinanze  ; e se  la  Casa  di  Brunswick  lasciò  in  oblio  quelle  che 
concernevano  le  persone,  non  cosi  quelle  dei  beni,  rincrudendole  anzi  colla  speranza  dì 
poco  a poco  spossessare  i Cattolici.  Quando  Federico  li  tollerava  i Gesuiti,  e Caterina  II 
lasciava  erigere  in  Pietroburgo  una  chiesa  cattolica , e Gustavo  III  ne  apriva  una  a 
Stockolm , qualche  disposizione  sifalta  parve  traforarsi  anche  nell’isola  ; ma  il  popolo 
vi  si  oppose  infocato.  Essendosi  nel  1753  naturalizzali  gli  Ebrei , tale  fremito  pubblico 
sorse,  che  si  dovette  recederne.  Né  piccola  fatica  costò  nel  51  il  far  adottare  la  riforma 
gregoriana  del  calendario,  solo  perché  veniva  da  un  papa.  Però  le  idee  procedevano , e 
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nel  75  passò  nelle  Camere  una  formola  di  giuramento , che  non  contenendo  nulla  di 
ripugnante  alla  loro  religione , dal  piò  de’  Cattolici  fu  prestato.  Poi  a proposizione  di 
Giorgio  Saville,  si  abolì  parte  deU’AHo  dell’anno  xi  e xu  di  Guglielmo  III,  che  sotto- 
poneva a carcere  perpetuo  i vescovi  e preti  cattolici  i quali  tenessero  scuola,  escludeva 
i Cattolici  dal  l’adire  eredità  o comprar  beni  : tulli  però  furono  obbligati  a un  giuramento, 
che  risentiva  delle  vecchie  paure  ; non  entrar  in  congiure  , non  dar  mano  al  Preten- 
dente , non  credere  sia  lecito  assassinare  gli  eretici , nè  negar  obbedienza  a re  scomu- 
nicato, né  che  il  papa  o altro  principe  o prelato  giurisdizione  abbia  o podestà  nel  regno. 

Anche  in  Iscozia  si  cercò  fare  il  somigliante  ; ma  molti  sinodi  protestarono , forma- 
ronsi  associazioni  del  popolo  per  impedire  qualsifosse  concessione  ai  Cattolici , si  passò 
ai  fatti,  e non  tornò  la  calma  che  colla  precisa  dichiarazione  di  non  rallentare  i rigori 
contro  di  essi.  Capo  di  quelle  associazioni  era  Giorgio  Gordon  , mistura  d'entusiasmo, 
d’artifìzio  e d’insania  ; e il  parlamento  si  divertiva  della  strana  acconciatura  di  lui  e del 
calore  ond’egli  non  rifiniva  di  mostrare  i pericoli  di  cui  il  papismo  circondava  la  reli- 
gione e la  libertà  ; e tanto  fomentò  il  fanatismo  in  Londra , che  V Associazione  prote - 
4780  stante  chiese  si  cassasse  la  legge  benigna  ai  Cattolici.  Un’imihensa  folla  , in  quattro 
2 Giugno  corpi,  co’ fiocchi  bianchi , s’incamminò  alle  Camere  portandone  la  petizione  con  cento- 
ventimila soscrizioni.  Era  facile  prevedere  un  tumulto  : e in  fatti  mentre  si  dibatteva  la 
proposizione , e più  quando  fu  rigettata  da  cennovantanove  voci  contro  sei , cominciossi 
il  rumore  e ad  abbattere  le  cappelle  cattoliche,  poi  a saccheggiare  Londra,  e più  terri- 
bilmente contro  i Cattolici  e lor  fautori  ; si  apersero  le  prigioni,  s'appiccarono  incendj, 
s’assaltò  la  Borsa.  Fu  forza  bandire  la  legge  marziale,  e chiamar  truppe  ; o quattrocen- 
cinquantotto  furono  colpiti , molli  schiacciati  sotto  le  case  che  demolivano.  Represso  il 
tumulto  , Gordon  processato  per  alto  tradimento  , fu  assolto  dal  giuri  ; altri  capi  puniti 
a rigore.  Per  dissipare  il  panico  timore,  si  tolse  ai  papisti  la  facoltà  d’educare. 

Cosi  per  ripugnanze  religiose  il  popolo  inglese  sosteneva  gli  antichi  eccessi  della  ti- 
rannide, e il  governo  era  costretto  condiscendergli,  per  quanto  Fox  trovasse  turpe  colesto 
farsi  ministro  delle  passioni  popolari,  e levasse  la  voce  contro  il  test. 

Più  senlivasi  l’etTetto  di  questi  rancori  nell’lrlanda  infelicissima.  Assai  volte  avea  L’ Irlanda 
chiesto  indarno  si  rallentassero  i ceppi  al  commercio  e all'industria  sua  ; e per  sottrarsi 
al  monopolio  denominanti,  vi  s'erano  formate  associazioni  onde  ricusare  le  merci  in- 
glesi : alcune  altre  armale,  protestando  di  lor  fedeltà,  allegavano  di  volere  difendersi  da 
un’incursione  francese  ; e fin  a cinquantamila  uomini  vi  s’annoverarono.  11  governo  in* 
glese  non  osò  impedirle , per  quel  suo  sistema  di  legalità  e per  non  provocare  a resi- 
stenza ; sicché  preso  coraggio  , dichiararono  il  distacco  dal  parlamento  di  Londra , c 
quel  di  Dublino  cassò  tutti  i decreti  contro  i Cattolici,  e chiese  libertà  di  commercio,  il 
parlamento  di  Londra  , impaniato  in  guerre  esterne , derogò  le  leggi  che  proibivano 
l’asportazione  delle  lane  irlandesi,  o impacciavano  il  commercio  de’  vetri  colle  colonie 
britanniche.  * - . - , 

La  Capitolazione  di  Limerick  concessa  da  Guglielmo  ili  ai  Cattolici  irlandesi  nel 
4691,  assicurava,  a quei  che  si  sottomettessero  al  governo,  i beni  e privilegi  come  prima 
di  Carlo  II,  e libero  esercizio  della  religione,  quanto  il  comportano  le  leggi  del  regno. 

Ora  queste  vietano  il  papismo  , sicché  autorizzavasi  la  tirannia  , e gl’irlandesi  aveano 
più  volte  levato  lamenti  non  ascoltati.  Nessun  di  loro  prese  parte  alla  rivolta  scozzese 
del  1745;  ma  fremevano  del  giogo,  e non  avendo  allora  un  grand'agitatore  che  li  fre- 
sco nasse , i Whiteboy  (figli  bianchi)  e i Livellatori  sollevaronsi  contro  agli  esorbitanti  af- 
fitti , e alle  decime  pretese  dal  clero  protestante.  Benché  inesperti , combinano  alla 
meglio  la  loro  società  , obbligandosi  al  secreto , e a far  ciascuno  ciò  che  quella  impo- 
nesse. Mandano  fuori  ordini  personali,  con  minaccio  a chi  manca , e ne  seguono  effetti 
terribili,  assassini,  ratti  di  fanciulle,  incendj  e devastazioni  de'  poderi  e del  bestiame  di 
chi  esige  troppo  dai  pigionali  o dà  saiarj  scarsi  o congeda  il  iUlajuolo.  I mali  che  un 
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popolo  fa  in  rivoluzione  , sono  proporzionati  all’oppressione  che  soffri  : e queste  non 
erano  insurrezioni  politiche,  bensì  sociali;  ed  è falso  che  si  legassero  agli  Orangisti. 

Arturo  Yuung , inglese  e protestante  , che  viaggiava  quell'isola  nel  1778,  diceva: 
« Il  proprietario  d'un  fondo  occupato  da  tenitori  cattolici  £ una  specie  di  despoto  , che 
in  tutti  i rapporti  con  loro  non  riconosce  altra  legge  che  il  proprio  talento..  Non  sa- 
prebbe immaginar  ordine,  che  il  suo  servo  o i coltivatori  osassero  violare  ; nè  altro  lo 
contenta  che  un'illimitata  sommessione.  Colla  massima  sicurezza  egli  può  punire  di 
sferza  e di  bastone  ogni  mancanza  di  rispetto  alla  sua  persona  : lo  sciagurato  che  desse 
segno  di  volersi  difendere,  sarebbe  tosto  fracassato  di  colpi.  Ammazzar  uno  é cesa  di 
cui  in  Irlanda  parlasi  in  un  modo , che  confonde  tutte  le  idee  d'un  Inglese.  Paesani 
rispettabili  mi  assicurarono,  che  molli  de’  loro  fittajuoli  si  terrebbero  onorati  quando  il 
lor  padrone  degnasse  ricevere  nel  suo  letto  le  loro  mogli  o le  figlie  gran  segno  della 
corruzione  d'una  lunga  servitù.  Anzi  io  ho  inteso  di  persone,  cui  fu  tolta  la  vita,  senza 
aver  a temere  l'esame  d'un  giuri  : e casi  sifatti  vedeansi  ogni  giorno  , prima  che  la 
legge  ripigliasse  qualche  impero.  Non  v'ha  viaggiatore  indifferente  che  per  le  strade 
non  abbia  visto  i valletti  d'un  gentiluomo  spingere  violentemente  nel  fosso  tutta  una 
fila  di  barrocci  di  poveri  contadini,  per  dar  il  passo  alla  carrozza  del  padrone  ; si  rove- 
scino o si  rompano,  il  male  è sofferto  in  silenzio  ; se  le  vittime  tirassero  fiato  di  lamento, 
si  risponderebbe  a staffilate...  Se  un  povero  si  volgesse  ai  magistrati  per  invocare  giu- 
stizia contro  un  gentiluomo  , si  considererebbe  come  un  oltraggio  a questo...  Il  povero 
sa  troppo  la  sua  condizione  per  pensare  a chieder  giustizia  : e in  un  solo  caso  può  ot- 
tenerla, quando  un  ricco  prenda  parte  con  lui  contro  un  altro  ricco  ; giacché  il  patrono 
in  taf  caso  lo  protegge,  come  difenderebbe  il  montone  che  destina  per  suo  pasto  ». 

Il  grido  dell'indipendenza  americana  rimbombò  nell'lrlanda,  peggio  trattata  benché 
non  colonia;  e le  discussioni  relative  a quella  pareano  sue  proprie.  Forza  fu  dunque 
abolirvi  alcune  delle  leggi  penali , permettere  di  possedere  per  novecentonovanlaoove 
anni,  alle  eredità  partecipassero  ugualmente  i figli,  né  uno  potesse  spossessar  il  padre 
col  (arsi  protestante.  Già  l'Inghilterra  avea  dovuto  cernir  dall'Irlanda  gli  eserciti  per 
l'America  ; quando  rottasi  affatto  la  guerra,  gl'irlandesi,  le  cui  baje  si  aprono  prime  ad 
ogni  flutto  che  d'America  viene,  invocarono  che  l'Inghilterra  li  difendesse  da  una  sor- 
presa. Ma  questa , come  già  Ezio  agli  ultimi  giorni  dell'impero  romano , rispondeva 
— Non  posso  ; proteggetevi  da  voi  stessi  ».  Un  subito  entusiasmo  invade  allora  l'Ir- 
landa  ; in  poche  settimane  quarantaduemila  uomini  son  disciplinati  e distribuiti,  prote- 
stanti e cattolici  mescendosi  nel  nome  di  volonlarj  irlandesi  ; l'anno  dopo  sono  ottanta- 
mila. Ciò  assicura  dall'invasione,  ma  dà  a conoscere  le  proprie  forze,  nè  molto  tardano 
questi  reggimenti  ad  acclamarsi  sovrani,  da  nessun  altro  riconoscendo  i diritti  di  cittadini 
armati.  A capo  de’  reggimenti  sta  il  meglio  della  nazione  ; si  congregano  a giorni  de- 
terminati, stringono  associazioni  per  rifiutare  le  merci  inglesi , nominano  i proprj  rap- 
presentanti , approvano  e biasimano  gli  atti,  del  governo  c del  parlamento  ; formano 
insomma  un  parlamento  militare,  e presentano  le  petizioni  sulla  punta  delle  bajonette. 
La  principale  domanda  è libero  commercio  e parlamento  indipendente  ; e molti  Prote- 
stanti si  uniscono  a chieder  l'abolizione  delle  leggi  penali.  Enrico  Grattan  di  Dublino 
dirige  il  movimento  nazionale,  appoggialo  da  scssanlamila  armali  ; e proclama  l’indi- 
pendenza del  parlamento  irlandese , e nessun  altro  poter  fare  leggi  obbligatorie  per 1 
l'Irlanda  eccetto  il  re,  i lórdi  e i Comuni  irlandesi. 

Appena  ottenuta  l'indipendenza,  gli  Irlandesi  pensano  a riformare  il  parlamento  ligio 
e pauroso,  e i volontarj  armali  lo  chiesero  ; ma  quello  ricusò  aderire  alla  Convenzione  t 
armata. 

L'Inghilterra  avea  comunicalo  all'Irlanda  i suoi  diritti  civili,  garanzia  della  libertà 
personale  e della  proprietà,  il  giuri  e il  resto  ; atteso  che  la  conquista  essendo  feudale, 
dovette  trattarli  come  i baroni  nazionali.  Schiacciali  i feudatari  da  Enrico  Vili , forma- 
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reno  una  gente  sola  vincitori  e vinti  ; la  quistione  religiosa  cancellò  quella  di  razza;  e 
coloni  v’entrarono  per  convertirla  , e vi  si  stabilirono , portandovi  diritti  eguali  agl'in- 
glesi , purché  accettassero  la  condizione  religiosa.  L’Irlanda  trovavasi  dunque  pari , e 
l’indipendenza  era  un  diritto  che  reclamava  : caso  ben  diverso  dall’America,  ove  erano 
catene  che  si  spezzavano. 

Ài  Protestanti  toccò  il  profitto  maggiore,  come  quelli  che  possedevano  di  fatto  i di- 
ritti ; mentre  i Cattolici , mancando  di  pane  in  paese  ove  la  miseria  è lo  stato  normale, 
e dove  ogni  anno  regolarmente  si  rauor  di  fame , qual  prò  traevano  dall’indipendenza? 

Pure  il  parlamento  dovette  condiscendere  qualche  atto  favorevole  ai  Cattolici  ; cassò  le 
leggi  che  gl’impedivano  di  comprare  e possedere  e aver  cavalli , il  libero  culto  , le  tu- 
tele ; aboli  le  pene  contro  i preti  e gli  educatori  ; fece  inamovibili  i giudici  ; diede 
YHabeas  corpus : garanzie  preziose  a tulli,  ma  specialmente  ai  Cattolici  perchè  oppressi. 

Qui  pure  la  Rivoluzione  francese  venne  ad  alterare  l’andamento  regolare  ; i moti  vio- 
lenti giustificarono  la  riazione  più  violenta , e il  2 luglio  del  1800  l’Irlanda  fu  riunita 
all’Inghilterra,  che  prese  il  nome  di  Iiegno  Unito  della  Gran  Bretagna. 

Re  Giorgio  HI,  alieno  dai  circoli,  dalle  cerimonie,  dal  fasto,  applicavasi  all’agricol- 
tura ; col  proprio  esempio  tenne  morigerata  la  Corte  , e al  poco  studio  suppliva  colla 
1788  perseveranza.  Ma  ad  un  tratto  cominciò  a dare  segni  di  demenza  ; onde , mancato  hii, 
tutti  credevano  che  Piu  cadrebbe:  Fox  accorse  dall'Italia  per  sostenere  il  principe  di 
Galles,  affatto  dedito  all’opposizione.  Però  il  ministero  cavillò  fin  a tanto  che  potè  far 
dichiarare  risanato  Giorgio,  e capace  di  riprendere  quell'agevole  rappresentanza  che  la 
costituzione  vi  lascia  al  regnante  ; e Piti  regolò  ancora  le  cose. 

La  prosperità  esteriore  rendeva  grati  gl'inglesi  alla  costituzione  e al  re,  ed  inclini  a 
concessioni  ; onde  crebbe  l'inlluenza  di  questo  nel  parlamento.  Tale  incremento  portò  a 
pensare  una  riforma  elettorale,  che  più  regolare  rendesse  la  nazionale  rappresentanza  ; 

Pitt,  tuttoché  conservatore,  la  propose  : e se  la  Rivoluzione  francese  cogli  eccessi  della 
democrazia  non  fosse  venuta  a spaventare  delle  novità  e rendere  la  prevalenza  ai  Tori, 
l’Inghilterra  avrebbe  schivato  le  lunghe  disastrose  guerre  successive,  e goduto  fin  d'allora 
i vantaggi  che  non  le  cominciarono  se  non  nel  1831. 

La  libertà  di  tutto  pensare  e dire  in  politica  come  in  religione , dava  e arditezza  Letiera- 
nell’esame  , e intelligenza  comune  degli  interessi  politici , e indipendenza  d’affrontare  lura 
qualsifosse  soggetto  ; ma  insieme  toglieva  che  troppo  si  estendessero  le  idee  scettiche  e 
sovversive  e i progetti  sconsigliatamente  generosi , perchè  non  aveano  l’attrattiva  del 
divieto,  e perché  venivano  messi  alla  riprova  del  dibattimento  e della  pratica  , non  so- 
lendosi credere  prima  di  esaminare.  Se  Tommaso  Payne  ostentava  una  democrazia  ir- 
religiosa, lo  combatteva  Burke.  Dove  le  opinioni  non  aveano  il  sostegno  della  forza  ma 
solo  delle  ragioni , agli  attacchi  sorgeano  robusti  oppositori , massime  fra  il  clero,  non 
disonoratosi,  come  in  Francia,  colla  persecuzione  giansenistica:  e cosi  la  verità  trovava 
armi  pari,  oltre  il  vantaggio  che  gode  sempre  un’opinione  antica.  Aggiungiamo  che  non 
si  fa  una  grande  rivoluzione  ogni  secolo,  e gl’inglesi  uscivano  da  una  si  lunga  e di  fasi 
tanto  variate  e di  frutti  cosi  insigni , che  doveano  aborrire  dal  metterli  in  compromesso 
con  una  nuova. 

Fra  i controversisti  meritano  menzione  il  Saggio  sulla  natura  e immutabilità  del 
vero  di  Bealtie,  la  Religione  naturale  di  Wollaston,  le  Prove  del  cristianesimo  e la 
Teologia  naturale  di  Paley  : Leland  difese  la  rivelazione  ; lord  Littleton  pretendea 
provarla  verace  dalla  conversione  e l’apostolato  di  san  Paolo.  A Woolston,  che  i mira- 
coli di  Cristo  riduceva  ad  allegorie,  molti  risposero,  fra  cui  West  e Sherlock  che  esa- 
mina la  Risunezione  di  Cristo  secondo  i canoni  del  fòro  inglese.  Warburton  , autore 
della  Divina  missione  di  Mose,  levossi  violento  contro  l’irreligione  di  Ilume.  Whiston, 
teologo  e matematico,  nella  Nuova  teoria  della  terra  applica  le  dottrine  newtoniane  a 
spiegare  la  creazione,  il  diluvio,  l'incendio  finale  secondo  la  Bibbia.  E in  generale,  dopo 
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la  metà  del  secolo,  gli  scrittori  divengono  più  serj  e morali , e smettono  il  sistematico 
disprezzo  della  religione  e delle  leggi. 

Seguitavano  intanto  a coltivare  la  patria  letteratura  che,  a somiglianza  della  costi- 
tuzione loro,  è una  transazione  fra  principj  differenti,  un  equilibrio  artiliziale.  La  decisa 
predilezione  pel  romantico  e pel  medio  evo,  l'impaziente  audacia  del  genio  poetico  che 
trasvola  i limiti  dell'ordinario,  erano  state  temperate  dagli  esempj  italiani  e francesi,  e 
dallo  studio  de’  Greci  e Latini , sicché  no  usci  la  letteratura  d oro  del  tempo  di  regina 
Anna.  Una  filosofia  che  si  limita  all'uomo  senza  cercare  i misteri  interiori  della  natura, 
il  vedere  in  continuo  atto  le  passioni  alla  tribuna  e nei  circoli , faceano  concentrar  l'at- 
tenzione su  alcuni  punti  e su  tempi  speciali  ; donde  la  ricchezza  d'investigazione  e di 
esposizione,  sia  nella  storia,  sia  nei  romanzi,  sia  ne'  saggi. 

Samuele  llichardson  passa  pel  primo  romanziere  del  mondo,  e la  Pamela,  Clarissa 
Richard-  Harlow  e Grandison  , benché  cosi  prolissi,  benché  sprovisli  d'incidenti  romanzeschi,  e 
'oh  con  urbanità  affettata  o esagerata  galanteria  , eccitarono  curiosità  c altendimento  tale, 
icsa-nsi  (.[je essendo  pubblicati  a intervalli,  d’ogni  parte  erano  spedite  all'autore  lettere  per  sol- 
lecitarne la  lentezza,  e per  supplicarlo  chi  a non  lasciar  soccombere  Clarissa,  chi  a far 
convertire  (.ovolaccio  ; Voltaire  con  dispetto,  Diderot  con  ammirazione  si  distraevano 
dai  loro  studj  per  leggerlo  ; tanta  è la  potenza  del  naturale  e del  patetico.  Per  quanto 
la  forma  epistolare  sia  sazievole  , Richardson  ne  trae  doppio  interesse  , quello  del  rac- 
conto e quello  del  narratore,  Nè  altri  il  pareggia  nel  patetico,  nell'eloquenza  delle  pas- 
sioni, nell'abilità  di  scandagliare  il  cuor  umano  e i labirinti  suoi  : massime  i caratteri 
delle  donne  dipinge  con  varietà  d’immagini  e d’osservazioni,  con  stile  robusto  e grazioso, 
e adatto  ai  personaggi.  Rigido  moralista  , non  la  più  piccola  macchia  soffre  sulla  più 
piccola  virtù,  e dogmaticamente  procedendo,  olfre  fisionomie  fredde,  impassibili,  tutto 
regolato,  tutto  bilanciato. 

Volle  fargli  il  contr'altare  Enrico  Fielding  di  Sharpam  , guerreggiando  le  santoc- 
Fietdtna  chierie  d'ogni  sorta,  divertendosi  alle  ridicolezze  e ai  falsi  giudizj  umani , e imbellendo 
1707-51  il  Lovelaccio  col  trasformarlo  in  Tom  Jones.  Questo  é romanzo  d'una  infinità  di  carat- 
teri, tutti  distinti,  molli  originali  ; e d'avventure  che,  senza  uscire  dal  corso  ordinario, 
avvincono  l'animo  e in  certi  momenti  lo  empiono  di  terrore.  Uno  e l’altro  elevarono  il 
romanzo  all'altezza  di  dramma,  mostrando  i caratteri  coi  colori  più  veri  e famigliari,  e 
col  vivo  movimento  della  scena , appunto  per  assecondare  la  pluralità  ; anzi  scesero  a 
particolarità  maggiori  che  il  teatro  non  consenta.  Ed  è curioso  che  pitture  cosi  vive  e 
vere  del  mondo  e della  società  venissero  da  persone  che  si  poco  la  frequentarono.  Ri- 
chardson fu  sino  a cinquantanni  nuli  altro  che  stampatore  , e raccontava  storielle  a 
fanciulli  e giovinette  ; solo  conobbe  il  gran  mondo  quando  il  duca  di  Warthon  lo  incaricò 
di  stampare  i suoi  audaci  opuscoli , dal  quale  prese  il  ritratto  di  Lovelaccio.  Fielding 
era  un  notajo  attento  al  suo  banco,  si  poco  poetico. 

Il  conte  Filippo  di  Chesterfield  , nelle  Lettere  a suo  figlio  , può  dar  concetto  delle 
109 1-1779  idee  allora  correnti  fra  l'elevata  società  inglese,  con  tanto  fondo  aristocratico  , e false 
1 ‘ valutazioni  della  virtù,  ed  eccellenti  massime  pratiche.  La  sua  frase  è tesa  ed  orgogliosa, 
come  in  Thompson,  in  Mallet,  in  Hawkeswortb,  campioni  d'una  maniera  che  non  durò. 

Nel  mentre  di  fuori  cominciava  a estendersi  la  gloria  del  teatro  loro,  e che  l'attore 
1716 -79 Davide  Garrick  d'Hereford  , meglio  che  i commentatori,  dava  a conoscere  in  patria 
Shakspeare  col  rappresentarlo,  investendosi  incomparabilmente  de’  caratteri  e delle  si- 
tuazioni, gl'inglesi  ne  abbandonavano  la  forma  per  la  francese  ; e a questo  modo  Thom- 
son e Young  tesserono  tragedie  meschine.  Buone  composizioni  drammatiche  sono  però  la 
Giovanna  Shore.  e la  Giovanna  Greg  di  Rowe , l .-lcnro  di  Fielding , il  Buonomo  di 
Goldsmilh,  varie  commedie  di  Riccardo  Cumherland,  e sopratulto  la  Scuola  dello  scan- 
dalo di  Sheridan. 

Ma  il  secolo  d'Anna  aveva  fatto  preferire  il  corretto  all’originale  ; Jobnaon,  che  diede 
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un  dizionario  delia  lingua  e molti  articoli  di  giornali  e vite  di  poeti  inglesi,  sempre  con 
savia  critica,  vilipese  il  far  naturale;  e j precettisti  arrogaronsi  d’imporre  regole  al  genio. 

I giudizj  di  esso,  e 1 ’Ermele  o ricerche  filosotiche  sulla  grammatica  universale  di  Gia- 
como Harris,  sono  un  capolavoro  di  analisi.  Ugo  Blair,  oltre  i sermoni  morbidi  e talora 
affettuosi , dedusse  lezioni  di  retorica  da  esempj  particolari , anziché  dalle  grandi  fonti 
della  vera  eloquenza.  Roberto  Lowth  col  compasso  della  scuola  misura  la  profetica 
ispirazione  della  poesia  ebraica.  1 commenti  di  Guglielmo  Jones  sulla  poesia  asiatica 
apersero  nuovo  campo  all  immaginazione  e alla  critica,  lanciandole  su  poemi  e drammi 
d’una  letteratura,  di  cui  fin  là  persino  il  nome  s’ignorava. 

Altri  più  franchi  ricorreano  alla  sublimità  del  popolo , al  sentimento  , alle  sorgenti 
de’  pensieri  universali.  Sta  in  capo  a tutti  Lorenzo  Sterne,  il  povero  Yorick,  ministro  e siome 
predicatore  irlandese.  A tacer  i sermoni,  chi  potè  cominciare  e deporrc  le  sue  lettere?  * 71 3'08 
chi  non  si  dilettò  alle  saporitissime  osservazioni  del  suo  Viaggio  sentimentale?  chi  non 
prese  amicizia  collo  zio  Tobia  del  Tmtram  Shandy  c col  suo  scudiero , il  più  felice 
riscontro  del  Sancio  Pancia?  Nel  genere  più  proprio  degli  Inglesi , il  descrittivo  , vi 
mette  sott’occhio  il  mondo  che  conosce  ; ogni  piccolezza  a lui  torna  ; la  tabacchiera  del 
frate  o gli  occhi  d’una  furbetta  ; quel  pitocco,  quel  prete,  quel  cane,  quella  vettura  che 
tutti  vedeste  ; e vi  fa  attoniti  colla  somiglianza.  Avventure  si  ingenue,  troncate  o sospeso, 
a bella  prima  vi  pajono  fanciullaggini,  eppure  non  potete  staccacene,  e ben  tosto  v’af- 
fascina quel  misto  di  buon  senso  e di  paradosso , di  probità  e di  licenza , di  entusiasmo 
e d’ironia,  che  or  vi  fa  rompere  in  pianto  or  in  risa  , che  celiando  vi  presenta  nobili 
pensieri  ed  eloquenti  proteste  a favore  dell'umanità.  U vezzo  di  quella  incomparabile 
naturalezza  fa  dimenticare  e i molti  plagi  e il  cinismo  di  troppe  pitture.  Secondo  dunque 
il  lato  per  cui  fu  preso,  ebbe  censure  ed  elogi  passionati  ; ma  somma  influenza  esercitò 
sulla  letteratura  quell’aria  d’abbandono,  di  ciarla,  di  confidenziali  distrazioni,  che  è si 
propria  dell’Inglese  allorché  la  fiducia  gli  abbia  fatto  deporre  l’esteriore  riserbo. 

Oliviero  Goldsmith  irlandese,  dopo  una  gioventù  tempestosa,  usci  pedestre  di  patria  Goidsmiih 
per  l’Olanda,  i Paesi  Bassi,  la  Francia,  la  Svizzera , l’Italia , col  flauto  e colle  canzoni  *750‘74 
guadagnando  la  cena  e il  letto , o al  convento  agitando  tesi , c fra  ciò  osservando  il 
mondo  dal  dritto  e dal  rovescio.  1 suoi  poemi  del  Maggiatore  e del  Villaggio  abbando- 
nato, e più  il  Vicario  di  Wake/ield  di  tanta  ingenuità  e convinzione  , gli  acquistarono 
fama  grandissima,  e noi  salvarono  dalla  povertà  ; ondo  meglio  stimò  scrivere  una  storia 
d’Inghilterra  e varj  compendj  che  il  resero  popolare. 

La  critica  è la  parte  più  confacente  al  genio  positivo  e osservatore  degli  Inglesi  ; ed- 
oltre  le  predette  applicazioni  al  romanzo  morale  o all’umoristico  , numerosissimi  com- 
parvero i Saggi  sopra  l’uomo  e la  società.  Altri  però  s’ispirarono  alle  muse. 

Giacomo  Thomson  d’Ldnam  in  Iscozia,  arrivava  a Londra  senza  denaro,  senza  scarpe,  Thomson 
senz'altro  che  un  poema  su W Inverno  ch’egli  avea  scritto  prima  di  saper  l’arte.  Fra  le  ,700"49 
preoccupazioni  della  politica  a stento  trovò  uno  stampatore  ; poi  tolto  alla  miseria  da 
lord  Spencer,  v’aggiunse  V Estate,  la  Primavera,  e l’Autunno,  il  Castello  dell'indo- 
lenza e varie  tragedie  deboli.  L’infelicità  del  genere  descrittivo  coperse  con  esuberanza 
d’immagini,  dalle  quali  talvolta  elevasi  con  nobile  e vero  sentimento.  Che  se  gli  mancano 
il  genio,  la  precisione  e la  sobria  dolcezza  degli  antichi , però  s’infervora  alla  vista  dei 
campi  ; possiede  la  poesia  del  focolare,  così  dicevole  agl'inglesi  ; e abbonda  in  partico- 
larità vere,  ed  ingenue  emozioni , in  aspirazioni  religiose , in  memorie  della  gloria  na- 
zionale nell’armi,  nei  viaggi,  nella  libertà. 

Con  ciò  precorse  ad  una  folla  di  poeti  meditabondi,  à capo  de’ quali  sta  Edoardo  Toung 
Young.  Già  sessagenario,  vistasi  morire  la  moglie,  la  figlia,  il  promesso  di  questa,  im-  1W,*,7W 
malinconisce,  e divien  poeta  immortale  per  le  sue  Notti.  Son  continui  piagnistei  e ri- 
flessioni fantastiche  e quintessenza  di  ostentato  dolore,  che  prolungandosi  strazia  inutil- 
mente. Fa  peggio  : annoja  ; poiché,  ghermito  un  pensiero,  l'ora  che  suona,  il  verno  che  * 
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arriva  , la  foglia  che  casca , lo  svolge  in  mille  aspetti  prima  di  staccarsene  , con  una 
monotonia  di  filosofico  pateticume,  che  non  va  al  cuore  perchè  troppo  imbellettata. 

Noi  avemmo  a deplorare  gli  scrittori  italiani  del  secolo  di  Leon  X,  perchè  ridotti  a 
cercar  protezione  dalle  Corti  c ripagarla  con  lodi.  In  Inghilterra  il  governo  era  libero, 
né  i re  proteggevano  il  sapere  ; ma  l’aristocrazia  che  sera  assodata  in  dominio , come 
d’ogni  altro  fasto,  cosi  circondavasi  di  quello  della  letteratura.  Gl'insigni  rassegnavansi 
a quest’altro  protettorato,  e andavano  accattando  pensioni  o dal  ministro  o dai  mecenati, 
con  dediche  le  quali  tramandassero  alla  posterità  la  bassezza  dell'autore  e il  nome  del 
signore,  che  lo  avea  compensato  talvolta  con  poche  ghinee.  Non  v’é  autore  quasi  che 
tengasene  vergine;  Youngnc  ribocca,  e la  depressione  che  ne  viene  al  suo  spirito  si  ri- 
vela nel  compassato  dei  lavori. 

Tommaso  Cray  è più  sentito  e vario  perchè  più  naturale;  il  Cimitero  campestre  e 
Cray  il  Collegio  di  Eton  colorisce  d'immagini  affettuose , e senza  le  pompose  puerilità  di 
moda:  ma  la  poesia  riguardava  come  un  trastullo,  c se  ne  vergognava  preoccupato  dalla 
storia,  in  cui  nessuno  era  più  dotto.  Han  levato  a cielo  Giovanni  Collins,  massime  per 
la  sua  ode  Alla  passione.  Guglielmo  Cowper  puritano  e melanconico  (-1800),  espri- 
mendo gl’intimi  sentimenti  e la  verità  e le  gioje  della  religione,  andò  al  cuore  di  molti 
lettori,  ma  non  della  moltitudine. 

Nella  Scozia,  Alano  Ramsay  fece  il  Gentil  pastore , dramma  campestre,  divenuto 
Rams.iy  popolare.  Roberto  Burns,  contadino  dell’Ayrshire,  con  idee  elette  e con  felice  sprezza- 
tura compose  canzoni  che  vivono  nei  cuori , perchè  piene  di  simpatia  per  le  creature: 
accarezzato  un  tratto  per  moda,  fu  lasciato  morire  nella  povertà  e nella  malinconia. 
Queste  poesie  naturali,  e più  quelle  di  Giorgio  Crabbc,  piacevano  come  una  riazione 
contro  l'enfasi,  le  singolarità  ambiziose,  il  misticismo,  il  falso  degli  eufuisti.  Tommaso 
Chatterton  finse  poemi  antichi,  sudando  per  imitare  gli  arcaismi  d'ortografia,  di  lingua, 
di  pensiero,  tanto  che  ingannò  i contemporanei  ; ma  non  appagato  nella  larga  sua  va- 
nità, morì  d’angoscia  e di  fame  a diciassett’anni  (1770). 

Giovanni  Armstrong  scrisse  l 'Arte  di  conservar  la  salute , con  poesia  corretta  e im- 
Darwin  maginosa  quanto  vuoisi  per  far  tollerare  la  didascalica.  L’altro  medico  Erasmo  Darwin, 
imitando  David  Harleyche,  mezzo  secolo  prima,  aveva  proclamato  il  materialismo, 
diede  di  questo  un  compiuto  sistema  nella  Zoonomia  (1801)  col  ridurre  le  idee  a mo- 
vimenti animali,  buone  osservazioni  patologiche  mescolando  a ipotesi  bizzarre  e malfon- 
date, e malgrado  il  suo  materialismo,  supponendo  uno  spirito  vitale  superiore  alla  ma- 
teria, e che  provoca  i moti  di  questa.  Come  riscontro  scrisse  gli  Amori  delle  piante, 
poesia  schizzinosa  e affettata,  ove  nobilita  la  facoltà  sensitiva  de’  vegetali,  quanto  avea 
depressa  quella  degli  uomini. 

Ad  un  tratto,  al  secolo  stanco  di  raziocinio  e di  critica,  è gettalo  un  prodigio  d’im- 
Marpher-  niaginazionc.  Lo  scozzese  Giacomo  Macpherson,  ingegno  mediocre,  annunzia  (1760)  di 
son  avere  scoperto  un  altro  Omero  fra  le  patrie  montagne;  la  memoria  di  que’  montanari 
aver  conservato  frammenti  di  Ossian , contemporaneo  di  Caracalla,  i quali  poteansi  ri- 
durre a poemi,  regolari  quanto  Y Iliade  e YOdissea.  La  Scozia,  politicamente  umiliata, 
esultò  di  avere  un  grande  da  opporre  ai  grandi  inglesi,  e magnificò  Ossian  con  patrio— 
lismo  geloso  ; i lettori  restarono  attoniti  a quelle  dipinture  d’una  natura  differente  dalle 
altre  poetiche;  e nebbie,  venti  sibilanti  fra  gli  abeti,  ombre  cavalcanti  le  nubi,  orezzo 
della  marina  che  muove  le  arpe,  empirono  la  poesia,  ed  allettarono  un  secolo  sazio  del 
positivo.  Crebbero  allora  i confronti,  e gran  savj  trovarono  che  il  rozzo  bardo  caledonio 
aveva  di  frequente  superato  e Omero  e Pindaro  e la  Bibbia  ; e Macpherson  godette  ta- 
citamente della  sua  gloria.  Ma  non  gli  mancarono  contraddittori,  e più  accanito  degli 
altri  Johnson  : sull'autenticità  di  que'  poemi  si  discusse  a lunghissimo,  senza  mai  venire 
alla  prova  risolutiva  di  produrre  l’originale  su  cui  aveva  lavorato  l’interprete,  o qualche 
montanaro  che  pur  un  solo  frammento  recitasse.  Il  vero  sta  che  Macpherson  avea  rac- 
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colti  dei  nomi  proprj  e qualche  reminiscenza  paesana,  esposto  il  tutto  in  una  prosa  poe- 
tica farcita  d’aggettivi  e d’immagini  esagerate  e senza  verità,  e d’una  semplicità  mono- 
tona, ma  dove,  per  mascherarsi,  si  scosta  dalle  idee  consuete,  e sparge  un  color  vago, 
fantastico,  sentimentale.  La  fama  di  Ossian  cadde;  eppure  l’influeoza  di  esso  può  av- 
vertirsi anche  su  qualche  gran  poeta  dell’età  nostra. 

Da  questa  scarna  enumerazione  già  comprendeste  come  gli  Scozzesi  fossero  in- 
nanzi negli  studj.  E singolarmente  a Edimburgo  l’università  fioriva  di  scrittori  soavi  e 
profondi;  e vi  sì  formò  una  società,  non  di  parole,  ma  di  ragione  e di  libero  dibatti- 
mento, donde  uscirono  non  genj  ma  talenti,  che  alle  moderne  idee  cercavano  appoggio 
nella  storia  e nell’esperienza , e svilupparono  una  filosofia  benevola  , senza  dare  nelle 
conseguenze  dell’Impeto  de’  Francesi,  benché  da  questi  si  lasciassero  talvolta  guastare. 

Se  ne  tenne  mondo  Adamo  Fergusson  nella  dotta  sua  Sloria  della  repubblica  romana  storici 
(1782).  Conyers  Middlcton,  che  da  Roma  aveva  scritto  una  lettera  per  mostrare  la 
conformità  fra  la  religione  cristiana  e la  pagana  (1729) , dettò  una  Vita  di  Cicerone 
(1741),  ove  con  diligenza  più  che  con  intendimento  elevato  si  valutano  le  circostanze 
di  quel  sommo. 

Guglielmo  Roberston  di  Bortwick,  eccellente  uomo  e tutto  famiglia,  allevò  i proprj  Robertson 
fratelli;  predicava  a gente  convinta,  cioè  limitandosi  a morale  bella  e buona;  e per  ,<21*93 
opposizione  allo  scetticismo  di  moda , rivelava  i mali  che  regnavano  allorché  nacque  il 
cristianesimo  e i rimedj  che  questo  vi  recò:  del  resto  foggiava  le  proprie  idee  sopra 
quelle  del  governo,  lo  stile  su  quel  degli  scrittori  di  Londra,  temperando,  come  gli  altri 
storici  scozzesi,  ogni  frase,  per  paura  d’esser  tacciato  di  barbaro.  Ma  scrivere  la  storia 
senza  tener  conto  delle  passioni  è egli  possibile?  Ora  cotesta  calma  troppo  affettò  Ro- 
bertson nella  descrizione  d’uno  dei  momenti  più  agitati  dell’Europa,  la  Storia  di  Carlo  V 
(1769),  e gli  toglie  di  comprendere  il  vivo  urtare  delle  passioni  e dei  partiti.  Scevro 
dal  sardonico  riso  dei  volteriani , ha  però  la  loro  freddezza  e riflessioni  del  genere 
stesso  (4),  acconcie  ai  tempi  dell’autore  quanto  dissone  da  quello  degli  avvenimenti  : in 
soggetto  felicissimo  analizza,  decompone,  disegna  parte  a parte,  senza  vigoria  sintetica 
per  abbracciare  l’insieme  , né  fantasia  per  dar  vita  a ciò  che  non  gli  era  offerto  dalla 
sensazione.  A forza  di  cercare  con  ostentazione  la  verità , perde  il  sentimento;  e dopo 
lettolo,  non  solo  non  conosci,  ma  conosci  male  e Carlo  V e Leone  X e massime  Lutero. 

La  storia  d’America  era  necessarissimo  membro  di  quella  di  Carlo  V;  ma  egli  la  con- 
siderò come  episodio,  e trovandolo  troppo  lungo,  ne  fece  un’opera  a parte  (1777).  Ma 
in  questa  pure  tutto  ciò  che  v’era  di  rilevato  e proprio,  i tratti  caratteristici  della  bar- 
barie o della  conquista,  non  gli  parvero  attagliarsi  alla  cornice  accademica  da  lui  prefe- 
rita, e li  rilegò  nelle  note. 

Pari  difetto  domina  in  David  Hume  d’Edimburgo  , che  malgradito  io  patria  per  lo 
scetticismo  ch’egli  ridusse  a sistema,  andò  a cercar  lezioni  e plausi  in  Francia.  E riuscì  ,7 l7  <6 
il  miglior  cultore  della  storia  filosofica,  sagrificando  fin  il  gusto  alle  idee  correnti,  fin  la 
verità  e l’amor  della  libertà  al  desiderio  di  lodi  ; proponendosi  (1751)  scrivere  una  storia 
d’Inghilterra  che  « dispiacesse  a tutti  i Tori,  a tutti  i Whig,  a tutti  i Cristiani  * , e che 
difatto  è un  attacco  continuo  contro  la  nazione  inglese.  Già  gli  apponemmo  di  non  aver 
compreso  il  lento  e faticoso  svolgersi  della  costituzione  del  suo  paese,  e credutola  bell’e 
compita  dall’origine.  Piacesi  assegnare  cause  piccole  ai  fatti  ; non  patisce  nè  gode  col- 
l’umanità ; sprezzando  la  religione,  non  intende  quanta  importanza  avesse  sulla  società 
e sulle  rivoluzioni,  nè  le  libertà  politiche  cui  essa  facea  manto  (5).  Al  movimento  del 


(4)  Dice  di  Voltaire  : • Egli  m'indicò  non  solo 
i falli  su  cui  importava  mi  fermassi , ma  anche 
le  illazioni  che  bisognava  dedurne  ». 

(3)  « Hume  odiava  tanto  la  religione,  che  odiò 


la  libertà  per  essere  stata  rallenta  della  reli- 
gione , e sostenne  la  causa  della  tirannide  con 
tutta  U abilità  d’un  avvocato,  affettando  l'im- 
parzialità d’un  giudice  » . MaCauut  sopra  MiUon. 
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suo  paese  non  si  mescolò  : ed  essendogli  a Parigi  offerti  quattordici  volumi  della  corri* 
spondenza  di  Giacomo  II  e le  relazioni  degli  ambasciadori  francesi  a Londra  , non  le 
degnò  d'esame.  Con  sì  poco  sentimento  del  dovere  di  storico  non  si  fanno  che  generalità, 
non  si  assodano  che  pregiudizj  : retore  perpetuo,  egli  non  ha  mai  calore  per  conservare 
('impressione  vera  d'un  fatto  o d'un'idea  : persia  la  lingua  trascina  a giri  e a vocaboli 
francesi. 

Jobia  Smollett  (-1771),  oltre  varj  romanzi,  continuò  la  storia  di  Uurae , senza 
averne  i difetti,  ma  neppure  i pregi. 

Molto  sorvola  Edoardo  Gibbon  di  Putney.  Giovinetto,  la  lettura  delle  Variazioni  di 
cibbnn  Bossuet  lo  rese  cattolico  ; di  che  disgustato,  suo  padre  lo  mandò  a Losanna , ove  docile 
1737-94  ai]a  superiorità  e poco  disposto  al  martirio  , si  restituì  alla  fede  materna.  Entrato  nelle 
Camere  al  tempo  dell'insurrezione  americana  (1770),  quei  vivi  dibattimenti  ove  s'agi- 
tava la  causa  deH’umanità  non  lo  scossero,  e senza  mai  dire  una  parola,  votò  col  mini- 
stero, « silenzioso  sul  suo  banco  , sano  e salvo  ma  senza  gloria  •,  e non  considerando 
quelle  discussioni  che  come  • distrazioni  d'affari  interposti  agli  sludj  » (G).  Cosi  idolatro 
della  forza  e dell'autorità  , Poma  lo  ispira  come  aveva  ispirato  Polibio  e Villani , ma 
non  vede  che  doma  pagana  ; e il  « 15  ottobre  17G1,  fantasticando  seduto  fra  le  rovine 
del  Campidoglio,  nell'ora  che  i Francescani  cantavano  i vespri  nel  tempio  di  Giove  , il 
pensiero  di  descrivere  la  decadenza  e la  caduta  di  quella  città  gli  si  elevò  tutto  in  un 
subito  nello  spirito  ». 

Eccovi  e l'ispirazione  sua  e il  suo  difetto.  Nulla  gli  pare  grande  fuorché  Roma  im- 
periale ; ribellione  il  cristianesimo , che  scompigliava  qnel  mirabile  coordinamento  ; 
menzogna  i martiri,  che  ne  rivelerebbero  il  sanguinoso  despotismo  ; follia  i Padri , che 
predicano  dogmi  e morale  differenti  ; barbari  i Germani , che  osano  colla  selvaggia  li- 
bertà dar  di  cozzo  a quell'armonica  tirannide  , dove  la  nazione  non  aveva  che  a sotto- 
mettere anima  e corpo  agli  ordini  imperiali  e all'editto  pretorio.  In  conseguenza  gli  d 
spregevole  tutto  ciò  che  è moderno  ; il  parlamento  della  sua  patria  come  i cappuccini 
di  Roma,  sant'Atanasio  come  Scanderbeg,  gli  Ariani  come  i concittadini  di  Washington: 
per  critica  frivola  e beffarda  miscrede  la  generosità  e la  libertà,  e si  mette  sempre  dal 
lato  di  chi  fa  soffrire.  Dello  stile  suo  non  isciorina  la  fastosa  eleganza  che  per  descrivere 
i trionfi  della  forza  brutale.  Superiore  di  lunga  mano  in  dottrina  agli  Enciclopedisti, 
sagrificò  alla  moda  col  rendersi  loro  scolaro , egli  che  poteva  erigersene  maestro  e ri- 
prensore  ; uccise  il  proprio  genio  sull'altare  dello  scherno  e dell'incredulità.  Chi  guardi 
l'immensa  erudizione  di  quest'uomo,  l’arte  sua  d'attingere  alle  fonti  più  variate,  la  pa- 
zienza di  compulsare  volumi  che  stancherebbero  i Benedettini , e la  paragoni  all'infeli- 
cissimo risultato,  lo  troverà  l'argomentn  più  poderoso  a provare  quanto  é sterile  la  ma- 
teria, spogliata  dello  spirito  e dell'entusiasmo  (7).  Che  d'entusiasmo  sarebb’egli  stato 


(6)  Carteggio. 

(7)  Niuno  può  mostrare  la  storia  traverso  a 
lenti  più  fallaci  di  quel  che  abbiano  fatto  Gib- 
bon  e Uumc  ; nè  fu  conseguenza  del  poco  ac- 
corgimento nel  narrare  i fatti,  ma  del  punto  ge- 
nerale da  cui  gli  osservarono.  Hume  ci  diede  la 
storia  delle  fazioni,  Gibbon  quella  delle  oligar- 
chie : ma  gli  uomini , oh  gli  uomini  sono  tras- 
curali dall’uno  e dall'altro;  nessuno  d'essi  gli 
ha  contemplali  in  massa  quanto  basti  per  farci 
sentire  che  abbiano  scritta  una  storia,  la  quale 
sia  qualcosa  più  che  una  cronaca  di  dinastie  , 
per  quanto  lai  cronaca  abbia  arli!i/.idlmenle 
disposta;  dotti  eleganti  c schizzinosi,  per  in- 
dole si  attennero  contantemente  alle  eleganze 
privilegiale  della  vita;  sbozzarono  soltanto  la 


vita  umana,  ne  diedero  lo  scheletro  passabil- 
mente, ma  non  ebbero  l'abililà  d'inearnarlo  e 
insanguarlo.  Smaniosi  di  rimaner  sempre  in 
mezzo  alle  Corti,  non  ebber  menle  robusta  ab- 
bastanza per  arromunarsi  con  turbe  senza  scet- 
tro e senza  alloro.  Ciascuno  d'etti  pretende  pos- 
sedere  ciò,  di  cui  ha  maggior  difetto:  Ilume, 
colia  cortigianesca  ostentazione  di  candore,  non 
è candido  mai;  Gibbon  , filosofando  incessan- 
temente, rare  volte  è filosofo  ».  Rllwkr  , The 
sludent. 

Raccogliamo  volentieri  queste  testimonianze, 
uscite  molt'anni  dopo  I giudizj  che  aspramente 
a noi  furono  rinfacciali.  Anche  nei  Manoirt  of 
thè  lift  of  sir  s.  Ramili#  (1841)  trovo  una  let- 
tera di  Mirabeau  del  15  marzo  4785,  ove  giudica 
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capace  se  non  l'avesse  rattenuto  la  moda  o la  paura  dei  dispensieri  della  fama , il  mo- 
strano a volta  le  sue  Memorie.  In  esse  scriveva:  « A Losanna,  la  notte  del  27  giugno 
• 1787,  fra  le  undici  e mezzanotte  io  finti  l'ultima  pagina  , io  un  casino  del  miogiar- 
■ dino.  Deposta  la  penna  , diedi  due  o tre  volte  per  un  viale  coperto  d'acacie,  donde  si 

< dominano  i campi , il  lago , le  montagne.  Dolce  era  l'aria , sereno  il  cielo  ; il  disco 

< inargentato  della  luna  riflelteasi  nelle  acque  ; tutta  la  natura  silenzio.  Non  dissimulerò 

< una  prima  emozione  di  gioja , provata  in  questo  momento  che  mi  restituiva  la  mia  li- 
> berti,  e forse  doveva  stabilire  la  mia  reputazione.  Ma  il  mio  orgoglio  fu  ben  tosto 

< umiliato,  e un'umile  melanconia  m'invase  pensando  che  prendevo  congedo  dall'antico 

< e caro  compagno  di  mia  vita,  e che  per  quanto  dovesse  durare  il  mio  lavoro,  i giorni 
« dello  storico  saranno  ormai  ben  corti  e precarj  ». 

Altra  opera  storica  di  lunga  lena  fu  intrapresa  in  quel  tempo,  la  Storia  univertaie  storia 
da  una  Società  di  letterali.  Compilazione  di  ventisei  volumi  in-folio  nell'edizione  del miverta,t 
173C,  che  poi  gli  autori  migliorarono  in  quella  del  47,  dietro  gli  appunti  fatti  nella 
versione  tedesca,  poi  ancora  in  quella  del  7‘J,  molto  più  compendiata.  Principali  autori 
ne  furono  Psalmanazar,  Sale,  Swinlon,  Bower,  leali  d'intento  e spesso  con  erudizione 
solida:  se  non  che  eseguendo  ciascuno  una  parte,  il  merito  n'é  differente;  prolissa  in 
qualche  parte,  in  altre  sterile,  e con  intendimenti  diversi,  ripetizioni  di  falli,  contrad- 
diUorj  asserti  ; quasi  nessuno  si  fa  carico  se  non  degli  avvenimenti  esteriori,  relegando  in 
qualche  breve  nota  i nomi  degli  artisti  e dei  letterati.  Anzi  non  è storia  universale,  ma 
una  collezione  di  particolari  ; onde  gli  autori  si  privarono  del  vantaggio  unico  ed  immenso 
delle  storie  universali,  qual  è l’abbracciare  complessivamente  gli  avvenimenti  de'  paesi 
diversi.  Essendo  impresa  non  più  tentata,  trovò  moltissimi  soscrittori,  fu  tradotta  nelle 
lingue  colte  ; ma  le  mancò  il  profitto  di  quelle  contraddizioni  fiere  ed  insistenti,  di  cui 
l'autore  può  rammaricarsi,  ma  che  giovano  a tenerlo  in  attenzione.  Nella  versione  te- 
desca, persone  di  merito  vi  fecero  correzioni  e aggiunte,  che,  oltre  il  resto,  furono  una 
buona  occasione  di  ricerche  e discussioni  storiche:  ma  tutto  insieme  quel  lunghissimo 
lavoro  non  avanzò  d'un  passo  l’arte  storica  o le  cognizioni,  se  non  forse  dove  tocca  gli 
avvenimenti  del  suo  tempo. 

La  letteratura  più  effettiva  dell'Inghilterra  moetravasi  al  parlamento  ; eloquenza  di 
azione  a istantanei,  che  raccolta  da  passioni  contemporaneo,  pareva  superiore  ad  ogni 
precedente.  Voltaire  diceva  : — Non  so  se  le  arringhe  meditate  che  un  tempo  si  profe-  oratori 
« rirono  io  Atene  e a Roma,  abbiano  il  vanto  sopra  i discorsi  impreparati  del  cavaliere 
« Windham,  di  lord  Carierei,  di  Pultenev,  di  Sheridan  ».  Riesce  però  muta  a uditori 


Glhboo  alla  maniera  che  a noi  fu  rimproverala 
selle  anni  prima  che  questa  lederà  uscisse  : « Ho 
letto  l’elegante  storia vlel  signor  Gihbon.  Dico 
elegante  e non  stimabile  , perocché  la  filosofìa 
non  ha  mai  radunalo  meglio  i (umiche  l’erudi- 
zione può  somministrare  sui  tempi  antichi,  né 
gli  ha  disposti  In  ordine  più  felice;  ma  o sia 
alato  sedotto,  o abbia  voluto  parerlo,  dalla  gran- 
dezza deirimpero  romano,  dal  numero  delle  sue 
legioni , dalla  magnificenza  delle  sue  strade  e 
città,  delineò  un  quadro  odiosamente  falso  della 
felicita  di  questo  impero  che  schiacciava  II 
mondo  e noi  rendeva  felice.  Questo  quadro 
stesso  ei  l’ha  rubato  a Gravina  De  imperio  ro- 
mano : pure  Gravina  merita  indulgenza  perche 
occupato  da  una  di  quelle  grandi  Idee,  da  cui 
il  genio  è facilmente  forviato;  essendo,  come 
Leibniz,  preoccupato  dal  divisamente  d'un  im- 
pero universale  formalo  dalla  riunione  di  tulli 
I popoli  d’£uropa  sotto  le  leggi  e la  potenza 


medesima,  ei  cercava  un  esempio  di  questa  mo- 
narchia universale  nell' impero  dopo  Augusto. 
Gihbon  può  dirci  che  aveva  la  medesima  idea; 
ma  gli  risponderò  cbVgli  scriveva  una  storia, 
non  faceva  un  sistema.  K poi  questo  non  ci 
spiegherebbe  e tanto  meno  giustificherebbe  lo 
spirito  geoerale  dell'opera  sua,  dove  in  ogni 
passo  mostrasi  l’amore  e la  stima  delle  ric- 
chezze, il  gusto  delle  voluttà,  l’ignoranza  delle 
vere  passioni  dell’uomo,  e massime  l'incredu- 
lità delle  virtù  repubblicane...  Io  non  so  ces- 
sare dì  stupirmi  ch’egli  sia  Inglese  ; ogni  Istante 
io  era  tentato  di  dirgli:  Inglese  voi ? oh  no, 
perdio!  Cottila  ammirazione  per  un  impero  di 
oltre  ducente  milioni  di  persone,  dove  non  un  solo 
ha  il  diritlo  di  dirsi  libero;  toletta  filosofia  effe- 
minala, che  dà  più  elogi  al  lusso  e ai  piaceri  che 
non  alla  virtù;  cotesto  siile  sempre  elegante  e mai 
energico  annunziano  tutt'al  più  lo  schiavo  d'ut i 
elettore  di  Annover  ». 
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d’altro  tempo,  come  quella  ove  curavasi  piuttosto  l’effetto  immediato , che  non  l’arte  e 
la  gloria  postuma  ; ove  la  parola  non  era  che  mezzo  secondario  di  potenza  fra  quelle 
tempeste  regolate.  Per  natura  poi  della  costituzione  essa  restringesi  alle  formole,  fa  un 
costante  appello  ai  casi  precedenti,  a questi  attaccandosi  anche  nelle  rivoluzioni,  e isti- 
tuendo confronti  coll’antico  fin  mentre  lo  si  abbatte.  L’utile  è unico  suo  intento,  non  il 
puro  ingegno;  vive  di  genio,  non  di  gusto  e d’eleganza  ; ampie  teoriche  non  vi  com- 
pajono,  poche  idee  generali,  ma  una  continua  applicazione  e semplicità  muscolosa. 

Se  sul  principio  del  secolo  si  spuntarono  l’armi  degli  oratori  contro  l’imraò- 
bilità  di  Walpole , il  quale  non  possedeva  l’arte  del  dire,  ma  la  tattica  parlamentare, 
tosto  grandeggiarono  e Pitt  e Fox  e Burke.  Erskine  fu  il  primo  avvocato  che  nelle  cause 
portasse  gusto  letterario  e splendore  d’elocuzione.  Mentre  poi  la  libertà  della  stampa  era 
ancora  scarsamente  adoperata,  la  tribuna  inglese  servi  a metter  in  corso  per  Europa 
una  folla  di  idee  politiche.  Qual  meraviglia  se  ne  venne  un’idolatria  per  la  costituzione 
britannica? 

Dicemmo  come  le  leggi  siansi  colà  formate,  e come  quella  gente  serbisi  tenace  delia 
Diritto  nazionalità  per  modo,  da  rifiutare  ogni  innovazione  che  l’avvicini  alle  altre.  Mentre  però 
questo  diritto  dettava  le  decisioni  de’  tribunali,  nelle  scuole  studiavansi  il  canonico  e il 
romano,  comunque  spogli  di  effetto  sociale  ; questi  facevano  parte  dell’educazione  lette- 
raria, quello  abbandonavasi  alle  persone  d’affare  : distinzione  nocevole,  massime  in  paese 
ove  la  costituzione  chiama  tanti  cittadini  a parte  della  legislazione  e degli  affari  pub- 
BiackMon blici.  Volle  ripararvi  Guglielmo  Blackston  di  Londra;  c dopo  sette  anni  di  ostinato  av- 
U23-80  volgersi  fra  il  caos  delle  patrie  leggi,  ne  apri  un  corso  a Oxford  (1753),  accolto  con 
entusiasmo  dalla  gioventù,  cui  schiudeva  un  orizzonte  affatto  nuovo  (8).  Presto  apparve 
l’utilità  d’una  cattedra  di  diritto  nazionale,  dalla  quale  Blackston  pubblicò  le  sue  lezioni 
sotto  il  titolo  di  Commenti  sulle  leggi  d' Inghilterra  (1765).  I Britannici  conobbero  se 
stessi  ; ne’  forestieri  crebbe  l’ammirazione  che  già  prevaleva  per  la  costituzione  inglese; 
e più  non  fu  creduta  soltanto  un  affare  di  pratica  e di  consuetudini. 

Blackston  non  indaga  i miglioramenti  possibili  ; accetta  quel  che  é ; mostra  le  rela- 
zioni civili  e politiche  come  sono,  e l’origine  di  esse  ; le  commenta,  ma  senza  pretendere 
alterarle;  onde  ù monumento  d’erudizione,  manuale  prezioso,  ma  non  saggio  di  filosofia 
legale,  e dal  bel  principio  ne  fa  aperta  professione:  « Disputarono  a lungo  c senza  con- 
« clusione  sull’origine  delle  varie  forme  di  governo;  ma  tale  non  è lo  scopo  mio.  Co- 
« munque  abbiano  incominciato,  qualunque  sia&i  il  diritto  in  virtù  del  quale  sussistono, 
« v’é  e deve  esservi  in  lutti  un’autorità  suprema  incontestata,  assoluta,  in  cui  risiedono 
a i diritti  della  sovranità;  e posta  in  man  di  quelli,  in  cui  c più  presumibile  si  trovino 
« le  qualità  requisite  nelle  amministrazioni  supreme,  cioè  saviezza  , bontà  e potere  ». 

Qual  differenza  dalle  idee  francesi,  per  cui  tutto  voleasi  revocare  in  dubbio  , tutto 
regolare,  non  secondo  il  fatto,  ma  dietro  a filosofiche  astrazioni  ! 


(8)  Bisogna  leggere  il  suo  Discorso  (Topcrtura  giustificare  la  propria  impresa,  ed  a mostrar 

per  vedere  con  quanti  titoli  c scuse  s'ofTalica  a necessario  lo  studio  dello  leggi  patrie. 
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CAPITOLO  XXI. 

L’Imp«ro  germanico.  — Varia  Teresa  e Giuseppe  li. 


Fra  i tristi  escmpj  d’aliora , Maria  Teresa  conservò  sul  trono  la  dignità  di  donna , m.  Term 
senti  altamente  della  sua  qualità  d'imperatrice  e d'austriaca;  e se  Federico  II  ne  mot- 
teggiò la  santocchieria,  i contemporanei  ne  parlavano  con  una  riverenza  che  trasmisero 
ai  posteri,  malgrado  le  aumentate  gravezze  e la  piò  vigorosa  amministrazione.  In  Lom- 
bardia non  tornò  mai  in  quarantanni  di  regno.  Se  l'Ungheria,  cui  tutto  doveva,  trattò 
come  conquista,  anziché  ajutarne  gl'incrementi,  ne  va  incolpata  la  costituzione  piuttosto 
che  mala  volontà  di  essa.  Se  non  favori  la  letteratura  nazionale,  amò  Metastasi  ; e 
usando  riguardi  ai  paesi  suoi  servi , ne  cavò  più  che  suo  padre.  Ebbe  buon  esercito , 
formò  una  scuola  d'artiglieria , un  collegio  militare  leresiano,  uno  a Vienna  Nuova,  e 
altrove. 

L'Austria  si  trovava  finanze  in  disordine,  e carta-moneta  in  un  eccesso  irreparabile. 

Nel  1703  fu  creata  la  banca  di  Vienna,  fonte  d'abusi  ; e sebbene  fornisse  di  sussidj  il 
tesoro,  non  bastava  alle  guerre  ostinate  (1)  ; Maria  Teresa  faticò  a qualche  riparo  ; rav- 
vivò ie  manifatture,  e stabili  scuole  di  filare  la  lana  e il  cotone  che  traevansi  di  fuori  ; 
chiamò  operaj  di  Francia,  Olanda , Sassonia , Svizzera;  incagliò  l'asportazione  delle 
materie  prime,  secondò  le  idee  correnti  ; stabili  un  Consiglio  aulico  di  commercio,  sot- 
toposto immediatamente  al  governo  , con  ricca  cassa,  da  cui,  chi  volesse  fare  specula- 
zioni, riceveva  da  dieci  a centomila  fiorini  d’anticipazione  ; e nc  dipendevano  quindici 
consiglieri  particolari,  ciascuno  con  cassa.  A spese  di  quella  furono  costituite  società  di 
agricoltura  che  distribuissero  premj  ; a Vienna  una  scuola  di  commercio,  oltre  una  per 
l'incisione  sul  rame  e in  pietre  dure;  a Fiume  una  società  pel  raffinamento  degli  zuc- 
cheri , una  per  le  tele  in  Boemia , una  per  negoziare  coll'Egitto.  Croazia,  Dalmazia, 

Istria,  Tiralo  educavano  il  baco  da  seta,  oltre  l'Italia  ; e arieti  di  Barberia  e d'Anatolia 
migliorarono  le  greggie.  Istituzioni  commendate,  benché  neppur  tutte  durassero  quanto 
il  suo  regno. 

Suo  marito , uomo  alla  tedesca,  e suo  figlio  die  affettava  il  filosofo  , prendevano  a 
noja  le  cerimonie  alla  spagnuola,  onde  essa  le  sbandi:  pure  mostravasi  gelosa  di  quanto 
cresceva  lustro  alla  Casa;  intitolò  aliene  reali  le  arciduchesse,  fece  rinnovarsi  il  titolo 
di  maestà  apostolica,  fondò  l'Ordine  militare  detto  dal  suo  nome,  oltre  ridestar  quello 
di  Santo  Stefano  d'Ungheria. 

Fu  perpetuamente  intenta  a rifarsi  con  acquisti  delle  perdite  primitive,  mai  non  ras- 
segnandosi a considerar  come  non  sue  le  provinole  che  avea  regolarmente  cedute , c 
avida  di  ricuperarle  ; Federico  II  chiamava  sempre  « quel  cattivo,  quel  malaffare  « ; le 
sommosse  dei  popoli  castigò  con  atrocità,  e annunziatole  che  Belleis,  capo  delia  solleva- 
zione dei  Boemi,  era  prigioniera,  disse:  — Non  é la  sua  spada  che  voglio,  ma  la  sua 
testa  • (2).  Oltre  il  grosso  brano  di  Polonia  presosi,  dicono,  contro  la  propria  co- 
scienza, col  duca  di  Modena  conchiuse  una  fraternità  ereditaria,  per  la  quale  poi  quel 


(1)  Fr.  Nicolai  ( Rtisen  durch  Deultehhnd , 
4781)  dà  la  migliore  statistica  della  monarchia 
austriaca,  e la  storia  della  banca  di  Vienna. 

(2)  « Marie  Thérèse  était  sans  pitie  ; aucun 
• souveraln  peni-tire  n’a  répandu  à un  plus 

Cantù,  Storia  Universale , lotti,  VI. 


« haut  point  la  désolation,  n’a  traitele*  peuples 

• conquis  ou  me  me  Ics  peuples  ncutres,  envahis 
t par  ses  arraées,  avec  plus  de  barbarie,  ou  n’a 

• opposé  une  plus  froide  Indlfférence  à leurs 
i lamentalions  ou  k leurs  prières  *.  Sismondi, 
HM.  dei  Fronfaù,  sitili,  ili. 

16 


Digitized  by  Google 


242  LIBRO  DECIMOSETT1.MO  — CAP.  XXI. 

ducato  entri  in  Casa  d'Austria  : alla  Porta  tolse  la  Bukovina  fra  la  Gallizia  e la  Transil- 
vania.  Voleva  ascoltare  ella  stessa  i ministri  e gl'incaricati  esteri  e qualche  valentuomo; 
ma  oltre  clic  penava  a capire  perché  scarsamente  istruita,  ne  traeva  confusione  ed  in- 
certezza ne'  suoi  divisamente 

Per  quarantanni  resse  i consigli  di  lei  il  principe  di  Kaunitz  moravo,  che  univa  alla 
Kaunit*  leggerezza  d'un  Francese  l'accorgimento  d’un  Italiano  e la  concentrazione  d’un  Au- 
striaco (Coxe).  Affettando  indolenza  e mollezza,  sapea  meglio  che  altri  quanto  faceva  o 
poteva  ciascuno  Stato;  abbracciava  combinazioni  larghissime,  ma,  al  contrario  dell'u- 
sato, cercava  sempre  comparisse  altri  sulla  scena  ch'egli  solo  dirigeva.  Probo,  discreto, 
sotto  aspetto  di  straordinaria  franchezza  mascherava  una  profonda  dissimulazione.  Su- 
premo intento  suo  l'ingrandimento  di  Casa  d'Austria  ; e quando  gli  parve  giovarle,  non 
esitò  a rinnegare  la  politica  di  più  secoli,  c unirsi  alla  Francia.  I frulli  ne  vedemmo. 

Maria  Teresa  non  lasciò  a suo  marito  la  minima  parte  nel  governo;  nè  egli,  benché 
odiasse  la  Francia,  potè  impedire  la  funesta  alleanza  con  quella.  — L'imperatrice  e i 
miei  figliuoli  sono  quelli  che  compongono  la  Corte  (diceva)  ; io  non  sono  che  un  pri- 
vato ».  Pertanto  si  gettò  al  commercio,  impiegandovi  i capitali  che  ritraeva  dalla  To- 
scana; imprestava  al  governo  ; tolse  in  appalto  le  forniture  militari,  le  dogane  di  Sas- 
sonia, e persino  i foraggi  dell'esercito  della  Prussia,  in  guerra  coll'imperatrice  (3). 

Molto  spese  anche  in  cercare  i segreti  della  natura,  massime  quello  di  far  oro  e di  fon- 
dere molti  piccoli  diamanti  in  un  grosso.  Cosi  gioviale,  benefico,  senz’ambizione  e senza 
dignità,  mori  il  18  agosto  1765.  Maria  Teresa  più  non  depose  il  bruno  per  quello  cui 
avea  partorito  sedici  figli,  nove  de'  quali  sopraviveano.  Delle  figliuole  una  si  monacò; 

Maria  Cristina  sposò  l'ultimo  figlio  di  Augusto  III  di  Polonia,  e fu  immortalata  dal  mo- 
numento di  Canova;  Amalia  si  uni  al  duca  di  Parma  ; Carolina  al  re  delle  Due  Sicilie; 
Antonietta  era  riserbata  a più  splendido  e più  infelice  destino.  De'  maschi,  il  secondo- 
genito  ebbe  la  Toscana  ; il  terzo  prese  sposa  Beatrice  erede  di  Modena,  ed  il  governo 
del  Milanese;  Massimiliano  ottenne  titoli  e il  vescovado  di  Munster. 

Giuseppe  il  eletto  imperatore,  da  grandi  speranze  era  salutato , egli  giovane , egli  U6S 
«tu-  pieno  di  talento  e d'istruzione,  egli  amante  della  guerra  come  in  Austria  non  si  soleva, 
seppe  Hpgij  vissuto  nel  mondo  diffondendo  la  beneficenza.  Maria  Teresa  poco  l'amava,  giudi- 
candolo zotico  e di  cuor  duro  (4)  ; e nel  tempo  che  dominarono  insieme,  mal  s'accorda- 
vano, essa  volenterosa  di  conservar  colla  pace  ciò  che  faticosamente  veniva  acquistando, 
egli  infervorato  di  crescere  colla  guerra. 

Aveva  studiato  il  diritto  pubblico  più  che  i principi  non  sogliano  ; dai  filosofi  fu 
piuttosto  abbagliato  che  illuminato;  negli  Economisti , allora  in  auge,  nella  conversa- 
zione de'  valentuomini,  nei  viaggi  contrasse  quel  farnetico  di  riforme  che  allora  formi- 
colava ; e poiché  sua  madre  frenavalo,  egli  ne  divenne  smanioso,  e tanto  più  che,  sic- 
come succede,  tutti  all'erede  dirigevano  e suppliche  e reclami.  Appena  dunque  si  trovò  mo 
libero  di  sé  a quarant'anni,  volle  accelerare  per  riguadagnar  il  tempo  perduto  ; e giac-29  9br<! 
cbè  non  poteva  l'impero,  si  volse  più  che  di  passo  a rimpastare  le  sue  provincia  eredi- 
tarie, proponendosi  d'introdurvi  di  colpo  qiiell'tinilà  e centralità  che  vedeva  in  Francia, 
calpestando  privilegi,  consuetudini,  nazionalità. 

Perocché,  in  quel  domestico  retaggio  di  si  lungo  acquisto,  erano  tante  nazioni  quante 
provincia,  con  lingue,  usi,  civiltà  differenti  ; in  qualche  luogo  la  feudalità  in  pien  vi- 
gore, come  in  Ungheria  ; in  altri  moderata  da  leggi  e consuetudini  ; quasi  pertutto  poi 
vi  avea  stati,  composti  dei  due  ordini  privilegiati  e di  qualche  deputato  delle  città  regie, 
che  col  re  dividevano  il  diritto  d'imporre  tasse;  i cittadini  non  aveano  rappresentanza  ; 
talvolta  i villani  erano  servi. 


(3)  Opere  di  Federico  II.  artista:  — Insegno  a mio  tiglio  ad  amare  le  arti 

(I)  Secondo  Cote.  diceva  ella  ad  nn  celebri'  perché  lo  diramino:  Il  cuor  suo  é duro 
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Giuseppe  non  se  ne  sgomentò,  e ideava  itn  ampio  sistema  d'unità  amministrativa, 
ove  tutti  partecipassero  ai  carichi  ed  ai  vantaggi  della  società.  Cominciò  dunque  coll'a- 
bolire  la  feudalità,  le  primogeniture,  le  servitù  personali,  le  caccie  riservate,  le  anghe- 
rie, le  decime,  gli  stati  provinciali,  ogni  sorta  di  dipendenza  da  altri  che  dal  sovrano, 
il  quale  come  padre  potesse  ogni  sua  volontà.  Detto  fatto,  formò  governi  divisi  in  cir- 
coli, ciascuno  con  un  capitano  che  vegliasse  all'esecuzione  della  legge  e proteggesse  i 
borghesi  contro  i feudalarj  ; in  ogni  governo  un  tribunale  di  due  camere,  una  pei  nobili, 
una  pei  borghesi  : gli  appelli  serbati  ad  una  corte  suprema , e per  ultimo  a Vienna. 
Dal  governatore  dipende  un  direttore  di  polizia:  alle  contribuzioni  parziali  surrogala 
una  sola. 

Applicava  dunque  le  astratte  generalità  allora  buccinate,  e che  tendevano  ad  un  (ine 
senza  badare  alle  vie.  Le  provincie  strillarono  al  vedersi  spogliate  di  privilegi  antichis- 
simi e tulorj  ; reali  diritti  erano  le  angherie,  una  comproprietà  le  derime  ; talché  il  sop- 
primerle di  colpo  ledeva  possessi  riconosciuti  : la  tassa  unica  si  trovò  men  vantaggiosa 
al  popolo  che  non  sembrasse  in  teoria,  giacché  in  qualche  paese  suggeva  fio  il  sessanta 
per  cento  del  prodotto  netto.  Avendo  egli  allargata  la  libertà  di  stampa , non  usci  un 
lavoro  di  letteratura  o di  politica  che  soprnvivessc,  tna  un  profluvio  di  opuscoli  sul  go- 
verno , tutti  smaniando  alla  facile  arte  di  dar  pareri.  Giuseppe  vi  porgeva  ascolto,  e 
moltiplicava  a fiaccacollo  le  novità.  Ma  con  rette  intenzioni,  e tanto  superiore  alla  na- 
zione sua,  egli  la  lasciò  più  indietro  delle  altre. 

E in  prima,  la  filosofia,  le  cui  astrazioni  prendeva  sul  serio  c come  effettive , non 
gli  fe  dimenticare  le  abitudini  despotiche.  Convinto  che  una  cosa  fosse  bene,  non  badò 
a razze,  a costumi,  a sentimenti,  a diritti  di  nazionali  o di  forestieri;  gli  uomini  erano 
materia  bruta,  che  l’operajo  può  foggiare  a suo  talento  ; chi  resistesse  era  ribaldo.  Se- 
guendo la  moda,  d'ogni  frivolezza  volea  brigarsi  ; pretendeva  cambiare  in  pochi  anni  ciò 
che  il  genio  del  popolo  produce  in  secoli  ; e quasi  presentisse  una  breve  durata,  trercn- 
settantasei  ordinanze  pubblicò  ne'  primi  tre  anni,  generali  a tutti  gli  Stati,  oltre  le  par- 
ticolari, e tutte  periture.  Nel  1769  viaggiando  in  Lombardia,  volea  parlar  di  tutto,  di 
medicina  negli  ospedali,  di  teologia  coi  preti,  di  legislazione  cogli  avvocati,  d'economia 
coi  finanzieri;  affollava  domande,  e non  aspettando  le  risposte  lanciava  apoflegini,  di 
cui  nessuno  dovei  dubitare  : — son  arti  che  spesso  fecero  effetto.  Sui  consigli  di  Pietro 
Lascy  introdusse  nell'esercito  quella  economia  e quell'ordine,  che  restano  il  carattere 
delle  truppe  austriache.  Meditava  persino  obbligare  tutti  i sudditi  a un  solo  linguaggio. 

H codice  suo  civile  e il  criminale  (1786-87),  abborracciati,  richiesero  subito  inter- 
pretazioni c cambiamenti.  Ivi  atl'imperatnresi  assicura  l'indivisa  autorità  legislatrice  ed 
esecutiva.  Tutti  sono  sottomessi  alle  leggi  ; tutti  capaci  d’ereditare  mobili  e immobili. 
I!  matrimonio  è contralto  civile;  perciò  permesso  il  divorzio:  c i figli  naturali  eredita- 
vano dai  genitori  rimasti  celibi.  La  primogenitura  è abolita;  il  padre  non  gode  i beni 
del  figlio,  ma  n’é  soltanto  tutore:  pel  qual  modo  allo  spirilo  di  famiglia  surrogavasi  lo 
spirito  sociale.  I delitti  sono  distinti  secondo  che  ledono  lo  Stato,  la  società  o l'individuo. 
Giuseppe  abolisce  la  pena  di  morte,  ma  non  pei  delitti  di  Stato , e come  tali  considera 
una  serie  d'alti  neppure  eccezionali  ; prodiga  le  bastonate  e il  marchio  in  faccia,  e man- 
tiene ergastoli  orribili,  fin  a impedire  la  respirazione  con  massi  di  ferro,  e scarseggiar 
l'acqua  e il  pane  l bestemmiatori  manda  ai  pazzarelli;  ma  pei  turbatori  della  religione, 
scandalosi,  venerei , banditi  disobbedienti,  s'aggiungeano  ai  lavori  pubblici  le  basto- 
nale (5).  Ordina  che  le  pene  non  ricadano  sulla  moglie,  i figli,  i parenti;  ma  a'  rei  di 


(5)  Il  primo  codice  ufliziale  è quello  della 
I Codici  Svezia  dello  fjindttagh  o legge  del  paese,  com- 
pilalo nel  1442,  stampalo  nel  1608,  In  cui  sono 
fusi  i dieci  codici  provinciali  di  quel  regno; 
poi  nel  16(8  Gustavo  Adolfo  diede  lo  Sladtlagh. 


Nel  1747  Federico  II  di  Prussia  fece  compilare 
da  Samuele  Coccejn  un  codice  generale,  che  però 
solo  nel  95  fu  messo  in  vigore  {pag.  4f»i.  In 
Austria,  fin  dal  1755  crasi  polo  mano  ad  un 
codice,  e Del  67  A/./.unl,  rcdallor  principale,  prc- 
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maestà  confisca  i beni  senza  riguardo  agli  eredi.  Creò  i delitti  politici,  che  si  punivano 
dal  capo  del  Consiglio  governativo.  Il  relatore  delle  cause  dovea  restare  ignoto  : ad  ar- 
bitrio del  giudice  il  mettere  al  digiuno  e infligger  le  bastonale,  purché  non  passassero 
le  cento  per  volta.  Egli  che  proclamava  la  libertà,  vietò  le  merci  forestiere  ; egli  che 
tanto  avea  viaggiato,  proibiva  il  viaggiare  prima  dei  ventitré  anni,  e decretava  una  tassa 
degli  assenti  sui  possessori  che  uscissero,  ai  quali,  prolungando  l'assenza,  conQscavansi 
i beni  presenti  e futuri  : gran  pene  a chi  migrasse,  incoraggiando  con  premj  la  dela- 
zione degli  attentati,  punendo  con  trecento  fiorini  o sei  mesi  di  lavori  pubblici  i giudici 
e capi  delle  comunità  che  non  n'avesser  impedito  l'uscire , e con  cencioquanla  Gorini  i 
comandanti  de'  confini  che  n’avessero  lasciato  passare  alcuno. 

Cercò  prosperare  il  commercio  ungherese  ; e perchè  Fiume,  Zengh  e Carlopago 
erano  porti  troppo  distanti  pel  trasporto  dei  grani,  dei  vini,  delle  pelli,  trattò  colla  l'urta 
onde  aver  libera  la  navigazione  del  mar  Nero,  ed  esenzione  da  pedaggi  per  le  merci  sotto 
bandiera  austriaca,  pagando  solo  il  tre  per  cento  del  valore;  e concesse  privilegio  a una 
Compagnia  italiana , che  vantaggiò  portando  il  grano  ungherese  da  Fiume  e Trieste  a 
Genova  e Marsiglia  : ma  anch’essa  fu  rovinala  dalla  guerra  colla  Turchia. 

Scriveva  a'  suoi  ministri  : • Di  ventiquattro  milioni  di  fiorini  é passivo  annualmente 
« il  commercio  austriaco  per  merci  forestiere  ; sicché  sarebbe  esausto  se  non  fossero  le 
« miniere.  Per  favorire  la  produzione  del  paese  e frenar  la  moda  , io  proibii  le  merci 
« straniere;  so  che  rumore  se  ne  levò  tra' negozianti,  ma  ai  loro  richiami  non  posso 

• concedere  che  una  dilazione  per  portar  luori  le  robe  forestiere  che  sono  in  paese.  So- 

• vrano  d'un  grand'impero,  io  devo  di  un'occhiata  abbracciar  l'insieme  de’  miei  Stati, 
« senza  ascoltare  tutte  le  volte  i gridi  d'alcune  provincie,  che  non  conoscono  se  non  se 

• stesse.  Il  bene  de'  particolari  è una  chimera  ; ed  io  lo  sacrifico  al  bene  generale...  >. 
Questo  principio,  che  in  bocca  dei  filosofi  non  era  che  una  pagana  assurdità,  in  mano 
d'un  principe  diventava  micidiale. 

Scoglio  furongli  le  differenze  religiose.  Dopo  la  Riforma,  queste  in  Germania  erano 
Riforme  stale  sopite  ma  non  tolte,  e frequenti  dispute  rinasreano  sull'applicar  i diritti.  Mettere 
ciusep- d’accordo  Calvinisti  e Luterani  era  stalo  l'intento  di  molti.  Nel  1621  Guglielmo  IV, 
landgravio  d'Assia-Cassel,  avea  convocato  teologi  nella  sua  capitale,  i quali  decisero  che 
una  setta  non  disapprovasse  l'altra  circa  ai  dogmi  della  predestinazione,  della  Grazia 
universale , dell'applicazione  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  della  perdita  della  fede , della 
comunicazione  di  attributi  fra  le  due  nature  di  Gesù  Cristo  , del  battesimo  e dell'esor- 
cismo. Ma  il  comandu  di  pace  non  portò  che  esacerbazione  d'odj  ; e Cristiano  Tomasio 
da  Lipsia  e Godofrcdo  Masio  da  Copenaghen  lanciamosi  scritti  violenti,  ne’ quali  venne 
ad  implicarsi  la  polìtica. 

F,  per  politica  avrebbe  voluto  questa  unione  il  primo  re  di  Prussia,  e la  favorivano 
sua  moglie  Sofia  Carlotta  e Leibniz,  onde  nel  1705  fu  tenuto  un  sinodo  a Berlino  per 
accordarsi  ; ma  esso  pure  si  risolse  in  anatemi.  Il  re  però  fabbricava  una  chiesa  comune 
ai  due  culti,  dove  sull’altare  stavano  e la  confessione  d'Augusta  e il  catechismo  di  Ei- 
delberga.  11  suo  successore  non  se  ne  curò,  bensì  vi  s'adoprarono  i dottori  protestanti, 


scolò  olio  volumi,  ch'erano  il  dirillo  romano  c 
il  germanico  rifusi  c riuniti.  Maria  Teresa  volle 
fosse  semplificato  c accorciato,  e incaricò  della 
revisione  il  professore  Ilorlen.  Nell'80  apparve 
la  prima  parte  del  codice  civile,  relativo  alle 
persone  e ai  diritti  di  famìglia,  ri*  eri  ut  a da  heos; 
il  resto  fu  steso  da  Martini,  c se  ne  fece  prova 
nella  Galliria  prima  d' estenderlo  a lutti  gli  Stali. 
S'approfittò  intanto  delle  osservazioni  del  giu* 
reconditi  e delle  università,  e delle  discussioni 
che  allora  si  facevano  Intorno  al  codice  fran- 


cete; e finalmente  scritto  da  Zelllcr,  fu  promul- 
galo il  5 giugno  <811,  e commentalo  dallo  Zciller 
stesso,  poi  da  Scheldlen.  Ina  severa  critica  ne 
fu  falla  da  Savigny  (//oj*  Demf  unstrer  Yeti  fur 
Gezctzgcbung  und  RechUiriuetuchofl , 1813),  par- 
tendo dal  principio  della  sua  scuola,  che  non 
convenga  compilar  codici  : pun  Pardessus  di- 
ceva, nel  Journal  tavanlst  <842,  ottobre,  che 
il  codice  civile  austriaco  è mollo  nien  diffuso 
del  francese,  più  compiuto,  più  melodico,  e me- 
glio steso. 
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conoscendola  necessaria  per  resistere  ai  Cattolici , e perché  l’unione  dovea  concernere 
soltanto  i punti  essenziali  alla  salute,  sui  quali  erano  già  consenzienti.  Gran  promotore 
ne  fu  il  dottissimo  teologo  Cristoforo  Mattia  Pfaff,  cancelliere  dell’università  di  Tubinga, 
mentre  il  contrariava  l’altro  valente  Ernesto  Salomone  Cyprian  di  Gotha.  Federico  11, 
tollerante  per  indifferenza,  lasciò  a ciascuno  le  cerimonie  che  voleva  ; e il  tempo  rendea 
men  difficile  l’aggregazione,  col  togliere  di  mezzo  le  ire  venute  da  persuasioni  profonde; 
talché  s’avvicinarono,  ^Calvinisti  rinunziando  alla  Predestinazione,  i Luterani  alla  Pre- 
senza reale.  Restava,  è vero,  la  differenza  politica  , attribuendo  i Luterani  al  principe 
tutto  il  potere  ecclesiastico,  i Riformali  deducendo  l’autorità  dall'unione  di  tutti  i fe- 
deli; ma  non  vi  si  pose  mente  fino  ai  di  nostri. 

Nel  Salisburgo  molti  Protestanti  erano  trapelali,  e sebbene  espulsi,  ne  restarono  fra 
1751  la  valle  di  TelTeregg,  ignorati  o tollerati.  Venuto  colà  arcivescovo-principe  il  barone  di 
Firmian , pensò  snidarli , e benché  essi  ricorressero  al  Corpo  evangelico,  e anche  i re 
s’interponessero,  egli  cacciolli,  neppur  permettendo  recassero  i beni.  Erano  più  di  ven- 
timila, diciotto  de’  quali  andarono  a casa  nella  Lituania  prussiana,  altri  in  America;  e 
l’Europa  fu  tutta  rumore  per  l’emigrazione  salisburghese. 

Maria  Teresa,  donna  attentissima  alle  pratiche  di  devozione,  fin  a spiarne  l’adempi- 
mento  in  grembo  alle  famiglie,  non  volle  concedere  a’  suoi  sudditi  libertà  di  culto,  per 
quanto  allegassero  la  pace  di  Westfalia,  e solo  permise  ai  dissidenti  dell’Austria,  Stiria, 

Carintia  di  migrare  in  Transllvania.  Pure  i suggerimenti  di  Kaunitz  tutto  filosofista,  la 
indussero  a mettere  restrizioni  all'autorità  pontifizia;  cacciò  anch’essa  i Gesuiti,  e i loro 
beni  destinò  alla  pubblica  istruzione. 

Molto  era  diffuso  in  Germania  lo  Jus  ecclesiasticum  di  Van-Espen  (T.  V,  pag.  1116); 
che  rinfiancava  continuamente  i diritti  principeschi  contro  quelli  del  sacerdozio.  Ma 
l’opinione  fu  concitata  in  Germania  contro  i pontefici , non  da’  Giansenisti , scrittori 
troppo  raffinati  ; né  dai  filosofisti,  troppo  beffardi  per  gente  seria  e pensante  ; ma  da  un 
prelato  cattolico,  detto  Febronio,  che  più  tardi  si  seppe  essere  Gian  Nicola  di  Honlheim,  Fel)p>n|0 
vescovo  suffragante  della  metropoli  di  Treveri,  reputato  per  onoratezza  e pietà.  Nel  1750  1 7 o i -oo 
pubblicò  egli  la  Storia  diplomatica  di  Treveri  ; poi  nel  63,  coll’intento  di  riconciliare 
i dissidenti  cattolici,  diè  fuori  un  libretto  Sullo  Stato  presente  della  Chiesa  e la  legit- 
tima potestà  del  pontefice  romano  (0),  che  ristampato  con  continue  giunte,  divenne  il 
manuale  del  suo  partito.  Ivi  pone,  la  potestà  ecclesiastica  non  essersi  attribuita  ad  una 
sola  persona  infallibile  e autorizzata  a pubblicare  leggi  obbligatorie  a lutti  i Cristiani, 
ma  alla  Chiesa  intera,  che  l’esercita  per  via  de’  suoi  ministri.  Fra  questi  é primo  il  ve- 
scovo di  Roma,  capo  visibile  della  Chiesa  ; ma  la  Chiesa  potrebbe  trasferire  tal  potestà 
in  un  altro  vescovo  qualunque  : e poiché  rifatta  istituzione  é diretta  a mantenere  una 
sola  Chiesa,  prerogative  annesse  non  sono  che  quelle,  senza  cui  l’unione  si  scioglierebbe, 
come  presedere  ai  concilj  generali,  conservare  le  leggi  ecclesiastiche,  proporne  di  nuove, 
concederne,  dispensarne.  11  confermare  o trasferir  vescovi,  l’appello  dai  giudizj  di  que- 
sti , e altri  diritti  accidentali,  ledono  quelli  delle  chiese  particolari  e dei  vescovi,  nè 
fondansi  che  sulle  False  Decretali.  Tolgansi,  conchiudeva,  gli  abusi  ed  eccessi  della  po- 
testà pontifizia,  e i dissidenti  rientreranno  nella  Chiesa  : giova  che  il  papa  stesso  la  tem- 
peri spontaneamente,  innanzi  che  i principi  lo  facciano. 

Cosi  in  aria  di  conciliatore  esacerbò  contro  il  pontefice,  rendendone  gelosi  i prin- 
cipi, ed  esortandoli  a mozzarne  i poteri  : dai  Protestanti  e dai  Gallicani  toglie  a pre- 
stanza le  objezioni  e l'ira,  senza  tener  conto  delle  confutazioni  ; e accozzandole  con  poca 
arte  e con  palmari  contraddizioni,  riesce  ad  insegnar  il  modo , non  più  di  riunire,  ma 
di  compiere  uno  scisma. 

(6)  Jcstini  Fbbbonii  jeti,  De  slalu  prcestnli  F.c-  ehrhtiana  componi  lux.  Bouillon  (Erancoforte) , 
desia  et  legitima  palesiate  romani  pontifici*  t liber  in-  {°. 
tingularis  ad  reuniendos  dissidentes  in  religione 
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L’opera  era  in  latino,  onde  non  corse  fra  il  popolo  quanto  i libri  francesi:  pure 
scosse  il  consueto  torpore  dei  Tedeschi.  Molli  illustri  sentivano  con  lui , quali  Stoch  e 
Oberhauser;  talché  se  ne  moltiplicarono  le  stampe  e le  versioni,  e le  massime  antipa- 
pali. Roma  il  condannò,  ma  i vescovi  non  badarono  alla  censura;  Venezia  il  lasciò  ri- 
stampare. li  Ballerini,  il  Mamaclii,  altri  ed  altri  l'oppugnarono;  il  gesuita  Francesco 
Antonio  Zaccaria  scrisse  V Aliti febronius  (Pesaro  111)7)  e l’ Antifebronius  vindicatu * 
(Cesena  1771):  ma  l’autore  rispose  con  erudizione  pari  alia  franchezza,  e sempre  pro- 
testandosi cattolico.  Per  vero,  di  ottanlotl’anni  egli  si  ritrattò  ; ma  vedendo  di  ciò  me- 
narsi vampo  a Roma,  soggiunse  una  spiegazione  (7)  che  elideva  in  gran  parte  queiralto. 

Tra  questi  bollori,  fu  in  Baviera  mandato  per  la  prima  volta  un  nunzio,  che  comin- 1786 
ciò  ad  esercitare  la  giurisdizione.  Se  ne  adombrarono  i principi  dell’impero,  e presero 
a dire  le  relazioni  della  loro  Chiesa  con  Roma  doversi  regolare  secondo  i proprj  privi- 
legi e concordali  ; aver  Roma  perduti  i suoi  diritti  dacché  non  adempì  l’obbligo  di  con- 
vocare ogni  dicci  anni  un  concilio.  Ciò  stante,  i quattro  maggiori  prelati  di  Germania  si 
raccolsero  a Ems  presso  Cublentz,  c stanziarono,  i vescovi,  come  successori  degli  Apo- 
stoli, aver  immediata  potestà  di  sciogliere  e legare;  i claustrali  non  poter  ricevere  or- 
dini da  superiori  fuor  di  Germania  ; le  dispense  di  Roma  o le  bolle  non  avere  vigore 
senza  l’approvazione  dei  vescovi  ; doversi  mutare  la  forma  del  giuramento,  sminuire  le 
tasse,  togliere  al  nunzio  ogni  ingerenza  nelle  cause  ecclesiastiche.  Yarj  prelati  vi  ade- 
rirono: faceansi  matrunonj  con  licenza  de’  vescovi,  e a reclami  del  papa  non  si  badava. 
Questo  si  diresse  al  clero  inferiore;  e fu  tacciato  d’abuso,  e piovvero  lamenti.  Una  furia 
di  libri  pose  in  discussione  le  ragioni  pontifizie  ; dalie  cattedre  s’insegnava  l’indipen- 
denza dei  vescovi,  aver  essi  voto  risolutivo  ne’  concilj,  essere  tutti  eguali,  poter  dispen- 
sare anche  dai  canoni  generali,  una  legge  papale  non  obbligare  se  non  consentila  dai 
vescovi.  Specialmente  levò  rumore  lo  scritto  di  Eybel,  Cosò  il  papa?  e dicesi  fosse  pro- 
posto all'imperatore  d’istituire  un  concilio  nazionale,  che  rendesse  inutile  il  ricorrere  a 
Roma  e il  mandarvi  denaro.  1 principi  ecclesiastici  credeano  con  ciò  assicurarsi  l’indi- 
pendenza, e scavavano  l’abisso  in  cui,  fra  vent’anni,  ebbero  perduto  il  dominio  e terri- 
toriale ed  ecclesiastico. 

Giuseppe  11  trovava  dunque  gli  animi  preparati,  e anche  in  ciò  secondando  l'andazzo, 
si  diede  a restringere  la  prerogativa  pontitizia  forse  di  là  dei  limiti  cattolici.  Revocò 
l’editto  di  Ferdinando  11  che  vietava  ogni  altro  culto  che  il  cattolico  in  Austria;  permise 
agli  Ebrei  qualunque  tnestiero  e commercio,  ma  non  di  essere  possessori,  e gli  aggua- 
gliò nella  cittadinanza  ; ai  Protestanti  d'Ungheria  garanti  libertà  di  religione,  come  ai 
Greci  non  uniti,  ammettendoli  a qualunque  carica  senz’altro  giuramento  che  quello  per- 
messo dalla  loro  credenza  ; i nati  da  malrimonj  misti  si  educassero  cattolici  se  tale  era 
il  padre,  se  no  come  si  volesse  ; le  fanciulle  seguissero  la  fede  materna. 

Secondo  il  concetto  allora  crescente  di  trarre  in  man  propria  la  direzione  assoluta 
di  tutte  le  forze  della  sua  monarchia , non  tollerava  le  relazioni  de’  suoi  sudditi  con 
Roma,  nè  le  sole  libertà  che  fossero  sopravissule,  le  ecclesiastiche.  Comandò  pertanto 
che  verun  breve  o bolla  si  pubblicasse  senza  il  regio  assenso  ; abolite  le  cause  riservate 
a Roma  ; autorizzali  i vescovi  alle  dispense  di  parentela.  Il  diritto  di  nominar  questi, 
che  già  egli  possedea  per  gli  altri  paesi,  il  volle  anche  per  la  Lombardia,  al  cui  gover- 
natore notificò,  credessi  in  diritto  di  disporre  di  tutti  i benefizj  ecclesiastici  ; elesse  l’ar- 
civescovo di  Milano  senza  informarne  nè  il  corpo  municipale  né  il  papa  ; e avendo  questo 
mandato  lamenti,  Giuseppe  rinviò  il  breve  come  in  termini  non  convenienti.  La  Bibbia 
fe  tradurre  in  vulgare;  vnlgare  meditava  la  liturgia,  in  cui  fossero  tolti  dalle  chiese  gli 
ornamenti  c certe  immagini,  lo  processioni,  i pellegrinaggi;  le  confraternite  si  riduces- 
sero tutte  ad  una  sola  della  Carità  del  prossimo  ; i capitali  delle  chiese  e de’  luoghi  pii 

(7)  J.  FkdromI  ComtHcnlarhit  in  svanì  retroclolionem , 1788. 
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s'impieghino  solo  in  fondi  pubblici  ; levala  dai  calendari  l'uflìzialura  di  Gregorio  VII,  e 
da  ogni  luogo  le  bolle  In  eterni  Uomini  e Uniyenilus,  con  proibizione  di  disputare  prò 
e contro  le  proposizioni  di  queste  ; tolleranza  de'  culti  acattolici.  Sotti  asso  le  fraterie 
da’  capi  forestieri  o residenti  fuor  di  paese,  subordinandole  a'  provinciali  proprj,  dipen- 
denti dal  vescovo,  nè  alcun  monaco  viaggiasse  a Homa  ; Certosini,  Carmelitani,  Olive- 
tani, Camaldolesi,  Clarisse , Cappuccine,  escluse,  traendone  al  fisco  i beni  ; appresso 
anche  i Benedettini,  Premonlresi,  Cistercesi,  Domenicani,  Paolo ui,  Trinila rj,  Serviti, 
Francescani;  quelli  che  tollerò,  doveano  fare  scuola,  dispensati  dal  cantar  in  coro  e da 
altri  oneri  pregiudicevoli  alla  sanità. 

Fatto  amministratore  del  temporale  della  Chiesa,  coi  beni  confiscati  costilo!  un  fondo 
di  religione  (8),  parte  del  quale  convertì  a salariare  i parrochi,  che  aumentò  di  numero. 
Ai  vescovi  di  Lombardia  tolse  la  direzione  de'  seminari  alti,  sostituendo  a Pavia  un  unico 
portico  teologico,  dove  pure  trasferì  ij  collegio  Germanico  di  Roma,  e dove  naturalmente 
pose  maestri  fautori  delle  dottrine  monarchiche,  che  qui  si  chiamavano  Giansenisti,  come 
Pietro  Tamburini,  corifeo  di  quella  scuola,  e Giuseppe  Zola,  autore  d'una  Storia  eccle- 
siastica fin  a Costantino;  e corse  voce  intendesse  incamerare  tutti  i benefizj,  e render  il 
clero  stipendiano  dello  Stato.  Che  più?  Giuseppe  prefisse  l’orario  per  tener  aperte  le 
chiese  e sonarle  campane;  queste  non  si  tocchino  ne'  temporali;  non  più  esequie  pom- 
pose, perchè  la  tomba  uguaglia  tutte  le  ineguaglianze;  i cadaveri  sì  sepeliiscano  nudi 
entro  un  sacco  (9);  levinsi  i doni  votivi  dalle  chiese;  non  facciansi  processioni,  se  non 
pel  Corput  Uomini  e le  negazioni  ; non  si  portino  statue  e stendardi  troppo  grandi  ; 
cessino  la  devoziooe  del  sacro  Cuore  di  Gesù  e del  cingolo  di  san  Francesco  ; lo  prediche 
non  entrino  in  controversie  contro  quei  che  professano  religione  diversa , nè  s'impugni 
alcun'opera  stampala  negli  Stati  austriaci , ma  vengano  dirette  non  tanto  a rischiarar 
l'intelletto,  quanto  a migliorar  il  cuore.  Rideva  Federico  II  di  questo  re  tagritlano,  e 
soggiungeva  che  costui  al  desiderio  d'imparare  non  univa  la  pazienza  d’istruirsi,  e che 
faeca  sempre  il  primo  passo  dopo  il  secondo  (10). 

Anche  nell'Impero  voleva  Giuseppa  abolire  ogni  diritto  diocesano  forestiero  ; occupò 
i beni  che  esteri  vescovi  possedessero  in  Austria  ; fondò  vescovadi  nuovi.  Ai  reclami 
Kaunitz  rispondeva,  ogni  considerazione  dover  cedere  al  dovere  che  un  monarca  ha  di 
eseguire  un  sistema  riconosciuto  conforme  al  bene  de’  suoi  sudditi  e alla  prosperità  della 
monarchia.  L'imperatore  stesso  tulio  ciò  facea  coll'assolutezza  di  chi  è convinto  d'operar 
il  bene.  A un  superiore  di  convento  che  gli  palesava  i suoi  scrupoli,  disse:  — K voi 
andate  dove  questi  ordini  non  ci  sieno  » ; a un  vescovo  che,  per  conformarsi  ai  decreti 


(1)  • Il  fondo  di  rtliaiono  non  è vero  ila  do- 
filinolo  ad  incremento  solo  del  mi»  governo , 
come  a Roma  si  permisero  di  cianciare:  ma 
dev'essere  un  benefizio  pe’  miei  popoli  : e pol- 
che l'esistenza  sua,  come  lo  scontatilo  mostra- 
tone , spella  al  dominio  della  storia  , passerà 
cerio  alla  posterità,  e diverrà  un  monumento, 
e spero  non  il  solo , che  rammenti  l'epoca  del 
mio  regno.  Ho  Abolito  i conventi  superflui  e le 
confraternita  più  superflue  ancora,  e i 1 >ro  beni 
volsi  a dotare  nuove  parrochie  e migliorar  le 
scuole  ; il  fondo  delio  Stato  e quel  della  Chiesa 
sono  affatto  distinti,  salvo  che  io  non  posso  dis- 
pensarmi dall’affidare  a'  funzionari  dello  Sialo 
l'amministrazione  dell'ultimo.  I n fallo  non  può 
giudicarsi  se  non  dal  suo  scopo , nè  gli  eliciti 
suoi  apprezzarsi  se  oon  dalle  conseguenze  che 
appaiono  in  capo  ad  alcuni  anni.  Ma  io  ben  vedo 
che  la  logica  di  Roma  oon  é quella  del  mio  paese, 
e per  questo  v’ó  si  poca  armonia  fra  Pituita 


e l'impero  germanico  ».  Lettera  di  Giuseppe  II . 

(9)  Ordinanza  del  25  agosto  1784  , revocala 
nell'anno  seguente. 

(10)  Nel  1781  Giuseppe  scriveva  al  cardinale 
Arzan:  « Dacché  sono  salito  al  Irono,  feci  la  fi- 
losofia legislatrice  del  mio  impero.  L'Austria  ne 
riceverà  una  forma  nuova;  l'autorità  degli  ulani 
sarà  ristretta,  e i diritti  del  sovrano  rimessi  nel- 
luntioo  splendore...  Detesto  le  superstizlun!  e t 
saducei;  onde  sopprimerò  i conventi. ..  A co- 
storo è dovuta  la  decadenza  dello  spirito  uma- 
no... I principi  del  monachiSmo,  da  Pacomlo 
fin  ad  og^i , son  affatto  centrar)  ai  lumi  della 
ragione,  e noi  vediamo  rivivere  ne’  frali  gii  Israe- 
liti che  a Betel  adoravano  il  vitello  d'uro...  La 
potenza  de'  vescovi,  consolidala  da  me,  distrug- 
gerà ben  presto  queste  false  credenze:  invece 
del  frate,  darò  al  roto  popolo  il  preio;  invece 
del  leggendario  delle  canonizzazioni,  il  vangelo  ; 
invece  dulie  controversie,  la  morale  » . 
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di  lui  senza  mancare  ai  proprj  doveri,  gli  chiedeva  istruzioni,  rispose:  — L’istruzione  è 
che  voglio  esser  obbedito  ».  Il  vescovo  di  Gorizia,  che  esitò  a pubblicare  l’editto  di  tol- 
leranza, fu  chiamato  a Vienna  per  esser  rimproverato,  e deposto  il  governatore  di  quella 
provincia.  Un  IMorer  prete  svizzero,  teologo  del  cardinale  Migazzi  arcivescovo  di  Vienna, 
nominato  direttore  del  seminario  di  Briinn , essendo  ricusato  dal  vescovo  come  gianse- 
nista, fu  da  lui  promosso  al  seminario  di  Vienna,  e il  Magazzi  tolto  di  grazia  e conces- 
sogli di  ritirarsi  dalla  sede.  Anche  l’università  di  Bonn  fu  fondata  da  Protestanti  per 
diffondere  le  massime  di  Giuseppe  il. 

Si  sgomentò  di  tante  innovazioni  papa  Pio  VI,  non  vedendo  ove  riuscirebbe  l’irra- 
n Pelle-  zionale  incammino  ; ed  uscite  vane  le  rimostranze  e i riverenti  riflessi,  propose  andar 
eri™  egli  stesso  dall’imperatore.  Come  erano  mutati  i tempi  da  quando  i papi  citavano  i Cesari 
a JSU  °a  render  ragione  degli  oltraggi  recati  alla  fede  o alla  giustizia!  Invano  dissuaso  dalle 
avventurose  sconvenienze  d’un  tal  viaggio,  Pio,  fidando  nella  causa  propria  e nell’effi- 
cacia della  bellezza  sua  maestosa  e della  viva  eloquenza,  dopo  vegliato  una  notte  sulla  <78* 
tomba  dei  santi  Apostoli,  s’avviò.  Giuseppe  gli  avea  scritto  gradirebbe  quella  visita  come 
una  dimostrazione  d’affetto,  ma  * non  si  potrebbe  immaginar  ragione  o addurre  esem- 
pio che  valesse  a rimoverlo  dal  già  fatto  » (H).  A Ferrara  mandò  a complimentarlo  un 
ussero  protestante , poi  gli  diede  una  guardia  tutta  di  acattolici  ; da  Vienna  gli  mosse 
incontro  ad  onoranza,  ma  sfuggi  di  venir  alle  strette,  e non  gli  lasciò  vedere  se  non  le 
persone  ch’esso  permetteva.  Katmilz  ricevette  la  visita  del  papa  in  abito  di  confidenza; 
avendogli  questi  sporta  la  mano,  gliela  strinse  come  fra  pari  ; d’arti  belle  soltanto  gli 
parlò;  affettò  di  menarlo  in  tutti  i bugigattoli  e fargli  prendere  tutte  sorta  di  positure 
per  osservare  le  sue  raccolte  artistiche  ; onde  Pio,  educato  da  gran  signore,  ne  parti 
lutto  stupefatto. 

Pio  mostravasi  disposto  ad  approvare  certi  provedimenti  purché  modificati  : ma  gli 
si  fece  comprendere  che  no!  si  credea  necessario  ; onde  profondamente  trafitto  dall’in- 
ilessibililà  di  Giuseppe,  e mortificato  da  un  vano  cerimoniale  e da  una  mendace  venera- 
zione per  la  santa  sede,  mentre  si  stava  spogliandola  delle  sue  piò  vantaggiose  preroga- 
tive, lasciò  Vienna  dopo  esservi  soggiornato  un  mese  a guisa  di  supplichevole  a piè  d’un 
trono,  che  i fulmini  del  Vaticano  avevano  spesso  crollato. 

Giuseppe  poi  gli  restituì  la  visita  a Roma , vivendovi  da  privato  sull’albergo , e in 
San  Pietro  inginocchiandosi  per  terra  ; e sebbene  la  popolaglia,  sempre  chiassosa  all’i- 
dolo del  giorno,  gli  gridasse  — Viva  l’imperatore!  siete  in  casa  vostra,  il  padrone  siete 
voi  »,  quei  viaggio  gli  rivelò  più  al  vero  la  posizione.  Il  cavaliere  d’Azara,  rappresen- 
tante di  Spagna,  cui  palesò  il  divisamenlo  di  ridur  il  papa  a vescovo  di  Roma,  e i pos- 
sessi riunirne  all’Impero,  lo  convinse  che  gli  altri  principi  non  soffrirebbero  che  il  capo 
della  religione  stesse  suddito  d’un  sovrano  ; e col  cardinale  Bernis , ambasciatore  di 
Francia,  lo  indusse  ad  accettare  l'indulto  che  il  papa  gli  offriva  per  la  nomina  dell’arci- 
Concor-  vescovo  e de’  benefizj  concistoriali  di  Lombardia.  Fu  dunque  concordato  che  al  duca  di 
dat0  Milano  e Mantova  competerebbero  le  nomine  degli  alti  benefizj  e delle  dignità  ecclesia- 
stiche fin  allora  riservate  a Roma,  c il  papa  rilascerebbc  la  bolla  , vale  a dire  che  do- 
vette cedere  anche  la  nomina  dei  vescovi  d’Italia  a chi  aveva  abolito  il  convento  dov’era 
venuto  a colloquio  con  esso  (12). 

(11)  Lettera  II  gennajo  1782. 

(12)  Il  barone  <11  Zach  comunicò  allo  storico 
Sclirpll  una  lettera  di  Giuseppe  II,  che  ne  rivela 
singolarmente  il  carattere  c le  intenzioni  rispetto 
a materie  religiose.  Fu  scritta  in  occasione  del 
viaggio  che  Pio  VI  volca  fare  a Vienna,  e di- 
retta ad  un  principe  ecclesiastico  di  Germania, 


che  si  suppone  essere  Clemente  di  Sassonia , 
elettore  di  Treveri: 

Ilaupstein,  23  settembre  4781. 

• Quanto  le  sono  obbligalo  per  Tinleresse  che 
prende  a quei  che  io  fo,  ed  alia  futura  salute 
dell’anima  mia,  ch’io  spero  ottenere,  senza  però 
desiderarla  vicina!  Sciaguratamente  non  ho 
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Nella  politica  esterna  Giuseppe  sviò  dall'attitudine  conservatrice  de'  suoi  avi,  gettan-  gìu- 
dosi  ad  ambizione  vaga , quando  i vasti  divisamenti  rendeva  impossibili  l’intermittente 
favore  dei  gabinetti,  indarno  cercato  stornar  sua  madre  dall’alleanza  francese,  voile  al- 
meno  disgiungere  la  Russia  dalia  Prussia  ; né  fidandosi  a ministri,  invocò  da  Caterina  II 
4780  di  potere  da  privato  recarsi  a conoscere  da  presso  la  meraviglia  del  secolo.  La  scontrò, 
come  dicemmo  (pag.  163),  nel  suo  viaggio  trionfale  in  Crimea  ; e seguitala  a Pietro- 
burgo, la  incantò  de'  suoi  bei  modi  e de’  vasti  concetti , incantato  egli  a vicenda  dalle 
debolezze  e dalla  grandezza  di  lei,  da  quel  misto  di  lusso  e di  barbarie  ; e cosi  formossi 
un’altra  alleanza,  contraria  agli  interessi  deU'Àustria.  L'accorta  seppe  lusingargli  i fa- 
stosi disegni  che  allora  egli  nodriva  vergini  ancora , e massime  quello  della  Scbelda  ; 


meco  che  1* Istruzione  del  gran  Federico  al  suol 
generali,  le  Réveries  del  maresciallo  di  Sassonia, 
e Girellali  bizzarrie;  il  mio  Quesnel  , il  mio 
flusembaum  , e fin  l’ortodosso  Febronio  resla- 
rono  là  nella  mia  biblioteca.  Come  potrei  io 
rispondere  minutamente  alle  domande  impor- 
tanti , ebe  , divise  in  cinque  punti,  piacque  al- 
l’altezza vostra  reale  dirigermi?  Nè  il  tempo 
n'avrei , se  una  pioggia  a rovesci  non  mi  met- 
tesse nel  caso  di  potere  un  istante  moralizzare 
con  lei,  invece  di  far  {'esercizio. 

• Seguendo  l’ordine  da  essa  delincatomi , 
1»  Quanto  al  placet  regio,  mi  parve  clic,  quando 
il  capo  visibile  della  Chiesa,  com'ella  lo  chiama, 
fa  emanare  qualche  ordine  dal  Valicano  ni  fedeli 
de’  miei  Stati,  il  loro  capo  palpabilissimo  e reale 
come  me,  dev'esserne  istrutto,  e influirvi  per 
qualche  cosa. 

2»  * L’abolizione  di  certi  Ordini  religiosi  è 
dalla  stessa  vostra  altezza  reale  riconosciuta 
comed’uutorilà  puramente  sovrana:  se  per  com- 
plimento ne  domandassi  licenza  al  santo  padre, 
mi  farei  rimprovero  eterno  di  chiedergli  quel 
che  non  gli  s’appartiene;  e col  fargli  credere 
che  io  non  conosco  i miei  diritti , io  salderei 
nell’errore. 

3»  « Quanto  al  privare  de’  bcnefizj  in  caso 
di  contravvenzione  alle  leggi , vostra  atlezza 
reale  ha  la  bontà  di  riconoscere  che  indiretta- 
mente io  era  In  diritto  d’ottencrlo  con  privarlo 
del  temporale.  Ma  poiché  l’ indiretto  è sempre 
il  partito  dei  debole  e dello  scaltrito,  io  che  non 
sono  nè  l'uno  nè  l’altro,  amo  piuttosto  il  diretto. 

io  » Quanto  alle  dc.e  bolle  In  liana  Domini  e 
Vnigenilus , vostra  altezza  reale  disapprovando 
Li  prima,  rende  a Bonifazio  la  dovutagli  giusti- 
zia. Tare  la  inquieti  la  parola  di  strapparla  dai 
rituali.  Ebbene,  se  ella  nella  sua  diocesi,  invece 
di  strapparla,  volesse  incollarvi  sopra  un  foglio 
bianco  di  carta , su  cui  si  scrivessero  queste 
quattro  parole  : Oledienlia  mellor  quam  vidima , 
sentenza  che,  se  ben  mi  ricordo,  Samuele  dee 
aver  detto  a Saulle  per  alcuni  Àmaleciti  rispar- 
miati dai  macello,  la  cosa  non  sarebbe  che  più 
utile. 

« La  bolla  Unigenitut  è posteriore , a quanto 
parmi,  ad  ogni  concilio  ecumenico,  epperciò  ben 
lontana  dall'infallibilità  d’un  giudizio  della 
Chiesa  universale,  e fu  accettata  dagli  uni,  da- 
gli altri  no;  per  conseguenza  sembra  che  il  mio 


ordinare  che  non  se  ne  parli  più,  non  sia  di 
troppo.  Forlunalamente  i miei  buoni  Austriaci, 
1 miei  Pòzeski  (Boemi) , I mici  bravi  Ungheresi 
non  ne  sanno  di  Gisnsenio  né  di  Molina;  chi 
gliene  parlasse,  dcmanderebberglt  se  sieno  con- 
soli romani,  e aggiungerebbero  che  nelle  loro 
scuole  latine  non  gl’intesero  nominare.  Noi  sia- 
mo così  indietro  sui  litigi  delia  Grazia  e del  pro- 
babilismo, che  io  stesso  non  ho  mai  conosciuto 
se  non  un  levriere  per  nome  Molina , il  quale 
lutto  solo  sapeva  forzare  la  sua  lepre.  In  casa 
mia  dunque  si  tacerà  di  queste  materie , e sa- 
rebbe stato  bene  che  altrettanto  si  fosse  fatto 
dapet  tutto,  da  trent’anni  in  qua. 

So  • Finalmente,  pare  inquietarla  la  censura 
di  Vienna.  Cosi  la  penserei  anch’io , se  non 
avessi  veduto  gli  uomini  quanto  basta  per  sa- 
pere che  pochi  leggono,  ancor  meno  intendono, 
e pochissimi  profittano  0 fanno  quel  che  lina 
ietto  ; ne  conosco  alcuni  che  neppur  sanno  quel 
che  scrivono.  Con  esseri  così  costituiti,  la  proi- 
bizione é più  temibile  che  i libri  cattivi,  giac- 
ché è la  prima  die  fa  leggere  i secondi.  Senza 
questa  funesta  proibizione,  che  tentò  fin  il  no- 
stro primo  padre,  noi  passeggeremmo  ancora 
nudi  nati  nei  paradiso  terrestre,  e non  avremmo 
inteso  parlare  deile  cinque  gravi  quislioni  sulle 
quali  rispondo  a vostra  altezza  reale,  non  da 
legislatore,  ma  da  buon  soldato  che  ha  la  fede 
del  carbonaro,  e si  contenta  del  buon  senso.  Si, 
io  credo  fermamente  e con  piacere;  l’amicizia 
sua  ne  stia  tranquilla;  se  ripugna  a qualche 
cosa,  non  è il  credere  alle  verità  della  mia  fede, 
ma  li  credere  olle  applicazioni  forzate  che  se  ne 
fecero.  Ialine  io  mi  lusingo  che  noi  andiam  in- 
sieme per  la  strada  più  retta  verso  la  nostra  sa- 
lute, adempiendo  i doveri  dell'impiego  ove  la 
Providenza  ci  gettò , e facendo  onore  ai  pane 
che  mangiamo.  Voi  mangiale  quello  della  Chiesa, 
e protestate  contro  ogni  novità:  io  quel  dello 
Stalo  , e difendo  o rivendico  i suoi  primitivi 
diritti. 

* Vostra  altezza  reale  stia  ben  persuasa  di  tutta 
la  mia  amicizia , e non  veda  se  non  franchezza 
e confidenza  in  ciò  che  ho  l'onore  di  notarle 
qui.  Io  sarò  sempre 

DÌ  V.  A.  R. 

Buooo  e affezionalo  cugino 

..  CtLSEPPE. 
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perché,  sotto  il  nome  dell'alleato,  ella  avrebbe  avuto  in  Anversa  un  porlo  ove  rinfrescar 
le  sue  navi  che  destinava  a lunghi  tragitti. 

Nella  pace  di  Munster  (1048)  Filippo  IV  era  stato  costretto  a veder  tolte  alle  dieci 
provincia  belgiche  rimastegli  fedeli  tutti  i profitti  del  commercio,  e chiusa  la  Schelda  ai 
suoi,  per  vantaggio  degli  Stati  Generali  d Olanda.  L'incremento  di  questi  indusse  la 
Francia  a considerare  i Paesi  [tassi  cattolici  come  sua  barriera , e nella  pace  d'b'trecht 
(1713)  furono  lasciati  all'Austria  coll  obbligo  di  mantenervi  guarnigione.  Fu  un  sacri- 
ficare i fedeli  Fiamminghi  ai  ribelli  Olandesi,  e invano  Carlo  VI,  col  fondare  la  Compaq 
gnia  d'Osienda,  cercò  dare  qualche  utile  ai  proprj  sudditi  ; invano  alla  pace  d'Aquisgrana 
(1748)  kaunitz  tentò  rompere  quel  giogo,  e Maria  Teresa  negava  pagare  i sussidi  agli 
Olandesi  per  le  guarnigioni  che  non  erano  valse  a ritenere  i Francesi  ; onde  quelle  for- 
tezze si  lasciarono  sfasciare,  e l'Olanda  continuava  a starvi,  ina  a poco  buona  guardia. 

Quando  Giuseppe  II  viaggiò  quc'  paesi,  risolse  demolirle  quasi  tutte;  e senza  badare  lisi 
a richiami  degli  Stati  Generali,  proferì  che  barriere  più  non  occorreano  contro  la  Fran- 
cia, dacché  questa  era  amica.  Arbitrio  che  fu  prontamente  castigalo,  quando  la  Francia 
rivoluzionata  entrò  senza  trovare  ostacoli.  La  debolezza  con  cui  l'Olanda  si  lagnò  di 


quel  tratto,  aumentò  baldanza  a Giuseppe  per  alzar  le  pretensioni,  e violentemente  oc- 
cupò terre  su  cui  quella  esercitava  giurisdizione.  Ai  lamenti  egli  rispose  come  soleva;  e 
fu  assai  se  s'indusse  ad  una  conferenza  a Bruxelles:  ma  gli  articoli  esorbitanti  che  vi  irsi 
propose,  lendeano  tutti  ad  aprire  la  navigazione  della  Schelda,  e lasciar  i sudditi  traffi- 
care direttamente  colle  Indie  e nei  porti  de'  Paesi  Bassi.  Ostinato  dichiarò  che  qualun- 
que opposizione  riguarderebbe  come  intima  di  guerra. 

Sarebbe  stato  eccesso  di  viltà  il  cedere  alla  prepotenza  violatrice  ; onde  gli  Stati 
Generali  posero  una  squadra  all'imboccatura  delia  Schelda.  Ammonito  da  Kaumtz  a 
prendere  precauzioni,  Giuseppe  rispose,  — Non  spareranno  ».  Kaunitz  fra  breve  gli 
mandò  un  dispaccio,  ove  non  era  scritto  se  non  — Hanno  sparato  ».  In  fatto  gli  Olan- 
desi, non  impauriti  da  minacele,  allagarono  il  paese  , ed  ebbero  in  ajuto  la  Francia, 
sicché  Kaunitz,  geloso  dell'amicizia  di  questa,  ne  fe  accettare  la  mediazione.  Giuseppe 
insisteva  per  aver  libera  la  Schelda  e Màstricht,  ma  poi  s'accontentò  di  dieci  milioni  di 
fiorini  ; e ricusando  gli  Olandesi  pagarli,  Luigi  XVI  ne  diede  quattro  e mezzo  : si  aboli-  *7*5 
rono  ii  trattalo  della  Barriera  e gli  impacci  posti  ai  Fiamminghi  ; dovessero  gli  Olandesi 8 9bre 
provedere  agli  sfoghi  dell'acqua,  in  modo  da  non  nuocere  alla  Fiandra. 

Delle  sciagurate  imprese  dell'imperatore  conira  la  Turchia  già  si  parlò. 

Mai  Casa  d'Austria  non  aveva  affrontato  cosi  le  altrui  consuetudini  e il  diritto  pub- 
blico ; onde  e pubblicisti  e gabinetti  ne  sciamavano,  e fra  i popoli  prorompeva  univer- 
sale scontento.  Nella  Transilvania , aperta  sollevazione.  In  Ungheria  Nicola  llrt  detto 
Horjah  , fattosi  capo  della  plebe  ammutinata  , domanda  l'abolizione  della  nobiltà  , e 
acquistò  tal  forza,  che  gl'imperiali  dovettero  venir  seco  a parlamento,  finché  avutolo  a 
tradigione,  lo  fransero  s'una  ruota.  A vicenda  i nobili  resistettero  a visiera  alzata  ai 
decreti  che  toglievano  la  servitù  e l'uso  della  lingua  nazionale,  ed  imponevano  un’unica 
contribuzione  e la  leva  militare.  Sopratutto  parve  oltraggioso  agli  Ungheresi  il  traspor- 
tare a Vienna  la  corona  angelica , a cui  la  nazione  reputava  congiunta  la  propria  esi- 
stenza ; e si  alte  sonarono  le  querele,  che  Giuseppe  dovette  restituire  questa  e gli  stali 
provinciali  e la  pristina  costituzione. 

Già  ci  fu  raccontata  (Libro  XV,  cap.  xxnt)  la  rivoluzione,  per  cui  una  porzione 
Il  Belgio  Fiandre  si  fece  indipendente,  mentre  un’altra,  col  titolo  di  Paesi  Bassi  austriaci , 
restò  sotto  all'Austria.  Se  nelle  transazioni  politiche  si  badasse  alle  convenienze  de'  po- 
poli , sariasi  dovuto  formare  di  quelle  un  nuovo  regno  di  Borgogna , forte  tra  la  Ger- 
mania e la  Francia,  e che  avrebbe  risparmiato  il  tanto  sangue  che  si  versò  per  le  co- 
storo rivalità.  Carlo  V vi  avea  pensato,  ma  non  i'efTeUuò.  La  parte  nordica  sola  riuscì 
libera  ; ma  la  meridionale  venne  a starne  peggio,  esposta  a tutti  i nemici,  sotto  principi 
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lontani,  I Belgi  sono  gente  positiva,  di  poco  entusiasmo,  attenti  all'interesse,  stranj  alla 
guerra,  eminentemente  tradizionali,  e avvezzi  da  antichissimo  al  reggimento  comunale, 
per  cui  resta  quasi  tolto  ogni  legame  tra  un  paese  e l'altro.  I.e  varie  provincie  sotto- 
poste all'AusUia  (13)  godevano  ciascuna  costituzione  particolare,  cui  l'imperatore  nella 
pace  d'Ulrecht  crasi  obbligato  di  conservare;  altrimenti  poteano  disdirgli  l'obbedienza, 
in  vigore  dell'articolo  50  della  Joyeme  entrée,  il  quale  racchiudeva  uno  di  que'  privi- 
legi, che  solo  l'età  moderna  cancellò,  cioè  il  diritto  di  resistere  ai  principe  che  violasse 
i patti  (14).  L’Austria  le  teneva  come  in  usufrutto,  e perché  le  tornavano  utili  benché 
staccate,  e come  barriera  contro  Francia,  e come  anello  verso  le  potenze  marittime  ; e 
il  prosperare  di  esse  indica  che  il  governo  fosse  in  armonia  col  genio  e col  costume 
del  paese.  Nel  1717  il  governatore  marchese  di  Priè  voile  restringerne  i privilegi,  ma 
Bruxelles  insorse  e lo  cacciò.  Anneessens,  capo  della  sommossa , fu  decapitato  dagli 
Austriaci,  tenuto  per  martire  dai  Belgi,  e venduta  a pezzi  come  reliquia  la  mannaja  che 
lo  colpi. 

Or  ecco  Giuseppe  II  vien  a sovvertire  ogni  cosa,  come  avea  fatto  in  Italia;  ma  il 
commercio,  la  libertà,  la  fede  salvarono  la  nazionalità  belgica  in  una  rivoluzione , che 
merita  essere  studiata  perchè  simile  di  fondo  a quella  del  1830,  comechè  differente  di 
circostanze  (15).  Giuseppe  cominciò  un  tal  profluvio  di  ordini,  che  il  consiglio  di  Fiandra 
nei  1786  gli  notò,  che  Carlo  V in  cinquantanni  non  ne  avea  dato  tanti  quanti  egli  in 
cinque  o sei.  Poi.  benché  il  clero  vi  fosse  potentissimo  fra  gente  che  fondava  la  sua  mo- 
rale sovra  una  profonda  religione,  vieta  processioni  e pellegrinaggi,  sopprime  conventi, 
affida  ai  secolari  l'istruzione,  ai  seminarj  diocesani  ne  surroga  uno  generale  a Lovanio 
con  professori  di  sua  scelta,  e nel  piano  semi-uffiziale  de'  seminarj  generali  non  dissi- 
mula che  vuole  < alla  teologia  cattolica  sostituire  le  scienze , la  fisica , la  chimica,  l'a- 
gronomia , l'economia  politica  ; sostituire  all'educazione  monacale  ed  all'egoismo  dei 
conventi  l'entusiasmo  della  patria  e l'attaccamento  alla  monarchia  austriaca;  schiacciare 
l'idra  oltramontana,  stabilire  il  regno  dei  lumi  ■. 

Que'  seminaristi,  con  una  concordia  polente,  gli  sporsero  petizione  di  restar  sotto- 
messi ai  singoli  vescovi  per  la  disciplina  e pel  dogma,  ricevere  lezioni  soltanto  da  pro- 
fessori e su  libri  approvali  da  quelli.  L'università  di  Lovanio,  che  diceasi  fondata  per 
baluardo  e sostegno  alia  fede  cattolica,  dichiarassi  contro  il  nuovo  insegnamento;  e Giu- 
seppe la  trasferì  a Bruxelles.  Credendo  sua  sorella  govematrice  troppo  indulgente  coi 
sediziosi,  le  sostituisce  il  conte  Trautsmandorf,  con  autorità  illimitata  ; congeda  il  nunzio 
apostolico  ; chiama  a Vienna  l'arcivescovo  di  Malines  a giustificarsi  d’avere  sparso  copie 
della  bolla  contro  Eyber;  quel  di  Namur  depone  e relega,  altri  rimprovera,  e spedisce 
ordini  che  « vuol  obbedito  senza  indugio  e senza  replica  l'editto  sullo  stabilimento  del 
seminario  generale  a Lovanio  » (16).  Dei  regolari  che  non  vi  obbedirono  soppresse  i con- 
venti : abolì  badie  e chiese,  e la  famosa  unione  de'  Bollaodisti.  Perché  poi  molli  vescovi 


(15)  Cioè  i ducati  di  Uraniani»,  Gueldrl»,  Cui- 
semburgo;  lo  contee  rii  Fiaudra,  Dainaull,  Na- 
nni r ; le  signorìe  di  Malines  e Tournai. 

(14)  Set  wjtls  ont  le  droil  de  cutter  de  lui  (aire 
eervlce  jmquà  ce  que  lei  contravenlione  snicnt 
ripariti. 

(15)  Vedi  anche  Tu.  Just,  HiU.  de  la  rivalli- 
don  belge  de  1790,  préridie  dyun  tableau  Muto- 
ri  que  du  régni  de  Joteph  II,  et  tuivie  d'un  coup 
d'ali  tur  la  rivolulhm  de  1850;  e (.eruche  , 
JJitloire  du  royaume  dei  Payt-Bat  depuia  1814 
jutqu'au  1850,  prècèdie  <f  un  coup  d'ceil  sur  let 
gronda  ipoqnet  de  la  civllltalion  belge  eie.  Bru- 
xelles 1812. 


Sì  poca  unità  v’avea,  cheli  re  di  Prussia  poi* 
sedeva  il  marchesato  di  Arlon  nel  Lussemburgo, 
e la  città  di  Gueldria;  gli  Olandesi,  le  contee 
di  Pauquemont  e di  Datem,  e la  città  di  Venloo  ; 
la  famiglia  francese  di  La  Tour  d’Auvergne,  il 
ducato  di  Douillon;  la  Casa  di  Arenberg,  il  du- 
cato d'Enghien  ; il  vescovado  di  Liegi,  Tongrei, 
ITuy,  il  contado  di  Hom  appartenevano  all’im- 
pero germanico. 

(Ifi)  fu  una  corrispondenza  particolare  con 
Kaunilz,  trovata  a Bruxelles , I preti  sono  trat- 
tati d'impostori,  il  vescovo  di  Malines  di  broull • 
lon  imbicitleì  la  resistenza  di  questo  di  farce:  e 
si  promette  un  pelli  parallèle  assez  crouslilleuat 
entro  la  detti v d mòrsi  set. 
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reclamarono  contro  il  pericolo  delle  anime,  ordinò,  pena  il  bando  e la  confisca,  all’arci- 
vescovo di  Malines  andasse  ad  esaminar  le  dottrine  e i professori  di  Lovanio  ; ma  come 
egli  per  le  prime  domande  proponeva  se  ai  soli  vescovi  competa  il  predicare  e catechiz- 
zare, in  che  consista  il  primato  papale  e simili,  Trautsmandorf  proibi  ai  professori  di  ri- 
spondere, e a lui  di  proseguire  l'esame. 

Poi  di  punto  in  bianco  Giuseppe  rimpasta  il  governo  antico  : al  consiglio  di  Stato  e 
agli  altri  corpi  costituzionali  surroga  un  governo  centrale;  leva  le  giustizie  patrimoniali, 
ponendo  nuove  corti  dipendenti  dalia  suprema  di  Bruxelles  ; distrugge  i patti  della 
Joyeuse  entrée,  e toglie  la  nazionalità  de’  Paesi  Bassi  cui  dichiararli  provincia  della  mo- 
narchia austriaca  ; in  fine  ordina  « a tutti  i suoi  sudditi , senza  distinzione,  di  obbedire 
senza  replica  nè  ritardo  a lutti  gli  ordini  de'  suoi  agenti,  quand'anche  paressero  ecce- 
dere i limiti  della  loro  autorità  > (17).  Da  ciò  un  sordo  fremito  ; poi  volendosi  portare 
a Vienna  un  reo , mentre  i Brabantesi  aveano  diritto  d'esser  giudicati  da'  proprj  citta- 
dini e in  paese,  si  leva  tumulto  , gli  stali  rifiutangli  i sussidj  che  si  domandavano  an-  n»- 
nualmente,  e cresciuto  l'ardire,  sporgono  reclami  : il  consiglio  del  Brabanle  abolisce  i 
tribunali  nuovi  ; l'arciduchessa  Maria  Cristina  e suo  marito  duca  di  Sassonia-Taschen 
dovettero  promettere  di  rintegrare  i privilegi. 

I Belgi  mostravansi  disposti  o rassegnati  ad  obbedire,  ma  voleano  fossero  sentiti  gli 
stati , essendo  parte  interessata.  Giuseppe,  invece  di  far  ragione,  manda  truppe:  pure 
avendo  ricevuto  lor  deputati  a VieRna,  dà  parola  di  rimettere  l'antico  assetto,  salvo  però 
il  seminario  di  Lovanio;  e trovatili  ancora  renitenti,  cassa  le  concessioni,  l'amnistia  e i 
privilegi.  Quando  Kaunitz  voleva  indurlo  ad  accordi,  Giuseppe  rispose  : — Il  fuoco  della 
ribellione  non  si  spegne  che  nel  sangue  »;  sopra  un  richiamo  del  cardinale  di  Franker- 
berg  scrisse  : L' archeiéqut  doti  plier  on  couer.  Spedi  dunque  truppe  « per  finire  gli 
affari  litigiosi  » , e soggiungeva  ; < Il  più  o tnen  sangue  che  deve  costare  una  tal  opera- 

• razione,  non  dev'essere  messo  in  conto...  lo  ricompenserò  i soldati  come  se  combat- 

• lessero  i Turchi  » (18).  Ma  allorché  vide  i Brabantesi  appellarsi  a Dio  c alla  loro 
spada  dei  patti  violati,  confederarsi  ed  armarsi,  sbigottì,  e dissipati  i suoi  sogni  di  pub- 
blico bene , trovò  aver  perduta  l'opinione  di  eui  erasi  fatto  un  idolo  ; pianse , si  di- 
chiarò ingannato  dalle  relazioni,  tornò  a chiedere  pareri  a Kaunitz,  il  quale  tornò  a sug- 
gerire concessioni  : ma  era  tardi.  Giuseppe  sollecitò  il  papa  ad  insinuare  ai  vescovi  som- 
messione  ; chiese  ajuti,  ma  l'Impero  non  si  prestò  : la  Prussia  soffiava  anzi  in  quelle  ire; 
la  Francia  aveva  tropp’altra  carne  ai  fuoco;  Inghilterra  era  stata  da  lui  offesa  e tradita  ; 
Turchia  lo  minacciava-;  gli  Stati  ereditarj  fremevano.  Le  armi  sue  guidate  da  Rhòder 
sono  battute  ; anche  la  Fiandra  si  solleva  : Gand  è bombardato,  ma  la  guarnigione  ne  è 
respinta,  come  pure  da  Bruxelles;  e la  desolazione  de'  villaggi  non  toglie  che  il  grido 
dell’indipendenza  echeggi  di  città  in  città. 

Se  non  che  (solito  inciampo),  le  dissensioni  interne  vi  cominciano.  1 seguaci  dell’av-  <789 
vocato  Van  dcr  Noot  pendono  perchè  si  ritorni  all'Austria,  solo  chiedendo  un  freno  alle 
usurpazioni,  e miglior  sistema  di  rappresentanza  negli  stati,  di  cui  difendono  i privilegi. 

Ma  l'avvocato  Vonck,  caldo  di  teoriche  rivoluzionarie,  e non  contento  di  un’eguaglianza, 
la  quale  è livellamento  sotto  il  dcspotismo,  aspirava  a indipendenza  sovrana.  I Vonckisti 
fundavansi  sulle  sole  forze  proprie  ; gli  altri  speravano  negli  stranieri , e massime  nella 
Prussia,  cupida  d’indebolire  l'Austria.  Anzi  la  falsa  politica  austriaca,  per  spavento  delle 
antiche  franchigie  chieste  da  Van  der  Noot,  accarezzava  i Vonckisti  ; cioè  eccitava  le 
moltitudini,  mentre  perseguiva  i moderali,  che  sarebbe  stato  possibile  contentare. 

Sulle  prime  operavano  d'accordo,  e si  firmò  una  confederazione  degli  Stati  Uniti  del  1790 
Belgio,  con  un  congresso  sovrano  di  essi  Stali,  ognun  de’ quali  conservava  la  propria geDnN° 
indipendenza.  Tale  oligarchia  spiacque  ai  Vonckisti,  i quali  esclamando  contro  il  fidarsi 

(17)  Art.  12  dell'edlUo  I*  geonajo  1787.  (18)  Lettera  òt  ottobre  (788. 
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a forestieri,  diesano  che  non  bisognava  indugiare  aspettando  questi , ma  riporre  tutta 
fidanza  nel  popolo,  e insorgere.  E sebbene  in  fallo  spingessero  allarmi  e alla  vittoria, 
gli  aristocratici  prevalsero,  e punirono  di  confische  e prigionia  gli  avversarj.  Giuseppe 
potè  rallegrarsi  che  l'ambizione,  sua  mina,  danneggiasse  anche  i suoi  nemici;  ma  mori 
senza  vederli  caduti.  No  : la  distruzione  degli  aviti  privilegi  non  doveva  esser  possibile 
se  non  dopo  una  rivoluzione,  della  quale  i principi  ereditassero  l'assolutezza. 

Somiglianti  esorbitanze  tentò  Giuseppe  verso  l'Impero,  benché  non  ne  fosse  che  Attentali 
capo  elettivo.  Annunziò  voler  correggere  molti  abusi,  e massime  quelli  della  Camera  im-  1,1  <*'»- 
periale  di  Wetzlar  in  fatto  di  giurisdizione.  Essa,  unitamente  col  Consìglio  aulico,  eser- ,rpp'  11 
citava  l'alta  giustizia  in  Germania  ; ma  se  questo,  sotto  gli  occhi  dell'imperatore,  stette 
al  freno,  l'altra  abusò  della  specie  d'indipendenza  che  godeva,  e veniva  tacciata  di  pre- 
varicazione, di  negligenza,  di  parzialità;  poi  i membri  tra  se  stessi  nimicati  formavano 
due  fazioni  nemiche  che  s'intralciavano.  Più  volte  gl'imperatori  cercaronvi  ripari,  ma  i 
proposti  erano  sempre  prorogati.  Giuseppe  volle  darvi  corso , ma  qui  sotterrarono  le 
convenienze , le  opposizioni  di  decreti , le  vecchiaggini  contraddittorie , le  dispute  di 
grado;  e dieci  anni  si  logorarono  in  discussioni  di  grande  importanza  allora,  di  nessuna 
adesso.  Per  un  uso  antico  gl'imperatori  pnteano  dar  lettere  di  pane  ( panitbnefen ),  il  cui 
portatore  avea  vitto,  vestito  e alloggio  da  alcune  fondazioni.  Giuseppe  volle  estenderlo  a 
tutte,  e far  mantenere  da  quelle  i proprj  servi  : ma  la  più  parte  ricusarono,  e l'impera- 
tore ebbe  compromessa  invano  la  propria  autorità.  I.a  scarsezza  di  questa  comparve 
anche  quando  Giuseppe , non  avendo  figliuoli , cercò  far  eleggere  re  de'  Romani , 
non  suo  fratello,  ma  Francesco  nipote  prediletto , col  che  seminò  mali  umori  anche  in 
famiglia. 

Maggiori  disgusti  posero  nell’Impero  I suoi  attentati  sopra  la  Baviera.  Avea  domi- 
1715-77  minato  in  questa  Massimiliano  HI  Giuseppe,  inclinato  anch'esso  ai  miglioramenti  allora 
di  moda.  Fondò  l'accademia  di  scienze  a Monaco,  assegnandole  il  monopolio  degli  alma- 
nacchi; e i lavori  furono  diretti  da  due  illustri  protestanti  alsaziani , Enrico  Lambert 
matematico,  e Federico  Pfeffcl  giureconsulto  e storico,  che  pubblicò  lottavo  volume  dei 
Monumenta  boica.  Ne  restò  sveglialo  lo  spirito  letterario  : ma  ladri  e vagabondi  infesta- 
vano il  paese,  sicché,  vano  ogni  altro  rimedio,  l'elettore  dié  incarico  di  far  un  codice 
criminale  al  suo  vicecancelliere  barone  di  Kreitmayer,  che  lo  scrisse  col  sangue.  11  terzo 
furto  eccedente  i trenta  kreutzer,  o il  primo  di  venti  fiorini  puniscunsi  colla  corda  ; il 
sacrilegio,  le  stregherie,  i patti  col  diavolo  abbiano  il  rogo:  chi  uccide  muoja  : il  suicida 
é sepolto  sotto  la  forca,  e confiscato  un  terzo  di  sua  successione  : conservala  la  tortura. 

Fu  dunque  la  Baviera  piena  di  patiboli  ; nel  baliaggio  di  Burghausen,  in  diciolt’anni 
v'ebbe  millecento  supplizj  : sicché  il  popolo  neppur  più  faceva  attenzione  a questi  atroci 
spettacoli.  Vi  posero  poi  riparo  i due  codici  criminale  e civile,  superiori  ad  ogni  altra 
legislazione  tedesca  d’allora. 

Spentasi  nel  30  dicembre  1777  quella  Casa  [elettorale,  cadetta  dei  Vittelsbach  , 
dovea  ereditarne  lelettor  palatino,  capo  della  linea  anziana.  Ma  sui  beni  allodiali  ad- 
duceva  pretese  la  elettrice  vedova  di  Sassonia  ; Giuseppe  come  imperatore  reclamava  al- 
cuni feudi,  di  cui  quella  Casa  era  stata  investita  separatamente  ; altri  Maria  Teresa  come 
regina  di  Boemia  e come  arciduchessa  d'Austria,  ma  in  effetto  per  dar  corpo  ad  un'altra 
idea  di  quel  tempo,  di  arrotondare  gli  Stati.  S’andò  a dissotterrare  dagli  archivj  un  di- 
ploma del  1426(19);  e Carlo  Teodoro  elettor  palatino,  per  succedere  quetamente  al 
resto,  consenti  allo  smembramento:  onde  l'Austria  occupò  i paesi,  di  cui  formò  il  cir- 
colo dellinn , senza  darne  parte  alle  linee  interessate.  Parve  scarso  compenso  a Giu- 
seppe, spasimato  d'arrotondare  il  ducato  avito  barattando  la  Baviera  co'  Paesi  Bassi  : co- 
mincia dunque  a sfasciar  le  fortezze  che  su  questi  era  obbligato  a mantenere,  e rimanda 

(IO)  Setacei!  (voi,  xli,  p.  280)  esamina  I documenti  prodotti,  e II  trova  viziati. 
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la  guarnigione  olandese  ; poi  propone  cederli  alla  casa  Palatina  col  titolo  di  regno  dì 
Borgogna,  quetando  a denaro  le  pretensioni  dei  collaterali. 

Giuseppe  fidavasi  a qualunque  passo,  perchè  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Olanda 
giacevano  disanguate  dalla  guerra  americana.  Federico  I!  godeva  in  pace  i frutti  delle 
vittorie,  né  si  credea  vorrebbe  mai  rimetterli  alla  ventura  per  gl'interessi  d’un  terzo. 

Ma  se  Giuseppe  avesse  compito  il  suo  divisamente,  la  Prussia  sarebbesi  trovata  ricinta 
dall’Austria,  la  quale  avrebbe  abbracciato  tutta  la  Germania  meridionale.  Federico  co- 
nobbe anche  quanta  importanza  trarrebbe  dal  farsi  centro  dello  scontento  di  tutta  Ger- 
mania; e colla  determinazione  vigorosa  d’una  politica  superiore  all’egoismo,  ricusò  le 
proposizioni  vantaggiose  ; e se  altre  volte  era  parso  usurpatore  , allora  levossi  garante 
della  costituzione  dellimpero,  minacciata  (dicevano)  da  queste  ambizioni  senza  confini. 

Maria  Teresa  ostinasi  a volere  accordi  ; Giuseppe  le  si  oppone , fin  a minacciarle  di 
trasferire  la  sede  imperiale  in  qualche  altra  città;  e smanioso  di  provarsi  di  nuovo  col- 
l’antico  avversario  di  sua  Casa,  accetta  la  guerra.  Con  Lascv  si  mette  a capo  di  cento* 
mila  uomini;  ma  il  vecchio  Laudon,  che  si  trovava  impacciato  dall’imperiale  presenza, 
si  ritirò.  Interpostesi  Francia  e Inghilterra,  si  fe  la  pace  di  Teschen,  tutta  a vantaggio  1779 
di  Carlo  Teodoro,  che  sempre  erasi  opposto  alla  guerra.  • • • ' - <3  mass* 

Ma  quel  tentativo  indusse  a formar  una  confederazione  per  prevenire  nuove  esorbi- 
tanze, e conservare  la  costituzione  ; e tra  Federico  II,  la  Sassonia,  l’Hannover  si  tessè 
a Berlino  la  lega  de’  principi  ( Furslenbund ),  cui  molti  altri  aderirono.  La  morte  di  Fe-  nss 
derico  tolse  di  darvi  seguito  ; ma  fu  questa  la  prima  idea  dell’unità  germanica  preseduta  23  h,slio 
dal  re  di  Prussia,  ed  alla  quale  drizzarono  poi  sempre  i successori  di  esso. 

Quando  Giuseppe  II  visitò  la  Toscana,  volle  che  il  nipote  arciduca  Francesco,  preve- 
duto suo  successore,  fosse  mandato  a educarsi  a Vienna  sotto  il  conte  Colloredo,  che  la 
Corte  di  Firenze  avea  trovato  inetto  a quell'uffizio  ; pensava  incorporar  la  Toscana  al- 
Tlmpero  in  onta  dei  trattali , e il  futuro  granduca  Ferdinando,  fratello  di  Francesco, 
quetare  con  un  arcivescovado  in  Germania  : per  lo  che  venne  pure  in  dissensione  coi 
proprio  fratello  Leopoldo  (20).  * • . 

Federico  di  Prussia  avea  fatto  mutazioni  importantissime  senza  badare  agli  indi- 
vidui, e quasi  operasse  sopra  materia  bruta  ; ma  nel  suo  paese  v’era  più  centralità  di 
potere,  più  abitudine  al  sistema  militare  nel  popolo , più  genio  nel  legislatore.  In  Au- 
stria ostavano  aristocrazie  robuste,  carattere  flemmatico,  abitudini  stazionarie  ; una  folla 
di  marescialli  e di  generali  impedivano  di  rigenerare  l'esercito.  Le  innovazioni  del  Prus- 
siano riguardavano  la  guerra  e l’amministrazione  : Giuseppe  tocrò  l’intelligenza  e il 
sentimento.  Quindi  Federico  fu  benedetto,  e la  sua  nazione  sali  tra  le  prime  : Giuseppe 
fu  mal  gradito,  e la  sua  potenza  trovossi  scassinata,  ond  egli  nell’amarezza  del  cuore 
esclamava  : — Se  non  sapessi  i doveri  del  mio  stato,  se  non  fossi  convinto  che  la  Pro- 
« videnza  vuole  ch’io  porli  il  mio  diadema  col  peso  dei  doveri  che  v’attaccò , il  cuor 
« mio  si  sarebbe  angustiato  pensando  all’infelice  mia  sorte  , e il  più  ardente  mio  desi- 
c derio  sarebbe  cessar  d’esistere.  Ma  io  conosco  esser  pure  le  intenzioni  mie,  c spero 
« che,  quand’io  non  sarò  più,  la  posterità  con  maggior  giustizia  valuterà  ciò  che  ho  fatto 
« pel  mio  popolo  * (21). 


(20)  Zobi,  Storia  civile  della  Toscana , il,  313. 

(21)  Fugano! , ne\V  Ilistoùc  de  Joseph  II  (Pa- 
rigi I8s3)  die  ne  è piuttosto  il  panegirico,  li* 
nendo  si  domanda:  «Perchè,  malgrado  errori 
sì  gravi,  questo  monarca  ispira  tanta  simpatia?  • 
Vedasi  in  lui  la  risposta.  — Ramshom  (Kaiser 
Joseph  li  und  scine  Zeit.  Lipsia  ISIS)  ne  è an- 
ch’esso  lodatore,  supponendo  a Giuseppe  il  con- 
cetto d’unificare  c centralizzare  la  Germania; 
concetto  ch'egli , al  più,  non  poteltc  avere  se 


non  rispetto  all'Austria. — Con  gran  severità  lo 
giudica  lo  storico  inglese  della  Casa  d’Austria, 
li n a negarne  le  buone  intenzioni,  e parlar  con- 
tinuo di  pazzi  divisameli,  insensati  disegni, 
carattere  inquieto,  doppiezza,  ecc.  V.  cap.  129. 
• Alcuni  osservatori  (dic’egli)  che  si  contentano 
della  scorza,  attribuirono  gli  atti  di  Giuseppe  II 
all’ardente  suo  desiderio  di  formare  la  felirilà 
dei  sudditi  : e per  vero  l suoi  editti,  le  sue  let- 
tere, i parlari  suoi  erauo  pieni  d’un’ostentala 
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Al  termine  dunque  di  sua  vita  Giuseppe  trovavasi  battuto  dai  Turchi  ; Bretagna , 

Prussia,  Olanda  alleate  contro  le  sue  pretensioni  ; rivoltate  l'Ungheria  e i Paesi  Bassi  { 
lamentante  pertutto,  dileguato  ogni  suo  divisamente , scosso  il  trono  mentre  accadeva 
maggior  bisogno  di  solidità;  nè  trasmetteva  a' suoi  eredi  che  l'aborrimento  delle  inno- 
vazioni. In  fin  di  morte  pentito  e rassegnato,  egli  mandava  saluti  e congratulazioni  al- 
l'esercito, i la  cui  gloria  è sempre  stala  lo  scopo  principale  delle  mie  cure  ».  Poi  co# 
coscienza  più  umana  ripigliava:  — Non  piango  il  trono  ; una  sola  memoria  mi  pesa,  ed 
è che  ho  Tatto  pochi  felici  e molti  ingrati  ».  Dettò  egli  medesimo  il  suo  epitaflo,  Qui 
giace  Giuseppe  II,  sfortunato  in  tutte  le  sue  imprese ; e in  testamento  scrisse:  « Prego 
« quelli,  cui  contro  voglia  non  avessi  reso  giustizia , a perdonarmi  sia  per  carità  cri- 
« stiana,  sia  per  umanità;  un  monarca  sul  soglio  non  cessa  d' esser  uomo  quanto  il  po- 
« vero  nel  suo  tugurio,  ed  entrambi  vanno  soggetti  ai  medesimi  errori  ». 

Il  fratello  Leopoldo,  chiamato  a succedergli,  già  in  Toscana  avea  saputo  rendere  il  L«o- 
t"90  popolo  paziente  e lodatore;  e con  gran  franchezza  v'aveva  introdotto  riforme  nell'eccle- P°ld0  11 
febbr-  siastico  c nel  temporale.  Però  l'esempio  del  fratello,  e i tumulti  della  Francia  allora  in 
rivoluzione,  il  traevano  ad  altri  consigli. 

Ottenuta  anche  la  corona  imperiale.  Leopoldo  II  comincia  a dichiarare  che  riguarda 
come  fondamento  della  monarchia  gli  stati  provinciali,  c che  del  bene  pubblico  s'occu- 
perà d’accordo  colla  nazione.  Quando  questa  interrogò , d'ogni  parte  i sudditi  vennero 
implorando  gli  antichi  diritti  ; parola  di  suono  sgarbato,  che  palliavano  sempre  col  ri- 
portarsi al  regno  di  Maria  Teresa.  Revocata  la  nuova  contribuzione  fondiaria,  egli  rein- 
tegra le  imposte  antiche  ; toglie  i seminarj  generali , l'assolutezza  della  polizia  e del- 
l’amministrazione, gl'impacci  posti  al  commercio  in  nome  della  libertà,  e que'  miglio- 
ramenti del  sistema  giudiziale  che  aveano  causato  tanti  abusi  ; dislà  insomma  le  opere 
del  fratello,  conservando  però  l'editto  di  tolleranza , con  cui  Giuseppe  avea  confermato 
tutte  le  innovazioni  ecclesiastiche. 

I germi  di  rivolta  in  Ungheria,  in  Lombardia , in  Boemia  si  spensero  al  cadere  di 


filantropia;  ma  tutto  attesta  che  naacondeano 
il  despotlsmo  e l'ambizione  sotto  il  velo  della 
benevolenza  e della  filosofia. 

« Il  fortuiNito  accozzamento  delle  grandi  doti 
e delle  qualità  amabili  che  si  scorgevano  io 
Giuseppe,  era  pur  tropp  » pareggialo  da  un  ca- 
rattere inquieto  e da  un  disordinato  amore  per 
le  Innovazioni:  difetti  che.  sin  dalla  prima  gio- 
vinezza di  lui,  l’Imperatrice  sua  madre  durò 
molta  fatica  a moderare , e che  si  fecero  col 
tempo  ancor  più  smodati  per  rinflevdhilità  dal- 
l'animo suo  e pel  genio  despolieo  che  aveva 
In  esso  origine  dagli  atti  suoi  natali  e da  una 
troppo  ristretta  educazione.  Abituate  era  In  lui 
la  doppiezza,  e si  rideva  degli  obblighi  più  so- 
lenni ; ciò  che  gli  fece  perdere  l'amore  de' sud- 
diti e la  confidenza  degli  alleali. 

■ Un  monarca,  veramente  Istrutto  delle  cose 
di  Stalo,  consulterà  sempre,  innanzi  operare,  il 
genio  e le  disposizioni  de’  sudditi  suoi,  e saprà 
far  convergere  le  pregiudicale  opinioni  loro,  e 
persino  le  stesse  loro  superstizioni  al  bene  ge- 
nerale. Giuseppe,  per  disgrazia  de'  suoi  popoli 
c di  se  stesso,  non  conobbe  questa  norma  Unto 
semplice,  e,  s'avvisò  d’abbaltere  Istituzioni  con- 
solidate dal  tempo,  e schiantar  opinioni  ren- 
dute  sacre  dal  giro  de'  secoli.  Fgli  volle  in  un 
momento,  quanto  non  poteva  essere  che  l’opera 


di  molti  anni;  nè  mise  mai  distinzione  tra  ciò 
che  polca  e ciò  che  non  polea  farsi,  sebbene 
sembrasse  giusto  o specioso  In  teorica;  e volle 
regolare,  colla  scorta  di  massime  astratte,  i di. 
ritti  delle  nazioni  e degl' individui. 

• La  mente  sua , per  usare  le  espressioni  di 
Federico  II,  era  un  magazzino  in  cui  stavano  r/n- 
fusnmente  annlcchiaU  dii  pur  ri , trovati  e decreti. 
Promulgava  le  leggi  senza  aver  prima  pensato  A 
rimo  veri*  gli  ostacoli  dell'esecuzione,  e le  mu* 
Uva  coll’uguil  precipizio.  Di  qui  11  sobhisso 
d'editti  e di  ordinanze  da  lui  bandite,  parecchie 
delie  quali  erano  si  mai  concepite  o si  ambigue, 
ebe  non  furono  mal  messe  in  esecuzione.  Ad  un 
corriere  che  portava  un  ordine  , tenta  quasi 
sempre  dietro  un  altro  che  ne  recava  la  modi- 
ficazione; ed  ogni  nuova  legge  vede  vasi  dila- 
tala o ristretta  da  susseguenti  decreti.  Accop- 
piava in  se  medesimo  questi  due  estremi , osti- 
nazione e irresolutezza.  Temerario  nel  divisare, 
non  sapeva  poscia  eseguir  con  vigore.  Gonfio  del 
proprio  sapere,  e sprezzante  per  quello  d’altrui, 
ebbe  spesso  a dire  che  nulla  farsi  polea  senza 
di  lui  ; ed  esaminava  le  più  piccole  cose  eoo 
si  minuta  attenzione , che  era  impossibile  pre- 
stasse bastevole  applicazione  alle  rilevanti  ». 
Cose,  cap.  129. 
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chi  gii  aveva  seminati.  I Magiari  pretendevano  che,  avendo  Maria  Teresa  violato  il  di- 
ploma di  Carlo  VI,  e Giuseppe  II  non  essendosi  coronato,  fosser  cessati  i diritti  degli 
Austriaci  sul  trono  apostolico,  e poter  essi  eleggere  liberamente  un  re:  pure,  attesa  la 
bontà  di  Leopoldo , s’indussero  a nominarlo.  Però  nel  diploma  d’inaugurazione  impo- 
neangli  patti  a modo  di  quelli  che  allora  dettavano  i Francesi , talché  restasse  niente 
più  che  un  pubblico  magistrato.  Leopoldo,  raccolta  una  dieta  generale  a Buda,  dopo  che 
da  mezzo  secolo  non  se  ne  vedeva,  proferì  non  accetterebbe* patti  né  discussione  sui  di- 
ritti ereditati.  Molti  reggimenti  ungheresi  avendo  chiesto  di  prestar  giuramento  alla  na- 
zione, e che  nessuno  straniero  servisse  ne’  corpi  nazionali , esso  mise  prigione  gli  uffì- 
ziali,  li  trasferì  in  reggimenti  tedeschi,  di  tedeschi  sostituendone;  nè  volle  firmare  altra 
capitolazione  che  quella  di  Carlo  VI.  Solo,  come  atto  volontario,  esaudì  i voti  degli  stali; 
non  darebbe  impieghi  che  ad  indigeni  ; la  dieta  sarebbe  triennale , e di  tre  in  tre  anni 
si  concederebbero  le  contribuzioni  ; vi  sarebbe  un  Consiglio  nazionale,  indipendente  da 
ogni  altra  autorità  dal  re  in  fuori,  e questo  potrebbe  far  richiami  sopra  le  ordinanze  con- 
trarie alle  leggi;  gli  stati  provederebbero  all’educazione;  generale  la  lingua  ungherese  ; 
scelti  fra  natii  il  più  degli  uffiziaii  militari.  Coronato,  promise  che  i successori  suoi  si 
farebbero  coronare  fra  sei  mesi  dopo  morto  l'antecessore. 

Colla  Prussia  concbiuse  la  pace  di  Beichenbach  , che  salvò  l'Austria  da  una  tem-  «790 
pesta,  ove  veniva  a gran  rischio  di  perdere  per  lo  meno  la  Lodomiria  e la  Galiizia.  Cosi 
colla  Porta. 

Nel  Belgio  annullò  ogni  violazione  della  Joyeuse  entrée  e de’  privilegi  provinciali  ; 
proclamò  ottima  la  costituzione  antica , e che  in  conseguenza  mancava  il  motivo  alle  • 
rivolte  causate  dagli  arbitrj  di  suo  fratello  ; ma  i due  parliti  rifiutano  ogni  comunica- 
zione coU’iraperalore,  e riconciliatisi  per  resistere,  domandano  l’indipendenza  e governo 
popolare.  Ventimila  volontarj  dipendenti  dai  cenni  di  Van  der  Noot  poteano  dar  molto  a 
pensare  aH'Àustria  : ma  gli  stati  operavano  come  l'Imperatore , cioè  dispoticamente , 
talché  Vonck  ne  strillava  ; poi  la  Rivoluzione  francese  procedeva  cosi  ferocemente , che 
era  temuta  più  del  dominio  austriaco.  Già  l’entusiasmo  era  cessato , né  rimaneano  che 
odio  reciproco,  paura  dei  Francesi,  disperazione  de’ soccorsi  forestieri.  Pertanto,  quando 
Leopoldo,  pacificatosi  co’  nemici,  mostrò  intenzione  risoluta  di  tornare  i Belgi  ail’obbe- 
. dienza,  gli  stati  chiesero  patti , ed  esibirono  la  corona  all’arciduca  Carlo.  Intanto  gli 
Austriaci  occupavano  Bruxelles;  e le  potenze  fecero  all’Aja  una  convenzione,  ove  l’im-  10  xbre 
peratore  confermava  gli  antichi  diritti  e privilegi,  e concedeva  amnistia;  abolite  le  ordi- 
nanze di  Giuseppe  II  ; non  coscrizione,  non  imposte  senza  consenso  degli  stati  ; inamo- 
vibili i giudici  superiori , eletti  sopra  una  tripla  dei  tribunali  alti  ; questi  e gli  stati  si 
consultino  per  la  pubblicazione  di  leggi  nuove  e per  le  dogane,  e sul  riformare  l’ammi- 
nistrazione  della  giustizia. 

Non  per  questo  entrò  la  quiete , e le  idee  dei  patrioti  di  Francia  fecero  invocare 
un’uguaglianza  opposta  alle  abitudini  del  paese  ; e nuove  pretensioni  e amnistie  mal 
osservate  originarono  turbolenze  e trattative;  tanto  che  Leopoldo  morì  prima  che  nulla  1792 
si  conchiudesse.  Lasciava  quindici  figliuoli,  il  maggior  de’  quali  succedutogli  col  nome 
di  Francesco  II,  dovea  trovarsi  a fronte  non  più  rivoluzioni  di  principi,  ma  rivoluzioni  di 
popoli,  ed  era  destinato  a lasciar  finire  in  sua  mano  l'impero  germanico. 
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CAPITOLO  XXII. 

Spirito  e letteratura  in  Germania. 


Olire  i regnanti  di  Casa  d’Austria,  la  Germania  vide  in  questo  secolo  salir  a Ironi 
stranieri  quattro  sue  famiglie,  di  Brandeburgo,  di  Sassonia,  d’ilannover,  di  Assia-Cassel: 
eppure  non  gliene  venne  incremento , colpa  l’indebolimento  proprio , e l’essere  sempre 
sacrificato  l’interesse  de’  paesi  ereditarj  a quel  delle  nuove  corone  ; di  guisa  che  la  Ger- 
mania restava  trascinata  in  tutti  gli  affari  d’Europa  (I  ).  La  prevalenza  della  Prussia  sen- 
tivasi  nell’aria  militare  estesa  per  tutto,  nella  quantità  d’uffìziali,  nell’amor  delle  parate 
che  noceva  all’arte  vera,  e che  lo  stesso  Federico  11  abbandonò  dopo  la  prova.  Nel  Pa- 
latinato, sovra  mille  cinquecento  uomini,  s’aveano  undici  generali;  in  Baviera,  diciotto- 
mila  soldati  erano  divisi  in  trenta  reggimenti,  con  un  feld -maresciallo  e tanta  uflizialità, 
che  costituiva  un  terzo  dell’esercito. 

Federico,  curante  si  poco  della  Germania,  che  i sentimenti  e la  letteratura  ne  pos- 
poneva ostentatamente  alla  francese , divenne  l’idolo  della  nazione , che  riguardandolo 
come  il  proprio  tipo,  e compiacendosi  vederne  il  nome  volare  per  tutta  Europa,  intitolò 
quello  il  secolo  di  Federico. 

Per  verità  nella  guerra  dei  Sette  anni  la  Germania  ricuperò  la  gloria  militare,  eclis- 
sata dalla  bandiera  francese,  verso  la  quale  si  esacerbarono  i rancori.  Anche  il  fasto  al 
quale  i principi  si  erano  abituali  sull’esempio  di  Luigi  XIV,  diè  luogo  alla  semplicità  di 
cui  Federico  facea  pompa.  La  stessa  Casa  d’Austria,  gelosa  del  cerimoniale  spagnuolo, 
ne  declinava  dopo  passata  noi  Lorenesi.  Howard,  il  benefattore  de’ carcerati,  ricusò  es- 
sere presentato  a Giuseppe  li  perchè  non  voleva  inginocchiarsi  a un  uomo;  e l’impera- 
tore ne  lo  dispensò,  ed  abolì  quest'alto  umiliante. 

Ma  l’ammirazione  che,  pur  contro  cuore,  concedevasi  ai  Francesi,  facea  parer  bar- 
bari e la  letteratura  e le  usanze  nazionali  ; si  volea  foggiarsi  sul  modo  di  Francia  , c di 
là  traevasi  uno  stizzoso  vilipendio  delle  istituzioni,  e l’idea  d’un  innovamento  universale. 
L’esempio  della  Corte  di  Berlino  screditò  sempre  più  la  lingua  tedesca  ; gli  educatori 
chiamavansi  da  Francia  ; i Bremische  Beylrage  col  precetto  e col  fatto  accostavano  gli 
scrittori  ai  francesi,  che  furono  in  ogni  cosa  imitati,  salvo  che  nella  chiarezza:  fin  la 
lingua  volevasi  snaturare , e Plattner  proponeva  di  disporre  le  parole  secondo  l’ordine 
logico,  cosa  appena  tollerabile  in  aforismi. 

Giovan  Cristoforo  Gottsched  di  Konigsberga  e dettando  e traducendo  infranciosava  Goitscbed 

nuoce 


(1)  Delle  famiglie  Immediate  e sovrane  del- 
l’Impero, lungo  sarebbe  il  dire  la  storia.  Mesco- 
laronsi  spesso  alle  guerre  dell’Impero  o de’  vi- 
cini; più  spesso  attesero  ad  introdurre  nel  loro 
paese  l miglioramenti  che  dilalavansi  in  Europa. 

Fra  esse  va  distinto  Leopoldo  Federico  Fran- 
cesco di  Anhalt  Dessau  (1740-1817),  che  viag- 
giò, come  solcano  quasi  tutti , ma  con  più  co- 
gnizioni, e prendendone  amore  per  le  arti  c per 
le  iscrizioni;  invitò  a Dessau  i migliori  artisti 
per  abbellirla  di  fabbriche,  stabilimenti  di  po- 
lizia e di  soccorso  al  poveri,  scuole,  teatri.  Ber- 
nardo Basedow  volle  ridur  in  pratica  le  teori- 
che di  llousseau  sull'educazione  , introducendo 
metodi,  che,  se  non  buoni , distruggevano  al- 
Cantù , Storia  Universale,  tom.  VI. 


meno  antichi  pregiudizi  : Leopoldo  Federico  lo 
chiamò  a Dessau  per  fondarvi  una  casa  d’edu- 
cazione (1774),  cui  trasse  uomini  di  cuore;  i 
quali  poi  disunitisi,  ne  andarono  ad  istituire 
altrove. 

Un  altro  principe  memorabile  fu  Carlo  Fede- 
rico di  Baden  (1728-1811),  che  nel  17G7  abolì 
la  tortura,  se  non  fosse  per  cavar  al  reo  la  con- 
fessione di  circostanze  che  non  potesse  igno- 
rare; semplificò  la  procedura,  raddrizzò  il  go- 
verno; Introdusse  manifatture,  armenti,  me- 
rini ; e nell'83  dichiarò  liberi  i villani. 

Vedasi  quel  che  d’altri  dicemmo  nel  cap.  V, 
pag.  37. 
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la  letteratura,  spalleggiato  anche  da  sua  moglie,  versatissima  nel  francese,  come  nel- 
l’inglese, nel  latino  e nel  greco.  Versi  e componimenti  egli  facea,  come  si  fanno  i temi 
alla  scuola , con  modello  e regole  impreteribili  ; ma  sapendo  accarezzare  i dispensieri 
della  fama,  consegui  l’alloro.  La  sua  Poesia  critica  è un  manuale  di  regole  desunte  dai 
Francesi  ; e dagli  esempj  che  reca  in  quella  e nella  Helorica  ragionata  e nel  giornale 
Die  Tadlerinnen , si  scorge  quanto  pochi  Tedeschi  scrivessero  passabilmente  (2). 

Convien  dire  che  molta  impronta  nazionale  tenessero  i famosi  pietisti  Filippo  Spe- 
ner  (2¥),  Gofredo  Arnold,  e massime  Bòhme,  se  cosi  rapidamente  si  diffusero;  ascoltati 
dal  popolo,  non  dalla  gente  colta.  Il  gran  Leibniz,  che  fin  nella  teologia  e nella  filosofia 
seppe  accomodarsi  al  gusto  comune  senza  servilità , vedea  possibile  una  restaurazione 
deH'idioma  nazionale,  ma  lontana;  intanto  egli  usava  il  francese  come  più  conosciuto,  e 
di  gallicismi  farciva  il  suo  latino.  La  filosofia  di  Wolf  manteneva  un  metodo  scolastico 
annojante,  e l'aria  di  sistema  rendea  gravi  le  opere.  Federico  II,  uotn  risoluto  e vigo- 
roso, nojavasi  di  quella  filosofia  lenta  c pedantesca,  della  poesia  senza  vigore,  della  re- 
torica senza  gusto,  della  lingua  incolla  a segno  che  poteva  prender  gloria  da  Goitsched. 
Nel  1770  osò  pubblicare  una  critica  di  questa  letteratura  ch'e’  non  conosceva  ; e ra- 
gionando i rimedj,  inculcava  che  Francesi,  Inglesi,  Italiani  si  formarono  coll’appropriarsi 
il  modo  di  pensare  del  secolo  d’Augusto  ; il  difetto  più  generale  delle  università  ale- 
manne essere  il  mancar  d’un  metodo  generale  nelfinsegnamento  delle  scienze;  saria 
stato  opportuno  raddolcire  la  lingua  coll’aggiungere  vocali  al  fine  delle  parole;  adottare 
dapertutto  il  miglior  trattato  di  logica,  cioè  quello  di  Wolf;  il  migliore  dialettico,  cioè 
Bayle  ; correggere  il  pessimo  gusto  de*  pubblici  spettacoli , ove  si  rappresentavano  gli 
abominevoli  drammi  di  Shakspeare,  e il  popolo  andava  in  solluchero  a quelle  farse 
degne  dei  selvaggi  del  Canada,  repugnanti  alle  regole  del  teatro.  Detestabile  imitazione 
di  quelle  (è  sempre  il  re  che  parla)  è il  Goti  di  Berlichtngen  ; eppure  la  platea  applau- 
disce, e chiede  la  replica  di  quelle  stomachevoli  piazzate.  In  somma  al  re  faceva  afa 
Toriginalità  ; — sapeva  ben  egli  il  perché. 

Voltaire  non  parla  di  quella  letteratura  se  non  per  augurarle  più  spirito  e meno  con- 
sonanti. Questo  frivolo  e incompetente  giudizio  fu  accettato  dall’Europa;  gli  uomini  di 
ingegno  torceano  da  ogni  opera  tedesca  per  voltarsi  alle  francesi  e inglesi. 

Cristiano  Tomasio,  ne'  Pensieri  ingenui , serj , faceti , o dialoghi  derisorj  sopra  varj 
Tomasio  libri , massime  nuovi,  serba  l’impronta  nazionale  ; ma  poi  nojato  delle  pedanterie  del- 
l’università, abbracciò  Locke,- ed  aperse  il  calle  alla  nuova  filosofia  francese.  Allora  di- 
menticato Leibniz,  si  vagheggiò  lo  scetticismo  beffardo  ; i busti  di  Voltaire  e Rousseau 
sorgeano  nei  gabinetti  degli  elettori  ecclesiastici  e dei  canonici  di  sedici  quarti.  Fede- 
rico II  concesse  libertà  di  stampa  nelle  cose  religiose , anche  perchè  distraevano  dalle 
politiche  ; diceva  : — Ragionate  fin  che  volete  e su  quel  che  volete,  purché  obbediate  »; 
ed  ebbe  il  tristo  coraggio  di  professare  il  materialismo  nell’elogio  dell’insensato  La- 


(2)  • I decreti  degli  imperatori  e altri  atti 
(dice  Goitsched)  mostrano  la  storia  del  tedesco. 
Parlosst  correttamente  nel  secolo  della  Riforma, 
misto  però  di  voci  italiane  e anche  spagnuoie  , 
insinuatesi  per  via  della  Corte  e di  qualche  ser- 
vitore straniero;  ma  ni  tempo  della  guerra  dei 
Trent’annl , inondata  la  Germania  di  forestieri 
e indigeni,  la  lingua  soffrì  quanto  il  paese,  c gli 
alti  imperiali  sono  pieni  di  parole  che  gli  avi 
avrebbero  ripudiate.  Dopo  le  paci  di  Mcnsler  e 
de’  Pirenei,  la  lingua  e la  potenza  francese  pre- 
dominarono, e la  Francia  fu  proposta  qual  mo- 
dello d’ogni  eleganza  ».  Gedanken  wegen  Per- 
beuerung  der  deulschcn  Sprachen , <5  21. 

(2‘)  Giacomo  Fdippo  Spener,  nato  nel  1033, 


in  Alsazia  trovando  corrotto  il  protestantismo, 
pensò  rinovarlo , combattendo  le  dottrine  del 
suo  secolo  in  modo  ben  distante  dal  luteranismo, 
e sali  in  gran  rinomanza,  e principalmente  nello 
scritto  Pia  Opera  sostenne  la  fede  giustificante 
divenir  attiva  per  l’amore;  la  redenzione  tras- 
formar l'uomo  in  tutto  il  suo  essere;  contrasse- 
gno della  vera  fede  esser  le  buone  opere.  Con- 
siderando il  protestantismo  come  g ingranato  , 
fondò  net  1670  a Francoforte  collegio  pittali s , 
adunanze  religiose  d'anime  picche  si  raccoglie- 
vano per  la  propria  edificazione  , e che  furono 
imitale,  c produssero  il  nome  di  Pietisti. 

Provennero  da  questi  Gingendorf  e gli  altri 
innovatori  de’  fratelli  Moravi.  (Sola  del  1865). 
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mettrie.  Cristoforo  Martino  Wieiand,  da  un'eccessiva  pietà  trattosi  a un’incredulità  bef-  wieiand 
farda  e ad  un  placido  epicureismo,  divenne  lo  scrittore  più  divulgato.  Egli  é sempre *733-1813 
Voltaire,  con  una  soprassoma  d'erudizione  e di  metafisica  ; e invece  dell'attualità,  volge 
il  faticoso  epigramma  su  Alcibiade,  sugli  Abderiti.  Nel YOberon  sfoggiò  il  fantastico, 
onde  lo  intitolarono  l’ Ariosto  tedesco. 

Anche  grandi  scrittori  si  associarono  all’opera  della  demolizione,  Edelman,  Bahrdt, 

Basedow.  Efraimo  Lessing , nell’ Educazione  dell’ uman  genere  , le  differenti  religioni  Leasing 
non  vede  che  come  un  progresso  dello  spirito  umano.  Inclinato  a Spinosa,  sgridò  gl’in- 1729-81 
creduli,  ma  solo  perché  giudicava  meglio  una  religione  cattiva  che  nessuna;  introdusse 
una  filosofìa  agevole,  un  culto  d'allegoria,  e di  ottant’anni  prevenne  gli  ardimenti  di 
1725-91  Strauss.  Contro  lui  elevaronsi  però  i migliori,  e fino  Salomone  Semler,  il  quale  però 
nocque  più  che  non  giovasse,  volendo  stabilire  la  formazione  snccessiva  del  dogma  cat- 
tolico ; laonde  modificò  ('autenticità  de’ sacri  libri,  ricevendo  come  unica  legittima  l’in- 
terpretazione letterale  ; facendo  che  Cristo  e gli  Apostoli  si  fossero  acconciati  a un  si- 
stema  d’accomodamento,  predicando  anche  verità  meramente  locali  e passeggicre. 

Cristoforo  Nicolai  di  Berlino  e un  grosso  seguilo  idolatravano  l’irreligione  e il  gusto 
francese,  laonde,  coi  precetti  di  Batteux  alla  mano,  condannavano  ogni  ardimento.  Non 
osando  affrontare  a visiera  alzata  la  propensione  religiosa  dei  Tedeschi,  insinuarono  le 
novità  sotto  aspetto  di  nuove  interpretazioni  della  Bibbia  , e le  pubblicavano  nella  Bi- 
blioteca germanica  universale;  ma  presto  la  trivialità  prese  ardimento,  e la  tolleranza 
del  protestantismo  favori  il  diffondersi  di  quel  che  si  chiamava  franco  pensare , ove  la 
teologia  soccombeva  aH’ihcreduliià , e all'esame  sollentrava  la  frivolezza  dogmatica. 

Tanto  più  nociva  in  quanto  la  letteratura  colà  non  è soltanto  uno  spasso , ma  occupa- 
zione seria,  ma  leva  di  movimento. 

Per  riazione  contro  lo  spirito  forte  e gli  Enciclopedisti  formaronsi  società  di  teosofi , 
che  ammettevano  nel  cristianesimo  dottrine  esoteriche,  e comunicazioni  colla  divinità 
sia  per  la  meditazione,  sia  per  mezzi  naturali.  Già  dalla  Svezia  eransi  propagali  i se- 
lce 8- {772  guari  di  Emanuele  Swedemborg,  uomo  fortunato  di  rivelazioni,  che  credeva  aver  tro- 
valo la  spiegazione  dell'Apocalissi,  e scrisse  le  Meraviglie  del  cielo  e dell'inferno  e delle 
tene  planetarie  terrestri  (1758):  vivo  fu  trasportato  in  altre  regioni,  qui  lasciando  par- 
tigiani fervorosissimi.  Martinez  Pasqualis,  ebreo  portoghese  rinegato,  aveva  introdotto 
una  teosofia  cabalistica,  di  cui  molte  loggie  si  stabilirono  in  Francia  dopo  il  1754,  e di 
là  passarono  anche  in  Germania:  erano  chiamati  Marinisti,  e v’appaalenne  poi  il  famoso 
Saint- Martin.  Continuavano  anche  i Rosa-Croce,  nella  cui  recezione  i non  adepti  erano 
considerati  come  « miserabili  schiavi  del  fanatismo,  e della  tenebrosa  superstizione  ». 

{7  58-1822  Adamo  Weishaupt,  professore  d’Ingolstadt , credendo  bene  usar  le  vie  segrete  an- Illuminati 
{770 zichó  corrompere  l’opinione  colla  pubblicità,  di  ventott’anni  piantò  un  Ordine,  rivolto 
ad  annichilare  ogni  superiorità  ecclesiastica  e politica  , restituire  l'uomo  alla  primitiva 
eguaglianza,  donde  era  stato  tolto  dalla  religione  e dai  governi  ; questi  egli  dirigerebbe 
al  bene  come  strumenti.  Le  persone  più  capaci  d'ogni  paese  doveano  appartenere  alla 
setta,  per  prepararsi  con  cieca  obbedienza  a venir  degne  di  comando.  Gl’iniziati  non  do- 
veano vedervi  che  una  società  letteraria  ; progredendo  doveano  osservare  quali  persone 
meritassero  d’esser  aggregate,  e indagarne  la  vita,  le  opere,  le  inclinazioni.  Gli  areo- 
jmgili  erano  divisi  in  classe  delle  preparazioni,  e classe  de’  misteri  ; la  prima  suddivisa 
nei  gradi  novizio,  minervale,  illuminalo  minore  e maggiore  ; l’altra  di  prete,  reggente, 
filosofo,  uomo  re.  Dovean  entrare  anche  negli  impieghi  per  servire  all’Ordine;  valersi 
delle  donne,  far  proseliti  massime  tra  impiegali , servi  de’  principi , libraj , mastri  di  . 
posta,  maestri.  Ai  differenti  gradi  passavasi  per  diffìcili  cerimonie  ; tulli  contribuivano 
a un  fine,  il  quale  però  non  era  nolo  che  al  prete,  quando  iniziandolo  gli  si  faceva  in- 
tendere a disprezzare  le  corone  e i troni,  e preporvi  i simboli  della  virtù;  gli  si  parlava 
contro  la  proprietà,  come  un’usurpazione,  di  cui  moslravansi  i sinistri  effetti  ; e colla 
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Casta  guerriera  faeeasi  aborrire  la  tribù  mercantile  ( Die  Kaufmannschaft) . Supremi  a 
tutti  erano  Weishaupt,  Masscnbausen,  Zwaks  e Meiz.  Ciascuno  conosceva  soltanto  la 
classe  sua  e la  immediatamente  subordinata  ; i nomi  convenzionali  erano  noti  ai  supe- 
riori ; e dicono  che  Weishaupt,  vedendo  tanti  proseliti  in  tutti  i ceti,  esclamasse  : — 0 
uomini,  che  cosa  non  vi  si  puù  dare  ad  intendere?  » Con  tanta  estensione,  con  esplora- 
tori dapertutto,  con  amministrazione  compatta  e segreta,  acquistarono  grand'ingerenza. 

Il  barone  di  Knigge  annoverese,  uno  de'  più  infervorati , procurò  far  servire  la  masso- 
neria a queste  congreghe  degli  Illuminali  (Aufklàrer)  come  si  chiamavano , e che  nel 
loro  orgoglio  paragonavano  Cristo  al  dalai-lama.  Nei  loro  riti , foggiali  sugli  Eleusini, 
rappresentavasi  il  passaggio  dalla  pretesa  naturai  uguaglianza  alle  miserie  sociali,  che 
voleansi  riformare. 

Costanzo  di  Costanzo'napoletano,  spedito  a Berlino  per  servizio  della  setta,  insospettì  1781 
Franchi  Federico  II,  che  ne  avvisò  la  Baviera.  Quivi  Carlo  Teodoro  reprimeva  le  novità  altrove 
Muratori  carezzate,  e avea  proibite  le  società  segrete;  i Massoni  avevano  obbedito  , non  gl'illu- 
minati, che  ai  nuovi  ordini  si  ritirarono  ; e in  faccia  alla  persecuzione  la  setta  si  di- 
sciolse o si  trasfuse  nella  massoneria.  Altri  principi  non  se  ne  sgomentavano:  poiché 
quanto  alle  idee,  erano  persuasi  fossero  giuste;  quanto  alle  riforme,  Cdavansi  nella  po- 
lizia e nell'esercito.  Altri  credeano  guastare  coll’associarvisi,  onde  Federico  II  fu  ini- 
ziato alle  loggie  dal  maggiore  Bielfeld,  e Giuseppe  II  dal  barone  di  Boro,  e Cosi  tutti  i 
principi  del  Reno  : connivenza  che  somigliava  ad  una  sanzione.  Per  tal  modo  dalle  dot- 
trine preparavasi  la  mina  cui  doveano  poi  dar  fuoco  le  armi  per  distruggere  quei  decre- 
pito edifizio,  che,  come  Voltaire  dicea,  non  era  più  nè  santo  né  romano  nè  impero. 

Succeduto  in  Prussia  Federico  Guglielmo  lì,  per  riazione  all'incredulità  introdotta  dal  1786 
predecessore,  vi  si  estesero  queste  società  segrete  e mistiche,  di  cui  erano  capi  il  generale 
di  Bischoffsverder,  sassone,  uomo  probo  e accorto,  che  avea  promesso  al  re  di  porlo  in 
comunicazione  col  cielo;  e G.  Cristiano  di  Wulner,  ministro  di  Stato,  membro  di  motte 
società  segrete  e massime  dei  Rosa-Croce.  Opera  sua  fu  l'Editto  di  religione  , dove  é 
stabilito  che  le  tre  confessioni  sieno  mantenute  nella  forma  antica,  e cosi  la  tolleranza 
religiosa,  comprendendovi  gli  Ernutti,  i Mennoniti,  i Fratelli  Boemi;  nessun  però  faccia 
proseliti,  massime  i preti  cattolici  ; disapprova  gli  Illuminati,  che  negano  i dogmi,  e si 
riducono  sociniani,  deisti,  naturalisti,  negando  esser  parola  di  Dio  la  Bibbia  ; i ministri 
che  non  ne  sonu  convinti,  rinunziino.  Grande  scontento  ne  presero  i Razionalisti,  e più 
ancora  quando  potè  qualche  limite  alia  libertà  della  stampa. 

L’assalto  contro  la  fede  non  era  dunque  senza  contrasto.  Nell’accademia  stessa  di 
Federico  si  adoperò  la  scienza  a provare  la  verità  della  religione.  Eulero,  nelle  Lettere 
francesi  alla  nipote  del  re,  combatte  per  la  divinità  e pel  cristianesimo  ; Lamberti,  nelle 
Lettere  cosmologiche,  da  naturalista  si  trasforma  in  poeta,  calcolando  l'immensità  dei 
Itamann  cieli  e degli  spaz|,  e trovandovi  Iddio.  -Giorgio  Hamann  si  oppose  a spada  tratta  alla 
I10O-88  ggyoia  enciclopedista  ; genio  elevatissimo,  ma  bujo,  ond'era  chiamato  il  Mago  del  Nord, 
e • I miei  scritti  (dic’egli)  sono  difficili  a capire  perchè  io  scrivo  elittico  come  i Greci, 

• allegorico  come  un  Orientale;  il  laico  e l'incredulo  non  possono  che  trovar  assurdo  il 
< mio  stile,  perchè  mi  esprimo  in  multe  lingue,  e parlo  a vicenda  il  linguaggio  de’  so- 
« fìsti,  de’  burloni,  de’  Cretesi,  degli  Arabi,  de'  bianchi,  de'  negri,  dei  creoli,  e mischio 
« insieme  critica,  mitologia,  principj,  indovinelli  •.  Mosé  Mendelssohn  sostenne  l'im- 
mortalità dell'anima,  e popolarizzò  Platone.  Anche  Federico  Jacobi  ribattè  il  materia- 
lismo c lo  scetticismo  di  (lume,  e nel  suo  romanzo  filosòfico  Woldemar  palesò  l'inetti- 
• tudine  dei  riformatori  d'allora.  Mattia  Claudius,  poeta,  portò  guerra  ai  razionalisti,  e 
fece  conoscere  il  mistico  Saint-Martin.  Stolberg , convertito  al  cattolicismo  , diede  una 
Nnvtii»  Storia  della  religione  cristiana  , che  divenne  libro  di  moda.  Federico  Novalis  di  Har- 
1 * <2-1801  denberg  nella  breve  sua  vita  mostrò  immensa  capacità;  contemplava  la  natura  come  una 
rivelazione  delle  armonie  divine,  una  simpatia  fra  l'uomo  c tutto  il  creato  ; religiosa  e 
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melanconica  ispirazione  gli  dettò  le  poesie  di  Fede  ed  amore  e gli  Inni  alla  notte.  Chia- 
mava la  filosofìa  il  suo  mal  di  patria,  e la  studiò  in  Spinosa  e Fichte,  i due  estremi  che 
tutto  identificano  o nel  me  o nella  divinità.  Ondeggiando  fra  questi,  intravide  il  vero, 
sperò  l'unità  che  abbraccerebbe  lutto  il  mondo,  in  guisa  da  non  esservi  più  che  una  sola 
scienza,  uno  spirito  solo  ; e alle  piaghe  sociali,  benché  protestante,  non  vedea  rimedio 
che  nel  catlolicismo  vivo  ed  applicato  all'umanità. 

Come  gii  Enciclopedisti  in  Francia,  Kant  si  propose  di  assodare  e dirigere  la  scienza 
in  accordo  col  ben  generale  per  ciò  che  riguarda  la  cognizione  trascendente , la  vita , 
l’uomo.  Sebben  mostrasse  rispetto  all’esperienza  e alla  fede  , partecipa  alla  vertigine  * 
della  novità  : pure  al  parlare  a caso,  allo  spirito  ateo  ed  alle  superficialità  di  Berlino 
oppose  una  filosofìa  tutta  severa,  della  quale  or  ora  ragioneremo. 

Bernardo  Bascdow  di  Amburgo,  ingegnò  non  ordinario,  nella  Filatelia,  o sistema  n.ue.low 
della  sana  ragione,  sempre  alla  pratica  utilità  volse  la  filosofia,  definita  esposizione  ra- 
gionata  delle  cognizioni  che  ponno  essere  di  vantaggio  generale.  Tendeva  a stabilire 
l'analogia  per  principio  della  ragione  sufficiente,  e rese  popolare  la  metafisica.  Pensava 
anche  migliorar  l’educazione,  proponendo  canoni  ragionevoli  e usi  opposti  ai  correnti , 
come  esercizio  all’aria,  vestire  agiato , capelli  corti , collo  scoperto  , a grave  scandalo 
degli  antiquati  ; escludeva  il  latino  e il  greco,  ed  oltre  la  memoria  voleva  coltivato  anche 
il  giudizio. 

Voss  vulgarizzava  Omero,  Virgilio,  Teocrito , Esiodo,  Orazio,  Shakspeare,  senza  poeti 
però  saper  variarne  il  colorito.  Adelung  diede  un  dizionario  c una  grammatica,  pre- 
giati, benché  restringesse  il  favellar  puro  all’antico  marchesato  di  Misnia  e ad  un  secolo 
d’oro.  Alla  letteratura  infranciosata  tenne  testa  Jacopo  Bodmer  di  Zurigo,  ma  per  at- 1 c»8-t 783 
laccarsi  agli  Inglesi , la  cui  naturale  gravità  meglio  si  addice  ai  Tedeschi  ; tradusse 
Milton,  ad  imitazione  dello  Spettatore  scrisse  il  Vitlor  de'  costumi,  pubblicò  i Minne- 
singeri , e sostenuto  dalla  gioventù  continuò  guerra  di  penna  e di  burle  al  desolato 
Gollsched  ; vide  alzato  a ciclo  il  povero  suo  poema  del  Noè  da  una  generazione  di  eletti 
ingegni  che  riconoscevansi  suoi  discepoli. 

Tal  era  Haller,  illustre  naturalista  ; tale  Wieland  ; tale  e maggior  di  tutti  Federico 
Klopstock  di  Quedlimburgo.  La  sua  Messiade  (1750-69)  non  é più  un  poema  da  scuola  Kiopitnck 
come  i tanti  che  ivi  nascevano  e morivano.  Ispirato  dalla  Bibbia,  tessè  la  vita  dell'Uomo-  l'2<-<so3 
Dio;  e poiché  la  quiete  della  divinità,  non  sottoposta  a passioni,  indurrebbe  monotonia, 
e’  la  declina  coi  variati  caratteri  degli  apostoli  e de'  genj,  e cogli  inni  in  cui  a volta  a 
volta  prorompe.  Gl'increduli  per  disprezzo  d’un  argomento  religioso,  Gollsched  per  ira 
contro  chi  non  seguiva  le  sue  pedate,  l’attaccarono  ferocemente  ; egli  tacque,  e prosegui 
nella  miseria,  finché  il  re  di  Danimarca  non  gli  assegnò  una  pensione.  Alfine  potè  can- 
tare: « Da  te  lo  sperai,  celeste  Mediatore;  ed  ecco  Jio  compiuto  il  cantico  della  nuova 
• alleanza  ; finito  é lo  stadio  tremendo,  e tu  mi  perdonasti  gl’incerti  passi.  Su  su  ; sento 

< il  cuora  inondato  di  gioja;  verso  pianto  di  tenerezza.  Né  ricompensa  domando  ; non 
•«  ho  io  gustato  le  gioje  degli  angeli  celebrando  il  mio  Signore?  Fin  al  profondo  il  cuor 
v mio  fu  commosso  ; fin  dal  più  intimo  l'essere  mio  si  agitò.  Non  vid'io  scorrere  le  la- 

< crime  de'  credenti  ? e in  un  altro  mondo  non  m’accoglieranno  essi  forse  ancora  con 
« quelle  lacrime  celesti?  • Quando  morte  lo  colse,  mormorava  un  pezzo  della  Messiade; 
un  pezzo  ne  fu  cantato  attorno  al  suo  feretro.  Qual  elogio  più  solenne  e desiderabile? 

Mentre  i seguaci  di  Wieland  sapeano  ridire  soltanto  Grecia,  Parnaso  e Muse,  dietro 
a Klopstock  i nuovi  bardi  non  avevano  che  caccie  o angeli,  mitologie  germaniche  o cri- 
stiane, ma  senza  l'arte  di  mettere  d'accordo  i due  elementi.  Altri  poi  cantava  campi  e 
pastori  Cornatura,  come  Salomone  Gesner  ; altri  dettava  favole  ingenue,  come  Gellert 
e Pfeffel;  chi  seguiva  le  armi,  bestemmiando  gli  Austriaci  ed  applaudendo  a Federico, 
come  Kieist  e Gleim,  il  granatiere  prussiano.  Ma  alla  vita  reale  non  sapeano  accostarsi. 

Gli  storici,  non  avendo  sottocchio  che  i loro  principini  e la  fiacchezza  dellTmpero , 
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mancano  del  vivo  sentimento  di  patrioto  e di  cittadino,  non  allargano  la  vista  ad  esteso 
orizzonte , fanno  ricerche  esatte  e minute,  valgono  per  cognizioni  speciali , ma  non  pel 
sublime  dell’arte  loro.  Dietro  agli  esempj  forestieri,  cominciarono  a mezzo  il  secolo  a 
migliorarsi  ; ma  esposizione  elegante,  colorito  vigoroso,  bellezza  di  forme  mai  non  pos- 
sedettero. Grave  e Guthrye  diedero  la  traduzione  della  Storia  dei  letterati  inglesi  con 
buone  note,  e aggiungendovi  interi  volumi  quando  l’opera  originale  languì.  Gian  Cri- 
stoforo Galterer  guardò  la  storia  universale  da  un  punto  più  eccelso , sbandendo  l’as- 
surdo sistema  delle  quattro  monarchie  primitive,  c mostrando  sotto  insolito  aspetto  l’an- 
tichità, sebbene  la  scuoia  gli  togliesse  di  giungere  a quella  generale  veduta , che  è 
precipua  condizione  d’una  buona  storia  generale.  Schròckh  compilò  una  Biografìa  uni- 
versale. Altri  sulle  orme  di  Galterer  cercarono  dottrine,  particolarità,  copia  di  mate- 
riali, nuovi  tesori,  narrando  senza  giudicare. 

La  rivoluzione  che  Kant  fece  nel  mondo  morale,  portò  ad  esaminare  più  a fondo  gli 
storici  avvenimenti,  e dare  a questi  lavori  significazione  più  elevata  e più  nobile  carattere,  e 
colla  sua  Idea  d'una  storia  generale  in  un  intento  cosmopolitico  insegnò  a delineare 
l’andamento  deH'umanilà  secondo  un  concetto  a priori,  osservando  alla  perfettibilità  del 
genere  umano , dimostrata  dagli  avvenimenti.  Allora  la  storia  prammatica  succedette 
alle  sterili  raccolte  di  avvenimenti,  che  non  fanno  se  non  gravar  la  memoria  ; e fu 
chi  la  guardò  più  filosoficamente  ed  anche  più  poeticamente , trattandola  quasi  una 
epopea,  badando  al  filo  principale,  e non  esponendo  solo  ciò  che  lesse,  ma  le  impres- 
1737-1809  sioni  che  ne  ricevette,  e i proprj  giudizj.  Augusto  Luigi  Schlòzer  da  Jagstad,  rr.en  dotto 
e più  ingegnoso  di  Galterer,  ne  schivò  i diletti,  considerando  la  storia  come  « la  colle- 
zione sistematica  dei  fatti,  mediante  i quali  può  comprendersi  lo  stato  della  terra  e del 
genere  umano  per  mezzo  delle  cause  più  o men  remote  che  lo  produssero  ».  Non  poteva 
più  dunque  descriversi  la  storia  de’  singoli  popoli  senza  valutazione  generale  delia  sorte 
dell’uman  genere;  ma  acquistava  indipendenza  e spirito  elevato  e scientifico.  Nella  Sto- 
ria generale  del  Nord  ripudiò  un  nembo  di  favole:  primo  trasse  dal  mistero  la  statistica, 
viziandola  però  col  non  computare  i popoli  che  per  teste  e cifre.  La  sua  Corrispondenza 
storica  e politica , ove  ragionava  sugli  avvenimenti  giornalieri,  dava  a pensare  anche  ai 
gabinetti  ; ma  il  riso  che  eccitava  sulle  meschinità  de’  piccoli  Stati  e sui  vizj  della  co- 
stituzione germanica,  non  volgeva  ad  indagar  le  vie  di  migliorare. 

Vanno  con  lui  Giulio  Augusto  Remer  e Luigi  Timoteo  Spittler,  autore  d’una  Storia 
ecclesiastica , e che  nello  Schizzo  di  storia  degli  Stati  europei  portò  l’attenzione  su 
altro  che  sulle  battaglie  e sui  troni.  Trasvolando  le  storie  dell' incivilimento  dell'uman 
genere  di  Adelung,  quella  dell'umanità  di  Iselin,  il  Compendio  della  storia  deU'uma- 
nerder  nità  di  Meiners,  citerò  Giovanni  Gofredo  Herder  da  Mohrungen,  che  senti  l’importanza 
4744-1803  ^ei  canti  popolari,  e raccolse  non  solo  del  Settentrione,  ma  d’ogni  contrada  le  Voci  dei 
popoli.  Trovando  nella  nazionalità  sviluppale  le  idee  del  nobile  e del  bello  più  che  negli 
individui,  volle  stendere  una  storia  deirumanilà,  dedotta  dalle  intenzioni  di  Dio  pale- 
sale nelle  opere  sue  ; e nelle  Idee  sulla  storia  dell'umanità , da  noi  altrove  analizzate 
(T.  I,  pag.  16),  dopo  essersi  avviato  bene  per  trovare  nell’antichissima  tradizione  la 
chiave  d’ogni  filosofia  e mitologia,  lasciossi  divagare  da  fantastiche  interpretazioni,  fatte 
sulla  guida  di  sentimenti  indeterminati  ; inclinò  verso  il  panteismo , comunque  sprez- 
zasse Voltaire. 

Giovanni  Miiller  da  Sciaffusa  cambiò  di  posto  e d’opinioni,  e si  agitò  fra  istinti  ge- 
G.  MùHer  nerosi,  senza  uno  scopo  di  demolizione  nè  di  riedificamento,  sinché  morì  mentre  correg- 
4752-1809 ggva  i|  suo  Ì8330  volume.  L'opera  sua  migliore  è la  Storia  della  Confederazione  elve- 
tica, animata  di  patrio  entusiasmo  e colorita  dal  sentimento  delle  bellezze  naturali. 
Diceva  : « Rousseau  mi  rivela  l’onnipotenza  dello  scriver  bene.  Non  ha  egli  rapito 
« chiunque  in  Europa  sa  pensare?  non  tiensi  egli  a’  piedi  tutto  il  mondo,  eccetto  i suoi 
• compatrioti?  lo  voglio  dunque  possedere  questo  efficace  stromento.  Dall’emigrazione 
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« dei  popoli  ad  Erasmo  si  balbettò  ; da  Erasmo  a Leibniz  si  scrisse  ; da  Leibniz  a Voi- 
• taire  si  ragionò;  io  parlerò  ».  Ma  assunse  un  tono  declamatorio,  disarconcio  alla 
storia;  nelle  particolarità  alloga  l'interesse  generale,  né  conosce  il  supremo  dell’arte, 
l’asconder  l'arte.  Anche  nella  Storia  universale  badasi  sui  singoli  fatti  senza  un  gene- 
rale concetto;  d'altra  parte  non  è che  una  traccia  delle  lezioni  che  recitava  a’ suoi  sco- 
lari : ma  ha  il  merito  d’essersi  scostato  dalla  moda  beffarda,  per  riconoscere  la  grandezza 
anche  sotto  altre  forme  che  quelle  della  società  nostra,  e mostrò  amore  continuo  della 
libertà. 

Trarre  la  critica  dalle  angustie  della  scuola  ove  si  giurava  in  nome  di  Ratteux,  c Critici 
dare  alla  patria  una  prosa  nuova  e nuovi  crilerj  del  belio  fu  lode  di  Efraimo  Lessing  (729-81 
da  Camentz.  Tolse  egli  ad  esame  i drammi  stranieri  che  si  rappresentavano  ; e soste- 
nendo il  naturale  contro  le  regole  convenzionali  del  teatro  francese,  osò  censurare  Vol- 
taire , non  sovra  qualche  particolarità,  ma  sui  caratteri  e i sentimenti  ; e per  sbandire 
l'affettazione  elegante  non  temette  affrontare  la  trivialità.  In  mollissimi  articoli  di  gior- 
nali rivendicò  la  letteratura  tedesca  dai  vilipendj  dell'accademia  di  Berlino , e con  lui 
può  dirsi  nascesse  l'estetica.  Già  Winckelmann  avea  cominciato  ad  osservare  con  inu- 
sato acume  i monumenti  di  Roma,  e nella  Storia  delle  arti  belle  accoppiando  la  teorica 
alla  realtà,  vide  in  modi  nuovi,  per  quanto  esclusivo  adoratore  dell'antichità.  I seguaci 
di  esso  erano  affatto  idealisti,  onde  Lessing  volle  richiamare  all'individuo , al  reale.  E 
sebbene  trascorresse  nell'eccesso  opposto,  ha  il  merito  d'aver  sostenuto  il  naturale  con- 
tro l’artifizioso,  e battuto  il  classico  orpello  e il  cerimoniale  francese.  Assegnando  i 
Limiti  della  pittura  e della  poesia  (1765),  ringiovanì  la  critica:  ma  gli  nocque  il  non 
conoscere  i capi  dell’arte  antica  ; false  apparvero  all’applicazione  alcune  sue  dottrine, 
anzi  le  capitali  ; mal  pretende  restringere  la  pittura  nei  confini  assegnati  alle  arti  pla- 
stiche, e fra  le  arti  belle  porre  una  linea  insuperabile  ; e colloca  distintamente  la  poesia 
che  é anima  di  tutte. 

Allora  una  folla  prese  a ponderare  lo  ragioni  del  bello.  Baumgarlen  di  Berlino,  sco-  Estetici 
laro  di  Wolf  e per  lui  di  Leibniz,  pel  primo  diede  forma  sistematica  alle  teoriche  del  I7M-62 
gusto,  che  intitolò  Estetica,  e la  separò  dall’esegesi,  definendola  arte  del  ben  pensare, 
e presentandola  come  un  sentimento,  talché  veniva  a dipendere  dalia  morale.  La  divise 
in  teorica  e pratica,  e ripose  il  bello  nella  cognizione  sensitiva  perfetta,  la  quale  consiste 
nel  ridurrei  pensieri  all'unità  nella  leggiadria  di  tale  ordinamento,  e in  quella  dell'espo- 
sizione de'  pensieri  e degli  oggetti  loro  : ai  quali  meriti  si  oppongono  le  contraddizioni 
dei  pensieri,  i disordini  delle  idee  e degli  oggetti,  la  falsa  o cattiva  espressione.  Non  era 
che  un  primo  tentativo , ma  dopo  d’allora  l'estetica  ebbe  un’esistenza  indipendente  per 
opera  di  Mendelssohn,  Eberhard,  Sulzer,  e formò  parte  della  lìlosofia.  Quest’ultimo,  me- 
tafisico reputato,  diede  una  Teorica  universale  delle  belle  arti  (1772f,  proponendosi  ri- 
chiamarle alla  loro  destinazione,  cioè  all'utile  della  società,  ed  a formare  buoni  cittadini 
per  via  delle  bellezze.  Tieck,  Hagedorn  volgeansi  sulla  pittura  e la  poesia  antica  ; Her- 
der, Heinsio,  Gòthe  sull'intero  dominio  dell'arte,  fondando  l'estetica  sovra  la  psicolo- 
gia ; Schiller  vi  adattò  le  dottrine  di  Kant. 

Guglielmo  Schlegel  annoverese  offri  il  corso  di  letteratura  drammatica  piò  esteso  e Schlegel 
profondo.  Federico  suo  fratello  suppose  non  potersi  dare  vera  scienza  se  non  colla  no-m2‘1829 
tizia  del  tutto  ; lo  perchè  studiò  tutte  le  liogue,  si  fece  contemporaneo  di  Romani,  Greci, 

Caldei,  Indiani  ; dal  confronto  delle  parole  esprimenti  le  idee  primitive,  argomentò  la 
comune  origine  degli  uomini;  nella  Storia  della  letteratura  antica  e moderna  (1811) 

* mostrò  intendere  quanto  di  grande  e di  bello  offrono  la  poesia  dei  Greci,  il  genio  ro- 
mano, l'ispirazione  ebraica,  l’estesa  intelligenza  dei  moderni  ; e tutto  diresse  allo  scopo 
che  a lui  pare  unico  per  ottenere  l'innovamento  delle  lettere  e delle  scienze,  la  riunione 
cioè  della  fede  col  sapere.  Questo  genio  osservatore  applicavasi  ad  esaminar  severa- 
mente i testi  dei  classici,  a procurarne  migliori  edizioni;  e divenendo  ardito  a forza  di 
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pazienza,  portava  il  dubbio  sull'opere  antiche,  ne  eliminava  alcune  parti,  appoggiava  di 
ragioni  filologiche  le  filosofiche  innovazioni  del  Vico,  per  cui  Omero  si  risolveva  in  un 
tipo  ideale.  Cosi  s’introdusse  una  critica  nuova,  che  non  analizza  soltanto  ciò  che  fu, 
ma  cerca  ciò  che  potrebb’essere,  getta  le  conghietture  sul  mar  del  possibile,  da  quello 
che  fecero  i genj  più  diversi,  mostra  dove  potrebbe  arrivare  un  genio  nuovo. 

Anime  nobili  si  unirono  per  difendere  le  dottrine,  eccitare  i sentimenti,  ridestare  le 
memorie  patrie;  i dotti  s’avvicinarono  agl’indotti  ; formaronsi  società  e ritrovi,  se  non 
altro  per  leggere  giornali.  La  letteratura  tedesca  ne  ripigliava  lena,  e se  dapprima  aveva 
imitato  la  francese  e le  classiche  forme,  allora  agitossi  nella  libertà,  c volgendo  gli  oc- 
1748-94  chi  agli  Inglesi,  avvenlurossi  ai  rischi  dell’originalità.  Alle  fonti  tedesche  bevve  Augusto 
Burger,  che  in  una  vita  sciagurata  divenne  il  poeta  popolare,  esprimendo  nelle  sue  bal- 
late le  tradizioni  vulgari,  con  tono  famigliaree  termini  bassi,  dai  quali  elevasi  talora  fin 
al  sublime.  Il  tenero  Hòlty  è pieno  del  presentimento  d’una  morte  vicina. 

Degli  umoristici  è padre  Giorgio  Lichtenberg,  che,  come  Lessing,  credca  la  rive- 
lazione una  fase  nel  progresso  dello  spirito  umano , e tendeva  a spiritualizzare  ogni 
cosa;  beffava  le  fantasie  de’  suoi  contemporanei,  e nella  Fisionomia  delle  code  (1778) 
parodiò  le  teoriche  di  Lavater. 

Nel  teatro,  dopo  Lohenstein,  era  entrata  la  smania  del  gonfio  ; e gli  attori,  tutti  a 
Teatro  carta  d’oro,  uscivano  troni]  e pettoruti  con  uno  spadone  e qualche  brano  d’abito  eroico, 
urlando,  scalpitando,  gonfiandosi  di  ampolle.  Meglio  de'  frutti  nazionali,  traduceansi  e 
rappresentavansi  Corneille  e Molière  e le  burlette  italiane;  ma  quando  nel  1708  Stra- 
nitzki  espose  una  commedia  tedesca  a Vienna,  gli  applausi  andarono  al  cielo,  e il  bab- 
bione  Hanswurst  fu  dimenticato.  Lessing,  che  diede  incomparabili  critiche  drammatiche, 
ne  porse  anche  esempj:  Mina  di  Darnhelm , pieno  di  vivezze  comiche;  Sara  Sampson , 
dramma  lacrimante,  senza  le  declamazioni  di  Diderot;  Emilia  Galotli , ove  trasporta  il 
fatto  di  Virginia  romana  fra  domestiche  pareti.  Engel,  suo  discepolo,  offri  buoni  pre-  * 
celti  sulla  mimica.  Le  commedie  di  lfiand  e di  Kotzebue  cascano  di  fiacchezza,  mirano 
aH’effetlo  più  che  alla  dipintura  reale  della  società,  con  una  morale  ciarliera  e senten- 
ziosa, un'idealità  di  vizj  e di  virtù. 

Insigni  orme  sul  teatro  segnò  Federico  Schiller  di  Marbach.  La  lettura  di  Klop- 
Sciiiiier  stock  l’avea  nodrito  di  sentimenti  religiosi  e robusti,  ma  secondò  l’andazzo  del  secolo 
-1750-1805  ne'  primi  componimenti.  Ne’  Masnadieri , alla  società  ove  gli  scaltri  prevalgono  fino 
a parer  virtuosi , oppone  la  dipintura  seduttrice  d’una  società  di  ladri,  colpevole  ma 
non  vile  ; e tal  effetto  produsse,  che  alcuni  giovani  abbandonarono  il  viver  civile  per 
buttarsi  alla  foresta.  Nell’Amore  e raggiro  mostra  ancora  il  trionfo  del  calcolato  egoismo 
sovra  le  generose  passioni  giovanili,  che  non  sanno  piegarsi  alle  esigenze  d’un  mondo 
iniquo.  Si  il  Don  Carlos  che  la  Congiura  de  Fieschi  riboccano  del  repubblicanismo 
che  allora  prendea  piede,  del  presentimento  di  miglioramenti  indeterminati,  applicato  a 
personaggi  d’altre  età,  che  perciò  cessano  d’esser  veri.  Meritarongli  esse  dalla  Conven- 
zione il  titolo  di  cittadino  francese  : ma  quando  la  lettera  arrivò,  i sei  membri  ivi  firmati 
erano  tutti  periti  di  morte  violenta  : e Schiller  ebbe  a conoscere  quanto  le  applicazioni 
‘ ' - dislino  dalle  teoriche  allettalrici. 

*’*“  ’ La  feconda  varietà,  il  profondo  patetico,  la  potente  originalità  di  Shakspeare  sono 
ben  lontane  da  Schiller;  il  quale,  figlio  del  proprio  secolo,  scema  verità  a’ suoi  perso- 
naggi coll’attribuirvi  idee  e affetti  d’altro  tempo  ; dogmatizza  quando  dovrebbe  dipingere 
e commovere;  non  crea  enti  reali  come  l’Inglese,  ma  cari  pel  carattere  morale  che  poi 
primeggiò  ne’  suoi  nuovi  componimenti.  Perocché  la  lotta  fra  le  virtuose  risoluzioni  e la 
insofferenza  d’ogni  autorità  morale  disgustavano  Schiller  della  società,  e un  penoso  senso 
di  dubbio  trapela  sovente  dalle  opere  di  lui  ; finché  la  filosofia  di  Kant,  se  noi  recò  alla 
certezza,  insegnogli  che  l'idea  d’un  Dio,  che  il  concetto  del  dovere  sono  condizioni  ne- 
cessarie ^resistenza  dell’uomo , e ch'egli  davanti  a certi  arcani  deve  piegar  riverente. 
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Allora,  come  nella  Urica,  cosi  nella  drammatica  s’ispirò  più  altamente,  e cercò  interesse 
dal  trionfo  della  parte  morale  dell’uomo  sovra  la  materiale,  nel  mostrare  la  potenza  del 
libero  arbitrio,  c far  la  tragedia,  com’egli  diceva,  degna  delle  alte  destinazioni  del  tempo. 

Scrisse  allora  la  trilogia  del  W alien  sititi,  meglio  fedele  alla  storia  e con  caratteri  co- 
lossali, la  cui  rozzezza  però  è mitigata  dall’arte,  e dove  sempre  un  ideale  di  bontà  e di 
virtù  è posto  per  correttivo  accanto  ai  trionfi  della  ribalderia.  Sono  di  questo  sentimento 
e la  Maria  Stuarda  e il  Guglielmo  Teli  e la  Putrella  d'Orleans , benché  in  questo  no- 
bilitamenlo  della  natura  vagheggiasse  certi  tipi  metafìsici  anziché  la  realità,  e ciò  lo 
portasse  a quella  vana  ricerca,  che  è un  supplizio  dell’intelligenza.  Infatti  egli  scri- 
veva: « Ogn’ora  più  mi  convinco  di  non  esser  nato  poeta  ; se  a quando  a quando  ho 
« qualche  poetico  impulso , lo  devo  alle  continue  mie  meditazioni  sopra  soggetti  di 
« metafisica  ». 

I suoi  drammi  furono  rappresentati  alla  Corte  di  Weimar,  che,  sotto  la  reggenza  di 
Anna  Amalia  di  Brunswick,  fu  chiamata  l'Atene  di  Turingia.  Colà  il  fior  dei  letterati 
godevano  pace  fra  i disastri  della  guerra  dei  Sette  anni  e la  fame  del  72:  Seckendorf, 
Einsiedel,  Knebel,  Voigt,  il  novellista  Museus,  Herder  che,  al  dire  di  Kichter,  era  una 
poesia  piuttosto  che  un  poeta  ; Bertuch  che  vi  creava  l’industria  ; Uland  che  vi  rappre- 
sentava le  proprie  commedie;  Wieland  educatore  del  principe.  Goethe  Volfgango  di  Fran- 
coforte-sul-Meno  v’avea  formato  e dirigeva  un  teatro  per  pochi  scelti,  dinanzi  ai  quali 
facea  passare  i capolavori  di  tutte  le  nazioni,  colla  più  precisa  ed  erudita  imitazion  dei 
costumi.  Ora  tutto  si  disponeva  come  un  teatro  antico,  il  coro  scendea  nell’orcheslra  e 
recitavasi  una  commedia  di  Terenzio  o l’ Ifigenia;  ora  comparivano  drammi  di  Shak- 
speare,  o l’indiana  Sacontala  tradotti  da  Schlegel,  il  Maometto  di  Voltaire,  la  Fedra 
di  Bacine,  le  fiabe  di  Carlo  Gozzi,  in  traduzioni  di  Schiller  e Goethe. 

Fra  que’  placidi  godimenti  lo  spirito  di  Schiller  struggeasi,  come  si  logorava  il  corpo,  Gfleth® 
e mori  nel  1805.  Restò  allora  supremo  rappresentante  della  letteratura  tedesca  Gcethe , 4 4&’l8,> 
lirico,  epico,  drammatico,  romanziere;  critico,  fisico,  e sommo  in  ogni  genere.  Cominciò 
col  Werther  (1774-),  dolorosa  espressione  d una  società  sommossa  dall’incertezza  fra  un 
passato  che  crollava  e un  avvenire  che  vagheggiasi  senza  modo  di  raggiungerlo,  e in 
contrasto  fra  un’immensa  attività  interna  e la  monotona  catena  del  mondo  effettivo.  Veri 
suicidj  produsse  Goethe  col  Werther , e imitatori  a folla,  ch’egli  derise  nel  Trionfo  del 
sentimentalismo  ; come  confutò  il  suicidio  nel  Noviziato  di  Guglielmo  Meisler.  Poiché 
la  sorte  di  lui  fu  sempre  di  metter  fuori  un  capolavoro,  vederlo  seguito  da  una  turba 
imitatrice,  allora  egli  farsene  beffe,  e deposto,  come  la  serpe,  lo  spoglio  antico,  ricom- 
parire con  nuova  sembianza. 

II  primo  suo  saggio  drammatico  fu  il  Gòtz  di  Bei'linchingen  (1773),  nel  quale  po- 
tentemente personifica  i feudatarj  nell'ultima  loro  età  ; e senza  regole  né  proporzioni, 
variato  come  la  natura,  offre  baroni,  clero,  minnesingeri,  zingani,  il  popolo,  i tribunali 
segreti,  tutta  la  società  germanica.  Lascerò  le  prove  che  fece  sovra  soggetti  or  greci  or 
italiani  ora  stranieri,  sempre  sapendo  trasportarsi  nella  società  che  dipingeva.  Mei  più 
famoso  suo  lavoro  drammatico,  Faust , l’universo  è abbracciato , da  Dio  al  rospo  , dal 
paradiso  alla  tregenda,  dalla  reggia  al  lambicco  dell’alchimista.  Faust,  avido  di  scienza 
e di  godimenti,  per  saziarsene  patteggia  col  demonio,  derisore  dell’umanità  e tutto  ma- 
teria e sensi,  il  quale  non  si  eleva  sopra  gl’interessi  positivi,  non  vagheggia  che  il  pia- 
cere, ha  uno  scherno  per  ogni  virtù , un  ghigno  per  ogni  patimento , un  sarcasmo  per 
ogni  sentimento  generoso.  Mefistòfele  gli  porge  le  dottrine,  ma  mostrandone  il  nulla  ; 
gli  offre  l’amore,  ma  precipitando  una  fanciulla  ingenua  al  fondo  dell’obbrobrio  e della 
miseria,  nel  quale  vedendola,  esclama:  — Non  é la  prima  ».  Così  l’uomo  di  cuore  è 
strascinato  dali’uom  di  testa,  e tutto  dà  risalto  a Mefistòfele,  il  male  incarnato.  Mar- 
gherita, tutto  amor  puro,  è menata  irresistibilmente  al  peccato,  all’infanticidio,  al  pa- 
tibolo. Dopo  che  l’amata  peri,  Faust  buttasi  nel  gran  mondo,  vede  le  turpitudini  della 
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politica,  i delirj  della  scienza,  le  follie  delle  opinioni,  finché  ogni  cosa  si  risolve  in  ima 
unità  impersonale. 

È dunque  lo  stesso  problema  dell’esistenza  del  male  che  gii  presentavasi  a Giobbe; 
ma  mentre  l’Arabo  lo  scioglie  colla  consolante  Previdenza,  Goethe,  in  secolo  di  critica 
ardita  ed  incredula,  non  trova  che  beffa,  orgoglio,  disperazione,  ed  afferma  il  male  in- 
finito, eterno,  irreparabile.  Quel  dramma  complicato  e inestricabile,  dove  ciascuno  può 
trovare  ciò  che  vuole  (3),  operò  sul  carattere  tedesco,  suscitando  una  folla  di  sceltici, 
beffardi  del  sapere,  scredenti  all'amore,  e che  rinegavano  l’idealità  per  darsi  aria  d’ele- 
ganti  e d’increduli.  Né  Grelhe  se  ne  brigava.  • Colla  fronte  calma  e le  mani  ardenti  > 
foggia  egli  i suoi  personaggi;  indipendentemente  dalla  propria  individualità,  senza 
cuore,  anzi  vantandosi  d’insensibilità , intento  solo  alla  forma,  all’effetto , a riprodurre 
come  uno  specchio  le  immagini  che  lo  colpiscono.  Ora  lo  credi  un  Greco,  or  emula 
Properzio,  ora  ti  porta  nell’Oriente,  quando  alla  cuna  del  cristianesimo  o fra  i minne- 
singèri  ; e sempre  con  ingenua  semplicità,  figure  ardite,  pieghevolezza  d'espressione  or 
graziosa  or  sublime  a volontà. 

Aggiungetegli  infinità  di  articoli,  traduzioni,  lavori  capitali  sull'oltica  e sulla  bota- 
nica, lettere  innumerevoli  ; col  che  acquistò  una  venerazione  senza  misura , ma  non 
senza  contraddizione.  Il  bello  non  è che  il  risultamento  dell’esposizione  felice , scrisse 
egli  (4)  ; e questa  parve  la  divisa  da  lui  assunta.  Coloritore  senza  pari  : ma  quauto  al 
fondo,  indifferente  fra  la  patria  e lo  straniero,  fra  Brama,  Giove  e Cristo;  ogni  reli- 
gione e filosofia  gli  è buona,  buono  il  governo  inglese  e il  turco,  Bayle  e Bossuet,  buono 
quel  che  é ; saviezza  il  lasciar  dire  e lasciar  fare;  beatitudine  il  guardare  dal  sicuro 
lido  chi  è agitato  dalla  tempesta.  In  questo  raffinato  egoismo  vede  alzarsi  e tramontar 
le  opinioni,  senza  brigarsene  ; sommoversi  la  sua  patria  e il  mondo  senza  prendervi  in- 
teresse ; ha  bisogno  di  conservare  limpide  le  sue  acque  perché  riflettano  le  rive.  Com- 
battè , è vero , il  cinismo  volteriano , ma  per  precipitare  nell'indifferenza  ; applaudì  a 
qualche  nascente  ingegno,  ma  perchè  n’aspettava  ricambio  di  lodi,  pronto  a fulminare 
chi  intaccasse  la  sua  divinità.  Del  resto  non  guidò  l’età  sua,  come  avrebbe  potuto  egli 
genio,  ma  lasciossi  trasportare  dalla  corrente  : non  favori  gl’impeti  nazionali  della  sua 
patria  contro  Io  straniere,  nè  gli  sforzi  verso  la  libertà;  onde  va  collocato  fra  quelli  che 
si  ammirano,  non  si  amano,  che  la  potenza  accarezza  ma  non  teme,  che  la  moltitudine 
rispetta  ma  non  benedice. 


(3)  « La  fama  e la  popolarità  al  acquistano 
meno  spesso  con  meriti  veri  che  con  difetti. 
II  mio  Fausl  piacque  specialmente  pel  vago  e 
l’oscuro-,  offri  il  piacere  d’un  problema  insolu- 
bile. L’atmosfera  buja  della  prima  parte  andò 
singolarmente  a sangue  dei  lettori . Non  cercate 
troppo  capire  il  pensiero  che  mi  dettò  quel  la- 
voro. ÌZ  una  bizzarria  singolare  quel  Fatui  ; ogni 
scena  delta  prima  parte  forma  un  insieme  com- 
pito, un  quadro  isolalo,  un  mondo  a parte.  Gii 


Blas,  Don  Giovanni , e anche  V Odissea  sono  con- 
cepiti sovra  lo  stesso  principio.  La  prima  parte 
emana  da  una  situazione  passionata  insieme  e 
dolorosa,  quindi  interessante.  La  seconda  rivela 
un  mondo  più  vasto,  più  elevalo,  più  puro,  men 
passionato.  Non  capirà  cosa  significhi  la  chiu- 
sura del  Faust  chi  non  ha  vissuto  un  poco  e os- 
servalo assai  » . Cosi  Grethe  a Eckermann  ; Get- 
priiehe  mil  Ctrl  he. 

(4)  Kunst  und  AUerlhum,  i I C,  f.  181. 
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CAPITOLO  XXIII. 

" 1 2 Filosofia. 

».  » 

La  Germania  ha  principal  lode  per  aver  dato  nella  filosofia  il  ptà  gran  passo  del- 
l’età moderna,  e fondamento  a tutti  i posteriori.  Prima  di  esporlo,  cerchiamo  a che  ne 
fosse  allora  questa  scienza  delle  scienze,  che  tutte  le  altre  contempla  e giudica. 

Per  quanto  meschina,  la  filosofia  di  Locke  si  pregierà  d’essere  divenuta  popolare; 
alcuno  vorrà  dire  vulgare  per  la  soverchia  confidenza  con  cui  spiega  i fatti  dello  spirito, 
saltando  a piè  pari  lutto  ciò  che  presenterebbe  difficoltà.  Come  nasce  t’idea  di  sostanza? 

Appena  Locke  intravide  questo  problema,  negò  l'esistenza  di  quella  idea,  perché  non 
poteva  dedursi  dai  sensi , né  quindi  acconciarsi  col  suo  assioma,  che^  le  sensazioni  ci 
danno  immediatamente  le  idee  dei  corpi  fuori  di  noi. 

La  turba  pedissequa  accettò  le  sue  asserzioni  ma  D’Alembert,  che  pure  lo  preco- 
nizzava il  Newton  della  metafisica  (1),  vide  che  restava  a spiegar  due  cose.  Poiché  le 
sensazioni  sono  modificamenti  interni  dello  spirito,  come  mai  queste  appariscono  di  fuori? 
come  mài  gli  odori,  i suoni,  il  caldo,  il  freddo  che  sono  nello  spirito,  ci  sembrano  nei 
corpi?  come  pensiamo  ciò  ch’è  fuori  di  noi?  Inoltre,  i sensi  ci  esibiscono  diverse  sensa- 
zioni indipendenti  : ora  in  qual  modo  lo  spirito  le  riporta  ad  un  soggetto  unico?  ma- 
neggiando una  pallottola  di  neve,  sento  freddo,  resistenza,  peso:  come  queste  tre  di- 
stinte qualità  sensibili  si  riuniscono  nell’idea  complessa  di  globo  di  neve?  Quistioni  di 
' supremo  rilievo,  dopo  le  quali  fa  meraviglia  come  egli  pure  negasse  l’idea  di  sostanza, 
e confondesse  le  sensazioni  esterne  coi  giudizj  che  si  proferiscono  sopra  di  esse.  L’ab- 
bate Condillac  di  Grenoble  pretese  spiegare  le  difficoltà  offerte  da  D’Alembert,  ma  nè 
tampoco  le  comprese,  perchè  partiva  dalla  materia  della  cognizione,  non  dalla  forma. 

Come  Locke  da  Bacone,  così  Condillac  proviene  da  Locke,  e gli  attribuiscono  il  me-  Condillac 
rito  d’averlo  reso  intelligibile,  mentre  si  potrebbe  domandare  s’egli  medesimo  il  capi.  *713'80 
In  fatto  e’  ce  lo  presenta  come  puro  sensista,  mentre  Locke,  se  crede  necessaria  la  sen- 
sazione, non  esclude  però  altre  operazioni  della  mente:  vero  è ch’e*  non  le  spiegava, 
solo  proponendosi  di  combattere  Cartesio,  il  quale  supponeva  idee  anteriori  ai  giudizj. 

Ora  la  piccolissima  parte  che  Locke  avea  lasciato  alla  riflessione,  Condillac  la  abolì, 
dell’attenzione  non  facendo  che  una  sensazione  avvertita  (2).  Tutto  dunque  riduce  ai 
sensi,  e l’anima  a un  modo  passivo  di  essere  ; l’uomo  va  collocato  in  scala  cogli  animali, 
e la  psicologia  diviene  un  ramo  della  zoologia.  Le  facoltà  dell’uomo  non  sono  che  lo 
sviluppo  variato  d’una  prima  sensazione.  Attenzione  é il  percepì»;  l’oggetto  presentato 
dai  sensi  ; se  doppia,  chiamasi  comparazione  ; se  l’oggetto  deH’attenzione  é lontano, 
ecco  la  memoria  : sentire  la  differenza  o la  somiglianza  di  due  oggetti,  è giudizio  ; una 
sequela  di  giudizj  costituisce  la  riflessione  ; tirare  un  giudizio  da  un  altro  che  lo  rac- 
chiude, è ragionare  ; cioè  non  può  ragionarsi  senza  sensazione  : e il  complesso  di  tutte 


(1)  Newton,  il  16  settembre  1693,  scriveva  a 
Locke  , essergli  d'avviso  clic  egli  rovesciasse  le 
basi  d’ognl  morale  col  principio  che  posava  nel 
suo  libro  primo  ; onde  lo  riguardava  come  un 
partigiano  di  ilobbes.  Vedi  la  lettera  pubblicata 
da  Dugald  Slewnrl  nel  discorso  preliminare  alla 
Enciclopedia  britannica. 

(2)  « Locke  (die' egli)  distingue  due  sorgenti 


delle  nostre  idee  : i sensi  e la  riflessione.  Sa- 
rebbe più  esalto  riconoscerne  una  sola,  sia  per- 
ché la  riflessione,  nel  suo  principio,  non  è che 
la  sensazione  medesimo;  sia  perché  essa  è non 
tanto  la  sorgente  delle  idee , quanto  il  canale 
per  cui  esse  derivano  dai  sensi.  lYaiti  da  se w- 
sationst  1754. 
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queste  facoltà  nomasi  intendimento.  Se  le  sensazioni  si  considerano  come  grate  o spia- 
cevoli, avremo  la  genesi  delle  facoltà  relative  al  volere,  che  è il  desiderio  reso  fisso  per 
mezzo  della  speranza.  La  riunione  di  tutte  le  facoltà  relative  airintclletto  o alla  volontà 
costituisce  il  pensiero,  che  in  conseguenza  è generato  dalla  sensazione. 

Cotesta  unità  parve  una  meraviglia  ; parve  un  gran  che  l'eliminare  il  soggetto,  il 
ridurre  le  potenze  anche  più  attive  dell’anima  ad  unico  principio  passivo.  Nel  tempo  che 
predicavasi  l'esperienza , piacque  quella  sua  supposizione  d’ima  statua  inanimata , alla 
quale  il  filosofo,  a suo  arbitrio,  dà  un  senso  dopo  l’altro.  L'olfalo,  la  vista,  l'udito,  il 
gusto  non  bastano  ad  accertare  la  statua  che  esista  qualcosa  fuori  di  lei,  avvegnaché  non 
le  producano  che  interne  modificazioni  : di  più  non  fanno  le  sensazioni  di  caldo  e 
freddo.  Ma  come  là  statua  si  move,  trova  una  resistenza  al  suo  tatto , e s’accorge  di 
qualche  cosa  che  non  é lei  : questo  sentimento  di  solidità  è il  ponte  per  cui  la  sua  in- 
telligenza passa  fuori  di  sé , e per  via  di  giudizj  derivati  da  questo  fatto , e agevolati 
dall’abitudine,  arriva  ad  accertarsi  dell’esistenza  dei  corpi.  Questa  nel  linguaggio  d’ai- 
lora  chiamavasi  analisi  ; e non  sorgea  chi  gli  dicesse  : « Tale  supposizione  è assurda, 
giacché  essenza  dell’uomo  é l’essere  fornito  di  tutti  i sensi;  e la  vita  intellettuale  porta 
il  simultaneo  esercizio  di  molte  facoltà,  noo  d’una  dopo  l'altra.  Ma  come  date  al  tatto  la 
facoltà  del  giudicare,  se  questa  è affatto  interna,  nè  si  riferisce  a punto  veruno  del  no- 
stro corpo  o dello  spazio  fuori  di  noi?  ma  come  mi  parlate  di  osservazioni  voi  che  pro- 
cedete sempre  per  ipotesi , come  questa  della  statua , come  quella  di  due  bambini  ab- 
bandonati nel  deserto?  » . 

Meschino  ragionatore , Condilìac  s’accontenta  alla  buccia  ; ignora  affatto  l'idea  di 
causa  ; crede  alla  sensazione,  ma  non  domanda  come  è sentita  ; tutti  i progressi  attri- 
buisce all'abilità  con  cui  ci  serviamo  del  linguaggio,  ma  non  chiede  donde  questa  abilità 
ci  ó venula.  Alle  objezioni  non  risponde  mai  che  asserzioni  ; parla  continuo  del  trasfor- 
marsi della  sensazione , ma  senza  indicare  con  qual  mezzo,  e donde  prenda  il  nuovo  • 
elemento;  che  se  la  sensazione  sente,  giudica,  astrae,  dura,  ecc.,  è essa  altro  che  l’a- 
nima, cambiato  nome? 

11  concatenamento  delle  idee,  secondo  lui,  non  è che  un'abitudine;  al  risvegliarsi  di 
una  sensazione,  le  van  dietro  le  altre,  congiunte  seco  per  forza  d’abitudine.  Ma  sensa- 
zioni e abitudini  non  elevano  l’uomo  sovraj  bruti  ; l’impressione  non  reca  le  generalità, 
i paragoni,  il  giudizio.  Ebbene,  lutto  ciò  é somministrato  dalla  parola.  La  quistione  dei 
rapporti  del  linguaggio  col  pensiero  era  stata  indicata  da  Locke,  ma  alla  sfuggita  ; Con- 
dillac  la  riproduce  assiduamente,  e asserisce  che  i segni  generano  la  riflessione,  l’astra- 
zione, il  raziocinio  e l'altre  facoltà,  per  cui  {'intelletto  dell’uomo  é superiore  a quel  delle 
bestie;  al  linguaggio  dobbiamo  l’abito  d'associar  idee,  mediante  le  quali  escono  dalla 
memoria  sapienti  combinazioni  ; per  la  parola  l'uomo  acquista  le  meraviglie  dell'intelli- 
genza e della  civiltà  ; per  essa  le  sensazioni  pensano. 

Però  questo  potente  eccitatore  del  pensiero  é anche  la  causa  degli  errori , qualora 
l’uomo  vaga  nelle  generalità  del  linguaggio,  e scambia  colla  realtà  le  astrazioni  create 
da  quello.  Convien  dunque  avvicinare  il  più  possibile  la  parola  alla  sensazione,  decom- 
porre le  idee  complesse  nelle  semplici,  e spingersi  fin  all’immagine  fissa  esibita  dai 
sensi. 

Dello  studio  recato  sul  linguaggio  si  fa  lode  a Condilìac;  ma  s'egli  diede  più  parti- 
colare sviluppo  a questo  e alle  operazioni  deU’intelletto,  non  recò  nulla  di  fondamentale 
nella  filosofia.  Già  dopo  Cartesio  erasi  conosciuto  non  potere  ben  comprendere  i varj 
elementi  del  linguaggio  chi  non  conosca  gli  elementi  e la  formazione  del  pensiero  ; e che 
a questi  si  arriva  riflettendo  appunto  sul  linguaggio,  nel  quale  e nella  coscienza  si  de- 
compone il  pensiero;  laonde  la  grammatica  é il  rapporto  della  lingua  ai  pensiero.  Al- 
cuni per  ciò  formarono  grammatiche  generali,  e prima  quella  di  Porlo  Reale,  in  cui  é 
già  stabilita  la  d:  ■•‘•vjone  fra  i vocaboli  soggettivi  e objettivi  ; cioè  che  dinotano  gli  og- 
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getti  del  pensier  nostro,  oppure  la  sua  forma  e maniera,  i differenti  aspetti  sotto  eui  lo 
spirito  considera  gli  oggetti. 

Ecco  dunque  il  linguaggio  condurre  a trovar  nelle  nostre  cognizioni  elementi  og- 
gettivi ed  elementi  formali  ; e ciò  contraddiceva  la  dottrina  di  Locke , giacché  le  idee 
di  rapporto  nascono,  non  dalle  sensazioni , ma  dall’attività  sintetica  dello  spirito.  Con- 
dillac  ignorò  tal  distinzione,  che  lo  avrebbe  salvato  dall’errore  della  sensazione  trasfor- 
mata. Prete,  egli  si  rattenne  dalle  estreme  conseguenze  ; argomentando  da  materialista, 
pone  però  la  sede  della  sensazione  non  negli  organi,  ma  nell’anima  ; anzi  si  mette  cogli 
idealisti  ove  asserisce  che  noi  non  conosciamo  se  non  il  proprio  pensiero  (3). 

Con  ingegno  e coraggio  maggiore  il  sensismo  era  portato  alle  ultime  conseguenze 
in  Inghilterra.  David  Hume  d’Fdimburgo  ammise  senza  eccezione  la  teorica  lockiana  Home 
che  cognizioni  non  abbiamo  se  non  dai  sensi:  ma  Locke  si  era  contraddetto  col  distin- 
guere  le  cognizioni  nostre  primitive  da  altre  che  vengono  dall’esperienza;  e Hume  ben 
vide  che  idee  a priori,  cioè  universali  e necessarie,  non  possono  venire  dai  sensi.  « La  . 
scienza  (dic’egli)  merita  confidenza  soltanto  a condizione  che  tutti  gli  elementi  suoi 
portino  l’impronta  della  necessità  e dell’universalità  : ora  le  nostre  idee  sono  effetto  di 
impressioni  variabili  o di  pure  abitudini  ; non  v’é  dunque  scienza  vera.  La  proposizione 
primitiva  ogni  effetto  ha  una  causa,  è impossibile  dedurla  dall’esperienza,  la  quale  non 
ci  presenta  che  fatti  singolari,  né  mai  la  connessione  tra  questi  e la  causa  loro,  e tanto 
meno  la  necessità  ».  Invece  però  di  conchiuderne  chedunque,  oltre  i sensi,  v’ha  qualche 
altra  fonte  di  cognizioni,  Hume  negò  quell’assioma;  e disse  che  gli  uomini  ritengono 
quel  canone  soltanto  per  abitudine.  Adunque,  per  non  dubitare  del  senno  arbitrario  di 
un  filosofo,  egli  suppose  in  errore  tutto  il  genere  umano,  e tolse  il  fondamento  piò  co- 
mune della  nostra  attività;  e conchiuse  che  « le  idee,  i giudizj  e tutte  le  altre  modifi- 
cazioni dello  spirito  sono  sensazioni  indebolite,  e quindi  meno  certe  che  non  le  sensa- 
zioni proprie  ; ma  a queste  stesse  manca  ogni  necessaria  certezza,  atteso  che  nessuna 
ragione  ci  porta  a credere  che  corrispondano  agli  oggetti  ». 

In  fatto  i giudizj  nostri  relativi  all’ordine  fisico  sono  fondati  sopra  la  nozione  di 
causa  ; quelli  relativi  al  morale  implicano  la  nozione  di  virtù  e libertà  ; quelli  che  vo- 
gliono spiegare  l’origine  e concepire  l’unità  del  mondo  fisico  e morale  insieme,  impli- 
cano la  nozione  d’un  principio  universale.  Ora  queste  tre  idee  di  causalità,  di  virtù,  di 
Dio,  sono  mere  ipotesi,  idee  fittizie.  L’esperienza  ci  offre  bensì  i rapporti  di  successione 
e simultaneità  tra  i fenomeni , ma  non  già  che  l’uno  derivi  dall’altro.  Tolta  l’idea  di 
causa,  tutti  i nostri  giudizj  cascano,  non  potendo  noi  spiegare  i fenomeni  che  coll’ap- 
plicarvi  questa  nozione-;  e per  essa  sola  possiamo  credere  esistenti  i corpi , giacché  li 
crediamo  in  quanto  son  causa  delle  nostre  sensazioni. 

Né  più  si  reggono  le  nozioni  su  cui  fondansi  gli  intendimenti  morali, 'giacché  l'uomo 
non  può  esser  mosso  che  dal  personale  interesse  ; mancando -ogni  motivo  razionale  alla 
idea  di  generosità , d’abnegazione  che  esiste  nella  virtù,  non  resta  più  che  il  dubbio. 
Svanisce  pure  l’idea  di  libertà,  non  essendo  possibile  una  scelta  libera  senza  motivi,  nè 
motivo  potendo  essere  che  una  sensazione,  la  quale  trae  irresistibilmente  la  volontà. 

I sensi  poi  non  offrono  verun  mezzo  d’arrivare  a Dio,  qualora  si  tolga  di  conside- 
rarlo come  causa  necessaria.  L’uomo  pertanto  adora  da  principio  i fenomeni  della  na- 
tura, benefici  o funesti  ; e per  via  d’astrazione  li  trasforma  in  Dei,  fuor  del  mondo  sen- 
sibile, creandone  un  altro  a capriccio.  Hume  dunque  distrugge  Locke  nel  suo  elemento, 
la  sensazione , risolvendo  questa  in  percezione  di  mera  apparenza  ; e la  natura  in  un 
misto  di  percezioni  e di  fenomeni  ; la  necessità  che  Locke  traeva  dalla  causalità,  cade 
col  negar  questa  e col  dirla  un’illusione  dell’abitudine,  facendo  del  mondo  una  fantasma- 
goria, abbandonata  al  caso.  Filosofia  non  é possibile  senza  la  connessione  fra  cause  ed 


.in- 


(3)  Art  de  petucr,  <776.  E vedi  indietro,  pag.  81. 
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effetti  : ora  l'esperienza,  unica  fonte  delle  idee  nostre,  non  ce  ne  presenta  veruna  di  tal 
connessione;  in  conseguenza  non  può  darsi  filosofia,  nè  lo  spirito  umano  è capace  di 
altro  conoscere  che  alcuni  fatti  accaduti  in  lui  stesso,  e di  cui  si  ricorda. 

Per  altra  via  era  giunto  all'egual  negazione  il  vescovo  irlandese  Giorgio  Berkeley. 
Bi-rkciey  Al  problema  cardinale  della  filosofìa  Qual  sia  l'origine , quale  la  certezza  delle  nostre 
1 68-1-1753 cognizioni,  Locke  avea  risposto  1 sensi ; Berkeley,  per  distruggere  dalle  fondamenta  i 
materialisti  derivatine,  rispose  L’idea.  Risoluzioni  a primo  colpo  disparatissime,  eppure 
questo  professavasi  scolaro  del  primo,  e credeva  seguirne  la  teoria. 

Il  teorema  di  Locke,  Non  vi  che  sensazione,  era  insudiciente  a mente  ragionatrice. 
Un  cumulo  di  sensazioni  sovrapposte  in  un  essere  che  non  ba  se  non  la  facoltà  di  rice- 
verle e serbarle,  come  può  diventar  ragione  ? come  dal  mondo  rivelatoci  dal  latto  pas- 
sare a quello  rivelatoci  dalla  vista?  Le  sostanze  non  possono  da  noi  essere  conosciute  se 
non  per  le  qualità  ad  esse  inerenti.  Ora  nessuna  qualità  concepir  possiamo  come  ine- 
rente ad  una  sostanza  corporea  ; non  le  secondarie,  come  il  colore,  l'odore , il  sapore, 
le  quali  Cartesio  dimostrò  esistere  io  noi,  anziché  nei  corpi  ; non  la  primaria,  cioè  l'e- 
stensione, per  gli  argomenti  stessi  usati  contro  quelle.  Non  conoscendo  noi  i corpi  se 
non  per  l'estensione,  il  mondo  materiale  non  è che  un  fenomeno,  nè  ci  è dato  perce- 
pire altro  che  le  idee  ; lutti  questi  ordini  di  sensazioni  sono  meri  segni  convenzionali, 
parole  di  una  lingua  con  cui  ci  parla  Dio,  il  quale  è la  sola  causa  efficiente.  Cosi  par- 
tendo dalla  sensazione,  Berkeley  arriva  dove  Malebranche  partendo  dal  pensiero;  e per- 
ché non  ammette  più  che  idee,  il  suo  sistema  fu  detto  idealismo , e meglio  sarebbe 
ideismo.  Ma  volendo  distruggere  la  materia  per  non  conservare  che  l'idea,  offri  al  ma- 
terialismo de  armi  più  robuste  : Elvezio  tolse  da  lui  che  l’uomo  fosse  superiore  al  bruto 
soltanto  per  miglior  conformazione  della  mano  ; Hume  ne  trasse  tutte  le  argomentazioni 
del  suo  scetticismo  ; Condillac  se  ne  fece  plagiario  nel  trattato  della  sensazione. 

Ecco  dunque  le  logiche  conseguenze  delle  dottrine  di  Locke , al  vedere  le  quali  il 
senso  comune  si  sgomentava,  e torcessi  ad  esaminar  l’errore  e cercarvi  riparo.  La  scuola 
scozzese,  derivata  ancb'essa  da  Berkeley,  sbigottita  di  quel  vuoto,  e pur  professandosi 
aderalrice  di  Locke,  cercò  qual  barriera  avesse  egli  trasceso  per  cadere  in  quell'abisso 
di  dubbio,  cui  solo  il  vulgo  poteva  acconciarsi,  e dove  la  filosofia  si  era  isolata  dalla  mo- 
rale e dalla  religione.  Sbaliesbury  fu  il  primo  a proclamare  un  sentimento  morale  qual 
sorgente  del  sistema  delle  azioni.  Dietro  a lui  Huìcheson  cominciò  la  riazione  contro  io 
scetticismo,  ma  credendo  bastasse  riconoscer  nell’uomo  un  istinto  morale,  • indipen- 
dente e dall'utilità  e dal  ben  essere  personale,  dai  sentimenti  e dalle  passioni,  dalla  ve- 
rità e dalla  ragione  speculativa,  e dall'idea  ebe  ci  formiamo  della  divinità  >.  A tal  causa 
oscura  riferiva  la  moralità  delle  azioni:  ma  qual  base  darvi?  come  mai  credere  che 
questo  istinto  non  nasca  dai  nostri  principj,  dagli  atti  nostri  anteriori,  dall'educazione? 
spiegava  il  fatto  col  fatto,  quasi  una  scienza  che  ha  vergogna  di  se  stessa,  e cerca  qualche 
base  nel  presente,  nel  fenomeno  tangibile,  nell’esperimento. 

Tommaso  Beid  di  Slrachan  in  Iscozia,  solido  ingegno,  attaccò  si  lo  scetticismo  che 
Rrid  l'ideismo  mediante  la  dottrina  del  senso  comune  e de'  principj  primitivi  indipendenti 
*710'90 dall'educazione  (4).  Bacone  avea  detto  che  la  scienza  consiste  nell'osservazione  dei  fatti 
e nell'induzione , la  quale,  col  ravvicinare  i simili , trova  le  idee  generali.  A ciò  s’ac- 
cinse la  scuola  scozzese,  estendendo  quel  canone  alla  filosofìa.  Questa  non  deve  preten- 
dere di  spiegar  le  cause  e le  sostanze,  giacché  noi  non  passiamo  della  realtà  conoscere 
se  non  i fatti  o fenomeni  che  osserviamo,  e che  dobbiamo  contentarci  di  ben  descrivere. 


(4)  Prima  degli  Scozzesi , Il  francese  gesuita 
Claudio  Buffier  (-I7.T7)  avea  « definito  per  senso 
comune  la  disposizione  da  natura  messa  negli 
uomini  lutti,  o manifestamente  nella  più  parie, 
perché,  raggiunto  l'uso  della  ragione,  porlino 


un  giudizio  comune  ed  uniforme  sopra  oggetti 
differenti  dal  senso  intimo  della  ior  propria 
percezione;  giudizio  che  non  è conseguenza  di 
ver  un  principio  anteriore  » . Traiti  dt$  premiare* 
virili*  t cap.  5, 
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I fatti  altri  cadono  sotto  i sensi,  altri  sono  oggetto  del  senso  intimo;  quelli  spettano  alla 
fìsica,  questi  alla  filosofia.  Delle  due  proposizioni  contraddittorie  di  Locke,  Tutte  le  co - 
guidoni  derivano  dai  sensi,  e Si  dà  una  cognizione  a priori,  Hume  avea  negato  l'ul- 
tima, rinnegando  il  senso  comune  : Reid  s'alliene  a questo,  c ne  deduce  che  non  tutto 
viene  dai  sensi  ; che  nello  spirito  umano  si  trovano  alcune  verità  cardinali  indipendenti 
dall'esperienza,  secondo  le  quali,  non  il  vulgo  solo,  ma  i filosofi  pur  anco  ragionano  e 
sono  costretti  a ragionare  se  vogliono  essere  intesi,  e perchè  si  possa  disputare ‘con  essi. 

Appena  un  uomo  le  concepisce,  non  può  a meno  di  darvi  il  suo  assenso  ; e la  facoltà  di 
conoscerle  è innata  e comune  a tutti  gli  uomini,  purché  lo  spirilo  sia  pervenuto  a ma- 
turità e scarco  da  pregiudizj.  11  loro  complesso  costituisce  il  senso  comune.  Uno  di 
questi  assiomi  fondamentali  è la  veracità  della  testimonianza  de'  sensi  ; l’altro,  che  non 
vi  ha  effetti  senza  causa  efficiente. 

Applicando  il  principio  generale,  trova  che  l’idea  dei  corpi  da  noi  s’acquista  me- 
diante l'impressione  fatta  da  essi  sui  nostri  organi,  la  sensazione  che  ne  sorge  nell’anima 
nostra,  la  percezione  dell’esistenza  e delle  qualità  sensibili  dei  corpi.  E poiché  la  sen- 
sazione non  può  produrre  la  percezione  dell’esistenza  dei  corpi,  è forza  ammettere  in- 
nata nello  spirito  un'attività  che  lo  porti,  mediante  le  sensazioni,  a giudicare  l’esistenza 
del  mondo  esteriore.  Assumeva  dunque  a fiancheggiar  i principj  del  senso  comune  contro 
la  filosofìa  che  prelendea  annichilarli.  Ma  col  fare  che  la  sensazione  non  abbia  nulla  di 
simile  alla  percezione,  egli  pure  toglie  la  certezza  alla  cognizione,  e ricade  nell’ideismo 
che  volea  ribattere.  In  opposizione  a Locke,  crede  che  alla  sensazione  preceda  il  giudi- 
zio, mediante  il  quale  si  conosce  la  realtà  di  quella;  e che  la  prima  operazione  dell’in- 
telletlo  è la  sintesi,  non  l’analisi.  Ma  se  con  ciò  abbatteva  i lockiani,  non  vedeva  che  il 
giudizio  stesso  presuppone  un’idea  semplice,  generale,  non  potendosi  giudicare  che  esi- 
sta una  cosa  se  non  si  abbia  idea  dell’esistenza. 

Tommaso  Rrown  di  Kirkmabreck,  pur  confutando  Hume,  non  crede  che  la  perce-  ftrown 
zione  immediata  di  Heid  basti  a provare  il  mondo  esteriore,  e propone  invece  la  swj- *778'*820 
gestione  delle  idee  come  causa  di  lutti  i fenomeni  e intellettuali  e morali. 

Dugald  Stewart  d’Edimburgo , sempre  col  metodo  sperimentale  della  scuola  scoz-  Stewart 
zese , afferma  non  derivare  tutte  le  idee  dalla  sensazione,  e che  l’uomo  può  formarsi <753’*828 
idee  generali  coll’imporre  dei  nomi  alle  cose  ; sicché  fu  capo  de’  Nominali  moderni.  Reid 
avea  negato  ogni  intermedio  fra  l’oggetto  percepito  e lo  spirito  che  percepisce.  Ma  se 
l’oggetto  percepito  da  un  individuo  esiste  realmente,  le  idee  generali  non  hanno  esi- 
stenza che  nello  spirito;  onde  a Reid  mancava  il  modo  di  spiegarle.  Stewart  credette 
piò  spediente  il  negarle,  e asserire  che  sieno  meri  nomi.  Non  s’avvide  egli  che  nomi 
non  bastano  a spiegar  l’atto , con  cui  le  spirito  immagina  enti  possibili  e in  numero 
maggiore  di  tutti  gli  enti  che  percepì  coi  sensi  : né  vi  bastano  le  idee  delle  qualità  per- 
cette  negli  individui  medesimi  e aderenti  ad  essi,  ma  è duopo  che  la  mente  concepisca 
tali  qualità  in  sé,  cioè  separate  dagl’individui,  e come  puramente  possibili:  né  i segni 
sono  sufficienti  a spiegare  come  si  arrivi  alle  verità  generali,  dove  non  si  ammetta  che 
queste  pure  sieno  qualcosa  di  reale. 

Il  problema  dunque  dell’origine  delle  idee  generali  non  é risolto  dalla  scuola  scoz- 
zese ; e da  Cartesio  in  giù  la  filosofia  era  indietreggiata  verso  il  dubbio  e il  materia- 
lismo. 

In  Germania,  dopo  Leibniz,  il  quale  potè  essere  inventore  benché  erudito,  e non 
Scapitare  dell’ingegnosa  profondità  benché  tutto  leggesse  e imparasse.  Cristiano  Wolf,  wolf 
che  già  nominammo  tra  i pubblicisti,  cercò  ridurre  a pochi  semplici  i principj  sparsi*679'*76'* 
della  filosofia,  ed  esporli  con  metodo  geometrico.  Pose  regola  suprema  della  inorale  il 
perfezionare  se  stesso,  e a tal  fine  adoprarsi  a perfezionare  gli  altri.  Tenevasi  dunque  solo 
alla  ragione,  e di  là  traeva  il  sistema  intero  con  logica  serrata,  per  modo  che  piacque, 
sebbene  privo  di  fondamento.  La  filosofia,  ch’ei  definisce  scienza  di  tutto  ciò  ch’è  reale 


Dlgitized  by  Google 


272 


LIBRO  DECIMOSETTIMO  — CAP.  XXIII. 


c possibile,  distribuì  in  teoretica  c pratica:  la  prima,  divisa  in  logica  e metafisica,  com- 
prende l’ontologia  e la  teologia  : la  seconda  dividesi  in  filosofia  pratica  generale,  etica, 
diritto  naturale,  politica:  i successivi  aggiunsero  l’estetica.  Quel  metodo  strettamente 
matematico,  quella  terminologia  precisa,  se  meglio  determinò  i concetti,  degenerò  spesso 
in  formalismo.  Poi  Gioachino  Lange  mostrò  come  traesse  all’ateismo,  tanto  che  fu  vie- 
tato nelle  scuole.  Meglio  il  combattè  Crusius,  che  pose  Dio  come  autore  arbitrario  del 
mondo,  e unico  principio  della  morale.  Ma  poi  leibniziani  e wolfiani  cessero  là  pure  il 
campo  all’empirismo  di  Locke , vagheggiando  meglio  la  varietà  delle  applicazioni  che 
non  l’unità  del  principio.  Alcuni  al  predominio  esclusivo  d’un  sistema  opponevano  l’e- 
clettismo: cosi  l’estetico  Sulzer  trapiantò  in  Germania  la  filosofia  di  Hurae;  Basedow 
disse  principio  della  verità  la  felicità  ; l’interno  assenso  e l’analogia  ; Mendelssohn  ed 
altri  mescolavano  una  dose  d’antico  al  moderno;  Tetens  espose  le  conseguenze  delle 
dottrine  di  Locke  senza  urtare  nel  materialismo.  1 piò  adagiavansi  nello  scetticismo, 
non  tanto  per  convinzione,  quanto  pel  vuoto  che  trovavano  nel  dogmatismo  (5). 

A questa  filosofia  era  tempo  di  surrogarne  un’altra,  e cambiare  la  via  per  cui  rag- 
_ Kant  giungere  la  certezza.  Operatore  della  rivoluzione  filosofica  fa  Emanuele  Kant  di  Ko- 
t / 2 M804 njgsberga,  uomo  i cui  casi  consistono  lutti  nelle  opere,  e che  più  risolutamente  d’ogni 
altro  diede  effetto  a quell’idea  dei  moderni,  che  oggetto  puro  della  filosofia  è lo  spirito 
umano  in  sé  stesso,  isolalo  da  tutto  ciò  che  esso  tocca,  riflette,  suppone. 

Non  che  la  verità  brillasse  di  colpo  all’occhio  di  lui,  noi  troviamo  la  sua  dottrina 
incatenata  con  quella  de’  predecessori,  e derivatane  a guisa  di  corollario.  Cartesio,  nello 
svolgere  il  problema  cardinale  Possio  sapere  qualche  cosa?  qual  cosa  possio  sapere? 
disse  che  i sensi  c’illudono,  talché  delle  cose  sensibili  non  possiamo  che  dubitare,  né  di 
altro  siam  certi  se  non  dell’esservi  nulla  di  certo.  Pure,  mentre  dubita  di  tutto,  non 
può  dubitare  della  propria  esistenza,  cioè  che  non  esista  tampoco  l’essere  che  dubita  : 
laonde  stabili  l’assioma  fondamentale,  Io  penso , dunque  esisto.  Pertanto  1’csistenza  del- 
l’anima gli  è più  certa  che  non  quella  del  corpo  ; nell’idea  dell’ente  perfetto  si  com- 
prende indispensabilmente  l’idea  dell’esistenza,  perciò  Dio  esiste  certamente  ; e poiché 
egli  non  può  essere  che  verace,  non  può  aver  voluto  ingannarci,  e dunque  i corpi 
esistono. 

Così  Cartesio  partiva  da  un  atto  di  fede , ma  cessò  d’osservare  la  coscienza  dopo 
avervi  veduto  solo  il  pensiero,  nè  al  tempo  stesso  fondò  l’autorità  della  coscienza  e quella 
della  ragion  pura.  Divulgò  egli  la  sentenza  di  Galileo,  che  le  proprietà  secondarie  dei 
corpi  fossero  soltanto  nel  soggetto  ; e pose  l’essenza  dei  corpi  nell’estensione  ; dove  errò 
•col  non  riflettere  che  in  tutte  le  sensazioni  nostre,  quantunque  soggettive,  sempre  v’ha 
una  parte  fuor  del  soggetto.  Gli  argomenti  adoperati  da  esso  per  le  qualità  secondarie 
furono  da  Bayle  rivolti  a mostrare  soggettive  le  primarie,  e fra  queste  l’estensione.  Con 
un  argomento  ad  hominem  disse,  l’estensione  non  essere  da  noi  percepita  che  mediante 
una  sensazione;  e poiché  questa  è soggettiva,  tale  è pure  l’estensione.  Di  qui  pren- 
dendo le  mosse,  Kant  non  ebbe  più  che  ad  inventar  il  titolo  di  forma  del  senso  esterno, 
onde  significare  l’attitudine  che  il  soggetto  possiede,  d'aver  la  percezione  dello  spazio. 

Ma  negl’inventori  vuoisi  cercar  piuttosto  il  metodo,  il  quale  sopravvive  anche  ai  vizj 
dell’applicazione.  Cartesio  lasciava  l’esempio  di  dedurre  tutta  la  metafisica  da  un  dato 
psicologico  : or  voleasi  spingere  più  avanti  l’osservazione  della  coscienza , e prima  di 
tirar  deduzioni,  riconoscere  tutte  le  credenze  che  ci  si  presentano  come  necessarie  quanto 
l’esistenza  del  pensiero.  Ciò  intrapresero  gli  Scozzesi,  che  s’accinsero  a compiere  la  filo- 
sofia col  metodo  ; nulla  inventano,  ma  abbattono  gli  errori  antichi  ; negano  come  Locke, 


(5)  Dopo  i poveri  tratlatl  di  Stanley  e di  Jon- 
sius,  Deslandes  pubblicò  primo  una  Storia  cri- 
tica della  filosofia  (Amsterdam  1737),  concepen- 


dola come  storia  delio  spirilo  umano.  Alto  scopo, 
sebbene  non  sappia  tendervi  costantemente. 
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ma  pure  arrivano  ad  alcune  affermazioni  ; assodano  l'autorità  delle  facoltà  primitive,  e 
mettono  sulla  strada  del  vero. 

Kant,  trovali  deboli  i loro  argomenti,  ripigliò  il  problema  della  conoscenza  al  punto 
ove  Berkeley  l’avea  lasciato,  e rifiutando  i misteri,  laociossi  nelle  profondità  della  lilo— 
solia.  Assumendo  il  problema  di  D'Alembert,  propose  primamente  esser  necessaria  una 
scienza  che  spieghi  la  possibilità  dcirespericnza  esterna.  Ma  tale  scienza  risulterà  ella 
di  sole  nozioni  offerte  dall'esperienza  , o ne  esistono  d'indipendenti  dalle  sensazioni  e 
prodotte  solo  dall'intelletto?  Locke  aveva  ammesse  queste  ultime.  Condillac  stesso  con- 
veniva non  potersi  dell'origine  della  cognizione  dar  ragione  coi  fatti  ; tanto  è ciò  vero, 
che  partiva  da  ipotesi,  e conchiudeva  al  raziocinio;  col  clic,  malgrado  suo,  significava 
doversi  l'ideologia  stabilire  a priori,  e dirigersi  sovra  l'esperienza  interna,  non  menu  che 
sovra  l'esterna.  Leibniz,  aborrendo  dalla  filosofia  volgare , ripudiò  la  tavola  rasa  di 
Locke,  e pensò  che  la  sensazione  nasca  da  forza  intima  dell’anima,  e nell’anima  esi- 
stano percezioni,  di  cui  essa  non  ha  coscienza.  Se  v’ha  dei  composti,  dic’egli,  v’ha  dei 
semplici , e queste  unità  primitive  intitolò  monadi.  Una  sostanza  semplice  non  può  ri- 
cever di  fuori  né  una  sostanza  nè  un  accidente;  l'anima  è una  monade;  dunque  non 
può  ricever  nulla  dall'esterno,  e la  sensazione  non  è clic  un  cambiamento  che  l'anima 
produce  in  se  stessa  per  via  d’una  forza  estrinseca.  Questa  è la  forza  rappresentativa , 
ragione  sufficiente  delle  sensazioni , ed  essenza  c natura  dell’anima.  Da  questa  forza 
segue  che  l’anima  dee  avere  delle  sensazioni , ma  non  già  che  deva  aver  una  sensazione 
piuttosto  che  un’altra.  Ma  Dio  creò  l’anima  in  modo,  che  dalla  sua  forza  rappresenta- 
tiva nasca  una  serie  di  rappresentazioni,  ciascuna  delle  quali  ha  la  propria  ragion  suf- 
ficiente nella  rappresentazione  anteriore  ; col  che  Dio  determinò  la  serie  intera  degli 
stali  di  ciascun'anima.  Mentre  dunque  gli  altri  negavano  tutto,  supponendo  l’anima  una 
tavola  rasa,  egli  le  dava  troppo,  deducendo  ogni  cosa  dal  fondo  di  essa. 

Kant,  dietro  a Locke,  professò  ogni  cognizione  nostra  venirci  dall’esperienza  (6): 
ma  vide  che  Locke  non  aveva  esaminato  se  colesta  sperienza  sia  possibile  qualora  allo 
spirito  si  diano  unicamente  le  sensazioni;  ed  asserì  che  la  cognizione  a priori  è neces- 
saria ed  universale.  La  logica  fu  saldala  dacché  le  regole  di  essa  si  resero  indipendenti 
dalle  applicazioni  ; la  matematica  procedette  dopo  che  se  ne  cercarono  le  proprietà  co- 
stanti : cosi  la  metafisica  non  potrà  costituirsi  finché  le  leggi  non  se  ne  considerino  in- 
dipendenti dall’oggetto.  Kant  volle  dunque  portare  sul  subjetto  della  conoscenza  le  ri- 
cerche fin  allora  volte  all’oggetto  , al  modo  onde  Copernico , non  potendo  spiegare  il 
mondo  col  far  girare  i cieli  attorno  all’uomo , fe  girare  l'uomo  attorno  al  sole.  Prima 
bisogna  dunque  diriger  la  critica  sovra  lo  slromento  proprio  dell’intelletto. 

In  ogni  proposizione  v’ha  un  elemento  generale  e logico , ed  elementi  particolari , 
variabili,  accidentali.  Il  dire  Quest' assassinato,  suppone  un  uccisore  e un  ucciso  ; va- 
riano le  circostanze , lo  stromenlo  varia  ; ma  sta  il  principio  generale , che  ogni  assas- 
sinio viene  da  un  assassino,  e un  più  generale  ancora,  che  ogni  accidente  ha  una  causa. 
Questo  sarebbe  la  forma , gli  altri  la  materia.  La  materia  è somministrata  dall’esterno; 
la  forma  no,  onde  nasce  dall’interno,  dal  soggetto.  Adunque  le  cognizioni  sono  o subjet-  • 
live  od  objettive.  Ma  poiché  la  materia  non  entra  nella  cognizione  reale  se  non  per  la 
forma,  cosi  l’objettivo  non  ci  é noto  che  pel  subjettivo.  Convien  nello  studio  partire  dal 
pensiero,  dalla  forma,  non  dall’objettivo  ; onde  la  metafisica  cangia  punto  di  partenza. 
Non  reggono  dunque  né  il  sensismo  né  l’ideismo,  perché  vanno  dalla  materia  alla 
forma,  dall’oggetto  al  soggetto,  dall’essere  al  pensiero,  dall’ontologia  alla  psicologia. 

Reid  avea  visto  che  la  cognizione  a priori  non  ha  a fare  colle  sensazioni,  ma  all’oc- 
casione di  queste  è in  noi  suscitata.  Come  ciò  avvenga  egli  non  cercò,  mentre  di  qui 


(6)  La  Critica  della  ragion  pura  (1781-87)  co- 
mincia con  un  dogma , lutl'aUro  ebe  critico  : 
Cantù  , Storia  Univertale , tom.  VI. 


■ Nessun  dubbio  ebe  ogni  nostro  sapere  comin- 
cia colla  sperienza  ■ . 
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prese  le  mosse  Kant  ; e parvegli  che  gli  oggetti  non  fossero  solo  un  aggregato  di  sen- 
sazioni, ma  di  queste  (materia)  e di  qualità  poste  nello  spirito  (forma).  Le  sensazioni 
sono  l’elemento  materiale  della  sensività  ; elemento  formale  ne  sono  il  tempo  e lo 
spazio , forme  delle  percezioni  nostre.  L’intendimento  raccoglie  i materiali  sommi- 
nistrati dall'esperienza , mediante  le  quattro  categorie,  o sieno  forme  della  congiun- 
zione della  materia  ai  concetti  indipendenti  dall’esperienza,  che  unite  alla  forma  delle 
intuizioni  sensibili,  danno  i principj  costitutivi  dell’intendimento.  Allargando  il  suo  tro- 
vato a verità  d’altro  ordine,  Kant  scopri  che  la  mente  nostra  o divide  l’idea  in  più  parti, 
ciò  che  dicesi  analisi,  o le  ricongiunge  in  un’idea,  ciò  che  è sintesi.  Per  giudizj  ana- 
litici attribuiamo  al  soggetto  nn  predicato  essenzialmente  inerente  ai  medesimo,  comu 
quando  si  dica  II  triangolo  è figura  di  tre  lati:  pei  sintetici,  il  predicato  è qualcosa 
di  più  di  quel  che  si  concepisce  nel  soggetto,  come  nel  dire  II  cielo  è sereno. 

Ora  come  possono  rominciare  nella  mente  nostra?  Il  giudizio  analitico  suppone  già 
fallo  il  sintetico , perchè  non  si  decompone  se  non  ciò  che  già  sia  composto.  Vuoisi 
dunque  fissar  l'attenzione  sui  sintetici,  e trovasi  che  alcuni  si  riferiscono  all'esperienza 
(empirici),  altri  si  fanno  a priori.  Nella  formazione  de’  primi  non  occorre  difficoltà;  ma 
l’appoggio  dell’esperienza  manca  in  quelli  a priori.  Or  donde  vengono  i predicati  di  tali 
giudizj  ? i sensi  non  ce  li  somministrano  ; onde  è forza  trarli  da  noi  stessi , e credere 
quindi  esista  in  noi  una  meravigliosa  energia , dalla  quale  emanano  i predicati  delta 
specie  delle  cose.  Tali  predicati  essendo  in  noi  a priori,  devono  essere  e necessari  e 
universali. 

La  filosofia  deve  applicarsi  ad  enumerare  tali  predicati,  senza  coi  gli  oggetti  da  noi 
percepiti  non  esisterebbero  ; e a descrivere  il  modo , con  cui  la  mente  nostra  applica 
negli  oggetti  questi  predicati , e se  ne  forma  gli  oggetti  di  sue  cognizioni.  Convenne 
dunque  assumere  la  critica  generale  si  della  ragione  teoretica , si  della  ragion  pratica  , 
si  d una  terza  che  stabilisce  l’alleanza  della  prima  colla  seconda.  Quanto  alla  prima , 
sella  sensibilità  si  deve  distinguere  la  materia  data  dai  sensi , e la  forma  anteriore  al- 
l’esperienza ; giacché  per  produrre  le  idee  non  basta  la  sensibilità  passiva,  ma  si  richiede 
un'operazione  attiva  deU'inleiletlo,  che  può  dirsi  spontaneità. 

Raccolte  le  intuizioni  per  formar  le  idee,  l'intelletto  vuoi  riunirle  per  produrre  i giu- 
dizj. Ora  tutti  i giudizj  si  riportano  o alla  quantità,  o alia  qualità,  o alla  relazione,  o 
alla  modalità,  dai  quali  quattro  modi  fondamentali  nascono  dodici  categorie,  unità,  plu- 
ralità e universalità;  realtà,  negazione  e limitazione;  sostanza  e accidente,  causalità  e 
dipendenza  , azione  e riazione  ; possibilità . esistenza  , necessità  coi  loro  contrarj.  Tali 
categorie,  concetti  puri,  i quali  uniti  alle  visioni  della  sensibilità  da  un  mediatore  che  à 
il  tempo,  compongono  l'oggetto  dei  pensiero,  e secondo  cui  si  dispongono  tulli  i giudizj, 
non  vengono  dall’esperienza,  ma  sono  leggi  universali  dell’intelletto. 

L’atto  rhe  richiama  i giudizj  all’unità  è il  raziocinio,  pel  quale  opera  la  ragione  di- 
stinta dall’intelletto,  e la  cui  funzione  consiste  nel  cercare  la  condiziona  assoluta,  onde 
dalle  premesse  traggonsi  le  conseguenze.  E come  v’ha  tre  forme  generali  del  raziocinio, 
* la  categorica,  l’ipotetica,  la  disgiuntiva,  cosi  tre  idee  stabiliscono  la  condizione  assoluta 
dell’unità  per  ciascuna  forma  di  raziocinio.  Or  nessuna  di  sifalte  idee  può  esser  data  dal- 
l’esperienza, la  quale  non  corrisponde  che  ai  fenomeni , né  rappresenta  cosa  assoluta  o 
generale.  Tali  nozioni  sano  dunque  a priori  ; e considerata  in  esse  , la  ragione  é pura. 

In  somma  la  conoscenza  umana  consta  d’un  elemento  empirico  , e di  uno  derivato 
dall’intelligenza  ; le  nozioni  della  ragion  pura  non  hanno  veruna  realtà  objettiva  , ope- 
rando essa  non  sovra  le  intuizioni,  ma  sovra  le  forme  de’  giudizj  prodotti  dall'intelletto. 
Usciamo  dalla  ragione  quando  vogliamo,  per  mezzo  di  queste  nozioni,  trovare  esistenze 
fuor  del  mondo  sensibile,  mentre  è limite  dell'umana  cognizione  l'esperienza  ; come  pure 
allorché  non  ci  valiamo  delle  nozioni  della  ragione  soltanto  per  ordinare  i giudizj  no- 
stri, ma  le  applichiamo  ai  dati  dell’esperienza,  donde  nascono  le  antinomie.  Le  leggi  che 
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diciamo  di  natura,  sono  quelle  della  intelligenza  nostra  che  le  impone  alla  natura  (7). 

Kant,  che,  da  vero  rivoluzionario,  spregia  gli  avversarj,  ha  il  merito  d’avere  meglio 
d’ogni  moderno  distinto  il  sentire  daM'intellelto,  l’intuizione  dalle  idee,  e visto  che  tutte 
le  operazioni  delJ’intendimento  possono  ridursi  agiudizj  ; che  per  conseguenza  bisognava 
innanzi  tutto  investigare  le  funzioni  del  giudizio.  Locke , vedendo  che  alcune  idee  deri- 


vano dalle  sensazioni,  concbiuse  che  le  sensazioni  erano  la  fonte  di  tutte:  Kant,  ve- 
dendo che  alcune  non  poteano  derivarne,  cnnchiuse  che  le  idee  non  sono  date  dai  sensi. 
Col  primo  si  arriva  a negare  ogni  vita  intellettuale  fuori  dei  sensi , e si  va  difilato  al 
materialismo:  Kant  fa  una  potente  nazione,  e mentre  gli  Enciclopedisti  dicono  — Toc- 
cale, paragonate,  giudicate  »,  egli  riconosce  una  rivelazione  della  coscienza,  indipen- 
dente dai  sensi , e le  idee  venir  tutte  dall’esperienza , ma  l’esperienza  non  bastare  a 
tutte  spiegarle , e poter  esse  risultare  da  una  riflessione  sopra  se  stesso. 

Ma  può  chiedersi  a Kant,  se  in  fatto  si  formino  giudizj  sintetici  a priori , cioè  dova 
il  predicalo  non  si  trae  dalla  sperienza.  Certo  non  son  tali  gli  esempj  suoi  (8);  onde  fal- 
lato il  supposto , restava  erronea  la  sua  ricerca  del  problema  generale  della  filosofia , 
cioè  come  sono  possibili  i giudizj  sintetici  a priori. 

Neppur  è vero  che  le  quattro  categorie  sieno  condizioni  della  percezione  intellet- 
tuale, mentre  non  sono  che  condizioni  dell'esistenza  delle  cose  esterne.  Ma  poste  anche 
le  categorie,  lasciava  inesplicata  la  natura  della  percezione  intellettuale,  cioè  come  sia 
possibile  la  relazione  d’identità  fra  la  cosa  particolare  nell'oggetto  e la  cosa  universale 
nella  mente.  In  apparenza  dunque  di  originale,  non  fa  che  svolgere  la  teorica  di  Reid  ; 
come  questo,  non  attribuisce  nulla  d’innato  allo  spirito,  ma  vi  suppone  un'energia  crea- 
trice del  mondo  esteriore,  e soggetta  a leggi  indeclinabili.  Pretendeva  aver  confutato 
l’ideismo  di  Berkeley,  ma  in  effetto  non  fece  che  trasportarlo  dai  sensi  all’inteHelto , 
giacché,  se  l'oggetto  delle  sensazioni  è pòrto  dal  nostro  spirilo,  cadiamo  in  un  ideismo 
universale  che  dichiara  l'uomo  incapace  di  qualsivoglia  certezza.  Tal  è.  il  criticismo,  che 
anche  le  cose  esterne  riduce  alla  sola  idea. 

Negata  la  causalità,  Hume  veniva  a dir  impossibile  la  metafisica  come  scienza.  Kant 
accettò  tale  decisione,  atteso  che  il  saper  nostro  non  si  estenda  di  là  dai  limili  dell'e- 
sperienza ; ma  soggiunse  che  la  metafisica  é un  fatto,  come  disposizione  naturale  del 
nostro  spirilo.  Perocché,  vedendo  i fenomeni  concatenarsi,  siamo  naturalmente  portati 
a cercare  se  il  mondo  ebbe  un  principio,  se  ha  un  limile  riguardo  allo  spazio,  se  vi  ha 
corpi  indivisibili.-  A tali  quesiti  l'esperienza  non  dà  risposta  ; di  che  risulta  che  lo  spi- 
rito nostro  tende  ad  oltrepassare  i limili  di  questa.  É anche  certo  che , nel  risolvere 


(7)  Se  vogliamo  dunque  paragonare  Kant  coi 
precedenti,  eccone  il  quadro  : 

Locke  dice:  Prima  operazione  dell’inlellelto  è 
Panatisi. 

Gl'Ideologi:  Prima  operazione  dcll'ìnlelleUo  è 
la  sintesi;  questa  non  combina  se  non  le  sen- 
sazioni. 

La  filosofia  trascendentale:  Prima  operazione 
dell'Intelletto  e la  sintesi;  non  combina  sol- 
tanto le  sensazioni,  ma  anche  alcuni  elementi 
soggettivi,  che  esistono  in  noi  indipendente- 
mente dai  sensi. 

Conditine:  Tutto  il  sapere  umano  deriva  dalle 
sensazioni. 

Kant:  Tutto  il  sapere  umano  comincia  colle  sen- 
sazioni, ma  non  lutto  deriva  dalle  sensazioni. 

Leibniz:  V’ba  nozioni  a priori;  esse  hanno  ar- 
chetipi a sé  conformi. 

Kant:  V’ha  nozioni  a priori:  esse  non  hanno 


archetipi  a cui  sieno  conformi,  ma  sono  sem« 
plici  forme  senza  valor  reale. 

Leibniz:  Le  verità  necessarie  contengono  la  ra- 
gione determinante  e il  principio  regolativo 
delle  esistenze,  cioè  le  leggi  dell’universo. 

Kant  : Le  verità  necessarie  contengono  le  con- 
dizioni formili  dell'esperienz i.  Ksse  sono  le 
legai.  non  delle  cose  in  sé,  ma  dei  fenomeni. 
Le  cose  in  sé  (noumeni)  non  possono  cono- 
scersi né  a priori  nè  perdali  svventizj.  L’or- 
dine a priori  è puro  ideale;  è l’ordine  dei 
fenomeni  cosinnti,  i quali  combinali  co’  feno- 
meni passeggeri  e accidentali  della  sensa- 
zione, costituiscono  I fenomeni  complessi  dei 
corpi  e del  me,  eia  natura  fenomenica.  Fuor 
di  quesPultiraa,  le  verità  necessarie  non  banco 
valore. 

r 

(8)  Lo  dimostra  ad  evidenza  il  Rosmini. 
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sifatti  problemi,  la  ragione  riesce  a conchiusioni  contraddittorie.  Donde  nasce  dunque 
colesta  illusione  trascendentale , per  cui  la  ragione  è costretta  a stabilire  una  realtà  di 
là  del  sensibile?  donde  il  conflitto  della  ragione  con  se  stessa,  che  ora  conchiude  limi- 
tato il  mondo,  ora  no;  ora  eterno,  ora  temporario? 

Entra  dunque  Kant  a cercare  l'origine  della  metafisica  naturale,  e mostra  come  la 
ragione  sia  la  facolià  di  dedurre  da  prineipj  generali  conseguenze  particolari.  Or  l’illa- 
zione d’ogni  raziocinio  può  considerarsi  come  un  condizionale,  dal  quale  si  rimonta  ad 
un  principio  che  è conseguenza  d allo  raziocinio,  sinché  è forza  arrestarsi  ad  un  asso- 
luto o incondizionale,  fondato  nell’essenza  della  ragione  stessa , e che  diviene  base  di 
ogni  unità  di  ragione.  Quest’è  un  principio  sintetico  a priori  ; laonde,  se,  come  noi 
pretendemmo,  si  neghi  resistenza  di  tali  giudizj,  crolla  tutta  la  metafisica  del  criticismo. 

Come  facoltà  trascendentale,  l’intelletto  può  definirsi  facoltà  dei  concetti , e la  ra- 
gione facoltà  dell'assoluto.  E qui  Kant  determina  i varj  raziocinj  categorici,  ipotetici  o 
disgiuntivi,  dai  quali  deduce  l’idea  psicologica  dell’io,  la  cosmologica  e la  teologica , ar- 
gomentandone che  lutti  si  fondano  sui  paralogismi  trascendentali,  pei  quali  si  conchiude 
dal  concetto  alla  cosa  in  sé,  elevandosi  la  ragione  di  là  dalla  sperienza.  Gran  vuoto,  dal 
quale  possiam  rifuggire  se,  invece  di  concedergli  che  la  sostanza  è una  categoria,  la 
crediamo  una  cosa  in  sé  ; e che  sia  infallibile  il  senso  intimo,  il  quale  ci  indica  il  me 
come  una  sostanza  ; e che  sia  reale  ed  assoluto  il  canone,  che  non  si  dà  effetto  senza 
causa. 

Ammesso  che  la^sensività  non  offre  se  non  semplici  percezioni,  Kant  la  esclude  dal 
campo  filosofico,  e con  ciò  la  ragion  pura  si  risolve  in  meri  possibili,  e restano  destituite 
di  valor  reale  le  idee  di  Dio,  di  anima,  di  bene,  di  male,  eccedenti  il  circolo  dell’espe- 
rienza. Dalla  qual  conchiusione  rifuggendo,  Kant  fu  costretto  orientarsi  nella  natura,  e 
respingere  le  conseguenze  del  proprio  sistema,  riedificando  colla  forza  della  volontà  ciò 
che  distruggeva  colla  forza  delia  ragione.  Ricorse  dunque  alla  ragion  pratica , la  quale 
ha  per  iscopo  il  bene  e il  male;  e dopo  proscritto  l’assoluto  nella  intelligenza,  petfsò 
lintegrarlo  nella  morale.  La  volontà  è determinata  da  un  elemento  materiale  e da  uno 
formale  ; cioè  da  motivi  che  operano  sulla  sensività  e da  molivi  disinteressati,  relativi 
solo  alla  ragion  pura,  e che  si  riducono  a questo  imperativo  categorico  : * Opera  secondo 
una  norma,  che  possa  riguardarsi  come  legge  generale  degli  esseri  razionali  ». 

. A tre  postulati  legasi  questo:  la  libertà,  ('immortalità  dell’anima,  l'esistenza  di  Dio. 
Imperocché  se  l’uomo  non  fosse  libero  , non  potrebbe  attribuire  le  sue  determinazioni 
che  alle  pendenze.  L'uomo  deve  tendere  verso  un  ideale  di  virtù  , superiore  all’empi- 
rismo de’ godimenti,  il  che  implica  un  progresso  perpetuo,  non  effettuabile  checoll'im- 
mortalità.  Scopo  suo  supremo  non  è la  felicità,  alla  quale  saria  bastato  l’istinto,  ma  è 
la  virtù  : ora  l’armonia  fra  questa  e la  felicità  suppone  una  causa  indipendente  dalla  na- 
tura e dotata  d’intelligenza  e volontà,  cioè  Dio. 

I prineipj  della  ragione  pratica  c della  teoretica  resterebbero  separati  se  l’uomo  non 
possedesse  una  facoltà  particolare  d’applicar  al  mondo  della  natura  i concetti  delmondo 
della  libertà.  Questa  é la  facoltà  del  giudicare,  ed  ha  due  modi  : o considera  la  concor- 
danza de'  mezzi  nelle  forme  delle  cose,  in  guisa  da  produrre  un  senso  di  piacere,  ed  é 
estetica;  o la  considera  solo  logicamente  per  ottenere  la  conoscenza  delle  cose,  ed  é 
teleologica.  La  critica  del  giudizio  estetico  é la  teorica  del  bello,  cioè  del  sentimento 
dell’accordo  fra  l’immaginazione  e l’intelletto;  e la  teorica  del  sublime,  che  é il  senti- 
mento dell’impotenza  nostra  ad  abbracciare  coll’immaginazione  le  idee  presentateci  dalla 
ragione.  La  critica  del  giudizio  teleologico  contiene  la  teorica  della  natura  secondo  la 
relazione  dei  mezzi  coi  fini. 

A questo  modo  Kant  credette  poter  supplire  all’imperfezione  dei  metodi  precedenti, 
riducendo  a compimento  la  critica  della  ragione  tentata  già  da  Cartesio,  e volendo  com- 
binare il  principio  sensista  di  Bacone  coll’idealista  di  Leibniz.  E lutto  espose  con  una 
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forma  bizzarra,  irta  di  neologismi  e di  formole,  che  parla  soltanto  al  giudizio  e alla  fredda 
ragione:  ma  in  quelle  rigide  analisi,  nelle  distinzioni  infinite,  vera  algebra  dell'intelli- 
genza, piO  che  il  tranquillo  indagatore  della  verità,  vedi  l’entusiasta  che  vuol  apparire 
uomo  straordinario  ; vedi  l'orgoglioso  che  sé  solo  considera  elevato  di  sopra  a questa 
povera  umanità,  trastullo  del  caso  e dell’illusione.  Invano  presunse  colla  critica  abbat- 
tere il  vero  scetticismo.  La  legislazione  suprema  della  natura,  collocata  nelle  sole  fa- 
coltà del  nostro  intelletto,  vacilla  ; nè  le  facoltà  possono  giungere  alla  conoscenza  delle 
cagioni  e degli  efTetti,  riserbata  all’inluizionc  sperimentale. 

Leibniz  disse,  e la  filosofia  della  storia  il  conferma,  che  i più  de’  sistemi  hanno  ra- 
gione nelle  cose  che  asseriscono,  e torto  solamente  in  quello  che  negano.  Ciò  si  avvera 
eminentemente  in  Kant.  Ingegno  acutissimo,  ammiralo  e non  letto , falso  nell’insieme, 
fu  utilissimo  alla  verità  per  le  molle  sue  vedute,  allontanando  il  gretto  empirismo,  e di- 
rigendo l’attenzione  sugli  elementi  semplici  e trascendentali  delle  cognizioni  nostre. 

Anche  alla  storia  drizzò  l'acume,  e disse  che,  come  Copernico  trovò  che  il  sole  è centro 
del  sistema  planetario,  cosi  si  finirà  per  trovare  che  l’uomo  è centro  del  sistema  mo- 
rale. Imperocché  ammetteva  una  legge , una  destinazione  di  tutte  le  cose , c tanto  più 
dell'uomo,  le  cui  disposizioni  naturali  devono  svilupparsi  interamente  per  un  fine,  non 
però  nell’individuo,  ma  nella  specie;  giacché,  mentre  gl’individui  periscono  , la  specie 
é immortale,  e profitta  dei  miglioramenti  di  ciascuna  generazione.  Ora  il  più  importante 
problema  cui  natura  spinge  l’uomo,  é lo  stabilire  una  società  civile  e generale,  che  man- 
tenga il  diritto  e la  libertà  di  ognuno  ; e si  potrebbe  stendere  una  storia  universale  sopra 
un  disegno  della  natura,  diretto  ad  assicurare  una  perfetta  società  civile. 

Segnò  pure  limiti  certi  fra  la  giurisprudenza  e le  scienze  affini,  e introdusse  in  quella 
i principj  formali,  desunti  dalle  forme  della  pura  ragione,  facendone  cosi  una  vera  scienza. 

Ma  i sofismi  del  tempo  e le  credenze  protestanti  lo  condussero,  come  altri  dell’età  sua,  a 
sodare  il  sistema  della  forza  ; uno  stalo  sociale  cioè,  dove  nell’esercizio  de’  proprj  diritti 
ognuno  fosse  frenalo  per  modo , da  non  poter  nuocere  volendo  a’  suoi  simili.  Tirannide 
fierissima  ed  impossibile. 

Kant  rimase  sconosciuto  alla  sua  patria,  fin  quando  i giornali  non  tolsero  a lodarlo 
e analizzarlo;  e Reinhold,  professore  di  Jena,  alla  sua  fraseologia  tecnica  surrogò  un 
linguaggio  più  popolare.  Allora  una  turba  gitlossi  sulle  orme  di  esso,  e ne  esagerò  i di- 
fetti; professandosi  seguaci  del  criticismo,  molti  divennero  dogmatici,  presumendo  ana- 
lizzare tutte  le  funzioni  ; e negligendo  l’esperienza,  smarrironsi  in  ipotesi  trascendentali 
e risibili  sopra  materie  che  l’intelletto  umano  intuisce  chiaramente. 

Kant  avea  dichiarato  che  si  ignorano  le  cose  in  sé  : altri  negarono  esistesse  cosa  al- 
cuna fuor  dell’umana  sperienza,  e si  vantò  come  scoperta  sublime  il  gran  nulla : altri  al 
contrario  dallo  spirilo  umano  vollero  attingere  ciò  ch’ò  di  là  dal  conoscibile.  Se  Kant, 
malgrado  la  critica , vanlavasi  di  stabilire  un  calcolo  fisso  delle  facoltà  dello  spirito 
umano,  i suoi  senza  preparazione  piantarono  i limiti  dello  spirito,  collocarono  le  basidi 
scienze  nasciture,  c il  punto  a cui  unicamente  era  dato  aspirare.  Egli  introdusse  termini 
nuovi  per  idee  nuove,  ed  essi  ridussero  la  filosofia  ad  espressioni  tecniche  , sottraendo 
cosi  al  popolo  scienze  del  popolo.  Egli  era  erudito  , essi  vilipesero  l’erudizione  , tutto 
volendo  cavare  dal  proprio  cervello;  lo  studio  enciclopedico  si  estese,  e distolse  dai 
classici. 

Kant  erasi  domandato  Come  possiatn  conoscere?  e ne  venne  il  criticismo  : e Che  cos'è 
quel  che  è?  e ne  venne  il  dogmatismo.  Nel  rispondere  a quest’ultimo  problema  , Kant 
eràsi  fermato  sul  dubbio:  Giovanni  Fichte  di  Ramenau  in  Lusazia  rispose  fi  me , e pre-  Fichte 
tese  piantar  un  nuovo  sistema  per  trarre  all'unità  la  materia  e la  forma , e spiegare  la 1762-1814 
relazione  fra  le  rappresentazioni  e gli  oggetti.  Il  riuscire  Kant  alla  negazione  palesava 
che  rintelletto  nostro  é limitato  e impotente,  onde  vuoisi  ricorrere  ad  una  ragione  so- 
preminente, che  penetra  le  verità  essenziali  delle  cose , e non  induce  ma  costruisce  il 
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pensiero.  In  Kant  sparisce  ogni  realtà,  eccetto  gii  schemi  e i concetti,  di  mezzo  ai  quali 
appare  il  me  rappresentativo.  Questo  me  fu  da  Fichte  preso  per  l’unico  vero  assoluto , 
talché  la  psicologia  tramutassi  di  colpo  in  ontologia.  Di  qui  la  sua  Doitnna  drllti  sdenta 
(1794),  ove  sostiene  che  la  coscienza  e i suoi  oggetti,  la  materia  e le  forme  sono  pro- 
dotte da  un  atto  dell'io,  e raccolte  dalla  riflessione.  Mostrò  conoscere  il  diletto  del  cri* 
ticismo,  ma  egli  pure,  intendendo  spiegar  tutto,  troppe  cose  lascia  irresolute:  nè  le  leggi 
logiche  su  cui  si  appoggia,  e che  sono  forme  del  pensiero  , valgono  tanto  da  portare  il 
nostro  intendimento  (in  all’esistenza  reale  e all’essenza  del  soggetto  o d’un  oggetto.  Quel 
di  Fichte  è dunque  un’appurazione  del  sistema  di  Kant,  giacché  sviluppa  un’idea  nuova 
dalle  riserve  e contraddizioni  che  a questo  mescola  dapprincipio  il  senso  comune  ; ma 
coll'aniliziosa  dialettica  respinge  il  sentimento  della  realtà. 

Nella  morale  poi  rinnoveila  gli  Stoici,  eloquentemente  sponendo  le  idee  del  dover 
puro  e dell’abnegazione.  Operare  è il  continuo  tema  della  filosofia  di  Fichte  ; rigetta  il 
formalismo  delle  scuole,  velo  sovente  alla  inanità  del  fondo,  ed  afferra  le  capitali  qui- 
slioni,  queste  pure  disdegnando  finché  rimangono  in  istalo  di  speculazione.  Cosi  questo 
stoico  pai  rido,  credendo  unicamente  all'anima,  sovra  l'indipendenza  spirituale  costruì 
la  morale  e la  politica  tutta.  Egli  dà  alla  filosofia  il  nome  di  teorica  della  scienza,  base 
di  tutte  le  scienze:  la  quale  pertanto  debbe  avere,  i°  un  principio  certo,  assoluto,-  ira* 
mediato  che  garantisca  essa  stessa  e tutte  le  cognizioni  umane  ; 2°  una  forma  sistema- 
tica che  serva  di  tipo  ad  ogni  scienza.  L’essenza  dell’io  sta  nell’esser  consapevole  disi, 
onde  coll'atto  della  propria  consapevolezza  crea  se  stesso , e in  conseguenza  pensa  ciò 
che  non  è lui,  cioè  il  mondo  esteriore  e perfìn  Dio.  Invece  dunque  di  movere  dal  fatto 
della  coscienza,  Fichte  move  dall’attività  del  pensiero  ripiegandosi  sovra  se  stesso.  Dove 
vedete  che  egli  confonde  l'attivo  col  passivo  in  un’essenza  sola,  e fa  passivo  Tallivo,  e 
viceversa. 

Questo  ideismo  trascendentale,  che  fu  passaggio  tra  T idealismo  subjeltivo  di  Kant  e 
Tobjcitivo  di  Schelling,  elevò  le  menti  ai  problemi  piò  sublimi  del  mondo  spirituale; 
e mentre  il  secolo  era  stato  immerso  nella  materia,  Fichte  rappresentò  come  sola  vera 
la  vita  dello  spirito.  Nacque  da  ciò  una  fiducia,  direi  volentieri  una  baldanza  dell’uomo, 
inorgoglito  dalla  potenza  che  l'immaginazione  intellettiva  dà  al  proprio  spirilo,  e che 
si  rivelò  con  una  magnificenza  vicina  al  ridicolo  allorché  Fichte  , Messia  delia  ra » 
(fiori  pura  (9) , disse  dalla  cattedra  : — Nella  prossima  lezione  mi  accingerò  a 
crear  Dio  ». 

Qui  non  s’arrestò  il  movimento,  e Schelling,  non  contento  alla  conoscenza  della  fa* 
cokà  di  conoscere,  come  Kant,  vuole  la  conoscenza  delle  idee  generate  da  essa  facoltà. 
Kant  avea  detto  che  la  ragion  sola  è certa , il  resto  è dubbio  : Fichte  ne  dedusse  che 
l’esistenza  del  mondo  dipende  affatto  dallo  spirito  umano , e la  ragione  crea  ciò  ch’ella 
concepisce.  Ora  Schelling  argomenta  che,  se  il  pensiero  produce  tutto  ciò  ch’esso  com- 
prende, gli  enti  non  esistono  se  non  conforme  al  pensiero,  e il  mondo  è identico  coll'in- 
telligenza, sicché  la  filosofìa  naturale  ha  per  tipo  la  filosofia  dell'umano  intelletto  ; e a 
mostrar  ciò  adopera  la  doppia  potenza  del  metodo  e dell'immaginazione,  la  fisica  e la 
poesia.  Poi  Hegel,  cercando  quell'assoluto  delle  cose,  la  cui  cognizione  è scopo  della 
scienza,  lo  definisce  ciò  che  é in  sé  e da  sé  e per  sé,  identificando  cosi  l’oggetto  e il 
soggetto. 

Pertanto  da  Kant,  come  già  da  Socrate,  nasceano  scuole  differentissime.  Alla  do- 
manda Che  cosa  esiste  , egli  non  avea  che  dubitalo;  Fichte  rispose  II  me;  Schelling 
Il  me  e il  mm-me  identificato,  pendendo  però  pel  non-me,  cioè  per  la  natura , col  che 
avviava  al  panteismo.  Ma  poiché  l'identità  assoluta  si  trovava  irreconciliabile , altri  si 
torsero  ancora  al  dualismo  di  Kant,  quali  prescegliendo  la  parte  materiale  con  Oken , 


(9)  Cosi  lo  chiama  Jacob i in  una  bellissima  confutazione. 


FILOSOFIA 


279 


1724 
45  genn. 


quali  la  intellettuale  eon  Hegel.  Kant  asserì  che  l'idea  assicura  soltanto  se  stessa;  Fichte 
soggiunse  che  sola  l'idea  assicura  l'essere  ; Schelling  prosiegue  che  l’essere  produce  l'es- 
sere ; da  ultimo  Hegel  vuol  che  l'idea  sia  l'essere,  e giunge  cosi  al  panteismo  , le  cui 
conseguenze,  non  dissimulale  da’  suoi  scolari,  abbattono  la  morale  e rivoltano  il  senso 
comune,  che  ormai  invoca  un  ritorno  a principj  più  sani  e più  sodi. 


CAPITOLO  XXIV. 

Spagna. 

La  Spagna,  un  tempo  a capo  delle  nazioni,  n'era  rimasta  ben  addietro.  Filippo  V Filippo  v 
Borbone,  avviluppato  nelle  guerre  del  principio  del  secolo,  e costretto  a secondar  la  po- 
litica di  suo  padre,  avea  fatto  cessare  il  defilino,  non  comincialo  il  risorgimento.  L'in- 
tolleranza portava  ancora  al  sangue  , e nel  1725  trecento  sospetti  d'islamismo  furono 
arrestati  a Granata  dal  Santlillìzio,  spogli  dei  beni,  e condannati  a prigionia  o confine: 
nel  32  si  rinnevò  l'editto  che  obbligava  in  coscienza  a denunziare  chi  inclinasse  a reli- 
gione ebrea  o maomettana  o luterana  , o stringesse  patti  col  diavolo  : sotto  Filippo,  la 
sola  Malaga  vide  cinquantadue  auto-da-fe,  sellantaqiiaUro  Arcos. 

Le  sommosse  ripullulanti  durante  la  guerra  di  Successione  offersero  a Filippo  mo- 
tivo di  toglie^  le  costituzioni  ail'Aragona  e a Valenza;  poi  nelle  cortes  del  1713  fece 
mutare  l’ordine  di  successione  castigliana  , sicché  le  donne  non  succedessero  se  non 
estinte  le  linee  mascoline,  nelle  quali  dovea  valere  il  diritto  di  rappresentazione  (1). 

Uuasi  in  compenso  delle  perdite  che  la  nuova  dinastia  avea  cagionate  alla  Spagna,  essa 
le  dava  il  sentimento  dell’ordine  e l'esempio  della  disciplina;  nuova  arte  di  guerra  fu 
insegnata  ; men  rigido  cerimoniale  ; e it  ministero  del  cardinale.  Alberoni  mostrò  come 
la  Spagna  fosse  ancora  capace  di  primeggiare  in  Europa.  1 grandi  vedeano  di  mai  oc- 
chio Filippo  perché  mancava  ai  riguardi  ch’essi  pretendeano  : ma  il  popolo  non  volea 
tanto  male  a lui  quanto  alla  brigante  regina  Elisabetta  Farnese,  la  quale  seguitò  l'opera 
d’ingrandimento  cominciata  dall  Alberoni,  e cercò  ricuperare  alla  sua  famiglia  ciò  che 
le  paci  passale  aveanle  tolto.  Preso  da  qualche  scrupolo  sulla  validità  del  testamento  di 
Carlo  II,  Filippo  abdicò  a quaranlun  anno  ; ossia  gillò  i pesi  del  regno  senza  averli  por- 
tati, e conservò  le  entrate,  giacché  riservossi  tre  milioni  annui , oltre  i tesori  accumu- 
lati a Sant'lldefonso , delizioso  ritiro  fabbricate  con  quarantacinque  milioni  di  piastre. 

Filippo  avea  fallo  voto  di  non  più  riprendere  la  corona  ; ma  quando  l'infante  Luigi 


(I)  Di  questa  legge  fu  molto  parlare  quando 
re  Ferdinando  VII  mori  inprole  (1833).  Fuor 
proposito  alcuni  la  confusero  colla  legge  salica, 
che  esclude  per  sempre  le  donne  dal  trono , e 
che  ha  fona  In  Francia  e negli  antichi  elettorati, 
o dove  proviene  da  dirilli  feudali  o da  patti  ere- 
dtUrJ,  come  è tra  le  Case  di  S.issonia,  Brande- 
kurgo  (non  però  pel  regno  di  Prunaia),  e Asslu. 
Nella  successione  in  linea  cognatica  pura  hanno 
dirilto  uguale  i maschi  e le  femmine  della  linea 
stessa;  se  non  che  a gradi  eguali  prevalgono  i 
maschi  sopra  le  sorelle  anche  maggiori , rego- 
landosi del  resto  colla  rappresentazione  alia  ro- 
mana, in  modo  che  la  figlia d'un  maschio  è pre- 
ferita allo  zio,  se  questo  era  cadetto  del  padre 


di  essa.  Cosi  si  fa  In  Inghilterra,  in  Portogallo, 
e faceasi  in  Castiglia,  in  Aragona  e in  Navarra, 
che  perciò  molarono  più  volte  dinastia.  Fi- 
lippo V volle  impedire  questi  trasporti  del  regno 
in  stranieri,  Introducendo  la  successione  cogna- 
lica  mista,  che  chiama  le  donne  soltanto  allor- 
ché in  una  linea  più  non  esista  maschio  venuto 
da  maschi.  Questa  fu  da  Ferdinando  VII  abolita 
colla  prammatica  29  marzo  1830,  perche  la  suc- 
cessione toccasse  ad  Isabella  sua  ligha , a sca- 
pilo del  fratello  di  lui  don  Carlos;  con  ciò  non 
Iacea  che  richiamare  l'antico  ordine  di  succhi* 
•ione,  e uniformarsi  a quanto  le  cortes  del  4789 
aveano  addomandaio  a Cario  IV. 
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succedutogli  mori  di  vajuolo,  una  commissione  di  teologi  proferì  che,  sotto  pena  di  pec-ijo  agosto 
calo  mortale,  egli  era  obbligato  a ripigliare  il  governo  ; la  regina  il  sollecitò  per  amor 
del  potere;  talché  egli  tornò  a « sagrificare  la  propria  felicità  al  bene  dei  sudditi  ».  Si 
commise  egli  allora  all'arbitrio  di  Guglielmo  Riperda  da  Groninga , che  venuto  amba- 
sciatore degli  Stati  Generali  a Madrid , v’aveva  acquistato  la  grazia  del  re  e più  della 
regina,  alle  cui  ambizioni  e vendette  serviva.  Costui  macchinò  gran  disegni  per  rifiorire 
il  regno,  le  manifatture,  il  commercio,  e prometteva  mari  e monti  pel  paese  ; rna  al  fatto 
si  trovò  non  avere  che  ciancie,  e la  indignazione  pubblica  costrinse  a deporlo  (2). 

Abbiamo  detto  degl'intrighi,  con  cui  Elisabetta  rimescolò  l'Europa  per  mettere  in 
Ferdl-  trono  tutti  i proprj  figliuoli.  Né  essa  li  cessò  allorché  succedette  Ferdinando  VI,  il  quale,  4746 
nando  vi  benché  avversissima,  la  riverì  non  tanto  per  generosità  quanto  per  carattere  fiacco.  Me-  9 ,U8H° 
lanconico  per  continua  paura  della  morte,  coll’inerzia  del  padre  e non  i talenti,  l’han 
chiamato  il  Saggio  perché  coll’economia  e l’amor  della  pace  risanguò  il  tesoro,  lasciando 
sessanta  milioni  di  fondo  ove  n’avea  trovato  quarantacinque  di  debito;  ristabili  la  ma- 
rina, dichiarò  non  voler  farsi  ligio  a Francia.  E verso  gl’inglesi  inclinossi  il  gabinetto 
Carvajai  quando  sali  al  ministero  Giuseppe  di  Carvnjal,  uomo  limitato  d’ingegno,  aspro  di  modi, 
puntiglioso  delle  cerimonie,  ma  saldo  di  senno  e pieno  d’onore.  A parte  francese  pen- 
deva invece  il  marchese  de  La  Ensenada,  eccellente  ministro  che  molti  miglioramenti 
portò  nelle  finanze  e nell’industria , e s’immortalò  (tant’crasi  addietro!)  coll’aprire  la 
grande  strada  di  Guadarrama  fra  le  due  Castiglie,  sin  allora  prive  di  comunicazione  : 
ma  gl’intrighi  degl’inglesi  ottennero  fosse  deposto,  e per  poco  chiamato  a processo.  Il 
sistema  inglese  sarebbe  allora  prevalso,  se  non  fosse  stata  la  regina  Barbara  di  Porto- 
gallo , men  intrigante  della  Farnese , e contenta  di  tenere  il  marito  in  pace  colla  sua 
patria  e coll’Austria,  e di  accumulare  denaro  per  non  dover  mancare  di  pane  alla  morte 
del  marito.  Potentissima  ella  era  in  Corte  ; potentissimo  il  confessore  ; potentissimo  il 
napoletano  Carlo  Broschi,  musico  famoso  col  nome  di  Farinelli,  il  quale  cantando  dissi- 
pava le  ipocondrie  di  Ferdinando  , onde  era  domanda  che  non  gli  fosse  negala  : eppure 
costui  non  divenne  arrogante  nè  avido,  e diè  pareri  sempre  onesti,  talvolta  buoni. 

La  Spagna  riguardavasi  come  sempre  in  guerra  coi  Barbareschi , e neppur  tregue 
li  Marocco  comportò  se  non  tardi.  Nel  1720  aveva  faticosamente  ritolta  Ceuta  ai  Mori , che  sotto 
Mulev-Ismael , imperadorc  di  .Marocco  , se  l’erano  presa  nel  1G‘J3.  Cresciuta  che  fu  la 
marina  spagnuola,  ai  Barbareschi  riusciva  difficile  procurarsi  le  prime  necessità  : talché 
dovettero  patteggiare  colla  città  d’Amburgo  per  averne  armi  e munizioni , in  cambio  1750 
delle  prese.  Gli  Anseatici,  per  le  agevolezze  che  porgevano  di  spacciar  le  derrate  d’Africa 
e d’America,  aveano  ottenuto  assai  privilegi  in  Ispagna  e in  Portogallo.  Ora  Ferdinando, 
vedendoli  dar  mano  ai  Barbareschi  nel  turbare  il  commercio  e la  sicurezza  d’Europa , 
chiuse  loro  i suoi  porti,  ricusando  ogni  mediazione,  finché  non  ebbero  rinunziato  all'ac- 
cordo cogli  Algerini.  Più  tardi,  in  nuova  guerra  contro  i Barbareschi,  gli  sforzi  degli 
Spagnuoli  fallirono:  in  line  nel  1780  si  fe  la  pace  con  Marocco,  pomposamente  celebrata. 

Anche  con  Benedetto  XIV  furono  concordale  le  lunghe  dispute , convenendo  che  il 
re  nominerebbe  a tutti  i benefizj  concistoriali , come  ai  semplici  e di  residenza , salvo 
cinquanladue  che  il  papa  conferirebbe  ma  a soli  Spagnuoli  (3).  Abolivansi  perciò  le 
cedole  bancarie , specie  di  contralti  fra  la  Camera  apostolica  e il  candidato,  il  quale  ob- 
bligavasi  per  una  somma,  e se  non  l’avesse,  n’era  servito  ad  esorbitante  interesse;  di 
modo  che  un  quinto  dell’entrata  de’  benefizj  tragittava  a Roma.  Si  tolsero  pure  al  papa 


(2)  Riperda  fu  chiuso  nel  castello  di  Segovia 
(1726),  donde  una  fanciulla  da  lui  sedolla  il  li- 
berò dopo  due  anni.  Foggilo  in  Inghilterra,  poi 
ne’  Parsi  Bassi,  si  rifece  protestante,  terzo  can- 
giamento di  religione;  c forse  si  rese  turco  al- 
lorché andò  a comandare  un’armata  di  Marocco 


contro  gli  Spagnuoli.  Morì  a Teluan  nel  1737. 

(3)  Fu  esagerato  il  numero  del  clero  spa- 
gnuolo.  Secondo  Jovellnnos,  nel  4787  compren- 
dea  eenloltantamila  persone,  di  cui  sellanlamila 
clero  secolare. 
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le  spoglie  dei  defunti  e il  fruito  dei  vacanti , serbandoli  invece  a prò  del  nuovo  investito 
o ad  opere  pie,  e una  parte  a ricompensa  dell'industria  e de'  militari.  La  santa  sede  ne 
veniva  ristorata  con  novecentomila  scudi  romani , dei  quali  pagavasi  il  tre  per  cento  ; 
oltre  rimanerle  le  dispense  de'  malrimonj,  fruttanti  un  milione  e mezzo.  Senza  bisogno 
di  rinnovarla  ogni  cinque  anni , fu  dichiarata  perpetua  la  bolla  della  Crociata , cioè  la 
dispensa  dal  mangiar  magro  o d'olio  ne'  giorni  quaresimali,  per  la  quale  ogni  testa  pa- 
gava quindici  soldi. 

Ferdinando,  perduta  la  moglie,  immalinconì  sempre  più;  non  ricevette,  non  parlò, 

173»  non  mutò  biancherie,  nò  si  rase  o si  coricò  ; e in  breve  la  segui.  Gli  successe  il  fratello 
tu  agosto  Gjirl0  IH,  che  da  ventiquattro  anni  occupava  il  trono  di  Napoli  (4).  !<a  Farnese  che  ve- Cario  Ut 
deva,  non  che  pieni,  oltrepassati  i voti  suoi,  usci  allora  dal  ritiro  tredicenne,  per  eser- 
I7«2 citare  nuova  potenza  quanto  visse:  Farinelli,  mandalo  via,  ritirossi  presso  Bologna. 

Carlo  111,  se  non  fu  di  quei  grandi  cui  tiasla  la  forza  di  rigenerar  un  paese,  ne  avviò  i 
miglioramenti.  Ricco  di  doti  naturali  non  coltivate,  dominava  se  stesso  alla  tempesta  e 
alla  bonaccia;  costumatissimo,  religioso  senza  farsi  ligio  a Roma  e ai  confessori,  osti- 
nato alle  proprie  opinioni,  per  passione  della  caccia  trascurava  i doveri.  Il  predominio 
negli  affari  fu  disputato  fra  il  ministro  Girolamo  Grimaldi  genovese,  e il  marchese  di 
t7ss  Squiilace  amico  di  Carlo.  Questo,  sovrapposto  alle  finanze  e alla  guerra,  applicò  molte 
comodità,  fece  illuminare  Madrid,  vietò  il  portar  armi  e mantelli  luoghi  e cappelli  rab- 
bassati ed  altri  abusi.  Il  popolo  che  volentieri  incolpa  i ministri  delle  finanze,  si  sollevò 
per  trucidarlo,  e non  avendolo  còllo,  chiese  fosse  espulso,  alleggeriti  di  prezzo  il  pane 
e l'olio , rimessi  gli  abiti  lunghi  e i cappelli  a gronda  , né  si  calmò  quel  rombazzo  fin 
quando  il  re  non  spedi  quattro  Gesuiti  co!  crocifisso,  i quali  condiscendessero  a tutte  le 
domande,  sane  o no.  Era  caso  inaudito  in  Ispagna,  e Carlo  ne  conservò  rancore  ai  Fran- 
cesi, che  ne  sospettava  istigatori  ; ma  il  duca  di  Choiseul  seppe  divertirlo  sopra  ì Gesuiti, 
quasi  non  potesse  venire  che  da  loro  una  sollevazione,  da  turo  si  bene  chetata.  E Carlo 
bevve , e divenne  operosissimo  alla  loro  distruzione.  Onde  prevenire  altri  tumulti , il 
nuovo  ministro  conte  d’Aranda  cacciò  seimila  oziosi  da  Madrid,  e v'introdusse  ventimila 
armati , mercé  dei  quali  potè  stringere  il  freno.  Questo  stesso  immegliò  l'amministra- 
zione politica,  l'esercito  modellò  sul  prussiano,  crebbe  la  marina,  restrinse  il  tribunale 
della  Nunziatura  e gli  asili,  pose  scuole  per  supplire  a quelle  dei  Gesuiti  ; la  santa  In- 
quisizione, elle  non  poteasi  abolire,  fu  temperata.  Secondando  le  idee  allora  crescenti, 
volea  egli  porre  limiti  alla  regia  autorità  ; ma  il  re  accortosene,  lo  mandò  ambasciadore 
in  Francia. 

Don  Pietro  Rodriguez  conte  di  Camporaanes,  altro  ministro  di  re  Carlo,  uom  dotto 
e accorto,  provide  a semplificar  le  imposte,  distruggere  la  mendicità,  svincolare  il  com- 
725-1  sos  moccio  de' grani.  Ad  Antonio  Giuseppe  Olavideo  di  Lima,  che  dalla  conoscenza  di  Vol- 
taire e di  Rousseau  aveva  attinte  idee  filantropiche  e irreligiose  cui  non  dissimulava,  fu 
1767  dato  incarico  di  fertilizzare  la  Sierra-Morena,  ove  impiantò  una  colonia  di  Svizzeri, 
Francesi,  Tedeschi,  Bavari,  con  costituzione  alla  foggia  d'allora,  e,  cosa  inaudita,  tolle- 
randovi i Protestanti.  Un  cappuccino  venuto  a predicarvi,  s'intrigò  anche  delie  cose  se- 
colari, onde  i coloni  levarono  querele  contro  Olavideo,  il  quale  accusalo  di  opinioni  anti- 
cattoliche, fu  dall'Inquisizione,  dopo  dne  anni  di  segreto  processo , condannato  a stare 
otto  anni  in  un  convento  sotto  l'ispezione  di  due  frati  che  l'istruissero  nella  fede;  poi 
non  potesse  più  montare  a cavallo  o in  carrozza,  non  accostarsi  a venti  miglia  alla  Corte 
o ad  alcuna  città  grande;  vestisse  panno  grosso  e giallo,  e non  leggesse  che  le  opere  del 
padre  Granata.  Dopo  tre  anni  riuscito  a fuggir  in  Francia,  fu  esaltato  dai  filosofi  come 
martire,  ma  visse  abbastanza  per  disingannarsi,  e scrivere  il  Trionfo  del  vangelo. 

Carlo  istituì  la  società  degli  Amici  della  patria  pel  progresso  delle  arti  e dell’agri-  jjjjjjjjì1, 
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coltura,  applicandovi  le  rendite  de'  benefizj  vacanti.  Le  colonie  erano  ite  in  peggio  lotto 
gli  ultimi  Austriaci  e nella  guerra  di  Successione,  quando  Inghilterra  e Olanda  inter- 
rompevano le  comunicazioni  colla  metropoli.  Perché  non  mancassero  dell'occorrente, 
dovette  la  Spagna  recedere  dal  sistema  d'esclusione,  e permettere  che  i Francesi  traffi- 
cassero col  Perù  ; onde  gli  abitanti  di  San  Malé,  privilegiatine  da  Luigi  XIV,  vi  reca- 
rono merci  francesi  a prezzi  moderali.  Ciò  distolse  dal  cercarne  alla  Spagna  ; lo  perché 
Filippo  V,  appena  rimessa  pace  , interdisse  a'  vascelli  forestieri  i porli  del  Perù  e del 
Chili,  e cacciò  dai  mari  del  Sud  le  flotte  non  più  necessarie.  Per  amicarsi  però  la  regina 
Anna,  non  solo  avea  concesso  alla  Gran  Bretagna  l'assiento,  ma  anche  di  spedire  ogni 
anno  a Portobello  una  nave  da  cinquecento  tonnellate  con  merci  d'Europa.  Gli  abusi 
degli  Inglesi  e l’opposizione  degli  Spagnuoli  produssero  la  guerra  che  dicemmo , e che  irte 
fini  coll'emancipare  questi  ultimi  dall'assienlo,  e lasciare  che  regolassero  a lor  vogliati 
commercio,  compensando  con  centomila  sterline  la  Compagnia  inglese. 

Molti  servigi  allora  si  migliorarono:  invece  di  mantenere  periodici  gf  invìi , con 
svantaggio  dei  negozianti  e comodo  dei  frodatori,  si  permise  che  nell'Intervallo  vatcelli 
di  rrgistro  fossero  spedili  da  mercadanti  di  Siviglia  o di  Cadice,  con  licenze  comprate 
da)  t.onsiglio  delle  Indie;  e Unto  crebbero,  che  uel  1148  si  misero  i galeoni,  e il  com- 
mercio non  si  fe  più  che  da  navi  particolari.  Vero  è che  quel  traffico  restava  impacciato 
dall'antica  abitudine  di  dar  regola  a tutto. 

Le  rare  comunicazioni  facevano  che  Spagna  ignorasse  la  condizione  delle  sue  colo- 
nie, e il  governo  vi  languisse.  Volle  ripararvi  nel  1104  Carlo  ili  stabilendo  barche  cor- 
riere dalla  Corogna  ogni  mese  per  l'Avana , e ogni  due  per  la  Piata  ; e ciascuna  polca 
aver  mezzo  il  carico  di  merci  spagnuole,  e tornare  con  altrettante  americane.  Si  allargò 
poi  la  concessione,  lasciando  tutti  i sudditi  traforare  celle  isole  del  Vento,  Cuba,  Spa- 
gnuola.  Portorico,  la  Margherita  e la  Trinità;  poi  anche  colla  Luigiaoa,  e colle  provin- 
cie  di  Yucatan  e Campecio.  Affrontare  un  pregiudizio  di  due  secoli  e mezzo  non  era 
piccolo  merito  ; ed  il  compenso  venne  immediato,  essendosi  in  dieci  anni  raddoppiato  in 
alcune,  triplicato  in  altre  terre  il  commercio. 

Visti  i vantaggi  della  libertà , si  abolirono  le  severissime  pene  che  colpivano  ogni 
corrispondenza  fra  le  provincia  poste  nei  mari  del  Sud:  legge  tirannica  quanto  dan- 
nosa, che  toglieva  di  bilanciare  le  mancanze  e gli  eccessi,  obbligando  a tirar  lutto  dalla 
Spagna. 

L’interna  amministrazione  delle  colonie  fu  migliorata  sotto  il  ministero  di  don  Giu- 
seppe Galvès.  Cresciuti  gli  affari  e le  persone,  più  non  bastavano  i giudici  di  cui  com- 
poncansi  le  corti  d'audien/a,  né  gii  slipendj  convenivano  alle  cariche  ; onde  in  una  ri- 
forma generale  si  mutò  la  divisione  delle  provmcie,  istituendo  i viceregni  di  Messico, 
Perù,  Nuova  Granata,  e un  quarto  che  comprendeva  Hio  della  Piata,  Buenos  Ayres,  il 
Paraguay,  il  Tucuman,  il  Potosi,  Santa  Croce  della  Sierra,  Churcas,  e le  due  città  di 
Mendoza  e San  Giovanni  ; oltre  le  otto  capitanerie  indipendenti  di  Nuovo  Messico,  Gua- 
timela, Chili,  Caracas,  Portorico,  San  Domingo,  Cuba  e Avana,  Luigiana  e Florida.  Il 
vizio  però  stava  nella  radice,  e sempre  di  grave  impaccio  tornava  l'unione  colla  metro- 
' poli  ; gravose  imposte  e austere  restrizioni  doveansi  eludere  coll'astuzia  ; il  commercio 
clandestino  usurpava  più  che  mezze  le  regie  entrate  ; il  resto  «rumava  in  una  complicata 
amministrazione  ; sicché  forse  non  più  di  quaranta  milioni  l'anno  entravano  al  tesoro  di 
Spagna. 

L'Inghilterra  dominatrice  dell'Oceano  mal  sopportava  la  concorrenza  della  Spagna, 
e tutto  il  secolo  fece  opera  di  distruggerne  la  marma , sminuirne  i possessi  transatlan- 
tici, e ridurla  nella  servitù  in  cui  teneva  il  Portogallo.  Già  l'aveva  incatenata  alla  sua 
Gibilterra  : poi  ne  insidiava  i lenimenti  in  America,  e nella  guerra  che  mosse  alla  lega 
Borbonica,  tolse  alla  Spagna  le  isole  Filippine  e la  Florida,  compensandola  con  posse- 1763 
dimenti  già  francesi,  cioè  la  Luigiana.  Ma  tardando  la  Spagna  ad  occuparla,  la  Luigiana 
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gueli  il  piacere  dell'indipendenza  ; e La  Ferniére  procuratore  generale  della  colonia 
ebbe  disegno  d’impiantarvi  una  repubblica  : si  negò  sospendere  il  traffico  colla  Francia 
e colle  sue  isole,  onde  fu  duopo  reprimerla  sanguinosamente. 

Coll' Inghilterra  ebbero  pure  gli  Spagnuoii  a guerreggiare  per  le  Maluine,  isole  vi- 
cine alla  punta  meridionale  dell’America , e che  ad  essi  rimasero.  Poi  co’  Portoghesi 
combatterono  per  la  colonia  del  Santo  Sacramento,  sulla  riva  settentrionale  del  Ilio  della 
Piala,  asilo  dei  contrabbandieri,  e l'ottennero  in  cambio  di  molto  paese  delle  Amazzoni, 
li  distretto  di  Paraguai,  restato  alla  Spagna,  fu  eretto  in  vicereame  di  Buenos-Ayres  e 
crebbe  d'importanza  commerciale. 

Nella  guerra  dell’indipendenza  americana,  la  Spagna,  in  forza  del  Paltò  di  fami- 
yha,  prese  parte  colla  Francia  come  vedemmo;  e nella  pace  di  Versailles  (pag.  203) 
assicurossi  Minoi  ca,  recuperala  dopo  sellantaquallro  anni  di  distacco,  e le  due  Floride, 
cedeodo  agli  Inglesi  le  ie>ule  della  Previdenza  e di  Bahama,  e licenza  di  tagliare  mogano 
e legno  tintorio  sulla  costa  di  Mosquilos  ed  altri  vantaggi,  in  quella  guerra  essa  avea 
perduto  venlun  vascelli  di  linea  e multi  piccoli,  aggiunti  ai  debito  250  milioni  di  lire, 
e dato  alle  colonie  sue  l'esempio  che  la  rivoluzione  fortunata  è legittima.  L'impararono. 
Quando  Humboldt  li  visitò , i dominj  della  Spagna  nel  Nuovo  inondo  occupavano  79 
gradi  di  latitudine,  ed  erano  lunghi  quanto  l'Alrica,  vasti  in  superficie  come  due  volte 
gli  Stali  Uniti,  e molto  più  estesi  die  l'impero  britannico  nell’India.  Pochi  anni,  e alla 
Spagna  più  non  ne  restava  un  palmo. 

Ultimo  ministro  di  Carlo  111  fu  il  conte  di  Florida  Bianca,  uomo  mediocre,  ma  che  Florida 
sapeva  scernere  il  merito  e non  adombrarsene  : lutto  che  devoto  al  clero,  ne  represse  le  Wnnca 
pretensioni  negli  affari  secolari,  e operò  con  nobile  disinteresse.  Dal  conto  che  egli  rese 
al  re  appare  che,  negli  undici  anni  di  suo  ministero,  furono  tolti  gli  accattoni  da  Ma- 
drid e da  altre  città,  adoperando  per  essi  le  limoline  reali,  parte  delle  entrate  del  clero 
e anticipazioni  de’  prelati  ; impediti  gli  zingari  dal  vagare;  aperti  canali  d’irrigainento 
e di  navigazione  ; erette  fabbriche  col  chiamare  stranieri  o mandar  nazionali  ad  appren- 
dere ; preparalo  un  giardino  botanico  ; sciolte  cennovantacinque  bandite  di  caccia  ; posti 
trecenventidue  ponti,  oltre  i molti  rifalli;  e le  prime  diligenze  fra  Madrid,  Bajona  e 
Cadice.  Per  rimettere  in  valore  i boni  reali,  emessi  senz’accorgimento,  fu  istituita  una 
banca  coi  fondo  di  sellantacinque  milioni,  la  quale  ispirò  tanta  fiducia,  che  le  azioni  di 
duemila  salirono  a tremila  quaranta  reali  ; prosperità  passeggierà  ma  giovevole.  Una 
nuova  tariffa  abolì  alcune  imposte  onerose  o nocevoli  ; onde  le  dogane  aumentarono  da 
sessanta  a centrenta  milioni  di  reali.  Il  commercio  colle  Indie  reso  quasi  libero,  mentre 
nel  1778  non  dava  più  che  0,701,291  reali  d'entrata,  nell'88  ne  fruttò  55,450.949. 

Una  Compagnia  pel  commercio  delle  Filippine  fu  costituita  col  fondo  di  ottanta  milioni 
di  piastre.  I bastimenti  che  doveano  procacciar  all’Europa  le  merci  indiane  o portare  a 
Maniglia  il  denaro  dalle  Indie  spagnuole,  partivano  da  Cadice,  e voltato  il  capo  Horn, 
faceano  scala  alle  coste  del  Perù,  prendendovi  le  piastre  che  occorrevano  alle  compre; 
indi  sbarcavano  alle  Filippine,  per  tornare  poi  direttamente  a Cadice  pel  capo  di  Buona 
Speranza.  Cosi  la  Spagna  ch'era  popolata  appena  da  sette  milioni  e mezzo  sotto  Fi- 
lippo V,  al  line  del  secolo  n'avea  undici;  e triplicato  il  prodotto  dell’industria  e delia 
agricoltura. 

I viaggi  di  Behring  e di  Cook  fecero  conoscere  agli  Inglesi  l’importanza  del  paese  di 
Nutka  ; catena  di  montagne  o foreste  impraticabili,  salvo  un  lembo  di  verdura  a mare,  Nutka 
tutta  golfi  e porti,  con  temperatura  mite  per  tanta  altezza,  sicché  vi  attecchirono  le  piante' 
d’Europa.  Fin  dal  1774  gli  Spagnuoii  si  stanziarono  al  porlo  San  Lorenzo,  per  la  pesca 
delle  balene  ed  altri  cetacei  ivi  abbondantissima,  il  commercio  delle  loro  pelli  epelliccie 
vi  chiamò  navi  inglesi,  russe,  francesi,  sicché  il  porto  di  Nutka  si  considerò  pel  princi- 
pale mercato  della  costa  nord-ovest  d’America.  Gli  Spagnuoii  ingelositi  mandarono  ad 
erigervi  un  ridotto,  e arrestarono  una  nave  inglese,  sopragiunta  coll’ordine  uguale.  Ma 
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con  armi  e discorsi  l'Inghilterra  ottenne  piena  riparazione  delle  pretese  ingiurie,  libertà 
di  navigare  e pescare  nel  mar  Pacifico  e su  quelle  coste , e piantò  la  sua  bandiera  sul 
diroccato  fòrte  spagnuolo  (1789). 

Carlo  IV  succedette  di  quarantanni,  allora  appunto  che  cominciava  la  Rivoluzione  m» 
francese,  nella  quale  doveva  essere  trascinato.  43  08',s<0 

Le  belle  arti  erano  in  pieno  decadimento  (*). 

Lettera-  Filippo  V non  pretese  importare  in  Ispagna  nè  i costumi  nè  la  letteratura  di  Fran- 
tili* eia  ; ben,  al  modo  di  questa,  v’istituì  un'accademia  reale  (1744),  che  abbattè  il  gongo- 
rismo, e diede  un  eccellente  dizionario;  e l’accademia  di  storia  (1735),  che  applicò  a 
ricerche  di  patria  erudizione.  Ma  l’influenza  francese  sentivasi  colà,  come  in  tutta  Eu-  . 
ropa,  e mentre  alcuni  stavano  fissi  ai  classici  loro,  fin  a pretenderne  le  scorrezioni,  altri 
introducevano  quegli  slombati  raffinamenti.  Il  teatro  conservò  meglio  le  forme  nazionali, 
sebbene  talvolta,  mescendovi  le  francesi,  partorisse  mostruosità  senza  carattere.  Fran- 
cesco Brancas  Cadaneo,  Giuseppe  di  Canizares,  Antonio  di  Zamora,  Gerardo  Lobo  sta- 
vano a capo  de’  conservatori  ; e nel  loro  senso  è L'origine  della  lingua  spagnuola  di 
Gregorio  Magans  y Siscar.  1 novatori  guidava  Ignazio  de  Luzan,  che  tessè  una  poetica 
(1737)  in  cinquecento  facciate  in  foglio,  appoggiata  ad  autori  ed  esempj  francesi,  inten- 
dendo ridur  la  poesia  coadjutrice  della  morale,  rinunziando  agli  ardimenti  per  conse- 
guire l’eleganza  ; talché  il  fecondo  disordine  del  teatro  antico  mette  ben  al  disotto  dei 
modelli  francesi.  Egualmente  la  pensa  Luigi  Giuseppe  Velasquez  (5),  uom  di  gusto,  ma 
• incapace  di  spingersi  nei  tempi  passati,  e indovinarne  l'originalità.  Con  tante  dispute  e 
regole,  nessun  poeta  sorse  memorabile  in  una  letteratura  cominciata  con  tanto  rigoglio; 
e poco  altro  si  producea  d’originale  che  qualche  Auto  sacramentale;  genere  proibito 
poi  da  Carlo  HI  nel  1765. 

Bure,  quando  Vincenzo  Garcia  de  La  Huerta  di  Zafra  pose  sulle  scene  la  sua  Ra-  1729-97 
chele  sul  modo  antico  (1778),  fu  ricevuta  con  patriotico  entusiasmo.  Benché  egli  soste- 
nesse il  gusto  nazionale,  lasciavasi  cattivare  dall'autorità  francese  : e in  sedici  volumi  di 
componimenti  del  Teutro  spagnuolo  da  lui  pubblicati  (1785-88)  per  contraddire  aigal- 
licisti,  non  osò  inchiudere  che  commedie  di  cappa  e spada,  e un  auto  solo;  nè  tampoco 
citò  Lope  de  Vega,  benché  molto  riproduca  di  Calderon,  e nelle  prefazioni  compiacciasi 
di  malmenare  gli  autori  opposti  a questo,  e i nostri  Quadrio,  Bettinelli,  Tiraboschi,  che 
men  rispettosamente  ne  aveano  giudicato.  Con  pari  timidezza  don  Giuseppe  Lopez  de 
Sedano  (6)  raccolse  le  produzioni  liriche  ; ma  in  questo  genere  ben  pochi  furono  allora 
nominati  fuori,  come  Yriarte  autore  di  favole  graziose;  Giovanni  Melendez  Valdes,  can- 
tor  d’amori  e di  pastorali,  levato  in  credito  dalle  sue  canzoni  popolari;  e Moratin,  che 
scrisse  commedie  eleganti  e sensate. 

Al  gesuita  De  Isla  di  Segovia  è dovuta  la  piò  felice  imitazione  del  don  Chisciotte,  la  t7l4?-83 
Vita  di  Vita  di  fra  Gerundio  di  Campazas  (7)  ove  mette  in  canzone  lo  stil  culto  e i cattivi  pre- 
c</W/o  ^calori.  Dai  Cappuccini,  generosamente  trattati  da  suo  padre,  Gerundio  aveva  impa- 
rato molti  testi  a riciso  che  non  capiva,  molte  proposizioni  teologiche  che  frantendeva, 
ma  che,  ajutante  l’applauso  de’  beneficati  Cappuccini,  gli  aveano  in  patria  acquistato 
reputazione.  Suo  padre  dunque  lo  mise  alle  scuole;  dove  l’autore  contraffà  il  pedantesco 
insegnamento,  e le  gravi  dispute  sull’ortografia,  e l’ignoranza  magistrale  dell’umanista 


(’)  Una  lettera  del  13  settembre  1712  di  Ma- 
ria Luigia  di  Savoja  regina  di  Spagna  a suo  pa- 
dre Litigi  XIV  e sua  madre  dice  : Si  nous  avlons 
eu  en  Fspagne  quelques  bom  pelntres,  je.  n'aurais 
pas  allendu  valve  demande  pour  vons  envoyer  nos 
povlraits.  Mais  en  virili  ceux  qu'on  no  in  a fails 
jusqu'ù  celle  heuve  soni  tous  si  mauvais  queje  n ai 
pu  mhj  risoudre.  Dii  que  nous  aurons  un  tempi 


tranquille , nou-t  ferons  venir  exprès  un  peintre  de 
France.  (Nola  del  I8G4). 

(5)  Origine  della  poesia  spagnuola.  1731. 

(fi)  Parnaso  spagnuolo,  1768. 

(7)  Pida  del  famoso  predicodor  fray  Gerundio 
de  Campazas , alias  Z.oles,  escrila  por  el  He.  don 
Francisco  Lobon  de  Salasar.  Madrid,  4738-70, 
3 voi. 
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che  a proposito  o a sproposito  cita  passi  latini,  e fa  strabiliare  gli  scolari  con  titoli  stra- 
vagantissimi di  libri,  e colla  ampollosità  delle  dediche,  fra  cui  una  d’un  Tedesco  « Ai  tre 

soli  sovrani  ereditarj  in  terra  e in  cielo,  Gesù  Cristo,  Federico  Augusto  principe  eletto- 
rale di  Sassonia,  e Maurizio  Guglielmo  di  Sassonia-Zeilz  ».  Gerundio  è indotto  ad  en- 
trar frate  da  un  predicatore  che  l'avviluppa  tra  la  sua  artifiziala  eloquenza  ; c da  un 
laico  che  gli  espone  i godimenti  de’  novizj,  e quelli  maggiori  che,  montati  in  pulpito, 
ottengono  dai  regali  dei  devoti,  oltre  la  confidenza  femminile.  Frà  Biagio,  il  predicatore 
più  rinomato  del  convento,  sapea  cattivarsi  le  donno  sia  coll’artitìzio  del  comporre  il 
ciuffo  c la  tonaca,  sia  con  soavi  parolette,  sia  colle  inaspettate  proposizioni  e coll’ecci- 
tare  la  curiosità.  Una  volta  comincia  : — Nego  che  Dio  sia  una  sola  essenza  in  tre  per- 
sone » ; tutti  restano  incantali,  ed  egli  continua:  — Cosi  parlano  l’Ebionita,  d Marcio- 
nita,  l’Ariano,  il  Manicheo,  ma  ecc.  » ; un'altra  Volta  sale  in  pulpito,  e — Alla  vostra 
salute,  cavalieri  » ; un  riso  universale  riceve  il  brindisi,  ma  frà  Biagio  prosegue  : 

— Non  v’è  da  ridere;  alla  salute  vostra,  cavalieri,  alla  mia,  a quella  di  tutti,  Gesù 
Cristo  provide  colla  sua  incarnazione  ».  Sovra  modelli  sil'atli  formasi  frà  Gerundio,  e 
sale  in  fama  e in  gloria,  c l’autore  ci  regala  alcune  sue  prediche,  mescolanza  bizzarra 
di  sacro  e profano,  senza  connessione  o sentimento. 

Da  questa  satira,  esagerata  come  sono  tutte,  e che  trasse  sul  Gesuita  l'ira  di  tutti  gli 
Ordini , appare  a qual  corruzione  era  venuta  l’eloquenza,  quando  sul  pulpito,  unico 
campo,  furono  portali  i vaneggiamenti  della  scuola  e le  meschine  pretensioni  dello  stile 
manierato,  una  cura  pazza  deH’armonia,  un'affettata  erudizione,  un  intralciamento  del 
periodo,  una  ricerca  dello  strano  e dell'inaspettato. 

Don  Jose  Samoza  spagnuolo  cosi  descrive  il  vivere  di  Madrid  nel  1760,  che  era  Costumi 
quello  di  molta  parte  d’Europa:  <1  Ogni  gentiluomo,  uscendo  di  letto,  aspettava  il 
barbiere,  operazione  allora  assai  più  lunga  d’adesso  che  due  terzi  del  viso  teniam  pe- 
losi, e che  nessuno  facea  da  sé.  Poi  il  parrucchiere  sotlentrava  all’uffizio  di  pettinare, 
ungere,  architettare,  impolverare  la  lesta,  funzione  diuturna.  Solo  allora  passavasi  al 
gran  travaglio  del  vestirsi,  che  i più  lesti  non  finivano  in  men  di  tre  quarti -dora,  tanti 
ci  avevano  pezzi,  tanti  attaccagnoli,  da  quelli  che  sostenevano  il  collo  fin  a quelli  che 
stringeano  i calzari.  Terminata  quest’architettura,  il  nostro  uomo  cingeasi  la  spada , c 
raccomandavasi  a Dio  che  facesse  bello  ; giacché  andava  ad  affrontare  l’intemperie  del- 
l’aria con  piè  fermo  e capo  scoperto,  qualunque  tempo  facesse.  Camminava  pedone? 
occorreva  la  massima  precauzione  per  salvare  dalle  zacchere  le  calze  di  seta  bianca  e le 
scarpe  ù mahonnaise.  Elio  conosciuto  un  uffiziale  che  salì  in  molla  riputazione  per  aver 
traversato  Madrid  d'inverno  senza  infangarsi  ; talento  di  qualche  importanza  in  tempo 
che  tutti  dovcano  pedonare,  cosa  che  oggi  non  fanno  se  non  negozianti  e persone  d’affari. 

« Allora  anche  i meno  dipendenti  erano  stretti  a convenevoli,  regolati  da  cerimo- 
niale inesorabile,  che  nessun  giorno  lasciava  di  riposo.  Tre  pasque  fesleggiavansi,  a na- 
tale, all'epifania  e alla  risurrezione  ; c’era  il  giorno  della  festa  del  santo,  c’era  il  com- 
pleanno. Mancare  ad  un  di  questi  doveri  bastava  perchè  due  famiglie  divenissero  nemiche. 

11  minimo  viaggio  esigeva  un  congedo  universale,  che  ciascuno  esattamente  restituiva 
al  domani;  e altrettanto  al  ritorno.  Quando  correva  la  festa  d’un  santo  il  cui  nome  sia 
divulgato,  lo  straniero  entrando  in  una  città  vi  avrebbe  creduto  un  incendio  o una  som- 
mossa ; tanto  era  il  correre  affaccendati,  urlandosi,  forbottandosi,  gridando  per  le  vie; 
poveri  artieri  morivano  oppressi  dalla  fatica  di  servire  le  tante  pratiche  che  bisognava 
pettinare,  calzare,  vestire  in  queste  grandi  circostanze.  Tal  era  la  società  ne’  dì  solenni. 

• Pranzavasi  a un’ora;  si  mangiava  più  d’adesso;  e maggior  destrezza  occorreva 
per  saper  mangiare , che  per  guadagna^,  da  mangiare.  Adattavansi  certi  imbuti  di  car- 
tone sopra  i manichini,  essendo  convenuto  che  le  mani  dovessero  rimanere  oziose  fin- 
tantochef  protette  da  questo  ornamento.  Altre  macchine  s’erano  inventate  per  proteggere 
da  macchie  l’orlo  dell’abito  e il  colletto  della  camicia;  ma  nessuna  era  complicala  e 
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singolare  quanto  quella  di  cui  servivansi  per  fare  la  merigiana , usanza  generale  del 
nostro  clima,  i’  ho  visto  il  celebre  Jovellanos  dormire  col  naso  sull'origliere,  ma  senza 
toccar  questo  altrimenti  che  colla  fronte,  per  non  scarmigliare  i ricci.  Solo  alle  persone 
che  non  dovessero  far  visita  alla  sera,  era  concesso  libi  rare  la  capellatura  da  quesl'im- 
paccio,  avvolgendola  in  una  reticella.  Colesti  uscivano  rinvolti  in  una  cappa  scarlatta, 
ma  nonpertanto  erano  pili  spediti  alla  passeggiata,  attesoché  le  calze  di  seta  e le  scap- 
pelline non  li  lasciavano  sviare  dal  cammino  reale.  Eppure  gli  uomini  stavano  a miglior 
condizione  delle  donne,  potendo  posar  il  piede  in  terra,  mentre  quelle,  erette  sopra  al- 
tissimi tacchi  di  legno,  erano  obbligale  a un  andare  barcollante  e pericoloso , come  di 
polli  che  razzolano.  Spietatamente  stringate  dal  corsetto  di  balena,  qual  esercizio  po- 
teano  fare,  e come  non  sarieno  state  abbattute  dal  minimo  crollo?  Quel  busto  era  cosa 
tanto  inamovibile,  che  alcune  madri  nutrivano  il  loro  infante  traverso  una,  direi,  botola 
aperta  nel  corsetto,  mentre  le  povere  creaturine,  premendo  colla  bocca  assetata  le  in- 
flessibili balene,  corcavano  innlilmenle  il  calore  del  sebo  materno. 

< Il  cavaliere  ogni  giorno  subiva  tre  metamorfosi  : cappa  e berretto  la  mattina,  divisa 
militare  a mezzodì,  abito  galante  la  bassura  per  assistere  al  combattimento  dei  tori... 
La  graviti  spagnuola  serbava  il  suo  silenzio  e il  decoro  per  le  serate.  Nulla  più  grave  e 
patetico  di  quel  cbe  chiamavano  un  rinfresco  o colazione.  Le  dame,  collocate  sovra  un 
palco,  formavano  una  formidabile  fronte, di  battaglia,  che  altro  segno  di  sensibilità  e dì 
vita  non  dava,  se  non  il  movimento  regolare  e monotono  de’  ventagli.  Seguiva  una  pa- 
rallela di  sthorei , per  ordine  di  dignità,  di  grado,  di  merito.  Avresti  detto  un'adunanza 
d'uomini , convenuti , non  per  divertirsi , ma  per  ascoltare  la  tremenda  giustizia  della 
valle  di  Giosafat.  Niente  musica,  niente  ballo,  niente  ciarla  graziosa  e interessante:  solo 
i giuocatori  di  carte,  piantali  in  mezzo  alla  sala,  aveano  il  diritto  d’urlare  e dirsene  fin 
sopra  il  capo,  e a pugnate  sovra  il  tavoliere  segnar  il  numero  de'  loro  trionfi. 

« Compiuto  questo  grand’affare,  ciascuna  famiglia  ritiravasi  : e a disfare  il  compli- 
cato vestire  folcasi  tanto  quanto  a metterselo.  Mentre  la  testa  della  dama  si  disarmava, 
e poneva  giù  un'enorme  cuffia  e una  parrucca  gigantesca,  la  fronte  dello  sposo  sguarnì- 
vasi  ancb'essa  da  una  batteria  d'arricciature  che  la  circondavano  eoi  loro  colonati  dia— 
volini.  Quanti  di  tali  notturni  sparecchi  non  ho  io  visti  da  ragazzo  ! sotto  gli  occhi 
miei,  afflitti  quanto  meravigliali,  la  forma  e il  volume  degli  autori  di  mia  esistenza  an- 
davano in  dileguo,  e finivano  coll'iinnicbilarsi  al  punto,  di  rendermi  irreconoscibile  la 
fìsonomia  loro  e la  statura. 

< Ultima  delle  occupazioni  giornaliere  ostensibili  dei  padri  nostri  era  il  caricare  gli 
oriuoli  ; non  piccolo  esercizio,  poiché  ciasrun  gentiluomo  ne  avea  due , e per  ciascun 
orologio  due  casse.  Tutto  era  doppio  in  que’  beati  tempi;  due  oriuoli,  due  fazzoletti,  due 
tabacchiere. 

« Costumi  innocenti  al  possibile,  ma  tutti  formalità.  Formula  era  ogni  cosa  pel  pro- 
prietario, pel  mercante,  l'artigiano,  il  ricco,  il  nobile,  il  plebeo  : la  forinola  dominava  l'e- 
ducazione del  fanciullo,  la  matricola  del  professore,  la  scelta  d'una  carriera.  Prendevate 
una  divisa,  v'imbarcavate  per  l'America,  e tornavate  senza  sapere  che  vi  fossero  anti- 
podi, lutto  secondo  la  forinola,  per  rispetto  all  idoln  medesimo.  La  più  parte  de’  figli  di 
famiglia  venivano  alla  Corte,  cioè  a Madrid,  ove  passavano  la  vita  da  sollecitatori,  fin- 
ché i loro  capelli  fossero  canuti,  studiando  l'almanacro  reale.  Ma  di  tutte  le  professioni 
la  più  formalista  ne'  costumi,  nelle  idee,  nelle  abitudini,  sparve  davanti  alla  civiltà,  come 
il  nenufar  e le  agarie  davanti  alla  coltura.  Era  la  professione  degli  abbati , che  ispira- 
rono tante  satire  e canzoni,  oggetti  di  curiosità,  d’ammirazione,  di  spasso  pel  bel  sesso, 
che  li  considerava  con  tanta  attenzione  e meraviglia,  quanta  i giovani  botanici  ne  con- 
cedono a quella  pianta  singolare  che  chiamasi  mandragora  ». 

Non  ci  darà  colpa  di  frivole  particolarità  chi  rifletta  che  di  simili  importanze  tesse- 
vasi  la  vita  de' nostri  padri.  Parini  é più  elegante,  ma  non  più  arguto  riscontro. 
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Dopo  la  guerra  per  la  successione  spagnunla,  cbe  gli  guadagnò  la  colonia  del  Santo 
Sacramento,  Giovanni  V durò  tremasene  anni  in  pace;  abbastanza  appartato  per  non  Olo- 
essere  costretto  a mescolarsi  nelle  micidiali  frivolezze,  per  cui  i re  insanguinavano  l’Eu-  faDnl  v 
ropa.  Solo  avendo  la  Spagna  arrestalo  alcuni  malfattori  nel  palazzo  dell'anibascialore 
portoghese  a Madrid,  e negata  soddisfazione,  le  dichiarò  guerra,  dove  i confini  non  solo, 
ma  le  colonie  pericolarono,  e fu  difficilissimo  raccomodamento.  Sciagurato  imitatore  di 
Luigi  XIV,  il  suo  fasto  non  fruttava  che  a Francesi  e Inglesi,  da  cui  dipendeva  il  paese 
fin  nelle  prime  necessitò  ; onde  il  regno  impoveriva  fra  le  ricchissime  colonie.  Somme 
ingenti  egli  spese  per  aver  il  titolo  di  maeità  fedelissima , e stabilire  a Lisbona  un  pa- 
triarca  legato  a laler»,  con  supremazia  sui  vescovi  del  Portogallo  e delle  Indie:  ottenu- 
tolo, per  decoro  di  esso  stabili  settanta  canonici  mitrati,  ciascuno  provisto  di  cinquemila 
crusadi  ; e dicono  che,  lui  regnante,  passassero  a Roma  cinquecento  milioni  di  lire.  Di- 
lapidatore prete  fra  i dilapidatori  guerreschi. 

Semplice  o zotico  in  mezzo  a tanto  lusso,  Giovanni  faceva  le  riprensioni  a’  suoi  mi- 
nistri coi  bastone  ; pose  freno  al  Sant'Uffizio,  il  quale  ancora  nel  1745  esegui  un  auto- 
da-fe,  dove  periva  il  poeta  drammatico  Antonio  Juze;  amava  la  giustizia  e il  popolo,  dal 
quale  era  riamato  pe’  suoi  medesimi  difetti.  Fondò  l'Accademia  portoghese  che  poco 
1675-1743  trasse  a riva,  benché  avesse  presidente  il  più  illustre  letterato  d’allora,  Francesco  Sa- 
verio di  Meneses  conte  d'Ericeyra,  autore  àeWllenriqueida,  composta  con  tutte  le  con- 
dizioni necessarie  a formare  un  poema,  escluso  il  genio.  Se  ne  istituì  un'altra  che  radu- 
nasse materiali  per  una  storia  di  ciascun  vescovado  e di  lutto  il  Portogallo  ; al  qual  uopo 
si  dibatterono  quistioni  importanti  ; il  re  stesso  v'interveniva,  e I Gesuiti  vi  primeggia- 
vano. Tocco  d’apoplessia , Giovanni  abbandonò  le  cure  al  padre  Gaspare  cappuccino, 
dell’illustre  casa  di  Govea  , ottimo  uomo,  ma  non  per  un  regno.  Il  pese  andò  allora 
alla  ventura;  la  gente  nell'ozio,  nell’indigenza,  nella  sudiceria,  conienti  di  sfogare  par- 
1750  ziali  vendette;  e quando  Giovanni  mori,  egli  re  de'  piò  ricchi  paesi  del  mondo,  egli  che 
31  luglio  fabbricato  l'acquedotto  di  Lisbona  e il  palazzo  di  Mafra,  non  si  trovò  denaro  ba- 
stante per  fargli  l'esequie. 

Giuseppe  succedutogli  a trentaeinque  anni,  cresciuto  nell'ignoranza,  prese  a ministro 
609-1782  don  Sebastiano  Giuseppe  Carvalho-Melho  , conte  di  Oeyras,  dappoi  marchese  di  Pom- 
bal,  che  tosto  il  dominò,  e che  si  prefìsse  di  ristaurar  il  paese.  L'infante  don  Francesco 
crasi  messo  a capo  d'una  masnada  di  bravi , coi  quali  commetteva  ogni  prepotenza  in 
eitià  ; altre  capitanate  da  altri  signori  se  gli  opponevano  e l'imitavano,  onde  non  passava 
notte  senza  preptenza  e sangue.  Carvalho,  di  statura  atante  e robusto,  si  unisce  ad  un 
suo  amico  per  combattere  costoro,  ed  escono  a mantener  l'ordine  col  disordine.  Scarsa- 
mente educalo,  viaggiando  acquistò  sprienza  di  governo  e di  politica,  conobbe  i filo- 
sofi, e dal  tono  confidente  di  que’  riformatori  trasse  la  persuasione  cbe,  per  crear  citta- 
dini, governo,  uno  Stato,  uno  spirito  pubblico,  basti  gettare  sulla  carta  una  costituzione. 

Spinse  dunque  il  re  alle  innovazioni  con  un  impeto  somigliante  a violenza. 

Parvegli  innanzi  tratto  bisognasse  tor  via  i Gesuiti,  contro  cui  primo  scagliò  il  colpo 
mortale  ; e umiliare  i nobili  che  con  orgoglio  trattavano  loi,  il  quale,  nobile  si  ma  non 
dei  primi,  aveva  però  sposato  una  d'altissimo  lignaggio  (d'Àrcos).  Essi  i'assalsero  eoo 
ogni  guisa  d'armi,  perline  col  ridicolo  ; massime  all'occasione  d'una  patente  sua  contro 
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i libertini  che  la  notte  affiggevano  corna  alle  case  dei  mariti  mal  capitati.  Pombal  tol- 
lerava, e seguiva  i vigorosi  provedimenti  : ritrasse  al  fisco  molte  possessioni  m Asia  e 
in  Africa  assegnate  alle  famiglie  dai  re  precedenti,  impacciò  i matrimonj  tra  i 
contese  ai  figli  i titoli  de  padri  ; all’Inquisizione  vietò  ogni  supplizio  se  non  approvato 
dal  re,  ed  arse  i registri  delle  persone  condannate  da  essa,  donile  veniva  infamia  alla 
posterità  ; levò  la  distinzione  di  Cristiani  vecchi  e nuovi,  tolse  la  bolla  In  corno  Commi, 
e la  dipendenza  dal  capo  supremo  della  Chiesa  limitò  alle  cose  del  dogma, res * 
facoltà  di  lasciare  alle  manimorte,  fece  riprodurre  quanto  barpi  e Giannone  aveano  detto 
contro  la  potestà  ecclesiastica , e guerreggiò  in  ogni  maniera  la  giurisdbzione  roiwn^ 
Imputando  i Gesuiti  del  decadimento  degli  sludj,  rilorrao  I università  dl  V»  mbra’ 
prevalenza  alle  scienze  matematiche , c invitandovi  illustri  d Italia  e d Irlanda , f 
il  collegio  de’  nobili  ; coi  beni  delle  congregazioni  levate  dotò  spedali  e scuole , pensava 
a Mafra  istituire  un  Ordine  emulo  de’  padri  Maunni.  A compiere  i suoi  f 

speditissimi  il  tentato  assassinio  del  re,  e il  tribunale  i all«ra  erell° 

(pag.  146);  mistero  d iniquità  che  basta  ad  infamarlo. 

L’Ognissanti  del  1755,  un  orribile  tremuoto  fu  sconto  s uno  spazio  quat  ro  vo  to  p u 
grande  che  tutta  l’Europa,  nelle  Alpi,  sulle  coste  di  Svezia,  alle  Aoti he  al  Canada,  in 
Turingia,  sulle  spiaggie  del  Baltico:  lontani  fiumi  furono  deviati  ; le  fonti  («mah  di 
Tòplitz  asciugaronsi,  poi  rifluirono  colorite  da  ocre  ferruginose,  e allagarono  la  citta,  a 
Cadice  il  mSre  alzossi  fin  venti  metri  sovra  il  Avello  ordmarm  nehe  piceol ^e  An  d e 
dove  la  marea  non  è maggiore  di  75  centimetri , si  elevò  piu  di  se  • 

di  Lisbona  furono  mandati  a fascio,  e quindicimila,  anzi  alcun  isso se 
tanti,  balzati  dalle  occupazioni  domestiche  alla  sepoltura  prima  c e a a m > ’ 

gonfiatosi  due  metri  sopra  le  più  alte  maree,  fracassò  navi,  scassio  l-Zn’..„llllA^?0,-a 
provigiooi  e le  campagne  ; gli  incendj  destali  dai  focolari  accesi , c cui  nessuno  potea 
S usar  a spegnere,  fecero  [dò  triste  le  rovine;  pioggie  stemperate  crebbero  le  malati  e 
^tomoruf fra  i sòpravissuti , che  colla  Corte  aerano  attendai,  alla  campagna.  Altre 
città  ne  patirono,  massime  Coimbra  e Braga  : Setubal  fu  inabissa  cog  • 

Bombai  nel  riparare  a queste  sciagure  meritò  una  gloria  nnmaco  , 
chiar Tpa  se  pe  ò a fiaccaceli» , com’era  la  moda.  Vacillante  nella  politica , voglioso 
del  bene  ma  sen'za  averne  l’intelligenza  . se  in  Francia  lo  esa  Urono  badando  ,l  d« 
non  ai  fatti , questi  lo  mostrano  animato  da  odj  c da  cupidità,  intento  al  assodare  il 
desnotismo  per  via  di  calunnie  e del  terrore;  svenando  le  istituzioni  patrie  e le  cre- 
denze' preparò  il  disordine  morale . mentre  il  materiale  voleva  ncom^rre  li  uz^is; 
simi  ordini  e incalzanti  ; sulla  vendila  dei  marron,,  sulla  forma  delle  bollette  di  posta 
che  un  terzo  delle  vili  si  sagrificassero  al  frumento,  anche  dove  ™n  “n,en'’  , ® 

sentir  consiglio  o soffrire  contraddizioni,  senza  aspettare  I opera  *>*  ‘“.P®’ .^“Llare 
in  grado  di  sostener  la  discussione , lutto  voleva  innovare , col  eh  ^ P 
di  ricchezze  la  sua  famiglia  e di  vendette  la  sua  passione.  Favorisce  la  manna,  ma  ne- 
glige “li  eserciti  di  terra  perché  non  ne  sicno  vantaggiali  i nobili  ; mobili  umilia,  ma 
ne^agogna  la  parentela;  caccia  i Gesuiti,  e conserva  i Mendicanti  ; abo'lsce  la  P^iirt 
del  tabacco,  e pone  quella  del  sale  ; fa  tradurre  Voltaire,  Rousseau,  Diderot,  e ^urnare 
Baynal  ; applaude  alle  nuove  dottrine,  e vieta  ogni  stampa  periodica  a Lisbona,  i aè  soffre 
che5  la  posta  arrivi  più  d’ima  volta  per  settimana  ; frena  1 Inquisizione,  poi  leda  d titolo 
di  Maestà  per  valersene  alle  sue  vendette,  e nomina  grand  inquisitore  il  proprio ^atollo 
è soirito  forte,  ma  accredita  i miracoli  del  vescovo  d Osma  nemico  de  Gesuiti , distrugge 
topo" uesli  e de’ nobili,  ma  per  sostituire  il  despota»»  ministeriale  ; confisca 
i toro  beffi,  ma  per  impegnarne  sè  o i suoi,  su  cui  accumula  titoli,  cariche  e onori. 

Cosi  pianta  un  potere  illimitato,  che  dovea  diventare  tirannia  Gin  con  rigore  orien- 
tale avea  condannato  ipsofacto  alle  forche  quei  che  rubarono  nel  disastro  d,  Lisbona 

ma  spesso  coi  ladri  impendeva  chi  si  lagnasse  di  miserie  cui  egli  non  sapea  riparare , c 
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dicono  che  (in  cento  in  un  giorno  mandasse  compendiosamente  al  supplizio.  Ventimila 
crusadi  a chi  denunziasse  un  cittadino  che  denigrasse  gli  atti  pubblici  o trescasse  contro 
persone  impiegate  nel  ministero  ; anzi  fece  reaio  di  maestà  ogni  resistenza  alla  volontà 
del  sovrano,  cioè  alla  sua:  gli  ordini  conchiudeva  sempre  colla  frase  non  ostante  qua- 
lunque legge  contraria.  Pier  Antonio  Correa  Garcao,  detto  l’Orazio  portoghese,  estensor 
della  gazzetta,  per  aver  detto  qualche  verità  , fu  messo  in  prigione  e lasciatovi  morire. 
Avendo  il  vescovo  di  Coimbra  pubblicato  una  pastorale  contro  i cattivi  libri  che  lascia- 
vansi  circolare,  e massime  la  Pulcella , Pombal  lo  fece  chiudere  in  un  sotterraneo. 

Ricchezza  del  Portogallo  era  sempre  il  Brasile,  che  dopo  sottratto  alla  dominazione 
olandese,  si  rifece  coll'industria.  Nel  distretto  di  San  Paolo,  contiguo  alle  possessioni 
spagnuole  del  Paraguai  (già  l’abbiam  detto)  (1)  erasi  annidato  un  misto  di  Brasiliani  e 
di  fuorusciti  europei,  ribaldagli  arrisicala  e litigiosa,  che  chiamarono  Mamelucchi  per 
somiglianza  con  quei  d’Egitto.  Arricchitisi  principalmente  nel  trafficare  di  schiavi,  abor- 
rivano i missionarj,  i quali,  introducendo  la  religione  cristiana,  avviavano  a distruggere 
la  tratta.  Correvano  dunque  addosso  alle  loro  parrochie,  e avendoli  Urbano  Vili  mi- 
nacciati di  scomunica , essi  cacciarono  i Gesuiti  dalla  loro  città  ; poi  sparsero  fra  i sel- 
vaggi, non  correr  divario  tra  quella  religione  e la  credenza  negli  indovini  brasiliani  ; no- 
minarono un  papa,  e preti  e vescovi  che  celebravano  messe  e uffizj , e confessavano  ; c 
scriveano  bizzarre  ligure,  e imitavano  i convulsi  gesti  degli  indovini  : ciò  che  piaceva  ai 
natii,  e distraevali  dal  cristianesimo  confondendolo  coi  palrj  riti. 

La  colonia,  in  prima  di  poche  famiglie,  era  cresciuta  a ventimila  leste,  oltre  gli 
schiavi  ; e dichiaratasi  libera  e fidando  nella  forza  brutale,  devastava  i Cristiani  del  Pa- 
raguai, ridendo  alle  minaccic  di  Madrid  o di  Roma;  finché  quella  permise  ai.coloni  di 
adoperare  armi  da  fuoco,  e cosi  represse  i Paolisti.  Allora  volsero  l'attività  alla  ricerca 
dell’oro,  che  (in  là  erasi  raccolto  solo  dalla  posatura  delle  acque;  e vi  obbligarono  i 
Negri,  che  ogni  sera  doveano  portarne  al  padrone  un  ottavo  di  oncia  per  lesta.  Poco 
dopo  proclamata  l’indipendenza,  aveano  scoperta  la  ricchissima  miniera  di  Jaragua;  ma 
i tesori  di  essa  non  bastavano  all'avidità  de’  Mamelucchi,  che  dapertutlo  ne  rintraccia- 
vano. Alcuni  in  fatto  entrali  fin  cento  leghe  fra  bellicosi  selvaggi  in  paese  difficilissimo, 
trovarono  le  miniere  di  Sahara  ; altri  s’insinuarono  fra  le  montagne  aurifere,  dove  sta- 
bilirono Yilla-Rica,  che  venti  anni  dopo  eretta,  avea  fama  della  più  opulenta  città  del 
mondo.  V’accorse  gente  in  folla  ; ma  i primi  occupalori  pretesero  dettar  leggi  e condi- 
1667  zioni  agli  avveniticci,  onde  venne  guerra,  e i Paolisti  soccombettero.  Poco  tardò  don 
Pedro  reggente  di  Portogallo  a voler  parte  delle  pingui  spoglie,  e mandò  Antonio  di 
Albuquerque  come  governatore  del  distretto  delle  miniere.  Colle  forze  ordinale  e col- 
l'abilità avendo  sottomesse  le  due  fazioni,  piantò  egli  una  città  regolare,  che  fu  Rio 
Janiero  ; fece  ordini  intorno  alle  miniere,  come  cavarle,  come  distribuirne  il  prodotto 
fra  lo  Stato  e i coloni. 

Ma  don  Pedro  quando  venne  re  alla  morte  di  Alfonso  VI , falli  ai  trattati  convenuti 
tosò  con  Francia  nella  guerra  di  Successione,  e s’alleò  coiringhilterra  ; ciò  che  segui  pure 
Giovanni  V.  Gli  armatori  francesi  vollero  punirncli  predando  il  loro  commercio;  e il 
capitano  Duclerc  tentò  sorprendere  Rio  Janeiro.  Scarso  di  truppe,  è respinto  e costretto 
a capitolare,  poi  trucidato  con  molti  compagni  mentre  posava  le  armi.  A farne  vendetta, 
47H  Duguay-Tronin  viene  a bombardare  Rio  Janiero,  che  abbandonato  dalla  guarnigione  si 
ricompra  dalla  rovina  mediante  seicentomila  crusadi:  se  vi  si  aggiungano  le  merci  ra- 
pile, cinque  navi  di  guerra  e più  di  trenta  mercantili  prese  o bruciate,  il  danno  fu  sti- 
4743  malo  meglio  di  ventisette  milioni.  Fatta  la  pace  , Rio  Janeiro  si  ristorò,  e divenne  il 
deposito  dei  prodotti  delle  miniere.  Tentarono  rialzar  il  capo  i Paolisti , ma  Yyrono  re- 
pressi ; e Villa-Rica  prosperò  per  modo,  che  il  quinto  dell’oro  dovuto  alla  corona,  ec- 


(I)  T.  IV,  pag.  554. 
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cedeva  ogni  anno  dodici  milioni.  I Paol isti  corsi  a cercarne  altrove,  in  riva  al  Carmen 
scopersero  le  miniere  di  Mariana,  poi  quelle  di  Cujaba  e di  Goyaz:  sicché  dal  1730  al 
50  la  corona  ebbe  per  sua  parte  venticinque  milioni  annui,  non  contando  il  molto  fro- 
dalo. Eppure,  se  non  bastava,  venne  in  luce  una  miniera  di  diamanti,  la  più  doviziosa. 

Era  dunque  floridissimo  il  Brasile,  e arricchiva  il  commercio , non  però  del  Porto- 
gallo, bensì  dellToghilterra  , atteso  che  il  trattato  di  Melhuen  facea  che  da  questa  sola 
i Portoghesi  traessero,  non  solo  le  manifatture,  ma  fin  i grani,  i pesci  salati,  i panni,  i 
cuoj,  barattandoli  col  vino  del  paese 'e  coll’oro  brasiliano.  Pombal  tentò  sminuire  questo 
despolismo  mercantile  dell’Inghilterra,  ma  non  osò  affrancare  il  suo  paese.  Perché  quella 
non  smungesse  tutto  loro  brasiliano  col  monopolio  universale  in  Portogallo,  proibì  qua- 
lunque estrazione  d’oro,  e ordinò  che  l’attività  del  commercio  britannico  si  pareggiasse 
in  mercanzie.  Ciò  portava  continue  visite  ai  magazzini  e ai  libri,  vessazioni  per  cui  creb- 
bero i lamenti  ; e il  gabinetto  di  Londra  ordinò  a Pombal  di  ritirare  l’ordine,  meschino 
quanto  imprudente.  - . • . , . 

Egli  credette  anche  far  prosperare  le  manifatture  indigene  coll’imporre  il  quattro 
per  cento  sovra  ogni  merce  forestiera,  a titolo  di  rifabbricare  le  dogane  sfasciate.  Ac-  4754 
cordò  il  privilegio  di  commercio  colia  Cina  e colle  Indie  a una  Compagnia  ; ma  in  fatto 
era  monopolio  di  Feliciano  Velilo  d’Oldenburg,  a mezzo  col  re  e col  ministro.  Un’altra 
Compagnia  ottenne  il  privilegio  della  tratta  de’  Negri,  e Pombal  n’era  il  principale.  Per 
togliere  agl’inglesi  il  monopolio  dei  vini  di  Porto,  obbligò  i proprietarj  a venderlo  a 
prezzo  determinato  a una  Società  dei  vini , di  cui  si  fece  nominar  protettore  con  enorme 
provigione.  Tal  fu  lo  scontento  che  scoppiò  la  rivolta  a Oporto  : e Pombal  la  represse 
nel  sangue,  privò  la  città  d’ogni  vantaggio,  e caricolla  di  gravi  ammende  ; diciotto  cit- 
tadini mandò  sulle  forche,  ventisei  alle  galere,  novantanove  in  bando;  molti  altri  mi- 
grarono ; alcuni  tagliavano  le  viti  anziché  lavorarle  per  gli  altri. 

Ben  meglio  fece  aprendo  il  canale  d’Oeyras,  l’unico  del  Portogallo  ; e mitigò  la  con- 
dizione dei  debitori  insolvibili.  Introdusse  nel  Brasile  le  piantagioni  dello  zucchero,  del 
cotone,  del  riso,  dell’indaco,  del  caffè,  del  cacao.  Kisero  i detrattori  di  lui  quando  fece 
costruire  vasti  magazzini  a Lisbona  dove  riporre  il  cotone,  del  quale  nel  1772  dieci 
libbre  furono  mandate  per  saggio  ; ma  nel  1800  già  ne  arrivavano  da  centrenta  a cen- 
quarantamila  balle  di  quattro  arobi  ciascuna,  e quei  magazzini  non  bastavano  ai  caffè, 
allo  zucchero,  all’indaco  del  Brasile.  Deluso  nella  speranza  dei  tesori  gesuitici  nel  Pa- 
raguai,  Pombal  cercò  cassare  la  cessione  dell’isola  del  Santo  Sacramento  , e negò  ade- 
rire al  Paltò  di  famiglia  dei  Borboni.  JNc  venne  guerra  con  Francia  c Spagna,  unico 
risultamenlo  della  quale  si  fu  l’aver  dato  al  Portogallo  un  esercito  per  opera  del  conte  4762 
della  Lippe-Buckeburg,  il  quale  vinse  la  repugnanza  de’  Portoghesi  per  le  armi , non 
però  cosi  che  non  fosse  uopo  ricorrere  ad  arrotamenti  forestieri. 

Giuseppe  stava  in  si  stretta  dipendenza,  che  i cortigiani  diceano  : — - Andiamo  a tro- 
vare il  re  nella  sua  gabbia  ».  Già  per  apoplessia  privalo  della  favella  , mori  il  25  feb- 
. braio  1777,  succedendogli  la  figlia  Maria  col  marito  Pietro  III.  Tosto  contro  la  tiran- 
nide di  Pombal  levossi  il  grido  de’  popoli  e de’ prigionieri  di  Stato  ; e sebbene  egli  avesse 
fatto  trovare  nella  cassa  dei  re  quarantotto  milioni  di  crusadi , e trema  in  quella  delle 
decime,  fu  congedato  con  onori  e soldi  : chiuso  il  tribunale  d’inconfidenza,  riaperto  quel 
della  Nunziatura,  abolita  la  tassa  del  sale , firmata  alleanza  colla  Spagna.  Ottocento 
usciti  dalle  prigioni  distato  levavano  continui  reclami,  talché  fu  istituito  processo  sopra 
Pombal;  e obbligato  a molte  restituzioni,  e a difendersi  dalle  invettive  furiose.  Riveduta 
la  causa  dei  pretesi  regicidi,  si  disse  che  quindici  dei  diciotlo  giudici  li  dichiarassero  in- 
nocenti, sicché  furono  rimegrati  nelle  cariche  e nella  memoria  , mentre  all’unanimità 
Pombal  fu  tenuto  degno  di  esemplare  castigo.  Però  ad  ogni  incolpazione  egli  poteva 
rispondere  — Cosi  volle  il  re  »;  onde  la  regina  il  graziò  d’ogni  pena  afflittiva  , e gli 
lasciò  i beni  acquistati , che  rendevangli  trecentomila  lire  , sbandendolo  a venti  leghe  4784 
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dalla  Corte,  ove  poco  poi  mori.  Si  aggiunge  che  le  scoperte  fatte  in  que'  processi  au- 
mentassero l'abituale  ipocondria  della  regina,  tanto  che  non  fu  in  caso  di  governare;  e 
quanto  visse  (-1810)  firmò  per  lei  don  Giovanni  principe  del  Brasile. 


CAPITOLO  XXVI. 

Stati  generali. 


L'Olanda  conserva  l'amore  della  patria  e delle  antiche  usanze.  Le  gravissime  im- 
poste sui  terreni,  sui  contratti,  sul  lesso,  sulle  consumazioni,  mentre  inducono  a vivere 
assegnalamante  , vi  stimolano  l’industria.  Padroni  delle  sete  di  Persia  e delle  droghe 
dell'Asia,  gli  Olandesi  vestono  lana  e vivono  di  pesce  e frutta  ; ornano  le  case  colla  pu- 
litezza e coi  fiori , e non  conoscono  risparmj  ove  si  tratti  di  pubblica  beneficenza  od 
istruzione.  Ciascuna  città  s'applica  in  qualche  manifattura  particolare,  e mette  vanto  a 
perfezionarla.  . 

Quel  che  noi  pensiamo  della  sua  libertà,  l'abbiara  detto  altrove  (t).  L'essere  un  suo 
cittadino  salilo  al  trono  della  Gran  Bretagna,  avviluppò  l'Olanda  per  voglia  o per  forza 
in  lutti  i movimenti  europei,  anche  dove  all'interesse  suo  repugnava.  Il  suo  oro  fu  il  piò 
polente  ausiliario  dell'Austria  nella  guerra  della  successione  spagnuola  : eppure  la  pace 
tornò  svantaggiosa  all'Olanda  , e le  lasciò  comprendere  quanto  fosse  spopolata  e impo- 
verita. L’acquisto  delle  fortezze  zìi  barriera  (1715)  non  causò  che  gravi  spese  e nuove 
guerre  ; e quelle  colla  Francia  mal  condotte  produssero  un'interna  rivoluzione. 

La  Casa  d'Orangc  , benché  tolta  dal  governo  fin  da!  principio  del  secolo  , non  ces- 
sava di  trescare  e di  avere  grand'introduzione  nelle  cose  pubbliohe.  I moltissimi  devoti 
ai  suo  nome  laccano  opposizione  al  governo  , cominciarono  a dire  si  volesse  sagrili  care 
l’esercito  di  terra  alla  marina,  e molti  raccoltisi  a Terweere,  città  rimasta  indipendente, 
obbligarono  il  borgomastro  a proporre  per  statolder  e capitano  generale  il  principe 
d’Orange.  Approvalo  il  partito  dalla  città , se  ne  fece  la  proposizione  agli  stati  della 
17^7  provincia  ; e ben  presto  Guglielmo  IV,  sostenuto  da  truppe  austriache  ed  inglesi,  è gri- 
aprile  ^to  (fafoUer  generale,  carica  ereditaria  anche  nelle  femmine,  unendogli  quella  di  go- 
vernatore delle  Indie  orientali.  Principe  virtuoso , favoriva  ciò  ch'era  anima  del  suo 
paese,  le  manifatture  e il  commercio  , senza  trascurare  ie  scienze  e le  arti , dotto  egli 
stesso:  generoso  e tollerante,  ebbe  gran  potere  perché  amato;  ma  poco  il  godette, 
irsi  Guglielmo  V suo  figlio  trienne  succede  sotto  la  tutela  della  vedova  Anna  , figlia  di  Cu- 
22  sbre  Giorgio  II  d’Inghilterra.  Assistita  dal  dura  Luigi  Ernesto  di  Brunswirk,  feld-maresciallo8lielmo  ' 
della  repubblica,  essa  continuò  le  riforme  cominciate  dal  marito  ; dalla  turpe  guerra  dei 
Sette  anni  si  tenne  fuori  ; giovossi  del  deperimento  della  marina  francese  ; protesse  le 
scienze  ; e nella  società  di  llarlem  riunì  gli  sforzi  sparsi  e fin  allora  non  incoraggiati. 

47S9  Lei  morta,  il  duca  Luigi  restò  tutore,  e da  Guglielmo  divenuto  maggiore  fu  pregato  ad 
12  gran.  assjster|0  ,];  suggerimenti.  Ma  era  cominciata  l’assoluta  decadenza  della  repubblica  , il 
commercio  languiva,  e scarsa  era  divenuta  la  pesca  delle  aringhe. 

I Illusoli  francesi  trovavano  fautori  in  Olanda,  talché  il  duca  Luigi  avoa  creduto  dover 
restringere  la  libertà  della  stampa , proibi  I Emilio  di  Bousseau  , e fu  stabilito  che  le 
opere  di  Protestanti  che  rigoardavano  religione  dovessero  essere  approvate  dall’univer- 
sità di  Leida.  Altri  torbidi  eccitavano  i Giansenisti,  che  vi  s’erano  rifuggiti,  e cheaveano 
avuto  uu  forte  campione  nel  rinomato  Quesnel.  La  chiesa  di  Utrecht  singolarmente  ne 

(t)  Libro  XV,  cap.  Hill. 
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fu  presa,  e lutto  il  capitolo  aveva  appellato  contro  la  bolla  Unigeniti»,  e faceansi  ordi- 
nare i sacerdoti  da  vescovi  di  quell'opinione,  dalla  Riforma  in  poi , ad  Utrecht  la  giu- 
risdizione era  esercitala  da  vicarj  apostolici:  allora  si  elesse  un  arcivescovo,  senza  le 
forme  regolari.  Roma  se  ne  lagnò  ; non  fu  ascoltata,  e ne  venne  aperto  scisma,  sostenuto 
dal  celebre  giurista  Van  Espen,  e non  sopito  fin  ad  oggi. 

La  più  parte  delle  città  reggeansi  per  aristocratici.  In  Amsterdam  il  consiglio  con- 
stava di  trentasei  consiglieri  e dodici  borgomastri , che  esercitavano  la  carica  a quattro 
per  volta,  dirigendo  le  finanze,  nominando  ai  posti.  Il  consiglio  presentava  quattordici 
candidati  allo  statolder  , che  ne  sceglieva  nove  Scabini  per  rendere  la  giustizia,  e da 
loro  si  dava  appello  alla  corte  d’Olanda,  composta  di  otto  deputati  olandesi  e tre  zelan- 
desi. Agli  stati  d’Olanda,  presieduti  dal  gran-pensionario,  entrano  i deputati  di  diciolto 
città,  e dieci  deputati  dei  nobili  che  hanno  un  solo  volo  complessivo.  Della  provincia  di 
Zelanda,  la  nobiltà  è rappresentata  dal  principe  d'Orange.  le  città  da  deputati.  La  Guel- 
dria  è formata  dalla  confederazione  delle  città  d’Arnbeim,  Zutphen  e Nimega.  All’as- 
semblea provinciale  d’Utrecht  cinque  città  hanno  voto  , e la  nobiltà  comprende  tutti  i 
proprietarj.  Nella  Frisia  ciascun  baliaggio  ha  un  rappresentante  nobile  e un  borghese 
ricco.  Nell’Over-Yssel  siede  negli  stati  chiunque  possiede  una  terra  nobile  di  venlicin- 
quemila  fiorini.  I deputali  poi  delle  sette  provincie  formano  l'assemblea  degli  Stati  Ge- 
nerali e il  consiglio  di  Stato.  Nei  primi  non  sta  la  sovranità,  bensì  nelle  assemblee  pro- 
vinciali : l'altro  ha  il  potere  esecutivo.  Lo  statolder  dev'essere  protestante  ; e come  questo 
appoggiasi  agli  Inglesi , cosi  gli  Stati  Generali  alla  Francia , due  fazioni  che  si  cnnlca- 
riano.  Assicurata  la  pace  dal  trattato  della  Barriera  (T.  V,  pa  g.  043),  si  sottigliò  l'eser- 
cito, ed  anche  la  fiotta  cadde  in  pessimo  stato  , avendo  creduto  inutile  mantenerla  da 
che  l'Inghilterra  era  alleata  : gli  Stati  Generali  allora  concessero  al  re  i mezzi  di  risto- 
rarla ; ma  dicessi  in  proverbio  che  l'Olanda  poteva  pagare  lutti  gli  eserciti  d'Europa,  a 
nessuno  resistere. 

1 primi  dieci  anni  Guglielmo  V camminò  d'accordo  cogli  Stati  Generali , ma  poi  ri- 
comparve il  partito,  anticamente  detto  di  Lóvvestein  e Witt , trasformato  a seconda  delle 
idee,  mascherato  di  filantropia  e del  nome  rii  Patrioti,  e diretto  ad  abbattere  gli  Orange. 
Y'apparteneano  i negozianti  grossi , e i Mennoniti , specie  d’ Anabattisti , di  devozione 
eccessiva,  d'umiltà  affettata;  e i Malcontenti,  folla  di  quelli  che  aveano  invano  sperato 
cariche  e ricompense  dal  re.  Il  vulgo  li  secondava  perché  gridavano. 

Agli  oligarchi  governatori  delle  città  spiaceva  la  rivoluzione  del  47,  che  ne  avea 
ristretto  i poteri  ; nè  gli  Orangisli  erano  soddisfatti  dal  vedere  Guglielmo  favorir  piut- 
tosto gli  antichi  avversarj,  colla  speranza  di  cattivarseli.  Come  parenti  della  Casa  inglese, 
gli  Orange  soffrivano  degli  odj  c del  favore  che  su  quella  cadevano  ; e allorché  scoppiò 
la  guerra  d'America,  il  paese  andò  in  partili  : i Patrioti  domandavano  aumento  di  forze 
marittime  per  proteggere  il  commercio  contro  gli  Inglesi  ; gli  Orangisti  voleano  far 
eserciti  di  terra  per  dare  agl'inglesi  i soccorsi  cui  erano  obbligati:  e tanto  si  procedette 
che,  malgrado  la  cerrata  neutralità,  la  Gran  Bretagna  dichiarò  guerra. 

Fu  un  colpo  per  gli  Orangisti  che  sempre  aveano  studiato  alla  pace:  e V assemblea 
de  reggenti  patriotici  lece  un  disegno  di  riforma,  per  cui  si  conservassero  gli  Stati  e lo 
statolder  ; ma  quegli  avessero  l'indipendenza  assoluta , piena  sovranità  e la  direzione 
degli  eserciti  ; lo  statolder  fosse  escluso  dalle  loro  assemblee,  cioè  dal  governo,  non  no- 
minasse funzionar]  pubblici , non  gli  ufiiziali  superiori.  Conforme  a ciò  costituirono 
compagnie  franche  di  cittadini,  escludevano  ogni  Cattolico  dal  governo  , e spargeano 
calunnie  e libelli,  massime  nelle  Lettere  olandesi,  scritto  periodico  violentissimo  e perciò 
agognato.  Si  esacerbarono  quando  nella  guerra  inglese  videro  sconciata  la  marina.  Al- 
lora però  rinnovarono  gli  antichi  prodigi , armando  quattordici  vascelli  di  fila  , diciotto 
fregate  con  milleducenlottanta  bocche  di  fuoco  e ottomila  uomini , che  in  quattordici 
mesi  costarono  da  quattrocenlomila  fiorini  ; e alla  battaglia  di  Dogger-bank  mostraronsi  irsi 
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ancora  eroi.  Nel  tempo  stesso  faceano  vivissimo  il  traffico,  tanto  che  nel  1780  ben  due- 
mila cinquecento  loro  navi  passarono  pel  Sund , dove  le  potenze  del  Nord  non  permet- 
teano  l’en irata  a verun  corsaro  o nave  di  guerra.  - 

Ma  l’Inghilterra  restava  troppo  superiore.  Importantissima  era  per  1 Olanda  la  pic- 
cola isola  di  Sant’ Eustachio , deposito  delle  merci  di  tutte  le  nazioni  che  vi  si  baratta- 
vano ; e in  sole  merci  dell’Olanda  v’avea  per  sedici  milioni  di  fiorini , oltre  quaranta 
1781  bastimenti  con  ricchi  carichi.  Rodney  presentato  visi,  la  obbligò  a rendersi,  e cosi  Su- 
rinam,  Demerary  ed  altre  isole  ricche  di  coloniali  ; inoltre  assai  navi  egli  prese  , e gli 
stabilimenti  del  Maiabar  e del  Coromandel.  Indarno  con  grossi  premj  incoraggiavansi  i 
privati  ad  armare  in  corso  ; invece  di  operare  si  disputava.  Le  infelici  imprese  nelle 
Indie  orientali  attestarono  la  debolezza  dell’Olanda  ; poi  nella  pace  fatta  coll'interposto* 
della  Russia , gl’inglesi  le  restituirono  le  possessioni , ma  dopo  aver  recato  immensi 
danni  a’ suoi  negozianti,  e obbligato  l'Olanda  a lasciar  libero  il  commercio  colle  sue 
colonie  (2). 

Altre  sventure  vi  si  aggiunsero.  I Negri  della  colonia  de’  Berbici,  trattati  nel  peggior 
modo,  più  volte  aveano  tumultuato;  alfine  irruppero  col  furore  che  reca  il  lungo  soffrire, 
e molto  sangue  costò  il  rimetterli  alla  catena  : i grossi  fallimenti  che  ne  seguirono,  scas- 
sinarono il  credito. 

Scampali  a tanti  formidabili  nemici,  gli  Olandesi  furono  per  soccombere  a un  disastro 
naturale.  Le  dighe  che  ne  difendono  l’esistenza , vedeansi  ogni  tratto  sfasciarsi , cagio- 
nando incalcolabili  guasti  e dispendj.  Ma  verso  il  1730  s’accorsero  che  un  verme  sco- 
nosciuto e portato  colle  navi  dall’Oriente,  rodeva  le  palafitte  ; sicché  non  conoscendovi 
riparo,  temeano  che  il  mare  ripigliasse  il  contrastato  dominio.  Pure  vi  providero  col 
cangiar  metodo  di  costruzione,  facendo  le  dighe  di  ciottoli,. che  proteggessero  i pali,  e 
insieme  rompessero  l’urto  de’  marosi.  La  Società  di  Ilarlem  propose  e ripropose  come 
tema  di  concorso  il  modo  di  ristoppar  le  fessure  che  ad  or  ad  ora  si  fanno  nelle  dighe, 
il  quale  zelo  le  meritò  d'essere  assunta  ad  accademia  nazionale  delle  scienze.  Sopraven- 
nero altri  gua],  massime  nel  CO  per  tremuoti,  incendj,  rotture  d'argini  : furiosa  grandine 
spezzò  le  vetriate  dipinte  di  Gouda,  capo  d'arte  irreparabile.  Nel  70  una  fiera  epizoozia 
decimò  le  mandre  : l’anno  dietro  il  fuoco  distrusse  il  collegio  dell’animiraglialo  di  Har- 
lingen,  poi  il  teatro  d’Amsterdam  col  quartiere  vicino:  nel  74  il  mare  invase  la  Aja. 

Gli  animi  contristati  sfogavansi  contro  il. governo.  Gli  oppositori  fin  allora  erano 
stali  aristocratici;  ora  anche  i democratici  affrontano  la  potenza  de’ magistrati,  c vo- 
. gliono  ridurre  più  popolare  il  governo  : e Francia  li  sostiene  per  elidere  l’influenza  in- 
glese. Guglielmo  V insisteva  perchè  si  rimontassero  la  marina  e le  fortezze,  e chiedeva 
denari  : ma  le  lentezze  proprie  di  quel  governo  e di  quella  gente,  e la  mala  disposizione 
non  lasciarono  trar  nulla-  a riva  ; il  popolo  gridava  al  tradimento , e apponeva  allo  sta- 
tolder  d’aver  negletto  la  marina  per  connivenza  aU’Inghillerra.  Vollero  dunque  dargli 
il  crollo,  e cominciarono  dall’assalire  il  duca  di  Rrunswick  suo  braccio  destro,  imputan- 
dolo di  quella  guerra  appunto  ch’egli  aveva  sempre  ovviata.  La  severilà  sua  neilq  di- 
sciplina e nella  giurisdizione  militare  già  aveagli  procacciato  nemici  ; più  crebbe  invidia 
la  sua  preponderanza  suU'animo'dello  statolder.  Alcuni  borgomastri  proposero  a questo, 
che  una  commissione  permanente  di  due  deputati  per  ciascuno  Stato  fosse  surrogata  al 
duca,  di  cui  la  pubblica  opinione  domandava  il  congedo.  Invano  Guglielmo  se  ne  sdegnò; 
invano  le  indagini  provocate  dal  duca  stesso  ne  chiarirono  l’innocenza  : egli  dovette  ri- 
4782  tirarsi  dal  paese,  senza  perciò  sopire  la  persecuzione  dei  giornali.  Guglielmo  presentò 


(2)  P.  J.  Pubois  , ytes  de*  gouverneur*  géné- 
raux , aree  l'abrégé  de  Vhisloirt  de*  établuscmen s 
hollandals  aux  Inde*  oritnlales.  Aja  1703. 

Pipa  va*  HOGESnORP , Berigt  t’fin  dm  legen- 


iroordfgen  Toesland  der  Hai  a far  he  Hezillìnger  in 
Oast-Indicn  , nan  den  Handel  op  dezelre.  Delfi 
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una  prima  memoria  agli  Stati  Generali , rivelando  la  condizion  del  paese  con  forza  e 
semplicità , e quanto  ei  fece  per  ristorar  la  marina  ed  evitare  la  guerra  : chiedeva  che 
le  leggi  il  riparassero  da’  continui  attacchi  calunniatori  e scandalosi , i quali  impaccia- 
vano ogni  buon  provedimcnto;  e che  lo  statolder  non  fosse  il  solo  obbligato  a ricevere 
impunemente  le  ingiurie. 

Federico  II  di  Prussia  s’interpose  più  volte  per  riconciliar  le  fazioni , e coll’Inghil- 
terra si  lasciò  intendere  disposto  a sorreggere  l’Orange:  ma  i novatori  fidavano  in  Francia, 
la  quale  prometteva  impedire  che  altri  intervenisse  ; i fogli  si  scatenavano  sempre  più 
accaniti  ; moltiplicavansi  le  società  secrete  ; i corpi  franchi  di  cittadini  armati , che 
dovevano  sostenere  le  pretensioni  de’  Patrioti,  erano  ricetto  di  tutti  i nemici  dell'Orangc, 
ed  esercitavansi  continuamente  all’armi,  affollando  domande  e risse  colle  guarnigioni;  i 
setlantasei  reggenti  fecero  una  confederazione  per  provedere  ai  mali  della  patria , e re- 
staurare il  vero  governo  repubblicano  e la  religione  riformata. 

Questo  nugolato  toglie  vista  e direzione  a Guglielmo.  Alcuni  disordini  nati  nella  pro- 
vincia d’Utrecht  dalla  pretensione  della  città  di  nominare  i corpi  municipali,  sono  imitati 
altrove,  e danno  impulso  alla  guerra  civile  ; ed  avendo  Guglielmo  voluto  rimetter  l'or- 
dine  colla  forza,  gli  Stati  d’Olanda  lo  sospendono  di  capitano  generale  della  loro  pro- 
vincia, sebbene  per  costituzione  fosse  inamovibile  e sovrano.  Con  autorità  si  limitata  da 
non  poter  tampoco  aumentare  la  guarnigione  d’una  fortezza  senza  assenso  degli  stati, 
egli  godeva  pompa  da  re,  il  suo  stemma  sventolava  con  quello  della  repubblica,  gli  onori 
militari  a lui  solo  si  rendevano  nel  palazzo  degli  stali,  che  era  la  sua  reggia,  e del  quale 
una  porta  non  era  schiusa  che  a lui.  Era  dunque  difficile  non  desiderasse  maggior  au- 
torità, e tanto  più  che  il  vulgo  parteggiava  con  esso  ; talché  ordì  una  rivolta  popolare 
contro  i pensionarj.  Sventata  questa,  recossi  nella  Gueldria  esercitandovi  potere  assoluto, 
ma  trovò  risolutissima  opposizione. 

Federico  Guglielmo  successore  di  Federico  I!  e cognato  dell’Orange  , era  impegna- 1786 
tissimo  a conservare  la  pace  ; laonde  mandò  Gortz  ministro  mediatore  e ben  veduto,  con 
piena  potenza.  Non  riuscì  a ravvicinare  le  parti , anzi  in  Amsterdam  si  venne  a batta- 
glia. il  gabinetto  di  Versailles  fomenta  le  speranze  dei  repubblicani,  che  affidano  le  forze 
al  generale  Van  Russel,  togliendo  anche  questa  porzione  di  potere  allo  statolder;  l’O- 
landa arma,  e tira  un  cordone  lungo  la  frontiera , comandato  dal  rhingrav  Federico  di 
Salm  : e Guglielmo  è dichiarato  scaduto  di  statolder  e d’ammiraglio  generale.  La  moglie 
di  Guglielmo,  che  l’aveva  incorato  alla  resistenza  , risolse  condursi  in  persona  all’ Aja, 
"sperando  colla  sua  presenza  reintegrare  l’autorità  del  marito:  ma  ai  confini  fu  rinviata 
sotto  scorta,  nell’affronto  inaudito  essa  invocò  vendetta  dal  re  di  Prussia,  il  quale,  non 
avuta  soddisfazione,  denunziò  guerra.  I Prussiani  grossi  e impetuosi  invadono  per  Ni- 
mega  il  territorio  dell'Unione  ; i repubblicani  trovansi  incapaci  di  resistere  all'irruzione 
straniera;  il  rhingrav  di  Salm,  mancante  di  lealtà  0 di  coraggio,  lascia  prendere  Utrecht 
e l’Aja;  l’estrema  siccità  rende  inutile  la  rottura  delle  dighe,  e i Prussiani  compiono  in  • 
tre  settimane  la  conquista  di  un  paese  che  gli  Spagnunli  non  avevano  ottenuta  in  ot- 
tant’anni,  nè  il  gran  Luigi  in  tante  campagne.  Infine  ridotta  anche  Amsterdam  a capi- 
tolare, vi  si  raccolsero  gli  Stati  Generali,  cassando  gli  atti  contro  il  principe  d’Orange, 
il  quale  fu  ristabilito,  senza  quegli  incrementi  d'autorità  che  conseguono  alle  rivoluzioni  <787 
fallite;  garantita  l’unione  delle  dignità  di  statolder,  capitano  generale  e ammiraglio  ge- 
nerale. Egli  stesso  Guglielmo  si  mostrò  moderato  , e il  re  di  Prussia  non  pretese  nulla 
per  esso,  neppure  le  spese  ; ma  fece  alleanza  coll’Olanda  e coll’Inghilterra,  talché  la 
Francia  non  vantaggiò  dalle  vergognose  tresche  e dalle  somme  profuse  per  acquistar 
preponderanza  in  Olanda. 
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La  Svizzera,  dopo  riconosciuta  nella  pace  di  Westfalia,  era  stata  quieta  tolto  il  se- 
colo senza  mutare  i confini.  Se  tutte  le  Confederazioni  sono  deboli  nel  mutuo  legame, 
salvo  i casi  di  pericolo,  tanto  più  la  elvetica , ove  s'aggiungevano  i dissentimenti  reli- 
giosi, e il  comune  dominio  di  tutti  o d'alquanti  Cantoni  sopra  alcuni  antichi  acquisti. 
Signoreggiando  in  questi  a vicenda,  a vicenda  favorivano  i loro  religionarj,  e s'imputa- 
vano reciprocamente  d'ingiustizia  e di  abusi  : ai  Cattolici  pareva  che  Berna  e Zurigo  si 
stringessero  coll'Olanda  e l’Inghilterra  a loro  danno  ; i Riformati  rinfacciavano  agli 

«37  altri  la  lega  Borromea  e l'amistà  con  Spagna  e Savoja;  tanto  che  Zurigo  e Berna  scop- 
piarono a guerra  contro  i Cantoni  cattolici,  accomodata  per  via  di  arbitri. 

Gli  Svizzeri  non  hanno,  come  gli  altri  Riformati,  un  proprio  libro  simbolico,  né  la 
prima  Confessione  elvetica  del  1536  più  serbava  vigore  dopo  che  Calvino  ebbe  fatto 
prevalere  il  dogma  della  Predestinazione.  A questo  atteneansi  tutti  i Calvinisti  di  Francia; 
ma  poiché  a molti  sgradiva,  Mosé  Amyraut  ministro  di  Saumur  scrisse  la  difesa  di  Cal- 
vino, modificando  la  dottrina  della  Predestinazione  per  modo  , che  quasi  non  differiva 
dalla  Grazia  universale  di  Lutero.  Molto  dire  se  ne  fece  tra’  Riformali  in  Francia,  pure 
fu  accettata  ; e di  là  si  diffuse  nella  Svizzera.  Gli  ortodossi  di  questa  non  vollero  con- 
te'» trastare,  e i governi  di  Zurigo,  Basilea,  Ginevra  adottarono  un  libro  simbolico  in  ven- 
tisei  articoli  (Formula  consensus  Eccltsiarum  helveticarum  Reformt  circa  doctrìnam 
de  Gralia  universali  et  connexa , aliaque  nonnulla  capila),  ove  si  condannano  le  dot- 
trine d'Amyraut  e di  Luigi  Cappel  svizzero,  che  pretendeva  recente  l'origine  dei  punti 
diacritici  nella  scrittura  ebraica.  I Riformati  tedeschi  si  opposero  ; donde  astj  e perse- 
cuzioni: Berna  stabili  la  Camera  di  religione  per  vigilare  sulle  credenze  e i costumi  dei 
cittadini,  Ron  risparmiando  prigioni  ed  esigli  ; insomma  un'inquisizione.  Solo  il  tempo 
potè  attutirli,  e poca  poco  il  consensus  fu  riguardato  come  forinola  non  di  fede , ma  di 
dottrina. 

4703  II  dominio  del  Toggenburg  causò  un'altra  guerra  coll'abb.ile  di  Sangallo,  che  pre- 
tendeva farvi  da  despoto,  sostenuto  dall'Impero  : durò  essa  crudelissima  fin  al  1718,  e 
fu  l’ultima  religiosa.  Le  dissensioni  già  s'erano  racquete  col  trattalo  di  Aarau,  che  con- 
cesse libero  culto:  a Raden  la  pace  pubblica  regolò  quanto  concerneva  i possessi  co- 
muni, sia  in  diritto  civile,  sia  in  affari  religiosi.  Dopo  la  revoca  dell’lìditto  di  Nantes, 
poi  al  tempo  delle  procedure  di  Luigi  XV,  moltissimi  Riformati  s'erano  rifuggiti  nella 
Svizzera,  giovandola  coll'arti  loro  ; nel  paese  di  Vaud  introdussero  la  coltura  della  vigna 
e i terrazzi  di  cui  ridono  i contorni  di  Vevev  ; a Losanna  posero  un  seminario  , mante- 
nuto a spese  di  molte  potenze  riformate.  Dopo  quell'ora  durò  l’equilibrio  fra  i varj  culli: 
ma  mentre  la  gente  educata  lasciavasi  invadere  dal  filosofismo,  il  grosso  del  popolo  con- 
servava una  devozione  non  scevra  da  superstizioni. 

Quando  Luigi  XIV  invase  la  Franca  contea  (1668),  i Cantoni  determinarono  il 
contingente  che  , in  caso  di  pericolo  , ciascun  dessi  doveva  ; novanta  tremila  uomini  in 
tutto,  divisi  in  tre  bande  ( Defensionale ).  Fra  ciò  i Cantoni  accomodavano  o alteravano 
le  interne  costituzioni.  Il  patriziato  stabilitasi  a Berna,  Friburgo , Lucerna,  Soletta; 
l’alta  borghesia  e le  famiglie  a Zurigo,  Basilea,  Sciaffusa,  Sangallo  ; ed  anche  i Cantoni 
democratici  ebbero  una  nobiltà,  originata  da  servigi  resi,  senza  privilegi  legali,  ma  che 
si  trasmetteva  come  patriziato.  1 signori  governavano  accortamente  ma  arbitrariamente, 
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e le  città  usavano  tirannia  su'  eampagnuoli,  iloti  cui  non  lasciavano  che  lavorare  e pa- 
gare ; balii  prepotenti  ed  avidi  ne  punivano  in  verga  Terrea  le  minime  colpe , e colle 
ammende  li  smungevano  ; se  reclamassero , i parenti  e tutti  i nobili  sostenevano  i ma- 
gistrati ne' consigli  e ne' tribunali,  e la  loro  impunità  incoraggiava  i subalterni.  Nel 
1653  i paesani  cominciarono  a levar  rombazzo  delle  imposte  del  sale,  e del  valore  di- 
minuito alla  moneta  erosa.  Primi  quei  di  Lucerna,  poi  quelli  di  Berna,  Soletta,  Basilea 
presero  le  armi  ; e come  un  tempo  i conti  e signori  s' erano  redenti  dalla  potenza  impe- 
riale per  acquistare  il  dominio  ereditario  del  luro  territorio , poi  le  grandi  città  s'erano 
riscosse  dalla  giurisdizione  de’  conti , cosi  allora  i campagnuoli  voleano  sottrarsi  dalle 
città,  ed  essere  uguali  ad  esse  e in  libertà.  Era  intempestivo,  e coH'armi  e coi  supplizj 
furono  tornali  al  freno  dai  senati  : pure  s'introdussero  alcuni  miglioramenti. 

La  Svizzera  presentava  tutte  quante  le  forme  di  governo  : democrazia  assoluta  a 
Schwitz,  Uri,  Untcrwald;  aristocrazia  stretta  a Berna;  oligarchia  a Lucerna  ; princi- 
pato costituzionale  a Neufchàtel  ; potere  teocratico  a Porentruy,  ad  Einsiedlen,  a Dis- 
sentis  ; combinazioni  municipali  le  più  variate  a Basilea , a Zurigo , a Ginevra,  a San- 
gallo  ; la  capricciosa  agitazione  delle  fazioni  del  medioevo  nei  Grigioni , composti  di 
cencinquanta  democrazie  rurali , pochissimo  connesse  fra  loro  , e dirette  a vicenda  dai 
Salis  e dai  Pianta.  0 parzialmente  o in  complesso  aveano  poi  dei  sudditi,  nei  quali  tro- 
vavansi  tutti  i gradi  della  dipendenza. 

Nel  1431  erasi  tenuta  la  prima  dieta,  ove  tutti  i Cantoni  mandarono  deputali; 
dappoi  si  stabili  di  raccoria  ogni  anno,  e la  convocazione  facessi  da  Zurigo.  L'nivansi 
prima  a Baden  neil'Argovia,  poi  nel  1712  a Frauenfeld  nella  Turgovia;  due  deputati 
per  Cantone. 

Fra  le  guerre  di  gabinetto,  le  quali  abjettirono  ancor  più  che  non  rovinassero  l'Eu- 
ropa, la  moderazione  dei  capi  seppe  resistere  alle  brighe  dei  re,  che  voleano  strascinare 
la  Svizzera  nelle  loro  contese.  Crebbe  essa  allora,  ed  oltre  l'arte  e l’industria , partorì 
uomini  insigni,  quali  Mailer,  Rousseau,  Bodmer,  Hottinger,  Steinbiìckei,  Bernoutli, 
Eulero  matematico.  Lambert  astronomo,  Saussure  e Bonnet  naturalisti,  i medici  Tissot 
e Zimmermann,  lo  storico  Mailer,  Lavater  di  cui  caddero  le  teorie  fisionomiche,  ma  il 
popolo  non  dimenticò  gl'inni  patriotici  ; Gessner  che,  dipingendo  la  quiete  pastorale, 
procurò  placidezza  d'obliose  fantasie. 

Pure  la  Svizzera  non  era  piò  il  paese  poetico  delia  franca  libertà,  e amor  di  ric- 
chezze e di  dominio  avca  invaso  i cuori.  Adulando  gli  stranieri  e servendoli  non  solo 
colle  armi  (I)  ma  cogli  intrighi,  si  cercavano  titoli,  decorazioni,  collane.  I Cantoni  pic- 
coli nutrendo  astio  contro  i grossi  che  prevaleano,  pensavano  fortificarsi  con  alleanze 
forestiere,  egli  ambasciatori  delie  potenze  attizzavano  i rancori  fraterni.  Umili  di  fuori, 
divenivano  orgogliosi  dentro;  pochi  oligarchi  signoreggiavano  sopra  un  vulgo  negletto; 
e un  improvido  egoismo  faceva  preferire  a tutta  la  Svizzera  il  proprio  Cantone,  a questo 
la  propria  classe. 

Mentre  dunque  i grandi  non  erano  men  servili  che  quei  delie  monarchie,  il  vulgo 
vi  stava  peggio  che  in  quelle  ; nessuno  ne  curava  l’educazione  e i bisogni  ; ai  sudditi  non 
si  permetteva  sollevarsi  coll'istruzione  a pari  dei  dominanti,  nè  entrare  negl'impieghi 
civili,  religiosi  o militari.  A qualche  luogo  vietavasi  perfino  l'industria  e il  commercio, 
pretendendoli  privilegio  delle  cittì  grandi.  La  libertà  deila  stampa  mellea  spavento, 
onde  il  silenzio  sui  proprj  affari  impediva  si  creasse  uno  spirito  pubblico.  Sebben  dunque 
durassero  ettant'anni  senza  guerre  tra  loro , ia  quiete  era  sommossa  da  rinascenti  tu- 
multi interni,  senza  scopo  grande,  e perdendo  dignità  appo  gii  stranieri, 
zug  Noi  non  accenneremo  che  di  alcuni.  Nei  cantone  di  Zug,  la  famiglia  di  Zurlauben 

(I)  La  Svinerà  aveva  un  milione  e meno  Berna  e Zurigo.  Trenlnltoraila  «lavano  a servirlo 

d’abilaott , dei  quali  un  lento  nei  Cantoni  di  tomUero  per  quaUro  anni. 
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teneva  da  due  secoli  le  principali  dignità,  mercè  il  denaro  die  per  suo  mezzo  la  Francia 
distribuiva  in  donativi,  e che  invece  di  ripartirsi  fra  tutti  i cittadini  riserbavasi  per  po- 
chi. Ne  sorse  scontento,  e alla  parte  che  chiamavasi  dei  Dolci,  si  opposero  gli  Aspri, 
che  sostenuti  dall'Austria  e guidati  da  Antonio  Schumacher,  prevalsero,  ruppero  l'al- 
leanza con  Francia,  perseguitarono  chi  la  favoriva.  I rigori  spiacquero,  e presto  fu  rin- 
tegrata  l'influenza  dei  Zurlaubep,  e si  continuò  ad  accettare  le  ignobili  gratiGcazioni 
della  Francia. 

Coi  nomi  medesimi  due  partiti  agitavano  il  cantone  d'Appenzell , ove , dei  dodici 
rodi,  gl'interiori  a piè  delle  Alpi  seguivano  il  culto  cattolico,  il  protestante  gli  esteriori 
sulle  due  rive  della  Sitter  ; membri  nemici  dei  corpo  stesso. 

A Berna  la  Riforma  aveva  arricchito  lo  Stato  coi  beni  del  clero,  onde  il  patriziato  Berna 
divenne  più  potente  e ambizioso,  e invalse  un'irrequieta  gelosia  di  superarsi,  di  bro- 
gliare, di  sagriticar  il  pubblico  all'interesse  delle  famiglie,  e voler  incatenare  il  popolo 
nell'obbedienza , il  pensiero  nella  censura,  la  vita  nello  spionaggio.  Vero  è che,  come 
gli  altri  tiranni,  quell'aristocrazia  favoriva  i materiali  incrementi,  l'agricoltura,  l'indu- 
stria; ma  come  quelli,  non  volea  si  pensasse;  Ilaller  e Bonstetlen  non  entreranno  nel 
senato;  se  vi  nasce  chi  coll'ingegno  minacci  eclissare  i natali , vada  a distinguersi  al- 
trove; Tschiffelli  che  vi  fondò  la  Società  economica,  trovò  ostinatissime  contraddizioni; 
e l'università  fu  lasciata  languire.  Una  congiura  fatta  per  istrappare  l’oligarchia,  costò 
la  vita  a Henzel  che  la  ordì  (1749). 

Anche  nel  Friburgo  nacquero  scontentezze  fra'  borghesi  e l'aristocrazia,  che  in  po- 
che famiglie  avea  ristretto  il  diritto  di  sedere  nei  segreti  ; e i villani  di  Gruvéres  mos- 
sero in  armi  contro  la  città;  ma  Berna  li  rappattumò  (1784). 

Oltre  i tredici  lodevoli  Cantoni,  dieci  alleati  avea  la  Svizzera  : cioè  l'abbadia  di  gii  alleati 
Sangallo , la  città  del  nome  stesso  divisa  dalla  precedente  mediante  una  muraglia,  il 
Valese,  il  principato  di  Neufchàtel,  le  città  di  Bienne  e di  Mulhausen,  le  tre  leghe  Gri- 
gie e la  repubblica  di  Ginevra. 

Il  principato  di  Neufchàtel,  appartenuto  in  prima  alla  Borgogna,  indi  all'Impero  e 
alle  case  di  Chàlons,  llochberg,  Longueville,  cadde  per  eredità  a Federico  I re  di  Prus- 
sia, che  giurò  osservarne  le  leggi  e le  consuetudini.  Una  di  queste  attribuiva  alla  città 
il  diritto  di  riscuotere  le  imposte  ed  entrale  del  principe  in  lutto  il  paese  : eppure  Fede- 
rico Il  nel  1748  le  appaltò.  Ne  restarono  scontenti,  ma  piò  nel  GG,  quando  esso  Fede- 
rico volle  introdurre  una  forma  unica  di  riscossione.  I cittadini  allora  dichiarano  scaduto 
chiunque  prendesse  parte  all'appalto  ; il  commissario  regio  protesta,  e domanda  si  com- 
pili un  codice  per  regolare  i diritti  reciproci  ; e vedesi  spettacolo  nuovo,  un  gran  re 
piatire  contro  i proprj  sudditi  avanti  uo  tribunale  cantonale,  qual  era  quello  di  Berna, 
stabilito  giudice.  Ma  restato  vincitore  il  re,  i cittadini  levano  rumore;  Gaudot  procu- 
rator  generale  spara  dalla  finestra  sulla  turba,  ed  è trucidato.  Ben  presto  comincia  la 
nazione  ; molti  sono  condannati  a morte,  altri  all'esiglio,  lutti  disarmali  ; infine  resti- 
tuito alla  città  l'appalto,  garantita  la  costituzione,  libera  la  caccia,  migliorate  le  leggi 
a favore  del  popolo,  istituendo  un'assemblea  de'  Comuni,  senza  cui  non  si  potesse  far 
cambiamento. 

Fra  i Grigioni,  alleati  degli-Svizzeri,  sempre  bilanciavansi  i Pianta  e i Salis  : al- 
fine questi  ultimi  prevalendo  tenevano  le  cariche,  gli  appalti  de’  pedaggi,  i comandi 
delle  truppe  al  servizio  straniero,  e le  magistrature  della  suddita  Valtellina.  I Pianta, 
voltisi  a disputar  loro  questa  primazia,  all'incanto  alzarono  da  sedici  a sessantanni  fio- 
rini l’appallo  de’  pedaggi  ; chiesero  ai  forestieri  che  gii  ufCziali  fossero  promossi  per 
anzianità;  accusarono  di  venalità  i magistrati  ; e ne  sorsero  scandali  c resie;  tanto  più 
quando  l'Austria,  violando  il  diritto  pubblico,  arrestò  sul  territorio  grigione  Semonville, 
ambasciadore  della  Repubblica  francese,  cooperanti  o conniventi  i Pianta. 

In  Ginevra  1 membri  della  repubblica  erano  distinti  in  quattro  classi.  Gli  abitanti,  Ginevra 
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stranieri  ammessi  all’incolato  ma  senza  privilegio  alcuno,  protestanti  tutti  ; talché  il 
Cattolico  che  volesse  possedere  o iscriversi  a un’arte,  dovea  mutar  religione.  Chi  na- 
scesse in  Ginevra  da  un  abitante,  consideravasi  nativo,  e avea  qualche  diritto  più  che  il 
padre,  ma  non  poteva  aspirare  a funzione  dello  Stato,  non  far  commercio,  e in  tutte  le 
pubbliche  gravezze  la  persona  e i beni  di  lui  erano  tassati  più  che  gli  altri.  I borghesi, 
accettati  alla  cittadinanza  col  patto  « di  giurare  sulle  sante  scritture  che  vivrebbero  se- 
condo la  santa  riforma  evangelica  »,  poteano  attendere  a qual  volessero  traffico,  né  es- 
ser espulsi  se  non  per  giudizio;  partecipavano  al  governo  e alla  legislazione,  ma  non 
alle  prime  cariche.  Cittadino  era  il  figlio  di  cittadino  o di  borghese  nato  in  città,  sicché 
le  madri  venivano  anche  di  lontano  a partorire  fra  le  mura  per  non  togliere  ai  figliuoli 
di  pervenire  eziandio  alle  prime  cariche  della  repubblica.  Restavano  poi  i sudditi  o 
stranieri,  abitanti  del  territorio,  ma  non  partecipi  ai  diritti  della  repubblica. 

Era  questa  cresciuta  in  pace  e coll’industria  : ma  gli  arricchiti  affettarono  superio- 
rità ; e la  classe  inferiore,  venuta  a maggior  civiltà,  mal  li  comportava,  onde  a vicenda 
si  contrariavano.  Aggiunsero  legna  al  fuoco  i francesi  rifuggiti  dopo  la  revoca  dell’e- 
ditto di  Nantes;  e l'avvocato  Fazio  e un  Lachesne  si  eressero  capipr*polo,  domandando 
si  pubblicassero  colla  stampa  le  leggi,  che  talora  non  si  conoscevano  se  non  per  le  sen- 
tenze ; si  votasse  non  più  a viva  voce,  ma  per  fave;  si  togliesse  ai  venticinque  il  privi- 
legio di  presentare  al  consiglio  dei  ducenlo  i membri  da  eleggere  ; nel  qual  consiglio  non 
potessero  sedere  più  di  tre  nella  stessa  famiglia.  Fu  forza  accondiscendere,  soggiun- 
gendo che  nessuna  legge  restasse  sancita  senza  l'approvazione  del  consiglio  generale, 
il  quale  dovesse  tornare  ogni  cinque  anni.  Lachesne  e Fazio  convinti  di  trama,  furono  no7 
condannali  a morte.  Ridestesi  le  inquietudini,  fu  abolito  l’editto  del  1570  ; e un  nuovo 
editto  di  pacificazione  conservò  i diritti  del  popolo  senza  offesa  delle  leggi.  n38 

Allora  coll'industria  Ginevra  venne  una  delle  città  più  doviziose  del  continente. 
Bonnet,  Burlamachi,  Rousseau  erano  nomi  di  cui  si  abbelliva  la  patria.  Voltaire  nel  vi- 
cino Ferney  attirava  i curiosi  di  tutta  Europa,  mentre  paragonava  le  rivoluzioni  svizzere 
a « tempeste  in  un  bicchier  d’acqua  » ; e per  contrariare  il  rigorismo  calvinico,  ergeva 
un  teatro  a due  passi  da  Ginevra.  Nella  prosperità  crebbero  il  lusso  e l’arroganza  dei 
consigli,  e la  tiranneggiata  plebe  opponeva  continui  richiami.  Le  Lettere  dalla  Monta - 
gna  di  Rousseau  destarono  l’incendio  covante,  proclamando  la  sovranità  del  popolo,  kg  j 
inalienabile,  imprescrittibile,  talché  ad  ognora  esso  può  ritorla  ai  capi  cui  l’affidò.  Ap- 
plicandola al  loro  caso,  diceano  che  sovrani  non  fossero  i consigli  coll’assemblea  de’ cit- 
tadini, ma  l’autorità  somma  appartenesse  a tulli  i cittadini , cioè  a quei  mille  quattro- 
cento che  soli  godevano  la  piena  cittadinanza. 

Allora  dunque  i popolani  nominarono  alcuni  per  far  rappresentanze  al  consiglio,  e 
obbligarlo  a trasmetterle  all’assemblea  generale  onde  ne  facesse  ragione:  i nobili  nega- 
vano che  all’assemblea  competesse  giurisdizione  sul  piccolo  consiglio  ; e i nomi  dì  Rap- 
presentanti e Negativi  divennero  segni  di  partiti.  La  condanna  dal  gran  consiglio  pro- 
ferita in  contumacia  contro  Rousseau  irritò  viepeggio;  ne’  circoli  si  predicavano  le 
massime,  che  poi  sommovevano  le  assemblee  e le  elezioni.  S’interposero  mediatori  la 
Francia  e i cantoni  di  Berna  e Zurigo  ; ma  non  essendo  riusciti,  la  Francia  tirò  un  cor- 
done che  nocqne  assai  aU’industria  ; e propose  fondare  una  città  a Versoix,  che  togliesse 
il  commercio  a Ginevra.  1 Ginevrini  colla  fermezza  che  vedemmo  anche  testé,  presero 
tutti  le  armi  ; e la  Francia  dovette  lasciarli  acconciarsi  tra  sé.  Dopo  nuovi  agitamenti 
convennero  in  un  governo  democratico,  e promisero  un  codice.  Ma  il  farlo  era  difficilis-  47gg 
simo,  atteso  che  alcune  leggi  antiche  erano  oscure,  altre  dettate  da  rigoroso  calvinismo 
che  avrebbe  eccitato  dissensioni.  Inoltre  vi  si  opponevano  i Rappresentanti,  i quali  tras- 
sero con  sé  i nativi,  la  più  parte  artigiani  nati  da  rifuggiti  francesi,  senza  diritti  se  non 
quello  di  canzonar  i loro  tiranni.  Appresa  la  forza  dell’unione,  i Rappresentanti  fecero 
capannelli  e associazioni,  dove  obbligavansi  a seguir  sempre  l’opinione  del  capo,  e pre- 
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figgeanòi  d’introdurre  una  piena  democrazia,  talché  la  Francia  se  ne  adombrò , ed  in- 
tervenne come  mediatrice.  Ne  parve  lesa  l’indipendenza,  si  che  la  Francia  rinunziò 
4782  finalmente  alla  garanzia.  Ruppero  allora  peggio  che  mai  le.  dissensioni  interne,  giun- 
gendo fino  al  sangue,  e fu  stabilito  un  comilato  di  sicurezza.  La  Francia,  che  nel  1777 
avea  rinnovato  colla  Svizzera  l’alleanza  per  reciproca  difesa,  s’accinse  a calmarli  in  altro 
modo  che  con  esortazioni;  e accordatasi  colia  Savoja  e con  Berna,  ed  occupala  Ginevra, 
▼'istituì  un  governo  conforme  al  regolamento  del  33,  sostenendo  i Negativi  c reprimendo 
la  democrazia,  sicché  appena  cinquecento  cittadini  ebbero  voto,  gli  altri  ridotti  a forzato 
silenzio  e disarmati.  Dura  tirannia,  che  portò  ben  presto  una  cruenta  nazione. 

A piò  penosa  condizione  stavano  i paesi  sudditi  della  Svizzera,  pessima  sempre  riti-  sudditi 
scendo  la  signoria  delle  repubbliche.  L’Argovia  e il  paese  di  Va  od  erano  servi  a Berna, 
la  quale  pure  con  Zurigo  dominava  la  contea  di  Rader»  e il  Rapperschwitl  ; con  Friburgo 
quattro  baliaggi  verso  Francia  ; con  Zurigo  e Claris  gli  Uffizj  liberi  settentrionali,  mentre 
la  parte  meridionale  ne  spettava  agli  otto  Cantoni , che  aveano  pure  la  Turgovia  e la 
contea  di  Sargans,  oltre  il  Rheintha!  che  dividevano  con  AppenzòfL  Di  qua  dai  monti  il 
cantone  di  Uri  aveva  signoria  sulla  Leventina  : Uri,  Schwitz  e Unterwald  sulla  Riviera 
e Bellinzona;  i dodici  Cantoni  insieme  su  Lugano,  Locamo  e Vantaggiar  la  Valtellina 
era  dominata  dai  Grigioni.  Poveri  paesi,  lasciali  in  potere  di  magistrali  ignoranti,  che 
mercanteggiata  la  carica,  non  pensavano  se  non  a rifarsene  con  usura,  lo  che  diceasi  fra 
loro  aver  fatto  un  buòn  governo.  Le  più  voltò  il  balio,  comprata  la  sua  carica  dai  con- 
cittadini; veniva  a rivenderla  a qualche  suddito,  c presa  una  buona  satolla,  se  ne  tor- 
nava indietro  col  titolo  e i quattrini  (2),  Quindi  giustizia  vendereccia,  prepotenze  tolle- 
rate, che  più?  vendute  impunità  in  bianco  per  delitti  da  commettersi.  La  Leventina  che 
un  tratto  osò  levar  il  capo , ne  fu  punita  con  severissime  esecuzioni  e colla  perdita  di 
tutti  i privilegi.  In  Valtellina  poleast  redimere  a denaro  ogni  delitto,  salvo  l’omicidio 


(2)  Ecco  un  esemplare  di  lai»  convenzioni  : 

— Noi  sottoscritti,  avendo  riguardo  alia  no- 
stra lunga  e costante  amicizia,  per  riunire  sem- 
pre più  la  base  , accrescere  il  noslro  interessi1, 
ed  ingrandire  il  noslro  credito,  abbiamo  slabi, 
lita  la  seguente  convenzione  da  osservarsi  in- 
violabilmente, in  parola  d'onere,  e in  tutta  se- 
gretezza e precauzione  che  sarà  possibile. 

to  Di  fare  a mela  quanto  all’interesse  di 
tutti  gli  uffizj  , de’  quali  l’uno  o l’altro  di  noi 
sarà  incaricato  in  Valtellina,  compresovi  il  vi- 
carialo del  4771  , l’uffizio  di  Tirano  del  1774, 
quello  del  1773,  il  governo  del  1773,  quello  del 
4773,  item  le  sindicalure,  e finalmente  tulli  gli 
uffizj  che  noi  potremo  avere  , e che  troveremo 
convenienti  alle  nostre  mire,  per  le  quali  de- 
vonsi  sempre  fare  gli  acquisti  di  comune  con- 
certo. 

2 o Di  procurarci  l’uno  all’ altro  tante  dele- 
gazioni loco  dominorum , tanti  compromessi,  tante 
rimesse,  insomma  tante  occasioni  di  profitto  che 
•arà  possibile,  e di  fare  sopra  ciò  sempre  a metà, 
come  pure  su  tutti  i regali  e presenti  che  l’uno 
e l’altro  acquisterà  in  parola  d’onore. 

So  Di  tenere  il  più  giusto  conto  di  quanto 
riguarda  la  presente  società , e di  regolar  in- 
sieme il  tutto  dopo  ciascun  uffizio  : ma  gli  avanzi 
della  società  devono  esser  divisi  ogni  anno. 

4<>  Se  vi  fossero  delle  spese,  delle  quali  non 


si  potesse  specificare  tutti  i dettagli,  l'uno  deve 
riportarsi  all’onestà  e buona  fede  dell’altro. 

5»  Ciascuno  dei  due  nffiziali  proponerà  un 
fondo  alla  sola  requisizione  degii  oggetti  della 
società , per  impiegarsi  secondo  le  circostanze, 
e come  conviene  meglio,  massime  nell’acquisi- 
zione degli  uffizj  d’essere  pronti  all’occorren* 
za,  ecc. 

6°  Ter  rendere  ben  florida  questa  società, 
gilè  indispensabile  die  l'uno  Ria  verso  l’altro 
di  un’onestà,  di  un’amicizia  e d’una  confidenza 
senza  pari;  perciò  l due  associati  si  promettono 
di  non  avervi  niente  di  segreto,  niente  di  riser- 
valo, e d’essere  all’ incontro  impenetrabili  agli 
altri:  e per  evitare  (ulta  possibilità  di  malin- 
teiligenza  fra  loro,  si  é convenuto  che  non  po- 
tendosi combinare  altrimenti,  si  niellino  alla 
sorte  la  decisione  delle  loro  differenze. 

Se  uno  degli  associati  vuol  rinunziare  alla  pre- 
sente convenzione , egli  deve  avvertire  l’altro 
almeno  un  anno  avanti  che  si  possa  dissolvere 
la  società  e terminare  i conti. 

In  fede  di  che  abbiamo  apposti  i nostri  si- 
gilli, e sottoscritte  di  noslro  proprio  pugno  due 
copie  conformi. 

Fatto  in  Brusio  li  6 gennajo  4770. 

Pietro  or  P lesta  ut  Zozio. 
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qualificato  (3).  E poiché  le  cause  fruttavano  denaro,  i podestà  erano  attenti  non  solo  a 
scoprir  delitti,  ma  a farne  commettere;  tenevano  sciagurate  che  seducessero,  poi  accu- 
sassero il  correo  ; destavano  sommosse  per  toglierne  pretesto  a confische  (4). 

Pieno  era  dunque  di  malcontenti  ; cessata  ogni  confidenza  fra  il  governo  e i sudditi; 
nessuno  spirito  pubblico,  nessuna  grandezza  d'intenzioni,  nessun  palriotisrao  ove  riguar- 
davasi  straniero  non  solo  chi  vivesse  di  là  dalle  sbarre  del  proprio  Cantone , ma  fin  il 
campagnuolo,  anzi  il  popolano  della  medesima  città.  Zimmermann  descrive  l'orgoglio  di 

quelle  piccole  città  aristocratiche:  * Le  teste  vi  sono  spesso  vuote  quanto  le  strade 

Un’orribile  noja  è la  dote  delle  persone  di  condizione,  che  credono  la  loro  compagnia 
lo»ppo  onorevole  per  borghesi.....  In  nessun  luogo  pesa  sull’ingegno  una  tirannia  più 
odiosa  che  in  queste  repubblichette,  ove  non  solo  un  cittadino  si  erige  padrone  sovra  i 
proprj  concittadini,  ma  dove  anche  il  circolo  di  ragione  di  questo  despoto  meschino  di- 
viene quello  di  tutta  la  città.  L'onnipotente  e prelensivo  magistrato  fa  il  dittatore  al- 
l’universo, come  alla  sua  città;  nella  sua  cittaduccia  é il  più  grand'uomo  del  mondo; 
il  cittadino  onesto  presentasi  con  timore  e tremore  davanti  a questa  formidabile  maestà, 
perché  potrebbe  nuocergli  al  primo  processo.  La  collera  d’un  senatore  é più  terribile  del 
fulmine,  perchè  questo  ferisce  e passa,  l’altra  resta  per  sempre.  Le  mogli  de’  consiglieri 
si  rigonfiano,  sputan  tondo,  governano,  ordinano,  biasimano,  ingiuriano  per  dritto  e per 
traverso;  lo  sfavore  o la  grazia  loro  fissano  la  reputazione,  il  credito,  la  felicità...  Non 
hanno  parole  per  esprimere  il  disprezzo  verso  uno  che  intesero  dire  abbia  fatto  un  li- 
bro  Il  giovane  che  aspira  avanzarsi,  in  nessun  circolo  è incoraggiato,  conosciuto, 

amato,  compreso  ; lo  guardano  come  un  pazzo  o uno  stravagante,  che  invece  di  cercare 
d’andar  a versi  ai  grandi  del  suo  paese , di  vivere  come  tutti , ama  meglio  leggere  e 
scribacchiare  in  casa...  Quando  dunque  e'  vede  l’ignoranza  e la  stupidità  orgogliosa  ot- 
tenere molto  più  stima  che  non  la  sana  ragione,  e l’opinione  esser  diretta  dalle  ciancia 
dell’uomo  più  sciocco  : quando  vede  invidiato  chi  sa,  e la  filosofia  essere  trattata  da  de- 
lirio miserabile,  e la  libertà  da  spirilo  di  rivolta  ; quando  infine  vede  non  poter  fare  pas- 
sata che  mediante  una  servile  compiacenza  e un’umile  sommessione,  che  resta  a fare  al 
giovine  onesto  se  non  rifuggirsi  nella  solitudine?  * (5). 

Il  resto  d’Europa  avea  cambiato  il  sistema  militare;  la  Svizzera  tenevasi  ancora  al- 
l’antico. Molte  volte  i buoni  proposero  di  rinnovare  il  patto  federale  e restringerlo  : Hir-  1761 
zel  di  Zurigo,  Urso  di  Lucerna,  Zellweger  d’Appenzell  cercavano  diffondere  le  dottrine 
c la  concordia;  ma  queste  unioni  davano  ombra  ai  governi  che  troppo  aveano  di  che 
temerne  le  censure,  né  piacevano  ai  popoli  che  vedeano  minacciala  la  servitù  di  tutti 
dalla  pretesa  unità.  Dapertutto  eransi  introdotti  i Franchimuratori,  massime  a Ginevra, 
a Soletta  e nel  paese  di  Vaud,  donde  nacque  la  Società  elvetica , che  teneva  annuali 
adunanze  ai  bagni  di  Schinznach,  professando  « opporsi  all’individualismo  cantonale  »; 
ma  le  stesse  loggie  massoniche  non  giungeano  all'unità;  furono  poi  riformate  fonden- 


(31  Ecco  una  lettera  di  franchigia,  che  vende- 
vnsi  in  bianco  : 

— Noi...  giudice  de1  malefizj  con  mero  e mi- 
sto impero,  e coll’autorità  della  spala,  come 
dalle  lettere  nostre  credenziali  ecc. 

In  vigore  della  presente  ed  in  ogni  altro  ecc. 
liberiamo  ed  assolviamo,  e libero  ed  assolto  es- 
ser vogliamo  da  ogni  e qualunque  pena  pecu- 
niaria e corporale  ed  in  qualsivoglia  modo  af- 
flittiva del  corpo,  in  cui  sia  o possa  essere  In- 
corso il  signor...  per  avere...  siccome  anche 
per  tutte  le  cose  annesse,  connesse,  incidenti, 
emergenti , ed  in  qualsivoglia  modo  dalle  pre- 
messe tutte  e singole  dipendenti  liberando,  cas- 


sando, annullando,  comandando,  volendo,  sup- 
plendo, restituendo,  ecc. 

Alla  quale  siamo  addivenuti  attesa  l’autorità 
nostra,  con  cui  ecc.,  ed  atteso  una  composi- 
zione con  noi  oggi  fatta , e pagataci  anche  in 
nome  della  Camera  Domenicale. 

Dato  in...  nel  palazzo  di  nostra  residenza,  II.., 
L.  S. 

N.  N.  manupropria. 

N.  N.  Cancelliere. 

(4)  Ne  discorriamo  a lungo  nel  lib.  ix  della 
nostra  Storia  (itila  diocesi  di  Como. 

(a)  Della  solitudine. 
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dosi  cogli  Illuminati  di  Germania;  e il  grand’Oriente,  costituitosi  a Ginevra  il  1780, 
acquistò  prestamente  preponderanza  sopra  la  magistratura  della  città. 

Cosi  la  Svizzera  trovavasi  impreparata  ai  movimenti  che  sovrastavano,  alle  agitazioni 
interne  prodotte  dall’esenipio  della  Francia,  alle  armi  che  tutta  Europa  affilava. 


CAPITOLO  XXVIII. 

4 

Italia. 


Ambizioni  donnesche  e quistioni  d’eredità  tornavano  a soqquadro  la  povera  Italia, 
preda  designata  dei  forti.  ‘ • • 

La  pace  d’Utrecht  avea  dato  la  Sardegna  a Carlo  VI  imperatore,  e la  Sicilia  col  ti- 
1713  tolo  di  re  a Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoja,  il  quale  fattosi  coronare  in  Palermo  colla 
28  8bre  moglie  Anna  d’Orleans,  aperto  il  parlamento  di  tre  bracci,  a cui  chiese  lumi  e largheg- 
giò promesse,  tornò  a Torino,  lasciandovi  debole  guarnigione  e molti  scontenti.  Singo- 
larmente offendeva  una  giunta  da  lui  stabilita  per  la  già  accennata  controversia  col 
papa,  la  quale  divenne  tirannica,  e spogliava  e condannava  fino  a morte  chi  non  volesse 
obbedire  al  re  e disobbedire  a Roma  ; talché  l’Italia  formicolò  di  esuli  siciliani. 

Ma  Elisabetta  di  Spagna  e l’Alberoni  aveano  fatto  divisamente  sopra  quell’isola  ; e 
mentre  con  esso  re  tramavano  per  invadere  il  Milanese  e il  Napoletano  imperiali , con 
n 17  grossa  flotta  assalirono  la  Sardegna,  la  presero,  e ne  fecero  mal  governo  quanto  gli  Au- 
striaci ; poi  voltarono  sovra  la  Sicilia,  con  arme  da  mare  e da  sbarco , quante  mai  non 
sariasi  creduto  potesse  la  Spagna  allestirne,  e dapertutto  fecero  gridare  Filippo,  dan- 
done per  ragione  che  Vittorio  avea  leso  i privilegi  de’  Siciliani , e perciò  demeritato  di 
possederli. 

Francia,  Inghilterra,  Olanda  allora  combinarono  che  Vittorio  la  cedesse  all'impera- 
tore, e si  contentasse  del  disuguale  compenso  della  Sardegna,  dalla  quale  la  sua  Gasa 
traesse  il  titolo  regio.  L’una  e l’altra  però  bisognava  conquistare  : e in  fatto  la  Sicilia 
*720 fu  straziala  da  guerra  senza  pietà  (1),  finché,  in  conseguenza  del  trattato  di  Londra,  la 
Spagna  consentì  a sgombrare  le  due  isole.  Cosi  l’imperatore  congiungeva  il  ducato  di 
Milano  e le  Due  Sicilie,  nelle  quali  fu  ristabilito  il  tribunale  della  monarchia  (1728),  ed 
il  re  potette  ancora  tenere  cappella  reale,  cioè  coprirsi  il  capo  quando  é incensato  du- 
rante la  messa  solenne,  e giudicare  e dispensare  in  materie  ecclesiastiche.  Ma  il  do- 
minio tedesco  era  insopportabile  ai  Siciliani,  che  il  provavano  spilorcio  a fronte  della 
splendidezza  spagnuola,  e tirannico  per  la  viva  loro  natura  e pei  privilegi  che  non  ri- 
spettava; tramavano,  moveansi,  ma  con  ciò  si  attiravano  supplizj  e perdeano  vantaggi. 

Ben  presto  l’Italia  fu  tornata  in  iscompiglio  dai  maneggi  della  regina  Elisabetta. 

Questa  voleva  a tutti  i patti  mettere  in  signoria  suo  figlio  don  Carlo  , onde  nella  Qua- 
druplice alleanza  (1718,  2 agosto)  fe  inserire  che,  se  suo  zio,  erede  presuntivo  del  du- 
cato di  Parma  e Piacenza , non  lasciasse  prole,  avesse  a successore  esso  Carlo.  Così 
1731  avvenne  ; Roma,  che  altribuivasi  il  dominio  diretto  di  Parma,  protestò  e non  fu  ascoltata. 

23  luglio  Un  altro  dominio  stava  per  vacare,  poiché  Cosmo  III  di  Toscana  non  poteva  piùsucces- 
sperar  prole  da  Gian  Gastone  suo  figliuolo.  Indarno  egli  avea  chiesto  che  il  senato  fio-  sìono 
remino,  coll’autorità  medesima  onde  avea  consentito  la  signoria  ai  Medici,  potesse  ara-l08Cann 

(I)  I fatti  di  quella  guerra  furono  divisali  a reggerne  le  molte  inesattezze,  indicate  già  dal 

lungo  dal  Burigoy,  che  il  Botta  non  fece  che  Diasi  (Filotuie),  poi  dal  Lanza. 

tradurre  per  tutta  la  storia  siciliana  senza  cor- 
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mettere  all’eredità  le  femmine,  pensando  a sua  figlia  Anna,  maritata  neH’elettore  pala- 
tino. La  Farnese  fece  che  Inghilterra  e Francia,  colla  prepotenza  che  allora  si  soleva , 
assicurassero  quella  successione  al  suo  don  Carlo.  Cotesta  parve  a Cosmo  insoffribile 
usurpazione  : e per  verità  nessuna  ragione  aveano  quelle  potenze  sopra  lo  Stato  altrui, 
poca  egli  stesso  ; giacché  cessando  la  famiglia  con  cui  il  paese  avea  contratto  un’obbli- 
gazione,  questo  ricuperava  l’indfpendenza,  e libertà  di  disporre  di  se  stesso:  Cosmo  me- 
desimo il  proclamava,  asserendo  chetfc.Joscana  non  aveva  legame  feudale  coll’Impero,  e 
che  Casa  sua  la  teneva,  non  dall’investitura  dr  Carlo  V,  ma  dall’elezione  dei  Quaranta. 

La  politica  d’allora  guardava  a convenienze,  non  a diritti. 

Moltiplicava  le  cariche  e le  dava  in  dote  a zitelle,  onde  crescere  le  famiglie  che  di- 
pendessero interamente  dal  governo,  fin  pel  pane.  Quand’egli  moriva  fra  l’indignazione  4723 
pubblica,  Gian  Gastone  succedutogli,  logoro  da  vizj  e da  cinquantatre  anni,  desiderava2*  8br8 
continuare  nel  far  nulla,  e non  darsi  briga  d'un  paese,  di  cui  restavagli  solo  un  breve 
usufruito.  Lasciandosi  dunque  regolare  da  Giuliano  Dami,  cameriere  e turcimanno  dei 
suoi  piaceri,  abbandonò  gli  affari  ai  ministri,  sé  a lautezze  scandalosamente  libertine  : 
tratteneva  giovinastri  a cenlinaja,  detti  ruspanti , perchè  pagali  un  ruspo  la  settimana: 
e il  paese  imitatore,  che  era  stalo  santocchio  sotto  il  padre,  si  fece  scapestrato  sotto  il 
figliuolo. 

Alla  Corte  dava  vivacità  Jolanda  Beatrice,  vedova  del  primogenito  di  Cosmo,  traen- 
dovi  belle  donne  e letterati,  fra  cui  l'iroprovisatore  Bernardino  Perfetti,  che  fu  coronato  . 
poeta  a Roma.  Si  rialzò  l’università,  levando  l’obbligo  d’attenersi  a temi  e corsi  presta- 
biliti, e vi  dettavano  il  Caraccioli,  il  De  Soria,  il  Corsini,  il  Framond,  il  Rullo,  il  Ca- 
passi, il  Fancelli  (2):  allo  studio  fiorentino,  dove  professavano  il  proposto  Cori,  il  dottor 
Lami,  il  Salvini , il  Targioni , il  Cocchi , si  aggiunsero  una  cattedra  di  gius  pubblico , 
affidata  a Pompeo  Neri , e un  osservatorio , diretto  dal  valente  Tommaso  Perelli  : si 
lasciò  erigere  in  Santa  Croce  un  monumento  al  Galilei,  e tornar  alla  cattedra  di  filosofia 
Pascasio  Giannelti:  dal  1729  al  39  si  compì  la  quarta  edizione  del  vocabolario  della 
Crusca;  e il  prete  Antonio  Bandini,  autore  del  lodato  Discorso  economico,  invocava  la 
libertà  di  trar  granaglie  dalla  Maremma. 

Se  talora  Gian  Gastone  alzava  la  testa  dal  vergognoso  sopore , udiva  i potentati 
mercanteggiare  della  successione  di  lui  vivo.  Anzi,  com’ebbero  stipulalo  del  dominio, 
pensarono  anche  ai  beni  allodiali  di  Casa  Medici.  Mobili,  gioje,  capi  d'arte,  il  fedeconr- 
messo  di  Clemente  VII,  gli  acquisti  fatti  con  risparmj,  col  traffico  o colle  confische;  i 
miglioramenti  recati  a porti,  palazzi,  fortezze,  artiglierie;  principalmente  i feudi  da  loro 
innestati  nella  ducea  , e nominatamente  Ponlremoii  e la  Lunigiàna,  come  privati  pos- 
sessi ricadevano  di  diritto  alla  elettrice  palatina  : ma  la  Spagna  agognava  anche  a quelli, 
e intendendo  susurrarsi  d'indipendenza  toscana,  guarnì  le  fortezze.  Gian  Gastone  è co-  4731 
stretto  soscrivere  al  trattalo  di  Vienna  (pag.  13),  che  senza  lui  avea  disposto  de’  suoi25  lus,l° 
Stati  : ma  al  tempo  stesso  faceva  una  formale  protesta  contro  la  lesione  recata  all’indi- 
pendenza  del  popolo  fiorentino:  protesta  che  dovea  pubblicarsi  alla  sua  morte.  L’impe- 
ratore, che  non  n’avea  avuto  tampoco  avviso,  vi  s’acconcia,  purché  non  disturbino  lui 
pure  in  quell’altra  sua  eredità.  Ed  ecco  arriva  armato  don  Carlo;  e nella  festa  di  dicembre 
san  Giovanni,  quando  i vassalli  soleano  venir  a cavallo  a deporre  l’omaggio,  riceve  esso 
il  giuramento  invece  del  granduca,  come  principe  ereditario. 

Allora  Toscana  é inondata  da  truppe  spagnuole  : ma  di  subito  codesti  arbitri  dei 
popoli  cambiano  risoluzione,  c decidono  sia  data  in  cambio  allo  spossessato  duca  di  Lo-  4733 
rena;  e la  Toscana  è inondata  di  truppe  tedesche.  In  fallo,  alla  morte  di  Gian  Gastone,  1737 
fu  occupata  a nomedi  Francesco,  marito  di  Maria  Teresa , il  quale  deplorava  come9  lus|i0 
disuguale  il  baratto  della  Lorena  sua  colla  Toscana  se  non  gli  si  aggiungessero  anche  i 


(2)  Fabrosi,  Ad.  Academice  pisana',  t.  HI. 
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beni  allodiali  ; e la  elettrice  morendo  (1743)  il  chiamò  suo  legatario  universale.  Il  go- 
verno auslriaco  in  Toscana  cominciò  dall'esigcre  una  colletta  universale  pel  debito  l’alto 
nei  mantener  le  truppe  spagnuole,  non  esentandone  il  clero  ; si  proibirono  i giuochi  di 
azzardo,  ma  n'era  eccettualo  il  casino  dei  nobili;  il  lotto  si  ridusse  a regalia,  e date  in 
appalto  le  finanze  toscane  per  lire  fiorentine  4,220,450,  delle  quali  2,800,000  anda- 
vano al  granduca  per  suo  appanaggio  ; il  quale  partecipava  pure  ai  guadagni  dei  fer- 
mieri.  Tal  denaro  usciva  di  Stato  tutto  il  tempo  che  il  granduca  fu  anche  imperatore 
(1745-65),  sicché  se  n’impoveriva  la  Toscana,  la  quale  allora  anche  cessò  d’avere  di- 
plomazia propria,  confondendosi  coll'austriaca. 

La  reggenza  era  esercitata  dal  Ricbecourl,  despotico  ma  illuminato,  che  poi  cadde  1 Lorened 
in  discredilo.  Lo  emulava  Carlo  Ginori,  ricco  e destro  governator  di  Livorno  , che  ot- 
tenne di  succedergli:  ma  l’uno  mori  di  crepacuore,  l'altro  di  gioja.  Succedeva  il  mar- 
chese Antoniotlo  Botta  Adorno,  infame  per  i fatti  di  Genova  e di  Brusselie:  tanto  si 
conculcava  l’opinione  pubblica.  Dovette  la  Toscana  dar  truppe  per  la  guerra  dei  Sette 
anni;  e poiché  furono  sconfitte,  l’imperatore  domandò  altri  mille  uomiui , in  paese  si 
piccolo  e disavvezzo  ; talché  moltissimi  migrarono,  finché  si  prese  il  partito  di  dar  invece 
sessaolamila  fiorini,  con  cui  soldare  Tedeschi.  De'  quattromila  marciati,  appena  trecento 
tornarono.  Poi  bisognò  dar  un  donativo  pel  matrimonio  di  Giuseppe  II  : e perché  alcuni 
vescovi  con  sommessissime  parole  cercarono  esimerne  il  loro  clero,  ebber  da  Vienna  le 
risposte  più  brusche;  non  voler  sua  maestà  imperiale  udir  più  reclami  e piati  su  tal  pro- 
posito ; pagassero  come  di  dovere  , e tutto  sarebbe  finito,  il  vescovo  Piccolomini  di 
Pienza,  che  resistette  agli  ordini  sovrani,  fu  destituito,  arrestato,  esiglialo. 

Gemette  la  Toscana  di  trovarsi  ridotta  provincia  d'un  signore  lontano  : ma  i poten- 
tati, nel  trattato  d'Huberslburg  (1763),  convennero,  non  dovesse  mai  esser  unita  al— 

I7C5  l’Impero,  ma  restasse  una  secondogenitura  della  Casa  d’Austria  Lorena.  In  conseguenza 
•ugtio  venne  a dominarla  Pietro  Leopoldo  secondogenito  di  Francesco,  col  quale  apresi  un'età 
nuova. 

Frattanto  un’altra  eredità  più  pingue  mettessi  in  quistione,  quella  di  Carlo  VI.  La  Surces- 
Farnese  mosse  mari  e monti  per  maritare  la  costui  erede  col  suo  Carlo,  e fallitole  fin- 
frigo,  cercò  almeno  buscargli  il  Milanese  e le  Sicilie.  Ma  il  Milanese  faceva  gola  a Carlo 
Emanuele  111  re  di  Sardegna,  il  quale  paragonava  l’Italia  a un  carciofo,  che  vuoisi  man- 
giare foglia  a foglia  ; e sentendo  di  qual  peso  l’alleanza  sua  sarebbe  nei  moti  imminenti, 
volea  farsela  pagare  con  quel  ghiotto  boccone. 

Trescavasi  dunque  e fareansi  armi,  quando  un  lontanissimo  evento  condusse  in  nuovo 
travaglio  il  paese.  Ciò  fu  l’elezione  del  re  di  Polonia,  e la  rottura  che  ne  seguì  tra  Francia 
ed  Austria.  Carlo  Emanuele  aderì  alla  prima,  e con  essa  occupò  lo  Stalo  di  Milano.  Ma 
1733  la  Spagna,  ossia  Elisabetta,  manda  una  flotta  in  Toscana,  che,  per  togliere  il  regno  di 
Napoli  all'oppressione  austriaca,  comincia  a devastare  spietatamente  la  Mirandola,  Piom- 
bino, il  ducalo  di  Massa  e Carrara  ; poi  l'infante  Carlo,  a capo  di  esercito  grosso  e lento, 
traversa  lo  Stato  papale,  guastando  da  barbaro.  Come  il  Milanese,  cosi  il  Napoletano 
trovavasi  a mala  guardia  per  imprevidenza  dell’imperatore  e del  gran  cancelliere  Zin- 
zendorf  ; gli  animi  erano  esacerbati  contro  gli  Austriaci,  sicché  daperlutto  si  gridava  il 
1734 nome  di  Spagna;  e don  Carlo  entra  in  Napoli,  conservando  i privilegi  e i magistrati; 
inaugura  il  suo  dominio  collo  sbaragliare  per  tutto  gli  Austriaci  che  tardi  sopragiun- 
gono ; poi  colla  flotta  in  breve  tempo  ebbe  presa  tutta  Sicilia. 

Maggiore  sforzo  faceano  gli  Austriaci  per  togliere  Parma  e Piacenza  agli  Spagnuoli, 
e snidarli  dal  Milanese  ; sanguinosissime  battaglie  si  combatterono  sull  Oglio , sulla 
1733  Secchia,  a Guastalla..  Allora  Luigi  XV  rimise  sul  tappeto  il  vecchio  disegno  di  rendere 
indipendente  l’Italia  per  tor  via  le  continue  occasioni  di  guerra  ; Lombardia  sarebbe 
spartita  fra  Venezia,  Genova,  Piemonte;  la  Toscana  resa  ai  cittadini  ; nessun  principe 
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fclìlir. 


race  di  d'Italia  potesse  avere  possessi  fuori.  L'ambiziosa  Farnese  impacciò  tutto,  e alfine  i re  si 
T,™“  accordarono  nella  pace  di  Vienna. 

» 9bre  Per  ciò  che  concerne  l'Italia,  fu  confermata  la  Toscana  al  duca  di  Lorena  : c in  com- 
penso di  questa  preda  mancata,  don  Carlo  avesse  le  Due  Sicilie  e i porti  dello  Stato  di 
Siena  con  Porto  Longone  : Livorno  restava  porlo  franco  : al  re  di  Sardegna,  i territorj 
di  Novara  e Tortona,  divelti  dal  Milanese,  e la  supremazia  feudale  nelle  Langhe  : Parma 
tornava  all’imperatore , ma  i Farnesi  andandosene  portarono  via  le  ricchezze  di  loro 
casa,  e ornarono  Napoli  coi  capi  d'arte  colà  raccolti  dai  loro  antecessori. 

Stavasi  ancora  sull'armi  quando  la  guerra  della  successione  austriaca  dié  nuove  1 7 lo 
scosse  all'Italia,  e rattizzò  tutte  le  ambizioni.  Carlo  Emanuele  mette  fuori  le  sue  ragioni 
sopra  il  Milanese,  e accordasi  colla  Francia  per  Spartirlo  : ma  poi  riflettendo  non  gli 
conveniva  lasciar  preponderare  in  Italia  la  Francia,  con  Maria  Teresa  si  obbliga  a difèn- 
dere la  Lombardia,  colla  singolare  riserva  di  poter  disdire  il  patto  mediante  il  preavviso  1 
d'un  mese.  Venezia  volle  tenersi  neutra , benché  Maria  Teresa  minacciasse  di  nuovo 
suscitarle  addosso  i ladroni  di  Signa.  Traun,  governatore  della  Lombardia,  svillaneggiò 
il  duca  di  Modena  (3)  per  modo,  che  il  fece  nemico  alla  sua  padrona. 

Napoli  si  arma  per  secondare  la  Spagna,  che  ambisce  Milano  e Parma;  e il  duca  di 
Monlemar,  che  aveva  tanto  contribuito  al  conquisto  del  Iteame,  sbarca  ad  Orbitello,  e 
unito  alle  truppe  napoletane,  traversa  violentemente  il  territorio  della  Chiesa.  In  Roma 
i suoi,  per  ingaggiare  soldati,  trascorrono  a seduzioni  e violenze  di  tal  guisa,  che  il  po- 
polo, irritato  di  vedersi  rapire  mariti , tigli , padri,  tumultuò  , coi  sassi  plebei  affrontò 
fucili  e cannoni,  e fu  forza  calar  seco  a patti,  e congedare  quanti  er.msi  incorporati  nei 
reggimenti  spagnuoli.  Questi  esercitarono  vendetta  sulla  campagna,  ma  la  pagarono  col 
sangue.  Il  cardinale  Alberoni,  che  non  potea  dimenticare  la  politica  , proponeva  d'op- 
porre a questi  stranieri  una  lega  di  tutti  i principi  italiani,  capo  il  pontefice:  ma  questo 
si  accontentò  di  bandire  un  giubileo. 

Le  lentezze  inesplicabili  del  Monlemar  lasciarono  prevalere  gli  alleati  ; Carlo  Ema- 
nuele, inseguendo  il  duca  di  Modena,  giunse  fino  a Bologna;  e il  principe  di  Lobkowilz 
succeduto  a Traun,  incalzando  gli  Spagnuoli , mostrò  ancora  ai  Romani  un  esercito  di 
Barbari,  e mosse  verso  Napoli,  spargendo  un  proclama  di  Maria  Teresa  larghissimo  di 
promesse.  Ma  popolo  e nobili,  indignati  che  si  tentasse  la  loro  fedeltà,  si  restrinsero  al 
loro  re,  come  ad  essa  gli  Ungheresi  : Carlo  volò  a difesa  , senza  riguardi  a territorio* 
neutro  ; e a Velletri  sconfisse  gli  Austriaci.  Il  conte  di  Gages,  spedilo  in  iscambio  del 10  *®Ml' 
Montemar,  potò  respingere  gli  Austriaci,  facendo  orrida  la  via  coi  disertori  che  lasciava 
impiccati  ; mentre  la  peste  desolava  i due  campi. 

Francia,  assunte  patentemente  le  parti  spagnuole,  manda  eserciti  di  qua  dall'Alpi  ; 
grosse  battaglie  si  combattono  ; a vicenda  sono  sbalzali  tutti  i principi  ; altri  Ispani  col- 
l'infante don  Filippo  prendono  e riprendono  la  Savoja,  tengono  Tortona,  Pavia,  Valenza, 

Asti,  Casale:  Carlo  Emanuele,  costretto  a volare  alla  difesa,  è sconfitto  a Bassignana 
(1 745,  27  novembre);  ma  se  ne  rifà  colla  vittoria  di  Piacenza  sopra  Spagnuoli  e Fran- 
cesi (1740,  10  giugno),  dopo  la  quale  occupa  la  piò  parte  del  Genovesalo  e il  Finale. 

Il  marchesato  del  Finale  era  passato  dalla  famiglia  Del  Carretto  agli  Spagnuoli 
li  Floale  (1500),  che  l'unirono  al  ducato  di  Milano.  Quando  i Francesi  uscirono  d'Italia  nel  1707, 
gl'imperiali  se  ne  impadronirono,  poi  Carlo  VI  nel  1713  lo  vendette  a Genova  per  un 
milione  e ducentomila  piastre,  come  feudo  dipendente  dall’Impero  ; possesso  conferma- 
tole dal  trattato  della  Quadruplice  alleanza  nel  18,  e da  quel  di  Vienna  nel  25.  Eppure 


1741 


(3)  Nel  1707  era  stato  rimesso  duca  Rinaldo 
d’Fsle,  che  acquisto  la  Mirandola  (17 fO) , ma 
disperò  di  ottenere  Cornacchia  quando  l'impe- 
ratore cessò  dalle  pretensioni  verso  il  papa. 
Nella  guerra  fra  i Gallo-Ispani  e l'imperatore, 


Modena  fu  occupala  dal  maresciallo  Maillcbois 
(1734),  e gravata  di  contribuzioni.  Rinaldo,  ri- 
tiratosi n Parigi,  fu  poi  restituito  nella  sua  re- 
sidenza (1756),  e l'anno  appresso  gli  succedette 
Francesco  111. 
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Maria  Teresa,  come  roba  sua,  nel  43  in  Wornis  ne  cedeva  i diritti  al  re  di  Sardegna , 
per  l’unico  titolo  che  al  Piemonte  importava  aver  comunicazione  immediata  colle  po- 
tenze marittime  ad  esso  alleate. 

Genova  nbn  era  più  la  donna  dei  mari , ma  quei  popolo  conservava  vigorosi  carat-  solleva- 
tori, operosità,  amore  del  franco  stato;  i’aristocrazia  dominante  non  escludeva  il  me-  Genova 
rito,  e ricordavasi  dell’origine  sua  popolana  ; i suoi  capitalisti  possedeano  per  quattordici 
milioni  di  rendita  sui  banchi  di  Francia.  Protestò  essa  contro  tale  usurpazione,  e unitasi 
4746  a Francia,  Spagna  e Napoli  nel  trattato  d’Aranjuez,  agevolò  ai  Borbonici  il  passo  per  la 
Lombardia.  Ma  dopo  la  vittoria  di  Piacenza,  gli  Austriaci  occuparono  Genova,  abbando- 
nata dagli  alleati  che  con  subdoli  incentivi  ne  aveano  lusingato  l’inerme  tranquillità. 

Se  i soldati  tedeschi  in  tutta  quella  campagna  si  erano  mostrati  brutali  e ingordi , 
qui  ancor  peggio,  per  stimolo  del  marchese  Botta  Adorno  lor  generale,  quasi  invelenito 
dall’averla  per  patria.  Impose  dunque  condizioni  come  a città  vinta  : consegnassero  le 
porte,  i fòrti  e le  armi  ; libero  agli  eserciti  austriaci  di  traversar  le  terre  della  repub- 
blica ; il  doge  e quattro  senatori  passassero  fra  un  mese  a chiedere  perdono  alla  clemen- 
tissima sovrana  di  ciò  che  è sacrosanto  diritto,  il  difendersi  da  aggressori  ; detto  fatto 
pagassero  cinquantamila  genovine  (franchi  250,000)  per  rinfresco  ai  soldati  ; poi  deter- 
minava la  contribuzione  di  guerra  a tre  milioni  di  genovine  entro  quindici  giorni,  o il 
saccheggio.  Se  Genova  avesse  osato  fidarsi  alla  sua  plebe,  non  avria  dovuto  subire  le 
vili  condizioni.  Un  legno  inglese  alleato  degli  Austriaci  chiudeva  intanto  il  porto , ta- 
.glieggiando,  anzi  derubando  le  navi  che  capitassero;  il  che  minacciava  la  città  d’irrepa- 
rabile fame.  La  brutalità  nemica  non  n’era  sazia,  e alzava  le  pretensioni  a misura  delle 
concessioni  ; e se,  come  i Romani  ad  Alarico,  i Genovesi  chiedeano,  — Che  cosa  ci  la- 
scercte?  » il  turpe  Botta  rispondeva:  — Gli  occhi  per  piangere  ». 

. Vile!  qualcos’altro  resta  sempre  al  popolo  ridotto  alla  disperazione.  Nello  strascinar 
5 xbre  un  mortajo  da  Portoria,  si  sfondò  la  strada,  e gran  fatica  duravasi  a cavamelo.  I Tedeschi 
col  bastone  obbligarono  qualche  popolano  ad  ajutarli:  ma  un  Balilla,  ragazzo  vulgare,  co- 
mincia a resistere  e rivoltarsi  ; i suoi  lo  secondano  colle  grida  e le  sassate  ; il  rombazzo 
ingrossa,  e impetuoso  si  diffonde  per  la  città  ; rapisconsi  le  armi  ove  si  trovano  ; si  ser- 
ragliano  le  strade;  Croati,  Panduri  e quegli  altri  feroci  soccombono  alle  armi  plebee; 
fanciulli  e donne  strascinano  i cannoni  ove  mai  non  sarebbesi  creduto  ; improvisati 
artiglieri,  improvisati  carabinieri  mostrano  che  sanno  e vincere  e frenar  la  vittoria  ; frati 
e preti  inspirano  misericordia,  ma  non  fiacchezza.  Invano  i nobili  suggeriscono  prudenza, 
moderazione,  e vietano  di  sonare  a stormo  ; le  campane  a martello  chiamano  i valligiani 
del  Bisagno  e della  Polcevera  : quel  Botta  che  avea  sbraveggiato  il  popolo,  sente  che 
40  xbre  cosa  il  popolo  vaglia,  e fremente  e confuso  é costretto  andarsene.  — Viva  Maria!  » 

Genova  é salva. 

Un  applauso  universale  salutò  le  cinque  giornate  ; i Tedeschi  dalla  Riviera  si  ri- 
trassero di  qua  dell’Apennino;  e accertata  la  vittoria,  anche  i nobili  parteggiarono  colla 
plebe.  Ben  ne  fremette  Maria  Teresa,  e mandò  rinforzi  a punir  il  popolo  di  quella  fe- 
deltà che  negli  Ungheresi  ella  aveva  applaudita,  e che  qui  chiamava  ribellione.  Europa 
meravigliava  di  quell’eroismo,  inaspettato  tra  la  spossatezza  del  secolo:  ma  poiché  si 
prende  interesse  pel  debole,  alleanza  col  forte,  l’ammirazione  sarebbe  rimasta  sterile,  se 
il  proprio  vantaggio  non  -avesse  indotto  Spagna  e Francia  a sorreggerla.  Quest’ultima 
<747  spedi  uffiziali  ed  armi  ; e mentre  il  conte  di  Schulemburg-Oyenhausen  stringeva  Ge- 
nova con  fierezza  per  terra  , e gl’inglesi  per  mare , il  francese  duca  di  Boufllers  soste- 
neva colla  sperienza  il  coraggio  del  popolo , che  vide  il  nembo  dissiparsi.  Al  duca  di 
Richelieu , mandato  successore  a questo , pochissimo  rimase  a fare  , ma  non  ritirò,  lo  ' 
truppe  sinché  non  fu  ripristinato  il  governo  dei  pochi.  II  popolo  avea  redenta  la  patria, 
il  popolo  vinti  i nemici  di  essa:  l’aristocrazia  gli  rimetteva  il  freno.  Pacg 

1 8 "sire  Alfine  i principi,  se  non  sazj,  spossati  di  far  tanto  male,  conchiusero  pace  ad  Aquis-  d’Aquis- 

Canlù,  Storia  Universale , tom.  VI.  20  grana 
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grana  (pag.  35).  Lo  scopo  di  tanto  sangue  era  ottenuto:  cioè  Maria  Teresa,  tuttoché 
femmina,  ereditava  gli  Stati  di  suo  padre,  ma  doNetle  pagare  gli  ajuti  cedendo  al  re  di 
Sardegna  l’alto  Novarese,  il  Vigcvanasco  c l'Oltrapò  ; il  Finale  fu  tacitamente  restituito 
a Genova  coll'antico  Stalo  ; i ducati  di  Parma  e Piacenza  con  quelli  di  Guastalla,  Sakio- 
netta  e Bozzolo,  dov’erasi  estinta  la  famiglia  dei  Gonzaga  (1 740),  furono  assegnati  al- 
l'infante don  Filippo,  fratello  di  don  Bario;  a quest'ultimo  assicuratele  Due  Sicilie,  cho 
con  lui  cessavano  dall'infelice  condizione  di  vicereame  dipendente  da  re  lontani,  come 
erano  da  tre  secoli.  La  Francia,  messasi  protettrice  dei  debuli,  nulla  serbò  per  sé. 

Il  duca  Francesco  111  di  Modena , che  spoglio  degli  Stali  era  rifuggito  a Venezia, 
Modena  tornò  nel  dominio,  cresciuto  colla  signoria  di  Novellerà,  per  l'estinzione  dei  Gonzaga 
che  vi  dominavano;  andò  poi  amministratore  nella  Lombardia  a nome  dell’arciduca 
Ferdinando,  ove  restò  fino  alla  morte.  Èrcole  Rinaldo  suo  figlio  sposò  Maria  Teresa  liso 
crede  di  Alderano  II  di  casa  Cybo-Malaspinn,  ultimo  duca  di  Massa  e principe  di  Car- 
rara (4),  la  quale  essendo  morta  senza  maschi,  lasciò  i possessi  all'unica  figliuola  Maria 
Beatrice.  Gli  Austriaci  fecero  subito  disegno  su  questa  lauta  eredità,  e nel  1771  impal- 
marono Beatrice  a Ferdinando  Carlo  figlio  di  Maria  Teresa,  da  cui  usci  una  nuova  di- 
nastia di  duchi  di  Modena,  che  volle  legarsi  a memorie  italiane  chiamandosi  Casa 
d’Este. 

Come  nella  guerra,  cosi  nella  pace  il  popolo  italiano  non  era  intervenuto  che  per 
soffrire;  eppure  la  gelosia  reciproca  delle  potenze  fece  che  dominazione  straniera  non 
restasse  più  di  qua  dall'Alpi,  se  non  nel  Milanese,  scemato  anch'esso  di  preziosi  cantoni. 

Il  regno  delle  Due  Sicilie  aveva  ubertà  di  suolo,  vivezza  di  spiriti,  confini  ben  difesi. 

Due  opportunità  di  mare;  tanto  che  il  cessare  dell'oppressione  bastava  per  togliere  il  deplo- 
Sldlle  rabile  contrasto  che  offriva  tra  la  sua  bellezza  e l'infelicità.  Non  strade,  non  ponti,  non 

manifatture  vi  trovava  don  Carlo  (5)  ; moneta  disordinata , il  commercio  de’  grani  im-  1755 
pacciatu;  i regj  pascoli  eslendevansi  cinquanta  miglia  in.  lungo  e da  tre  in  quindici  di 
larghezza,  ron  divieto  di  piantarvi  un  albero;  amplissimi  i beni  comunali  ; anche  privali 
poderi,  obbligati  alla  servitù  del  pascolo,  non  si  poleano  chiudere;  fedecommessi,  privi- 
legi di  caccia,  di  forni,  di  molini  legavano  le  proprietà  e moltiplicavano  le  angherie,  io 
quistioni  e i legulei  ; vi  si  contavano  fin  diecimila  feudatari,  cioè  oppressori  del  popolo, 
che  aveano  la  nomina  de'  giudici  e de' governatori,  e imponevano  pedaggi,  decime,  ser- 
vigi di  corpo,  primizie  ; trentunmila  frati,  ventitremila  monache,  cinquantamila  preti,  con 
tanti  possessi  immuni  ; non  un  solo  tribunale  di  giustizia  in  quattordici  provincie,  mentre 
gli  assassinj  salivano  a molte  migliaja  l’anno,  a trentamila  i furti,  e tanti  gli  avvelena- 
menti in  città,  che  si  dovette  istituirvi  una  giunta  de'  veleni  ; intanto  che  le  carceri  ri- 
gurgitavano di  contrabbandieri  e violatori  delle  bandite. 

Carlo,  coronatosi  in  Palermo  (3  luglio),  si  applicò  al  riparo,  e fortezze,  finanze. 

Cario  III  procedura,  monete,  studj  adagiò:  un  magistrato  di  economia , inearicato  di  proporre 
come  rifiorire  il  commercio  e le  entrate,  di  tre  milioni  vantaggiò  l'erario  col  solo  esa- 
minare la  legittimità  dello  esenzioni  del  clero.  Elisabetta , volendo  che  Carlo  ben  com- 
parisse , gli  mandò  un  milione  e mezzo  di  piastre , con  cui  recuperare  molti  feudi  e 
dominj,  venduti  o ipotecati.  Gli  sciabechi  napoletani,  comandati  da  Giuseppe  Marlinez, 
combatterono  le  saielie  barbaresche  con  valor  pari  ai  cavalieri  di  Malta  ; Carlo  obbligò 
ogni  provincia  a formare  un  reggimento,  i cui  ufficiali  fossero  delle  primarie  famiglie, 
die  cosi  staccava  dai  castelli  per  legarli  alla  nuova  dinastia  ; e nella  campagna  di  Yel- 
tetri  mostrarono  l'antico  valore.  Vedendo  quanto  Livorno  fosse  giovato  dall'attività  degli 
Ebrei,  gli  accolse  e privilegiò  ne’proprj  Stati:  colla  Porta  stipulò  pe'suoi  sudditi  i pii- 


(l)  Questo  dominio  nel  1141  era  passato  ad  Antonio  Alberico  marchese  di  Malaspioa.  Ricclarda, 
ultima  della  sua  discendenza,  sposA  Lorenzo  C>bo  genovese,  nipote  di  papa  Innocenzo  Vili. 

(5)  VII  di  Napoli,  poi  Ul  di  Spagna,  e conosciuto  con  questo  titolo. 
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vilegi  medesimi  che  quei  delle  altre  potenze,  e fossero  rispettate  dai  Barbareschi  la  sua 
bandiera  e le  coste.  Nominò  consoli  a tutti  i punti  ove  dirigevasi  il  commercio  ; pose 
lazzaretti  e collegio  nautico  : ma,  al  modo  d’allora,  credeva  vantaggiar  il  traffico  col  gra- 
vare le  merci  che  entravano. 

La  Sicilia  era  stata  male  sotto  Filippo  IV,  pessimamente  sotto  Vittorio  Amedeo  , nò 
meglio  sotto  Carlo  VI  imperatore,  infestata  fuori  dai  pirati,  dentro  dai  masnadieri,  e in 
trambusto  per  le  scomuniche  papali:  più  stretta  di  vincoli  feudali , con  sessanlatremila 
fra  preti  e monaci , sopra  una  popolazione  di  appena  un  milione  e duecentomila  teste. 
Carlo,  ricomposta  la  quiete,  la  fece  governare  da  una  giunta  quasi  tutta  di  Siciliani  ; a 
soli  Siciliani  volle  si  conferissero  i benefìzj , a sé  non  riservando  che  la  nomina  all'ar- 
civescovado di  Palermo  ; e nella  miserabile  peste  di  Messina  del  43 , soccorse  di  viveri 
e di  medici.  Mediante  un  concordato  col  papa,  restrinse  i privilegi  clericali , il  numero 
de’  preti,  le  cause  ecclesiastiche  e gli  asili.  Restavano  nei  vescovi  i giudizj  per  la  con- 
1716 servazione  della  fede:  ma  avendo  l’arcivescovo  Spinelli  processato  d'eresia  quattro  cit- 
tadini, parve  al  popolo  si  tentasse  introdurre  l'Inquisizione  spagnuola,  e tumultuò;  Carlo 
cassò  gli  atti  del  Sant'Uffizio  , e impose  che  la  corte  ecclesiastica  procedesse  per  le  vie 
ordinarie,  né  proferisse  senza  comunicare  gli  atti  alla  potestà  laica. 

Le  leggi  del  Reame  erano  una  bizzarra  accozzaglia  di  romano,  di  barbaro,  d’arabo, 
di  normanno  ; decreti  angioini,  costituzioni  aragonesi,  prammatiche  dei  viceré,  consue- 
tudini paesane;  in  tanta  farragine,  taceano  su  molti  casi,  e allora  il  giudice  restava  ar- 
bitro della  vita  e dell’onore;  non  regolamento  di  procedura,  non  pubblicità  di  giudizj. 
<755  Carlo  tentò  rimediarvi  coll'opera  di  Pasquale  Cirillo  e d'altri,  compilando  il  codice  Ca- 
rolino, che  però  mai  non  fu  posto  in  atto. 

I benefìzj  recali  annoverò  Carlo  nel  decreto  ove  istituiva  l'ordine  di  San  Gennaro, 
mostrando  riferirne  il  merito  a questo  protettore.  In  tutto  lo  consigliava  Tanucci,  che, 
secondo  il  liberalismo  del  secolo,  voleva  fiaccare  l'aristocrazia  e il  papato,  ma  sconosceva 
la  crescente  potenza  del  terzo  stalo  ; né  quindi  abbastanza  curava  le  milizie,  il  commer- 
cio, la  divisione  de'  possessi,  la  moderazione  della  regia  prerogativa,  e il  bisogno  di  so- 
stituire la  lealtà  agli  artifìzj  dei  curiali.  Un  altro  de'  mediocri,  esaltati  dai  dispensieri 
della  fama. 

Quando,  nella  guerra  del  43 , Carlo  avea  mandato  l’esercito  suo  collo  spagnuolo 
contro  il  Milanese,  improvisamente  (10  agosto)  si  presentò  davanti  a Napoli  una  flotti- 
glia inglese,  e il  vice-ammiraglio  Matlews,  coU’oriuolo  alla  mano,  intimò,  se  fra  due 
ore  il  re  non  spedisse  a richiamar  le  truppe,  egli  bombarderebbe  la  città.  Carlo  dovette 
obbedire  ; ma  di  questa  umiliazione  tanto  fremette,  che  propose  di  trasferire  la  residenza 
regia  entro  terra , al  sicuro  da  simili  pericoli.  Cominciò  allora  a Caserta  e spinse  con 
incredibile  celerilà  un  edifìzio,  che  non  doveva  restare  secondo  a qualunque  altra  reggia 
d'Europa.  L’architetto  Vanvitelli,  profittando  degli  avanzi  della  vicina  Capua  e del  non 
lontano  Pozzuoli,  c dei  marmi  onde  abbondano  la  Puglia  e la  Sicilia,  fabbricò  apparta- 
menti e giardini,  emuli  di  quelli  della  superba  Versailles  in  magnificenza , superiori  in 
postura  e gusto  ; e un  vero  fiume  da  dodici  miglia  lontano  giungendo  per  ammirato  ac- 
quedotto che  cinque  volte  fora  la  montagna,  e passa  tre  valli  sopra  ponti,  fra  cui  é me- 
raviglioso quel  di  Maddaloni  a triplici  arcate  sovrapposte,  casca  a precipizio,  poi  a sca- 
glioni, arricchendo  quella  delizia  d'una  bellezza  perenne. 

Essendosi  in  quel  tempo  scoperte  le  sepolte  città  d'Ercolano  e di  Pompej  (6),  Carlo 
ne  formò  un  museo  a Portici  e un'accademia  che  se  ne  occupasse.  Appassionato  della 
caccia  fin  al  vizio,  un'altra  reggia  con  parchi  a tal  uso  edificò  a Capodimonte,  un'altra 
a Portici;  e a chi  gli  avvertiva  come  questa  rimanesse  esposta  al  Vesuvio,  rispose: 
— Ci  provederanno  l’Immacolata  e san  Gennaro  ».  In  città  volle  il  teatro  più  ampio  del 

(6)  Vedi  T.  Il,  pag.  317  • aegg. 
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mondo  (1737),  e che  loda  l'architetto  Medrano  c l'ingegnosissimo  esecutore  Carasale, 
retribuitone  colla  prigione.  Maggior  encomio  merita  l'Albergo  de' poveri,  disegno  del 
Fuga,  dove  la  miseria  non  solo  è ricoverata  e pasciuta , ma  educata  in  ogni  mestiere, 
avviando  cosi  a levare  i lazzaroni,  obbrobrio  di  quel  mirabile  paese.  Un  altro  ne  fu  posto 
in  Palermo,  dove  il  viceré  Corsini  avea  fabbricalo  e dotato  uno  spedale,  e previsto  agli 
esposti  e ai  carcerali. 

Portento  insieme  c gran  testimonio  della  feracità  d'Italia  è il  vedere  Carlo  profonder 
tanto  in  sontuosità  nell’alto  che  usciva  da  due  guerre  disastrose,  e appena  acquistato  un 
paese  sfinito  da  lungo  languore  servile. 

In  quello  moriva  Ferdinando  VI  di  Spagna,  e Carlo  era  chiamalo  a succedergli.  Il  <759 
voto  di  Elisabetta  era  compito  di  là  dalla  speranza  ; Napoli  perdeva  quel  che  per  venti- 
quattro  anni  Cavea  retta  in  modo,  che  beato  a chi  potea  dirne  meglio. 


CAPITOLO  XXIX. 

Le  riforme. 


Stala  per  mezzo  secolo  campo  di  battaglie,  tanto  più  sciagurate  quanto  che  combat- 
tute dai  non  suo  ferro,  l'Italia  s'adagia  nella  pace  più  lunga  che  la  storia  ricordi 
(1 748-90) , sotto  nuove  dinastie  impostele  dalla  forza,  ma  che  mostravano  almeno  la 
voglia  di  riparare  ai  mali  recati  dalle  antecedenti.  Gl'Italiani,  tacciali  d'inclinare  alla 
doppiezza  e alla  dissimulazione,  vizj  dell'oppresso,  non  parteciparono  alla  politica,  ma- 
nipolata dai  loro  principi  ; al  più  si  esercitarono  nell'amministrazione  e nella  giustizia, 
sotto  forestiera  dipendenza  e con  leggi  altrui.  Cessato  di  temere  e di  sperare,  caddero 
in  imbelle  inazione;  una  frivola  gentilezza  sottenlrò  al  franco  trattare;  inetti  amori  e 
fatua  galanteria  infemminirono  gli  uomini. 

Durante  il  dominio  spagnuolo,  le  donne  erano  rimaste  appartate  dalla  società  ma- 
Costu-  schile  ; ed  avendo  il  duca  d'Ossuna  a Milano  raccolto  una  volta  a circolo  la  nobiltà 
manzo  d’ambo  i sessi , ne  fu  tanto  a dire,  che  ben  si  guardò  di  rinnovarlo.  Ma  il  principe  di 
1 1 ,ane  Vaudcmont,  ultimo  governatore  della  Lombardia  a nome  di  Spagna,  cresciuto  nelle  ma- 
niere francesi,  radunava  di  frequente  i nobili  a corte  c ad  una  sua  villa  suburbana,  che 
acquistò  galante  rinomanza.  Allora  si  contrasse  il  morbo  nuovo  del  cicisbeismo , legame 
insulso , che  non  avea  tampoco  l'energia  del  vizio  ; logorava  la  gioventù  in  corteggia- 
menti , baciamani  e smancerie , con  una  dama  scelta  per  convenienza  non  per  cuore  , 
coltivata  con  ostentazione  c con  faticose  premure  del  vestire,  del  comparire,  dello  sma- 
schiarsi.  Ouest'afTetto  di  mera  vanità  produceva  alla  donna  i difetti  della  lubricità  senza 
che  ne  avesse  le  scuse  ; le  dava  un  altro  confidente  che  il  padre  de'  suoi  figli,  ricono- 
sciuto pubblicamente,  talora  stipulalo  nei  contratti  ; svogliava  dalle  dolcezze  domestiche, 
dall’attenzione  ai  figliuoli,  dalla  riverenza  al  marito,  che  ridotto  al  secondo  grado  nella 
propria  famiglia,  ed  occhieggiato  nell'intimo  delle  proprie  abitudini,  non  trovava  in  casa 
queU’onorevule  e soave  riposo,  che  disacerba  tante  amarezze  della  vita. 

L'abbigliatojo  usurpava  lunghe  ore  anche  agli  uomini.  La  testa  architettata  c sparsa 
di  cipria,  l'abito  a recami  e assestato,  calzoncini,  calzettine,  scarpettine  come  da  ballo, 
fibbie  al  ginocchio  e al  piede,  costosi  manichini,  tutto  pareva  inventato  per  moltiplicar 
legami,  e costringere  a non  muoversi  che  in  passi  di  minuetto.  La  spada  che  portavano 
al  fianco  era  una  parodia  delle  imbelli  abitudini;  come  i voti  di  castità  e povertà  che 
faceano  i cadetti  entrando  cavalieri  di  Malta,  per  cui  l'unico  merito  richiesto  era  la  pro- 
vata nobiltà.  Le  visite,  il  corteggio,  i prolungati  desinari,  il  corso  empivano  la  giornata; 
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alla  sera  lealro,  più  spesso  i circoli  e il  giuoco,  dove  a un  voltar  di  carte  si  mutavano 
ingenti  fortune. 

Gii  era  lamentato  il  cambiar  d'abili  a seconda  della  foggia  ; ma  non  vogliate  com- 
pararlo per  nulla  alla  versatilità  presente,  bielle  persone  mediocri  l'abito  da  sposo  ser- 
viva alla  gala  di  tutta  la  vita  ; anche  le  eleganti  aveano  un  vestito,  la  cui  immagine  si 
associava  a quella  della  loro  persona.  Il  gran  costo  e la  ricca  fattura  delle  stoffe  si  op- 
ponevano ai  subiti  cangiamenti  : ansi  era  carattere  della  moda  d'allora  il  distinguere 
inalterabilmente  le  diverse  classi,  né  l'artiere  avrebbe  potuto  senza  scandalo  e reclami 
usurpar  l'abito  del  civile,  o il  nodaro  quello  del  gentiluomo. 

Le  ricchezze  legate  in  fedecommessi , e accumulate  da  tutta  la  parentela  sopra  un 
capo  solo,  faceano  alcuni  somigliare  a principi  per  entrata  e spendio,  con  ccnlinaja  di 
servi  e di  cavalli,  e fragor  di  palazzi,  di  villeggiature,  di  caccie.  Sopravivono  dapcrtutlo 
chiese  e cappelle  patrizie  sontuosissime,  ville  somiglianti  a reggie,  con  giardini  regolar- 
mente disposti  a viali,  a carpinate,  a siepi  di  bosso,  ad  altri  sempreverdi,  in  figura  di 
uomini,  di  sedili,  di  torri,  lin  di  scene  storiche  : l'arrivo  del  padrone  dava  vita  al  vil- 
laggio ed  ai  contorni,  c ne’  mesi  cli’ei  vi  restava  era  un  continuo  andar  e venire  di  car- 
rozze, e un  popolo  di  servitori , e un  via  va  di  visitanti,  e balli  splendidi , e rischiosi 
giuochi,  e i sinistri  esempj  urbani.  A quell'unico  signore  guardavano  con  invidia  i fra- 
telli minori,  obbligati  a celare  nel  chiostro  e nelle  caserme  la  povertà  cui  erano  ridotti 
in  grazia  di  esso,  e a mendicar  il  piatto  alla  mensa  del  fratello  padrone,  o a sollecitare 
la  protezione  di  esso  e de'  parenti  a favor  di  chi  domandasse  e pagasse. 

Armi  non  aveansi,  se  non  qualche  reggimento  reclutato  coll'ignobile  ingaggio  : po- 
chi gentiluomini  compravano  un  vano  grado  nelle  milizie  forestiere,  e negli  ordini  di 
Malta  e di  Santo  Stefano,  sviali  dall'istituzione  primitiva  per  divenire  di  pompa  aristo- 
cratica e null'altro.  il  clero,  invece  di  combattere  in  quelle  fondamentali  quistioni  che 
sviluppano  i grandi  talenti,  perdevasi  in  frivoli  eppure  accaniti  litigi  d'un  giansenismo, 
qui  imbastardito  dalla  protezione  de'  forti.  La  letteratura  ritraeva  pur  essa  di  qiicU'aflìe- 
volimento  generale,  ridotta  ad  elegante  loquacità  , insulse  galanterie,  imbellettala  gof- 
faggine, ad  uccellar  belle  immagini,  ingegnose  similitudini,  locuzioni  lambiccate,  da 
versare  a piene  mani  per  meritar  larghissime  lodi  con  ingegno  mediocre.  La  poesia 
arcadicamente  bamboleggianle,  era  comandala  d'umiliazioni  sempre  nuove,  alle  minime 
occasioni  della  vita  pubblica  e della  privata.  Libri  popolari  non  si  faceano,  eccetto  i ca- 
techismi, che  per  verità  suppliscono  a tulli.  La  scarsa  lettura  e le  difficili  comunica- 
zioni manleneano  funesti  pregiudizi  privavano  del  vantaggio  che  deriva  dal  ricambio 
d'idee,  dal  veder  altri  costumi,  dal  conoscersi  a vicenda.  1 nostri  ignoravano  quel  che 
6criveasi  fuori,  a segno  che  i pochi  che  lo  sapevano  aflidavansi  a copiarne  le  teorie , e 
fin  le  parole,  sicuri  di  non  essere  scoperti.  Le  arti  erano  legate  in  corporazioni , che 
impacciavano  colle  pretensioni  loro , e traversavano  ogni  novità  per  ispirilo  di  corpo. 
Regolamenti  amministrativi  geltavansi  attraverso  a tutte  le  industrie,  onde  prescrivere 
o vietar  metodi,  talvolta  ignorantemente,  sempre  con  iscapito  del  libero  incremento. 

Franchigie  di  nobili  tramezzavano  il  corso  della  giustizia , e incoraggivano  a so- 
prusi. Le  preture  feudali  rendevano  ragione  sotto  l'influenza  del  signore  che  le  stipen- 
diava. Disuguali  cadevano  le  imposte  da  paese  a paese,  da  persona  a persona  : poche 
strade,  e queste  pure  incagliate  da  pedaggi:  molte  regalie,  vendute  a particolari,  espo- 
neano  i contribuenti  a tiranniche  vessazioni.  Una  balla  di  lana  del  valore  di  circa  lire 
260,  per  passare  da  Livorno  a Cortona,  dovea  toccare  dieci  dogane,  e per  quarantaquattro 
titoli  diversi  pagare  lire  31,  soldi  6 e mezzo  (1).  In  Romagna,  per  mantenere  il  buon 
mercato,  obbligavansi  le  comuniià  a comprar  grani  e rivenderli  a disvantaggio  qualora 
passassero  un  certo  prezzo  ; il  che  le  costrinse  a debiti  e fallimenti.  Cosi  era  proibito 

(I)  Cahi,  Saggio  economico  politico  sulla  Toscana, 
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che  il  grano  voltaste  le  simile  a Roma  , cioè  si  vendesse  a paesi  più  distanti  ; onde  da 
Perugia  non  potea  condursi  a Civita-di-Castello,  non  da  Terni  a Spoleto.  Dalla  maremma 
senese  non  potevasene  estrarrò  che  a misura  e con  licenza  : forse  principal  causa  dello 
isqnallidire  di  quel  paese.  Nei  bisogni  della  guerra  gravati  a esorbitanza,  i Comuni  af- 
fogavano ne' debili  : appaltate  le  finanze  a f cernieri  tirannici , che  voleano  avere  a lor 
disposizione  la  sbirraglia  per  adempiere  gli  obblighi  verso  l'erario,  e che  al  contrabbando 
faceano  severamente  applicar  quelle  pene,  da  cui  sapeva  sottrarsi  il  delitto  o astuto  o 
prepotente. 

Ouei  principj  d'una  filantropia,  non  sempre  ragionata  c pratica,  pure  di  umane  in- 
Kcono-  tenzioni  che  vedemmo  diffondersi  per  Europa,  erano  penetrati  anche  qui , e trovarono 
Italiani c*''  aPP*'c*  a‘  cas‘  nostri.  Non  isgomentaronsi  i generosi  dal  vedere  che  il  popolo  non 
gl'intendeva  ; ma  tale  negligenza  fece  che  essi  si  dirigessero  di  preferenza  ai  Ti  gnanti, 
e da  essi  chiedessero  ed  aspettassero  quei  provedimenti,  che  altrove  si  cercavano  nel 
fare  a questi  opposizione.  E quali  di  loro  si  volsero  a'  miglioramenti  parziali  e imme- 
diati, quali  a coltivar  le  idee  più  generali.  Nella  giurisprudenza  tcndevasi  a sostituire 
gli  andamenti  d'un’analisi  luminosa  all'erudizione  opprimente,  l’autorità  d'una  dottrina 
logica  alle  arguzie  scolastiche  dei  giuristi.  Nell'economia  si  studiavano  le  applicazioni 
più  che  i sistemi,  proseguendo  (ideale  non  tanto  nell'astratto,  quanto  nella  lenta  trasfor- 
Pascoli  magone  del  mondo  reale.  Gabriele  Pascoli  perugino,  nel  Testamento  politico,  presen- 
tava concetti  per  un  regolato  commercio  negli  {stali  delia  Chiesa  e la  navigazione  del 
Po.  I divisamene  del  senese  llandmi  intorno  al  sanare  quella  maremma,  furono  adottati 
dal  Ximenes.  Per  Pietro  Arduino,  botanico  veronese,  la  prima  cattedra  d'economia  ru- 
rale in  Italia  fu  eretta  dalla  repubblica  veneta  nell'università  di  Padova  (17651,  il  cui 
giardino  egli  forni  di  tutte  le  piante  utili,  insegnandone  la  coltivazione,  e le  opportune  a 
divulgarsi,  e largheggiando  di  consigli  alle  società  agrarie  allora  crescenti  in  quel  do- 
minio. Anton  Zanoni  udinese  migliorò  nel  Friuli  le  viti  e i gelsi,  aperse  commercio  ope- 
roso coll'America  spagnuola,  istituì  in  patria  una  Società  georgica  e una  scuola  per 
disegnare  stoffe  di  seta,  e dettò  con  buone  idee  pratiche.  Nel  paese  stesso  il  conte  Fabio 
Asquini  ravvivò  l'agricoltura,  tornò  in  onore  le  viti  del  piccoli!,  introdusse  la  patata  e 
la  robbia  vegetabile,  conobbe  gli  usi  della  torba,  usò  nelle  febbri  l'erba  santoniea  (*r- 
temisia  catruletcens),  propose  ripari  alla  devastazione  dei  boschi  fin  d'allora  deplorata. 
Il  marchese  Manfrini  piantò  tabacco  a Nona  in  Dalmazia  : il  conte  Carburi  naturalizzò 
l'indaco,  lo  zuccaro,  il  caffè  a Cefalonia,  dove  nel  1760  il  governo  veneto  apriva  un'Ac- 
cademia agraria-economica:  di  otto  anni  Cavea  preceduta  la  Società  de’ GeorgoGli  in 
F’irenze,  ch'ebbe  pure  cattedra  di  agraria. 

Frà  Giammaria  Orles,  bizzarro  veneziano,  piantò  fondamento  dell’economia  politica 
Orto  C occupazione , e da  questa  move  a tutte  le  particolari  analisi  delle  funzioni  civili,  mal 
inteso  perché  ravviluppato  e bujo.  Trattò  anche  della  religione  e del  governo  de'  popoli, 
ponendo  che  la  Chiesa  rappresenta  la  ragion  comune , il  principato  la  forza  comune , 
mediante  la  quale  la  ragione  di  tutti  è difesa  contro  la  forza  di  ciascuno;  laonde  i due 
ministeri  di  Chiesa  e principato  combinati  costituiscono  il  governo.  Ferdinando  Paolelti 
fiorentino,  ne'  Pensieri  sull' agricoltura,  suggeriva  savj  spedienli  di  politica  pratica  ; poi 
le  lezioni  che  ne  dava  a' suoi  parrocluani,  pubblicò  col  titolo  di  Veri  mezzi  per  rendere 
felice  la  società,  libro  letto  e lodato  anche  fuori  d'Italia.  In  Piemonte  Maurizio  Solerà, 
vedendo  non  strade,  non  ponti,  non  manifatture,  scarso  il  numerario,  scurante  il  go- 
verno, pensò  rimediarvi  aumentando  il  denaro  per  mezzo  d'una  carta  monetata  emessa 
da  un  banco,  che  cosi  porgerebbe  e al  governo  i mezzi  di  grandi  imprese,  e al  privato 
agevolezza  ai  miglioramenti.  Piacque  al  re , spincque  al  ministro  delle  finanze,  e fu 
Vasco  rae8S0  'n  tacere-  Giambattista  Vasco  di  Mondovi  proclamò  (verità  allora  nuove)  non 
convenisse  incatenar  le  arti  in  corporazioni , né  alle  manifatture  interporre  ordini 
amministrativi  ; non  fissar  il  prezzo  del  pane  o l'interesse  del  denaro  ; e per  impedire 
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l'accamtilarsi  dei  beni  proponeva  d'abolire  il  diritto  di  testare.  Francesco  Gemelli  d'Orla  Gemetti 
gesuita  fu  adoprato  dal  ministro  Bogino  per  riformare  l'agricoltura  in  Sardegna  come 
volea,  prima  di  ridurre  a vera  proprietà  le  terre  soggette  a pascolo  ; nel  qual  uopo  Ge- 
melli pubblicò  il  Rifiorimento  della  Sardegna,  proposto  nel  miglioramento  della  sua 
agricoltura  (1790),  trattandovi  dell'antica  prosperità  di  quell'isola,  poi  della  comu- 
nione e quasi  comunione  delle  terre,  sempre  gli  esempi  accoppiando  ai  precetti.  Jacopo 
Nani  veneto,  oltre  il  piano  per  la  difesa  delle  lagune,  e altre  scritture  di  guerra,  diede 
impulso  e istruzione  per  lo  scavo  de'  combustibili  fossili,  e regole  alle  miniere  ; trattò 
tutte  le  parti  dell'economia,  e ne  sollecitò  le  migliori  applicazioni.  Il  conte  Gian  llinaldo 
Carli  istriolo,  esteso  erudito,  confutando  i paradossi  di  Paw  intorno  agli  Americani,  mise  Carli 
fuori  idee  non  ismentite  dalle  successive  scoperte  ; delle  monete  cerca  la  storia  da  Carlo 
Magno  in  giù,  con  pazienti  indagini  sulla  loro  bontà,  il  valore,  le  alterazioni,  le  giuste 
proporzioni  ; sostenne  della  libertà  del  commercio  non  potersi  fare  una  quislione  isolala, 
ma  connettersi  con  quella  della  forma  di  governo,  e cho  ù follia  il  voler  solo  agricoli  o 
solo  manifattori  : Maria  Teresa  gli  affidò  la  presidenza  al  Consiglio  supremo  di  com- 
mercio e d’economia  pubblica  istituito  a Milano,  dove  ajutò  la  confezione  dei  censo  e ne 
persuase)  vantaggi  al  popolo. 

Pompeo  Neri  fiorentino,  che  col  Carli  avea  collaborato  al  censimento  del  Milanese,  Neri 
ne  diede  fuori  una  Relazione  preziosa , e osservazioni  sul  prezzo  legale  delle  monete, 
ove  porge  le  regole  direttrici  in  questa  scabrosa  materia,  e vorrebbe  le  spese  di  mone- 
tazione cadessero  sullo  Stato;  pratica  che  già  il  Montanari  disapprovava  in  Bologna,  e 
che  ognun  sa  quanto  costi  all'Inghilterra  (2).  Ne  trattò  pure  Gian  Francesco  Bagnini 
volterrano,  poi  del  giusto  pregio  delle  cose,  e sostenne  la  libertà  di  commercio.  Il  mar- 
chese Carlo  Ginori  fiorentino  introduce  fabbriche  di  porcellana,  macchine  idrauliche  per 
lavorar  le  pietre  dure,  piante  esotiche;  e sotto  la  sutf  direzione  una  nave  con  bandiera 
ed  equipaggio  toscano  salpa  per  la  prima  volta  da  Livorno  per  America.  Targioni-Toz- 
zetti,  che  mostrò  poter  le  scienze  naturali  parlare  un  linguaggio  corretto  ed  elegante, 
nel  Ragionamento  stili’ agricoltura  toscana  ne  indicò  i difetti  e i rimedj.  Lodovico  Micci  Ricci 
da  Modena,  scelto  con  altri  da  Creole  111  per  riformare  gl'istituti  pii  della  sua  patria, 
trattò  delia  povertà  e del  ripararvi  ; disapprova  le  elemosine,  i donativi,  le  case  di  la- 
voro e le  spezierie  gratuite,  gli  asili  per  trovatelli  e puerpere,  i grandi  spedali,  le  doti 
per  le  zitelle,  attesoché  la  popolazione  si  mette  sempre  a livello  dei  mezzi  di  sussistenza, 
verità  di  cui  si  dà  lode  a Malthus  ; e conchiude , il  governo  lasci  ogni  cura  alla  carità 
privata , s'occupino  i mendichi  a lavori  di  pubblico  vantaggio , si  animi  il  commercio, 
e basta. 

D'altri  principi  ispiravasi  il  pio  Giovanni  Rorgi,  conosciuto  in  Roma  per  Tuta  Gio-  norgt 
vanni,  muratore  illiterato  che,  presi  in  compassione  i monelli  abbandonati  giorno  e notte 
per  le  vie,  li  raccolse,  nutrì,  corresse  con  rustico  ma  benevolo  rigoro  ; e sdegnando  i 
consigli  di  chi  spaccia  massime  e manca  di  pratica , c la  protezione  che  impasloju,  più 
di  cento  garzoni  manteneva,  educava  ai  mestieri,  divertiva,  senza  teorie,  ma  col  senso 
pratico  e con  quello  che  compisce  la  scienza  e spesso  la  supplisce,  cioè  il  cuore.  Già 
nel  1705  il  gesuita  Francesco  Sanvitali  avea  dissertato  sul  modo  d'insegnar  parlare  ai 
sordimuli  : poi  Pasquale  De  Pietro  andò  a osservarne  le  scuole  in  tutta  Europa,  e nel- 
l'83  spedi  a Parigi  Tommaso  Silvestri,  il  quale  tolse  a istruire  que'  meschini  a Roma, 
sostenuto  dal  cardinale  De  Pietro. 

Il  reggiano  conte  Filippo  Re  introdusse  piante  inusitate,  e slese  Elementi  d" agrieoi-  rc 
tura  adatti  alla  Lombardia,  applicandovi  le  teoriche  fisiche  e chimiche,  e volendo  mo- 
strare che  noi  Italiani  non  avevamo  bisogno  d’hnpararla  da  forestieri;  insegnò  l'educa- 
zione delle  pecore  e dei  fiori;  analizzò  le  malattie  delle  piante.  Eguali  cure  mossero 

(3)  Cesi  lece  In  Francie  ioti»  Colberl  dal  t#79  ali  si)  : poi  ancora  nel  t'j. 
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Vincenzo  Dandolo,  farmacista  veneziano,  che  alle  servili  pratiche  surrogando  le  nuove 
scoperte  della  chimica,  arricchì  sé,  mentre  illuminava  il  paese  ; poi  elevato  a nuove  for- 
tune, educò  merini  di  Spagna  e introdusse  migliori  metodi  per  le  viti,  i filugelli,  le  api. 

L'abbate  Antonio  Genovesi  da  Castiglione  presso  Salerno,  alla  gioventù  preparò  un 
Genovesi  corso  di  logica,  scevro  da  ambiziosa  dialettica  e da  sistemi  d'ideologia  e di  metafisica, 
I7Ì2-C9  e con  preCeiti  di  semplice  pratica;  dove,  sebben  non  veda  più  in  là  che  il  metodo,  va- 
cilli nell’eclettismo,  e si  diriga  più  sull'arte  dell’argomentare  che  su  quella  d’indurre, 
pure  costantemente  mirò  alle  applicazioni , e cercò  rendere  i suoi  scritti  comprensibili 
al  popolo.  Avendo  Bartolomeo  Interi  fondato  una  cattedra  di  commercio , egli  l’ebbe  ; 
fece  tradurre  dall’inglese  la  Storia  del  commercio  di  Cary,  ponderò  le  massime  che  il 
regolavano  nel  Bearne,  e proclamò  la  libera  circolazione  anche  dei  grani.  Benché  ap- 
poggiato solo  ai  Fisiocratici,  conoscendo  le  scienze  morali  evitò  molti  errori  degli  In- 
glesi, e vide  quanto  le  abitudini  intellettuali  e morali  operino  in  fatto  di  economia  poli- 
tica. Flagellava  le  cattive  pratiche  agricole;  al  qual  uopo  s’industriò  pure  Giovanni 
Presa  da  Gallipoli , introducendo  nuovi  metodi  di  preparar  il  tabacco  e l’olio.  Perdi— 
-1728-87  nando  Galiani  da  Foggia  secondo  le  idee  di  Locke  trattò  delle  monete,  del  libero  inte- 
resse del  denaro,  dell’utilità  del  lusso  : libertà  volea  pure  pel  traffico  de’  grani,  sul  che 
scrisse  in  francese  dialoghi,  che  col  loro  brio  adescarono  la  società  parigina,  ove,  abbate 
satollo  di  benefizj  e legatissimo  cogli  Enciclopedisti  e colle  loro  amiche,  sbertava  la  re- 
ligione e il  pudore  (3) , e collo  spirito  e coi  motti  inesauribili  buscò  fama,  carezze  e 
dispiaceri. 

Filippo  Briganti  di  Gallipoli,  nell’Esame  analitico  del  sistema  legale  e del  sistema 
Briganti  civile , s’accapiglia  con  Mably , Rousseau  e quest’altri  predicatori  della  povertà:  e 
sostiene  che  l’uomo  al  pari  che  la  società  tendono  a perfezione , e che  a ciò  avviano 
l’attività,  le  sussistenze,  l’istruzione.  Giuseppe  Palmieri  di  Lecce,  il  quale  dettò  anche 
sull’arte  della  guerra,  come  magistrato  fe  togliere  i pedaggio  alcuni  monopolj  e il 
dazio  sull’asporta/.ione  dello  zafferano  ; suggerì  di  far  il  catasto  delle  terre , di  redi- 
mere dai  nobili  le  regalie  e il  diritto  di  giudicare  ; combattè  il  pregiudizio  che  il  com- 
mercio snobiliti;  esser  empie  le  tasse  del  testatico  e del  sale;  guerra  a morte  contro 
i masnadieri,  peste  del  regno;  e in  tutto  sta  alla  pratica  senza  divagare  in  utopie.  Mel- 
Delflco  chior  Delfico  di  Teramo  avventurò  verità  inusate  ; nelle  Ricerche  sul  vero  carattere 
della  giurisprudenza  romana  depose  la  scolastica  ammirazione  per  mostrare  il  gran  po- 
polo qual  oppressore  delle  nazionali  libertà,  e autore  di  leggi  che  ai  moderni  trasmisero 
il  despotismo  e l’intolleranza  ; a tacere  i lavori  storici,  ove  raccolse  le  objezioni  degli 
Enciclopedisti  sull’incertezza  c inutilità  della  storia,  potè  far  abolire  nel  suo  paese  le 
servitù  del  pascolo  ; esaminò  i disordini  del  tavoliere  di  Puglia  ; cercò  l’uniformità  di 
pesi,  di  misure,  di  giustizia  nel  Regno  ; propose  lo  svincolo  dei  possessi  feudali. 

Avrete  compreso  come  i nostri  mostrassero  una  giovinezza  inesperta  e piena  di  fede, 
la  quale  avrebbe  voluto  abbracciar  insieme  e la  realità  e l’ideale,  senza  però  riuscirvi. 
In  essi,  come  negli  storici,  si  sente  che  furono  educati  unicamente  sui  libri,  non  a fronte 
degli  affari,  e quei  libri  erano  i francesi  (4).  Il  disaccordo  fra  gli  scrittori  e le  moltitudini 


(3)  F.pptir  gli  montava  la  mosca  al  naso  al 
vedere  la  leggerezza  di  qualche  altro  suo  pari. 
A Marmonlcl  scriveva  il  30  novembre  1 77S  (edi- 
zione di  M.  C.  de  S.  M.)  : « Deraandez  donc  à 
« l’abbé  Morellet  ce  qu’il  vieni  (aire  là.  Sullit-il 

• d’avoir  cntre  les  jamltes  unc  culotte  de  ve- 

• lours  émance  de  la  munificence  de  Madame 

• Geoffrin,  polir  dissertar  à la  fois  sur  le  com- 
« merce  des  blés  et  Teniploi  des  doubles  croches? 

• Mieux  vani  encorc  louleTois  déralsonner  mu- 

• sique  en  sablani  le  champagne  du  baron  d'iiol- 


« bach , et  roémc  s’y  donner  unc  tndigeslion  , 
« que  de  déclamer  contre  PKglise , quaud  od 

• recoit  30,000  fr.  par  an  pour  prler  polir  elle. 

• Yoilà  ce  qu’il  faut  insinuer  polimenl  à ce 
« Mords-les,  trop  fidèlc  au  nom  que  lui  a im- 
« pose  le  palriarche  ». 

(4)  Queste  parole  ci  furono  imputate  come 

• crudeli  e non  vere  » : ma  il  professore  Ferrara, 
nella  Biblioteca  degli  Economisti  (voi.  Ili,  p.  Cf), 
s’incaricò  di  difenderci , negando  ogni  origina- 
lità ai  nostri  economisti , c togliendo  a dime- 
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gl'impediva  di  sublimarsi  fin  a sentire  la  possanza  dei  popolo , cui  riguardavano  solo 
come  oggetto  della  carità  o delle  superiori  premure. 

Sebbene  il  Parini  ci  abbia  avvezzati  a considerare  la  lombarda  nobiltà  come  infin—  Accade- 
garda  e vagheggino,  molti  tra  quella  favorivano  il  bene  del  paese.  Una  Società  Palatina  ml“ 
si  formò  a Milano  da  alquanti  signori  per  pubblicare  opere  importanti  e costose,  quali 
le  Antichità  del  medio  evo  e gli  Scrittori  delle  cote  italiane  del  Muratori , lavori  che 
apersero  la  via  alle  raccolte  d'erudizione,  in  cui  gli  stranieri  ci  lasciarono  poi  indietro. 

Una  Società  Patriolica  vi  s'occupava  di  diffondere  cognizioni  e pratiche  utili  nell'agricol- 
tura e nelle  arti,  dava  premj  e sovvenzioni , e aveva  un  terreno  pubblico  per  fare  le 
sperienze.  Cosi  le  accademie  perdevano  quella  frivolezza,  per  cui  erano  diffamate.  Quella 
di  Mantova  nel  1713  diede  per  soggetto  Ricercare  gli  abusi  delle  leggi  criminali  e i 
mezzi  di  rimediarci,  e poco  dopo  Tracciare  una  scala  dei  delitti  e delle  pene,  dar  i 
caratteri  della  certezza  nelle  prove  giudiziarie,  finalmente  regolare  un'istruzione 
pronta  e facile.  Un  altro  quesilo  di  essa,  buono  pei  tempi,  fu  Se  la  poesia  influisca  sul 
bene  dello  Stato,  e come  possa  esser  oggetto  della  politica  ; il  premio  a Clemente  Sibi- 
liate padovano.  Quella  di  Padova  invitò  ad  esaminare  la  libertà  del  commercio,  al  che 
rispose  Melchior  Delfico.  Carlo  Bettoni  bresciano,  che  vivamente  adoprò  a migliorare 
la  moralità  de' suoi  paesani,  e prevenirne  le  frequenti  uccisioni,  propose  due  volte  cento 
zecchini  agli  autori  delle  migliori  novelle  morali  ; e cent’allri  ad  essa  accademia  di  Pa- 
dova per  chi  suggerisse  i mezzi  di  risvegliare  l'amor  dei  nostri  simili  ne' giovanetti.  Non 
si  limitavano  dunque  le  accademie  nostre  a far  sonetti. 

Ma  voltiamo  la  medaglia.  Alvise  Zenobio  veneto,  uom  coltissimo  e versato  nell'in- 
glese, che  regalò  all'arsenale  patrio  e all'università  padovana  molli  libri  e (strumenti, 
esibì  all'accademia  di  Padova  cento  zecchini  per  chi  < indicasse  i mezzi  piò  efficaci  a 
fiorire  il  veneto  commercio  » : ma  il  governo  vi  si  oppose,  attesoché  non  conviene  ad 
un  corpo  dipendente  dal  governo  occuparsi  d'oggetti  di  pubblica  amministrazione,  so 
non  invitato  da  esso  (5). 

Il  milanese  conte  Pietro  Verri,  inteso  tutta  la  vita  a dire  e ad  incoraggiare  chi  dicea  Verri 
verità  giovevoli,  con  alquanti  giovani  pari  suoi  compilò  il  Caffi,  serie  d'articoli  alla  17-ss>‘ 
foggia  dello  Spettatore  di  Addison,  che  diffondessero  massime  di  buon  senso,  con  poca 
connessione  e coerenza,  ma  colla  franchezza  che  convince  più  della  verità.  In  questo  e 
in  certi  almanacchi  ghiribizzosi  bersagliò  l’infingardaggino  arrogante  datami  nobili,  la 
supina  ignoranza  di  altri,  c proponeasi  di  < domare  la  pedanteria  de'  parolaj,  la  scurri- 
lità degli  spauracchi  dell'infima  letteratura , quel  continuo  ed  inquieto  pensiero  delle 
minute  cose,  che  tanto  ha  influito  sul  carattere,  sulla  letteratura,  sulla  politica  italiana  >. 
Assunte  di  proposito  quistioni  economiche , nelle  Considerazioni  sul  commercio  dello 
Stalo  di  Milano  tratta  dell’antico  fiore  c del  presente  suo  scadimento , e del  modo  di 
restaurarlo  ; combatte  l'appallo  delle  regalie  e le  leggi  vincolanti  il  commercio  de'  grani; 
e nelle  Meditazioni  sull’economia  politica,  se  troppo  difetta  in  quistioni  oggi  fondamen- 
tali, allora  appena  enunziate,  cerca  l’appoggio  dell'esperienza.  Attinge  a man  salva  dai 
Fisiocratici  : pure  fu  dei  primi  a dar  chiaro  concetto  della  moneta  ; vide  l'utilità  che  ri- 
sulta dal  trasporlo  e dalla  fatica  che  occorre  perché  il  prodotto  riducasi  a portata  del 
consumatore  ; e che  il  denaro  non  ha  valore  se  non  in  quanto  rappresenta  le  cose  che 
con  esso  possono  ottenersi:  idee  sconnesse  però,  e da  cui  non  traeva  le  conseguenze. 

Quanta  importanza  attribuisse  ai  possessi  mostrò  allorché  esortava  a domandare  una  co- 
stituzione, stabilita  sulla  sicurezza  delle  proprietà  , da  ciò  deducendo  ingegnosamente 


Btrare  ebe  Filandri  non  ha  nulla  di  nuovo  ; 
Genovesi  copia  i Fisiocratici;  Beccarla  allrel* 
lanto , sjslenen  lo  il  prodollo  nello  : così  il 
Verri. 


(8)  Il  fallo  è riferito  da  un  gran  lodatore  delle 
cose  venele,  il  Cicogna.  Iscrizioni  veneziane  f 
Ioni,  in,  p.  273  (S.  Apollinare). 
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le  pubbliche  garanzie.  Scrisse  contro  la  tortura,  c una  Storia  di  Milano^  nella  quale 
(sebben  incompiuta  nei  fatti  e scarsa  ili  critica , e,  al  modo  d’allora  , vi  si  assumano  i 
fatti  per  provar  delle  tesi)  neglesse  le  favolose  origini  della  città,  volse  l’esame  sulle  isti- 
tuzioni e i costumi , mostrò  la  prepotenza  dei  pochi,  e come  fosse  fiaccata  dall'unione 
dei  molti  ; segui  le  vicende  del  clero  sebben  coi  rancori  d’allora,  e i progressi  e il  depe- 
rimento della  libertà  ; e tutto  espose  in  modo  famigliare,  con  dottrina  varia  ed  ammae- 
stramenti per  la  vita.  Un  volume  solo  pubblicò;  l’altro  fu  alla  meglio  raccozzato  sui 
suoi  manoscritti  ; ma  l’autore  un’unica  copia  n’ebbe  venduta,  ed  egli  lamentava  di  ve- 
dersi cosi  poco  apprezzato,  e di  non  aver  altra  speranza  che  quella  d’esser  dimenticato 
dai  ribaldi  e dagli  intriganti  (6).  Nazioni  che  hanno  sofferto  assai,  lasciansi  cadere  in 
quello  scoraggiamento,  nel  quale  si  teme  c il  male  e il  bene  ; la  tarda  retribuzione  ò 
consueta  in  Italia,  nè  arriva  che  traverso  alle  ire  contemporanee. 

Il  marchese  Cesare  Beccaria  milanese,  nell’operetta  Dello  siile  si  striga  da  quelle 
Beccarla  regole  e precetti  che  non  formano  nò  un  oratore  nè  un  poeta  ; e dalla  pura  impulsione 
1733-93  de]  sentimento  cui  rimaneva  abbandonato,  si  propone  richiamar  lo  stile  alle  regole  del- 
l’analisi e del  ragionamento,  siccome  parte  della  metafisica.  Riguardava  le  scienze  del 
bello,  delTutile,  del  buono,  cioè  le  belle  arti,  la  politica , la  morale , siccome  del  pari 
fondate  sopra  la  conoscenza  dell’uomo  e sopra  il  concetto  della  felicità  ; si  che  hanno  i 
medesimi  principi,  più  o meno  estesi.  Bel  lampo  di  quella  grande  unità,  cui  ora  s'in- 
camminano le  scienze.  Solo  per  via  delle  sensazioni  il  piacere  delle  cose  materiali  si  fa 
avvertire  all’animo  ; onde  la  bellezza  dello  stile  dipende  immediatamente  dallo  espri- 
mere le  sensazioni,  e dal  senso  eccitato  nell’animo  dalle  parole  che  le  rappresentano. 
Ne  consiste  pertanto  il  pregio  nelle  sensazioni  accessorie  aggiunte  alle  principali,  e mag- 
gior piacere  produrrà  quanto  più  d’interessanti  se  ne  addenseranno  attorno  all’idea  ca- 
pitale. Ma  vuoisi  conoscere  i limiti,  oltre  i quali  tale  accumulamento  nocerebbe  ; poi 
trovare  i mezzi  per  addestrare  l’animo  a quel  pronto  e vivace  risentimento,  che  in  sé  ec- 
citi copia  di  sensazioni  variate.  Tulli  gli  uomini , a dir  suo  , nascono  con  pari  capacità 
alle  arti  umane  ; e mediante  un’istruzione  ed  cscrcizj  eguali  si  ridurrebbero  a parlare  e 
scrivere  tutti  al  modo  stesso.  Paradosso,  ch’egli  accarezzava  forse  per  togliere  scusa  a 
quelli,  che  deirinettitudine  propria  imputano  la  natura  matrigna. 

Maggior  colpo  fece  il  suo  ltbriccino  Dei  delitti  e delle  pene  (1704).  Innocenti  e rei, 
sospetti  e convinti,  cittadini  e proscritti  erano  messi  a livello,  chiusi  in  carceri,  e quali 
carceri  ! (7)  esaminati  in  secreto  e colla  tortura.  Ingiusta  la  stima  de’  delitti  ; assurda 
talvolta,  sempre  atroce  l’applicazion  delle  pene;  incerte  le  leggi,  arbitri  i giudici,  la  so- 
cietà ignara  delle  ragioni  per  cui  un  membro  le  era  strappato.  Il  Beccaria,  sulle  idee 
allora  divulgantisi , ne  discorreva  co’ suoi  amici,  e infervorato  scriveva  i capitoli  del  suo 
libretto,  che  tiene  in  fatto  i caratteri  e il  disordine  dell’ispirazione.  Pietro  Verri  stimolò 
l’indolenza  deM’aulore,  il  quale  alfine  « animalo  da  amor  di  letteraria  reputazione  e di 
libertà,  e da  compassione  per  le  miserie  degli  uomini,  schiavi  di  tanti  erbori  » lo  lasciò 
stampare  alla  macchia.  Passò , come  succede , inosservato  in  patria,  finché  ne  giunse 


(6)  • Ter  la  fatica  di  motti  anni , per  molle 
Spese  fatte  per  consegnare  nelle  mani  de’  Mila- 
Desi  una  storia  leggibile  della  lor  patria  , e un 
libro  che  senza  rossore  potessero  indicare  ni  fo* 
reslieri  curiosi  d' informarsene,  io  non  ho  avuto 
dalla  città  di  Milano  nemmeno  un  segno  che 
s’accorgesse  ch’io  abbia  scritto.  Ma  già  lo  sa- 
peva prima  d'inlraprendcrc  un  tal  lavoro,  c co- 
nosceva rerum  domino s genlemriue  logalam.  Nella 
Toscana,  nella  terraferma  veneta  c nella  Noma- 
gna  vi  è sentimento  di  patria  e amore  della  glo- 
ria nazionale.  Ivi  almeno  una  medaglia,  un’iscri- 


zione pubblica,  un  diploma  d'islorlografo,  qual- 
che segno  di  vita  si  darebbe,  se  non  altro  per 
animare  all’imitazione;  ma  noi  viviamo  lan- 
guendo in  umbra  morlis.  Non  si  sapeva  il  nome 
di  Cavalieri;  l’Agncsi  è all'ospedale;  Frisi  e 
Beccaria  non  hanno  trovalo  in  Milano  che  osta- 
coli e amarezze.  Il  sommo  bene  di  chi  ardisce 
far  onore  alla  patria  è se  ottiene  la  dimenti- 
canza di  lei:  io  forse  l’bo  ottenuta  ».  Dai  ma~ 
noscrilii. 

{")  Vedi  a pag.  417  c 118. 
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rumore  da  di  fuori  ; piacque  il  tono  sentenzioso , risentito , assoluto,  quella  veemenza 
spinta  talora  fin  alla  declamazione,  quel  non  trovarvi  o cumulo  di  citazioni  o fastoso  ap- 
parecchio di  matematiche  o la  berta , solite  maniere  d'allora  , ma  un'aria  di  bontà , di 
candida  persuasione.  L’abbate  Morellet  lo  tradusse  in  francese,  dandovi  ordine  (8);  e a 
gara  gli  Enciclopedisti,  colla  soddisfazione  che  si  prova  nel  trovare  in  altrui  le  idee  no- 
stre stesse,  lo  levarono  a cielo  ; Voltaire  lo  commentò  collo  spirito  coq  cui  aveva  difeso 
Calas,  Le  Barre  e Lady;  parea  cosa  nuova  queH'ardimenlo  (9);  la  Società  di  Berna  gli 
fe  coniare  una  medaglia;  lord  Mansfield  al  parlamento  inglese  noi  nominava  clic  con 
atto  di  rispetto;  i sovrani  applaudirono  alle  sue  riforme;  Caterina  II  di  Bussiate  adottò; 
la  patria  gli  perdonò. 

Nei  fatto  egli  non  era  novatore , ma  stipava  in  poche  pagine  ciò  che  in  moltissimi 
opuscoli  e volumi  si  leggeva  sparso;  autorasi  colle  idee  filantropiche  del  tempo  ; anzi 
trovatosi  uomo  grande  senza  saperlo,  volle  attribuirne  merito  ai  Francesi  ed  agli  Enci- 
clopedisti, che  confondeva  in  un'irragionevole  ammirazione  (IO):  ma  altro  ò ricevere 
l'impulso,  altro  imitare. 


(8)  Nell’edizione  senza  data  del  1770  è espo* 
Ila  la  ragione  di  tutti  I cambiamenti  Tatti,  i quali 
•I  riducono  a trasposizioni. 

(9)  Ouvrage  ti  bardi  et  ti  tuminrux , gtCon  a 
doute  qu'U  fili  torli  d'unpnyt  ni » règnait  Cinqui- 
t il  in».  Cosi  J.  P.  Brissot  de  Warvtlle,  che  non 
credelle  cominciar  meglio  che  con  questo  la  sua 
Blb Iloti),  phllosophtque  du  Icgisla- 
teur,  du  polilique,  du  juriscon suite, 
porre  que  je  regarde  re  traiti  rotarne  la  ba.tr  drt 
Iravaux  fall*  tur  celle  parile.  C'est  sant  eontredit 
le  premier  livre  philotophiqne , qui  a para  dans 
ee  genre.  E nello  Nouvrilet  de  la  Hip.  des 
lettres  (Berna,  6 luglio  1781):  Le  traiti  Dei  de* 
Ulti  e delle  pene  a le  premier  ouvert  les  yrux 
tur  let  abut  dei  toh  prnales. 

(40)  Riproduciamo  una  stia  lettera  a Morellet, 
dove  la  passionata  venerazione  pei  meno  meri- 
tevoli non  é meno  strana  che  il  vedervi  dimen- 
ticati 1 due  più  grandi  : 

Signore , 

• Permettetemi  d’adoperare  con  voi  le  for- 
inole usate  nella  vostra  lingua , come  più  co- 
mode, più  semplici,  più  vere,  e perciò  più  de- 
gne di  un  filosofo  par  vostro.  Vogliate  altresì 
permettermi  di  servirmi  d‘un  copista,  poiché  la 
lettera  da  me  scritta  è assai  poco  leggibile.  La 
graziosa  lettera  che  vi  siete  compiaciuto  diri- 
germi , ha  destato  in  me  I sentimenti  della  più 
profonda  stima,  della  maggior  gratitudine  e della 
più  tenera  amicizia  ; nè  saprei  con  parole  espri- 
mervi quanto  mi  tengo  onorato  di  veJere  l’o- 
pera mia  tradotta  nella  lingua  d'una  nazione 
che  è maestra  e dispensatrice  di  lumi  a tutta 
Europa.  Io  devo  tulio  ai  libri  francesi;  essi 
hanno  risvegliato  nell’animo  mio  i sentimenti 
di  umanità,  ch’erano  stati  soffocati  da  otto  anni 
d’educazione  fanatica.  Già  prima  il  vostro  nome 
era  da  me  onorato  per  gli  eccellenti  articoli  che 
avete  inserito  nell’immortale  Encielopedia  ; onde 
mi  fece  gratissima  sorpresa  l’udire  che  un  let- 
terato del  vosiro  tutore  degnatasi  tradurre  il 


mio  trattalo  Dei  delitti.  Vi  ringrazio  di  (ulto 
cuore  del  dono  che  mi  avole  fallo  della  vostra 
traduzione,  e della  sollecitudine  vostra  nel  sod- 
disfare alla  mia  brama  di  leggerla.  Non  posso 
esprimervi  con  quanto  piacere  io  l'abbia  Iella  ; 
avete  reso  l’originale  più  bello.  Vi  protesta  colla 
maggior  sincerila  che  l’ordine  tenuto  da  voi 
sembra  a me  pure  più  naturale  c preferibile  al 
mio,  e spiacemì  die  la  nuova  edizione  italiana 
sia  quasi  compiuta,  perché  mi  sarei  In  essa  uni- 
formato intieramente  o quasi  Intieramente  al 
vostro  piano. 

• L’opera  mia  nella  vostra  traduzione  non  ha 
punto  perduto  della  sua  forza,  eccettualo  nei 
passi  ne’  quali  il  carattere  essenziale  delle  due 
lingue  ha  portalo  qualche  differenza  fra  la  vo- 
stra espressione  e la  mia.  La  lingua  italiana  ha 
maggior  pieghevolezza  e docilità;  e forse  per 
essere  meno  coltivala  nel  genere  filosofico,  può 
adottar  maniere  che  la  vostra  rifiuterebbe.  Non 
mi  pare  punto  fondala  robjezione  fattavi,  che  il 
cambiamento  dell’ordine  potesse  avere  scemato 
forza:  la  forza  sta  nella  scelta  delie  espressioni 
e Dell’avvicinamento  dello  Idee,  alle  quali  duo 
cose  la  confusione  deve  necessariamente  nuocere. 

• Non  vi  do vea  ritenere  il  Umore  di  offenderò 
l’amor  proprio  drll’aulore.  In  primo  luogo, 
perchè,  come  dilc  a ragione  voi  stesso  nell’ec- 
cellente prefazione,  un  libro  nel  quale  trattasi 
la  causa  deirumanità,  una  volla  fatto  pubblico, 
appartiene  al  mondo  cd  a tulle  le  nazioni;  e 
quanto  a me  in  particolare,  assai  pochi  pro- 
gressi avrei  fatti  nella  filosofia  del  cuore,  che 
pongo  al  di  sopra  di  quella  dell'Intelletto , se 
non  avessi  acquistato  il  coraggio  di  vedere  e di 
amare  la  verità.  Spero  che  la  quinta  edizione 
che  sta  per  comparire  tra  breve , sarà  presto 
esaurita,  e v’assicuro  che  nella  sesta  seguirò 
intieramente  o quasi  intieramente  l’ordine  della 
vostra  traduzione,  che  mette  in  miglior  luce  le 
verità  che  ho  cercato  esporre.  Dico  quasi  Intie- 
ramente, perchè,  dietro  una  sola  rapida  lettura 
che  n’ho  fatto  finora,  non  posso  decidermi  eoo 
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Gli  antichi  aveano  rispettato  l’uomo  perchè  cittadino  ; del  resto  non  valutavano  nei 
patimenti  nè  la  vita  di  lui.  11  cristianesimo  insegnò  a venerar  l’uomo  come  figlio  di  Dio: 
ma  presso  i Barbari  si  riscattava  l’omicidio  a prezzo,  e si  conservarono,  come  nell’anti- 


piena  cognizione  di  causa  riguardo  ai  partico- 
lari, come  sono  già  deciso  rispetto  al  tutto. 

• L'impazienza  clic  i miei  amici  hanno  di 
leggere  la  traduzione  vostra,  m'ha  obbligato  a 
lasciarmela  uscir  di  mano  appena  letta,  c sono 
costretto  differire  ad  un'altra  lettera  ta  spiega- 
zione di  quei  passi  che  voi  avete  trovali  oscuri. 
Devo  però  dirvi  che  scrivendo  ebbi  sotto  gli 
ocelli  gli  esempj  di  Machiavelli,  di  Galileo  c di 
Glannonc.  Udii  il  fragore  delle  catene  clic  ta 
superstizione  va  squassando,  e le  grida  del  fa- 
natismo die  soffocano  1 gemili  della  verità;  e la 
vista  di  questo  spettacolo  spaventevole  m’ha  in- 
dotto a velare  talvolta  di  nubi  la  luce.  Ho  vo- 
luto difendere  la  verità  senza  farmi  martire  di 
essa.  Questo  pensiero,  che  dovrà  esser  oscuro, 
in'ha  reso  qualche  solla  tale  senza  necessità. 
Aggiungete  a ciò  l’ inesperienza  c la  mancanza 
d'abitudine  a scrivere,  le  quali  sono  perdona- 
bili ad  un  autore  di  vcnloll'annl,  e che  da  cin- 
que anni  soltanto  ha  posto  piede  nella  carriera 
delle  lellere. 

« .Non  ho  modo  di  manifestarvi , o signore , 
con  quanta  soddisfazione  io  veggo  la  premura 
che  vi  prendete  per  me,  e quanto  mi  senta  com- 
mosso dalle  dimostrazioni  di  stima  che  mi  date, 
e clic  io  non  posso  accettare  senza  parer  vano, 
nè  rifiutare  senza  far  torlo  a voi.  Con  uguale 
riconoscenza  e confusione  intesi  le  graziose  pa- 
role clic  mi  scriveste  da  parte  di  colesti  celebri 
personaggi  che  onorano  l’umanità,  l’Europa  e 
la  propria  nazione.  D’ Alembert , Diderot , El- 
vezio,  Buffon,  Home,  nomi  illustri  che  nessuno 
ode  senza  sentirsi  commoverc,  le  voslre  im- 
mortali opere  sono  mia  lettura  continua  , ed 
oggetto  delle  mie  occupazioni  nel  giorno  e delle 
mie  meditazioni  nel  silenzio  della  notte  ! Pièno 
delle  verità  clic  voi  insegnale,  come  mai  avrei 
potuto  ardere  incenso  all’errore  adoralo,  ed  av- 
vitirmi lino  a mentire  alla  posterità?  Vi  scrivo, 
o signore,  quello  die  veramente  sento,  l'rovomi 
ricompensato  più  che  non  speravo,  nel  ricevere 
segni  di  stima  da  cotesti  celebri  personaggi  clic 
sono  miei  maestri.  Fate,  vi  prego,  a ciascuno 
in  particolare  i mici  più  umili  ringraziamenti, 
ed  assicurateli  che  nutro  per  loro  quel  rispetto 
profondo  e verace,  che  un’anima  sensibile  prova 
per  la  verità  e per  la  virtù.  Dite  sopratulto  al 
barone  d'Holhach  , che  sono  pieno  di  venera- 
zione per  lui,  c clic  desidero  ardentemente  che 
egli  mi  trovi  degno  della  sua  amicizia. 

• La  curiosità  vostra,  signore,  e quella  dei 
vostri  illustri  amici  su  quanto  mi  riguarda , è 
per  me  troppo  lusinghiera,  perchè  io  non  deva 
affrettarmi  a soddisfarla  con  sincerità.  Io  sono 
il  tiglio  maggiore  d una  famiglia  clic  possiede 
qualche  bene;  ma  circostanze  parte  necessarie, 
parte  dipendenti  dall’altrui  volontà,  mi  lasciano 


poe3  agiatezza.  Ilo  tin  padre,  di  cui  devo  rispel* 
tare  la  vecchiezza  e i pregiudizi  Ho  per  moglie 
una  giovane  donna  sensibile,  clic  ama  coltivare 
la  mente;  ed  ebbi  la  rara  fortuna  di  far  succe- 
dere all’amore  la  più  tenera  amicizia.  Mia  occu- 
pazione è coltivar  in  pace  la  filosofia,  ed  appa- 
gare cosi  tre  sentimenti  in  me  fortissimi,  l’nmore 
cioè  della  riputazione  letteraria , quello  della 
libertà,  e la  compassione  pei  mali  degli  uomini 
schiavi  di  tanti  errori.  Da  soli  cinque  annidata 
In /ni  a conversione  alla  filosofia,  c nc  vado  de- 
bitore alta  lettura  dette  Ledere  persiane.  La  se- 
conda opera  clic  compì  la  rivoluzione  della  mia 
mente  è quella  d’Elvezio:  questi  mi  spinse  con 
forza  irresisl i bile  nel  cammino  della  verità,  c 
risvegliò  pel  primo  la  mia  attenzione  suil’acce  - 
(•amento  e sui  mali  dell’umanità.  Alla  lettura 
dello  Spirito  delle  leggi  devo  gran  parte  delle  mie 
idee.  L'opera  sublime  del  signor  Buffon  m’ha 
aperto  il  santuario  della  natura:  Ito  ultima- 
mente letto  il  su  ed  il  xm  volume  in-t°,  nei 
quali  ho  ammirato  principalmente  i due  quadri 
della  natura,  clic  m'hanno  rapilo  per  la  filoso- 
fica eloquenza  ondo  sono  scritti.  Quanto  ho  po- 
tuto leggere  finora  del  signor  Diderot , cioè  le 
opere  drammatiche,  la  Spiegazione  della  natura 
e gli  articoli  <lc\V Enciclopedia,  m’c  parso  pieno 
d’idee  e di  calore;  che  uomo  eccellente  dev'es- 
sere egli!  La  profonda  metafisica  del  sig.  Illune, 
la  verità  e la  novità  delle  sue  vedute  m'hanno 
sorpreso  ed  illuminato  la  mente:  da  poco  in  qua 
ho  letto  con  infinito  piacere  i diciotto  volumi 
della  sua  Storia,  e leggendo  ho  scorto  in  lui  un 
polìtico  , un  filosofo  ed  uno  storico  di  prima 
sfera.  Che  vi  dirò  lo  delle  opere  filosofiche  del 
signor  D’Alemherl?  Esse  mi  mostrano  un’im- 
mensa catena  di  idee  grandi  c nuove,  c vi  trovo 
l’elevatezza  c lo  stile  (l’un  legislatore.  La  sua 
prefazione  dell’ Enciclopedia  ed  I suoi  Elementi 
di  filosofia  sono  opere  classiche , che  rinchiu- 
dono i semi  d’infinite  ricerche.  Conosco  le  ma- 
tematiche a sufficienza  per  poter  apprezzare  le 
grandi  scoperte  di  colesto  chiarissimo  uomo,  e 
per  averlo  in  conto  del  più  grande  geometra  di 
questo  secolo.  Mollo  pure  ho  imparato  dalle 
opere  dell’abbate  di  Conditine:  esse  sono,  a mio 
giudizio,  capolavori  di  precisione,  di  chiarezza 
c di  buona  metafisica.  Ebbi  ultimamente  l’onore 
di  conoscerlo  in  Milano  e di  stringere  amicizia 
con  lui.  Conduco  una  vita  tranquilla  e solita- 
ria, se  può  dirsi  solitudine  una  scelta  società 
d’amici,  tra  i quali  la  mente  cd  il  cuore  sono 
in  continuo  molo,  c i <|uali  lutti  storno  inclinali 
ai  medesimi  sludj  ed  ai  medesimi  piaceri.  In 
questo  stanno  i miei  sollazzi,  questo  facile  non 
mi  trovi  come  esule  nella  patria. 

« Questo  paese  è tuttora  immerso  ne’  pregiu- 
dizi che  v’hanno  lasciato  i suol  antichi  padroni. 
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chili,  pene  atroci  per  delitti  assurdi.  Fin  sotto  Luigi  XIV  sanguinarj  sono  i codici  ; e i 
begli  spiriti  d'allora  parlano  de'  supplizj  con  leggerezza.  Montesquieu  non  pone  altra  re- 
strizione al  potere  penale  della  società,  se  non  lo  spirito  di  dolcezza  ed  equità,  e mostra 


I Milanesi  non  la  perdonano  a coloro  che  vor- 
rebbero farli  vivere  nel  secolo  xviii.  In  una  ca- 
pitale che  conia  cenventimila  abitanti,  appena 
trovereste  un  venti  persone  che  amino  istruirsi 
c che  sacrifichino  alla  virtù  ed  alla  verità.  Per- 
suasi i miei  amici  ed  io,  che  le  opere  periodiche 
sono  uno  de’  migliori  mezzi  per  indurre  le  menti 
incapaci  di  seria  applicazione  a darsi  a qualche 
lettura,  facciamo  stampare  dei  fogli,  ad  imita- 
zione dello  Spettatore , opera  che  tanto  ha  con- 
tribuito nell’Inghilterra  ad  accrescere  la  coltura 
delle  menti  ed  i progressi  del  buon  senso.  Avrò 
l’onore  di  mandarvene  la  raccolta,  nella  quale 
troverete  del  cattivo,  del  mediocre  e del  buono. 
Vie  di  me  un  saggio  sugli  odori,  un  frammento 
sullo  stile,  un  discorso  sulle  opere  periodiche, 
un  altro  sui  piaceri  deH’immaginazione,  la  tra- 
duzione d’un  brano  di  Montmaur  sull’analisi 
dei  giuochi  di  sorte:  cose  tutte  scritte  col  pre- 
cipizio ch’è  solilo  nelle  opere  periodiche.  Gli 
articoli  del  conte  Verri  sono  segnali  colla  let- 
tera P;  egli  è già  conosciuto  da  voi  pel  suo  ec- 
cellente Iraltatello  Sulla  (eticità  ; è nomo  pre- 
gevolissimo per  le  qualità  si  del  cuore  che  della 
mente,  ed  il  più  caro  amico  che  io  m’abbia  ; 
parmi  di  provare  per  lui  quello  stesso  entusia- 
smo d’amicizia , che  Montaigne  per  Stefano  di 
La  Roetie.  Egli  m’ha  fatto  animo  a scrivere;  a 
lui  vo  debitore  di  non  aver  gettalo  al  fuoco  il 
manoscritto  Ihi  delitti,  ch’egli  ebbe  la  compia- 
cenza di  trascrivere  di  propria  mano.  I.e  lettere 
hanno  perduto  un  pensatore,  la  nazione  ha 
acquistalo  un  eccellente  ministro  nella  persona 
del  conte  Carli , conosciuto  per  un’opera  sulle 
monete,  il  quale  fu  or  ora  nominato  presidente 
d’un  consiglio  d’economia,  istituito  di  recente. 
Egli  sarà  un  ministro  pensatore,  che  è dir  tutto. 

« Vorrete,  signore,  perdonarmi  tutte  queste 
particolarità;  me  le  avete  domandate,  ed  io 
devo  rispondervi  : voi  stesso  me  ne  avete  dato 
l’esempio , ed  io  ho  voluto  imitarvi.  Gli  altri 
miei  amici  sono  un  fratello  del  conte  Verri,  do- 
tato come  lui  di  molto  ingegno;  il  marchese 
Longo,  il  conte  Visconti,  il  signor  Lamberten- 
ghi,  il  conte  Secchi  ecc.,  I quali  tutti  nel  silen- 
zio c nella  solitudine  coltiviamo  la  buona  filo- 
sofìa , che  qui  si  teme  o si  sprezza.  I filosofi 
francesi,  credetemelo,  hanno  in  quest’America 
una  colonia,  e noi  siamo  loro  discepoli  perché 
siamo  discepoli  della  ragione.  Pensale  dunque 
con  quanto  piacere  e riconoscenza  riceverò  le 
opere  che  mi  annunziate,  ed  il  di  cui  scopo  è 
d’istruire  e consolare  l'umanità.  Quanto  non  vi 
devo  lo  pel  conto  che  faceste  dell’opera  min  c 
per  la  bontà  che  aveste  d’interrompere  un  la- 
voro immenso  ed  importante  per  occuparvi 
d’una  traduzione.  I vostri  in-folio,  o signore, 
Don  possono  esser  di  quelli  che  non  si  leggono; 


l’Enciclopedia  e Bacone  sono  in-folio , e l’opera 
vostra  sarà  di  pnri  merito.  Vi  rendo  un  mar  di 
grazie  per  le  copie  della  traduzione  che  aggiun- 
gete. La  vostra  cortesia  mi  confonde  ; vorrei 
almeno  mi  risparmiaste  il  dispiacere  d’avervi 
fatto  fare  delle  spese  per  me. 

• Noi  qui  facciamo  grandissima  stima  dell’o- 
pera del  signor  Gatti  che  avete  tradotta,  c tro- 
viamo in  essa  uno  spirito  filosofico  nssji  raro 
nelle  opere  di  medicina.  Non  l’avrei  ancor  Iella, 
se  non  l’avesse  mandata  da  Parma  il  signor  ab- 
bate di  Condillac , perchè  difficilmente  e assai 
tardi  abbiamo  qui  i libri  francesi.  Volerei  a Pa- 
rigi per  istruirmi,  per  ammirarvi,  per  esprimervi 
ciò  che  sento  per  voi,  pel  signor  D’Alembert  e 
pei  voslri  illustri  amici,  se  le  mie  sostanze  me 

10  permettessero.  Spero  però  che  le  circostanze 
si  cambieranno,  e che  il  ritardo  mi  renderà  più 
degno  della  vostra  società.  Poiché  il  vostro  si- 
gnor fratello  deve  passar  per  Milano,  spero  che 
egli  permetterà  a me  ed  ai  miei  amici  di  ado- 
prarci  a rendergli  il  soggiorno  di  questa  città 
mctt  nojosu  che  sia  possibile.  Vi  prego  altresì 
che  con  tutta  W»  libertà  che  la  filosofia  vi  deve 
dare,  mi  onoriate  delle  vostre  commissioni  pel 
paese  clic  ubilo , e che  mi  accordiate  il  titolo 
lusinghiero  di  vostro  corrispondente  in  Italia. 
Anche  lutti  i vostri  amici  si  valgano  di  me  senza 
riguardo;  è questo  un  onore  che  bramo  arden- 
temente. I sentimenti  che  voi  ed  essi  avete  per 
me,  m’ispirano  tale  gratitudine  che  finirà  solo 
colla  vita  ; c v’assicuro  che  le  mie  parole  nel 
mnnifestarvcla,  di  lunga  non  dicono  quello  che 
sento.  Vi  prego  a voler  ringraziare  per  me  colle 
più  cordiali  parole  il  signor  Elvezio,  il  signor 
Diderot,  il  signor  di  Buffon,  il  signor  Hunie  cd 

11  signor  barone  d’Rolbach,  e di  pregarli  a per- 
mettermi di  mandar  loro  qualche  copia  della 
mia  nuova  edizione. 

• Scrivo  al  signor  D’ Alembert. 

« Il  conte  di  Eirmian  è tornato  a Milano  da 
pochi  giorni,  ma  è si  occupato  che  non  ho  an- 
cora potuto  vederlo.  Non  mancherò  di  dirgli 
quanto  mi  scriveste  per  Ini.  Egli  ha  proietto  il 
mio  libro,  ed  a lui  vado  debitore  della  mia  tran- 
quillila. 

• Vi  manderò  sollecitamente  la  spiegazione 
dei  passi  che  avete  trovali  oscuri,  e ch’io  non 
voglio  giustificare,  perchè  non  ho  scritto  per 
non  essere  inteso  da  filosofi  come  voi.  Istante- 
menlevi  prego  che  mi  mandiate  le  osservazioni 
vostre  c quelle  de*  vostri  amici , perchè  possa 
giovarmene  nella  sesta  edizione.  Sopralulto  vo- 
gliale prendervi  la  pena  di  comunicarmi  il  ri- 
sultato delle  vostre  conversazioni  col  signor  Di- 
derot intorno  al  mio  libro  : desidero  ardente- 
mente sapere  che  impressione  ho  fatto  su  quel- 
l’animo sublime.  Vi  manderò  il  libro  del  frale 
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l’assurdità  delle  giuridiche  forme,  come  già  aveva  fatto  lo  Spee  ed  altri  oppugnatori  dei 
processi  delie  streghe.  Servan,  avvocato  generale  al  parlamento  di  Grenoble,  occupossi 
d’applicare  alle  leggi  criminali-4  miglioramenti  indicati  da  Montesquieu  : il  Rizzi  scrisse 
in  quel  tempo  Osservazioni  sulla  giurisprudenza  criminale  e sulle  prove  giudiziarie, 
bel  libro,  ma  in  latino  c irto  di  citazioni,  onde  non  fu  letto. 

Ora  il  Ileccaria  prefigge  limiti  al  legislatore  e al  giudice:  quello  non  deve  proferir 
sentenze,  né  questo  interpretar  la  legge,  ma  solo  applicarla  nel  senso  letterale  ; quello 
fare  che  tutti  sappiano  e comprendano  i suoi  ordini,  questo  esporre  le  ragioni  degli  ar- 
resti e delle  condanne  : non  accuse  clandestine,  non  carceramenti  arbitrarj , non  pro- 
cessi secreti  ; non  mezze  prove  o perfusione,  non  pertinacia  a scoprir  rei,  e perciò 
escludere  gli  argomenti  d'innocenza , finché  non  siano  esausti  quelli  di  colpa  ; tanto 
meno  la  tortura  e i supplizj  esacerbati.  Unica  misura  alla  gravità  del  delitto  é il  danno 
che  reca  alla  società  ; restringasi  il  delitto  di  maestà  ad  azioni  che  veramente  l’offen- 
dano ; non  si  puniscano  quelle  che  la  pena  non  infama  ; non  si  perseguiti  per  colpe  ri- 
servate al  giudice  supremo.  Al  giudice  dovrebbero  esser  dati  degli  assessori  dalla  sorte, 
vale  a dire  i giurati. 

In  generale  dove  imputa  le  legislazioni  vigenti  ha  ragione;  non  cosi  quando  risale 
alle  cause,  né  abbastanza  valuta  la  connessione  fra  le  pene  e la  forma  dei  governi.  In 
quelli  costituiti  per  vantaggio  di  tutti  e dal  volere  di  tutti , ogni  violazione  é cattivis- 
sima: in  quegli  eccezionali,  ove  legge  è il  capriccio  dell’imperante,  si  può  egli  esigere 
assoluta  osservanza?  se  le  vostre  disposizioni  obbligano  al  celibato  metà  della  gioventù, 
come  mostrarsi  severi  contro  il  libertinaggio?  se  restringete  la  ricchezza  in  mano  di 
pochi,  con  qual  misura  punirete  i furti  e le  frodi?  come  condannerete  i rei  di  Stato  ove 
patria  non  s’ha?  Per  ligezza.alla  filosofia  corrente  sostenne  con  Housseauche  le  sempre 
mediocri  virtù  di  famiglia  si  oppongono  all’esercizio  delle  pubbliche  ; e che  sia  tiran- 
nide la  potestà  paterna  (11).  Col  Ginevrino  stesso  arriva  sin  a chiamare  la  proprietà 
diritto  terribile  e forse  non  necessario  (12),  egli  il  quale  pure  aveva  detto  che  « scopo 


di  Vallorabrosa  cho  chiamasi  Vincenzo  Facchinei 
di  Corfù.  Costui  volle  farsi  merito  presso  la  re- 
pubblica, censurando  un’opera  severamente  pro- 
scritta da  essa,  perché  Firn  credula  uscita  dalla 
penna  di  uno  della  fazione  avversa  a quella  de- 
gli Inquisitori  di  Stalo,  nel  tempo  delle  ultime 
turbolenze  che  v’ebbe  in  Venezia.  Vi  manderò 
dunque  questa  critica,  il  nostro  giornale,  ed  un 
lihricciuolo  sulle  monete,  che,  sebbene  lavoro 
della  mia  giovinezza,  non  devo  dissimulare  ad 
un  uomo  come  voi,  il  quale  mi  onora  della  sua 
amicizia. 

« Finisco  per  potere  spedir  la  lettera  col  cor- 
riere di  domani.  Vi  prego  che  vi  compiacciale 
onorarmi  di  due  parole  di  risposta,  perchè  sono 
impaziente  di  sapere  se  questi  deboli  segni  della 
mia  gratitudine,  del  rispetto  e dell’amicizia  che 
ho  per  voi,  vi  siano  pervenuti.  Ho  l’onore  d’es- 
sere ecc. 

Milano,  26  gennajo  1766. 

■ P.S.  Jeri  sera  ho  ricevuto  notizia  che  11  vo- 
stro lavoro  sì  ristampa  a Iverduno. 

• Il  padre  Frisi  m’incarica  de’  suoi  compli- 
menti; egli  ha  per  voi  grandissima  stima  ; è uno 
de’  mici  più  cari  ; nella  prossima  primavera 
verrà  forse  a Parigi,  ed  io  invidio  la  sua  buona 
sorte.  Intesi  di  fresco  un  trailo  del  signor  Humc 
verso  il  signor  Rousseau , che  fa  grande  onore 


alia  filosofia  ed  ai  filosofi,  e che  dovrebbe  a tutti 
piacere  d’imitare. 

« Vi  scrivo  dalla  casa  delia  signora  contessa 
della  Somaglia  , nata  Relgiojoso;  dama  dotata 
delle  più  eccellenti  qualità,  di  virtù,  di  sensi- 
bilità, di  cognizioni.  Dovete  averla  conosciuta. 
Nei  primi  anni  di  matrimonio  essa  ha  fatto  in 
Parigi  una  comparsa  assai  brillante. 

« «ramo  la  vostra  amicizia , e nulla  trascu- 
rerò por  meritarla.  Le  mie  particolari  riflessioni 
sull’eccellente  voslra  traduzione  tarderanno  al- 
cun poco,  perchè,  tra  gli  altri , vorrà  leggerla 
il  conte  di  Firinian,  al  quale  non  potrò  rifiutare 
di  prestarla;  il  che  polrà  ritardare  per  me  il 
piacere  di  convincervi  in  particolare  della  mia 
docilità  •. 

(11)  Di  tale  noncuranza  della  famiglia  ban 
colpa  in  porte  i casi  suoi.  Invaghitosi  di  Teresa 
Rlasco  men  ricca  di  lui,  suo  padre  lo  fece  tenere 
quaranta  giorni  in  arresto.  Uscitone,  egli  la 
sposò,  ma  non  potè  condurla  in  casa  finche  non 
fu  madre.  Morta  lei , Cesare  dopo  quaranta 
giorni  si  rammogliò  con  Anna  Barbò. 

(12)  • Uomini,  a cui  il  diritto  di  proprietà 
(terribile  e forse  non  necessario  diritto)  non  ha 
lasciato  che  una  nuda  esistenza  • . Delitti  e pene, 
g 22.  Anche  ii  Geuovesi  loda  Faccomunamento 
dei  beni. 
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dell’unione  degli  uomini  in  società  era  godere  della  sicurezza  della  persona  e dei  beni  ». 

Così  con  Sidney  e Rousseau  fonda  la  società  sovra  un  contralto  sociale,  benché  altrove 
l’avesse  già  stabilita  nella  natura  dell’uomo  (13).  In  questo  patto  gl'individui  cedettero 
porzione  di  lor  libertà  al  sovrano  per  godere  con  sicurezza  l’altra;  ora  ninno  potè  ce- 
dere il  diritto  di  togliergli  (in  la  vita,  c perciò  la  pena  di  morte  è illecita  (14);  e il  ca- 
stigo  deve  misurarsi,  non  dalla  spinta  criminosa,  ma  dal  danno  sociale.  Vorrebbe  tolto 
al  legislatore  il  diritto  di  grazia,  punito  l’ozio  politico,  né  il  potere  pubblico  aver  ragione 
di  castigare  finché  non  abbia  fatto  ogni  opera  onde  prevenire  ; e in  quella  nobile  esalta- 
zione, non  immune  da  traviamento,  conchiude  : « Perché  ogni  pena  non  sia  una  vio- 
« lenza  d’nn  solo  o di  molti  contro  un  privato  cittadino,  dev’essere  essenzialmente  pub- 
« blica,  pronta,  necessaria,  la  minima  delle  possibili  nelle  date  circostanze,  proporzionata 
> ai  delitti,  dettata  dalle  leggi  » (15). 

Il  disordine  in  cui  era  caduta  la  moneta,  ci  dà  la  ragione  dei  tanti  libri  su  tal  pro- 
posito, massime  dacché  nel  1751  fu  tradotta  l’opera  di  Locke  sulla  moneta  e sugli  inte- 
ressi. Il  Ilcccaria,  come  il  Neri,  sostenne  il  valore  intrinseco  del  denaro  dover  equiva- 
lere al  legale,  nè  computarsi  la  lega  e la  monetazione.  Assunto  alla  nuova  cattedra  di 
economia  pubblica,  compose  lezioni  Sull' agricoltura  c le  manifatture , opera  più  origi- 
nale che  non  quella  Dei  delitti  e delle  pene.  Abbandonando  le  ciancie  e le  digressioni, 
prese  a fondamento  la  massima  quantità  di  lavoro  utile , cioè  che  somministra  la  mag- 
gior quantità  di  prodolio  contrattabile.  Dietro  a questa  teorica,  che  prevenne  quella  dei 
valori  permutabili  di  Smith,  proclamò  la  divisione  del  lavoro  prima  di  questo,  ma  come 
fenomeno , non  come  causa  principale  dei  progressi  ; determinò  i modi  di  regolare  il 
prezzo  dei  lavori;  analizzò  le  vere  funzioni  dei  capitali  produttivi,  e le  vicende  della  po- 
polazione; propose  una  misura  decimale,  desunta  dal  sistema  mondiale;  moderò  la  li- 
bertà del  commercio  de’  grani  ; sebbene  errasse  cogli  Economisti  nel  dichiarare  sterili 
le  manifatture,  e nella  dottrina  del  prodotto  netto. 

Pochissimo  confidava  nel  suo  paese , e al  dir  suo  « in  una  città  di  centoventimila 
abitanti  v’erano  appena  venti  persone  bramose  d’istruirsi , e che  alla  verità  e alla 
virtù  sacrificassero  ».  In  fallo  alcuni  concittadini  mormorarono  contro  di  lui,  ma  il  go- 
vernatore lo  tolse  in  protezione.  Colla  buona  indole  poi  acquistava  credito  alle  dottrine 
che  professava;  scrisse  contro  il  lotto,  e sebbene  chiamatovi  dalla  sua  carica,  non  assi- 
stette mai  alle  estrazioni  : eppure  placido  e fin  timido,  non  credea  doversi  sacrificare  la 
pace  all’amor  della  verità  ; e appena  il  mondo  l’ebbe  conosciuto,  egli  si  tacque. 

Gaetano  Filangieri  da  Napoli,  non  appagandosi  di  qualche  punto  particolare,  disegnò  Filangieri 
una  Scienza  della  legislazione  (1780-88),  abbracciante  l’economia  politica , il  diritto 
criminale,  l’educazione,  la  proprietà,  la  famiglia,  la  religione.  Perocché  egli,  concitta- 
dino del  Vico,  credette  ancora  all’onnipotenza  dei  legislatori;  concentrò  tutte  le  funzioni 
sociali  in  mano  del  principe,  volendone  continua  l’ingerenza;  a questo  chiese  la  riforma 
del  popolo,  foggiando,  come  allora  si  pretendeva,  le  moltitudini  sul  modello  de’  filosofi, 
e affidando  le  sorti  del  genere  umano  all’individuo.  Il  diritto  adunque  non  preesiste  alia 
legislazione,  nè  questa  dura  perpetua  nella  storia  e nella  natura  umana  ; ma  i filosofi  la 
fanno,  e ad  essi  tocca  il  cancellare  tutto  il  passato,  distruggere  le  leggi  del  medio  evo 


(13)  • La  morale,  la  politica,  le  belle  arti  , 
che  sono  le  scienze  del  buono,  dell’utile,  «lei 
bello,  derivano  tulle  da  una  scienza  sola  e pri- 
mitiva, cioè  la  scuola  dcll’uunio;  ne  è spera- 
bile che  gli  uomini  giammai  facciano  in  quella 
profondi  e rapidi  progressi,  se  non  & internano 
a rintracciare  i primitivi  principi  di  questa.  Ol- 
ire di  che  non  e possibile , che  ricercando  le 
verità  politiche  ed  economiche  nella  natura  del- 


l'uomo, la  quale  ne  è la  vera  fonte». 
Jiicerche  sullo  siile. 

(I  l)  Gli  argomenti  di  lui  contro  la  pena  di 
morte  son  riprodotti  identici  da  Rousseau , e 
confutati  da  Kant.  Nella  traduzione  di  Cullili  de 
Plancy  1823  sono  recali  lutti  i commenti  di 
Voltaire,  Diderot,  ecc. 

(13)  Cap.  34. 
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lasciate  dagli  « Irochesi  dell’Europa  »;  ad  essi  persino  il  far  nascere  i genj  (16).  Con- 
sidera dapprima  lo  scopo  della  legislazione,  la  bontà  assoluta  delle  leggi,  ei  loro  legami 
colla  forma  di  governo,  coll’indole  delle  nazioni,  col  clima,  la  natura,  la  posizione  del 
paese,  e colle  religioni.  Per  le  leggi  economiche  e politiche,  va  nel  bene  e nel  male 
sulle  traccie  degli  Economisti  ; crede  utile  un’imposta  unica  ; disapprova  lo  grandi 
capitali. 

Del  resto  questi  ardimenti  suoi  e d’altri , anziché  anticipazione  delle  verità  che  i 
tempi  portarono,  nascono  dall’averc  que’  nostri  dovuto  rimaner  estranj  agli  affari , sic- 
ché non  valutavano  gli  ostacoli,  che  alle  massime  speculative  ed  astratte  ne’ paesi  liberi 
erano  posti  dai  fatti  e dalla  necessità.  Anzi  la  mancanza  di  libertà  e di  garanzie  legali 
spingeali  in  quel  vago,  in  quell’esagerato,  che  non  potrebb’essere  corretto  se  non  dalla 
sperienza:  ma  le  allucinazioni  che  soffre  chi  visse  al  bujo,  si  guariscono  non  col  ricac- 
ciando, bensì  col  dargli  piena  luce.  11  Filangieri,  giovane,  benevolo,  persuaso  che  basti 
annunziar  la  verità  per  farla  adottare,  non  calcola  le  difficoltà , e perciò  non  limita  le 
speranze.  Quel  governo  inglese  tutto  storico  , il  quale  conserva  tanti  abusi  perché  pro- 
teggono tante  libertà,  pareagli  dover  essere  riformato  secondo  le  idee  speculative  del 
tempo;  e pur  mostrando  capirne  anche  le  difficili  particolarità  , e lodando  l’istituzione 
dei  giurati , in  generale  lo  crede  peggiore  del  potere  assoluto , disapprova  l’autorità 
mantenuta  alla  corona,  e la  Camera  alta,  e la  felice  attitudine  di  modilicar  le  leggi. 

Nel  criminale , più  che  le  leggi  penali  pondera  quelle  di  procedura  , e con  calore 
svela  gli  abusi,  sebbene  poi  nell’cdificare  tolga  anch’egli  per  fondamento  le  fallacie  di 
patti  sociali.  In  fondo  vi  si  cercherebbe  invano  qualche  novità.  La  venerazione  verso  i 
filosofi  d’allora,  di  cui  pagine  intere  tradusse  c adottò  molti  raziocini , ridusse  lui  pure 
a cercar  l’origine  del  diritto  penale  nella  difesa  che  competeva  a ciascuno  nel  fantastico 
stato  di  natura;  quantunque  i gran  pensatori  fin  della  Grecia  avessero  proclamato  non 
doversi  punire  uno  perchè  fallò,  ma  per  impedire  i falli  futuri  e per  migliorarlo.  Felice- 
mente indicate  le  somiglianze  fra  l’istruzione  giudiziaria  inglese  e la  romana,  invoca  il 
processo  pubblico  e contraddittorio,  vitupera  il  segreto  e le  orride  prigioni,  eppure  im- 
pugna il  sistema  dell'accusa  per  mezzo  del  ministero  pubblico  , e la  vorrebbe  libera  a 
qualunque  cittadino.  Coi  filosofi  francesi  attribuendo  suprema  importanza  all’educazione, 
ne  delinea  una  pubblica,  ove  i giovani  sottratti  alla  domestica  affezione , sono  dall’au- 
torità foggiati  come  le  aggrada. 

Montesquieu  non  guardò  la  bontà  assoluta,  ma  la  bontà  relativa  ai  tempi  e ai  luoghi, 
cercando  il  perchè  delle  leggi  che  meno  pajono  conformi  all’ideale:  Filangieri,  precisa- 
mente  al  contrario,  ammette  la  bontà  assoluta  delle  leggi,  e osserva  la  società  piuttosto 
nelle  imperfezioni  sue  che  ne’ suoi  risultamenti.  .Montesquieu  osserva  le  ragioni  di  ciò 
che  si  fece:  il  nostro  indica  ciò  che  dovessi  fare,  supponendo  sempre  all'individuo  un 
senso  più  retto  del  comune,  e attribuendo  a quello  il  regolar  le  leggi  a norma  del  so- 
ciale progresso.  Volendo  fare  una  legislazione  universale,  mostra  di  mal  comprendere  il 
corso  dell’umanità;  e nella  bontà  assoluta  e relativa  delle  leggi , nella  maturità  delle 
nazioni,  ignora  la  filosofia  storica.  Per  assegnare  questi  generali  canoni  di  legislazione 
avrcbb’egli  dovuto  in  prima  analizzar  le  norme  dell’umana  perfettibilità , e forse  allora 
sanagli  apparso  il  vano  degli  astratti  precetti,  che  vorrebbero  render  immobile  un’arte, 
la  qual  non  vale  se  non  in  quanto  si  piega  ai  modificanlisi  rapporti  sociali  (17). 

i 


(IO)  Scienza  della  legislazione , il,  IO:  «L’au- 
torità può  tutto  quando  vuole,  per  mezzo  (li  una 
tenue  ricompensa  accordata  con  qualche  splen- 
dida dimostrazione.  Essa  fa  nascere  i genj,  c crea 
i filosofi;  essa  forma  le  legioni  intere  dei  Ce- 
sari, dei  Scipioni,  dei  (tegoli,  col  comprimere  la 
sola  molla  dell’onore  ». 


(17)  Il  Napoletano  diede  sempre  de’ giure- 
consulti valenti , oltre  l’erudizione  e la  deci- 
sione ; quali  Domenico  Aulisio  , Clan  Vincenzo 
Gravina,  Gaetano  Argento,  Nicola  Capasso,  il 
Giannone,  il  Vico;  poi  il  Palmieri,  il  Galiani , 
il  briganti , il  Galanti , il  Delfico  , il  Pagano  , 
Carlo  Franchi,  Francesco  ltapolla  ecc. 
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Gli  si  rimprovera  quel  prolisso  sermoneggiare,  quella  teatrale  improvisazione  , cui 
abbandonò  le  agitalrici  sue  verità  : ma  bisogna  riflettere  che  allora  credeasi  l'eloquenza 
convenisse  alle  scienze,  testimonj  Hutcheson,  Smith,  Ituflbn,  Rapai,  Beccaria,  Rous- 
seau ; e forse  egli  la  giudicò  più  necessaria  qui,  per  iscnotere  la  letargia  dell'egoismo. 

E quella  filantropia  che  trascende  in  Beccaria  e Filangieri , era  necessaria  per  destare 
fremito  sugli  oltraggi  fatti  all’umanità : solo  più  tardi,  e dopo  rovesciate  le  micidiali 
istituzioni,  dovea  far  luogo  alla  scienza  che,  fondata  sul  profondo  studio  dell'umana  na- 
tura, ne  desse  di  nuove,  di  cui  quella  non  era  capace.  Ma  di  sotto  a quel  fasto  non 
trapela  l'orgoglio  personale , come  dagli  Enciclopedisti  ; e il  Filangieri  mostrasi  verace 
amatore  dellnmanilà,  ne  deplora  i mali,  ne  cerca  coscienziosamente  i rimedj;  e a que- 
st’espansione di  benevolenza  è dovuta  l'efficacia  che  esercita  sui  lettori,  e ch'io  vorrei 
provala  da  lutti  i giovani  di  ventanni , a costo  di  sorbirne  alcune  idee  incompiute  od 
eccessive  (18). 

E d’un  giovane  di  trent'anni  era  questo  lavoro , cioè  d'una  età  ove  si  comincia  ap- 
pena a impratichirsi  del  mondo  : e a trentasei  il  Filangieri  mori , prima  di  apprendere 
quanto  distino  le  leggi  reali  dalle  possibili;  prima  d'aver  conosciuto,  nel  ministero  delle 
finanze  a cui  era  chiamato , le  difficoltà  pratiche  e l'impossibilità  di  rinnovellare  di 
colpo  un  popolo  ; prima  d'avere,  nell'imminente  rivoluzione,  veduto  dileguarsi  le  utopie 
dinanzi  alle  severe  lezioni  della  sventura  ; prima  d'aver  potuto  espandere  le  sue  agita- 
taci verità  ne'  parlamenti  della  sua  patria,  e d’esserne  forse  la  vittima. 

Quelle  animose  intenzioni  in  altri  tempi  avrebbero  incontrato  la  riprovazione  dei 
regnanti  ; ma  allora  una  calma  universale  stagnava  sugli  indisputati  governi,  che  sicuri 
nei  trattati  coi  forti,  non  curavano  la  disapprovazione  dei  deboli,  congedavano  i soldati, 
lasciavano  sfasciarsi  le  fortezze,  e,  tanto  per  fare  qualcosa  , secondavano  l'andazzo  del- 
l'innovare,  purché  venisse  per  opera  loro.  E sebbene  nessuno  di  questi  filosofi  ammet- 
tessero ne'  gabinetti,  o più  in  su  che  in  qualche  magistratura  consultiva  , pure  ascolta- 
rono alle  loro  proposte,  e ne  permisero  quella  scarsa  diffusione  che  allora  ottenevano  i 
libri,  cosa  aristocratica.  Regolar  meglio  le  imposte  e farle  rendere  di  più  ; prosperare 
l'agricoltura  ; togliere  le  lucrose  prepotenze  agli  appaltatori  ; mozzare  la  giurisdizione 
del  clero  e dei  feudatarj,  e questi  e quello  sottomettere  alle  imposte  ; far  più  pronta  e 
più  retta  la  giustizia,  più  sicuro  l'innocente,  più  educato  il  vulgo,  sono  effetti  che  gio- 
vano ai  governi  stessi,  dei  quali  nessuno  a bella  posta  vorrebbe  imbestialiti  i sudditi. 
D’applicarsi  a quest’intenti  iasciavasi  dunque  libertà  ; ma  veruno  dei  nostri  toccava  alle 
basi  del  potere,  e a togliere  il  popolo  dalla  nollilà  di  rappresentanza  e dalla  frivola  in- 
curia delle  pubbliche  cose. 

Tutto  che  l'Austria  sia  per  natura  conservatrice,  la  Lombardia  cessò  sotto  di  essa  Lombar- 
da! decadere.  Al  principio  del  secolo,  le  sciagurate  guerre  dinastiche  la  gravarono  d'im- 
poste  : assicurala  a Carlo  VI,  sempre  più  perdette  lo  spirito  militare,  non  essendovi  di 
nostri  che  un  reggimento  di  dragoni  acquartierato  in  Ungheria  sotto  il  conte  Marulli  ; e 
spiacque  che  si  pochi  Tedeschi  si  tenessero,  e si  mandasse  per  quelli  il  vitto  e il  vestito, 
invece  di  spender  qui  il  denaro  che  di  qui  raccoglievano.  Profittando  del  pingue  terreno 
e meglio  coltivandolo,  diffondeasi  l’agiatezza  ; e il  quieto  vivere  e il  ben  mangiare  for- 
mavano la  delizia  de'  governali  e dei  governanti. 

Maria  Teresa,  benché  mai  non  visitasse  queste  provincie  , lasciò  migliorarne  Tarn- 


(18)  Agli  occhi  di  Leo,  Filandieri  e Beccaria 
sono  colpevoli  d’aver  rotte  le  barriere  che  i co» 
«lumi  e le  abitudini  avrebbero  opposto  in  Italia 
all'invasione  di  quelle  idee  francesi,  per  cui 
unu  falsa  sensibilità  portava  a risparmiare  anche 
Irei,  eoo  iscapito  de’ buoni.  Esso  Leo  disap- 

Canlù  , Storia  Univertale  , tom.  VI. 


prova  il  Botta  perchè  mostra  simpatia  con  co* 
testi  riformatori  che  precedettero  la  Rivoluzione, 
distruttori  cioè  di  quanto  le  nazioni  aveann  di 
proprio  e di  storico;  e riflette  clic  innanzi  tulio 
convlen  osservare  con  qual  intenzione  le  cose 
fossero  eseguite. 
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ministrazione.  Le  tasse  colpivano  cento  volte  la  merco  stessa  ; mal  ripartite  secondo  un 
catasto  invecchiato,  e fuor  di  proporzione  coi  nuovi  bisogni.  La  misura  dei  terreni,  im- 
posta da  Carlo  Vi,  e ridotta  a termine  nel  1759,  servi  di  base  al  censimento  felicemente 
combinato  col  sistema  comunale,  di  maniera  che  si  potè  crescere  di  molto  l'entrala,  ep- 
pur  alleggerire  i sudditi  col  levare  tanti  sopraccarichi,  e col  ripartirla  equamente. 
L'aprrturii  del  canale  di  Falerno  (1777)  compì  l'opera  cominciata  dai  liberi  nostri 
padri,  di  congi ungere  Milano  coi  Ticino  e coll’Acida.  Si  propose  una  casa  di  ricovero 
pei  poveri,  e di  correzione  pei  traviati,  I«a  paura  della  fame  nella  pingue  Lombardia 
suggeriva  strani  imporci  alla  circolazione  del  graoo , che  la  producevano  : chi  ne  por- 
tasse fuori  Stato,  perdea  la  lesta  ; perdea  la  roba  e la  vettura  chi  da  un  distretto  al- 
l'altro; l'ammassarne  punivasi  col  perderlo  e col  doppio  valore;  in  città  doveva  intro- 
dursi, metà  del  ricoltu  : gravosi  regolamenti,  che  cagionavano  indagini  a'  granai,  angherie 
inutili,  rimedj  estremi.  Di  peggio  portava  il  darsi  le  regalie  ad  appaltatori,  che  per  im- 
pinguare sterminatamente,  non  era  sopruso  che  non  si  permettessero  ; avevano  sgherri 
con  arbitrio  di  frugar  le  case.  In  quiete  domestica  nera  turbata,  infami  delatori  faceansi 
ministri  di  atroci  vendette  , e non  si  osava  lasciar  aperta  una  finestra  nò  di  né  notte 
perché  qualche  malevolo  non  vi  gettasse  un  pacco  di  tabacco  o di  sale,  e poi  denun- 
ziandovi vi  precipitasse  in  ultima  rovina:  un  ordine  pubblicalo  sotto  il  governatore 
Firmi, in  teneva  solidali  i padri  pei  figliuoli , i padroni  pei  servi  nelle  pene  del  con- 
trabbando. 

Contro  tali  abusi  levarono  la  voce  i predetti  filantropi  : e in  fatto  il.  commercio  dei 
grani  fu  svincolato  ; le  finanze  nei  1766  furono  ridotte  ad  un  appalto  misto,  con  un 
rappresentante  regio,  poi  nel  71  emancipale  ilei  tutto,  il  che  guadagnò  all'erario  cen- 
tomila zecchini  l'anno  ; dal  71  al  79  si  preparò  la  miglior  monetazione,  poi  una  tariffa 
uniforme  per  le  dogane.  Lo  Stato , che  nel  49  avea  novecentomila  abitanti,  nel  70  ne 
offriva  un  milione  centrentamila  ; e i vecchi  nostri  ricordano  con  compiacenza  que'  tempi, 
fors'anche  pel  confronto  di  quelli  che  succedettero. 

Allora  si  videro  a Milano  numerate  le  case,  illuminate  le  vie,  un  giardino  pubblico, 
medici  e farmacisti  distribuiti  a misura.  All'università  di  Pavia  furono  invitati  i migliori 
professori  d'ogni  paese  senz'abjetta  gelosia  d'escludere  i forestieri  : Scarpa  , Bora  ieri, 

Hezia,  Spallanzani,  TissOt,  Mangili,  Nessi,  Carminati,  Frank.  Brambilla  faceano  pro- 
gredire la  storia  naturale  e la  scienza  salutare  ; Mascheroni  buon  poeta,  e Gregorio 
Fontana  onoravano  le  matematiche  ; Bertola  e Teodoro  Villa  davano  esempj  e precetti 
d’eloquenza  e poesia;  Nani  e (iraniani  estendevano  i principj  di  giurisprudenza  crimi- 
nale; Volta  maturava  scoperte,  che  dovevano  mutar  faccia  alla  fisica  e alla  chimica; 

Martin  Natali  professore  di  teologia,  Zola  autore  d'una  storia  ecclesiastica  fin  a Costan- 
tino, e Tamburini  autore  degli  Elementi  del  diritto  di  natura  e della  Vera  idea  della 
santa  sede , fumenlavano  pensieri  che  allora  giudicavano'!  liberali , mentre  in  fatto  to- 
glievano ai  re  l'unico  ostacolo  che  più  vi  rimanesse,  il  rispetto  alla  santa  sede.  A Brera, 
la  specola  fondata  nel  1766  dal  gesuita  raguseo  Boggero  Boscovich,  fu  poi  ampliata  nel 
73,  e apertovi  un  ginnasio  imperiale  e una  biblioteca  ; nelle  scuole  palatine,  eretta  una 
cattedra  d’economia  pubblica  e d arle  notarile  ; più  tardi,  una  d’idrostatica  e idraulica  ; e 
un  monte  delle  sete,  che  ai  particolari  togliesse  la  necessità  di  venderle  a precipizio.  Si 
ordinarono  poi  scuole  elementari,  e n’ebbe  l'ispezione  il  luganese  Francesco  Soave  so-  t~  (3-1 
mosco,  un  di  quegli  uomini  che,  non  a far  procedere  la  scienza  , ma  valgono  a ridurla 
all' intelligenza  comune.  Egli  col  Campi,  col  canonico  Fromond , coll'Amorclti,  coll’Al- 
legranza,  pubblicava  una  Scelta  di  opuscoli  interessanti  diesi  possono  leggere  ancora  ; 
poi  fece  libri  dall'ahicl  sino  alla  filosofia,  di  necessità  inrompiuti,  e massime  in  questa 
ultima  parte  dove  si  fonda  su  Condillac  e su  Locke,  del  quale  volgarizzò  i!  Saggio  sulle 
idee,  e che  chiamava  « il  primo  e più  grande  tra'  metafisici  »:  eppure  divenne  testo,  in 
grazia  delia  sua  chiarezza  c facilità,  il  che  ridusse  quell'insegnamento  ad  una  miserabile 
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esilità,  che  genera  la  presunzione  d'esser  filosofi  senza  conoscere  tampoco  i limitari  della 
scienza  (19). 

Il  governo  non  prendeva  ombra  de’  novatori.  Carli  fu  poslo  presidente  al  Consiglio 
supremo  di  commercio  e d’eronomia  pubblica:  mentre  contro  del  Verri  l'offeso  egoismo 
portava  areuse  fino  a Vienna,  l'imperatrice  lo  nominò  consigliere  nella  giunta  per  gli 
affari  di  finanza,  poi  nel  Consiglio  d’economia  anzidetto  : ella  stessa  dié  una  pensione  a 
Giorgio  Giulini  che  raccoglieva  le  M*  morir  di  Milano,  e Kaonilz  lo  eccitò  a proseguirle  : 
ducente  sondi  di  pensione  assegnarono  all’Argellati  per  la  Bibliolbeca  seri/ilornm  me- 
diolanensium.  Anzi  I governanti  schermivano  i pensatori  dalle  concittadino  molestie:  allo 
Spallanzani  davasi  taccia  di  aver  malversato  il  museo  di  Pavia  a vantaggio  del  proprio, 
e Firmian  ne  proclama  irt  lettera  l’inn»renza  ; Borsieri  soccombendo  alle  persecuzioni 
degli  scolari  e dei  colleghi,  stava  per  abbandonare  la  cattedra,  quando  Firmian  (20)  gli 
scrive  confortandolo,  ed  esser  lui  necessario  » al  decoro  di  quell'istituto  letterario  ».  I 
vili,  premurosi  a calpestare  il  merito  perseguitalo,  s’affrettano  a fàrgli  giustizia  quando 
il  vedono  appoggialo  dai  potenti  : la  gioventù  allora  vuole  Borsieri  rettore  perpetuo; 
e quando,  chiamalo  medico  di  Corte,  parte  in  mudesta  sedia,  l'accompagna  in  lungo 
treno.  * 

Giuseppe  II  nel  17B9  viaggiò  la  Lombardia,  ove  da  Córto  V in  poi  nessun  impera- 
tore era  comparso  ; creò  un  supremo  magistrato  camerale,  ove  sedettero  Carli,  Beccaria, 

Verri  ; il  monte  di  Santa  Terrsa  per  consolidar  il  debito  dello  Stato  ; una  Camera  dei 
conti  che  esaminasse  e pubblicasse  le  entrate  e le  spese  dello  Stato  ; poi  morta  la  madre, 
ai  precipitò  alle  novitS , men  gradite  al  popolo  perché  non  preparato  ; e fatto  tiranno 
per  amore  di  libertà,  lasciossi  scappar  il  presente  per  far  violenza  all’avvenire. 

I governatori,  che  prima  avevano  troppa  facoltà  per  far  il  male  e impedire  il  bene, 
cessarono  dall’esuberante  potenza  quando  Kaunitz  concentrò  il  governo  a Vienna.  Poi 
Giuseppe  in  un  Consiglio  di  governo  riunì  il  magistrato  camerale , la  commissione  ec- 
clesiastica, il  tribunale  araldico  e di  sanità,  la  commissaria  generale  e la  congregazione 
di  Stato:  pose  guardie  di  polizia,  di  giorno  col  bastone,  di  notte  col  fucile,  e adopra- 
vano  l’uno  e l’altro:  a molte  cose  cambiò  i nomi  antichi,  senz’altro  fine  che  d'innovare. 

Diè  uff  codice  di  procedura  più  spicciativa,  ma  di  cui  già  notammo  i difetti  (pag.  243): 
fe  incarcerare  d’urt  colpo  tutti  i mendicanti , e perchè  il  mantenerli  costava  , fi  rilasciò 
col  giuramento  di  non  più  accattare.  Cosi  a prpssa  a pressa  faceva  e disfaceva  ; col  to- 
gliere gli  arbiirj  ai  corpi  per  accentrarli  nel  ministero,  tolse  pure  al  paese  quelle  forme 
tradizionali  d’amministrazione  che  un  provido  legislatore  riforma  ma  non  istrappa,  e che 
i popoli  sentono  esser  ultima  barriera  contro  gli  arbitrj.  Pure  egli  operava  con  buone 
intenzioni,  e in  una  circolare  interna  ai  capidipartimenti  sul  modo  di  trattare  gli  affari 
pubblici  raccomandava  di  sbandire  ic  formalità  pel  sostanziale  ; ascoltar  tutti  senza  di- 
vario di  condizione,  di  lingua,  di  cullo;  dover  il  principe,  non  solo  non  guardare  come 
sua  la  proprietà  dello  Stato  , nè  creali  per  sè  milioni  di  sudditi , ma  credersi  elevato 
dalla  Providenza  per  servigio  di  questi  ; non  essere  ministro  buono  quel  che  aumenta  le 
rendite  ; i sudditi  dover  contribuire  quel  solo  che  sia  d’assoluta  necessità  per  conservare 
l’autorità,  la  giustizia,  il  buon  ordine,  e migliorare  lo  Stato  ; e il  re  levar  l’imposta  nel 
modo  men  gravoso,  e rendere  conto  pubblico  dell’uso  fattone. 

In  Piemonte,  re  Vittorio  Amedeo  II  per  opera  di  Corsignani  e Bersini  compilò  le  Vittorio 

Amedeo  11 


(10)  Filosofo  di  ben  altra  levatura , eppure 
quasi  ignoto,  è II  padre  Ermenegildo  Fini,  .au- 
tore della  Protologia. 

(80)  Esagera  il  Verri  nel  vilipendere  quest’uo- 
mo come  un  Ignorante  diurnissima  superbia; 
ma  esagera  anche  II  signor  Villemain  nel  farne 


il  restauratore  della  Lombardia  e Fanima  del 
nostri  filosofi  [Court  de  liliéralttre  frawaite , 
le*,  vxi  e xtti).  L'ara  dèmi  e taranti  et  généreune 
qui  te  forma  à Stiian  tona  la  proterllon  du  comle 
de  Firmian , non  era  che  una  brigala  d’amici,  I 
quali  vrnl\ ano  a conversatone  In  casa  Verri; 
non  accademia  e,  In  Dio  mercè,  non  protetta. 
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Riforme  Regie  Costituzioni,  applicabili  a tutta  la  monarchia,  nelle  quali  soo  molli  miglioramenti,  ma 
Piemonte  n,a  ^ nolevo'e  *a  sollecitudine  che  si  prende  delle  materie  religiose:  obbligo  a tutti  di 
comunicarsi  a pasqua;  divieto  agli  osti  di  servir  carne  in  quaresima  : gli  Ebrei  distinti 
con  un  segno  sull'abilo  , e obbligati  alloggiare  nel  ghetto,  e non  uscirne  dopo  tramon- 
tato il  sole,  né  agli  ultimi  giorni  della  settimana  santa.  Voleva  abolire  come  restrittivp 
alla  piena  sovranità  il  diritto  al  senato  di  sospendere  la  registrazione  degli  editti  regj 
sospetti  d'orrezione  o surrezione  , o contrarj  al  servizio  regio  od  al  pubblico  bene  ; poi 
ai  reclami  della  magistratura  lo  confermò.  Riformò  l'amministrazione  e il  sistema  eco- 
nomico ; sollecitando  il  catasto  , uguagliò  le  imposte  ; cercò  sopprimere  i pitocchi.  Dal 
presidente  Pensa  bene  e da  Francesco  d'Aguirre,  suoi  appoggi  nelle  contese  col  papa  in 
Sicilia,  fu  animato  a togliere  le  scuole  ai  Gesuiti  e ai  preti  regolari,  restaurando  Funi- 4710 
versili  (21),  e cercando  ridurre  uniforme  l'insegnamento  sotto  la  direzione  di  quella  e 
d'un  magistrato  della  Riforma  : ristabilì  il  collegio  dei  Nobili,  e fondò  quello  delle  Pro- 
vincie, donde  ben  presto  uscirono  il  matematico  Lagrangia  , il  fisico  Eandi , il  chimico 
lterthollet,  l'anatomista  Malacarne,  il  poliglollo  Derossi,  lo  storico  Denina,  il  tipografo 
Bodoni.  Abbellì  Torino,  rese  inespugnabile  la  Brunetta,  e procacciò  buone  armi.  Magli 
ingegni  erano  inceppati  dalla  censura  a segno,  che  molti  de'  profughi  siciliani  preferi- 
rono andar  a pubblicare  i loro  scritti  a Milano  (Denina);  facevasi  mistero  degli  archivj, 
chiusi  perfino  al  Muratori  per  la  sua  gran  collezione,  il  quale  scriveva  : « Io  non  sarei 
« stato  un  momento  a Torino,  ch£  l'uom  saggio  non  può  trovarsi  bene  in  un  paese  ove 

* si  sta  continuamente  io  pericolo  di  cadere.  Solamente  il  vedersi  impedito  il  commercio 
« letterario  e inlercelte  le  lettere,  basta  per  dar  l'addio  a quel  cielo , e per  correre  ad 

• altri  paesi  di  libertà  ■ (22). 

A sessantaquattro  anni  improvisamente  abdicò,  e ritirossi  a Chambéry  con  Carlotta  1730 
Abdica  Canale  di  Cumiana,  sua  moglie  morganatica.  Carlo  Emanuele,  dopo  averlo  fin  a ginocchi  3 7bm 
disortalo  da  tale  deliberazione,  prese  lo  scettro  ; ma  a Vittorio  nojò  ben  tosto  la  man- 
canza d’affari,  di  lustro,  di  cortigiani,  e maneggiossi  per  ripigliarli.  Carlo  Emanuele  fu 
dunque  costretto  farlo  custodire  a vista  nel  palazzo  di  Rivoli , disgiunto  dalla  moglie, 
isligatrice  dell'intempestiva  ambizione.  Appena  credette  poterlo  senza  pericolo,  gli  rese 
la  donna  e il  suo  Moncalieri,  ove  inori  rassegnato.  » 30  s'br 

Carlo  Emanuele  111,  rimosso  fin  a quell'ora  dagli  affari  e scarsamente  educato,  riuscì 
cario  migliore  dell'aspettazione  , e con  lentezza  prudente  ajulò  il  prosperamento  del  paese, 
nuclei  il  8'0vat0  d’ottimi  consigli  dal  marchese  d'Ormea  , il  Richelieu  del  Piemonte.  Vedemmo 
nu<  ' come  delle  guerre  profittasse,  tantoché  pel  trattato  di  Worms  (1743)  assicurassi  molla 
parte  del  Milanese  ; del  Piacentino,  che  pretendeva,  fu  chetato  con  un’entrata  pari  alla 
rendita  d’esso  paese,  cioè  trecentnventottomila  lire.  Capolavoro  reputossi  il  Codex  ca- 
rolinns  da  lui  sanzionalo  nel  1770,  ove  riprodusse  quel  di  Vittorio,  con  nuove  leggi  per 
assodarne  gli  elfelli,  e ne  prescrisse  la  pubblicazione  < acciocché  tutte  le  provincie,  città 
e comunità  ottenessero  il  benefizio  d'una  legislazione  uniforme  ».  Pure  disponeva  che, 
dov'esso  non  provedeva,  supplissero  gli  statuti  locali  ; in  mancanza  di  questi , la  deci- 
sione del  senato  , e infine  il  diritto  comune  , ripristinala  complicazione.  Moni  il  paese 
colle  fortezze  d'Exilles,  di  Demonte,  di  Fenestrelle  ; migliorò  l'esercito  ; benché  dalla 
censura  disapprovate,  rivide  egli  stesso  c fece  stampare  le  Rivoluzioni  d'Italia  del  De- 


(21)  Vi  ebbe  da  Malta  il  teologo  Bencini,  da 
Padova  il  Pasini  professore  di  sacra  scrittura,  da 
Napoli  il  Lama  e da  Modena  il  T.igllazucchi  per 
l’eloquenza,  da  Roma  il  RcgoInlU  pel  ({reco,  da 
Parigi  il  medico  llohault,  da  Piperao  il  Cam* 
piani  canonista.  Il  medico  Caccia  incominciò 
Porlo  botanico,  Unto  poi  arricchito  da  Aliioni, 
Dana,  Cappello,  Moria;  l’abbate  Nollet,  il  gabi- 


netto tisico.  Nel  1719  vi  furono  chiamati  il  pa- 
dre Beccarla  di  Mondov)  e il  padre  Gerdil;  ol- 
tre Vitaliano  Donali  di  Padova,  valente  natura- 
lista; e Giovanni  Cigna,  emulo  del  Volta  nella 
scoperta  dell'elettroforo. 

(22)  Lettera  del  1728  al  cavaliere  d'Aguirre 
avvocalo  lisca  le,  il  quale  era  in  corrispondenza 
coi  migliori  del  tempo. 


Digiti; 


Google 


ITALIA.  RIFORME 


325 


Dina;  e a chi  tacciava  questo  di  novità,  rispose:  — Amo  piò  gl’ingegni  moderni  che  i 
vecchi  pedanti».  Diceva  ancora  : — Non  conosco  metodo  più  opportuno  di  studj  per 
uno  Stato  che  scegliere  buoni  maestri,  e lasciar  che  insegnino  a modo  loro  » (23). 

Il  conte  Giambattista  Bogino,  dalla  diplomazia  passato  allora  ministro  di  Stato,  di-  Bogino 
rigeva  in  meglio  l’amministrazione  ; attese  a compiere  il  catasto  ; riformò  la  moneta, 
cercando  anche  convenirsi  cogli  altri  principi  italiani  per  ridurla  uniforme  nella  peni- 
sola ; ingegnossi  ad  avvivare  gli  studj  fin  allora  negletti  ; la  Savnja  redense  dalle  mani- 
morte e dai  legami  feudali.  La  Sardegna,  eretta  in  regno,  cessava  d'essere  una  di  quelle 
provincie,  di  cui  la  diplomazia  si  serve  per  ragguagliare  i pesi  sulla  sua  bilancia  ; e fatta 
proprietà  inalienabile,  acquistava  maggior  importanza  unita  alla  piccola  Savoja,  che  non 
alla  vasta  Spagna.  Il  Bogino  diè  a conoscerne  il  valore,  ed  allora  si  tentò  sbarbicare 
poco  a poco  le  disuguaglianze  stabilite  dalla  Spagna , incoraggiarvi  l’agricoltura  con 
Monti  di  soccorso,  togliere  i masnadieri  e le  vendette,  e quelle  rivalità  che  gli  Arago- 
nesi aveano  alimentate  fra  i due  Capi  in  cui  è divisa  l’isola  ; la  ripopolò  con  colonie, 
massime  di  Tabarchesi  ; fece  descrivere  da  varj  scienziati  quel  paese  quasi  incognito  ; vi 
4759  fondò  le  università  di  Cagliari  e Sassari,  facendo  la  lingua  italica  prevalere  alla  casti- 
gliana;  e vi  risparmiò  gli  impiegati  forestieri. 

Pure  nel  regno  sottenlrò  la  paura  delle  novità  e il  rispetto  a uggiosi  pregiudizi  ; 
ceppi  altrove  infranti,  qui  ribadivansi;  Lagrangia,  Denina,  Berthollet,  Bodoni  dovet- 
tero cercare  al tr’aria  che  la  patria;  Alfieri  si  nojava  d'un  « paese  anfibio,  con  go- 
verno e corte  francese,  costumi  e credenze  italiane  » , e dove  non  si  ode  parlare  che 
del  re. 

I Lorenesi  trovarono  la  Toscana  foggiata  a obbediente  dolcezza,  ed  esposta  agli  abusi  Riforme 
del  potere.  Lo  statuto  fiorentino,  riformato  il  1415,  suppliva  alle  imperfezioni  de^'Tosl"ana 
statuti  parziali,  di  cui  ben  mille  cinquecento  sussistevano  ; e raccogliendo  il  meglio  del- 
l’antica esperienza,  reprimeva  la  feudalità.  Ma  Cosmo  1 cercò  denari  e appoggio  e ac- 
correnza  di  forestieri  col  dare  feudi;  e molte  signorie  si  formarono,  tra  imperiali  e 
granducali.  Quaranlasette  feudi  sussistevano  ancora,  e,i  prepotenti  signori  da  quelli  in- 
sultavano la  legge.  La  famiglia  Bourbon  era  stala  dagl’imperatori  investita  del  feudo 
del  monte  Santa  Maria,  posto  sul  confine  papale  in  alpestre  situazione,  e perciò  destro 
a facinorosi  e banditi,  che  i marchesi  adopravano  alle  loro  prepotenze.  Il  ramo  che  vi 
abitava  era  poverissimo  ; ricco  assai  l’altro  , postosi  in  Cortona , e perciò  invidiato  dai 
primi.  Dei  quali  Giambattista,  con  nove  fratelli  di  pari  bizzarria,  e massime  Baimondo 
frate  apostato  e libertino,  provocò  il  marchese  Anton  Maria  di  Cortona.  Per  quanto  la 
reggenza  l’ammonisse,  ei  si  diede  al  rnasnadiero,  terribile  in  tutte  le  vicinanze.  Cólto  e 
messo  prigione  a Cortona,  i fratelli  suonano  a stormo,  e Raimondo  con  più  di  cento  sa- 
telliti va  a liberarlo  : né  si  potè  chetare  lo  sbigottimento  delle  vicine  città  se  non  man- 
dando truppe.  Allora  i Bourbon  ripararono  sul  territorio  pontifizio  : e frà  Baimondo  e 
un  fratello  furono  poi  condannati  alle  galere  per  assassinj  ; gli  altri  ricoveratisi  in  un 
convento  francescano,  ne  sbucavano  tratto  tratto  a predare.  Assalito  il  castello  di  Pian 
Castagnajo  nel  Senese,  furono  respinti  a forza,  ma  molle  vile  n’andarono.  Pertanto  la 
reggenza  (1754)  pubblicò  editti  e taglie  spiranti  la  ferocia  di  quella  legislazione,  e pre- 
giarono chi  ne  assassinò  qualcuno  : e cominciò  un  processo  che  intralciato  dai  privilegi,, 
si  strascinò  per  più  anni,  mancando  l’effetto  dell’esempio  anche  in  quelli  che  furono 
puniti  (24).  9 

Le  leggi  granducali,  savie  spesso,  non  di  rado  erano  gonfie  e oscure  nella  redazione, 
e non  abolendosi  le  anteriori , portavano  un  inestricabile  viluppo  , opportunissimo  ai 
mozzorecchi.  Le  pene  erano  spesso  atroci  e sproporzionate  ; e gli  editti  sanguinosi  di 


(23)  Roberti,  Lettera  a un  professore  nel  Friuli,  (21)  Zobi,  Storia  civile  della  Toscana , llb.  Il, 
4777.  cap.  4. 
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Cosmo  I contro  i ribelli  stavano  in  vigore  (25).  Complicatissimo  il  sistema  delle  finanze 
come  pertutlo  ; mal  distinto  il  patrimonio  pubblico  dall’allodiale  de’  Medici  ; e Cosmo  ili 
tentò  nulla  meno  che  render  suo  patrimonio  privato  tutti  i beni  stabili,  urbani  e rustici 
dello  Suto  (26),  e gli  acquisti  fatti  sia  con  bonificar  terre  , sia  per  confische  o pene 
pecuniarie,  successioni,  imposizioni,  regalie.  Il  debito  pubblico,  che  al  venire  dei  Me- 
dici non  passava  i cinque  milioni  di  ducati,  al  loro  finire  giungeva  ai  quattordici  ; ag- 
gravio enorme  su  una  popolazione  di  appena  novecentomila  abitanti , e privata  degli 
antichi  proventi.  Il  commercio  era  decaduto  si  per  le  ragioni  generali , si  per  avere  i 
primi  duchi  continuato  a trafficare  con  evidente  danno  de' sudditi  ; ai  quali  pure  resta* 
vano  chiusi  i porli  d’ Africa  e di  Levante  dacché  l'Ordine  di  Santo  Stefano  si  considerò 
in  guerra  perpetua  co’  Musulmani.  Le  commende  di  quesl'Ordiue  o di  quello  di  Malta, 
le  manimol  te,  i fedecommessi,  le  molteplici  servitù  di  pascolo , di  macchiatico , di  le- 
gnatico, impacciavano  la  proprietà;  c (in  l’opera  del  prosciugar  le  maremme  fu  resa 
vana  dal  diritto  che  agli  armenti  spettava  di  pascolare  ne' campi  sementati  ; anzi  in  al- 
cuni  luoghi  bisognava  lasciar  tre  annate  al  pascolo,  uno  alla  sementa,  il  contadino  era 
obbligato  a tenere  spazzate  le  fosse  lungo  le  vie,  e servir  colla  persona  o coi  carri  a ri- 
chiesta delle  comunità.  Altrove  il  comunista  avea  diritto  di  tàr  una  nuova  seminagione 
dopo  la  prima  raccolta  del  proprietario. 

Al  nunzio  in  Toscana  competevano  le  cause  spettanti  al  fóro  ecclesiastico  giusta  il 
concilio  di  Trento  ; quelle  di  appellazioni  interposte  dai  vescovi,  con  facoltà  d’inibire  i 
sequestri  e concedere  la  restituzione  in  integro  ; di  crear  notori , dottori  in  teologia  , 
diritto  canonico  c civile,  in  medicina,  in  arri  ; dispensare  i difetti  di  nascita  o di  corpo 
per  essere  ordinali  ; altre  dispense  co’  benefiziati,  e per  peccati  occulti,  e per  casi  riser- 
vati ; commutar  voli,  rilasciar  giuramenti  ad  effetti)  di  poter  agire;  legittimare  spurj,  e 
sanare  altre  irregolarità , eccello  per  omicidj  e por  lesa  maestà  ; entrar  quattro  volte 
l’anno  ne’  monasteri  femminili  con  tre  oneste  donne,  alienare  e livellare  beni  ecclesia- 
stici per  evidente  utilità,  prender  possesso  do'  benelizj  vacanti,  concedere  indulgenze  di 
sette  anni,  e dispense  dei  cibi  proibiti. 

Sussisteva  inoltre  il  tribunale  dell  Inquisizione,  l’n  frà  Cirniro  napoletano,  cancel- 
liere dell' Inquisizione  in  Siena,  fece  cogliere  e battere  un  marito,  che,  diceano,  gl’im- 
pacciava  certa  tresca  : ma  il  capitano  di  giustizia  lo  pose  in  carcere,  donde  essendo  fug- 
gito, vennero  condannati  i suoi  complici,  e convenuto  di  non  ammettere  al  Sant’Uffizio 
che  nazionali.  Questo  fatto  volse  i discorsi  e I esame  sull  Inquisizione  ; e tanto  più  quando 
essendosi  sparsi  colà  i Francbimuralori , di  cui  diceasi  contarne  trentamila  la  sola  Fi- 
renze, il  Sant* Uffizio  ne  prese  alcuni,  Ira  cui  Tommaso  Crudeli,  che  nei  discorsi  rneltea 
più  fuoco,  e nei  versi  più  idee  che  non  si  solessero.  Imputato  anche  di  convegni  irreli- 
giosi coll’inglese  Stosch,  egli  subi  un  processo  secreto,  allungalo  dal  dover  le  carte  an- 
dare e venire  da  Roma  ; fiuehè  il  governo  lo  trasse  dalle  prigioni  ecclesiastiche  nelle  sue; 
poi  fu  relegato  per  tutta  la  vita  nella  propria  casa  a l’oppi,  giurando  sul  Vangelo  di  dire 
i salmi  penitenziali  una  volta  al  mese  [il):  alti  che  sapeano  di  strano  ai  contemporanei 
di  Voltaire. 

Già  Francesco  di  Lorena  avea  cominciato  a distruggere  abusi  e ceppi , svincolare  le 


(25)  Vedi  Civilizzi,  Storia  dii  Granducato. 

Lorenzo  i'n. .notti,  St min  (lilla  Tonnina. 

Giuseppe  Roggi.  Saggio  sul  sistema  torciture. 

(2G)  Motuproprio  del  l>  dicembre  1721. 

(27)  Vedi  Anton  Iuvncesco  I'agani  , Storia 
dell' Inquisizione  di  Toscana.  Firenze  1 7S5.  lu  quei 
tempi  dovea  far  colpo  l'apologo  del  Ciudeli, 
deli  mitilo  die  avendo  il  suo  giardino  guasto  da 
un»  lepre,  invocò  contro  di  essa  il  re;  e il  re 
Vi  entrò  con  un  esercito  intero,  che  sohissò  il 


giardino  e la  casa,  e abbatté  anche  la  siepe, 
E in  inen  d’ un'ora  fer  sì  gravi  danni, 

Che  le  lepri  d'un  regno  insieme  unite 
Non  avrebbero  al  cerio 
Cosi  gran  guasto  uui  fallo  in  cent'anni. 
Popoli,  se  tra  voi  sorge  una  lite, 

Non  chiamate  in  ajuto  un  re  possente; 

Siale  all'erta,  avvertile 

Ch’ei  non  s’impegni  nelle  vostre  guerre, 

E ch’ei  non  entri  nelle  vostre  terre. 
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proprietà,  combattere  j resti  del  feudalismo,  traendo  a sé  la  potestà  legislativa  e giudi- 
ziale, la  scelta  delle  milizie  e le  altre  regalie  ; accettò  il  calendario  gregoriano,  abolendo 
1765  l’óra  pisana  (28),  e riordinò  ramministrazione.  A Pietro  Leopoldo  Maria  Teresa  diede  rigiro 
per  tutore  il  marchese  Botta  Adorno,  stupendo  insulto  alla  pubblica  opinione,  che  siLeoP°ldo 
manifestò  colle  esecrazioni  lanciategli  in  mezzo  agli  applausi  dell'ingresso  ; e che  poi 
colla  pensione  di  ottantaquattromila  lire  a carico  della  povera  Toscana,  fu  messo  vicario 
imperiale  a Pavia,  Leopoldo  avea  scarsi  talenti , ma  retta  volontà  e arte  di  scegliere  i 
consiglieri,  fra  cui  primeggiarono  Angelo  'lavanti  buon  finanziere  , Francesco  Gianni, 

Giulio  Hucella],  Pompeo  Neri.  Accintosi  a riformare,  pensò  si  potesse  rimovere  quella 
ostentazione  d’atrocità  e di  violenza  che  credeasi  corredo  di  governi  ordinati , né  com- 
piile al  bene  dei  popoli  e alla  sicurezza  dei  principi  tanto  lusso  di  soldati , di  polizia,  di 
carceri,  d’impacci  alla  libertà  ; e le  sue  sono  per  avventura  le  sole  riforme  del  secolo 
passato  che  sieno  durate,  perché  fondavansi  sulla  natura  di  quel  popolo , e sui  bisogni 
di  progresso  che  prova  ogni  nazione  educala. 

L'antica  repubblica,  formata  colia  successiva  aggregazione  di  piccoli  paesi,  ciascuno 
con  privilegi  e fòro  particolare,  avea  lasciato  un  viziosissimo  ordine  di  giustizia  civile,  e 
leggi  varianti  dalla  città  alla  campagna,  da  una  provincia  all’altra.  I Medici  tendeltero 
sempre  a trarre  a sé  i poteri  diretti  e indiretti  della  sovranità,  surrogar  costumi  mo- 
narchici ai  vecchi  democratici , ridurre  lo  Staio  a patrimonio  domestico,  li  magistrato 
supremo,  che  avea  le  attribuzioni  della  Signoria,  fu  ridotto  a tribunale  civile  ; il  senato 
de'  quarantotto  notabili  non  aveva  giurisdizione  ; il  Consiglio  dei  ducente  capi  di  fa- 
miglie plebee  sussisteva  di  puro  nome,  Udendosi  invece  gli  affari  al  fisco  e alla  consulta, 

Le  università  di  arti  conservavano  stalliti  e tribunali  proprj  ; sicché  in  Firenze  v’avea 
trenta  tribunali  oltre  il  magistrato  supremo.  Gli  impieghi  passavano  per  lo  piò  in  eredità. 

Le  cariche  solite  darsi  dai  consessi  popolari , per  evitar  i brogli  si  conferivano  a sorte; 
ma  con  ciò  le  ottenevano  gli  inetti , e in  conseguenza  bisognava  porre  a lor  fianco  chi 
gli  ajutasse;  e lo  Stato  pagava  gli  uni  e gli  altri.  I Fiorentini  poi  aveano  privilegi 
sopra  la  campagna  c le  provincia , e il  Senese  era  consideralo  tuttavia  come  paese  di 
conquista. 

Leopoldo  rese  uniformi  le  leggi  ; tolti  i magistrati  inutili  ; tolto  il  Consiglio  dei 
ducenlo  ; tolti  i tribunali  delle  arti,  surrogandovi  la  Camera  di  commercio  ; tolti  i tri- 
bunali privilegiati  per  le  regalie  o per  oggetti  di  particolari  istituti.  Bistratti  e scelti  i 
giudici,  pubblicò  un  nuovo  regolamento  di  procedura  , e a Giuseppe  Vernaccini,  poi  a 
Michele  Gianni  affidò  l’incarico  d’un  codice,  proseguito  poi  dal  Lampredi,  ma  interrotto 
dalla  Rivoluzione.  Conoscendo  non  dalla  severità  esser  impediti  i delitti,  bensì  da  puni- 
zioni moderale  ma  pronte  e sicure,  e dall'esatta  vigilanza  , alla  pena  di  morte  sostituì  i 
lavori  forzati  ; ab-dì  ogni  immunità  o privilegio  personale  o asilo , e insieme  la  tortura, 
la  confisca,  i processi  d’alto  tradimento , il  giuramento  de'  rei , le  denunzie  secrete , le 
accuse  contro  i parenti,  i processi  di  camera  ove  l’accusato  non  era  ammesso  alla  difesa, 
le  deposizioni  di  testimonj  uffizioli,  la  condanna  in  contumacia  ; le  ammende  formassero 
un  fondo  per  compensare  chi  ingiustamente  soffrisse  prigionia.  — Questi  begli  esenipj 
dava  il  padre  di  Francesco  I. 

I Medici  aveano  distrutto  la  libertà,  non  gl’inconvenienti  di  questa,  né,  fra  il  resto, 
le  dogane  che  separavano  paese  da  paese,  e dove  statuti  parziali  imponevano  gabelle  e 
4781  cautele,  micidiali  dell'industria.  Leopoldo  sostituisce  una  gabella  unica  per  tutto  il 
granducato,  concede  libero  l’entrare,  l'uscire,  il  circolare  di  tutte  le  merci,  e la  tratta 
della  seta;  libero  il  prezzo,  libero  il  commercio  dei  beni  d’ogni  sorta,  tariffa  unica» 
strade  nuove,  canali,  lazzaretti  ; incoraggia  i fondatori  di  manifatture  ; rompe  i vincoli 
che  le  matricole  d'arti  e mestieri  ponevano  all'esercizio  dell  industria  ; e i servigi  di  corpo 

(28)  Fu  nel  4750,  I rroLcslauti  di  Gcrinauia  l'avcaoo  accettato  nel  4700,  l'Inghilterra  nel  4754* 
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de'  contadini,  le  privative,  le  esenzioni,  i fedecomroessi  ; esonera  i possessi  dalla  servitù 
di  pascolo  pubblico,  che  impediva  di  cingersi  di  siepi  ; fa  vendere  i ijjni  comunali  ; af- 
fida l'amministrazione  de'  Comuni  a quei  che  hanno  interesse  alla  loro  prosperità , cioè 
i possessori  medesimi,  iodipendenti  dal  governo  ; pone  case  d'educazione  anche  per  le 
fanciulle,  rifugj  pei  poveri , conservatorj  per  le  arti  ; si  sepellisca  nei  campisanti  ; si 
consideri  cittadino  di  Toscana  lo  straniero  che  vi  abbia  possedimenti.  La  legislazione 
uniforme  conduce  un  più  equo  riparto  di  diritti  e di  sostanze;  l'agricoltura  si  rifà  : Xi- 
menes,  Fabroni,  Fanloni  curano  il  prosciugamento  delle  maremme  ; e se  in  quella  di 
Siena  falli,  vantaggiarono  le  valli  di  Niévole  e di  Chiana  e i contorni  dì  Pielrasanta, 
dove  s'invitó  gente  col  dare  sovvenzioni  e terre  a tenui  livelli. 

Leopoldo  cassò  gli  appalti  che,  scarsamente  fruttando  all’erario,  angariavano  il  po- 
polo; rinunziò  certe  privative  gravose,  e l'obbligo  che  ciascuna  famiglia  avea  di  compe- 
rare una  fìssa  quantità  di  sale  ; lasciò  libera  la  coltivazione  del  tabacco,  e lo  spaccio 
dell'acquavile , e le  fucine  di  ferro.  Con  una  percezione  più  economica  non  solo  riparò 
a questi  vuoti,  ma  crebbe  l'entrata  di  1,231,969  lire  l'anno,  e in  trentasette  anni  da 
otlantaselte  e mezzo  ridusse  a ventiquattro  milioni  il  debito  pubblico , adoprandovi  la 
fortuna  sua  propria  e la  dote  della  moglie;  trenta  ne  consumò  in  miglioramenti,  e 
cinque  ne  lasciò  nei  tesoro  al  suo  successore,  dopo  abbellita  la  città  e le  ville  imperiali. 
Perchè  la  Toscana  fosse  in  pace,  e n'avesse  l'apparenza,  abolì  tutte  le  navi  di  guerra,  e 
in  conseguenza  i cavalieri  di  Santo  Stefano;  e meditava  una  roslituzione  abbastanza 
larga  pei  tempi,  della  quale  si  fece  sperimento  nel  1772  su  qualche  comunità,  nel  74 
in  tutto  il  Fiorentino,  poi  nel  76  e 77  per  tutto  lo  Stato  con  grave  scontento  dei 
nobili  (29). 


(29)  Pel  regno  di  Pietro  Leopoldo  sono  Inte- 
ressantissime le  note  aggiunte  alla  Vie  de  Ricci, 
par  0*  Pottib,  ediz.  Bruxelles  1820.  La  vita 
è piuttosto  uni  diatriba , con  poco  criterio  o 
meno  ponderazione.  Ivi  pubblicò  non  la  costi- 
tuzione di  Leopoldo,  ma  una  memoria  del  sena- 
tore Francesco  Gianni  , rifuggito  a Genova  nel 
91),  e scritta  il  1805.  È un  panegirico  di  Leo- 
poldo, fatto  con  senno  civile.  Divisa  l successivi 
regolamenti  del  granduca,  come  preparatori  ad 
una  costituzione;  partendo  dalla  mit-dma  che, 
per  esser  alta  a reggere  gli  uomini  consociati, 
una  cosliluzione  non  dev’essere  atto  arbitrarlo 
della  volontà  dei  riformatori,  ma  fondarsi  sopra 
le  qualiU  fisiche  e naturali  della  nazione  cui  è 
destinata,  e compatibile  col  suo  carattere.  Leo- 
poldo dirigevi!  appunto  tutte  le  sue  riforme  a 
sistemar  il  governo  in  modo,  che  la  nazione  si 
rendesse  capace  di  ricevere  una  legge  fonda- 
mentale,  purgata  dei  principati  difetti  dell’an- 
tica legislazione,  e dei  vizj  d’un’umministrazione 
che  non  avea  mal  ascoltato  II  popolo,  né  modi- 
ficalo le  risoluzioni  del  polere  a seconda  del 
volo  de’  cittadini,  nè  reso  conto  degli  atti  suoi 
se  non  In  secreto  e al  principe.  Tali  cose  non 
avrebbero  che  recato  impaccio  alle  assemblee , 
se  non  le  avesse  preparale  anticipatamente. 

V’erano  poi  assemblee  comunali  per  ricevere 
le  petizioni  degli  abituili,  dibatterle,  e vedere 
quali  meritassero  d’esser  inviate  alle  assemblee 
provinciali.  In  qursle  sceglievansi  deputati,  che 
assistessero  alFassemblra  generale,  e vi  recas- 
sero I voli  delle  comunitA  e della  provincia  : 


per  (al  via  si  voleano  far  giungere  al  Irono  i bi- 
sogni del  parse.  Il  granduca  e la  nazione  do- 
vevano concorrere  alla  formazione  della  legge  ; 
il  granduca  la  eseguiva:  il  diritto  di  petizione 
era  concesso  a (ulti.  Con  t into  discutere  in  tante 
assemblee,  portavasi  la  gente  a conoscere  gl’in- 
teressi locali  e comuni  e le  leggi  ; materie  fio 
allora  arcane. 

Rase  della  polìtica  sua  era  la  perfetta  neutra- 
lità verso  le  altre  nazioni , anche  barbaresche  . 
per  mare  e per  terra;  non  far  alleanze  difensive 
od  offensive,  non  ricevere  protezione.  Non  si 
fabbricassero  fortezze  ; le  esistenti  non  doveano 
Contenere  ar  tiglieria  ; piccolo  esercito,  e lutto 
nazionale.  Libertà  piena  di  commercio  , senza 
restrizioni  neppur  provvisoria:  lo  Stalo  non  sa- 
rebbe mai  obbligato  a veruna  sovvenzione  di  là 
della  lista  civile,  non  Ingrandirehhesi  mai  il 
territorio,  ne  se  ne  cambierebbe  veruna  parte  : 
I principi  della  famiglia  regnante  non  sarebbero 
investiti  di  benefizj  ecclesiastici  dipendenti  dal 
patronato  regio,  né  occuperebbero  cariche  ci- 
vili o militari  dello  Stato.  Il  granduca  nomi- 
nava, al  modo  prescritto  dalla  costituzione,  gli 
Impiegati  civili,  militari  e giudiziari,  e cosi  I ve- 
scovi. L aonde  al  tempo  che  dicevasi  II  re  i tutto, 
la  nozione  è nulla  , quest’ austriaco  proclamava 
I diritti  della  nazione,  e ispirava  al  popolo  i sen- 
timenti d’una  sana  libertà  civile. 

Insomma , tal  costituzione  fondava*!  sul  di- 
ritto di  petizione,  estesissimo  ; supponendo  sem- 
pre clic  il  principe  soddisferebbe  ai  bisogni  del 
popolo  da  che  li  conoscesse. 
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Persuaso  che  « il  miglior  modo  d’acquistare  la  confidenza  del  popolo  al  governo  è il 
far  conoscere  ai  cittadini  i motivi  degli  ordini  che  man  mano  divengono  necessaij,  e in- 
formarli senza  velo  dell'impiego  delle  entrate  erariali,  giacché  il  mistero  ispira  diffi- 
denza, e svisa  le  intenzioni  del  principe  e de’  suoi  agenti  »,  Leopoldo  pubblicò  lo  stato 
delle  finanze  e le  principali  disposizioni  intorno  alle  varie  sorgenti  della  prosperità;  poi 
rese  ragione  delle  opere  sue  in  un  libro  intitolato  Governo  della  Toscana  sollo  il  regno 
di  Leopoldo  I (30). 

Ma  poiché  faceva  tutto  lui,  il  popolo  né  intendeva  né  si  curava,  e sempre  più  negli- 
gevasi  lo  studio  della  cosa  pubblica,  dacché  era  affare  del  granduca.  Egli  dunque  potè 
senza  ostacoli  fare  e disfare,  urtar  gl’interessi  e le  opinioni,  esser  despoto  filosofo.  Osti- 
nato a riformar  costumi  e idee,  pose  fin  limiti  al  lusso  dei  ricchi  e alle  spese  di  mona- 
cazione; si  lasciò  invanire  dai  cortigiani  e dalle  lodi  sguajate;  e come  gli  mancarono  i 
valentuomini  che  avea  trovati,  non  seppe  eleggerne  di  nuovi.  E malcontento  finì  Pom- 
peo Neri,  che  quantunque  riformatore,  parve  lento  alla  precipitazione  di  Leopoldo.  Esso 
scriveva  : « La  buona  fede  è come  la  moneta,  che  se  dal  sovrano  si  peggiora,  esso  me- 
« desimo  é quello  che  ne  risente  i più  pericolosi,  più  estesi  e più  diuturni  effetti  ; l'istesso 
« succede  della  pubblica  fiducia,  che  se  mai  viene  alterata,  il  sovrano  è il  primo  a ri- 
« sentire  le  conseguenze  sinistre  delia  diffidenza  che  egli  avrebbe  ispiralo.  Per  la  qual 
* cosa  il  sovrano  in  ogni  dominio,  per  essenza  della  sovranità,  è sempre  e dev’essere  il 
« più  galantuomo  del  paese  » (31). 

Leopoldo  invece  demoralizzava  il  potere  colla  doppiezza;  e mentre  decretava  che  di 
nessun’accusa  si  tenesse  conto  se  non  firmata,  ai  tribunali  mandava  ordine  di  continuar 
a ricevere  le  delazioni  cieche;  mentre  per  legge  proibiva  i processi  economici  e came- 
rali, gli  autorizzava  ancora  in  istruzioni  secrete  ; imponeva  un  compenso  da  darsi  agli- 
' accusati  scoperti  innocenti,  ma  non  fu  fatto  mai  (32).  La  libertà  delle  selve  denudò  le 
spalle  dell’Apennino.  Il  presidente  del  buon  governo  era  esecrato,  eppure  non  temuto. 
Al  bargello  ed  a'  suoi  birri  fu  contrapposto  un  ispettorato  di  polizia,  ma  l'un  l’altro  in- 
tralciava ; se  non  che  l’ispettore  Chelotti , fomentando  bassamente  il  basso  prurito  di 
Leopoldo  di  spiare  le  azioni  altrui  e d’udire  riporti  e delazioni  (33),  ebbe  le  chiavi  del 
1774  cuor  di  lui  più  che  qualsifosse  ministro,  e ne  abusò  di  modo,  che  ne  nacque  una  vera 
9 maggio  sollevazione  in  Firenze,  e i granatieri  voleano  trucidare  i birri  ; il  granduca  chetò  non 
senza  molto  sangue,  e punì  massime  i soldati,  col  che  diroccò  quel  poco  che  restava  di 
1780  ordinamenti  militari;  poi  abolì  l’intera  guarnigione,  affidando  la  difesa  e la  tranquillità 
a compagnie  civiche.  Tagliava  così  i nervi  del  governo. 

Nuovo  scoglio  gli  fu  la  sua  intemperanza  nelle  ingerenze  religiose.  Perocché  il  se- 
colo portava  i governi  a voler  l'indipendenza  ; e i principi,  mal  conoscendo  che  bisogna 
aver  la  religione  non  schiava  o nemica,  ma  libera  cooperatrice,  e alla  forza  de’ senti- 
menti e delle  abitudini  preponendo  i teorici  ragionari,  voleano  separar  la  Chiesa  dalla 
nazione,  e fare  che  questa  calpesti  l’autorità  sacra , onde  lasciarsi  più  sbrigliatamente 
calpestare  dalla  profana.  Aspiravano  dunque  ad  emanciparsi  da  quella  tutela,  sotto  cui 
erano  cresciuti  durante  il  medioevo  ; annullare  i privilegi  che  i sudditi  potessero  opporre 
aU’unica  volontà,  e stendere  l’autorità  temporale  anche  sovra  le  materie  ecclesiastiche. 


. . . •>  . >,}*»/.*  '•  • ■ . 

(30)  L'università  di  Pisa,  già  prima  abbellita 
dal  Cerati,  dal  Tnnuccl,  dal  Grandi,  dal  Mar- 
chetti..., ebbe  gloria  dal  Vannucchi , dal  Pelle- 
grini, dal  Guadagni;  il  Pignotti  favolista,  il 
Galluzzi  storico,  il  Pagnini  traduttore , la  poe- 
tessa Fantastici,  l'oraziano  Fantoni  , il  petrar- 
chesco Salomon  Fiorentino,  il  robusto  satirico 
D'Elei  onestavano  il  fiore  del  piccolo  paese;  1 
Neri-Badia,  l Bizzarrini,  i Meoli,  i Neri,  i Ru- 


celiai...  ispiravano  retti  principj  giuridici  ed 
economici  al  principe  novatore. 

(31)  Decisioni  di  Giovanni  Bonaventura  Tìeri- 
Badia , tom.  ti,  pag.  466. 

(32)  Zobi,  Storia  civile  della  Toscana , voi.  If, 
pag.  437. 

(33)  Qualche  anno  le  sole  spie  costarono 
73,000  scudi. 
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LIBRO  DECIMOSETTIMO  CAP.  XXIX. 


Alle  decisioni  dei  papi  sostituivansi  quelle  dei  diplomatici  ; nella  pace  d’Utreoht  fu  dis- 
posto di  feudi  della  santa  sede,  senza  tampoco  interrogarla  ; c l’Austria  in  tal  modo 
eresi  acquistata  di  qua  dall’ Alpi  la  preponderanza  che  in  prima  godeva  il  papato.  Con 
questo  anelito  di  principesca  emancipazione  ebbero  a combattere  i papi  di  quest’età. 

Di  Clemente  XI,  pontefice  degnissimo  o de’  primi  a favorire  gli  studj  orientali,  al- 
cie-  trove  indicammo  le  bolle  sul  giansenismo  e sulle  missioni  della  Cina.  Quando  i Turchi  itoo 
mente  XI  minacciavano  Corfù,  egli  tentò  ridestare  lo  spirito  delle  crociate,  pose  una  contribuzione 
su  tutto  il  clero  d'Italia,  spedi  a Venezia  denaro  delia  Camera  apostolica  e dei  cardi- 
nali, sollecitò  i re  di  Portogallo  e Spagna,  il  granduca,  la  repubblica  di  Genova  a soste- 
nere Venezia.  Sopralutto  pareagli  che  all’imperatore,  come  re  d’Ungheria , dovesse 
importare  di  respingere  i Turchi  : ma  quegli  indugiava,  temendo  che  la  Spagna  ne  pro- 
fittasse. Clemente  sentiva  dunque  come  i papi  d'un  tompo  ; e avendo  gli  Spagnuoli  in- 
vaso la  Sardegna,  s’adirò  coll'Alberoni,  fin  a negargli  le  bolle  d’arcivescovo  d»  Siviglia, 
e venne  in  rotta  con  Filippo  V.  Ascoltando  i richiami  del  vescovo  di  Lipari  su  certi 
frutti  dovutigli,  scomunicò  cinque  diocesi  di  Sicilia;  ma  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  che 
allora  n'era  re,  pel  privilegio  delia  monarchia  siciliana  vietò  d’obbedire.  Qui  miserabile 
strazio  della  povera  isola,  privala  delle  sante  consolazioni  della  religione,  mentre  Vit- 
torio puniva  atrocemente  chi  tenesse  conto  dell’interdetto;  due  fazioni  stettero  armate 
una  contro  l'altra;  quasi  tremila  ecclesiastici  rispettosi  all’interdetto,  dall' isola  rifuggi- 
rono al  papa,  che  spese  da  sessanlainila  scudi  a mantenerli,  e abolì  il  tribunale  della 
monarchia  siciliana.  Vittorio  era  dunque  già  in  broncio  colla  santa  sede  quando  Cle- 
mente pretese  ricevesse  da  lui  l’investitura  della  Sardegna,  secondo  l’antica  sovranità  del 
papa  sulle  isole;  e perchè  Vittorio  negava,  egli  non  investiva  più  i vescovi,  e le  sedi  ri- 
manevano sprovedute.  . 

Innocenzo  Xlll  (34),  succeduto  per  breve  tempo  a Clemente  XI , diò  ricapito  al  li-  t72i 
Inn°*lfI  ligio  siciliano,  e a Carlo  VI  concesse  l’inveslilura  del  Bearne,  sciogliendolo  dal  divieto  18  n,arz0 
Bpne  riunirvi  la  corona  imperiale,  Boi  Benedetto  Xlll  (Pier  Francesco  Orsini),  sant’uomo,  *72i 
detto  xm  istituì  che  colà  le  cause  ecclesiastiche,  salvo  le  maggiori,  fossero  decise  in  prima  istanza7  mari° 
dagli  ordinarj , in  seconda  dagli  arcivescovi,  in  suprema  da  un  giudice  ecclesiastico, 
nominalo  dal  re  con  autorità  del  papa  ; col  che  veniva  a ristabilire  di  fatto  la  monarchia 
siciliana.  Carlo  Vi  per  parte  sua  cedette  Cornacchie,  che  aveva  occupata  violentemente, 
senza  però  riconoscere  alcun  nuovo  diritto  alia  sede  pontilìzia. 

Quando  Felice  V abdicò  al  papato  conferitogli  dal  concilio  di  Basilea , Nicola  V si 
era  obbligalo  a non  disporre  di  verun  benefizio  negli  Stati  del  duca  di  Savoja.  Molto 
contese  n’erano  seguite,  finché  Benedetto  tolse  anche  il  disordine  di  Sardegna  ricono-  1727 
scendono  re  Vittorio  Amedeo  , coi  diritto  di  patronato  sulle  chiese  regie  , e facoltà  di 
presentare  per  le  metropolitane,  pei  vescovadi,  per  le  abbazie.  Vittorio  di  rimpallo 
prometteva  usar  a bene  della  Chiesa  le  entrate  de’  benefizj  vacanti;  e per  via  di  tolle- 
ranza ottenne  che  le  bolle  romane  fossero  viste  dal  re. 

1 Benedetto,  come  domenicano  avvezzo  ad  obbedire,  rassegnossi  ad  accettar  ia  tiara, 

0 non  depose  mai  le  abitudini  del  chiostro  ; non  guardie  0 lande  spezzate,  nè  sontuosità; 
camera  di  semplicità  monastica;  spesso  desinava  co’ suoi  Irati  alia  Minerva  senza  di- 
stinzione di  cibo,  e baciava  la  mano  del  padre  superiore  ; non  solTri  che  i preti  se  gl’in- 
ginocchiassero  avanti  ; facea  da  vescovo  e da  parroco,  visitava  chiese  e spedali  ; a van- 
taggio de  poveri  adoprava  i regali  e le  rendile,  e avrebbe  venduto  i palagi  e se  stesso. 

Ai  nipoti  non  concesse  mai  verun  potere,  ma  sciaguratamente  s’abbandonò  al  cardinale 
Coscia,  che  lo  trasse  in  molli  errori.  Soppresse  il  lotto  di  Genova  e molli  aggrayj  del 
popolo;  ma  ne  peggiorò  le  finanze,  ignorando  il  valor  dei  denaro.  Santificò  Grego- 

(34)  Michelangelo  Conti.  La  famiglia  Conti  ave*  già  dolo  selle  pon telici,  Giovanni  XI , XII  e 
XX,  Benedetto  VII,  Vili,  IX  e X. 
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rio  VII,  onlinin/lo  se  ne  recitasse  l' uffizio  ; al  die  ia  Corte  di  Vienna  ed  altro  si  oppo- 
sero di  forza. 

17*0  Nel  tempestosissimo  conclave  succeduto , col  partito  imperiale  e col  franco-ispano 
to  fetibr.  apparve  per  la  prima  volta  il  savoiardo,  e si  moltiplicarono  le  esclusioni,  finché  t.orenzo 

Corsini  fiorentino  fu  suffragalo  col  nome  di  Clemente  \ll.  Kra  giunto  ai  setlantanove  eie- 
anni  senza  conoscere  afi'.iri  ; quasi  cieco,  ma  retto  di  mente  e di  volontà,  fermò  i suoi m<!olc  XI1 
pensieri  a farsi  autore  ili  concordia  fra1  principi  disputantisi  i brani  dell'Italia,  e scher- 
mire i diritti  della  sede  pontilizia  d'ogn'umle  minacciati.  Prosegui  l’opera  del  suo  omo- 
nimo abbellendo  il  Valicano,  e arricchendone  le  collezioni  di  capi  d'arte;  pese  in  Cam- 
pidoglio il  museo  del  cardinale  Alessandro  Albani,  comprato  per  setlanlaseimila  scudi; 
profuse  a soccorrere  i miseri , principalmente  nel  terribile  incendio  che  scoppiò  a Ri- 
pctla  il  0 maggio  del  1 734. 

trio  Per  dargli  un  successore  sci  mesi  durò  la  lotta,  i zelanti  opponendosi  all’eletto  dalle 
w.btajo  potenze,  finché  proclamarono  quello  cui  meno  si  pensava.  Prospero  I, umbertini,  che  si  umt>er- 
disse  Benedenti  XIV.  Avea  sessantacinque  anni , raccomandato  non  tanto  per  austeri  111,1 
costumi,  quanto  per  buone  scritture  (,35).  scienza  canonica,  e sovralulto  umor  piacevole 
e condiscendenza  colle  idee  del  tempo.  Perchè  il  clero  non  restasse  addietro  negli  avan- 
zamenti del  secolo,  fondò  a Ruma  quattro  accademie,  per  le  antichità  romane,  per  le 
cristiane , per  la  storia  della  Chiesa  e dei  conci Ij , pel  diritto  canonico  e ia  liturgia  ; 
inoltre  un  museo  cristiano;  comprò  per  la  Vaticana  la  biblioteca  Ultobuoni,  ricca  di 
tremila  trecento  manosa  itti  ; alla  Sapienza  pose  cattedre  di  chimica  o matematica,  e in 
Campidoglio  una  di  pittura  e scultura  ; dai  padri  Bo-rovich  e Cristoforo  Maire  fece  mi- 
surare due  gradi  del  meridiano.  Regolò  i diritti  delle  chiese  d'Orienle,  largheggiando  di 
concessioni  ; represse  le  superstizioni,  ed  emanò  prudenti  regole  per  la  canonizzazione; 
restrinse  il  numero  dei  giorni  festivi;  rinnovò  le  antiche  condanne  contro  il  duello; 
ordinò  la  giustizia  in  Roma,  e tra  questa  e le  provinole  svincolò  il  commercio.  Il  figlio 
del  famoso  ministro  Walpole  gli  pose  un  monumento  in  Inghilterra  eolia  epigrafe, 

Amalo  dai  Cattolici,  stimalo  dai  Protestanti , papa  senta  nepotismo,  monarca  senza 
favonio  ; e non  ostante  l ingegno  e il  sapere , dottore  senza  orgoglio , censore  tenta 
severi  là  (36). 

Quanto  ai  diritti  pontifizj,  venato  su  in  mezzo  alle  controversie,  «forse,  come  bolo- 
gnese, avendoli  in  minor  concetto,  inchinava  a sacrificarli  al  bene  della  pace.  Hi  ricon- 
ciliò colla  Spagna,  cedendole  la  collazione  de'  piccoli  benelizj,  salvo  cinquantadue,  col 
che  «vantaggiò  di  trenlaquatli ornila  scudi  annui  la  Datarìa  (37)  ; col  re  di  Sardegna, 


(35)  Le  opere  del  l.ambertiol  furono  pubbli- 
cale  dal  gesuita  Emanuele  de  Azevedo  in  dodici 
voi.  (Konia  1747  e segg.).  1 quattro  primi  con- 
tengono l'opera  più  Importante  , Ut  ttrvorum 
Dei  btati fi  catione  et  fttùlorum  canoni  salitine } di- 
retta a sventare  tu  diceria  da’  Proiettanti,  c in- 
sieme a rendere  più  oculata  lacuna  romana  nel 
decretar  l'onore  degli  altari. 

(50)  Il  pupa,  riferendolo  n un  suo  amico,  sog- 
giungeva: — lo  tono  come  le  statue  della  fac- 

• data  di  Sun  Pietro;  alla  lontana  non  c’e  arale  ; 

• ma  guuj  a guardarle  dappresso!  * belle  uzjuuì 
dì  Bene.lrllo  XIV  molto  merito  spella  al  cardi- 
nale Valenti  Gonzaga  di  Mantova  segretario  di 
Stato. 

(37)  L'n  esempio  dello  sciagurato  sistema  di 
concessioni  cui  la  Corte  romana  crasi  od  era 
stala  ridotta,  m e porlo  dalle  insaziabili  ambi- 
zioni di  Elisabetta  Farnese.  Al  terzo  suo  genito 
non  vedea  qualche  corona  da  dure  ; onde  il  fece 


nominare  dui  marito  all' a rei  vescovado  di  Toledo, 
Il  primo  e più  pingue  di  Spagna  — ed  uvea 
sette  anni.  Clemente  XII  riliutò  le  scandalose 
bolle,  che  respingano  verso  l tempi  di  Marozi.1 
e di  tocepmct  ma  fu  Incalzalo  d'ogni  parte; 
tutti  I suoi  diepa (ii  erano  intercetti  e turpe- 
mente aperti;  invano  egli  assegnò  al  fanciullo 
una  grossa  pensarne  su  quell'  arcivescovado  ; 
volessi  c II  lucro  e l’onore.  Alfine  il  successore 
di  Gregorio  VII  vi  ni  rassegnò,  colla  rlausuhtche 
$ quau «lo  i: infante  toccasse  Pulì  canonica,  sa- 
rchile confermalo  arcivescovo,  se  n'iivessc  luca* 
parila  richiesta  dal  canoni  •.  Questa  clausola 
parve  offensiva  , levossenc  un  rumore  da  non 
dire,  e il  papa  la  cassò , e per  colmo  ornollo 
cardinale.  Madrid  esultò,  e in  rieomperua  pro- 
pose che  ai  cardinali  darebbe  il  tìtolo  di  emi- 
nentissimi, invece  di  quello  d UUutirUsimi.  Non 
bastò  ancora,  e la  Corte  spngnuula  chiese  s’u- 
nl.ve  ali’ arci  vescovado  di  Toledo  quei  di  Bivi- 
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Clemen- 
te XIII 


conferendogli  il  titolo  di  vicario  perpetuo  in  quattro  feudi  disputati,  a condizione  che 
offrisse  ogn'anno  un  calice  d’oro  della  valuta  di  mille  scudi  : confermò  un’ordinanza  del 
re  di  Portogallo,  da  lui  intitolato  maestà  fedelissima , per  cui  stabilitasi  che  i beni  d’in- 
dividui condannati  dall’Inquisizione  cadessero  nella  Camera  regia,  e che  gli  appelli  da 
questo  tribunale  si  portassero  al  re  anziché  al  papa  ; e gli  permise  la  collazione  di  tutti 
i vescovadi  e le  badie,  e autorità  di  levar  somme  dal  clero  per  far  guerra  nell’India. 

Le  potenze  preponderanti,  Russia,  Prussia,  Inghilterra,  erano  eretiche;  in  Polonia 
s’istituivano  vescovi  greci  ; in  Germania  si  rialzavano  la  parte  protestante  e i Febroniani; 
gl’inglesi  impacciavano  le  missioni  nelle  colonie  ; ne’  paesi  stessi  cattolici  estendevasi 
un’orgogliosa  e servile  incredulità.  Difficile  dunque  più  sempre  rendeasi  la  posizione  dei 
papi  ; eppure  dalla  condiscendenza  del  Lambertini  rifuggi  il  successor  suo  Carlo  Rezzo-  17^ 

nico  veneziano.  Zelando  l'integrità  del  patrimonio  della  Chiesa,  trovò  disonesto  che  le  2 nia^. 

potenze  disponessero  del  ducato  di  Parma  e Piacenza,  feudo  antico  di  quella;  ma 
cosi  si  avversò  tutte  le  Case  borboniche.  Il  parlamento  di  Parigi  dichiarò  ingiusto, 
illegale,  contrario  all’autorità  delle  potenze  il  breve  ch’egli  emanò  su  tale  soggetto:  un 
corpo  napoletano  fece  mostra  d’invadere  lo  Stato;  ma  egli  disse:  — Avessimo  anche 
« forze,  da  opporre,  ci  asterremmo,  non  volendo,  padre  comune,  aver  guerra  con  verun 
« principe  cristiano,  e tanto  meno  con  cattolici.  Spero  che  i sovrani  non  faranno  cadere 
« il  loro  scontento  su’  miei  sudditi,  innocenti  di  quest’affare:  se  l’hanno  con  me,  e se 
« pensano  snidarmi,  come  i miei  predecessori  sceglierò  l’esiglio,  anziché  tradire  la  causa 
« della  religione  e della  Chiesa  ».  Quel  dignitoso  parlare  non  attuti  la  prepotenza,  e i 
Francesi  occuparono  Avignone  e il  contado  Venesino,  mentre  i Napoletani  invadevano  476g 
Pontecorvo  e Benevento.  A lepre  levata  ogni  cane  abbaja.  Il  Portogallo  vietò  come  alto 
tradimento  il  pubblicare  0 tenere  il  breve  pontifizio  ; Venezia,  perchè  fosse  revocato, 
restringeva  la  giurisdizione  ecclesiastica.  Clemente  travagliava  fra  l'idea  del  dovere  e 
l’esigenza  dei  re,  che  inoltre  s’accordarono  a chiedere  l’abolizione  de'  Gesuiti.  Quel  che 
ne  seguisse  già  divisammo;  ma  nuovi  affanni  gli  vennero  da  Parma. 

Don  Filippo  divenutone  duca,  avvezzo  al  lusso  della  Corte  di  Luigi  XV,  di  cui  avea  17!S 
sposalo  la  prediletta  figlia  Maria  Luigia  Elisabetta,  mal  sapea  misurarsi  alle  scarse  en- 
trate; onde  il  re  di  Spagna,  oltre  pagargli  i debiti,  gli  costituì  una  pensione  di  ducen- 
cinquantamila  lire.  Affidò  egli  le  finanze  a Guglielmo  Du  Tillot  di  Bajona,  uomo  abile 
e disinteressato  al  modo  de’  filosofi  d'allora.  Per  cura  del  Paciaudi  chiamato  da  Roma, 
si  riordinò  l’università,  dove  insegnarono  il  Valdrighi , l’ebraizzante  Derossi,  il  padre 
Venini,  Silvani,  Angelo  Mazza,  Lesueur  fisico.  Capretta,  Amoretti,  Uberto  Giordani  : 
il  Turchi,  lodato  per  eloquenza  sonante,  fu  posto  vescovo  a Parma  ; ove  fu  chiamalo  il 
Bodoni  di  Saluzzo,  tipografo  appena  secondo  ai  sommi.  Ajo  di  Ferdinando  figlio  del 
duca  fu  il  filosofo  Condillac,  e per  esso  stesero  Millot  il  primo  Corso  di  storia  univer- 
sale, e Mably  i Discorsi  sullo  studio  della  storia , ligi  alla  scuola  filosofislica  francese. 

Non  che  all’allievo  suggerissero  l’onnipotenza  dei  principi,  gli  stillavano  la  necessità  di 
limitarla,  di  rispettare  i diritti  dei  popoli,  e dall'Ingiustizia  loro  venire  i mali  di  questi; 
ma  pare  gli  avessero  sopraccarica  la  memoria  in  luogo  dissodarne  il  giudizio  ; onde  una 
dama  predisse  n’avrebbero  fatto  un  uomo  a dieci  anni,  un  fanciullo  a venti. 

Di  fatto  Ferdinando,  succeduto  di  anni  quattordici,  pose  il  capo  in  grembo  a Tillot,  476:> 
il  quale  la  pensava  come  Pombal  e Aranda,  onde  presto  venne  a cozzo  colla  Corte  ro- 
mana. Si  cominciò  a negarle  il  tributo  che  chiedeva  per  l’investitura  ; s’impedirono  le 


glia;  e,  a malgrado  del  concilio  di  Trento,  il 
papa  consenti.  Il  primo  rendea  ducenlomila 
scudi,  l’altro  centomila.  Poi  il  re  di  Spagna 
volle  dal  papa  licenza  d’imporre  la  decima  su 
lutti  i beni  ecclesiastici  ; e papa  Benedetto  XIV 
la  consenti  raccomandando  a voce  « non  se  ne 


servisse  per  turbare  la  quiele  de’  principi  cat- 
tolici ».  Molli  capitoli  s’opposero;  ma  l'Inqui- 
sizione punì  quei  che  ardivano  intaccare  la  con- 
cessione della  snnta  sede,  e le  armi  regie  li  ri- 
dussero all’obbedienza. 
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liberalità  de’  fedeli  verso  la  Chiesa  ; la  manomorta  non  acquisti  la  piena  proprietà  dei 
beni  sodi  ; e se  mai  gliene  venissero,  devano  conferirsi  ad  un  laico  o vendersi  entro 
l’anno,  eccettuato  gli  ospedali  e le  case  d’esposti  ; chi  professò  voti  monastici,  ritengasi 
aver  rinunziato  a qualunque  bene  ed  eredità  occasionale,  salvo  una  rendita  a vita  ; gli 
stabili  che  dopo  l'ultimo  catasto  fossero  venuti  ad  ecclesiastici,  paghino.  Ne  fece  un  capo 
grosso  Roma,  e più  per  la  prammatica  del  G7,  ove  ai  sudditi  del  duca  era  disdetto  recar 
litigi  a tribunale  forestiero , e nominatamente  romano , né  sollecitare  presso  autorità 
straniera  pensioni  ecclesiastiche,  commende,  dignità,  a cui  fosse  annessa  giurisdizione 
o prerogativa;  i benefizj,  con  cura  d’anime  o senza,  badie,  dignità  nello  Stato  portanti 
giurisdizione,  non  possano  conferirsi  che  a sudditi , e col  consenso  del  duca  ; nessuno 
scritto  proveniente  da  Roma  valga,  se  non  co\\' exequatur  dueale. 

•708  Clemente  XIII  pronunziò,  nulli  questi  alti  e temerarj,  come  emanati  senza  autorità  ; 
scomunicati  quelli  che  vi  avessero  parte  ; e nominava  nostri  i ducati  di  Parma  e Pia- 
cenza. Ferdinando  senza  sgomentarsi  protestò,  trasse  dagli  archivj  le  prove  dell'indi- 
pendenza dei  dominio  ; fece  arrestare  i Gesuiti,  e tradurli  ai  confini  dello  Stato  pontifizio, 
con  divieto  perfino  di  attraversare  il  suo  ; smentiva  il  breve  papale,  dicendo  impossibile 
fosse  uscito  da  pontefice  così  savio  ; abolì  l’Inquisizione  e più  monasteri,  gli  altri  regolò. 

Le  Corti  borboniche  collegate  nel  Patto  di  famiglia,  sposarono  la  causa  di  lui.  France- 
sco Ili  di  Modena  i'imilò,  abolendo  le  immunità  de'  beni  ecclesiastici  e molte  fondazioni 
religiose  ; armò  per  sostenere  le  sue  ragioni  sul  ducato  di  Ferrara,  ma  le  potenze  grosse 
s’interposero. 

II  papa,  nel  crudele  intradue  o di  far  ordini  inascoltati , o di  ricorrere  a spedienti 
•769  che  l’opinione  disapprovava,  gemea  dai  profondo  del  cuore  ; sinché  mori.  Affaccenda- 
2 rehhrajo  ronsj  j prjncjpj  per  dargli  successore  non  il  migliore,  ma  quello  che  s’arrecasse  a com- 
piacerli della  comune  loro  inchiesta  : e fu  frà  Lorenzo  Ganganelli.  Uomo  dotto  e arguto,  ciemen- 
scrittore  felice,  benché  il  lodar  le  Lettere  che  vanno  sotto  il  suo  nome  sia  crassa  igno-  le  xlv 
ranza  ancor  più  che  calunnia  (38),  a chi  lo  sconsigliava  di  entrare  francescano  rispose: 

— Se  parlate  di  pietà,  dove  splende  ella  meglio  che  nei  seguaci  di  Francesco?  se 
d’ambizione,  non  fu  questa  la  via  onde  arrivarono  alla  tiara  Sisto  IV  e V?  » Degli  scrit- 
tori tìlosofici  diceva:  — Col  combattere  il  cristianesimo,  ne  mostreranno  la  necessità»; 
di  Voltaire,  che  « non  attacca  sì  spesso  la  religione  se  non  perché  essa  lo  importuna  » ; 
di  Rousseau  che  « è un  pittore  difettoso  nelle  leste,  ed  abile  solo  nel  panneggiare  »;  del- 
l’autore del  Sistema,  cheé  « un  insensato,  il  quale  crede  che,  cacciato  il  padrone  dalla 
«casa,  potrà  ordinarla  a modo  suo  ». 

Si  pretese  avesse  ottenuta  la  tiara  coll'impegnar  la  fede  sua  di  abolire  i Gesuiti  ; ma 
tosto  avvedutosi  qual  sostegno  torrebbe  alla  santa  sede,  usò  ogni  guisa  perché  ai  poten- 
tati bastasse  di  riformarli.  A tal  uopo  gl’imboniva  condiscendendo  ; non  promulgò  la  so- 
lita bolla  In  urna  Domini  ; tacque  allorché  impedivano  l’invio  di  denaro  a Roma,  o la 
giurisdizione  del  Sant’UfTìzio  , o gli  acquisti  del  clero  ; e mediante  corrispondenza  par- 
ticolare s’ingegnò  di  rimetter  pace  fra  tanti  litigiosi.  Ribenedisse  il  duca  di  Parma  e 
sospese  il  monitorio,  onde  l’infante  si  proferse  mediatore  presso  le  Corti  borboniche; 
ma  queste  stettero  sode  a domandare  la  distruzione  dei  Gesuiti.  E Clemente  le  contentò 
anche  di  questo  : e allora  dalla  Francia  gli  fu  restituito  Avignone  , da  Ferdinando  IV 


(38)  Autore  delle  Lettere  di  Clemente  Xlf ' fu 
Luigi  Antonio  de’  Caraccioli  di  Parigi,  prete 
dell'Oratorio,  rinomalo  per  saper  contraffare 
con  alti  e genti  le  persone.  Fu  in  rorrispon- 
denza  con  altezze  e con  papi  e cardinali,  viaggiò 
assai,  e pubblicò  un  subisso  di  opere,  lette  molto 
massime  in  provincia  e dai  preti,  che  se  ne  va- 
levano anche  per  fare  i loro  sermooi.  Tulle  però 


sono  inferiori  allo  lettere  suddette;  per  la  qual 
ragione  taluno  credette  egli  non  facesse  che  pub- 
blicarlo come  originali,  mentre  evidentemente 
sono  una  traduzione  del  testo  francese;  certo 
l’originate  di  nessuna  si  trovò  fra  le  carte  di 
quelli  cui  lingonsi  dirette.  Cessatagli  una  pen- 
sione che  avea  dalla  Polonia,  e una  dall’Austria, 
morì  poverissimo  il  1803. 
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Benevento  e Pontecorvo.  Col  re  di  Sardegna  conconlossi  per  togliere  o almeno  restrin- 
gere gli  asili,  giacché  i delinquenti  (lo  confessa  il  papa  nel  suo  decreto)  osavano  negl! 
atrj  e sui  sagrati  delle  chiese  erigere  capanni  per  ricoverarsi , e riporre  armi  e male 
donne. 

Ciò  null’oStanto  i principi  rinforzavano  di  emanciparsi  da  Roma.  La  Baviera  esclu- 
deva da  ogni  dignità  ecclesiastica  ohi  nativo  non  fosse.  Maria  Teresa  scemò  le  corpora- 
zioni religiose,  e volle  tutelare  le  maniinorto;  la  censura  dei  libri  trasse  dagli  ecclesia- 
stici al  governo  (49);  abnli  l’Inquisizione  e lo  carceri  dei  frati  egli  asili;  ad  una  giunta 
economale  commise  le  materie  miste  ecclesiastiche,  e ad  un’altra  le  riformo  de’  luoghi 
pii  e delle  parroohie;  ordinò  ai  vescovi  di  Lombardia  di  sopprimere  la  bolla  In  crena 
Domini  (40).  Poi  Giuseppe  II  con  impelo  e precipizio  affolla  le  innovazioni,  a scapito  ed 
onta  del  potere  ecclesiastico;  trasmoda,  abolisce  e rimpasta  come  vedemmo,  e nel  suo 
portico  teologico  favorisce  l’insegnamento  de’ Giansenisti  (41).  Ma  mentre  i Giansenisti 
di  Francia  faceano  opposizione  al  governo,  i nostri  strisciavano  : quelli  tendevano  a far 
indipendente  la  nazione  da  una  podestà  che  chiamavano  forestiera  ; i nostri  voleano  di- 
struggere runica  podestà  italiana  che  potesse  frenare  il  dominio  forestiero , sollevando 
la  corona  sopra  la  tiara. 

Narrammo  come  Pio  VI,  succeduto  pontefice  dopo  lunghissimo  conclave,  sgomentato  1775 
Pio  vi  dal  vedere  più  l’un  di  che  l'altro  innovazioni,  condusse  la  propria  santità  a Vienna;  i”8> 
passo  pericoloso,  che  fallendo  sminuì  stima  alla  sede  romana.  Lui  tornato,  Giuseppe  H marzo 
spacciò  al  governatore  della  Lombardia  , dovessero  restar  ferme  le  sue  deliberazioni 
circa  ai  monasteri  e alla  tolleranza  religiosa;  vietava  ogni  disputa  sulla  bolla  Unigeni- 
ti; i libri  fossero  sottoposti  alla  censura  reale,  e le  bolle  romane  al  regio  exequatur  ; 
regia  l'ispezione  dei  seminarj  e la  nomina  de’  vescovi,  i quali  doveano  giurar  fedeltà  al 
sovrano  ; non  potere  alcun  suddito  ricorrere  direttamente  a Roma  per  dispense.  Già 
dicemmo  i temperamenti  che  vi  si  trovarono. 

Anche  Venezia  era  venuta  a risse  col  papa.  Abbiam  veduto  come  questa  repubblica  ser- 
LoUe  col  basse  grande  franchezza  nelle  cose  religiose,  cresciutagli  dai  consigli  di  frà  Paolo  Sarpi, 

1>dpa  onde  il  clero  vi  stette  sempre  in  soggezione  del  principe  ; l'Inquisizione  poco  vi  potè  ; ma 
l’esercitava  il  magistrato  pubblico,  siccome,  per  un  esempio,  nel  processo  di  Giuseppe 
Beccarelli  di  Brescia,  specie  di  quietista,  condannato  alle  galere.  Ciò  non  le  toglieva  la 
benevolenza  del  papa,  il  quale  anzi  adoprò  di  tutta  possa  per  armare  una  crociata  onde 
sostenerla  nella  guerra  col  Turco,  nella  (piale  perdette  affatto  la  Morea.  Or  venne  a 
seminar  zizzania  la  quistione  circa  il  patriarca  d’Aquileja.  Stendendo  questo  la  giuris- 
dizione sul  Friuli  veneziano  e sull'austriaco,  erasi  preso  concerto  ch’egli  fosse  eletto  una 
volta  dalla  serenissima  e l’altra  dall’arciduca;  ma  poi,  fosse  destrezza  o connivenza,  il 
diritto  non  era  più  esercitato  che  da  Venezia.  Maria  Teresa  , cosi  gelosa  de’  proprj  di- 
ritti, volle  rivendicar  questo  ; e natane  disputa,  fu  rimessa  nel  pontefice.  Benedetto  XIV 


(39)  La  ceusura  nel  Milanese  era  sempre  siala 
larghissima;  tantoché  alquanti  professori  saliti 
dal  Napoletano  In  Piemonte  con  Vittorio  Ame- 
deo II,  non  trovandovi  abbastanza  liberti»  d’opi- 
nioni, vennero,  come  dicemmo,  nello  Sialo  mi- 
lanese ad  insegnare  e a stampar  i loro  libri. 

(40)  Asseriva  averla  san  Carlo  introdotta  per 
vie  iix) irei  le  e senza  il  regio  exequatur  : al  che 
Pozzohonetli,  arcivescovo  di  Milano,  rittellé  al- 
lora non  considerarsi  necessaria  tale  formulila, 
e non  poter  erettore  che  il  santo  s»io  predeces- 
sore avesse  usalo  sotterfugi.  Così  fece  l'urial 
vescovo  di  Pavia. 


(li)  Cif altra  quistione  teologica  agitò  la  Lom- 
bardia. Giuseppe  Guerrieri  di  Crema  ammini- 
strava frequentissimamente  la  comunione  ad  al- 
cune divote  durante  la  messa;  ciò  che  la  allun- 
gava, con  disturbo  degli  altri  preti.  Vietatogli, 
s’ostina  che  sia  inviolabile  dirillo  dei  fedeli  il 
comunicarsi  durante  la  messa;  al  silenzio  per- 
petuo impostogli  dal  vescovo  obbedì  come  si  fa 
a simili  divieti,  e cercò  voti  e moltiplicò  ricorsi  : 
onde  il  papa  lo  pose  canonico  a Busselo,  e pub- 
blicò un'enciclica  ( Certtore* ) ove  dichiarava  non 
esser  necessario  all’Integrità  della  messa  il  co- 
municare anche  i fedeli , bensì  lodevole  che  il 
facciano  senza  disturbo  degli  altri  atti  di  pietà. 
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1157  proferi  fosse  quella  sede  divisa  in  due,  una  a Udine,  una  ad  Aqnileja.  Se  ne  chiamò  lesa 
Venezia,  congedò  il  nunzio,  minacciò  Ancona;  né  interposto  di  re  valse  finché  succe- 
duto il  Hezzonioo  veneziano,  la  rosa  fu  messa  in  tacere.  Restava  però  il  rancore,  onde 
cesia  repubblica  sellassi  anch'essa  ai  prnvedimenli  di  moda,  col  sottomettere  all'ordinario 
tutti  i frati,  il  che  colpiva  specialmente  i Gesuiti , rimproverali  d'indipendenza  ; deter- 
minato il  sommo  do'  monan  per  ciascun  convento  , aboliti  quelli  che  non  bastassero  a 
dodici,  regolatane  la  disciplina,  vietale  le  relazioni  con  capi  forestieri  e il  mandar  denari 
a Roma  (42);  ristretta  la  facoltà  di  lasoinre  alle  manimorte.  Fu  poi  Venezia  la  prima 
potenza  cattolica  che  som  mettesse  i beni  ecclesiastici  alle  imposte  senza  licenza  di  Roma; 
esclusa  la  bolla  In  cerna  Domini,  tolse  al  papa  la  collazione  de'  canonicali  e benefizj  in 
cura  d'anime , non  quella  de'  vescovadi  ; nessuno  si  vestisse  cberico  prima  dei  ventun 
anni,  né  ni  professasse  prima  dei  venticinque  ; niuna  bolla  valesse  senza  autorizzazione 
della  signoria,  né  veruna  dispensa  se  non  data  dal  patriarca.  Parve  a Clemente  che  la 
serenissima  invadesse  le  ragioni  della  Chiesa  , e ne  la  ammoni  con  quel  linguaggio  di 
mansuetudine  che  troppo  i tempi  richiedevano;  ma  il  senato  rispose  con  alterigia,  ed 
avocò  a sé  le  cause  ecclesiastiche. 

Durante  la  aollevazione  còrsa  (pag.  50),  Pasquale  Paoli  che  sentiva  l'Importanza 
della  santa  sede  anche  in  quello  scadimento,  supplicò  il  papa  a tórre  in  protezione  quel- 
l'isola, e inoltre  riparare  ai  disordini  introdotti  in  quella  Chiesa  durante  la  guerra  ci- 
vile : Clemente  XIII  chiese  l'adesione  delia  repubblica  genovese,  e non  la  ottenendo, 
mandò  un  visitatore  apostolico;  ma  la  repubblica,  eebben  meno  de' Veneziani  avversa 
alla  sede  pontifizia,  vedendovi  una  lesione  della  sua  sovranità , spedi  fregate  e bandi 
ad  impedirlo,  e caldi  libelli  aizzarono  gli  aoirni.  Malgrado  però  della  taglia  di  seimila 
scudi,  il  visitatore  approdò  nell'isola  «redente , e vi  recò  le  benedizioni  che  confermano 
le  speranze.  E gran  bene  vi  fece  il  Paoli,  daccordo  col  visitatore,  e quel  clero  ne  attinse 
coraggio  a grandi  Mgrifizj  per  sostenere  la  patria,  senza  che  Paoli  risparmiasse  di  pu- 
nire fin  di  morte  i preti  e frati  contumaci.  Il  quale  pure  dié  ricetto  agli  Ebrei,  anzi  per- 
fino ai  Gesuiti  ; liberalismo  allora  slupeodo. 

Napoli,  in  più  immediata  dipendenza  dalla  sede  romana,  era  portato  a studiarne  più 
di  sottile  le  ragioni , sicché  il  gius  canonico  vi  fu  ridotto  a corpo  regolare  di  dottrina. 

Nicola  Capassi  e Gaetano  Argenti  eransi  già  francamente  pronunziali  a favore  della  pre- 
rogativa regia  : nel  qual  senso  Pietro  Giannone  d'Ischitrlla  tra  le  cure  forensi  stese  una  Ginnnnnc 
Storia  civile  del  Degno  (1724).  È suo  merito  incontestabile  il  non  solo  accorgersi,  ma  ,670-,':>8 
professare  ebe  la  storia  non  consista  soltanto  nei  falli,  e vedere  la  connessione  fra  questi 
e la  giurisprudenza  ; onde  accompagno  nella  loro  evoluzione  il  diritto  imperiale,  il  ca- 
nonico, il  feudale,  il  municipale,  conte  elementi  della  nuova  civiltà.  Ma  difettivo  di  co- 
gnizioni e più  d'arte,  fece  opera  pesante,  incolta,  con  frequenti  svarj  cronologici  ed 
ommissioni  importanti  ; monumenti  inediti  non  compulsò,  mentre  si  vale  fin  delle  parole 
altrui,  e per  pagine  intere  (43):  servile  alla  lettera  della  legge  come  un  patrocinatore; 
sprezzator  del  popolo  quanto  ligio  ai  re  (44);  privo  dogai  filosofia  della  storia,  seppur 


(42)  La  repubblica  di  Venezia  «la  una  coro- 
missione  ecclesiastica  ai  fece  render  conio  del 
denaro  che  annualmente  usciva  per  Noma.  Ne 
risultò:  per  rendile  di  heneiizj  ecclesiastici  fuor 
degli  Siati,  fr.  260,000  Tanno;  pensioni  eccle- 
siastiche da  pagar  fuori,  fr.  72  a 7Hm.  ; 28  bolle 
d'istituzione  canonica  per  sedi  patriarcali  c ve- 
scovili In  dieci  anni,  fr.  5 milioni,  senza  contar 
le  spese  di  viaggio  a Itomi;  bolle  per  badie,  o 
priorati  in  IO  mini,  fr.  50, noi):  1 1 0 bolle  per 
pensioni  occordule,  fr.  78,800;  225  bolle  per 
chiese  parrocbiali,  fr.  130,000;  127  bolle  per 
canonicali,  fr.  80,000  ; 45  bolle  per  collazioni 


di  150  benefizj  semplici,  fr.  12,600.  Nel  1768 
arrivarono  da  Roma  <130  rescritti,  indulgenze, 
privi  letti  di  altari,  dispense  per  ordinazioni,  di- 
plomi di  conte  ere  , per  la  somma  di  fr.  44,5*10; 
inoltre  580  dispense  di  m.driinonj , delle  quali 
non  si  conosce  il  costo , ma  può  stimarsi  un 
Bilione. 

(43)  A tacer  quello  che  altri  già  notarono  co- 
minciando dai  Pentna  \Vict*dt  della  lelUralura, 
t.  li,  p.  27),  la  vita  del  Toledo  copiò  intera  dal 
Miccio,  senza  tampoco  citarlo. 

(44)  A Carlo  VI  scriveva  nella  dedica:  « Il 
• maggior  pregio  onde  dobbiamo  gir  alteri  nel 
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talora  non  vi  mette  il  fatalismo  (45);  s’impaura  del  progresso,  tante  da  temere  la  stampa 
non  pregiudicasse  • al  genio  coll'erudizione,  all’educazione  colla  moltiplicità  dei  libri , 
alla  diffusione  delle  idee  potenti  per  la  copia  de’  cattivi  libri  > (46);  nel  contrasto  fra 
le  due  podestà , intento  sempre  a sublimare  la  principesca  a danno  della  ecclesiastica, 
non  solo  pecca  di  viziosa  parzialità,  ma  sbandasi  in  facezie  indecenti  contro  la  Chiesa  e 
le  sue  discipline.  Di  questo  il  popolo  del  suo  paese  gli  volle  tanto  male,  « che  più  d'una 
volta  lo  insultò  aspramente  » (47);  ond'egli  fuggi  a Vienna,  dove,  mentre  Roma  anate- 
mizzava  il  suo  lavoro,  Carlo  VI  gli  assegnava  mille  Burini  l’anno.  .Ma  quando  perdi  il 
regno  di  Napoli,  glieli  sospese;  onde  Giannonc  errò  qua  e là,  trovando  e contraddittori 
alle  falsità  sue  e nemici  alla  sua  mordacità.  A Ginevra  pubblicò  il  Triregno , di  senso 
ereticale:  né  però  aveva  abbandonalo  la  religione  materna,  anzi  lasciossi  trarre  da  un 
emissario  a un  villaggio  dipendente  dal  re  di  Sardegna  per  fare  la  pasqna.  Quivi  fu  ar- 
restato ; e sebbene  si  ritrattasse,  e fosse  dall’Inquisizione  ribenedetto  , re  Carlo  Ema- 
nuele III  ve  lo  tenne  fin  alla  morte.  Questa  turpe  persecuzione  gli  acquistò  una  reputa- 
zione di  liberale,  che  a noi  pare  ben  lungi  dal  meritare. 

Carlo  III  di  Napoli  volendo  trarre  a lustro  e ricchezza  del  regno  anche  le  esorbi- 
tanti rendite  degli  ecclesiastici,  chiese  dal  papa  di  restringere  il  numero  de' preti,  per- 
mettergli di  conferire  i vescovadi  e beneBzj,  proibire  i lascili  alle  manimorte  ; aggiun- 
geva di  poter  proporre  un  cardinale , e dare  l'esclusione  nel  conclave.  Finalmente  si 
concordò  che  il  re  potesse  levar  un'imposta  sovra  i beni  ecclesiastici  (48)  onde  formare  173® 
commende  degli  Ordini  di  san  Carlo  e san  Gennaro  ; e fosse  a Napoli  un  fòro  misto  per 
le  quistioni  fra  ecclesiastici  e laici. 

Il  marchese  Bernardo  Tanncei,  ministro  di  lui  e del  suo  successore , amico  del  re 
Taouccl  non  del  paese,  zelatore  delle  onnipotenze  regie  secondo  le  pedantesche  empietà  d'altora, 
irremovibile' da'  suoi  divisamenti,  comunque  eccessivi,  dispotico  si  che  non  teneva  conto 
della  storia  e dell’indole  nazionale,  abborracciò  miglioramenti.  I baroni  chiamati  alla 
Corte,  col  fatto  restarono  privi  del  potere:  fu  ordinata  ai  giudici  di  non  decidere  altri- 
menti che  sovra  un  testo  preciso  della  legge,  e di  pubblicare  a stampa  i motivi;  il  Ga- 
lanti, mandato  a visitar  il  regno,  nella  bella  deseriiione  che  ne  diede  non  dissimulò  i 
mali  del  paese  (49).  Arrestali  molti  Franchimuratori,  il  Tanueci,  invece  di  trovarli  in 
colpa,  le  mettere  in  accusa  don  Gennaro  Pollanti  capo  di  ruota  che  gli  avea  fatti  prendere.  1731 
Abolì  le  decime  ecclesiastiche,  vietò  nuovi  acquisti  alle  mammone  e il  ricorrerà  Roma, 
mozzò  la  giurisdizione  ecclesiastica,  e il  numero  de'  preti  a dieci  poi  a cinque  ogni  mille 
anime;  le  bolle  nuove  0 antiche  non  valessero  senza  il  regio  assenso;  il  matrimonio  si 
avesse  qual  contratto  civile  ; i vescovi  aumentati  a scapito  di  Roma , e sottoposti  in 
lutto  al  re.  Mosse  guerra  ai  Gesuiti,  che  d'un  colpo  fece  trasferir  sulle  terre  della  Chiesa,  1767 
dicono  in  nnmero  di  quattrocento.  Assegnò  una  pensione  « al  figlio  del  più  grande,  più 
utile  allo  Stato  e più  ingiustamente  perseguitato  uomo  che  il  Regno  abbia  prodotto  in 
questo  secolo  •,  cioè  il  Giannonc.  Al  vacare  della  nunziatura,  i principi  cattolici  po- 
teano  presentare  tre  candidati,  fra  cui  il  papa  sceglieva  uno.  Clemente  XIII  volle  restrin-  175} 


• suo  felicissimo  regno,  è l’aver  ella  col  decoro 

• dell'Imperiale  maestà  sostenuto  e fatto  valere 

• tra  noi  ed  a nostro  prò  i suoi  legali  diritti  c 

• le  sue  alle  e supreme  regalie  • . 

(45)  •L’Istituzione  del  ducalo  di  Benevento... 
fu  ca*o,  non  ad  arte...  siccome  sogliono  essere 
tutte  le  altre  cose  di  questo  mondo,  che,  se  si 
riguarda  la  loro  origine,  sorte  a caso  da  tenuis- 
simi principj  si  inalzano  al  sommo , ove  poi 
giunte,  uopo  è che  retrocedano,  ed  allo  stato 
di  prima  ritornino,  come  portano  le  leggi  delle 
mondane  cose*,  leggi  indispensabili,  alle  quali 


l’umana  sapienza  non  vale  ad  opporsi  nè  a darvi 
ripuro  • . Lib.  iv,  c.  2. 

(46)  Lib.  vili. 

^ (47)  Soma. 

(18)  II  quattro  per  cento  : si  calcolò  rendesse 
un  milione  di  ducati. 

(49)  Nel  feudo  di  San  Gennaro  di  Palma  , 
quindici  miglia  da  Napoli , trovò  che  In  case 
abitavano  i soli  ministri  del  barone;  duemila 
popolani  in  grotte  e sotto  frascati. 
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gere  questa  facoltà  alle  potenze  di  primo  ordine  ; ma  Napoli  non  trovandosi  compresa 
tra  quelle,  dichiarò  non  ammetterebbe  più  nunzj  se  non  prelati  di  suo  gradimento.  Av- 
versatosi co?!  colla  Corte  romana,  quel  governo  cominciò  a cavillare  le  bolle  e i brevi 
di  essa,  e impacciarne  la  pubblicazione;  le  fu  tolto  lo  spoglio  de' vescovi  e l'entrala 
delle  sedi  vacanti,  facendone  invece  larghezza  ai  poveri  ; si  soppressero  varie  retribu- 
zioni alla  Cancelleria  romana,  e il  patronato  che  al  papa  spettava  ogniqualvolta  un  feudo 
o fondo  qualunque  fosse  annesso  al  benefizio  ; chiamata  al  trono  la  nomina  dei  cento 
vescovadi  di  Sicilia;  abolito  nell'isola  il  tribunale  dell'Inquisizione,  e costituitovi  un  ve- 
scovo pei  Greci  uniti,  senza  farne  parola  al  papa  ; sminuiti  da  sedicimila  a duemila  ot- 
tocento i frati  mendicanti  ; fatte  dare  dai  vescovi  le  dispense  matrimoniali  ; infine  levato 
il  tribunale  della  Nunziatura. 

Guardandosi  la  Sicilia  come  antico  feudo  della  santa  sede,  ogni  anno  la  vigilia  di 
san  Pietro  da  un  connestabile  venivano  presentati  al  pontefice  una  chinea  e seimila  du- 
cati, per  convenzione  tra  Sisto  IV  e Fernando  d'Aragona  nel  1179.  Al  principio  del  se- 
colo era  anzi  sorta  disputa,  perché  voleano  far  quell'offerta  si  Filippo  di  Borbone  che 
Carlo  d'Austria;  poi  Carlo  VII,  ricevendo  l'investitura  nel  1739,  solennemente  vi  si  ob- 
bligò. Ora  Tanucci-consigliò  il  re  a cessare  da  questa  cerimonia,  che  poteva  dirsi  umi- 
liante, ma  non  negarsi  legale,  come  pretese  un  nugolo  di  retori.  Ferdinando  IV  s’indusse 
nel  1777  ad  offrir  la  chinea  e i seimila  ducati  ; ma  il  Colonna  che,  con  titolo  di  gran- 
cooneslabile  del  Regno,  Iacea  quell'atto , espresse  che  rendea  quell'omaggio  ai  santi 
apostoli  ; e Pio  VI  rispose,  lo  riceveva  come  canone  feudale  della  corona  di  Napoli.  Cosi 
gli  anni  successivi  ; ma  nell’88  non  fu  invialo,  e solo  un  pienipotente  del  re  portò  alla 
segreteria  di  Stato  settemila  ducati  come  oblazione  alla  tomba  dei  santi  Apostoli  ; e 
venendo  ricusati  perché  vi  mancava  la  chinea,  e'  li  depose  presso  un  banchiere  a dispo- 
sizione della  Camera. 

Pio  VI  a lamentarsi  perchè  il  re  si  volesse  sottrarre  all'obbligo  di  vassallaggio  ; e 
uscirono  molte  opere,  ove  la  cosa  era  discussa  di  qua  e di  lì  con  passione  e mala  fede  (50). 
Sotto  il  nuovo  ministro  Caraccioli,  già  sentendosi  la  Rivoluzione  rombare,  fu  preso  ac- 
cordo che  ogni  nuovo  re  offrisse  a san  Pietro  cinqueeentnmila  ducati  d'argento:  appar- 
tener al  papa  il  conferire  i bencfizj  minori,  ma  non  li  darebbe  che  a nazionali  ; esso  sce- 
glierà i vescovi  fra  tre  candidati  presentatigli  dal  re;  darà  le  dispense  matrimoniali , 
confermando  quelle  concesse  dai  vescovi  duranti  le  turbolenze  ; l'omaggio  della  chinea 
cesserà,  nè  il  Regno  sarà  più  qualificato  vassallo  del  papa. 

In  Toscana  il  resistere  a Roma  non  era  cosa  nuova  ; e fin  il  debole  Gian  Gastone 
nel  1732  proibi  che  l'arcivescovo  Martelli  pubblicasse  il  sinodo  diocesano,  c < gli  si 
< faccia  intendere  che  non  può  ingerirsi  che  nei  mero  spirituale  , e che  non  vogliamo 
« proceda  contro  i laici  con  pene  temporali  per  qualunque  titolo  potesse  allegare». 
Giulio  Rucellaj,  capo  della  giurisdizione , contrariava  sempre  le  pretensioni  ecclesia- 
stiche, nel  che  animò  la  Reggenza  e il  capo  di  essa  Richerourt.  Francesco  di  Lorena, 
sostenuto  dal  Rucellaj  e da  Pompeo  Neri,  limitò  gli  acquisti  delle  manimorte  , tolse  al 
Sant'Uffizio  la  censura  de'  libri,  e gli  aggiunse  due  assessori  nei  processi  ; vietò  le  mis- 
sioni in  Firenze  e alcune  processioni.  Benedetto  XIV  se  ne  risenti,  alcuni  vescovi  si  op- 
posero, fra  cui  quel  di  Chiusi , e ne  scrisse  al  Rucellaj  : ma  questi  chiamandosi  offeso, 
ne  portò  lamento  alla  Corte  imperiale  e al  papa,  il  quale  indusse  il  vescovo  ad  una  let- 
tera di  ritrattazione,  la  cui  bassezza  può  mostrare  a che  volesse  ridursi  la  Chiesa  d'allora. 

Si  andò  più  oltre  quando  venne  al  dominio  Pietro  Leopoldo , animato  dagli  esempj 


(50)  Quelle  cenlioaja  di  libercoli  avviluppa* 
rooo  una  quislione  semplicissima,  solo  perche 
non  si  volle  guardare  alla  storia  e didinguere 
i tempi  ; e , ch’è  peggio , fu  osservata  quella 
Cintò  , Storia  Univerialt , tom.  VI. 


disputa  come  nulla  più  che  una  contesa  fra  U 
regnante  di  Roma  e quel  di  Napoli , senz’awi- 
sare  il  punto  supremo  posto  dietro  a questa  ac* 
cldentale,  e,  oso  dire,  frivola  apparenza. 

22 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSETTIMO  — CAP.  XXIX. 


338 

di  suo  frali'llo  Giuseppe  !I  : ma  se  le  riforme  di  queslo  erano  da  filosofo  (riflette  il  Botta), 
quelle  di  Leopoldo  erano  da  giansenista.  Non  occorre  dire  clic  fu  de’ più  caldi  persecu- 
tori dei  Gesuiti,  i quali  in  Toscana  accano  dicci  collegi , colla  rendila  di  lire  140,671. 
Leopoldo  diede  il  breve  della  soppressione  all’arcivescovo  dì  Firenze  , e vedendolo  esi- 
tare, — Obbedisca  subito  (gli  disse)  a chi  gli  sta  sopra,  e n’avrà  merito  da  Dio  e dagli 
« uomini  : ad  ogni  modo  noi  sapremmo  farci  obbedire  » (5t).  Tolse  l'immunità  dei  beni 
ecclesiastici,  gli  asili,  il  mendicare,  gli  cremiti , duemila  cinquecento  confraternite  e 
molte  fraterie,  tra  cui  anche  i Barnabili  dediti  all’educazione  (52);  impacciò  le  mona- 
cazioni ; dell'osservanza  delle  regole  stessero  responsali  i superiori  ; le  parrochic  si 
conferissero  per  concorso  ; vietato  il  pubblicar  le  censure  contro  i violatori  del  precetto 
pasquale,  le  flagellazioni,  i pellegrinaggi,  e tutte  le  devozioni  non  approvate  dal  governo; 
le  pie  immagini  stessero  sempre  senza  mantelline  ; non  si  facessero  esteriorità  nei  tras- 
porti funerali  ; fin  la  compagnia  della  Misericordia  non  raccogliesse  chi  fosse  colpito  di 
morte  fuor  di  casa  ; si  sepellissc  solo  in  camposanti  a sterro  ; le  curie  vescovili  si  restrin- 
gessero alle  cause  ecclesiastiche,  e queste  pure  si  trattassero  in  volgare  ; i vicarj  gene- 
rali doveano  ogni  tre  anni  esser  confermati  dal  sovrano  ; nessun  decreto  valea  senza 
Yciequalur  governativo  ; i vescovi  atfribuissero  ai  parrochi  le  facoltà  dei  casi  riservati  ; 
da  ultimo  abolito  il  tribunale  della  Nunziatura  (53),  e voleva  che  i vescovi  si  rivolges- 
sero a lui  direttamente  nei  loro  bisogni , disposto  a soccorrerli  ogniqualvolta  chiedes- 
sero ; ma  guaj  se  cercassero  ingerirsi  del  governo. 

Lo  animava  Scipione  Dicci,  uont  pio  e dotto  : ma  imbevuto  nelle  dottrine  dei  teologi 
Siipìnne francesi,  confuse  colla  superstizione  alcune  pratiche  per  lo  menu  innocenti,  c nel  suo 
tticci  vescovado  di  Pistoja  soppresse  la  devozione  della  Fio  crucis  (54)  e del  Sacro  Cuore, 
processò  reliquie  e immagini  miracolose,  levando  le  meno  autentiche , abolì  le  cappelle 
private  e le  feste  superflue  : eppure  al  tempo  stesso  promoveva  il  culto  di  santa  Caterina 
de'  Ricci,  si  lamentava  del  rilassamento  nel  digiuno  quaresimale,  e che  alla  refezione  si 
mangiasse  altro  clic  fichi  secchi  e zibibbo. 

A Pistoja  si  era  stabilito  una  stamperia  t per  svelare  le  ingiuste  pretese  di  questa 
Babilonia  spirituale  , che  sovverse  e snaturò  tutta  l'economia  della  gerarchia  ecclesia- 
stica, della  comunione  de' santi,  dell'indipendenza  de’  principi  »;  e di  là  uscivano  i mille 
opuscoli  giansenistici  allora  dì  moda.  Col  diffondere  i quali,  e col  parlare  continuo  con- 
tro • le  pretensioni  ildebrandcsche,  il  regno  fratino  e romanesco,  la  pertinacia  dei  preti 
e frati  nel  vendicarsi  de'  torti  non  solo  , ma  d'ogni  opposizione  »,  il  Ricci  seminò  qui- 
stioni,  fin  allora  ignorale  fra  noi  (55). 


(31)  Zoili,  Sloria , lib.  iv,  c.  3. 

(52)  In  Toscana  tiri  1748  v’avoa  7057  prell 
secolari,  25hI  cherici  inferiori,  2455  prilli  rego- 
lari, hi 27  monaci  laici,  diviti  in  213  conventi; 
7G70  monache  in  136  chiostri.  La  popolazione 
ili  Firenze  era  di  78.633  anime,  di  cui  2154  mo- 
nache, 917  frati,  1577  preti,  1627  militari,  1333 
funzionari  civili,  4618  lauajunli. 

(55)  Mollissime  memorie  uscirono  sulla  giu- 
risdizione ecclesiastica  e regi.!,  e RurellaJ  sena- 
tore fece  le  più  belle.  Una  memoria  secreta  sullo 
stilo  della  Toscana  relativamente  agl' interessi 
della  giurisdizione  ecclesiastica  in  conDUto  colla 
romana,  spedita  a Vienna  il  1743,  contiene  fra 
altre  cose  la  seguente:  * La  storia  delle  dispute 
■*  di  giurisdizione  fra  la  Corle  romana  e il  poter 

• civile  può  ridursi  a questo  punto;  eh’ essa  non 

• cessò  mal  di  pretendere  suol  i diritti  degli  al- 

• tri,  per  poter  poi  accordarli  per  grazia  a quelli 

• che  devono  possederli  per  giustizia , e che , 


« nojali  di  questo  eterno  conflitto,  si  contro  - 

• tarono  di  goderne  a qual  preziosi  fosse,  senza 

• riflettere  che  questo  cambiamento  di  titolo 

■ permetteva  al  sacerdozio,  come  non  lasciava 

■ mai  di  fare,  di  rivendicar  Analmente  per  conto 

• proprio  quello  su  cui  pareva  aver  acquistato 
« un  diritto  col  cederlo  • . 

(54)  Nella  fTa  crucis,  devozione  raccoman- 
data (Itti  Francescani  come  dai  Gesuiti  il  Sacro 
Cuore,  si  pretese  tessersi  fatte  aggiunte  alle  ve- 
rità del  Vangelo,  e proponessi  non  di  abolirla, 
ma  di  sostituire  cinque  nuove  a cinque  delle 
vecchie  stazioni.  Di  ciò  sorse  dispute  Apra,  a 
cui  presero  parie  molti  giornali  ; c il  Fuj.iti , 
r AITÒ,  il  Rctliuelli  ed  altri  vennero  a lunghi  li- 
tigi nel  1785. 

(55)  Che  il  Ricci  tenesse  corrispondenza  col 
Giansenisti  di  oltremente , non  ne  lascia  più 
dubbio  il  suo  panegirista  De  Potter.  La  chiesa 
scismatica  di  Utrecht  diresse  un'esortatoria  al 
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Egli  corresse  abusi  gravissimi  in  monasteri  (50),  e nominatamente  procedè  contro 
due  monache,  accusate  d'un  nefando  quietismo:  ma  Pio  VI  lo  disapprovò  pei  modi,  rac- 
comandandogli modestia  e prudenza.  Di  ciò  volle  tenersi  offeso  d governo,  c il  Piccolo- 
mini  ministro  degli  affari  esteri  scriveva  al  pontefice:  * Sua  altezza  reale  si  lusinga  che 
* il  santo  padre,  facendo  sopra  di  ciò  migliori  riflessioni , si  determini  a dare  a quel 
« prelato  qualche  contrassegno  di  maggior  propensione  ed  affetto,  ed  a sua  altezza  reale 
« qualche  motivo  d’esser  meno  disgustala  di  simil  passo,  c deiravvdimento  in  cui  vede 
« che  la  Corte  romana  pone  i vescovi  quando  non  sacrificano  col  proprio  dovere  i loro 
« diritti,  per  lasciar  tutta  l’estensione  a quelli  che  Doma  pretende  » (57).  Il  granduca 
poi  pubblicò  due,  vorrei  chiamarle  istruzioni  pastorali  [Putiti  leopoldinì),  ove  ordinava 
ai  vescovi  di  congregare  un  sinodo  almeno  ogni  biennio  per  trattare  di  cinquantaselte 
punti  che  s’indicavano  ; come  formar  libri  migliori  di  preghiere,  e breviari  c messali  ; 
se  convenisse  meglio  la  lingua  italiana  nell’amministrazione  de’  sacramenti  ; il  clero 
sia  educato  uniformemente  ; tutti  si  conformino  alla  dottrina  di  sant' Agostino  sulla 
Grazia. 

Seguendo  tali  ordini  che  forse  egli  aveva  ispirati , il  Ricci  intimò  un  sinodo  a Pi— 
8ostoja,  invitandovi  Fabio  Devecchi  s; coese,  l'abbate  Tangini  di  Firenze,  e altri  del  partito 
che  dicevasi  legalista,  cioè  che  aveano  accolte  in  Italia  le  dottrine  di  Febronio.  Tam- 
burini e Palmieri  ebber  particolare  incarico  di  redigere  i decreti;  e ogni  passo  fu  dato 
sull’oi  me  degli  appellanti  francesi.  Nelle  sette  sessioni  fu  deciso , i vescovi  esser  vicari 
di  Cristo  non  del  papa,  c da  Cristo  immediatamente  tenere  le  facoltà  per  governare  la 
loro  diocesi,  né  quelle  poter  essere  alterate  o impedite  ; anche  i semplici  preti  aver  voce 
deliberativa  nei  sinodi  diocesani,  e al  pari  del  vescovo  decidere  in  materia  di  fede;  nello 
chiese  s’avesse  un  altare  solo  ; volgare  la  liturgia  e ad  alta  voce  ; non  quadri  rappre- 
sentanti la  santissima  Trinità,  non  venerar  un’immagine  più  che  le  altre  ; favola  il  limbo 
de’  bambini  ; non  poter  la  Chiesa  stabilire  dogmi  nuovi , nè  i decreti  suoi  es*er  infalli- 
bili se  non  in  quanto  conformi  alla  sacra  scrittura  e alla  tradizione  autentica  ; ogni  fe- 
dele deva  leggere  la  sacra  scrittura  ; l’indulgenza  assolve  solo  da  penitenze  ecclesiasti- 
che, e il  tesoro  soprarogatorio  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  e la  sua  applicazione  ai  defunti 
sono  invenzioni  di  scolastici;  abolita  la  riserva  dei  casi  di  coscienza,  e il  giuramento  dei 
vescovi  prima -della  consccrazione  ; la  scomunica  non  avere  che  un’efficienza  esterna; 
poter  i principi  stabilire  impedimenti  al  matrimonio,  il  quale  si  pregava  il  granduca  a 
dichiarare  contratto  civile. 

Più  di  ducenlo  sacerdoti  aderirono  alla  dottrina  che  dicevasi  di  sant’Agostino  intorno 
alla  Grazia,  accettarono  le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana  e i dodici  articoli 
del  cardinale  ili  Noailles,  approvarono  le  riforme  introdotte  dal  granduca  e dal  Ricci,  e 
si  prescrisse  il  catechismo  allora  pubblicato  da  Montazet  arcivescovo  di  Lione  (58). 


vescovo  di  Colle  , quando  supponeva  ch’egli 
avesse  radunalo  un  sinodo  diocesano;  recala 
dal  Zohi , voi.  tu , doc.  123®.  Si  hanno  anche 
venti  lettere  del  Ricci  al  vescovo  Grégoire,  osti- 
lissimo a Roma. 

(56)  Troppe  srrillurn  di  quel  tempo  attcstano 
la  rilassatezza  e peggio  del  clero,  e principal- 
mente del  regolare. 

(57)  Prima  memoria,  21  Miglio  1781.  La  let- 
tera 3 agosto  al  teologo  ducale  comincia  : 

• Stanca  S.  A.  R.  del  mal  umore,  animosità  e 

• contegno  mollo  strano,  col  quale  il  santo  pa- 
« dre  tratta  gli  affari  di  Toscana,  ecc.  ». 

(38)  Vedi  Istoria  dell'assemblea  (Irgli  arclve- 
teori  e vescovi  della  Toscana  , tenuta  in  Firenze 
Canno  1787  : Punti  ecclesiastici , compilali  e tras- 


messi da  S.  A.  H.  a tulli  gli  arcivescovi  e vescovi 
della  Toscana,  c loro  rispettive  risposte,  Firenze 
1788.  Sul  frontispizio  v’é  una  stampa  con  ligure 
simboliche,  e al  di  sotto  un  genie! lo  che  tiene 
aperto  un  libro,  sul  quale  è scritto  Enryclopédie. 
Ricci  vi  propugna  costantemente  i principi  gian- 
senistici , e come  modello  presenta  il  sinodo 
giansenistico  di  Utrecht  del  1763,  esortando  i 
vescovi  toscani  a Imitarlo,  ricevendovi  l curali 
come  giudici,  c premunendosi  contro  gl'intrighi 
della  Corie  di  Roma,  che  adoprerà  i monaci  e 
il  nunzio  per  mandarli  a vuoto;  disapprova 
l’Indice  de’ libri  proibiti,  e molli  ne  raccomanda 
in  questo  Inseriti.  Il  quinto  de’  suddetti  punti 
(perché  non  fosse  dubbia  l’intenzione)  espri- 
meva di  * voler  rivendicare  all’aulorità  de’  ve- 
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— Calvino  invade  l’Italia  »,  diceano  gli  uni  spaventati  ; — Finalmente  si  vedrà  re- 
pressa la  tracotanza  dei  papi  »,  diceano  gli  altri  esultanti  : e Leopoldo,  che  giorno  per 
giorno  teneasene  informato,  come  vide  alcuni  vescovi  isolatamente  dissentire  dalla  sua 
enciclica,  pensò  raccorre  un  concilio  nazionale.  Per  prepararlo  volle  che  tre  arcivescovi  1787 
e quindici  vescovi  del  suo  Stato  tenessero  una  conferenza  nel  palazzo  Pitti , potendo 
condurvi  consiglieri  e canonisti,  purché  non  frati  : ma  intanto  alcuni  faceano  opposizione 
al  sinodo  pislojese,  appoggiati  anche  dal  giurista  Lampredi  ; pronunziavasi  lo  scontento 
generale  del  popolo  e de’ religiosi  che  chiamavansi  fanatici;  talché  Leopoldo  s’avvide 
che  un  concilio  gli  darebbe  causa  perduta. 

Solo  il  Ricci  non  si  rallentava;  facea  dir  in  vulgare  i salmi,  mutava  qualche  parola 
Sinodo  di  ne11’i4ve  Maria , levava  gli  ornamenti  preziosi  dalle  chiese  , i brevi  e le  memorie  d’in- 
Pisioja  (julgerize.  Quando  si  celebrò  in  italiano,  al  Sia  ringraziato  Dio , e all’ Andate,  la  messa 
è finita , il  popolo  rise  e null’altro  : ma  quando  si  volle  a Prato  togliere  l'altare  dov’era 
venerata  la  cintola  della  beata  Vergine,  i Pratesi  tumultuarono  ; armati  invaser  la  chiesa 
cantando  e sonando  al  modo  che  il  Ricci  avea  proibito  ; arsero  il  trono  e gli  stemmi  di 
lui,  e i libri  di  novità  ; trassero  di  sotterra  le  sepolte  reliquie  , sepellendo  in  loro  vece 
le  pastorali;  e in  onta  di  lui  si  diedero  a far  processioni  c litanie,  e venerare  le  imma- 
gini. I teologi  poi  lo  scopersero  di  errori  grossolani  ; la  resistenza  si  diffuse  fin  nei  ca- 
pitoli delle  due  cattedrali  ; sicché  le  riforme  vennero  casse , ed  egli  fuggiasco  abdicò. 

Pio  VI  fece  esaminare  il  sinodo  di  Pistoja , e colla  bolla  Auclorem  fidei  ne  condannò 
come  ereticali  cinque  proposizioni , e settanta  come  scismatiche  , erronee , scandalose, 
calunniatrici  e maliziose.  Il  Ricci,  con  cui  il  papa  avea  trattato  otto  anni  per  ridurlo  a 
disdirsi,  denunziò  al  governo  questa  condanna  per  ingiusta  : ma  intanto  le  cose  italiane 
andavano  a capolcvato  ; Ricci  veniva  in  maggior  uggia  alla  Corte  come  fautordei  Fran- 
cesi; finalmente  si  ritrattò  (59). 

Pio  VI,  fin  quando  col  nome  di  Gianangelo  Braschi  era  tesoriere,  avea  mostrato  in- 
tegrità esemplare,  quarantamila  scudi  d’indebite  pensioni  recuperando  al  tesoro  ; avea 
disapprovato  la  soppressione  de’  Gesuiti  ; il  popolo  poi  Ramava  si  perché  bell’uomo  e 
fastoso  e di  ricca  famiglia,  si  perché  incorruttibile  ed  operoso.  Appena  papa,  profuse 
in  largizioni , si  circondò  di  persone  d’ingegno  e di  virtù,  pose  conservatorj  per  fanciulli 
poveri,  favori  le  opere  della  Propaganda  (CO),  e reslitui  alle  funzioni  papali  lo  splendore, 
scemo  nel  pontificato  precedente. 

Francesco  Beccatini,  in  una  laudativa  e retorica  Vita  di  lui,  confessa  che,  ad  ecce- 
zione della  Turchia,  lo  Stato  pontifizio  era  il  ppggio  amministrato.  Delle  fertili  spiaggie 
dell’Adriatico  giaceva  più  d’un  quinto  infruttifero  , talché  davasi  autorità  ai  vicini  di 
coltivarle  per  proprio  conto.  Vietata  ogni  asportazione  di  grani , impacciatane  l’interna 
circolazione,  l’annona  avea  diritto  di  comprare  quanti  gliene  occorressero  al  prezzo  che 
fissava  ; e col  concedere  le  tratte,  arricchiva  chi  voleva.  Altrettanto  vessatorio  il  tribu- 


scovi  l diritti  loro  originar],  stali  usurpati  dalla 
Corte  romana  abusivamente  *. 

(S9)  Con  lettera  agosto  1799,  dopo  subite  le 
persecuzioni  che  tennero  dietro  alla  breve  li- 
bertà francese  : « Fermamente  unito  di  cuore  e 
« di  spirito  alla  cattedra  di  san  Pietro,  quello 

• cb’eila  tiene  ed  approva,  io  pure  tengo  ed  ap- 

• provo;  quello  die  disapprova  e rigetta,  io  pure 

• rigetto  c disapprovo...;  (ulto  quello  che,  con- 

• Irò  il  mio  intimo  sentimento,  o nel  sinodo  di 

• Pistoja  o in  alcuno  de1  mici  scritti  può  essersi 
« insinuato  di  contrario  a quella  dottrina,  pro> 

• testo,  dichiaro  e intendo  di  averlo  per  coh- 
« dannato  e anatemizzato,  ccc.  • . 


Zobi  la  intitola  lettera  estorta  (opp.  al  voi.  tu, 
p.  178).  Ma  qual  ragione  di  supporre  una  villa 
nel  Ricci?  Libero  di  sé,  più  ampia  ritrattazione 
fece  il  1804  in  occasione  che  Pio  Vii  passò  per 
Firenze,  il  quale  disse  In  concistoro  questa  es- 
sere stata  la  maggior  consolazione  del  suo  viag- 
gio in  Francia.  Ricci  visse  lino  al  27  geunajo 
1810. 

(00)  La  Congregazione  De  propaganda  verso 
il  1 7 80  fece  stampare  il  Catechismo  romano  in 
arabo,  la  Grammatica  e il  Vocabolario  curdo  , 
{'Alfabeto  tibetano  e quei  di  Ava. 
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naie  delle  grasce,  tassava  le  bestie  a voglia  sua  ; comprava  l’olio  tutto  , per  poi  riven- 
derlo caro.  Non  manifatture  ; carissima  l’introduzione  delle  forestiere,  e perciò  lauto  il 
contrabbando  : le  rendite  territoriali  erano  appaltate  per  quattrocentomila  scudi,  mentre 
avrebbero  comodamente  reso  il  doppio:  negli  undici  anni  che  regnò  Clemente  XIII,  si 
registrarono  dodicimila  omicidj,  di  cui  quattromila  nella  sola  capitale.  I rimedj  appostivi 
da  Pio  VI  riuscirono  inefficaci. 

Dopo  ciò  manca  la  lena  di  lodare  una  munificenza  , che  prosperava  le  arti  belle  , e 
lasciava  languire  le  utili  (61).  Già  l’antecessore  avea  alzato  un  monumento  alle  belle 
arti  nel  museo  dementino  ; Pio  lo  crebbe  d’assai,  c v’accoppiò  il  suo  nome , e lo  fece 
disporre  ed  illustrare  dal  sommo  archeologo  Ennio  Quirino  Visconti  ; aggiunse  a San  Pietro 
la  ricca  e non  bella  sacristia,  estese  il  palazzo  Quirinale,  migliorò  il  porto  d’Ancona  e 
l’abbadia  di  Subiaco;  spese  tesori  nel  sanare  le  paludi  Pontine,  inalveando  l’Amascno 
e rUfiento,  e scavando  il  lunghissimo  fiume  Sisto,  per  cui  Tacque  scolando  al  mare, 
lasciavano  in  secco  i terreni,  che  risero  di  nuova  coltura.  Rincresce  il  dover  soggiun- 
gere che  quest’opera  da  antico  Romano  era  destinata  a formare  un  principato  pe’  suoi 
nipoti,  i quali  egli  favori  come  da  gran  tempo  piò  non  si  usava.  Della  politica  dei  ga- 
binetti poco  intendeva  ; ma  non  vuoisi  tacere  come,  nel  nembo  allora  sovrastante,  qual- 
che cardinale  gli  suggerisse  un  consiglio  , degno  dei  tempi  della  grandezza  ponlifizia  ; 
riunire  Italia  in  una  confederazione  sotto  la  supremazia  di  Roma.  Però  alcuno  v’era,  a 
cui  la  lega  italica  facea  più  paura  che  l'invasione  nemica  ; e la  santa  sede  stava  come 
chi  vede  il  Vesuvio  vicino  ad  eruttare,  ma  non  ha  modo  d’arrestarlo. 


CAPITOLO  XXX. 

Italia.  — Ultimi  fatti. 


E veramente  al  vedere  come  le  cose  si  disponevano  , la  prudenza  umana  avrebbe 
detto  : — Roma  ha  finito  il  suo  tempo  e se  ne  va  ; i principi,  raccoltasi  in  mano  tutta 
l’autorità  pubblica,  si  rendono  despoti,  ma  non  per  tiranneggiare,  anzi  riducono  ad  ef- 
fetto i miglioramenti  proclamati  dai  filosofi  ; e questi  e quelli  saranno  daccordo  nel 
procurare  il  bene  dei  popoli,  i quali , conienti  d’avere  chi  proveda  per  loro  , godranno 
d'uria  spensierata  beatitudine. 

Povera  prudenza  umana!  oggi  noi  sappiamo  che  sovrastavano  altre  minaccie , per 
cui  sarebbe  mutato  ordine  e al  progresso  c alle  scienze  de’  dotti  e alle  applicazioni  dei 
re  e alle  pretensioni  di  Roma  ; e che  tanti  parziali  miglioramenti  suggeriti  dai  letterati, 
iniziati  dai  principi,  perderebbero  ogni  importanza  nel  sovvertimento  universale  che  in- 
noverebbe la  società.  Già  i padri  nostri,  dico  quelli  che  avevano  senno,  dovettero  pren- 
dere buona  lezione  dal  veder  di  colpo  sfasciarsi  gli  edilìzj  che  s’erano  improvisati.  Meno 
che  altrove  in  Toscana,  perché  in  verità  le  riforme  non  toccavano  alla  radice,  e il  po- 
polo a riceverle  era  predisposto  da  una  certa  benevola  inerzia.  Eppure  gli  animi  resta- 
• rono  stomacati  da  quella  tempesta  d'innovazioni  ; ne’  tremuoti  che  aulissero  la  Romagna 
toscana,  nelle  persistenti  nebbie,  nelle  malattie  epidemiche  si  volle  veder  segni  della 
disapprovazione  celeste  per  le  novità  leopoldine  ; lo  sparlar  di  Leopoldo  era  universale, 
4790  fin  a rimpiangere  i tempi  medicei  (1);  ed  allorquando  egli  partiva  per  assidersi  sul  trono 

giugno 


(61)  Quel  che  pel  Gaetanino  dicevnsi  di  Gre- 
gorio XVI,  si  diceva  pure  di  Pio  VI  per  uno  Ste- 
fano Rrandi  suo  factotum. 

(1)  Lo  attesta  il  suo  recente  caldissimo  pane- 


girista Zobi,  Op.  rii .,  voi.  li,  pag.  357;  e con- 
cliiudc  che  i Toscani,  • tranne  pochissimi,  lo  vi- 
dero partire  con  indifferenza,  ed  alcuni  con  in- 
terno giubilo  »,  p.  510. 
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imperiale,  ove  dovea  comparir  lanln  ila  meno,  c clic  alla  Reggenza  lasciava  raccoman- 
dalo di  « non  usar  mai  condiscendenza  veruna  verso  la  Corte  di  Roma  qualora  si  traila 
di  giurisdizione  o d'autorità,  in  ispccic  nelle  materie  ccclesi.tsiiclic  ed  attiri  d'impegno  », 
vivi  richiami  si  alzarono;  Pisloja  tumultuò  per  abolire  le  innovazioni  ricciane;  a Livorno 
i facchini  insorsero  ad  insulti,  massime  contro  gli  F.brei,  il  cui  ghetto  avriano  saccheg- 
giato se  l'arcivescovo  non  avesse  protestato  non  v’entrerebbero  che  traverso  al  corpo  di 
lui  ; altre  città  gl'imitarono,  persin  Firenze  clic  ila  due  secoli  e mezzo  avea  disimparato 
queste  chiassose  manifestazioni  del  voler  popolare  : e allora  si  vide  quel  che  sia  un  go- 
verno senza  forza,  e se  a reprimere  lo  scontento  bastino  birri  e guardaporloni. 

Leopoldo,  fosse  reso  sospetto  dalla  Rivoluzione  francese,  fosse  disingannalo  dalla 
Rhziooi  realtà,  operò  tirannicamente  nell'ultimo  periodo;  ristabili  la  pena  di  morte  per  reati 
ni  politici , dicendo  essersi  ingannato  ; fere  condannare  cent'olto  persone  , fra  cui  nove 
Leopoldo jjonne>  MnM  djfcsa  pubblicità;  esacerbò  le  sentenze  col  farne  portar  molti  nelle  ga- 
lere di  Messina  (2);  per  compenso  ricoverando  novantaqu.itlro  loro  orfani  c i vecchi 
parenti.  Sfogandosi  sn  uomini  del  popolo,  risparmiò  i capi;  insieme  abbandonò  alla  po- 
polare indignazione  il  Ricci  e il  Gianni,  tanto  suoi;  eppure  vietava  di  stampar  qualunque 
scritto  su  materie  religiose  senza  il  ji/nccl  del  governo  : poi  dal  suo  figlio  c successore 
si  fc  rilasciare  una  ricognizione  di  scudi  1,113,502,  come  debito  particolare,  senza 
addurne  il  titolo,  e dimenticando  i troppi  compensi  che  lo  Stalo  avrebbe  potuto  esigere 
da  lui  (3). 

Ferdinando  III  sotlentralo  per  gratificarsi  il  popolo  s'afTrettò  a rintegrarc  molti  degli 
abusi  tolti  dal  padre:  con  ordinanze  modificò  il  codice  Leopoldino  ripristinando  la  pena 
di  morte  pei  reati  di  Stalo,  quasi  dalla  troppa  dolcezza  fosser  venule  le  sollevazioni  e 
irrequietudini  del  paese  c la  tanta  affluenza  di  ribaldi:  invece  si  temperarono  le  leggi 
contro  la  disonestà,  spinte  fin  all'indagine  domestica  ; si  limitò  l’arbitrio  dei  giudici  e 
de’ tribunali  di  polizia,  che  poleano  ecunomicamtnte  condannare  fin  alle  staffilate  e al- 
l’esiglio  c alla  relegazione  ; si  legò  di  nuovo  il  commercio  , donde  incaritnenlo  dei  vi- 
veri, sinché  egli  non  affrancò  la  circolazione  interna. 

I tre  arcivescovi  chiesero  a Ferdinando  abolisse  le  leggi  leopoldine.  Esso  ne  tenne 


(2)  Noi  dispàccio  dì  Leopoldo  all  a fleggenz»  si 
lagna  forte  clic  In  brev’nra  siasi  distrutta  l’opera 
sua  di  t inti  anni.  Ordinò  severi  processi,  e che 
t carcerati  • dovranno  esser  consegnati  a Lordo 
de’ bastimenti  napoletani,  i quali  avranno  gli 
ordini  necessari  (lolla  lor  corte  toccante  il  lor 
destino.  Vi  si  dovranno  mandare  lutti  questi 
carcerali  più  o meno  rei  indistintamente,  e nes- 
sun eccettualo,  n inniti  c donne  di  qualunque 
condizione  siano...  E Siccome  qunnd’lo  feci  la 
riforma  delle  leggi  criminali  di  Toscana,  credei 
dì  poterla  concepire  in  quella  maniera  per  l’in- 
dole dolce  e quieta  della  nazione,  e vedendo 
ora  dissenni  ingannato,  con  sommo  mio  dispia- 
cere mi  trovo  abbuiato  d'ordinare  al  consiglio 
di  reggenti  di  pubblicare  prontamente  un  edit- 
to, con  cut,  esprimendo  queste  mie  ragioni,... 
mi  vedo  obbligalo  di  risi  ibilire  la  pena  di  in. trio 
da  incorrer.'!  da  tutti  quelli  i quali  indiranno 
di  sollevare  il  popolo,  o ni.tb’rsl  alla  lesta  del 
medesimo  per  commettere  eccessi  c U. «ordini  • ; 

giugno  1780.  — E nell’altro  del  21  : • Sic- 
come il  popolo  ha  delta  di  voler  mettere  in  li- 
bertà i carcerali,  il  consiglio  li  farà  trasferire 
nella  fortezza  di  belvedere,  alle  porle  della  quale 
farà  mettere  dei  caunoni,  facendo  venir  da  Li- 


vorno gli  artiglieri.  ! seimila  armati...  dissipe- 
ranno il  popolo  che  si  ammutinasse  o si  attnip- 
passe, fteendovi  anche  fuoco  t-opra  » . — E II 
2»;  «Né  il  consiglio  né  vcrun  giudice  dovrà 
mescolarsi  a f.»r  grazia  o permuta  di  pena  , ri- 
servandola a me,...  e non  volendo  questa  volta 
far  grazi»  a veruno  . . 

guc-w  e i seguenti  dispacci  un  riferiti  dallo 
Zolli-,  eppure  egli  si  lagna  clic  io  sia  stato  ri- 
goroso col  suo  Soloue.  li  dis'enso  è carattere 
di  libertà;  ma  la  panda  fiioggìure  è codarda,  e 
potrebbe  agevolmente  rimbalzarsi  ai  panegiristi 
di  principi , pronti  a divenirne  i calunniatori , 
cambiali»  la  mano  che  paga. 

Egli  slesso,  ni  voi.  Iti,  p 25,  dice  che  Leo- 
poldo • concertò  col  suo  tiglio  granduca  il  sa- 
crifizi » del  suo  illustre  amico  (il  birri  i ornai  fiiur 
d’opera  •,  e che  «corse  v tee  che  l'imperatore, 
mediante  stratagemma  , levasse  al  birci  delle 
rade,  qu  ili  rimaste  in  sue  mani  avrebbero  po- 
tuto servirgli  di  rinfaccio.  Se  ciò  è vero,  come 
abbia m m divo  iti  credere  che  sia  , dobbiamo 
malgrado  Austro  convenire,  avere  anche  troppo 
impartii  la  triste  teitnzt  sbirresca  dall'Infante 
favonio  <. belollì  • . 

(5)  Zoili,  il,  561. 
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consulla  ; c fra  altre  cose  rispondeva  non  parergli  equa  la  domanda  falla  da!  clero,  clic 
le  informazioni  sugli  ordinandi  n«n  fossero  dalc  dai  birri,  « i rapporti  de’ quali  (diceva 
c*so),  ricercali  e adoperali  sagacemente,  sorvono  con  prolìllo  ; e perciò  non  paro  che  il 
governo  debba  mostrarne  diflìdenza  *;  insisteva  sul  considerarsi  i vescovi  come  gli  altri 
magistrati  dello  Stalo,  e che  dal  sovrano  unicamente  doveano  riconoscere  le  facoltà  ad 
essi  in  parte  restituite,  di  tonsurar  i cherici,  permettere  missioni,  visitar  le  diocesi.  Del 
resto  Ferdinando  calcò  le  orme  paterne  con  meno  spie;  e fattosi  toscano,  separò  gli  in- 
teressi del  paese  da  quelli  di  Casa  d’Austria. 

Venezia  era  stata,  dalla  pace  di  Passarowitz,  spogliala  della  Morea  , e ridotta  qual  necndi- 
rimasc  fin  alla  sua  caduta.  Possedeva  essa  il  dogado,  cioè  le  isole  e i contorni  delle  n)pnl° 
lagune;  le  provincic  di  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Bergamo,  Crema,  Polesine*  1 1 
di  Rovigo,  e la  marca  Trevisana,  che  comprendeva  Feltro,  Belluno,  il  Cadore  ; al  nord 
del  suo  golfo  il  Friuli  e lisina;  a levante  la  Dalmazia  colle  isole  dipendenti  ; parte  del- 
l’Albania, cioè  il  territorio  di  Cattalo,  Butrinto,  Parga,  Prevesa , Vonizza  ; nel  mare 
.Ionio  le  isole  di  Corfò  e Paxò,  Santa  Maura  , Cefalonia,  Teaki , Zante,  Assò,  le  Stró- 
fadi  e Cerigo.  Nel  1722  le  anagrafi  le  davano  quattro  milioni  e cinquecentomila  anime, 
la  rendita  pubblica  di  sei  milioni  di  ducati  (-i),  e il  debito  di  ventotto  milioni. 

Nel  governo  la  sovranità  spettava  al  gran-consiglio,  composto  di  tutti  i patrizj  che 
avessero  compiuto  i venticinque  anni,  c talora  Sali  a mille  dimenio  membri  : se  ne  vo- 
leano  dimenio  nei  casi  ordinarj , ottocento  ne’  più  gravi , per  togliere  la  possibilità  di 
concerti  e d'ambizione.  Il  governo  aftìdavasi  al  senato , annualmente  eletto  dal  gran- 
consiglio,  e portato  a centoventi  membri  oltre  i magistrali  patrizj  durante  la  carica:  la 
esecuzione  , alla  Signoria,  collegio  formato  dal  doge,  da  sei  consiglieri , tre  capi  della 
Quaranlia,  sedici  savj:  la  giustizia,  a quattro  tribunali  elettivi,  tre  dei  quali  componeano 
la  Quaranlia  civile , ed  uno  la  criminale , il  cui  presidente  sedeva  nella  Signoria  c i 
membri,  nel  senato.  Il  ministero  pubblico  presso  queste  era  sostenuto  dagli  avogadori. 

Il  consiglio  annuale  dei  Dieci  esercitava  la  polizia,  e sceglieva  dal  suo  seno  due  inqui- 
sitori neri  annuali,  e dalla  Signoria  uno  rosso  per  otto  mesi,  che  costituivano  l’inquisi- 
zione di  Stato. 

11  magistrato  degli  esecutori  contro  la  bestemmia  vigilava  sulle  rappresentazioni 
sceniche,  e proibiva  quelle  di  soggetto  sacro.  I nove  procuratori  di  San  Marco,  posto  il 
più  eminente  dopo  il  doge  , tutelavano  i poveri  e i pupilli , vegliavano  sulle  pie  istitu- 
zioni e sulle  ultime  volontà;  gratuiti,  a vita,  e dispensati  da  ogni  altro  uffizio  , se  non 
fossero  ambascerie  a teste  coronate.  Fmcclto  il  doge  e i procuratori  di  San  Marco  , le 
altre  magistrature  erano  a tempo,  e tante  che  il  gran  consiglio  faceva  sin  nove  elezioni 
per  settimana,  oltre  quelle  spettanti  al  senato.  Scarsi  gli  stipcndj  ; nelle  cariche  in  pro- 
vincia e alle  Corti,  che  portavano  onore  e spesa  (5),  i patrizj  sostenevano  senza  spara- 
gno il  decoro  della  patria  e proprio.  Tra  le  famiglie  nobili  nessuna  distinzione  né  tam- 


ii) Il  ducalo  equivale  a lire  I.  1 9.  Ecco  il  bi- 
lancio del  1783  : 


Entrata-,  per  appalli  . . ducati 

dnzj  della  dominante.  . . » 

nella  terraferma 

nella  Dalmazia 

in  Levante ’ » 

Gravezze  della  dominante  . . » 

della  

della  Dalmazia  . . . . » 

del  Levante • 

La  spesa  era  di • 

di  cui  le  milizie  di  terra  e di 


1, 399,0  15 

1,100,523 
1,010,077 
2 >,."33 
1)1,501 
502, 1 1 1 
510,03» 
00,722 
81,503 
G, 021, 009 


mare,  e le  forti fìcnzioni  as- 
sorbivano   • 2,007,018 

distruzione  pubblica  . . • 51,812 

le  pubbliche  costruzioni  . » 110,233 

Ina  minuta  descrizione  dello  Slato  veneto  nel 
secolo  passalo  fu  falla  dal  gesuita  Tentori. 

(3)  1 podestà  di  Bariamo,  l‘ resela,  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Treviso,  il  luogolcncrle  di 
L'.hnc,  il  provcdilor  generale  di  Ddrnazia,  gli 
ambasciatori  a li  orna,  M idrici , Vienna,  Parigi, 
il  nob.lt  a Pietroburgo  nveano  tenuissime  prov- 
viste e arbitrarie  gratificazioni.  Solo  il  ballalo 
di  Costantinopoli  fruttava  copiosamente,  senza 
aggravio  della  repubblica. 
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poco  di  primogenitura,  nè  titoli  o abito  diverso  ; pure  alcune  si  assicurarono  i posti  più 
rilevanti , e una  clientela  fra’  patrizj  poveri , delti  Barnaboti  (6);  e cosi  batterono  il 
gran-consiglio,  e trassero  al  senato  la  nomina  delle  cariche  principali,  o almeno  la  pre- 
sentazione ; colle  lungagne  incepparono  il  potere  deliberativo  del  gran. consiglio;  poi 
dal  senato  stesso  revocarono  ogni  cosa  al  collegio,  e infine  agli  inquisitori.  Cosi  un  tri- 
bunale divenne  il  governo,  mercé  di  quel  potere  suo  senza  limiti  nè  appello.  Per  giun- 
gervi dovettero  tener  chiuso  il  libro  d oro  a nobili  nuovi  che  vi  avrebbero  portato  idee 
più  franche,  e che  costituirono  un  terzo  stato  di  eittailini  originar]:  il  popolo  stesso  si 
divise  in  cittadini  e plebe,  alla  quale  non  erano  permesse  che  certe  professioni  e il  traf- 
fico interno  : ogni  sestiere  della  città  avea  privilegi  e amministrazione  propria  , e cosi 
ciascun 'arte. 

Come  in  tutte  le  oligarchie,  moltissimi  gli  abusi  e le  malversazioni  nell’esercito  e 
nelle  finanze  : vivissimo  il  broglio,  dove  i poveri  accarezzavano  i ricchi  per  aver  qualche 
impiego,  e questi  per  ottenerne  il  volo.  Ne'  possessi  oltremare  peggiore  il  disordine  ; 
gl'impiegati  estorcevano  denaro  e vendevano  la  giustizia  , intanto  che  sperdevano  gli 
assegni  fatti  dalla  repubblica  per  mantenere  le  fortezze  e i porti.  Sulla  terraferma  un 
umore  bravo  e manesco  faceva  frequenti  le  risse  e gli  omicidj , e gl'illustrissimi  v’eser- 
citavano una  prepotenza,  di  cui  i plebei  si  rifaceano  col  tiranneggiare  ciascuno  nel  pic- 
colo suo  cerchio.  Ma  se  la  nobiltà  provinciale , trovandosi  posposta  alla  veneta , mal 
vedeva  il  governo,  la  plebe  gli  mostrò  sempre  benevolenza  e rispetto.  Nella  capitale  la 
corruttela  era  stata  fomentata  per  isviare  le  menti  dalle  rose  pubbliche  (7);  proposito 
ancor  più  micidiale  quando  da  altri  interessi  non  sieno  sollevati  gli  animi.  Sebbene  il 
costume  cercasse  avvicinare  i nobili  a’  plebei  con  varie  gradazioni  di  pallonaio  (8J,  la 
superbia  di  quelli  era  quanta  la  nullità  di  questi,  e dai  palchetti  spulavano  sulla  vulgare 
platea.  Il  cupo  genio  di  quel  tribunale  ilei  Dicci,  che  faceva  spavento  a Montesquieu  , e 
che  porse  tanti  foschi  colori  ai  romanzieri  de’  nostri  giorni , riducevasi  ad  un  abjetlo 
spionaggio,  e a impedir  lo  sviluppo  delle  forti  qualità,  a dare  qualche  specie  di  regola 
al  mal  costume.  Una  volta  esso  sbandi,  ma  tosto  dovette  richiamare  le  nostre  beneme- 
rite meretrici,  perocché  le  costoro  case  o il  parlatorio  de’  chiostri  erano  i soli  convegni 
liberi,  ove  spnza  dar  ombra  al  governo,  perchè  vi  manteneva  spie  , si  potesse  restare  a 
far  musica,  cene,  galanterie.  Palestra  d’immoralità  era  il  ridotto,  ove  a sessanta  o set- 
tanta tavolieri  il  giuoco  frenetico  spostava  le  fortune  : il  presiederli  era  privilegio  dei 
nobili,  che  stipendiati  dalle  compagnie,  stavansi  in  parrucca  e toga  da  magistrato,  men- 
tre tutti  gli  altri  portavano  la  maschera  ; e ambasciatori  e ministri  venivano  a cercarvi 
le  alternative  d’opime  illusioni  e di  angosrie  disperanti.  Quando  nel  1774  i correttori 
della  promission  ducale  fecero  chiuder  il  ridotto,  i giocatori  sparsero  quella  contamina- 
zione in  centinaja  di  privati  casini,  più  rovinosi  perchè  non  più  sorvegliati  (9). 


(6)  Ralla  chiesa  di  San  Barnaba,  attorno  a cui 
abitavano.  Discendevano  dai  cadetti  delle  fa- 
miglie principali,  e da  quelle  aggregate  in  oc- 
casione della  guerra  di  Cliioggia  : quelle  entrate 
nel  libro  d'oro  per  la  guerra  di  Candla  erano 
ancora  abbastanza  ricche. 

(7)  Era  proverbio:  « La  mattina  una  mes- 
setta,  Papodisnar  una  basselta,  e la  sera  una 
donneila  ». 

(8|  Fin  quelli  che  portavano  lo  stesso  nome 
(ceruo)  riguardavansi  in  qualche  modo  uniti.  Ai 
battesimi  de1  patrizj  1 compari  erano  sempre  più 
di  due,  e volta  fu  che  furono  fin  cencinqu.mla, 
e sempre  plebei;  talché  il  sacerdote,  pena  I esi- 
gilo , era  obbligato  far  severa  Inumazione , 


se  mai  alcuno  fosse  patrizio , se  ne  allonta- 
nasse. 

(9)  Anche  Verona  ebbe  un  famoso  casino,  al 
quale  essendo  comparse  nel  1773  alcune  dame 
col  guardinfante  men  voluminoso  del  consueto, 
se  ne  prese  scandalo,  tutta  la  città  ne  andò  par- 
tita in  prò  e contro, e gli  spiriti  s'infervorarono 
a tal  punto,  che  per  lasciar  tempo  di  calmarli 
fu  chiuso  il  casino.  Non  bastò,  e Tuffare  fu  por- 
tato alla  suprema  magistratura  della  repubblica, 
e Giuteppe  Torelli,  buon  letterato,  ne  scrisse 
gravi  apologie. 

Tutti  i viaggiatori  convengono  che  la  pas- 
sione del  giuoco  fosse  generale  in  Italia  ; e lord 
Narlborough  nel  I7t»0  perdette  al  faraone  otto- 
mila luigi  negli  otto  me-si  che  passò  a Torino. 
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Gran  segno  di  depravato  costume  é l'avervi  trionfalo  il  Baffo , che,  nel  patrio  dia-  Scosturaa- 
letto  affrontando  le  frasi  tecniche  del  bordello,  col  brago  della  lascivia  deturpò  la  ^ev0’ dl 
zione,  l’onore,  la  virtù,  piantando  i simboli  osceni  nel  parlatorio  e sugli  altari,  inco- 
raggiando gl'intrighi  amorosi , il  giuoco , le  facilità  offerte  dalla  gondola  seduttrice  e 
dall'invereconda  maschera  (10),  gridando  viva  il  vizio , negando  Dio  per  surrogare  al 
culto  suo  * la  santa  semplicità  dell'età  dell’oro  ».  Eppur  visse  fra  la  gente  d’onore, 
ottenendo  quel  rispetto  che  sovente  è ispirato  dalla  paura.  Se  ne  indignò  Libia,  tutto 
patria  e religione,  e col  Tarmi  stesse  ripulsò  l’invasione  delle  idee  forestiere,  la  scoslu- 
malezza,  colesto  appassionarsi  pel  teatro , e il  cicisbeismo,  e l’abolir  i conventi  mentre 
si  tolleravano  lupanari  e bische.  L’eccesso  spinse  un  tratto  a provvedimenti  eccessivi  ; 
si  chiusero  i caffè,  si  moltiplicarono  leggi  suntuarie,  si  proibirono  i libri  empj  : ma  ben 
tosto  la  moda  irruente  prevale;  riapronsi  le  botteghe;  alle  magnifiche  feste  date  dalla 
repubblica  si  sfoggia  un  lusso  non  mai  più  veduto  ; e i teatri  passano  di  splendidezza 
quelli  di  tutto  il  mondo. 

Severissima  legge  vietava  ai  nobili  e ai  loro  dipendenti  di  aver  corrispondenza  coi 
ministri  stranieri  residenti , o colle  loro  famiglie  ; talché  se  uno  dava  una  festa  donde 
volesse  escludere  chiunque  non  era  invitato,  metteva  alla  porta  un  servo  colla  livrea  di 
ambasciadore  forestiero.  Il  doge  vivea  isolato,  pei  grandi  riguardi  che  il  suo  posto  impo- 
neva. A pochissimi  si  permetteva  il  viaggiare,  onde  i costumi  serbavano  l’originalità. 

Quella  quantità  di  Barnaboti,  classe  pericolosissima  come  in  libero  Stato  sono  sempre  i 
nobili  poveri,  tra’  cui  privilegi  contavasi  che  le  loro  donne  potessero  mendicare  in  zen- 
dado, produceva  scrocconi,  briganti , giocatori,  sollecitatori  di  cause,  mercanti  di  voti 
nel  broglio.  Costretti  a dimenarsi  per  vivere,  turbarono  costoro  anche  la  repubblica; 
nel  1702  ordirono  di  sovvertirla  e abbattere  gl’inquisitori;  di  nuovo  lo  tentarono  nel 
75,  e più  pericolosamente  nell’82:  moti  repressi  da  quel  robusto  ordinamento  giudizia- 
rio. Il  popolo , rispettoso  fin  alla  bassezza , sfuggiva  al  possibile  d’urtare  in  questi  più 
fastosi  che  soperchiatori , e viveva  da  sé  e a spalle  de’  patrizj , allegro , senza  gloria  e 
senza  bisogni. 

Adunque  concentrato  lo  Stato  nella  città,  la  città  in  poche  famiglie,  ed  unica  forza 
la  debolezza  degli  obbedienti.  La  politica  esteriore  più  non  badava  a Venezia  che  come 
a una  preda  agognata  ; il  Turco  le  lasciava  pace,  salvo  a correre  qualche  volta  sopra 
le  sue  navi;  i Barbareschi  non  erano  repressi  che  da  un  tributo.  La  prudenza  vantata 
di  que’  senatori  si  limitava  a conservarsi  neutri  fra  le  potenze  belligeranti  in  Italia,  per 
non  interrompere  il  commercio  con  esse.  Rendeva  alieni  dalla  guerra  la  paura  di  veder 
ribellate  le  serve  provincie.  Non  volle  Venezia  adottare  eserciti  stabili  e nazionali,  come 
tutta  Europa  ; e anche  nelle  guerre  distruggeva  l’unità  del  comando  col  mettere  a fianco 
de’  generali  un  proveditore. 

Alla  guerra  di  Successione  non  prese  parte,  e senza  di  lei  fu  sbocconcellata  lTtalia. 


Pel  popolo  s’avcva  il  lotto  di  Genova , comin- 
ciatosi sin  dal  1550  (T.  Ili,  pag.  355).  Disilo- 
guevasi  in  lotto  delle  zitelle  e dei  senatori  : in 
quello  imhorsavansi  cento  nomi  di  fanciulle,  a 
cui  toccava  una  dote  quando  sortissero,  c seom- 
metteasi  sul  nome  che  uscirebbe-,  nell’altro  si 
giocava  sui  noifii  che  si  trarrebbero  dalla  borsa, 
ov’erano  tutti  quelli  capaci  d'ottenere  dignità. 
Dieci  volle  l’anno  laccasi  l’estrazione  a Genova, 
nove  a Roma,  altrettante  a Napoli,  tredici  a Mi* 
lano,  quindici  a Torino;  e v’ebbe  chi  profittò 
dell'intervallo  per  mandare  telegraficamente  a 
Napoli  i nomi  già  estratti  a Roma,  e cosi  ciuffar 
un  guadagno.  Dappoi  si  semplificò  riduceudo 


l’estrazione  a numeri  colle  loro  combinazioni 
d’ambo,  terno,  qualerno,  cinquina. 

(IO)  La  maschera,  caratteristica  di  Venezia, 
consisteva  nel  tuharro  o baula,  cappello  a due 
punte,  e mezzo  viso  nero.  Permelleasi  dal  3 ot- 
tobre al  IO  dicembre,  poi  da  santo  Stefano  a 
tutto  il  carnevale,  oltre  il  giorno  di  san  Marco, 
la  quindena  della  fiera  dell’Ascensione,  alla  crea- 
zione del  doge  e ai  solenni  suoi  banchetti,  e in 
altre  feste  straordinarie  e venule  di  principi. 
Allora  II  patrizio  potea  deporre  la  Ioga  e la  par- 
rucca, e colla  maschera  al  viso  o nel  cappello 
girare  per  tulio  , e sin  favellare  col  ministri 
esteri  in  piazza,  nei  casini,  al  teatro. 
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Le  potenze  violarono  il  suo  territorio  qualvolta  n’ebbero  convenienza  ; navi  inglesi  e au- 
striache buldanzcggiavano  nel  golfo  ch’ossa  chiamava  suo  ; e l’imperatore  apri  a Trieste 
un  porlo  franco,  con  fortificazioni  ed  arsenale.  I fondi  riservali  nei  cassone  pei  grandi 
bisogni  si  consumarono,  c il  debito  crebbe  fino  a ducenlo  milioni  ; e si  dovette  ricor- 
rere per  prestiti  anche  a forestieri,  malgrado  la  legge  contraria.  Il  commercio  serbava 
appena  l’ombra  dell’antica  floridezza,  anzi  portava  una  specie  di  nota,  essendo  interdetto 
ai  nobili;  al  che  lardi  vollero  riparare  nel  1 784,  animando  i signori  alle  speculazioni. 

La  marina  mercantile  non  ebbe  più  di  quattro  o cinquecento  navi;  e la  militare  una 
dozzina  in  mare,  e venti  in  interminabile  costruzione.  Per  l’aborrimento  dalle  innova- 
zioni, i vascelli  rimasero  alla  foggia  antica  (11)  ; segreti  i processi  della  chimica  ; se- 
grete le  pratiche  de’  cantieri. 

Tolga  Dio  che  noi  vogliamo  qui  insultar  Venezia  per  iscagionarc  chi  la  tradì  ; ma 
crediamo  prossima  alla  ruinn  qualunque  potenza  ricusa  le  riforme  che  il  tempo  domanda. 
Affrettiamoci  a dire  che  nel  1735  si  dichiarò  porto  franco  la  città,  per  imitare  ciò  che 
l’Austria  avea  fatto  con  Trieste,  e il  papa  con  Ancona.  Il  Goldoni,  tornando  da’ suoi 
viaggi,  rallegratasi  nel  vedere  la  bella  illuminazione  di  Venezia,  mentre  le  vie  delle 
città  da  lui  visitate  rimaneano  al  bnjo  (12).  Nel  7G  si  fabbricò  l’edilizio  per  la  fiera 
dall’architetto  Macaruzzi,  di  legno  si  ben  congegnalo,  che  in  cinque  giorni  si  piantava, 
in  tre  si  ritoglieva.  Nel  70  il  senato  fece  raccogliere  tutte  le  leggi  di  massime  di  go- 
verno, che  costituirono  il  codice  feudale,  o piuttosto  la  raccolta  delle  leggi  in  proposito, 
dal  1328  innanzi:  nell’80  si  pubblicò  un  codice  per  la  marina  mercantile,  che  fu  una 
vera  legge  nuova:  il  magistrato  delle  acque  facea  pur  radunare  tulle  le  ordinanze  rela- 
tive ai  porti  e alle  lagune  : le  prime  leggi  organiche  sullo  scavo  delle  miniere  son  do- 
vute a Venezia  (6  marzo  1079,  e 18  settembre  1781),  e preparavansi  gli  Statuti  civili 
e criminali,  che  furono  presentati  al  senato  nell  SO.  Nel  75  si  riaperse  il  libro  d’oro  per 
venti  anni,  e sino  per  quaranta  famiglie  di  terraferma  od  altre  che  godessero  un’entrata 
di  diecimila  ducali  e nobiltà  di  quattro  generazioni.  Sei  sole  concorsero:  ma  col  diploma 
non  si  dà  la  tradizione  dell’amor  patrio  e della  grandigia. 

Tutto  ciò  prova  che  Venezia  non  era  poi  cosi  decrepita  ; il  prova  la  spedizione  del- 
Tammiraglio  Emo  contro  i Barbareschi  ; il  prova  la  gigantesca  opera  de’  murazzi,  diga 
marmorea  opposta  al  mare,  ansa  romano , erre  veneto,  dal  1744  all’82.  E poiché  si  suole 
far  segnalatissime  feste  agli  idoli  che  stan  per  andar  a pezzi,  memorerò  le  splendide  ac- 
coglienze fatte  in  tulio  lo  Stato  a Pio  VI  nel  suo  pellegrinaggio  a Vienna  (13). 

Anche  le  altre  repubbliche  erano  ridotte  a municipj,  spogli  di  politica  importanza. 

Il  cardinale  Alberoni  attentò  un  giorno  all'Innocente  indipendenza  di  San  Marino;  ma  1730 
i lamenti  levati  indussero  il  papa  a restituirgliela. 

In  Lucca,  il  discolato  adempiva  le  veci  della  censura  romana  0 dell’ostracismo  ate- 
Luccaniese,  per  tutelare  l’ombrosa  libertà:  poiché,  se  qualche  cittadino  nobile  0 popolano  so- 
perchiasse per  ricchezza  0 merito,  i senatori  ne  vergavano  s’una  polizza  il  nome , e 
quando  venticinque  concordassero,  egli  teneasi  discolato,  e mandavasi  a confine.  l)ue- 
stinquisizione  ripetuta  ogni  due  mesi , che  puniva  non  la  colpa  ma  la  possibilità  della 
colpa,  col  sospetto  scemava  la  franchezza  del  conversare,  e induceva  a rimpiattarsi  nella 
mediocrità.  1 giudici  chiamavansi  di  fuori,  c finito  il  tempo  sindacavansi.  Faceansi  leggi 
suntuarie  di  minutissima  severità  (14),  e ancora  nel  1748  « per  impedire  l’estrazione 
del  denaro  dallo  Stato  » fu  proibito  all’ordine  nobile  « ogni  abito  che  di  cfrlor  nero  non 


(li)  Angelo  Emo  nel  1755  fece  il  primo  espe- 
rimento d’un  vascello  da  71  con  alberi  connessi; 
giacché  dapprima  anche  si*  alberi  maestri  erano 
d'un  solo  fusto  d'abete,  d’altissimi  offrendone 
i boschi  d’Avron/.o  c di  C.insigtio. 

(.12)  Mem Ioni,  i,  pag.  253. 


(13)  Di  altre  feste  furono  onorali  Federico  IV 
di  Danimarca,  Gustavo  di  Svezia,  Pietro  czar, 
Giuseppe  II.  Sono  descritte  d..l  Cicogna,  Iscri- 
zioni rende. 

(l  ì)  Alcune  son  pubblicale  dal  Minuloli  nel 
voi.  x dell’ Archivio  storico. 


Digitized  by  Google 


ITALIA.  ULTIMI  FATTI 


317 


1773 

20  febbr. 


1796 
8 oltobr. 


fosse,  si  ai  maschi  che  alle  femmine,  fossero  pure  in  festa  di  nozze  e sposi  all’altare  * ; 
vietati  tutti  i drappi  forestieri , calze,  nastri , guernimenti , o che  fosse  lavorato  fuor  di 
Stato  : chi  n’avesse,  potesse  portarli  alla  campagna  finché  durassero.  L’ordine  fu  ripe- 
tuto nel  62,  pena  il  discolalo  pei  nobili,  e cinquanta  scudi  di  multa  al  sarto  che  avesse 
cucito  robe  forestiere.  Del  resto  era  protetta  l’industria,  e nell'amministrazione  pubblica 
la  gente  acquistava  attitudine  agli  affari.  Le  famiglie  di  cittadinanza  originaria , che 
ducenventiquattro  erano  alla  chiusura  del  libro  d'oro  nel  1028,  trovandosi  nel  1787  ri- 
dotte a ottantotto,  fu  preso  partilo  che  fossero  novanta  almeno,  oltre  dieci  famiglie  di 
nobili  personali,  le  quali  sottentravano  alle  antiche  estinte. 

Vittorio  Amedeo  III,  arrivando  al  trono  di  Sardegna  di  quaranlasettc  anni,  malis-  Vittorio 
simo  intalentalo  contro  i ministri  di  suo  padre,  li  congedò , e prima  di  lutti  il  Jlogino.  ^,e*j 
Non  abbon  iva  dalle  innovazioni,  ma  smanialo  d’imitare  Federico  II  di  Prussia,  in  piena  L° 
pare  vagheggiava  soldati  e fortezze  sino  a diroccar  le  finanze,  e rinvigorì  l'aristocrazia 
già  superba  e imperiosa  coll'ammeltere  soli  nobili  ad  uffizioli.  Migliorò  le  strade  e il 
porto  di  Nizza  ; condusse  canali  irrigui  ; a Torino  procurò  molle  fabbriche,  l’osservatorio, 
i ccnolafj,  rillumirtazione  ; all'Accademia  delle  scienze,  fondazione  privataci  Lagran- 
gia,  Saluzzo  e Cigna,  diede  stato,  c in  dote  beni  di  badie  secolarizzate:  approvò  una 
Società  Agraria  ; vietò  il  sepellire  in  chiesa  e,  per  consiglio  di  Gcrdil,  l’andare  all’uni- 
versità di  Pavia,  focolajo  di  giansenismo,  benché  nella  torinese  lasciasse  insinuare  in- 
segnamenti di  quel  colore.  Legò  nuova  parentela  coi  Borboni , sposando  egli  una  figlia 
di  Filippo  V,  e dando  a suo  figlio  madama  Clotilde  sorella  di  Luigi  XVI  (15),  e due  sue 
figliuole  a due  fratelli  di  questo. 

Cosi  venivasi  consolidando  questa  monarchia,  la  sola  che  non  abbia  sofferto  rivolu- 
zioni, e cambiato  dinastia.  E poiché  fin  dall'origine  essa  si  conobbe  chiamata  a valere 
coll’armi , Tu  l’unica  ove  se  ne  mantenesse  lo  spirito  con  trentacinquemila  soldati  e 
quindici  castella.  Sotto  Carlo  Emanuele  IV  una  scuola  militare  fiori  alla  disciplina  di 
Alessandro  Paparino  de  Antoni,  che  scrisse  ad  uso  di  quella  V Architettura  militare , 
YEsame  della  polvere,  YUso  delle  anni  da  fuoco,  Y Artiglieria  pratica  e altre  opere, 
tradotte  anche  in  francese;  oltre  un  racconto  della  guerra  del  1753  (16).  Il  Bertola 
insegnava  intanto  le  difese  e gli  attacchi  delle  piazze,  c assistè  la  fabbrica  della  Bru- 
netta, meravigliosa  fortezza  che  chiudeva  ai  Francesi  la  vai  di  Susa. 

Genova,  ben  fortificata,  non  armava  più  d’un  migliajo  e mezzo  d’uomini  ; altrettanti 
il  Modenese  ; men  del  doppio  Parma  ; due  centinaja  la  placida  Lucca  ; quattromila  la  Podio 
Toscana  ; da  cinque  a seimila  il  papa,  colle  fortezze  del  Po,  di  Ancona  e Civitavecchia.  armi 
Venezia  muniva  Peschiera,  Legnago,  Palmanova  verso  iPcontinente,  Zara  c Catturo  nella 
Dalmazia,  Corfù  nel  .Ionio;  l’arsenale  suo  ancora  ricco,  teneva  in  essere  alquanti  basti- 
menti ; ma  i duemila  suoi  soldati  erano  stranieri.  A Napoli,  Tanucci  intento  a osteggiare 
i preti,  poco  badò  alle  armi;  pure  v’acquistarono  nome  Giuseppe  Palmieri  autore  dcl- 
YArte  della  guerra , il  principe  di  San  Severo  che  propose  un  nuovo  sistema  di  lattica, 
e Alfonso  de  Luna  che  scrisse  lo  Spirilo  della  guerra  e altri  trattati  lodati  da  Fede- 
rico 11.  Ferdinando  IV  ancora  principe  si  piaceva  di  soldati,  cadetti,  marina,  csercizj,  e 
invitò  l’irlandese  Acton  a riordinare  l’esercito.  Questi  in  fatto  vi  abolì  i privilegi  ; la 
guardia  del  corpo  affidò  a’ granatieri,  come  l’Austria  ; licenziò  i capitolali  Svizzeri;  gli 
Spagnuoli,  Irlandesi  e Fiamminghi  restrinse  in  due  reggimenti;  conservò  il  reggimento 
reale  Macedonia  di  Greci,  con  aggiungervi  un  battaglione  di  cacciatori  albanesi,  spedi 
fuori  uffizioli  intelligenti  per  apprendere  il  meglio  ; stabili  due  accademie  pei  corpi 
facoltativi,  con  buoni  professori;  chiamò  di  Francia  e Svizzera  uffiziali  istruttori  pel 


(IH)  Morta  nel  1802  in  odore  di  santità. 

(16)  Prospero  Balbo , stendendone  l'elogio 
nelle  Memorie  accademiche  di  Torino  (1803, 


pag.  283),  espone  quanto  il  Piemonte  operò  pei 
progressi  della  scienza  della  fortificazione  e del- 
l’nrliglìeriii. 
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genio,  la  marina,  l'arsenale,  c pose  a Capila  un  rampo  distruzione.  Ma  tutti  questi 
forestieri  voleano  fare  riforme  costose  e inutili,  menavano  seco  persone  da  collocare  nei 
gradi,  invano  sperali  cogli  onorevoli  servigi  dai  paesani.  Acton  preparò  anche,  a spese 
enormi,  galee  e vascelli  di  linea,  mentre  sarebbero  stati  a preferire  legni  sottili  per 
le  comunicazioni  colla  Sicilia,  e per  impedire  clic  gli  sciabechi  barbareschi  infestassero 
le  coste  ; anzi  alle  navi  mercantili  non  si  consenti  d’avere  cannoni,  come  le  inglesi, 
y"  La  Lombardia,  forte  per  Mantova  e Milano,  non  assoldava  più  di  quattromila  uo- 
/ mini,  cerniti  dagli  ergastoli  o ingaggiati,  feccia  venale.  I Francesi  nel  1705  v’aveano 
tentalo  la  leva  forzala , ma  invano  ; allorché  Maria  Teresa  nel  59  la  ritentò,  i giovani 
fuggivano;  Giuseppe  II  ne  esentò  questa  provincia  ; e quando,  scoppiata  la  guerra  della 
Rivoluzione,  Francesco  II  richiese  nulle  trecento  reclute  per  compire  i due  reggimenti 
italiani  Relgiojoso  e Caprara,  lo  Stato,  per  rimanerne  scarico,  esibì  centomila  zecchini 
l'anno  finché  tornasse  la  pace.  Eppure,  non  appena  i tempi  mutarono,  gl’italiani  vola- 
rono alle  armi  : nel  1801  la  Repubblica  Cisalpina  metteva  sui  campi  venliduemila  com- 
battenti, sessanlamila  di  riserva  ne  preparò  ia  Repubblica  Italiana  : accompagnarono  i 
Francesi  in  tutte  quelle  disastrose  glorie,  e nel  1812  stavano  in  arme  settanlacinque- 
mila  Italiani,  e quarantamila  marciavano  a perire  in  Russia,  come  dice  uno  straniero, 
invocando  i loro  santi,  ma  da  eroi. 

Del  resto  gl'italiani , in  quei  quarantolt'anni  di  pace  , non  prosperarono  a propor- 
zione di  popoli  meno  beati.  Le  arti  belle  si  corressero,  ma  non  vennero  in  fiore,  giacché 
i ricchi  spendevano  piuttosto  in  frivolo  lusso,  i pubblici  lasciavano  le  spese  al  governo, 
e la  scemata  religione  non  vi  dava  eccitamento.  Di  carattere  nazionale  deperente  é prova 
il  gusto  francese  che  rendeasi  universale.  E per  verità  quella  cura  degl'interessi  patrj 
che  desta  lo  spirito  e incoraggia,  era  abbandonata  ai  governi  paterni;  le  idee  liberali 
non  erano  proclamate  che  con  licenza  dell'autorità,  e perciò  non  efficaci,  nè  toglievano 
ai  governi  d’essere  dispotici  ; il  popolo  poi  non  intendeva,  non  lottava,  non  perdeva  la 
timidità  morale,  nè  alla  coscienza  sua  giungeva  la  civiltà  delle  dottrine  insegnate.  In- 
vece degli  Enciclopedisti  avevamo  i Giansenisti  ; per  un  Gesuita  che  censurasse  Dante, 
tnenavasi  maggior  rumore  che  non  per  un  filosofo  che  attaccasse  Dio  ; disputavasi  per 
garantire  al  papa  la  chinea,  mentre  correva  pericolo  il  vangelo.  1 numerosi  conventi 
soccorrevano  alla  poveraglia,  ma  coll'improvida  elemosina  l’aumentavano:  l'agricoltura 
attraeva  l'attenzione  de'  governi  e dei  dotti,  ma  era  incagliata  dai  fedecommessi  e dalle 
manimorte:  tenui  le  taglie,  ma  le  finanze  non  vanno  stimate  tanto  dalla  somma  de'  tri- 
buti, quanto  dall'uso  di  questi  ad  utile  della  nazione.  Nelle  città  mantenevasi  una  puli- 
tezza snervala  , il  cicisbeismo,  l'amore  dei  pranzi  e degli  agi  : non  tanto  dalla  censura 
era  intiSichita  la  pochissima  stampa , quanto  dalla  pubblica  noncuranza.  Che  se  alcuni 
pochi  leggevano  i libri  degli  Enciclopedisti,  se  altri  ascriveansi  alle  h'ggie  massoniche, 
i più  amavano  dondolarsi  quieti  e gaudiosi;  desideravano  i miglioramenti,  ma  non  li 
voleano  ; e sgradite  riuscirono  le  novità  di  Giuseppe  II  e di  Leopoldo  anche  dove  po- 
teano  aver  ragione. 

Morto  Giuseppe,  i Lombardi  alzarono  richiami  con  tutta  la  vigoria  che  lasciava  la 
l popoido lunga  abitudine  dell'obbedire.  Leopoldo  II,  di  benevole  intenzioni  e non  pauroso  della 
in  Lom-  verità,  levò  fra  i Lombardi  una  voce  simile  a quella  dell'araldo  in  Atene:  — Chi  ha 
*“lr<l1*  un  buon  consiglio  a suggerire , monti  alla  tribuna  e favelli  » ; e chiese  che  ogni  città 
spedisse  due  deputali.  Allora  Pietro  Verri  sciamava  : « Da  secoli  non  è accaduto  a 
« questa  provincia  un  sì  felice  avvenimento.  Appena  erano  tollerate  le  rimostranze  pub- 
bliche; conveniva  che  sopportasse  la  macchia  d'intrigante,  d'importuno,  di  fanatico 
« chi  le  promovea.  Ora  s'invitano,  si  animano  i figli  a presentarsi  al  padre,  gli  uomini 
• all'uomo  sovrano , gli  esseri  che  soffrono  al  monarca  sensibile  e virtuoso.  Se  non 

< esporremo  lutto , la  colpa  sarà  nostra  ; se  colle  domande  indiscrete  e inopportune 

< screditeremo  la  causa  pubblica,  nostra  sarà  la  colpa;  se  meschinamente  ignorando 
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« i principj,  cercheremo  un  sistema  precario  e la  reviviscenza  di  pregiudizj  antichi  an- 

# ziché  il  regno  stabile  della  ragione,  la  colpa  sarà  tutta  nostra.  Non  è vero  che  lunghe 
« oppressioni  delle  generazioni  passate  e della  presente  generazione,  sbigottita  da  una 
« serie  di  arbitrarj  atti  del  potere  ministeriale,  abbiano  ridotti  gli  animi  alla  nullità,  e 
« degradati  al  punto  di  considerare  una  chimera  la  virtù,  e un  delirio  l’amor  della  pa- 

« tria.  Eccoci  al  momento  o di  coprire  i nostri  nomi  d’infamia  presso  la  storia,  o dono-  ■ 

« rare  per  sempre  noi  stessi  e i figli  nostri  in  faccia  dei  secoli  venturi Le  passate 

« vicende  altro  sentimento  non  lasciarono  negli  animi  comuni , fuor  che  il  timore,  nò 
« altri  precetti  ricevemmo  dai  nostri  padri  che  la  sommissione  e l’avvilimento  coonc- 
« stato  coll'onorevole  nome  di  prudenza.  La  veracità  ingenua,  la  carità  verso  della  pa- 
« tria,  l’amore  del  giusto,  l'entusiasmo  nobile  del  vero,  ogni  slancio  di  un  cuor  buono 
« ed  energico  scomparvero.  Ognuno  si  riconcentrò  a pensare  alla  sua  famiglia , e col 
« nome  di  patria  si  promossero  obliquamente  i vantaggi  d’alcuni  piccoli  ceti  esclusivi,  e 
« si  considerò  nemico  della  patria  chi  suggerì  di  sollevare  i cittadini  dall’oppressione  di 

# alcune  classi.  Gli  uomini  vulgari,  allevati  in  lai  principj  e sproveduti  d’ogni  idea  pub- 
« blica,  altro  non  cercano  che  la  ripristinazione  del  sistema.  Se  una  vòlta  é caduta  al 
« primo  impeto  che  venne  dato,  dunque  non  rifabbrichiamola  più  colla  medesima  cen- 
« tina.  Un  foglio  di  carta,  nemmen  firmato  dal  monarca,  ha  in  un  momento  annichilato 
« la  congregazione  dello  Stato,  tutti  i ceti  municipali , tutte  le  amministrazioni  che  la 

# pietà  de’  nostri  maggiori  avea  istituite  per  soccorso  dell'indigenza.  Dunque  tutto  il 
« sistema  antico  era  precario,  non  aveva  per  base  una  costituzione,  nè  potevasi  allegare 
« ostacolo  di  legge  contro  la  volontà  del  ministro.  Il  peggio  che  possa  accadere  dunque 
« è di  tornare  a tal  precaria  condizione.  Il  Milanese  fu  soggetto  al  despotismo  dal  mo- 
« mento  in  cui  cessarono  i suoi  naturali  principi.  Questo  despotismo  si  esercitava  da 
« alcuni  corpi  potenti  sotto  del  governo  spagnuolo  : poi  ne  furono  gradatamente  spo- 
« gliati,  e venne  tutto  collocato  neH’arbilrio  d’un  uomo  solo.  Sarebbe  un  problema  ac- 
« cademico  il  disputare  qual  dei  due  sia  più  funesto:  quello  che  fa  al  proposito  per  ora 
« si  è,  che  importa  d’uscire  dallo  stato  d’abjezione  sotto  cui  si  geme,  e da  schiavi  mal- 
« conienti  diventare  sudditi  ragionevoli  e fedeli  al  nuovo  monarca  che  ci  vuole  uomini, 

« e che  è degno  di  comandare  ad  uomini.  Una  costituzione  finalmente  convien  cercare, 

« cioè  una  legge  inviolabile  anche  ne’  tempi  avvenire,  la  quale  assicuri  ai  successori  la 
« fedeltà  nostra  da  buoni  e leali  sudditi,  ed  assicuri  ai  nostri  cittadini  un’inviolabile 
« proprietà,  essendo  questo  il  fine  unico  di  ogni  governo.  Conviene  che  tale  costituzione 
« venga  garantita  e difesa  da  un  corpo  permanente  interessato  a custodirla,  e di  cui  le 
« voci  possano  liberamente  e in  ogni  tempo  avvisare  il  monarca  degli  attentali  che  il 
« ministro  coll’andar  del  tempo  potesse  promovcre  per  invaderla  ». 

L’enfasi  di  queste  parole  mostri  come  gran  benefizio  considerassero  i Lombardi 
questo  esser  chiamati  a consulta  dal  sovrano,  questa  prima  speranza  d’una  sancita  co- 
stituzione. I deputati  andarono  in  fatto  a Vienna,  ed  oltre  un’infinità  di  domande,  le  più 
per  abolire  le  novità,  concordemente  implorarono  si  ripristinasse  la  congregazione  ge- 
nerale dello  Stato.  Aderì  Leopoldo,  dandole  diritto  di  tenere  un  deputato  a Vienna,  ed 
ispezione  sulle  spese;  il  bel  sistema  comunale  che  Giuseppe  li  aveva  scompaginato,  fu 
rimesso , restituendo  ai  municipj  l’ispezione  sul  censo , sulle  vittovaglie,  sulle  strade , 
sulla  sanità,  sulla  pulizia  urbana. 

Du  Tillot  governava  a Parma  a nome  dell’infante  Ferdinando,  con  prudenza  c de-D»  Tiiiot 
strezza  alla  fìlosofistica,  contentando  e Francia  e Spagna  : economo  con  magnificenza,  a Parma 
fermo  con  dolcezza,  sapea  far  bastare  le  scarse  rendite,  non  che  ai  bisogni,  allo  splen- 
dore del  ducato.  Era  suo  divisamente  che  l’infante  sposasse  Maria  Beatrice , erede  di 
Modena,  il  che  avrebbe  nella  media  Italia  costituito  un  grande  Stato:  ma  tanto  bastò 
,77j  perchè  s’attirasse  l’odio  dell'Austria,  la  quale  sposò  Beatrice  all'arciduca  Ferdinando 
Carlo,  e all’infante  diede  Maria  Amalia,  altra  figlia  di  Maria  Teresa.  Bella,  operosa, 
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risoluta,  costei  al  par  delle  sue  sorelle  regine  di  Napoli  c di  Francia  padroneggiò  lo 
sposo  più  giovane  di  lei,  e sottraevasi  agli  impacci  che  le  onorcvolezze  spagnuole  mette- 
vano a’  suoi  piaceri,  il  duca  tin  allora  devotissimo,  si  scapestrò  e circondossi  di  libertini: 
ne  restarono  scomposte  le  finanze  ; e perchè  Tillot  avventurò  qualche  osservazione,  gli 
presero  addosso  pessima  volontà  (17).  , 

L'infanta  avea  negato  ai  ministri  di  Spagna  e Francia  certe  distinzioni  portate  dal- 
l'uso : onde  Carlo  III  se  ne  lagnò  ; Luigi  XV  scrisse  al  duca  in  gran  biasimo  della  mo- 
glie e di  lui,  c imponendogli,  in  tono  di  avo,  di  ristabilire  le  cerimonie,  escludere  quei 
compagnacci , e per  quattro  anni  affidarsi  in  tutto  al  Tillot,  cui  lodava  senza  riserva. 

Anzi  per  sopravegliarlo  mandò  il  signor  di  Poisgelin,  mentre  per  parte  di  Spagna  vi 
venne  il  signor  di  Revilla.  La  Corte,  tutta  allegria,  si  empi  d'intrighi  ; gl'infanti  non 
poleano  rassegnarsi  a quell'umiliazione,  nè  dissimulavano  l'astio  a questo  Tillot,  impo- 
sto come  un  tutore  ; tanto  che  Spagna  e Francia  furono  costrette  a dismetterlo,  pur  col- 
mandolo d’attestati  di  loro  soddisfazione  (18).  Gli  surrogarono  il  signor  di  Llano  : ma 
Amalia  si  gettò  malata  per  non  vederlo,  e sovvertitele  cerimonie,  invece  dei  grandi  non  1771 
ricevette  che  subalterni , mentre  il  marito  tornava  a’  chiassosi  piaceri.  Il  re  di  Spagna 
ricorse  a Maria  Terpsa,  perchè  « ponesse  fine  alla  condotta  violenta  e sconsiderala  dj 
sua  figlia  * ; c Giuseppe  II  la  minacciò  perfino  d’un  monastero.  Ella,  non  che  cedere, 
trasse  seco  il  marito  a Colorno  per  scostarlo  da  Llano  ; onde  Maria  Teresa  interruppe 
ogni  corrispondenza  con  essa,  come  fecero  i re  di  Spagna  c di  Francia  quando  al  mini- 
stro fu  tolto  il  portafoglio.  Allora  il  duca  dovette  chiedere  scusa  a Carlo  III,  e richiamar 
Llano,  il  quale  però  bersaglialo  continuamente  dall'odio  degli  infanti,  domandò  lo  scam- 
bio, e fu  sostituito  dal  conte  di  Sacco,  quello  appunto  cui  egli  avea  raccomandalo  di  i"7i 
non  affidarsi. 

Nelle  Due  Sicilie,  Ferdinando  IV  era  venuto  su  sprezzante  degli  studj,  cacciatore, 
lottatore,  e di  gusti  e mudi  vulgari.  Maria  Teresa , che  considerava  sempre  il  regno  di 
Napoli  come  usurpato  a casa  sua,  volle  almeno  avervi  potenza,  maritando  sua  figlia 
Carolina  a Ferdinando,  con  patto  espresso  che,  appena  madre,  entrasse  nel  consiglio  di 
Stalo.  Innestava  in  tal  guisa  nnrhe  nel  Napoletano  la  politica  austriaca  , che  cusi  reg- 
geva tutta  Italia,  eccetto  il  Piemonte. 

Carolina,  imperiosa  per  naturale  e per  le  materne  insinuazioni,  voleva  alienare  il  re 
dalla  Corte  di  Madrid  e dal  l’atto  di  famiglia,  e per  riuscirvi  fe  deporre  Tanucci  c sur-  177G 
rogargli  il  marchese  della  Sambuca  suo  ligio , al  quale  aggiunse  il  cavaliere  Giuseppe 
Aclon,  clic  poi  collocò  a capo  degli  affari.  Atto  al  mare,  non  al  governo,  docilissimo,  <784 
piacenliere,  e scurante  d'un  paese  non  suo,  Acton  conobbe  die  la  regina  era  tutto,  onde 
se  le  ingrazianl  ; c attento  solo  a far  fortuna,  eccitò  poi  tanto  scontento , quante  spe- 
ranze sulle  prime. 

Allora  leggi  buone  e cattive.  Per  opera  di  Michele  Jorio  si  preparò  un  codice  di 
commercio  e marittimo  , ma  rimase  in  progetto.  Giustizia  c giurisprudenza  erano  bas- 
sissime (10),  e fra  dodici  legislazioni  succedutesi,  l’esito  riusciva  incerto  ed  arbitrario, 


(17)  Questi  fatti , taciuti  dagli  storici  nostri, 
sono  addotti  dalli»  Schrell. 

(18)  Dallo  scandaglio  allora  fallo  dcll’amrni- 
Distrazione  di  Tillot  raccogliamo  alcune 
notizie  statistiche  : 

1/ entrata  dei  22  ultimi  anni  era  sa- 
lila a il.  tornasi  78,853,788 

la  spesa  . • 78,720,800 

avanzo.  . T ......  • 123,802 

Le  entrale  dell’infanle,  al  momento 
che  Tillot  ne  prese  l'amministra* 
zionc,  erano  di • 4,326,072 


c le  avea  cresciute  a • 5,011,317 

Da  nuove  imposte  o aumento  delle 
vecchie  aveansi  ......  737,733 

per  economia  nella  riscossione , a- 

vanzava  . • 750,310 

Onde  1’infante,  compreso  le  pen- 
sioni dei  re  di  Francia  e Spagna, 
e le  commende  che  godeva  in 
(spaglia,  aveva  l'entrala  di  . » 3,79i,0iTI 

la  spesa  era  fissala  a ....  • 5,260,675 

quindi  v’ora  un  avanzo  di  . . » 524. 388 

(IO)  Si  ha  a stampa  la  Difesa  di  Cecilia  Fargò 
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e buon  giuoco  v’avea  l’astuzia.  Pel  giudizio  del  truglio,  il  fiscale  e il  difensore  regio 
degli  accusati  poteano  transigere,  mutando  il  carcere  in  esiglio  o galera,  senza  terminar 
il  processo,  e tanto  per  vuotare  le  carceri.  Le  liti  erano  perpetuate  da  appelli  senza  fine, 
ricorsi  di  nullità,  e spessi  interventi  del  re.  Fu  posto  qualche  freno  ai  curiali,  peste  del 
paese:  tolti  all'arbitrio  i giudizj,  ma  conservato  il  processo  inquisitorio  e la  tortura  eia 
ferocia  contro  i borsajuoli:  a chi  leggeva  Voltaire,  tre  anni  di  galera;  sei  mesi  di  car- 
cere a chi  la  gazzetta  di  Firenze.  Le  strade  infeste  da  ladri,  sicché  il  governo  era  ri- 
dotto a raccomandare  ai  viandanti  d'andar  in  carovane;  le  coste  offese  dai  Barbareschi; 
la  nobiltà  senz'armi  né  potenza,  era  flagello  al  popolo  senz'esser  freno  al  re.  Le  arti 
legale  ancora  in  corporazioni  ; impacciata  per  monopolio  reale  la  coltura  della  seta.  Le 
proprietà  riduecvansi  in  poche  mani,  mentre  il  non  possidente  era  gravalo  da  tasse  di- 
verse ed  arbitrarie  ; pesanti  dazj  d'entrata  e uscita  ; taglie  su  lutto,  fin  sull'acqua  pio- 
vana, oltre  obblighi  personali,  come  servigi  da  contadino,  da  corriere  ; e Davide  Win- 
speare  noverò  mille  trccennovantacinquc  diritti  su  cose  e persone,  sussistenti  ancora 
quando  i Napoleonidi  v'arrivarono.  Non  si  seppe  rendere  uniforme  l'amministrazione 
comunale,  né  sottrarla  ai  feudatarj  : della  generale  non  era  un  centro , e quelle  che 
oggi  sono  attribuzioni  del  ministero  degl'interni,  andavano  ripartile  fra  gli  altri  ministri. 

Il  tribunale  delle  grazie,  continuazione  dell'antico  uffizio  dei  Maestri  de’  passi,  ar- 
bitrariamente esaminava  le  merci  al  confine  pontifizio  , impedendo  l'uscita  di  ogni  an- 
nona, del  bestiame,  della  moneta,  c punendo  a capriccio  i trasgressori  ; onde  veniva  o 
guasto  e immoralità.  Non  meno  noccvole  riusciva  l’esser  le  terre  dell’Abruzzo  marittimo 
sottoposte  alla  servitù  del  pascolo  invernale  (rrgj  stucchi),  a segno  che  né  si  poteano 
assiepare,  nè  metter  a biade  o piantarle  d'alberi , e pietà  era  a vederle.  Questi  abusi 
furono  tolti  pei  richiami  di  Melchior  Delfico  (20). 

Avendo  il  re  velluto  in  Lombardia  le  cascine,  volle  farne  sperimento  in  paese,  e a 
San  Leucio  fondò  una  colonia,  cui  diede  forma  di  Stato  indipendente  con  leggi  c milizia  S.  Lcucio 
propria,  c governo  a comune  tra  i capi  delle  famiglie:  trastullo  repubblicano  di  un  re; 
e vi  prosperò  la  coltura  della  seta,  e s'introdussero  telaj  di  gres.  Gli  abitanti  di  Torre 
del  Greco,  sempre  minacciati  dal  Vesuvio,  eransi  buttati  arditissimi  alla  pesca  del  co- 
rallo, facendo  stupire  coll’audacia  c coi  guadagni:  ma  quando  il  governo  volle  brigar- 
sene e regolarli  col  Codice  coraliino,  quell'industria  intiSichì.  Invece  si  favorì  il  disso- 
damento de’  terreni , popolaronsi  isole  deserte;  s'islitul  il  regio  archivio,  custode  delle 
ipoteche.  # 

• La  Sicilia  era  amministrata  a guisa  di  provincia,  eludendo  le  franchigie  sue,  lascian-  Sicilia 
dovi  dominare  la  feudalità,  negligendone  la  coltivazione,  ed  opprimendola  d’imposte. 

Masnade  di  banditi  infestavano  le  mal  arrivate  campagne,  e di  tre  numerose  era  capo 
un  Testalunga  da  Pietrapnrzia,  mentre  la  marina  era  rincorsa  dai  Barbareschi.  Tanucci 
fe  popolare  L'stica,  isola  dove  costoro  ricovravano  ; ed  essi  vennero,  o portaronsi  anche  i 
coloni.  Frequenti  ricorrevano  le  carestie  in  quel  granajo  d'Italia:  onde,  se  non  bastava 
proibirne  l'asportazione,  tenevansi  vasti  magazzini  di  frumento  con  un  capitale  apposta 
(i colonna  frumentaria)  per  comprarne  in  caso  di  bisogno.  Il  marchese  Fogliano  viceré 
avea  concesso  al  genovese  Gazzini  di  estrarre  grano  ; e il  popolo,  attribuendo  a ciò  il 
5 nuovo  caro  sopravenuto,  arse  la  casa  del  Gazzini,  prese  i cannoni  delle  navi  in  porlo, 
liberò  i criminali , e avrebbe  trucidato  il  pusillanime  viceré  se  l'arcivescovo  Filangieri 


inquisita  di  fatucchieria  a Napoli  il  1770  , fatta 
dall'avv.  Giuseppe  Raffaele. 

(20)  Sono  importanti,  sebbene  passionati,  i 
Mémoires  sur  le  royaume  de  Maples  por  M.  Or- 
lop  : credonsi  opera  del  napoletano  De  Angeli», 
che  or  vive  a Buenos  Ayres.  Il  saggio  Sulla  ri • 


votazione  di  Napoli  di  Vincenzo  Coco  delinea  al 
vero  lo  stalo  del  regno  a quel  tempo,  e panni 
di  quelli  ove  più  sode  sono  le  delirine  econo- 
miche e politiche.  Vedi  anche  Galanti  , Descri- 
zione geografica  e politica  delle  Sicilie;  Arrighi  , 
Saggio  storico  per  servire  di  studio  alle  rivolu- 
zioni di  Ma  poli. 
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non  l'avesse  ajutato  a trafugarsi  a Messina.  L’otlagenario  generale  Caraffa  col  rigore , 
e più  il  Filangieri  colla  bontà  sopirono  la  sommossa , ma  contemporaneamente  fu  rac- 
colto a Cefalù  il  parlamento  per  far  ragione  delle  lagnanze  ; Fogliano  venne  destituito, 
e riformato  il  governo,  ma  poco  in  meglio.  Sangue  non  fu  sparso  che  nei  supplizj. 

• Nel  1781  v'andò  viceré  Domenico  Caracciolo  marchese  di  Villamarina  , che  nei 
viaggi  legala  amicizia  con  Diderot,  D’Alembert,  Garat  e simili,  e conosciute  le  idee  no- 
vatrici, s’ingegnò  introdurle  senza  sobrietà  ; sopì  le  gare,  a bell'arte  attizzate  tra  paese 
e paese;  fece  abolir  l'Inquisizione;  riordinò  il  parlamento  in  modo  che  non  soli  baroni 
vi  fossero  eletti  e questi  pure  contribuissero  alle  gravezze  (21);  dicea  non  voler  ricono- 
scere altro  clic  re  e popolo;  scrkìé'^ull' estrazione  dei  frumenti  della  Sicilia,  ch'e’  vo- 
leva potess'essere  impedita  dall'amministrazione.  La  scuola  da  cui  usciva  il  Iacea  vantar 
sé,  sbeffare  i depressi,  vilipendere  la  pubblica  opinione,  deridere  la  devozione  alla  Let- 
tera e a santa  Rosalia , mentre  bazzicava  ballerine  e cantatrici.  Chiamato  ministro  a 
Napoli,  quando  udì  la  presa  della  Bastiglia  di  Parigi , egli  novatore,  egli  nemico  della 
feudalità,  accorossene  tanto  che  mori  (1789). 

Da  sventure  naturali  eternamente  memorabili  fu  desolatq  il  Regno.  Già  nel  1743 
la  peste  avea  tolto  trentaquattromila  abitanti  a Messina;  poi  nel  febbrajo dell’83  comin- 
ciarono orribili  tremuoti,  pei  quali  essa  città  fu  ridotta  uno  sfasciume  ; Calabria  si  scosse 
tutta,  s’apri,  ingojò  uomini,  castelli  c villaggi  ; il  mare  sollevato  lavò  le  coste;  torrenti 
e fiumi  si  perdettero  o cambiarono  corso , i pozzi  diseccarono  ; e la  fame  e le  malattie 
fra  gente  esposta  alle  intemperie  e alle  necessità,  resero  piò  grave  il  disastro. 

Adunque  in  Italia  erano  capi  di  buone  intenzioni,  ma  che,  col  fare  o disfare  a pre- 
cipizio e senza  render  ragioni,  scassinavano  la  fede  pubblica  e non  appagavano  la  cre- 
scente ragione;  un'educazione  estesa,  ma  non  profonda,  c di  certe  classi  soltanto;  una 
letteratura  che  la  riforma  facea  consistere  nel  cangiar  di  modelli,  e adagiavasi  nell'imi- 
tazione, senza  il  bisogno  di  quell’originalità  che  nasce  soltanto  da  verità  sentile  al  vivo 
ed  espresse  nella  lingua  di  tutti,  onde  non  produsse  nessuna  di  quelle  opere,  ove  l’au- 
tore alle  fulgide  spine  della  gloria  lascia  i sanguinosi  brani  della  propria  vita  ; una  so- 
cietà che  prendeva  per  promessa  di  felicità  lo  snervamento  delle  anime  e l'abbassamento 
de'  caratteri  ; uno  stato  politico  che  non  offriva  veruna  di  quelle  grandi  cose  , il  voler 
le  quali  sviluppa  le  grandi  facoltà;  un  bisogno  di  miglioramenti,  che  sgomentavasi  ap- 
pena questi  toccassero  a punti  essenziali.  In  tale  situazione,  che  sol  qualche  getore  può 
fraseggiare  come  un  secol  d'oro,  veniva  l'Italia  sopragiunta  dalla  Rivoluzione.  * 


(21)  Benché. egli  frenasse  le  esorbitanze  dei 
baroni  In  dazj  e prestazioni,  sussistettero;  tan- 
toché nella  costituzione  del  1812  leggiamo: 

• Le  angarie  e perangarie,  introdotte  soltanto 
dalla  prerogativa  signorile,  restano  abolite  senza 
indenoizzazione.  E quindi  cesseranno  le  corri- 
spondenze di  gallina,  di  testàtico,  di  fumo,  di 
•vetture,  le  obbligazioni  a trasportare  tu  prefe- 
renza i generi  del  barone,  di  vendere  con  prela- 
zione i prodotti  allo  stesso,  e tutte  le  opere  per- 
sonali e prestazioni  servili  provenienti  dalla 


condizione  di  vassallo  a signore.  SoqgT  ugual- 
mente aboliti  senza  in^ei^pjz/azione  i diritti  pri- 
vativi e proibitivi  per  non  molire  i cittadini  in 
altri  tappeti  e molini  fuori  che  in  quello  dello 
stesso,  di  non  condursi  altrove  che  nei  di  lui 
alberghi,  fondachi  ed  osterie;  I diritti  di  zagnto 
per  non  vendere  comesUbill  e potabili  in  altro 
luogo  che  nella  taverna  baronale  e simili,  qua- 
lora fossero  stabiliti  dalla  semplice  prerogativa 
signorile  e forza  baronale  • . 
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CAPITOLO  XXXI. 

Letteratura  italiana. 


La  vanitosa  povertà  deila  letteratura  nel  Seicento  fu  medicata  principalmente  per 
fatica  detl'Arcadia  , non  però  ricorrendo  alla  natura  ed  all'inesausta  fonte  dei  sen- 
timenti, bensì  col  rifarsi  ai  Trecentisti  e Cinquecentisti,  e massime  al  Petrarca.  Né 
soltanto  l'arte  ne  cercarono  gli  scrittori,  ma  e i pensieri  e la  purità  snervata,  traendone 
apparenza  di  classici,  non  sostanza;  con  molta  stima  di  sé  e niuna  del  pubblico , col- 
l'ambizione della  rima  e della  frase,  e coll'evitare  di  dir  le  cose  naturalmente,  onde  ne 
uscivano  smorfiose  fantasie,  eleganzuccia  leziosa,  artifiziata  loquacità,  scienza  ostentata, 
e credere  di  elevar  soggetti  triviali  e ritrosi  col  rivolgerli  di  parole  sonore.  Il  gonfio  e 
il  buffo,  detestabili  maniere,  divennero  quelle  della  letteratura  nostra  ; e pastorellerie, 
capitoli  berneschi,  raccolte  per  nozze,  lauree,  vestizioni  (1),  amori  e collere  sempre  di 
testa,  mai  di  cuore.  Siccome  ora  gli  imparaticci  cominciano  dal  sentenziare  ne'  gior- 
9 nati,  cosi  allora  dal  far  sonetti  per  far  raccolte  (qual  dei  due  é peggio?),  e beato  quel 
che  n'ottenesse  brevetti  d'accademia  ! Alcuni  hanno  parole  pure,  giro  armonioso,  anche 
nobiltà  e magnificenza  di  prosa,  e armonia  di  verso,  ma  non  mai  passione  ed  eloquenza 
verace.  Altri  alla  stomachevole  ricercatezza  de’  Secentisti  opponevano  un'arquosa  faci- 
lità, che  non  era  naturalezza.  Chi  nominerà  tutti  quelli  che  men  male  poetarono?  (2) 
Francesco  Maria  Zanotli  bolognese,  uomo  universale,  professò  filosofia  in  patria,  fu  4777 
segretario  poi  preside  del  patrio  Istituto,  de’  cui  commenlarj  scrisse  otto  volumi.  I suoi  Poeti 
sonetti  furono  posti  tra  i migliori,  e a stento  vanno  tra  i buoni.  Per  una  dama  dettò  pre- 
cetti poetici,  che  il  Parìni  mette  accanto  ad  Orazio  ed  Aristotele:  fa  la  poesia  • arte  di 
verseggiare  a fine  di  diletto  »;  la  commedia  « rappresentazione  di  qualche  lieto  av- 
venimento, diretta  a volgere  gli  animi  a festa  e riso  »;  insomma  non  vede  che  le  forme 
soltanto  e la  superficie. 

Il  Cotta  di  Tenda  in  lunga  serie  di  sonetti  cantò  Dio  e le  opere  sue , cumulando 
difficoltà  teologiche  e fisiche.  Per  simite  pietà  il  Salamiri  compose  un  sonetto  su  ciascun 
titolo  delle  litanie  di  Maria.  Paolo  Rolli  romano,  autore  di  poesie  elegantemente  vuote, 
maestro  d’italiano  alla  Corte  di  Londra,  tradusse  Milton,  e colà  fe  stampare  classici  no- 

(f)  Il  Chiari  diceva  : • Cantal  di  Ionie  mona* 

• che,  che  n’ho  secenlo  almeno...  Dietro  alle 
« grate  e al  talami  lasciai  lappile...»  E ilParlnl: 

«Che  vestizioni?  Che  professioni?...  Postlbil 

• che  doitor  non  «‘Incoroni,  Non  si  faccia  una 
« monaca  od  un  frate  Senza  i sonetti,  senza  le 

• canzoni? • 

(2)  Non  ho  creduto  fosse  bisogno  di  ginstifi- 
carmi  coi  Francesi  o coi  Tedeschi  della  liberili 
onde  giudicai  i loro.  La  paura  della  franchezza 
e l'aborrimento  da  ogni  ve  rii  à non  dimezzala  , 
carattere  di  una  critica  fiuccnmenle  superba,  mi 
obbliga  a farlo  riguardo  al  miei.  Fui  educalo 
sulle  opere  che  esamino  in  questo  libro;  ho 
amato  Rousseau , ho  fremuto  con  Rninal,  ho 
riso  con  Vomire  c con  Beaumarcltais;  Fillade 
del  Cesarotti  mi  parve  un  non  piu*  ultra,  e posi 
Captò , Storia  Universale , tom.  VI. 


il  Fantoni  con  Orazio , il  Roberti  con  Anuihal 
Caro,  Il  Barelli  con  Boileau,  il  Turchi  con  Mas. 
sillon,  che  Dio  me)  perdoni.  Maturarsi  non  è 
mutarsi.  Or  chiedo  quel  che  gin  olire  volte,  che 
a’ miei  giodi/j  si  lincino  pure  strapazzi  e ca- 
lunnie ; è pieno  diritto  ; ma  che  non  vi  si  oppon- 
gano i giudizj  di  altri  critici.  Essi  bau  la  loro 
testa,  io  la  mia  ; ed  esclamerò  con  Seneca  : « Gli 
è vergogna  il  g.udicar  sempre  su  volo  altrui. 
Quello  l'ha  detto  il  Tlrnbosehi  o il  Giugueni , il 
Milizia  o il  Cicoynara.  Sta  bene:  ma  tu  che  nc 
dici?  La  <ioz:c Ita  .4  e V ipercritico  B sentenziarono 
così  e coti.  Sta  bene:  ma  come  ne  sentenzi!  lu? 
E lin  a quando  starni  al  freno  d'un  altro?  Qua, 
portaci  alcun  clic  di  tuo  ».  Turpe  est  ex  com- 
mentarlo sapere . fine  Zeno  (lìrit:  lu  quid ? Hoc 
Cleantes  : lu  quid  ? Quousque  sub  alio  m orerie  * 
iliquid  et  de  tuo  i*rofcr.  F.ptst.  53,  7. 
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stri;  ma  « aèrpuro  di  clima  sereno,  chiaro  sol,  cheto  mar,  suolo  ameno  » lo  richiama- 
vano aH'Italia.  Chi  piacesi  del  colorito,  loda  i sonetti  del  Cassiani  e del  Minzoni,  idoli 
della  loro  età , ma  idoli  che  hanno  cuore  e non  sentono  , verseggiano  per  far  versi , e 
letti  che  gli  hai,  domandi  a qual  secolo  appartengano  (3).  I monotoni  Amori  di  Ludo- 
vico Savioli  potresti  credere  traduzione  da  qualche  contemporaneo  di  Tibullo.  Cosi  il 
Fiorentino,  cosi  il  Viltorelli,  Anacreonte  italiano , che  si  mantenne  fino  al  1835  can- 
-1812  Lore  di  Dori  e d'Irene.  Lorenzo  Pignotli , oltre  una  mediocre  Storia  della  Toscana , 
lasciò  molte  favole  con  colore  e grazia,  talvolta  anche  naturalezza,  ma  diffuse  piò  che 
questo  genere  non  porti.  Gongola  qualora  e può  accoccarla  a preti  e frati  : era  la  moda. 
Di  più  semplici  ma  meno  eleganti  ne  fece  Aurelio  Bertela , uno  de’  primi  a informarci 
della  letteratura  tedesca  : tradusse  Gesner,  ciò  che  fecero  anche  il  Soave  ed  altri  ; ma 
nel  paese  degli  Arcadi  s’avea  bisogno  di  tult’altri  modelli.  . > * 

Giambattista  Casti  di  Mootefiascone  fece  gli  Ammali  parlanti , imitazione  d’imita? 
ca>u  zione,  sazievole  come  dev’essere  una  favola  di  ventisette  canti,  con  politica  da  caffè  e 
I7U8-IK03 stile  da  improvisatore.  Così  la  penso  io;  ma  è di  moda  l'ammirarlo.  Laido  pretaccio, 
portava  continuamente  in  giro  novelle  «la  postribolo  (4),  vivaci  drammi  giocosi,  pove- 
rissime liriche,  e un  Poema  tartaro , appetito  per  allusioni  agli  amorazzi  e agl'intrighi 
di  Caterina  di  Russia.  Eppure  Giuseppe  11  l’amò  assai , ed  or  lo  incitava  a metter  in 
canzone  il  povero  re  di  Svezia  sotto  hgura  di  re  Teodoro  ; or  di  comporre  un  dramma 
dopo  che  n’avea  fatto  far  la  musica,  e tollerava  d’esser  posto  in  celia  ( Prima  la  musica, 
poi  le  parole );  or  rideva  seco  a spalle  della  czarina  ; e volealo  successore  al  correttis- 
simo Metastasi»)  come  poeta  di  Corte  (5):  il  ministro  Kaunitz  lo  metteva  compagno  a 
suo  figlio  in  un  viaggio  per  Europa,  e lo  careggiarono  quelli  per  cui  la  letteratura  è un 
passatempo  e il  letterato  un  buffone  : ed  egli  varcando  di  sala  in  sala,  di  Corte  in  Corte, 
in  ciascuna  cuculiava  le  altre,  talché  in  fine  tutti  i principi  se  ne  trovarono  canzonati. 
Quand' essi. .-cessarono «di  1 poter  pagare,  ricoverò  all’ombra  della  Repubblica  francese,  e 
fini  altre  sudicerie , mentre  scriveva  già  ottagenario  gli  Animali  parlanti  ; e fra  tali 
opere  cinicamente  terminò  insieme  di  vivere  e di  burlare. 

I poemi  didascalici  pareano  secondare  quell'apparenza  scientifica  che  allora  si  pre- 
tendeva alla  letteratura  ; e tra  i molti  distinguerò  la  Coltivazione  dei  monti  del  Lorenzi, 
facile  fantasia  d'improvisatore,  e la  Riseide  dello  Spolverini , che  venti  anni  faticò  ad 
abbellire  una  materia  infelice. 

Carlo  Innocenzo  Frugoni  genovese,  somasco  contro  voglia  e pien  di  desiderj , stette 
Fruconi  in  bisogno,  finché  a Parma  fatto  poeta  della  Corte  e segretario  dell’accademia  di  belle 
I002-I7G8 arti , fini  agiatamente.  Di  limitali  pensieri  e nessuna  lima,  caldo  coloritore  ma  senza 
disegno,  per  quanto  talora  volesse  sostenersi  con  una  scienza  da  collegio  (6);  abituatosi 


(5)  Moni!  raccontava  che,  avendo  interrogalo 
il  JUinzonl  donde  avesse  Imparato  quella  sua 
evidenza  di  siile,  n’etibc  in  risposi»:  - Da 
Dante,  dai  Profeti  e dall' Ariosto  • . Scuola  stu^ 
penda. 

(1)  Se  fra  quel  Drago  è lecito  cercar  qualche 
pensiero  cadutovi  per  caso , citeremo  questa 
strofa  : 

DalPIslro,  dalla  Scuna,  dall'Ibero 
Rivali  armali  in  sanguinosa  giostri 
Scendo!)  d' Dalia  a contrastar  l'impero, 
Ond’clla  sempre  ai  vlncitor  si  proslra, 
Dannata  a solfcrir  giogo  straniero. 

E se  osassero  dir,  L'Itulia  è nostra , 

I natii  naturali  abitatori 
Riguardali  sarian  quai  traditori. 


(ì>)  Il  primo  poeta  cesareo  a Vienna  fu  Silvio 
Stampiglia,  poi  Apostolo  Zeno  con  quattromila 
fiorii)  : Metastasi»  irebbe  tremila.  Lui  morto , 
ti  disputarono  quel  titolo  il  cenedcse  Da  Poule 
c il  Garnera  : il  Casti  l’ebbe  da  Francesco  li  con 
duemila  fiorini.  Oli  succedette  Clemente  Rondi 
parmigiano,  ito  colFurciduca  di  Milano  a Vienna , 
e vissutovi  fino  al  1821;  e con  lui  cessò  tale 
carica. 

(C)  Egli  spera  che  dopo  morte 
No  farà  fedo  ogni  lontano  tempo 
Giudice  più  sincero,  c ne'  miei  carmi 
Non  solo  certa  eslcri'or  vaghezza 
Di  forme  e di  fantasmi,  c certo  dono 
Facile  di  cantar,  ma  pur  fra  i lumi 
Del  dillicile  stil,  come  fra  belle 
Adorne  vesti  signoril  «j  tirane  , 
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a soggetti  comandati  dalla  Corte  o chiesti  dalla  buona  compagnia,  mai  non  mostrò  vera 
ispirazione,  neppur  nell’amore,  anzi  ncppur  nell’ira  cui  spesso  servi  ; con  zeppe  e luoghi 
comuni  e fantasie  mitologiche  riempie  i carmi  per  nozze,  per  preti , per  dottori  ; ora  si 
infuoca  contro  lo  spezia  Imo  che  sempre  pesta  , or  fa  una  canzone  pel  medico  che  gli 
proibisce  la  cioccolata,  or  una  pel  solito  salasso  autunnale  ; e cosà  diluviò  versi  più  che 
qualunque  altro  dell’età  sua  tanto  verscggiatrice.  K questa  il  considerò  capo  d’una 
scuola  di  acciabattatoci  di  sonetti  e poemetti , in  lode  non  solo  di  principi , ma  di  chi 
possedeva  una  villa  o dava  pranzi , ove  l’ambizione  s’associa  con  una  prolissità  negletta 
e una  tronfia  sonorità  , simili  alle  figure  delle  vetrine,  rivestite  di  panni  sfarzosi  ma 
dentro  è stoppa.  «tt  r j * . ! . . - v<>.  . 

- Gastone  Hezzonico  conte  comasco,  e poeta  di  quella  risma  , per  impinguare  redi»  1742-96 
zione  compita  delle  opere  del  Frugoni , v'abborracciava  ogni  quisquilia  cascala  dalla 
penna  di  questo  per  ozio , per  condiscendenza  , per  allegria  convivale  , per  gozzoviglia 
carnascialesca,  e gli  reggea  l’animo  di  dire  nel  manifesto  che  a quei  nove  tomi  « perla 
materia  e per  lo  stile  potranno  i nomi  convenire  delle  nove  Muse , onde  la  Grecia  inti- 
tolò le  storie  d'Frodoto  ».  Pessimo  vitupero  la  lode  esagerata  ; e in  fatto  il  Rezzonico, 
legato  coi  migliori  dell’età  sua  in  patria  e fuori,  aggregalo  alle  insigni  accademie,  e che 
brevetti  d'accademie  impetrava  ai  terzo  c al  quarto,  non  raggiunse  che  una  poesia  imi- 
tatrice d’imitatori  cattivi,  una  prosa  lonza  e scorretta  , e insieme  fraseggevole  ed  arro- 
gante, che  dovea  pur  essa  trovare  un  editore  e un  lodatore. 

Pel  rumore  che  levarono,  chiedono  special  ricordo  i Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  i ire 
autori  (1757).  L’editore  di  essi  mostra  intendere  dove  stia  il  merito  quando  dice  che  eccellenti 
questi  poeti  « non  solo  versi,  non  suoni  e rime  vane,  ma  poesia  vera,  armonica,  franca, 
nobile,  colorita  e spirante  estro  e ardimento  presentano....;  con  l’esempio  v’ha  l’istru- 
zione, non  in  precetti  che  l’anime  legano  nate  a volare,  ma  nel  disinganno  che  le  spri- 
giona ».  Poi  dandone  la  ragione  e l’analisi , sostiene  che  la  rima  col  facile  suo  vezzo 
lusinga  i giovani  ad  una  forma  senza  fondo,  che  rese  servile  la  poesia  ; mentre  lo  sciolto 
non  trae  bellezza  che  dai  concetti,  sicché  chi  vi  si  applica  deve  cercare  pregi  sodi  ; cosi 
aver  l'atto  questi  tre,  dei  quali  ricanta  le  lodi.  Ma  se  tu  li  leggi , sono  prosa  numerata, 
continuo  ritorno  di  fantasie  facili  e smorfiose  ; coniano  vocaboli  inutili , o gli  antichi 
sformano  ; scambiano  le  ampolle  per  fuoco  , il  gonfio  e lezioso  per  nobile  ed  ornalo  ; 
sempre  mancano  d’affetto,  e con  circostanze  puerili  guastano  i soggetti  più  grandi.  Dal 
mattinale  contemplare  della  soffitta  è condotto  Frugoni  a meditar  le  ragioni  del  bello, 
dalle  quali  poi  lo  distoglie  il  valletto  che  entra  colla  cioccolata  : Bettinelli  nell’eruzione 
del  Vesuvio  descrive  i topi  snidati.  E si  offrivano  a modello  nelle  scuole  invece  de’  clas- 
sici, e in  compagnia  unicamente  del  Petrarca.  In  fronte  vi  stavano  certe  lettere  di  Vir- 
gilio dall’Eliso,  ove  Dante  era  strascinato  a giudizio  cavilloso.  Sono  opera  del  gesuita 
mantovano  Saverio  Bettinelli , franco  pensatore,  che  teneva  corrispondenza  con  Voi-  4718-I8O8 
tflire  (7);  che  in  un  poemetto  derise  il  farnetico  delle  raccolte  ; che  nel  Serse  ardi  far 
comparire  sulla  scena  l’ombra  di  Amestri;  che  nel  Risorgimento  d'Italia  diè  una  storia 
mediocre,  ma  la  migliore  di  quel  tempo,  in  quelle  lettere  egli  loda  Petrarca  con  riserbo, 
vitupera  i belanti  petrarchisti  ; fa  una  scelta  rigorosa  de’ poeti  ; per  correggerli  sugge-- 


Troverà  involte  quelPegregie  cose 
Che  acconciamente  trae  poeta  accorto 
Da  te  scienze,  e dir  s'uJrà:  — Costui 
Vide  e conobbe  ancor  le  illustri  scuole. 

(7)  Nelle  lettere  su  l'epigramma  descrive  pia- 
cevolmente una  sua  visita  a Voltaire.  Questi , 
insilalo  poscia  da  Bettinelli  a visitarlo  a Verona, 
rispondeva  : ■ Ben  vedete  clic  non  mi  devo  gar- 
• Jiare  il  venir  in  paese ove  alle  porle  della 


« città  sequestrano  i libri  che  un  povero  vlag- 

• «latore  ha  nella  sacca;  non  posso  aver  voglia 

• di  chiedere  a un  Domenicano  licenza  di  par- 
« lare,  di  pensare,  di  leggere;  c vi  dirò  schietto 

• che  colesta  vigliacca  schiavitù  dell’Italia  mi 
» fa  orrore,  « redo  la  basilica  di  San  Pietro  as- 
f sai  bella , ma  amo  più  im  buon  libro  inglese, 
« scritto  liberamente,  che  centomila  colonne  di 

• marmo  * . 
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risce  di  scemarne  il  numero,  non  imilino  troppo,  e s'abbandonino  alla  natura  ; chiudasi 
l’Arcadia  per  cinquantanni  ; le  accademie  non  ricevano  se  non  chi  giuri  voler  essere 
mediocre  tutta  la  vita  ; pongasi  un  grosso  dazio  sulle  raccolte  e sui  giornali  (8).  lo  non 
so  scandolezzarmi  di  chi  esercita  il  prezioso  diritto  di  giudicare  in  luogo  di  credere  : 
molti  de'  suoi  appunti  sopra  Dante  sono  veri , sono  anche  acuti  ; ma  ha  torto  di  sofisti- 
care sulle  particolarità  dove  é necessario  guardar  l'insieme , far  da  Virgilio  criticare 
l'autore  che  men  s’accosta  alla  forma  virgiliana,  misurare  il  genio  col  regolo  de'  pe- 
danti. Né  più  largo  campo  presero  i molti  che  lo  confutarono,  non  eccettuando  l'inge- 
gnoso Gaspare  Gozzi. 

Quale  strana  idea  aveasi  della  poesia , quando  al  Lorenzi  per  improvisare  davansi 
tesi  di  fisica  ; il  Frugoni  scialacquava  sessanta  sonetti  contro  l'avaro  Ciacco , ducenlo- 
sedici  il  Casti  per  uno  cui  dovea  tre  giulj  ; e l'intera  accademia  de'  Trasformati  a Mi- 
lano piangeva  in  versi  il  morto  gatto  del  Balestreri,  e un'altra  il  Pippo  cane;  e multi 
begli  ingegni  s’accordavano  a tradur  in  ottave  un  canto  per  uno  del  Bertoldo  ! Eppure 
in  gregge  ancora  più  basso  , cioè  fra  gl'improvisatori  (9),  andavasi  a cercar  quelli  da 
coronare  in  Campidoglio,  come  fu  la  Conila  Olimpica,  come  Bernardino  Perfetti,  al 
quale  per  esperimento  furon  dati  dodici  temi  sopra  le  scienze. 

A questa  implacata  fecondità  volse  denti  canini  Giuseppe  Barelli  torinese.  Educato 
imperfettamente,  scrisse  poesie  bernesche  le  quali  non  valgon  meglio  delle  consuete,  e 
prosa  non  rivista,  non  corretta,  non  composta  , ma  che  si  legge  volentieri  perché  casa- 
linga, senza  i contrafforti,  le  giunture,  gli  emistichi  allora  comuni , e perché  animala 
da  sentimento , anziché  arlifiziala  per  convenzione  ; in  Inghilterra  apprese  si  bene  la 
lingua  da  compilarne  il  dizionario , e dettò  in  quella  una  difesa  poco  lusinghiera  degli 
Italiani  (10):  descrisse  un  suo  viaggio  traverso  al  Portogallo  e alla  Spagna,  con  parti- 
colarità triviali,  e ben  lontano  da  quelle  relazioni  di  viaggiatore  che  rende  conto  di  ciò 
che  osserva  come  di  ciò  che  prova.  Gominciò  poi,  sotto  il  nome  d'Aristareo  Scannabue, 
a menare  la  Frusta  letteraria  * addosso  a que'  moderni  goffi  e sciagurati,  che  andavano 
tuttodì  scarabocchiando  commedie  impure,  tragedie  balorde  , critiche  puerili , romanzi 
bislacchi,  dissertazioni  frivole,  e prose  e poesie  d'ogni  generazione  , che  non  hanno  in 
sé  la  minima  sostanza,  la  minima  qualità  da  renderle  dilellose  o ragionevoli  ai  lettori  e 
alla  patria  • . 

In  fatti  tutto  era  pieno  di  frugoniani,  di  versiscioltaj  ; gli  scrittori  di  scienza  anda- 
vano vulgari,  improprj,  appannati  ; la  scuola  gesuitica  al  numero  sagrificava  e proprietà 
e concisione  e forza  ; e con  epiteti  iterati  e con  parole  tronche  e con  uno  stile  spapolato, 


(8)  Anche  un  altro  Gesuita  fece  strillare  le 
nostre  mediocri  là,  lo  spagnuolo  Arleuga,  arguto 
e pungente  autore  delle  Rivoluzioni  del  teatro 
musicate:  il  quale  appose  alla  lingua  nostra 
d’esser  pusillanime , c che  nella  prosa  cl  manchi 
• uno  scrittore  che  riunisca  i suffragi  della  na- 
zione ».  Egli  ripete.»  che  la  letteratura  non  deve 
essere  • ministra  di  divertimento  u di  piacere  • , 
ma  « strumento  di  morato  e legislazione  • Rivo- 
bufone,  I.  i.  pag.  183;  t.  Ili,  pag.  9»,  e altrove). 
Ed  cali  e Saverio  Lampdlas  e Sherloch  e Ser- 
rano e Andres  ed  altri  forestieri  si  occuparono 
di  criticare  la  letteratura  nostra,  conosciuta  da 
essi  nel  lunghissimo  soggiornare  fra  noi.  lo  al- 
tro Gesuita  spngnuolo,  il  Tentorl,  scrisso  un  sag- 
gio di  S orla  civile  della  Repubblica  veneta. 

(9)  Tra  questi  levarono  fama  Teresa  Kandel- 
lini  (\m.trilli  elrusca),  Livia  Accarigi,  Fortunata 
Fantastici,  ii  mordace  Matteo  Rerardi , il  vero- 
nese Marcantonio  Zucchi,  i napoletani  Luigi  Se- 


rio e Gaspare  Mollo,  che  improvisava  io  latino 
come  il  Gagliulli  e il  Salvioni,  ecc. 

(IO)  E’  vuole  scolpare  i cicisbei  col  mostrarli 
innocenti,  e intanto  li  dipinge  peggiori,  cioè 
Infemminiti.  « Il  bel  mondo  (dic’egll)  va  io 
eli  lesa  Ira  lu  dieci  e le  undici  del  mattino  ; le 
gentildonne  vi  sono  accompignatc  dai  servi  e 
dai  cicisbei.  Un  cicisbeo  che  conduce  la  sua 
dama,  deve,  subentrare  nel  tempio,  precorrerla 
d'alt-uni  pa  si,  e sollevare  la  portiera,  intingere 
il  dito  nell'acquasanta  e porgerla  alla  signora, 
che  la  prende,  lo  ringrazia  con  un  piccolo  in- 
chino, o si  segna.  Gli  scaccini  presentano  la 
seggiola  alla  dama  e al  suo  cicisbeo.  Finita  la 
messa,  ella  porge  ) - uffizletl  » al  servo  o al  damo, 
toglie  il  ventaglio,  s'alza,  si  segna,  fa  una  rive- 
renza abilitar  maggiore,  e si  avvia  preceduta 
dal  cicisbeo,  che  le  offre  ancora  l'acquasanta  , 
le  solleva  ancora  la  cortina  t e le  dà  il  braccio 
per  tornare  a casa  • . The  italiane,  c.  50. 
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mollicchio  alle  estremità  delle  frasi , secco  nel  resto  , e con  emistichi  e frasi  classiche 
puntellava  una  dignità  non  appoggiata  sulle  rose.  Chi  può  oggi  durare  le  armoniose  e 
inani  eleganze  del  padre  Roberti  bassanese?  Francesco  Algarotti  veneziano  mena  vita  Allumili 
di  trionfi  : a Parigi  è festeggiato  dalle  belle  e dai  dotti  ; Augusto  III  di  Sassonia  il  manda  17 12  01 
a raccòrrò  in  Italia  quadri  per  la  sua  galleria  ; Federico  11  di  Prussia  lo  titola  conte,  e 
se  l’accompagna  ai  viaggi  e alle  orgie  ; è careggialo  da  Benedetto  XIV,  applaudito  dai 
filosofi  ; morendo  ancor  fresco  a Pisa,  ha  un  monumento  ov'è  detto  emulo  d’Ovidio.  Ma 
scrive  sempre  come  viveva  , in  spada  e manichini , ostentando  belletto  e m'i  anziché  i 
veri  e puri  colori  naturali  ; mai  non  mostra  il  cuore  , mai  vigoria  sentita  e attuosa  , né 
efficace  brevità.  Il  suo  Newtonianismo  per  le  dame,  tradotto  in  tutte  le  lingue,  é com- 
passionevole ai  dotti,  inutile  agl’indotti.  Nei  Saggi,  titolo  che  dispensa  dal  compiere  gli 
argomenti,  in  luogo  della  profonda  naturalezza  inglese  svanisce  in  lambiccature  fumose, 
e rinzeppa  di  citazioni.  Versando  sempre  fra  armi  e generali,  se  ne  tenne,  e trattò  del- 
l’arte militare  in  modo,  che  fu  lodato  da  Keith,  da  Schwerin,  da  Federico  ; ma  l'aveano 
letto?  Fino  i Viaggi,  cosi  allettanti  per  le  impressioni  personali,  egli  gela  con  riflessioni 
insulse  e sfarzo  di  citazioni  e fogliame  di  frasi  ; nè  informa  la  propria  nazione  degli  in- 
teressi, delle  idee,  de’  costumi,  del  progresso  dei  popoli,  al  cui  confronto  potesse  o com- 
piacersi o migliorarsi. 

Tal  erasi  pure  foggiata  l’eloquenza  del  pergamo , laboriosa  amplificazione  di  senti-  er.itu-s- 
menti  triviali.  Adeodato  Turchi,  sulle  prime  difensore  dello  idee  indipendenti,  poi  cam-  ,l,ri 
biato  col  divenir  vescovo  di  l’arma,  declamava  contro  i filosofanti,  gente  che  non  va  a 
predica  e che  non  si  converte  dal  pulpito.  Piò  severo  procedea  Giovanni  Granelli  ge- 
novese, applauditissimo,  e autore  di  tragedie  sarre  non  infelici.  Ignazio  Venini  comasco 
eleva  qualche  volta  l'eleganza  sino  alla  forza,  ma  trastullasi  in  descrizioni  e in  caccia 
del  nuovo,  e colle  locuzioni  affaticate  non  riesce  a velare  l’inanità.  Anche  il  novarese 
Girolamo  Tondelli  scrive  pulito  e armonioso,  ma  tutto  immagini  e descrizioni.  In  Evasio 
Leone  piemontese  parvero  suprema  eloquenza  il  far  pomposo  e anfanato,  le  lunghe  de- 
scrizioni appuntellate  di  luoghi  retorici.  Il  cuore  poi  lasciano  tutti  freddo,  la  mente  im- 
persuasa, la  volontà  indifferente  : voci,  voci,  orazioni,  descrizioni,  declamazioni;  e non 
quella  mestizia  evangelica  che  é il  fondo  di  tale  eloquenza  ; non  quello  stile  nodrito  dalle 
sante  scritture,  che  ai  popolo  sminuzza  la  parola  divina  con  placida  e famigliare  dignità. 

Che  campo  aveva  il  Barelli  da  sbronconare,  se  non  avesse  guardato  unicamente  alla 
forma,  se  avesse  capito  l'importanza  della  franchezza  e della  sincerità  nell'arte,  se  alla 
sensata  intuizione  avesse  accoppiato  alti  sentimenti,  veder  largo,  le  corroboranti  ispira- 
zioni del  patriolismo!  Certo  egli  è lontano  daH’imperlinenza  di  quel  nostro  contempo- 
raneo, che  introdusse  di  giudicare  venti,  trenta  opere  per  ogni  numero  di  giornale  ; ma 
quanto  poco  non  sa  egli  ! come  sprezza  ciò  che  non  comprende  ! come  s’arresta  sempre 
alla  forma,  sino  a non  vedere  nel  libro  Dei  delitti  e delle  pene  che  « una  cosacela  scritta 
molto  bastardamente  '.  • come  abusa  della  beffa  invereconda  contro  gente  da  tanto  piò 
di  lui!  come  s’abbandona  alle  irose  ed  invide  passioni  ! Queste  lo  fecero  trascorrere  in 
rilevate  villanie,  esaltare  mediocrissimi,  conculcare  alcuni  migliori,  e fra  gli  altri  Carlo 
Goldoni. 

Pochi  uomini  furono  dalla  natura  dotati  cosi  riccamente  come  questo  avvocato  ve-  c, .adoni 
peziano;  ma  non  si  coltivò,  e' fu  nociuto  dalla  patria  e dal  tempo.  Alzarsi  alla  politica  l"u:'13 
non  era  permesso  in  Venezia,  dove  un  nobile  che  si  fosse  credulo  offeso,  bastava  a farlo 
il  mal  capitalo.  D’altro  lato  il  teatro  era  in  preda  ad  impresarj , vogliosi  di  attirar  folla 
col  solleticare  i bassi  gusti  ; onde  in  questa  parte  sentivasi  piò  vivo  quel  micidiale  di- 
vorzio fra  letterati  e popolo.  1 letterati  faceano  componimenti  d'arte  fredda,  convenzio- 
nale, che  nessuno  leggeva,  c recitati  addormentavano  ; il  popolo  pascolavano  persone  di 
mestiere  , dando  traccie  di  commedie  a soggetto,  di  cui  gli  attori  medesimi  improvisa- 
vano  il  dialogo , giovandosi  delle  maschere  , caratteri  generici , adattabili  a qualunque 
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intreccio.  Attori  erano  sarti,  ealzolaj,  tesserandoli , che  la  sera  tramntavànsi  in  Nini  e 
Arbaci  o in  Fiorindi  e Lelj.  Il  Cerlone,  selajooio  napoletano  , inventore  delle  maschere 
di  Pulcinella  e del  Dottor  Fastidio  , fece  una  infinità  di  selve  di  commedie  a braccio, 
tutte  facezie,  brio,  satira,  frequenti  scurrilità  e lubriche  allusioni;  sostenute  in  atti  in- 
terminabili, con  trasformazioni  a vista  e scannamene  da  macello;  riscosse  lungamente 
l’ammirazione  de’  Napoletani , che  vi  vedeano  ritratta  la  propria  vita  , e rideano  e ap- 
plaudivano, con  grave  scapito  di  lui  che  avrebbe  potuto  riuscire  qualcosa  se  avesse  com- 
preso la  propria  vocazione,  e non  si  fosse,  quando  volea  far  meglio,  storpiato  nell’imitare. 
Famosi  vennero  i Succhi  nel  personaggio  d'Arlecchino. 

Per  verità  nulla  di  meglio  aveano  trovato  Shakspeare  e Calderon  ; ma  il  Gol- 
doni  a queste  necessità  s’abbandonò  colla  inerzia  di  cui  peccava.  Ricca  varietà  ed 
arte  d’improntare  i caratteri  non  possiede  egli  ; dipinge  non  la  vita  , ma  la  società  , la 
quale  spiana  tutto  ciò  che  v’ha  di  scabro  e di  caratteristico  nell'iiomo , talché  chi  la  ri- 
trae é ridotto  a fatuità  d’uomini , civetteria  di  donne,  urto  di  frivole  vanità.  Il  Goldoni 
in  fatti  rappresenta  costumi  sempre  triviali,  passioni  superficiali , vigliacchi  vantatori  di 
onorevolezza,  donne  indilicale,  fisonomie  scorbiate,  anziché  ([nelle  vere  che  son  d’ogni 
tempo.  Ma  chi  meglio  maneggia  la  scena  e il  dialogo?  ehi  nei  caratteri,  per  quanto 
prosaici,  adombra  meglio  quella  mistura  che  s’incontra  nella  realtà  senza  le  idealità  ro- 
manzesche? dove  trovare  tanta  abbondanza  di  stile  famigliare?  La  lingua  letteraria  che 
mal  conosceva  , non  porgeagli  il  brio  arguto  , i frizzi  eflìraci , l'evidenza  che  solo  dal 
dialetto  ponno  esser  dati,  e che  fanno  di  gran  lunga  superiori  le  commedie  che  dettò  in 
veneziano.  Fosse  nato  francese , il  suo  Butirra  bi  enfiti  nini  palesa  qual  sarebbe  potHto 
riuscire:  fosse  nato  tra  que’  Senesi  e Fiorentini  ch'egli  chiamava  lesti  vivi,  quanta 
espansione  non  avrebbe  dato  alla  lingua  parlata,  se  tanto  vi  giovò  il  Fagiuoli , il  quale 
altro  pregio  non  ha  che  la  dizione? 

In  patria  abbeverato,  come  avviene  , di  persecuzioni  ed  onte,  Goldoni  lasciolla  per 
Francia  ; ma  narrando  gli  accoglimenti  clic  ivi  lo  ristoravano,  non  sa  trovar  espressione 
piò  efficace  che  dire  — Pareami  di  trovarmi  nella  mia  patria  ».  E colà  mori. 

Il  Bareni  avrebbe  voluto  mettergli  di  sopra  Carlo  Gozzi,  il  quale,  vedendo  quel  pa- 
c.  Gozzi  polare  favore,  si  propose  di  mostrarlo  insensato  col  trarre  altrettanta  folla  a seempiag- 
1720-iaoi  g|nj  (ja  V(»g|ja  £ scrisse  le  Tre  m eia  rane  ie , fiaba  di  pura  fantasia;  e gli  oppinosi  che 
ottenne  ancor  maggiori  dell’aspettazione  l’animarono  ad  altre,  ferverò  senti  egli  l’effi- 
cacia popolare,  onde  proclamò  non  doversi  abbandonare  la  commedia  dell’arte  , frutto 
nazionale,  bensì  migliorarla  ; non  abbiosciarsi  in  precetti , ma  secondare  l’immagina- 
zione. È in  fatto  la  via  di  giungere  alla  novità , purché  si  sappia  correggerla  colla  ra* 
gione.  Il  Gozzi  invece  la  sbrigliò  ; traeva  sulla  scena  gli-  accidenti  del  giorno,  le  baruffe 
letterarie  ; parodiava  le  ampollose  metafore  del  Chiari  e lo  stile  forense  del  Goldoni  ; 
talvolta  l’attore  volgevasi  alla  platea  , laialtra  additava  uno  spettatore  ; e si  rideva,  e 
applaudivasi  l’approposito,  benché  sempre  rustico  e scorretto.  Perciò  ogni  attrattiva  egli 
perdette  per  noi  : ma  se  un’assurda  benevolenza  fe  dirlo  al  Barelli  l’uomo  più  straordi- 
nario che  siasi  veduto  dopo  Shakspeare,  è vero  che  di  fuori  trovò  ammiratori  fra  coloro 
che  idolatrano  l'immaginoso  o il  paradosso  ; Schiller  tradusse  alcuna  sua  fiaba  ; altre 
furono  lette  in  cattedra  a Malia. 

Il  Chiari  che  nominammo,  scombiccherò  un  profluvio  di  commedie  e di  romanzi,  ove 
Chiari  la  slombata  affettazione  e la  pomposa  goffaggine  c la  mistura  d’enfatico  e di  fiacco  tol- 
gono ogni  pregio  alla  ricca  fantasia.  Ma  egli  « spiando  il  genio  poetico  e prosastico  dei 
leggitori  » (11),  seppe  trarre  la  folla  al  teatro  , massime  nelle  commedie  a soggetto. 


(11)  D.i  Olili!  quelle  pazzesche  baruff.*  tra 
Barelli,  Ciliari,  Gold  ini  e Carlo  Gozzi,  >-i  può 
trarre  notizie  Milla  condizione  economica  dei 


lederai!  d'ailora.  Due  lire  o due  e mezzo  ve- 
neU*  c unpravasi  un  volume  di  ducenlo  e più 
faccio  : cinque  solili  la  gazzella  di  Gaspare  Gozzi. 
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con  decorazioni,  fuochi,  trasformazioni,  e provò  l’ebrezza  degli  applausi  quanto  s’incalll 
agli  strapazzi  (12).  Colla  vita  cessarono  questi,  ma  anche  la  sua  memoria. 

Luigi  Riccoboni  modenese,  dirigendo  una  compagnia  in  Venezia,  fe  rappresentare .<753 
buoni  componimenti  e conoscere  i Francesi  ; come  alla  Francia  presentò  cose  nostre.  11  teatro 
Cantillo  Federici  di  Garessio  in  Piemonte,  imitando  Kotzebue,  infelice  sentimentalista,  -isoa 
moltiplicò  commedie  non  reggentisi  sulla  vivacità  scenica , la  pittura  de’  caratteri,  la 
scorrevolezza  del  dialogo  , ma  d’intrecci  complicati , di  personaggi  gemebondi , di  stile 
declamatorio. 

Il  duca  di  Parma  nei  1770  propose  un  concorso  annuo  di  produzioni  teatrali , da 
cui  fu  eccitato  Albergati-Capacellì:  cattiv’uomo,  ingegno  pieghevole  e spiritoso,  dell’arte 
teatrale  avea  buone  idee,  e fu  tra  i fondatori  d'un  teatro  patriotico  a Bologna  per  ser- 
vire di  modello  agli  attori  mercenarj.  Le  sue  composizioni  presentano  condotta  e mora- 
lità, ma  non  naturalezza  di  fisionomie  nè  rapidità  di  dialoghi.  Uno  di  que’  premj  toccò 
a Napoli-Signorelli  napoletano  , che  stese  anche  una  storia  critica  dei  teatri , scarsa  di 
gusto  e con  quella  boria  di  paese  che  chiamasi  patriotismo.  L’Avelloni  rubacchiò  lo 
spirito  di  Beaumarchais  e d’altri,  e da  staffieri  e da  gente  infima  fa  scagliare  frizzi  contro 
la  classe  media,  con  brio  di  dialogo  , e anche  verità  in  quei  caratteri  che  potè  ritrarre 
dal  vero. 

Né  della  commedia  erano  meno  infelici  le  altre  parti  della  drammatica,  il  che  facea 
dire  a Voltaire:  — 1 bei  teatri  sono  in  Italia,  t bei  drammi  in  Francia  t.  Dopo  Rinuc- 
cini,  il  dramma  affogò  tra  il  meraviglioso  e le  sconvenienze.  Il  Rapimento  di  Cefalo 
del  Chiabrera,  per  non  nominare  i cattivi,  è un  affastellamento  di  mitologia  e allegoria, 
di  oceano,  sole,  notte,  segni  del  zodiaco  che  parlano,  trabalzi  dalla  terra  nel  cielo,  nel- 
l’aria, nei  mari.  Nel  Dario  di  Francesco  Beverini,  in  tre  atti  volano  quattordici  volte  le 
scene,  con  campo , macchine  , elefanti , cavalleria  e fanteria.  Soddisfacevano  a questo 
gusto  ingegnosissimi  macchinisti , principalmente  alle  Corti  di  Firenze  e Torino.  A Ve- 
nezia nel  1675,  nella  Divisione  del  mondo , comparvero  tutte  le  parti  coi  simboli  loro 
e con  meraviglie  di  meccanica.  Talora  avanti  a Cesare  in  Utica  presentavasi  un  globo, 
mosso  non  si  vedeva  da  chi,  e spaccavasi  in  tre  parti  ; talaltra  in  aria  apparivano  a fuoco 
anagrammi,  bisticci,  divise  ; poi  si  atteggiavano  amori  senza  velo , rinforzati  dalia  mu- 
sica; oltre  un  buon  corredo  delle  metafore  di  moda  (13)  . Delle  sconvenienze  storiche  e 


i 

L'n  nulla  doveansi  dunque  pagare  i nnnoscriiti; 
le  traduzioni,  Ire  o quattro  lire  ni  foglio;  per 
sei  furono  tra  lotti  T Enciclopedia  dello  Chnmhcrs 
e il  Middlelon:  Melaslnsio  non  ricavò  un  soldo 
dalla  slampa  de'  suoi  drammi,  le  Cui  dicci  edi- 
zioni frullarono  diecimila  luigi  all’editore;  cen- 
cinquanta  Zecchini  fu  pagato  II  Giorno  a Pari»!, 
non  cento  luigi  le  opere  di  Morgagni.  Per  un 
sonetto  a Venezia  la  lassa  consueta  era  mezzo 
filippo.  Carlo  Gozzi  calcola  che,  a dodici  lire  il 
foglio  in-12o,  un  verso  era  pagato  meno  d'un 
punto  da  ciabattino.  Da  trecento  lire  pagavano 
grimpru.sarj  una  commedia  al  Goldoni  o ai 
Chiari,  0 secondo  il  Gozzi,  tre  zecchini  quelle  a 
soggetto,  trenta  le  scritte,  quaranta  il  dramma. 
SI  contò  come  uno  straordinario  che  alla  serata 
del  Convitato  di  pietra , commedia  a soggetto,  la 
porla  fruttò  sciceniosctlantasetle  lire.  VedlTov- 
MAseo,  Fila  dtl  Chiari. 

In  Bologna  un  teatro  appigionatasi  due  mesi 
per  sessanta  zecchini.  A Venezia  v’erano  quat- 
tro teatri  da  commedia,  e al  più  cari  tt  biglietto 
valeva  una  lira , due  paoli  e mezzo  all'opera 


seria,  un  e mezzo  alla  buffa.  San  Bcnedeltu  si 
apriva  al  tocco  dopo  mezzodi;  Sm  Moisé  e 
San  Samuele  alle  nove,  e si  pnga\a  quindici 
soldi  ; altri  all' a ve -maria.  ! migliori  attori  di 
parti  nobili  toccavano  sessanta  o settanta  luigi 
l'anno,  quando  in  Inghilterra  selli  cento. 

(12)  Perchè  le  cose  or  vanno  d’ullro  piede, 
sentasi  quel  eh' e'  diee  del  tempo  suo:  «Tosto- 
ché  d'uno  si  parta,  tulli  si  fanno  lecito  di  esa- 
minarne la  vita,  di  notarne  le  azioni  meno  os- 
servabili, d*  interpretare  le  azioni  sue.  Le  cose 
che  lui  riguardano,  non  si  considerano  quali 
sono  in  sé,  ma  quali  ognun  le  vorrebbe.  Se  un 
uomo  di  lettere  vive  sequestralo  dal  comune 
degli  uomini,  egli  è un  selvaggio  , un  ingrato; 
se  freqin-nla  le  numerose  adunanze,  è un  ozioso 
che  il  suo  credilo  fonda  sui  pregiudizi  del 
mondo  *.  Poeta , ti,  2. 

(13)  Nella  Dorinda  di  non  so  chi,  la  prolago- 
Dista  dice: 

Niso  amato  ed  amante, 

Se  giugnestl  a veder  quanto  mi  costa 
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morali  non  parlo,  giacché  nessuno  faceva  mente  alle  parole , nè  urtava  il  veder  Perse- 
poli  mandata  in  aria  da  una  mina. 

Però  i miglioramenti  della  musica  contribuirono  a quello  delle  composizioni  ; co- 
minciossi  a far  parlare  gli  eroi  con  meno  iezj,  si  sostituirono  soggetti  storici  ai  fantastici, 
si  separò  il  serio  dai  buffo,  il  sacro  dal  profano  ; da  cinque  furono  gli  alti  ridotti  a tre, 
tolti  i prologhi,  le  arie  rilegate  in  coda  alla  scena  , fatta  parsimonia  di  decorazioni.  In 
tcc8- 17  so  questo  ben  meritò  Silvio  Stampiglia  romano,  ma  più  Apostolo  Zeno  eruditissimo  vene- 
ziano. Fu  lungo  tempo  estensore  del  Giornale  dei  letterali  d'Italia , cui  lavorarono  Maf- 
fei,  Vallisnieri,  altri  ; emendò  e compì  l’opera  di  Vossio  De  historicis  latinis  ; commentò 
la  Biblioteca  dell'eloquenza  italiana  del  Fontanini , permettendosi  di  rimordere  questo 
mordace;  e primo  ideò  la  Raccolta  de  cronisti  italiani.  Più  onori  e gloria  trasse  dalla 
drammatica,  e fu  chiamato  poeta  cesareo  da  Carlo  VI;  e — Non  credo  (dic’egli)  essere 
mai  stato  amato  da  alcun  amico  quanto  dall'Imperatore  ».  Ne' soggetti  sacri  e negli  ora- 
torj  meglio  riusciva;  ma  in  generale  va  lento  negli  intrecci,  prolisso  nelle  scene,  intri- 
cato negli  incidenti  ; oltre  l'ineleganza  portata  dalla  fretta. 

Pietro  Trapassi  garzoncello  vagava  per  Roma  improvisando,  allorché  il  Gravina  udi- 
Meiaxia-  t0j0>  se|  prese  con  ne  grecjzzó  il  nome  in  Metastasi,  e morendo  gli  lasciò  quindi- 
IC08-I782  cimila  scudi.  11  giovane  prestamente  vi  diè  fondo  , e allora  costretto  viver  di  guadagno, 
cominciò  a comporre  drammi  ; e Marianna  Bulgarelli , attrice  lodatissima  col  nome  di 
Romanina,  prese  a dirigerne  gli  affetti  e il  genio.  Tratto  a Vienna  poeta  cesareo  , col- 
l'antica ospite  sua,  ebbe  la  grazia  e la  benevolenza  di  Maria  Teresa  ; i re  l’onorarono 
• e donarono  a gara  ; lutti  i mediocri  sollecitavano  da  lui  quelle  parole  di  cortesia  , che 
la  vanità  interpreta  per  giudizj  ; le  donne,  sue  protettrici  in  vita,  gli  diedero  fama  anche 
presso  i posteri  ; e al  voto  di  mezzo  il  genere  umano  chi  negherà  valore?  La  dolcezza, 
suo  carattere,  gli  fa  perdonare  sin  le  frequenti  sgrammaticature:  ma  degenera  in  lezj, 
tanto  più  quando  sceglie  temi  elevati , cui  sconvengono  la  perpetua  armonia  e il  fare 
madrigalesco  del  melodramma.  Coinponea  talmente  contro  cuore,  che  per  vincere  l’iner- 
zia o la  ritrosia , erasi  prefisse  ore  allo  studio , quasi  non  dissi  all’ispirazione.  Ricalca 
gli  stessi  caratteri,  le  situazioni  stesse  ; dapertutto  amanti  che  parlano  di  morire , scel- 
lerati di  professione,  donne  di  vendette  atrocissime,  e sentenze  accumulate  quanto  in  un 
predicatore.  Le  convenienze  storiche  conculcò  ; una  principessa  di  Cambaja  invoca  le 
Furie  d' Averno;  un  re  di  Persia  parla  delle  sponde  dtl  pallido  Lete  e della  nera  face 
in  Flegelonte  accesa  ; i Babilonesi  di  Semiramide  inneggiano  Imeneo  ; Astiage  padre 
di  Ciro  sagrifica  nel  tempio  della  dea  triforme  ; Abele  invita  le  genti  a lodar  seco  il  Si- 


Questo  finto  rigore, 

So  che  avresti  pietà  del  mio  dolore. 
Anch’io  vorrei  potendo, 

Arciera  fortunata, 

Dall'arco  di  di. e labbra 

Scoccar  contro  il  tuo  sen  dardi  amorosi, 

E delle  braccia  mie 

Far  zona  al  fianco  tuo  salda  e tenace. 

Ma  sopportalo  in  pace; 

Forse  vrirà  quel  giorno 
In  cui,  del  fato  a scorno, 

Potrai,  caro  ben  mio, 

Stemprare  in  vivo  fuoco  il  tuo  desio. 

In  un  altro  dramma,  applaudito  su  pressoché 
tutti  i teatri  d'Italia,  Ercole  così  parla  : 

Donne,  coi  vostri  verri 
Clic  non  potete  voi? 

Fabbricale  nei  crini 
Labirinti  agli  eroi. 


Solo  una  lagrimetta 

Che  da  magiche  stille  esca  di  fuore, 

Fassi  un  Egeo  cruccioso, 

Che  sommerge  Pardir,  Palma  e il  valore  ; 

E il  vento  d’un  sospiro 
Esalato  dai  labbri  ingannatori, 

Dai  campi  della  gloria 

Spiantò  le  palme,  e disseccò  gli  allori. 

NelPEfr/o  Pertinace  delPAverara  , un  perso- 
naggio dice  : 

Orologio  rasserahra  il  mio  cuore 
Di  quel  sole,  cb’é  Panima  mia  -, 

Serve  d’ombra  crude!  gelosia, 

E di  stilo  spielato  rigore. 

S’egli  è a polve,  la  polve  é l'arena  ; 

S’egli  è a ruota,  la  ruota  è il  tormento; 

E del  tempo  misura  è la  pena, 

Ma  la  pena  non  passa  con  l'ore. 

Vedi  PAbteica. 
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gnore  ; e tre  fanciulle  cinesi , propostesi  d’improvisarc  un  trattenimento  , l'una  sceglie 
la  tragedia  d’Andromaca,  l’altra  un’egloga  sotto  il  nome  di  Licori,  la  terza  racconta  un 
viaggio  ove  si  parla  della  toilette  e della  channanle  beauté. 

Gl’intrecci  geminò  e (in  triplicò  ; abituali  le  inverosimiglianze,  frequentissimi  i ri- 
conoscimenti pei  mezzi  posticci  d una  lettera  , d’un  segno;  e gli  a-parte  e i monologhi 
obbligali  per  (sviluppar  le  passioni.  Ma  le  passioni  egli  brancica,  non  ritrae,  con  linea- 
menti generalissimi,  senza  discerner  paese  o età:  costretto  dalla  celerità  del  componi- 
mento ad  esagerare , l’eroismo  trasforma  in  valenteria , l’amore  in  leziosaggine.  Pure 
non  s'impone  i ceppi  dello  Zeno  e dell’ Alfieri,  e con  arte  guidando  le  situazioni , cono- 
scendo poi  a meraviglia  la  decorazione  teatrale,  ritrova  luoghi  convenientissimi  a colpi 
di  scena  dignitosi.  Non  si  piace  di  sceneggiare  latti  atroci  ; e benché  scrivesse  sempre 
d’ann»re,  mai  non  errò  d’oscenità.  Quel  ribocco  di  similitudini  con  cui  rallenta  l’azione, 
introdusse  nella  musica  mille  varietà  e capresterie  e imitazioni  di  suoni  : ma  allora  si 
finiva  coll'aria,  ora  coi  pezzi  concertati  ; allora  l’azione  conduceasi  per  mezzo  del  reci- 
tativo, il  quale  ora  ne  fu  ornai  sbandilo  ; onde  i drammi  suoi  cessarono  dal  teatro.  Sa- 
rebbe rigore  il  volerlo  esaminare  come  un  tragico  ; ma  non  si  può  dissimulare  che  egli 
portò  e distrazioni  e sdolcinamenli,  di  cui  l’Italia  aveva  tull’allro  che  bisogno. 

La  prima  buona  tragedia  è la  Aterope.  di  Scipione  Maffei  veronese  , che  mostra  in- 
telligenza dell'antichità,  e ordisce  con  semplicità  e purezza;  ina  la  varietà  de'  suoi  studj 
gl’impedi  quella  perfezione  di  forme,  che  perpetua  le  opere.  Perocché  egli  fu  dei  mi- 
gliori del  secolo.  Nella  Verona  illustrata , dalle  municipali  angustie  s'inalza  a consi- 
derazioni generali,  e dice  cose  rarissime  al  suo  tempo  intorno  ai  problemi  capitali  del 
medio  evo.  A commissione  di  Vittorio  Amedeo  II  raccolse  lapidi  e cimelj  per  l’atrio  del- 
l’università di  Torino,  e colia  Storia  diplomatica  preparò  un’introduzione  all’arte  cri- 
tica. Gli  errori  volgari  della  magia  e gli  aristocratici  della  cavalleria  oppugnò  con  quel 
corredo  d’erudizione,  che  solo  può  cercarsi  per  passione  del  bene:  ma  cbc?  il  Tarta- 
rotti,  che  avea  scritto  contro  i notturni  convegni  delle  streghe,  prese  scandalo  dal  sen- 
tirgli negar  la  magia,  e imputollo  d’incredulo.  Così  la  sua  storia  della  Dottrina  della 
divina  Grazia  gl'inimicò  i Giansenisti  : il  padre  Concina  voleva  stamparlo  eretico  pel 
Trattato  de  teatri  antichi  c moderni  ; ma  Benedetto  XIV  rcscrisse  « non  doversi  abo- 
lire i teatri,  ma  cercare  che  le  rappresentazioni  sieno  al  possibile  oneste  e probe  ».  Il 
Maffei  insomma  scrisse  di  tutto,  e assai  seppe  , e più  presumeva , ed  avendo  chiesto  a 
una  dama  — Che  darebb’ella  per  sapere  quant’io  so?  » s’udi  rispondere  : — Molto  più 
darei  per  sapere  quel  ch’ella  non  sa  ».  Voltaire  lo  felicitava  come  il  Varrone  e il  Sofocle 
d'Italia;  e intanto,  per  gelosia  della  Merope , sotto  finto  nome  ne  pubblicava  una  viru- 
lenta censura.  In  patria  ebbe  le  amarezze  , con  cui  Italia  ripaga  chiunque  lenta  farle 
onore  (14). 

Come  tentativo  tragico  non  va  dimenticato  il  Galeazzo  Sforza  di  Alessandro  Verri, 
che  osò  sottrarsi  al  fren  dell'arte  per  accostarsi  alla  verità. 

Vittorio  Alfieri,  conte  astigiano  , educalo  nell'indipendenza  d’un  ricco  , con  istudj 
saltellanti,  consuma  la  gioventù  negli  errori  d uomo  non  ordinario  che  ancora  non  ha 
trovato  il  proprio  punto  d’appoggio  ; e poiché  aU’altivilà  sua  né  la  patria  né  i tempi  of- 
frivano sfogo,  s’appassiona  per  la  libertà , ma  non  d'un  culto  serio  che  accetta  grandi 
abnegazioni,  bensì  dcclamatrice,  convulsa  negli  alti , nel  fondo  astratta  quale  allora  si 
predicava,  e unita  a tutte  le  passioni  c le  debolezze  aristocratiche.  Ai  servi , al  secre- 
tarlo non  parlava  mai  che  per  cenni  ; facile  a strapazzate  e calci,  che  poi  riparava  con 


(14)  Egli  scriveva  nelle  Osservazioni  letterarie, 
tom.  iv,  art.  2:  « Chi  viene  di  nuovo  a compa- 
rir sullu  scena,  par  che  non  creda  d'essmi  se- 
gnalato e distinto  abbastanza,  quando  con  qual- 
che trullo  o diretto  o indiretto  ha  fallo  prova 


di  attaccarmi  e di  farmi  dispiacere...  Ecco  ciò 
che  guadagna  in  Italia  chi  sagrifìea  la  sua  vita 
e le  sue  facoltà  a coltivar  le  lettere  ed  a pro- 
moverle , benché  senz'altro  immaginabile  One 
clic  del  diletto  proprio  e del  bene  altrui  ». 


Maffei 

IG75-I755 


Alfieri 
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denaro.  Sol  tardi,  fra  le  dame  e i cavalli  volle  anche  la  distrazione  dello  scrìvere , e 
piegò  di  preferenza  alla  tragedia.  Non  ne  sapeva  se  non  quanto  avea  visto  nei  teatri,  e 
facilmente  credo  non  conoscesse  nò  gli  Spagnuoli , nè  i due  grandi  tedeschi  snoi  con- 
temporanei, e appena  Shakspeare  dalla  cattiva  traduzione  francese  , cui  ammirò  e di- 
menticò per  restare  originale.  A sentirlo , non  conosceva  tampoco  ì capolavori  frati* 
cesi  ; eppure  è affatto  francese  nella  forma , net  cercare  la  purezza  fin  a costo  della 
monotonia,  nel  rallenere  l'immaginazione  da  ogni  volo  romantico  , nel  far  retoriche  le 
passioni  : se  non  che,  invece  della  monarchia,  egli  idolatra  la  repubblica. 

Sol  tardi  s'applicò  al  greco  per  vedere  i classici  nell'originale  (15),  dai  quali  però 
quanto  scostossi  ! Lo  stile  de'  Greci  è ingenuo  , il  suo  tutt'arte  ed  enfasi  ; per  essi  l'in- 
treccio è il  mezzo  onde  manifestare  i caratteri  e i costumi , per  lui  è il  fine  ; mancano 
anch'essi  di  complicazioni , ma  vi  suppliscono  colla  varieté  degli  aecessorj  e colla  ric- 
chezza delle  particolarità.  Il  dialogo  di  lui  non  ha  mai  l'agevole  movimento , né  l’ab- 
bandono somigliante  alla  natura  , quale  nei  Greci  : questi  vanno  scuciti  nell'orditnra, 
egli  sempre  artatamente  concatenato  : in  quelli  tutto  vive  e si  inove,  in  lui  il  meccanismo 
talmente  si  complica  da  arrestare  l'azione  per  non  lasciar  luogo  che  alle  parole.  Va* 
gheggia  l'ideale  al  punto  di  cader  neU'astratto,  e lo  riduce  alla  soppressione  del  vero  ; 
laonde  tu  vi  cerchi  personaggi  reali,  e non  trovi  sempre  che  l'autore. 

One  Francesi,  dai  quali  avea  dedotto  e i pensamenti  e l'arte,  esso  li  dispretza  ed 
eserra;  sprezza  Rousseau,  benché  lo  copii;  sprezza  ì predecessori;  sprezza  l'Italia; 
sprezza  i filosofi  e gl'increduli,  non  meno  che  i devoti  e gl'ignoranti  ; sprezza  la  nobiltà 
donde  usciva,  e la  plebe  da  cui  aborriva  ; sprezza  i re,  il  pubblico , mentre  degli  uni  e 
degli  altri  sollecita  il  favore.  Ogni  passione  in  lui  si  converte  in  rabbia  , rabbia  di  stu- 
dio , rabbia  di  libertà,  rabbia  d'amore  ; e dal  disprezzo  e dalla  bile  attinge  un'energia, 
cosi  opposta  alla  fiacchezza  laudativa  del  suo  tempo  , che  pane  originalità.  Perché  si 
sdilinquiva  alla  soavità  del  Metastasi  e ai  lezj  cerimoniosi  de'  Frugoniani , egli  si  fece 
aspro,  epigrammatico;  eliminò  gli  articoli;  spogliò  la  lingua  d'ogni eleganza,  il  verso 
d'ognjjtimaiiia.  (16).  {, 

Pace,  o maestri  : parlo  d'un  sommo,  con  cui  non  fanno  mestieri  le  timide  forinole, 
dovute  alla  venerabile  mediocrità. 

Tre  volte  egli  variò  maniera,  segno  che  non  avea  ben  divisata  la  sua  via  : ma  per 
lui  il  merito  sta  nel  l’assoggettarsi  a tutte  le  regole , non  il  far  della  tragedia  il  ritratto 
d'un  tempo,  o lo  svolgimento  d una  passione  ; sull'arte  si  arrestano  i giudizj  che  danno 
si  egli  si  qualche  critico  (17);  e si  direbbe  che  considera  le  barriere  come  appoggi,  onde 
si  piace  a moltiplicarle.  Il  parere  che  egli  stese  sulle  diciannove  sue  prime  tragedie, 
sotto  aria  superba,  é la  confessione  più  dimessa.  Le  riforme  riduce  a negazioni,  vantando 
die  non  pose  personaggi  in  ascolto,  non  ombre  visibili,  non  tuoni  o lampi,  o agnizioni 
per  mezzo  di  vigliclti,  di  croci,  di  spade,  non  gli  altri  mezzucci  solili.  • Chi  ha  osser- 
vato l'ossatura  d'una  delle  mie  tragedie  (ditegli),  le  ha  quasi  tutte  osservate.  Il  primo 


(15)  * Meglio  lardi  che  mai.  Trovandomi  in 
eia  di  anni  quarantotto  ben  sonali  , ed  avere 
bene  o mole  da  ventanni  esercì  loia  l'arte  di 
poeta  lirico  e tragico,  e non  aver  pure  mai  ietto 
ne  i tragici  greci  né  Omero  nè  Pindaro  nè  nulla 
ingomma,  una  certa  vergogna  mi  assali,  c nello 
stesso  tempo  anche  una  lodevole  curiosità  di 
vedere  un  po'  cosa  avevano  dello  quel  padri 
dell'aite  ».  f'ila . 

(I6l  Meritano  osservazione  gli  studj  eh'  e'  fece 
Intorno  a un  verso  de!  Filippo , atto  iv,  scena  r. 
In  prima  fece 

Ai  Agli  che  usciranno  dal  tuo  fianco; 


Non  piacendogli  quel  futuro,  corresse 

A quei  che  uscir  den  dal  tuo  fianco  figli, 
poi 

A quei  figli  che  uscir  den  dal  tuo  fianco, 
infine 

Ai  figli  clic  uscir  denno  dal  tuo  fianco. 

(<7)  Fra  questi  possono  ancor  leggersi  e il 
Capaedlì  abile  nella  scena,  e il  Calsobigi  die  co- 
nosceva il  teatro  greco,  Inglese  e froneese,  senza 
perciò  elevarsi  a riflessi  generali.  Altieri  si  giovò 
ilei  toro  contigli. 
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atto  brevissimo  ; il  protagonista  per  lo  pili  non  messo  sul  palco  ehe  al  secondo  ; nessun 
inciderne,  mollo  dialogo;  pochi  quart  atti;  dei  vuoti  qua  e là  nell', ninne  , i quali  l'an- 
tore  crede  di  aver  riempili  o nascosti  con  una  certa  passione  di  dialogo  ; i quinti  atti 
strabrevi,  rapidissimi,  e per  io  più  tutti  anione  e spettacolo  ; i morenti  brevissimo  fa- 
vellanti : ecco  in  iscorcio  l'andamento  similissimo  di  tolte  queste  tragedie  » . 

Infatti  le  ridusse  a scheletro  ; non  mai  dipingere , non  mai  per  amor  di  bellezza  di- 
vagare dalla  rigida  unità,  per  la  quale  egli  non  intendeva  il  convergere  de'  fatti  e dei 
sentimenti  molteplici,  bensì  ad  on  proposto  fine  spingersi  come  «'una  strada  ferrata, 
senz'arresti  rsi  a un  bel  prospetto  o a coglier  nn  fiore  (18):  e di  qui  l'innovamento  suo, 
consistente  nrH'allooUnare  gli  accessori  della  tragedia  francese , nulla  surrogandovi 
però.  I confidenti  e gli  attori  «eeondarj , operanti  per  devozione  verso  i loro  principali, 
anziché  per  sentimento  proprio,  e scoloriti  perchè  riflesso  altrui,  ei  gli  sbandi  (19);  ma 
i personaggi  suoi  fanno  le  loro  gonliiienze  al  pubblico  ne' solìloqitj.  Ridotti  a pochis- 
simi (20),  tolto  ogni  episodio  , “tono  costretti  alla  verbosità  , ad  Maliziare  se  stessi , e 
rivelare  i proprj  pensieri,  quand'anche  si  traiti  di  profondi  dissimulatori.  Troppo  scarso 
erudito  per  conoscere  i tempi  s riprodurli , troppo  rigide  per  potere  trasformarsi  all'in- 
dole dei  secoli  c degli  uomini,  dalla  stona  non  toglie  a prestanza  che  nomi , poi  perso- 
naggi e avvenimenti  rifa  al  modo  suo,  e in  uno  stampo  uniforme.  Come  la  sna  scena  é 
indeterminata  a segno  da  crederla  or  piazza  coniane,  or  gabinetto  recondito,  cosi  gene- 
riche sono  le  tinte,  né  Cosmo  personeggia  altrimenti  che  Creonte,  nè  la  Pazzi  che  An- 
tigone o Micol,  senza  la  fina  varietà  delle  gradazioni  che  fa  difficile  il  dipinger  le  donne, 
.Nerone  ebe,  secondo  Tacito,  « parea  crealo  per  nasconder  I odio  sotto  il  velo  delle  ca- 
rezze * , in  lui  è minaccio»  sempre  c furibondo.  La  concisione  stessa , la  volgare  forza 
delle  interjezioni  è un'altra  infedeltà,  esprimendosi  con  essa  tanto  il  taciturno  Filippo  11, 
quanto  il  garrulo  Seneca. 

Come  è poi  orribile  il  mondo  ch'egli  dipinge!  catastrofi  sempre  spaventose  , tiranni 
che  l'inferno  non  vomitò  i peggiori,  ribaldi  che  bili  si  professano.  Solo  la  fatalità,  cioè 
la  punizione  irreparabile  d’un  Ilio,  può  far  tollerare  sulla  scena  greca  alcuni  fatti  ribut- 
tanti alla  moderna,  come  una  fanciulla  invaghita  del  proprio  padre,  o il  padre  ehe  sa- 
grrfica  la  figlia,  o la  madre  che  i figliuoli  trucida.  Oliatilo  ella  tragedia Tomana,  sebbene 
nella  Virginia  c nei  due  Bruti  abbia  osato  presentare  il  popolo  , dovette  ricorrere  * 
passioni  personali  ed  esagerale  per  destare  quell'interesse  che  un'enfasi  volgare  e una 
nobiltà  fittizia  non  poleann  trarre  dalie  pubbliche.  K anche  nelle  private  non  deriva  che 
dal  contrasto:  or  come  concederlo  a quella  Rosmunda  , nelle  sue  brutali  passioni  non 
arrestata  da  delitto  o turpitudine  nessuna  ? e come  reggere  a quei  cinque  alti  dì  conti- 
nuo  furore?  Nello  scopo  allora  volgare  di  vilipendere  i papi,  le  declamazioni  della  Cm~ 
pura  de'  Pinti  dicono  troppo  meno  ehe  non  la  nuda  storia  di  quel  fatto.  Il  sito  confes- 
sarsi inetto  a'  soggetti  moderni  ritorna  alla  necessità  che  in  questi  v'é  di  particolareggiare, 
e togliersi  dalla  generalità  che  negli  antichi  è permessa  dalla  lontananza.  E appunto  il 
Setti  sorvola  agli  altri  suoi  drammi,  perché  il  poeta  non  isdegnò  scendere  alle  specialità 
del  popolo  ebreo,  e avventurarsi  a quel  fare,  lirico,  da  cui  altrove  inorridisce. 

Ben  disse  egli  dunque  d'aver  piuttosto  disinventato  die  inventato  ; e diede  all'Italia 


(98)  • l4i  mia  maniera  in  quest’arte,  e spesso 
malgrado  mio  la  mia  natura  Imperiosamente  lo 
vuole,  è tempre  di  camminare  quanto  *o  n gran 
passi  verso  II  fine*,  onde  tulio  quello  che  non 
é Decessa riissimo,  ancorché  potesse  riuscire  di 
sommo  effetto , non  ve  lo  po*so  assolutamente 
inseri  re  • . Ma. 

• (19)  Nel  Filippo  vi  sono  due  confidenti,  e fi- 
gurano a meraviglia. 


(20)  La  piò  spiritosa  parodia  il’ Alfieri  è 11 
Boera  le  tragedia  uno  dell'improvisatore  Gaspare 
Mollo,  dove  è un  solo  personaggio,  e II  parlare 
durissimo  e stranamente  laconico.  Raccontano 
che  ad  una  tragedia,  dove  pot  h stimi  spettatori 
Intervennero,  un  Fiorentino  sf  accontò  alt’ Al- 
fieri, e pronunziò:  — Oh  quanto  poca  nel  tea* 
Irò  gente  I • 
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un  teatro  nuovo , tua  non  nazionale  : eppur  sempre  piace , perché  vi  regna  quel  che 
manca  a’ suoi  contemporanei,  l’emozione;  piace  viepiù  recitato,  perché  Fattore  può  in- 
trodurvi il  senso  profondo  della  verità  storica  e umana  che  a lui  manca,  e colle  pause  e 
coll’espressione  del  viso  infondervi  torrenti  di  poesia,  di  cui  sono  poco  più  che  accenno 
le  sue  parole.  Poi  la  tragedia  d’Al fieri  non  é puramente  letteraria  ; v'é  il  fermo  propo- 
sito di  gittar  razzi  fra  la  letteratura,  sopita  in  grembo  a molle  eleganza  ; v'é  la  politica, 
cosa  rara  fin  allora  ; e a lui  vorrà  tenersi  conto  dell'avere  incessantemente  parlato  d’I- 
talia, d’aver  voluto  fare  la  scena  ispiratrice  di  magnanimi  sentimenti  ; sicché , come 
scriveva  al  Calsabigi,  « gli  uomini  debbano  imparare  in  teatro  ad  esser  liberi , forti , 
generosi,  trasportati  per  la  vera  virtù,  insofferenti  d'ogni  violenza,  amanti  della  patria, 
veri  conoscitori  dei  proprj  diritti,  e in  tutte  le  passioni  loro  ardenti,  retti,  magnanimi  ». 

Se  non  che  sprezzando  il  suo  secolo,  egli  ricorse  al  passato  ; egli  contemporaneo  di 
Washington,  vide  solo  Bruto  e Timoleone;  non  istudiando  i progressi  nè  i bisogni  della 
società  moderna,  fomenta  gli  astj  che  non  producono  se  non  ruine;  fa  esecrar  la  ser- 
vitù, piuttosto  che  amare  la  libertà;  rintuzza  ogni  sensibilità,  eccetto  l'abominio  pe’ 
tiranni,  sui  quali,  non  già  sul  popolo,  concentra  l’attenzione.  Mentre  il  Parini  seguiva 
la  politica  de’ filosofi  d’allora,  che  il  bene  preconizzando,  aspettavalo  dai  principi  e ne 
gli  applaudivano,  l’Alfieri  professava  odio  ai  re,  e i suoi  scritti  contribuirono  assai  al- 
l’odierno disprezzo  d’ogni  autorità,  del  quale  diede  la  formola  in  quel  verso,  « Servi  al 
poter,  qualunque  ei  sia,  frementi  ».  Ma  non  era  ancor  venuto  il  tempo  che  s’espiasse  in 
carcere  ogni  franchezza,  né  l’ Alfieri  ci  dice  avesse  mai  il  minimo  disturbo.  Del  resto  i 
re  d’allora  perchè  aveano  a sgomentarsene?  forse  essi  impedivano  di  sepellir  i morti 
come  Creonte,  o uccidevano  i figli  come  Cosmo  e Filippo,  o perseguitavano  i generi,  o 
costringenno  le  mogli  a bere  nel  teschio  de’  padri?  anzi  sorrideano  di  que’  tiranni  che 
lasciansi  dire  in  faccia  tante  ingiurie,  quante  n e\V  Antigone,  nell'Oreste,  nei  Pazzi. 

Sceneggiar  volle  la  politica  nelle  commedie  che  intitolò  l'Uno , i Pochi , i Troppi , 
l'Antidoto , dove  è novità  il  mostrare  gli  eroi  dal  lato  prosastico.  Nella  Tirannide , esa- 
gerazione delle  esagerazioni  di  Bousseau,  proclama  la  libertà  antica,  e osteggia  le  arti  e 
l’industria;  i popoli  cristiani  esser  più  schiavi  che  non  gli  orientali;  e per  abbattere  i 
tiranni  insegna  a mettersi  tutti  d’accordo  nel  non  obbedire  ; quasiché , dato  l’accordo 
comune,  sia  possibile  la  tirannia  (21).  Nel  Principe  e le  lettere , non  che  il  regio  fa- 
vore produca  uomini  d’ingegno,  sostiene  che  li  pregiudica  (22);  e indovina  che  « i lumi 
moltiplicali  e sparpagliati  fra  molti  uomini  li  fanno  assai  più  parlare,  molto  meno  sen- 
tire, e niente  operare  ».  NeW'Elruria  vendicala  esalta  Lorenzino  de’  Medici  tirannicida. 
Nelle  Satire  sfoga  un  orgoglio  misantropo.  Nella  Vita  racconta  con  naturalezza  sforzata 
i proprj  casi,  non  sempre  velando  i riprovevoli  (23),  quasi  il  dir  tutto  faccia  perdonar 
tutto,  quasi  il  genio  consista  nel  disordine.  Quando  arrivò  la  Rivoluzione,  di  cui  parve 
un  precursore,  egli  non  la  comprese  o forse  la  comprese  troppo  ; egli  conte,  stomacava 


(24)  Quest’idea  era  già  lampeggiala  al  buf- 
fone di  Filippo  II  quando  gli  chiese:  Che  fa- 
rebbe la  tua  maestà  se,  quando  tu  dici  si,  tulli 
dicessero  no?  » Presso  a poro  siamo  là  col  La 
Mennais  nelle  Parole  d'ut*  credente. 

(22)  V’é  notevole,  tonto  più  per  quei  tempi, 
Il  passo  seguente:  « I na  moderna  noncuranza 

• d'ogni  qualunque  religione...  fa  sì  che  i no- 
■ stri  santi  non  vengono  considerali  e venerati 

• come  uomini  sommi  e sublimi , mentre  pure 

• erano  tali...;  da  questa  semililosotia  proviene 

• che  non  si  sfondano  le  cose  , e non  si  studia 

• nè  si  conosce  appieno  l’uomo;  da  essa  pro- 

• viene  che  nei  bollenti  e sublimi  Franceschi , 

• Stefani , Ignazj  e simili  non  si  ravvisano  le 


• anime  slesse  di  que’  FabrizJ,  Scevoli  e Regoli, 

• modificale  soltanto  dai  tempi  diversi  » . Lib.  in, 
cap.  S. 

(23)  La  contessa  d'Alhany,  ultima  amica  di 
lui,  era  moglie  dell'ultimo  degli  Sluart,  preten- 
dente al  trono  d’Inghilterra  : il  quale,  non  che 
esser  codardo  come  figura  nell’Alfieri , seppe 
esporre  coraggiosamente  la  propria  vita  in  uno 
sbarco  nell'isola  (vedi  a pag.  181).  Il  pittore 
francese  Fabre  (I77G-I837),  che  ereditò  la  donna 
e la  roba  d’ Alfieri,  fu  in  Italia  còllo  dalla  Ri- 
voluzione *,  (issatosi  a Firenze,  divenne  profes- 
sore di  quell’accademia;  e la  ricca  sua  colle- 
zione di  quadri  e le  carte  dell’ Alfieri  lasciò  a 
Montpellier  sua  patria. 
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quel  dominio  degli  avvocali  ; bestemmiò  bassamente  i Francesi  nel  Misogallo , e confi- 
dando passeggero  quel  nembo,  dedicava  agli  avvenire  alcuna  delle  sue  tragedie , e al 
principio  di  quell’immenso  movimento  faceva  un’edizione  delle  sue  opere  con  data  po- 
sticipata : tanto  non  credeva  potesse  uscirgliene  veruna  lezione  ! 

La  slombalezza  del  tempo  spiacque  anche  ad  Alfonso  Varano,  che  volendo  ritornare  Varano 
verso  le  idee,  come  verso  la  robustezza  di  Dante,  tragediò  Sant' Agnese,  Demetrio,  Gio- ,705*88 
vanni  di  Giocala,  con  concepimenti  abbastanza  arditi  e stile  ricco.  Le  Visioni  dal  facile 
secolo  lo  fecero  chiamare  Dante  redivivo  ; ma  oltre  la  monotonia  del  concetto,  egli  pro- 
cede con  dignità  caricata,  e fra  prolungate  dipinture,  all’atto  inconsuete  all’Alighieri. 

Un  più  ardito  osò  venire  alle  braccia  coi  sommi , e credersene  trionfante,  l’abbate 
Melchiorre  Cesarotti  da  Padova.  Ai  circoli  veneti,  piacentisi  della  coltura  facile  come  i Cesarotti 
parigini,  ma  più  stazionarj  di  questi,  egli  infuse  il  gusto  francese,  facendosi  caposcuola1700*1808 
coll’imitare.  Coltissimo  e di  molte  favelle,  dettò  relazioni  accademiche  non  nojose,  e con 
gusto  giudicò  i contemporanei  : insensibile  però  alle  bellezze  ingenue  e alla  virilità  di 
una  letteratura  primitiva,  tradusse  Demostene  colla  veste  del  secolo,  disabbellendolo 
anche  con  affettazioni  pedantesche,  egli  che  pure  ne  aborriva.  Non  bastandogli  avere  di 
fastosa  poesia  rimpinzate  le  austere  forme  di  Omero  traducendolo  (24),  volle  rifarlo  in 
una  Morte  d'Ettore , ove  riduce  il  poeta  meonio  qual  lo  vorrebbero  le  scuole,  con  cen- 
sure frivole  come  quelle  di  La  Molhe,  provenienti  dal  riguardarlo  dal  lato  men  filoso- 
fico ; cioè  non  concependo  nella  civiltà  se  non  il  raffinamento,  ne  ammorza  le  vivezze, 
ne  mutila  le  audacie  ; torna  dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli  gli  uomini  ; surroga  la  poli- 
tezza all'eloquenza,  il  cerimoniale  aU’immaginazione , e veste  il  colosso  colla  giubba  e 
la  parrucca  del  suo  tempo  (25).  Più  fortunato  riuscì  con  Ossian,  ove  impunemente  po- 
teva emanciparsi,  e ornare  a suo  modo  la  mediocrità  dello  Scozzese,  che  gl’illusi  con- 
temporanei faceano  superiore  ad  Omero  ed  Isaia.  Anche  il  Cesarotti,  moltiplicando  i 
confronti  tra  il  bardo  caledonio  ed  Omero,  dà  quasi  sempre  la  palma  al  primo:  ma  i fo- 
restieri stessi  confessano  ch’e’  vai  molto  meglio  nella  versione  del  nostro  che  nei  fram- 
menti posticci  di  Macpherson.  Italia  n'andò  pazza  ; e le  nostre  muse,  gettato  a spalla 
l’Olimpo  e Imene  e le  Grazie,  più  non  ripeterono  che  nebbia  ed  ombre  e abeti,  e arpe 
scosse  dal  vento,  e fantastiche  melanconie  (26). 

La  lingua  era  poco  e male  studiata.  La  Crusca  dormiva  ; alcuni  seguitavano  la  fri-  La  lingua 
vola  e facile  fatica  di  spogliare  i classici  per  arricchirla  ; l’Alberti  di  Villanova  pensò  un 
dizionario  nuovo,  e riuscì  men  male,  perché  da  solo.  Quelle  esagerazioni , per  cui  da 
una  parte  si  pretendeva  la  purezza  consistere  tutta  ne’  vocaboli  registrati , da  un’altrà 
negavasi  al  dialetto  più  bello  il  diritto  di  lingua  nazionale , divideano  gli  scrittori  in 
pedanti,  come  il  Cogieelli,  il  Vanetti,  il  Branda,  il  Bandiera;  e in  libertini,  come  la 
più  parte  dei  Lombardi,  i traduttori  e gli  scrittori  di  scienze  (27),  i quali  ripeteano 


‘L-ii -*i-v  : 


V/*?' 


(24)  Basti  a saggio  la  protasi  : 

« Del  figlino!  di  Peleo,  d'Achille,  o diva, 
Cantami  Tira,  ira  fatai  * . 

(25)  Paolo  Rrazzòlo  padovano , adoratore  di 
Omero,  ch’egli  tradusse  undici  volle  senza  mal 
contentarsi  dell’armonia  de'  suoi  versi  a para- 
gone di  quei  del  Meonio,  consigliò  dapprima  il 
Cesarotti,  poi  gli  si  inimicò  q<iando  ne  vide  il 
sacrilegio  della  .Storie  d'F.Uore , alfine  si  scannò 
con  un  Omero  a lato. 

(26)  Capolavoro  dell'ossianismo  fu  il  Natale 
di  Cristo  di  Pellegrino  Gaudenzl,  portalo  a ciclo, 
ed  esibito  a modello  ni  giovani. 

(27)  In  uno  del  primi  numeri  del  Cafjl,  gior- 
nale milanese,  leggesi  : • Cum  sii  che  gli  autori 


del  Caffi  sieno  estremamente  portali  a preferire 
le  idee  alle  parole,  ed  essendo  inimicissimi 
d’ogni  laccio  ingiusto  che  imporre  si  voglia  al- 
l’onesta libertà  dui  loro  pensieri  e della  ragion 
loro;  perciò  sono  venuti  in  parere  di  fare  nelle 
forme  solenne  rinunzia  alla  purezza  della  to- 
scana favella  «.  Alessandro  Verri,  uno  de’  com- 
pilatori, si  disdisse  poi  nella  traduzione  di  Se- 
nofonte : • E cerio  non  v’è  indizio  più  manife- 
sto di  animo  servile  quanto  il  contraltare  i co- 
stumi, le  fogglc,  le  opinioni,  la  lingua  altrui. 
Quindi  si  dolgono  lungamente  senza  profitto  i 
nostri  letterati,  che  ormai  la  nostra  favella  sia 
guasta  per  la  mescolanza  con  la  vicina  sorella. 
Uno  slrano  dialetto,  composto  delle  due  lingue, 
non  colo  si  parla,  ma  si  scrive  ecc.  ». 
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— Cose,  cose  »,  quasi  le  cose  potessero  dirsi  sema  le  parole,  od  esprimersi  i pensieri 
•1830  senta  lingua.  Il  conte  Gian  Francesco  Magione,  uomo  degli  eruditi  se  ve  ne  lurooo , 
nell'  Leo  e pregi  della  lingua  il  aliano  sconfortò  dallo  scrivere  Ialino  e francese , coma 
solcano  i suoi  Piemontesi,  e «iettò  regole  che.  al  Cesari  parvero  lasse,  rigide  al  Cesa- 
rotti. Quest’ ultimo  la  propria  pratica  volle  ridurre  a teoriche  nel  Saggio  sulla  filosofìa 
delle  lingue,  ove  le  dottrine  di  llumarsais  e De  llrosses  applica  all'italiano  , elevandosi 
sopra  la  ciurma  de'  grammatici  per  considerar  la  favella  in  relazione  coli'univerto  sa- 
pere ; combatte  quei  che  credono  morta  la  nostra  , e vuole  che,  come  si  fa  delle  altre 
cognizioni,  la  si  ringiovanisca  accogliendo  vocaboli  e forme  dagli  stranieri  ; perchè  poi 
l'innovazione  non  trascenda , sia  regolala  da  un  consesso  di  dotti.  Disastrosi  suggerì* 
menti,  e rimedio  meschino  i iH). 

Non  camminando  i letterali  nostri  col  popolo  , mancava  ai  loro  sistemi  la  riprova 
migliore,  la  pratica  applicazione  ; agitavano  quislioni  o destavano  sentimenti  che  il  po- 
polo non  intende,  anzi  non  ha  ; sicché  stogliendosi  dall'infallibilità  popolare  , deliravano, 
o doveano  farsi  servili  ai  forestieri.  Perciò  quell'influsso  lranec.se , universalissimo  alla 
seconda  metà  del  secolo  passalo,  c die  rivela  vasi,  vuoi  nel  Melastasio  elio  toglie  a pre- 
stanza da  [tacine  concetti  e orditure  ; vuoi  ne’  controversisti,  massime  di  Napoli , che 
cercavano  argomenti  nei  fautori  della  libertà  gallicana  ; vuoi  negli  economisti  ebe  ripe- 
tea no  ed  applicavano  le  teoriche  straniere.  Fabbriche,  pitture,  drammi,  salire,  romanzi 
nostri  attestano  un  fastidioso  iqjraneiosamenlD.  Di  Francia  le  mode,  per  quanto  a noi 
disadatte  ; commedia  francese  ijecitavasi  a Venezia  ; un  giornale  francese  usciva  a Bo- 
logna nel  1761  : il  Parini  bersagliava  i nobili  che  non  conosceano  merito  se  non  in  ciò 
che  veniva  di  Francia,  fosse  il  sartore  o ima  tesi  filosofica  ; il  Ma  dèi  nel  Raguei  pose  in 
commedia  cotesti  che  lardellavano  di  francese  il  parlar  patrio  ; il  Chiari  dolevasi  spesso 
che  « pensa  francese  chi  narque  a Milano  >,  che  « pare  credane  nulla  si  stampi  in 
Francia  di  cattivo  •,  che  • le  donne  il  parlare  tosco  ignorano  per  balbettare  francese  », 
e soggiungeva  : • Abbiamo  preso  degli  stranieri  gli  abiti , i linguaggi,  i vizj,  ma  non 
però  spogliali  i pregiudizi  innumerabili  nostri  ».  Il  veronese  Becelli,  dimenticato  autore 
di  dottrine  anticipate,  querelavasi  del  • gran  leggere  e tradurre  die  gl'italiani  fanno 
le  cose  straniere,  e l'allettato  lodarle  per  deprimere  i nostri  » (20). 

Fra  i pochi  immuni  nominerò  Gian  Carlo  Passerotti  nizzardo,  eccellente  prete  e 
Pn»i>roni  grossolano,  che  rimò  capitoli  a profluvio  e favole,  ma  principalmente  una  Vita  d>  Cice- 
1713  1802  rone  jn  ceniun  canto,  ove  (al  modo  che  Sterne  imparò  da  lui)  coglie  ogni  appiglio  per 
digredire  sui  costumi,  con  lingua  sempre  facile  e corretta  (30),  e una  bonomia  ebe  lo 
fa  caro , per  quanto  la  schiettezza  ^incingasi  in  inurbanità  , e la  scorrevolezza  in  una 
spensala  verbosità,  che  toglie  punta  alla  satira,  sapore  ai  sali. 

Gaspare  Gozzi,  di  buona  famiglia  veneta,  ove  facevano  versi  lui,  la  moglie,  il  fra- 
fi.  noni  ielle,  tre  figliuole,  sicché  viveva  proprio  in  un  os pedale  di  poeti,  circondalo  da  angustie 
i < 1 3-ao  domestiche  (31)  fu  costretto  abborracciare  traduzioni  moltissime  e disuguali,  fin  ponendo 
il  proprio  nome  a fatiche  d’inesperpj  L'Osservatore  è una  serie  di  articoli  vivaci , che 
titillano  l'orecchio,  ma  lasciano  nell'animo  un  vuoto  penoso,  né  tampoco  ritraggono 
gli  ultimi  tempi  di  quella  repubblica,  dissipandosi  in  novelluccie  e mariolerie  generiche 


(28)  Fra  i varj  che  .poetarono  in  particolari 
dialetti,  voedionii  ricordare  Giovanni  Meli  di 
Palermo  (1740*1815),  vero  p rela  che  vive  sulle 
labbra  de' Siciliani;  e Giovanni  Pozzobon  Ire* 
visano  (1715*85),  che  pubblicava  lutti  gli  anni 
un  almanacco  intitolalo  Schiuon , come  a dire 
scarmiglialo  , e se  ite  stamparono  fin  ottomila 
copie,  guanto  bene  avrebbe  potuto  fare  se  vi 
avesse  posto  altro  che  satiro  e celie!  li  mila* 
Desi*  Ualevlrieri  voltò  la  Gerusalemme  liba  nt  i in 


un  vernacolo,  che  ora  è già  invecchialo.  De'  Ve- 
neziani accennammo  alcuni. 

(29)  Prefazione  al  Teatro  del  Maffei. 

(50)  Il  Fa' Ini  chiamava»!  obbligalo  al  Passero»! 
delTavcrlo  diviniti»  dal  l'inn  evia  re  frasi  dismesse 
a1  suoi  versi,  e persuaso  a re-tiluire  al  vulgo  i 
riboboli  usati  dai  t oscani  antichi. 

("4)  Onde  scriveva:  « Putii,  non  fee  mal 
versi.  Perdere  la  salute  col  giudizio,  Stenlaree 
el  di,  nou  saree  mai  quieti  •» 
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e scolorate.  Egual  indole  appare  ne'  mollissimi  altri  suoi  lavori,  in  lingua  però  meglio 
corretta  e stile  sobrio  e a modo.  L'accademia  de'  Granellescbi,  da  lui  e dal  fratello  isti- 
tuita attorno  a un  prete  scemo,  e con  nomi  o simboli  allusivi  al  godo  titolo,  proponeasi 
medicare  il  gusto  con  scede  villane,  e col  fare  guerra  accanila  al  Chiari,  al  Goldoni,  ai 
versi  martelliani,  alle  anellazioni  francesi;  e tanto  quanto  ravvivavano  l'amore  del  to- 
scano, della  vivacità,  della  naturalezza. 

Altri  pure  s'arrabattavano  per  isfangarsi,  ma  non  credeano  poterlo  che  col  mettersi 
su  orme  altrui.  Giovanni  Fanloni,  arcadicamente  Labindo,  si  fece  oraziano  fin  ne’  metri  Lahindo 
e nelle  frasi , bizzarrissimamente  mescolandovi  concetti  e modi  ossianeschi  : augusti  e 17 15-1 807 
mecenati  suoi  sono  il  marchese  di  Mulaspina,  germe  d'eroi , lerror  di  belve , i generali, 
gli  ammiragli  del  tempo  suo  ; perché  Fiacco  imprecò  ai  primi  naviganti , ed  egli  a quei 
che  tentavano  l'inviolabile  regno  dei  fulmini,  Dure  dalla  piccola  Lunigiana  spinse  lo 
sguardo  e i carmi  su  Itodney,  su  Vernon,  sii  F.lliot  che  di  Cade  nuli' erculeo  fine  sprezza 
la  morie,  su  Washington  che  copre  dai  materni  sdegn i l'americana  libertà  nascente  ; 
senti  che  i guaj  d'Italia  venivano  dalla  scostumata  sua  sonnolenza  (32V,  promette,  se 
il  turbo  errante  delle  guerre  transalpine  dal  sabaudico  confine  minacciando  srenderà, 
volere,  nuovo  Alceo,  difendere  dai  tiranni  la  tremante  liberti I ; le  ultime  odi  dedicò 
• a coloro  il  di  cui  nome  e le  di  cui  mani  nun  si  contaminarono  nell'ultimo  decennio 
del  secolo  xviu  ».  Degli  Inglesi  al  contrario  si  rifece  Angelo  Mazza  parmigiano,  che,  1741-1*17 
come  lui,  tocca  I fatti  moderni , sfugge  la  negligenza  frugoniaoa  e l’ostentato  barba- 
rismo, sfoggiando  dottrine  per  cantar  Dio,  l'anima,  l’armonia,  e creandosi  difficoltà  pel 
gusto  di  superarle,  come  nelle  stanze  sdrucciole,  ove  gli  rimase  il  primato  ; e drappeg- 
giandosi nelle  circonlocuzioni,  si  sostiene  in  un'elevatezza  che  dà  nell'oscuro  e somi- 
glia a nobiltà.  Gli  fusero  una  medaglia  col  titolo  di  Homero  viventi,  e pur  jeri  fu  para- 
gonato a Dante  (33). 

Più  alta  lode  s'acquistò  Giuseppe  Parini,  abbate  milanese,  che  fastidendo  la  smorfiosa  Parini 
eleganza,  la  scipita  scorrevolezza,  l'inacquata  facilità  de’  contemporanci,  si  fe  superbo,  UJ#-I80® 
dignitoso  , stringato  ; ove  passando  misura,  dal  leggiadro  va  nel  contorto , dal  nobile 
nell'insolito,  e di  latinismi  e di  perifrasi  ed  arlifizj  annuvola  sentimenti  destinati  alla 
moltitudine.  Ma  fu  forse  il  primo  da  Dante  in  poi,  che  non  per  incidenza , ma  di  pro- 
posito assumesse  di  toglier  la  poesia  dalle  corruttrici  futilità  , per  renderla  coadjutrice 
a!l'incivi|imento,  espressione  della  società,  handitrice  degli  oracoli  del  tempo.  Ad  ogni 
sua  ode  prefigge  uno  scopo  sociale  (34);  più  ancora  al  Giorno , ove  ironicamente  de- 


(31)  Nat  <79 1 cantava: 

Invan  tl  lagni  del  perduto  onore, 

Italia  mia,  di  mille  affiniti  gravida: 

Tu  fosti  Invitta  fin  che  il  tuo  valore 
E le  antiche  virtù  serbasti  impavida... 

Or  druda  e serva  di  straniere  genti, 

Baccoicia  il  crin,  breve  la  gonna,  il  femore 
Su  le  piume  adagialo,  i di  languenti 
Passi  oziosa  e di  tua  gloria  immemore. 

Alle  mense,  alle  dame  i tìgli  tuoi 
Ti  sieguon  sconsigliali... 

Ebbra  tu  dormi  a-  luoi  nemici  in  braccio. 

La  verginella  dal  materno  esempio 
Lascivia  apprende... 

e in  mezzo  al  tempio 
Notturni  furti  sogghignando  medita. 

...  Lo  sposo  consapevole... 

Delle  vergogne  sue  divide  il  prezzo, 

E coti  baci  comprali  » torli  vendica... 

Cinta  di  mirto,  profumala,  ignudo 
Il  petto  — eh!  abbassa  vergognoso  il  ciglio. 


Squarci»  le  vasti  dell’ obbrobrio  ; al  crine 
L'elmo  riponi,  al  sen  l'usbergo  ; desiali 
Dal  lungo  sonno,  c sulle  vette  alpine 
Alla  difesa  ed  al  trionfi  apprestali. 

(33)  Nella  Biografia  (irgli  italiani  ili  miri  : 
• Questi  meriti  il  costruiscono  il  primo  dopo 
Danle^tra’  poeti  filosofi  e sacri».  Ma  subito 
dopo  : • Léonard  ucci  e Sai  a mi  ri  gli  possono  per 
avventura  stare  a fronte  per  grandezza  di  con- 
cepimenti , correzione  di  disegno , maestà  di 
scrivere  • . 

(34)  Come  poeta  delfine! vllimento  è conside- 
rato il  Parini  nel  frammento  d’un  nostro  lavoro 
sul  secolo  xviii ; frammento  stampalo  nel  1833, 
poi  a Milano  nel  1812  in  calce  ai  Ragionamenti 
sulla  storia  lombarda  del  secolo  XPliì  enei  1843 
a Parigi  in  capo  al  Parnaso  italiano  di  B.tudry; 
e che  era  solo  la  prima  parie  dell’opera  che  non 
potemmo  pubblicare  se  non  nel  1834,001111010 
Parini  e il  ino  secolo . 
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scrive  la  vita  effeminata  dei  giovani  signori  lombardi,  rafTacciandovi  l'eguaglianza  na- 
turale degli  uomini,  il  rispetto  dovuto  ai  servi  e alle  arti  utili.  Non  era  di  quei  mediocri 
che  lasciano  l'arte  al  punto  dove  la  trovano  : e quando  il  Bareni  lesse  que'  versi , con- 
fessò gii  faceano  vincere  la  stia  antipatia  per  gli  sciolti  ; e il  Frugoni  sdamò  : — Pefdio  ! 
mi  davo  a intendere  d'esser  maestro,  e m'accorgo  che  non  sono  tampoco  scolaro  * j*  "•> 

Nella  letteratura  severa,  un  nugolo  di  libri  rimcnè  le  questioni  giansenistiche  e pi- 
Muratori  stojesi.  Lodovico  Muratori  da  Vigno!»  nel  Modenese,  fra  molte  opere  teologiche,  urtane 
<673-1750 dcitò  (35)  ove  propone  regole  di  critica  sut  giudicare  delle  cose  religiose;  fra  altri, 
disapprovando  il  voto  di  versar  il  sangue  per  sostenere  l'Immacolata  concezione  , come 
facessi  da  una  società  palermitana.  Tutta  Sicilia  ne  divampò;  i Gesuiti  fecero  rinnovar» 
quei  voto,  e ne  restò  turbata  la  pace  del  pio  sacerdote,  come  anche  dalla  difesa  ch« 
assunse  dei  diritti  di  Casa  d'Este  sopra  Comaecliio.  Pure  i pontefici  l'ebbero  caro, 
com’egli  esaltò  i Gesuiti  pel  loro  governo  nel  Paraguai.  Collocato  a Modena  prevosto 
della  Pomposa  e bibliotecario,  mai  non  intermise  gli  stodj  : ed  essendosi  formata  a Mi- 
lano la  società  Palatina  che  accennammo,  coll'assistenza  di  questa  e di  dotti  Milanesi  egli 
compilò  la  Un  croi  In  delle  isrriiinni  mitiche , le  Antichità  dei  medio  evo  in  Sri  volumi, 
in  ventililo  gli  Scultori  delle  cose  italiane,  cioè  i cronisti  anteriori  al  1500. 

Delle  benemerente  sue  non  v’é  italiano  scrittore  che  non  ragioni  con  riconoscenza  e 
meraviglia;  noi  stessi  già  no  divisammo  (T.  II,  pag.  055) , e non  ci  resta  qui  se  non 
a ripetere  atto  di  gratitudine.  Si  pena  a credere  che  in  un  anno  abbia  steso  gli  .Inno fi 
d'Italia,  ehV  pubblicò  dal  1741  al  iti  ; opera  bassa  e sazievole  ih  stile,  ma  di  bastante 
esattezza  e colla  continua  serenità  d'uno  spinto  probo.  Alla  sua  gran  raccolta  non  potò 
nulla  ottenere  dal  Piemonte  né  dalle  repubbliche.  Avendo  nella  prefazione  chiamalo  i 
Còrsi  ferocium  alqne  agrestitun  luminimi  ijenus , un  liòrso  minacciò  ammazzarlo  se 
non  ritrattava  quelle  parole.  Il  re  di  Sardegna,  quando  invase  il  Modenese,  gli  do- 
mandò: — Come  mi  tratterete  no'  vostri  Annali-'  - ed  egli:  — Come  vostra  maestà 
tratterà  la  mia  patria  z.  Mirabilmente  assiduo  al  lavoro,  quando  usciva  dalla  biblioteca, 
passeggiava  con  un  scimunito,  e spesso  fermavasi  a veder  in  piazza  i Pulcinelli,  e schi- 
vava le  conversazioni  che  lo  obbligassero  a nuova  attenzione. 

Francesco  Cancellieri  romano  illustrò  molte  parti  d’erudizione  ecclesiastica,  singo- 
Erudm  larmente  i serretarj  della  Vaticana  e le  cappelle  ponlifizie.  Il  rigorista  domenicano  Con- 
cina  assalì  con  ragioni  ed  asprezze  i Gesuiti  perché  permettevano  i teatri,  e la  ciocco- 
lata in  digiuno,  e il  prestare  ad  interesse;  e so  destarono  riso  e scandalo  le  sue  dispute 
col  Benzi  sul  furto  mumillaris  , la  sua  Storia  del  probabilismo  svegliò  molti  opposi- 
tori 361.  Gli  fc  scudo  Gian  Vincenzo  Patuzzi  dell'ordine  suo  stesso  , mentre  lo  bersa- 
gliava Francesco  Antonio  Zaccaria,  il  quale  poi  nel  Giornale  della  storia  letteraria  i'I- 
lalìa  sostenne  la  prerogativa  papale  contro  Febronio,  Tamburini  e Ricci.  Di  buone  cose 
contiene  IT so  della  logica  in  mali-ria  di  religione  di  monsignor  Muzzarelli,  campione 
della  stessa  causa,  come  Tommaso  Mamachi  da  Scio,  e Giannantonin  Bianchi  lucchese, 
che  confutò  il  Giannone  e i Gallicani  (37).  Fu  invece  dardeggiato  come  probabilista  il 
Mansi  arcivescovo  di  Lucca,  che  ristampò  corretti  e suppliti  gli  Annali  del  Baronie  e la 
Raccolta  de'  concilj  dtd  Labbe.  Intrapresasi  a Lucca  una  traduzione  i\e\\’ Enciclopedia 
con  note  correttrici,  vennero  affidate  a lui  le  scienze  sacre  ; ma  per  avviso  del  papa  de- 
sistette da  un  compito,  ove  era  reale  il  pericolo,  illusorio  il  rimedio. 


(33)  De  inge niorum  moderatone  In  religioni* 
negofio. 

(36)  Ter  saggio  di  moderale  contese,  ecco  11 
titolo  d:uno  de’  libri  contro  di  lui:  Ritintla- 
xivne  solenne  tìi  tulle  le  ingiurie  , bugie , fai - 
sificnzion>t  calunnie,  con’umeUc , Imposture . ri- 
balderie t stampale  in  più  libri  da  fru  Daniello 
Condita  contro  In  veneranda  Compagnia  di  Gesù, 


da  aggiungerti  per  modo  di  appendice  alle  due 
infumi  lettere  teologico-morali  contro  il  reverendo 
padre  Benzi  della  medesima  Compagnia.  Vene* 
zia  1711,  In -io. 

(37)  Non  v«  dimentic  do  Marcello  Fusello 
Scolli  napoletano  (*I7I>9),  ebe  Inimicatoci  ai 
suoi  Gesuiti,  pubblicò  scrilll  violentissimi  con- 
tro d|  loro,  e inissime  la  Repubblica  de'  Solipti. 
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Deplorando  i guasti  di  quell’opera , l'abbate  Zorzi  veneziano  mandò  fuori  il  pro- 
gramma di  u n Em  iclopedia  italiana  incolpabile,  ragionando  i difetti  e le  colpe  della 
francese,  piantando  un  albero  enciclopedico  differente  da  quello  di  D'Alembert,  e dando 
per  saggio  due  articoli  sulla  libertà  e sul  peccato  originale:  ma  poco  dopo  moriva  di 
trentadue  anni,  e con  lui  il  suo  divisamene. 

Bernardo  Bossi  piemontese,  dottissimo  in  ebraico,  diè  impulso  agli  studj  biblici.  Al 
portico  teologico  di  Pavia  i'oblalo  Antonio  Mussi  dettava  Lezioni  d'eloquenza  sacra , 
ove,  se  talora  difetta  di  gusto  e dignità,  esce  però  dai  limili  pedanteschi,  e sente  la 
grandezza  dei  Padri.  Anche  Teodoro  Villa  dava  in  quella  università  buone  regole  d’elo- 
quenza, ma  né  essi  né  il  Parini  medesimo  conobbero  che  questa  non  é un  puro  lusso  di 
spirito,  nè  indicarono  le  vere  vie  per  cui  la  parola  può  dall’orecchio  passar  al  cuore, 
muovere  i sentimenti,  determinare  le  risoluzioni.  Monsignor  Giovanni  Marchetti  da  Em- 
poli con  più  audacia  che  polso  appuntò  nella  Storia  del  Fleury  le  opinioni  antiromane. 

A questo  e a Natale  Alessandro  il  domenicano  Giuseppe  Orsi  oppose  una  Storia  eccle- 
siastica d'intenzione  pontifìzia  e di  stile  fluido  e purgalo,  ma  prolisso  (38);  chiari  e giusti 
estratti  porgendo  di  autori  che  più  nessuno  legge  ; e benché  avverso  ai  Gesuiti , meritò 
la  porpora  da  Clemente  XIII  veneratore  di  essi. 

Paolo  Boria  cartesiano  combattè  Locke  come  sensista  mascherato  che  non  intese  le  Filosofl 
idee  innate,  che  in  metafisica  suppose  certi  principj  come  in  geometria , che  dopo  aver 
senza  ragione  esclusa  la  metafisica,  ammise  poi  la  sostanza  infinita,  e per  lei  la  cogni- 
zione di  Dio.  Forse  questa  confutazione  campò  i nostri  dall’empirismo  dell'inglese,  finché 
Genovesi,  poi  Baldmotti  e Soave  lo  divulgarono,  e massime  quest'ultimo  vulgarizzando 
il  Saggio  sull' intelletto  (1775),  e dietro  ad  esso  parlando  della  formazione  della  so- 
cietà e del  linguaggio.  Come  continuazione  di  Locke , Condiliac  presto  invase  le  cat- 
tedre, e tutta  la  filosofia  si  ridusse  ad  analisi  delle  idee. 

Scarella,  negli  Elementi  di  logica , ontologia,  psicologia  e teoionia  naturale  pel  se- 
minario di  Brescia  (17921,  propose  una  novità  del  sillogismo  particolare,  conciliando  i 
principj  della  contraddizione  e della  ragion  sufficiente;  oppugnò  lo  scetticismo  non  men 
che  gli  Scolastici,  e ripose  il  principio  della  certezza  in  quel  predicato  che  chiaramente 
vedesi  esistere  o no  nel  soggetto. 

Jacopo  Stellini  somasco,  figlio  d’un  sartore  di  Cividale,  geometra,  poeta,  teologo , -t 770 
chimico,  fisico,  indaga  il  nesso  di  tulle  le  scienze;  stabilisce  la  filosofia  sui  sensi  e sulla 
ragione,  o sulla  intera  natura  umana  ; il  bene  dipendere  dall'equilibrio  delle  umane  fa- 
coltà. Nel  trattalo  su W'Origine  e i progressi  de'  costumi  assegna  tre  epoche  dell’umana 
natura  : nella  prima  i sensi  dominano  sull'animo,  quando  gl'istinti  han  prevalenza,  onde 
nessuna  onestà  o giustizia  ; nella  seconda  alla  giustizia  si  mescono  lussuria,  vanità,  am- 
bizione; vien  poi  la  terza  del  mutuo  commercio  Ira  l’animo  e il  corpo,  quando  appajnno 
la  vera  virtù,  i precetti  morali,  le  leggi.  Svolgeva  dunque  le  idee  di  Vico  in  senso  con- 
trario, giacché  questo  cercava  la  morale  delle  nazioni  mediante  quella  dell’individuo. 

Stellini  fece  la  storia  dei  costumi  degli  individui  mediante  la  morale  delle  nazioni. 

Appiano  Buonafede  con  varietà  e cognizioni  scrisse  Delle  conquiste  celebri  esami- 
nale col  diritto  naturale  delle  genti,  impugnando  la  ragion  delle  spade;  la  Storia  cri- 
tica e filosofica  del  suicidio  ; e principalmente  la  Storia  ed  indole  d’oyni  filus - fia,  dove 
giudica  autori  e sistemi  con  lealtà  e indipendenza , imitando  ma  troppo  disugualmente 
lo  stile  irrisorio  di  Voltaire:  bersaglialo  dal  Bareni,  rispose  con  pari  villania  e maggior 
lepore.  Antonio  Genovesi  proclamò  la  libertà  del  raziocinare  quando  ancora  le  scuole 


(38)  I venluo  volumi  ln-4®  (1732)  non  giun- 
gono che  al  600.  Filippo  Angelo  Necchelll  do- 
menicano fiorentino  la  continuò  con  diciassette 
altri  volumi  fino  al  1378;  poi  variò  c restrinse 
il  disegno,  formandone  un'altra  coolinuazione 
Cantò,  Storta  Universale , tom.  VI. 


In  dodici  volumi  fino  al  1587  È lode  delPOrsI 
il  vederlo  ora , non  che  seguito . copialo  dul- 
l’abhale  Ruhrhaiher  nv\V  Hùloire  univertelle  de 
VÉglise  calholique. 
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partivansi  fra  Aristotele  e Cartesio  ; le  più  volte  si  limita  al  senso  comune,  e doversi 
filosofare  sulle  idee  che  possono  aversi,  non  sotti  li  riare  sull'indovinello  ; caratteri  del 
vero  esser  la  chiarezza  e l'evidenza  ; dalle  dimostrazioni  stabilite  non  doversi  dipar- 
tire per  rispondere  ad  opposizioni  difficili  ; e confessava  di  non  sapere  ciò  che  non 
sanno  tutti. 

1718-1802  Al  contrario  Sigismondo  Gerdil  di  Samoensnel  Faucigny,  dalla  Storia  delle  varia- 
zioni portato  a farsi  apologista,  nell' Introduzione  allo  studio  della  religione,  in  italiano 
alquanto  prolisso,  assume  che  i più  grand'uomini  fiorirono  senza  la  vantala  libertà  del 
pensare  ; francheggia  la  scuola  italica  di  Pitagora  contro  gli  empirici  ; contro  Locke  l'Im- 
mortalità dell’anima,  e la  natura  delle  idee  secondo  Malebranche  ; contro  Raynai  la  re- 
ligione e la  sana  economia  ; le  pratiche  dell'educazione  contro  Rousseau , il  quale  le 
diceva  il  solo  de’  suoi  contraddittori  che  meritasse  d’esser  letto  intero:  tratta  del  duello 
eontro  i pregiudizi  comuni  ; contro  i pregiudizi  filosofici  discorre  della  libertà  e dell'e- 
guaglianza ; contro  llobbes  confuta  la  materialità  della  sostanza  pensante  ; mostra  quanto 
ingiustamente  Giuliano  sia  detto  da  Voltaire  modello  dei  re,  e da  Montesquieu  il  più 
degno  di  governar  uomini.  Anche  in  altre  scienze  si  esercitò  questo  valente  giostratore; 
sull’eternità  della  materia,  suU'infinito  assoluto,  e difendendo  Cartesio  da  Wolf  e da 
Boseovich.  Vittorio  Amedeo  Hi  lo  diede  ajo  al  principe  ; Benedetto  XIV,  usatolo  a molli 
lavori,  lo  compensò  colla  porpora,  chiamandolo  notusorbi,  vix  notus  urbi:  ma  le  tem- 
peste sopragiunte  il  ridussero  alla  sua  badia  della  Chiusa , donde  sarebbe  potuto  salire 
al  trono  pontifìcio,  se  l'Austria  non  l'escludeva. 

t74l-9tt  A combattere  i filosofali  fu  eccitalo  Nicolò  Spedalieri  siciliano,  che  nei  Diritti  del- 
l'uomo nega  un  contratto  sociale  (39),  ma  dalla  natura  stessa  dell'uomo  e dal  desiderio 
di  felicità  trae  diritti  imprescrittibili  e inalienabili.  Se  ciò  va  di  suo  piede  quanto  ai 
principali,  manca  di  fondamento  qualora  si  venga  alla  proprietà  e alle  ragioni  civili  ; 
onde  spesso  egli  confonde  i diritti  colle  leggi.  L'intenzione  era  onesta,  non  cosi  l'effetto, 
giacché  cotesta  subjettività  conduce  alla  guerra  di  tulli  eontro  tutti  ; e Spedalieri  non 
ne  scampa  che  rifuggendo  alia  religione  cristiana,  cioè  distruggendo  il  proprio  sistema. 

Giuristi  Molti  giureconsulti  si  applicarono  a casi  n discussioni  particolari,  pochi  alla  scienza 

•1793  generale.  Giovanni  Lampredi  fiorentino,  oltre  indagare  la  filosofia  degli  Etruschi,  e con- 
futare Rousseau  e Samuele  Coccejo,  stampò  duri » publici  univtnalis,  tivejiiris  natura; 
et  gentium  theoremata  (1776),  lesto  in  molte  università,  ove  coordina  le  migliori  opere 
anteriori,  s'emancipa  dai  principj  del  diritto  romano  divenuti  disopportuni , e sostiene 
che  alle  leggi  positive  precede  sempre  una  immortale  ; il  diritto  delle  genti  deduce  da 
quel  di  natura,  e annunzia  non  darsi  verun  legittimo  impero  se  non  sopra  chi  vi  accon- 
sente. Mario  Pagano  della  Lucania  fece  un  esame  della  legislazione  romana,  e Saggi 
politici  dei  principj,  progressi  e decadenza  della  società,  sulle  idee  di  Vico  contem- 
plando l'andamento  del  civile  consorzio:  ma  in  luogo  di  affidarsi  al  progresso,  vede 
sempre  la  decadenza  ; e al  suo  autore  innestando  il  sensismo  allora  di  moda,  riesce  va- 
cillante. Peli  martire  della  Rivoluzione,  e con  lui  Domenico  Cirillo  medico,  che  com- 
mentò e crebbe  la  botanica  di  Linneo , il  quale  gii  si  professava  obbligato  delia  cono- 
scenza di  molti  insetti  ; trattò  delle  prigioni  e degli  ospedali,  declamando  contro  gli  abusi 
di  quc’  ricettacoli  dell'umana  miseria. 

• 1827  Domenico  Azuni  di  Sassari  pubblicò  un  Dizionario  universale  ragionato  della  giu- 
risprudenza mercantile,  ben  diverso  da  quello  del  Savary,  giacché  tira  a mostrare  i 
principj  delta  ragion  commerciale  , e risolverne  le  controversie.  Seppe  spogliarsi  del 
gergo  legulcjo  e non  Sfrantumare  la  materia,  per  modo  che  ciascun  articolo  riesce  un 


(39)  Dirò  piuttosto,  mostra  negarlo:  ma  al- 
trove pretende  che  « In  qualunque  stalo  l'uomo 
«il  trovi,  dev’egli  trovarvi»!  per  sua  volontà,  per 


suo  consenso-,  altrimenti  si  farebbe  violenza  al 
auo  diritto  di  libertà,  elio  é sempre  vigente  , e 
che  non  può  mai  perire».  Lib.  i,  c.  42,  g 3. 
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trattato  compiuto.  Invece  di  trarre  i prìncipi  del  diritto  marittimo  dell' Europa  dai  puri 
falli,  rimonta  alla  ragione  universale.  Poi  in  francese  traltò  sull'origiuc  della  bussola, 
una  storia  della  Sardegna,  ed  altri  lavori  di  legge  o di  erudizione. 

Vigilio  Barbacovi  di  Trento,  come  cancelliere  sostenne  contro  il  magistrato  civile  le. 1823 
pretensioni  di  quel  principe  vescovo,  il  quale,  ad  istanza  di  Giuseppe  II,  gli  commise  di 
fare  in  due  mesi  un  codice  giudiziario,  che  inchiudeva  buone  riforme,  ma  incontrò  tante 
opposizioni  fra  ragionevoli  e pregiudicate,  che  non  si  potò  attuare.  Né  i popoli  mostra- 
rono gradire  il  Barbacovi,  e infine  il  padrone  lo  congedò  ; e quando,  scoppiata  la  Rivo- 
luzione, il  Trentino  divenne  provincia  austriaca,  Barbacovi  non  ebbe  più  che  a far  apo- 
logie sue  e brigar  lodi,  le  quali  non  gli  manterranno  quel  primato  che  a lui  parea  me- 
ritare. Sarebbe  però  ingiustizia  il  negargli  merito  in  alcune  quistioni  particolari,  come 
sulla  decisione  delle  cause  dubbie,  e sul  giuramento  ne’giudizj  civili. 

Molti  attesero  a storie  particolari,  i più  limitandosi  all'erudizione,  a raccòrrò  con  storia 
pazienza  documenti,  iscrizioni,  atti  pubblici  (TO).  Antonio  Fumagalli  dagli  archivj  del  P'rli,°* 
suo  monastero  di  Sanl’Ambrogio  a Milano  ne  cavò  di  preziosi,  e diede  le  Dissertazioni 
longobardiche  milanesi  e una  Diplomatica , certo  imperfetta,  ma  che  Onora  non  ha  chi 
la  sorpassi.  Il  Canciani  raccolse  le  Leggi  dei  Barbari , senza  assicurarsi  dell'autenticità; 
Gabriele  Lancellotti  palermitano  le  monete  ed  iscrizioni  sicule;  Marco  Fantuzzi  otlo- 
censessantacinque  documenti  ravennati  dei  secoli  di  mezzo.  Maggior  mole  sono  i pre- 
detti Berum  italicarum  scriptores  del  Muratori,  colle  varie  continuazioni,  e colle  dis- 
sertazioni sulle  Antichità  del  medioevo.  Filippo  Argellati,  oltre  ail'assistere  all'edizione 
di  questi,  compilò  la  Bibliotheca  seriptorum  medioluncniium,  opera  di  pura  pazienza  e 
non  completa  (41). 

Altri  vollero  dalle  notizie  dedurre  principj  e narrazione  ordinata,  come  fece  il  Yerci 
per  gli  Ezehni  e la  marca  Trevisana  ; MafTei  per  Verona  ; il  padre  Ireneo  Affò  per  la 
città  e ducalo  di  Guastalla  e di  l’arma  con  molta  critica  e negletto  stile;  per  Milano 
Pietro  Verri,  che  il  racconto  ridusse  a dimostrazione  incidentale  di  teoriche  prestabilite. 
Giuseppe  Rovelli  nei  discorsi  preliminari  alla  Storia  di  Como  allargò  la  veduta  sopra  la 
condizione  di  tutta  Italia.  Il  canonico  Lupi,  nel  prodromo  al  Codice  diplomatico  berga- 
masco, annunziò  verità  dappoi  adottate.  v 

Il  canonico  Rosario  Degregoris  palermitano  pubblicò  (1805)  gii  scrittori  arabi  e Io 
iscrizioni  cufiche  relative  alla  Sicilia  ; morto  il  Blasi  che  fece  la  storia  civile  di  quel- 
l'isola, ebbe  titolo  di  storiografo  ; e nella  sua  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pub- 
blico siciliano  e nelle  Osservazioni  sulla  storia  di  quell'isola  menò  di  pari  l'erudizione 
e la  critica.  Domenico  Scimi  suo  concittadino  e allievo,  valente  fisico  e matematico, 
dettò  con  erudizione  la  storia  letteraria  antica  e moderna  di  quell'isola:  e Napoli-Si— 
gnorelli,  le  vicende  della  coltura  delle  Due  Sicilie,  opera  passionata. 

Trista  rinomanza  acquistò  al  maltese  Giuseppe  Velia  il  Codice  diplomatico  di  Sicilia 
sotto  il  governo  degli  Arubi  (1789),  traduzione  di  documenti  scoperti  da  lui  nella  badia 
di  San  Martino  di  Palermo,  e che  illustravano  la  dominazione  araba  e normanna  nell'i- 


(40)  Tali  11  Glulint  per  Milano,  il  Frisi  prr 
Monza,  il  Corner  per  la  Chiesa  veneta,  il  Bossi 
per  Faquilejese,  De  Giovanni  e De  Gregorio  per 
la  Sicilia,  Dal  Borgo  per  Fisa,  Tiraboschi  per 
Modena,  pei  principi  estensi  e pei  reati  Umiliali; 
il  Paciaudi  per  gli  Stati  parmensi , il  Fantuzzi 
per  Ravenna,  il  Liandini  per  Firenze,  il  Baruf- 
Laidi  per  Ferrara,  il  Pellegrini  pei  principi  lon- 
gobardi , per  Verona  Giambattista  Biantolini, 
per  Belluno  Lucio  Dogiioni,  per  Asti  Serafino 
Grassi,  autore  dei  Bari,  poesie  lubriche  al  modo 
del  Casti. 


(41}  Dissero  lui  plagiario  di  Giovanni  Andrea 
Irico  da  Trino,  suo  collega  all’Ambrosiana.  Al 
modo  stesso  furon  delti  plagiar]  Cercaria  del 
Verri,  Foscnrini  del  Gozzi,  Dcnina  deil'ahbnte 
Costa  d’Arignano.  Si  disse  pure  che  la  Indu- 
zione di  Stazio  era  stala  venduta  al  cardinale 
lÀcnlivnglio  dal  Frugoni;  c che  il  Savioli  non 
fosse  che  editore  degli  Amori , composti  da  An- 
gelo RoU:  il  thè  fu  poi  ripetuto  del  Mouti  per 
la  BtunviUiana.  Citimi  rifugi  dell'iuvidìa  quando 
non  può  negar  il  merito. 
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sola,  intaccando  infiniti  diritti  baronali  con  lettere  di  Roberto  Guiscardo  e dei  Roggeri 
che  riservavano  molte  regalie.  Poco  andò  a scoprirsi  che  tutto  era  impostura  di  lui,  onde 
fu  condannalo  a lunga  prigionia  e a rifar  all'erario  le  spese  della  stampa. 

Carlo  Denina  da  Revello  in  Piemonte,  avendo  in  una  commedia  criticato  i'insegna- 
4731-1813  mento  gesu  lico.  fu  sbalzato  di  cattedra,  e con  ciò  messo  in  reputazione.  Perdoniamogli 
le  Rivoluzioni  di  Germania  e le  Vicende  della  letteratura  ; ma  nelle  Involuzioni  d'I- 
talia diede  la  prima  storia  compiuta  del  nostro  paese,  mal  raccontata  è tutta  a digres- 
sioni, pure  esalta  nei  fatti . bastantemente  arguta  nel  veder  le  cause  e le  conseguenze, 
e più  religiosa  e men  filosofica  che  non  portasse  la  moda. 

Francesco  Settiniani  fu  perseguitato  da  Cosimo  III  e relegato  in  diversi  luoghi,  per- 
chè a Colonia  fe  stampare  le  storie  del  Varchi  e del  Nardi,  e scrisse  varie  cose  contro  i 
Medici.  Bandito  in  perpetuo  dalla  Toscana,  dopo  trent'anni  chiese  tornarvi;  e l'ottenne 
nel  1 744-,  scrisse  la  cronaca  delle  virtù  edei  vizj  de'  Medici,  dove  sparla  di  questi  scan- 
dalosamente, e che  fu  lasciala  inedita.  Il  granduca  Leopoldo  diede  incarico  a Riguccio 
Galluzzi  di  stendere  la  storia  del  principato  Mediceo,  aprendogli  gli  arebivj,  e massime 
allo  scopo  di  esporre  le  controversie  colla  Corte  romana.  Bellissimo  tema  prese  Carlo 
Antonio  Mario  bresciano  nella  Storia  civile  del  commercio  de'  Veneziani  (1798),  im- 
portante e ricca,  sebbene  non  sempre  esatta.  Jacopo  Fidasi  scrisse  Dei  Veneti  primi  e 
secondi,  confermando  la  storia  con  osservazioni  geografiche  c naturali,  e accompagnan- 
dovi riflessioni  sul  commercio  e le  af li  di  Venezia. 

Melchior  Delfico  già  mentovato,'  illustrando  le  antichità  di  Adria  Picena,  sostenne 
indigena  c fiorente  l'antica  italica  civiltà.  Tirreni  e Pelasgi  esser  un  popolo  solo.  Nella 
prelazione  alla  Storia  di  San  JJarino;(f8i'5)  aveva  accennalo  credere  la  storia  « con- 
traria ai  felici  progressi  della  morale,  facendoci  veder  sempre  gli  annali  della  virtù  in 
confronto  dei  voluminosi  giornali  del  vizio  e dell'errore  ».  La  qual  lesi  svolse  poi  nei 
Pensieri  sull'incertezza  e l'inutilità  della  storia,  colle  objezioni  fatte  alla  nostra 
scienza  dagli  Enciclopedisti.  Lasciò  inedito  un  Saggio  filosofico  sulla  stona  del  genere 
umano , ove  posta  per  naturale  la  sociali  lità,  vien  cercando  le  prime  forme  civili  e la 
formazion  dei  governi  c l'origine  dei  culti,  con  generalità  non  ispregevoli. 

Il  marchese  Francesco  Ollieri  fiorentino,  paggio  di  Cosimo  III,  narrò  le  guerre  mosse 
qui  per  la  successione  spagnuola,  ma  lasciolle  in  tronco;  rincresce  la  sua  ignoranza  di 
cose  militari  in  eventi  raccontatici  da  abilissimi  capitani  ; poi  su  tutto  fa  digressioni  lun- 
ghissime, delle  quali  non  lo  scagiona  il  suo  chiederne  sempre  perdono.  Castrurc.io  Buo- 
nannei  lucchese  espose  la  guerra  italica  fra  gli  Austriaci  e Carlo  III  in  elegantissimo 
latino,  e avverso  all'Austria  contro  cui  avea  combattuto.  Angelo  Fabroni  fiorentino  dettò 
venti  volumi  di  vite  d'illustri  Italiani  in  latino , che  son  continuamente  citate  da  quei 
moderni,  i quali  vogliono  risparmiarsi  la  fatica  ma  non  la  burbanza  del  giudicare  da  sé. 
Il  Fabroni  spera  « non  gli  si  apponga  arcusa  d'impudente  pel  dedicare  a Giuseppe  II  » 
la  vita  di  Lorenzo  Medici  ; e promette  non  tralasciar  cura  affinchè  il  giornale  de’  lette- 
rati « si  creda  degno  del  principe  a cui  dedicavasi  ». 

Marco  Foscarini,  che  l'ultimo  anno  di  sua  vita  fu  doge  di  Venezia  (1702),  nelle  sue 
storia  ih- ambascerie  presso  varie  ('.orti  s'informò  della  politica,  e ne  diede  assennati  ragguagli, 
tcrari»  fra  cuj  singolarmente  curiosa  la  Storia  arcana  della  Corte  di  Vienna  (42)  : capitale  ó 


(12)  ■ A Vienna  ho  composto  la  S/oria  arcana 
di  Cario  FI  imperatore.  Quest’opera  è diretta  a 
tnn-lrare  i disordini  nati  in  quella  Corte  per 
essersi  Introdotto  un  governo  di  Spagnuoli , ... 
de’  quali  Cesare  condusse  sreo  un  popolo  infi- 
nito a Vienna,  e formA  di  essi  un  consiglio  d’Ita- 
lia, soccorrendo!  restanti  eoo  pensioni  ed  altre 
larghezze.  Si  narrano  le  animosità  quindi  nate 


nella  Certe  fra  le  due  fazioni  tedesca  e spa- 
gnuola,  le  corruttele,  le  profusioni,  i disordini 
neiramministrazione  delle  finanze,  ed  altri  vi^J, 
i quali  corruppero  in  guisa  il  governo  e debili, 
tafano  le  forze  di  Casa  d'Austria,  rhc  all'aprirsi 
della  guerra  del  1733 , per  la  morte  del  re  Au- 
gusto, la  potenza  austriaca  non  sostenne  di  gran 
lunga  queU'opinione  di  predominio  che  ne 
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laltra  della  letteratura  veneziana  non  compita,  ma  ricca  di  nuovi  documenti,  con  cri- 
tica e stile  più  forbito  che  non  il  consueto  (43). 

Monsignor  Giusto  Fontamni  friulano,  sostenitore  dei  diritti  papali  sino  a meritare  la 
disapprovazione  di  Roma,  ebbe  ire  c litigi  con  molti  letterati  ; e diè  la  Storia  dell' elo- 
quenza italiana , più  ricca  d'erudizione  che  fondata  nei  giudizj.  Angelo  Quirini,  vescovo 
di  Brescia,  dove  riccamente  ajulò  la  fabbrica  del  duomo,  illustrò  la  letteratura  di  questa 
città  nel  secolo  xv,  e le  lettere  di  Hegmaldo  Polo  e la  vita  di  Pio  II  ; oltre  varie  opere 
di  controversia  (44).  Fra  i migliori  cronologisti  va  ascritto  Edoardo  ( '.orsini,  che  com- 
mentò i Fasti  attici  e le  Olimpiadi  in  modo  che  non  fu  superato  ; poi  la  serie  dei  prefetti 
di  Roma.  Il  padre  Giambattista  Martini  bolognese  testé  la  Storia  della  musica , ma  si 
limitò  all'ebraica  e greca:  abborrendo  le  leziosaggini  di  quella  del  suo  tempo  e massime 
di  chiesa,  ripeteva  di  tornarla  alla  semplicità. 

Saverio  Quadrio  fece  la  Stona  e ragione  d'ogm  poesia,  la  quale  definisce  a scienza  1693-1750 
delle  umane  e divine  cose,  esposta  al  popolo  in  immagine,  fatta  con  parole  a misura 
legate  ».  e prende  per  canoni  l’aulorilà,  l'uso,  la  ragione.  L'argomento  era  già  sfiorato 
dal  Muratori  nella  Perfetta  poesia  : ma  dove  questi  alla  causa  efficiente,  il  Quadrio 
mira  al  soggetto  della  poesia;  quegli  prevale  nella  teorica,  questo  nelle  argute  osserva- 
zioni sulla  forma  e nell’erudizione,  sebbene  spesso  viziosa. 

De*  Gesuiti  cacciati  di  Spagna  molti  vennero  in  Italia,  e v'acquetarono  la  cittadi- 
nanza letteraria  scrivendo  di  noi  e in  lingua  no>tra  (pag.  356).  Tal  fu  Giovanni  Andres 
di  Valenza,  che  nell' Origine  e progresso  d' ogni  letteratura  arrischiò  giudizj  che  non 
erano  i vulgati  ; fe  conoscere  gli  Arabi  che  idolatrava:  ma  alla  fine  di  quei  faticosi  vo- 
lumi il  lettore  pochissimo  ha  profittato,  perchè  privo  di  esempj  che  lo  capacitino  a giu- 
dicar da  se  stesso. 

Girolamo  Tiraboscbi  bergamasco,  succeduto  al  Muratori  come  bibliotecario , d’eru-  1751.94 
dizione  laboriosissima,  di  cuore  eccellente, «d'ottime  intenzioni,  nella  Storia  della  let- 
teratura italiana  (1772-82)  chiari  punti  ottenebrati,  assicurò  date,  rivendicò  autori, 
lesse  con  coscienza  quelli  di  cui  parla,  ma  non  se  ne  ispirò;  non  informa  delle  loro  opi- 
nioni e del  merito  relativo  ; di  rado  avventura  un  giudizio  proprio  ; sfrantuma  scolasti- 
camente le  scienze  e gli  autori  ; confonde  il  genio  colla  mediocrità  ; mai  non  alzasi  a 
quella  prospettiva  critica , donde  si  coglie  l'unità  armonica  e il  reale  significato  delle 
opere  d’uno  scrittore  ; sicché  riesce  al  preciso  opposto  di  quel  che  avea  professato  di  vo- 
lere, « scrivere  della  letteratura,  non  dei  letterati  d’Italia  ».  Molti  sorsero  ad  impu- 
gnarlo coll’acrimonia  men  meritata;  ed  egli  candidamente  si  dolse  del  modo,  e noi  ri- 
cambiò; spesso  confessossi  in  torto,  ma  come  chi  tra  due  opinioni  0 vacilla  0 reputa 
migliore  l’ultima  che  sente  (45).  L'opera  sua  sarà  sempre  un  tesoro  di  materiali. 

Gianmaria  Mazzuchelli  bresciano  intraprese  un  dizionario  dei  letterati  antichi  e mo-  4717-63 
derni  d'Italia.  Fini  soltanto  1\4  e il  fi,  e ciascun  articolo  può  sottosopra  dirsi  compilo  : 
ma,  colpa  dell’ordine  alfabetico , lascia  l'uomo  isolato  dai  contemporanei,  ne’ giudizj 
poco  s'allarga,  badando  a minuzie  biografiche,  anziché  a dar  un  concetto  delle  opere. 
lì  Saggio  sopra  l arte  storica  (1773)  di  Galeani-Napione  riproduce  idee  di  Francesi» 
massime  Rapin,  D'Alembert,  Hénault. 

. ! -■  1-*'  '"'ìs&À-  y.  v . 

veano  concepito  tulle  le  Certi,  alle  quali  non 
erano  bastantemente  palesi  le  infezioni  che  Pa- 
revano logorata  all’Interno  • . Archivio  storico , 
voi.  v,  p.  17. 

(43)  Avendo  il  Tartarotli,  col  quale  s'era  gua- 
sto, preparata  una  critica  di  quest’opera , non 
solo  il  Foscarini  ne  fece  proibire  la  stampa  dalla  \ 

Riforma  veneta , ma  ottenne  ebe  Maria  Teresa 
Ingiungesse  all’ alla  Camera  del  Tlrolo  di  sospen- 
derla. 


(44)  Voltaire  lo  lodò  più  volte , fra  (e  altre 
con  questa,  più  stolida  che  profana  strofa: 

Cesi  à vous  (Pinslruire  et  de  plaire: 

El  la  grdee  de  Jéms-Chrlst 
Ches  vous  Orlile  en  pltu  d'un  écrit 
Av ec  le*  troie  grdces  d'Homire. 

(45)  « E mi  spiace  di  non  poter  eorrfspondem 
alla  loro  gentilezza  col  dare  ragione  od  amen- 
due  ».  111,  434. 
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Di  molti  altri  Italiani  avremo  a dire  parlando  delle  scienze;  ma  pel  titolo  presun- 
1733-98  tuoso  non  preteriremo  Aurelio  Portola  da  Himini,  autore  d'una  Filosofia  della  «torta. 
Disgradando  Inglesi  e Francesi,  crede  che  i metodi  più  sicuri  sieno  quelli  degli  Italiani, 
I quali  per  verità  nò  definisce  nò  adopera.  Nel  primo  libro  tratta  delle  cause,  nel  se- 
condo dei  mezzi,  nel  terzo  degli  effetti  : c cause  chiama  i climi , le  istituzioni,  le  reli- 
gioni, i governi,  i costumi,  la  politica;  amplificazioni  sui  temi  conoscimi  di  Machiavelli, 
Bodino,  Montesquieu.  I mezzi  sono  altre  cause  secondarie,  come  le  guerre,  il  commer- 
cio, le  colonie,  le  arti  e scienze,  i caratteri,  posti  alla  rinfusa  come  titoli  a capitoletti 
composti  di  riflessioni  vaghe.  L'ana/i»i  degli  effetti  egli  fa  in  cinque  capitoli,  le  età  fio- 
renti, le  conquiste,  la  decadenza,  le  rivoluzioni,  le  rovine  : e conihiude  solla  presente 
perfezione  dei  sistemi  politici,  la  quale  ormai  assicura  i popoli  da  ogni  sovvertimento: 
poche  riforme  sol  restano,  e queste  tranquille;  ma  una  rivoluzione  l'Europa  gii  più  non 
latrine.  Era  l'anno  1787  ! 


CAPITOLO  XXXII. 

Erudizione.  — Antiquaria.  — Numismatica. 


.1760  Al  latino  non  mancarono  cultori,  massime  in  Italia  ed  in  Germania.  Jacopo  Facio- 
Erudm  lai'  padovano  ne  possedette  la  purezza  più  che  altri  ; scrisse  i Fasti  dell’ universi  ti  di 
Padova,  ma  scarni , e cominciò  il  Lessico  della  latinità  , compiuto  poi  da  Egidio  Por- 
cellini di  Fenner  sulla  Piave  (I).  Latinisti  illustri  ebbero  i Gesuiti  ; e Girolamo  Lago- 
-1773  marsini  lavorò  tutta  la  vita  a preparare  un'edizione  di  Cicerone,  ma  non  trovò  chi  anti- 
cipasse la  spesa;  fece  quella  delie  Epistole  di  Giulio  Poggiano  con  ampiezza  di  note. 
Raglisi,  nominata  sempre  per  latinisti,  diede  Benedetto  Stav,  Carlo  Nocetti,  il  Rosco- 
vich,  che  verseggiarono  la  filosofia  cartesiana  e newtoniana  , l'iride , l'aurora  boreale  e 
l'eclissi  ; Bernardo  Zamagna,  che  tradusse  l'Odissea,  Esiodo  ed  altro  ; Raimondo  Cn- 
nich,  che  diè  la  versione  Ialina  dell'Iliade,  stentata  e pura  : buonissimo  uomo,  infervo- 
rava la  gioventù , e insieme  con  essa  applaudiva  e piangeva.  Poeta  latino  delicato  fu 
-1783 Nicola  delle  Lasle;  ma  più  rumore  levò  Giulio  Cesare  Cordara,  che  col  nome  di  Lucio 
Settano  pubblicò  sermoni  contro  i falsi  eruditi,  poi  egloghe  militari  ed  altro  Angiolo 
D'Elei  fiorentino,  noto  per  satire  italiane  di  molta  forza , dettò  nel  latino  forse  meglio 
che  nel  natio  idioma.  Stefano  Morcelli  bresciano  si  pose  principe  della  latina  epigrafia 
cogli  eseinpj  e coi  precetti. 

Le  Esercitazioni  vitruviane  di  Giovanni  Poleni  ajutarono  l'intelligenza  di  quell’au- 
roteni ture.  Il  dottor  Bianconi  dettò  lettere  sopra  il  Circo  massimo  , e altre  sopra  Celso,  più 
bizzarre  che  fondale  nel  pretenderlo  contemporaneo  d'Angusto , e descrisse  i proprj 
viaggi  in  Germania.  Monsignor  Guarnacci  volterrano  raccolse  un  museo  <T antichità  pa- 
trie, e nelle  Origini  italiche  intese  assicurare  al  paese  nostro  la  cuna  della  civiltà.  Il 
torinese  Carlo  Paciaudi  radunò  antichità  cristiane  e della  allor  dissepolta  Yelleja;  pro- 
mosse 1’istituzione  dell'università  di  Parma  e di  quella  biblioteca,  c fece  la  storia  del- 
l’Ordine di  Malta.  Alle  antichità  sacre  si  prestava  l'attenzione  che  meritavano;  e delle 
opere  di  Boldetli , Bottari , Mamachi , Bonarroti , Marangoni , Ciampini  già  femmo 
menzione. 

rasaert  Giambattista  Passeri  lavorò  utilmente  alle  antichità  etrusche;  spiegò  le  Tavole  eu- 

(1)  Medio  acconcio  asti  «colori  fu  quello  del  nando  Porretll  padovano  (I7W)  fu  adottata  hi 
torinese  Pasini.  La  grammatica  latina  di  Ferdl-  tutto  le  acuole. 
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Rubine  e la  lingua  etnisca,  non  sempre  guardandosi  dai  voli  dell’immaginazione.  Mon- 
signor  Marini  chiari  gli  atti  de’  Fratelli  Arvali  e i papiri , toccando  molte  parti  d’anti- 
cbità.  Portento  d’erudizione  fu  chiamato  Alessio  Simmaco  Mazocchi  capuano,  che  illustrò  -1771 
il  mirabile  anfiteatro  della  sua  patria  e molti  altri  monumenti , e sovra  tutti  le  due  Ta* 
vole  eracleesi  : esponendo  la  Bibbia  nell’università  di  Napoli,  stese  il  prezioso  Spicilegium 
bibltcum.  Degli  antichi  Etruschi  si  occupò  Luigi  Lanzi,  tutto  riferendo  a origini  greche; 
ma  leggesi  di  più  la  sua  Storia  pittorica,  il  Dempstero  avea  cominciato  un  museo  etru- 
sco; ma  le  nuove  scoperte  offersero  al  senator  Filippo  Bonarroti  numerose  aggiunte.  Da 
lui  iniziato,  il  buon  grecista  Gori  se  n’appassionò  in  modo,  che  tutto  vedea  negli  Etru- 
schi, e le  origini  delie  arti  e le  costumanze:  molto  gli  devono  l’antiquaria  e l’epigrafia. 

Fu  giovato  da  Giovanni  Lami  di  Valdarno,  estesissimo  erudito  e uom  gioviale,  amante. 1770 
della  bellezza  e dei  godimenti,  che  difese  da  Le  Clerc  e dai  Sociniani  la  decisione  del 
concilio  Niceno  riguardo  ai  logos  (2)  ; nel  libro  De  eruditone  Apostolorum  dimostrò 
che  questi  erano  ignoranti  a segno,  da  non  poter  trarre  da  Platone  l’idea  della  Trinità; 
in  lite  coi  Gesuiti,  li  bezzicò  con  satire  latine  e italiane  di  nessun  valore.  Peggior  campo 
di  liti  si  preparò  colle  Novelle  letterarie , foglio  settimanale,  spiato  a tal  procacità  che 
fu  soppresso.  Nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani  pubblicò  molti  tesori  della  biblioteca 
Riccardiana,  e volea  stendere  la  storia  della  Chiesa  d’Oriente,  ma  al  disegno  mancò  il 
colore. 

Lo  studio  dell’antichità  fu  avvivato  da  molteplici  scoperte.  Oltre  Ercolano  e Pompej, 
nel  1752  si  trovarono  in  una  foresta  i tempj  di  Pesto;  nei  61  le  rovine  di  Yelleja  nel 
Piacentino,  sobbissata  il  iv  secolo:  principi  e papi  sgombravano  favilla  Adriana  ed  altri 
roderi;  d Hancarvilie,  Wheller,  ChoÌ6eul-Gouffier,  Spon,  Revet,  Stuard...  rivelavano 
le  arti  della  Grecia;  Tieschfein  s’occupava  dei  vasi  etruschi,  ricchezza  nuova;  Chardin, 

Norden,  Pocock,  Niebuhrdei  monomenti  dell’Arabia,  dell  Egitto,  di  Paimira:  nel  1726 
fu  fondata  l’accademia  di  Cortuna,  ne’  cui  alti  é esposta  la  civiltà  etrusca;  nel  36  la 
Colombaria  di  Firenze,  anch’essa  per  le  antichità,  oltre  la  Ercolanese. 

E già  l’antiquaria,  cessando  d’esser  mera  curiosità  0 palestra  di  nojosa  erudizione  e 
d’ipotetiche  arguzie,  imparava  ad  abbandonare  le  riflessioni  accessorie,  che  non  nascono 
dall'ispezione  del  monumento  né  lo  illustrano,  e a non  compiacersi  di  accumulate  cita- 
zioni ; e colla  filosofia  rendeasi  interprete  delle  religioni , della  politica , della  civiltà. 

Giovanni  Winckelmann,  figlio  d uo  calzolaio  brandeburghese,  sprovisto  di  mezzi,  mawinckei- 
passionato  per  lo  studio , potè  finalmente  veder  Roma , ove  la  protezione  dei  cardinali  ™ann 
Archinto  e Albano  gli  aperse  la  strada  su  cui  acquistò  tanta  gloria , finché  un  assassino  17,7  6 
gli  troncò  la  vita  a Trieste.  Mentre  l’antiquaria  allora  occupavasi  soltanto  d’erudizione, 
Winckelmann  la  dirizzò  sulle  arti  del  disegno,  delle  quali  pubblicò  una  Storia  ( * 764-), 
prendendo  tal  nome  nel  senso  greco  di  sistema , e guardando  all’essenza  dell’arte , non 
alle  vicende  degli  artisti.  Suno  esposti  nella  prefazione  gli  svarj  madornali  de’  suoi  pre- 
decessori; conghietture  temerarie,  accettate  per  antiche  alcune  opere  recenti,  asserzioni 
fondate  sovra  rappezzi  inesperti,  descrizioni  fatte  per  diletto  più  che  per  istruzione,  svarj 
di  viaggiatori  a corsa,  errori  di  disegnatori..  Winckelmann  vide  le  cose  coi  proprj  occhi, 
e credea  lo  studio  dell'antichità  non  fosse  degno  del  savio  se  non  diretto  in  guisa  da  raf- 
finar il  gusto  e rischiarare  la  storia  deU’umanità.  Wero  é ch’egli  incadde  in  molti  errori 
di  fallo  ; poco  ordinato  procede  ; nelle  descrizioni  dei  monumenti  affetta  erudizione,  nè 
torna  bene  quell’aria  d’ispirato  ehe  prende  a volta  a volta  : pure  alletta  il  sno  entusiasmo 
del  bello,  e l’eloquenza  che  rivaleggia  col  pensiero  dell’artista.  Anche  il  parigino  conte 
di  Caylus  avea  battuto  questa  via,  superiore  a Winckelmann  come  artista,  quanto  gli  4092-1765 
cede  in  erudizione  ; egli  faticandosi  in  piccoli  lavori , dove  questi  ebbe  occasione  di 
grandi.  Nell’arte  antica  non  vide  che  il  lato  industriale  e voluttuoso  ; e di  non  com- 
prenderne la  gravità  mostrò  col  modo  con  cui  copiò  i monumenti.  Fu  lui  che  insegnò  a 

(2)  De  recta  patrum  fticcnorum  fide,  1730.  . 
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separare  i bronzi  dai  marmi,  e disporli  secondo  i tempi,  i luoghi,  i soggetti  ; il  che  a 
Winckelmann  fruttò  felici  ravvicinamenti  e ipotesi  ragionate. 

Cristiano  Heyne  di  Chcmnitz  saria  vissuto  al  paterno  telajo  se  il  suo  padrino  non 
Hcyne  pagava  i tre  soldi  per  settimana  richiesti  da  un  maestro  di  latino;  poi  altri  il  soccor- 
4729-18(2  aero,  talché  sempre  stentando  il  pane,  divenne  latinista  insigne.  Messo  copista  nella  bi- 
blioteca del  munifico  ministro  Bruti!  con  cento  scudi,  la  guerra  dei  Sette  anni  il  bersa- 
gliò ; calmata  la  quale , fu  chiesto  professore  a Gottinga , ove  cominciò  a illustrarsi 
interpretando  gli  autori  non  colle  solite  minuzie  filologiche  e da  meri  eruditi,  ma  cer- 
candone la  poesia,  il  gusto,  le  bellezze.  Di  là  imparò  a considerare  la  mitologia  come 
un  deposito  di  simboli  e un  aggregato  delle  tradizioni  di  popoli  e di  tempi  diversi , del 
cui  concetto  primitivo  indagò  le  alterazioni,  in  modo  da  farle  supplemento  alla  storia. 
Studiò  i monumenti  con  men  fantasia  di  Winckelmann,  ma  più  criterio  e conoscenza  di 
testi,  onde  si  fondò  su  nozioni  positive,  non  su  brillanti  ipotesi  ; corresse  moltissimi  er- 
rori storici  di  quello  intorno  alle  epoche  delle  ani,  e confutò  le  ragioni  addotte  del  cre- 
scere o decadere  di  queste.  Applicò  pure  ai  monumenti  etruschi  per  quanto  allora  po- 
teasi,  e meglio  ai  bisanlini.  Le  preziose  edizioni  di  Tibullo  e massime  di  Virgilio  lo  po- 
sero sovrano  ; e oscuri  punti  chiari  nelle  dissertazioni  sue  all'accademia  di  Gottinga  , 
dalla  cui  università  seppe  rimovere  lo  spirito  contenzioso  e le  sottigliezze  nuove,  assicu- 
randole cosi  una  reputazione,  che  la  protesse  dal  furore  armato. 

Abbracciar  l'arte  intera , onde  rivelare  il  soggetto , il  tempo , il  merito  di  ciascun 
lavoro,  seguire  le  vicende  del  gusto , leggere  nei  monumenti  la  storia  dell'uomo,  delle 
E.  Q.  Vis- religioni,  della  politica,  della  civiltà,  fu  opera  di  Ennio  Quirino  Visconti  romano.  Me- 
conti  ravigliosa  memoria,  ben  presto  ebbesi  assimilati  i classici  per  modo  da  percorrere  l’an- 
4/5M8 ! 8 ijchitj  con  sicurezza.  Quando  gli  scavi  d'Ercolano  e Pompej  invogliavano  a questi 
studj,  Clemente  XlV  pensò  comprare  le  ricchezze  archeologiche  sparse , e cercarne  di 
nuove;  e del  museo  che  ebbe  nome  da  lui  e da  Pio  VI,  il  quale  con  munificenza  lo  fini, 
pose  alla  direzione  il  Visconti.  Questo  vi  destinò  il  quartiere  del  Valicano,  contiguo  al 
cortile  delle  statue  che  allora  fu  cinto  di  portico  ; e nel  descriverlo  rifuggi  da  quell'aria 
d’arcano,  da  quelle  ambiziose  digressioni  che  troppo  costumavano;  ed  espose  con  chia- 
rezza, limitandosi  a quel  che  di  ciascun  opera  é particolare  Inventò  di  disporre  nei  mo- 
numenti prima  le  divinità  del  cielo,  dei  mari,  della  terra,  degl’inferni  ; poi  gli  eroi,  la 
storia  antica  e romana,  i savj,  i filosofi,  i dotti;  infine  ciò  che  riguarda  la  storia  natu- 
rale, i costumi,  le  arti  ; e ciascuna  classe  secondo  l’età  o il  merito.  I sepolcri  degli  Sci- 
pioni,  sterrati  il  1780;  le  ruine  di  Gubbio,  dissepolte  per  cura  del  principe  Borghese; 
quanto  di  nuovo  uscisse  allora,  o di  vecchio  restasse  ancora  mal  interpretato,  aveva  da 
lui  illustrazione.  Allorché  la  Francia  rapi  all'Italia  le  ricchezze  artistiche,  Visconti  fu 
chiesto  conservatore  al  museo  di  Parigi,  ch'egli  ordinò  giusta  il  suo  metodo.  Della  sua 
Iconografia  greca  e romana , raccolta  de’  ritratti  autentici,  Napoleone  fece  fare  un’edi- 
zione magnifica , e la  regalò  alle  persone  che  l'autore  indicava  ; genere  delicato  di 
generosità. 

Gli  studj  orientali  coltivandosi  per  intento  religioso , si  restringeano  all'ebraico  e 
Orienta- all’ara bo , di  cui  i papi  cercarono  sempre  che  nelle  università  si  fondassero  scuole;  il 
n»t»  concilio  generale  di  Vienne  (I3il)4e  prescrisse  onde  formare  raissionarj  a’ Giudei  e 
Musulmani  : altro  fatto  da  opporre  ai  Riformatori  del  secolo  xvi,  che  dissero  abolita  la 
• lingua  ebraica  fra  i Cristiani,  e inaccessibile  l’originale  della  Bibbia.  Vero  è bene  che 
le  quistioni  suscitate  dalla  Riforma  crebbero  il  numero  degli  orientalisti  anche  fuori 
d'Italia  e del  clero;  e Guglielmo  Postel  nel  1538  dava  a Parigi  alfabeti  delle  lingue 
ebraica,  caldea,  sira,  samaritana,  araba,  indiana  (etiope),  greca,  giorgiana,  serva,  il- 
lirica, armena,  latina  (3):  tentativo  ardito,  quantunque  fallace  e sistematico,  di  ridurre 

(3)  Linguarum  duodtcim  characUribus  differtnlium  alphalelum , introducilo  ac  legcndi  modus  longt 
faciUimus. 
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ftd  udita  molle  favelle,  anticipando  la  filologia  comparata.  Il  1555  Corrado  Gessner,  nel 
Mithridates , dava  informazione  di  centrenta  lingue  e dialetti , e l'orazione  dominicale 
in  ventidue  traduzioni  con  copiosi  raffronti.  Vanno  all'intento  medesimo,  e l'Introduzione 

alle  lingue  caldea,  siriaca  e armena  del  lomcilino  Ambrogio  (1539),  e il  commentario 
De  ratiunc  communi  omnium  linguaiumet  literarum  (1518),  dello  svizzero  Bibiiander 
(Buchmann).  Da  Bréves,  ambasciadore  a Costantinopoli , il  cardinale  Bichelicu  com- 
prava per  la  stamperia  regia  bellissimi  caratteri  orientali,  e fe  preparare  molti  libri  pei 
mwsionarj.  Claudio  Duret  (4)  trattava  dell'origine,  bellezza,  perfezione,  decadenza, 
cangiamenti,  conversioni  di  quarantacinque  idiomi,  con  fatti  curiosi,  comunque  ine- 
satti. Samuele  Bochart  (5)  con  ricchissime  cognizioni  cercava  l'origine  dei  popoli , o 
seguivane  la  dispersione.  Segnalali  sono  pure  i lavori  di  Davide  Michaelis  professore  di 
Gottinga  intorno  all'esegesi  biblica.  Giorgio  Cruciger  nel  1029  diede  l’armonia  delle 
lingue  ebraica,  greca,  Ialina,  germanica  ; e Luigi  Thomassin  dell'Oratorio  pretendea 
tulle  ridurle  alla  ebraica  (G).  Ad  Amsterdam  pubblicavansi  dizionari  giavanesi  e ma- 
lesi ; ed  il  sommo  orientalista  Erpenio  diè  una  grammatica  araba  , rimasta  la  migliore 
fino  a Sacy.  in  Inghilterra,  olitegli  ebraizzanti,  nomineremo  Pocock  traduttore  di  Abul- 
faragio,  e llyde  che  trattò  della  religione  dei  Persiani. 

In  Italia  Gregorio  XIYavea  fallo  fondere  caratteri  orientali,  e stampare  molte  opere; 
Clemente  XI  comprò  parecchi  manoscritti  orientali  di  Abramo  Echellense,  altri  arabi , 
copti,  etiopi  di  Pier  della  Valle;  e da  Giuseppe  Simone  Assentarli  natio  di  Tripoli  e vis- -1768 
suto  sempre  a Doma  ne'  Maroniti,  fe  stendere  il  catalogo  dei  manoscritti  siriaci  ed  arabi 
della  Vaticana  (7)  e molti  lavori  d'orientale  erudizione.  Alle  cufiche  antichità  si  applicò 
Adler;  come  alle  coplo-inenfiliche  Munter  e Mingarelli.  Il  collegio  di  Propaganda  col- 
l'annessa biblioteca  favori  tali  studj.  L ' Oìdi  pus  tcgypliacm  del  tedesco  gesuita  Kircher, 
ivi  edito  (1052),  fermò  primo  l'attenzione  sui  geroglifici,  ch’ei  diceva  inventati  dai  sa- 
cerdoti per  tenere  occulte  le  loro  dottrine,  e che  con  ciarlataneria  pretese  spiegare.  Ja- 
blonski  suo  compatrioto  lo  continuò  nel  Pantheon  /Egypliorutn  (1750),  ove,  sull’idea 
dell'inglese  Wilkins,  scandaglia  il  sistema  religioso  egizio,  interpretando  col  copto  i 
nomi  delle  divinità  ; mentre  De  Guignes  pretese  spiegare  i geroglifici  col  cinese.  Giorgio 
Zoega,  innamorato  del  greco  e delle  antichità  alla  scuola  di  lleyne,  dal  patrio  Giulland  -<809 
mutatosi  a Roma  e al  calloiicismo  , pose  in  ordine  i manoscritti  del  museo  Borgiano  ; 
stampò  le  medaglie  egizie,  e Pio  Vi  gli  commise  d'illustrare  gli  obelischi  di  Roma.  E 
sebbene  le  successive  scoperte  io  smentissero,  studiò  la  lingua  copta,  c sospettò  che  un 
elemento  fonetico  esistesse  nella  lingua  sacra. 

1 Gesuiti  intanto  aveano  fatto  conoscere  il  cinese , traducendo  i libri  canonici , c 
qualche  capolavoro  letterario  di  quell’impero;  i padri  Gaubil , Amyot,  Premare  assai 
meritarono,  e la  Notilia  linguce  sinica;  di  quest'ultimo , trattato  di  letteratura  dedotto 
da  ricchissimi  esempj,  è il  migliore  sin  qua  finito  da  Europei.  Fourmonl,  per  ordine  di 
Luigi  XIV  e coll'ajuto  d’un  giovane  cinese,  allestì  un  dizionario  e una  grammatica  di 
quella  favella,  e fe  incidere  centomila  tipi,  oltre  raccorre  un  buon  dato  di  libri  cinesi  e 
indiani.  Freret  suo  scolaro,  erudito  universale,  postillò  trenladue  dizionarj,  classificando 
le  lingue  e cercandone  l'origine,  i rapporti,  il  genio  grammaticale  ; del  che  s'ajutò  per 
la  sua  dissertazione  sui  pnncipj  generali  dell’arte  di  scrivere.  Il  padre  Gerbillon  fe 
primo  conoscere  in  Europa  il  manciù  (8);  il  danese  Zicgenbald  nel  1716  pubblicò  una 
grammatica  tamula;  l'italiano  Deschi  in  quella  lingua  compose  opere  per  diffondere  il 
cristianesimo.  Il  padre  Pons  nel  1740  dié  la  prima  nozione  del  sanscrito,  ammirando 


(4)  Trétor  de  Vhistoire  des  langues  de  cet  uni- 
veri,  1613. 

(3)  Geographia  teiera,  <673. 

(6)  Milhode  d'enteigner  et  eTétudier  ehrilien • 


nement  la  grammatre  ou  Ics  langues , en  les  ré - 
duisant  loules  à Vhibrcu.  Leida  <693,  2 voi. 

(7)  Dibliotheca  orknlulis  CUmciUino- faticano, 
Roma  <719-28,  4 voi.  in  fol 

(8)  Elemento  lingua  tartarica , <688, 
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l’analisi  grammaticale  dei  Bramini,  e mostrandosi  versato  nella  costoro  filosofia;  alcuni 
missionarj  si  fondarono  nell’indiano  tanto,  da  comporre  in  sanscrito  YEzur  Vedam,  dagli 
Enciclopedisti  creduto  originale  di  cento  secoli  fa  : altri  informavano  delie  opinioni  di 
quel  paese. 

Il  padre  Giorgi  ne\Y  Alphabetum  tibetanum  (1762)  porse  informazioni , preziosi 
sime  perchè  prime  sull'Asia  centrale;  né  altro  libro  ebbe  l’Europa  su  questa  materia  fin 
alia  grammatica  di  Schroeter  nel  1826,  e alla  migliore  di  Cosma  di  Kóròs  nel  34.  Sta* 
fano  Borgia  vendea  fino  gli  argenti  per  comprare  rarità,  massime  le  spedite  di  lontano 
dai  missionarj,  e ne  formò  un  museo  a Vellelri,  e fe  stampare  il  Sistema  brahmanieum 
di  Giovanni  Werdin,  noto  col  nome  di  padre  Paolino  da  San  Bartolomeo,  il  quale  mostrò* 
analogie  del  sanscrito  col  latino,  e la  sua  parentela  colio  zendo,  e le  somiglianze  della 
mitologia  braminica  con  altre. 

Mentre  i missionarj  per  religione,  gl’inglesi  per  commercio  scandagliavano  l’India  ; 
e la  necessità  di  conoscere  le  leggi  e gli  usi  d'un  popolo  che  voleano,  non  solo  conqui- 
stare, ma  governare,  li  portò  a rivelarne  la  lingua  e quella  letteratura  cosi  doviziosa. 
Hastings  fondò  a Calcutta  un’accademia  orientale  (1784),  donde  uscirono  gli  Istituti 
di  Akbar  per  Gladwin,  le  Leggi  di  Manu  per  Jones,  poi  una  serie  di  Transazioni  ove 
esso  Jones,  Wilkins,  Colebrooke,  Prinsep,  Wilson  diedero  il  fiore  di  quella  letteratura 
e filosofìa  : a Londra  istituivasi  una  società  onde  volgarizzar  le  opere  più  importanti,  per 
quanto  il  clero  anglicano  si  opponesse  a una  diffusione  che  giudicava  pericolosa. 

Dalle  raccolte  cognizioni  volle  trarre  una  gran  sintesi  Court  de  Gebelin  «li  Nfmes  (9) 
4725-84  per  mostrare  i progressi  dell’umanità.  Nella  mitologia  antica  non  vede  che  simboli  della 
religione  ; ordisce  una  grammatica  universale  con  troppo  scarsi  documenti.,  pure  ten- 
tando fondare  la  filologia  comparata  ; trattando  della  storia  naturale  del  linguaggio  e 
della  scrittura,  confuta  i sistemi  precedenti,  ma  non  ne  dà  un  buono  ; e ravvisando  l’im- 
portanza dell’elimologia,  sa  sceverare  la  radice  dagli  affissi,  e vedere  che  alcune  prepo- 
sizioni e desinenze  hanno  sempre  o danno  lo  stesso  valore  in  tutte  le  lingue.  Le  scarse 
cognizioni  d’allora  non  poteano  lasciargli  trarre  tutto  il  profitto  da  queste  verità. 

De  Guignes,  conoscente  di  molte  favelle,  nella  Storia  degli  Unni,  Turchi , Mon- 
goli, tee.  (1756)  pel  primo  legò  le  vicende  europee  a quelle  dell’estremo  Oriente,  e ri- 
velò una  quantità  di  nazioni  appena  nominate  deil’Asia  centrale.  Anquetil-Duperron  , 
stato  nell’India  quando  i Francesi  vi  prevalevano,  applicò  l’erudizione  alle  religioni  pub- 
blicando i libri  sacri  della  Persia  e V Upanisci ad  de’ Bramini  (1771). 

Il  disinteressato  amore  della  scienza  recava  i Tedeschi  a meditare  sulle  scoperte  al- 
trui, e applicarvi  quellarguta  e ardita  loro  critica  : onde  ben  tosto  divennero  creatori 
d’una  scienza  nuova,  la  linguistica.  Già  Leibniz  avea  proclamato  elevatissime  idee  sovra 
la  filologia,  e riconosciuto  nelle  lingue  il  miglior  sussidio  alla  storia  dei  tempi  remoti  e 
Critici  ad  accertar  la  parentela  dei  popoli.  Le  cognizioni  positive  furono  aumentate  dai  cinque 
dotti,  fra  cui  Niebuhr,  spediti  da  Federico  V di  Danimarca  a conoscere  gli  idiomi , la 
storia,  i monumenti  dell’Arabia  e dell’Egitto.  Pallas  nel  1786  pubblicò  il  suo  vocabo- 
lario di  tutte  le  lingue  del  mondo,  ed  Hervas  spagnuolo  nel  1800  il  catalogo  delle 
lingue  delle  nazioni  conosciute,  poi  Adelung  nel  1804  a Berlino  il  suo  Mitridate.  Mentre 
questi  e Freret  ed  altri  conobbero  quanto  partito  potea  trarsi  per  la  storia  nostra  da 
quella  dell’Oriente,  i filosofi  sperarono  trovarvi  origini  alle  scienze  ed  all’omanità  che 
smentissero  la  Bibbia,  e s’affrettarono  alle  conclusioni  prima  d’accertare  le  premesse. 

Anche  la  numismatica  fu  condotta  al  vero  uffizio  suo  di  coadjntrice  della  storia. 

Spanhpim  Ezechiele  Spanheim  ne  aveva  chiarito  quasi  tutte  le  parti  (10);  ma  troppe  scoperte  erano 
',71°  uscite  dopo  di  lui.  Le  Vaillant  con  dottissime  memorie  all’Accademia  francese  avvezzò  a 

(9)  Mondo  primitivo  analizzato  t paragonato  (IO)  De  prastantìa  et  usu  nunitmatum  antiquo* 
td  modem*,  4773-83.  rum.  Roma  4094,  e Londra  4700. 
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maggior  rigore  questa  scienza,  e massime  quanto  alla  serie  dei  regnanti.  Pellerin  ( 1 762) 
studiò  le  medaglie  autonome,  cioè  coniate  da  città  o Stati  senza  nome  di  principe.  Bar- 
thélemv  con  più  estesa  erudizione  ne  illustrò  la  paleografia.  Giuseppe  Fckhel , gesuita  Eckiu-t 
austriaco,  ideò  un  complesso  di  tutta  la  dottrina  numismatica  ; nei  Numi  velerei  anecioli ,737  <J8 
diede  a conoscere  oltre  quattrocento  medaglie  inedite  ; vi  Te  seguire  il  catalogo  del  ga- 
binetto di  Vienna,  poi  la  Dorlrina  numorum  velerum  (1792  98),  ove  è abbracciata  in- 
tera la  numismatica.  Seguitò  l'ordine  geografico  di  Pellerin,  migliorandolo  ; indi  le  ro- 
mane distribuì  secondo  i fasti,  discutendo  con  critica,  ingegno,  erudizione  estesa  eppur 
sobria  : sicché  i successivi  potranno  correggere  qualche  sbaglio , riempir  lacune , ma 
difficilmente  togliergli  il  primato. 

Domenico  Sestim  di  Firenze,  voltosi  insieme  alla  storia  naturale  e alla  numismatica,  Srstini 
entrambe  giovò  ne'  suoi  viaggi,  spinti  anche  in  Oriente  e che  descrisse.  Incaricalo  dai  1758  1832 
ministro  britannico  Ainslie  di  far  una  collezione  di  medaglie  greche  e romane  , s'inna- 
morò di  questi  studj,  e diede  la  geografia  numismatica  (11),  poi  molle  descrizioni  di 
musei  e medaglieri  ; e nel  Sistema  qeografieo-numismalico  in  quattordici  volumi  in-folio, 
rimasto  manoscritto,  descrive  tutte  le  medaglie  conosciute. 

L'ardore  con  cui  queste  si  cercavano,  acui  l'industria  d'aleuni  a farne  di  false.  Sia 
dal  1565  Giuseppe  Cavino,  detto  il  Padovano , valente  incisore,  unito  con  Alessandro 
Bassiano,  fabbricò  medaglie  greehe  c romane,  la  cui  bizzarria  le  rendeva  più  ghiotte  ai 
raccoglitori.  Altri  imitarono  questa  frode,  principalmente  il  Parmigiano,  Michele  Desrieu 
francese  accasato  a Firenze,  il  Casteron  io  Olanda,  il  Gogonière  a Lione  che  contraffece 
quelle  rarissime  dei  Trenta  tiranni,  Werber  tedesco  morto  a Firenze , e più  famoso  di 
tutti  Becker.  Il  discernere  le  false  divenne  importantissimo  uffizio  del  numismatico. 


CAPITOLO  XXXIII. 

Belle  arti. 


Le  belle  arti  presentano  perfetto  riscontro  colla  letteratura  ; stessi  errori , stessi 
sfòrzi  per  uscirne,  stessi  miglioramenti  a mezzo.  Come  cessavano  le  metafore  del  Sei- 
cento, così  il  farnetico  del  barocco;  ma  sottentrava  il  voluttuoso  e manierato,  che  de- 
nominarono del  rococò , con  disegno  tormentato  e serpeggiante,  immaginazioni  vaga- 
bonde, Olimpo  e Tempe  perpetui,  e che  potremmo  paragonare  al  periodo  poetico  degli 
Arcadi.  Tali  erano  ancora  domandati  i lavori,  massime  in  Francia,  dalla  frivolezza  dei 
signori  e de’  finanzieri  arricchiti,  e dai  dissoluti,  vaghi  di  quella  maniera  cui  diede  nome 
la  Pompadour;  pei  piccoli  appartamenti  voleansi  piccoli  quadri,  di  soggetti  famigliar'!  e 
lubrici  ; per  le  pastorali  frivolezze  abbandonami  ogni  studio  della  storia  e dell'erudi- 
zione, cose  sprezzate  dai  filosolìsti  ; conoscendo  unico  merito  la  facilità  di  pratica  e la 
prestezza  d’esecuzione.  Quell'associazione  delle  tre  arti  sorelle,  per  cui  esse  grandeg- 
giarono nelle  chiese , era  perduta  dacché  si  fecero  quadri  e statue  per  le  gallerie , a 
scapito  del  carattere.  In  Italia  la  pittura  delle  chiese  e de'  palazzi  recò  sempre  a maggior 
larghezza  : ma  i pittori,  copiando  la  natura,  sceglievano  modelli  infelici  ; disponevano  le 
composizioni  secondo  certe,  son  per  dire,  ricette,  passale  in  pratica  ; vulcano  gran  rilievo, 
e lo  cercavano  con  bizzarri  contrasti,  con  schiamazzo  di  splenduri  senza  gradazioni. 

Il  fare  de’ Caracceschi  era  venuto  all’estremo;  e della  scuola  bolognese  furono  ul- 
timi lumi  il  Pasinelli,  pien  di  fuoco  e farraginoso  nelle  composizioni  ; il  Cignani , che 

(II)  Cintici  /entrala  ijeo/raphl»  namimaUea  popultnm  ri  rt/um.  Lipsia  I7t7, 
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diede  gran  rotondità  agli  oggetti,  e ventanni  durò  intorno  all’Assnnta  di  Forlì,  la  cu* 
pola  più  notevole  di  questo  secolo.  Nelle  due  scuole  da  loro  derivate,  nessuno  si  tolse 
dalla  mediocrità. 

Alla  prospettiva  attesero  gli  Aldrovandini,  ma  meglio  i Galli  da  Bibiena , cercatis- 
Mbienasimi  per  quadrature  e scene,  e per  diriger  feste.  Ferdinando  scrisse  anche  d’archiletlura 
e innovò  i teatri,  introducendovi  la  magnificenza  moderna  e la  facilità  delle  mutazioni. 
Parma,  Milano,  Vienna  n’ebbero  da  lui , poi  le  Corti  a gara  chiesero  i figli  e il  fratello 
suo  Francesco  o i loro  allievi,  poi  Mauro  Tesi  consigliato  dall’Algarotti.  Cosi  la  scuola 
bolognese  acquistò  nella  prospettiva  il  primato,  come  già  nella  figura. 

La  genovese,  disfatta  dalla  peste  del  1057, si  ricompose  imitando  il  Moretto;  e qualche 
Scuoti» se- nome  ebbero  Andrea  Cartoni,  Peliegro  Piota,  il  Bamliero  di  Sestri,  il  Parodi,  scultore 
novese  e architetto  di  variali  stili,  e di  cui  si  ammira  il  salotto  Negroni.  L’accademia  di  To- 
rino, ridesta  da  Claudio  Beaumont  nel  1736,  potè  far  prò  de’ quadri  fiamminghi  venuti 
alla  galleria  reale  in  eredità  del  principe  Eugenio , poi  nel  78  ebbe  nuovo  regolamento, 
ma  non  insigni  artisti.  Hicórdano  Domenico  Olivieri,  inesauribile  in  lepidezze,  e Ber- 
nardino Galìiari  buon  maestro  in  prospettiva.  Venezia  si  loda  del  Canaletto,  che  diffuse 
le  scene  patrie,  ed  insegnò  ad  usar  destramente  la  camera  ottica.  Ouel  governo  pen- 
sionò artefici  che  vegliassero  alia  conservazione  de'  quadri  ed  al  restaurarli , principio 
di  un'arte  nuova.  Nel  pastello  fu  tutta  grazia  e maestà  la  Hosalba,  che  poi  mori  cieca 
e mentecatta. 

Giuseppe  II  disse  aver  veduto  in  Verona  due  meraviglie,  l’anfiteatro  e il  primo  pit- 
tore d’Europa.  Questo  era  il  Cignaroli,  manieratissimo  nel  tingere,  e d’invenzioni  piut- 
tosto epigrammatiche  che  dignitose,  li  Lanzi  descrive  con  compiacenza  una  Sacra  Fa- 
miglia di  lui  in  Parma,  ove  san  Giuseppe  dà  mano  alla  Vergine  e al  Bambino  per 
passare  un  ponticello  ; e per  mostrarne  la  sollecitudine , fa  che  non  s’accorga  che  il 
manto  gli  casca  dalle  spalle,  e un  lembo  va  a bagnarsi  nel  fiume  : — concetto  degno 
del  Lemene. 

Bafaele  Mengs  boemo  divenne  a Roma  l’artista  più  rinomato.  Ma  quanta  distanza 
Mengs  da  lui  ai  grandi  ! quanto  quel  suo  brillante  differisce  dal  vero  ! quanto  convenzionale  nel 
-1728-70  disegno  e nelle  tinte!  Degli  applausi  onde  i contemporanei  colmavano  questa  mediocrità 
pedante  ed  eclettica,  pare  diffidasse  egli  stesso,  applicandosi  continuamente  a imparare. 
L’Azara,  suo  biografo  (i),  secondo  il  voto  del  tempo,  lo  pone  di  sopra  di  Kafaello  d’Ur- 
bino,  e taccia  questo  appunto  di  ciò  che  ne  forma  il  vanto,  dell'aver  copialo  la  natura  , 
non  la  bellezza  ideale  che  caratterizza  le  opere  di  Mengs. 

Invece  dello  scandaloso  paragone,  mettiamogli  a bilancia  Pompeo  Battoni  lucchese, 
che  formatosi  a Roma  sul  Sanzio  e sui  migliori,  ebbe  varietà  di  colorito,  trasparente 
sebbene  convenzionale,  e maneggio  maestrevole  del  pennello,  non  però  stile  proprio,  e 
dal  teatro  portò  al  cavalletto  una  vaga  e confusa  idea  dell’antico,  e una  sterile  smania 
di  novità. 

Strani  scherzi  agli  ammiratori  de’  classici  preparava  Giuseppe  Cades , facendo  di 
subito  disegni  in  quale  stile  gli  si  chiedesse , e che  poi  agli  intelligenti  erano  Rafaelli 
e Michelangeli , come  ai  letterati  pareano  di  genio  le  contraffazioni  ossianiche  di 
Macpherson  (2). 


(1)  E’  dice  : « Mengs  venne  al  mondo  per  ri- 

• stabilire  le  arti.  Seia  trasmigrazione  fosse  ra- 

• gionevole,  si  potrebbe  dire  che  qualche  genio 
« delia  florida  Grecia  si  fosse  trasfuso  in  lui  ». 

(2)  Anche  Casanova,  scolaro  di  Mengs,  fece 
capitare  a Winckelmann  due  quadri  suoi,  come 
scoperti  nei  contorni  di  Roma,  ed  esso  li  com- 


prò per  tesori  antichi , e ne  diè  pomposa  de- 
scrizione nella  sua  storia.  Carlo  III  fece  arre- 
stare per  ladro  uno  che  vendeva  pitture  di  Kr- 
colano,  le  quali  riscotevano  la  meraviglia  degli 
antiquarj  e il  denaro  degli  Inglesi.  Ma  il  sup- 
posto ladro  provò  che  erano  sua  fattura , e di 
simili  ne  esegui  stando  in  prigione.  Oh  adora- 
tori dell'anlico  ! 
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Al  principio  del  secolo  dominava  nell'architettura  Filippo  Juvara  di  Messina  , ricco  Juvnra 
d’invenzioni  ed  aborrente  dalla  semplicità.  Dal  duca  di  Savnja  menato  a Torino,  che 
dovrà  rifarsi  da  tante  guerre  e divenir  italiana,  cioè  bella,  vi  si  adoprò  in  molti  edifìzj,  e 
meglio  nel  tempio  di  Superga,  fatto  con  abilità  somma  ed  accortissimi  spedienti,  seb- 
bene la  prodigalità  d’ornamenti  storni  quella  maestà  che  nasce  da  un  pensiero  grande  e 
semplice.  In  Italia  non  faceasi  opera  senz’averne  il  suo  parere  ; poi  a Lisbona  disegnò 
la  reggia  e il  palriarcheo  ; altri  lavori  in  Ispagna,  ov  era  chiamato  a far  il  palazzo  reale 
quando  mori. 

Di  Nicola  Salvi  romano,  oltre  moltissimi  restauri,  lodano  la  macchinosa  fontana  di  Salvi 
Trevi.  Il  fiorentino  Servandoni  diresse  molte  feste  nelle  capitali  d’Europa,  e all'alletta- 
mento della  musica  e della  rappresentazione  teatrale  uni  quello  delle  decorazioni,  la 
bellezza  magica  non  iscompagnando  dalla  verità.  A San  Suipizio  di  Parigi , cominciato 
nel  1646,  Oppenord  stava  per  apporre  una  fastosa  facciata  borromioesca,  quando  il  Ser- 
vandoni presentò  un  modello  con  linee  dritte,  regolare  distribuzione  di  colonne  e d’or- 
dini, e una  correzione  da  gran  tempo  disusata  : sebbene  poi,  più  decoratore  che  archi- 
tetto, cercasse  l'etfello  teatrale  sull'altare  ove  la  beata  Vergine  riceve  luce  da  una  finestra 
nascosta. 

In  Francia  Poussin  e Pouget,  i migliori  pennelli  del  secolo  precedente,  non  aveano 
lasciato  scuola.  Da  C»ysevox,  che  lavorò  assai  pel  vecchio  Luigi  XIV,  imparò  Nicola 
i753Coustou,  che  dall  ltalia  riparlò  in  patria  il  gusto  de'  Bernineschi , qual  vedesi  in  molte 
statue  del  giardino  delle  Tuileries.  Ebbe  ajuio  il  fratello  Guglielmo,  di  cui  si  commen- 
dano i cavalli  ai  Campi  Elisi.  La  costoro  maniera  fu  esagerata  da  Lemoine.  EdmoRou- 1698-1762 
cbardon  studiò  in  Italia  quand'erano  caduti'  i Bernineschi,  e nel  disegnare  per  Manette, 
autore  di  un  trattato  delle  pietre  incise  (1750),  potè  prendere  altro  gusto  dal  corrente, 
e ardi  riprovare  i falsi  vestimenti  sul  teatro.  Operò  a San  Suipizio,  alla  fontana  di  Net- 
tuno a Versailles,  e meglio  a quella  di  Grenelle,  e fuse  in  un  solo  pezzo  la  statua  eque- 
stre di  Luigi  XV:  ma  se  è meno  manierato  de’ contemporanei,  non  arriva  fin  al  semplice. 

In  San  Suipizio  lavorò  pure  alla  berninesca  Michele  Stoldtz  fiammingo  , nato  a Parigi 
e vissuto  diciassette  anni  a Roma  , ove  fece  pel  Vaticano  il  San  Brunone  ricusante  la 
mitra  offertagli  da  un  angelo.  A nulla  dire  dell'attitudine  aggraziata  , non  è assurdo  il 
ricusare  il  presente  d'un  angelo  ? 

Giambattista  Pigalle,  scarsamente  dotato  da  natura,  ottenne  tanti  favori  e lodi,  che  ou  83 
si  credette  migliore  degli  antichi.  Fini  il  monumento  suddetto  di  Luigi  XV.  Dovendo 
scolpire  un  Voltaire  per  la  biblioteca,  a consiglio  di  Diderot,  lo  fece  nudo  ; vera  anatomia 
d’un  vecchio  (3).  Stravagante  è pure  il  monumento  del  maresciallo  di  Harcourt  che 
esce  cadavere  schifoso  dall’avello  per  favellare  colla  moglie:  e peggio  l'altro  pel  mare- 
sciallo di  Sassonia  a Strasburgo,  meraviglia  del  tempo. 

Stefano  Falconet,  poveramente  nato  (4)  e cresciuto,  fu  tolto  in  amore  da  Lemoine,  Paleonei 
sotto  cui  profittò  a segno,  che  dopo  sei  anni  eseguì  il  Milone  Crotoniate,  per  cui  fu  mc'91 
ammesso  nell'Accademia.  Già  illustre  per  molti  lavori  sacri  c profani , ove  per  riuscire 
originale  dava  nello  strano  ed  emulava  le  decorazioni  da  teatro,  fu  chiamato  da  Cate- 
rina Il  a modellare  la  statua  di  Pietro  il  Grande.  Lo  rappresentò  in  atto  di  superar  a 
cavallo  un’immensa  rupe  scoscesa  (5),  e dodici  anni  vi  occupò,  carezzato  dalla  czarina; 


(3)  Pigai  au  naturel  rep  ré  lente  f'ol  taire  : 

Le  squ elette  à la  foli  offre  Vhamme  et  l'auteur. 
Irteli  qui  le  volt  anni  parure  étrangère 
E$t  effratji  de  «a  malgreur . 

(4)  Quando  Caterina  II  eli  conferì  un  grado 
che  gli  ali riliuira  il  titolo  di  altamente  nato , 
disse:  — In  falli  nacqui  in  un  sotajo  «. 

(5)  Fu  un  masso  lungo  12,  alto  21  e largo  27 


piedi , e pesante  tre  milioni  di  libbre,  mentre 
robdisco  maggiore  non  pesa  che  un  milione  di 
libbre;  onde  questo  e il  colpo  più  grande  che 
uomini  movessero.  Marino  Carburi  di  Cefalonia 
lo  trasportò  per  20  verste,  giovandosi  del  gelo, 
e sottoponendovi  palle  di  bronzo;  finché  con* 
dotto  all'acqua,  fu  sostenuto  fra  due  fregate.  Il 
trasporto  costò  70,000  rubli.  Carburi  stampò  la 
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ma  ignorando  le  blandirle  di  Corte,  caddinjn  disfavore,  e fu  rimeritato  a miseria.  Scrisse 
di  beile  arti  contro  Mengs,  Caylus,  wJau<l«t,  Winckelmann  e gii  altri  che  non  ricono* 
secano  merito  se  non  negli  antichi  ; dimostrò  che  il  cavallo  di  tMarc’Aurelio  in  Campi- 
doglio, quei  di  Venezia,  quei  de’ Balbi  a Napoli  poco  vagliono  e in  generale  gli  antichi, 
perchè  negligono  certe  minutezze  di  vene,  di  rughe,  di  peli,  nel  cui  sentimento  ripo- 
neva egli  la  superiorità  dei  moderni.  Facendo  guerra  a tulli  per  esaltar  se  stesso  , gli 
vennero  però  alla  penna  cose  molto  ragionevoli. 

Le  abitudini  prave  e dissolute  eransi  introdotte  anche  nella  pittura.  In  Coypel  le 
pòse  son  sempre  manierale  ; Parrocel , abile  dipintore  di  botteghe , sa  aggruppar  le 
masse  e diffonder  la  luce;  Watleau  decora  le  scene  e fa  gruppi  campestri;  Boucher 
tocca  lutti  i generi,  ed  empie  i suoi  quadri  di  donne  polpute. 

Luigi  Vanloo,  figlio  d'un  Giacomo  pittore  dell’Ècluse,  educato  in  Francia  nello 
Vanioo studio  di  Giovanni  Corneille  onesto  pittore,  per  un  duello  dovette  fuggire  a Nizza,  ove 
-1745  lasciò  nome  di  gran  disegnatore  e buon  frescante.  Giambattista  figlio  di  lui  fu  dal  prin- 
cipe di  Carignano  mandato  a Boma,  ove  sotto  Benedetto  Luti  apprese  la  scienza  quando 
già  possedea  l’arte  domestica.  Dal  Carignano  richiamato  a Parigi  e alloggiato  nel  suo 
palazzo,  vi  dipinse  le  metamorfosi  d’Ovidio  ; a Londra  tutta  la  Corte  e assai  ritratti.  Ne 
arriccili,  ma  le  speculazioni  di  Law  lo  ridussero  in  secco.  Con  impaziente  franchezza 
toccava  leggero,  dava  del  teatrale  a’  ritratti,  e coloriva  meglio  d’ogni  altro  dopo  Wat- 
-1705  teau.  Superollo  il  fratello  Carlo,  che,  per  amore  delle  artiste,  pinse  per  alcun  tempo  le 
scene  a Parigi,  poi  con  Boucher  passato  a Boma , venne  in  gran  fama , e il  re  di  Sar- 
degna lo  ritenne  a Torino  a ornare  palazzi.  Pieno  di  reminiscenze,  non  rinnegò  il  na- 
turale, corresse  lo  scenico  dominante;  ma  nei  colorito  diè  nel  falso;  le  teste  poco  variò, 
nè  vi  aggiunse  molta  espressione.  Come  gli  altri  suoi , non  sapea  leggere  nè  scrivere  ; 
eppure  a Parigi  diviene  l’idolo  della  società  , gli  appiaudono  al  teatro , lo  colmano  di 
dignità  : lodi  eccessive,  equilibrate  da  eccessive  censure. 

Claudio  Vernet  di  Avignone  nel  venire  in  Italia  prese  amore  a dipinger  le  marine. 
Vertici  e riuscì  sommo.  Lavoralo  per  ventidue  anni  qui , fu  chiamato  da  Luigi  XV  per  ritrarre 
4 7 1 1-89  j p0rii  (jj  Francia,  nel  che  sceverossi  dalle  fantasticherie  di  moda,  e variò  l'uniforme 
soggetto.  Con  facilità  eseguiva  componimenti  di  ricca  varietà  ; ed  era  capace  di  prez- 
zare quei  che  valeano  in  altri  generi:  Pergolesi  da  lui  ricevette  felici  ispirazioni;  con- 
fortò Bernardino  di  Saint-Picrre  ; e ne  continuarono  la  gloria  il  figlio  Carlo  ed  il  nipote 
Orazio. 

Giambattista  Greuze  di  Tournus  coi  quadri  di  genere  destò  meraviglia.  I pittori  alla 
r.rcuzemoda  lo  tacciavano  di  triviale  perché  vero,  onde  recossi  a Boma;  ma  quivi  imitando 
4 1805  scaP‘lava  d’originalità,  lo  perchè  pensò  meglio  studiare  i bei  nostri  cieli,  le  belle  nostre 
donne,  e raccorre  la  poesia-nella  vita  , non  nelle  reminiscenze.  Di  re,  d’eroi,  di  Greci 
e Romani,  di  grande  stile  non  intendeva,  e diceva:  — lo  intinsi  il  pennello  nel  mio 
cuore  »;  onde,  invece  di  taverne  e cucine,  metteva  in  atto  scene  d’affetto  , il  padre  pa- 
ralitico, la  buona  madre,  la  maledizione  paterna  , la  dama  della  carità;  poeta  s’alcun 
n’era  al  suo  tempo.  Trascende  anch’egli  al  teatrale,  riproduce  i medesimi  caratteri  di 
teste,  benché  nel  finimento  di  queste  trapeli  la  sua  prisca  abitudine  del  ritrarre  ; ne- 
glige i panneggiamenti,  e vagheggia  troppo  i risalti.  Lebas,  Cars,  Martenasie,  Macret, 
Massard,  Porporati,  e meglio  Flipart  tradussero  col  bulino  i suoi  lavori  ; ma  egli  mori 
povero,  e dimenticato  dal  paese  che  era  tutto  assorto  nella  politica. 

Mentre  nella  scultura  Julien,  Houdon  , Moine,  Chaudet  ritornavano  verso  l’antico, 
nella  pittura  agli  arbilrj  di  Vanloo  e di  Boucher  sotterrava  il  gusto  nobile  e giudizioso 
ma  accademico  di  Vien,  Ménageot,  Barbier , Begnault,  Vincent;  e principale  rappre- 


descrizione  delia  sua  fatica,  veramente  mirabile,  c degna  d’esser  letta  a confronto  di  quella  del 
Fontana. 


BELLE  AHTI 


383 

sostante  ne  fu  Giacomo  David  parigino.  Pronipote  di  Boucher,  e cresciuto  in  quella  David 
% agevole  maniera,  dopo  che  venne  a Roma,  davanti  ai  capolavori  mutò  stile,  prese  l'arte  <750-1825 
sul  serio,  e rimpatriando  portò  la  sua  Peste  di  Marsiglia  (1780).  Vi  successero  ben 
tosto  il  Giuramento  degli-  Orazj , spirante  già  dell’alito  della  Rivoluzione  (1780),  la 
Morte  di  Socrate,  Elena  e Paride,  Bruto,  e altre  opere  che  lo  fecero  caposcuola.  Era 
un  altro  aspetto  di  quella  riazione  di  classicismo  che  allora  prevaleva  , non  nella  pra- 
tica, ma  nei  sentimenti;  ond’egli  fu  l'idolo  della  Rivoluzione  e dell'Impero. 

Se  in  Italia  si  conservano  perseceli  i palagi,  monumenti  tradizionali,  in  Francia  lo 
spirilo  mercantile  e la  moda  fan  mutarli  ogni  tratto,  a segno  che  a Parigi  non  trovansi 
case  private  che  contino  un  secolo  di  vita  senza  cambiamenti  essenziali.  La  facciata  di 
San  Giusto  e dell'ospedale  a Lione  lodano  La  Monce  ; Giacomo  Gabriel  i colonnati  della 
piazza  di  Luigi  XV,  e la  Scuola  militare  al  campo  di  Marte  di  Parigi,  il  terz’ordine  del 
cortile  del  Louvre,  sempre  con  piani  grandi,  savie  elevazioni,  forme  corrette , unità  di 
carattere.  Bofirand  di  Nantes  lavorò  molto  fuori,  e a Parigi  la  facciata  del  Luiembourg, 
l’ospedale  degli  esposti , il  pozzo  di  Bicélre.  Francesco  Blondel  alzò  a Metz  l’abbadia -1773 
reale  di  San  Luigi,  il  palazzo  di  città  e il  vescovado  ; ridusse  regolare  e forte  Strasburgo 
coi  cento  ponti,  e cosi  Cambrai  ; stabilì  a Parigi  una  scuola  d'architettura,  ove  volea 
gli  allievi  istruiti  in  tutte  le  arti  belle  e nel  lavoro  pratico.  Dié  un  Corso , di  cui  la 
prima  parte  riguarda  la  bellezza  ossia  decorazione,  i’ailra  la  comodità  o distribuzione, 
la  terza  la  solidità:  opera  più  prolissa  e avviluppala  che  non  sogliono  i Francesi.  Gia- 
como Dionigi  Anloine  mostrò  buon  gusto  nel  palazzo  della  Zecca,  maestoso  e solido-* sol 
fuori,  ben  ordinato  dentro  ; e in  quel  di  Giustizia,  colle  belle  gallerie  attorno  alla  corte; 
negli  Archivj  tornò  in  uso  per  le  vòlte  i mattoni  vuoti,  leggieri  senza  pregiudizio  della 
solidità,  e l’ordine  dorico  antico,  che  poi  fu  abusato  alla  noja.  Goudovin,  venuto  quando 
già  era  avviato  il  meglio,  dispose  la  Scuola  di  medicina  con  un  accordo  di  mollissimo 
effetto. 

A Giacomo  Soufllot  d’Irancy,  che  avea  fatto  il  grand'ospedale  e il  teatro  di  Lione.  Soufflnt 
é dovuto  il  maggior  monumento  francese  del  secolo,  Santa  Genovieffa.  Croce  greca  di”*4*81 
stile  elegante  e variato  più  che  da  chiesa,  il  peristilio,  con  colonne  corintie  di  sessanta 
piedi,  vince  in  elevatezza  ogn'altro.  Anche  la  cupola  é la  più  alta,  con  tre  vòlte  con- 
centriche. Assai  case  riformò  sul  gusto  palladiano , da  lui  studiato  in  Italia.  11  ponte  a 
Neuiliy  di  Peronnet  è dei  migliori  monumenti  di  Francia. 

Sebbene  pittori  avesse  avuto  l’Inghilterra  (G),  scuola  no,  né  lavoro  notevole,  eccetto  piltorl 
le  acquarelle.  La  religione  non  chiamava  a dipingere  il  terrore  e la  speranza  -nelle ln8,esl 
chiese  , nè  l’entusiasmo  è qualità  ivi  dominante  ; onde  quegli  artisti  preferiscono  pae- 
saggio, ritratti,  fantasie  e scene  dei  poeti  nazionali.  Si  misero  in  ciò  sull'orme  dei  Ve- 
neziani e Olandesi  ; e quantunque  in  precetti  raccomandassero  l’antico,  abbandonavansi 
al  capriccio  e negligevano  le  forme.  Gi**sué  Reynolds  da  Plympton,  leggendo  il  trattato  Reynolds 
di  Richardson  sulla  pittura,  s’innamorò  di  questa  e di  Rafaello,  onde  si  tenne  beato  li2j'92 
quando  potè  venir  a vederne  le  opere.  Ma  piuttosto  che  badarsi  nel  ricopiar  i classici, 
egli  pensava  convenisse  ispirarsi  da  loro , indi  affidarsi  al  proprio  genio.  Reduce , fu 
tenuto  pel  miglior  ritrattista  ; scarso  di  disegno,  ma  scrupoloso  di  copiar  la  natura,  la- 
vorava con  finitezza  ostinata , ripetendo  che  nulla  è impossibile  ad  una  fatica  ben  di- 
retta : ma  quel  suo  continuo  ritoccare  mostrava  poca  sicurezza  di  pennello  e dava  nel 
secco.  Decorò  a Petworth  il  castello  di  lord  Egremont  con  venti  quadri,  che  sono  le  più 
belle  opere  di  quel  paese , massime  la  Morte  del  cardinale  Beaufort.  Venne  da  lui  il 
principale  impulso  a fondare  l’Accademia  delle  belle  arti,  della  quale  eletto  presidente 
(1769),  volontario  assunse  di  recitarvi  Discorsi  intorno  alle  arti,  che  sono  alle  stampe, 

(6)  Possono  vedersi  in  Orazio  Walpolk,  Anec-  of  thè  moti  emlnent  bnlith  pointer»  and  s culptors , 
dotes  of  Pei nlure  : e Alias  Cusningham,  The  Uvee  5 voi. 
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come  pure  un  suo  viaggio  in  Olanda,  ove  saviamente  apprezza  i pittori  di  quel 
paese. 

Allora  crebbero  cultori  delle  arti  nell’isola  ; e Giorgio  III  permise  l'associazione 
West'  degli  artisti  e la  mostra  annuale.  Beniamino  West  pensilvano,  successore  di  Reynolds, 
1738-1820  fu  affettato  insieme  e negligente  come  gl'italiani  d’allora  ; e la  Cena  e il  Paralitico  gua- 
rito, pagatigli  tremila  sterline,  fanno,  nella  galleria  di  Londra,  sentire  sempre  più  vivo 
il  desiderio  di  giungere  alla  sala  ove  conservansi  i maestri  italiani.  Meglio  valse  nelle 
marine  e nel  paesaggio  ; il  Combattimento  della  Hogue  e la  Morte  di  Wolf  gli  procac- 
ciarono reputazione  popolare  , ma  il  loro  merito  viene  dall'essere  tradotti  col  bulino.  E 
incisi  convien  vedere  i lavori  di  ilogarlh  , il  quale  sempre  ingegnoso  e ragionato  nel 
pensiero,  sa  da  lieve  incidente  trarre  profonda  moralità,  si  nel  serio  e più  nel  burlesco; 
eguaglierebbe  i Fiamminghi,  se  tingere  sapesse.  Potremmo  ricordare  e Wilson  eGains- 
borongh  e qualch'altrn,  mercé  de’  quali  la  scuola  inglese  pigliò  un  fare  proprio , vigo- 
roso, comunque  imperfetto.  Popolare  fu  Barry,  che,  come  certi  nostri  frescanti,  copriva 
immensi  campi  con  gigantesche  allegorie  : nella  Società  d'incoraggiamento  delle  belle 
arti  a Londra,  su  centoquattordici  piedi  di  lunghezza  e dodici  d'altezza  atteggiò  questa 
teoria  filosofica,  che  il  bene  degl'individui  e delle  nazioni  dipende  dallo  sviluppo  delle 
facoltà  morali;  scene  mitologiche  triviali,  senza  nè  dottrina  nè  originalità.  Flaxman 
tradusse  in  robusti  disegni  Esiodo,  Omero,  Eschilo , Dante;  inventava  e componeva 
bene,  ma  modellando  e scolpendo  cadeva  nell'esagerato. 

Gli  Svedesi  si  gloriano  dello  scultore  Sergell , che  nel  1179  fece  a Parigi  la  statua 
di  Olriade  sparziale,  e moltissimi  monumenti  e statue  in  patria,  fra  cui  le  più  segnalate 
Psiche  e Cupido.  La  melanconia  lo  distrusse  anzi  tempo. 

Molti  indagavano  le  teoriche  delle  arti.  Gianpietro  Zanotti,  lodevole  pennello  bolo- 
gnese,  dettò  Avvertimenti  per  incamminare  un  giovine  alla  pittura,  e la  Storta  dell' Ac- 
cademia clementina,  ch'era  stala  approvata  nel  1708  da  Clemente  XI  e ordinata  dal 
Morsigli  : come  avviene  a chiunque  parla  di  viventi,  disgustò  gl"mfirai  per  le  scarse  lodi, 
i migliori  per  l’accomunarli  con  quelli.  Don  Luigi,  tìglio  del  pittore  baroccesco  Giu- 
seppe Maria  Crespi  detto  lo  Spagnuolo,  stese  la  Fettina  pittrice  (1769)  ed  altre  opere 
d'arte,  svelando  le  pecche  del  suo  tempo  con  una  franchezza  che  non  poteva  essergli 
perdonala.  Anche  il  canonico  Lazzarini  da  Pesaro,  creato  della  scuola  bolognese,  trattò 
passabilmente  della  pittura  , e nelle  composizioni  osservò  il  costume.  Reynolds  ne'  di- 
scorsi citati  va  timido  sino  a contraddirsi,  benché  porga  precetti  opportuni.  Mengs  ra- 
giona con  pedantesca  saviezza,  e cerca  astruse  teoriche  in  un'arte,  il  cui  merito  consiste 
nel  concepir  bene,  e ben  eseguire  ; i pittori  riduce  a Rafaello  pel  disegno  e l’espres- 
sione, Tiziano  pel  colorito  , Correggio  per  la  grazia  e il  chiaroscuro  ; idoleggia  l'antico 
fin  a proporre  la  Niobe  per  tipo  della  Vergine  addolorata. 

Con  più  largo  sentimento  i Jedeschi  tolsero  a studiare  le  arti  belle  , dell'estetica 
facendo  un  ramo  della  filosofìa,  cioè  posandola  sopra  la  conoscenza  della  natura  umana; 
e già  lodammo  Lessing , Winckelmann , Sulzer  : ma  delle  dottrine  loro  non  si  senti 
l'efficacia  pratica  in  Germania , ove  scuola  non  fu.  Secondo  Winckelmann,  l’idea  del 
bello  sta  in  Dio,  donde  emana  per  passar  nelle  cose  sensibili  che  ne  sono  la  manifesta- 
zione. Egli  vagheggiò  unicamente  il  classico  greco  nella  sua  forma  più  bella  ; e de'  suoi 
scolari  alcuni  fecero  dell'ideale  un'astrazione  inanimala  , altri  posero  scopo  dell'arte 
l'imitazione  dell'antico.  Contro  questo  falso  ideale  Lessing  mantenne  le  ragioni  del 
reale,  dell’Individuale,  del  vivente  , insomma  del  caratteristico , nel  che  diede  nell'ec- 
cesso contrario.  Diderot  prese  alcune  idee  dai  Tedeschi , come  soleva , per  movere 
battaglia  al  rococò  ; le  sue  lettere  a Grimm  sull'esposizione  del  1765  attirarono  l'atten- 
zione per  una  critica  d'insolito  spirilo  e di  molte  verità,  per  quanto  passionate.  Nell'En- 
ciclopedia  Watelet,  Levesque,  Mengs  ed  altri  fecero  articoli , per  la  loro  natura  scon-  ' 
nessi,  e pel  metodo  incoerenti,  compilando  da  diversi. 
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■ L’Algarotti  nel  Saggio  sopra  la  pittura  è superficiale  come  nel  resto  ; e più  di  lui 
il  Rezzonico  ed  altri  precettisti  e segretarj , deliranti  dietro  al  bello  ideale,  ed  echeg- 
gianti  alcune  frasi  di  convenzione.  La  S'oria  della  pittura  del  Lanzi  piace  per  una 
certa  limpidezza,  ma  sfrantuma  la  materia,  e manca  di  quella  pratica,  che  rende  fran- 
chi e istruttivi  i giudizj  del  Vasari  quand’anche  fallaci.  Ed  essi  poi  c Reynolds  restrin- 
geansi  a raccomandare  l'eclettica  imitazione  de’  modelli , anziché  ricorrere  alla  natura. 
Audacissimo  al  contrario  il  napoletano  Francesco  Milizia  (7),  vero  Barelli  delle  arti,  Milizia 
trincia  sentenze  d’un  gusto  che  pare  indipendente  e originale  a chi  ignori  che  è copia  *725-98 
degli  Enciclopedisti,  de’  quali  allotta  le  grette  massime  senza  tampoco  darsi  briga  di 
levarne  le  contraVIdizioni  (8).  A tacer  le  mancanze  sue  rispetto  ai  forestieri , molti  an- 
che dei  nostri  artisti  dimenticò  (9).  Passionato,  violento,  inverecondo,  vilipende  Miche- 
langelo (IO)  e adora  Mengs.  Pure  crediamo  abbia  recato  del  bene  sferzando  senza  pietà 
gli  abusi  di  moda,  e col  paragone  degli  antichi  appuntando  le  fabbriche  moderne. 

D’Agincourt,  che  venuto  a Roma  per  passarvi  qualche  giorno,  vi  rimase  cinquantanni,  Agincourt 
toglieva  dal  vilipendio  le  arti  del  medioevo  ; ma  nell’esecuzione  spiace  quell'avere  rim-  ^730-1814 
picciolito  il  tutto,  nè  sempre  rispettato  la  nativa  rusticità;  nel  testo  ricorrono  idee  di 
scuola  ; non  sa  penetrare  sotto  la  scorza  per  iscoprirvi  l’ispirazione  e il  sentimento  : il 
che  del  resto  sarebbe  troppo  a pretendere  da  un  secolo,  ove  del  medioevo  non  ricono- 
sceansi  che  le  ignoranze  e le  colpe. 

Questi  sludj  e il  rinnovato  amore  dell’antiquaria  doveano  stomacare  della  dominante 
frivolezza.  Vero  òche  in  generale  i tempi  non  erano  gran  fatto  propizj  alle  arti  belle  in 
Italia  ; della  religione  languivano  le  ispirazioni  ; le  gallerie  arricchivansi  piuttosto  con 
stampe;  il  lusso  si  sfogava  in  oggetti  efimcri  e imitazioni  di  Francia  Pure  stavano  sot- 
tocchio i grandi  modelli  ; altri  ne  rivelava  il  caso,  più  osservati  perché  nuovi.  I rottami 
delie  terme  di  Tito,  le  pitture  del  Laterano,  i musaici  di  Paiestrina  furono  illustrati  dal- 
l’abbate Amaduzzi,  dal  Gazzola  piacentino,  dall’inglese  Mayer,  dal  francese  de  LaGar- 
dette,  dal  Paoli;  i monumenti  romani  dal  Conlucci  e dal  Galeotti.  Allora  si  vollero  nelle 
case  imitate  le  loggie  vaticane,  le  pareti  d’Ercolano,  i peristilj  di  Pesto,  con  quel  do- 
rico ignoto  ai  Romani  e al  rinascimento  ; suppellettili , decorazioni , pietre  intagliate, 
candelabri  riprodussero  l’antico. 

Né  magnifici  protettori  mancarono.  11  cardinale  Albani  adunò  alla  sua  villa  presso  occasioni 
Roma  tanti  lavori,  che  dopo  fornito  più  d’un  museo , la  rendono  ancora  meravigliosa; e prosi- 
vi fece  dipingere  il  Parnaso  da  Mengs,  la  costui  opera  migliore.  Il  cardinale  Valenti  fe  lorl 
dallo  spagnuolo  La  Vega  disegnare  in  ottanta  fogli  undici  loggie  di  Rafaello,  e nella  sua 
villa  presso  Porta  Pia  raccolse  rarità  di  tutti  i paesi,  e persuase  Benedetto  XIV  ad  unire 
al  museo  Capitolino  una  galleria  di  quadri.  Questo  pontefice  comprò  le  preziose  anti- 
caglie di  Francesco  Vettori  : Clemente  XIV,  oltre  cominciare  il  museo,  fece  la  collezione 
dei  papiri  illustrati  dal  Marini,  e prese  cura  che  le  antichità  uscenti  in  luce  non  andas- 
sero disperse  nè  vendute  ; e quest’amorevolezza  per  le  arti  tramandò  a Pio  VI.  11  prin- 


(7)  Dizionario  delie  belle  arti;  Memorie  degli 
archi  lei  ti. 

(8)  Ad  Americana  deride  chi  crede  alle  gran- 
diose fabbriche  del  Perii,  come  non  possibili  a 
gente  sprovedula  di  macchine;  ma  non  trova 
verun,eccezlone  su  quelle  degli  Egiziani.  Poi  a 
Fabbricare  dice  : « Al  Messico  e al  Perù  gli  edi- 
« flzj  erano  di  gran  massi  di  pietre  ben  tagliate, 
« trasportate  ben  da  lungi  e ben  congiunte 
• senza  cemento  • . 

(9)  Per  esemplo  Ralnnldo , clic  nel  secolo  xi 
elevò  la  facciala  del  duomo  di  Pisa;  Filippo  Ca- 
lendario architetto  forse,  o almeno  scultore  del 


palazzo  dogale  di  Venezia;  Tommaso  Formen- 
tone vicentino,  autore  della  Loggia  di  Brescia; 
Baidassare  Longhena,  architetto  di  Sauta  Maria 
della  Salute  e del  palazzo  Pesaro  in  Venezia;  gli 
architetti  militari  piemontesi  Bertola  , Devin- 
centi, Finto;  e neppure  il  Marcili,  il  Pacciolto 
d’Orbino;  cosi  dimentica  il  conte  Alfieri  pie- 
montese, e i Milanesi  Omodei,  Bichini,  Meda, 
Mangone,  Bassi,  Seregni. 

(Il))  Ma  quella  tanto  rinfacciatagli  bestemmia 
che  la  le<ta  del  Mosè  pare  un  caprone , e’  la 
tolse  da  Reynolds,  come  da  altri  molte  che  ere» 
donsi  sue  capresterie. 
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cipo  Marco  Borghese  adunò  il  famoso  museo:  Azara  ambasciadore  di  Spagna,  gl’inglesi 
Gavino  Hamilton,  Jenkins,  lord  Iiarvey  conte  di  Bristol,  coll'esempio  e la  magniiìcenza 
incoravano  gli  artisti  : Haocarville,  invialo  straordinario  d'Inghilterra  a Napoli,  primo 
pose  mente  ai  vasi  figulini.  Fuor  d'Italia  le  arti  belle  favori  l'elettore  di  Baviera:  Fede* 
rico  Augusto  di  Sassonia  arricchì  l’Augusteum  con  antichi  della  collezione  Chigi  ; Fede- 
rico Augusto  li  che  fu  re  di  Polonia,  lo  crebbe  ; vi  pose  le  tre  prime  statue  trovate  ad 
Ercolano  ; per  quattro  milioni  ottocentomiia  lire  comprò  la  galleria  dei  duchi  di  Mo- 
dena, e per  diciassetlemila  ducati  la  Madonna  di  San  Sisto  dì  Rafaello;  sicché  quella 
collezione  fra  le  transalpine  non  la  cedette  che  alla  parigina  in  capi  d’arte  italiana.  Fondò 
l’accademia  di  pittura  a Dresda,  ordinata  poi  meglio  da  Federico  Cristiano  suo  succes- 
sore, giusta  il  disegno  del  poeta  Hagerdon. 

incisori  L'incisionn  che  diffondeva  i capolavori,  fu  levata  sublime.  Francesco  Bartolozzi  in 
Bartoiowi  Inghilterra  coll'incidere  le  opere  di  Angelica  Kaufmann,  pittrice  graziosa  ma  senza  si— 
‘1741*1807  curezza  di  meco  nè  vigor  d’espressione,  le  acquistò  una  reputazione  superiore  al  me- 
rito, e ne  ritenne  sempre  un  po’  della  dolcezza  snervata.  Per  secondare  il  genio  inglese 
lavorò  a granilo,  nel  che  lo  reputano  il  primo:  tornato  poi  al  taglio,  si  fece  ammirare 
per  la  grazia.  Era  ollagenario  quando  eseguì  la  Strage  degli  innocenti  di  Guido.  Abramo 
Rainbach,  valente  scultore  svizzero , ineise  le  opere  di  Davide  Wilkie.  Molti  introdus- 
-1778  sero  la  maniera  nera,  spedila  e brillante.  Giambattista  Piranesi,  architetto  veneziano, 
fece  briosamente  le  vedute  di  Doma,  e le  corredò  di  buone  descrizioni,  fattegli  da  altri, 
ma  che  egli  spacciava  per  sue  sin  cogli  autori  stessi.  Non  è che  uno  dei  moltissimi  tratti 
di  sua  bizzarria,  per  cui  era  alla  lingua  e ai  pugni  con  chiunque  avesse  a far  seco.  Gio- 
volpato  vanni  Volpato,  povero  bassanese,  dal  Bemondini  preso  a lavorare  per  la  sua  tipografia, 
-1805  i’0ccasione  il  le  grande.  Bartolozzi  l’ebbe  seco  a Venezia,  finché  gli  si  offerse  d'inta- 
gliare per  una  società  a Roma  le  loggie  Valicane.  Qm  ebbe  ajuto,  poi  genero  Rafaele 
Morghen  Morghen  napoletano,  di  bulino  diligente,  che  intagliò  la  Cena  di  Lionardo  qual  è con- 
-is33  servata  da  Marco  d’Oggiono;  e l’opera  loro  fu  cerca  e pagata  lautamente. 

Francesco  Giungili  senese  lavorò  stupendamente  le  pietre  dure , e cosi  Carlo  Co- 
Giiptici  stanzi  napoletano  : gl’intagli  di  Sirleti,  Walter,  Pazzaglia,  Amastini,  Marchant,  Cades, 
Caparroni,  Bega,  Cerbara,  e massime  dei  Pichler,  reggono  al  confronto  degli  antichi. 
Lippert,  cogl'impronti  in  vetro  e in  solfo,  moltiplicava  al  vero  le  gemme  antiche.  I mu- 
saicisli  si  esercitavano  in  grande  traducendo  quadri  pel  Vaticano.  Sapevasi  che  gli  an- 
tichi dipingevano  col  magistero  del  fuoco,  ma  se  ne  ignorava  il  modo  ; e spinta  dal  conte 
di  Caylus,  l’Arcademia  francese  delle  iscrizioni  propose,  a chi  il  trovasse,  un  premio,  ot- 
tenuto da  Barlulière. 

Cosi  la  riforma  delle  arti  belle  cominciava  in  Italia.  Luigi  Vanvitelli  (Vnn  Vitel) , 
Vanvtirtll  oriondo  d' Utrecht  e a ventisei  anni  già  architetto  di  San  Dietro , inalzò  a Napoli  la 
1700*75  chiesa  dell’Annunziata,  Tirchissima  di  colonne,  sebbene  le  abbia  in  parte  mascherale, 
e fe  trionfarvi  il  buon  gusto,  malgrado  di  qualche  scorrettezza.  Occasione  ben  rara  gli 
si  presentò  quando  Carlo  III  volle  erigere  a Caserta  una  residenza,  che  non  fosse  infe- 
riore a quella  d’altro  re  d’Europa  (pag.  307).  Vanvitelli  la  ideò  con  grandiosa  unità, 
ed  ebhe  la  fortuna  di  compierla  egli  stesso  , senza  que’  variamenti  di  esecuzione  che 
spesso  disabbelliscono  altri  lavori.  Per  ornare  i giardini  prese  l’acqua  dodici  miglia 
lontano,  forando  cinque  volte  la  montagna,  tre  sostenendola  sopra  vallate,  ma  più  mi- 
rabilmente in  quella  di  Maddaloni,  con  ponte  a triplici  arcate  sovrapposte,  lungo  1618 
piedi  e allo  178;  opera  non  seconda  a qualunque  antica.  Vincenzo  Paternò  Castello 
principe  di  Biscari  siciliano  s’immortalò  col  ponte  acquedotto  sul  Simeto  a trentun 
archi. 

Il  conte  Pompei  veronese  nel  fabbricare  un  suo  palazzo  innamorò  dell’arte,  stampò 
1 cinque  ordini  dell' architettura  civile  di  Michele  Sanmicheli , studiando  sul  quale 
combatte  gli  errori  di  moda , e molti  lavori  esegui  in  patria,  massime  la  dogana  e il 
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portico  ove  Maffei  dispose  le  lapidi  antiche.  Un  altro  patrizio  veronese  Girolamo  Dal 
Pozzo  scrisse  e operò  di  quest’arte.  In  Vicenza  sentivansi  tuttora  gli  csempj  del  Palla- 
dio, e d'altro  secolo  si  direbbe  Ottone  Calderari,  eccellente  artista  se  avesse  avuto  oc- 
casioni. il  Cerati  vicentino  in  Padova  eresse  la  specola  e l’ospedale,  ed  abbellì  il  Prato 
della  Valle.  Bartolomeo  Ferracina  di  Solagna  senza  studio  inventò  marchine  idrauliche  Ferracioa 
ingegnosissime,  rifabbricò  a Passano  il  ponte  del  Palladio,  e riparò  fiumi.  Ferdinando 
Fuga  fiorentino  lavorò  molto  a Poma,  e principalmente  il  palazzo  di  Montecavallo  e la 
facciata  di  Santa  Maria  Maggiore;  ampliò  l’ospedale  di  Santo  Spirito,  fece  il  palazzo 
Corsini,  poi  a Napoli  il  reclusorio  per  ottomila  poveri.  Nicolò  Gaspare  Paoletti  diè  molto 
a parlare  trasportando  a Poggio  Imperiale  una  vòlta,  su  cui  erano  pitture  del  Rosselli. 

Giuseppe  Camporese  romano  dal  mal  gusto  correggeasi  cogli  antichi;  pure  diceva  con 822 
verità  : — Se  togli  agli  edifizj  barocchi  gli  zigzag,  i cartocci,  le  ondulazioni,  le  moda- 
« nature  ammanierate  ed  altrettali  libidini  dell’arte,  qual  de’  moderni  fe  meglio?  » Di- 
segnò il  duomo  di  Genzano,  operò  al  museo  Vaticano,  ove  principalmente  lodevoli  sono 
l’atrio  e la  sala  della  biga  ; poi  durante  l’occupazione  francese  fu  adoperato  a scoprire 
e rimettere  grandiose  anticaglie,  a disegnar  la  piazza  Popolo  e l’attiguo  giardino,  e di- 
rigere le  feste  imperiali. 

Allievo  del  Vanvitelli,  Giuseppe  Piermarini  da  Foligno  venne  a Milano  a ristaurare  pierma- 
il  palazzo  ducale,  e vi  diresse  grandiose  fabbriche,  la  villa  reale  di  Monza  colla  novità 
d’un  giardino  inglese,  i due  teatri.  Abile  a superare  gli  ostacoli  e acconciarsi  alle  ne-  /0 
cessità,  ravvisava  i difetti  precedenti,  ma  senza  osare  emanciparsene,  e teneva  del  fran- 
cese in  quel  corretto  senza  grandezza,  in  quelle  forme  senza  rilievo.  Quivi  stesso  edificò 
del  gusto  medesimo  Polack.  Più  vigoroso  e men  conosciuto  Simon  Cantoni  da  Lugano  cantoni 
molte  chiese  e palazzi  fece  nel  Milanese,  e a Genova  la  sala  del  gran -consigi io  dopo  *,8,8‘ 
bruciata  nel  1777,  alla  soffitta  di  legno  surrogando  un’ardita  vòlta  senza  chiavi.  La 
ornò  Giocondo  Albertolli  suo  compaesano,  che  risuscitò  le  grazie  dei  Quattrocentisti,. f 804 
decorando  di  stucchi  chiese  e reggie  di  Firenze,  di  Napoli,  di  Lombardia  ; nella  nuova 
Accademia  milanese  introdusse  un  correttissimo  gusto  d’ornamenti  architettonici,  e pub- 
blicò una  serie  d’esempj,  incisa  da  Giacomo  Mercoli. 

Giacomo  Traballesi,  pittor  fiorentino,  sugli  antichi  acquistò  spontanea  eleganza,  di-  Trabniiesi 
pendente  da  armonica  e dolce  disposizione  di  linee  e da  nobile  espressione,  più  che  da  -<812 
ricercati  atteggiamenti  0 sfarzo  d’accessorj  e di  tinte.  A Firenze  parve  resuscitare  Guido 
e i Caracci  ; poi  chiamato  professore  a Milano,  lasciò  lavori  molto  lodevoli  nell’insieme 
quand'anche  pecchino  nei  particolari.  Da  Milano  usci  l'amabile  Andrea  Appiani,  che  i 1754-1817 
vizj  de’  contemporanei  rinnegò  francamente  negli  affreschi  di  San  Celso , accoppiando 
alla  leggiadria  la  forza,  aH’armonia  la  vivacità,  aH’ardimento  la  correzione.  Già  vec- 
chio, alla  corte  e alla  villa  di  Milano  rappresentò  l’apoteosi  di  Napoleone  con  magni- 
fiche fantasie,  e coll’incanto  dello  stile  mitologico  sottentrato  di  moda  ; e quella  finezza 
sua  fece  spiacere  i successivi,  più  originali  e meno  accademici. 

Nella  scoltora  intanto  Roma  non  mostrava  che  tentativi  inesperti , e rinnegato  il 
culto  del  Bernini,  duravano  tuttavia  i capricci,  il  ricercato,  gli  sfoggi  di  meccanica.  Tali 
sono  il  Pio  VI  di  Agostino  Penna  nella  sacrestia  vaticana;  in  San  Carlo  al  Corso  gli 
Angeli  del  medesimo,  e la  tanto  lodata  Giuditta  di  Andrea  Lebrun.  Meglio  Giuseppe 
Franchi  di  Carrara  esegui  le  Sirene  di  piazza  Fontana  a Milano. 

Antonio  Canova,  nato  da  un  tagliapietre  di  Possagno,  condotto  a Roma  dall’amba-  canova 
sciadore  Gerolamo  Zulian  suo  mecenate  , dubitò  di  se  stesso  nel  trovarvi  un  gusto  si  I"  17-1822 
discorde  da  quel  ch’egli  aveva  in  concetto,  e nell’insultante  indulgenza  onde  gl’illustri 
onorano  chi  comincia.  Pure  nel  suo  Dedalo  e Icaro  tanto  associò  di  naturale  coll’arte 
antica,  che  strappò  applausi,  e Hamilton  e Volpato  fecero  commetter  a lui  il  deposito 
che  il  cavaliere  Carlo  Giorgi  ergeva  a papa  Ganganelli.  Nei  vasto  lavoro  egli  conobbe 
di  poter  improntare  orme  proprie  ; effigiò  grandiosamente  il  protagonista,  nelle  pieghe 
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e neU’arricciatnra  del  cui  camice  sfoggiò  abililà  meccanica  non  inferiore  a quelli  che 
più  se  ne  vantavano  ; ben  altrimenti  dal  consueto  simboleggiò  la  Temperanza  e la  Man- 
suetudine; ed  ebbe  compita  a venticinque  anni  l’opera  sua  forse  migliore  (11).  Dappoi 
nel  monumento  di  papa  Rezzonico  il  Canova  mostrò  conoscere  come,  nella  grandiosità 
di  San  Pietro,  il  corretto  facilmente  acquista  apparenza  di  grettezza  ; ma  se  i barocchi 
vi  ovviavano  con  moli  farraginose  e tronfi  atteggiamenti,  Canova  compose  largo  eppur 
regolato.  Lasciam  criticare  la  poco  maestosa  Religione  e il  torso  del  Genio  imitato,  e 
lodar  i leoni  : ma  a quel  pontefice  orante  in  semplicità  sublime  applaudono  la  ragione  e 
il  sentimento,  e vi  si  riposa  l’occhio,  stancato  dalle  distraenti  fantasticaggini,  che  sfor- 
mano il  maggior  tempio  della  cristianità. 

A queste  varie  occasioni  dovette  Canova  il  magnifico  sviluppo  del  suo  talento:  ma 
studiava  senza  riposo,  eseguiva  da  sé  ogni  cosa  ; il  che  se  gli  toglieva  di  moltiplicar  la- 
vori, Iacea  gli  avvicinasse  alla  perfezione.  E veramente  egli  radunava  i meriti  sparsi  tra 
molti  ; saviezza  di  comporre,  espressive  fisionomie,  disegno  castigato,  forza  di  scalpello, 
maestria  paziente  nel  finire  le  estremità  e i capelli , e dare  carnosità  a segno  che  gli 
apposero  di  verniciare  le  sue  statue.  Agli  appunti  dell’invidia  rispondeva  con  nuovi  pro- 
digi, e fu  gridalo  principe,  e svegliò  fattività.  Vero  poema  è il  suo  monumento  di  Cri- 
stina d'Austria  a Vienna,  con  nove  figure  al  naturale.  La  Maddalena  non  effigiò  nella 
solita  peccatrice,  voluttuosa  più  che  penitente  ; ma  e colla  sobrietà  di  rilievo  e coll’ag- 
gruppamento  della  persona  rimosse  dalla  compunzione  ogni  profanità.  Tacciato  di  fred- 
dézza, lavorò  l’Èrcole  e Lica,  il  Teseo  col  Centauro,  l’Amore  e Psiche,  intrecci  di  cal- 
dissima azione.  Anche  i bassorilievi  modella  insignemente,  nè  confonde  le  ragioni  loro 
con  quelle  della  pittura. 

Allo  scultore  men  che  ad  altro  artista  è data  libera  scelta  di  soggetto  ; e il  Canova 
dovette  adulando  rappresentar  Napoleone  da  semidio,  Ferdinando  di  Napoli  da  Minerva, 
e da  muse  e divinità  le  principesse.  Bel  campo  per  quelli  che  vogliono  svilire  questo 
maestro,  certamente  troppo  esaltato  dai  contemporanei:  ma  a chi  in  Belvedere  mostra 
quanto  alle  antiche  statue  rimangano  inferiori  la  Venere  e il  Perseo , che  egli  fece  per 


(1 1)  « Fenomeno  singolare,  signor  conte  ama- 
bilissimo mio  padrone  ; perciò  le  scrivo.  Che 
proemio! 

• In  questa  chiesa  de'  Santi  Apostoli , alla 
porla  della  sagrestia,  a Ironie  di  una  delle  due 
navate  laterali,  lo  scultore  Antonio  Canova  vene- 
ziano ha  eretto  un  mausoleo  a papa  Manganelli. 
Basamento  liscio,  diviso  in  due  scalini.  Sul  primo 
siede  una  belladonna,  chiamata  la  Mansuetu- 
dine, mansueta  (pianto  l’agnellino  che  le  giace 
accanto  in  rii  Irata.  Sul  secondo  scalino  è l’urna, 
sopra  cui  dalla  parte  opposta  si  appoggia  un’al- 
tra bella  giovane,  la  Temperanza.  Si  alza  indi 
sopra  un  plinto  un  sedione  all’antica,  dove  sta 
a sedere,  con  tutto  il  suo  agio,  il  papu  vestito 
papallssimameiite,  e stende  orizzontale  il  brac- 
cio destro  e la  mano  in  ulto  d'imporre,  di  paci- 
ficare, di  proteggere. 

■ Questo  è il  mausoleo.  Tolto  è di  marmo 
bianco,  eccello  lo  zoccolo  inferiore  e il  plinto 
colla  sedia,  clic  sono  di  lumachello.  L’accordo  è 
grato,  ii  lume  gli  viene  dall'alto  e temperata- 
mente, onde  tutto  spicca  con  dolcezza.  La  com- 
posizione è ili  quella  semplicità,  clic  pare  la  fa- 
cilità slessa,  ed  è l’islcgsa  difficoltà.  Clic  riposo  I 
che  eleganza!  che  disposizione  I La  scoi  tura  e 
l’archilcltura  sì  nel  lutto  che  nelle  parli  è al- 


l’antica. Il  Canova  è un  antico , non  so  se  di 
Atene  o di  Corinto.  Scommetto  che  se  in  Grecia 
e nel  più  bel  tempo  di  Grecia  si  avesse  avuto  a 
scolpire  un  papa,  non  si  sarebbe  scolpito  di- 
verso da  questo. 

* In  ventisei  anni  ch’io  sono  in  questa  urbe 
dell’orbe,  non  Ito  veduto  mai  il  popolo  di  Qui- 
rino applaudire  così  generalmente  ninna  opera 
tanto  come  questa.  Gli  artisti  più  intelligenti  e 
galantuomini  In  giudicano  fra  tulle  le  scollure 
moderne  la  più  vicina  all'aulico.  Fin  gli  stessi 
ex-Gesuiti  lodano  e benedicono  papa  Ganganelli 
di  marmo.  E cerlnmcnle  questo  é un  miracolo 
di  quel  papa,  il  quale  sarò  più  glorioso  per  que- 
sto monumento,  che  per  la  soppressione  de’  Ge- 
suiti. È questa  un’opera  perfetta,  e per  tale  vien 
dimostrata  dalle  censure  che  ne  fanno  i miche- 
langiolisti,  i hernlnisti,  i borroministi , i quali 
hanno  per  difetti  le  più  belle  bellezze , giun- 
gendo fino  a dire  che  l panneggiamenti,  le  forme, 
le  espressioni  sono  all'antica . Ilio  ubbia  pietà 
di  loro!... 

Roma,  21  aprile  1787. 

Dev.  oblìi,  servitore  cd  amico 
Fraucmco  Milizia, 
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supplirà  quelle  rapite  dal  francese  conquistatore , non  lasceremo  inferirne  che  l’arte 
nostra  sottostia  di  necessità  alla  classica  , ma  che  non  si  può  pretenderne  pieno  il  volo 
quando  la  si  releghi  ad  imitare. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Musica  e Pantomimica. 


L’opera  in  musica  era  cominciata  con  uno  spettacolo , dove  si  associavano  poesia, 
canto,  slromenlazinne,  decorazione.  Ora  si  separano  ; il  canto  vien  ridotto  secondario, 
poi  si  fa  senza  di  esso  nelle  sinfonie  ; lo  spettacolo  è distaccato  dalla  parola  coi  balli  ; a 
che  ne  fosse  la  poesia  lo  vedemmo  , a che  tornasse  lo  vediamo.  Il  pittore  Servandoni, 
che  già  nominammo,  dirigeva  rappresentazioni  di  sola  prospettiva,  e alle  Tuileries  figurò 
con  nullaltro  che  scenarj  la  stona  di  Pandora  ; sono  ricordate  molte  di  quelle , onde 
per  diciott’anni  egli  incantò  i Parigini , sovratutto  una  calata  di  Enea  all'Inferno , con 
sette  cambiamenti.  Poi  il  ballo  competeva  a vantaggio  coll'opera;  se  a questa  bastavano 
due  o tre,  esso  pretendeva  sei  ed  otto  scene  nuove,  e otteneva  silenzio  ne'  palchetti, 
ove  durante  il  canto  si  schiamazzava,  giocava,  mangiava  ; con  che  arti  le  ballerine  ce 
cassero  applausi,  io  noi  vo’  dire 

Che  i balli  pantomimici  fossero  conosciuti  da  antico  in  Italia,  ce  lo  provarono  molle  l balli 
delle  feste  da  noi  descritte;  accompagnarono  per  intermezzo  le  prime  composizioni  tea- 
trali, cume  la  Calandra  ; e avemmo  eccellenti  inventori,  come  il  Ballasarini  che  preparò 
le  feste  alle  corti  di  Caterina  de'  Medici  e d'Enrico  III  ; il  Durandi  in  Inghilterra  ; e To- 
rino principalmente  acquistò  rinomanza  per  intermezzi  ballabili.  Erano  spesso  allegorie, 
e merita  esser  mentovato  quello  esposto  a Londra  nel  1709,  rappresentante  il  governo 
monarchico  e il  repubblicano.  Il  re  atteggiato  con  una  gran  mazza,  dopo  ballato  da  solo, 
dava  un  calcio  al  primo  ministro,  e questi  al  suo  subalterno,  il  quale  pure  lo  passava  a 
un  terzo,  e così  via  sino  all’ultimo,  che  sei  ricevea  senza  moto  nò  motto.  Al  contrario 
il  governo  repubblicano  era  figurato  da  un  ballo  vivo  in  circolo,  ove  i ballerini  succe- 
deansi  per  torno  e senza  distinzione.  Qualcosa  di  piò  ragionevole  si  cominciò  alla  corte 
di  Luigi  XIV,  dandosi  più  convenienza  ai  personaggi  e alle  nazioni,  e musica  adatta, 
per  opera  di  Quinault  e Lulli.  Cosi  il  ballo  divenne  parte  integrante  del  dramma,  e si 
raffinò  a segno , che  fin  sedici  sorta  di  caratteri  aveano  i maestri  della  danza  teatrale. 

1 Tedeschi  perfezionarono  il  ballo,  e lo  ridussero  storico,  e verso  il  1740  Hilwer- 
ding  pensò  sbandirne  le  indecenze  e farlo  arte  imitatrice,  con  verità  di  costume,  di  abiti, 
di  movimenti  ; alla  corte  di  Dresda  ballò  il  Britannico  di  Racine.  lldomcneo  di  Crebil- 
lon,  \' Attira  di  Voltaire.  Noverre  portò  in  Francia  queste  innovazioni,  e pubblicò  let- 
tere che  farebbero  della  mimica  la  sapienza  sovrana  ; e ne  fece  applicazione  in  molti 
suoi  balli  sui  teatri  di  Stuttgard,  Vienna  e Parigi.  Tosto  il  ballo  è recato  anche  in  Italia 
col  Telemaco  di  Pitraol  ; Gaspare  Angiolini,  direttore  del  teatro  di  Vienna,  fu  gran 
maestro,  e introdusse  anche  la  pantomima  comica  (1). 

Dalle  memorie  di  que'  tempi  si  potrebbero  trarre  curiosi  aneddoti  sulla  condizione  del  Riforme 
teatro,  oltre  quel  che  già  ne  dicemmo  (pag.  359  eseg.).  Negli  spettacoli  musicali  sfog- “usie'*11 
giavasi  magnificenza,  e per  le  nozze  ducali  a Parma  si  fecero  centrentanove  vestimenti 
nuovi,  senza  contare  le  comparse  : i cantanti  pagavansi  lautamente,  e se  una  fu  sopran- 

* 

(t)  Di  musica  e teatro  scrissero  molti,  e parti*  Requeoo  e Antonio  Eximeno,  oltre  l’Arteoga  , 
colar  mente  1 due  gesuiti  spagnuoli  Vincenzo  Rivoluzioni  del  teatro  musicale. 
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nominata  la  Centoventi  dal  numero  di  zecchini  che  le  fruttò  un  carnevale , ben  presto 
le  mercedi  salirono  tin  al  triplo,  massime  per  gli  eunurhi,  che  allora  moltiplicarono.  Del 
resto  pretensioni  e ostinatezze;  le  virluote  battevano  il  tempo  collo  scettro  o col  venta- 
glio, rideano  ai  palchetti,  prendeano  tabacco,  dicevano  villanie  al  rammentatore,  sfib- 
biavansi  per  cantare  a miglior  agio,  e alla  fine  uscivano  mezzo  svestite.  Guadagni , fa- 
cendo da  Ezio,  al  finale  mulavasi  in  Teseo  perchè  gli  piaceva  combattere  col  Minotauro: 
una  bella  non  volle  mai  cantare  il  larga  mercede  di  Metaslasio,  ma  ampia  (2). 

E già  all'orchestra  arrogavasì  l'importanza  principale  ; si  componevano  le.  note  prima 
delle  parole  e senza  di  esse  ; negletti  i recitativi;  prostituita  l’opera  buffa  benché  nata 
da  poco.  In  chiesa  poi  la  musica  era  piò  scandalosa  che  in  teatro;  grande  schiamazzo, 
ed  una  volta  si  contarono  quattromila  Amen  ; e perché  gli  strumenti  da  fiato  in  qualche 
rito  erano  proibiti,  sonavansi  di  fuori;  e gli  astanti  applaudivano  spurgandosi  (3). 

Se  sovra  le  altre  arti  acquistò  la  musica  nelle  società  moderne  un  imperio  ignoto 
alle  antiche,  non  è meraviglia.  Il  vulgo  allora  appagavasi  con  pane  e spettacoli  ; fra  i 
moderni  una  quantità  di  persone  agiate  e colte,  mancanti  di  occupazioni  e bisognose  di 
distrarsi,  correrebbero  a mestare  negli  affari  pubblici,  se  i governi  non  pensassero 
ad  allettarle  e stordirle.  Pertanto , dal  tempo  che  i menestrelli  rallegravano  le  corti 
bandite,  sempre  troviamo  la  musica  figurare  assai  nella  società,  e piò  quanto  piò  questa 
si  ratlìna.  Ogni  re  teneva  a servizio  bande  di  musicanti  ; l'opera  dall’Italia  si  estese  ai 
forestieri  ; e in  questo  secolo  molti  re , non  solo  sonavano , ma  componeano.  Il  (leg- 
gente di  Francia  compose  la  Pantea;  re  Giorgio  spediva  ilàndel  a cercare  le  migliori 
voci,  e nel  1719  poneva  a Londra  l'opera  italiana;  Leopoldo  I la  introdusse  a Vienna; 
Carlo  VI  ne  compose  una  che  fu  cantata  dai  principali  di  Gorte,  egli  stesso  sonando 
neH'orchestra , e le  due  sue  figlie  ballando  sul  palco  (4)  ; Federico  II,  si  parco  nelle 
spese,  manteneva  del  suo  un  teatro,  pel  quale  mandava  biglietti  d'invito.  La  scarsezza 
di  commedie  e tragedie  buone  crescea  pregio  all'opera , malgrado  i difetti  e le  lascivie 
dell’arte;  e Farinelli  e RazumofLki  per  merito  della  voce  entrarono  ne'  consigli  dei  re. 
IS'eppur  in  Francia  il  cantare  pubblicamente  olfendeva  il  decoro;  altre  città  oltre  Parigi 
avrano  concerti  e accademie  ; nè  compiuta  considerat  asi  l’educazione  di  chi  non  sapesse 
cantare  c sonare. 

Disusati  i liuto  e la  tiorba,  delizia  precedente,  venivano  in  favore  il  lusso  di  viola  e 
il  clavicembalo  f5),  ma  pareano  indecorosi  il  violone  e l’accompagnamento , tanto  cbe 
il  Reggente  non  ne  trovò  alcuno  per  far  eseguire  le  sonate  di  Gorelli.  Ivi  dominavano 
tuttora  i sistemi  di  Lambert  e di  Lulli,  venerato  come  inventore  perché  non  conosceansi 
il  Carissimi,  il  Cavalli , e gli  altri  che  esso  imitò;  appena  cominciasse  un’aria  di  lui, 
con  quel  pretto  di  movimento  animato  e di  marcate  cadenze,  lutto  l'uditorio  metteasi 
ad  accompagnarla  ; musica  facile  , espressiva  , ben  armonizzata  , che  eseguivasi  senza 
stento  nè  logorava  i cantori , e che  richiedeva  piò  ispirazioni  cbe  studio  , tanto  che  il 
moschettiere  Destouclies,  sotto  la  reggènza,  compose  un'opera  senza  conoscere  il  con- 
trappunto. àia  in  ogni  altro  luogo  era  prevalsa  la  nuova  musica  italiana  , e la  fortuna 
diede  all'Italia  molti  egregi  cantori,  massime  a Bologna  e Napoli.  Baldassare  Ferri  pe- 
rugino, « che  in  fiato  discendeva  e saliva  due  intere  ottave  con  un  trillo  continuo  e pre- 
cisissimo benché  senza  accompagnamento  »,  risedeva  applausi  straordinarj  ; a Firenze 
gli  uscirono  tre  miglia  incontro , e ritratti  e medaglie  e sonetti  a profusione.  Carlo 
Broschi  detto  Farinelli,  napoletano  e scolaro  del  Porpora,  di  corde  robuste  e flessibili. 


PI  Vedi  le  opere  del  Chiari,  massime  tl  Tifi ■ 
tro  moderno  di  Calie  ut. 

(3)  Calogou’,  Op.9  tom.  L,  pag.  407-410  ; 
Chiari,  Lettere  scelte,  li,  i 47. 

(4)  Co\e. 


(S)  Il  pianoforte,  cbe  crede*!  Invenzione  le- 
dette.» <11  Schruder  , fu  (rovaio  nel  (750  de  Bar- 
tolomeo Crhtoforl  di  Pàdova,  cbe  lo  dinne  cem- 
balo a martelletti  ; e migliorato  dal  Lolll.  G.  R. 
C*au,  Opere,  voi.  nv.  — Vedi  I.  V,  pag.  483 
e teff. 
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a Madrid  toccava  quarantamila  lire  l'anno , e ogni  sera  cantava  innanzi  a Filippo  V. 
Lodatissime  troviamo  pure  Vittoria  Tesi  fiorentina , c Faustina  Bordoni  veneziana  ; e 
famosa  non  meno  pel  canto  che  per  le  bizzarrie  la  romana  Gabrielli  Caterina. 

Nei  dramma,  invece  di  far  vantaggiare  l'espressione  della  musica  , cercavansi  solo 
difficoltà  e fioriture,  strascichi,  tremoli,  volate,  sincopi  e altrettali  bizzarrie,  ed  imitare 
col  suono  il  rumor  materiale  degli  oggetti  indicati  dalla  parola.  Ne  veniva  di  conse- 
guenza che  i cantanti  si  arrogassero  il  primo  posto , e volessero  clic  poeta  e maestro 
servissero  alle  pretensioni  loro.  I migliori  compositori  però  si  erano  accorti  che  quel 
che  tocca  il  cuore  è la  melodia  ; e la  rivoluzione  cominciò  dalla  musica  sacra,  con  Luigi 
Viadana  da  Lodi,  che  inventando  il  basso  continuo,  meglio  sostenne  l’armonia  e la  prò-  -ieri 
porzione  fra  i suoni , talché  il  ritmo  acquistò  una  cadenza  più  sensibde  , e la  declama- 
zione musicale  divenne  un  genere  di  forme  particolari.  Per  oratorj  e musica  ria  chiesa 
lodarono  Antonio  Rononcini  modenese,  di  stile  elevalo  e artifizio  so,  e Bernardo  Pasquini 
toscano,  careggiato  da  Maria  Cristina  e da  altri  principi.  Benedetto  Marcello  , veneto  e 
magistrato,  prima  de’  venti  anni  potè  comporre  un  corso  d'istituzione  musicale  ; puntò  i 
primi  cinquanta  salmi  tradotti  da  Ascanìo  Giustiniani  ; scrisse  egli  stesso  drammi  e 
satire.  Francesco  Durante  di  Frattamaggiore  mirò  al  patetico , e non  s'addestrò  che  in 
musica  sacra. 

Dalla  chiesa  passava  il  miglioramento  ai  teatro.  Jacopo  Carissimi  veneziano  modulò 
con  più  grazia  e semplicità  i recitativi  ; Bossi  e Corelii  ebbero  idee  meglio  decise  del- 
l'armonia, e gli  arzigogoli  posposero  all'espressione.  Gorelli  aveva  già  introdotto  le  sin- 
fonie numerose  ; e raffinandosi  le  scuole  stromentali,  sì  potò  meglio  disporre  l’orchestra, 
nel  che  fu  insigne  il  sassone  Basse  ebe  moli’ anni  diresse  quella  di  Dresda. 

L'aria,  sciolta  dalla  forma  di  recitativo,  appare  nel  Giasone  del  veneziano  Francesco 
Cavalli,  rappresentalo  il  ltì-49  ; ma  direbbesi  piuttosto  una  specie  di  minuetto.  A farne 
sfoggio  dell'abilità  del  maestra  cominciò  il  Cesti  nella  Dori  del  1003.  Alessandro  Scar-.|723 
latti  napoletano  v'adattò  melodie  d'espressione  analoga  a quella  delle  parole  ; introdusse 
di  obbligar  il  recitativo,  perfezionato  poi  dal  Vinci.  Procedettero  via  via  in  meglio  Leo, 

Sarro,  Porpora,  Fea,  Abas , in  fine  Giambattista  Pergolcsi  da  Jesi , il  quale  studiò  la  pergoiest 
natura,  e possedè  tutti  i modi  dalla  sublimità  religiosa  alla  cobbola  scherzevole  , dallo  •7IO-J7 
Slahal  Malcr  all’opera  buffa  ; inimitabile  per  semplicità  accoppiata  a grandezza,  elevò 
l'armonia  alla  massima  eccellenza  ; e i diletti  avrebbe  emendati  se  non  moriva  di  ven- 
tisei  anni.  Vivo  non  ottenne  che  fischi;  appena  morto,  fu  gridato  il  Kafaello  della  mu- 
sica, e l'arte  non  sapea  vantare  nulla  di  superiore  alla  Serva  padrona  di  lui  e al  mono- 
logo nella  Didone  di  Melasi, imo,  musicata  dal  Vinci.  Nicola  Jomellì  ri4  A versa  s'immortalò  ntt-74 
col  Misererà  e con  molti  drammi  di  Melaslasio  , ove  perfezionò  la  musica  teatrale , e 
divenne  la  delizia  d'Europa. 

Giuseppe  Tariini  di  Pirano  d'Istria , che  'per  cinquantanni  diresse  la  cappella  del  Taritnt 
Santo  a Padova,  scopri  il  terzo  suono  che  esce  dal  toccar  due  corde  all'unissono,  scrisse  46#2-t770 
intorno  all’arte  sua,  e fu  insigne  esecutore  sul  violino,  di  cui  ingrossò  le  corde  e allungò 
l'archetto.  Seguitava  Giovanni  torelli  nell'armonia  filosofica , ma  lo  vinceva  in  feliciti 
di  motivi;  e D' Alembert  disse  che  le  sue  sonate  sono  un  sentimento  e un  linguaggio, 
piuttosto  che  un  suono  e un'armonia.  Prima  di  comporre  leggeva  qualche  sonetto  del 
Petrarca:  a modo  che  Mengs  ispiravasi  a' suoi  quadri  con  arie  del  Gorelli.  Fratellanza 
delle  arti. 

Giovanni  Paisiello  da  Taranto,  allievo  del  Durante  , estese  l'uso  degli  stranienti  da  PaiUriio 
fiato  e le  sinfonie,  ma  in  modo  che  non  coprissero  la  musica  vocale;  introdusse  i finali  I74t.i*i6 
nelle  opere  serie,  i cori  nelle  arie  , e all'unità  del  pensiero  univa  mille  variamenti  : il 
suo  Tedeum  e la  Nino  pazza  son  modelli  di  genere  opposto.  Domenico  Cimarosa  napo-  4737-1  sot 
leUno,  per  le  fiorii  d'Europa  ebbe  accoglienze  e doni  ; musicò  più  di  centoventi  opere, 
lodate  per  felici  effetti  scenici,  varietà  nei  parliti , ricchezza  d'accompagnamento  ; e il 
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-1786  Matrimonio  segreto  rappresentasi  ancora.  Antonmaria  Sacchini  suo  compaesano,  disce- 
polo de!  durante,  e molto  dimorato  in  Inghilterra,  piace  per  amabile  e facil  fare,  dol- 
cezza, melodia  ; e cn\\’ Edipo  a Colono  parve  ai  Francesi  toccarii  punto  supremo.  Anche 

-1787  il  napoletano  Cafaricllo  , allievo  del  Leo  , sapeva  adattare  i motivi  al  sentimento  dei 
poeta.  Non  si  taciano  il  Pachierolti  filosofo  della  musica,  il  bertoni  da  Salò,  il  Sarti  da 
Faenza,  che  fu  maestro  di  Cherubini. 

Altri  intanto  raffinavano  le  teorie.  Gian  Filippo  Rameau  di  Digiune  nel  1724  pub- 
Rnmenu  blicava  la  prima  sua  raccolta  di  sonate  per  cembalo,  invece  di  nove  adoprando  cinque 
I685-I7CI  chiavi  ; poi  due  anni  appresso  levò  anche  le  tre  di  do,  restando  le  sole  di  fa  per  la  si- 
nistra e di  sol  per  gli  acuti , sistema  seguilo  anche  oggi.  Nel  Trattato  dell' armonia 
(1722)  erasi  opposto  al  gusto  francese,  ma  niuno  gli  badò  fin  quando,  dodici  anni  più 
tardi,  pose  in  atto  i suoi  precetti.  Diciassette  opere,  composte  in  pochi  anni,  mostravano 
la  sua  fecondità  ; e per  quanto  i fautori  di  Lulli  lo  appuntassero  di  duro  e caricalo, 
prevalse.  Allora  si  diffuse  il  suo  Sistema  del  basso  fondamentale  ; e per  mezzo  secolo 
non  si  scrisse  più  che  dietro  formole  comode,  ma  nell'applicazione  riconosciute  contra- 
rie ai  fatti  che  l'esperienza  dà.  Si  egli,  sì  il  Tortini  cercavano  la  filosofica  spiegazione 
dell'armonia  per  mezzo  d'ingegnosi  sperimenti  acustici  ; i quali  per  vero  e sfuggivano 
alla  comune  dei  compositori,  e riducevano  a puro  calcolo  la  filosofia  d’un’arle , ove  la 
principale  efficacia  è dovuta  al  sentimento,  e dove  le  spiegazioni  dell’acustica  mai  non 
rendono  ragione  del  ritmo. 

Pure  tali  ricerche  voltarono  alla  musica  insigni  intelletti,  quali  Rousseau,  D'Alem- 
bert,  Diderot;  ma  mentre  il  primo  pretendeva  escludere  lutti  gli  avvantaggi  e i mezzi 
d'espressione  che  l'armonia  dà  alla  musica,  D' Alembert  diceva  : — Come  geometra  io 
credo  dover  protestare  contro  l'abuso  che  in  musica  si  fa  della  geometria  ».  Anche  il 
Martini  francescano  Giambattista  Martini  da  Bologna,  allievo  di  Giacomo  Antonio  Perii  insigne 
4706  84  maestro  di  musica  sacra,  scrisse  sulle  correlazioni  della  musica  colla  matematica  , fece 
la  più  estesa  raccolta  di  trattali  di  quell'arte;  alla  teorica  associò  un'eccellente  pratica, 
sebbene  più  d'arte  che  di  genio  ; ed  ebbe  da  tutti  i sovrani  d'allora  testimonianze,  quali 
non  ottenevano  i pensatori.  Nei  tre  volumi  della  Storia  della  musica  (1757)  non  arriva 
oltre  i Greci  : insisteva  si  conservasse  all'ecclesiastica  il  far  grande  e maestoso  , senza 
strepiti  da  piazza  e sdolcinature  da  teatro. 

Dal  sistema  di  Rameau  staccò  i Francesi  la  facile  e graziosa  semplicità  insegnata 
dall'intermezzo  di  Giangiacomo  Rousseau,  il  quale  con  Grimiu  sosteneva  non  darsi  altra 
buona  musica  che  la  italiana,  nè  maestro  superiore  a Porgetesi.  L'italiano  Duni,  poi  i 
francesi  Philidor  e Moosigny  compositore  d'opere  comiche,  valsero  a far  dimenticare  del 
G retry  tutto  la  pesante  musica  francese  ; rivoluzione  compita  da  Andrea  Gretry.  Questo  lie— 
4741-1813  gese,  già  a quattro  anni  sensibile  al  ritmo  musicale,  innamoratosi  del  fare  italiano  ad 
un'opera  di  Pergolesi,  si  tolse  ai  poveri  metodi  delle  patrie  scuole  ; e con  una  brigata 
bizzarra,  di  cui  nelle  sue  memorie  ci  dipinge  le  liete  avventure,  arrivò  in  Italia  : • le 
bellezze  di  questa  furono  (dic'egli)  la  prima  lezione  di  musica  che  ricevetti  in  Italia  ; il 
canto  delle  belle  Milanesi  lasciò  un  eco  eterno  nell'anima  mia  ».  Altrettanto  effetto  e 
più  gli  fecero  le  minenti  di  Roma  , e quelle  chiese  e que'  palazzi.  Si  pose  alla  musica 
religiosa,  che  per  cura  di  Clemente  XIII  svestivasi  delle  profanità  ; poi  voltosi  a quella 
di  teatro,  senti  la  propria  potenza.  Superate  quelle  prime  amarezze  che  in  Parigi  aspet- 
tano chi  va  a cercarvi  la  gloria,  fu  levato  a cielo  ; ed  in  quarantaquattro  opere  divenne 
creatore  d’una  musica  francese,  amabile,  allegra,  ingenua,  come  la  società.  Cercò  il 
sentimento  più  che  il  fracasso,  la  grazia  più  che  la  forza,  l'ispirazione  più  che  la  scienza, 
e diceva  : — Voglio  fare  dei  falli  ; l'armonia  non  vi  scapiterà  » (6).  Traversala  la  Ri- 

Ni 

(6)  Noi  ci  lamentiamo  che  i maestri  fanno  ser-  lecito  dell’espressione,  domanda  perchè  la  poe- 

▼ire  la  poesia  alla  musica;  Grclry,  benché  sol-  sia  non  si  farebbe  flupo  la  musica?  perchè  U 


Digitized  by  Google 


MUSICA  E PANTOMIMICA  393 

votazione,  arrivò  in  tempo  di  scrivere,  nel  1801,  un  libro  mediocre,  ove  cercava  tute- 
lare le  idee  filosofistiche  contro  la  nazione  religiosa  allora  cominciata  (7). 

Mentre  nell’opera  comica  rifonnavasi  la  musica , nella  seria  persistevano  i fautori 
della  francese,  sin  quando  venne  Cristoforo  Gluck.  Alla  profonda  scienza  armonica  dei  itm-87 
Tedeschi  associando  la  melodica  ispirazione  degli  Italiani  e il  razionalismo  francese,  ot- 
tenne le  combinazioni  armoniche,  la  melodia,  l'espressione  conveniente,  e creò  la  verità 
musicale  drammatica  co\Y Orfeo , rappresentato  a Vienna  nel  1774.  V Armida  , VAI- 
ceste , le  due  Ifìgenie  mostrarono  fin  dove  può  il  genio  musicale.  S’appoggia  egli  tutto 
alla  severa  espressione  drammatica,  componendo  di  suoni  misurali  con  armonie  espres- 
sive, che  sguizzano  da  frase  a frase,  e ricusando  le  dolci  pose  della  cadenza  naturale;  lo 
perché  non  ha  i larghi  e simmetrici  giri,  non  le  onde  di  canto , non  i passaggi  inaspet- 
tati de’  nostri  maestri. 

La  proiezione  di  Maria  Antonietta  lo  ajutò  , ma  i molti  suoi  contraddittori  chiama- 
rono a Parigi  Nicola  Piccini  di  Bari,  scolaro  del  Durante  , che  colla  Zenobia  di  Meta-  Pierini 
stasio  si  pose  di  colpo  sovra  i contemporanei.  Molte  novità  introdusse  egli  ; i semitoni  <728-1  «oo 
nel  patetico,  maggior  arte  ne’  pezzi  concertati,  e gli  stromenti  da  fiato  nelle  orchestre  : 

• nel  buffo,  alia  musica  di  note  e parole  sostituì  la  manifestazione  graziosa  e l’armonia. 

Già  aveva  messe  in  iscena  cento  opere  quando  arrivò  in  Francia , e tosto  si  formò  la 
fazione  de’  Piccinisti,  che  delle  bellezze  di  lui  si  valse  per  combattere  la  verità  musicale 
drammatica  in  nome  della  melodia  pura.  E diceano  in  questo  consistere  la  musica  , la 
quale  andrebbe  sovvertita  qualora  dovesse  seguire  le  inezie  de’  poeti  ; mentre  i Gluckisli 
sostenevano,  la  verità  dell’espressione  essere  inseparabile  dal  vero  bello  drammatico,  in 
cui  poesia  e musica  devono  darsi  la  mano.  Musici  ignari  di  lettere , letterati  ignari  di 
musica,  c la  folla  scioperata,  e i filosofi  ringhiosi  ne  vennero  a litigi,  non  meno  fervo- 
rosi che  per  la  libertà  americana;  e tra  baje  strane,  qualcosa  di  vero  usci  : pure  non  si 
comprese  che  la  rigorosa  espressione  di  ciascuna  sillaba  non  può  logicamente  produrre 
in  musica  se  non  il  recitativo;  mentre  la  melodia  non  é che  un  blandimento  degli  orec- 
chi senza  ragione  ; pur  v'é  un  punto  di  riunione  quando  la  melodia,  senza  farsi  serva  a 
ciascuna  sillaba,  coglie  però  il  sentimento  dell'attore,  e ne  imita  l’esternazione  quel  piò 
che  è possibile  per  via  dell’arte. 

In  Germania  llàndel  avea  levato  sublime  l’oratorio,  e a Londra  destalo  a entusiasmo  llàndel 
i teatri.  Wolfango  Mozart  di  Salzburgo  ebbe  la  carriera  più  splendida  ed  estesa  in  tutti  Mozart 
i generi  ; e come  il  Don  Giovanni  e il  Flauto  magico,  così  insigni  sono  le  sue  messe,  ,756'91 
il  suo  Requiem,  la  sua  musica  di  piano.  Grave,  profondo,  pensoso,  mentre  Cimarosa  è 
vivace  e pieghevole  ; questi  più  esteriore , quegli  piò  intimo  ; il  tedesco  di  stile  largo  e 
fermo,  il  nostro  di  ardente  e di  primo  getto  ; quegli  commove  l’anima,  questi  alletta  i 
sensi.  Gretry  chiestone  da  Napoleone,  disse:  — Cimarosa  mette  la  statua  sul  teatro  e 
. il  piedestallo  nell’orchestra;  Mozart  il  contrario  ». 

Francesco  Haydn  di  Rohram  presso  Vienna  , Michelangelo  della  musica , fece  Haydn 
una  rivoluzione  nella  parte  stromentale  , che  fin  allora  era  rimasta  secondaria  quale  ,732*1809 
accompagnamento  della  voce.  Prolìttando  della  grande  abilità  de’  suoi  nel  sonare,  creò 
la  sinfonia , non  solo  col  perfezionare  le  diverse  combinazioni  d’orchestra , ma  piò  col 
trovare  la  vera  forma  delle  frasi , de’  periodi,  delle  dimensioni,  convenienti  alla  musica 
isolata  dalia  poesia,  dove  alla  parola  bisogna  supplire  con  una  combinazione  musicale, 
che  nell’uditore  ecciti  l’affetto  votato  dal  maestro.  Tal  era  l’unità  del  motivo  , cioè  sce- 


maestro,  sempre  schiavo,  non  si  vedrebbe  una 
volta  libero  nella  sua  creazione?  perché  non 
potrebbe  ricevere  dappoi  le  parole  che  espri- 
mano 1 suoi  accordi?  Chi  deciderà  quale  delle 
due  arti  sia  più  suscettiva  di  tale  servitù,  la  mu- 
sica o la  poesia?  {Saggi  sulla  musica).  È nolo  che 


Havdn  compose  le  Selle  parole  di  Cristo  libera- 
mente , e molto  dopo  vi  furono  sottoposte  le 
parole. 

(7)  De  la  vérde!:  re  que  nous  filmes  , ce  que 
nous  somme*,  ce  que  nous  devrions  ilre. 
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gliere  una  forinola  melodica  o anche  soltanto  ritmica,  che  racchiudesse  i germi  di  molti 
sviluppi  d’ogni  natura,  nascenti  un  dall’altro,  sicché  il  compositore  potesse  sul  suo  tema 
sfoggiare  tutte  le  ricchezze  dell’armonia,  della  modulazione  e della  sonorità  dell’orche- 
stra. Sifatta  unità  senza  monotonia  è impossibile  nel  dramma,  atteso  i cangiamenti  delle 
situazioni  ; ma  la  musica  senza  la  parola  ha  mestieri  di  ripetere  sovente  le  forinole  me- 
lodiche, acciocché  l’uditore  possa  render  conto  a se  stesso  delle  impressioni  avutene  e 
del  sentimento  del  compositore.  Haydn  abituatosi  cosi  a • dipingere  senza  oggetto  e 
senz’essere  guidato  dalla  favella  particolare  ai  diversi  caratteri  »,  come  dice Gretry,  non 
ben  riusciva  nel  dramma,  ove  dovea  sottomettere  le  proprie  alle  idee  del  poeta.  Diceva 
dovere  all’Inghilterra  la  fama,  che  tardi  ottenne  in  patria.  Gaso  comune. 

Gli  ardimenti  suoi,  gli  accordi  strani,  gli  artifiziosi  passaggi  guastarono  gl'imitatori, 
che  ai  di  nostri  soffocarono  il  canto  nell’accompagnamento  , cercando  le  difficoltà  e le 
-1827 pompe  d’arte.  Beethoven  di  Bonn  forse  sorpassò  in  sublimità  e Haydn  e Mozart;  ma  egli 
e Cromer  mancano  di  unità  e naturalezza,  e sostituiscono  arbilrj  alle  savie  regole.  Cosi, 
dopo  che  Gluck  e Gretry  avevano  meditato  la  parola,  cercatone  l’espressione  ritmica,  la 
declamazione  naturale,  e presala  per  base  del  canto  , la  musica  fini  ad  emanciparsi  del 
tutto  dalla  parola , e occupò  fino  il  campo  della  sacra  , dove  avea  avuto  i natali  ; nel 
-1845  bavarese  Mayer  il  canto  dovè  servire  agli  accompagnamenti  ; il  recitativo  fu  sbandito, 
come  dai  disegni  barocchi  la  linea  retta.  Il  qual  Mayer  però  fu  maestro  di  Davide , di 
Donzelli,  di  Bordogni,  di  Donizelli. 


CAPITOLO  XXXV. 

Scienze. 


Da  Newton  aveano  preso  grandissimo  incremento  le  matematiche  e le  scienze  che 
vi  si  appoggiano  : ma  la  discussione  nata  sulla  priorità  delle  scoperte  fra  lui  e Leibniz 
dissociò  i matematici  continentali  dagli  inglesi,  interrompendo  lo  .-cambio  di  cognizioni, 
di  sperienze,  d’opinioni.  Agl’Inglesi  la  venerazione  fe  credere  impossibile  il  nulla  ag- 
giungere a Newton,  onde  neglessero  le  ricerche  dei  Leibniziani,  e la  dottrina  delle  flus- 
sioni poco  progredì , nè  mollo  fu  applicata  ad  accrescere  l’impero  dell’uomo  sovra  le 
combinazioni  di  quantità.  L’ Harmonia  inetwnanim  di  Cotes,  la  Miscellanea  di  DeMoi- 
vre  sono  belle  eccezioni.  Il  Metodo  degli  incrementi  di  Brook  Taylor  é lodato  ; e da 
lui  ha  nome  una  forinola  che  comprende  lo  svilhppo  di  qualunque  funzione.  Maclaurin 
espose  ingegnosamente  la  dottrina  dell’analisi,  ma  il  teorema  che  da  esso  é nominato  va 
restituito  a Stirling.  Le  opere  dei  grandi  analitici  del  continente  vinsero  alfine  i pre- 
giudizj  nazionali  degli  isolani , e vi  eccitarono  illustri  cultori.  Il  metafisico  Berkeley  al 
sistema  delle  flussioni  e al  principio  dei  limiti  oppose  objezioni  dedotte  dall'Imperfetto 
linguaggio  ; finché  D’Alembert  non  mostrò  nel  senso  più  semplice  l’applicazione  d’essa 
teoria  dei  limiti,  e assegnò  principj  generali  al  movimento  de’  solidi  e de’  liquidi. 

Giulio  Fagnani  avea  tolto  pel  primo  a considerare  le  differenziali  non  riducibili  alia 
Fagnani quadratura  delle  sezioni  coniche,  le  quali  si  riferiscono  alla  rettificazione  dell’ellissi, 
dell’iperbole  e della  lemniscata , ove  mostra  come,  proposto  un  arco  di  questa  curva, 
che  é del  quarto  grado  , può  determinarsi  un  arco  d’ellissi  ed  uno  d’iperbole  , i quali 
Masche-  uniti  sono  eguali  ad  essa  (1).  Lorenzo  Mascheroni  ideò  di  ridurre  al  solo  compasso  tutte 
r°ni  le  quislioni  della  geometria  elementare;  col  che  presentò  un  complesso  di  proposizioni 

(I)  Giornale  dei  letterati  d'Italia  , tom.  xxxiv. 
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affatto  nuovo,  dove  sono  specialmente  notevoli  quelle  che  si  riferiscono  alla  divisione 
del  circolo  (ì).  In  poche  pagine  di  adimlutiones  ad  Eulero  gitlò  alcune  verità , che  poi 
si  conobbero  originali  e feconde  di  grandi  scoperte.  Lodano  pure  le  sue  ricerche  sul- 
l'equilibrio delle  vòlte.  Il  padre  Guido  Grandi  dimostrò  geometricamente  i teoremi  uge- 
niam  sulla  logistica  e la  logaritmica,  e mediante  certe  curve  correlative  da  lui  pensate, 
ajulò  a sciogliere  difficili  problemi  senza  il  calcolo  differenziale , e fu  ammiralo  da 
Newton  e da  Leibniz.  Chiesto  matematico  dal  granduca,  mostrò  l'ingegno  suo  nel- 
l'idraulica. 

Giorgio  Vega  stampò  tavole  di  logaritmi  id  788  e 96)  calcolati  fino  a dieci  decimali: 
si  valse  delle  opere  di  Ylacq,  e racconta  che,  mentre  queste  in  Europa  erano  esaurite, 
una  ristampa  se  ne  fece  nel  palazzo  imperiale  della  Gina.  Non  vanno  dimenticate  quelle 
tavole  di  Gaspare  Prony  in  diciassette  grossi  volumi  ancora  inediti,  calcolale  secondo  la 
divisione  decimale  della  circonferenza  del  globo,  che  contengono  i logaritmi  di  ducen- 
tomila  numeri,  centomila  seni,  altrettante  tangenti,  quali  con  quattordici,  quali  con  ven- 
tiquattro cifre  decimali,  e con  cinque  colonne  di  deferenze. 

Pareva  cbe  almeno  il  caso  potesse  sottrarsi  alle  regole  matematiche  , eppure  esse 
persuasero  di  dominarlo.  Già  l'avevano  tenuto  Pascal  e Fermai  a proposito  dei  giuochi, 
poi  tluygens,  determinando  le  combinazioni  dietro  all'analogia.  Giacomo  Bernoulli  ne 
trattò  in  esteso  (3);  poi  Laplace  lo  ridusse  a calcolo,  applicabile  a quei  numerosi  og- 
getti di  cognizione,  cbe  non  sono  capaci  d una  certezza  assoluU , e tra  i quali  guida  ad 
abbracciare  le  future  contingenze.  Condurcet  l’applicò  ai  voli  ne'giudizj  criminali;  altri 
al  lotto  ; poi  alle  scommesse,  dove  sottigliaronu  principalmente  gl'inglesi  ; alle  toniine 
pei  prestiti  pubblici,  alle  annuità  ed  ai  vitalizj,  alle  eiezioni,  alle  assicurazioni,  insomma 
a quantità  di  problemi  politici  ed  economici. 

La  generalità  e simmetria  di  cui  l'analisi  di  Eulero  avea  bisogno  , l'ebbe  da  Monge  Mone- 
e da  Lagrangia.  Gasparo  Monge  di  Reaune  singolarmente  meritò  col  creare  la  Geome- <746‘1818 
Ina  descrittiva,  concependo  la  teorica  insieme  e la  pratica  delle  operazioni  che  risul- 
tano da  combinamenlo  delle  linee,  dei  piani , delle  superficie  nello  spazio.  Come  dalla 
generazione  delle  quantità  geometriche  considerata  nelle  projezioni  delle  linee  era  nata 
la  geometria  descrittiva,  cosi  dal  considerarla  nelle  loro  mtersecazioai  nacque  la  geo- 
metria delle  traversali,  dovuta  a Carnot. 

l.acroix  riepilogò  e librò  i molli  lavori  intorno  al  calcolo  differenziale  ed  integrale: 
la  metafisica  di  questo  fu  tentau  da  Lhuillier,  coi  ricondurne  tutte  le  circostanze  alla 
considerazione  dei  limiti  : in  line  Luigi  Lagrangia  torinese  dié  la  Teorica  delle  funzioni  t., varane!* 
analitiche.  Già  di  diciottenni,  esaminando  l'opera  d'Eulcro  sugl'isoperimetri , rispose 
al  desiderio  di  questo,  che  invano  cercava  un  metodo  di  calcolo  , indipendente  da  qua- 
lunque considerazione  geometrica  ; e al  teorema  di  esso  intorno  a una  nuova  proprietà 
ilei  movimento  dei  corpi  isolati  seppe  dare  una  generalità,  applicabile  a tutti  i problemi 
di  meccanica  (4).  Eulero  proclamò  la  scoperta  del  giovane  suo  emulo,  ponendolo  nome 
di  metodo  delle  variazioni.  Ammirato  allora  da  tutta  Europa , Lagrangia  continua  ad 
avventurarsi  nelle  sublimila  matematiche  : posto  presidente  all'accademia  di  Berlino 
(1766),  sa  evitare  le  chiassose  dispute;  uomo  franco  e semplice,  filosofo  senza  strepito, 
come  Federico  II  il  chiamava , costringe  l'invidia  al  rispetto , se  non  può  all'amore. 

Statovi  ventun  anno,  passò  a Parigi,  ove  pubblicò  la  maggior  sua  opera,  la  Meccanica 
analitica,  che  vivrà  accanto  ai  Fnncipj  di  Newton  e alle  opere  d’Eulero.  Traversò  im- 
mune la  Rivoluzione  , poi  riordinò  le  Scuole  normali  e la  politecnica.  Restituitosi  alia 


(*)  Booaeparle,  che , evido  di  tutte  le  glorie, 
s’era  fallo  iscrivere  all’ Istituto  e lo  frequentava, 
avea  in  Italia  avuto  conoscenza  della  Geometria 
del  Campania , ancora  ignorata  In  Francia;  cuna 
volta  si  prese  spasso  d’ imbarazzare  Lagrangia 


col  curiosi  problemi,  di  coi  quel  libro  dà  sagaci 
e nuove  soluzioni. 

(3)  Art  conjcriundi. 

(4)  Principio  delia  minima  azione, 
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geometria,  di  cui  era  parso  un  momento  disamorato,  stese  la  Teorica  , ove,  sempre 
intento  a generalizzare  i principj,  arrivò  alla  metafisica  delle  funzioni  primitive  e deri- 
vate, tutto  riducendo  ad  un’investigazione  algebrica  elementare , rimovendo  dall'analisi 
ogni  idea  d'infinitesimi,  di  flussioni,  di  limiti,  e dall'apparato  delle  soluzioni  le  compli- 
cate costruzioni  che  nocevano  all’eleganza  e aU'uniformilà,  E appunto  per  l'eleganza  di 
forme  che  associava  alla  generalità  di  metodo  e all'unità  di  concetti,  fu  detto  il  Bacine 
de' matematici  ; e il  suo  stile  rimase  classico  nell'analisi  (5). 

Avendo  Gauss  nel  1801  date  fuori  le  sue  Ricerche  d'aritmetica , cui  soggiungeva 
un  metodo  originale  per  risolvere  le  equazioni  di  un  grado  espresso  da  un  numero 
primo,  Lagrangia  ammirandole  ritornò  sui  canoni  da  lui  un  tempo  stabiliti  per  la  riso- 
luzione generale  delle  equazioni,  e rese  la  teoria  del  Tedesco'  indipendente  dalle  equa- 
zioni e dallo  sconcio  delle  radici  ambigue. 

La  Stana  delle  matematiche  del  Monlucla  (6).  malgrado  varj  errori  e moltissime 
Montaci.  oromissioni,  é un  bel  monumento,  e sovra  tutto  la  prefazione  ha  idee  assennatissime.  Gli 
svarj  sul  conto  dell'Italia  furono  riparali  da  Pietro  Cossali  veronese  nella  Stona  dell’ ori  - 
-1815  giae  e progressi  dell  algebra,  opera  laboriosa,  ma  dove  affaticano  il  rozzo  stile  e le 
estranee  discussioni. 

Anche  nella  dinamica  gl'inglesi  stettero  devoti  alla  lettera  dei  Principj ; benché  le 
quistioni  piò  complesse  che  rampollarono  dipoi  non  si  potessero  sciogliere  sistematica- 
mente  coi  mezzi  stessi  e nella  stessa  forma,  e ne  richiedessero  di  più  generali  e raffinati. 
Il  caso,  raro  fra’  matematici,  d'una  disputa  intorno  ai  principj  occorse  al  l'entrar  del  se- 
colo riguardo  alle  forze  vive,  cioè  al  modo  di  valutare  la  forza  dei  corpi  in  movimento. 
Germania,  Italia,  Olanda  stettero  con  Leibniz  e Bernoulli  ; l'Inghilterra  coi  metodi  an- 
tichi ; e poiché  entrambi  riuscivano  allo  stesso,  potea  giudicarsi  mera  quistione  di  me- 
tafisica, e potersi  stimare  le  forze  sia  pel  quadralo  delle  velocità,  sia  per  le  velocità  sem- 
plici. D'Alembert  terminò  le  quistioni  sulla  misura  delle  forze  (pag.  86),  riducendo 
le  piò  intricate  quistioni  di  dinamica  a semplici  problemi  di  statica. 

Un  altro  dibattimento  sorse  intorno  al  principio  della  minima  azione  (pag.  80) 
Meccanica  proclamato  da  iMauperluis,  e che  altri  attribuirono  a Leibniz  o a Kònig.  La  Meccanica 
d'Eulero  è il  piò  elaborato  complesso  d'investigazione  analitica  che  si  fosse  veduto.  Del 
principio  delle  velocità  virtuali,  trovalo  da  Galileo,  Lagrangia  mostrò  tutta  la  fecondità, 
facendolo  base  della  sua  Meccanica  analitica,  ove  lo  combina  con  quello  ili  D’Alembert, 
e mediante  il  calcolo  delle  variazioni  lo  applica  a tutte  le  circostanze  dell’equilibrio  e del 
moto.  Ne  riduce  la  teoria  a formule  generali,  il  cui  semplice  sviluppo  offra  le  equazioni 
occorrenti  a risolvere  i quesiti  relativi. 

Della  balistica , Deluior  pretese  tutti  i problemi  ridurre  alla  teorica  della  para- 
bola (7):  confutollo  Itobins,  meglio  calcolando  la  resistenza  dell'aria  (8):  al  che  diede 
maggior  precisione  Hulton,  scaricando  i cannoni  contro  i pendoli  balistici  (1790).  Questo 
problema  delle  tragettorie  fu  de'  più  agitali  come  de'  più  difficili , e il  cavaliere  Ilordé 


(5)  Modelli  di  lealtà  come  di  limpide/za  sono 
le  esposizioni  delle  scoperte  precedenti  , che 
ogni  volta  II  Lagrangia  premette  alle  tue.  Poco 
sensibile  di  cuore,  nella  conversa/ione,  alla  mu- 
sica facilmente  distraeva**  , lasciandosi  andar 
alla  ricerca  di  qualche  problema.  Una  sera  sol- 
lecitò tanto  la  moglie,  che  arrivarono  al  teatro 
quando  non  anco  erano  accesi  i lumi;  ed  essa 
in  broncio  dimandando  — Or  che  faremo  ? • 
egli  rispose:  — Che!  non  si  può  pensar  qui 
come  altrove?  » Spesso  usava  formole  dubita- 
tive, ma  qualora  fosse  certo,  asseverava,  e 
— Quando  Io  dico  io,  è segno  che  sta  cosi  ». 


(6)  Nitloire  (Ics  mathématiques , duna  laq  tulle  on 
rcnd  compie  de  leurs  progris  deputi  l*ur  origine 
jutqn'à  n u jours ,-  où  Pon  expose  te  tableau  et  le 
déi  cloppeiHCHi  dee  principales  dècouvertesy  Ics  con - 
testations  qu'tlles  ont  fait  nattre  , et  les  princi • 
pa»X  traiti  de  la  rie  det  maihématicicns  les  plus 
eélibres.  Paridi  I76S. 

(7)  Bombardar  franroi»,  4 734. 

(#)  A nei v theory  of  gunnery,  4 842.  Dimostrò 
che,  quando  una  p illa  movasi  con  rapidità  mag- 
giore di  qua Urocentou odici  metri  per  secondo, 
le  si  forma  dietro  il  vuoto , talché  dee  vincere 
tutta  la  prensione  dell' atmosfera. 
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tentò  risolvere  tutti  i problemi  della  balistica,  e massime  la  vera  portata  dei  varj  pezzi 
d'artiglieria.  Dopo  die  La  Dire  ebbe  misurata  a sperienze  la  forza  dell'uomo  e de'  dif- 
ferenti muscoli , estesero  le  ricerche  Lambert  e Coulomb , dando  la  quantità  d'azione 
dell'uoino  e de'  cavalli. 

Giacomo  Vaucanson  di  Grenoble,  famoso  per  gli  automi,  inventò  e perfezionò  mac-  vaio-an- 
chine per  (ilare  la  seta.  Gli  opcraj  lionesi,  udito  ch'e’  pensava  semplificare  il  telajo,  lo  t-j^ng2 
presero  a sassi  ; ed  egli  per  vendetta  combinò  una  macchina  che  facea  stoffe  a fiori , 
mossa  da  un  asino. 

Nell'idrostatica,  Newton  non  avea  bene  spiegato  il  perchè  nell'acqua  scaricata  da  un 
breve  pertugio  al  fondo  di  un  cilindro,  il  flusso  riesca  appena  cinque  ottavi  di  quel  che 
dalla  teoria  risulterebbe.  Studiarono  il  problema  Daniele  Iternoulli , [)' Alembert,  Eu- 
lero, Lagrangia  ; ma  non  pervennero  ad  accordare  il  calcolo  colla  esperienza. 

Meglio  si  riuscì  nell'applicare  i dogmi  idrostatici  all'architettura  navale.  Duhamel  Mn»ia- 
pubblicò  un'opera  sulla  struttura  delle  navi  (1754).  e fece  stabilire  una  scuola  d’inge-  Uca 
gneri  costruttori  in  Francia  : Olivier  perfezionò  ogni  lavoro  di  marineria , cambiò  la 
forma  della  carena  e la  distribuzione  delle' batterie  nelle  fregale:  e gli  stessi  Inglesi 
confessavano  la  superiorità  delle  costruzioni  francesi.  Nuovi  lumi  vi  recarono  le  opere  di 
don  Giorgio  Ivan  e di  Pietro  Bouguer,  il  quale  benché  ignorasse  le  matematiche,  sem- 
plificò le  teorie  idrauliche,  e dimostrò  un  teorema  di  grande  utilità  sul  centro  del  gal- 
leggiamento ( metacentro ).  L’arrbiteitura  idraulica  di  Belidor  è un  tesoro  di  macchine 
e di  ricerche:  la  navale  si  raffinò  nelle  guerre  per  l'indipendenza  americana:  anche 
piccoli  legni  caricaronsi  d'artiglierie,  e il  Reai  Luigi  francese  portava  pezzi  da  quarantotto. 

Smeaton  sperimentò  l'azione  dei  fluidi  sui  molini  ; teoriche  compite  poi  da  Lager- 
hielm  e Forselles  (1811-15).  Coulomb,  autore  della  bilancia  di  torsione,  valutò  gli  at- 
triti, e le  teoriche  sue  furono  accertate  dagli  sperimenti  di  Tredgold  e dalle  recentissime 
del  capitano  Morin.  Bossut  studiò  la  resistenza  dell'acqua  nei  canali  ristretti.  Laplace 
avea  dato  una  forinola  complicata  per  l'attrazione  capillare  ; ma  ultimamente  Ivory  la 
semplificò,  e Pessuti  la  ridusse  intelligibile  anche  agli  appena  iniziali.  Il  suddetto  Bou- 
guer ripigliò  la  teorica  delle  elevazioni  misurate  col  barometro,  e applicandola  alle  Cor- 
diliere , potè  determinare  che  • l'altezza  è espressa  in  tese  dalla  differenza  fra  i loga- 
ritmi delle  colonne  barometriche  , considerando  come  interi  le  quattro  prime  cifre  , e 
deducendo  la  trentesima  parte  >.  Delue  corresse  poi  i difetti  degli  stranienti,  e Ramon 
determinò  il  coefficiente  costante,  che  serba  il  suo  nome. 

L’Italia  può  gloriarsi  di  buone  applicazioni.  Coll'opera  della  Natura  dei  fiumi  il 
bolognese  Domenico  Guglielmini  migliorò  la  pratica  dell'idrometria,  e fu  cercato  per  re- 
golare fiumi  e decidere  controversie.  Leonardo  Ximenes  siciliano,  buon  matematico,  fu 
consultato  dai  Veneziani  in  tutti  i lavori  idraulici,  e fece  a Firenze  una  nuova  Raccolta 
d'autori  che  trattano  del  moto  delle  acque  (1706).  Il  conte  Jacopo  Riccati  veneto  ap- 
plicò le  molte  sue  cognizioni  matematiche  ai  fiumi  del  suo  paese  e alla, laguna,  e in  gara 
di  studj  con  Bernoulli,  con  Leibniz , con  Vallisnieri , diè  un  Saggio  intorno  al  sistema 
dell'universo.  Tra'  suoi  figli , tutti  studiosi , distingueremo  Giordano,  valente  in  archi- 
tettura, in  matematica,  in  musica. 

Il  bresciano  Bernardino  Zendrini  a Venezia  suggerì  i famosi  murazzi , e partiti  per 
migliorar  il  porto  e l’aria  di  Viareggio  e di  Ravenna  ; c sostenne  Ferrara  in  una  qui— 
stione  dibattutissima  con  Bologna  sulla  direzione  da  darsi  al  torrente  Reno.  In  tal  qui- 
stione  faticò  Eustachio  Manfredi,  poeta,  astronomo,  soprantendente  alle  acque  del  Bo- 
lognese : i calcoli  de'  suoi  quattro  volumi  di  effemeridi  son  dovuti  alle  sue  sorelle 
Maddalena  e Teresa.  Antonio  Lechi  milanese  scrisse  sui  canali  navigabili  ; e l’ Idrosta- 
tica esaminata  ne  suoi  princijij , l'opera  piò  compiuta  di  tal  materia , dove  schiva  i 
calcoli  per  attenersi  alla  pratica.  Anche  Paolo  Frisi  suo  conterraneo , che  trattò  varj 
punti  di  matematica  c astronomia,  e principalmente  De  gravitate  universali  corporum, 
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molto  s'applicò  all'idrostatica,  e dié  il  progetto  del  canale  da  Milano  a Pavia,  oltre  la- 
vorar a quello  di  Paderno.  Giovanni  Polem  veneziano  illustrò  Frontino  e Vitruvio,  e fu 
de' primi  a trovare  sperimentalmente  le  leggi  dell'cfilusso  dell'acqua,  la  contrazione 
della  vena,  e la  relazione  fra  i tubi,  i fori  e l’altezza  del  liquido. 

Già  La  Condamine  e gli  altri  martiri  della  scienza  aveano  misuralo  il  meridiano;  e 
vedemmo  (T.  IV,  pag.  711-13)  le  cure  da  essi  adoprate  per  accertare  la  figura  della 
terra.  Per  comodo  de'  governi  fece  ebe  si  estesero  le  reti  trigonometriche , e per  loro 
appoggio  si  misurarono  archi  di  meridiano  a diverse  latitudini.  Maskelyne  e il  barone  di 
Zach  determinarono  l'attrazione  esercitata  dalle  grandi  montagne;  t.avendish  la  densità 
media  della  terra.  A Kew  arasi  eretto  un  grandissimo  settore,  per  osservare  i passaggi 
1602-1762 delle  stelle;  e Giacomo  Bradlev,  mentre,  secondalo  da  Molineux,  vi  studiava  la  paral- 
lasse d'una  fissa,  s'accorse  come  piegava  verso  mezzodì , indi  tornava  al  nord,  per  una 
declinazione  di  quaranta  secondi  (1727).  Tale  fenomeno  il  mandò  d'ipotesi  in  ipotesi, 
finché  dubitò  quelle  apparenze  provenissero  dal  molo  progressivo  della  luce,  combinato 
con  quel  della  terra,  e cosi  scoperse  l'aberrazione  delle  stelle,  dimostrala  poi  nei  saggi 
di  Simpson , e la  nutazione  dell'asse  della  terra  ; provenienti  la  prima  dalla  finita  velo- 
cità della  luce,  l'altra  dalla  gravitazione.  Bradley  era  stato  giovalo  da  Romer,  che,  già 
prima,  per  diuturne  osservazioni  sugli  eclissi  de’  satelliti  di  giove,  era  giunto  a scoprire 
il  movimento  progressivo  della  luce,  e misurarne  la  velocità.  Dopo  la  scoperta  di  Bradley 
parve  tolta  la  possibilità  di  altre  che  cangino  la  scienza,  la  quale  si  ridusse  a precisarne 
la  verità. 

Keplero  aveva  indovinato  che  i moti  degli  astri  doveano  collegarsi  fra  loro  mediante 
A«tr<mo- leggi  semplici;  ma  restava  a cercare  una  causa  fisica  bastante  per  far  percorrere  ai  pia- 
mì*  neti  delle  curve  ; e in  tali  forze,  non  piò  in  cieli  solidi,  collocare  il  principio  della  con- 
servazione del  mondo,  ed  estendere  alle  rivoluzioni  sideree  i dogmi  fondamentali  della 
meccanica  dei  corpi.  Lo  fece  Newton  coll’introdurre  (sull'esempio  di  varj  predecessori) 
una  tendenza  al  ravvicinamento,  e generalizzarla  a tutta  la  materia.  Pertanto  non  solo 
i pianeti  erano  attirati  dal  sole,  ma  si  attraevano  reciprocamente  ; e gli  astronomi  vi- 
dero che  le  curve  di  Keplero  non  basterebbero  mai  a rappresentare  a puntino  i moti , 
concepiti  regolarissimi  dall'astronomia  mitologica , mentre  una  tanta  complicazione  di 
forze  li  perturbava  perpetuamente.  Newton  aveva  cercato  assegnar  leggi  ad  alcune  curve; 
ma  i problemi  ch'egli  affrontava  , non  erano  solubili  coll’algoritmo  del  suo  tempo.  Ca- 
landrini,  professore  di  matematica  a Ginevra,  assistendo  all'edizione  che  i Gesuiti  fecero 
dei  Prmeipjjli  Newton,  migliorò  la  costui  teoria  della  luna  ; poi  Stewart,  professore  di 
Kdimburgo,  con  metodo  puramente  geomeiriro  , scopi!  il  vero  movimento  della  linea 
delle  absidi,  e Walmesley  dié  l’analisi  del  movimento  dell'apogeo  lunare. 

Se  un  astro,  per  esempio  la  luna,  gravitasse  solo  verso  il  centro  della  terra,  descri- 
verebbe un'ellisse  ; ma  se  il  sole  pure  ['attragga,  questo  tenderà  ove  ad  aumentare  le  di- 
mensioni della  prima  orbita,  ove  a scemarle , e ne  verrà  una  tal  complicazione  che  a 
prima  vista  parrà  disordine.  Cosi  sorse  il  Problema  dei  tre  corpi  che  Newton  non  aveva 
tampoco  tentato  analiticamente,  e che  fu  la  prima  volta  sciolto  da  Clairaut(1747),  il  quale 
abbracciò  lutti  i movimenti  subordinati  della  luna,  confermando  viepiù  la  semplice  legge 
di  gravità,  e svolgendo  il  principio  delle  perturbazioni.  Avutone  contezza  , Kulero  ripi- 
gliò le  medesime  investigazioni  con  metodo  differente  e risultanza  eguale , come  anche 
D'Alembert  e Mayer  e Simpson.  il  campo  aperto  da  Newton  fu  dunque  conquistato  fino 
nelle,  parti  meno  accessibili  da  questi  e da  Lagrangia,  da  l^place,  dagli  altri,  i quali , 
man  mano  che  si  estendeano  e generalizzavano  i processi  del  calcolo  analitico , compi- 
rono la  teorica  dell’attrazione  coll'csaminar  le  maree,  le  ineguaglianze  lunari , il  moto 
delle  comete,  la  figura  precisa  della  terra  ; e sempre  piò  assodando  la  legge  dell'attrazione. 

Allora  si  attese  a perfezionare  le  tavole  lunari,  tanto  importanti  per  accertar  la  lon- 
gitudine in  mare  : accuratissime  riuscirono  quelle  di  Clairaut  ; e piò  quelle  di  Mayer  di 
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Gottinga,  che  furono  comprate  dall'Uffizio  delle  longitudini  di  Londra , e pubblicate  il 
1770  per  cura  di  Maskelyne. 

Dalla  scoperta  della  precessione  degli  equinozj  dovuta  ad  Ipparco,  due  conseguenze 
uscivano  evidenti  : non  sempre  le  medesime  costellazioni  offrirci  il  firmamento  nelle  notti 
di  ciascuna  stagione,  talché  quelle  che  ora  sono  d'inverno,  un  giorno  diverranno  estive; 
e il  polo  non  occupar  sempre  il  posto  medesimo  nella  sfera  stellata , onde  la  stella  po- 
lare sarà  ben  lungi  dai  polo  fra  alquanti  secoli,  invece  di  spiegare  questa  varietà  con 
una  nuova  sfera  come  gli  antichi,  Copernico  suppose  che  l'asse  di  rotazione  della  terra 
non  resti  parallelo  a se  medesimo,  ma  devii  alquanto  dopo  ciascuna  rivoluzione  intera 
del  globo  attorno  al  soie.  Qual  era  però  cotesta  forza  che  ogni  anno  modifica  la  posi- 
zione dell'asse  del  mondo,  e gli  fa  in  ventiseimila  anni  descrivere  un  circolo  intero  di 
circa  cinquanta  gradi  di  diametro?  Newton  indovinò  provenire  dall’esser  il  globo  piò  ele- 
vato all'equatore  ; ma  non  istabili  matematicamente  questa  legge,  e fu  serbato  a D’ Alem- 
bert il  dimostrare  le  idee  di  lui  sulla  precessione  degli  equinozj,  e all’attrazione  ridurre 
anche  il  perturbamento  che  Bradley  avea  scoperto  nella  precessione,  e ('oscillamento 
dell’asse  della  terra  nel  periodo  di  diciottenni,  quanti  appunto  se  ne  vogliono  perchè 
l’intersezione  dell’orbita  della  luna  e dell’eclittica  percorra  l’intera  circonferenza.  Egli  e 
Clairaut  determinarono  la  figura  della  terra,  non  partendo  dalle  ipotesi  inammissibili  di 
Huygens,  nè  dalla  primitiva  omogeneità,  supposta  e non  dimostrata  da  Newton,  nè  dalle 
somiglianze  obbligate  tra  le  forme  degli  stati  sovraposti. 

La  parallasse , cioè  la  differenza  che  accade  fra  il  contemplar  i corpi  celesti  dal 
centro  della  terra  o dalla  sua  superficie , è meglio  determinata  da  osservazioni  simul- 
tanee fatte  all’estremità  d’un  grandissimo  arco  terrestre.  Perciò  Halley  propose  di  os- 
servare da  punti  remotissimi  il  passaggio  di  venere  nel  1701  e nel  09:  e s’inviarono 
astronomi  verso  la  Linea  e verso  i poli.  E sebbene  alle  osservazioni  di  quel  fenomeno  , 
che  fu  certo  il  più  atteso  e meditato,  varj  casi  togliessero  la  voluta  precisione,  si  potè 
determinare  la  lontananza  media  del  sole  in  82,095,535  miglia  italiane  (miriametri 
15,313,980.  9710).  Anche  l'abbate  Lacailie  fu  mandato  al  Capo  di  Buona  Speranza  Lacailie 
ad  osservare  la  parallasse  della  luna  (1750),  mentre  a Berlino  la  calcolava  Lalaode;  e 
se  ne  dedusse  la  precisa  distanza  di  essa  dalla  terra. 

Esso  Lacailie  dié  nome  alle  stelle  dell’emisfero  australe.  Mairan  spiegò  le  aurore 
boreali.  Halley,  che  applicò  le  fnrmole  newtoniane  a ventiquattro  delle  comete  piò  no- 
tevoli, dimostrò  che  movonsi  per  curve  chiuse,  e ricompajono  periodicamente:  ma  v’ap- 
pariva una  variazione  fin  di  due  anni  sovra  settantasei.  il  diffìcile  calcolo  di  queste  per- 
turbazioni fu  istituito  da  Clairaut,  il  quale  determinò  il  tempo  e il  luogo  in  cui  si  mo- 
strerebbe la  cometa  del  1758,  dopo  i ritardi  cagionati  dall’attrazione  dei  varj  pianeti  ; 
e con  gran  meraviglia , indovinando  colla  differenza  di  soli  dodici  giorni , ebbe  aperta 
un’èra  nuova  aU’astronomia. 

Nel  1773  avendo  Lalande  annunziato  che  una  cometa  s’avvicinerebbe  alla  terra, 
grande  sgomento  si  diffuse  per  tutto.  Ciò  diè  luogo  a calcolare  gli  effetti  deU'avvicinarsi 
d’una  cometa  dodici  o tredicimila  leghe  alla  terra,  e si  pretese  che  produrrebbe  un  flusso 
si  violento,  che  le  acque  degli  abissi  marittimi  coprirebbero  le  montagne. 

Restava  a precisare  le  perturbazioni  che  sono  prodotte  dai  pianeti  più  grandi  e più 
vicini.  Eulero  calcolando  quelle  causate  da  giove  in  saturno,  scoperse  non  darsi  veruna 
equazione  secolare,  pure  le  deviazioni  dal  corso  regolare  essere  periodiche  di  lentissimi 
ritorni.  Cosi  i movimenti  medj  di  giove  e saturno  sono  accelerati  e diminuiti  nell’alter- 
nazione di  quindicimila  anni  ; le  eccentricità  del  loro  afelio  compiono  il  ciclo  in  trenta* 
mila  anni.  E mentre  la  complicazione  dei  moti  celesti  e delle  forze  che  li  determinano, 
indusse  Newton  ed  Eulero  a supporre  necessario  che  una  mano  onnipossente  venisse 
tratto  tratto  a ripararne  i perturbamenti,  il  marchese  Simone  Laplace  di  Beaumont-en-  Laplace 
Auge  tolse  invece  a chiarirne  l’ordine  inalterabile,  e che,  fra  l’apparente  scomporsi  degli ,749'1827 
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elementi  planetarj,  uno  rimane  costante , il  grand'asse  di  ciaseon'orbita , e per  conse- 
guenza il  tempo  della  rivoluzione  di  ciascun  pianeta  ; talchi  il  peso  universale  basta  a 
mantenere  il  sistema  solare.  Quest'invariabilità  de'  movimenti  medj  fu  dimostrala  nella 
Meccanica  celeste  (1773);  poi  (1784)  che  la  stabilità  degli  altri  elementi  del  sistema 
veniva  dalla  piccola  massa  de'  pianeti,  dalla  debole  ellitticità  delle  orbite,  e dalla  simile 
direzione  nel  circolare  loro  attorno  al  sole.  Che  se  quell'allontanarsi  saturno  dal  sole,  e 
avvicinarsene  giove,  come  la  luna  alla  terra,  dava  a credere  che  tosto  o tardi  l'ordine 
mondiale  sarebbe  scomposto , né  sapevasi  perché  né  quando,  Laplace  spiegò  anche 
questo  coll'attrazione , c mostrò  che  quei  perturbamenti  erano  oscillazioni  di  periodo 
prefinito.  Colla  potenza  di  chi,  padrone  d'una  materia,  sa  coglierne  i sommi  capi,  nel- 
Y Esposizione  del  sistema  del  mondo  (1 796)  riunì  i risultamenti  de’  più  sublimi  sludj  ma- 
tematici ed  astronomici,  sceverandoli  dall'apparato  delle  dimostrazioni,  e riducendo  l'ar- 
tilìzio  dei  cieli  a semplice  soluzione  d'un  gran  problema  di  meccanica. 

Lagrangia,  avendo  accertate  le  verità  dinamiche  che  divennero  base  a tutta  l'analisi 
delle  forze,  le  applicò  al  sistema  del  mondo  ; e pose  i canoni  da  cui  inferire  la  invaria- 
bilità delle  distanze  medie  dei  pianeti.  Assicurali  i metodi  d'approssimazione,  potè  dare 
una  teoria  matematica  delle  ineguaglianze  dei  satelliti  di  giove,  sino  allora  conosciute 
solo  empiricamente;  immaginò  modi  variali  per  calcolare  le  perturbazioni  delle  comete, 
e i movimenti  dei  nodi  e delle  inclinazioni  delle  orbite  planetarie.  La  sua  teorica  delia 
variazione,  con  cui  avea  riconosciuto  che  la  variazione  deH’eccenlricilà  di  giove  dee  al- 
terare il  movimento  dei  satelliti,  applicò  alla  librazione  della  luna,  complesso  di  feno- 
meni singolari  scoperti  da  Cassini,  che  mostrava  un  inesplicabile  accordo  fra  elementi 
disparatissimi,  sin  quando  Lagrangia  non  seppe  ricondurre  questo  pure  al  peso  univer- 
sale, mostrando  la  modificazione  che  la  luna  nel  solidificarsi  ha  subito  in  grazia  delle 
attrazioni  della  terra,  e spiegò  perchè  questa  volga  si  può  dire  sempre  la  medesima  faccia 
a noi.  Cosi  determinò  la  vera  teorica  dell'equazione  seculare  di  quel  satellite,  prodotta 
dal  cambiarsi  dell'eccentricità  dell'orbita  della  terra  mediante  l'azione  de'  pianeti  mag- 
giori. Trovò  poi  tal  equazione  secolare  non  darsi  nè  in  gmve  nè  in  saturno  ; e infine  (1808) 
introdusse  nella  meccanica  celeste  la  funzione  delta  perturbatrice , per  cui  l'analisi  re- 
lativa a un  numero  qualunque  di  corpi  resta  ridotta  semplice,  come  ne  fosse  considerato 
un  solo. 

Giuseppe  Lalande  di  Bourg-en-Bresse  completò  il  sistema  perfettamente  matematico 
e dinamico  del  meccanismo  celeste  : e se  non  creò  una  scienza  nuova,  né  idee  originali 
coll'aggiungere  un  calcolo  compiuto  ai  metodi  matematici,  egli  raccolse  e combinò,  sotto 
vaste  generalità , quanto  innanzi  a lui  si  conosceva  ; rintracciò  le  più  remote  conse- 
guenze, e trasse  nel  dominio  dell'analisi  gran  copia  dì  verità  fisiche.  Per  trovar  il  dia- 
metro della  luna  fece  costruire  un  eliometro  di  diciotto  piedi  ; e si  preparava  ad  osser- 
vare il  passaggio  di  venere,  al  qual  uopo  sviluppò  il  metodo  di  Oelisle  sul  rappresentare 
in  una  carta  geografica  l'ora  dell'immersione  ed  emersione  di  quel  pianeta  ne’  differenti 
paesi.  Poi  quella  distanza  media  del  sole  dalla  terra , che  erasi  cercata  con  viaggiare 
nelle  più  remote  regioni  per  osservarvi  i passaggi.  Lalande  trovò  il  modo  di  determi- 
narla senza  cambiar  luogo,  mediante  le  perturbazioni  della  luna  ; nelle  quali  pure  ac- 
certò gli  effetti  dello  schiacciamento  della  sferoide  terrestre.  Dalla  luna  ancora  dedusse 
argomenti  per  impugnare  il  successivo  raffreddarsi  del  globo  nostro , che  con  eloquenza 
gratuita  era  stato  supposto  da  Buffon  e Bailly  ; e dimostrò  che  in  duemila  anni  la  tem- 
peratura media  della  terra  non  variò  della  centesima  parte  d'un  grado  del  termometro 
centigrado. 

Giammai  l'analisi  matematica  non  avea  raggiunto  verità  cosi  profondamente  avvilup- 
pate nelle  azioni  complesse  d'una  moltitudine  di  forze  ; giammai  coll'applicazione  di  re- 
gole inflessibili  non  si  era  si  ben  dimostrato  che  la  legge  stessa  di  gravitazione  mantiene 
l'ordine  nella  varietà  ; nè  cosi  assicurata  la  costanza  del  sistema  solare , giacché  le  or- 
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bite  oscillano  attorno  ad  una  posizione  media,  e fin  ai  secoli  più  remoti  le  osservazioni 
dovranno  verificare  la  stabilità  dei  corsi  e ricorsi,  asseriti  da  esso  pei  pianeti  di  periodi 
diuturni.  Egli  stesso  portò  il  teorema  delle  longitudini  a un  compimento,  quale  la  scienza 
non  avrebbe  osato  sperare  nè  la  nautica  creduto  necessario , riducendo  a matematica 
precisione  le  tante  perturbazioni  delle  lune  di  giove,  che  Galileo  non  aveva  prevedute , 
e che  occuparono  tre  generazioni  di  geometri.  Mercè  sua,  le  maree  assoggeitaronsi  a 
una  dottrina  analitica,  dove  per  la  prima  volta  compajono  le  condizioni  fisiche  del  pro- 
blema ; talché  i calcolatori  poterono,  molti  anni  innanzi,  predirne  l’ora  e l’altezza,  de- 
ducendola dalle  azioni  attrattive  del  sòie  e della  luna. 

Tutte  le  scoperte  che  allora  si  faceano  Lalande  ajutò,  e tutte  riunì  come  parti  nella 
gran  teoria  del  mondo  materiale.  Compilò  lungo  tempo  (1760-75)  la  Conoscenza  dei 
tempi , migliorandola  e aggiungendo  quanto  poteva  tornare  a prò  de’  naviganti,  e i per- 
fezionamenti che  anno  per  anno  s’introducevano.  Pe’  suoi  scolari  nel  Trattalo  d'astro- 
nomia (1764)  espose  con  chiarezza  quanto  erasi  trovato  dai  predecessori  e da  lui;  e 
fece  un  libro  più  elementare  ancora  nell'/lstronomia  delle  dame.  Nel  suo  viaggio  scien- 
tifico ( 1 751—53)  prese  famigliarità  cogli  amici  di  Federico  11,  che  da  devoto  il  muta- 
rono alle  loro  credenze,  e divenne  cupido  di  far  parlare  di  sé,  non  solo  col  proclamare 
le  proprie  opere,  ma  fino  con  stravaganze.  É anche  bel  dicitore,  chiaro  in  soggetti  filo- 
sofici popolari , e morendo  diceva  : — Ciò  che  sappiamo  è poco , ciò  che  ignoriamo  é 
immenso  ». 

Giovanni  Bailly  parigino,  scrivendo  la  storia  deU’astronnmia,  nell’indiana  e orien-  Baiiiy 
tale  sfrenò  l'immaginazione,  e credette  antichissime  le  dottrine  dell’India , fondandosi  ,736-Ò3 
sopra  una  congiunzione  generale  che  db-evasi  colà  osservata,  mentre  ora  é manifesto  che 
fu  calcolala  a ritroso  e con  errori:  nella  moderna  è imparziale,  ma  noi  vorremmo  ve- 
dervi più  nettamente  esposte  le  invenzioni  capitali,  chiarito  il  procedimento  graduale. 

A’ suoi  giorni  piacque  estremamente  per  lo  stile  enfatico  di  moda,  e pei  calore  che  trae 
dal  suo  entusiasmo  per  la  scienza. 

Nell’ottica , Eulero  e Fuss  raffinarono  i microscopj , e singolari  scoperte  recarono  ottica 
quelli  solari  del  dottore  Libei kun  (1743),  specie  di  lanterna  magica,  cui  lampada  é il 
sole.  Novità  ammirate  furono  l’eliostato  di  Gravesande,  le  lenti  acromatiche  di  Guder, 
l’eliometro  e micrometro  objettivo  di  Bouguer,  il  panscopio,  il  panorama  e la  fantasma- 
goria. 11  padre  Kircher  primo  fra  i catoptrici  asserì  che  con  vetri  piani  si  potessero  fare 
specchi  ardenti,  piti  forti  di  quanti  si  conoscevano  (9).  Nel  1725  il  padre  Castel  diede 
l’idea  d’un  clavicembalo  acromatico.  Della  luce  come  del  calore  posò  le  teoriche  Ma- 
rmile, e molti  studiarono  la  fosforescenza  de’  corpi  terrestri,  e quella  del  mare,  che  at- 
tribuirono a piccoli  polipi.  Bouguer  trovò  la  gradazione  della  luce;  Hall  studiò  la  dis- 
persione ineguale  di  questa  nei  diversi  mezzi,  onde  correggere  colla  combinazione  di  . 
vetri  il  colore  al  fuoco  degli  objettivi  de’  telescopj  ; idea  ridesta  da  Giovanni  Dollond, 
che  perfezionò  il  telescopio  acromatico.  Rochon  applicò  il  prisma  ai  cannocchiali  per  de- 
comporre la  luce  delle  stelle  ; e insegnò  come  misurare  esattamente  le  leggi  della  rifra- 
zione e difrazione.  Altri  investigarono  i poteri  refrattivi  e dispersivi  dei  corpi  traspa- 
renti, eia  teoria  matematica  dei  raggi  ottici.  Il  quadrante  inventato  da  Ilalley  nel  1731 
offri  il  mezzo  di  far  osservazioni  sulle  navi  : Roi  e Berloud  preparavano  orologi  squisiti 
da  mare,  e Harrison  altri  per  le  longitudini  : Giacomo  Ferguson  scozzese  trovò  la  ruota 
astronomica  per  osservare  gli  eclissi  di  luna  (1776).  L’inglese  meccanico  Ramsden, 
posto  fra  gli  scienziati  per  la  squisitezza  de’  suoi  stromenli  astronomici,  fe  una  quantità 
di  sestanti  per  la  marina,  perfezionando  una  gran  macchina  per  dividerli  con  prontezza 
e facilità. 

I telescopj  a riflessione  furono  perfezionati  in  Inghilterra  ; ma  i caladiottrici  di  Gti^ 

(0)  Vedi  Tom.  I,  pag.  778. 

Cantò,  Storia  Universale , tom,  VI.  26 
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HersrhpR  glieimo  Herschell  d’IIannover  ottennero  una  forza  inaspettata.  Prima  di  là  non  se  ne 
4758-1822 iaceano  che  ingrossassero  oltre  quattrocento  volte;  egli  raggiunse  le  seimila,  coll’ab- 
bandonare  le  solite  pratiche  di  lar  gli  specchi , e li  rese  anche  comodi.  Passava  anni 
senza  una  notte  a letto;  sempre  all’aria,  ch’e’  credeva  il  miglior  metodo  per  le  osser- 
vazioni ; giorni  interi  a levigare  gli  specchi,  ricevendo  il  cibo  di  man  di  sua  sorella.  Nel 
1 774-  cominciò  le  sue  osservazioni  con  un  telescopio  di  venti  piedi  ; poi  nell’87  ne  finì 
uno  di  quaranta,  con  quattro  d’apertura,  per  cui  mezzo  la  nebulosa  d’orione  sfavilla  di 
viva  luce.  Con  esso  vide  il  sesto,  poi  il  settimo  satellite  di  saturno,  ed  accertò  i vulcani 
nella  luna:  ma  La  Hire  calcolò  che,  per  vedervi  una  macchia  grande  come  Parigi, 
basta  una  lente  che  ingrandisca  cento  volte  ; per  vedere  un  corpo  che  abbia  una  tesa 
di  dimensione,  si  richiede  un  ingrandimento  di  sessantamila  volte. 

Raffinati  gli  stromenti,  sottoposta  ogni  cosa  a calcolo,  il  cielo  parve  premiare  le  fa- 
Nuovitiche,  rivelando  altri  dei  corpi  perduti  nella  sua  immensità.  La  notte  del  13  marzo 
piaoeii  4781,  Maskelyne  aveva  osservalo  una  stella  mobile,  che  per  alcuni  mesi  fu  creduta  co- 
meta ; finché  non  disegnandosi  la  sua  orbita  in  parabola,  Herschell  avverti  esser  un 
pianeta,  cui  da  esso  fu  dato  il  nome  di  astro  giorgio , da  Rode  quel  di  urano,  da  altri 
quello  d’Herschell;  il  quale,  oltre  scoprirlo , videe  determinò  i sei  satelliti  che  lo 
circondano. 

Con  quella  del  cielo  estendevasi  la  cognizione  del  pianeta  nostro,  e le  scienze  tutte 
Geografia  chiedevano  argomenti  e prove  da  viaggi  impresi  con  intendimento  migliore  (10).  Il  giro 
del  mondo  non  faceasi  piò,  come  un  secolo  prima,  per  trovar  miniere,  ma  per  recarvi 
la  civiltà,  e riportarne  cognizioni.  Bvron,  Wallis,  Carteret  uscirono  dai  porti  inglesi  per 
visitare  i mari  del  Sud.  Bougainville  dal  duca  di  Choiseul  spedito  nel  mar  Pacifico 
(17(56-69),  superò  d’ardimento  ed  esattezza  gl’inglesi,  e descrisse  quelle  società  cosi 
varie  e le  voluttà  di  Taiti,  e scopri  l’arcipelago  dei  Navigatori.  Viaggiatore  scientifico 
per  eccellenza  fu  il  capitano  Cook  (1768-79),  al  quale  andarono  compagni  gran  dotti, 
Banks,  Solander,  Green,  Sparmann,  Forster,  Anderson;  accademia  nomade  che  lavo- 
rava sulle  due  fregate  di  lui , e osservavano  i fenomeni  variati  della  natura,  l’infelice 
infanzia  o la  decrepitezza  della  società,  il  formarsi  di  nuove  isole  o il  riunirsi  di  queste 
in  continenti  per  istmi  di  corallo  ; e col  paragone  dei  costumi  e delle  lingue  certifica- 
vano le  antiche  migrazioni  : pur  beati  se  non  trovavano  quei  selvaggi  si  feroci  da  re- 
spingere con  gelosia  i doni  che  ad  essi  portavano,  il  grano,  la  vigna,  i legumi,  gli  ani- 
mali domestici. 

Intanto  il  tedesco  Damberger,  a servizio  della  Compagnia  olandese,  traversò  l’Africa 
dal  Capo  sin  alla  Barberia  (1781-97)  ; le  coste  di  questa  furono  descritte  da  Desfbn- 
taine;  l’inglese  Patterson  andò  agli  Ottentoti,  Bouffiers  e Golbery  ad  altre  parti  dell’A- 
frica, all’Abissinia  Bruce,  (serre  alla  Guinea  e fra  i Caraibi,  Barrow  al  Capo,  come  pure 
l’olandese  Stavorinus  che  si  spinse  fin  a Surale  ; Sparmann  e Le  Vaillant  dal  Capo  si 
avventarono  alla  pericolosa  caccia  di  fiere,  sottratte  sin  allora  al  fucile  dell’europeo  e fin 
ai  dardi  del  selvaggio.  A stipendio  della  Russia,  il  danese  Hoest  esplorava  il  Marocco  ; 
e gli  accademici  di  Pietroburgo  scorreano  l'immenso  impero  dal  polo  al  Caucaso,  rive- 
lando la  natura  del  Settentrione  (Gmelin,  Pallas,  Steller,  Gueldenstàdt,  Giorgi,  ecc.). 
La  società  degli  Scienziati  dell’India,  e quella  del  Nord  dell’America  dilatarono  la  co- 
noscenza di  paesi  antichi  e di  nuovi  ; Coxe  faceva  pubbliche  le  scoperte  dei  Russi  e il 
commercio  colla  Cina  (1781).  Di  questa  era  dato  il  miglior  ragguaglio  nell’insigne  opera 
de’  Gesuiti,  le  cui  Lettere  edificanti  (1717-74)  erano  miniera  di  cognizioni.  La  Dani- 
marca spediva  Niebuhr  a riconoscere  l’Arabia.  Amore  delle  scienze  portava  Stedmann 
nella  Gojana,  Charlevoix  al  Giappone  e al  Paraguay,  Boyle  al  Tibet,  Rooke  sulle  coste 
dell’Arabia  Felice  e nell’Egitto,  Kerquelv  nei  mari  australi  (1782),  Forster  nel  Nord, 


(IO)  Vedi  il  nostro  Libro  XIV,  cap.  xxvi  e xxxn. 


Digitized  by  Google 


SCIENZE 


403 

Billurgs  nella  Russia  asiatica,  Turner  al  Tibet  e al  Butan.  Cbandler  viaggiò  l'Asia  Mi- 
nere,  Le  Chevalier  laTroade;  Clioiseul Gnuflier  ridestava  simpatie  per  l’Ellade.  descri- 
vendone le  rovine  e le  miserie  inespiate  ; Volnev  dalle  rovine  dell'Egitto  e della  Sona 
cercava  febbrili  elegie  ed  argomenti  d’empietà. 

Le  narrazioni  dei  viaggi  sceverate  dalle  romanzesche  avventure,  offrivano  maggior 
verità  nell'esposizione  e nelle  tavole.  Il  viaggio  pittoresco  nell'India  di  Hodget  ci  pre- 
sentò spettacoli  nuovi  ; la  descrizione  di  Paimira  e Ualbeck  fornita  da  Wood  e Dawltins 
(1753-57)  tolse  di  creder  favole  quelle  maraviglie  di  fresco  scoperte.  Il  barone  di  Tot! 
delineava  l’impero  ottomano  , da  lui  munito  di  difese.  Anquetil,  Le  Gentil  e Sonnerat 
interrogavano  Guebri  e Bramici  sulle  reliquie  di  una  gran  civiltà  perduta , e che  era 
oggetto  alle  ricerche  di  alcuni  Inglesi,  espianti  in  qualche  modo  i macelli  de'  loro  con- 
cittadini. Gentil  passò  nell'India  per  osservarvi  il  passaggio  di  venere,  e impeditone  dal 
tempo,  prolungò  colà  il  suo  soggiorno  a prò  della  scienza,  informandosi  delle  correnti, 
delle  maree,  dei  monsoni,  dei  piò  brevi  tragitti,  e insieme  degli  usi  e delle  opinioni  del 
paese;  sovratollo  investigò  l’astronomia  dei  Bramini , allora  vantala,  e provò  non  ag- 
giungeva nulla  alle  cognizioni  de’  Galilei , e che  i loro  juga  sono  i numeri  di  periodi 
astronomici. 

Allora  si  cominciò  a chiamare  statistica  la  geografia  politica  ; e Guthrie  diede  (1770) 
un  corso  compiuto  di  geografia.  In  altro  luogo  abbiam  divisalo  le  non  poche  scoperte  e 
le  assai  piò  verificazioni  in  questo  secolo  fatte,  e le  arti  nuove  di  cui  profittò  la  geo- 
grafia. Vedemmo  come  tre  generazioni  della  famiglia  Cassini  lavorassero  alla  misura 
del  meridiano  traverso  la  Francia,  occasione  a discussioni,  che  recarono  a precisare  la 
forma  della  terra.  I Cassinisti  scorrevano  misurando  e descrivendo  la  Francia , che 
trovossi  coperta  d'una  rete  di  grandi  triangoli  fra  le  città  principali , cui  per  minori 
congiungeansi  anche  luoghi  secondar]  Cesare  Francesco  Cassini,  per  fare  la  carta  della 
Francia,  adottò  la  proporzione  d’una  linea  ogni  cento  tese,  cioè  '/«os-noo  ! e dieci  anni  e 
novantamila  lire  l'anno  credea  basterebbero.  Solite  illusioni  delle  grandi  imprese,  e che 
pur  giovano  a non  Spaventare  dal  tentarle.  I bisogni  della  guerra  avendola  fatta  so- 
spendere, Cassini  propose  continuarla  a spese  d’una  società,  la  quale  si  cifarebbe  coi 
vendere  le  carte  : ma  le  spese  trasrendevano  ; molte  proviene,  non  che  associarsi,  si 
4784  opponevano,  fino  a cacciare  per  forza  gl’ingegneri;  e Cassini  mori  innanzi  di  veder 
compiuta  la  fatica  di  trentaqualtro  suoi  anni.  Suo  figlio  Giacomo  Domenico  la  fini  ap- 
punto quando  la  Kivolozinne  mutava  gli  antichi  scomparti  ; onde  divenne  base  ai  nuovi. 
Il  Comitato  di  salute  pubblica  soccorse  la  compagnia  a terminare  l’impresa , e cosi  la 
Francia  diò  l’esempio  d’una  mappa,  stabilita  affatto  sovra  accertazioni  astronomiche,  e 
che  fu  poi  imitata  dal  resto  d'Europa. 

Quest’arte  si  applicò  pure  alla  storia , per  descrivere  paesi  ne'  tempi  passati.  Già 
Delisle  e i due  Samson  aveano  delineato  carte  migliori  delle  consuete,  ma  non  scevre  di 
errori,  né  conformi  alle  ultime  scoperte  e colle  applirazinni  astronomiche.  A Giambat- 
tista D’Anville  parigino  le  carte  per  la  descrizione  della  Cina  de’  Gesuiti  crebbero  glo- 
ria, ma  più  YOrbis  veteribua  nolus  (1708),  e le  mappe  particolari  della  geografia  an- 
tica, pm  degli  Stati  formatisi  dopo  caduto  l'impero  romano.  Conobbe  che  bisognava 
anzitutto  ben  determinare  le  misure  lineari  degli  antichi,  e vi  riuscì  con  esattezza  me- 
ravigliosa, benché  non  insuperabile.  Basti  dire  che  più  di  seicento  leghe  in  lunghezza 
sottrasse  al  mappamondo  dogli  antichi  pubblicato  da  Delisle  ; nell’Italia  ne  levò  nulla 
meno  di  duemila  quattrocento  leghe  quadrale,  e quattordicimila  alla  carta  di  Satpsoo; 
e la  triangolazione  che  Benedetto  XIV  fece  eseguire  in  quel  tempo,  mostrò  che  aveva 
ragione.  Pubblicò  ducentuna  carte  e settantotto  trattati  illustrativi,  che  servirono  di 
guida  alle  scoperte,  e di  scuola  a raffinare  questa  scienza. 

La  storia  naturale  cessa  d'esser  ancella  alle  altre  scienze.  Giorgio  Buffon  da  Mont- 
bzrd,  più  per  favore  che  per  meriti  messe  alla  direzione  del  Giardino  delle  Piante,  pensò 
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farsi  degno  di  quel  posto  studiando  la  natura  ; e mentre  quel  giardino  non  serviva  fin 
allora  che  alla  medicina,  lo  volse  al  complesso  della  scienza,  e ideò  a trentacinque  anni 
la  sua  Storia  naturale.  Dapprincipio  puramente  descrittivo,  più  tardi  divenne  zoologista, 
ma  anatomico  non  mai,  benché  comprendesse  la  necessità  di  comparare  l'interna  strut- 
tura degli  animali,  e con  alcune  sue  splendide  idee  rischiarasse  la  via  che  doveva  esser 
corsa  dal  suo  concittadino  Daubenton.  Questo  avea  egli  chiamato  a compagno  in  campo 
si  vasto  e per  supplire  alla  debole  sua  vista,  commettendogli  la  descrizione  delle  parti- 
colarità; e mentre  Daubenton  procedeva  sopra  falli  individuali,  e quindi  sicuro  da  er- 
rori, Buffon  tendeva  alla  generalità  ; quando  l’altezza  de*  suoi  concetti  non  fosse  soste- 
nuta da  sperienze,  suppliva  col  vigor  deH’intellelto,  prevedendo  quei  ch’esso  chiamava 
fatti  necessarj  : — maniera  pericolosa  per  chi  non  abbia  la  forza  d'abbracciare  tutti  i 
rapporti  dell'universo.  Ed  errò  in  fatto  sovente;  crede  alla  generazione  spontanea  dopo 
ch’era  stata  appieno  combattuta  da  Redi  e Vallisnieri  ; ammette  la  degenerazione  degli 
animali,  sino  a cambiare  specie;  sprezza  i metodi  perché  non  li  conosce,  e « vero  me- 
todo (dice)  é la  descrizione  compiuta  e la  storia  esatta  d’ogni  cosa  in  particolare  »,  c in 
conseguenza  descrive  un  individuo  dopo  l'aitro  : censura  la  classificazione  di  Linneo, 
dedotta  dagli  oggetti  stessi;  mentr'egli,  ignorando  le  particolarità,  s’accontenta  a classi 
generali  e arbitrarie,  animali  serventi  aH’uomo , animali  selvatici  europei,  animali 
forestieri. 

Maturata  la  sua  intelligenza,  conobbe  le  uguaglianze  e disparità,  e la  mirabile  uni- 
formità della  natura,  la  graduazione  nelle  varietà,  il  successivo  perfezionamento  e la 
preminenza  relativa  dei  differenti  organi  nelle  varie  specie:  ma  gli  si  rinfaccia  quel 
modo  vago  di  lilosofare,  senza  calcoli  né  sperienze,  e dietro  a teoriche  prestabilite;  dis- 
simulando le  difficoltà  sotto  la  maestosa  circospezione  delle  parole,  e all'immensità  dei 
fatti  supplendo  coH’immensilà  delle  ipotesi.  Un  solo  viaggio  egli  fece,  onde  scarse  in  lui 
le  ispirazioni  grandiose,  e lutto  v'è  contornalo  come  nel  giardino  botanico. 

Il  merito  che  la  posterità  gli  riconosce,  è d’aver  fondato  la  parte  storica  e descrit- 
tiva della  scìetiza  : quel  che  fra  contemporanei  gli  acquistò  ammirazione,  fu  lo  stile  pit- 
toresco e l’enfasi  che  allora  sottcntrava  alla  bella  semplicità;  e dicono  che  innanzi  scri- 
vere egli  si  mettesse  in  abito  di  gala.  Animalo  dall'orgoglio  non  osava  contraddire  ai 
materialisti,  dispensieri  della  lode  ; onde  evita  ogni  soprumana  meditazione  del  crealo, 
impugna  le  cause  finali,  tutto  vede  operare  fortuitamente;  se  non  che,  invece  di  caso, 
egli  dice  attrazione  e natura,  parole  di  cui  fa  scialacquo.  E per  la  materialità  piacque  la 
sua  Teoria  della  terra  : una  cometa  urtando  il  sole,  ne  stacca  dei  pezzi  incandescenti 
che  sono  i pianeti,  i quali  a grado  a grado  si  raffreddano  ; esseri  organizzati  nascono 
sulla  loro  superficie  a misura  che  se  ne  modera  la  temperatura,  e tutto  ciò  in  migliaja 
di  secoli  (11).  Altrettanto  vale  l’altra  sua  ipotesi  della  generazione,  prodotta  dall’avvi- 


(II)  Alla  massa  fluida  « incandescente  del 
globo  terracqueo,  per  ridursi  consistente  e so- 
lida abbisognarono  anni  2936;  alla  luna  644  ; 
a mercurio  2127;  a venere 5596;  a marie  I ISO; 
a giove  9155;  a saturno  5140.  Sono  calcolati 
anche  I satelliti  e l'anello. 

Per  giungere  at  primo  grado  di  raffredda- 
mento, in  modo  da  poter  essere  Inorali,  cl  vol- 
lero per  la  terra  anni  51,27»  e meato;  per  la 
luna  7515;  per  mercurio  21,815;  per  venero 
41,909;  per  marie  15,051  ; per  giove  110,118; 
per  saturno  59,91 1. 

A ridurre  i globi  all’odierna  temperatura  di 
calore  interno , per  la  terra  sono  abbisognati 
anDl  74,832;  perla  luna  16,409;  per  mercurio 


14,1 92 ; per  venere  91,645;  per  marie  28,558; 
per  giove  210,451  ; per  saturno  150,821. 

Per  raffreddarsi  ad  un  venticinquesimo  della 
temperatura  attuale , cioè  sino  all'estinzione 
della  natura  vivente,  occorrono  per  la  terra  anni 
468,125;  per  la  luna  725  4;  per  mercurio  187,765; 
per  venere  228,540;  per  marie  60,326;  per 
giove  483,121  : per  saturno  262,02».  Donde  ri- 
sulta che  la  luna  dall’anno  7315  potè  godere 
della  natura  animata  sino  all'unno  72, 514,  e non 
p ii:  onde  la  natura  vi  è estinta  da  2518  anni, 
se  è vero  che  la  tetra  goda  dell’attuale  tempe- 
ratura da  anni  71,852.  Marie  è ugualmente 
freddo  da  1 1,0»0  anni.  Mercurio  può  essere  po- 
polato al  predente,  c gussister  ancora  162,932 
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cinarsi  di  molecole  organiche.  Queste  teorie  repugnanti  ad  ogni  elemento  scientifico, 
parvero  il  più  bel  risultamelo  del  newlonianism»,  la  più  chiara  spiegazione  della  geo- 
logia, la  più  forte  objeziune  alla  Genesi.  Ma  anche  senza  tal  lenocioio,  ad  un  secolo  di 
gusto  e di  scienza  dovevano  piacere  questa  letteraria  sposizione  di  fatti  immensi,  queste 
epoche  della  natura  antestorica,  quel  divinamente  ardito  che  traeva  a riflettere  ed  a riu- 
nire fenomeni  in  apparenza  disparati. 

Carlo  Linneo  nacque  l’anno  stesso  che  Buffon,  quegli  in  povero  villaggio  dell'ineru-  unneo 
dila  Svezia  (Bteshult),  questi  di  nobile  e ricca  famiglia  borgognona,  nella  Francia  di  <107-78 
Luigi  XIV  ; Linneo  fu  costretto  a fare  scarpe  e lottare  contro  lunghe  traversie,  Buffon 
non  ebbe  che  a resistere  alle  seduzioni  di  una  vita  molle  e infingarda.  Linneo  paziente 
e sagace  nella  ricerca  dei  fatti,  quanto  ingegnoso  a coordinarli,  preciso  e rigoroso  nel- 
l'esposizione, fin  a rifiutare  ogni  altra  eleganza  che  quella  proveniente  dalla  semplicità 
dei  mezzi  e dalla  elevazione  delle  idee;  caute  nelle  deduzioni,  procedendo  sempre  sovra 
fatti  positivi  e ragionamenti  rigorosi;  sapendo  creare  ipotesi  verosimili,  ma  senza  scam- 
biarle per  verità  assolute  ; valutando  al  vero  ogni  fatto,  ogni  idea,  ogni  generalità  ; non 
isdegnando  seguitar  pazientemente  le  minuzie  particolari  per  lanciarsi  poi  ne’  campi  più 
elevati  della  scienza  (12).  Buffon  è non  meno  ingegnoso,  ma  in  altro  ordine  d'idee;  non 
cerca  tante  creare  e moltiplicare  da  sé  i fatti  d'osservazione,  quanto  dedurne  tutte  le 
conseguenze,  e sovra  una  base  in  apparenza  angusta  eleva  un  edifizio  grandioso  ; a par- 
ticolarità tecniche  e divisioni  sistematiche  non  s'arresta,  e nell'ardito  vote  per  incogniti 
spazj  travia  talora,  ma  sa  dagli  errori  trarre  la  verità;  non  finisce  nulla,  ma  tutte  co- 
mincia. Linneo,  prima  di  riformar  le  idee,  riformò  il  linguaggio,  dando  una  nomencla- 
tura chiara  e semplice,  dove  il  genere  è indicate  col  nome,  e coll'aggettivo  la  specie.  ' 

Oltre  denominare  i vegetali,  bisognava  presentare  un  modo  semplice  e comodo  di  trovar 
il  nome  d'una  pianta  descritta  e di  classificare  un  vegetale  nuovo  : al  che  egli  servi  col 
sistema  ussuaìe,  sistema  d'arlifizio,  che  egli  medesimo  confessava  non  esser  quello  della 
natura,  scopo  della  scienza.  Questo  sistema  botanico,  fondato  sopra  una  delle  più  insigni 
scoperte  della  fisiologia  vegetale,  eccitò  tanta  maraviglia , che  nessuno  avverti  come 
Linneo  posasse  sovra  principj  differenti  la  classificazione  zoologica. 

Il  concetto  grandioso  e allora  nuovo  d’un  catalogo  generale  e metodico  delle  produ- 
zioni tutte  della  natura  ; il  metterlo  in  esecuzione  ; il  creare  una  nomenclatura  binaria, 
che  abbraccia  lutti  gli  esseri  organici  senza  moltiplicar  di  troppo  le  parole,  e introduce 


anni.  La  terra  dopo  40,000  anni  potè  godere 
della  natura  Animata,  che  sussisterà  ancora  anni 
108,123;  e fu  il  settimo  globo  che  fosse  abi- 
tato; come  venere  fu  Pundeclmo,  che  durerà 
anni  228,540  Saturno  fu  il  dt-cimoquarlo  globo 
abitabile , e durerà  262,020  anni.  Giove  , non 
ritrovandosi  ancora  al  grado  della  natura  vi- 
vente pel  troppo  c.dore,  non  sarà  abitabile  che 
da  qui  a 40,791  anui,  e sussisterà  poi  per  anni 
367,198. 

In  sette  epoche  distingue  Buffon  la  natura: 
la  prima  comprende  il  tempo  della  consolida- 
tone del  gioito  e del  primo  grado  di  raffredda- 
mento. La  secooda,  la  formazione  delle  roccie 
e mosse  del  globo  e dei  metalli , ove  asserisce 
che  Poro  e l'argento  si  ritrovano  nelle  parli  me- 
ridionali; il  ferro.il  piombo,  il  rame,  ecc.  nelle 
sellenlrionali,  e che  le  catene  delle  montagne  in 
America  e In  Africa  dal  nord  al  sud  hanno  la 
massima  elevazione  sotto  Pcqualore;  il  che  prova 
la  costante  rotazione  del  globo  nella  forma  at- 
tuale. Tulli  sogni.  La  terza  mostra  il  globo  co- 


perto dalle  acque,  ricadute  sul  globo.  Terminata 
l’incandescenza  che  moltiplicava  i vapori,  tb- 
ber  vita  le  balene,  1 mostri  marini,  i pesci,  le 
conchiglie  ecc.  e boschi  sulla  sommità  delle  alte 
montagne  scoperte:  ritiratesi  poi  le  acque  per- 
ché in  parie  ingojale  nelle  sfenditure  della  terra, 
scoppiarono  i vulcani,  5000  anni  dopo  l’asciu- 
gamento e impasto  de1  continenti,  cioè  50,000 
anni  dalla  formazione  del  globo.  Nella  quinta 
epoca  gli  elefanti  ed  altri  animali  vivono  nel 
nord,  allorché  il  calore  del  clima  era  colà  cor- 
rispondente a quello  che  ora  si  ha  a dieci  gradi 
di  qua  e di  là  dall'equatore.  Posteriormente  com- 
pare l’uomo.  Nella  sesta  li  mare  inonda  dai  poli 
verso  l’equatore,  e separanti  1 continenti.  Nella 
settima  mostrasi  la  potenza  e Industria  dell’uomo 
nel  secondar  le  forze  della  natura  coll’inven- 
zione delle  arti,  delle  scienze,  ecc.  propaganlisl 
dal  settentrione  al  mezzodì. 

(12)  Isidobb  Gboffboy  Saibts-Hilaibb,  Consi- 
derano ns  fmtoriques  tur  Ut  Sciences  nature  Ilei. 
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un  ordine  uniforme  mentre  offre  la  più  semplice  e bella  espressione  delle  affinità  di  na* 
tura  piò  fondamentali  ; l’arte  nuova  di  caratterizzar  a rigore  e definire  gli  esseri  e de- 
terminare il  posto  a ciascuno  in  modo  (isso,  lo  immortalano.  La  sua  classificazione  geo* 
logica  è tale  da  non  essere  più  distrutta:  quella  che  nel  1797  fu  stabilita  e nel  1818 
compiuta  da  Goffredo  Saint- Hdaire  e da  Cuvier,  non  fere  che  rettificare  e sviluppare 
quella  dello  Svedese.  Al  contrario,  prima  che  il  secolo  finisse,  era  soppiantato  il  suo 
sistema  di  botanica:  perocché  già  nel  1758  Bernardo  di  Jussieu  piantava  al  Trianon 
un  giardino,  ove  le  piante  erano  classificale  secondo  le  affinità  naturali,  cercando  ri- 
solvere il  problema  finale;  poi  suo  nipote  Lorenzo  nei  Generi  delle  piante  (1789)  ap- 
plicava il  metodo  dello  zio  a tutto  il  regno  vegetale,  ponendo  il  valore  dei  caratteri  nel 
grado  d'importanza  e di  generalità  degli  organi  da  cui  sono  tratti,  e combinò  questo  va- 
lore de’  caratteri  col  loro  numero. 

Michele  Adanson  d’Aix,  allievo  di  Jussieu  e di  Béaumur,  fece  la  Storia  naturale 
Adanson  del  Senegal  (1757)  donde  aveva  portato  carte  e vocabolarj:  diè  la  prima  esatta  de9Cri- 
•4727*1806 zìone  del  baobab,  creduto  fin  allora  favola,  e degli  alberi  della  gomma  arabica.  Le  Fa» 
miglio  deile  piante  (1703)  dispose  con  sistema  opposto  a quel  di  Linneo,  fondandosi 
sopra  l’osservazione  deH'insienie,  non  di  soli  alcuni  caratteri  ; e ben  tosto  s’accorse  di 
poter  estenderlo  a tutti  gli  esseri , e formare  un’enciclopedia  della  natura.  Presentò 
dunque  all’Accademia  (1775)  il  divisamente  dell’opera  sua , che  in  ventisette  volumi 
dovea  racchiudere  « l’ordine  universale  della  natura,  o metodo  naturale,  comprendente 
tulli  gli  esseri  conosciuti,  le  loro  qualità  materiali  e facoltà  spirituali,  ed  i loro  rap- 
porti ».  L’ammirarono,  e giudicarono  l'impresa  impossibile  ad  un  uomo  solo,  onde  ri- 
mase co’  suoi  progetti,  povero  perchè  solo  intento  a questi:  e allorché  il  nuovo  Istituto 
nazionale  l’invitò  nel  suo  seno,  rispose  non  potervi  andare  perché  non  avea  scarpe. 

Merita  un  cenno  a parte  Carlo  Bonnet  ginevrino,  che  scolaro  di  Leibniz  e di  Réan* 
Bonnet  mur,  e come  Buffon  debole  di  vista,  (issò  sulla  storia  naturale  l'occhio  dell’intelletto. 
472o*u3  Avendo  suo  maestro  detto  che  nulla  s’opera  per  salto  in  natura,  nella  Contemplazione 
della  natura  (1 704)  cercò  il  concatenamento  ; ma  pretende  trovarlo  in  forme  apparenti, 
anziché  confessarlo  in  que’ passaggi,  di  cui  natura  si  riservò  il  secreto.  L’abitudine  del- 
l’osservazione materiale  egli  portò  nell’analisi  delle  facoltà  dell’anima,  e concepisce  il 
pensiero  non  altrimenti  che  come  una  fibra  intellettuale.  A chi  però  accuso! lo  materia- 
lista, rispose  con  una  professione  d’ortodossia;  indi  nella  Palingenesi  filosofica  (1769) 
ideò  un  successivo  perfezionarsi  degli  esseri,  che  procedono  dalla  sensazione  alla  vita 
attiva,  al  l'intelligenza,  alla  beatitudine. 

Mentre  alcuni  elaboravano  le  classificazioni,  altri  applicavansi  a gruppi  particolari 
Botanica  di  piante.  Pier  Antonio  Micheli  fiorentino,  essendo  scevro  di  sistema,  distinse  esatta- 
Micheli  mente  le  varietà  di  ciascun’erba , onde  di  quattromila  specie  crebbe  l’elenco  botanico, 
oltre  meglio  distribuire  le  note  secondo  Tournefort , ch'egli  primo  fece  conoscere  in 
Italia  (13)  ; in  patria  istituì  un’accademia  di  botanica.  Ed  egli  e Dillen  e Hedwig  stu- 
diavano le  piante  infime,  sin  allora  poco  considerate;  altri  ne  anatomizzavano  gli  or- 
gani, come  Hales,  che  mostrava  la  rapida  circolazione  de’  succhi , e la  forza  aspirante 
delle  radici  e delle  foglie;  Duhamel,  che  seguiva  il  giro  degli  umori,  la  formazione  della 
scorza  e del  legno;  Bonnet  le  funzioni  delle  foglie  ; Hedwig  ipori  e i vasi  delle  piante; 

Donati  Wolf  riconosceva  la  fibra  vegetale  comporsi  solo  di  cellule.  Il  padovano  Vitaliano  Do- 
nati, che  mori  in  un  viaggio  fortunosissimo  alle  Indie  e all’Egitto  (1759-03),  ove  era 
spedito  dal  re  di  Sardegna,  fece  osservazioni  sagacissime  sul  corallo,  in  prima  reputato 
vegetazione,  mostrando  il  graduato  passaggio  della  natura  dai  vegetali  agli  animali  ; le 
fruttificazioni  di  varie  specie  di  fuchi  distinse  in  generi  e suddivisioni  ; e indicò  che  le 
piante  terrestri  non  variano  dalle  marine  se  non  in  quanto  il  polline  è liquido  io  queste, 
polveroso  in  quelle. 

(I?|  Afoni  genera  pl&ntamm,  1729. 
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Al  fine  del  secolo,  la  botanica  i studiata  con  passione.  In  Inghilterra  fondasi  la  so- 
cietà Linneana,  non  indegna  di  questo  nome,  il  cui  presidente  Giacomo  Edoardo  Smith 
trovò  molte  specie  nuove  ; altre  più  assai  Guglielmo  Acton  ; e grandi  e ricchi  si  piac- 
quero di  questa  scienza.  Dopo  il  tedesco  Godwig,  Micheli  riconobbe  gli  organi  sessuali 
delie  crittogame , come  Guglielmo  Roth  delle  crittogame  arquatiehe , e Federico  Hoff- 
marn  quei  delle  alghe,  di  cui  lo  svedese  Enrico  Acarius  compì  la  storia.  Boston  e Dick- 
son  estesero  la  cognizione  delle  crittogame:  in  Francia  Desfunlaines,  Jussieu,  Micliaut, 

Tonin,  Yillars  fecero  progredire  la  scienza  : lo  spagnuolo  Cavanilles  diè  un  lavoro  im- 
mortale sulle  piante  monadrlfìe.  Fiori  e piante  di  lontane  latitudini  arricchivano  i nostri 
giardini  e le  selve  -,  nel  1733  Luigi  XV  mangiò  il  primo  ananas  maturato  ne' nostri 
climi  ; e l'arrivo  d'un  arbusto  o d'un  fiore  festeggiavasi  quanto  un  tempo  i galeoni  del- 
l'oro messicano.  Poi  applicavasi  alla  botanica  la  chimica  ; e Priestley,  Senebier,  logen- 
hous,  Teodoro  di  Saussure  con  concatenale  sperienze  spiegavano  la  respirazione  delle 
foglie,  e come  questa  purghi  l'aria,  ed  aumenti  nella  pianta  la  massa  di  caibonio. 

Quanto  alla  zoologia,  Fabricio  è secondo  fondatore  del  l'entomologia  ; Ottone  Mùller  Zoologi» 
studia  gl'infusorj  ; Rumph,  Donali,  Peysonnel  scoprono  la  natura  animale  de’  zoofiti  e 
de’  coralli  ; Réaumur , Deger  e Vallisnieri  seguono  pazientissimi  le  arcane  abitudini 
degli  insetti  ; Damper  ó da  Cuvier  qualificato  anatomista  di  genio  ; Trembley  vide  ripro- 
dursi i polipi  fatti  a pezzi  ; ed  esso  e Lyonnet  s'ostinano  a strappar  i secreti  alla  natura 
colle  osservazioni.  La  fisiologia  di  Haller , benché  rivolta  all'uomo  , racchiude  nuovi  e 
importanti  fatti  sopra  gli  animali  : le  concezioni  di  Vicq  d’Azyr,  non  meno  belle  che 
ben  espresse,  elevaronsi  talvolta  sino  all'anatomia  filosofica.  Abbiamo  accennato  come 
tutti  gli  studj  di  particolarità  perBulTon  fossero  fatti  da  Daubenton,  prodigioso  osserva- 
tore né  sprovisto  di  forza  sintetica. 

Antonio  Vallisnieri  modenese,  allievo  del  Malpighi,  indagò  la  generazione  degli  in-  v.iiifs- 
selti  e dell'uomo,  c dichiarò  cosa  allora  non  comune,  che  gli  antichi  avevano  spesso  l6g,'7--so 
errato,  e che  l'auturità  loro  nulla  dovea  coniarsi  a petto  all'esperienza.  Il  suo  concitta- 
dino Lazzaro  Spallanzani  studiò  la  generazione,  la  respirazione,  e singolarmente  il  ri-  <720-99 
prodursi  di  qualche  membro  negli  animali  a sangue  freddo;  credè  persino  che  la  lumaca 
ricacciasse  la  testa.  Prosegui  le  ricerche  di  Haller,  valendosi  dell'apparecchio  microsco- 
pico di  Lyonnet  per  vedere  il  circolo  del  sangue  con  luce  riflessa  anziché  ritraila,  e non 
soltanto  nel  mesenterio,  ma  nel  tubo  intestinale  e negli  altri  visceri.  Scrutò  gli  animali 
infusorj,  e mentre  Buffon  gli  avea  creduti  privi  d'organizzazione  determinata,  e mossi  e 
conformali  da  una  occulta  potenza  eterna,  e Needham  da  una  forza  vegetatrice,  egli 
dimostrò  provenire  anch'essi  da  germi.  Fe  ricerche  sui  sughi  gastrici , asserendo  che 
operano  la  digestione  non  fermentando  0 putrefacendo,  ma  dissolvendo  i principj  degli 
alimenti;  al  qual  uopo  sottopose  il  proprio  stomaco  a sperimenti  pericolosi.  Viaggiò  as- 
sai per  crescere  cognizioni  a sé,  spoglie  al  museo  di  Pavia  ; e nella  descrizione  de'  suoi 
viaggi  unisce  molteplice  erudizione,  e cerca  spiegar  le  fontane,  i fuochi  fatui,  la  fosfo- 
rescenza. 

In  Vallisnieri  può  vedersi  a che  punto  fosse  la  geologia.  Nega  egli  che  le  fontane 
traggano  sorgente  dal  mare  ; parlando  < de'  corpi  marini  che  si  trovano  sui  monti , e 
dello  stato  del  mondo  avanti  il  diluvio,  nel  diluvio  c dopo  il  diluvio  »,  s'accorge  non  reg- 
gere le  varie  ipotesi  sul  come  fossero  abbandonate  dalle  acque  sui  monti  le  spoglie  fos- 
sili. Nè  egli  sa  darne  una  soddisfacente,  pure  dubita  si  devano  ad  altri  diluvj  che  non  il 
Boetico,  tanto  più  se  è vero  che  non  vi  si  riscontrino  ossa  umane;  e crede  abbondino  più 
ne'  monti  presso  il  mare  e non  altissimi.  Abramo  Gottlieb  Werner  di  Wehlau  scriveva  <730-1817 
per  uso  de'  metallurgi , onde  non  sempre  pretese  al  rigore  scientifico,  mentre  mai  non 
trascura  gli  usi  economici  ; e l'aspetto  geografico  esamina  come  influente  sulle  abitudini 
dei  popoli.  Nel  Trattalo  dei  caratteri  de' minerali  (1774)  ne  proponeva  la  metodica 
descrizione  dietro  i caratteri  esterni,  colore,  frattura,  forma  cristallina,  peso,  durezza. 
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trasparenza , il  che  domandava  orittognosia.  Meglio  meritò  nella  geognosia,  scienza  delle 
giaciture  secondo  l’epoca  di  formazione  ; ove,  approfittando  delle  osservazioni  di  Pallas, 

Saussure,  Delue,  ridusse  a teorica  la  formazione  della  crosta  terracquea.  Le  roccie  di- 

stribuisce secondo  l'anteriorità  relativa:  primitive,  senza  vestigia  di  corpi  organizzati; 
di  transizione;  stratificate;  terreni  d'alluvione.  Le  attribuiva  egli  a precipitazione  av- 
venuta in  un  liquido,  non  eccettuando  i marmi  e i basalti;  donde  la  scuola  dei  Neitu- 
nisti,  combattuta  dai  Vulcaniti , che  finirono  col  trionfare  dopo  che  Desmarels  dimo- 
strò vulcaniche  le  montagne  dell’Alvergna. 

Cronstedt , Bergmann,  Ignazio  Born , Kirvan  classificarono  i fossili  secondo  la  de- 
composizione chimica. 

Agli  antichi  non  isfuggi  che  alcune  sostanze  naturali  sono  disposte  a ricevere  co- 
Crisiaiio-  stantemente  certe  forme,  e Plinio  descrive  quelle  del  quarzo  e del  diamante.  Poco  caso 

gratta  se  ne  fece;  pUre  Linneo  esibisce  le  forme  cristalline  di  molle  sostanze,  e ne  credette 

cosi  assoluto  il  carattere,  che  suppose  ogni  particolar  forma  provenire  da  un  sale  par- 
ticolare. Romè  de  l’Isle  (14)  avverò  la  costanza  degli  angoli  onde  s'incontrano  le  loro 
faccie,  egli  balenò  l’idea  che  le  varie  forme  potessero  ridursi  ad  una,  acconcia  in  par- 
ticolar modo  a ciascuna  sostanza  , e modificata  da  rigorose  leggi  geometriche.  Quando 
Bergmann  scoperse  che  i minerali  potevano  esser  divisi  per  falde,  in  modo  da  mettere 
allo  scoperto  le  forme  primitive  e fondamentali  di  ciascuno,  la  mineralogia  cessò  d'essere 
una  lista  di  nomi,  un  catalogo  di  pietre,  e divenne  scienza  fecondissima  di  fatti  e d’ap- 
plicazioni ogni  giorno  nuove.  Bergmann  non  ne  dedusse  canoni  generali  ; ma  contempo- 
1743-1822  rancamente  l’abbate  Haiiy,  nel  tentare  di  ricomporre  un  cristallo  spezzatosi  per  caduta, 
s’accorse  delle  variazioni  che  ne  nascevano,  e potè  prefiggere  le  regole  costanti  della 
sovrapposizione  degli  strati,  in  guisa  che,  conosciute  le  forme  primitive,  è dato  indicare 
quale  altre  sieno  capaci  d’assumere.  Rischiaralo  dalla  chimica,  potè  spingere  innanzi  la 
ricerca  delle  molecole  primitive,  ed  arrivò,  almeno  per  la  più  parte,  a determinare  un 
solido,  che  aggiunto  a se  stesso  secondo  tre  dimensioni  e con  certe  leggi,  riprodurrebbe 
il  cristallo  con  tutte  le  sue  modificazioni. 

Minerato-  Il  conte  Marco  Carburi  di  Cefalonia,  ad  invilo  della  repubblica  veneta , viaggiò  nel 
«la  Settentrione  per  conoscere  i melodi  metallurgici.  Quando  venne  professore  di  chimica 
I73M808 3 Pad°va*  non  troV(^  tamP0C°  un’oncia  d’alcali  puro  o di  verun  acido  concentrato,  sic- 
ché tutto  dovette  creare.  Inventò  il  modo  migliore  di  fondere  il  ferro,  e se  ne  valse  pei 
cannoni  con  cui  Emo  bombardò  Tunisi  ; insegnò  una  carta  incombustibile  per  l’arti- 
glieria  ; a Linneo  diè  pareri  sul  sistema  mineralogico,  discordandone  rispetto  all’origine 
delle  forme  cristalline  dei  metalli  ; dopo  la  scoperta  casuale  di  Lemery  che  più  non  seppe 
ripeterla,  trovò  il  modo  di  solidificare  l’acido  vilriolico;  ma,  a malgrado  di  Lavoisier, 
s'ostinò  alla  dottrina  del  flogistico. 

Giovanni  Arduino  veronese  si  pose  nelle  miniere  di  Clausen  per  istudiare  metallur- 
a niuino  già  e mineralogia.  Ma  guide  mancavano,  e prima  opera  geologica  furono  le  sue  Osser- 
17  M-95  vaiioni  sulla  fisica  costituzione  delle  Alpi  venete , ove  pose  la  bisezione  delle  roccie 
ignee  e sedimentari,  e distinse  le  calcinubili  o di  sedimento,  e le  vitriscenti  ; nel  con- 
fine tra  le  due  trovarsi  più  comunemente  i depositi  di  metalli,  ch’esso  riguardava  come 
sublimazioni , accompagnanti  lo  sbucare  de’  porfidi  e delle  altre  produzioni  ignee  ; e 
indicò  la  conversione  della  roccia  calcarea  in  magnesiaca.  Pertanto  distinse  le  roccie 
primigenie  di  micaschisto  e simili,  anteriori  alle  granitoidi , impropriamente  dette  pri- 
mitive; i monti  di  sedimento,  secondarj  o terziarj  ; infine  le  pianure,  anch’esse  di 
trasporto.  Ben  più  esalto  di  Werner,  vide  che  nei  terreni  di  second'ordine  doveasi  tener 
conto , non  della  sovrapposizione , ma  degli  innumerabili  sollevamenti , abissamenti, 
squarciature,  avvallamenti  e rovine  operate  dalle  ejezioni  vulcaniche  in  ogni  e qualun- 


(14)  Trottolo  di  crisfoUografia , 1772. 
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qne  luogo  della  terra  (15).  E un’altra  verità  anticipò  , cioè  il  riconoscere  l'età  delle 
formazioni  dai  paleonteri  : e che  « tante  sono  le  età  corse  durante  rialzamento  di  dette 
alpi,  quanto  diverse  sono  le  schiatte  dei  corpi  organici  fossili  che  dentro  gli  strali  vi 
annidano  » (16).  Anche  l'origine  vulcanica  fu  da  lui  proclamata  prima  che  Werner 
facesse  per  breve  tempo  trionfare  la  netlunica.  il  conte  Marzari , a confutazione  di 
questo,  addusse  la  sovrapposizione  dei  graniti  al  calcare  secondario.  Anton  Lazzaro 
Moro  (1 7)  sostenne  pure  e sviluppò  la  teorica  de'  sollevamenti  con  una  pienezza  e pre- 
cisione, che  ben  poco  lasciava  da  fare  ai  successivi. 

Il  conte  Marsigli  bolognese  contro  i Turchi  servi  l’imperatore  in  fortificazioni  e Marciali 
assedj,  finché  essendosi  reso  Brisacco  dopo  tredici  giorni  dt  trincea  aperta , il  Consiglio 
aulico  condannò  a morte  il  conte  Arco  governatore,  e alla  degradazione  il  Marsigli  che 
serviva  sotto  di  esso.  Dai  tribunali  e dall’imperatore  né  tampoco  ascoltato,  si  giustificò 
presso  il  pubblico.  Allora  rimessosi  ai  viaggi  e agli  studj , a Parigi  fu  festeggiato  come 
si  sogliono  le  vittime  d'una  ingiustizia  ; fece  dono  al  senato  di  Bologna  di  tutte  le  sue  1712 
raccolte  e del  proprio  palazzo , fondandovi  un  istituto  di  scienze.  Scrisse  sul  Bosforo 
tracio,  sull’incremento  e decremento  dell’Impero  ottomano,  e il  Danubius  punnonico- 
mysius  in  sei  volumi,  riguardando  qne’  paesi  da  naturalista,  da  archeologo,  da  statista, 
con  cognizioni  ammirabili  anche  dopo  svanite  le  conghietturc  ch’egli  vi  fece  sopra. 

Altri  vantaggiarono  la  scienza  coi  viaggi.  Alberto  Forlis  padovano  studiò  la  Dal- Forti* 
mazia  : Giuseppe  Olivi  di  Chioggia  esplorò  le  coste  adriatiche,  e principalmente  le  con- 
ferve, come  chiamano  gli  ammassi  di  tenui  filamenti,  che  rivestono  le  rive  e il  fondo 
dei  canali  stagnanti  : Simone  Pallas  di  Berlino  corse  fra  i Calmucchi  e nella  media  Asia,  1741-mi 
e acquistata  copia  di  fatti , condusse  importanti  lavori  sulla  classificazione  degl'infusorj 
e de’  zoofiti,  l’anatomia  delle  vertebre,  la  zoologia  generale  e la  fossile;  tantoché  alcuni 
lo  proclamarono  primo  naturalista  del  xvm  secolo. 

Boccaccio  aveva  osservato  che  il  natio  suo  poggio  di  Certaldo  era  pieno  di  conchiglie 
marine  (18);  dove  appunto  stando  Targioni-Tozzetti  presso  uno  zio,  cominciò  a raccorre 
testacei  fossili,  e preso  amore  a questa  scienza , le  offri  bel  tributo  nel  suo  Viaggio  in 
Toscana.  Ambrogio  Soldani  toscano  esaminò  i testacei  microscopici  di  Siena  e Volterra, -1808 
e accumulò  fatti  intorno  a questi,  agli  aeroliti , ai  terreni  ardenti , senza  classificazione 
nè  teorie.  Anche  Guglielmo  Hamilton,  ambasciadore  d’Inghilterra  a Napoli,  meditò 
passionatamenle  i fenomeni  naturali  di  cui  é ricco  il  nostro  mezzodì , e ne  diede  infor- 
mazione alla  Società  reale  di  Londra  (1766-79),  poi  in  opere  a parte  (19).  Con  lui 
lavorò  Giuseppe  Giocni  di  Catania,  che  fece  la  Litologia  vesuviana , con  teoriche  e ipo--l822 
tesi  applauditissime  : una  descrizione  dell’Etna  lasciò  inedita.  Destò  cosi  l’esame  della 
natura  nel  suo  paese,  che  tante  occasioni  ne  oltre,  e che  dal  nome  di  lui  intitolò  un’ac- 
cademia ancor  in  onore. 

Deodato  Dolomieu  del  Delfinato,  cavaliere  di  Malta  , messo  in  prigione  per  duello,  Dolorateti 
vi  studiò  le  fisiche;  poi  da  naturalista  visitò  il  Portogallo  e le  Sicilie,  e formò  ipotesi  sui ,750*1801 
vulcani,  la  sede  della  cui  conflagrazione  suppose  profondissima  ; come  Hamilton , vide 
i guasti  del  terribile  tremuoto  di  Calabria  (1783);  poi  esaminò  la  conformazione  delle 
montagne  italiche  dal  Faro  sin  dentro  la  Rezia,  e i materiali  adoprati  ne’ monumenti 
ond  ò sparsa  la  nostra  patria.  Nella  Rivoluzione  fu  professore  alla  scuola  delle  miniere, 
accompagnò  Buonaparle  in  Egitto,  e còlto  mentre  ritornava , nelle  orribili  prigioni  na- 
poletane scrisse  la  Filosofia  mineralogica. 

Non  mancarono  i suoi  Cagliostri  anche  alia  scienza,  e Thouvenel  asserì  potere  certi 


(15)  Saggio  di  litogonia , pag.  112,  125,  IH, 
185. 

(16)  Giornale  dUlalia,  1782. 


(17)  De ’ crostacei , e degli  aliti  corpi  marini  che 
si  trovano  sui  monti,  1710. 

(18)  Filocopo,  vii. 

(19)  Campi  Phlegrcei , 1776, 
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individui  eolia  verga  divinatoria  scoprir  Tonti  e miniere  sotterranee,  anehe  a gran  pro- 
fondità. Tal  era  Pennet  ch'egli  menava  seco  : e trovò  creduli  e altrove  e in  Italia , an- 
che Tra  gli  scienziati  (20). 

La  chimica,  questa  scienza  delle  leggi  che  riguardano  l'intima  costituzione  dei  corpi 
Chimica  ne’  loro  ingredienti,  6 magistero  d'analisi  per  eccellenza,  ond’ò  naturale  che  venisse  tra 
i'ultime , e che  destasse  gran  rumore  , perché  non  solo  rivela  una  serie  di  Tatti  nuovi, 
ma  un  ordine  nuovo  di  agenti  che  hanno  potenza  su  lutti  i Tatti  conosciuti.  Essa  era 
stata  una  raccolta  di  Tatti  senza  legame , e diretta  a intenti  stravaganti , fin  quando 
sialo  Giorgio  Stalli  di  Anspach  non  la  trasse  dai  sogni  introducendo  la  teoria  del  flogistico. 
lsco-1754  Osservando  la  facilità  con  cui  le  calcinazioni  metalliche  tornansi  a stato  di  metallo  me- 
diante una  materia  grassa  o combustibile,  immaginò  Tosse  principio  della  combustibilità 
una  sostanza  particolare,  detta  fl  'gistica,  che  egli  supponeva  uscire  dal  metallo  quando 
si  calcina,  e ritornarvi  quando  si  rivivifica.  Trovò  difensori , che  trascinavano  a favor 
suo  le  esperienze,  moltiplicate  sul  suo  esempio,  e che  pure  lo  smentivano. 

Scheele,  speziale  d'un  villaggio  svedese  , Vero  paragoue  del  modo  di  sperimenterei 
sditele  più  ch'altri  contribuì  a far  conoscere  gli  acidi,  e ben  undici  nuovi  ne  descrisse,  Tra  cui 
il  prussico.  Studiando  il  manganese,  trovò  il  cloro  (1774),  e In  considerò  come  un  acido 
muriatico  privo  di  flogistico,  cioè  di  gas  idrogene  ; teorica  combattuta,  finché  ai  di  nostri 
Ilavy  la  rassodò.  Black  d'Edimburgo,  scolaro  di  Cullen  professore  di  Glasgow  che  avea 
popoiarizzato  la  chimica,  studiò  l'acido  carbonico:  Woodward  scopri  l'azzurro  di  Prus- 
sia ; Bergmunn  l'acido  solforico  , e le  acque  minerali  Gtlizie.  Fahrenheit  produsse  il 
freddo  più  intenso  versando  spirito  di  nitro  su  ghiaccio  pesto  : Boerhaave  avanzò  le  sco- 
perte sul  Gioco,  il  calore,  la  luce  , l'analisi  vegetale.  Molli  li  seguirono  , distruggendo 
errori,  riconoscendo  la  combustibilità  del  diamante  , il  fosforo , il  cobalto  , il  nikel , il 
manganese,  il  platino,  ajutando  le  aiti,  e cercando  dare  alla  chimica  una  Torma  selene 
tifica,  cioè  una  sistematica  disposizione  dei  Tatti. 

Eppure  le  scuole  atlenevansi  ancora  a pochissimi  principj  elementari.  Geber  non 
accettava  per  tali  che  solfo,  mercurio  e arsenico  ; alcuni  v'aggiungeano  la  quintessenzai 
come  Baimondo  Lullo;  Paracelso  ai  quattro  elementi  fisici  unisce  i tre  sopradetti  , più 
YeUmento  predeetinato,  il  quale  risulta  dall'unione  dei  quattro  elementi  elementari ti. 
Nicola  LeTevre  sostituisce  a tutto  ciò  la  / lemma  o acqua,  lo  spirito  o mercurio,  l'olio  e 
solfo,  sale  e terra.  Becher  rifiuta  queste  tradizioni  per  introdurre  la  terra  vetrificabile, 
la  terra  infiammabile,  la  terra  mercuriale,  ma  anch'esse  sono  composte;  e distingue 
alcuni  corpi  semplici,  di  numero  indeterminato. 

1 gas  risultanti  da  alcune  ricerche  riportavansi  all'aria.  Ma  Black  trovò  differentis- 
sime da  questa  le  proprietà  del  gas  delle  effervescenze , e che  dall'assenza  d'aria  fissa 
viene  la  causticità  della  calce  c degli  alcali.  E subito  si  volse  l'attenzione  ai  corpi  aeri- 
formi : Cavendisb  asserisce  che  l'aria  fissa  (gas  acido  carbonico)  e la  infiammabile  (gas 
idrogeno)  sono  fluidi  specifici  ; Priestley,  teologo  intollerante  che  nei  momenti  d'ozio 
attese  alla  chimica,  vede  che  l’aria  residua  dopo  la  combustione , e quella  che  previene 
dall’acido  nitrico  sono  affatto  differenti  (1774),  e cerca  spiegare  la  composizione  del- 
l'atmosferica ; Rouelle  sviluppa  il  gas  epatico  (177.1),  e l'anno  appresso  trovasi  l’ossì- 
geno ; 8cheele  considera  l'aria  come  mista  di  questo  e di  azoto,  Cavendish  l'acqua  come 
una  combinazione  d'ossigeno  e d'idrogeno,  Berlhollet  l’ammoniaca  come  una  combina- 
zione d’azoto  e d'idrogeno.  Tutto  ciò  smentiva  gli  antichi  clementi , e abbatteva  il  si- 
stema del  flogistico;  Black  scopriva  il  calor  latente,  che  determina  lo  stato  dei  corpi, 
e non  si  manifesta  che  pel  cambiamento  di  forma;  Bayen  rinnovava  le  obliate  sperienze 
di  Boyle  e di  Bey  sopra  l'aumentar  di  peso  i corpi  calcinandosi.  Combinando  questi  due 

(20)  Tra  questi  Carlo  Amoretti  d'Oneglla  (Al.  di  ricordo  pel  Ki foggio  oi  tri  laghi , sparto  di  co- 
ctrehe  sloriche  e fitklte  mila  rahdomamia),  degno  gntiiont  naturali  secondo  i tempi. 
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fatti,  Antonio  Lavoisier  parigino  ne  deduce  la  teorica  nuova  della  combustione,  consi- 4743*94 
derata  come  un  fissarsi  dell'ossigeno  (1775). 

Di  due  vie  aperte,  Stalli  per  caso  avea  scelta  la  fallace  ; e i seguaci  suoi,  preoccu- 
pali dal  sistema  e dai  nomi,  neglessero  le  esatte  determinazioni  di  peso,  fino  ad  ostinarsi 
nel  credere  che  il  flogistico  si  staccasse  dai  corpi,  benché  dopo  la  combustione  li  tro- 
vassero più  pesanti.  Lavoisier  riconobbe  essenziali  le  determinazioni  numeriche  della 
quantità,  essendo  la  chimica  più  delle  altre  una  scienza  di  quantità,  e suo  teorema  fon- 
damentale, che  nulla  si  perde,  nulla  si  crea  in  natura,  ma  ogni  cangiamento  de’ corpi 
dipende  da  aggiunta  0 sottrazione  d’alcun  elemento  Esaminata  l’aria  che  si  ottiene  dalle 
calci  di  mercurio  senza  carbone  in  vasi  chiusi,  Lavoisier  la  trovò  respirabile,  e con* 
chiuse  che  la  calcinazione  e tutte  le  combustioni  vengono  dal  combinarsi  coi  corpi 
quest’aria  essenzialmente  respirabile,  e che  in  particolare  l’aria  fissa  sia  prodotta  dal- 
l’unione sua  col  carbone.  La  qual  idea  accoppiando  colle  scoperte  di  Black  e di  Wilke 
sul  calor  latente,  considerò  che  il  calore  manifestatosi  nella  combustione  sia  svolto  da 
quell’aria  respirabile,  che  dapprima  era  occupata  a mantenere  lo  stato  elastico. 

Ecco  le  due  proposizioni  che  sono  la  gloria  di  Lavoisier  e il  carattere  della  nuova  Lavoisier 
teoria  chimica,  colia  quale  egli,  armalo  sempre  di  bilancia  , usci  a combattere  quella 
del  flogistico.  Cavendish  avea  già  trovato  che  la  combustione  dell’aria  infiammabile 
produce  dell’acqua  ; e Lavoisier  arriva  a decompor  questa  in  aria  infiammabile  e aria 
respirabile  (21),  ciò  che  ben  presto  conobbe  verificarsi  in  tutti  gli  ossidi.  Cosi  stabili 
la  vera  base  chimica,  e considerò  l’ossigeno  pel  principale  elemento , classificando  in 
relazione  ad  esso  i corpi  composti,  e profittando  dei  moltissimi  fatti  rivelati  allora  dà 
Priestley  e da  Scheele,  per  ispiegare  la  combustione  dei  corpi , la  respirazione  degli 
animali  e la  fermentazione  delle  materie  organiche.  Secondo  lui,  il  calorico  non  cresce 
peso  a un  corpo,  onde  lo  caratterizzò  imponderabile  ; e distinse  il  latente  dal  libero  : i 
gas  sono  vapori  permanenti;  i solidi  sono  liquidi  destituiti  del  calorico  latente;  sog- 
giunse che  la  respirazione  é una  vera  combustione  operanlesi  nel  polmone,  dalla  quale 
deriva  «lutto  il  calor  animale. 

Insieme  con  Guylon  di  Morveau  liberò  la  chimica  dal  gergo  scolastico  * con  una 
nuova  nomenclatura  regolare,  dove  per  la  prima  volta  le  definizioni  apparivano  identi- 
che coi  nomi,  cosi  dando  alla  scienza  e stromenti  e lingua  nuova.  Altri  fecero  sul  cloro 
c sul  solfo  ciò  che  egli  sull’ossigeno  ; si  conobbe  meglio  la  composizione  de’  corpi  qua- 
terna^, chiamati  sali,  e i rapporti  dei  composti  fra  loro.  Già  Mayor  (22)  avea  spiegato 
in  maniera  ragionevole  l’unirsi  e decomporsi  dei  sali  quando  vi  si  aggiunga  un  terzo 
corpo.  Newton  attribuiva  tale  unione  all’attrazione  fra  gli  atomi  ; sul  che  Francesco 
Geoffroy  compose  tavole,  perfezionate  poi  da  Bergmann  (1783);  finché  ai  di  nostri  Davy 
mostrò  tali  decomposizioni  doversi  all'elettricità  positiva  0 negativa. 


Claudio  Berthollet  d’Annecy,  fino  osservatore  e sperimentatore  diligente,  tenne  dap-  Berihoitet 
prima  la  teorica  del  flogistico,  ma  poi  se  ne  staccò  nella  Memoria  sull'acido  murino4748'1822 
de  flogistico  (1785).  Dalle  ricerche  sui  prodotti  organici  conohiusc  troppo  in  fretta  clic 
le  sostanze  animali  si  distinguono  dalle  vegetali  per  l’azoto.  Conobbe  inesatta  l’opinione 
di  Lavoisier  che  t’ossigeno  sia  il  generatore  universale  degli  acidi , essendovi  anche  il 
cloro  e l’acido  prussico.  Studiò  i dorati,  sali  terribili  a maneggiarsi  ; dalla  combina- 
tone dell'ammoniaca  coll’ossido  d’argento  ottenne  l'argento  fulminante  ; applicò  la  pro- 
prietà scolorante  del  doro  a imbiancar  le  tele.  Tosto  De  Born  se  ne  valse  per  la  cera, 

Chaplal  pei  cenci  da  carta  e per  ripristinare  i libri  e le  stampe  macchiate.  Ghaptal  me- 
desimo riconosceva  la  vera  composizione  dell’allume,  e agevolava  la  fabbricazione  di 
quest'importante  ingrediente  : e subito , non  solo  questo  , ma  gli  acidi  solforico  , ni- 


(21)  Prima  di  Cavendish  la  decomposizione  dell’acqua  fu  indicala  da  Walt  in  una  lettera  del 
20  apFHe  Inserita  helle  Phttosoph.  Tramaclions. 

(22)  De  spirila  nitri  oereo,  1678. 
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trieo , mnrialico,  il  sai  di  saturno  ed  altri  preparati  non  vennero  più  dall'Inghilterra  e 
dall’Olanda,  nè  il  rosso  di  rnhbia  da  Adrianopoli. 

Giovanni  Darret  di  Douazil,  cercando  il  miglior  metodo  per  fare  la  porcellana,  destò 
I725J80I  l’analisi  chimica  per  via  del  fuoco,  trovò  che  l'argento  è ossidabile  e volatile,  crebbe 
d’assaissimi  la  lista  de’  minerali  fusibili , e provò  che  il  diamante  si  volatilizza.  Esami- 
nando i Pirenei , s’accorse  che  scemano , e proclamò  che  • la  storia  loro  é quella  di 
tutte  le  montagne  della  terra;  per  tutto,  dentro  e fuori,  natura  disorganizza  e ricom- 
pone < . Luigi  Itrugnalelli  di  Pavia  credette  necessario  un  supplemento  alla  teorica  di 
<761-1818  Lavoisier,  come  quella  che  non  rendeva  ragione  del  calorico  e della  luce  sviluppantisi 
in  certe  circostanze,  e nc  fece  una  propria,  denominala  tennnssigeno. 

La  chimica  allora  divenne  moda  : Lagrangia,  Laplace,  Mongc  staccavano  gli  occhi 
dal  cielo  per  meditare  e crescere  queste  scoperte;  le  dame  parigine  lasciavano  il  pas- 
seggio e i circoli  per  correre  alle  lezioni  di  Eourcroy,  che  fedele  alla  dottrina  pneumatica 
de’  Francesi,  divise  la  chimica  in  generale,  filusofica,  meteorologica,  minerale,  vegetale, 
animale,  medica,  economica,  domestica.  Adopravasi  lo  specchio  convesso  per  decomporre 
i metalli  ; si  cristallizzarono  l'alcool  e l'etere  ; si  indagò  la  capacità  del  calorico  e la  sua 
pressione  ; avviaronsi  lutti  gli  studj , che  all’età  nostra  fruttarono  tanta  gloria  e tante 
comodità. 

All’umano  ardire  parvero  tolte  tutte  le  barriere  quando  i fratelli  Montgolfier  eleva-  1783 
Acrnnau- rono  palloni,  rarefacendone  l’aria  con  un  braciere  sottoposto.  Il  fisico  Charles  e il  mec- 
iim  conico  Robert  v’adattarono  un  gas  più  leggiero,  l’idrogeno,  e alla  tela  sostituirono  il 

taffetà,  e allorché  dal  campo  di  Marte  essi  elevaronsi  in  aria  , i cannoni  annunziarono  s giugno 
che  la  scienza  aveva  preso  possesso  dei  campi  dell’aria.  Quando  poi  Nicolò  Dlanchard  i7»s 
arrivò  d'Inghilterra  in  Francia,  parve  rovescialo  l’ordine  della  natura.  Nel  1780,  Pi- 
làlre  e Romain  cercano  combinare  i due  sistemi  del  fumo  e dell'aria  infiammabile  ; ma 
il  fuoco  accende  questa,  ed  essi  precipitano.  Arnold  e suo  figlio  elevansi  a Londra  ; ma 
la  macchina  piega,  ed  il  padre  n è sbalzato,  il  figlio  atliensi  alle  corde,  finché  quella  si 
raddrizza;  librasi  allora , ma  vi  prende  fuoco  , ed  egli  cade  nel  Tamigi , ma  si  salva  a 
nuoto.  Gl’infelici  sperimenti  faceano  da  alcuni  riguardare  l'aeronautica  come  puro  gioco  : 
ma  se  qualche  scettico  domandava  — A che  buono?  > Franklin  rispondeva  — A che 
buono  il  bambino  appena  nato?  • 

Queste  scoperte,  il  discorrere  che  naturalmente  se  ne  faceva  , la  mania  invalsa  di 
saper  tutto  senza  molto  studiare,  moltiplicavano  a Parigi  gli  Atenei,  assemblee  dove 
agli  associali  davansi  lezioni  facili,  cioè  superficiali,  mentre  deserta  rimaneva  la  scuola 
di  perfezionamento  al  Collegio  di  Francia.  E col  furore  d una  moda  fu  seguito  lo  studio 
di  un'altra  scienza  nuova,  quella  dell'elettricità,  uno  di  quei  poteri  universali  esuberan- 
temente diffusi  in  tutta  la  materia  che  ne  circonda , e di  cui  natura  sembra  valersi  per 
le  più  segrete  e importanti  sue  operazioni. 

Gli  antichi  aveano  osservalo  che  l'elettro  o ambra  strofinata  attrae  i corpi  leggieri, 
EMiriciti  e quindi  li  respinge  : fatto  che  nel  secolo  xvi  si  conobbe  comune  a molli  corpi , e che 
fu  denominato  elettricità.  Guerick  e Hauksbee  immaginarono  una  macchina  per  ecci- 
tarla, sicché  gli  studiosi  ne  meditarono  i fenomeni.  Le  prime  considera zio  ti  scientifiche 
-1736  sono  dovute  a Stefano  Grey  inglese,  che  scoperse  potere  l'elettricità  passare  con  celerilà 
incalcolabile  traverso  a metalli,  legni  verdi,  acqua,  corpi  animali,  ma  non  pel  vetro,  la 
seta,  le  piume,  i capelli,  né  per  altri  corpi  che  strofinatisi  elettrizzano.  Distinse  dunque 
i corpi  in  conduttori  o no;  e vide  che  se  uno  dei  primi  venga  a contatto  con  altri  si- 
fatti,  l'elettricità  si  dissipa  ; ma  se  sia  circondalo  da  corpi  non  conduttori , cioè  isolalo, 
l'elettricità  passa  per  esso , qual  che  ne  sia  la  distanza.  Dufoy  dimostrò  che  anche  i 
conduttori  possono  elettrizzarsi,  purché  isolali  ; v’aggiunse  che  gli  elettrizzali  attrag- 
gono gli  altri  e li  respingono  ; e distinse  l'eleltricilà  in  vitrea  e resinosa  , ossia  positiva 
e negativa. 
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Cuneus,  Muschenbroek  e Allamand  a Leida,  osservando  che  i corpi  elettrizzati 
esposti  all’aria  perdono  questa  proprietà  , immaginarono  che  , se  si  facessero  terminare 
t746  da  corpi  elettrici,  potriano  ricevere  una  carica  maggiore  e ritenerla,  e così  ebbero  tro- 
vato la  boccia  di  Leida.  Questa  si  scaricava  sopra  una  catena  di  persone  che,  per  quanto 
lunga,  riceveano  la  scossa  al  ristante  medesimo  : e Watson  provò  che  all'istante  mede- 
simo la  sentivano  due  persone  poste  all’estremo  di  un  filo  lungo  quasi  sei  miglia. 

Indagando  la  ragione  di  questi  fenomeni,  Franklin  asseriva  darsi  un  solo  fluirlo  Franklin 
elettrico,  e la  repulsione  o attrazione  nascere  dall’esser  quello  o accumulalo  o deficiente 
ne’ corpi  ; teorica,  che  poi  egli  stesso  ritrattò.  Ben  ad  altre  scoperte  lo  portò  l’accura- 
tezza del  suo  sperimentare,  cioè  che  l’elettricità  è dissipata  dalle  punte,  e che  il  ful- 
mine nasce  dall’accumularsi  di  essa  nell’atmosfera.  I quali  due  fatti  combinando,  rese 
sensibile  l’elettricità  atmosferica  per  via  di  punte;  e non  v’essendo  campanili  a Filadelfia, 
ricorse  a un  cervo  volante,  e trasse  dalle  nubi  la  scintilla.  Ciò  lo  condusse  all’invenzione 
dei  parafulmini  (23);  e allora  i fenomeni  che  prima  si  manifestavano  solo  in  un  istante 
d’indomabile  intensità , si  poterono  mansuefare  e prolungar  in  modo  da  studiarli  ad 
agio,  e seguirne  le  fasi  successive  nel  passaggio  lungo  i conduttori. 

Franklin  analizzò  poi  la  boccia  di  Leida,  perfezionata  da  Watson  e Nairn  : Kpino  pel 
primo  dimostrò  come  le  leggi  deH’equilibrio  deH’elettricità  possano  sottoporsi  a rigorosa 
investigazione  matematica:  il  padre  Beccaria  di  Mondovì,  professore  a Torino,  metteva 
in  chiaro  le  teoriche  di  Franklin  comparando  l’elettricità  artifiziale  e Palmosferica , e 
dietro  a Symmer  e Cigna  trattava  delle  atmosfere  elettriche  c di  quella  che  chiamò  elet- 
tricità vindice  (24).  Più  importante  fu  l’osservazione  di  lord  Mahon  sui  contraccolpi,  o 
come  dicevano,  fulmini  terrestri.  Coulomb,  costruita  una  delicatissima  bilancia  mediante 
la  torsione  d’un  filo  metallico,  accertò  tre  verità  : che  le  attrazioni  e repulsioni  dei  corpi 
elettrici  variano  in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  loro  distanze  ; che  i corpi  isolati 
carichi  di  elettrico,  lo  perdono  secondo  una  proporzione  ch’egli  determina  ; finalmente 
che  tutta  l’elettricità  sta  nella  superficie,  né  mai  penetra  nell’interno. 

Ciò  i sapienti:  frattanto  il  bel  mondo  se  ne  divertiva:  l’irritabilità  halleriana  e l’e- 
lettricità erano  il  discorso  universale  ; lutti  volevano  aver  provato  la  scossa,  diverti- 
mento che  ad  alcuni  costò  la  vita;  Vittorio  Amedeo  III  col  Gerdil  ripeteva  le  sperienze 
di  Nollet;  i materialisti  se  ne  faceano  arma  per  ispiegare  quell’arcano  che  si  chiama 
anima. 

Però  l’elettricità  pareva  un  de’  molti  soggetti  isolati,  e che  possono  studiarsi  unica*  Volta 
mente  nelle  loro  relazioni  interne,  fin  quando  mostrò  altrimenti  Alessandro  Volta  co-  ,74>)',ti26 
rnasco,  che  per  esperimenti  procedendo  man  mano  e senza  grandi  teoriche , dovea  riu- 


(23)  Mezzi  singolari  adopravano  "li  antichi  per 
preservarsi  dal  fulmine.  Erminio  (iv  , 9)  narra 
che  I Traci  scoccavano  treccie  contro  il  cielo  in 
tempo  che  lampeggiava  ; egli  «lice  per  minac- 
ciarlo, ma  alcuno  volle  sbizzarrire  trovandovi 
un’idea  de’  cervi  volanti  elettrici.  l’Iinio  riferisce 
che  gli  Etruschi  sapevano  trnr  dal  cielo  il  ful- 
mine, che  lo  dirigcann  a loro  grado,  e lo  fecero 
cadere  sopra  un  mostro  chiamalo  Volta,  clic  de- 
vastava i contorni  di  Volslnio:  ma  poiché  egli 
non  rammemora  altri  mezzi  clic  sagnlizj  e prc 
ghiere,  non  possiamo  cavarne  istruzione  alcuna. 
Narrò  nitri  d’aver  visto  una  medaglia  romana  a 
Ciove  Elido  (il  Dio  che  trac  le  folgori),  dove  esso 
era  rappresentato  sopra  una  nube  mentre  un 
Elrusro  lanciava  In  aria  un  cervo  volante.  I»u- 
choul  fece  Incidere  una  medaglia  d’ Augusto,  ove 
si  vede  un  tempio  di  Giunone,  col  colmo  armalo 


di  aste  puntute,  simili  al  nostri  parafulmini;  ma 
sono  auleultche  tali  medaglie  ? e attcstano  una 
scienza  fulgorale  nitro  che  superstiziosa?  (Vedi 
Laiioissikue,  Acati,  du  Card).  Plinio  stesso  dice 
che  gli  antichi  credevano  il  fulmine  non  pene- 
trasse mai  sotterra  più  di  cinque  piedi  ; perciò 
Augusto  rinlanavasi  (piando  folgorasse;  ora  il 
fattosi  riconosce  falso.  Secondo  Kainpfer,  gli 
imperadori  del  Giappone  si  riparano  dai  fulmini 
in  una  caverna , sopra  In  quale  è un  serhatnjo 
d’acqua,  che  deve  spegner  il  fuoco  della  saetta: 
ma  siila  che  la  saetta  uccide  anche  sott’acqua. 
Tiberio  mettevasi  all’uopo  una  corona  d’alloro, 
perchè  il  fulmine  rispetta  quesla  pianta;  asser- 
zione poetica,  smontila  dal  fallo. 

(24)  È notevole  come  egli  accennò  che  il  ma- 
gnetismo potesse  essere  l’elettricità  diffusa  su 
tutta  la  superficie  del  globo. 
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scire  a scoperta  suprema.  E prima  inventò  V elettroforo  perpetuo,  poi  il  conditimi  ore, 
accoppiando  il  quale  agli  elettrometri  di  Cavallo  e di  Saussure,  n’ottenne  uno  piA  squi- 
sito. Armato  di  questi,  indaga  l'elettricità  atmosferica,  la  grandine,  le  aurore  boreali 
ed  altri  fenomeni  ; ma  all’esattezza  di  sperimentatore  non  congiungeva  elevazione  filo- 
sofica tale  da  stabilir  dottrine  precise  e pretendere  rigore  matematico  ; non  riferì  mai 
alla  vera  loro  teorica  l’elettroforo  e il  condensatore , non  vide  la  causa  vera  dello  svi- 
lupparsi o no  dell'elettricità  neH'evaporamenlo , nè  le  sue  ipotesi  vennero  confermate 
dai  fatti. 

Fra  ciò  Luigi  Galvani  a Bologna  avverti  un  moto  muscolare  nelle  rane  morte  che  si 
Galvani  trovassero  sotto  l'azione  d'un  conduttore  elettrico  nell’alto  di  scaricarsi  ; e anatomico 
t7o7-9j  non  qs)C0|  5j  persuase  esistere  un’elettricità  animale,  differente  dalla  comune.  Il  mondo 
credette  : i materialisti  sperarono  trovato  l’agente  fisico  onde  i corpi  esterni  operano  sul 
cervello,  e svelati  gli  arcani  del  sentire  : i filosofi  improvisarono  sistemi  per  ispiegare  il 
fatto.  Ma  ii  Volta  ripetendo  gii  sperimenti , dubita  le  parti  animali  non  sieno  che  pas- 
sive, su  cui  i metalli  operassero  come  stimolo  esteriore.  Varia  i modi,  rimove  muscoli  e 
nervi  surrogando  de’ feltri,  frapposti  a coppie  di  dischi  di  rame  e di  zinco,  e n’ha  i fa- 
mtnoineni  elettrici;  moltiplica  queste  coppie  metalliche,  ed  ecco  la  pila,  lo  slromento  più 
poderoso  dell’analisi  chimica.  Il  Volta  sopravisse  quasi  trent'anni  alla  sua  scoperta 
senza  nè  aggiungervi  nè  applicarla  ; intanto  che  Ritler,  Carlisle,  Davy  la  usavano  a de- 
compor  l'acqua;  dal  qual  fatto  restava  incoala  la  chimica  nuova. 

E i delirj  e i progressi  delle  scienze  naturali  erano  sentili  nella  medicina,  la  quale 
Medicina  avea  vagellalo  dietro  sistemi  non  suoi;  astrologica  con  Paracelso  ; chimica  e mistica  con 
Van  Helmont;  chimica  puramente  con  Silvio;  meccanica  con  Gorelli  e lioerhaave  ; ben 
presto  spiritualista. 

Ermanno  Boerhaave  di  Woorhout  presso  Leida,  mentre  studiava  matematica  e leo- 
Boerhoave  logia,  innamoratosi  d’Ippocrale,  si  volse  lutto  all’arte  salutare.  Dopo  le  Institutianes  me- 
t tea- 1 < 08  j lc(e  pubblicò  gli  Aphorismi  de  copnoscendis  et  curandi»  morbi»  (1709),  lodali  per 
stile  e per  metodo,  in  forma  concisa  raccogliendovi  i dogmi  della  sua  scienza.  Ispirò 
amore  dell’osservazione,  abbandonandosi  però  a spiegazioni  meccaniche  e matematiche, 
troppo  in  vero  ipotetiche,  secondo  il  vizio  del  tempo.  Nato  poverissimo,  lasciò  all'uniea 
figlia  quattro  milioni. 

Già  i piò  antichi  aveano  capito  impossibile  lo  spiegare  gli  esseri  organici  per  merito 
della  materia  inorganica;  altri  aveano  dichiarato  l’influenza  del  principio  senziente  e vo- 
lente sopra  molle  azioni,  ordinariamente  ascritte  alla  vita  vegetale  e involontaria.  Swara- 
merdam  ripudiò  la  distinzione  dei  muscoli  in  volontarj  ed  involontarj.  Perrault,  l’archi- 
tetto, riconobbe  l’impero  dell’anima  sovra  molti  movimenti,  che  mercé  l'abitudine  pa- 
iono effettuarsi  senza  coscienza.  Ma  Giorgio  Stahl  predetto,  vedendo  che  proviamo  molte 
sensazioni  e facciamo  molti  atti  senza  avvertirli,  asseri  che  dall’anima  sieno  eseguile 
anche  le  funzioni  involontarie,  e ne  addusse  in  prova  le  voglie  ile’  feti,  e forse  per  am- 
bizione di  sistema  volle  che  il  principio  spirituale  sia  unico  sovrano  o supremo  direttore 
dei  fenomeni  anche  inavvertiti  dell'economia  animale.  La  considerazione  delle  cause 
finali  (cosi  insegna  nella  Theoria  medica  vera,  1707)  è la  piò  opportuna;  e la  vera 
fisiologia  non  consiste  neil'applicare  le  dottrine  fisiche  a spiegar  i cangiamenti  corporei, 
ma  nello  svolgere  le  leggi  c l’organismo,  secondo  cui  si  effettuano  i movimenti  vitali.  La 
materia  del  corpo  si  corromperebbe  se  l’anima  non  l'impedisse  ; la  quale  la  vivere  il 
corpo,  non  col  semplice  unirsegli,  rna  per  un'azione  meccanica  fìsica,  cioè  espellendo  le 
materie  esauste,  ed  assimilandone  di  nuove.  Nell'esercizio  delle  sue  funzioni  vitali  e nu- 
tritive, l’anima  opera  come  nelle  passioni  violente,  quando  non  riflette  a ciò  che  vuole, 
solo  intenta  a raggiungere  il  suo  scopo.  Stranienti  dell'anima  sono  gli  organi  ; ma  basta 
avere  di  essi  una  conoscenza  generale;  e le  precisioni  anatomiche  poco  lume  recano  al 
medico,  il  quale  invece  deve  studiare  i movimenti  e le  cause  finali , donde  apprenderà 
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la  malattia  essere  un  conflitto  dell'anima  contro  le  cause  morbifìche.  Se  la  lotta  vada 
regolare,  il  medico  si  ridurrà  ad  una  prudente  aspettazione  (ars  sanandi  eum  ex poeta- 
tione);  se  no,  ricorrerà  ai  mezzi  che  l'esperienza  insegnò  opportuni  a moderare  o pro- 
vocare le  riazioni  medioalrici  dell'anima. 

Era  un  prodotto  delle  tiiosofìe  di  Cartesio  e Malebranche  ; ma  quando  Leibniz  gli 
objettò  che  l’anima  immateriale  non  poteva  operare  sul  corpo  se  non  con  mezzi  mecca- 
nici, Stabi  cansò  la  difficoltà  supponendo  l'anima  un  non  so  che  materiale.  Noi  potremmo 
opporgli  gli  effetti  organici,  che  appajono  anche  nel  regno  vegetale,  e che  non  possono 
ripetersi  da  un’anima,  nel  senso  comune  di  questa  parola. 

Mentre  dunque  i seguaci  di  Boerhaave  sostenevano  la  natura  vivente  servire  alle  leggi 
della  fisica,  i fisiologi  abbracciavano  quest'animismo,  screditando  le  spiegazioni  mecca- 
niche e chimiche:  tanto  piò  che  dalle  chimeriche  premesse  Stalli  deduceva  pratiche  ra- 
gionevoli. In  Inghilterra,  dove  i più  seguitavano  l’empirismo  di  Sydenham,  gli  jatroma- 
tematici  s’accorsero  che  ai  calcoli  di  Newton , applicati  all'organizzazione  umana  , si 
sottraeva  pure  alcun  che  ; onde  lusingaronsi  di  ridurre  coll’animismo  tutte  le  forze  fisio- 
logiche e patologiche  ad  unico  centro,  come  Newton  avea  fatto  delle  fisiche.  Cosi  nasceva 
contrasto  fra  le  vecchie  e le  nuove  teorie,  fra  le  psicologiche  e le  meccaniche  e chimiche, 
le  une  materializzando,  le  altre  spiritualizzando  la  medicina. 

Primo  a sottomettere  questa  ad  una  forza  più  appropriata  alla  natura  sua,  fu  Fede- 
rico Hoffmann  di  Halla,  il  cui  solidismo  organico  risponde  al  sistema  di  Leibniz,  che  su- Hoffmann 
blima  le  forze  della  materia  sin  quasi  a pareggiarle  alle  intellettuali.  Chiaro  e preciso,  ,6b0*<7-*2 
di  amena  e moderata  erudizione , piacque  : ma  chi  l’osservi  sente  alle  sue  proposizioni 
mancare  il  fondamento.  Il  corpo  umano,  secondo  lui , esercita  i proprj  movimenti  per 
mezzo  di  forze  materiali , che  operano  secondo  numero,  peso  e misura  ; sono  meccani- 
che, e dipendono  da  fondamenti  matematici.  Alcuni  hanno  maggiore  attività  mercè  del- 
l’anima senziente , materia  di  singolare  finezza  ed  energia;  etere  diffuso  universalmente, 
che  viene  separato  dal  sangue  specialmente  nel  cervello,  e dà  origine  a tutti  i movi- 
menti e all'azione  degli  organi  ammali.  Attribuendo  tutto  all’anima  sensitiva,  confutava 
Slahl  che  lo  attribuiva  alla  razionale , senza  avvedersi  che  le  objezioni  sue  abbattono 
anche  la  sua  teorica:  se  non  che  l'anima  di  Stahl  opera  sulla  macchina  umana  con  me- 
ditazione, la  sua  per  leggi  inalterabili.  Ma  perché  la  filosofia  d’allora  ripudiava  ciò  che 
fosse  sopra  natura,  si  confessava  nei  corpi  esistere  un  principio,  il  quale  non  é nè  ma- 
teria né  anima,  presiede  alla  formazione  ed  alle  operazioni  degli  organi  mediante  una 
potenza,  una  chimica,  una  meccanica,  tutte  proprie,  e che  si  chiamò  forza  vitale.  L’e- 
sistenza n’era  arcana;  bastava  studiarla  negli  effetti  sensibili.  Si  moltiplicarono  le  spe- 
ranze sull’esistenza  ed  efficacia  di  cotesto  fluido  che  scorre  i nervi , ed  anche  in  Italia 
molti  adottarono  il  meccanismo  hoffmanniano. 

Giorgio  Baglivi  raguseo,  esatto  osservatore,  dopo  mostrato  gli  errori  della  chimia-  Raglivi 
tria , venne  al  solidismo.  Vorrebbe  le  meningi  elemento  di  tutti  gli  organi,  ascrivendo  i6tì8*1 700 
cosi  ad  un  organo  secondario  i fenomeni  dell'economia  animale,  e dando  alla  duramadre 
una  potenza  d’impulsione  indipendente  e quasi  esclusiva;  tantoallora  smaniavasi  di  de* 
durre  da  principio  unico  i fenomeni  organici  ! Pertanto  divise  le  malattie  in  tre  classi  : 
dove  i solidi  hanno  vigore  eccessivo,  dove  scarso,  e dove  esuberanza  negli  uni  c rilassa- 
mento negli  altri.  Queste  teoriche,  mancanti  di  precisione,  porgevano  però  occasione  a 
quelle  viste  elevate,  senza  cui  non  si  abbraccia  l’insieme  d’una  scienza. 

Una  forza  fondamentale  delle  fibre,  che  operi  indipendentemente  dagli  spiriti  vitali, 
già  ammessa  da  alcuni  come  ipotesi,  fu  da  Alberto  Mailer  di  Berna  ridotta  a sistema,  Batter 
detto  iéU' irritabili  ih  , ultimo  colpo  alle  teorie  meccaniche  di  Boerhaave.  Con  lunghe  ,708*77 
sperienze  trovò  che  negli  organi  forniti  di  fibre  muscolari,  l'irritabilità  opera  incessan- 
temente, e ne  escluse  1 nervi,  la  cui  forza  soggiace  alla  volontà.  Che  questi  trasmettano 
le  sensazioni  al  modo  onde  vibra  una  corda  di  cembalo,  egli  negò,  attese  che  soro  molli. 
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e quand'anche  potessero  oscillare,  ne  sarebbero  impediti  dai  ganglj  ; v’ammette  invece 
un  fluido  vitale,  che  parea  provato  dalle  sperienze  di  Hill , di  Lievenhoeck , di  Ledcr- 
muller.  Chiamò  cosi  lo  studio  sulle  forze  fondamentali  del  corpo  animale,  e i tre  sistemi 
si  trovarono  a fronte:  chi  negava  l'irritabilità,  chi  la  sensibilità,  chi  la  loro  distinzione, 
chi  variava  le  parli  a cui  erano  attribuite.  Sostennero  la  combattuta  insensibilità  dei 
tendini  Tissot  di  Losanna,  Moscati  milanese,  e il  trentino  insigne  clinico  Borsieri,  che 
applicò  con  più  esattezza  l’irritabilità  halleriana  alla  teorica  dell'Infiammazione,  sban- 
dendo le  antiche  ipotesi  del  l'ostruzione,  e osservazioni  squisite  esponendo  senza  presun- 
zione. Gli  ilalleriani  eransi  fondati  principalmente  sul  non  trovarsi  nervi  nel  cuore,  che 
pure  è l’organo  più  irritabile:  ma  Antonio  Scarpa  ve  li  mostrò,  e di  struttura  in  nulla 
differenti  dai  muscoli  soggetti  alla  volontà  ; non  poter  dunque  ronchiudersi  aver  il  cuore, 
un'irritabilità  indipendente  dai  nervi  cardiaci,  ma  tult'al  più  questi  non  potere  sui  moti 
di  quello. 

Guglielmo  Cullen  professore  d'Edimbnrgo,  ridotto  lo  studio  dei  nervi  a vero  sistema, 
Cuticola  febbre  e l'infiammazione  derivò  da  alternamenti  dell'irritabilità.  Dalla  Scozia  e dal  — 
l'irlanda  si  diffuse  all'Europa  questa  dottrina,  che  escludete  malattie  umorali,  e i feno- 
meni della  vita  subordina  alla  forza  nervosa.  Il  toscano  Vaccà-Berlinghieri  appartiene 
ai  patologi  solidisti,  benché  in  parte  confuti  Cullen,  sostenendo  che  gli  umori  circolanti 
non  possono  soggiacere  a corruzione  se  non  fuori  dei  vasi  ; e che  gli  alteramenli  del  corpo, 
salubri  o nocivi,  vengono  da  nazione  de'  solidi  sopra  i fluidi,  suscitata  da  necessità  fisica. 
Avviamento  al  puro  dinamismo  e ail'ercitabilità  dei  moderni. 

Saverio  Bichat  di  Toirelte,  morendo  giovanissimo,  lasciò  tre  opere  capitali:  le  Hi- 
nirtiat  cerche  fisiologiche  su  la  » ita  e la  morie,  l'Anatomia  generale  applicala  alla  fisiologia 
4771-1802  e ana  inf( licìmi'  e un  Trai  la  lo  d’anatomia  descrittiva  incompiuto.  Distingue  egli  la  vita 
animale  c la  vegetativa  ossia  organica,  e pretende  stabilire  la  fisiologia  sovra  la  teorica 
delle  proprietà  vitali , volendo  die  tra  i fenomeni  vitali  e i fisiochimici  v’abbia  non  solo 
dissomiglianza  ma  opposizione.  Sebbene  tal  dottrina  non  regga , preziose  sono  le  sue 
osservazioni  sugli  agonizzanti,  ove  studiò  i modi  onde  cessano  le  funzioni  delle  due  vite. 
Nell'anatomia  generale  ridusse  a scienza  l'istologia  umana. 

Teofilo  Bordeu  bcarnese  non  segui  podeslremente  Stalli,  ma  stabili  i fondamenti 
1722-70 ^1*  vitalità  nell'organismo,  avviando  alla  scuola  fisiologica,  che  poi  giganteggiò  in 
Francia.  Il  corpo  animale,  dic'egli,  risulta  da  un  insieme  d’organi  e parti  cospiranti  al 
medesimo  scopo;  e cosi  la  vita  che  ne  deriva,  è il  complesso  delle  vite  speciali  dei  sin- 
goli organi  : la  vicendevole  armonia  loro  darà  lo  stalo  normale  ; una  sproporzione  pro- 
durrà lo  stato  morboso.  Cervello,  cuore,  stomaco  sono  i tre  fondamenti  deila  vita  ; onde 
il  patologo  dee  volgere  l’osservazione  alle  funzioni  di  questi  organi  e ai  vizj  e perturba- 
menti loro,  col  che  prevenne  Broussais:  considera  il  polso  qual  infallibile  indicatore 
degli  accidenti  più  particolari,  e fin  della  sede  e qualità  dell'organo  malato , e dell’c- 
muntorio  da  aprirsi  alla  materia  morbosa. 

Paolo  Barlhez  di  Montpellier  respinse  la  medicina  verso  il  principio  vitale , daper- 
<754^*1  soc  tutto  vedendo  forze  senzienti,  forze  toniche,  forze  motrici.  Battendo  Meccanici  e Ani- 
misti, vuole  che  i corpi  organizzali  sieno  proveduti  di  forze  proprie  , regolale  da  leggi 
speciali  e differenti,  alcune  motrici,  altre  sensitive.  Le  sensitive  sono  di  propria  natura 
attive,  spontanee  ; e l’impressione  ricevuta  per  gli  organi  non  n è che  l'occasione  : hanno 
influenza  inesplicabile  , ma  certa  sovra  le  motrici.  L’azione  dei  medicamenti  viene  dal 
moto  impresso  a tali  forze  ; il  calore  naturale  é prodotto  da  un  tal  movimento  ; la  salute 
è l'esercizio  regolare  delle  forze  vitali,  e malattia  il  loro  squilibrio. 

A nuovi  sistemi  davano  frattanto  origine  le  scoperte  o le  mode.  Al  rinnovarsi  della 
chimica  riprese  vigore  la  chimiatria,  pretendendosi  farne  base  alla  teorica  delle  malat- 
tie e dei  medicamenti  : ma  sebbene  essa  rischiarasse  l'azione  della  natura  sugli  esseri 
viventi  e sui  corpi  inorganici , era  soverchio  il  voler  spiegare  con  essa  la  vita.  I pro- 
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gressi  della  chimica  parvero  opportuni  a La  Mellrie  per  sostenere  il  materialismo.  E 
materialista  fu  Tronchin  di  Ginevra,  vantato  dagli  Enciclopedisti,  consultato  dalla  buona 
società  ; derideva  i vapori  allora  di  moda , propugnò  l’inoculazione,  favori  l’igiene  po- 
polare, c voleva  pratiche  non  teoriche.  Nel  senso  islesso  è l’opera  di  Pietro  Cabanis  di 
Cosnac  (Rapporti  du  phi/si^ue  et  du  maral  de  l'homme , 1802),  il  quale  vedendo  come 
i filosofi  negligevano  il  fisico,  e i medici  il  morale,  credette  poter  riunirli.  Con  un  bic- 
chiere di  buon  vino,  diceva , rendete  coraggioso  un  uomo.  Se  la  natura  esteriore  fosse 
dunque  sempre  una  madre  urovida , potrebbero  le  nostre  facoltà  acquistare  grande  in- 
cremento, e coll'abitudine  venirci  ottimi  costumi,  modificali  dal  sesso,  dall’età,  dal  tem- 
peramento, dal  cibo. 

L'elettricità  molli  applicarono  alla  fisiologia,  attribuendole  funzioni  clic  solevansi 
agli  spiriti  vitali.  Assai  ne  sperò  la  medicina , e il  padovano  Pivati  credette  perfino  ot- 
tener effetto  dai  farmachi  senza  introdurli  nel  corpo,  e col  solo  metterli  in  bottiglie  vi- 
tree elettrizzale.  Con  miglior  senno  altri  la  usarono  nelle  paralisi,  malgrado  di  ilailer; 
c Giulio,  Vassalli-Eandi,  altri  Piemontesi  se  ne  valsero  grandemente. 

Non  nel  vulgo  soltanto  sopravivevano  le  credenze  di  spettri  e di  streghe,  e ancora 
Wcdal  e HofTmann  credeano  a malattie  demoniache  e incantesimi , come  i Giansenisti 
ai  convulsionarj  di  San  Medardo.  Famoso  per  convulsioni  fu  in  Francia  il  padre  Pinel 
dell'Oratorio.  Il  padre  Gassner  di  Bludenz  nel  Tirolo,  afilitto  da  mal  di  capo,  lo  suppose 
opera  diabolica,  e si  dié  a leggere  tulli  gli  scritti  di  esorcismi,  indi  l’arte  imparata  eser- 
citò, col  nome  di  Gesù  guarendo  possessi,  ossessi,  circumsessi;  il  vescovo  di  Ratisbona 
chieselo  cappellano  di  Corte,  ma  nel  1775  ebbe  da  Vienna  l’ordine  di  espellerlo.  Gio- 
vanni Schròpfer  di  Lipsia  illudeva  per  mezzo  di  effetti  ottici.  * 

La  vantata  filosofìa  non  salvava  dunque  i vulgari  dalle  illusioni  : ne  salvava  i dotti  e 
i pensatori?  Antonio  Mesmer  di  Merseburgo,  datosi  a coltivare  le  dottrine  nervose,  Mesmer 
provò  i pianeti  influire  sui  nervi,  ed  a Vienna  applicò  la  calamita  per  le  guarigioni.  Ma*73**1813 
poiché  un  frate  lidi,  clic  al  modo  stesso  curava  le  malattie,  gli  appose  d’avergli  rubato 
i suoi  melodi,  Mesmer  professò  non  aver  bisogno  di  calamita,  e bastargli  il  magnetismo 
animale,  destalo  col  toccare  in  certe  particolari  maniere.  Se  ne  leva  rumore  ; gran  savj 
il  disapprovano,  gran  savj  il  sostengono  ; ed  egli  addormenta,  disoppila,  rende  la  vista, 
guarisce  da  un’oftalmia  il  professor  Bauer  di  Vienna  , da  paralisi  il  direttore  dell’Acca- 
demia delle  scienze  di  Berlino.  Bell'uomo,  bel  parlatore,  ispirato,  allettò  le  fantasie  ; 
parve  mirabile  l’enunziato  principio  unico  di  tutte  le  malattie;  applaudivasi  a quest’a- 
mico dell’umanità,  che  prometteva  sottraila  ai  medici.  Ciò  a Vienna;  ma  quando  si  al- 
zarono contraddittori,  egli  nauseato  ne  parte,  e raccomandato  dal  ministro  all’amba- 
sciadorc  cesareo,  recasi  a Parigi.  Quivi  prende  lena,  come  tutto  ciò  che  la  moda  fa  : si  1778 
accorre  alle  sue  radunanze , ove  magnetizza  in  particolare  coi  metodi  soliti , o a molti 
insieme  colla  catena  nella  camera  della  crisi,  attorno  ad  un  tinozzo , donde  uscivano 
verghe  di  ferro,  per  cui  il  magnetismo  arrivava  ai  soggetti.  Il  medico  Deslon  se  ne  fa 
apostolo,  variandone  i metodi  : il  marchese  di  Puysegur  lo  dà  a conoscere  a Soissons,  a 
Bajona,a  Bordeaux,  e osserva  per  primo  l’eccitamento  intellettuale  e la  chiaroveggenza. 

Il  governo  offerse  a Mesmer  ventimila  lire  di  vitalizio  se  comunicasse  il  suo  secreto  a tre 
dotti , ma  egli  rifiutò  questa  miseria.  Però  una  commissione  d’accademici  il  dichiarò  1784 
ciarlatano,  ed  egli  se  n'andò  con  assai  denari,  lasciando  molti  adepti,  i quali  fondarono 
la  Società  dell’ armonia  per  diffondere  il  mesmerismo  (25). 

Le  nuove  forme  sotto  cui  a’ di  nostri  rinacque  il  magnetismo  animale,  consigliano 


(25)  Quando  Mesmer  più  era  in  grido,  l’ab- 
bate Giuseppe  Simone  Canini  veneziano  stampò 
una  dissertazione  per  provare  d’averlo  preve- 
nuto nella  scoperta  del  magnetismo  arlifìzialc  , 
c aver  insegnalo  al  medico  ebreo  Laudadio  Case» 

Cantò,  Storia  Universale , tom.  VI, 


di  Mantova  a far  mirabili  guarigioni  cogli  ef- 
fluvi magnetici.  Non  era  uomo  vulgare,  e il  se- 
nato veneto  gli  assegnò  dieci  ducati  il  mese  per 
aver  offerto  una  calamita  arlilizialc  c un  ago 
indinalorio. 
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a meditare  anziché  vilipendere  questo  mistero;  certo  allora  serviva  ad  illusioni  e ciur- 
merie. Mesmer  trovò  di  molti  seguaci  in  Germania:  Selle,  medico  eruditissimo,  dopo 
lunghe  sperienze  nello  spedale  di  Berlino,  conchiuse,  colle  frizioni  potersi  procurare  un 
sonno  arliliziale,  durante  il  quale  alcuni  parlano,  ed  anche  di  cose  di  cui  non  avrebbero 
discorso  svegli,  e forse  meglio  percepiscono  alcune  alterazioni  nel  proprio  corpo  ; ma 
poco  è verosimile  che  rispondano  a quistioni  su  materie  sconosciute , né  quindi  sulle 
medicine  a loro  occorrenti  (20). 

Altri,  invece  d’incapricciarsi  di  sistemi,  atteneansi  all’osservazione  e al  metodo  spe- 
rimentale, al  quale  recarono  ajuto  Zimmermann  con  stile  allettante  e chiaro,  e perpetua 
battaglia  alle  ipotesi  arbitrarie  (27)  ; Senebier  pieno  di  sode  e ingegnose  riflessioni  pra- 
tiche (28)  ; e più  Wepfer,  che  nelle  Ricerche  sulla  cicuta  acquatica  avviò  le  sperienze 
sull’effetto  dei  medicamenti  eroici  (29). 

In  Italia  non  v’ebbe  originalità  di  scuole,  ma  spesso  studio  e buon  senso.  Il  vene- 
Medicì  ziano  Macoppe  diede  credito  al  mercurio  e alle  terme  di  Abano,  e sopratutto  raccoman- 
italìaoi  dava  d’astenersi  dai  rimedj.  Michele  Rosa  da  San  Leo , nel  Saggio  d'osservazioni  chimi- 
che e più  in  quello  sui  contagi , dalle  ipotesi  di  moda  richiama  all’esperienza,  benché 
non  sappia  abbandonar  la  ricerca  delle  cagioni  prime  dei  fenomeni  morbosi.  Prevenne 
molti  moderni  negli  sperimenti  sui  fremiti  e le  pulsazioni  delle  vene,  e riconoscendo 
negli  umori  una  forza  elastica.  Il  Beccari,  che  continuò  la  gloria  degli  illustri  medici  di 
Bologna , scrisse  sui  fosfori , e dissipò  il  prestigio  miracoloso  affisso  ad  alcuni  casi  di 
diuturna  astinenza  (30).  A Bologna  s’illustrò  pure  l’ostetricante  Galli,  e a Boma  l’ana- 
4 693- 1758  tomico  e litotomo  Flajani.  Antonio  Cocchi  da  Mugello,  antiquario  e bibliotecario,  in  un 
viaggio  a Londra  s’invaghì  delle  opinioni  forestiere,  che  con  grandi  contrasti  proclamò 
in  patria.  Buon  osservatore , espone  prolissamente , e talvolta  si  piace  dell’erudizione, 
come  nelle  dottrine  di  Pitagora  sul  vitto;  nei  bagni  di  Pisa  trovava  rimedj  a tutti  i 
mali,  anche  opposti  ; e tal  conto  facea  di  sé,  che  in  più  di  cento  volumi  conservò  ogni 
frivolezza  della  propria  vita.  Meglio  per  lui  se  non  avessergli  stampati  i discorsi  sui  mali 
del  matrimonio  ed  altre  leggerezze. 

L’università  di  Modena  vantavasi  di  Scarpa,  Spallanzani,  Venturi,  Spezzoni.  La 
scuola  di  Padova  diede  eccellenti  maestri  dietro  a Mazzini  e Michelotti , propensi  alle 
dottrine  matematiche;  e la  pratica  di  condurre  lo  scolaro  al  letto  del  malato,  introdot- 
tavi da  Giambattista  Montano  veronese  sin  dal  1513,  fu  seguita  da  Bottoni  ed  Oddo,  ma 
come  privato  consiglio,  finché  nel  1704  la  Signoria  veneta  eresse  in  quell'università  una 
cattedra  di  medicina  sperimentale. 

Nei  rimedj  dominavano  la  polifarmacia  egli  specifici.  Hoffmann  ne  accreditò  alcuni, 
Parma- come  le  acque  minerali,  il  fegato  di  solfo  volatile,  il  liquor  anodino;  esaltò  il  vino,  i 
c°pea  marziali^  ja  canfora  e la  china,  spregiata  da  molti;  il  salasso  fin  per  precauzione;  e ai 
purganti  drastici  preferiva  i sali  neutri. 

Il  governo  francese,  con  imitabile  generosità,  comprava  i segreti  per  renderli  pub- 
blici. Il  famoso  di  Tabor  o Talbor  fu  pagato  duemila  luigi  e una  pensione  vitalizia  di 
duemila  franchi  ; a Elvezio  mille  luigi  un  rimedio  contro  la  dissenteria,  che  si  trovò  es- 
sere l’ipecacuana.  I Francesi  introdussero  l’uso  di  questa,  i Tedeschi  l amica,  i nostri  la 


(26)  Couspectus  rei  uni  qua  in  patologia  nudi- 
cali  pertractantur , 1789-00. 

(27)  Dell'esperienza  nella  medicina.  — E scritto 
che  Federico  U , il  qunle  avea  sempre  credulo 
poco  alla  medicina,  nell’ultima  malattia  do- 
mandò per  prima  cosa  a Zimmermann  : — Quanti 
uomini  avete  uccisi?  • , c che  questo  gli  rispose: 
— Non  tanti  quanti  vostra  maestà  ». 

(28)  Arie  di  osservare. 


(29)  Fra  gli  empirici  rinomali  in  quel  secolo 
Tu  Buonafede  Vitali  bossetano  ((  686-1745),  detto 
l’Anonimo:  fece  meravigliose  guarigioni,  ot- 
tenne fama  e titoli,  che  il  compensarono  da  quel 
di  saltimbanco , datogli  da  altri.  Stampò  anche 
sotto  titoli  speciosi,  come  Operibus  credile  ; Fa- 
coltà, uso  e dose  dei  dodici  arcani  che  si  rinchiu- 
dono nella  rassetta  medica  dispensata  dall1  Ano- 
nimo. Palermo  1726. 

(30)  De  lougis  jejuniis. 
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valeriana  ; e cosi  la  cicuta,  la  belladonna,  il  giusquiamo,  l'aconito,  l’acqua  di  lauroce- 
raso, la  digitale,  il  legnoquassio  che  dagli  abitanti  di  Rurinam  adopravasi  nelle  debo- 
lezze di  stomaco,  il  lichene  islandico , per  tacere  molt'altri  farmachi  che  in  ogni  tempo 
sogliono  aver  fama,  poi  cadere.  L'oppio,  già  raccomandato  dai  chimiatrici  del  secolo  xyh, 
dietro  a Sydenham,  HolTmann,  Mortoli,  fu  appropriato  aH’infiammazione  ogniqualvolta 
la  si  giudicasse  sostenuta  da  astenia.  Come  avviene  de’  rimedj  nuovi,  t fautori  lo  credet- 
tero buono  a tutti  i mali  ; i più  ritenevano  operasse  piuttosto  sui  nervi  che  sui  fluidi, 
e come  sedativo  ; mentre  dopo  Rrown  si  tenne  il  contrario.  Michele  Sarcone,  trattando 
delle  malattie  di  Napoli , accennò  rh'csso  conveniva  nelle  asteniche  e nelle  convulsive 

sintomatiche. 

Maggiori  acquisti  fece  la  farmacopea  nel  regno  minerale,  mercè  i progressi  della 
chimica  ; si  sbandirono  i boli,  i coralli,  l’unicorno  fossile,  il  benzoar,  le  madreperle,  i 
diamanti,  e le  terre  silicee  ed  argillose  surrogandovi  le  solubili,  come  la  magnesia  rac- 
comandata da  IlofTmann  , la  calce  e.  gli  alcali  contro  i calcoli;  il  fosforo,  i preparati  di 
antimonio,  massime  il  tartaro  emetico,  il  chermes  minerale,  i fiori  di  zinco,  lo  zucchero 
di  saturno,  differenti  preparali  di  mercurio;  di  poi  il  muriato  di  barite  per  le  affezioni 
glandulari. 

Il  francese  Daran  insegnò  con  ciarlataneria  le  candelette  emplastiche  per  gli  strin- 
gimenti di  uretra,  cui  si  surrogarono  quelle  di  gomma  elastica,  trovate  nel  1779  dal 
francese  Bernard.  Nell’operazione  della  pietra,  ai  piccolo  apparecchio  di  Celso  era  stato 
sostituito  il  grande  dal  cremonese  Giovanni  da  Romano  e da  Mariano  Santo  di  Barletta, 
poi  il  metodo  lateralizzato  esteso  da  frà  Giacomo  di  Beaulieu  cerretano,  migliorato  dal- 1703-81 
l’olandese  Raw.  Divulgatosi  quel  che  prima  era  segreto,  si  semplificarono  gli  stromcnti, 
perfezionali  poi  da  frà  Cosmo  (Giovanni  Raseilhac)  di  Pouv-Astruc , trovatore  del  lito- 
tomo nascosto.  Egli  non  metteva  prezzo  alle  sue  operazioni  ; e perchè  i ricchi  tanto  più 
generosamente  il  rimuneravano,  con  quei  doni  istituì  uno  spedale  apposta  pei  travagliati 
di  pietra.  Anche  il  Nannoni  fiorentino  semplificò  le  cure  chirurgiche,  le  quali  cessarono 
d’esser  arte  ciarlatanesca. 

Più  attenzione  si  pose  a particolari  malattie  : si  sceverò  la  scarlattina  dalla  rosolia; 
s’ebbe  mollo  ad  esercitarsi  sopra  la  miliare,  diffusa  con  carattere  epidemico,  come  an- 
che sull’angina  epidemica  (crup),  che  Giovanni  Millar  distinse  dall’asma  spasmodico; 
così  fu  della  rafania,  che  attribuivasi  all’uso  di  frumento  guasto.  Studiavansi  pure  dili- 
gentemente la  rachitide,  il  cretinismo,  la  debolezza  cronica,  lo  spasimo  facciale,  poi  del 
1770  la  pellagra  nel  Milanese,  nè  molto  dissimile,  il  mal  della  rosa  nelle  valli  d'Or- 
vieto.  Altri  viaggiarono  ad  esaminare  le  malattie  ile’  climi  lontani , fra  cui  fu  terribile 
la  febbre  gialla  d’America,  ancora  sconosciuta  in  Europa  (31). 

Ricorsero  molte  malattie  che  i medici  definivano  epidemiche , sull'orme  di  Syde- 
nham. La  peste  tornò  qualche  volta,  come  nel  1708  in  Prussia  e Germania,  nel  21  a 
Marsiglia,  in  Ucrania  nel  37,  a Messina  nel  43,  in  Transilvania  nel  55,  nel  71  in 
Russia  donde  minacciò  le  provincie  svedesi.  Man  mano  però  rendeansi  più  esatti  i cor- 
doni e i lazzaretti,  sebbene  fin  d’allora  non  mancasse  chi  asseriva  la  peste  esser  epide- 
mica. L'influenza  infierì  del  1762  in  Inghilterra,  poi  dell’82  per  gran  parte  d’Europa. 

Alla  diagnosi  vollero  altri  far  servire  una  squisita  indagine  del  polso,  suddividendone  Anatomia 
infinitamente  le  varietà  (32),  o l'auscultazione  sul  torace  percosso,  proposta  da  Leopoldo 


(31)  Pel  vajuolo  già  parlammo  (pag.  115). 
Luigi  Carmi»,  medico  a Vienna,  vi  portò  l1  in- 
nesto dall' Inghilterra,  e ne  dimostrò  i vantaggi 
con  un  opuscolo  che  ristampossi  a Pavia  dal 
Brera,  e che  persuase  a valersi  qui  pure  della 
vaccinazione  (Raccolta  d' opuscoli  scientifici  e let- 
terarj.  Ferrara  1779,  Iodi.  hi).  Quando  nel  1764 


Tronchln  venne  appositamente  a Parma  per  in* 
Destare  il  vajuolo  al  principe  Ferdinando,  fu  di- 
visata una  gran  solennità,  e si  stamparono  versi. 
Poi  Puniva  in  Piemonte,  Sachero  in  Sardegna, 
Sacco  in  Lombardia...  diffusero  l’innesto. 

(32)  A perfezionarla  cognizione  del  polso  con- 
tribuirono assai  il  già  nominalo  Bordcu  e lospa- 
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Aurenbrugger  (1761),  onde  scorgere  i vizj  del  polmone;  fenomeni  ora  sottoposti  alla 
nuova  semiotica  della  stetoscopia. 

Più  si  conobbe  quanto  importasse  l’anatomia  patologica,  e fu  studiata  con  circospe- 
Portai  zione  e imparzialità.  Antonio  Portai,  nell\4nafomta  medica,  alla  descrizione  degli  or- 
gani in  istato  naturale  aveva  soggiunta  quella  delle  loro  alterazioni.  Assai  meglio 
Morgari  Giambattista  Morgagni  di  Porli,  professore  a Padova.  Benché  mostrasse  non  dare. che 
1082-1771  illustramento  e seguito  alla  miserabile  compilazione  diBonnet,  il  quale  nel  Sepulcretum 
avea  radunato  le  altrui  osservazioni  patologiche,  egli  ne  pose  moltissime  di  sue  proprie, 
e del  Vaisalva  ; i predecessori  rispettò  senza  idolatria  e senza  celarne  i molti  errori, 
nati  dall’attribuire  all’uomo  ciò  ch’erasi  osservato  sulle  bestie  ; investigò  la  sede  e l'ori- 
gine dei  mali  più  reconditi  (1761);  e comunque  censurino  la  prolissità  delle  storie  e 
l’arbitrario  disporle  secondo  i sintomi  predominanti,  nessuno  mai  aveva  si  ben  collegata 
l’anatomia  colla  patologia  (33). 

E l'anatomia  progredì  non  poco.  L’olandese  Camper , perito  nella  rivoluzione  del 
1787,  dimostrò  l’esistenza  dell’aria  nelle  cavità  interne  dello  scheletro  degli  uccelli, 
notò  le  varietà  naturali  della  specie  umana , e i caratteri  desunti  dalla  conformazione 
delle  ossa  della  testa  e dell’angolo  facciale,  sulle  quali  norme  poi  Blumenbach  classificò 
le  varietà  umane.  Tylor  fece  begli  appunti  sulla  struttura  dell’occhio  e sulla  cataratta  ; 
llunter  sull’utero  gravido.  Bianchi  da  Torino,  avverso  ad  Mailer,  studiò  il  fegato,  e ne 
ebbe  controversie  con  Morgagni:  Malacarne  da  Saluzzo,  il  cervelletto  umano,  c fu  dei 
primi  ad  avvertire  l'importanza  dell’anatomia  comparata.  A questa  s’applicò  pure  Gia- 
como Hezia  professore  a Pavia  ; nella  quale  università  fu  eretta  la  scuola  pratica  di 
scarpa  chirurgia  per  Antonio  Scarpa  friulano.  Questo  a Parigi  legossi  con  Vicq  d’Azvr,  col  fa- 
1747-1832  moso  litotomo  fra  Cosmo,  coll’oculista  Wenscl,  a Londra  con  Poti  principe  dei  chirurghi 
e coi  due  llunter;  e vi  osservò  le  injezioni  de’  linfatici.  I ganglj  nervosi,  le  ernie  , gli 
organi  dell’udito  c della  vista  furono  il  principale  suo  esercizio;  sulla  cataratta  scrisse 
mirabilmente,  difendendo  rabbassarla,  invece  dell’estrarla  come  allor  si  faceva  ; c il 
suo  trattato  delle  malattie  degli  occhi  può  dirsi  il  primo  che  in  Inghilterra  insegnasse 
queste  cure.  Cuvier  e Dupuytren  lo  ammiravano , a tacer  i minori , e somma  influenza 
ebbe  nella  scienza  sua.  Felice  Fontana  , clic  scrisse  sul  veleno  della  vipera  , suggerì  a 
Pietro  Leopoldo  il  musco  fisico  di  Firenze,  e fu  chiamato  a far  quello  di  Vienna,  le  cui 
preparazioni  di  cera  ancor  si  ammirano. 

Uscente  il  secolo , moltissimi  continuavano  le  fisiologiche  indagini  di  Mailer,  limi- 
tandosi come  lui  alla  struttura  visibile  delle  parti  : altri  v’associavano  maggiore  anatomia, 
cercando  a questa  le  prove  dell’irritabilità  ; nel  che  son  classici  i lavori  di  Smmmering 
e di  Monro  sul  cervello  e il  midollo  spinale , di  Vicq  d’Azyr  c di  Scarpa  sull’udito  e 
l’olfato.  Al  sistema  dei  vasi  linfatici,  negletto  dopo  la  scoperta  fattane  da  Rudbeck  e 
Bartolino,  si  volsero  Cruikshamk  c Mascagni,  provando  che  esistono  in  tutto  il  corpo, 
e assorbono  i liquidi  animali,  eccetto  il  sangue,  e che  non  tutti  mettono  al  canale  tora- 
cico. Di  quest’ultimo  si  stampò  postuma  \' Anatomia  per  uso  degli  studiosi  di  scultura 
e di  pittura,  e il  Prodromo  della  grande  anatomia , dove  tutte  le  parti  del  corpo  rap- 
presentò con  esattezza  e grandi  al  vero. 

il  sistema  degli  umoristi  andava  sempre  in  calo,  dopo  che  le  scoperte  anatomiche  e 
fisiologiche  parvero  riporre  l’azione  vitale  nelle  parti  solide,  e farne  dipendere  e la  cir- 


gnuoio  Solano  De  Luca.  Poiché  non  abbiniti  ta- 
ciute altre  delie  bizzarrie  scientifiche  onde  si 
trastullarono  od  occuparono  l padri  nostri,  di- 
remo come  nel  collegio  de’  Cinesi  a Napoli 
stette  il  medico  Hivl-Kiù,  famosissimo  conosci- 
tore di  polsi,  clic  da  questi  indovinava  le  ma- 
lattie passale  c future.  Il  valente  medico  Cirillo, 


che  fu  poi  vittima  delle  riazioni  politiche  nel 
1799,  dicono  il  visitasse  sovente,  meraviglialo 
delle  diagnosi  di  esso. 

(53)  Il  senato  veneto  elevò  la  sua  pensione 
fino  a duemila  duccnto  zecchini.  Di  slipcndj  ge- 
nerosissimi s’cbhc  altri  esempj  in  questo  secolo, 
massime  per  parte  della  Serenissima. 
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colazione  ilei  sangue  e la  secrezione  degli  umori.  N'é  Tiglio  il  sislcma  dello  scozzese 
Giovanni  Brown,  spaccialo  per  proprio  da  Cristoforo  Pirtanner,  e così  dilTuso  sul  con-  Broun 
Unente.  Pone  egli  per  fondamento  dell'economia  animale  l’eccitabilità  , stimolata  da  ,*3S'88 
tutti  gli  agenti  esterni  : l'eccesso  o il  difetto  di  stimolo  producono  le  malattie.  Queste 
dunque  riduconsi  a due  soli  ordini  : dove  cumulo  (steniche),  e dove  esaurimento  (aste- 
niche) del  principio  eccitante;  e di  queste  ultime  è rimedio  sovrano  l'oppio.  Lo  combattè 
il  tedesco  Hufcland  ; lo  adottò  non  ciecamente  Pietro  Frank,  il  quale  nel  suo  Metodo  di  Frank 
curare  le  maluttie  dell'uomo  dié  belle  descrizioni  e un'eccellente  introduzione  alla  pa-  '745'1821 
tologia  e terapeutica,  osservando  con  calma  e circospezione. 

È a lui  dovuto  un  Corso  di  polizia  medica,  che  allora  i governi  venivano  stabilendo. 
Appartengono  a questa  i soccorsi  agli  annegati.  L'inglese  Goodwjn  mostrò  venire  la 
rosloro  morte  da  mancanza  di  ossigeno  ; poi  Grocy  perfezionò  l’apparecchio  per  insuf- 
llare  l’aria  vitale.  Alle  accelerate  inumazioni  fu  posto  rimedio,  come  si  stabili  che  i ci- 
miteri fossero  in  aperto  e fuori  dell'abitato.  Venel  nel  cantone  di  Berna  introdusse  me- 
todi d'ortopedia.  Il  bergamasco  Pasta  chiese  la  filosofia  compagna  alle  cure  ne’ suoi 
libri  Del  coraggio  nelle  malattie  e nel  Galateo  (34),  ove  tende  a ridurre  i suoi  confra- 
telli a quell’austerità  di  modi  e saviezza  di  sentimenti , che  sono  indispensabili  a chi 
s'accosta  ai  dolori  dell'umanità. 


CAPITOLO  XXXVI. 

Luigi  XVI 


Dalle  scandalose  sciagure  del  regno  di  quel  Luigi  XV,  die  pareva  compendiare  in 
sè  l'ignobile  scostumatezza  e il  profondo  egoismo  del  secolo,  gli  occhi  si  torceano  amo- 
revoli verso  il  Delfino.  Con  una  benevolenza  che  sentiva  di  satira,  ripeleansi  di  lui  al- 
cuni tratti  e motti  ; che  essendosi  divertito  a disegnare  giardini  e palazzi  magnifici,  e 
udendoli  encomiare  dai  cortigiani,  esclamò  ; — Il  vero  lor  merito  è che  non  costeranno 
niente  al  popolo  , perchè  non  saranno  mai  eseguiti  •;  che  all'ambasciatore  di  Spagna 
avea  detto  : — Perchè  il  principe  possa  gustare  i piaceri  della  mensa , sarebbe  duopo 
fosse  sicuro  che,  in  quel  giorno,  nessun  suddito  si  coricherà  senza  cena  >;  che  volen- 
dogli suo  padre  aumentare  l'appanaggio,  e'  rispose  : — Amerei  meglio  che  anche  questo 
fosse  dedotto  dalle  imposizioni  »;  che  andando  a caccia  evitò  un  campo  seminato,  e 
udendo  i contadini  che  nel  lodavano,  — Essi  (disse)  ci  sanno  grado  fin  del  male  che 
non  facciamo  ».  Alla  nascita  del  suo  figlio  avendo  la  città  di  Parigi  destinate  seicento- 
mila  lire  per  un  fuoco  artilìziale , egli  propose  di  costituirne  invece  la  dote  a seicento 
fanciulle.  Gli  appaltatori  e ricevitori  generali  crebbero  con  loro  offerte  quella  somma  ; 
e setlecentosettantasei  matrimoni  si  fecero  in  un  sol  giorno  ; oltre  quelli  che  l'esempio 
della  Corte  fece  dotare  da  altri  principi  c signori.  Era  dunque  un  tipo  di  quella  filan- 
tropia che  allora  si  ostentava,  ma  purificata  dalla  religione  che  in  sempre  minor  numero 
si  restringeva;  talché  dal  conciliarsi  dei  credenti  e dei  filosofi  sembrava  doversi  ripro- 
va mettere  un’èra  di  felicità,  dì  morale,  d'economia,  di  religione.  Ma  egli  mori  a trentasei 


(34)  Libro  consimile  è la  Politica  del  medico 
di  Alessandro  Macoppe,  professore  a Padova,  ove 
in  cento  aforismi  latini  espone  le  arti,  anzi  gli 
arlifizj  neccssarj  al  medico  per  acquistarsi  cre- 
dilo. Égli  comincia:  Omni * medicina  a Deoest... 


Ars  nostra  sine  religione  t ei  impia , rei  nihil... 
Sondo*  venerare , rcligionem  illustra , non  obnu- 
bila... Impium  horrrndumque  est  eemulum  inri- 
dumque  v irtulis  Dcum  credere. 
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anni,  lasciando  tre  figliuoli,  il  Delfino,  il  conte  di  Provenza  e il  conte  d'Artois,  che 
furono  poi  Luigi  XVI,  Luigi  XVIII  c Carlo  X. 

Il  primo  era  stato  mal  cresciuto  in  una  pietà  che  riusciva  alla  timidezza  e all'allon- 
tanamento dagli  uomini  e dagli  affari , secondo  desiderava  la  Barry;  ebbe  studj,  ma 
non  tali  che  dessero  polso  ; lavorava  da  muratore  e da  ferrajo  ; tradusse  da  Ilume 
la  vita  di  Carlo  I,  e vedendo  che  questo  , col  mettersi  a capo  de'  Cavalieri , era  giunto 
al  patibolo  , credette  i malcontenti  doversi  ammansare  colle  condiscendenze.  Erasi 
allora  elTettuato  il  capolavoro  di  Kaunitz,  l'alleanza  tra  Francia  ed  Austria,  repugnante 
la  nazione,  la  quale  ricordava  l'eterna  rivalità,  e quante  volle  gli  Austriaci  avessero  de- 
vastato la  Francia,  fattone  prigioniero  il  re,  turbatane  la  pace  colla  Lega.  Capro  emis-  1770 
sario  di  questi  odj  restò  Maria  Antonietta,  figlia  di  Maria  Teresa,  data  sposa  al  Delfino. 

Alle  sue  nozze,  nella  calca  fattasi  ad  un  fuoco  d'artifizio  perirono  chi  dice  il  meno  tre- 
cento, chi  il  piò  mille  ducento  persone  ; miserabile  eratarombe,  da  cui  non  si  mancò  di 
trarre  desolanti  presagi.  Maria  Teresa  istillava  nella  futura  regina  di  Francia  le  sue 
alterigie,  talché  i Francesi  ripeteano  ch'ella  aveva  il  cuore  austriaco  ; mentr'ella,  vivace 
. e capricciosa,  desolava  le  dante  d'onore  col  sottrarsi  al  rigoroso  cerimoniale  (1).  La 
Barry  c i suoi  venduti  mettevano  in  baja  i due  sposi,  e cotesto  Deliino  santocchio,  senza 
grazia  di  portamento  , né  prontezza  d'arguzie;  e lo  profetizzavano  severo  e tirannico, 
perché  non  era  corrotto  come  tutto  ciò  che  lo  circondava  (2). 

Quando  dal  frastuono  de’  cortigiani  che  dal  cadavere  fuggivano  al  nuovo  padrone,  e (774 
dall’allegrezza  del  popolo  ringraziantc  Dio  che  finalmente  avesse  avuto  misericordia  della 
Francia,  i due  sposi  riseppero  la  morte  dell'avo , si  gettarono  ginocchioni  esclamando: 

— 0 Signore,  entriamo  a regnare  troppo  giovani  ; o Signore,  custodite  la  nostra  inespe- 
rienza <.  Vago  ma  vero  sentimento  della  propria  incapacità  a posizione  sì  difficile;  pure 
U Cortei  primordj  parvero  sorridere.  La  Corte,  negli  ultimi  anni , era  stata  lieta  di  tre  princi- 
ntormata  pesse  belle,  corteggiate,  virtuose  , che  non  mestandosi  agli  affari , cercavano  i piaceri, 
le  mode,  lo  spirito,  i teatri.  Ora  la  gioventù  affollata  attorno  a questi  giovani  regnanti, 
pare  che,  sazia  degli  stravizzi  e delle  empietà  , cerchi  rigenerarsi  in  idee  placide  e be- 
nevole: atei  e materialisti  cadono  di  moda;  allo  spirito  critico  e irreligioso  sottcnlra  la 
scuola  sentimentale  di  Uuusseau  e dei  filantropi  ; si  cessa  d'ostentar  la  dissolutezza  , di 
ridere  della  virtù;  il  linguaggio  d’una  esagerata  tenerezza  surrogasi  a quello  d una  ga- 
lanteria licenziosa  ; l'infedeltà  matrimoniale  deve  palliarsi  sotto  la  scusa  d'una  grande 
passione , di  minacciati  suicidj , di  sacrifizj  romanzeschi  : invece  della  Pucellc  e del 
Campire  ìlathieu,  non  si  sarebbe  letto  altro  che  Gessncr,  Florian,  Dclille,  Saint-Pierre; 
invece  delle  cene  dissolute,  formansi  società  filantropiche  per  soccorrere  l'indigenza  o 
procacciare  la  libertà  dei  Negri  : la  moda  orna  di  spighe  le  umiliate  pettinature  ; l'arto 


(I)  Il  sig.  Barante,  nella  notizia  sopra  il  conte 
Saint-Priest  (Parigi  Idi'»),  piena  d' importali  /.e  per 
quel  momento,  dice  «li  Maria  Antonietta:  « Elle 
■ avait  apportò  en  F rance  la  simplicité  de» 

• princcs  d'Autriche,  etFbabllude  viennoise  de 

• vivre  dans  unc  sociòtò  rcslr.  iute  et  familicre, 

• Oli  le  commerce  est  animò  d une  bienvelllante 

• gallò,  où  Fon  s’amusc  «Fune  conversatiun  fa- 

• Cile,  qui  a quelquefois  les  forme*  de  l'csprit 
« sans  en  avoir  ie  fonti,  où,  .se  livrant  A toules 

• Ics  dislruclions  du  monde,  on  ne  porte  point 
« son  regard  au  delà  de  ce  ccrcle  qui  cnfcrmc 
« la  vie,  lessentrmens  et  les  idòes.  A cesdispo- 
« sitions  la  reinc  Jolgnalt  un  cceur  généreux,  un 

• grand  fond  de  honté  et  ime  vrale  noblesse 

• d’Ame , que  tant  de  frlvollté  n’abaUsail  Ji- 

• mais  ■. 


(2)  Da  FaLLOUX,  Louis  À77,  (8  40. 

Dao* , BtU.  du  royaume  de  Louis  XFl  eie. 
4859. 

Soulavib  , Métti  otre  hist.  et  polii,  du  royaume 
de  Louit  X f'I. 

RajidOT  , l/t  Frante  ovatti  la  Rérolution , tote 
état  politique  et  social  en  1787  à l'ouverture  de 
V Assemblée  des  notables  , et  son  hisloire  depuis 
rette  i p >que  jusqu'uux  Ltals  généraux.  Parigi  4 842. 

E lutti  gli  storici  della  Rivoluzione , e un 
mondo  di  .Memorie. 

Sul  line  del  regno  di  Luigi  Filippo,  venne  in 
moda  il  vituperare  Mari  i Antonietta,  trascinan- 
dola in  romanzi  lubrici  e in  istorie  ipocrita- 
mente menzognere,  con  cui  voleasi  adulare  Fi- 
dolo  d'allora,  Il  vulgo. 
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de’  giardini  inglesi  s’affina  , preparando  ritiri  e abbellimenti , quasi  per  uomini  beati  ; 

Maria  Antonietta  al  Trianon  costruisce  una  capanna  con  attorno  una  masseria;  non  si 
parla  che  del  povero  popolo  , e gli  si  allestiscono  scuole , cibo  , arti , spedali  : Luigi 
porta  all’occhiello  un  fiore  di  patate  ; mascherala  sentimentale  , che  non  ritardava  la 
quaresima. 

Allora  la  Barry  e Terray  furono  esclusi  dalla  Corte  , a tripudio  del  popolo  ; la  cor- 
rispondenza segreta  cessò,  e fu  geltata  al  fuoco;  a Maupeou,  che  non  poteva  esser  ri- 
mosso dalla  carica  perpetua,  furono  tolti  i suggelli  ; e Voltaire  scriveva:  « Se  Luigi  XVI 
« persevera,  più  non  si  parlerà  del  regno  di  Luigi  XIV.  lo  lo  stimo  troppo  perché  io 
« creda  ch’e’ possa  fare  tutti  i cambiamenti  di  cui  ci  minacciano.  Panni  nascesse  pru- 
« dente  e fermo  ; onde  sarà  un  grande  e buon  re.  Felici  quelli  che  hanno  vent’anni 
« come  lui,  e che  lungamente  gusteranno  le  dolcezze  del  suo  regno  ! » (3).  Quando  poi 
egli  ebbe  chiamato  controllore  delle  finanze  il  parigino  Roberto  Giacomo  Turgot,  pareva 
venire  al  ministero  la  filosofia  ; sicché  gli  Enciclopedisti  credettero  dato  il  colpo  di  grazia 
a quella  ch'essi  chiamavano  l'infame  (4). 

Luigi,  di  carattere  timido  , impacciato  , talora  sgraziato,  col  desiderio  di  far  bene, 
non  possedeva  né  accorgimento  per  ravvisarlo,  nè  forza  per  volerlo.  Quantunque  il  pre- 
decessore in  fin  di  morte  gli  raccomandasse  di  guardar  l’Austria  come  nemica  naturale, 
e’ ne  mantenne  l’alleanza,  pure  in  una  maniera  sospettosa  che  gl’impcdiva  di  coglierne 
frutti.  Delle  novità  s’adombrava  perchè  non  le  capiva  o le  capiva  troppo,  né  mai  seppe 
o dirigere  il  governo,  o perseverare  nella  spinta  impressavi,  o di  buon  passo  mettersi  a 
capo  del  movimento.  Bisognava  dunque  rimettersi  ad  un  ministro.  Maria  Antonietta, 
che  poteva  sul  marito  come  sui  predecessori  le  amanti,  propendeva  per  l’elegante  Clioi- 
seul:  ma  Luigi  non  sapendo  perdonargli  d’essere  stato  il  nemico  di  suo  padre,  preferi 
il  settagenario  conte  di  Maurepas,  che  da  venticinque  anni  vivea  lontano  dagli  affari. 

Maurepas  conservava  le  idee  vecchie  ; credeva  incorreggibili  alcuni  abusi,  c la  mo-  Maurepas 
narchia  posar  si  saldo,  da  reggersi  per  forze  proprie;  e appena  il  re  facessegli  un’oppo- 
sizione, chiedeva  il  congedo.  Sarebbe  stato  facile  profittare  del  passo  che  altri  aveano 
dato  col  distruggere  il  parlamento  : ma  quando  già  il  paese  s’abituava  c lodavasi  della 
nuova  giurisdizione,  Maurepas  dà  indietro,  e richiama  i magistrati  sbanditi,  cosi  pre- 
miando la  slealtà,  dando  un  centro  all’opposizione,  una  rappresentanza  alle  classi  privi- 
legiate, e preparando  contrasti  alle  riforme  che  il  tempo  esigeva. 

Turgot,  che  indarno  vi  si  era  opposto,  s’applicò  ad  emendare  gli  errori  di  Terray, Turgot 
ed  a ristaurare  il  pubblico  credito.  È degna  di  storia  la  lunga  lettera  che  egli  scrisse  al- 
lora a Luigi.  Fra  altre  cose  diceva  : « Vostra  maestà  ha  voluto  concedermi  di  porle 
« sottocchio  l’obbligo  preso  seco  stessa  di  sostenermi  nell  eseguirei  disegni  d’economia 
« che  sempre,  ma  ora  più  che  mai  sono  indispensabili...  Mi  limito,  sire,  a rammentarvi 
« queste  tre  parole,  non  fallimento , non  aumento  d’imposte , non  prestito  : non  falli- 
« mento,  nè  palese,  né  mascherato  con  riduzioni  obbligate  ; non  crescere  le  imposte, 

« e la  ragione  sta  nella  situazione  de’  vostri  popoire  più  nel  cuore  di  vostra  maestà; 

« non  prestiti,  perchè  ogni  prestito  scema  l’entrata  libera,  costringe  tosto  o tardi  a fal- 
« lire  o ad  aumentare  l’imposta.  In  pace  non  si  può  tórre  a prestanza  che  per  liquidare 
« debiti  vecchi,  o spegnere  altri  prestiti  fatti  a più  grave  interesse.  Vostra  maestà  vorrà 
« ricordarsi  che,  ricevendo  il  posto  di  controllor  generale,  io  sentii  il  prezzo  della  con- 
« fidenza  di  cui  mi  onora  ; sentii  che  m’affidava  il  bene  de’  suoi  popoli , e,  se  m’é  con- 


(3)  Correipondance  ù Slad.  d'Epinay. 

(I)  Voltaire  scriveva  a I)' Alembert:  « Se  avete 
« parecchi  savj  di  tal  fatta  nella  vostra  setta , 
« l'infame  è spacciala  per  la  buona  compagnia  »; 
e ai  re  di  Prussia:  « l preti  sono  disperali.  È 


« il  principio  d’una  gran  rivoluzione.  Si  scalza 
* il  vecchio  palazzo  dell’impostura,  fondato 
. 1773  anni  fa  ». 

L’articolo  di  Turgot  suU'&isfcnza  nell’Enci- 
clopedia è il  pezzo  più  solido  di  metafisica  del 
secolo  xviu. 
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« cesso  dirlo,  la  cura  di  far  amare  la  persona  e l’autorità  sua.  Ma  insieme  ho  sentito  il 
« pericolo  a cui  m'esponeva  ; previdi  che  rimarrei  solo  a combattere  contro  abusi  d’ogni 
« genere,  contro  gli  sforzi  di  chi  se  n’avvantaggia,  contro  i pregiudizj  che  s’oppongono 
« ad  ogni  riforma,  e che  sono  poderoso  strumento  in  mano  delle  persone  interessate  ad 
« eternar  il  disordine.  Avrò  anche  a contrastare  colla  bontà  naturale  e colla  generosità 
« della  maesià  vostra  e delle  persone  a lei  più  care  ; sarò  temuto,  odiato  dalla  più  parte 
« dei  cortigiani,  da  tutti  quelli  che  sollecitano  favori;  imputeranno  a me  ogni  rifiuto, 
« mi  tratteranno  da  uomo  duro  perchè  avrò  mostralo  a vostra  maestà  che  essa  non  deve 
« arricchire  neppur  quelli  che  ama,  a spese  del  popolo.  Questo  popolo  cui  mi  sarò  sa- 
« grificato,  é così  facile  l’ingannarlo,  che  forse  io  n’attirerò  l’odio  coi  provedimenti  che 
« prenderò  onde  difenderlo  contro  la  vessazione.  Sarò  calunniato,  e forse  con  tanta  ve- 
« rosimiglianza,  da  togliermi  la  confidenza  di  vostra  maestà.  Non  mi  farò  rincrescere 
« di  perder  un  posto  che  non  sperai,  e sono  pronto  a rassegnarlo  a vostra  maestà  tosto 
« ch’io  non  possa  più  sperare  d’esserle  utile  : ma  la  stima  sua  , la  reputazione  d’inte- 
« grità,  la  pubblica  benevolenza  che  la  indussero  a scegliermi,  mi  sono  più  care  della 
« vita , e corro  rischio  di  perderle  anche  senza  meritare  agli  occhi  miei  verun  rim- 
« provero...  ». 

Le  imposte,  al  finire  del  regno  di  Luigi  XV,  salivano  a trecensessantacinque  milioni, 
insopportabili  per  viziosa  ripartizione.  Dalle  dirette,  cioè  il  testatico , il  ventesimo  e le 
taglie,  restavano  esenti  le  decime  fondiarie,  le  rendite  feudali,  i livelli  sui  servidori , le 
rendite  pubbliche;  il  clero  se  ne  esimeva  mediante  un  dono  grazioso  di  undici  milioni 
appena,  mentre  godeva  un  quinto  del  ricollo  generale  ; dalla  nobiltà  esigevansi  il  testa- 
tico e il  ventesimo,  ma  stando  alla  sua  dichiarazione.  Di  qui  un’ineguaglianza  scanda- 
losa e irritante.  La  taglia  , che  il  re  e il  suo  Consiglio  potevano  accrescere  a volontà, 
avviliva  perchè  marchio  d’ignobilità,  e le  violente  esazioni  pareano  permesse  verso  gente 
senza  diritti. 

Principali  erano  le  imposte  indirette,  cioè  pedaggi , dogane,  dazj  di  consumo , re- 
galie del  tabacco,  del  sale,  delle  poste  e simili  (5).  Or  di  queste  il  più  cade  sui  poveri, 
giacché  il  consumo  si  regola,  non  secondo  la  fortuna,  ma  secondo  le  bocche;  e il  padre 
che  ha  più  figli,  l’artigiano  che  ha  più  lavoranti,  paga  più  che  non  il  milionario.  Neppur 
fra  le  provincie  v’aveva  uguaglianza  , e in  alcune  il  sale  pagavasi  da  otto  a nove  lire  il 
quintale,  in  altre  sedici,  in  altre  fin  scssantadue  : gran  fomite  al  contrabbando,  divenuto 
semenzajo  di  masnadieri.  Appaltavansi  poi  a società  in  cui  i cortigiani  erano  interessati, 
talché  le  faceano  avere  a prezzi  bassi  , impinguando  dalle  pubbliche  miserie.  E poiché 
le  imposte  variavano  secondo  i paesi,  e con  complicazioni  conosciute  solo  dagli  appalta- 
tori, il  tassato  non  sapeva  quanto  dovesse,  o in  forza  di  qual  legge,  nè  potea  far  richiami 
ragionali  contro  il  capriccio  de’  doganieri , gente  ineducata  c ingorda.  Allegando  che 
non  potrebbero  sostenere  gli  assunti  impegni  se  trovassero  ostacoli , gli  appaltatori  ot- 
tenevano un  potere  dispotico  , arrestavano  ad  arbitrio , il  contrabbando  punivano  con 
bestiale  severità.  Quando  un  esattore  delle  taglie  non  soddisfacesse  il  fisco,  arrestavansi 
i quattro  maggiori  taglieggiati , sinché  fosse  spento  il  debito  : s’arrivò  ad  infliggere  la 
ruota  e la  morte  per  affari  dell’appalto,  e le  galere  erano  piene  di  salajuoli.  Un  orribile 
sotterraneo  a Bicétre,  senza  luce  né  aria,  serbato  pei  maggiori  delinquenti  che,  col  de- 
nunziare i complici,  soltraevansi  alla  forca  senza  meritare  la  compassione,  rinchiuse  per 
sei  settimane  uno  sospetto  di  contrabbando,  nè  mai  potè  ottenere  riparazione  dagli  on- 
nipossenti appaltatori.  Costoro  al  fine  dell’anno  davano  al  re,  entro  una  borsa  di  vel- 
luto, porzione  del  loro  guadagno,  turpe  partecipazione  al  sangue  smunto  dal  popolo. 

Sul  qual  popolo  pesavano  altre  gravezze  ; lavori  comandati  per  le  strade  ; lasciar  rac- 

(5)  La  sola  ciltà  di  Parigi  frullava  all’erario  entrale  dei  regni  di  Sardegna,  di  Svezia,  di  Pa- 
tinasi ottanta  milioni,  rioò  più  che  non  tulle  le  nimnrra. 
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cogliere  il  salnitro  ila  commessi,  i quali  entravano  ila  veri  guastatori  nelle  case  clic  non 
si  riscattassero  a gran  prezzo.  Nell’industria  poi  tutto  monopolio,  tutto  inceppamento  di 
maestranze:  a Rouen , solo  una  comunità  di  centododici  mercanti  potea  negoziare  di 
grani,  quattrocennovanta  facchini  trasportarlo,  cinque  mulini  macinarlo;  a Marsiglia, 
se  fosse  introdotto  vino  non  raccolto  in  quel  territorio,  era  versato  via,  bruciata  la  vet- 
tura, sferzato  il  carrettiere.  « Così  sovvertendo  tulle  le  nozioni  di  morale  e d’equità,  un 
vile  interesse  sollecita  ed  ottiene  contro  infrazioni  che  feriscono  lui  solo  , le  pene  diso- 
norevoli che  la  giustizia  neppur  al  delitto  infligge  se  non  conira  voglia,  e costrettavi 
dalia  pubblica  sicurezza  ». 

Sono  parole  di  Turgot,  il  quale  a tali  piaghe  volea  medicare.  Indipendente  di  giu- 
dizio, rettificava  lutti  i concetti  del  suo  tempo , e vi  aggiungeva  qualcosa  : si  sottrasse 
perfino  al  predominio  di  Voltaire,  e dogmatizzò  seriamente  dove  questi  celiava;  e libero 
senza  temerità,  moderato  senza  condiscendenze,  nemico  degli  abusi  senza  declamazione, 
colla  logica  rinvigorì  il  senso-comune.  Amico  di  Qucsnay  insieme  c di  Gournay,  voleva 
conciliare  Economisti  e Fisiocratici  ; e d’un  tempo  che  mescolava  tanto  male  al  bene, 
tanti  errori  alla  verità,  mutò  le  viste  confuse  in  scienza  esatta  : ma  non  si  elevava  di 
là  d’un  angusto  egoismo,  ove  la  sua  benevolenza  pc’  poveri  riusciva  distratta  dalla  pro- 
tezione pei  forti,  ricoverati  sotto  l’asilo  del  lasciate  fare.  Associando  lo  zelo  d’un  neofito 
alla  perseveranza  d'un  magistrato  integro  e alla  persuasione  dell’onnipotenza  dei  re, 
credette  potere  svellere  abusi  radicatissimi,  e dalle  discussioni  dei  filosofìsti  trarre  nel 
gabinetto  i divisamenti  piu  arditi  che  abbiano  da  poi  suggerito  le  tribune.  Associatosi 
Cristiano  Malesherbes,  uomo  anch’egli  di  rette  intenzioni,  si  diede  a riformar  le  finanze 
e la  costituzione  civile.  Sebbene  le  spese  superassero  di  venlidue  milioni  l’entrala,  oltre 
quindici  per  rimborsare  parte  del  debito  esigibile , egli  disse  al  re  : — Non  fallimento, 
non  crescere  le  imposte,  non  prestito  »;  e per  pura  forza  d’economia  gl’interessi  arre- 
trati pagavansi  poco  a poco,  e il  deficit  scemò. 

Tocco  dalla  miseria  de’  campagnuoli , oppressi  dalle  decime , degli  operaj  languenti 
mentre  creano  la  ricchezza,  con  una  salva  di  editti  fu  tutto  in  proclamare  libertà  di  com- 
mercio e d'industria  ; sgravate  le  imposte  sui  consumatori,  cercando  ridurle  ad  una  sola, 
da  cui  non  fossero  immuni  nò  clero  nò  nobili  ; chiusa  la  più  parte  de’  monasteri , assi- 
curata comoda  sussistenza  ai  parrochi , emancipata  l’autorità  civile  dalla  ecclesiastica , 
riformata  la  pubblica  istruzione,  chiamali  a consiglio  nelle  cose  di  Stato  i sapienti. 
D’Alembert,  Bossut,  Condorcet  furono  sentili  intorno  alla  navigazione  ; Lavoisier  sui 
nitri  ; secondo  Vicq  d’Azyr  si  ordinò  la  scuola  di  clinica  ; l’abbate  Rosicr  fu  mandato  in 
Corsica  per  diffondere  buoni  metodi  d’agricoltura.  Insomma  Turgot  procurava  svecchiar 
la  Francia  senza  la  terribile  prova  della  trasfusione  del  sangue.  Nei  I77G  si  abolirono 
le  corvate  e le  corporazioni,  che  fu  una  vera  emancipazione  degli  operaj  ; e sublime- 
mente  il  preambolo  diceva:  * Iddio  dando  all’uomo  dei  bisogni , e rendendogli  neces- 
« sario  il  lavoro,  rese  proprietà  di  tutti  il  diritto  del  lavorare,  proprietà  la  prima,  la  più 
« sacra,  la  più  imprescrittibile.  In  conseguenza  vogliamo  abolire  quelle  istituzioni  arbi- 
* trarie  che  non  permettono  agl’indigenti  di  vivere  delle  loro  braccia  ; che  spengono  l’c- 
« mutazione  e l’industria,  e rendono  inutili  i talenti  di  coloro  cui  le  circostanze  esclu- 
« dono  da  una  comunità  ; che  sopraccaricano  l’industria  di  taglie  gravose  ai  sudditi  nò 
« profittevoli  allo  Stato  ; che  in  fine  per  la  facilità  data  ai  membri  delle  comunanze  di 
« congiurarsi  fra  loro,  d’obbligare  i membri  poveri  alle  leggi  de’  ricchi,  divengono  stro- 
« mento  di  monopolio,  ed  incariscono  oltre  misura  le  derrate  di  prima  necessità  ». 

Invece  della  nocevole  legislazione  che  pone  limiti  all'interesse  del  denaro,  tentò  eman- 
cipare il  negoziante  dall’usura  mediante  una  cassa  di  sconto,  che  prevenisse  le  preten- 
sioni esagerate  de’  capitalisti.  Pensava  dar  pubblicità  alle  ipoteche,  ridurre  uniformi  i 
pesi  e le  misure,  emanare  un  codice  criminale  più  equo , ed  uno  civile  surrogare  alle 
multiformi  consuetudini  ; stabilire  amministrazioni  provinciali , che  combinate  coi  mu- 
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nicipj  provedessero  al  bene  particolare  ; ricomprar  le  rendite  feudali  senza  ledere  la  pro- 
prietà. Insomma  con  invenzione,  coraggio,  perseveranza  avrebbe  voluto  e forse  potuto 
prevenire  la  rivoluzione.  Se  non  che  la  sua  bontà  era  puramente  di  spirito  ; seguiva  i 
principj  con  assolutezza,  come  la  moda  voleva;  e nella  sua  retta  intenzione  non  accor- 
geasi  d'aver  a fare  con  uomini;  onde  provocò  vive  resistenze. 

1 finanzieri  dicevano  : — Perché  cambiare?  non  stiamo  forse  bene?  » i nobili  sog- 
giungevano: — Se  il  re  ora  ci  toglie  di  comandar  lavori  ai  villani,  non  potrà  obbligare 
noi  stessi  a farli?  » Ai  capi  delle  arti  pareva  che  il  sopprimere  le  maestranze  fosse  un 
favorire  le  manifatture  inglesi  ; i grandi  non  vi  vedeano  se  non  che  la  vendetta  d’un 
plebeo:  il  parlamento,  che  voleva  ostentar  franchezza  collopporsi  sempre,  negò  regi- 
strare gli  editti  popolari,  ove  abolivansi  i servigi  personali  sulle  strade  grosse  e le  mae- 
stranze; nè  Turgot  la  spuntò  che  col  ricorrere  alla  violenza  e al  lelto-di-giustizia.  Oltre 
le  resistenze  turpi  deirintercsse,  alcune  sorgeano  anche  ragionevoli.  Gli  errori  della  sua 
scuola  toglievano  a Turgot  di  conoscere  quanto  il  credito  pubblico  può  sovra  la  prospe- 
rità, nè  che  fosse  lecito  prelevare  sopra  l’annua  entrata  ; e pensò  che,  col  ridurre  tutte 
le  imposte  alla  sola  territoriale,  colpirebbe  unicamente  il  prodotto  netto.  I proprietarj 
si  sgomentarono  di  quest’unica  tassa  sui  fondi,  che  lasciava  immuni  le  ricchezze  create 
dall’industria,  e che  in  fatto  rovinava  l’agricoltura  per  volerla  sostenere  , e privava  lo 
Stato  deH’immenso  provento  delle  indirette.  Tutti  poi  lo  rimproveravano  d’operar  a pre- 
cipizio ; al  che  esso  rispondeva  : — Voi  sapete  quanto  il  popolo  soffre  ; e in  casa  mia  si 
muore  di  gotta  a cinquantanni  » . 

Vedendo  che  gl’impacci  al  circolare  interno  dei  grani  portavano  scarsezza  in  alcune 
parti,  mentre  si  accumulavano  ne’  granaj  pubblici , ne  proclamò  libero  il  commercio  ; 
libero  in  paese  organizzato  sulle  proibizioni,  come  i filosofi  bandivano  l’empietà  dov’era 
connaturata  la  devozione.  Sciaguratamente  egli  s’avvenne  in  annate  di  carestia  ; e il 
vulgo  attribuendola  a quegli  ordinamenti,  corse  urlando  fin  al  palazzo  di  Versailles,  chie-  4775 
dendo  il  pane  a buon  mercato.  Il  parlamento  diè  ragione  e sostegno  al  popolo,  e Turgot  maggl° 
si  vide  costretto  inviar  truppe  per  chetare  il  tumulto  ; e a questo  modo  all’aristocrazia 
si  unirono  gli  artigiani  e il  popolo  ncll’odiare  il  ministro. 

Luigi  tratteneasi  volentieri  con  Turgot  e Malesherbes  della  futura  felicità  del  suo  po- 
polo; applaudiva  a consigli  che  mal  comprendeva,  e nella  cui  attuazione  non  avea  polso 
per  sostenerli  ; intenerivasi  al  sentire  i disordini , ed  esultava  ai  rimedj  ; un  giorno  a 
Turgot  disse:  — Vedete?  lavoro  anch’io  »,  e gli  mostrò  un  suo  progetto  come  distrug- 
gere i conigli  che  scompigliavano  le  ortaglie.  Poi  udendo  i richiami,  in  pien  parlamento 
esclamava  : — Non  ci  siamo  che  Turgot  e me  che  amiamo  il  popolo  ».  Ma  la  sua  co- 
scienza intimidivasi  di  tutto  ciò  che  spaventava  la  sua  debolezza , e atto  di  tirannide  re- 
putava un  letto-di-giustizia.  Sebben  dunque  avesse  promesso  di  sostenere  il  ministero  , 
lasciò  che  Malesherbes  si  ritirasse,  per  rivederselo  poi  a fianco  presso  il  patibolo.  Dopo 
breve  ministero,  più  notevole  per  le  intenzioni  che  per  gli  atti,  e dove  il  male  equiparò 
il  bene,  anche  Turgot  ricevette  commiato,  senz’altro  dispiacere  se  non  dei  patimenti  del 
popolo  cui  non  avea  potuto  riparare , e della  rivoluzione  che  sentiva  approssimarsi. 

— Voi  (gli  diceva  il  re)  siete  più  fortunato  di  me,  perché  almeno  potete  rinunziare  ». 
Voltaire  gli  assicurava  nella  disgrazia  il  trionfo  popolare  col  corrergli  incontro,  dicendo: 

— Ch’io  baci  cotesta  mano,  che  firmò  la  salvezza  del  popolo  » (0). 


(6)  Egli  perù  Fovea  pizzicalo  con  questo  epi- 
gramma : 

Je  crois  en  Turgot  fermentati , 

Je  ne  saie  pai  re  qu'il  veut  faire , 

Mail  je  tais  que  c'esl  le  contraire 
De  ce  quon  /il  jusqu'à  prèsati. 
Malesherbes  scriveva  : « t urgot  ed  io  eravamo 


• galantuomini,  informatissimi,  appassionati  pel 
« bene.  Chi  non  avrebbe  detto  che  la  miglior 
« cosa  fosse  l’elegger  noi  ? Eppure  non  eono- 
« scendo  gli  uomini  che  nei  libri,  mancando  di 

• abilità  per  gli  affari , abbiamo  amministrato 

• male...  Senza  volerlo,  senza  saperlo,  abbiam 
« dato  la  spinta  alla  rivoluzione  ». 
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Col  licenziare  Turgot,  Luigi  rinnegava  le  idee  di  ben  pubblico,  mostrava  un  funesto 
tentenno,  e si  obbligava  a mettersi  coi  mediocri  per  paura  de'  segnalati.  Clugny  sosti- 
tuitogli, disfece  l’opera  del  predecessore,  e stabili  periino  l'immorale  regalia  del  lotto. 

1776  Quando  poi  gli  soitentró  Giacomo  Necker  di  Ginevra,  forestiero,  protestante,  banchiere,  Necker 
restarono  lese  tutte  le  abitudini , ma  ne  esultarono  i novatori.  Necker , arricchito  nel 
commercio,  coll'it/ojfo  di  Colbert  mostrò  intendere  le  grandi  combinazioni  di  finanza  ; 
nella  Legislazione  de'  grani  censurò  con  eloquenza  temperata  Turgot  e gli  economisti 
allora  accreditati,  mostrando  la  menzogna  delle  parole  pompose  con  cui  addormentavano 
i dolori  della  moltitudine:  la  bella  società  raccolta  da  una  moglie  colta  e fiianlropa,  e 
che  cresceva  una  bambina,  futura  dettalricc  del  gusto , gli  aveva  aggiunto  la  reputa- 
zione di  abilità  a quella  d’integrità  ; onde  godea  la  fiducia  di  negozianti  e capitalisti , 
de’  quali  aveasi  bisogno  per  risanguare  la  cassa.  Egli  stesso  ambiva  sfoggiare  in  largo 
campo  la  sua  esperienza  ; ma  alla  prova  si  vide  come  vanità  avesse  maggiore  del  merito, 
e non  trovasse  che  inetti  palliativi  a morbi  organici. 

Il  debito  lasciato  dai  re  anteriori,  c i preparativi  della  guerra  inglese  bastavano  bene 
a spiegare  il  disagio  delle  finanze.  Necker,  che  avea  superficialmente  studiato  l’economia 
inglese  , e volea  lare  il  contrapposto  di  Turgot , credè  colmarle  con  imprestiti , i quali 
non  fossero  un  carico  dello  Stato,  se  non  in  quanto  questo  pagava  gli  interessi , che  si 
compenserebbero  con  i risparmj.  Sistema  falso , che  esagerava  gli  effetti  del  credito 
pubblico,  senza  fondarlo  su  solide  basi.  La  reputazione  sua  gli  fece  trovare  prestiti  ; eco- 
nomizzò per  sei  milioni  ; mille  industrie  pose  in  giuoco  per  pareggiare  l’uscita  coll’en- 
trata , e pare  a credere  che  per  lo  meno  e’  si  facesse  illusione.  Se  Turgot  credeva 
bastasse  levar  gl’impacci  e lasciar  fare,  Necker  poneva  come  obbligo  deH’autorità  l’af- 
faccendarsi , provedere  al  popolo,  ai  deboli , difendere. il  pane  del  vulgo  e assicurargli 
lavoro.  In  qualche  luogo  e in  via  di  prova  stabili  assemblee  provinciali , ciascuna  com- 
posta di  sedici  possidenti  nominati  dal  re , i quali  ne  nominassero  altri  fin  ai  cinquan- 
tadue,  cioè  sedici  nobili,  dieci  ecclesiastici,  ventisei  del  terzo  stato:  votavano  per  testa 
ed  a pluralità,  raccoglievansi  ogni  due  anni  sopra  ordine  del  re,  e nell'intervallo  diri- 
geva gli  affari  una  commissione.  Stava  a loro  il  ripartire  l’imposta  , curare  le  strade, 
proporre  ciò  che  tornasse  al  ben  pubblico  ; e sebbene  non  avessero  carattere  rappresen- 
tativo, nè  potessero  direttamente  corrispondere  col  re,  ma  solo  col  ministro  delle  finanze, 
venivano  a concorrere  al  pubblico  vantaggio  tutte  le  classi  di  cittadini , e non  più  solo 
pochi  commissarj  del  refluo  - — 

Altra  novità  fu  l’aver  Necker  ottenuto  da  Luigi  di  pubblicare  il  conto  presentatogli 
nel  1781;  appello  rischioso  al  popolo  (7),  derivato  in  parte  da  idee  democratiche  gine- 
vrine, in  parte  dal  voler  dare  al  credito  la  miglior  base  , la  pubblica  fiducia.  Appariva 
da  quello  come  in  quattro  anni  si  fosse  riparato  l’annuale  ammanco  di  ventisette  milioni, 
e avanzatone  dieci,  senza  nuove  imposte,  ma  per  via  d’abili  imprestiti  e di  minute  eco- 
nomie (8).  Le  cifre  dicono  quel  che  uno  vuole.  Molti  errori  vi  corsero , moltissime  om- 

(7)  Vergennes  diceva  al  re  : ■ La  Francia  è Le  contribuzioni  ammontano  a 584,400,000 
• una  monarchia  assoluta:  se  l'opiniouc  pub-  lire;  cioè  lire  21.684  per  lega  quadrala,  e lire 


• blica  di  Necker  venisse  a prevalere  , vostra  23,  ss.  13,  d.  8 per  testa. 

« maestà  potrebbe  aspettarsi  di  veder  corna  n- 

• dare  quei  che  obbediscono , e obbedir  quelli  Spese. 

• che  comandano*.  Sollavie,  Mém.  hUt.  sur  le  4.  Interessi  del  debito  pubblico  207,000,000 

règne  de  Louis  XVI,  p.  208-2» 3,  2.  Rimborsi 27,500,000 

(8)  Dair^mralrtiilrazùme  delle  finanze  di  Ne-  3.  Pensioni 28,000,000 

cker  levo  questo  quadro  statistico.  f.  Spese  di  guerra  ....  405,600,000 

Estensione  del  regno  senza  la  Corsica,  26,95!  5.  • della  marina  . . . 45,2nO,OnO 

leghe  quadrale  da  25  il  grado  , cioè  lunghe  6.  Affari  esteri 8,500,000 

2282  lese  e due  terzi.  7.  Casa  del  re 43,000,000 

Popolazione  24,67G,000  : cioè  916  per  lega  8.  Prevoslato  del  palazzo  . . 200,000 

quadrala.  9.  Fabbriche 3,200,000 
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missioni , men  forse  per  malizia  clic  per  illusione.  Un’aria  di  can<lore  e di  coscienza 
suppliva  alla  poca  chiarezza,  onde  il  pubblico  restò  colpito  da  quest’inusata  comunica- 
zione ; dal  vedere  misti  per  la  prima  volta  la  morale  coi  calcoli,  cifre  con  nobili  pensieri, 
conti  d'entrata  e uscita  con  riflessi  filosofici  ; la  prima  volta  portali  in  luce  i misteri 
dello  Stato,  gli  elementi  della  forza  e della  debolezza  d’un  governo.  Il  conto  reso  fu 
letto  nelle  sale  e ne’  gabinetti  ; e la  finanza  e la  legislazione  vennero  oggetto  di  univer- 
sale discussione.  Ma  agli  assennati  ne  spiacque;  spiacque  l’attribuir  egli  ogni  merito  a 
sé,  eclissando  il  principe  ; spiacque  l’idea  clic  vi  manifestava  di  ripartir  le  gravezze  uni- 
formemente. Vistosi  contrariato,  Necker  si  dimise,  e il  popolo  che  già  gli  voleva  bene, 
allora  l’adorò. 

Per  verità  Turgot  e lui  erano  i due  soli  ministri  che  avrebbero  potuto  prevenire  la 
rivoluzione  col  toglierne  i pretesti  ; animati  da  desiderio  del  pubblico  bene  , in  Turgot 
pienamente  disinteressalo,  nell'altro  unito  a spasimo  di  gloria  (0).  Con  loro  spariscono 


40,  Case  reali 4,500  000 

41.  Casa  della  regina  . . . . 4,00:1,000 

12.  Famiglia  reale 3,500,000 

45.  Fratelli  (lei  re 8,500,000 

44.  Spese  di  ricupernmenlo  . . 58,000,000 

45.  Acque  e strade.  . . . . 8.000,000 

40.  Scgrelarj  di  Stato  impiegati 

all’amministrazione  . . 4,000,000 

47.  Intendenti  delle  provincie  . 4,400,000 

48.  Polizia 2,100,000 

49.  Selciato  di  Parigi  ....  900,000 

20.  Spese  di  giustizia  ....  2,400,000 

21.  Maresdalleria 4,000,000 

22.  Depositi  della  mendicità  . . 4 ,200,000 

23.  Prigioni  c case  di  forza  . . 400,000 

24.  Doni  e limosine  ....  1,800,000 

23.  Spese  ecclesiasliclie  . . . 4,000,000 

20.  » del  tesoro  reale  e di  va- 
rie casse  ....  2,000.000 

27.  Trattamenti  diversi  . . . 400,000 

28.  Incoraggiamento  al  commer- 

cio   800,000 

29.  Stalloni 800,000 

30.  Università,  collegi ....  000,000 

51.  Accademie 500,000 

32.  biblioteca  del  re  ...  . 400,000 

33.  Giardino  del  re  ....  72,000 

34.  Stamperie 200,000 

55.  Costruzione  e manutenzione 

de’  palazzi  di  giustizia  . 800,000 

30.  Inlendenledcllc poste,  c spese 

Beerete  450  000 

37.  Altre  spese  relative  alle  poste  000,000 

38.  Franchigie  e passaporti  . . 800,000 

59.  Ordine  di  Santo  Spirito  . . 600,000 

40.  Spese  nelle  provincie  . . 0,500,000 

41.  Isola  di  Corsica  ....  800,000 

42.  Spese  varie 4 ,500,000 

45.  Spese  particolari  del  clero  in 

Francia 750,000 

— Spese  particolari  del-  clero 

straniero 50,000 

41.  Spese  particolari  ai  paesi  di 

stati 1,500,000 

45.  Costruzione  o mantenimento 

delle  strade 20,000.000 


40.  Città,  spedali,  camera  di  com- 
mercio   20,000,000 

47.  Spese  imprcvcdule  . . . 3,000,000 

48.  S’aggiunge  per  rotondare  . 78,000 

In  lutto  . . . 010,000,000 

Il  conto  presentato  da  Turgot  nel  1775,  e che 
è il  solo  che  non  siasi  intaccato  come  bugiardo, 

dava  di  spese 441,445,105  lire 

dava  d'entrata 377,287,637 

onde  restava  un  ammanco  di  57,157,320 

fu)  Nel  conto  che  rese  della  propria  ammini- 
strazione il  4791,  diceva:  • Foco  era  io  cono- 
sciuto quando,  nel  1776,  il  re  mi  confidò  la  di- 
rezione del  tesoro  regio , ed  io  stesso  non  mi 
conoscea:  poiché  senza  metter  altri  nell'intimo 
dei  suoi  pensieri , uno  resta  incerto  sul  grado 
de’  proprj  talenti  e la  misura  dei  mez/.i  suoi.  Io 
aveva  lotto , osservalo,  riflesso  molto,  e dalla 
prima  gioventù  in'cro  provato  negli  affari  pub- 
blici, contribuendo  efficacemente  a rialzare  la 
Compagnia  delle  Indie...  Avevo  anche  assunte 
le  meditazioni  degne  d'un  uomo  di  Sialo  quando 
net  1775  discussi  1 principi  applicabili  alla  le- 
gislazione e al  commercio  dei  grani.  Era  allora 
in  grand'aura  il  sistema  della  compiuta  libertà, 
e l’avcano  esteso  all’asportazione  senza  regola 
o misura  , onde  il  regno  cominciava  a sgomen- 
tarsi delle  conseguenze  funeste.  Ma  i filosofi 
sprezzavano  l’esperienza,  non  volendo  che  il  ra- 
gionamento. Il  mio  scritto  temperò  le  loro  idee 
esagerale,  opponendovi  riflessioni  d’origine  più 
elevala  che  non  quelle  degli  Economisti;  e d’al- 
lora  non  si  permisero  più  di  discutere  la  gran 
quislione  del  commercio  de’  grani  con  superbo 
disprezzo  per  le  cognizioni  pratiche  c le  idee 
tradizionali;  si  potè  disputare  da  pari  a pari  su 
questa  libertà  e sui  limiti  suoi:  e credo  che  in 
sì  delicata  controversia  finì  la  tirannide  della 
teoria,  l’rima  insurrezione  fortunata  contro  quel 
regno  filosofico,  di  cui  provammo  la  tirannide 
sotto  tanle  forme  diverse...  Pure  io  dovetti  la 
scelta  di  sua  maestà  all'assoluto  svilimento  del 
credito  pubblico  ; cui  vedendo  deperire  sotto 
I’amministràzione  di  legali , si  volle  far  prova 
delle  cognizioni  acquistale  In  un’altra  carriera. 
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i ministri  riformatori,  per  lasciar  luogo  ai  cortigiani  c all'influenza  di  Maria  Antonietta, 
libera  d’ogni  contrapeso.  lTn  nuovo  Consiglio  di  finanza  mandò  tutto  alla  peggio  ; si 
trovò  difettare  il  tesoro  di  210  milioni  per  la  guerra,  HO  per  altre  spese  ; 1 78  cransi 
prelevati  sull’annata  seguente,  oltre  un  ammanco  consueto  di  HO  milioni.  Ma  se  la  se- 
verità di  Necker  aveva  sgomentato , se  scoraggiato  la  mediocrità  dei  suoi  successori, 

:85  rincorò  la  sicura  audacia  di  Carlo  Alessandro  Calonnc  da  Douay,  cui  gCintrighi  di  Corte  Caiomre 
eressero  controllore  generale.  Uomo  spiritoso  , prendea  come  giuoco  quel  ch’era  parso 
erculea  fatica,  e faceasi  creder  abile  perebò  trattava  leggermente  le  cose  più  serie,  com- 
presa la  virtù.  Alle  feste  della  regina  e del  conte  d’Artois  egli  non  mancava  mai , che 
che  avesse  a fare  pel  domani  ; favoriva  i loro  raccomandati  ; trovava  danaro  pei  loro 
disordini,  per  cingere  Parigi  di  mura,  e comprare  pel  re  Saint-Clotid,  Rambouillet  per 
la  regina.  A questa  rispose  una  volta:  — Se  vostra  maestà  chiede  cosa  possibile,  è fatta; 
se  una  impossibile,  si  farà  ».  Con  questa  fiducia  sua  rimette  fiducia  negli  altri  ; inventa 
nuovi  modi  di  rifornire  denaro , e detto  fatto  riescono  come  ogni  novità  in  Francia , e 
corre  il  soldo;  e Calonne,  genio  della  speranza  conforme  a quel  che  dominava  allora 
Parigi,  ne  diventa  l’idolo.  Ma  quando  si  credea  rappezzato  ogni  sdruccio , il  velo  cade, 
e il  debito  pubblico  si  trova  aumentato  a mille  seicento  milioni.— 

Tutto  ciò  dava  forza  ai  lamenti;  e la  nobile  gioventù,  tornata  dalla  guerra  d’Ame- 
rica con  idee  repubblicane,  s’accordava  col  terzo  stato  in  richiami  talora  serj,  più  spesso 
beffardi.  ! costumi  molli  avevano  introdotto  una  benevolenza  universale  , una  tal  quale 
eguaglianza  all’inglese  c al  l’americana  ; surrogavansi  le  giubbe  e la  zucca  all’abito  tondo 
e alla  zazzera;  c un  gentiluomo  poteva  a certe  ore  mostrarsi  senza  spada.  Afiìevolivasi 
il  rispetto  per  la  nascita;  plebei  entravano  ne’ consigli  e nell’amministrazione , e strin- 
gevano parentele  con  illustri  sangui.  Su  lutto  discutevasi , c nei  pranzi  e nelle  conver- 
sazioni facevano  alterna  pompa  la  pedanteria  de’  filosofi  c la  filantropia  degli  Kcono- 
misti,  ma  sempre  dirigendosi  verso  il  miglioramento  e i concetti  più  nobili,  e sperando 
clic  le  generazioni  avvenire  benedirebbero  la  vivente.  Nella  pace  d’America  si  vide 
trionfare  l’anelito  cosmopolitico,  e i savj  esultarono  senza  scorgere  i pericoli  della  smi- 
nuita autorità.  Lodavansi  le  istituzioni  americane  c le  inglesi,  e la  necessità  d’introdurle; 
pure  ciò  non  toglieva  l’affezione  ereditaria  per  la  monarchia  : novatori,  ma  non  faziosi, 
bramavano  la  tribuna  per  ostentare  l'eloquenza  e le  cognizioni  che  ciascuno  credeva 
possedere. 

« Noi  giovani  nobili  («lice  Segur),  senza  ribrame  del  passato , senza  inquietudine 
per  l’avvenire,  camminavamo  allegramente  sopra  fiori  che  ci  ascondevano  l'abisso.  Ri-  La  nobiltà 


• Ma  gli  spezienti  in  cui  posi  confidenza,  ap- 
parleneano  a qualunque  uomo,  ordine , econo- 
mia, morale  iu  tulle  le  transazioni  ; l'unico  me- 
rito fu  di  scorgere,  o piuttosto  sentire  fortemente 
che,  per  l’amministrazione  delle  finanze,  un  an- 
damento semplice , una  condotta  integra  erano 
mollo  preferibili  a tulle  le  abilità  ammirate  dai 
mediocri... 

• li  ripristinare  il  credilo,  per  quanto  sia  es- 
senziale allo  Stalo,  non  mi  avrebbe  contentato, 
se  m’avessc  distratto  un  sol  giorno  dagli  inte- 
ressi del  popolo,  perpetuo  oggetto  di  mia  solle- 
citudine. Garantendo  la  nazione  da  sussidj  slra- 
ordinarj  e superiori  alle  sue  forze,  la  preservai 
pur  anco  dalle  infposle  permanenti,  che  pareano 
indispensabili  onde  bilanciare  l’interesse  an- 
nuale dei  prestili  destinati  ai  bisogni  della  guer- 
ra; c scusai  quest’aumenlo  con  operazioni  d’or- 
dine e d’economia  » . 

Enumerate  le  difficoltà  che  aveva  a far  pas- 


sare le  verità  con  un  ministro  timido  c superbo 
qual  era  Maurepas,  vantasi  d’aver  prevenuto  I 
tempi  col  dare  pubblicità  alle  operazioni  del  mi- 
nistero e stabilire  le  assemblee  provinciali  : • Ai 
mio  primo  ministero  va  pure  riferito  quel  nuovo 
spirito  che  drizzava  verso  l’ interesse  pubblico 
tutte  le  idee  di  beneficenza.  Prigioni,  infermerie, 
spedali,  ospizj  divennero  oggetto  del  governo: 
u i miglioramenti  recativi,  e i nuovi  stabilimenti 
intrapresi  in  mezzo  alla  guerra,  c gli  atti  molte- 
plici della  bontà  e compassione  del  re  verso  i 
soffrenti,  diedero  al  patriot ismo,  agitato  da  altre 
disposizioni  piti  generali,  un  colorito  di  dolcezza 
e sensibilità  che  offriva  spettacolo  commovente. 
Faceasi  il  bene  volendolo,  e voleasi  amandolo; 
non  sforzo,  neppur  esagerazione  accompagnava 
I primi  movimenti  d’una  nazione  che  operava 
per  proprio  impulso,  e non  tendeva  a cambiare 
il  suo  genio  naturale  con  quello  che  di  poi  lo 
venne  preparato  ». 
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denti  censori  delle  foggie  antiche,  del  feudale  orgoglio  de’  nostri  padri  c del  grave  loro 
cerimoniale,  quant’era  antico  ci  pareva  ridicolo  e impacciante  ; la  gravità  delle  dottrine 
d’un  tempo  ci  pesava , quanto  allettavaci  la  sogghignante  fdosofia  di  Voltaire  ; senza 
sviscerare  troppo  quella  degli  scrittori  più  gravi , l’ammiravamo  come  improntata  di 
coraggio  e di  resistenza  agli  arbitrj.  L’uso  recente  dei  cabri  olets  e dei  frak,  eia  sempli- 
cità del  vestire  inglese  ci  permettevano  di  sottrarre  ad  uno  splendore  incomodo  le  mi- 
nuzie della  vita  privata.  Dedicando  tutto  il  nostro  tempo  alla  società,  alle  feste , ai  di- 
letti , ai  non  pesanti  doveri  della  Corte  e delle  guarnigioni , godevamo  insieme  alla 
sbadata  e i vantaggi  trasmessici  dalle  vecchie  istituzioni,  e la  libertà  recataci  dai  costumi 
nuovi;  sicché  i due  sistemi  lusingavano  di  conserva  uno  la  nostra  vanità,  uno  la  nostra 
inclinazione  ai  piaceri. 

« Ne’  nostri  castelli,  coi  villani  nostri,  le  nostre  guardie,  i nostri  giudici,  trovando 
alcune  veStigia  dell’antico  nostro  potere  feudale  ; alla  Corte  e nella  città  godendo  le  di- 
stinzioni della  nascita  ; negli  accampamenti  elevati  dal  solo  nostro  nome  ai  gradi  supe- 
riori, e liberi  ormai  di  mescerci,  senza  fasto  né  impacci,  a tutti  i nostri  concittadini  per 
gustar  le  dolcezze  della  eguaglianza  plebea , vedevamo  scorrere  la  breve  nostra  prima- 
vera in  un  circolo  d’illusioni , in  una  specie  di  felicità , qual  mai  non  ci  era  stata  con- 
cessa (10).  Libertà,  principato,  aristocrazia,  democrazia,  pregiudizj,  ragione,  novità, 
filosofia,  tutto  univasi  per  rendere  felici  i nostri  giorni,  nè  mai  più  terribile  destamento 
fu  preceduto  da  sopore  più  dolce,  da  sogni  più  seducenti... 

« Tal  era  la  singolarità  di  questo  secolo , che  mentre  l’incredulità  era  in  fiore,  e 
tutti  i legami  consideravansi  per  catene,  e la  filosofia  trattava  da  pregiudizj  tutte  le  an- 
tiche credenze  e i vecchi  costumi,  gran  parte  di  questi  giovani  sapienti  s’infervoravano  gli 
uni  della  esaltazione  degli  Illuminati,  delle  dottrine  di  Swedenborg , di  Saint-Martin, 
della  comunicazione  possibile  fra  gli  uomini  e gli  spiriti,  mentre  altri,  affollandosi  at- 
torno alla  vasca  di  Mesmer,  credeano  aU’efficacia  universale  del  magnetismo,  all’infal- 
libilità  degli  oracoli  sonnambuli.  Mai  non  fu  visto  tanto  contrasto  nelle  opinioni,  nei 
gusti,  nei  costumi  : in  seno  delle  accademie  applaudivasi  alle  massime  filantropiche, 
alle  diatribe  contro  la  vanagloria,  ai  voti  per  la  pace  perpetua,  e uscendone,  si  brigava, 
si  declamava  per  trascinare  il  governo  alla  guerra.  Ciascuno  facca  forza  d’eclissare  gli 
altri  in  lusso,  mentre  parlavasi  da  repubblicano  e s’affettava  eguaglianza;  nè  mai  v’ebbe 
alla  Corte  più  magnificenza  e men  potere:  censuravansi  i potentati  di  Versailles,  eadu- 
lavansi  quei  dell’Kncicloppdia  ; una  parola  d’encomio  di  D’Alemhert  o Diderot  si  prefe- 
riva al  favore  più  segnalato  d’un  principe.  I prelati  lasciavano  le  diocesi  per  brogliare 
ministeri  ; gli  abbati  facevano  versi  e novelle  scandalose.  Alla  Corte  applaudì vansi  le 
sentenze  repubblicane  del  fìttilo;  i monarchi  disponeansi  ad  abbracciare  la  causa  d’un 
popolo  ribellato  al  suo  re  ; si  parlava  d’indipendpnza  nei  campi,  di  democrazia  fra  i no- 
bili, di  filosofia  nei  balli,  di  morale  ne’  gabinetti  di  piacere. 

« Poiché  l'avversità  è severa  e diffidente,  mentre  la  felicità  rende  indulgenti  e fi- 
duciati,  lasciavasi  libero  corso  a tutti  gli  scritti  di  riforma  , a tutti  i progetti  di  novità, 
ai  pensamenti  più  liberali,  ai  sistemi  più  arditi.  Ciascuno  credea  camminare  alla  per- 
fezione senza  brigarsi  degli  ostacoli , superbi  d'essere  Francesi  e,  cli’é  più,  Francesi 
del  xyiii  secolo , che  noi  riguardavamo  come  l’età  dell’oro,  ricondotta  in  terra  dalla 
nuova  filosofia,  in  tutta  Europa  le  università , le  accademie  erano  l’eco  della  filosofia 


(4  0)  Poco  prima  era  ben  altro;  e il  principe 
di  Ligne  scriveva  : • J’ai  vu  Ics  jctincs  gens  ile 

• qualilé  hahillés  tout  à fall,  Pcpce  à còlè , à 

• sepl  lienres  du  matin  ; pas  un  qui  aliai  à 
« pied  dans  lame;  à chevai.  en  lial.il  galonné, 
» aver  une  grande  suite,  et  jamais  au  (rot;  les 
« grandes  danics  avee  deus  heiduques  à la  por- 


« ti  ère;  des  pages  et  un  peupUtde  valets  sur  la 
« voiture  ; les  fils  tremblanl  devant  les  meres , 
« les  lìlles  n'osanl  presque  pas  parler  aus 
• femmes  mariées  ; des  ministre*  écoutant  sans 
« répondre , mais  qui  faisaienl  accorder  , les 
■ grandes  aclions  connues,  des  pluies  de  bien- 
« fails  et  de  distiuclions  ». 
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francese;  l’amore  per  la  libertà  diveniva  sentimento  universale;  i parlamenti  condan- 
navano qualche  libro  per  dovere,  per  abitudine,  ma  le  rimostranze  e l’opposizione  loro 
al  ministero  parlavano  più  alto  allopinionc,  che  non  gli  autori  da  essi  condannati. 

« L’universale  imitazione  delle  foggie  e de’  costumi  inglesi  non  era  un  trionfo  decre- 
tato al  loro  gusto,  all’industria , alla  superiorità  loro  nelle  arti , ma  l’espressione  di 
ben  altro  sentimento,  che  un  di  più  che  l’altro  maturava  ; il  desiderio  di  vedere  trapian- 
tate fra  noi  le  istituzioni  e la  libertà  loro...  Noi  cominciammo  ad  avere  dei  club , ove  gli 
uomini  s’univano,  non  ancora  per  discutere,  ma  per  pranzare,  giocare  al  wist,  e leggero 
opere  nuove  ; primo  passo  inosservato , che  trasse  grandi  c momentaneamente  funeste 
conseguenze.  Primo  suo  effetto  fu  di  separare  gli  uomini  dalle  donne,  con  notabile  can- 
giamento ne’  nostri  costumi , che  divennero  men  frivoli  ma  meno  urbani , più  forti  ma 
meno  amabili  ; la  politica  guadagnò  , ne  scapitò  la  socievolezza.  Tutto  tendeva  a scopo 
serio;  il  partito  filosofico  incamminalo  alla  rivoluzione,  crescevasi  d’uomini  considere- 
voli, il  cui  intento  nulla  avea  di  comune  con  loro.  Questi  progressi  dell’eguaglianza, 
l’omaggio  reso  ad  ogni  genere  di  merito  personale , l’entusiasmo  per  tutte  le  grandezze 
letterarie  e filosofiche,  scotevano  l'immaginazione  di  poeti,  artisti,  scrittori  » (11). 

Tali  erano  i dorati  sogni  dell’aristocrazia  sull’orlo  del  precipizio.  Accanto  ad  essa 
sorgeva  una  generazione , che  traea  forza  dai  rancori  ereditati  da  una  serie  di  padri 
depressi,  e che  credeasi  matura  non  solo  a cessar  le  ingiurie  ma  a vendicarsene;  e il 
faceva  ora  con  seria  opposizione  , or  colla  beffa  , sempre  col  dispregio  del  re  , di  sua 
moglie,  della  nobiltà. 

Perocché  , mentre  la  società  diveniva  grave  e pensatrice  , frivola  conservavasi  la 
Corte;  cariche  inutili  palliavano  le  rimunerazioni  del  sovrano;  i due  fratelli  di  lui  e la 
Casa  d’Orleans  sfoggiavano  un  lusso  rovinoso  ; per  emulare  gPlnglesi,  introducevano 
cavalli  d’enorme  prezzo,  ingenti  scommesse,  la  costosa  irregolarità  dei  giardini,  il  giuoco 
frenetico.  In  questo  la  regina  consumava  tesori  ; altri  in  mode  e ginje  ; e Luigi,  po- 
vero di  consiglio , non  sapea  che  disapprovare  col  silenzio  quello  sperpero  e quell'an- 
glomania. 

Mentre  i savj  studiavano  le  ragioni  delle  sconficcate  finanze  , il  popolo , che  dà  la 
colpa  più  volentieri  alle  persone  che  alle  cose  , avea  trovato  la  vittima;  e poiché  non 
ardivasi  accoccarla  al  re  (era  tanto  buono  !)  dirigevasi  la  collera  contro  l’Austriaca.  Maria  Maria  An- 
Anlonietta,  donna  di  buon  fondo,  avrebbe  anche  potuto  divenire  buona  regina  se  l’aves-  lonlctla 
sero  guidata:  ma  l’ambizione  di  casa  sua  la  spingeva  ad  insolite  pretensioni  (12),  e dal 
debole  marito  nulla  sapeva- negarsele.  Dotata  della  potenza  della  beltà,  sicché  in  lei 
confondeansi  il  rispetto  alla  regina  coll’adorazione  alla  donna , avea  la  passione  d’esser 
amata  da  quanto  la  circondava,  e il  bisogno  di  quelle  espansioni  e di  quell’amicizia  che 
è negata  ai  regnanti;  onde  si  abbandonò  agli  intrighi  della  duchessa  di  Polignac,  la 
quale  non  sapeva  reprimerne  le  imprudenze  e leggerezze  , che  la  malignità  traeva  alla 
peggiore  interpretazione.  Operavasi  allora  un  cambiamento  anche  nel  vestir  delle  donne, 
da  magnifico  in  semplice  ed  elegante,  da  strano  e pesante  in  leggero  e delicato.  Cosi  le 
mussoline  inglesi  preferivansi  alle  sete  di  Lione  che  ne  restava  rovinata  ; e se  gli  abiti 
costavano  meno,  doveano  spesso  rinnovarsi , talché  i mariti  lagnavansi  che  il  variar  di 
mode  smungesse  le  borse. 


(Il)  Mémoircs.  — In  quel  tempo  (1782)  il  fa- 
moso cavaliere  d’industria  Casanova  rivedeva 
Parigi,  e ne  diceva:  • Parigi  è In  città  di  lutto 
H mondo,  in  cui  non  manca  nulla  né  al  lilosofo, 
nè  all'artista,  nè  al  letterato,  né  al  divoto,  nè  al 
sensuale.  La  mansuetudine  esterna  del  Francesi 
é tale,  che  ogni  sorta  di  persone  può  starei  bene; 
l’affabilità  è finta,  ma  dà  nel  genio;  le  donne 
sono  tulle  artifizio  , ma  piaciono  ; i libercoli 


ch’escono  tuttodì  sono  baje  e freddure,  ma  al- 
lettano; learU  liberali  vi  sono  in  pessimo  stato, 
eppure  non  v’è  paese  in  cui  gli  artisti  sleno  più 
ricchi , e dove  il  lusso  trionfi  di  più , ad  onta 
dell’indigenza  in  cui  si  trova  lo  Stato  ». 

(<2|  Maria  Teresa  le  aveva  dato  una  lista  di 
persone  colle  quali  concertarsi,  e — VI  racco- 
mando in  generale  I Lorencsi  » , cioè  procurasse 
formarsi  un  partito  devoto  all’Austria. 
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Maria  Antonietta,  tutta  cuore,  tutta  feste,  piena  d’amicizie  e d’abbandoni  (13),  an- 
dava a balli  in  maschera  senza  il  marito  ; fu  la  prima  regina  di  Francia  che  accogliesse 
uomini  alla  sua  tavola,  e perché  il  cerimoniale  non  impacciasse,  li  riceveva  in  semplice 
abito  nero  : le  venne  voglia  di  veder  l’aurora  che  mai  non  avea  vista , e quel  pellegri- 
naggio antelucano  destò  lo  scandalo.  I Francesi,  che  avcano  compatito  c fin  applaudito 
alle  bagasce  dei  re,  di  sucide  e abjctle  celie  bersagliavano  una  regina  leggera  ma  non 
depravala;  se  deponeva  il  guardinfante,  la  diceano  lasciva.  Il  grembiale  ch’essa  amava 
portare,  la  stoffa  del  suo  vestire  divenivano  punti  d’accusa;  preferiva  le  stoffe  di  lino  e 
i merletti  al  velluto  e alla  seta,  abituali  alle  regine?  dicessi  volesse  con  ciò  rovinar  le 
manifatture  di  Lione  per  arricchir  quelle  dell’Austria  e dei  Paesi  Bassi;  i manifattori  ne 
portarono  querela  ; gli  economisti  condannavano  questo  lusso  fragile  c cangiante  ; le 
dame  non  rifinivano  di  criticar  questa  regina,  vestita  di  bianco  siccome  una  cameriera, 
e intanto  smaniavano  d’imitarla.  Le  canzoni  infamanti  contro  di  lei  giungevano  sino  a 
Luigi  : passava  per  liberalismo  lo  sparlare  di  lei  ; e sono  le  malignità  de’  cortigiani  che 
più  tardi  si  tradussero  in  accuse  pubbliche;  i loro  spilli  divennero  fendente  di  mannaja. 

Le  persone  gravi  ripeteano  che,  per  la  parentela,  si  sagrificava  la  Francia  all'Austria. 

Quando  Giuseppe  11  volle  aprire  la  Sclielda , i Parigini  presero  parte  per  gli  Olandesi. 

Poi  quest’imperatore  arrivò  in  Parigi  quando  i modi  puritani  e le  pretensioni  di  franco 
parlare  più  erano  in  moda  ; e senza  fasto  e con  maniere  di  singolarmente  popolare , si 
pose  lutto  in  visitare  ogni  stabilimento  , meravigliandosi  che  Luigi  XVI  non  ne  avesse 
visto  alcuno,  e spacciava  apoftegmi  filantropici  : e il  pubblico  applaudiva  , dimenticando 
che  é facile  mostrarsi  liberale  nel  paese  altrui. 

Casi  fortuiti  vennero  a porger  armi  ai  nemici  dell’Austriaca. 

Che  gli  uomini  diventino  superstiziosi  col  perdere  la  religione,  c creduli  col  rinne- 
gare la  fede,  l’esperienza  (fogni  giorno  lo  mostra.  F già  noi  accennammo  (pag.  259) 
come  l’immenso  vuoto  che  lascia  la  negazione  di  Dio,  si  cercasse  riempire  con  cabale 
c teosofie  c società  segrete  ; o da  un  sonno  artifiziale  , e coi  riti  della  teurgia  masso- 
nica, si  domandassero  rivelazioni  superiori  alla  scienza.  La  Germania  aveva  i Nicolaili 
o Illuminati  (Aufklàrer)  ; la  Francia  i Marinisti  e i Filalcti  ; ma  sovralutto  Parigi, 
educato  a nuova  sapienza  dai  filosofisti,  rendevasi  vittima  e trastullo  d’impostori.  Un 
avventuriero,  che  s’intitolava  conte  di  Saint-Germain,  pieno  d’erudizione  o almeno  di  v.  4740 
memoriale  legato  cogli  Illuminati  di  Germania,  fu  condotto  in  Francia  dal  maresciallo 
Bellc-Isle,  cui  dié  pareri,  c dalla  Pompadour  presentato  a Luigi  XV,  clic  lunghe  sere 
spassavasi  a udirne  le  bizzarrie.  Diceva  che,  per  istiraaregli  uomini,  bisogna  non  essere 
nè  confessore  nè  ministro  nè  commissario  di  polizia;  mostrava  ricche  gemme,  e ne  do- 
nava; ostcnlavasi  gran  conoscitore  di  quadri,  e n’avea  alcuni  che  mostrava  con  mistero, 
e solo  a gente  capacissima , vero  modo  di  ottenerne  giudizj  ammiratorj  ; trattava  con 
confidenza  eccessiva  i grandi  c le  società  ; sollecitava  la  curiosità  con  bizzarrissimi  rac- 
conti, ove  faccvasi  testimonio  oculare  ad  eventi  antichissimi.  Forse  non  era  che  una 


(13)  Madama  Campati  descrive  assai  bene  la 
rigorosa  formalità  del  vestire  la  regina,  c come 
ella  stette  lungamente  colla  camicia  di  lei  in 
mano,  perché  sopragiungeva  sempre  una  nuova 
dama  che  aveva  il  dirilto  di  tnellerla  olla  re- 
gina ; la  quale  intanto,  ignuda  nata,  tremava 
da!*freddo.  Ed  aggiunge:  • Celle  eliquette,  gè- 
« nantc  à la  vérité,  étaìl  ralculée  sur  la  digitili* 

• rovaio,  qui  ne  doit  trouver  que  dos  servlleurs, 

• à commencer  ménte  par  Ics  frèrcs  et  tes  steurs 

• du  monarque.  Et  jc  nc  veux  pas  designer  cet 

• ordre  majcslucux  , élahli  dans  loulcs  tes 
« Cours  polir  Ics  Jours  de  cérémonlc  ; jc  parie  de 


• celle  règie  minnlieusequi  poursuivait  nosrois 
« dans  leur  intéricur  le  plus  secret,  dans  feurs 
» heures  de  souflranccs,  dans  celles  de  leurs 
« pluisirs  , et  jusque  dans  leurs  infirmili*»  hu- 

• molncs  tes  plus  rehutantes...  Quand  la  reine 

• premali  médecine,  c’était  la  dame  d’honneur 
« qui  dovali  retlrer  le  bnssin  du  lit...  Dos  prinees, 

• accouUimés  à èlre  trnités  en  divinllés , finis- 
« sali  nalurellement  par  croire  qu’ils  étaient 

• d’unc  nature  parlicutière,  d’une  essencc  plus 

• pure  quo  le  reste  des  Itommes».  Mèmoirrs , 
cnp.  t. 
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spia,  ma  quelli  animali  di  Parigini,  com  osso  li  chiamava,  credettero  avesse  ducento, 
cinquecento  e tin  mille  anni,  e fosse  seduto  alle  nozze  di  Cana  mercè  un  suo  elisir  del- 
l'immortalità. 

Sciagurata  rinomanza  acquistò  pure  di  quei  giorni  il  veneziano  Giacomo  Casanova,  .isoa 
che  ci  lasciò  argute  Memorie  (1-i).  dove  il  cinismo  dell'espressione  gareggia  colt’im- 
moralilà  del  pensiero.  Anche  Stefano  Zannowic , biscazziere  e truffatore,  il  quale  dice- 
vasi  discendente  da  Scanderkeg  e principe  d'Albania,  c scrisse  molte  cose  in  italiano  e 
in  francese , trovò  creduli  in  Levante,  in  Germania,  ne’  Paesi  Bassi , e ingenti  somme 
dalle  Corti,  come  dai  negozianti  olandesi  ; finché  arrestato  per  debiti  e frodi  ad  Am- 
ile slerdam  , ove  era  venuto  a domandar  un  milione  per  pretesi  servigi,  prevenne  la  forca 
uccidendosi. 

Potremmo  allungare  questa  lista,  anche  senza  ricorrere  al  re  Teodoro.  Già  accen- 
nammo lo  svevo  Mesmer,  il  quale  capitò  a Parigi  quando  la  curiosità  non  riceveva  più 
pascolo  né  dai  pubblici  affari  dormienti , né  dai  chetati  litigi  di  Molinisli  e Giansenisti. 

Le  scoperte  avvezzavano  a non  creder  nulla  impossibile,  e la  mania  socievole  di  saper 
tutto  faceva  si  confondesse  il  chimico  col  droghiere,  il  fisico  cui  prestigiatore.  Quelli 
dunque  che  arcano  esitato  a credere  i fenomeni  elettrici,  dopo  convinti  accettavano  qual- 
sìfosse  esagerazione  de’  ciurmadori  ; quelli  che  avevano  riso  de'  convulsionarj  di  San  àie- 
dardo  , prestarono  fede  a Mesmer  che  trasformava  gli  uomini  in  macchine  elettriche 
perfette,  ove  il  soverchio  dell'uno  passando  nell'altro,  produce  non  solamente  salute  ma 
scienza.  Medici  come  filosofi.  La  Fayette  come  Bergasse,  il  valente  parlamentario  d'E- 
prémesnil  come  il  naturalista  Jussieu  , vi  credettero:  né  le  decisioni  contrarie  dell'Ac- 
cademia tolsero  quella  fede  ; il  re  fecegli  offrire  ventimila  lire  vitalìzie,  e una  soscrizione 
apertasi  a favore  di  lui  fra  i guariti,  fruttò  treccnquaranlamila  lire. 

Di  tutte  queste  arti  di  ciurmadori  e di  scienziati  profittò  il  conte  di  Cagliostro.  Di-  Cagnoni™ 
cono  fosse  un  Giuseppe  Balsamo  palermitano,  il  quale  cominciò  le  sue  baratterie  col  oiw* 
carpire  a un  orefice  sessanta  oneie  d'oro,  promettendo  indicargli  un  tesoro  nascosto,  in 
molti  paesi  viaggiò , in  più  altri  il  disse , variando  nome  e casi,  procacciando  ventura 
con  preparali  chimici,  con  giunterìe,  col  giuoco,  col  vendere  la  moglie.  Istituì  i Fran- 
chi-muratori egiziani , proclamandosene  gran  coffo , c non  ammettendo  se  non  chi  era 
già  appartenuto  alle  altre  loggie.  A Strasbnrgo  417801  fu  ricevuto  in  trionfo,  e il  giu- 
stificò con  alti  di  beneficenza,  assistendo  infermi  senza  ricevere  pagamento,  affabile  coi 
poveri,  sprezzante  de'  ricchi,  che  in  fulla  sollecitavano  i suoi  consulti.  Avventuratosi  poi 
a Parigi,  oltre  guarire  malati,  faceva  evocazioni  ili  morti  con  tale  abilità,  che  il  natura- 
lista ìtamond,  tutt'altro  che  sciocco,  ne  restò  persuaso;  nelle  magnifiche  sue  sale  af- 
fluiva quanto  avea  di  più  splendido  e dotto  la  gran  città,  per  lui  cadendo  in  dimenti- 
canza Puysegur,  Mesmer  , gli  aerostati  di  Montgollìer,  le  economie  di  Turgot;  il  suo 
busto  collocavasi  dapertutto,  il  suo  ritratto  sulle  tabacchiere  e sugli  anelli;  avendo  sua 
moglie  annunziato  un  corso  di  magia  naturale  appena  trovasse  tre  dozzine  di  adepte, 
prima  di  sera  le  ebbe  ascritte , tutte  gran  dame , che  doveano  giurar  fede  e secreto,  e 
ciascuna  contribuire  cento  luigi.  Al  fine  screditato  andò  a Roma  con  raccomandazioni  del 
vescovo  di  Trento,  che lusingavasi  d'averlo  convertito;  e visse  cautamente  alcun  tempo; 


(14)  Fra  le  avventure,  «la  lui  con  scandalosa 
nudila  raccontate,  giovi  al  proposito  rammentar 
i|tfesla.  A una  vecchia  ricca  diè  ad  intendere 
aver  un  liquore  magica,  col  quale  poteva»!  rin- 
giovanire. In  prova  le  condusse  una  fanciulla 
«la  mercato,  travisata  in  vecchia;  e coricatala, 
e datole  il  suo  liquore,  gliela  mostrò  fresca  e da 
dfciotl’anni.  La  vecchia  gli  offri  allora  tesori  per 
ottenere  pari  effetto;  ed  egli  messala  a letto,  la 
diede  un  potente  sonnifero,  col  quale  addarmeli- 
Captò,  Storia  Univertaìe , lom.  VI. 


latala,  rubò  quanto  volle  dell'oro  e delle  gemme 
dell’ingannata.  Segue  la  slorh,  elio  consegnò  il 
lutto  a un  suo  fidato  servo  tl  quale  raspollava 
alla  porla , ordinandogli  d'andare  attenderlo  a 
un’osteria  non  lungi  da  Parigi,  mentre  egli  re- 
cava cinquanta  luigi  alla  complice  meretrice. 
Questa  ebbe  il  prezzo;  ma  Casanova  più  non  rin- 
venne il  fante,  onde  restò  senza  un  quattrino; 
ingannato  grossamente  dopo  avere  con  lunga 
astuzia  ingannala. 

>K 
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poi  per  mancanza  di  denari  tornato  alle  sue  ciurmerie,  fu  denunziato  al  Sant'Uffizio  per 
eresia,  arrestato  colla  moglie,  e dopo  lungo  processo  condannato  alla  morte,  commuta-  mo 
tagli  in  carcere  perpetuo.  27  *** 

Prima  che  venissero  i suoi  tristi  giorni,  egli  erasi  introdotto  nella  confidenza  di 
La  collana  l uigi  di  Rohan  , grani  imosiniere  di  Francia,  scostumato  e vano,  colmo  di  dignità,  di 
ricchezze,  di  vitupero.  Costui , essendo  auibasciadore  a Vienna,  non  manteneva  i suoi 
famigli  che  col  lasciarli  esercitare  il  contrabbando,  e s'infangò  di  debiti  e d'intrighi  ; ma 
comunque  diffamato,  fu  promosso  cardinale,  perchè  di  casa  principesca.  Direa  non  sa- 
pere come  un  uomo  galante  potesse  vivere  con  meno  di  un  milione  e ducentomila  lire 
di  rendita  ; udito  un  enorme  fallimento,  esclamò  : — Di  cosi  grossi  non  sono  leciti  che 
al  re  ed  ai  Rohan  » . All'ambizione  sua  di  vagheggino  e di  gran  signore  faceva  izza  il 
non  essere  mai  potuto  entrar  nelle  grazie  di  Maria  Antonietta,  tanto  piò  che  se  la  ve- 
deva come  un  ostacolo  a divenire  primo  ministro.  Ora  Cagliostro  l’adescò  colia  promessa 
d'ispirare,  per  arti  occulte,  passione  alla  regina;  e preparò  l'ordita  con  una  contessa  di 
La  Mothe,  sangue  dei  Valois,  povera,  seducente  e corrotta. 

A Bòhmer , giojelliere  di  Corte,  era  stata  commessa  da  Luigi  XV  una  superba  col- 
lana del  valore  di  due  milioni,  per  la  turpe  Barry  ; ma  morto  in  quel  mezzo  il  re,  Bòh- 
mer  la  offerse  per  un  milione  e seicentomila  lire  a Maria  Antonietta.  Il  re  si  sgomentò 
della  spesa,  ed  ebbe  il  coraggio  di  ricusarla:  ma  non  Maria  Antonietta  quel  di  deporne 
il  desiderio.  La  La  Mothe  die'  d’intendere  al  Rohan,  che  veniva  per  parte  della  regina 
a pregarlo  d'un  gran  servigio  in  prezzo  d'un  gran  favore  ; le  comprasse  la  collana,  che 
essa  poi  pagherebbe  a respiro:  in  prova  gli  recò  un  viglielto,  firmato  da  lei  (15).  E la 
vanità  e la  iascivia  del  prelato  ne  restarono  lusingate;  e una  meretrice  Oliva,  del  taglio 
della  regina,  fu  indotta  a fingersi  lei  in  un  ritrovo  notturno  nel  bosco  di  Versailles.  La 
collana  fu  compra,  e data  alla  La  Mothe  per  consegnarsi  alla  regina;  ma  essa  la  portò 
a Londra  e vendè.  Giunto  il  primo  termine  del  pagamento  di  quattrocentomila  tornesi, 
il  giojelliere  lo  domandò;  e il  cardinale,  non  avendone  modo,  lo  indusse  a farne  motto 
alla  regina.  Cosi  vengono  in  chiaro  e la  cosa  e le  colpevoli  speranze  del  cardinale  ; e 
Luigi,  invece  di  coprirle,  cede  al  risentimento,  e fa  pubblico  quel  ch'era  scandalo  do- 
mestico. Rohan,  in  abili  pontificali  com'era  parato  per  cantar  la  messa  dell'Assunzione, 
è tradotto  alla  Bastiglia;  la  La  Mothe  arrestata,  e deferito  il  processo  al  parlamento. 

Folleggiò  la  società  a questi  scandali  inauditi  : un  cardinale  tratto  in  giudizio  fra  un 
ciurmadore  e una  baldracca  ; una  regina  mescolata  a sucide  combricole  ; il  re  che 
scrolla  egli  stesso  quelle  basi  del  trono  cui  da  anni  facevasi  breccia,  cioè  i privilegi  della 
nobiltà  e del  clero,  introduce  lo  sguardo  maligno  del  pubblico  nei  segreti  del  talamo, 
ed  offre  al  parlamento  un'occasione  di  rimestare  quella  brutta  pasta  e sfogare  il  covato 
rancore.  Non  avendo  il  Rohan  declinato  il  fòro  incompetente,  dopo  sei  mesi  di  processo 
indecentissimo,  il  parlamento  assolse  lui  e Cagliostro.  Pure  il  cardinale  ebbe  ordine  dal 
re  di  deporre  il  grado  di  limosiniere  e chiudersi  nella  badia  della  Chaise-Dieu  : ma  si 
egli , si  Cagliostro  ottengono  dal  pubblico  ovazioni,  che  erano  smacchi  per  la  regina, 
quasi  fossero  vittime  degl'intrighi  dell'odiata  Austriaca.  La  contessa  di  La  Mothe  è con- 
dannala a fare  ammenda  onorevole  colla  corda  al  collo , frustata,  bollata  e messa  alla 
Salpetriera  tutta  la  vita  : ma  riuscita  a fuggire,  pubblica  una  memoria  ove  trassina  il 
nome  di  Maria  Antonietta. 


(!;>)  Cioè  tirmalo  Mori a ééntonUUa  di  fr  auda,  titolo  die  non  apparteneva  a 0_*i  austriaca. 
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li  governo  francese  era,  come  gli  altri  d’Europa,  uscito  dalla  conquista  e dalla  feu- 
dalità. Sopra  un  popolo  vinto  e ridotto  a condizione  servile  eransi  posati  alquanti  signori, 
pari  tra  loro  e indipendenti,  in  virtù  della  spada  appropriandosi  la  guerra,  la  giurisdi- 
zione, il  terreno.  Divisammo  le  lunghe  vicende  per  cui,  di  sotto  a quell’armata  oppres- 
sione dei  possidenti,  rivalse  la  ricchezza  mobile,  e si  elevarono  i Comuni , dove  l’indu- 
strioso e il  mercadante  rientrarono  nei  diritti  d’uomo.  Ma  lungo  tempo  vuoisi  prima  che  Forma- 
la forza  rassegni  i suoi  privilegi  in  man  della  giustizia  e della  ragione,  e le  abitudini Zl0n°  del 
della  violenza  e della  disuguaglianza  si  acconcino  a un  ordine  uniforme  : onde  assai  si  resn° 
protrasse  la  lotta  del  privilegio  colla  libertà,  ossia  della  forza  colla  giustizia. 

Intanto  fra  que’  feudatari  l,no  P'ù  fortunato  era  pervenuto  a soggettare  gli  altri;  e 
i successori  suoi  poco  a poco  ridussero  ad  unità  il  territorio  francese,  e su  tutto  questo 
estesero  la  forza  pubblica , rappresentata  dal  nome  di  re.  Proseguita  essendosi  quest'o- 
pera a lunghi  intervalli  e pervie  diverse,  rimanevano  moltissime  varietà  fra  i paesi,  pri- 
vilegi, barriere,  diritti  ; e tutto  fondato  su  consuetudini,  senza  mai  divenire  legge  gene- 
rale e costituzione. 

Un  re  scaltrito  e uno  magnifico,  forzando  o abbagliando,  poterono  concentrar  in  sé 
tutta  la  monarchia.  Con  Enrico  IV  essa  era  divenuta,  non  più  fastigio,  ma  base  della 
società,  cessato  il  municipalismo,  la  nobiltà  guerriera  mutata  in  nobiltà  di  Corte. 

Luigi  XIV,  adoperata  in  prima  l’autorità  per  istabilire  l’ordine,  poi  l’ordine  per  istabi- 
lire  l’assolutezza,  potè  sciamare:  — Lo  Stato  son  io  ».  Di  fatto,  legalmente  nulla  più 
opponevasi  al  talento  del  re,  che  facea  guerra  per  un  capriccio,  leghe  per  vanità  de'  mi- 
nistri, sospendeva  le  vittorie  in  Olanda  per  visitare  un’amante. 

Ma  se  era  tornato  bene  ai  vulghi  dall’avere  i re  francesi  tolto  l’autorità  ai  feudatarj, 
improvido  riusciva  il  concentrarla  questi  in  sé  soli,  quasi  un  giudice  che  il  mal  tolto 
tenesse  per  sè  invece  di  restituirlo  ai  derubati.'  Separata  dalla  nobiltà  e dal  clero,  e 
dopo  Luigi  XIV  non  rappresentando  più  gl’interessi  del  popolo , la  monarchia  più  non 
cercava  che  di  rinvigorire  se  stessa,  mercava  servi  ma  non  aveva  amici,  c tutti  i suoi 
sforzi  riduceva  a procacciarsi  denaro,  soldati,  arbitrj. 

L’amministrazione  tendeva  a farsi  di  più  in  più  despotica,  e ad  escludere  i signori 
dal  consentire  e compartir  le  imposte,  fin  anche  nei  paesi  d’elezione.  Divenute  arte  su- 
prema le  finanze,  bisognava  con  robusti  modi  assicurarsene  il  prodotto;  e perciò  ap- 
paltavansi  a fermieri , di  potere  sfrenato.  Ogni  sicurezza  personale  toglievano  i biglietti 
regjt  che  poteano  mandare  Voltaire  alla  Bastiglia,  tenere  venticinque  anni  in  esiglio 
Maurcpas,  mettere  per  tutta  la  vita  in  una  gabbia  il  sospettato  autore  d'un  epigramma 
contro  la  Pompadour  ; che  giravano  in  bianco , e poteano  comprarsi  contro  un  marito 
geloso  o un  rivale  fortunato:  chi  fosse  da  quelli  colpito  non  poteva  chiedere  le  ragioni, 
unica  allegandosi  la  volontà  del  re,  il  quale  le  più  volte  l’ignorava. 

E il  re  era  cinto  da  un  fasto  che  dovea  persuaderlo  d’essere  più  che  uomo.  Quella  u re 
che  dicevasi  sua  Casa,  componeasi  d’un  limosinierc,  un  ciambellano,  un  guardaroba, 
un  mastro  delle  cerimonie,  uno  scudiere,  un  cacciatore,  tutti  grandi,  con  almeno  quat- 
trocento dipendenti;  poco  meno  la  Casa  della  regina  e quella  dei  principi.  Enormi  pen- 
sioni per  cariche  bizzarre;  un  sollecitatore  dei  girarrosto  ( hàteur  des  rótis ),  uno  che 
portasse  vini  dovunque  il  re  andasse  (coureur  des  vins)  ; dignità  mercatatc,  c che  per- 
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venera t,Uom(»r|,SPeltare'  0 redimerIe.ad  cnorme  costo.  I traviamenti  di  Luigi  XIV  erano 
zione  che  vi  (Iìp^  Persofna  esso’  e ' contemporanei  nc  furono  complici  per  l’approva- 
mostravansi  Hi  ni?’  i*.  . nc  ParIa  scnza  lnai  ccnno  di  condanna;  sul  teatro 
rispettavasi  i ìa  11  . solto  ^ormc  eroiche,  e non  solo  da  Molière,  ma  da  Bacine; 

domandare  die  rn^"011  >'  .,sarebbe  imitato,  nè  Luigi  credette  oltraggiar  la  nazione  col 
glicsse  al  viso  l ? 010  abl  1 1 51,01  bastardi  a succedere  al  trono.  La  corona  parea  to- 
cie  di  deiliev/inn  N.cr*’0»na  ; 'aonde  Saint-Simon  disse  che  il  re  « era  divenuto  unaspe- 
blandite  dai  fìl  * é"  .Seno  3 cristianesimo  ”■  Le  meretrici  regie  erano  cantate  dai  poeti, 
con  bagni ‘di  ZT  ’ Sposal,e  da  marchesi  ; potè  credersi  che  Luigi  XV  si  rianimasse 
levazione  P ,„bUe'  6 perc,d  Sl  raP16Scro  fanciulli  per  Parigi  ; voce  che  destò  una  sol- 
• re  erano  H-  " 3Vea  "u  3 d',mProbal)ilc,  dacché  al  re  tutto  era  lecito, 
i clero  Presedeanò  a n IV<,.nu!!  onn'Potcnli  anche  sovra  il  clero,  che  da  principio  soleva  crearli, 
trata  denunzili UCS  i°  . olto  arc'vcscov*  c censedici  vescovi,  aventi  cinque  milioni  d’en* 
grua  de1  curati  ^ v lorsC  Cra  ,,na  mcla  appona  della  realla-  Luig'  -XVI  portò  la  con- 
trovavano unii!  .e  sellecent0’  c de'  vicarj  alla  metà;  già  nell'alto  clero  di  rado  si 
scandalose  nrnt  C3Stl?at*fza  dl  costunli-  dottrina  e cantò , scelto  com'era  per  nascita  e 
natismo-  molti  T'  Alcuni. comPiacevansi  aIla  Corte;  gli  studiosi  cadevano  nel  fa- 
la  distnhii7i„„„g0,leVano  tllol‘  d'abbazie  e benefìzj  senz'essere  tampoco  ecclesiastici,  e 
Troppo  nC  00,1  Se  nc  Paceva  da  mani  intemerate  e libere, 
redo  deirelpv,?ar14  <ìi  .quegli  abbati  ele8anti  e profumati,  che  erano  indispensabile  ar- 
celie  • disnosti  , |S°CrietÌ  C del  gabinetti  delle  dante  ; autori  di  madrigali,  di  opere,  di 
Ordini  reliinn  °ffnr  sò  c '*  loro  caraUere  alle  belle  degli  zerbini.  Ma  anche  negli 
Preghiere  noi»  ^ entrala  h dePravazione  = abolivasi  in  molli  l'uso  del  magro,  delle 
Cappuccini  n : • 1,flìzialura  in  coro-  surrogandovi  feste,  pranzi,  accademie  ; ira 
discordie  er  , ngl  sorscro  111,81  8candalosi  ‘ tanl°  benemeriti  padri  Maurini  per 
Prati  snorsnr  I Cfsa,r0n°  gli  ulili  lavorì  : ventolto  Benedettini  di  San  Germano  dei 
coli  e del  0 3 16  a don,anda  dl  C5sere  sbarazzali  del  loro  abito  che  li  rendea  ridi- 
faggiose  ( 1 , ma8'  ° ’ ® dell’u(r'zio  nolll|mo  che,  diceano , li  stoglieva  da  opere  piò  van- 

cia.'iy  P<'n'lrnza  dcl  clero  secolare  a farsi  nazionale  era  apparsa  maggiormente  in  Fran- 
in  tutto  ’t  SOtt°  nnm°  111  Iiherlà  ieUa  Chiesa  gallicano,  sosteneasi  il  diritto  d'obbedire 
Potenza  h re’  ff.nM  che  polesse  11  papa  meUerg|i  osfacolo.  Ciò  mozzava  al  clero  quella 
mai  pi'uCUc  nel1  evo  ,nedl°  «ve»  dedotta  dal  formare  una  cosa  sola  con  la  cattolicità  ; nc 
spi  o UDe  polso’  benc,,c  costituisse  uno  dei  tre  ordini  dello  Stalo,  e da  ecclesiastici  fos- 
coperte  molte  cariche  primarie. 

nu0vi  contesa  dc’  Giansenisti  e Gesuiti  è , quanto  al  mondo , uno  de'  fenomeni  non 
ma  sempre  bizzarrissimi.  Cresciuta  la  sociabilità  fin  all'estremo  della  grazia  non 
P“  Pantano  convenirle  le  rigide  esigenze  della  religione,  sicché  i Gesuiti  cercarono’ pie- 
•v  . 1 Precetti  della  Chiesa  ai  movimenti  del  secolo.  Ne  presero  scandalo  alcuni  severi, 
alzarono  la  voce  contro  cotesta  indulgenza,  che  volea  trovar  qualche  scusa  all’er- 
l ■ acciocché  la  coscienza  di  lui  rimanesse  sensibile,  e la  disperazione  noi  tuffasse 
nel  peccato.  Allora  il  mondo  corrottissimo  si  chiari  per  la  parte  rigorosa  contro  l'indul- 
gente, pel  passato  contro  l'avvenire,  bestemmiando  quei  che  rendevano  più  accessibili  i 
confessionali  a cui  esso  non  s'accostava;  e col  ridicolo  disapprovando  l'accordo  tentato 
I la  perfezione  divina  e la  debolezza  umana,  l’osto  cosi  il  cristianesimo  in  una  purezza 
"leale  supcriore  alle  forze  ordinarie,  i più  lo  dichiaravano  irraggiungibile,  e l'immoralità 
cresceva  quando  più  non  avea  a combattere  co’  sentimenti  religiosi. 

Nuova  disistima  porlo  al  clero  quest'abbarulTata  giansenistica,  condotta  a disonesta 

(I)  È importanliMimo  l'ZuemMci  dd  ( Uro  dot  1780,  sì  per  la  redazione  dot  disordini  ,1  „t.i 
nmctlj  che  propone.  1 r 
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pubblicità,  e sostenuta  con  intrighi  e colla  forza.  Mentre  il  pericolo  esterno  cresceva,  il 
clero  cattolico  teneasi  diviso  in  due  campi,  odianlisti  e calunniantisti  col  furore  di  due 
partiti.  Se  non  bastava  un  profluvio  di  scritti  del  peggior  tenore,  s’introdusse  l’uso  in- 
glese delle  caricature,  disegni  più  o meno  arguti,  ncll'indovinare  le  cui  allusioni  o nel- 
l’applicare  le  esagerazioni  trovavano  pascolo  l’acume  e la  malignità.  Col  far  a forza 
adottare  dal  parlamento  la  bolla  Vnigenitus , l’osceno  Dubois  procacciavasi  il  cappello 
cardinalizio;  mentre  l’arcivescovo  Beaumont  avea  rimosso  dall’ospedale  chiunque  non 
faceva  professione  ortodossa  (1752),  e si  negò  all’abbate  De  l’Epée  di  confessare  que’  po- 
verini ch’egli  avea  fatti  cristiani  e uomini.  Gl’increduli  n’aveano  bel  partito  per  mettere 
in  vilipendio  quant’era  più  sacro,  e palesare  i guasti  di  quella  che  chiamavano  super- 
stizione. 

Di  parte  dell’autorità  dei  nobili  grossi  s’erano  impadroniti  i nobili  minori , finché 
Francesco  1 ed  Enrico  II,  colle  seduzioni  e colla  forza  autorizzata  dalle  guerre  civili,  li  corrotta 
ridussero  cortigiani,  ligi  al  re,  ai  favoriti  suoi,  alle  sue  belle.  Fu  compiuto  tal  sistema 
da  Richelieu  e da  Luigi  XIV  ; e il  re  nobilitò  persone  nuove,  ad  altre  concesse  titoli 
senza  autorità;  la  qual  cosa  screditava  i nobili  vecchi,  metteva  gelosie  e scissure,  e tutti 
restringeva  più  sempre  sotto  la  mano  di  colui  che  distribuiva  titoli  c impieghi. 

Fra’  nobili  sussistevano  gradazioni  infinite  : il  nobile  di  spada  guardava  d’alt’in  basso 
quello  di  toga,  e questo  rinfacciava  all’altro  i grossolani  comporti  : il  nobile  di  provin- 
cia tacciava  di  servile  quel  di  Corte,  mentre  lo  invidiava;  e le  pretensioni  cagionavano 
frequenti  duelli  e perpetui  rancori.  Anzi  la  nobiltà  di  toga  levossi  talmente,  da  pareg- 
giare la  territoriale,  che  più  non  formava  corpo  distinto;  e i duchi  e i pari  nominati  dal 
re  sedevano  nel  parlamento,  ma  confusi  tra  i magistrati. 

Perdendo  però  i diritti  che  rappresentavano  in  faccia  al  sovrano,  i nobili  conserva- 
rono tutti  quelli  per  cui  pesavano  sopra  il  popolo.  Oltre  le  immunità  e i privilegi,  quasi 
soli  ottenevano  gl’impieghi  alti  ; poteano  rinunziare  il  grado,  e pur  conservarne  gli  emo- 
lumenti ; a sette  anni  il  duca  di  Fronsac  era  colonnello  : fin  nella  Chiesa  la  virtù  e la 
dottrina  doveano  talvolta  cedere  il  passo  al  sangue,  e il  cappel  rosso  ornava  ignoranti  e 
scostumati,  perchè  principi.  Sussisteano  giurisdizioni  feudali , la  cui  giustizia  rimaneva 
all’arbitrio  del  signore.  L’immunità  dei  terreni  de’  nobili  rendeva  difficile  l’esazione  e 
gravosissima  pe’  plebei.  Non  poteva  il  nobile  intendere  a lucro,  finché  nell'altare  di  Law 
molti  presero  parte  come  ad  un  giuoco:  alcuni  sostenevano  posti  anche  pesanti  senza  né 
guadagno  né  speranza,  per  quello  spirito  di  corpo  che  produce  tanto  bene  quanto  male. 

Ma  i ribaldi  poteano  esserlo  impunemente,  eludere  i creditori,  ottener  lettere  d’arresto 
contro  privati  nemici,  esercitare  soprusi  ; ed  era  eleganza  far  grossi  debiti,  e mantener 
donne,  e ostentare  gli  equipaggi  alla  porta  delle  ballerine,  lasciando  alla  moglie  libertà 
di  fare  altrettanto. 

Bensì  i rovinati  degnavansi  talora  sposare  la  figlia  di  qualche  appaltatore  ; ciò  che 
chiamavano  mettere  del  concio  sulle  lor  terre:  e l’appaltatore  arricchito  godeva  popo- 
lare i suoi  pranzi  colle  bocche  de’ gentiluomini  affamati.  Ma  se  Famore  o l’interesse 
traeva  costoro  fin  alle  parentele  plebee , non  per  questo  cadevano  le  orgogliose  distin- 
zioni. Fin  il  letterato  e l’uomo  d’ingegno,  benaccetto  nelle  società  aristocratiche,  dove» 
rassegnarsi  a umiliazioni,  delle  ingiurie  non  poteva  dimandare  riparazione  colla  spada, 
e ad  una  sfida  di  Voltaire  rispondevano  le  bastonate  de’  servitori  (2). 


(2)  Nell’editto  di  Luigi  XIV  contro  i duelli 
(1679)  mostrasi  sfacciatamente  lo  spregio  per  le 
classi  non  nobili  : « D’autant  qu’il  se  trouve 

• des  gens  de  naiasance  ignoble  et  qui  n’ont  ja- 

• mais  portò  les  armes,  qui  sont  asse/,  insolente 

• pour  appeler  les  gentilshommes,  iesquels  re- 

• fusant  de  leur  faire  raison  à cause  de  la  dif- 


• férence  des  conditions,  ces  mòmes  personnes 
« suscitent  contre  ceux  qu’ils  onl  appelé  d’aulrea 
« gentilshommes,  d’où  iis’ensuilquclquofotsdes 

• meurtres  d’autant  plus  délestables  qu’ils  pro- 
« viennent  d'une  cause  nbjecte  ; nous  voulons 
« et  ordonnons  qu’en  tei  cas  d’appel  et  combat, 
« princlpalemeni  s’ils  sont  suivis  de  quelquo 
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Le  idee  di  libertà  e d’uguaglianza,  che  dai  filosofi  avevano  attinto  i giovani  aristo- 
cratici, davano  agio  di  sciogliersi  da  molti  legami,  ma  senza  voler  perderne  i vantaggi. 
Dall'Inghilterra  tornavano  maravigliati  di  quella  costituzione,  criticavano  gli  abusi  del 
paese,  all'incomodo  vestire  ne  sostituivano  uno  più  succinto:  ma  intanto  da  quel  go- 
verno stesso  traevano  fomento  alle  loro  idee  aristocratiche , e fantasticavano  una  Ca- 
mera di  pari. 

Gli  avvenimenti  non  aveano  portato  la  Francia  a poter  concentrare  in  un  corpo  i poteri 
costituzionali,  e procurarsi  la  tutela  o il  prestigio  d'una  rappresentanza  nazionale.  Ve- 
demmo come  fosse  nella  natura  de'  popoli  germanici  il  convocare  i capi  della  gente 
conquistatrice  per  trattare  de’  comuni  interessi  ; i vinti  non  vi  erano  rappresentati,  se 
non  in  quanto  i vescovi  talvolta  vi  portavano  qualche  lamento  contro  l’oppressione  dei 
signori.  La  separazione  di  razza  cessò  d’essere  assoluta  sotto  la  terza  dinastia , sosti- 
tuendosi quella  di  classi  e di  stati  : pure  i primitivi  nobili,  chiamati  franchi  o baroni, 
erano  raccolti  talvolta  dai  re,  ma  senza  regolarità,  in  quei  che  chiamavansi  corti  o par- 
lamenti. ivi  sedeano  in  prima  senz'altea  distinzione  che  quella  dedotta  dai  titoli  feudali; 
poi  Luigi  il  Giovane  scelse  dodici  maggiori  vassalli  che,  col  nome  di  pari,  considera- 
vansi  consiglieri  nati  del  re.  Venivano  essi  come  gli  altri,  ne’  parlamenti , composti  di 
soli  baroni  e vescovi,  sinché  al  fine  del  xm  secolo  v’entrarono  legisti  in  qualità  di  con- 
siglieri, mentre  ne  uscivano  i vescovi,  eccetto  quelli  che  fossero  pari  di  Francia  per  di- 
ritto delle  loro  sedi.  Al  parlamento  restò  il  privilegio  di  registrare  gli  editti  e le  ordi- 
nanze regie  : ma  san  Luigi  ne  alterò  l'essenza  col  farvi  prevalere  il  carattere  giudiziale 
sopra  il  politico;  giacché  questuila  corte  feudale  implicitamente  rinunziava  a concorrere 
col  popolo  nel  formar  la  legge,  dacché  diveniva  interprete  di  questa  col  farsi  magistra- 
tura. Fra  i pari,  consiglieri  nati  della  corona,  e i legisti,  suoi  consiglieri  di  confidenza, 
come  poleasi  dare  un  posto  alla  mobile  rappresentanza  del  popolo,  anche  quando  si  do- 
vette chiamarlo  alia  vita  pubblica? 

Non  potendo  dunque  i parlamenti  essere  un  corpo  legislativo , in  cui  si  concentras- 
sero tutte  le  rappresentanze  vive  della  nazione,  fu  d’uopo  ne'  casi  più  gravi  adunare  gli 
stati  generali,  in  cui,  oltre  i nobili  e il  clero,  il  re  convocava  anche  i rappresentanti  degli 
uomini  comuni,  cioè  delia  ricchezza  mobile,  che  poi  chiamaronsi  terzo  stato;  favoriti 
dal  re  perchè  poteano  dargli  denaro,  col  quale  soldar  truppe  che  lo  esimessero  dal  ricor- 
rere al  braccio  de’  baroni.  La  prima  accolta  fu  sotto  Filippo  il  Bello  (1302);  e poca 
poco  surrogatosi  al  parlamento  nelle  quistioni  che  più  importavano  alla  politica,  e mas- 
sime per  stabilire  imposte  nuove.  E alle  imposte  soltanto  si  limitava  il  poter  loro  so- 
vrano; che  se,  fra  l’anarchia  delle  fazioni  principesche  e dell’invasione  straniera,  gli 
stati  generali  presero  violentemente  il  governo  del  regno;  se  nei  momenti  di  stanchezza 
succedenti  al  regno  eccezionale  d'un  despolo,  gli  uomini  amano  il  governo  dei  mediocri, 
o i rischi  della  libertà  politica , al  rinascere  della  pace  pubblica  l'opinione  consentiva 
soltanto  ai  tre  ordini  il  diritto  di  concedere  sussidj , e di  stabilire  d’accordo  col  re  sui 
grandi  interessi  della  nazione.  1 limili  però  e le  forme  erano  all'atto  mal  definiti,  e le 
pretensioni  reciproche  delie  corti  supreme  e degli  stati  generali  confondeano  le  idee  e i 
fatti.  Neppur  tempo  prefisso  avevano:  dopo  il  1302  solo  ventidue  volte  si  tennero: 
quelli  del  1484  avean  domandato  stabilità  e ritorno  periodico,  ma  non  l'ottennero,  e 
l’ultima  loro  tornata  fu  nel  1014,  quando  il  terzo  stato  comparve  in  atto  si  umile,  che 
avendo  fatto  parola  di  fratellanza,  i nobili  se  ne  indignarono  come  d’un  insulto 
(T.  V,  pag.  692). 


« grande  blessure  ou  de  roort , lesdUs  ignobles 

• ou  rolurters  qui  «erotti  altetuts  ou  convaincus 

• d'uvoir  cause  el  proimi  eemblables  de-ordros, 
« soient  s.tns  remlssion  pendus  el  étrnnglés,  lous 

• leur»  biens  meubles  el  inimeuble*  contisqué*; 


< et  quant  aux  penlilshommes,  qui  se  seraient 

• aitisi  battiti  pour  des  sujeis  et  con  (re  des  per- 
■ gonne*  indiane*,  nous  voulons  qu'lls  soufFrent 

• les  ménte*  peines  que  nous  avon*  ordonné  con- 
« tre  les  secondi  ».  Art.  16.— 'Quale  arroganza  { 
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Fra  i disastri  deila  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  i costui  nemici  diceano  che  era  im- 
possibile combinar  pace  durevole  con  esso  , finché  restasse  re  assoluto  , e proponevano 
se  ne  chiedesse  la  ratifica  agli  stati  generali  : ma  Luigi  ben  si  guardò  dal  convocarli,  e 
a libercoli  forestieri  dove  mostravasi  la  necessitò  di  ristabilir  l'uso  e l'autorità  degli 
stati,  fece  rispondere  con  altri,  ove  consideravansi  questi  come  un'imitazione  forestiera, 
che  sarebbe  malgradita  al  paese  ; giacché  (qui  era  piò  sincero  e veridico)  < quasi  tutte 
• le  fortune  particolari  dipendeano  da  quella  dell'autorità  reale  ; a questa  eran  attaccati 
< i pegni,  i prestiti  immensi,  le  pensioni,  gli  arretrati  delle  rendile;  onde,  se  quella 
« vacilla,  sono  in  pericolo  di  perire  piò  di  tre  quarti  degli  altri  beni  ». 

Anche  durante  la  Reggenza  erasi  cercato  si  radunassero  per  decidere  della  succes- 
sione, in  caso  che  il  re  morisse  bambino;  ma  il  Reggente  potè  impedirlo.  Egli  stesso 
però,  nell'imbarazzo  prodotto  dalla  banca  di  Law , pensò  convocarli  : ma  l’abbate  Du- 
bois  da  lui  richiestone  gli  rispondeva  , a ragione  i re  di  Francia  averli  evitati  ; * un  re 
« non  è nulla  senza  sudditi  ; c benché  un  monarca  ne  sia  il  capo  , l'idea  ch’egli  tiene 
« da  essi  lutto  ciò  che  è,  che  possiede  , l'apparato  dei  deputati  del  popolo , la  permis- 
a sione  di  parlare  davanti  al  re  e di  presentargli  lagnanze,  hanno  non  so  che  di  tristo, 
« che  un  gran  re  deve  sempre  allontanare  dal  suo  cospetto...  Non  ci  esca  ili  mente  die 
a l'ultima  sventura  del  re  é di  non  godere  la  cieca  obbedienza  del  soldato...  Ah,  rirao- 
« vele  dalla  Francia  il  pericoloso  divisamento  di  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese  >. 
11  Reggente  gli  ascoltò,  e preferì  il  fallimento. 

Quanto  a Luigi  XV,  a chi  gli  suggeriva  d'adunare  gli  stati  generali  rispose  : — Se 
avessi  un  fratello,  e mi  manifestasse  tale  opinione,  lo  sacrificherei  alla  durata  della 
monarchia  ». 

Non  erano  dunque  gli  stati  una  regolare  e stabile  istituzione,  ma  un  mezzo  d'istan- 
tanea resistenza  o di  vendetta,  che  non  ispirava  verun  sentimento  di  diritto  e di  libertà; 
e i re  che  prima  per  interesse  li  raccogtieano  , per  ombra  cessarono.  Interrottane  la 
convoeazione,  crebbe  di  potenza  politica  il  parlamento  di  Parigi  ; corporazione  di  bor- 
ghesi legisti,  che  aveano  fondato  pel  re  il  potere  illimitato,  per  la  nazione  il  diritto  co- 
mune, e che  da  una  formalità  senza  conseguenza , com’era  il  registrare  gli  alti  regj, 
pervenne  a partecipare  agli  affari  di  Stato.  Sotto  Luigi  XII  avea  cominciato  l'alta  corte 
di  giustizia  a divenir  un  potere  mediatore  fra  il  trono  e la  nazione  ; e poco  a poco  con- 
seguì che  la  propria  autorità  fosse  non  solo  d'apparenza  ma  di  fatto.  Carlo  VII  scompose 
il  parlamento  universale  in  provinciali  : alcune  provincia  , rendendosi  al  re  di  Francia, 
aveano  riservato  i proprj  diritti , e i parlamenti  di  esse  faceano  quel  che  il  parlamento 
di  Parigi:  onde  in  tutt'i  luoghi  dove  prima  era  un  centro  feudale , si  trovò  un'alta  ma- 
gistratura regia.  Ogni  parlamento  potea  per  decreto  risolvere  , noo  solo  su  cause  e in- 
teressi di  privati,  addotti  a sua  cognizione,  ma  anche  in  via  di  decisione  per  casi  avve- 
nire ; attribuzione  legislativa. 

Il  parlamento  di  Parigi  divenne  la  piò  potente  istituzione  giudiziaria  che  presso 
verun  popolo  esistesse.  Posto  vicino  al  re , poteva  e chiederne  consulti  e dargliene  ; e 
passo  passo  vi  s’identificò  la  corte  dei  Pari,  i quali  se  ne  consideravano  consiglieri  nati. 
Guardandosi  come  surrogato  alla  corte  de'  grandi  vassalli , il  parlamento  elevò  le  pre- 
tensioni, e non  volle  restringere  le  rimostranze  e i modificamenti  di  registrazione  agli 
interessi  del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  regno.  Al  re  ne  piaceva  , tro- 
vando piò  facile  il  far  adottare  le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  ge- 
nerali ; e la  nazione  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per  la  disunione  fra  i tre  stati, 
predilesse  questo  corpo  stabile  che  bilanciasse  il  re.  E il  bilanciò  davvero  , estendendo 
le  proprie  franchigie  sino  a divenir  un  potere  costituzionale , e nell'assenza  degl»  stati 
generali  assunse  carattere  d'assemblea  deliberante , e s'investi  del  potere  di  accettar  le 
leggi  e assentire  l'imposta , favorito  in  ciò  dall'opinione  come  freno  al  re.  Nè  quell» 
dunque  nè  questa  si  ritenevano  accettate  finché  esso  non  le  registrasse. 
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LIBRO  DECIMOSKTTIMO  — CAP.  XXXVII. 


Lo  spirilo  di  corpo  e le  dottrine  facevano  pericolosa  quell’opposizione , che  era  di- 
venuta indipendente  per  uno  de'  più  disastrosi  ripieghi  di  finanza.  In  gran  bisogno  i re 
aveano  venduto  gl’impieghi  (T.  V,  pag.  3 49) ; rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove 
cariche,  nuovo  mercato.  Queste  comprate  divenivano  patrimonio,  ed  ereditavano  le  ma- 
gistrature amministrative  e giudiziali.  Una  tanta  assurdità  portava  però  che  il  magistrato, 
sentendosi  irremovibile , prendesse  ardimento  contro  le  dispotiche  volontà  di  colui , da 
cui  non  riconosceva  il  suo  posto.  L)i  qui  la  stabilità  dei  parlamenti,  ne’ quali  le  persone 
del  re  sedevano  più  basso  che  i magistrati,  c non  potevano  parlare  che  genuflesse. 

Però  i diritti  del  parlamento  non  si  fondavano  che  sull'ambigua  interpretazione  della 
parola  registrare  ; discutendosi  se  essa  portasse  il  diritto  di  far  rimostranze  , e in  con- 
seguenza quello  di  opporsi.  Colla  longanimità,  e coll'appoggiarsi  ora  ai  nobili  contro  il 
re,  or  al  re  contro  i nobili , trasse  a sò  la  decisione  delle  controversie  più  importanti  ; 
sotto  re  adolescenti  o deboli  rese  necessario  il  proprio  intervento  ; e al  morire  di  Luigi  XIV 
che  l’aveva  tenuto  al  freno,  rialzò  il  capo,  e ridusse  quasi  il  regno  ad  oligarchia.  Ma  se 
il  Reggente  gli  restituì  la  parola,  il  re  poteva  sempre  troncarne  le  rimostranze,  coman- 
dando in  lctto-di-giustizia. 

Ma  fino  a qual  punto  i parlamenti  poleano  resistere  legalmente?  fino  a quale  il  re 
reprimerli  senza  far  atto  di  tirannia?  Nessuna  legge  il  diceva;  precedenti  esempj  giu- 
stificavano i colpi  di  Stato  ; se  Luigi  XIV  avea  , collo  scudiscio  alla  mano  , disciolto  il 
parlamento,  sotto  Luigi  XV  molliplicaronsi  i letti-di— giustizia  ; un  parlamento  intero 
fu  mandato  in  bando  ; un  bel  giorno  (1771)  Maupeou  li  ridusse  tutti  al  nulla:  e ben  fu 
risposto  che  il  parlamento  era  forte  sotto  re  debole,  debole  sotto  re  forte. 

N’cra  dunque  sorta  la  combinazione  più  sfavorevole  al  potere,  quella  di  dover  com- 
battere la  forza  da  cui  esso  trae  sostegno,  o di  supplirvi  con  mezzi  irregolari , sempre 
più  scandalosi  che  efficaci,  c che  menano  a gravissimi  abusi,  come  il  cassar  le  sentenze, 
il  far  tribunali  straordinarj,  emettere  viglietti  regj.  Per  quanto  poi , nella  Lega  e nella 
Fronda,  divenissero  poderosi,  i parlamenti  non  s'erano  mai  avanzati  fin  a negare  al  re 
i sussidj  ; nel  che  consiste  la  forza  del  parlamento  inglese. 

Ncppur  dunque  il  parlamento  era  appoggiato  a nulla  di  costituzionale.  In  esso  gli 
uomini  di  spada  sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati , non  dimenticando  che  spesso 
questi  aveano  tenuto  mano  al  re  nel  mozzare  i loro  privilegi:  gli  intrighi,  di  cui  era 
stato  mescitore  durante  la  Fronda,  il  mostravano  pericoloso  alla  pace:  il  clero  lo  cono- 
sceva ostile  ; e se,  resistendo  a questo  e a Roma,  il  parlamento  aveva  acquistato  l’aura 
popolare  come  tutore  delle  nazionali  franchigie,  conoseevasi  che  in  dieci  anni  avea  fatto 
ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici , che  non  libri  empj  da  che  esisteva  ; bruciato 
Y Emilio  nel  17 03,  ma  nel  1738  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paolo;  che  il  suo 
ticchio  di  voler  ogni  cosa  sottomettere  a’  proprj  decreti , l’avea  portalo  anticamente  a 
confiscare  le  prime  stamperie,  a proibire  l’antimonio  nel  1500  ; nel  1052  a vietar  di 
stampare  Ylmitazione  dt  Cristo  sott’altro  nome  che  di  Tommaso  da  Kempis  ; nel  1024 
intimare  pena  di  morte  a chi  insegnasse  contro  i quattro  elementi  d’Aristotele.  Poi  i 
filosofi  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità  , e ricordavansi  che  a Luigi  XV  suggerì  nuovi 
rigori  contro  i Protestanti , e da  esso  eran  venute  le  condanne  a morte  di  Calas  e del 
ministro  Pochette.  Oltre  che  repugnava  alle  idee  del  tempo  la  giustizia  resa  un  patri- 
ziato, e un  corpo  politico  insieme  e giudiziario,  che  per  sostenere  i suoi  diritti,  abusi  e 
pregiudizj,  sospendeva  di  giudicare. 

Nella  guerra  giansenistica  poi,  da  ambe  le  parti  si  trascese  compassionevolmente:  e 
questa  controversia,  ed  altrettanto,  se  non  più,  l'altra  per  la  soppressione  de’ Gesuiti, 
dove  il  parlamento  usci  adatto  dai  limili  d’una  corte  di  giustizia , e decise  di  quistione 
che  non  gli  era  sottomessa,  sviluppò  assai  lo  spirito  degli  avvocati,  abituandoli  a trat- 
tare le  quistioni  generali:  onde,  acquistate  che  ebbero  le  armi,  sentironsi  voglia  di 
adoperarle. 
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Non  erano  dunque  i parlamenti  in  armonia  col  re  nè  colla  nobiltà,  neppure  col  po- 
polo che  li  guardava  come  antemurali  di  privilegi  a sé  uggiosi  ; sebbene  d’altra  parte  li 
stimasse  come  opposizione  ad  un  potere  che  sprezzava.  Ben  cercarono  forza  collo  strin- 
gersi fra  loro , chiamandosi  classi  del  parlamento  del  regno  : ma  allora  appunto  il  re 
proclamava  tenere  da  Dio  solo  la  corona,  e non  dividere  con  nessuno  il  potere  legisla- 
tivo ; e molti  gli  applaudivano  con  entusiasmo  di  vigliaccheria. 

Cosi  clero,  parlamento , re  non  operarono  mai  d’accordo  ; si  trasformarono  secondo 
i tempi,  e perciò  prolungarono  la  loro  durata  ; ma  sempre  contrariandosi,  senza  che  mai 
si  ponessero  in  bilancia,  o l’uno  prevalesse  anche  nel  fatto. 

Di  sotto  a tutti  questi  giaceva  la  plebe,  esclusa  degni  luogo  nello  Stato.  Le  tasse,  La  plebe 
ancor  peggio  che  gravi,  erano  ingiustamente  ripartite,  premendo  viepiù  sul  popolo 
(pag.  424),  e massime  nella  campagna,  dove  alle  imposte  regie  s’aggiungevano  e la 
decima  del  prodotto  lordo  del  campo  dovuta  agli  ecclesiastici,  e le  esigenze  feudali.  Due 
specie  di  servitù  sussistevano  : il  servo  di  tenimento  non  poteva  disporre  di  sò  nè  dei 
suoi  beni  se  non  permettente  il  signore  ; ma  se  la  tirannia  lo  nojasse,  poteva  andarsene 
lasciandogli  i beni,  il  servo  di  corpo  invece  non  si  affrancava  neppure  abbandonando  i 
beni,  e il  signore  poteva  ridomandarlo  e punirlo  ad  arbitrio.  Tal  servitù  durava,  é vero, 
in  pochissimi  cantoni  : ma  l’Assemblea  costituente  ebbe  a fremere  quando  le  furono  re- 
citate le  avvilenti  obbligazioni  che  pesavano  su  molli  villani.  Poi  da  questa  classe  sagri- 
ficata  inumanamente  levavano  di  preferenza  i militari.  Ogni  plebeo  dai  sedici  ai  qua- 
rantanni era  obbligato  all’annua  estrazione  a sorte  ; ma  gli  abitanti  delle  città  godeano 
di  lai  privilegi,  che  vi  lasciavano  esposti  i soli  contadini , e senza  ncanco  speranza  di 
gradi , giacché  questi  erano  predestinati  ai  nobili  e ricchi , i quali  entravano  come 
volontarj. 

Colbcrt  aveva  proietto  il  commercio,  ma  col  favorir  le  compagnie , che  in  fine  sono 
privilegi  ; e non  che  distruggere  le  maestranze , come  aveano  già  domandato  gli  stati 
generali  nel  IGLi,  furon  estese  a tutti  i mercanti  cd  artigiani.  Pertanto  niuno  poteva 
esercitare  altro  mestiere  che  quello  per  cui  avea  retribuito  il  noviziato;  e tutta  la  vita 
dovea  lavorare  per  altri  operaj,  se  pur  non  potesse  comprarsi  il  grado  di  capomaestro. 

Severi  regolamenti  prescrivevano  le  qualità,  il  modo,  il  colore  delle  manifatture , e in 
conseguenza  ad  ogni  tratto  visite,  confische,  pezze  tagliate  cd  arse.  Cosi  l’istituzione  che 
fu  d’affratellamento  net  medio  evo,  era  caduta  in  egoismo  ed  in  un’enorme  tirannia,  che 
escludeva  gran  parte  del  popolo  da  ciò  che  é suo  diritto  e gloria,  il  lavoro;  esigeva  da- 
naro per  poter  esercitare  un  mestiero  ; logorava  il  tempo  e la  pace  in  rappresentanze, 
in  pretese  di  subordinazione,  in  liti  di  competenza  fra  le  gradazioni  d’un  medesimo  me- 
stiere, chiavajuoli  e ferraj,  falegnami  e carpentieri , libraj  e muricciolaj , sartori  e ri- 
gattieri, calzolaj  e ciabattini. 

Ben  è vero  che  i mali  erano  d’antica  data  ; e oltre  che  l’uomo  vi  s’acconcia,  hanno 
sempre  de’ correttivi  nell’esecuzione.  Le  corporazioni,  per  quanto  impastassero  l’in- 
dividuo, rappresentavano  Tindipendeoza  ; era  gloria  Tesser  priore  della  compagnia , il 
portar  lo  stendardo  dell’arte  (3);  faceasi  qualche  rimostranza,  qualche  ostacolo  alle  pre- 
potenze, più  sentite  quanto  era  maggiore  l'estensione  e la  prosperità  dei  traffici. 

Le  arti , il  commercio  , il  lusso  , mentre  spoveriscono  i grandi  proprietarj , arric- 
chiscono gTindustriosi,  ravvicinano  le  classi  coli’eguagliar  le  fortune,  e ff  popolo  si  re- 


ps) Quando  davasi  teatro  gratuito  pel  parto 
della  regina,  t carbonai  aveano  diritto  di  stare 
nel  palco  del  re , le  pescivcndole  in  quel  della 
regina.  Quando  nacque  il  Delfino  da  Maria  An- 
tonietta, tutte  le  maestranze  recaronsi  a Ver- 
sailles coi  simboli  dell’arte  loro:  gli  spazzaca- 
mini portavano  un  camino  doralo , dal  quale 


sporgeva  il  più  piccolo  di  loro  ; i letlighteri  una 
bussola  tutta  a oro,  in  cut  una  nutrice  coi  suo 
piccolo  Delfino;  i macella]  il  bue  grasso;  i cal- 
zolai un  par  di  stivaletti  pel  neonato  ; 1 sartori 
una  divisa  del  suo  reggimento,  piccola  come 
lui;  vennero  perfino  l beccamorti  colle  loro  in- 
segne. 
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dime  da  quell'aotica  ingiustizia  della  conquista  , che  il  tempo  assoda  ma  non  giustifica. 
Che  se  alla  campagna  il  vulgo  era  obbligato  a servigi  personali  o a dare  il  frutto  de’  suoi 
sudori  al  padrone,  non  deducendone  che  lo  stretto  necessario,  nelle  città  il  traffico  at- 
tribuiva maggior  libertà  e più  franche  idee. 

Nella  Riforma,  avea  la  nobiltà  cercato  anche  in  Francia  il  predominio;  ma  il  popolo 
si  diè  mano  col  clero  per  impedire  che  quella  si  prendesse  tutti  i beni,  tutto  il  potere,  il 
calvinismo,  che  vi  si  estese  e durò,  stimolava  le  idee  democratiche,  le  quali  sopravissero 
anche  quando  esso  fu  vinto.  Se  ne  accorsero  i re  , e dopo  giovatisi  del  popolo  per  pre- 
valere ai  nobili,  attesero  ad  umiliarlo  : blandirono  con  distinzioni  personali  i capi  di 
esso  ; introdussero  una  nobiltà  di  toga  per  istaccare  dal  popolo  i dotti  ; impedirono  le 
riunioni , sminuzzarono  l’amministrazione.  Cosi  il  potere  credeva  di  tener  nel  nulla  i 
popolani  : ma  intanto  i re  medesimi  avevano  scemato  la  distanza  fra  le  due  classi  ; prima 
la  dottrina,  poi  il  commercio  offrirono  mezzo  ai  vinti  d’entrare  nella  classe  de’ vincitori, 
sebbene  sempre  in  via  eccezionale , e rimanendo  la  distinzione  anche  dopo  che  n’era 
perduto  il  senso.  Adunque  alla  forza  delle  ricchezze  si  unì  quella  deH’inteliigenza  ; l'opi- 
nione prese  polso  ; quistioni  di  finanza,  di  religione,  di  giurisdizione  chiamarono  a me- 
ditare sullo  Stato,  e a riconoscere  l'eguaglianza  degli  uomini. 

Nell’assemblea  degli  stati  raccolta  dopo  la  morte  di  Luigi  XI , si  fecero  discorsi  di 
una  liberalità  meravigliosa.  Il  sire  de  La  Roche  , deputato  dei  nobili  di  Borgogna,  vi 
disse  che  « popolo  è l’universalità  degli  abitanti  del  regno  ; gli  stati  generali  sono  i de- 
« positarj  delia  volontà  comune  ; senz’essi  nulla  è santo  e solido  ; per  la  loro  sanzione 
« solamente  un  fatto  prende  vigor  di  legge.  Il  regno  è un  uffizio,  non  una  eredità  ; ire 
« son  creati  in  principio  dal  popolo  sovrano;  chi  tiene  il  potere  per  forza  o comunque 
« sia  senza  il  consenso  del  popolo,  usurpa  il  fatto  altrui.  Lo  Stato  è la  cosa  del  popolo; 
« la  sovranità  non  appartiene  ai  principi,  i quali  esistono  soltanto  pel  popolo;  in  caso 
« di  minorità  o d’incapacità  del  principe,  la  cosa  pubblica  ritorna  al  popolo,  che  la  ri- 
« prende  come  sua  » . 

Per  allora  questo  popolo  non  vi  badò,  ma  i tempi  procedettero.  Grande  eccitamento 
avea  dato  la  rivoluzione  inglese , la  prima  che  si  facesse  in  pieno  giorno  ; e molti  ne 
rimasero  abbagliati  a segno,  che  la  costituzione  uscitane  riguardavano  come  un  modello. 
Ma  Tlnghilterra,  anche  abbattendo  più  volte  i re,  conservò  immobile  il  suo  fondamento, 
quel  dell’aristocrazia  ereditaria , sicché  di  politica  non  ebbe  a cambiare  ; o cattolico  o 
riformato,  il  governo  fu  sempre  intollerante  ; sempre  sacra  la  legittimità  della  primo- 
genitura  e delle  sostituzioni  ; sempre  serva  la  plebe,  e unici  rappresentanti  i possessori 
de’  terreni. 

In  Francia  invece  la  nobiltà  cadea  sfasciata  dal  vizio,  mentre  la  forza  popolare  cre- 
sceva col  nerbo  di  chi  rivendica  preziosi  diritti.  Le  sventure  degli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV 
avevano  rotto  >1  fascino  che  circondava  la  maestà  reale.  La  Reggenza  ostentò  la  vanità 
dei  vizio  , come  in  altri  tempi  sarebbesi  ostentato  l’alterigia  della  virtù.  Qual  anima 
onesta  potevà  non  abbominare  Luigi  XV  ? Scoppiarono  allora  i mali  preparati  dal  pre- 
decessore ; la  nazionalità  francese  fu  invasa  da  idee  inglesi,  ginevrine,  olandesi  ; i pro- 
fughi si  vendicavano  con  diatribe  violente,  i gentiluomini  parlavano  contro  la  monarchia, 
il  clero  perdeva  la  fede  ; la  storia  nazionale  era  beffata  , pareva  libertà  il  disapprovare 
ogni  cosa  antica , le  patrie  costumanze  chiamavansi  pedanteria , tirannide  i nobili  e i 
potenti,  pregiudizio  la  religione. 

Pure  la  nobiltà  si  ostina  a considerarsi,  non  solo  come  un'istituzione,  una  funzione 
sociale,  ma  come  una  razza  superiore:  laonde  l’orgoglio  provoca  l’ira  (4);  gente  bassa 


(•!)  Morellet  (Vém.t  i,  263)  racconta  che,  nel 
parco  del  duca  d’Orleans  a Monceaux,  vi  era  un 
ponte  a leva,  che  chi  facesse  per  passarlo , ca- 


scava nell’acqua;  el  signori  spassayansl  di  quei 
tuffi. 


PRODROMI  DELLA  RIVOLUZIONE 


443 


e pensatile  invoca  un  ordine  di  cose  ove  il  merito  non  abbia  impacci  a salire;  e Mar- 
montel  tagliapietre,  D’Alembcrt  e La  Harpe  bastardi,  Bousseau  e Beaumarchais  oriuo- 
laj,  Diderot  armajuolo  sorgono  campioni  contro  conti  e marchesi.  Il  popolo  dunque  non 
eran  più  pochi  villani  o pochi  Comuni , cercante  umilmente  il  pane  o sicurezza  contro  i 
feudatarj  ; ma  erano  il  maggior  numero,  erano  artisti,  industriali,  letterati,  piccoli  pos* 
sidenti.  Bisognosi  d'ordine  e di  riposo  , eransi  dapprincipio  acchetali  all'obbedienza  ; i 
re  la  credettero  eterna,  e s’addormentarono  in  prima  nella  gloria,  poi  nelle  voluttà.  Ma 
i popolani  intanto  aveano  acquistato  dottrina,  ricchezza,  lusso;  colla  parola  dominavano 
nelle  corporazioni  artistiche  ; nell'esercito  si  appoggiavano  sui  bassi  ullìziali , nel  clero 
sui  preti  della  campagna,  nel  paese  sui  proletarj,  nell’opinione  sugli  scrittori  di  moda; 
dai  quali  fatti  avidi  d'un  mezzo  sapere,  voieano  alle  conversazioni  giornaliere  mescolare 
concetti  scientifici. 

Spirili  serj,  stomacali  dalle  allegrie  e dalla  spensieratezza  oscena  del  principio  dell  filosofi 
secolo,  e dalla  torbida  e sozza  quiete  del  vivere  parigino,  per  opposizione  si  volsero  a 
meditare  la  cosa  pubblica,  e a censurare  gli  atti  del  governo;  le  società  scientifiche 
echeggiavano  gli  abusi , i parlamenti  li  confessavano  ; alcuni  la  prosperità  dell’Inghil- 
terra traeva  ad  ammirarne  il  sistema  rappresentativo , altri  sottilizzavano  sul  patto  so- 
ciale e sulla  sovranità  del  popolo.  Ormai  non  nasceva  quistione  che  non  diventasse  ge- 
nerale. li  problema  dell’origine  delle  idee  reca  a trarre  tutto  dalla  sensazione  , quindi 
tutto  alla  sensazione  riferire,  e perciò  il  delitto  nascerà  da  convenzioni , l’egoismo  sarà 
misura  delle  scienze  sociali,  scopo  delia  morale  il  diletto.  Una  banca  sovverte  l’economia 
del  regno.  Parlasi  di  lusso?  si  va  a scalzare  con  esso  la  feudalità  e il  monacismo:  si 
tratta  della  prevalenza  fra  l’agricoltura  e l’industria?  vi  s’implicano  costumi,  governo, 
culto,  storia,  legislazione  : a proposito  di  commercio  , dibattoosi  le  dogane,  i privilegi, 
le  esenzioni,  ramminislrazione,  la  giustizia  : una  satira  contro  i costumi  avviliti  e la 
regia  corruttela  diventa  un  libello  contro  la  società;  e perchè  non  si  vedono  necessari 
gli  eserciti  permanenti,  il  grosso  debito  pubblico,  il  fasto  aulico,  si  pretende  che  l’uomo 
abbia  per  istato  suo  naturale  il  viver  selvaggio. 

Ben  s’inganna  chi  erede  i fdosofìsli  amorevoli  del  popolo,  vogliosi  della  sua  rigene- 
razione morale  e politica,  e liberali  nel  senso  che  oggi  intendiamo.  A Voltaire  pare  sacro 
il  suo  eroe  perchè  « regna  per  diritto  di  conquista  e di  nascita  »:  la  grande  accusa  elio 
apponeasi  a’  Gesuiti  era  d’aver  subordinato  l’autorità  del  sovrano  ai  diritti  delle  nazioni; 
e tutti  i sostenitori  del  patto  sociale  non  cadevano  in  quest'errore  se  non  perchè  con- 
fondeano  la  società  col  governo  , il  che  faceva  questo  onnipotente  (5).  Le  dottrine  poi 
predicate  dai  filosofati  dovevano  restare  fra  la  gente  colta , non  scendere  fm  a quella 
che  chiamavano  canaglia  (0).  — Chi  mai  (esclama  Voltaire)  vuol  pigliarsi  briga  dei 
ciabattini  e dei  villani?  a (7)  Volevano  dunque  quella  libertà  del  forte,  che  è l’immola- 
zione  del  debole  ; e Turgot  non  esitava  ad  accettare  la  più  atroce  forinola  deU’egoismo, 

(tom.  ix,  pag.  335).  Federico  di  Prussia  esorta 
a distruggere  l'infame:  Je  ne  dis  pas  chez  la 
cannili e,  qui  n'est  pas  digne  (Tètre  Mairie , et  à 
laquelle  toiu  lesjougs  soni  proprcs  ; jc  dis  chez... 
ceux  qui  vculeni  penscr  (Lettera  del  5 gennajo 
1767).  E vedi  i testi  prodotti  da  noi  nelle  note 
al  rap.  vili  di  questo  libra. 

(7)  Voltaire  scriveva  ad  Argentai  : • C’est , à 
« mon  gré,  le  plus  grand  Service  quel’on  pulsse 

• rendre  au  genre  Lumain  de  sdparer  le  sol 
« peuple  des  honuétes  gena  pour  Jamaia . , . On 
« ne  saurait  snuDrir  l'absurde  iusolence  de  ceux 

• qui  vous  disent,  — Je  veux  que  vous  pensiez 

• camme  volre  tailleur  et  comme  votre  blan- 

• chisseuse  ». 


(5)  In  fatto  Rousseau  dà  al  principe  fm  la 
vita  del  cittadino:  Qunnd  le  prince  lui  dii:  Il 
est  expédienl  ù Vlitat  que  tu  meure,  — il  doit 
mourlr. 

(6)  Voltaire  scrive  a Diderot:  Quelquee  pari 
que  vous  prenieZyje  vous  rtcommande  l'in (itine. 
Il  (uuL  la  defruire  chez  Ics  honuétes  gens,  et  la 
luisser  à la  canaille  grande  ou  pelile  , pour  la- 
quelle  elle  est  fa  ite  (Opere,  tom.  f.x,  pag.  103, 
23  7bre  1762).  E a madama  d Eplnav:  Afa  chtre 
philosophe,  je  vous  rtcommande  V infime;  il  fa  ut 
lui  fermer  la  porle  des  honuétes  gens , et  la  laisser 
dans  la  rut , où  elle  esl  fori  bten  (tom.  lix,  p.  23, 
20  7bre  1760).  Nous  ne  nous  soucions  pus  que 
no»  Itele urs  et  nos  manceuvres  soie  ni  éclairés 
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« Ciascuno  per  sé,  ciascuno  da  sé  ».  Poi  tulli  i loro  miglioramenti  erano  in  aria  e per 
. teorie  ; c quando  gli  uomini  che  dirigono  l’opinione  cogli  scritti , disdegnano  la  pru- 
denza acquistata  dal  genere  umano,  e vogliono  che  tutto  incominci  dall’età  loro,  ren- 
donsi  di  vista  angusta,  giudicano  male  in  distanza,  sono  abbagliati  da  ciò  che  sta  presso, 
e per  ignoranza  del  passato  sbagliano  la  via  dell'avvenire. 

Quando  lo  Stalo  era  senza  leggi,  le  armi  senza  splendore  , la  Corte  senza  dignità, 
senza  pudore  i costumi,  facile  era  innamorarsi  della  filosofia  beffarda  d'uomini,  i quali, 
simili  a vecchi  che , perdute  tutte  le  illusioni , vorrebbero  strapparle  anche  agli  altri, 
predicavano  l'empietà , c di  Dio  parlavano  colla  libertà  onde  parlavano  dei  re  , quali 
negandolo,  quali  concedendolo,  ma  muto  e sordo,  con  premj  infiniti,  non  infiniti  ca- 
stighi. Eppure  il  filosofismo  ha  il  merito  di  aver  proclamato  idee  iniziatrici,  rispettabili, 
sacre,  che  non  erano  sue  ma  cristiane;  che  però  i re  despoti  e i cortigiani  corrotti  in- 
sultavano ogni  giorno,  che  la  Chiesa  non  applicava  se  non  nel  dominio  spirituale,  senza 
troppo  calore  di  diffonderle  nel  mondo  ; e mentre  questa  e quelli  non  voleano  che  con- 
servare il  loro  posto  , nè  quindi  secondavano  il  movimento  intellettuale  , i filosofi  ebber 
l'ardimento  e l'eflìcacia  di  assalitori. 

Un  forte  esercitò  dà  ragione  a un  despoto  contro  la  libertà  ; ma  questo  pure  man- 
i.'esercito cava  alla  Francia.  Guardie  del  corpo,  della  porta,  del  prevostato,  cavalleggeri , gen- 
darmi di  Francia,  cento  Svizzeri,  componeano  la  magione  del  re  ; centotre  reggimento 
di  fanteria  di  linea,  sessantasetle  di  cavalleria,  sette  d'artiglieria,  corpo  del  genio  e setto 
compagnie  di  minatori  e operaj , dodici  reggimenti  di  Svìzzeri,  tre  di  Tedeschi , tre  di 
Irlandesi , uno  di  Svedesi,  orano  l'esercito  , con  diciotto  marescialli , più  di  ducenqna- 
ranla  tenenti  generali,  cinquecentosessanta  marescialli  di  campo,  trecento  brigadieri  di 
infanteria,  e quasi  duccnto  di  cavalleria.  Ai  progressi  delle  altre  nazioni  nell'arte  bel- 
lica non  erasi  tenuta  pari  la  Francia  , benché  ajutata  dal  maresciallo  di  Sassonia , da 
Gribeauva!  che  migliorò  l'artiglieria,  da  Folard,  Guibert  e De  Méril-Durand  die  discus- 
sero le  teoriche.  Il  ministro  Saint-Germain  (1775-77),  con  buone  idee  ma  con  brutali 
maniere,  riformò  l'esercito  a precipizio  ; soppresse  i corpi  privilegiati  ; mutò  la  forma  o 
l’ordine  de'  reggimenti,  l’abito , l'esercizio , la  disciplina , la  scala  degli  avanzamenti  ; 
voleva  abolire  la  casa  degli  Invalidi  ; sovvertì  poi  la  disciplina  introducendo  i brutali1 
castighi  del  bastone  e delle  piattonale  alla  tedesca  : onde  presto  fu  dimesso.  Per  entrare 
sottotenente,  si  dovea  con  quattro  testimonj  provare  d'esser  di  famiglia  che  freme  no- 
bilmenle;  e perchè  era  facile  subornare  i testimonj,  si  esigettero  prove  di  nobiltà  fatte 
araldicamente  (1781):  altra  imitazione  prussiana,  che  ad  un  abuso  ne  surrogava  ut* 
peggiore,  ed  escludeva  la  plebe  da  una  via  che  dapprima  era  la  più  onorevole  per  dive- 
nir nobile.  In  conseguenza  l'esercito  non  usciva  più  dal  popolo,  e nulla  di  comune  c dà 
affettuoso  restava  tra  gli  ufliziali  e i soldati.  I borghesi  si  erano  esentati  dal  servizio1 
mediante  la  taglia,  e solo  perchè  non  ne  mancassero  all’uopo,  eransi  formati  reggimenti 
provinciali  di  leva  forzata.  Del  resto  i reggimenti  si  empivano  per  arrolamento,  sicché- 
(dice  un  contemporaneo)  « invece  di  vedere  sotto  le  bandiere  i figli  di  famiglia  d'ognr 
classe , chiamativi  dalla  coscrizione  e da  una  legge  generale , non  vi  si  contavano  che- 
giovani la  più  parte  spinti  ad  arrolarsi  da  sconcerti  o per  ozio.  Niuna  prospettiva  d'a- 
vanzamento per  loro , rarissimo  succedendo  che  solluflìziali  passassero  ufliziali , e quei 
pochi  non  v’arrivavano  che  dopo  lungo  servire  ; onde  il  nome  dato  a loro  di  ufliziali  di 
fortuna.  I nobili  aveano  diritto  di  cominciare  già  sottotenenti:  uso  derivato  dalla  feu- 
dalità e dal  pregiudizio  che  ai  gentiluomini  francesi  chiudeva  ogn’altra  carriera  che 
quella  deH’armi , della  diplomazia  e della  magistratura.  Da  quest’avanzo  di  vieti  co- 
stumi risultava  una  grande  difficoltà  di  mantenere  subordinazione  tra  gli  ufliziali,  sepa- 
rati, è vero,  dalla  gerarchia  de'  gradi,  ma  che,  come  nobili,  riguardavansi  tutti  eguali. 
Ciascuno  rispettava  il  suo  capo  all’esercizio  ; in  ogni  altro  tempo  e luogo,  no.  Reduci 
alla  città  o alla  Corte , necessariamente  trovavansi  in  ordine  inverso,  e un  colonnello 
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gentiluomo  di  provincia  era  di  sotto  de'  suoi  giovani  capitani  e tenenti , che  possedeano 
cariche  o erano  decorati  di  nome  illustre  » (8).  I gradi  poi  vi  erano  mercanteggiati, 
salso  l'assenso  del  re  che  non  poteva  negarlo. 

Quando  Luigi  XV  compariva  al  campo  coll'amante  titolata , qual  meraviglia  se  lo 
imitavano  gli  uffizioli?  li  maresciallo  di  Sassonia  traevasi  dietro  una  brigata  di  comme- 
dianti ; e al  fine  d una  rappresentazione  teatrale  , per  bocca  d'un'attrice,  fu  annunzialo 
all’esercito  che  al  domani  sariasi  data  la  battaglia  di  Lawfeld  (0).  Le  guerre  di  quel 
secolo  screditarono  ancor  piti  la  nobiltà,  giacché  i soldati  mostraronsi  eroi,  mentre  gli 
ufficiali,  tutti  nobili,  erano  sempre  battuti.  E quando  ne'  ragguagli  pubblici  vantavasi  il 
nobile  sangue  versato,  a ragione  si  chiedeva  se  quel  de'  soldati  fosse  acqua. 

Cosi  ogni  cosa  era  temporaria,  incerta,  sospinta  fra  il  bisogno  d’innovare  e la  ripu- 
gnanza a farlo  (10).  Sotto  il  dominio  di  tante  leggi  particolari,  aerano  ingranditi  gli 
abusi  ; perenne  era  la  contraddizione  fra  le  istituzioni  e la  realtà  ; la  filosofia  corpu- 
lenta e voluttuosa  ispirò  alle  classi  basse  disprezzo  e abominio  per  le  alte,  mentre  nelle 
alte  beffava  le  affezioni  legittime  e celiava  sulle  turpi.  Una  nazione  focosa  e intelligente 
sopra  tutte,  generosa  insieme  e corrotta,  non  poteva  più  venerare  quei  re  che  offende- 
vano il  sentimento  nazionale  colie  debolezze,  la  moralità  pubblica  colla  scosturaalezza, 
e che  pretendeano  non  modificarsi  allorquando  cessavano  d'esser  necessarj  per  l'unità, 
né  gloriosi  per  le  imprese;  disprezzava  i nobili,  non  grandi  più  ebe  pei  disordini,  e sa- 
pendo che  nel  conte  venerava  forse  io  sterpone  dello  staffiere,  c nel  fante  bastonava  forse 
il  rampollo  d’un  gran  signore.  Alla  Chiesa  mutila,  serva,  corrotta,  inefficacemente 
avrebbe  ricorso  la  pubblica  coscienza,  abbandonata  a se  stessa. 

Finalmente  arriva  un  re  buono,  salutato  da  tulle  le  speranze:  ma  ecco  mostrarsi  Speranze 
inetto  (H),  e mentre  la  nazione  francese  é avanti  a tutte,  il  suo  gabinetto  è il  più  in-  Luigi"  svi 
dietro.  Dopo  il  colpo  di  Stato  del  1771 , per  tutte  le  conversazioni  e massime  fra  le 
donne  parlasi  di  costituzione,  di  leggi  fondamentali,  d'inamovibilità  delle  cariche.  Ve- 
dendo questo  crescere  delle  idee  democratiche,  la  potestà  avrebbe  dovuto  associarsele, 
e trarne  nuova  forza.  Al  contrario  si  vollero  far  rivivere  i privilegi  ; il  corrotto  governo 
precedente  avea  battuta  l'aristocrazia  della  toga,  e pare  degno  d'un  paterno  il  ripristi- 
narla ; restituisconsi  alla  nascita  i vantaggi , ad  essa  le  magistrature  , ad  essa  i gradi 
militari  ; col  mettere  le  leggi  in  opposizione  ai  costumi  si  irrita  la  gelosia  d una  classe, 
e si  crescono  le  pretensioni  dell'altra  ; la  nobiltà  ripiglia  le  vertigini  clic  poi  non  doveano 
lasciarle  veder  l'abisso  ; i popolani  riguardano  il  trono  come  una  potenza  ostile,  mentre 
sentono  che  sta  in  loro  il  sostenerla  o l'abbatterla. 

Ai  pensatori  facevano  bordone  i negozianti.  La  Francia,  cui  Luigi  XIV  aveva  resa 
conquistatrice  e militare,  cercava  adesso  rimettersi  al  primo  posto  nella  pace;  c poiché 
l'andamento  delle  altre  nazioni  più  non  glielo  permetteva,  restava  oscillante.  Ciò  le  to- 
glieva ili  fare  sua  occupazione  principale  il  commercio,  come  l'Inghilterra,  imitando  la 
quale  mentre  l'odiava,  ponessi  anche  in  ciò  ad  un  grado  secondario,  e rovinava  cosi  cn- 


(8)  Segui,  Mémoira. 

(9)  Meni oirrji  da  prime  de  MoniOarty . 

(10)  Che  la  Francia  non  avesse  costiUuionc, 
il  dimostrava  Lally- Tollendal  In  un  moderatis- 
simo discorso  che  teneva  il  la  giugno  1789  alla 
Camera  della  nobiltà:  — Voi  (diceva)  non  avete 

• legge  che  stabilisca  essere  gli  stali  generali 
« parie  integrante  della  sovranità...  Voi  non 
■ legge  che  obblighi  ii  ritorno  periodico  di 

• quelli...  Voi  non  legge  che  salvi  dagli  nrhilrj 

• la  vostra  sicurexxa  e libertà  individuale...  Voi 

• non  legge  che  stabilisca  la  libertà  della  slam* 

• pa...  Voi  non  legge  che  renda  necessario  II 


• vostro  consenso  per  le  imposte...  Voi  non 

• legge  che  faccia  risponsabili  i ministri  del  pò* 

• loro  esci  ulivo...  Voi  non  una  legge  generale, 

• positiva,  scritta,  un  diploma  nazionale  insieme 

• e reale,  una  gran  carta  su  cui  posi  un  ordine 
« fisso  e invariabile,  ove  ciascuno  impari  ciò 

• che  deve  sagrilicare  di  sua  libertà  e proprietà 
■ per  conservare  il  resto  che  assicuri  tulli  i di- 
« ritti,  definisca  tulli  i poteri  i. 

(Il)  basterebbe  a provarlo  Lite  il  suo  gior- 
nale , il  cui  oggetto  supremo  sono  le  caccio  : 
quando  non  ue  fece,  scrive  Rie»:  Rien  è scritto 
al  giorno  in  cui  la  bastiglia  fu  presa. 
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trambi  i sistemi , il  manifatturiero  e l'agricola.  Le  prosperità  dell'Olanda  e dell'teghil- 
terra  attribuivansi  alla  libertà  ; incolpavasì  la  politica  delle  perdite  sofferte  nelle  colo- 
nie (12).  I negozianti,  elevatisi  con  una  probità  severa,  egoistica,  livellatrice,  guata- 
vano le  prodigiose  spensieratezze  del  despotismo,  e chiedevano  perché  mai  questo  capo 
di  un'azienda  sociale  poteva  arricchire  del  depauperamento  degli  altri?  perché  prodi- 
gasse a cortigiani?  perché  esimesse  i nobili  e il  clero  dagli  aggravj  comuni?  perchè 
potesse  fallire  spesso,  e sempre  caricarsi  di  debiti?  In  Inghilterra  questi  conti  erano  da 
Camere  regolari  domandati  a un  ministero  responsale  : qui  il  re  avea  detto  — Lo  Stato 
son  io  »,  onde  non  polevasi  che  su  lui  versarne  la  colpa.  L'unione  darebbe  la  forza  del 
resistere,  che  la  costituzione  non  dava  (13). 

La  regia  autorità  era  dunque  presa  in  mezzo  dal  doppio  attacco  degli  interessi  e 
delle  idee  : e l’opinione , mancando  d’organi  legali , s’esprimeva  or  colle  insurrezioni, 
ora  coi  parlamenti,  ora  colle  municipalità,  ora  col  clero;  le  canzoni  e più  potentemente 
i giornali  rivelavano  il  malcontento  delle  cose  presenti  e il  desiderio  di  nuove.  Allora 
impugnasi  il  diritto  divino  al  re  ; frugasi  nella  storia  ; stamperie  alla  macchia  diffondono 
scritti  or  ragionevoli,  ora  coll’esagerazione  di  un  lamento  represso.  Già  Lauraguais  nel 
Manifesto  ai  Normanni  conchiudeva  aver  la  nazione  detto  : « Sarete  re  a tali  condi- 
« zioni,  ed  io  vi  sarò  fedele;  se  no,  diverrò  vostro  giudice  ».  Il  clero  nelle  sue  rimo- 
stranze diceva  : « Donde  nasce  quel  curioso  e irrequieto  esame  che  ognuno  si  permette 
« intorno  alle  azioni,  ai  diritti,  ai  limiti  del  governo?  » E Malesherbes  al  suo  ricevi- 
mento nell'Accademia:  » S'elevò  un  tribunale  non  soggetto  a veruna  autorità  e da  ogni 
« autorità  rispettato,  che  valuta  le  doti  e decide  del  merito  di  ciascuno  ; e in  un  secolo 
< ove  ogni  cittadino  può  colla  stampa  parlare  alla  nazione,  quelli  che  da  natura  sorti- 
vi rono  il  dono  d’istruire  e commovere  gli  uomini,  sono  in  mezzo  alla  diffusa  moltitudine 
« ciò  che  gli  oratori  di  Roma  e di  Atene  erano  in  mezzo  al  popolo  adunato  ». 

La  speculazione  nelle  teste  francesi  non  rimane  oziosa;  e il  moto  rivoluzionario,  che 
era_ stato  pratico  in  Inghilterra,  filosofico  in  Germania,  quivi  restò  abbandonato  ai  let- 
terati, che  al  principio  del  secolo  rhiedeano  protezione,  ormai  vedeansi  invocati  protet- 
tori; e che  con  facilità  speciosa  e colla  imperturbabilità  di  chi  mal  conosce  le  quislioni, 
predicavano  alcune  negazioni  sistematiche,  stabilite  dogmaticamente. 

Già  La  Fontainc,  La  Bruyère,  Pascal,  Molière  (14),  Io  stesso  Boileau  (15),  mal- 
grado il  barbaglio  della  corte  di  Luigi  XIV,  aveano  combattuto  le  due  aristocrazie , 
e disseminato  nella  moltitudine  una  quantità  d'idee  nuove.  Le  lezioni  d'eguaglianza  che 
Fénélon  dettava  secretamenle  all’erede  del  trono,  circolavano  ora  tra  il  popolo,  denun- 
ziatrici  delle  ingiustizie  legali.  I libelli  di  Saint-Simon  levavano  la  doratura  alle  turpi- 


(12)  Le  colonie  francesi  in  America  aveano 
allora  setlantacinquemila  bianchi,  quattordici- 
mila di  colore , e quallrocentotlanlanovemila 
schiavi  : nel  1786-87-88  vi  sT  introdussero  tren- 
tamila negri  Panno.  Quelle  d’Asia  erano  poco 
meglio  che  banchi  : ma  il  loro  commercio  era 
privilegio  d’una  compagnia-,  d’un'ullra  quelle 
del  Senegal. 

(13)  Come  I borghesi  ben  a' intendessero  fra 
loro  onde  contrastare  al  soprusi  de1  nobili,  ri- 
levasi da  un  aneddoto  del  <770.  Dna  sera,  al 
teatro  di  Orcnoble,  I genitori  del  famoso  Bar- 
nave  occuparono  l’unico  palchetto  che  ancora 
fosse  libero.  Ma  questo  era  serbalo  per  una 
creatura  del  duca  di  Tonncrre , governatore 
della  provincia;  onde  11  direttore  del  teatro, 
poi  luffizlale  di  guardia,  poi  quattro  moschet- 
tieri vengono  per  farli  sgombrare.  Essi  resistono, 


finché  giunge  un  ordine  espresso  del  governa- 
tore. Allora  il  signor  Rama  ve,  rivoltosi  alla  pla- 
tea fatta  attenta  a questo  contrasto  , — Io  esco 
per  ordine  del  governatore  «.  l’etto  fatto,  lutti 
i borghesi  escono  anch’essi  di  teatro;  in  casa  i 
Barnave  si  fa  una  riunione  affollata,  e ballo  e 
cena  improvisati,  cui  interviene  il  meglio  della 
città;  nè  i cittadini  ricomparvero  a teatro  fin- 
ché non  fu  data  intera  soddisfazione.  Vedi  Be- 
■rvr.KB  , Xotice  hfstorlque  tur  /fornace.  Parigi 
1813. 

Dimostrazioni  sì  fatte,  innocenti  cd  unanimi, 
sgomentano  i prepotenti  ben  più  che  tutte  le 
decasillabe  imprecazioni. 

(14)  Vedi  la  scena  del  povero  nel  Don  Gio- 
vanni. 

(15)  Vedi  la  sua  epistola  Sulla  nobiltà. 
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tudini  della  reggia , rimpicciolivano  il  gran  re , ma  ancora  più  abbassavano  la  nobiltà 
che  il  circondava,  disutile,  viziosa,  strisciante.  11  Tartufo  bersaglia  la  falsa  pietà,  ma 
non  potrà  non  ferire  anche  la  vera , finché  non  siasi  trovato  il  modo  di  salvarla  dalla 
taccia  d’ipocrisia  e dalle  calunnie  di  mala  fede  : perciò  il  parlamento  si  era  opposto  alla 
sua  rappresentazione,  ma  il  re  l’aveva  ordinala.  Ora  la  vece  contraria  successe  col  pari- 
gino Beaumarchais.  Continuatore  di  Voltaire , e come  lui  portato  al  bene  da  idee  inle-  Beaumar- 
ressate,  comparve  quando  le  dottrine  filosofiche  erano  già  comuni , e le  rese  quasi  prò-  473-^99 
verbiali  applicandole  personalmente.  Venuto  a Parigi  per  far  conoscere  una  nuova  molla 
d’oriuolo  da  lui  inventata , si  mette  ad  affari  di  dogane , e « nelle  ore  che  altri  danno 
alle  caccie,  al  bere,  al  giuoco  » egli  scrive  commedie  a casaccio  ; è accetto  alla  Corte, 
ove  insegna  suonare  alle  figlie  di  Luigi  XV  che  lo  ama  * perché  gli  dice  la  verità  »,  e 
dove  soffre  le  mortificazioni  allora  inevitabili  a plebei  rinciviliti.  Un  nobile  trovandolo  a 
Versailles  lutto  in  gala,  - Ehi , signor  Beaumarchais,  il  mio  oriuolo  va  male;  dategli 
mo  un’occhiata.  — Volentieri  ; ma  badi,  ci  ho  poca  pratica,  sa!  » E insistendo  l'altro, 
prende  formolo,  e lo  lascia  cascare.  — Non  glielo  avea  detto  ch’ero  mal  destro?  » In- 
tricato in  una  lite,  da  Goetzman,  consigliere  del  parlamento  Maupeou,  ottiene  udienza 
e favore  a prezzo  di  cento  luigi  e d’un  ricco  oriuolo.  Perduta  la  causa,  gli  sono  restituiti, 
ma  egli  pretende  aver  dati  quindici  luigi  di  più  ; il  consigliere  gl'intenta  processo  di  ca- 
lunnia; Beaumarchais  lo  reca  al  pubblico  nelle  vivacissime  sue  Memorie,  indecente  ma 
piacevolissima  mescolanza  di  satira,  di  scena,  di  romanzo,  di  pasquinata,  dove  con  arti- 
fiziosa malignità  di  buon  senso  mena  a vilipendio  i parlamenti  nuovi. 

Costui  non  avea  grande  ingegno,  ma  riepilogò  in  sé  tutti  gli  attacchi  de’  precedenti, 
chiamò  giudice  il  popolo,  egli  dal  popolo  uscito , e rimasto  popolo  anche  dopo  divenuto 
gran  signore;  scritlor  del  popolo,  petulante,  beffardo,  pieghevole,  maligno,  sovratutto 
paziente  come  il  popolo.  Ed  aveva  scoperto  un’altra  cosa,  il  nome  che  si  conviene  a 
questa  razza  di  vinti  e oppressi;  ed  esclama:  — Io  son  cittadino,  non  cortigiano,  non 
abbate,  non  gentiluomo,  non  finanziere,  non  favorito,  niente  di  quel  che  chiamasi  po- 

• lenza.  Son  cittadino  ».  Parola  e cosa  nuova  in  Francia,  che  erano  fatte  per  crescere 
e crebbero.  S'erano  visti  re  combattere  con  re,  parlamenti  opposti  alla  giustizia  dei  re, 

Gesuiti  e Giansenisti  osteggiarsi  colle  tesi  e colle  bolle  : ma  un  uom  solo,  accusato,  senza 
avi,  senza  famiglia,  che  più?  senza  un  padrone,  alzar  la  lesta,  divenir  grande,  stare  al 
tu  per  tu  col  parlamento  , e ricusare,  egli  plebeo  , d’essere  schiaccialo  dal  piede  d’un 
consigliere!  e perchè?  perché  cittadino. 

Tutti  danno  importanza  a'  suoi  scritti,  gli  uni  per  isvertare  il  parlamento  Maupeou, 
gli  altri  per  fame  colpa  al  temerario,  tutti  per  ascoltare  quest’oratore  che  non  apparte- 
neva nò  al  fòro  nè  al  pulpito.  Voltaire,  che  avea  lette  quattro  volte  quelle  Memorie , 
diceva:  — Non  v’è  commedia  più  dilettevole,  non  storia  meglio  contata,  non  affare 
« spinoso  meglio  rischiarato.  Son  quel  ch’io  m'abbia  veduto  di  più  singolare,  forte,  ar- 

* dito,  comico,  interessante,  di  più  umiliante  per  gli  avversarj  : vero  arlecchino  6elvag- 
« gio,  che  abbatte  tutta  una  pattuglia  ».  Il  pubblico  che  odiava  que’ parlamenti,  perché 
introdotti  a forza  e per  colpo  di  Stato , leva  a cielo  Beaumarchais  come  un  cittadino 
perseguitato;  quelli  cadono,  e lo  spirito  rivoluzionario  se  n'ingrandisce. 

Del  resto  Beaumarchais  non  era  migliore  de’  contemporanei  ; ebbe  processi  per 
adulterio,  per  uccisione  delle  due  mogli,  per  malversazione.  Che  imporla?  il  popolo  non 
badava  alla  moralità  di  lui,  ma  alle  passioni  sue  proprie  da  esso  blandite.  E più  le  blandi 
in  un  nuovo  attacco  contro  l’aristocrazia  e il  clero.  Perocché,  mentre  con  lauta  specu- 
lazione manda  una  nave  d’armi  agli  Americani  insorgenti,  Beaumarchais  prepara  le 
‘*781  Nozze  di  Figaro , commedia,  ove  l’accocca  a nobili  e a preti  con  guerra  personale  e con  Nozze  di 
parossismo  d’idee  nuove.  Non  cercatevi  l’arte;  è prolisso,  licenzioso,  pieno  d’imbrogli  e Fl9aro 
di  mal  gusto:  ma  fomentava  le  passioni  d’allora,  ma  strascinava  davanti  alla  platea 
quei  nobili,  quegli  abbati , contro  cui  erasi  tanto  cianciato  : vera  commedia  cnciclope- 
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dica,  per  quantità  di  ritratti  e audacia  di  colorirli , c dove  con  cinismo,  grazia  e mal- 
gusto esercitando  la  satira,  e sapendo  con  facilità  condurre  l'intrigo  e cavarne  situazioni 
forti  e piacevoli,  osteggia  la  morale,  la  legislazione,  la  religione,  la  politica,  la  metafi- 
sica; e domanda  chiaramente  che  altro  hanno  fatto  i nobili  per  godere  tanti  vantaggi, 
se  non  darsi  la  pena  di  nascere?  E in  Figaro  appunto  atteggiasi  la  lotta  fortunata  del 
popolo  contro  l'aristocrazia,  del  valetto  contro  il  padrone. 

Luigi  XVI,  scandolezzato  , giurò  non  la  lascerebbe  mai  rappresentare  ; Beaumar- 
chais  giurò  « sarebbe  rappresentata,  fosse  nel  mezzo  della  chiesa  di  Nostra  Donna  » : e 
al  re  delle  spade  il  re  dell'opinione  prevalse.  I nobili  sollecitarono  la  recita  di  quel  ma- 
nifesto di  guerra  contro  di  loro,  ove  tutti  gli  abusi,  di  cui  a stampa  vietavasi  la  rivela- 
zione, produceansi  sulla  scena  , coll'Irritamento  delia  satira  e la  vivacità  della  rappre- 
sentazione, snudando  abusi  che  la  Corte  non  credeasi  ancora  in  grado  di  sopprimere.  Il 
popolo  v'accorre  in  folla  ; ma  dopo  ripetuta  sessantaquattro  volte , Beaumarchais  viene 
arrestalo  e chioso  ne'  ragazzi  libertini  : castigo  insulso  ili  delitto  trionfante.  Foco  poi 
quel  dramma  ò rappresentato  al  Trianon  , e Maria  Antonietta  fa  da  Bosina , da  Figaro 
il  futuro  Carlo  X. 

Con  pari  slombatezza  il  governo  cercava  opporsi  ai  libri  irruenti.  La  censura  poteva 
La  cen-  impedire  la  stampa  d'un  lavoro,  ma  non  che  s'introducessero  i forestieri.  Ora  nino  ceppo 
surl  li  frenava  in  Inghilterra  ; libero  era  in  Prussia  il  malmenare  la  religione  e il  sistema 
degli  altri  governi  (16),  libero  in  Olanda  l'insegnamento;  c a quel  campo  franco  della 
stampa  ricorreva  chi  avesse  un  pensiero  sospetto  da  manifestare,  un  oltraggio  da  scoc- 
care, un  nome  da  nascondere  , e di  là  i Calvinisti  francesi  rifuggiti  ditfondeano  l'odio 
contro  i loro  persecutori  ; a Ginevra  vi  s'aggiungeva  l'esempio  di  una  costituzione  repub- 
blicana Talvolta  decretava»  fosse  arso  un  libro,  o lacero  dal  boja;  ma  questa  pubbli- 
cità aguzzava  la  voglia,  e bastava  fosse  vietato  per  vederlo  dapertutlo  : perché  proibiti 
leggevansi  lin  libri  nojosissimi  come  la  Filosofìa  della  natura,  o assurdi  come  lo  Spi- 
nto di  Elvezio. 

La  censura  eserritavasi  dalla  Sorbona , dal  re  c dal  parlamento , che  discordavano 
di  massime,  e perciò  di  risoluzioni.  La  stamperia  reale  pubblica  i Concili  del  padre  Har- 
douin,  c il  parlamento  li  fa  sequestrare  : questo  tollera,  e la  Sorbona  condanna  il  Beli- 
sario di  Marmontel,  non  reo  che  di  esporre  leggermente  alcune  idee  allora  universali  : 
il  parlamento  non  fa  ostacolo  al  messale  colla  messa  del  Sacro  Cuore,  e il  guardasigilli 
lo  staggisce.  Indarno  Malesherbes  diceva  che  ■ il  mezzo  di  far  rispettare  le  proibizioni 
é il  farne  poche  ■ ; piovevano  anzi  a furia  : Freret  fu  messo  alla  Bastiglia  perché  disse 
che  i Franchi  non  erano  una  nazione  distinta , c che  i loro  primi  capi  aveano  avuto  il 
titolo  di  patrizio  dagli  imperatori  romani  ; lo  Spirito  delle  leggi,  l 'Canade,  il  Secolo 
di  Luigi  XIV,  gli  Elementi  della  filosofia  di  Neuton  formavano  l’ammirazione  di  tutti , 
mentre  durava  il  divieto  d'introdurli  ; ogni  tratto  libraj  e stampatori  condannavano  , e 
la  società  imparava  da  quei  decreti  quali  libri  dovesse  leggere.  La  classe  alla  incorag- 
giava le  opere  che  la  scassinavano  ; l’autore  d'un  libro  condannato  dal  parlamento,  era 
invitato  a pranzo  dai  nobili,  e per  vendetta  trascinava  in  pubblico  le  debolezze  e le  colpe 


(16)  Nelle  domande  ohe  nel  1815  la  Pru*siu 
facea  di  «non  essere  il  solo  popolo  dell”  Kuropa 
civilizzata,  che  non  nitida  dirilto  il'esprimerj  I 
proprj  pensieri  «c  non  a «rado  d’un  rapo  » , si 
pubblicò  la  seguente  loltera  dri  conte  di  Pode- 
*ilf,  segretario  intimo  di  Federico  II,  al  diret- 
tore della  polizia  di  Berlino: 

« Signore;  In  maestà  del  mio  re  m'ba  gra* 
« ziosamenle  ordinalo  di  farvi  sapere  che  deve 

• lasciarsi  al  giornalisti  di  questa  città  libertà 

# illimitata  di  scrivere  tulio  quel  che  vorranno 


« su  ciò  che  succede  qui , senza  bisogno  di 
« censura,  ptrchè , come  sua  maestà  ha  dello  in 

• termini  proprj,  ciò  lo  diverte  (1):  purché  però 

• i giornali  lo  facciano  in  modo  che  i ministri 

• forestieri  n^n  possano  lamentarsi , caso  che 

• vi  trovassero  cosa  che  loro  «piacesse.  Le  gaz- 
« rette,  per  renderle  interessanti,  non  vogliono 

• esser  impacciale.  Ciò  udendosi  principalmente 
« pegli  articoli  su  Berlino,  e quanto  alle  altre 

• potenze  etnn  grano  taiit  e con  gran  cireospe- 

• rione  »,  Ap.  Lcslr.  Jnnuaire^  I N 15,  275. 
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de'  suoi  giudici.  Intrighi  poi  c protezioni  ottenevano  quel  ch'era  negato  alla  giustizia. 

Non  si  sarebbe  lasciato  stampare  una  buona  critica  del  governo  o un  savio  suggerimento; 
e intanto  correvano  pestifere  imbratterà:  nel  1757  il  re  pronunziava  la  morte  contro 
gli  scritti  tendenti  a diffondere  l'irreligione,  sommovere  gli  spiriti , attaccare  l'autorità 
regia,  turbare  l’ordine  pubblico;  e l'anno  appresso  Elvezio  pubblicava  lo  Spirito  : l'En- 
ciclopedia fu  più  volle  vietata,  ripermessa,  esclusa,  conceduta.  Fra  incerti  principj  e 
vacillanti  applicazioni , la  Corte  or  minacciosa,  or  seduttrice,  sempre  senza  forza,  per- 
seguita Rousseau  e blandisce  Hume,  altrettanto  ardito  c più  irreligioso , e gli  fa  reci- 
tare complimenti  dai  principini  ; il  primo  esemplare  dell'opera  del  ginevrino  De  Lolme 
sopra  la  costituzione  inglese  fu  destinato  a Luigi  XVI  ; Malesherbes  dà  ordine  di  seque- 
strare le  carte  di  Diderot , ma  lo  premunisce  di  nasconderle,  e non  sapendo  questi  ove 
riporle,  e'  le  riceve  in  propria  casa  ; egli  stesso,  presidente  alla  censura,  s'adopra  che 
venga  stampato  YEmilio,  il  quale  poco  appresso  é bruciato. 

Mentre  Montesquieu  trovava  la  ragione  e l'armonia  sociale  delle  istituzioni,  Voltaire  Fine  di 
ne  snudò  gli  abusi  e le  incongruenze,  e i suoi  opuscoli  sull'amministrazione  e sulle  finanze  Volulre 
fissarono  l'attenzione  pubblica  : poi,  dopo  die  l'età  n'ebbe  ammorzato  il  genio,  egli  oc- 
cupavasi  di  processi,  e bastava  il  suo  nome  per  indicarli  alla  curiosità.  Collocatosi  nel 
paese  di  Gex,  ne  rivela  le  fiscali  oppressure,  e ne  ottiene  il  riparo:  quando  Turgotcade, 
e'  gli  dirige  un  omaggio  nelia  Lettera  ad  un  uomo  : le  sue  considerazioni  sui  processi 
di  Calas,  di  La  Barre,  di  Sirven,  di  Lally,  svelarono  quanto  le  forme  rugginose  di  quella 
magistratura  rispettala  fossero  lungi  dal  rassicurare  la  libertà.  Egli  dunque  applaudì  al- 
lorché il  parlamento,  unico  corpo  di  cui  temesse , fu  abbattuto  da  quelli  che  temevano 
di  lui  ; applaudì  quando  cadeva  quest'unica  salvaguardia  contro  gli  arbitrj  del  trono. 

Spirito  delicato  e fanatico  insieme,  caustico  e licenzioso,  ironico  e severo,  studiò  i gusti 
frivoli  ed  osceni  della  moltitudine  per  piacerle  e stuzzicarne  la  maligna  curiosità  ; diri- 
gesi  ai  nobili  istinti  ed  alle  generose  passioni,  mentre  le  soffoca  sotto  le  fredde  ceneri 
dell'egoismo;  balte  l'ingiustizia  e l'ipocrisia,  iniquo  e ipocrito  egli  stesso;  frangete 
pasloje  del  pensiero,  mentre  gliene  ripone  colla  propria  intolleranza  : ma  di  pieghevo- 
lezza meravigliosa  e di  universale  popolarità , divenne  il  tipo  più  vero  e corretto  della 
sua  nazione.  Dirò  meglio  della  sua  società:  di  quella  società  satolla  d'eleganza  e di  go- 
dimenti, ove  non  più  la  Corte,  ma  la  Tencin,  la  Geoffrin,  la  Delaunay  proclamavano  i 
loro  oracoli,  e faceano  e disfaceano  glorie,  ministri,  bolle. 

Dopo  avere  colla  feconda  improvisazione  sovvertito  la  Francia  e il  mondo,  Voltaire, 
vecchio  cadente,  e che  vantavasi  J'ai  fait  plus  en  mon  temps  que  Luther  et  Calvin,  ri- 
solve rivedere  una  volta  glorioso  quel  Parigi , donde  esulava  da  tanti  anni,  che  i con- 
temporanei suoi  ammiratori  gli  erano  già  una  posterità.  Luigi  XVI  volle  opporsi  a 
questa  venuta  ; poi  al  solito,  per  istanza  del  ministru  Maurepas,  dissimulò.  « Il  suo  ri- 
torno come  la  sua  disgrazia  fu  una  prova  della  debolezza  dell'autorità.  L'opinione  filo- 
sofica dominava  talmente  gli  spiriti,  c sgomentava  a tal  punto  l'autorità,  che  fu  lasciato 
tornare  senza  permetterglielo  : la  Corte  ricusò  riceverlo , e la  città  parve  volargli  in- 
contro ; gli  si  negò  un  favore  da  nulla,  e fu  lasciato  godere  d’uno  splendido  trionfo 

« Bisognerebbe  aver  vista  allora  la  pubblica  esultanza , l’impaziente  curiosità , il 
tumultuoso  affollarsi  della  turba  ammiratrice  per  udire,  per  fissare,  per  vedere  almeno 
questo  vecchiardo  famoso,  contemporaneo  di  due  secoli,  che  avea  ereditato  lo  splendore 
dell'uno  e fatto  la  gloria  dell'altro  ; bisognerebbe  averla  vista  per  farsi  un’idea  dell’a- 
poteosi d'un  semidio  ancor  vivente.  Egli  diceva  al  popolo  con  ragione  pari  all'inteneri- 
menlo  : Mi  volete  dunque  far  morire  di  contentezza  ? Poteva  dirsi  che  allora  fossero 
due  Corti  in  Francia,  quella  del  re  a Versailles,  quella  di  Voltaire  a Parigi.  La  prima 
ove  il  buon  Luigi  viveva  alla  modesta,  non  pensando  che  a riformare  abusi  e a felicitare 
un  popolo  troppo  abbagliato  dallo  splendore  per  apprezzarne  le  modeste  virtù  ; la  prima, 
io  dico,  pareva  il  pacifico  asilo  d'un  filosofo , a petto  dell'albergo  ove  tutto  il  di  senti- 
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varisi  i!  gridio,  le  acclamazioni  d’una  folla  immensa,  idolatra,  accorrente  a rendere 
omaggio  al  maggior  genio  d’Europa.  In  quella  casa  divenuta  reggia , seduto  tra  una 
specie  di  concilio  de'  filosofi,  degli  scrittori  più  àrditi  e rinomati , egli  avea  per  corti- 
giani il  fiore  d’ogni  classe,  d'ogni  paese. 

< La  sua  coronazione  si  fece  nel  teatro  Francese,  e non  si  può  dipingere  l’ebrezza 
con  cui  l'illustre  vecchio  fu  accolto  da  un  pubblico  che  stipava  tutte  le  panche,  le  log- 
gie,  i corridoj,  le  uscite  : mai  la  riconoscenza  d’una  nazione  non  si  manifestò  con  più 
vivi  trasporti.  L'attore  Brizard  venne  a collocargli  una  ghirlanda  d’alloro  sulla  fronte  , 
e quand’egli  se  la  volle  togliere,  i gridi  del  popolo  l’invitarono  a serbarla  ; e fra  vivis- 
sime acclamazioni  ripeteansi  d'ogni  parte  i titoli,  i nomi  di  tutte  le  sue  opere...  Lungo 
tempo  dopo  alzata  la  tenda  fu  impossibile  cominciare  la  rappresentazione,  gli  spettatori 
non  essendo  di  altro  occupati  che  di  vedere,  di  contemplare  Voltaire,  di  dirigergli  cla- 
morosi omaggi  » (Seghi).  Non  resse  il  filosofo  a quel  tumulto  di  gioja,  e pochi  giorni 
appresso  moriva  (1778,  30  maggio):  ma  non  che  morissero  seco  le  idee  da  lui  propa- 
gate, acquistavano  anzi  quella  sanzione  che  il  tempo  e il  sepolcro  danno. 

Questo  tristo  spettacolo  d’tin  governo  sfiancalo,  costretto  a ubbidire  ad  una  opinione 
pubblica  prevalente,  fu  rinnovalo  allorché  Luigi  XVI  fu  spinto  contro  voglia  a sostenere 
l'indipendenza  americana.  Franklin,  non  ricevuto  alla  Corte,  ebbe  più  splendore  che  i 
re  ; e il  pensiero  che  da  questi  rifuggiva,  inchinavasi  al  fisico  patriarcale.  Il  gabinetto , 
sempre  ridotto  a lasciarsi  trascinare  a rimorchio,  non  osa  risolversi  all'alleanza  ameri- 
ricana  ; ma  già  La  Favelle  proclama  la  crociata  a nome  della  libertà,  e vassene  a spar- 
gere per  essa  il  nobile  sangue;  i giovani,  future  colonne  dell’aristocrazia  frauccse,  cor- 
rono a combattere  per  la  distruzione  di  que’  privilegi  che  nella  loro  patria  duravano 
inconcussi,  e attingere  principj  d'uguaglianza,  odio  contro  ogni  despotismo  di  re,  di  mi- 
nistri, di  sacerdoti.  < Questa  libertà  (dice  ancora  Segur)  ci  si  offriva  con  tutti  gli  allet- 
tamenti della  gloria  ; e mentre  uomini  maturi  e i proseliti  della  filosofia  non  vedeano 
in  questa  contesa  che  una  propizia  occasione  di  estendere  i loro  principj , per  mettere 
limiti  al  potere  arbitrario,  e dar  libertà  alla  Francia  col  fare  ai  popoli  recuperare  diritti 
che  credeano  imprescrittibili,  noi  più  giovani,  più  leggeri,  più  ardenti,  non  ci  arrota- 
vamo sotto  le  insegne  della  filosofia  che  per  la  speranza  di  guerreggiare,  di  segnalarci, 
d'acquistar  onori  e gradi;  insomma  da  paladini  ci  mostravamo  filosofi.  Ma  naturalmente 
seguì  che  per  umore  puerilmente  bellicoso  dichiarandoci  partigiani  e campioni  della  li- 
bertà, finimmo  ad  infervorarcene  di  buon  senno  : letti  avidamente  quei  che  allora  soste- 
neano  le  nuove  dottrine , ne  diventammo  discepoli  zelanti , c avversarj  ai  lodatori  del 
tempo  antico,  di  cui  ci  apparivano  ridicoli  i pregiudizj,  la  pedanteria,  i costumi  ». 

Con  tali  idee  tornavano  d'America;  e La  Favette,  l’uomo  men  risoluto  del  mondo, 
compariva  alla  Corte  colla  divisa  americana , e sul  pendaglio  un  albero  della  libertà 
piantato  sopra  una  corona  e uno  scettro  spezzati,  e diceva  ; — Noi  altri  repubblicani... 
Noi  altri  selvaggi...  Un  re  è un  utensiglio  per  lo  meno  inutile  ». 

Tanto  più  ne  veniva  rilevato  il  contrasto  colle  istituzioni,  che  ostinavansi  nei  modi 
antichi.  Alla  coronazione  il  re  giurava  ancora  di  perseguitare  i Protestanti , e mandar 
a morte  i duellatori.  Mentre  i Francesi  combattevano  per  la  democrazia  in  America,  fu 
decretato  inetto  al  grado  di  capitano  chi  non  provasse  quattro  quarti  di  nobiltà,  nè  uffl- 
ziale  chi  plebeo.  Quando  Boncerf,  negli  Inconvenienti  dei  diritti  feudali,  mostrò  non 
solo  come  questi  repugnassero  alla  ragione  e alla  giustizia,  ma  che  l'interesse  medesimo 
consigliava  agli  utenti  di  lasciarli  riscattare,  e invitava  il  re  a darne  l'esempio  ne’  suoi 
dominj , il  parlamento  condannò  il  libro  al  fuoco  , e a stento  Turgot  salvava  l'autore 
dalla  prigione.  La  filantropia  de’  filosofi  e il  caso  di  alcuni  processi  clamorosi  avevano 
posto  in  spettacolo  gl'inconvenienti  delle  forme  giudiziarie,  l'orrore  delle  carceri , l’a- 
buso delle  lettere  di  sigillo,  e ormai  non  dibatteasi  causa  dove  queste  corde  non  si  ri- 
toccassero : eppure  il  parlamento  mai  non  consenti  a garantire  meglio  l'accusato.  Poi 
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quando  Mirabeau  die  le  avea  provate,  mise  fuori  un  libro  contro  le  lettere  regie,  con 
un'orribile  pittura  delle  prigioni  di  Stato  di  V'incenncs,  Luigi  abolisce  queste,  e buon 
uomo  ! le  converte  in  granajo  ; ma  che?  il  popolo  ammesso  a vederle,  invece  di  lodare 
la  pia  generosità,  se  ne  fa  un  confronto  per  immaginare  ancora  più  orribili  quelle  della 
Bastiglia. 

Tirannia  dunque  non  v!era , anzi  soverchia  remissione  ; non  che  rifiutare  le  idee 
nuove,  chiamavansi  al  ministero  creature  della  filosofia;  ma  non  aveasi  forza  di  soste- 
nerle, c di  combattere  i pregi  udizj.  Una  febbre  d'innovamento  avea  invaso  anime  biso- 
gnose d'occupazione,  di  movimento,  d'energia,  ambiziose  d'esercitare  le  facoltà,  con- 
vulse dalla  vaga  irrequietudine  di  chi  sta  male,  nè  conosce  come  star  meglio  ; ridotto 
l'uomo  a macchina,  voleasi  dargli  la  perfezione  di  cui  lina  macchina  è capace,  e colla 
risolutezza  onde  si  opera  sovra  la  materia.  In  tal  modo  la  filantropia  rimediava  ad  alcuni 
mali  ; ma  il  popolo  non  voleva  limosina  , bensì  giustizia.  E l'anelito  della  demolizione 
traspirava  d'ngni  parte  ; gli  entusiasmi  di  Francia , efimeri  ma  polenti , proclamavano 
teoriche  eccessive  perchè  non  dibattute  né  applicate,  ma  lusinghiere , e che  echeggia- 
vano in  tutta  l'Europa. 

Perocché  questi  mali  né  i rimedj  non  consistevano  soltanto  nella  Francia  ; e sic- 
come nel  secolo  precedente  Luigi  XIV  e la  sua  Corte  aveano  dato  norme  al  mondo,  cosi 
in  questo  la  Francia  e le  sue  opinioni  ; e quasi  perché  più  evidente  apparisse  II  predo- 
minio dell'opinione,  era  quel  regno  guidato  da  un  re  debole  mentre  attorno  stavano  re 
robusti.  Al  favore  d'una  lingua  ormai  universale  e d'una  facilità  allettatrice , le  idee 
degli  Enciclopedisti  prnpagavansi  per  tutto  ; per  tutto  se  ne  brigava  il  voto  col  piag- 
giarne le  opinioni  ; l'uguaglianza  degli  uomini , la  sovranità  del  popolo , la  negazione 
d'ngni  diritto  anteriore  e superiore  alle  convenzioni , l’inutilità  de'  preti  erano  divenuti 
assiomi  ; e la  letteraria  e filosofica  preparava  la  battaglia  politica. 

Incoraggiolla  la  scossa  che  alle  idee  del  giusto  portò  la  sudicia  politica  di  quel  tempo.  Trista  po  ■ 
La  pace  di  Westfalia  avea  racconcio  l'Europa  in  un  diritto  provisorio,  dove  i re  si  di-  llllca 
chiararono  signori  feudali  dei  loro  paesi,  ma  senza  un  superiore  ; stabilirono  la  legitti- 
mità delle  dinastie  come  dottrina  sociale , e la  bilancia  come  canone  diplomatico.  Per 
un  poco  la  politica  si  resse  su  principj  tradizionali,  su  patrj  costumi , insomma  su  basi 
morali,  anche  dopo  che  avea  spezzato  le  religiose  : ma  nel  secolo  xvm  essa  divenne  un 
mercato  d’uomini;  rinnegò  il  rispetto  delle  opinioni,  sostituì  l'interesse  al  diritto,  le 
ambizioni  dinastiche  all'utile  dei  popoli  ; non  prese  altra  norma  che  la  forza  materiale, 
i concettosi  arrotondamenti , e l'armi  e il  denaro  come  mezzo  di  procacciarseli  ; supe- 
riore si  riguardò  chi  più  forte  in  sudditi,  in  esercito.  Idea  grande , scopo  elevato  non 
appare  mai  nel  movimento  politico  europeo  di  quel  secolo  ; ma  alleanze  strette  o sdru- 
cite per  capriccio  di  re,  di  ministri,  di  favoriti;  genti  nimicissime  si  collegano  per  osteg- 
giare il  naturale  amico  ; divicn  interesso  europeo  il  proveder  di  corone  i figli  d'una  in- 
trigante ; diplomazia  tergiversante , egoismo  di  gabinetti , patti  di  famiglia  ; spirito 
mercantile  che  toglie  ogni  elevatezza  di  vedere,  e antepone  al  bene  e alla  quiete  d'Eu- 
ropa gli  avvantaggi  del  commercio,  d'una  casa,  d'una  persona. 

L'equilibrio,  vaghezza  di  que’  politici , sarebbe  potuto  ristabilirsi  alla  guerra  della 
successione  spagnuola  ; ma  fu  ricomposta  a tutto  vantaggio  dei  re,  al  modo  onde  si  tran- 
sige in  un  litigio  d'eredità.  La  guerra  per  la  successione  austriaca  mette  a nudo  il  vizio 
di  quel  diritto  pubblico  ; e i re  non  valutando  la  fede  giurata  e i patti  conchiusi  con 
Carlo  VI,  ne  assalgono  il  retaggio  come  roba  di  nessuno , e nel  ripartirlo  non  guardasi 
al  diritto  positivo  dei  popoli,  ma  alle  convenzioni  dei  principi.  Dopo  d'allora  più  non  v'é 
politica  che  di  convenienza  ; Maria  Teresa  , credendosi  rapila  una  proprietà  legittima , 
serba  rancore  alla  Prussia,  e adocchia  ogni  occasione  di  ritorte  ciò  die  le  ha  ceduto  ; 
come  Carlo  VI  aveva  concesso  amnistia  ai  Corsi  poi  li  consegnò,  così  la  Prussia  invade 
in  piena  pace  la  capitale  della  Sassola  ; l'Inghilterra,  prima  di  dichiarare  le  ostilità, 
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ila  ili  piglio  alla  flotta  francese , e insanguina  il  Canada.  Luigi  XV  mercanteggia  la 
Corsica  ; a Carlo  Vi  e Giuseppe  II  si  vieta  di  riaprire  la  Schelda  e trafficare  in  Oriente  ; 
si  impedisce  di  dar  passaggio  ai  Francesi  sul  territorio  dell'Impero  ; i re  si  confederano 
per  intervenire  nei  paesi  altrui,  e mantener  governi  da  loro  imposti  a straniere  nazioni, 
come  Prussia  e Inghilterra  coll’Olanda  : si  celano  le  dichiarazioni  di  guerra  per  sor- 
prendere in  sicurtà,  o quelle  di  pace  per  compiere  i cominciati  guasti. 

Il  cambiamento  nel  modo  degli  eserciti  aveva  indebolito  i piccoli  Stati,  mantenitori 
del  diritto  internazionale,  e i grandi  credettero  poter  tutto,  purché  d'accordo  fra  sé. 
Quattro  potenze  quasi  uguali,  e abbastanza  forti  per  aspirare  ciascuna  al  primo  grado, 
propongonsi  supremo  scopo  l'estendere  al  possibile  le  forze  materiali  dello  Stato,  e l’eser- 
cito diviene  l'ultima  ragione  dei  re.  Per  mantenerlo  non  pare  eccessivo  qualunque  sforzo, 
benché  superiore  a quei  che  un  tempo  sarebbonsi  fatti  per  l'onore,  la  fede,  la  giustizia, 
la  pubblica  opinione.  La  guerra,  data  nell'esagerazione,  dovette  dipendere  affatto  dalle 
finanze  ; e languiva  al  mancare  di  quelle,  per  rinfocarsi  non  appena  fossero  risanguate. 
Anche  i minori  Stati  si  videro  costretti  a sforzi  mostruosi  per  avere  in  piedi  molti  ar- 
mali ; e in  conseguenza  sussidj  di  fuori,  estorsioni  dentro,  c conculcare  que'  privilegi 
che  ogni  popolo  serbava  con  tradizionale  venerazione.  Si  calcolò  dunque  il  numero  dei 
soldati,  non  il  coraggio  o la  volontà , non  ciò  che  sfugge  alla  misura , cioè  la  forza  in- 
tellettuale e morale  : ma  cosi  l’esercito  s'interpose  come  una  barriera  fra  la  nazione  e i 
re  ; e battuto  quello,  che  più  rimaneva?  Lo  dissero  le  facili  conquiste  della  Rivoluzione. 

Grazie  ai  filosofisti,  non  erano  più  quei  che  il  Rotta  chiama  < miseri  tempi  in  cui  le 
Irreii- promesse  o le  minaccie  della  vita  futura  regolavano  la  macchina  sociale  » (17).  I trat- 
gii>ne  tati  si  scrivono  ambigui  ad  arte , e si  strascinano  in  lentezze  affettale  per  schivare  le 
soddisfazioni  e proseguire  i guasti  ; poi  si  rispettano  solo  finché  non  costano  sagrifizj  : le 
guerre  si  finiscono  per  istanchezza,  come  quelle  che  mancano  d’ogni  scopo  elevato  : si 
computa  l’equilibrio  non  sopra  le  grandi  leggi  di  giustizia,  ma  a peso  e misura.  Tutti 
non  badarono  più  che  a consolidare  il  poter  regio,  riguardando  gli  Stati  come  un  affitto, 
i popoli  come  braccianti  ; annichilale  libertà  e franchigie  in  nome  della  centralità,  non 
restava  altro  potere  sussistente  da  sé  che  il  regio,  non  altra  virtù  che  l'obbedienza.  Fe- 
derico Il  considera  lo  Stato  come  una  macchina,  e riduce  la  felicità  dell'uomo  al  benes- 
sere esterno  ; Luigi  XV  in  grossolana  voluttà,  insulta  e decenza  e morale:  in  Inghilterra 
VValpole  introduce  come  sistema  di  governo  le  corruzioni,  sostituendo  avidità  ed  egoismo 
ai  sentimenti  profondi  e generosi  di  patria  e di  credenza  ; e un  ministro  esclamava  : 
— Che  diverrebbe  l'Inghilterra  se  dovesse  sempre  esser  giusta  colla  Francia?  » In  Por- 
togallo s'insulta  al  buon  senso  con  processi  assurdi,  seguiti  da  atroci  esecuzioni.  Giu- 
seppe Il  attenta  alla  nazionalità  della  baviera  ; si  distrugge  quella  della  Polonia  : cioè 
i re  medesimi  scassinano  il  diritto  della  legittimità. 

I principi  di  Germania  s'erano  messi  ad  imitare  la  corte  di  Luigi  XIV;  feste,  amori, 
poeti,  spettacoli;  ridicoli  perchè  d'imitazione  e contro,  natura  ; onde,  invece  di  cortesia, 
producevano  il  vizio,  e laccano  ridere  del  delitto.  Dai  soliti  viaggi  d'Italia  riconduceano 
un  harem;  poi  la  loro  suprema  cura  erano  gli  abili,  le  divise,  i parchi,  le  caccie,  intere 
selve  disposte  a disegno.  Son  conte  le  folli  spese  di  Federico  Augusto  elettore  di  Sas- 
sonia, che  venticinque  milioni  di  lire  prodigò  in  amanti , e nel  campo  di  MQhlberg  im- 
bandì un  banchetto  di  trenta  giorni,  cui  erano  convitati  quarantasette  re  e principi.  A 
queste  puerilità  rovinose  aggiungevansi  gl'intrighi  e le  rivalità  di  quel  feudalismo  sner- 
vato, e l'affaccendarsi  per  un  titolo,  per  una  preminenza,  per  salire  d'un  grado  nella 
gerarchia.  Ne’ principi  vescovi  si  univa  lo  scandalo;  c negli  Ordini  militari  religiosi  il 
volo  dì  castità  non  era  che  un  sacrilegio  di  più.  Tali  crcsceano  que’ principotli,  educali 
dai  profughi  di  Francia,  e perciò  imitatori  di  questa  mentre  l'odiavano. 

(17)  Storia  d'Italia,  lìb.  ILVIj. 
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Gettala  alle  spalle  la  moralità,  i re  s’ingannarono  anche  nella  convenienza.  Un  pic- 
colo feudo  della  Polonia  viene  crescendo  di  aggregazioni  eterogenee,  non  connesse  che 
dall’amministrazione;  secolarizzandosi  al  tempo  della  Riforma,  si  colloca  fra  le  potenze 
di  secondo  grado  ; presto  coll’armi  si  rende  prezioso  alleato  alle  maggiori , diviene  centro 
delle  affezioni  nazionali  e protestanti  della  Germania  ; talché  nella  guerra  dei  Sette 
anni,  metà  di  essa  staccasi  daH’lmpero , la  cui  costituzione  rimane  per  ciò  scassinata , 
sebbene  la  politica  prussiana  non  osi  compire  il  distacco.  Un  barbaro , cui  nel  trattato 
di  Westfalia  si  negò  perfino  il  titolo  d’altezza,  toglie  alla  Svezia  il  territorio  per  fabbri- 
carsi una  capitale,  alla  Turchia  un  mare  per  farsene  un  porto , alla  Polonia  provinole 
per  comunicare  coll’Europa,  alla  quale  ben  presto  impone  la  legge.  Barriera  ad  esso  c 
al  Turco  rimane  la  Polonia,  e le  potenze  la  abbattono.  Tardi  i condividenti  s’accorsero 
d’essersi  preparato  una  minaccia  in  questa  Russia,  avanzata  fin  nel  cuore  dell’Europa, 
selvaggia  ma  con  città  civili  e tradizioni  ed  arti.  Poi  l'immorale  esempio  restava. 

Sentendosi  forti,  i principi  sovvertirono  i proprj  fondamenti , e quell’equilibrio  che 
proclamavano  come  principio  supremo.  li’ Inghilterra  passa  tutti  in  ricchezza  e com- 
mercio , e giganteggia  nelle  tempeste  del  continente,  ch’essa  scatena  o calma  per  de- 
naro ; c guarda  con  irritazione  la  Francia,  in  grazia  della  guerra  d’America.  La  Russia 
squilibra  anch’essa  la  bilancia  , e desidera  una  rottura  per  acquistare  la  Finlandia  e la 
Turchia.  Italia  è aperta  a chi  vuole,  perchè  slegata  di  volontà  : delle  due  potenze  pre- 
ponderanti , il  Piemonte  non  basta  ad  escludere  la  Francia , nè  trovasi  difeso  contro 
l’Austria,  sicché  agogna  il  Milanese  c il  Genovesato  ; l’Austria  non  può  giugnere  nei 
paesi  suoi  che  traverso  al  Veneto  o ai  Grigioni,  onde  vi  aspira.  Questa  potenza , resi- 
stente anziché  iniziatrice,  che  suol  temporeggiare  aspettando  le  necessità  anziché  pre- 
venirle, e vuol  tutto  assicurarsi  senza  nulla  avventurare,  cresciuta  malgrado  le  perdite, 
rinnegò  il  suo  principio  conservatore  per  invadere  ; ha  vicini  per  tutto  e frontiere  in 
nessun  luogo  ; per  la  Lombardia  ha  ostile  l’Italia,  pel  Belgio  la  Francia  ; serba  il  gra- 
voso onore  di  regolar  l’Impero,  macchina  rugginosa,  sempre  agitata  eppure  non  in  pro- 
gresso. La  Germania  dava  a’  suoi  movimenti  le  apparenze  di  scienza  , e il  condimento 
di  misteri  e d’iniziazioni:  Federico,  scettico,  beffardo,  deieterico,  avea  messo  in  Corte 
l’irreligione  e l’immoralità,  e fatto  Berlino  città  corruttrice;  ma  al  morir  di  lui  la 
Prussia  perde  i nervi.  Tra  i minori , la  Spagna  non  consena  dell’antico  che  l’Inquisi- 
zione, ed  è colonia  francese,  come  colonia  inglese  il  Portogallo , impotenti  da  sé.  Le 
repubbliche  travagliano  fra  partiti;  Turchia  e Polonia  fra  l'anarchia.  Era  dunque  un 
senso  di  malessere  neH‘universale , c queli’irrequietudine  che  nasce  dal  bisogno  d’asse- 
starsi senza  possederne  i modi.  Guaj  al  dì  che  una  volontà  potente  desse  di  cozzo  in 
queste  sfrantumate  ! 

Alcuni  persistevano  nell’antico,  e ghermivansi  alla  miserabile  politica  dell’equilibrio,  Smania 
benché  su  altri  cardini  s’aggirasse  il  mondo.  Invece  dunque  di  riformarsi , aspettavano  di*"0nn°lva 
che  il  male  esorbitasse,  e confidando  conservare  i vieti  andamenti,  tutto  disponeano  se-  * °m 
condo  lo  stato  attuale , anzi  per  pigliar  i passi  verso  l’avvenire.  Altri  re  ambirono  il 
titolo  di  filosofo,  come  un  tempo  quel  di  cattolico  e cristianissimo,  e accolsero  le  inno- 
vazioni, purché  chieste  e date  da  loro  e a loro  profitto  ; voleano  che  tutto  fosse  tutela 
di  governo,  quando  la  nazione  già  non  sentivasi  più  pupilla;  voleano  da  quello  venisse 
l’impulso  al  mondo , mentre  glielo  dava  la  società  ; voleano  dispensare  essi  a misura  i 
lumi,  quando  il  libero  esame  in  politica,  in  religione,  in  economia,  in  filosofia,  già  da 
speculativo  diventava  efficace.  — Tutto  a favor  del  popolo , niente  per  mezzo  del  po- 
polo »,  dicea  Federico  lì,  e ripeteano  tutti.  Che  se  allettagli  spiriti  cotesto  vedere  prin- 
cipi e ministri  dare  incremento  alla  prosperità  dei  paesi,  alle  forze,  al  lusso;  però  essi 
svilivano  il  morale  sentimento  col  non  operare  se  non  in  nome  e a favore  dcll’assolu- 
tisrao,  e agli  antichi  usi  morali  e civili  surrogare  un  assetto  matematico  e materiale. 
Negl’innovamenti  poi , suggeriti  per  lo  più  da  un  principio  unicamente  negativo  , col 
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male  s’aboli  anche  il  bene  ; nella  demolizione  si  oltrepassava  di  carriera  l’intento,  chia- 
mavansi  pregiudizj  e abusi  le  cose  più  sacre  e civili,  e i disordini  rinascevano  sotto  nuove 
forme. 

Pertanto  le  sconsiderate  novità  non  presero  radice,  e dapertutto  i successori  affret- 
tavansi  a distruggere  i fatti  de'  precedenti  : Pombal  avea  concentrato  in  sé  l’attività 
tutta  del  Portogallo  e annichilato  il  popolo  , e Maria  ne  disfa  le  opere  ; Giuseppe  il 
muore  desolato  delle  infelici  conseguenze  de’  suoi  scompigli,  e Leopoldo  ripristina  l'an- 
tico andamento;  Maurepas  distrugge  la  riforma  di  Choiseul,  Calonne  quella  di  Necker. 

Che  ne  segue?  i popoli,  scossi  nelle  loro  convinzioni,  credono  che  niuna  cosa  v’abbia  di 
stabile,  e che  anche  essi  possano  preparare  ciò  che  sembri  migliore  , a costo  d’ingan- 
narsi come  s’erano  ingannati  i re. 

Nel  bisogno  d’ordinare  le  finanze  e di  garantir  la  quiete , si  pensò  che  nulla  ajuti 
una  grande  amministrazione  quanto  il  ridurla  alla  regolarità  d’una  macchina.  Quindi  il 
concetto  che  la  prosperità  d'uno  Stato  si  fondi  principalmente  sulle  forme  amministra- 
tive ; onde  tutti  si  precipitarono  a riforme,  opportune  o no , purché  chiassose.  La  con- 
fezione de' codici  è abbandonata  a legisti,  che  filosofìa  non  avevano  se  non  nei  titolo, 
non  dottrine  generali,  non  sentimento  delle  storiche  convenienze.  Le  potestà  barbare  del 
medioevo  aveano  obbligato  i papi  a divenir  signori  territoriali,  ed  avere  interessi  diffe- 
renti dagli  ecclesiastici  : ne  vennero  conllitti  deplorabili  quando  i principi  eccitarono  le 
diffidenze  nazionali  contro  la  cattolicità  pontifizia  ; mostrarono  i casi  in  cui  aveano  abu- 
salo ; e dopo  fallo  proclamare  dai  filosofisti  che  tiranni  de’  popoli  sono  i preti , i re  si 
diedero  ad  abbatter  questi,  e pretesero  titolo  di  liberali  Federico  II,  Giuseppe  li,  Pom- 
bal, Aranda,  Choiseul,  perché  ostili  al  clero.  Cosi,  coll'idea  dei  miglioramenti,  il  de- 
spotismo  amministrativo  aboliva  in  tutta  Europa  le  libertà  pubbliche  e le  parziali  ; le 
assemblee  di  Stati  riducevansi  a pura  formalità , togliendo  la  rappresentanza  nazionale 
e ogni  limile  degli  arbitrj. 

Col  non  prendere  per  norma  se  non  ciò  ch’essi  scrissero , i re  insegnano  ai  popoli 
che  un  diritto  tutt’opposto  al  dominante  può  introdursi,  purché  lo  si  scriva,  e preparano 
que’  tempi , in  cui  s'improviseranno  costituzioni , efimere  tutte  perchè  non  fondale  che 
su  d’una  carta.  Proclamato  una  volta  che  il  governo  può  far  lutto  quello  che  crede  utile 
alla  società , tutto  anche  l’ingiustizia , la  lezione  non  andrà  perduta  per  la  rivoluzione. 

Per  maggior  vitupero  dell’opinione,  quelli  che  praticavano  il  machiavellismo  prendeano 
Montesquieu  per  base  ai  codici  innovali , e proclamavano  giustizia  , tolleranza  , filan- 
tropia ; toglievano  privilegi,  ma  per  concentrarli  in  sé  ; eccitavano  agitazioni  che  resta- 
vano inefficaci,  perché  senza  libertà. 

Qual  non  doveva  entrare  trascuranza  degli  obblighi,  quale  scossa  darsi  alle  credenze,  immensi 
quando  dall’alto  venivano  gli  esempj  dell'immoralità?  E su  questi  doveano  poi  auloriz-  tnam.'r- 
zarsi  turpissime  violazioni  ; le  uniformi  costituzioni  imposte  dalla  repubblica  francese , 
gli  assassinj  di  Ilastadt  e di  Vincenncs,  la  convenzione  di  El-Arisc  vilipesa  dall'Inghil- 
terra, la  violenta  politica  di  Napoleone  (18)  e le  rappresaglie  de’  suoi  vincitori.  E quanto 
il  poter  regio  si  fosse  esagerato  vollero  mostrarlo  appunto  i re  nel  contrariare  l’autorità 
pontifizia  e nello  espellere  i Gesuiti.  Un  impelo  di  puro  e fervido  realismo  proruppe  per 
sostenerli  ; e i re,  che  non  aveano  ancora  imparato  quanto  bisogni  diffidare  degli  adu- 
latori, abbandonaronsi  a quel  vento,  e dichiararono  che  « non  tocca  ai  privati  giudicare 
o interpretare  le  volontà  del  sovrano  »,  e vollero  si  credesser  giuste  « le  ragioni  che 
chiudevano  nel  regio  lor  petto  ».  Al  modo  stesso,  cioè  con  colpi  di  Stato,  abolivansi 
in  Francia  i parlamenti,  in  Lombardia  i corpi  provinciali  : all'opinione,  potenza  nuova  , 


(t8)  Prendete  In  storia  del  signor  Bignon,  e 
sebbene  difenda  continuo  l procedimenti  della 
Francia  e dd  suo  padrone , ogni  tratto  vedrete 


scritto  ne1  titoli  e in  margine  yiolation  du  droit 

des  gens. 
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sdegnano  piegarsi  le  potenze  vecchie,  e un  re  d’Inghilterra  dice  : — Darei  per  una  ghinea 
tutte  le  odi  di  Pindaro  » ; un  re  di  Savoja  : — Stimo  meglio  un  tamburino  che  tutti  gli 
Accademici  ».  Pertanto  le  persone  d'ingegno  sdegnate  si  rivoltano  contro  quelli  che 
avrebber  potuto  farsele  umili  servidori  ; il  clero  scontento  non  potè  inculcare  il  rispetto, 
e Achimelech  distruggeva  Saulle. 

Mentre  dunque  per  tanti  varj  modi  i principi  camminavano  ad  un’astrazione  di  po- 
tenza rigida  e assiderante,  e concentravano  in  sé  gli  elementi  effusi  del  pubblico  potere, 
non  s’accorgeano  come  ad  essi  sfuggissero.  Controversie  religiose,  rivoluzioni,  guerre , 
l’illimitata  concorrenza  neH’economia,  dibattimenti  delle  Camere  e de’  parlamenti,  per- 
secuzioni politiche  e religiose  che  mandano  gente  attorno,  e mescolano  le  idee,  e fanno 
trovare  per  tutto  partigiani  delle  stesse  convinzioni,  crebbero  in  tutta  Europa  la  potenza 
dell’opinione  pubblica , e le  diedero  di  fatto  quell’assolutezza  che  i re  si  arrogavano  di 
diritto.  Questioni  di  ragion  politica  traggonsi  in  campo  per  le  investiture  di  Toscana  e 
di  Parma,  per  la  chinea  di  Napoli,  per  la  Polonia,  per  l’America,  per  lo  statolderato ; 
tutti  casi  ove  i gabinetti  si  brigano  degli  altrui  affari  interni  come  fossero  internazionali, 
c senza  sentire  il  popolo  a cui  vantaggio  pretendono  travagliarsi.  Nel  caso  dell’Ame- 
rica, i re  medesimi  per  gelosia  proclamano  un  inconsueto  liberalismo  e il  diritto  del- 
l’insurrezione ; sicché  i popoli,  nel  fremito  dell’oppressione  e nella  lotta  della  resistenza, 
conobbero  se  stessi,  e presero  quella  baldanza  che  non  calcola  gli  ostacoli. 

Gli  elementi  sociali,  in  prima  cosi  separati,  tendono  a ravvicinarsi  o fondersi , e ad 
applicare  all’utilità  tutte  le  scoperte  deH'umano  intelletto.  Da  ciò  l'amore  dell’umanità, 
che  cangiando  il  sentimento  in  idea  , nominossi  non  più  carità  ma  filantropia  : da  ciò 
miglioramenti  effettivi  o progettati  a prigioni , spedali , sordi-muli , classi  laboriose  ; 
guerra  alla  tortura,  all’Inquisizione  ; la  tolleranza  religiosa  resa  necessaria  dal  com- 
mercio. Quel  tono  allettativo  di  benevolenza  e d’amore  universale  toglieva  di  scorgere 
l’incoerenza  de’  principj,  il  vacillamento  delle  opinioni,  l'impossibilità  degli  effettuamenti, 
e che  in  quel  collo  epicureismo  non  si  consideravano  dell’uomo  che  i sensi , la  ragione 
e l’anima  lasciando  strumenti  non  (ine. 

Il  clero  avea  concepito  rancore  contro  i re  che  dapertutto  ne  mozzavano  la  potenza  Ordini  re- 
e ne  invadeano  le  immunità  ; tremava  de’  letterati  che  gli  bandivano  guerra;  poco  fidava  ,igiosl 
ne’  popoli  tra  cui  la  fede  periva  : onde  rinserravasi  nell’inazione,  come  il  naufrago  che 
non  osa  moversi  per  timore  di  rovesciar  l’unica  tavola  a cui  si  ghermì.  Fu  forse  visto 
qualche  potente  ripicco  contro  l’Enciclopedia?  Gli  Ordini  monastici  aveano  un’esistenza 
privilegiata,  qual  era  convenuta  a tempi  in  cui  era  ignoto  il  diritto  comune  ; ed  eransi 
sviluppati  inconvenienti,  che  non  erano  stati  preveduti  nella  istituzione,  llegole  oppor- 
tune per  tempi  di  fede,  aveano  cessato  d’esser  buone  ; i valori  dei  terreni  erano  smisu- 
ratamente cresciuti;  alla  sicurezza  più  non  erano  necessari  gli  asili  ecclesiastici;  la  ge- 
stione economica  durata  per  generazioni  aveva  prodotto  ingenti  ricchezze , nel  mentre 
scemavano  le  vocazioni,  e l'impulso  dato  dall'ineguale  riparto  delle  eredità;  onde  si  di- 
ceva che  le  badie  erano  la  preda  degli  uomini,  e la  tomba  delle  donne. 

Orbene,  alcuni  Ordini  si  ostinavano  nell'Immobilità  quando  tutto  camminava;  e 
clero  e monaci,  rilassati  come  avviene  nella  calma,  guardavano  il  culto  con  indifferenza, 
i misteri  con  intelligente  trascuranza:  i dogmi  furono  dichiarati  materia  oscura  e in- 
comprensibile; gli  atti  esterni,  che  erano  baluardi  della  fede  e in  relazione  colle  parti 
essenziali  della  dottrina,  riputati  superflui  ; e il  campo  di  Cristo  divenne  industriale  come 
tutti  gli  altri.  Allora  fu  possibile  il  sistema  giuseppino,  allora  l'abolizione  degli  Ordini 
religiosi.  Questo  era  un  atto  dispotico , con  cui  ingiuriavano  alla  preziosa  facoltà  che 
ogni  uomo  possiede  di  scegliere  il  tenor  di  vita  che  più  crede  conducente  al  suo  bene  ; 
intaccavano  i diritti  della  proprietà  stabiliti  e legittimi,  giacché  i monaci  eransi  od  ar- 
ricchiti colla  propria  industria,  o per  lasciti  avuti,  affinché  facessero  carità  o pregassero  ; 
in  somma  colle  vie  onde  acquista  ogni  altro  individuo.  Il  popolo  gli  amava  per  la  carità 
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e per  l’istruzione  che  ne  riceveva  ; c se  udiva  allegarsi  contro  di  loro  che  non  contri- 
buivano alla  pubblica  felicità,  chiedeva  se  vi  contribuissero  i ricchi  oziosi  e scapestrati. 
11  modo  stesso  con  cui  vi  si  procedca,  impediva  di  supporre  ne'  governi  quella  rettitu- 
dine di  cuore  e purezza  abituale  d'intenzione,  che  ottengono  risultamenti  più  grandi  che 
non  tutti  gli  artifizj.  Se,  come  nel  caso  dei  Gesuiti,  si  adducevano  le  costoro  colpe,  non 
poteva  il  senso  comune  che  dichiarar  debole  il  governo,  al  quale  non  bastavano  forza  o 
ardimento  per  castigare  delitti,  di  cui  sordamente  li  tacciava. 

La  costoro  abolizione  fu  un  sacrifizio  che  i re  fecero  all'intolleranza  filosofica  e alla 
gelosia  clericale  ; ma  con  ci$  essi  rivelarono  la  peggior  debolezza , quella  di  non  saper 
proteggere  i deboli  ; santa  Chiesa  mostrò  che,  liberala  dal  demone  della  lussuria,  poi  da 
quello  della  simonia,  poi  da  quello  delle  contese,  or  veniva  ossessa  da  un  nuovo,  il  de- 
mone della  paura.  Tolta  la  siepe,  la  vigna  rimase  aperta  al  vento  dell’ira  di  Dio , che 
doveva  flagellare  i pastori  col  render  fiere  le  pecore  ch’essi  aveano  mal  pasciute. 

L’educazione  ne  fu  scossa  dalle  radici  ; si  gridò  la  superiorità  delle  matematiche  c 
della  fisica  sovra  gli  insegnamenti  del  bello  e del  buono  ; parve  che  con  quelle  sa- 
rebbe assicurato  il  bene  del  mondo',  giacché  l’uomo  é corpo , e soddisfatti  i bisogni  di 
questo,  basta:  all’anima  erasi  pensato  troppo  dagli  educatori  ecclesiastici  ; or  questa  si 
posponeva  alla  materia.  Mentre  il  mondo  deve  sempre  avanzare,  ecco  i filosoiisti  vo- 
gliono distruggere  il  cristianesimo,  cioè  far  dare  indietro  diciolto  secoli  il  mondo , rin- 
cacciarlo fin  ad  Epicuro  o foss’anche  a Platone.  1 pubblicisti  aveano  rotto  col  medioevo. 
Che  se  quelli  del  secolo  preceduto  transigevano  fra  l’ideale  e il  reale,  questi  o piantano 
teoriche  inapplicabili  nel  loro  tutto,  come  Filangieri,  Watlcl,  Delolme,  o respingono  a 
una  morta  antichità,  come  Mably , pur  repudiandone  le  condizioni  fondamentali , qual 
sarebbe  la  schiavitù.  Tribuni  non  legislatori , fanno  allievi  per  demolire  non  per  edifi- 
care. Rousseau,  casi  particolari  traducendo  in  civiltà  assoluta  e legge  generale  e neces- 
saria dello  stato  sociale,  porta  lo  spirito  struggitore  fin  in  seno  alla  famiglia,  recando  al 
brutale  isolamento  ; e fa  dalle  passioni  recidere  di  netto  quelle  difficoltà,  ov’ò  più  neces- 
saria la  pazienza  della  ragione. 

Mentre  questi  alle  astrazioni,  gli  Economisti  volgeansi  alla  pratica,  ampliando  l’am- 
giì  crono- ministrazione,  creando  una  scienza  conforme  ai  bisogni  si  delle  società  sidi  quei  che  le 
misii  reggono,  ma  in  contraddizione  colle  pratiche  vigenti  e colla  legislazione  mercantile,  ci- 
vile e criminale.  Acquistato  ardire,  avventuraronsi  anch’cssi  a scandagliare  lo  stato  delle 
società;  nè  contenti  di  cercare  ciò  che  più  giovasse,  posero  le  loro  opinioni  come  diritti 
irrecusabili,  e non  parvero  consigliare  ma  esigere. 

Mutansi  dunque  di  punto  in  bianco  le  idee  su  cui  erasi  retta  fin  allora  la  società  ; 
divengono  dogmi  la  sovranità  del  popolo,  un  contratto  sociale  su  cui  fondavansi  le  leggi 
della  convivenza,  l’egualità  degli  uomini  : in  conseguenza  ingiusta  la  nobiltà , supersti- 
ziosa ogni  religione,  pregiudizio  l’attaccamento  alle  idee  avite,  ammirate  le  repubbliche, 
vilipesa  la  cavalleresca  devozione  al  re,  alle  donne,  alla  patria.  Da  protette  che  erano , 
le  lettere  diventano  protettrici.  Si  cessa  di  modellarsi  sull’esempio  della  Corte;  si  chiama 
filosofare  il  recitar  tre  o quattro  frasi  sonanti,  dubitar  di  tutto,  eppur  di  tutto  senten- 
ziare ; le  parole  inglesi  di  contrappeso  al  poter  reale , responsalità  dei  ministri , leggi 
consentite,  podestà  del  popolo,  suonano  come  rimembranze  insieme  e come  novità  piene 
d’incognito  ; nasce  un  aperto  contrasto  all’ordine  stabilito,  alle  forme  consuete,  alle  au- 
torità riconosciute,  a tutto  il  sistema  politico  e religioso;  e il  vulgo  letterato  vuol  affret- 
tarsi ad  applicare  i principj,  innanzi  di  mettersi  d'accordo  su  questi. 

Che  se  in  addietro  la  cosa  pubblica  era  un  arcano , e il  solo  parlarne  facea  cader 
di  grazia  Fénélon  e Racine,  ora  le  scienze  politiche  si  affrancano  ; le  pratiche  dell’am- 
ministrazione sono  assimilate  alle  altre  parti  delle  cognizioni  umane;  la  felicità  pub- 
blica diviene  soggetto  a studj  e a discorsi  del  bel  mondo;  direbbesi  che,  non  credendo 
più  la  vita  futura,  si  volessero  crescere  i godimenti  e scemare  i mali  di  questa  ; fin  le 
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Corti  parvero  divenute  filosofe  ; Turgot  e Malesherbcs,  scolari  deH'Enciclopedia  , sali- 
rono ministri  in  Francia  ; ivi  ed  altrove  i principi  davano  codici  secondo  le  idee  de’  pen- 
satori : ma  la  società  era  ben  più  innanzi  di  essi,  e trascendendo  la  sfera  politica , do- 
mandava una  compiuta  rifusione. 

E la  scienza  dunque  e l'opinione  ingigantirono  per  modo,  che  avvicinandosi  al  trono, 
imposero  innovazioni.  Ma  troppo  discordavano  il  movimento  nuovo  e le  idee  vecchie,  i 
costumi,  le  leggi,  le  opinioni.  I principali  colpi  erano  diretti  contro  la  nobiltà,  i suoi 
privilegi  e l’originaria  attitudine  a dignità  e impieghi.  Nel  cozzo  fra  il  nuovo  e l’antico, 
i nobili  videro  di  dover  restringersi  per  difendere  questo  : ma  bastava  difenderlo? 

Estendeansi  frattanto  viepiù  le  società  secreto,  e gl'illuminati  istituiti  da  Weishaupt  società 
(pag.  259)  ampliavano  le  dottrine  e le  pratiche  de’  Franchimuratori.  La  ragione  unico  tesrele 
codice  dell'uomo  ; preti  e regnanti  son  borra  ; il  fine  giustifica  i mezzi  ; perdere  con 
qualsiasi  modo  chi  può  nuocere  alla  setta;  ridotti  agli  estremi,  palei  exilus.  E si  di- 
ceva avessero  cifre  per  intendersi  dapertulto,  serrature  d'ogni  porta,  imitassero  i sigilli, 
sapessero  scrivere  a due  mani , conoscessero  acque  per  avvelenare  o abortire  ; sopra- 
tutlo  cercavano  acquistar  impieghi  e confidenza  per  operare  nel  loro  senso.  Oltre  gli 
operosissimi  Weishaupt  e Knigge,  vi  si  univa  quanto  vi  fosse  di  più  vivo  ; Semler  che, 
professando  a Halla,  introdusse  il  razionalismo  nella  teologia,  e attaccava  i dogmi  la- 
sciati da  Calvino  e Lutero;  a Berlino  il  libr.ijo  Nicolai  con  Mendelssohn;  Biester,  Ge- 
dike,  pubblicava  a tale  intento  la  Biblioteca  gcrmaniea-universale;  Bahrdt  immaginò 
una  setta  dell'Unione  germanica  che  dovea  regolare  l'opinione  pubblica.  Zimmermann, 
llofTmann,  e quanti  altri  mostravano  avversarli,  erano  combattuti  e denigrali.  Faceano 
congressi  letterari,  ove  il  maggior  numero  non  vedea  di  fatto  che  letteratura  e scienza: 
bersagliavano  gli  scrittori  renuenti,  predicavano  gli  aderenti  : e dapertulto  vedeano  ge- 
suiti, perfino  in  protestanti  zelantissimi. 

La  Corte  di  Baviera  sorprese  le  loro  carte,  e le  fe  stampare  (19)  e comunicò  a tutte 
le  Corti  ; ma  non  osò  passare  a serie  condanne  : i più  rifuggirono  a principi  ch'erano 
loro  adepti,  massime  di  Sassonia-Gotha , da  cui  Weishaupt  aveva  avuto  una  pensione. 

Società  simili  diramavansi  dapertulto  ; e a non  ripetere  ciò  che  dicemmo  della  Francia 
(pag.  G2),  a Roma  eravi  una  loggia  d’illuminati  della  Svezia,  d'Avignone,  di  Lione, 
che  vi  formava  un  tribunale  giudicante:  Rey,  che  Luigi  XVI  destinava  ministro  di  po- 
lizia, raccolse  a Napoli  documenti  intorno  ai  Franchimuratori,  sicché  ne  furono  empite 
le  carceri. 

Rischiarati  da  tante  dottrine,  ed  angustiati  dalle  sempre  crescenti  gravezze , i po- 
poli aguzzano  lo  sguardo  sui  proprj  interessi  ; sentono  maggiormente  l’ingiustizia  di 
lasciar  immune  tanta  parte  di  persone  e di  beni  ; vorrebbero  distruggere  quelle  Caste 
privilegiate,  su  cui  appoggiava  l'edifizio  antico  ; invidiano  le  istituzioni , per  le  quali  è 
impedito  l’arbitrario  aumento  delle  imposte,  ormai  unica  economia  politica  deire;  pro- 
vano bisogno  di  quelle  forme  amministrative  che , qualunque  sieno  c su  qualsivoglia 
base,  provocano  la  manifestazione  di  tutti  i bisogni  reali,  di  tutte  le  forze  vive,  ed  as- 
sicurano al  fine  l'equilibrio  degl'interessi;  insomma  invocano  le  franchigie  come  ele- 
mento e garanzia  di  felicità.  E poiché  i governi  volcano  farsi  unici  autori  d'ogni  pub- 
blico alto,  su  di  essi  soli  versano  la  colpa,  essi  soli  credono  rattenessero  l'umanità  dal 
lanciarsi  sulle  vie  della  perfezione.  Bisognava  dunque  toglierli  o riformarli. 

La  sovranità  del  popolo  non  proclamavasi  più  soltanto  nei  libri,  ma  dai  principi  u lette  - 
medesimi  avea  avuto  sanzione  nell’indipendenza  americana  ; turbolenze  erano  scoppiate  ra,ura 
in  varj  luoghi,  in  alcuno  rivoluzioni  ; e i moti  del  Belgio,  dell’Olanda,  di  Liegi,  di  Aquis- 
grana,  di  Ginevra,  ed  altre  manifestazioni  di  quel  gusto  delle  turbolenze  che  cova  nelle 
plebi  e che  scambiano  per  amore  di  libertà , volgeano  tutte  a intendimento  democra- 


(19)  StrilU  originali  dell' ordine  e sella  degli  illuminali.  < 78C. 
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tico  ; l’umanità  parea  bisognosa  di  un  cambiamento  sociale , che  mettesse  la  potenza 
politica  in  mano  della  nazione  , e portasse  a realtà  ciò  che  v’avea  di  giusto  e di  vero 
nella  filosofìa  d'allora  (20). 

Tutta  pertanto  la  storia  di  questo  secolo  era  avviamento  ad  una  rivoluzione.  G la 
scossa  doveva  esser  più  violenta  perché  le  costituzioni  non  erano  scritte,  ma  di  consue- 
tudini ; non  garantite,  ma  capriccio  dei  principi  ; perchè  popolo  non  v’era,  salvo  che  in 
Inghilterra;  perchè  dapertutlo  mancavano  e la  libertà  e l’ordine;  perché  menzogna  era 
la  monarchia,  menzogna  la  gerarchia  ecclesiastica,  menzogna  la  feudalità  ; e sotto  alle 
superficiali  apparenze,  l’abisso. 

In  Francia  si  manifestava  apertamente  quel  che  negli  altri  paesi  era  piuttosto  un 
vago  bisogno.  Letterati  insigni  non  viveano  più  al  dechino  del  secolo,  ma  universale  fa- 
ceasi  la  letteratura,  le  cognizioni  difibndonsi  rapidamente;  leggesi  tutto  come  si  fa  dai 
ragazzi,  e tutto  si  adotta  senza  discutere  ; ogni  cosa  rendesi  popolare  per  via  d'alma- 
nacchi, teatri,  romanzi  ; i giornali  non  si  nutrono  di  discussioni  serie,  ma  soddisfanno  al 
piacere  di  comunicar  le  idee  man  mano  che  rampollano , renderle  rapide , godere  più 
presto  del  loro  effetto,  mettersi  in  conversazione  con  migliaja  di  persone  anche  lontane. 
Un  viaggiatore  interrogato  cos’avesse  visto  di  nuovo  a Parigi  : — Nulla  (rispose),  se  non 
che  quel  che  susurravasi  nelle  sale,  ora  si  grida  per  le  strade  ».  Da  ogni  cosa  traspa- 
riva un  garrulo  amore  dell’umanità  ; piuttosto  vanità  che  non  egoismo  ; in  un’invasione 
subitanea  di  pastorelleria  parve  volesse  la  società  ringiovanirsi  col  rimbarabolire,  e Ro- 
bespierre, Marat,  Saint-Just,  Coulhon,  Barére,  futuri  cannibali,  cominciarono  con  ar- 
cadiche sdulcinature  : ma  trapelava  d’ogn’onde  la  disapprovazione  assoluta  di  tutto  ciò 
che  storico  fosse  ed  antico,  senza  ancora  pensare  ad  abbatterlo  ; per  moda  si  scriveva 
in  aria  flebile,  e bestemmiavasi  la  società  fra  il  tono  di  Tacito  e di  Giovenale  : eppure 
gli  animi  erano  pieni  di  confidenza  in  sé  e neliavvenire,  poiché  un  avvenire  d’inevita- 
bili sovvertimenti  presentavasi  a qualunque  occhio  vedesse. 

Luigi  XV  con  profondo  egoismo  avea  già  detto  : — Dopo  noi  la  fin  del  mondo  ; i 
miei  successori  saranno  ben  impacciati!  » Rousseau  nel  1700  scriveva:  « Credo  im- 
« possibile  che  le  grandi  monarchie  europee  reggansi  ancor  molto  tempo.  Ci  accostiamo 
« alla  crisi,  al  secolo  della  rivoluzione.  Io  fondo  la  mia  opinione  su  ragioni  particolari; 
« ma  non  conviene  dir  tutto,  e poi  tutti  il  vedono  anche  troppo  ».  E Voltaire  (21): 
« Tutto  quello  ch’io  vedo  getta  i semi  d’una  rivoluzione,  che  giungerà  immancabilmente, 
« e di  cui  io  non  avrò  il  piacere  d’essere  testimonio.  La  luce  s’é  talmente  diffusa , ohe 
« alla  prima  occasione  si  avrà  uno  scoppio  ; e allora  sarà  un  bel  tafferuglio.  Beati  i 
« giovani  ! quante  cose  vedranno  ! » 

A dirigere  tanti  urti  rimaneva  Luigi  XVI,  uomo  dabbene,  il  quale,  diffidando  di  sé, 
riferivasi  a persone  di  minor  capacità,  e principalmente  di  probità  assai  minore.  Un  ti- 
ranno o un  grand’uomo  avrebbe  forse  salvato  la  Francia , o conculcando  il  popolo  de- 


(20)  Nel  17C6  Federico  di  Prussia  scriveva  a 
Voltaire,  che  • la  filosofia  f^cea  breccia  fin  nella 
Boemia  e nell'Austria,  antico  nido  della  super- 
stizione *.  Di  fatto  i Boemi  ordirono  una  con- 
giura che  dovea  scoppiare  nel  solennissimo 
giorno  di  san  Giovanni  Nepomuccno,  e sollevar 
il  vulgo  ad  acquistare  la  libertà  contro  i signori, 
abolire  I servigi  di  corpo,  scannare  i padroni, 
distribuire  fra  sé  l loro  campi.  Mario  Teresa 
seppe  cogliere  i capi  e dissipare  la  trama  con 
tal  silenzio,  che  quasi  nessuno  se  n’accorse.  Ma 
essa  stessa  tentò  compiere  legalmente  l’opera 
loro,  accettando  un  progetto  sottopostole,  per 
cui  i proprietaij  di  fondi  troppo  estesi  doves- 
sero cederli  ai  paesani , che  pagherebbero  un 


livello  annuo.  Quest’idea  crasi  sparsa  fra  i pae- 
sani, massime  per  opera  di  un  prete:  ma  i si- 
gnori si  opposero  u tull’uomo  a qucst’allcntalo 
contro  la  loro  proprietà,  e i villani  comincia- 
rono a sollevarsi,  e 1 signori  usarono  castighi. 
Maria  Teresa  protesse  gli  oppressi,  i quali  per- 
suasi che  la  Corte  fosse  per  loro,  nel  1773  in- 
sorsero in  tutta  Boemia,  e commisero  gli  orrori 
solili  in  un  popolo  che  si  rivolta  contro  una 
lunga  oppressione.  L’ imperatrice  allora  dovette 
mandare  ventoltomila  uomini,  che  11  tornarono 
al  dovere. 

♦ 

(21)  Lettera  del  2 aprile  1762  a }1.  de  Chea u- 
velin. 
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gradato,  o facendosi  arbitro  e moderatore  delle  riforme  necessarie.  Luigi , con  troppa 
virtù  e scarsi  talenti,  non  sa  che  andar  a tentone  ; obbligato  a cambiar  ogni  tratto  mi- 
nistri, cioè  sistema,  se  i cattivi  gli  nuociono,  i buoni  noi  giovano;  al  vedere  tanti  ten- 
tativi fatti  da  quelli , la  nazione  s'abitua  all’idea  d’un  meglio  possibile  ; gii  statisti  si 
persuadono  che  a formare  un  popolo  non  bastano  intenzioni , ma  si  vogliono  garanzie. 

Una  Corte  improvida  , succeduta  alla  profonda  corruzione  dei  cortigiani  di  Luigi  XV, 
non  sapendo  metterlo  a capo  del  movimento , pretese  lo  arrestasse , ma  senza  vigore  ; 
onde  nel  governo  appariva  quel  misto  d’ingiustizie  e di  debolezze,  che  irrita  senza  svo- 
gliare dalla  resistenza,  anzi  rende  questa  popolare,  e le  dà  speranza  di  riuscita.  Sob- 
balzato fra  ministri,  cortigiani,  moglie,  tradizioni,  filosofia,  Luigi  orzeggia  a caso,  e non 
ispira  interesse  se  non  quando  cessa  d’operare  e comincia  a soffrire. 

La  guerra  d’America  empì  il  paese  d’idee  d’insurrezione  e d’emancipazione;  nel- 
l’esercito, incivilito  dalla  lunga  pace,  introdusse  le  idee  della  nazione,  sicché  le  virtù 
civiche  unironsi  alle  militari.  Le  finanze  ebbero  l’ultimo  tuffo.  Chiamato  a ristabilirle, 
un  ministro  che  sapea  conquistare  la  popolarità,  non  osò  rivelare  le  piaghe  che  voleano 
istantaneo  rimedio  ; non  osò  chieder  dal  re  almeno  le  riforme  sufficienti  ; e combinando 
le  abitudini  della  sua  professione  colla  disposizione  predominante  del  proprio  carattere, 
elevò  le  finanze  sul  credito,  e il  credito  sulla  fiducia  nel  ministro.  Sperava  forse  almeno 
un  respiro  in  cui  avviare  a qualche  meglio,  ma  non  l’ebbe  ; e come  un  malato , impa- 
ziente d’una  cura,  si  abbandona  al  ciarlatano,  cosi  la  Corte  chiese  consigli  a Calonne. 

Prodigo  per  natura,  per  sistema*,  per  compiacenza,  somigliava  a que’ negozianti  che 
sfoggiano  alla  vigilia  di  fallire  ; pareva  essersi  proposto  d'ubriacar  la  nazione  con  una 
fittizia  prosperità , affine  di  padroneggiare  gli  spiriti  quando  venisse  il  momento  delle 
ardite  operazioni,  colle  quali  pensava  rimetter  a galla  le  finanze.  Pertanto  getta  il  re  in 
una  rivoluzione  che  muti  faccia  all'aniministrazione  del  regno,  inducendolo  a convocare 
V assemblea  dei  Notabili , come  chiamavano  l’unione  delle  persone  distinte  nelle  varie  Assemblee 
condizioni,  a cui  notificare  i provedimenti  che  divisavansi  pel  bene  pubblico.  Differiva  dlnolabili 
questa  dagli  stali  generali,  perché  i membri  erano  designati  dal  re,  e sebbene  rappre- 
sentasse i tre  ordini,  non  avea  diritto  di  concedere,  ma  solo  di  consigliare;  inoltre  i po- 
chissimi rappresentanti  del  terzo  ceto  erano  tutti  nobili , né  potcansi  credere  disposti  a 
mozzar  i privilegi  delle  classi  elevale.  Gli  aveva  convocati  Enrico  IV,  poi  Richelieu;  ma 
non  erano  più  i tempi  del  primo,  nè  Calonne  valeva  quanto  il  secondo. 

1787  Aperta  l’Assemblea  a Versailles,  il  ministro  proferì  a nome  del  trono:  — Finora 
32  febbr.  dicevasi  Se  vuole  il  re,  la  legge  vuole;  ora  Se  il  ben  del  popolo  lo  vuole , lo  vuole  il  re. 
Quell’assemblea  avrebbe  potuto  prevenire  molti  mali  secondando  le  riforme  che  Luigi 
accettava,  e impedendo  nuovi  scompigli  delle  finanze:  ma  invece  nocquecol  convincere 
che  le  classi  privilegiate  aborrivano  dall’eguaglianza.  Allo  scandaglio,  il  debito  compare 
smisurato,  e falso  il  conto  reso,  onde  o Necker  o Calonne  aveano  ingannato  il  re  e la 
nazione.  Calonne  dovette  restringere  i molti  suoi  divisamente  né  altro  propose  se  non 
il  bollo  della  carta  e una  sovvenzione  territoriale,  imposta  diretta,  surrogata  ad  altre , 
da  pagare  in  natura,  e senza  privilegio  od  esenzione.  A ciò  sorse  una  scarmigliata  op- 
posizione, istigata  da  un  poderoso. 

Rimpetto  alla  corona  grandeggiava  la  casa  d’Orleans,  e la  regia  Versailles  veniva  cu 
adombrata  dal  Palazzo  Reale,  attorno  a cui  si  stringeva  la  classe  borghese,  quasi  a un0rleans 
trono  popolare.  Fu  questa  che  sollevò  il  Reggente  ; questa  medesima  or  favoriva  Luigi 
Filippo  pronipote  di  lui,  il  quale  dall' Inghilterra  avea  portate  alcune  idee  politiche,  ina 
più  vizj,  abbracciali  con  un’ignobilità  che  non  gli  tolse  di  elevare  i suoi  voti  fin  alla  re- 
gina (£2).  Disgustato  della  Corte,  e più  particolarmente  di  Maria  Antonietta,  gettossi, 

(22)  Dal  Reggente  nacque  Luigi  (1703-32),  seppe  (1743-93),  padre  di  quello  che  ture  del 
uomo  piissimo  e ritirato;  da  lui  Luigi  Filippo  Francesi. 

(1723-83),  dal  quale  questo  Luigi  Filippo  Giu- 
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come  il  nonno,  alle  speculazioni,  cangiando  in  bazar  il  giardino  del  suo  palazzo,  col  co- 
struire  le  gallerie,  e coll’appigionarle  a tulli  i vizj.  Affrontando  le  risate  parigine,  rifa* 
cerasene  col  sofisticare  ogni  atto  della  regina,  rendendo  lei  odiosa  , ridicolo  il  re.  Nel 
far  opposizione  al  governo  cercava  sempre  nuovi  piaceri  ; dissi  piaceri , giacché  amava 
la  politica  come  uno  spasso,  non  l’avrebbe  affrontata  come  un  pericolo  ; ed  attiravasi 
quella  specie  di  popolarità,  che  doveva  portare  lui  al  patibolo,  suo  figlio  al  trono.  L’In- 
ghilterra, de’  cui  costumi  egli  erasi  fatto  ligio,  soffiava  nelle  malevolenze  di  lui , come 
opportune  a turbar  la  Francia  ; e fra  quel  nugolo  di  aspettate  trasformazioni  forse  egli 
già  intravedeva  un  diadema  ; e i suoi  fautori  ostentavano  a voce  e in  iscritto  un  patrio- 
tismo  fervente,  un'incessante  disapprovazione  dei  regj  fatti.  Egli  si  fece  eleggere  gran- 
maestro  de'  Franchimuratori,  per  avere  un  altro  mezzo  d'influenza. 

Lo  fiancheggiava  La  Fayette,  che  d'America  avea  riportato  nome  d'eroe  liberale , 
pur  conservandosi  gentiluomo  ne’  modi  e nella  comparsa  ; americano  a Versailles,  pro- 
clamava i diritti  dell'uomo  egli  marchese,  e fra  i calcoli  e la  corruzione  conservava  quel 
candore  che  una  volta  sola  si  ha.  li  popolo  che  nell’Orieans  amava  il  rappresentante  della 
libertà  e delle  idee  nuove,  prese  parte  alla  quistlone dell'assemblea  dei  Notabili,  fischiando 
i membri  ligj  al  gabinetto,  applaudendo  gli  oppositori;  onde  il  re,  costretto  a prendere 
partito  fra  l'Assemblea  e il  ministro,  diede  a questo  lo  scambio , e le  adunanze  furono 
proseguite  senza  importanza  c terminate  all'amichevole,  cioè  senza  effetti.  Pure  il  po- 
polo erasi  illuminato  di  quelle  discussioni,  c viepiù  desiderava  una  verace  rappresentanza. 

L'arcivescovo  di  Tolosa , quantunque  inviso  al  re  perché  in  fama  di  ateo,  fu  dalla 
regina  portato  a presiedere  al  Consiglio  delle  finanze;  ed  egli,  invece  di  presentare  a 
registrarsi  dai  parlamento  tutte  a un  tratto  le  decisioni  de'  Notabili,  le  porse  una  dopo 
l'altra.  Allora  il  parlamento  alzò  le  pretensioni,  si  dichiarò  incompetente  a registrare 
nuove  imposte,  ma  doversi  riferirne  agli  stati  generali;  e quando  si  ricorse  al  letto  di 
giustizia  (23),  dichiarò  nullo  quanto  in  questo  crasi  comandalo.  Luigi  esiglia  il  parla- 
mento a Troyes:  questo,  istigato  dall'Orleans  e sostenuto  dall'opinione  pubblica  e dai 
moltissimi  giovani  occupati  ne'  tribunali  e nell'avvocatura,  vivaci  e turbolenti  per  età  e 
perstudj,  imputa  il  re  di  despotismo,  pondera  i diritti  regj,  idee  di  resistenza  semina 
fra  il  popolo  ; e il  popolo  lo  applaudisce  come  schermo  contro  gli  arbitrj,  e prende  per 
liberale  il  corpo  che  s’opponeva  ad  ogni  riforma.  Dopo  due  mesi  si  scende  ad  una  capi- 
tolazione, vergognosa  per  ambe  le  parti,  recedendo  il  re  dal  domandare  l’imposta,  e il 
parlamento  prolungando  la  ventesima. 

L'arcivescovo  di  Tolosa  avrebbe  potuto  stornar  l'attenzione  e l'ardore  col  favorire  i 
patrioti  olandesi  nella  guerra;  il  che,  oltre  esser  conforme  alle  idee  che  egli  avea  ma- 
nifestate come  capo  dell'opposizione,  e a quelle  del  popolo  e delle  persone  istruite,  po- 
teva restituire  alla  Francia  la  perduta  influenza  politica  ; Spagna,  Austria,  Russia  l'a- 
vrebbero spalleggiato , fra  le  quali  erasi  discorso  d'una  quadruplice  alleanza,  tanto 
opportuna  a dar  nerbo  alla  Francia.  Non  osò  ; e la  mala  riuscita  degli  affari  d'Olanda 
dileguò  la  considerazione  che,  al  principio  del  regno  di  Luigi  XVI,  avevano  ottenuta 
alla  Francia  i buoni  successi  militari  e diplomatici  ; e l’orgoglio  nazionale  restò  leso  dal 
trionfo  che  ne  menavano  i nemici.  Erasi  trionfato  dell'Inghilterra  nella  guerra  ameri- 
cana , ma  non  davasi  merito  al  gabinetto,  sapendosi  ch'era  stato  spinto  suo  malgrado 
alla  gloria  di  liberatore. 

Tutti  vedeano  che  la  Francia  correva  all’abisso  per  gli  errori  continui  e progres- 
sivi del  ministro  inetto,  per  gl'intrighi  della  Corte , per  le  debolezze  del  re.  Questi,  in 
Eduli  regj  seduta  reale , annunziò  l’intenzione  di  convocare  gli  stati  generali , e intanto  presentò 
due  editti,  coll'uno  de’ quali  creava  un  prestito  di  quattrocenloventi  milioni  in  quattro 


(23)  Luigi  lo  apriva  con  queste  parole:  Mes-  ■ meni  de  don  ter  de  mon  pouvoir,  ni  de  cdul 

« sieurs,  Il  n'apparlicnt  point  à mon  parie*  « que  je  lui  ai  confié  ». 
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anni , coll’altro  rendeva  i diritti  civili  ai  Protestanti  (24)  malgrado  l’opposizione  dei 
Notabili.  Il  parlamento  li  registrava  ; ma  poi  ritrattossi  quando  il  duca  d Orleans  prote- 
stò. Il  re  esiglia  l’Orleans,  il  quale  dalla  persecuzione  trae  importanza,  considerato 
« come  illustre  vittima  del  potere  arbitrario  » ; ma  avvezzo  ai  piaceri  e di  una  risolu- 
tezza ben  inferiore  a’  suoi  desiderj,  negozia  bassamente  del  suo  ritorno,  e l ottiene,  e la 
basse  proteste  al  re.  Ricevuto  alla  Corte  con  insulti  Gn  a sputargli  addosso,  insulti  non 
comandati  dal  re,  ma  non  puniti,  egli  si  vendicò  rifuggendo  nell  infima  democrazia  che 
seguitò  ciecamente  fin  al  patibolo  del  re,  poi  al  suo. 

Qui  Luigi,  che  non  avea  saputo  profittare  del  colpo  di  Stato  altrui,  ne  prepara  un 
nuovo;  ridurre  a settanlasei  i membri  del  parlamento,  distribuiti  in  sei  baliaggi,  che 
sieno  corti  d’appello,  con  una  plenaria  composta  del  fior  del  paese,  che  registri  gli  atti 
dell’autorilà  reale.  L’ordine  non  era  ancora  pubblicato,  e già  per  corruzione  n era  uscita 
copia;  onde  piovvero  le  proteste:  il  re  fa,  in  mezzo  al  parlamento,  arrestare  i divulga- 
tori, e in  letto  di  giustizia  ordina  si  registrino  gli  editti. 

Così  decreta  il  despotismo,  ma  senza  nò  averlo  ben  combinato,  né  disposto  i mezzi 
per  sostenerlo.  La  nobiltà  si  accorda  a resistere,  dimenticando  le  distinzioni  ; il  pai  la- 
mento oppone  all’assolutismo  una  dichiarazione  delle  forme  costitutive  della  monarchia, 
cioè:  « La  Francia  essere  una  monarchia  governata  dal  re  secondo  le  leggi  ; queste  sta- 
biliscono, 1°  il  diritto  al  trono  della  Casa  regnante  di  maschio  in  maschio  per  primo- 


genitura; 2°  il  diritto  della  nazione  di  concedere  liberamente  sussidj,  mediante  gli  stati 
i:.  i-  j.wi:..:  « i..  ,unQ  nmvirwMa  • a»  l’inamovibilità  dei 
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generali;  3°  le  consuetudini  e le  capitolazioni  delle  provincie  ; 4° 
magistrati;  5°  il  diritto  delle  corti  di  verificare  in  ogni  provincia  le  volontà  del  re,  e 
ordinarne  il  registramento  solo  in  quanto  conformi  alle  leggi  costitutive  della  provincia, 
e alle  leggi  fondamentali  dello  Stalo  ; 0°  il  diritto  d’ogni  cittadino  di  non  essere  tradotto 
che  avanti  a’  suoi  giudici  naturali;  7°  infine  il  diritto  che  è garanzia  degli  altri,  di  non 
venir  arrestato  che  per  essere  immediatamente  consegnalo  ai  giudici  competenti  ». 

Era  un  avvertire  la  nazione  de’ suoi  diritti;  e la  Corte  aveva  eccitato  una  resistenza 
che  bisognava  o non  provocare  o vincere.  D’Eprémesnil,  arrestato  come  divulgatore  del 
progettato  decreto,  ha  gli  applausi  «lei  popolo  ; molli  magistrali  ricusano  sotlentrare  nei 
baliaggi  ai  parlamenti  dichiarati  vacanti  ; manifestazioni  clamorose,  scene  violente  scop- 
piano in  molti  luoghi  ; formansi  conventicole  a Parigi,  gabinetti  lelterarj  in  Rretagna, 
combricole  per  tutto,  ove  si  discorre  degli  abusi  da  distruggere,  delle  riforme  da  intro- 
durre, della  costituzione  da  stabilire.  Il  governo  ordina  imprigionamenti,  che  non  cam- 
biano la  condizione  delle  cose  ; i soldati  spediti  ad  acquetare  colle  bajonette , trovano 
resistenza  o in  massa  o con  duelli,  massime  nella  Bretagna  e nel  Belfinalo.  Luigi,  che 
stava  a caccia,  c che  non  s’immaginava  volontà  più  salde  della  sua,  è costretto  desistere 
dai  due  editti,  e convoca  gli  stati  generali  pel  principio  di  maggio  del  1780,  invitando 
lutti  gli  ordini  a dirigergli  consigli  sul  miglior  modo  di  comporli. 

Intanto  l'arcivescovo,  pessimamente  in  bocca  del  popolo  perchè  creato  dell’Austriaca, 
era  proceduto  di  male  in  peggio  ; adoperò  certi  fondi  che  alcuni  benefici  aveano  fatto  per 
istituire  quattro  spedali  e soccorrere  due  villaggi  periti  ; e la  cassa  dello  Stato  trovavasi 
in  secco.  Allora  egli  cedette  il  portafogli,  e Necker  fu  supplicato  a ripigliarlo.  La  costui 
opera  Dell' amministrazione  delle  finanze  (1784)  che  iniziava  il  popolo  a misteri  riser-  ^ 
vati,  era  stata  proibita:  in  conseguenza  si  difiusc,  e in  conseguenza  si  approvarono  le 
sue  dottrine  senza  esaminarle.  Tornava  egli  dunque  in  trionfo,  c per  prima  cosa  faceva 
dal  re  cassare  i provedimenli  presi  o proposti.  La  gioja  del  vedere  deposto  il  ministro  c 
ripristinato  il  parlamento,  proruppe  tumultuosa,  e tolse  ogni  riverenza  al  vacillante  po- 
tere. In  Parigi  attruppamenti  di  malvissuti,  d’affamati  e di  contrabbandieri  gridano 


29  agosto  contro  il  re,  bestemmiano  Maria  Antonietta  e il  suo  arcivescovo  ; s’insulta  alle  sentinelle; 


(21)  Eccetto  |c  cariclic  giudiziarie  e il  pubblico  insegnamento, 
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la  polizia  per  un  misto  di  filantropia  che  voleva  risparmiare  la  forza,  e di  disprezzo  pel 
popolo  cui  non  credea  capace  di  serj  movimenti , opera  con  quell’esitanza  che  ruina  ; 
alfine  molti  rimangono  uccisi;  Orleans  si  mesce  a questa  ciurmaglia,  affettandosi 
popolare. 

11  parlamento,  accortosi  che  il  ceto  «nedio  verrebbe  non  ausiliario  ma  padrone,  ri- 
convoca- cusò  registrare  la  convocazione  degli  stati  generali,  se  non  fossero  nelle  forme  del  1614, 
depu  ^ «uà  Porlavano  c^e  ciascun  ordine  deliberasse  separatamente  , e potesse  opporre  la 

generali  propria  negazione  alle  proposte  dei  due  altri.  Ciò  valeva  quanto  assicurare  i privilegi, 
anzi  farli  crescere  mercé  dell’appoggio  che  essi  offrirebbero  al  re:  onde  popolo,  filosofi, 
magistrali  s’avversano  a quel  corpo  ; rompesi  piò  francamente  guerra  ai  privilegiati  ; 
per  tutto  si  parla  di  nazione , dei  diritti  del  terzo  stato , della  tirannide  d'una  nobiltà 
impinguantesi  delie  fatiche  di  questo.  Nobili  di  buona  fede  fanno  causa  col  popolo,  no- 
bili di  cattiva  per  primeggiare;  n’é  capo  l’Orleans,  fautori  i giovani  reduci  d’America, 
i letterati,  i parrochi  di  campagna,  Necker  istesso,  che,  nato  plebeo,  non  poteva  contare 
sulla  nobiltà. 

Qui  il  gridare,  qui  il  chiarire  come  tutto  fosse  disposto  a vantaggio  di  pochi  ed  op- 
Le  eie-  pressura  dei  piò  ; che  le  lettere  regie  erano  una  spada  pendente  sovra  la  testa  d’ognuno; 

2 001  che  la  censura  incatenava  il  pensiero  ; che  la  giustizia,  resa  nelle  provincie  dai  signori 
feudali,  nelle  giurisdizioni  regie  da  magistrati,  i quali  avevano  compra  od  ereditata  la 
carica,  procedea  lenta , costosa , arbitraria , spietata.  A poche  classi,  anzi  a poche  per- 
sone riservate  le  dignità  civili,  ecclesiastiche,  militari;  ai  nobili  le  grazie,  le  quali  poi 
per  via  di  sopravivenza  convertivansi  in  proprietà.  1 privilegi  impacciavano  l’industria, 
rendeano  grave  e disuguale  l'imposta;  delle  terre  due  terzi  spettavano  ai  nobili  e al 
clero,  immuni  ; sul  poco  resto  spettante  al  popolo,  pesavano  lutti  gli  aggravj,  oltre  varj 
diritti  feudali,  e la  servitù  delle  caccie,  e la  decima  al  clero,  e servigi  di  corpo.  Se  nelle 
imposte  e nei  doni  gratuiti  il  signore  tardasse,  era  protetto  da’  suoi  privilegi  ; onde  con 
più  accanimento  bisognava  esigere  dai  plebei,  esposti  agli  arbitrj  degli  appaltatori  e dei 
finanzieri.  La  classe  plebea  co' sudori,  la  mercantile  coll'Industria,  la  letterata  coi  lumi 
prosperavano  il  paese:  eppure  qual  godeano  considerazione? 

Tali  idee  francamente  erano  pubblicate  nei  libri.  11  conte  d’Entraigues  nel  Se  no, 
no,  proclama  la  repubblica,  e i re  e lo  nobiltà  ereditaria  essere  il  peggior  flagello  di 
Dio.  L'abbate  Sieyés,  destro  rivoluzionario,  cercando  Cose  il  terzo  stato , stabili  chia- 
ramente le  competenze  dei  ceti  fra  loro  e a ragguaglio  della  nazione  ; e toccò  una  delle 
più  forti  cause  della  rivoluzione,  se  non  la  principale,  quando  diceva:  «.1  posti  di  lucro 
« e d’onore  vi  sono  occupati  da  membri  dell’ordine  privilegiato.  Gliene  faremo  un  me- 

• rito?  Si,  se  il  terzo  stalo  avesse  ricusato  o non  fosse  in  grado  di  esercitare  quelle  fun- 
« zioni.  Ma  va  tutt’altrimenti,  eppure  quell’ordine  fu  colpito  d’interdetto;  gli  si  disse: 

• Qualunque  sieno  i tuoi  servi  qi , qualunque  i talenti , andrai  fin  là  e nulla  più;  non 
« è bene  che  tu  sia  onorato.  Le  rare  eccezioni  non  sono  che  una  beffa;  e il  linguaggio 

• assunto  in  tali  occasioni  è un  insulto  di  più  ».  E conchiude  : « Il  terzo  stato  fu  nulla, 
« vuol  essere  qualcosa,  e dev’esser  tutto  » : strana  asserzione  quando  ancora  due  terzi 
del  paese  erano  proprietà  dei  nobili  e del  clero  ! Nell’applicazione  andava  pei  campi  ae- 
rei : ma  egli  e Mirabeau  e Tallevrand  sentivano  clic  alla  condizione  ivi  enunziata  non 
poleasi  ridurre  il  paese  se  non  con  una  rivoluzione  (25)  ; e La  Favelle  udendo  che 


(25)  • Se  sostengono  da  un  lato  clic  la  us- 
tione non  è fatta  per  il  suo  capo,  qual  follia  di 
volere  dall'altro  lato  ch'ella  sia  fatta  per  alcuni 
suol  membri?...  Tulle  coleste  famiglie  che  con- 
servano la  pazza  pretensione  d’uscire  dalla 
razza  de’  conquistatori,  e d'essere  succedute  al 


loro  diritti,  perchè  il  popolo  non  le  rimande- 
rebbe nelle  foreste  della  Franconla?...  Non  c’é 
una  vera  aristocrazia  dove  gli  stati  generali  non 
sono  clic  un’assemblea  clerico-nobile-gluJl- 
ziale?  • Qu'tst-cr  rjue  le  Tiers-Llal ? 
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d'Hareourt,  ajo  del  Delfino,  gl'inscgnava  la  storia  di  Francia,  disse:  — Farebbe  bene 
a cominciarla  dall'87  >. 

L'untone  dei  tre  ordini  a Vizille  nel  Delfinato  fu  il  prologo  della  Rivoluzione,  giac- 
1788  cbé  il  segretario  Mounier  vi  fece  adottare  i tre  grandi  principj  della  rinnovazione  peli— 

22  luglio  jjca  democratica  : fosserotanti  in  numero  i deputali  del  terzo  stato  quanto  quelli  dei 
due  altri  ordini  insieme  ; i tre  ordini  deliberassero  in  comune  : si  volasse  per  testa. 

Necker,  inorgoglito  da  un  trionfo  popolare , e allucinato  dalle  adulazioni  della  sua 
società,  con  un  fasto  di  virtù  disabbelliva  le  virtù  reali  (26),  e confidava  potersi  col  miele 
guarir  le  gangrene.  Ma  non  trovava  nel  tesoro  centorgila  lire,  mentre  parecchi  milioni 
richiedeansi  ogni  settimana  per  le  spese  urgenti  ; e venuta  una  grave  carestia,  settanta 
milioni  occorrevano  per  sussidj.  Un  anno  egli  lotta  con  tutte  le  difficoltà,  cimentandosi  di 
tutta  forza  senza  le  ciarlatanerie  della  prima  volta  ; ma  non  per  questo  restaura  le  cose. 

Puro  finanzierò,  egli  non  pensava  a riforme  politiche  ; il  deficit  si  considerava  come  un  . 
male,  non  come  un  sintomo,  e non  si  voleva  che  riparare  a quello.  Per  vero , supplire 
al  difetto  d’entrate  potea  bensì  la  Francia,  ma  noi  poteva  il  popolo  indigente,  già  carico 
di  là  dai  suoi  mezzi  ; e ogni  aumento  d'imposte  lo  avrebbe  oppresso,  atteso  l'iniquo  ri- 
parto che  dicemmo.  Non  bastavano  dunque  più  i rimedj  fin  allora  tentati,  e volessi  un 
totale  cambiamento  del  sistema  finanziario,  che  sollevasse  i poveri  e accomunasse  ai 
ricchi  le  imposizioni  ; e ciò  non  potessi  fare  che  eolia  straordinaria  autorità  degli  stati 
generali. 

Giacché  impedirne  la  convocazione  non  stava  più  in  lui , Necker  avrebbe  dovuto 
prepararvi  i rappresentanti , affinché  vi  venissero  non  con  teste  calde  e cognizioni 
incerte,  ma  diretti  alle  riforme  chieste  dal  maggior  numero.  Se  un  ministro  robusto, 
comunicala  la  propria  vigoria  al  re,  conciliatasi  la  regina,  vantaggiato  dalle  circostanze, 
domi  i privilegiali , fosse  ilo  incontro  alle  domande  della  nazione  col  dare  uno  statuto 
largo,  e al  bisogno  ch'essa  sentiva  d'intervenire  al  proprio  governo  avesse  soddisfatto  col 
chiamarla  a discutere  gl'interessi  proprj  in  uno  stato  costituito,  forse  potea  la  Francia 
fermarsi  sullo  sdrucciolo.  Ma  a ciù  richiedeansi  profonde  cognizioni,  volontà  tenace, 
niuna  paura  nè  della  Corte  né  dei  nobili  nè  dei  letterati:  non  cotesto  mezzo  filosofo, 
pratico  di  finanze,  ignaro  di  politica,  che  faceva  ombra  alla  Corte,  che  del  popolo  atti- 
ravasi  gli  applausi  non  per  le  concessioni,  ma  perché  parevano  gran  cosa  i sentimenti 
alquanto  popolari  in  un  agente  del  potere. 

« si, re  Per  suggerimento  di  lui,  il  re  convocava  di  nuovo  i Notabili  ; ma  non  suonano  che  t notabili 

di  discorsi  vaghi,  mancando  la  reciproca  confidenza  ; domandasi  di  conservare  le  aristo- 
cratiche istituzioni  antiche,  ma  prevalgono  i novatori , vinccsi  che  i deputati  del  terzo 
stato  siano  in  numero  pari  a quelli  dei  due  ordini  insieme,  eppure  si  soggiunge  che  si 
voterà  per  ordini  : decisioni  repugnanti  fra  sé,  e che  indicavano  una  transazione,  cui 
terrebbe  dietro  il  trionfo  del  terzo  stato. 

Allora  la  Francia  presenta  un  mai  più  veduto  spettacolo  nell'universale  movimento 
per  eleggere  i deputati,  che  devono  rinnovare  faccia  al  paese.  Malgrado  un  cielo  si  nero, 
fiducia  universale  lusinga  gli  spiriti,  senza  rimorsi  e senza  riserva  abbandonati  al  desi- 


(2G)  • Ostinato  in  certi  principi  generali  di 
morale,  giustissimi  in  io  Stessi  (in  Platani .*  re. 
publica)  che  continuamente  aveva  io  bocca,  ne 
faceva  sempre  l'applicazione  da  vicino  [in  Ra- 
mali face),  applicazione  che  troppo  spesso  Irò- 
varasi  in  senso  Inverso  di  quel  che  avrebbe  ri- 
chiesto lo  stato  delle  cose . giudicato  al  vero. 
Cosi  un  giorno  e‘  diceva  a Mirabenu:  Poi  avete 
tanto  ingegno,  che  tosto  o tanti  conoscerci*  che  la 
morale  ^ netta  natura  dette  rose.  Il  caustico  Mi- 
rabeau  dovette  ridere  sotto  t baffi  a questa  grave 


apostrofe,  sulla  quale  si  sarà  ben  guardato  d’eie* 
vare  il  minimo  dubbio.  Poi  nelle  sue  idee  c’era 
del  vago , delTesagerazione  romanzesca  nella 
sua  sensibilità , dell’illuminismo  nell’anima  e 
nelle  opinioni  sue».  Haili.kul,  Examen  critique 
de  Pouvrage  posthume  de  M.  de  Slail , t.  11 , p.  19. 

Onuno  sa  che  questa  donna  fu  infervorata 
panegirista  di  suo  padre,  di  cui  ereditò  alcuni 
difetti,  e che  lo  presenta  come  un  eroe  quando 
trionfa,  come  un  martire  quando  soccombe. 
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derio  del  meglio.  1 vizj  del  passalo  vedeansi  da  tulli , e tolti  credcano  Tacilo  il  correg- 
gerli. Il  clero  lamentavasi  della  ditiusa  incredulità  ; pure  Iacea  ragione  a molte  accuse 
dei  filosofìsti , proclamava  la  tolleranza , e si  disponeva  a sottostare  alle  comuni  gra- 
vezze. Altrettanto  i nobili , che  speravano  la  perdila  de'  privilegi  compensare  con  ac- 
quisto di  potere  politico,  siccome  in  Inghilterra.  11  terzo  stato  osava  assai  perché  senti- 
vasi  sostenuto  dal  pubblico  voto,  ma  alfine  riducevasi  a chiedere  l'uguaglianza  in  Taccia 
alla  legge.  Tutti  confessavano  i difetti  dell'assolutismo ; quando  in  consiglio,  disputan- 
dosi sul  modo  di  conferire  i gradi  militari , il  conte  d’Arlois  avea  detto  — Tocca  al  re 
distribuire  le  grazie  »,  il  ministro  Saint-Priest  gli  avea  ripicchialo  — 1 posti  non  sono 
grazie  » ; Malesherbes  avea  detto  — Noi  domandiamo  un  re  legislatore  » ; Dupont  de 
Nemours,  — Causa  del  male,  o sire,  è che  la  nazion  vostra  non  ha  una  costituzione  ». 
Or  questo  re  non  era  egli  il  miglior  uomo  di  Francia?  non  era  voto  suo  il  riformare  lo 
Stato  e beare  i sudditi? 

S’avrebbe  dunque  una  costituzione,  c neH’adombrarla  giravano  per  le  menti  tutte 
le  idee  proclamate  dai  filosofi.  Chi  avea  fissato  i limili  e i contrappesi  di  Montesquieu  ; 
chi  fantasticava  con  Rousseau  l’eguaglianza  primigenia  ; chi  con  Mably  volea  tornare 
spartano  ; chi  con  La  Favelle  non  vedeva  bene  che  negli  Stati  Uniti  d'America.  Ma  ag- 
guagliare le  condizioni  in  faccia  alle  leggi,  abolire  i privilegi,  alleggerire  gli  aggravj  del 
popolo,  effettuare  le  vaghe  idee  di  giustizia  e di  felicità,  era  il  proposito  comune.  Su 
questi  punti  correvano  per  le  bocche  una  dozzina  d’assiomi , più  potenti  che  non  la  sa- 
pienza de'  secoli  ; e il  tono  risoluto  copriva  cognizioni  superficiali.  Ródcrer  nel  sno  scritto 
sulla  Deputazione  agli  stati  generali  diceva:  * Da  quarantanni,  centomila  Francesi  si 

• intertengono  con  Locke,  Rousseau,  Montesquieu:  ogni  giorno  da  essi  ricevono  grandi 
< lezioni  sui  diritti  e i doveri  degli  uomini  di  Stato;  il  momento  di  porle  in  pratica  é 

• arrivato  ». 

Perù  d’un  conflitto  chi  mai  poteva  aver  paura?  Il  re  era  buono  e arrendevole  ; i 
Fallaci  ministri  s'inchinerebbero  all'opinione  ; il  parlamento  convocava  egli  medesimo  gli  stati; 
ìutioghesc  nobili  c preti  vecchi  ghermivansi  agli  onori,  ai  titoli , ai  privilegi , la  gioventù  se  ne 
rideva , la  gioventù  orgogliosa  di  portare  sul  petto  la  decorazione  di  Cincinnato.  Poi  i 
gravi  urti  nascono  da  profonde  convinzioni,  mentre  allora  i più  adagiavansi  in  un  tol- 
lerante scetticismo.  Altre  volte  si  trascorso  al  sangue,  è vero:  ma  donde  la  colpa?  dal 
non  sapersi  dare  buone  definizioni  ; mentre  ora  qual  passione  mai  saprebbe  resistere  alla 
logica  di  Condillac?  È ben  vero  che  gli  scrittori  fanno  guerra  da  un  pezzo  all’autorità; 
ma  i grandi  sconvolgimenti  non  vengono  che  dalle  classi  infime  : ora  a queste  nessun 
filosofo  pensò  ; esse  non  leggono  ; non  sono  per  esse  le  teorie  proclamate  ; le  quali  poi 
tutte  s'accordano  non  nel  chiedere  rivoluzione  violenta,  ma  pacifica  evoluzione  : quei 
dessi  che  declamavano , il  laccano  per  esercizio  di  stile , soddisfatti  se  sentivansi  dire 
bravo,  o se  poteano  conseguir  l'onore  duna  persecuzione.  Adunque  la  più  lieta  e tran- 
quilla delle  rivoluzioni  uscirebbe  dalle  meditazioni  de'  filosofi  c dai  voti  de'  filantropi  ; le 
dottrine  già  diffuse  nelle  classi  alte,  scenderebbero  alle  umili;  si  farebbe  un  catechismo 
morale,  popolare  e succinto;  allo  scalcinato  castello  gotico  del  feudalismo  sottenderebbe 
un  elegante  edilizio  greco  ; una  religione  senza  superstizioni,  un  bel  vivere,  fondato  sulla 
universale  conoscenza  dei  diritti  deli'uoino. 

In  fatto  nelle  elezioni  la  parte  popolare  preponderava;  fosse  perché  i nobili  bretoni 
ricusarono  inviare  i loro  deputati,  in  grazia  che  non  s’aveva  riguardo  ai  privilegi,  ed 
crasi  voluto  il  doppiamente  del  terzo  stato  ; fosse  perché  i nobili  prestarono  omaggio  dis- 
interessato alle  virtù  e al  sapere  di  molti  popolani.  Anche  i curati  riuscirono  più  che 
non  i vescovi  e i grossi  benefiziati.  In  Provenza  si  offre  candidato  il  conte  di  Mirabeau, 
e i nobili  lo  respingono  perché  disonorato  dalla  sua  condotta  ; ma  il  terzo  stato  lo  ac- 
clama, c se  ne  forma  un  idolo:  uomo  stupendo  per  tenere  in  moto  le  moltitudini,  eppur 
non  lasciarle  trascorrere,  c per  ottenere  coll'autorità  propria  quel  che  ai  magistrali  non 
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era  riuscito.  Che  non  dovea  sperarsi  da  elezioni  cosi  disinteressate,  e dai  mandati  clic 
si  davano  agli  eletti? 

Ma  a chi  scandagliasse  al  fondo,  appariva  come  la  certezza  dell’esito  rendeva  più 
baldanzosi  e men  moderati  ; come  i mali  fossero  radicati,  e i rimedj  difficili  in  mezzo  a 
questi  dissensi  fra  l’autorità  regia,  le  massime  parlamentari  e la  variante  opinione  pub- 
blica ; che  cangiare  tufVe  le  abitudini  d’un  popolo  non  è lavoro  di  si  innocente  facilità. 
Ad  ogni  modo  eri  chiaro  che , per  poco  che  le  discussioni  si  prolungassero  e con  esse 
l/irreauietiA&ne  pubblica  e la  paralisi  del  potere,  il  popolo  interverrebbe  a risolvere,  e 
tosto  rimarrebbe  padrone  degli  avvenimenti.  Importava  dunque  che  il  re  prendesse  il 
passo  innanzi  ; e Malouet  deputato  dell'Auvergne  disse  a Necker  : — Non  aspettate  che 
« gli  stati  generali  domandino  o comandino  ; affrettatevi  ad  offrire  quanto  i buoni  spiriti 
« possono  ragionevolmente  desiderare.  Non  togliete  a difendere  ciò  che  l’esperienza  e la 
« ragione  pubblica  mostrano  abusivo  o tarlato  ; non  esponete  al  cimento  d’una  delibe- 
« razione  tumultuosa  le  basi  e le  essenziali  forze  dell’autorità  regia  ; date  largo  campo 
« ai  bisogni  e ai  voti  pubblici , e disponetevi  a respingere  anche  colla  forza  ciò  che  la 
« violenza  o la  stravaganza  dei  sistemi  non  potrebbero  esigere  senza  gettare  nell’anar- 
« chia  ; proponete  ciò  che  è giusto  ed  utile.  Ma  se  il  re  esita,  se  il  clero  e la  nobiltà  re- 
fi sistono,  tutto  è perduto  ». 

Altrimenti  la  ragionavano  in  palazzo.  Le  assemblee  si  guidano  con  un  filo.  Ove  le 
adunanze  non  procedano  a disegno,  qual  cosa  più  agevole  che  suscitare  dissensioni  tra 
ordini  che  già  guatansi  in  cagnesco?  Allora  il  re  direbbe,  — 0 mettetevi  daccordo,  o 
- andatevene  » ; e chiaritane  l’inutilità,  scioglierebbe  l’assemblea,  e tornerebbe  re  asso- 
luto come  prima,  ma  tutto  moto,  tutto  amore  per  diffondere  i beni  che  convenivansi 
coll’età  progredita , sovra  una  nazione  che  da  tanto  tempo  pone  fra  le  virtù  l’amare  i 
suoi  re. 

Tanto  erano  pieni  di  sonno  alla  vigilià  d’un  si  terribile  svegliarsi! 

Con  tali  idee  si  apersero  gli  stati  generali,  che  non  fecero  se  non  decretare  una  ri- 
voluzione, la  quale  era  già  irreparabilmente  proceduta.  E di  là  comincia  una  storia  lut- 
tuosa e magnifica,  che  nell’ultimo  nostro  libro  noi  narreremo  come  potremo,  certo  senza 
dipartirci  mai  da  quella  sincerità,  che  ci  costa  tante  amarezze  ma  nessun  pentimento. 


FINE  DEL  LIBRO  DECIMOSETT1MO. 
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Sommario. 


La  Rivoluzione.  — Napoleone.  — li  liberalismo.  — Il  socialismo. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Assemblea  Nazionale  (i). 


Il  5 maggio  1789,  la  messa  dello  Spirito  santo  preludeva  in  Versailles  aH’affratel-  ma 
lamento  del  re,  del  popolo,  degli  ordini  ; il  vescovo  di  Nancy  nella  predica  diceva:  — Sire, 
ricevete  gli  omaggi  del  clero,  i rispetti  della  nobiltà,  le  umili  suppliche  del  terzo  stato  >; 
e le  pompe  austere  della  religione  e le  splendide  della  monarchia  aprivano  un’assem- 
blea che  dovea  abbattere  e trono  e altare  (2).  Parigi,  cioè  la  Francia,  con  sollecita  cu- 


li) Noi  descriviamo  più  a disteso  la  prima 
rivoluzione  di  Francia,  perchè  vi  troviamo  tutte 
le  fasi  e anche  tulle  le  fisionomie  delie  succes- 
sive-, le  quali  stanno  ad  essa  come  il  quadretto 
d’un  paesista  a una  scena  delle  Alpi. 

(2)  « I nobili  procedevano  in  abito  nero , 
giustacuore  e mostre  alle  maniche  di  broccato 
d’oro,  maulo  di  seta,  cravatta  di  trina,  cappello 
piumato  à la  Henri  IF:  il  clero  in  sottana,  man- 
la.'to-  <•  berretto  sacerdotale;  L vescovi  con  vesti 
pawuazae  e rocchetti;  il  terzo  stato  vestito  di 
nero,  mantello  di  seta  e cravatta  di  tela  ballista. 
Il  re  si  assise  sotto  un  baldacchino  riccamente 
fregiato;  Monsieur,  il  conte  d’Arlois,  I principi, 
I ministri,  i grandi  ufGzlali  della  corona,  al  di 
sotto  di  lui,  la  regina  rimpelto;  madama,  la 
contessa  d’Artois,  le  principesse,  lodarne  di 
Corte,  sfarzosamente  vestile  e brillanti,  le  for- 
mavano splendido  corteggio.  Le  strade  erano 
apparate  di  arazzi  della  corona;  i reggimenti 
delle  guardie  francesi  e dello  svizzere  presen- 
tavano una  schiera  non  interrotta  da  Nostra 
Donna  a San  Luigi  ; un  immenso  popolo  stava 
in  rispettoso  silenzio  contemplando  il  nostro 
passaggio  ; i balconi  andavano  ornati  di  drappi 
preziosi,  zeppi  di  spettatori  d’ogni  sesso  ed  età, 
di  doone  avvenenti,  messe  con  eleganza;  la  va* 
rietà  di  cappelli,  di  piume  e vesti,  la  soave  te- 
nerezza dipinta  su  lutti  i volli,  la  gloja  sfavil- 
lante sugli  occhi  di  lutti,  il  baUcr  di  mani,  gli 
sguardi  tesi,  ansiosi  di  scoprirci  in  lontananza, 


che  et  seguivano  anche  dopo  averci  perduti  di 
vista...  formavano  un  quadro  delizioso,  che  man- 
cano espressioni  per  descrivere  con  verità.  Cori 
di  musica,  di  distanza  in  distanza,  facevano 
echeggiar  l’aria  di  suoni  melodiosi  ; le  marcio 
militari,  ii  frastuono  dei  tamburi,  lo  squillo  delle 
trombo , il  maestoso  canto  de’  sacerdoti , che 
s’interpoiavdno  a vicenda  senza  dissonanza  o 
confusione,  animavano  questa  processione  trion- 
fale dell’Eterno. 

• Tratto  da  cotal  vista  in  un’estasi  soave, 
pensieri  sublimi  ma  patetici  mi  si  affollarono 
alla  mente.  Questa  Francia,  questa  patria  mia, 
mentre  io  la  vedeva  reggersi  sulla  base  della 
religione,  la  udiva  dirne  : — Soffocale  le  vostre 
infantili  querele;  ecco  l’istante  decisivo  che  mi  v 
ridonerà  a nuova  vita , o mi  farà  spenta  per 
sempre...  Come!  uomini  turbolenti,  insensati, 
ambiziosi,  vili  mestatori,  cercheranno  per  tor- 
tuose vie  di  disunirti,  o mia  patria?  fonderanno  v 
i loro  sistemi  di  distruzione  sopra  insidiose 
promesse  di  vantaggi?  ti  predicheranno -che  tu 
hai  due  interessi  ? che  tutta  la  tua  gloria  e pos- 
sanza, tanto  invidiala  dai  tuoi  gelosi  vicini,  si 
dissiperà  come  fumo  al  vento  del  mezzodì?... 

No,  dinanzi  a te  lo  giuro  : la  lingua  mia  inari- 
dita più  non  si  stacchi  dal  mio  palato , se  di- 
mentico mal  la  tua  grandezza,  le  tue  solennità  I 

« li  religioso  apparato  quanta  piena  di  splen- 
dore diffonde»  su  quella  pompa  affatto  terrenal 
Senza  di  te,  venerabile  religione,  sarebbe  stala 
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riosità  vedea  sfilare  que’  deputati,  che  da  quattro  milioni  di  cittadini,  riuniti  nei  diversi  (789 
punti  del  regno  in  cinquecento  collegi  elettorali , erano  stati  scelti  per  rivelare  e cor- 
reggere gli  abusi,  secondo  i mandati  (3).  In  questi,  i nobili  che  anche  nelle  rivoluzioni 
portano  il  sentimento  dell’ordine  e del  comando  e presumono  dirigerle , domandavano 
suu  garanzie  pel  loro  ceto  contro  il  re,  contro  il  clero,  contro  il  terzo  stato.  Dal  primo  vo- 
leano  abbattuta  la  Bastiglia,  convocati  periodicamente  gli  stati  generali,  niuna  imposta 
se  non  conceduta  dall’assemblea.  Dal  clero,  s’abolissero  le  decime,  parte  dei  beni  se  ne 
vendesse  per  isconto  del  debito  pubblico , si  sopprimessero  gli  Ordini  religiosi.  Contro 
il  terzo  ceto  chiedevano  si  creasse  un  ordine  de’  paesani , si  assodasse  un  cerimoniale 
• nelle  assemblee,  un  tribunale  araldico  verificasse  i titoli  di  nobiltà,  e a soli  gentiluomini 
fosse  lecito  portar  la  spada.  In  ricambio  la  nobiltà  consentiva  di  partecipare  all’imposta 
ma  temporariamente,  d'abolire  i diritti  feudali  ma  a prezzo. 

Nel  clero  v’avea  persone  delle  più  alte  famiglie  come  infimi  popolani , laonde  i voti 
n'erano  indeterminati  e contraddittorj,  i rimedj  faceano  cozzo  colle  premesse:  pure  vi 
predominavano  i consigli  liberali , rinunziare  ai  privilegi , partecipar  egualmente  alle 
tasse  ; alcuni  chiedevano  che  gli  strumenti  del  povero  fossero  esenti  da  sequestro , e il 
solo  giornaliero  rimanesse  immune  dalle  imposizioni.  In  somma  quei  mandati  conte- 
neano  tutto  quanto  fu  domandato  da  poi  (4):  e cbe  non  lasciava  sperare  la  mirabile 
concordanza  con  cui  erano  stati  dettati?  e la  prevalenza  popolare  delle  elezioni?  Peroc- 
ché su  trecento  deputati  del  clero , non  si  contavano  che  quarantanove  vescovi  ; soli 
ducentottantacinque  della  nobiltà,  avendo  ricusato  intervenire  quei  di  Bretagna  ; sopra 
i seicento  del  ceto  medio  v’avea  cencinquantatre  magistrati  inferiori , cennovantadue 
avvocati,  appena  settantasei  proprietarj,  pochi  letterati, 
capi  Fra  la  turba,  l'occhio  cercava  alcuni,  pronunziati  da  buona  o da  trista  nominanza. 


un  vano  sfarzo  d’orgoglio!  ma  tu  purifichi  e 
sanUfichi,  tu  ingrandisci  la  stessa  grandezza;  i 
re,  i potenli  del  secolo,  tributano  anch’essl  con 
alti  di  rispetto,  per  lo  meno  simulati,  omaggio 
al  re  dei  re!...  Si,  al  solo  Dio  onore,  gloria  ed 
Impero  !...  Quelle  sante  cerimonie , que’  canti , 
que’  sacerdoti  colte  vesti  del  sacrifizio , quei 
profumi,  que’ baldacchini,  quell’ostensorio  rag- 
giante d’oro  e di  gemme,  tutto  ciò  mi  rammen- 
tavate parole  del  profeta:  Figlie  di  Gerusalemme , 
il  vostro  re  s"1  avanza  ; meliele  le  vostre  vesti  nu- 
ziali, e corretegli  incontro.  Pianto  di  gioja  sgor- 
gava dagli  occhi  miei;  ii  mio  Dio , la  mia  pa- 
tria , i miei  concittadini  erano  divenuti  me 
stesso. 

* Arrivala  la  processione  a San  Luigi , i tre 
ordini  si  assisero  su  le  panche  disposte  nella 
navata  di  mezzo.  Il  re  c la  regina  si  colloca- 
rono sotto  un  baldacchino  di  velluto  paonazzo, 
cosperso  di  fiordalisi  d’oro;  i principi,  le  prin- 
cipesse, i grandi  ulfiziali  della  corona,  le  dame 
di  palazzo  occupavano  il  recinto  riservato  per 
le  loro  maestà.  Il  santissimo  Sacramento  fu  por- 
tato sull’allar  maggiore  fra  il  concento  d’una 
cantilena  espressiva;  era  l'O  salularis  hoslia. 
Questo  canto  naturale,  ma  vero,  melodioso,  li- 
bero dal  frastuono  degli  strumenti  che  ne  am- 
morzano l'espressione,  questo  elaborato  accordo 
di  voci  che  s’inalzavano  al  cielo,  tullociò  con- 
fermommi  nell'opinione  che  il  semplice  è sem- 
pre bello,  sempre  grande,  sempre  sublime... 
Sono  stolli  nella  insana  loro  sapienza  coloro 


che  trovano  cosa  puerile  il  culto  esterno  tribu- 
tato al  Dio  dell’universo.  Come  può  guardarsi 
con  indifferenza  questa  catena  morale,  che  uni- 
sce l’uomo  a Dio,  che  rende  questo  Dio  visibile 
all’occhio,  sensibile  ai  tatto?  Il  signor  de  La 
Fare,  vescovo  di  Nancy,  pronunziò  il  discorso, 
La  religione  fa  la  forza  degl'imperi;  la  religione 
fa  Infelicità  de’  popoli : questa  verità,  della  quale 
nessun  uomo  saggio  dubitò  mai  un  solo  istante, 
non  era  ciò  nondimeno  la  quislione  importante 
a trattarsi  in  quell’nugusta  assemblea;  il ‘luogo, 
U circostanza  offrivano  un  piò  vasto  campo , 
che  il  vescovo  di  Nancy  non  osò  o non  potè 
percorrere  » . Memorie  di  Femuères. 

(3)  Vedi  la  Nota  A in  fiDedel  presente  Libro. 

(4)  Perfino  la  dichiarazione  dei  diritti  avea 
il  suo  germe  nelle  commissioni  (cahiers)  ; c quella 
di  Parigi  diceva:  * Gli  uomini  sono  uguali  in 
diritto.  Ogni  potere  emana  dalla  nazione , e 
dev’essere  esercitato  per  sua  felicità.  — La  vo- 
lontà generale  fa  la  legge  : la  forza  pubblica  ne 
assicura  l’esecuzione.  --  All’intera  nazione  il 
voto  dell’imposta.  — Non  arresti  nè  destitu- 
zioni senza  giudizio.  — Ogni  cittadino  è ani- 
messibile  agli  impieghi.  — La  libertà  naturale, 
civile,  religiosa  di  ciascuno,  la  sua  sicurezza 
personale,  la  sua  indipendenza  assoluta  da  ogni 
altra  autorità  fuorché  la  legge,  escludono  ogni 
indagine  sulle  opinioni,  i discorsi,  gli  scritti  di 
lui,  finché  non  turbano  l’ordine  pubblico,  a 
non  offendono  gli  altrui  diritti  » . 
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4789  Filippo  d’Orleans,  capo  della  linea  emula  della  regnante  , che  avvilitosi  coi  godimenti, 
credette  tornar  all'onore  col  mettersi  in  opposizione  alla  Corte,  rappresentava  le  usanze 
inglesi  e le  inglesi  libertà  , di  cui  allora  grande  era  la  vaghezza  ; egli  non  andava  coi 
principi  ma  coi  deputati  ; aveva  all’elezione  di  Parigi  preferito  quella  di  Crespy,  perché 
le  commissioni  n’erano  più  liberali  : ma  nell’incostante  sua  ambizione  servito  da  un 
corpo  e da  un  animo  fiaccati  dalla  sbrigliata  giovinezza,  non  ardiva  occupar  il  posto  che 
l’opinione  gli  assegnava.  La  Fayette,  di  maniere  gentili  e semplici,  dignitoso  senza  or- 
. goglio,  famigliare  senza  bassezza  ; egli  marchese , avea  combattuto  per  la  libertà  ame- 
ricana ; egli  cortigiano,  contrariava  alla  Corte;  e tornato  dalle  guerre  d’America , con 
franchezza  repubblicana  mesceasi  alla  folla  da  cui  era  adorato  : senza  gran  genio  nd 
grandi  passioni , eguale,  disinteressato , calmo  tra  i furori,  e volente  l’imperio  della 
legge,  incapace  di  dirigere  gli  avvenimenti,  era  opportuno  a secondarli,  unendo  la  pe- 
netrazione di  scettico  e il  calor  di  credente.  Sieyès,  reso  famoso  dal  suo  libro  sul  Terzo 
stato , e il  più  dotto  di  quell’assemblea,  dedito  al  materialismo  della  costituzione  inglese, 
amava  la  libertà  e la  giustizia  come  teoriche  astratte , e possedeva  l’arte  di  dar  la  for- 
inola nelle  quistioni,  e,  come  disse  Talleyrand,  già  pensava  mentre  gli  altri  non  faceano 
che  fantasticare. 

Più  fermava  gli  sguardi  un’enorme  testa  sformata  dal  vajuolo , ombrata  da  lunga 
criniera  e folte  sopracciglia,  di  sotto  le  quali  guizzava  un  occhio  fulmineo;  e l’un  l’altra 
additavano  il  conte  di  Mirabeau. ^Vittore  suo  padre,  imbevuto  delle  massime  degli  EcfJHMirabpaii 
nomisti  che  davansi  a intendere  d’innovar  il  mondo  coi  teoremi,  e divenivano  tiranni  a»  D- ,74t> 
forza  di  liberalità,  scrisse  Y Amico  degli  uomini  in  cinque  volumi,  letto,  tradotto,  ap-i 
piaudito,  pien  di  vedute  liberali  e di  cognizioni  d’agricoltura  e statistica.  Tutta  sua  vita) 
sollecitò  presso  i ministri  perchè  fossero  adottate  le  sue  idee  filantropiche  ; i suoi  parasA 
siti  lo  chiamavano  il  primo  uomo  del  secolo,  ed  egli  il  credeva , convinto  della  sua  in-  i 
fallibilità,  gonfio  degli  avi,  gonfio  della  presuntuosa  sapienza  d’allora.  Costui  in  famiglia 
era  un  mostro,  e con  una  monomania  d’odio  contro  i membri  di  sua  casa  ottenne  cin- 
quantasette  lettere  di  sigillo  , persuaso  sempre  d’operare  a rigor  di  giustizia.  Per  Ga- 
briele Onorato  , quinto  suo  figlio,  brutto  fra  gli  altri  bellissimi , concepì  un’avversione 
insuperabile,  l’allontanò  dalla  casa  (5),  e più  l’intelligenza  del  fanciullo  si  sviluppava* 
più  esso  mostravasegli  duro,  contraddittore,  geloso. 

Esposto  pel  primo  sentimento  al  disprezzo , imparàte  per  prime  voci  le  ingiurie-, 

Onorato  contrasse  un’irritazione  stizzosa,  tanto  più  che  « non  si  sentiva  nato  per  essere 
schiavo  » ; onde  suo  padre  , sempre  lamentandone  la  viltà  e bassezza , volle  porlo  mili- 
tare, affinchè  quella  disciplina  riparasse  la  sua  viziata  natura.  Ivi  lasciato  senza  denaro* 
si  carica  di  debiti,  poi  fugge  a Parigi:  e suo  padre  pensa  mandarlo  alle  colonie  delle  j 
Indie  ; si  limita  a farlo  imprigionare  ; infine,  rappattumato  dalla  manifestazione  di  grande 
talento,  gli  restituisce  il  nome.  Ma  la  pedanteria,  la  caparbietà , l’arroganza  del  mar- 
chese perpetuamente  contraddiceano  col  genio  , l’attività  , la  sbadataggine  , l’attraente- 
franchezza  del  figlio,  il  quale  del  resto  abbandonavasi  con  pari  ardore  agli  studj  ed  ai-  / 
piaceri.  11  padre  gli  permise  di  visitar  Parigi  e presentarsi  alla  corte  di  Versailles , fi- 
dando « non  contaminerebbe  i cinquecento  anni  di  reputazione  della  casa  Mirabeau  » ; 
e in  fatti  Onorato  vi  fu  distinto  ed  amato.  Vedendo  mal  condotti  gli  affari  paterni  fra 
processi  ed  utopie,  procurasi  una  sussistenza  indipendente  sposando  la  ricca  Emilia  dt  1 
Marignano  ; ma  invece  di  far  senno,  gettasi  a bizzarrie  e disordini,  e in  un  anno  trovasi  l 
debitore  di  censcssantamila  lire.  Per  pagarle  fa  piani  di  economia  : ma  non  accordane  \ 
dosi  colle  idee  sue , il  padre  si  oppone  a tutti  i ripieghi , gli  attraversa  tutte  le  via,,  e 
infine  ottiene  un  biglietto  regio  che  lo  mette  a confine  e a strettissimo  trattamento. 


/ 

\ 


(5)  Anche  Talleyrand,  perchè  si  azzoppò,  fu 
iraandato  prete , e passò  di  collegio  in  collegio 


senza  dormire  una  sola  notte  sotto  il  tetto  pa«» 
temo. 
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L’aveva  meritato  con  amori  vaghi,  molteplici  ; anzi  il  chiacchiericcio  o la  maligniti  ni* 
paterna  non  rispettò  tampoco  l'amore  di  lui  per  la  sorella  ; alla  quale,  per  lo  meno,  egli 
portava  un'affezione  smoderata  come  tutte  le  sue  passioni.  Sua  moglie  allora  impetra  la 
separazione  ; ed  Onorato,  rinchiuso  in  fortezza , senza  visite  né  corrispondenze , seduce 
l'unica  donna  che  vi  si  trovi.  Mutato  di  prigione , quivi  pure  guadagna  il  governatore, 
che  l'introduce  presso  8otia  Demonier,  sposa  di  diciott'anni  a un  marchese  di  settanta  ; 
e Mirabean  ben  tosto  n'ha  il  cuore  , e riescono  a fuggire  in  Olanda.  Stranieri , senza 
mezzi,  perseguitati,  vivono  pel  reciproco  amore  ; egli  scrive  per  libraj,  e lavorando  dalle 
sei  del  mattino  alle  nove  di  sera , lucra  un  luigi  al  giorno  , componendo  e traducendo. 

Suo  padre  che,  dismessa  l'avarizia  quando  trattavasi  di  punirlo,  avea  speso  seimila  sei- 
cento franchi  per  farlo  cercare , potè  vederlo  rinserrato  a Yincennes.  In  carcere  , egli 
figlio  e rappresentante  di  un'età  d'amore , d'impazienza , di  corruttela,  s'abbandonò  ai 
sinistri  consigli  della  solitudine  e del  rancore  ; tradusse  e compose  con  queU’ostentata 
oscenità  che  oggi  neppur  più  comprendiamo,  onde  la  sua  prigionia  fu  più  funesta  ai  co- 
stumi, che  non  avrebbe  potuto  il  libertinaggio  di  venti  scapestrati. 

Una  delle  stizze  del  marchese  economista  era  che  suo  tìglio  seguitasse  le  idee  filoso- 
fiche del  secolo.  « Quanto  a cotesto  pazzo  arrabbiato,  che  sta  chiuso  a Vincennes  (scri- 
« veva),  tutta  questa  roba  non  è che  il  ciancierò  filosofismo  del  gran  forse  , gergo  de' 

< mali  arnesi,  impudente  reminiscenza.  Tre  o quattro  matti,  come  Diderot,  D’Alembert, 

« Rousseau  , o altri  uomini  di  paglia  vestiti  di  carta  d'oro , la  cui  biblioteca  é l’inven- 
« lario  della  torre  di  Babele,  e che  la  più  parte  non  hanno  d'originale  che  l'impudenza, 

« furono  il  magazzino  di  coleste  filosofislicherie  moderne , che  non  meritano  se  non 
« l’ospedale  de’  pazzarelli  > . 

Ma  ad  un  tratto  l'unico  figlio  legittimo  di  Onorato  muore  di  cinque  anni , con  cir- 
costanze da  farlo  credere  delitto  d'un  collaterale.  Al  pericolo  di  veder  perire  il  proprio 
nome  sgomentossi  tutta  la  famiglia,  e più  il  marchese,  che  allora  pensò  liberare  il  figlio, 
affinché  rinnovasse  la  razza.  Uopo  quarantun  mese  di  patimenti,  i quali  gli  limarono  la 
salute.  Onorato  usci  di  prigione  colto  spirito  invigorito  e franco,  e alla  sorella  scriveva: 

« Eccomi  libero,  ma  che  mi  giova  la  libertà?  rinnegato  da  mio  padre,  dimenticato  da  mia 
« madre,  perseguito  dai  creditori , privo  dei  mezzi  di  sussistenza , minacciato  da  mia 
« moglie,  sprovisto  di  tutto,  entrata,  carriera  , credito  , oli  piacesse  a Dio  che  i nemici 
« miei  non  fossero  tanto  codardi  quanto  sono  maligni!  » Ricusatagli  dal  padre  una  pen- 
sione, vive  della  penna  -,  poi  con  madamigella  De  Nehra  fugge  in  Olanda , e dato  fondo 
alla  pingue  sostanza  di  essa , trovasi  nell'ultima  miseria  , e manda  Nehra  ad  accattare 
per  lui,  poco  importando  a qual  prezzo.  Dal  suo  scrivano  Hardi  spesso  tolse  a prestito 
qualche  suo  sparagno,  e perfino  i calzoni  e le  camicie;  ma  un  giorno  richiesto  della  re- 
stituzione , non  solo  negò  e lo  svillaneggiò  , ma  chiamollo  per  calunniatore  in  giudizio. 

Pure  Mirabeau  portava  baldanzosamente  la  sua  pessima  fama , e da  uomo  che  co-  , 
nosce  la  potenza  de'  suoi  vitj  confidava  farsi  un  nome  a forza  d'ingegno  e di  fatiche.  ■ 
Senza  coscienza,  adula  il  rancore  dell'Inghilterra  contro  gli  Americani  colle  Conside- 
razioni sull'ordine  di  Cincinnalo , criticando  un'istituzione  che  parea  stabilire  un'ari- 
stocrazia militare  in  repubblica  democratica.  Nei  Dulbj  sulla  libertà  della  Schelda, 
adula  il  ministero  francese,  sbcrlando  i divisamenti  di  Giuseppe  II  contro  il  comnyrcio 
dell'Olanda.  Cosi  comandato  di  pensieri  altrui,  manca  di  rispetto  fin  al  proprio  genio. 
Rimpatriato  quando  non  ragionavasi  che  di  finanza,  d azioni,  di  compagnie,  meltcsi  a 
stipendio  degli  agiotatori  per  battere  il  sistema  finanzierò  di  Calonne  ; reputato  falso 
amico,  ma  anche  pericoloso  nemico,  gli  emuli  il  temono,  e perciò  lo  accarezzano  ; Ca- 
lonne lo  compra,  e lo  manda  come  esploratore  alle  Corti  dì  Germania , e massime  di 
Prussia,  per  istudiare  il  futuro  principe  (C);  donde  tornato,  pubblicò  aneddoti  scanda- 


(6)  Nulla  più  sozzo  che  le  cinquantun»  lettere  <U  Mirabeau  a Calonne.  Oltre  la  vaniti  spinta 
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47S9  lost  per  far  denaro  e fracasso.  E sempre  povero  e scialacquatore,  continua  guerra  d’in- 
gegno, tf accuse,  di  calunnie  contro  de’  finanzieri  e contro  di  Necker , denunzia  a!  re 
e aH'opinione  l’agiotagio , e sostiene  la  necessità  di  convocar  gli  stati  generali , e dare 
una  costituzione. 

Fra  r turpi  gusti  dell’awiiita  aristocrazia , Mirabeau  non  era  peggiore  degli  altri  : 
ma  gli  altri  tacevano:  egli,  ostentando  le  persecuzioni  in  famiglia  e le  oppressioni  pa- 
tite, offendeva  la  pubblica  ipocrisia  ; univa  a’  suoi  vizj  un  vigore  e un  talento  che  agli 
altri  mancavano  ; ed  è proprio  delle  anime  forti  trarsi  amori  indomiti  come  sdegni  im- 
placabili. Alcuni  libelli  suoi  e quel  sulla  Prassia  furono  bruciati  dal  boja;  il  re  fe  chiu- 
der l’autore  nel  castello  di  Saumur,  donde  uscì  pervertito  ma  nom  di  Stato,  allorché  la 
convocazione  degli  stati  generali  promettea  tanto  alla  Francia,  e a lui  un  torbido  in  cui 
pescare,  nn  mercato  ove  vendersi  per  denari  o per  celebrità.  Quando  scrisse  la  denunzia 
deU’agiotagio  contro  Necker , il  virtuoso  Rulhière  gli  rispondeva  : — Parlar  di  patria 
« voi,  conte  di  Mirabeau?  Se  triplice  bronzo  non  vi  coprisse  la  fronte,  come  non  arros- 
« «ireste  al  proferir  questo  nome  ! Una  casa  legata  per  vincoli  alla  casa  comune  ; pa- 
« renti,  amici,  fautori , beni  da  utilizzare  per  essi  e per  la  patria  ; doveri  di  figlio , di 
« fratello,  di  marito,  di  padre  da  adempiere  ; una  vocazione  onorevole  da  seguire , ciò 
« costituisce  il  cittadino.  Ma  voi,  conte  di  Mirabeau , avete  voi  un  solo  di  questi  carat- 
« teri?  voi  senza  asilo,  senza  congiunti;  voi  per  domicilio  ordinario  avete  le  carceri, 
« dove  a vicenda  rinchiuso  o forzato  dalla  prudenza  paterna,  o reo  forsennato , stillaste 
« i veleni  dell’anima  vostra , rodeste  coi  denti  le  sbarre  delle  vostre  prigioni  per  escr- 
« eitarvi  a straziar  ancor  peggio  quanto  v’è  di  riverito  e venerato  » . 

Oppresso  sotto  cosi  spaventosa  reputazione  e sotto  i proprj  rancori  , Mirabeau  sènte 
il  bisogno  di  tornar  alt'onore  col  far  pompa  di  nobili  sentimenti.  Il  despotismo  e dome- 
stico e politico,  di  cui  gli  altri  piagnucolavano,  in  lui  ha  eccitato  vero  furore  ; onde  ne 
esce  la  più  strana  mistura  di  grandezza  e debolezze.  Ricusato  dal  corpo  de’  nobili  mal- 
grado delle  difese  che  recita,  e forse  meno  pe’suoi  vizj  che  per  la  sfacciataggine  e per 
le  massime  sue,  grida  all’ingiustìzia,  e si  volta  a blandire  il  popolo  dicendo  : — Io  credo 
« che  il  popolo  abbia  sempre  ragione  quando  si  lamenta  ; credo  non  sappia  opporsi  tanto 
« da  ottener  riparazione  dei  torti  fattigli  ; credo  mostri  troppo  ignorare  che  a divenir 
« formidabile  gli  basterebbe  stare  immobile.  Là  possa  più  innocua  e più  invincibile  é 
« ricusar  d’operare  ».  L’attività  sua , il  terrore  stesso  lo  giova,  ed  é eletto  malgrado 
l’esecrato  nome , perchè  nelle  commozioni  il  mondo  è dei  forti.  Una  specie  d’ovazione 
accompagna  il  conte , proscritto  dai  nobili  e accolto  dalia  plebe  ; ma  quando  voleano 
staccar  i cavalli  per  tirare  a mano  la  sua  carrozza,  disse  : - — - Io  comprendo  come  gli  uo- 
mini divennero  tiranni  ; la  tirannia  si  elevò  sulla  riconoscenza  » . E aggiunse  : — Gli 
uomini  non  son  fatti  per  portar  un  uomo,  e voi  ne  portate  già  troppi  » . 

Per  calmare  il  popolo  sollevato  di  Marsiglia  erasi  tassato  il  pane  al  disotto  de!  valor 
vero,  onde  ne  sarebber  seguiti  il  nascondersi  del  grano  e la  fame.  Si  scrive  a Mirabeau, 
invitandolo  a riparare,  e « quando  più  non  s’aspetta  nulla  dagli  uomini,  bisogna  ricor- 
rere agli  Dei  » . Egli  viene , accheta  , e senza  lamenti  rialza  il  prezzo  al  valor  giusto. 
Altri  governatori,  altri  cittadini  l’invocano  a Tolosa , Àix  , Manosca , Tolone,  e daper- 
tutfo  calma  la  plebe  affamata , alla  quale  un  altro  aristocratico  rispose  che  non  era 
degna  di  mangiar  lo  strame  de'  suoi  cavalli.  Comandando  l’ammirazione  e fin  l’amore, 
eccitando  meraviglia  , facendo  paura  , confondendo  in  sé  tutti  i vizj  e le  qualità , egli 
giunge  per  abbattere  senza  riguardi,  sicuro  che,  qualunque  male  egli  faccia,  sarà  sempre 
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Un  Al  delirio,  egli  vi  mostra  un’immoralità  Lassissima,  e giudica  sguajatamenfe  delle  persone  é 
delle  cose-,  indaga  unicamente  i bassi  appetiti  del  nuovo  re,  e suggerisce  a Colonne  dt  mandare  per 
«pia  una  donna,  indicando  le  qualità  fisiche  di  cui  dev’essere  provista. 

Quel  viaggio  in  Prussia  è specialmente  illustralo  nel  Cr a f Mirabeau,  vorf  Thkodoh  Moiidt.  Ber- 
lino 
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meno  di  quello  di  cui  lo  sospetterebbero.  Gli  eletti  del  medio  stato  recavano  ingegno,  (78f 
ma  nessuna  pratica  politica.  Egli  si  ; i divisamene  altrui  a sé  connaturava  esponendoli; 
le  altrui  opere  faceva  sue  proprie  coll'aggiungcrvi  qualche  pagine  eloquenti  : di  conver- 
sazione incantevole,  vero  oratore  fra  retori,  quando  montasse  in  collera  era  ispirato  fin 
al  sublime  , fin  alla  virtù  ; strascinava  gli  uditori , ed  egli  stesso  diceva  : — Se  questa 
non  é l'eloquenza  ignota  ai  nostri  secoli  eunuchi,  non  so  qual  sia  codesto  dono  del  cielo 
si  raro  e si  grande  ». 

Questi  uomini  e pochi  altri  grandeggiavano  fra  l’inettitudine  dei  ministri  e della 
pluralità,  volente  il  meglio  senza  sapere  dove  consistesse,  conoscente  i mali  senz’averne 
meditato  i rimedj,  eppure  sperandoli. 

Ma  se  i due  ordini  si  disponeano  per  la  difesa  , il  terzo  stalo  preparavasi  alla  vit- 
II  terzo toria.  Già  il  cristianesimo  aveva  proclamato  l'eguaglianza  degli  uomini  in  faccia  a Dio: 
stato  ora  sj  voiea  l’eguaglianza  in  faccia  agli  uomini  ; svellere  dal  terreno  le  vestigia  delle 
barbariche  distinzioni  di  razza  ; abolire  i privilegi  di  famiglia  fondati  sulla  proprietà,  e 
nelle  famiglie  i privilegi  d'anzianità  o di  sesso,  nello  Stato  le  differenze  di  classi  ; sot- 
toporre tutta  la  nazione  a pesi  uguali  e ad  uniforme  giustizia  ; dividere  la  proprietà, 
estendere  l’agiatezza,  onorare  il  lavoro  ; al  diritto  di  ciascuno  non  porre  altro  limite  che 
il  diritto  di  tutti;  infine  a cotesla  eguaglianza  nobilmente  acquistata  dare  un  ordine  che 
non  mozzasse  la  libertà. 

Simili  idee  vagavano  per  le  teste  educate  alla  scuola  degli  Economisti  e de’  filantropi: 
siati  onde,  raccolti  per  dar  sesto  alle  finanze,  a ben  più  alto  scopo  levavano  la  mira  ; rinno- 
gcneraii  vellare  la  costituzione,  mutare  i rapporti  fra  il  clero,  la  nobiltà,  il  terzo  stato,  il  parla- 
mento, il  re.  La  rivoluzione  però  giudicavano  non  dover  riuscire  che  facile,  giacché  in 
parte  era  compita  nelle  idee , nè  si  trattava  che  di  ridurla  in  atto;  il  re  potrebbe  gui- 
darla, assentendo  ciò  che  di  meglio  ciascun  domandava,  e una  costituzione  determinata, 
e la  responsabilità  de’  ministri , e la  regolare  convocazione  degli  stati , i quali  parteci- 
pino a tulli  gli  alti  legislativi. 

Cosi  pensavasi  in  città:  alla  Corte  poi,  la  regina,  sapendosi  malvista,  davasi  aria  di 
tenersi  estrania  alle  cose  pubbliche  : al  contrario  il  re  comprendeva  d’essere  amato  e di 
meritarlo;  Necker  opinava  che  l’opinione  vada  sempre  di  conserva  colla  saviezza  e la  mo- 
derazione, e nel  suo  orgoglio  credeva  colla  retorica  finanziera  imporre  un  andamento 
cauto  al  popolo  che  s’avanzava  baldanzoso.  Tutti  insomma  erano  persuasi  dell'onnipo- 
tenza della  filosofìa,  e voleano  estenderla  a tutta  la  nazione. 

Ma  agli  scòrti  si  presentavano  oh  quanti  sintomi  di  sgomento.  Questi  seicento  de- 
putati , passionali  ragionatori , non  si  conoscevano  un  l’altro  , e ignoravano  le  forme 
parlamentari.  Molti,  massime  de’  popolani,  erano  aggregati  alla  Massoneria,  di  cui  l’Or- 
leans  era  Grand’oriente  : se  i prelati  confidavano  di  vedervi  represso  lo  spirito  antireli- 
gioso, una  folla  di  curati  recava  la  speranza  di  togliersi  gli  ostacoli  verso  le  dignità  più 
elevate:  i filosofisti  già  macchinavano  il  sovvertimento  deH’edifizio  religioso.  La  classe 
media  era  diretta  da  banchieri  e finanzieri , che  ne’  turbamenti  fiutavano  una  specula- 
zione, e da  avvocati  avidi  della  proprietà  che  dava  i diritti  ; avidi  alcuni  dell’eguaglianza, 
perchè  invidiosi  della  superiorità , e che  nei  club  e su\Y  Encickpcdia  aveano  attinto 
fretta  e furia  uno  spruzzolo  di  politica,  e la  sparnazzavano  mescendo  Elvezio,  Voltaire, 
Portoreale,  di  gran  nomi  mascherando  gl’interessi  personali.  Quale  aveva  imparato  in 
Mably  ad  ammirar  le  repubbliche  antiche  ; quale  in  Raynal  la  stizza  contro  tutte  le  isti- 
tuzioni ; quale  in  Diderot  l’odio  alla  religione  e ai  preti  ; i più  erano  sviscerati  del  Con- 
tratto sociale,  che  fu  alla  rivoluzione  francese  quel  che  alla  inglese  la  Bibbia.  La  rivo- 
luzione dunque  non  era  più  dei  letterati , ma  degli  interessi  e delle  passioni  : e in  tali 
mani  fin  dove  andrebbe? 

Fuori  dell’assemblea  stavano  i borghesi,  gente  buona  , ma  timida,  credula,  cupida 
di  novità  come  spettacolo  : vi  si  era  mescolata  una  ciurma,  tratta  in  folla  a Parigi  dalla 
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1789  fame  e da  una  crudissima  vernata,  e sperante  qualche  subuglio  ove  sfogare  un’iraconda 
fierezza,  di  cui  già  avea  dato  terribili  segni.  Il  fanatismo  delle  idee,  riscaldato  da  tanti 
libri  ed  avvenimenti,  favorito  da  quelli  che  avrebbero  dovuto  temperarlo,  stava  per  pro- 
rompere, e strascinare  fronti  serene  e cuori  retti  ad  abbeverarsi  di  sangue  credendo  far 
bene.  Erano  desiderj  vaghi,  speranze  smisurate,  un  immenso  bisogno  di  mutamento,  di 
demolizione  ; ma  niuno  erasi  prefisso  qual  cosa  alzare  sulle  ruine.  Mcn  di  tutti  lo  sapea 
la  Corte,  che  in  quest'assemblea  vedeva  soltanto  un  istantaneo  ponte  gettato  sull'abisso, 
e che  soltanto  si  diè  cura  di  ordinare  il  cerimoniale  e prescrivere  i vestiti.  Nel  clero,  so 
alcuni  perseveravano  coi  nobili,  altri  non  attendevano  che  decente  occasione  di  gettarsi 
col  terzo  stalo.  Ma  la  nobiltà  mostravasi  pertinace  delle  sue  prerogative;  né  avendo  altro 
modo  di  deprimere  il  ceto  medio,  ricorse  alla  moda,  e sfoggiò  mantelli,  rocchetti,  piume, 
galloni,  mentre  quello  procedea  positivo,  in  nero,  con  cappelli  a tre  punte.  Che  importa  ? 
l'opinione  popolare  si  manifestò  negli  applausi  che  si  alzarono  allorché  i tre  ordini  com- 
parvero indistinti  nei  deputati  del  Dclfinato. 

Invece  dunque  di  serbar  le  forze  pei  grandi  emergenti,  la  nobiltà  si  posò  ostile  sopra 
puntigli  inutili  ; e quando  si  trattò  di  verificare  in  comune  i poteri,  ella  si  oppose,  osti- 
nandosi alle  pratiche  del  1614,  rinnegando  cioè  due  secoli  di  progresso.  Per  verità  l'odio 
del  popolo  cadeva  più  sulla  nobiltà  che  sul  re  ; e in  fatto  dopo  le  fiere  sperienze  un  re 
fu  ristabilito,  non  la  nobiltà.  Il  torto  di  questa  consisteva  nel  guardarsi  non  solo  come 
un'istituzione,  una  funzione  sociale,  ma  come  una  razza  superiore;  e già  il  dibattere  se 
doveasi  votar  per  teste  o per  ordini , comprendeva  tutta  la  rivoluzione.  L'orgoglio  dei 
nobili  eccita  l'ira  de'  popolani  ; dalla  resistenza  trae  fomite  l'ambizione  ; e stimolati  dagli 
scherni  di  chi  dicea  non  riuscirebbero  a nulla,  gli  eletti  del  terzo  stato  alzano  le  pre- 
tensioni', e secondo  le  astrazioni  consuete  e in  onta  della  storia  si  considerano  come 
rappresentanti  di  venticinque  milioni  di  francesi  laboriosi,  mentre  gli  altri  sono  appena 
di  cencinquantamila  possidenti. 

Pertanto,  a ben  vedere,  dalla  prima  adunanza  fu  dato  il  colpo  decisivo.  Il  Governo, 
che  avrebbe  potuto  prendere  robustamente  l'iniziativa,  abbandonò  ogni  cosa  alla  discus- 
sione ; Luigi,  diffidente  di  se  stesso,  amico  del  meglio  , ma  temente  l’anarchia  , presu- 
meva colla  debole  mano  conservar  la  bilancia  fra  le  dissensioni  che  dai  primi,  momenti 
inimicarono  gli  stati.  Mirabeau,  nel  Giornale  degli  siali  generali,  fattosi  fortissimo  senza 
che  alcuno  osi  tenergli  testa,  renile  conto  dell'assemblea  con  una  libertà  e alterigia  qual 
mai  non  erasi  veduta;  rimprovera  gli  eccessivi  applausi,  e — Vogliano  i rappresentanti 

• della  Francia  sentir  meglio  la  dignità  della  missione  loro  e del  carattere  di  cui  sono 
« rivestiti  ; non  vogliano  mostrarsi  entusiasti  ad  ogni  costo  e senza  un  perchè,  nè  com- 
« parire  all'Europa  quali  scolaretti,  esultanti  dal  vedersi  prolungate  d'una  settimana  le 
« vacanze  ; ma  uomini,  fior  della  nazione,  alla  quale,  per  essere  la  prima  al  mondo,  non 
« manca  che  una  costituzione  » . Cosi  ergevasi  organo,  maestro,  regolatore  dell'assem- 
blea ; cosi  esercitava  di  fatto  la  libertà  della  stampa  prima  che  fosse  domandata,  il  suo' 
giornale  è soppresso?  ed  egli  ne  comincia  un  altro , che  apre  con  un  lamento  contro  i. 
ministri,  i quali  < coll'autorità  del  monarca  ricoprono  la  propria  asineria  >.  Cosi  se- 
para i ministri  dal  re,  ponendo  un'altra  delle  principali  basi  del  sistema  costituzionale. 

Si  tratta  di  dar  un  nome  a quest'assemblea?  Mirabeau  propone  quello  di  Rappre- 
sentanza del  popolo  francese:  ma  la  parola  popolo  sonava  si  bassa,  che  si  levò  un  su- 
surro  in  tutta  fasscmblea,  onde  Mirabeau  dovette  giustilicarla.  — Poco  m'importa  che 
« significato  abbiano  le  parole  nella  lingua  assurda  del  pregiudizio  : io  parlava  qui  il 

• linguaggio  della  libertà,  e m'appoggiavo  all'esempio  degl'inglesi  e degli  Americani, 

• che  sempre  onorarono  il  nome  di  popolo , che  l'hanno  sempre  consacrato  nelle  loro 

• dichiarazioni,  nelle  leggi,  nella  politica  loro.  Quando  Chatham  rinchiuse  in  una  sola 
« parola  la  Carta  delle  nazioni,  e disse  Im  maestà  del  popolo  ; quando  gli  Americani 

• opposero  i diritti  naturali  del  popolo  a tutta  la  farragine  de'  pubblicisti  sullo  conven- 
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. zioni  che  loro  si  opponevano,  riconobbero  l’intera  significazione , Hntera  energismi  „» 


i valore  attriboisce  la  libertà.  Gran  fortuna  è per  la  no- 

« stra  lingua,  che,  nella  sua  sterilità,  ci  abbia  apprestato  una  parola  la  quale 
« momento,  in  cui  trattasi  di  costituirci  senza  avventurare  il  ben  pubblico,  ci  qoabficln 
, senza  avvilirci , ci  designi  senza  renderci  terribili  ; una  parola  che  non  possa ; esserci 
« disputata,  e che  nella  squisita  sua  semplicità  c.  renda  cari  ai  nostri  committenti  senza 
, sgomentare  quelli  di  cui  abbiamo  a combattere  l’alterigia  e le  pretensioni  ; una  parola 
. die  si  prestila  tutto  ; che  modesta  oggi,  possa  ingranare  la  nostra  esistenza  a misura 
, che  coVostinazionc  nei  loro  sbagli , le  classi  privilegiate  ci  forzeranno  a recarono 
, mano  la  difesa  dei  diritti  nazionali,  della  libertà  del  popolo,  lo  persisto  nella  mia 
. espressione  di  popolo  francese  ; la  adotto,  la  difendo,  la  proclamo,  per  la  ragione  che 
« |aPfa  combattere.  SI;  perchè  il  nome  di  popolo  non  è abbastanza  rispettato  m Fr.n- 
. ria  • nercbè  è oscurato  e coperto  dalla  ruggine  del  pregiudizio  ; perché  ci  presenta 
un'idea  che  sgomenta  l’orgoglio,  c rivolta  la  vanità  ; perchè  è pronunziato  con  d,s- 
, prezzo  nella  Camera  degli  aristocratici:  per  ciò  appunto  o signori , n01  ^hìto 
« fmnorci  non  solo  di  raderlo,  ma  di  nobilitarlo,  di  renderlo  d or  innanzi  rispettabile 
• !1m|ni’tr;  e caro  a tutti  i cuori.  Se  questo  nome  non  fosse  il  nostro,  converrebbe 

* presceglierlo  fra  tutti,  guardarlo  come  la  più  preziosa  occasione  di  servir  questo  po- 
. nolo  che  esiste,  questo  popolo  che  è tutto,  questo  popolo  che  no.  rappresentiamo  d. 

! $ dwSSS i diritti,  da  cui  teniamo  i nostri,  e dal  quale  non  è vergogna  ,1  tórre 

* 11 E epu tal»6  s^intitolano  Assemblea  nazionale  ; il  passato  è finito,  e la  rivoluzione  17  b 

j-  • _ raHirale  che  nessun  mai  l’avesse  prevista.  . n 

Immediatamente  l'Assemblea  fa  atto  di  sua  autorità  col  legalizzare  l'esazione  del  e 
imposte  fin  però  solo  al  momento  eh’ essa  fosse  disciolta  ; e previene  il  temuto  fallimento 
col  u S e . cred.lori  pubblici  sotto  la  protezione  della  lealtà  francese.  Audacia  si  ben 
misurato  rassicura  il  popolo  , sgomenta  , grand,,  che  allora  si  riconciliano  colla  Corte 
ronrimere  le  trascendenze  del  terzo  stato.  Nccker,  vedendo  quel  moto  dilatarsi,  prò- 
una  MStituzioue  simile  a quella  che  fu  poi  conceduta  dopo  venticinque  anni  di  tanti 
P . 1 . I n:„:  messo  su  dalla  regina  e dai  prìncipi,  vuol  modificarla,  e intima 

patimenti  : p*et’  preparativi  di  questa  essendosi  chiusa  la  sala,  i deputati  del  terzo 

una  ^duta  reale^  J dell'astronomo  Silvano  Bailly,  de-  20  giugno 

2 n^n  separarsi  finché  non  abbiano  compiuto  la  rige- 

""TutàtlK  del  movimento  facendo  concessioni  maggiori  che  23  giugno 

L £ Z,  Mirabeau  esclama  : — Confesso  che  questo  potrebb  essere  la  salute  della 

Spatria  ma  i doni  del  despotismo  son  sempre  pericolosi  » . Cosi  le  concessioni  stesse 
« patna,  ma  i 1 ^ dun  rc  debo|e  ed  esitante,  che  escluso  dal  mo- 

giudicansi  t ran  passività  ; Nccker  che  avea  dato  la  sua  dimissione,  la  ri- 

ii  re- ed  * dai  t10  recai° in  tri7fo- 

Rrezè  maestro  delle  cerimonie,  presentatosi  , chiese  se  avessero  ben  inteso  1 
j • . j re  . e l’Assemblea  sgomentata,  come  avviene  davanti  a un  atto  di  vigore, 
i mmndo  mSu  “vessi , e con  maestà  e calma  rispose  : - Dite  a!  vostro 
vacillava,  quando  -volontà  del  popolo,  e che  non  usciremo  se  non  per 

« padrone  che  noi^tt^  » ^ cuore  monarchia  , del  Capelo  facendo  il  re 

delto  Corto  non  più^l  re  della  nazione.  I deputati,  esaltandosi  a quell'audacia,  con 
della  Corto  no  P Mirabeau  propone  si  dichiari  inviolabile  ciascun  dt  essi. 

a cumulo!  che  i più  vi  videro  un  elìetto  della  lotta  se- 
, . . , r . .ij  Rorbone  e d'Orleans.  Per  quanto  siasi  negato,  nè  traccia  legale  sé 

iir.Si™  ^.re  J*  Otiti»!  iipim*  alla  luosoleneim  Mres«a.  e Mirabeau  » 

‘ isriifaìiwii  fì-  -»«•  *'11“  « *1*".  »»  « 
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•"*  !789  mato  ; se  commensali  e turcimanni  il  portavano,  fremeasi  all’idea  di  veder  costui  a capo 

dello  Stato,  in  compagnia  d’un  altro  non  meno  corrotto.  Oltreché  scarso  d’idee,  gli 
mancava  l’energia  del  delitto  c delle  grandi  ambizioni.  Molti  nobili  egli  seppe  condurre 
£,eU’ Assemblea  ; molti  del  clero  già  v'erano  ; infine  il  re  ordina  che  tutta  la  nobiltà  vi 
:gno vada , dicendo:  — Non  voglio  che  un  sol  uomo  perisca  per  mia  cagione  ».  Bailly 
esclama,  — La  famiglia  è compita  » ; e questo  semplice  cittadino,  non  conosciuto  che 
per  virtù  e talenti,  si  trova  presiedere  a tutti  i grandi  del  regno  e della  Chiesa.  L’As- 
r.  semblea,  assunto  il  potere  legislativo,  può  accingersi  a formare  una  costituzione. 

* Ma  intanto  gli  elettori,  che  s’erano  adunati  per  nominare  i rappresentanti,  non  voi- 1 comitati 
lero  disciogliersi.  Mal  intesa  idea  della  sovranità  del  popolo,  per  cui  si  sanzionava  l’au- 
torità permanente  del  rappresentato  sul  rappresentante  ; i distretti  consideravano  come 
mandatari  inferiori  i membri  della  municipalità , composta  di  due  delegati  di  ciascuno 
dei  sessanta  distretti.  Di  continuo  riunivansi  al  Palazzo  di  città  e nel  giardino  del  Pa- 
lazzo reale  (7),  i cui  caffè  divennero  tribune  ; ove  mescolata  la  virtù  col  vizio , i buoni 
esaltati  coi  profondi  ribaldi,  le  matrone  colle  meretrici , si  dibatte,  si  risolve,  si  schia- 
mazza ; tanto  più  arditamente,  perchè  mancano  legalità  e responsalità.  Quivi  grandeggia 
Camillo  Desmoulins  di  Guisa,  il  nome  più  popolare  della  Rivoluzione,  perchè  figlio  del 
popolo  : disinteressato,  amoroso  in  famiglia,  elegante  nella  vivacità,  pure  leggero,  mo- 
bile , prostituito  a tutte  le  emozioni , arriva  ai  peggiori  eccessi  appunto  come  il  popolo, 
ossia  come  la  folla  : di  passioni  generose  ma  irrel'renate,  colla  gentilezza  d’Atene  pensa 
riformare  la  società  e ottenere  il  voto  d’Enrico  IV,  che  ogni  villano  abbia  un  pollo  nella 
pentola  ; e intanto  spinge  all’assassinio,  e lo  esacerba  col  sarcasmo. 

Quando  il  legale  precipita,  cento  poteri  vi  sottentrano,  e principalmente  due  nuovi, 
i club  ed  i giornali.  E universale  il  bisogno  di  unir  le  anime  prima  di  associare  gli  atti; 
e al  primo  scuotersi  d’una  nazione,  gli  uomini  s’avvicinano,  e cercano  dare  ordine  o fo- 
mento alle  passioni.  Di  membri  dell’Assemblea  crasi  costituito  il  primo  club,  accolto  nel 
convento  de’  Giacobini,  da  cui  prese  il  nome,  e dove  fu  poi  dato  accesso  a scrittori  rivo- 
luzionarj,  e infine  a chiunque  voleva.  Colà  erano  introdotte  le  forme  tutte  delle  assem- 
blee deliberanti;  ma  non  l’elezione  popolare,  sibbene  la  passione  creava  i membri:  i 
quali,  sciolti  da  ogni  solidarietà,  non  decretavano  leggi,  ma  formavano  l’opinione,  e la 
esagerazione  pigliava  maggior  campo  perché  non  repressa.  Questo  club  ebbe  affigliati 
in  tutto  il  paese , volendo  che  la  rivoluzione  interna  si  sostenesse  col  propagarla.  Ne 
erano  capi  Duport,  Barnave,  i Lameth  : ai  quali  La  Fayette  e Bailly  avevano  opposto 
l’altro  club  dei  Feuillants , uomini  calmi  e istrutti,  e perciò  impotenti. 

■ Presto  i club  si  moltiplicarono,  ebbero  corrispondenze  in  tutta  Francia,  talché  lai  club 

Scintilla  diffondeasi  rapidamente  da  Parigi  alle  estremità  per  accendervi  le  passioni 
stesse,  inviluppare  il  governo  nelle  reti  d’una  fazione,  soffocar  la  legge  muta  c invisibile 
sotto  la  ciancia  sonora  e gli  urli  di  piazza.  Eretti  come  opposizione  all’Assemblea,  vi  si 
agitavano  le  quistioni  del  giorno,  si  disapprovava  ciò  che  aveano  adottato  i rappresen- 
tanti della  nazione  ; cercava  levar  rumore  colà  chi  noi  poteva  in  mezzo  ai  deputati  ; vi 
chiedeva  ragione  dai  plausi  popolari  chi  non  l’avea  ottenuta  dalla  riflessione.  E poiché  la 
passione  più  focile  a blandire  é l’odio,  a questo  si  offrivano  i maggiori  omaggi  ; si  de- 
clamava contro  i deputati  che  aveano  prevalso  ; appuntavansi  le  parole,  denigravansi  le 
intenzioni;  urlavasi  contro  il  re,  contro  i ministri,  contro  gli  uffiziali,  contro  la  na- 
zione, contro  il  genere  umano  ; s’indicavafio  dapcrtutto  trame , cospirazioni  ; chi  più 
* mostrava  paura  passava  per  miglior  pàtrioto  ; pel  più  zelante  e acuto  cittadino,  il  più  osti- 
; nato  delatore  ; pel  più  abile,  il  mcn  scrupoloso  ; non  si  richiedeano  nè  cognizioni  nè  pru- 
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vastissimo  reclutò,  che  chiude  cortili  e glar- 


f7)  Serve  ricordare  che  Palau  royal  chiamasi 
B Parigi,  non  la  reggia,  ma  il  palazzo  Orleans, 


din!  e negozj  e caffè  e teatri,  campo  delie  scene 
principali  della  rivoluzione  prima,  e delle  n>  • 
chinazionl  delia  seconda. 
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m» Parigi,  dapertutto  si  dibatte,  si  delibera,  si  uccide,  bruciansi  i castelli , si  scannano  i 
nobili  e i sospetti  con  raffinati  supplizj,  si  affogano,  si  mangiano  ! Felici  quelli  ch’erano 
soltanto  mandati  ad  empiere  le  segrete  di  Parigi  ! Ad  ogni  moderazione  di  consigli 
questa  plebe  resiste  dichiarandola  despolismo,  e soggiungendo  — Alla  forca  ■>;  e talvolta 
all'Assemblea  arrivava  un  messaggio  di  questo  tenore:  « L’adunanza  patriolica  del  Pa- 

• lazzo  reale  ha  l'onore  di  partecipare,  che  se  la  fazione  aristocratica,  formata  in  parte 

• dal  clero,  in  parte  dalla  nobiltà  e da  centoventi  membri  de’  Comuni  ignoranti  o cor- 

• rotti,  persiste  a turbare  l’armonia  e vuole  ancora  il  veto , quindicimila  uomini  sono 
« pronti  a dar  fuoco  alle  case  ed  ai  castelli  loro  ».  Cosi  all’inesperienza  legislativa  e pa- 
rolaja  ed  alle  metafisiche  astrazioni  d’un' Assemblea  dove  sentivasi  l’oscillamento  d'un 
potere  senza  tradizioni,  prevaleva  il  furore  d'un  vulgo  armato,  e la  rivoluzione  dei  pen- 
satori cambiavasi  in  sollevazion  delle  plebi.  Era  possibile  far  camminare  di  fronte  una 
sommossa  violenta  e una  libera  costituzione? 

E la  plebe  intende  libertà  il  non  pagar  nulla;  onde  cresce  il  sobbisso  delle  finanze. 
Per  mantenere  un  intero  popolo  in  armi  sera  dovuto  vuotar  le  casse,  diminuire  il  prezzo 
del  sale,  mentre  perdeansi  altre  rendite  ; occorreva  un  prestito  di  ottanta  milioni , ma 
non  si  trovò  chi  vi  s’arrischiasse  : quando  Necker  propose  l'imposta  d’un  quarto  del- 
l'entrala,  parve  una  trama;  e solo  Mirabeau  , benché  nemico  del  ministro  , la  fece 
decretare. 

Era  naturale  che  si  desiderasse  levare  la  Corte  da  una  piccola  città  , dove  non  era 
circondata  che  da  proprj  servidori,  per  trasfecirla  in  mezzo  al  popolo,  nelle  Tuileries  da 
un  secolo  disabitate.  Una  sollevazione  di  donne  o finte  donne,  affatto  estrania  alle  sante 
s ottobre  idee  di  patria  e di  libertà,  irrompe  nel  palazzo  di  città,  e di  là  si  difila  sopra  Versailles; 
La  Favelle  v'é  strascinato- dalla  guardia  nazionale  , opportuno  per  salvar  la  Corte;  la 
reggia  è invasa  non  senza  sangue,  e il  re  promette  mutarsi  a Parigi.  V'é  preceduto  dal 
genlame  vincitore  che  porta  teschi  sanguinosi  (il),  e da  donnaccie  schiamazzanti;  e 
giunto  al  palazzo  di  città , tremebondo  esclama  : — Torno  con  confidenza  in  mezzo  al 
mio  popolo  di  Parigi  ». 


CAPITOLO  IL 

Mirabeau  e Barnave.  — Prima  Costituzione. 


Visto  a che  riuscissero  que’  sublimi  scotimenti,  e il  popolo  della  libertà  converso  in 
popolo  dell'anarchia,  e che  più  non  era  la  civile  società  mossa  al  progresso,  ma  entrata 
in  furore  contro  la  società  domestica  e la  signorile  , molti  deputati  si  dimettono , molti 
nobili  migrano.,  ruminando  una  controrivoluzione  : ma  il  re  abbandonato  da  essi,  é so- 
stenuto dai  proprietarj,  che  lo  sentono  necessario  alla  propria  sicurezza.  Mirabeau,  nel 
quale  può  dirsi  personificata  la  prima  Assemblea,  se  dapprima  avea  spinto  i movimenti 
di  piazza  , e voleva  si  dessero  a conoscere  al  popolo  le  deliberazioni  dell'Assemblea, 
senza  pretesti  di  decenza  e di  buon  ordine  (1),  cominciò  allora  a invocar  l’ordine  contro 
i sediziosi,  e lodò  Luigi  con  un  sentimento  di  pietà  rispettosa,  quasi  traviato  sol  quando 
i ministri  lo  ingannavano  (2).  Sprezzatone  degli  uomini,  egli  non  cerca  ispirare  stima, 
ma  terrore  o ammirazione;  non  vuol  guadagnare  l’opinione,  ma  impor  la  sua  a forza  di 

(1)  Troiiiime  lettre  da  comte  de  Mirabeau  <1  scs 
commettente. 

(2)  MoniUurì  téanee  de  27  jwn  1789. 

31 


(H)  Luigi  Blanc  inveisce  contro  1 calunnia- 
tori del  buon  popolo  che  ripetono  questo  atroce 
fatto  ; mentre,  dic'egll,  que1  teschi  erano  stati 
portali  fin  dalla  mattina. 
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collere,  di  sarcasmi,  di  paradossi;  eoo  accenti  di  tribuno  loda  i re;  aborre  i movimenti 
popolari  e il  fracasso  non  eccitato  da  lui  ; vuol  mettersi  a capo  dello  Stato  , ma  senta 
correggere  i proprj  disordini  privati  ; sverta  i re , ma  teme  la  repubblica  come  repu- 
gnante alla  sua  corruttela.  Sempre  d'attitudine  superba , cerca  dar  aspetto  eroico  fin 
alle  bassezze  : paragonando  continuamente  se  stesso  agli  antichi  famosi,  si  colloca  all'al- 
tezza di  quelli  nell’immaginazion  popolare  : ha  un  fanatismo,  ma  tutto  umano  ; una  co- 
scienza, ma  tutta  di  mente  ; un'aspirazione,  ma  tutta  materiale.  Orgoglio,  egoismo,  ecco 
il  fondo  de’  suoi  atti  : rappresentante  degl'ignobili,  pur  conserva  il  titolo  di  conte,  e non 
lascia  sfuggire  alcuna  occasione  di  rammemorare  la  sua  stirpe,  le  sue  parentele  ; sostiene 
alla  tribuna  l'eguaglianza,  ma  non  ha  le  virtù  nè  il  vigor  morale  necessarj  per  amarla  ; 
s’eleva  fra  tutti  i partiti  e di  sopra  di  tutti  ; tutti  lo  detestano  perchè  esso  li  domina  ; 
tutti  lo  bramano  perché  può  rovinarli  o servirli  ; egli  non  si  dò  ad  alcuno,  negozia  con 
tutti. 

Pasceva  la  propria  vaniti  colle  accoglienze  ricevute  arcanamente  nella  reggia,  men- 
Mirabeau  tre  popolarità  acquistava  colla  tracotante  eloquenza  ; e dandosi  aria  di  sbraveggiare  il 
lavorio  Potero  > e^ro  d'eloquenza  , credea  la  parola  potesse  acchetare  come  può  sommoverc  , e 
lusingavasi  di  ricostruir  l'edifìzio  monarchico,  da  lui  medesimo  scassinato.  Onde  perso- 
nificare ia  rivolta  egli  cercò  un  pretendente:  ma  l'Orleans,  cui  furono  attribuite  tante 
colpe,  era  forse  troppo  patrioto  per  Mirabeau  , che  voleva  un  cospiratore  ; forse  amava 
meglio  il  titolo  di  primo  cittadino  d'una  repubblica,  ebe  quello  di  re  ; onde  Mirabeau, 
vedendo  non  poter  recarlo  a passi  decisivi,  esclamò  : — Vile  ! ha  la  cupidigia  del  delitto, 
non  la  forza  1 ». 

L'Orleans  usci  di  Francia  coll'odio  pubblico;  e Mirabeau,  come  tutti  quelli  che  si  1790 
abbandonano  alla  corrente  della  rivoluzione,  credea  poterla  rimontare  con  pari  faciliti, 
nò  s'accorgeva  che  la  forza  di  cui  insuperbiva  non  slava  in  lui , ma  nell'onda  che  lo 
trasportava.  Egli  trattò  con  La  Fayette  per  trarre  in  mano  di  lor  due  il  potere  ; e poiché 
questi  volea  salva  la  regina,  egli  disse  : — Ebbene,  viva.  Una  regina  umiliata  può  servir 
« a qualcosa  : sgozzata , non  serve  che  per  soggetto  d'una  tragedia  ».  L’atroce  scherzo 
fu  conosciuto  da  Maria  Antonietta,  che  dovette  dissimularlo,  ma  leggervi  sin  d'ailora  il 
destino  serbatole.  Pertanto,  quando  Mirabeau  si  offerse  al  re,  ella  noi  sapea  sopportare  ; 
sagrificate  le  sue  affezioni,  non  volea  sagrificarc  i suoi  rancori  ; pareale  eccesso  d'umi- 
liazione il  subir  come  ausiliario  quel  ch'era  temuto  come  nemico  ; convinta  che  uomini 
sifatti  impongonsi  come  padroni  quando  sembrano  esibirsi  come  stromenti.  Mirabeau 
giurò  punire  chi  avea  l'imprudenza  di  sdegnarlo,  c tornò  a capo  de’  movimenti  popolari, 
che  dianzi  avea  repressi.  Luigi  dovette  dunque  rassegnarsi  a comprarne  la  mano,  e gli 
diede  seicentomila  franchi,  oltre  una  pensione  di  cinquantamila  al  mese. 

Non  per  questo  Mirabeau  tradi  la  cansa  nazionale,  e stabile  scopo  avendo  il  salvare 
la  monarchia,  ai  re  mostrava  unica  via  di  scampo  l'associarsi  lealmente  al  progresso,  e 
moderarlo  col  mettersene  a capo  ; e a persuasione  di  lui  Luigi  protestasi  affezionato  al 
nuovo  statuto,  come  d'istituzioni  da  lui  gii  desiderate  e tentate  ; preparerà  il  cuore  di 
suo  figlio  al  nuovo  ordine  di  cose.  Quel  giorno  Luigi  fu  ancora  salmeggialo  dal  popolo: 
ma  altro  egli  aveva  in  petto  ; e giuralo  ch'ebbe  la  costituzione,  rientrando  buttasi  pian- 
gente s’una  seggiola,  e alla  non  meno  desolata  Antonietta  grida  : — Tutto  è perduto  ! 

• Ah  madama!  e voi  foste  testimonio  di  tanta  umiliazione!  evi  toccò  di  venire  in  Francia 
« per  vedere...  ». 

Ma  se  Mirabeau  dominava  le  tribuno  degli  spettatori,  non  avea  partigiani  nell’Assem- 
blea,  mentre  gli  erano  avversi  tanto  gli  amiri  dell’antica  monarchia,  come  i precursori 
della  repubblica.  I nemici  tentarono  minarlo  con  processi,  poi  con  duelli  ; ed  esso  ri- 
cusò, senza  che  le  bravate  di  questi  vili  gli  attirassero  la  taccia  di  vile  (3).  E diceva; 

Questo  mezzo  di  tor  via  le  persone  più  temute  fu  spessissimo  adoperato  durante  TAs* 
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tTM  — Di  nulla  t'é  più  abbondanza  che  di  spadaccini.  Ma  non  vai  la  pena  di  mettere  la  mia 
testa  buona  in  rischio  contro  la  testa  d’uno  sventato  ».  L’invidia,  che  sempre  dardeggia 
il  lato  più  bello,  lo  appuntò  come  oratore  ; si  disse  e scrisse  non  componesse  lui  i-proprj 
discorsi  : quasi  fosse  plagiario  chi  compra  da  altri  il  carbone  cui  egli  solo  sa  applicar  la 
favilla  ; quasi  la  potenza  sua  non  stesse  assai  meno  nella  scrittura  che  nella  parola.  In- 
taccarono la  sua  vita  passata,  ed  egli  allora  chinava  la  fronte,  come  chi  sa  di  aver  me- 
ritato, e gemeva  che  le  suo  colpe  impedissero  che  seco  si  unissero  i migliori  della  Rivo- 
luzione. Sin  dal  principio  avea  detto  : — Di  quanto  male  torna  alla  Francia  l'immoralità 
della  mia  gioventù  ! » poi  al  fine  : — Deh  se  avessi  io  portato  nella  Rivoluziono  una 
fama  sìmile  a quella  di  Malesherbes,  qual  sorte  assicuravo  alla  mia  patria  ! • 

Sei  tengano  detto  qoe’  teorici , che  credono  ad  un  uomo  di  Stato  bastare  un  po'  di 
astuzia  e un  po’  d’audacia,  e ridono  quando  si  parla  d'idee  morali. 

Dei  demeriti  di  lui  i suoi  nemici  forcano  una  base  su  cui  sublimare  Pietro  Barnave  Barosve 
da  Grenoble,  giovane  di  ventisett'anni,  infervorato  d'idee  filosofiche  e d'odio  al  potere; 
sostenuto  dal  favor  del  popolo , ch’egli  si  accaparrava  esagerando  dottrine  e discorsi, 
come  è solito  de'  mediocri  che  credono  uguagliare  i sommi  coll'ollrepassar  la  ragione. 

Senza  ispirazione  nò  grandezza , studioso  ma  scarso  d’idee  , facondo  ma  senza  calore, 
cuor  retto  ma  volontà  vacillante  e angusta  intelligenza  , solo  un  partito  invidioso  potò 
paragonarlo  a Mirabcau  , mentre  non  rappresentava  se  non  quel  buon  senso  che  sfugge 
i precipizj , ma  non  s'eleva  a nulla  di  grande.  Per  raggiungere  la  popolarità  del  suo 
emulo,  condiscese  a parole  ed  atti  repugnanti  al  suo  sentimento  e alla  causa  per  cui 
combatteva  ; e consigliatore  de’  partili  estremi , fu  lui  che  estese  a tutta  la  Francia  i 
club,  che  fece  decretare  stabile  la  municipalità,  la  sistemazione  della  guardia  nazionale, 
la  dichiarazione  dei  diritti  dell'iiomo,  la  giustizia  straordinaria  pei  delitti  politici , l'in- 
cameramento de’  beni  ecclesiastici , la  parità  dei  Protestanti , degli  Ebrei , de' comme- 
dianti nei  diritti  civili;  lui  che  propose  non  fosse  necessaria  la  sanzione  reale  alle  leggi, 
nè  di  fedeltà  al  re  si  parlasse  nel  giuramento  civico.  Mirabeau  stizziva  di  vedersi  ol- 
trepassato da  questo  giovane  retore  , e gli  applausi  a lui  fatti  avea  per  obbrobrio  a sé. 

X?  Il  14  luglio  1700,  anniversario  della  presa  della  Bastiglia,  si  celebrò  la  festa  della  Festa 
Federazione,  coll'allegria  e la  grazia  francese.  Le  guardie  nazionali  e i deputati  di  tutta 
Francia  si  radunarono  nell'improvisato  campo  di  Marte  (4);  alcuni  stranieri , a nome  er 


scTnblea,  tanto  che  fu  proposto  di  considerare 
come  assassini  I provocatori.  Ramavo,  che  più 
d’una  volta  aveva  dovuto  battersi , disse  alla 
tribunn  : — Vero  mezzo  di  prevenire  le  vendette 
personali,  e di  loglierc  di  m ino  al  cittadini  le 
armi  che  essi  dirigono  conlro  i conciti  ad  ini,  è 
d'armar  la  lesse  contro  di  essi.  Si  puniscano  le 
insiurle,  e toslo  si  cesserà  di  farne  » . 

(4)  — S’avvicinava  la  festa  della  Federazione 
del  14  lugiio.  L’allegria,  le  pompe  eleganti,  le 
vive  illusioni , le  ebre  speranze  che  vi  s’intro- 
dussero , fecero  un  singolare  contrasto  colle 
leggi  violente,  le  scene  di  disordine  c di  cru- 
deltà già  commesse,  e sopralutto  con  quelle  che 
dovevano  seguire.  Sarehhesi  dello  che  il  popolo 
francese  avessi?  stabilita  questa  festa  con  tutta 
quelPamabililà  e quell’ingegno  che  il  suo  ca- 
rattere e il  suo  spirito  conservavano.  I buoni 
sentimenti  seppero  così  bene  dominarvi,  che  fu 
reso  giorno  felice  pel  re  l'anniversario  del  tre- 
mendo 14  luglio.  Ma  era  l’ultimo  del  giorni  fe- 
lici che  gli  erano  riserbati  t l'Assemblea,  nel- 
l’entusiasmo vago  c secco,  di  cui  era  animata 


per  principi  metafisici , non  aveva  ancor  fallo 
nulla  per  parlare  all’immaginazione,  ma  le  pre* 
meva  di  fare  un  esperimento  su  tulle  le  guar- 
die nazionali  di  Francia,  d’animare  questo  gran 
corpo,  di  cui  tulli  i membri  erano  ancora  sparsi 
c slegati,  di  dar  loro  un  medesimo  impulso,  di 
rialzare,  mediante  una  solennità  di  nuovo  ge- 
nere, lo  splendore  eroico  che  voteasi  dare  alla 
presa  della  Bastiglia , di  rinnovare  le  antiche 
radunanze  del  campo  di  marzo  o di  maggio, 
dove  la  libertà  aveva  già  sparsi  i primi  raggi 
tra  i Francesi;  di  fare  in  fine  sotto  gli  occhi 
dell’Europa  un’imponente  rivista  delle  forze  che 
potrebbe  un  giorno  opporre  a re  inquieti  o 
sdegnati.  E già  si  erano  prodigati  giuramenti; 
e di  qual  effetto  non  doveva  essere  un  giura- 
mento proferito  In  faccia  al  ciclo  dal  re,  dal 
deputati,  da  più  di  centomila  Francesi?  L’eco- 
nomia pareva  che  sola  dovesse  mcllerc  un  osia- 
colo  a questa  solennità  : ma  l'Assemblea  ebbe 
bastevole  confidenza  per  lasciar  operare  l’en- 
tusiasmo dei  Francesi:  lasciò  che  i dipartimenti 
pagassero  le  spese  del  viaggio  delle  loro  guar- 
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del  genere  umano  , domandarono  di  farne  parte , < per  potere  poi  comunicare  ai  loro  1700 
compatrioti  le  gioje  della  libertà».  Il  Cristo  posava  sull’altare  della  patria;  Luigi  giu- 
rava colla  nazione  ; e la  nazione,  con  quegli  omaggi  da  cui  comincia  la  tempesta  in  cui 


die  nazionali  deputate , ne  determinò  il  nu- 
mero , e vi  congiunse  deputati  di  lutti  i reggi- 
menti. 

L'aspettanza  di  questa  riunione  teneva  tutti 
gli  spiriti  in  movimento.  Era  stato  scelto  a 
quesl’immensa  radunanza  il  campo  Marzio  fra 
la  Scuola  militare  e la  Senna,  piazza  favorevole 
agli  esercizi  militari,  ma  che,  lult’insierae,  pre- 
sentava mille  pericoli  agli  spettatori.  Bisognava 
per  necessità  cingere  all'intorno  questo  spazio 
con  un  lungo  antiteatro , il  quale  non  poteasi 
eseguire  se  non  accumulando  la  terra  dalle  (lue 
parli  laterali.  Brasi  progettato  di  collocare  all’in- 
gresso un  arco  di  trionfo,  in  mezzo  un  altare 
della  patria,  e davanti  alla  Scuola  militare  un 
edilizio  splendido  destinato  a ricevere  il  re,  1 
deputali  dell’Assemblea,  la  municipalità.  Ma 
sciaguratamente  per  tutte  queste  costruzioni 
non  si  seppe  adoprar  che  legno,  spediente  che 
sconvolse  il  secolo  maestoso  di  Luigi  XIV,  di- 
ventando legge  per  tutte  le  altre  feste  della  Ri- 
voluzione , anche  per  le  periodiche , di  modo 
che,  quantunque  per  la  più  parte  fossero  estre- 
mamente dispendiose , non  aggiunsero  un  solo 
monumento  alla  magnilicenza  della  capitale.  Era 
allora  pressoché  finito  un  monumento  degno  di 
quei  tempi  felici  die  avevano  preceduta  la  Ri- 
voluzione, e che  essa  aveva  fatto  Interrompere, 
il  ponte  di  Luigi  XVI,  e volevasi  fosse  aperto  ti 
di  stesso  della  festa;  idea  felice  die  ricordava 
i benefizj  del  monarca.  Intanto  crasi  stabilito 
un  ponte  di  barche  di  fronte  al  campo  Marzio  ; 
e poiché  mille  braccianti  impiegati  a queste  di- 
verse costruzioni  non  bastavano  a compierlo 
nell’intervallo  prescritto,  Il  signor  Railly  ne 
diede  avviso  ai  Parigini,  appellando  al  loro  en- 
tusiasmo, e non  invano  ; giacché  proposero  essi 
medesimi  di  ventre  In  ajulo  de’  lavoratori. 

Più  di  venti  giorni  prima  delle  feste,  il  campo 
Marzio  si  popolava  ogni  sera  non  già  di  curiosi 
disoccupati,  ma  di  ardenti  lavoratori,  che  nu- 
triti nella  mollezza,  o occupali  alle  cure  più  de- 
licate e industriose,  o consacrati  allo  studio,  a 
gravi  ed  austeri  uflìzj,  venivano  a maneggiar  la 
pialla  e la  sega.  Il  cielo  pareva  sorridere  a que- 
sti lavori  e a questi  giuochi  con  costante  sere- 
nità. All’udire  il  rumor  delle  canzoni,  dcgl’islro- 
raenti  diversi,  al  vedere  la  differenza  degli  abiti, 
delle  professioni,  del  linguaggio,  i piacevoli 
contrasti  dei  lavoratori,  il  fuoco  che  brillava  in 
tulli  gli  occhi,  all’iutendere  i concetti  pairio. 
Uci  che  si  ricambiavano  da  tutte  le  parli,  avre- 
ste creduto  ossistere  alle  feste  antiche  te  più 
pure  : io  era  giovine,  e una  tale  ricordanza,  dopo 
tanti  anni  di  sciagura,  si  riproduce  ancoru  nel 
mio  spirito  non  senza  alcuna  delle  illusioni  della 
giovinezza:  nel  vedere  la  libertà  così  facilmente 
praticala  in  quel  giuochi , ciascuno  s’immagi- 


nerebbe che  l’uguaglianza  potesse  sussistere 
nelle  politiche  istituzioni,  e che  queste  scene 
di  cordialità  coi  loro  incanto  di  tenerezza  aves- 
sero resi  gli  animi  migliori.  Ma  la  verità  sta, 
che  la  parie  più  onorevole  degli  abitanti  di  Pa- 
rigi, per  sentimento  anziché  per  riflessione , 
aveva  pigliala  avidamente  quest’occasione  per 
addolcire  la  moltitudine,  e farle  intendere  che 

10  spirito  di  pace  e la  gioja  potevano  collegarsl 
col  patriotismo.  Se  non  che,  malgrado  di  tutte 
te  cure , il  terribile  urlo  del  fa  ira , Ics  aristo- 
cralcs  à la  lanterne  attestava  die  la  moltitudine 
conservava  una  memoria  allegra  dei  suoi  de- 
litti. Avevasi  avuto  cura  di  conservare  quest’aria 
di  vivo  movimento , sostituendo  altre  parole  a 
un  voto  omicida;  ma  il  popolo  riforma  diffi- 
cilmente te  sue  abiiudini,  e ic  orecchie  erano 
sempre  rintronale  da  queste  terribili  parole , 
Gli  aristocratici  alla  lanterna!  l'n  giorno  alcuni 
macelluj  entravano  nel  campo  Marzio  portando 
sulla  loro  bandiera,  Tremate  aristocratici!  ecco 
i macellaj.  Tulli  arrossivano,  torcevano  la  te- 
sta, e i macellaj  parevano  turbati  dall’esito  al- 
quanto freddo  de’  loro  lazzi  sanguinosi. 

Eccellente  era  la  scelta  de’  confederati , for- 
mata per  la  più  parte  da  giovani  benestanti  che, 
amando  la  rivoluzione,  detestavano  l’anarchia, 
e si  ricordavano  de’  sentimenti  d’amore  verso 

11  re,  inculcati  loro  da  onesti  parenti,  e che  ar- 
rivando domandavano  quasi  tutti  di  vedere  il 
re  e la  regina,  e ne  partivano  commossi  per 
l’accoglienza  piena  di  gentilezza  e di  grazia. 
Ciascuno  bramava  ripetere  le  parole  che  ii  re 
aveva  rivolte  ai  confederali:  Dite  ai  vostri  con- 
cittadini che  il  re  è loro  padre , loro  fratello , loro 
amico,  che  non  può  esser  felice  se  non  della  loro 
gloria , polente  se  non  della  loro  libertà , soffrente 
se  non  Je-  loro  mali.  Il  re  e la  regina  avevano 
voluto  visitare  l lavori  del  campo  Marzio , e 
l’accoglienza  che  ne  avevano  ricevuta  intimorì 
la  fazione  d’Orleans  e i suoi  battaglioni  di  pic- 
chieri. 

Il  1 4 luglio,  il  sole  si  alza  circondato  da  dense 
nuvole , e sembra  condanni  in  pari  tempo  le 
speranze  promesse  da  questo  giorno  e le  me- 
morie che  esso  richiama:  ma  gli  abitanti  di  Pa- 
rigi e gl’innumerevoli  ospiti  che  ricevettero 
nelle  loro  mura,  hanno  un  fondo  d’allegrezza  e 
di  confidenza  che  affronta  tutte  le  burrasche  e 
si  ride  di  tutti  i funesti  presagj,  e tutto  pone  in 
movimento.  Trccenlornila  fra  uomini,  donne  e 
fanciulli  vengono  cantando  a collocarsi  sui  gra- 
dini circolari,  che  le  loro  mani  costruirono,  e 
nei  quali  vogliono  ravvisare  una  specie  di  quei 
circoli  dove  veniva  a sedersi  il  popolo  re.  Il 
corteo  s’avanza  fra  il  rimbombo  dell'artiglieria. 
Ma  intanto  che  lutti  i corpi  civili  e militari  sfi- 
lano, un  acquazzone  violento  e continuo  turba 
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si  sommergono  le  monarchie,  applaudiva  fin  a Maria  Antonietta,  la  quale  commossa  le 
mostrava  il  Delfino.  Quella  esultanza  di  concordia  si  diffonde  per  tutta  Francia  , e da- 
pertutto  s'intuona  — Viva  la  patria,  Viva  il  re  ».  Domani  si  era  ancora  ai  sospetti , ai 
rancori,  ben  tosto  ai  macelli. 

La  Corte,  non  sapendo  acconciare  i passi  alla  nuova  via  , lasciava  trapelare  il  mal 
umore  contro  i Liberali , o porgeva  ascolto  alle  speranze  sommovitrici  del  clero  e dei 
nobili  ; questi  intesi  cogli  stranieri , quello  sperante  di  eccitare  il  sentimento  religioso 
ne'  contemporanei  di  Voltaire , tutti  credenti  alla  potenza  dell'Intrigo  più  che  alla  po- 
tenza dell'opinione,  tutti  uomini  di  piccoli  mezzi  nelle  grandi  cose.  Indiscreta  opposi- 
zione, che  inveleniva  le  passioni,  e impacciava  coloro  che  al  re  volessero  sinceramente 
giovare. 

H89  L’Assemblea  era  stata  trasferita  a Parigi  in  una  lunga , disadorna  sala  di  cavalle-1  N 
ts  8hre  rizza  presso  le  Tuileries.  Fra  i deputati  popolari  e gli  aristocratici  sorgevano  i sedili  del  \ 
presidente  e de'  segretarj  ; e i primi  elevavansi  a scalea  fin  alla  parte  più  alta  che  di-  I 
ceasi  la  montagna,  occupata  dagli  esagerati.  Tallevrand-Pérìgord , di  gran  famiglia,  e I 
che  per  accidente  azzoppato,  avea  dovuto  invece  deH’armi  assumere  la  veste  talare , ed  ^ 


Il  loro  cammino,  scompone  la  loro  gravità,  din* 
perde  l sacerdoti,  gli  impiegali  municipali,  1 
soldati,  i deputali,  disordina  la  pompa  degli  ar- 
redi, l vessi  dell’eleganza,  e fa  volar  lontano  le 
piume  ed  i pennacchi.  L’ordine  d’una  lai  prò. 
cessione  sarebbe  parso  monotono,  come  sempre 
pareva  nelle  troppo  lunghe  cerimonie  d una  gran 
capitale:  il  disordine  al  contrario  diverte,  mol- 
tipllca le  comiche  avventure,  come  fa  dimenti- 
care agli  spettatori  grondanti,  dispersi , abbat- 
tuti, l’incomoda  situazione  e il  supplizio  del- 
l’aspetlare.  Cn’ Immensa  volta  d’ombrelli  si 
spiega  al  di  sopra  degli  scaglioni,  Lordine  si 
ristabilisce  , e ciascuno  riconosce  la  sua  ban- 
diera. Perpetue  salve  d’artiglieria,  solennizzando 
questo  giorno,  pare  che  dividano  l'aria  nuvo- 
losa; le  guardie  nazionali  federate,  le  truppe 
di  linea  preludono  al  grand’atto  delia  federa- 
zione con  feste,  con  sonate,  con  esercizj  più  al- 
legri che  regolari,  àia  poi  d’un  subito  questa 
moltitudine  armata  sembra  che  più  non  formi 
se  non  un  cordone  che  si  spiega  nell’ampio  ri- 
cinto;  indi  si  divide  In  un’infinità  dì  drappelli, 
ciascun  de’  quali  presenta  i gìuocbi  particolari 
delle  loro  provincia  e delie  loro  ciltà. 

Intanto  il  re  entrò  nel  padiglione  che  s’inalza 
in  faccia  all'altare  della  patria  e copre  la  Scuola 
militare , seguito  dai  deputati , di  cui  il  presi- 
dente procedeva  alla  sua  destra,  e va  a collo- 
carsi su  d’un  trono , e il  presidente  su  d’un 
seggiolone  collocato  quasi  sulla  medesima  linea, 
di  modo  che  avreste  creduto  vedere  i due  re  di 
Sparino  i due  consoli  di  Roma  cinti  dal  senato: 
la  regina  occupava,  colle  dame  di  palazzo,  una 
tribuna  vicina.  Il  vescovo  d'Autun , cinto  da 
ducerlo  sacerdoti,  s’avanza  verso  l'altare  della 
patria.  La  messa  è celebrata  sull'altare , di  cui 
tutti  gli  accessori  richiamano  pensieri  stranis- 
simi al  sacrifiziodeì  Cristiani;  tull’intorno  iscri- 
zioni, che  il  patriotismo  aveva  a suo  capriccio 
scolpite.  L’orifiarorna  della  Francia  , e le  qua- 
rantatre bandiere  dei  dipartimenti  sono  bene- 


dette dal  pontefice  dd  giorno,  e il  giuramento 
è prestato  dal  re  per  mezzo  dei  deputati  e di 
tutti  gli  assistenti.  Intanto  continuando  il  tem- 
porale a rimbombar  sulla  loro  testa,  cominciava 
a penetrare  in  quelle  anime  il  timore  e la  tri- 
stezza. I deputati  sfilano  davanti  alla  tenda  dove 
sedevano  il  re  e l’Assemblea  nazionale,  quando 
d’un  tratto  si  rischiara  il  cielo,  ricompare  il 
sole  in  tutta  la  sua  lucentezza;  al  rimbombo  dei 
cannoni  del  campo  Marzio  risponde  quello  di  lla 
città  vicina,  che  lutti  I Francesi  intendono , e 
quasi  nel  medesimo  istante  si  comunicano  i loro 
voti  e la  loro  giojo.  Ma  ecco  singoiar  cangia- 
mento che  si  opera!  il  re  è divenuto  l'unico 
oggetto  dell’entusiasmo , poiché  confederali  e 
soldati  trassero  ogni  cosa  nel  sentimento  d’a- 
more che  li  riscalda.  Non  suonano  più  che  le 
grida  di  ytva  il  re!  le  quali  testimonianze,  rio- 
novellate  e sempre  meglio  sentite,  lo  ritengono 
sul  suo  trono.  L’Assemblea  si  maraviglia  e si 
turba  del  veder  prolungarsi  quest’entusiasmo, 
e il  duca  d’Orfeans  e 1 suol  impallidiscono,  fi 
signor  di  La  Favelle,  che  sul  cavallo  bianco  da 
lui  usato  nelle  scene  trionfali , era  stato  l’og- 
getto delle  prime  acclamazioni , assecondò  di 
buona  voglia  quelle  che  si  dirigevano  al  mo- 
narca, giacché  amava  il  re  dal  momento  che  il 
re  gli  pareva  sommesso.  La  voce  del  popolo,  la 
voce  delta  Francia  parlava  allora  assai  più  forte 
che  nelle  stipendiate  tribune  dell’Assemblea  e 
nelle  combrlcole  omicide.  E questa  voce  diceva 
al  deputati:  Risparmiate  il  re;  amatelo  come  b> 
amiamo  noi  ; rispettate  la  tua  autorità  tutelare. 
Compite  culla  saviezza  questa  riunione,  di  cui  aò- 
biam  celebrato  il  prima  giorno,  la  prima  vittoria; 
fateci  dimenticare  le  scene  di  sangue  da  cui  ri- 
fugge il  carattere  francese  ; siale  infine  potenti  « 
forti  contro  i faziosi;  e il  patto  che  ci  unisce  sia 
patto  (famore.  Mu  i deputali  trovavano  più  gtu- 
sto  nell’ascoilare  la  voce  e gli  ordini  delle  prez- 
zolate tribune.  — 

vLmutiui, 
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era  divenuto  vescovo  d'Autun  (1779),  punzecchiava  con  arguzie  volteriane  più  che  con 
discorsi  coraggiosi , volendo  piacere  a coloro  che  prevalevano  , dirigendosi  secondo  ve- 
dute d’un  momento.  Dal  lato  destro  principali  oratori  erano  l'abbate  Maury  e Cazalès. 

Il  primo  aveva  acquistato  grido  coll’elogio  di  san  Vincenzo  ; e benché  tassato  di  cattivi 
costumi,  ambiva  salire  alto  ; franchissimo  al  parlare  come  adoperare,  fecondo  di  remi- 
niscenze storiche,  pronto  a molti  salati,  brillante  più  che  persuaso,  d’enfasi  più  che  di 
eloquenza.  Gazalés,  studioso  di  Montesquieu,  sfavillava  di  subitanei  lampi  alla  tribuna, 
ove  parve  savio  e moderalo,  egli  che  avea  reputazione  di  stordito.  Questi  e gli  altri  priu- 
cipali,  allo  stringere  de’  nodi  entravano  in  campo,  e improvisavano  tra  fischi,  applausi, 
interruzioni , slide  , urli  di  spettatori  prezzolati  c del  vulgo  tumultuante  di  fuori , nel 
traversar  il  quale  gli  oratori  riccveano  ovazioni  o vituperj.  Orrendo  tramestio,  di  mezzo 
a cui  apparivano  tratti  di  grazia,  di  generosità,  di  pulitezza,  di  coraggiosa  imparzialità. 

Al  raccogliersi  dell’ Assemblea,  la  razza  de’  conquistatori,  presunta  posseditrice  del 
diritto,  veniva  per  patteggiare  colia  razza  conquistata,  la  quale  pretendeva  che  gli  avi 
di  quella  avessero  a lei  pure  consentito  alcuni  diritti,  e voleva  assodarli  e crescerli.  Ma 
ne)  trovarsi  uniti , i soggiogali  conobbero  se  stessi , sentirono  che  il  campo  scelto  era 
falso  e ristretto,  e invece  di  frugare  nella  storia  qualche  concessione  parziale , risalsero 
all’istante  della  conquista,  e dissero  alla  razza  dominatrice,  a preti,  a nobili,  a re: 

— 1 vostri  avi  ci  hanno  vinto  ; bene  sta  : ci  oppressero,  ci  assoggettarono  ; era  il  loro 
« diritto.  Ora  siam  noi  che  vogliamo  conquistar  voi.  Siete  forti  abbastanza?  riteneteci 
« nella  servitù.  Noi  siete?  subite  la  sorte  d’ogni  potenza  logorata;  divenite  alla  vostra 
« volta  i vinti,  non  già  per  obbedire  a noi,  ma  per  essere  a noi  eguali  ». 

Quelle  idee  medie  che  tulli  gii  uomini  sentono  e in  cui  lutti  convengono , più  non 
piacevano  ; non  si  pensava  che,  dopo  la  morale , nulla  dev’essere  più  sacro  delle  patrie 
costumanze,  e che  il  riformare  ciò  che  non  n’ha  bisogno,  produce  molti  nemici  e pochis- 
simi amici.  I principj  più  incontestali  rimettonsi  dunque  in  discussione;  ogni  discorso 
è un  trattato  di  gius  pubblico,  risalendo  sempre  (in  a Adamo;  il  diritto  storico,  domi- 
nato fin  allora,  dovea  cedere  al  diritto  filosofico,  sciolto  da  ogni  impaccio  di  pregiudizi, 
d’usucapione,  di  consuetudini.  L’Assemblea,  forte  per  numero,  per  dottrina , per  riso- 
lutezza, unendo  ciò  che  di  meglio  offrivano  la  speculazione,  la  pratica,  i lumi,  la  gene- 
rosità, trattava  ogni  argomento,  dibatteva  la  costituzione  ma  in  tono  dommatico,  esa- 
minava le  condizioni  sociali  secondo  il  principio  astratto  , non  secondo  l’applicazione 
tradizionale  diretta  dalla  ragione  ; non  negava  solo,  ma  affermava  e costituiva , col  gi- 
gantesco divisamente  di  rigenerare  tutte  le  parti  dello  Stato.  Procedendo  a stretta  logica, 
si  sostiene  che  le  corporazioni  non  possono  legittimamente  possedere,  e si  può  distrug- 
gerle per  ereditarne;  che  temporario  é il  possesso  delle  terre,  e la  nazione  può  ripi- 
gliarlo quando  n’abbia  bisogno;  che  i diritti  di  testamento  e d'eredità  non  sono  naturali, 
ma  la  legge  li  dà  c toglie;  che  la  confisca  può  colpire  in  massa  per  ragioni  politiche. 

Il  gran  principio  dell’Assemblea  nazionale  era  ex  unilate  liberto»;  e poiché  più 
Divisione  nessun  rispetto  aveasi  pel  passato,  insigne  consiglio  di  Sievés  fu  di  sopprimere  l’antica  1790 
in  dipartì- divisione  della  Francia  in  provincic,  varie  di  privilegi  e di  consuetudini , e spartirla  in  ,3  eeun 
mcnU  dipartimenti,  senza  storia  né  ricordanza  di  diritti;  supremo  rincalzo  allaccentramento 
del  potere.  Alle  autorità  municipali  si  allargarono  le  facoltà  ; ai  parlamenti  surrogaronsi 
tribunali,  con  giudici  eletti  popolarmente;  abolita  la  venalità  delle  cariche,  migliorossi 
la  procedura,  si  divisò  un  codice  civile  uniforme,  si  tolse  ogni  orma  di  nobiltà  ereditaria, 
e la  libertà  del  genere  umano  fu  proclamata  a domanda  d una  ciurma  di  forestieri,  negri, 
siamesi,  servi. 

Ridotte  uniformi  l'amministrazione  e i giudizj,  si  volle  farlo  anche  dell’ecclesiastico. 

Costilo-  Filosofia,  religione,  ben  pubblico,  uguaglianza,  libertà  accordavano  lor  voce  contro  il 
dvue  c^er0  » * deputali  giansenisti,  i quali,  collo  spirilo  d’ordine  che  dapcrtulto  scorge  abusi, 
del  clero  aveano  fomentalo  la  rivoluzione,  vollero  almeno  salvare  gli  altari , e Camus  loro  capo 
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colla  Costituzione  civile  del  clero  pensò  ridurre  la  religione  dello  Stato  in  armonia 
colle  leggi  nuove.  Assegnate  mille  ducento  lire  ai  parroclii;  sciolti  dai  voti  i conventi, 
ma  lasciatovi  stare  chi  volesse  , dandogli  pensione  ; i beni  del  clero  furono  dichiarati 
proprietà  dello  Stato.  Se  ne  vendette  per  quattrocento  milioni  (5):  e perchè  la  quantità 
non  ne  svilisse  il  prezzo,  obbligaronsi  i Comuni  a comprarli  con  viglielti  che  poi  riscat- 
lerebbero,  e cui  si  diè  corso  come  a moneta. 

■ Con  ciò  soddisfacevasi  a bisogni  urgenti , e spartivasi  la  proprietà  : ma  la  giustizia 
n’era  soddisfatta?  ma  il  terribile  esempio  di  ledere  la  proprietà  non  varrebbe  in  avve- 
nire?  (6).  E il  re  se  ne  fa  coscienza,  e vorrebbe  l'approvazione  di  Roma  ; gl'interessati 


{5)  Si  gunrdò  come  proferia  questa dell’ex-gc- 
suita  Beaurcgard  : « SI,  i vostri  tempi,  o Signore, 

« saranno  spogliali  e distrutti,  abolite  le  vostre 
« fesle,  iJ  nome  vostro  bestemmialo , il  vostro 

• culto  proscritto.  Ma  che  ascolto,  gran  Dio!  che 

• vedo?  ai  sacri  cantici , che  facevano  risuo- 
■ nare  le  vòlte  sacre  in  vostr’onore,  succedono 

• cauli  lubrici  e profani.  E tu,  divinila  infame 
« del  paganesimo,  infame  Venere,  vieni  ad  u- 

• surpare  sfacciatamente  il  posto  del  Dio  vi- 

• venie,  a sederli  sul  trono  del  Santo  dei  santi, 

• a ricevere  il  colpevole  incenso  de’  nuovi  tuoi 
« adoratori?  • 

(6)  Sull’abolizione  dei  beni  del  clero  porremo 
a confronto  le  promesse  del  vescovo  Tallevrand, 
e gli  sgomenti  dell’abbate  Maury. 

Il  primo  conchiudeva  : • Ripigliando  le  varie 
parli  d’un  divisamelo  , che  nulla  presenta  di 
troppo  ipotetico,  appare  che  col  beni  e le  en- 
trate del  clero  In  nazione  potrà  1®  dotare  suf- 
ficientemente il  clero;  2®  estinguere  cinquanta 
milioni  di  rendite  vitalizie  ; 5®  sessanta  di  per- 
petue; 4®  distruggere  con  queste  ogni  ammanco, 
il  rimanente  della  gabella,  la  venalità  delle  ca- 
riche, ricomprandole  ; 5®  comporre  infine  una 
cassa  d'ammortizzazione,  In  modo  che  i decl- 
inabili meno  agiati  restino  tosto  sollevati  , gli 
altri  tutti  In  capo  a pochi  anni  possano  essere 
interamente  liberali  dalla  decima. 

• E per  raccogliere  lutto  ciò  che  questo  di- 
segno presenta  d'utile  allo  Stato,  soggiungere- 
mo, che  la  nuova  quantità  di  fondi  aggiunti  al 
commercio  aumenterà  il  prodotto  delle  pubbli- 
che contribuzioni,  mediante  la  redenzione  delle 
taglie  che  sussistono  ancora  a profitto  dello 
Stato  nel  momento  delle  mutazioni  ; riterrà 
nelle  provinole  maggior  numero  di  proprietarj 
che  hanno  interesse  di  rimanervi  per  far  fruttare 
la  loro  proprietà.  Gli  aftìttajuoli  non  temendo 
più  di  vedersi  tolti  gli  affitti,  come  già  nlla  morte 
del  benefiziati , la  coltura  trarrà  vantaggio  da 
questa  sicurezza.  Finalmente  lo  Stato  , oltre  la 
distruzione  del  deficit  della  gabella  e della  ve- 
nalità delle  cariche  giudiziali  , avrà  ridotto  il 
pubblico  debito  a una  somma  moderata , sarà 
liberato  dal  rimborsi  esigìbili,  che  dai  creditori 
stessi  verranno  temuti,  quando  il  debito  sia  cosi 
diminuito  : infine  lo  stabilimento  del  credilo  ha 
un  valore  forse  più  vantaggioso  di  quello  di 
qualunque  altra  nazione. 

• Nel  soprapiù  del  trentacinque  milioni  c 


mezzo,  destinati airammortizzazlone, si  potrebbe 
avere  di  che  pagar  nuovi  giudici  per  dieci  a do- 
dici milioni  : ma  in  questo  caso  verrebbe  ritar- 
dala di  qualche  anno  l'effettiva  abolizione  della 
decima  ». 

A queste  ridenti  prospettive  Maury  opponeva: 

• La  direzione  che  verrebbe  stabilita  dapprima 
per  amministrare  le  proprietà  dei  clero,  ne  as- 
sorbirebbe i prodotti , giacché  è generalmente 
conosciuto  die  quanto  più  una  direzione  é 
vasta,  tanto  più  èruinosa.  E anche  un  fatto  re- 
centissimo attesta  le  sconvenienze  Inseparabili 
da  qupsle  amministrazioni  fiscali.  Quando  i Ge- 
suiti furono  soppressi , ne  era  vantata  daper- 
tutto  fa  ricchezza  ; ma  non  appena  i loro  beni 
furono  in  sequestro,  divennero  insufficienti  per 
pagare  la  pensione  indecentemente  modica  a 
loro  promessa.  Così  le  proprietà  di  questa  ce- 
lebre compagnia  disparvero  senza  alcun  utile 
per  lo  Slato.  E come  prova  anticipata  dei  vostri 
cattivi  calcoli  e della  nostra  afflizione  , citiamo 
a deplorabile  esempio  queste  istituzioni  che, 
veramente  vantaggiose  sotto  lant'altr!  riguardi, 
interessavano  anche  infinitamente  la  nazione 
dal  lato  puramente  economico.  Il  salarlo  d’un 
solo  professore  costa  oggi  più  che  la  dotazione 
d’un  intiero  collegio  di  Gesuiti. 

< L'infruttuosa  dissipazione  de'  loro  beni  si 
rinnoverebbe  nell’amministrazione  delle  pro- 
prietà del  clero.  La  dotazione  territoriale  del 
ministri  della  religione  è un’istituzione  vera- 
mente preziosa  allo  Stato , e il  pubblico  cullo 
sarebbe  compromesso,  o piuttosto  annichilito  se 
dipendesse  da  un  salario  umiliante  e incerto. 
Nè  l'irreligione  e l’avidità  tarderebbero  a met- 
tere questi  santi  ministeri  all'incanto  , e solle- 
citerebbero il  culto  men  dispendioso  per  giun- 
gere più  sicuramente  alia  proscrizione  di  lutti  1 
culti.  Una  passaggiera  deficienza  , un’interru- 
zione momentanea  o durevole  nella  riscossion 
delle  tasse  , il  fallimento  d’un  esattore , una 
guerra  ruinosa  , e cento  altre  cause  di  sospeso 
pagamento  ridurrebbero  ad  accattare  il  corpo 
intiero  di  questo  clero  stipendiato,  nè  più  alcun 
cittadino  vorrebbe  abbracciare  uno  stalo  pre- 
cario cosi  incerto  e cosi  limitalo.  Alla  prima 
cannonata  che  gettasse  lo  spavento  in  una  pro- 
vincia, tutti  l rurali , incerti  della  loro  sussi- 
stenza, si  darebbero  alia  fuga  ; sarebbero  ab- 
bandonate tutte  le  parrochie  delle  campagne; 
il  popolo  senza  ajuto,  senza  guida,  senza  freno, 
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intrigano  ; in  Vandea  principalmente  il  clero  rennisce,  onde  si  pensa  esigere  dagli  eccle-  jt  9bn 
preti  non siastici  un  giuramento  ; chi  credesse  dalle  nuove  leggi  compromessa  la  religione,  era 
giurati  Ubero  di  non  darlo  , ma  non  godrebbe  più  funzioni  nè  stipendj.  Tutti  rifiutano , eccet- 
tuati un  curato , il  vescovo  d'Orleans,  l’arcivescovo  di  Sens  già  ministro , e il  vescovo 
d’Autun  che  volea  diventarlo.  Torna  l'affetto  per  la  religione  quando  porta  pericolo,  e 
cosi  nasce  una  divisione  nuova.  Montlosicr  disse:  — Io  non  credo  si  possa  forzare  ive- 
< scovi  ad  abbandonar  le  loro  sedi.  Cacciati  dai  palazzi , andranno  nella  capanna  del 
• povero  che  hanno  nodrito  ; privati  della  croce  d’oro , la  porteranno  di  legno  ; e una 
« croce  di  legno  ha  salvato  il  mondo  » . Cosi  le  classi  elevate  e il  clero,  pietra  di  discordie 
e scandalo  ne’  regni  passati,  si  rigenerano  per  via  dell’onore  e della  persecuzione. 

Fra  ciò  i bisogni  crescono,  gli  assegnati  perdono  valore  : si  stabiliscono  la  carta  bol- 
lata c il  registro , ma  le  entrate  sono  ben  lungi  dal  bastare  alle  spese  presunte  (7). 
Necker,  bestemmiato  dai  due  partiti,  si  ritira  dal  ministero;  martire  dell'opinione,  di 
cui  s'era  vantato  padrone.  E benché  sentisse  di  « dover  essere  indifferente  a quella  dac- 
ché la  vide  tremare  davanti  a quegli  stessi  che  un  tempo  ella  avrebbe  citali  al  suo  tri- 
bunale per  sacrarli  all’obbrobrio  >,  rese  pubblico  conto  del  proprio  operare  (8). 

Ma  si  procede  a viepiù  sminuire  l’autorità  regia  ; si  restringe  la  lista  civile  ; si  di-  noi 


non  conoscerebbe  più  legge  ; e il  regno  abban- 
donalo alla  devastazione  e all'anarchia,  appren- 
derebbe da  ludi  questi  disastri  lina  grande  ve- 
rità politica  , oggi  troppo  dimenticala  , che 
l'ordine  pubblico  riposa  sulla  religione  , e die 
i ministri  del  culi»  possono  soli  rispondere  del 
popolo  dinanzi  al  governo. 

• Se  il  clero  rende  i popoli  dorili  alle  sue 
istruzioni,  lo  deve  alle  incalcolabili  sue  elemo- 
sine. K come  potrebbe  contenerli  quando  non 
avesse  più  i mezzi  d’ussisterli?  thè  la  carità  in 
un  regno  faccia  le  veci  d' un’ imposta  veramente 
immensa,  lo  attesta  l'Inghilterra,  la  quale,  do- 
poché ebbe  usurpale  le  proprietà  de'  monasteri, 
comecbè  rispettasse  i benefizi  dei  vescovi,  dei 
capitoli,  delle  università,  che  sono  ancora  le  più 
ricche  d'Europa,  fu  obbligala,  dopo  Enrico  Vili, 
di  supplire  alle  lìmosine  del  clero  con  una  taglia 
particolare  in  favore  de' poveri,  la  quale  ascende 
annualmente  a circa  sessanta  milioni , in  un 
regno  la  cui  popolazione  forma  un  terzo  della 
nostra.  Confrontale,  signori,  calcolale,  e deci- 
dete • . 

(7)  — A che  è ridotta  oggi  la  Francia  ? (di- 
ceva Maury);  a tristo  oggetto  di  pietà  per  tutte 
le  nazioni.  A che  il  palazzo  solitario  dei  nostri 
re?...  a che  II  popolo  più  dolce  dell'universo?... 
M'arresto  a mirar  da  lontano  il  genio  della 
Francia  strappare  dai  nostri  annali  queste  pa- 
gine sanguinose,  che  bisognerebbe  sottrarre  al 
nostri  discendenti.  Tulle  le  proprietà  sono  oggi 
minacciale  o non  riconosciute  ; universale  e 
impunito  il  ladroneccio  ; i nostri  cittadini  e i 
nostri  tesori  dispersi  da  una  generale  migra- 
zione; segni  minacciosi  di  dolore  inalzali  ad 
un  sol  tempo  in  tulle  le  nostre  provincic  ; po- 
poli che  ricusano  ubbidire  ai  decreti  che  non 
lusingano  le  loro  passioni...  Anzi,  dirò,  di  piùl 
si  ardisce  edificare  lontano  dei  decreti  per  co- 
mandar delitti  in  nome  dei  rappresentanti  della 
Francia;  erosi  un  popolo  che  vuol  essere  li- 


bero, dimentica  che  non  vi  sarà  mai  libertà 
senza  la  sommissione  alle  leggi,  non  più  subor- 
dinazione, non  più  tribunali,  non  più  milizie... 
Che  dissi?  un  milione  e ducen tornila  uomini 
tengono  le  armi  in  mano , senza  conoscere, 
senz’avere  un  solo  nemico.  Sono  armati  quelli 
che  devono  pagur  l’imposta,  disarmati  quelli 
clic  devono  farla  pagare.  Le  insurrezioni  esau- 
rirono le  sorgenti  dei  tributi;  la  pubblica  for- 
tuna è in  pericolo  ; le  diverse  classi  dei  citta- 
dini si  guardano  con  turbamento  c gelosia;  le 
classi  inferiori  della  società  non  vogliono  più 
acconsentire  l'eguaglianza  nelle  assemblee  pri- 
marie ai  cittadini,  la  cui  preminenza  non  erasi 
mai  contestala.  La  religione  , che  sola  poteva 
ritornare  gli  uomini  a quell'unità  di  principj  e 
d’interessi , senza  cui  non  può  esservi  spirito 
pubblico,  vede  tutta  la  sua  potenza  o fiaccata 
o dMrutla.  Sono  annichilile  tutte  le  antiche 
relazioni  che  legano  il  polente  col  debole , il 
ricco  col  povero;  nè  più  ravvisiamo...  quella 
clientela...  che  , per  uno  scambio  continuo  di 
proiezione  c di  servigi,  salvava  i grandi  dall’ in- 
vidia, i miserabili  dall’abjezione. 

« Infine  a che  sarà  ridotta  la  Francia  lacera, 
coperta  di  ruine?  Grande  e trista  domanda  che 
si  fanno  a vicenda  tutti  i cittadini,  non  appena 
possono  nelle  intime  conversazioni  liberamente 
confidarsi  le  loro  inquiete  antiveggenze.  Coster- 
nati del  presente,  spaventali  dell’avvenire,  cer- 
cano cou  terrore  utio  scampo  a tante  calamità, 
e non  ne  ravvisano  veruno;  nè  conoscono  più 
stabilità  di  condiziono  o di  fortuna,  non  invio- 
labilità di  asilo;  e quando  alzano  gli  occhi  verso 
Il  trono  dal  seno  di  questa  rivoluzione  che  non 
ha  fatto  se  non  delle  vittime , si  vedono  posti 
fra  la  minaccia  di  Ire  nuovi  disastri:  dispotismo 
del  governo,  invasione  degli  stranieri , smem- 
bramento delle  provincic». 

(8)  Sur  l'ndininiilralion  de  M.  Necker,  1791, 
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sputa  se  lasciare  al  re  il  diritto  di  guerra  e pace.  L’Inghilterra  avea  sciolto  naturalmente 
il  problema,  giacché,  se  le  Camere  devono  votare  l'imposta,  in  esse  sta  il  consentire  la 
guerra.  Nell'idea  d'una  pace  universale  possibile,  e nel  supposto  che  i re  sono  accatta- 
brighe, Barnave  vota  di  togliere  alla  corona  quella  prerogativa;  Maurv  lo  sostiene  colla 
storia,  e col  mostrare  la  desolazione  della  Francia  ; ma  Mirabeau  lo  combatte.  1 Giaco- 
bini allora  cercano  sobbissare  questo  campione.  Imputato  di  tradimento,  chiamato  Cali- 
lina, bestemmiato  dal  popolo,  accusato  di  complicità  coll'Orleans,  egli  oppone  un  capo- 
lavoro d’eloquenza  (9),  e ottiene  che  il  diritto  di  pace  e guerra  sia  serbato  al  re,  unita- 
mente eoll'Assemblea. 

7-  Spirito  pronto  e pieghevole,  singolare  misto  di  passione  e di  ragione.,  mosso  da  potenza  ui 
ambizione  propria  a sostenere  il  trono  con  venale  moderazione,  Mirabeau  comprese  che  Mirabeau 
di  nulla  potea  venirsi  a capo  tra  una  plebe  tumultuante  ; onde  ammorzava  col  comprare 
altri,  e collo  spingere  a decisioni  contraddittorie.  Mentre  gli  altri  cianciano , egli  sen- 
tenzia in  modo  da  farsi  credere  il  solo  che  conosca  la  posizione,  e le  rimbombanti  sue 
frasi  divengono  i proverbj  della  Rivoluzione;  con  portentosa  attiviti  carteggia,  intriga, 
trafela,  parla  su  tutto,  entra  in  tutte  le  commissioni,  tratta  tutte  le  quistioni,  e le  de- 
cide non  da  utopista  ma  da  politico  ; fra  ideale  e pratico,  il  suo  genio  non  è tanto  au- 
dace quanto  giusto  ; acuisce  la  verità  con  superbo  dispregio  e con  un’ironia  straziante  ; 
conserva  l'Infallibilità  del  buon  senso  sotto  fa  gonfiezza  della  frase,  la  limpidezza  del- 
l'Intelletto fra  la  perversità  del  cuore,  l'incorruttibilità  del  genio  sotto  la  venalità  dell* 
potenza  ; mostra  la  violenza  di  tribuno,  non  i riguardi  di  legislatore  ; ma  la  sua  foga  è 
artifizio,  e dà  suggerimenti  opportuni , ed  esercita  la  forza  per  reprimere  l'esuberantei 
impulso. 

L'Assemblea  era  stanca  o spaventata?  bastava  per  rinfervorarla  il  ringhio  deforme  e 
sublime  di  Mirabeau,  e una  scossa  di  quel  suo  stile  che  vuol  essere  parlato  non  scritto. 

Talora  la  sua  potenza  rivelavasi  in  brevi  motti,  che  bastavano  a decidere  d'un  partito. 

— La  Favette  ba  un  esercito  (diceva),  ma  io  ho  la  mia  testa  ».  Né  alcun  meglio  sapea 


(9)  Ai  rasiosi  di  lult'i  tempi  sono  applicabili 
le  parole  di  quel  sublime  esordio:  ■ Le  discus- 
sioni amichevoli  valgono  meglio  per  Intendersi 
che  non  le  insinuazioni  calunniose,  le  incolpa* 
zìodì  forsennate,  gli  odj  della  rivalità  , le  mac- 
chinazioni dell'Intrigo  e della  malevolenza...  SI 
spargono  voci  di  perfidia,  di  diserzioni,  di  cor- 
ruzione, s'invocano  le  vendette  popolari  per 
sostenere  la  tirannide  delle  opinioni.  Oirebbesl 
che  non  si  possa  senza  delitto  aver  due  avvisi 
lo  questioni  delicatissime...  Strana  mania , de- 
plorabile accecamento  è codesto,  che  irrita  un 
contro  l'altro  uomini,  i quali , aìiche  in  m ezzò 
ai  contrasti  più  accanili,  dovrebbero  esser  sem- 
pre congiunti  In  un  medesimo  scopo,  io  un  in- 
dissolubile sentimento;  uomini  che  al  cullo 
delia  patria  sostituiscono  l'irascibilità  dell'amor 
proprio,  c si  abbandonano  ai  pregiudlzj  popo- 
lari. E me  pure  voleano,  pochi  di  sono,  portare 
In  trionfo,  ed  ora  imece  si  grida  per  le  vie , Il 
gran  tradimento  di  Mirabeau! 

« Nè  lo  avevo  bisogno  di  questa  lezione  per 
sapere  che  poco  dista  il  Campidoglio  dalla  rupe 
Tarpea  : ma  l’uomo  che  combatte  per  la  ragione, 
per  la  patria,  non  è sì  facile  a darsi  per  vinto. 
E chi  ha  la  coscienza  d'avere  ben  meritalo  dal 
suo  paese,  e sopra  tutto  d'essergli  stato  utile; 
cbi  non  è adescato  da  una  vana  celebrità  ; chi 


sdegna  i trionfi  d'un  giorno  per  la  vera  gloria; 
chi  vuol  dire  la  verità , e vuol  fare  il  pubblico 
bene  indipendente  dal  volubili  movimenti  del- 
l'opinion  popolare;  quest'uomo  porla  con  sé  fa 
ricompensa  de7  suoi  servigi,  il  sollievo  delle  sue 
pene,  il  premio  de’  suoi  pericoli  ; nè  deve  aspet- 
tare la  mercede  se  non  dai  tempo,  giudice  in- 
corruttibile che  a tutti  rende  giustizia!  Or  bene, 
coloro  che  otto  giorni  prima  profetizzavano  la 
mia  opinione  senza  conoscerla,  che  calunniano 
in  questo  momento  il  mio  discorso  senza  averlo 
inteso,  m’accusino  d'inventare  Impotenti  Idoli 
nel  momento  che  sono  rovesciali,  o d'essere  il 
vile  stipendiato  d'uomini  che  io  non  ho  cessato 
di  combattere  ; denunzino  come  nemico  della» 
rivoluzione  colui,  che  forse  non  tornò  ad  essa 
inutile,  • che,  se  anche  questa  rivoluzione  fosse 
estranea  alla  sua  gloria , potrebbe  unicamente 
In  essa  trovare  la  sicurezza  ; abbandonino  al 
furori  del  popolo  ingannato  colui,  ebe  da  venti 
anni  combatte  tutte  )e  oppressioni,  che  parlava, 
ai  Francesi  di  libertà,  di  costituzioni,  di  resi- 
stenza, quando  i suoi  vili  calunniatori  succhia- 
vano Il  latte  delle  Corti , e vivevano  di  tutti  ì 
pregiudizi  dominanti.  Che  m'imporla?  questi 
colpi  di  sotto  in  su  non  mi  arresteranno  nella 
mia  carriera,  e dirò  : Rispondete  se  potete  ; ca- 
lunniate finché  vorrete...». 
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valutare  l’importanza  degli  uomini  e delle  cose.  Or  diceva , — Sieyès  è un  metafisico 
che  viaggia  sopra  un  mappamondo  »;  ora  di  Robespierre,  — Costui  andrà  mollo  in- 
nanzi perchè  crede  quel  che  dice  ».  Altre  volte,  — La  Corte  affama  il  popolo! 
Tradimento  ! Il  popolo  le  venderà  la  costituzione  per  del  pane  ».  E — V’ha  molti  An- 
nibali, ma  fa  bisogno  d’un  Fabio  ».  Si  comincia  un  indirizzo  al  re  con  queste  parole: 

« L’Assemblea  porta  ai  piedi  di  V.  M.  un’offerta  »,  ed  egli  : — La  Maestà  non  ha  piedi  », 
e fa  repudiare  questa  formola  abjelta.  Un’altra  volta  C3sa  vuol  dire  che  « è inebriata 
della  gloria  del  suo  re  »,  e Mirabeau  : — Gente  che  fanno  leggi,  e che  sono  ebri  ! » Il 
re  fa  offrir  le  argenterie  e il  vasellame  suo  pei  bisogni  dello  Stalo,  e il  lato  destro  ne  va 
in  solluchero  ; ma  Mirabeau  : — Io  non  son  si  tenero  per  aver  compassione  delle  sto* 
viglie  de’ grandi  ».  All’incontro  quando  vuoisi  cancellar  la  frase  per  la  grazia  di  Dio , 
Mirabeau  prorompe  : — Essa  è un  omaggio  alla  divinità,  e quest’omaggio  le  è dovuto 
da  tutti  i popoli  del  mondo  ».  La  legge  contro  i migrati  esso  la  combatte  come  tiran- 
nica e ingiusta,  e vedendo  la  pubblica  disapprovazione,  esclama  : — La  popolarità  chk. 
desidero,  è una  debole  canna  : ma  io  voglio  spingerla  nel  cuore  » ; e soggiunge  : — Giuro, 
se  la  legge  deH’emigrazione  passa,  giuro  disobbedirvi  ». 

Insomma  egli  era forte,  e dei  forti  è il  mondo  negli  scompigli.  Gli  uni  seduceva  colle 
blandizie,  gli  altri  sgomentava  col  sarcasmo  ; insultava  e piaceva,  perché  le  turbe  con- 
siderano superiore  chi  le  sbraveggia  : la  superiorità  sua  gl’ispirava  un’aria  di  famiglia- 
rità con  chi  che  fosse,  la  quale  lo  facea  giudicare  amico  o complice  di  questo  o di  quello. 
Presidente  all’Assemblea , colla  sua  semplicità  e chiarezza  scompigliava  il  triumvirato 
giacobino  ; dicendo  — Silenzio  alle  trenta  voci  » , mostrò  quanto  fossero  pochi  quelli  che 
turbavano  l’Assemblea  ; e divisava  le  guise  di  salvar  il  re,  farlo  fuggire,  e cassare  una 
costituzione  ciarliera,  anarchica,  sprezzata. 

Salvar  il  re  avrebbe  pure  voluto  Rarnave;  ma  per  la  probità  sua  sprezzava  troppo  Mi- 
rabeau, e non  volea  condiscendere  alla  necessità  di  far  trionfare  un’idea  con  qualsifosse 
stromento.  Mirabeau  vedea  le  vie  giuste,  ma  pel  bisogno  di  rintegrarsi  si  buttava  alle 
passioni  contrarie,  soccombendo  alle  contraddizioni  d’una  natura  potente  e miserabile  ; 
castigato  del  bene  non  men  severamente  che  del  male,  incolpato  de’  suoi  meriti  come  delle 
sue  depravazioni,  sentendo  di  non  meritare  l’insigne  posto  di  mediatore,  diventava  de- 
magogo, e i sibili  de’  moderati  fecero  che  disertasse  da  loro.  Frasi  pensato  scegliere 
nell’Assemblea  un  ministero  forte  ed  abile;  ma  i monarchici  unitisi  coi  repubblicani  fe- 
cero si  proibisse  ai  deputati  d’accettar  il  grado  di  ministro.  Mirabeau  si  trovò  così  re- 
spinto dal  potere  cui  agognava,  e inutile  al  re,  pel  quale  invano  sostenne  il  diritto  di 
nominare  alle  alte  cariche  giudiziarie  e amministrative , di  far  grazia , di  dichiarar 
guerra.  Inoltre  le  sue  macchie  e l’invidia  lo  impedivano  d’associarsi  lealmente  ai  Rea- 
listi; benché  avesse  detto,  — Io  combatterò  ogni  specie  di  faziosi  che  volessero  intac- 
care la  monarchia  »;  e soggiunto,  — » Tutti  i Francesi  ormai  sono  amici  della  libertà, 
non  resta  che  a renderli  tutti  nemici  della  licenza  ».  Abbassato  il  trono  a livello  della 
nazione,  sognava  ricostruzioni  chimeriche,  e quell’equilibrio  che  fu  fantasticato  a tutte 
le  epoche  della  Rivoluzione;  nia  questa,  fatta  già  più  forte  di  lui,  non  volea  più  bilan- 
ciare i poteri,  ma  spostarli  ; i consigli  ch’esso  dava  al  re,  erano  deboli,  incoerenti,  pue- 
rili, come  d’una  intelligenza  scoraggiata,  non  più  pari  ai  grandi  pericoli  sovrastanti; 
e abbandonato  dall'opinione,  di  cui  era  stato  l’idolo,  e diveniva  la  vittima. 

L’orgoglio  offeso,  l'accorgersi  quanto  manca  all’eloquenza  se  scompagnata  dal  con- 
Fine  di  cetto  di  bontà,  la  brama  di  vendetta,  la  gelosia  contro  gli  onest’uomini  applauditi , il 
Mirabeau  lavoro  intenso,  la  lotta  focosa  che  non  interrompeva  le  dissolutezze,  logorarongli  la  sa- 
lute; e dopo  un  giorno  di  fatiche  parlamentarie  e una  notte  di  voluttuose,  cascò  del 
male  estremo.  Intrepido  egli  vide  accostarsi  la  fine,  mentre  tutta  Francia  si  commosse 
al  pericolo  di  lui,  non  come  di  amalo  ma  come  di  necessario.  In  Parigi  non  faceasi  che 
una  domanda  sola  ; giorno  e notte  la  via , il  cortile,  la  scala , l’anticamera  sua  erano 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE 


491 


4791  folte  di  gente  ; alcuni  vi  pernottavano,  altri  esibivano  il  proprio  sangue  per  tentarne  la 
trasfusione,  tutti  in  silenzio  di  rispetto  c di  terrore  aspettavano  notizie.  Luigi  XVI  ne 
mostrava  qualche  interesse  in  pubblico  e grandissimo  in  privato,  e coll'andar  a trovarlo 
avrebbe  potuto  ancora  guadagnarsi  un  giorno  di  favor  popolaro  ; ma  il  cerimoniale  non 
consentiva.  Mirabeau,  finendo  prima  clic  i fatti  gli  mostrassero  che  non  v'é  forza  contro 

10  passioni  una  volta  che  vi  si  abbia  ceduto,  potè  esclamare  : — lo  porto  con  meco  il 
lutto  della  monarchia  >,  e consolarsi  della  visita  di  Barnavc  mandatogli  dai  Giacobini, 

a aprii*  e del  mormorio  di  lutto  il  popolo  aspettante  suo  nuove.  Chiese  fiori  e melodie  invece  di 
fiale,  d'apparati,  delle  consolazioni  che  in  morto  sono  le  sole  vere  (10).  L'uomo,  che 
forse  due  mesi  più  lardi  sarebbe  morto  sotto  i pugnali  e trascinato  a furore,  fu  onorato 
del  lutto  universale,  e portalo  a Santa  Gcnevielfa,  allora  mutata  in  Panteon  degli  uo- 
mini grandi.  Ivi  pure  fu  recalo  Voltaire , ivi  più  tardi  Rousseau  , perchè  avesse  a tro- 
varsi a canto  dell'esecrabile  Marat. 

Re  Luigi,  buono  e debole,  restava  senza  sostegni,  senza  l'amore  del  popolo,  senza  Fuga 

11  ristoro  della  religione  che  credeva  aver  oltraggiata  coll'assentire  al  giuramento  cecie-  del  re 
siastico,  col  cui  pretesto  i preti  erano  daperlullo  perseguitali.  Lai  tumultuanti  impedito 

5 giugno  d'uscire  di  palazzo,  toltogli  (in  il  diritto  di  grazia,  drizzò  egli  una  circolare  alle  potenze, 
ove  protestavasi  devoto  alla  costituzione  ; ma  al  tempo  stesso  ordiva  la  fuga,  d’accordo 
forse  cogli  stranieri,  certo  col  generale  Rouillé  che  gli  mosse  incontro.  Ma  con  difficolti 
21  giugno  romanzesche  spintosi  fino  a Varennes  colla  famiglia,  ivi  è scoperto  e ricondotto. 

Se  allora  l'avessero  lasciato  partire,  come  molti  insinuavano,  sarebbesi  pronunziala 
la  sua  decadenza,  e risparmialo  un  processo  che  molli  delitti  e lunghi  tumulti  cagionò. 
Altrimenti  parve,  e si  ordinò  di  ricondurlo  : Barnavc  , mandato  dall  Assemblea  ad  ac- 
compagnarlo, commosso  dal  veder  da  vicino  que'  regj  sfortunati , diviene  rinlianco  del 
trono  con  Laineth,  non  per  denaro  come  Mirabeau , ma  per  sentimento,  e subendo  la 
sorte  di  tutti  i capi  popolari,  che  si  allearono  al  potere  man  mano  che  ad  esso  accosta- 
vansi.  Entrò  dunque  nelle  idee  moderale  della  società  costituzionale  di  La  Fayette,  il 
più  intrepido  avversario  dell'anarchia  ; società  la  sola  capace  di  risparmiar  alla  Francia 
gli  orrori  imminenti,  poi  l'impero.  Già  la  morte  di  Mirabeau  avealo  avvertito  di  fer- 
marsi, e gettar  indietro  lo  sguardo  sul  rapido  pendio  doverosi  lasciato  trascinare  dalla 
cupidigia  del  favor  pubblico  ; e non  più  accecalo  da  una  pericolosa  emulazione,  volle 
arrestarsi,  e de'  mal  compri  applausi  redimersi  dacché  gli  chiedeano  delitti.  Risoluto  e 
impetuoso  sotto  calme  apparenze,  e sempre  volente  il  bene  anche  quando  non  conpscea 
le  migliori  vie  per  arrivarvi , formò  un  partito  moderato  nella  sinistra  , cercando  resti- 
tuire al  re  la  perduta  autorità  costituzionale.  Ma  in  rivoluzione  non  si  può  pentirsi , e 
bisogna  espiare  ; onde  a lui  non  rimaneano  che  terrori  e rimorsi,  e al  re  dava  consigli 
che  più  non  potevano  seguirsi. 


(10)  Cabanls  volle  fare  della  morie  di  Mirabeau 
una  scena  all'antica.  Il  conte  de  La  Mark , ac* 
ceunalo  a quelle  asserzioni , soggiunse  : • Io 
Don  c'ero  quando  ha  fatto  questo.  Però  nove 
o dieci  mesi  prima  delia  morte  di  Mirabeau, 
un  giorno  chlaccheravamo  di  questo  e di  quello, 
quando  II  difcor*o  cadde  sopra  le  bello  morti. 
Egli  entrò  a parlare  con  eloquente,  ma  con  al* 
quanto  d’enfasi , rimembrando  le  morii  più 
drammatiche  de’ tempi  antichi  e moderni...  Io 
cercai  dimiuuire  il  merito  di  coleste  che  chia- 
mano belle  morti,  sostenendo  che  le  più  volle 
erano  l'effetto  di  orgogliosa  affettazione.  Quanto 
a me  (dissi)  le  morii  che  trovo  più  belle,  sono 
quelle  a cut  assisletli  sul  campo  di  battaglia  e 
negli  ospedali , ove  soldati  od  iufermi  oscuri 
couservavono  tutta  la  calma,  nou  esprimc\auo 


il  minimo  dispiacere  di  lasciar  la  vita,  e limi- 
tavansi  a domandare  dessero  collocati  In  modo 
da  soffrir  meno  e morire  più  comodamente. 
— Ce  molla  verità  In  quel  che  dite  • , riprese 
Mirabeau,  e parlammo  d'altro.  Avevo  dimenìi* 
calo  questo  colloquio,  quando  andai  a trovarlo 
moribondo,  e mi  posi  a sedere  presso  il  carni* 
netto  della  sua  camera,  Kgtl  mi  chiama,  mi  tende 
Li  tr.auo,  e stringendo  la  mia,  mi  dice:  «Caro 
mio,  voi  rhe  v'intendete  di  belle  morti,  siete 
contento?  • A tali  parole,  comunque  di  natura 
fredda,  io  non  potei  frenare  le  lacrime.  Egli  se 
n'srcorse,  e mi  disse  cose  uffe Irosissime.  Ebbe 
una  lunga  agonia,  tormentala  da  dolori  atroci, 
e spirò  nelle  mie  broccia  alle  olio  e mezzo  dì 
mallina  del  2 aprile  1791  ». 
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Essendosi  decretato  che  i fnnzionarj  i quali  si  staccassero  dal  posto  ne  scadevano , 
si  pretese  che  la  fuga  digradasse  Luigi  ; cessò  ogni  rispetto  ver  lui  dacché  la  breve  as- 
senza mostrò  che  non  era  necessario  ; e l’Assemblea  si  considerò  padrona.  Condorcet  e 
Brissot,  divenuti  anima  de’  Giacobini,  chiedono  il  processo  del  re  ; gli  Organisti  elevano 
le  ambiziose  speranze  ; il  lato  destro  esacerba  colla  improvida  opposizione  ; i migrati-, 
esclamando  che  Luigi  è prigioniero , nominano  reggente  il  conte  di  Provenza  suo  fra- 
tello. Barnave  tien  fronte  alla  tempesta , sostenendo  l'inviolabilità  del  re  , e accusando 
solo  Bouilló  ; e riesce  : ma  il  popolo  tumultua  e bisogna  domarlo  col  sangue.  Se  Luigi  27  luglio 
avesse  avuto  il  sentimento  del  proprio  decoro,  doveva  abdicare  francamente,  anziché  ac- 
chetarsi in  una  compassionevole  nullità,  ove  sarebbe  continuamente  costretto  ad  operare 
contro  la  propria  coscienza.  Se  i Girondini  fossero  stali  gente  risoluta,  doveano  allor 
allora  dichiarare  la  repubblica,  che  sperimentata  per  poco  prima  che  entrassero  la  mania 
del  sangue  e l’impero  degl’invidi  paurosi , poteva  risparmiar  il  Terrore.  Si  abbandonò 
tutto  alla  ventura. 

Poco  dopo  la  morte  di  Mirabeau,  Duport  diceva  all’Assemblea  : — Il  vero  pericolo 
« consiste  nell’esagerarsi  delle  idee  pubbliche...  Gli  uomini  non  vogliono  più  obbedire 
< agli  antichi  despoti  ; ma  se  non  vi  si  badi,  sono  disposti  a farsene  de’  nuovi , la  cui 
« potenza  più  recente  e popolare  sarebbe  mille  volte  più  pericolosa.  Tre  stati  v’ha  per 
« l’uomo,  insubordinazione,  schiavitù,  libertà.  Dalla  schiavitù  siamo  usciti,  ma  vi  rica- 
« dremo,  se  oltrepassando  la  libertà,  ci  buttiamo  neirinsubordinazionè...  La  libertà  è 
« quel  mezzo  difficile  a tenersi,  che  esige  una  continuità  di  lotte  e di  vigore , ben  più 
« diffìcile  che  non  una  subitanea  e breve  esplosione  di  forze  ».  Ma  voce  di  moderali 
più  non  trovava  ascolto  da  che  erasi  rinforzato  un  nuovo  partito  detto  repubblicano,  alla 
cui  testa  erano  Petion,  Buzot  e Massimiliano  Robespierre , terribile , inetto , invidioso 
di  Barnave  come  questi  era  stato  di  Mirabeau.  . . 

A misura  che  spariva  il  potere  del  re  e dell’Assemblea,  consolidavasi  quello  della 
I repub-  municipalità  di  Parigi.  Quando  l’Assemblea  si  dichiarò  permanente,  il  fece  anch'essa,  e 
biicani  subito  ciascuno  dei  sessanta  distretti  l’imitò  ; l’Assemblea  ha  comitati,  e gli  ha  pure  la 
municipalità,  gli  ha  ogni  distretto.  Quindi  discordia  : i distretti  non  s’intendono  fra  loro, 
prendono  decisioni  repugnanti  contro  la  municipalità  : potere  giudiziale  più  non  v’é, 
non  esecutivo,  e il  legislativo  nasce  appena  ; ma  la  ciurma  fa  legge,  giudica,  eseguisce. 

Persino  nelle  famiglie  era  penetrata  la  divisione,  e vi  si  formavano  il  lato  destro  e il  si- 
nistro ; e le  donne  prendeano  gran  parte  alle  controversie.  I letterati  poca  importanza 
esercitavano  sopra  una  rivoluzione  da  loro  promossa.  Se  l’insano  Volney,  presentando 
all’Assemblea  nazionale  le  sue  fittine , accanisce  contro  i tiranni  (11),  Raynal,  tornato 
dall’esiglio,  protesta  contro  l’esagerata  applicazione  fatta  delle  dottrine  filosofiche  (12); 

Delille  rimpiange  i principi  cui  doveva  la  sua  fortuna  ; Fontaine  e Saint-Pierre  serba- 
vano un  muto  dolore  ; Vicq-d’Azyr  struggeasi  di  rincrescimento  senza  osare  d’esprimerlo; 
Condorcet  secondava  la  rivoluzione , ma  la  bestemmiavano  Rulliére  e Saint-Lambert, 
senza  scostarsi  dal  materialismo  ; Marmontel  cercava  l’oblio  nella  quiete  d’opere  più 
corrette  ; Morellet  spaventavasi  di  quella  logica , egli  persuaso  dell’onnipotenza  della 
logica  ; La  Harpe  poco  vi  comprendeva,  e deplorava  la  perdita  del  gusto  e i solecismi. 

Unica  letteratura  sopraviveano  i giornali  ; e come  a Londra,  i libellisti  faceansi  pagare 
il  silenzio  o la  lode  : gli  aristocratici  aveano  assunto  il  tono  beffardo,  massime  negli  Atti 
degli  apostoli , e spargeasi  un  diluvio  d’epigrammi,  di  canzoni,  d’arguzie.  I popolani  vi 


(M)  «0  scélérala  , monarques  ou  ministre», 

• qui  vous  jouez  de  la  vie  et  des  Incus  du 

• peuple  ! Eh  quoi  ! il  ne  s'élévera  pas  sur  la 
« terre  des  hommes  qui  vengent  les  pcuples  et 

• punissent  le  tyraus?  l’n  petit  nombre  de  brl- 
« gands  dévorcnt  la  multitude,  et  la  multitude 


« se  laisse  dévorer.  0 pcuples  avilis,  connaisscz 
« vos  droits:  tonte  autorità  vieni  de  vous,  toule 
« puissance  est  la  vòlre  »;  cap.  xii.  — Finì  pari 
di  Francia  1 

(12)  Vedila  No  I a C in  fine  di  questo  Libro. 
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4701  opposero  il  serio,  il  rigore  ; e Gianpaolo  Marat,  specie  d'idrofobo,  ingordo  di  vituperj 
poi  di  sangue,  si  alzò  feroce  istigatore  delie  passioni  vulgari.  Insomma  l'eloquenza,  ve- 
nuta a rigenerare  il  mondo , avea  preso  un  carattere  nuovo , più  ardito  e novatore  che 
in  gente  colta  non  soglia,  e con  fini  più  sistematici  ed  elevati,  finché  anch'essa  dovette 
scomparire  in  faccia  alla  violenza  dei  fatti  e all’onnipotenza  delle  pretensioni  popolari. 

Intanto  la  folla  de’  migrati  concitava  e tremava,  fuori  trasportando  le  ambizioni,  le 
invidie,  le  cupidigie  cittadine,  vantando  di  esser  la  nazione,  e lusingandosi  con  poche 
marcie  riconquistare  la  patria.  Con  queste  provocazioni  senza  forza  irritavano  i nemici, 
mentre  poneano  il  re  nella  situazione  falsissima  di  dover  eccitare  la  nazione  ch’egli  te- 
meva contro  un  esercito  in  cui  confidava.  Agli  intrighi  di  loro  e allarmarsi  dei  re  ai 
3 7bre  confini  crescono  gli  agitamenti  interni  della  Francia  ; laonde  si  compie  la  costituzione 
con  fretta  e disordine,  perché  il  lato  destro  ricusava  votare.  Luigi,  restituito  in  libertà, 

43  7bre  dichiara  accettarla:  La  Fayette  fa  proclamare  l’amnistia,  ed  ecco  un'altra  volta  riconciliati 
popolo  e re. 

Era  dunque  finito  il  cómpito  dell’Assemblea  costituente,  che  rimarrà  per  memoria  Prima  co- 
eterna. Le  bisognavano  maturità  ed  esperienza,  ed  invece  apparve  giovane,  strascinata sliluzlone 
da  istinti  più  che  da  ragione,  e da  quel  vago  bisogno  d'innovare,  che  fu  il  carattere  e la 
malattia  del  secolo  xvui.  Fidente  nell'onnipotenza  delie  idee,  pretese  la  perfettibilità 
astratta,  non  tenendo  conto  dei  fatti  e de’  pregiudizj  ; discusse  a priori  la  più  parte  delle 
quistioni  del  diritto  pubblico  e del  naturale,  e le  risolse  in  tremila  ducencinquanta  atti 
e decreti.  Nel  diritto  naturale,  prendendo  le  mosse  dal  contratto  sociale  e dai  canoni 
della  scuola  enciclopedica,  proclamò  l’eguaglianza  di  tutti,  abolendo  le  vecchie  distin- 
zioni, il  pregiudizio  contro  le  famiglie  de’  delinquenti,  i voti  monastici , le  ragioni  feu- 
dali e le  giustizie  signorili,  i viglietti  regj,  la  gabella,  gli  ordini,  i titoli,  le  livree,  le 
classi  non  libere,  le  caccie  riservate , i diritti  d’albinaggio , le  pene  esacerbate  ; stabili 
lavori  di  carità;  rese  ai  non  cattolici  i beni  tolti  ai  loro  avi  migrati  ; represse  i giuochi 
pubblici  ; dichiarò  delitto  il  violare  le  lettere  ; ogni  uomo,  di  qual  religione  e colore  si 
fosse , fu  capace  di  tutti  i diritti  che  dà  la  costituzione.  Il  libero  lavoro  sulla  terra  da 
esso  fecondata  norr  fu  più  arrestato  col  chiedergli  la  decima  de’  suoi  prodotti  ; non  più 
i suoi  cambj  fermati  ai  limiti  delle  provincie  colle  dogane  interne  ; non  più  sviato  coi 
servigi  ili  corpo,  nè  represso  colle  maestranze. 

Rispetto  alla  politica,  l'Assemblea  arrogò  a sé  sola  il  far  leggi,  salvo  la  sanzione 
reale;  il  corpo  legislativo  si  comporrà  d'una  Camera  unica  ; indivisibile  ed  ereditaria  la 
corona,  il  re  inviolabile,  il  suo  veto  limitato  alla  seconda  legislatura  ; il  diritto  di  guerra 
appartiene  alla  nazione,  non  al  re  ; i ministri  son  responsali  deHa  minima  infrazione  ; i 
membri  della  Costituente  non  potranno  far  parte  del  ministero  ; nelle  municipalità  basta 
per  essere  eletti  una  contribuzione  eguale  al  valore  d’una  giornata  di  lavoro.  Può  il  po- 
polo adunare  convenzioni  nazionali  : ma  nelfamministrare  si  confuse  l’azione  colla  deli- 
berazione. Nel  criminale,  stabiliti  i giurati  ; sottomessi  all’elezione  i giudici  ; creale 
giudicature  di  pace  ; appelli  da  un  distretto  all’altro  ; tribunali  mercantili  e militari,  e 
uno  di  cassazione  ; abolite  le  consuetudini  provinciali  ; pareggiati  i figli  nella  successione 
ab  intestalo;  pubblicato  un  codice  rurale,  uno  per  le  miniere.  Insomma  fu  sancita  la 
sovranità  popolare , c la  delegazione  dei  poteri  per  mezzo  dell’elezione  ; irresponsale 
• soltanto  il  re  ; separati  i poteri,  cosi  confusi  nell’antico  sistema.  La  divisione  della  Fran- 
. eia  in  dipartimenti  impediva  il  ritorno  de’  privilegi  provinciali , agevolava  l’unità  della 
legislazione  e il  rapido  spaccio  degli  affari,  assicurava  la  preponderanza  di  Parigi. 

Quanto  a finanze,  tolte  le  differenze  nell’imposta  ; permessa  la  libera  circolazione 
de’ grani  ; stabilito  un  comitato  d'agricoltura  e commercio,  una  banca  nazionale;  pub- 
blici i conti,  protetti  i boschi  e le  foreste:  il  disavanzo  e la  miseria  pubblica  costrinsero 
a introdurre  la  contribuzione  personale,  i diritti  di  registro  e patente,  le  monete  piccole, 
mille  altri  spedienti  per  soddisfare  urgenti  bisogni  senza  fallire.  L’emissione  degli  asse - 
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gnati  era  opportunissima  a ripristinare  il  credito  mediante  una  circolazione  garantita 
sull’ipoteca  di  beni  sodi  ; se  non  che  la  facilità  indusse  a moltiplicarli  fuor  misura.  La 
vendita  dei  beni  nazionali,  oltre  i mezzi  che  offriva  al  governo,  accresceva  il  numero  dei 
proprietarj,  facendo  dagli  interessi  tutelar  la  Rivoluzione;  restituiva- alla  coltura  im- 
mensi possessi.  Da  poi  se  n’abusò;  si  ricorse  come  a un  compenso  all’odiosa  confisca, 
ch’era  stata  abolita  dall’Assemblea  stessa  ; e rassegnato,  invece  d’ovviare  il  fallimento, 
lo  produsse. 

Maggiori  innovazioni  ftirono  tentate  nell’ecclesiastico.  Mentre  dapprima  unica  reli- 
gione ammessa  era  la  cattolica,  e il  clero  facea  parte  dello  Stato,  e avea  terre,  decime, 
grosse  entrate,  organamento  proprio;  allora  furono  distrutte  le  decime:  non  più  reli- 
gione nazionale  : al  clero  assegnati  stipendj,  i beni  suoi  unendo  integralmente  allo  Stato: 
gli  argenti  delle  chiese',  dati  come  dono  palriotico  al  debito  pubblico;  ridotti  a nome 
vano  la  potestà  civile  de’  vescovi  e il  loro  patrimonio;  sequestrate  le  rendite  de’  benefìzj : 
cassati  i voti  monastici,  e libero  ai  religiosi  l’uscire  dai  chiostri  ; ogni  dipartimento  formi 
una  diocesi,  talché  la  circoscrizione  civile  sia  pure  l’ecclesiastica:  i cherici  siano  esclusi 
da  ogni  uffizio  giudiziale  : obbligati  i parrochi  a legger  alla  predica  le  leggi  e i decreti 
dell’Assemblea:  ogni  atto  o bolla  di  Roma  é nulla  se  non  approvata  dal  corpo  legislativo 
e sanzionata  dal  re. 

Le  relazioni  generali  delle  genti  tornarono  più  volte  in  discussione,  ma  per  incidente. 
Più  tardi  Grégoire  propose  di  votare  e pubblicare  una  dichiarazione  formale  di  quello  ; 
ma  il  dettar  leggi  all’Europa  sembrò  o pericoloso  o inutile  (13). 

^ Sovra  proposizione  di  Robespierre,  l’Assemblea  passò  che  nessun  suo  membro  po- 
tesse venir  rieletto.  Disinteresse  esagerato,  col  quale  i deputati  respingeano  da  sé  la 
taccia  di  volersi  perpetuare,  ma  toglievano  alla  futura  adunanza  i vantaggi  della  cono- 
scenza pratica  degli  affari  generali,  acquistata  in  tre  anni,  e vi  chiamavano  una  gene- 
razione nuova , la  quale  non  avea  se  non  veduto  la  possibilità  di  far  molto  più , e che 
abbandonandosi  alle  teorie  pure,  dovea  travalicar  i concetti  della  monarchia  all’inglese, 
predominanti  nell’Assemblea  costituente.  Il  re  più  di  tutti  desiderava  le  riforme;  ma 


(13)  Rcjetto  nel  03,  egli  riprodusse  la  sua 
proposizione  nel  93 , con  un  bel  discorso  sui 
mali  che  al  popoli  derivano  dal  disordine  del 
diriilo  reciproco,  e sull’ulilità  di  stabilire  certi 
legami  fra  essi,  analoghi  a quelli  clic  uniscono 
fra  loro  i membri  della  medesima  società.  I.o 
accompagnava  un  progetto , che  , per  quanto 
incompiuto,  meriti  se  ne  tenga  conio  come  del 
primo  tentativo  d’inlrodurre  fra  i popoli  la  fra- 
ternità e l’ordine  che  già  esistono  fra  gl’indi- 
vidui. I punti  capitali  erano  : 

« I popoli  sono  fra  loro  in  islato  di  natura  ; 
loro  legame  è la  morale  universale. 

I popoli  son  tra  loro  indipendenti  e sovrani, 
per  quanto  numerosi  ed  estesi. 

Fn  popolo  deve  operare  verso  gli  altri  come 
vorrebbe  operassero  gli  altri  verso  di  lui.  Fn 
popolo  deve  all’altro  ciò  che  un  uomo  all’altro. 

I popoli  devono  farsi  in  pace  il  maggior  bene, 
in  guerra  il  minor  male  possibile. 

L’interesse  particolare  d’un  popolo  è subor- 
dinato all’Interesse  generale  del  genere  umano. 

Ogni  popolo  ha  diritto  di  disporre  e cam- 
biare le  forme  del  proprio  governo. 

Un  popolo  non  ha  diritto  di  mischiarsi  nel 
governo  degli  altri. 

Governi  conformi  ai  diritti  del  popoli  sono 


quei  soli  che  si  fondano  sulla  libertà  e l’egua- 
glianza. 

Ogni  popolo  è padrone  del  suo  territorio. 

Gli  stranieri  sono  soUopostiaiie  leggi  del  paese, 
e punibili  da  esse. 

Gli  attentati  contro  la  libertà  d’un  popolo 
sono  contro  tutti  I popoli. 

Leghe  per  guerra  offensiva,  trattati  o alleanze 
che  possono  nuocere  all’interesse  d’un  popolo, 
sono  un  allentato  contro  la  famiglia  umana. 

Un  popolo  può  intraprender  guerre  per  di- 
fendore  la  propria  sovranità,  libertà,  proprietà. 

I popoli  in  guerra  devono  lasciar  libero  il 
corso  alle  trattative  proprie  a condor  la  pace. 

Sacri  e inviolabili  i trattati  fra  l popoli,  ccc.  ». 

Ciascuno  vi  sente  quel  genio  delle  generalità 
allora  Invalso:  e da  tali  astrazioni  mal  si  po- 
trebbero dedurre  le  soluzioni  di  tutti  I casi 
particolari  nella  politica;  oltreché  ne  rende 
impossibili  gli  effetti  la  mancanza  d’un  potere 
supcriore  a quello  di  ciascun  popolo.  Merlin 
di  Donai,  allora  presidente,  ne  proferì  la  ml- 
allor  condanna  dicendo  che  • proposta  sifatta 
era  a dirigere,  non  alla  Convenzione  del  popolo 
francese,  ma  al  congresso  generale  di  tulli  i 
popoli  d’Europa»;  e avrebbe  dovuto  dire  del 
mondo. 
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inetto  ed  iniziarle,  esitante  nei  sostenerle,  orasi  fatto  donna  per  camminare  di  pari  passo 
colla  moglie,  mentr’cra  necessaria  la  risolutezza  d’un  eroe.  I nobili  fecero  larghi  sa- 
grifizj  : ma  una  rivoluzione  non  può  essere  affidata  a coloro  contro  cui  è fatta.  Neppur 
il  clero  repugnava  dalle  riforme , finché  non  si  vide  assalito  non  solo  nei  possessi,  ma 
nell’organizzazione,  il  ceto  medio  vi  si  mostrò  generoso;  portava  lamenti  giusti  e desi- 
derio di  ripararvi;  avea  teoriche  prestabilite,  benevolenza  per  le  plebi,  riverenza  pel  re; 
ma  come  vide  questo  intento  a spiare  le  discordie  per  sciorre  il  parlamento,  come  vide 
i nobili  sdegnosi  d’ogni  costituzione  che  non  compensasse  i vantaggi  sagrificati  con  altri 
più  sòlidi,  e il  clero  ritirarsi  dal  movimento,  il  medio  ceto  risolse  operare  da  sé,  e ac- 
quistata coscienza  della  propria  forza,  s’accinse  a riformare  da  solo  la  società. 

■ Nulla  piò  magnanimo  che  il  primitivo  giuramento,  nulla  piò  magnifico  che  i comin- 
ciamomi di  queH’Assemblea , grande,  pura,  in  perpetuo  memoranda.  La  piò  parte  dei 
suoi  membri  (dei  quali  poi  il  maggior  numero  finì  sui  patibolo)  erano  probi  e disinte- 
ressati, grandi  ed  intrepidi  in  faccia  ai  pericoli,  solo  sottoposti  a traviare  per  la  paura 
di  veder  messa  in  dubbio  la  generosità  de'  loro  sentimenti  ; le  decisioni  loro  valsero  al- 
l'avvenire, non  solo  di  Francia,  ma  del  mondo.  Tra  l’ambizione  degli  uni  e la  tenacità 
degli  altri,  l’Assemblea  ardita  e moderata  fe  conoscere  alla  patria  i diritti,  di  cui  non 
possedeva  che  un  vago  sentimento,  e al  re  i suoi  doveri,  pur  fiancheggiandolo.  Però  le 
riforme  da  essa  effettuate  erano  prescritte  dai  mandali  in  ciò  che  dì  meglio  produssero; 
mentr’essa  li  travalicò  coll’abolire  il  poter  regio,  creando  un  re  costituzionale  di  cui  dif- 
fidava continuamente  : stabili  che  nessuna  religione  è legge,  e perciò  nessuna  religione 
é delitto  ; poi  invece  turbò  la  coscienza  colia  sciagurata  costituzione  del  clero , e con 
altri  provedimenti  né  giusti  nè  necessarj,  ehe  prepararono  le  future  persecuzioni.  Colpa 
la  sua  inesperienza,  sovente  non  lasciava  la  scelta  che  fra  due  partiti  egualmente  peri- 
colosi ; coll’impeto  delie  riforme  incoraggiò  i disordini  delia  piazza;  in  una  rivoluzione 
diretta  contro  gli  arbitrj , essa  introdusse  l’arbitrio  dapcrtutto  per  poca  fermezza  degli 
uomiui  che  pretendeano  dirigerla  ; smaniata  ad  abbattere  gli  ostacoli  che  sovente  esa- 
gerava, non  s’avvide  che  per  distruggere  l’opera  sua  bastava  imitar  il  suo  esempio.  Sap- 
piamo che  gli  uomini  spinti  in  una  rivoluzione  non  padroneggiano  le  circostanze,  come 
fa  lo  statista  al  tavolino;  e che  la  moderazione  è difficilissima  nella  tempesta:  ma  l’As- 
semblea cedè  troppo  spesso  ai  faziosi  ; e mancando  di  quel  coraggio  di  tutti  i momenti, 
che  fa  la  gloria  del  legislatore  e del  magistrato,  piegava  davanti  all’opinione  espressa 
da  un  ciarliero  di  piazza  o di  conventicola. 

Ben  presto  le  passioni  e l’inesperienza  la  forviarono  ; invece  dell’universale  amplesso, 
adottò  esclusioni  iraconde  ; contro  il  clero  palesò  tutte  le  gelosie  dell'antico  governo, 
avvili  il  trono  con  sospetti,  e colla  collera  dei  partiti  dettò  una  costituzione  ch’era  una 
vendetta  contro  la  monarchia.  Tanti  posti  da  coprire,  da  dare,  da  promettere,  lusinga- 
vano la  vanità,  sentimento  efficacissimo  nella  rivoluzione  ; e si  dimenticò  che,  pel  pub- 
blico interesse,  un  governo  ha  bisogno  di  forza,  e ben  poca  gliene  lascia  chi  gli  sottrae 
* la  scelta  de’  suoi  agenti.  Mal  si  secondò  la  smania  d’indebolire  il  re  coll’attribuire  là 
nomina  de’ giudici  agli  elettori  di  distretto,  e rinnovarli  ogni  sei  anni.  Poteri  a vita 
sembravano  incompatibili  colla  sovranità  popolare  ; ma  intanto  perdeansi  l’esperienza  e 
il  lango  studio  necessarj  ai  giudici,  e il  tempo  mostrò  che  l'inamovibilità  di  essi  è ga- 
ranzia migliore  che  non  l’elezione.  Ma  allora  al  popolo  sovrano  dicevasi  ch’egli  era  in- 
fallibile, come  una  volta  lo  si  diceva  al  re.  Coll'escludere  i proprj  membri  dal  consiglio 
del  re  e 1 ministri  dalle  discussioni  legislative , toglieva  l’unione  del  potere  monarchico 
e della  nazionale  rappresentanza,  che  é il  fondo  de’  governi  parlamentari.  Coll’attribuire 
ài  popolo  reiezione  di  tutti  gl’impieghi  e fin  degli  agenti  del  re,  costituiva  il  disordine 
amministrativo  accanto  al  disordine  del  governo  ; e intanto  che  sviliva  il  trono  spoglian- 
dolo d’ogni  efficienza,  su  quello  posava  un  codice  repubblicano,  perchè,  levandolo  via, 
tutti  tremavano  di  scoperchiare  un  abisso  che  inghiottirebbe  la  nazione. 
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Mentre  all'aprirsi  dell'Assemblea  il  re  poteva  tutto,  il  popolo  nulla  ; al  chiudersi,  il 
popolo  dovea  decidere,  e il  re  era  ridotto  ad  eseguire  ; magistrato  ereditario,  che  con- 
servava una  lista  civile  di  trenta  milioni , il  veto,  l'esercito , la  nomina  ai  supremi  im- 
pieghi giudiziari  e amministrativi.  Ma  oltre  esservi  una  camera  sola  (ché  non  sarebbesi 
allora  tollerala  neppure  una  sembianza  d’aristocrazia),  cosa  era  mai-la  monarchia  dove 
al  potere  esecutore  non  serbavasi  nessuna  iniziativa  nel  proporre  leggi , non  diritto  di 
sciogliere  la  Camera  e far  appello  al  paese,  non  la  sanzione  dei  decreti  sull'imposta, 
non  la  nomina  de'  giudici,  a'  posti  pubblici  o dell’esercito,  saivo  ben  pochi  ; non  il  po- 
tere di  revocare  o sospendere  un  lunziunario  rivoltoso,  prevaricante  o traditore?  (14) 

Un  milione  e trecentomila  agenti , preposti  all'esecuzione  delle  leggi,  mandatarj  diretti 
del  popolo,  trovavansi  indipendenti  dal  patere  esecutivo  : anarchia,  che  per  riazione  do- 
vea poi  recare  al  tirannico  concenlramenlo  del  Comitato  di  salute  pubblica  e dell'Impero. 

Distrutto  il  vecchio , seminato  tutto  il  nuovo  che  poi  fruttò , se  l'Assemblea  avesse 
compreso  che  non  bastava  dichiarare  difilli  astratti , né  tampoco  porre  in  possesso  di 
diritti  reali , ma  che  voleansi  dare  i mezzi  d'assicurarne  il  godimento  , e rinvigorire  il 
poter  sociale , sarebbe  rimasta  in  benedizione  : mentre  aJ  contrario  cominciò  con  una 
l'utile  dichiarazione,  strascinossi  dietro  una  lunga  anarchia  ; confiscando  i beni  del  clero 
e de*  migrati,  intaccò  la  proprietà  ; emettendo  gli  assegnati,  guastò  il  credito  ; col  di- 
vorzio e col  tórre  l'autorità  paterna  e la  primogenitura  intaccò  la  famiglia;  coll'abolire 
le  maestranze  isolò  l'operajo  : passi  di  tanta  apparente  ragionevolezza,  ma  dove  portas- 
sero oggi  il  vediamo. 

Barnave  e i prudenti  raccomandavano  al  re  di  tenersi  fedele  alla  costituzione,  ed 
egli  parea  determinato  a quella  rassegnazione  passiva  che  i la  parte  dei  sovrani  costi- 
tuzionali. £ l’Assemblea  nazionale-costituente  si  sciolse  dichiarando  finita  la  Hivolu-  so  “bri 
zione,  quando  non  era  che  tolto  il  solo  corpo  che  ancora  la  potesse  frenare  contro  i de- 
liij  di  pochi. 


/ CAPITOLO  III. 

Aiaemblea  Legislativa.  — Politica  esterna.  — La  Convenzione. 


Sottentra  l'Assemblea  legislativa,  che  ormeggia  sulla  metafisica  di  Condorcet,  come  noi 
su  quella  di  Sieyès  la  nazionale.  Al  iato  destro  più  non  sedeva  alcun  nobile,  nè  i corag- ,0  8l,re 
giosi  e valenti  della  nazionale  ; sol  restavano  i partigiani  di  questa,  chiamali  i Cottitu- 
zionali,  a cui  capo  La  Favelle  che  avea  deposto  la  capitananza  della  guardia  nazionale, 
come  Bailly  il  gonfalonierato,  c che  col  tener  in  bilancia  re  e popolo,  credea  fra  i par- 
titi elevare  la  libertà.  A quelli  della  sinistra  parea  si  fosse  operato  poco  e a rilento,  * 
esaltati  com'erano  dall'opposizione  e dai  desiderj  non  messi  al  cimento  dei  fatti  : e per- 
I Giron-  ché  vi  campeggiavano  principalmente  i deputati  della  Gironda,  si  dissero  Girondini.  Ne 
din*  erano  capi  Condorcet  il  progressista  repubblicano  , c Brissot  giureconsulto  , incorrotto 
allievo  del  materialismo  d'Elvezio,  predicatore  dell'individualità  e del  contratto  sociale, 
cioè  dell'adesione  di  tulli  ; che  in  conseguenza  credea  la  legge  fosse  men  lontana  dal 
diritto  quando  votata  dal  Comune , e perciò  doversi  rompere  la  centralità.  Qui  consi- 


(I  l)  Ili  essa  cosili uzlonc  Mulouel  diceva:  «Non 
costituzione  libera  se  non  quella  che  ter- 
mina una  rivoluzione  , e che  è proposta  , ac- 
cettala, eseguila,  con  forme  calme,  libere,  giu- 
ste. Tutto  quanto  si  fu  e si  vuole  con  passione 


prima  d’esser  giunti  a questo  punto  di  riposo, 
sia  che  si  comandi  al  popolo  , sia  che  gli  si 
obbedisca  , sia  che  vogliasi  blandirlo  , ingan- 
narlo o servirlo,  non  è che  un’opera  efimera, 
e il  primo  soffio  di  vento  la  porta  via  ». 
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steva  la  teorica  de'  Girondini,  uomini  colti,  intrepidi  nella  logica  materialista  del  tempo, 
aventi  per  giustizia  la  politica,  e che  gareggiando  coi  Giacobini  nello  strapparsi  il  favor 
popolare,  trascorreano  per  ciò  alle  vie  torte,  alle  ambiguità,  agli  estremi  ; invidi  della 
Corte,  paurosi  della  moltitudine,  troppo  amanti  di  se  stessi  per  amare  la  patria.  Gli 
ispirava  madama  Roland,  giovane  e bella,  inflessibile  nelle  sue  idee  romane,  e che  in- 
torno a sé,  coll’eguaglianza  repubblicana,  manteneva  una  pulitezza  che  ornai  s’era  dis- 
imparata tutt’altrove. 

Contraria  a loro  la  scuola  puritana , scarca  d’ideologia,  conosce  gli  abusi  e vuole i ruritani 
sradicarli  senza  riguardo  all’ordine  sociale,  considerando  la  rivoluzione  come  un’appli- 
cazione rigorosa  dei  canoni  filosofici.  Quelli  vedono  la  repubblica  nel  governo  di  cia- 
scuno per  se  stesso,  questi  nella  dittatura  ; quelli  vogliono  toglier  via  Parigi,  questi  ri- 
durre tutto  a inesorabile  unità. 

Come  rappresentanti  de’  borghesi  educati  da’  filosofi,  i primi  teneano  alla  proprietà, 
per  cui  mezzo  si  realizza  il  diritto  individuale  ; mentre  a fronte  di  loro  i proletarj  chie- 
dono il  livellamento,  e provano  Gero  bisogno  di  vendicare  la  sofferta  oppressione,  e rin- 
tegrarsi  nella  società  (1).  Yergniaud  professava  che  » la  conservazione  della  proprietà 
è il  primo  oggetto  della  sociale  unione  ; tolta  la  quale,  la  libertà  scompare  »,  mentre 
Robespierre  e i Giacobini  sosteneano  la  proprietà  derivare  dalla  sovranità.  Dotti  scolari 
•di  Rousseau,  letterati,  metafisici  declamatori  improvidi  e teatrali , che  non  sapeano  né 
resistere  né  confessar  il  proprio  fallo  e cedere,  i Girondini  deprimevano  la  monarchia 
quando  formavano  il  lato  sinistro  della  Legislativa  ; da  poi  vollero  abbassare  la  Montagna 
stando  a dritta  della  Convenzione  ; non  accettano  le  dure  necessità  delia  giustizia  so- 
ciale ; non  osano  quelle  providenze  violente  ed  aspre  che  forse  erano  inevitabili  a salvar 
la  Francia  ; protestano  contragli  oltraggi  che  l’umanità  riceve  ; ma  essenzialmente  clas- 
sici, neppur  essi  intendono  il  sentimento  religioso  ; parlano  di  virtù , e negano  Dio  dal 
quale  soltanto  quella  parola  trae  il  •significato  ; di  libertà,  e negano  la  giustizia  eterna 
che  sola  può  vendicarla.  Pertanto  fra  iTuritani  primeggiava  l’uomo  d’azione,  foss’anche 
Marat;  fra  i Girondini  l'oratore,  come  Vergniaud,  eloquente  al  pari  di  Mirabeau  e più 
nobile  di  lui  ; la  cui  lirica  parola  non  s’intepidiva  nelle  combinazioni  della  politica,  ma 
traea  calore  da  un  cuor  passionato  ; negava  i diritti  naturali,  e sosteneva  che  tutti  gli 
individuali  6ono  sottoposti  al  sociale  : ma  egli  solo  spiegava  l’eloquenza  nella  modera- 
zione, mentre  per  gli  altri  era  frenetica  di  calunnia  e di  sangue. 

Cresce  allora  l’importanza  dei  club,  non  frenati  da  riguardi  o da  lealtà  ; ove  decla- 
matori, giornalisti  speculatori  deH'intelligenza,  parlanti  alle  fantasie  non  alla  ragione, 
prevalgono  a ogni  sistema  moderato.  II  club  de’  Giacobini  votava  e deliberava  ; e dopo 
che  i Lameth  se  ne  staccarono  per  venire  al  costituzionale  de’  Fogliami,  ne  restò  arbitro 
Robespierre:  mentre  Danton,  franco  e impudente,  ragunava  i più  corrotti  e venderecci 
nel  club  dei  Cordelieri,  ove  giunse  a trarre  molti  Giacobini.  Il  vulgo  ascoltava,  come 
sempre , chi  ne  blandiva  le  passioni  ; e le  alte  e nobili  fronti  de’  Girondini  dovettero 
piegarsi  avanti  alle  braccia  ignude. 

E cominciano  le  riazioni.  Eccetto  l’Inghilterra,  i potentati  d’Europa  erano  assoluti, 
non  tiranni  ; aspiravano  al  miglioramento,  ma  quieto,  successivo  e procedente  dall’alto 
al  basso.  Gelosi  della  Francia,  non  aveano  visto  mal  volentieri  la  rivoluzione,  che  fiac- 
cando i Borboni , apriva  loro  un’occasione  di  nuovi  acquisti.  Ma  quella  che  credeano 
agitazione  passeggera  e locale , ben  tosto  conobbero  durevole  ed  espansiva , e non  più 
discussione  politica,  ma  pericolo  sociale,  giacché  intonava  massime  spaventevoli  ai  troni 
quanto  allettatrici  pei  popoli,  trattava  d'introdurre  nella  società  un  terzo  stato  fin  allora 
sconosciuto,  di  librare  il  diritto  de’  nobili,  de’  forti,  de’  ricchi , di  risolvere  il  teorema 
della  conquista,  dacché  Sieyés  avea  proclamalo,  — Se  il  forte  arriva  ad  opprimere  il 


(I)  Eppure  uscì  primamente  da  Brissot  quella  forinola  or  ravvivata,  La  proprietà  è furto. 
Cantò,  Storia  Universale,  tom.  VI.  32 
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debole,  produca  effetto  non  obbligazione  » ; sentirono  in  somma  die  in  Francia  dibatte- 
vasi  la  aorte  di  tutti  gli  Stati.  Il  cercare  proseliti  poi  era  carattere  di  quella  risoluzione, 
e persone  apposta  scorrevano  diffondendone  i principi,  legando  intelligenze,  costituendo 
aocielà  secrete,  benché  pubblicamente  si  protestasse  non  volere  la  Francia  turbar  nes- 
suno, e rispetterebbe  purché  rispettata. 

Federico  Guglielmo  li  di  Prussia , in  grazia  dei  torbidi  d'Olanda,  «rasi  alleato  cei- 
PoiitieA l’Inghilterra  nell'intento  d'umiliare  Austria  e Russia  coll’aizzare  contrasse  la  Porta  of- 
*ft?roP  fesa,  la  sbranata  Polonia , il  cavalleresco  Gustavo  Ili  di  Svezia.  Di  fatto  in  Polonia  si 
rannoda  la  fazione  avversa  ai  Russi  ; si  rifit  la  costituzione  sotto  la  guarentigia  ed  al- 
leanza prussiana:  ma  chef  la  Russia  fa  pace  colla  Turchia,  concedendole  lo  stala»  qua; 
assoda  il  suo  dominio  sui  mar  Nero,  ove  Odessa  e Cherson  crebbero  a pronta  prosperità; 
ed  ebbe  in  quella  guerra  formato  i valenti  generali  Suwarof  e Coburgo.  Rappattumatasi 
pure  cen  Gustavo  che  l’avea  fatta  tremare,  invade.la  Polonia;  e la  Prussia  cangiatasi  le 
dà  mano  ad  annichilare  quel  regno,  i cui  prodi  fuggiaschi  più  non  possono  che  offrire  il 
braccio  aila  Francia,  per  sostener  quivi  una  libertà  che  in  patria  aveano  perduta. 

Alla  Francia,  alleata  colla  Turchia  e avente  un  vantaggioso  trattato  di  commercio 
eolia  Russia,  noceva  il  chiarirsi  per  questa  o per  quella  ; onde  si  tenne  in  bilico.  L'O- 
landa, alleata  sua,  avea  dovuto  chinarsi  allo  statolder:  i Paesi  Bassi,  che  stavano  in 
armi  contro  ia  dominazione  austriaca,  e che  aveano  pigliato  coraggio  dai  moti  di  Fran- 
cia, non  se  se  trovarono  ajutati.  L’imperatore  Leopoldo  11,  fratello  di  Maria  Antoaietta, 
sgomentatosi  della  Rivoluzione,  fu  tutto  in  rassettare  le  dissensioni  de’  principi  ; ma  in- 
vece di  profittare  della  lega  inglese  lasciatagli  dal  predecessore,  fe  pace  a Reichenbach 
cella  Prussia  (1790)  per  moverla  contro  i rivoluzipnarj  francesi. 

Per  verità  la  Francia  avea  professato  nella  sua  costituzione,  che  disdiceva  qnalunque 
conquista  esterna  ; e per  non  dar  ombra  all'Austria,  non  voile  tampoco  ascoltare  i de- 
putati de’  Paesi  Bassi.  Intanto  però  avea  riunito  al  suo  territorio  la  Corsica , avuta  in 
pegno  da  Genova , e i contadi  Venesino  e d'A  cignone , promettendone  un  compenso  al 
papa.  Quanto  ai  signori  Tedeschi  che  pretendevano  fossero  rispettati  i loro  diritti  feu- 
dali in  Aisazia  e Lorena  quando  in  ogn'altro  luogo  erano  aboliti,  assai  era  se  si  promet- 
teva loro  un  restauro.  Ma  la  nimicizia  dei  re  nascea  dai  dogmi  rivoluzionarj,  la  dichia- 
razione dei  diritti  dell'uomo,  l’abolizione  dell'aristocrazia,  l'assolutismo  regio  ristretto 
non  da  un  senato  aristocratico,  ma  da  una  rappresentanza  nazionale. 

i principi  e nobili  francesi  fuorusciti,  orditori  di  trame  interne  ed  esterne,  faeevano 
quarlier  generale  a Coblentz , aspettandovi  i soccorsi  delle  potenze  nordiche;  altri,  fi- 
dando nella  propria  spada,  attestavansi  in  Piemonte,  in  (svizzera,  in  Ispagna  per  com- 
battere al  mezzodì:  moda  e onore  divenne  il  migrare,  e non  più  individualmente,  ma 
come  affare  di  corpo  ; e mentre  i fuoruscili  gelosi  e pretensivi  s'indebolivano  da  sé,  fa- 
ccanu  che  dentro  si  moltiplicassero  i sospetti  e le  vittime,  moltiplicando  intrighi,  feste, 
lusso,  progetti  ; col  pretesto  che  il  re  più  non  fosse  libero  di  sé,  rinnegavano  ogni  ob- 
bedienza. Invano  egli  di  proprio  pugno  scriveva  elicsi  dissipassero,  giacché  metteanoin 
compromesso  la  sua  vita  ; essi  non  ascoltavano  al  re  prigioniero,  o del  titolo  di  Realisti 
si  valeano  per  fare  ogni  lor  capriccio.  Ma  le  loro  armate  impazienze  non  erano  secon- 
dale dai  gabinetti  forestieri,  i quali  e cercavano  evitare  una  guerra,  e voleano  non  tanto 
una  restaurazione  completa,  quanto  sbocconcellare  il  paese.  1 Condé  postisi  a capo  dei 
migrali,  erano  cavalieri  senza  sperienza  ; il  conte  d'Artois  nulla  sapea  d’armi,  e aven- 
dogli Caterina  II  a Pietroburgo  regalata  una  spada  perché  « come  ad  Enrico  IV , essa 
gii  aprisse  il  regno  dì  Francia  »,  egli  la  vendette  a Londra  quattromila  sterline  per  soc- 
correre i fuorusciti. 

Gustavo  di  Svezia  smaniava  di  capitanare  una  spedizione  contro  la  Francia,  ma  era 
troppo  lontano  ; e ben  presto  un  assassino  lo  colse  (pag.  173).  Caterina  II  aveva  an- 
cora a lare  in  Polonia , e si  contentava  di  scrivere  di  suo  pugno  a Maria  Antonietta 
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1791  eom»  regolarsi,  e che  * i re  devono  seguitare  il  lor  cammino,  non  badando  agli  schia- 
ntarli del  popolo  più  che  la  luna  all'nbbnjare  dei  cani  » (2).  La  Prussia  sempre  parte- 
27  «gusto  ripe  agli  interessi  della  Francia,  s'uni  alla  pronunriata  sua  nemica,  e fece  a Pilnilz  una  coott- 
eaaliiione  coll'Imperatore  Leopoldo,  dichiarando  la  snrle  della  Francia  implicare  lutti 
i principi , e però  dover  questi  congiungersi  per  islabilirvi  un  governo  conveniente  agli 
interessi  del  trono  e del  popolo.  All'uopo  mettevano  in  ordine  le  proprie  truppe:  unione 
eterogenea,  dove  i popoli  aveano  causa  diversa  dai  re  ; ove  soverchia  la  sproponione  tra 
le  finanze  e le  Torre  militari,  sicché  nessuno  poteva  operare  se  non  con  sussidj  forestieri, 
e l’Inghilterra  che  lutti  pagava,  aveva  interessi  differenti  da  tutti.  Aggiungete  che  non 
erano  mossi  da  generosità  e da  riverenza  alle  idee,  ma  da  cupidigie  parziali.  Austria  e 
Prussia,  mentre  ostentavano  far  guerra  pe’ dogmi  politici  e sociali,  in  segreto  conveni- 
vano che  l'Austria  non  porrebbe  ostacolo  alle  pretensioni  della  Prussia  sulla  Polonia;  e 
intanto  entrambe  domandavano  alla  Francia  nuovi  paesi , non  pensando  a sacrifizj , ma 
a conquiste  (3).  Il  conte  di  Provenza,  operosissimo  nel  cercare  sovvenzioni  ed  armi,  e 
farsi  riconoscere  reggente,  per  altro  ricusò  sempre  consentire  all'Austria  la  Franca  Con* 
tea,  la  Lorena,  l' Alsazia,  la  Borgogna;  e più  tardi  quando  quella  Casa  cercò  averle  per 
dote,  sposando  all'arciduca  Carlo  la  figlia  di  Luigi  XVI,  questa  rifiutò,  e diede  la  mano 
ad  un  altro  esule,  il  suo  cugino  duca  d’Angouléme.  -Jf 

I diplomatici  fin  allora  non  s'erano  raffinati  che  nell'astuzia  e nella  tattica  di  ri- 
pieghi arcani  ; a forza  e scaltrezza  menandosi  il  mondo,  non  a principj  e giustizia.  Nella 
Rivoluzione  pertanto  non  videro  che  un'occasione  d’acquisti  nuovi,  se  non  altro  di  umi- 
liare la  Francia  : ciechi  ! né  s'accorsero  che  si  trattava  non  del  più  o del  meno,  ma  del- 
P esistere  o no.  Perocché  non  aveano  più  a fare  con  gabinetti  e ministri , ma  con  un 
popolo  in  rivoluzione  che  li  sbalzava  fuori  del  loro  solco.  1 nemici  sapeano  la  Francia 
sprovista  di  materiale  da  guerra;  gli  offiziali,  tulli  nobili,  fuoruscivano:  chi  potea  cre- 
dere che  fossero  per  improvisarsi  esercito  ed  eroi?  Ma  le  improvide  minaccie  lanciano 
la  Francia  in  armi , e ne  viene  nuovo  impulso  alle  agitazioni  interne  ; l'Assemblea  vi 
risponde  con  decreti  e confische,  col  togliere  al  re  i privilegi  e i titoli , c col  fulminare 
il  clero.  Avignone  era  stata  svelta  dal  giogo  papale  per  renderla  alla  libertà , cioè  a 
Jourdan  Tagliateste,  che  fa  sgozzare  ogni  malcontento.  11  grido  dei  diritti  deifuomo  ri- 
suona nella  colonia  di  San  Domingo  , e tosto  i negri  e gli  nomini  di  colore  si  sollevano 
e scannano  i bianchi,  in  nome  di  Dio  e della  libertà.  Nell'occidente  di  Francia  ripullu- 
lano insurrezioni,  di  cui  si  accagiona  il  clero:  e perché  i preti  che  aveano  ricusato  il 
giuramento,  guardavano  gli  altri  come  scismatici,  e traevansi  dietro  gli  abitanti  per  dir 
messa  lontano,  s’interdisse  loro  anche  il  culto  privato  ; esagerata  precauzione  di  governo 
minacciato. 

Luigi  oppone  il  veto  a questi  eccessi  ; ma  allora  si  smettono  i riguardi  che  fin  qui 
eransi  usali  all'autorità,  lsnard  diceva  : — Vi  parlano  di  crescere  il  potere  del  re,  d'un 
< uomo  la  cui  volontà  può  incagliare  quella  della  nazione  intera,  d’un  uomo  proveduto 
« di  trenta  milioni,  mentre  migliaja  di  cittadini  basiscono  nella  miseria.  Vi  parlano  di 
« ricondurre  la  nobiltà:  dovessero  tutti  i nobili  del  mondo  assalirci,  i Francesi,  coll'oro 
« in  una  mano,  il  ferro  nell’altra,  combatteranno  questa  genia  oltracotata,  e la  costrin- 


(2)  Cawas,  Mémoira,  il,  106. 

(3)  Il  conte  de  La  Marck  principe  d’Aren- 
berg,  benché  tutta  cosa  dell- Austria  , indigna- 
tasi allorché  questa  nel  93  accondiscese  al 
Duovo  spartimenlo  della  Polonia.  • Quelle  in* 

• conséquence  rivoltante  A la  fois  etdignede 

• pitie!  Les  mèmes  souveralns,  dr accorti  d'un 

• còlè  pour  dépouiller  un  souverain  inoffen- 

• sif  et  se  partager  ses  E tata , et  d'un  aulrc 


« eóté  se  coallsant  pour  rétabllr  un  autre  rot 
« dana  la  plénitudo  de  ses  d rolla  , en  proda* 

• mani  des  vucs  de  modératlon  et  l'engoge* 

• meni  de  ne  pns  s'enrichlr  par  des  conqué* 

• tes  ! Quelle  piloyabledirlsion  t Les  conquitea 

• fai  les  A la  suite  d’une  guerre  qu'on  n'a  pu 
« éviter,  nc  seraieot-elles  pas  plus  Justes  qua 

• des  actes  de  rapine  et  do  voi  , qui  ne  peu- 

• vent  trouver  ni  prétextes  ni  excuses?i 
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• geranno  a subire  il  supplizio  dell'eguaglianza.  Parlate  ai  ministri , al  re , all'Europa 

• come  conviensi  ai  rappresentanti  della  Francia.  Dite  ai  ministri  che  siete  scontenti  di 
« loro  ; che  per  responsalilà  intendete  la  morte.  Dite  all'Europa  che  rispetterete  tutti 
« gl'imperj,  ma  che  se  venga  suscitata  una  guerra  dei  re  contro  la  Francia,  voi  susci- 
« terete  una  guerra  dei  popoli  contro  i re  ». 

Fra  applausi  ed  abbracci,  si  decretò  chiedere  al  re  invitasse  i principi  di  Germania  1792 
a disperdere  gli  assembramenti  sulle  frontiere.  Luigi  vi  si  presta,  ed  arma  ai  confini  tre 
eserciti,  comandati  da  Rocbambeau,  Luckner  e La  Favelle.  Ma  le  esitanze  di  Leopoldo 
irritano,  si  esacerbano  gli  odj  antichi  contro  l'Austria  ; quando  poi , morto  lui , il  suo 
successore  Francesco  11  dimandò  fosse  ripristinata  la  monarchia  dell'89 , l'indignazione 
scoppiò  a cotesta  insultante  pretesa  di  cassare  una  costituzione  giurata  dal  re;  parve  un 
attentato  alla  sovranità  nazionale  e fomento  alla  guerra  civile  ; Gaudet , avvocato  gio- 
vane, ma  gii  famoso,  propose  venisse  pronunziato  traditore',  infame,  degno  del  patibolo 
chiunque  prendesse  parte  diretta  od  indiretta  a un  congresso  rivolto  a modificar  la  co- 
stituzione, 0 ad  una  mediazione  tra  Francia  e i fuoruscili;  invano  Robespierre  si  oppone 
alla  guerra,  come  favorevole  agli  aristocratici  ed  agli  ambiziosi  ; il  ministero  girondino 
£ costretto  dichiararla  contro  il  re  di  Boemia  e d'Ungheria.  Adunque  la  Francia  ruppe  7 febbr. 
all'armi  perchè  provocala:  subito  le  guardie  nazionali  chiedono  marciare,  e molti  gene- 
rali si  offrono,  tra  cui  Dumouriez,  unico  uom  di  carattere  fra  i deboli  Girondini,  il  quale, 
fatto  ministro  della  guerra  , promettesi  facile  la  conquista  de'  Paesi  Bassi  sollevati.  Ma 
ecco  al  primo  scontro  l’esercito  rivoluzionario  fugge  ; la  speranza  sorride  ai  re  ; ben 
tosto  agli  Austriaci  s'uniscono  i Prussiani , vecchi  soldati  di  Federico  che  dissiperanno 
questi  coscritti  di  jeri , pochi  e sprovisti  ; onde  e amici  e nemici  credeano  vederli  in  breve 
a Parigi. 

L'umiliazione  invelenisce  gli  animi,  e come  avviene  nei  disastri,  ognuno  ne  dà  colpa 
ài  partito  avverso  : si  dice  che  i preti  subornano;  onde  si  decreta  che , sovra  accusa  di 
trenta  cittadini,  possa  ognun  d'essi  venir  deportato.  1 ministri,  somministrati  a vicenda 
dai  club  prevalenti,  spiano  ogni  passo  del  re , denunziano  come  trama  ogni  favore  mo- 
stratogli ; e un  Comitato  di  vigilanza  numera  i sospiri  dei  cittadini.  La  regina  é chiesta 
a morte  con  grida  continue  e negli  ammutinamenti  che  tratto  tratto  invadono  il  palazzo: 
il  re,  non  vedendosi  innanzi  che  un  pugnale  0 la  sorte  di  Carlo  1,  non  osa  più  mettere 
il  veto , meglio  abile  a soffrire  che  a volere  ; c non  confidando  che  nei  migrali , resta 
inattivo  ad  aspettarli. 

Di  ciò  profittano  i demagoghi  con  Robespierre  e Danton.  Massimiliano  Robespierre, 

Robes-  avvocato  d'Arras  , che  sempre  teneva  alla  mano  Rousseau  , aveva  ottenuto  un  premio 
Pierre  per  l'elogio  di  Gresset,  tutto  lode  dei  frati , lode  di  Luigi  XVI,  lode  dei  parafulmini  ; i 
primi  anni  passò  senza  splendore  e senza  contaminazione  ; gajo  d’umore,  onesto  di  co- 
stumi, tutto  cordialità,  sentimento,  cortesia.  Queste  qualità,  la  giovinezza  studiosa,  al- 
cune cause  vinte  al  tribunale , il  sincero  amor  di  patria  meritarongli  d'esser  eletto  de- 
putato di  Arras  ; e nella  prima  Assemblea , dove  pochissimo  figurò , avea  proposto 
l'abolizione  della  pena  di  morte.  Figura  ignobile,  voce  chioccia,  verboso,  adulatore  del 
popolo,  fomentatore  incessante  dei  bassi  sentimenti  d'ira  c di  gelosia,  non  era  d'alcun 
partilo , ma  di  tutti  quelli  che  servivano  il  suo  ideale  della  rivoluzione  ; mosso  dalla 
paura,  dalla  vendetta,  sopratutto  dall'invidia  contro  ogni  superiorità,  perchè  mediocre  ; 
nulla  operando , tutto  biasimando  , mescendo  sempre  le  proprie  lodi  alle  piacentcrie  di- 
rette al  popolo,  dal  primo  giorno  che  elevossi  fin  all'ultimo  , non  fece  che  denunziare  ; 
parlando  sempre  di  traditori,  di  nazionicidj , di  ben  pubblico  , volea  mostrar  puro  sé 
solo  ; con  parole  d’enfatica  ipocrisia  eccita  * il  santo  zelo  della  virtù  » , e diceva  con 
insigne  verità  : — Non  si  va  mai  cosi  lungi  come  quando  s'ignora  dove  si  va  ». 

Giorgio  Danton  , ignorante  ma  immaginoso  , atletico  di  corpo  , brutale  di  passioni, 

Panion  non  invidiando  nessuno , e credendosi  buono  a tutto  . bisognoso  d’esercitare  le  facoltà 
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n 792 compresse,  — Sia  maledetto  il  mio  nome  (diceva),  ma  la  libertà  trionfi  *.  Veduto  un 
gran  fine,  non  scrupoleggia  sui  mezzi,  a differenza  di  Robespierre  che  voleva  darsi  aria 
di  virtù  ; mentre  questi  rodesi  contro  gli  avversarj , Danton  s’appassiona  per  lo  scopo, 
ma  è tollerante  verso  gl’individui.  Fu  il  primo  a proclamare  che  bisognava  far  paura 
agli  aristocratici  : in  conseguenza  non  misura  né  giustifica  i sacrifizj,  di  cui  sia  bisogno; 
spinge  a passi  donde  non  sia  possibile  il  ritorno , e che  vincano  la  compromettente  tie- 
pidezza della  popolazione.  — Per  trionfare  vuoisi  audacia , ancor  audacia  , sempre  au- 
dacia ».  Come  Mirabeau,  egli  operava  col  raziocinio  sovra  le  passioni  ; capace  df  accettar 
’ pagamento,  non  di  fallire  alla  causa  sposata  ; eppure  , spoglio  di  fede  , non  vedeasi  in- 

nanzi che  il  nulla.  « In  tempi  calmi  si  risparmia  il  reo  per  non  colpire  l’innocente  ; ri 
contrario  nella  rivoluzione  , la  quale  è la  società  che  accelera  la  sua  azione  in  tutto, 
anche  nella  giustizia  »;  cosi  la  pensava  egli,  e perciò,  fino  in  mezzo  ai  macelli  gridava 
contro  « il  moderantismo  che  rovinerà  la  rivoluzione  » . 

Questi  agitatori  che  violentemente  rappresentavano  la  passione,  mentre  l’Asseiiblea 
rappresentava  debolmente  la  ragione , mandano  emissarj  nei  dipartimenti  meridionali  ; 
concertansi  con  Paoli,  redentore  della  Corsica;  e gridano  che  la  libertà  perisce,  e che 
. 20  giugno  vuoisi  salvarla.  Trentamila  plebei  si  recano  all’Assemblea  cantando  il  ca  ira , e urlando 
— Abbasso  il  veto,  Viva  i sanculotti  »:  e guidati  da  Santerre  birrajo,  capopopolo  di 
voce  tonante,  irrompono  nella  reggia  , circondano  Luigi , l’alzano  s’un  tavolaccio , gli 
mettono  il  berretto  rosso,  e gli  ripetono  sul  viso:  — Non  veto  , non  preti , non  aristo- 
cratici. T'ingannano,  t'ingannano  ! » 

I Fogliami  e La  Favelle  divisano  invano  qualche  strada  di  salvezza;  Vergniauff, 
eloquentemente  esponendo  questi  guaj  all’Assemblea,  propone  ciò  che  tutti  già  susurra- 
vano,  di  dichiarare  scaduto  il  re,  giacché  non  sa  provedere  alla  pubblica  salvezza.  Colla 
pagana  proclamazione  che  «la  patria  è in  pericolo»,  suprema  legge  torna  la  salute 
pubblica  ; si  rendono  permanenti  le  adunanze  ; armato  ogni  uomo  ; posto  un  Comitato 
insurrezionale,  fomentato  da  Gianpaolo  Marat,  medico  di  Boudry  presso  Neuchatel,  che  Marat 
nell* Amico  del  popolo  col  suo  tono  d’insolente  famigliarità  istiga  al  sangue  , e che  rim- 
t bucatosi  per  evitare  la  giustizia,  si  vendica  del  pubblico  orrore  coll’esagerazione  , parla 

di  migliaja  di  teste,  e — Datemi  ducento  Napoletani  con  cappa  e pugnale,  e scorrendo 
con  essi  la  Francia,  farò  io  la  rivoluzione  ». 

Divampa  quel  furore  al  giungere  de'  Marsigliesi,  repubblicani  forsennati,  da  cui  ebbe 
nome  il  famoso  canto  di  guerra  e ruggito  di  furore,  dove  la  voce,  il  passo  , il  gesto  in- 
sieme inebriavano  di  patriottismo , di  tenerezza  , di  delitto  , per  prostrar  i nemici  sul 
campo  o sul  patibolo.  Aggiunse  olio  al  fuoco  un  virulento  proclama  contro  la  Francia 
scagliato  dal  duca  di  Brunswick,  allievo  di  Federico  II,  sibarilo  e spartano  , francomu- 
ratore eppur  generale  dell’esercito  prusso-austriaco.  Da  ciò  concitali  gli  animi , prepa- 
rasi una  sollevazione  dai  Giacobini  sotto  Danton , Collot  D’Herbois,  Billaud-Varenne  e 
Robespierre  , del  quale  voleasi  fare  un  dittatore  , se  , quanto  odio  , tanto  avesse  avuto 
vigor  d’ambizione. 

Preveduta  non  riparata,  scoppiò  il  10  agosto;  gli  Svizzeri  e pochi  fedeli  all’antica  inimre- 
divisa , difendono  le  Tuileries  : ma  a Luigi  manca  il  coraggio  di  montare  a cavallo  e z,one  del 
mettersi  alla  lor  testa,  e rifugge  in  grembo  all’Assemblea  colla  sua  famiglia  , dicendo: 10  a80st0 
— Son  venuto  qua  per  prevenire  un  gran  misfatto.  Mi  crederò  sempre  al  sicuro  in 
• mezzo  ai  rappresentanti  della  nazione  , e vi  resterò  finché  la  calma  sia  ristabilita  *. 

Ivi  satollo  d'ironie  e di  legali  dispregi  (4),  fu  chiuso  co' suoi  in  una  cameruccia,  donde, 
nella  terribile  aspettazione  di  sedici  ore,  fra  le  cannonate  che  s’avvicinavano  e allonta- 
1 navano , sotto  l'occhio  de'  nemici  che  negli  occhi  suoi  spiavano  uno  sguardo  come  na 

(\)  Vide  il  plltore  David,  e gii  chiese  quando  — Non  ritrarrò  mai  un  tiranno,  se  non  quando 
avrebbe  fiotto  il  suo  ritratto.  Questo  rispose:  poserà  innanzi  a me  la  sua  testa  troncata!. 
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delitto , vide  perir  la  monarchia  e dichiarato  sospeso  il  re.  Fuori  intanto  passeggia  la 
strage  ; donne  forsennate  vi  si  tuffano  , ancor  più  i Marsigliesi  ; il  cannone  vomita  la 
mitraglia  contro  gli  Svizzeri  che  si  difendono  da  eroi,  finché  un  ordine  del  re  avendone 
fatto  cessare  il  fuoco,  subito  sono  scannali,  e il  palazzo  preso.  La  libertà  vorrebbe  poter 
cancellare  da’  suoi  fasti  le  immanità  di  quel  giorno. 

1 Giacobini  ne  riversano  la  colpa  sul  re  ; Danton  domanda  armi , e una  repubblica 
ove  ognuno  abbia  voto,  perfin  le  donne  ; Marat  grida  tutti  traditori  ; Robespierre  esclama: 
— Eccola  in  moto  la  più  bella  rivoluzione  che  abbia  onoralo  l'umanità , la  sola  che 
« abbia  avuto  uno  scopo  degno  dell'uomo  , quel  di  fondare  società  politiche  sui  principj 
« divini  dell’eguaglianza,  della  giustizia,  della  ragione.  Qual  altra  causa  poteva  ispirare 
• a questo  popolo  un  tal  coraggio  sublime  e paziente,  e partorir  prodigi  ed  eroismo  pari 
« a quanti  la  storia  ne  ricorda  nell'antichità?  l’urto  che  rovesciò  un  trono , scosse  tutti 
« i troni  » . I dipartimenti  fanno  eco  a Parigi  : e quel  terribile  triumvirato  presenta  il  pro- 
getto che  tutti  i cittadini  devano  ritirarsi  al  tocco  del  tamburo;  non  più  club;  si  visi- 
teranno tutte  le  case  , e se  ne  torranno  le  armi  ; chiunque  trovisi  in  casa  altrui  sarà 
arrestato;  le  vuote  saranno  aperte  a forza  , poi  suggellate  ; messo  un  cordone  a Parigi 
perchè  nessuno  fugga  : frattanto  si  cominciano  le  indagini  e i processi , si  pubblicano 
interminabili  liste  di  proscrizione. 

Al  re,  condotto  prigione  nel  Tempio,  più  non  restò  che  mostrarsi  impassibile  davanti 
li  re  pri-  all’oltraggio,  sereno  davanti  alla  morte.  La  Fayette,  ultimo  difensore  della  costituzione 
gioniero  e jgj  re>  bersagliato  dai  giornali  (5),  ricovera  sul  territorio  austriaco,  e l’Austria  lo 
sepellisce  in  un  fondo  di  torre  per  cinque  anni.  Péthion,  uomo  di  quella  mediocrità  so- 
lenne che  piace  alla  turba,  e di  quella  debolezza  che  piace  agli  anarchici,  tutto  virtù  di 
parata,  c sapendo  ricoprir  le  violenze  e dare  aspetto  di  legalità  ad  attentati  che  non  osa 
punire,  vien  posto  a capo  della  municipalità,  la  quale  allora  prevale  sull'Assemblea  le- 
gislativa, volendo  eseguire  da  sé  ciò  che  parea  fiaccamente  condotto  dalle  autorità.  E 
Péthion  , equilibrandosi  fra  Giacobini  e Girondini,  è re  del  popolo,  a patto  d’esserne 
schiavo  e complice  ; ha  pronta  una  scusa  per  ogni  eccesso  di  questo  , e gli  stessi  suoi 
rimproveri  sono  promesse  d’impunità. 

Intanto  la  coalizione  procede  contro  la  Francia.  La  Spagna , armatasi  contro  i’In- 
l ghiltcrra  per  l’occupazione  della  baja  di  Nolka,  avea  avuto  sedici  navi  da  Luigi  XVI  ; e 
per  questo  e per  l’alleanza  coi  rivoltosi  Americani , si  suppose  che  l’Inghilterra  avesse 
eccitalo  o fomentato  la  rivoluzione  francese.  Prove  positive  non  se  n’ha  ; pure  si  conobbe 
dal  bel  principio  che  dall'Inghilterra  verrebbe  la  maggior  opposizione.  La  demenza  di 
re  Giorgio  III  rendeva  in  quell'isola  onnipossente  l’aristocrazia,  poiché  il  parlamento,  e 
PiU  che  n’era  l'anima  , non  aveano  contrasto  di  suprema  volontà.  A’  democratici  indi— 
Le  navano  i molti  club,  estesi  principalmente  nelle  città  manufatluriere  , e che  aspiravano 
potenze  a cambiamenti  radicali  : uno  intitolato  società  rivoluzionaria , votò  congratulazioni  ai- 

nemiche  ® 


(5)  Hcsmoulins  scriveva  di  La  Fayclle  : • Li- 
beratore del  due  mondi  , fior  dei  glanizzerl, 
fenice  desìi  algazill,  don  Chisciotte  del  Capeto 
e delle  due  Camere,  costellazione  del  cavallo 
bianco  , la  mia  voce  é troppo  delude  per  su- 
perare i clamori  del  vostri  trentamila  spioni  ed 
altrettanti  vostri  satelliti,  vincere  il  rumore  dei 
vostri  quattrocento  tamburi  e dei  vostri  can- 
noni caricali  di  uva.  Finora  io  avea  parlato 
della  vostra  altezza  più  che  reale  sulla  parola  di 
Barnave,  Lameth  e Duport;  e a delta  loro  io  vi 
denunziava  agli  ollanlatre  diparlimcnli  come  un 
ambizioso  che  volevate  solo  far  parale;  uno 
pcbUvo  della  Corte , simile  a que;  marescialli 


della  Lega  a cui  la  rivolta  avea  dato  il  bastone, 
e che  riguardandosi  come  bastardi , volpano 
farsi  legittimare.  Ma  ecco  che  luti’*  un  tratto 
voi  vi  abbracciate,  c vi  proclamate  gii  uni  gli 
altri  padri  della  patria;  dite  alla  nazione:  Fida- 
tevi di  noi;  noi  siamo  tanti  Cincinnati,  Wa- 
shington!, Artslidi.  Popolo  Imbecille  t i Parigini 
somigliano  a quegli  Ateniesi,  ai  quali  Demostene 
dicea:  Farete  sempre  come  quegli  atleti,  che 
colpiti  in  una  parte,  vi  portano  la  mano;  col- 
pili  in  un’altra,  ve  la  portano  ancora;  e sem- 
pre occupali  dei  colpi  che  ricevono,  non  sanno 
né  colpire  né  preservarsi  ecc  », 
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l’Assemblea  nazionale , i cui  atti  garbavano  come  di  nazione  cbe  spezza  un  giogo , del 

quale  colà  erasi  esagerata  la  gravezza  : la  Rivoluzione  diviene  il  punto  più  discusso 
nelle  Camere  e su' giornali  ; se  il  clero  alto  e la  Chiesa  legale  l'aborrono,  la  favoreg* 
giano  lesélte  dissidenti  : ai  politici  piace  perché  rovina  questa  rivale,  e punisce  Luigi  XVI 
che  avea  soccorso  gli  Americani  ; ai  Protestanti,  perché  abbatte  il  cattolicismo  ; ai  libe- 
rali , perché  proclama  l’emancipazione  della  ragione.  Sotto  quell'impulso , le  antiche 
quistioni  diventano  dichiarazioni  dei  diritti  dell'uomo;  le  violenze  pajono  eroismo  ; chie- 
desi  pel  paese  quel  che  la  Francia  ottenne  ; e ripugnando  quell’andare  pacifico,  si  fanno 
società  in  pubblica  corrispondenza  colle  francesi , surrogansi  i tumulti  alle  pacale  di- 
scussioni dei  club.  Per  le  riforme  stavano  nel  parlamento  Fox  , Erskine  , il  poeta  She- 
ridan,  qualche  lord,  come  Uolland,  Bedfort,  Grey  ; ma  se  avessero  vinto,  e ottenuto  la 
riforma  parlamentare  fra  quel  subuglio  , la  Gran  Bretagna  sarebbe  perita.  Sheridan  ir- 
landese, splendido  e bisognoso  di  denaro,  donnajuolo,  bevitore , direttore  del  teatro  di 
Drury-Lane,  applaudito  per  la  Scuola  della  maldicenza,  alla  Camera  tace,  ma  pubblica 
molti  scritti,  vivi  d’opposizione.  Carlo  Fox  , di  debolezza  focosa  nel  carattere  e di  forza 
nel  talento , con  parentele  aristocratiche  e dottrine  popolari , volea  tra  i vizj  ostentare 
nobiltà,  e di  mezzo  al  giuoco  e allo  stravizzo  decidere  i grandi  affari;  ed  esclamava  alla 
tribuna  : — Io  ammiro  la  nuova  costituzione  di  Francia  come  il  più  glorioso  monu- 
« mento  di  libertà,  che  in  qual  sia  luogo  o tempo  abbia  elevato  la  ragione  umana  ». 

Ma  i delitti  che  accompagnarono  la  Rivoluzione , e forse  più  la  democrazia  procla- 
matavi, tanto  repugnante  alle  istituzioni  britanniche,  fanno  mutare  sentimenti  ; anche  i 
Whig  moderati  ne  prendono  diffidenza  ; credesi  che  la  Russia  cerchi  sommover  l’isola 
per  aver  agio  ad  estendersi  a fidanza  verso  Oriente  ; profughi  francesi  ivi  ospitati  ecci- 
tano il  compatimento  e l’indignazione,  e l'aristocrazia  diviene  avversissima  alla  Francia. 
Burke,  zelante  delle  libertà  antiche  difese  dai  Whig , ma  grave  di  pensieri  e fido  alla 
monarchia  feudale , scosso  dalle  violenze  contro  la  regina  e la  religione , nel  90  avea 
pubblicato  una  specie  di  manifesto  di  guerra,  che  commosse  gl'inglesi  sulle  regie  sven- 
ture. Quando  poi  Fox  applaudì  alla  tribuna  gli  atti  rivoluzionarj  e la  disobbedienza  dei 
soldati  al  re,  egli,  con  tulli  i riguardi  dovuti  ad  amico,  lo  riprese  che  si  ergesse  apostolo 
del  despotismo.  — Come  paragonare  cotesta  cosa  straordinaria  che  chiamano  in  Francia  N 
« rivoluzione,  coi  gloriosi  fatti  della  inglese  ; e la  condotta  de'  nostri  soldati  equiparare 

• agli  ammutinamenti  di  qualche  reggimento  francese?  Allora  il  principe  d'Orange,  del 
« reai  sangue  d’Inghilterra , era  chiamato  dal  fiore  della  nobiltà  inglese  a difendere 
« l’antica  costituzione , e non  a livellare  tutte  le  condizioni  ; a lui  si  drizzarono  i capi 
■ dell’aristocrazia  colle  truppe  da  loro  comandate,  come  a liberatore  del  paese  : l’obbe- 
» dienza  militare  cambiò  d'oggetto,  ma  non  cessò  la  disciplina  ; differenza  che  riscontro 
« in  tutta  la  nazione.  La  rivoluzione  inglese  e cotesta  di  Francia  sono  il  preciso  con- 
« trapposto,  sia  ne’ particolari , sia  nel  carattere  generale.  Fra  noi  la  monarchia  legale 
« tentava  arbitrj  : in  Francia  un  monarca  arbitrario  comincia  a render  legale  il  suo  po- 
» tere;  onde  quella  dovea  trovar  resistenza,  questo  trovar  sostegno.  Noi  non  abolimmo 
« la  monarchia,  la  quale  anzi  si  consolidò  ; la  nazione  conservò  la  gerarchia  stessa  , i 
« privilegi,  le  franchigie,  i modi  di  proprietà,  le  stesse  regole  d’entrate,  di  magistrature, 

• e i Lord  e i Comuni  e le  corporazioni  e gli  elettori  medesimi  : la  Chiesa  non  fu  inde- 

• bolita,  non  spogliata  delle  ricchezze,  dello  splendore,  della  gerarchia  » (6). 


(6>  — Il  secolo  della  cavalleria  è passato  ; 
gli  succedette  quello  dei  sofisti,  degli  economi- 
sti e del  calcolatori , e la  gloria  di  Francia  ò 
morta  per  sempre.  Ah,  più  noi  non  troveremo 
quella  generosa  lealtà, quella  nobile  soggezione 
verso  il  grado  c verso  il  sesso,  quell’obbedienza 
f somraessione  di  cuore,  che  nella  stessa  ser- 


vitù conservavano  lo  spirito  d’uoa  libertà  esal  • 
tata.  L’ornamento  naturale  della  vita,  la  poco 
costosa  difesa  dello  nazioni,  seme  di  lutti  i sen- 
timenti coraggiosi  e delle  eroiche  imprese... 
tutto  è perduto.  È perduta  quella  tenerezza  del 
priucipj,  quella  castità  dell’onore  per  la  quale 
un’onta  era  una  ferita,  che  ispirava  11  oorag|to 
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Ma  Fox,  pur  carezzando  l’amico,  — Io  ammiro  (diceva)  gl’intenti  generali  e il  nó- 
« bile  comporto  dell’Assemblea  francese  ; nè  comprendo  come  la  s’accusi  d’avere  sov- 
« vertito  le  leggi,  la  giustizia,  la  fortuna  pubblica  del  paese.  Che  leggi  erano  coteste? 
« mandati  arbitrarj  del  despotismo.  Che  la  giustizia?  decisioni  parziali  d’una  magistra- 


addolcendo  In  ferocia  , che  nobilitava  tutto 
quanto  toccava,  e che  perfino  at  vizio  toglieva 
la  metà  della  colpa,  facendogli  perdere  tutta  la 
sua  ruvidezza. 

Questo  sistema,  misto  d'opinioni  e di  senti- 
menti, aveva  origine  nell'antica  cavalleria;  e 
questo  principio , comeché  in  apparenza  va- 
rialo dalla  condizione  mutabile  delle  umane 
cose,  conservò  la  sua  influenza,  e sempre  esi- 
stette per  lungo  corso  di  generazioni,  fino  ni 
tempi  nostri.  Se  mai  dovesse  estinguersi  del 
tulio,  io  temo  che  la  sua  perdila  non  sia  per 
essere  dannosissima,  giacché  ha  impresso  il  suo 
carattere  all'Europa  moderna,  diede  lustro  a 
tutte  le  sue  forme  di  governo  , distinguendola 
vantaggiosamente  dagl'impcrj  dell' Asia,  e forse 
anche  da  quelli  che  fiorirono  nei  periodi  più 
luminosi  deli’anlichità.  Questo  medesimo  prin- 
cipio, senza  confondere  gli  ordini , produceva 
una  nobile  uguaglianza,  e percorreva  tulli  I 
gradi  della  vita  sodale.  Quest’opinione  poneva 
in  qualche  modo  i re  al  livello  ile'  loro  sudditi, 
ed  inalzava  privati  all’altezza  del  loro  principe. 
Senza  forza  e senza  resistenza , soggiogava  la 
tracotanza  dell’orgoglio  e del  potere,  obbligava 
i sovrani  a sottoporsi  al  giogo  leggiero  delia 
stima  sodale , forzava  l’autorità  severa  a chi- 
narsl  all’eleganza,  e faceva  si  che  un  dominio , 
superiore  alle  leggi,  fosse  sottomesso  alle  gen- 
tilezze. 

Sia  ora  tutto  sta  per  mutarsi  ; e tutte  le  illu- 
sioni nlldtntrici,  che  rendevano  amabile  II  po- 
tere, liberale  l’ubbidienza,  e che  per  una  dolce 
assimilazione  incorporavano  nella  politica  i sen- 
timenti che  abbelliscono  e raddolciscono  la  so- 
cietà privata,  sfumano  dinanzi  a questo  nuovo 
imperio  irresistibile  del  sapere  e della  ragione. 
Strappali  sgarbatamente  tulli  gli  onesti  orna- 
menti della  vita,  vengono  rigettate,  come  morale 
ridicola,  assurda,  invecchiata,  tutte  le  idee  che 
l’immaginazione  ci  rappresenta  come  ricca  sup- 
pellettile della  morale;  c queste  idee,  che  il 
cuore  confessa  c l’intelletto  ratifica  siccome  ne- 
cessarie per  coprire  i difetti  della  nostra  na- 
tura nuda  e vacillante,  e per  inalzarla  nella  no- 
stra propria  stima  all’altezza  della  sua  dignità  , 
sono  beffeggiate  come  moda  ridicola,  assurda  e 
disusala. 

In  tale  nuovo  ordine  di  cose , un  re  non  è 
che  un  uomo,  una  regina  non  è clic  una  donna, 
una  donna  non  è che  un  essere,  e neppure  del 
primo  ordine;  sono  romanzerie  e stravaganze 
gli  onori  resi  ni  bel  sesso  in  generale  e senza 
distinzione  d’oggetto,  li  regicidio,  il  parricidio, 
il  sacrilegio  nitro  non  sono  che  finzioni  super- 
stiziose, proprie  a corrompere  la  giurisprudenza 
gol  farle  perdere  la  sua  semplicità.  L’uccisore 


d'un  ro,  d’una  regina,  d’un  vescovo  o d’un  pa- 
dre non  é che  un  omicida  ordinario:  c se,  per 
caso,  tali  omlcidj  potessero  tornare  a vantaggio- 
dei  popolo,  dovrebbero  essere  perdonabilissimi 
né  mal  per  questo  riguardo  si  dovrebber  fare 
contro.di  essi  troppo  severe  ricerche. 

Secondò  il  sistema  di  questa  filosofia  barbara, 
che  non  potè  nascere  se  non  in  cuori  gelati  e 
in  ispiriti  avviliti,  sistema  nudo  di  saviezza  come 
di  gusto  e d’eleganza,  le  leggi  non  hanno  cu- 
stodia fuorché  il  terrore  che  è loro  proprio , e 
più  non  esistono  se  non  per  l’interesse  che  gli 
individui  potranno  trovarvi  secondo  le  specula- 
zioni loro  segrete,  o ad  eluderle  pel  loro  per- 
sonale vantaggio.  Nei  boschetti  delle  loro  acca- 
demie, e da  tutti  i loro  prospetti  non  si  vedrà 
che  forza;  poiché  la  cosa  pubblica  d’ora  in  poi 
sarà  spoglia  d’ogni  mezzo  opportuno  per  gua- 
dagnar l'affezione.  Giusta  i principi  di  questa 
filosofìa  meccunica , nessuna  delle  istituzioni 
nostre  non  può  essere  personificala,  se  mi  è le- 
cita questa  espressione,  in  guisa  da  far  nascere 
in  noi  l’amore,  la  venerazione,  l’ammirazione  o 
l' attaccamento;  ma  questa  specie  di  ragione,  che 
bandisce  cosi  tulle  le  affezioni , è incapace  di 
farne  le  veci.  Le  affezioni  pubbliche,  combinate 
col  costumi,  sono  talvolta  necessarie  come  sup- 
plementi , talvolta  come  correzioni , e sempre 
come  sussidio  della  legge.  It  precetto  dato  da 
un  uomo  tanto  valente,  quanto  giudizioso,  per 
la  formazione  del  poemi,  può  applicarsi  egual- 
mente bene  agii  Stati  : Aon  salii  est  puìchra  esse 
potutala;  dtilcia  sunto.  Ogni  nazione  dovrebbe 
avere  un  sistema  di  costumi , che  ogni  spirito 
ben  fatto  potesse  gustare.  Perchè  amiamo  la  pa- 
tria nostra,  essa  dev’essere  amabile. 

Ma  il  potere,  di  qualunque  natura  egli  sia, 
sopravi  vera  al  crollo  che  distrusse  1 costumi  e 
le  opinioni,  e troverà  nitri  mezzi  c peggiori  per 
sostenersi.  L’usurpazione  che  distrusse  gli  an- 
tichi principj  per  sconvolgere  le  antiche  istitu- 
zioni , sosterrà  il  suo  potere  mediante  raggiri 
simili  a quelli  che  gliei  hanno  procuralo.  Quando 
poi  nel  cuore  degli  uomini  sarà  distrutto  quel- 
l'antico, fedele  c cavalleresco  spirilo  di  lealtà, 
che  ad  un  tempo  difendeva  e re  e sudditi  dalia 
tirannia,  le  combricole  e gli  assassini  saranno 
sospinti  da  uccisioni  e confische  anteriori,  e da 
qtiell’enorme  ammasso  di  massime  atroci  e san- 
guinarie, che  contiene  il  codice  politico  d’ogni 
qualunque  potere , it  quale  non  poggi  nè  sul 
proprio  onore , né  su  quello  di  coloro  che  de- 
vono ubbidirgli.  Insomma  i re  diventeranno  ti- 
ranni per  politica  quando  i sudditi  saranno  ri- 
belli per  principio.  — 

Bchkr. 
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1793  « tara  venale.  Quale  la  rendita  pubblica?  il  fallimento  autorizzato.  Erra  il  mio  amico 
« accusando  l'Assemblea  d'aver  creato  i mali  che  esistevano  in  tutta  la  deformità  già 
< quando  fu  riunita.  E qual  rimedio  porvi , se  non  una  riforma  radicale  di  tutta  la  co- 
« soluzione?  Né  quest'era  solo  il  volo  dell'Assemblea  nazionale,  ma  di  tutta  la  Francia, 

• unita  come  un  sol  uomo  e per  un  solo  disegno  ».  E i due  capi  whig,  uniti  dalla  reci- 
proca stima  e dall'amore  della  libertà,  restarono  da  quel  punto  separati  nella  politica,  a 
grande  didatta  del  partito  liberale.  Ne  esultò  Piti,  il  quale  già  avea  compreso  che  van- 
laggerebbe  la  Gran  Bretagna  dal  mettersi  in  opposizione  alla  Francia.  Ma  gli  sforzi 
contro  l'America  erano  fallili  perché  non  sostenuti  dall’opinion  popolare , onde  Piti 
aspetta  questa  per  avversarsi  alla  Francia;  Io  perché  Mirabeau  chiamavaio  il  ministro 
de'  preparativi,  e soggiungeva  : — Se  io  vivessi,  gli  darei  ben  io  da  fare  ». 

Pure,  all'aprire  del  parlamento  del  92,  Piti  divisò  alle  Camere  l'aspetto  Ibridissimo 
del  paese,  assicurando  che  » o guardisi  la  situazione  interna  del  regno  o le  relazioni  suo 
colle  potenze  straniere  , la  prospettiva  d'una  guerra  mai  non  fu  più  lontana  ».  Povera 
umana  previdenza  ! al  domani  cominciava  il  terribile  duello  tra  Casa  d'Austria  e la 
Francia.  L’Inghilterra  si  tiene  dapprima  neutrale  ; altrettanto  Olanda  e Danimarca  : la 
Svezia  , essendo  ucciso  Gustavo  , é ben  lieta  di  desistere  dalla  preparata  invasione.  I 
principi  italiani  sono  indignati  ma  impotenti  ; Spagna  vacilla  fra  intrighi  ; Russia  istiga, 
ma  pel  solo  fine  che  nessuno  le  impedisca  d'invadere  la  Polonia.  Prussia  ed  Austria, 
unite  cogli  elettori  ecclesiastici  e con  altri  principotti , hanno  centrentottomila  uomini 
presti  ad  entrare  per  le  Ardenne  e assalire  Parigi  ; Condé  capitana  seimila  migrati  ; altri 
ne  sono  disseminati  per  gli  eserciti , poco  garbando  agli  alleati  il  vederli  congiunti.  I 
Francesi  contano  appena  centrentamila  uomini  su  tutta  la  frontiera  , non  uiUziali , non' 
fiducia  nei  generali,  non  ordine  c disciplina.  Ma  gli  alleati  perdono  un  tempo  prezioso  -r 
poi  operano  con  tanta  presunzione  quanta  debolezza  , credendo  quella  una  passeggiala! 
militare,  e vantandosene  in  burbanzosi  proclami  (7). 

I Parigini,  incolpando  di  tale  baldanza  gli  aristocratici  rimasti , esclamano  die  bi- 
sogna liberarsene,  uccidere  i traditori;  e Danton,  onnipotente  perché  violento,  ottiene 
s'arrestino  , cioè  impiegati , preti , moderati , chiunque  aveva  un  nemico  che  il  ibnun- 
ziasse;  e pronunzia  la  necessità  di  dar  esempj.  Maillard  é incaricato  d'allestire  ogni 
cosa  pel  macello.  La  domenica  2 settembre,  i sicarj,  prorompendo  nelle  prigioni,  scan- 
nano ventiquattro  preti , e Dillaud-Yarenne  , membro  del  consiglio  , assiste  gridando: 
— Popolo  , tu  immoli  i tuoi  nemici  ; tu  fai  il  tuo  dovere  ».  Nella  chiesa  del  Carmine 
sono  trucidati  ducento  altri.  Maillard  domanda  • del  vino  pei  bravi  operaj  che  liberano 
la  nazione  da' suoi  nemici  »,  poi  intima,  — AII  Abadia  »;  e grondanti  di  sangue  pre- 
cipilansi  in  quelle  prigioni  ; scannano,  e bevono  ; scannano,  e portano  qualche  giojello» 
trovato  colà  ; scannano  , e piangono  di  gioja  quando  ad  alcuno  si  fa  la  grazia.  Ad  una. 
fanciulla  si  concede  di  salvar  suo  padre  purché  beva  sangue  d’aristocratici.  Lo  stesso- 
avveniva  in  (ulte  le  prigioni , e Varenne  gridò  : — Amici , voi  avete  salvato  la  patria, 
uccidendo  i traditori:  ventiquattro  lire  a ciascuno  ». 

Col  sangue  cresce  l'avidità  del  sangue  ; e il  computo  degli  uccisi  in  qua'  giorni , dii 
4 "tire  ogni  sesso,  età,  grado,  varia  dai  sei  ai  dodicimila.  Danton  assicurò  che  nessun  innocente- 
era  perito,  perché  tutti  aristocratici  ; la  municipalità  si  gloria  d'avere  prevenuto  un’or- 
ribile trama  della  Corte,  c ne  manda  avviso  a lutti  i dipartimenti,  eccitando  a imitarla,, 
c dicendo  che  • superba  della  piena  confidenza  nazionale  , cui  cercherà  meritar  ognor 

• più,  posta  al  centro  di  tutte  le  cospirazioni , risoluta  a perire  per  la  salute  pubblica,. 
« non  si  vanterà  d'aver  fatto  il  suo  dovere,  che  quando  avrà  ottenuto  la  approvazione» 

(7)  Il  maresciallo  Claudio  di  firoglle  aveva  ■ tosto  disperai  cotesti  ragionacchiatori , e ri" 
•ertilo  at  principe  di  Condé:  • Ina  salva  di  « messo  la  potenza  assoluta  che  tramonta,  al» 

? cannoni  o una  scarica  di  fucilate  avrà  ben  • posto  dello  spirito  repubbilcano  che  sorge»,- 
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« loro.  Certo  la  nazione , da  lunghi  tradimenti  menata  all'orlo  dell’abisso  , s'affretterà 
« d'adottare  questo  mezzo  si  utile  e necessario,  e tutti  i Francesi  si  diranno  come  i Pa* 
« rigiri:  Marciando  contro  il  nemico,  non  lasciamo  dietro  noi  assassini  che  uccidane 
« » figli  e le  donne  nostre  ».  Non  parlava  a sordi;  e dapertulto  la  sovrana  plebe  citta- 
dina ripagava  col  sangue  tanti  secoli  di  servitù  ; bande  d'assassini  si  diffondono  per  le 
provincie,  e basta  alla  morte  il  sospetto  d’incirismo  ; la  guardia  nazionale  or  permette, 
ora  ajuta  ; le  municipalità  aizzano. 

Marat,  accusato  di  aspirare  alla  dittatura , osa  alla  tribuna  querelarsi  non  si  fossero 
da  bel  principio  fatte  saltare  cinquecento  teste , e nel  suo  giornale  chiama  i Francesi 
gente  da  ciancie,  non  da  fatti  ; incuora  ad  una  nuova  sollevazione,  ed  a proscrivere  du- 
centosessantamila  cittadini  ; e quando  l'universale  esecrazione  chiede  l’accusa  e la  morte 
di  lui,  egli  si  difende,  non  col  negare , ma  col  giustificare  i suoi  prineipj , e li  stupefa 
eolia  sfrontatezza  spaventevole  e calcolata,  c M'accusano  di  predicar  l'assassinio  ! io  che 
« non  ho  mai  domandato  se  non  qualche  stilla  di  sangue  immondo  per  preservare  fiumi 
« di  sangue  innocente  ! puro  amore  dell'umanità  mi  ha  fatto  velare  qualche  istante  la 
• e sensibilità  mia  per  gridar  morte  a questi  nemici  del  genere  umano.  Cuori  sensitivi  e 
« giusti , a voi  m’appello  contro  le  calunnie  di  cotesti  uomini  di  ghiaccio , che  senza 
< commoversi  vorrebbero  immolare  la  nazione  per  un  pugno  di  scellerati  ». 

Sotto  tali  auspizj  si  decreta  una  Convenzione  nazionale  di  seltecencinquinta  mem- 
bri, eletti  da  tutti  i cittadini  in  età  maggiore,  senza  distinzione  di  qualità  e viventi  del 
proprio,  foss’anche  delie  sole  braccia  ; essi  deciderebbero  a nome  del  popolo  sovrano,  t 
triumviri  guidano  le  elezioni,  cbe  cadono  a pari  su  Giacobini  e Girondini:  e casi  dalla 
vocazione  diretta  e unanime  del  popolo  nasce  quell'assemblea , unica  al  mondo  per  ori- 
ginalità di  potenza  e di  misfatti. 

PéthiOn  ne  fu  sortilo  presidente , e i girondini  Condorcet , Barbaroux , Vergniaod 
La  Con-  indussero  a robusti  provedimenti  per  reprimere  gli  assassinj  e proteggere  i carcerati, 
vemione  per  cj4  g|j  esecravano  i Giacobini,  divenuti  ornai  prevalenti  perchè  più  furibondi  ; sicché 
qoell'assemblea  più  non  rappresentò  il  terzo  stato,  ma  nna  ciurma  fra  cui  signoreggiano 
pochi  audaci,  scelti  non  per  merito  e virtù,  ma  per  impeto  mostrato  nei  club , e che 
convincono  non  coll’eloquenza  né  col  sofisma,  ma  col  far  paura,  e coll'appoggiarsi  alle 
tribune,  in  cui  sìmulavansi  un  falso  popolo  e una  falsa  opinione.  Marat  chiamava  Circe 
madama  Roland,  e valessi  d'ogni  rumor  popolare  per  accagionare  i Girondini  di  voler 
rapire  la  centralità  da  Parigi,  e introdurre  il  federalismo.  Costui  personeggia  fin  d'allora 
quelle  classi  basse,  frenetiche  d'invidia , operose  di  declamazione , sprezzanti  ogni  go- 
verno senza  sapere  togliersi  alla  miseria  per  l'unica  via  buona  , il  lavoro;  vogliose  di 
sollevar  le  classi  soffrenti,  ma  col  ridur  soffrenti  le  agiate,  e a tal  sovversione  spingersi 
eoi  ferro  e il  fuoco  ; incendiare  per  trovarsi  un  posto  ; per  vendicare  le  disuguaglianze 
sociali,  inferocir  sui  ricchi  e contenti.  Teorico  dell'assassinio  , Marat  alia  tribuna  cer- 
cava fede  alla  propria  onestà  mostrando  i suoi  abiti  laceri  ; tirava  una  pistola  e se  la 
mettea  alle  tempia,  pronto  a uccidersi  se  non  gli  davan  ragione  : nel  suo  tugurio  scrive 
i ruggiti  della  plebe,  e domanda  sangue  di  traditori  (8).  Danton  della  rivoluzione  amava 


(8)  Marat  del  popolo  dipinge*  se 

stesso:  « Alia  natura  devo  io  la  tempra  detta 
mia  anima  ; a mia  madre  lo  sviluppo  del  mio 
carattere;  essa  fece  sbocciar  nel  mio  cuore 
l'amore  delta  giustizia  c degli  uomini:  per  le 
mie  mani  facea  passar  i soccorsi  che  dava  ai 
poveri;  l’ interesse  con  cui  ella  parlava  ai  mise- 
rabili, m'ispirò  di  buon’ora  la  tenerezza  mede- 
sima per  l.»ro.  A quelPelà  lo  non  poteva  reg- 
gere atta  vista  de1  mali  trattamenti  contro  i miei 
piu  ili;  l'aspetto  d'uoa  crudeltà  ni  eccitava  l'In- 


dignazione, lo  spettacolo  d' un 'ingiusti  ria  mi 
faceva  balzar  il  cuore  come  un  oltraggio  per- 
sonale. ..  I più  grandi  piaceri  io  Ir  trovai  nella 
meditazione;  in  que:  momenti  tranquilli,  In  cui 
Panima  meravigliasi  allo  spettacolo  de’  clefl;  o 
quando , ripiegata  sovra  se  stessa , pare  ascol- 
tarsi in  silenzio,  pesare  sulla  bilancia  della  vera 
felicità  la  vanità  delle  umane  grandezze,  scan- 
dagliar l’avvenire , cercar  l'uomo  dt  là  del  se- 
polcro, e portare  un’inquieta  curiosità  sui  de- 
stini eterni  t Venticinque  anni  passai  net  ritira, 
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47*2 il  movimento  , poco  importandogli  i principi  ; atea  bisogno  dell'agitazione  tumultuosa, 
dell'uragano  da  qualunque  parie  sbucasse,  purché  nc  fossero  sommossi  uomini,  fortune, 
cose.  Come  chi  nell'uomo  nulla  vede  di  elevalo  , e perciò  pensa  solo  a trarne  profitto, 
tradiva  senza  scrupolo  ; ricevette  centomila  franchi  dal  re,  e diceva  — lo  lo  salverò,  o 
l’ammazzerò  »;  accettò  dalla  Corte  l'incarico  di  ammutinar  la  plebe,  mezzano  di  doppia 
immoralità  ; non  arrossiva  in  faccia  a quelli  cui  si  vendeva , e per  farsi  comprare  sbra- 
veggiava Orleans,  La  Fayette , la  Corte.  Schiavo  insubordinato  e dominator  petulante, 
non  volle  abbattuta  la  tirannia  che  per  istabilirne  una  più  forte  , credea  genio  la  cru- 
deltà, disprezzava  chiunque  l'arrestasse  , foss'anche  innanzi  al  delitto , e ammirava  se 
stesso  dello  scandalo  di  sue  violenze  e del  non  aver  rimorso  (9). 

A questi  due  erano  costretti  blandire  i moderati , e al  reduce  Orleans  che  intitola^ 
vasi  Filippo  Eguaglianza  ; all’abbate  Grégoire  che  chiamava  le  dinastie  rozze  divora- 
trici , pasciute  del  sangue  de  popoli , e la  storia  dei  re  martirologio  delle  nazióni  ; 
a Robespierre,  divenuto  ornai  capo  della  Montagna,  come  chiamavasi  la  parte  esagerala, 
2i  7brea  differenza  dei  pacifici  e onorati  posti  nel  piano.  A costoro  ispirazione  si  proclama  la 
repubblica  una  e indivisibile,  e un'èra  nuova  ; tutti  i cittadini  sieno  eiettori,  ed  eleggi- 
bili a qualsiasi  magistratura  ; creansi  altri  assegnati  sovra  i beni  de’  migranti , e si  dà 
opera  ad  uoa  nuova  costituzione  (IO).  Ai  Giacobini,  anima  di  quei  moti,  i deputati  af- 
frellavansi  a prestare  assenso,  gli  offesi  a recar  le  querele  ; da  essi  le  mozioni , da  essi 
i provedimenli,  da  essi  la  moda  di  andar  sudici  e trattarsi  col  tu  ; mentre  fra  loro  stessi 
s'incolpavano  d'ambizione,  e gridavano  alla  ghiglìolina. 

V * Dalla  parte  degli  Alleati  non  si  vedevano  che  errori,  presunzioni,  calcoli  di  privato 

A 


nella  lettura,  nella  meditazione  dei  migliori  libri 
sulla  morale,  la  filosofia,  la  politica,  per  (rame 
le  migliori  conclusioni  ». 

(9)  Maral  è uno  degli  eroi  di  Lamariine,  ma 
più  Danlon  e Robespierre , come  Desmoulins  e 
l’eroe  di  Thiors.  Lamariine  dice  che  le  eaar 
natlonal  de  la  France  temblait  ballre  dans  la  poi- 
trine  de  Danlon:  e lodato  Rol>espierrc,  soggiunge 
che  on  odmirall , mah  on  n'  ho  nomi  I pat  alasi 
Danlon.  Bhl.  dee  Cuondtn*,  51. 

(10)  Contro  questo  diritto  delta  nazione  a ri* 
Veder  la  costituzione  diceva  Malotici:  «Grave 
pericolo  è II  far  camminare  di  fronte  una  rivo- 
luzione violenta  e una  costituzione  libera.  L’una 
il  opera  nel  tumulto  delle  passioni  e delle  armi  ; 
l'altra  non  può  stabilirsi  che  per  transazioni 
amichevoli  fra  gl'interessi  vecchi  e nuovi.  La 
rivoluzione  è una  tempesta , durante  la  quale 
bisogna  ammainar  le  vele  0 esser  sommerso.  Ma 
dopo  la  tempesta,  e chi  fu  battuto  e chi  no,  go- 
dono In  comune  la  serenila.  Cosi  dopo  una  ri- 
voluzione, la  costituzione,  se  è buona,  rannoda 
lutti  I cittadini  : non  dev’esscrvl  nel  regno  un 
solo  che  possa  correr  pericolo  dall'esprimersi 
chiaro  sulla  costituzione.  Tolta  questa  sicurezza, 
non  c’è  voto  certo,  non  giudizio,  non  libertà; 
ma  solo  un  potere  predominante,  una  tirannia, 
popolare  o altra,  finché  siasi  separata  la  costi- 
tuzione dai  movimenti  della  rivoluzione...  In- 
gannali sul  meccanismo  d’ima  società  politica, 
voi  ne  cercaste  la  rigenerazione  senza  pensare 
alla  sua  dissoluzione;  consideraste  come  un 
ostacolo  ai  vostri  intenti  lo  scontento  degli  uni, 
peone  un  mezzo  l'esaltazione  degli  altri.  Vo* 


tendo  abbaitere  soltanto  ostacoli , rovesciaste  t 
principj,  e insegnaste  al  popolo  a tutto  sfidare. 
Prendeste  per  ausiliario  le  passioni  del  popolo, 
elevando  un  edilizio  collo  scalzarne  le  fonda- 
menta...  Eccetto  il  despntismo  , non  e’è  costi- 
tuzione liberi  e durevole  se  non  quella  che 
chiude  una  rivoluzione  ; che  é proposta,  accet- 
tata, eseguila  con  forme  calme , libere  , nflf.it lo 
diverse  dalle  forme  della  rivoluzione.  Tutto 
quanto  si  fa  0 si  vuole  con  passiono  prima  di 
giungere  a questo  punto  di  riposo,  o si  comandi 
al  p ipoio  o gli  si  obbedisca,  o vogliasi  adularlo, 
ingannarlo  o servirlo,  non  è che  delirio  ..  to  do- 
mando che  la  costituzione  sia  liberamente  e che- 
tamente accett  ila  dalla  maggiorità  della  naziooe 
c dal  re.  So  che  si  chiama  volo  nazionale  tutti 
cotesli  progetti,  indirizzi,  adesioni,  giuramenti, 
agitazioni,  minacele,  violenze...  Bisogna  chiu- 
dere la  rivoluzione  col  cominciar  ad  annichilare 
tutte  le  disposizioni  che  la  violano;  i vostri  co- 
mitali d'indagine,  le  leggi  sui  migranti,  le  per- 
secuzioni dei  preti , gl'imprigionamenti  arbi- 
trari, le  procedure  senza  prove,  la  dominazione 
del  club,  l'insubordinazione  delle  I ruppe,  I tor- 
bidi religiosi...  Se  la  rivoluzione  non  si  ferma 
per  dar  luogo  alla  costituzione,  se  l'ordine  non 
si  ripristina  daperliilto,  lo  Stato  si  agiterà  lungo 
tempo  nelle  convulsioni  dell’anarchia...  Vi  ram- 
menti che  l’Europa  veglia  sulla  debolezza  vo- 
stra e le  vostre  agitazioni,  e vi  rispetterà  se  sa- 
pete esser  liberi  nell'ordine , ma  profitterà  dei 
vostri  disordini  contro  di  voi  se  non  sapete  che 
indebolirvi  e spaventarla  colla  vostra  anarchia  t , 
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interesse  in  luogo  d'un  sentimento  cavalleresco.  Dumouriez,  con  Francesi  che  a migliaja  1702 
accorrono  volontarj  cantando  la  marsigliese,  e avendo  per  unica  disciplina  l'entusiasmo, 
per  unico  intento  la  vittoria,  rincalza  ottantamila  Prussiani  agguerriti  che  avanzano  tra 
Sedan  e Metz  sopra  Chalons,  occupa  la  selva  dell’Argonne,  Termopile  della  Francia,  e 
mostra  celerità  ed  una  sicurezza  che  degenerava  in  baldanza,  ma  che  giovò  a rincorare. 

La  giornata  di  Yalmy  non  fu  decisiva  , ma  i Francesi  aveano  tennto  testa  ai  nemici;  20  7kre 
sicché  rinasce  la  confidenza,  c cade  il  fascino  della  vantata  superiorità  della  tattica  ale- 
manna: i Prussiani,  scoraggiti,  periscono  di  fame  e malattie,  e si  ritirano;  e se  Du- 
raouriez  dilavasi  sui  Paesi  Bassi,  nera  infallibile  la  conquista.  Quantunque  però  fosse 
richiamato,  e il  suo  disaccordo  con  Kellrrmann  ajulasse  i ritirantisi,  0 forse  egli  stesso 
preferisse  far  i ponti  doro  ai  vinti , anziché  avventurarsi  a battaglia  dubbia  , egli  avea 
salvato  la  Francia.  Poco  andò  che  i finii  della  patria  ebbero  invaso  tutti  i confini  ne- 
mici ; Dumouriez  a Jemmapes  sconfigge  gli  Austriaci,  affrontando  l’artiglieria  ; c l'Eu-  c Olire 
ropa  riacquista  fede  alle  vittorie  francesi. 

Nel  Belgio  (pag.  252)  moltissimi  desideravano  l'indipendenza,  molligli  antichi 
Currra  privilegi,  altri  l'eguaglianza  alla  francese.  Dumouriez,  penetratovi,  si  propone  di  rispar- 
nei  Belgio  mjar  g| j averj  e je  0pjnjonj  > sebbene  si  trovi  senza  denari  0 con  esercito  indisciplinato 
per  quel  volere  tutti  comandare  in  nome  dell’uguaglianza.  F.gli  saviamente  fa  compre 
dai  Fiamminghi  stessi , che  cosi  sono  interessati  alla  sorte  dell’esercito  e a dar  valore 
agli  assegnati  : ma  il  ministero  gliel  vieta,  c tutte  le  amministrazioni  militari  riduce  in 
un  Comitato  delle  compre  rivoluzionarie.  Allora  rimossa  la  concorrenza,  rincariscono  i 
prezzi  ; gli  abbondanzieri  rubano  a man  salva,  talché  l’esercito  resta  senza  pane  né  ve- 
stito. Ma  Dumouriez  ne  lo  provede  sotto  la  propria  garanzia,  e scrive  lettere  sfogando 
il  suo  dispiacere  con  espressioni  sconsiderate,  ove  ponea  la  rinunzia  per  condizione.  Se 
ne  adombra  la  gelosia  repubblicana,  quasi  egli  affetti  la  dittatura;  si  avventano  ingiurie 
al  cesare  Dumouriez  ; si  aizzano  contro  lui  i dipartimenti  e i soldati , orni  egli  rimane 
impedito  d’operar  franco  e di  spingere  fin  al  Beno  la  conquista  del  Belgio  , nè  d’arri- 
vare a Colonia  per  sostener  le  bizzarre  spedizioni  di  Custine,  clic,  presi  gl’immensi  ma- 
gazzini dei  coalizzati  a Spira  e la  fortezza  di  Magonza  con  sole  minacele , erasi  avven- 
turato sopra  Francuforte,  e clic  si  trovò  obbligato  a ripiegare.  Anche  Montcsquiou  che 
avea  invaso  la  Savoja,  sentendosi  accusato,  migrò.  Mentre  spendeansi  centottanta  0 du- 
ccnto  milioni  il  mese,  gli  eserciti  erano  mal  provisti  : ma  pure  baldanzosi,  prosperavano 
colà  e in  (svizzera  ; le  flotte  faccano  riconoscere  la  repubblica  a Napoli  e a Genova  ; e 
la  Convenzione  dichiarava  a nome  del  popolo  francese  « che  concederà  fratellanza  e 
soccorso  a qualunque  popolo  voglia  recuperar  la  libertà  >;  ordinava  ai  generali  di  sor- 
reggere i popoli , difendere  qualunque  cittadino  fosse  vessate  per  causa  della  libertà  ; 
cioè  rompeva  guerra  senza  limiti  c ad  arbitrio  de’  commissarj.  Cosi , mentre  avrebbe 
potuto  rimetter  la  Francia  nell’ordine  europeo , la  Convenzione  lasciava  trapelare  la 
politica  d’annessione  e il  funesto  germe  dello  spirito  battagliero  nella  pretensione  di  li- 
berare i popoli. 

Ma  nell’interno  le  provincie  occidentali  sobbollivano , Francia  pativa  la  fame,  l’av- 
venire si  rabbujava;  e Giacobini  e Girondini  non  disputavano  più  per  la  libertà,  ma  per 
la  popolarità  ; colmi  d'ambizione  e di  paura,  passioni  che  non  ragionano  né  patteggiano, 
faceano  a chi  prevalesse  in  spaventosi  consigli  e in  odio  contro  il  Gapeto.  La  gentile  e 
classica  madama  Roland,  anima  angusta  in  vasto  intelletto,  avea  fatto  di  tutto  per  deni- 
grare Luigi  e lorgli  ogni  appoggio  ; menato  ella  stessa  le  insurrezioni  che  poteano  tru- 
cidarlo ; ed,  essa  donna,  esclamalo,  — Quanto  volentieri  avrei  veduto  Antonietta  avvi- 
lita » . Ora  poi  spingeva  al  regicidio  ; tant’é  vero  che  le  fazioni  non  sono  mai  generose, 
perchè  non  hanno  cuore,  e dal  cuor  solo  viene  l’eroismo.  Provavasi  fame?  si  diceva  che 
. gl’incettatori  ascondeano  il  grano  finché  Luigi  non  fosse  morto:  temeasi  l’invasione?  si 
diceva  che  il  modo  di  prevenirla  era  uccider  Luigi  : insomma  unico  rimedio  a tutti  i 
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mali  proclamavasi  il  tor  via  il  tiranno,  e con  esso  il  fomite  delle  sommosse  e il  pretesto 
della  riazione. 

I reali  prigionieri  al  Tempio  erano  trattati  come  miserabili , privi  del  bisognevole , 
senz’altro  servo  che  Cléry,  rimasto  fedele  alla  sventura  ; e ciò  che  più  pesa,  coll’aspetto 

de’  loro  nemici  e insultatori.  Postosi  in  disputa  se  possa  il  re  accusarsi,  Saint-Just  tesse  Processo 
una  di  quelle  mirabili  ambagi  di  logica  antropofaga , di  teoriche  enciclopedistiche , di  del 
storia  contorta,  onde  furono  segnalate  quelle  discussioni.  Il  re  « non  è un  cittadino,  é 
un  nemico,  e con  cui  non  vale  il  codice,  ma  il  diritto  delle  genti  »;  e citava  i Romani 
uccisori  di  Cesare  e di  Catilina , e il  patto  sociale  che  obbliga  i cittadini , non  il  re. 

— Giudicare  è applicar  una  legge  : una  legge  è un  rapporto  di  giustizia  : che  rapporti 
di  giustizia  sussistono  tra  l’umanità  e i re?  » 

II  classicismo  che  ispirava  tante  idee  atroci,  ne  suggerì  di  magnanime  a Lanjuinais 
quando,  invano  minacciato,  dalla  tribuna  esclamava  : — Io  non  sono  suo  giudice,  poiché 
« egli  è mio  ospite  ; non  dimenticherò  ch’egli  venne  in  questo  ricinto  per  domandarci  un 
« asilo;  agli  occhi  miei  egli  ha  il  primo  dei  diritti,  il  diritto  de' supplicanti  ».  Di  fatto, 
dopo  il  10  agosto,  Luigi  non  era  più  re , ma  uomo.  Se  re , in  forza  della  costituzione , 
era  inviolabile:  — ma  l’inviolabilità  pareva  già  un  assurdo  avanzo  del  realismo  antico  ; 
la  nazione,  che  Imbert  avea  proclamato  esser  l’unico  Dio,  non  può  fallare,  e i suoi  de- 
putati devono  esser  giudici.  Anzi  più  semplice  Robespierre  prorompeva , non  trattarsi 
d’atto  di  giustizia,  ma  di  provedimento  politico  per  salvare  lo  Stato  ; tiranno  preso  col- 
Larmi  alla  mano  esser  già  giudicato  : non  potere  in  repubblica  conservarsi  chi  una  volta 
fu  re.  — Se  Luigi  è assolto,  la  repubblica  è condannata  : se , come  si  usa  ne’  giudizj, 
a devesi  presumerlo  innocente  finché  non  condannato,  rei  siamo  noi  tutti.  Oh  misfatto! 

« oh  vergogna  ! la  tribuna  francese  risonò  del  panegirico  di  Luigi  XVI  ! Giusto  cielo  ! 

« tutte  le  orde  feroci  del  despotismo  s’apprestano  a dilaniare  di  nuovo  il  seno  della  patria 
« nostra  in  nome  di  Luigi  XVI.  Questi  combatte  contro  di  voi  dal  fondo  della  sua  pri- 
« gione,  e si  dubita  s’egli  è colpevole,  se  si  può  trattarlo  da  nemico  ! si  domanda  quali 
« leggi  lo  condannano  ! s’invoca  a favor  suo  la  costituzione  ! La  costituzione  vi  proibiva 
« tutto  quel  che  avete  fatto.  Se  Luigi  non  poteva  esser  punito  che  col  balzarlo  di  trono, 

« voi  noi  potevate  fare  senza  istruirne  il  processo  ; non  avevate  diritto  di  tenerlo  pri- 
« gione.  Correte  a’  piedi  di  lui  ad  invocarne  la  clemenza.  Per  me  arrossirei  di  più  di- 
« scutere  sul  serio  questi  arzigogoli  costituzionali  ; restino  sui  panchi  della  scuola  e del 
« tribunale  ; io  non  saprei  discutere  là  dove  sono  convinto  che  è scandalo  il  deliberare  ». 

Pure  l’assassinio  si  volle  non  compendioso  ma  legale , e Luigi  fu  chiamalo  alla 
sbarra  della  Convenzione  : si  potè  perfino  concedergli  difensori,  e fra  i molti  che  solle- 
citavano quest’onore,  furono  prescelti  Tronchct,  De  Séze  e l’antico  ministro  Malesherbes 
(pag.  126)  che  disse  : — Chiamato  due  volte  al  consiglio  di  quel  che  fu  mio  padrone, 

« in  tempo  che  sifalta  incombenza  eccitava  l’ambizione  di  lutti , gli  devo  il  medesimo 
« servigio  quando  molti  la  trovano  pericolosa  ».  Dalla  loro  arringa  Luigi  cancellò  la  pe- 
rorazione patetica,  e — A me  basta  dimostrare  la  mia  innocenza  ; non  li  voglio  com- 
movere  ».  Ma  De  Séze  commosse;  dimostrò  che  la  promessa  inviolabilità  era  dunque 
un  laccio;  che  Luigi  doveva  ottenere  i riguardi  d’ogni  cittadino,  mentre  qui  « cerco giu- 
« dici  (diceva),  e non  trovo  che  accusatori.  A vent’anni  sali  al  trono  Luigi,  e a vent’anni 
« sul  trono  diè  l’esempio  della  costumatezza  ; non  debolezze  colpevoli,  non  passioni  cor- 
« mitrici.;  egli  economo,  egli  giusto,  egli  severo,  egli  costante  amico  del  popolo.  Il 
« popolo  desiderava  distrutta  un’imposta  gravosa , ed  egli  la  cassò  : il  popolo  chiedeva 
« l’abolizione  della  servitù,  ed  egli  la  cominciò  da’ suoi  dominj  ; il  popolo  sollecitava 
« nella  legislazione  criminale  addolcita  la  sorte  degli  accusati,  ed  egli  fece  ; il  popolo 
« volea  che  migliaja  di  Francesi,  privatine  sin  allora  pel  rigore  de’  nostri  usi,  acquistas- 
ti sero  o recuperassero  i diritti  Ili  cittadino,  ed  esso  ne  li  fe  partecipi  per  legge  : il  po- 
<r  polo  volle  la  libertà,  ed  esso  gliela  diede , anzi  egli  stesso  il  prevenne  co'  proprj  sa- 
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• crifiej.  E pure  a nome  di  questo  stesso  popolo  oggi  si  domanda...  Cittadini,  io  non  nc2 
« finisco...  mi  fermo  davanti  alla  storia;  pensale  ch'essa  giudicherà  il  vostro  giudìzio T 

« e il  suo  sarà  quello  de’  secoli  ». 

Ma  che?  lutto  ciò  che  altrove  avrebbe  protetto  un  re,  lunga  dinastia,  benemerenza 
de'  maggiori,  maestà  del  trono,  consacratione  religiosa,  parentele,  qui  tornavagli  d'ag- 
gravio. Indarno  la  serenità  di  Luigi  e la  sua  umiliazione  hanno  commosso  molli:  Saint* 

Just  e Robespierre  rispondono  chev’édei  principj  indistruttibili,  superiori  alle  rubriche 
sancite  dall'abitudine  e dai  pregiudizj  -,  e che  l’ultima  prova  che  i rappresentanti  del 
popolo  devono  alla  patria,  é d'immolare  la  compassion  naturale  alla  salute  d'una  grande 
nazione  e dell'umanità  conculcala.  La  sensibilità  che  sagrifica  l'innocenza  al  delitto,  è 
crudele  ; è barbara  la  clemenza  che  patteggia  colla  tirannia. 

Come  il  senato  romano  davanti  a Tiberio , tremava  quest'adunanza  davanti  alla 
plebe,  che  minacciava  di  morte  chiunque  parlasse  in  favore  del  re  ; onde  Salles  disse: 

— Noi  siamo  sotto  il  coltello  »;  alcuni  deputali  erano  presi  e fatti  giurare  che  votereb- 
bero la  morte  ; a tutti  una  folla  di  beccaj,  di  donnacce  urlanti  pareva  intimare,  — 0 la 
sua  vita,  o la  tua  » (11).  I Girondini , gente  esitante,  e perciò  capaci  di  comprender» 
le  esitanze  di  Luigi,  date  dai  Giacobini  per  tradimenti,  cercano  salvarlo  ; ma  sentono 
che  un  partito  reggentesi  unicamente  sull'aura  popolare , è costretto  a qualunque  bas- 
sezza, anzi  che  perderla.  Disperati  d'ogn'altro  espediente,  ricorrono  al  voto  del  popolo; 
e — • Non  é eccitare  alla  guerra  civile  (dicea  Vergniaud)  l'invocare  la  sovranità  del  po- 

• polo.  Dite  che  vi  vuol  coraggio  per  eseguire  il  proprio  giudizio  senz'appoggiarsi  sul- 

• l'avviso  del  popolo?  che  coraggio  trovate  in  un  atto  di  cui  sarebbe  capace  anche  un 

< codardo  ? Oggi  di  tutti  i disastri  e patimenti  si  dà  colpa  ai  prigionieri  del  Tempio  ; tolti 

• questi,  si  verserà  tutta  sulla  Convenzione.  Non  potrebbe  a quest'opposizione  unirsi  la 

• pietà,  e sbucare  dalle  lor  tane  gli  ammazzatori  del  settembre  per  presentarci  coperto 

• di  sangue  un  dittatore  che  ci  vanno  ripetendo  necessario?  Che  sarebbe  allora  di  Pa- 
« rigi?  Parigi,  di  cui  i posteri  ammireranno  il  coraggio  eroico  contro  i re,  e non  sa- 
« pranno  comprendere  l'ignominiosa  servilità  ad  un  pugno  di  masnadieri,  rifiuto  della 
« razza  umana,  che  s'agitano  nel  suo  seno  e lo  dilaniano  coi  movimenti  convulsi  del  lor 

< furore  e della  loro  ambizione?  A voi , cittadini  industriosi , die  tanti  sagrifizj  faceste 
« per  la  libertà,  sarebbero  tolti  i mezzi  di  vivere  ; se  a costoro  domandaste  pane,  vidi- 

• rebbero  : Eccovi  del  tannue  e de'  cadaveri  ; altro  patto  non  abbiamo  ». 

Quest'eloquenza  prostrò  la  stizzosa  mediocrità  di  Robespierre  ; e coloro  che  tre- 
mavano, risolsero  piò  deliberatamente  la  perdita  del  re.  Su  settecentoventun  votanti,  (703 
seicentullantatre  dichiararono  reo  Luigi  ; poi  a voti  manifesti,  due  suggerirono  i ferri, 17  *eon- 
duecentoltantasei  il  bando  o la  reclusione,  quarantasei  la  morte  ma  indugiata,  trecento- 
sessanluno  la  morte  senz'altro. 

Fu  intimata  a Luigi;  negatagli  la  dilazione  di  tre  giorni  ; consentitogli  d'aver  un 
Morte  prete,  e che  « la  nazione  sempre  grande  e giusta  s’occuperà  della  sorte  della  sua  farai- 
dei  reg|ja  , £g|j  avea  sostenuto  la  prigionia  con  una  bontà  che  talor  giunse  all'eroismo;  di- 
viso dalla  moglie,  dai  figli,  dalla  sorella,  esclamò:  — Almeno  a Carlo  I lasciarono  gli 
amici  suoi  fino  al  patibolo  » ; lamentandosi  di  non  aver  nulla  a donare  ai  suoi  difensori, 
Malesherbes  gli  suggerì  d’abbracciarli,  ed  esso  il  fece.  Insultato  sin  negli  ultimi  mo- 
menti , quando  a piè  del  palco  ferale  l’abbate  Edgeworth  suo  confortatore  gli  disse  : 2t  g«no. 
— Figlio  di  san  Luigi,  salite  al  cielo  »,  egli  esclamò  : — Francesi,  io  muojo  innocente, 
perdono  a’  miei  nemici,  desidero  che  la  mia  morte...  • Qui  Santerre  fa  battere  i tam- 
buri ; ben  presto  spade , lancie,  fazzoletti  s'intridono  in  quel  sangue  ; e Parigi  grida, 

— Viva  la  repubblica,  Viva  la  nazione  ». 

(H)  Cn  Paris  uccise  Lepellelier,  che  avea  vo-  poi  (un  Igoomluioia,  e Lepellelier  gli  onori  det- 
talo per  la  morte,  dopo  promesso  II  contrario;  l'apoteosi, 
poi  uccise  se  stesso.  Il  suo  cadavere  ebbe  se- 
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Cólto  da  una  rivoluzione  si  grande  senza  genio  per  comprenderla,  né  vigore  per  di- 
rigerla o inesorabilità  per  reprimerla,  espiava  una  serie  di  non  sue  colpe.  Il  testamento, 
ch'egli  avea  scritto  nell'anniversario  della  nascila  di  sua  figlia,  è fatto  pubblicare  < qual 
monumento  di  fanatismo  e di  delitti  » (12). 


(12)  Eccolo: 

— Nel  nome  della  santissima  Triniti,  Padre, 
Tèsta*  Figliuolo  e Spirito  santo.  Oggi  giorno  25  dietro* 
mento  di  kf®  *792,  io  Luigi  XVI,  re  di  Francia,  trovali- 
Luigi  IVI  domi  da  quadro  mesi  chiuso  colla  mia  famiglia 
nella  torre  del  Tempio  di  Parigi,  per  opera  di 
quelli  che  erano  mici  sudditi , e privo  d’ugnl 
qualunque  comunicazione,  e dal  IO  del  corrente, 
fino  di  quella  della  mia  famiglia;  implicato  al* 
tresì  In  un  processo,  di  cui  non  è possibile  pre- 
vedere l'esito,  a motivo  delle  passioni  degli  uo- 
mini, e di  cui  non  si  trova  verun  pretesto  nè 
appiglio  In  nessuna  delle  leggi  esistenti  ; non 
avendo  che  Dio  a testimonio  de'  miei  pensieri 
e a cui  IO  mi  possa  rivolgere,  dichiaro,  qui  in 
sua  presenza , le  mie  ultime  volontà  e i miei 
tenUmenli. 

Lascio  la  mia  anima  a Dio  udo  creatore,  pre- 
gandolo di  riceverla  nella  sua  misericordia,  di 
non  giudicarla  secondo  i meriti  di  essa,  ma  se- 
condo quelli  di  nostro  signor  Gesù  Cristo , che 
sia  offerto  in  sagrifizio  a Dio  suo  padre  per  noi 
uomini,  sebbene  ne  fossimo  indegni,  ed  io  pel 
primo. 

Muojo  nel  grembo  della  nostra  santa  madre 
Chiesa  cattolica,  apostolica  e romana,  che  con- 
serva il  suo  potere  per  una  successione  non 
interrotta,  cominciando  da  san  Pietro  a cut  Gesù 
Cristo  l'aveva  confidato. 

Credo  fermamente  e confesso  tutto  quanto  è 
compreso  nel  simbolo  e nei  comandamenti  di 
Dio  «della  Chiesa,  i sacramenti,  i misteri  quali 
la  Chiesa  cattolica  gt'insegna  e gli  ha  sempre 
insegnali.  Nò  io  ho  mai  preteso  di  rendermi  giu- 
dice nelle  differenti  maniere  di  spiegar  1 dogmi 
che  lacerano  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo , ma  mi 
sono  sempre  tenuto,  e mi  terrò  sempre,  se  Dio 
mi  concede  vita,  alle  decisioni  che  i superiori 
ecclesiastici,  uniti  alla  santa  Chiesa  cattolica, 
daranno,  conformemente  alla  disciplina  della 
Chiesa  praticala  da  Gesù  Cristo  in  poi. 

Compiango  di  tulio  cuore  i nostri  fratelli,  che 
ponno  essere  nell'errore , senza  pretendere  di 
giudicarli,  e non  gli  amo  meno  in  Gesù  Cristo, 
secondo  il  precetto  delia  carità  cristiana.  PrQgo 
Dio  mi  perdoni  tutti  i miei  peccati,  che  io  cer- 
cai di  conoscere  scrupolosamente,  di  detestare 
e d’umlliarmi  in  sua  presenza.  Non  potendo 
seivirml  del  ministero  di  un  prete  cattolico , 
prego  Dio  che  riceva  la  confessione  che  lo  glieno 
ho  fatta,  e sopratullo  il  profondo  pentimento 
che  ho  d'aver  messo  il  mio  nome  (sebbene  con- 
tro mia  voglia)  ad  alti , che  ponno  essere  con- 
trarj  alta  disciplina  e alla  credenza  della  Chiesa 
cattolica,  per  accusarmi  di  tutti  i miei  peccati 
e ricevere  II  sacramento  della  Penitenza. 


Prego  lutti  quelli  che  inavverlentcroeote  io 
potessi  aver  offesi  (non  mi  ricordo  d'aver  con 
conoscenza  fatlo  offesa  nd  alcuno),  o quelli  ai 
quali  io  potessi  aver  dato  cadivi  esempj  o scan- 
dali, a perdonarmi  il  male  che  credessero  d'avere 
da  me  ricevulo^Arego  quanti  hanno  carità  ad 
unir  te  loro  premiere  niie  per  ottenere  da 
Dio  U perdono  de'  miei  peccati. 

Di  tulio  cuore  perdono  a quelli  che  si  resero 
miei  nemici,  senzachè  io  abbia  dato  loro  veruq 
motivo  ; e prego  Dio  di  perdonare  ad  essi , del 
pari  che  a quelli  I quali,  per  zelo  o falso  o mal 
Inteso,  mi  fecero  mollo  male. 

Raccomando  a Dio  la  mia  moglie , i miei  fi- 
gliuoli, mia  sorella  , mie  zie  , i miei  fratelli,  e 
tulli  die  mi  sono  legali  con  vincoli  di  sanguo  o 
in  qualunque  siasi  altro  modo.  Prego  Dio  In 
particolare  di  gettar  gli  occhi  di  misericordia 
sulla  mia  moglie,  i miei  figliuoli  e la  mia  so- 
rella, che  da  gran  tempo  soffrono  con  me;  di 
sostenerle  colla  sua  grazia,  se  devono  perdermi, 
e fin  a tanto  che  resteranno  in  questo  mondo 
caduco. 

Raccomando  i miei  figliuoli  a mia  moglie  , 
sebbene  non  abbia  mal  dubitato  deila  sua  te- 
nerezza materna;  e le  raccomando  aopralutlo 
di  farne  buoni  cristiani  e uomini  onesti;  di  far 
ch'issi  non  guardino  le  grandezze  di  questo 
mondo  (se  sono  condannati  ad  esperi  meni  arie) 
se  non  come  beni  pericolosi  e mortali,  e di  di- 
rigere i loro  sguardi  verso  la  sola  gloria  solida 
e durevole  dell’eternità.  Prego  mia  sorella  di 
voler  continuare  nella  sua  affezione  verso  i miei 
figli , e d’esser  madre  di  essi  quando  avessero 
la  disgrazia  di  perdere  la  loro. 

Prego  mia  moglie  di  perdonarmi  i mali  che  f 
soffre  per  mia  cagione,  e i disgusti  che  potessi 
averle  dati  nel  corso  della  nostra  unione,  sicura 
che  io  non  ho  rancore  contro  di  lei,  se  ella  cre- 
desse aver  qualche  cosa  a rimproverarsi. 

Raccomando  caldissimamente  a'  miei  figli , 
dopo  ciò-  che  devono  a Dio , di  star  uniti  fra 
loro,  sommessi  ed  ubbidienti  alla  loro  madre  , 
grati  alle  premure  e sollecitudini  che  ella  si 
prende  per  loro,  e in  memoria  di  me  : li  prego 
di  riguardare  mia  sorella  come  una  seconda 
madre. 

Mio  figlio  , se  avesse  la  disgrazia  di  diventar 
re,  pensi  che  el  deve  consacrarsi  tulio  al  bene 
de'  suoi  concittadini,  che  deve  dimenticare  ogni 
risentimento  e ogni  odio,  e segnatamente  per 
ciò  che  riguarda  ie  sciagure  e i patimenti  che 
soffro;  che  non  può  formare  la  felicità  dei  po- 
poli, se  non  regnando  secondo  le  leggi;  ma  che 
nello  stesso  tempo  un  re  non  può  farle  rispet- 
tare e operare  quel  bene  che  è nel  suo  cuore, 
se  non  ha  l'autorità  necessaria;  altrimenti  es- 
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CAPITOLO  IV. 

Il  Terrore.  — La  Vandea.  — Costituzione  dell’anno  III. 


Europa  tremò  ; i popoli  cessarono  d'ammirare  la  Rivoluzione , i regnanti  di  sprez-  <793 
zarla  ; e vedendo  come  i passi  fatti  per  salvare  Luigi  ne  avessero  affrettata  la  condanna, 
quasi  una  protesta  dell'indipendenza  nazionale,  non  osavano  rendere  uffiziaii  esequie  al- 
l’estinto, non  francamente  accogliere  i migrati.  Russia  profittava  di  quello  sgomento  per 
consumare  l'occupazione  della  Polonia.  In  Inghilterra , durante  il  processo  , lo  stesso 
Fox  disapprovò  quella  illegalità  e barbarie  ; consumata  che  fu , Piti  sperava  gli  ec- 
cessi renderebbero  tanto  odiosa  la  libertà , da  svogliare  gl’inglesi  dalla  domandata 
riforma  (1),  e rimescolerebbesi  talmente  l’Europa,  da  non  impedire  alla  Gran  Bretagna 
l'occupazione  delle  altrui  colonie  e la  conquista  delle  Indie.  In  fatto  si  stabilisce  nel  Ca- 
nadà,  esclude  i Francesi  dal  regno  (alien-bilt) , sommove  tult'Europa,  e riconosce  da 
quel  punto  la  necessità  della  guerra  colla  Francia , guerra  a morte.  Olanda  e Spagna 
danno  mano  a quest'emula,  Prussia  all’Impero  ; il  re  di  Sardegna  per  la  parentela  non 


Bendo  legato  nelle  sue  operazioni,  e non  Incu- 
tendo rispetto,  è più  nocivo  che  utile. 

Raccomando  a mio  Aglio  d'aver  cura  delle 
persone  che  mi  erano  attaccate  , appena  le  sue 
circostanze  glielo  permetteranno,  pensando  che 
io  ho  contralto  un  obbligo  'sacro  verso  i fi- 
gliuoli o i parenti  di  quelli  che  sono  periti  per 
me,  e anche  con  quelli  che  sono  per  me  scia- 
gurati. 

So  che  molti  di  quelli  che  mi  erano  attaccali, 
non  si  comportarono  meco  come  avrebbero 
dovuto,  e si  mostrarono  ben  anche  ingrati;  ma 
perdono  ad  essi  (nei  momenti  di  turbolenze  e 
di  bollori  non  si  é sempre  padroni  di  sé),  e 
prego  mio  figlio,  so  gliene  vien  l’occasione,  di 
non  pensare  che  alia  loro  sciagura. 

Vorrei  poter  attcstare  qui  la  mia  riconoscenza 
a coloro  che  mi  mostrano  un’affezione  vera  e 
disinteressala.  Se  da  una  parte  io  fui  vivamente 
commosso  dalla  ingratitudine  e dalia  slealtà  di 
persone  colle  quali  non  aveva  usato  (he  boulà, 
sia  con  esse  o coi  loro  parenti  ed  amici,  dal- 
l'altra parte  ebbi  la  consolazione  di  vedere 
l’allaccamenlo  e l'interesse  gratuito  che  molli 
altri  mi  hanno  mostrato,  i quali  io  prego  di  ri- 
ceverne lutti  i miei  ringraziamenti.  Nella  mia 
condizione  presente  temerei  di  comprometterle 
col  parlare  più  chiaramente , ma  raccomando 
specialmente  a mio  figlio  di  cercar  l'occasione 
di  poterle  riconoscere. 

Crederei  calunniare  i sentimenti  della  na- 
zione, se  non  raccomandassi  apertamente  a mio 
figlio  i signori  di  Chamilly  ed  llue,  che  pel  loro 
sincero  attaccamento  per  me  si  erano  indotti  a 
chiudersi  meco  m questo  tristo  soggiorno,  ren- 
dendosi cosi  vittime  sventurate. 


Gli  raccomando  pure  Cléry,  delle  cure  del 
quale  ebbi  sempre  motivo  di  lodarmi  da  die 
egli  trovasi  meco.  E poiché  egli  è rimasto  con 
me  sino  al  termine,  prego  i signori  della  muni- 
cipalità di  consegnare  a lui  I miei  abili,  i miei 
libri,  il  mio  orìuolo,  la  mia  borsa,  e lutti  gli  al- 
tri piccoli  oggetti  che  furono  depositali  nel  con- 
siglio della  comunità. 

Perdono  di  buon  cuore  anche  a quelli  che 
continuano  nei  cattivi  trattamenti  e nei  disgusti 
che  credettero  dover  usare  con  me;  e le  anime 
sensitive  e compassionevoli  che  trovai,  godano 
della  tranquillità  che  deve  inspirare  ad  essi  la 
ior  maniera  di  pensare. 

Prego  i signori  di  Malcsherbes , Tronche!  e 
De  Scze  di  ricevere  i miei  ringraziamenti  o le 
espressioni  della  mia  riconoscenza  per  tutte  le 
sollecitudini  che  presero  a mio  riguardo. 

Finisco  dichiarando  al  cospetto  di  Dio,  e vi- 
cino a comparirgli  dioaozi,  che  io  non  mi  credo 
colpevole  d’alcuuo  dei  delitti  di  cui  sono  accu- 
sato. 

Fatto  in  doppio,  alla  Torre  del  Tempio,  il 
25  dicembre  1792. 

Luigi. 

(I)  Piti  da  principio  avea  favorito  le  idee 
uguagliatrici  di  Tommaso  Payne,  ma  vislooe  la 
pratica,  diceva  : • Payne  ha  ragione,  ma  i suoi 
■ adepti  non  hanno  il  senso-  comune.  Se  lo  fa- 

• vorissi  le  loro  dottrine,  che  succederebbe? 

• Uomini  senza  senno  e senza  costumi  Invade- 
« rebbero  il  paese,  uoi  avremmo  una  rivoluzione 

• sanguiuosa,  e alla  fine  tutto  si  troverebbe  al 
« punto  medesimo.  La  quislione  cambierebbe 

• se  ciascuno,  accorto,  non  operasse  che  dietro 

• alla  legge  del  dovere  • . 
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4793  cara  il  pericolo  imminente  ; dapertutto  la  passione  e l'umanità  prevalgono  ai  calcoli 
politici. 

E Francia  accetta  la  sfida  , e — Chi  non  è per  me,  é contro  me  ».  Già  aveva  ap-  Guerra 
pellato  alla  rivolta  colla  sua  dichiarazione,  sentitissima  fra  i popoli.  Ora,  a venticinque9  lu,u 
milioni  d’uomini  nulla  pare  impossibile  : fondi  procacciansi  coi  beni  de'  migrati,  il  resto 
paghino  i ricchi,  paghino  i paesi  che  si  vanno  liberare,  dovunque  entra,  la  Francia  si 
dichiari  potere  rivoluzionario,  abolisca  la  feudalità  e gli  altri  abusi,  e proclami  la  sovra- 
nità del  popolo.  — Non  mezze  rivoluzioni  ! (dice  Cambon).  Qualunque  popolo  non  vorrà 

< quel  che  noi  proponiamo,  sia  nemico  : pace  e fratellanza  a tutti  gli  cimici  della  libertà, 

< guerra  a tutti  i vili  partigiani  del  despotismo  : guerra  ai  castelli,  pace  alle  capanne  ». 

Intanto  i nemici  pongonsi  in  alto.  Cinquanlaseimila  Prussiani,  ventiquattromila  Au- 
striaci, venticinquemila  Assiani,  Sassoni  e Bavaresi  minacciano  il  Reno  da  Magonza  à 
Coblentz;  sessanlaraila  Austriaci  e diecimila  Prussiani  si  difìlano  contro  i quartieri  fran- 
cesi della  Mosa  ; quarantamila  Inglesi , Annoverasi , Olandesi  vengono  dall'Olanda.  I 
Francesi  costretti  a ritirarsi,  invocano  Dumouriez  ch'era  corso  a Parigi  non  tanto  per 
industriarsi  a salvar  il  re,  quanto  perchè  non  gli  restava  modo  d'efietllfarc  i suoi  divi- 
eamenti,  ed  era  incolpato  d'aver  franata  nel  Belgio  la  rivoluzione  e gli  agenti. dispotici 
del  potere  esecutivo.  Tornatovi,  reprime  costoro,  fa  restituire  parte  degli  arredi  di 
chiesa,  disapprova  a nome  della  Francia  le  vessazioni,  e si  esprime  senza  riguardi  contro 
la  ciurmaglia  che  tiranneggia  Parigi.  I)a  ciò  sono  rinfocati  i furori  parigini,  domandasi 
nuovo  esercito,  s'alza  il  vessillo  nero  come  in  patria  pericolante  ; la  Convenzione  de- 
creta che  commissarj  spargansi  po'  dipartimenti  ad  agevolare  al  possibile  le  reclute  : però 
prima  di  partire  « vuoisi  non  lasciar  indietro  cospiratori  » , cioè  scannare  o smungere 
i ricchi. 

Allo  spavento  s’aggiungeva  la  fame.  Essendo  tutto  incacilo , la  municipalità,  se- 
guendo i pregiudizj  economici , comprava  per  rivendere  a basso  prezzo , il  che  faceva 
sparire  il  grano  e affluir  a Parigi  i famabondi  : la  plebe,  seguendo  i pregiudizj  vulgari, 
chiedeva  si  prefiggesse  il  maximum  delle  derrate  ; pane  chiedevano  i tanti  creati  e servi 
della  nobiltà,  rimasti  scioperi:  accaparratori,  monopolisti,  ex-nobili,  infedeli  mandatari 
del  popolo  incoraggiano  il  delitto  coll'impunità  ; si  saccheggia  ; e Marat,  eco  di  chiunque 
sa  dire  un'ingiuria , dichiara  che  hanno  ragione  ; e Robespierre , che  il  popolo  è im- 
peccabile. 

<8  marzo  Ma  Dumouriez  è rotto  a Neerwinden  ; e caduto  di  grazia  e di  speranze,  vedesi  co- 
stretto a sgombrare  il  Belgio.  La  sventura  pare  delitto,  ed  è messa  una  taglia  sulla  testa 
di  lui,  il  quale,  disgustato  della  repubblica,  pensava  ripristinare  la  costituzione  inalzando 
re  Luigi  Filippo  d'Orleans,  che  seco  avea  vinto  a Jcmmapes.  Sperò  riuscirvi  coll'unirsi  * 
al  principe  di  Coburgo  ; onde  passò  agli  Austriaci,  ma  senza  l'esercito,  e rifiutando  porsi 
a capo  di  quelli , dicendo  egli  avrebbe  operalo  con  Francesi,  non  mai  con  stranieri. 

Grande  guerriero , grande  amministratore , gran  diplomatico , quando  la  patria  era  al 
tutto  sprovista  potè  bastare  a rimetterla  in  onore. 

Della  diserzione  di  lui  prendono  furore  i Giacobini  ; gridando  essere  circondati  di 1 '^j0' 
traditori , chiedono  un  comitato  lor  proprio  di  vigilanza  ; si  ordina  , come  nella  Cina,  >n 
29  marzo  che  sovra  ogni  porta  tengasi  scritto  il  nome  di  chiunque  vi  abita.  Yien  proposto  un  Tri- 
bunale rivoluzionario , composto  di  nove  giudici , non  sottomesso  a veruna  forma,  non 
ad  appello  o cassazione:  codice  suo  sarà  la  sua  coscienza,  suoi  mezzi  di  convinzione 
l'arbitrio  : nella  sala  di  esso  starà  continuo  un  membro  per  ricevere  le  delazioni  contro 
i cospiratori  e i contro-rivoluzionarj.  Indarno  vi  si  oppose  Yergniaud,  come  ad  un'in- 
quisizione mille  volte  peggiore  che  quella  di  Venezia  (2);  Danton  lo  fece  approvare,  di- 

(2)  Egli  diceva  quel  clic  troppo  può  app1l>  rholuzionorj  d’allora:  • Di  delitto  In  amnistia 
Corsi  a tutti  colesti  meschini  contraffattori  dei  • e d'oipnbtja  in  deiillo  , si  sviluppò  questo 
Cantò,  Storia  Universale,  tom,  VI,  33 
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cendo  : — Questo  tribunale  deve  supplire  al  tribunale  supremo  della  vendetta  popolare.  I7»3 
« Nulla  è più  difficile  che  definire  il  delitto  politico;  ma  non  è necessario  che  leggi 
. straordinarie,  fuor  delle  istituzioni  sociali,  spaventino  i rei?  Siamo  terribili,  per 
. dispensare  il  popolo  dall'esser  crudele  ..  Un  generale  terrore  invade  chi  non  atterri- 
sce ; fuori  dell'Assemblea  il  popolo  tumultua,  e credesi  imminente  un  nuovo  mace  lo  ; i 
deputati  sedevano  sempre  armati , e fu  un  gran  che  se  arrivarono  ad  unire  a quel  tri- 
bunale i giurati.  , j-  . 

Frattanto  i giornali  infervoravano  all'assassinio  ; Desmoulins,  il  quale  diceva  uosa 
i la  virtù  se  Robespierre  non  n'é  L'immagine?  » collo  spirito  di  Voltaire  dettava  i Di- 
aconi delta  lanterna  ai  Parigini , sogghignando  allo  scricchiolio  della  ghigliotina , 

Maral  nell' Amico  del  popolo  vendicavasi  di  tutto  ciò  che  fosse  grande  o distinto  pro- 
clamava l’uguaglianza  perché  ogni  superiorità  gli  era  un  martirio,  e ispirava  la  dema- 
gogia colla  forsennatezza.  Il  vulgo  che  trema  sempre,  appassionavasi  a questi  scritti,  che 
gl'insinuavano  o gli  denunziavano  le  trame  de' preti,  le  combricole  degli  aristocratici, 
la  fellonia  de'  ricchi , la  guerra  imminente,  la  fame  artefatta;  e da  loro  apprendeva  a 
riparare  alle  paure  col  sangue,  come  gli  antichi  faceano  coi  sagrìfizj. 

Allora  fu  aperto  l'abisso  pei  Girondini.  Accusati  di  complicità  con  Dumounei ; e con 
Fin*  dei  Filippo  Eguaglianza,  scagionansi  rinfacciando  i delitti  di  Robespierre  e di  . ara  . o- 
ciron-  6iBj(  convinto  d’eccitare  a rivolta  contro  la  Convenzione,  è messo  in  accusa,  ma  asso  o 
dlnl  all'unanimità  ; e la  plebe  sei  toglie  sulle  braccia,  e coronato  di  quercia  porta  in  trionfo 
questo  amico  del  popolo.  Il  quale  più  sempre  rabbuffando  i moderai»  e che  era  tempo 
cornitelo  di  passare  dalle  ciarle  ai  fatti,  fa  istituire  un  Comitato  di  salute  pubblica  con  autorità  6 aprii, 
di  «amie  gi  può  dire  illimitata,  affine  di  accelerar  l’azione  del  potere  esecutivo.  Di  là  partono  pro- 
pubbllc* posizioni  incendiarie,  si  assolve  e si  condanna  per  furor  di  popolo  c di  masnadieri,  e 
Robespierre  continua  le  personali  diffamazioni  e le  laccie  d aristocrazia  contro  i iiron- 
dini.  Questi  in  fatto,  che  sempre  eransi  opposti  agli  eccessi  con  più  generosità  che  po- 
litica, vengono  proscritti;  allorché  discutessi  sui  fatti  loro,  Robespierre  esclamò. 

— Che  serve  darsi  pena  dei  particolari?  la  repubblica  non  pensa  che  alla  libertà.  R'g«' 

« nenie  l'opinione,  migliorate  i costumi , affrettatevi  se  non  volete  perpetuare  la  crisi 
• della  repubblica  *.  La  Convenzione  è obbligata  per  (orza  a permetterne  1 arresto  ; al  maggio 
ripetendosi  cosi  contro  di  lei  quel  che  essa  aveva  fatto  contro  la  monarchia. 

Allora  in  tutta  Francia  gli  onesti  e i moderati  si  ritirano,  sicché  le  municipalità  ri- 
mangono ai  trascendenti,  con  autorità  dittatoria  di  visitar  le  case  c punire  i sospetti . in 
Parigi  Robespierre  e Marat  regnano  assoluti,  e si  affretta  l'Alfa  mUtunonaU.  Secondo  24  giugr. 
questo,  ogni  uomo  di  venticinque  anni  gode  pienezza  di  diritti  politici:  ogni  cmquanta- 
" mila  anime  si  sceglie  un  deputato  per  l'assemblea  annuale,  che  fa  decreti  subito  esegui- 
bili e leggi  su  tutto  ciò  che  è d'interesse  generale  : il  potere  esecutivo  é affidato  a ven- 
tiquattro membri,  che  nominano  i generali  e i ministri,  li  dirigono  e ne  stanno  «sponsali. 

Alla  gran  nazione  è imposto  d'accettare  fra  tre  giorni  questo  statuto  repubblicano. 

In  mezzo  a tali  trionfi,  Carlotta  Cordav , nobile  fanciulla  di  Arroans,  move  apposta  is  luglio 
Carlona  dalla  natia  provincia,  si  fa  introdurre  a Marat,  e lo  scanna.  Presa,  ostenta  il  suo  defitto 
cord.y  come  ,jrtù  • - Ilo  ucciso  un  uomo  per  salvarne  centomila,  uno  scellerato  per  salvare 
innocenti  una  fiera  per  dar  riposo  al  mio  paese  »,  e muore  serenaipe  nell  età  paga- 
nizzata una  ragazza,  la  qnale  avea  sognato  una  repubblica  tutta  gloria  e virtù,  con  rette 
intenzióni  si  facesse  omicida  e si  credesse  eroina,  io  non  mi  meraviglio  ; ma  bensì  che 
la  trascinassero  brutalmente  al  patibolo  coloro  che  preconizzavano  Cassio  e Bruto, 


. tirano  stilemi  di  Uberi»,  secondo  II  quale  il 
. si  dire  — Siete  Uberi,  ma  pensate  come  noi, 
- o vi  denunziamo  aita  vendetta  popolare:  «tele 
. liberi,  eia  curvatevi  all’idolo  che  noi  Ineen- 
. siamo , o vi  denunziamo  alla  vendala  popo- 


« lare  : siale  liberi,  ma  associatevi  con  noi  per 
. perseguitare  gli  uomini  di  cui  temiamo  la  pro- 
» bili  o le  cognizioni,  o vi  denunziamo  alla 
• vendetta  popolare  ». 
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niente  maggiori  dell'illusa  fanciulla,  niente  più  degni  dell'ammirazione  che  suol  darsi  a 
una  risoluzione  robusta  e disinteressata.  Di  quell'uccisione,  dichiarata  anche  inutile  dalla 
politica,  s’imputano  i Girondini;  Marat  è un  santo  per  quei  che  i santi  sprezzavano , e 
onori  divini  a lui  ; David  ne  dispone  i funerali  a sembianza  di  quelli  di  Cesare,  e tutta 
la  Convenzione  vi  assiste;  il  cuor  suo  è sospeso  nella  sala  de'  Cordelieri,  l’effigie  nei 
teatri,  il  nome  dato  a piazze  evie,  la  tomba  collocata  sotto  tutti  gli  alberi  della  libertà; 
anche  un  altare  gli  s'inalza , e si  fanno  pellegrinaggi  al  sepolcro  di  quel  rabbioso,  cui 
è decretato  il  Panteon.  Robespierre,  che  gettava  il  proprio  nome  in  tutto  per  farlo  riso- 
nare, s'arroga  parte  di  quest'ovazione , esclamando  che  è caso  se  fu  colpito  Marat  non 
lui,  e che  il  miglior  elogio  è vendicarlo. 

Saint-Just,  boja  sentenzioso  (3),  fa  che  il  governo  si  dichiari  rivoluzionario,  cioè Satnt-Juit 
sospesa  la  costituzione,  e istituita  una  dittatura  con  esercito  proprio  : la  legge  de'  So- 
spetti colpisce  chiunque  scrisse  in  favore  della  tirannia,  o non  ha  certificato  di  chimo, 
o non  giustifica  i suoi  mezzi  di  sussistenza,  o non  fece  atti  favorevoli  alla  Rivoluzione, 

0 non  parla  nelle  sessioni,  od  é creduto  di  mala  fede  ; sospetti  tutti  gli  antichi  funzio- 
nar], i nobili,  i preti  ; sospetti  i migrali  reduci  o loro  parenti,  e per  arrestarli  basta  la 
semplice  denunzia  de'  comitati.  Cosi  Francia  si  abituò  a veder  puniti  i torti  d'opinione; 
e rassicurato  nell'interno , il  Comitato  poteva  mandare  i cittadini  all’esercito  o alla 
ghigliotina. 

È strano  che  nessuna  violenta  opposizione  sorgesse  di  dentro,  e le  speranze  e le 
paure  si  volgessero  sempre  a Coblentz.  Ma  tutte  le  città  erano  in  rivolta,  e questa  di- 
veniva necessaria  per  vivere , dopo  sviati  mestieri  e commercio.  La  prima  Assemblea 
molto  aveva  operato  a favor  del  popolo  ; la  confisca  dei  beni  dì  manomorta  creò  una 
nuova  classe  di  proprietarj  che,  comprato  a basso  prezzo  e con  assegnali  di  niun  valore, 
erano  interessati  a respingere  il  ritorno  del  passato  infervorando  la  Rivoluzione;  i pro- 
letari empivano  le  municipalità  e i comitali  ; in  loro  mano  erano  gli  assegnati  ; la  pro- 
prietà sminuzzala  era  venuta  al  villano;  molli  che  teneano  fondi  col  solo  obbligo  di 
prestazioni  feudali,  abolite  queste,  restavano  possessori  assoluti  ; altri,  spento  il  padrone, 
bruciali  i titoli,  usurpavano  ; e la  Rivoluzione  dissimulava  o applaudiva,  e i nuovi  pos- 
sessi erano  fatti  fruttare.  L'operajo  si  trovò  sfaccendato  , ma  trasse  soccorsi  pubblici 
dail'ajutare  le  sommosse  col  berretto  e colla  picca  : e poiché  unica  manifattura  era  la 
guerra,  ne  conseguiva  la  necessità  d'insurrezioni  o battaglie,  e la  speranza  di  diventar 
generali  e marescialli.  Commercio  non  v'era , mancando  il  credito , e abbondando  di 
falsi  provedimenli  economici  ; ma  le  forniture  e l'agiotagio  erano  speculazioni  sulla 
pubblica  miseria.  Tutta  questa  gente  nuova  credendosi  sempre  minacciata,  tramestava, 
ed  in  ogni  rallentamento  vedeva  una  trama  aristocratica.  Aggiungiamo  coloro  che  com- 
prendeano  quanta  parte  nella  Rivoluzione  avessero  la  giustizia  e la  ragione  , o come  i 
sanguinosi  ma  efimeri  delirj  non  ne  torrebbero  i frutti  preziosi  e perenni. 

Se  non  che  nella  Bretagna,  nel  Poitou,  nell'Anjou,  nella  Turena,  nell'Orleanese  e Lavande» 
in  parte  del  Maine  e della  Normandia  i sentimenti  religiosi  e monarchici  rigogliavano 
nella  campagna  ; le  città,  sebbene  rivoluzionate,  tenevano  coi  moderati  e coi  Girondini. 

1 nobili  bretoni , tenaci  aristocratici , erano  migrati  alle  isole  di  Jersey  e Guernesey, 
donde  alimentavano  la  scontentezza  e disponeano  la  sollevazione.  Nel  Bocage,  paese  a 
pasture , esteso  dalla  Loira  fino  alle  sabbie  d'Olonnc,  e che  finisce  nel  Marais  presso 
l'Oceano,  vive  pacificamente  il  proprietario  in  mezzo  a'  suoi  beni,  accanto  al  suo  colono 


(5)  Udiamo  alcune  delle  sue  sentenze  : • Tutti 
sono  colpevoli  quando  la  patria  é infelice.  — 
Buzol  fu  il  primo  a lanciare  qui  la  discordia:  la 
virtù  non  ha  tanta  asprezza.  - Quando  i Gi- 
rondini furono  accusati  complici  di  Dumouriez, 
sorrisero;  la  dissimulazione  sorride,  la  virtù 


s’ndììjce.  * Io  rivoluzione , chi  è umico  del 
traditore  è giustamente  sospetto.  — V’é  qual- 
cosa di  terribile  nel  santo  amore  della  patria; 
ó talmente  esclusivo , che  senza  pietà  , senza 
sgomento,  senza  rispetto  umano,  tutto  immola 
al  pubblico  interesse  ». 
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e insieme  col  curato.  Ivi  le  idee  filosofisticlie  non  erano  penetrate,  nè  fu  capita  una  ri-  ma 
voli)?, ione , la  quale  toglieva  anziché  conferire  diritti.  La  feudalità  v'era  tuttora,  come 
anticamente,  combinata  coll'indipendenza  personale  : i signori  erano  tutt'altro  che  rea- 
listi, e quando  alcun  di  loro  ricevesse  il  cordone  turchino  dal  re , gli  altri  il  celiavano 
della  cavezza  che  sera  lasciato  mettere.  Il  despolismo  de'  Tornitali  parve  quel  che  era 
veramente,  un  attentalo  alle  franchigie  personali  e locali;  e singolarmente  fece  urto  il 
giuramento  imposto  ai  preti.  Per  confessione  degli  stessi  nemici , quegli  abitanti  erano 
di  buona  fede  ; continuavano  le  retribuzioni  di  vassallaggio  e le  decime  quantunque  abo- 
lite, e chiedevano  di  poter  celebrare  alla  quieta  i loro  riti,  poveramente,  ma  fuor  delle 
chiese  de’  parrochi  giurati.  I vescovi  di  Langres  e di  Lucon,  i missionarj,  uniti  a Figlie 
della  carità,  spargono  scritti  per  distorre  dai  preti  costituzionali , e perchè  battesimi  e 
matrinionj  si  facciano  benedire  dai  curali  deposti,  non  dagli  intrusi.  Quindi  scissura 
nelle  famiglie  e negli  atti  religiosi , e dietro  a questa  la  scissura  politica,  lo  spirilo  di 
parrocjiia  rivoltandosi  contro  l’accentramento  e l'empietà  di  Parigi. 

Fin  dall'ottobre  del  91  erano  scoppiati  tumulti  sulle  due  rive  della  Loira,  ma  fu- 
rono repressi.  Ora  al  decreto  d’una  grossa  leva,  parve  delitto  l'andar  a servire  la  Con- 
venzione regicida,  e — Giacché  dovete  combattere  (diccano  le  madri) , combattete  in 
« paese  presso  di  noi , che  vi  soccorreremo  e vendicheremo  ».  La  guerra  civile  prò- mirzo 
rompe;  Calhelineau  vetturino  è a capo  degli  insorgenti,  eroe  popolare;  mentre  eroino- 
bili sono  Lescure  e La  Rochejaqnelein,  il  quale  di  ventidue  anni,  traverso  indicibili  pe- 
ricoli, si  reca  agl’insorti  che  il  chiedono,  e — Io  sono  un  ragazzo,  ma  col  coraggio  mi 
e mostrerò  degno  di  comandarvi.  Se  procedo , seguitemi  ; se  do  indietro,  uccidetemi  ; 

« se  muojo,  vendicatemi  ».  L'esaltazione  monarchica  e religiosa  dà  molte  vittorie  sovra 
i soldati,  che  in  quella  guerra  minuta  non  possono  spiegare  il  coraggio  dell'entusiasmo 
e si  stancano;  e i Vandeani,  uomini , fanciulli,  donne,  combattono  senz'ambizione  in 
nome  di  Dio  e di  Luigi  XVII,  cantano  litanie  e Tedeum  ; e mal  si  volle  svilire  quella 
insurrezione , paragonando  a banditi  ed  assassini  quelli  che  operavano  con  eroismo  e 
convinzioni  profonde. 

Vandea  e Bretagna  pajono  fatte  a posta  per  la  guerra  civile.  Il  suolo  disuguale  e 
agreste  olire  infiniti  rifugi  alle  bande;  le  strade,  sepolte  fra  ciglioni  assiepati,  diventano 
tosse;  trincee  le  muricele  che  contornano  i campi  c celano  l'agguato;  un  labirinto  di 
cammini  trasversali  e di  sentieri  forvia  le  truppe;  qua  boschi,  là  paludi  e canali  ma- 
scherati da  macchie,  altrove  immense  lande  coperte  di  ginestra  alta  quanto  un  uomo. 

La  disfatta  de'  paesani  non  vantaggia  di  nulla  il  nemico , perchè  non  hanno  che  il  ba- 
stone e un  fucile  ; mentre  ogni  vittoria  fornisce  di  munizioni  gl'insorgenti.  Botti  in  più 
punti,  sguizzavano,  e di  là  della  Loira  raggomilolavansi  alle  bande  dei  Bretoni,  detti 
Sciuani,  c si  sostennero  anche  dopo  morto  Bochejaquelcin  a Xouaillé  (4  marzo  1794). 

Anche  Lione,  francamente  federalista,  riconosce  la  Convenzione,  ma  ricusa  trasmet- 
tere a Parigi  i processi  contro  i patrioti  c destituire  le  autorità  municipali  ; e oppressa 
dai  Giacobini  insorge  apertamente.  Marsiglia  comunica  il  suo  malcontento  a Tolone,  che 
proclama  Luigi  XVII  e chiama  gl'inglesi,  ingordi  del  miglior  porto  del  Mediterraneo, 
dove  diciassette  vascelli  di  linea  e cinque  fregate  caddero  al  nemico  senza  trar  una 
spada.  Così  la  guerra  civile  divampa  in  Bretagna,  in  Normandia,  su  tutta  la  catena  dal 
Beno  ai  Pirenei  ed  alle  Alpi  ; c guaj  se  i re  alleati  avessero  operato  con  unità  c disin- 
teresse! Ma  essi  non  agognavano  che  a parziali  acquisti  ; Austria  alle  fortezze  belgiche, 
a Dunkerquc  l'Inghilterra,  alla  Provenza  il  Piemonte.  Pure,  dopo  la  defezione  di  Du-  agosto 
mouriez,  i nemici  procedono  ; Magonza,  Condé,  Valenciennes  soccombono  all'arme 
prussiane  ; e se  invece  di  badarvisi  attorno,  fossero  marciati  sopra  Parigi,  mentre  Au- 
striaci e Piemontesi  venivano  pel  mezzodi  e Spagna  s'univa  ai  Vandeani , e gl'inglesi 
porgeano  sussidj  a tulli,  guaj  alla  Repubblica!  Per  fortuna  di  questa,  l'Austria  guatava 
in  sinistro  la  Prussia  perchè  nel  nuovo  comparto  della  Polonia  nulla  le  avesse  serbalo  : 
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i Vandeani  riportano  sanguinose  vittorie,  ma  non  sono  secondati  dagli  Inglesi  ; nò  i pro- 
fughi Borboni  sanno  porsi  alla  testa  di  quei  che  muojono  per  loro. 

Al  contrario  la  Convenzione  operava  con  disinteressata  e meravigliosa  attività  ; c di  Grandiosi 
e notte  lavorando  e non  transigendo,  salvò  la  patria  coi  ripieghi  i più  disperali.  Le  cedole  Prepara* 
perdevano  a segno,  che  per  un  franco  effettivo  se  ne  compravano  sei  di  assegnati  ; pure  ,u 
con  sottili  artifizj  si  procura  darvi  valore,  e si  prefigge  il  massimo  prezzo  delle  derrate. 

La  scienza  è chiamata  in  sussidio  della  Rivoluzione,  che  pure  le  s'era  mostrata  nemica 
coll’abolire  accademie,  università,  facoltà.  Il  nitro  dell’India  diffìcilmente  e scarso  ar- 
riva a tanto  bisogno?  ecco  tosto  istituirsene  manifatture  nel  paese,  e non  solo  raccorlo 
ma  purificarlo  e farne  polvere,  con  mulini  che  risparmiavano  tempo  e spese,  e con  ar- 
tifizj  nuovi  di  raffinarla  e seccarla  in  pochi  di  : dodici  milioni  se  ne  raccolsero  in  Fran- 
cia in  nove  mesi,  mentre  prima  se  n’aveva  un  milione  aU’anno  : ogni  casa  diviene  una 
fabbrica  di  polveri , ed  è una  festa  il  portarle  sotto  varie  forme  eleganti  e con  orna- 
menti. Ogni  venticinque  cavalli  se  ne  leva  uno  pel  prezzo  di  novecento  lire,  poi  s’im- 
magina di  farsi  offrire  dai  Giacobini  un  cavaliero  belle  fornito;  e tutti  imitano.  Metodi 
celeri  s’introdussero  per  aver  ferro,  acciajo,  armi  : quindici  fonderie  per  bocche  da  fuoco 
davano  settemila  pezzi  di  bronzo  l’anno  ; trenta  per  quelli  di  ferro  ne  davano  tredici- 
mila : venti  manifatture  d’armi  bianche,  mentre  una  sola  n’era  ; un’altra  in  Parigi  som- 
ministrava cenquarantamila  fucili  l’anno,  oltre  quelle  de’  dipartimenti  ; e centottantotto 
lavorìi  riparavano  armi  d’ogni  specie.  Le  picche,  non  più  serbate  che  agli  Invalidi,  tor- 
nano ad  armare  interi  battaglioni  ; le  campane  si  trasformano  in  « bocche  di  morte  e 
di  spavento  »,  i monasteri  in  armerie  e nitriere.  Si  trasse  dal  pino  il  catrame  per  la 
marina;  il  telegrafo  accelerò  le  comunicazioni  ; in  pochi  giorni  si  conciavano  i cuoj,  che 
prima  voleano  molti  anni  ; l’arte  di  far  il  sapone  fu  raffinata  e messa  alla  conoscenza 
comune  : e chi,  col  fabbricare  la  soda,  libera  le  vetriere  e cartiere  dal  pericolo  di  restar 
sospese  col  mancare  dell’alcali  d’America;  chi  estrae  solfo  dalle  piriti,  chi  ammannisce 
allume  e acido  solforico,  chi  migliora  il  pane  di  munizione.  In  somma  la  Francia  parve 
avere  un  pensiero,  un  affare  solo,  la  guerra. 

La  Rivoluzione  che  non  venerò  le  ricerche,  cercò  le  applicazioni  ; Carnot  obbligale. 

Monge,  odiatore  dei  re,  adatta  le  matematiche  ai  cannonieri  e ai  campi,  prestando  l’in- 
telletto come  altri  il  braccio,  e fondala  Scuola  politecnica.  Fourcroy,  Chaptal,  Berthol- 
let  attendono  a surrogare  le  materie  che  cessavano  di  giungere  (4)  ; Cabanis  allestisce 
ospedali;  Larrey  introduce  pel  primo  le  ambulanze  volanti,  che  offrono  modo  di  curar 
i feriti  durante  ancora  la  mischia  ; il  pittore  David  dispone  le  grandiose  feste , per  le 
quali  Gossec  preparava  la  musica,  ed  austeri  versi  Giuseppe  Chenier,  alunno  della  filo- 
sofia del  secolo,  che  gode  scrollare  « la  doppia  corona  della  tirannide  e del  fanatismo  », 
assoluto  e perciò  vivo,  con  bel  verso  come  gli  antichi,  tutto  Roma  e Grecia,  tutto  idee 
pagane,  senza  un  dubbio  mai. 

Adunque  un  milione  ducentomila  cittadini  avventansi  all  armi  per  entusiasmo  di  li-  L’esercito 
berla,  per  odio  dei  tiranni,  o per  sottrarsi  alla  fame  e al  terrore.  Chi  non  voleva  asso-  r°cano h~ 
riarsi  ai  sanguinarj  trambusti,  correva  all’esercito  che  si  tenne  sempre  morale  ; chi  to- 
rnea cader  vittima,  salvavasi  in  quello,  disposto  a morire  ma  almeno  con  gloria , e per 
difesa  d’una  patria  che  non  cessavasi  d’adorare.  Spinti,  buono  o mal  grado,  alle  armi, 
molti  conosceansi  un  talento  di  cui  neppur  dubbio  aveano,  e riuscirono  grandi.  Gli  an- 
tichi corpi  di  vario  nome  sono  cancellati  a titolo  d’eguaglianza.  Anzi,  poiché  tutti  sono 
eguali , tutti  volontarj , non  vi  sarà  distinzione  fra  l’esercito  e la  guardia  nazionale  ; 


(4)  Applicazione  bizzarra  delle  nuove  scoperte 
all’esercito  furono  le  due  compagnie  degli  aero- 
stati, che  operarono  nella  battaglia  di  Fleurus 
(20  giugno  1794).  Un  pallone  stazionario  notava 
i movimenti  de’  nemici,  e ne  trasmetteva  l’av- 


viso al  generate  Jourdan,  che  cosi  ne  era  infor- 
mato. Vuoisi  ciie  tal  noviin  sgomentasse  pi' Im- 
perio I i • ma  non  fu  adottala.  Pure  un  nuovo 
sperimento  se  ne  fece  nella  guerra  di  Lombar- 
dia del  1859. 
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quello  prende  le  divise  turchine  di  questa  ; questa  entra  per  due  terzi  nella  formazione  1793 
de’  corpi  ; e volonlarj  che  avevano  preso  il  fucile  un  momento  e per  la  patria  tranquil- 
lità, si  trovano  sulla  carriera  dettarmi. 

Allora  fu  che  molossi  faccia  all'arte  bellica,  non  solo  col  sostituire  ai  torneamenli 
metodici  gli  assalti  de'  bersaglieri  e della  bajonetta,  ma  colla  perra  in  grande  , resa 
necessaria  dal  sentire  la  potenza  delle  moltitudini,  e il  bisogno  di  vincere  prima  che  si 
sciolgano.  Male  armati,  non  addestrati  alle  manovre,  come  avrebbero  potuto  i generali 
tenerli  ad  una  regolarità  cilene  avrebbe  rintuzzato  gl'impeti?  Pensarono  dunque  abban- 
donarli alle  subitanee  ispirazioni  del  loro  coraggio,  e lasciare  che.  protetti  dalle  batterie 
e da  pochi  squadroni  addestrati,  si  precipitassero  sulle  linee  c sulle  artiglierie  nemiche 
con  quel  genere  di  guerra  ch'é  più  opportuno  a far  nascere  e a mantenere  l’emulazione; 
appresero  a rannodarsi , restringersi  contro  la  cavalleria , profittare  degli  ostacoli  del 
terreno  per  avvicinarsi  al  nemico,  e assalirlo  con  un  furore,  al  quale  nulla  poteva  opporre 
la  tattica  di  soldati,  cui  unica  scuola  era  il  far  il  proprio  dovere.  Negli  eserciti  credessi 
primo  elemento  quell'obbedienza  passiva  che  toglie  l'anima,  e la  Rivoluzione  la  can- 
cella; credeasi  necessaria  una  lnnga  sperienza,  e la  Rivoluzione  surroga  agli  uffizioli 
aristocratici  i sottuffiziali  ; esercito  cittadino  per  guerra  nazionale.  Sguarniti  di  tutto, 
doveano  introdurre  un  maneggio  nuovo  ; sprovisti  di  tende,  serenavano  ; senza  impaccio 
di  traino,  di  magazzini,  di  panaterie,  poca  briga  si  davano  di  coprir  le  linee,  e con 
estrema  mobilità  arrivano  imprevisti  sopra  nemici  avvezzi  alle  marcie  metodiche. 

La  Convenzione,  nel  suo  intento  di  livellare,  non  aveva  esitalo  ad  abolire  anche  i 
corpi  di  statomaggiore , che  richiedevano  diuturni  studj  e pareano  indispensabili , e vi 
sostituì  soldati  nuovi.  Era  dunque  distrutto  il  sistema  degli  eserciti  di  linea , nè  più  si 
addiceva  la  tattica  di  Federico  11,  per  cui  formavansi  cordoni,  opponeasi  corpo  a corpo, 
battaglia  a battaglia,  e lungamente  si  volteggiava  attorno  una  linea,  attenti  a non  Sco- 
prirsi e a guidarsi  come  in  un  campo  d'esercizio.  Mentre  gli  Alleati  ostinansi  in  questa, 
buona  al  più  per  qualche  caso  particolare,  i Francesi  vogliono  formar  una  massa,  sorpren- 
dere, evitare  le  fazioni  lunghe  c metodiche  ; non  più  guerre  combinale,  ove  adocchiarsi 
a vicenda,  fingere,  occhieggiar  posizioni,  difendere  0 sorprendere  una  piazza,  per  giun- 
gere ad  occupare  qualche  piccola  provincia,  bensi  grandi  invasioni,  impadronirsi  di  città 
capitali,  annichilare  eserciti.  Lazzaro  Carnot,  ministro  della  guerra,  sapientemente  di- 
rige l'ardore  guerresco;  e poiché  la  Rivoluzione  domanda  l'impossibile,  egli  fatica  a re- 
golarizzare quell'impeto  ; ordina  di  ferire  colpi  decisivi  sul  punto  strategico  più  impor- 
tante, rompere  le  comunicazioni,  ridurre  fuori  d'uso  l'esercito  nemico,  anziché  cercare 
una  fortezza  0 un  po’  di  terreno.  Alle  teorie  di  Vauban  per  l'attacco  e il  riparo  delle 
piazze  sostituì  un  nuovo  sistema  di  fortificazione  c difesa  , consistente  in  adoprare  al- 
ternamente fuochi  verticali  in  casemalte  per  abbattere  senza  pericolo  il  nemico  quando 
viene  grosso,  c colpi  arditi  di  mano  quando  non  sia  in  forza. 

I fasti  moderni  non  ricordano  campagna  più  insigne  di  quella  del  93  contro  tutta 
Europa.  I piani  dì  Carnot  riescono  all'elfetto  : colla  battaglia  d'Hondschoote,  Dunkerque 
è liberala  dagl'inglesi  : ad  Austriaci  e Prussiani , avanzatisi  sui  due  pendìi  de'  Yogesi,  8 7brc 
l'onnipotenza  dittatoria  del  Comitato  oppone  moltiplicati  mezzi:  la  battaglia  di  Watti- 
gnies  allarga  l'assedio  di  Maubeuge:  Kellermann  rincaccia  oltralpe  i Piemontesi.  Il 
Comitato  dice  al  suo  esercito  che  spedisce  in  Yandea  : - Soldati  della  libertà,  bisogna 

• che  que'  briganti  sieno  sterminati  avanti  la  fine  d’ottobre:  la  salvezza  della  patria  lo 
« esige,  l'impazienza  del  popolo  francese  lo  comanda,  il  suo  coraggio  deve  compirlo  >. 

In  fatto  Lechelle  e Klcber  opprimono  gl'insorgenti  in  Vandca  c in  Bretagna  : il  giovane 
Hoche,  mandato  a recuperare  le  perdute  linee  di  W’eissenburg,  respinge  gli  Austriaci 
ed  accampa  nel  Palatinato,  mentre  Tolone  è ritolta  agl’inglesi,  <9  xbrv 

Ma  sopra  uu  altro  gran  mezzo  confidava  la  Convenzione,  il  terrore.  Danton  avea 
posto  l’iniziativa  in  mano  della  plebe  e di  quelli  che  chiamavansi  sbracati  (saruculot- 
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mg  lei),  col  far  decretare  quaranta  soldi  a chiunque  assistesse  alle  assemblee  di  sezione  ; 
onde,  avvisando  che  povera  é la  nazione  ma  ricchi  i privati,  fa  dichiarare  quella  credi- 
trice di  lutti,  e domanda  la  requisizione  di  tutte  le  sussistenze , delle  ricchezze,  delle 
armi,  e la  leva  universale.  I beni  dei  proscritti  erano  una  miniera  ; anzi  al  Comitato  di 
salute  pubblica  si  progettò  di  demolire  castelli , chiese , palazzi  e ville  reali  ; nelle  fo- 
reste della  corona  aprir  larghe  vie;  e quei  materiali  dare  a sanculotti,  con  sei  arpenti 
di  terra  ciascuno,  e l'obbligo  di  fabbricarsi  una  casa  e prender  moglie.  Sarebbesi  con 
ciò  creato  un  numero  di  famiglie  repubblicane,  che  col  sangue  avriano  difeso  le  impro- 
visate  proprietà.  Cosi  la  Rivoluzione,  individuale  nell'origine,  si  fa  sociale  nella  forma, 
proclama  la  libertà  naturale  e la  nazionale  sovranità,  e in  tutte  le  sue  istituzioni  attesta 
la  dignità  dell’uomo  e la  solidarietà  sociale.  Ma  poi  diviene  monopolio  : il  vulgo  s’alza 
proscrivendo  i cittadini;  i Giacobini  snaturano  la  generalità  della  Rivoluzione,  mentre 
rinegano  l'intelligenza  col  riporre  la  sovranità  nel  numero,  e con  ciò  dare  a credere  alla 
plebe  che  la  forza  sia  il  diritto. 

Da  qui  lo  sterminio  de’  nemici  e la  dittatura  ; la  Rivoluzione  separavasi  dai  canoni 
della  civiltà  europea,  e giovani  scolari  del  filantropo  Rousseau  con  logica  intrepida  sin- 
ditrivano  a nome  della  ragione,  e versavano  sangue  colla  freddezza  de'  peggiori  tiranni; 
credonsi  giusti  col  noo  ticusare  alcuna  testa,  incorruttibili  coll'interdirsi  ogni  pietà  ; • 
per  superare  i precedenti  in  popolarità  e zelo  rivoluzionario,  operano  con  emulazione 
furibonda  ; e per  animare  il  patriotismo  si  pervertisce  la  natura.  11  presidente  della 
Convenzione  dicea  : — Pane,  ferro,  salnitro  e virtù  bastano  per  rendere  un  popolo  li- 
bero e felice  » . 

Laplanche  riferiva:  — Dapertutlo  ho  messo  il  terrore  all'ordine  del  giorno,  daper- 

< tutto  ho  posto  a contribuzione  ricchi  e aristocratici , dapertutto  ho  fatto  fondere  le 
« campane  e riunito  molte  parrochie.  Ilo  destituito  i federalisti,  imprigionato  i sospetti, 

< messo  in  forza  i sanculotti.  Nelle  case  di  reclusione  i preti  aveano  tutte  le  comodità, 

< mentre  i sanculotti  dormivano  sulla  paglia  : ma  io  ho  dato  a questi  i materassi  di 
« quelli.  Dapertutto  ho  fatto  mogliazzi  di  preti,  elettrizzato  i cuori  e gli  spiriti,  ordinato 
« le  armerie,  visitato  le  fabbriche,  gli  spedali  e le  prigioni , fatto  partire  molti  batta- 

< glioni  della  leva  in  massa,  passato  in  rassegna  quantità  di  guardie  nazionali  per  re- 

• pnbblicanizzarle,  messo  alla  ghigliolina  molti  Realisti.  Io  somma  ho  seguito  il  mio 

• mandato  imperativo , e operai  per  tutto  da  caldo  montagnardo  e da  rappresentante 

• rivoluzionario  ». 

Un  membro  della  Camera  annunzia  che  ad  Hagueneau  un  settanta  donne  si  vesti- 
rono da  festa  per  uscire  incontro  ai  migrati  parenti,  che  speravano  tornassero  coll'cser- 
eilo  austriaco  ; ma  un'imboscata  di  cavalieri  francesi , scopertele , non  lasciò  ai  nemici 
che  i loro  cadaveri,  immolati  alla  vendetta  nazionale.  Il  rappresentante  del  popolo  a 
Rochefort  ragguaglia  d'aver  istituito  il  tribunale  rivoluzionario  ; « ma  vi  mancava  l'ultimo 

• membro  e il  più  indispensabile.  Allora  mi  presentai  all’assemblea  de’  patrioti,  e dissi: 

• Chi  vuol  date  alla  repubblica  un  segno  dì  suo  patriotismo '!  manca  il  boja:  ehi  vuol 

• accettarne  le  funzioni?  — lo,  esclama  un  cittadino;  ed  io  lo  meno  a casa  mia  ad 

• asciolvere  ; abbiam  trincato  alla  vittoria  dei  sanculotti,  e con  copiose  libazioni  abbiamo 

• inaugurato  la  magistratura  suprema  della  repubblica  i . Una  comunità  mandava  una 
cassa  di  lardoni  per  ungere  la  ghigliolina,  e l'Assemblea  decretò  ringraziamenti. 

Lione,  centro  meridionale  cui  avrebbero  potuto  rannodarsi  i malcontenti  e far  punta 
t sbrogli  stranieri,  è bombardata  orribilmente;  e caduta  dopo  viva  resistenza,  vi  si  compiono 
ineffabili  macelli , e il  nome  stesso  n é abolito.  Coutbon,  generale  popolare , in  cui  il 
furore  supplisce  all’arte,  vi  fa  demolire  venticinquemila  case  : Collot  d'Herbois  che,  dieci 
anni  innanzi,  v’era  stato  fischiato  sul  teatro,  fa  ghigliotinarne  cinquanta,  sessanta  per- 
sone il  giorno  ; e se  i cinque  giudici  e il  boja  gli  dicono  — Moriamo  della  fatica  >,  ri- 
sponde — Infiammatevi  d'amor  di  patria  come  me,  e ricupererete  nuove  forze  ».  Poi 
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esclamando  — Come  la  vendetta  della  patria  è silenziosa  ! a colpi  di  fulmine  dev'essa  irai 
ferire  i nemici  »,  ordina  di  tirare  a mitraglia  sugli  accusati  (5).  Marsiglia  c Bordeaux 
subiscono  pari  sorte,  e Collot  riferisce:  — Lo  stromento  ordinario  di  morte  non  ope- 

• rava  abbastanza  presto  ; il  martello  sfasciava  a rilento  : la  mitraglia  ha  distrutto  gli 
■ nomini,  la  mina  ha  distrutto  gli  edifizj.  Quei  che  morirono,  aveano  tutti  macchiato  la 

• mano  nel  sangue  de'  patrioti  ; l'occhio  li  distingueva  senza  fallare  ». 

Ogni  provedimcnto  d'energia  va  accompagnato  da  provedimenti  di  crudeltà , c col 
pretesto  di  trama  inglese  si  inasprisce  il  rigore.  Dapprima  i sospetti  poteano  almeno  la 
notte  uscire  da  certe  gabbie,  inventate  per  starvi  il  giorno;  ma  allora  si  stabili  che  an- 
che la  notte  si  rifrusterebbero  le  case.  Più  nessuno  fu  sicuro  dalla  vorace  ghigliolina. 

1 Girondini  qualificati  rii  moderazione,  s'imputano  di  fomentare  dal  carcere  la  guerra  e 
i torbidi  del  mezzodi,  e venti  sono  mandati  al  supplizio  : tra  fetida  canaglia,  che  piacesi  ai  Slira 
insultare  a quegli  onorandi,  essi  montano  al  palco  cantando  inni  alla  liberta  e alla 
m.  Roland  Francia.  F.ra  fra  loro  la  bella  e coraggiosa  Roland,  che  rispettata  e temuta  dai  nemici, 
un  tempo  amici  suoi,  negò  rivelare  il  nascondiglio  del  marito,  e peri  senza  perder  fede 
alla  causa  repubblicana,  ma  esclamando,  — 0 libertà,  quanti  misfatti  in  tuo  nome!  » 

Sun  marito,  come  lo  seppe,  si  uccise.  Condorcet  nel  nascondiglio  si  consolava  in  mezzo 
ai  delitti  proclamando  la  perfettibilità  nmana  ; e preso,  si  sottrasse  al  palco  col  veleno 
di  cui  Cabanis  avca  proveduto  molli  amici  : Yalazé  si  trafisse  davanti  a’  suoi  giudici  : il 
duca  d’Orleans  incontrò  la  morte  coll'apatia  di  un  materialista. 

SI  abituale  era  l'aspetto  di  questa,  che  più  non  recava  spavento.  Nelle  prigioni  for- 
mavano legami  d'amicizia  e d'amore  ; s'occupavano , si  divertivano , e storditamente 
scherzando  colla  morie , si  esercitavano  a sostenere  con  decoro  il  colpo  finale.  Ogni 
mattina,  al  comparir  del  fante  che  facea  l'appello  di  quei  che  dovevano  andare  al  giu- 
dizio, cioè  al  patibolo,  tutti  se  gli  faceano  intorno  con  ansietà  ; ai  nominati  si  dava  il 
supremo  saluto;  gli  altri  contavano  un  giorno  di  più  da  piangere,  da  divertirsi,  da  pre- 
pararsi, con  stoicismo  materiale  e voluttuoso.  Colà  entro  Lavoisier  continuava  le  chimi- 


(5)  Quando  i deputati  di  Lione  tennero  a 
chiedere  un  riparo  a quel  mali,  De  Fontane* 
compose  per  loro  un’arringa,  ove  si  leggono 
queste  parole  : * Le*  premier*  dépulés  [dopo  la 

■ preta  di  Lione)  avnient  pris  un  arrélé,  à la  Ibis 

• fermo  et  humain:  ils  avalent  ordonné  que  les 
« chefs  conapiraleurs  perdissenl  seuls  la  téle , 

• et  qu’à  rei  elTet  on  InMituM  deut  commis- 

• sions  qui,  cn  ohservant  les  forme*,  sauraient 

• distinguer  le  conspirateur  du  mnlheureux , 

• qu'avaient  entrarne  l'aveugletncnt , l’igno- 

• ranre  elsurloul  la  pauvreté.  Qualrecents  léles 

• soni  lomhées  dans  Fespacc  d’un  mois , en 

■ exéculion  des  Jugemens  de  ces  deux  commi»- 
« sions.  Des  nouteaux  juges  onl  paru,  et  se  soni 
> plaiul*  que  le  sang  ne  coulàt  point  avecassez 

• d’abondance  et  de  promptlludr.  En  consé- 

• quence,  ils  ont  créé  line  commission  révolu- 

• tionnaire,  composte  de  sepl  membres,  chargés 
« de  se  transporler  dans  les  prlsons,  et  de  Juger 

• en  un  moment  le  grand  nombre  de  détenus 

• qui  les  remplissenl.  A peine  le  Jugeroent  est-il 

• prononcè,  que  ceux  qu  ii»  condamnenl  sont 
« exposé»  en  masse  au  feu  du  canon  cliargé  à 

• mitratile.  Ils  tombenl  les  uns  sur  les  autres 

• frappe»  par  la  foudre;  et  souvenl  mutilò»,  ont 
« le  nnlbeur  de  ne  perdre,  à la  première  dé- 

• charme,  que  la  nioitié  deleur  vie.  Les  victlmrs 


• qui  respirenl  encore  aprés  avoir  subi  cesup- 
« plice,  sont  achevées  è coups  de  sabres  et  de 
« mousquets.  La  pitié  mème  d’un  sexe  faible 

• et  scuslble  a semhlé  un  crime  : deux  femmes 

• onl  élé  traìnées  au  carcan  pour  avoir  implora 
« la  gràce  de  leurs  pere*,  de  leurs  maria  et  de 

• leurs  enfans.  On  a défendu  la  rommiséralion 

• et  les  larmes.  La  nature  est  forceé  de  con- 
« tralndre  ses  plus  justes  et  ses  plus  généreux 
« mouvemens,  sous  peine  de  mort.  La  douleur 

• nVxngère  point  ici  Texcès  do  ses  maux,  Ila 
« soni  allestés  par  les  proclamalions  de  ceux 

• qui  nous  frappent.  Quntremillc  tèles  sont  en- 

• core  dévouées  au  mème  supplice:  clles  doi- 

• vi  nt  élre  abaltues  avanl  la  fin  de  frimaire. 

• Des  supplians  ne  deviendronl  point  accusa* 

• leurs:  leur  désespoir  est  au  comble*,  mais  le 

• respecl  cn  relient  les  éclals:  ils  n'apportent 
» dans  ce  sanctuaire  que  des  gemis-emens  et 
« non  des  murmurcs  • . 

Nel  1862  e segg.  fu  stampata  la  Hitlolre  de 
la  Terreur  par  M.  Tcrnaux,  ove  da  alti  auten- 
tici si  deduce  quel  che  prima  pareva  esagera- 
zione di  declamatori.  Tre,  due,  fin  un  minuto 
e mezzo  s'aveva  per  ogni  giudizio  : furon  col- 
pite donne  gravide,  padri  pei  figli  e viceversa. 
SI  propose  di  salassar  i condannati  per  dimi- 
nuirne il  coraggio  ( Vota  dei  1865). 


Digitized  by  Google 


IL  TERRORE 


521 


che  indagini  ; Deslult  de  Tracy  studiò  la  sua  ideologia  ; Jollivet  concepì  il  famoso  sistema 
ipotecario,  messo  poscia  in  atto;  Andrea  Chénier  poetava,  e legò  amicizia  con  una  bella 
di  venti  anni  (6).  Poi  condannato,  esclamava  toccandosi  il  capo:  — Morir  cosi  gio- 
vane! eppure  qualcosa  c era  qui  dentro!  » Al  patibolo  s’imbattè  con  Uoucher,  altro 
poeta  di  vaglia,  e abbracciatolo,  recitò  quei  versi  di  Racine: 

Oni , puisqite  je  rei  roti  ve  un  (imi  si  fidile, 

Ma  fortune  reprend  ime  face  nourelle. 

L’abbate  di  Fénélon,  che  avea  raccolti  i poveri  fanciulli  savoiardi,  fu  da  uno  stuolo 
di  questi  accompagnato  al  palco  f ov’egli , vecchione  di  otlantanove  anni,  li  benedisse 
prima  di  morire.  Malesherbes,  che  al  re  in  prigione  avea  mostrato  quell'attaccamento 
che  è sempre  sospetto  in  una  reggia,  fu  condotto  al  patibolo  colla  figliuola,  e colla  figlia 
e il  genero  di  questa  ; tre  generazioni  che  sparivano  a un  colpo  del  manigoldo.  Quel 
D’Eprémesnil , che  vedemmo  sostenitore  dei  parlamenti  contro  il  re , cadde  poi  in  odio 
al  popolo,  il  quale  un  giorno  lo  prese  e straziò,  e trascinavalo  ad  una  cloaca,  quando  le 
guardie  nazionali  il  salvarono.  A Pélhion  che  andò  a visitarlo,  disse:  — Anch’io  fui 
l’idolo  del  popolo,  e vedete  che  cosa  fa  di  me.  Possa  a voi  serbare  sorte  migliore  ».  Nel 
macello  delle  carceri  in  settembre  fu  sottratto  a stento  col  dargli  in  mano  un  coltello, 
come  fosse  uno  sgozzatore,  e fuggì  per  entro  al  sangue  (in  alla  caviglia.  Condannato  alia 
ghigliotina,  egli  avvocato  della  nobiltà,  s’imbattè  sulla  carretta  con  Lechapelier  vigo- 
roso rappresentante  de’  borghesi,  il  quale  gli  disse:  — LIn  curioso  problema  ci  offrono 
questi  ultimi  momenti:  sapere  a chi  di  noi  due  sieno  diretti  i fischi  del  popolo:  — A 
entrambi  »,  rispose  d’Eprémesnil. 

Perocché,  se  non  bastava  il  predisporre  i supplizj  cogli  oltraggi  comandati  ai  gior- 
nali, davansi  a spettacolo  e divertimento  al  popolo,  e si  esacerbavano,  con  ogni  maniera 
d’improperj  accompagnando  al  palco  i morituri.  Una  folla  briaca  aspettava  ogni  mattina 
la  carretta  ferale,  e vi  s’attaccava  traverso  alle  popolose  vie  di  Parigi,  imprecando,  ce- 
liando, coprendoli  di  fango,  di  sputi.  Dirò  l’orribil  parte  che  vi  presero  le  donne?  Mira- 
beau  avea  detto  Gn  da  principio,  — Se  le  donne  non  vi  s’immischiano,  nulla  sarà 
fatto  »,  e con  ciò  suscitolle  a figurare  nelle  sollevazioni,  giungendo  a profanazioni  che 
sorpassano  l’audacia  degli  uomini.  Esse  prime  violarono  il  palazzo  del  re  ; prime  reca- 
rono in  trionfo  le  teste  ; vilipendevano  nella  regina  l’onestà  di  femmina  e l’affelto  di 
madre  ; spingeano  ai  massacri,  ormai  necessarj  per  esse  come  per  le  Romane  il  circo  ; 
leonesse  nella  battaglia,  jene  dopo  la  vittoria,  mutilavano  i cadaveri,  li  sventravano,  li 
mangiavano.  Faceva  spavento  Théroigne  de  Méricourt  quando  procedeva  capitana  di 
donne  cannibali.  Altre  ebber  costante  l'nffizio  di  insultatrici  del  supplizio,  e fra  queste 
alcune  aspettavano  le  vittime  lavorando  di  calza  (les  tricoteuses  de  Robespierre).  Af- 
frettiamoci di  dire  che  alle  donne  non  mancarono  martirj,  nè  occasione  di  mostrarsi 
sublimi.  Dodici  fanciulle  di  Verdun,  di  cui  la  maggiore  avea  diciott’anni,  per  aver  bal- 
lato con  Prussiani  sono  inviale  al  supplizio  vestite  di  bianco,  e piangevano , e il  boja 
piangeva  con  esse.  Tutte  le  monache  di  Montmartre  colle  loro  allieve  salirono  il  pati- 
bolo cantando  salmi  attorno  alla  nonagenaria  badessa.  Molte  volevano  morire  coi  pa- 
renti che  più  non  poteano  salvare.  In  quattro  mesi  dodicimila  donne  subirono  il  sup- 
plizio in  Parigi:  tra  esse  la  contessa  Du  Barry,  che  avea  procurato  nella  prigione 


(G)  Nella  Jeune  captlve  cosi  la  cantava: 

A insi,  triste  et  captlf , mon  esprit  toutefois 
S'éieillail  éc ontani  ecs  plalnles , rette  voix , 

Ces  vceux  d'une  jeune  captive: 

Et  secouant  le  fai x de  mes  jours  languìssants1 
Aux  douces  lois  des  vers  je  pliais  les  accents 
De  sa  bouche  ai  mali  e et  ndive. 


Ces  vers  de  ma  prlson  Umolns  harmonieux 
Feronl  ù chaque  amant  des  lolsirs  sludieux 
C fiere  Iter  quelle  fui  celle  belle  ; 

La  grùee  dicorait  son  front  et  ses  discours 
Et , come  elle , craindronl  de  voir  finir  leur  jours 
Ceux  qui  les  passeront  pris  d'elle. 
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soccorrere  la  famiglia  reale,  e che  dié  lo  spettacolo  non  più  osato  di  piangere  e supplì-  1793 
care  ; e la  Oammont,  sorella  del  duca  di  Choiseul  e rivale  di  quella,  rea  d'aver  sommi- 
nistrato biancherie  a Maria  Antonietta. 

Ilébert,  bullettinajo  del  teatro,  che  rivestito  di  potere  subitaneo  , l'esercitava  come  V 
sogliono  i vili,  e scriveva  il  Padre  Duthéne,  giornale  più  ributtante  che  quello  di  Marat,  A 
accusa  Maria  Antonietta  d'aver  corrotto  il  proprio  figliuolo.  A quest'imputazione  fino  i 
Giacobini  furono  stomacati  ; l'Austriaca  pianse,  e — Me  ne  appello  al  cuore  di  tutte  le 
madri  qui  presenti  »;  ma  ad  unanimità  Tu  condannala  a morte  ; voleasi  mandarla  al  pa-  le  sbra 
tibolo  fra  due  meretrici,  ma  esse  protestarono  le  si  sarebbero  inginocchiate  davanti  (7). 

Suo  figlio  fu  dato  io  custodia  a un  Simone,  brutale  calzolaio  ; disperse  le  ceneri  dei  re 
a San  Dionigi.  Madama  Elisabetta,  sorella  del  re,  che  nella  prigione  aveva  elevato  gli 
occhi  del  fratello  e della  cognata  al  paradiso , li  raggiunse , confusa  fané  colle  invere- 
conde. Cosi  effcltuavasi  l'uguaglianza. 

Ducento  membri  della  Costituente  subirono  il  supplizio,  e fra  gli  altri  Baillv,  uomo  10  9bro 
semplice  e buono,  che  vedeva  ancora  la  mano  di  Dio  negli  astri , dove  più  non  voleasi 
ravvisare  che  l'urto  della  materia,  e che  erasi  posto  nella  Rivoluzione  colle  candide  spe- 
ranze di  tutti,  poscia  aveva  faticato  a strappare  qualche  testa  alla  ghigliotina.  Condan- 
nato a questa , perchè  il  supplizio  fosse  più  infame  , l'ergeano  sopra  un  letamajo.  Uno 
de'  miserabili  che,  per  prezzo  0 per  ribaldo  istinto  , insultavano  ai  morituri , gli  disse  : 

— Che  ? tu  tremi?  — Si,  compare  ; ma  dal  freddo  ».  Lavoisier  , che  con  Berthollet  e 
Fourcrov  aveva  prestato  mezzi  alla  guerra,  è arrestato  con  trentadue  appaltatori  per  aver 
messa  dell’acqua  sul  tabacco  ; e tutti  son  condannati,  e invano  egli  implora  una  proroga 
per  finire  una  scoperta  di  chimica.  Perivano  pure  molti  generali  ; periva  Barnave,  vit- 
tima senz'essere  stato  persecutore,  e nella  sua  quiete  imputato  dei  consigli  dati  a 
Luigi. 

Custine,  succeduto  nel  comando  a Dumouriez,  ideando  sollevacela  Germania,  erasi 
spinto  per  essa  sconsideratamente,  poi  salvatosi  con  prudente  ritirata.  Parve  colpa  ; e 
tanto  più  Tessersi  mostrato  melanconico  il  31  maggio,  e aver  qualificato  di  perturba- 
tori Robespierre  e Marat.  Davanti  ad  imputazioni  si  vaghe  esitava  il  tribunale  rivolu- 
zionario, il  quale  fu  alla  Convenzione  accusato  d'indugi  e di  forme  regolari , e il  gene- 
rale mandato  a morte.  Ducentomila  furono  imprigionati  per  sospetti  fino  a!  novembre 
del  93 , riducendo  a carcere  i palazzi , i collegi , i monasteri  dond'eransi  liberate  le 
claustrali. 

Ormai  coglievansi  a gruppi,  per  quartiere  , per  religione , per  famiglie  , per  paesi, 
per  opinioni  espresse  0 presunte,  in  una  sola  notte  si  arrestano  trecento  famiglie  del 
sobborgo  di  San  Germano  ; una  volta  vanno  alla  ghigliotina  quarantacinque  magistrati 
di  Parigi , un’altra  trentatre  membri  del  parlamento  di  Tolosa , un'altra  ventisette 
negozianti  di  Sedan.  Non  si  sta  a darsi  la  briga  di  trovar  un  delitto,  bastando  la  paren- 
tela, le  ricchezze,  il  grado,  il  portare  nomi  storici,  parlamentari , vescovili  ; ogni  supe- 
riorità era  colpita  dalla  gelosia  delfcguaglianza.  Il  vulgo,  dopo  aver  bestemmiato  e pu- 
nito aristocratici  e castelli , bestemmia  e minaccia  i bottegaj  perchè  si  fanno  pagare , i 
negozianti  perchè  guadagnano,  perchè  fanno  incetta,  perchè  rincariscono  i viveri. 

Mai  non  sera  veduta  tanta  facilità  a morire  e a far  morire , sul  campo  0 sul  pati- 
bolo, senza  idea  di  sacrifizio  0 di  pericolo,  per  sistema,  per  abitudine.  Alcuno  mostrava 
pietà?  diceano  volesse  colla  clemenza  usurpar  l'opinione  e il  potere.  Spiacevano  i residui 
di  formalità  del  tribunale  rivoluzionario,  ove  uno  difendendosi  poteva  ancora  dire  la  ve- 
rità : se  v'erano  prove  0 materiali  0 morali , non  facea  mestieri  di  testimoni  : nessun 
altro  difensore  ai  cospiratori  che  la  coscienza  dei  giurati  : unica  pena  la  morte.  Era  dun- 
que la  vita  in  arbitrio  del  tribunale,  e alcuno  diceva  che  sulle  zeppe  prigioni  beo  tosto 
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si  porrebbe  Da  appigionarsi.  Fouquier  accusatore  tanto  spingeva  il  furore,  che  Collot 
disse  al  suo  collega  : — Ma  che?  vuoi  tu  dunque  demoralizzare  il  supplizio?  » 

A carrette  conducevansi,  giudicavansi,  uccidevansi  ; non  rari  accadeano  gli  sbagli  ; 
uno  non  é tampoco  in  lista:  — Ohe  importa?  • esclama  Fouquier , e lo  manda  al  pa- 
tibolo; ehiarnavansi  persone  già  uccise,  uccideasi  l'uno  per  l'altro:  che  importa?  Alla 
stamperia  erano  già  disposte  le  sentenze  coi  motivi  ; non  restava  che  ad  inserire  il  nome. 

Si  decollavano  a cinquanta,  sessanta  il  giorno  ; e — Va  bene  (dicea  Fouquier),  le  teste 
cadono  come  pietre.  Più  lestezza  la  decade  futura  : ce  ne  vuole  almanco  quattrocencin- 
quanta  ».  Billaud  esclamava:  — Il  Tribunale  rivoluzionario  crede  un  gran  che  quando 
fa  cascare  settanta  o ottanta  teste,  l'n  numero  sempre  eguale  non  fa  spavento  ; bisogna 
raddoppiare  ».  E Vadier:  — Bisogna  mettere  un  muro  di  teste  fra  il  popolo  e noi  »; 
e si  portò  il  numero  a eencinquanta  il  giorno,  e dovette  farsi  una  gora  per  dare  scolo  al 
sangue  ! 

àia  per  sagrificare  le  migliaja  d'arrestati,  gente  sconosciuta,  la  cui  colpa  non  sapeasi 
formolare  che  col  titolo  di  moderazione,  s'immaginò  che,  essendo  in  prigione,  dovessero 
bramare  d'uscirne,  quindi  il  tentassero  , quindi  rei , quindi  mandati  al  supplizio  qoelli 
che  d'altro  non  si  poteano  imputare.  Le  carceri  empironsi  di  spie,  che  creavano  il  de- 
litto provocando  a parlar  male  per  denunziarli  aristocratici  ; sicché  la  diffidenza  era 
aggiunta  là  dentro  al  terrore  ; e le  f ornale  della  ghigliolina  vi  faeeano  spazio  a centi- 
naja  d'altri,  e manteneano  nel  vulgo  la  finta  emozione  d'un  misfatto  punito  , d'un  gran 
pericolo  prevenuto  dalla  vigilanza  repubblicana.  Bai  marzo  al  giugno  del  93,  le  vittime 
furono  novantaquattromila  cinquecentoscttanlasette  ; dal  10  giugno  al  27  luglio  , mille 
ducentottantacinque  ; e Parigi  cominciava  ad  aver  compassione,  ma  tremava. 

Simili  scene  riproducevansi  in  tutta  Francia.  Carrier,  cui  filosofia  era  l’assassinio, Carrier 
sensualità  il  sangue,  onde  uccideva  senza  sapere  il  perchè,  stermina  gl’inermi  in  Van- 
dea  a truppe  di  cento,  ducento,  e ai  reclami  degl'infelici  e dei  magistrali  non  risponde 
se  non  minacciando  la  ghigliolina.  Quasi  dieci  migliaja  stavano  nelle  prigioni  di  Nantes; 
e perché  la  fucilata  parvegli  lunga  , e difficile  il  sepellire,  gli  affoga  a centinaja  nella 
Loira.  Fa  perire  i bambini  de'  Vandeani,  raccolti  dalla  pietà  dei  Nantesi  ; e quattro  o 
cinquemila  furono  i sacrificali  in  pochi  rii.  A Bordeaux  , a Marsiglia  , a Tolone  mitra- 
gliavasi  ; mille  seicenlottantaquattro  perirono  a Lione  ; e se  si  appellava  contro  abusi, 
il  Comitato  rispondeva  : — La  libertà  è una  vergine,  di  cui  non  deesi  alzare  il  velo  ». 
Maignet,  mandato  nei  dipartimenti  di  Vaichiusa  e delle  Bocche  del  Rodano,  scriveva  a 
Coulhon  : « Mi  ordini  di  trasportare  a Parigi  i cospiratori.  Ma  sono  da  dodici  a quindi- 
« cimila  : sarebbe  dunque  troppa  spesa  e pericolo  ; e poi  bisogna  spaventare,  e il  colpo 
« non  é spaventevole  che  sotto  gli  occhi  de'  complici  ».  In  conseguenza  nella  sola  Orange 
ne  furono  uccisi  trecentottanta.  Achard  scriveva  a Gravier:  « Ancora  teste , e sempre 
« teste.  Qual  delizia  se  tu  avessi  veduto  jer  l'altro  questa  giustizia  nazionale  di  ducen- 
« tonove  scellerati  ! qual  maestà  ! qual  tono  imponente!  tutto  edificava.  Quanti  gran 
« birbanti  quel  giorno  morsero  la  polvere  ! qual  cemento  per  la  repubblica  ! Eppure  ec- 
t cone  già  più  di  cinquecento  : due  volte  tanti  passeranno  ancora,  c poi  avanti  > (8).  E 
Collot:  — Siete  pure  snervati  voi  abitanti  della  molle  capitale!  È timidezza  scannare  i 
« nemici  della  patria:  mitragliarli  bisogna  : ve  l'ho  detto  In  cento  volte  ». 

Aggiungeano  l’insulto;  e chiamavano  fuoco  di  fila  queste  spiccie  procedure,  e bat- 
tesimo repubblicano  gli  affogamenti , come  repubblicano  matrimonio  il  legare  insieme 
maschio  e femmina  nudi,  poi  buttarli  al  fiume.  Coffinhal  a un  maestro  di  scherma  con- 
dannato disse,  — Para  questa  botta  ».  D'una  dama  sorda  il  presidente  Dumas  disse, 

— Ella  cospirò  sordamente  »:  a una  giovane  che  allegava  avere  sedici  anni , — N'hai 
ottanta  pel  delitto  »:  a un  vecchio  che  non  poteva  parlare  per  paralisi , — Non  è la 

jg)  Rapporti  tee  Hnyftin;  pticel  aeneiSn,  N»  19. 
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lingua  che  vogliamo  , ma  la  testa  >.  Cosi  la  paura  inesorabile  moltiplicava  le  vìttime, 
d'ogni  età,  sesso,  parlilo,  grado,  virtù,  delitto;  terribile  eguaglianza!  Cosi  il  vulgo  il- 
letterato compieva  ciò  che  i savj  aveano  preparalo.  Cosi  ribattezzasi  nel  sangue  la  so- 
eicià.  Dicesi  che  il  terrore  salvò  la  rivoluzione  e la  libertà  : ahi  ! non  si  salvano  le  cause 
col  disonorarle. 

Qui  un  nuovo  sistema  di  pesi  e misure  ; un  calendario  con  nomi  nuovi  dovea  togliere  17 
Innova-  fin  al  tempo  l'impronta  del  passato  e della  tradizione  ; le  decadi  surrogansi  alla  setti- 
zioni  mana,  con  cinque  giorni  complementarj,  chiamali  lanculotidi,  dedicali  a)  genio,  ai  la- 
voro, alle  belle  azioni,  alle  ricompense,  e l'ultimo  all'opinione,  nel  quale  ciascuno  polea 
dire  quel  che  pensava  ; (in  la  giornata  si  riparti  in  dieci  ore.  Cambiate  tutte  le  abitudini, 
rincarile  le  imposte,  proibito  di  manifestare  i proprj  pensieri,  messa  ogni  merce  a prezzi 
nttizj,  ridotto  il  pane  stesso  ad  una  sola  ed  inlima  qualità.  Come  ai  re  della  terra,  cosi 
fu  dichiarata  guerra  a quello  del  cielo;  e proclamato  nella  Convenzione  che  Dio  non 
Dio  »bo-  esiste,  e religione  unica  la  volontà  del  popolo,  si  distrussero  chiese,  reliqnie,  capi  d’arte; 
■it°  il  matrimonio  si  rese  ■ sacramento  dell'adulterio  »;  l'efligie  di  Marat  fu  sostituita  ai 
tabernacoli  sulle  vie.  Nelle  commedie  tutto  pareva  allusione,  onde  vi  si  sostituirono  gli 
spettacoli  ; e nella  festa  dell'Aleismo  , una  cantante  nuda  rappresentava  la  Ragione,  e 
dalla  sala  deH’Assemblea  ove  caddero  i suoi  veli , fu  condotta  in  trionfo  all’altare  di 
Nostra  Donna , dedicato  a quella  dea.  àia  i filosofi  rivoluzionarj  s’indignavano  clic  un 
simulacro  di  religione  sopravivesse  alla  religione , e voleano  inaugurare  l'adorazione 
astratta  d un  Dio  senza  forma,  nè  dogma,  nè  riti.  La  moltitudine  credessi  liberata  d'ogni 
dovere  dacché  fu  liberata  di  Dio. 

Intanto  carni  non  venivano  più  dalla  Yandea  , e colla  fame  e coi  bisogni  crescea  lo 
scontento,  e quindi  le  spie  e le  crudeltà  ; molti  dei  rappresentanti  neila  festa  dell'Ateismo 
perirono,  e fra  gii  altri  Clootz.  Era  questi  un  ricchissimo  barone  prussiano,  intitolantesi 
oratore  del  genere  umano  e personale  nemico  di  Dio  ; e che  fattosi  apostolo  della  re- 
pubblica universale,  nella  Rivoluzione  non  vedea  lo  sviluppo  dell'individualità  francese, 
ma  di  tutto  il  mondo  ; nell'Assemblea  , la  costituzionale  rappresentanza  dell’universo. 

« I corpi  nazionali  come  i provinciali  sono  flagelli  del  genere  umano , e ne  provengono 
< le  guerre , che  altrimenti  si  ridurrebbero  a processi.  Giù  le  barriere  nazionali , c 

• l'età  dell'oro  rinascerà,  e inalterabile  armonia  coprirà  il  globo  d'una  pace  perpetua  ». 
Pertanto,  invece  di  — Viva  la  nazione  »,  dovea  gridarsi  — Viva  il  genere  umano  »;  ai 
nomi  di  Francese , Borgognone  , Normando  , sostituir  quello  di  Germani , che  ed  asso- 
cierebbe gli  Alemanni , ed  esprimerebbe  la  fratellanza  ; la  costituzione  dovea  farsi  per 
tutta  l'umana  specie,  e ridursi  ad  ispirazione  della  natura  , a ravvicinare  gli  uomini  in 
modo  che  l'istinto  comune  si  manifestasse.  Costui  dunque  , colle  idee  medesime  de'  Fe- 
deralisti, arrivava  al  preciso  opposto  di  loro,  alla  fusione  assoluta  di  tutto  il  mondo. 

Scene  sifatte  non  davano  per  lo  genio  a Danton  e a Robespierre,  che  voleano  com- 
mettere le  crudeltà  in  modo  serio  , dove  gli  altri  le  volevano  gaje.  Robespierre  disap- 
prova il  > turbare  la  libertà  de’  culli  a nome  della  libertà  , e attaccare  il  fanatismo  per 

• un  fanatismo  nuovo...  L’ateismo  è aristocratico  : l'idea  d'un  grand'Kssere  che  veglia 
( sull'innocenza  oppressa  e punisce  il  delitto  baldanzeggiante,  è tutta  popolare.  Se  Dio 
» non  esistesse,  bisognerebbe  inventarlo  ».  Era  egli  un  Rousseau  investito  della  ditta- 
tura ; alluiva  quel  che  il  Ginevrino  avea  pensato  ; proclamava  Dio  , il  popolo,  la  giu- 
stizia, l’umanità  colla  mano  sulla  ghigliotina  ; imperturbabile  nel  delitto,  perchè  lo  credea 
necessario  a ottenere  la  virtù.  L'uomo  è buono,  ma  la  società  è pervertita  dai  pochi 
malvagi  ; s'uccidano  dunque  costoro  , e il  secol  d’oro  rinascerà.  In  ciò  , che  ancora  la 
posterità  dubita  se  fosse  delirio  0 profonda  ipocrisia  0 cupa  invidia,  Robespierre  serviva 
all'umanità,  spargendo  male  voci  contro  il  Comitato  ; ma  questo  saldavasi  in  grazia  dei 
trionfi  degli  eserciti,  di  cui  se  gli  attribuiva  il  merito. 

1 membri  di  esso  odiavansi  un  l'altro  , ma  li  teneva  congiunti  la  necessità , e dopo 
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satolli  di  sangue,  congregavansi  ad  orgie  orribili.  Però  anche  nella  Montagna  trionfante  no  i 
cominciavano  le  scissure.  Dapprincipio  le  maledizioni  erano  cadute  sul  re;  tolto  lui,  ne 
furono  bersaglio  i Girondini , e dice  vasi:  — 1 galantuomini  non  ebbero  mai  energia  >. 

Caduti  anche  questi , rimaneano  Robespierre  e Danton  , e l'uno  dei  due  conveniva  di- 
ventasse il  capro  delle  esecrazioni.  Tacciare  di  moderatezza  Robespierre  non  era  possi- 
bile, egli  che  tutti  odiava  : di  giustificarsi  non  avea  bisogno  egli , perché  passava  per 
incorrotto,  né  godea  frutto  alcuno  delia  Rivoluzione.  Rene  paragonarono  questa  a un 
carro,  che  schiaccia  il  proprio  condottiero  non  appena  si  rallenta.  E Danton  s’era  allen- 
tato ; sazio  di  vedersi  spaventevole  , volea  divenir  amato  ; e in  piaceri  mansueti  parve 
prendere  a noja  i feroci  scompigli,  e parlò  di  clemenza.  Lo  secondò  Desmoulins,  il  quale, 
ascoltalo  perché  caro,  nel  Vecchio  Cordelitre  combattea  l'anarchia  sanguinaria  ; tradu- 
cendo un  pezzo  di  Tacilo,  mostrò  la  somiglianza  del  regno  di  Tiberio  col  presente  stato, 
e propose  un  Comitato  di  clemenza. 

Robespierre  ne  profitta  per  abbattere  la  Municipalità  e chiunque  vuol  frenare  la  ri- 
voluzione ; e sottomette  al  Tribunale  rivoluzionario  Danton , Desmoulins , Westermann  s «prue 
sterminatore  de'  Vandeani,  e altri  dodici.  Giovani  potenti,  difendentisi  coll'irritazione  di 
chi  é vittima  de'  proprj  complici , disputanti  la  propria  testa  al  fendente  cui  tante  ne 
aveano  mandate  , il  loro  processo  poteva  riuscire  terribile  agli  antichi  lor  compagni  e 
ministri,  onde  Robespierre  esclama,  — Non  vogliamo  privilegi,  non  vogliamo  idoli  »; 
e fa  ressa  di  dichiararli  rivoltosi,  e alla  spiccia  condannarli.  Danton  interrogato  sull'età 
sua,  risponde:  — Ho  gli  anni  di  Cristo  sanculotto  quando  mori  »;  e dopo  una  difesa 
contro  Hébert,  sublime  per  eloquenza,  cinismo  e risolutezza,  conchiudeva:  — Mia  di- 
mora sarà  ben  tosto  il  nulla  , e il  mio  nome  lo  troverete  al  panteon  della  storia  ».  E 
soggiungeva  : — Muojo  contento  perché  sento  di  trascinare  Robespierre.  Il  vile  non 
avrebbe  avuto  che  me  per  salvarlo  » . 

Adunque  il  Terrore  divora  se  stesso.  Danton  l’avea  creduto  una  necessità  inelutta- 
bile per  togliere  la  possibilità  d'una  riconciliazione  ; Robespierre  , una  giustizia  , per 
quanto  rigorosa  ; quegli  regolandosi  sull'opportunità  , credea  dovesse  cessare  ; Robes- 
pierre più  logico , voleva  conservarlo  fin  all'intera  rigenerazione  della  società.  Saint- 
Just,  in  cui  vedeasi  ancor  più  chiaro  che  in  Robespierre  il  giacobino  fanatismo  della 
eguaglianza  sociale , sostenne  il  coraggio  di  questo  nel  colpo  ipocrite.  Dopo  il  quale 
Robespierre  . ornai  senza  competitori , espose  le  sue  dottrine  : « Principio  del  governo 
t democratico  é la  virtù,  e mezzo  di  stabilirla,  il  terrore.  Surrogar  la  morale  all’egoismo, 

« la  probità  all'onore,  i principj  alle  consuetudini,  i doveri  alla  pulitezza,  l’impero  della 
« ragione  alla  tirannia  della  moda,  lo  spregio  del  vizio  allo  spregio  della  fortuna,  l’al- 
« lerezza  all'insolenza,  la  magnanimità  alla  vanità,  l'amor  della  gloria  a quel  del  denaro, 

• le  buone  persone  alla  buona  compagnia,  il  merito  all'intrigo,  il  genio  al  bello  spirilo, 

« la  verità  ai  bagliore , i gaudj  della  felicità  alle  noje  della  voluttà , la  grandezza  del- 

ti l'uomo  alla  piccolezza  de'  grandi  ; un  popolo  magnanimo,  potente,  felice,  a un  popolo 
o amabile,  frivolo,  miserabile  ; cioè  tutte  le  virtù  e i miracoli  della  repubblica  a lutti  i 

< vizj  e le  ridicolaggini  della  monarchia  , quest'è  il  nostro  intento  ».  A ciò  richiedessi 

un  governo  che  travalicasse  qualunque  difficoltà  ; e Sainl-Just  soggiungeva  : « Un  par- 
« tito  vuol  cambiare  la  libertà  in  baccante  , l'altro  in  prostituta.  Avete  centomila  car- 
« cerati,  e il  tribunale  rivoluzionario  condannò  già  trecentomila  colpevoli.  Ma  sotto  la 

• monarchia  v’avea  qualtrocenlomila  prigionieri,  impiccavansi  l'anno  quindicimila  con- 
« trabband ieri , arrolavansi  tremila  uomini  : oggi  stesso  in  Europa  v'ha  quattro  milioni 

• di  carcerati,  di  cui  non  udite  le  grida,  mentre  la  parricida  vostra  moderazione  lascia 

• trionfare  i nemici  del  governo.  Noi  ci  carichiamo  di  rimproveri,  e i re  mille  volte  più 

• crudeli  di  noi  dormono  nel  delitto  ». 

La  plebe  applaudiva  , come  fa  sempre  all'esagerazione  insensata  , e se  ne  conchiu- 
deva esser  necessarj  i rigori  contro  gli  ultrarivoluzionarj  ; talché  il  furibondo  Hébert  e 
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Chaumette  apostolo  della  Ragione  si  trovano  imprigionati  insieme  coi  Sospetti , che  di  lìti 
loro  tremavano.  La  morte  fu  la  condanna  di  tutti,  come  al  solito  ; e perchè  Héberl  ge- 
meva, e dicea  perduta  la  libertà  , Ronsin  gl'intimò:  — Perduta  , perché  periamo  noi 
« pochi  miserabili?  La  libertà  è immortale:  i nostri  nemici  soccomberanno  aneli 'essi, 

• e a tutti  soprawiverà  la  libertà  >. 

D'ogni  parte  indirizzi  d'approvazione  fioccavano  ; adulavasi  al  Comitato  come  a un 
re.  Saint-Just  propone  altre  violenze  ; sieno  cacciati  tutti  i nobili  e forestieri , aboliti  i 
ministeri , e ridotti  a Commissione  del  Comitato.  Cosi  é centralizzata  fin  l'opinione , e 
Robespierre  proclama  la  necessità  delle  feste,  e fa  accettare  per  acclamazione  che  • il 
Teoiiino-  popolo  francese  riconosce  un  Essere  supremo  , e che  il  culto  più  degno  di  questo  è il  7 maggio 
,rop““° praticare  i doveri  dell'uomo  ».  Quindi  una  serie  di  feste  alle  varie  virtù  ; quindi  libertà 
di  culti  ; e Francia  tolta  applaude  a quel  decreto  , come  testé  a quel  che  poneva  sugli 
altari  la  dea  Ragione  ; e Virtù  ed  Essere  supremo  suonano  in  ogni  bocca.  Robespierre 
sagrifica  chiunque  alla  virtù  è contrario  ; ogni  scrittore  è colpito  colla  vaga  minaccia 
contro  ehi  deprava  i costumi  ; e nel  Panteon,  allato  a Marat,  sono  dall'ìsola  de'  pioppi 
trasportale  le  reliquie  di  Rousseau  — quel  Rousseau  , che  avea  dichiaralo  parebbegli 
cara  la  libertà  comprata  col  sangue  d'un  solo  cittadino  , e a nome  delle  cui  dottrine 
eransi  versati  torrenti  di  sangue. 

E colle  idee  e lo  stile  del  Ginevrino,  Robespierre  parla  della  virtù,  declama  contro 
i nemici  di  questa,  cioè  i ghigliotinali  ; e come  politica  vuole  l'immortalità  dell'anima. 

< L'idea  del  suo  niente  ispirerà  all'uomo  più  puri  ed  elevati  sentimenti , che  quella  di 
« sua  immortalità?  maggior  rispetto  pe'suoi  simili  e per  lui  stesso  , generosità  per  la 
« patria  , audacia  contro  la  tirannia , disprezzo  della  morte  o della  voluttà?  Voi  che 

* piangete  un  amico  virtuoso  . amate  pensare  che  la  parte  più  bella  di  lui  sfuggi  alla 
« morte.  Voi  che  gemete  sul  feretro  d’un  figlio  o d'una  sposa,  siete  consolati  da  chi  vi 
« dice  che  di  loro  non  resta  soltanto  una  vii  polvere.  Infelici  spiranti  sotto  i colpi  d'un 

< assassino,  l'ultimo  vostro  sospiro  è un  appello  alla  giustizia  eterna.  L’innocenza  che 
« sul  patibolo  fa  impallidire  il  tiranno  sul  suo  carro  trionfale , il  potrebbe  se  la  tomba 
« uguagliasse  l'oppressore  e l’oppresso?  » 

Tali  idee  di  ricomposizione  ancora  intempestive  doveano  enunciare  il  dechino  di 
Robespierre,  che  in  fatti , contraddetto  dal  Comitato  , si  ritirò  col  dispetto  della  vanità 
offesa,  e lasciò  la  padronanza  a Varenne  , Collot , Barrère  , famoso  per  motti  elegante- 
mente atroci,  che  tradiva  tutti  i partiti,  pur  comparandosi  ad  Aristide  e Cicerone.  Egli 
esclamava:  — Noi  battiamo  monete  in  piazza  della  Rivoluzione  »;  e suo  è pure  quel 
motto,  • — Colpiamo  ; solo  i morti  non  tornano  più  ».  Secondo  lui,  quelli  della  Conven- 
zione erano  « persone  insolenti,  crudeli,  despnte,  brutali,  che  prevaricavano  ostentando 
virtù,  perseguitavano  invocando  le  leggi,  vendicavansi  parlando  di  giustizia  ». 

Robespierre  però  trovavasi  venerato  come  un  santo  ; e circondalo  da  donne  sollecita- 
Fine  di  sime  di  servirlo  e conservarlo,  e che  gli  supponevano  una  specie  di  superna  ispirazione. 

Pierre  D'incorrotta  reputazione  , come  vuoisi  per  farsi  adorare  alle  moltitudini , senza  la  pietà 
che  perde  i rivoluzionarj,  coll’orgoglio  che  decanta  continuamente  i meriti  proprj  ed  i 
pericoli,  erasi  egli  formato  un  grosso  partito  , e senti  necessario  sterminare  i compagni 
se  volea  conservare  se  stesso.  Ma  essi  affrettansi  a prevenirlo  ; Taltien  lo  denunzia  di 
molte  clemenze  e di  avere  disamato  Marat , e gridasi  : — Abbassi  il  tiranno  ».  Ar- 
restato, è prosciolto  ; sovrasta  la  guerra  civile  ; Rarras  mettesi  a capo  delle  forze;  a 
Robespierre  manca  l'audacia  di  sostenere  la  Municipalità  , che  proclamata  la  insurre- 
zione, tolse  a difenderlo.  Alla  Montagna  egli  non  vede  che  tiepidi  amici  e avversarj  ac- 
caniti ; cerca  resuscitare  l'attaccamento  mediante  l'indignazione  ; osa  invocare  < gli  uo- 
mini puri  e virtuosi  del  Piano  »,  ma  essi  stornano  il  capo;  « al  presidente  degli  assassini  » 
chiede  invano  la  parola,  e un  deputalo  gli  grida  : — Il  sangue  diDanton  ti  strozzai.  Robes-  27  jug|io 
pierre  tirasi  una  pistola,  ma  con  ciò  non  fa  che  rendere  più  spaventoso  il  supplizio  a cui 
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47WÒ  strascinato.  Saint-Just , come  Nerone , invoca  un  amico  che  l’uccida  ; Lebas  cui  si 
dirige,  gli  risponde:  — Vile!  imitami  »,  e s’ammazza.  Gli  altri  non  hanno  che  il  co- 
raggio d’ingiuriarsi,  e sono  presi  vivi  : il  Tribunale  rivoluzionario  esulta  di  lavarsi  della 
complicità  col  condannarli  (9  termidoro).  Rivolu- 

Solo  i Giacobini  aveano  inteso  il  vero  scopo  della  Rivoluzione,  quel  di  elevare  i prò* 
letarj,  qualunque  ne  fosse  il  modo;  l’eguaglianza  come  il  miglior  mezzo  di  libertà,  e doro" 
per  ottener  quella  dimenticarono  questa  : perisca  il  mondo  , ma  trionfi  il  principio.  La 
Convenzione  uccidendoli,  uccide  se  stessa,  non  giustificata  che  dalla  paura  d’essere  pre- 
venuta ; tosto  la  Rivoluzione  cessa  d’ascendere  , e comincia  a declinare  il  regno  della 
moltitudine  più  incolta.  Un’ebrezza  di  gioja  si  diffonde,  quasi  che  , morto  Robespierre, 
tutto  cangi  ; le  carceri  esultano  , e tutta  Francia  con  esse  ; si  continua  ad  ammazzare, 
ma  si  perdona  anche  ; liberasi  gente  in  folla,  come  in  folla  erasi  arrestata  (9). 

I Termidoriani,  come  chiamossi  il  partito  che  quel  giorno  montò  su  , e a cui  capo 
stava  Pichegru  conquistatore  dell’Olanda,  lasciano  qualche  libertà  alla  stampa , e molti 
giornali  e libri  riparlano  d’ordine  , della  religione  de’  padri  ; dura  la  lotta  fra  moderati 
ed  esagerali , ma  questi  sono  repressi  ; represse  le  società  popolari  che  formavano  un 
governo  contro  il  governo  ; restringonsi  le  leggi  economiche  micidiali , e si  osa  ridere 
degli  spauracchi  aristocratici  e clericali.  La  povertà  , la  sudiceria  affettata  durante  il 
Terrore,  fan  luogo  a lusso,  eleganze,  feste,  teatri,  scienze  ; scrivesi  contro  la  « canaglia 
rivoluzionaria  »,  blandendo  gli  eleganti , la  jeunesse  dorée;  si  pensa  a qualche  educa- 
zione morale,  che  restituisca  gii  uomini  alle  arti , ai  campi  ; si  danno  incoraggiamenti  ; 

Marat  é cacciato  dai  luoghi  pubblici  e dal  Panteon,  Sieyòs  torna  a parlare , rientrano  i 
Girondini  ; la  donna  di  Taiiien  esercita  queH'influenza  che  un  tempo  madama  Roland  ; 
si  restituiscono  i beni  de’  proscritti  alle  famiglie  ; si  osa  proporre  la  tolleranza  dei  culli 
e restituir  le  chiese  ai  Cattolici  ; amnistia  alla  Vandea  ; si  leva  la  proscrizione  d’intere 
città,  quali  Lione  e Marsiglia  ; abolito  il  Tribunale  rivoluzionario,  e tolto  quel  l’aggettivo 
alle  istituzioni  ; la  guardia  nazionale  è cernita  fra  le  classi  agiate  ; venduti  a prezzi  mi- 
nimi i beni  nazionali  ; si  modifica  la  costituzione  del  93.  Restavano  però  ancora  leggi 
orribili,  e non  poteasi  che  colle  sevizie  eseguire  quelle  di  finanza.  Tal  caro  era  in  Pa- 
rigi, che  il  pane  veniva  misurato  come  in  assedio , e pagavasi  fino  ventidue  franchi  la 
libbra  : stridentissimo  il  freddo  , e non  v’era  come  riscaldarsi  : ottocento  milioni  d’as- 
segnati al  mese  bisognava  emettere,  ma  ciò  li  faceva  screditare  a segno  , che  un  luigi 
effettivo  valea  ducento  lire  in  assegnati. 

<795  La  plebaglia  si  solleva  gridando,  — Viva  i Giacobini,  pane  e la  costituzione  del  93»: 

20  magg.  ma  £ dispersa  non  avendo  capi.  Ogni  riazione  però  vuole  vendette  : e chiusa  la  sala  dei 
Giacobini,  palestra  di  giovani  repubblicani,  molti  son  chiamati  in  giudizio  ; e gli  antichi 
montagnardi  Rarrére , Collot  d’Herbois , Billaud-Varenne  sono  deportati  : alcuni  del 
Tribunale  rivoluzionario  condannali  al  supplizio  , altri  assassinali  da  particolari:  fieri 
macelli  vendicano  le  città  che  più  soffersero;  onde  bisogna  bandire  la  legge  marziale 
con  nuovi  rigori  per  frenar  le  riazioni.  Soffogato  in  torrenti  di  sangue  il  partito  della 
Montagna,  la  paura  di  ricader  nel  terrore  produce  il  terrore  ; l’anarchia  signoreggia,  e 
al  Governo  non  bastano  forze  per  reprimerla. 

Tra  ciò  la  Francia  diffondea  fuori  coll’armi  i principj,  pei  quali  i popoli  già  più  non 
<794  aveano  simpatia  ; e moltiplicava  le  conquiste  , con  quella  mescolanza  d’entusiasmo  , di 
generosità,  di  cupidigia,  di  terrore,  che  fu  carattere  di  quella  rivoluzione. 

L’Inghilterra  avea  chetato  i torbidi  interni  col  sospendere  YHabeas  corpus  , e con 
precauzioni  contro  i forestieri  e le  conventicole.  Piti  avrebbe  voluto  sostenere  i reali  di 
Francia  ed  opprimere  la  Rivoluzione  ; ma  mentre  pei  più  questa  guerra  aveva  aspetto  di  Successi 
ragione  perché  sociale,  Fox  vi  si  opponeva  come  né  giusta  nè  necessaria,  e,  diceva  egli, 

19)  Vedi  la  NoU  E in  fine  del  Libro. 

»• 
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utile  solo  ai  ministri  per  allontanare  il  contagio  della  libertà.  Più  però  che  reprimere  le  4754 
dottrine,  Pitt  volea  profittare  degli  scompigli  per  ingrandire  la  sua  nazione,  lnfatto  do- 
mina il  Mediterraneo,  cinge  la  Corsica,  può  sbarcare  in  Vandea  , minaccia  le  Antilie  e 
Pondichery,  dichiara  bloccata  la  Francia  , e ne  esclude  le  navi  neutre  ; rianima  gli  ac- 
cidiosi confederati.  San  Domingo  era  tolta  ai  Francesi  dagli  uomini  di  colore,  che  vi 
facevano  guerra  spietata  ; la  Martinica  fu  occupala  dagli  Inglesi , che  vi  diedero  leggi 
moderale  ; cosi  Santa  Lucia  e Tabago,  per  modo  che  essi  soli  fornivano  di  generi  colo- 
niali l’Europa.  Allora  pensarono  assodarsi  nell’India,  e conquistarono  il  regno  del  Mis- 
sore.  Da  un  pezzo  agognavano  come  scali  e baluardi  il  capo  di  Buona  Speranza  e Seilan, 
e presero  occasione  d'occuparli  dall’essere  l’Olanda  conquistata  dai  Francesi.  Le  isola 
di  Francia  e Borbone  si  sostennero  da  sé. 

Federico  Guglielmo  II  di  Prussia , esausto , e vedendo  di  non  giovare  che  all’Au- 
stria,  intorpidiva  ; se  non  che  l’Inghilterra  gli  profonde  oro,  ed  egli  promette  sessanta- 
duemila  guerrieri  : ma  la  loro  azione  è elisa  dalla  mala  intelligenza  che  corre  fra  il 
duca  di  Brunswick  e Wurmser  generale  austriaco.  L’Austria  spasima  di  vendetta  , ma 
é lenta  e fiacca.  Svizzera,  Danimarca,  Svezia  tengonsi  neutre:  Russia  ne  profitta  per 
assicurarsi  la  Polonia,  senza  che  l’Inghilterra  reclami.  Delle  potenze  italiane,  deboli  e 
alla  mercè  de’  forti , solo  il  Piemonte  seguitava  la  guerra  , ed  avea  perduto  Savoja  e 
Nizza.  L’Olanda  era  in  arbitrio  deH’lnghillerra  : Spagna  Iacea  la  guerra  per  dovere  di  re. 

Ma  Francia  ispira  a un  milione  e ducentomila  soldati  l’ardore  che  manca  agli  altri; 
rapidamente  sono  istruiti  i giovani  alla  milizia  e al  comando , s'improvisa  l’armata  di 
mare,  tutta  d’uffiziali  nuovi;  e inorgoglita  dalla  ripresa  di  Tolone,  credette  potere  sul- 
l’onde  sfidar  l’emula  , e arrischiatasi  ad  affrontare  l’ammiraglio  Howe , gli  fece  pagar  giugno 
cara  la  vittoria.  Intanto  i corsari  francesi  coprono  il  mare , e in  un  anno  prendono 
quattrocentodieci  bastimenti  agl’inglesi.  Tosto  vincono  sul  Tech  , e passano  i Pirenei  ; 

Massena  prende  Oneglia , e da  Col  di  tenda  e dal  Cenisio  il  vessillo  tricolore  scende  in 
Italia.  Al  nord  male  riuscirono  dapprima:  ma  Pichegru  colla  vittoria  a Turcoing cresce 
il  credito  , rincalza  l’assedio  d’Ypres  e lo  espugna  ; Jourdan  , vinta  a Fleurus  una  bat-26  giugno 
taglia  decisiva,  apre  Bruxelles  e il  Belgio  ; Condé,  Valenciennes,  Landrecies,  Le  Quesnoy 
sono  riprese.  Appena  si  osava  pensare  a conquistar  l'Olanda  che  avea  fiaccato  Filippo  11 
e Luigi  XIV;  pure  Pichegru  passa  sul  rigido  ghiaccio  la  Mosa;  e dai  partiti  secondato, 
entra  in  Amsterdam.  La  repubblica  Baiava  é alleata  colla  Francia,  pagando  centomila  1793 
fiorini,  cedendo  la  Fiandra  olandese  , accomunando  il  porlo  di  FJessinga:  e resta  cosi 
attaccato  alla  Francia  il  paese  più  ricco;  tolta  la  facilità  di  sbarchi  agli  Inglesi,  i quali 
più  non  han  nulla  a perdere  sul  continente  ; cambiata  la  situazione  della  Prussia; 

Aggirato  da  Haugwitz  e Luchesini,  politici  cabalisti  all’antica,  Federico  Guglielmo 
erasi  diviso  dai  vecchi  alleali  : ora  però  vedendosi  minacciato  di  fianco  , chiede  patti. 

Anche  l’imperatore  li  bramava  , come  che  l’Austria  non  potesse  rassegnarsi  a perder  i 
Paesi  Bassi:  e s’insinua  negli  spiriti  l’idea  di  una  riconciliazione  generale.  Francia  non 
vuole  accordi  se  non  possedendo  fin  al  Reno  ; pure  a Basilea  conchiude  pace  col  re  di  5 oprile 
Prussia,  il  quale  si  pone  mediatore  d’una  universale.  Ma  il  farla  era  impossibile  col  Co- 
mitato , non  secreto ,.  e che  rinnovavasi  ogni  mese  per  quarti  ; talché  fu  duopo  conce- 
dergli arbitrj.  Cosi  la  Francia  rientra  nel  concerto  europeo  ; i prosperi  successi  ven- 
gono a disegno  de’ moderati,  e a togliere  sempre  più  il  pretesto  a nuove  esecuzioni. 

La  Vandea,  quando  vide  il  nuovo  andamento  de’ Termidoriani,  si  acquetò  , e potè 
cessarsi  quella  trista  guerra  senza  generosità  né  combinazioni  nè  gloria  nè  risultati. 

Anche  gli  Sciuani  di  Bretagna  deposero  le  armi  ; ma  l’Inghilterra  accortasi  dell’impor- 
tanza loro  dallo  scorger  la  Francia  riceverli  a patti , si  accinse  a rattizzare  quel  fuoco. 

La  miseria  interna  , che  facea  sentirsi  pur  nell’esercito  mancante  di  tutto  , dava  animo 
alle  potenze  e ai  Realisti  di  fare  un  tentativo.  Pertanto  resuscitano  la  Vandea,  tentano 
Pichegru,  profondono  il  denaro,  più  efficace  quanto  è più  scadente  la  nazionale  moneta; 
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e Charette  c Stofflet , vedendo  nnn  ristabilirsi  gli  antichi  reali  come  forse  erano  stati 
lusingati,  si  disposero  a riprendere  le  armi.  L'Inghilterra,  che  aveva  il  vantaggio  di 
27  giugno  recuperare  un  campo  in  Europa,  dii  una  squadra  ai  Realisti , i quali  sbarcano'  a Quibe- 
ron.  Contro  i Vandeani  furono  mandali  fioche  e Canclaux  , persone  moderate , e che 
dispongono  bene,  quanto  male  gl'insorgenti.  Il  marchese  di  Puisave,  che  guidava  questi 
ultimi  e che  avea  mosso  mezzo  mondo,  mostrassi  intrepido  nelle  traversie  , ma  era  co- 
si luglio  stretto  obbedire  ad  ordini  dei  fratelli  del  re.  1 Healisti  vinti , parte  annegansi , parte 
fuggono  sulla  squadra  inglese  , parte  si  rendono  e sono  fucilati!  (10)  Hocbe  sa  mesco- 
lare alle  vittorie  la  politica,  rispetta  la  religione,  bandisce  l'amnistia  ; Charette  viene  a 
colloquio  con  Canclaux. 

Sul  Reno  Jourdan  e Pichegru  trionfano  , e passano  il  fiume  minacciosi;  la  parte 
realista  soccombe  per  tutto  ; anche  Moncey  vinceva  in  I spugna  ; alfine  dopo  lunghi  par- 
lari si  fa  la  pace.  Inventatasi  fra  (lardenberg  e Barthélemy  la  secolarizzazione  de’  prin- 
cipati ecclesiastici,  la  Prussia  profitta  delle  sventure  di  Germania  per  ingrandirsi , oc- 
cupa Norimberga  e altri  paesi , fa  dagli  stati  inferiori  della  Franconia  rinunziare  al  di- 
ritta ereditario.  Il  denaro  che  la  Germania  pagò  in  contribuzioni,  saria  bastato  a difesa; 
ma  ognuno  pensava  a se  stesso,  nessuno  difendeva  la  nazione  alemanna. 

L'Inghilterra  s'incaparbisce  alle  ostilità  di  cui  Ita  bisogno  pe'  suoi  progetti  ; garan- 
tisce l'imprestilo  dell’Austria  di  centoquindici  milioni , e porta  la  propria  marina  da 
ottanta  a centomila  marinaj.  Alfine  della  campagna  del  95,  gl'inglesi  rinfacciavano  al 
ministero  d’aver  lascialo  perdere  l'Olanda  e i Paesi  Bassi,  sagrificalo  i Vandeani,  pro- 
fuso tesori  : Fox  e Sheridan  violentemente  stringeano  Piti  sul  compromesso  onore  bri- 
tannico ; ed  egli  rispondeva  , la  Repubblica  essere  sullo  spirare  ; appena  il  govèrno  si 
assestasse,  egli  entrerebbe  in  trattative.  Più-si  gridò  contro  le  leggi  repressive  , talché 
Fox  dichiarava  non  restasse  al  popolo  che  l'insurrezione;  ma  Piti  ottenne  nuovi  sussidj, 
e ricusava  ogni  pace  sinché  la  Francia  tenesse  i Paesi  Bassi. 

Simone,  guardiano  di  Luigi  XVII,  era  perito  con  Robespierre;  e il  creolo  Lorenzo, 
men  fiero,  fu  dato  custode  a questo  fanciullo,  che  non  tardò  a morire , sicché  il  conte 
s giugo» di  Provenza  suo  zio  assunse  il  nome  di  Luigi  XVIII.  La  sorella  del  defunto  fu  cambiata 
coi  membri  della  Convenzione  tenuti  prigionieri  dall'Austria,  malgrado  l’eloquentissimo 
discorso  di  Fox  e Pitt.  Solo  di  La  Favelle  non  volle  l’Austria  concedere  il  riscatto  : una 
fuga  preparatagli  mediante  l'oro  americano,  é scoperta  ; onde  sua  moglie  e due  figlie  si 
costituiscono  prigioniere  con  lui  nelle  fortezze  austriache. 

Allora  la  Convenzione  pensa  a restringere  la  sua  onnipotenza  con  una  nnova  costi- 
tuzione.  Ai  più  la  repubblica  non  sembrava  possibile,  né  il  dogma  dell’unità,  proclamato  paoDo  ni 
nel  91,  ed  apprezzavasi  meglio  la  libertà  inglese  ; di  molti  diritti  arasi  sentito  il  valore 
sotto  la  passata  tirannide;  a tutti  pesavano  le  orribili  leggi  penati.  Ad  altri  invece  gli 
Stali  Uniti  e la  Svizzera  non  pareano  abbastanza  repubblicani,  onde  si  ricorse  a esempi 
di  Roma.  Non  più  dunque  una  Camera  soia , ma  un  Consiglio  di  cinquecento  membri 
maggiori  dei  trentanni,  rinnovantesi  per  terzo  ogn'anno,  propone  le  leggi  ; uno  d'an- 
ziani di  dugencinquanta  membri,  sopra  i quarantanni,  ammogliati  o vedovi,  rinnovan- 
. tesi  al  modo  stesso,  le  sanziona;  associando  (diceano)  la  ragione  e l’immaginazione.  Un 
Direttorio  di  cinque  membri , con  ministri  responsali , le  fa  eseguire.  Tutti  i cittadini 
dai  veotun  anno  in  su  , uniti  in  assemblee  primarie , nominano  le  assemblee  elettorali, 
che  eleggono  i due  Consigli  ; e questi  il  Direttorio.  Il  potere  giudiziale  rimane  a giudici 
elettivi.  Nessuna  legge  potea  discutersi  che  dopo  tro  letture.  Libera  la  stampa,  ma  vie- 


(IO)  Charette  scriveva  a Luigi  XVIII:  ■ Sire, 

• la  viltà  di  vostro  fratello  ha  rovinalo  ogni 
« cosa.  Non  potè*  comparire  su  queste  costo 

• che  per  tutto  perdere  o lutto  Mivare.  Il  suo 

Cantò,  Aorta  Universale,  tom.  VI. 


• ritorno  iu  Inghilterra  decise  di  noi  : non  re- 
■ sta  più  che  perire  inutilmente  a vostro  *er- 
« villo  ». 


Digitized  by  Google 


34 


LIBRO  DECIMOTTÀVO  — CAP.  IV. 


530 

tate  le  società  popolari  ; espulsi  i migrati;  sancite  le  vendite  dei  beni  nazionali  ; liberi  <785 
i culti,  senza  stipendio  del  governo. 

I membri  della  Convenzione  cercarono  conservarsi  nella  nuova  ; ma  i giornali  e le 
sezioni  di  Parigi  insorgono  di  concordia  contro  questa  tirannide,  e domandasi  l’elezione 
delle  assemblee  primarie  : sovrasta  un  tumulto  ; onde  si  affidano  le  forze  al  giovane 
Buonaparle  per  garantire  la  salvezza  della  Convenzione,  fìuonaparte  con  risolutezza 
inesorabile  mitraglia  gii  affollati  nella  via  Sant'Onorato  come  fossero  battaglioni  au-  3 sbre 
striaci,  e da  tre  a quattrocento  lascia  morti  0 feriti.  In  questa  prima  battaglia  regolare 
ch'essa  sostenesse  contro  la  rivolta,  la  Convenzione  ricuperò  la  forza  e non  ne  abusò.  La 
scoperta  d’un’agenzia  realista  in  Parigi  resuscita  i sospetti  : ma  la  Convenzione  vuol 
finire  con  clemenza , e pronunzia  oblio  del  passato , e abolita  la  pena  di  morte  appena 
sia  conchiusa  la  pace  generale  ; la  piazza  della  Rivoluzione  cangia  in  piazza  della  Con- 
cordia, e si  discioglie  il  2t>  ottobre  1705. 

Essa  avea  avuto,  non  a fondare  la  libertà,  ma  a sorreggerla  in  pericolosissimi  fran- 
genti ; e in  tre  anni , un  mese  e quattro  giorni  portò  undicimila  dugentodieci  decreti, 
scopri  trecensessanla  cospirazioni , sia  per  pronunziato  formale  delfiniera  assemblea, 

0 per  via  dei  membri  q comitati  suoi,  e dichiarò  uffizialmente  cencinquanla  insurrezioni. 


CAPITOLO  V. 

Il  Direttorio.  — Il  ComuniSmo.  — Buonaparte.  — Campagna  d4Italia. 

Due  grandetti  della  Rivoluzione,  la  Costituente  e la  Convenzione , sono  consumati,  4 9bre 
e preparasi  il  terzo , coll’intermedio  del  Direttorio.  Allora  si  cessa  il  dominio  esclusivo 
e passionato  delle  teoriche  e il  fanatismo  antireligioso,  per  acconciarsi  alla  pratica  ne- 
cessità ; invece  d'applicare  il  contratto  sociale,  si  dispone  un  sistema  politico,  che  tenga 
conto  del  tempo  e dei  fatti.  La  nuova  costituzione  era  upa  specie  di  transazione  fra 
l'elezion  popolare  e l'unità;  vi  pompeggiava  il  classicismo  negli  abiti  romani,  nelle 
sedie  curali,  nella  pretesta,  nella  porpora,  nella  mano  della  giustizia  ; le  chiese  muta- 
ronsi  in  lempj  al  Genio,  alla  Concordia,  all’Agricoltura,  alla  Riconoscenza,  religione  da 
programma.  A capo  n’erano  legisti  o speculativi,  paurosi  dell’esercito  : Rewbell,  avvo- 
cato alsaziano  , organo  dei  mediocri  invidiosi  ; Revellìère-Lepaux  , avvocato  angevino 
che  in  nome  della  legge  naturale  riprovava  le  istituzioni  politiche  e religiose  ; Barras, 
visconte  provenzale,  uomo  (l’azione  che  avea  tratto  da  mali  passi  i Convenzionali  ; Car- 
not,  genio  di  guerra,  che  allora  spiegò  una  moderazione  inaspettata  : nel  che  io  secon- 
dava Lelourneur,  onorato  patriota.  Sieyès,  reputato  pensatore  , ma  inetto  alla  pratica, 
si  sottrasse.  Erano  cerniti  dalle  varie  fazioni,  ma  tutti  regicidi  per  dar  sicurezza  contro 
la  temuta  restaurazione  ; giurarono  odio  alia  monarchia , e istituirono  festivo  il  21 
gennajo. 

La  Rivoluzione  aveva  abbattuto  le  sommità  ; e come  nel  terreno,  se  si  levi  il  primo 
strato,  non  rimangono  che  sassi,  fra  i Direttori  nessuno  avea  genio  qual  richiedeasi  per 
ripristinare  l’ordine  dentro  , la  vittoria  fuori  ; una  essendo  la  Camera  , ogni  disaccordo 
in  questa  dovea  risolversi  in  dissensione.  A tratto  favorivansi  le  opinioni  minacciose  al- 
l’ordine  pubblico,  poi  il  Direttorio  le  comprimeva  arbitrariamente , alternando  fra  ten- 
tativi tirannici  c fiacca  noncuranza,  vedendo  per  tutto  cospirazioni,  che  in  fatto  nasceano 
da  tale  mescolanza  di  debolezza  e d’arbitrio  ; i Direttori , più  mobili  che  non  un  mini- 
stero secondo  il  vento  della  maggioranza  , più  che  ai  danni  della  repubblica  pensavano 
alle  minaccie  contro  l’autorità  da  loro  rappresentala , e contro  la  società  ch’cssi  difen-t 
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devano.  Settanta  giornali  teneano  luogo  della  tribuna , quasi  tutti  ostili  al  governo , e 
dove  i veterani  della  letteratura  scendeano,  senta  intelligenze  dentro  nè  fuori,  e perciò 
poderosi.  Frattanto  Pichegru  tradiva  ; la  Vandea  rialtavasi  ; i partiti  meditavano  ria- 
zioni ; la  compassione  dava  all'aristocrazia'sobbissata  un  lustra,  che  le  era  mancato  nei 
suoi  bei  giorni.  Non  tutta  era  stata  distrutta , e in  varie  provincia , come  la  Dordogna, 
il  Borbonesc,  la  Gujenna,  il  Poitou,  la  Bretagna,  il  popolo  amava  i signori , e non  at- 
tentò ai  loro  castelli  ; ond'cssi  conservarono  i possessi  ; vincitori  divenuti  vinti,  e tenuti 
d'occhio  dai  compratori  di  beni  nazionali.  Due  sorta  di  possessori  erano  dunque  in  lotta; 
e cosi  due  cleri.  Quello  giurato,  con  Grégoire  pretendeva  esser  Chiesa  vera  e conservare 
la  religione  : ma  il  popolo  non  gli  avea  fede  ; e se  qualcuno  andava  agli  altari  delia 
Ragione  , nessuno  ai  parrochi  giurati.  Perciò  questi  odiavano  i preti  renuenti , i quali, 
santificati  dalla  persecuzione,  celebravano  nascosti  e nella  solitudine,  dove  i soldati  so- 
pragiungendo rompevano  stole  e calici  ; e il  Direttorio  li  perseguitò  piò  accanito. 

Gli  avanzi  dei  Giacobini  guatavano  con  dispetto  restringersi  in  mere  correzioni  quel 
che  aveaoo  sperato  totale  rinnovamento  del  sistema  sociale  senza  rispetto  agli  atti  umani. 
Rousseau  ave*  costituita  la  società  sovra  un  patto  , che  perciò  poteva  derogarsi.  Mira- 
beau  e i primi  legislativi  ne  indussero  che,  essendo  la  proprietà  mera  creazione  sociale, 
non  radicata  nella  natura,  la  società  avea  diritto  sovrano  e illimitato  su  quella.  Robes- 
pierre giunse  a far  sopprimere  il  diritto  di  testare  , e ridurre  quel  di  possedere  a pre- 
cario, deducendone  l'imposta  progressiva  , la  tassa  pei  poveri , il  diritto  al  lavoro.  Tali 
quistioni  sociali  dibatteansi  durante  il  Terrore,  c un  commissario  spedito  da  Robespierre, 
nel  93  gli  scriveva  da  San  Malo  : « Dapertutto  io  invito  le  società  popolari  a diffidare 

< dei  negozianti,  degli  eleganti , dei  ricchi , la  cui  aristocrazia  or  domina  dopo  quella 
■ dei  preti  e dei  nobili  ; dapertutto  io  mi  applico  a rialzar  il  vulgo  , a mostrare  che  la 
« rivoluzione  è fatta  per  lui  ; eh 'è  ormai  tempo  che  gli  sbracati  dominino,  giacché  essi 
« sono  la  maggioranza  sulla  terra  ».  Il  medesimo  scriveva  a Saint-.lust  : « Bordeaux  è 
« il  centro  del  negoziantismo  e dell'egoismo.  Dove  c'era  molti  grossi  negozianti , c'era 
« molli  birbanti , e la  libertà  non  poteva  stabilirvi  il  suo  impero  , cui  base  è la  virtù: 

• dove  c’era  molti  ricchi,  il  povero  era  oppresso  da  loro,  e l’eguaglianza  non  poteva  per 

• un  gran  pezzo  esser  conosciuta  : dove  c’era  sete  dell’oro  , non  poteva  radicarsi  nei 

• cuori  l'amor  della  patria.  Tutto  era  assorbito  dalla  parola  d'umanità  ».  E un  altro  a' 
Robespierre  nel  94  entrante:  « Bisogna  ammazzare  l'aristocrazia  mercantile,  come  si 

< ammazzò  quella  dei  preti  e dei  nobili.  Le  sole  comunità  , mediante  un  comitato  di 
« sussistenza  e di  mercimonio , devono  esser  ammesse  a fare  il  commercio.  Quest'idea 

• bene  sviluppata  può  realizzarsi.  Allora  tutto  il  profitto  del  commercio  riuscirebbe  a 

• prò  delia  repubblica,  cioè  del  venditore  e dei  compratore  ». 

Appartengono  dunque  a quel  tempo  le  dottrine  che  ora  sommovono  l’Europa  ; c 
poiché  parvero  cadere  coi  Giacobini , se  ne  fece  organo  Gracco  Babenf , che  con  Buo-  Babeuf 
narrati  (t)  e con  altri  da  lui  conosciuti  nelle  prigioni , dopo  l'amnistia  fondò  la  società 
del  Panteon  o degli  Eguali , osteggiando  la  controrivoluzione , e mostrando  il  bene  ef- 
fettuatosi fra  queil'aragano.  Predicava  egli  assoluta  comunione  di  beni,  « l'eguaglianza 
« primo  voto  della  natura  , primo  bisogno  dell'uomo  , nodo  principale  d'ogni  legittima 

• associazione.  La  rivoluzione  francese  non  fe  che  precorrerne  un'altra  ben  piò  gran- 

• diosa  e solenne  , e che  sarà  l'ultima...  Non  più  proprietà  individuale  delle  terre  ; i 
« frutti  sono  d'ognuno.  Abbastanza  a lungo  , meno  d un  milione  di  persone  dispose  di 

• quel  che  spelta  a venti  milioni  di  loro  simili.  Via , stomachevoli  distinzioni  di  ricchi 
« e poveri , di  grandi  e piccoli , di  padroni  e servi , di  governanti  e governati  ! Ecco 

• ristante  di  fondare  la  repubblica  degli  Eguali , grande  ospizio  spalancato  a tutti... 

(I)  Questo  florentlno,  cho  tu  poi  capo  dei  idee  repubblicane,  cl  die  tutta  la  teorica  di 
Carbonari,  vissuto  vecchissimo  e sempre  nelle  Babeuf. 


ed  by  Google 


532 


LIBRO  DEC1MOTTAVO  — CAP.  V. 


• Popolo  francese,  riconosci  e proclama  la  repubblica  degli  Eguali.  Non  v'abbia  altra 
« differenza  fra  gli  uomini  che  quella  del  sesso  e dell'età.  Poiché  lutti  han  le  medesime 

• facoltà,  i bisogni  medesimi,  non  v'abbia  che  una  sola  educazione,  un  solo  nutrimento. 
« Se  ci  contenteremo  d'un  sole  e d'un'aria  tutti , perché  non  basterebbe  la  medesima 
« porzione  e qualità  d'alimenti?...  I giorni  della  generale  restituzione  sono  arrivati. 

• Famiglie  soffrenti,  venite  assidervi  alia  tavola  comune,  da  natura  imbandita  a tutti  i 

« suoi  figli  * (2).  • 

In  conseguenza  voleano  un  vivere  semplice  ; non  città,  non  lusso , non  discorsi  alla 
tribuna  o sul  pulpito  ; s'insegni  al  popolo  a servire  e difendere  la  patria,  e tanto  basta; 
nessuna  preminenza  intellettuale  o morale  ; la  stampa  restringasi  nei  principj  acclamati 
dalla  società:  cosi  soffocato  ogni  individuale  impulso  dell’attività  umana,  la  famiglia,  le 
arti,  la  carità,  effettuavano  questo  paradiso  mediante  la  violenza , il  despotismo  e l’as- 
sassinio di  chiunque  resistesse.  Conseguentemente  tramano  di  scannare  i Direttori,  pro- 
clamare libertà,  eguaglianza,  la  costituzione  del  93,  la  felicità  universale,  appoggiando 
con  larghe  promesse  di  vitto,  opportune  fra  popolo  famnbondo.  .Ma  scoperti  e presi  (1797) , 
furono  giustiziati  ; e con  quest’atto  di  vigore  il  Direttorio  si  consolidò,  ottenne  illimitata 
docilità,  e fe  chiudere  i circoli  patriotici. 

La  moltitudine  sentiva  bisogno  di  pace  : i borghesi , che  avcano  fatto  la  rivoluzione 
dell'89,  erano  stati  un  tratto  soverchiati  dai  proletarj  ; ma  ripreso  il  sopravvento , te- 
mevano il  ritorno  del  Terrore,  il  sovvertimento  di  tutte  le  idee  d'economia,  d'industria, 
di  commercio,  e stavano  in  occhio  sulla  parte  soccombente.  La  gente,  arricchita  all’im- 
proviso  n sfuggita  ai  pericoli , agognava  di  godere  ; gli  abbondanzieri , vera  potenza  in 
quel  tempo,  impinguavansi  rapidamente  sulle  miserie  dell’esercito  ; l’aggiotaggio  rinno- 
vava i tempi  di  Law  ; e guadagnato  in  fretta , spendessi  a furia.  Rinacquero  dunque 
le  esteriorità  civili  e la  gajezza  parigina  , colle  classiche  imitazioni  ; le  donne  vestivano 
con  statuaria  semplicità  e greca  immodestia  , e seducevano  per  indurre  alla  clemenza  ; 
ripigliavansi  le  numerose  riunioni  e un  lusso  efimero  e pompe , baldanzeggiando  in 
tresche  e bagordi.  E poiché  in  ogni  fase  della  Rivoluzione  qualche  donna  primeggiò,  il 
campo  era  allora  tenuto  a Parigi  da  madama  De  Staci , Gglia  di  Necker  e moglie  del 
rappresentante  di  Svezia..  Conobbe  ella  in  casa  gli  affari,  nell'esigiio  la  fantastica  lette- 
ratura tedesca  ; c distinta  dai  compassali  accademici,  univa  ne'  suoi  circoli  quant'era  di 
meglio,  metteva  in  dibattimento  le  quislioni  politiche  , e volea  la  repubblica  , purché  a 
capo  ne  fossero  amici  suoi.  Le  crescevano  accanto  Beniamino  Constant  predicatore  di 
teoriche  mal  appoggiate  ma  brillanti  ; Daunou,  compilatore  scolorito  , ombra  di  quello 
e di  Sieyés,  redigeva  le  effimere  costituzioni,  come  un  processo  verbale  d'accademia , e 
recitava  i discorsi  d'apparato,  come  Giuseppe  Chenier  le  canzoni  ; Lebrun,  satirico  im- 
placabile, la  cui  malignità  intelligente  a nessuno  risparmiava  epigrammi. 

Insiedie  l'agricoltura  ripigliava  lena  ; i contadini  avevano  miglioralo  condizione  ; i 
proprietarj  viveano  economicamente,  e rifaceansi  col  vendere  i rottami  de'  castelli  demo- 
liti, o le  piante  de'  campi  comprali. 

Però  le  finanze  pubbliche  facevano  pelo  d'ogni  parte.  Quando  i Direttori  s'installa- 
rono al  Lussemburgo,  il  portiere  dovette  prestar  loro  un  tavolino  e un  quaderno  di  carta: 
non  un  soldo  in  cassa,  e i duemila  milioni  di  assegnati  furono  presto  cresciuti  a quat- 
tromila cinquecento  : incerti  gli  approvigionamenti  di  Parigi  ; nessuno  più  volea  servire 
al  governo  ; la  posta  rimaneva  interrotta.  Il  denaro  era  scomparso  per  modo,  che  ven- 
t (inumila  franchi  di  cedole  cambiavansi  con  un  luigi  effettivo,  e un  pranzo  di  otto  per- 
sone costava  sessantamila  franchi  in  carta  ; gli  acquisti  si  faceano  per.  baratti,  c corre- 
vano ricchi  mobili,  gioje,  medaglie,  quadri:  nuovo  incentivo  all'ilarità  francese.  Il 
governo  ordina  un  prestito  forzato  di  seicento  milioni  ; s'ajuta  con  provigioni  ignoranti, 

(3)  Munì  fate  <fts  F.ijaux. 
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e per  ciò  vessatorie  e infruttuose;  poi  alla  fine  é chiarito  il  maggiore  fallimento,  ridu- 
cemlo  gli  assegnali  al  valore  che  aveano  quel  giorno. 

Nei  due  Consigli  guadagnava  l’opposizione  che  riguardava  la  repubblica  come  stato 
transitorio;  e le  opinioni  venivansi  inchinando  alla  monarchia.  Di  fuori  i migrati  erano 
accolti  o rejetti  secondo  la  paura.  11  primogenito  del  duca  d’Orleans,  già  illustratosi 
combattendo  a Jemmapes,  insegnò  nel  collegio  di  Reichenau  presso  Coira;  l’abbate 
Carron  in  Inghilterra  s’occupò  d’educare  i figliuoli  de’  fuorusciti  ;.e  con  ciò  diffondendo 
la  compassione  c le  idee  realiste.  Qualche  speranza  appoggiasi  sulla  ridesta  Vandea  : 
ma  Hoche  speditovi  con  centomila  uomini,  vi  fece  guerra  robusta,  finché  Stofiìet  eClia- 
rette  furono  traditi  e fucilati  (17%). 

Pichegru,  che  comandava  sul  Reno,  aveva  il  ticchio  di  farsi  il  Monk  d’una  ristaura- 
zione  borbonica.  Sempre  erasi  egli  moderato  nella  vittoria  ; risparmiò  in  Olanda  ogni 
saccheggio,  e dapertutto  il  sangue  de’ migrati  e degl'inglesi  prigionieri;  poi  si  buttò 
Ì796  affatto  coi  Realisti,  fosse  persuaso,  o fosse  guadagnalo  con  oro  o con  donne.  Quand’egli 
ottobre  si  ritirò,  l’arciduca  Carlo  d’Austria  riportò  vittorie.  La  Spagna  erasi  alleata  colla  Fran- 
cia a offesa  e difesa,  dichiarando  guerra  agl’inglesi,  i quali  sempre  disposti  al  proprio 
profitto,  le  tolsero  la  Trinità , assalirono  ma  invano  Portorico  e Teneriffa.  Adopravansi 
anche  di  trarre  dalla  loro  la  Russia;  ma  Caterina  promettendo  assai,  non  mandò  che 
quel  che  meno  importava,  cioè  una  squadra  : bensì  fece  un  trattato  di  commercio,  van- 
28  7bre  taggioso  all’Inghilterra,  colla  quale  e coll’Austria  legò  alleanza.  Sul  continente  restava 
dunque  alla  Francia  da  guerreggiare  la  Sardegna  e l’Austria;  e qui  l’ordine  delle  coso 
ci  porta  a discorrere  della  patria  nostra. 

Il  primo  rumore  della  rivoluzione  francese  aveva  fatto  sentire  ai  principi  italiani  Italia 
quanto  si  fossero  mal  avvisati  colio  scassinare  idee  antiche  e patrie.  Nel  bisogno  di  re- 
sistere, su  che  poteano  essi  più  confidarsi  se  non  sulla  forza  materiale?  Avvezzati  i po- 
poli a ricevere  novità  senza  nè  esaminarle  nè  esservi  maturi,  doveano  attendersi  di 
vederle  accolte  o con  allegrezza  o almeno  senza  ostacolo  quando  venissero  a torrenti  e 
in  lusinghiera  apparenza  (3).  In  tutti  i principi  era  dunque  eguale  sgomento  , non 
eguale  risolutezza  ; nè  osarono  quel  che  avrebbe  potuto  salvarli , un’alleanza  difen- 
*79t  siva , che  Pio  VI  proponeva  a modo  di  quella  di  Pilnitz.  Napoli  stava  in  broncio  col 
papa  perla  chinea;  Venezia  non  voleva  guastare  il  proprio  commercio;  all’Austria 
sgarberà  sempre  ogni  concordia  italica  di  volontà.  Avriano  alraen  dovuto  star  cheti, 
giacché  il  Piemonte  sentiva  minacciata  la  Savoja  ; Napoli  potea  vantaggiarsi  col  som- 
ministrare alla  Francia  gli  olj  ed  i saponi , mancanti  dopo  i subugli  del  mezzodi , e i 
grani  che  essa  dovè  trarre  di  Levante.  Ma  rivalendo  la  politica  sentimentale,  badarono 
piuttosto  alle  parentele,  e s’impennarono  contro  la  Repubblica;  il  duca  di  Modena,  ul- 
timo degl]  Esteosi  vantati  dai  poeti,  e che  serbava  gli  splendidi  gusti  degli  avi,  si  pre- 
parò un  grosso  tesoro  prevedendo  il  nembo.  Toscana,  in  mitissima  servitù,  parteggiava 
per  le  idee  francesi  ; il  granduca , tuttoché  austriaco,  fu  de’  primi  a riconoscere  la  Re- 
pubblica; e il  suo  ministro  Cadetti  a Parigi  erasi  fin  reso  sospetto  per  esuberante 
patriotismo. 

Quanto  ai  popoli,  non  erano  sulle  piume , ma  non  sentivano  le  stesse  fitte  che  in 
Francia;  i principi  aveano  uguagliato  la  condizione  dei  beni  ; dove  rotti,  dove  tentati  i 
legami  feudali  e i servigi  di  corpo  ; i Giansenisti  aveano  dato  una  scossa  all’autorità 
pontifizia,  ma  alla  religione  stavasi  attacccati  per  abitudine  e per  sentimento,  e l’incre- 


(3)  Quel  sentimento  di  debolezza  trapela  dui* 
l’opera  che  allora,  per  attenuare  gli  effetti  dei 
libri  forestieri , si  fece  a scrivere  Spedalieri , 
intorno  ai  diriUi  dell'uomo:  opera  di  transi- 
zione fra  idee  di  moda  ed  altre  combattute.  Pe- 
rocché pone  che  U società  si  fondi  sovra  un 


paltò  sociale,  senza  che  IHo  vi  cniri  diretta- 
mente; la  nazione  che  lo  formò,  poter  dichia- 
rare decaduto  il  sovrano  che  lo  trascenda,  cioè 
diventi  tiranno;  In  fine,  suprema  tutrice  del  di- 
ritto dell'uomo  essere  la  religione  cristiana. 
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dulità  veniva  pii  da  vizj  ehe  da  riflessi,  come  l'indipendenza  del  pensare  era  un  liberti- 
naggio di  costumi  pili  che  un'illazione  d'argomenti  ; le  loggie  massoniche  risolvcansi  in 
allegria  e beneficenza  pii!  che  ad  intendimenti  politici;  i sommovitori  qui  spediti  trova- 
vano ascolto  solo  fra  gente  di  perdute  speranze  ; e i pochi  novatori  non  osavano  mostrarsi 
a fronte  ai  conservatori,  sempre  crescenti  da  che  si  vide  a che  atroci  conseguenze  riu- 
scissero que'  santi  principj. 

Primo  per  la  vicinanza  a sentire  il  pericolo,  fu  il  Piemonte.  Vittorio  Amedeo  III  che 
Resi-  vi  regnava  , non  eroe  , neppur  guerriero,  amava  però  le  truppe  fin  a dire  che  stimava 
«tenia pie- mggijg  on  tamburino  che  un  dotto,  seguiva  materialmente  la  politica  de'  suoi  avi,  pia- 
monieto  ceyasj  je||a  magnificenza,  e aveva  un  debito  di  conventi  milioni.  Devoto,  e imparentato 
con  una  sorella  e con  due  fratelli  di  Luigi  XVI,  credette  dovere  di  cristiano,  di  re,  di 
parente  l’armarsi  ; diè  ricette  ai  nobili  francesi  che  uscivano  di  patria  non  come  vittime 
ma  come  ribelli,  e che  a Torino  macchinavano  una  controrivoluzione;  e cogli  altri  po- 
tentati s'accordò  sui  modi  di  soffocare  questo  die  credeva  incendio  momentaneo,  e to- 
glier qui  speranza  ai  novatori,  i quali  si  manifestavano  con  parole  e con  qualche  mai 
represso  movimento.  Sollecitato  dai  fuorusciti  e dal  nuovo  imperatore , il  re  prese  l’of-  ir 02 
fensiva  , ed  allestì  a guerra  la  Savoja  e Nizza.  Francia  mandò  Semonville  a proporgli 7 bre 
alleanza,  ma  egli  nè  udire  tampoco  lo  volle,  e dall  lsero  al  Varo  preparassi  a assalire  la 
Repubblica.  Ma  tosto  apparvero  imperfetti  que’  disegni  dì  guerra,  giacché  la  Savoja  fu 
occupata  da  Montesquiou,  avendo  Lazzari,  capitano  de'  Piemontesi,  abbandonato  le  po- 
sizioni : anche  Nizza  fu  presa  dalla  flotta  ; ma  poiché  la  popolazione  era  avversa  ai  Fran-  23  *bre 
cesi,  vi  si  proruppe  ad  eccessi  e vendette.  L’esercito  sardo  in  tutta  Europa  fu  tacciato  di 
• vile,  prima  che  se  ne  vedessero  ben  altri  voltar  le  spalle  a quegli  eroi  improvisati. 

Oneglia  era  centro  della  pirateria  contro  la  Francia , c avendo  percosso  una  nave 
mandata  con  proposizioni,  l’ammiraglio  Truguet  la  bombardò;  tutta  la  gente  fuggi,  ec-  <795 
cello  i frati  che  si  credeano  inviolabili , e che  furon  tutti  trucidati , ed  arsa  la  cittì,  i 
fuorusciti  ch’erano  ricoverati  in  Savoja,  ritiransi  a torme  sopra  Torino  ; solo  alcuni  mon- 
tanari si  difendono,  e i Barbetli.  Ma  quando  Montesquiou  fu  destituito  dalla  Repubblica  1794 
perché  frenava  i patriotici  assassinj  de’  Nizzardi,  e lo  arcadiche  atrocità  di  Robespierre 
esacerbavano  gli  spirili , la  coalizione  , ripigliato  ardire , pensò  invadere  la  Francia , 
credendo  i popoli  si  solleverebbero  contro  la  tirannide  del  Terrore.  Se  non  che  Keller— 
raann,  a capo  di  cinquantamila  Francesi,  si  fortifica  nelle  Alpi  savojarde  e nelle  marit- 
time, e i nuovi  modi  di  guerra  sconcertano  la  tattica  antica  c la  ientezza  degli  alleati. 

I grossi  rapitali  chei  suoi  negozianti  teneano  in  Francia,  obbligavano  la  repubblica 
Genova  di  Genova  a circospezione.  D’altra  parte  unirsi  al  Piemonte  non  osava,  sapendone  i lun- 
ghi desiderj ; non  all’Austria,  di  cui  avea  rotto  i ferri;  talché  leneasi  di  mezzo  fra 
ie  pretensioni  opposto  di  Parigi  e di  Londra.  Quest’ultima  singolarmente  abusava  della 
superioritì;  a tradimento  assali  in  porto  la  Modesta,  fregata  francese,  e mandò  intimare 
ai  Genovesi  cessassero  ogni  comunicazione  con  Francia , e non  ne  ricevessero  veruna 
nave  : prepotenza  inaudita  ! Poi  i Corsi,  alzata  bandiera  inglese,  sfogavano  l'odio  antico, 
molestando  da  pirati  le  coste. 

In  quest'isola  l' Assemblea  costituente  avea  richiamato  Paoli,  che  accolto  in  trionfo  1790 
La  Corsica  a Parigi  e per  tutta  Francia  (4) , rivide  la  patria  sperandola  libera  per  mano  di  quei 

li  solleva 


(4)  Paoli  scriveva:  « Vorrei  che  nell* Assem- 
blea una  volta  ci  fossero  meno  eloquenti  e fi- 
losofi. La  Magna  Carta  degli  Inglesi  è compresa 
in  poche  linee,  ed  il  Bill  of  Rùjhts  è ancora  as- 
sai breve  : e questi  monumenti  e basi  della  li- 
bertà britannica  non  furono  stesi  dopo  poche 
ore  di  meditazione.  Cercano  Volitino , e temo 
che  si  espongano  a perdere  il  buono;  sprez- 


zano la  costituzione  di  questo  paese,  e vanno 
dietro  poi  a quella  de’  presenti  Americani;  fab- 
bricano Calcedonia  in  faccia  di  Bisanzio.  La 
costituzione  inglese  se  lu  qualche  difetto,  si 
può  facilmente  rimediare,  e si  va  rimediando 
alla  giornata  : ma  I Francesi  vorrebbero  far 
tutio  in  una  volta  , e niente  (inora  bau  fatto 
che  non  possa  subito  disfarsi...  Da  ogni  parte 
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Francesi  stessi  che  l’aveano  incatenata  ; e raccomandala  moderazione  e concordia  (5). 
Ma  i rivoluzionarj  trascendeano  : egli,  esposto  alle  solite  ingratitudini  popolari,  disperava 
dell’esotica  libertà  (6)  : più  disperò  quando  vide  la  Francia  divenir  empia  e sanguinaria, 
e trafficare  di  popoli,  sicché  temeva  vendesse  la  Corsica  a Genova,  o la  barattasse  con 
Piacenza  ; e in  paese  l'agitazione  facesse  prevalere  gl'intriganti,  i calunniatori,  i ladri, 
4793  gente  che  guadagna  dei  torbidi  (7).  Accusato  da  compaesani,  fu  tradotto  a scolparsi 
davanti  a Marat  e Llanton.  Il  paese,  indignato  e sazio  del  Terrore,  tumultuò;  gli  alleali 
presero  a inanimirlo  contro  i Francesi  ; e Paoli  promise  secondarli,  appena  le  navi  in- 
glesi unite  alle  spapuole  comparissero,  come  si  sperava,  nel  Mediterraneo.  In  questo 
però  dominavano  i Francesi,  e Truguet  fu  spedito  ad  occupare  la  Sardegna,  ottima  per 
assicurarsi  quel  mare  e tener  in  soggezione  la  Corsica.  I Sardi  si  difesero  intrepida- 
479*  mente,  e lo  respinsero  ; onde  preso  animo,  Paoli  effettuò  la  sollevazione,  cacciò  i com- 
missari, e per  consolidarsi  soffrì  all  lnghillerra. 

Intanto  gli  alleati  con  Colli  e Dellera  guerreggiavano  Nizza,  fidando  ne'  sopravenuti 
Inglesi,  i quali  obbligarono  il  re  di  Napoli  a chiarirsi  ; minacciarono  Toscana  che  teneasi 
neutra  ; soverchiavano  Genova  ; quasi  si  dessero  briga  d’offrir  buone  ragioni  alla  guerra 
europea.  Da  Verona  Luigi  XVIII  dirigeva  i moti  de'  Realisti;  ma  all'intimazione  della 
Francia,  Venezia  affrettossi  a disdirgli  l’ospitalità.  L'Austria,  a tacere  le  ostilità,  àvea 


pare  che  il  popolo  voglia  esser  libero,  e forse 

10  saremo  ancor  noi  ; come  i Francesi  almeno  ». 

(5)  • Molto  pref  risco  la  connessione  con  le 
altre  provincie  francesi  ad  una  libertà  indipen- 
dente. 0 se  ne  priverebbero  , o qualcheduno 
la  venderebbe  o se  ne  farebbe  tiranno.  Ora  si 
può  dire:  quante  volte  non  fu  a me  offerta  la 
sovranità  dell' isola?  forse  per  tentarmi.  Ma  al* 
tri  potrebbe  prevalersi  di  tale  tentazione  in  cir* 
costanze  a lui  favorevoli.  Siamo  più  sicuri  della 
nostra  libertà  in  connessione  con  altre  provin- 
ole ; ed  il  panno  è più  largo.  Quel  che  poi  mi 
consola  e mi  riempie  d'entusiasmo  si  è che 
possiamo  avere  rappresentanti  nell' Assemblea , 
la  quale  un  giorno  deve  dar  lume  e norma  al- 
l’Europa Intiera.  Lo  spirito  del  nostri  Corsi  ha 
un  grande  oggetto  In  vista,  non  si  considererà 
più  per  vile  ed  abjello,  e riprenderà  con  un’aria 
di  vendetta  un  senatore  genovese  molto  al  di- 
sotto di  sé.  E chi  sa  che  un  giorno  gli  elo- 
quenti periodi  non  facciano  crollare  i troni  dei 
despoti?  Quale  apertura  di  commercio!  • 

($)  8 gennajo  1792.  • Non  avrei  mal  cre- 
dulo che  ventun  anno  di  despotismo  avessero 
potuto  distruggere  tanta  virtù  pubblica,  che  in 
poco  tempo  la  libertà  avea  fatta  brillare  nel  no- 
stro paesi-.  Oh  fossi  morto  quand’ebbi  la  noti- 
zia che  I Francesi  avevano  generosamente  ac- 
cordato alla  nostra  patria  la  libertà!  Di  pochi 
st  sarebbe  potuto  dire  che  avessero  chiuso  gii 
occhi  al  gran  sonno  più  fortunatamente  di  me. 
Quai  funesto  avvenire  non  si  presenta  alla  mia 
mente!  Già  vedo,  che  per  far  valere  le  leggi, 
ci  sarà  bisogno  di  un’autorità  sul  luogo , che 
tenga  In  equilibrio  1 differenti  corpi  ammini- 
strativi, e vegli  sopra  1 loro  abusi  e mancanze. 
Siamo  troppo  lontani  dal  centro  del  movimento: 

11  potere  lontano  non  vede  it  male.  Se  mal  lo 


vede,  scrive  ledere  oratorie,  inefficaci  sopra  gli 
animi  impastali  d'ignoranza  e cupidigia,  che 
non  hanno  altro  in  testa  che  l’oggello  che  de- 
siderano. Sconosciuti  a!  mondo  ed  a se  stessi, 
non  possono  avere  un'idea  del  vero  onore,  e 
molto  meno  della  vera  gloria,  ieri  l’altro  la  gen- 
taglia di  bastia  dicea  : — Il  generale  vorrebbe 
avere  il  suo  nome  cospicuo,  conservandoci  la 
libertà,  ancorché  la  Francia  la  perdesse.  Non 
gli  può  riuscire  questo  progetto.  Noi  vogliamo 
in  ogni  evento,  erFaneorchè  la  monarchia  perda 
la  libertà,  vivere  sotto  di  essa.  — O gcnUrn  ad 
tcrvilufem  natam  ! Ali  quanto  ml,pesà  il  sangue 
di  tanti  martiri  sparso  sotto  i miei  ordini  per 
dare  la  libertà  al  popolo  che  n’è  tanto  Inde- 
gnol..  . • 

(7)  28  gennajo  1793..*  Ho  Ietto  varj  articoli 
di  gazzetta  ; mi  pare  che  siano  posti  a disegno, 
e nell’idea  di  mettere  io  dubbio  il  nostro  at- 
taccamento alla  libertà.  Vorrei  domandare  a 
codesti  signori  se,  avendo  essi  di  noi  sospetto, 
benché  col  latte  abbiam  succialo  l’amore  della 
libertà  e dell’uguaglianza,  e per  essa  abbiamo 
dato  tante  luminose  prove,  e sofferto  tanti  mali, 
se  a noi  non  sarà  lecito  d’essere  in  guardia 
sulle  intenzioni  di  certi  patrioti  di  non  più  lunga 
data  che  tre  anni,  e che  per  la  pafrla  non  hanno 
nè  sparso  sangue,  nè  sofferto  esitj  o devasta- 
zioni di  beni.  Le  nostre  genti  cominciano  ad 
aprir  gli  occhi.  Pare  che  si  voglia  tener  la  Cor- 
sica divisa  In  partiti;  e per  lo  più  chi  risolve  da 
lontano,  si  attacca  sempre  al  peggio,  lo  desi- 
dero un  poco  di  quieto  alla  naziooe  francese , 
perchè  non  posso  più  vedermi  in  un  vortice 
cosi  sudicio  e corrotto.  Da  lontano,  o non  ve- 
drò i mali  della  patria,  o li  sentirò  assai  dimi- 
nuiti. Sotto  gli  occhi  ogni  cosa  è più  penosa...  » 
LtUere  di  PAOLI. 
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violato  il  territorio  grigione  per  arrestarvi  Seraonville  ed  altri  che  Francia  spediva  am- 
basciatori in  Turchia  e a Venezia  (8).  . 

Roma,  capo  del  mondo  cattolico,  e che  vedeva  in  Pio  VI  rinascere  lo  splendore  dei 
Medici,  spaventata  d’una  rivoluzione  nata  da  dottrine  empie,  interruppe  i grandiosi  suoi 
lavori,  accolse  generosamente  le  vittime,  ma  non  volea  con  procedere  violento  provocare 
i sacrileghi  furori  de'  Rivoluzionarj.  Però  come  udì  abolitala  religione,  trucidati  i preti, 
disfatti  i vescovi , decapitato  il  re  , minacciata  se  stessa  nelle  canzoni  patnotiche , ove 
preconizzavansi  nuovi  Galli  alla  Roma  dei  preti  (9),  lanciò  una  scomunica  contro  la 
Bassviiie  Repubblica  ; e la  plebaglia  incitata  assassinò  Ugo  Bassville,  segretario  di  legazione,  4794 
nssassi-  « (ja||a  francese  libertà  mandato  sul  Tebro  a suscitar  l’empie  faville  ».  Pensate  se  in  13  6<*"n- 
Francia  se  ne  levò  il  rumore,  e se  giurossi  di  non  soffrirgliela  impunita. 

Napoli  regolavasi  a senno  di  Carolina,  che,  austriaca  e sorella  di  Maria  Antonietta, 

Processi  a esecrava  i Francesi,  ed  era  fomentala  da  Acton  e dagl’inglesi,  speranti  ridurre  quell’im- 
Napoii  portantissima  regione  al  loro  patronato.  La  paura  fa  crudeli  ; una  giunta  di  Stato  giu- 
dica fieramente  ; ha  prove  per  ventimila  rei , sospetti  cinquantamila  ; tre  mandaronsi  a 
morte,  di  cui  il  maggiore  avea  ventidue  anni.  Carolina  volea  distruggere  « quel  vieto 
pregiudizio  per  cui  si  reputa  infame  il  delatore  •* , ed  empi  il  paese  di  spie  ; di  rei  e di  so- 
spetti le  carceri  0 piuttosto  fosse  di  castel  Sant’Elmo  e di  Messina.  Intanto  fa-denari  in 
ogni  guisa,  dagli  argenti  delle  chiese,  dallo  spoglio  de’  banchi  pubblici;  raccoglie  armi 
fortissime,  e fin  a trentaseimila  armati,  centodue  legni  di  varia  grandezza,  con  secento- 
diciotto  cannoni  e ottomila  secento  uomini  da  ciurma  ; e fa  fame  spingea  moltissimi  ad 
arrolarsi.  Malgrado  la  neutralità  promessa,  si  alleò  con  Inghilterra,  e i legni  napole-  4793 
tani  corsero  a predare  Tolone,  ma  dovettero  ritornarsene  con  molta  spesa  e nessun^  ,us,io 
profitto. 

Era  il  tempo  del  Terrore,  e mollissime  proviocie  meridionali  insorgevano;  onde  il 
Piemonte,  se  si  fosse  accordato  coi  Lionesi,  coi  Provenzali,  cogli  altri  Girondini  e Fe- 
deralisti, avrebbe  sostenuto  la  prima  figura  in  quei  tentativi,  e fors’anche  mutato  le  sorti 
di  Francia.  Ma  dalì'unirsi  a Repubblicani  repugnava  il  re  ; i Giacobini  riuscirono  a sof- 1794 
focare  que’  moti  ; Kellermann  respinse  i Piemontesi  dalla  Savoja  ; un  altro  esercito  per 
la  Riviera  invade  Venlimiglia  e Oneglia  ; apertasi  così  la  via  d'aggredir  il  Piemonte,  su 
cui  altri  piombavano  pure  dal  Ccnisio  vittoriosi , non  rattenuti  che  dalla  Brunetta.  La 
fortezza  inespugnabile  di  Saorgio  li  tardò  alquanto  nella  Liguria,  ma  dovette  cedere,  e 
si  lasciò  occupassero  il  col  di  Tenda.  I re  tentennanti  di  paura,  moltiplicano  minaccie, 
arrestano,  uccidono,  raddoppiano  di  vigilanza,  interdicono  ogni  convegno  anche  lette- 
rario. Ma  dal  re  di  Napoli  non  si  possono  riprometter  soccorsi , perchè  ha  il  fuoco  in 
casa;  l’Austria,  paga  di  aver  assicurata  la  sua  Lombardia  dall’invasione,  invia  sol  pochi 
reggimenti  ; e Francia  senza  perder  tempo  gli  assale  nel  campo  di  Dego , e li  riduce  a 21  7bre 
ritirarsi. 

Caduto  intanto  il  Terrore,  parea  la  Francia  volere  riconciliarsi  coll’Europa;  ma 
Piemonte  ed  Austria  rimanevano  pertinaci  come  in  guerra  di  principj,  e seguitavano  le 


(8)  Io  racconto  distesamente  il  fallo  nel  li- 
bro IX  della  mia  Storia  della  diocesi  di  Como. 

Dalle  dichiarazioni  di  Semonville  stesso,  c dal 
suo  elogio  recitato  da  Mounier  alla  Camera  dei 
pari  il  7 febbrajo  4840,  risulta  clic  egli  era  in 
mala  vista  de’  Rivoluzionar),  quando  fu  richia- 
mato dalla  Corsica.  Per  camparlo,  fu  simulata 
una  sua  missione  a Costantinopoli;  ma  in  realtà 
dovea  dirigersi  alla  Toscana  in  massimo  se- 
greto, per  trattare  con  essa  e con  Napoli  onde 
salvare  il  resto  della  reale  famiglia.  Danton  me- 
desimo, presentendo  la  rovina  del  suo  partilo, 


volea  prepararsi  un  rifugio  presso  al  trono. 
Spediva  dunque  lui  in  Toscana,  Maret  a Napoli, 
e con  essi  Montholon,  figlio  adottivo  di  Setnon- 
ville,  elio  avea  fallo  l primi  esercizj  d'arme  In 
Corsica  sotlo  Napoleone,  c dovea  raccorne  poi 
PuUirne  parole  a Sant'Elena.  Guastò  ogni  cosa 
quell’arresto. 

(9)  Nell’inno  di  A.  Chénier  canlavasi  : 
Dispurainez , prdtrcs  impurs  ; 

Fuyet , impuissantes  cohorles  ; 

CamiUe  n'esl  plus  dans  vos  murs , 

El  Ics  CauJois  soni  à vos  portei. 
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battaglie  fra  l'Alpi  e nella  Riviera.  Accordatasi  la  Repubblica  con  Prussia  c Spagna, 

Sclierer  menò  grosse  armi  verso  l'Italia , e con  Massena  e Serrurier  batté  a Roano  il 
1793  generale  austriaco  Colli,  prendendogli  tutta  l'artiglieria  ed  il  carreggio;  ed  i fuggenti 
ai  obrenon  mcn0  che  j vincitori  devastavano  le  belle  contrade.  L’Austria  mandò  allora  a co- 
mandare i suoi  reggimenti  Beaulieu,  a cui  la  Francia  oppose  Napoleone  Buonaparte. 
n.  1709  Era  questo  un  cadetto  di  nobile  famiglia  còrsa  (10) , che  coi  Saliceti  favoriva  a B"0"11- 
13  agosto  Francia  ; onde  allorché  trionfarono  i Paoli  e i l’ozzodiborgo,  n'andò  proscritta.  I Buo-  p:irl° 
naparte  vennero  a Marsiglia,  ove  madama  Letizia,  rimasta  vedova,  viveva  dimessamente, 
e le  avvenenti  sue  figliuole  facevano  i servigi  della  casa  ; i molli  maschi  correvano  le 
fortune  di  quel  tempo,  e tra  essi  Napoleone,  educato  dallo  zio  prete,  scriveva  in  senti- 
mento giacobino  , firmandosi  Bruto  Buonaparte.  Entrato  nell’esercito , avea  cominciato 
a segnalarsi  all’assedio  di  Tolone  come  artigliere , poi  col  sedare  sanguinosamente  una 
insurrezione  in  Parigi  (pag.  518  e 530).  Allorché  il  Direttorio,  sprovisto  di  denaro,  divi- 
sava d’invadere  l'Austria  affinchè  le  truppe  vivessero  sul  territorio  nemico,  gli  uni  pro- 
ponevano d'assalire  direttamente  Vienna,  e le  campagne  seguenti  mostrarono  possibilis- 
simo questo  fatto  che  avrebbe  d'un  colpo  finito  la  guerra  ; ma  per  allora  ai  più  sembrava 
chimera,  e Buonaparte  ideava  d’arrivarvi  per  la  via  d’Italia,  cercando  cosi  un  nuovo 
campo  e nuovi  nemici,  e acquistando  una  provincia,  da  poter  nella  pace  cambiare  coi 
1796  Paesi  Bassi.  E già  le  barriere  italiche  erano  superale  da  ogni  parte,  quand'egli,  surro- 
29  fehur.  ga[0  a Scherer  come  generale  in  capo , pensò  si  dovesse  una  volta  cessare  da  queste 
battaglie  sistematiche;  ferir  l’Austria,  anima  di  tutti  i principi  d'Italia  ; eccitare  contro 
di  essa  il  sentimento  nazionale  italiano  (lt)  ; espulsa  quella,  tutto  sarebbe  Unito.  Par- 
tendo dunque,  promise  che  fra  tre  mesi  sarebbe  o reduce  a Parigi,  o vincitore  a Milano. 

Il  Piemonte  chiudeva  allora  i Valichi  con  ventiduemila  soldati  sotto  il  generale  Colli; 
e l'Austria  con  trenlaseimila  sotto  Beaulieu,  che  alla  sperienza  di  vecchio  univa  spirito 
so  marzo  di  giovane:  ma  la  gelosia  toglieva  che  operassero  daccordo.  Buonaparte  a Nizza  trovò 
trenlaseimila  Francesi  in  condizione  deplorabile  ; non  vesti,  non  denaro,  non  cavalli, 
non  viveri  ; ma  coraggio,  costanza,  impelo  repubblicano  e bravi  capitani,  quali  Massena, 
Augereau  spadaccino  che  trasfondeva  il  proprio  valpre  ai  soldati,  il  coraggioso  ed  istrutto 
Laharpe,  il  prode  c metodico  Serrurier,  Berlhier  eminente  nelle  particolarità  e nel  colpo 
d’occhio,  e Miollis,  e Lannes,  Murai,  Junot,  Marmont,  destinati  a vivere  nella  storia 
quanto  gli  eroi  di  Grecia  e di  Roma.  Fra  loro  Buonaparte,  smettendo  le  famigliarità  re- 
pubblicane, si  dì  aria  di  capo  benché  sia  il  piu  giovane;  ai  generali  distribuisce  quattro 
luigi  per  uno;  ai  soldati  dice:  — Voi  mal  vestiti,  mal  pasciuti;  e il  governo  che  tutto 
vi  deve,  nulla  può  per  voi.  lo  vi  condurrò  nel  paradiso  terrestre,  dove  piani  ubertosi, 

« grandi  città,  laute  provincie  ; dove  troverete  onore,  gloria,  ricchezze  ».  Vincitore  a 
41-14  Montenotte,  pel  passo  di  Millesimo  sbocca  sovra  il  centro  nemico,  separa  gli  Austriaci  Battaglia 
aprile  dai  Piemontesi,  avventasi  sopra  questi,  e da  Cherasco  proclama  : — italiani,  l’esercito  ''nòto."!.' 
« di  Francia  viene  a spezzar  le  vostre  catene;  il  popolo  francese  è amico  di  Lutti  i po- Millesimo 
• poli  ; corretegli  incontro  : le  proprietà , le  usanze , la  religione  vostra  saranno  rispet- 
ti tate.  Faremo  la  guerra  da  nemici  generosi , e solo  coi  tiranni  che  vi  tengono  servi  • . 


(10)  l climaterici  hanno  avvertilo  che  nel 
1769  nacquero  Napoleone,  Wellington,  Waller- 
Scolt,  Canning,  Chateaubriand,  Soult,  Molte* 
met-Alì. 

(11)  • En  propageant  Ics  principe»  de  la  II- 

• berle  en  Piémont  et  à Gène»,  en  y allumnnt 
■ la  guerre  civile,  c esi  le  peuple  qu’on  soulève 

• contre  le*  nnbles  et  Ics  prèlres -,  on  devlent 

• re&ponsable  des  excès,  qui  accompagiient  lou- 

• Jours  une  pareille  lutti*.  Arrhés  au  contraire 

• tur  l’Adige,  nous  «croni..,  en  poailion  de  prò- 


■ clamer  les  principe»  de  la  liberté,  et  d’exciter 

• le  patrlolisme  Ualien  conlre  la  dominatlon 

• élrangére:  on  n’aura  pas  besoln  d’exciler  la 

• division  dea  diverse»  classe»  de  cltoyens; 

• nohles,  bourgeois,  paviani,  toni  sera  appelé 
« pour  marcher  d’accord  pour  le  rétablissement 
« de  la  patrie  ilalienne.  Le  mol  Italia , Italia , 
€ proclami*  de  Milan  A Bologne,  produira  un 

• effet  magique  ; produrne  sur  le  Teisin,  les  Ita- 

• liens  diraient:  — Pourquoi  n’avancez-vouf 
« pas?  • Napoleone,  Campagne  d' Italie. 
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Al  re  di  Sardegna,  smosso  dalla  sua  fermezza  dacché  vede,  tra  la  servitù  austriaca  1796 
e la  francese,  questa  valer  meglio  perché  meno  odiala,  Buonaparte  concede  un  armi- 28  aprile 
stizio,  esigendone  le  fortezze  di  Ceva,  Cuneo,  Alessandria,  Tortona  ; strada  fornita  tra 
Francia  e Lombardia.  Allora  Buonaparte,  con  esercito  pasciuto,  coll’artiglieria  presa, 
con  volontarj  accorsi,  • riportale  (com’egli  diceva)  sei  vittorie  in  quindici  giorni,  presi 
venlisei  vascelli,  cinquantacinque  cannoni,  molle  piazze,  quindicimila  prigionieri,  gua- 
dagnato battaglie  senz'artiglieria,  passato  fiumi  senza  ponti,  marciato  senza  scarpe,  se- 
renato senz'acquavite  e talora  senza  pane  «,  per  la  destra  del  Po  cala  verso  Lombardia, 
in  pingui  convalli,  sopra  terreno  proporzionato  alla  forza  dell'esercito.  Francia  echeggia 
dei  vanti  dell’eroe  testé  sconosciuto  ; Italia  pende  tra  ansietà  e meraviglia  ; e in  fatto  sono 
uno  splendido  episodio  per  tutt'Europa,  e una  storia  delle  più  interessanti  per  noi  quelle 
campagne , che  divezzano  gli  animi  francesi  dall’anarchia , e finiscono  col  sostituire  ai 
guaj  della  libertà  i guaj  della  gloria. 

Quando  Buonaparte  a Sant’Elena  soccombeva  al  peso  d’importune  memorie,  tornava 
con  compiacenza  su  questa  spedizione,  e con  rimorso  invano  dissimulato  vedeva  il  bene 
che  avrebbe  potuto  fare  alla  patria  nostra  ; egli  italiano  come  noi,  egli  braccio  d’un 
popolo  libero,  egli  capace  di  sentire  la  potenza  dell'unione  e l'efficacia  dell’ordinata  li- 
bertà: pure,  dopo  cessati  gli  adulatori , egli  si  adulava  da  sé  , e,  come  quelli , arresta- 
vasi  sempre  sulla  gloria  militare  (12). 

Quelli  tra  i nostri  che  ambivano  di  veder  tutta  Italia  unita  in  poderosa  nazione,  lo 
speravano  dalla  conquista  ; e tanto  più  da  una  conquista,  non  di  re  ambiziosi,  ma  di  un 
popolo  libero  e liberatore.  Altri,  che  aveano  letto  gli  Enciclopedisti  poi  le  gazzette,  par- 
tecipato a congreghe  massoniche,  librato  le  innovazioni  de'  proprj  principi,  ogni  bene  si 
promettevano  dalla  Repubblica.  La  turba,  sempre  abbagliata  dai  lampi  della  forza,  stu- 
piva dinanzi  alle  subitanee  vittorie,  e amava  in  Buonaparte  un  eroe  italiano.  Ma  preti, 
frati,  nobili,  poderosi  tra  noi  per  influenza  anche  dopo  perdute  le  prerogative,  aborri- 
vano le  minacciate  novità,  e fra  il  popolo  spargeano  un  cupo  sgomento  pei  regicidi,  pei 
terroristi,  pei  sovvertitori  dei  troni  e della  fede. 

Tutti  erano  illusi , giacché  il  Direttorio  avea  pensato  a conquistare  la  Lombardia 
soltanto  per  darla  poi  all'Austria  in  cambio  de'  Paesi  Bassi,  e cosi  assicurarsi  la  pace  : 
ma  Buonaparte  guardavasi  dal  lasciarlo  trapelare,  anzi  blandiva  le  idee  sempre  alletta- 
trici  di  libertà  e indipendenza,  e secondo  l'ordine  ricevuto,  sostituiva  dapertutto  i go- 
verni municipali  agli  antichi.  Entrato  sugli  Stati  di  Parma  e Piacenza,  che  sotto  i. Bor- 
boni si  erano  ristaurati  dalle  guerre  e fiorivano  d’agricoltura,  arti,  commercio,  stipula 
col  duca  un  armistizio  per  due  milioni  di  lire,  mille  seicento  cavalli  e grano,  oltre  venti 
quadri  dei  migliori.  E mentre  i Tedeschi  l’attendono  dritto  a Valenza,  egli  obliquamente  9 maggio 
Battaglia  passa  il  Po  a Piacenza,  batte  Beaulieu  tardi  accorso,  a Lodi  varca  sanguinosamente  13  maggio 
dt  Lodi  j'Adda,  e arriva  a Milani)  (13). 

Questo  bel  paese,  causa  di  secoli  di  guerre,  e che  da  quarantott’anni  non  udiva  il 
cannone  se  non  nelle  feste  dei  duchi  forestieri  che  rispettava  con  tradizionale  riverenza, 
ma  di  cui  s’era  disgustato  per  le  imposte  cresciutegli  ultimamente  in  grazia  della  guerra, 
si  rialzò  alla  cara  speranza  di  diventar  capo  dell'unione  italiana.  Rassicurati  gli  spiriti 
col  rispettare  le  proprietà  e le  vite,  Buonaparte  affida  l'amministrazione  alle  municipa- 
lità, primo  elemento  delle  nazioni  che  si  fondano,  ultimo  ricovero  delllautorità  che  cade; 
ordina  guardie  nazionali  ; lascia  fare  gran  sembianti  d’allegrezze , prevaler  quelli  che 


(12)  Importanti  sono  pure  le  Memorie  de! 
duca  di  Belluno,  il  quale  pretende  che,  sulla 
spedizione  d’Italia,  Thiers  mentisca  perpetua- 
mente , e non  abbia  veduto  i documenti  che 
asserisce. 

(13)  ■ Yendémiaire  et  radine  Montenoltc  ne 


« me  porlèrenl  pas  encore  à me  crofre  un  homme 
« supérleur;  ce  n’est  qu’aprés  Lodi  qo’il  me 
« viot  dans  ridde  que  je  pourrais  bien  devenir 

• un  actcur  dècislf  sur  notre  scène  politlque. 
a Al  ora  naquit  la  première  étincelle  de  la  hauto 

• ambitigli  *.  Mém*  da  SatnbUéU**, 
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me  erano  già  capi  nelle  loggie  massoniche,  stabilire  ritrovi  politici  e gazzette  declamatorie  ; 
e tutt’insieme  v’impone  venti  milioni  per  tassa  di  guerra,  toglie  alle  chiese  gli  argenti, 

. i pegni  ai  Monti  di  pietà,  e coll’apparenzo  dell’entusiasmo  copre  i calcoli  dell’egoismo. 

1 soldati  cenciosi  e lerci  si  rivestono,  s’ingrassano j colla  vivezza  e colle  maniere  avve- 
nenti si  fanno  amare  dagli  uomini  e più  dalle  donne,  e spargono  le  loro  canzoni  sangui- 
narie e generose,  e le  idee  d'una  libertà  soldatesca  e poco  ragionatrice.  Pavia  che  osò 
fare  movimento,  fu  data  senza  pietà  a fuoco  e a ruba. 

Per  dieci  altri  milioni  e viveri  o quadri  Buonaparte  concede  armistizio  al  duca  di 
Modena,  rifuggito  a Venezia  ; e dopo  alimentato  il  proprio  esercito,  può  mandare  al  bi- 
sognoso Direttorio  trenta  milioni  e cento  cavalli  di  lusso,  ed  altro  denaro  all’esercito  del 
Reno.  Era  suo  concetto  di  voltare  nel  Tirolo,  e per  la  valle  del  Danubio  congiungersi 
agli  eserciti  del  Reno  comandati  da  Moreau  e Jourdan  : ma  Carnet  riguardava  il  divi- 
samente come  chimerico  e pericoloso,  e ordinava  lasciasse  mezzo  l’esercito  con  Keller- 
mann  in  Lombardia , col  resto  si  difilasse  sopra  Roma  e Napoli.  Buonapartc  vide  l’er- 
rore delio  spartire  il  comando  e dell’addentrarsi  nell’Italia  come  Carlo  Vili  ; e disobbe- 
dendo si  dispose  ad  assediare  Mantova,  ultimo  ricovero  della  bandiera  austriaca,  e 
procedere  in  super  l’Adige.  Enumerati  pomposamente  i trionfi  all’esercito,  diceva: 

— Altre  marcie  forzate  ci  restano,  nemici  a sottomettere,  allori  a cogliere,  ingiurie  a 
« vendicare.  Quei  che  aguzzarono  i pugnali  della  guerra  civile  in  Francia , tremino  : i 
« popoli  stieno  sicuri;  noi  siamo  amici  de’  pòpoli.  Ristabilire  il  Campidoglio,  resusci- 
« tare  il  popolo  romano  da  molli  secoli  di  schiavitù,  sarà  frutto  delle  nostre  vittorie.  Il 
« popolo  francese,  libero,  rispettalo  da  tutti , darà  all’Europa  una  pace  gloriosa  che  la 
« compenserà  de’sejenni  sagrifizj.  Voi  tornerete  allora  ai  vostri  focolari,  e i concitta- 
« dini  additandovi  diranno,  Egli  era  nell'esercito  d'Italia  ». 

Venezia  avea  smentito  l’antica  reputazione  di  prudenza  coll’affettare  sicurezza  men-  Neutralità 
tre  le  tribune  parigine  risonavano  d’imprecazioni  contro  la  sua  nobiltà,  i suoi  Dieci,  i venela 
suoi  Inquisitori.  Fra  queste  minaccie,  e diffidando  dell’ingordigia  austriaca,  credette 
ella  stornar  il  pericolo  col  non  confessarlo,  e prolungare  le  feste  licenziose  all’orlo  del 
precipizio;  e con  ordine  insensato  quanto  incostituzionale,  gl’inquisitori  di  Stato  ordina- 
rono non  si  comunicassero  al  senato  nè  al  maggior  Consiglio  le  relazioni  vere  delle  cose, 
togliendo  cosi  il  fare  proposizioni  opportune.  La  micidiale  neutralità  potea  più  conser- 
varsi quando  l’esercito  francese  stava  per  entrare  sul  suo  territorio?  I giovani  oligarchi 
proponeano  d’armare  e mettersi  in  parata,  e guaj  a chi  primo  violasse  i confini  ; i vec- 
chi avrebbero  voluto  buttarsi  in  braccio  all’Austria,  sebbene  non  ignorassero  d’esserne 
da  lungo  tempo  spasimati  : altri  più  arditi  pendeano  a Francia,  vincitrice  e repubbli- 
cana, nè  interessata  a distruggere  quella  repubblica,  ma  solo  a fare  che,  secondo  le  idee 
di  essa,  svecchiasse  la  decrepita  costituzione. 

Si  scelse  il  peggio,  la  neutralità  disarmata.  Che  ne  segui?  Buonaparte  entra  sul 
Bresciano , protestando  non  intendea  fare  offesa  alcuna  alla  serenissima  ; Beaulieu  ne 
viola  anch’egli  il  territorio , ed  occupa  di  sorpresa  Peschiera  : ma  quando  Buonaparte 
ebbe  vinto  al  Borghetto  e passato  il  Mincio,  quegli  dovette  lasciarla  e ritirarsi  pel  Ti- 
rolo, mentre  i Francesi  stabilivansi  in  quella  fortezza  ; ed  avuta  Verona  e tutta  la  linea 
3 giugno  dell’Adige,  assediano  Mantova. 

Intanto  il  contagio  repubblicano  s’appiglia  a tutta  Italia;  aristocratici,  Austriaci, 

Inglesi  s’affaticano  a sopprimerne  i germogli;  il  papa  s’allestisce  d’armi;  Ferdinando 
di  Napoli  imprigiona  patrioti,  e consacra  la  sua  corona  al  cielo  ; gl’inglesi  dapertutto 
soffiano  e pagano.  L’Austria  non  potè  più  pensare  a invadere  la  Francia  ; anzi  vedendo 
che,  perduta  Mantova,  si  troverebbe  scoperto  questo  lato,  spedi  pel  Tirolo  il  maresciallo 
luglio "Wurmser  con  sessantamila  combattenti.  Secondati  dai  diecimila  che  trovavansi  chiusi 
in  quella  fortezza,  e dai  devoti  Tirolesi,  erano  per  varcar  l’Adige  in  ogni  punto,  e pren- 
dere Buonaparte  in  mezzo  ; onde  cadde  il  cuore  ai  patrioti,  risorse  ai  rammaricosi.  Ma 
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Buonaparte  osa  abbandonar  Mantova  inchiodando  le  artiglierie,  e concentrasi  alla  punta 
del  lago  di  Garda:  ben  tosto  colla  battaglia  di  Lonato  rintegra  la  sua  fortuna:  poi  ar>  asosto 
Castiglione  compie  la  campagna,  sessantamila  uomini  avendo  superati  con  trentamila  e a agosto 
colla  sua  risolutezza. 

L’ammirazione  non  ha  più  limiti,  c Buonaparte  assume  linguaggio  più  alto  colle 
potenze  italiane;  lusinga  ai  popoli  la  speranza  di  divenir  liberi,  se  sapranno  essere  con- 
cordi ; e promette  che  non  saranno  nè  Francesi  nè  Tedeschi,  ma  Italiani  (14). 

Intanto  Carnot  ordinava  a Jourdan  e Moreau  d’avanzarsi  divisamente  in  Germania: 
malgrado  il  vizioso  comando,  vincono  ad  Essling,  e si  distendono  fino  al  Danubio.  Ma 
il  giovane  arciduca  Carlo  spiegava  una  bella  strategia,  dinanzi  alla  quale  Moreau  fu 
lodato  per  aver  saputo  ricondurre  salvo  l’esercito  : echi  predilige  i talenti  secondarj, 
pareggiò  la  ritirata  di  lui  colle  vittorie  di  Buonaparte.  Questi  volea  secondare  quei  moti 
dirigendosi  verso  la  Germania,  e già  era  penetrato  a Trento  : ma  Wurmser,  accinto  a 
una  terza  riscossa,  divallasi  dal  Tirolo  lungo  la  Brenta,  e lo  costringe  a dare  indietro. 

Qui  si  ravvivano  le  speranze,  ma  Wurmser  battuto  a Bassano,  riuscì  a fatica  a buttarsi  13  :i>re 
in  Mantova,  ove  rinnovato  l’assedio,  s’ebbe  a soffrire  orribile  stretta  di  vittovaglie. 

Buonaparte  trovandosi  esausto,  consigliava  il  Direttorio  di  far  pace  coi  più  forti  Stati 
d’Italia,  e dichiarare  l’indipendenza  negli  altri.  Di  fatto  un  armistizio  egli  concesse  al  tiotioM 
re  di  Napoli,  onorevole  perchè  il  sapeva  ben  armato,  ma  a patto  richiamasse  i sussidj 
forniti  aH’Inghilterra  e all’Austria,  aprisse  i porti  alle  navi  repubblicane,  desse  sei  mi- 
lioni per  Francia.  Dei  tanti  prigioni  di  Stato  non  fece  parola. 

Morto  di  colpo  Vittorio  Amedeo  III  di  Savoja,  Carlo  Emanuele  IV  succedutogli,  di  iGoitota 
Patti  coi  santi  costumi,  di  malotica  salute  e d'immaginazione  turbata,  comprò  l'amicizia  di 
d^lìaUa  Pranc*a  cedendole  la  Savoja  e Nizza  e liberi  i passi  ; e neppur  ne’  disastri  dimentiche  le 
avite  speranze , insisteva  per  avere  la  Lombardia  : ma  il  Direttorio  la  teneva  in  serbo 
come  opportuno  baratto. 

Con  Genova  trattavasi  sempre  del  compenso  per  la  nave  Modesta , e Buonaparte  le 
imponeva  di  frenare  i Barbetti,  briganti  che  assassinavano  i Francesi,  e cacciare  alcune 
famiglie  suddite  ad  Austria  e a Napoli;  quando  gl’inglesi,  entrativi  con  Nelson,  assal- 
tano una  nave  francese  in  rada  e la  rapiscono  : prepotenza  che  disgusta  affatto  i Geno- 
vesi, i quali  accettano  l’amicizia  di  Francia,  escludendo  la  bandiera  britannica.  Ad»oiiobr< 
esortazione  di  Buonaparte  che  , se  non  altro,  aveva  il  merito  di  mostrare  la  colpa  e il 
danno  delle  nostre  divisioni,  deputati  cisalpini  vanno  attorno  ad  affratellare  popoli  ; la 
media  Italia  era  piena  di  spiriti  ardenti,  che  accarezzavano  l’idea  dell’indipendenza  ita- 
liana ; e Reggio  per  la  prima  mandava  Paradisi  e.  Re  ad  accordarsi  in  Milano  coi  Ci- 
salpini, festeggiando  l’incipiente  italica  unità.  Modena  resistette  ai  patrioti  ; ma  Buona- 
parte, dicendo  violalo  l’armistizio,  dichiara  decaduto  il  duca  e libero  il  suo  paese.  Bo- 
logna e Ferrara  costituironsi  in  repubblica  , unendosi  alla  cisalpina.  Invano  la  Toscana 
erasi  mostrata  amica  : Buonaparte  ha  in  pronto  querele,  la  traversa  a bandiere  spiegate, 
e spinge  una  divisione  sopra  Livorno,  e cacciatane  una  squadra  inglese  che  vi  s’era  stan- 
ziala, confisca  le  sostanze  d’inglesi  e di  Napoletani,  occupa  le  fortezze,  esige  riscatto,  e 
pensa  spossessare  il  granduca  , solo  perchè  austriaco  : intanto  solleva  la  Lunigiana  e 


(14)  Buonaparte  diceva  all’  Anlonmarchl  : 
— Quando  prima  entrai  in  Balia,  io  era  glovnne 
« come  voi;  avea  la  vivacità,  il  fuoco  della  pio- 

• venlù,  la  conoscenza  di  mie  forze  e la  brama 
« di  cimentarle.  I vecchi  mustacchi  sdegnavano 
« questo  imberbe  comandante  : ma  le  mie  azioni 

• strepitose  gli  ammutolivano;  severa  condotta, 
« austeri  principj  pareano  strani  in  un  figlio 

• della  Rivoluzione.  Io  passava,  e l’aria  sonava 


• d'applausi  ; lutto  pendeva  da  me;  dotti,  igno- 

• ranli,  ricchi,  poveri,  magistrati,  clero,  tutto 
» a’  miei  piedi;  il  nome  mio  era  caro  agli  Ita- 
liani. Questo  accordo  d'omaggi  mi  esaltò, 

• m'invase  cosi,  che  divenni  insensibile  a ciò 
« che  non  fosse  gloria  ; invano  le  belle  Italiane 
« faccano  pompa  de’  loro  vezzi:...  io  non  ve- 
1 dea  ehe  la  posterità  e la  storia.  Che  tempii 
« che  felicità  ! che  gloria  I • 
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noe  Massa  e Carrara,  piantandovi  la  libertà  e cercandone  denaro.  Cosi  chiariva  i governi, 
che  non  isperassero  pace  dallo  star  neutri,  e che  doveano  armarsi. 

Gl'Inglesi  per  rimpatto  occuparono  Porto  Ferrajo,  ma  lo  lasciarono  quando  perdet- 
tero la  Corsica.  L’acquisto  di  quest’isola  sarebbe  stato  importantissimo  all’Inghilterra; 
ma  essa  prese  gelosia  di  Paoli , l’unico  che  avrebbe  ancora  potuto  sostenerne  l’indipen- 
denza in  faccia  alla  Francia.  Lo  mandarono  dunque  a Londra,  dove  onoratissimo,  stipulò 
l’unione  della  sua  isola  coll’Inghilterra,  non  però  come  colonia  , bensì  conservando  na- 
zionalità, religione,  leggi.  Non  vi  s’acconciarono  i Corsi , e sostenuti  dai  Buonaparte, 
scossero  il  giogo  inglese  (1796);  e Saliceti  andò  a darvi  ordine,  e acchetar  gli  animi  dei 
suoi  patrioti  alla  nuova  servitù.  Paoli , perseguito  dalla  calunnia  , rassicurato  dalla  co- 
scienza, moriva  presso  Londra  il  1807  (15).  Fine  di 

A Roma  imponeasi  patto  di  pace  il  ritrattare  i brevi  lanciati  contro  la  Repubblica  ; l>ao11 
ed  essa,  noi  potendo , invocava  l’Austria.  Francesco  II  imperatore  , che  non  sapea  ras- 
segnarsi alla  perdita  della  Lombardia,  convoca  la  dieta  a Presburgo,  invitando  gli  Un- 
gheresi a concorrere  « alla  difesa  della  monarchia,  della  religione , della  nobiltà, 
minacciate  gravissimamenle  dalla  nazione  francese,  più  crudele,  feroce,  empia  di  qual- 
lo  9bre  sivoglia  barbaro  » ; ed  ingrossato  d’armi,  manda  all’ultimo  sforzo  nuove  truppe  in  Italia 
col  maresciallo  Alvinzy. 

Mal  armato  , nè  soccorso  da  Francia  , Buonaparte  deve  resistere  a quest’aitro  ne- 
mico ; e quel  rinnovellamento  di  lotte  scoraggia  i soldati.  Fierissimo  si  battaglia  attorno 
is-17  a Caldiero  ed  Arcole  ; ove  Buonaparte  riesce  superiore  , e gli  Austriaci  devono  ancora 
9l)re  ritirarsi.  Ad  esortazione  di  Buonaparte,  Milano  allestisce  la  legione  lombarda,  ove,  di- 
menticate le  annose  divisioni,  affratellava nsi  Italiani  d’ogni  paese  ; e la  polacca  , in  cui 
i compagni  di  Kosciusko  e i profughi  di  Germania  venivano  a spargere  il  sangue  per 
1797  questa  nascente  libertà  : i Reggiani  affrontandosi  cogli  Austriaci , offrono  le  primizie 
gcnnajo All'italico  valore.  L’Adige  s’insanguinò  di  nuovo  (16);  ma  dopo  la  vittoria  di  Rivoli, 

2 febiir. Mantova  fu  costretta  capitolare,  cosi  lasciando  sicura  l’Italia  superiore  alla  Francia, 
dopo  dieci  mesi  di  mirabili  combattimenti  contro  i pertinaci  sforzi  dell’Austria. 

Buonaparte,  abile  anche  nella  politica,  risolve  costituire  Modena,  Bologna,  Ferrara,  Repubbt. 

. la  Romagna,  la  Marca  d’Ancona  e Parma  in  repubblica  Cispadana,  la  quale  restasse  Cispadana 
alla  Francia  qualora  dovesse  restituire  la  Lombardia  ; in  compenso  al  duca  di  Parma 
darebbe  Roma  ; potrebbesi  anche  unire  il  Piemonte  alla  Francia  , e dare  a quel  re  la 
Lombardia.  Quel  Carnot , cui  Buonaparte  nel  1815  dovea  dire,  — Deh!  perchè  v’ho 
cosi  lardi  conosciuto  »,  indovinava  fin  d’allora  l'ambizione  di  lui,  che,  come  tutti  i forti 
in  mezzo  ai  mediocri,  operava  di  propria  testa,  concedeva  pace  e tregua  a principi,  rim- 
brottava i comraissarj  che  non  facessero  a suo  modo,  guadagnava  quelli  che,  come  Clarke, 
fossero  mandati  ad  esplorarlo. 


(15)  « Saluto  tutti  i buoni.  E potete  assicu- 
rare anche  quelli  che  possauo  ascoltare  il  mio 
nome  con  qualche  rimorso,  che  io  solamente  mi 
sovvengo  delle  loro  buone  operazioni.  La  libertà 
fu  l’oggetto  delle  nostre  rivoluzioni  *,  questa  in 
realtà  ora  si  gode  nell’isola  : che  importa  da 
quali  mani  ci  sia  decitala?  Tutto  loro  andrà 
bene  se  ciascheduno,  non  facendosi  più  castelli 
in  aria  , procurerà  di  promoversi  neirattuule 
sfera  in  cui  aggirasi , e non  slaran  più  come  li 
pulcini  a bocca  aperta,  nspetiando  di  essere  da 
altri  nutriti.  Chiuderò  gli  occhi  al  gran  sonno, 
contento  e senza  rimorsi  sulla  mia  condotta  po- 
litica: Iddio  mi  perdoui  il  resto.  Ho  vissuto  as- 
sai, e se  mi  fosse  permesso  ricominciare  la  vita i 
riiìuterei  il  dono  se  non  fosse  accompagnato  dal 


senso  e dalla  notizia  della  vita  passata  per  cor- 
reggere gli  errori  e le  follie  che  Thanno  accom- 
pagnala » . Lcllcrc. 

(IG)  Quando,  a mezzo  gennajo  del  97,  Alvinzy 
minacciava  la  linea  deli'. Adige,  tutti  gli  udiziali 
di  Napoleone  persuadevano  di  tagliar  la  costa 
di  Gastagnaro , che  disalveando  quel  fiume , 
avrebbe  miste  le  acque  al  Tartaro , alla  Fossa 
d’Osliglia,  e allagalo  il  paese  fra  l’Adige,  il  mare 
e il  t’o  sotto  Legnago.  Quest' operazione  assicu- 
rava l’ala  destra,  ed  accorciava  la  linea  mili- 
tare: Napoleone  noi  volle,  pel  gran  guasto  del 
paese.  Ma  gl'inglesi  con  Sidney  Smith  taglia- 
rono in  Egitto  la  diga  del  lago  Mahadicb , che 
ruinò  lutto  ii  paese  c minacciò  Alessandria  -,  o 
Rostopchin  non  esitò  ad  incendiare  Mosca. 
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Il  papa  dovea  esser  vittima  espiatoria  dei  mali  imputati  al  clero  ; e il  Direttario  mi 
scriveva  a Buonaparte,  la  religione  cattolica  essere  irreconciliabile  colla  liberti,  e pre- 
testo ai  nemici  di  Francia  ; andasse  dunque,  ne  distruggesse  il  centro  , rendesse  spre- 
gevole il  governo  de'  preti , e papi  e cardinali  cercassero  asilo  fuori  d'Italia.  Altrimenti 
la  pensava  Buonaparte,  egli  nato  a regolare  : ma  propose  di  fare  una  corsa  sugli  Stati 
del  papa  per  buscar  denaro,  con  cui  difilarsi  sopra  Vienna.  Invano  contrastato  dal  ge- 
rire di  nerale  Colli  a capo  dei  Napolitani,  egli  spoglia  il  santuario  di  Loreto,  e a Tolentino  ri-  19  tcbbr. 
Tolentino  cevuii  messi  ponti fizj , conchiude  che  il  pontefice  fa  pace,  cedendo  alla  Repubblica  fran- 
cese il  contado  Venesino,  e alla  cispadana  Bologna,  Ferrara  e la  Romagna;  paga  trenta 
milioni;  disapprova  l'assassinio  di  Bassville,  e ne  compensa  la  famiglia  ; oltre  dare  ma- 
noscritti e quadri  preziosi. 

Certo  i Francesi  poteano  vantare  di  farci  buon  patto,  acquistandoci  la  libertà  col 
loro  sangue  , e solo  domandandoci  contribuzioni  (17):  ma  l'Italia  se  era  disingannata 
dei  nobili,  dei  re,  dei  preti,  serbava  entusiasmo  per  la  religione  e per  l'arli  ; e in  questo 
duplice  culto  appunto  trovavasi  oltraggiata  imperdonabilmente;  e i quadri  rapiti  erano 
un’ofTesa  alla  maestà  delle  nazioni,  alla  politica,  al  vero  gusto  (18). 

Allora  Buonaparte  torna  sull'Adige  per  assalire  Vienna , lo  che  non  era  riuscito  a io  mano 
Moreau  c a Jourdan  : audace  mossa,  chi  consideri  eh’e'  iasciavasi  a spalle  un  paese  ap- 
pena conquistato  e molli  nemici  ; ma  egli  credeva  al  proprio  genio,  e vernn  esercito 
equiparare  il  fioritissimo  d'Italia.  Al  Tagliamento  vinco  « passa  , incalzando  l’arciduca  <6  mano 
Cario  colle  bajonette  alle  reni.  A Buonaparte  importava  la  prestezza  , a Carlo  l'indu- 
giare ; perdila  era  a quello  il  non  vincere  subito,  giacché  il  tempo  scemava  a lui  le  forze 
che  a questo  cresceva.  Cosi  la  guerra  d'Italia  che  dapprima  era  un  episodio , allora 
acquistava  l’importanza  principale  ; e qui , non  più  in  Germania  , trattatasi  di  forzar 
Freiimt-  l'imperatore.  Le  alpi  Nonché  sono  di  Buonaparte  , ma  il  Direttorio  non  ha  mezzi  di 
di  teobeo  n,an(*are  l'esercito  del  Reno  a «ingiungersi  col  suo  ; ond’esso  propone  pace  all'arciduca 

Carlo,  e a Leohen  se  ne  segnano  i preliminari.  la  aprile 

La  Francia  avea  compreso  che  ridur  democratica  tutta  Europa  era  impossibile  ; seb- 
bene ancora  lo  predicassero  i rivoluzionarj  per  sentimento,  il  governo  per  maschera.  In 
conseguenza  riuscivano  dissonanti  le  proclamazioni  dei  generali  dai  trattati  de'  ministri, 
il  linguaggio  diretto  ai  popoli  da  quello  tenuto  coi  re  ; e faceansi  reciproche  illusioni  di 
speranze  e di  promesse.  Alla  Lombardia  lasciavansi  piantar  alberi , e drappellar  ban- 
diere tricolori,  e declamare  dalle  tribune  i paroloni  del  tempo  ; eppure  ossa  era  vittima 
predestinata  all'Austria.  Se  non  rhe  Buonaparte  le  avea  posto  particolare  affezione  come 
a sua  creatura  , o forse  come  primo  gradino  duna  scala  ch'e'  cominciava  a montare  ; 
sicché  non  volendo  tradirla , pensò  cercare  qualche  altro  compenso  per  l'Austria.  Le 
propose  la  Baviera  ; ma  come  n'ebbe  sentore  la  Prussia,  gelosissima  dell'incremento  di 
quella  rivale  in  Germania,  spacciò  Lucchesini,  che  ne  sconsigliò  Buonaparte , e strin- 
gendogli la  mano,  gli  disse  ; — Ebbene,  io  rimetto  tutto  al  vincitore  d'Italia  ».  Allora 
fu  stabilito  di  tradire  Venezia.  + 

A questa  si  apponevano  tante  accuse,  quante  si  suole  a chi  vuoisi  spogliare  , c seco 
Venezia  si  ritessevano  i turpi  maneggi,  praticati  un  tempo  colla  Polonia.  1 nobili  non  iscritti  nel 

tradita 


(17)  Napoleone  lirò  In  contribuzioni  dalla 
Lombardia  venticinque  milioni,  da  Manlov.t  ot- 
tocento mila  fr. , dai  feudi  imperiali  ducento- 
mila,  da  Modena  dieci  milioni,  da  Massa  e Car- 
rara seicentomila  , da  farina  e Piacenza  vesti 
milioni,  dal  papa  trenta  milioni,  da  Bologna  e 
Ferrara  tre  milioni  sellecentoniila,  dai  magaz- 
zini inglesi  otto  milioni,  da  Venezia  aci  milioni. 
« J’ai  envoyé  en  Franca  au  moina  cinquanta 
« milioni  pour  le  aervice  de  1 F.tat.  G;est  la  pre- 


■ micre  foia  dama  l’bistolre  moderno  qu’une  ar- 

• me  e fnurnit  nux  besoins  de  la  patrie,  au  licu 

• de  lui  élro  à cliarge  «.  JUtmorial  tìe  Saint- Ut- 

line, 

(18)  Gli  Italiani  spesero  gran  somme  per  cor- 
rompere i commissarj  che  doveano  levare  I capi 
d’arte,  onde  gliene  rapissero  il  meno;  Groa  ri- 
cusò lo  offerte  d«i  Perugini , promettendo  perù 
levare  sol  due  o tre  quadri. 
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»vt libro  d'oro  macchinavano  contro  l'oligarchia;  quelli  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Crema, 
nuno  legate  intelligenze  coi  Cisalpini , proclamano  la  libertà.  Ma  i montanari  insorgono  ar- 
mati contro  la  novità  ; Salò  , centro  della  rivolta , respinge  i repubblicani , Verona  li 
trucida.  In  ajulo  di  essi  accorrono  i Francesi,  mentre  a reprimere  i moti  Venezia  manda 
gli  Scbiavoni  : ma  i democratici  prevalgono,  Verona  £ punita  ferocemente,  la  lerraferma 
perduta,  ed  un  partito  democratico  formasi  nella  capitale. 

Secondo  si  soleva  ne'  frangenti,  erasi  intimato  che  veruna  nave  forestiera  penetrasse 
17  aprite  nell'estuario.  Un  legno  francese  di  corso,  inseguito  dagli  Austriaci,  ricoverò  sotto  il 
cannone  di  Lido , e fu  fulminato  e preso  dagli  indignati  Scbiavoni.  Crebbe  allora  lo 
scalpore,  e Buonaparte  ai  deputali  spediti  a scagionarsi  rispondeva  : lo  sarò  un  altro 

< Attila  per  Venezia;  più  inquisitori,  più  libro  d'oro,  rimasugli  della  barbarie;  il  vostro 
« governo  £ decrepito  » ; e le  indice  guerra,  senza  brigarsi  che  questo  diritto  era  riser- 
vato ài  Cinquecento. 

Anche  dopo  perduto  il  continente,  Venezia  pelea  reggersi  se  le  fosse  bastato  costanza 
quanto  al  tempo  della  lega  di  Cambrai , o quanto  poi  nel  1818.  Essa  contava  ventidue 
vascelli  dai  settanta  ai  rinquantacioque  cannoni,  quindici  fregate,  ventitré  galere  e molti 
legni  minori  (19);  le  confraternite  per  la  patria  non  ricusavano  verno  sagri lizio  (20); 

« la  difendeano  le  lapne,  molli  legni  armati,  quindicimila  Scbiavoni  di  presidio;  dal- 
l’Adriatico polca  ricevere  nuove  truppe  ; accoglieva  nel  suo  grembo  la  forza  morale  di 
quelle  case  sovràne , che  doveano  combattere  per  la  politica  loro  esistenza.  Chi  polea 
valutare  quanto  tempo  costerebbe  ai  Francesi  l'impresa?  e per  poco  che  durasse , qual 
effetto  la  resistenza  produrrebbe  sul  resto  d'Italia  ? » (21).  Ma  dentro  erano  gli  avversi, 
e nessuna  forza  nei  consigli  ; moltissimi  desideravano  essere  i primi  a disertar  dalla  pa- 
tria per  avere  posti  nell'ordine  nuovo;  e l’unico  lamento  del  doge  Manin  sonò:  — Non 
42  maggio  siamo  manco  sicuri  stanotte  nel  nostro  letto  >.  Mandasi  dunque  a Parigi  a trattare  a 
qualsiansi  condizioni,  sparnazzando  oro  per  averle  men  triste;  il  granconsigiìo rinunzia 
all'ereditaria  aristocrazia  , riconoscendo  la  sovranità  de!  popolo  ; domanda  una  guarni- 
gione francese  ; dà  sei  milioni,  venti  quadri  e cinquecento  manoscritti. 

In  questo  mezzo  fervono  le  congiure , di  cui  £ centro  VilleUrd  ; alzano  il  capo  ; e 
16  maggio  spinto  da  queste,  il  granconsiglio  decreta  siano  introdotte  le  truppe  francesi  : s'istituisce 
una  nuova  municipalità,  si  aprono  gli  orribili  pozzi  e i piombi  decantati , e vi  si  trova... 
un  prigioniero.  Buonaparte  ricusa  ratificare  i patti  riservati  dal  granconsiglio,  allegando 
che  questo  era  già  caduto  ; ma  tiene  buoni  tutti  gli  obblighi  che  v'erano  imposti  ; ordina 
abolita  l'aristocrazia,  puniti  gl'inquisitori  di  Stalo  ; diano  tre  milioni  in  denaro.  Ire  in 
munizioni  navali,  tre  vascelli  di  guerra,  due  fregate  (22).  Poi  vennero  le  consuete  de- 


(19)  Tonello,  Lezioni  intorno  alia  marino, 
4829,  Ioni.  I. 

(20)  Sei  erano  le  grondi  confraternite  (Il  Ve- 
nezia, dotate  di  molti  privilegi,  e che  dai  ricchi 
erano  lasciale  amministratrici  de’  legati  che  Isti' 
luivano  pei  poveri.  Il  loro  guardian  grande , 
annuale , aven  dignità  pari  ni  procuratori  di 
S.  Marco.  Là  più  Insigne  era  quella  di  S.  Rocco, 
che  disponeva  dell'annua  rendita  di  sessanta- 
rolla  ducali  in  beneficenze,  massime  pei  carce- 
rati e gii  appestati.  In  tempo  di  guerra  mante- 
nea  molli  soldati  a servizio  della  repubblica; 
per  questa  si  fece  garante  (l'un  prestito  di  sci 
milioni  di  ducati;  aveva  ollocentomila  ducali  a 
censo  nella  necci;  e negli  ultimi  disastri  diede 
dicioUomila  onde  d'argento,  un  dono  di  cin- 
quantamila ducali,  e garantì  la  repubblica  per 
un  prestito  di  ducentomila  ducati.  Tutto  per- 
dette nella  Rivoluzione. 


(21)  Hém . de  Sa  in  te - H cline. 

(22)  Leggendo  la  Corrtspondance  Inclite  di 
Napoleone  col  Direttorio,  ogni  onest'uomo  freme 
al  vedere  que'  disegni  prestabiliti  d'iniquità,  che 
appena  sarebbero  compatibili  nel  calor  della 
guerra;  e gl'italiani  sempre  vilipesi  come  la 
peggior  canaglia  del  mondo:  • Vénise  va  en 

• dccadence  depuis  la  décoUverte  du  cap  de 

• Bonne  Espérànce  et  la  naissunce  de  Trieste 

• et  d' Ancone;  elle  petit  diflìcilement  survivre 

• aux  coups  que  nous  venons  de  lui  porler  ; 

• popul  ition  inopie , lAc  bc,  et  nullcment  fa  ito 
« pour  In  liberto.  S ins  terre,  san»  eaux,  il  pa- 
■ rail  nalurel  qu'elle  soli  laissée  à ceux  à qui 

• nous  donnona  le  continenl.  Nous  preudrnns 

• les  vaisseaux , nous  dépouillerons  l'nrsénal , 
« nous  enlèveroos  lous  lescanons,  nousilétrui* 

• rons  la  baoque,  et  nous  gnrderons  Corfou  et 

• Ancòue  ».  20  maggio  1797. 
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predazioni  delle  casse,  fra  cni  ducentomila  zecchini  depositati  dal  duca  di  Modena  ; poi  <797 
dei  capi  d'arti  nelle  chiese  c ne' musei;  fin  dalle  gallerie  private  si  tolsero  quadri  e 
medaglie  e cammei,  e per  ultimo  insulto  il  leone  della  Piazzetta,  e i cavalli  che  diconsi 
di  Lisippo.  Fra  tante  cadute  che  siam  per  narrare,  non  parrebbe  ad  insistere  su  quella 
d'una  repubblica  rugginosa  , se  non  la  rendessero  notevole  le  gloriose  memorie  e gli 
artifìzj  usati.  Spiacque  a molli  per  interesse,  a tutti  pel  modo;  e gli  Schiavoni saccheg- 
giavano le  case  de’  Giacobini  ; i Dalmati , avversi  al  nome  , aborrenti  dalle  dottrine 
francesi,  oltraggiati  nelle  truppe  loro  che  servivano  in  terraferma , fecero  movimenti  e 
sangue. 

Quest'occupazione  già  violava  i preliminari  di  Leoben  ; ma  l'Austria  , non  che  la- 
mentarsene , pensi  trarne  profitto  , ed  invase  l'Istria  c la  Dalmazia  , facendosi  giurar 
fede.  Quegli  abitanti  non  sapevano  darsene  pace,  e piangeano  nel  consegnar  all'austriaco 
generale  il  vessillo  di  San  Marco.  I Veneziani  chiedeano  a Buonaparte  snidasse  di  colà 
gli  Austriaci , ma  egli  la  sentiva  altrimenti , e pensava  al  suo  mercato  ; pure  infingen- 
dosi , fece  che  i Veneziani  armassero  una  spedizione  contro  le  isole  di  Levante  , quasi 
intendesse  restituirle  all'uccisa  lor  patria.  A questa  restò  unico  ristoro  il  piantare  l'al- 
bero della  libertà,  che  non  dovea  radicarsi.  Oh!  a ragione  Barzoni  assomigliava  quel 
fatto  al  vitupero  de'  Romani  in  Grecia. 

Intanto  a Campoformio  Buonaparte  conchiudeva  la  pace.  Il  Direttorio  aveagli  im-  ir, 17 
Pace  di  posto  l'emancipazione  dell'intiera  Italia;  ma  egli  disobbedisce,  e assegna  l'Adige  eotlol,re 
'formio  ■"anlova  Per  ronfine  alla  riconosciuta  Cisalpina,  il  Reno,  Magonza  e le  isole  Jonie  alla 
Francia  ; obbliga  l’imperatore  a rendere  la  libertà  a La  Favette  , ilare  la  Urisgovia  in 
compenso  al  duca  di  Modena  , e un  altro  in  Germania  allo  statolder  d’Olanda  ; a Casa 
d'Austria  abbandona  la  lungamente  agognala  Venezia  col  Friuli , l’Istria,  la  Dalmazia, 
le  Boccbe-di  Cattaro.  Dopo  tante  sconfitte,  l’Austria  non  avria  potuto  sperare  sì  larghi 
patti,  nè  di  rifarsi  rosi  largamente  delle  tante  perdite  ; ma  il  ministro  CobentzeI  avea 
saputo  carezzare  l'indovinata  ambizione  di  Buonaparte.  Perdendo  i Paesi  Bassi  che  le 
erano  più  di  scapito  che  d'importanza,  l'Austria  acquistossi  il  mare  e l'immediata  con- 
giunzione delle  provincie  italiane  colle  sue  slave,  e toccava  anche  alla  Turchia,  ond'es- 
sere  pronta  a partecipare  al  più  0 men  vicino  ma  inevitabile  spartimenlo  di  quella. 
Quanto  alla  Cisalpina,  essa  la  conosceva  d'efimera  durata  , e confidava  ricuperarsela.  I 
Parigini,  sazj  della  guerra,  mostrarono  tanta  gioja  della  conchiusa  pace  , che  il  Diret- 
torio non  osò  palesare  quanto  fosse  scontento  dell'operato  di  Buonaparte  (23). 

Traltavasi  di  metter  le  catene  a quella  Venezia  , che  aveaoo  suscitata  a rivoluzione 
col  pretesto  di  liberarla.  Serrurier  vuota  i magazzini,  affonda  le  navi  ebe  non  mena  via, 
leva  quanto  potea  servir  all'imperatore  per  crear  una  marina,  arde  fino  il  bucintoro  per 
trarne  la  doratura.  Villetard  , fanatico  se  non  colpevole  stromento  di  quella  tradigione, 
dovette  annunziare  alla  donna  delt'Adriatico  la  sorte  destinatale  , promettendo  ricovero  1798 
c patria  in  Francia  0 nella  Cisalpina  a chi  volesse.  Come  un  compenso  , ai  magistrati 
suggerì  d'arricchirsi  colle  spoglie  della  patria  ; ma  dovette  rescrivere  a Buonaparte  : 

« Trovai  ne’  municipali  animo  troppo  allo  sicché  volessero  cooperare  a quanto  per  me 
« proponeste  : Cercheremo  libera  terra , esclamarono  , preferendo  all'infamia  la  li- 
« berla  » . Buonaparte  rispondeva  insultando,  non  volere  la  Repubblica  francese  spargere 
il  suo  sangue  per  altri  popoli;  essere  i Veneziani  ciarlieri  dissennati  c codardi,  che  non 
sanno  se  non  fuggire.  Ma  quando  ai  loro  lamenti  egli  replicò  — Ebbene,  difendetevi  », 
una  libera  voce  proruppe  : — Traditore,  rendici  quelle  armi  che  ci  bai  rapite  ». 


(23)  Questi  scrive  al  Direttorio  dopo  il  trattato 
di  Campoformio  : • ie  crois  avoir  fait  ce  que 

• chaque  membro  du  Directoire  eùt  fati  à ma 

• place...  Il  nc  me  reste  plus  que  de  rentrer 
« daus  la  foulo,  reprendrele  soc  de  Ciucinnatus, 


• et  donner  l’exemple  du  rcspect  pour  les  ma* 

• gislrats  et  de  Taversion  pour  le  réginie  mill- 

• taire  , qui  a détruit  tant  de  républiques  et 

• perdu  plusìeurs  États  • . 
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Il  i 9 gennajo  del  98  vi  entravano  gli  Austriaci,  che  almeno,  se  gli  aveano  mercatati 
prima,  se  li  tiranneggiarono  poi,  non  avevano  mai  promesso  libertà,  non  mai  parlato  di 
diritti  de’  popoli. 


CAPITOLO  VI. 

Dopo  la  pace  di  Campoformio.  — Spedizione  d’Egitto. 


1797  Le  imprese  ben  riuscite  a Buonapartc  in  Italia  cresceano  amici  al  Direttorio.  Allora 
Francia  trovavasi  colma  di  gloria  ; dominatrice  dai  Pirenei  al  Reno,  dall’Oceano  al  Po; 
cinta  di  generali  prodi  e ancora  incontaminati  ; rinnovato  l’antico  Patto  di  famiglia  colla 
Spagna:  e poiché  quindici  mesi  di  durala  consolidavano  il  governo,  confidava  ristorarsi 
dei  danni  patiti.  Se  ambizioni  e mali  umori  scoppiavano  fra  i Direttori , sapea  raccor- 
darli Revelliére,  spirito  osservatore,  che  senti  come  rinascesse  il  bisogno  d’unione  e di 
sentimento  religioso,  ma  si  rese  ridicolo  col  credere  di  soddisfarlo  sostituendo  all’antica 
religione  una  teofilantropia  , con  adunanze  ove  predicavasi  la  morale  , e con  feste  alle 
quali  la  ciurma  rideva  e i saggi  compassionavano. 

Restando  libero  l’esercito  di  Vandea,  Hoche  pensò  attizzare  la  guerra  civile  in  In-  Minacce 
ghil terra , sommovendo  l’Irlanda.  In  fatti  l’Inghilterra  non  trovavasi  altra  alleata  che  >n8le,i 
l’Austria  sconfitta,  chiusi  i porti  d’Italia  e di  Spagna,  spovcrile  le  finanze;  e dovendosi 
allora  appunto  rinnovare  le  elezioni , pronosticavansi  contrarie  a Pitt.  Sgradiva  sopra- 
tutlo  che  la  Francia  avesse  acquistato  i Paesi  Bassi,  giacché,  oltre  contrade  si  fertili  e 
industri , le  davano  lo  sbocco  dei  fiumi  più  importanti  al  commercio  del  Settentrione, 
porti  e coste  rimpelto  aH'Inghilterra  , e predominio  sull’Olanda.  Pitt  mostra  dunque 
entrare  in  proposizioni  di  pace  ; ma  mettendo  per  base  la  restituzione  dei  Paesi  Bassi, 
certo  che  non  l’otterrebbe.  In  fatto  le  negoziazioni  si  rompono  : i Francesi  tentano  uno 
sbarco  in  Inghilterra,  ma  la  procella  disperde  il  costoso  allestimento,  con  grave  perdita 
di  denaro  e di  reputazione.  Anche  l’Inghilterra  avea  speso  tanto,  che  ne  venne  una  crisi 
della  banca:  laonde  emise  viglietti  di  piccolo  valore  e di  libero  corso;  e temendo  che 
Francia  , Spagna , Olanda  sbarcassero  nell’Irlanda  , ove  i Cattolici  oppressi  guatavano 
ogni  occasione  di  riscuotersi  dall’enorme  giogo,  presentò  ancora  aperture  di  pace. 

Intanto  le  elezioni  nuove  de'  consigli  erano  in  Francia  riuscite  avverse  al  Direttorio, 
ogn’atto  suo  disapprovandosi,  e piu  di  tutti  il  tradimento  di  Venezia.  I migrati  reduci  si 
davano  gran  moto,  sicché  la  controrivoluzione  prendeva  piede  : ma  gli  eserciti  conser- 
vavansi  affatto  repubblicani , e Barras  affidò  a Hoche  di  venire  a reprimere  i consigli. 

Ne  levano  le  strida  i club  rinati;  i Realisti  maturano  un  colpo;  i Costituzionali,  fra  cui 
primeggiavano  madama  di  Staél  e Talleyrand,  invàno  cercano  metter  pace  ; e d’ambo  i 
lati  si  trema  il  ritorno  dei  tempi  grossi.  I Direttori  stessi  vengono  fra  loro  in  discordia 
a cagione  dei  trattati  di  pace:  ma  il  più  risoluto  fra  essi , Barras , prepara  un  colpo  di 
s 7l>re  Stato,  sorprende  le  Tuileries,  arresta  Pichegru,  il  direttore  Barthélemy  e molti  deputati, 
fra  un  gridare  — Abbasso  gli  aristocratici  »:  Carnot  fuggi , molti  sono  deportati , de- 
portati gli  editori  di  quarantadue  giornali , casse  le  elezioni  di  membri  faziosi , e attri- 
buite al  Direttorio  importanti  autorità.  Quest'energia  spiegata  tolse  alla  turba  il  ticchio  il  18  ter- 
d’immischiarsi  alla  politica;  i Realisti  ne  rimasero  allibiti,  c prevenuta  la  guerra  civile  mldoro 
col  ristabilire  molte  leggi  rivoluzionarie. 

11  Direttorio  tornalo  robusto , rimette  negl’impieghi  i patrioti , e riceve  fra’  suoi 
membri  Merlin  e Francois  Neufchateau.  Morto  Hoche  a ventinove  anni,  colmo  di  gloria 
intemerata , l’esercito  di  Germania  a lui  destinato  fu  commesso  ad  Augereau  , patrioto 
Cantù,  Storia  Vntvertalo , tona.  VI.  35 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTTAVO  — CAP.  VI. 


Costila' 
itone  alle 
repub- 
bliche Ita- 
liano 


Buona- 
parte  e 
Orianl 


546 

ardente  in  Italia , ed  autore  della  giornata  del  18  fruttidoro  : si  alzarono  le  pretensioni  1797 
coll'Austria  e coll'Inghilterra  , ma  con  quesl'ultima  uscì  vano  il  congresso  di  Lille.  In 
un  altro  a Hastadt  convocato  per  la  pacificazione  d'Europa , trovavasi  riunita  la  libertà  9 xbn 
col  feudalismo  ; e gli  Stati  di  Germania  lagnavansi  amaramente  dell'Austria  che  gli  avea 
lasciati  spogliare,  c tradito  Magonza  pel  proprio  ingrandimento. 

Alla  Francia  toccava  il  diffìcil  cAmpito  di  regolare  le  repubbliche  da  lei  generate. 
Buouaparte  vagheggiava  come  creatura  sua  0 saldava  come  sua  scala  la  repubblica  Ci- 
salpina, con  tre  milioni  e mezzo  d'abitanti,  l'Adige,  Mantova  e Pizzighettonc  per  difesa, 
e grandi  elementi  di  prosperità.  La  Valtellina,  suddita  ai  Grigioni , lamentavasi  che 
questi  le  fallissero  gli  antichi  patti,  c li  querelò  a Ituonapartc  : il  quale  citò  i Grigioni  a 
giustificarsi  ; e non  essendo  comparsi,  aggregò  quella  valle  alla  Cisalpina  (1).  Furonvi 
pure  unite  Bologna,  Imola,  Ferrara,  talché  comprese  venti  dipartimenti , e Buonaparte 
ottenne  fosse  riconosciuta  questa  primogenita  della  Repubblica  francese.  Nel  lazzaretto 
di  Milano  solennizzossi  la  federazione  de'  popoli  italiani,  che  mandarono  i loro  deputati  e 
le  guardie  nazionali  a giurare , sull'altar  della  patria  , libertà  ed  eguaglianza.  Allegre 
spensieratezze,  che  non  dovevano  lasciare  se  non  un  mesto  desiderio. 

Buonaparte,  ch'era  apparso  forte  perché  operava  indipendente  dal  Direttorio , aspi- 
rava anche  alla  gloria  di  legislatore,  e creò  un  comitato  di  dieci  valentuomini  che  pre- 
parassero una  costituzione  per  la  Cisalpina  : ma  il  Direttorio  ordinò  vi  si  desse  la  fran-  g luglio 
cese,  e il  generale  nominò  egli  stesso  per  la  prima  volta  i quattro  direttori  e quattro 
congregazioni  di  costituzione,  di  giurisprudenza,  di  finanza,  di  guerra  : anche  i consigli 
legislativi  furono  nominati  da  lui,  con  censessanta  membri  nel  consiglio  generale,  ottanta 
negli  anziani.  Cosi  a noi , che  già  godevamo  una  forma  di  libertà  municipale , fu  tolta 
per  imporci  la  costituzione  d'un  paese  che  non  l'aveva.  Intanto  però  ci  erano  dati  un 
nome,  una  bandiera,  un  esercito,  e la  speranza  che  il  governo  militare  finirebbe , e ce 
ne  rimarrebbero  i frutti.  Gli  antichi  liberali  esultavano  delle  ottenute , comunque  im- 
perfette, franchigie  : gli  avversi  passavano  al  partito  popolare  , colla  condiscendenza  di 
chi  ha  molto  a farsi  perdonare.  Pur  troppo  gl'ingordi  s’impinguavano , i hroglioni  con- 
fondeano  leggi  e giustizia  ; una  ciurma  di  scribacchianti , che  ogni  cominciamento  di 
libera  stampa  corrompe  quasi  col  proposito  di  farla  detestare,  imbrattavano  giornali  ove 
nulla  di  nobile  e di  forte  , ma  iracondie  , vituperj  fraterni , eccitamenti  contro  chi  non 
partecipasse  al  loro  delirio,  0 partecipandovi  non  ne  accettasse  servilmente  tutte  le  opi- 
nioni (2):  molti  però , ed  anche  fra  migliori , scambiando  la  conquista  per  liberazione, 
lasciavansi  ingenuamente  lusingare  a quelle  apparenze  di  libero  governo , ed  all'indi- 
struttibile Gducia  dell'unità  italiana.  Del  resto,  di  quanto  i nostri  governanti  operarono 
in  quel  triennio,  io  non  posso  lodarli  nè  voglio  biasimarli,  perchè  non  operavano  liberi; 
erano  braccia  di  menti  straniere. 

Buonaparte,  che  allora  cominciò  ad  alzare  le  ambizioni,  davasi  aria  di  proteggere  il 
sapere,  e appena  entrato  in  Milano  scrisse  all'astronomo  Oriani  : . Le  scienze  e le  arti 
1 « devono  nelle  repubbliche  esser  onorate  ; e chi  primeggia  nel  sapere  è francese,  ovun- 

• que  sia  nato.  So  che  a Milano  i dotti  non  godono  la  considerazione  che  meritano  ; 

« ritirati  ne'  gabinetti  0 nei  laboratorj , credunsi  fortunati  quando  i re  e i preti  non  li 

• molestino.  Oggi  tutto  mutò  ; il  pensiero  è libero  in  Italia  ; non  più  inquisizione,  non 

< intolleranze , non  diverbj  teologici.  Invito  i dotti  a farmi  conoscere  come  dare  alle 

• scienze  e alle  arti  belle  nuova  vita  ed  essere  nuovo.  Chi  di  essi  vorrà  andare  in  Fran- 

< eia,  sarà  accolto  con  onore  ; il  popolo  francese  stima  più  l'acquisto  d'un  matematico, 


(1)  Sentenre  fondite  en  drolt  et  en  èqui//,  dice 
Thiers;  ma  lult’aUra  appare  dai  fatti.  Vedi  la 
mi*  Storia  detta  diocesi  di  Como,  lib.  X. 

(3)  U giornale  degli  Sinici  della  Liberia  e del- 


l'Eguaglianza, il  giornale  senza  titolo,  il  Ter- 
mometro politico,  il  Tribuno  del  popolo...  E 
Raiori,  Melchior  Gioja,  Reccatlnl,  Salii,  Cu- 
stodi... vi  faceano  attacchi  impudentissimi  alla 
religione  e alle  reputazioni  più  onorato. 
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1T#7  * d'on  pittore,  d'nn  dotto,  che  della  città  più  ricca.  Cittadino  Oriani,  spiegate  voi  questi 
« sensi  del  popolo  francese  ai  dotti  di  Lombardia  ». 

Il  nostro  patriotismo  suole  andar  in  solluchero  allorché  qualche  straniero  sparla  dì 
noi , consolazione  che  non  ci  scarseggia.  L'Oriani , più  semplice  e perciò  più  vero , ri- 
spondeva alla  superba  compassione  del  Buonaparte  che  « i letterati  di  Milano  non  erano 
« stati  negletti  né  vilipesi  dal  governo,  anzi  godeano  oneste  pensioni  e stima  proporzio- 
« nata  al  merito  ; anche  nella  guerra  presente  n’crano  stati  puntuali  gli  assegni,  i quali 
t sol  da  poche  settimane  si  dismisero,  a gran  costernazione  di  molto  famiglie  ; sicché 

• l’unico  modo  di  farne  cessare  le  calamità  c d'affezionarli  alla  Repubblica  francese, 

• sarebbe  di  rimetterne  in  corso  i soldi  » (3). 

I democratici  non  avran  fatto  mente  al  coraggio  di  chi  semplicemente  resisteva,  e 
applaudito  invece  all'eroe,  il  quale  trattava  superbamente  i deputati  e le  dignità,  e nel 
palazzo  di  Montebello  che  già  chiamavasi  sua  reggia,  poteansi  vedere  le  api  del  manto 
imperiale  trasparire  dalla  tracolla  repubblicana  : pure  egli  ci  ripeterà  le  triste  conse- 
guenze delle  scissure  nostre,  il  bisogno  d'acquistare  il  sentimento  della  propria  dignità 
e d'avvezzarci  alle  armi  ; onde  ben  presto  s'empirono  le  nostre  legioni.  Già  allora  egli 
ideava  la  strada  del  Sempione  per  agevolare  le  comunicazioni  con  Francia  ; poi  quando 
andossene  lasciando  qui  Berthier  con  trentamila  uomini,  proclamava  : « Eccovi  regalata 

• la  libertà  senza  fazioni,  senza  sangue,  senza  rivoluzione;  sappiate  conservarla.  Voi, 

« dopo  Francia , la  più  ricca  e popolosa  repubblica,  siete  chiamati  a gran  cose.  Fato 
« leggi  con  saviezza  e moderazione,  eseguitele  con  forza  e vigore,  propagate  le  dottrine, 

« rispettate  la  religione  ; riempite  i vostri  battaglioni  di  cittadini  leali  ; sentite  la  forza 

• e dignità  vostra,  qual  richiedevi  a liberi.  Dopo  tanti  anni  di  tirannide,  non  avreste  da 
« voi  potuto  ricuperare  la  libertà,  ma  fra  breve  potrete  da  voi  tutelarla,  lo  vado,  ma 
i comparirò  fra  voi  non  si  tosto  un  ordine  del  mio  governo  o il  pericolo  vostro  mi  ri- 

• chiami.  Vi  resti  intanto  la  certezza  che  amerò  sempre  la  felicità  e la  gloria  della  v«* 

< stra  repubblica  ». 

Questo  linguaggio  era  ben  lontano  dal  gonfio  e iracondo  de’  Repubblicanli  : peroc- 
ché Buonaparle  sentiva  la  necessità  dell'ordine  ; anche  nel  Piemonte,  sommosso  da  no- 
vatori fin  a guerra  civile,  egli  parteggiò  per  la  Corte,  la  quale  in  conseguenza  prevalse, 
e di  molti  prese  giustizia,  cioè  vendetta. 

In  Genova , straziala  come  il  debole  in  mezzo  ai  forti  litiganti , continuavano  ad  Genova 
osteggiarsi  a morte  aristocratici  e democratici;  e a questi  ultimi  erano  stimolo  i giornali  c“n^“l* 
maggio  ed  emissarj  milanesi  e il  commissario  Favpoult.  Nella  Polcevera  scoppiò  la  sommossa 
non  senza  sangue,  e Buonaparle  la  calmò;  pur  querelandosi  dei  Francesi  uccisi,  e rab- 
buffando l’aristocrazia , modificò  la  costituzione  in  modo  non  troppo  popolare.  Cassato 
l'antico  senato,  si  posero  i soliti  due  consigli  legislativi , e un  senato  esecutivo  presie- 


(3)  Lettera  del  5 messidoro,  anno  IV. 

Quando  si  pretendeva  da  lutti  gl’ impiegali  il 
giuramento  (IL  odiare  t tiranni , esso  astronomo 
scrisse  al  cittadino  Raldironl  commissario  del 
Direttorio  esecutivo  della  Repubblica  cisalpina 
presso  il  dipartimento  dell’Olona:  • Barnaba 

• Oriani  stima  e rispetta  tutti  1 governi  bene 

• ordinali,  nè  sa  comprendere  come  per  osser- 

• vare  le  stelle  e i pianeti  sia  necessario  di  giu- 

• rare  odio  eterno  a questo  o a quel  governo. 

• Egli  è stato  In  età  di  ventitré  anni  impiegato 
■ nella  specola  di  Brera  da  un  governo  monar- 

• chico,  e il  acquistò  qualche  nome  in  questa 

• professione  coi  mesti  che  gli  vennero  dal  me- 

• desino  governo  accordati  per  vcnt'auui  con- 


• linul.  Sarebbe  dunque  il  più  ingrato  degli 

• uomini  se  ora  giurasse  odio  a chi  non  gli  ha 
« fallo  che  del  bene.  Pertanto  egli  dichiara  che 

• non  potendo  giurar  odio  al  governo  dei  re,  si 

• sottomette  alla  legge  che  lo  priva  del  suo  im- 
« piego  alla  specola  di  Milano,  e malgrado  que- 
« sto  castigo  egli  non  cesserà  mai  di  fare  t più 
« fervidi  voli  per  la  prosperità  della  sua  pa- 

• tria  • . 

Scarpa  fu  pure  dimesso  pel  medesimo  titolo: 
ma  quando  Buonaparle  andò  a visitare  l'univer- 
sità, chiese  di  lui;  e udito  il  motivo  della  sua 
rimozione,  — E che?  le  Scienze  son  esse  d’al- 

• cun  partito?  A qualunque  appartengano,  | 

• grand*  uomini  devono  esser  onorati  ». 
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duto  da  un  doge  ; garantiti  la  religione  cattolica  (4),  il  banco  di  San  Giorgio  e il  debito  1797 
pubblico;  cassati  i privilegi;  e nei  posti  gente  moderata  e delle  varie  classi.  Ma  il  po- 
polo che  non  conosce  misura,  coi  solili  impeti  d'imitazione  brucia  il  libro  d'oro  ; abbatte 
la  statua  d'Andrea  Doria  « il  primo  degli  oligarchi  » ; consacra  alla  ligure  rigenerazione 
la  casa  dello  speziale  Morando,  culla  delle  adunate  repubblicane  : e quel  palmo  di  paese 
è diviso  in  quattordici  dipartimenti. 

Gli  agenti  del  Direttorio  aveano  istruzione  di  mostrarsi  moderati,  non  istigar  le  in- 
Rcpub-  surrezioni,  non  largheggiare  speranze.  Ma  le  passioni  non  si  governano  dopo  eccitate  ; 
lilica  l'esempio  valeva,  l'esercito  febbricitava  di  repubblica,  edapertutlo  la  casa  del  diploma- 
tico francese  era  fomite  di  rivolte.  Roma,  oltre  l'umiliazione,  dai  toltigli  paesi  ricevea 
istigamenti.  Pio  VI  era  stato  costretto  a far  quello  che  i rivoluzionarj,  porre  mano  agli 
ori  delle  chiese,  tassare  gli  ecclesiastici,  vendere  un  quinto  de’ beni  di  manomorta, 
cessar  le  pompe.  Questi  alti  facevano  mormorare  i sudditi,  già  scandolezzati  dell'arric- 
chirsi  del  suo  nipote  Brascbi  ; i Giansenisti  ripigliavano  credilo  e voce  , e parlavasi  di 
rancidume  pretesco,  di  regno  dei  cieli  staccato  da  quel  della  terra,  di  riformare,  di  se- 
colarizzare. La  creazione  di  una  carta  moneta  portò  al  colmo  il  disgusto,  cparea  tempo 
di  svellere  il  governo  di  mano  ai  preti  : gli  artisti  francesi  che  colà  stavano  a scuola, 
gettavano  olio  sul  fuoco,  e tentarono  una  sommossa,  ma  in  essa  cadde  ucciso  il  generale  2»  xbre 
Duphot. 

Questa  difesa  chiamasi  assassinio  e violato  diritto  pubblico  ; Giuseppe  Buonaparte , 
che  v’era  arubasciadore,  abbassa  lo  stemma  e se  ne  va  ; e il  Direttorio  ordina  a Ber- 
thier  di  menare  l'esercito  contro  la  Babilonia.  Questi  esortando  i già  volonterosi  soldati  a 
punire  quel  governo,  ma  risparmiar  il  popolo  innocente  e i riti,  procedette  senza  trovar 
resistenza,  proteggendosi  Roma  colla  venerazione  non  colla  forza , e ricevette  castel  itos 
Sant'Angelo,  a patto  di  rispettare  il  culto,  gli  stabilimenti  pubblici,  le  persone  e le  prò- 15  fchl,r' 
prietà.  Ma  appena  vede  drappellali  i tre  colori , il  popolo  si  proclama  libero,  Berthier 
trionfalmente  piglia  sede  nel  Quirinale,  rimpetto  al  Campidoglio  alzasi  l'albero  della  li- 
bertà, Bruto  e Scipione  sono  su  tutte  le  lingue.  l’io  VI  ridotto  in  Vaticano,  ricusa  abdi- 
care la  sovranità  temporale,  atteso  che  egli  ne  sia  soltanto  depositario  ; ond'c  mandato  49  ret>br. 
in  Toscana:  spogliansi  i palazzi  dello  Stato  c de' cardinali  forestieri  e le  chiese;  £ sop- 
pressa la  Propaganda , istituto  a/jatto  inutile,  sperperandone  la  preziosa  biblioteca  c 
per  poco  anche  gli  archivj  ; né  si  rispettarono  le  proprietà  private,  e grosse  multe  fu- 
rono imposte  ai  ricchi.  Massena,  succeduto  a Berthier,  rubò  e lasciò  rubare  ; finché,  ai 
lamenti  dei  militari  non  pagali,  ebbe  lo  scambio. 

Vienna  e Napoli  movono  querela  di  tale  occupazione;  i Trausteverini  c le  campagne 
insorgono  contro  i violenti  occupalori,  e il  sangue  scorre.  Calmati,  vi  si  dà  la  solita  co- 
stituzione, notevole  solo  in  quanto , nel  centro  del  cattolicismo , non  vi  era  fatto  parola 
della  religione.  Secondo  il  consueto,  dovea  giurarsi  odio  alla  monarchia  : ma  Pio  manda 
un'enciclica,  che  il  Cristiano  non  deve  odiare  nessun  governo  ; potersi  bensì  giurare 
soggezione  alla  Repubblica  e di  non  far  trame  contro  di  essa.  Queste  moderate  parole 
furono  bestemmiale  dagli  esagerali,  i quali,  in  piazza  del  Vaticano,  celebrarono  la  festa 
della  Federazione. 

Anche  nel  resto  d’Europa  bollivano  le  repubbliche.  In  Olanda  gli  Orangisli  ribra- 
mavano lo  statolder,  i Federalisti  gli  antichi  partimenli  provinciali,  i Giacobini  unità  e 
democrazia  pura,  i moderati  una  costituzione  unitaria  ma  temperata;  e con  essi  stava  il 
Direttorio.  Rimossi  per  ciò  i Federalisti,  giganteggiarono  i democratici  insofferenti  d'ogni 

(4)  Duonaparle  alla  repubblica  Ligure  seri*  •suna...  Illuminale  i popoli,  mettetevi  d’ac- 
veva  : • Non  basta  non  far  cosa  contraria  alla  • cordo  con  l’arcivescovo  per  dar  loro  buoni 

■ religione;  bisogna  non  dar  cagione  d’inquie-  • curali,  meritate  V affetto  de’  vostri  concilia- 

■ tudinc  alle  più  timorate  coscienze,  non  som-  • dini  •«  8 ottobre  c II  novembre. 

• ministrar  agli  uomini  mal  disposti  arme  nes- 
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1798  altro:  ma  il  generale  Daendels,  segnalato  fra  i moderati,  d'intesa  col  Direttorio  gli  ab- 
22  genn.  batte,  e colle  bajonette  gli  esclude  dal  Corpo  legislativo.  ' 

La  Svizzera,  debole  come  confederazione,  serbava  troppi  vizj  feudali.  Nell’interno,  nepuiht. 
le  classi  godeano  differente  grado  di  libertà,  e molta  parte  della  popolazione  era  umiliata  svizzera 
a vantaggio  de' privilegiati  ; alcuni  paesi  dipendeano  da  altri  come  da  sovrani  (5),  le 
campagne  per  lo  più  dalle  città,  monopolio  sempre  più  ristretto  da  privilegi  delle  cor- 
porazioni d’arti  ; e più  d’un  governo  era  ridotto  ad  oligarchia,  come  a Berna,  ove  sol- 
tanto da  un  libro  d’oro  sceglieansi  i magistrati.  Dapertutto  poi  severa  ma  non  illibata 
la  giustizia,  frequenti  i supplizj  e le  persecuzioni  ; e insieme  corruttibilità  di  denaro  e di 
decorazioni  forestiere,  e continuava  il  turpe  mercato  di  sangue  a servigio  dei  re.  Fra  i 
Cantoni  o confederati  o alleati  nessun  accordo  era,  e perciò  nessuna  forza;  nei  fraterni 
contrasti  ricorrevano  ai  potenti  vicini,  e aveano  trattati,  uno  col  Piemonte,  uno  coll’Au- 
stria , uno  colla  Francia , disposti  a scontrarsi  in  eserciti  nemici , ed  uccidere  i proprj 
fratelli. 

Cessata  la  confidenza  fra  governanti  e governati,  cresceano  le  gozzaje;  e sommovi- 
menti interni  vedemmo  cominciati  prima  dei  francesi.  La  Rivoluzione  gl’incalorl  ; Ba- 
silea insorse  contro  il  vescovo  principe  ; a Zurigo,  a Ginevra  si  fe  moto  ; dovunque  par- 
lavasi  francese,  diffondessi  Io  spirito  democratico.  Berna  tenessi  alla  parte  contraria,  e 
accolti  i migrati  francesi,  lasciò  che  tramassero.  I Vodcsi  che  le  erano  stati  ceduti  dal 
duca  di  Savoja  nel  1565  sotto  la  garanzia  della  Francia,  a questa  ricorsero  contro  la 
tirannide  che  soffrivano  dai  balli;  e la  Francia,  che  desiderava  innestare  sull’elvetica  la 
sna  repubblica  una  e democratica,  tolse  i Vodesi  in  protezione,  e mandò  il  generale 
Menard  ad  accampare  presso  Ginevra,  Schawenburg  ne’  contorni  di  Basilea.  Tosto  i 
Vodesi  si  sollevano,  cacciano  i balli,  piantano  l’albero,  e proclamano  la  repubblica  Le- 
manica  ; e Francia  la  occupa,  e la  garantisce  indipendente.  Ochs,  fomite  di  quel  fer- 
mento, della  una  costituzione  sul  modello  della  francese,  la  quale  si  propaga  per  le 
montagne  elvetiche. 

Anche  la  campagna  di  Zurigo  chiedeva  essere  pareggiata  in  diritti  alla  città  ; e cosi 
negli  altri  Cantoni.  Per  mettervi  un  argine,  i signori  di  Berna  convocano  la  dieta  ge- 
nerale ad  Arau  e un  esercito  ; vociferano  fra  i Tedeschi  che  la  porzione  francese  medita 
staccarsi  dalla  confederazione,  e sostituire  l’ateismo  alla  fede  ; nei  montagnesi  dell’Ober- 
land  è destato  il  fanatismo  : ma  in  Arau  stessa  il  popolo  si  solleva,  e la  Francia  prende 
i sollevati  in  protezione.  Allora  estendonsi  le  emancipazioni  o volontarie  o di  forza. 

Avendo  Berna  maltrattato  un  inviato  , Francia  le  dichiara  guerra  ; e quei  repubblicani 
che  combattevano  pei  re,  sono  vinti  da  repubblicani  regicidi,  che  sanguinosi  entrano  in 
Berna,  e l’avvocato  Steiger,  capo  di  quell’aristocrazia,  a stento  ne  scampa.  Cosi  a nome 
della  libertà  rovesciansi  le  repubbliche , e a Berna  ne  costarono  quarantadue  milioni. 

Il  resto  di  Svizzera  è scosso  ; il  generale  Brune  vincitore  è invitato  a sistemare  la 
repubblica  Rodanica,  ma  gli  Svizzeri  preferiscono  formare  una  repubblica  sola.  Molti 
c aprile  però  vi  repugnano,  massime  i Cantoni  silvestri  : e spargeasi  che  Francia  li  volesse  per 
sò  onde  farli  combattere  nelle  sue  guerre  colla  Gran  Bretagna  : oppongonsi  dunque  al- 
l’unità, e Schauenburg  dovè  ridurli  colla  forza.  Il  maggio  1798  il  governo  elvetico  era 
unito  ad  Arau,  con  un  direttore  e due  consigli  alla  francese:  ma  qui  e dapertutto  suc- 
cedeva come  in  Francia  ; abbattuto  un  partito , bisognava  abbattere  quel  che  gli  era 
succeduto.  Intanto  Francia  s’impossessa  di  tutte  le  casse , e dichiara  che  le  leggi  e i 
decreti  del  governo  non  vagliono  se  contrarj  alla  Francia.  Se  ne  disgustano  anche  i li- 
berali, e il  fremito  dell  indignazionc  sentesi  per  tutto.  In  fine  s’acquetano  ; le  due  re- 
pubbliche fanno  alleanza  ; Ginevra  è riunita  alla  Francia  ; i baliaggi  italiani,  che  aveano 
49  agosto  trattato  d'unirsi  alla  Cisalpina,  costituiscono  un  nuovo  cantone  elvetico. 

(5)  Vedi  pag.  229. 
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Fra  ciò  Buonaparte  era  tornato  in  Francia,  passando  in  trionfo  per  tutto.  La  mode-  1797 
Trionfo  di  stia  dell’abitazione  da  lui  scelta  in  Parigi  dà  risalto  ai  resigli  onori  inusitati;  e sulla9  *bra 
Buona-  bandiera  che  il  Direttorio  presentò  all'esercito  italico,  leggevasi  in  oro  : « L’esercito 
part#  « d’Italia  fe  cencinquantaraila  prigioni,  prese  censettanta  bandiere,  cinquecencinquan* 

« tacinque  pezzi  d'assedio,  seicento  da  campagna,  cinque  equipaggi  da  ponte,  nove  va- 
li scelli,  dodici  fregate,  dodici  corvette , diciotto  galee.  Armistizio  coi  re  di  Sardegna  e 
u di  Napoli,  col  papa,  coi  duchi  di  Parma  e Modena.  Preliminari  di  Leoben.  Conven- 
« zione  di  Montebello  colla  repubblica  di  Genova.  Pace  di  Tolentino  e Campoformio. 

« Data  libertà  ai  popoli  di  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Massa,  Carrara,  della  Romagna, 

« della  Lombardia,  di  Brescia,  Bergamo,  Mantova,  Cremona,  parte  del  Veronese,  Cliia- 
« venna,  Bormio,  la  Valtellina  ; ai  popoli  di  Genova,  ai  feudi  imperiali,  ai  dipartimenti 
« di  Corcira  , del  mar  Egeo  e d’Itaca.  Spedito  a Parigi  i capolavori  di  Michelangelo, 

* Raffaello,  Lionardo...  Trionfato  in  diciotlo  battaglie  ordinate:  Montenotte,  Millesimo, 

« Mondovi,  Lodi,  Borghello,  Lonalo,  Castiglione,  Roveredo,  Bussano,  San  Giorgio, 

« Fonlaoaviva,  Caldiero,  Arcole,  Rivoli,  la  Favorita,  il  'ragliamento,  Tarvis,  Neumar- 
« cket.  Dato  sessantasctte  combattimenti  ».  Le  feste  non  Univano  a Buonaparte;  via 
della  Vittoria  intitolossi  quella  dove  egli  abitava  ; i giornali  riferivano  ogni  suo  atto  o 
gesto,  come  di  re.  Ed  egli  ostentava  modestia;  sol  per  compiacere  a Giuseppina,  ve- 
dova del  conte  Beauharnais  morto  sul  patibolo  rivoluzionario,  ch’egli  amava  per  pas- 
sione e gratitudine,  usciva  ai  divertimenti  ; aggradi  un  posto  nellTstituto,  e vi  comparve 
coll’abito  di  dotto;  parlava  sempre  cogli  uomini  illustri,  ciascuno  interrogando  sulla  sua 
materia:  e il  popolo  cominciò  a guardarlo  come  Tuoni  suo,  e meravigliavasi  che,  in 
tanta  gloria , avesse  si  poca  ambizione.  Non  avea  di  fatto  quella  piccola  che  esala  in 
minuti  intrighi,  e portava  gli  sguardi  troppo  più  alto  che  il  vulgo  non  comprendesse. 

A lui  fu  dal  Direttorio  affidato  l’esercito  d'Inghilterra  ; ma  poco  gli  arrideva  uno 
sbarco  nell’isola , che  non  farebbe  se  non  guastare  e irritare , e volgeasi  più  volentieri 
verso  l’Oriente  « da  cui  vennero  tutte  le  cose  grandi  ». 


L'Egitto  era  intermedio  fra  l'Europa  e l’India,  e indispensabile  a fare  del  Mediter- 
Spediz.  ranco  un  lago  francese.  Presa  la  marina  e i materiali  veneti,  Buonaparte  aveva  mandato 
d Egitto  l’ammiraglio  Brueys  a pigliare  possesso  delle  isole  venete  in  Levante,  conoscendone  la 
importanza  per  dominare  quelle  acque,  ferire  in  Egitto  la  potenza  inglese,  ed  assicurarsi 
una  via  diretta  coll'Oriente , se  mai  i nemici  occupassero  il  capo  di  Buona  Speranza. 
Questa  idea  egli  coltivò  sempre,  ed  ora  sollecitava  ad  una  spedizione,  tanto  più  gradita 
a lui  perchè  inaspettata  e romanzesca.  Al  Direttorio  rincresceva  esporre  alla  ventura  di 
una  battaglia  navale  quarantamila  uomini  e il  generale  più  temuto  e creduto,  ed  arri- 
schiare d’inimicarsi  con  ciò  l'Austria  e la  Porta.  Ma  l’eroe  d'Italia  insiste,  finché  ot- 
tiene tre  milioni  del  tesoro  di  Berna,  c in  gran  secreto  fa  preparativi.  Desaix  e Kleber, 
generali  sommi,  vogliono  essergli  compagni,  oltre  molti  già  illustratisi  seco  in  Italia. 
Alle  armi  egli  unisce  una  stamperia  orientale,  tolta  alla  Propaganda  di  Roma,  c molti 
dotti  e disegnatori  ; talché  menava  seco  una  plejade  di  prodi  e di  sapienti.  La  nazione  è 
ansiosa  di  sapere  dove  si  diriga,  e il  mistero  diffonde  maggior  grandezza  sul  giovane 
eroe.  Inghilterra  ne  aombra,  e manda  Orazio  Nelson  a tener  d'occhio;  e intanto  aizza 
tutti  i potentati  col  timore  delle  propagantisi  repubbliche. 

Coll’antico  esercito  d’Italia  Buonaparte  salpava  da  Tolone,  comandando  Brueys  la 
squadra  di  tredici  vascelli  di  linea,  oltre  due  veneti  da  sessantaquattro,  sei  fregate  ve- 
nete e otto  francesi,  seltantadue  legni  minori , quattrocento  trasporti  ; in  tutto  cinque- 
cento vele,  con  quarantamila  uomini,  diecimila  marinaj. 

L’Ordine  di  Alalia,  ultima  reliquia  delle  Crociate,  da  un  secolo  vivea  in  depravata 
Presa  dì  oscurità,  fra  minute  quistioni  interne  c dissipate  congiure.  Pingui  commende  in  tutti  i 
Malta  regni  erano  investite  a cavalieri  discoli  c gaudenti,  cadetti  d’illustri  famiglie,  cui  il  voto 
di  castità  non  serviva  che  a sacrilegio,  e quello  di  povertà  ad  ozj  lautissimi.  La  marina, 
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*T98  ond’essi  avrebber  dovuto  assicurare  il  Mediterraneo  dai  Barbareschi,  conservava  qualche 
galera  appena  per  corse  di  piacere,  né  tampoco  impedendo  agli  Algerini  di  guastar  le 
coste  d'Italia,  Dovea  dunque  perire;  e prevedendo  che  l’Inghilterra,  già  di  tanti  stabi- 
limenti arricchitasi  durante  la  guerra  con  Francia,  alla  prima  occasione  metterebbe  le 
<2  giugno  mani  su  quell’isola,  Buonaparte  vuole  prevenirla  ; di  sorpresa  vi  sbarca  ; dopo  poco  osta- 
colo , il  granmaestro  Hompesch  patteggia  a condizione  gli  si  ottenga  in  Germania  un 
principato,  ovvero  una  pensione  di  trecentomila  franchi  a vita. 

Lasciatavi  guarnigione , Buonaparte  procede , fortunatamente  non  imbattendosi  in 
4o  luglio  Nelson  che  il  cercava  ; e non  visto  giunge  presso  Alessandria.  Penosamente  sbarcato, 
senza  pur  un  cavallo,  corre  sopra  la  città  de’  Tolomei,  professando  venire  a sottrarla  al 
giogo  de’  Mamelucchi,  e l’ha  con  poca  resistenza. 

I Copti,  razza  primitiva,  giaceano  nella  servitù  e neH’avvilimcnto.  Gli  Arabi  mante- 
nevano aspetto  di  conquistatori,  ma  Yarj  di  condizione  e di  coltura;  alcuni  addottrinati, 
e ullìziali  rappresentanti  della  nazione,  come  sceichi  ; altri  moltissimi,  piccoli  proprie- 
tarj;  altri  nulla  possidenti,  coltivavano  la  terra  altrui  col  nome  di  fellah;  i beduini  er- 
ravano nel  deserto  mercatando  e rubando.  Ma  una  conquista  posteriore  aveva  sovrap- 
posto a questi  i Turchi,  iscritti  la  più  parte  nel  ruolo  dei  Gianizzeri,  benché  solo  pochi 
servissero  nella  milizia  del  bascià , ch’era  inviato  da  Costantinopoli.  Perché  in  paese 
lontano  e si  importante  il  bascià  non  divenisse  indipendente,  Selim  111  gli  avea  messo 
a fianco  i Mamelucchi,  milizia  cernita  fra  ipiù  belli  schiavi  circassi,  allevati  in  comune, 
e senza  patria  né  parenti,  nè  altro  sentimento  che  la  forza,  posti  ad  obbedienza  di  ven- 
tiquattro bey,  ciascuno  de’ quali  era  arbitro  di  cinque  o seicento,  e ognuno  di  questi  era 
servito  da  due  fellah.  1 bey  li  mantenevano  col  prodotto  delle  terre  e di  molte  tasse, 
delle  quali  erano  riscossori  i Copti,  agenti^  scrivani,  spie  dei  padroni  de’  loro  padroni. 

Fra  i bey  non  esisteva  altra  distinzione  che  la  forza , della  quale  abusando,  combatte- 
vano un  l’altro,  e non  che  disobbedire  al  bascià,  sei  faceano  servo  e stromento , ricu- 
sandogli persino  il  miri,  imposta  prediale  che  rappresentava  il  diritto  di  conquista  della 
Porta.  Era  dunque  una  feudalità  composta  d’indigeni  schiavi , d’un  popolo  vincitore  di 
quelli,  e alla  sua  volta  vinto  da  una  milizia  contumace  contro  il  sovrano. 

Buonaparte  s’avvide  che  il  punto  stava  nel  buttar  giu  i Mamelucchi,  infesti  ai  Fran- 
cesi, pur  mostrando  riguardi  alla  Porta,  antica  alleata  di  questi  ; accarezzare  gli  sceichi 
col  lusingarli  di  ripristinare  il  nome  arabo  ; e rispettare  i beni,  le  persone,  le  donne,  la 
religione  : riguardo  inusitato  dai  conquistatori  di  colà.  In  istile  orientale  proclamò  dun- 
que volere  la  Francia  reprimere  le  piraterie  de’  bey  ; venerare  essa  Maometto  e il  Co- 
rano meglio  de’ Mamelucchi  : « Musulmani  veri  siamo  noi  Francesi,  che  abbattemmo  il 
« papa  proclamante  la  guerra  ai  Musulmani  ; distruggemmo  i cavalieri  di  Malta,  che 
« credeano  Iddio  comandasse  la  guerra  contro  i Musulmani  » (G). 

In  conseguenza  nulla  mutò  ad  Alessandria , solo  istituendovi  una  municipalità  ed 
esattori  delle  imposte , e mettendola  in  apparato  di  difesa  ; indi  mosse  pel  Cairo.  Tra 
sabbie  mobili  senza  confine , e sotto  un  cielo  cocente,  senz’acqua,  senz’ombre , senza 
verdura,  mormoravano  i vincitori  d’Italia , e a pena  la  fiducia  che  metteano  in  Buona- 
parte bastava  a farli  soffrire  quegli  stenti  inusati.  Murad-bey  avea  raunati  i Mamelucchi  Battaglia 
il  luglio  davanti  all’immensa  città  : ma  sebbene  risoluti  all’attacco,  non  sapeano  reggere  al  fuoco 
perseverante  di  questi  veterani,  animati  da  un  generale  in  cui  credeano.  — Quaranta 
secoli  vi  guardano  dall’alto  di  queste  piramidi  »,  diss’egli;  e i suoi  soldati  non  gli  ven- 
nero meno,  né  ai  Mamelucchi  sconfitti  restò  altra  vendetta  che  bruciare  le  loro  ricchezze. 

Pure  n’avanzò  assai  per  arricchire  tutti  i guerrieri,  che  al  Cairo  trovarono  agi  e voluttà, 
cavalli  arabi,  camelli;  assisleano  alle  feste  musulmane,  e Buonaparte  recitava  le  pre- 
ghiere, edificando  colla  sua  devozione.  Cogli  scienziati  venuti  seco  e presiedati  da  Monge, 
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creò  l’Istituto  d’Egitto,  incaricato  di  dare  la  descrizione  del  paese,  tentarne  i misteri,  1708 
proporre  ciò  che  giovasse  alla  sua  prosperità.  L’ingegnere  Pevre,  il  generale  Andreossi, 

Lcfevrc,  Malus  esaminano  i laghi  e i canali,  Arnolet  e Champy  i minerali  delle  risedei 
golfo  Arabico,  Delisle  le  piante  del  Della,  Savigny  gl’insetti  del  deserto  ; Regnault  ana- 
lizza l’acqua  del  Nilo,  Berthollet  l’aria  del  Cairo,  Costaz  le  sabbie  del  deserto;  Nouet 
e Mechain  determinano  le  latitudini  ; Denon  disegna  i monumenti  dell’Alto  Egitto  ; tro- 
vansi  la  stela  di  Rosetta,  gli  zodiaci  di  Renderà  e d’Esné,  fonte  poi  di  tante  discussioni 
erudite  e filosofiche. 

Restava  a conquistar  l'Alto  Egitto,  ma  la  fortuna  non  volle  sempre  mantenersi  fe- 
dele a chi  tanto  in  lei  confidava.  La  fiotta,  non  potendo  entrare  nel  porto  di  Alessan- 
Rattngtin  dria,  crasi  ancorata  e quasi  arenata  nella  rada  di  Abukir , ove  la  raggiunse  Nelson  e 1°  agosto 
d’Abukir  l’attaccò  ; Brueys  v’è  ucciso,  incendiato  l’ Oriente,  e la  flotta  distrutta.  Colpo  irrepara- 
bile, che  lasciava  l'esercito  d'Egitto  senza  comunicazioni,  senz’appoggio,  senza  lusinga 
d’imporre  alla  Porla,  la  quale  allora,  sollecitata  dagl'inglesi,  dichiarò  guerra  alla  Fran- 
cia, e armò  per  riconquistare  l’Egitto.  La  fiotta  di  Nelson  fu,  malgrado  i trattati,  rice- 
vuta a Napoli  in  vero  trionfo;  diccasi  irremissibilmente  perduto  Buonaparle,  onde  colla 
speranza  ilei  vincere  si  rinfcrvoravano  gl’inesorabili  rancori  dei  principi  d’Italia  e di  tutta 
Europa. 


CAPITOLO  VII. 

Disastri.  — Caduta  del  Direttorio. 


Caterina  li , a cui  senno  ed  arbitrio  da  trentaqualtro  anni  regolavasi  il  Nord,  era  1796 
Paolo  11  morta,  e succedutogli  Paolo  Petrovitz.  I funerali  di  lei  egli  volle  fossero  una  specie  di17  9bre 
riparazione  verso  Pietro  111,  e trattolo  dalla  tomba,  l'onorò  di  esequie  e lo  depose  con 
Caterina,  divisi  in  vita,  riuniti  dopo  morte;  e al  trasporto  dovette  assistere  Orlof,  uno 
degli  assassini.  Le  contraddizioni  sofferte  dalla  madre  che  non  l’amava,  lo  rendeano  più 
voglioso  d’esercitare  un’autorità  che  non  riconosceva  limiti,  e ch’egli  spinse  alla  strava- 
ganza. L’ommissione  delle  minime  formalità  é delitto  castigato  severissimamente;  vieta 
i cappelli  rotondi  e i pantaloni  ; sulle  botteghe  non  scrivasi  magazzino , parola  riservata 
agli  approvigionamenti  imperiali  ; bandisce  gli  Avvertimenti  al  popolo  di  Tissot,  perché 
il  popolo  non  ha  bisogno  d’avvertimenti.  Puerilità  da  riderne,  se  dietro  loro  non  appa- 
rissero sempre  il  manigoldo,  la  frusta,  la  Siberia. 

Sospettoso  de’  Francesi  e d’ogni  loro  scritto,  accolse  i migrati  e li  soccorse  di  pen- 
sioni, ma  ordinò  andassero  due  a due  alla  messa,  si  comunicassero  a pasqua  , e i preti 
non  gli  assolvessero  se  non  in  islato  di  grazia.  Pure  non  pensò  a castigare  ed  abbattere 
quei  clic  poteano  essergli  dispiaciuti,  ed  amò  meglio  premiare;  provvide  all’abbondanza 
della  città,  e cassò  l'ukase  che  ordinava  la  leva  di  un  uomo  ogni  cento;  a quattordici- 
mila Polacchi  relegali  da  Caterina  nelle  provincie  asiatiche,  rese  la  libertà  ; restituì  al- 
l’Ordine di  Malta  i beni  sequestratigli  ; migliorò  l’esercito  togliendone  molti  abusi,  come 
l’adoprare  i soldati  per  servi  domestici  agli  uflìziali  numerosi. 

Caterina  erasi  obbligata  a dare  sessanlacinquemila  uomini  all’Auslria;  ma  pendendo 
i trattali  tra  questa  e Francia,  Paolo  volle  bilicarsi,  finché  Inghilterra  e Vienna  seppero 
trarlo  dalla  neutralità.  Eletto  proiettore  dell'Ordine  di  Malta,  credette  poter  divenire 
capo  della  minacciata  nobiltà  europea  ; prese  al  soldo  il  corpo  de’  migrali  di  Condé,  e 
si  propose  ripristinare  l’Europa  nell’antico  assetto.  Ma  l’impero  germanico  avea  troppo 
sofferto,  c se  gli  spogliati  bramavano  la  guerra,  gli  altri  la  temevano,  e conoscevano 
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non  si  poter  fidare  dell'Austria.  Questa  si  struggeva  di  rinnovare  il  duello,  ma  lenta  al 
solito,  sperava  nei  trattati  che  maneggiavansi  a Itasladt  : intanto  scandagliava  le  altre 
potenze,  e Derlino  divenne  centro  degl'intrighi.  La  Prussia  però  tenevasi  con  gran  ri- 
guardo, sol  badando  che  d'Olanda  e di  Francia  non  si  difendesse  a'  suoi  Stati  il  conta- 
gio rivoluzionario. 

Nei  paesi  conquistali  le  promesse  de'  Francesi  erano  siale  troppo  più  larghe  che  non 
i fatti , c il  governarli  si  rendea  più  difficile  dopo  proclamato  idee  di  libertà  e d'egua- 
glianza , che  il  popolo  intendeva  nel  senso  più  materiale.  In  Italia  grande  era  lo  scom-  Italia 
piglio,  ove  tanti  credeansi  in  diritto  di  comandare  e nessuno  in  dovere  d’obbedire:  j 
popoli  erano  scontenti  dei  governi  municipali,  questi  degli  eserciti  c de'  commissarj  di  h “ 
Francia  ; i re  aveano  alzato  le  pretensioni  quando  videro  le  repubbliche  rubare;  i re- 
pubblicani voleano  sommovere  i paesi  ancora  servi. 

479S  Nella  Cisalpina,  a Berthier  era  nella  capitananza  militare  succeduto  Ftrune,  e l’e- 
sercito secondava  le  esagerazioni  de'  Giacobini,  che  tenevano  il  predominio  nei  consigli 
e nelle  legioni  lombarde  capitanate  da  Lahoz.  Gli  ufficiati  comandavano  a bacchetta 
come  in  paese  di  conquista,  esigendo,  tassando  senza  dar  ragione;  coi  commissarj  di 
guerra  si  conchiudeano  turpi  contratti  ; la  Società  degli  abbondanzieri  retribuiva  il 
quattro  per  cento  allo  slatomaggiore  ; e ne’  quadri  appariva  il  doppio  soldati  che  in 
realtà,  e lo  Stato  li  pagava.  Lo  sminuzzamento  de’  dipartimenti  moltiplicava  i funzionarj 
e le  spese;  immenso  il  numero  de’  rappresentanti  ; inesplebile  la  voracità  dei  depreda- 
la marzo  tori.  La  Francia  strinse  alleanza  colla  Cisalpina,  obbligandosi  a mantenervi  un  corpo  a 
difesa,  e questa  a pagare  diciotto  milioni  l'anno:  che  se  voleasi ridire  contro  queste  esi- 
genze, rispondessi  averla  la  Francia  creata,  poter  distruggerla;  la  libertà  non  darsi  pei 
begli  occhi.  Ma  essendo  qui  cresciuto  l'amore  dell'indipendenza,  gridavansi  alto  i torti 
della  Repubblica  francese,  e disapprovavasi  la  disastrosa  alleanza  ; onde  Francia,  favo- 
rita da  ambiziosi  o vendicativi , stabilì  restringerne  aristocraticamente  la  costituzione. 

11  direttore  Barras  partecipava  alle  mangerie  dei  commissarj  di  guerra,  e dava 
ascolto  e parole  a tutti  gli  esagerati  ; ma  gli  altri  direttori  erano  onesti , e Revelliére 
fece  passare,  che  un  ambasciadore  di  Francia  venisse  a sedere  a Milano , e modificare 
la  costituzione.  Fu  Trouvé,  giovane  ingegnoso  c caldo.  Ma  i patrioti,  accortisi  che  sa- 
rebbero esclusi  dalle  cariche  diminuite  , esclamano , e si  appoggiano  agii  uffiziali , che 
divengono  opposizione  ali'ambasciadore.  Questo , cinto  dai  moderati , spiegando  tutta 
so  agosto  l’autorità,  ne  venne  a capo,  e diede  nuova  costituzione,  ove  i consigli  furono  ridotti  da 
ducenquaranta  membri  a metà , designando  quali  conservare,  c fo  sistemata  l'imposi- 
zione. Succedutogli  però  Fouché  , patrioto  concitato  e complice  di  Rarras , tutto  rimise 
in  Scompiglio,  lasciando  fare  a Brune  e alle  bajonette  ; onde  presto  il  Direttorio  lo  ri- 
chiama, e Joubert  surrogatogli  ripristina  la  costituzione  di  Trouvé.  Cambiamenti  che 
faccano  sempre  nuovi  disgustati , e che  provavano  la  servitù  nostra  : onde  nacque  un 
partito  volente  l'emancipazione  senz'opera  altrui  ; e Pino,  Lahoz,  Teulié,  Birago,  altri 
formarono  la  Società  de'  Raggi , di  cui  era  centro  Bologna , e che  aspirava  all’indi- 
pendenza. 

A Roma  fu  meglio  ordinata  la  costituzione;  e consoli,  senato,  tribuni  allettavano  le 
fantasie  colle  immortali  rimembranze  di  un  tempo  troppo  diverso.  Però  il  popolo  non  vi 
si  sapeva  acconciare  ; gl'impiegati  volevano  le  vacanze,  come  ai  vecchi  tempi  ; si  ama- 
vano i posti,  ma  non  i pesi  che  gli  accompagnavano  ; le  finanze  ben  amministrate  to- 
glievano modo  alle  depredazioni  ; il  militare  era  frenato  da  una  commissione , la  cui 
autorità  spiaceva  agli  slalimaggiori.  I malcontenti  trovavano  appoggi  nel  Direttorio 
stesso,  massime  in  Luciano  Buonaparte,  desideroso  di  rendere  necessario  il  fratello  eroe; 
e ne  nasceano  resìe  nel  suo  grembo,  pronte  a scoppiare  ai  primi  disastri. 

Infatti  vedeansi  i nemici  armare , e la  diplomazia  inglese  con  abilità  stupenda  tessè 
pna  coalizione  stravagantissima  tra  Inghilterra , Russia , Austria , Portogallo  e Napoli. 
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LIBRO  DECIMOTTAVO  — CAP.  VII. 


Ferdinando  IV,  re  di  questo  paese , da  quattro  anni  rovinava  il  regno  tenendo  in  piedi  ms 
Propara- un  esercito  di  sessantamila  uomini,  inutile;  e per  mantenerlo  moltiplicava  angherie, 
tivi  osuii emellea  carta  monetata  a profluvio;  levava  uomini  e bestie  all’agricoHnra  per  farli  mo- 
rire di  tedio  e malaria;  e gridava  per  l’occupata  Malta  e per  Boma,  e in  questa  volere 
egli  solo  rimettere  il  pristino  stato.  Visto  la  lunga  lista  de’  suoi  proscritti,  il  marchese 
del  Gallo  gli  disse:  — Mandateli  a fare  un  viaggio  in  Francia,  e se  sono  giacobini  tor- 
neranno realisti  ».  Ma  Ferdinando  era  stimolato  al  rigore  da  Nelson,  ivi  trattenuto  dai 
vezzi  di  Emma  Leona,  fanciulla  divulgata  in  Inghilterra,  poi  modello  di  pittori  a Boma, 
prima  che  l’ambasciadore  Hamilton  se  le  facesse  marito  connivente  e peggio.  Ferdi- 
nando sollecitava  Piemonte  e Toscana  a seco  unirsi  per  abbattere  Francia  ; il  principe 
Belmonte  Pignatelli  suo  generale  chiedeva  al  Priocca  ministro  del  re  di  Piemonte,  per- 
ché il  padrone  suo  tardasse  a frangere  i patti  impostigli  per  forza?  « Fors’è  assassinio 
« sterminare  i proprj  tiranni?  I Francesi  vanno  sicuri  e sparsi  pel  paese.  Eccitate  a fu- 
« rore  il  popolo  ; ogni  Piemontese  voglia  avere  atterrato  un  nemico  della  patria.  Par- 
« ziali  uccisioni  varranno  meglio  di  fortunate  battaglie;  nè  la  giusta  posterità  chiamerà 
t assassinj  gli  atti  vigorosi  di  un  popolo,  che  sui  cadaveri  degli  oppressori  marcia  a re- 
« cuperare  la  libertà  ». 

Questo  foglio  (se  pure  non  fu  finto  ad  arte)  si  disse  intercetto  dai  Francesi;  e pub- 
blicato, diede  pretesto  al  Direttorio  di  chiedere  d’occupar  la  cittadella  di  Torino,  mentre 
i patrioti  moltiplicavano  sforzi  per  ammutinare  il  paese.  Dovea  l’Austria  venire  con  ses- 
santamila nomini  e coi  Russi  dietro  , Napoli  con  quarantamila  ; gl’inglesi  somministre- 
rebbero denaro  ed  armi , infestando  intanto  le  coste.  Napoli  a tutta  fretta  leva  otto  uo- 
mini ogni  mille,  sicché  ne  raduna  settantacinquemila ; ma  é costretta  ricorrere  a un 
generale  straniero,  Carlo  Mack.  Per  costui  divisamento , movono  in  tre  schiere  : una 
che  tagli  la  ritirata  verso  la  Cisalpina  per  Ancona  ; una  che  protegga  la  Toscana , ove 
le  armate  inglesi  e portoghesi  occuperanno  Livorno  ; una  con  Ferdinando  trionferà  in 
Boma.  L’esercito  francese  di  Roma  aveva  a capo  Championnet,  ma  era  sparso  qua  e là 
per  vivere,  onde  i Napoletani  avriano  potuto  sorprenderlo,  e cosi  trarre  l’Àustria  dalla 
nocevole  esitanza.  E per  verità  se  Mack  avanzavasi  piantandosi  fra  Roma  e Terni,  disgre- 
gava la  destra  dalla  sinistra  de’  Francesi,  li  vincea  separati,  e sottoponeva  mezza  Italia  ; 
ma  egli,  all’antica,  sparse  i suoi  corpi  in  colonne,  ed  entrò  in  Roma.  Ivi  il  re,  trion-29  obre 
fante  senza  merito , .richiamò  il  papa  ; ma  i soldati  e la  ciurma  abusarono , diedero  il 
sacco,  affogarono  Ebrei , guastarono  le  camere  vaticane  e se  alcun  che  di  prezioso  era 
sfuggito  al  Direttorio.  Pignatelli  proclamava  al  mondo  : a l Napoletani  sonarono  primi 
c l’ora  fatale  de’  Francesi,  e dall’alto  del  Campidoglio  avvisano  all’Europa  che  i re  sono 
« risvegliati.  Su,  Piemontesi,  spezzate  le  catene,  opprimete  gli  oppressori»;  e alla 
guarnigione  di  castel  Sant’Angelo  s’intimava  che , ogni  cannone  sparato,  si  darebbe  al 
furore  del  popolo  un  de’  Francesi  feriti. 

Championnet  si  ritira  concentrandosi,  e presto  torna  alla  riscossa  ; rientra  in  Boma , 
donde  il  re  l'ugge  travestito;  e pensa  profittare  dello  sparso  sgomento  per  assalire  il  (4  Xbre 
Reame.  Frontiera  eccellente  ha  questo  ; a sinistra  appoggiandosi  a Terracina  sul  Medi- 
terraneo,  a due  marcio  da  Roma  ; nel  centro,  fra  Rieti  e Civita  Ducale,  a cinque  leghe 
da  Terni  ; e a destra  verso  l’Adriatico , linea  di  cinquanta  leghe,  che  non  può  esser  gi- 
rata perchè  mette  capo  nel  mare.  Se  il  nemico  si  drizzi  sovra  Terracina  e Boma,  pos- 
sono i Napoletani  riuscirgli  alle  spalle  per  Rieli  e Terni , ed  occupar  le  strade  che 
volgono  a Foligno  : se  forza  il  centro  0 la  destra , s’implica  in  montagne  e gole  perico- 
lose : se  neglige  il  Tronto  c le  rive  adriatiche,  i Napoletani  possono  in  due  giorni  essere 
ad  Ancona.  Perchè  dunque  sì  belle  posizioni  furono  sempre  0 inutili  0 superate? 

Nè  allora  seppe  vantaggiarsene  Mack,  il  quale  turpemente  fugge  sin  a Capua  e sulla 
linea  del  Volturno.  Il  popolo  di  Napoli  gridandosi  tradito  invoca  armi,  e avutele,  si  fa 
padrone  della  città  ; il  re,  la  regina , Acton , con  venti  milioni  in  denaro  e sessanta  in 
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n.NE  DEL  DIRETTORIO 

<798  fciqje  (1),  fingendo  andar  a ingrossarsi  di  rinforzi , salpano  per  Sicilia  solla  flotta  di 
51  ibre  Nelson,  senza  lasciar  ordini  o provcdimenti;  fanno  bruciare  i vascelli  e le  navi  incen- 
diarie e cannoniere  e il  corredo  dell'arsenale,  lungo  e costoso  studio  di  Acton  , quasi 
temessero  nel  popolo  quella  risoluta  difesa  di  cui  essi  non  senliansi  capaci.  lìen  se  ne 
<799  sentivano  capaci  i paesani,  che  insorti  per  tutta  la  campagna,  trucidano  i Francesi,  ta- 
gliano i ponti , rapiscono  le  artiglierie,  rattengono  Chanipionncl:  se  non  che  Mack, 

<1  gens. inetto  a combinare  la  lattica  scientifica  coll’impeto  popolare,  conchiude  un  armistizio, 
dando  Capua  e una  contribuzione  di  otto  milioni.  Il  popolo  abbandonato  giura  per 
san  Gennaro  di  morire  respingendo  i Francesi  ; quelli  che  il  re  fuggiva  per  paura  di 
esserne  tradito,  se  ne  pongono  unici  difensori;  regna  il  tumulto  in  Napoli  e nel  campo, 
sicché  Mack  dovè  fuggire  ai  Francesi,  e Championnet  guida  i suoi  Giacobini  sopra  la 
23  gena,  città.  L’assalto  era  pericolosissimo;  la  plebe  resistette  anche  quando  egli  ebbe  avuto 
per  tradimento  castel  Sant'Llmo  : ma  col  trattar  bene  uno  dei  capi  preso,  e col  mostrar 
venerazione  a san  Gennaro,  il  Francese  induce  la  plebe  a cessar  le  armi. 

Detto  fatto,  il  furore  si  converte  in  giubilo;  fra  mille  cadaveri  francesi  e tremila  Repub- 
napoletani  si  proclama  la  repubblica  Partenopea,  coi  tripudj  soffocando  i gemiti,  cogli 
applausi  i dissensi  ; quei  ch’erano  perseguitali  trionfano,  quei  che  fremeano  nelle  pri- 
gioni pompeggiano  nella  reggia  ; e l'esercito  francese  piglia  il  nome  di  esercito  napole- 
tano • per  combattere  con  loro  e per  loro , e del  difenderli  domandando  unico  premio 
l’amore  » . Cosi  diceva  Championnct  ; dietro  a cui  i balli  e i viva  e gli  alberi  della  li- 
bertà, e san  Gennaro  nominato  cittadino  col  berretto  tricolore.  Ma  la  libertà  era  cosa 
insolita,  insolitissima  l'eguaglianza  in  paese  di  re  assoluto,  di  tenace  feudalità,  di  fana- 
tica ignoranza,  0 che  la  presente  condizione  non  aveva  acquistata  a fatica  e sangue,  ma 
avuta  in  dono.  In  mezzo  a vivissimi  partiti  addossavasi  un  abito  altrui  al  popolo  napole- 
tano, imponendogli  la  costituzione  francese  ; si  sciolsero  di  subito  i fedecommessi  e i 
dominj  feudali,  fonte  d’inestricabili  liti  coi  Comuni  ; si  tolsero  le  giurisdizioni  e il  satel- 
lizio  baronale,  i servigi  di  corpo,  le  decime,  le  caccie  riservate,  i titoli  di  nobiltà  ; con 
integrità  si  corressero  gli  abusi  delle  banche , abolendo  moltissima  carta , e la  gabella 
sul  pesce,  sulle  farine,  sulle  leste. 

Ma  i modi  precipitosi  guastavano  il  bene  ; le  finanze  restavano  scompigliate  dall'abo- 
lir  tasse  senza  nulla  surrogarvi;  i ventiquattro  del  governo,  fra  cui  Mario  Pagano  filo- 
sofo, pareano  pusillanimi  perchè  non  potevano  secondare  gl'impeti  d'un  popolo  in  rivo- 
luzione. Intanto  Francia  imponeva  diciotto  milioni  di  ducati , onde  bisognò  torli  per 
forza  e capriccio;  si  pose  mano  agli  argenti  e alle  orerie  delle  case;  ai  reclami  alcuno 
rispose  : — Noi  lassiamo  l'opinione  » ; e perchè  il  popolo  fiottava,  Championnct  ordinò 
di  disarmarlo.  Alla  carestia,  solila  compagna  dei  disordini,  mal  rimediavano  le  pompose 
declamazioni,  nè  il  parlare  ai  lazzaroni  di  Claudio  e Messalina,  di  diritti  dell'uomo,  di 
destini  d'Italia.  I dmocralizzalori  erano  odiali  nelle  provincie , ove  piantavano  alberi 
di  libertà  ed  esigevano  denari.  Il  ministero  della  guerra  avea  proclamato  che  < a chiun- 
que avesse  servito  il  tiranno  , nulla  rimaneva  a sperare  da  un  governo  repubblicano  »: 
onde  tutto  l’esercito  antico,  c gli  armigeri  dei  baroni,  milizia  già  addestrata , restarono 
senza  pane,  masnadieri  0 paltoni,  ribramanti  il  governo  antico. 

Al  Direttorio  spiacque  che  Championnel  si  desse  aria  di  legislatore,  onde  spedi  Fay- 
poolt  che  amministrasse  la  parte  economica  : ma  il  generale , cui  l'aver  conquistato  il 
paese  parea  dar  ragione  di  farvi  ogni  suo  talento,  comandò  ai  commissarj  d'andarsene. 
Quest'atto  gli  meritò  d'essere  destituito,  e surrogatogli  Macdonal  con  Faypoult,  il  quale 
dichiarò  beni  della  Francia  quei  della  corona,  degli  ordini  cavallereschi,  de’  monasteri, 
e le  anticaglie:  ma  se  volessi  togliere  questi  al  re  ed  alle  corporazioni,  non  doveano  per 
diritto  tornare  alla  nazione? 

(I)  Secondo  la  corrispondenza  di  Nelson,  le  passavano  II  valore  di  due  milioni  e meno  di 
tote  gioie  che  la  regina  confidò  a Emma  Lcona,  sieriine. 
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I Francesi , fatti  sempre  più  arditi,  invadeano  gli  Stati  di  Lucca  con  Serrurier  poi 
con  Miollis  ; dalla  cui  presenza  preso  spirito,  i democratici  domandarono  statuto  popolare, 
che  fu  il  francese.  Pio  VI  parea  troppo  vicino  ai  toltigli  dominj , onde  si  chiese  ragione 
alla  Toscana  dell'averlo  accolto,  e d'aver  permesso  alle  armi  napoletane  il  porto  di  Li- 
vorno ; e in  conseguenza  si  occupò  quel  paese.  Il  granduca  parte  per  Vienna  ; Gualtier 
entra  in  Toscana,  Miollis  a Livorno;  scaccinosi  i migrati  francesi;  Pio  VI  rifugge  a 
Parma,  poi  in  Valenza  del  Delfinato,  meglio  accompagnato  nella  nobile  miseria  da 
dimostrazioni  popolari , che  dalle  cortigianesche  nell'altro  fastoso  e umiliante  pellegri- 
naggio a Vienna. 

Al  Piemonte  non  lasciavano  quiete  i novatori  e i profughi , i quali  però  non  riuscì-  itos 
vano  che  a moltiplicare  le  vittime;  ma  per  quanto  i re  congiurati  stimolassero  Carlo 
Emanuele  IV,  egli  stava  fido  ai  trattati  con  Francia,  comunque  la  odiasse.  Sedeva  am- 
basciatore a Torino  il  Ginguené,  letterato  pedestre,  repubblicano  caldo  e sincero  , ab- 
bondante di  promesse  retoriche:  e sapendo  che  il  Direttorio  voleva  perdere  il  re,  lo 
trattava  con  durezza  esigente  ; ad  una  festa  a Corte  vuole  che  vada  sua  moglie,  e ve  la 
manda  in  abito  peggio  che  plateale  (en  pel  en  fair);  raffina  l'arte  delle  minute  perse- 
cuzioni, e rannoda  i novatori.  Le  sommosse  non  tardarono;  Genova  le  seconda  sul  mare,  maggio 
la  Cisalpina  sul  lago  Maggiore  ; combaltesi  presso  Ornavasso , ma  i regj  prevalgono  ; 
molti  sono  uccisi  in  Domodossola  e a Casale  per  legge  di  guerra.  Il  ministro  Priocca  ri- 
mostra contro  queste  subornazioni  e sul  diritto  di  difendersi  : ma  Francia  assume  il 
tono  di  oltraggiata  ; Ginguené  parla  di  stiletti , d'oro  inglese , di  migrati , di  Barbetti, 
d’un  tramalo  vespro  siciliano  ; intima  al  re  che  cessi  i supplizj  dei  patrioti  e le  spedi- 
zioni contro  gl'insorgenti  di  Liguria  ; si  crescono  domande  per  avvilire  il  re  prima  di 
prostrarlo;  si  pretende  infine  che  lasci  occupare  la  cittadella  di  Torino:  e il  re  dovette 3 luglio 
consentire,  a patto  venissero  acquetati  i patrioti  sul  lembo  della  Cisalpina.  Cosi  egli 
trovossi  sotto  al  cannone  francese,  ed  obbligato  a disarmarsi:  onde  ripigliano  baldanza  i 
patrioti,  tentano  Alessandria,  e sebbene  respinti  colla  morte  di  seicento  colti  in  un’im- 
boscata, pure  aumentano  dapertutlo,  e raddoppiano  gl’insulti  al  re. 

Ma  quando  arrivò  notizia  della  nuova  lega  tessuta  contro  Francia,  il  Direttorio  te- 
Re  di  Pie- mette  che  Carlo  Emanuele  cogliesse  il  destro  per  vendicarsi  ; onde  a Joubert  che  co- 
m°ntc  niandava  la  cittadella,  diede  incarico  di  spegnere  quel  governo.  K costui,  non  ottenendo 
8p»ato**  che  il  re  abdicasse , butta  fuori  le  solite  accuse  generiche , chiama  dalla  Cisalpina  uno 
stuolo,  che  passa  il  Ticino  per  cautela;  e perchè  il  governo  esorta  i cittadini  a tenersi 
quieti,  quelli  occupano  tutte  le  fortezze,  e fanno  prigionieri  i presidj.  Carlo  Emanuele,  dicembre 
costretto  a consegnare  ai  Francesi  Priocca,  il  suo  miglior  sostegno  , per  risparmiare  al 
paese  i guaj  d’una  resistenza  inutile,  se  ne  va.  Approdato  in  Sardegna,  protesta  contro  1799 
la  violenza  usatagli,  poi  si  dà  a vita  di  quiete  e di  pietà  : mortagli  fra  breve  la  moglie  3 marz0 
Clotilde , rinunzia  la  corona  al  fratello  Vittorio  Emanuele  (1802,  4 giugno),  e si  ritira 
a Roma.  In  Torini  s’istitul  governo  a popolo,  0 più  veramente  militare  sotto  Eyroar  ; i 
capi  di  famiglie  nobili  mandansi  ostaggi  a Grenoble  ; si  usurpano  le  preziosità  della  co- 
rona, dal  re  illibatamente  lasciate  ; depredansi  i musei  per  arricchire  il  parigino  ; i ti- 
toli di  nobiltà  sono  arsi  in  piazza  Castello,  e proposta  la  fusione  colla  Francia. 

Ma  in  Francia  più  non  v'era  quel  Carnot  che  « aveva  organizzato  la  vittoria  »,  e 
d’ogni  parte  sopragiungeva  un  tempo  grosso.  I Russi  erano  entrati  in  Moravia  ; e ve- 
deasi  che  verrebbero  a nuovo  cozzo  i due  principj  della  libertà  e della  monarchia.  Jour- 
dan  riferì  la  legge  della  coscrizione  , per  cui  ciascun  Francese  , niuno  eccettuato , era 
obbligato  a militare  dai  venti  ai  venticinqu  anni , secondo  il  bisogno  , cominciando  dai 
più  giovani  ; senza  limiti  in  tempo  di  guerra.  Più  era  difficile  trovar  denari  per  mante- 
nergli : e qui  i soliti  ripieghi , il  solito  frutto , cioè  il  guadagno  degli  scaltri  e l’impove- 
rimento comune. 

Francia  navigava  in  male  acque.  Il  miglior  suo  esercito  e i migliori  generali  cam* 
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4709  peggiavano  in  Egitto;  non  più  di  cencinquantaraila  soldati  effettivi  le  rimaneano;  finanze  strettezze 
esauste,  da  che  eransi  abolite  le  tasse  indirette,  e affidata  ai  Comuni  la  percezione  delle  Fjj*n*a 
dirette  ; poca  subordinazione  ; gli  esaltati  sempre  in  lotta  coi  patrioti  ; malversata  l’ain- 
ministrazione  ; dei  paesi  protetti,  cioè  servi,  non  profittavano  che  gli  espilatori.  Assenti 
o morti  i gran  generali,  Moreau  era  sospetto  ; Joubert  e Bemadotte  rifiutarono,  perché 
voleasi  restringere  gli  arbilrj  degli  statimaggiori  : Scherer , ministro  della  guerra  , se- 
gnalatosi nel  Belgio  e nelle  prime  campagne  d’Italia,  fu  preferito  nel  comando  dell’eser- 
cito d’Italia  ; ma  era  vecchio  e poco  amato  perchè  reprimeva  la  rapacità  militare  : a 
Macdonald  l’esercito  napoletano,  a Massena  quello  della  Svizzera,  a Jourdan  quello  del 
Danubio,  a Bernadotte  quello  sul  Reno,  a Brune  quello  d’Olanda.  Imperocché  bisognava 
operare  sovra  una  linea  estesa  dal  Texel  al  Faro , prima  che  la  lunga  pratica  avesse 
mostrato  la  vera  natura  di  tanto  paese,  e come  convenga  concentrare  gli  eserciti,  e fe- 
rire sul  Danubio  i colpi  decisivi. 

28  aprile  Scioglievasi  allora  il  congresso  di  Rastadt,  dove  bassamente  trafficavasi  della  Ger- 
mania; e i ministri  francesi,  mentre  partivano , furono  assaliti  e trucidati  da  usseri  au- 
striaci; e si  disse  che  Vienna,  irritata  co’ ministri  francesi  perchè,  rivelando  il  suo 
ambidestro  procedere,  l’aveano  disonorata  in  faccia  alla  Germania,  volle  sorprenderli 
per  rapirne  il  carteggio.  I leali  Tedeschi  affreltaronsi  a smentire  ogni  complicità  in  tale 
infamia,  sola  imputandone  l’Austria:  e l’arciduca  Carlo  promise  a Massena  di  punire  gli 
esecutori  di  quell’assassinio. 

Gl’Inglesi  indussero  il  czar  a chiarire  alla  Spagna  una  guerra  che  tornava  tutta  a 
profitto  di  essi,  i quali  non  aveano  che  a guadagnare  e nulla  a perdere,  estendevano  il 
. commercio  e i possessi,  e guatavano  all’Egitto,  alla  Sicilia,  all’Olanda.  La  Russia  pen- 
sava lealmente  a restaurare  i dinasti  spossessati  : l’Austria  no , la  quale  teneva  sempre 
l’occhio  sulle  provincie  ambite  e sul  Piemonte , e a procacciarsi  una  linea  migliore  in 
Isvizzera  e sul  Reno.  Austria,  accinta  ad  uno  sforzo  estremo,  poteva  movere  dugenven- 
ticinquemila  uomini,  oltre  le  reclute  ; Russia  le  accompagnava  sessantamila  uomini  sotto 
al  fanatico  Alessio  Suwarof,  in  cui  l’intrepidezza  teneva  luogo  di  genio,  e d’arte  l’unico 
principio  di  andar  sempre  innanzi;  esercito  terribile,  civile  ne’  capi,  barbaro  ne’  soldati, 
come  il  loro  paese  ; senza  istruzione  né  artiglieria,  faceasi  ammazzare  volenteroso  ; aveva 
tutta  la  forza  che  dà  la  barbarie  a servigio  dell’intelligenza  ; braccia  rozze  e testa  scien- 
tifica. Ma  a Vienna  il  Consiglio  aulico  avea  divisato  una  guerra  all’antica , e mirando 
più  di  tutto  all’Italia  : minori  sforzi  faceansi  sul  Danubio,  ma  vi  comandava  il  principe 

lo  marzo  Carlo.  Jourdan  opposto  a lui  trovavasi  con  mezzi  scarsissimi,  pure  passò  il  Reno:  Mas- 
sena  invase  i Grigioni  che  aveano  chiamato  gli  Austriaci , e le  prime  imprese  arrisero 
ai  Repubblicani.  Ma  l’infelice  giornata  di  Stockach  obbliga  Jourdan  a ritirarsi,  salvato 
solo  dagli  errori  del  Consiglio  aulico.  Intanto  in  Italia  il  valoroso  barone  Kray  menava 
le  armi  contro  Scherer,  i cui  piani  mal  riuscivano , ed  a Magnano  era  sconGllo  ; talché 
qui  pure  andavano  in  ritirata  i Repubblicani. 

tc  m:ig£.  Tanti  disastri  infondeano  lena  all’opposizione , onde  nel  Direttorio  fu  messo  Sieyés, 
reputato  nella  politica  quanto  Buonaparle  nel  campo.  Massena,  avuto  il  comando  degli 
eserciti  da  Dusseldorf  al  Sangotardo , prese  posizione  forte  dietro  al  Limonai.  Ma  sul- 
l’Italia giungeva  il  terribile  russo  Suwarof,  e scambiò  gli  uffiziali  austriaci,  cui  trattava  suwarof 

27  aprile  da  donnicciuole,  zerbini,  infingardi.  Il  repubblicano  Moreau  , al  quale  Scherer  cedette  ln  Italia 
la  direzione  dell’esercito  italico,  accampato  allora  sulla  destra  dell’Adda,  avrebbe  potuto 
ristabilire  le  cose,  avendo  la  confidenza  de’  soldati  ; ma  gli  mancò  il  tempo,  che  in  guerra 
è tutto,  e quel  fiume  fu  passato  : a Lecco,  a Verderio,  a Gassano  si  fan  battaglie  san- 
guinose, mentre  il  paese  va  a sacco  e strazio , qual  poteasi  aspettare  da  Cosacchi , ap- 
pena uomini  d’aspetto.  A fatica  Moreau  potè  coprire  Milano  finché  se  n’andassero  i 
patrioti,  e voltò  sopra  Genova , donde  potrebbe  e aver  aperto  il  passo  verso  Francia , e 
ricevere  Macdonald  che  veniva  da  Napoli. 
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Suwarof,  invece  d'inseguirlo,  trionfava  a Milano.  Milano,  centro  della  migliore  fra  ITI* 
le  improvisate  repubbliche,  focolajo  dond'erasi  diffusa  la  rivoluzione  per  Italia  , cedeva 
ad  un  esercito  animato,  elio  all  odio  contro  la  libertà  univa  le  vendette  d'un  conquista- 
tore. Cessate  le  feste,  i trionfi,  i parlari,  i giornali,  chi  fuggi,  chi  celossi,  chi  s'affrettA 
colla  viltà  a meritare  grazia  dai  nuovi  padroni;  rialzansi  lo  croci  e gli  stemmi , e al 
grido  di  — Viva  la  religione,  Viva  Francesco  II  » si  saccheggiano  le  case  e le  terre  di 
Giacobini  : quelli  che,  fidando  nella  propria  moderazione,  eransi  trattenuti , sono  cac- 
ciati prigioni  a Cattaro  e al  Sirmio,  e cominciano  fiere  c minute  persecuzioni  pubbliche 
e domestiche,  a sfogo  di  rancori  esacerbati  da  tre  anni  d'umiliazione  e da  un  momento 
di  trionfo. 

Macdonald  accorreva  da  Napoli,  dopo  lascialo  deboli  guarnigioni  a Capna,  Gaeta  e 
Sant'Elmo  ; per  via  restaurando  il  languente  spirito  repubblicano  nella  Toscana,  ove  ad 
insolito  furore  s'era  gridalo  ancora  — Viva  Ferdinando  •,  e massime  in  Arezzo  e Cor- 
tona che  osarono  resistere  all'armi  sue.  Questo  rubogli  un  tempo  prezioso  per  unirsi  a 
Moreau,  che  dovea  sboccare  dalla  Bocchetta  , di  modo  che  Suwarof  ebbe  campo  d’in- 
terporsi grosso  fra  loro  nel  piano  di  Piacenza.  Tre  giorni  si  duri  fiera  battaglia  alla  17-10 
Trebbia,  donde  Macdonald  si  ritira  verso  Genova  per  altra  via,  poi  vaisene  in  Francia.  *luS"° 

Moreau  non  poteva  operar  franco , perchè  lo  legavano  gli  ordini  del  Direttorio , e 
doveva  aspettare  Joubert.  Questi  si  pone  a capo  di  quarantamila  ardenti  ; ma  Alessan- 
dria e Mantova  cedono , Kray  e Suwarof  si  riuniscono  , e Joubert  pensa  ricovrarsi  tra 
l'Apennino;  ma  a Novi,  nella  battaglia  più  sanguinosa  che  si  fosse  combattuta,  perisce;  is  agosto 
Moreau  che  gli  sottentra,  è sconfitto.  Contemporaneamente  Championnet  era  sceso  per 
Cuneo  sul  Piemonte  con  miglior  fortuna,  ma  al  fino  vinto,  moriva,  e gli  Austriaci  pren- 
deano  Cuneo  e Tortona  ; tutte  le  fortezze  cadono  con  tale  rapidità  , che  si  accusano  i 
comandanti  di  corruzione  0 di  tepore.  L’amministrazione  di  Torino  rifugge  a Pinerolo, 
e tutto  va  in  sommasse  ; Suwarof  spaventa  coi  suoi  manifesti;  Brandalucioni,  con  bande 
regimaticele  del  Canavese,  che  chiamava  masse  cristiane,  corre  a schiantare  gli  alberi  di 
libertà  e surrogar  croci  e depredar  Giacobini  e scannarli.  La  guarnigione  insufficiente 
di  Torino,  da  Wukassowic  attaccala,  dovette  cedere  ; Cosacchi  e Panduri  vi  commet- 
tono orribilità  ; sono  piene  le  prigioni  di  ostaggi,  pieno  il  paese  di  carta-moneta,  mentre 
. la  fame  s’esacerba  ; e gli  Alleati  pensano  a tutt'allro  che  a restituire  il  regno  a Carlo 
Emanuele. 

Napoli  della  brevissima  repubblica  Partenopea  poco  ebbe  a lodarsi , e la  necessità 
degl'innovamenti  disgustava  quelli  su  cui  ricadevano.  I Borboni  erano  fuggiti  per  mera 
pusillanimità,  ancora  integri  di  forza  e di  tesoro,  e lasciando  moltissimi  fedeli,  ai  quali 
aggruppavansi  man  mano  i malcontenti.  Preti  e frati  infervoravano  le  popolazioni  contro 
B«uppù'je  * Palr*®'i>  8 rinnovavansi  fatti  esecrandi.  Pronio  c Podio,  capi  di  bande  negli  Abruzzi, 
a .Napoli  non  cessavano  di  molestare  i Francesi  ; in  Terra  di  Lavoro  Michele  Pezza , famoso  col 
nome  di  frà  Diavolo , altri  altrove , piaceansi  degli  assassinj , 0 fin  di  bevere  sangue  e 
mangiare  carne  umana  ; e il  re  li  chiamava  « amici  e generali  •.  Nelle  Calabrie  l’insurre- 
zione era  sistemata  dal  cardinale  Fabrizio  RufTo  napoletano,  che  raccolte  grosse  truppe,  le 
invase , orribilmente  devastando  in  nome  della  santa  fede  ( Sanfedisti ).  Intanto  legni 
inglesi  e siculi  sommoveano  le  coste;  la  flotta  turco-russa,  dopo  ritolta  Corfù  ai  Fran- 
cesi, accennava  all’Italia  ; Nelson  attaccava  or  Toscana,  or  Romagna;  grossissimi  stuoli 
aspettavansi  di  Sicilia  per  aumentare  l’esercito  della  Santa  Fede  ; mentre  interrompeasi 
la  comunicazione  tra  Egitto  e Francia,  e si  catturavano  navi  e persone. 

Il  governo  repubblicano  di  Napoli  dovette  uscire  da  quella  quiete,  in  cui  lo  leneano 
la  confidenza  del  bene  e il  desiderio  di  non  infamarsi  con  crudeltà.  Su  tutti  i punti  la 
guerra  civile  inferociva,  e i patrioti  erano  disajutati  dalle  pessime  nuove  che  a giornale 
venivano  d’ogni  parte.  Quando  il  Direttorio  la  abbandonò,  alla  repubblica  Partenopea  15 
parve  d’aver  acquistata  l’indipenilenza , e accentrò  il  potere  in  Gabriele  Manthonè,  Ma 
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n**le  pirli  fermano  dentro,  gli  insorgenti  procedeano , e vincendo  forte  opposizione , as- 
salsero  la  mal  guarnita  Napoli.  Si  volle  , come  sempre,  difendere  la  capitale  , mentre 
l'abbandonarla  e difilarsi  in  colonna  verso  Capila  o ai  monti  avrebbe  risparmialo  ai  Rea- 
'3  giugno  listi  tanti  a ssassi  nj.  Ruffo  v’entrò  di  vira  forza,  secondato  dai  lazzaroni  : e i capi  repub* 
blicani,  ricoverati  nei  castelli,  ottennero  una  buona  capitolazione,  libertà  di  partire 
sulle  navi  chi  volesse,  o di  restare  iaoffesi. 

Già  erano  imbarcati  ; quand'ecco  dalla  regina  Carolina  giunge  nna  protesta,  e voler 
morire  piuttosto  che  patteggiare  con  sudditi  ribelli  ; Emma  Leona  , da  lei  spedita , coi 
baci  compra  sangue  da  Nelson , il  quale  cassa  la  capitolazione  perchè  fatta  senza  lui 
ammiraglio,  ottantaquatlro  cittadini  fa  incatenare,  e dal  francese  Méjean,  comandante 
ai  fòrti,  riceve  castcl  Sant'Elmo  cogli  ostaggi  e coi  patrioti  in  esso  ricoverati.  Cosi  trat- 
tavano l'Italia  i forestieri  che  l'avevano  fomentala  di  libere  promesse  ! Ruffo  (dicasi  a 
sgravio  di  questo  prete,  che  pur  dicono  scuza  costume  e senza  fede,  dicasi  a obbrobrio 
del  Nelson)  mai  non  adori  alla  turpe  violazione  , e dichiarò  che , se  l'armistizio  fosse 
rotto,  non  si  attendessero  verun  soccorso  da  sua  parte  (2).  L'esempio  incita  a crudeltà 
i mal  repressi  Sanfedisti  ; scannasi,  rubasi  ; il  coltello  degli  assassini  gareggia  colla  man- 
naia ; e alle  infamate  antenne  britanniche  si  vide  appiccato  il  vecchio  ammiraglio  Ca- 
racciolo. 

Il  re  giungeva  di  Sicilia  (3)  come  in  un  paese  conquistato,  per  stabilire  tribunali, 
abolire  i privilegi  della  città,  del  regno,  de'  nobili  ; e poiché  ribellione  è proferito  ogni 
atto  commesso  durante  la  sua  fuga,  a frotte  suno  compresi  nella  nuova  proscrizione; 
trentamila  stavano  prigionieri  nella  sola  città  per  avere  parlato , scritto , guerreggiato  $ 
chi  covava  vendette,  potè  soddisfarsene  ; la  plebe  abbrustoliva  e mangiava  i patrioti.  1 
tribunali , colle  spie , la  tortura , le  presunzioni , condannano  a morte  i generali  Man- 
thoné  e Massa,  Eleonora  Pimenlel  poetessa,  Mario  Pagano,  Domenico  Cirillo,  Vincenzo 
Russo,  sei  nomi  che  il  martirio  immortalò  con  quello  ilell’inquisitore  loro  Vincenzo 
Speciale.  Poi  quando  le  ripristinate  fortune  della  bandiera  francese  faceano  inchinare  a 
isoo  idee  più  miti,  Ferdinando  bandi  l’indulto,  con  moltissime  riserve,  per  le  quali  settemila 
so  magg.  uscirono  di  prigione  , restandocene  mille  ; tre  migliaja  erano  fuggiaschi , quattromila 
esigliali;  centodieci  contaronsi  morti  nella  sola  capitale  (4). 

Al  cardinale  Ruffo  vennero  ricompense  lautissime  dal  re,  da  Paolo  di  Russia  deco- 
razioni; titoli  e ricchezze  agli  altri,  fossero  pure  masnadieri  e scampaforche  ; e più  di 
tutti  a Nelson  e alla  sua  bagascia  , e il  titolo  di  duca  di  Uronte  infamò  il  vincitore  di 
Abukir.  Si  rifà  l’esercito  collaggregarvi  furfanti;  e Ferdinando  che  non  era  mai  sbar- 
calo, ringrazia  Dio  delle  vittorie  e torna  a Palermo  a menare  trionfo.  Allora  le  bande 
antropofagbe  si  avviano  verso  Roma  per  rintegrarvi  la  fede , guidate  da  Rodio , da  fra 
Diavolo  e simili.  Garnier,  che  no  comandava  lo  scarso  presidio,  li  respinse;  ma  Te- 
«reo  deschi,  Russi  e Inglesi  strinsero  la  città , donde  i Francesi  uscirono  patteggiati , e assi- 
so 7bre  curando  l'amnistia.  Entrano  allora  i Napoletani , poco  dopo  che  Pio  VI  era  morto  nella 
cattività  a Valenza  il  29  agosto.  Ben  tosto  al  principe  d'Aragona  comandante  generale 
vengono  da  Napoli  ordini  severi  di  sbrattare  i resti  dell'infame  repubblica  ; sono  cac- 
ciati, banditi,  presi  i patrioti,  posto  un  tribunale  a imitazione  della  giunta  di  Napoli, 
che  non  mandò  nessuno  al  supplizio , ma  molti  abbandonò  agl'insulti  e all'assassinio  ; 


(2)  Articolo  della  Rivista  britannica  sopra  Nel- 
son, Lettera  and  Ditpatchcsì  1810. 

(3)  I baroni  di  Sicilia,  che  erano  obbligali  .1 
dar  uomini  pel  servizio  militare,  ma  solo  nel 
Regno,  offersero  a Ferdinando  di  reclutare  • 
proprie  spese  novemila  uomini,  e lo  fecero. 

(4)  Fra  quelli  ebe  stavano  nelle  prigioni  bor- 


boniche, era  il  famoso  naturalista  Dolumicu,  che 
partitosi  dalla  spedizione  d’Egitto , fu  spinto 
sulle  coste  napoletane  11  giugno  1799,  e toltogli 
il  portafoglio,  fu  gettato  in  un  fondo  di  torre 
senza  libri  0 penne;  dove,  fallosi  inchiostro  col 
fumo  della  lampada,  sui  margini  di  qualche  vo- 
lume sottratto  alla  vigilanza  scrisse  la  Flloaofa 
mineralogica,  Fo  liberato  il  13  marzo  UOt, 
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vi  si  ordina  il  governo  napoletano,  s’incamerano  i beni,  si  pongono  tasse  Gn  sui  possessi  <799 
clericali. 

La  rivoluzione  in  Italia  era  stata  desiderata  0 gradila  solo  da  negozianti,  da  dotti, 
da  begli  spiriti,  e i più  se  ne  stomacarono  appena  vedutala  cosi  differente  dalla  speranza; 
poca  parte  vi  avea  preso  il  popolo , e troppo  lo  chiarirono  le  fiere  riazioni  per  tutta  la 
penisola,  dove,  al  risorgere  dei  Realisti,  tragedie  rispondevano  alle  commedie  giacobine; 

Russi,  Turchi,  Austriaci  rinsediavano  il  papa  e la  Santa  Fede;  e tutto  mostrava  che 
eransi  fatte  piuttosto  sedizioni , collera  dei  pochi , che  non  rivoluzioni , idea  ed  espres- 
sione di  un'epoca.  Anche  da  Firenze  escono  i Francesi,  nulla  provedendo  alla  pubblica 
sicurezza  ; talché  il  popolaccio  rompe  ad  insulti , a saccheggi , fino  al  sangue  ; Vittorio 
Alfieri  fu  visto  in  mezzo  alla  ciurma  applaudire  ed  aizzare  ; e tutta  Toscana  rimettessi 
in  obbedienza  di  Ferdinando.  E Ferdinando , che , al  primo  venire  de’  Francesi , avea 
imposto  come  segno  di  lealtà  di  riceverli  con  benevolenza,  istituì  una  commissione  onde 
premiar  quelli  che  avevano  dato  • il  grand'esempio  • dell’ insorgere  contro  di  essi,  « e 
adoperato  valore  0 prudenza  a far  nascere,  fomentare  0 animar  la  sollevazione  contro  i 
nemici  • (5). 

Ai  repubblicani  non  restavano  più  che  Genova  ed  Ancona.  Questa,  assalita  dalla 
a assedio  flotta  turco-russa  , c per  terra  da  Austriaci  e Romagnoli , guidati  da  Lahoz  che  dalla 
di  Genova  Cisalpina  era  passato  agli  Austriaci,  0 com'egli  diceva  all'Italia,  e che  ivi  perì,  fu  difesa 

intrepidamente  da  Pino  e da  Monnier , che  poi  capitolò  con  onore.  Genova  , custodita  e luglio 
gelosamente  come  passo  verso  Francia,  fu  occupata  dai  Francesi  a malgrado  delle  au- 
torità paesane , e posta  in  istato  di  difesa.  La  Francia  dié  ricovero  ai  tanti  profughi 
d'Italia,  usciti  con  onorevole  povertà  da  posti  che  impinguarono  altri,  e che  accolti  be- 
nignamente dai  privati , non  trovavano  che  freddezza  in  un  governo  che  di  loro  non 
abbisognava.  Rivisse  pertanto  fra  loro  l’idea  di  rigenerare  da  soli  la  patria , e il  senti- 
mento dell'unità  italiana  si  rinvalidò  in  quella  mescolanza  di  patimenti. 

Anche  nelle  altre  parli  soccombeva  la  fortuna  di  Francia  : Inglesi  e Russi  marciano 
sopra  l'Olanda,  e cercano  sbarcare  all’Helder , Rrune  e Dmndels  opponenti  invano;  la 
flotta  olandese  diserta,  acquisto  immenso  per  l'Inghilterra.  La  Francia,  spaventata  di 
un'invasione,  accusava  il  governo  come  si  suole.  Revelliére  e Merlin  , avanzi  del  prisco  <8  giugno 
Direttorio,  dovettero  dismettersi  ; si  fa  e disfa  ; la  sventura  rende  più  difficili  a conten- 
tare ; v'è  chi  ridomanda  conte  unica  salvezza  il  terrore  ; i Sciuani  rinascono,  i coscritti 
fuggono  ; si  ritenta  ogni  mezzo  per  avere  denaro  ; leggi  suntuarie  riducono  i rinnovati 
Ateniesi  a spartana  grettezza  ; gl'imprestiti  forzati  e in  proporzione  della  ricchezza  fanno 
strillare,  e diventano  necessari  que'  rigori  repressivi  da  cui  si  aborriva.  Il  Direttorio  tro- 
vasi ridotto  ad  abbattere  i Consigli,  sicché  non  resta  più  che  la  forza  militare;  club  di 
soldati,  indirizzi  d'eserciti  pretendono  dar  legge;  baldanzosamente  intaccasi  il  governo, 
e il  governo  che  non  osa  difendersi  col  terrore , supplisce  con  intrighi  0 colla  polizia. 

Luciano  fomenta  i mali  umori , per  far  sentire  il  bisogno  di  Duonaparte.  Sicyès , che 
avea  sempre  disapprovato  quella  costituzione,  fa  chiudere  le  rinnovate  società  de' Giaco- 
bini, e diceva  : — Non  ci  vuole  più  ciancie,  ma  una  testa  ed  una  spada  •. 

E tutti  gli  occhi  volgeansi  a Buonaparle,  la  cui  gloria  traeva  risalto  dalle  presenti 
sconfitte  ; riguardavasi  come  mandato  in  Egitto  dalla  malevolenza,  e la  lontananza  fa- 
ceva ingrandire  i suoi  meriti  e magnificarne  i divisamenli  ; credeasi  vederlo  vincitore 
dell’Oriente,  ed  unico  capace  di  opporsi  alle  orde  di  Suwarof. 

In  realtà,  egli  non  avea  si  fedele  la  fortuna.  Desaix  procedeva  alla  conquista  del-  U98 
Buona-  l'Alto  Egitto,  e fu  chiamato  il  Sultano  giusto.  « Non  guerra  ma  difficile  caccia  era,  oUobre 
parie  ri-  dovendo  colla  sola  fanteria  urtare  una  cavalleria  intrepida,  che  combatteva  a fantasia  ; 
in  Francia  Polcva  essere  sorpresa , ma  non  forzata  a combattere  ; rimpinguata  ogn'istante  dai  nu- 

(5)  Motuproprio  del  <0  febbrajo  1800. 
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merosi  tuoi  partigiani  e da  quali  he  tribù  araba  ; allettata  dal  bottino  e dalla  facilità  di 
sguizzare  dal  pericolo  ; nascosta  in  immensi  deserti,  ove  e pascoli  e fontane  al  sicuro  dal 
nemico.  Esiti  decisivi  erano  impossibili  ; solo  con  marcie  continue,  e creando  compa- 
gnie di  dromedarj  noi  giungemmo  a distruggere  un  nemico  di  meravigliosa  costanza. 
Spesso  sorpreso,  battuto,  respinto  dal  territorio  egiziano,  la  fame  il  riconduceva  trenta 
e quaranta  leghe  di  sotto  dal  punto  ov’era  atteso  : mai  noi  rincacciammo  per  meno  di 
cinquanta  leghe,  e ciò  fu  più  volte.  Sovente  la  notte  sorprendemmo  Murad-bey,  toglien- 
dogli arme,  cavalli,  equipaggi  : ogni  volta,  perduto  nell’irnmensilà  del  deserto,  si  rior- 
dinò. Il  racconto  della  nostra  campagna  sarebbe  quello  dell’eccessiva  nostra  pazienza, 
de'  patimenti  nostri,  non  delle  nostre  combinazioni  » (0). 

Buonaparte  intanto  dovea  respingere  in  Siria  Ibraim-bey;  la  Porta,  dichiarala 
guerra,  allestiva  un’armata  a Rodi,  un’altra  in  Siria,  che  doveano  movere  di  conserva 
sull'Egitto.  Buonaparte  volendo  prevenirle , creò  un  corpo  di  dromedarj  ; prese  Gaza  e 
Giaffa  ; assalse  Acri , chiave  della  Siria , confidando  nei  Drusi  del  Libano,  ma  vi  trovò 
my  difesa  ostinala,  mentre  gl'inglesi  intercettavangli  le  artiglierie.  Al  monte  Tabor  eglidisfà 
l’esercito  turco ; ma  due  mesi  e vite  preziose  consuma  invano  dinanzi  ad  Acri,  sussi  - 
. diala  continuamente  dagl’inglesi,  comandati  da  Sidney  Smith;  la  peste  si  mette  nelle 
20  nugg. sue  truppe,  e vedesi  costretto  a ritirarsi.  A Giaffa  vuole  far  dare  oppio  agli  appestali, 
anziché  lasciarli  al  nemico,  e il  medico  Desgenettes  risponde;  - Mio  mestiere  é gua- 
rire,, non  uccidere  *.  Tornalo,  trova  il  Delta  in  sollevazione;  celebra  al  Cairo  i suoi 
trionfi  di  Siria,  mai  Turchi  sbarcano  ad  Abukir  dicioltomila  uomini  di  cavalleria  e 
gianizzeri.  Buonaparte  li  batte  : però  l’esercito  stesso  era  malcontento  di  tante  fatiche  e 
privazioni , e d'essere  da  sei  mesi  senza  nuove  della  patria,  impedite  attentamente  dai 
nemici  che  aravano  il  Mediterraneo. 

Già  questi  sinistri  disgustavano  Buonaparte  di  tale  campagna,  allorché  gli  trapelano 
le  notizie  di  Francia,,  ed  i voli  e le  orditure  degli  amici  suoi  : onde  risolve  passarvi  a 
w agoito  tutto  rischio  ; e con  due  sole  fregate,  egli,  Berthier,  Cannes,  Murai,  AnJreossy,  Mar- 
mont, Bertholiet,  Munge,  salpano,  disertando  dall’esercito  ad  essi  affidato,  per  correre 
dietro  alla  fortuna. 

9 ottobre  Quando  il  telegrafo  annunzia  a Parigi  che  Buonaparte  approdò  improvvisissimo  a 
Fréjus , l’entusiasmo , la  curiosità  , l’inaspeUalo  ne  fanno  un  Dio.  Senza  badare  a qua- 
rantena, egli  vola  a Parigi,  dove  l’attende  o un  consiglio  di  guerra  od  un  trono:  giac- 
ché il  Direttorio  avrebbe  potuto  perderlo  come  disertore  dal  suo  posto  e violatore  delle 
prescrizioni  sanitarie.  Ma  egli  è salutato  da  tutti  come  salvatore  ; dai  teatri  si  acclama 
il  suo  ritorno  : campane,  fuochi,  cannoni  lo  festeggino  : egli  offre  al  Direttorio  la  spada, 
giurando  non  tirarla  mai  che  per  difesa  della  Repubblica.  Il  bisogno  d’ordine,  di  forza, 
d’unità,  d’attaccarsi  a qualche  cosa,  di  credere  a una  persona  quando  le  idee  più  non 
ispiravano  Gducia,  era  ornai  generale  in  Francia,  onde  a Buonaparte  accorrono  tutti;  i 
disgraziati  l’hanno  per  sostegno,  i disimpiegati  per  vindice  ; i deboli,  che  sempre  ammi- 
rano gli  atti  di  forza,  applaudono  al  risoluto,  il  racconto  delle  cui  imprese  mesccasi  alle 
fanciullesche  rimembranze  delle  Novelle  Arabe.  I Bruti  speravano  col  suo  mezzo  ripi- 
gliare il  sopravento , salvo  ad  uccidere  poi  il  Cesare  : i moderati  speravano  che  una  ri- 
forma si  facesse  da  un  forte,  capace  di  dar  sicurezza  : gl'intriganti  speravano  fortuna  da 
un  nuovo  rimescolamento  : fino  i Realisti  sognavano  che  Buonaparte  volesse  rimettere 
i prischi  re. 

■Fra  interessi  varj  e partiti  oscillanti , egli  serbava  un  egoismo  profondo  e deciso, 
.ajutato  dalla  fortuna  e dall’arte  di  conoscere  l’opportunità.  Gli  si  offrono  Talleyrand, 
sempre  primo  a volgere  le  spalle  al  sole  cadente,  e l’oculato  Fouché’;  la  diplomazia  e la 
polizia:  eccetto  Bcrnadotte,  ministro  della  guerra  dismesso,  che,  fido  alla  Repubblica, 

(6)  Df.su  \ , 1/fltera  a Dumas,  nel  Prèti»  dea  éiénemtm  tnihiaire»ì  |.  jt. 

C.anlù,  Storia  Univtrtal*  , lom.  VI.  Bfl 
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non  vedea  salute  alla  libertà  se  non  nel  giacobinismo , i generali  attaccansi  a Buona-  »7t« 
parte  antico  loro  capo  o camerata  ; Beauharnais , Berlhier , Duroc  , Marmont,  Lannes, 

Murat,  Bourrienne,  futuri  marescialli  e re  ; fin  Augereau,  l’ardente  repubblicano  : Mas- 
sena  e Brune  stavano  agli  eserciti.  Gli  uffiziali  riformati,  gli  antichi  soldati  vorrebbero 
certo  coadjuvare  il  trionfo  del  militare  sopra  il  civile.  La  mediocrità  è sempre  strasci- 
nata attorno  al  genio. 

Poco  ancora  Vera  sperimentata  la  prudenza  di  Buonaparte  nel  governare,  ma  sa- 
peasi  ch’egli  era  fortunato,  e basta  : faceva  mestieri  d’un  uomo  che  desse  unità  djmpulso 
a tanta  varietà  di  moti,  ed  egli  pareva  il  caso  ; tutto  da  lui  aspeltavasi,  da  tutti  si  cer- 
cava il  suo  avviso  r ed  egli  conoscendosi  necessario,  aveva  l’arte  d’attendere,  e frattanto 
divisava  i modi  di  costituire  la  repubblica  cosi  solidamente  che  non  avesse  a temere 
urto  di  fazioni.  Per  allora  mirava  a un  posto  nel  Direttorio,  escludendo  Sieyés,  il  solo 
che  potesse  equipararlo,  e perciò  odiato.  Ma  Talleyrand  riuscì  ad  avvicinare  questi  due 
orgogliosi,  il  sistematico  avanzo  de’  metafisici  del  secolo  cadente,  e l’ambizioso  che  sen- 
tissi nato  a regolare  il  nascente.  Accordaronsi  dunque,  e finsero  una  cospirazione  gia- 
cobina che  desse  pretesto  di  trasferire  a Saint-Cloud  il  Corpo  legislativo , e nominare 
comandante  delle  forze  Buonaparte  Cosi  si  fa  ; Buonaparte  chiamato  a dare  il  giura-  9 abr« 
mento,  vi  comparve  circondato  da  tutta  l’uffizialità,  mentre  fuori  sfilavano  i battaglioni. 

Entrato  nella  sala  con  tal  corteggio,  loda  i rappresentanti,  e — Noi  vogliamo  la  repub- 
« blica  ; noi  la  vogliamo  fondata  sulla  vera  libertà,  sul  regime  rappresentativo.  E 
« l’avremo,  lo  giuro  in  nome  mio  e de’  miei  compagni  d’arme  » . 

Cosi  schivava  di  giurare  la  costituzione  presente  ; poi  uscito,  arringa  i soldati  e fra  <8  hnj. 
le  grida  di  — Viva  Buonaparte  »,  occupa  i posti,  e comincia  la  rivolta.  — Che  n’hanno 
« l'atto  (gridava  egli)  di  questa  Francia,  ch’io  lasciai  cosi  splendida?  V’ho  lascialo  pace, 

« e trovai  guerra;  v’ho  lasciato  vittorie,  e trovai  sconfitte;  v’ho  lasciato  i milioni d’Ita- 
« lia,  e trovai  leggi  spogliatrici  e miseria.  De’  centomila  Francesi  ch’io'conosceva,  miei 
« compagni  di  gloria,  che  n’é?sono  morti  ».  Con  tali  modi  obbliga  o seduce  i Direttori 
a rinunziare , e resta  egli  solo  colla  forza.  Ma  accortisi  della  sovrastante  dittatura , il 
domani  i Consigli  si  adunano  a Saint-Cloud,  e giurano  la  costituzione  dell’anno  1U,  *o»br# 
malgrado  le  armi  che  li  circondano.  Buonaparte  vede  la  necessità  di  venire  a mezza 
spada  ; ed  entrato  collo  statomaggiore  negli  Anziani,  protesta  contro  i nomi  di  Cromwell 
e di  Cesare  che  gli  si  attribuiscono  : — Soli  i mali  della  patria  mossero  il  mio  zelo  ed 
« il  vostro.  Preveniamo  tanti  mali;  salviamo  quel  che  tanti  sagrifizj  ci  costò,  la  libertà 
« e l’eguaglianza.  La  costituzione,  tutti  i patrioti  vogliono  distruggerla.  Voi  provedete 

• alla  salute  della  Francia,  ed  io,  cinto  da'  miei  fratelli  d’arme,  saprò  secondarvi  ; e se 
« qualche  oratore  venduto  agli  stranieri  parlasse  di  mettermi  fuor  della  legge,  m’appel- 

• lerci  a’  miei  camerati.  Pensate  ch'io  cammino  accompagnato  dal  dio  della  fortuna  e 

• dal  dio  della  guerra  ». 

Presentasi  allora  ai  Cinquecento,  ma  tutti  s’inalzano  a gridare  — Abbasso  il  ditta- 
tore, il  tiranno  » ; lo  circondano,  l'interrogano,  gli  rinfacciano  il  tradimento  ; e Luciano 
suo  fratello  presidente , a fatica  frena  l’assemblea  che  vuol  metterlo  fuor  della  legge. 
Buonaparte  aliibbiva  sotto  le  scosse  di  quel  giorno  : ma  Luciano  lo  sostiene  ; impugna 
la  spada,  e dichiara  rimmergcrà  in  seno  del  fratello  se  sleale  alla  libertà.  I granatieri 
vengono  a prendere  il  generale,  ed  il  portano  fuori  : un  istante  d’esitanza , e Buona- 
parte correa  la  sorte  di  Robespierre.  Ma  egli  dice  alle  truppe  che  si  è tentato  assassi- 
narlo; da  lui  ordinati  i granatieri  marciano  sopra  l’Assemblea,  e a punta  di  bajonetta  la 
disperdono  ; ed  egli  è padrone.  Bernadotte  e Moreau  non  osarono  porsi  a capo  di  una 
opposizione  militare,  còlli  alla  sprovista  e senza  un  disegno  prestabilito. 

Cosi  finiva  l’anarchia  in  Francia,  come  quattro  anni  prima  era  cessata  la  crudeltà  ; 
e alla  violenza  di  questa,  alla  debolezza  di  quella  chiedevasi  succedesse  un  governo  ro- 
busto ed  ordinato  quanto  bastasse  per  difendere  la  libertà  e propagarla. 
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)7j»  Il  popolo  francese  seppe  che  il  Direttorio  non  esisteva  più  ; che  il  Corpo  legislativo,  booo»- 
nutrmbn  eletti  consoli  esecutori  Sieyés,  Roger- Ducos  e Ruonaparte,  con  potere  dittatorio  ed  in-  Parl* 
carico  di  assettare  una  nuova  costituirne,  ristabilire  la  tranquilliti  dentro,  e fuori  una  cp0n^>°, 
pace  onorevole  e solida,  prorogavasi  per  quattro  mesi  e mezzo  ; e che  ai  suddetti  aveva 
aggiunto  due  commissioni  per  tener  vece  del  Corpo  legislativo , le  quali  oltre  regolare 
coi  Consoli  le  urgente  deila  politia , della  legislatione  e delle  finanze,  preparerebbero 
riforme  e il  codice  civile.  Dipinta  la  situazione  infelice  ed  i guaj  cui  era  io  preda  la 
Francia,  i Consoli  proclamavano:  « É tempo  di  calmare  tali  procelle,  garantire  la  li- 

• berta  dei  cittadini,  la  sovranità  del  popolo,  l'indipendenza  de'  poteri  costituzionali,  la 
« repubblica,  il  cui  nome  servi  a consacrare  la  violazione  di  tutti  i principj...  La  mo- 
< narchia  non  rialzerà  la  lesta  ; cancelleransi  le  orride  traccie  del  governo  rivoluzio- 

• nario  ; nuova  fra  comincia,  dove  repubblica  e libertà  cesseranno  d'essere  nomi  vani  • . 

Cambiamento  cosi  importante  compivasi  alla  quieta  : ma  distruggere  é fàcile,  e già 
tante  volte  erasi  fatto  ; ora  si  saprebbe  ricostruire?  Intanto,  benché  tutti  vedessero  l'ìlle-. 
galità  del  fatto,  niuno  osò  opponisi  perché  stanchi  o speranti  ; e l'applauso  universale 
copri  l'irregolarità.  Barras  fidava  nella  gratitudine  dì  Buonaparte,  inesperto  ! Sieyés  si 
era  immaginato  che  Buonaparte  abbraccerebbe  le  cose  di  guerra,  a lui  [asciando  le  ci- 
vili ; ma  alla  prima  riunione  s’accòrse  che  su  ogni  punto  colui  aveva  cognizioni  e idee 
o se  le  formava  facilissimamente,  e che  esponeva  pel  primo  il  proprio  parere  come  una 
decisione  : onde  disse,  — Noi  abbiamo  un  padrone  che  sa,  che  può , che  vuole  far 
tutto  », 

Vennero  allora  in  chiaro  i disordini  e la  trascuraggine  deifamministrazione  prece- 
dente : l’esercito  né  pagato,  nè  vestito,  nè  pasciuto  ; l'erario  vuoto,  le  cedole  senza  va- 
lore, credito  nessuno,  sfacciato  l'aggiotaggio.  L’eroe  che  aveva  dato  la  gloria  alia  Fran- 
cia, ridestò  la  confidenza  : Gaudin,  chiamato  ministro  delle  finanze,  toglie  le  tasse  ar- 
bitrarie, e rende  regolari  i pagamenti;  si  cassano  le  leggi  del  Terrore;  quella  degli 
ostaggi,  per  cui  i parenti  de’  Vandeisti  teoeansi  in  arresto  corno  garanti  degli  eccessi  di 
quelli  ; l'altra  contro  i preti.  A molti  migrati  resa  la  patria  ed  i beni  ; La  Fayelte, 
Lally-Tollendal,  Carnot,  Portalis  rientrarono;  restituite  la  domenica  e le  feste,  riaperte 
le  chiese  in  campagna,  e permesso  il  culto  interno  ; abolita  la  festa  del  regicidio,  e il 
giuramento  d'odiare  la  monarchia;  vietale  le  rappresentazioni  ove  inelteansi  in  riso  fa- 
zioni scadute  ; e Buonaparte  diceva  : — Non  più  Giacobini,  non  Terroristi  o Moderati, 
ma  soli  Francesi  ».  Cosi  schiantava  il  regno  delle  fazioni  ; più  non  operavasi  con  vio- 
lenza, perché  il  governo  non  ondeggiava  tra  volontà  incerte,  ma  una  robusta  il  guidava, 
non  a caso  o passione,  ma  per  sistema. 

Ma  o passione  fosse  o necessità  di  dar  il  colpo  di  grazia  agli  anarchici,  Buonaparte 
fece  deportare,  senza  colpabilità  legate,  senza  giudizio  di  tribunale,  cinquantanove  dei 
più  caldi  democratici.  Chiarito  che  l'arbitrio  poteva  estendersi,  giacchi  non  trovava  che 
pieghevolezza,  Buonaparte  mitigò  quella  condanna. 

Tra  le  fatiche  sempre  enormi  d'un  governo  nuovo,  maturavasi  intanto  l'opera  della  CoiUiu- 
costiluzione  ; Buonaparte  assisteva  immancabile  ai  dibattimenti,  e Sieyés  veniva  da  tutti  Il",”ennd<'1' 
considerato  come  l’oracolo  che  tenesse  in  petto  la  salvezza  di  lutti , l'accordo  della  re-  vm° 
pubblica  colla  monarchia.  Il  fatto  smenti  le  speranze  ; perocché  quest’uomo,  col  trarre 
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compre  le  estreme  conseguenze  dal  suo  principio,  rendeasi  inetto  alle  applicazioni,  e 
prevedendo  e giudicando  gli  avvenimenti,  era  ridotto  a semplice  spettatore.  E qui  pure 
fece  una  costituzione  astratta,  dov'erano  distinti  il  corpo  conservatore  dall'oppositore,  la 
sovranità  dall  esecuzione.  Quanto  alla  quistione  capitalissima  del  metodo  elettorale,  per 
cui  la  nazione  fosse  realmente  rappresentata , senz’nbusare , come  avea  fatto,  della  sua 
partecipazione  ai  pubblici  affari,  tal  disinganno  era  entralo  delle  idee  liberali,  e più  de) 
suffragio  universale  anche  a due  gradi,  che  si  soppresse  ogni  elezione,  solo  ponendo  una 
triplice  serie  di  liste,  da  cui  si  cernirebbero  i cittadini  destinati  a funzioni  del  Comune, 
del  dipartimento  o dello  Stalo.  Nella  lista  comunale  entrava  il  decimo  degli  uomini  di 
ogni  comune  eletti  dai  cittadini  direttamente  : essi  ne  toglieano  fuori  un  decimo  per  for- 
mare la  lista  dipartimentale;  i cui  membri  sceglievano  ancora  un  decimo  per  la  lista 
nazionale.  Da  questa  erano  a desumere  i funzionarj  pubblici  ; cioè  governo,  ministri, 
legislatura , senato  , consiglio  di  Stato  ,-  tribunale  di  cassazione  ed  ambasciadori  ; corno 
dalla  lista  dipartimentale  i prefetti,  giudici  d’appello,  amministratori;  dalla  comunale 
le  municipalità,  i giudici  di  prima  istanza  e di  pace.  Aristocrazia  nuova,  meno  penetra- 
bile dell'antica. 

Il  potere  deliberante  compnnevasi  di  trecento  legislatori,  aventi  almeno  trentanni  ; 
e di  cento  tribuni,  da  venticinque  anni  in  su  ; rinnovati  ngn'anno  per  quinto.  Il  governo 
proponea  le  leggi  per  mezzo  del  consiglio  di  Stato;  il  tribunato  le  discuteva  qual  rap- 
presentante del  popolo  e dello  spirito  novatore  e liberale;  il  Corpo  legislativo  senza  di- 
scussione votava,  e la  sna  decisione  era  legge.  V'aggiungeva  un  senato  conservatore, 
di  ottanta  membri  a vita,  di  almeno  quarantanni,  senza  funzione  pubblica,  che  veglias- 
sero all  integrità  della  costituzione,  e la  interpretassero. 

Quanto  al  governo,  il  potere  esecutivo  stava  in  nn  grand’elettore  a vita,  eletto  dal 
senato  conservatore,  colla  rendita  di  sei  milioni  e guardie  e palazzo;  egli  riceve  e manda 
ambasciadori  ; in  nome  suo  rendonsi  le  leggi  e la  giustizia  ; sceglie  gl'impiegati  dalle 
liste  ; nomina  due  consoli,  uno  per  la  pace,  uno  per  la  guerra:  il  senato  può  chiamarlo 
nel  suo  seno  ; il  che  equivale  a destituirlo. 

Illusoria  era  l'elezione  del  popolo,  ove  questo  proponea  cinquemila  candidati  ; quel 
senato  di  puro-  divieto,  quel  Corpo  legislativo  muto,  quel  grand'elettore  inattivo  e nomi- 
nale  , complicavano  la  macchina  per  via  di  contrappesi,  la  quale,  se  fosse  potuta  mo- 
versi liberamente,  sarebbe  riuscita  ad  una  pigra  aristocrazia  ; sottomessa  ad  un  impulso 
polente,  condusse  al  despolismo.  Della  libertà  di  stampa  , dell'inviolabilità  di  domicilio 
non  v era  motto.  Pure , ordini  che  davano  stabilità  dopo  il  movimento  incnmposto , pa- 
cata deliberazione  dopo  le  ciancie  sonore,  piaceano:  solo  a Huonaparte  parve  compro- 
messa quella  forza  c fermezza  ch'egli  credeva  essenziale  ; il  grand'elettore  gli  ebbe 
figura  d’uno  degli  antichi  re  fanientc,  o,  per  usare  l'espressione  sua,  • d'un  porco  in 
grassa  a Versailles  con  parecchi  milioni  » ; nè  Sieyès  osò  difendere  un  posto  che  avea 
creato  per  sè,  e che  del  resto  non  facea  nulla  meno  che  i re  d'Inghilterra. 

Per  mettere  un  capo  solo  era  ancora  troppo  presto  ; onde  si  ritennero  i tre  consoli, 
uno  de' quali  saria  vero  capo,  e gli  altri  consiglieri  necessarj;  col  che  inascheravasi  la 
forma  monarchica,  che  già  Buonaparle  sentiva  inevitabile,  come  inevitabile  in  questa 
un'aristocrazia.  E tale  era  il  senato;  alla  vera  democrazia  non  restando  che  il  tribunato, 
nome  illusorio. 

Sieyès  si  ritirò  nel  senato,  ben  retribuito  : uomo  perspicace  e giusto  quanto  al  fondo 
della  quistione  politica,  ma  chimerico  e pedantesco  quanto  alla  forma,  dopo  data  la  pa- 
rola alla  Rivoluzione  , avea  sperato  frenarla  co’  suoi  arzigogoli  costituzionali.  Restano 
consoli  Buonaparle  ; Cambacerés  regicida  e insigne  giureconsulto,  e che  sempre  avea 
favorito  il  potere  qual  che  si  fosse,  e per  paura  suggerito  i provedimenti  più  fieri,  traen- 
doli  dalla  profonda  conoscenza  delle  leggi  ; e I.ebrun  , bello  scrittore  e buon  ammini- 
s'ratore  nell'antica  monarchia. 
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175^  La  Costituzione  é accettata  ; i Consoli  chiudono  l’indirizzo  di  essa  col  dire  : — La 
Evoluzione  é (issata  ai  principj  che  l'hanno  cominciala  ; essa  é finita  ».  In  realtà  erasi 

ulto  il  passato,  e posti  canoni  chiari  perché  nuovi  ; costruivasi  un  edifizio  durevole 
sulle  basi  dell’unità  nazionale  e dell’eguaglianza;  eia  generazione  era  impegnala  a 
mantenerli.  Ma  non  che  la  Rivoluzione  fosse  Gnila,  da  quel  punto  i suoi  frutti  comin- 
ciavano a maturare  e propagarsi. 

23  xbre  Da  Buonaparte , o per  influenza  sua,  són  nominati  i funzionarj , lo  che  glieli  facea 
ligi.  Secretano  di  Stato  egli  scelse  Ugo  Maret,  giornalista  di  pronta  redazione  e di  quella 
mediocrità  che  vuoisi  per  servire  ad  un  grand'uomo.  A Luciano  suo  fratello  aflidò  il 
ministero  deil’interno  , per  le  molle  relazioni  e l'abilità  amministrativa  ; a Fouché  la 
polizia  ; a Talleyrand  gli  affari  esteri.  Quest’uomo,  di  cui  già  più  volte  ci  ricorse  il  nomo, 
uscito  da  una  famiglia  che  regnava  prima  che  la  Francia  fosse  ridotta  all'unità , crasi  rjl> 
messo  a servigio  dei  re  ; e poiché  un  piede  zoppo  gl’interdiceva  la  via  doll'armi,  assunse 
quella  dei  sacerdozio,  non  come  vocazione,  ma  come  conducente  a divenir  vescovo  e car- 
dinale. Di  fatto  fu  vescovo  d'Autun;  vescovo  gaudente,  libertino,  filosofante,  amico 
degli  Enciclopedisti  ; e insieme  cercato  e temuto  dalia  bella  e dall'alta  società,  ch’egli 
dilettava  colle  lepidezze,  sgomentava  cogli  epigrammi,  cattivava  coll’adulazione  ; mentre 
internamente  rideasi  di  re,  di  filosofi,  di  donne,  di  popolo , di  virtù,  di  tutto  il  mondo, 
di  tutti  i sentimenti. 

Al  rompersi  della  Rivoluzione,  ne  adottò  le  dottrine  come  opportune  a levarlo  alto; 
buttò  via  la  mitra  che  diveniva  impaccio  : e poiché  gli  mancava  la  vigoria  del  suo  amico 
Mirabeau  per  dominare  alla  tribuna,  volse  l’acume  del  suo  ingegno  e la  pieghevolezza 
delia  sua  incredulità  alla  diplomazia.  Nell'Assemblea  aveva  l’arte  di  tacere,  lasciando 
credere  covasse  grandi  cose,  e rivelarsi  solo  a tratti  con  di  quei  lampi  che  abbagliano 
le  moltitudini:  ma  appena  fu  spedito  in  diplomazia,  mostrò  quella  sua  abilità  che  non 
gli  venne  mai  meno  in  una  lunghissima  vita , e colla  quale  servi  indifferentemente  la 
Repubblica,  l’Impero,  il  regno  costituzionale,  tutte  le  forme  del  principato  e della  rivo- 
luzione ; pronto  sempre  a dar  una  mano  a chi  s’elevava  in  quel  giorno,  ma  sempre  (ca- 
dendo l’altra  a chi  s'eleverebbe  al  domani;  considerando  come  prima  virtù  il  riuscire, 
come  supremo  vizio  rinellitudine  e la  sfortuna  ; senza  fedeltà  a veruna  causa , tenza 
sincerità  di  convinzioni,  adulatore  della  fortuna.  Abitualo, a veder  il  di  sotto  delle  cose 
politiche , attribuiva  i grandi  risultati  a piccole  cause  ; non  abbastanza  serio  per  com- 
prendere il  progresso,  pure  fin  dal  principio  indovinò  che  la  prima  idea  della  rivoluzione 
doveva  esser  la  pace,  e a questa  dirizzò  costantemente  gli  sforzi. 

Buonaparte  dunque  aveva  avuto  il  senno  di  non  mettersi  con  una  sola  fazione , ma 
fonderle  tutte  : — Governare  con  un  partito  (diceva)  è mettersi  tosto  o tardi  in  dipen- 
« denza  di  esso.  Non  mi  ci  piglieranno.  Io  sono  nazionale , e mi  servo  di  chiunque  ha 
« capacità  e voglia  di  camminare  con  me.  Il  governo  deve  collocarsi  al  centro  de’  par- 
« titi  ».  Cosi  si  costituiva  dittatore  ; e tal  era  la  stanchezza  lasciata  dal  parossismo  pre- 
cedente, poi  dail’inabilità  successiva,  che  i Francesi  non  si  opposero,  anzi  non  se  n’ac- 
corsero. Vedeano  in  lui  la  nazione,  e giuria  di  questa  la  gloria  di  lui , parea  confermata 
la  libertà  col  reprimere  i faziosi,  l'eguaglianza  colle  buone  leggi,  l’ordine  col  surrogare 
i fatti  alle  teoriche  de’  fantastici  ; Giuravano  perpetuo  uno  stato  di  cose,  che  per  Buona- 
parte non  era  che  un  passaggio.  « Egli  avvezzava  all’unità,  ed  era  un  primo  passo.  La 
prudenza  consisteva  nel  camminare  giorno  per  giorno  , senza  allontanarsi  da  un  punto 
fisso,  stella  polare  di  Napoleone  per  condurre  la  Rivoluzione  al  porlo  che  volca  » (1). 

Non  vi  furono  altri  giornali,  che  tredici  designati  dal  governo.  L’amministrazione  mu- 
nicipale , viziosamente  sbranata  in  tanti  Comuni , fu  organizzata  in  distretti  per  modo, 
che  tornasse  l’unità  nei  prefetti , e che  l’azione  di  tutti  questi,  sotto  la  direzione  del 

(I)  iUm.  de  Salntc-Hétine. 
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Consolalo,  togliesse  l'antecedente  sfasciamento.  Sistema  uno  e potente  d’ammmistn^^ 
zione,  posato  non  su  astrazioni,  ma  sugli  ordini  esistenti,  e dove  il  telegrafo  mossoq^^L 
Consoli  facea  mover  tutto,  i Rivoluzionarj  voleano  uguaglianza  perfetta  : ora  entr^^^w 
una  gerarchia  qual  mai  nella  monarchia  antica,  non  frenata  da  privilegi;  un  despotismo 
democratico  era  generato  dalle  memorie  dell'antico  regime,  unite  alla  potenza  dazione 
dei  Giacobini , e dirette  al  sistematico  intento  di  concentrare  tutte  le  intelligenze  ed  i 
fatti  a prò  dell'autorità  sovrana,  non  con  minute  leggi  e passionate  ma  con  forza,  sa- 
pendo valersi  degli  uomini  e distruggerne  le  dottrine. 

Buonaparte,  dopo  fatte  celebrare  solennemente  le  esequie  di  Washington  che  seppe  isoo 
fondare  nna  repubblica  e rispettarla , a trentun  anno  entrò  con  pompa  reale  e militare ,0  ,'bb'- 
nel  palazzo  dei  re,  e disse  al  suo  segretario  ; — Bourrienne,  ora  che  siamo  alle  Tuile- 
ries  bisogna  mantenervici  » ; e preparassi  una  Corte  nella  propria  famiglia,  la  quale  già 
occupa  la  storia,  poiché  diverrà  semenzajo  di  re,  capaci  o no.  Egli  rispettava  il  fratello 
Giuseppe  come  il  capocasa,  e lo  destinava  a negoziar  la  pace  che  sperava  dare  alla  Re- 
pubblica. In  Luciano  odiava  l’uomo  di  franchezza  repubblicana,  che  potea  dirgli  ciò  cbe 
nessuno,  e che  avea  grandissimo  diritto  alla  sua  riconoscenza,  peso  insopportabile  a cbi 
montò  in  su.  A Luigi  egli  destinava  l’esercito,  a Girolamo  la  marina  : e tutti  confida- 
vano nella  futura  grandezza  del  fratello,  e la  disponevano  col  dire  fin  d’allora  quel  che 
egli  ancor  non  osava.  .Marianna  sua  sorella,  avvenente  ed  amica  dei  letterati,  sposò 
Pasquale  Bacioccbi  ufliziale,  mutando  i nomi  ne'  più  poetici  di  Elisa  e Felice  : la  bellis- 
sima e non  ancor  diffamata  Paolina  era  promessa  al  generale  Ledere  ; Carolina  , ele- 
gante e beila  quanto  viva  ed  ambiziosa,  diè  la  mano  e trentamila  lire  di  dote  a Murai, 
spada  avventurosa , devota  al  primo  console.  Giuseppina  Reauharnais,  donna  di  Buona- 
parte,  non  sembra  che  gli  allori  bastassero  a fissarla  negli  affetti  ; prodiga,  frivola,  in- 
trigante , avversa  ai  Giacobini  quanto  legala  coll'antica  nobiltà , giovò  immensamente 
alla  grandezza  di  esso  per  le  sue  relazioni.  De’  figli  di  lei,  Eugenio  era  buon  soldato  , 
carissimo  a Buonaparte  che  Cavea  seco  avuto  in  Egitto  ; Ortensia , allevata  da  quella 
madama  Campan  ch'era  stata  confidente  di  Maria  Antonietta , sposò  dipoi  Luigi 
Buonaparte. 

Attorno  a questi  ormai  principi  spiegavasi  una  corte  d'ajutanti  di  campo , creature 
di  Buonaparte  e di  lui  passionati.  Allora  apronsi  conversazioni  di  funzionai}  e soldati  e 
dotti,  tra  cui  sfavillava  Buonaparte  ; le  mogli  o le  femmine  di  questi  uscivano  dal  popolo 
e spesso  dal  vulgo,  alcune  anche  ineducate:  donde  nasceva  un  misto  bizzarro,  e singo- 
lari sconvenienze  fra  gli  alti  incivili  e gli  addobbi  sfarzosi  c le  gemme  • che  alle  donne 
dei  vinti  il  marito  o l'amante  avea  rapite  ». 

E tutta  la  società  accomodavasi  alla  restaurazione.  Passato  il  tempo  di  combattere 
e morire,  si  ricomincia  a ridere  e goder  della  vita.  Gli  uomini,  generazione  nuova  dopo 
uccisa  la  vecchia , trovansi  liberati  dall'autorità  paterna,  dalla  primogenitura,  dai  nodi 
di  famiglia  ; facilissimi  i divorzj,  quando  il  matrimonio  non  consisteva  che  in  una  di- 
chiarazione ; le  donne  a danze  voluttuose  sfoggiavano  nudità  all’antica  ; per  contrappo- 
sto del  cinismo  puritano  della  Convenzione,  la  cortigiana  era  in  onore  ; ardito  il  giuoco, 
improvide  le  spese  come  di  gente  che  guadagnava  senza  fatica.  Il  teatro  torna  gajo  e 
romano  ; l’opera  comica  e versi  d'allegria  attestano  che  la  gente  è sazia  di  patire  ; e le 
dipinture  arcadiche  divertono  quanto  jeri  la  ghigliottina  : in  somma  erano  perite  e le 
idee  e i costumi  dei  primi  repubblicani.  I Giacobini  più  risoluti  erano  morti  ; de'  re- 
stanti qualcuno  sognava  sollevazioni  e pugnali , ma  i più  prestavano  la  moltissima  loro 
abilità  ad  un  dittatore , la  cui  robustezza  confacevasi  alle  loro  idee.  1 Realisti  vedeano 
ripreso  incammino  alla  monarchia,  e s'illudevano  del  ritorno  dei  Borboni  per  mezzo  di 
Buonaparte  : altri  sentendo  da  lui  trafitta  la  Rivoluzione,  speravano  ch'egli  cadrebbe 
come  tutti  quelli  che  vollero  arrestarla. 

Ciò  manteneva  i movimenti  fra  i gentiluomini  di  provincia;  la  Bretagna , la  Bassa 
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Normandia,  l’Anjou,  la  Vandea  ripigliavano  il  cuore  e la  croce,  ed  aveano  intendimenti 
nella  Linguadoca  e nella  Provenza  per  Sconciare  il  paese:  ma  Fouché  vegliava  a tutto, 

A tollerava  ma  sapeva.  Buonaparte  esortava  tutti  a rappattumarsi  nell'unico  sentimento 
^ dell'amor  di  patria , e che  i preti  vi  predicassero  riconciliazione  e concordia  ne'  tcmpj 
che  si  riaprivano  per  essi,  e dove  offrirebbero  il  sagrifizio  in  espiazione  dei  delitti  della 
Rivoluzione.  Insieme  fu  dato  a Brune  l’esercito  per  sedare  i moli  ; ma  più  confidatisi 
nella  corruzione  e nella  clemenza,  separando  i capi,  istigando  le  gelosie,  dando  gradi 
nell’esercito  ai  capi  realisti  convcrtiti.  Questi  in  fatto  un  dopo  l’altro  deposero  Tarmi  o se 
le  videro  strappale:  lo  stesso  Giorgio  Cadoudal,  l’indomito  brigante,  venne  alle  Tuile— 
ries,  ma  non  si  lasciò  come  lant’altri  sedurre  da  quel  giovane  vittorioso  c pacificatore, 
e parti  per  Inghilterra  abbandonando  la  patria  tranquillata.  Per  togliere  però  la  paura 
ai  Repubblicani,  che  in  Bonaparte  temevano  un  Monk,  si  fucilarono  alcuni  Realisti. 

In  efTelto  riformare  la  pristina  monarchia  era  difficile.  1 Borboni  avrebbero  a sfogare 
antiche  vendette;  la  Casa  d’Orleans  poteva  gradire  ai  nobili  pel  sangue,  e al  popolo 
perché  aveva  abbracciato  la  Rivoluzione  ; ma  Luigi  Filippo,  dopo  combattuto  coi  Re- 
pubblicani,  gli  aveva  lasciati,  c ricco  d’intelligenza,  non  sentiasi  bastante  ardire  per  af- 
ferrar la  corona,  che  doveva  capitargli  solo  dopo  lungo  giro.  Perocché  un  pretendente 
deve  o tacersi  o montare  a cavallo , né  altra  superiorità  era  allora  possibile  che  la  vit- 
toria; lutti  i partiti  erano  ricorsi  alla  forza  c all’insurrezione;  le  bajonette  darebbero  il 
re.  Buonaparte  sei  vide,  e marciò  al  trono  per  la  via  dei  campi. 

Che  che  ne  dicessero  gli  adulatori,  già  prima  del  ritorno  di  Buonaparte  la  fortuna 2*  coMi- 
delle  armi,  francesi  crasi  migliorata.  Austria,  sempre  gelosa  dei  Russi,  appena  le  ebbero 
ricuperata  la  Lombardia  cercò  rinviarli  ; perdea  tempo,  invece  di  ferir  colpi  risolutivi  ; o 
1799  il  Consiglio  aulico  deliberò  trasferire  l’arciduca  Carlo  dalla  Svizzera  sul  Reno,  i Russi 
•8°sl° dalla  Lombardia  in  Isvizzera,  benché  non  pratici  del  terreno,  c cattivi  bersaglieri  per 
guerra  di  montagna.  Mentre  pel  difficile  Sangotardo  Suwarof  cerca  la  valle  della  Reuss 
onde  congiungersi  cogli  altri  Russi,  Massena  profitta  delTiiuprovido  cambiamento  ; at- 
25  7bre  tacca  Korsakof,  e con  sapientissima  fazione  lo  chiude  in  Zurigo.  Suwarof,  da  Lecourbe 
molestato  fra  le  gole  della  Reuss  e al  ponte  del  Diavolo,  sbocca  ad  Altorf;  e non  tro- 
vando imbarchi  sul  lago,  deve  sfilare  per  una  valle  angustissima,  con  grossa  perdita  ; e 
subito  svallato,  Massena  gli  ó alle  spalle.  Cosi  la  neutralità  svizzera  é insultala  da  tutti; 
le  balze  tranquille  risuonano  d’armi  omicide;  più  di  ventimila  Russi  e cinquemila  Au- 
striaci v’erano  periti  in  una  battaglia  di  quindici  giorni  ; i miseri  avanzi  dell’esercito 
conquistatore  giungeano  compassionevoli  al  Reno  : c Suwarof  dicendosi  sagrificato  dal- 
l’Austria, ricusa  di  più  combattere,  c torna  a Pietroburgo  a lamentarsi  dei  superbi  ed 
ubriachi  Tedeschi.  Paolo  che,  quand’egli  vinceva  in  Italia,  aveva  ordinato  gli  si  rendes- 
sero i medesimi  onori  che  alla  sua  persona,  e dovesse  considerarsi  come  il  più  gran  ca- 
pitano di  tutti  i tempi  e paesi,  allora  lo  pronunzia  infame,  in  massa  degrada  gli  ufiìziali, 
né  furasi  di  quelli  che  erano  caduti  prigionieri  ; c si  guasta  coll’Austria,  giudicandola 
traditrice,  nè  altro  che  ingorda  di  r.iuffare  l’Italia,  e tenerla  per  sé. 

Cosi  Massena  avea  salvato  la  Francia,  e insegnato  che  anche  i Russi  poteano  essere 
battuti.  11  principe  Carlo,  impastato  dai  consigli  viennesi  ne’ suoi  divisamenti,  abban- 
dona il  comando.  Anche  in  Olanda  gli  Anglo-Russi,  stretti  da  Brune , furono  obbligati 
a capitolare  ; ma  non  resero  la  flotta. 

La  seconda  coalizione  contro  la  Francia,  ben  più  estesa  della  prima,  appunto  per  ciò 
fu  più  debole  ; da’  trionfi  non  trasse  che  motivi  di  rancori  : Inghilterra  e Russia,  in  grazia 
dell’infelice  spedizione  in  Olanda;  Austria  e Russia  per  Ancona  e il  Piemonte  , giacché 
Casa  d’Austria  considerando  scaduti  e il  papa  e il  re  di  Sardegna,  volea  serbare  per  sé 
i loro  dominj,  come  conquista  sopra  la  Repubblica  francese  (2). 


(2)  Il  conte  di  Cobentzel,  nel  novembre  1799,  rispondeva  al  conte  Panin  : «Come  potrebbe 
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• L’alleanza  fra  Austria  e Russia  (dice  il  principe  Carlo)  si  ruppe  come  la  più  parte 
delie  coalizioni  formale  da  calcoli  di  potenze  eguali  in  forze.  L'idea  di  un  vantaggio  co- 
mune, il  prestigio  d’una  confidenza  fondata  sulle  stesse  opinioni,  preparano  i primi  rav-  % 
vicinamenti  ; la  differenza  d’avviso  sui  mezzi  di  raggiungere  lo  scopo  comune  sparge  la 
malintelligenza,  la  quale  cresce  a misura  che  gli  avvenimenti  » cangiando  il  punto  di 
vista,  scompigliano  gli  oggetti  e deludono  le  speranze  ; scoppia  finalmente  quando  eser- 
citi indipendenti  devono  operare  di  conserva.  Il  desiderio  naturale  d’ottenere  la  premi- 
nenza nelle  prosperità  e nella  gloria  eccita  le  passioni  rivali  dei  capi  e delle  nazioni. 
L’orgoglio  e la  gelosia,  la  tenacità  e la  presunzione  nascono  dal  conflitto  dell’ambizione 
e dagli  avvisi  opposti.  Le  contraddizioni  continue  esacerbano  viepiù,  ed  é un  caso  for- 
tunato quando  sifatta  unione  si  scioglie  senza  che  le  due  parti  volgano  le  armi  una  contro 
l’altra  » (3). 

Alle  potenze  straniere  che  non  aveano  voluto  trattare  con  un  governo  cambialo  ogni 
tre  mesi,  era  piaciuta  la  rivoluzione  del  18  brumale  come  un  ritorno  d’ordine  e d’unità; 
e già  molli  vaticinavano  in  Buonaparte  il  genio  sistematore.  Quand’egli  mandò  proposi- 
zioni di  pace  all’Inghilterra,  i Whigs  le  sostennero;  ma  Pitt  mostrò,  in  uno  stupendo 
discorso,  come  non  fosse  a fidarsi  né  ad  una  rivoluzione  la  quale  in  dieci  anni  (diceva) 
commise  più  delitti  che  non  la  Francia  da  che  esiste , nè  ad  un  uomo  che  non  rispettò 
mai  promessa,  violò  i patti  coi  re  forestieri  e col  proprio  governo.  E malgrado  le  risposte 
di  Sheridan  e una  lettera  moderatissima  di  Buonaparte,  Pitt  trionfa  ; ottiene  un  credito  tsoo 
di  trentanove  milioni  e mezzo  di  sterline  per  guerreggiare  un  Consolato,  che  nelle  casse 
trovò  appena  censessantamila  lire  contanti  ; e la  guerra  del  mondo  c dichiarata.  Gli  dan 
mano  la  Russia  cavalleresca  e l’Austria  inorgoglita , e un  vasto  piano  di  campagna  si 
divisa.  In  Italia  doveano  Austriaci  e Inglesi  prendere  Genova,  marciare  sopra  Nizza  e 
di  là  nella  Provenza , ove  li  seconderebbe  l’insurrezione  dei  Realisti  ; un  secondo  corpo 
solleverebbe  il  Piemonte  ; e Melas,  soldato  della  guerra  dei  Sette  anni , che  sapeva  le 
manovre  antiche,  e se  ne  giovò  fintanto  che  non  fu  sconcertalo  dai  grandi  colpi  della 
strategia  moderna,  si  spingerebbe  nel  Delfmato  ; mentre  l’Inghilterra  rattizzerebbe  la 
guerra  civile  in  Yandea,  nella  Bretagna,  nella  Normandia.  Gli  Austriaci  aveano  in  piedi 
il  maggior  esercito  che  mai , e lo  stesso  imperatore  e gli  arciduchi  se  ne  metleano  a 
capo  : centrentamila  uomini  sono  guidati  da  Ferdinando  ; ottantamila  da  Bellegarde  in 
Italia  ; dall’arciduca  Giovanni  cenventimila  ; e il  corpo  di  Condé  con  diecimila  uomini  é 
assoldato  dall’Inghilterra  ; Dumouriez,  consigliatore  contro  la  propria  patria,  sollecitò 
la  Russia  ad  inviare  un  corpo  indipendente  sul  Reno  che  da  Magonza  s’inoltrasse  sovra 
Parigi.  . 

Buonaparte  davasi  in  faccia  all’Europa  l’aria  d’amatore  della  pace , e piangeva  del 
vedersela  negata,  mentre  s’accingeva  a consolidarsi  con  nuovi  trionfi  italici.  11  18  bru- 
male era  stato  un  trionfo  dell’esercito , ed  occorreauo  colpi  decisivi  per  mostrare  solido 
il  nuovo  governo,  e per  cattivare  i generali  che  non  si  fossero  ancora  inchinati  al  ditta- 
tore. .Buonaparte  istituisce  dunque  molte  armi  d’onore  pei  meritevoli,  e nell’esercito 
fonde  l’aristocrazia  antica  coi  figli  della  Rivoluzione.  Moreau,  al  quale  era  stato  affidato 
l’esercito  di  Germania  cedendo  l’italico  a Massena , con  centrentamila  uomini  ben  prò- 
visti  bastava  sul  Reno  contro  Kray,  succeduto  al  principe  Carlo  , al  quale  erasi  tolto  il 
comando  perchè  consigliava  ad  una  pace,  che  la  situazione  d’allora  avrebbe  resa  onore- 
vole. Mentre  Carolina  di  Napoli  andava  a sollecitare  il  czar  di  Russia  , gli  Austriaci  si 
erano  vantaggiosamente  postati  dietro  l’Inn  : ma  Moreau,  arditamente  passato  il  Reno 25  aprile 


• esigersi  la  cessione  delle  tre  Legazioni , che 

• nel  trattato  di  Tolentino  furono  annesse  alili 

• Repubblica  cisalpina  da  noi  conquistata  ? È 

• un  giusto  compenso  delle  spese  di  guerra.  Io 

• nou  dubito  che  la  mia  Corte  non  renda  il 


• Piemonte  al  r<*  di  Sardegna;  ma  Alessandria 

• e Tortona,  essendo  stati*  eoli'nrmi  staccate  dal 

• Milanese,  devono  per  ParnU  ancora  tornare 

• alla  dominazione  austriaca  >. 

(3)  Campugue  de  1700,  lom.  il,  p.  275. 


Digitized  by  Google 


IL  CONSOLATO  569 

jsoo  in  Aisazia  al  cospetto  del  nemico , si  mette  in  comunicazione  con  Augereau  campeg- 
giante  nel  Tirolo,  prospera  a Engen,  a Mosskirch,  a Biberach  contro  Krav. 

Se  non  che  in  Italia  i Francesi , ridotti  a quarantamila  uomini  morenti  di  miseria, 
erano  rincalzati  verso  1* Alpi,  e Massena  nella  Riviera  di  ponente,  senza  denaro  né  mu- 
ft  iibrajo  nizioni  ; il  quale,  con  pochi  soldati,  compito  atti  eroici,  entrò  in  Genova,  riordinò  l’eser- 
cito scompigliato  dopo  la  morte  di  Championnet , ma  si  vide  ben  presto  assediato  da 
Inglesi  ed  Austriaci.  Genova  non  era  di  veruna  importanza  all’Austria  ; eppure  ella  osti- 
nossi  in  un’impresa,  che  estendendo  di  troppo  la  fronte  di  Melas,  lo  indeboliva.  L’indo- 
mito Massena  vi  si  sostenne  fra  patimenti  non  eguali  che  al  suo  coraggio , e tale  resi- 
stenza lasciò  campo  alle  operazioni  di  Buonaparte. 

Il  caso  non  richiedeva  piccole  e solite  manovre  ; e Buonaparte , fatto  a Digione  una  Passacsio 
grossa  riserva  di  sessantamila  reclute , coscritte  per  legge , e chiamate  dalla  vista  del 
nemico  sulle  frontiere  e dalla  confidenza  nel  generale,  medita  sbucare  per  le  valli  del  nardo 
Sangotardo,  del  Grande  e del  Piccolo  San  Bernardo  e del  Cenisio,  e intercidere  cosi  la 
linea  del  nemico,  allungata  dalia  Lombardia  sin  lungo  il  Varo.  Moncey , staccato  dal- 
l’esercito del  Reno  , mettesi  per  la  prima  via  , e comincia  le  operazioni  ; Thureau  per 
l'ultima;  pel  Piccolo  San  Bernardo  Chabran:  i corpi  sparsi  ne’ dipartimenti  si  riuni- 
rebbero di  qua  deH'Àlpi.  Attesa  la  responsalità  dei  ministri , stabilita  nella  costituzione 
dell’anno  Vili,  il  primo  Console  non  poteva  avere  il  comando  delle  armi  ; ma  egli  non 
maggio  vi  bada,  e solo  per  la  forma  fatto  nominare  generale  in  capo  Berthier,  mena  trentacin- 
queraila  uomini  pel  Gran  San  Bernardo.  Delle  Alpi  in  inverno  sempre  aveasi  avuto  spa- 
vento: Buonaparte  non  vi  credette,  e trovò  soda  la  neve,  belle  le  giornate.  Avventurose 
quanto  le  sabbie  d’Egitto  erano  le  ghiacciajc  dell’Alpi,  ed  esalterebbero  le  giovani  fan- 
tasie ; e di  fatto  restò  dalla  poesia  e dalla  pittura  abbellito  quel  passaggio , che  sarebbe 
terribile  solo  quando  un  pugno  d’italiani  vi  difendesse  l’indipendenza  della  patria.  Ma 
l’Austria  avea  lasciato  improvidamente  sguarnita  la  Svizzera,  e il  francese  esercito  senza 
pur  uno  scontro  passò  la  montagna.  Lannes  che  comandava  l’antiguardo , giunse  a 
Etroubles  il  19  maggio,  il  21  Buonaparte,  e per  Aosta  e Ivrea  scesero  nei  piani  italici, 
tenendo  la  pendice  meridionale  delle  Alpi  per  una  linea  prolungatesi  da  Susa  fino  a 
Bell  inzona. 

Il  nemico,  ingannato  dalla  pubblicità  che  Buonaparte  dava  al  suo  piano  e dall’enfasi 
con  cui  l’annunziava,  lo  credette  un  artifizio,  e non  s’argomentò  a riparare  un’impresa, 
che  altrimenti  sarebbesi  condannata  per  temeraria.  Melas  lo  aspettava  a Ventimiglia,  e 
2 giugno  Buonaparte  entra  in  Milano,  e senza  persecuzioni  la  rimette  in  istato  di  popolo;  ripri- 
stina l’università  di  Pavia  ccn  valentuomini;  e si  arricchisce  coi  magazzini  e colle  arti- 
glierie abbandonate  dal  sorpreso  Austriaco.  Murai  correva  a prendere  Piacenza  ; e ta- 
gliato cosi  in  due  l’esercito  tedesco , i Francesi  non  esitano  a lasciare  sguarnita  la 
Lombardia  per  affrontarlo  nelle  pianure  del  Piemonte.  Appena  che  l’esercito  chiuso  in 
Genova , e destinalo  vittima  a questa  grande  spedizione , onorevolmente  ebbe  reso  la 
piazza  dove  non  rimaneva  più  un’oncia  di  pane,  Melas  accorse,  e nella  memorabile  pia- 
44  giugno  nura  di  Marengo,  fra  la  Scrivia  e la  Bormida , affrontò  il  nemico.  L’esercito  di  Buona- Baitagiia 
parte,  che  non  s’era  aspettato  quell’attacco  e trovavasi  disseminato,  soccombeva  un  corpo  M 
dopo  l’altro  dinanzi  ai  veterani  austriaci  e alla  cavalleria  ben  atteggiatisi  in  quei  piani: 
allorché  sopragiunse  Desaix  con  una  colonna  reduce  allor  allora  d’Egitto,  e che  irapro- 
vidamente  era  stata  mandata  altrove:  con  quella  che  pare  ispirazione  e non  é che  un 
calcolo  fatto  rapidamente , egli  si  dispone  in  quadrato  come  aveva  appreso  nel  combat- 
tere i Mamelucchi,  e riporta  vittoria,  ma  pagandola  colla  propria  vita. 

La  battaglia  di  Marengo  non  aveva  annichilato  gli  Austriaci  : eppure  tale  fu  la  co- 
storo costernazione , che  in  cumulo  cedettero  le  fortezze , purché  avessero  licenza  di 
ritirarsi  a Mantova  ; fatto  che  eccitò  l’indignazione  universale,  e crebbe  il  prestigio  na- 
poleonico. Un  nuovo  esercito  di  ccnventimila  Austriaci , che  dopo  rimesso  il  giogo  al- 
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l'Italia  dove»  invadere  la  Francia  meridionale , levava»  in  i sconfina.  Alessandria  pai-  igeo 
lòggia,  i Francesi  tornano  in  Genova,  multata  dai  soldati  che  andavano  e dai  soldati 
cbe  venivano  : l'Italia  £ nuovamente  di  Buonaparte , il  quale  non  inebriato  dal  trionfo , 
all'imperatore  offre  pace  ai  patti  di  Campoformio,  cioè  che  gli  Austriaci  sgombrino  la 
penisola  sino  al  Mincio. 

Moreau  aveva  continuato  le  operazioni  in  Germania  ; serrando  Kray  contro  L'Ima, 
entra  in  Baviera , passa  il  Danubio , vince  a Hocbstett , c conduce  manovre  ammirate , 19  gioii» 
ma  non  abbastanza  risolute,  come  quello  che  attendeva  l'esito  della  spedizione  d'Italia, 
da  lui  giovata  col  mandarvi  parte  delle  sue  troppe.  Inteso  cbe  Buonaparte  aveva  qui 
concbiuso  un  armistizio,  anch'egli  il  fece  in  Germania , e l’Europa  esultò  nella  speranza 
della  pace.  Ma  Francesco  il , nel  tempo  stesso  che  ne  trattava,  accettò  sessaotadue  mi- 
lioni di  sussidj  e l'alleanza  deH'Inghillerra,  promettendo  trascinare  in  lungo  le  negozia- 
zioni, in  cui  di  fatto  rifiutò  i proposti  preliminari , ed  arrestò  l'ambasciatore  francese.  ohr„ 
Buonaparte  proclamando  la  slealtà,  ripiglia  i movimenti  ostili,  e comincia  la  campagna 
d'inverno.  Augereau  £ sur  Meno;  Moreau  sull'lnn;  sul  Mincio  Brune,  generale  medio- 
ere, succeduto  al  prode  ma  screditato  Massena  nell'esercito  italico  ; Murat  guida  verso 
l’Italia  diecimila  granatieri  d'Amiens  ; Macdonald,  staccati  quindicimila  uomini  dall'eser- 
cito di  Moreau,  traversa  faticosamente  la  nevata  Spluga  per  venire  a formar  l’ala  si- 
nistra dell'esercito  d'Italia;  in  lutto  trecentomila  combattenti  ben  provisli.  L'arciduca 
Giovanni  e Moreau  s'attaccano  a llobenlinden , combattendo  sotto  la  neve  e sopra  il , lbr. 
ghiaccio  ; gli  Austriaci  perdono  da  ventimila  soldati,  quasi  lutto  il  traino  e l'artiglieria, 
e vedono  Moreau  avanzarsi  fino  a Lintz  in  vista  di  Vienna.  Gli  arciduchi  sollecitano  al- 
lora l'armistizio  che  aveano  ricusato,  e la  moderazione  di  Moreau  lo  accetta,  patto  che 
a Lunéville  si  tratti  della  pace  senza  l’Inghilterra. 

Anche  gli  eserciti  d'Italia,  vincitori  da  per  tutto,  n£  lasciando  all'Austria  che  Man- 
tova, moveansi  per  isboccare  per  l'alpi  Noriche  sopra  Vienna , quando  il  maresciallo 
Bellegarde  cbe  comandava  gli  Austriaci,  udito  l'armistizio  di  Germania,  lo  patteggia 
pure  con  Brune.  Cosi  terminavasi  in  venti  giorni  la  campapa  d’inverno,  per  strategia 
e grandi  effetti  una  delle  più  meravigliose  di  quel  tempo  eroico. 

In  Roma,  sede  vacante,  si  erano  assisi  Austriaci  e Napoletani,  efaceanogran  mostra 
di  voler  tenersi  quegli  Stati,  se  le  vittorie  francesi  non  avessero  tornato  loro  il  senno. 

Al  crescere  di  quelle,  il  re  di  Napoli,  sempre  stimolalo  dalla  implacabile  ed  instancabile 
moglie , propone  di  marciare  a difendere  la  Romagna  e a ricuperar  la  Toscana  : ma 
Miollis  con  Pino  movono  contro  di  esso  ; entrano  a fqrza  in  Siena  occupata  dai  Napole- 
tani, mentre  Murai  si  difila  su  Napoli. 

La  politica  arrideva  a Buonaparte  non  meno  che  le  vittorie  dei  suoi  geoerali.  Paolo  (g0| 
di  Russia  disgustossi  coll'Austria  percb£  avea  sagrificato  alle  sue  ambizioni  l'esercito  di 
Ini,  e poi  ricusato  scambiare  i soldati  russi,  rimasti  prigionieri  della  Francia;  era  pure 
irritato  coll'Inghilterra,  cbe  operava  violenta  coi  neutri,  e che  pretendeva  far  suo  anche 
il  Baltico,  ed  esercitare  alteramente  il  diritto  di  visita.  Uomo  dunque  com'era  di  pas- 
sioni, egli  si  ravvicina  a Buonaparte;  e poich£  questi  sa  carezzarlo , e gli  fa  dono  dei 
prigionieri  e dell'isola  di  Malta,  esso  gli  manda  un  ambasciadore.  Frattanto  tutta  Ger- 
mania invoca  pace,  ed  esclama  contro  quella  improvida  politica  austriaca,  talché  l’im- 
peratore dee  sagrificarvi  il  ministro  Thugut,  e surrogare  Cobentzel.  Questi,  dopo  lunghe 
rare  di  discussioni  a Lunéville  con  Giuseppe  Buonaparte,  riesce  alla  pace.  Base  erano  il  trattato  8 khhr 
Lunéville ^ fon, potorio  c |e  proposizioni  fatte  a Rastadt;  raffermata  alla  Francia  la  cessione 
del  Belgio,  all'Austria  gli  Stali  veneziani,  al  duca  di  Modena  la  Brisgovia.  Buonaparte, 
volendo  ricuperare  San  Domingo  ribellato,  crasi  fatto  cedere  dalla  Spagna  la  Luigiana, 
antico  possesso  della  Francia,  in  ricambio  promettendo  di  aumentare  all'infante  di  Parma 
gli  Stati  fino  a un  milione  0 un  milione  ducenmila  abitanti  col  titolo  di  re  ; e questo 
aumento  fu  la  Toscana,  che  verrebbe  cosi  custodita  contro  gl’inglesi  dalla  flotta  spa- 
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gnuoia,  mentre  Austriaci  più  non  rimaneano  in  Italia  fino  all’Adige.  Questi  patti  furono 
confermati.  L’imperatore , senza  autorità  della  dieta , cederà  la  riva  sinistra  del  Reno, 
ai  principi  eredilarj  spossessati  promettendo  compensi,  ai  quali  si  vedeva  servirebbero  i 
possessi  de’ principi  ecclesiastici;  riconosceva  le  repubbliche  Baiava,  Elvetica,  Cisalpina, 

Ligure;  rilasciava  i prigionieri  di  Stato  italiani. 

L’Austria  avea  patteggiato  su  contrade  e sovranità  non  sue  , sagrificando  il  corpo 
germanico  per  aumentare  i suoi  paesi  eredilarj  ; non  parlò  nè  del  papa  di  cui  agognava 
le  Legazioni,  nè  del  re  di  Torino  che  non  avea  ristabilito  durante  la  sua  occupazione  (4), 
né  di  Napoli.  E il  papa  potea  sperare  meno  ne’  suoi  proclamati  protettori , che  nelle 
trattative  ch’egli  avea  aperte  col  Console  riordinatore.  Carolina  di  Napoli,  atterrita  alla 
nuova  della  pace  di  Lunéville , interpose  gli  uffizj  del  czar  : ondo  Murai  conchiuse  ar- 
mistizio con  Napoli , poi  pace  a Firenze , ove  il  Regno  obbligavasi  a chiudere  i porti  Pace  di 
agl’inglesi , rinunziava  alla  Repubblica  francese  quanto  possedeva  nell’isola  d’Elba  e 
negli  Stati  de'  Presidj  e di  Piombino;  pagherebbe  mezzo  milione  di  franchi  per  ristauro 
de*  cittadini  francesi  danneggiati  ; rimesso  ogni  delitto  per  opinione.  In  segreto  vi  s’ag- 
giunse, finché  durasse  guerra  colla  Turchia  e la  Gran  Bretagna,  starebbero  guarnigioni 
francesi  negli  Abruzzi  e in  terra  d'Otranto,  mantenute  dal  re. 

I trattati  di  Campoformio  e di  Lunéville  ripristinavano  dunque  il  diritto  pubblico 
antico,  dalla  Rivoluzione  abbattuto  ; e dopo  le  radicali  dottrino  e le  pompose  promesse, 
la  Francia  stessa  sacrificava  popoli  e nazionalità  al  vecchio  sistema  dell’equilibrio.  Ma 
essa  trovavasi  aver  punito  anche  la  seconda  coalizione  che  la  spinse  in  guerra  ; fatto 
pace  col  continente;  alleanze  molte  contro  l’Inghilterra,  cui  aveva  esclusa  dai  porti  di 
Napoli,  di  Spagna,  del  Portogallo;  e sperava  potere  pur  quella  obbligare  alla  pace  ma- 
. riuima,  come  alla  continentale  avea  obbligato  gli  altri  potenti.  Buonaparte  era  dall'Eu- 
ropa benedetto  come  il  genio  dell’ordine,  del  buon  senso  e della  pace. 
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CAPITOLO  IX. 

Il  Console  riparatore.  — Codice.  — Concordato.  — Pace  d’Amiens. 

\ 
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Affettava  magnanimità  Buonaparte  coll’abbandonare  il  posto  supremo  non  appena 
l’ebbe  occupato,  per  mettersi  a capo  degli  eserciti.  Affinchè  i nemici  di  lui  e dell’ordine 
non  ne  profittassero  per  isconciare  l’opera  sua,  occorreva  attribuire  a lui  somma  impor- 
tanza ne’  bulleltini  che  ragguagliavano  delle  battaglie  italiche  ; e non  appena  ebbe  vinto 
a Marengo,  egli  stesso  si  affrettò  a tornare  più  che  di  passo,  ostentare  spiriti  repubbli- 
cani, largheggiar  ricompense  (1).  Intanto  però  spediva  Luciano  ambasciadore  in  Ispagna, 
e dismetteva  Carnot,  i due  che  ancora  osassero  parlargli  ; e legavasi  viepiù  con  Talley- 

(4)  Il  signor  F ignoti  riprova  quelli  che  con- 
dannano Napoleone  di  non  aver  restituito  il 
Piemonte  alla  pace  di  Lunéville , e allega  per 
ragione  che  « de  tout  letnps  il  a été  recu  que 
• le  plus  fori,  quand  sa  volonté  peut  faire  lui, 

« ne  rend  k la  paix  que  ce  qu’U  n'a  pas  un  grand 
c inlérét  à garder  ». 

(I)  Fra  gli  onori  distribuiti  da  Buonaparte 
nel  4800  non  vuoisi  dimenticare  quello  a La 
Tour  d’Auvergne.  Discendente  spurio  dei  Bouit* 
lon,  combattè  intrepidamente  in  Ispagna;  e fatto 


prigione  dagl’inglesi,  ricusò  deporre  la  nappa 
tricolore.  Reduce  in  Francia,  vlvea  ritirato  ne- 
gli studj,  quando  avendo  la  coscrizione  colpito 
il  Aglio  unico  d’un  suo  amico,  egli  ne  entrò  in 
(scambio.  Buonaparte  per  ricompensarlo  gli  diè 
il  titolo  di  primo  granatiere  dclC eeercilo , e quan- 
do fu  ucciso  a Oberbauaen  (27  giugno  1800),  si 
sLibiil  che  l’appello  della  sua  compagnia  comin- 
ciasse sempre  dai  nome  di  lui,  e vi  rispondesse 
il  granatiere  più  anziano,  il  quale  ne  portava  al 
petto  li  cuore  in  una  teca  d’argento. 
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r»nd,  eccellente  servidore  di  qualunque  potere,  e con  Foucbé,  conoscitore  e spreuatore 
degli  uomini  quanto  si  richiede  per  un  buon  capo  della  polizia. 

L'amministrazione  consolidatasi.  1 molli  fuggiti  dalla  disarmata  Vandea  e sottrattisi 
alla  coscrizione,  o che,  dopo  vissuto  lungamente  colla  picca  alla  mano  e gridando  alla 
ghigliottina,  non  sapeano  rassegnarsi  al  vivere  domestico,  eransi  buttati  alla  strada  e al 
bosco,  sicché  lunga  opera  costò  il  dissiparli.  Le  vie  e i ponti  rimasti  in  abbandono,  ri- 
inettevansi  in  istato  di  agevolare  le  comunicazioni.  Ponevasi  qualche  assetto  al  debito 
pubblico  e alle  finanze,  sino  ad  equilibrare  le  entrate  colle  spese.  Nella  quiete  il  com- 
mercio e il  consumo  ricrebbero;  ai  beni,  affrancali  dalie  servitù,  suddivisi  e passali  ad 
operosi  proprietarj,  molto  più  si  domandava  ; le  foreste  erano  meglio  custodite  : Francia 
benediceva  l'ordine  rinascente.  , 

Ma  le  fazioni  infellonite  non  si  lasciano  strappare  cosi  facilmente  le  armi  di  mano  e 
gli  odj  dal  cuore.  Ceracchi  scultore  italiano,  e Topino  Lebrun  pittore,  caldi  d'ire  clas- 
siche contro  il  nuovo  Cesare,  combinarono  una  congiura,  che  la  polizia  non  solo  segui, 
ma  perfidamente  fomentò,  sinché  li  prese  e mandò  al  supplizio,  mentre  sarebbe  bastato 
l’ospizio  de'  pazzi.  Quesl’ullima  imitazione  romana  e lo  scoppio  d'una  macchina  infernale 
che  fu  a un  punto  d'uccidere  Buonaparte  (24  xbre  1800),  giovarono  a crescere  inte- 
resse per  lui,  come  quello  in  cui  gli  stessi  nemici  credeano  consistere  la  somma  delle 
cose.  Egli  ne  imputava  i £iacobini,  i metafisici  ; ed  il  ministro  di  giustizia,  secondando 
l'impetuosa  collera  del  Console,  propose  di  deportare  in  cumulo  centrenta  Bepubblicani 
e Terroristi  « non  tutti  presi  col  pugnale  alla  mano,  ma  tutti  conosciuti  capaci  di  pren-  < 
delio  >.  Eppure  già  allora  si  sospettava,  dappoi  si  accertò,  che  il  colpo  era  parlilo,  non 
da  repubblicani,  ma  da  emissarj  del  vandeano  Cadoudal.  Indarno  il  consiglio  di  Stato 
si  oppose  a questo  spediente  illegale  : il  primo  atto  del  senato  fu  l'indiscussa  approva- 
zione di  tanto  arbitrio,  e l'istituzione  di  tribunali  speciali  per  le  rivolte. 

Allora  Buonaparte  cammina  più  franco  alla  dittatura,  demolendo  una  dopo  una  le 
libertà  introdotte  nell'amministrazione  dell'89,  abbatte  il  tribunato  in  cui  erasi  rifuggita 
la  resistenza  dissertatrice ; e fa  sua  compiacenza  il  consiglio  di  Stato,  ove  i pensatori 
ricevono  l'ispirazione  di  lui,  la  chiariscono  ed  espongono,  ma  senza  forza  per  resistere, 
e nulla  al  pubblico  trapelandone.  Richiamò  i migrali,  pochi  eccettuando,  e li  restituì 
nei  beni  non  ancora  venduti. 

A Buonaparte  importava  di  sistemare  l'istruzione  pubblica,  non  più  in  aria  dcmocra- 
Utruiiooe tica,  ma  tale  che  al  governo  desse  supremazia  sulle  intelligenze,  e predominio  all'idea 
militare,  tanto  opportuna  a reprimere  i lanci  liberali.  Fin  dai  primi  movimenti  si  era 
essa  secolarizzala  e costituita  su  basi  civili:  Cabanis,  per  commissione  di  Mirabeau,  ne 
avea  steso  un  disegno  , che  fu  pubblicato  più  lardi  (2):  e Taileyrand  in  una  magnifica 
relazione  la  considerò  nella  fonte,  nello  scopo,  nell'ordinamento,  nei  metodo  ; eoncbiu- 
dendo  per  un'educazione  data  a tutti  i gradi  e le  età,  e a proporzione  delle  condizioni, 
che,  oltre  l'intelligenza,  sviluppi  i sentimenti  e il  corpo;  scuole  primarie  comunicano 
gli  elementi  di  ciò  che  a tutti  importa  conoscere  ; nelle  secondarie  si  prepara  la  gioventù 
ai  varj  stati  ; seguono  le  scienze , e un  istituto  nazionale  qual  centro  dello  spinto  pub- 
blico. I tempi  portarono  su  altre  vie  ; e nel  93,  quando,  in  popolo  sciolto  e scolminolo, 
tutto  si  livellava,  per  proposizione  di  Grcgoire  si  abolirono  l'Accademia  francese  e quella 


(2)  Nel  suo  piano  d'i*lruxione , Catania  am- 
mira, secondo  la  moda,  ;*li  Spartani  per  l'edu- 
cazione uniformo  i he  davano  ui  figliuoli  ; ma 
non  la  crede  acconcia  ai  tempi  moderi. i , non 
(sfuggendogli  pure  che  dalle  scuole  sparlane  re- 
stavano esclusi  I figli  di  schiavi.  Egli  vuole  che 
alle  famiglie  resti  l'arbitrio  della  scelta  e delia 
quantità  di  cognizioni  da  dare  al  figliuoli,  senza 


che  lo  Stato  v’inlervenga.  l,i  diversa  facoltà 
delle  famiglie  renderà  diversissima  l'educazione; 
ma  ciò  pargli  uii  bene,  atteso  che  il  diritta  co- 
mune non  consUte  indi' uguaglianza  di  lumi,  ma 
nell'ugual  estensione  del  benessere.  E a questo 
crede  poter  giungere  con  un  corpo  insegnante 
per  la  morale,  e con  Testo  pubbliche. 
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delle  scienze  e lettere  ; dietro  a cui  caddero  quelle  delle  provincie,  e le  università  e i 
collegi.  L’anno  seguito  si  apersero  pubblici  concorsi  per  le  belle  arti , e una  confmis- 
sione  per  giudicarli  ; un’altra  per  raccogliere  i quadri  e le  carte  delle  chiese  e monasteri 
aboliti  ; un  conservatorio  d’arti  e mestieri  ; scuole  primarie  e di  sanità,  di  navigazione, 
d’artiglieria  marittima,  e liceo  repubblicano:  poi  nel  95  un  uffizio  delle  longitudini,  un 
conservatorio  di  musica,  e l’istituto  pei  ciechi.  Ruonaparte  rimpastò  questi  elementi,  e 
creò  un  nuovo  Istituto , in  cui  non  compreso  le  scienze  morali  e politiche.  Da  questo 
vertice  diramavasi  tutta  l’istruzione,  consistente  in  trentadue  licei , militarmente  ordi- 
nati, ove  le  lingue  morte  conservavano  il  primo  posto,  il  secondo  le  scienze  matematiche 
e fisiche,  sviluppate  nelle  scuole  speciali.  La  Politecnica  fu  particolarmente  destinata  a 
diffondere  l’istruzione  delle  scienze  fisiche  e matematiche  e delle  arti  grafiche,  con  tre- 
cento allievi  dai  sedici  ai  venti  anni.  ‘ 

Altri  frutti  della  Rivoluzione  preparavasi  a raccogliere  Ruonaparte  nel  Codice.  Già  Codice 
più  voìte  era  nata  ai  re  francesi  l’idea  di  ridurre  ad  unità  le  innumerevoli  consuetudini, 
tra  cui  era  divisa  la  sovranità  legislativa  della  Francia;  Dumoulin  lo  chiedeva  a gran 
voce  ; Carlo  VII  nel  1453  lo  decretò  ; parziali  tentativi  ne  sono  le  ordinanze  di  Luigi  XIII, 

XIY  e XV.  Ostacolo  vi  faceano  le  querele  fra  il  parlamento  e il  clero,  i privilegi,  la  fi- 
losofia ottimista  ; pure  il  lavoro  era  ben  innanzi  quando  la  rivoluzione  sopravenne.  Questa 
si  valse  delle  leggi  civili  per  far  trionfare  l’eguaglianza , che  intesa  a quel  modo  , ren- 
deva impossibile  ogni  governo.  Allora  fu  abolita  la  potestà  paterna  ; sostenuto  il  concu- 
binato col  favorire  i figli  adulterini , quanto  svilitasi  il  matrimonio  coll’agevolare  il 
divorzio;  ristretta  la  facoltà  di  testare;  stabilita  la  rappresentanza,  e con  essa  lo  spar- 
timento  all’infinito  de’  patrimonj  ; annullate  di  botto  le  sostituzioni,  senza  riguardo  pei 
diritti  in  corso;  rese  proprietà  libere  le  enfiteusi  e i fedecommessi  ; depennati  i debiti 
col  mettere  in  giro  una  carta  senza  credito  ; ridotti  a un  terzo  quei  dello  Stato  ; levato 
l’arresto  personale;  fatte  indipendenti  la  civile  eia  politica  da  ogni  legge  religiosa,  anzi 
raso  checché  di  religione  sapesse. 

Su  queste  rovine  si  tentò  compaginare  un  codice , c Cambacerés  lo  compilava  ; ma 
peri  colle  passioni  politiche  che  lo  ispiravano.  Sotlentrata  la  bonaccia,  il  primo  Console 
senti  la  necessità  di  sottoporre  tutta  Francia  a un  potere  centrale,  togliendo  le  consue- 
tudini che  la  suddivideano.  Il  punto  consisteva  nell’armonizzare  le  cognizioni , la  giu- 
stizia e la  società,  dal  cui  squilibrio  era  nata  una  rivoluzione,  che  trascendendo  la  meta, 
avea  rotto  l’accordo  nel  senso  opposto,  e perciò  costretto  a cercarne  l’appoggio  in  basse 
passioni  e nella  forza  materiale;  ripristinare  insomma  l’armonia,  senza  separare  la  so- 
cietà da’ suoi  precedenti  : perocché  la  Rivoluzione  solo  allora  sarebbe  compiuta,  quando 
e lo  spirito  retrogrado  e rinnovatore  fossero  costretti  a rispettare  le  legittime  conquiste 
di  essa.  Non  pensavasi  dunque  col  codice  foggiare  altrimenti  il  popolo  od  arrestarlo,  ma 
prender  atto  del  meglio,  prevalersi  degli  acquisti  del  passato,  conservando  il  carattere, 
le  tradizioni,  le  origini  paesane.  Tornavasi  al  rispetto  verso  il  gius  romano,  sceverandolo 
dal  canonico  e dal  feudale  ; e Portai»,  nel  proemio,  confessa  sarebbe  stato  impossibile 
estirpare  gli  statuti  che  custodivansi  come  privilegi  e come  contrappesi  alla  volubilità 
di  un  potere  discrezionario  ; e il  farlo  avrebbe  messo  a rischio  di  scindere  violentemente 
i vincoli  comuni  dell’autorità  e dell’obbedienza.  E proseguiva:  « Una  rivoluzione  é una 
« conquista,  e nel  tragitto  dall’antico  ordine  al  nuovo  si  fanno  leggi  per  la  sola  forza 

* delle  cose  ; leggi  necessariamente  ostili , parziali , eversive , pel  bisogno  di  rompere 

* tutte  le  abitudini,  di  frangere  tutti  i ceppi,  di  togliere  tutti  i malcontenti.  Niuno  più 
« pon  mente  alle  relazioni  private  degli  uomini  tra  loro , nè  altro  si  ha  in  vista  che 
« l’oggetto  politico  e generale  ; cercansi  piuttosto  confederati  che  concittadini  ; ogni  cosa 

diventa  di  diritto  pubblico...  Si  fiacca  il  potere  dei  padri,  perchè  i figli  sono  più  vo- 
« lenlerosi  alle  novità  : l’autorità  maritale  non  è più  rispettata  , perché  nuove  forme  e 
« nuovo  metodo  s’introducono  nel  commercio  della  vita  : bisogna  sconnettere  il  sistema, 
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• perché  giova  preparare  un  nuovo  ordine  di  cittadini  con  nuovo  ordine  di  proprietà^. 

• Ad  ogn'istante  mutazioni  rampollano  da  mutazioni,  e avvenimenti  da  avvenimenti  ; le 

• istituzioni  ai  succedono  con  rapidità,  senza  poter  in  veruna  arrestarsi  ; e lo  spirito  di 
« rivoluzione  si  mescola  in  tutte , cioè  il  desiderio  esaltalo  di  sacrificare  violentemente 

• tutti  i diritti  ad  un  fine  politico,  e di  non  ammettere  altra  considerazione,  se  non  quella 

< d’un  misterioso  e versatile  interesse  di  Stato  ». 

Mostrava  poi  come  fosse  composta  l’antica  legislazione,  e quanta  parte  si  fosse  stimato 
bene  cangiarne  • allorché  l’innovazione  più  difettosa  sarebbe  il  non  innovare  ; giacché 
lutto  ciò  che  è antico  fu  nuovo  • ; e come  invece  si  conservasse  tutto  ciò  che  non  era 
necessario  distruggere,  dovendo  le  leggi  trattare  blandamente  le  abitudini,  quando  esse 
non  sono  vizj.  • Troppo  sovente  si  ragiona  come  se  il  genere  umano  finisse  e cominciasse 
« ad  ogn’istante,  senza  comunicazione  fra  una  generazione  e la  seguente.  Ma  il  legisla- 

• (ore  isolerebbe  le  proprie  istituzioni,  se  non  osservasse  accuratamente  le  correlazioni 

< naturali  tra  il  presente , il  passalo  e l’avvenire  ; per  le  quali  un  popolo , se  non  sia 

• esterminato  o cada  in  degradazione  peggiore  dell’annichilamento,  non  cessa  fino  ad 
« un  certo  punto  di  assomigliare  a se  stesso.  Troppo  abbiamo  amato  i cangiamenti,  e in 

• materia  d'istituzioni  e di  leggi  i secoli  d'ignoranza  sono  teatro  d’abusi,  i secoli  di  fi- 

• losofìa  e di  lumi  troppo  sovente  teatro  d’eccessi  >. 

Il  codice  dovea  fondarsi  sui  nuovi  canoni  di  libertà , uguaglianza , fraternità  ; ac- 
concio all’umanità  proclamata,  all’ampliamento  dell’industria  e del  commercio  ; riepi- 
logare chiaro  e preciso  i costosi  acquisti  della  Rivoluzione.  Vi  ponea  mano  gente  abi- 
tuata agli  affari  e alle  discussioni  : eppure  i discorsi  in  proposito  sono  pomposi  e vuoti  ; 
e luoghi  comuni  si  puntellano  di  teoriche  triviali , di  reminiscenze,  d’abitudini  ; scarsa 
la  scienza  giurìdica,  spesso  rinnegata  la  Rivoluzione.  Alcuni  pendevano  al  romano,  altri 
al  consuetudinario  ; moltissimo  si  adottò  di  Potbier,  e fin  capitoli  interi  ; e Buonaparte, 
che  per  istinto  vedea  dritto  ove  gli  altri  lasciavansi  forviare  da  pregiudizj  di  paese  o di 
scuola  , col  buon  senso  risolveva  dibattimenti  inestricabili  alla  legale  pedanteria.  Egli 
trovava  del  suo  interesse  il  secondare  le  passioni  democratiche  allora  sveglie,  conce- 
dendo tutto  ciò  che  immediatamente  non  nocesse  al  suo  potere  ; norme  popolari  reg- 
gessero la  distribuzione  dei  beni  e le  famiglie,  purché  non  si  pretendesse  introdurle  nella 
direzion  dello  Stato  ; libertà  nelle  leggi  civili , purché  egli  fosse  lasciato  intangibile , a 
schermo  delle  politiche. 

Nel  sistemare  la  famiglia,  Buonaparte  mostrassi  crudele  alla  donna;  contro  di  essa 
introdusse  il  divorzio  (3);  diceva  che  il  sindaco  proferisce  sempre  troppo  basso  quelle 
parole  La  donna  deve  obbedir  al  marito,  e avrebbe  voluto  accompagnarle  di  forme  so- 
lenni ; in  somma  nella  famiglia  voleva  insinuare  la  stessa  disciplina  come  nel  campo,  e 
qui  pure,  come  altrove,  riassumeva  tutto  nella  parola  obbedite. 

A differenza  dei  precedenti,  questo  codice  sottomise  tutte  le  persone  e tutte  le  cose 
a leggi  e tribunali  identici,  fosse  uelle  contestazioni  civili,  fosse  nelle  criminali  : il  che 
dovea  divenire  il  carattere  delle  nuove  legislazioni,  ed  era  certo  la  più  importante  delle 
vittorie  della  Rivoluzione.  Tre  basi  posero  quc  legislatori  al  loro  lavoro  : secolarizzare 
l’ordine  politico  e civile  ; pareggiare  i cittadini  in  faccia  alla  legge , e i figliuoli  nella 
famiglia  ; svincolare  affatto  la  proprietà,  e dar  diritto  d’usarne  e disporne  coi  soli  limiti 
che  la  legge  impone  per  utilità  pubblica.  Non  v’avendo  religione  nazionale,  bisognò  li- 
mitarsi ad  ordini  morali. 

Così,  dopo  che  la  sociale  rivoluzione  erasi  compiuta  coll'abbattere  i privilegi , i le- 
gislatori venivano  ad  applicare  l’uguaglianza  civile  a tutti  i falli  della  vita , e disporre 

(5)  • Le  donne  ben  duopo  d^ewere  frenate,  e « sogna  che  ciò  finisca  : non  è francese  l’accor- 

• solo  11  divorato  può  raltenerle.  Fate  vanno  • dare  autorità  alla  donne  *.  Dite,  au  conttil 

• dove  vogliono , fanno  quel  che  vogliono;  bi*  d'ttat.  1 rihai-diai,  ì lém.  $ur  U Con$ulat. 
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vigorosamente  l'unità  nazionale  nel  sistema  politico.  Furono  dunque  incorporati  alia 
Francia  lutti  i paesi  uniti  dai  trattati  o dalia  conquista , e affidato  il  capo  di  quel  nodo 
alla  corte  suprema  del  regno.  Unità  di  legislazione,  comoda  pei  governi  più  che  pei 
popoli , de'  quali  contraria  le  abitudini , e qualche  volta  conculca  gl'interessi  e i 
sentimenti. 

Consumata  per6  la  rivoluzione  sociale,  appena  incamminata  era  l'economica,  né  an- 
cora venute  le  conseguenze  del  lavoro  libero  e della  divisione  della  proprietà  ; la  Francia 
restava  tuttavia  paese  agricolo,  e alla  proprietà  territoriale  dirigeva  specialmente  le  sue 
attenzioni  il  legislatore,  quando  scarsa  l'industria,  nessun  commercio  marittimo,  quasi 
ignoti  il  credito  e lo  spirito  d'associazione  e le  assicurazioni,  bambina  l'economia  poli- 
tica : talché  su  questi  punti  si  trovò  manchevole  quando  il  commercio  ingrandì.  Buona- 
parte  nelle  discussioni  propendeva  afatto  perchè  l'industria  fosse  sottoposta  a regole , 
egli  nemico  dell'astrazione  filantropiea  e dell'esagerata  libertà;  onde  ripristinò  i sin- 
daca delle  arti  I jurandes ),  ma  solo  rispetto  a notaj,  avvocati , agenti  di  cambio,  attesa 
la  garanzia  che  offrono  sotto  la  responsalilà  comune;  non  si  osò  applicare  il  principio 
stesso  agli  operaj,  che  or  sembrano  reclamarlo,  dopo  provato  tutti  i guaj  dell'egoismo. 

In  un  codice  terminato  sotto  ispirazioni  differenti,  nel  continuo  arretrarsi  della  Ri- 
voluzione Un  nel  despotìsmo,  come  sperare  una  sistematica  uniformità?  f frutti  della  Ri- 
voluzione si  riconoscono  nell'eguaglianza  domestica  e civile  ; ma  poi  Buonaparte , fatto 
imperatore,  cercò  distrnggerla  con  nobiltà,  primogeniture,  feudi,  titoli,  prerogative.  Si 
ommise  tutto  il  diritto  amministrativo,  talché  questo  divenne  un  cumulo  di  leggi,  ordi- 
nanze, notificazioni,  circolari,  senza  principi  certi,  e spesso  in  contraddizione  coila  legge 
civile.  Benché  la  Rivoluzione  avesse  proclamato  la  parità  de’  beni  in  faccia  alla  legge, 
il  codice  stabiliva  proprietà  distinte  fra  marito  e moglie,  e discerneva  i beni  stabili  dai 
mobili.  Intimossi  sacra  la  proprietà,  e nessuno  poterne  essere  spogliato  per  utilità  pub- 
blica se  non  sovra  nn  giudizio  e con  compenso:  ma  la  sicurezza  medesima  non  si  diede 
ad  altre  proprietà  non  meno  sacre,  l'industria , il  commercio,  il  pensiero,  il  culto.  La 
legge  é atea,  e il  matrimonio  cosa  fredda  e legale  e col  divorzio. 

Buonaparte,  tanto  attivo  e sagace  nel  sentire  gli  sconci  della  resistenza  , era  troppo 
nuovo  per  comprendere  i vantaggi  della  libertà  ; e si  conobbe  il  progresso  del  despo- 
tismo  ne'  Codici  più  tardi  pubblicati  di  procedura  e dei  delitti.  Quello  di  procedura  é 
complicalo  d'alti  inutilmente  molteplici  ; quel  di  commercio  , come  il  precedente,  fon- 
dasi sulle  ordinanze  di  Luigi  XIV,  cambiando  le  forinole,  profittando  però  dei  progressi 
della  Rivoluzione.  Onesta  avea  cercato  ogni  modo  di  schivare  e semplificare  le  liti  ; per 
ciò  volca  che  la  legge  fosse  espressa  si  chiara,  da  potere  intendersi  e applicarsi  senza 
previe  cognizioni  ; tolse  ogni  intermediario  fra  il  litigante  e il  giudice , per  ovviare  gli 
abusi  dei  mozzorecchi  ; collocò  giudici  di  pace  in  ciascun  cantone , che  col  bnon  senso 
conciliassero  le  parti  ; se  doveansi  portare  ai  tribunali,  le  discussioni  faceansi  in  pub- 
blico ; dalla  decisione  dell’uno  appeilavasi  a un  altro:  istituzioni  durate  più  o meno, 
mentre  rimase  quella  importantissima  che  obbligava  i giudici  a dar  i motivi  delia  loro 
sentenza,  onde  persuadere  le  parti  e rimovere  l'idea  di  parzialità.  Ciò  che  prima  otte- 
neasi  per  grazia  dal  consiglio  delle  parti,  cioè' la  revisione  delle  sentenze,  si  ebbe  per 
diritto  dalla  corte  di  cassazione,  non  solo  opportuna  a meglio  soddisfare  i litiganti , ma 
anche  ad  illuminare  il  legislatore  col  riunire  in  un  centro  le  più  importami  applicazioni, 
offrire  ai  giudici  inferiori  nuovi  canoni  sul  modo  d’intendere  le  leggi,  e mandare  in  di- 
menticanza le  vecchie  usanze  locali.  Ma  perché  non  fosse  soverchiamente  gravata  dagli 
appelli  di  tutta  Francia,  si  stabili  che  la  corte  dì  cassazione  vegliasse  al  conservamenlo 
della  legge  e delle  forme,  senza  conoscere  dei  fatti  particolari,  ricevendo  le  cause  spo- 
glie d’ogni  individualità  : sicché  non  decidea  fra  due  litiganti,  ma  fra  il  potere  legisla- 
tivo e l'autorità  giudiziaria  ; nè  confermava  o riformava  i decreti  e le  sentenze,  ma  con- 
cedeva o negava  fossero  cassati  o deferiti  a un  altro  tribunale.  Il  giuri  s'era  introdotto 
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ad  imitazione  deiringhiilerra  , e non  si  ardi  metter  la  mano  su  questo  palladio  della 
personale  libertà  ; ben  vi  si  portarono  modificazioni  che  lo  snaturavano.  Oltre  esservi 
uu  magistrato  pubblico  accusatore,  alcuni  delitti  si  eccettuarono  dalla  regolare  proce- 
dura, e a corti  speciali  si  demandarono  quelli  che  voleano  pronta  punizione.  Terribile 
arma  in  mano  d'un  despoto  ! 

A malgrado  di  tali  difetti,  il  Codice  che  porti  il  nome  di  Napoleone  ha  tali  meriti, 
che  fu  invidia  e modello  alle  altre  nazioni  (4).  La  lucidezza  e semplicità  di  esso  erano 
dovuti  a Polhier  e Domai,  accresciute  dall’essere  tolti  gl'impacci  del  feudalismo.  Avea 
leggi  benigne  c ragionevoli,  quand'anche  non  generose  : non  spingeva  al  progresso,  non 
iniziava  un  glorioso  avvenire,  non  opponevasi  all'assoluta  potestà,  e l'aver  potuto  adot- 
tarlo anche  gli  Stali  dispotici  mostra  ch'era  dettato  in  sensi  ben  diversi  dalia  Rivolu- 
zione ; ma  era  capace  di  venire  miglioralo,  ne  riusciva  facile  la  pratica , e dava  un  or- 
dine e una  regolarità,  che  erano  il  voto  d'allora,  se  anche  non  bastavano  alla  speranza 
della  progredente  umanità. 

Ruonaparte  pose  pure  regolamenti  sopra  ogni  cosa;  sui  giuuchi,  sulle  meretrìci,  sulle 
arti  ; istituì  la  Legion  d'onore,  aristocrazia  personale  die  legava  alla  dinastia  ; — Ba- 
locchi (diceva  egli),  ma  con  balocchi  si  guadagnano  gli  uomini  »;  e i gran  Repubbli- 
cani si  compiacquero  d'essere  grancroci,  coinè  presto  Lambirono  anche  i re. 

Ma  vi  sono  sentimenti  che  toccano  ancora  più  degli  interessi  ; e tali  sono  quei  della 
culto  religione  ; e colle  idee  riordinalrici  di  Buonaparle  confacevasi  il  ripristinamento  del 
culto.  L’Assemblea  costituente  non  aveva  annullato  il  callolicismo , ma  obbligalo  i 
preti  a giurare  la  costituzione.  Ne  nacque  il  clero  costituzionale , a cui  capo  Grégoire  ; 
alcuni  si  ammogliarono  ; nessuno  acquistò  la  fiducia  popolare.  Altri  rimasero  fedeli  a 
Roma,  sostenendo  povertà,  persecuzioni,  martirio  ; credali  dal  popolo  ; fedeli,  non  ligi 
al  governo.  Presto  si  andò  innanzi,  e la  Rivoluzione  ebe  ridureva  logicamente  in  pra- 
tica l'Enciclopedia,  insorgendo  a furia  contro  la  languida  e pomposa  tirannia,  svelse 
pregiudizj,  distinzioni,  potere,  e insieme  con  essi  quello  che  più  importa  credere  ed  os- 
servare. Le  dottrine  di  Cristo  parvero  nulla  meglio  che  istituzioni  d'età  ignorante , al 
più  una  educazione  adattata  all'infanzia  del  genere  umano  ; indi  si  passi  a distruggere 
Iddio,  od  almeno  escluderlo  dal  governo  del  mondo  e dalla  cura  degli  eventi  umani  ; e 
previdenza,  ordine,  bene,  immortalità  parvero  ipotesi  da  mettere  da  canto,  per  surrogarvi 
quest'altre  di  fatalità,  caso,  disordine,  male,  niente.  Il  governo  rivoluzionario  erasi  mo- 
strato troppo  fedele  a quel  voto  insano  di  « strozzare  l'ultimo  re  colie  budella  dell'ul- 
timo prete  > ; mollissimi  sacerdoti  furono  scannati  durante  il  Terrore,  altri  anche  da  poi 
imprigionali  o messi  a confine.  Togli  all’uomo  l’idea  d'una  superna  destinazione,  im- 
pressagli dalla  venerazione  e dal  culto,  e più  dai  bruto  non  differirà  se  non  per  una 
sventura  maggiore  di  qualunque  vantaggio  ; l'orgoglio  d’un  sapere  bugiardo,  la  convin- 
zione dell’universale  incertezza,  le  disperazioni  d'un'ambizione  impotente. 

Sotto  il  Direttorio  fu  introdotto  l'assurdo  culto  leoplantropico , i cui  sacerdoti,  alta 
ricorrenza  di  certe  feste  delle  Virtù  , venivano  a deporre  fiori  sugli  altari , donde  sera 
escluso  il  sacrosanto  rito  dell'espiazione.  Revellière-Lépaux , inventore  di  quest'astra- 
zione, scriveva  in  Italia  a Ruonaparte  il  21  ottobre  1797  : < Bisogna  impedire  che  diasi 
« un  successore  a Pio  VI,  c profittare  della  circostanza  per  istabilire  a Roma  un  governo 
< rappresentativo,  e liberar  l'Europa  dalla  supremazia  papale  >.  Ma  Buonaparle,  che 
sin  d'allora,  osando  disobbedirc,  avvezzava»  a comandare , avea  trattato  col  papa  da 
vincitore,  ma  con  riguardi,  e secondo  l'espression  sua,  • come  avesse  centomila  soldati  ». 

Salito  console,  fece  rendere  solenni  esequie  a Pio  VI,  ch'era  morto  di  ottantun  anno  1799 

29  agosto 

(4)  Le  varie  parli  del  Codice  furono  pulitili-  le  leggi  anteriori,  generali  e locali.  — Vedi  la 

cale  «ucreMivamente  , poi  riunite  in  un  *>ol  Nota  F in  fine  del  predente  Libro, 

corpo,  con  legge  del  21  marzo  <80  5 , abolendo 
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prigioniero  a Valenza  ; assistette  ai  Tedeum  che  in  Italia  celebravano  le  sne  vittorie , e 
s'accorse  che  il  popol  nostro  era  e voleva  essere  cristiano.  Ma  in  Francia  durava  ancora 
l’empietà , fra  il  popolo  per  ignoranza , fra  la  gente  colta  per  moda  , per  devozione  a 
Voltaire,  per  rispetto  umano  ; Cabanis,  Lalande,  Volney,  Parny,  Pigault-Lebrun  osten- 
tavano l’ateismo  ; Silvano  Marechal  fece  il  dizionario  degli  atei  ; Ginguené,  ministro 
• dell'istruzione  pubblica,  in  una  circolare  diceva  : — Tutte  le  religioni  positive  non  po- 
li tendo  alimentarsi  che  di  superstizioni,  sono  presso  a poco  equivalenti  ; c gli  uomini, 

« staccandosi  dall’una  per  seguir  l’altra,  non  han  fatto  che  cambiare  schiavitù.  La  Ri- 
« voluzione  francese  ò la  prima , che , franca  d’ogni  influenza  religiosa  e sacerdotale , 

« tenda  veramente  all’emancipazione  delle  società  umane.  Attaccare  con  finzioni  inge- 
gnose queste  religioni  positive,  avverse  alla  felicità  dell’uomo , versar  la  piena  del 
« ridicolo  su  ciò  che  fece  versare  tanto  sangue,  ò ben  meritare  della  Rivoluzione,  della 
« patria  e dell’ umanità  ». 

Quando  Pio  VI  mori,  i filosofi  dissero  : — Abbiam  sepolto  l’ultimo  papa  »;  i Catto-  Pio  vii 
lici  aveano  temuto  di  vedere,  almeno  lungo  tempo,  vedova  la  Chiesa:  ma  all’ombra 
delle  nordiche  vittorie  s’era  adunato  in  Venezia  il  conclave.  L’Austria , che,  come  in 
città  sua,  pretendeva  dominarlo,  diede  l’esclusione  al  famoso  Gerdil,  ma  poi  per  le  sue 
igeo  lentezze  nell’appoggiare  un  candidato  a suo  genio,  vide  proclamato  Ilarnaba Chiaramonli 
li  marzo (jj  Cesena.  Stando  vescovo  d imoia,  aveva  questi  pubblicato  in  una  pastorale  che  « la  li- 

• bertà,  cara  a Dio  ed  agli  uomini , è la  facoltà  di  poter  fare  e non  fare , ma  sempre 
o sotto  la  legge  divina  ed  umana  ; la  forma  democratica  non  repugna  al  vangelo , anzi 
« esige  quelle  sublimi  virtù  che  s’imparano  soltanto  nella  scuola  di  Cristo  ; esse  faranno 

• buoni  democratici,  d’una  democrazia  retta,  forbita  da  infedeltà  c da  ambizioni,  e in- 
« tesa  alla  felicità  comune  ; esse  conserveranno  la  vera  uguaglianza , la  quale , mo- 
« slrando  che  la  legge  si  estende  su  tutti,  mostra  insieme  qua!  proporzione  deva  tenere. 

« ogni  individuo  rispetto  a Dio,  a sé,  agli  altri.  Ren  più  che  le  filosofie,  il  vangelo  e le 

• tradizioni  apostoliche  e i dottori  santi  creeranno  la  grandezza  repubblicana,  gli  uo- 

« mini  rendendo  eroi  di  umiltà  e prudenza  nel  governare,  di  carità  nel  fraternizzare  con  ’ 

« sé  e con  Dio.  Seguite  il  vangelo,  e sarete  la  gioja  della  Repubblica;  siale  buoni  en- 
fi stiani,  c sarete  ottimi  democratici  ».  Questa  moderazione  parve  attagliata  ai  tempi, 
ed  egli,  assunto  il  nome  di  Pio  VII,  benché  l’Austria  cercasse  obbligarlo  a restare  a Ve- 
3 luglio  nezia  o a Vienna,  comparve  a Roma,  dove  la  noja  della  dominazione  forestiera  il  faceva 
invocato  ; c uomo  dolcissimo  egli  stesso  , scelse  a segretario  di  Stato  il  cardinale  Con- 
salvi, destro  quanto  moderato. 

A Ruonaparte  da  un  lato  non  garbava  il  secreto  accordo  che  la  persecuzione  met- 
teva fra  i preti  convenzionali , mentre  al  genio  suo  confacevasi  quel  sistema  unico  e 
forte  della  Chiesa  cattolica;  dominando  sulla  quale , come  ripromettevasi , otterrebbe 
impero  anche  sulle  coscienze  ; e rannodando  l’antica  colla  nuova  Francia,  ravviverebbe 
uno  de’  più  poderosi  elementi  dell’unità  nazionale.  Quel  mareggio  di  sangue  avea 
strappato  le  empie  illusioni  e stancato  gli  spiriti  ; i nemici  della  religione  trovaronsi 
spossali  dalla  vittoria  stessa;  senza  Dio,  la  natura  parve  schifosa,  ironica  la  religione, 
impossibile  la  società  ; nojava  quello  stato  di  crisi , ove  nessuna  stabile  credenza  diri- 
geva gli  uomini  in  un  accordo  d’atti  e d’opinioni  ; ripullulava  il  bisogno  di  fede,  di  re- 
ligiosi conforti  ; tanti  fanciulli  rimasti  orfani,  iante  donne  vedovate,  sentivano  bisogno  di 
rifuggirsi  a quello  ch’è  padre  e sposo  ed  immortale  ; le  anime  desolate  invocavano  i riti 
ove  riconciliarsi  col  Dio  che  consola  ; le  amanti  imploravano  il  Cristo  che,  benedicendo 
ai  loro  affetti,  li  santificasse;  i soffrenti , la  croce  che  insegnasse  la  pazienza,  e desse 
il  conforto  d’un  giudizio  ove  saranno  rivedute  le  autorate  iniquità  de’  potenti.  Anche 
il  politico  disingannato  vedea  dover  rintracciare  un’eguaglianza  più  vera , una  libertà 
più  salda  e mcn  fallibile  : il  pensatore  meditava  melanconicamcnte  questi  tre  secoli  di 
demolizione,  in  cui  le  sètte  religiose  e filosofiche  scalzarono  il  cristianesimo  senza  sosti-» 
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tuirvi  una  legge  generale  dell’nomo  e del  mondo , sema  (rotare  un  essere  intermedio 
fra  il  gran  tatto  che  rapivano  all'umanità  e il  nulla  in  cui  la  subbissavano. 
onfnr  D'altra  parte  il  tempo  delle  persecuzioni  era  passato:  come  ripristìnavansi  molti  mi- 
daio  grati,  cosi  molti  preti,  al  giuramento  che  prima  esigevasi  surrogando  una  semplice  pro- 
messa ; c poco  a poco  parve  possibile  ravvicinare  la  repubblica  alla  Chiesa.  Tre  giorni 
dopo  la  vittoria  di  Marengo , Buonaparle  ne  fece  parola  al  cardinale  Martiniana  ; poi 
Consalvia  Giuseppe  Buonaparte  ne  trattarono  a Parigi:  ma  la  ricupera  di  questo  regno  (gol 
primogenito  dei  cristianesimo  non  potea  sperarsi  senza  grandi  saeriflzj.  Voleasi  il  matri- 
monio de'  preti  : ma  Pio  VII,  per  quanto  pian  d'amore  per  la  Francia  o d'ammirazione 
per  l'uomo  che  la  dirigeva,  risposo,  potersi  assolvere  gli  ammogliati , non  autorizzarlo 
per  massima.  Non  stette  diffìcile  sui  possessi  tolti  alle  manimorte,  le  ricchezze  non  es- 
sendo essenziali  al  clero,  e fu  riconosciuta  l'alienazione  di  quattrocento  milioni  di  beni 
nazionali.  Quanto  alla  supremazia  papale,  già  nel  concordato  del  1516  tra  Francesco  1 
e Leon  X erosi  abolita  la  prammatica  sanzione , e convenuto  che  il  re  nominerebbe , il 
papa  istituirebbe  i vescovi;  non  volendo  né  che,  fra  la  dominante  corruzione,  la  nomina 
restasse  ai  capitoli , nè  «he  fosse  riservata  alla  Corte  romana.  Ora  Pio  dovette  ricono- 
scere la  nuova  circoscrizione  delle  diocesi , conforme  a quella  dello  provincie  , e i ve- 
scovi nominati  ad  esse  dal  Console  ; sollecitò  egli  medesimo  la  dismissione  do'  vescovi 
profughi  che  aveano  ricusato  il  giuramento , affinchè  non  rimanessero  scoperte  le  loro 
sedi  ; e tutti  s'affrettarono  ad  aderire,  colla  generosità  onde,  allo  scoppio  della  Rivolu- 
zione, gli  aristocratici  aveano  rinunziato  ai  loro  titoli  (5). 


(H)  Concordato  fra  Pio  PII  e fa  Repubblica, 
francete  nel  1801 . 

Art.  1»  La  religione  cattolica,  apostolica,  ro- 
mana sarà  liberamente  professata  In  Francia.  11 
suo  cullo  sarà  pubblico,  uniformandosi  al  re- 
golamenti di  polirla  che  11  governo  riputerà  ne- 
cessari per  la  pubblica  tranquillità. 

Art.  2°  Dalla  santa  seda , d'accordo  col  go- 
verno, verrà  determinata  una  nuova  circoscri- 
zione delle  diocesi  francesi. 

Art.  3®  Sua  Santità  dichiarerà  al  titolari  dei 
vescovadi  francesi,  che  dai  medesimi,  con  una 
ferma  confidenza  pel  bene  della  pace  e dal- 
l'unità, si  ripromette  ogni  maniera  di  sagrifizj, 
c perfino  la  cessione  delle*  lor  sedi.  Dopo  tale 
esortazione , se  si  rifiutassero  a questo  sacrifi- 
zio, comandato  dal  bene  della  Chiesa  (rifiuto 
che  Sua  Santità  spera  non  vedere),  verrà  pre- 
veduto, per  mezzo  di  ooovl  titolari , al  regimo 
de'  vescovadi  della  nuova  circoscrizione  nella 
maniera  seguente. 

Art.  4®  f!  Primo  Console  della  Repubblica,  nef 
primi  tre  mesi  che  terranno  dietro  alla  pubbli* 
cazionc  della  bolla  di  Sua  Santità , nominerà 
agli  arcivescovadi  c vescovadi  della  nuova  cir- 
coscrizione. Sua  Santità  conferirà  l'istituzione 
canonica  secondo  le  forinole  già  stabilito , per 
rispetto  alla  Francia,  prima  del  cambiamento 
del  governo. 

Art.  5®  l e nomine  ai  vescovadi  ebe  andranno 
vacanti  in  appresso,  saranno  egualmente  fatte 
dal  Primo  Console;  e l'Istituzione  canonica  sarà 
«lata  dalla  aanla  seda  conformemanta  aliarti- 
roto  precedente. 

Art.  C®  I vescovi,  prima  di  esercitare  la  pro- 
pria giurisdizione  , presteranno  direttamente 


nelle  mani  del  Primo  Console  il  giuramento  di 
fedeltà  ch'era  In  uso  prima  del  cambiato  go- 
verno, espresso  nei  segueoli  termini  : • Io  giuro 

• e prometto  a Dio,  sul  santi  Vangeli,  di  pre- 

• stare  obbedienza  e fedeltà  al  governo  stabi- 

• Ilio  dalla  costituzione  della  Repubblica  fran- 

• cese.  Prometto  pura  di  non  avere  alcuna  In- 
« teliigenza,  di  non  assistere  ad  alcun  consi* 

• glio , di  non  inlratleoere  alcuna  lega , cosi 
■ nell’interno,  come  al  di  fuori,  che  sia  conira* 

• ria  alla  pubblica  tranquillità;  e se  io  sapessi 
t che  nella  mia  diocesi  od  attrove  si  tramassa 

• qualche  disegno  a pregiudizio  dello  Stato,  lo 

• farò  conoscere  al  governo  >. 

Art.  7°  GII  ecclesiastici  del  sccomlordine  pre- 
steranno il  medesimo  giuramento  nelle  inani 
delle  autorità  civili,  a ciò  destinate  dal  go- 
verno. 

Art.  8o  La  seguente  forinola  di  preghiera  verrà 
recitala  alla  fine  dell'uffizio  divino,  in  lutto  lo 
chiese  cattoliche  della  Francia:  Domine , sal- 
eam  far.  RempubUcam  — Domine , solvo*  fae 
Contuie t. 

Art.  9®  I vescovi  faranno  una  nuora  circo- 
scrizione  delle  parrochic  delle  loro  diocesi,  la 
quale  non  avrà  effetto  cho  dopo  il  consenso  del 
governo. 

Art  40®  I vescovi  nomineranno  i curati:  la 
loro  scelta  dovrà  cadere  su  persone  ben  accette 

al  governo. 

Art.  41°  I vescovi  potranno  avere  un  capi- 
tolo nella  loro  cattedrale  ed  un  seminario  per 
la  diocesi  loro,  santa  che  il  governo  ai  obblighi 
a dotarli. 

Art.  12°  Tutte  le  chiese  metropolitane,  cat- 
tedrali, parrochiali  ed  altre  non  vendute,  no- 
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Cosi  la  Chiesa  si  rialma , ma  non  intrisa  di  sangue  e colla  croce  di  legno , bensì 
pomposa  e all’ombra  d'una  spada  possente.  Guaj  a lei  ! 

Gli  spiriti  forti  ridevano  del  ricomparire  de’  preti  e di  questo  Console  santocchio  ; 
ma  il  Consiglio  di  Stato  non  sapea  più  dir  di  no  (fi).  Buonaparte  domò , parto  con  re- 
strizioni degli  articoli  organici , parte  colle  carceri  e colla  deportazione,  la  resistenza 
interna  ; il  Consiglio  del  clero  costituzionale  si  sciolse  ; i patrioti  italiani,  ma  più  i Rea- 
listi, che  speravano  nella  rottura  del  papa  col  Console  un’occasione  di  disordine  e ria- 
zioni, s’acchetarono  all'ordine  che  ormai  vcdeano  assicurarsi.  La  Francia  ebbe  un  mi- 
nistro pel  culto  (Porlalis)  e un  legato-a-latere  (Caprara):  la  pasqua  del  1802  i can- 
noni salutarono  la  prima  festa  cristiana  dopo  l’89 , ed  il  popolo  udì  con  entusiasmo 
l’aerea  melodia  de’  sacri  bronzi,  e accorse  ai  riti  solenni,  airineflabile  gusto  della  parola 
divina. 

La  letteratura  animossi  di  questo  spirito  riparatore.  A restituire  al  cielo  e alla  terra  Lettera- 
le arcane  armonie  che  hanno  coll’esistenza  umana  , a togliere  la  poesia  da  quell'artifi-  luta 
riato  e pretensivo,  che  non  produceva  se  non  immagini  confuse  c sbiadite,  sonò  la  voce 
di  Chateaubriand,  visconte  bretone,  profugo  lungo  tempo,  e che  allora  (1802)  diè  fuori 
il  Genio  del  cristianesimo.  Non  era  una  discussione  pei  filosofi , ma  una  poesia  per  gli 
uomini  di  sentimento,  per  la  gioventù,  per  le  donne  : non  assumeva  a provare  le  verità 
della  fede,  ma  a mostrare  quanto  bello  in  esse  trovino  le  arti  e le  lettere,  come  savia  la 
morale , come  solenni  e amorevoli  ì dogmi  e il  culto  del  cristianesimo.  I grandi  e i 
ricchi  erano  ornai  restaurati  dei  mali  della  Rivoluzione:  ma  la  classe  numerosa,  a cui  i 
compensi  non  sogliono  arrivare,  sentivano  bisogno  di  Dio  e della  natura , di  udire  chi 
gt'intendesse  e compatisse,  chi  non  avesse  soltanto  ironia  per  beffare  e amarezza  per  po- 
tentemente rivelare  i guaj  dell’uomo,  ma  lo  rialzasse  con  quei  mezzi  ond'altri  lo  depri- 
mevano. Voltaire  aveva  combattuto  il  cristianesimo  coi  sarcasmi,  Diderot  collo  spirito , 
Rousseau  coll’iroso  sofisma  : ora  Chateaubriand  toglieva  a difenderlo  coi  vezzi  della  fan- 
tasia, cogli  affetti;  a levare  la  vergogna  del  credere  e adorare  come  tanti  sapienti  e tanti 
eroi  ; a giungere  alla  fede  per  la  via  del  cuore. 

Che  che  possa  pensarsi  di  questo  modo  parziale  cd  umano  di  considerare  la  reli- 


cessarle  al  cullo,  saranno  messe  a disposizione 
de*  vescovi. 

Art.  13°  Sua  Santità,  pel  bone  della  Chiesa  e 
pel  (elica  ristabilimento  della  religione  catto- 
lica, dichiara  che  essa  e i successori  suoi  non 
turberanno  in  nessuna  maniera  1 compratori 
de’  beni  ecclesiastici  venduti;  e che  per  conse- 
guenza la  proprietà  di  questi  beni,  le  rendite  e 
i diritti  ai  medesimi  annessi , rimarranno  io- 
commutabili  nelle  loro  mani,  od  in  quelle  del 
loro  interessali. 

Art.  1 i®  Il  governo  assicurerà  una  convene- 
vole dote  a’  vescovi  ed  a1  curati , le  cui  dio- 
cesi e cure  saranno  comprese  nella  nuova  cir- 
coscrizione. 

Art.  I5o  II  governo  prenderà  ugualmente  le 
debite  provldenze , affinché  t cattolici  francesi 
possano,  se  vogliono,  istituire  fondazioni  a fa- 
vore delle  chiese. 

Art.  16o  Sua  Santità  riconosce  nel  Primo  Con- 
sole della  Repubblica  francese  I medesimi  diritti 
e le  prerogative  che  presso  di  lei  godeva  l’an- 
tico governo. 

Art.  17®  Resta  convenuto  fra  le  parti  con- 
traenti che , nel  caso  in  cui  alcuno  de’  succes- 
sori del  Primo  Console  presente  non  fosse  cat- 


tolico, i diriitl  e le  prerogative  menzionati  nel- 
l’articolo antecedente , e la  nomina  ai  vesco- 
vadi saranno  regolali  da  una  nuova  conven- 
zione. 

(G)  Parlò  un’ora  e mezzo...  Siccome  non  ri- 
chiese qual  fosse  il  parere  del  suo  Consiglio, 
ognuno  si  tacque  • . Lettere  di  M.  Spada  al  Con - 
salvi,  8 agosto. 

Portali»  diceva:  • Il  governo  francese  trattò 
col  papa  non  come  sovrano  straniero,  ma  come 
capo  della  Chiesa  universale , di  cui  i cattolici 
di  Francia  fanno  parte  : stabilì  con  questo  capo 
il  regime  sotto  cut  i cattolici  continueranno  a 
professare  II  loro  culto  In  Francia  ». 

Luciano  Buonaparte  presentandolo  al  corpo 
legislativo  diceva:  « Avventurata  Francia,  se 
quest’opera  fosse  potuta  finirsi  nel  1789!  chi 
può  calcolare  11  numero  delle  vittime  che  avreb- 
be risparmiato?  • 

E Slméon  net  discorso  al  tribunato:  « La  Co- 
stituente non  fece  che  un  fallo , e questo  con- 
cordato viene  a ripararvi  : Il  fallo  fu  di  non  con- 
ciliarti col  capo  delia  religione  ». 

Nel  1864  si  pubblicarono  a Parigi  le  Memorie 
del  cardinale  Consatvi , interessantissime  pel 
fatti  del  concordato.  {Nota  del  1863). 
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gione,  l’effello  di  quel  libro  che  surrogava  Cristo  a Voltaire,  attestava  ima  nuova  incli- 
nazione degli  spirili.  Fu  osteggialo  dai  filosofisi!  per  le  idee , dai  grammatici  per  la 
lingua,  strana  (diceano)  quanto  i pensieri  ; e i sopracciò  trattarono  i suoi  vigorosi  difetti 
quasi  d'uno  scolaretto  : ma  il  protessero  Luciano  Buonaparte  e De  Fontanes , il  mece- 
nate d'allora  e il  giornalista  uffìziale,  che  avviava  la  restaurazione  monarchica  per  mezzo 
della  letteraria.  Contemporaneamente  DelHle,  nella  Pietà,  disapprovava  i saturnali  ri- 
voluzionarj,  e compiangeva  Luigi  e Antonietta  ; poema  cerco  avidamente  perché  proi- 
bito. Michaud  scrivea  la  Primavera  d'un  proscritto;  Portalis,  dell'oso  e abuso  della 
spirito  filosofico  ; La  Harpe  , filosofo  ravveduto,  analitico  arido  e senz'immaginazione , 
che  riconduceva  il  gusto  con  regole  matematiche,  nel  Corso  di  letteratura  flagellava  la 
Rivoluzione  in  modo  che  si  dovette  imporgli  silenzio.  Vi  fu  chi  pose  in  disputa  il  merito 
di  Voltaire  come  poeta  ; e nel  Mercure  Chateaubriand,  De  Fontanes,  Bonald,  la  Genlig 
dibattevano  le  quistioni  letterarie  in  maniera  nuova.  Vi  si  opponeva  il  giornale  dei  Débats, 
le  cui  appendici  acquistarono  una  paventata  reputazione  : Chenier  avventò  una  satira 
contro  ai  nuovi  santi,  e al  preferire  il  Punge  lingua  ad  Orazio,  il  fìies  irte  ad  Ovidio  ; 
e declamò  i servigi  resi  alla  filosofia  dal  secolo  xvm,  tutto  idee  volteriane  e sprezzo  per 
le  istituzioni  d’altre  età. 

Ma  la  causa  è vinta  dacché  è messa  in  discussione. 

Il  Mediterraneo  continuava  ad  essere  campo  di  battaglie , volendo  gl’inglesi  fissarvi 
il  piede  ; ed  assediata  Malta,  la  presero,  come  anche  Minorca  ; molte  delle  Antilie  fran-  isoo 
cesi,  Surinam,  Curassao  ed  altre  terre  d'America  tolsero  agli  Olandesi,  ed  eccetto  Giava, 5 7br® 
tutti  i possessi  loro  nell'India,  oltre  il  Capo  di  Buona  Speranza  che  n'é  il  migliore  scalo. 

Turchi  c Russi  prendeano  le  isole  Jonie,  che,  essi  dispotici,  eressero  in  repubblica.  Però  igoi 
la  prepotenza  inglese  danneggiava  i proprj  alleati  ; e Paolo  di  Russia,  adombratosene21 
quando  appunto  cessava  d’essergli  terribile  la  Francia,  rimise  in  campo  i divisamene  di 
Caterina  per  la  neutralità  armata,  e a tal  uopo  si  uni  a Svezia,  Danimarca  e Prussia, 
proclamando  la  neutralità  marittima  come  nel  1780  (7),  coll'aggiunta  che  nave  convo- 
gliata vada  esente  da  visita.  F.  subito  sequestra  tutti  i legni  inglesi  nel  suo  impero , ed 
induce  i Danesi  ad  occupare  le  rive  del  Weser  e dell'Elba , e i Prussiani  l'elettorato 
d’Hannover.  Al  contrario  l'Inghilterra  sosteneva,  le  sue  pretensioni  essere  « diritti  in- 
contestabili, il  cui  moderato  esercizio  è indispensabile  agl’interessi  più  cari  dell'impero 
britannico  >;  e se  Fox  e Sheridan  mostravano  al  parlamento  come  fosse  giusta  la  libera 
circolazione,  Pili  rispondea:  — Se  noi  avessimo  abbandonato  il  diritto  di  visita,  Francia 
avrebbe  risuscitato  il  commercio  suo  e la  marina  »;  ed  esclamava  contro  « il  principio 
giacobinico  dei  diritti  dell’uomo  , che  ci  condurrebbe  a rinunziare  tutti  i vantaggi,  pei 
quali  da  gran  tempo  e con  tanto  prò  noi  abbiamo  spiegata  tutta  l'energia  inglese  ». 

E prevalse,  e ad  una  dichiarazione  dei  diritti  marittimi,  offerta  dalle  potenze  neutre, 
l'Inghilterra  oppose  una  dichiarazione  di  guerra.  Presta  all'attaeco  , assale  prima  quel 
eh'è  più  inoffensivo,  ma  più  esposto  : cinquantadue  vele  da  Yarmouth  arrivano  nel  mal 
difeso  Sund  con  Nelson,  il  quale  bombarda  Copenaghen,  che  difesasi  intrepidamente,  è 2 aprile 
costretta  a capitolare,  staccarsi  dalla  neutralità,  aprire  i suoi  porli,  e concedere  che  la 
flotta  inglese  si  provigioni  in  Danimarca. 

Questo  risultamento  era  stato  condotto  da  un  avvenimento  di  suprema  importanza. 

Morie  Già  abbiamo  avuto  a descrivere  il  carattere  di  Paolo  di  Russia , cavalleresco  e brutale, 

''V/ar"1"  debole  e violento  , estremo  nell'odio  e nell'amore.  Propostosi  dapprima  di  restaurare 
l'antica  nobiltà,  esecrò  i Francesi,  e per  danneggiarli  mandò  centomila  soldati , non  a 
guerra,  ma  a macello  in  Italia.  Repente  disgustato  dell’Austria  e dell'Inghilterra,  mas- 
sime dacché  questa  non  volle  restituirgli  Malta  ch’egli  pretendeva  come  granmaestro  , 
rende  una  specie  di  culto  a Buonaparte,  e interdice  ogni  commercio  cogl'inglesi,  il  che 


(7)  Vedi  pag.  228. 
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noi  equivaleva  a ridurre  miserabile  il  proprio  impero , che  guadagna  solo  dal  vendere  a 
questi  le  tante  materie  prime.  Anzi  con  Buonaparte  avea  combinato  un  vastissimo  pro- 
getto ; raccogliere  un  esercito  comune  ad  Asdrabad  città  della  Persia , e di  là  muovere 
di  conserva  sull’India.  In  centoventi  giorni  i soldati  vincitori  dell’Alpi  arriverebbero  dal 
Danubio  all'Indo  dopo  unitisi  coi  Russi,  ed  obbligati  gl'imperj  di  Germania  e di  Tur- 
chia a secondarlo,  e ferir  l’Inghilterra  nel  cuore. 

L’interruzione  del  commercio  inglese  aveva  scontentato  i nobili  russi,  non  meno  delle 
bizzarrie  di  Paolo,  che  allora  congedò  i ministri  antecedenti,  bistrattò  Suwarof,  divenne 
facile  a rimbrotti  ed  esigli.  I grandi  tramarono  dunque  per  surrogargli  il  figlio  Alessandro. 

Questi  dal  ginevrino  Laharpe  avea  succhiata  la  filantropia  al  modo  d'allora  ; e Paolo  il 
vedeva  d’occhio  sinistro,  come  tutto  ciò  che  era  piaciuto  a Caterina  ; e un  giorno  chia- 
matolo col  fratello  Costantino , volle  giurassero  sul  crocifisso  di  non  attentare  alla  sua 
vita.  Non  fu  dunque  difficile  a Pahlen  eBenigsen,  congiurati  per  sbalzarlo,  il  dar  a cre- 
dere ad  Alessandro  che  Paolo  il  volesse  relegare  in  Siberia , e ottennero  ch’egli  assen- 
tisse alla  sommossa,  colla  riserva  di  non  nuocergli  nella  persona.  I congiurati,  assalito 
ti  manto  Paolo  e trovando  resistenza,  lo  strozzano  ; i medici,  fatta  l'autopsia,  dichiarano  che  mori 
di  non  so  qual  malattia.  Alessandro , che  aveva  venliquattr’anni , sviene  all'annunzio 
dell'assassinio,  ed  esclama:  — Ah , qual  pagina  nella  storia!  » Ma  Pahlen  gli  sog- 
giunge: — Le  successive  faranno  dimenticare  la  prima  ».  Tosto  Alessandro  revocagli 
atti  bizzarri  del  padre , scambia  i ministri;  permette  i libri  e le  mode  forestiere;  non 
solo  nell'amnistia  comprende  gli  assassini  del  padre,  ma  li  colloca  altamente  ; e mutato 
sistema,  ripristina  le  antiche  relazioni,  abbandona  la  politica  francese  poco  popolare  in 
Russia,  toglie  il  sequestro  dalle  navi  inglesi,  e rinunzia  al  principio  che  la  bandiera 
copra  le  merci. 

Così  cadde  la  lega  del  Nord,  e l'Inghilterra  ne  fece  festa  a segno,  che  si  credette  ma- 
neggio suo  lo  strozzamento  di  Paolo.  Guidata  da  un  gran  ministro,  singolarmente  ammira- 
bile come  finanziere,  che  creò  il  credito  fra  tante  traversie,  e persuase  al  popolo  la  fiducia 
nel  governo,  essa  calcolava  le  sue  spese  annue  in  mille  settecentoventilre  milioni  di  lire, 
mentre  quelle  di  Francia  non  erano  che  di  seicento  milioni  ; avea  cresciuto  di  settemila 
cinquecento  milioni  il  suo  debito  pubblico,  colpa  la  guerra  settenne,  ma  insieme  erano 
cresciuti  i suoi  mezzi  ; colla  morte  di  Tippu-Saib  erasi  assicurate  tutte  le  Ionie  ; essa 
sola  esercitava  ormai  il  commercio  di  tutto  il  mondo,  sicché  aveva  raddoppiato  i proventi 
deH'importazione  edeH'imposta;  armava  floridissimo  esercito,  e oltocentoquattordici  ba- 
stimenti d'ogni  grandezza , talché  nessuno  poteva  disputarle  il  primato.  Malgrado  però 
di  tale  prosperità , pareva  dalle  minacele  rivoluzionarie  messa  sull'orlo  del  precipizio. 

Le  proclamazioni  francesi  risonarono  massimamente  in  Irlanda  ; e mentre  prima  non  vi  irianda 
si  cercava  la  libertà  che  nel  senso  feudale,  ora  la  si  pretende  come  diritto  ; e la  riforma 80l,e,llU 
irlandese  assume  carattere  filosofico,  fondandosi  sull'eguaglianza  de’  cittadini , e perciò 
il  suffragio  universale.  Quindi  a furia  progetti  ; ogni  evento  di  Francia  vi  trova  eco,  ogni 
istituzione  v'é  imitata.  1 Voloutarj  irlandesi , liberali  ma  protestanti , che  cercavano 
diritti  solo  per  sé,  dansi  mano  coi  cattolici,  intitolandosi  Irlandesi  uniti;  parteggiano 
per  Francia,  e del  berretto  rosso  giacobino  sormontano  l'arpa  nazionale;  odiano  i Wbig 
e il  lento  procedere  della  riforma,  e vogliono  non  concessioni  parziali,  ma  l'emancipa- 
zione, abolite  di  botto  le  leggi  cattive  e adottate  le  buone,  c credono  che  il  fine  giusti- 
fichi i mezzi. 

L’Inghilterra  cassa  alcune  delle  tremende  leggi  penali,  il  divieto  de’  matrimonj  misti, 
l’obbligo  del  rito  anglicano;  libera  l'educazione,  libero  il  votare  all'elezione  dei  membri 
del  parlamento,  libero  opi  impiego  civile  e militare  e l'avvocatura.  Questa  é la  terza 
emancipazione,  che  chiamasi  del  93. 

Ma  quando  Francia  ruppe  agli  eccessi,  i Protestanti  staccaronsi  dai  Cattolici  sgo- 
mentandosi della  repubblica,  i Cattolici  stessi  disamavano  i distruttori  del  catto) icisnio; 
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i Whig  tornarono  d'accordo  cogl’irlandesi  Uniti , e i bei  sogni  di  liberti  svanirono.  11 
governo  inglese  coglie  l'occasione  per  riagire  ; sopprime  i volontari,  disarma  i cittadini, 
rinforza  le  guarnigioni,  vieta  i club,  e non  incontra  resistenza.  Pure  gl'irlandesi  Uniti 
snssistono  in  segreto,  tramano , e perciò  non  consultano  il  popolo  e invocano  lo  stra-  it98 
niero.  Wolfe  Tone,  fondatore  dell'Unione  irlandese,  e le  cui  Memorie  sono  bel  testi- 
monio su  questo  tempo,  persuase  i Francesi  a minacciar  l'Inghilterra  con  uno  sbarco  in 
Irlanda,  combinato  con  un’insurrezione  del  paese.  Tardando  quella , s'elfellua  questa , 
istigata  coi  proprj  eccessi  dall'amministrazione  che  bramava  un  pretesto  d’incorporare 
quell’isola  ; e che  allora  pianta  tribunali  eccezionali,  manda  soldati  a far  terribili  ma- 
celli, istituisce  procedure  infami  e supplizj  inumani  fino  a replicare  l’appiccatura  ; «ot- 
tantamila diconsi  uccisi  tra  luna  e l’altra  parte  ; alle  devastazioni  segue  una  fiera  fame 
per  due  anni.  E già  era  screditata  e sopita  l'insurrezione  quando  iloche  afferrò  collo 
sbarco  francese,  e fu  battuto,  e Tone  preso  e messo  a morte. 

Allora  l'Inghilterra,  che  nel  reprimer  l’isola  avea  speso  cinquecento  milioni  di  fran- 
chi, coi  quali  avrebbe  potuto  far  tanto  bene , si  vendica  senza  pietà , bandisce  l'atroce 
legge  marziale,  durata  fino  al  1825,  e ritoglie  quanto  le  era  stalo  strappato  da  venl’anni 
di  lotte.  Era  difficile  levare  anche  il  parlamento  alflrlanda,  e con  esso  il  diritto  di  far 
leggi  e potere  opporsi  ; e quell'aristocrazia  , tuttoché  ligia  al  ministero  inglese,  resiste 
al  rapimento  di  tutti  i privilegi.  Ma  Piti  la  guadagna  spendendo  trentun  milioni,  e faisoo 
passare  l'uoione  dell’Ii  landa,  come  una  prova  che  quel  paese  non  é straniero.  Cosi  l'ir- 
ìanda  cessa  d'avere  parlamento  proprio,  ma  non  d'avere  rappresentanza,  giacché  i suoi 
lord  siedono  alla  Camera  alta,  e alla  bassa  gli  eletti  delle  contee  : le  leggi  di  lutto  il 
Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  si  fanno  da  un  parlamento  imperiale  comune  ; il  che 
non  significa  eguaglianza  in  un  paese  ove  il  più  della  legislazione  consiste  in  costumanze. 

Restava  a Pitt  da  acchetare  il  popolo  affamalo  che  in  Irlanda  e in  Inghilterra  da 
ogni  parte  insorgeva,  e trovar  nuovi  mezzi  per  alimentare  la  guerra  ch’egli  voleva  senza 
line.  La  pace  di  Lunéville  scompigliò  le  sue  combinazioni , onde  l'opposizione  gli  rin- 
facciò d'avere  speso  tesori  senza  risultato , e non  preveduta  la  grandezza  del  nuovo 
capo  della  Francia.  Se  non  che  l'autorità  del  ministero  fu  restaurala  dal  bombarda- 
mento di  Copenaghen,  dalla  morte  di  Paolo,  e dalla  spedizione  d’Egitto. 

Buonapartc,  quando  lasciò  questo  paese,  e un  esercito  che  aveva  avuto  tanta  con-  t 

Egitto  fidenza  in  lui  per  seguirlo,  e che  se  ne  vedeva  abbandonato  dopo  compromesso,  pose  al 
perduto  comando  kleber,  che  sempre  avea  fatto  ostacolo  ai  divisamenti  di  lui,  e che  allora  gri- 
dava contro  l'amministrazione  di  esso , deplorando  lo  stato  in  cui  abbandonava  colesta 
colonia,  senza  munizioni,  senz’armi,  senza  comunicazione  colla  patria,  perobé  gl’in- 
glesi incrociavano  nel  Mediterraneo.  Buonaparle  gli  aveva  dato  facoltà,  in  caso  urgente, 
anche  di  capitolare  , rendendo  l'Egitto  alla  Porta  ; e kleber,  benché  non  ridotto  agli 
estremi,  ne  trattava  ; e i soldati,  sospiranti  la  patria,  più  non  sentivansi  capaci  di  reg- 
gere a quelle  fatiche  e a quelle  malattie.  Duranti  le  pratiche,  menate  con  mala  fede  da 
Sidney  Smith,  un  corpo  di  Turchi  e Beduini  assalta  il  fòrte  di  El-Arisc,  e ne  scanna  i mir,0 
difensori:  infamia  nel  diritto  pubblico,  da  mettere  coll'assassinio  di  Rasladt,  e con  pur 
troppo  altri  fatti  di  quest'età.  Ma  l’Inghilterra , che  aveva  inlercetle  le  lettere  in  cui 
KJeber  stesso  e gli  altri  uQiziali  francesi  dipingeano  esagerando  la  trista  loro  situazione 
e l’universale  scontento,  le  pubblicò  per  vergogna  di  Francia  ; e postasi  sul  gagliardo, 
ricusò  accordi,  se  non  a patto  che  deponessero  le  armi,  e si  dessero  prigioni  di  guerra. 

— A tali  insolenze  non  si  risponde  che  colle  vittorie  ; soldati , preparatevi  a combat- 
tere >,  disse  kleber,  tornato  ai  sentimenti  generosi  ; e l'esercito  fu  condannalo  all'eroismo 
di  una  resistenza  senza  speranze.  Turchi  da  un  lato  , Inglesi  venivano  dall'altro  ; fin 
trentamila  Sipai,  liberi  per  la  morte  di  Tippu-Saib,  sbarcarono  dal  mar  Rosso  per  pren- 
dere alle  spalle  i Francesi.  Eppure  kleber  seppe  vincere  ad  Eliopoli  ; riprese  il  Cairo 
dov’erano  stati  trucidali  i Francesi,  ch'e'  vendicò  colla  strage  dei  Turchi;  assoggettò  di 
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nuovo  tutto  l'Egitto  sollevato,  e diede  disposizioni  opportunissime  per  conservarlo.  Sem- 
brando in  lui  personificata  la  forza  francese,  un  entusiasta  musulmano  venne  apposta 
da  Aleppo,  come  Carlotta  Corday,  ed  assassinollo.  Allora  il  comandu  passò  per  anzia- 
nità a Menou,  il  quale  erasi  fatto  musulmano  ondo  sposare  un’Alessandrina.  Pessima 
scelta,  seguita  da  gelosie  e dissapori  con  Reynier  e con  altri  capi. 

A Buonaparle  importava  grandemente  il  conservare  l’Egitto,  si  per  mostrare  che 
non  per  semplice  temerità  avea  prodigato  tante  nobili  vite , si  perchè  fosse  compenso 
alle  troppe  perdite  sofferte  nelle  colonie:  mandava  dunque  ordini , notizie,  munizioni, 
anche  soccorsi  di  navi  e d’uomini.  Ma  la  discordia  guastava  tutto.  Allora  gl'inglesi  in- 
» sfare  viarono  nuova  armata  ; i Francesi  costretti  dalla  fame  capitolarono,  e su  bastimenti  in- 
glesi furono  trasferiti  in  Francia,  e l’Egitto  restituito  alla  Porta. 

Con  ciò  restava  tolto  il  maggiore  ostacolo  alla  pace  tra  l’Inghilterra  e Francia,  al- 
tamente invocata.  Pitt,  sapendo  clic  è errore  ostinarsi  in  una  posizione  insostenibile , 
prese  pretesto  dall’aver  il  re  negalo  la  domanda  che  sin  d’allora  ei  faceva  dell'emanci- 
4802  pazione  de'  Cattolici,  e dopo  diciassette  anni  d’amministrazione,  cedette  il  portafogli  ad 
9 febbr.  Addington  sua  creatura.  Allora  Giuseppe  Duonaparte  e lord  Cornwallis  negoziarono  ad 

Amiens.  La  Francia  vi  si  presentava  con  aspetto  imponente  : se  le  sfuggiva  l’Egitto,  pICe 
molti  fatti  di  mare  sulle  coste  di  Spagna  attestavano  l’importanza  della  soa  marina  ; e 
mediante  l'alleanza  spagnuola , aveva  ridotto  a’  suoi  voleri  il  Portogallo.  Si  convenne 

27  mano  dunque  di  pace  tra  l'Inghilterra  da  una  parte,  e dall'altra  la  Francia,  la  Spagna,  la 

repubblica  Datava.  L'Inghilterra  restituisce  quanto  conquistò  su  queste , eccettuate 
l’isola  della  Trinità  tolta  alla  Spagna,  e di  Seilan  tolta  alla  repubblica  Datava  : Fran- 
cia riconosce  la  repubblica  Jonica:  Malta  é resa  all'Ordine,  che  resta  indipendente,  ma 
non  avendovi  più  lingua  francese  nò  inglese,  in  cui  vece  s’istituisce  la  maltese.  La  Porta 
conservava  integri  i possessi,  ed  invitala  ad  accedere,  fe  pace  colla  Francia,  rendendosi 
reciprocamente  le  conquiste,  rinnovando  gli  antichi  trattati,  per  cui  i Francesi  ottene- 
vano libera  la  navigazione  nel  mar  Nero. 

Strana  pace  ! l’Inghilterra  erasi  armata  per  la  minacciata  libertà  europea,  ed  ecco 
neppur  motto  ne  fa,  nè  chiede  lo  sgombro  dell'Olanda  ; dell'Italia  superiore  non  parlava 
tampoco,  lasciando  cosi  al  nemico  il  Piemonte , da  cui  trar  le  sete  per  le  sue  manifat- 
ture, e Genova  e Livorno  , emporj  del  suo  commercio  nel  Mediterraneo,  dove  pure  per- 
deva Malta  ; e ciò  dopo  tanto  denaro  profuso,  e tante  imprese  ben  succeduto  : nessuno 
avea  raggiunto  lo  scopo  della  guerra,  e i politici  prevedevano  che  tosto  si  rinnoverebbe. 

Intanto  però  esultasi  di  questo  riposo  ; gl'inglesi  affluiscono  a Parigi  per  ammirare  un 
, popolo  rinnovato  e le  grandiose  raccolte  fattevi  dalle  vittorie  ; le  speculazioni  ripigliano 
ardimento;  e Duonaparte  pretende  emulare  sull'Oceano  l'Inghilterra. 

Ma  lo  scettro  dei  mari  non  era  serbato  alla  Francia,  alla  quale  anzi  allora  sottrae- 
vansi  le  sue  colonie.  Fra  queste  era  llaili  o San  Domingo,  la  più  bella  delle  Anlilie,  la 
più  ferace  di  zucchero  e caffè.  Ivi  orribilmente  erano  trattati  i Negri  (8)  : ma  fra  questi 
e i Diandri  erasi  formata  una  classe  libera  d'Uomini  di  colore,  più  fiorente  che  altrove, 
educata , possidente  d'un  terzo  delle  ricchezze  dell’isola,  che  però  non  confondeasi  coi 
Bianchi,  dai  quali  la  discerneva  espressamente  l'ordinanza  di  Luigi  XV. 

L'Assemblea  costituente  disapprovò  gli  abusi  della  schiavitù , ma  non  l'abolì  ; anzi  sollevai. 
1790  dichiarò  la  tratta  commercio  mùonalt,  e mantenne  il  premio  per  ogni  testa  importata. 1,1  s,ln  Do- 

28  marzo  min„o 
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Nel  1802,  Humboldt  ri  Irorava  non  più  che 
375,000  abitanti  ; tanto  guasto  avea  fatto  le 
guerra.  Nel  1831  era  tornala  a 933,000. 
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Beasi  essa  tolse  la  differenza  fra  i Bianchi  e gii  Uomini  di  colore,  non  vi  conoscendo  che 
schiavi  e liberi.  Trattasi  dunque  di  soli  uomini  già  in  possesso  della  libertà  ; eppure  i 
Bianchi  se  ne  adontano  ; vedono  dietro  a questo  passo  l’emancipazione  degli  schiavi  ; al 
tempo  stesso  domandano  una  diretta  partecipazione  al  governo  locale  ; ma  escludono  gli 
Uomini  di  colore  dai  comitati  e dalle  municipalità,  imprigionano  i reclamanti,  e minac- 
ciano attaccarsi  all'Inghilterra,  talché  l’Assemblea  abrogò  il  proprio  decreto.  Allora  gli 
Uomini  di  colore  s’irritano  : corresi  all’armi,  e i Negri  son  chiamati  a parteggiare  coi 
padroni,  sicché  sfogansi  in  fieri  macelli,  e la  Convenzione  manda  commissarj  per  ripri- 
stinare l’ordine  e l’eguaglianza  degli  Uomini  di  colore.  Questi,  ridotti  alle  strette,  pro- 
misero libertà  ai  Negri  che  si  unissero  a loro,  libertà  cui  non  erano  preparati  ; e trenta- 
mila Bianchi  trovaronsi  all’arbitrio  di  trecentomila  Negri,  che  cominciarono,  come  irei 
sempre  avviene  dopo  gravi  torti,  dal  guastar  le  piantagioni,  ardere  Porlo-al -Principe,  e “sosto 
trucidare.  Francia  non  confessò  il  suo  torto , e mandò  due  feroci  giacobini  Santonax  e 
Polverel  a reprimerli  con  seimila  uomini  e poteri  illimitati.  Ma  gl'insorgenti  ebbero  sti- 
moli ed  ajuti  dagl'inglesi , che  tentarono  sorprendere  l'isola  ; il  clima  poi  sterminò  la 
spedizione  francese. 

Anche  la  Guadalupa  erasi  ammutinata  sotto  il  mulatto  Pelagio  ; i Negri  facevano 
orrido  macello,  sicché  gran  fierezza  fu  necessaria  per  domarli.  Nel  94  la  Convenzione 
proclamò  abolita  la  schiavitù  coloniale  ; due  deputati  mulatti  ebbero  un  bacio  dal  presi- 
dente e da  tutti  i deputali  ; e Danton  gridò  : — Lanciamo  la  libertà  nelle  colonie  ; oggi 
l'Inglese  é morto  >. 

Ma  i primi  danni  ricadeano  sulla  Francia  stessa.  A capo  degli  Haitiani  erasi  posto  ir*4 
_ Toussaint  Louverture , schiavo  che  conosceva  le  arti  del  potere  e la  forza  dell’ordine. 

Servo  probo,  caldo  cattolico,  al  rompere  della  guerra  si  era  mostrato  devoto  a Lavaux 
che  nominollo  suo  luogotenente  nel  governo,  e a Santonax  che  il  fece  generale  in  capo. 

Allora  si  crede  abbastanza  forte  per  operare  da  sé;  manda  i due  Francesi  come  depu- 
tati al  Corpo  legislativo,  rifiuta  le  proposizioni  degl’inglesi,  salva  i Bianchi,  è salutato 
non  senza  ragione  lo  Spartaco  della  sua  razza,  e fa  prosperare  l'isola.  Quando  poi  Buo- 
naparte  si  alza  console,  anch'egli  dà  una  costituzione  somigliante,  s’intitola  presidente  isoo 
a vita  della  repubblica  d’Haiti,  e diceva  : — lo  sono  il  Buonaparte  di  San  Domingo  ». 

E Buonaparte  sperando  farlo  servire  a’  suoi  divisamenti,  gli  mandò  un  proclama,  e il 
titolo  di  luogotenente  generale  a San  Domingo  per  la  Francia,  e queste  parole  da  scio- 
rinare sulla  bandiera  : « Prodi  Negri  ! vi  ricordi  che  il  solo  popolo  francese  riconosce  la 
• vostra  libertà  e l'eguaglianza  de'  vostri  diritti  ».  Toussaint  allora  sentendosi  sicuro, 
proclama  la  libertà  di  commercio,  che  rende  sommo  fiore  all'isola  ; esorta  al  lavoro , 
mantiene  la  giustizia  e l'ordine , carezza  i Bianchi  a scapito  anche  de'  Negri , acquista 
la  parte  dell’isola  ceduta  da  Francia  alla  Spagna  col  trattato  di  Basilea,  e resosi  di  fatto 
indipendente  dalla  Francia,  scrive:  « Il  primo  de’ Negri  al  primo  de’ Bianchi  » (9). 

Buonaparte,  alieno  dalle  idee  filantropiche  della  Costituente,  credeva  necessaria  la 
schiavitù,  e volea  ripristinarla,  come  le  altre  vecchie  cose  ; nel  trattato  d’Amiens  con- 
venne di  conservarla,  e la  tratta  si  autorizzò  col  decreto  del  IO  pratile  anno  X.  L’am- 
bizione sua  di  posseder  colonie , se  non  altro  per  gareggiare  coll’Inghilterra , si  era 
manifestata  colla  spedizione  d’Egitto  ; disperando  della  quale,  volle  almeno  farsi  cedere 
dalla  Spagna  la  Luigiana,  in  compenso  dando  a un  Borbone  il  regno  d’Etruria.  Ora  in 
pace  collTngbilleira , e desiderando  occupare  i soldati  e i malcontenti , ripensò  seria- 
mente a ricuperare  San  Domingo,  ed  invece  di  blandire  Toussaint  che  odiava  gl’inglesi 
e voleva  esser  libero  e francese,  e così  riconciliare  la  colonia  colla  metropoli,  prepara 


(9)  Histoire  des  désaslres  de  Saint-Domingue. 
Parigi  1793:  è d’un  piantatore  fuggiasco.  — 
PaMMUìk  La  Cboix,  Métti.  pour  servir  àVhisloirt 


de  la  revolution  de  Saint-Domingue.  Ivi  1820.  — 
Hkivsfohd’s,  Account  of  thè  blah  empire  of  Uuity, 
Londra  1803. 


IL  CONSOLATO  RIPARATORE 


585 

1802  una  sacrilega  Spedizione,  e l'affida  a suo  cognato  Ledere,  con  meglio  di  ventimila  no- 
gtnuajo mini  di  sbarco.  La  resistenza  fu  terribile:  Toussaint,  e peggio  i suoi  luogotenenti,  rup- 
pero alia  nativa  fierezza  ; e gli  Europei  la  emulavano.  • — 1 pennacchi  non  stanno  bene 
a teste  di  stimie  >,  diceva  Ledere  ; il  quale  forza  e tradimenti  usa  per  rimettere  sotto 
la  sferza  cinquecentomila  uomini  che  da  otto  anni  avevano  riacquistato  i diritti  naturali  ; 
invita  a un  banchetto  Toussaint , e fattolo  rapire,  il  manda  colla  famiglia  in  Francia  a 
morir  di  freddo  io  un  fondo  di  torre.  Egli  esclamò:  — Abbatterono  l'albero  della  libertà 
dei  Negri,  ma  le  radici  restano,  e ripulluleranno  ».  La  perfidia  esaspera  la  resistenza  ; 
il  negro  Giacomo  Dessalines  esercita  lutto  il  furore  d'uno  schiavo  inviperito,  e dicono  fa- 
cesse morire  fin  diecimila  persone  ; Enrico  Cristoforo  brucia  il  paese  per  desolare  i Fran- 
ose cesi.  Sopravviene  la  febbre  gialla,  cui  in  due  mesi  quindicimila  uomini  soccombono  e 

Ledere  istesso  ; gli  spedali  riboccano  ; ad  accordi  più  non  s'ha  fede  ; l’incendio  é per- 
tutto  ; gl'inglesi  somministrano  armi  e furore.  Il  generale  Hochambeau  surrogato  a Le- 
dere, fa  gettar  in  mare  molti  Negri  ricoverati  sui  vascelli  e alcuni  mulatti;  col  che  ini- 
micatisi anche  gli  Uomini  di  colore,  è ridotto  a darsi  prigione  agl'inglesi  : la  spedizione 
resta  perduta  ; di  trentaduemila  Francesi,  appena  settemila  avanzavano,  e più  di  venti 
generali  v’erano  periti  (10) . 

Il  29  novembre  del  1803  proclamasi  l'indipendenza  di  Haiti,  « giurando  all'uni- 
verso di  morire  piuttosto  che  ricadere  sotto  la  dominazione  della  Francia  ».  E Dessali- 
4 gol  nes,  da  geneiale  dell’esercito  liberatore,  si  fa  imperatore  col  nome  di  Giacomo  I,  ed  ha 
8 ottobre  iU{ta  l'isola,  eccetto  un  pugno  di  prodi  che  si  sostenne  lino  al  1810.  Sperto  di  guerra, 
non  di  politica,  sapea  vincere,  non  regolare  la  vittoria  ; e Pétion  e Gerin  lo  fanno  as- 
4goe  sassinare.  Cristoforo  è allora  nominalo  capo  del  governo  con  una  costituzione  ; ma  egli 
tv ottobre  ]a  ricusa,  rompe  a guerra  civile  con  Pétion,  e si  fa  re  (1811).  Più  tardi  egli  si  uccide, 

4820  ed  è bandito  unico  pretidente  Gian  Pietro  Boyer,  il  quale  ricongiunge  tutta  l'isola,  ed 
4822  è riconosciuto  dalla  Francia  mediante  il  pagamento  di  cencinquanta  milioni. 

Perduta  questa  colonia,  restava  alla  Francia  la  Luigiana.  Ma  Buonaparte,  dubitando l»  Lui- 

1803  non  poterla  difendere  in  una  nuova  guerra  cogli  Inglesi,  pensò  cederla.  Non  solo  per  s,ana 
so  aprii»  equità , ma  per  obbligo  espresso  avrebbe  dovuto  renderla  alla  Spagna , da  cui  l'aveva vcnlluta 

avuta  ; ma  preferì  gli  Stati  Uniti , ì quali  furono  ben  lieti  d'acquistare  per  ottanta  mi- 
lioni (11)  un  paese,  che  ne  raddoppiava  il  territorio  eia  potenza.  Era  un  atto  arbitrario 
per  parie  del  console,  che  mentre  sognava  colonie  nell'India,  sacrificava  queste,  e nel 
trattato  stipulava  doni  per  sé  e per  la  sua  famiglia. 


CAPITOLO  X. 

Dalla  pace  d'Amiens  a quella  di  Presburgo. 


Quelli  che  con  noi  ammirarono  Buonaparte,  figlio  riconoscente  della  Rivoluzione  e 
della  libertà,  generale  vittorioso,  console  restauratore  dell’ordine  e del  buon  senso,  pre- 
parasi al  dolore  di  chi  vede  un  suo  caro  contaminarsi  e tradire  la  madre.  1 potentati  si 
riconciliavano  con  lui  dacché  vedevano  che  non  aspirava  ad  essere  capo  del  popolo,  ma 
soltanto  re.  In  paese  stanco  e abbagliato  dalla  sua  gloria,  Buonaparte  ormai  non  avea 


(40)  ■ Ho  a rimproverarmi  l’impresa  contro  questi  colonia.  Eia  un  grave  errore  il  volerla  sotto* 
mettere  colla  forza;  dovevo  contentarmi  di  governarla  per  mezzo  di  Toussaint  •.  Mémoìres  de  Salute * 
Héténe. 

(Il)  Bignon  va  lo  eslasi  delia  magnanimità  e generosità  di  Buonaparte  in  questo  fatto. 
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che  a tor  via  pochi  ostacoli  per  camminare  difilato  alla  dittatura  , e ricostruire  la  reo-  tgea 
sarchia.  Già  erasi  attorniato  d'ana  pardia  consolare,  d'uffiziali  di  palazzo  civili  e mi- 
litari, di  dame  per  sua  moglie  : alle  insignificanti  liste  dei  notabili  surrogò  i collegi  elet- 
torali. Alle  sue  innovazioni  nessun  contrasto  oppose  il  senato , divenuto  una  specie  di 
potere  costituente,  e Buonaparle  ne  crebbe  l'autorità,  affinchè  con  senatoconsulli  orga- 
nici avesse  facoltà  d'interpretare  la  costituzione , compierla,  agevolarne  l'andamento. 

Mentre  qui  largheggiava  nella  certezza  di  potere  a suo  talento  maneggiar  questo  patri- 
ziato , invece  restringeva  i tribuni , che  indovinate  le  sue  idee  , gliele  attraversavano, 
massime  a proposito  del  codice:  onde  sminuiti  di  numero,  furono  ridotti  unicamente  a 
poter  criticare  gli  ordini,  ma  a porte  chiuse.  Un  consiglio  privato,  da  consultare  riguardo 
ai  trattati  colle  potenze,  lo  dispensava  dall'incontrare  qui  pure  nessun'opposizione.  Già 
ogni  forma  di  antagonismo  e d'equilibrio  disgusta  Buonaparle,  né  intende  se  non  il  co- 
mando e l'obbedienza  ; moltiplica  le  istituzioni  buone,  ma  senza  libertà;  rimove  quei  che 
gli  furono  scala  a salire , con  severa  polizia  castiga  chi  non  vuole  lasciarsi  guadagnare 
dagli  onori.  Poi  dispose  le  cose  in  modo,  da  farsi  olTrire  dai  corpi  dello  Stato  una  grande 
ricompensa  ; e poiché  il  senato  credette  tale  la  proposta  di  prorogargli  per  altri  dieci 
anni  il  consolato  , egli , ben  lungi  dal  contentarsene , volle  si  ricorresse  al  primo  fonte 
di  ogni  diritto , il  popolo , e fece  aprire  registri  su  cui  s'iscrivessero  prò  o contro  la  in- 
Coiuoiato  Verrogazione,  se  convenisse  farlo  console  a vita.  La  risposta  avuta  in  un  modo  tanto  il-  4 agosto 
* *iu  losorio,  non  poteva  essere  che  favorevole;  e tosto  vi  segui  il  diritto  di  nominarsi  il  suc- 
cessore ; e la  spada  di  Buonaparle  andava  prendendo  la  forma  di  scettro. 

Dall'esercito  aveva  egli  comincialo  il  suo  ingrandimento,  e guidatolo  alia  vittoria  * 
malgrado  del  governo,  se  ne  valse  poi  per  abbattere  questo;  gli  uffiziali  nuovi  ch'erasi 
messo  attorno  come  ajutanti  di  campo , erano  un  embrione  di  corte , devoti  a lui , non 
alla  nazione.  Ma  i severi  e poveri  soldati  del  Beno  contrastavano  agli  splendidi  d’Italia; 
nei  generali  lo  spirito  repubblicano  era  fomentato  dall'invidia  ; e dalla  pace  impediti  di 
coprirsi  di  gloria,  davanti  a contrariare  un  camerata  che  volea  mutarsi  in  padrone. 
Principale  noja  recava  a Buonaparle  Moreau,  unico  emulo  degno  e stimato , e che  non 
soffriva  di  considerarsegli  inferiore. 

Non  poteva  dunque  Buonaparle  amare  la  pace,  nè  cara  l’avevano  gl'inglesi,  dove  la 
opposizione  strillava  contro  un  trattato,  glorioso  soltanto  alla  Francia.  1 giornali  di  colà 
mordevano  incessantemente  il  Console  e coleste  sua  corte  di  plebei  rincivilili:  egli  se 
n'indispettiva,  e domandava  venissero  repressi  ; ma  gli  si  rispondea  non  comportarlo  la 
Costituzione.  Ivi  pure  stavano  i fuorusciti  realisti  0 repubblicani  tramando,  mentre  an- 
che Buonaparle  mandava  istigatori,  massime  in  Irlanda.  Né  egli  dunque  nè  gl'inglesi 
osservavano  lealmente  la  pace  ; Pitt,  e tutte  le  potenze  erano  inquiete  dell'invadere  che 
egli  faceva  in  piena  pace  la  diplomazia  delle  nazioni  ; e in  Olanda  aveva  fatto  abolire 
gii  stati  generali,  e posto  presidio  e un  consiglio  di  Stato,  nel  quale  fosse  concentrata  la 
dittatura  morale. 

Vedemmo  come  in  (svizzera , al  primo  scoppio  della  Rivoluzione  francese , fossero 
Svinerà  insorti  i baliaggi  contro  i Cantoni  dominanti,  i borghesi  oppressi  contro  gli  oligarchi,  la 
unitaria  campagna  contro  la  città.  Ne  venne  la  redenzione  di  tutti  gli  Svizzeri,  e quell'agkarsi 
di  fazioni  che  segue  sempre  ad  un  cambiamento  : ma  era  interdetta  la  pena  di  morte 
per  delitti  politici  ; e a poco  andare  concedeasi  amnistia.  Nei  9Ù  si  arrestò,  si  deportò, 
ma  appena  rallentossi  l'oppressione  forestiera,  perdonarono  ; né  l'Austria  oslinossi  a ri- 
stanrare  i pristini  governi,  perché  non  v'aveva  interesse,  e ai  migrati  nelle  sue  file  pose 
la  coccarda  tedesca  ; Steiger , avvocalo  di  Berna , che  sperava  a capo  dei  fuorusciti  ri- 
cuperare l'antica  dignità,  si  trovò  deluso,  e mori  di  crepacuore.  Sfidata  d'ajuli  forestieri, 
l'aristocrazia  trescò  dentro,  e più  sperò  dopo  il  18  brumale.  Sciolto  allora  il  Direttorio, 
si  stabili  una  commissione  esecutiva  di  sette  membri  ; ma  non  per  questo  venne  la  quiete. 

Nella  pace  di  Lunéville  erasi  ratificata  alla  Svizzera  1 indipendenza  e il  diritto  di  darsi 
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4802  il  governo  che  volesse;  Berna  avea  dovuto  emancipare  l’Argovia  e il  paese  di  Yaud , 
che  divennero  nuovi  Cantoni  ; un  altro  formossi  coi  baliaggi  italiani  ; a quello  di  Ap- 
peseli si  unirono  Sangallo,  il  Tockeuburgo  e il  Itheinlhal  ; a quello  di  Claris  i ba- 
liaggi  di  Sargans,  Werdenbcrg,  Casler , ìznacli,  Rapperschwyl:  ampliamento  insi- 
dioso, mediante  il  quale  si  sperava  non  potrebbe  continuarvi  la  costituzione  demo- 
cratica. 

Molti  ambivano  uscire  dalla  nullità  solita  agli  Stali  federali,  e da  una  neutralità  che 
li  costringeva  a versare  il  sangue  per  tutti  ; ed  aspiravano  all'unificazione  che  vedeano 
in  Francia.  Altri  in  opposizione  a questi  Unitarj , voleano  la  federazione,  eoi  perfetto 
isolamento  di  ciascuao  Stato;  al  qual  uopo  si  allearono  i tre  Cantoni  silvestri  e Berna, 
Zurigo,  Basilea,  detti  gli  Oligarchi.  Tale  quistione  interna  era  invelenita  dal  cercare 
ciascuno  un  appoggio  di  fuori  ; e Buonaparte,  sebbene  non  osasse  costituirsi  legislatore 
come  colla  Cisalpina , formò  un  progetto  di  costituzione,  unitaria  e col  riscatto  delle 
retribuzioni  feudali.  Sorse  una  riaziooe  armata;  Luigi  Keding,  Homo  risoluto  e buon 
soldato  più  che  daffari,  fatto  gran  landamano,  chiese  di  tornare  all'antico  assetto  : Buo- 
naparte riguardò  il  fatto  come  una  controrivoluzione,  e vi  si  oppose  siochè  lo  fece  sca- 
dere. Qui  si  succedono  le  costituzioni  ; e appena  le  truppe  francesi  sgombrano,  la  rivolta 
ottobre  prorompe.  Allora  Buonaparte  interviene  colla  forza , disarma  i Cantoni , arresta  i capi  ; 
chiama  una  consulta  a Parigi,  e propone  un  atto  di  mediazione,  cui  basi  sieno  l’egua- 
glianza fra  i diciannove  Cantoni,  rappresentati  da  una  dieta  ove  i loro  deputali  abbiano 
uno  o due  voti , secondo  la  popolazione  ; rinunzia  sincera  ai  privilegi  delie  famiglie  pa- 
trizie , esercito  comune , moneta  eguale , unica  dogana , sistema  federativo , e alleanza 
difensiva  colla  Francia  : la  quale  arrogava»!  il  Yalese,  per  assicurarsi  la  strada  del 
Sempi  one. 

Così  ai  Cantoni  piccoli  restò  la  democrazia , l'aristocrazia  ai  grandi , un  miste  osi 
nuovi,  e sudditi  a nessuno.  Questo  fatto  toglieva  ogni  ingerenza  all’Austria,  che  ogni  di 
ne  perdeva  pure  in  Germania. 

In  questa  sopraviveano  le  avviluppatissime  quistioni  lasciate  dalia  pace  di  Lunéville. 
Una  guerra  suscitata  dall'imperatore  avea  ridotte  la  Germania  agli  estremi,  e a perdere 
i possessi  sulla  sinistra  del  Reno  ; eppure  l'imperatore  intendeva , con  porzioni  di  quel 
paese,  indennizzare  (cosi  allora  dicevasi)  gli  arciduchi  spossessali  in  Italia,  e aumentare 
la  propria  casa  ; come  il  re  di  Prussia  trarne  compensi  per  lo  statolder,  cacciato  dal- 
l’Olanda. Ma  per  oompensi  non  poteansi  adoperare  se  non  gli  Stati  ecclesiastici,  che, 
per  quanto  scemati  nella  pace  di  Westfalia,  costituivano  ancora  il  sesto  delia  Germania. 
Questa  violenza,  tutta  calcolata  sul  materiale  vantaggio  delle  grandi  potenze,  non  po- 
teva effettuarsi  senza  grave  seontonto  degli  spropriati , nè  senza  urto  de’  grossi  ambi- 
nosi , che  ciascuno  agognavano , in  quel  rimescolamento , la  parte  migliore.  Gli  Stati 
ecclesiastici  furono  distrutti  ; delle  città  libere  non  sopravissero  che  alcune,  per  volontà 
della  Francia,  la  quale  impose  restassero  neutre,  e fossero  tolti  i pedaggi  sul  Reno,  sul 
Weser,  sull'Elba. 

L’Austria  si  trovava  più  scontenta  del  comparto,  quanto  più  aveva  ambito;  l’estin- 
zione degli  Stali  ecclesiastici  le  toglieva  sedi  principesche  pe'  suoi  cadetti , voti  sicuri 
nell'elezione,  e campo  ove  levare  soldati;  inoltre  essa  aveva  sperato  impadronirsi  di 
tutto  Finn  , o almeno  estendersi  fino  a Monaco,  e prendere  per  frontiera  l'isar,  oltre 
collocare  utilmente  i suoi  arciduchi.  La  Prussia , opposta  all'Austria , tendeva  invece  a 
dar  prevalenza  ai  Protestanti,  ebe  di  fatto  riuscirono  in  numero  doppio  dei  Cattolici  nei 
voti  della  dieta.  Ma  poiché  il  favore  di  Buonaparte  era  dichiarato  per  questa  potenza, 
volle  farvi,  qualche  contrappeso  Alessandro  di  Russia,  avido  d'intervenire  in  tutte  le  qui? 
stioni  europee.  Buonaparte  però  seppe  usargli  riguardi,  e intanto  trarlo  alla  stia- volontà; 
26 xbre  1e secolarizzazione  della  Germania  fn  decretata  nel  senso  ch'egli  volle;  l’Austria  che; 
pel  titolo  imperiale,  avrebbe  avuto  obbligo  di  proteggere  gl'inermi  principi  ecclesiastici; 
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lasciò  fare,  cercando  ampia  parie  per  sé  e suoi , ed  appropriandosi  grosse  somme  che  i 
principi  ecclesiastici  aveano  deposte  sulla  banca  viennese. 

Grave  colpo  alla  costituzione  germanica  ; e in  conseguenza  si  mormorava  d'ogni  parte  «#3 
Rottura  una  pace  invaditrice  esser  peggio  della  guerra  ; sopratutto  in  Inghilterra  si  rincrudivano 
deli»  pace g|j  odj  inveterati,  mantenuti  da  gelosa  vicinanza  e da  interessi  opposti.  Lord  Grenville, 
d’Amicn»  uno  de’  capi  dell'opposizione,  nella  quale  Pitt  a bell’arte  tenevasi  nascosto,  diceva  : — Po- 
« nete  mente  alla  Francia  c all'ambizione  del  Buonaparte;  la  cera,  su  cui  avevate  im- 
t presso  lo  stemma  britannico  nel  trattato  d'Amiens , era  appena  raffreddata , che  il 
« Piemonte  fu  invaso  ; Parma  disparve  dagli  Stali  indipendenti  ; il  principe  d’Orange 

• non  ottenne  veruna  indennità  per  l’Olanda,  passata  affatto  in  dominio  dt  Buonaparte; 

• la  Svizzera  più  non  ha  libertà  ; l’Austria  è cosi  svilita,  che  non  so  se  più  potrà  rifarsi. 

« 1 nostri  ministri  fecero  colla  Francia  come  gli  avi  nostri,  che  davano  denaro  ai  Sas- 

• soni  e ai  Danesi  acciocché  rispettassero  il  paese , denaro  che  servi  loro  per  comprar 
« vascelli  e munizioni  onde  soggiogare  più  facilmente  l’Inghilterra.  Cosi  i ministri  ce- 

• dettero  la  Martinica,  ed  erano  sul  punto  di  cedere  Malta,  quando  il  genio  della  Gran- 
« Bretagna  si  svegliò  • . Sheridan  rincalzava  esclamando  : — Testé  si  dicea  che  stilla 

• carta  d'Europa  un  sol  vuoto  vedeasi,  là  dove  Francia  era  stata.  Ora  guardo  questa 

• carta , e Francia  vedo  per  tutto , e nient'altro  che  Francia  : Italia  in  vassallaggio  di 
< essa  ; Prussia  obbediente  ad  ogni  suo  accennare  di  testa,  e la  Spagna  ad  ogni  movere 
« di  dito  ; il  Portogallo  prosteso  a’  suoi  piedi , l'Olanda  sotto  la  sua  mano , la  Turchi* 

« nelle  sue  reti  >. 

Almeno  in  compenso  degl'incrementi  altrui,  la  Gran  Bretagna  domandava  si  sgom- 
brasse l’Olanda,  e le  si  lasciassero  per  dieci  anni  Malta  e Lampedusa.  Quest’era  il  vere 
nodo  della  quistione;  e poiché  essa  non  mostravasi  disposta  ad  abbandonare  qnest'isole 
secondo  le  stipulazioni  d'Amiens,  denunciaci  le  ostilità , e il  cuore  si  stringe  al  vedere  magato 
quai  miserabili  motivi  si  adducessero  ad  una  guerra  che  dodici  anni  fu  agitata  rolla 
barbarie  de’ secoli  di  ferro. 

Sul  principio  l’Inghilterra  non  avrebbe  avuto  ragioni  politiche  da  combattere  la  Ri- 
voluzione, la  quale  anzi  metteva  a canto  di  essa  la  Francia  come  un  altro  paese  costi- 
tuzionale, mentre  la  postura  sua  le  permetteva  di  serbarsi  estranea  alle  mischie  europee.. 

Ma  dacché  Pitt  impresse  al  suo  governo  il  carattere  antirivoluzionario,  più  non  fu  pos- 
sibile riconciliarsi.  Se  la  sollevazione  popolare  ovvero  lo  sbarco  fossero  riusciti,  la  Gran’ 
Bretagna  rimaneva  spartita  in  tre  regni,  cioè  debole  ; c in  conseguenza  esclusa  dal  con- 
tinente per  la  vicinanza  di  due  governi  nemici,  e spogliata  dell'India.  Era  dunque  un* 
quistione  d’esistenza  , ed  essa  trovossi  obbligata  ad  assalire  per  difendersi.  Tale  situa- 
zione non  richiedeva  in  Pitt  grandi  talenti,  giacché  le  provocazioni  napoleoniche  desta- 
vano tal  indignazione,  che  il  popolo  soltoponevasi  volontario  a qual  peso  si  fosse.  D'altra 
parte,  dove  non  si  fa  guerra  che  con  navi , per  lo  più  vittoriose;  dove  l'esercito  si  re- 
cluta di  mercenarj  ; dove  a’  marinaj  poco  importa  il  vivere  piuttosto  su  legni  di  guerra 
che  su  mercantili  ; dove  il  paese  non  è mai  guastato,  e arricchisce  sovente  dalle  grosse- 
prese,  la  guerra  non  è che  un’imposta,  e non  turba  gli  affari  ordinarj  nè  il  commercio, 
apre  anzi  un  campo  ad  ardite  e spesso  felici  speculazioni.  Per  altro  Pitt  ripeteva , cha 
qualunque  attacco  a mano  armata  contro  la  Francia  non  avrebbe  buon  esito  ; eppure  fu  la 
difesa  che  portò  gli  Inglesi  fino  a Parigi.  I quali  nella  lunga  lotta  acquistarono  l’affezione 
dei  liberati  di  tutta  Europa,  come  popolo  libero  combattente  il  signore  più  dispotico  : 
ma  chi  bene  guardasse,  erano  i privilegi  rugginosi  che  combatteano  contro  l’avvenire. 

Splendidamente  era  allora  foggiata  la  Francia.  Raggiunti  i confini  del  Reno,  incor- 
poratosi il  Belgio , dal  porto  d’ Anversa  esercitava  arbitrio  sulla  repubblica  Batava  ; il 
Piemonte  sua  divisione  militare  ; sua  creazione  il  regno  d'Etruria  ; suo  satellite  la  re- 
pubblica Italiana;  sua  connivenza  il  regno  di  Napoli , coll'obbligo  di  non  ricevere  In- 
glesi; auspice  lei,  la  Spagna  avea  tolto  Olivenza  al  Portogallo. 
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Il  primo  scoppio  della  guerra  doveva  esserle  terribile,  quando  tante  sue  navi  veleg- 
giavano, si  per  la  spedizione  d iluiti,  si  pei  ridesto  commercio  ; c perché  tanti  Stati  se- 
condar] stavano  sotto  la  sua  influenza.  Ricche  catture  fece  di  fatto  l'Inghilterra,  alle 
quali  Buonaparte  rispose  coll’ordinarc  l’arresto  di  quanti  sudditi  britannici  trovavansi 
Della  Repubblica  o nei  paesi  alleati  ; violazione  del  diritto  delle  genti,  eseguita  a rigore; 
mentre  scaraventava  gonfie  proclamazioni  contro  la  perfida  Albione.  Questa  s'infiamma; 
c somiglia  a trionfo  il  partire  di  Nelson  e di  Sidney  Smith,  che  recano  la  guerra.  Buo- 
naparte allestisce  grossissimi  armamenti,  fa  invadere  l’Hnnnover,  occupa  i porti  di 
Otranto,  Taranto,  Brindisi,  Ancona,  Livorno,  spaventa  Napoli  e la  Spagna  mal  fide,  e 
sparge  il  romore  d’uno  sbarco  nell'isola  nemica.  In  fatti  Buonaparte  avea  conosciuto 
che  sul  mare  l’Inghilterra  era  insuperabile,  com'egli  in  campo  sodo;  e perciò  voleva 
ridurre  la  guerra  a campagne,  e trasportare  un  grosso  esercito  nell’isola , che  unito  ai 
malcontenti  c agli  Irlandesi,  fiaccasse  l'orgoglio  britannico.  Quest’idea  diventa  popolare 
in  Francia,  sicché  tutti  a gara  offrono  sussidj  e vascelli,  fregate,  battelli  secondo  i mezzi  ; 
s’improvisa  una  marina  di  duemila  trecento  legni , capace  di  tragittare  in  sei  ore  cen- 
cinquantamila  uomini  e dieci  o quindicimila  cavalli,  come  era  avvenuto  con  Guglielmo 
Normanno , e coll’aggiunta  di  cento  bocche  di  fuoco.  Le  caricature  inglesi  parodiavano 
questa  flottiglia  con  gusci  di  noce  ; Nelson  proponeasi  di  bombardarla  e condurla  cat- 
tiva nel  Tamigi,  ma  quando  l’assai!,  trovò  inaspettata  resistenza;  e i Francesi,  riusciti 
a prendere  una  nave  nemica,  ne  festeggiarono  come  delle  maggiori  vittorie. 

Fine  intenzioni , lunghi  esercizj , pertinace  volontà , mezzi  i più  efficaci  furono  ado- 
perati in  quel  memorabile  campo  di  Boulogne;  e lungamente  si  tenne  ogni  cosa  in  Campo  di 
pronto,  se  mai  una  folta  nebbia,  o un  propizio  vento,  o la  comparsa  d’una  squadra  amica  Boulo6ue 
ajutassero  ad  effettuare  lo  sbarco,  malgrado  le*  navi  britanniche,  le  quali  senza  posa 
bersagliavano  i lavori  e i navigli.  Buonaparte  \i  metteva  una  indomita  ostinazione,  ep- 
pure egli  non  dovea  troppo  lusingarsene  ; l’Egitto  e San  Domingo  l’avevano  chiarito  che 
cosa  sieno  le  spedizioni  marittime;  sapea  che  con  barche  non  si  pigliano  navi  di  linea; 
e per  quanto  nessuna  cosa  paresse  incredibile  dopo  tanti  miracoli , sentiva  che  presto 
avrebbe  bisogno  di  quell’esercito  sul  Danubio  o sul  Reno.  Laonde  più  seriamente  colloca 
truppe  nelle  gole  del  Valese,  in  Olanda,  a Roma , a Napoli , al  Varo,  senza  rispetto  a 
patti  o a neutralità  ; cerca  ed  esige  denari  dapcrtutto. 

Quelle  mosse  ravvivano  le  speranze  de’  Giacobini  c de’  Realisti , due  estremità  che 
si  erano  ravvicinate,  come  avviene  allo  stabilirsi  d’un  forte  potere,  avverso  ad  entrambe. 

I più  risoluti  Vandeani  erano  rifuggiti  in  Inghilterra,  ove  Giorgio  Cadoudal,  che  avea  Congiura 
preferito  l’esiglio  al  perdono  del  primo  Console,  tramava  incessantemente  col  conte cadoudal 
d’Artois  e coi  duchi  di  Berry  c d'Orleans,  e dove  stavano  pure  Dumouriez,  che  primo 
aveva  insegnato  alla  Repubblica  a vincere,  e Pichegru , il  trionfatore  dell’Olanda , fug- 
gito da  Cayennc  su  fragile  legno.  Tra  molli  combinarono  di  venire  a Parigi , intender- 
sela coi  generali  malcontenti  e principalmente  con  Moreau,  assalire  Buonaparte  c la  sua 
guardia  consolare,  come  in  giusta  battaglia,  e tolto  lui  di  mezzo,  far  comparire  un 
Borbone,  che  ricupererebbe  il  trono,  non  colle  armi  straniere  come  più  tardi,  ma  colla 
propria  spada.  Cosi  l’assassinio  fregiavasi  col  nome  di  congiura,  e l’Inghilterra  pagava 
per  sollevare  la  Vandea,  come  Buonaparte  per  sollevare  ITrlanda. 

Il  colonnello  Savary , un  di  quelli  la  cui  moralità  consiste  nell’obbedienza , e che 
avea  detto  — Se  Buonaparte  m’ordinasse  di  uccidere  mio  padre,  si  il  farei  »,  dirigeva 
la  polizia,  di  cui  era  stato  abolito  il  ministero  ; nella  prigione  del  Tempio , ov’era  spi- 
rata la  monarchia  antica,  chiudeva  i nemici  della  nuova,  e ne  traeva  alternamente  Rea- 
listi c Repubblicani  da  sottoporre  a commissioni  marziali  per  alimentare  lo  spavento. 

Ebbe  egli  sentore  della  trama  e parvegli  opportuna  a perdere  i nemici  del  padrone , c 
,80l  particolarmente  Moreau,  repubblicano  incorruttibile,  confondendo  il  vincitore  d’Hohen-  procewoa 
cemmjo  linden  con  briganti  cd  assassini.  Di  fatto  il  generale  é arrestato,  e cosi  Pichegru  e Ca-  Moreau 
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doudal,  che  lungo  tempo  erano  rimasti  ignoti  in  Parigi,  benché  il  primo  Console  atesse  4 sol 
ferocemente  decretato  a morte  chiunque  non  li  consegnasse  : si  confonde  la  loro  congiura 
col  tentativo  antico  della  Macchina  infernale  per  uccidere  il  primo  Console  ; si  fanno 
dicerie  scatenate  contro  l’Inghilterra. 

Buonaparte  che  sapeva  come  Parigi  ne  facesse  cronache , e in  pubblico  si  dicesse 
aver  lui  imprigionato  Moreau  per  gelosia  , prorompeva  : — Parigi  ha  sempre  fatto  la 

0 sciagura  della  Francia;  i suoi  abitanti  sono  leggieri  e sconoscenti.  Potrei  ben  deci— 

« dermi  a trovare  un  Bisanzio , come  Costantino  in  faccia  a Roma  ingrata  » . Intanto 
temendo  i dibattimenti,  fa  dal  senato  sospendere  il  giuri  ne’  delitti  di  Stato:  Pichegru 
trovossi  strozzato  in  prigione  ; gli  altri  detenuti  stavano  in  ispavento.  Cadondal  ricusa 
difendersi  : — A che  tante  smancerie?  Io  sono  un  blcn;  non  v’ha  che  a fucilarmi  *;  ed 
esorta  i Bretoni  a non  ismentire  la  patria.  Fra  il  bagliore  dei  trionfi  restava  ancora  della 
pietà  per  la  causa  soccombente. 

Moreau  poteva  allegare  vittorie,  men  decisive  delle  napoleoniche , ma  più  difficili  e 
gloriose  ; adorato  dai  guerrieri , mai  non  avea  pensato  a sovvertire  il  governo  0 ribel- 
larsi ; nè  l’eroe  della  Rivoluzione  aveva  a che  fare  coi  Realisti,  coi  quali  lo  trascinavano 
al  giudizio.  Frequenti  applausi  interruppero  la  nobile  esposizione  della  sua  vita  ; i sol- 
dati piangeano  vedendo  il  bambino  di  lui.  Ma  l’assolvere  Moreau  era  un  condannare 
Buonaparte,  mentre  questi  aveva  bisogno  di  opprimerlo  col  perdono.  Sollecitati  dunque  25  giugno 

1 voti,  in  fine  furono  condannati  esso  a due  anni  di  prigione  come  un  tagliaborse;  dodici 
altri  con  Cadoudal,  alla  morte.  Tutta  la  Corte  supplicava  un  perdono  generale  ; tutte  le 
famiglie  erano  a’  piedi  di  Buonaparte , fino  Murat  e i soldati , avvezzi  a rispettare  nel 
nemico  l’eroe.  Niente!  solo  perdonò  ad  alcuni  conti  e marchesi;  né,  dopo  il  Terrore, 
sera  più  visto  cadere  dodici  teste  in  diciassette  minuti. 

Quella  congiura  doveva  essere  secondata  dallo  sbarco  d’un  Borbone  in  Bretagna, 

11  duca  onde  Buonaparte  mandò  Savary  per  appostarlo  ; ma  nessuno  comparve.  Luigi  Antonio  di 
ghien  Borbone  duca  d'F.nghien  stava  nel  ducalo  di  Baden  coi  migrati,  divertendosi  alla  caccia; 
e Buonaparte,  violando  il  territorio,  ve  lo  fa  sorprendere,  trasferire  a Yincennes,  e la 
notte  stessa  giudicare  e passar  per  le  armi.  Fu  universale  l’orrore  per  questo  assassinio;  21  marze 
i sinceri  amici  della  Francia  redenta  s’accorano  al  vedere  che  i gabinetti  forestieri  avreb- 
bero di  che  rispondere  alle  accuse  gettate  alla  turpe  loro  politica  ; quelli  stessi  che  si 
vantavano  del  regicidio  e dei  macelli  di  settembre,  rigettavano  da  sé  questo  vitupero.  I 
parenti  di  Buonaparte  aveano  fin  colle  lagrime  stornato  quel  colpo , che  Fouché  con 
profonda  immoralità  qualificò  « uno  sbaglio  ancor  più  che  un  delitto  ».  Buonaparte 
l’aveva  commesso , come  la  più  parte  dei  delitti , per  paura;  paura  di  parer  debole  ; e 
mentre  si  eseguiva  ‘giocava  agli  scacchi , e ripeteva  i versi  che  in  lode  della  clemenza 
dicono  l’Augusto  di  Racine  e l’Alzira  di  Voltaire;  poi  nel  suo  testamento  scrive:  « Io 
a ho  fatto  cogliere  e giudicare  il  duca  d’Enghien,  perché  era  necessario  alla  sicurezza, 

« all’interesse , all’onore  del  popolo  francese , quando  il  conte  d’Artois  manteneva  ses- 
« santa  assassini  in  Parigi.  In  pari  circostanze  farei  ancora  lo  stesso  ». 

Ecco  dunque  posto  il  patibolo  fra  sé  e la  Repubblica,  fra  sé  e l’antica  dinastia  ; non 
sarebbe  più  un  Robespierre  nè  un  Monk  ; non  restavagli  che  d’essere  un  re  : e dopo 
colpi  sifatti,  il  fermarsi  è perdersi.  Nel  caldo  de’  processi  per  la  congiura,  suoi  emissarj 
spargeano  la  necessità  di  rendere  ereditario  il  potere  ; non  doversi  permettere  che  dalla 
vita  minacciata  d’un  uomo  dipendesse  la  sorte  della  Francia  ; e Francesco  di  Neufcha- 
teau  in  senato  gli  diceva  : — Voi  fondate  un’èra  nuova,  voi  dovete  perpetuarla:  lo  spien- 
ti dorè  è nulla  senza  la  durata.  Cittadino  primo  console , il  senato  vi  parla  a nome  di 
€ tutti  i cittadini;  tutti  v’ammirano  ed  amano;  ma  ognuno  pensa  con  ansietà  a quel 
a che  avverrebbe  del  vascello  della  Repubblica  se  avesse  la  disgrazia  di  perdere  il  piloto 
« prima  d’esser  fissato  con  ancore  irremovibili.  Interrogate  tutti  i Francesi,  e tutti  vi 
« diranno,  Grand’uomo , compite  l’opera  rendendola  immortale  come  la  vostra  gloria. 
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4M4  * Voi  ci  traeste  dal  caos  del  passato , voi  ci  fate  benedire  t bene/izj  del  presente , voi 
< garantiteci  l’avvenire.  Nelle  Corti  straniere  la  sana  politica  vi  terrebbe  il  linguaggio 
• stesso.  Il  riposo  della  Francia  è pegno  del  riposo  dell'Europa  ». 

Il  nome  di  re  faceva  mal  snono  a quelli  che  ai  re  aveano  giurato  odio  sempiterno;  Napo- 
onde,  tra  le  reminiscenze  di  Roma  e di  Carlo  Magno,  si  preferisce  quello  d'imperatore. ,eone  ,ra* 
li  tribunato,  qual  rappresentante  del  popolo,  propone  ; il  senato  decreta  ; e tutta  Francia  peralow 
(8  maggio  applaude  Napoleone  I imperatore  de’  Francesi.  — Francia,  stanca  di  tante  esperienze, 
dell’oppressione  del  1)3,  della  costituzione  del  95,  non  vedea  scampo  che  nel  ritorno  al 
passato  ; sfiduciata  di  quanto  era  successo  dopo  l’89,  e delle  libertà  promesse  da  filosofi, 
da  avvocati,  da  legislatori,  implorava  il  despotismo,  e noi  vedea  che  sotto  la  forma  d'un 
soldato  : uscendo  dall'oppressione  sanguinaria  o ladra  di  tiranni  abjetti  e fin  vili,  meno 
male  pareale  la  tirannide  della  gloria  e del  genio  : cessato  di  credere  alle  idee,  credeva 
a un  uomo,  e le  speranze  come  l'ammirazione  volgea  verso  Buonaparte.  Col  prestigio 
della  gloria,  egli  avea  fatto  rinascere  ancora  l'entusiasmo  rinnegato  ; colla  condotta  in 
Italia,  mostrato  di  saper  ricorrere  al  passato  e alle  transazioni  consuete  fra  popoli  ci- 
vili : onde  parve  il  solo  capace  di  rimettere  Francia  nella  grande  comunità  delle  nazioni, 
senza  sagrificare  la  libertà  e l’orgoglio. 

Per  tal  modo  egli  racconciava  all’obbedienza  l’epoca  più  indisciplinata , indusse  la 
ragione  a confessare  la  propria  insufficienza , e all’opera  della  ricostruzione  adoprò  gli 
uomini  che  erano  stati  più  attivi  nella  demolizione.  Ad  una  Repubblica  giurata  nemica 
della  storia , sotlentra  l’Impero  tutto  imitazione.  Per  simbolo  l’aquila  col  fulmine  ; in 
palazzo  le  dignità  militari  e civili,  quali  si  leggono  in  Incmaro  ; un  grand’elemosiniere, 
come  quando  i Capeti  gettavano  l’oro  alla  plebe;  la  legge  salica  regola  la  successione, 
e quando  Napoleone  muoja  senza  figli , gli  succederanno  i fratelli  Giuseppe,  poi  Luigi, 
non  Luciano  né  Girolamo  perché  sposati  a plebee.  La  confederazione  Renana  rammenta 
la  lega  del  Reno  ideata  da  Richelieu  ; si  conchiude  il  Patto  di  famiglia  come  sotto 
Luigi  XIV;  la  Legion  d’onore  resuscita  gli  Ordini  cavallereschi,  ed  egli  la  invia  con  so- 
lenne prodigalità  a re  e principi , che  Io  ricambiano  colle  loro  decorazioni  ; famiglie 
storiche  invocano  pensioni  e titoli  dall’uomo  del  popolo.  In  quel  subitaneo  sbalzo  dalla 
repubblica  all'impero,  1 sanculotti  di  jeri  trovaronsi  altezze  , monsignori , connestabili, 
grand'elettori,  arcicancellieri,  marescialli  ; corone  ducali  sormontarono  i nomi  dei  regi- 
cidi ; i Convenzionali  portarono  chiavi  da  ciambellano:  — era  il  popolo  che  s’indossava 
le  insegne  strappate  all’aristocrazia. 

Il  potere  nuovo  avea  bisogno  di  tutte  le  forme  che  il  potessero  far  rispettato.  Un  corona- 
registro  aperto  in  tutti  i Comuni,  e dove  si  riteneva  assenziente  chi  non  s’iscrivesse,  gli  *iooe 
dié  un  simulacro  di*sanzione  popolare.  Volle  anche  quella  della  religione  ; e Pio  VII, 
gradendo  di  coronare  il  guerriero  che  primo  erasi  inchinato  al  Cristo,  e d’esercitare  cosi 
la  dittatura  morale  d’un  tempo,  riconosciuta  dal  genio  più  robusto,  di  sessantadue  anni 
si  mette  in  viaggio , non  , come  il  suo  antecessore , per  subire  gli  oltraggi  di  decrepite 
dinastie,  ma  per  sacrarne  una  nuova.  Accolto  con  una  cortesia  non  senza  orgoglio  (1), 
tutti  gli  ordini  dello  Stato  vennero  a fargli  riverenza , come  tutti  dianzi  avevano  rinne- 
gato e papa  e Cristo  ; e Pio  li  guadagnava  colla  dolcezza.  Dando  un  giorno  la  benedi- 
zione al  popolo  inginocchiato,  vide  un  giovane  tenersi  ritto  e col  cappello  in  testa,  egli 
disse:  — Giovinotto,  se  non  credete  all’efficacia  della  benedizione  del  pontefice,  credete 
« almeno  che  quella  d’un  vecchio  non  porta  sventura  ». 

Un  artista  vuotò  le  botteghe  di  fantoccini,  e in  due  giorni  gli  ebbe  vestiti  come  do- 
veano  comparire  le  cariche  alla  solennità  della  coronazione,  che  fu  delle  più  sfarzose,  e 

insieme  delle  più  ridicole  se  quel  gran  dignitarj  avessero  voluto  ricordarsi  del  jeri.  Per 

' • : • • • '*•  : 

(I)  Non  «sfuggì  che  Napoleone,  uscllo  a incontrarlo,  entrò  pel  primo  lo  carrozza,  egli  uom  di 
jeri,  innanzi  al  pontefice  di  tutti  i secoli. 
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imitare  Carlo  XII,  Napoleone  toglie  la  corona  di  man  del  papa,  e se  la  pone  da  sé  ; poi  m* 
incorona  Giuseppina,  che  il  giorno  innanzi  avea  avuto  la  benedizione  nuziale.  I giornali2  xbre 
inglesi  indispettivano  Napoleone  quando  canzonavano  quella  mascherata,  e ne  istituivano 
parallelo  col  negro  Dessalines  che  «allora  pure  s’era  fatto  coronar  imperatore.  Alle  lu- 
singhe date  al  papa  prima,  non  si  badò  dappoi. 

il  giuramento  che  Napoleone  prestò,  consacrava  per  altro  le  conquiste  della  Rivolu- 
zione, l'uguaglianza  civile,  il  concorso  della  nazione  a fare  la  legge,  l’ammissione  di 
tutti  agli  impieghi  e alle  dignità  ; e moltissimo  poteasi  sperare,  se  il  nuovo  sovrano  non 
si  lasciasse  ubriacar  dal  fasto  e dal  comando.  Non  so  se  in  verità  o per  parodia  della 
congiura  contro  Napoleone , si  disse  che  un  emissario  di  questo  tentasse  avvelenare 
Luigi  XVIII  a Varsavia.  Certo  i Borboni  protestarono  contro  il  coronamento,  e a Calmar 
tennero  un’adunanza , ove  si  combinò  un  sistema  rappresentativo  da  darsi  alla  Francia 
quando  Napoleone  cadesse  : — laonde  la  vecchia  dinastia  fondava  le  libertà  mentre  la 
nuova  le  demoliva.  Ma  dentro,  la  loro  fazione  dileguava  ogni  di  ; Vandea  e Bretagna 
erano  dome  o divise  o beneficate;  la  polizia  sapeva  le  trame  di  pochi  nobili,  e ne  tenea 
le  bla  per  valersene  quando  occorresse  di  dare  qualche  esempio. 

Carlo  Magno  era  anche  re  d’Italia,  nè  questo  titolo  dovea  mancare  a Napoleone,  che 
Red’iu-anzi  nella  nostra  patria  avea  fatto  l’esperimento  verso  l’impero.  Conquistatala  un’altra 
lla  volta,  traltavasi  di  darvi  assetto  : e chi  potea  dubitare  che  Napoleone,  volontà  inelutta- 
bile, sistematore  potente,  non  pensasse  riunir  un  paese  che  la  natura  fece  uno  e le  con- 
venzioni sbranarono?  Magia  il  Piemonte  consideravasi  annesso  alla  Francia  di  fatto;  la 
Toscana  era  stata  eretta  in  regno  d’Etruria  per  un  infante  spagnuolo  ; al  papa  riconci- 
liato bisognava  concedere  un  dominio  temporale  ; al  regno  di  Napoli  facea  scudo  la  pro- 
tezione della  Russia;  Venezia  era  stata  confermata  all’Austria.  Vedeansi  dunque  gl’ita- 
liani strappata  ancora  una  volta  la  speranza  che  la  vittrice  spada  e la  ferrea  volontà 
d’un  loro  ricostruisse  la  patria  una  e libera.  Non  restava  che  a disporre  del  paese 
attorno  a Milano;  bello  però  e forte  con  cinque  milioni  d'abitanti , settanta  in  ottanta 
milioni  d’entrata,  e quarantamila  uomini  in  «arme.  Talieyrand  avrebbe  voluto  che,  in- 
vece d’una  repubblica,  se  ne  formasse  un  regno , da  dare  a qualche  principe  austriaco, 
siccome  compenso  e pegno  di  pace.  Buonapartc , che  nutriva  affezione  per  questa  sua 
primogenita , e che  sapeva  esser  voto  degli  Italiani  il  non  appartenere  più  a Francesi 
che  a Tedeschi,  stabili  mantenere  la  repubblica  ; buone  fortificazioni  la  difenderebbero 
dagli  Austriaci,  accampati  di  là  dall’Adige,  c la  terrebbero  sempre  aperta  alla  Francia, 
che  ne  conservava  il  protettorato,  e che  di  là  manderebbe  i suoi  ordini  al  paese  meri- 
dionale, sinché  forse  i casi  non  la  portassero  a capo  d’una  federazione  italica. 

Ter  darle  poi  uno  statuto,  Buonaparle  convocò  a Lione  una  consulta  di  quattrocen-  <so2 
Con*uita  cinquantadue  rappresentanti,  vi  si  recherebbe  egli  stesso,  e vi  aggiungerebbe  maestà  la 
di  Lione  comparsa  je|  ventiduemila  guerrieri , che  dall’Egitto  erano  stati  trasportati  sulla  flotta 
inglese.  La  costituzione  fondavasi  su  tre  collegi  elettorali  permanenti  e a vita,  e comple- 
tantisi  da  se  medesimi  ; cioè  trecento  grossi  possessori , duccnto  grossi  negozianti , al- 
trettanti letterati , dotti  ed  ecclesiastici.  Essi  sceglierebbero  dal  proprio  grembo  una 
commissione  di  censura  di  ventun  membri,  che  eleggessero  tutti  i corpi  dello  Stato;  otto 
consultori,  che  vegliassero  alla  costituzione,  deliberassero  sui  trattati,  e nominassero  un 
presidente  della  repubblica.  Un  consiglio  legislativo  di  dieci  membri  compilerebbe  le  leggi 
e i regolamenti,  e li  sosterrebbe  davanti  al  corpo  legislativo  di  settantacinque  membri; 
quindici  de’  quali  sarebbero  nominati  oratori  per  discutere  le  leggi  prima  di  votarle. 

^ Quest’era  la  costituzione  che  i nostri  non  fecero  se  non  ricevere  ; c bassamente  la- 
sciandosi porre  in  bocca  la  confessione  della  propria  inettitudine,  dichiararono  che  non 
conoscevano  italiano  degno  d’esserne  presidente  se  non  Napoleone  Buonapartc  (2).  Egli2C  genn- 


(2)  Prima  volta  che  si  trovino  riuniti  questi  due  nomi. 
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diceva:  — La  repubblica  Cisalpina,  nata  dal  trattalo  di  Campoformio,  molte  vicende 
« subi,  e gli  sforzi  per  costituirla  uscirono  vani.  Invasa  testé,  parea  perduta,  quando  la 
« seconda  volta  il  popolo  francese  venne  a rivendicarvi  l’indipendenza.  D’allora  che  non 
« si  tentò  per  smembrarvi?  ma  la  Francia  vi  protesse,  e foste  novamcntc  riconosciuti  a 
« Lunévillc.  Cresciuto  il  territorio  di  un  quinto,  esistete  con  più  forza  e più  speranza. 

« Dandovi  magistrati,  non  badai  a luoghi  o a fazioni,  ma  solo  ai  vostri  interessi.  Per  le 
« eminenti  funzioni  di  presidente,  non  trovai  persona  fra  voi  abbastanza  reputata,  sciolta 
• da  pregiudizj,  e benemerita  per  servigi.  Aderisco  al  voto  espressomi , c conserverò, 

« quanto  Ha  necessario,  il  gran  pensiero  dei  vostri  affari  ». 

Cosi  la  repubblica,  composta,  com’egli  diceva,  di  dieci  popoli  differenti  (3),  s’inti-  Bepub- 
tolò  italiana  ; c cominciò  uno  de’  più  floridi  e quieti  tempi  per  questo  paese  ; lontano  il 
presidente,  buono  e ben  voluto  il  Melzi  clic  ne  sosteneva  le  veci,  distrutto  ogni  privilegio 
aristocratico,  favorito  il  sapere,  facili  i pagamenti,  vivo  il  commercio,  crescente  l'eser- 
cito, calde  le  speranze, 

Ma  fin  d’allora  gli  accorti  dicevano,  che  la  Repubblica  italiana  era  un  regno  predi* 

4803  sposto  ; e in  fatti  quando  Napoleone  divenne  imperatore,  il  vicepresidente  ed  altri  pre- 
mano garonlo  a dar  loro  un  re,  staccato  dalla  Francia  immediatamente,  con  impiegati  tutti 
italiani , e senza  esercito  francese.  Il  designato  era  Giuseppe  Buonaparle  , ma  avendo 
questo  ricusato,  Napoleone  credette  poter  disporre  a suo  modo  d’uno  Stato  ch’egli  stesso 
avea  creato,  e unire  sul  capo  proprio  anche  la  corona  di  ferro. 

L’erezione  di  questo  regno  facea  presentire  la  ruina  di  quelle  altre  repubbliche  sboc-  Genova 
ciate  al  fuoco  del  cannone,  di  quelle  costituzioni  non  fondate  sui  costumi  nè  sulla  storia;  unJla  alla 
e prevedeasi  che  egli,  il  quale  non  amava  gli  Stati  deboli,  ridurrebbe  l’Italia  in  un  gran  1 ranc  a 
corpo.  Rassicurò  i principi , professando  non  trattarsi  che  di  cambiar  titolo , del  resto 
non  si  dilaterebbe  ; intanto  però,  onde  impedire  gli  sbarchi  inglesi , crangli  necessarie 
Genova,  Lucca,  Livorno.  — Genova  é destinata  a formare  marinaj  ; ha  seimila  uomini 
sulle  squadre,  ed  io  ne  ho  bisogno  ».  E la  volle,  egli  che  al  senato  di  Francia  avea  pro- 
messo non  aggiungere  pur  una  provincia  all’Impero  : i patrizj , spinti  da  Saliceti , glie 
4 giugno  l'offersero,  ed  ci  mitigò  la  perdita  della  libertà  col  mandarvi  ordinatore  l’arcitesoricre 
Lebrun,  uom  moderato  e prudente  (4). 

Napoleone  avea  dato  parola  a Paolo  di  Russia  di  rimettere  il  Piemonte  a’ suoi  re; e H Pie- 
ma  morto  quello,  non  si  brigò  di  farlo,  e il  tenne  come  vigesimaseltima  divisione  mili-  11,0,116 
tare,  distribuito  nei  dipartimenti  di  Po,  Tanaro,  Marengo,  Sesia,  Dora,  Stura,  e sotto 
l’amministrazione  di  Jourdan.  Intanto  vi  fomentava  intrighi  e rivalità;  blandiva  l’ari- 
stocrazia piemontese,  talché  vi  si  formava  un  partito  imperiale,  diverso  dal  nazionale;  e 
dopo  aver  restituito  al  regno  d’Italia  i paesi  che  anticamente  erano  appartenuti  alia  Lom- 
ti  magg.  bardia,  aggregò  il  resto  all’Impero  francese , ponendo  governator  generale  dei  diparti- 
menti al  di  qua  dall'Alpi  il  principe  Camillo  Borghese  suo  cognato  (5),  e comandante 
generale  l'egiziano  Menou.  Cosi  traeva  la  Francia  dai  limiti  naturali,  e stabiliva  un  altro 
dominio  forestiero  in  quell’italia,  che  dai  forestieri  egli  avea  promesso  riscattare. 


(3;  Cioè  Milanesi,  Mantovani,  Bolognesi,  No- 
varesi, Vaileilini,  Romagnuoli,  Veneziani , sud- 
divisi in  Bergamaschi,  Cremaselo,  Bresciani. 

(I)  Da  Boulogne  gli  scrive  l'Il  agosto  1803: 

• Jc  n’ni  réuni  Gèncs  que  pour  avoir  des  mnle- 

• lots.  Avez-vous  espéré  gouverner  des  pcuplcs 
« sans  ies  mécontenter  d’nbord  ? Vous  savez 

• bien  qu’en  fail  de  gouvernement,  justlee  veut 
» dire  force  coiume  vertu.  Serais-Je  asse/,  décrépil 

• pour  qu’on  pùl  me  f.iire  peur  du  peuple  de 

• Génes?  La  seule  réponse  à cotte  dépéche  c'esl, 

• Des  malelots,  des  matciols  ». 

Cantò,  Storia  Universale , tom.  VI. 


(3)  Dicono  che  Paoiinn  Borghese  posasse  avanti 
al  Canova;  e avendo  una  sua  damigella  escla- 
mato: — Come!  gli  sieste  davanti  cosi  nuda?  » 
essa  rispose:  — La  stanza  era  calda  ».  I nostri 
padri  Ja  vedeano  talora  comparire  ad  un  hallo 
con  un  gran  manicotto  di  famosissimo  pelo,  ed 
ivi  gettarlo  a terra  per  posarvi  i piedi.  Delle 
salire  de'  Domani  contro  di  lei  alcune  sono  san- 
guinose, come  quella:  Dos  fida,  facies  pirla,  v... 
refrlcta  ; e in  occasione  del  restauri  alle  ville 
Borghesi  : Paulus  struxil,  Paulina  deslruxit, 
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c Parma  c 
Piacenza 


Terza  coa- 
lizione 


Il  duca  di  Parma  e Piacenza , non  avendo  voluto  accettare  il  baratto  proposto  col-  <803 
l’Etruria,  restò  possessore  del  ducato  fino  alla  morte,  quando  la  Francia  lo  fece  ammini- 
strare, senza  precisa  destinazione,  n»a  come  un  allettativo  sia  al  papa  che  chiedeva  un 
compenso  alle  rapitegli  Legazioni,  sia  alla  Casa  di  Sardegna  , sia  all’Etrurja  che,  in- 
corporando questo  paese,  sarebbe  divenuta  la  seconda  potenza  d’Italia.  La  rottura  colla 
Russia  avendo  poi  dispensato  dai  riguardi,  fu  aggregato  alla  vigesimottava  divisione  mi-  <803 
litare  della  Francia.  L’isola  d’Elba  era  passata  già  prima  alla  signoria  francese.  Essendo  ,u8|io 
morto  nel  1803  Ludovico  re  d’Etruria,  questa  devolveasi  a Carlo  Lodovico  infante  di 
Spagna,  sotto  la  reggenza  della  vedova  Maria  Luigia,  ch’ebbe  di  fatti  il  giuramento  : 
ma  Murat  mandò  ad  occupare  Livorno,  Piombino  e il  litorale  lo.scano,  finché  venisse 
il  momento  di  osare  di  piò  (0).  , 

Napoleone,  a prezzo  della  libertà,  prometteva  l'ordine  e la  gloria.  Laonde  sentiva 
la  necessità  d’illustrar  con  vittorie  il  nuovo  titolo , e attutire  il  malcontento  : d’altra 
parte  col  professarsi  successore  di  Carlo  Magno  palesava  che  per  lui  non  v’era  posto  nel 
presente  sistema  politico  europeo,  e che  aspirava  ad  un  predominio.  In  fatto,  trascen- 
dendo ogni  diritto  pubblico,  non  solo  violò  il  territorio  neutro  di  Baden  per  trarre  un 
Borbone  all’assassinio,  ma  intimò  non  rispetterebbe  gii  agenti  diplomatici  de’  nemici, 
nonché  nell’Impero,  ncmmanco  nei  paesi  neutri  ; arrestò  in  Hannover  il  ministro  d’In- 
ghilterra ; altri  a Monaco  e Stuttgard  non  scamparono  che  fuggendo.  Col  duca  d’En- 
ghien  avea  creduto  sorprendere  Gustavo  Adolfo  di  Svezia,  re  cavalleresco,  il  quale  pro- 
testò contro  l’assassinio  ; come  fece  anche  Alessandro  di  Russia , il  quale  agognava 
mostrarsi  protettore  del  corpo  germanico  quando  Austria  e Prussia  connivcvano. 

In  realtà,  l’Austria,  benché  il  suo  titolo  imperiale  la  facesse  tutrice  dei  diritti  germa- 
nici, restava  indifferente  a tanti  oltraggi , e a tutto  ciò  che  non  fosse  suo  parziale  van- 
taggio. Assicurando  di  pace  la  Francia  , armava  trecentomila  uomini , ma  per  imitare 
Napoleone  ; e conoscendo  distrutta  ogni  sua  efficacia  in  Germania , e che  poteva  ben 
essere  scelto  un  imperatore  fuori  della  sua  Casa,  pose  per  patto  del  riconoscere  Napo- 
leone il  poter  erigere  i paesi  suoi  proprj  in  titolo  ereditario  : onde  Francesco  11  prese  il 
titolo  d’imperatore  eletto  di  Germania  e imperatore  ereditario  d’Austria.  Negli  altri  <804 
principi  di  Germania  era  spavento,  e mentre  salutavano  tremando  il  nuovo  imperatore,  **  “S0510 
rivolgeano  i voti  all’Inghilterra  che  alzava  la  visiera.  Pitt  é richiamato  al  ministero,  egli 
l'uomo  della  guerra  ; e subito  chiede  ai  Comuni  cinque  milioni  di  sterline  per  sostenere 
la  politica  della  sicurezza , cioè  far  che  in  Europa  ogni  potenza  fosse  sicura  ; fa  risol- 
vere gli  esitanti  col  dichiarare  nimicizia  ai  neutri,  Olanda  e Spagna.  Pertanto  la  Russia 
e l’Inghilterra  in  Pietroburgo  si  collegano  per  la  pace  e l'indipendenza  dell’Europa;  <*os 
cinquecenlomila  uomini  darà  la  prima,  e l’altra  un  milione  ducenlomila  sterline  mese*1  aPrlle 
per  mese  ogni  centomila  guerrieri  che  la  Russia  invii:  e domandano  lo  sgombro  del— 
i’Mannovcr,  dtd  nord  della  Germania,  dell’Italia  e dell’isola  d’Elba  ; l’indipendenza  del- 
l’Olanda e della  Svizzera;  il  ripristino  del  re  di  Sardegna,  con  territorio  aumentato; 
l’indipendenza  del  regno  di  Napoli  ; e che  sia  ordinata  l’Europa  in  guisa  da  assicurarla 
da  nuove  insurrezioni,  col  garantire  la  nazionalità  e l’indipendenza  di  ciascuno.  Del  ri- 
stauramento  de’  Borboni  neppur  parola  ; anzi  professavano  non  s’impaccerebbero  del 
governo  interno  della  Francia,  nè  farebbero  conquiste  per  sé. 

Da  larghi  ristori  offertile  anche  l’Austria  lasciossi  allettare  ; e persistendo  ancora  nella  9 agosto 
profonda  dissimulazione,  mise  in  campo  trecentoventimila  guerrieri,  ricevendo  Ire  mi- 
lioni di  steriine  pel  1805,  quattro  pel  seguente.  Facilmente  i coalizzati  si  trassero  dietro 
le  potenze  secondarie.  Per  determinare  la  Spagna,  si  fa  il  maggior  male  possibile  alle 
scarse  navi  ed  ai  molti  possessi  suoi,  e aveasi  intelligenza  che,  al  primo  disastro  di  Na- 
poleone , ella  gli  si  volterebbe  incontro  : diversione  importantissima.  Portogallo  stava 


(6)  Vedi  avanti.  Cap.  xv. 
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4IU eon  Inghilterra:  Carolina  di  Napoli  si  alleò  in  segreto;  in  aperto  la  Svezia:  fino  la 
Turchia  aderì  ai  confederati.  Danimarca  restò  neutra,  non  potendo  risolversi  a far  lega 
dopo  i sofferti  insulti  ; cosi  la  Sassonia.  Baviera  è con  Napoleone. 

La  Prussia,  creazione  recente  anch'ella,  per  quanto  in  prima  fremesse  dell’assassi- 
nio d'Enghein,  non  esitò  a riconoscere  l'imperatore,  ed  ostinavasi  in  una  neutralità  or- 
mai impossibile,  e violata  da  Napoleone.  Questo  le  esibiva  l'Hannover,  la  Pomerania 
svedese  e le  città  anseatiche  se  facesse  causa  con  lui  : al  partito  contrario  vuole  deter- 
minarla Alessandro  colle  minacce:  .essa  fa  armi,  eppure  si  ostina  ad  una  inoperosità, 
che  rende  inefficace  ogni  sforzo  contro  la  Francia. 

In  tal  modo  l’Europa  moveasi  di  bel  nuovo  contro  la  Francia,  avendo  per  tesoriere 
('Inghilterra,  per  retroguardo  la  Russia  ; e non  piò  per  estinguere  la  libertà  in  un  paese 
che  se  l’era  conquistata,  ma  per  restituire  l'indipendenza  conculcata  da  un  despoto  (1). 

Era  dunque  la  Rivoluzione  che  proclamava  i proprj  trionfi  per  bocca  dell'esercito  ar- 
mato contro  di  lei:  non  guerreggiavasi  per  capricci  o ambizioni  particolari,  ma  colla 
pace  in  mano,  e predicando  l'indipendenza  de'  popoli  e il  bisogno  di  soffocare  un'ambi- 
zione che  la  scompigliava. 

Gli  armadori  francesi  fanno  ricche  prede  a danno  degli  Inglesi,  e per  un  tratto  Na- 
poleone coltiva  il  pensiero  di  spedire  trentaseimila  uomini  nell'India,  che  favorendo  gli 
scontenti  Maratti,  strappino  quell'impero  alla  nemica.  Ma  Nelson  e Sidney  Smith  hanno 
ordine  di  colare  a fondo  qualunque  bastimento  colgano  di  portata  maggiore  di  cento 
tonnellate,  gli  altri  inviare  a Malta,  incendiare  i porti  e le  rade  di  Spagna;  mentre  oc- 
cupansi  Surinam  colonia  olandese  e Gorca  in  Africa,  non  rispettasi  nò  bandiera  nò  ter- 
ritorio neutro  : violazione  che  pare  giustificata  da  quella  di  Buonaparte.  Nuovi  projelti 
spargono  l'incendio  nei  porti.  Restava  quella  folla  di  legni  da  Napoleone  raccolti  aBou- 
logne  : ma  sebbene  fallissero  i vulcani  sottomarini  inventati  per  bruciarli,  i tentativi  di 
sbarco  Reil'isola  furono  elusi  dalla  superiorità  britannica  ; settanta  vascelli  disposti  per 
proteggere  la  flottiglia  andarono  dispersi,  e con  essi  il  colpo,  col  quale  Napoleone  ere- 
dea  tagliare  a Londra  il  nodo  della  rete  tesagli  da  tutta  Europa. 

Napoleone  davasi  aria  di  moderato,  e d’aver  egli  voluto  la  pace  : ma  la  Francia  fre- 
meva, trascinata  in  una  guerra  universale  per  l’ambizione  d'un  uomo , da  essa  elevato 
acciocché  rimettesse  la  pare.  Smunto  l'erario  dagli  inutili  sforzi  di  Roulogne,  l'impera- 
tore obbligò  la  banca  di  Francia  a dargli  cinquanta  milioni  ; anticipò  la  leva  militare 
del  1806  ; rincalori  l’odio  contro  gli-  stranieri  e l'entusiasmo  delle  armi.  L'Austria,  che 
aveva  mosso  tutti  i suoi  arciduchi,  cambia  le  lente  abitudini,  e invece  d'aspettare  l'ar- 
rivo di  un  mezzo  milione  di  Russi,  crede  meglio  passare  finn  per  impedire  che  la  Ba- 
viera s'unisca  a Francia,  ed  occupare  Ulma  ; poi  postarsi  sul  Danubio,  tentando  i popoli 
del  Wurtemberg  e di  Baden.  Allora  la  Prussia  probabilmente  uscirebbe  dalla  neutralità 
armata,  e si  formerebbe  una  fronte  terribile.  In  questo  mezzo  una  seconda  linea  ope- 
rava in  Roemia,  fiancheggiata  da  un  corpo  russo  ; Mach  pel  Tirolo  s'appoggerebbe  al- 
l'esercito del  principe  Carlo  nell'Italia,  chiamata  all'indipendenza  come  la  Svizzera  ; in 
Galiizia  e Moravia  Francesco  ed  Alessandro  costituirebbero  una  formidabile  retroguar- 
dia; Inghilterra  osteggerebbe  la  Corogna  , e favorirebbe  in  Ispagna  una  rivoluzione  di 
Corte;  ecciterebbe  i Napoletani  a secondare  il  principe  Carlo,  togliendo  in  mezzo  il 
regno  d'Italia. 

2i  7 )ire  Napoleone,  cui  Fouché  avea  detto,  — Vi  bisogna  un  altro  Marengo  , e ne’  primi  Battaci!» 
mesi:  ogni  ritardo  è morte  »,  pone  in  moto  l'esercito  allestito  a Boulognc,  e risolve  uno  dA|'i'1,?t'r' 

(?)  11  tlg.  Bigoon  domanda:  ■ Ce»  élémeni  • Olii;  c'est  une  fante  doni  lei  suite»  coni  un 

• de  guerre  queM.  Piti  Irouve  dispose»  d’avance,  «crime,  que  la  violation  du  terrltoire  de 

« ne  sont>Us  pas  Pouvrage  des  faules  de  Napo-  • Bade  etc. 

• leon?  Jereconnais  sana  peine  loutes  ses  faules. 
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di  quc'  colpi  àrditi,  che  solo  l'esito  giustifica  ; portarsi  dietro  all’esercito  di  Mack,  e ta-  laos 
gliargli  ogni  comunicazione  coi  Russi.  Sa  che,  violando  il  territorio  della  Prussia  (.4n- 
spnch),  nimicasi  questa,  ma  r.on  esita  ; e ben  presto  Mack  £ chiuso  in  Ulma,  e trentatrc- 
mila  Austriaci  rendonsi,  senza  stilla  di  sangue.  Avvenimento  cosi  straordinario,  che  non  lOotiobn 
si  seppe  spiegarlo  se  non  colla  corruzione,  e l'Austria  condannò  i generali  che  aveano 
dato  si  turpe  esempio.  Certo  Napoleone  condusse  la  guerra  non  meno  coll'armi  che  coi 
maneggi,  colle  promesse,  cogli  spaventi  ; disanimò  gli  uflìziali  austriaci  spargendo  odio 
C invidia  contro  i Russi.  Anche  in  Italia  il  principe  Carlo  non  mostra  la  consueta  abilità 
contro  Massena  , e liensi  appena  sulle  difensive,  e retrocede  verso  Vienna.  Napoleone 
ottiene  il  maggior  risultalo  strategico , vittorie  senza  perdile  : ha  prigionieri  quaranta- 
quattromila  Austriaci  ; cinquantalre  uflìziali  superiori  rimanda  sopra  la  parola , dopo 
averli  guadagnati  con  lodi  e con  distinzioni. 

Ma  già  i Russi  s'afTrettano  ; gente  che  non  può  comprarsi  : Alessandro  arriva  a 
Berlino  per  levare  di  dubbiezza  quel  re.  Importava  dunque  a Napoleone  di  obbligare  i 
nemici  alla  pace  ; onde  corre  su  Vienna , e dal  palazzo  di  Schòubrunn  emana  decreti,  is  otre 
Sorpreso  il  ponte  del  Danubio,  tragitta  in  Moravia,  risoluto  ad  una  grande  giornata.  Ne 
avea  bisogno  per  acchetare  Parigi , ove  la  diffidenza  della  borsa  e le  pubbliche  ciarle 
palesavano  che  la  causa  di  Napoleone  guardavasi  già  staccata  dalla  causa  nazionale.  Poi 
sovrastava  la  minaccia  marittima;  e a Trafalgar,  la  flotta  francese  di  trentatre  vascelli 21  oUoi>« 
era  stata  battuta  compiutamente  dall'inglese  di  ventisette  ; disastro  pari  a quello  di  Abu- 
kir,  ma  che  l'Inghilterra  pagò  colla  vita  di  Nelson. 

Una  vittoria  era  dunque  indispensabile  a Napoleone.  1 nemici  eransi  concentrati  ; 
alle  spalle  altri  Russi  sopragiungevano  ; Prussia  esitava:  onde  non  doveano credere  che 
Napoleone  volesse  scostare  tanto  l'esercito  dalla  sua  base  per  avventurarsi  in  pericoloso 
paese.  Egli  ebbe  l'arte  di  crescer  loro  questa  baldanza  , poi  ad  Austeriilz  attaccò  una  2 *bre 
battaglia  che  mostrò  quanto  il  minor  numero  possa,  sostenuto  dal  coraggio  e dall'abi- 
lità. Orribile  fu  la  strage;  quarantamila  Russi  e Austriaci  feriti  o morti;  nove  generali 
c ottocento  uflìziali  prigionieri.  — Soldati!  (diceva  Napoleone)  voi  siete  i primi  guer- 
« rieri  del  mondo  ; eterna  vivrà  la  memoria  di  questo  giorno  e delle  nostre  imprese. 

« Le  sciagurate  reliquie  dell'esercito,  ultima  speranza  allo  spirito  mercantile  di  un  po- 
ti polo  spregevole,  sono  in  fuga  per  annunziare  ai  selvaggi  del  Nord  quel  che  possono 
« i Francesi;  per  annunziare  che  voi,  i quali  diceste  a Vienna  L'esercito  austriaco  non 
• è più,  direte  a Pietroburgo  L'imperatore  Alessandro  non  ha  più  esercito.  Soldati! 

« voi  meritate  l'immortalità.  Che  dirà  la  Francia?  che  i vostri?  Soldati  ! voi  siete  miei 
« figli:  questa  giornata  è degna  di  voi  e del  vostro  imperatore  ». 

Ma  una  battaglia  non  decideva  della  guerra,  ove  agli  alleati  restavano  ancora  innu- 
merevoli forze:  pure,  se  i Russi  ardevano  di  rifarsi,  gli  Austriaci  giacevano  si  scorag- 
giali, che  il  partito  della  pace  prevalse.  Combinossi  un  abboccamento  tra  Francesco  II 
e Napoleone  clic  amava  tali  colloquj,  sicuro  di  sua  superiorità;  e che  l'ebbc  indotto  a 
fare  una  pace  separata. 

Alessandro  aveva  buoni  soldati , uflìziali  incorruttibili , sicura  da  invasioni  la  sua 
capitale  ; pure  indispettito  di  trovarsi  abbandonalo  dagli  Austriaci  pei  quali  era  venuto, 
sgombra  il  loro  territorio.  Napoleone  può  allora  trattare  d’alto  in  basso  i nemici  e gli 
esitanti;  obbliga  la  Prussia  a nuove  cessioni  e ad  occupare  ('Hannover,  facendola  cosi 
mendace  all'Inghilterra  con  cui  allora  stava  a patti. 

Talleyrand  negoziava  la  pace  a Presburgo  con  Lichtenstein  e Giulay,  ambidue  prò-  26  xbr* 
Tace  dì  Pcns'  a^a  Franc'a  "•  or,de  Napoleone  potò  disporre  de’  paesi  come  volea  per  assicurare 
l’res-  la  pace.  Talleyrand  aveagli  mostrato  che  conveniva  lasciar  sussistere  l'Austria,  perché 
liurs°  colla  sua  massa  tenesse  in  bilancia  l'Europa  ; sottrarle  il  Veneto  (8),  il  Tirolo,  la  Svevia 

(8)  Nel  carteggio  di  quelle  negoziazioni  Tal-  di  separare  l'Italia  dalla  Francia,  dandole  anche 
leyrand  insiste  presso  Napoleone  sulla  necessità  Veoezia. 
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per  iscoslarla  dalla  Svizzera  e dalla  Germania  meridionale,  e toglierle  il  fomite  delle 
eterne  guerre  in  Italia,  compensandola  colla  valle  del  Danubio , fiume  austriaco , colla 
Moldavia , la  Yalachia , la  Bessarahia  , la  Bulgaria  settentrionale  ; sicché  quell’impero 
acquisterebbe  composizione  più  omogenea,  e alto  di  civilizzatore.  Gran  colpo,  che 
avrebbe  assodato  la  pace:  ma  Napoleone  non  volle  né  guadagnarsi  il  vinto  né  distrug- 
gerlo, fedele  al  sistema  suo  d’indebolire  i territorj;  col  che  non  fece  clic  creare  mal- 
contenti, e condannar  se  stesso  a combattere  sempre  coloro  che  sempre  non  potrebbe 
vincere.  Perciò  le  sue  paci  sono  respiri  e quasi  tappe  dell’esercito. 

L'Austria  dunque  cedette  al  regno  d'Italia  Venezia  colla  Dalmazia  e l'Albania  ; alla 
Baviera  il  Tirolo,  il  principato  d'Eichsladt,  il  vescovado  di  Passau  e la  città  d’Augusta  ; 
al  Wùrtemberg,  a Baden,  alla  Baviera  i possessi  ereditarj  in  Svevia,  nel  Brisgau  e nel- 
l’Ortenau  ; in  tutto  centrentalre  miglia  quadrate  geografiche,  con  un  milione  settecenlo- 
mila  abitanti  e quattordici  milioni  d’entrata:  riconobbe  la  costituzione  svizzera,  e re  gli 
elettori  di  Baviera  e Wùrtemberg:  inoltre  Francesco  pagava  ccnquaranta  milioni  per  le 
spese  di  guerra,  cioè  quanto  in  sussidj  avea  da  Piti  ricevuto. 

Era  una  pace  a mezzo , non  vi  partecipando  la  Russia  : l'Austria,  che  perdeva  le 
sue  barriere  del  Tirolo  e di  Venezia  e gli  Stati  meridionali  di  Germania  più  attinenti 
alla  Francia,  era  ad  aspettare  che  non  si  accheterebbe  in  questo  svilimento.  Tali  scambj 
poi  di  dominio  scioglievano  i legami  tra  popoli  e re,  ed  irritavano  oltraggiando  le  nazio- 
nalità (9). 


CAPITOLO  XI. 

Dalla  pace  di  Presbnrgo  a quella  di  Tilsitt. 


<803  Per  la  pace  di  Presburgo  lTtalia  restava  sgombra  da  forestieri;  e il  regno  d’Italia,  n re 
cresciuto  di  tante  terre,  di  venticinque  milioni  di  rendita  e dell’Adriatico,  estcndeasi  per  di  Napoli 
otlantatreraila  quattrocenquarantasette  miglia  quadrate , popolate  da  sei  milioni  sette-  >Pj”*** 
centomila  persone.  Ferdinando  di  Napoli  era  stato  applaudito  al  suo  ritorno  come  sim- 
bolo di  pace,  ma  non  seppe  perdonare;  né,  cessati  i pericoli,  cessò  dalla  paura,  e con- 
tinuò i processi  d'opinione , giustiziando , espellendo.  1 soldati  della  Santa  Fede  non 
avevano  deposto  le  armi,  anzi  scorreano  per  grosse  masnade  gli  Abruzzi,  rapinando  e 
combattendo.  Le  guerre  passate  aveano  esausto  l’erario,  talché  ricorrevasi  a infelici  ri- 
pieghi: eppure  l'inesorabile  Carolina  non  requiava,  e appena  l'Inghilterra  ruppe  con 
Francia,  tramò  con  essa,  in  onta  della  neutralità  stipulata  con  Napoleone.  Subitamente 
2 7bre  Russi,  Inglesi  e Montenegrini  sbarcano,  e il  russo  Lacy  prende  il  comando  dell'esercito 
napoletano,  con  cui  pensavasi  ascendere  per  Italia,  e dar  mano  agli  Austriaci  che  cala- 
vano dalle  Alpi.  Ma  i fati  italici  decideansi  in  Germania;  e la  battaglia  d’Austerlilz 
empie  di  sgomento  la  Corte  napoletana  ; Inglesi  e Russi  l'abbandonano  ; Napoleone  di- 
chiara che  i Borboni  hanno  cessato  di  regnarvi,  e sfoga  la  verbosa  sua  ira  contro  Caro- 
lina, ch’e’  chiama  moderna  Atalia. 


(9)  • Une  de  mes  plus  grande*  pensée*  avait 
« èie  Uagglotnéralion,  la  concenlralion  (Ics  mè- 

• mes  peuples  géographlques , qu'onl  dissous , 

• morcclés  les  révolutions  el  la  politique.  Aitisi 

• l’on  coriste  en  Europe,  bien  qu’épars,  plus 

• de  30  milioni  de  Francali,  13  milioni  d’Espa- 
» gools,  13  milion»  d’Uall$ns,  30  milioni  d’AI* 


• lemands.  J’cusse  voulu  faire  de  cltacun  de  ces 
« peuples  uu  seul  et  méine  corpi  de  nation. 

• C’est  avec  un  tei  cortése  qa’il  citi  èie  beau 

• de  s’avanccr  dans  la  poitérité,  cl  la  bène- 

• didimi  des  siècb-s.  J<>  me  seutais  digito  de 

• celle  gioire  •.  Jllémoirts  de  SainU-Hrtène. 
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Costei  raccozza  masnade  ; e frà  Diavolo,  Nnnziadte,  Rodio,  Sciarpa  tornano  in 
armi,  terribili  ad  amici  e nemici  : però  all’avanzarsi  di  Massena,  che  annunzia  di  venire 
a conquistar  il  Reame,  Ferdinando  rifugge  a Palermo,  lasciando  ordine  alla  reggenza  (sor. 
di  non  cedere  per  nessun  patto  le  fortezze.  Comandava  l'eroismo  fuggendo  ! Allappa-  13  feblir- 
rire  della  bandiera  francese,  non  si  tarda  a capitolare  : ma  gl'inglesi  occupano  Capri  j 
Gaeta  resiste  ; da  Carolina  eccitale,  le  bande  continuano  la  guerra  minuta.  Giuseppe 
Buonaparte,  che  avea  dato  buoni  ordini  ai  Reame  e mantenuta  robustamente  la  disci- 
plina, fu  da  Napoleone  nominato  re,  con  patto  che  quella  corona  stesse  sempre  divisa  io  marzo 
da  quella  di  Francia  e d'Italia  ; e nell'istituirlo  diceva:  — I popoli  di  Napoli  e Sicilia 
• sono  caduti  in  poter  nostro  per  diritto  di  conquista,  e come  formanti  parte  del  granrid 
« Impero  ».  Così  da  un  lato  rimove  la  lunga  speranza  dell'italica  unità,  dall'altro  spiega 
una  pretensione  cbe  non  ha  altro  fondamento  se  non  colesta  sua  asserzione. 

Re  Giuseppe  frattanto  sistemava  il  regno  alla  francese;  stabiliva  ministeri  e nn 
Re  Giu- consiglio  di  stalo;  era  dato  a censo  il  Tavoliere  di  Puglia  ; soppresse  le  ventitré  tasse 
«ppe  dirette  per  sostituire  la  fondiaria  , senza  esenzioni  ma  senza  catasto  ; tolte  le  giurisdi- 
zioni feudali  e i privilegi  de'  nobili,  non  i titoli  ; svincolati  i fedecommessi,  aboliti  molti 
conventi,  ordinala  l'istruzione  pubblica;  giuochi  e meretrici  sistemati  per  guadagno  del 
fìsco  ; illuminate  le  strade , e apertane  una  da  Toledo  a Capodimonte.  S'introdusse  il 
codice  Napoleone;  e sebbene  senza  giurati  e con  commissioni  speciali  e tribunali  d'ec- 
cezione, ne  venne  miglioramento  alla  giurisprudenza  e alla  giustizia,  semplicità  e forza 
all'amministrazione.  N *" 

Ma  la  corona  di  Napoli  era  di  spine  ; la  guerra  infieriva  su  tutti  i punti  ; Gaeta  si 
rese,  ma  frequentissime  congiure  rinnovansi  contro  il  governo  ; i brigantilisorgono  do-  ut  luglio 
vunque  é un  monte  o una  siepe  : le  carceri  erano  zeppe  ; ogni  tratto  fuctfgi,  impiccati, 
con  esecuzioni  arbitrarie  e non  soltanto  da  parte  de’  militari  : e Carolinffnandava  di- 
plomi e cappelli  agli  assassini.  Il  giacobino  Saliceti,  ministro  di  polizia,  reprimeva  con 
tremendo  rigore;  e uua  volta  fu  infocala  una  mina  sotto  al  costui  palazzo,  ma  egli 
campò.  Il  grosso  per  altro  de'  Napoletani  acconciavasi  ai  nuovi  ordini,  e Giuseppe  era 
amato  o piuttosto  compatito,  sapendosi  che  egli  non  poteva  se  non  eseguire  le  inelutta- 
bili volontà  imperiali,  ad  una  feudalità  surrogarne  un’altra,  imporre  tasse  e coscrizione 
e rigori  a senno  del  suo  padrone.  Da  Bajona  egli  diede  anche  uno  -statuto , ma  senza  isos 
garanzie  e vantatore  fra  le  miserie.  20  e'»*00 

Il  trattalo  di  Lunéville  avea  dalle  radici  sovvertita  la  costituzione  germanica.  L’Im- 
impero  pero  perdette  un  nono  del  territorio  ; a piò  di  metà  de'  suoi  membri  fu  tolta  l’autonomia; 
pprma- molti  di  quei  che  la  conservavano,  eslendeano  i domi nj  in  forza  delle  indennità,  delle 
sclono  quali  si  trattò  a Ratisbona  tra  Francia  e Russia,  i’er  queste  le  potenze  secolari  spartironsi 
i beni  delle  ecclesiastiche  ; operazione  odiosa  e violenta,  ove,  secondo  il  favore  di  Fran- 
cia, si  distribuirono  possessi  ed  elettorati,  i quali  ognuno  sentiva  ben  tosto  non  avrebbero 
significazione.  Agli  elettori  secolari  s'aggiuns*o  quattro  altri,  il  duca  di  Wurlenberg 
fatto  re  il  landgravio  d’Assia-Cassel,  il  margravio  di  Baden,  e il  granduca  di  Toscana 
per  l’arcivescovado  di  Salzburg.  Degli  ecclesiastici,  quel  di  Magpnza  soltanto  serbò  po- 
sto nella  dieta  : trentun  vescovi  o abbati  erano  cancellali  di  principi  : le  cjfi  libere  ri- 
dotte da  cinquantuna  a sei.  Dei  dieci  voli  elettorali  sei  appartenevano  a Protestanti , il 
che  rompeva  l'equilibrio  fra  le  due  credenze , come  erano  di  più  i Protestanti  net  col- 
legio dei  principi  e delle  città.  Dalla  Rivoluzione  orasi  sperato  l'abbattimento  de'  signo- 
rotti ereditari  c la  dominazione  de'  borghesi,  ed  invece  nasceva  la  morte  delie  repub- 
bliche e l'assodamento  dei  principi  : non  che  venir  conservate  l'unità  e indipendenza 
germanica,  ogni  vantaggio  toccava  a quelli  che  primi  se  n'erano  separati  : la  soppres- 
sione dei  vescovadi  toglieva  la  via,  per  la  quale  ii  popolo  ascendeva  fra'  dominanti.  La 
distruzione  delle  sovranità  ecclesiastiche  era  un'iniquità,  giacché  non  la  reclamavano  i 
popoli,  che  nessuno  interrogò  : e la  giustizia  avrebbe  voluto  che  le  perdile  imposte  dalla 
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vittoria  si  ripartissero  a pari  su  tutti  ; mentre  questo  era  un  nuovo  sbrano  della  Polonia 
fatto  da  membri  proprj. 

4806  Napoleone  non  si  arresta  ; abbatte  il  nome  d’impero,  che  ricorda  l'antica  gerarchia 
feudale,  e sostituisce  il  protettorato  francese  alla  supremazia  dell'Austria.  Alla  dieta  di 
Ralisbona  l'incaricato  di  Francia  chiarisce  che  il  suo  padrone  non  riconosce  più  l'Impero 
germanico;  i principi  annunziano  che  si  segregano  dall'Impero,  con  cui  già  di  fatto  era 
12  luglio  rotto  ogni  legame.  Talleyrand  trafficava  di  popoli,  e con  Napoleone  sbozzò,  sul  modello 
di  Mazarino,  una  Confederazione  del  Iteno  a danno  di  Vienna  e sotto  la  protezione  di 
Napoleone.  Dei  trentanove  capitoli  i principali  portano  che  i signori  germanici  si  dichia- 
rano separali  per  sempre  dall'Impero,  e uniti  fra  loro  in  confederazione , protetta  dal- 
l'imperatore de' Francesi,  e indipendenti  da  ogni  potenza  estrania  alla  Confederazione; 
stabiliscono  un  contingente  per  la  difesa  comune  , ed  alleanza  coll'Impero  francese,  in 
modo  che  ogni  guerra  continentale  d'una  parte  sia  comune  anche  all'altra.  Cosi  Napo- 
leone dominava  di  là  da  quel  Iteno,  ch’egli  avea  protestato  prendere  per  limite;  e prc- 
paravasi  altri  cinquantatremila  combattenti.  Francesco  II  confessa  la  propria  insullicicnza, 
dicendo  ; — Convinti  non  poter  più  adempiere  gli  obblighi  impostici  dalie  funzioni  im- 
« periati,  rinunziamo  a una  corona , pregiata  solo  in  quanto  potevamo  corrispondere 
6 agosto  « alla  confidenza  degli  elettori  e degli  Stati , e soddisfare  ai  doveri  nostri  »;  e scioglie 
dal  giuramento. 

Come  per  la  pace  di  Lunéville  eransi  lecolarizzati,  cosi  per  l'atto  della  Confedera- 
zione vennero  m edia lizzali  molti  principi  e signori,  non  ancora  a favore  del  popolo,  ma 
a puro  incremento  de'  sovrani,  cui  Napoleone  non  volea  lasciare  altro  freno  che  il  suo; 
che  lo  sollftitarono  a cambiar  le  costituzioni  e stabilire  il  despotismo  ; e che  a prezzo  di 
servilità,  diNienaro,  di  vino,  cercavano  esistenza  o ingrandimento.  L'arcicanceiliere  as- 
sumeva il  titolo  di  primate  c altezza  eminentissima;  l'elettore  di  Baden,  il  duca  di  Berg, 
il  landgravio  d'Assia-Darmstadt  faceansi  granduchi  ; duca  il  capo  della  casa  di  Nassau; 
principe  il  conte  della  I.eyen.  Costoro  accomodavansi  tra  sé  con  baratti  e con  nuove 
riunioni  o di  città  indipendenti  o di  commende  teutoniche  o d'altri  terreni  non  conside- 
rati. Ai  membri  della  Confederazione  restava  il  diritto  di  sovranità.  I paesi  chiusi  o 
contigui  e non  nominati  nell’atto,  perdevano  l'indipendenza.  Napoleone  lega  parentele 
coi  principi  germanici  ; una  figlia  del  re  di  Baviera  sposa  al  viceré  d’Italia,  ch'egli  adot- 
tava ; e per  tutto  mesce  i suoi  uomini  nuovi  colle  razze  annose.  Trionfante  egli  attraversa 
quei  signorotti  ; c reduce  a Parigi  fra  onori  inauditi,  non  si  credette  più  uomo  , ma  in- 
vincibile e divino  come  i poeti  lo  proclamavano,  e volle  circondarsi  d una  nobiltà  feudale, 
creando  ducati  e signorie. 

Anche  il  Granturco  se  gli  accosta  allora,  e manda  un  ambasciatore,  e riceve  Seba- 
stiani. Pietroburgo  invia  pure  a negoziare,  e conchiudesi  un  trattalo  che  rimase  segreto, 
ma  dove  si  pattuiva  che  la  Russia  sgombrerebbe  le  Bocche-di- Cattaro  ; e Napoleone 
consentiva  all'indipendenza  della  repubblica  di  Ragusi,  sotto  la  protezione  della  Porta, 
e riconosceva  la  repubblica  delle  Sette  Isole.  Per  tali  arti  separava  la  Russia  dall'In- 
ghilterra. La  Prussia  aveva  intimato  a quest’ultiina  non  lorrebbe  l'ilannover  se  non  per 
restituirglielo  ; invece  l'accetta  e pronunzia  riunito,  e ne  esclude  le  navi  e merci  inglesi. 

tiuegfrincremenli  e queste  violazioni  eccitano  i lamenti  dei  Whig  non  meno  che 
dei  Tori  ; si  dichiara  ['embargo,  e si  danno  lettere  di  marco  contro  la  bandiera  prus- 
23  gemi.  siana  ; il  che  è pure  imitato  da  Gustavo  di  Svezia.  Pitt  alla  vista  di  quei  trionfi  moriva; 
colpo  gravissimo  all'Inghilterra,  com'é  sempre  il  cadere  di  chi  creò  un  sistema  non 
ancora  assodato,  o del  dittatore  negl'istanti  di  crisi.  Vi  si  surrogò  un  nuovo  ministero 
di  coalizione,  dove  entrarono  Grenville,  l'oratore  Erskine  e Fox , del  cui  inalzamento 
Napoleone  confidò  assai  perché  sempre  erasi  palesato  avverso  alla  guerra.  Talleyrand 
pendeva  sempre  per  l'intima  unione  di  Francia  e Inghilterra , la  cui  costituzione  avea 
vagheggiata  ne’  tempi  liberi  ; e avendo  Fox  denunziata  a Napoleone  l'oflerta  fattagli  di 
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scannarlo , Tallevrand  ne  prese  occasione  per  entrare  in  trattative.  Ma  Fox  in  quello  isog 
stante  moriva,  eGrenville  sottenlratogli , avverso  alla  Francia , ruppe  le  pratiche.  Na- 15  7br' 
poleone  intanto  spieg'ava  sempre  più  chiaro  il  suo  sistema  di  padronanza  : avendo  la 
Russia  domandato  un  compenso  pel  re  di  Sicilia  , esso  diede  le  Baleari , senza  tampoco 
sentire  la  Spagna. 

Federico  Guglielmo  III  succedendo  (1797)  avea  trovato  nella  Prussia  consolidata  la 
Pnmia  pace,  esteso  il  patronato  su  molli  principi , lìorento  il  commercio  di  transito  in  grazia 
sfasciata (ie||a  libertà  d'importare  c d’asportare;  le  finanze  maneggiate  con  un'abilità  ignota  a 
Pietroburgo  c a Vienna,  cioè  colla  fedeltà  agli  obblighi  ; nove  milioni  d abitanti , e da 
trentuno  a trenlasei  milioni  di  talleri  di  rendita.  Napoleone  avrebbe  dovuto  accarezzare 
questo  allealo,  e rinvigorirlo  contro  la  Russia  ; ma  invece,  subdolo  per  passione,  blan- 
dendolo lo  scalzava , c con  ripetute  soperchieric  rese  evidente  alla  Prussia  quanto  fosse 
falso  il  sistema  della  neutralità.  Troppo  essa  aveva  a lamentarsi  di  Napoleone,  che  i 
cambiamenti  in  Germania  effettuava  senza  tampoco  consultarla , trattandola  come  po- 
tenza di  secondo  ordine  in  cose  che  si  dappresso  la  toccavano.  Ora  poi  egli  invitò  nella 
Confederazione  i principi  della  Germania  settentrionale  ; esibì  alla  Gran  Bretagna  resti- 
tuire l’Hannover  ; l'esercito  francese  facea  vivere  sulle  terre  prussiane  come  in  paese  di 
conquista  ; e contribuzioni  e imposte  non  erano  ciò  che  maggiormente  facesse  sentire 
l’oppressione  e la  mancanza  di  dignità. 

I popoli  e i letterali,  che,  assorti  nelle  astrazioni,  poco  aveano  l'atto  mente  a muta- 
zioni imposte  dalla  forza,  risenlivansi  all'oltraggio  straniero;  e contro  quell'anelito  fi- 
losofico , cui  tutti  per  un  istante  aveano  fatto  omaggio , revocavasi  il  vecchio  genio  te- 
desco. Singolarmente  la  gioventù  v era  piena  d’ardore,  e si  ravvivava  negli  scritti  l’idea 
della  nazionalità  alemanna,  donde  il  desiderio  di  cancellare  l'onta  inflitta  all'Austria  e 
a tutto  il  corpo  germanico.  Come  centro  a quegli  affetti  presentavasi  Luigia  Augusta, 
moglie  adorata  dal  re  di  Prussia  e da  tutta  la  nazione  : nobile  figura  , dama  della  ca- 
valleria universitaria,  infondeva  sentimento  ed  entusiasmo  alla  politica  materiale  della 
Prussia.  Inviperivano  questo  nazionale  dispetto  le  beffe  che  Napoleone  inseriva  ne’  suoi 
giornali  contro  i principi  tedeschi , l'Austria , la  Russia  ; e più  l'avere  improvisamenle 
fatto  arrestare  sei  Jibraj  in  città  libere , .perchè  spargeano  scritture  patriotiche,  e da 
commissioni  militari  condannare  alla  morte,  che  su  di  uno  fu  eseguita,  agli  altri  com- 
mutata in  pene  infamanti.  Un  fremito  d'indignazione  levossi  per  tutta  Germania , né 
Federico  Guglielmo  potè  astenersi  dal  far  armi  : ma  se  i soldati  erano  caldi  di  patrio- 
tismo  e fidenti  nelle  antiche  vittorie , non  restavano  che  generali  vecchi  della  scuola 
classica;  solo  il  seltagenario  duca  di  Brunswick-(EIs,  che  avea  combattuto  nella  guerra 
di  Slesia,  serbava  testa  antica  su  corpo  robusto. 

Ruggì  dunque  di  nuovo  la  guerra  : pure  il  re  non  domandava  se  non  che  i Francesi 
si  ritirassero  dalla  Germania  occupata  senza  ragione,  e il  Reno  restasse  confine  secondo 
i patti.  Ma  Napoleone  aveva  esercito  cupido  di  vittorie  ; aveva  parenti  e generali  spe- 
ranti un  trono  ; scarse  erano  le  sue  finanze,  ma  che  importa?  gli  eserciti  vivrebbero  a 
spese  della  Germania.  Laonde  egli  proclama:  — Non  io  provocai  i Prussiani;  essi  mi  ottobre 
« intimano  di  ripassare  il  Reno:  testa  di  ferro  io,  nè  cedo  cosi  facilmente.  Francesi,  voi 
• seconderete  il  vostro  imperatore,  per  infrangere  la  colonna  di  Rosbach  ». 

L’imperatore  di  Russia , con  consiglieri  giovani  e sentimenti  generosi , guardava 
come  tiranni  Paolo  e Caterina,  come  iniquità  lo  spartimento  della  Polonia,  come  impo- 
litica la  guerra  alla  Francia,  e dover  suo  l'impedire  che  Francia  ed  Inghilterra  sviassero 
dalla  giustizia,  ed  obbligarle  a rispettare  le  nazionalità.  Per  questo  avea  preso  le  armi 
la  prima  volta,  e non  confessava  d essere  stato  sconfitto,  ma  soio  abbandonalo  dagli  Au- 
striaci. Ora  congiunto  alla  Prussia  disponeva  un  nuovo  assalto,  confidando  che  anche 
l’Austria  sorgerebbe  dal  suo  svilimento,  tanto  più  che  cominciava  a dirigerne  i consigli 
il  principe  di  Mettermeli,  uomo  pertinace  in  ciò  che  avesse  una  volfa  intrapreso.  IPrps- 
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480G siani  però,  senza  aspettare  i Russi,  nietlonsi  in  campagna;  vi  si  uniscono  Assia  e Sas- 
sonia, pur  molto  inferiori  a Napoleone  in  numero  come  in  accordo  di  volontà.  Dopovarj 
iioiiobre  scontri,  il  piano  di  Jena  vede  una  gran  battaglia,  ove  quaranlaquattromila  Prussiani  Battaglia 
soccombono  a cinquantaqualtroroila  Francesi,  e la  rotta  di  Rosbach  è vendicata.  di  Jena 
Non  fu  giornata  decisiva,  eppure  la  monarchia  costituita  sull'esercito,  coll’esercito 
perisce;  terrore  panico  prende  i Prussiani  ; i principali  e Brunswick  sono  feriti  o morti, 
e Napoleone  gode  insultarli  ne’  builellini,  come  nei  giornali  trassina  il  venerato  nome 
della  regina,  che,  « come  Armida,  nel  suo  delirio  pose  fuoco  al  proprio  palazzo».  Ai 
Sassoni  prigionieri  favella  in  modo  di  staccarli  dall’alleanza  ; e il  loro  duca,  satellite 
della  Prussia  da  Federico  II  in  poi,  e stimalo  come  economo  dell’avere  e ilei  sangue  dei 
suoi,  viene  a Poscn,  e segna  un  trattato  con  Napoleone;  entra  nella  confederazione 
Renana  col  titolo  di  re,  darà  ventimila  soldati,  il  culto  cattolico  equiparerà  al  luterano 
nel  paese  ove  questo  era  nato.  Aderiscono  pure  alla  Confederazione  i varj  paesi  sassoni. 

Dieci  giorni  dopo  la  battaglia  di  Jena,  Napoleone  entra  in  Berlino , e siede  nel  Sans- 
souci  di  Federico  11;  i suoi  generali  inseguono  le  reliquie  dell’esercito,  moltiplicando  i 
fatti  d’armi  e le  stragi  ; in  Lubeka  si  combatte  (in  nelle  contrade,  e le  donne  che  ave- 
vano si  patriolicamente  eccitalo  il  coraggio,  sono  preda  alla  brutalità  de’ soldati.  Blù- 
cher,  il  capitano  Schili,  il  duca  di  Brunswick  battuti  negli  eserciti,  si  fanno  capi  di 
bande,  e un  nuovo  coraggio  si  risveglia,  non  più  per  opera  de’ re  ma  de’  popoli. 

Napoleone  fa  da  conquistatore  ; lassa  Berlino  in  cencinquantanove  milioni  ; fende  la 
Prussia  in  quattro  dipartimenti  alla  francese;  proscrive  le  famiglie  avverse;  esige  giu- 
ramento di  fedeltà  ; tratta  da  ribelle  chi  ama  il  re  e lo  serve  ; dice  chiaramente  che, 
fra  dieci  anni,  i Napoleonidi  saranno  la  più  antica  delle  famiglie  regnanti  in  Europa. 

Francia  va  in  estasi  per  tanti  allori;  però  questi  non  le  tolgono  di  sentire  vivissimo  il 
desiderio  della  pace  : ma  perchè  il  senato  osa  esprimerlo  fra  le  congratulazioni , Napo- 
leone se  ne  indispettisce,  assomiglia  a fellonia  cotesto  interporsi  fra  il  pensiero  del  so- 
vrano e i bisogni  del  popolo  ; lui  solo  comprendere  ciò  che  alla  Francia  sia  duopo  ; il 
senato  tengasi  ben  detto  che  niuna  cosa  impedirà  lui  dali'efiettuare  le  grandi  sorti  che 
serba  alla  nazione. 

21  obre  E le  sorti  erano  guerra  nuova.  Ricusa  ogni  accordo  colla  Prussia,  e da  Berlino  intima  Quarta 
il  blocco  delle  isole  britanniche.  Cosi  perpetuala  la  guerra,  ordina  in  Francia  una  nuova  coalUitìne 
leva,  e di  movere  la  guardia  nazionale  ; e pianti  di  madri  e spose  denno  ormai  accom- 
pagnare i trionfi,  che  sono  quelli  di  lui,  non  più  quelli  della  nazione  e della  libertà. 

Restava  sempre  l’esercito  russo,  cresciuto  d’assai,  libero  di  operare  a suo  modo  ora 
che  solo,  e concitato  a zelo  religioso  dalla  nazione  e da  Alessandro,  che  della  religione 
valeasi  per  eccitare  i popoli  a tutelar  l’indipendenza.  Napoleone,  che  avea  fatto  di  tutto 
per  amicarselo,  come  il  solo  fra  que’  regnanti  degno  di  lui,  ora  si  ostina  a perderlo  , e 
gli  inimica  Turchia  e Polonia.  La  Turchia  aveva  offeso  la  Russia  col  rimovere  gli  ospo* 
i807  dari  di  Moldavia  e Valachia  senza  chiederne  l’assenso;  onde  questa  se  ne  irrita  come 
d’istigazione  francese,  e benché  ricevesse  soddisfazione , marcia  secondata  dagl’inglesi 
febbrajoche  assaltano  Costantinopoli.  Il  generale  Sebastiani  arnbasciadore  prepara  a difesa  la 
capitale,  onde  è salvata  ; ma  la  fiotta  era  stala  arsa  dagl’inglesi,  pronti  ogniqualvolta  si 
tratti  di  distruggere  forze  marittime. 

I80C  L’arrivo  di  Napoleone  a Posen  avea  rideste  tutte  le  speranze  polacche  : « L’amore 
i°  xbre  „ {)ejia  patria  (dic’egli  nel  bullettino)  e il  sentimento  nazionale  in  questo  popolo  fu  ri- 
« temprato  dalla  sventura  : passione  sua  prima  è di  tornare  nazione.  I ricchi  escono  dai 
« castelli  per  venire  a pregarmene,  e offrire  l’infiuenza,  la  ricchezza,  i figli.  Spettacolo 
* commovente!  già  per  tutto  ripresero  l’abito  e le  costumanze  antiche  ».  Ristabilire  il 
regno  di  Polonia  non  avrebbe  potuto  Napoleone  senza  urtare  l'Austria;  ma  le  altre  sue 
violenze  non  lasciano  lodare  di  moderazione  Tessersi  astenuto  da  questa.  Rinnovare  la 
nazionalità  polacca  non  era  idea  che  potesse  lusingare  l’uomo  che  le  nazionalità  distrug- 
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Speranze  geva,  né  a lai  gradivano  quelle  forme  di  resistenza  ai  voleri  regj  fino  alla  sollevazione  (4). 
polacche  Bensì  sapea  prodi  i Polacchi,  e sperava  farne  un  buon  esercito  a servizio  della  propria 
gloria,  o una  valida  diversione  alla  Russia.  Finse  dunque  un  proclama  a nome  di  Ko- 
sciusko,  e fissò  a Posen  un  convegno  d’ufiìziali  polacchi  i quali  abitassero  una  solleva- 
zione del  paese.  Dabrowski , che  avea  servito  nella  Rivoluzione , manda  fuori  proclami 
in  lode  di  Napoleone,  che  con  treeentomila  uomini  avanzavasi  per  sterminare  il  lor  ne- 
mico ; e che  in  fatto  li  lusingò  col  dire  combattessero,  si  mostrassero  degni  d’essere  ri- 
costituiti in  nazione. 

Nel  fitto  dicembre  egli  mena  i soldati  di  Francia  e d’Italia  sotto  que' climi  senza 
sole  né  strade,  dove  esposti  ad  oscuri  patimenti  e senza  lolla , diminuivano  di  coraggio 
e d’amore.  Napoleone  per  rianimarli  decreta  un  panteon  a Parigi  ad  onore  del  grande 
esercito,  dà  paghe  doppie,  profonde  onori  ; ma  i guerrieri  cadono  d’ogni  parte  malati,  c 
li  scorano  i combattimenti  alla  spicciolata  coi  Cosacchi.  Napoleone  pianta  il  quartiere 
d’inverno  a Varsavia  ; ma  mentre  a lui  nulla  mancavi,  neppure  gli  amori,  gli  altri  pc- 
nuriavano  fra  gelo  e fango  e fame , e i Russi  avvezzati  se  ne  giovavano.  I marescialli 
sosteneansi  colla  speranza  di  acquistare  un  regno,  ma  d’altro  lato  li  sconfortava  il  ve- 
dere che  l’imperatore  non  pensava  se  non  ai  proprj  fratelli.  Nè  le  imprese  succedeano 
favorevoli  a Lannes,  a Ney,  a Murat ; tanto  più  che,  rilassandosi  Napoleone,  mancava 
Battaglia  l’unità  di  movimenti.  Alla  battaglia  d'Eylaa  contro  Benningsen  , periscono  più  di  tren-  tso7 
d’Ejiau  lamila  uomini,  inutile  macello  sopra  la  neve  : poi  ambe  le  parti  stanche  riposano  trista- 7 e 8 rebl’ 
mente  ; ma  i nemici  hanno  compreso  che  anche  Napoleone  può  perdere,  e che  una  scon- 
fitta basterebbe  a diroccarlo.  Balestrato  a cinquecento  leghe  dalla  sua  capitale,  l’imperatore 
è obbligalo  chiedere  una  nuova  coscrizione;  per  assicurarsi,  fa  assaltare  Danzica  da  Le- 
febvre,  il  primo  che  egli  facesse  duca,  benché  nato  di  plebe. 

La  battaglia  di  Heilsberg  non  ha  risultalo  ; ma  quattro  giorni  appresso  a Friedland,  u giugno 
Battaglia  con  lmDiensa  effusione  di  sangue  e gran  giuoco  d’artiglieria , i Russi  sono  battuti  ; sa- 
di  lutato  maresciallo  Victor  che  n’ebbe  l’onore.  Però  negli  spedali  gemeano  più  di  trenta- 
Friediand  ferjtj>  sicché  Napoleone  comprende  aver  a fare  con  altri  nemici  che  Austriaci  e 
Prussiani,  e desidera  accordi. 

Napoleone  ed  Alessandro,  l’uno  di  trentotto,  l’altro  di  ventinove  anni,  colmi  di  gloria 
Trattato  e di  potenza,  e fatti  per  stimarsi  perchè  despoti  entrambi , vennero  a conferenza  a Til-  7 e 9 lug. 
di  Elisiti  siti,  e rimpastarono  a loro  talento  il  mondo.  Quegli  non  curossi  della  Porta  che  avea 
sommossa,  e lasciò  Alessandro  forte  nella  Valachia  e nella  Moldavia.  Questi  di  ricambio 
sagrificò  la  Svezia  che  gli  era  stata  fedele,  e consentì  che  Napoleone  disponesse  della 
Pomerania  svedese,  purché  a lui  consentisse  di  conquistare  la  Finlandia.  Per  tal  modo 
Alessandro  dominava  il  mar  Nero,  il  Baltico,  il  Danubio;  reali  acquisti,  che  ricambiava 
col  riconoscere  i titoli  di  Napoleone  e de’ suoi  satelliti,  e acconsentire  ai  divisamenli  del 
Conquistatore  sulla  formazione  d’un  grande  impero  d’Occidente,  mentre  Alessandro 
avrebbe  l’Oriente,  e di  mezzo  a loro  la  Germania  vassalla. 

Il  re  di  Prussia  venne  a supplicare , e più  efficacemente  l’eroica  sua  moglie  ; del 
quale  trionfo  Napoleone  si  compiacque  bassamente  ; onde  Hardenberg  esclamò  : — É 
implacabile  cogli  sventurati;  non  saprebbe  sopportare  con  dignità  la  sventura  ».  Tenu- 
tili in  sospeso,  finalmente  Napoleone  esprime  che  restituisce  metà  degli  Stati  al  re  di 
Prussia,  ma  solo  a riguardo  di  Alessandro.  Come  se,  non  dico  la  nazione,  ma  il  re  di 
Prussia  non  esistesse  più,  e la  conquista  bastasse  a dare  il  possesso. 

La  Prussia  dunque  perdea  quanl’è  fra  il  Reno  e l’Elba , e tutta  la  Polonia , oltre 


(D  Glielo  suggeriva  perfino  il  Monti  nella 
Spada  di  Federico : 

Ecco  poscia  un  diadema  in  tre  spezzalo 
(Se  non  inganna  dello  sguardo  II  volo) 
SaTdarsf,  e ratio  del  gran  Sire  al  flato 


Que'  tre  Brani  animarsi  e farne  tm  solo. 
Rompe  al  nuovo  prodigio  il  vendicato 
l’ulono  I ceppi,  e dell’artico  polo 
Alle  barbare  torme  oppon  più  saggio 
Saldi  schermi  di  ferro  e di  coraggio. 
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gravissime  tasse  e l'obbligo  di  chiudere  i porti  agl'inglesi.  Napoleone  avrebbe  potuto 
imporre  alla  Russia  la  rintegrazione  della  Polonia , e negoziarla  coll'Austria,  cui  tor- 
nava conto  cambiare  la  Gallizia  colla  Slesia  ; ma  si  contenti  della  parte  che  alla  Polonia 
spettava  nel  1772,  e ne  formi  il  ducato  di  Varsavia,  ereditario  nel  redi  Sassonia  e suoi. 
Uno  statuto  compilalo  da  una  commissione  di  Polacchi,  portava  un  senato  composto  di 
sei  vescovi,  sei  palatini,  sei  castellani;  una  Camera  con  sessanta  nunlj  nominati  dalle 
dicline  dei  nobili , e quaranta  dalle  città  ; sicché  dominava  l'aristocrazia.  Cassata  la 
servitù  ; eguali  i diritti  ; protette  le  persone  dai  tribunali.  Con  brani  della  Prussia  e 
d'altri  Stati  germanici  si  forma  il  regno  di  VVeslfalia  per  Girolamo  Napoleone , ove 
aboliti  il  servaggio  e i privilegi,  conservali  i varj  gradi  di  nobiltà,  ma  senza  che  dessero 
prerogativa  ad  impiego  o dignità  ; gli  stati  votassero  l'imposta  ; del  resto  codice,  misure, 
pesi  di  Francia. 

Insomma  sacrificansi  tutte  le  potenze  medie  alle  due  somme , che  si  sono  divise 
l'Europa  per  deprimere  l'Inghilterra.  Ma  Alessandro  nc  crescerà  coll'acquisto  della 
Finlandia,  Napoleone  cadrà  per  la  guerra  di  Spagna  e pel  dissenso  con  Alessandro  nella 
spartizione  dell'impero  ottomano,  della  quale  allora  primamente  si  fece  parola  (2). 


CAPITOLO  XII. 

Despotismo  imperiale.  — Guerra  di  Spagna.  - Battaglia  di  Wagram. 


1807  Giunto  a quell’apogeo  ove  dovrebbero  arrestarsi  i suoi  panegiristi  (1),  Napoleone 
non  riconosce  più  limili  all’ambizione,  che  degenera  in  vanità  ; più  non  parla  de' popoli; 
più  non  intende  ragione,  perchè  l’obbedienza  area  cessato  di  ragionare.  Congeda  Tal- 
leyrand,  che  pendeva  per  la  pace  marittima,  e che , arguto  neli’accorgersi  ove  tendea 
Napoleone,  osava  dire  quel  che  gli  altri  dissimulavano.  Distrugge  il  tribunato  ; leva 
dalle  monete  e dalle  date  il  titolo  di  Repubblica  francese  ; ripristina  a San  Dionigi  le 
tombe  reali  per  la  propria  stirpe  ; gli  amori  delle  sorelle  vorrebbe  regolati  secondo  il  nuovo 
fasto;  comanda  la  moralità  come  una  cerimonia,  e le  cerimonie  come  doveri.  Perù  quelle 
altezze  improvisate  ispirano  tutt'altro  che  rispetto;  la  Corte,  con  divise  pompose  e ceri- 
monie indeclinabili,  e ricevimenti  mattinali  all’antica,  si  trovava  impacciata,  e riusciva 
ridicola  ai  nobili  vecchi  quanto  al  buon  senso  : Napoleone  figurava  male  da  Luigi  XIV, 
né  slava  bene  se  non  tra  l'uflizialità,  ove  meno  riverenze  e maggior  franchezza.  Poled 


(2)  Nell'Inesorabile  panegirico  di  Napoleone 
é dell.»  forra,  che  ora  pubblica  il  signor  Thlcra 
Col  titolo  di  Hialoire  du  Consulti I ri  de.  l'Empire, 
leggo  alla  fine  del  libro  xxvu:  • Hans  l’énl- 
« vrement  p rotiti  il  par  la  prodi  pi  ••use  campagne 

• du  1803,  changer  arbitrairement  la  face  de 

• l’ Europe,  et,  au  lleu  de  se  borner  h motlifler 

• le  passe,  ce  qui  est  le  plus  grand  trlomplie 

• accordi'1  à h main  de  ritornino  , vouloir  le 

• délruirc;  au  lieu  de  continuer  fi  nolro  prò  111 

• la  vleille  rivalile  de  la  Prusse  el  de  I.Aulriche 

• par  des  avanlages  accordò*  à rune  sur  Pau* 

• tre,  armcher  le  scoptre  permani que  à l'Au- 
t triche  sana  le  donner  à la  Prusse  ; convertir 

• leur  antagonismo  en  une  baine  communc 
« contro  la  Franca  ; créer,  sous  le  litre  de  Con* 


• fédéralion  du  Rhtn,  une  pretendile  Allemagne 

• francata,  composte  de  princcs  francala  anll- 
« paililqucs  k leurs  sujeLs,  de  princcs  allemanda 

• peu  rcconnaUsauIs  de  nos  bienfalls;  et  «près 

• avoir  renda,  p ir  col  injusle  déplacemenl  de 

• la  limile  du  Ritta,  la  puerre  uvee  la  Prusse 

• inévitjble , guerre  aussi  impolllique  quMle 

• fui  gloricusc,  se  Ifilsscr  cnlralner  par  le  fór- 

• reni  de  la  vlctolre  Jusqtfaut  bórdi  de  la 

• Visitile;  arrivò  là  cssaver  la  restauralion  de 
« la  Pologne , en  ayant  sur  ses  derrlércs  là 

• Prusse  voincuc  mais  frèmi  «sante , FAutriche 

• seerclemenl  Ini  pi  araldo;  toul  cela,  ndmirablé 
« cornine  tpuvrc  militata,  èlait,  comme  oeuvre 

• politique,  imprudenl,  cxccssif,  rbimérique*. 
(I)  Qui  In  fatto  si  fermò  Dignon. 
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desiderarsi  un  re,  non  quel  fasto  insultante  e numeroso,  il  quale  rinnegava  l’origine  po- 
polare, aureola  sua  più  luminosa. 

L’onta  più  ardita  ai  grandiosi  scotimenti  dell’89 , fatti  più  contro  l’aristocrazia  che 
Nuova  contro  i re,  fu  il  creare  maggiorasela  e feudi.  Le  terre  cedutegli  dall’Austria  e dalla 
feudalità  Prussia  ne  offerivano  a Napoleone  il  mezzo,  l’esempio  i dodici  pari  di  Filippo  Augusto  e 
i cavalieri  della  Tavola  rotonda.  Dodici  ducati  istituì  dunque  nel  Veneto,  impegnandovi 
un  quindicesimo  dell’entrata  che  il  regno  d'Italia  ne  caverebbe  ; sei  grandi  feudi  si  ri- 
servò di  nomina  propria  nel  regno  di  Napoli,  altri  ne  intitolò  dalie  vittorie,  altri  costituì 
per  l’Italia  e in  Germania;  e tuttociò  senza  interrogar  i popoli,  nè  cercare  l’assenso  dei 
gabinetti. 

All’uomo  che  distribuiva  onori,  titoli,  pensioni,  regni,  tanta  adulazione  si  profon- 
deva, da  superare  lino  i desiderj  del  padrone  (2).  Il  quale,  staccando  dai  sogni,  voleva 
staccare  anche  dai  diritti  ; e imposto  silenzio  agli  odj,  passò  ad  imporlo  anche  alle  opi- 
nioni, compresse  il  pensiero  e l'istruzione,  ben  tosto  le  coscienze,  e non  volca  che  ve- 
runa forza  sussistesse  fuori  del  suo  circolo.  Grave  la  taglia  a cagion  della  guerra,  ed 
esigevasi  con  rigore.  La  legge  di  coscrizione  non  rispettava  affetti,  buttava  i contumaci 
ai  lavori  forzati  coi  ladri,  e poneva  i soldati  a vivere  a discrezione  presso  i parenti  che 
non  li  denunziassero.  L'assolutismo  disgusta,  e cresce  il  bisogno  dell’assolutismo.  Una 
polizia  oculatissima  vegliava  sui  grandi  e sugli  infimi  : ed  oltre  gli  arbitrj  lasciati  a questa, 
oltre  l’istituzione  di  corti  speciali,  in  dipartimenti  interi  potevasi  sospendere  il  regola- 
mento costituzionale.  Le  formule  di  Luigi  XIV  riproduceva  Napoleone  allorché  disse: 
— In  Inghilterra  il  potere  è monarchico,  aristocratico,  frazionato;  per  ciò  la  nazione  é 
« divisa  da  quello,  e fa  mestieri  d una  opposizione.  Ma  qui  il  popolo  trasmise  a me  i 
« suoi  poteri,  il  popolo  son  io;  nè  esso  può  avere  interesse  distinto  dal  mio:  chi  mi 
« contraddice,  attacca  in  me  lutto  l’interesse  pubblico  ».  A questo  linguaggio  di  lui 
sarebbesi  potuto  credere  che  il  frutto  di  si  grandi  movimenti  fosse  perito  : ma  non  peri- 
scono le  opere  del  tempo  e della  libertà. 

Napoleone  medesimo  sentiva  quanto  fosse  labile  il  suo  regno,  cessatogli  l’appoggio 
della  libertà;  e pensava  rinfiancarlo  con  re  parenti  (3):  ma  s’ingannò  in  morale  non 
meno  che  in  politica.  Avea  posto  Giuseppe  a Napoli , Girolamo  in  Westfalia  facendogli 
sposare  una  principessa  di  Wùrtemberg  ; per  assicurare  l’obbedienza  dell’Olanda , im- 
portantissima perché  esposta  agli  attacchi  inglesi,  le  diede  re  il  fratello  Luigi  ; costui  di 
ventott’anni,  Girolamo  di  venlidue,  entrambi  ignari  della  natura  dei  popoli  loro,  o spen- 
sierati. Poco  ne  caleva  a Napoleone  purché  sul  trono  si  conservassero  sudditi  suoi,  e 
specie  di  bascià  (4);  onde  li  tenea  legali  all’Impero  mediante  le  grandi  dignità,  e Giu- 
seppe era  grand’elettore , Luigi  connestabile  : ma  non  potè  impedire  clic  adottassero 
gl’interessi  della  nazione  cui  li  preponeva,  e i quali  spesso  erano  in  contraddizione  con 
quelli  di  lui  che  presumeva  usufruttare  i loro  dominj.  Net  regno  d'Italia,  oltre  i grandi 
feudi  e il  tributo  di  trenta  milioni,  riservossi  sul  Monte  una  rendita  annua  d'un  milione 
e ducentomila  franchi  pei  generali  ed  uftìziali  benemeriti  ; un  milione  su  Napoli  : col 
sistema  continentale  poi  rovinò  questo  paese  e più  ancora  l’Olanda,  non  vivente  che  di 
commercio,  talché  Luigi  reluttò,  pretese  opporsi  agli  arbitrarj  spogliamenti  de’  generali 


(2)  «Quelle  nionslruosilé  pour  eux  ! quel  ren- 

• ver-sement  de  lous  leurs  principes!  Qtu*  de 

• choscs  extraordinaires  J'ai  fai!  f.iire  ! el  pour- 

• lanl  rien  de  loul  cela  n’élail  commandé,  pns 
« méme  apercu!  » Mém.  de  Sainlc-UiUnc. 

(5)  • Je  senlais  nion  isolement;  jc  jelais  de 
« lous  còlés  des  ancr^-s  de  salii!  au  foud  de  la 

• nicr.  Quels  nppuis  plus  nalurels  pour  moi 

• que  mes  prochcs?  Pouvais-Je  mieux  atlendrc 

• ile  la  pari  des  élrangers?  • Ivi, 


(i)  • Je  n’ai  pas  cu  le  bonheur de  Geugisktn 
« avec  scs  qualre  lils  , qui  ne  connaissaien! 
« d’aulre  rivalile  que  celle  de  le  lden  servir. 
« Moi , nommai-je  un  roi  , il  se  croyail  tout 
« aussilòl  par  la  giace  de  Uieu;  (ani  le  ino!  est 

• épidémique  1 Ce  n’élail  plus  un  lieulenant 

* sur  lequcl  Je  devais  uie  reposer , c’elail  un 
« ennemi  de  plus  don!  je  devais  m’occupcr» . Ivi, 
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francesi,  c sentendo  la  propria  nullità,  cadde  nello  scoraggiamento.  La  Germania  pure 
repugnava  a quel  rimpasto;  tanto  più  che  ai  principi  del  Reno  suoi  ligi  Napoleone  im- 
poneva tali  condizioni,  da  ridurre  tirannici  que’  governi  un  tempo  paterni. 

Dopo  i gran  colpi  d’Austerlitz  c di  Jena  rcstavagli  sola  di  fronte  l’Inghilterra.  Primo  Blocco 
intento  della  politica  sua  era  rabbatterla,  c pure  mai  non  la  studiò  ; non  comprese  quel-  con^jneen" 
l’aristocrazia,  quella  libertà , quel  sistema  militare  e finanzierò  , que’  parlamenti  ; la 
perfida  Albione,  una  nazione  di  bottegaj,  e simili  vituperi  le  profondeva,  e come  parte 
d’adulazione  li  domandava  da’  suoi  panegiristi  ; i lamenti  dell’opposizione  in  quel  parla- 
mento, e i tumulti  dei  meetings  credea  prodromi  di  sommosse,  egli  non  avvezzo  che  a 
lodi  ; non  conoscendo  que’ raggiri,  gli  pareano  sincere  le  petizioni  per  la  pace  ; come  il 
governo , cosi  sprezzava  i soldati  inglesi,  coi  quali  non  s’era  affrontato  mai  se  non  a 
Tolone.  Ignorandola  teoria  del  credito,  pensava  l’Inghilterra  inabissata;  mentre  gli 
enormi  prestiti  ch’essa  contraeva,  mostravano  la  pubblica  fiducia;  i sussidj  che  dava 
alle  potenze  forestiere  animavano  le  manifatture  di  lei,  in  cambio  delle  quali  rientrava 
il  denaro,  mentre  Francia  dovea  mandarlo  dapertulto  e non  avea  con  che  barattare  (5). 

L’Inghilterra,  sicura  in  sé,  studia  a fondo  il  nemico;  non  rompe  a guerra  se  non 
rinfiancala  di  buoni  alleati,  su  cui  cadano  i primi  colpi;  non  mena  che  eserciti  scelti 
perché  poco  numerosi,  volontarj  e di  portentosa  disciplina.  1 generali  che  de’  patimenti 
del  soldato  devono  conto  alla  nazione,  si  ritireranno  senza  puntiglio,  purché  ciò  prepari 
vittoria  o risparmii  disastri  inutili  ; se  riescono,  san  che  entreranno  nell’orgogliosa  ari- 
stocrazia : accordo  singolare  d'eroismo  e di  spirito  mercantile.  Napoleone  crede  paura 
quelle  precauzioni,  fuga  quelle  ritirate,  e ne  diviene  presuntuoso. 

La  marina  inglese  rimpelto  alla  francese  figurava  come  Napoleone  rimpctto  agli 
eserciti  austriaci.  Gli  ammiragli  francesi,  fedeli  alla  tattica  antica,  disponeansi  in  grandi 
linee,  cercando  venire  all’arrembaggio,  e girare  a spalle  il  nemico  permetterlo  tra  due 
fuochi.  Nelson  al  contrario  concentrava  il  grande  sforzo  sovra  un  punto  solo , tagliava 
la  linea  nemica,  e separate  le  squadre,  le  attaccava  distintamente  : manovre  possibili, 
perché  avea  uomini  esercitati  dalla  fanciullezza,  e ogni  cosa  obbediente  e regolata  in 
modo  che  ciascun  vascello  potesse  far  da  sé  il  proprio  dovere.  Perciò  quanto  fortunato 
in  terra  , tanto  pativa  Napoleone  in  mare.  La  Francia , quando  Napoleone  la  fece  sua , 
possedeva  ottanta  vascelli,  settantotto  fregate,  quarantasette  corvette;  per  essa  la  Spa- 
gna menava  settantaquattro  vascelli  e cinquantasei  fregate;  le  Provincie  Unite,  quaranta 
vascelli  e trentotto  fregate;  e tutto  andò  in  fumo  a Trafalgar;  sicché  furono  veramente 
le  guerre  dell’Impero  che  assicurarono  la  supremazia  dell’Inghilterra.  Ogni  spedizione 
uscita  da  porti  francesi  era  un  trionfo  per  questa,  e in  particolari  attacchi  perdeansi  le 
reliquie  sopravanzale  a Trafalgar.  L'ammiraglio  Linois,  che  nell’oceano  Indiano  dovea 
ripigliare  Pondichcry , fu  vinto  da  una  squadra  mercantile , clic  portava  un  milione  e 
mezzo  di  sterline;  poi  nel  ritorno,  preso  in  mezzo  dalla  squadra  dell’ammiraglio  War- 
ren,  dovette  rendersi.  Un’altra  squadra,  uscita  da  Brest  per  provigionarc  la  colonia  di 
San  Domingo,  fu  disfatta  e presa  : altre  disperse. 

Napoleone  sprezzava  le  speculazioni,  che  pur  costituivano  la  grandezza  inglese  ; e a 
fatica  si  potè  fargli  capire  Futilità  d’una  banca,  che  fu  istituita  a Parigi  da  privati.  Il 
naturale  essere  preferibile  al  forzato  non  entrava  ne’  suoi  concetti  ; e come  l’Inghilterra 
usava  rigori  contro  i neutri,  cosi  egli  divisò  un  gran  sistema  proibitivo  contro  di  essa. 

Del  blocco  continentale  già  aveansi  l'idea  e il  principio  in  America.  Il  18  vendem- 
miale anno  II,  la  Convenzione  avea  proscritto  tutte  le  merci  e manifatture  di  paese  sot- 
toposto al  governo  britannico,  pene  severissime  e sin  vent’anni  di  ferri  comminando  ad 
una  quantità  d’atti  innocenti,  per  esempio  al  portare  un  panciotto  di  piebè  inglese.  Da 


(5)  Anche  a Sant’Elena  diceva  : « La  pauvre  consliluUon  nnglaise  est  gravement  compromise 
« aujourd’Uui  ». 
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due  repubbliche  avca  dunque  imparato  Napoleone  quest’assurda  tirannide,  alla  quale  dii 
un’estensione  viepiù  spaventevole  pei  mezzi  che  adoprò,  e per  l’intenzione  evidente  d’un 
sopradominio  universale.  Pensa  dunque  cingere  l’Europa  d’un  litorale  tutto  suo , dal- 
l’Olanda alle  Jonie,  donde  rimanga  fuorchiusa  l’Inghilterra,  che  dovrebbe  morir  di  fame 
per  non  avere  più  spacci  alle  sue  manifatture,  e ai  prodotti  delle  sue  colonie.  Da  Ber- 
lino prima,  poi  più  ampiamente  da  Milano  emana  quel  decreto  terribile:  sia  prigione  di 
guerra  ogni  Inglese  trovato  ne’  paesi  occupati  ; di  buona  presa  qualunque  nave,  merce, 
proprietà,  magazzino  loro;  respinto  ogni  bastimento  proveniente  da  porti  britannici. 

Puerilità  gigantesca,  dove  a tanti  interessi  dava  di  colpo  ; dove  voltava  la  guerra  dai  re 
ai  popoli,  più  difficili  a vincere.  Saccheggio  , confisca,  spionaggio  ne  derivano  in  tutu 
Europa;  violati  magazzini  e lettere;  fatte  perire  le  città  trafficanti  ; reso  necessario  un 
despotismo,  qual  neppure  nelle  frenesie  del  Terrore.  Qualora  un  vascello  neutro  avesse 
subito  la  visita  inglese,  più  non  sarebbe  rispettato.  Ultimo  colpo  al  commercio,  più  non 
potendo  sussistere  navigazioni  de’  neutri. 

Vuol  dunque  far  guerra  agl’inglesi  coll  opprimere  e sforzare  l’intero  mondo  ; gli 
uomini  dovranno  condannarsi  a privazioni  insopportabili , le  terre  produrre  frutti  inso- 
liti, i re  spiegare  un’assolutezza  che  non  tutti  hanno  nè  tutti  vogliono  usare;  fin  paesi 
che  non  fruttano  nulla  e non  hanno  se  non  porti  e coste , come  la  Svezia , avranno  a 
serrarli.  Doveva  seguirne  la  rovina  del  continente;  né  era  possibile  durasse  una  vio- 
lenza, che  lo  metteva  in  contraddizione  con  tutta  la  civiltà,  pretendendo  ridurre  a traf- 
fico locale  il  commercio  che  già  abbracciava  tutto  il  mondo.  Roghi  accendonsi , nuova 
inquisizione  mercantile,  per  ardere  le  merci  che  vengono  dall’Isola  ; poi  per  avidità  se 
ne  permette  l’introduzione,  ma  pagando  il  cinquanta  per  cento,  o si  danno  licenze  par- 
ticolari, che  moltiplicano  il  contrabbando.  Lamenti,  violazioni , resistenze  sorgono  da- 
pertutto;  il  bisogno  di  zucchero,  di  caffè,  di  cotone  diventa  arma  contro  Napoleone,  al 
quale  un  errore  economico  nocque  più  che  non  le  nimicizie  dei  re  (6).  Crebbe  l’indu- 
stria nazionale:  ma  può  dirsi  questa  profittevole  se  non  dà  migliori  e a più  buon  mer- 
cato gli  oggetti?  Aveva  egli  creduto  che  i vantaggi  dell’Inghilterra  venissero  dal  com- 
mercio esteriore,  e che  cadrebbe  dopo  chiuso  il  continente  europeo  : ma  sarebbe  occorso 
di  chiudere  il  mondo  ; se  no , mostrava  all’Inghilterra  quanto  ella  sia  potente , dacché 
può  fare  senza  dell’Europa.  Da  quell’istante  restò  data  una  formola  alla  politica  di  Na- 
poleone e dell’Inghilterra;  egli  l’inceppamento,  ella  la  libertà  del  commercio;  e per 
questo  titolo  si  fecero  le  guerre  e le  alleanze  successive. 

I propositi  di  Piti  erano  ripigliali  da  Canning  e Castlereagh,  persuasi  come  tutta  la 
nazione,  che  si  dovesse  intraprendere  una  lotta  a morte  contro  la  preponderanza  di  Na- 
poleone. Questi  dichiarava  bloccata  l’Inghilterra,  benché  neppure  un  legno  suo  potesse 
salpare  senz’essere  còllo  dalle  crociere  britanniche:  ma  l’Inghilterra,  intimando  che  la 
bandiera  neutra  non  proteggeva  la  merce , e sarebbe  presa  qualunque  nave  toccasse  ai 
porti  di  Francia,  ebbe  realmente  annichilato  il  commercio  francese.  Saputo  poi  che  un 
patto  secreto  del  trattato  di  Tilsitt  portava  che  le  flotte  russa,  portoghese  e daneso  si  uni- 
rebbero colla  francese  a danno  della  Gran  Bretagna,  questa  compare  formidabile  davanti 
a Copenaghen,  e scaglia  bombe  chiedendo  le  sia  consegnala  la  flotta  sino  alla  pace;  e agosto 
fu  forza  darle  venti  vascelli  con  oltre  duemila  cannoni.  Alessandro  di  Russia  indignasi 
di  questa  violazione  dei  diritto  delle  genti , comunque  scusata  dal  bisogno  di  sicurezza 
pubblica;  e aderisce  al  sistema  continentale,  indotto  in  realtà  dal  desiderio  di  non  es-2#ottobr 
sere  turbato  nelle  conquiste  che  meditava  ; e strettosi  a Napoleone  mentre  vi  ripugnano 
la  nazione  e la  famiglia  sua,  rompe  guerra  alla  Gran  Bretagna. 

Guerra  di  Ci  fu  veduto  quanti  sacrifizj  avesse  fatto  alla  Repubblica  francese  Carlo  IV  di  Spa- 

Spagna  n 

(6)  Solo  il  Colletta,  ch’io  conosca,  difende  o la  presuntuosa  Italia  (lib.  vii)  che  mal  gradiva  di 

scusa  il  sistema  conUnentalc  (lib.  vi);  c riprova  vedersi  obbligala  a tulle  le  forme  francesi. 
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gna.  Per  leale  sentimento  e comunione  di  re,  all’arresto  di  Luigi  XVI  aveva  egli  prote- 
stato con  forza,  e speso  denaro  per  salvarlo;  e dopo  il  supplizio  chiari  alla  Francia  la 
guerra  più  patriolicn,  giacché  il  popolo  gli  offerse  seltantalre  milioni  (7).  Pure  le  prime 
sconfitte  scoraggiarono  la  resistenza , e Carlo  fe  pace  colla  Repubblica.  Invecchiato  e 
svogliato  degli  affari,  piacevasi  del  cerimoniale  antico,  del  vivere  in  famiglia,  delia  cac- 
cia sedentaria,  lasciando  ogni  autorità  all'ardente  Luigia  di  Parma,  donna  attiva  e spi- 
ritosa. Un  Emanuele  Godoy,  guardia  del  corpo,  dalla  molta  capacità  sua  elevato  ai  primi 
posti,  ove  attese  a migliorar  la  Spagna,  associandosi  i migliori  uomini  del  paese  (8), 
era  divenuto  amante  e padrone  della  regina , e fu  lieto  d’acquistare  preponderanza  col 
favorire  il  trattato  coi  Francesi,  nel  quale  ottenne  il  titolo  di  principe  della  Pace  (9). 

Quando  però  Napoleone  eccedeva  dapertulto,  e distrusse  i Borboni  di  Napoli,  e per  com- 
pensare la  Sicilia  tolse  alla  Spagna  le  Baleari,  Carlo  IV  insospettito  entrò  nell’alleanza, 

4806  e il  Mezzodi  rispose  al  grido  d’arme  del  Nord.  Il  disastro  della  Prussia  lasciò  scoperta 
5 ottobre  ja  Spagna,  che  si  rassegnò  ad  ogni  patto;  e Napoleone  che  non  si  piccava  di  generosità, 
le  tolse  l’esercito  di  scdicimila  uomini , e guidalo  dal  marchese  De  la  Romana  major- 
ehino,  il  mandò  a combattere  ncH’llolstein. 

Del  Portogallo  avea  la  corona  l'imbecille  Maria;  e il  governo  Giovanni  VI  suo  figlio  Portogallo 
(1790)  ; che  educato  claustralmente  c senza  robustezza,  cantava  in  coro  al  leggio.  Per 
quanto  sconsigliato  dal  ministro  duca  di  Lafoens,  egli  si  unì  alla  prima  coalizione  contro 
la  Francia,  e mandò  truppe  ; onde  i corsari  francesi  predarono  i carichi  dell’India  e del 
Brasile  per  un  valore  di  ducento  milioni.  Le  spese  d’armamento  crebbero  per  la  cattiva 
amministrazione  : nel  97  si  dovè  creare  carta  monetata , ed  allora  le  finanze  andarono 
a tracollo.  Poi  l’Inghilterra  occupò  le  fortezze  attorno  a Lisbona , e pose  guarnigioni 
nella  capitale , col  pretesto  d’assicurarla.  Giovanni  aveva  sposato  Carlotta  Gioachina, 
figlia  di  Carlo  IV  di  Spagna,  che  focosa  e altiera,  rimbrottava  l’infingardo  marito,  e 
4803  stava  sempre  seco  di  mala  intelligenza.  Immalinconito,  egli  si  chiuse  nei  monastero  di 
Mafra,  quasi  invisibile  : ma  scoperto  che  tramavasi  di  farlo  credere  mentecatto,  diviene 
ombroso,  inimicasi  alla  moglie,  s’immagina  un  nemico  in  ogni  uomo  di  talento;  e fin? 
tendente  generale  di  polizia  Ignazio  di  Pina  Manique,  avutane  l’intera  confidenza,  l’em- 
pie di  sospetti  e dissimulazione. 

Intanto  Napoleone  univasi  alla  Spagna  contro  il  Portogallo,  che,  abbandonato  dai- 
48oi  l’Inghilterra,  nella  pace  perdette  denari  e Stati,  e dovè  dare  in  pegno  all’Olanda  le  mi*? 

29  7brrniere  del  Brasile.  Pel  trattato  d'Amiens  gran  prosperità  ritorna  a Lisbona,  mercato  del 
4802  mondo,  e dove  arrivano  i galeoni,  gran  tempo  trattenuti.  Napoleone  destinava  sempre 
alla  sua  diplomazia  generali  prodi  in  arme,  inesperti  ai  maneggi  : e tale  era  Junot,  che 
vedendo  rivaiere  l'Inghilterra,  assunse  un  tono  minaccioso,  mentre  la  debolezza  gene-? 
rale  impediva  ogni  provedimento. 

Napoleone  allucinò  Carlo  IV  proponendogli  uno  sparlimento  del  Portogallo,  dove  la 
Lusitania  settentrionale  darebbesi  al  re  d’Etruria,  gli  Algarvi  al  principe  della  Pace,  la 
capitale  alle  truppe  francesi , a Carlo  il  titolo  d’imperatore  delie  due  Americhe.  Coq 
4807  quest’esca  manda  un  corpo  francese  in  Ispagna  per  dirigersi  sovra  il  Portogallo,  guidato 
da  Junot  e da  Murat  : e perchè  egli  teneva  a vile  gli  uomini  del  Mezzodì , noi  compose 
che  di  ventiquattromila  coscritti,  con  cavalli  nuovi  c artiglieria  inesperta.  Allora  intima 
ottobre  al  Portogallo  di  dichiarar  guerra  agl’inglesi,  dare  la  flotta  ai  Francesi,  chiudere  i porti 
del  Tago,  distruggere  le  vigne  di  Porto , ricchezza  del  paese.  11  reggente  si  vede  for- 


(7)  De  Pradt.  Il  cosini  libro  sugli  affari  di  Spa- 
gna giova,  ma  colte  debite  precauzioni. 

(8)  Basii  citare  l’illustre  economista  Jovel- 
Unos  e il  poeta  Melendez. 

(9)  Non  è mate  che  non  dicasi  di  lui;  ma  bi- 
sogna avvertire  che  in  Ispagna  nessun  ministro 


passò  senza  incorrere  Podio  e ie  taccic  dei 
grandi,  e spesso,  dietro  a quelle,  l’esecrazione 
delle  plebi,  meno  spontanea  che  non  sembri.  I 
Napoleoneschi  poi  ebbero  lor  conto  a vitupe- 
rare e lui  e H signor  suo;  e il  signor  Thiers 
sorbì  c autorò  quel  che  ne  dissero  di  peggio. 
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rato  a segnare  la  rovina  del  Portogallo:  ma  Sidney  Smith  arriva  per  effettuare  ciò  che  1 807 
nei  consigli  di  Canning  erasi  stabilito , prevenir  il  colpo,  ed  obbligare  i re  di  Spagna  e 
Portogallo  a ritirarsi  in  America  sotto  la  protezione  britannica,  il  che  farebbe  indipen- 
denti le  colonie,  le  quali  offrirebbero  sfoghi  all’industria  inglese. 

Napoleone  che  crede  bastino  i decreti , pronunzia  che  « Casa  di  Braganza  cessò  di 
regnare  » ; e sperava , pel  giorno  in  cui  uscirebbe  tale  manifesto,  Junot  avrebbe  già 
messo  la  mano  sulla  famiglia  reale  e sui  diamanti  del  Brasile.  Non  avea  ben  calcolato 
le  marcie  tra  montagne  disobbedienli  al  despoto.  Egli  avea  scritto:  « Un  esercito  di 
ventiquattromila  uomini  può  nutrirsi  anche  in  un  deserto  » ; onde  per  non  fallire  la  pa- 
rola imperiale,  l’esercito  sprovisto  traversando  la  Spagna  sofferse  orribilmente , c fece 
soffrire  : cogli  archivj  si  fanno  cartoccio;  il  pane  é rubato  di  bocca  ai  paesani,  che  con- 
cepiscono odio  mortale  contro  gli  amici  del  loro  re,  e cominciano  la  guerra  a coltelli. 

Il  reggente  di  Portogallo,  imbarcatosi  cosi  miserabilmente  da  patirla  fame,  accetta  asilo  25  9brc 
sopra  le  navi  inglesi,  e Junot  con  pochi  e sfiniti  entra  a Lisbona.  Impossibile  tenere  con 
essi  un  regno  ; ma  Napoleone  lo  comanda , né  ragione  può  opporsegli  ; ai  Portoghesi 
prcsentatiglisi  a Bajona , Napoleone  senza  aspettare  il  loro  discorso,  dice:  — Non  so 
* che  farò  di  voi  ; dipenderà  dagli  avvenimenti.  Siete  forse  in  caso  di  formare  un  po- 
« polo?  n'avete  il  volume  necessario?  Il  vostro  principe  v’abbandonò,  si  fé  condurre  al 
« Brasile  dagli  Inglesi:  grande  stolidezza,  e se  ne  pentirà  » (IO).  E subito  s’impongono 
cento  milioni,  si  usa  alterigia  da  conquistatori;  molti  sono  morti,  tutti  malcontenti;  per 
sicurezza  si  propone  di  mandare  in  Francia  i soldati  c le  persone  ragguardevoli;  e 
questo  timore  infervora  il  desiderio  di  scuoter  il  giogo,  c ne  offrono  il  destro  le  solleva- 
zioni dei  vicini. 

Ferdinando,  principe  ereditario  di  Spagna,  vivo  di  spiriti,  fremeva  al  vedere  la  pa- 
tria satellite  della  Francia  e raggirata  dal  principe  della  Pace  ; onde  dissimulando  a 
mezzo,  con  Beauharnais  ambasciatore  di  Francia  a Madrid  avea  tramalo  per  abbattere 
il  favorito.  Carlo  IV,  avutone  seniore,  denunziò  pubblicamente  il  figlio  d’attentare  alla 
sua  vita,  e l’arrestò.  Napoleone  ne  rise,  e — Lasciate  se  racconcino  fra  loro,  e s’in- 
deboliscano ».  In  fatto  Ferdinando  chiese  perdono  a ginocchi , e il  padre  gliel’accordò 
« per  riguardo  a Napoleone  ». 

Questi  intanto,  conforme  alla  politica  spiegata,  faceva  occupare  la  Spagna  dà  Murat 
intrico  dìcon  ollanlac>nquePl>la  soldati,  la  pili  parte  coscritti  ; pretesi  alleati,  venuti  a garantirla 
Rajona  dalla  perfida  Albione,  ma  che  abusano  in  ogni  peggior  modo,  rubano  e violano  conventi 
e chiese , occupano  per  sorpresa  le  fortezze.  Il  popolo  mormora  ; la  Corte  s’inquieta, 
malgrado  gli  ambiziosi  allucinamcnti  ; Napoleone  detta  e non  ascolta,  e da  leone  muta- 
tosi in  volpe,  finge,  intriga,  suborna;  desiderando  si  lasciasse  cader  a terra  quella  co- 
rona onde  raccorla  colla  punta  della  sua  spada,  moltiplica  minaccie  bassissime,  e vili 
spauracchi  per  indurre  la  Corte  a fuggire  in  America  , dopo  aver  appostato  per  cattu- 
rarla in  viaggio.  Ma  il  popolo  che  già  vedeva  nemici  in  questi  ospiti  ignobilmente  pre- 
potenti, fa  tumulto  ad  Aranjuez  ove  la  Corte  è radunata,  e grida  — Viva  il  principe 
delle  Asturie,  e morte  a Godoy  »,  il  quale  invano  celatosi,  é preso.  A questo  colpo  4808 
l’innamorata  regina  più  non  serba  rispetti;  abjettc  lettere  scrive  a Murat  (11)  per  la  mano 
salvezza  di  quel  caro  capo;  non  ambire  altro  se  non  di  vivere  loro  tre  insieme  : per  otte- 
nerlo non  si  nega  più  nulla  ; Carlo  rinunzia  al  figlio  Ferdinando,  il  quale  salva  Godoy 
mettendolo  prigione;  ed  è proclamato  a entusiasmo  di  popolo,  come  rappresentante  la 
nazionalità,  tradita  da  Carlo  e da  Godov  (12). 


(10)  Da  r«\nT. 

(11)  Sono  pubblicate  dal  Toreno. 

(12)  Carlo  pranzando  con  Napoleone  a Bajona, 
disse:  — Inverno  e stale,  lutti  i giorni  io  an- 
*■  dava  a caccia  sino  a mezzodì;  allora  pran- 


• zavo  , poi  ripigliavo  la  caccia  fino  a sera. 
« Emanuele  (Godoy)  mi  recava  notizia  delle  cose 
« di  governo , ed  io  mi  coricava  per  ricomin- 
« ciare  la  vita  stessa,  qualora  non  me  Pimpe- 

• disse  qualche  cerimonia  importante  ». 
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1808  Intanto  Murat  avanzavasi,  ed  entrato  in  Madrid,  diviene  centro  di  tolti  gl'intrighi  e 
le  speranze.  A Napoleone  spiacea  che  ad  un  re  debole  fosse  surrogato  un  giovane,  ro- 
busto per  l’amor  del  popolo  (13)  ; onde  si  esibì  mediatore  ed  arbitro  fra  padre  e figlio: 
•prue  e Ferdinando  VII,  non  abbastanza  fidente  nell'aura  popolare,  lasciossi  indurre  a recarsi 
a Bajona  per  accaparrarsi  il  forte.  Era  un  laccio,  e colà  Napoleone  stesso  ('aspettava  per 
indurlo  a cambiare  il  trono  di  Spagna  con  quello  d’Etruria  e la  mano  d'una  sua  nipote. 
Appena  giunge,  il  generale  Savary , turcimanno  di  quella  frode , gl’intima  d'abdicare  ; 
Ferdinando  nega  -,  il  canonico  Escoiquiz  suo  confidente  ne  espone  le  ragioni  ; De  Pradt 
vescovo  di  Poiliers,  che  poi  dovea  giudicare  Napoleone  con  tanta  severità,  è incaricato 
di  ribatterle  ; ma  gl'infanti  resistono  alla  tirannia.  Allora  Napoleone  ricorre  ad  altri 
artifizj.  Fa  mandarsi  Godoy  liberato  ; chiama  Carlo  IV  e la  regina,  e li  riconosce  come 
unici  re  di  Spagna.  Carlo , in  presenza  dell'imperatore  e fin  minacciando  col  bastone, 
vuol  obbligare  Ferdinando  a rendergli  lo  scettro  ; e questi  vi  si  professa  disposto,  purché 
facciasi  davanti  alle  cortes  del  regno. 

Subito  Spagna  sobbolle.  Già  il  popolo,  il  cui  buon  senso  vede  meglio  dei  consiglieri, 
aveva  tentato  impedire  il  viaggio  a Bajona  ; ed  ora  comincia  sangue  a Madrid  ; il  col- 
tello fa  più  che  la  mitraglia , c cinquecento  soldati  mancano  all'appello.  Murat  mette 
fuori  quest'ordine:  • Chiunque  è còlto  colle  armi,  sia  fucilato:  chi  tiene  armali  in 
« casa,  fucilato  : ogni  convegno  di  più  di  otto  persone,  disperso  a fucilate  ; ogni  luogo 
t ove  si  uccida  un  Francese,  brucialo  : chi  fa  o distribuisce  scritti  provocanti  a sedi- 
« zione,  fucilato.  I padroni  sono  responsali  pei  servi  ; i boltegaj  e capi  d'officine  pei  loro 
« operaj  ; i padri  e le  madri  pei  figli  ; i superiori  dei  conventi  pei  loro  frati  >.  hi  dà  ef- 
fetto alle  minacele;  ma  le  vittime  il  popolo  venera  come  martiri. 

Napoleone  impera  a Ferdinando  di  rinunziare  senza  condizione  ; e minaccie  corpo- 
s maggio  ree  e terrori  morali  e la  paura  di  un  processo  sulla  sollevazione  di  Madrid  , piegarono 
l'animo  di  questo  giovane,  posto  tra  un  vile  favorito,  un  padre  cieco  e un  vicino  prepo- 
tente. Carlo,  appena  tornato  sovrano,  cede  la  Spagna  eie  Indie  a Napoleone,  che  potrà 
mettervi  un  re  indipendente  dalla  Francia  ; ottiene  per  sé  il  castello  e le  ricche  caccie 
di  Compiégne  e trenta  milioni  di  reali  ; quallrocenlomila  franchi  per  gl'infanti  ; resti- 
tuito ogni  aver  suo  a Godoy,  maneggiatore  del  trattato;  a Ferdinando  il  titolo  d'altezza 
e la  terra  di  Navarra  (14).  Cosi  Napoleone  spossessava  i reali  di  Spagna,  e nel  pro- 
clama diceva  : • Dopo  lunga  agonia,  la  vostra  nazione  periva.  Io  ho  veduto  i vostri  mali, 

• e vengo  al  rimedio.  I vostri  principi  mi  hanno  ceduto  la  corona  delle  Spagne.  Io  non 
« voglio  regnare  sulle  provincie  vostre,  ma  acquistare  titoli  eterni  all'amore  e alla  ri- 

• conoscenza  della  vostra  posterità.  La  vostra  monarchia  é vecchia,  ringiovanirla  è mia 


(13)  Il  sig.  Thier«,  clic  segue  lungamente  que* 
sto  turpissimo  Intrigo  , viene  alla  stessa  nostra 
conch Unione,  cioè  elio  XopoUon  imuginn  de  ne 
jta»  reconnaitre  Ferdinand  f7f,  doni  la  rogatiti 
jeune , disirit  des  E spagnoli,  serali  difficile  ù dé- 
truire:  ri  de  considérer  Charles  IP  comme  élant 
loujours  rol , parce  r/ue  sa  roganti  vietiti,  uste  , 
odiente  oux  Etpagnols , aerali  facile  à renverter, 
E di  mezzo  alla  sua  idolatria,  confessa  che  tVa* 
poléon,  d'atluce  en  alluce,  devenait  ri  chaque  in * 
stani  plus  coupable  (Op.  clt-,  llb.  xxx).  Da  tulio 
quel  racconto  noi  non  cavammo  di  che  mutare 
una  sola  parola  al  nostro,  derivato  da  altre  fonti. 
Oltre  De  Pradt,  abbiamo  leslimonj  oculari  Pernio 
Cevalloh,  Esposizione  dei  mezzi  adoperali  da  Ya- 
poltone  per  usurpare  la  corona  di  Spagna.  Ma* 
drid  1808;  e GIotajitii  Escoiqciz,  Esposizione 
dei  molivi  che  indussero  nel  1808  Sua  Maestà  Cai - 
Cantù,  Storia  Universale,  tom.  VI, 


lotica  a rendersi  a Bajona.  Parigi  1816.  Nel  libro 
del  generale  Foy  su  questa  guerra  ( 1 824)  non 
importa  se  non  il  pezzo  sull’organizzazione  mi- 
litare della  Francia  e dell1  Inghilterra.  Le  me* 
morie  dei  marescialli  Saint-Cyr  e Suchet  riguar- 
dano operazioni  parziali.  La  miglior  relazione  è 
la  ffislorg  of  thè  u ar  in  thè  Peninsula  and  in  thè 
South  of  France  from  thè  year  1 807  lo  thè  year 
4814  by  H .F.  S.  riapler,  1811.  Vedasi  pure  To- 
rf  \o,  Storia  della  guerra  e rivoluzione  di  Spagna. 

(M)  Napoleone  lo  pose  nel  castello  di  Va- 
lenza y appartenente  a Tatleyrand , e a questo 
scriveva  di  procurare  al  principe  comodi  e di- 
strazioni, non  gli  manchi  biancheria  e batteria 
di  cucina , vi  conduca  alquante  signore , cer- 
cando s’attacchi  ad  alcuna;  e conchiudeva: 
Quant  A t ous , r otre  miulon  est  assez  honorablef 
Leti,  da  Bajona,  9 inaggio  4808. 
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« missione.  Confidate  nel  presente , giacché  io  loglio  che  i vostri  nipoti  conservino  imi 
« memoria  di  me  e dicano  : Egli  rigenerò  la  patria  nostra  ».  Passo , oltre  che  perfido , 
inutile , perché  già  prima  egli  poteva  colà  ogni  voler  suo , mentre  si  disonorò  in  faccia 
all'Europa,  non  più  spaventando  col  rapire  un  principe  e fucilarlo,  ma  avvilendosi  col* 
l'intrigo  egli  che  avea  la  forza. 

Il  trono  dei  dirazzali  successori  di  Carlo  V e di  Luigi  XIV  (iacea  gola  alla  gente 
nuova , e Murai  se  ne  tenea  sicuro  : ma  Napoleone  credeva  necessaria  una  mano  più 
abile  al  governo  ; e poiché  con  Luciano  non  sera  potuto  riconciliare  in  un  abboccamento 
Giuseppe  a Mantova,  vi  trasporta  da  Napoli  Giuseppe,  senza  sentire  il  popolo  cui  lo  toglieva  né  giugno 
sre  d'  quello  cui  lo  dava:  e in  una  scenica  rappresentanza  a liajnna  vien  concessa  una  eosti- 
‘ p 6"  tuzione,  ove  qualche  nome  all'antica  mascherava  appena  le  forme  francesi,  A Madrid 
Napoleone  occupa  tutte  le  appartenenze  dell'Inquisizione , e vi  trova  non  più  di  sette- 
eentocinquautamila  franchi,  e né  tampoco  un  detenuto  (15) . Tratta  Giuseppe  da  vassallo, 
ed  ordina  e dispone  senza  manco  interpellarlo  : onde  questi  si  lamenta,  e vedesi  privo 
di  denari,  perché  le  provincie  non  pagano. 

Napoleone  che  non  calcolava  le  nazioni , credette  che  , finito  colla  Corto , avesse 
finito  col  paese.  Al  contrario,  Irulliito  un  re,  si  trovò  a fronte  un  popolo,  il  quale,  sbri* 
gaio  da  regnanti  timidi  e riguardosi,  potè  lanciarsi  con  ardore  nella  causa  nazionale, 
inaecessihilc  a seduzioni , a intrighi , a spaventi  ; e come  suole  il  popolo  , non  vedendo 
che  uso  scopo,  e camminandovi  dritto  e impetuoso. 

La  Francia , sempre  o ignara  o ingannata  sugli  atti  politici , dell’intrigo  di  Rajona 
non  fu  informata  se  non  quando  scoppiò  la  resistenza  spagnuola.  Allora  Canning  e 
Castlereagh  gioirono,  persuasi  che  il  popola  nella  penisola  si  opporrebbe:  Napoleone  in* 
vece  diceva  al  canonico  Escoiquiz:  — I paesi,  ove  c’è  molti  frati , sono  facili  a soggio- 
gare ; io  so  per  prova  (iti)  » ; e in  conseguenza  non  vi  manda  che  coscritti:  ma  ciò  è 
ricevuto  come  un  disprezzo,  e incoraggia  ad  opporsi. 

La  Spagna,  benché  in  ritardo  di  progresso  pratico,  conserva  una  vigoria  di  senti- 
timi- mento  nazionale,  un'aspirazione  ai  rigeneramento  politico  e al  regno  del  diritto,  ben  più 
dr'us.i  *orle  f*ie  'lua^'as'  gente  protestante.  Il  popolo,  religioso,  rozzo  e isolato  dall'Europa,  so- 
gnai!'' brio  fra  l'abbondanza,  dalle  sue  privazioni  trae  tanto  vanto,  come  gli  altri  dai  godimenti  : 
il  clero  v'é  abituato  ad  eccitare  a guerra  sin  da  quando  la  dirigeva  contro  i Mori,  ed  i 
amato  perché  cittadino.  Gli  afi'rancesali  non  erano , come  altrove,  gente  educata  alle 
lettere  o alla  filosofia  di  Francia,  ma  intriganti  e Yulgari,  di  cui  il  governo  nuovo  non 
potea  farsi  magistrati  o slromenti.  Le  provincie  divise  e ostili,  si  riconciliano  per  com- 
battere lo  straniero  ; e tutta  Spagna  pronunziasi  in  insurrezione  contro  i maledetti 
Francesi.  Subito  si  costituisce  una  Giunta  rivoluzionaria  in  ciascuna  provincia;  modo 
il  più  confacente  a sostenere  la  difesa,  perché  moltiplica  l'attività,  stimola  ad  emulazione, 
impedisce  le  brighe  dei  nemici,  c fa  che  una  sconfitta  parziale  non  disastri  la  causa  co- 
mune. Restavano  al  paese  scssantamila  soldati  ancora,  oltre  il  popolo , sotto  capibanda 
che  poi  divennero  famosi , quali  Mina,  l'Kmpecinado  , il  Mancho  ; gli  studenti  assume- 
vano i nomi  di  Cassio,  Bruto,  Srevola  ; guerrieri , generali , eroi  improvisati  ; altrove 
era  guerra  di  governi , qui  di  popolo  ; e l'esercito  veramente  repubblicano  ai  capitani 
obbediva  in  quanto  faceano  la  volontà  sua  ; combattea  pel  re , ma  palesando  sempre  la 
speranza  di  miglioramenti,  di  convocare  le  cortes,  di  riparare  ai  mali. 

Le  tante  montagne  che  furono  ostacolo  all'unità  del  paese , divenivano  salvaguardia 


(IS>  De  Pbavt. 

(16)  E a De  l’radt:  — Se  quest'/mpre»  ilo- 

• vesse  costarmi  ottantamila  uomini,  non  Ja  fa- 

• rei  : ma  basteranno  dodicimila  ; è una  ragaz- 

• /ala.  Costoro  non  sanno  cosa  sia  una  truppa 


« francese.  I Prussiani  erano  come  loro,  e a'è 
« visto  come  st  sono  trovati.  Credetemi,  di  corto 

• sarà  finito.  Io  non  vorrei  far  male  a nessuno; 

• ma  quando  il  mio  carro  politico  è In  corso, 
« bisogna  eh’  e'  passi  : guaj  a chi  si  trova  sotto 

• le  ruote  *. 
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4 MS  dii'  indipendenza.  Buone  erano  le  strade  grosse,  ma  impraticabili  lo  traversali;  non  vil- 
laggi, non  acqua,  non  ombra,  talché  un  grosso  esercito  non  poteva  che  soccombere.  Gli 
6pagnuoli  non  tengono  a vergogna  il  fuggire,  onde  poca  perdita  fanno  nelle  battaglie; 
poi  dai  boschi  e dai  muricci  colpiscono  a mira  certa  : la  vittoria  non  guadagna  ai  Fran- 
cesi che  lo  spazio  del  campo  ove  si  sono  battuti;  l’immenso  treno  di  spoglie  e di  bagaglio 
ò causa  di  loro  sconfitte. 

« H dispetto  di  trovarsi  a fare  con  un  nemico  che  sguizza  di  mano,  esacerba  i soldati  Fierezza 
napoleonici,  che  divengono  feroci  nell’obbedienza,  quanto  gli  Spagnuoli  nel  difendere  la  reciproca 
patria.  Il  governo  si  fa  esecrare  per  le  esecuzioni  a cui  è obbligato,  e pei  provedimenti 
da  guerra  guerreggiata  : nella  Vecchia  Castiglia  fa  una  leva  di  cavalli,  ed  ordina  che  i 
restanti  si  accechino  d’un  occhio  e rendansi  inetti  alla  pugna.  I generali  rubano,  vio- 
lano, coi  diamanti  tolti  alle  Madonne  ornano  le  loro  bagasce.  I soldati,  costretti  sempre 
a ritirarsi  in  paesi  incolti  e mal  conosciuti , per  vivere  devastano.  La  condotta  poi  del 
padrone  parve  desse  loro  il  diritto  di  ricorrere  ad  ogni  sorta  astuzie  : ma  quelli  ch’essi 
chiamavano  stratagemmi,  offendevano  altamente  la  lealtà  spagnuola;  onde  rimasero  in 
tema,  non  che  di  prepotenti,  di  vili. 

Non  poteano  venirne  che  acerbissime  riazioni  : ad  uno  fu  ucciso  il  fratello  dopo  ca- 
pitolato, ad  uno  violata  la  moglie , ad  uno  rapite  le  figlie  ; e gli  offesi  divengono  feroci 
briganti  ; le  donne  avventansi  sui  feriti  per  appczzarli,  arrostirli , scannarli  a strazio  ; 
avvelenansi  le  botti  e i pozzi  ; a Oporto,  a Coimbra  spedali  interi  sono  trucidati  ; affo- 
gati settecento  prigionieri  nel  Minho.  Vero  é che  le  Giunte  patriotiche  erano  poco  dac- 
cordo  fra  loro,  e vi  rampollavano  le  ire  meridionali;  ma  anche  i generali  di  Napoleone, 
lontani  dall’occhio  sovrano,  operavano  a capriccio.  Di  questi  Soult  era  il  migliore,  ma 
nell’esercito  aveva  e repubblicani  e ambiziosi  che  intendeansela  cogl’inglesi,  e fu  detto 
si  trattasse  di  proclamare  lui  re  del  Portogallo  ; e mal  secondato  da  Ney  geloso,  fu  sul 
punto  di  perire.  Duponl  si  rese  per  capitolazione  con  ventitremila  uomini  al  generale  Ca- 
tafios  in  Andalusia,  riservando  il  saccheggio  fatto  e d’imbarcarsi  per  Francia;  ma  gli 
insorgenti  non  rispettarono  costoro,  che  conservavano  le  spoglie  e non  Farmi  per  difen- 
derle; poi  come  furono  imbarcati,  gFlnglesi  se  li  presero.  Savary  dichiara  non  potere 
più  sostenersi  a Madrid,  e si  ritrae  dietro  all’Ebro  coi  pochi  Giuseppini. 

Ne  risente  «lonot  in  Portogallo.  Già  trovavasi  in  male  acque,  allorché  ode  che  un 
esercito  inglese  sbarcò  a Porto,  comandato  da  Arturo  Wellesley  ; e un  primo  disastro 
22  agosto  de  Francesi  a Yimicro  incoraggia  la  sollevazione,  la  quale  cresce  in  modo  che  essi  a 
Cintra  dovettero  capitolare,  e furono  trasportati  in  Francia  per  mare.  Allora  il  Porto- 
gallo insorto  fa  lega  colla  Spagna,  all’ombra  degl’inglesi.  Massenache  vi  tornò  (1810), 

combattuto  da  Welleslev  e dalla  fame,  dovette  ritirarsi. 

¥ 7 * 

■ GFlnglesi  conosceano  l’importanza  di  tale  possesso , e se  erano  sempre  soccombuti 
ai  Francesi  repubblicani,  allora  mostravansi  terribili.  Wellesley  era  un  generale  diver- 
sissimo dai  napoleonici  ; uomo  non  d’epopea  e romanzo , ma  di  ragione  fredda  e arida , 
di  calcoli  e misure,  scrupoloso  nei  riguardi  verso  i popoli  fra  cui  campeggiava,  e rigido 
della  disciplina  de’  suoi  ; in  dodici  enormi  volumi  di  sue  corrispondenze  intorno  la  guerra 
della  penisola,  non  una  volta  compare  la  parola  gloria  ; le  arringhe  sue  ai  soldati  ridu- 
ceansi  a dire:  — Voi  siete  ben  vestiti,  ben  pasciuti  ; chi  non  farà  il  suo  dovere , sarà 
impiccato  ». 

Armare  le  popolazioni , non  dar  battaglie  che  in  posizioni  sicure  e bene  studiate , 
sfondare  strade  e ponti,  distruggere  mulini,  magazzini,  campi,  villaggi , è l’arte  che  i 
penisolani  insegnarono  ai  Russi.  Tanti  sistemi  aveano  sperimentato  i re  nemici,  invano: 
ì popoli  si  avvisarono  di  questo  ; e Napoleone,  che  sempre  non  aveva  in  vista  che  i re, 
non  se  n’accorse,  e persistette  nel  suo  di  cercar  lontanissimi  punti  ove  dare  una  vittoria 
decisiva,  in  Portogallo  o a Mosca.  Aveva  egli  ordinalo  di  prendere  Lisbona,  dove  l’eser-  Llnca  dl 

cito  estenuato  sperava  riposo  e delizie  : ma  una  stupenda  linea  di  fortificazioni  a Tor-  Torres- 

veilras 
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resvedras  preseci  lutagli  da  Wellesley,  lo  forza  a retrocedere  per  paese  disertalo.  Il  corpo  isos 
spagnuolo  di  La  Humana,  che  trasferito  al  Nord,  combattea  gli  Svedesi  con  Bernadotte, 
informato  dei  movimenti  del  suo  paese,  risolse  portare  alia  patria  le  proprie  braccia  ; e 
secrctamente  imbarcatisi  su  flotta  inglese,  arrivarono  in  diecimila  nella  penisola.  Quale 
entusiasmo  per  gli  Spagnuoli  ! quale  stizza  per  Napoleone  ! quali  csempj  per  le  truppe 
ch'egli  spostava  ; e l'Inghilterra  profonde  oro  per  staccare  da  lui  gli  ausiliarj  ; e tutte 
le  Corti  danno  ajuto,  o almeno  favore  all'insurrezione.  Questa  vi  si  sistemava;  cresceano 
le  guerriglie  senza  che  mancasse  l’esercito,  guidalo  da  Catanos  e da  Palafov;  e che  più 
cale,  erano  sostenuti  da  quarantamila  Inglesi;  sebbene  gli  odj  di  religione  contro  questi 
impedivano  quel  concerto , che  sarebbe  bisognato  per  isnidare  Giuseppe  e i Francesi , 
concentrati  a Vittoria.  Questi  investono  Saragozza  città  aperta  : ma  le  donne  vi  com-  agosto 
pajono  eroine,  massime  l'Auguslina  e la  contessa  de  Burita  ; alle  proposte  di  accordo , 

Palafox  risponde  : — Guerra  tin  a coltello  » ; e di  fatto  tra  Tarmi  e la  peste  vi  periscono 
cinquantaqualtromila  persone  prima  di  cedere. 

Napoleone  faceva  ogni  possa  per  divertire  la  sinistra  impressione  delie  capitolazioni 
spagnuola  e portoghese,  ma  bisognava  anche  vendicarle.  Pertanto  move  l’esercito  del 
Niemen  sino  al  Tago.  — Soldati!  trionfato  sul  Danubio  e sulla  Vistola,  avete  traversato 
« a marcie  forzate  Germania  e Francia  senza  un  riposo.  Soldati , ho  mestieri  di  voi. 

« L’esoso  leopardo  contamina  i continenti  della  Spagna  e Portogallo.  Alla  vostra  vista 
« lugga  spaventalo.  Portiamo  le  aquile  trionfanti  sino  alle  colonne  d’Èrcole,  dove  ab- 
« biamo  oltraggi  da  vendicare.  Quel  che  feste  e farete  per  la  felicità  del  popolo  fran- 
« cese  e per  la  mia  gloria,  sarà  eternamente  scolpito  nel  mio  cuore  ». 

Abusando  delia  coscrizione,  leva  la  quota  del  1810,  adolescenti  predestinati  agli  dicembre 
spedali  ; e nuovi  ne  domanda  alle  annate  già  esaurite  : ma  i generali  che  migliori  avea 
formati  la  Rivoluzione , combattono  con  lui.  Procede  vincendo  ; e sotto  Madrid,  che 
strada  per  strada  è presa,  abolisce  i frati,  l’Inquisizione,  i diritti  feudali;  move  contro 
gl’inglesi  comandati  da  Moore,  che  restò  ucciso  ; e respintili  dal  continente,  e credendo 
che  tutte  le  capitali  avessero  tanta  importanza  come  Parigi,  giudica  finita  la  guerra,  e 
affrettasi  a tornare  in  Francia. 

Giuseppe,  per  le  vittorie  fraterne  restituito  a Madrid  , cerca  favore  col  protestarsi  1809 
difensor  della  fede,  dell'indipendenza,  deH'integrilà  del  territorio,  della  libertà  ; favo- 
risce le  arti,  introduce  uniformità  nella  giustizia,  propaga  le  loggie  massoniche,  sgo- 
mento allora  poderoso  delia  polizia  ; veste  alla  spagnuola  e va  a messa  : ma  si  poco  at- 
trae i cuori,  che  non  può  viaggiare  se  non  con  scorte  ch’erano  eserciti.  Sotto  Jourdan, 
buon  generale,  continuasi  la  guerra  ; guerra  inestinguibile  perchè  non  va  tra  grandi  eser- 
citi , ma  ogni  siepe , ogni  rialto , ogni  fossato  è una  fortezza  da  espugnare.  A Lannes 
fallisce  un  secondo  assedio  di  Saragozza,  e invano  fucilansi  i frati,  tratlansi  da  briganti 
gli  eroi. 

Dal  2 maggio  1808  sino  al  10  aprile  1814  si  rinnovarono  sei  campagne  in  Ispagna, 
con  fierezza  di  odio  personale  e su  tutta  la  penisola,  senza  fede  di  paci  né  armistizj  o 
quartieri  d’inverno;  e possono  coniarsi  periti  centomila  uomini  Tanno.  Avendo  Seba- 
stiani scritto  a Jovellanos  esortandolo  a contribuire  al  pacificamento  della  penisola,  non 
legarsi  a un  partito,  non  porgere  ascolto  agl'inglesi,  ma  piuttosto  assodare  la  costitu- 
zione data  da  Napoleone,  quegli  rispose:  « Non  una  fazione  seguo  io,  ma  la  santa  e 
« giusta  causa  della  patria,  da  cui  tutti  avemmo  l’augusto  incarico  di  difenderla  e soste- 
« ncrla  a prezzo  della  vita.  No  per  l’Inquisizione , no  pei  pregiudizj,  no  per  l’interesse 
« dei  grandi  di  Spagna  combattiamo  noi  ; ma  pei  diritti  del  re,  per  la  religione,  per  la 
« costituzione,  per  l’indipendenza.  Il  desiderio  e il  proposito  di  rigenerare  la  Spagna 
.«  ed  elevarla  all’antico  splendore,  come  voi  dite,  è de’  principali  nostri  intenti  : né  forse 
« andrà  guari  che  la  Francia  e tutta  Europa  riconosceranno  come  alla  nazione,  la  quale 
« sostiene  con  valore  e costanza  la  causa  dei  re  contro  un’invasione  ingiusta  e perfida, 
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4109  * bastino  ardore,  fermezza,  senno  per  correggere  gli  abusi  che  la  degradarono.  Chi  non 

• piange  i mali  da  quest'invasione  recali  a popolo  innocente,  cui,  denigrato  col  litolodi 
> ribelle,  si  nega  l'umanità  che  il  diritto  di  guerra  esige  fin  verso  i più  barbari  nemici? 

« Ma  a chi  imputarli?  all'iniquo  invasore,  o a chi  difende  la  propria  casa?  lo  cercherò 
« si  rispettino  i principj  d'umanità  e filosofia,  che,  a dir  vostro,  professa  il  re  Giuseppe, 

• quando  vedrò  che  coll'andarsene  egli  riconosca  che  un  paese,  desolato  in  nome  di  lui 
« dai  soldati  vostri,  non  è il  luogo  più  proprio  per  raccomandarli  i. 

Scoperto  il  tallone  vulnerabile,  Canning  si  ostina  alla  guerra;  egli  che  avea  pre- 
detto — Se  Napoleone  fallisce  in  Ispagna,  la  sua  caduta  è certa  ».  Poi  nel  1810  escla- 
mava : — L'esercito  francese  fece  e potrà  fare  la  conquista  di  una  provincia  dopo  l’al- 

• tra,  ma  non  mantenerle  dove  il  conquistatore  nulla  può  di  là  da’  suoi  posti  militari, 

« dove  l'autorità  sua  è confinala  nelle  fortezze  da  lui  guarnite  o nei  cantoni  occupali,  e 

< innanzi,  dietro,  attorno,  non  ha  che  ostinata  scontentezza,  vendetta  premeditata,  re- 
« sistenza  indomabile , odio  a morte.  Se  Spagna  soffre,  alla  Francia  la  guerra  costa 
« quanto  nessuna  delle  precedenti  contro  la  restante  Europa  ».  L'opposizione  accor- 
dossi  a sostenere  in  questo  sforzo  il  governo,  e Sheridan  diceva  : — Buonapartc  corse 
« fin  ad  oggi  un  sentiero  trionfale,  perché  non  ebbe  a fare  ebe  con  principi  senza  di- 
« gnità,  con  ministri  senza  prudenza,  con  paesi  ove  il  popolo  non  metteva  interesse  ai 

< suoi  trionfi.  Ora  impara  che  cosa  sia  una  nazione  animata  dallo  spirito  della  resi- 
» slenza  ».  Canning  affrettavasi  a riconoscere  con  solenne  alleanza  le  Giunte,  e soc- 
correrle d'armi  e di  vesti  : Welleslev,  cui  crasi  dato  colpa  d'aver  accettato  a capitola- 

27  loglio  zione  Junot  invece  di  distruggerlo,  fu  assolto  e rimesso  al  comando,  e per  la  vittoria  di 
Talavera  ottenne  il  nome  di  lord  Wellington  : sir  Roberto  Wilson  avventuriero  dirigeva 
le  bande  portoghesi. 

Tanti  errori  e tanti  disastri  succedentisi  nella  guerra  di  Spagna,  togliendo  all'eser- 
cito francese  la  reputazione  d'invincibile , e screditando  l'imperatore  per  la  sfacciatag- 
gine delle  ufOziali  menzogne  , restituivano  all'Europa  il  coraggio  di  rinnovare  una  di- 
menticata resistenza.  Se  Spagna  avesse  avuto  una  costituzione,  la  cattività  del  re  non 
facea  cessare  il  regno.  Se  l'avesse  avuta  Francia , non  avrebbe  oppresso  la  Spagna  in 
un  modo  come  può  farsi  appena  ove  tutta  la  politica  sta  in  un  gabinetto.  La  lezione  fu 
compresa  dai  popoli,  e vollero  profittarne.  1 vapori  che  s'elevano  dal  sangue  di  Spagna, 
offuscano  la  stella  di  Napoleone  ; e la  democrazia  ripiglia  speranza  di  mozzare  gli  artigli 
all'aquila , e gli  domanda  conto  della  causa  che  esso  ha  tradita.  Dumouriez  scrive  un 
Manuale  della  guerra  per  bande:  e il  grido  di  patria  che  la  Spagna  solleva,  rimbomba 
per  tuli' Europa. 

1808  Vi  risponde  principalmente  la  Germania,  ove  Arndt  propone  un’insurrezione  gene- 
rale : le  società  secreto  collegano  i popoli  divisi , scarcbe  d'ambizione , attente  solo  ad 
impedire  che  la  patria  sia  serva,  nò  meritarsi  cariche  o gradi  che  col  giovarle  : il  Tu- 
gendbund,  nato  in  Prussia,  si  estende  nell’esercito  e nella  gioventù,  e fra  i misteri  e le 
tenebre  cari  a quei  popoli,  s'affilano  le  armi  : Blucher,  Gneisenbau,  Sellili,  Brunswick- 
(£ls  colle  armi,  Stadion,  Stein,  Kórner,  Gentz,  kotzebue  cogli  scritti  e le  canzoni  dif- 
fondono l'affratellamento,  e nei  nomi  di  Germania  e Teutonia  cercano  unire  Prussiani, 
Austriaci,  Bavari,  Wiirtemberghesi,  Sassoni,  volgendosi  ai  popoli  mentre  i governi  sta- 
vano inginocchiati  a Napoleone. 

Bisognava  dunque  accorrere  a soffocar  queste  faville  : ma  prima  d'imprendere  la  Colloquio 
nuova  guerra,  Napoleone  chiede  un  colloquio  ad  Alessandro,  e vi  si  destina  Erfurt,  seb- dl  Erturt 

utumbre  bene  molli  facessero  a questo  temere  una  sorpresa  come  a Bajona.  Vera  corte  plenaria 
di  dinasti  vassalli  : quattro  re,  ventisette  principi,  due  granduchi,  sette  duchi,  colle  fa- 
miglie, e infiniti  conti,  baroni,  marescialli  faccano  aureola  a questo  sole.  Si  pompeggiò 
io  feste  e teatri  : Napoleone  che  avea  menato  la  commedia  francese,  disse  al  grande  at- 
tore Talma  : — Vi  farò  atteggiare  davanti  una  platea  di  re  » ; motto  sprezzante  come 
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allorché,  in  mezzo  a quelle  maestà  centenarie,  egli  dicea  : — Quand'io  era  tenente  ». 

Egli  si  fece  presentare  Wielaml,  e decorollo  della  Legion  d'onore  come  Gòthe;  poeti 
appartali  dal  movimento  nazionale.  I due  imperatori  non  lecere  che  sodare  ciò  die 
aveano  divisato  a Tilsitt,  la  divisione  del  inondo  in  orientale  e occidentale  ; Alessandro 
conniveva  all'occupazione  della  Spagna  e del  Portogallo , ma  pretendendo  altrettanto 
per  la  Finlandia  c la  Moldavia  c Valachia  chV  voleva  togliere  alla  Svezia  e alia  Porta. 

Si  convenne  pure  di  sgombrare  la  Prussia,  il  cui  esercito  era  limitato  a quarantamila 
uomini  : all'Austria  fu  rammemorato  come  lesse  tutta  bontà  di  Napoleone  se  non  era 
stata  posta  a pezzi  ; stesse  in  senno  , non  desse  motivi  di  sospettare  ; esser  intenzione 
dell’imperatore  di  sgombrare  la  Germania,  e darsi  affatto  alla  guerra  marittima.  Una 
lettera  comune  dei  due  imperatori  portò  proposizioni  all'Inghilterra  : ma  se  Napoleone 
voleva  con  ciò  ostentare  agli  occhi  dell’emula  la  sua  armonia  con  Alessandro,  questi 
rassicurava  segretamente  l'Inghilterra  a non  temere  gli  effetti  di  tale  unione. 

Lo  scontento  cresceva  attorno  all'imperatore.  Murai  era  caduto  dalla  speranza  del 
Sconten- trono  di  Spagna;  Giuseppina  ed  Eugenio  erano  inquieti  pei  rumori  che  si  spargeano  di 
terze  divorzio  ; le  enormi  imposte  faceano  mormorare  il  popolo , mentre  la  coscrizione  abu- 
interne.!  gata  (]|venjva  nome  di  spavento.  Ministri  e giornali  proclamavano  l'amor  dell'imperatore 
per  la  pace;  esser  lui  scarco  d'ambizione;  le  leve  aumentare  la  popolazione:  veridici 
siccome  allorquando  diceano  aver  perduto  il  credito  l'Inghilterra,  la  quale  intanto  si 
rincalzava  con  un  imprestilo  di  dieci  milioni  di  sterline  al  quattro  per  cento.  Se  essa  di 
oro,  Napoleone  era  prodigo  di  sangue , e slava  lutto  in  aumentar  l'esercito  ; alle  armi 
educava  la  gioventù  ; alle  madri  domandava  quanti  maschi  avessero,  quasi  frugando  nelle 
viscere  loro  per  cercarvi  soldati;  mette  la  guardia  nazionale  su  piede  d'esercito,  e alla 
società  induce  un’aria  affatto  militare.  Intanto  il  crescente  dcspolismo  sgomentasi  d'ogni 
rimembranza  de'  tempi  passali.  Quando  il  corpo  legislativo  presentò  a Giuseppina  con- 
gratulazioni per  le  vittorie  di  Spagna,  ella  rispose  aggradirle  tanto  più  « perchè  esso 
corpo  rappresentava  la  nazione  francese  » . Questa  frase  punse  Napoleone , che  da  Spa- 
gna mandò  al  Monitore  un  articolo  ove  leggeasi  : « L imperatrice  non  disse  così  ; ché 
< troppo  ella  conosce  le  nostre  costituzioni,  e sa  che  il  primo  rappresentante  della  nazione 
• è l'imperatore,  giacché  ogni  potere  vicn  da  Dio  e dalla  nazione...  » ; e via  prosegue, 
svolgendo  e fiancheggiando  questo  tema.  Erano  più  ad  aspettarsi  quegl'impeti  di  devo- 
zione, che  avea  prodotti  la  libertà?  Al  nuovo  esercito  che  destina  alla  Germania,  mette 
a capo  tre  generali  malcontenti,  Bernadottc,  Massena,  Macdonald,  insieme  con  Davoust 
e Berthier,  suoi  fedelissimi  e implacabili  esecutori. 

L'Inghilterra,  in  un  accordo  raro  e veramente  nazionale,  spiega  forze  gigantesche;  igea 
prende  la  Martinica,  ultima  colonia  di  Francia;  brucia  le  squadre  di  questa,  intercide 
coalizióne  il  commercio  de’ neutri,  destina  sbarchi  in  Portogallo  e in  Sicilia,  prepara  denari  al- 
l'Austria. Canning,  che  ha  compreso  la  forza  dell  insurrezione,  vuole  estenderla  anche 
al  Nord,  cominciando  dall'Olanda  col  principe  d Orange,  propagandola  alle  città  com- 
merciali, rifinite  dal  sistema  continentale  ; poi  per  la  Germania  e pel  Tirolo,  ove  An- 
drea Hofer  alza  lo  stendardo  ; nelle  Calabrie  coi  Carbonari,  e via  fin  ai  Croati  e ai  Ra- 
gusei. La  Prussia  avvilita  non  aspettava  che  il  momento  di  rifarsi.  Se  Alessandro 
ammirava  Napoleone,  lo  esecravano  i suoi  bojari.  Francesco  11,  dismesso  ch'ebbe  la 
corona  di  Carlomagno , pensò  dare  alle  successive  aggregazioni  di  possessi  di  casa  sua 
l'unità  amministrativa,  giacché  non  aveano  la  nazionale  ; e s'intitolò  imperatore  d'Au- 
• stria.  Ora  nel  rinnovellato  spirito  germanico  vede  il  modo  di  risorgere  col  mettersi  a 
capo  de'  popoli  ; e dando  ad  intendere  s'allestisca  contro  l'Oriente,  arma  quattrocento- 
mila  uomini,  e il  principe  Carlo  alla  testa,  senza  impaccio  d'aulici  consigli.  I re  hanno 
imparato  dalla  Rivoluzione  a ricorrere  alle  masse  ; Stadion,  ministro  degli  affari  esteri, 
partecipava  coi  patrioti  di  Germania  ; il  gelo  dei  giornali  austriaci  è rotto  dall'entu- 
siasmo; e l’Austria  n'è  spinta  a farsi  assalilrice  per  la  libertà  dell'Europa,  ricoverata 
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4109  (diceva  essa)  sotto  la  sua  bandiera  ; invita  i popoli  di  Germania  alle  armi  per  difendere 
la  nazionalità;  quei  d’Italia  alla  rivolta,  promettendo  sulla  nera,  parola  di  Francesco, 
ae  ^assecondassero,  una  costituzione. 

• Sebbene  il  Tiroio  soltanto  rispondesse  all’appello , polea  conoscersi  qual  incendio 
covasse.  Bizzarro  travolgimento!  1 Austria  si  trovava  a capo  de’  popoli  senza  alleanza  di 
re,  e persuasa  della  possa  delle  moltitudini  ; mentre  Napoleone  trascina  un  corredo  di 
re  alleati,  ma  ba  avverso  lo  spirito  popolare,  ed  accusa  i nemici  di  valersi  dellinsurrc- 
zione.  Sente  egli  il  pericolo , e vi  oppone  tutto  il  suo  genio  : con  false  cedole  ripesca 
denaro;  condanna  di  morte  qualunque  Francese  serva  a stranieri  ; mette  i migliori  ma- 
rescialli sul  Beno  e in  Italia  ; ed  assume  una  delle  più  meravigliose  campagne  che  la 
storia  ricordi.  Non  grosso  esercito  ba  egli,  e quasi  tutto  di  forestieri  e delle  confedera- 
zioni : ma  colla  grande  strategia  cerca  prevenire  le  ponderate  mosse  dell'arciduca  Carlo, 
mirabile  sempre  nella  difensiva.  In  molli  fatti  si  alterna  la  fortuna.  Dopo  la  battaglia  o 

48-22 piuttosto  le  cinque  battaglie  successive  d'Eckmiihl,  Carlo,  munita  Ratisbona,  è respinto 
aprile  dì  là  dal  Danubio,  lasciando  scoperto  il  principe  Giovanni  che  veniva  in  Tiroio.  Napo- 
leone, sentendo  il  bisogno  di  ferire  colpi  decisivi , marcia  6opra  Vienna  : e sebbene  per 
difenderla  s’armi  la  landwehr,  e si  ecciti  il  coraggio  cogli  csempj  spagnuoli  e colle  ri- Vienna  • 
13  magg.  membranze  teutoniche,  dopo  pochi  giorni  e’  la  prende.  PreM 

Colpo  di  tenue  importanza,  finché  l'esercito  austriaco  rimaneva  robusto  di  là  dal 
Danubio  : Alessandro  avea  dichiarato  guerra  all’ Austria,  ma  senza  moversi  ; l’arciduca 
Ferdinando  vinceva  in  Polonia;  l'insurrezione  allargatasi  in  Germania,  il  principe  Gio- 
vanni alla  Piave  avea  battuto  l’esercito  italico  cou  Eugenio,  e minacciava  il  cuore  d' Ita- 
lia ; se  non  che  all'udire  le  vittorie  napoleoniche,  dà  la  volta  indietro.  Napoleone  da 
Schòobrunn  ordina  l’aggregazione  degli  Stali  ponlifizj  all’Impero,  e medita  smembrar 
la  monarchia  austriaca;  fulmina  la  landwehr,  e decreta  a morte  i brinanti , col  qual 
22  magg. BWaae  designa  anche  generali  facienti  buona  guerra  e doverosa. 

Allora  passa  il  Danubio,  ma  Carlo  lo  sorprende  a Essling,  ove»Lannes  peri  con  quasi 
tutta  la  cavalleria  pesante,  e dove  ai  Francesi  non  restò  che  la  gloria  d’essersi  bene  di- 
fesi. Carlo,  se  gli  bastava  l’ardimento,  costringeva  Napoleone  a rendersi  con  tutto  l’eser- 
cito ch'era  tragittato:  ma  nelle  esitanze  di  lui,  Napoleone  si  ritira  sulla  Lobau,  isola 
del  Danubio,  con  trenlacinquemila  uomini,  di  cui  seimila  feriti,  e pochissime  munizioni, 
uè  viveri  né  ponti.  Massena  però  li  sostiene,  e diceva:  — S’io  fossi  stato  l’arciduca, 
non  no  Francese  scampava  per  portare  notizia  del  disastro  * . Esultò  la  Germania  di 
veder  Napoleone  « preso  come  un  sorcio  del  Danubio  nella  trappola  della  Lobau  » ; 

. guerra  e maneggi  si  rinforzano  su  lutti  i punii  ; i malcontenti  scoppiano  in  Francia  (17); 

«Uè  menzogne  insultanti  e disumane  de’  bullettai  si  oppongono  esagerali  racconti  di 
feriti  gettati  nel  Danubio , e che  Cannes  morendo  avesse  detto  a Napoleone  : — Voi 
causa  della  mia  morte;  voi  ci  farete  uccidere  un  dopo  l’altro  per  la  vostra  insaziabile 
ambizioni  ». 

• Napoleone  però  ha  potuto  passare  ancora  sulla  dritta  del  fiume,  rifare  i ponti,  rio*  Guerra 
iegrar  la  confidenza,  e vuole  restaurar  la  sua  reputazione  con  una  battaglia  grandiosa. d’Alistru 
Carlo  rimaneva  inoperoso , perchè  non  fidente  abbastanza  nei  soldati  ; e Giovanni  non 


(17)  « Immédiatemenl  aprés  la  baiatile  d’Ess- 

• ling,  un  émissaire  arriva  du  ebamp  de  ba- 

• telile  à Fotiché  pour  fut  taire  connailrc  l’èia! 

• désespérc  des  afTairos,  qu’on  pensali  pouvoir 
« élre  très-favorables  à cerlalns  projels.  Cct 

• émissaire  étalt  chargé  de  prcndreses  avis,  cl 

• de  savoir  ce  qu:on  pouvall  altendrc  du  dc- 

• dans.  A quoi  Fouché  répondit , dans  un  état 

• de  vérilable  indignatimi  : — Mais  commenl 


r revenir  nous  demander  quelquc  ebose,  quand 

• vous  auriez  déjà  dù  avoTr  Ioni  accompli  à 

• vous  seuls?  Vous  n’ctcs  là-bas  quedes  poules 
« mouillées  qui  n’y  pulendo/  rien  : on  vous  Le 

• fourre  dans  un  sac,  on  Le  nolo  dans  le  Da- 
« nube , et  puis  toni  s’arrange  facilemcnt  ol 

• parlotti*.  Nola  del  generalo  Pf.i.et  ai  ìlémoìrts 
sur  hi  guerre  de  1 80**. 
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potè  impedire  che  Beauharnais  e Macdonald,  dopo  la  battaglia  del  Raab,  congiungessero  igeo 
l'esercito  d'Italia  al  napoleonico.  L'imperatore,  studiato  attentamente  il  Danubio,  men- 14  eiusno 
tre  quattrocento  cannoni  austriaci  lo  attendono,  il  varca  fra  notte  procellosa,  si  schiera 
Battaglia  in  battaglia  presso  Wagram,  e dopo  orrendo  macello,  è vincitore.  Vantò  di  non  aver  5,  6,  7 
w dl  perduto  che  un  migliajo  e mezzo  d'uomini,  ma  in  fatto  trentatremila  restarono  fuori  di  lu*,l° 
combattimento  ; ventisettemila  Austriaci  caddero  e moltissimi  generali.  Berthier  fa  ac- 
clamato principe  di  Wagram  ; Massena,  ebe  ben  più  lo  meritava,  e Davoust  unirono  ai 
loro  titoli  quei  di  principe  d’EssIing  e d'Eckmùhl  ; Macdonald,  Oudinot,  Marmont  sono 
elevati  marescialli  ; a Bernadotte  niente,  perché  dava  ombra  il  suo  cerare  popolanti  in 
Germania. 

Quella  di  Wagram  non  fu  una  grande  vittoria,  e il  duca  di  Rovigo , costante  am- 
miratore di  Napoleone,  scrive:  < L'arciduca  si  pose  in  ritirata  su  tutti  i punti , abban- 

• donandoci  il  ampo  di  battaglia , ma  non  prigionieri  né  cannoni , e dopo  combattuto 

• in  maniera,  da  rendere  prudenti  tutti  i motori  d'imprese  temerarie.  Fu  seguito  senza 

• troppo  inalzarlo,  giacché  egli  non  era  stato  scompiglialo,  e a noi  non  garbava  di  farlo 

• rimettere  in  battaglia  ».  In  fatti  il  principe  Carlo  ritiravasi  verso  la  Boemia,  confi- 
dando che  la  Prussia  si  moverebbe  : gl'inglesi  prometteano  uno  sbarco  a Stralsnnda, 
col  che  poteansi  forse  tagliare  le  comunicazioni  di  Napoleone  sull'Elba  e sul  Reno.  Ma 
questi  colla  rapidità  previene  i nemici,  e insegue  a furia  per  dare  un'altra  battaglia: 

Carlo  non  Gda  abbastanza  in  se  stesso,  ha  ne'  suoi  consigli  persone  propense  alla  Fran- 
cia, onde  chiede  un  armistizio  a Znavm,  di  cui  niun  bisogno  avea:  e l’Austria,  che  da-  < 1 luglio 
pertutto  avea  concitato  lo  spirito  de’  popoli,  ora  gli  abbandona. 

Brunswick,  raccolto  un  corpo  d'usseri,  vestiti  a nero  e col  teschio  per  insegna,  fa 
per  proprio  conto  guerra  eroica , cantata  dai  poeti  e dal  popolo  : nè  per  l’armistizio  si 
frena,  ma  batte,  spaventa,  Gnché  può  imbarcarsi  per  l'Inghilterra,  donde  ricomparirà  a 
morire  a Waterloo.  Il  maggiore  Sellili,  uscito  da  Berlino  con  un  corpo  di  cavalleria 
leggera,  giovani  vivi,  legati  nelle  società  segrete,  col  fazzoletto  che  la  regina  stessa  at- 
taccò alla  bandiera,  abbatte  gli  stemmi  deU'efìmero  regno  di  Westfalia  ; incalzato,  ri- 
fugge a Stralsunda  ; non  trovando  alcun  legno  si  difende  contro  diecimila  Danesi  e Olan- 
desi, e v'é  ucciso  pugnando.  In  altri  punti  era  disposta  l'insurrezione,  e generali  e mi- 
nistri di  Napoleone  vi  teneano  mano  : un  esercito  inglese  sbara  aH'isola  di  Walckeren 
sulla  Schelda,  con  trentasette  vascelli  di  linea,  venlolto  fregate  e trentottomila  uomini, 
e prende  Flessinga  ; ma  poi  rimane  inerte,  aspettando  le  sollevazioni  di  Germania  e di 
Olanda  che  non  succedono. 

Andrea  Hofer , ricco  lavernajo  tirolese , di  statura  atletica , bravissimo  acciatore , 

Hofer  pensi  a apo  dell'insurrezione  del  suo  paese  a nome  della  Madonna  e dell’imperatore 
d'Austria  : fin  due  reggimenti  furono  obbligali  deporre  le  armi  innanzi  alle  carabine  dei 
briganti,  i quali,  cacciati  i Bavaresi  dal  Tiralo,  proseguano  le  vittorie,  finché  non  sono 
interrotte  dall'armistizio  di  Znavm.  Allora  Hofer,  credendo  all'amnistia  e avuto  un  sal- 
vacondotto, scende  dai  monti,  ed  è processato  e fucilato.  Mollissimi  patrioti  son  uccisi  «sio 
per  Germania,  ed  undici  uffiziali  prussiani  in  un  colpo  solo  ; altri  sepolti  ne'  bagni  e ftbbrl)“ 
nelle  galere, 

Lichtenstein,  sottentrato  nel  comando  all’arciduca  Carlo,  pendeva  affatto  per  Fran- 
cia, e indusse  Francesco  alla  pace  ; in  cui  l'Austria,  benché  ancora  in  florida  situazione,  )g#J 
si  rassegnava  a perdere  duemila  miglia  quadrate  con  tre  milioni  e mezzo  d'uomini,  le  14  gure 
ricche  miniere  di  Salzburg  e settantacioque  milioni  di  Gorini,  e adire  al  sistema  conti- 
nentale ; le  mura  di  Vienna  sono  sfasciate. 

Pace  di  tali  violenze  potea  durare? 
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Napoleone,  traversando  lo  Alpi,  diceva  a un  suo  luogotenente:  — Gran  cosa  pare 
« a voi  l’essere  imperator  de’  Francesi  e re  d’Italia,  lo  non  m’illudo  : io  sono  l’istro- 
« mento  della  Providenza , la  quale  mi  serberà  finché  n'abbia  bisogno  ; poi  mi  spez- 
* zerà  come  un  vetro  » (i).  Avesse  ciò  tenuto  a mente,  e operato  di  conformità  ! ma  la 
grandezza  l’abbagliò  ; nè  è meraviglia,  attesoché  la  Francia  stessa  ne  rimase  abbagliata, 
sebbene  le  costasse  si  cara,  e anche  dopo  che  egli  medesimo  le  scavò  il  precipizio.  E 
per  verità  nessun  entusiasmo  è più  compatibile  che  quello  eccitato  da  Napoleone,  figlio 
della  propria  fortuna  , rappresentante  del  popolo,  e che  del  popolo  e della  libertà  con- 
servava le  impronte  anche  dopo  che  questa  e quello  ebbe  rinnegato.  Lo  storico  sincero 
e religioso  al  culto  della  libertà  non  può  continuargli  ammirazione  ed  affetto  ; ma 
avrebbe  torto  se  non  perdonasse  a tali  sentimenti,  dai  quali  egli  stesso  non  si  difende 
che  a forza  di  ragione. 

Da  Napoleone  non  può  dedursi  un  sistema  generale  di  guerra,  consistendo  l’arte  sua  sufoma 
nell’adaltare  le  mosse  alla  situazione.  Il  nemico  crede  raggiungerlo  mentre  assedia  Man- 
tova  ; ed  egli  non  esita  a lasciarla  e concentrare  le  sue  forze  per  farsi  incontro  al  ne-  ìeone 
mico  a Castiglione.  Ad  Arcole  s’avventura  in  un  sentiero  circondalo  da  acquitrini,  e cosi 
rende  vana  la  superiorità  numerica  del  nemico.  A Rivoli  la  fanteria  tedesca  copriva  le 
alture,  mentre  l’artiglieria  e i cavalli  tenevano  il  piano  ; ed  egli  si  frammette  alla  loro 
congiunzione,  e li  sbaraglia  separati.  A Marengo  e ad  Ulma  prende  alle  spalle  gli  av- 
versa^ ; ad  Austerlitz  sfonda  il  mezzo  dell’esercito.  Unico  scopo  suo  é la  vittoria  ; va- 
nissimi i mezzi. 

La  Repubblica,  pe’  suoi  propositi  di  eguaglianza,  aveva  attribuito  molta  autorità  ai 
generali  di  divisione,  facendoli  quasi  indipendenti  dal  generale  in  capo,  che  trovavasi 
cosi  angustiato  tra  gli  ordini  del  Comitato  e le  pretensioni  de’  subalterni  ; perciò  furono 
rare  le  battaglie  generali,  e frequenti  le  avvisaglie.  Napoleone  invece  concentrava  tutto 
in  sé  ; appena  se  a Berthier  palesava  i suoi  divisamenti  all’atto  di  effettuarli.  Alla  tat- 
tica stabilita  da  Federico  11  nessun  cambiamento  essenziale  ebbe  a recare;  soltanto  ne 
estese  l’applicazione  a circostanze  nuove  : crebbe  credito  all’ordine  in  colonna  ; il  qua- 
drato , di  cui  si  era  appresa  l’importanza  in  Egitto,  divenne  formazione  di  regola  nel- 
l’offesa  non  meno  che  nella  difesa  ; contro  la  cavalleria  adottossi  il  fuoco  successivo  per 
fila  ; le  truppe  vennero  abituate  a spianare,  scavare,  alzare  fortificazioni  ; e massime  il 
campo  di  Boulogne , cosi  inutile  del  resto , fu  un  grande  e continuo  esercizio,  dove, 
sotto  gli  occhi  dell’imperalore,  i generali  si  resero  pratici  delle  grandi  evoluzioni. 

Quando , periti  tutti  i veterani , più  non  trovavasi  che  nuovi  coscritti , Napoleone 
volle  supplirvi  con  un  immenso  materiale  ; e i suoi  trecentomila  uomini  corredava  con 
mille  quattrocento  cannoni,  cioè  quasi  cinque  per  mille,  disapprovato  dagli  uffiziali  spe- 
rimentati , i quali  vedevano  che  le  altre  armi  basterebbero  appena  a custodir  queste, 
come  s’avverò  al  primo  disastro.  Intanto  però  le  centinaja  di  bocche,  cui  diede  una  por- 
tentosa mobilità,  nelle  battaglie  divoravano  quella  che  inumanamente  egli  chiamava 
carne  da  cannoni. 

Il  maggior  merito  consisteva  nella  personale  attenzione  di  lui,  che  instancabile  e di 

(!)  Memorie  del  colonnello  de  Bauda. ». 
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ferrea  salute,  correva,  osservava,  incoraggiva;  sema  badare  a spese,  procacciasi 
spioni  e piani  ; egli  medesimo  spingevasi  a riconoscere  il  terreno  , e faceva  ingaggiare 
piccole  scaramuccie,  mentre  da  un'allura  seguiva  tutti  i movimenti  ; non  calcolava  mai 
quanti  sagrifizj  costerebbe  l'acquisto  del  punto  decisivo  ; e durante  tutta  la  battaglia 
stava  a guardare,  impassibile  come  nel  suo  gabinetto,  geloso  di  non  lasciar  apparire  sul 
viso  nè  gioja  né  turbamento,  e di  non  ascoltare  pareri.  1 suoi  pompeggiami  proclami 
avanti  e dopo  l'afTare,  erano  parte  della  tattica.  Vinta  la  battaglia,  i corpi  ancora  freschi 
o meno  oft'esi  spediva  celeremente  sulla  traccia  del  nemico  per  compierne  ia  rotta,  e 
premj  e lodi  impartiva  all  atto  stesso  che  riceveva  i ragguagli. 

E come  dalie  perre  di  Federico  era  uscita  la  tattica,  cosi  dalie  sue  nacque  la  stra- 
tegia in  grande;  e meditando  su  que’  vasti  suoi  piani,  gli  scrittori  posero  gli  elementi 
di  questa  scienza  nuova.  Mirabile  a creare,  raccogliere,  vivificare  i mezzi  proporzionati 
all'impresa  ; attivo  ad  assicurarsi  sempre  l'iniziativa  ; pronto  a ravvisare  i divisamenti 
del  nemico,  e sventarli  prima  di  lasciargli  tempo  alla  riflessione  o al  riparo;  abile  ad 
adoprar  le  masse,  da  un  piccolo  vantaggio  trarre  profitto  a maggiori,  ispirare  agli  altri 
la  tenacità  e la  confidenza  sna  propria  ; ostinato  a non  ritirarsi , perché  non  andasse 
perduto  il  sangue  versato  nel  principio  della  mischia:  parve  aver  legato  la  vittoria  al 
proprio  carro.  Dotto  nel  prepararla  cogli  intrighi  di  gabinetto  , comprese  che  questi 
come  le  battaglie  doveansi  condurre  in  Germania.  Sopratutto  sapeva  eccitare  ne' suoi 
l'emulazione  clic  tien  luogo  di  pratica  ; ispirare  al  soldato  la  convinzione  della  propria 
superiorità  sopra  qual  altro  si  fosse , sicché  tenesse  il  vincere  come  articolo  di  fede  : la 
fede,  mirabile  principio  d azione. 

Anche  lo  servi  la  natura  de'  suoi  nemici.  Gli  Austriaci  sono  prodi,  ma  senza  emu- 
lazione e legali  a una  strategia  di  gabinetto,  ch'egii  ha  già  sperimentato  le  tante  volte, 
onde  sa  che  col  tal  modo  gli  avrà  infallibilmente  sconfitti.  I Prussiani  hanno  non  solo 
l’arte,  ma  gli  nomini  di  Federico  II;  vecchi  die  non  reggono  contro  la  subitezza  eroica 
de'  soldati  che  la  Rivoluzione  formi  a improvisar  la  vittoria.  L'entusiasmo  dell'obbe- 
dienza rende  più  formidabili  i Lussi,  esercitatissimi  in  guerre  asiatiche  ; e perciò  Napo- 
leone accarezzava  Alessandro.  I generali  nemici  erano  o servi  di  despoti , o legati  ad 
ordini  di  lontani  gabinetti,  o impacciati  dalla  presenza  di  principi;  i migliori  segnala- 
vansi  nell'arte  del  resistere  e del  ritirarsi.  A Napoleone  avevano  preparato  stupendi 
eserciti  le  guerre  della  Rivoluzione,  dove  ogni  soldato  era  un  uomo,  e per  tale  voleva, 
pensava,  operava  ; e donde  uscirono  sommi  generali , capaci  ciascuno  di  comandare  un 
esercito,  e tanto  più  d'eseguire  i grandi  divisamenti  del  capo,  ed  anche  correggerli  nel- 
l’atto. Con  tali  stronfienti  che  non  avrebbe  egli  potuto  fare  ? La  Rivoluzione , stabilendo 
l'eguaglianza  dentro,  avea  sentito  come  le  convenisse  farsi  rispettare  di  fuori  col  restrin- 
gersi ne'  confini  naturali,  e proclamare  che  nessuno  deva  brigarsi  nell'interna  ammini- 
strazione del  paese  altrui.  Ben  presto  essa  fu  trascinata  oltre  questi  limili:  pure  con- 
fessava la  necessità  di  rientrarvi,  e la  Convenzione  e il  Direttorio  seguirono  una  politica 
ragionevole,  fecero  pace  quando  giovò , sparsero  semi  democratici  dovunque  trovassero 
bastante  fondo  , non  si  disanimarono  ai  disastri  del  9‘J  , e vinsero  Russia  e Inghilterra, 
e portarono  le  conquiste  sino  ai  confini  naturali  dei  proprio  paese.  Eppure  il  bisogno 
della  pace  era  tanto  sentito , che  l'ottenerla  fu  il  motivo  per  eni  vennero  dati  prima  il 
consolato  poi  l’impero  a Napoleone. 

Ma  questo  balestrò  la  Francia  in  imprese  disastrose , non  più  per  vantaggio  della 
patria,  ma  per  passioni  e per  cupidigia  di  guerra.  Che  se  fino  a Tilsilt  non  avea  fatto 
thè  indebolire  alimi  per  assodare  se  stesso,  dappoi  divenne  aggressore,  e attaccò  po- 
tenze che  il  patriolismo  o la  posizione  rendeva  invincibili  ; e con  ciò  si  trasse  addosso 
la  guerra  popolare.  Secondo  il  generale  Fov,  egli  diceva  che  « la  sua  missione  non  era 
soltanto  di  governare  la  Francia  , ma  di  sottometterle  il  mondo  ; altrimenti  il  mondo 
l’avrebbe  annichilata.  Movendo  da  sì  gratuita  supposizione,  sistemò  l’impero  per  la 
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guerra,  e per  la  guerra  eterna.  Non  per  acquistare  il  diritto  d’essere  principe  assoluto, 
combattè  egli  sotto  tutte  le  latitudini:  chi  l’impediva  di  divenirlo  a minore  spesa?  Al 
contrario , fondò  il  despotismo  per  creare , vivificare  e sempre  rinnovare  gli  elementi 
delle  battaglie  » . 

Allora  fu  costituito  un  impero  vastissimo,  avente  comunanza  di  governo,  non  d'in- 
teressi  : allora  si  videro  le  più  strane  mescolanze  di  popoli  ; i Sipai  combattere  in  Egitto; 
un’armata  inglese  partire  dalle  coste  del  Malabar  e del  Coromandel  per  deporre  uno 
sbarco  sull'isola  di  Francia;  Spagnuoli  campeggiare  a Danzica,  Italiani  a Varsavia, 

Polacchi  a San  Domingo.  Quel  che  Roma  avea  fatto  con  tre  secoli  di  tanta  perseveranza, 

Napoleone  vuol  compierlo  in  pochi  mesi  ; ma  la  sua  propaganda  non  è che  di  famiglia: 
quanto  alle  popolazioni,  le  esaspera  con  rapine,  esazioni,  con  cangiare  leggi,  abitudini, 
fin  lingua  ; vi  pone  ro  suoi,  poscia  li  maltratta  ; e mostrasi  scarso  di  genio  in  politica, 
quanto  n’é  ricco  in  guerra. 

Arrivò  egli  in  tempo  che  i governi  erano  sfasciati,  onde  rabbatterli  costò  poca  dif-  L’impero 
ficoltà:  non  accortosi  però  che  dietro  loro  stavano  i popoli,  lacera  le  nazionalità,  con- 80vt*"u‘ 
culca  le  tradizioni  ; d una  repubblica  fa  un  regno  o un  viceregno  ; piani  e montagne, 
popoli  nuovi  e vecchi,  mescola  a capriccio;  di  lingue,  di  costumi,  di  simpatie  religiose 
non  si  dà  briga;  conquista  senza  idea  di  conservare,  senza  abile  diplomazia  che  sappia 
fondar  l’avvenire  sopra  la  cognizione  del  passato;  strappa  dall’Austria  il  Tirolo,  e le 
unisce  Venezia;  dall'Italia  stacca  Roma  e Firenze,  cuore  di  essa;  pone  un  re  nella 
repubblicana  Olanda  ; sottrae  i principi  all'imperatore  di  Germania  ; sovrappone  fore- 
stieri alla  nazionale  Spagna  ; violenze  non  giustificate  tampoco  dall’utilità.  E a tutti 
vuol  imporre  il  suo  codice  e la  sua  amministrazione  ; poi  gl’interessi  di  tutti  malmena 
nel  sistema  continentale.  Internamente,  mette  daperlutto  la  sua  volontà  al  posto  d’una 
istituzione.  La  Rivoluzione  avea  proclamato  il  dogma  dell’accentramento,  cassando  i 
privilegi  particolari  per  vantaggio  del  potere  centrale.  Ciò  era  fattibile  colla  Francia  e 
traverso  alla  ghigliotina;  ma  Napoleone  pretese  estenderlo  anche  alle  altre  conquiste, 
per  le  quali  era  pura  perdita,  a vantaggio  di  Francia.  Laonde  esse  trovavansi  non  assi- 
milate, ma  solo  accostate,  e scemavano  la  forza  difensiva  dell'Impero,  non  amando  il 
cesare  che  pur  tanto  avea  fatto  per  esse.  Cosi  disgustati  i popoli,  e sapendo  ch’é  piti  fa- 
cile padroneggiarli  nell’agitazione  che  nella  quiete,  pòse  a se  medesimo  la  necessità  di 
combattere  sempre  e di  sempre  vincere;  onde  d’ogni  battaglia  faceva  un  giuoco,  ove 
tutto  rimetteva  alla  fortuna  (2). 

E la  fortuna  arridendogli , faceva  sostituire  il  culto  della  forza  alla  scria  religione 
della  libertà.  Egli  lo  alimentava  con  ricompense  e onori  ; conti,  duchi,  cavalieri  creava 
a josa;  ai  generali  prodigò  entrate,  badie,  beni  confiscati,  fino  acenquaranta  milioni  di 
rendita  : largheggiò  3nche  coi  dotti,  non  per  quell’ingenuo  amor  del  sapere  che  lo  vuole 
intemerato,  bensì  perché  fossergli  o stromento  di  governo  o fregio  abbagliante.  Del  re- 
ato egli  sprezzava  i teorici  intitolandoli  ideologi,  e vilipese  Necker  c Say,  non  meno  che 
Constant  e Tracy. 

Le  teoriche  di  Smith  e degli  altri  economisti  vilipendeva  perché  non  davano  un  im-  Economia 
mediato  risultamento  pratico  ; mentre  egli  non  conosceva  altro  sistema  che  il  proibi-  e flnan*e 
livo.  L’Inghilterra  giganteggiava  pel  credito  ; e Napoleone  tesoreggia  nelle  cave  del  suo 
palazzo,  come  gl’ignoranti  re  antichi,  non  avendo  bisogno  di  rendere  i conti  a chi  che 
fosse  (3).  L’Inghilterra  proclamava  la  libertà  di  commercio;  ed  egli  intima  la  proibi- 


tàt  <Kf|  - * \ 


(2)  » Si  Je  n'eusse  vaiceli  à Austerliiz,  fallai» 

• avolr  ioute  la  Prusse  sur  mes  lira*.  Si  Je 

• n’eusse  triomplié  il  ièna,  PAulriclio  et  l’Es- 

• pagne  se  dédaraient  sur  mes  derriéres.  SI 

• je  n’eusse  batta  à Wagram  (qui  ne  fut  pas 


« une  victoire  aussi  decisive),  j’avais  à craindrc 
• qtic  la  Russie  nc  in'ubandonnàt,  que  la  Prussc 
« ne  se  soulevàt,  et  ies  Anglais  claieot  déjà 
« dcvanl  Anversc  ».  Meni.  de  Sainl-Héline. 


(5)  « L’cmpereur  disalt  avoir  eu  dans  se» 


Digitized  by  Google 


4 


t 


620  LIBRO  DEC1MÓTTAVO  — CAP.  XIII. 

zione  come  politica  ostilità,  e vuole  che  tutte  le  nazioni  l’adottino,  abbiano  bisogno  o no 
delle  merci  inglesi,  abbiano  o no  forza  di  mantenere  cotesta  esclusione,  e possibilità  di 
supplire  a ciò  che  era  proibito.  Gl'inglesi  incrociano  in  mare  : ebbene,  facciasi  senza  % 
colonie  né  navigazione  ; si  forzino  i nostri  climi  a produrre  il  caffè,  lo  zuccaro,  il  thè, 
i garofani,  il  pepe.  Carezze  e premj  sono  promessi  a chi  trovi  succedanei,  a chi  fili  il 
cotone,  a chi  emuli  le  manifatture  britanniche:  intanto  però  si  paghino  un  occhio  le 
droghe  e i tessuti  ; il  governo  perda  quanto  potrebbe  trarre  dai  dazj  imposti  sull’intro- 
duzione, perda  nel  premiare  le  manifatture;  la  navigazione  perisca,  e il  contrabbando 
sia  allettato  dagl’incalcolabili  guadagni;  l'Impero  sia  infestato  di  doganieri,  turbati  il 
negoziante  e il  privato  con  visite  e confische,  resi  difficilissimi  i passaporti.  Quali  somme 
non  gli  costò  il  blocco  continentale  ! e dopo  che  con  esso  ebbe  reso  infelici  i suoi  sud- 
diti, egli  soccombette  in  questo  nuovo  attentato  contro  la  libertà,  come  in  altri  erano 
soccombute  le  vecchie  dinastie. 

Le  rendite  riuscivano  inadeguate  a tante  spese.  Vero  è che  le  guerre  furongli  quasi 
sempre  pagale  dai  vinti,  ma  quella  di  Spagna  era  una  voragine  inesplebile  ; poi  immen- 
samente costavano  tanto  lusso , tante  comparse,  tanti  cortigiani , molti  dei  quali  erano 
re.  Pertanto  l’imposta. fu  aumentala  come  in  nessun  tempo  mai,  gravate  ad  esorbitanza 
le  indirette,  e più  di  trentacinquemila  impiegati  ebbero  le  sole  dogane;  furono  ripristi- 
nati il  lotto  e i giuochi  di  ventura,  saviamente  aboliti  dalla  Rivoluzione.  Poi  se  Napo- 
leone sapeva  che  alcuno  avesse  guadagnato  assai  in  qualche  affare  collo  Stato,  traeva 
su  di  esso  una  grossa  cambiale  ; una  sola  compagnia  dovette  in  un  semestre , all’ordine 
d’un  suo  viglielto,  pagare  tre  milioni.  Non  dirò  i giuochi  e le  soperchierie  fatte  negli 
ultimi  anni  ai  Monti  pubblici,  conseguenze  inevitabili  in  un  sistema  dell’esuberante  di- 
spendio (4).  Eppure  sovente  i pagamenti  rimanevano  in  sospeso,  e tardavasi  il  soldo  agli 
impiegali. 

La  posta  divenne  attivissima,  ma  fu  poderoso  strumento  della  polizia,  e Napoleone 
non  si  vergognava  di  confessarlo,  e di  dar  per  motivo  delle  punizioni  i carteggi  inter- 
cetti (5).  Surrogala  la  gloria  all'umanità,  alla  religione,  al  diritto,  ne  seguirono  tutti  i 
vizj  della  servitù. 

Il  despolismo  fa  grandi  cose,  e in  fretta  compie  ciò  che  la  libertà  ottiene  a rilento  ; 
Opere  ma  ^ despolismo  ingrandisce  un  uomo  solo,  questa  l'intera  nazione.  Il  nome  di  Napo- 
pubbiiche  leone  resta  associato  ad  imprese  immortali , e massime  a quelle  che  tendeano  ad  acce- 
lerare l’interno  movimento.  Dapertutto  strade  ; per  quattro  magnifiche,  aperte  traverso 
al  Sempione,  al  Cenisio,  al  Monginevra,  al  col  di  Tenda,  fu  unita  l’Italia  colla  Francia: 
canali  fra  il  Reno,  la  Mosa,  la  Senna,  la  Loira , e dal  lago  di  Como  all'Adriatico  , dal 
Rodano  all’Oceano.  Non  parlerò  delle  manifatture  d'armi,  degli  arsenali,  delle  nitriere. 
Le  scienze  cresceano,  e Chaptal  pubblicava  la  chimica  applicata  alle  arti,  cercando  sup- 
plire allo  zuccaro,  all'indaco,  alla  cocciniglia.  Berthollet,  Riot,  De  Morveau  analizza- 
vano il  sai  marino,  i solfuri,  le  combinazioni  gazose,  il  diamante.  Cuvier,  Humboldt, 
Geoffroy  Saint-Hilaire  ricreavano  la  storia  naturale;  De  Candolle,  Jussieu,  Jaume 
Lettera-  Saint-IIilaire  la  botanica.  Lavori  d'erudizione  continuavano  Ennio  Quirino  Visconti  sui 

tura 

• caves  aux  Tuilerics  jusqu’à  100  milious  en  or,  qui  ctaienl  tellement  à lui,  qu'il  n'en  exislait 

• d'autre  trace*  qu'un  petit  livret  dans  les  mains  de  son  trésorier  particulier  ». 

(4)  Le  spese  approvate  dal  minuterò  delle  finanze  in  Francia  dal  1802  al  1815 

furono  di L.  4,735,000,000 

Il  1814  e 15  costarono 267,000,000 

Onde  la  Francia  spese  per  le  guerre  napoleoniche 5,000,000,000 

Sui  paesi  nemici  s’impose  per  contribuzione  a un  bel  circa  altrettanto;  onde 
Napoleone  costò L.  10,000,000,000 

(5)  Lfsquinze  années  de  la  plus  è erogante  tyrannie , doni  les  lemps  moderne s off'rent  Vcxemple , |i 
chiama  Lamarline,  in  un  articolo  del  15  luglio  1810. 
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musei,  Larcher  su  Erodoto,  Gail  su  Senofonte,  Sainte-Croix  sugli  storici  d' Alessandro  ; 
Quatremére  de  Quincy  dava  la  teorica  delle  belle  arti  ; Millin  studiava  le  medaglie, 

Deoon  le  amichiti  egizie,  Sacy  le  lingue  orientali,  Walkenaer  e Malte-Brun  l'erudi- 
zione geografica.  Storie  non  s'aveano  che  povere  e sentimentali  ; e per  averne  una  di 
Francia  Napoleone  fu  ridotto  a commetterla  al  setlagenario  Anquelil,  che  la  fe  scolorata, 
monotona,  coi  giudizj  superbi  e pregiudicali  del  tempo.  Quelle  di  Michaud,  di  I.acre- 
teile,  di  Sismoodi  serbano  l'impronta  di  quell'età  fastosa  ed  accademica  : llaunou  e 
Ginguené  sacrificavano  il  bello  e il  buono  sull'ara  di  Voltaire.  Ordinata  la  continuazione 
de' lavori  dei  Benedettini,  Dom  Brial  prosegui  la  raccolta  degli  storici  di  Francia;  Pa- 
storet  delie  ordinanze  regie;  l'Istituto,  delle  carte  e dei  diplomi,  cominciata  da  Brequi- 
gny;  Daunou,  la  storia  letteraria.  Altri  moralizzarono  senza  religione:  madama  Cotlin 
preparava  romanzi  sentimentali , tutti  purezza , li  collocasse  negli  orrori  di  Siberia  o 
nelle  voluttà  di  Siria  : madama  De  Genlis  ritraeva  gl’ingegni  verso  la  Corte  di  Luigi  XIV, 
vagheggiata  dagli  aristocratici  per  satira,  dagli  uomini  nuovi  per  imitazione. 

Quando  una  delle  condizioni  imposte  ai  vinti  era  di  consegnare  i migliori  capi  d'arte,  n romeo 
facile  fu  il  raccogliere  a Parigi  il  maggior  museo  che  mai  si  vedesse;  spoglie  d'Italia, 
della  Germania,  dell'Olanda,  oltre  i quadri  che  v'affluirono  dalle  chiese  e dai  conventi 
distrutti.  Rimanevano  attoniti  gli  osservatori  davanti  a quelle  ricchezze  senza  pari  : ma 
non  per  questo  la  scintilla  del  genio  s'avvivó,  e l'età  dell'Impero  resterà  distinta  nella 
storia  delle  arti  per  un  fare  accademico,  derivato  dalla  statuaria , corretto  ma  freddo  e 
senza  rilievo.  Principe  di  quella  scuola  era  David,  che  dopo  dirette  le  feste  repubblicane, 
immortalava  i fasti  napoleonici  con  classiche  forme  : Girodet  dipingeva  il  diluvio,  Gros 
la  battaglia  d'Abukir , Gerard  quella  d'Austerlitz  e le  tre  età;  e le  battaglie  furono 
esercizio  di  molti  pennelli , come  di  multe  muse  il  celebrarle  : nulla  duraturo.  Cosi 
passionatamele  amavansi  i teatri,  la  musica,  le  danze;  ma  di  tante  produzioni  dram- 
matiche qual  sopravisse  ? Né  sopravissero  le  opere  onorate  del  premio  decennale. 

Perocché  quell'uflìziale  protezione  non  nobilitava  né  ergeva  lo  spirito,  ma  l'assor- 
biva e moveva  a suo  profitto;  pagava  gli  elogi,  li  comandava;  né  recitavasi  orazione  o 
pubblicavi  raccolta,  che  non  avesse  un  grano  d'incenso  per  l'imperatore;  e ai  docili 
concedessi  per  premio  una  caratura  nei  giornali  del  governo,  agli  indocili  critica  acca- 
nita ed  implacabile.  Gli  artisti  ritraevano  Napoleone  or  da  eroe,  or  da  nume;  le  meda- 
glie rifaceano  la  metallica  adulazione  di  Luigi  XIV;  De  Fontanesavea  magnifiche  parole 
per  esprimere  le  lodi  ufiiziali  del  padrone,  àia  le  lodi  non  bastavano  a questo,  se  non 
fatte  pruriginose  coi  vituperi  lanciati  a'  suoi  nemici.  Quindi  il  Monitore  dovea  servire 
alle  passioni  di  esso,  ora  sferzando  gli  autori  che  non  gli  andassero  a'  versi,  ora  ingiu- 
riando Roma,  l’Inghilterra,  ire,  e preludendo  cogli  strapazzi  all'attacco  delle  armi. 

Parigi,  donde  erano  uscite  le  faville  a tutto  il  mondo,  ammutoliva  ; opere  già  stampate 
con  licenza,  si  sopprimevano  ; toglieasi  la  patente  a stampatori  che  dispiacessero  ; il  prete 
doveva  eccitare  alla  guerra,  inneggiare  per  le  vittorie,  o essere  tradotto  ai  pazzarelli  ; il 
catechismo  stesso  fu  contaminato  d'adulazione , e vi  fu  imposto  l'amore  di  Napoleone 
come  quello  di  Dio  e dei  genitori.  Diffidavasi  dell'intelligenza,  laonde  Sieyés  interro- 
gato da  alcuno  — Che  pensate?»  rispose:  — Io  non  penso  niente  » . Era  il  caso  di  tutti. 

Ma  di  mezzo  agli  applausi,  i migliori  sapevano  resistere,  se  non  altro  col  silenzio. 
Chateaubriand  nominato  all'ambasceria  di  Roma,  udito  l’assassinio  del  duca  d'Enghien,  opposi- 
rinviò  il  brevetto.  Chenier,  che  aveva  cantato  i primi  trionfi  di  Buonaparte , tacque  ai  11008 
successivi,  onde  Napoleone  si  prese  gusto  a turbarne  la  quiete.  Alle  lusinghe  di  lui,  Ducis 
rispose  : — Io  sono  un'anitra  selvatica , di  quelle  che  sentono  da  lontano  l'odore  del 
« fucile.  Non  perdete  il  vostro  tempo.  Amo  meglio  portar  cenci  che  catene».  Beethowen 
quando  il  vide  farsi  re,  esclamò  : — Dunque  anche  costui  non  era  che  un  uomo  ordi- 
nario ».  Cherubini  ne  fu  sempre  contrariato,  perché  noi  blandiva.  Bernardino  di  Saint- 
Pierre,  ammesso  all’Istituto  per  favore  di  Napoleone  e da  lui  carezzato  colla  lusinga  piò 
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attraente , la  lode , ricusò  scrivere  le  campagne  di  esso:  eppure  non  era  un  eroe  (6). 
Lemercier  rinviò  a Napoleone  la  stella  della  Legion  d’onore , dichiarandogli  che  se  un 
sincero  affetto  erasi  fin  allora  mescolato  alla  sua  ammirazione,  troppo  doieagli  che, 
mentre  poteva  nella  storia  collocarsi  tra  i fondatori,  preferisse  ridursi  imitatore.  Bonald, 
oltre  la  Legislazione  primitiva,  restaurazione  d'idee  screditate,  sostenne  l'indissolubi- 
lità del  matrimonio  contro  il  codice  civile.  / Templari  di  Renouard,  tragedia  applau- 
ditissima,  censuravano  l’oppressione  d’un  re  e d'un  papa,  onde  Napoleone  ordinò  alia 
sua  critica  di  vilipenderlo.  La  Favelle  era  stato  amico  di  Buonaparte,  il  quale  in  lui 
amava  il  commilitone  di  Washington  ; ma  quando  si  volò  pel  consolato  a vita,  il  gene- 
rale scrisse  sul  registro:  « No,  finché  non  sia  sufficientemente  garantita  la  libertà  ; al- 
« lora  io  do  il  mio  voto  a Buonaparte  » . E a questo  ragionava  tal  condizione  in  lettera  : 

• È impossibile  che  voi,  primo  fra  quegli  uomini,  che,  per  trovarsi  un  paragone,  tras- 
« corrono  tutti  i secoli,  vogliale  che  si  gran  rivoluzione,  tante  vittorie  e sangue  e do- 
li lori  e prodigi  non  abbiano,  pei  mondo  e per  voi,  altri  risultati  che  un  governo  arbi- 
« trario  ».  E come  lo  vide  cadere  in  questo,  si  ritirò  affatto. 

Gl’ideologhi,  gente  d’opere  generose  sotto  dottrine  affatto  materiali,  sgomentavansi 
di  veder  Napoleone  urtare  l'irreligione  e la  libertà:  pertanto  nella  Società  d’Auteuil 
facevano  opposizione  al  conquistatore  Tracv,  Cabanis,  Daunou,  Thurot,  Ginguené,  Cbe- 
nier,  Garat,  Yolney  , altri,  dolenti  della  perita  Rivoluzione;  e schermivansi  da’ suoi 
abbracci  corruttori.  Di  qui  l’odio  di  Napoleone  per  gl’ideologhi,  nel  qual  nome  egli 
confondeva  tutti  quelli  che  non  s'accontentavano  dei  fatti,  ma  per  entro  a questi  cerca- 
vano le  generalità,  la  ragione  ; ed  avrebbe  voluto  una  letteratura  che  non  s'occupasse 
di  ciò  che  letteratura  non  é,  senza  metafisica,  senza  storia,  senza  diritto  pubblico. 

Insieme  nimieavasi  le  donne  con  insulti  gratuiti , dicendo  all’una  che  era  vecchia, 
all'altra  ch'era  vestita  male  o come  alla  festa  precedente  ; e ripetendo  che  la  donna  più 
stimabile  é quella  che  fece  piò  figli,  e interrogandole  quanti  maschi  avessero,  parea 
nell'utero  loro  cercare  coscritti  (7). 

Madama  di  Staci  avea  bersagliato  cotesto  « Robespierre  a cavallo  » con  epigrammi 
e motti,  che  ripeteansi  nelle  società.  Nc  fiottava  l’imperatore,  che  avendo  invano  solle- 
citata una  frase  di  lode  nella  Corinna , cominciò  una  puerile  persecuzione  contro  la 
figlia  di  Neeker,  prima  facendola  bezzicare  da’  suoi  giornali,  poi  relegandola  a sessanta 
miglia  da  Parigi.  Visitata  Germania  e Italia,  ella  si  arrestò  presso  il  lago  di  Ginevra, 
dove  riuniva  egregi  ingegni,  non  estranj  all'idea  d’una  restaurazione  borbonica;  dava 
a conoscere  la  Germania  quando  Napoleone  la  vilipendeva  ; esaltava  gl’inglesi  ; chia- 
mava i Cosacchi  o cavalieri  della  razza  umana  ».  Napoleone  se  ne  indispettiva,  e al  figlio 
di  lei  diceva  : — Ella  ha  di  mollo  spirito,  ma  non  é avvezza  a subordinazione  veruna  ; 
« allevata  negli  scompigli  della  rivoluzione  o della  monarchia  cadente,  se  stesse  un  mese 
« a Parigi  dovrei  mandarla  a Bicétre  ; e la  cosa  farebbe  rumore,  e l’opinione  mi  darebbe 

# addosso.  Ditele  dunque,  finché  io  vivo,  non  ritornerà  a Parigi.  Il  regno  degl’intriganti 


(6)  Rccilò  più  tardi  il  panegirico  dell’ impera* 
tore,  ove  però  fa  continui  elogi  della  pace  , c 
vantando  Terne  gl'inlimava  : — Tu  non  sarai 
l'amore  degli  uomini,  se  non  riponendo  la  tua 
gloria  nella  loro  felicità  ».  Questa  frase  c un 
lungo  tratto  furongli  levali  dal  Cardinal  Maury  e 
da  r,egnnull  de  Snlnt-Jcan-d’Angi-ly , dicendo 
che  l'Imperatore  non  amava  le  lezioni  nè  i con- 
sigli. Non  meno  intolleranti  erano  i filosofi v e 
Sainl-Pierre  Irovavasi  in  continui  urli  coi  suoi 
colleghi  perchè  nel  rapporti  nominava  Iddio. 
Facendone  uno  sovra  il  tema  propostone!  1798, 
Quali  tono  le  islituiioni  più  proprie  a fondar  la 


inorale  di  un  popolo , ove  tutte  le  dissertazioni 
erano  nello  spirito  ateo  de1  giudici,  conctiiudeva 
con  una  dichiarazione  religiosa.  I colleghl  ne 
furono  indignali,  assolutamente  non  vollero  che 
all'Istituto  si  parlasse  di  Ilio,  Cabanis  propose 
di  decretare  clic  quel  nome  non  si  pronunziasse 
mal  in  quel  corpo,  e Sainl-Pierre,  per  quanto  la 
difendesse,  non  potè  far  passare  ta  sua  pero- 
razione. 

(7)  Napoleone  invitò  la  signora  di  Chevreuse 
a mettersi  a servizio  della  regina  di  Spagna  de- 
porta; essa  gli  rispose  non  voler  fare  la  earcc- 
riera.  Napoleone  la  esigliò  per  tre  anni. 
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« é finito  : subordinazione  si  vuole,  e rispettare  l’autorità,  perché  l’autorità  viene  da 
« Dio  ». 

Sin  le  proprie  creature  esacerbava  Napoleone  con  motti  ed  alti  più  che  scortesi.  Guaj 
al  ministro  che  si  fosse  presentato  senza  tutto  il  rigoroso  cerimoniale  ! Talleyrand,  di- 
plomatico implacabile,  accessibile  alla  corruzione,  sicché  più  volte  rinnovò  le  sconcertale 
sue  fortune,  e che  quando  cessava  d’essere  alla  guida  , diveniva  remora,  fu  dismesso  ; 
ond’egli  dava  a intendere  d essersi  ritirato  per  non  aver  voluto  approvare  il  tradimento 
di  Bajona,  e faceva  un'opposizione  d’arguzie  nelle  sale,  esprimendo  alto  una  disappro- 
vazione elio  era  in  tutti  i cuori.  Fouehé  giacobino  non  amava  Napoleone,  e persuaso  non 
potesse  che  precipitare,  guardava  sempre  chi  si  potrebbe  sostituirgli,  foss’anclie  la  li- 
bertà. Al  tempo  dei  disastri  di  Germania , sapeva  de’  malcontenti , e riceveva  emissarj 
dall’esercito  per  operare  una  rivoluzione,  invocata  dal  pianto  di  tante  vedove,  dal  fremito 
di  tante  nazionalità  conculcate.  Né  lui,  nè  Talleyrand  Napoleone  osava  toccare  ; onde 
sarebbegli  convenuto  accarezzarli  ; ma  col  mandare  quest’altro  in  esiglio,  procurossi  un 
nemico  di  più,  e addestrato  nei  misteri. 

Molti  pensatori  avea  posti  nel  senato,  ma  taciturni.  Non  pochi  nell’esercito  rimpian- 
gevano le  idee  repubblicane,  mal  ricambiate  colla  gloria:  Massena,  Brune,  Bernadotle, 
altri  ed  altri  malcontenlavansi  di  veder  date  a napoleonidi  le  corone  acquistate  col  loro 
sangue;  e se  non  congiuravano,  guardavano  verso  l'avvenire.  E avendo  Napoleone  de- 
cretato l’esiglio  di  Bernadotte,  questo  rispose  : — Egli  può  comandare  ai  re  a Vienna, 
non  bandire  me  in  Parigi  ». 

Neppure  i re  da  lui  creati  voleano  sempre  sagrifieare  i popoli  ai  capricci  di  esso. 
Giuseppe  gii  dichiarò  che,  se  riunisse  provincie  spagnuoie  all' Impero  come  mostrava 
volere,  egli  abbandonerebbe  il  trono.  Gli  Olandesi  opponevano  al  nuovo  re  Luigi  non 
l’insurrezione,  ma  la  forza  d’inerzia;  non  voleano  nuove  imposte,  non  riduzione  degli 
interessi,  non  contribuzione  sulle  rendite  ; sopratutto  chiedevano  la  pace  marittima,  fonte 
di  loro  ricchezze.  E Luigi,  che  avea  mostrato  generosità  e coraggio  sia  in  un’esplosione 
avvenuta  a Leida,  sia  nell'invasione  degl'inglesi  nell’isola  di  Walcheren,  non  poteva 
conciliare  il  bene  d'un  popolo  vivente  pel  commercio  ed  ucciso  dal  blocco  continentale, 
colle  esigenze  del  fratello  che  lagnavasi  penetrasse  di  là  il  contrabbando  per  la  Germa- 
t8io  nia.  E quando  questi  fece  occupare  Amsterdam  , Luigi  abdicò;  secondo  fratello  che  si 
lo  luglio  ^traeva  a(j  una  corona  che  era  di  spine. 

Napoleone  sapeva  dalla  polizia  i divulgati  scontenti  : ina  se  ai  cortigiani  ne  doman- 
dava le  ragioni,  essi  rispondevano,  venire  dal  non  aver  lui  successione;  talché  il  man- 
care di  lui  sarebbe  fatale  a quell’ordine  di  cose.  E Napoleone  dà  ascolto  alle  baje  dì 
Corte  per  non  udire  le  voci  del  popolo,  e risolve  ripudiare  quella  Giuseppina  che  era 
stata  primo  gradino  di  sua  fortuna.  Sorpassò  al  dolore  di  lei , sorpassò  all’opposizione 
del  senato,  sorpassò  alla  Chiesa  *col  fare  dal  clero  di  Parigi  dichiarar  illegale  un  matri- 
monio, che  era  stato  benedetto  dal  papa,  ma  senza  le  pubblicazioni  ; e con  un  raffina- 
lo mento  indecente,  da  Eugenio  figlio  di  lei  fece  ai  corpi  dello  Stato  annunziare  prosciolto 
il  matrimonio. 

Disgustato  il  suo  popolo,  ha  bisogno  d'appoggio  in  alleanze  di  fuori , e cerca  una 
sposa  in  mezzo  ai  re,  e in  quella  Casa  d'Austria  dond’era  Maria  Antonietta.  Eu  cosa 
nuova  il  veder  Napoleone  tutto  occupato  di  blasone,  di  cerimonie,  di  corteggi,  di  regali: 
ma  i buoni  Viennesi  quasi  si  sollevarono  al  veder  partire  questa  principessa,  vittima  of- 
i8io  ferta  a placare  un  nemico.  Allora  egli  potò  collocarsi  fra  le  vecchie  razze.  Venuta  Maria 
Luigia,  alla  Corte  ricomparve  la  nobiltà  antica  che  prima  se  ne  teneva  discosta  ; rinno- 
varonsi  le  grandi  dignità,  e alle  divise  militari  successero  gli  abiti  da  Corte.  La  nascita 
(gli  d’un  maschio,  che  intitolò  re  di  Roma,  parvegli  consolidasse  la  sua  dinastia,  e nuovo 
20  marzo  scontento  recò  a quelli  tra’  parenti  suoi  che  miravano  all’eredità  imperiale. 

Le  resistenze  credeva  egli  tórre  di  mezzo  col  crescere  l'oppressione  e saldare  anche 
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il  despotismo  amministrativo.  Ordinò  allora  il  Codice  penale,  ma  come  un  affare  di  po- 
lizia, un  modo  di  tener  in  freno  i nobili,  i preti,  gli  scrittori,  i mariuoli;  l’esposizione 
dei  molivi  spira  continuo  disprezzo  dell’umanità  , e persuasione  che  la  società  non  si 
freni  che  coi  gendarmi  ; e tutto  è disposto  alla  sicurezza  del  sovrano,  non  alla  tutela  del 
cittadino.  Il  Terrore  aveva  domesticato  i Francesi  col  sangue,  e qui  si  trovano  prodigate 
la  pena  di  morte,  il  marchio,  la  confisca  che  colpisce  la  posterità  ; smisurata  la  potenza 
della  polizia  ; molteplici  le  colpe  dichiarale  attentati  contro  la  sicurezza  pubblica  ; in- 
giunta la  delazione  ; non  i giurati , fuorché  nei  delitti  contro  le  persone  ; molte  corti 
speciali;  facili  ed  arbitrarj  gii  arresti;  prigioni  di  Stato,  ove  può  esser  detenuto  senza 
giudizio  e per  semplice  avviso  del  consiglio  privato  dell’imperatore , chiunque  credasi 
pericoloso  ; molti  altri  per  solo  ordine  del  ministro  erano  banditi  o relegati , e anche 
donne  per  una  parola,  per  un  volo.  Il  senato  cassò  una  volta  la  decisione  dei  giurati  di 
Bruxelles  (1812),  e ripose  in  accusa  il  podestà  di  Anversa,  già  assolto  legalmente. 

Nel  suo  despotismo  amministrativo  Napoleone  pensò  ravvolgere  anche  le  credenze  e 
il  culto.  E prima  gli  parve  che  l’antica  separazione  degli  Ebrei  dovesse  cedere  alle  sue 
volontà,  onde  convocò  a Parigi  il  gran  sinedrio,  perchè  mettesse  in  accordo  le  pratiche  1806 
israelitiche  con  quelle  del  paese.  In  esso  fu  definito,  nella  legge  ebraica  contenersi  dispo- 
sizioni religiose  e disposizioni  politiche  : le  prime  sono  assolute  ; le  altre,  destinate  a re- 
golar Israele  in  Palestina,  non  potrebbero  essere  applicabili  dopo  sciolta  la  nazione.  In 
conseguenza  dichiaravano  interdetta  la  poligamia,  inconsueta  in  Occidente  ; l’atto  civile 
del  matrimonio  dover  precedere  il  religioso  ; quanto  al  divorzio,  al  ripudio,  al  levirato, 
dovere  gli  Ebrei  uniformarsi  alle  leggi  civili  ; potere  maritarsi  con  Cristiani  ; dover  ri- 
guardare come  fratello  chiunque  riconosce  un  Dio  creatore  ; ogni  Israelita  riconosciuto 
dalla  legge  come  cittadino,  dovere  conformarsi  nei  contratti  e nei  prestiti  al  codice  ci- 
vile ; chiamato  al  servizio  militare , era  dispensato  dalle  osservanze  religiose  irreconci- 
liabili con  esso  ; gl’israeliti  esercitino  di  preferenza  le  professioni  meccaniche  e liberali, 
ma  acquistino  beni  fondi,  come  mezzi  d'attaccarsi  a una  patria,  e di  ottenervi  la  consi- 
derazione generale. 

Figlio  della  Hivoluzione,  Buonaparle  aveva  mostrato  rispetto  per  l’IsIam  in  Egitto, 
poi  ricostituito  non  solo  il  cattolicismo  col  Concordato,  ma  la  supremazia  papale  col  ri- 
cevere da  essa  la  corona.  Ve  lo  indusse  il  desiderio  di  opporre  una  legittimazione  alle 
rivolte  vandeane,  d’unire  in  sé  i diritti  della  Rivoluzione  e quei  della  consacrazione , e 
di  aver  nuova  forza  contro  i re  eretici  che  volea  combattere.  Ma  ciò  ch’egli  avea  preso 
per  semplice  formalità,  parve  altrimenti  al  buon  senso  pubblico,  il  quale  non  si  limita 
a tirare  da  una  premessa  le  sole  conseguenze  che  i capi  vogliono.  Sorsero  dunque  pen- 
sieri in  contraddizione  con  quelli  del  conquistatore , e usurpazione  sembrò  l’aver  lui 
tolto  a deprimere  un  potere  ch’egli  stesso  avea  rialzato.  Pochi  giorni  dopo  il  Concor- 
dato, Napoleone  pubblicò  alcuni  articoli  organici , che  insieme  con  quello  presentò  al 
Corpo  legislativo  : ma  il  papa  non  gli  aveva  riconosciuti,  anzi  in  concistoro  si  dolse  di 
questa  frode,  poi  protestò  contro  la  tirannide  che  vi  s’imponeva  al  pontefice  (8),  obbli- 
gato, fra  altre  cose,  nella  sua  consacrazione  , a giurare  che  non  attenterebbe  alle  li- 
bertà gallicane.  A Pio  VII  erasi  fatto  sperare  che  , venendo  a coronar  Buonaparle,  ot- 
terrebbe di  vederli  aboliti,  ma  non  ne  fu  nulla  ; anzi  ben  presto  l’edifizio  cattolico  andò 
sovvertito  in  Germania  coH’abbattere  i principi  ecclesiastici  e spartire  i popoli  senza  ri- 
guardo alla  religione. 

Pio  non  poteva  sopportare  sì  gravi  novità  senza  doglianze  e proteste  ; ma  Napoleone 
credea  d’aver  lasciato  d’annichilarlo  soltanto  per  farsene  uno  strumento,  e per  avere  i 
fulmini  di  Roma  a sua  disposizione  onde  colpire  i nemici.  Ne’  colloquj  di  Tilsitt  avea 


(8)  La  protesta  presentata  dal  Cardinal  Caprara  il  t8  agosto  1803,  si  trova  in  Autai’D,  Fila 
di  Ln>nt  XII,  c.  39. 
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veduto  che  la  religione  non  metteva  nessun  impaccio  ad  Alessandro;  perchè  il  melle- 
1807  rebbe  a lui?  Adunque,  col  solito  pretesto  di  sicurezza  contro  gl’inglesi,  occupa  Ancona 
e le  Marche;  crea  Talleyrand  principe  di  Benevento,  di  Pontccorvo  Bernadotic  ; manda 
al  papa  che  chiuda  Civitavecchia  alle  merci  inglesi,  consegni  Luciano  rifuggito  nel  suo 
territorio,  [Proferisca  il  divorzio  di  Girolamo.  I papi  aveano  difeso  la  santità  del  matri- 
monio contro  i feudalarj  ; ora  non  l'avrebbero  fatto  contro  questi  nuovi , che  divenuti 
principi,  voleano  cangiare  la  donna  plebea  con  principesse?  Inoltre  Napoleone  esigeva 
che  un  terzo  de'  cardinali  fossero  francesi,  con  voto  in  conclave,  meditando  forse  alzare 
pontefice  lo  zio  cardinale  Fesch.  Sarebbe  equivalso  a una  rinunzia  della  sovranità,  onde 
Pio  renuì;  né,  secondo  lo  stile  d’allora,  appiause  alle  violenze  usate  nei  suoi  Stati. 
Napoleone  que'  contrasti  chiamava  ingratitudine,  e stizzivasi  contro  questo  potere  mo- 
rale, non  attingibile  dalle  bajonette  : — Insolenza  di  cotesti  preti  ! nella  divisione  del- 

< l'autorità  si  riservano  l’azione  sulla  intelligenza,  su  questa  parte  più  nobile  dell'uomo, 

< e pretendono  ridurre  me  a non  operare  che  sul  corpo  ; essi  l'anima,  a me  il  cadavere  ». 

Ma  anche  di  questo  cadavere  e’  faceva  strazio,  volendo  obbligare  il  papa,  coinè  prin- 
480g  cipe,  ad  entrar  in  lega  offensiva  e difensiva,  e avere  per  nemici  i nemici  di  lui.  E perché 
Pio  rispondeva  sé  esser  padre  di  tutti,  né  potere  a veruno  dichiararsi  nemico,  Napo- 
leone trae  in  campo  la  necessità  di  non  avere  chi  interrompa  la  comunicazione  fra  il  «no 
regno  d'Italia  e il  suo  regno  di  Napoli.  Il  generale  Miollis  calava  per  l'Italia,  prole- 
4»  febbr.  stando  non  voler  che  passare  verso  Napoli  ; ma  sorpreso  caste!  Sant'Angelo  col  pretesto 
di  prevenire  una  sollevazione  de’ Transteverini,  punta  le  artiglierie  contro  il  Quirinale; 
intima  ai  cardinali  del  regno  napoletano  e dell'italico  tornino  in  patria  ; occupa  la  posta, 
e ne  viola  i segreti  ; fa  arrestare  chi  gli  spiace  ; sbanda  i soldati  papalini  ; fin  il  palazzo 
proprio  turba  al  pontefice,  e v’entra  colla  frode  e la  forza.  Questi  se  ne  querela,  e Na- 
poleone per  risposta  proferisce  aggregale  al  regno  italico  le  provincie  d’Urbino,  Ancona, 

Macerata , Camerino  ; i nati  in  queste  abbandonino  immediatamente  Roma  per  ripa- 
I809  triare;  i vescovi  giurino  fede  al  nuovo  dominatore.  Poi  vincitore  di  Vienna,  a Schòn- 
17  magg.  )jruon  proferjsce  l'unione  degli  Stati  papali  all’Impero  francese,  donati,  diceva  egli,  da 
Cartomagno  « nostro  augusto  predecessore  » come  feudo,  senza  che  Roma  cessasse  di  far 
parte  del  suo  impero  ; adesso  ripigliarsi  quel  dono,  e separar  di  nuovo  la  croce  dalla  spada. 

A Murai  è affidato  il  darvi  esecuzione,  il  quale  nell'arroganza  della  forza,  già  fan- È »rre- 
tastica  la  signoria  di  lutt'ltalia,  n almeno  della  meridionale.  Nottetempo  gendarmi  pe-  5talQ 
0 loglio  netrano  nel  Quirinale  col  generale  Radei  : Pio  non  cade,  come  gli  altri  principi , tacito 
e plaudente  : ma  fa  affiggere  per  Roma  una  protesta,  si  lagna  della  violenza  e dcll'aver 
Napoleone  oblialo  i servigi  resigli,  scomunica  gli  usurpatori,  e prigioniero  lasciasi  tra- 
scinare a Firenze,  a Torino,  a Savona,  dove  è deposto. 

Dello  Stato  pontifìzio  si  formano  due  dipartimenti  francesi,  del  Tevere  e del  Trasi-  Occupa, 
meno  : Roma  è dichiarata  seconda  città  dell’Impero,  e dà  titolo  regio  al  principe  eredi- 
tario.  Quanto  alle  coso  ecclesiastiche,  i papi  alla  loro  esaltazione  giurino  non  intrapren-  staio  pon- 
dero nulla  contro  le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana , che  sono  decretate  UOcJ 
comuni  a tutte  le  chiese  cattoliche  dcUTmpero  ; godranno  due  milioni  di  rendita  in  beni 
immuni  ; imperiali  sieno  le  spese  del  sacro  Collegio  e della  Propaganda  : ma  questi  e la 
Dateria  c gli  archivj  delle  missioni  e tutto  passino  a Parigi,  dove  con  milioni  si  prepara 
un  nuovo  Vaticano.  Avrebbe  potuto  Napoleone  creare  un  patriarca  della  Francia,  impero 
che  comprendeva  cinque  sesti  dell'F.uropa  cristiana;  ma  vide  che  un  papa  collocato  a 
Parigi  gli  darebbe  influenza  sulla  Spagna,  snH'ilalia,  sulla  confederazione  Renana  e la 
Polonia  ; missioni  in  America  e in  Asia  diffonderebbero  la  gloria  e il  potere  di  Francia; 
i concilj  di  Parigi  rappresenterebbero  la  cristianità:  insomma  come  i re  di  Prussia, 

Russia,  Inghilterra , Napoleone  voleva  esser  capo  della  religione  quanto  permetteva  il 
cattolicismo,  e farla  servire  alla  sua  politica. 

Allorché  Luigi  XIV  volca  citare  davanti  a sé  due  vescovi  relultanti  alle  sue  preten- 
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sioni,  Bossuet  gli  disse  : — Il  ciel  ve  ne  guardi.  Temete  che  la  strada  da  loro  traversata 
« non  vedasi  coperta  d'un  popolo  inginocchiato  a implorarne  la  benedizione  «..Tanto  av- 
venne di  Pio  Vii,  clic  ntU'asprissiino  tragitto  potè  serenarsi  degli  omaggi  resigli  da  tutto 
le  plebi.  Le  violenze  hanno  si  pessima  natura,  che  cominciate,  forza  £ spingerle  al- 
l'estremo: Pio  a Savona  £ trattato  come  un  vulgate  prigioniero,  assegnatigli itre  franchi 
il  giorno,  segregato  da' suoi  consiglieri,  e sempre  più  cinto  di  spie  e di  guardie  sotto 
pretesto  che  gl'inglesi  pensassero  rapirlo, 

Egli,  acconciato  nella  resistenza  passiva,  nega  istituir  i vescovi  nominali  dal  perse- 
cutore, talché  le  chiese  rimangono  vedove;  non  riconosce  il  divorzio  di  Napoleone, 
laonde  la  seconda  sua  donna  non  ò che  concubina  ; infine  lo  pronunzia  scorfiuuicalo. 
Vacando  l'arcivescovato  di  Parigi,  Fesch  dichiara  noi  riceverà  che  dal  pontefice;  Maury, 
vescovo  di  Monlcfiascone  e ligio  àll'imperalore,  l'accetta  senza  istituzione  ponlifizia,  e 
vien  radunato  il  capitolo  per  discutere  se  si  possa  confidargli  l'ainuiinistrazione  della 
diocesi.  I più  stanno  pel  si  ; alcuno  crede  indispensabile  l'autorizzazione  papaie,  e i brevi 
in  tal  senso  circolano,  malgrado  i divieti  e le  persecuzioni  della  polizia.  Per  provedervi 
e per  fiaccare  la  resistenza  del  pontefice,  Napoleone  soltiglia  di  spedienti  ; fa  da  lutti  i 
vescovi  e capitoli  dell'Impero  rispondere  alla  dichiarazione  del  rapitolo  di  Parigi  ; e 
quelli  d’Italia,  indettati  dal  viceré,  scendono  ancora  più  basso,  asserendo  che  il  corpo 
de’  vescovi  in  attività rappresenta  la  Chiesa;  che  qualunque  istituzione  romana  è allatto 
estranea  alla  gerarchia  ecclesiastica  nel  governo  della  Chiesa;  che  l'istituzione  canonica 
e il  giuramento  di  fedeltà  sono  restrizioni,  messe  tardi  dai  pontefici  alla  podestà  vesco- 
vile, d'origine  divina. 

Fidato  in  tale  docilità,  l'imperatore  intima  un  concilio  di  tutti  i prelati  dell'Impero 
Concilio  c della  confederazione  Renana,  per  rimovere  le  difficoltà  nate  in  grembo  della  Chiesa, 
di  Parigi  la  quella  parala  di  nuovo  genere  egli  imitava  Costantino  e Carlo  Magno;  c davanti  alla 
commissione  preparatoria  discuteva  coi  prelati,  sull’autorità  temporale  dei  papa,  egli 
che  sapea  di  lutto  ; e se  i'oltagenario  abbate  Emery,  con  argomento  ad  hominem,  gli 
mostrava  che  Uossuct  stesso  aven  dichiarato  necessario  quel  dominio,  egli  rispondeva  : 
— Ciò  poteva  esser  vero  quando  l’Europa,  riconoscendo  diversi  signori,  non  era  decente 
< che  il  papa  fosse  sottoposto  ad  uno  in  particolare.  Ma  ora  che  tutta  Europa  non  co- 
« nosce  altro  signore  che  me?  » 

All’assemblea  si  proposero  questi  punti  : » Il  papa  può,  per  ragioni  temporali , ri- 
cusar d'intervenire  agli  affari  spirituali?  — Non  sarebbe  dicevole  che  il  concistoro  del 
papa  fosse  composto  di  prelati  di  tutte  le  nazioni  ? — Se  il  governo  francese  non  violò 
il  Concordalo,  può  il  papa  arbitrariamente  ricusare  l'istituzione  ai  vescovi  nominati,  e 
rovinar  [a  religione  in  Francia  come  la  rovinò  in  Germania,  ove  da  dieci  anni  non  c'è 
vescovo?  — lina  bolla  di  scomunica  fu  affissa  e diffusa  clandestinamente;  come  preve- 
nire die  i papi  non  si  rechino  ad  eccessi  tanto  repugnanli  alla  carità  cristiana  e all'in- 
dipendenza dei  troni?  » Ma  ai  vescovi,  prima  di  tali  quislioni,  se  ne  allacciava  un'altra  ; 
aveano  essi  il  diritto  d'adunarsi  senza  permissione  del  pontefice?  Se  individualmente 
palesaronsi  aderenti  al  capitolo  di  Parigi,  e docili  al  Ciro  che  aveva  riedificato  Gerusa- 
lemme, non  osarono  considerarsi  come  assemblea  religiosa  là  dove  mancava  Pietro  ; 
elusero  le  quistioni,  lencano  segreta  corrispondenza  con  Savona,  e spedirono  al  papa  la 
loro  sommissione  : sicché  l'imperatore  affrettossi  a sciogliere  il  concilio.  - 

Come  alle  brutali  minaccio,  cosi  alle  insidiose  proposizioni  di  lui,  Pio  VII  resisteva, 

0 — Lasciatemi  morire  degno  dei  mali  che  ho  sofferto  ».  Napoleone  s’irrita,  lo  bistratta, 

1 suoi  fedeli  fa  frugare  dalla  polizia,  o costringe  a dismettersi,  o getta  nelle  prigioni  (9), 

(9)  Il  manoscritto  di  Sanl’Elena  dice  die  * per  ducono  a cinquini  taire,  e soggiungono  : ils  Vani 

le  differenze  con  Roma,  stavano  arrestiti  fin-  cté  Ugitimcment  [Soie  tul  libro  dd  Quattro  Con- 

quecento  preti  ».  Altre?  memorie  dettale  da  Xa-  cordai* I, 
poltrone  itcgauo  l' auleti  licita  di  quello,  e li  ri? 
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ove  se  cercano  il  breviario,  si  dà  loro  un  volume  di  Voltaire  ; poi  al  papa  fu  intimato 
« divieto  di  comunicare  con  veruna  chiesa  o suddito  deirimpcro , sotto  pena  di  disob- 
bedienza dalla  parte  sua  c dalla  loro  ; non  sia  più  organo  della  Chiesa  colui  che  predica 
la  ribellione,  e la  cui  anima  è tutta  fiele  ; e poiché  nulla  può  tornargli  il  senno  , vedrà 
che  l’imperatore  è potente  quanto  basti  per  far  quel  che  altri  predecessori  suoi,  e deporre 
un  papa  » . 

Un  giorno  Pio  è sccretamente  chiuso  a chiave  in  una  carrozza,  con  abiti  mutati  ; e 
senza  permettergli  d’uscire  nè  giorno  né  notte,  ó portato  di  là  del  Cenisio,  mentre  a 
Savona  si  continua  a fingere  che  sia  presente.  Sentendosi  malato  e incerto  dell’avvenire, 
volle  ricevere  il  viatico,  c dispose  di  tutto  come  in  articolo  di  morte,  riperdono  ai  per- 
secutori ; pure  giunse  a Fontainebleau  , e in  quel  palazzo  fu  detenuto  a voglia  di  chi 
tutto  poteva,  e finché  questo  non  cessò  di  tutto  potere. 

Trista  la  forza  allorché  viene  in  lotta  con  un’idea  morale  ! Napoleone  a Fontaines 
diceva  : — Alessandro  ha  potuto  dirsi  figlio  di  Giove  senz’essere  contraddetto.  Io 
a trovo  un  prete  più  potente  di  me , perché  egli  regna  sugli  spiriti,  io  soltanto  sulla 
« materia  ». 

Dentro  dunque  despntismo  , fuori  conquista  : tanto  si  era  andati  lontano  dalle  teo-  Trame  e 
riche  dell’Assemblea  nazionale!  Figlio  della  libertà,  Napoleone  lacerò  la  propria  madre,  guerra 
e doveva  perirne.  La  diplomazia  più  non  potea  far  conto  della  sua  moderazione  nè  della 
sua  parola.  Da  ruina  nasceva  mina  ; unico  scopo  era  il  conquistar  popoli  onde  servir- 
sene per  conquistarne  altri  ; i principi  non  poleano  più  dire  convenisse  operare  in  questo 
o in  quel  modo , giacché  i più  diversi  gridavano  alla  stessa  fine.  Ai  reali  di  Spagna 
eransi  falliti  i patti,  e tenendoli  prigionieri  comandavasi  che  esultassero:  l’Austria  non 
si  era  salvata  clic  col  gettare  una  figlia  traverso  al  carro  di  lui  : la  Prussia  fremeva  in 
un  avvilimento  incomportabile  : i piccoli  Stati  di  Germania  avevano  compreso  che  la 
neutralità  non  era  possibile,  e traeva  all’abisso  : Svizzera , Olanda  , Italia  erano  state 
rimpastate  a volontà,  né  accerta vansi  di  non  ricever  domani  un’altra  destinazione.  Il 
mondo  era  sparso  di  rottami,  e voto  comune  la  caduta  del  comune  oppressore.  Nello 
sbigottimento  dei  re,  rivalevano  i popoli,  e si  estesero  le  società  secrele,  proclamando 
la  nazionalità,  che  allora  doveva  anch’essa  avere  la  sua  epopea.  In  lspagna  s’inventa  il 
nome  di  Liberali,  destinato  esso  pure  a fare  il  giro  del  mondo:  le  cortes  danno  la  costi- 
tuzione più  democratica,  c Mina  la  suggella  col  sangue  di  quanti  Francesi  sono  còlti. 

In  Italia  i Carbonari  s’intendono  per  restaurar  le  antiche  dinastie  con  governi  temperati. 

In  Germania  sopratutto  le  società  secrete  presero  estensione,  cercanti  quale  la  ricostru- 
zione dell’unità  germanica  sotto  l’Austria  ; quale  la  divisione  fra  il  Nord  e il  Sud,  fra 
i’Austria  e la  Prussia;  tutte  la  libertà:  e i governi  se  ne  giovavano  per  riagirc  contro 
l’oppressione  francese,  c proclamarono  patria,  libertà,  indipendenza,  come  i Rivoluzio- 
narj  di  vent’anni  prima. 

Se  non  bastava  la  coscrizione,  furono  rapiti  alle  case  i fanciulli  di  quattordici  anni 
per  farne  mozzi  sui  bastimenti  : e quei  battaglieri  francesi  sottraevansi  alle  armi,  ed  era 
divenuto  eroismo  il  fuggire  i combattimenti.  Palazzi  e possessi  erano  dati  c tolti  a vo- 
lontà, oltre  esserne  sminuito  il  valore  dalle  gravezze  imposte  ad  arbitrio.  Il  commercio 
intiSichito,  ma  Napoleone  cominciò  il  monopolio,  o a carissimo  prezzo  conccdea  licenze 
d’introdurre  generi  coloniali.  Buttavansi  in  mare  lo  zuccaro  c il  caffè  confiscati,  mentre 
ne  era  vivissimo  il  desiderio:  bruciavansi  le  stofté,  c il  popolo  era  nudo:  la  miseria 
cresceva  col  mancare  d’ogni  industria.  Bisognava  sopperirvi  artifizialmente,  onde  opere 
grandiose,  magazzini  alla  Bastiglia,  opifizj  dove  faticassero  quei  che  la  coscrizione  non 
involava.  Eravi  l’imperio  come  a Roma  antica  ; bisognava  che,  come  quello,  sommini- 
strasse pane  e spettacoli.  Ma  nel  1811  la  fame  rincalzò,  c dietro  a quella  sommosse  ; e 
alle  sommosse  risposero  il  patibolo,  la  berlina,  i lavori  forzati  : col  clic , diceva  il  Mo- 
nitore, la  tranquillità  fu  ristabilita. 
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La  Francia  ora  stata  acclamata  benefattrice  del  genere  «mano  per  le  idee  che  dif- 
fuse sia  coi  libri,  sia  colla  rivoluzione,  cper  la  simpatia  ch'essa  eccita  dapertutto.  Ora 
la  dominazione  superba  muta  queU'affctto  in  collera,  e il  nome  di  lei  suona  prepotenza 
e ruba.  Dapprima  i re  doveano  spingere  a guerra  gli  eserciti  svogliati  ; ora  i popoli  tra- 
scineranno in  guerra  i re  sbigottiti.  Napoleone  non  avea  più  clic  la  logica  della  vittoria, 
c i suoi  nemici  aspettano  di  opporgli  la  logica  stessa.  L’invasione  di  Spagna,  se  da  una 
parte  lasciava  temere  ogni  cosa  dall’ambizione  dell’imperatore,  dall’altra  mostrava  che 
era  possibile  resistergli:  tra  il  vulgo  correano  strane  voci  d una  follia  di  sangue  che  lo 
avesse  preso  ; la  scomunica  toglievagli  il  carattere  di  restauratore  della  religione  : le 
anime  timorate  cercavano  con  ansietà  le  nuove  del  papa  : le  voci  d’un  nobile  migrato, 
di  due  tribuni  rimossi,  d’un  gentiluomo  di  Chambéry  viaggiante  a Pietroburgo,  d’una 
donna  relegata,  acquistano  potenza  fra  l’atterrito  silenzio:  grandeggia  l’opinione  pub- 
blica, forza  che  si  sottrae  ad  ogni  despotismo , sino  a quello  della  gloria.  Una  cometa 
che  allora  comparve  (1811),  ai  popoli  non  più  superstiziosi  parve  indizio  straordinario 
della  caduta  deU’uonio  straordinario , al  quale  dovevano  incutere  spavento  maggiore  lo 
voci  di  patria  e d’indipendenza  che  da  ogni  parte  rintonavano. 


CAPITOLO  XIV. 

Spedizione  di  Russia.  — Gli  Alleati  in  Francia. 


Aggregata  anche  Roma  e i paesi  sulla  sinistra  del  Reno,  l’Olanda  e le  città  Ansea- 
tiche, e l’Etruria,  e Parma  e Piacenza , Napoleone  fantastica  più  che  mai  l’impero  di 
Occidente. 

La  fallita  spedizione  di  Walchcrcn  fe  cadere  in  Inghilterra  il  ministero  di  Castlereagh  18  io 
e Canning , e portò  agli  affari  esteri  lord  Riccardo  Wellesley  fratello  di  Wellington, 
uom  moderato  ; cd  essendo  il  re  uscito  affatto  di  senno,  fu,  per  la  legge  di  reggenza, 
dato  il  sigillo  al  principe  di  Galles.  Tutto  ciò  facea  sperare  di  pace  : ma  mentre  Napo- 
leone ripetea  che  l’Inghilterra  stava  sull’orlo  del  precipizio,  essa  montava  in  gran  fiore; 
lavorava  armi  per  tutta  l’agguerrita  Europa;  estendeva  le  sue  colonie,  e queste  e l’Ame- 
rica indipendente  offrivano  nuovi  mercati  alle  sue  manifatture  ; le  prese  arricchivano 
corsari  e marinaj  ; il  contrabbando  traforavasi  nei  porti  meglio  custoditi , più  audace  a 
ragione  de’ pingui  guadagni,  talché  soli  i consumatori  soffrivano.  Replicati  insulti  rcn- 
deano  più  sempre  difficile  un  ravvicinamento  ; e poiché  in  mare  la  Francia  non  potea 
misurarsi  colla  rivale,  si  riscontravano  nella  penisola  iberica,  arena  di  stragi  continue  e 
d'infruttuose  vittorie.  Lo  stesso  re  Giuseppe,  disgustato  dai  superbi  imperi  del  fratello  e 
dal  voler  questo  aggregare  alcune  provincie  alla  Francia,  ascoltava  le  proposizioni  di 
indipendenza,  lanciategli  dall’Inghilterra. 

Scassinalo  al  Mezzodì,  Napoleone  portava  i larghi  suoi  divisamenti  verso  il  Setten- 
trione, e pensava  ricostruire  una  possente  sovranità  scandinava.  La  Danimarca,  sì  for- 
temente oltraggiata  dall’Inghilterra,  serbavagli  fede:  nella  Svezia  nemica  si  preparavano 
strani  rivolgimenti,  ma  clic  solo  un  istante  il  consolarono. 

A quel  Gustavo  111,  cosi  accanito  contro  la  Rivoluzione,  era  succeduto  Gustavo  IV  1702 
Adolfo,  di  quattordici  anni  e di  problematica  legittimità,  educalo  fra  pedanteria  e misti- 29  mar,° 
cismo,  ad  esecrare  la  nazione  francese  come  alea,  e a diffidare  del  duca  di  Sudcrmania 
suo  zio,  perchè  disapprovava  la  crociata  di  suo  padre  contro  la  Rivoluzione.  Ma  le  idee 
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francesi  erano  penetrate  in  quel  paese , e massime  dal  l’esercito  si  macchinava  una  re- 
pubblica federativa  ; di  modo  che  la  reggenza  non  potò  entrare  nella  coalizione  nordica 
del  94.  Perciò  Caterina  di  Russia  odiava  il  reggente,  lo  metteva  in  sospetto  , mostrava 
armi  e voleva  che  il  re  sposasse  la  granduchessa  Alessandra.  Già  era  allestita  la  festa 
a Pietroburgo,  già  presenti  tutti  ; quando  Gustavo  ricusò  le  concessioni  che  si  doman- 
davano a favore  del  rito  greco,  e il  contratto  si  sciolse  con  inesprimibile  dispetto  di 
Caterina.  Fatto  maggiore,  Gustavo  divenne  ridicolo  c stravagante;  voleva  esser  re,  pon- 
tefice e profeta  ; tiranneggiava  la  principessa  di  Baden  sua  moglie , c s’attaccò  stabil- 
mente agl’inglesi;  agli  insulti  dei  giornali  napoleonici  (1)  rispose  con  altri;  crcdea 
Napoleone  fosse  la  bestia  dell’Apocalisse  ; e perseverando  nell’intento  di  ripristinare  i 
Borboni,  neppur  dopo  la  pace  di  Tilsitt  piegossi  al  vincitore  dei  re. 

Alessandro,  ch’erasi  impegnato  d’indurlo  al  sistema  continentale,  non  riuscito,  ri- 
solse riparare  l’onor  suo  compromesso  col  torgli  la  Finlandia,  da  tanto  tempo  agognata. 

4808  Invasala  d’improviso,  se  la  prese,  senza  che  Gustavo  sapesse  sostenere  il  coraggio  dei 
natii.  Gustavo  provocò  pure  la  Danimarca,  e le  dichiarò  guerra;  occupò  la  Norvegia, 
sostenuto  dall’oro  degli  Inglesi  : ma  questi  pure  si  avversò  quando  appunto  i Fran- 
cesi preparavansi  ad  attaccarlo.  In  fatti  Bernadotte  vi  guidò  un  corpo  di  Francesi 
e Spagnuoli,  che  con  fortuna  tenne  in  bilancia  gl’inglesi , mentre  i Bussi,  riunita  la 
1809  Finlandia  al  loro  impero,  minacciavano  la  capitale.  Allora  l’esercito  svedese  si  rivolta, 

43  marzo  forse  per  trama  di  lunga  ordita,  e al  deposto  Gustavo  ò surrogalo,  non  il  figlio  , troppo 
giovane  pegli  stringenti  bisogni,  ma  il  duca  di  Sudermania.  Questi,  col  nome  di  Carlo  XIII, 
ricevette  dalla  dieta  una  nuova  costituzione  rappresentativa , quando  appunto  maggior 
n 7bre  bisogno  accadeva  di  forza  concentrata  per  respingere  due  eserciti  nemici  ; e conchiusa 
pace  colla  Russia  cedendo  la  Finlandia  e le  isole  d’Aland,  cioè  un  terzo  del  territorio  e 
della  popolazione , la  Svezia , ristretta  fra  il  Baltico  e la  Norvegia , aderì  al  sistema 
continentale. 

Vecchio  e acciaccoso,  Carlo  XIII  era  zimbello  degli  intriganti  c dei  forti;  poi  mov* 

4810  togli  il  figlio  adottivo,  fu  raccolta  la  dieta  per  designar  il  successore.  Molti  portavano  il 
re  di  Danimarca,  per  effettuare  la  riunione  scandinava;  altri  volsero  gli  occhi  alla  Fran- 
cia, e tra  i marescialli  che  perdeansi  nel  fulgore  della  gloria  napoleonica , distinsero 

20  agosto  quell’unico  che  ancora  conservava  la  propria  individualità,  Carlo  Giovanni  Bernadotte, 
principe  di  Pontecorvo,  popolare  in  Germania  per  la  moderazione  con  cui  mitigava  la 
guerra.  Poco  gradi  questa  scelta  a Napoleone;  e quando  Rernadottc  ricusò  chiudere  r 
porti  agl’inglesi,  che  sarebbe  stato  ultima  rovina  al  paese,  l’imperatore  si  recò  affatto* 
in  ira  costui,  reo  d'essersi  elevato  a un  trono  senz’opera  di  lui  e senz’essere  suo  parente,, 
e agognava  vendicarsene.  Di  rimpatto  le  potenze  accarezzavano  in  Bernadotte  un’am- 
bizione, che  alzava  gli  occhi  fin  alla  corona  di  Francia. 

Anche  la  Porta  erasi  avversata  a Napoleone,  dopo  che  questi  Fovea  tradita  col  fe- 
sciare  ad  Alessandro  la  Moldavia  e la  Valachia;  onde  sorda  alle  proposizioni  di  lui, 
colla  mediazione  britannica  sospese  le  ostilità  contro  la  Russia. 

4811  E già  sentivasi  venire  un  tempo  grosso.  Se  Alessandro  erasi  innamorato  di  Napo-  Afwsnn- 
leone,  mai  noi  gradirono  i bojari,  ai  quali  il  czar  è tenuto  usare  più  riguardi  che  noLsi(J. 
figurino  gli  stranieri  ; c da  loro  fu  costretto  a pubblicare  una  nuova  tariffa  di  dogane,  * 1 uss,‘ 
che  gravava  le  merci  francesi,  e permetteva  le  coloniali  sotto  bandiera  neutra.  II  vulgo, 
secondando  il  clero,  riguardava  con  orrore  i Francesi,  contro  cui  le  chiese  sonavano  di 
anatemi  ; l’imperatrice  madre  era  avversissima  a Napoleone  ; vedeansi  onte  da  cancel- 
lare; né  può  esser  durevole  un’amicizia  che  esige  servitù.  Ad  Alessandro  dava  ombra 
l’occupazione  di  Danzica  e del  ducato  d’Oldenburgo,  l’ingrandimento  di  quel  di  Varsavia, 

(I)  Nel  Monitore  si  lesse:  « La  sua  mano  è troppo  debole  per  alzare  ta  spada  di  Carlo  XII, 
del  quale  non  ha  se  non  la  follia  e gli  stivali*. 

* 

• • 
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e il  continuo  crescere  di  Francia  a scapito  de'  neutri.  Poi  al  nobile  e liberale  carattere 
di  lui  si  mostrava  la  conculcata  libertà  d’Europa,  e com’egli  dovesse  farsene  il  sosteni- 
tore. E il  volle.  Un  agente  suo  segreto  recò  proposizioni  a Moreau , che  rifuggito  in 
America,  non  torceva  mai  rocchio  dai  movimenti  dell’emulo,  il  quale , nel  suo  sistema 
d'andar  sempre  avanti,  fidando  sull’ardire  proprio  e sullo  stordimento  altrui,  una  volta 
o l'altra  dovrebbe  stramazzare.  Il  generale  malcontento  non  resistette  alla  tentazione, 
c recò  (1813)  alla  Piussia  contro  il  padrone  della  Francia  il  senno  e il  braccio  che  altre 
volte  aveano  la  Francia  salvato.  Anche  Dumouriez  , che  implacabile  coll’imperatore, 
avea  dato  a Wellington  il  piano  della  guerra  iberica,  divisò  ad  Alessandro  le  guise  di 
condurre  quesl’altra  ; e ideava  restaurare  il  trono  francese  con  larga  costituzione , e 
collocandovi  Luigi  Filippo  d'Orleans  suo  allievo. 

Cosi  i re  richiamavano  sulla  scena  gli  antichi  repubblicani  come  i soli  capaci  di 
abbattere  il  padrone  della  Francia,  che  della  repubblica  pretendeva  confiscare  i frutti  a 
tutto  proprio  vantaggio.  Castlereagh  e Liverpool  ministri  seguitavano  il  sistema  di  Pitt. 
Avendo  un  giornale  di  Londra  insinuato  l’assassinio  di  Napoleone,  alla  Camera  si  chiese 
un  atto  di  riprovazione,  affinché  non  paresse  la  nazione  assentirvi;  e il  marchese  di 
Wellesley  diceva  : — Cotesto  scrittore  asserisce  che  il  dominante  della  Francia  s’é 
v messo  di  sopra  delle  leggi:  io  spero  esista  anche  in  questo  mondo  un  tribunale,  di- 
« nanzi  a cui  egli  sarà  chiamato  a ragione  : e le  nazioni  d'Europa  il  possono , non  col 
« pugnale , ma  congiungendo  i loro  sforzi , e sul  campo  punendolo  de’  perfidi  attacchi 
« che  il  rendono  eternamente  esecrabile  ». 

Era  dunque  un  vasto  concerto  dell'Europa , la  quale  riscossa  dallo  sbalordimento, 
comprendeva  che  Napoleone  operava  a caso,  e che  le  violenze  non  sono  durevoli , onde 
bastava  perseverare.  Napoleone  vedea  lutto,  ma  confidava  nella  spada,  nella  sola  spada: 
guaj  al  dì  che  gli  si  rompesse!  Esercito  aveva  mirabile  per  tenuta  e accordo;  censcs- 
santa  generali  di  divisione,  trecenquaranta  di  brigata , centodieci  ajutanli  ; soldati  di 
mezza  Europa , e potrà  farne  quel  che  volesse  ; ingannare  l’opinione  colle  gazzette  ; 
disporre  a voglia  di  quattrocento  milioni  suoi  proprj.  deposti  nelle  Tuileries,  c di  set- 
tantaduc  milioni  di  sudditi,  fra  cui  più  non  era  rimasta  ombra  d'istituzioni  tutrici. 

Ma  per  avere  truppe  esercitale,  egli  dovea  toglierle  dalla  Spagna;  diversione  fata- 
lissima. L’Inghilterra  non  risparmiava  denaro  per  alimentare  la  guerra  e quivi  e daper- 
tutto;  catturava  i legni  neutri,  e ne  poneva  i marinaj  sui  proprj.  Solo  l’America  setten- 
trionale, sollecitala  da  Napoleone,  dichiarò  alla  Gran  Bretagna  una  guerra,  che  poteva  isig 
riuscire  pericolosa  quando  questa  aveasi  sulle  braccia  l'Europa  intera.  Ma  essa  trova- 
tasi in  armi  ollocentomila  uomini,  dei  quali  un  quarto  sul  mare,  e sparsi  in  ogni  dove  ; 
il  parlamento  non  renuiva  alle  enormi  spese  occorrenti  contro  la  Francia  (3),  a cui  lo 
spirito  pubblico  mostravasi  avversissimo  e negli  improperj  dei  giornali  e nelle  caricature, 
di  cui  Londra  era  seminata. 

La  Prussia  giaceva  umiliata,  tanto  più  dopo  che  Luigia  era  morta.  Il  conte  di  Har- 
denberg,  assunti  gli  affari  esteri,  infuse  qualche  spirito  al  pubblico,  cercò  unire  denari, 
sapendo  che  con  questi  non  gli  mancherebbero  soldati.  I trentamila  combattenti  a cui, 
per  patto,  era  ridotta  la  monarchia  di  Federico  il,  non  tenevansi  ai  corpi  che  un  anno  ; 
accortissimo  spediente,  mediante  il  quale  si  avea  una  riserva  già  esercitata  , e che  po- 


<2)  La  marina  ingioio,  durante  te  guerre  na- 
poleoniche, costò  tt.i  4 01)  a 000  milioni  di  tran- 
cili o-ni  anno,  cioè 


anno 

lire  sterline 

mos  . . 

. ..  . \ 8,21 1 ,37# 

180 J . . 

. . . 12,350,600 

IS05  . . 

. . . 13,033,050 

«80C  . . 

. t8,8G4,*fl 

1807  . . 

. . . 17,400,537 

4808 IS, 087,347 

4*09 10,578, 167 

1810  48,973,120 

1812  40,393,739 

4813 20,096,709 

4SI  4 19,312,070 


Bouclier  calcolò  clic  le  due  guerre  1773-1802 
n 4 803- 181 4 costarono  40,500,000,000  alla  Gran 
Bretagna. 
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1812  Irebbcsì  in  nn  momento  convocare.  Poi  le  società  segrete  verrebbero  a grandmato.  Ora 
21  febbr.  .Napoleone,  accingendosi  a guerra  colla  Russia,  obbliga  la  Prussia  ad  unirsegli  in  lega, 
c somministrare  ventimila  soldati  all'esercito  imperiale. 

L'Austria,  quantunque  depressa,  scnlivasi  potenza  di  primo  ordine,  almeno  per  la 
mole,  né  un  matrimonio  politico  la  ratteneva  dal  rispondere  al  voto  generale  e cercar 
l'itile  proprio  : Mettermeli  imprimevate  il  carattere  che  poi  sempre  mantenne  ili  potenza 
mediatrice  ; col  che  non  movea  nessuna  guerra , interveniva  a tutte  con  sicurezza  di 
vantaggiare.  Per  questa  accomodante  politica  rinnovò  l'alleanza  con  Napoleone,  assi- 
ti morto  cerandosi  reciprocamente  i lerritorj,  accettando  il  sistema  continentale,  promettendo 
trenta  o quarantamila  soldati,  ma  sotto  generale  austriaco,  il  quale  fu  Schwartzenberg. 

Disponendosi  a mettere  in  movimento  tutto  il  suo  esercito,  Napoleone  sistema  nel-  • 
l’impero  una  guardia  nazionale,  di  quei  che  la  coscrizione  non  avea  colpiti,  con  nlfiziali 
proprj  e soldo,  e che  insomma  era  un'immensa  riserva.  Francia  c Italia  restavano  per 
essa  divise  in  tre  bandi  secondo  l'età;  vittime  predestinate.  Intanto  egli  fa  bugiardi 
messaggi  al  senato  ; e nè  tampoco  brigandosi  di  palliare  con  alti  molivi  i nuovi  sagrifizj 
che  domanda,  con  parole  vaghe  ed  aeree  dispone  di  torrenti  di  sangue.  Per  provedere 
all'interna  sicurezza,  porla  a Fontaincblcau  Pio  Vii  moribondo;  ai  principi  di  Spagna 
fa  dare  cavalli  detestabili  per  tórre  loro  il  gusto  dell'equitazione,  della  quale  temea  si 
giovassero  per  fuggire  ; una  loro  sorella  che  mostrò  fermezza,  fa  chiudere  in  un  con- 
vento di  Roma  ; nella  quale  città  teneva  pure  Carlo  IV.  In  Parigi  commette  gli  affari 
esteri  a Maret,  suo  devotissimo,  acciocché  nè  il  minimo  ostacolo  se  gli  attraversi:  ma 
sovratulto  confida  in  Savarv,  ministro  della  polizia.  E diceva  : — Vo  a domare  Ales-  _ » 
« sandro  : due  vittorie,  c sono  a Mosca  c a Pietroburgo.  Là  detterò  la  pace  : zelo,  molto 
« zelo,  e fra  tre  mesi  io  vi  reco  la  pace  ». 

aprile  E move  verso  la  Russia,  lasciando  alle  spalle  popolazioni  scontente;  la  sinistra  sco- 
perta per  l'esitanzc  della  Svezia,  ed  esposta  agli  Inglesi.  Una  colonna  dell'esercito  in- 
vade la  Germania,  arresta  impiegati  e militari,  metto  contribuzioni;  onde  il  rancore  dei  t-’eserciio 
Tedeschi  prorompe  in  furore  : de'  Prussiani,  gli  ufficiali  più  prodi  spezzano  le  spade  ,ronce!l" 
anziché  subir  l'oltraggio  di  obbedire  allo  straniero  Macdonald  : il  re  di  Svezia  si  mette 
francamente  coll'Inghilterra.  A Dresda  Napoleone  avea  dato  la  posta  ai  re  vassalli;  c 
vi  comparvero  Francesco  II  d'Austria  colla  terza  moglie;  l'umiiialo  Federico  Guglielmo, 
i re  di  Baviera  e di  Wiirtcmberg,  Girolamo  di  Westfalia,  i granduehi  della  Confedera- 
zione : plejado  sfolgorante  attorno  al  nuovo  sole,  che  li  guardava  come  creature  sue , e 
che  quando  gli  erano  annunziati  dei  re,  diceva  — Aspettino  ». 

Alenava  seco  cinquecentomila  soldati;  ma  solo  metà  Francesi,  il  resto  gente  d’inte- 
ressi e di  passioni  diverse  ; Polacchi  con  Poniatowski  speranti  meritare  la  nazionalità  ; 

Sassoni,  Austriaci,  Bavaresi,  Prassi,  NVestfalici,  Wurtemberghesi , Badesi  e dei  varj 
principati;  Spagnuoli , Portoghesi,  Svizzeri,  Italiani  con  Eugenio,  Lechi  e Pino:  ses- 
santamila  cavalli  obbediscono  al  teatrale  Murat  ; Bertbicr , capo  dello  stato  maggiore, 
sa  mirabilmente  ridurre  ad  effetto  i concetti  del  padrone,  superando  le  difficoltà,  dispo- 
nendo ogni  occorrenza  (3).  Questa  campagna  di  proporzioni  gigantesche  lusingava  la 


(3)  Effettivo  neretto  che  Seipoleimr 
menava  in  Uhm ìa. 


Polacchi 60,000 

Sassoni 2«,000 

Austriaci 30,000 

bavaresi  ........  30,000 

Prussiani 22,000 

WNlfaifet *0,000 

W'urtemberghcsi H,000 

di  Radon 8,000 

di  Darmstadt 4,000 


di  Gotha  c Weimar 2,000 

di  Wurlzburg  e Franconia  . . 3,000 

del  Meklerohurg  ed  .altri  piccoli 

principali 5,000 

Italiani  c Napoletani  ....  20,000 

Spaglinoli  e Portoghesi.  . , . 4,000 

Svizzeri 40,000 

Francesi 230,000 


In  tntto  . . . 498,000  ] 


Alcuni  li  sommano  a 330,000. 
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vanità  di  Napoleone  ; — Castighiamo  (diceva)  questo  czar  già  nostro  amico,  e che  non 
« vuol  essere  nemico  dell’Inghilterra  ; andiamo  a farci  dare  spiegazione  del  suo  proce- 
« dere  »;  e passa  il  Niemen,  attonito  di  non  trovar  resistenza. 

Alessandro  comprese  che  ad  una  tal  invasione  bisognava  opporre  la  guerra  nazio-  23  giugno 
naie  e lo  spirito  religioso,  onde  parla  da  mistico  e da  profeta  : — Alla  nostra  lealtà  ha 
« risposto  con  perfìdia  questo  insaziabile  ambizioso  ; sordo  alle  proposte  più  moderate, 

«f  viene  in  casa  nostra  di  sorpresa.  Il  mio  popolo  difenderà  le  sue  famiglie,  la  patria,. 

« l’indipendenza  russa;  e la  Providenza  favorirà  la  nostra  causa  » ; e più  non  dando 
l’impulso,  ma  seguendolo,  ad  un  esercito  ubriaco  di  gloria  oppone  un  popolo  ubriaco  di 
obbedienza;  e seconda  il  fervore  col  dar  capi  alla  guerra  il  lituano  Barclay  di  Toliy, 
l’instancabile  Bagration  temuto  fin  dai  Francesi,  e principalmente  Kulusof  eroe  popola- 
Pairio-rcsco  per  le  sue  vittorie  sui  Turchi.  Proposto  di  distruggere  l’invasore,  che  che  ne  costi, 
t,smo  dalle  città  sante  risuona  il* grido  della  crociata;  portansi  reliquie  in  processione  ; l’ar- 
russo  chimandrita  Platone,  di  centun  anno,  impreca  al  Golia  che  minaccia  le  tende  d’Israele; 
la  nobiltà,  schiacciala  dall’ordine  stabilito  da  Pietro,  si  rianima  nel  disordine,  e fa  gara 
d’armare  ; vengono  Tartari , Baskiri , Cosacchi , attorno  all’eflìgie  di  san  Sergio , e a* 
rintocchi  della  campana  di  Mosca.  Sui  quadri  figuravano  un  milione  e centodiecimila 
combattenti,  assai  meno  in  effetto,  ma  bravi  e costanti;  molta  cavalleria,  terribile  arti- 
glieria, e lo  sgomento  de’  Cosacchi  leggieri.  Il  teatro  poi  della  nuova  guerra  non  offriva 
che  rare  città,  e fra  loro  il  deserto.  Tutti  consigliano  Alessandro  a non  avventurarsi  a 
una  battaglia,  ma  far  guerra  di  posizione,  bezzicare  i Francesi  coi  Cosacchi,  assicurarsi 
^ sempre  la  ritirata,  e resistere,  resistere  ; Napoleone  è focoso,  c soccomberà  qui,  come 
in  Egitto,  come  in  Spagna.  Intanto  Alessandro  moltiplica  le  negoziazioni;  si  allea  col- 
l’Inghilterra, e avutala  mediatrice  di  pace  colla  Porta  , d'altri  ottantamila  uomini  in- 
grossa l’esercito;  riconosce  le  cortes  spagnuole;  in  luogo  della  Pomerania  invasa  da 
Napoleone  offrendole  la  Norvegia,  fa  alleanza  colla  Svezia. 

Quando  i re  chiedeano  per  alleata  la  libertà,  anche  Napoleone  imperatore  si  ricordò 
delle  idee  popolari  che  gli  aveano  dato  i primi  trionfi,  e pensò  alla  Polonia.  Per  mezzo 
di  questa  erasi  aperto  il  varco  sin  alle  frontiere  russe,  e procurato  validi  ausiliarj  ; e 
poiché  non  potea  senza  follia  lusingarsi  di  cacciare  i Bussi  nell'Asia,  avrebbe  dovuto 
frapporre  tra  questi  e sé  la  Polonia,  tornata  nazione,  facendosi  benedire  col  cancellar  il 
misfatto  delle  tre  potenze.  Ma  egli  era  parente  dell’Austria,  che  avrebbe  perduto  alcune 
spoglie,  onde  non  osò  questo  magnanimo  atto  ; e dopo  che  i suoi  cransi  fatti  odiare  nel 
granducato  di  Varsavia  con  rapine  e prepotenze  soldatesche,  egli  non  sa  più  che  doman- 
darne soldati,  soldati  che  il  servano  : gli  parlano  di. ricostruire  il  loro  regno,  non  gl'in- 
tende;  gli  chiedono  una  parola,  un  fiat , ed  egli  risponde  frasi  inconcludenti,  aeree 
promesse,  e corre  innanzi  per  cercare  i Bussi  e una  battaglia. 

Ma  invece  d’una  battaglia  trova  un  clima  instabilissimo,  malattie,  scarsezza  di  vi- 
veri. Che  importa?  avanti  sempre.  Carlo  XII  non  v’era  potuto  vivere  con  venti- 
quattro  mila  soldati  : come  vi  sarebbe  vissuto  Napoleone  con  un  mezzo  milione?  Muojono 
dunque  ; ed  egli  non  sa  se  non  dire  : — Impossibile  ; soldati  ben  comandati  non  muo- 
jono mai  di  fame  ».  Designa  le  marcie  colla  grandiosa  sua  strategia,  ma  pantani  e re- 
nacci lo  ritardano  ; questi  generali  re  non  sempre  vogliono  obbedire  ; egli  medesimo 
mostra  una  spossata  lentezza,  che  i panegiristi  non  sanno~spiegare  se  non  con  una 
malattia. 

Intanto  i Bussi  scompajono  davanti  all’esercito  procedente;  sempre  solitudine;  fa- 28  luglio 
tiche  inaudite  prima  di  giungere  a Vitepsk;  ma  questa  pure  é vuota  ! I marescialli  con- 
sigliano Napoleone  a svernarvi  ; ma  no,  egli  vuol  essere  a Mosca  ; Mosca,  uno  ancora 
di  quei  nomi  favolosi  di  cui  egli  si  compiaceva,  come  le  Piramidi  e il  San  Bernardo. 

Ma  Napoleone  ha  disimparato  la  rapidità  de’ primi  suoi  tempi.  La  guerra  stessa  era  di 
ben  altro  modo  ; poche  le  grandi  strade,  rimoti  i punti  importanti,  difficili  lo  spionaggio 
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e le  ricognizioni  traverso  a un  nugolo  di  Cosacchi,  stranamente  imperfette  le  carte  e le 
4812 istruzioni  sul  teatro  della  guerra  (4);  sovente  per  cento  leghe  dovea  seguirsi  la  mede- 
sima direzione,  non  v'avendo  altre  strade,  e al  nemico  accostarsi  di  fronte,  non  per 
molteplici  sbocchi,  come  in  Germania  e in  Italia  ; divisato  appena  un  movimento , dai 
primi  passi  era  indovinato:  ond'erano  impossibili  grandi  piani  strategici.  Le  frequenti 
17  agosto  avvisaglie  portano  perdite  e vittorie  reciproche.  L’esercito  a Smolensko  prova  resistenza, 
ma  entrato,  eccola  vuota  e in  fuoco.  Avanti  dunque  ancora,  sotto  il  sole  d’agosto,  fra 
polvere  rodente,  e continue  scaramucce,  e perdite  continue , che  stancheggiano  senza 
mai  un  risultato,  senza  che  mai  il  coraggio  venga  rialzato  dalla  fiera  gioja  d una  batta- 
glia. Già  centomila  sono  periti,  gli  altri  soffrono  fame;  e Mosca  sta  a ottanta  leghe; 
Mosca,  dove  il  riposo,  l’abbondanza,  e la  pace  dettata  dalla  città  santa. 

7 "bre  Anche  i Russi  però  agognavano  una  battaglia  , e Kutusof  vi  s’accingea  nel  nome 
dei  santi  e della  patria.  A Borodino  sulla  Moskowa  centrentaduemila  Russi  con  seicen- 
quaranta  cannoni  affrontarono  centrentatrcmila  Francesi  con  cinquecentottantasettc 
cannoni  ; e vi  restarono  settantamila  morti  o feriti , ventisette  generali  francesi , molti 
anche  dei  Russi,  fra  cui  Bagration.  Non  esultavano  dunque  di  tenda  in  tenda  i cantici 
soldateschi,  consueti  dopo  la  vittoria;  Napoleone  non  si  trovava  più  che  metà  dell’eser- 
cito; e Alessandro  si  raccoglieva  su  Mosca,  dicendo  che  altri  sacrifizj  vi  voleano  per 
domare  l’anticristo.  Di  questa  città  era  governatore  Fedor  Rostopchin,  vero  carattere 
russo,  misto  di  civile  c di  fiero,  motteggiatore  arguto,  e devoto  alla. causa  patria  quanto 
Kutusof,  e coi  mezzi  e la  risoluzione  stessa.  Aveano  essi  proposto  incendiare  ogni  vil- 
laggio e castello  dove  potessero  i Francesi  tranquillare:  e non  esitarono  far  lo  stesso  di 
Mosca  (5).  Dei  trecentomila  cittadini,  ventimila  appena  rimasero;  gli  altri  migrarono, 

44  7br«  alla  guisa  de’ nomadi  quando  il  nemico  si  avvicina.  1 Francesi  v’entrarono  in  gran  pa- 
rata, quasi  rivedessero  la  patria,  allegri  di  trovarsi  al  fine  in  una  città,  fra  gli  agi  e 
l’abbondanza,  fra  la  gente.  Ma  che?  nessuno  viene  incontro;  nessuno  sta  di  guardia; 
un  vuoto,  un  silenzio,  come  quando  si  traversa  Pompej.  La  sera  gozzovigliano  i soldati 
famabondi  ; alia  vigilia  della  morte.  La  mania  di  sedere  nelle  capitali  nemiche  avea 
portato  Napoleone  ad  un  vano  trionfo,  che  gli  costò  un  esercito  e l’impero. 

Mentr’egli  s’orgoglia  nel  kremlin,  fortezza  le  cui  mura  sono  montagne,  e di  là  detta  Mosca 
i regolamenti  pei  teatri  parigini,  i Russi  dicono:  — Eccolo  preso  ».  Egli  pensa  che  qui 
finisca  la  campagna;  Kutusof  crede  che  la  cominci,  e il  ministro  dice  ad  Alessandro: 

— Sire,  ringraziate  la  Providenza ; la  Russia  è salva  ».  Deliberati  di  tagliar  la  ritirata 
all’esercito  francese,  talché  l’inverno  il  disfacesse,  i Russi  a Smolensko  gli  aveano  of- 
ferto la  pace,  a Mosca  no.  Alessandro  proclama:  — 11  nemico  entrò  a Mosca;  ma  la 
« gloria  dell’impero  non  è offuscata:  egli  possiede  solo  mura,  in  cui  né  abitanti  nè  pro- 


fi) Nella  storia  di  quella  spedizione , slesa 
dal  BoutourliD,  il  quale,  olire  i documenti  russi, 
ebbe  quelli  (olii  ai  Francesi , il  fatto  che  più 
colpisce  si  è l'Imperfettissima  cognizione  clic 
aveasi  de’  nemici  che  s'andava  a combattere. 
Federico  II,  ove  esamina  la  spedizione  di  Or- 
lo XII,  descrive  i danni  e prevede  i disastri  che 
toccarono  a Napoleone.  Anche  le  istruzioni  della 
guerra  di  Luigi  XIV,  che  trovnnsi  agli  archivj 
di  Parigi,  poleano  risparmiare  I tanti  errori 
della  spedizione  di  Spagna. 

(5)  Proclama  di  Rostopchin  : • Sua  altezza  il 

• principe  Kutusof,  per  unirsi  il  più  presto  alle 

• truppe  che  andavano  a raggiungerlo,  nbban- 
« donò  Mosaisk  per  occupare  una  posizione 

• forte,  ove  il  nemico  non  comparirà  sì  tosto. 


« Quarantotto  cannoni  e munizioni  gii  sono 

• spedili  ; e dice  difenderà  Mosca  fino  ail'ullima 

• goccia  di  sangue,  c combatterà  anche  per  le 
« vie.  Furono  chiusi  i tribunali  : non  Importa, 

• amici;  gli  affari  bisogna  racconciarli,  e per 

• far  processo  allo  scellerato  non  c’è  mestieri 

• di  tribunali.  Se  mi  venissero  necessari,  pren- 

• dcrei  i giovani  della  città  e campagna.  Fra 
« due  o tre  giorni  darò  il  segnale.  Armatevi  dt 

• scuri  e picche,  o,ch’è  meglio,  di  forconi  a tre 
« denti;  il  Francese  non  è più  pesante  d’un 
« covone  di  fromento.  Domani  andrò  a visitare 
« i feriti  allo  spedale  di  Santa  Caterina,  vi  farò 

• dire  una  messa  e benedir  l’acqua  per  la  pronta 

• loro  guarigione.  Quanto  a me  sto  bene;  avevo 

• male  a un  occhio , ma  ora  ci  vedo  perfelta- 
« mente  da  lutt’e  due  ». 
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« vigioni.  Eresi  immaginalo  il  superbo  diventarvi  arbitro  della  santà  Russia,  e dettarle 
« una  pace  ruinosa.  Speranze  fallite  ! Le  truppe  che  ogni  di  si  raccolgono  dalle  vicine 
• provincie,  custodiranno  ogni  sbocco,  c distruggeranno  i drappelli  che  escono  a forag- 
« giare.  Il  nemico,  penetrando  in  Russia,  contava  einquecentomila  uomini  : mplà  sono 
« distrutti  o disertali  ; col  resto  occupò  Mosca  : ma  se  l'orgoglio  suo  n'é  soddisfatto,  gli 
« effetti  appariranno.  La  Russia  non  si  curva  al  giogo,  e verserò  tutto  il  sangue  per  di- 
« fendere  leggi,  religione,  libertà.  Dio  onnipotente,  guarda  misericordioso  sulla  Chiesa 
« Russa  ! sostieni  il  coraggio  e la  pazienza  del  popolo  che  combatte  per  una  causa  giusta 
« e possente!  col  tuo  njuto  possa  trionfare  del  superbo  che  ('attaccò  ; c trionfando,  li- 
« beri  i re  e le  nazioni  oppresse  ! » 

Appena  penetrativi  i Francesi,  cominciano  in  Mosca  gl'inccndj  ; estinti  in  un  luogo, 
scoppiano  in  dieci  ; gli  spedali  vanno  in  fiamme,  e i feriti  a stento  si  trascinano  per 
morire  di  fuori.  I soldati,  stancali  nello  spegnere,  ritornano  ai  loro  quartieri , c non 
trovano  che  carboni.  Fra  tre  giorni  la  Sionne  russa  è una  fornace,  da  cui  non  sorge  che 
il  Kremlin.  L’esercito  vincitore  accampa  attorno  a una  città  di  Damme , in  campagna 
allagata  dalle  pioggie;  il  fuoco  de'  bivacchi  alimentasi  con  quadri  ’e  mobili  preziosi,  c 
attorno  ad  essi  nfliziali  e soldati,  laceri,  bruciacchiati,  sdrajansi  sopra  scialli  di  Casce- 
mir,  pelliccia  di  Siberia,  tappeti  di  Persia  ; profuso  il  vasellame  d'argento  ; il  velile  s'é 
forse  vestito  da  cosacco,  il  cacciatore  da  baskiro;  il  piemontese  porta  il  berretto  per- 
siano, il  romagnuolo  la  zimarra  cinese;  e toccando  cembali  e stromenti  di  gran  prezzo, 
mal  si  consolano  della  fame  e della  disperazione. 

I disastri  danno  spirito  alle  secrele  società,  mentre  di  fianco  si  tagliano  i corpi,  la- 
sciati per  proteggere  la  ritirata,  invano  Napoleone  esibisce  pace  ; invano  cerca  si  cessi 
almeno  il  furore  d'nna  guerra  popolare  : — Da  quando  in  qua  (gli  risponde  Kulusof) 
sarà  soverchio  l'ardore  che  un  popolo  mette  a difendere  casa  sua  dallo  straniero?  ■ Ve- 
dendo l'estensione  del  pericolo , Napoleone  vorrebbe  tentare  un  altro  alto  della  sua 
strategia,  sempre  diretta  innanzi  : assalire  Pietroburgo  c colà  svernare,  avendo  aperte 
per  acqua  le  comunicazioni  con  Francia.  Allora  sentì  di  qual  prò  gli  sarebbe  stata  l’ami- 
cizia di  Rcrnadotte,  che  poteva  ricuperare  la  Finlandia  c assalire  Pietroburgo  ; ma  questo 
«ra  già  co’  suoi  nemici.  I generali  del  grande  esercito,  cui  le  traversie  restituivano  la 
franchezza  che  aveano  tolta  le  vittorie,  professavano  stanchi  ; essi  che  non  avevano  più 
da  acquistar  gloria,  ma  da  goderla  a Parigi.  Si  cominciò  dunque  la  ritirata  sopra  Smo-  io  sbre 
lensko,  con  carrozze  e traini  carichi  di  tesori,  d’argenti,  di  .pelticcie  ; cogli  zaini  gonfi 
di  sete,  di  gioje,  di  preziose  inezie,  consolati  come  chi  si  ravvicina  alla  patria  : c Napo- 
leone ordina  orribilmente  il  guasto  di  quanto  era  rimasto  di  Mosca,  e deile  armi,  delle 
polveri,  dei  viveri.  Cosi  il  mastino  addenta  il  sasso  clic  lo  feri. 

Erano  tuttora  più  di  centomila  uomini,  con  cinqueeenscssantanove  cannoni  e due- 
i.a ritirata ®»lasettanta  carriaggi,  ricchi,  forti,  sebbene  scarsi  di  cavalleria.  Però  i Russi  raddop- 
piano di  sforzi  quando  la  vendetta  di  Dio  comincia  ; Kutusof  abbarra  il  passo  alla  grande  2 1 8l>ro 
armata  a Malojaroslavetz,  ma  il  valore  massimamente  degl'italiani  protegge  quel  tra- 
gitto. I Francesi  volgono  sopra  la  Beresina , paese  già  devastato  nel  primo  tragitto  ; 
traversano  il  campo  di  Moskowa,  dove  ancora  dopo  cinquanta  giorni  qualehc  ferito  in- 
voca soccorso  0 la  morte.  E dapcrtutto  si  trovano  furate  le  mosse  dai  Russi,  più  pratici, 
meglio  proveduti,  serviti  dai  paesani,  esaltali  da  Kutusof  che  parla  di  Buonaparte  come 
del  tiranno  del  mondo , da  Alessandro  che  eccita  a spegnere  gl'inccndj  di  Mosca  nel 
sangue  francese.  1 Cosacchi,  « miserabile  cavalleria  » come  Napoleone  li  chiamava,  sono 
lo  sgomento  dell'esercito,  né  di  né  notte  lasciandolo  tranquillare.  La  confusione , che 
già  nell’andare  si  era  mostrala  in  un  esercito  improvisato  e di  tante  favelle , giunge  al 
colmo;  desertano,  gettano  le  armi,  si  scompigliano,  c la  morte  fa  stragi.  Degli  ottanta  - 
mila  cavalli,  dodicimila  appena  rimanevano  in  novembre;  de' centomila  fanti  usciti  di 
Mosca,  appena  cinquantottomila  arrivarono  a Wiasma. 
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4812  Allora  sopragiunse  il  freddo  stridente,  che  dovea  non  produrre,  ma  esacerbare  quel 
disastro.  Cominciò  il  6 novembre  a fioccare , cancellando  ogni  segno  di  strade  ; talché 
marciavast  colla  neve  negli  occhi  e a caso,  cadendo  nei  pantani;  soffocati  dal  vento,  in- 
tirizziti, un  sasso,  un  tronco  li  fa  incespicare,  e più  non  sono  capaci  di  rialzarsi,  e tosto 
la  neve  gli  ha  sepolti  : dalle  mani  aggranchite  cascano  i fucili  ; le  estremità  gelano  e 
incancreniscono  ; chi  s’addormenta  non  si  risveglia  più.  Alcuni  scoprono  un  scenderello, 
e vi  s’avviano  speranti  ; ma  ecco  i paesani  e i Cosacchi  in  agguato,  che  li  straziano,  poi 
li  lasciano  a spirar  lentamente  sulla  neve.  I cavalli  non  ferrati  a ghiaccio,  scivolano, 
pestano  il  gelo  per  trovare  un  sorso  d’acqua,  rosicchiano  le  gelate  scorze  degli  alberi  ; 
poi  quando  cadono  sfiniti,  si  fa  ressa  di  scannarli  per  mangiarsene  qualche  spicchio,  e 
per  intiepidire  nelle  loro  viscere  le  mani  e i piedi.  Ogni  bivacco  per  mancanza  di  fuoco 
diveniva  un  cimitero;  vi  si  coricavano  col  sacco  in  ispalla,  colla  briglia  del  cavallo  al 
braccio  ;o  per  intiepidirsi  tenevansi  abbracciati  l’un  l’altro:  la  mattina  si  trovavano 
stretti  ad  un  cadavere,  e l’abbandonavano  senza  compiangerlo.  Se  si  rinvenisse  qualche 
poco  di  legna , mettevasi  a bollire  la  pentola  preziosamente  conservata;  e la  polvere 
scusava  il  sale  per  condire  un  pugno  di  farina  di  segale  o un  brano  di  cavallo.  Un  fiero 
egoismo  sottenlrava  a quella  generosità  ch’è  si  propria  de’  soldati , e niuno  più  prove- 
deva che  a sé  ; fin  colle  sciabole  disputavansi  l’ultimo  tozzo  o un  manipolo  di  paglia  : se 
il  camerata  cascava,  non  gli  si  stendea  la  mano;  ad  un  altro,  prima  clic  restasse  gelato, 
si  strappava  di  dosso  la  pelliccia  per  indossarla  a sé  tepida  ancora.  Invano  i caduti  o 
feriti  stringeano  le  ginocchia  de’  fratelli,  e pei  padri,  per  la  patria,  per  l’amante  suppli- 
cavano di  non  essere  abbandonati  ; e quando  si  batteva  la  marciata  , carponavansi  ulu- 
lando, mostrando  i Cosacchi  che  sopravenivano,  cercando  un  bever  d’acqua,  se  non  altro 
una  fucilata  per  non  cadere  in  mano  di  que'  formidabili.  La  pazzia  prende  molti,  o una 
feroce  serietà  fra  ridicoli  cenci. 

Indovinare  un  inverno  si  rigido  non  sariasi  potuto  da  un  generale,  ma  bensì  il  dis- 
ordine, bensì  la  fame  che  seminò  di  cadaveri  la  via,  e dié  cenlrentacinquemila  prigio- 
nieri ai  Russi..  1 fuggiaschi  derubano  e sperperano  i magazzini , che  cosi  mancano  ai 
bisogni.  Solo  la  guardia  di  Napoleone  si  tenne  unita,  e fu  salvezza  di  lui. 

Sulla  Beresina  concentravansi  gli  eserciti  russi  del  Danubio  e di  Finlandia  per  tener  Baii.iRiia 
fronte  ai  Francesi,  che  Kutusof  inseguiva,  che  Miloradowic  e Platof  bersagliavano  senza  llf,la 
28  9bre  posa  ; e la  battaglia,  che  tanto  i Napoleonici  aveano  invocata,  giungeva  quando  si  tro-  liereslna 
vavano  incapaci  di  più  combattere.  Soprarrivarono  Oudinot  e Victor  con  due  corpi  clic 
eransi  lasciati  in  Lituania , e che  dagli  attacchi  di  Wittgenstein  e Ciciakof  potevano 
proteggere  il  tragitto  di  que’  laceri  avanzi  : ma  mentre  dalle  bugiarde  relazioni  erano 
lusingati  di  trovare  un  esercito  baldo  di  vittoria,  non  riscontrano  che  ombre  di  schifo  e 
di  paura,  ferocemente  severe,  senza  salmerie,  senz’armi , senza  scarpe,  col  naso  c gli 
orecchi  incancreniti,  lividi  il  resto,  gonfi,  gli  occhi  immobili  o ciechi,  stupidi,  dissen- 
nati, cascanti  loro  a’ piedi  per  implorar  pane.  Confusissimo  fu  il  varco  del  fiume;  Ney 
protegge  la  ritirata  ; la  guardia  reale  italiana  prodiga  eroicamente  la  vita  per  difen- 
dere una  gloria  non  sua  ; cinquemila  soldati  restarono  di  là  ; all’appello  non  risposero 
che  ottomila  ottocento.  Sulla  via,  nulla  avevano  predisposto  i commissarj,  ingannati  dai 
bollettini  parlanti  di  continue  vittorie.  Anche  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  la  me- 
sta taciturnità  di  tanti  orbati  era  addolcita  col  ripetuto  annunzio  di  trionfi,  quando 
repente  tutto  è smentito  dal  xxix  bollettino,  ove  Napoleone  annunzia  il  disastro;  c per*  il  buiiei- 
chè  gli  uomini  non  n’avessero  il  vanto , lo  attribuisce  al  freddo , e quasi  insultando  ai lino  XX1X 
patimenti  soggiunge  : « Quelli  cui  natura  non  avea  dato  tempra  sì  robusta  da  superarle 
« vicende  della  fortuna , perdettero  il  gajo  umore,  e non  pensarono  che  a disgrazie  e 
« catastrofi  ; quelli  clic  essa  creò  superiori  ad  ogni  evento , conservarono  la  vivacità  e 
« le  maniere  consuete,  e videro  nuova  gloria  nelle  difficoltà  da  sormontarsi  * ; e con- 
chiudeva: « La  salute  di  sua  maestà  non  fu  mai  migliore  ». 
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Se  ne  consolino  un  milione  di  vedove  c damanti!  egli  è sano  ; c non  ha  un  motto ms 
di  compassione  per  gli  estinti,  non  una  consolazione  pei  sopravissuti  ! (0) 

QueU’ultima  inumana  frase  gli  era  dettata  dal  sentire  che  la  grandezza  sua  fonda- 
Congiura  vasi  su  lui  solo,  c che  la  sua  razza  era  niente.  E ne  ricevea  quei  giorni  la  prova.  Otto 
di  Ma  lei  anni  d’impero  colle  sue  pompe  non  aveano  spento  nè  i repubblicani,  né  i fedeli  ai  Bor- 
boni; e i malcontenti  aveva  moltiplicali  la  persecuzione  religiosa.  Tutti  costoro  si  tro- 
vavano alla  rinfusa  nelle  affollate  prigioni  di  Stato,  e poteano  intendersi  nel  sentimento 
comune  dell’odio  contro  l'oppressore,  e comprendere  che  la  servilità  di  cui  Napoleone 
erasi  circondato,  non  dava  forza,  c cadrebbe  al  primo  urlo.  Tal  debolezza  saltò  agli  oc- 
chi del  generale  Malet , il  quale  nel  bel  mezzo  di  Parigi  ordì  una  congiura.  Apparte- 
neva egli  ai  Filadclli,  giovani  che  fin  dal  1801  aveano  giurato  d’uccidere  Napoleone,  e 
lo  seguivano  in  palazzo  e in  guerra,  finché  venisse  il  momento  opportuno  di  disfarsene. 

Con  questi  pochissimi  Malet  concertò  s’annunziassc  clic  Napoleone  era  morto  ; il  se- 
nato  proferirebbe  decaduto  lui  c la  sua  dinastia;  ridesterebbesi  il  patriotismo  col  canto 
della  Marsigliese.  SI  ben  condusse  la  cosa  fra  spirili  che  aveano  cessato  di  credere  alla 
invincibilità  di  Napoleone,  che  nel  corso  di  una  notte  egli  ebbe  Parigi  in  mano,  il  mi-2i  sire 
nistro  di  polizia  nelle  prigioni,  dond’erano  usciti  i prischi  detenuti  : parte  della  guarni- 
gione gli  credè  : la  rivoluzione  era  fatta  se  il  generale  llulin  non  avesse  dubitato  della 
costui  asserzione,  e arrestatolo.  Allora  la  macchina  cade  improvisamente,  come  impro- 
visamente  erasi  inalzata  ; la  polizia  vergognasi  di  non  aver  saputo  niente , gli  altri  dì 
aver  accettato  la  pronunziala  deposizione,  onde  diventano  feroci  nel  punire.  Malet,  chie- 
sto se  avesse  complici,  — Tutta  Francia  c voi  stesso,  o generale,  s’io  fossi  riuscito  », 
Propostogli  di  difendersi,  — Un  uomo  che  s’alzò  difensore  dei  diritti  del  suo  paese,  no» 
ha  mestieri  di  difesa;  trionfa  o muore  » ; e moriva  con  dodici  compagni  dicendo: 

— Cittadini,  io  non  sono  l’ultimo  dei  Romani  ».  Mentre  lo  fucilavano  come  fellone,  20 sire 
annunziavanlo  dapertulto  come  un  mentecatto,  e come  segno  di  follia  questo  tentativo. 

Ed  era  follia  davvero,  ma  essa  rivelava  la  debolezza  dell'impero,  e ne  dissipava  il 
prestigio.  Come?  in  una  notte  era  tolta  aH’imperatore  la  sua  capitale  ; de’ tanti  a lui 
devoti,  non  uno  avea  fallo  resistenza.  Y’é  di  più  : all’imperatrice  e al  figlio  né  tampoco 
pensarono  0 i congiurati  0 i senatori,  e quando  Cambacérés  ne  informava  Maria  Luigia, 
l’unica  riflessione  di  lei  fu  : — M’avrebbero  lasciata  tornare  a Vienna?  » Nessuno 
dunque  credeva  alla  stabilità  dinastica;  in  tempo  che  un  decreto  facea  tutto  , un  altro 
decreto  poteva  tutto  distruggere.  Ben  ayea  di  che  sgomentarsi  Napoleone  a sintomi  co- 
sifatti. Inoltre  echeggiavano  pure  in  Francia  le  grida  nazionali  della  Germania  e della. 
Spagna;  gl'inglesi  fomentavano  le  aspirazioni  liberali,  e molti  repubblicani  erano  fuci- 
lati nel  Mezzodì. 

Napoleone  sente  dunque  la  necessità  di  ritornare  nel  centro  d’una  macchina  che  sofà 
da  lui  riceve  moto,  di  comprimere  le  speranze  che  potesse  dare  il  suo  disastro,  e di  prò-  5 Xbre 
parare  un  nuovo  esercito.  Cede  a Murai  il  comando , non  perché  migliore  ma  perchè 
re,  é rapidamente  arriva  a Parigi.  — Non  ha  che  lasciato  indietro  quattrocentomila  isxbrc 
vite!  (7).  Quivi  loda,  rimprovera,  rincalorisce  le  idee  monarchiche:  ma  il  lascino  è 


(C)  Se  è possibile,  cosa  più  freddamente  inu- 
mana si  fu  la  noia  che,  a quest'annunzio  della 
morte  di  qualtrocenlomila  uomini,  il  Monitore 
apponea:  « Ce  hulletln  doit  ajouter  à Tadmira- 
« llon  qu' inspi  reni  la  fermeló  sloique  et  (e 
• puissnnt  genie  de  Sa  Majeslé.  Pcu  de  pages 
» dans  rhisloirc  ancienne  et  moderne  peuvent 
« ótre  compnróes  à ce  roómorable  hullelin  sous 
« le  rapport  de  la  noblessc,  de  l’ólóvnlion  et  de 
« Tintóre1!:  c’est  une  pièce  hislorique  du  prc- 
« mier  rang.  Xónopbon  et  Cesar  ont  alnsi  écril 


• Tuo  la  Rtlraite  dea  Dixmilleì  Tautrc  ses  liww- 
« mentaircs  • . 

(7)  Napoleone  npg.-  le  grandi  perdile  delFeser- 
cilo  in  Russia , c dice  che  roslò  meno  di  cin- 
quantamiln  uomini  alla  Francia  attuale:  rL’eser- 

• cito  russo  perdette  quadro  volle  più  che  U 

• francese:  Tincendio  di  Mosca  costò  la  vita  a» 
« centomila  Ru<si,  morii  di  freddo  c di  miseria 
« nel  boschi  : nella  marcia  da  Mosca  alTOder 
« l’esercito  russo  fu  assalito  dalle  intemperie. 
« Tutto  calcolato,  la  perdita  della  Russia  fu  sei 
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rotto  ; i Francosi  sprezzano  un  imperatore  bugiardo  che  gl’inganna  coi  builettini,  e che 
annunzia  il  bel  tempo  fra  patimenti  inenarrabili.  Né  per  questo  egli  si  corregge  dalle 
frenesie  dispotiche;  dei  mali  incolpa  le  idee  liberali,  o com’egli  diceva,  l’ideologia  (8); 
domanda  nuovi  sagrifizj  senza  voler  nulla  concedere  ai  popoli , fra  cui  i re  hanno  ride- 
te!; stato  il  nome  di  libertà.  Corre  a Fontainebleau  ad  un  colloquio  col  papa;  e a questo  Accordo 
vecchio  di  settantun  anno,  infermo,  non  cinto  che  da  cardinali  ligi  al  governo,  colla'01  W* 
seduzione  e forse  coll’insulto  strappa  la  firma  di  un  concordato , ove  rinunziava  al  do- 
minio temporale,  e se  fra  sei  mesi  non  desse  l’istituzione  ai  vescovi,  ne  lasciava  l’arbi- 
trio al  metropolita  o al  vescovo  anziano.  Napoleone  ne  esultò  come  d’un  vero  trionfo,  ed 
aperse  le  carceri  ai  cardinali  ; ma  Pio  VII  non  tardò  a ravvedersene,  e sparse  una  pro- 
testa contro  quest’atto  di  sua  debolezza. 

All’annunzio  dei  disastri  di  Russia  chi  potrà  dire  l’esultanza  dei  nemici  e delle  na-  Patrìo- 
zioni,  che  di  Napoleone  non  aveano  provato  se  non  la  tirannia?  La  Germania  canta  negli  “JJ* 
eroi  antichi  i nuovi,  e divinizza  l’eroica  Luigia  di  Prussia  e l’assassinato  librajo  Palm. 

In  Italia  tramasi  un  regno  indipendente  sotto  Murat  od  Kugenio.  Il  palriotismo  spa- 
gnuolo  é rattizzato  dal  moscovito.  L’Inghilterra  dal  buon  esito  de’  suoi  sforzi  trae  co- 
raggio ad  altri , non  più  per  eccitare  nel  centro  una  guerra  civile , ma  favorendo  alle 
estremità  i tentativi  per  iscapestrare  i paesi  scontenti.  I disgustati  antichi  e nuovi  rinca- 
loriseono  ne’  maneggi,  sperando  vendetta  e preparandola.  Luigi  XVIII  scrive  ad  Ales- 
sandro , raccomandandogli  i tanti  Francesi  rimasti  prigionieri  ; e per  Francia  diffonde 
ana  dichiarazione,  ove  promette  amnistia,  abolire  la  coscrizione,  dare  un  governo  tem- 
peralo; esca  che  tutti  i re  allora  adoperavano,  persuasi  che  solo  colla  libertà  potrebbe 
abbattersi  quello  cui  la  libertà  avea  fatto  grande. 

Cosi  l’opinione  pronunziavasi  contraria,  e stanca  la  popolazione:  ma  allora  apparve 
la  possa  dell’amministrazione  imperiale,  giacché  bastò  a rinnovare  i prodigi  della  Con- 
venzione. Mentre  il  popolo  si  svelena  in  allusioni  c pasquinate,  sfuggenti  alla  polizia,  da 
ogni  parte  arrivano  congratulazioni  e offerte  dai  prefetti  e da  lutti  i corpi  dello  Stato. 

Non  resta  più  artiglieria,  non  cavalleria,  non  denaro,  non  gioventù  : ma  Napoleone,  con 
attività  implacabile,  chiama  a servizio  gli  artiglieri  di  mare  ; anticipa  un'altra  coscri- 
zione, e muove  il  primo  bando  della  guardia  nazionale;  si  mette  in  marcia  una  d'onore 
di  diecimila  giovani  di  buone  famiglie,  che  gli  serve  anche  a malleveria  della  tranquil- 
lità interna;  .lutto  può  ove  nulla  lo  ralticne , neppur  la  compassione.  11  suo  linguaggio 
non  suona  altrimenti  che  nei  giorni  della  gloria  (9)  ; è più  mendace  del  consueto  l’espo- 


• volte  più  grande  che  quella  della  Francia 

• d'oggi  •.  So  anche,  per  un  assurdo,  ti  con- 
cedesse ciò,  a chi  dnrnan tlar  conto  del  sangue 
di  trccenlomila  Russi , periti  nel  difendere  il 
proprio  paese? 

(8)  Il  20  dicembre  1812  al  consiglio  di  Stalo 
diceva:  — All’ideologia,  a questa  tenebrosa  me- 

• latisica,  che  cercando  con  sottigliezza  le  cause 
« prime,  vuole  su  tali  basi  fondare  la  legista- 
« rione  de’  popoli,  invece  di  appropriare  le  leggi 
« alla  conoscenza  del  cuore  umano  c alle  lezioni 

• della  storia,  vanno  attribuiti  lutti  i mali  che 
■ la  bella  nostra  Francia  provò  • . 

(9)  A!  Corpo  legislativo  diceva:  — La  guerra 
rattizzala  nel  Nord  offriva  il  destro  ai  divisa- 
menu  degli  Inglesi  sulla  Penisola.  Le  loro  spe- 
ranze svanirono;  l’esercito  loro  fallì  davanti  a 
Durgos,  e dopo  gravi  perdite  dovette  sgombrare 
le  Spagne. 

« Io  stesso  entrai  in  Russia , c gli  eserciti 


francesi  furono  costantemente  vittoriosi;  mali 
Jtussl  non  ressero  davanti  all’aquile  nostre,  e 
Mosca  cadde  in  nostro  potere. 

* Forzate  le  barriere  della  Russia , e ricono- 
sciuta l’impotenza  de’  suoi  eserciti,  uno  sciame 
di  Tartari  volse  le  mani  parricide  contro  le  più 
belle  contrade  di  quel  vasto  impero  ch'erano 
chiamale  a difendere;  c in  poche  settimane, 
malgrado  la  disperazione  de' poveri  Moscoviti, 
Incendiarono  più  di  quattromila  delle  più  belle 
loro  città  , sfogo  d'antico  rancore , col  pretesto 
di  ritardare  la  nostra  marcia  circondandoci  di 
un  deserto.  Eppure  di  tali  ostacoli  trionfammo! 
Fin  l’incendio  di  Mosca,  ove  in  quattro  giurnl 
annichilarono  il  frullo  delle  fatiche  e de’  risparmj 
di  quaranta  generazioni,  non  aveva  alteralo  la 
prospera  mia  condizione.  Ma  il  verno  prema- 
turo ed  eccessivo  versò  terribili  calamità  sul 
nilo  esercito;  in  poche  notti  ho  visto  tulio  can- 
giare ; si  gravi  perdile  avrebbero  oppresso  l’a- 
nima mia,  se  in  que’  frangenti  avesse  dovuto 
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1813  sizione  della  prosperità  francese , del  fiorente  esercito , del  vivo  commercio,  delle  pub-* 
bliche  opere  (IO)  : ma  conchiudeasi  a un  conto  preventivo  valutato  a 1150  milioni, 
mentre  le  entrate  ordinarie  sopraccariclie  giungevano  appena  a 900.  Credilo  non  v’era; 
si  tolsero  i beni  de’  Comuni  e delle  pie  fondazioni  ; e il  popolo  moriva  di  freddo  e di 
fame.  Napoleone,  deferita  la  reggenza  a Maria  Luigia , prepara  una  nuova  campagna 
formidabile;  quei  che  non  hanno  pane  a casa,  vi  troveranno  almeno  la  morte. 

Murat,  abile  a colpi  ardili,  non  valeva  a una  ritirata;  e temendo  pel  suo  regno, 
t7  genn.  abbandona  la  capitananza  senza  aspettare  ordini  da  Parigi , e da  Posen  vola  a Napoli, 
come  avea  fatto  l’imperatore.  Ancora  invece  di  Ney,  vero  eroe  di  quella  ritirata,  si  diò 
la  supremazia  ad  Eugenio  , perchè  regio:  ma  che  polea  farsi?  esercito  non  v’era  più, 
ma  miserabili  drappelli  scomposti  e assaliti  continuamente,'  cui  i Polacchi  e i Prussiani 
Raffrettarono  a dar  pane  e pietose  cure.  La  Russia  malediceva  « colesto  genio  infernale, 
che  per  pura  invidia  d’uii  paese  fiorente,  era  venuto  a incendiare,  a straziare,  e con- 
culcare la  religione , traendosi  dietro  una  folla  di  nazioni , obbedienti  per  paura  o per 
ignominia;  simile  a quelle  tempeste,  dal  cui  seno  escono  la  pestilenza  e la  morte  » : e 
bruciati  nel  paese  duccnquarantamila  cadaveri,  colla  lancia  alle  reni  perseguitava  fino 
airOdcr  colui  che  volea  turbarla  fin  sulla  Ne  va.  I Russi  entrando  in  Vilna  proclamano 
amnistia  : Alessandro  sorgiunlo  visita  trenlacinqueraila  Francesi  negli  spedali  ; a Var- 
savia i Cosacchi  sono  ricevuti  senza  ostacolo;  al  Nicmen  s’uniscono  ai  Prussiani,  e mo- 
lestano Eugenio  che  volge  sull’Elba , dapcrtutto  minacciato  da  popoli  insorgenti , e in- 
vocando Napoleone  ad  accorrere,  se  no  tutta  Germania  è perduta.  Napoleone,  che  ad 
Austerlitz  aveva  ammiralo  l’esercito  russo  perchè  vinto,  ora  che  lo  vede  vincente  lo  tratta 
da  barbaro,  e (l’imbecille  il  loro  generale. 

Le  potenze  erano  per  prova  convinte  che  sperar  pace  vera  con  Napoleone  non  si  Gli  Aiiuil 
poteva.  Spargcvasi  che  egli  volesse  far  rapire  Bernadotte  e il  re  di  Prussia,  ed  era 
tristo  che  atti  precedenti  lasciassero  probabilità  ad  una  tale  supposizione.  Certo  egli 
non  rimette  dalla  sua  alterigia  e dalle  pretensioni  ; neppure  allora  vuol  allentare  Ravvi- 
lente  oppressione  della  Prussia  ; mentre  a questa  Alessandro  dirizza  larghissime  propo- 
28  fcbbr.  sizioni,  e i popoli  la  spingono  irresistibilmente  ; tanto  che  essa  fa  alleanza  difensiva  e 


accogliere  altri  sentimenti  che  l’interesse , la 
gloria,  l’avvenire  de’  mici  popoli. 

« Ai  mali  caduti  su  noi  esultò  l’Inghilterra, 
né  più  pose  limite  alle  sue  speranze;  offriva  le 
migliori  nostre  proviueie  per  ricompensa  al  tra- 
dimento, metteva  condizioni  della  pace  lo  sbra- 
namento di  questo  bell’ impero , insomma  pro- 
clamava la  guerra  perpetua. 

# L’energia  de’  miei  popoli , l’attaccamento 
toro  all’integrità  dell'impero  , l’amore  che  mi 
mostrarono,  hanno  dissipalo  queste  chimere,  c 
ricondotto  i nemici  nostri  a più  giusto  senti- - 
mento  delie  cose.  Con  viva  soddisfazione  noi 
ahhiam  veduto  i nostri  popoli  del  regno  d'Ita- 
lia, dell’antica  Olanda,  dei  dipartimenti  riuniti, 
rivaleggiare  cogli  antichi  francesi,  c sentire  che 
per  loro  non  v'é  speranze,  avvenire,  bene,  so 
non  nel  trionlo  del  grand’impero. 

« L’Inghilterra  propaga  fra  i nostri  vicini  lo 
spirito  di  rivolta  Contro  i sovrani;  vorrebbe 
vedere  tutto  il  continente  nella  guerra  civile  e 
nei  furori  dell'anarchia:  ma  la  Previdenza  l’ha 
designata  prima  preda  dell’anarchia  c della 
guerra  civile. 

« Col  papa  lirmai  direttamente  il  concordato, 


che  termina  le  sciagurate  differenze  nate  nella 
Chiesa.  La  dinastia  francese  regna  c regnerà 
nella  Spagna.  Io  sono  contento  di  tutti  i miei 
alleati  : nessuno  m’abbandonerà;  manterrò  l’in- 
tegrità de’  loro  Stali  ; i Russi  torneranno  nello 
spaventevole  loro  dima. 

■ Io  desidero  la  pace,  necessaria  al  mondo. 
Quattro  volle,  dopo  roUo  il  l radalo  d’Amiens  , 
io  l’ho  proposta  solennemente  ; ma  non  la  farò 
mai  che  onorevole,  e conforme  agli  interessi  e 
alla  grandezza  del  mio  impero.  La  mia  politica 
non  è misteriosa;  ho  fatto  conoscere  i sacrifizj 
ch’io  poteva  fare.  Sinché  duri  questa  guerra 
marittima,  i miei  popoli  devono  tenersi  pronti 
ad  ogni  sorta  sacrili/],  perchè  una  cattiva  pace 
ne  farebbe  perder  tutto,  lin  la  speranza,  Un  la 
prosperità  del  nostri  nipoti...  ». 

<(10)  I lavori  pubblici  dal  1801  a tutto  il  <812 
costarono  lire  117,528,7 fO.  Dai  ruoli  della  po- 
lizia risulta  che  la  popolazione  di  Parigi  era 
caduta  da  seicenlocinquanlamiln  anime  a rin- 
quecenlotrenla  ; un  terzo  delle  case  non  appi- 
gionate; de’  sessantaseimila  opera]  matricolali, 
metà  senza  lavoro. 
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offensiva  eolia  Russia,  promettendo  non  cessar  l’armi  finché  non  si  fossero  ricuperatele 
provincie  come  nel  18UG. 

Già  il  corpo  prussiano  che  campeggiava  sotto  Macdonald,  era  desertato  ; chiamasi 
Peserei^ , ma  dietro  l’esercito  viene  più  terribile  la  landwehr  alla  guerra  santa,  alla 
guerra  dell’indipendenza  ; la  letteratura  si  fa  pati  iotica  e animatrice;  c perla  prima 
volta  dopo  molli  secoli  i Tedeschi  affratellati  pugnano  contro  stranieri  per  la  libertà.  Il 
barone  Stein,  fulminalo  da  Napoleone,  nell’esiglio  era  divenuto  vivo  stromento  di  na- 
zione contro  il  dominio  francese.  Il  meclemburghese  Riiicher,  segnalatosi  sotto  Fede- 
rico II,  poi  rimasto  tredici  anni  ai  lavori  agresti,  già  vecchio  avea  deposto  i rancori  e 
ripigliato  le  armi,  dal  Tugendbund  acclamato  vendicatore  della  Prussia.  Venuto  a co- 
mandarne l’esercito,  non  aspira  a gloria  strategica;  combatte  coi  soldati,  straccia  corno 
essi  i cartocci,  accende  la  pipa  alla  miccia  de'  cannonieri  ; e se  ha  mal  d’occhi,  mettcsi 
un  cappello  da  donna  col  velo,  c Kn  a va  ni : ordine  suo  consueto,  che  divenne  il  suo 
soprannome.  Egli  fu  lYlemcnto  attivo  della  nuova  alleanza  contro  Francia,  della  quale 
era  dovuta  a Schwarzenberg  la  forza  di  coesione,  ad  Alessandro  la  politica  inlluenza. 
Kutuìof  entrando  in  Germania,  dichiara  sciolta  la  confederazione  del  Reno:  l’insurre- 
zione si  estende,  c presso  Alessandro  si  costituisce  una  rappresentanza  delle  quattro 
razze  sassone,  bavara,  wùrteroberghese,  annoverese,  per  restaurare  la  nazionalità  ger- 
manica. Sassonia  c Danimarca,  clic  esitarono  ad  abbandonare  Napoleone,  furono  sa- 
crificate. 

4813  Avesse  avuto  a combattere  non  nazioni,  ma  solo  eserciti,  Napoleone  vinceva.  Chi 
non  resta  stupefatto  al  vederlo,  dopo  tanto  sobbisso,  rialzarsi  di  tratto  contro  tutta  Eu- 
ropa , comparire  in  Germania,  ripigliare  l'offensiva  con  coscritti,  o spiegare  la  sua 
grande  strategia?  Avrebbe  ancora  potuto  assicurare  la  barriera  al  Reno  che  la  Rivolu- 
zione aveva  conquistato  ; ma  egli  la  voleva  sempre  all’Oder  e all’Elba,  c trasportò  colà 
.le  artiglierie,  clic  importava  conservare  a difesa  della  patria.  A Uilzen,  aWurschen,  a 
maggio  Bautzen  la  vittoria  gii  sorride  ancora;  ina  moltissimi  uffizioli  periscono  e generali  an- 
tichi, come  Bessières  c Duroc.  . . . 

L’Austria  restava  sgomentata  dal  movimento  nazionale  pronunciatosi  in  Germania, 
ben  conoscendo  che  riusciva  tutto  a profitto  della  Prussia,  c che  a lei  conveniva  quella 
pace  che  gli  altri  non  volcano.  Offresi  dunque  mediatrice,  fiancheggiata  da  ducentomila 
40  luglio  bajonelte  ; e Napoleone  s’irrita,  sbuffa,  pure  l’accetta,  e s’aduna  un  congresso  a Praga. 
Ma  Napoleone  non  vuol  confessarsi  perdente,  c domanda  l’integrità  dell’impero  dall’ll- 
liria  ad  Amburgo  : sicché  uscite  vane  la  pratiche,  l’Austria  prende  parte  alla  coalizione. 
L’Inghilterra  promette  ad  essa  1,200,000  sterline  l’anno;  alla  Prussia,  000,006  negli 
ultimi  sei  mesi  del  1813  perché  mantenga  ottantamila  armati,  oltre  aumenti  colle  con- 
quiste che  si  farebbero;  alla  Russia  1,533,334,  ed  un  mezzo  milione  per  la  flotta  sua 
clic  sta  nei  porli  britannici  ; insieme  emette  cinque  milioni  in  carta  moneta , sotto  il 
nome  di  denaro  federativo,  garantiti  dalle  tre  potenze,  e di  cui  un  terzo  sarà  a disposi- 
zione della  Prussia,  il  resto  della  Russia  ; il  rimborso  sarà  fatto  per  metà  dall’Inghil- 
terra, per  due  sesti  dalla  Russia,  un  sesto  dalla  Prussia  ; nuovi  sussidj  si  tratterannose 
la  guerra  prolunghisi  nel  1814.  Inglesi  spargonsi  sul  continente  come  agenti,  amba- 
sciadori,  capitani  ; corrono  da  Corte  a Corte  per  stimolare , promettere,  pagare,  met- 
tere un  po’  d’accordo  fra  gli  sconnessi  movimenti  degli  Alleati  : lord  Casllercagh  con- 
centra in  sé  i rancori  di  tutto  il  paese,  avviva  i movimenti  ostili  d’Europa  col  magico 
nome  di  liberazione,  c dà  un’unità  perseverante  all’alleanza;  c poiché  è il  gabinetto 
inglese  che  paga,  costringe  gli  altri  al  voler  suo  col  minacciarli  di  sospendere  i paga- 
menti e di  non  garantirne  i prestili. 

Al  campo  degli  Alleati  traggono  e Rernadolte  e Moreau  , disposti  a combattere  gli 
antichi  camerati  ; i discepoli  di  Napoleone  contro  il  maestro , i figli  della  Rivoluzione 
contro  la  bandiera  tricolore,  divenuta  imperiale.  Vi  stavano  pure  i migliori  diplomatici, 
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i poeti  e i pensatori  di  Germania  : Kflrner  c Rucktor  compongono  i cantici,  al  cni  suono  (815 
marciano  gli  eserciti  : Humboldt  ù ambasciatore  della  Prussia  : Pozzodiborgo,  che  por- 
tava a Napoleone  un  odio  da  compatrioto,  e che  potè  poi  dire  — Non  son  io  che  l’uc- 
cisi, ma  gli  gettai  sopra  l’ultima  palata  di  terra  »,  legatosi  con  Stein,  con  Stadion  e 
cogli  altri  patrioti  di  Germania,  aveva  ispirato  Alessandro  e Castiereagh  , e persuaso 
Bernadotte,  i cui  manifesti  erano  scritti  da  Schlegel  ; da  Geni i.  quelli  deil'Austria.  Lo 
svizzero  strategico  domini  deserta  ai  federati,  desertano  battaglioni  westfalici,  sassoni, 
badasi;  ogni  generate  crede»  in  diritto  di  ragionare  l'obbedienza,  ogni  re  improvtsalo 
vorrebbe  togliersi  di  soggezione.  Napoleone  attentò  all'indipendenza  d'Europa;  bisogna 
dunque  abbatterlo  : Napoleone  spense  la  libertà  in  Francia  ; bisogna  torlo  via  perché 
questa  risorga  ; lui  caduto,  vi  si  costituirà  un  governo  come  quel  di  Spagna,  o di  Sici- 
lia, o d'Inghilterra.  Altrettanto  si  farà  ne’ paesi  che  contribuiscono  alia  liberazione:  o 
cambiate  veci,  i proclami  dei  re  risuonarono  di  patria,  di  libertà,  d'indipendenza. 

Per  gratitudine  all'Austria  d’aver  tradito  il  proprio  genero,  fu  affidato  al  principe 
di  Schwarzenberg  d comando  generale  dei  cinquecenloventimila  uomini  che  l'Europa 
armava  per  la  libertà  comune.  1. 'opportunità  deh'amminiatrazione  napoleonica  allo  svi- 
luppo delle  forze  nazionali  apparve  dalla  prontezza  e facilità  con  cui,  nc'  soli  Stati  di 
second'ordine,  si  levarono  eserciti . quali  tutto  l’impero  antico  non  avea  sommioislrati 
ne'  suoi  bei  tempi.  Si  ripigliano  le  ostilità , e a Dresda  una  cannonata  uccide  Moreau,  2«  t t, 
gli  Alleati  sono  respinti;  Khmer  cade  combattendo  presso  Hosenbcrg.  L'na  serie  di  bat-  480,10 
taglie,  prodigiose  per  arte  quanto  le  prime  d'Italia,  illustrano  Napoleone,  il  quale  divi- 
sava marciare  sopra  Berlino,  liberar  le  guarnigioni  francesi  chiuse  nei  fòrti,  [-ingrossare 
con  esse  l'esercito.  Ma  a’  suoi  era  venuta  meno  la  perseveranza  e quelle  cieca  fiducia 
primitiva,  né  ambivano  che  di  tornare  in  Francia  col  pretesto  di  proteggerla.  Ripiegasi  ig-i* 
dunque  sovra  Lipsia,  e v)  comincia  una  giornata  decisiva.  sbt0 

Quelli  che  attribuirono  le  prime  vittorie  al  solo  genio  di  lui,  delle  sconfitte  incol- 
Battastia pano  i generali,  il  caso,  il  tradimento.  La  prima  giornata  mal  riuscita  determina  Na- 
di  Lipsia  p0]eone  a ritirarsi  per  l'unieo  ponte  sullElater:  ma  appena  egli  passò,  loft  saltare, 
così  tagliando  in  mezzo  H proprio  esercito!  Venlicinqucmila  uomini  cadono  prigionieri, 
con  ducennovanta  cannoni  ; moltissimi  affogano  nel  tentare  il  guado , e fra  essi  Ponia- 
towski,  non  ancora  disperato  della  patria  indipendenza.  Qui  rinnovasi  lo  scompìglio  della 
primitiva  ritirala  (11),  poiché  Napoleone  conosce  unicamente  la  marcia  in  avanti;  get- 


(14)  Carri on  Nisns  dipinge  la  ritirala  dopo  la 
vittoria  di  Dresda  e la  rotta  di  Lipsia  Di,  495)  : 

« Citi  potrebbe  figurarsi  raspollo  delta  notte  - 
passata  avanti  di  arrivare. a limati,  da  questa 
moltitudine  ammucchiata  senza  traccia  né  ap- 
parenza di  ordini,  senza  die  quattro  uomini  del 
corpo  stesso  fossero  Insieme?  Non  era  una  me- 
scolata , non  it  violento  ingombro  de’  primi 
istanti  d’una  fuga,  ma  una  confusione  tranquilla, 
quel  trionfo  del  caos,  dove  il  bizzarro  aceumu* 
lamento  degli  clementi  basta  per  produrre  l’or- 
rore; uomini,  cavalli,  soldati,  capi,  bagagli, 
carri , cannoni , procedemmo  lentamente  e alla 
rinfusa. 

• Nel  più  fitto  di  questi  turba  riconosvcasl 
con  fremito  involontario  Napoleone;  stretto, 
portato,  anziché  seguito,  clic  non  parca  piu  pa- 
drone de’  proprj  movimenti , c il  cui  viso  pal- 
lido, rischiarato  tratto  trailo  dai  torchi  tic’ vi- 
vandieri, offri  va  si  in  questo  quadro  sinistro , 
come  per  lasciare  all’immaginarinne,  in  un  ri- 
cordo solo,  l’idea  di  quanti  errori  può  subire 


il  genio,  di  quanti  rovesci  e dolorosi  compensi 
ponno  aver  la  fortuna  e la  grandezza  umana... 
Come  i tempi  sono  cangiati!  Non  é più  quel  sol- 
dato volontario  che  nel  92  vedemmo  partire , 
dopo  tanto  riposo  delle  nostre  armi  -,  uomo  dal 
venti  ui  Irent’amti,  che  abbandonava  con  gioia 
la  dimora  paterna , impaziente  delt’ozio  e del- 
l'ionorcnza  tranquilla  delle  domestiche  occupa- 
zioni ; che  marciava  con  passo  fermo  e sicuro, 
teso  il  garretto,  alla  la  testa,  l'occhio  pieno 
d’audacia  e d'avvenire,  11  gesto  esprimente  vi- 
gore e intelligenza,  sempre  desto,  sempre  ac- 
corto, che  tutto  conosce,  a lutto  risponde,  ca- 
pace di  dare  nell’occasione  un  consiglio  salu- 
tare, un  utile  avviso  al  suo  capitano,  ni  suo  ge- 
nerale; affrontando  i pericoli  come  le  fatiche, 
sopportando  allegramente  le  privazioni  forzate, 
c contento  del  necessario  fra  l’abbondanza. 
Ventanni  di  guerra  corsero:  il  coscritto  del 
1815  c uno  smiugherlino,  formalo  a melò,  e an- 
cor meno  al  morale  che  al  fisico;  povero  ra- 
gazzo, stordito  dal  subitaneo  passaggio  dalla 
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4813  tasi  pestilenza  fra  gli  estenuati;  i Bavaresi  gl’intercidono  il  passo  ad  Ilanau,  ma  Napo- 
50  8bre Jeone  li  supera;  tornato  in  Francia,  ridomanda  sangue  per  supplire  al  secondo  esercito 
distrutto. 

SI:  ma  la  libertà  esulta  sotto  la  bandiera  dei  re;  i quali , rifatti  di  colpo  dei  danni 
d'un  decennio,  ripigliano  l’ambizione  di  nuovi  acquisti.  Avesse  anche  Napoleone  vinto  a 
Lipsia,  non  ritardavasi  che  di  qualche  giorno  la  sua  caduta.  L’annunzio  della  sconfitta 
basta  a rovesciare  tutto  il  suo  edifìzio:  Girolamo  Buonaparte  fugge  a Cassel;  Dalbert 
granduca  di  Francfort,  al  suo  vescovado  di  Ratisbona;  Prussia,  Inghilterra,  Assia,  01- 
denburgo,  Brunswick  ricuperano  quanto  aveano  perduto;  Wiìrtenberg,  Baden,  Assia- 
Darmstadt  assicuransi  l’esistenza  con  trattati  particolari  coll’Austria.  Intanto  in  Ispagna 
21  giugno  Wellington  batte  i Francesi  a Vittoria,  Giuseppe  è respinto  nella  Biscaglia,  e devesi  or- 
mai pensare  a difendere  il  territorio  francese  anche  verso  i Pirenei.  Sciolta  la  confede- 
razione del  Reno,  le  città  anseatiche  si  sollevano.  In  Olanda  il  principe  d’Orange  pro- 
clamava « giunto  il  momento  di  ricuperare  1’esistenza  nazionale  »,  e che  d’ogni  parte 
incalzato  a prendere  la  corona , noi  farà  se  non  « con  una  costituzione  sapiente , che 
protegga  la  libertà  contro  tutti  i possibili  abusi.  — Gli  avi  miei  (soggiungeva)  fonda- 
rono la  vostra  indipendenza;  il  mantenerla  sarà  costante  cura  di  me  e de’  miei  discen- 
denti ».  Illiria  e Tirolo  si  scuotono.  Murat,  tentato  dagli  Alleati,  vi  dà  ascolto,  sazio  di 
insulti  napoleonici  ; e accordato  cogli  Austriaci  occupa  Roma;  e dall’Inghilterra  gli  sono 
offerti  venticinque  milioni  e venticinqucmila  uomini  per  assicurarsi  l’Italia , la  quale 
tutta  freme  d’indipendenza.  Elisa  tratta  coi  nemici:  ultima  la  Svizzera  si  unisce  agli 
Austriaci. 

Fin  allora  non  si  era  pensato  che  a ridurre  la  Francia  entro  i confini  del  Reno,  e gii  Alleati 
come  a Praga,  cosi  a Francfort  gli  Alleati  fanno  a Napoleone  nuove  proposizioni,  esi-  |n 
bendogli  ancora  un  largo  dominio  : « conservare  la  preponderanza  di  Francia  tra  il  Fr,,ncla 
Reno,  le  Alpi,  i Pirenei,  e stabilire  l’indipendenza  delle  nazioni  continentali  c marit- 
time »,  Ma  egli  indugia,  ond’essi,  stancatisi  della  moderazione,  deliberano  di  restrin- 
gere la  Francia;  i Russi  smaniano  di  vendicare  Mosca  a Parigi,  i Prussiani  riunire  alla 
Germania  la  Lorena  e l’ Alsazia,  l’Inghilterra  ridurre  quel  regno  com’era  ncll’89,  e 
torgli  Anversa. 

Già  eransi  levati  un  milione  centomila  uomini  dopo  il  1812:  Napoleone  ne  chiede 
trecentomila  altri  ; al  Corpo  legislativo  parla  un  linguaggio  melanconico  (12)  : ma  quando 
questo  e il  senato  gli  propongono  di  garantire  ai  Francesi  la  persona  c la  proprietà  onde 
meglio  unirli  al  trono,  ei  l'ha  per  un  insulto,  scioglie  il  Corpo  legislativo,  bandisce  la 


pace  e dall’abbondanza  grossolana  del  rustico 
tetto  alla  vita  fragorosa  c d’avventure,  alle  fa- 
tiche e alle  privazioni  de’  campi  ; accettando 
la  guerra  e gli  stenti  suoi  con  una  rassegnazione 
senza  volontà;  logoro  dalla  nostalgia,  scorag- 
gialo da  che  perdette  ili  vista  il  campanile  dei 
suo  villaggio;  che  ricevette  un  fucile,  ma  non 
la  maniera  di  servirsene;  che  getta  lungi  que- 
st’arma inutile,  o la  trascina  di  passo  vacillante 
col  viso  smunto,  l’occhio  (isso;  interrogato  non 
sa  rispondervi... 

• Spettacolo  alimentato  da  sempre  nuovi  con- 
vogli di  reclute  di  diciolt’anni;  c quando  ve- 
deansl  questi  meschini  passare  la  prima  ed  ul- 
tima rassegna  del  l'imperatore,  si  credea  sentir 
uscire  dai  fievoli  loro  petti  quel  mesto  grido  dei 
gladiatori  romani,  / morituri  li  salutano  *. 

(12)  • Splendide  vittorie  illustrarono  l’eser- 
cito francese  in  questa  campagna  : defezioni 

Canlù,  Storia  Unlvertalr , tom.  VI. 


senz’esempio  le  resero  inutili  ; tutto  si  voltò 
contro  noi  ; la  Francia  stessa  sarehhe  In  peri- 
colo senza  l’energia  e l'unione  de’ Francesi... 
Non  sedotto  dalla  prosperità  , la  sventura  mi 
troverà  superiore,  l’iù  volle  ho  dato  la  pace  a 
nazioni  che  tutto  aveano  perduto;  d’una  parte 
delle  mie  conquiste  elevai  troni  per  re  che  mi 
hanno  abbandonato.  Gran  disegni  aveva  io  con- 
cepiti ed  eseguiti  per  la  prosperila  del  mondo. 
Monarca  e padre,  sento  quanto  la  pace  aggiunga 
alla  sicurezza  dei  troni  e delle  famiglie...  Nulla 
s’oppone  per  mia  parte  al  ristabilimento  della 
pace:  conosco  i sentimenti  dei  Francesi;  dico 
dei  Francesi , perchè  nessuno  desidera  la  pace 
a prezzo  dell’onore...  I miei  popoli  non  possono 
temere  che  la  politica  del  loro  imperatore  tra- 
disca giammai  la  gloria  nazionale  : com’io  con- 
fido che  l Francesi  saranno  sempre  degni  di  loro 
e di  me  ». 
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guerra  nazionale.  Mentre  gli  altri  re  invocano  la  vittoria  proclamando  la  libertà , egli 
crede  unico  scampo  il  despotismo  : tutta  Europa  fa  guerra  a lui  solo?  ne  prende  lena 
per  credere  in  sé  solo  doversi  concentrar  il  potere  ; e lo  fa,  e si  crea  dittatore  : rinca- 
risce  tutte  le  imposte , offre  trenta  milioni,  de'  tanti  che  ha  sepolti  alle  Tuilcries  ; ed 
isolato  dalla  nazione,  non  fida  che  nell'esercito. 

Avea  di  fatto  ancora  in  piedi  trecensessantamila  combattenti,  ma  sparpagliati  dalla 
Spagna  alla  Dalmazia.  Da  che  sono  screditate  le  fortezze,  nò  si  confida  che  sulle  difeso 
geografiche,  ò forza  scegliere  o le  montagne  o lo  sbocco  de'  fiumi.  Napoleone  avria  do- 
vuto fare  l’uno  o l'altro  ; e insieme  portare  sopra  Amburgo  una  parte  di  sue  forze,  e 
parte  nella  Svizzera,  ove  darebbe  mano  ad  Eugenio,  e dove  spaventerebbe  le  potenze, 
sulle  quali  poteva  a sua  scelta  piombare.  Ma  egli  non  conobbe  mai  la  guerra  difensiva  : 
ordina  l’insurrezione  generale;  prefetti  e podestà  armino  ogni  uomo  ; chiunque  li  dis- 
suada, sia  fellone. 

Alla  Francia  avvilita  dal  despotismo  poteva  domandare  gli  eroici  impeti  della  libertà 
del  03?  In  tutti  era  un  desiderio  accesissimo  di  pace,  c Napoleone  perdeva  la  sua  le- 
gittimità perdendo  la  sua  grandezza.  Il  senato  trama,  Talleyrand  e Sieyés  s'intendono  : 
ciascuno  provede  a sé,  gli  antichi  re  a intascar  denaro,  gli  uomini  d’afVare  ad  aprirsi  un 
avvenire  congiurando  contro  il  presente:  gli  Alleati  fanno  intendere  al  senato,  che,  se 
stabilisce  un  governo  qualsiasi,  lo  rispetteranno. 

Quattrocentomila  uomini  passarono  il  Reno  al  fine  del  1813  pep  la  guerra  delle 
nazioni  ; e quel  fiume,  altre  volte  tanto  conteso,  fu  varcato  senza  sparar  un  cannone  : 
la  Svizzera  dà  il  passo  a Schwarzenberg , Blùcher  entra  per  Coblentz , Rernadotto  sul 
Belgio  ; gli  Alleati  violano  i confini  del  93,  pur  dichiarando  non  averla  colla  Francia, 
anzi  volerla  forte  nei  limiti  antichi  ; le  intenzioni  loro  esser  « giuste  nell'oggetto,  gene- 
rose e liberali  nell'applicazione,  rassicuranti  per  tutti,  onorevoli  per  ciascuno  ».  Al  con-  asta 
grosso  di  Chàtillon  sulla  Senna  si  propone  la  Francia  qual  era  prima  della  Rivoluzione: 4 ,cbbr- 
ma  Napoleone  ricusa  i patti,  pretendendo  non  solo  per  sé  dall'Alpi  al  Reno,  ma  com- 
pensi per  gli  spossessati  suoi  fratelli,  ed  altri  interessi  di  famiglia.  Adunque  i tre  so-  («  mar;, 
vrani  del  Nord  a Chaumont  stringono  un'alleanza  per  venti  anni,  obbligandosi  a dare 
cencinquantamila  uomini  ciascuno  per  continuare  le  ostilità,  e l'Inghilterra  un  sussidio 
di  cinque  milioni  di  sterline  ; divieto  d’ogni  trattalo  particolare.  Pozzodiborgo,  col  per- 
suadere a marciar  sopra  Parigi,  « decise  delle  sorti  del  mondo  » (13). 

Napoleone  ha  dunque  perduto  lutti  gli  acquisti  della  Rivoluzione,  e quella  magniGca 
Francia,  e quell'esercito  provato  al  bene  e al  male  ch'ella  gli  aveva  commesso  affinché 
assicurasse  la  pace,  e due  milioni  censettanlatremila  coscritti  : in  diciotto  mesi  indietreg- 
giato di  settecento  leghe,  se  aveva  assalito  Mosca , ora  non  può  difendere  Parigi  ; se 
aveva  preso  Cadice,  ora  vede  la  bandiera  inglese  a Tolosa  c a Bordeaux  : l'esercito  della 
Moskowa  dà  mano  a quello  del  Tago;  i Baskiri  dal  centro  dell'Asia  accampano  sulla 
Senna  come  al  tempo  di  Attila  ; c Parigi  ode  per  la  prima  volta  il  cannone  straniero. 
L'imperatrice  abbandona  la  capitale,  secondo  gli  ordini  di  Napoleone:  ma  Parigi,  dopo 29  miri, 
la  Rivoluzione,  è la  Francia  ; tutti  tremano  vedere  su  questo  vendicati  i guasti  di  Mosca; 
onde  presto  Marmont  è spinto  dal  voto  de’  possidenti  a capitolare,  e gli  Alleati  v'entrano  31  mar» 
senza  disordine,  senza  porre  contribuzioni.  Raccolto  il  senato,  pronunziansi  decaduti  2 aprite 
Napoleone  e la  sua  famiglia  ; e gli  Alleati  dichiarano  non  tratteranno  più  con  questa. 

Anche  dopo  che  il  nemico  era  in  Francia,  anche  dopo  occupalo  Parigi,  Napoleone 
poteva  sorreggersi  mediante  la  guerra  popolare:  ma  i sacriGzj  che  questa  richiede,  non 
si  ottengono  che  a prezzo  di  concessioni  ; e Napoleone  volle  piuttosto  ceder  il  trono  ai 
re,  che  trattare  coi  popoli.  Dispotico  come  gli  imperatori  romani,  com'essi  cadeva  quando 
l’esercito  si  credette  in  diritto  di  decidere.  Soult  che  difendeva  ancora  i Pirenei,  a To- 
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(8)5  Iosa  diè  una  battaglia  a Wellington,  ultima  protesta  del  vessillo  tricolore,  e sfortunata; 

40  aprile  e anche  per  di  là  entra  il  nemico,  e trova  fautori.  Tutti  s'affrettano  a gettare  un  sasso 
al  caduto,  rinfacciargli  il  pensiero  soffocato,  il  commercio  estinto,  la  libertà  perita,  la 
Francia  a lui  affidata  nel  colmo  della  prosperità,  ed  ora  calpesta  dai  cavalli  ungheresi 
e cosacchi.  Avendo  gli  Alleati  proclamato  che  unico  ostacolo  alla  pace  era  l'imperatore, 
si  va  a cercargli  l’abdicazione  nel  palazzo  ove  testò  egli  teneva  prigioniero  Pio  VII. 
Professando  che  « non  v'è  sagrifizio  personale , neppur  quello  della  vita,  cui  non  sia 
44  aprite  disposto  pel  bene  della  Francia  e la  pace  del  mondo  »,  Napoleone  abdica  ai  troni  di,N»po- 
Francia  e d'Italia,  riserbando  la  sovranità  dell'isola  d'Elba  per  sè  ; per  Maria  Luigia  il 
ducato  di  Parma  e Piacenza;  due  milioni  di  rendila  a sè;  uno  a Giuseppina;  a Eugenio 
uno  stabilimento  fuori  di  Francia:  dei  popoli  non  parola. 

L’ultimo  suo  addio  non  è alla  nazione,  ma  all'esercito  : — Soldati  ! Venti  anni  che 
« insieme  militammo,  fui  di  voi  contento  ; v’ho  trovati  sempre  sul  cammino  dell’onore. 

« Tutta  Europa  s’armò  contro  di  me;  mi  tradì  chi  meno  dovea  ; Francia  volle  cangiare 
« stato.  Voi  fedeli,  avrei  potuto  rivincere,  ma  aborro  la  guerra  civile:  ceda  il  mio  al- 
« l'interesse  di  Francia,  lo  parlo  : voi  serbate  fede  al  nuovo  principe.  Non  piangetemi  ; 

« sarò  felice  se  saprò  felice  la  Francia  : scriverò  le  grandi  cose  che  abbiamo  operate 
« insieme  ».  Ed  abbracciolli  tutti  nel  loro  generale,  e baciò  l’aquila,  e — Addio , ca- 
merati ; i miei  voti  vi  seguiranno  sempre  ; non  mi  dimenticate  ».  Piangcano  lutti  all’in- 
torno ; ma  le  idee  di  pace  accarezzavano  per  modo  tutte  le  menti,  ch'egli,  ritirandosi 
per  l'isola  d’Elba,  fu  costretto  travestirsi  per  sottrarsi  allo  sdegno  del  popolo.  Si  sarà 
lamentalo  di  quell'ingratitudine  che  tanto  avea  seminata:  ma  nessuno  deplorò  la  sua 
caduta,  benché  non  pochi  gemessero  che  fosse  dovuta  ad  invasione  straniera. 

Il  Governo  provisorio  esita  fra  i varj  partiti,  rannodatisi  al  cadcro  del  dominante; 
il  repubblicano  rivive  : ma  Talleyrand  che,  all'udire  la  spedizione  di  Russia,  avea  detto 
— E il  principio  della  fine  »,  fu  presto  a tender  la  mano  a quei  che  venivano  ; ed  egli 
e Pozzodiborgo  fanno  circolare  il  nome  de'  Borboni,  a cui  poco  i re  e meno  il  popolo 
pensava.  Nel  senato  si  discute  una  costituzione  improvisata  sotto  le  bajonette,  ma  che 
assicuri  le  libertà  allora  negate  ; e per  opera  degli  antichi  Giacobini  la  Francia  è resti- 
tuita ai  Borboni,  i quali  si  fanno  precedere  da  proclami,  esitanti  fra  la  necessità  di  pro- 
mettere e la  paura  di  prometter  troppo. 


CAPITOLO  XV. 

Italia.  — Ritorno  di  Napoleone. 


Nobilissima  creazione  di  Napoleone  fu  il  regno  d'Italia , quantunque  egli  lasciasse 
mancarvi  quell'unità  e grandezza  che  si  sperava  dalla  volontà  sua,  pari  ad  ogni  grande 
impresa  ; quantunque  egli  non  interrogasse  il  popolo , e ogni  giorno  piò  lo  riducesse 
servile  alla  Francia.  La  costituzione  repubblicana  data  nella  Consulta  di  Lione  (pag.  593) 
non  ebbe  mestieri  d’esser  modificata  ; e senz’altro  cambiare  che  il  nome,  a vedere  e non 
vedere  si  trovò  monarchica.  Alcune  garanzie  ottenute  a Lione  restarono  confermate  ; si 
aggiunse  che  la  corona  d'Italia  resterebbe  distinta  da  quella  di  Francia,  solo  serbandole 
unite  Napoleone  finché  ogni  pericolo  cessasse  ; ereditaria  ne’  figli  maschi  o in  un  adot- 
tivo, purché  cittadino  francese  o italiano.  La  Consulta  avea  domandato  uno  statuto  che 
garantisse  la  religione  cattolica , l'integrità  del  territorio , la  libertà  politica  e civile, 
l'irrevocabilità  delle  vendite  de’  beni  nazionali  ; non  si  levassero  imposizioni  che  in  virtd 
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di  legge  ; soli  nazionali  fosser  chiamati  agl'impieghi  : ma  Napoleone  non  se  ne  dié  per 
inteso. 

Gl'Italiani,  con  qucH'enlusiasmo  che  spesso  non  è se  non  l'espressione  della  speranza, 
e che  con  quella  svanisce,  afTaccendaronsi  ad  erigere  archi  di  trionfo  con  quelli  che 
prima  eran  alberi  della  libertà.  Napoleone  fissò  tutto,  fin  le  divise  teatrali,  quando 
venne  a rinnovar  qui  le  pompe  della  coronazione  ; e ponendosi  nel  duomo  di  Milano  la  uos 
corona  di  ferro  « per  ritemprarla  c rinvigorirla,  e perchè  l'Italia  più  non  si  spezzi  fra  le  2li  mil*s- 
tempeste  rhe  la  minacceranno  » , disse  : — Dio  me  l'ha  data  ; guaj  a chi  la  tocca  • . Il 
qual  motto  perpetuò  sulla  croce  d'un  nuovo  ordine  cavalleresco.  Apri  in  persona  il  corpo  7 giugno 
legislativo,  c destinò  virerò  Eugenio  Beauharnais,  figlio  suo  adottivo,  ch’egli  era  certo 
organiz-  di  trovare  sommesso  e mediocre,  e che  non  ebbe  l'arte  di  farsi  amare.  Impose  il  codice 
dH^regno  c'v''p  francesf“  ; ordinò  se  nc  ammanisse  uno  penale  ed  uno  di  commercio,  poi  recise  le 
(t'iiaiìa  discussioni  e le  disamine  col  far  tradurre  i francesi  ; si  ebbero  giudizj  pubblici  ma  senza 
i giurati;  nessun  uomo  di  libera  sentenza  era  ascoltato.  Nel  monte  Napoleone  fu  conso- 
lidalo il  debito  pubblico.  Il  senato  accolse  gli  uomini  insigni,  a pompa,  non  a tempera- 
mento, nè  tampoco  a consiglio.  Il  tribunato  e i censori  della  costituzione  erano  meri 
titoli.  Il  corpo  legislativo  di  giuniori  e anziani  dovca  votare  alla  muta;  ed  una  volta 
avendo  arrischiato  qualche  appunto,  Napoleone  si  stizzì,  e disse  che  far  recedere  lui  sa- 
rebbe come  volere  spinger  indietro  la  luna,  e levò  l'adunanza  legislativa  (1);  onde  gli 
Italiani  capirono  che  cosa  valesse  la  costituzione.  Ma  quattro  strade  aperte  traverso  al 
Sempione,  al  Cenisio,  al  Monginevra , al  col  di  Tenda  congiungevano  il  nuovo  regno 
coll'impero  ; una  corte  fastosa,  ministri  magnifici,  ambasciadori,  un  istituto  di  scienze 
e lettere,  scuole  speciali,  pompe  frequenti,  fabbriche  grandiose  circondarono  Milano  di 
un  fasto  che  faceva  dimenticare  la  libertà. 

Il  punto  che  più  rilevava  a Napoleone,  nel  nuovo  regno,  come  negli  altri  suoi  paesi, 
era  la  coscrizione  ; militare  fu  tutta  l'intenzione  del  viaggio  che  fece  per  esso,  e meltea 
corpi  di  riserva  sul  Po  e sull’Adige,  come  flottiglie  nel  mare.  Vi  ritornò  nel  1807;  e 
viaggiando  interrogava,  e colla  sua  brevità  soverchiatrice  affollava  domande  ; confondeva 
chi  pensasse  prima  di  rispondere;  in  ogni  provincia  e città  informavasi  dei  bisogni,  e 
dava  ordini  e decreti,  non  brigandosi  poi  dell’esecuzione. 

— Alla  pace  di  Presburgo  (egli  diceva)  riparai  il  male  che  avevo  dovuto  fare  ai  tso« 
ptiazionó  * poveri  Veneziani  a Campoformio  c a Lunèville,  liberandoli  dal  giogo  tedesco  : e quelle  mlrao 
« genti  dolci  e mansuete  si  trovarono  contente,  unite  ai  loro  compatrioti  >.  Insieme  do- 
veano  restituirsi  alla  Francia  le  Bocche-di-Cattaro  : ma  il  marchese  Ghislieri  bolognese, 
che  le  custodiva  a nome  dell'Austria,  per  trama  dei  nemici  di  Napoleone  le  consegnò  ai 
Russi.  Allora  Napoleone  rifiutò  rendere  Rrunau  sull’Inn,  onde  Vienna  ebbe  a pregare  i 
Russi  di  cedere,  c fece  imprigionare  il  Ghislieri  : ma  Dalmazia  c llliria  furono  poi  stac- 
cate dal  regno  par  annestarle  all'impero  francese. 

Alle  provincie  venete  si  estesero  la  costituzione  di  Lione  e tutte  le  forme  del  regno; 
ed  ivi  pure  si  moltiplicavano  strade  c ponti,  si  regolavano  le  acque.  Però  se  l'ammini- 
strazione procedea  regolarmente  nell'antica  Lombardia,  già  avvezza  ad  obbedire  c pa- 
gare, altrimenti  andava  nei  paesi  nuovi,  abituati  a lasso  governo  e tenuissime  imposte. 


(I)  Al  conte  Taverna  presidente  scrisse  da 
Boulogne.  l'agosto  1 80r»  : • Le  assicurazioni  de- 

• volo  del  corpo  legislativo  viepiù  gradisco , 

• quanto  la  sua  condotta  mi  mostrò  che  non 

• camminava  nella  mia  stessa  direzione,  e aveva 

• altri  progetti  ed  allro  intento  che  I miei,  lo 

• ho  per  principio  di  servirmi  dei  lumi  di  tutti 

• i corpi  intermediarj , aleno  legislativi , sicno 

• anche  collegi,  tulle  le  volte  che  avranno  la 

• slessa  tendenza  di  me:  ma  qualvolta  nelle 


• loro  deliberazioni  porteranno  spirito  di  fa- 

• z ione  e turbolenza,  o progetti  contrari  a quelli 

• ch'io  posso  aver  meditati  pel  bene  e la  prò- 

■ sperità  de' miei  popoli,  i loro  sforzi  usciranno 

• impotenti;  a loro  non  resterà  che  la  vergo- 

• gna,  perché,  loro  malgrado,  lo  compirò  tulli 

• i disegni,  tutte  le  operazioni  che  avrò  creduto 

• necessarie  all'andamento  del  mio  governo,  e 

■ alla  grande  Idea  di  ricostituire  e illustrare  il  « 

• regno  d'Italia  • . 
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Quando  Napoleone  andò  a Venezia,  se  gli  procurò  lo  spettacolo  che  più  desiderava,  di 
una  gran  forza  marittima  ; ed  egli  emanò  molti  ordini  per  la  salute  e il  prosperamento 
di  questa  città.  Ma  essa,  che  era  alquanto  riprosperata  sotto  l'Austria,  allora,  sebbene 
decorata  col  titolo  di  seconda  città  del  regno  e portofranco,  vedeasi' tolto  ogni  commercio 
dal  blocco  continentale  ; perito  sin  il  traffico  delle  conlerie,  ch’era  il  suo  principale  ; i 
beni  nazionali  non  erano  venduti  che  allo  Stato  o a forestieri;  pareano  cosi  gravi  le  im- 
poste» che  molti  piccoli  possessori  abbandonavano  i fondi , i quali  bisognava  porre  ad 
amministrazione  delle  municipalità. 

Nel  1808  Napoleone  attaccò  al  regno  le  legazioni  di  Romagna,  formandone  i dipar- 
timenti del  Metauro,  del  Musone  e del  Tronto,  e ai  loro  deputati  a Parigi  diceva  : — Io 
« vidi  i vizj  dell’amministrazione  de'  vostri  preti  : gli  ecclesiastici  regolino  il  culto  e 

• l’anima,  insegnino  teologia,  e basta.  Italia  scadde  dacché  i preti  pretesero  governarla. 

• Io  mi  lodo  del  mio  clero  d'Italia  e Francia:  ma  se  nei  vostri  paesi  qualche  fanatico 

• od  ambizioso  volesse  valersi  dell’influenza  spirituale  per  turbare  i popoli,  saprò  repri- 
i merlo».  Anche  nelle  legazioni  pesavano  insopportabilmente  le  insolite  gravezze;  i 
coscritti  fuggivano  ; Eugenio  proclamava  : — Vi  lagnate  che  ogni  decreto  pubblicato  nei 
« vostri  dipartimenti  è una  nuova  gravezza.  Che?  non  sapete  voi  leggere?  vedreste  in- 
< vece  come  non  uno  di  questi  decreti  v'ha  che  non  sia  per  voi  un  benefìzio  ! » 

Anche  il  Tirolo  meridionale  fu  congiunto  al  bello  italo  regno,  che  cosi  in  venti- 
quattro  dipartimenti  (2)  comprendeva  settantanove  città , e sei  milioni  e mezzo  d’abi- 
tanti sulla  superficie  di  ottantatremila  quattroccnquarantasette  miglia  quadrate,  ordinati 
alla  francese. 

Quando  mai  la  speranza  d'unità  fu  più  ragionevole  per  gl'italiani?  Ma  tutto  ciò  era 
dato , non  acquistato  ; Napoleone  considerava  il  paese  nostro  come  devoto  al  meglio 
della  Francia,  ne  sbranava  dei  pezzi  a volontà,  costituiva  e disfaceva  signorie,  al  tempo 
stesso  ebe  lasciava  sperare,  alla  nascita  d’un  secondo  figlio,  assicurerebbe  l'indipendenza 
italiana  (3). 

Appena  fondato  il  regno,  Napoleone  sopprime  molti  conventi,  poi  tutti,  e dal  fondo 
loro  preleva  di  che  finire  la  facciata  del  duomo  di  Milano  ; scema  le  parrochie  nelle  città; 
prefinisce  il  numero  de’  seminaristi  ; ordina  militarmente  i licei  c le  università  : l’unità 
di  pesi,  misure,  monete  fu  almeno  decretata. 

La  molta  potenza  de’  prefetti  e gli  arbitrj  soldateschi  disagiavano  quel  bell’ordine 
amministrativo  ; e la  giustizia , resa  con  pubblicità  di  dibattimenti  e di  sentenze,  era 
guasta  da  corti  speciali  e da  leggi  marziali.  Nel  1805  la  terra  di  Crespino,  nel  Basso 
Po,  avendo  alzata  la  testa,  fu  messa  al  bando,  e lasciata  all’arbitrio  d'un  colonnello  di 
gendarmeria,  finché  l’imperatore  s’accontentò  di  perdonare,  se  gli  dessero  quattro  capi; 
di  due  dei  quali  prese  l'uflimo  supplizio.  Nel  1809  l'arciduca  Giovanni  guerreggiando 
nel  sollevato  Tirolo,  diresse  a noi  un  proclama,  dicendo:  • Italiani,  voi  siete  schiavi 
« della  Francia  ; voi  prodigate  per  essa  oro  e sangue  ; chimera  é il  regno  d’Italia  ; realtà 
« la  coscrizione,  i carichi,  le  oppressioni  d'ogni  genere,  la  nullità  di  vostra  esistenza. 


(2)  Alida  con  Sondrio,  Adige  con  Verona, 
Adriatico  con  Venezia,  Agogna  con  Novara,  Allo 
Adige  con  Trento , Alto  Po  con  Cremona,  Bac- 
chigliene con  Vicenza,  Basso  Po  con  Ferrara, 
Brenta  con  Padova,  Crostalo  con  Reggio,  Lario 
con  Como,  Mella  con  Brescia,  Metauro  con  An- 
cona, Mincio  con  Mantova,  Musone  con  Mace- 
rala , Olona  con  Milano,  Panaro  con  Modena , 
Passerino  con  Odine,  Piave  con  Belluno,  Reno 
con  Bologna,  Rubicone  con  Forlì,  Serio  con  Ber- 
gamo , Tagliavento  con  Treviso , Tronto  con 
Fermo. 


(5)  • Napoleone  avea  in  disegno  di  rigeno- 

• rare  In  patria  itulianu  : riunire  gl  Italiani  in 
« una  sola  nazione  indipendente...  era  il  trofeo 

• immortale  ch'egli  alzava  alla  sua  gloria.  «. 
« Tulio  era  disposto  per  creare  la  gran  patria 

• italiana...  L'imperatore  aspettava  impaziente 

• un  secondo  tìglio  per  menarlo  a Roma,  coro- 
■ narlo  re  d'Italia,  e proclamare  l'indipendenza 

• della  bella  penisola  sotto  la  reggenza  del  prin- 

• cipe  Eugenio  • . Memorie  (iellate  a ilontliolon. 
— Ma  nell'csiglio  Napoleone  pensava,  o i suoi 
gli  faceau  dire  lutl'allro  da  quel  che  sul  trono. 
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« Se  Dio  seconda  l'imperatore  Francesco,  Italia  tornerà  felice  e rispettata  in  Europa, 
a Una  costituzione  fondata  sulla  natura  e sulla  vera  politica,  renderà  il  suolo  italiano 
« fortunato,  e inaccessibile  a qualsia  forza  straniera.  Europa  sa  che  la  parola  di  Fran- 
« cesco  é sacra,  immutabile,  pura.  Svegliatevi,  Italiani,  rammentatevi  l'antica  vostra 
« esistenza!  basti  volerlo,  e sarete  gloriosi  al  par  de’ vostri  maggiori  ».  Vi  ascoltarono 
alcuni  in  Valtellina,  e presero  le  armi..  Anche  un  Passerini,  curato  della  Vallintèlvi, 
credette  che,  dove  Napoleone  avea  promesso  l’indipendenza  poi  mentito,  bastasse  una 
voce  per  sollevare  i popoli  alla  riscossa  de'  loro  diritti;  e con  pochi  preti  e villani  e 
qualche  fucile  rugginoso  e pali  abbronzati,  gridò  l'indipendenza.  Movimenti  messi  a 
sbaraglio  da  un  pugno  di  soldati,  ma  che  si  scontarono  rigorosamente  coi  patiboli. 

11  conto  preventivo  del  regno  andò  sempre  in  crescere,  tanto  che  negli  ultimi  anni 
Finanze  sommava  a cenventi  milioni;  grossa  parte  consumandosi  però  qui  in  mantenere  l’eser- 
cito francese.  Prina,  ministro  delle  finanze,  era  fecondissimo  di  spedienti  per  soddisfare 
le  crescenti  esigenze  deU'imperatore;  mentre  sapeva  disporre  i conti,  discussi  con  tal 
arte  da  mostrare  un  non  credibile  fiore.  Il  regno  intanto,  e massimamente  Milano  rigo* 
gliava,  comunque  d’una  prosperità  di  parata,  che  conosceasi  non  duratura  da  chi  vedesse 
com’era  costosa;  e stabilita  sopra  la  sfrenata  cupidità  di  comandare  c di  comparire.  La 
Rivoluzione,  quantunque  Ira  noi  trapiantata,  non  isviluppatasi  ne  maturata  da  lunghe 
lotte,  e da  passi  successivi  e spontanei  come  in  Francia,  avea  tuttavia  diffuso  molto  di 
vero,  di  giusto,  di  generoso,  di  conforme  ai  tempi,  e vi  attecchì,  per  quanto  i fruiti  ne 
fossero  aduggiati  da  un  potere  senza  limiti  c da  una  guerra  senza  termine.  Scuole,  arti, 
industria  ottennero  un  favore,  inusato  sotto  gli  antichi  padroni  ; dal  cicisbeismo  e dalle 
frascherie  gl’ingegni  furono  richiamati  a cose  utili,  agl'impieghi,  al  militare,  al  genio; 
nei  consigli  di  Stato,  nelle  pubbliche'arringhe  rinnovavasi  l’eloquenza  politica  ; e Na- 
poleone, se  nelle  vertigini  della  gloria  c’insultò  talvolta,  nell’esiglio  esclamava:  — Gli 
« Italiani  non  sono  volubili,  non  metafisici  ; con  logica  retta  e spregiudicata  conoscono 
« i proprj  interessi.  Poveri  Italiani,  eccoli  di  nuovo  divisi,  c caduti  di  speranze  ». 

A Venezia  egli  fece  ingrandire  il  porto,  che  volea  render  atto  a bastimenti  grossi, 
opere  e con  lavori  idraulici  proteggere  l’estuario  ; meditava  arsenali  a Ragusi , a Fola,  ad 
pubbliche  Ancona,  principalmente  alla  Spezia;  ne  costruì  uno  a Genova;  agevolò  i passi  dell'Alpi 
e deH’Apennirio,  oltre  le  comunicazioni  interne;  aveva  decretato  s’unisse  l’Adriatico  al 
Mediterraneo  mediante  un  canale  da  Alessandria  a Savona;  il  canale  di  Bologna  accor- 
ciò il  corso  del  Reno  ; quel  di  Pavia  congiunse  il  lago  di  Como  coll’Adriatico.  A Milano 
si  fini  la  facciata  del  duomo,  e si  cominciò  l’arco  del  Sempione  ; s’islitui  una  scuola  di 
musaici  per  eternare  la  deperente  Cena  di  Lionardo  ; si  commise  a Canova  il  Teseo  per 
ornare  la  piazza  Reale  (4);  ad  Amici  di  lavorare  nelle  fonderie  di  Pavia  uno  specchio 
riflettore  di  cinque  piedi  di  diametro.  In  Roma  si  sgomberarono  molli  edifizj  antichi, 
segnatamente  il  fòro  Trajano,  e si  divisò  l’asciugamento  delle  paludi  Pontine.  Si  muni- 
rono Alessandria,  Genova,  le  lagune  venete  coi  fòrti  di  Malghera  e Brondolo;  si  rese 
inespugnabile  Ancona  ; e tutto  questo  e altro  faceasi  in  tempo  d’agitazione,  fra  conca- 
tenate guerre,  fra  insaziabile  smania  di  nuovi  acquisti. 

Vero  è però  che  la  gioventù  nostra  era  educata  per  farne  soldati,  non  cittadini:  tutta 
Lettera- la  retorica  era  obbligala  ad  adular  tremando  il  vincitore,  neppur  concedendosi  la  libertà 
tura  del  tacere  : chi  parlasse  male  degli  eletti  da  lui,  era  reo  contro  lui.  Scriveva  il  Giornale 
italiano  un  Guillon  lionese,  che  sprezzava  gl’italiani  chiamandoli  inetti  alla  filosofia, 
alla  tattica,  alla  poesia,  alla  musica,  ed  esortandoli  a scrivere  piuttosto  in  francese; 
laonde  si  suppose  ch’egli  esprimesse  l’intenzione  suprema  d’introdur  quella  lingua  negli 
atti  : v’avea  commedia  francese  stipendiata;  in  francese  usavasi  la  conversazione,  perché 

(4)  E questo  e la  Cena  furono  poi , dalla  sopravvenuta  dominazione  austriaca , trasportali  a 
Vienna,  dove  ora  6’ammirano, 
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cosi  alla  Corte.  11  Monti,  il  Giordani  e gli  altri  di  quella  scuola  profondevano  incensi 
«H'immorlale,  al  dio,  e agli  Dei  che  il  circondavano:  un  giornalista  Lattanzio  che 
toccò  alle  glorie  napoleoniche,  fu  posto  nei  pazzerelli  : ebbe  gli  arresti  Giambattista 
Giovio  perché  si  credette  peggiorativo  il  termine  di  fettuccia  da  lui  dato  alla  decora- 
zione della  Corona  ferrea.  Alcuni  versi  di  Foscolo  nell'/l;'ace,  ove  deplorava  l'aver  tratto 
tanta  gioventù  a « giacersi  in  esule  tomba  c viver  devota  a morte  »,  fecero  proibire 
quella  tragedia,  punir  il  censore,  c l'autore  relegar  in  Toscana  (5). 

Quanto  alla  restante  Italia , Parma  c Piacenza  furono  riunite  all'Impero  come  di- 
partimento del  Taro.  Lucca,  sovvertita  nell’800,  dagli  avvicendali  conquistatori  fu  spo- 
gliata del  denaro  e dell'armi,  sinché  nel  1801  Saliceti  la  ordinò  a repubblica  democra- 
tica (6),  decretando  amnistia  e la  formazione  del  catasto.  Fattosi  imperatore  Buonaparte, 
que'  cittadini  faremo  tratti  a domandargli  una  nuova  costituzione,  aprendo  i soliti  regi- 
stri presso  le  parrocbic , bugiarda  testimonianza  del  pubblico  voto  ; e con  altrettanta 
18*5  libertà  chiesero  signore  Itaciocchi  principe  di  Piombino  c sua  moglie  Elisa  sorella  di 
25  giugno  Napoleone,  coll'unica  riserva  di  restar  esenti  dalla  coscrizione.  Cosi  finiva  un’altra  re- 
pubblica di  seicentotrentanove  anni. 

Massa  e Carrara  le  furono  annesse  per  l'amministrazione , come  la  Lunigiana  , ca- 
ricando di  due  milioni  di  lire  il  principato  di  Lucca,  perché  quello  fosse  eretto  in  feudo 
ducale  dellTmpero.  Abolendo  per  ordine  di  Napoleone  i conventi,  i luoghi  pii,  e fino  i 
semplici  benefizj  laici,  il  piccolo  principato  acquistò  un  patrimonio  di  venti  milioni.  Con 
questi  la  vivace  ed  ingegnosa  Elisa , Semiramide  di  colà , seppe  tesoreggiare  per  sé, 
c intanto  dotare  spedali,  soccorrere  a poveri  e invalidi,  aprire  strade,  incoraggiar  le  arti 
belle  c gli  studj  : nuovi  collegi  si  fondarono,  e un'accademia  che  cominciò  l'importan- 
tissima pubblicazione  dei  Documenti  della  storia  patria  ; un  acquedotto  provide  alla  città; 
si  riformarono  le  leggi  penali  e la  procedura. 

1803  Pel  trattato  di  Lunéville  l'infante  di  Parma  era  salilo  re  d’Etruria.  Essendo  poi 
37  magg.  morto  lasciando  un  fanciullo  di  quattro  anni  sotto  la  tutela  materna.  Napoleone  fece 
sapere  al  gabinetto  di  Madrid,  intendeva  occupar  la  Toscana  acciocché  non  servisse  di 
appoggio  agl'inglesi.  Carlo  IV  di  Spagna  s'incaricò  egli  stesso  di  custodirla,  evi  mandò 
cinquemila  uomini  : ma  quando  la  Spagna  stessa  fu  invasa,  la  Toscana  venne  ordinata 
4809  alla  francese  da  Menou,  e destinatavi  granduchessa  Elisa,  che  allora  abbandonò  Lucca 
dopo  quattro  anni  (7). 

Finché  suo  fratello  Giuseppe  stette  a Napoli,  l'imperatore  gli  dirigeva  rimproveri  da 
padrone,  come  a debole,  inoperoso,  vano,  irresoluto  ; che  volea  non  levar  imposte,  ep- 
pur  tenere  un  esercito,  non  prendeva  Gaeta,  non  allestiva  una  spedizione  per  la  Sicilia. 

— Il  Napoletano  (gli  dicea)  deve  fruttar  cento  milioni,  quanti  il  regno  d'Italia,  e trenta  Re(,no  d, 
« bastano  per  pagare  quarantamila  uomini.  I vostri  piacentieri  vi  dicono  che  siete  amato  Napoli 
« per  la  vostra  dolcezza.  Follia  ! se  domani  io  perdessi  una  battaglia  sull’Isonzo  , ve- 
« (Ireste  qual  conto  fare  della  popolarità  vostra  e dell'impopolarità  di  Carolina  : dovreste 

• rifuggir  net  mio  campo,  e trista  figura  é quella  d’un  re  fuggitivo  e vagabondo.  Non 

• pensate  ncmmanco  a formar  un  esercito  napoletano;  vi  abbandonerebbe  al  primo  pe- 

• ricolo,  e vi  tradirebbe  per  un  altro  padrone.  Coscrivete  tre  o quattro  reggimenti,  e 
« mandateli  a me,  che  colla  guerra  darò  loro  disciplina,  coraggio,  sentimento  d'onore, 

« fedeltà,  e ve  li  rimanderò  capaci  di  divenir  nocciolo  d'un  esercito  napoletano.  Intanto 


(3)  La  lettela  di  scusa  che  acrisie  al  viceré , 
•gli  anima  si  forte , oggi  per  certo  nessuno  la 
scriverebbe-  tanl’è  lontana  l’abjellczza  tl’ allora. 

(6)  Consta  che  nt  Saliceti  II  sboriarono  brevi 
manti  dal  tesoro  di  Lucca  in  più  volte  618,730 
franchi.  Cosi  pagatasi  la  libertà.  Vedi  Mazzabosa. 


( 7)  L'Italia  francese  (escluso  11  regno  d'Italia) 
produce  va  alla  Francia  quaranta  milioni;  di  cui 
diciolto  pagavano  l'amministrazione,  polizia  e 
strade;  venlidue  per  piazze  forti,  c per  mante- 
nere cenventlmila  uomini  a tutela  del  patta 
(1807).  VediTaiERS,  Uistolre  da  Consista!  et  de 
V Empire , voi,  vili. 
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« soldate  degli  Svizzeri,  ché  io  non  posso  lasciarvi  cinquantamila  Francesi,  quand’anche 
* foste  in  grado  di  pagarli.  Nelle  Calabrie  tenete  alcune  colonne  mobili  di  Corsi  ».  E 
qui  divisava  i modi  di  difendere  il  regno  con  poche  truppe,  distribuite  da  Napoli  sin  in 
fondo  alle  Calabrie  ; si  prendesse  Gaeta , e si  creasse  una  gran  piazza  forte  al  centro 
del  regno,  ove  il  re  potesse  gettarsi  col  tesoro  e gli  archivj  e le  reliquie  dell’esercito,  e 
resistere  sei  mesi  a sessantamila  Inglesi  e Bussi.  Napoli  gli  parea  mal  propria  a ciò; 
oltre  che  un  re  straniero  non  isti  senza  pericolo  in  mezzo  a una  popolazione  numerosa, 
necessariamente  nemica.  Castellante  gli  sembrava  conveniente,  e volea  vi  si  destinas- 
sero cinque  o sei  milioni  l’anno  per  dieci  anni  (8). 

Poi  Napoleone  tolse  Giuseppe  da  quel  trono,  e vi  pose  Gioachino  Murat,  soldato  di  isos 
Murai  ventura,  eccellente  in  un  attacco  e in  una  pompa,  più  che  nel  governare.  Giurò  egli  lo  15  lu8ll° 
statuto  che  da  Bajona  avea  dato  il  suo  predecessore,  ma  non  reffeltuò  mai  : pure,  en-  6 7bre 
trato  appena,  rallentò  molti  rigori  prodotti  dallo  stato  di  guerra  ; fece  attuare  i codici 
francesi  e le  leggi  abolenti  la  feudalità;  sciolti  i monasteri  possidenti,  con  quei  di  men- 
dicanti ; vietato  ai  vescovi  di  stampare  le  pastorali  senza  regia  approvazione;  società  di 
agricoltura  in  ogni  provincia,  con  terreno  per  esperienze,  e a Napoli  un  giardino  bota- 
nico ; riservala  la  coltura  del  tabacco. 

Per  imitare  l’ambizione  dell'imperatore , voleva  aver  molti  soldati , più  che  curare 
se  buoni  ; e avvezzando  alla  coscrizione,  n’ebbe  sessantamila  di  regolari , ventimila  di 
guardia  nazionale;  moltiplicati  i gradi,  pomposissime  le  divise,  e continue  mostre,  e 
scuole  di  genio  e d’artiglieria.  Non  come  Giuseppe  rassegnato  a un’indecorosa  vi- 
cinanza, assale  Capri  tenuta  dagl’inglesi  e difesa  da  Hudson  Lowe,  futuro  carceriere 
di  Napoleone,  e la  riduce  a patti.  Rottasi  la  guerra  del  9,  Stewart  e Carolina  in  Si-  i809 
cilia,  sempre  in  occhio  a ricuperar  la  terraferma  od  almeno  turbarla , si  allestiscono 
d armi,  e una  spedizione  anglo-sicula  volgesi  sulla  Calabria  con  sessanta  legni  da  guerra 
e ducentosei  da  trasporto,  quattordicimila  uomini  di  sbarco,  oltre  i briganti  buttati  su  25  luglio 
varj  punti.  Napoli  vide  fiera  mischia  nel  suo  golfo  ; ma  memore  di  Nelson,  respinse  con 
estremo  sforzo  gl’irreconciliabili  Borboni.  Gl’Inglesi  sbarcano  a Procida;  ad  Ischia 
trovano  resistenza  ; a Scilla  son  rituflati  in  mare:  allora  ravvivano  guerra  d’intrighi  e 
minaccie,  tentano  sbarchi  sulle  coste  adriatiche,  spingono  bande  di  malfattori  fino  a 
Roma,  dove  Miollis  stava  in  gran  punto  se  Gioachino  non  lo  avesse  soccorso  di  truppe. 

La  vittoria  di  Wagram  tolse  agli  assalitori  la  speranza  di  riuscire;  ma  rimasero  a mi- 
gliaja  i briganti  in  Puglia,  nella  Basilicata,  nella  Calabria  : e Carolina  era  continua  at- 
tizzatrice  degli  insorgenti  in  paese,  e de’  nemici  fuori. 

Gioachino  stabilisce  uno  sbarco  in  Sicilia,  anche  per  imitare  Napoleone  aBoulogne; 
gl’inglesi  s’apparecchiano  sull’altra  sponda,  e guerra  da  briganti  comincia  anche  sul 
mare,  con  gran  sangue,  grande  spesa  e nessuna  conclusione.  Ne  prendeano  spirito  in 
Calabria  i briganti,  contro  i quali  si  esercitava  la  caccia  con  ferooia  da  barbari,  spez- 
zando ogni  legame  di  natura.  Guaj  a chi  gli  ajutasse  o nascondesse  ! guaj  a chi  non  li 
rivelasse!  lTn  padre  fu  ucciso  per  aver  dato  pane  al  figlio  brigante:  la  moglie  d’un  al- 
tro, dopo  aver  partorito,  va  affidar  il  neonato  a una  donna  di  Nicastro,  e questa  n’é  de- 
nunziata e messa  al  patibolo.  Il  generale  Manhes  faceasi  fiero  esecutore  dei  fieri  ordini; 
e co’  supplizj  esacerbati  furono  gl’ insorgenti  ridotti  a tacere  ed  aspettare. 

Sembra  che  Gioachino  istigasse  Napoleone  a trarre  in  Francia  Pio  VII,  per  desiderio 
d’arraffare  alcuna  provincia:  ma  la  tiara  vilipesa  divenne  più  veneranda  ; l’Italia  sipro- 
. strò  al  prigioniero,  e la  dissensione  religiosa  apprestò  nuovo  fomite  alla  scontentezza  e al 
proposito  di  sottrarsi  agli  stranieri.  E velleità  d’indipendenza  italiana  nacquero  anche 
in  Gioachino , allorché  Napoleone,  viepiù  superbendo , voleva  i re  suoi  creati  ridurre  a 
vassalli  ; onde  si  pose  ad  escludere  Francesi  da  impieghi  e da  milizie,  e a reluttare  alle 

(*)  Lettere  di  Napoleone  del  6 marzo,  22  aprile,  9 agosto,  2 settembre  1800,  citate  da  Thiers, 
lib.  xxv.  ’ 
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imperiali  pretensioni.  Acerbamente  rimbrottato  da  Napoleone , ne  cominciarono  i ran- 
cori, che  proruppero  nei  tempi  improsperi  per  danno  d’cntrambi  e dell'Italia. 

Tante  vicende  aveano  ridesto  fra’ nostri  lo  spirito  militare.  Il  Piemonte  uni  le  sue  L’e«erciio 
armi  alle  francesi,  massime  dopo  incorporato  all’impero;  Genova  fortificata,  come  Ales- 
sandria, dovette  assegnare  tre  milioni  per  la  marina,  aver  un  arsenale  da  costruzione,  e 
mantenere  almeno  due  vascelli  da  settantaquattro , due  fregate , quattro  corvette.  La 
Cisalpina,  appena  creata,  armò  guardie  nazionali  e corpi  regolari  di  giovani  che  inci- 
devansi  sul  braccio  Repubblica  o morte  ; improvisò  sin  dal  principio  prodi  ufiìziali , 

Lahoz,  Fantuzzi,  Pino,  Teulié,  Balabio,  Fontanella  Rossignoli,  Porro,  Paloni  ed  altri, 
che  ben  comparvero  alle  baituglie  di  Alcole  e Passano,  alla  presa  di  Mantova,  Faenza, 

Ancona,  e altre  fazioni.  Nel  1801,  l’esercito  cisalpino  constava  di  ventiduemila  uomini; 
la  Repubblica  italiana  n’aggiunse  sessantamila  dì  riserva,  comprò  dalla  francese  i can- 
noni delle  proprie  piazze  per  quattro  milioni , e prese  a stipendio  due  mezze  brigate  e 
un  reggimento  di  cavalleria  leggiera  polacca;  ebbe  due  equipaggi  da  ponte,  armerie  a 
Mantova  e Pizzighettonc , mille  seicento  gendarmi,  un  reggimento  di  granatieri  per 
guardia  del  governo,  oltre  la  guardia  nazionale  de’  cittadini  dai  diciotto  ai  sessantanni. 

Nel  180.‘1,  una  divisione  sotto  Teodoro  Lechi  campeggiò  coi  Francesi  da  Genova  a 
Napoli;  un’altra  sotto  Pino  preparavasi  a Boulogne  per  invadere  l’Inghilterra  : per  la 
quale  impresa  noi  avevam  offerto  quattro  milioni  di  lire  milanesi  onde  costruire  due 
fregate  e dodici  scialuppe  cannoniere  col  nome  dei  dodici  dipartimenti.  Stabilito  il 
regno,  l’esercito  fece  di  sé  bella  mostra  all’imperatore  nella  spianata  di  Montechiaro  ; 
ed  avendo  i Rorboni  di  Napoli  accennato  un  movimento , Eugenio  radunò  un  campo  di 
guardie  nazionali  fra  Modena  e Bologna , concedendo  ad  ogni  dipartimento  l’onore  di 
spedirvi  da  cinquecento  a mille  uomini , gente  non  atta  e divelta  alle  case.  Crebbe  la 
coscrizione,  sempre  dispiacente  a popolo  non  avvezzo  ; e perchè  le  classi  elevate  non  vi  si 
sotlraessero  coi  supplenti,  Napoleone  istituì  il  corpo  dei  veliti  per  la  guardia,  per  ognuno 
de’  quali  pagassero  le  famiglie  lire  duccnto  l’anno  ; un  reggimento  di  dragoni  della  guar- 
dia, due  compagnie  d’artiglieria  a piedi,  una  di  leggera,  una  di  marinaj,  oltre  l’antico* 
reggimento  di  granatieri  ; e le  guardie  d'onore,  ciascuna  delle  quali  dovea  avere  dalle 
famiglie  mille  ducento  lire.  Però  gl’italiani  abituavansi  alle  armi;  ben  presto  avemmo 
corpo  del  genio  e marina,  armerie  nelle  Marche  e nelle  Legazioni,  fonderie  a Brescia 
e Pavia,  orfanotrofi , collegi , spedali,  ricoveri  pei  veterani  ; e l’antico  valore  rinasceva 
alle  scuole,  alle  bandiere,  ai  guiderdoni  promessi  o sperati. 

Nelle  campagne  di  Germania  e d’Italia  si  segnalarono  i nostri  prodi  ; e quando 
Beauharnais  e Macdonald,  dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Raab,  congiunsero  l’esercito  Battaglia 
italico  a Napoleone,  questi  lo  salutò  cosi  : — Voi  avete  gloriosamente  raggiunta  la  meta  dl  Kaab 
« da  me  indicatavi,  e il  Semering  vide  l’unione  vostra  colla  grande  armata.  Ben  venuti! 

« son  contento  di  voi.  Sorpresi  da  un  perfido  nemico  prima  che  le  vostre  colonne  fossero 
« riunite,  avete  dovuto  retrocedere  fin  all’Adige!  Ma  quando  riceveste  l’ordine  di  pro- 
« cedere,  eravate  sul  memore  campo  d'Arcole,  e pe’  mani  de’  nostri  eroi  giuraste  trion- 
« fare.  E il  manteneste  alle  battaglie  della  Piave,  di  San  Dionigi,  di  Tarvis,  di  Gorizia; 

« prendeste  d’assalto  i fòrti  di  Malborghetlo  e Predili,  e riduceste  a capitolare  la  divi- 

• sione  nemica  riparata  sotto  Lybiana.  Ancora  non  avevate  varcato  la  Piave,  e già  ven- 
ti ticinquemila  prigionieri,  sessanta  pezzi  da  campagna,  dieci  bandiere  aveano  attestato 
« il  vostro  valore.  La  Drava  , ‘la  Sava , la  Mùr  non  poterono  ritardarvi  un  istante.  La 
« colonna  austriaca  che  primiera  entrò  in  Monaco,  e dié  il  segno  delle  stragi  nel  Tirolo, 

« circondata  a San  Michele,  cadde  sotto  le  vostre  bajonette.  Avete  fatto  pronta  giustizia 
« delle  reliquie  sfuggite  alla  collera  della  grande  armata.  Soldati!  l’esercito  austriaco 
« che  un  momento  contaminò  di  sua  presenza  le  mie  provincie,  che  pretendeva  spezzare 

• la  mia  corona  di  ferro,  battuto,  disperso,  annichilato , vostra  mercè  sarà  un  esempio 
« della  verità  di  questa  divisa,  Dio  me  la  diede , yuaj  a chi  la  tocca  ». 
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D'altre  prodezze  si  segnalarono  i nostri  nella  fatai  guerra  di  Spagna , e,  di  oltre 
trentamila,  appena  Roventila  ne  camparono  : ma  non  comparivano  che  sotto  marescialli 
forestieri.  I Napoletani,  che  bene  aveano  servito  all'Austria,  non  minor  valore  spiega- 
rono poi  con  Murat,  che  nel  1812  ne  comandava  cinquantamila.  A quel  tempo  il  regno 
d’Italia  trovavasi  in  arme  sellanlacinquemila  uomini , due  divisioni  in  Ispagna,  quattro 
in  Dalmazia  e in  Italia.  Eppure  moltissimi  solterfugivano  alla  dura  legge,  gettandosi 
armati  al  bosco  e alla  montagna  : anzi  il  valore  italiano  moslrossi  meglio,  perchè  indi- 
pendente,  nei  tentativi  contro  la  dominazione  forestiera  a Verona,  a Salò,  in  Valsabbia, 
a Napoli,  ad  Arezzo,  al  Bisagno,  a Civitavecchia,  ad  Orvieto,  in  Piemonte,  negli 
Abruzzi,  nelle  Calabrie. 

E come  non  ci  parrebbe  piena  la  storia  che  non  narrasse  le  spedizioni  di  Cambise 
in  Libia,  di  Dario  contro  gli  Sciti,  di  Serse  in  Grecia,  dei  diecimila  Greci  in  Persia  e 
degli  altri  in  Sicilia,  di  Varo  in  Germania,  di  Carlo  XII  in  Russia,  cosi  incompiute  giu- 
dichiamo le  storie  d'Italia  che  taciono  le  italiche  imprese  in  Ispagna  e in  Russia.  Al 
prepararsi  della  guerra  con  questa,  tutti  i cittadini  furono  divisi  in  tre  bandi:  dai  venti 
ai  ventisei  anni,  dai  venlisei  ai  quaranta,  e nel  retrubando  quelli  dai  quaranta  ai  ses- 
santa. Il  18  febbrajo  1812,  dopo  scarnovalato  allegrissimamente  nelle  varie  città,  qua- 
rantamila Italiani  si  mossero  gaj,  speranzosi,  disciplinati,  confidenti  nel  capo  e in  sé; 
poi  presero  nome  di  quarto  corpo  del  grand'esercito  ; e gi;\  erano  a Kalwary  di  Polonia 
quando  conobbero  l'intimazione  della  guerra  contro  la  Russia.  11  governo  polacco  gli 
eccitò  a liberare  un  paese  tanto  simile  ai  loro,  rammemorando  come  « la  bella  Italia 
ha  ricevuto  con  sgomento  i Russi  nelle  sue  ridenti  campagne,  indarno  invocando  un 
nuovo  Mario;  gli  urli  del  selvaggio  Scita  sonarono  sulla  tomba  del  cigno  di  Mantova  >. 

Nel  tempo  medesimo  i Russi  ritirandosi  lasciavano  proclami,  dove  stimolavano  gl'ita- 
liani a disertare  dal  loro  tiranno.  Il  coraggio  nè  la  fedeltà  non  vennero  meno,  benché 
Eugenio  che  li  comandava  lasciasse  trapelar  diffidenza,  e soprusasse  in  modo  da  ram- 
mentare lui  non  essere  italiano  (9):  benché  Napoleone  non  li  confortasse  di  sua  pre- 
senza, né  quasi  menzione  ne  facesse  nei  bulletlini,  tornato  lusinghiero  sol  quando  i di- 
sastri cominciarono. 

A che  ritoccarli?  I nostri  mostraronsi  prodi  alla  Moskowa  nell'andare,  piò  prodi  a 
Malojaroslavetz  nel  ritorno,  ove  coi  proprj  corpi  protessero  la  ritirata,  sicché  Rapp  scri- 
veva « dovere  quella  giornata  dall’esercito  d'Italia  scriversi  ne’  proprj  fasti  » ; Bulurlin 
ne  riferisce  tutto  l'onore  alla  guardia  del  viceré;  e Roberto  Wilson  facea  le  meraviglie 
degli  eroi  italiani  che,  non  più  di  sedicimila,  aveano  tenuto  lesta  ad  ottantamila  Russi. 

Passato  il  ponte  di  Brison , l’esercito  italiano  era  ristretto  a duemila  cinquecento  uo- 
mini ; lutti  gli  altri  periti,  e non  per  la  salvezza  del  proprio  paese,  nè  tampoco  per  la 
sua  gloria!  Anche  Gioachino  era  stato  eccellente  spada  di  Napoleone  nella  guerra  di 
Russia;  i Cosacchi  n’aveano  uno  spavento  misto  d’ammirazione,  e l’esprimevano  coll’ur- 
lare  qualora  lo  vedessero  in  sfarzoso  addobbo  avanzarsi  come  un  cavaliere  antico  per 
compiere  prodigi.di  valore.  | 

Nel  suo  precipizio,  anche  all'Italia  sempre  nuovi  sagrifizj  domandava  Napoleone; 
eppure  non  ne  mostrava  quel  conto  che  avriagli  fatto  adoratori  coloro  che  erangli  servi. 

Eugenio,  giunto  in  Dresda  dopo  lasciato  l’esercito  di  Russia,  fu  da  Napoleone  spedito  a rais 
Milano,  perchè  tutto  riducesse  ad  armi.  Entrante  agosto,  avea  raccolto  cinquantamila8  n,a88i° 
tra  Francesi  e Italiani,  che  volse  neU’llliria  c nel  Friuli  per  tenere  in  soggezione  l’Au- 
stria , rinforzata  sulla  Sava  sotto  il  comando  di  Hitler.  Il  2t  agosto  cominciarono  le 
ostilità,  ove  molte  vite  preziose  furono  scialacquate  ; ma  dopo  l'infelice  esito  delle  grandi 
battaglie , visto  che  Italia  poteva  esser  minacciata  verso  il  Tirolo  , Eugenio  si  ritrasse 
dall'lsonzo  all’Adige,  si  fortificò  in  Verona,  donde  uscito  sorprese  il  nemico  a Caldicro,  (5  9l,re 

(0)  In  un  alterco  laeciossi  sfuggire  : — Kob  tao  né  le  vostre  spade,  né  i vostri  stili  1, 
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e lo  respinse  sull’Alpone,  ma  non  potè  seguitar  la  vittoria  per  tema  che  i Tedeschi 
scendendo  dal  Tirolo , non  sollevassero  le  popolazioni , manifestamente  repugnanti  alia 
dominazione  straniera. 

Sorgeano  intanto  gelosie  tra  Murai  e Beatihainais,  fomentate  da  Napoleone,  che  si 
in  lettere  privale,  si  nel  suo  giornale  facea  vilipendere  il  primo,  l’altro  esaltare  (IO). 

Murai  corrucciò  di  quell’aspreggiante  supremazia,  e — Mille  volte  ribramo  i tempi 
« quando,  semplice  uffiziale,  avevo  de’  superiori,  non  un  padrone.  Fatto  re,  tiranneg- 
« giato  da  voi , dominato  in  famiglia  , ho  sentito  bisogno  d'indipendenza , massime  che 
«voi  mi  sagrificate  a Beauharnais , più  gradito  perchè  mutamente  servile , e perché 
« gajamente  annunziò  al  senato  di  Francia  il  ripudio  di  sua  madre.  Non  posso  al  popol 
« mio  negare  col  commercio  qualche  ristoro  ai  gravissimi  danni  della  guerra  marittima  ». 

Così  ientavansi  i vincoli  della  servitù , i quali  già  aveano  rinvigorito  negli  Italiani  Esita- 
l’indestruttibile  desiderio  dell’unità  e dell’indipendenza  (11).  Della  prima  lusingati  t 
quando  s’intese  il  nome  di  regno  d'Italia,  tosto  videro  Napoleone  aggregare  tanta  parte 
della  penisola  all’impero,  e sancir  la  separazione  dal  Napoletano.  Disperati  d’otlenerla 
da  lui,  dopo  che  ii  sentimento  se  n’era  avvivalo  nella  comunanza  dei  campi  e dei  peri- 
coli, prepararonla  con  società  secrete,  siccome  quelle  dei  Raggi  a Bologna,  e dei  Car-  Carbonari 
bonari  nelle  Calabrie.  Derivavano  questi  dai  Franchimuratori,  che  Napoleone  protesse  e 
fece  vigilare  dalla  polizia:  ma  se  di  quelli  adottarono  alcuni  riti  e la  gerarchia,  non  ri- 
stettero, come  loro,  soltanto  alla  beneficenza  e ai  godimenti,  ma  tolsero  per  iscopo  l’in- 
dipendenza nazionale  e il  governo  rappresentativo;  anzi  in  Calabria,  loro  nodo,  aveano 
costituito  una  vera  repubblica.  La  polizia  illusa  favori  la  setta,  per  quanto  il  conte  Dan- 
dolo dal  regno  d Italia  la  denunziasse  a Murat  come  minacciosa  ai  troni;  onde  la  setta 
si  propagò  per  la  sua  sistemazione  mirabilmente  opportuna  a diffondersi,  e per  la  più 
mirabile  arte  de’  Napoletani  a conservare  il  secreto  : ed  abbracciando  anche  il  resto  della 
penisola,  divenni  strumento  di  future  mutazioni. 

I patrioti  studiarono  usufrullare  la  mal  dissimulata  ambizione  di  Murat,  i{  quale 
porse  orecchio  alle  insinuazioni,  ma  le  tenne  in  petto,  finché  Napoleone  potente.  Quando 
poi  ai  geli  settentrionali  si  fu  avvizzita  quella  gloria  ch'era  sbocciata  ai  nostri  Soli , gli 
si  fecero  attorno  con  maggiore  istanza  ; esser  opportuna  l’ora,  vuota  d’eserciti  l'Italia, 
indecise  le  sue  sorti,  i popoli  svogliati  e degli  antichi  e del  nuovo  dominio;  gli  Alleati 
stessi  darebber  mano  a chi  si  atteggiasse  contro  Napoleone  come  avevano  fatto  col  re  di 
Svezia.  Murat  praticò  con  Bentinck,  generalissimo  delle  armi  inglesi  in  Sicilia;  ma  tro- 
vandone esorbitanti  le  pretendenze,  piegò  ancora  verso  Napoleone,  e andò  a combattere 


(IO)  Napoleone  dieta  : — A un  generale  vuoisi 
» genio,  cognizioni,  coraggio.  Murat  In  più  co- 

• raggio  che  genio;  non  riuscì  in  Ispngna,  non 
« in  Russia,  non  a Napoli;  non  gii  mancavano 

• cognizioni  acquistate  sui  campi,  sommo  co- 
« raggio,  lalcliò  niuno  polca  resistere  alle  sue 

• cariche  di  cavalleria.  Masscna  gran  coraggio 
« e poco  genio;  ma  sul  campo  quasi  per  mlra- 

• colo  uscivangli  felici  trovati,  in  Eugenio  equt- 
« lihravansi  esse  qualità;  non  gran  genio,  ma 

• proporzionalo  al  coraggio,  c cognizioni  più 
» dei  due;  educalo  da  Napoleone  In  Italia  ed 
« in  Egitto,  diverrà  uno  de'  migliori  generali 
« se  abbia  occasione  • . Sentesi  qui  la  passione 
come  sempre.  Allrc  volte  disse  : — Murai  non 
« avea  nè  carattere  nè  lesta;  ottimo  cuore,  ma 
» vano  e leggero;  gli  ultimi  suol  anni  sono  quelli 
I d'un  pazzo,  che  corre  di  fallo  in  fallo  *. 

• (H)  louctié  scriveva*  Napoleone  il  novem- 


bre 181  a:  « Jc  suis  arrivò  a Rome.  ìci,  commte 
« dans  loute  Pltalie,  le  mot  d'indépendance  a 

• acquis  une  verlu  magique.  Sous  celte  bart- 
« nlére  se  rangent  sans  doule  des  intéréts  di- 
« vers,  mais  tous  les  pnys  veulent  un  gouver- 
« nement  locai;  cbacun  se  piaini  d’ótre  obligé 
« d’aller  à Paris  pour  des  róclamations  de  la 

• moindre  Importancc.  Le^ouvernemenl  de  la 
« France,  à une  distante  nussi  considerale  de 
« la  capitale,  ne  leur  présente  que  des  chargea 
« pesantes,  sans  nucune  compensalion.  lon- 

• scriplions,  impòts,  vexatìons,  pnvations,  sa- 

• criflces,  voi  là,  se  discnt  les  Romains,  ce  que 

• nous  connaissons  du  gnu  venie  meni  do  ia 

• France.  AJoulons  que  nous  n'avons  aurune 
■ espèce  de  commerce,  ni  intérieur  ni  exté- 

• rleur;  que  nos  prodUits  soni  sans  dóbouchés; 
« et  que  le  pcu  qui  nous  vieni  de  déliors,  nous 
« le  pajons  un  prix  excessif  », 
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per  lui  in  Germania , il  suo  scettro  affidando  alla  moglie,  disposta  a immolarlo  al 
fratello. 

In  Sicilia  Tlnghillerra  mandava  denari  e truppe , e di  quàttroccntomila  lire  annue 
sussidiava  la  Corte:  eppure  Carolina  non  sapeva  acconciarsi  ai  riguardi  clic  deve  chi 
accetta  stipendio , c disgustava  quella  nazione.  Già  questa  avea  riprovato  il  latroneccio 
che  in  Calabria  si  manteneva  a nome  di  Ferdinando  e deH’Inghilterra,  levando  ogni  pro- 
tezione a chi  si  rendesse  colpevole  di  delitti  ; poi  l’aver  Carolina  gravati  dell’un  per 
cento  tutti  i contratti,  sconcertava  i negozianti  inglesi;  onde  nel  parlamento  britannico 
fu  rimorso  questo  governo,  che  diceano  il  peggiore  che  potcss’essere  e il  più  oppres- 
sivo. Bentinck  si  chiarì  della  cattiva  disposizione  di  Carolina  ; e scoperta  una  sua  ordita 
con  Napoleone  contro  gl’inglesi,  lei  mandò  via,  e introdusse  una  costituzione  modellata  isi2 
alla  inglese,  con  miglior  guisa  di  elezioni,  e giurati,  e libera  stampa,  però  mantenendo 
la  feudalità  nei  possessi  e le  manimorte,  se  non  in  quanto  i baroni  stessi  proposero  fos- 
ser  aboliti  i privilegi  provenienti  dal  sistema  feudale.  La  Sicilia  godette  dunque  d’un 
governo  libero,  ma  snobilitato  dall’ingerenza  forestiera. 

1 Carbonari  napoletani,  in  ispasimo  d una  costituzione  somigliante,  fecero  intelli- 
genze coi  Siciliani  e con  Bentinck,  il  quale  la  prometteva  se  fossero  ripristinati  i Bor- 
boni. N’ebbe  sentore  Murai,  e napoleonescamente  , aborrente  da  ogni  statuto  , fin  da 
quel  di  Bajona,  proscrisse  allora  i Carbonari  e raddoppiò  di  vigilanza.  Mandato  il  formi- 
dabile generale  Manhesin  Calabria,  per  basso  tradimento  fu  preso  e ucciso  Campobianco 
che  n’era  capo  in  Cosenza  ; e si  usarono  violenze  non  altrimenti  che  se  ancora  si  trat- 
tasse di  masnadieri.  Perciò  l’un  di  piu  che  l’altro  si  astiava  il  nuovo  governo , e molti 
fuggivano  in  Sicilia.  Gioachino  intanto  era  tentato  con  larghe  proposizioni  dall’Austria, 
colla  quale,  poi  coll’Inghilterra  egli  strinse  lega  per  continuare  guerra  a Francia  con  isu 
trentamila  uomini;  egli  non  farebbe  accordi  che  insieme  con  essi;  essi  prometteangli 1 1 eenn- 
conservarlo  re  del  Napoletano,  accresciuto  con  spoglie  romane.  Subito  riapresi  il  com- 
mercio, e rifluisce  nel  regno  la  ricchezza  : ma  gl’inglesi  vollero  per  garanzia  Ischia, 

Procida,  Capri  e tutta  la  marina  napoletana.  Ciò  dovea  aprir  gli  occhi  a Murat,  dimen- 
tico che  dietro  a lui  stava  la  famiglia  di  Sicilia,  la  quale  da  niun  altro  che  da  Napoleone 
poteva  essere  frenata.  Se  avesse  inteso  non  all’arabizione  propria , ma  alla  salute  del 
suo  creatore,  unendosi  ad  Eugenio  sull’Adige  poteva  ricacciare  gli  Austriaci  neH’Illiria, 
e spingersi  sul  Reno  alle  spalle  dei  nemici  di  Francia.  Eugenio  non  aspettava  che  lui 
per  forse  difilare  sopra  Vienna  ; e quando  il  seppe  mutato  in  nemico , dovè  non  solo 
dall’Adige  ritirarsi  sul  Mincio,  ma  mettere  truppe  sulla  destra  del  Po  per  custodire 
Parma  e il  passaggio  del  fiume  a Piacenza.  Murat  occupa  Roma  ed  Ancona,  dispone 
presidj  napoletani  in  Civitavecchia  e in  castel  Sant’Angelo,  come  in  Firenze,  Livorno, 

Ferrara  ; e da  Bologna  proclama  : a Fin  quando  credei  Napoleone  combattesse  per  la  io  f?bbr. 
« pace  e felicità  di  Francia,  feci  della  sua  voglia  la  mia  ; vistolo  in  perpetua  guerra,  per 
« amore  de’  miei  popoli  me  ne  separo.  Due  bandiere  sventolano  in  Europa  : su  Luna  è 
« scritto  Religione,  morale , giustizia,  moderazione , legge , pace,  felicità;  su  l’altra 
« Persecuzione,  artifizj , violenza,  tirannia,  lagnine,  costernazione  in  tutte  le  fami- 
« glie.  Scegliete  ». 

Napoleone  ne  sbuffò,  ma  non  poteva  punirlo  ; anzi  allora  rilasciò  il  papa.  E Pio  ri- 
torna in  trionfo,  ma  trova  le  Legazioni  invase  dall’Austria,  il  resto  da  Murat;  e ferma- 
tosi a Cesena  convenne  colle  potenze  che  questi  tenesse  le  Marche  promessegli  dagli 
Alleati,  consegnasse  Roma,  l'Umbria,  la  Campagna,  Pesaro,  Fano,  Urbino. 

Qui  le  sorti  italiche  precipitano.  Verdiere  Palombini  stavano  in  Peschiera  e al  ponte 
Fine  dd  di  Monzàmbano  ; Grenier  e Zucchi  in  Mantova  con  Eugenio,  la  guardia  reale  e la  divi— 
re8°°  sione  Rougier  : Quesnel  guardava  il  ponte  di  Coito  ; Freyssinet,  Borghetto  e la  Volta  : 
la  cavalleria  di  Mermet  tra  Cereto  e Guidizzolo.  Il  nemico  s’avanza  : Mayer  blocca 
Mantova,  Sommariva,  Peschiera;  Bellegarde  con  settantamila  Austriaci  entrato  in  Ve- 
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A febbr.  rona,  stabiliti  gli  avamposti  a Pozzuolo,  e solo  per  riguardi  politici  non  invadendo  la 
Lombardia,  corre  a Bologna  ad  affiatarsi  con  Murat.  Eugenio,  desideroso  di  acquistare 
con  fatti  militari  quell’affezione  che  presso  i soldati  perdeva  , rinnovò  varj  sperimenti 
d'arme  : ma  sebbene  gli  riuscissero  prosperi,  sentivasi  cosi  debole,  che  ricovrò  dietro  il 
Mincio. 

Visto  men  facile  il  vincere  ad  armi,  gli  Alleati  brogliarono  : Pino  gli  ascoltò;  Nu- 
<813  gent  trescava  nelle  Legazioni,  e da  Ravenna  intonava  agli  Italiani:  — Abbastanza  sof- 
lo  ibrefrjste  un  gj0g0  insopportabile;  colle  armi  ripristinate  la  patria,  e divenite  indipen- 
denti » (12).  Bentinck,  sbarcato  con  quindicimila  uomini  a Livorno,  move  sopra  Genova 
drappellando  la  bandiera  iscritta  Libertà  e indipendenza  italiana  : c Tedeschi  e Inglesi, 
Murai  e Beauharnais  prometteano  le  cose  più  opposte  e le  meno  attendibili  agli  Italiani, 
che  perciò  stavano  in  sospensione  affannosa,  vivendo  a speranza , e,  mal  per  loro  , ri- 
mettendosi alla  decisione  dell'armi  (13). 

E quel  prezioso  momento  fu  lasciato  sfuggire.  Napoleone,  udite  le  mosse,  ordinò  ad 
Eugenio  gettasse  truppe  in  Mantova,  Alessandria,  Genova,  e pel  Cenisio  raggiungesse 
Augereau  in  Savoja;  a Lione  prendesse  il  comando  delle  truppe,  assalisse  Bubna,  sal- 
vasse la  Francia.  Meglio  per  lui  se  obbediva;  ma  il  buon  esito  d'alcune  avvisaglie  fe 
parergli  men  disperate  le  cose,  e troppo  gli  coccva  abbandonare  un  regno  di  cui  spasi- 
mava. Mentre  Murat  guasta  tutto  colle  titubanze  c gli  andarivieni,  i Carbonari  proci»- 
mano  i Borbonici  e la  costituzione , e giù  tengono  Calabria  e Abruzzo.  Però  a forza 
sono  domali;  e Murat,  lusingato  da  alcune  vittorie  francesi , rinnova  proposizióni  ad 
Eugenio.  Questi  lo  sdegna,  e ne  rivela  le  ambagi  ; ond'egli,  per  cancellare  il  sospetto, 
opera  più  sbrigato  ed  efficace. 

4814  Benché,  gli  Alleati  entrassero  in  Parigi , Napoleone  non  si  riguarda  vinto  finché  la 
I marzo  bandiera  tricolore  sventola  a Venezia,  Genova,  Mantova,  Alessandria.  Era  fra’  suoi  di- 
visamenti  calare  dall'Alpi  con  cencinquantamila  uomini,  e rinnovare  il  duello  sui  campi 


(42)  > Popoli  Italiani,  avete  abbastanza  ge- 
muto gotto  il  ferreo  giogo  dell’oppressione.  Le 
nostre  armi  sono  venute  a liberarvene  affatto. 
SI  apre  per  voi  un  nuovo  ordine  di  cose,  diretto 
a ripristinare  e stabilire  la  vostra  felicità.  Co- 
minciate a gustare  il  bene  delia  voslra  libera- 
zione, mediante  alcune  disposizioni  benefiche  , 
che  per  ora  si  danno  in  vostro  vantaggio.  Que- 
ste hanno  11  loro  pieno  effetto  dovunque  son  già 
arrivate  le  forze  liberatrici;  ove  poi  non  Io 
siano,  è del  vostro  Interesse,  coraggiosi  e bravi 
Italiani,  il  farvi  strada  collo  armi  al  vostro  ri- 
sorgimento e al  vostro  ben  essere.  Sarete  in  ciò 
protetti  ed  assistiti,  onde  ribattere  t’ostinala  re- 
sistenza di  chi  attenti  al  vostro  vantaggio.  Avete 
tutti  a divenire  una  nazione  indipendente  ; avete 
a far  distinguere  il  vostro  zelo  del  Pubblico 
Bene;  diverrete  felici  se  sarete  fidi  a chi  vi  ama 
e protegge.  In  breve  sarà  Invidiala  la  voslra 
sorte,  ed  ammirala  la  vostra  situazione. 

Dalla  data  pertanto  di  questo  proclama  sorti- 
ranno Il  pieno  loro  effetto  le  seguenti  disposi- 
zioni : 

I.  È abolita  la  coscrizione. 

II.  È abolita  la  tassa  dei  registri  d’alti  e 
contraiti. 

III.  È abolito  il  carico  del  testatico. 

IV.  Il  dazio  consumo  è ridotto  ad  un  terzo 

della  tariffa  ultimamente  osservata. 


V.  Il  prezzo  del  sale  è ridotto  alla  meli 
del  già  vigente  prezzo. 

VI.  Sono  soppressi  i dazj  d’importazione  e 
d’esportazione  per  mare. 

VIT.  È tolto  l’uso  della  carta  bollata. 

Ognuno,  per  ciò  che  lo  riguarda , si  presterà 
aH'adempimenlo  di  queste  disposizioni  per  non 
incorrere  in  contravvenzione. 

Dato  in  Ravenna , questo  dì  IO  dicembre 
4813  i. 

(!*)  Nel  1801 , quando  si  fece  la  terza  coa- 
lizione fra  1 nemici  di  Francia,  nelle  combina- 
zioni preparate  dalla  Russia  pel  caso  di  vittoria, 
dovea  costituirsi  un  regno  Subalpino,  composto 
del  Piemonte  senza  la  Savoja,  ma  con  Genova, 
la  Lombardia  e il  Veneto  ; e dato  alla  Casa  di 
Savoja,  come  nocciolo  d’una  futura  Italia  Indi- 
pendente. Intanto  una  federazione  lo  unirebbe 
col  regno  delle  Due  Sicilie,  col  papa  grancan- 
celliere della  federazione,  col  regno  d’Etruria,  e 
col  piccoli  Stali  di  Lucca,  Raglisi,  Malta,  Isole 
Jon|c.  Capi  sarebbero  alternativamente  I re  del 
Piemonte  e delle  Due  Sicilie.  La  Savoja  colla 
Valtellina  e I Grigioni  formerebbe  un  cantone 
svizzero. 

Anche  delle  trattative  fra  la  Russia  e l'Au- 
stria (9  agosto  1803)  era  base  l’indipendenza 
dell’Ilalia. 
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che  gii  aveano  dato  la  prima  gloria,  e che  allora  avrebbongli  assicuralo  condizioni  ono- 
revoli. E certo  a quel  punto  avrebbe  ancora  potuto  conservare  l’Italia:  ma  i nuovi  av-  1814 
venimcnti  e la  peritanza  sua  lo  ridussero  a dover  abdicare.  aPrlIe 

in  tali  stremi  Eugenio,  a Schiarino-Rizzino  presso  Mantova,  patteggiò  con  Belle- 46  luglio 
garde,  che  le  truppe  francesi  con  Grenier  (erano  venlicinqucmila  uomini  e quaranta 
bocche  d’artiglieria)  rientrassero  in  Francia;  le  italiane  manterrebbero  la  linea  del  Min- 
cio e del  Po,  sinché  fosse  deciso  della  patria  ; Venezia,  Palmanova,  Osopo,  Legnago  si 
consegnassero  agli  Austriaci.  Eugenio , appoggiato  dal  re  di  Baviera  e da  Giuseppina, 
avea  fatto  briga  perché  il  senato  italico  lo  cercasse  re  indipendente.  Garbava  quest’idea 
à molti,  perché  coll’indipendenza,  desiderio  di  tutti,  porterebbe  il  men  possibile  di  quei 
cambiamenti  che  tornano  sempre  disgustosi:  ma  troppe  avversioni  egli  s’era  procurato, 
e ultimamente  anche  nell’esercito.  Altri  fissavano  gli  occhi  sopra  Murai,  miglior  sol- 
dato, già  re,  ed  alleato  coi  vincitori:  altri  all’Austria,  memori  dell’antica  dominazione, 
che  rimpiangevasi,  come  sempre  suole  il  vulgo  coi  governi  caduti. 

Pessimo  stato  di  chi  non  ha  un  partito  deciso,  cd  uomini  clic  sappiano  volere  riso- 
lutamente! Fra  i discordi  prevalgono  gl’ intriganti  ; in  Milano  si  tumultua  contro  la  do- 
manda del  senato;  una  bordaglia  prezzolata  da  quelli  cui  conveniva  il  disordine,  trucida  20  aprilo 
il  ministro  Brina;  a dileggio  di  popolo  si  abbattono  le  insegne  dell’antico  potere;  sì 
fanno  gavazzc  e mirallegro  delle  ruine,  anzi  che  pensare  alle  ricostruzioni:  una  Reg- 
genza provisoria  rabbonaccia  col  promettere  di  domandare  quel  # che  è il  primo  bene 
e la  principale  sorgente  della  felicità  d'uno  Stalo  * (14).  Ma  quella  Reggenza  non  avea 


(14)  La  Reggenza  del  Governa 
provisorio  ; 

Le  armale  delle  Alte  Potenze  Coallzzale  en- 
trano nel  territorio  italiano,  da  esse  non  per 
anco  occupato.  Vogliono  le  Alte  Potenze  l’or- 
dine c In  felicità  della  nazione.  Italiani , voi 
oyete  sviluppalo  il  nobile  carattere  vostro,  ed 
il  generale  sentimento  dell’amore  per  la  patria 
ha  escluso  la  possibilità  di  opposti  parlili.  L’in- 
teresso privalo  è intieramente  dimenticalo  da 
ciascun  di  voi;  il  riposo,  la  tranquillità,  la 
brama  d’un  saggio  governo  indipendente  stanno 
fissi  nel  cuore  dì  tutti;  nè  vi  è Italiano  alcuno, 
il  quale  non  senta  il  bisogno  d’un  nuovo  ordino 
di  cose. 

La  Alle  Potenze  Coalizzate  non  ad  altro  fine 
hanno  impugnate  le  armi  se  non  per  il  bene 
de’  popoli , nè  giammai  si  è combattuto  con 
principi  più  virtuosi  ; principi  che  l'istoria  tras- 
metterà alla  posterità,  e renderà  immortali  \ 
nomi  de’  regnanti... 

Secondale,  o Italiani,  queste  beneficile  sovrane 
intenzioni;  accogliete  come  veri  liberalori  i mi- 
litari che  hanno  esposto  se  stessi  per  il  beue 
vostro;  accoglieteli  coU'afletluosa  ospilulilà  a 
loro  dovuta.  Il  trasporlo  della  pubblica  esul- 
tanza sia  vivace,  ma  tranquillo  o dignitoso... 

La  Reggenza  del  Governo  provvisorio,  ferma 
nella  conoscenza  del  carattere  italiano,  e conscia 
delle  Intenzioni  de’  nostri  liberalori,  vi  previene 
clie  domani  le  truppe  loro  entreranno  nella  ca- 
pitale...; cd  è persuasa  che  la  dovuta  ricono- 
scente accoglienza  della  capitale  sarà  di  nobile 
esempio  a tutto  il  regno. 

Milano,  27  aprile  <814. 

Verri  presidente  — Giubili  Giorgio  — Borromeo 


Giberto  — Mellerio  Giacomo  — General  Pino 

— Mazzclla  Giovanni. 

SlrigelII  segretario. 

La  Reggenza  del  Governo  provisorio: 

La  Rappresentanza  nazionale  ha  esternalo  il 
suo  voto  per  l'indipendenza  del  regno  d’Italia, 
e per  uua  Costituzione,  le  cui  basi  liberali  sag- 
giamente contrabbilancino  i rispettivi  poteri. 

I desideri  del  popolo  italiano  non  potevano 
non  essero  conformi  al  principio,  che  l’indipen- 
denza é il  primo  bene  e la  principale  sorgente 
della  felicità  di  uno  Staio. 

La  Deputazione,  al  cui  patrio  zelo  la  Reg- 
genza lia  confidalo  il  sacro  deposito  dei  voli 
della  Nazione,  gli  avrà  già  manifestati  alle  All* 
Potenze  Alleale. 

La  Spagna,  la  Francia,  l’Olanda  attcstano  nel 
trasporli  delia  loro  riconoscenza  che  la  magna- 
nimità delle  Alte  Potenze  Alleato  ha  sostituito , 
con  nuovo  genere  di  trionfo , alla  sanguinosa 
gloria  delle  conquiste  quella  ben  più  reale  e du- 
revole di  ristabilire  la  felicità  de1  popoli  col 
mezzo  d’istituzioni  saggio  c liberali. 

Italiani  ! vorreste  voi  obliare  questi  luminosi 
esempi  di  generosità,  al  segno  di  temere  che  per 
voi  soli  ie  Alle  Potenze  Alleale  ricusino  d’esser 
magnanime,  di  far  risorgere  la  vostra  nazionale 
indipendenza? 

Le  negoziazioni  che  saranno  già  intraprese, 
sono  dirette  da  concittadini  clic,  circondati  dalla 
pubblica  confidenza,  hanno  e lumi  e zelo  pari 
all’eminente  oggetto  delia  loro  delegazione.  Il 
loro  unanime  interesse  è identico  col  vostro, 
che  è pur  quello  della  Reggenza. 

Mentre  le  Alle  Potenze  stanno  compiendo  1a 
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fatta  la  rivoluzione,  nè  la  intese  : e insufficiente  ad  ore  piene  di  tanto  dubbio  avvenire, 
credette  suo  unico  uffizio  il  trasmetter  il  paese  senza  trambusti  da  un  padrone  all'altro: 
il  generale  Pino  ch’crasi  recalo  in  mano  il  comando  delle  forze , ai  deputati  che  l’eser- 
cito di  Mantova  spediva  offerendosi  alla  patria,  rispose,  faceano  torto  alle  Alte  Potenze 
col  dubitare  non  volessero  l'indipendenza  italiana  ; doversi  fidar  interamente  alla  loro 
probità.  — Sempre  gli  stessi  inganni,  le  stesse  lusinghe,  fin  le  parole  stesse!  F.  gli  Al- 
leati, col  pretesto  di  calmare  il  tumulto,  passano  il  Mincio  ch'era  il  confine  convenuto, 

23  aprile  ed  occupano  Milano.  Flcauharnais,  vedendo  perduta  la  sua  parlila  fra  d popolo,  e spe- 
rando ancora  dai  re,  per  dispetto  rende  a Bellegarde  Mantova  e l'esercito  che  non  era 
suo  ma  dell'Italia  (15),  c con  ingenti  ricchezze  passa  a Parigi.  Ivi  Alessandro  si  mo- 
stri ben  disposto  alle  raccomandazioni  in  favor  suo,  per  metterlo  a capo  d'uno  Stato 
indipendente:  tra  le  braccia  di  lui  mori  Giuseppina  sua  madre;  e perchè  quel  di  stesso 
egli  fu  preso  da  repentino  male,  si  cianciò  fosse  avvelenato  dall'Austria  per  timore  non 
divenisse  re  d'un  paese,  su  cui  ella  avea  già  fatto  assegnamento. 

Gli  ambasciatori  esteri  fomentavano  le  aspirazioni  liberali  ne'  popoli  ; e ai  deputati 
della  Reggenza  (1G)  quel  d'Inghilterra,  con  maniere  di  singolarmente  amico  , diceva: 

— Bisogna  aver  idee  e sentimenti  liberi  ; manifestateli,  e la  grande  mia  nazione  vi  pro- 
teggerà ».  Ma  allorché  essi  inviali  si  presentarono  a Francesco  I,  questi  rispose  il  paese 
essergli  stato  ceduto  nel  trattato  di  Ch&tillon;  non  esser  dunque  più  quistione  d'indi- 
pendenza italica  nè  di  costituzione  ; Milano  dovrebbe  decadere,  cessando  d'esser  capi- 
tale ; del  resto,  sapeva  non  convenir  all'Italia  le  leggi  austriache  ; chiamerebbe  a Vienna 
gli  Italiani  più  illuminati  d’ogni  classe  per  formare  il  codice  del  paese  : — lo  che  volea 
dire  che  non  si  potea  più  sperare  se  non  nella  clemenza  d'un  vincitore  (17). 

48  aprile  Benlinck,  dopo  ch’ebbe  per  capitolazione  Genova,  vedendo  « il  desiderio  generale  Genova 
della  nazióne  genovese  essere  per  l’antica  forma  di  governo,  sotto  cui  ebbe  libertà,  prò-  Piemonte 
sperila,  indipendenza;  e tal  desiderio  parendo  conforme  ai  principj professali  dalle  Alte 
Potenze  Alleate,  di  rendere  a ciascuno  gli  antichi  diritti  e privilegi  »,  ristabiliva  lo  Stato 
come  nel  1707,  < colle  modificazioni  che  la  volontà  generale,  il  bene  pubblico,  lo  spirito 
dell'antica  costituzione  potessero  domandare  ».  E il  governo  all'antica  fu  rimesso , col 
doge  Girolamo  Serra.  Ma  l'Inglese,  nel  ripetere  qui  pure  ciò  che  in  ogni  parte  d'Italia 
q d'Europa  sonava,  forse  non  conosceà  le  intenzioni  del  suo  governo  , e che  fino  dal 
J 8(15  PiU  avea  proposto  unir  Genova  al  Piemonte,  per  farlo  robusta  barriera  contro  la 


grande  opera,  rimanete?}  dunque  in  quel  di- 
gnitoso contegno  di  calma  che  si  conviene  ad  un 
popolo,  il  quale  attende  i suol  desiini  da  Na- 
zioni che  l’Europa  tutla  venera  cd  ammira  come 
suoi  liberatori. 

Milano,  -1  maggio  1814. 

Verri,  presidente,  ecc.  ecc. 

(15)  Méjean,  segretario  del  viceré,  un  di  quei 
servili  che  non  fanno  che  ammirar»  e condi- 
scendere, il  50  marzo  1814  scriveva  al  Villa, 
prefetto  della  polizia  a Milano,  querelandosi  si 
fosse  sparsa  voce  d’un  armistizio  fra  Eugenio  e 
i nemici;  non  averne  questo  il  potere,  quando 
anche  n’avesse  la  volontà.  Eppure  fu  conchiuso 
il  6 aprile  con  Ik-  Negarti  e ; poi  al  25  fatta  la 
cessione  del  paese. 

(IG)  Erano  Marcantonio  Fe,  Federico  Confa  - 
innierl,  Alberto  Lilla,  Giangiacomo  Trivulzlo, 
Giacomo  Ciani,  Somaglla,  Sommi,  Ballabio;  se- 
gretario Giacomo  Beccaria.  Le  domande  porta- 


vano: I.  Indipendenza  assoluta  del  paese,  U 
quale  abbia  la  maggiore  eslensione  possibile 
li.  Costituzione  liberale,  fondata  sulla  divisione 
del  potere  esecutivo,  legislativo , giudiziario,  e 
sull’intera  indipendenza  di  quest’ultimo;  una 
rappresentanza  nazionale  faccia  le  leggi , e re** 
goti  le  imposte;  sieno  assicurate  la  libertà  in- 
dividuale, la  libertà  di  commercio,  la  libertà 
della  stampa;  i pubblici  impiegati  sieno  sotto- 
posti a sindacato.  III.  Tale  costi tuzione  sia  falla 
daWcollegi  elettorali,  eretti  in  Assemblea  costi- 
tuente. IV.  Si  preferisca  un  governo  monar- 
chico ereditario.  Quanto  alle  maggiori  guaren- 
tigie, non  si  era  credulo  •conveniente  di  legar 
le  mani  alle  Potenze  Alleate  ». 

(17)  Bellogarde,  luogotenente  del  regno,  an- 
nunziando la  regia  patente  di  aggregazione  del 
Lombardo-Veneto,  il  16 aprile  1815  proclamava: 

• Una  tal  determinazione  conserva  ad  ogni  città 

• tulli  i vantaggi  che  godeva,  e ai  sudditi  di 
« Sua  Maestà  quella  nutionalità  che  a ragione 

• tanto  apprezzano  ». 
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Francia.  Come  si  comprese  clic  questo  or  volessi  effettuare,  il  governo  provisorio  prò-  ig<  « 
testò,  richiamandosi  all'indipendenza  garantitale  nel  1745  ad  Aquisgrana:  Mackinlosh 
al  parlamento  di  Londra  mostrava,  l'Inghilterra  non  poterne  disporre,  giacché  é terri- 
torio d’amico  occupato  da  nemico , sicché , espulso  questo , rientra  in  proprietà  di  se 
stesso.  Ma  su  altre  ragioni  si  normeggiava  la  politica , e Genova  fu  data  al  re  di  Sar- 
degna. A questo  voleasi  attribuire  il  paese  fino  al  Mincio;  ma  pretensioni  diverse  vi  si 
opposero,  talché  suo  areifinio  colla  Lombardia  rimase  il  Ticino , senza  difese.  Vittorio 
Emanuele,  ristabilito  sul  trono  de' suoi  avi  accresciuto  di  si  grossa  porzione,  coll'ajulo 
del  conte  Cerruti  e coll'almanacco  reale  del  1793  ripristina  gl'impieghi  e le  cose  come 
erano  avanti  la  Rivoluzione,  della  quale  egli  non  voleva  ricordarsi. 

Francesco  d'Este,  cugino  e cognato  dell'imperatore  d'Austria,  avea  sperato  la  corona 
RUiaura- d'Italia,  o almeno  il  Piemonte,  nel  quale  intento  aveva  anche  sposata  la  figlia  maggiore 
tn*IUMa  ' 'ttor'°  Emanuele  cognato  suo  ; ma  non  ebbe  che  gli  Stati  di  Modena , eredità  ma- 
terna. Ferdinando  III  dal  trilustre  esigilo  torna  in  Toscana,  e la  rifa  quale  ai  tempi  di 
Pietro  Leopoldo.  Pio  VII  rintegra  anch'esso  le  leggi  mandate  a fascio,  e ad  istigazione 
delle  potenze  ripristina  i Gesuiti,  che  ad  istigazione  delle  potenze  un  suo  predecessore 
aveva  aboliti.  Insomma  tutti  i principi  ristabiliti  credono  bene  del  popolo  il  rimettere 
l'antico  assetto;  ma  con  ciò  mostrano  più  astiare  il  passato  che  amar  il  presente;  e 
avendo  la  Rivoluzione  agevolato  il  comando,  col  togliere  gl’impedimenti  che  al  despotismo 
amministrativo  erano  posti  dai  corpi  politici  c dalle  franchigie  tradizionali , essi  se  ne 
valgono  per  dominare  assoluti. 

Nel  congresso  de’  re  adunali  per  rassettare  l'Europa  si  trattò  di  restituire  ai  Bor- 
boni di  Sicilia  il  trono  di  Napoli  ; e vuoisi  che  Alessandro  rispondesse,  orche  si  trattava 
di  popoli,  non  potersi  rendere  lo  scettro  a re  carnefice;  e che  Carolina  se  ne  accorasse 
tanto  da  morire  improviso.  Ma  Talleyrand  si  tolse  l'assunto  di  sbalzare  Murai;  Castle- 
reagh,  che  più  non  ne  avea  bisogno,  ne  secondò  i nemici  ; Bentinrk,  standogli  ai  fianchi, 
ne  corrompeva  i consigli,  e faceagli  credere  che  l'indipendenza  italiana  fosse  voluta  daila 
Russia,  dalla  Prussia  e dall'Inghilterra.  Ma  il  vero  trapelò  a Murat  quando  gli  s'intimò 
di  cedere  le  Marche;  onde  fece  armi,  e rannodò  intrighi  con  Napoleone. 

Perocché  Napoleone  potò  ben  tosto  guardare  come  un  istante  di  respiro  la  sua  riti— 

Kapo-  rata  all’isola  d’Elba,  dove  giunse  ron  Letizia  e Paolina,  cinquecento  soldati  della  guar- 
leone  (]ja<  e marescialli  e generali.  I re  più  non  mostravano  averne  paura,  benché  l'avessero 
U*É*b»  collocato  in  vista  de'  suoi  battaglioni  e in  vedetta  contro  le  Tuileries.  Presto  a lui  die- 
dero malcontentezza  la  violazione  de’  patti  conchiusi,  e speranza  gli  errori  de'  Borboni 
e degli  Alleati,  sicché  la  piccola  isola  divenne  centro  di  attivissimi  maneggi. 

Uopo  ventanni  di  tante  vicende , nessuno  ormai  si  ricordava  personalmente  della 
famiglia  reale  in  Francia  ; la  quale  rientrava  senza  gloria,  perché  la  restaurazione  non  ai  maggio 
le  era  costata  pericoli.  Pure  gli  Alleati  non  ripristinavano  i Borboni  in  forza  del  diritto 
divino,  ed  aveano  dichiarato  che  l’assunzione  loro  dipenderebbe  dal  voto  nazionale.  Il 
governo  provisorio  adunque  improvisò  una  Carta,  che  doveva  essere  un  contratto  d'unione 
fra  la  dinastia  antica  e il  paese  nuovo  ; il  senato  s’affrettò  ad  arrenarla  ; ma  Luigi  XVIII 
non  la  riconobbe,  e volle  darne  una  da  re  senza  ascoltare  i Corpi.  Non  badando  alle  * giugno 
cose,  la  forma  di  concessione  indispettiva;  dicendo  che  gli  era  ispirata  da  Luigi  XVI, 
egli  parea  professare  che  tanti  anni,  tante  vicende,  tanta  sperienza  non  avessero  portato 
un  passo  avanti.  Ora  la  Francia  era  spossata,  ma  come  un  atleta  che  lottò  un  intero  di, 
e che , chiedendo  riposo , sente  però  che  le  sue  forze  sono  intere.  Conveniva  dunque 
usarle  tutti  i riguardi,  e rispettare  un  passato  glorioso,  come  gli  Alleati  n’aveano  espresso 
la  formale  intenzione.  Ma  prima  ancora  che  Luigi  XVIII  arrivasse,  Talleyrand  e il  conte 
d’Artois  fretta  e furia  cedettero  cinquantaduc  piazze  militari , mille  ducento  bocche  di 
cannone,  c i magazzini  e i legni  da  guerra.  Inoltre  la  Francia  perdeva  la  sua  marina, 
che  trovavasi  nei  porti  d'Anversa,  Venezia,  Genova,  e molti  marinaj,  talché  era  ridotta 
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a meno  forze  che  non  credano  oggi  necessario  d'averne  Napoli  o la  Sardegna.  Da  En- 
rico IV  in  poi  essa  non  avea  perduto  terreno  ; sino  il  vecchio  pacifico  Fleury  le  aveva 
aggiunto  la  Lorena  ; sin  ['infingardo  Luigi  XV  la  Corsica  : ed  ora,  dopo  tante  conquiste, 
dopo  gl’incrementi  delle  emule  potenze,  essa  trovavasi  quale  nel  1 71(2,  solo  aggregati  il 
contado  Venesino  e Avignone,  strappati  al  papa  che  ne  protestava.  Quel  ch'è  più,  per- 
deva l'influenza  ; onde  il  patriotismo,  che  in  nessun  popolo  è più  vivo  che  nei  Francesi, 
se  ne  risentiva,  e nella  restaurazione  scorgeva  on  avvilimento. 

Sé  non  bastava  l’avere  in  Parigi  gli  stranieri  in  aspetto  di  vincitori , vedeva  abbat- 
tersi monumenti  che  non  si  possono  cancellare  dalla  storia , rimpastarsi  il  Concordato, 
ripristinare  i titoli  della  nobiltà  antica,  distruggere  il  senato  di  cui  era  stata  maneggio 
la  deposizione  di  Napoleone,  render  i beni  ai  migrati,  decretare  al  re  trentaduo  milioni 
di  lista  civile,  e voler  restringere  la  libertà  della  stampa. 

I colori  sotto  cui  erasi  vinto,  sono  mutati  col  rinnegato  bianco  ; si  dà  preferenza  ai 
gentiluomini  antichi  ; si  congedano  i prodi  per  assumere  guardie  del  corpo  ; si  ripiglia 
un'aria  aristocratica,  che  nel  clero  e nei  nobili  alimenta  indiscrete  speranze  di  privilegi, 
di  decime,  di  restituzione  dei  beni  nazionali.  Napoleone  avea  perduto  l'aura  popolare 
col  ricostruire  il  despotismo  e l'aristocrazia:  qual  cosa  poteva  tornargliela  meglio  d'un 
governo,  che  ledeva  in  quelle  piccole  forme  di  cui  il  popolo  più  è vago?  Co' lutti  pub- 
blici e le  esequie  e le  espiazioni  alle  ossa  di  Luigi  e d'Antonietla , i Borboni  facevano 
richiami  penosi  e insultanti  d'una  rivoluzione , che  beati  se  avessero  potuto  coprire 
d'oblio.  Essi  di  tutto  riconoscevano  debitori  agii  stranieri,  di  nulla  alla  nazione:  quelli 
ringraziavano,  mentre  la  bizzarria  francese  attaccava  ogni  tratto  baruffe  con  quei  sol- 
dati. Cosi  ogni  sentimento  nazionale  riducevasi  ostile  ai  Borboni  : la  devozione  ostentata 
rincrudiva  le  dimenticate  repugnanze  religiose  ; e a Napoleone,  dinanzi  detestalo,  resli- 
tuivansi  l'aureola  delia  gloria  e la  missione  di  liberatore, 
ottobre  Erasi  frattanto  raccolto  il  congresso  a Vienna,  assistendovi  in  persona  i regnanti  di 
Prussia,  Austria,  Russia,  Baviera,  Wurtemberg;  per  l'IngliiltcrraCastlereagh,  Talley- 
rand  per  la  Francia,  la  quale  vi  fu  ammessa  a stento,  e per  le  sole  discussioni  che  con- 
cernessero i suoi  confini.  Feste,  carroselli,  giuochi,  amori  allietavano  una  riunione,  da 
cui  pendevano  le  sorti  europee  (18).  La  Russia  che  allora  predominava  nell'opinione,  e 
la  Prussia  che  erasi  posta  a capo  della  emancipazione  dei  popoli , vogliono  ingrandire; 
e la  prima  ottiene  la  Polonia,  promettendo  lasciarla  come  regno  distinto;  l'altra,  la 
Sassonia  ; concessioni  che  obbligarono  a tropp'altre.  Volendo  cincischiare  la  Francia 
come  pericolosa,  e metterle  a fianco  robusti  vicini,  al  Piemonte  si  assegna  Genova,  al- 
l'Olanda il  Belgio,  alla  Svizzera  tre  nuovi  cantoni,  il  Valese,  il  territorio  di  Ginevra  e 
Neufchàtel,  die  le  procacciano  una  linea  militare.  Escludendo  le  piccole  potenze  dal- 
l’aver  voto,  chiamasi  di  voler  rimpastarle  a senno  delle  grandi  : ma  Talleyrand,  abi- 
tuato a considerare  i governi  come  forme  transitorie,  ed  ammetterli  solo  in  quanto  sanno 
conservarsi,  come  vide  i re  disposti  a far  tutto  da  sé  e per  sé,  riusci  a seminar  gelosie 
tra  loro.  I principotti  di  Germania  esclamano  del  trovarsi  esclusi  ; Murat , vedendo  si 
pensa  spossessarlo,  arma  e domanda  all'Austria  di  dargli  il  passo  con  ottantamila  uo- 
mini per  combattere  i Borboni  in  Francia  ; questi  pertanto  radunano  un  grosso  esercito 
nel  Del  finato. 

1813  Ciò  diffondeva  una  scontentezza  universale:  i re,  mentre  si  stringeano cordialmente 
la  mano,  ordinavano  leghe  secrete  un  contro  l'altro,  e massime  Austria , Francia  c In- 
ghilterra per  isminuire  la  preponderanza  che  le  qualità  personali  e i casi  aveano  gua- 
dagnata ad  Alessandro  ; Mettermeli  e Talleyrand  convengono  di  mantenere  il  piede  di 
guerra,  prevedendo  nuove  rotture;  l'Inghilterra  fomenta  le  ambizioni  di  Murat,  per 
vantaggiare  nelle  discordie  rinnovate. 

(18)  Il  principe  di  Ligne  diceva:  — Il  Congresso  balia,  non  cammina  ». 

Cantò,  Storia  Universale  % tom.  VI.  42 
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Ritorno  di 

Napo- 

leoni) 


Vroolnm 

di  i'iil’.ii'.'.i 


Buonaparte  vede  tutto,  e ride,  e spera,  e raddoppia  gl’intrighi.  Gntaliani , trovati- 4845 
dosi  ancora  sbranati  e ridotti  al  nulla , cospirano , massime  i soldati  ; e li  istigano  da 
una  parte  l’Austria  e i Borbonici  di  Napoli,  sperando  trarne  pretesto  per  isbalzar  Murat; 
dall’altra  parte  Francia,  Russia  e Prussia,  per  inquietare  l’Austria  nel  possesso  dell’Ita- 
lia. Essa  già  guardava  questa  come  sua  : Murai  ne  vagheggiava  invece  il  conquisto  ; e 
Milano,  Bologna,  Alessandria,  dove  molto  s’era  diffusa  la  Carboneria,  tramavano  per 
alzarlo  re  indipendente.  Ma  conto  respingere  gl’Austriaci?  l’esercito  italico  era  scom- 
posto o trasferito  in  Ungheria  ; quel  di  Murat  non  bastava;  gli  uttiziali  delle  Legazioni, 
di  Modena,  del  Piemonte  erano  ripartiti  e vegliati  dall’Austria;  in  pugno  di  questa  le 
fortezze.  Bisognava  dunque  estendere  la  tela  : a Torino  sarebbero  catturati  i Realisti  e il 
generale  austriaco  Bubna,  a Milano  Bellegarde  e Sommariva,  mentre  Murat  occuperebbe 
le  Legazioni  e Roma.  Talleyrand,  giocando  a due  mani,  sperava  risuscitar  qui  il  partito 
francese,  e allontanare  l’Austria  dai  confini  della  Francia  ; spedì  il  duca  di  Berry  a Lione 
ad  incontrare  la  divisione  Grenier  che  tornava  d’Italia,  facendole  intendere  che  poteva 
non  essere  perduto  il  sangue  versato  colà;  intanto  fra  i cospiratori  (IO)  fo  porre  un  suo 
emissario,  dal  quale  saputa  ogni  cosa,  e che  trattavasi  non  di  Francia  ma  d'Italia,  li 
denunziò  a Bellegarde  luogotenente  in  Lombardia,  che  al  giorno  in  cui  la  mina  dovea 
scoppiare,  arrestò  i capi. 

In  quello  stante  Napoleone  sbarca  dall’Elba  in  Provenza  ; i battaglioni  spediti  a rin-  (o  marzo 
cacciarlo,  mettonsi  con  esso,  con  esso  l’esercito  raccolto  nel  Delfìnato  ; il  vessillo  tri- 
colore ridesta  l’entusiasmo  dei  primi  suoi  lampi  ; « l’aquila  vola  di  campanile  in  cam- 
panile » fino  a Parigi.  Beniamino  Constant  esclamò  sui  Débats : « lo  non  andrò  , mise- 
« rabile  disertore,  trascinandomi  da  un  potere  all’altro,  a coprire  col  sofisma  l’infamia, 

« e balbettar  parole  profanate  per  ricomprare  una  vita  vergognosa  »;  e ben  tosto  era 
consigliere  di  Stato  di  Napoleone.  Ney,  baciando  la  mano  di  Luigi  XVIII,  gli  dice; 

— Sire,  vi  rimenerò  Buonaparte  in  una  gabbia  »,  c va  per  combatterlo  ; ma  il  domani 
deserta  a lui.  L’8  marzo  il  maresciallo  Soult  dirigeva  all’esercito  un  ordine  del  giorno, 
ove  trattava  d’insensato  e usurpatore  Napoleone  ; il  26  andava  a far  la  corte  a costui , 
e poco  dopo  era  suo  maggior-generalo.  Luigi  XVlll  non  ha  piò  che  rassegnarsi  a un 
nuovo  esiglio. 

Buonaparte  appena  sbarcato,  disse: — Cambronne,  ecco  la  mia  campagna  più  bella: 

« a voi  il  comando  della  mia  vanguardia.  Non  tirate  una  fucilata  ; dapertutto  non  in- 
« contrerete  che  amici  : pensate  che  la  mia  corona  dev’essermi  resa  senza  una  goccia 
<(  di  sangue  francese  ».  Rifatto  compariva  inerme  tra  i soldati;  raccomandò  si  rispar- 
miasse la  famiglia  reale  ; decorò  quell’unico  della  guardia  nazionale  che  volle  accompa- 
gnare il  conte  d’Artois.  Bella  pagina  ne’  suoi  fasti  ! Entra  a Parigi,  in  voce  di  difendere  20  marzo 
l’indipendenza  c felicità  della  Francia  ; e subito  scioglie  le  Camere,  abolisce  la  nobiltà, 
convoca  un’assemblea  nazionale  per  istabilire  i limiti  del  potere:  ma  la  maschera  de- 
mocratica non  s’attagliava  al  suo  viso  imperatorio. 

Murat  tosto  gli  scrisse  che  « pentito  volea  riparare  i suoi  torti  »;  e Napoleone  gli 
rispose  si  allestisse  d’armi,  ma  attendesse  gli  ordini,  c nulla  avventurasse  contro  l’Au- 
slria,  colla  quale  era  in  trattati.  Per  vero,  s’egli  si  fosse  trincerato  minaccioso  fra  gli 
Abruzzi,  bastava  a tener  in  soggezione  gli  Austriaci:  ma  ascoltando  consigli  improvidi 
e forse  frodolenti,  manda  una  colonna  comandata  da  Lechi  sopra  Roma,  donde  il  papa 
fogge;  egli  coll’altra  invade  le  Marche,  c,  pur  continuando  proteste  agli  Alleati,  affronta 
gli  Austriaci  a Pesaro,  da  Rimini  proclama  agl’italiani  elio  veniva  a renderli  indipen- 
denti (20).  Ingannavansi  reciprocamente,  egli  millantando  immensi  soldati , i sorauio- 


(19)  Furono  il  generale  Teodoro  I.echi,  il  le- 
nente colonnello  Uasparinetli,  Demaislre  ispol- 
i‘*re  generale,  Kagaui  caposquadra,  i professori 
Kasori,  Hoinagnosi,  Gioja.  cd  altri. 


(20)  — Italiani , la  I’rovidenza  vi  chiama  iu- 
fine  ad  essere  una  nazione  indipendente,  dal* 
l' Alpi  allo  slrelio  di  Scilla  odasi  un  grido  solo. 
L'indipendenza  d’Italia!  Ed  a qual  titolo  popoli 
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msvitori  promettendogli  immensi  ajuti.  In  realtà  avca  trentaquattromila  trecento  uomini, 
cinquemila  cavalli,  cinque  bocche  da  fuoco,  con  moltissimi  uflìziali  francesi;  e gli  Au- 
striaci gli  opponevano  cinquantamila  fanti,  tremila  cavalli  e sessantaquattro  pezzi  d’ar- 
tiglieria: che  se  Bologna  e poche  altre  città  si  mossero,  i!  resto  della  Romagna  e delle 
Marche  stettero  a guardare,  e gli  stentavano  i viveri.  Pure  gli  Austriaci  guidali  da  Fri- 
mont  ritiraronsi  dietro  al  Po  e al  Panaro:  o se  Murai  tragittava  ad  Occhiobello,  trovava 
forse  favore  nei  Lombardi  e Veneziani,  già  preparati  ; ma  ecco  lettere  di  sua  moglie  il 
richiamano  nel  Reame,  minacciato  dagli  Inglesi. 

Allora  si  conobbe  tradito,  e perdendo  il  coraggio,  lo  tolse  a’ suoi.  Inseguito  a rotta, 
2 maggio  presso  Macerata  cadeva  prigioniero  col  suo  statomaggiore , se  un  battaglione  di  cerne 
delle  Legazioni  con  vecchi  uiìiziaii  non  gli  aprivano  la  via.  Bianchi  lo  sconfigge  a To- 
lentino: iNugent  per  la  Toscana  e per  Terracina  difilla  sopra  il  Regno.  Per  proteggere 
49 ritirata,  Murai  cimentasi  ancora  a Ceprano,  ma  colla  peggio,  e senza  salmerie  nò 
parco  arriva  a Napoli.  Quivi  dà  una  costituzione,  ma  troppo  lardi:  il  comodoro  inglese 
• Campbell  minaccia  bombardar  la  capitale:  Murat  manda  a rassegnar  tutto,  ma  almeno 
garantisce  il  debito  pubblico,  le  vendile  dei  beni  dello  Stato,  la  nuova  nobiltà,  i gradi, 
gli  onori  e le  pensioni  ai  militari  che  passassero  al  nuovo  re,  e amnistia  per  tutti.  Tu- 
multi destatisi  in  Napoli  Tanno  accelerare  la  chiamata  degli  Inglesi  e degli  Austriaci, 
che  con  molto  sangue  chetano  la  plebe.  Ricondotto  dall'esercito  straniero  nel  non  con- 
23  nu"g.  quotato  regno,  Ferdinando  intitolalo  re  delle  ì)ue  Sicilie  prometteva  dolcezza  e leggi 
fondamentali,  mantenendo  codici  e impieghi.  L’infelice  paese  in  venti  anni  di  tante  ri- 
volture, nellavvicendarsi  di  vincitori  e vinti , avca  l'atto  miserabile  tesoro  di  rancori  e 
di  vendette  ; pure  conservò  molto  del  bene  del  decennio  francese , ed  ebbe  signoria 
nazionale. 

Gioachino,  dopo  lungo  ascondersi  c vagare,  approdò  in  Corsica,  e raccolse  un  pu- 
gno di  fidati  per  imitare  lo  sbarco  di  Napoleone,  e ravvivar  in  Calabria  contro  i Borboni 


stranieri  pretendono  togliervi  questa  indipen- 
denza , primo  diritto  e primo  bene  d'ogni  po- 
polo? a qual  titolo  signoreggiano  essi  le  più 
belle  contrade?  a qual  titolo  s'appropriano  le 
vostre  ricchezze  per  trasportarle  in  regioni  ove 
non  nacquero?  a qual  titolo  lìnalmeule  vi  strap- 
pano i lìglif  destinandoli  a servire,  a languire,  a 
morire  lungi  dalle  tombe  degli  avi  ? 

• Invano  dunque  natura  levò  per  voi  le  bar- 
riere delle  Alpi?  vi  cinse  invano  di  barriere  più 
insormontabili  ancora,  la  differenza  de5  lin- 
guaggi e de1  costumi,  l'invincibile  antipatia  dei 
caratteri  ? No,  no;  sgombri  dal  suolo  italico  ogni 
dominio  straniero!  Padroni  una  volta  del  mondo, 
espiaste  questa  gloria  perigliosa  con  venti  se- 
coli d’oppressioni  e di  stragi  : sia  oggi  vostra 
gloria  di  non  aver  più  padroni.  Ogni  nazione 
dove  contenersi  nel  limiti  che  le  diè  natura. 
Mari  e monti  inaccessibili,  ecco  i limili  vostri. 
Non  aspirale  mai  ad  oltrepassarli,  ma  respin- 
getene lo  straniero  che  gli  ha  violali,  se  non  si 
affretta  di  tornare  nc’  suoi. 

« Ottantamila  Italiani  degli  Stati  <11  Napoli* 
marciano  comandati  dal  loro  re,  e giurarono  «li 
non  domandar  riposo  se  non  dopo  la  libera- 
zione d'Italia.  E già  provato  che  sanno  essi 
mantenere  quanto  giurarono.  Italiani  delle  altre 
contrade,  secondate  il  magnanimo  disegno!  Torni 
all  armi  deposte  chi  le  usò  tra  voi,  o si  addestri 


ad  usarle  la  gioventù  inesperta.  Sorga  in  sì  no 
bile  sforzo  ehi  ha  cuore  ingenuo,  c secondando 
una  libera  voce,  parli  in  nome  dptta  patria  ad 
ogni  petto  veramente  italiano:  tutta  insomma 
si  spieghi  cd  in  tutte  le  forme  l'energiu  nazio- 
nale: trattasi  di  decidere  se  1 11  dia  dovrà  esser 
libera,  o piegare  ancora  per  secoli  la  fronte  umi- 
liata al  servaggio. 

* La  lotta  sia  decisiva;  o ben  vedremo  assi- 
curata lungamente  la  prosperità  duina  patria 
bella,  che,  lacera  ancora  ed  insanguinata,  eccita 
tante  gare  straniere.  Gli  uomini  illuminali  d’ogni 
contrada , le  nazioni  intere  degno  d'un  governo 
liberale,  i sovrani  clic  si  distinguono  per  gran- 
dezza di  carattere,  godranno  della  vostra  intra- 
presa, cd  applaudiranno  al  vostro  trionfo.  Strin- 
getevi in  salda  unione,  ed  un  governo  di  vostra 
scelta , uua  rappresentanza  veramente  nazio- 
nale, una  costituzione  degua  del  secolo  e di  voi, 
garantiscano  la  vostra  libertà  e proprietà  In- 
terna, toslorhò  II  vostro  coraggio  avrà  garantita 
la  vostra  Indipendenza. 

« lo  chiamo  intorno  a me  lutti  i tiravi  per 
combattere.  Io  chiamo  del  pari  quanti  hanno 
profondamente  meditato  sugl' interessi  della  loro 
patria,  alfine  di  preparare  e disporre  la  costitu- 
zione e la  leggi,  elio  reggano  uggiolai  la  felice 
Italia,  la  indipendente  Italia, 
iiimini,  30  marzo  1813. 


Fine 

Murai 
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la  guerra  minuta  di’ essi  aveano  alimentata  contro  di  lui.  La  tempesta  li  sperde,  ed  egli 
con  soli  ventotto  sbarcato  a Pizzo , alza  la  bandiera;  ma  é preso,  e da  Napoli,  che  ad 
un  tempo  intese  il  pericolo  e la  salvezza,  vien  ordine  di  fucilarlo  (21).  Aveva  appena 
quarantott’anni ; e sul  punto  di  morire  scrisse:  « Mia  Carolina  , l'ultima  ora  m’è  bat- 
« tuta  ; fra  pochi  istanti  non  avrai  più  marito.  Non  dimenticarmi.  La  vita  mia  non  fu 
« contaminata  da  veruna  ingiustizia.  Addio,  Achille  mio!  addjo,  mia  Letizia!  addio,  mio 
« Luciano!  addio,  mia  Luigia!  mostratevi  al  mondo  superiori  alla  sventura  e degni  di  me. 
« Vi  lascio  senza  regno,  senza  beni , in  mezzo  a numerosi  nemici  : state  sempre  uniti. 
« Pensate  cosa  foste , e Dio  vi  benedirà.  Non  maledite  la  mia  memoria.  Quel  che  più 
« m’accora  è di  morir  lontano  da’  miei  figliuoli.  Ricevete  la  mia  benedizione  paterna, 
a il  mio  amplesso  e le  mie  lacrime  ; né  mai  vi  cada  di  memoria  il  vostro  povero  padre  ». 

È grido  d’uomo  quale  non  mai  risuona  nelle  memorie  di  Napoleone  : ed  egli  vera- 
mente apparve  il  più  eroico  fra  i soldati  di  Napoleone,  il  solo  cavalleresco.  Vacillò,  ma 
fu  uom  di  cuore;  e il  popolaccio,  sparando  contro  lui,  puniva  in  esso  le  colpe  napoleo- 
niche (22).  Ferdinando  trionfa,  e scioglie  il  voto  erigendo  San  Francesco  di  Paola. 

Napoleone  non  poteva  dunque  più  sperare  da  una  diversione  in  Italia,  e ridotto  alle 
ntimasole  sue  forze,  fa  arine  di  tutto  ; otto  eserciti  sono  improvisati:  due  milioni  di  guardie 
co  .ii.  nazionali  avrebbero  potuto  rinnovare  i prodigi  della  Convenzione  ; ma  egli  temette  quel- 
I 'lt  l’impeto  nazionale.  Egli,  che  a Fontainebleau  aveva  esclamato:  — Non  è la  coalizione 
de’  sovrani  che  mi  abbatte,  ma  le  idee  liberali  »,  a queste  avria  dovuto  affidarsi.  E in 
fatto  al  popolo  disse:  — lo  volli  l’impero  del  mondo,  e per  assicurarlo  m'era  necessità 
* di  un  potere  sconfinato.  Per  condurre  la  sola  Francia  forse  varrà  meglio  una  costi- 
li tuzione.  Volete  elezioni  libere?  discussioni  pubbliche?  ministri  responsali?  Volete 
« insomma  la  libertà?  anch'io  la  voglio Sopratutlo  la  libertà  della  stampa  sa- 

li rebbe  assurdo  il  vietarla  o soffocarla  ».  Tali  erano  le  parole,  ma  i fatti  prendevano 
deH’imperiale.  Al  primo  sbarcare  apostrofò.  Cittadini;  poi  a mezza  strada,  Francesi ; 
Sudditi  a Parigi.  Nulla  avea  dunque  imparato  dalla  sventura.  Darà  una  Carta,  ma  senza 
dibattimenti,  e come  un’aggiunta  alle  antiche  leggi  dell’impero  ; incompatibile  mesco- 
lanza di  spirito  dispotico  al  popolare.  Invano  Carnot  gli  dà  consigli,  inusati  al  superbo, 
di  regnare  pei  sudditi,  di  rispettare  il  pubblico  desiderio,  come  fosse  un  esercito  ; non 
una  concessione  liberale  usci  spontanea  dalla  sua  bocca:  alcune  dovette  consentirne  al 
consiglio-di-Stato , il  quale  gli  fece  abolir  la  censura  ; e proclamò  la  sovranità  del  po- 
polo (23).  Ma  il  convocare  al  campo  di  maggio  gli  ordini  dello  Stato,  l’esercito,  le  de- 
putazioni dei  dipartimenti,  fu  improvido  spediente  che  lasciò  contare  gli  amifo  e i ne- 
mici: oltreché  non  avea  senso,  poiché  l’atto  addizionale  alla  Costituzione  già  sottoponeasi 
aH’accettazione  individuale  de’  cittadini,  della  quale  Napoleone  era  per  prova  sicuro.  Le 


(21)  « Il  generale  Murai  sarà  tradotto  avanti 
« una  commissioni:  militare.  Non  sarà  concessa 
» ut  condannalo  clic  mezz’ora  per  ricevere  i 
• soccorsi  della  religione  ». 

(22)  Carolina  lluonapnrte  coi  figli  andò  a Trie- 
ste, poi  mori  a Firenze  il  1821).  Luciano  che  era 
accorso  da  Roma  ad  offrire  I proprj  servigi  al 
reduce  fratello  , ai  cadere  di  questo  tornò  a 
Roma,  e nel  suo  principato  di  Canino  scoprì  le 
necropoli  e i vasi  che  innovarono  la  storia  delle 
belle  arti  etnische,  c raccolse  un  bellissimo  mu- 
seo, che  poi  vendette  al  Britannico:  morì  nel 
I8i0,  e suo  figlio  Carlo  (-1857)  meritò  nome  fra 
i naturalisti,  e Luigi  fra  i chimici.  Giuseppe , 
dopo  il  disastro  di  Waterloo,  ricoverò  a Nuova- 
YorK,  poi  a Firenze  col  nome  di  conte  di  Sur- 
viliìcrs,  e vi  mori  nel  <844,  ivi  pure  morì  re 


Luigi  nel  18 Ir»;  e suo  figlio  Luigi,  dopo  vicende 
da  romanzo,  era  destinato  a rinnovare  l’impero 
francese.  Vive  ancora  Girolamo,  già  re  ili  Wesl- 
falia.  Madama  Letizia,. madre  di  cinque  regnanti, 
visse  in  Roma  fino  al  2 febbrajo  I83G.  Reuu- 
harmtis  ebbe  rendila  di  sei  milioni,  e il  re  di 
Baviera  gli  diede  il  prineipato  di  Fichslàdl,  ove 
fece  moltissimi  miglioramenti:  visse  iiuo  ai 
1824;  e di  Amalia  sua  moglie  restò  cara  ricor- 
danza fra  gl' Italiani,  che  sempre  ben  accolse 
anche  a Monaco.  Una  loro  figlia  sposò  il  prin- 
cipe reale  di  Svezia  , e si  assise  su  quel  Irono  -, 
l’altra,  il  duca  di  Bragau/a:  un  figlio  sposi)  la 
regina  di  Portogallo;  l’altro,  la  primogenita  del- 
l’imperatore Nicolò  di  Russia,  morti  entrambi 
giovanissimi. 

(23)  3IottiUurt  2G  marzo  1815. 
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due  Camere  avcano  appreso  a parlare  ; ond’egli  bestemmia  gli  avvocati , e vede  la  ne- 
cessità di  rimettersi  sui  campi  per  recuperarvi  il  diritto  di  potere  ogni  sua  voglia. 

Essendo  signore  indipendente  dell'isola  d’Elba,  area  diritto,  quanto  un  altro  sovrano, 
di  rompere  una  guerra , cui  gli  davano  pretesto  gli  accordi  violatigli.  Pure  gli  Alleati 
uniti  a Vienna,  e ancora  armati  per  le  mutue  gelosie,  subito  obliano  queste  per  legarsi 
13  mano  contro  il  comune  nemico,  dichiarano  lui  « essersi  messo  fuori  delle  relazioni  civili  e so* 
ciali,  e come  perturbatore  del  mondo  restar  esposto  alla  pubblica  vendetta  ».  Esclusolo 
cosi  stranamente  dalle  leggi  deH’umanità , banditi  due  milioni  sulla  sua  testa  come  ai 
tempi  barbari,  preparansi  d’accordo  ad  abbatterlo  per  soffocar  in  Francia  il  fomite  di 
rovina  e turbolenza  a tutta  Europa,  e ricusano  ogni  accordo  con  esso,  perchè  a parola 
sua  non  si  può  confidare.  Nel  parlamento  inglese  l’opposizione  sostiene  doversi  rispettar 
il  voto  de’  Francesi,  nè  intervenire  dove  non  trattasi  più  di  difesa  : ma  non  le  si  bada. 

Pertanto  contro  di  lui  tre  eserciti  si  armano  ; Austriaci  con  Schwarzenberg,  Inglesi  con 
Wellington,  Prussiani  con  Blùcher:  e per  non  aggravare  i popoli  in  tempo  che  de’  po- 
poli tanta  premura  mostravasi,  stabiliscono  che  i viveri  e trasporti  si  pagheranno  colle 
porzioni  che  ciascuno  pretendeva  dalla  Francia. 

Napoleone  sarebbe  dovuto  dimenticarsi  d'essere  stato  imperatore,  e mettersi  a capo 
d’una  guerra  nazionale , ravvivando  l’entusiasmo  e giovandosene  ; mostrarsi  appena  a 
Parigi,  poi  subito  diffondersi  su  tutta  la  Francia,  improvisarvi  legioni  irregolari  ma  in- 
fervorate, nel  proprio  vortice  strascinare  e gl’indifferenti  e i repugnanti,  e scompigliare 
l’operoso  intrigo.  Non  lo  fece,  e col  portar  la  guerra  fuori  del  territorio  si  separò  an- 
cora dal  popolo  ; onde  fu  perduto.  Con  centottantacinquemila  armati  assale  a parte  In- 
glesi e Prussiani  : battutili , è a Bruxelles  ; il  Belgio  si  solleva  per  lui  ; rispondonglr 
16  maggio  Sassoni , Bavari,  Wurtemberghesi:  è ancora  il  poeta  de’ campi,  e a Ligny  riporta  sui 
Prussiani  una  delle  sue  vittorie  antiche.  Ma  fede  in  lui  non  avevano  più  si  profonda  i 
soldati,  i suoi  luogotenenti  ne  discutono  gli  ordini , nè  l’onnipotenza  della  sua  volontà 
genera  più  tanti  prodigi  : i riposi  che  il  soldato  gli  domanda,  e che  in  altri  tempi  avrebbe 
negati,  lasciano  che  i Prussiani  s’accostino  agl’inglesi  a Waterloo.  Quivi  Napoleon  e Battaglia 
spiega  gli  ardimenti  di  Austerlitz  e di  Wagram:  ma  Wellington  gli  oppone  il  sistenja  *1" 
di  resistenza  in  posizioni  opportune,  col  quale  avea  vinto  a Torresvedras  ; e così  tiene  "alcrlot> 
18  giugno  piè  fermo,  sinché  sorgiunge  Blùcher  a rinforzarlo.  Gli  Alleati  riescono  vincitori;  l’eser- 
cito francese  va  disperso,  Napoleone  in  fuga,  e traverso  a morti  e a morenti  reca  a Pa- 
rigi la  nuova  della  propria  disfatta  (24).  Indarno  Lamarque  vinceva  in  Vandea,  Sucbet 
sulle  Alpi  ; Napoleone  esclamava:  — lo  non  posso  rimettermi  ; ho  disgustato  i popoli  ». 

Confessione  preziosa  ! Eppure  ancora,  per  sistemar  la  resistenza  nazionale,  non  co- 
nosce altro  spediente  che  chiedere  la  dittatura.  Ma  i rappresentanti  si  oppongono  ; 

La  Fayette  dice  : — Abbastanza  femmo  per  Napoleone  ; il  dover  nostro  è di  salvare  la 
oo  „iu„no  patria  » ; e gl’intimano  che  abdichi , e parta.  Allora  si  capitola  di  nuovo  cogli  Alleati, 
che  occupano  Parigi  ; parlasi  d’un  governo  più  libero  ; chi  vuole  Napoleone  II,  chi  so- 
stituire la  famiglia  d’Orleans  a questa  che  di  sè  avea  dato  mal  saggio  : ma  Fouehé  in- 
triga in  modo  che  paja  inevitabile  l’antica  linea  de’  Borboni;  e Luigi  XVIII  rientra. 

Napoleone  va  a Rochefort  per  passare  agli  Stati  Uniti,  c non  trovando  navi,  ren- 
desi  su  una  inglese,  scrivendo  al  principe  reggente:  « Vengo , come  Temistocle,  assi-  Na  0m 
lu  dermi  ai  focolari  del  popolo  britannico  ».  Gli  Alleati,  considerandolo  prigioniero  di  leone 
* 8 ugno guerra,  risolvono  portarlo  a Sant’Elena,  isola  perduta  nell’immensità  dell’Oceano,  ove®  Sanl5K~ 
visse  fino  al  5 maggio  1821.  Morendo  diceva:  — Proclamate  che  le  mie  intenzioni  lc,ia 


(44)  Sono  vulgatissimi  alcuni  aneddoti , apo- 
crifi, ma  che  hanno  convenienza  se  non  verità. 
Il  generale  Carabronne,  a chi  gl’intimava  di  ren- 
dersi, rispose;  — La  vecchia  guardia  muore , 


ma  non  s’arrende  » . Wellington  ai  soldati  clic 
gli  chiedevano  riposo,  rispose  : — Impossibile. 
Io,  voi , lutti , qui  dobbiamo  vincere  o morire 
ai  nostro  posto  ». 
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« erano  pure  : volevo  il  bene,  l'ordine,  la  giustizia  ; volevo  ringiovanire  la  società  fre- 
« nando  la  prepotenza,  smascherando  l'impostura,  colpendo  l’iniquità.  1 tempi  erano 
« difficili  : avevo  gran  nemici  : fui  mio  malgrado  costretto  ad  essere  severo,  non  mai 
« però  ingiusto  o crudele:  non  potei  allentar  l'arco,  sicché  i popoli  rimasero  privi  delle 
« istituzioni  liberali  ch’io  loro  destinava,  perchè  i miei  nemici  ne  avrebbero  tratto 
< profitto  ». 

Su  lui  il  giudizio  degli  altri  popoli  pesò  severo  ; quel  della  Francia  fu  mitigato  dalla 
gloria  ond’egii  la  circondò  : ma  essa  poteva  domandargli  dov'era  la  forza  che  a lui  con- 
solo avea  consegnata.  Gli  eserciti  repubblicani , vincitori  dell'Europa  , erano  stati  pro- 
digati in  guerre  avventurose  ; centomila  giovani  sacrificati  ogni  anno,  c non  per  saldare 
i patrj  diritti.  Della  beli  issimi  marina  arca  perduto  in  quindici  anni  quarantatre  va- 
scelli, otlantadue  fregate;  ventìsei  corvette,  cinquanta  brick,  valutali  duemila  milioni: 
al  suo  comparire,  Francia  scorreva  l’Europa  seminando  la  libertà  ; adesso  ella  medesima 
era  due  volte  invasa  dagli  stranieri , e la  libertà  solTocata  in  tutta  Europa  col  titolo  di 
opporsi  alla  licenza  francese. 

Il  romanzesco  sbarco  causò  alla  Francia  nnove  perdite,  e una  lunga  occupazione,  o 
un  pretesto  di  scemarle  la  libertà.  Gl'inesorabili  vincitori  voieano  ridurla  quale  al  tempo 
d’Enrico  IV  ; il  patriotismo  germanico  ridomandava  i’Alsazia  e la  I.orena  multa  imperii; 
Austria,  Prussia,  Inghilterra,  che  cedesse  il  territorio  delle  antiche  fortezze  verso  i Paesi 
Passi,  e demolisse  le  fortificazioni  d’Uninga.  Solo  Alessandro  di  Russia  era  disinteres- 
sato, e per  suo  mezzo  s’ottenne  che  non  piò  di  settecento  milioni  le  fossero  imposti , da 
pagare  in  cinque  anni  agli  Alleati  per  le  spese  ; cencinqnanlamila  soldati  forestieri  re- 
stassero nelle  piazze  e alle  frontiere,  specie  di  quarantena,  per  non  piò  di  cinque  anni  ; 
c se  la  Francia  si  movesse,  gli  Alleati  darebbero  ciascuno  sessantamila  uomini  per 
reprimerla. 

Il  Mezzodì  insorge  contro  i Ruonapartisli  ; ad  Avignone  è scannato  il  maresciallo 
Ertine,  a Tolosa  il  generale  Rame),  molti  altrove  alia  spicciolata  ; l’esercito  é sciolto, 
ammutoliti  i giornali  ; gl’inglesi  sono  acquartierati  in  Parigi,  di  cui  è governatore  un 
generale  prussiano  ; gli  altri  eserciti  accampano  all'intorno.  Luigi  XVIII  leva  una  con- 
tribuzione straordinaria,  in  onta  della  Carta  ; dismette  ventinove  pari  ; chiama  in  giu- 
dizio di  guerra  diciannove  generali,  a cui  testa  iNey  e l.abedoyère  : Ney  cade  per  giudizio 
dei  pari , malgrado  la  capitolazione  di  Parigi  del  3 luglio,  fatta  dai  generali,  non  dal 
re  ; l'altro  è fucilato  anch'egli  ; il  generale  Lavalelte  è salvato  di  carcere  per  arte  della 
moglie.  I Borboni  cominciavano  il  regno  come  Napoleone,  coi  processi,  con  leggi  rigo- 
rose contro  i sospetti  e ribelli,  e altre  precauzioni,  c tribunali  straordmarj  (25)  ; la 
Camera  spinge  al  rigore,  e Luigi  ha  il  mento  di  parer  più  clemente,  e solo  ordina  i'esi- 
glio  perpetuo  de'  Napoleonidi  e de’  regicidi. 

Ministro  degli  affari  esteri,  in  luogo  di  Talleyrand,  fu  posto  Emanuele  Richelicu,  che 
avea  militato  sotto  Alessandro,  e che  vagheggiava  l'alleanza  rossa  in  vece  della  inglese: 
e questi  e Luigi  concedono  lutto  agli  Alleati,  per  rinviarli  da  Parigi  ; senz'avvedersi  che  20  o:>rc 
alle  potenze  stesse  importava  lambirsene , perchè  lo  slatomaggiore  vi  si  perdeva  in  vo- 
luttà e corruzione;  tutto  vi  era  spettacolo,  tutto  csempj  di  rivoluzione  e di  libertà,  peri- 
colosi in  tempo  ehe  i re  medesimi  gii  avevano  favoriti,  e che  gl’inglesi  diffondevano  le 
idee  costituzionali.  Con  discorso  dignitosamente  mesto,  Bicbelieu  presentò  alle  Camere 
il  trattalo  del  20  novembre , ch’egli  considerava  come  un  marchio  indelebile  sul  suo 
nome,  se  non  l’avesse  consolato  il  peRsare  che  la  Francia  oppressa  chiedeva  a gran  voci 
d’essere  liberala  dai  forestieri  (2G). 

(23)  In  un  codicillo  di  Nnpulnonc  «I  tessei  « votili]  unstiatr  lord  Wdimglon,  re  dont  il  3 
a Daraillc  Icone*  ou  aons-oHìrirr  Coalitlon,  qui  * ctr  declorò  innocent  ». 

* a cssuyc  un  proccs  commi’  prévenu  d avoir  (20)  M.  Riclielieo,  M 21  novembre  1813  «ert- 
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Omaggio  alle  idee  liberali  fa  la  restituzione  dei  capi  d arte  radunali  dalla  vittoria 
nel  museo  Napoleone;  e non  darli  ai  nuovi  padroni,  ma  renderli  ai  paesi  stessi  : al  Bel- 
gio i quadri  d' Anversa,  benché  assoggettato  ad  altro  signore;  a Venezia  serva  quelli 
tolti  a Venezia  libera.  Mostrando  Denon  a Pio  VII  il  museo  del  Louvre,  e dicendo  gli 
causerebbe  rammarico  lo  scorgervi  le  opere  tolte  al  suo  paese,  il  pontefice  rispose: 
— « La  vittoria  le  avea  portale  in  Italia  ; la  vittoria  le  deposo  qui  : chi  sa  dove  un  giorno 
essa  le  riporterà?  » Ed  ecco  la  profezia  adempiuta;  ma  tanto  più  ne  restavano  scontenti 
i Francesi  che  vedeansi  soli  spogliati;  e faceano  pasquinate  contro  Canova  (27),  venuto 
a presiedere  al  ritorno  delle  statue  e de’  quadri  italiani. 

Cosi  per  le  colpe  di  Napoleone  la  Francia  era  umiliata  a baldanza,  e toltole  dignità 
fuori,  sicurezza  entro;  e col  pretesto  di  reprimere  lei,  opprimevansi  le  altre  genti  d’Eu- 
ropa, concitate  un  tempo  dall’esempio  di  essa. 


CAPITOLO  XVI. 

Trattato  di  Vienna  (1). 


<813  Tale  guerra  aveva  interrotto  i lavori  de’  re  congregati  a Vienna  per  dare  nuovo  as- 
setto al  diritto  pubblico.  Questo  era  stato  dalla  Rivoluzione  rimesso  in  questione.  L’As- 
semblea nazionale  decretava,  e i nobili  d’Alsazia  le  si  opponevano,  benché  vi  tenessero 
i loro  deputati.  Le  Potenze  pretendeano  brigarsi  dell’interno  reggimento  altrui,  e colle 
coalizioni  di  Mantova  e di  Pilnitz  provocarono  alla  guerra  civile.  Nel  97  la  Francia 
usurpa  a Venezia  e a Genova  il  potere  costituente  ; a Ratiabona  si  abolisce  la  costitu- 
zione germanica  ; a Rastadt  si  assassinano  gli  ambasciadori  ; poi  nelle  transazioni  suc- 
cessive parve  gli  Stati  volessero  mettere  in  compromesso  la  propria  esistenza  cancellando 
la  Polonia,  le  repubbliche  italiane,  le  sovranità  ecclesiastiche  dell’Impero,  quasi  tutte  le 
città  libere  di  Germania,  altri  principati  di  seconda  classe,  ordini  cavallereschi,  dinastie. 
E coalizzati  insomma  o rivoluzionarj  sostituirono  le  armi  al  £ius  delle  genti  e alla  pote- 
stà popolare.  Negli  ultimi  anni  erasi  sentita  la  potenza  del  popolo , e perciò  eccitatane 
l’insurrezione  da  quegli  stessi  che  più  l’aborrivano,  largheggiategli  promesse  da  quei 
che  meno  intendevano  osservarle.  Illusorie  condiscendenze,  trattati  contraddittorj,  stu- 
diate ambiguità  disonorarono  la  politica  e la  diplomazia  pel  corso  di  venti  anni. 

Cou  si  tristi  esempj,  con  si  infauste  antecedenze  il  congresso  di  Vienna  accingcvasi 


vera  i < Tout  est  consommé  : j?ai  appose  luer , 
« pio*  raort  <|ue  vif,  moo  nom  ò ce  fatai  traité. 
« J’avnisjuró  do  no  plus  le  falre,  et  je  l’aurata 

• dii  au  roi  ; ce  mnlheiirenx  prince  m’a  conjuré, 
« en  fondant  en  larmes,  de  ne  pas  l’abandonner, 

• et  de  ce  moment  je  n’ni  pas  liésité.  J’ai  la 
« confìancc  de  croire  que  sur  ce  point  personno 
« n’aurait  mieux  falt  que  mot , et  la  Franco , 

• expirante  sous  le  poids  qui  l’accahle,  récla- 
« mait  impérieusement  ime  prompte  délivrance  : 
« elle  eommencera  dés  domain,  ao  moins  à Ce 
« qu’on  m’assure,  et  s’opércra  soccessivemcnt  et 

• promptemènt  », 

(27)  Dicevano  che  era  non  imbascialore  ma 
irtibaUatore. 

(t)  Tutto  il  volume  xi  della  Storia  del  Trattati 
di  Schòll  è riempito  con  quel  di  V ienna,  traendo 


il  meglio  dagli  importanti  lavori  di  G.  !..  Klie- 
Hkr,  Actm  der  ff'iaitr  Con  gre  ne»  1 8 1 S,  7 voi., 
e Ueberitcht  der  diptomatischcn  f-'crhnndlungen 
des  IC tener  Congresso» , uberhaupt , ttnd  ittson- 
derhcil  iiber  wicbtige  Angelegenhellen  des  Deut- 
schen  Bande»,  tSIO,  duo  parti. 

Oc  Pfftdt,  nel  Congrès  de  fienue  (Parigi  181?», 
2 volumi),  quand’orano  nncor  vive  le  passioni, 
ancora  inlatto  ('avvenire , per  quanto  leggero 
ponderò  con  severità  gli  atti  di  quell’assem- 
blea , ne  mostrò  gli  sbagli,  e indovinò  quasi 
tulle  le  conseguenze.  Deve  dirsi  che  la  ragion 
sua  privala  prevalesse  al  senno  di  quegli  archi- 
mandriti? No  : ma  egli  scriveva  a tavolino,  e or- 
dinava l’Europa  come  gli  pareva  più  giusto  e più 
■conformo  all'Interesse  generale,  senza  avere  con- 
trasto d’interessi  particolari. 


\ 
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a restaurare  il  prisco  edilìzio  politico  ; a porre  in  bilancia,  come  a Westfalia,  gl'interessi 
di  tutta  Europa,  dal  polo  alla  Grecia.  Che  se  tutti  i trattati,  regnante  Napoleone,  erano 
stati  piuttosto  respiri  e preparazioni  a nuove  ostilità,  il  presente  aveva  il  campo  libero  ; 
nemico  nessuno  ; non  altri  ordini  che  quei  della  giustizia  ; re  che , perduto  il  trono,  lo 
ricuperavano  senza  fatica,  n'avrebbero  grazia  a riceverlo  temperato  ; popoli,  le  cui  idee 
camminarono  ben  più  che  la  politica,  sono  disingannati  dalle  molteplici  prove.  E se  Na- 
poleone non  ebbe  riguardo  che  ai  concetti  e ai  divisamenti  proprj,  più  speculativo  degli 
ideologi  di  cui  rideva,  i re  professavano  riguardo  ai  popoli  che  per  loro  erano  insorti, 
e che  aveano  riposto  in  cuore  le  lor  fìduciali  promesse.  Erasi  tremato  della  spada  , e 
volcasi  spezzarla;  ma  nessuno  prendea  paura  delle  idee  e della  libertà:  non  eransianzi 
assunte  le  armi  per  terminare  il  regno  dell’arbitrio?  Una  restaurazione  invocavasi  gene- 
ralmente : ma  di  tal  nome  non  potrebbe  mai  onorarsi  una  pace,  la  quale  soltanto  mate- 
rialmente fissasse  limiti  di  paese  e ripristinazione  di  dinastie  ; sibbene  quando  assodasse 
l’avvenire  su  fondamenti  non  arbilrarj,  posti  nella  natura  della  società.  Il  congresso  lo 
fa?  é assicurata  a lungo  la  pace  d'Europa:  se  no,  le  convenzioni  sue  stesse  diverranno 
seme  di  scontento,  che  frutterà  nuove  rivoluzioni,  non  risolvibili  che  con  nuove  guerre. 

Col  trattare  in  persona,  misti  a’  proprj  sudditi  e a tavola  rotonda,  i re  declinarono 
le  quistioni  di  preminenza,  che  ad  Utrecht  aveano  fatto  perdere  infinito  tempo.  Massime 
liberalissime  vi  professavano  ed  essi  e i ministri  : principi  e popoli  non  dovere  far 
guerra  rhe  per  indispensabile  necessità  ; la  schiavitù  e il  servaggio  doversi  abolire,  sotto 
qualsia  forma  ; connettersi  religione,  politica,  morale  ; la  spada  non  dare  diritti  ; reci- 
procamente aversi  a rispettare  l’indipendenza  ; ai  governi  esser  necessario  fondarsi  su 
canoni  precisi  ed  espressi  ; ai  popoli  il  diritto  di  partecipare  alla  legislazione,  di  deter- 
minare le  imposte,  e di  liberamente  manifestar  il  pensiero  colle  parole  e colla  stampa  (2). 

I re,  il  cui  diadema  sera  mutato  in  corona  di  spine , s’ erano  accorti  che,  separati 
dai  popoli,  restavano  esposti  al  primo  vento  che  gli  abbatterebbe.  I popoli,  in  tante  scia- 
gurate prove , aveano  imparato  a desiderar  la  quiete , e ad  essa  sagrifìcare  non  solo  gli 
impeti  sconsiderati,  ma  anche  parte  della  dignità.  Poi  le  sventure  sono  una  specie  di 
pressione  per  cui  gli  uomini  si  serrano  l’un  all'altro,  e insieme  coH'alfratellamento  ripi- 
gliano la  subordinazione,  ch’é  necessaria  alla  libertà.  Sciaguratamente  nessuno  erasi 
preparato  all’opera,  attesola  rapidità  degli  avvenimenti;  nè  le  circostanze  permisero  di 
mettere  a frutto  queste  intenzioni  generose , anzi  né  tampoco  di  risolversi  francamente 
tra  la  scuola  storica  e la  razionalista,  tra  lo  spirilo  teutonico  e il  liberale. 

Accennammo  come  in  punti  supremi  dissentissero  i monarchi  congregati  : ma  quando 
Napoleone  fugge,  si  rannodano,  e danno  segno  di  loro  forza  colla  prontezza  e risolu- 
zione onde  solfocano  quel  nuovo  tumulto.  Uscitine  trionfanti , operano  con  più  fretta  e 
meno  riguardi. 

Alessandro  era  l’eroe  di  quel  tempo:  giovane,  amabile,  con  un  popolo  talmente av- 
impor-  vezzo  ad  obbedire  che  a lui  non  dava  ombra  il  parlare  di  libertà,  pareva  il  solo  contro 
anz  i dì  cui  si  fosse  fiaccata  la  potenza  napoleonica  ; sicché  da  lui  pendcano  le  sorti  del  mondo  (3). 

sancirò 


(2)  Il  pienipotente  Annoverasi»,  nella  nota  21 
ottobre  diceva:  « Il  governo  rappresentativo 

• fu  dai  più  antichi  tempi  di  diritto  comune  in 

• Germania.  In  molli  Siali  le  principali  sue  dis- 

• posizioni  posavano  sopra  trattati  fra  sovrano 

• e sudditi:  ed  anche  ne’ paesi  ove  le  cosiilu- 

• zioni  degli  Stali  non  furono  conservale,  i sud* 
v diti  aveano  alcuni  diritti  importanti,  ricono- 
« «chili  c proietti  dalle  leggi  dell'Impero.  Nes- 
€ «un'idea  di  despotiamo  e implicala  in  quella 
« di  sovranità  : il  re  della  Gran  Bretagna  è so* 

• vrano  quatti' ogni  altro  d'Europa,  e le  libertà 


■ del  suo  popolo  rintiancano  il  suo  trono  invece 
• di  scalzarlo  ». 

(5)  « La  maniera  nobile  e semplice  d’Alessan- 
dro nell'entrare  alla  scelta  società  di  madama 
Staci,  ci  piacque  assai.  Nella  conversazione  ge- 
nerale come  nella  particolare  fu  pulito,  amabile, 
e sovr.du Ito  liberale.  Una  discussione  sull' im- 
mediata abolizione  della  tratta  contro  un  mini- 
stro di  Portogallo  fu  sostenuta  da  esso  con  ca- 
lore; rimase  tocco  da  alcune  mie  parole  sulle 
spccula/ioni  dei  coloni,  e de’ miri  voli  per  la 
liberazione  graduale.  -•  Capisco  quel  che  si 
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L’inclinazione  sua  pel  misticismo  , fomentatagli  dal  bisogno  di  cancellare  una  funesta 
memoria,  fu  allora  rinvigorita  dalla  conoscenza  della  baronessa  Giulia  Krùdner  di  Riga,  u 
Costei  aveva  rinunziato  alle  dolcezze  dell'opulenza  per  farsi  banditrice  della  parola  di  *rùJn'r 
Dio  e crittianì  zzare  il  mondo  a norma  della  Chiesa  primitiva , scegliendo  dalle  varie 
comunioni  le  verità  universalmente  consentite.  Girò  Germania  e Svizzera  accompagnata 
da  una  quarantina  di  persone  , che  diceano  : — Nessuno  chiamiamo  , ma  gli  eletti  da 
Dio  ci  seguono  » ; distribuiva  alquante  zuppe  economiche,  le  quali  dai  proseliti  erano 
ricevute  a ginocchi , qual  dono  celeste.  Secondo  avviene,  trovò  ella  più  ascoltatori  fra 
il  basso  popolo , fin  quando  il  congresso  dei  re  parvele  disposto  dal  cielo  per  effettuare 
in  grande  il  suo  apostolato,  mediante  l’alleanza  de'  potenti  saldata  colla  religione.  A tal 
uopo  teneva  conferenze  mistiche,  dove  i principi  intervenivano  ; ma  la  ispirata  accarezzò 
singolarmente  Alessandro  qual  braccio  di  Dio,  « angelo  bianco  del  mondo,  come  Napo- 
leone era  il  Nero  ». 

Cosi  ella  s'insinuò  nell'immaginazione  viva  e perciò  mobile  di  Alessandro , il  quale 
ogni  giorno  secretamentc  veniva  a colloquj  con  essa,  a udirne  i consigli  e pregar  insieme; 
e meditò  costituire  un  nuovo  diritto  pubblico  europeo  sopra  la  riconciliazione  delle 
Chiese  dissidenti,  donde  cominccrebbe  il  regno  della  pace  e della  generale  felicità.  Stese 
egli  dunque  l'atto  della  Santa  Alleanza  , in  istile  mistico  come  tutti  i proclami  suoi , e 
dove  i quattro  maggiori  potenti  si  obbligavano  diplomaticamente  alle  virtù  evangeliche: 
singolare  espressione  della  politica  in  forma  biblica , che  rivela  come  il  bisogno  d'unità 
2c  Tbre  fosse  sentito  generalmente.  E prometleano,  • conforme  al  precetto  evangelico  dell'amarsi 
« da  fratelli,  di  restar  legali  indissolubilmente  d’amicizia  fraterna,  prestarsi  mutua  assi- 
ti stenza,  governare  i sudditi  da  padri,  mantenere  sinceramente  la  religione,  la  pace,  la 
« giustizia  ; essi  re  si  considerano  come  membri  d'una  medesima  nazione  cristiana  che 
« ha  per  unico  sovrano  Gesù  Cristo  verbo  altissimo  , e incaricati  ciascuno  dalla  Provi- 
« denza  di  dirìgere  un  ramo  della  famiglia  stessa  ; e invitano  tutte  le  Potenze  a ricono- 
« scere  questi  principi,  ed  entrare  nella  Santa  Alleanza  ». 

pensa  (disse  puntandomi).  Il  capo  d’un  paese 
che  ammette  In  servitù,  non  hn  diritto  di  parlar 
così;  ma  molli  signori  s'occupano  ad  abolirla, 
né  ricevo  corriere  che  non  me  ne  porti  notizie 
soddisfacenti...  E quando  madama  de  Staci  gli 
fece  complimento  dell'esempio  che  dava  ne’  suol 
dominj , el  ricevette  l’elogio  con  modestia.  Si 
parlò  senza  riguardo  dei  comporli  di  Ferdi- 
nando Vii,  io  m’espressi  con  indignazione  e dis- 
pregio, ed  egli  convenne  di  tutto,  e dichiarò 
che  dopo  tornalo , non  anta  commesso  che  scioc- 
chezze. Lagnassi  della  servilità  de’  nostri  gior- 
nali,  e — Noi  faremmo  di  meglio  in  Russia...  lo 
l’assicurai  che  mal  giudicherebbe  la  n.izionc  so- 
vra paragrafi  e indirizzi , e sulle  asserzioni  di 
genie  di  Carte;  eh’essa  volea  la  libertà,  e l’a- 
vrebbe. A ciò  mi  fece  segno  di  seguirlo  in  un'al- 
tra camera,  e avendovi  trovalo  gente,  e nomi- 
natamente Talleyrand , egli  mi  trasse  verso  il 
vano  d’una  finestra,  abbassando  la  voce  e ten- 
dendo l'orecchio , perchè  alquanto  sordo.  Da 
prima  si  lamentò  che  le  sue  buone  intenzioni 
per  la  nostra  libertà  e per  la  sua  gloria  fossero 
siate  prese  cosi  in  sinistro;  che  non  avesse  tro- 
vato in  Francia  nè  patriotismo  nè  appoggio; 
che  i Borboni  non  avessero  che  i pregiudizi  del- 
l'antico regime:  e perchè  io  mi  limitava  a ri- 
spondere che  la  sventura  avrla  pur  dovuto  cor* 


reggerli,  — Correggerli  I (esclamò)  sono  incor- 
retti e incorreggibili.  Il  solo  duca  d'Orleans  ha 
idee  liberali;  ina  per  gli  altri  non  speratene  mal 
nulla.  — Se  cosi  la  pensate,  o Sire , perchè  ri- 
condurli? — Non  e colpa  mia;  me  li  fecero 
giungere  da  tutte  le  bande  : io  voleva  almeno 
arrestarli  acciocché  la  nazione  avesse  tempo 
d’imporre  .ad  essi  una  costituzione,  ma  mi  pre- 
corsero come  un’inondazione.  iU’avete  veduto 
andare  a Compiegne  incontro  al  re  ; volevo  far- 
gli rinunziare  a'  suoi  diciannove  anni  di  regno 
e ad  altre  pretensioni  di  simil  fatta  : ma  tu  de- 
putazione del  Corpo  legislativo  vi  fu  lesta  al  pari 
di  me,  per  riconoscerlo  senza  riserva.  Che  po- 
teva io  fare  quando  i deputati  e il  re  stavano 
d’accordo?  E un  affare  fallito,  e io  parto  con 
gran  dispiacere...  Io  sostenni  che  polevasl  an- 
cora far  qualche  cosa;  che  egli  per  la  causa 
della  libertà  e del  re  stesso  doveva  persistere 
ne’ buoni  consigli;  e mi  persuasi  che  un  go- 
verno provisorio  alquanto  patriotico  avrebbe  in 
lui  polulo  cavare  grande  vantaggio...  Ma  non 
avrei  indovinato  che,  un  anno  di  poi,  lo  stesso 
imperatore  ripristinerebbe  Luigi  X.VIII  senza 
coudizione,  o alte  condizioni  di  cui  si  era  la- 
mentato con  me,  ecc.  •.  Mémnìres , correspon- 
dance  et  mu.  du  gcnérol  Li  Favbttb,  pnbliés  par 
sa  famiUeì  tom  v,  pag.  3-1 4.  Parigi  1838. 
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Dava  lusinga  alle  menti  cotesto  accordo  fatto  nel  nome  di  Dio  e pel  bene  dell’unia- 
nità.  Ma  queste  frasi  che  cosa  significavano?  che  essi  erano  padri,  i quali  si  univano  per 
disporre  da  soli  ciò  che  credessero  il  meglio  de’ loro  figliuoli,  senza  questi  ascoltare* 
laonde  Giorgio  IV  ricusò  associarvisi , credendola  irreconciliabile  colle  libertà  dei 
popoli. 

Gli  atti  di  quel  congresso  erano  e rintcgrazione  di  territorj  e sanzione  di  principj. 
La  prima  tendeva  a mettere  barriere  alla  Francia  apertamente,  copertamente  alla  Rus- 
sia. Il  principio  era  liberale,  volendo  reprimere  il  despotisino;  ma  poi  si  prese  paura 
della  libertà.  E già  le  Potenze  maggiori  si  erano  coll’armi  fatto  la  parte  del  leone,  pi- 
gliando i Prussiani  la  Sassonia,  i Russi  la  Polonia,  gli  Austriaci  l’Alta  Italia,  glTnglesi 
Malta,  llelgoland  e il  Capo,  nè  mostravano  volerne  recedere  ; s’aveano  pure  convenzioni 
particolari  con  Murat,  colla  Danimarca,  con  Eugenio,  coi  principi  mediatizzati.  In  con- 
seguenza, le  quistioni  molteplici  che  si  presentavano,  e clic  pareano  revocare  gli  stretti 
dogmi  del  diritto  internazionale  conculcato,  furono  risolte  per  considerazioni  personali  ; 
si  volle  contentare  le  alte  Potenze  col  saldarne  gli  acquisti , e umiliare  la  Francia  col 
serrarla  tra  l’Austria  e la  Prussia  e col  rinvigorirne  i vicini.  De’  popoli  non  si  parlò- 

Luigi  XVIII,  per  quanto  dovesse  temere  taccia  d’ingratitudine  da  quei  che  l’aveano 
ripristinato,  avea  scritto  di  proprio  pugno  istruzioni  a Talleyrand  che  colà  lo  rappresen- 
tava, sovratutto  ripetendo  che  « la  conquista  nè  il  possesso  violento  non  danno  verun 
diritto,  se  non  sieno  sanzionati  volontariamente  da  una  rinunzia  o da  un  trattato  ».  Si 
fossero  pure  alla  Francia  resi  gli  antichi  confini,  reqnilibrio  falliva  dacché  le  altre  Po- 
tenze erano  cresciute:  eppure  fu  diminuita  d’un  milione  e mezzo  di  sudditi  nelle  colo- 
nie, e di  diciassette  leghe  quadrate  in  Europa,  da  quel  che  possedea  nell’89  ; non  più 
piede  in  Italia,  non  più  in  Germania;  respinta  dal  Reno  e dalla  Savoja;  tutta  cinta  da 
Potenze  d’attacco  e di  difesa  ; disarmala,  mentre  gli  altri  serbavano  l’esercito  ; isolata* 
mentre  gli  altri  si  erano  stretti  fra  loro  ; senza  guarentigia  interna  dopo  tanto  sovvolgi- 
mento,  e con  una  dinastia  nuova,  gelosa  dei  caduti  ed  inavvezza  alle  forme  costituzio- 
nali. A peggio  sarebbesi  proceduto;  e di  torle  la  Lorena  c l’Alsazia  insistevano  Inglesi 
e Tedeschi,  se  all’orgoglio  di  due  Potenze,  ebbre  del  men  aspettato  trionfo,  non  si  fosse 
opposta  la  moderazione  o la  gelosa  preveggenza  di  Alessandro,  il  quale,  consigliato  da 
Capodistria,  non  cessò  di  disapprovar  quelle  improvide  umiliazioni , che  recherebbero 
Francia  alle  riazioni  ed  a cercare  appoggio  nelle  simpatie  popolari. 

Talleyrand,  ch’era  stato  autore  della  caduta  di  Napoleone  e della  restaurazione  dei 
Borboni,  inventò  allora  la  nuova  parola  di  legittimità;  ma  applicala  soltanto  ai  re,  e 
questi  retribuiti  a misura  di  miglia,  calcolo  d’entrate , numero  d’anime.  Il  giacobino, 
uom  positivo  e di  forza,  prevalca  dunque  ai  proclamati  principj  di  santità  e di  vangelo. 

La  Norvegia  era  stata  dalle  alte  Potenze  promessa  al  re  di  Svezia,  e lTnghilterra  sì 
Assito  accinse  a ridurla  colla  forza  e la  fame  ; ma  essa  si  difese  disperatamente,  assunse  una 
dei  Nord  costituzione,  cui  per  patto  riservò  quando  fu  obbligata  a cedere.  L’acquisto  di  essa  diede 1 
posizione  bellissima  alla  Svezia,  che  la  frapponeva  tra  sé  e la  Danimarca , mentre  ab- 
bandonando la  Finlandia  toglieasi  la  minacciosa  vicinanza  della  Russia , avendo  cosi 
meno  spese,  perché  meno  timori  interni,  e restando  robusta  fra  la  Russia  e lTnghilterra 
a proteggere  il  Baltico.  La  Danimarca  otteneva  in  cambio  la  Pomerania  svedese  c l’isola 
di  Uugen,  che  essa  rinunziò  alla  Prussia,  ricevendone  il  Lauenburg  fino  all’Elba  ; com- 
penso scarso  in  superficie , importante  per  la  situazione.  La  Svizzera  è dichiarata  rien- 
tra, e così  tutela  il  lato  debole  della  Francia  ; e colla  fretta  che  improntò  gli  atti  di  quel  • 
tempo,  le  fu  data  una  costituzione  federale.  Della  Spagna  non  occorse  trattare,  avendola 
già  ricuperata  il  pristino  re.  Quel  di  Portogallo  essendosi  trasferito  in  Brasile,  il  paese 
diveniva  colonia,  e sarebbe  convenuto  il  dargli  ordinamento  ; ma  si  aspettò  che  ì casi 
arrivassero,  imprevisti  e irrcparati. 

La  Russia  erasi  aggiunte  la  Finlandia  al  nord,  al  sud  la  Bessarabia  e porzione  della 
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Moldavia , molte  provincie  all’est  per  la  pace  che  allora  fece  colla  Persia.  Alessandro 
volca  rintegrar  la  Polonia  in  regno  pel  fratello  Costantino  o pel  duca  d’Oldenburg ; ma 
la  Prussia  non  vera  disposta,  salvo  che  fosse  a lei  ceduta  la  Sassonia;  mentre  Talley- 
rand  sosteneva  non  potere  spossessarsi  una  dinastia,  o la  conquista  non  togliere  i di- 
ritti M-).  Tanto  incalorivano  in  questo  piato,  che  furono  per  risolverlo  colle  armi;  Frati* 
eia,  Inghilterra,  Austria  s’allearono,  mentre  Costantino  di  Russia  invitava  i Polacchi  ad 
aggregarsi  per  tutelare  la  propria  esistenza,  c il  conte  di  Nessclrode  dichiarava  che  otto 
milioni  ammansi  per  l'indipendenza*  Ma  se  Castlcreagh  istigava  questi  movimenti  per 
paura  che  Alessandro  non  preponderasse,  un’altra  paura  maggiore  e comune,  quella  di 
Napoleone  tornato,  fe  mettere  da  banda  le  gelosie  ; c la  Polonia  formò  un  regno  di- 
stinto, unito  all'impero  russo.  Cracovia  tu  detta  libera  e indipendente  in  perpetuo  (5). 

Adunque  la  Polonia  era  ancora  a brani  ; la  Sassonia  veniva  castigata  del  suo  condi- 
scendere a Napoleone,  lasciandola  vivere  si,  ma  ridotta  a metà  de’ suoi  paesi,  attri- 
buendo  gli  altri  alla  Prussia,  che,  aggiunti  gli  acquisti  del  trattato  di  Lnnéville , ri- 
maneva doppia  elio  non  fosse  sotto  Federico  II.  Merito  in  gran  parte  del  conte  di  Ilar- 
denberg , rappresentante  la  Prussia , che  sotto  idee  generali  velava  il  costante  c ben 
divisato  intento  d’aggrandire  il  regno. 

Quanto  al  resto  della  Germania,  doveasi  in  prima  ripartire  i territorj  vacanti , tali  La  Oer- 
considerandosi  i secolari  c mediatizzati  che  non  appartenevano  a principi  riconosciuti,  e man,a 
che  non  si  pensava  restituire  ai  decaduti  : poi  ordinare  l’inlerno,  secondo  le  promesse 
larghe  e le  più  larghe  speranze.  Il  trattato  di  Parigi  portava  che  « gli  Stati  di  Germa- 
nia sarebbero  indipendenti,  c uniti  con  legame  federalo  ».  Ma  che  cosa  voleva  espri- 
mere? crasi  mai  veduta  una  federazione  di  re  e principi,  a nessuno  subordinati  ? quanta 
sarà  l’indipendenza?  di  che  natura  il  legame?  Lo  discussero  coll’Austria  c colla  Prussia, 
la  Baviera,  il  Wùrtcnberg , {'Hannover , mutatisi  in  regni , escludendo  la  Sassonia,  di 
cui  la  sorte  rimaneva  in  pendente.  Gli  altri  Stati  e città,  malcontenti  di  vedersi  esclusi, 
formarono  un  altro  consiglio,  cui  non  si  badò,  come  non  si  badò  a storia  o desiderj  dei 
popoli.  Ma  mentre  capivasi  necessario  lo  stringere  fra  loro  gli  Stati,  non  .se  ne  voleano 
i mezzi  ; si  negò  di  rintegrarc  la  dignità  imperiale,  la  quale  all’Austria  sgradiva  non 
meno  che  ai  nuovi  re  ; e parve  abbastanza  il  fare  che  Austria  c Prnssia  ottenessero 
pari  peso  nella  Confederazione.  Quanto  alle  libertà  promesse  ai  popoli,  il  momento  del 
bisogno  è ben  diverso  da  quello  in  cui  si  torna  alla  cheta  sugli  ordinamenti.  Conveniva*! 
però  generalmente  della  necessità  d’introdurre  o ristabilire  gli  stati  provinciali  ; e fino 
l’Austria  vi  condiscendeva.  La  Prussia , la  più  avanzata  fra’  Tedeschi  per  le  istituzioni 
di  Stein  e Hardenberg , matura  a ricevere  una  rappresentanza  nazionale  , e cara  alla 
Germania,  per  la  parte  sostenuta  nel  4813,  traeva  a sò  la  benevolenza  e gl’ingegm. 

L’ Hannover,  che  pasceasi  d’idee  inglesi,  rifletteva  che  i cambiamenti  portati  dalla  con- 
quista non  doveano  aver  generato  il  despotismo,  nè  far  abolire  le  costituzioni  particolari 
e quel  governo  rappresentativo,  che  dai  più  antichi  tempi  era  di  diritto  comune  in  GeT- 


Q)  Prego  a far  mente  alla  nota  di  Talleyrand 
a Mettendoli  , tl)  dicembre  1 8 1 1 , ove,  con  un 
calore  e con  ragioni  stranissime  in  tal  bocca  e 
in  tat  luogo,  dice:  « La  quislione  della  Sasso* 

• nia  divenne  la  capitale,  perche  in  ncssun’al- 

• tra  i due  principi  della  legittimità  e dell’oqui- 

• bbrio  sono  compromessi  ad  un  tratto  cd  in 
« s»  allo  grado.  Per  trovare  legittimo  i!  disporre 
« di  quest»  regno,  bisognerebbe  tenere  per  vero 
» che  i re  possono  esser  giudicali;  il  possono 
t da  chiunque  vuole  e può  occuparne  i possessi  ; 

• possono  esser  condannali  senz'essere  sentili 
« nò  difesi *r  che  nella  loro  condanna  sono  in* 


« volte  le  famiglie  e I popoli  loro;  che  la  con- 

• lisca,  sbandila  dai  codici  delie  nazioni  civili, 
» deve  nel  secolo  essere  consacrata  dal  di- 

• ri  Ito  generale  d'Europa,  (fuasi  la  confisca  d’un 

• regno  sla  meno  odiosa  che  quella  d'una  ca- 
« panna;  clic  i popoli  non  hanno  verun  diritto 
« distinto  da  quei  do’  loro  sovrani , c possono 
« assomigliarsi  alle  mandrie  (l’un  podere;  che 

• la  sovranità  si  perde  e s’acquista  pel  solo 
« fatto  della  eonquisla;  insomma  che  tulio  $ 
» legittimo  a chi  è più  forte...  » . 

(5)  L’Austria  se  la  prese  net  1 847. 
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mania.  In  fatti  l’Inghilterra  era  allora  il  tipo  di  tutti  gli  statisti,  e continuo  erasi  in  par* 
lare  di  costituzioni  che  assicurassero  anche  la  pace  interna  coll’impedire  che  la  lotta 
delle  fazioni  giungesse  fino  al  re,  esponendovi  solo  i ministri  responsali.  Ma  Baviera  e 
Wtìrtenberg  s'opponevano,  come  si  sminuisse  l’acquistata  sovranità  con  ricorrere  a un 
consiglio  federale  ; i diritti  de'  popoli  a fronte  dei  sovrani  essere  quistione  domestica,  non 
da  questo  congresso.  " 

La  fuga  di  Buonaparte  sopì  qui  pure  le  dissensioni  parziali  ; sembrò  che  l'ordina- 
mento interno  fosse  sacra  individuale  proprietà , e si  lasciò  che  ciascuno  vi  provedesse 
da  sò  ; e gli  oppositori  firmarono,  preferendo  aver  una  costituzione  imperfetta  che  nes- 
suna. L'Austria  ricuperò  il  Tirolo  e il  Salisburgo,  indennizzando  la  Baviera  con  territori 
vacanti  : al  granduca  di  Wùrzburg  fu  resa  la  Toscana  : il  primate  rinunziò  al  ducato  di 
Francoforle  : gli  altri  membri  della  confederazione  Benana  conservaronsi  quali  Napo- 
leone gli  avea  fatti  : il  regno  di  Westfalia  fu  decomposto  fra  i primitivi  possessori  : 01- 
denburg,  Mecklenburg,  Sassonia-Weimar  ebbero  titolo  di  granduchi , e cosi  il  Ltixem- 
burg,  annesso  al  regno  de'  Paesi-Bassi:  Francoforte,  Brema,  Lubeka,  Amburgo,  rima- 
sero città  libere.  Queste  e i principi  sovrani  di  Germania , compreso  l'imperatore 
d'Austria,  i re  di  Prussia,  Danimarca,  Paesi-Bassi,  fanno  confederazione  perpetua  (6) 
per  la  sicurezza  interna  ed  esterna,  e la  reciproca  indipendenza  e inviolabilità;  eguali 
in  diritto;  alla  dieta  sedente  a Francoforte  sotto  la  presidenza  onorifica  dell’Austria,  fra 
i trentotto  membri  sono  ripartiti  i diciassette  voti  ; qualora  si  tratti  di  leggi  fondamen- 
tali , in  assemblea  plenaria  vota  ciascuno  Stato  in  ragion  di  estensione , formando  ses- 
sanlanove  voti.  Non  risolveranno  le  loro  differenze  colf  armi;  liberi  nelle  alleanze,  ma 
sempre  con  riserva  verso  la  Confederazione  o gli  Stati  componenti.  In  ciascuno  di  que- 
sti si  stabiliranno  stati  territoriali,  ma  non  si  definiva  come  costituiti  né  quando:  il  che 
dispensò  dal  mantenere  la  parola. 

Gli  Stati  mediati  che  i perduti  possessi  reclamavano,  furono  rinviati  alla  dieta  ; e non 
ottennero  mai  voce  in  questa,  ma  solo  alcuni  privilegi  e distinzioni  negli  Stati  cui  erano 
annessi.  Pei  principi  ecclesiastici  nulla,  avendo  delle  loro  spoglie  avvantaggiato  tutti  i 
re;  né  tampoco  si  assicurò  la  sussistenza  ai  prelati.  Mille  altre  cose  furono  rimesse  alla 
dieta,  e perfino  la  libertà  della  stampa. 

Troppo  dunque  è mutato  l'antico  assetto  della  Germania.  Non  più  idea  del  sacro  ro- 
mano impero;  non  imperatore,  non  elettori,  non  gerarchia  fra'  principi,  non  tribunale 
comune  ; la  dieta  cambiò  natura , non  avendovi  rappresentanza  nè  la  Chiesa  nè  i nobili 
nè  le  città,  non  richiedendosi  l'assenso  dell'imperatore  ; la  Bolla  doro  e le  capitolazioni 
elettorali  sono  perdute , e si  accettano  i titoli  e il  potere  assoluto  quai  li  diede  la  mano 
d'un  conquistatore  forestiero.  La  supremazia  di  fatto  resta  alla  Prussia,  mentre  l’Au- 
stria si  volge  di  più  allTlalia  e agli  Slavi  ; il  cattolicismo,  ridotto  ai  due  voti  soli  d'Au- 
stria e Baviera,  cade  a posto  subalterno  in  quclITnipero,  che  nel  medioevo  stette  capo 
della  cristianità  (7).  Serbando  l'unità  di  razza,  non  si  badò  all'unità  che  viene  da  leggi, 


(6)  I contraenti  lupino  I»  Vuitria  e 2°  Prua- 
ala  pel  pne-ì  già  appartenenti  all’Impero  ger- 
manico, compresa  la  Slesia,  3»  Baviera,  -4°  Sas- 
sonia, 3"  Hannover,  0»  Wurtembcrg,  7»  Baden, 
8»  Assla-Eletlorale,  !)«  granducato  d' Assia,  1 0» Da- 
nimarca per  rilolstcin,  II»  Paesi-Bassi  per  il 
Lusemburg  , 12"  Bruusnik,  13»  Meklemburg- 
Schwerin  , 14°  Nassau,  15»  Sassonia-Weimar, 
IGoSassonla-Gola,  17°  Sassonia  Coburgo,  1 8°  Sas- 
sonia Melningen,  l!>°  Sassonia-Hildburghauseu, 
20"  Meklemhurg-Strelilz  , 21»  Ilolsleln-Olden- 
burg,  22»  Anhalt-Dessau,  23°  Anhall-Bernburg, 
24*  Anhall-Kùlhen,  23»  Schwartzburg-Sonders- 
bausen,  26°  Schw artzburg-ltudoUtadl,  27°  Ho- 


benzollern-Ilecliingcn,  28»  Llchlenslein,  29“  lio- 
hen/ollern-Sigmaringen , 30»  Waldeck  , 31»  e 
32»  Reuss,  linea  anziana  e cadetta,  33»Schaum- 
burg-Lippe,  34»  I.ippc-Delinold,  33°  città  libera 
di  Luliecca,  36»  Francoforte,  57»  Brema,  38»  Am- 
burgo. 

(7)  Il  re  di  Sassonia  é cattolico,  ma  il  predo- 
minio de1  Protestanti  nel  suo  paese  l'obbliga  ad 
operare  in  loro  senso.  Uohenzollern-Sigmarin- 
gen  ed  llechingen  e Lichtensleln  cattolici  hanno 
un  vuto  diviso  con  cinque  Protestanti.  Pure  I 
Cattolici  sono  quindici  milioni,  e tredici  i Pro- 
testanti. 
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Istituzioni , garanzie  comuni  ; non  v’è  concentrazione  ; tutti  i difetti  dell’impero  antico 
sussistono  senza  la  venerazione  che  a quello  conciliava  il  tempo  ; e la  Germania  si  trovò 
sminuite  le  libertà  ch’erano  nate  in  essa,  e in  cui  nome  crasi  sollevata. 

Tante  speranze  deluse  o ritardate  si  perdonarono  perché  veniva  contentato  il  voto 
generale  della  nazionalità  ; l’essere  sottratti  dal  giogo  straniero  faceva  chiudere  gli  occhi 
sopra  i modi  ; e sebbene  quel  gran  numero  di  piccoli  troni  aumentasse  le  spese,  gli 
eserciti,  le  Corti,  ciascuno  debole  troppo  per  fare  da  sé,  la  Germania  recuperava  però 
l’indipendenza  e i confini  antichi  ; meno  aveva  a temere  d’ambizioni  austriache  o prus- 
siane, perchè  Francia  e Russia  le  reprimerebbero  ; piaceva  di  vedere  tutti  gli  Stati  ob- 
bligati a .combattere  contro  qualunque  nemico  sorgesse,  e trovarsi  sudditi  di  principi 
tedeschi,  anche  quando  n’erano  lese  le  convenienze  morali. 

1 Paesi  Bassi  « a titolo  d’accrescimento  di  territorio  » furono  affissi  all'Olanda,  pa-  olanda 
rendo  che  essi  coll’esercito , questa  colla  flotta  starebbero  bene  c forti  tra  la  Francia  e 
il  Settentrione , tanto  più  che  potrebbero  facilmente  darsi  mano  colla  Prussia.  La  casa 
d’Orange  assunse  il  titolo  regio,  dando  una  costituzione  ove  cercava  fondere  due  popoli, 
differenti  d’origine,  di  favella,  di  culto.  L’Inghilterra,  in  compenso  di  Essequebo,  De- 
merary  e Berbice  cedutele  dall’Olanda,  ne  muniva  le  frontiere  con  una  linea  di  fortezze; 
al  solo  re  rimanevano  soggette  le  colonie  restituite  di  Surinam,  Curassao,  Sant’Eusta- 
chio  e San  Martino,  Batavia,  Banca  e le  Moluche. 

L’Austria  erasi  mostrata  la  più  pertinace,  in  una  lotta  quasi  incessante  di  ventidue  Austria 
anni  non  badando  a sagriiizj,  a spese,  ad  affetti,  a dignità  ; ultima  sempre  a ritirarsi  dal 
campo,  sempre  nella  pace  allestendosi  alla  guerra,  e nell’alleanza  col  nemico  spiatolo  le 
occasioni  di  dargli  il  colpo.  Drillo  parve  dunque  se  n’usciva  sì  ingrandita.  Della  Prus- 
sia , antica  sua  emula,  si  lece  un'alleata  (8)  ; il  manto  imperiale , divenuto  un  peso, 
gettò  ; le  provincie  sue,  raccozzamento  eventuale , riuni  sotto  un  titolo  fastoso.  11  Bel- 
gio, possesso  lontano,  di  poco  fruito  e difficile  difesa , che  in  un  anno  di  guerra  le  co- 
stava più  die  in  dieci  anni  di  pace  non  fruttasse,  avea  già  tentato  cambiarlo  colla  Ba- 
viera nel  79  : onde  non  le  era  scapito  il  perderlo.  Veduto  che  incrementi  in  Germania 
le  sarebbero  impediti , e non  troppo  amando  arrotondarsi  verso  Levante , dove  il  suo 
sistema  patriarcale  sarebbe  giovato  a strappar  i popoli  alla  barbarie,  l’Austria  si  volse 
all’Italia,  e v’ottenne  un  regno  esteso,  fiorente,  poderoso. 

Nella  Rivoluzione  l’Italia,  volente  o no  , era  stata  rifusa  sì  di  politica,  si  di  idee.  Italia 
Napoleone  improvidamente  sbranava  popoli  uniti  per  patria  e per  lingua,  e constituiva 
un  regno,  che,  isolato  dalla  Francia,  non  poteva  essere  diretto  se  non  per  maneggi  sub- 
doli ; e che  mancava  d’ogni  avvenire,  perché,  o restando  debole,  sarebbe  assorbito  dalla 
Francia,  o divenendo  forte  , assorbirebbe  il  resto  del  paese  staccatone.  Pure , senza  le 
violenze  usate  al  papa,  avrebbe  Napoleone  potuto  ridurre  la  penisola  a tre  Stati  fra  loro 
confederati,  che  non  avevano  interesse  di  offendere  altri,  mentre  la  gelosia  d’Austria  e 
Francia  sarebbe  bastata  a garantirli.  Per  questo  gran  passo  verso  l’unità  gli  mancò  il 
coraggio.  Dappoi  gli  Italiani,  lusingati  dai  potenti  nel  desiderio  dell’indipendenza,  ne 
aveano  visto  la  possibilità  nella  grossa  loro  unione  e nel  crescere  di  forza  e d’industria. 


(8)  L'unione  d’Austria,  Prussia,  Russia,  che  poi 
divenne  il  fondamento  della  pace  di  trentanni 
dopo  il  4815,  era  considerata  dai  grandi  poli- 
tici come  il  fatto  più  mostruoso  e impossibile. 
Lo  sicsiano  Gentz,  uno  degli  uomini  più  infor- 
mati, che  scriveva  nel  1814  i protocolli  dell’Au- 
stria, e che  morì  nel  1852  disperato  della  pro- 
pria causa,  nel  4801  scriveva  a proposito  della 
lega  del  1772:  «Questa  transitoria  unione  d’Au- 
« stria,  Prussia,  Russia  era  un  fenomeno  singo- 
« lare,  prodotto  dal  concorso  di  straordinarie 


» circostanze,  assistito  dal  genio  d'uno  de’  più 

• grami’ uomini,  c oltrepassava  la  sfera  di  qua- 
« lunquc  calcolo  d’ordinaria  politica.  Di  tali  fe- 

• nomeni  non  si  deve  tener  conto , eccedendo 
« la  scieuza,  e manifestando  la  propria  insutD- 
« cienza;  nè  una  simile  combinazione  potrebbe 

• riprodursi  io  molli  secoli;  e la  sua  durala  sa- 
■ rebbe  in  contraddizione  colla  natura  delle 
« cose,  e col  necessario  ordine  di  tulle  le  rela- 
« zioni  politiche  ».  Etat  de  lu  Franca  à la  (in  de 

• Van  vili. 
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Ma  quando  il  bisogno  detrazione  arrivò,  credettero  alle  promesse  altrui  più  che  al  pro- 
prio braccio,  e perirono  (9). 

In  quel  rimpasto  sparvero  alcuni  Stati,  altri  s’arrotondarono,  si  disfecero  lo  repub- 
bliche, e peggio  si  trattarono  quei  che  meno  i’aveano  meritato.  Se  la  legittimità  procla- 
mala avesse  riguardalo  i popoli,  non  soltanto  i re,  Venezia,  non  rea  d’aver  favorito  Na- 
poleone, saria  dovuta  ritornare  indipendente:  invece  se  la  prese  l’Austria  coll'antica  sua 
Lombardia , cresciuta  della  Valtellina.  Pertanto  l’Austria  che,  nel  secolo  precedente, 
non  teneva  in  Italia  che  il  Milanese,  separato  dagli  altri  suoi  Stati  ereditarj,  trovossi  un 
regno  di  cinque  milioni  d’abitanti  e otlantaquatlro  milioni  di  rendila,  con  Venezia  e tre- 
cento miglia  di  litorale,  e selve  e uomini  per  una  forza  marittima;  da  un  lato  .aperti  la 
Svizzera  e il  Piemonte,  mal  guarnito  dall’indifeso  Ticino  ; dall’altro,  assicurato  il  tra- 
gitto del  Po  colle  guarnigioni  di  Ferrara,  Piacenza  e Comacchio  ; unite  le  suo  provincie 
allo  transalpine  mediante  il  Friuli  e la  Valtellina,  potea  scendere  per  le  valli  tutte  dal- 
l’Adda  all’Isonzo;  invece  della  sola  Mantova,  fortezza  poco  rassicurante,  coprivasi  colle 
robustissime  linee  del  Mincio  e dell’Adige;  Legnago,  perduta  dapprima  nelle  basso  pia- 
nure, diveniva  importante  anello  fra  Mantova  e Verona;  la  qual  Verona  riduceasi  a 
campo  trincerato  di  primo  ordino,  che  tiene  alle  spalle  tutte  le  riservo  e i depositi  dello 
Stato.  Collocando  parenti  suoi  sui  troni  di  Toscana,  di  Modena,  di  Parma,  l’Austria  po- 
sava la  mano  sulla  media  Italia.  Se  non  che  nei  paesi  italici  si  er.ano  diffuse,  durante  la 
dominazione  francese,  idee  mal  consonanti  col  sistema  di  essa,  onde  avrebbe  a stentare 
nel  soddisfarle  o nel  reprimerle. 

La  dinastia  toscana,  perché  austriaca,  o quantunque  compensata  già  con  lauti  pos- 
sessi in  Germania , ricuperò  l’antico  ducato , aggiungendovi  que'  Presidj  e la  porzione 
dell’isola  d’Elba,  che  tanto  erano  costali  a Napoli , oltre  il  principato  di  Piombino  e i 
feudi  imperiali.  Alla  vedova  del  vivo  Napoleone  voleasi  dar  una  reggia:  e le  assegna- 
rono Parma,  Piacenza  e Guastalla  a vita,  a scapito  de’  Borboni  di  Spagna,  o abbando- 
nando i popoli  alla  sconcezza  d’un  governo  vitalizio.  Quest’ingiustizia  ne  portò  altre, 
giacché  Lucca,  invano  richiesta  l’antica  libertà,  e per  alquanto  tempo  male  occupata  da 
Tedeschi,  si  vide  attribuita,  come  un  possesso  temporarioanch’essa,  all’antico  re  d’Etru- 
ria,  che  alla  morte  di  Maria  Luigia  la  lascerebbe  alla  Toscana  per  dominare  Parma  e 

nato  spellava  al  re  tii  Sardegna.  Il  28  novembre 
I8t  i a Firenze  fra  i duchi  di  Lucca  e Modena, 
il  granduca  di  Toscana,  il  re  di  Sardegna  c P im- 
peratore d’Austria  fu  conchiuso  il  cambio  di  vario 
porzioni  di  Stali,  per  meglio  arrotondarsi  quan- 
do avvenisse  il  passaggio  dei  ducalo  di  Lucca 
alla  Toscana,  e di  Parma  e Piacenza  all’Infante 
di  Spagna.  La  Toscana  conserverà  i vicariati  di 
Purga  e Pielrasanta,  e al  futuro  duca  di  Parma 
cederà  Ponlrcnioìi,  Bagnone  e lo  terrò  annesse 
di  Lunigiana.  il  duca  di  Parma  cederà  a quello 
di  Modena  il  ducato  di  Guastalla  e la  lingua  di 
terra  parmigiana  sulla  destra  deli’ Enza.  L'impe- 
ratore riconosco  la  cessione  det  ducalo  di  Gua- 
stalla; e il  diritto  di  rivcrsihililò  che  gii  com- 
pelea  su  quello,  c sul  territorio  oltr’Enza,  lo 
trasferisce  su!  distretto  <11  Ponlremolt  e sulla 
restante  Lunigiana  , ceduti  al  duca  di  Parma. 
Se  mai  il  ducalo  di  Parma  ricada  all’Austria , 
l'imperatore  cederò  al  re  di  Sardegna  la  sud- 
delta  porzione  di  Lunigiana , e i distretti  ora 
estensi  di  Treschici  lo,  Viilafranca , Gustevoli , 
Mulazzo;  e ciò  invece  della  convenuta  città  o 
fortezza  di  Piacenza. 


Piacenza  (10). 

(9)  Il  20  marzo  1815,  lord  Castiercagb,  pieni- 
polente  dell’Inghilterra  al  congresso  di  Vienna, 
interpellalo  dal  parlamento  sopra  il  mercato  del 
popoli  fattosi  dal  re,  risponder  clic  l’intento  era 
stalo  sili  stabilir  un  sistema,  sotto  al  quale  i 
popoli  potessero  vivere  in  pace  fra  loro;  perciò 
non  resuscitar  quelli  periti,  il  cui  ristabilimento 
ponesse  in  nuovi  perlcolil’Europa.  L’Italia  non 
fece  nulla  per  (scuoter  il  giogo  francese;  perciò 
non  potrebh’essere  considerata  che  come  pauso 
conquistalo:  bisognava  cederla  all’Auslria,  af- 
finché  questa  rimanesse  strettamente  unita  a 
noi...  I pregiudizj  de’ popoli  non  meritano  ri- 
flesso se  non  quando  non  si  oppongono  a uno 
scopo  prestabilito.  Ora  le  Potenze  confederale 
essendosi,  col  trattalo  di  Parigi,  obbligale  a ga- 
rantir la  sicurezza  dell’Europa,  questa  sicurezza 
generale  cl  obbligava  n far  violenza  ai  scnli- 
meutl  degli  Italiani  • . 

(10)  Secondo  un  articolo  addizionale  e sepa- 
rato del  20  maggio  1815,  nel  caso  elio  il  ducalo 
di  Parma  ricadesse  all’Austria,  la  clllò  e for- 
tezza di  Piacenza  con  un  circondario  deiermi- 
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La  Casa  di  Savoja,  cho  erasi  mostrala  avversa  alla  Rivoluzione  a malgrado  del  pro- 
prio interesse,  non  solo  conservò  tutti  i domiuj  di  qua  e di  là  dall'Alpi,  sol  cedendo  una 
frontiera  alla  Svizzera,  ma,  per  quanto  il  patriotismo  municipale  no  gemesse  (11),  vi 
aggiunse  Genova,  coll’obbligo  di  serbarvi  uo  porto  franco  c non  so  che  diritti.  Forse  le 
alte  Potenze  previdero  che  la  venduta  repubblica  fremerebbe  del  giogo  subalpino,  nò  si 
fonderebbe  mai  co’  Piemontesi,  cagionando  impacci  o turbolenze.  Cosi  voleasi  rinvigo- 
rire il  guardiano  dell'Alpi  contro  i due  colossi  confinanti , ma  non  ancora  quanto  basti 
all'unica  dinastia  italiana.  Il  principato  di  Monaco  fu  conservato  ai  Matignoni,  ma  sotto 
la  protezione  della  Savoja.  Modena  fu  resa  a Maria  Realrice,  ultima  discendente  degli 
Estensi,  chela  trasmise  ad  un  Austriaco. 

.Molto  si  disputò  quanto  agli  Stati  papali,  fmchò  lo  Potenze  convennero  di  conside-  stati 
rar  il  pontefice  come  non  mai  stato  in  guerra,  nò  quindi  conchiuso  il  trattato  di  Tolen- PaPali 
tino  ; e so  ne  risolse  l’integrità,  neppure  escludendone  i disgiunti  possessi  di  Benevento 
e Pontecorvo.  Se  non  che  la  Francia  ritenne  Avignone  ; e l'Austria  (malgrado  le  pro- 
teste del  pontefice,  che  perciò  non  firmava  il  trattato  ili  Vienna)  il  diritto  di  guarnigione 
a Ferrara  e Cornacchia,  cioè  un  piede  di  là  dal  Po.  Forse  che  il  pontefico  è sostenuto  in 
dominio  dalle  spade?  queste  possono  d’oggi  in  domani  spossessarlo;  eppure  la  quistione 
dell'esistenza  sua  rimarrebbe  intatta. 

I Borboni  di  Napoli  colle  sevizie  e colle  armi  aveano  osteggiato  per  vent’anni  contro  nue 
le  idee  c le  persone  rivoluzionarie  ; eppuro  non  ottenevano  tampoco  il  regno  di  Napoli, Sidli0 
fin  quando  il  tentativo  fallito  di  Murai  noi  fece  ad  essi  ricadere.  Allora  la  terraferma  fu 
unita  alla  Sicilia,  ina  senza  gli  accrescimenti  che  pur  eransi  dati  agli  altri  principi  tutti. 

Solo  par  certo  si  promettessero  le  Marche,  mentre  l'Austria  avrebbe  serbato  le  quattro 
legazioni  di  Romagna.  Non  volendosi  però  turbar  la  vecchiaja  del  papa,  teneasi  segreto 
l'accordo  fin  alla  morto  di  lui.  Come  questa  s’avverò,  si  seppe  eludere  le  speranze  sici- 
liane. A Napoli  furono  tolti  i Presidj  di  Toscana,  Piombino  e parte  dell'isola  d’Elba, 
posseduti  da  tre  secoli,  per  darli  agli  Austriaci  di  Toscana:  pure  il  regno  delle  Due  Si- 
cilie rimase  un  gran  corpo,  che  (quando  sieno  estinte  le  rivalità  di  paese)  potrà  pesare 
neila  bilancia  non  solo  d'Italia  ma  d'Europa. 

Sulle  isole  .Ionie  poteva  ostentare  qualche  pretensione  la  Russia  : ma  il  disinteresso 
d’Alessandro  o la  gelosia  de' suoi  amici  fecero  dichiararle  repubblica  sotto  il  protettorato 
dell'Inghilterra,  la  quale  vi  tiene  guarnigione  e un  lord  commissario,  e nomina  il  pre- 
sidente del  senato.  Cosi  il  popolo  che  vive  di  puro  commercio,  fu  dato  alla  nazione  emi- 
nentemente industre. 

Pertanto  il  feudale  cessò  d'esistere  come  diritto  pubblico  europeo;  i principi  diGcr-  Diritto 
mania  e i Cantoni  svizzeri  divennero  fra  loro  eguali  ; le  repubbliche  del  medioevo  dis-  I,uJjllllC0 
parvero,  eccettuate  poche  modificatesi  ; si  ritennero  i fatti  compiuti , garantendo  i di- 
ritti asquistali  nella  Rivoluzione.  L’Ordine  di  Malta  anch’esso  peri,  e solo  dappoi  i re  lo 
re&scitarono,  ma  a fusto  nobiliare,  c sparso  ed  incapace  del  bene  che,  conformandosi 
ai  tempi,  potea  fare  sul  suo  scoglio.  Si  sottoposero  nazionali  a forestieri,  repubbliche  a 
regni  ; nulla  si  statuì  intorno  al  clero  e all'esercizio  dell’autorità  papale  ; il  Belgio  catto- 
lico fu  sottomesso  all'Olanda  calvinista  ; alla  Prussia  riformata  gli  antichi  elettorati  ec- 


(H)  I Genovesi  mostravano  i danni  che  ver- 
rebbero • dairaggreganienlo  di  senti  cosi  tra 
loro  avverse  e discordanti,  come  furono  sempre 
le  liguri  e le  subalpine  • (lettera  di  Pareto  a 
lord  Casllereagh  II  moggio  1811);  c Invocavano 
piuttosto  * un  sovrano  parente  dello  auguste  fa- 
miglie elio  governano  l’Europa  • purché  indi- 
pendente,  • troppo  recenti  ed  altamente  fitti 
negli  animi  essendo  I mali  che  tiene  congiunti 


la  dominazione  straniero  • (Sola  del  Serra  al 
Congresso  di  Vienna). 

La  discussione  fattasi  allora  al  parlamento 
inglese , dove  l’opposizione  slava  pel  diritti , e 
il  governo  pei  fatti  e por  le  convenienze,  è della 
più  importanti  sulla  politica  e t>ul  gius  della 
genti.  Può  vedersene  un  estratto  in  Sclopis  , 
Delle  relazioni  politiche  ira  la  dinastia  di  Savoja 
t il  governo  britannico.  Torino  1853. 
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desistici;  la  cattolica  Polonia  alla  Russia  greca.  Il  parlamento  inglese  tonò  contro 
quest'arbitraria  distribuzione  di  popoli,  tolti  a dominatori  che  amavano  e sottomessi  a 
nuovi,  come  avrebbe  fatto  Napoleone  ; e non  per  grande  utilità  pubblica,  ma  per  soddis- 
fazioni e indennità,  e ad  onta  delle  proteste;  riducendo  la  pace  d'Europa  a calcolo  di 
numero,  più  che  di  simpatie  e di  convenienze.  I sottili  politici  domandavano  (in  d'allora 
perchè  non  attenersi  al  proclamato  principio,  e separare  la  legittimità  delle  dinastie  da 
quella  delle  nazioni  ? perchè  unire  Svezia  e Norvegia,  Belgio  e Olanda?  perchè  a Genova 
e Venezia  non  ridar  lo  stato,  dopo  che  il  pretesto  di  occuparle  era  levato  col  ritogliere 
alla  Francia  ogni  conquista?  perchè  alla  Sassonia  lasciar  il  nome  di  regno,  e intanto 
smembrarla?  perchè  non  rifar  la  Polonia?  L'odio  c la  vendetta  contro  la  gloria  s’erano 
dunque  scambiati  per  politico  accorgimento;  e faceano  timorosi  de'  pericoli  passati,  ma 
itnprovidi  de'  futuri  ; o costringeano  a transazioni  fra  la  paura  passata  e l'ambizione  pre- 
sente, fra  la  volontà  d’adempiere  alle  fatte  promesse  e quella  di  mantenersi  assoluti. 

Nulla  si  stabili  quanto  alla  Turchia,  spoglia  predestinata,  e cui  intanto  abbandona- 
vasi  la  Grecia,  ormai  matura  a sorti  nuove.  Nulla  si  provvide  alle  colonie  dell’America 
meridionale,  benché  tutte  in  sollevazione  ; e dove  sariansi  potute  far  buone  convenzioni 
di  commercio,  prevenire  tante  stragi,  aprir  un  asilo  ai  molti  che  la  pace  lasciava  disoc- 
cupati, allo  spirito  militare  surrogando  quello  del  traffico;  e arricchire  la  Spagna  pel 
mezzo  che  invece  dovea  finirne  la  rovina. 

Pertanto  una  rivoluzione  cominciata  colla  democrazia,  lasciava  spenti  i governi  dei 
più  e gli  Stati  elettivi,  e assodate  le  monarchie  : un  impero  che  lutti  abbatteva,  riusciva 
all'ingrandimento  de'  suoi  nemici.  Per  Napoleone  l’Austria  si  trovò  padrona  dell'Adria- 
tico ; del  mar  Ligure  il  Piemonte  ; del  Reno  la  Prussia , alla  quale  egli  offerse  le  città 
Anseatiche,  come  le  diede  l'Hannover  per  odio  alllnghilterra  ; la  Russia  ebbe  da  lui  la 
Finlandia,  cioè  il  Baltico;  e l'Inghilterra  l'occasione  o il  pretesto  di  soperchiare  ogni 
rivale. 

Prima  della  Rivoluzione,  gli  Stati  europei  erano  fra  loro  in  equilibrio  : Francia  com- 
peteva con  Inghilterra,  ei  loro  successi  compensavansi  in  Europa  e nelle  colonie.  L'Au- 
stria, in  grazia  del  Belgio,  restava  in  dipendenza  dalla  Francia,  come  dalla  Prussia  in 
Germania,  dalla  Turchia  e dalla  Russia  verso  Levante.  Queste  due  ultime  tenevansi  re- 
ciprocamente in  rispetto,  e cosi  la  Svezia  colla  Danimarca.  Alla  Russia  dava  tal  sogge- 
zione la  Finlandia,  che  la  superba  Caterina  potè  temere  Gustavo  111.  Spogliati  i deboli, 
non  restano  che  i colossi  ; quella  che  più  aveva  acquistato  è ridotta  al  nulla,  e ingran- 
diti quei  che  più  avevano  perduto. 

Ma  se  della  Francia  più  non  poteasi  aver  paura,  scemata,  svilita,  inerme,  invasa, 
altre  sottentravano  minacciose  all'Europa.  Meotre  Austria  e Prussia  sono  preoccupate 
a difendere  se  stesse  contro  la  posizione  geografica  e le  inclinazioni  dei  popoli,  gigan- 
teggiano Russia  e Inghilterra.  La  prima,  varcata  la  Vistola,  tocca  alla  Germania,  mal 
riparata  dalla  infranta  Sassonia;  è a poche  giornale  da  Dresda,  da  Berlino,  da  Vienna; 
può  scegliere  i suoi  nemici  in  Asia  o in  Europa.  L'Inghilterra , non  polendo  per  la  si- 
tuazione sua  allargarsi  di  territorio , occupò  posizioni  che  le  assicurano  lo  scettro 
de'  mari. 

Adunque,  alla  potenza  mortale  di  Napoleone  ne  sono  surrogate  due  immortali  ; una 
che  vuole  la  supremazia  marittima,  l’altra  che  vuole  sottoporre  l’Europa  alle  spade  ; ed 
ora  s'alleano,  ora  gareggiano  , per  altre  idee  che  di  giustizia  , minacciando  due  servitù 
di  specie  differente. 

Eppure  con  quest'opera  si  pretendeva  ristabilire  il  passato  e l'equilibrio  ; vi  si  sacri- 
ficarono diritti  antichi,  sovranità  storiche,  convenienze  morali,  interessi  religiosi.  Ma 
sovrani  o ministri  trovavansi,  non  a discutere  di  principi,  s>  bene  a fronte  di  casi  reali, 
e tra  la  volontà  di  mantenere  le  date  promesse,  e la  necessità  di  ristabilire  un  ordine 
qualunque.  Le  grandi  difficoltà  degli  impegni  assunti  durante  il  conflitto  ; la  necessità 
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di  assicurare  per  allora  la  pace,  primo  desiderio  del  mondo  ; la  paura  di  Francia  ; ag- 
giungiamo la  baldanza  d’una  vittoria  tanto  maggiore  delle  speranze,  fecero  che,  con 
eccellenti  intenzioni,  non  si  riuscisse  che  ad  un  raffazzonamento  di  circostanza,  contro 
del  quale  reclamerebbero  principi  e popoli,  fatti  c dottrine  (12). 


CAPITOLO  XVII. 


I Negri.  — I Barbareschi. 


Yolea  quest’Alleanza  meritare  il  titolo  di  santa?  l’avrebbe  potuto  abolendo  la  schia- 
vitù, sia  dei  Negri  nelle  colonie,  sia  dei  Bianchi  sulle  coste  di  Barberia.  Qual  più  no- 
bile fine  di  unir  tutte  le  armi  europee,  che  il  vendicare  l'oltraggiata  umanità? 

Già  vedemmo  (Libro  XIV,  cap.  vi)  come  il  bisogno  d’usufruttare  i paesi  intertro- 
picali ravvicinasse  funestamente  i Negri  ai  Bianchi.  Primi  i Quakeri  aveano  acclamato 
in  Inghilterra  la  liberazione  dei  Negri  in  nome  della  religione,  e la  effettuarono  nelle 
loro  colonie.  Il  melodista  ’SVdberforce,  fattosi  organo  delle  anime  tenere  e degli  spiriti  \vnber- 
meditabondi,  propose  a scopo  di  tutta  la  sua  vita  abolire  la  tratta  per  via  delle  idee  re-  forc® 
ligiose,  indipendentemente  dalle  politiche  ; e tenne  relazione  cogli  illustri  di  tutto  il 
mondo  per  convertire  San  Domingo  e l’Auslralasia.  Una  società  d’amici  dei  Negri  for- 
mossi  a Parigi,  in  cui  avevano  mano  Mirabeau,  La  Fayettc,  Condorcet,  Brissot,  Grégoire. 

Ma  non  basta  commuovere , vuoisi  determinare  ; e Fox  venne  in  ajuto  di  cotesti 
apostoli  con  concetti  più  mondani  ed  effettibili,  interessandovi  la  giustizia  e la  dignità 
umana.  Pitt,  allora  ministro,  esitò,  e rimandava  la  proposizione  da  un  anno  all'altro  ; 
giacché  tratlavasi  d’un  commercio  profittevolissimo,  ormai  privilegiato  all’Inghilterra, 
attesa  la  preponderanza  di  essa  sui  mari.  Ma  quando  alla  Rivoluzione  francese  rispose 
la  sollevazione  dei  Negri  di  San  Domingo,  Pitt  s’inalzò  apostolo  della  filantropia.  Lo 
imputano  d’aver  avuto  in  vista  la  politica  e l’interesse  inglese,  e predicata  l’eguaglianza 
delle  razze  per  far  più  assoluto  e terribile  il  distacco  di  quella  colonia  dalla  Francia  ; 
ed  oggi  pure  agli  sforzi  dell’Inghilterra  per  distruggere  la  tratta  si  appongono  motivi 
egoistici  : in  ogni  modo,  fortunata  la  nazione  il  cui  interesse  s’identifica  con  quello  del- 
l’umanità ! 

4793  Pitt  adunque  al  parlamento,  in  un  mirabile  discorso  di  due  ore,  dipinse  gli  orrori  put 
della  tratta,  l’ordinamento  coloniale,  lo  stato  della  popolazione,  il  lavoro  de’ liberi  aaul  Ne6rl 
confronto  di  quel  degli  schiavi,  e come  supplire  a questo,  e moltiplicare  la  gente  e le 
produzioni  colia  libera  coltura.  — Perchè  abolire  il  commercio  de’Negri?  (diceva  egli)  ; 

• « perchè  è un’ingiustizia  immedicabile.  L’argomento  vale  dunque  cento  volte  più  per 
« un’abolizione  immediata  che  per  una  graduale.  Se  l’iniquità  di  questo  commercio  deve 
• una  volta  farlo  abolire,  perché  non  subito?  perchè  lasciare  che  un’ingiustizia  duri 
« un’ora  da  vantaggio?  Tutti  sono  convinti  dell’iniquità  di  questo  traffico;  ma  alcuni 
« portano  eguale  convinzione,  che  non  sarebbe  mai  cominciato  senza  un’irresistibile 
« necessità,  e tranquillano  la  coscienza  col  gettar  questo  male  a carico  della  Provi- 
« denza.  No  ; non  v’è  male  necessario  se  non  quello  che  non  si  potrebbe  ovviare  senza 
« un  mal  più  grande.  Ora  io  non  so  immaginarne  un  peggiore,  che  lo  svellere  ogni 
< anno  sessanta,  ottantamila  persone  dalla  terra  natia,  per  combinati  sforzi  delle  nazioni 


(12)  Le  spese  del  Congresso  furono  sostenute 
dall' Austria,  e importarono  40  milioni  di  fran- 
canti!, Storia  Universale  , tom.  VI. 


chi.  La  tavola  imperiale  costava  300  mila  fran- 
chi il  giorno. 

43 


41 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTTAVO  — CAP.  XVII. 


674 

• più  civili,  sotto  la  sanzione  delle  leggi  del  paese  che  chiamasi  il  più  libero  e felice  di 
« tutti.  Cotesti  infelici  fossero  anche  convinti  di  qualche;  gran  reato , starebbe  a noi 
« l’uffizio  di  carnefici?...  Ma  noi  facciam  di  peggio;  gl'induciamo  a vendere  i loro  fra- 
li telli  ; con  correrie,  guerre  ingiuste,  condanne  inique  procurarsi  un  numero  di  vittime, 

• crescente  in  proporzione  delle  nostre  domande.  Le  guerre  d' Africa  si  fanno  esse  per 
« loro  o per  noi?  Son  le  armi  inglesi,  poste  in  pugno  ad  Africani,  che  propagano  su 
« quella  terra  la  desolazione  ». 

E dopo  confutali  tutti  i sofismi  ben  conosciuti  : — Tempo  già  fu  che  sacrifizj  umani 
« erano  offerti  in  quest'isola  nostra,  e di  schiavi  si  trafficava  press'a  poco  al  modo  che 

< or  si  fa  degli  Africani.  L'adulterio,  la  stregheria,  i debiti  fornivano  di  schiavi  il  mer- 

< calo  di  Uoma  ; vi  s'aggiungeano  i prigionieri  di  guerra,  e alcuni  infelici  che,  sprecato 
« ogni  avere  al  giuoco,  v'avventuravano  il  corpo  proprio  e della  moglie  e de’  figli.  Cia- 
« scuna  di  queste  cause  è indicata  nei  termini  stessi,  amie  fonte  di  schiavitù  in  Africa; 

« e queste,  e qualche  sacrifizio  umano  sono  la  pretesa  prova  che  l'Africa  sia  natural- 

• niente  incapace  di  civiltà,  che  la  Previdenza  l'ha  irrevocabilmente  condannata  ad 
« essere  semcnzajo  di  schiavi  per  gli  Europei,  liberi  e civili.  Perché  non  si  sarebbe 
« potuto  dir  altrettanto  degli  antichi  Britanni?  perchè  qualche  senatore  romano,  ragio- 
» nando  come  alcuni  membri  di  quest'assemblea,  non  avria  potuto  dire  di  loro  : Sono 
« un  popolo,  che  non  arriverà  mai  alla  civiltà;  che  non  è destinato  ad  esser  libero  ; 

< che  manca  d'intelligenia  per  le  arti  utili;  abbassato  dalla  Previdenza'  di  sotto  del 
« livello  della  razza  umana , e crealo  per  somministrare  schiavi  al  resto  del  mondo ‘ì 
« Eppure  da  si  gran  pezzo  siamo  usciti  dalla  barbarie,  che  dimenticammo  d'essere  stati 
« una  volta  barbari  ; arrivammo  allo  stato  di  società  più  opposto  a quel  che  un  (tornano 
« avrebbe  potuto  assegnarci,  e che  ora  noi  assegniamo. all'Africa.  Una  cosa  sola  manca 
« a compiere  questo  contrasto,  e a scagionarci  di  operare  tuttora  come  barbari.  Noi 

• continuiamo  ancora  il  traffico  degli  schiavi,  a dispetto  degl'incontestabili  nostri  vanti 
« di  civiltà.  Fummo  una  volta  oscuri  Ira  le  nazioni,  selvaggi  di  abitudini,  corrotti  di 

< costumi,  degradati  d'intelligenza,  quanto  oggi  i miseri  Africani  : ma  in  lunga  serie 

• d’anni,  per  lenta  progressione,  siamo  divenuti  ricchi  d'una  varietà  di  beni , favoriti 
c senza  misura  di  tutti  i doni  della  Previdenza,  incomparabili  nel  commercio,  eminenti 
« nelle  arti , avanzali  più  di  qualunque  popolo  nelle  ricerche  della  filosofia  e delia 
« scienza,  colini  di  tulle  le  benedizioni  della  civiltà.  Noi  pace,  prosperità,  libertà;  noi 
« condotti  da  una  religione  dolce  c benefica  ; noi  protetti  da  leggi  imparziali  c dalla 
« migliore  giustizia  ; noi  in  un  sistema  di  governo,  che  l’esperienza  ci  autorizza  a di- 
« chiarare  il  migliore  c più  savio  che  mai.  Da  lutti  questi  beni  avremmo  potuto  riftia- 
« nere  esclusi  per  sempre  se  qualche  verità  si  trovasse  ne'principj  stabiliti  da  molti 
> membri  di  questo  parlamento  rispetto  all'Africa  ; avremmo  dovuto  languire  fino  ad 
« oggi  nella  brutalità  e degradazione,  ove  la  storia  attesta  che  i nostri  avi  furono  ri* 

« dotti  ; e saremmo  poco  superiori , e per  morale  e per  cognizioni,  ai  rozzi  abitanti  delle 

< coste  delia  Guinea.  Ma  se  diamo  ascolto  alla  ragione  ed  al  dovere,  alcuni  fra  noi  po-  * 
■ Iranno  vivere  tanto,  da  vedere  i natii  d'Africa  occupali  a pacifiche  industrie  e ad 

« un  commercio  legittimo  ; i raggi  della  scienza  e della  filosofia  spuntare  su  quella  terra, 

« che  più  tardi  potrà  sfavillare  di  luce  più  piena.  Allora  potremo  sperare  che  l'Africa 
« riceva  verso  sera  quelle  felicità,  che  sono  copiosamente  discese  su  noi  a ora  mattu- 
« lina:  allora  l'Europa  giovandosi  di  questa  felicità  e di  questo  miglioramento,  riceverà 
« giusto  compenso  della  sua  generosità,  se  generosità  può  dirsi  il  non  tenere  pili  quel 
« continente  sótto  le  tenebre  che  sparvero  da  regioni  più  favorite  » . 

L’abolizione  non  fu  accettata  per  allora  che  gradualmente  ; ma  era  già  molto  il  tra- 
forare questo  principio  in  una  legislazione  cosi  tenace  del  passato.  Napoleone,  a propo- 
sito di  San  Domingo,  vedemmo  come  decretasse  c pattuisse  la  schiavitù  ; poi  al  turbi- 
noso suo  regnò  mancò  la  pacatezza  necessaria  per  rimediare  a tanto  male,  Ma  già  con 
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ordinanza  de!  16  maggio  1792,  la  Danimarca  aveva  abolito  ogni  commercio  di  Negri 
nelle  sue  colonie  ; nel  congresso  europeo,  conformemente  alle  idee  evangeliche  che  vi 
si  sciorinavano,  fu  proibita  la  tratta  : ma  l'effettuazione  doveva  esser  lenta,  e degli  sforzi 
maggiori  va  il  merito  all’Inghilterra  e ad  alcuni  degli  Stati  Uniti. 

Gii  il  congresso  continentale  tenuto  a Filadelfia  nel  1771  aveva  condannato  la  tratta 
degli  schiavi,  nè  più  alcuno  doversene  importare  (1).  Poco  prima  i delegati  della  Vir- 
ginia e il  congresso  provinciale  dell'America  settentrionale  aveano  risoluto  lo  stesso  (2). 
Nel  1780  la  Pensilvania  avea  pronunziato  la  libertà  dei  Negri,  nati  dopo  dichiarata 
llindipendenza  ; e poco  poi,  gli  Stati  del  nord  e del  centro  vietarono  l'introdurno  di 
nuovi.  Ma  se  arrivavano  e coglieansi  di  contrabbando,  che  farne?  Restituirli  all’Africa 
e alla  libertà,  parve  il  più  giusto;  e perciò,  dopo  molti  tentativi,  nel  dicembre  del  1810 
fondarono  sulle  coste  africane  la  colonia  di  Liberia,  per  islanziarvi  gli  affrancati  degli 
Stati  Uniti. 

Eppure  il  commercio  degli  schiavi  crebbe  smisuratamente  dopo  proibito,  e valutasi 
che  anche  oggi  non  meno  di  cencinquantamila  Africani  si  rapiscano  ogni  anno  ; de'  quali, 
due  terzi  periscono  prima  di  venire  utilizzati  nelle  colonie,  dove  prolificano  assai,  ma  la 
mortalità  è sempre  grandissima.  Molte  nazioni  equipararono  la  tratta  alla  pirateria  ; e 
riducendo  lardi  ad  atto  ciò  che  nel  congresso  di  Vienna  erasi  proposto,  Rrctagna,  Au- 
stria, Francia,  Russia  firmarono,  al  20  dicembre  1811,  un  trattato  per  impedirla. 
L'Inghilterra,  che  nel  1817  la  fece  caso  di  morte,  stabili  una  crociera  di  navi  sulle 
coste  africane,  che  prendesse  le  navi  negriere  di  qual  si  fosse  bandiera,  e le  sottopo- 
nesse a giudizio.  Ne  derivò  inevitabile  il  diritto  di  visita  : ma  le  nazioni,  vedendo  in  ciò 
una  supremazia  usurpatasi  da  quella  potenza,  vi  si  oppongono  di  tutta  possa.  Gli  Stati 
Uniti,  gelosi  di  loro  indipendenza,  si  sottrassero  sempre  agli  ordini  e alla  visita  ; e le 
forme  giuridiche  fanno  che  quel  traffico  vi  si  continui,  benché  ivi  pure  sentenziato  di 
pirateria.  Anche  la  Spagna  tollera  la  tratta,  per  quanto  il  permettono  lo  preponderanti 
potenze  marittime  ; le  quali  costrinsero  il  Portogallo  a proibirla,  e cosi  annichilare  le 
proprie  fattorie  del  Congo,  viventi  di  questa. 

Unico  rimedio  radicale  saria  l'abolizione  della  schiavitù  ; e di  quest’opera  pure 
l’umanità  dovrà  riconoscenza  all'Inghilterra.  Nel  1823  Fowel  Buxton,  amico  di  Wil- 
berforce,  recò  al  parlamento  tale  quistione,  mostrando  con  qual  modo  in  alcuni  degli 
Stali  Uniti  si  fosse  operata  l'emancipazione  graduale  ; ma  potò  ottenere  solo  alcuni  mi- 
glioramenti, quali  l'educazione  e l’istruzione  religiosa  degli  schiavi,  il  tenerli  capaci  di 
rendere  testimonio  in  cause  civili  o criminali,  di  redimersi  a prezzo  ragionevole,  posse- 
dere e trasmettere  le  proprietà,  legittimare  i matrimonj,  non  disgiungere  le  famiglie 
nelle  vendite,  rendere  più  mite  la  potenza  de’  padroni  o più  regolare  la  giustizia.  Fu 
un  passo  che  nessuno  contentava  ; ma  nel  1831  il  governo  proferì  la  liberazione  imme- 
diata di  tutti  gli  schiavi  della  corona,  destinandovi  magistrati  protettori.  Ne  strillarono 
i coloni,  ma  la  sola  risposta  degna  fu  l'abolizione  della  schiavitù  nelle  colonie  occiden- 
tali pel  1°  agosto  1831,  sotto  condizione  d'un  noviziato  di  quattro  anni  per  gli  schiavi 
domestici  e di  sei  po' lavoratori,  i quali  intanto  continuerebbero  a lavorare  pei  padroni, 
senza  che  si  potesse  da  loro  esigere  più  di  quarantacinque  ore  di  fatica  per  settimana. 
Venti  milioni  di  sterline  destinavansi  a compensare  i coloni,  a trentacinque  lire  per 
testa;  e gli  schiavi  si  trovarono  scttecentomila. 

Le  antiche  ingiustizie  non  si  svelgono  che  a gran  costo , e rassegnandosi  ai  mali 
che  sottentrano  alla  cessazione  d'un  male.  In  fatto,  oltre  le  ingenti  spese  del  tesoro,  i 
terreni  pubblici  restarono  sfruttali,  molti  possessori  in  rovina  ; i Negri  non  valutano  il 
benefizio,  o ne  abusano,  e credono  privilegio  della  libertà  lo  stare  infingardi  come  i pa- 
ti) Journal  of  Cmgmi,  voi.  I,  pag.  82, 

(2)  Pernii’»,  Ulti.,  voi,  l,  app,  N*  18;  — Jo.izs,  Dtftni'  of  tht  mal,,  p,  MS. 
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droni.  Il  commercio  scadde  a tal  punto,  che  il  governo  britannico  deve  pagare  sei  mi- 
lioni di  franchi  l'anno  a’ suoi  battelli  a vapore  che  navigano  alle  Antilie  (3),  e con  molte 
truppe  proteggere  i coloni  europei  contro  i Negri  affrancati. 

Ciò  asseriscono  i contradditori,  mentre  i sostenitori  esagerano  dal  canto  loro  i van- 
taggi. All'urgente  bisogno  di  braccia,  finché  il  metodo  di  coltura  non  sia  trasformato, 
si  pensò  supplire  col  trasportarvi  dall’Africa  lavoranti  volontarj,  e favorire  la  migrazione 
d’islandesi  e Scozzesi.  All’atto  pratico  gravi  sconci  vennero  in  chiaro,  e le  legislazioni 
locali  preferirono  l’emancipazione  immediata  e generale  alla  parziale  e progressiva.  Fu 
quella  proferita  l’I  agosto  1838  con  feste  religiose  ; e settecentomila  esseri  tornarono 
uomini , senza  che  le  colonie  fossero  sovvertite.  I malrimonj  sottentrano  alla  vaga  ve- 
nere; i buoni  sentimenti  ripigliano  impero;  e gli  emancipati,  che  si  danno  alla  coltura 
e al  traffico  minuto , cercano  le  piccole  comodità , il  lusso.  Seguir  le  fasi  di  questo 
grande  atto  e le  objézioni  che  vi  si  fanno,  importa  alla  storia,  anche  per  comprendere 
come  si  sarà  operata,  dopo  il  secolo  xm,  quella  rivoluzione  che  mutò  i servi  del  medio- 
evo in  liberi  cittadini. 

Roberto  Peel,  non  propizio  all’abolizione  della  schiavini,  pure  la  chiamava  testé  « la 
più  felice  riforma  di  cui  il  mondo  civile  possa  offrire  l’esempio  » ; e lord  Stanley  diceva 
al  parlamento  (22  marzo  1842)  : — L’effetto  di  questa  grande  esperienza  oltrepassò  le 
« speranze  più  vive  degli  infervorati  della  prosperità  coloniale  : non  solo  il  materiale 
« fiore  di  ciascun’isola  crebbe  grandemente,  ma  vi  ebbe  progresso  nelle  abitudini  in- 
« dustri,  perfezionamento  nel  sistema  sociale  e religioso,  e svilupparonsi  negli  individui 
« le  qualità  di  cuore  e di  spirilo,  ben  più  necessarie  alia  felicità  che  non  gli  oggetti 
« materiali  della  vita  ».  D’altra  parte  é provato  che  lo  zuccaro,  la  cui  coltura  è il  prin- 
cipale affanno  de’ Negri  delle  Antilie,  si  ottiene  a minor  prezzo  dall'India  orientale; 
talché  gl’inglesi  dovettero  gravarlo  d’un  dazio  per  equilibrarne  la  concorrenza  con 
quello  delle  Antilie. 

Nelle  costituzioni  dei  Nord-Americani  nessun  cenno  occorre  di  diritti  politici  riguardo 
agli  schiavi  ; anche  i civili  son  loro  negati,  non  potendo  essi  fare  contratto  che  tenga  , 
anzi  talora  essendone  puniti.  Quanto  ai  diritti  naturali,  si  varia:  sono  considerati  come 
cosa  e proprietà  mobile  alla  Carolina,  immobile  alla  Luigiana  (4)  ; e perciò  vien  impe- 
dito d’istruirli,  sino  in  qualche  luogo  a punire  il  padrone  che  dà  le  cognizioni  più  ele- 
mentari. Fuggire  non  possono,  attesoché  anche  negli  Stali  dove  la  schiavitù  è abolita, 
i fuggiaschi  sono  respinti  e riconsegnati  (5)  ; e nella  Carolina  è permesso  prenderli  e 
sferzarli,  nella  Luigiana  sparare  su  loro.  Differenti  pene  sono  comminate  al  padrone  ed 
allo  schiavo  ; al  Bianco  che  ferisce  un  Negro,  rammenda  di  quaranta  scellini  ; allo 
schiavo  che  ferisce  il  libero,  morte.  Non  avendo  proprietà,  non  può  al  Negro  infliggersi 
ammenda  ; il  tenerlo  prigioniero  non  sarebbe  castigo  che  contro  il  padrone  : non  resta 
dunque  che  la  morte , pagandolo  al  padrone,  il  quale  preferisce  castigarlo  egli  stesso 
brutalmente  e istantaneamente,  senza  spesa,  senza  perditempo.  Al  contrario  dunque 
d’ogni  buona  legislazione,  non  sono  giudicati  da  pari,  non  con  leggi  chiare  e pene  de- 
terminate, ma  abbandonansi  all’offeso  stesso  e alla  discrezione. 


(3)  Le  Antilie  inglesi  sono  quindici  princi- 
pali, con  novccentomila  abitatiti:  primaria  è la 
Giatnaica.  che  prima  dell'emancipazione  pro- 
dusse Uno  a venticinque  milioni  l’anno  In  varj 
oggelli. 

(i)  Il  più  recente  codice  americano  è queUo 
della  Luigiana,  compilalo  il  1825.  L’art.  220  dà 
ai  tigli  illegittimi  il  diritto  di  cercar  il  padre , 
purché  liberi  e bianchi:  se  di  colore,  noi  pos- 
sono rinvenire  che  fra  uomini  di  colore.  L’ar- 
ticolo 35  distingue  i liberi , gli  affrancali , gli 


schiavi;  c • schiavo  è quello  clic  sta  sotto  il 
potere  d’un  padrone,  il  quale  può  venderlo  e 
disporre  della  sua  persona,  della  sua  industria, 
delle  sue  fatiche,  senza  clic  possa  far  cosa,  avere, 
acquistare  che  non  sia  del  padrone...  Quantun- 
que siano  cose  mobili  di  lor  natura,  pure  sono 
immollili  per  disposizione  della  legge  (art.  461). 
I tigli  degli  schiavi  c i parti  degli  animali  ap- 
partengono al  proprietario  della  madre  per  di- 
ritto d’accessione  » (art.  402). 

(5)  Ciò  fu  riconfermato  nel  1830. 
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Pure  la  schiavitù  tende  a diminuirsi  colà  per  le  idee  religiose,  per  l’opera  di  alcune 
sètte  a ciò  interamente  dedicate,  pel  progresso  della  civiltà  che  rinfaccia  a liberi  popoli 
un  tal  delitto,  e per  la  persuasione  che  dove  fu  abolita  sia  cresciuta  la  prosperità  col 
levare  dall’ozio  la  porzione  più  intelligente,  cioè  i Bianchi.  Però  sui  rimedj  radicali  si 
disputa  tuttora.  Fu  proposto  di  ricomprarli  a spese  pubbliche;  ma  nel  censo  del  1830 
se  ne  numerarono,  fra  tutta  l’Unione,  due  milioni  e novemila  ; sicché,  valutandoli  anche 
solo  cento  dollari  per  testa,  costerebbero  cento  milioni  di  franchi.  Oltreché,  quanto  non 
sarebbe  pericoloso  il  mettere  improvisamente  accanto  agli  antichi  oppressori  questa  po- 
polazione, invelenita  da  lunghi  patimenti?  11  suggerimento  di  Jefferson  di  collocarli 
sovra  un  distinto  territorio,  avrebbe  creato  una  società  ostile , e procurato  agli  Stati 
Uniti  un  male  da  cui  natura  gli  esentò,  la  vicinanza  di  nemici.  Trasferirli  di  nuovo  in 
Africa  vorrebbe  immense  somme.  Tutte  le  fortune  poi  oggi  riposano  sovra  il  lavoro 
degli  schiavi,  nò  un  compenso  qualunque  equivarrebbe  alla  perdita  di  questi.  Resta  da 
dichiarar  liberi  i nascenti  : ma  se  ciò  diminuisce  gli  sconci,  non  li  toglie,  giacché  i 
padri  sentirebbero  più  gravi  le  catene,  e più  risalterebbe  l’assurdità  della  schiavitù , 
che  pesasse  sui  padri,  mentre  ne  vanno  esenti  i figliuoli. 

Per  quanto  poi  e filantropi  e missionarj  ne  dicano,  i Negri  sono  tristi,  oziosi,  rapaci; 
ove  furono  emancipati,  gli  oggetti  di  consumo  raddoppiarono  di  valore,  crebbero  i de- 
litti e i disordini  : onde  molti,  di  tutta  fede  e senza  vista  d’interesse,  ripugnarono  dal 
cessare  la  schiavitù , considerandola  come  « un  mezzo  di  perfezionamento  sociale, 
un’iniziazione  ai  benefizj  dell 'incivilimento  * (6). 

Questo  noi  indichiamo  non  per  frenare  i generosi  tentamenti,  ma  per  sempre  più  ri- 
badire, quanto  sia  necessario  consultarsi  col  tempo  nell’introdurre  i miglioramenti  che 
si  vogliono  duraturi.  In  San  Domingo,  isola  si  fiorente  sotto  i Francesi,  e ubertosissima- 
di  coloniali,  ora  si  va  a comprar  lo  zuccaro  alle  botteghe,  che  il  tirano  di  fuori.  Dacché' 
fu  emancipata,  le  due  razze  si  trovano  a fronte  micidialmente  armate;  pure  l’abilità 
che  spiegano  i Negri,  protesta  contro  l’asserita  incapacità  di  questi.  Alle  differenze  di 
sangue  si  aggiungono  pur  quelle  di  religione  ; ed  essendosi  nel  1843  proclamata  l’ugua- 
glianza di  culti,  gli  Spagnuoli  colà  naturati  la  ripudiarono  colla  guerra,  volendo  unica 
la  cattolica,  e formarono  all'est  dell’isola  la  Repubblica  Dominicana  ; e colà,  non  altri- 
menti che  da  noi,  si  grida:  — Viva  la  libertà,  e l’indipendenza,  e la  costituzione! 

Nelle  colonie  spagnuole  la  schiavitù  avea  pesato  sempre  meno,  mercè  l’efficacia  del  1 
clero  nel  mitigare  i padroni  ed  imbonire  i servi.  Recuperata  l’indipendenza,  in  mille ^c/de*” 
modi  providero  i Sud-Americani  a togliere  questa  peste,  c intanto  renderla  mena  pe-  Sud 
mi  nosa.  Nella  Colombia  si  decretò  che  i nascituri  da  donne  schiave  fossero  liberi  ; i pos- 
sessori di  schiavi  li  nutrano  e vestano,  ed  essi  in  compenso  li  servano  fin  ai  diciolto 
anni  ; vietato  trafficarne  o importarne  di  nuovi  ; stabilito  un  fondo  per  riscattarli  ; e 
negli  anniversarj  della  libertà  nazionale  una  commissiono  d'ogni  distretto  ne  redimerà 
il  più  possibile.  Anche  al  Messico  il  vascello  che  porti  schiavi  è confiscato,  e;  puniti  i 
capi  con  dieci  anni  di  carcere.  Il  Guatimala  abolì  la  schiavitù,  e i padroni  rinuoziarono 
al  compenso  decretato. 

Dura  la  schiavitù  nelle  colonie  spagnuole  e portoghesi,  quantunque  mitigata  dal  cat- 
tolicismo  e dalla  premura  che  si  danno  i curati  di  educare  i Negri  e di  favorire  i ma- 
trimonj  (7).  All’Avana,  dove  si  stabili  una  società  a quest’uopo,  fu  abolita  la  tratta  ; e; 


(6)  Dk  la  Cbarrièbe,  De  l'affranchissemenl  dee 
coloniet , 1830;  De  Coolb,  De  Vémancipalion  dee 
esclaves. — Vedasi  la  nota  16  al  Gap.  yi  del 
nostro  Libro  XIV. 

(7)  In  occasione  dei  dibattimenti  intorno  al- 
l’emancipazione degli  schiavi,  alia  Camera  Iran* 
cesefu  recitalo  (1841,  0 marzo)  un  brano  di  pre- 


dica tenute  dal  curala  di  Fort-Roya!  allMnia»- 
dalupa  , e che  parmi  modello  del  tenore  d4< 
quelle  proteste,  che  in  ogni  tempo  i sacerdoti'’ 
in  nome  della  religione  avranno  fatto  contro  la 
legalità:  « Se  leggi  civili,  ch’io  qut.no»  pre- 
tendo qualificare,  ricusano  diriUi  all»  «chiavo, 
Dio  gitene  dà , la  religione  gliene  supppne,  il 
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la  possessioni!  su  cui  si  trovassero  Negri  nuovi,  sarebbo  confiscata,  e liberati  essi  schiavi 
dopo  un'educazione  di  quattro  anni  : eppure  è il  paese  dove  più  vivo  si  fa  questo  traf- 
fico. Nelle  colonie  francesi  é assegnato  il  termine  della  schiavitù  pel  1853,  e frattanto 
si  fatica  a educar  futuri  liberi,  già  autorizzati  a possedere  e a potersi  riscattare.  11  rag- 
guaglio che  su  tal  proposito  diede  una  commissione  eletta  nel  1840,  conchiudeva: 
« La  ricostituzione  del  clero  delle  colonie  è il  punto  capitale,  il  vero  mezzo  d'operare 
o sovra  la  razza  negra.  11  culto  cattolico  manifesterà  quanta  potenza  sia  nella  sua  unità, 
a nella  subordinazione,  nella  regola  ; quanta  nel-  principio  dell’autorità.  Questo  è per 
« tutti  il  grande  stromento  di  civiltà,  di  pacificazione,  di  ravvicinamento;  la  salute 
« delle  nostre  colonie  ».  Già  l'abolizione  della  tratta  fa  che  il  padrone  usi  maggiori  ri- 
guardi allo  schiavo , cui  non  cosi  facilmente  ne  surrogherebbe  un  altro.  Pure  la  qui- 
stione  non  potrà  avere  uno  scioglimento  generale  fin  quando  non  sia  riconosciuta  l’eman- 
cipazione di  tutte  le  colonie,  che  tardi  o tosto  arriverà. 

Ma  anche  dove  l’afi'raneazione  progredisce,  rimane  il  pregiudizio  contro  il  colore,  né 
il  Bianco  tollererebbe  l’eguaglianza  dell'antico  Africano;  le  due  razze  vivono  distinte, 
non  solo  al  tribunale,  ma  ai  teatri,  nelle  prigioni,  fin  nel  tempio  e ne’ cimiteri  ; e solo 
il  tempo  potrà,  non  cancellare  quest’aristocrazia  impressa  sul  corpo,  ma  far  sparire  la 
razza  forestiera  colla  mistione  de' sangui  (8).  Toccherà  pure  al  tempo  a vincere  l’or- 
goglio de’ Bianchi,  l’ostinazione  loro  nei  vecchi  metodi,  che  esigono  più  forza  che  intel- 
ligenza : e il  rispetto  alla  natura  umana  farà  credere  che  la  Providenza  non  privilegiò 
una  terra  d’alcuni  prodotti  perché  costassero  sangue  umano  ; nè  fece  l’uomo  pei  soli  go- 
dimenti materiali  ; l’uomo,  essere  intelligente,  il  cui  supremo  bene  è la  dignità. 

Barriera  potente  alla  tratta  sarà  rincivilire  l’Africa.  La  colonia  di  Liberia  vi  pro- 
spera ; e un  Negro  di  questa  or  dirige  un  podere-modello  al  confluente  del  Niger  col 
Ciadda  ; i liberati  in  America  mandano  fondi  per  sostenere  le  missioni  nell’interno  del- 
l’Africa ; i principi  stessi  di  colà  cominciano  a comprendere  che  il  far  lavorare  i vinti 
frutterà  più  che  non  il  venderli,  e che  vai  meglio  trafficar  di  grani  che  d’uomini  : onde 
ne  verrà  una  specie  di  servitù  della  gleba,  avviamento  al  lavoro  libero.  Calcolano  anzi 
che  il  solo  olio  di  palma  produrrà  all'Alrica  più  che  la  tratta.  Ai  missionarj  cristiani  se 
ne  uniscono  ora  di  musulmani,  che  dalla  capitale  dell'Egitto  traversano  l’Africa  sino  a 
Tombuctu,  e disceso  il  Niger,  piantano  moschee  accanto  alle  chiese,  iniziando  ad  una 
religione  men  fiera. 

Persia,  Turchia,  Egitto,  gli  altri  paesi  musulmani  mantengono  i mercati  umani. 
Come  già  Cartagine  traeva  schiavi  negri  dai  Garamanti,  ancora  gli  Arabi  di  quel  lembo 
del  Sahara  che  è da  Tripoli  a Ceuta,  continuano  a farlo,  e le  carovane  egizie  che  fre- 
quentano il  Darfur  ne  acquistano  in  cambio  di  sale,  tabacco,  fichi,  panno,  cornaline. 
L’imminente  rovina  o trasformazione  dell’Impero  ottomano  favorirà  anche  quivi  l’eman- 
cipazione; e già  la  Grecia  redenta  sentenziò  di  pene  severissime  la  tratta;  benché  sia 
vero  che  vi  è continuata  sotto  bandiera  turca.  Fatto  importantissimo  fu  l’avere  il  bey 


* 

sentimento  naturale  li  proclama.  Figliuoli,  ascol- 
tate la  religione,  c abbiale  per  tulli,  e princi- 
palmente pel  debole,  una  carità  illimitata.  Non 
Io  battete:  l’uomo  non  usci  dal  seno  di  Èva 
per  essere  sferzato;  il  minimo  vostro  colpo  fa- 
rebbe soffrire  un’anima  immortale,  e,  ve  lo  di- 
chiaro, Iddio  ve  lo  renderebbe.  Non  lasciatelo 
nudo:  non  ba  egli  lavorato  massiccile  l’aspelto 
suo  abbia  da  offendere  perlutto  il  pudore?  Non 
gravatelo  di  ferri  ; dove  si  portano  catene,  il 
ricco  si  fa  servo  al  pari  del  povero  : perchè  se 
l’Inferiore  porta  la  catena  sua  al  piede,  il  supe- 
riore è costretto  portarla  ni  pugno;  onde  legame 


comune,  onde  violenza,  e conscguentemente 
infelicità  universale.  Istruite  lo  schiavo,  lascia- 
telo venire  facilmente  alla  chiesa  per  Imparare 
ad  amarvi,  ajutarvi,  sostenervi:  con  qual  diritto 
ricusargli  l’istruzione  religiosa?  forse  che  l’ha 
venduto  Iddio?  Noi  disprezzale,  no:  da  che  é 
dipeso  che  voi  non  siale  nati  al  suo  posto , ed 
egli  al  vostro?  • 

(8)  Macaulay , alla  camera  de’  Comuni  nel 
marzo  18 l i,  diceva  che  nel  Brasile  la  religione 
supera  questo  pregiudizio  ; e spesso  si  vede  un 
Bianco  ginocchio  avanti  ad  un  confessore  ne- 
gro, e comunicarsi  insieme  11  Bianco  e li  Moro. 
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di  Tunisi  proibito  il  mercato  rii  schiavi,  cri  emancipalo  quelli  che  aveva.  L’imam  di 
Mascate,  allorché,  nella  guerra  cosali  Egizj,  cercò  soccorsi  agli  Inglesi,  dovette  abolire 
la  tratta:  ma  questa  si  fa  ancora  vivissima  nel  Ma^tascar  e nella  Malesia. 

L’Inghilterra  nelle  colonie  sue  orientali  mantiene,  rnon  solo  la  schiavitù,  ma  anche  la 
tratta  ; il  che  le  è rinfacciato  da’ suoi  emuli  come  oca  prova  che  ella  proclami  l'affran- 
cazione in  America  soltanto  perché  essa  colle  macchine  può  darsi  un  movimento  che  le 
altre  nazioni  non  possono  eguagliare  se  non  colle  braccia,  eri  ha  bisogno  rii  cercare 
nelle  colonie  un  deflusso  all'esuberante  sua  popolazione  ; e perchè  rovinate  colà  le  emule 
colonie,  meglio  prosperino  le  sue  in  Asia.  Ma  se  la  schiavitù  nelle  Antilie  è istituzione 
civile,  in  Oriente  è istituzione  religiosa,  annestata  alla  società;  e l'abolizione  sua  non 
tocca  pochi  coloni,  ma  cencinquanta  milioni  di  naturali. 

Al  congresso  di  Vienna  si  trattò  pure  di  sbrattare  il  Mediterraneo  dai  Barbareschi,  Barlm- 
che  ne  impedivano  il  piccolo  traflico  eri  infestavano  le  coste.  reschi 

Quasi  un’appendice  all’Europa  l'orma  l’Africa  settentrionale,  posta  fra  il  Mediterraneo, 
l’Atlante  e il  Deserto  ; a occidente  tocca  quasi  la  Spagna  ; a levante  dal  capo  Buono 
vede  la  Sicilia;  il  capo  Bosso  sporge  verso  la  Sardegna.  Poco  dopo  Maometto,  fu  invasa  ’ 
da' Musulmani,  che  ne  svelsero  la  civiltà,  già  fiorentissima  sotto  i Domani,  poi  rovinata 
dai  Vandali:  nel  15:20  la  occuparono  i Turchi,  per  opera  del  famoso  Barbarossa  Aria- 
deno  (T.  V,  pag.  97)  ; e di  là  corsero  continuamente  sopra  le  navi  e le  coste  del  Me- 
diterraneo, sicché  il  reprimerli  fu  scopo  alle  imprese  degli  Spagnuoli,  de’ Veneziani,  dei 
cavalieri  di  Malta  e rii  Santo  Stefano.  D’Italia,  di  Spagna,  dalle  Baleari  sempre  v’afflul 
gente,  trovandovi  clima  acconcio,  terre  da  lavorare,  industria  da  esercitare.  La  pesca 
.de’ coralli  a Bona  e alla  Calla  v’era  fatta  da  Siciliani  e Napolitani;  eri  anche  in  questi 
ultimi  anni  era  fatta  da  cencinquantatre  battelli  italiani  e ventun  francesi. 

Secondo  V Africa  illustrata  di  Cramage,  nel  1 002  conlavansi  ari  Algeri  trentacinque- Algeri 
mila  Cristiani,  poi  duemila  famiglie  di  Mori  cacciati  di  Spagna,  e seimila  di  rinnegati; 
cioè  formavano  i tre  quarti  della  città.  La  marina  sua  nel  1588  numerava  trentacinque 
galee,  di  cui  quattordici  appartenevano  ad  Algerini,  venti  a rinnegati  europei,  una  ad 
un  Ebreo  (9).  Ora  quello  Stato  tira  ducencinquanta  leghe  da  Marocco  a Tunisi  sulla 
larghezza  di  sessanta  in  ottanta,  con  poche  città.  La  gente  è un  misto  bizzarrissimo  : 

Mori  viventi  nell’ozio,  rinnegati  Cristiani,  degeneri  Ebrei,  e sulle  montagne  Arabi  e 
Labili,  discendenza  degli  antichi  Numidi.  Inditìerenti  alle  ricchezze  naturali  del  paese, 
non  pensano  a provedersi  che  col  rubare;  pochi  fanno  baratto  di  corallo,  penne  di 
struzzo,  cera,  cuojo,  lana,  datteri,  polvere  d’oro,  con  stoffe  nostre,  corde , vele,  ferro, 
rame,  piombo,  riso,  zuccaro,  oppio,  frutte  secche.  I marabuti  o santoni,  veneratissimi, 
spiegano  in  diversi  modi  il  Corano  ; ma  il  popolo  lo  interpreta  a suo  talento,  violando  x 
tutti  i prepelli  incomodi.  Vi  dominano  poche  migliaja  di  Turchi,  che  si  reclutano  a Co- 
stantinopoli e a Smirne:  e il  paese  è diviso  in  tre  beylichi,  Costantina  a levante,  Oran 
a ponente,  Titery  a mezzodi  ; oltre  Algeri  al  settentrione,  amministrata  direttamente  da 
un  dey.  Questi  è proclamato  dai  soldati,  i quali  lo  depongono  appena  altri  ambisca  quel 
periglioso  onore  e lo  paghi  : esso  fa  rendere  giustizia  in  sua  presenza  dal  cadi  con  leggi 
spicciative  e rigorose,  supplizi  feroci,  che  colpiscono  l'infimo  schiavo  e il  supremo  ma- 
gistrato. La  Porta  manda  alcuni  ufficiali,  ma  non  acquista  potere  se  non  procacciandosi 
aderenze.  Da  questa  era  a Tunisi  eletto  il  viceré,  poi  dagli  abitanti:  vi  abbonda  il 
grano,  che  si  conserva  in  vastissime  cave,  dette  mallamore.  Più  rispettala  è la  Porta 
a Tripoli,  impero  indipendente  e robusto,  talché  meglio  fa  fronte  alle  Potenze. 

Questi  Stati,  conosciuti  col  nome  di  Barbareschi,  violano  tutte  le  leggi  della  civiltà, 
insultando  alle  bandiere  d’ogni  Potenza,  e cacciando  le  navi  che  corrono  il  Mediter- 
raneo, per  rapirne  gli  uomini  e le  donne,  da  rendere  poi  a grossi  riscatti  o da  tenere 

#■ 


(9)  Bacde,  VÀlgèri*  en  1841, 
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in  servitù.  L’Europa  si  rassegnò  lungamente  a pagar  loro  un  tributo  per  far  riverire 
questa  o quella  bandiera;  a volta  a volta  qualche  Potenza  vi  recò  guerra,  ma  non  mai 
col  proposito  di  sterminarli. 

Nel  1800  gl’inglesi  aveano  insistito  perchè  il  dey  d’Algeri  cedesse  loro  quella  reg- 
genza, contro  un’annua  pensione  di  undicimila  sterline,  volendo  farne  appoggio  a Malta; 
ma  non  furono  ascoltati.  11  blocco  continentale  crebbe  la  baldanza  de’ barbareschi  ; ma 
venuta  la  pace,  l’Inghilterra  fu  incaricata  dal  congresso  di  Vienna  di  procurare  l’aboli- 
zione della  schiavitù  de’ Cristiani.  Colle  esitanze  di  quel  tempo,  essa  trattò  meschina- 
mente di  riscatti  a nome  della  Sardegna  e di  Napoli  ; poi  vergognatasi,  spedi  lord  Ex- 
mouth  a imporre  fosser  liberati  i Cristiani  senza  riscatto,  e abolita  la  costoro  servitù. 
Tunisi  e Tripoli  spaventate  s’obbligarono  a rispettare  la  bandiera  cristiana.  El-IIussein 
dey  d’Algeri  indugiò,  col  pretesto  di  sottoporre  il  caso  alla  decisione  del  Gransignore  ; 
poi  appena  l’Inglese  prese  il  mare,  proruppe  a crudeltà  contro  i prigionieri.  Exmouth 
allora  in  vendetta  bombardò  la  città,  cbe  vistasi  incendiare  la  flotta,  scese  a patti,  aboli 
la  schiavitù  de’  Cristiani,  restituì  gli  Europei  catturati.  Trovaronsi  colà  mille  schiavi 
cristiani,  e quarantanovemila  fra  tutti  gli  Stali  barbareschi. 

L'Europa  scrisse  questo  trionfo  tra  i fasti  della  Santa  Alleanza  ; ma  fu  mera  appa- 
renza od  elimero  riparo,  giacché  i decreti  di  essa  non  impedirono  che  la  pirateria  con- 
tinuasse, finché  l’ingiuria  portata  all’eccesso  non  recò  la  bandiera  francese  sulle  mura 
d’Algeri  (1830). 

Una  carovana  prese,  appo  Medina,  llassan  Amet  Ali  Scerif,  discendente  da  Maometto, 
e recollo  sul  trono  di  Marocco  il  1516.  Venne  con  questa  dinastia  (t  Sceriffi ) una  ri- 
crudescenza  dell’islam,  che  rialzò  il  paese  contro  la  Spagna  e il  Portogallo  ; ed  anche 
oggi  quella  religione  v’é  più  una  e zelante  tra  i Malekiti,  settarj  rigorosi  dominanti  colà, 
che  frequentano  i pellegrinaggi,  ma  traverso  al  Deserto  per  schivare  l’Algeria.  Arabi, 
Beduini  e Bereberi  formano  due  popolazioni  armate,  tra  le  quali  poco  può  l’imperatore, 
sicché  molti  paesi  ponno  dirsi  indipendenti,  oltre  quelle  città  ove  dominano  i Marabuti 
mediante  l'autorità  religiosa.  Pure  l’imperatore  si  considera  sultano  di  tutto  il  Magreb, 
ed  estende  l’autorità  nominale  dovunque  arriva  la  fede  ortodossa,  cioè  sulla  Barberia 
occidentale,  al  sud-ovest  dell'Africa  e fin  al  lembo  del  Deserto  ; anzi  pretende  dominio 
al  di  là  di  questo  e su  Tombuctu,  e per  limiti  ufiìziali  del  suo  impero  segna  al  nord- 
ovest  una  linea  dal  golfo  di  Melilla  al  capo  Horn  abbracciando  tutti  i paesi  di  là  dal- 
l’Atlante, all’est  Topilac,  al  sud  i deserti  di  Vaderun. 

Marocco,  con  costa  estesissima  e facili  relazioni  coll’interno , non  teme  le  minaccie 
delle  Potenze  ; quindi  le  sbraveggia,  e i trattati  di  esse  con  queH’imperatore  non  sono 
che  umiliazioni.  Venezia  gli  pagava  centomila  lire  annue;  non  volendo  l’Austria  conti- 
nuare quel  tributo,  i Marocchini  presero  un  suo  legno,  e la  squadra  ch’essa  spedi  su 
quelle  coste  girò  innanzi  indietro,  finché  perduti  uomini  e toccato  insulti  senza  frutto , 
cercò  un  accordo,  e mediante  un  regalo  riebbe  la  nave.  La  Svezia  paga  ancora  il  tributo. 

Però  la  quistione  d’Algeri  trae  dietro  quella  di  Marocco,  e l’Europa  ora  tende  gli 
occhi  alla  risoluzione  del  litigio,  importante  non  tanto  alla  politica,  quanto  all’umanità. 
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CAPITOLO  XVIII. 

I papi.  — Affari  religiosi  (*). 


È proprio  di  tulle  le  nazioni  spingersi  colle  speranze  piò  in  là  che  i falli  non  possano 
arrivare.  Conosciuta  la  potenza  della  Rivoluzione,  a segno  di  valersi  dei  dogmi  e degli 
stromenti  di  essa  per  abbattere  chi  Cavea  infrenata,  si  confidò  rimettere  il  mondo  qual 
prima  di  essa.  Ma  v’ha  rovine  che  il  tempo  fa,  e che  ninno  può  ripristinare  ; sciagurato 
che  s’ostina  a rattoppare,  invece  di  profittar  di  quelle  per  ergere  un  edifizio  nuovo  ! 

Il  papa  fu  rintegralo  nel  possesso  de’  suoi  Stali,  salvo  Avignone:  ma  sebbene  la  pri-  Dominio 
gionia  avesse  posto  termine  alle  debolezze  di  Pio  VII,  la  religione  avea  sofferto  tali  ,emPora,e 
scosse,  vuoi  nel  fondo,  vuoi  nell’esterna  sua  attuazione,  che  tempo,  longanimità  e pru* 
denza  voleasi  per  ritornarla  nei  cuori,  non  meno  che  nell’ordine  sociale.  Intanto,  quasi 
{814  una  protesta  contro  il  passato,  Pio  per  uno  de’  primi  suoi  atti  ristabilisce  la  Compagnia 
di  Gesù,  annuendo  ai  principi,  e gravando  cosi  di  lutti  gli  antichi  rancori  una  Società, 
che  dell’antica  non  avea  nè  l'intelligenza  nè  la  forza.  In  Roma  ripristina  le  Accademie 
della  religione  cattolica,  d’archeologia,  di  san  Luca;  rielegge  cardinali;  allevia  di 
quattrocentomila  scudi  la  taglia  sui  fondi  ; abolisce  le  servitù  c riserve  ; e malgrado  le 
indomabili  paure  dei  re,  concede  ospitalità  alla  famiglia  Buonaparte. 

Benché  nel  1814  si  fosse  proclamato  che  • il  potere  spirituale  ricupererebbe  lutti  i 
diritti  suoi  e la  posizione  da  cui  l’avea  sbalzato  la  conquista  francese  » , nulla  ne  fu: 
bensì  le  persecuzioni  sofferte  dal  pontefice  gli  riconciliarono  molti  avversi,  specialmente 
tai8  gl’inglesi,  trovatisi  per  un  pezzo  a far  causa  comune  con  lui.  Perciò  essi  appoggiarono 
marzo  la  domanda  ch’egli  fece  per  la  restituzione  dei  capi  d’arte,  e spesero  ducentomila  franchi 
per  trasportarli  e ricollocarli  ; dono  ancora  più  prezioso  , gii  resero  molti  sudditi  che 
giaceano  nei  bagni  d’Algeri  ; discorsero  anche  di  accreditare  un  ministro  presso  la  Corte 
di  Roma.  Più  tardi  re  Giorgio  scrisse  lettera  cortesissima  al  cardinale  Consalvi  ministro 
di  Stato.  Questa  lo  trovò  morto  : ma  Leone  XII  ne  tolse  occasione  per  esporre  agli  occhi 
dell’Inghilterra  i sentimenti  e le  giustificazioni  della  Corte  e della  Chiesa  romana,  e ne 
482c  seguì  una  dichiarazione  dei  vescovi  cattolici , de’  vicarj  apostolici  e de’  loro  coadjutori 
in  Inghilterra,  sopra  le  basi  della  vera  fede  e i limili  dell’obbedienza  al  pontefice,  re- 
spingendo le  calunnie  vulgate.  Era  accompagnata  da  un  indirizzo  de  cattolici  inglesi 
ai  loro  connazionali , querelantisi  che,  in  paese  di  tanta  libertà,  rigorose  eccezioni  col- 
pissero i Cattolici  ; essi  passibili  di  gravissime  pene  per  la  professione  della  lor  fede; 
essi,  pari  o cittadini,  esclusi  dalla  Camera,  dal  consiglio  privato,  dal  ministero,  dagli 
impieghi,  dalle  cattedre  nelle  università  e dagli  annessi  benefizj,  che  pure  erano  stati 
istituiti  da  Cattolici  ; non  poter  assegnare  verun  fondo  o rendita  al  servizio  della  pro- 
pria chiesa  o di  scuole  cattoliche  ; condannati  insomma  dalla  culla  fin  alla  tomba  al 
penoso  sentimento  d’inferiorità,  alla  calunnia,  aU'insulto. 

L’impolitico  mescolamento  di  nazioni  fatto  dal  congresso  di  Vienna,  pose  il  papa  in  Concor- 
dato 


(*)  Principalmente  da  qui  innanzi,  cioè 
dove  le  idee  sono  più  in  giuoco  che  i fatti , 
molte  cose  s'antiquarono  anche  nel  breve 
tempo  dacché  questa  Storia  è scritta.  Qui  e 
qua  si  fecero  aggiunte  per  i casi  sopravve- 
nuti, per  le  scoperte  nuove,  le  nuove  appli- 


cazioni, V adempimento  o la  dispersione  dei 
vaticinj:  ma  il  darvi  quell  unità,  di  cui  l'Au- 
tore fd  tanto  geloso  nel  corso  dell'opera,  non 
sarebbe  stato  possibile,  senza  rifondere  tutto 
quanto  è da  qui  sin  alla  fine. 

Gli  Editori. 
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corrispondenza  con  altri  regni  acattolici,  il  che  riuscì  favorevole  alla  tolleranza.  Colla 
Russia  stabilì  esso  che  in  Polonia  fossero  un  arcivescovo  a Varsavia  e otto  vescovi, 
con  modiche  tasse  d'inslituzione.  Pei  Paesi  Bassi  svernarono  le  dispute,  c sebbene  al- 
fine si  conchiudesse  un  concordato,  il  re,  come  calvinista,  continuava  molestie  ai  Cat-  1827 
tolici,  mai  non  nominò  i due  vescovi  di  Amsterdam  e Bois-le-Duc,  com’erasi  obbligato, 
e costringeva  i giovani  a studiare  nel  liceo  filosofico  protestante  : del  che  vedremo  le 
conseguenze. 

La  Chiesa  aveva  in  Germania  perduto  i dominj  ; ma  il  suo  regno  non  essendo  di 
quaggiù,  sarebbesi  facilmente  consolata  se  anche  lo  spirito  non  si  fosse  trovato  affievo- 
lito. Sotto  a quei  principi  protestanti  stavano  da  un  milione  e mezzo  di  Cattolici , pei 
quali  essi  proposero  un  concordato  al  pontefice,  professandosi  disposti  a farne  di  mono  1819 
in  caso  di  rifiuto.  Le  proposte  e il  modo  furono  tali,  che  Roma  non  poteva  accondi- 
scendervi; ma  più  tardi  si  venne  a convenzioni  particolari.  Pel  Wurtemberg,  il  gran- 
ducato di  Baden,  l’Assia  elettorale,  il  granducato  d’ Assia- Darmstadt,  il  ducato  di  Nas- 
sau, la  città  libera  di  Francoforte,  nella  bolla  Provida  solersque  <ìe\  1817  furono  messe 
le  basi  del  trattato  9 febbrajo  18:22;  poi  la  bolla  Ad  dominici  tjreyis  custodiam  dell’ll 
aprile  1827  riunì  questi  sei  paesi  in  una  sola  provincia  ecclesiastica  dell’Alto  Reno, 
con  un  arcivescovo  e quattro  vescovi.  Hardenberg,  ministro  di  Prussia,  in  persona 
conchiuse  con  Consalvi,  fossero  soppressi  i vescovadi  di  Aquisgrana  e Gorbia,  eie  badie  1821 
di  Neuenzell  e Oliva  ; resa  la  dignità  metropolitica  a Colonia,  e data  a Posen  con  Gne- 
sen  ; mantenuto  ai  capitoli  il  diritto  d'eleggere  i vescovi , che  Roma  confermerebbe. 
Pertanto  v’erano  due  metropoliti,  due  capitoli,  sei  vescovi  suffraganei,  con  ducentomila 
talleri,  oltre  l’abitazione.  Tali  assegni  doveano  fondarsi  sopra  i possessi  dello  Stato  ; ma 
quel  governo  mai  non  gli  assicurò  (1). 

Non  meno  scabrosi  doveano  riuscire  gli  accordi  colle  potenze  cattoliche,  e Consalvi 
ebbe  bisogno  di  tutta  la  prudenza  e destrezza,  piegando  anche  a condiscendenze  che 
gli  zelanti  non  sapeano  perdonargli.  Al  Piemonte  si  concesse  un  nunzio  di  primo  grado,  <826 
il  quale  non  ne  partisse  che  decorato  della  porpora.  Dappoi  in  quel  regno  furono  chia- 
mati i Gesuiti  a educare  la  gioventù  ; ripristinata  la  diocesi  di  Savoja  ; a Pinerolo  isti- 
tuiti gli  Oblati  della  Reala  Vergine,  preti  secolari , con  voto  speciale  di  obbedienza  al 
pontefice;  altrove  i Sacerdoti  della  Carità  del  Rosmini  ; oltre  gli  Ordini  antichi  (1*). 

Quando  Ferdinando  prese  il  titolo  di  re  del  regno  delle  Due  Sicilie,  il  papa  protestò 
per  gli  antichi  suoi  diritti,  ma  il  re  non  gli  riconobbe  altra  supremazia  se  non  di  capo 
della  Chiesa.  Tornato  più  volte  in  discussione  il  vecchio  negozio  della  chinea,  uscirono 
scritture  di  molta  forza,  esacerbate  dall’aver  il  papa  ricusalo  cedere  per  danaro  Bene- 
vento  e Pontecorvo,  reciproco  impaccio.  Finalmente  Consalvi  e il  ministro  De  Medici  di 
presenza  convennero,  che  il  re  nominasse  alle  sedi  del  suo  regno  ; le  quali  da  cenqua- 
rantasette  furono  ridotte  a novantadue  ; non  s’inquieterebbero  i possessori  di  beni  ec- 
clesiastici; gl’invenduti  sarebbero  spartiti  fra  i ripristinati  conventi,  senza  guardare  di 
chi  fossero  prima;  i corpi  religiosi  dipenderanno  da’  proprj  generali  ; liberi  i vescovi  nel 
pastorale  ministero  a norma  dei  canoni  ; potranno  convocar  sinodi , visitare  le  soglie 
degli  Apostoli,  pubblicare  istruzioni  su  cose  ecclesiastiche,  intimar  preghiere  pubbliche 
o altre  pie  pratiche  ; ad  essi  il  fòro  ecclesiastico  e la  censura-dottrinale  sui  libri  che  si 
introducono.  Concesso  a ognuno  l’appello  alla  santa  sede,  la  quale  si  riservava  dodici- 
mila ducati  l’anno  sopra  le  rendite  dei  vescovadi. 

Il  concordato  colla  Baviera,  conchiuso  nel  1818  c pubblicato  come  legge  di  Stato  nel 

21,  è quello  che  meglio  s’avvicina  alle  massime  puramente  ecclesiastiche , e favorisce 

* 

r (I)  Muactt,  Sammlung  aller  6 lUern  und  neuern  del  1818,  dopo  la  quale  cominciò  una  perseeu- 
Concordaten.  Lipsia  1831.  rione  sistematica  contro  tutto  ciò  ch’è  religioso, 

. (1*)  Tutto  ciò  fu  soqquadrato  dalla  rivoluzione 
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le  corporazioni  -religiose.  In  Svizzera  fu  soppresso  il  vescovado  di  Costanza  ; imita  la 
Chiesa  di  Sangallo  a quella  di  Coira  coi  ire  Cantoni  montani  ; i Cattolici  di  Zurigo, 

Zug,  Appenzell,  Turgovia,  Argovia  nel  1830  furono  sottoposti  all'ordinario  di  Basilea. 

Poi  nel  45  il  vescovado  di  Sangallo  fu  ripristinato,  con  giurisdizione  circoscritta  al  can- 
tone : onde  vi  ebbe  cinque  vescovi,  Basilea,  Coira,  Sangallo,  Losanna,  Sion  ; diciassette 
collegiate,  centoventi  monasteri.  A Friburgo,  sede  del  vescovo  di  Losanna,  si  posero  i 
Gesuiti  ; e per  patto  costituzionale  doveano  conservarsi  gli  ordini  religiosi  esistenti:  ma 
le  risoluzioni  armate  del  1840  snidarono  e i vecchi  e i nuovi. 

Patti  speciali  si  fecero  colla  Chiesa  ungherese,  colla  nort-americana,  e con  altri  Stati 
cattolici  o no.  In  conseguenza  manca  l'unità  disciplinare , e variano  nei  varj  paesi  il 
numero  delle  feste,  le  regole  per  la  nomina  o la  presentazione  dei  dignitari,  per  la  scossa 
delle  decime,  per  le  materie  matrimoniali.  In  qualche  Stalo,  anche  cattolico,  ò reato 
pei  dignitarj  ecclesiastici  il  comunicare  direttamente  con  Roma  ; in  nessuno  sussistono 
intere  le  immunità  reali,  personali  e locali  ; nò  illimitato  il  diritto  d’acquisto  delle  ma- 
nimorte; la  più  parte  delle  prelature  è di  nomina,  o almeno  di  proposizione  governa- 
tiva ; sorvegliati  i possessi  ecclesiastici,  voluto  Yexequatur  ai  decreti  di  Roma,  sebbene 
i re  usino  di  questo  con  moderazione,  come  Roma  degl'interdetti  e monitorj.  La  Chiesa 
perdette  inoltre  gli  Ordini  militari,  e que’  feudi  che  erano  di  rinforzo  al  potere  ecclesia- 
stico, mentre  al  civile  recano  debolezza  i feudi  laici. 

il  concordato  che  colla  Francia  firmò  Roma  nel  1817,  annullando  quello  del  1801 
ripristinava  quello  di  Leone  X,  riordinando  le  diocesi  e la  loro  dotazione,  e cassando 
dal  codice  il  divorzio.  Ma  la  nuova  libertà  e gli  antichi  privilegi,  i Giansenisti  e i Gal- 
licani vi  portarono  attacco  ; De  Pradt  pose  in  celia  i tre  concordati , pretendendo  che  il 
miglior  partito  fosse  isolare  la  religione  dall’ordine  civile  ; in  line  il  ministero  ritirò  il 
consenso  al  concordato.  Cosi,  abolito  il  vecchio,  non  ammesso  il  nuovo , si  fecero  ma- 
neggi perché  i vescovi  riconoscessero  come  decisione  di  fede  le  quattro  proposizioni  del 
1 68:2  : ma  essi  ricusarono. 

Tanto  i pontefici  ebbero  a faticare  anche  coi  principi  cattolici  per  combinare  le  nuove 
pretensioni  del  principato  coil’inveterata  disciplina  ! E perché  il  cardinale  Consalvi 
avendo  conosciuto  le  Corti  e la  sventura,  inclinava  ad  annuire  fin  dove  fosse  compati- 
1823  bile  colla  dignità,  spiaceva  agli  zelanti,  i quali,  alla  morte  di  Pio  VII,  avrebbero  voluto 
20  agosto  eievare  un  pontefice  più  rigido  della  disciplina  e meno  condiscendente  alle  Corti  : ma 
la  fazione  delle  corone , piena  di  riguardi  ai  principi,  diedesi  gran  movimento,  si  du- 
rante il  conclave,  sì  nel  regno  del  nuovo  pontefice  Leone  XII.  Consalvi,  rimosso  dagli  Leone  XII 
affari,  poco  tardò  a morire;  e dei  molti  donativi  regj,  toccati  in  tante  diplomatiche  trat- 
tative, volle  si  erigesse  in  Vaticano  un  monumento  al  pontefice  di  cui  era  stato  sostegno. 

Leone  XII  (Annibale  delia  G<nga  di  Spoleto)  prosegui  le  cure  pastorali  contro  lVr- 
ruente  empietà,  e contro  una  meticolosa  politica  invasata  dalla  paura  dei  forti  ed  af- 
fettante alterigia  coi  deboli.  Quand'egli  annunziò  il  giubileo,  da  gran  tempo  impedito, 
la  bolla  fu  mal  gradita  da  parecchi  sovrani  ; in  Francia  non  si  potè  pubblicarla  ; l'Au- 
stria ne  accettò  le  disposizioni  solo  in  quanto  fossero  compatibili  colle  leggi  e cogl’inte- 
ressi dello  Stato  (2). 

1829  Pio  Vili  (Francesco  Saverio  Castiglioni  da  Cingoli) , succeduto , nella  sua  enciclica  Pio  vili 
io.  febbr.  deplorava  le  società  bibliche,  la  filosofia  irreligiosa,  le  società  secrete,  i libri  cattivi,  il 
isso  poco  rispetto  al  matrimonio  : ma  di  corto  moriva,  facendo  luogo  a Gregorio  XVI  (Mauro 
so  9bre.  Oapellari  di  Belluno),  destinato  a difficilissimi  momenti. 

Perocché,  se  parve  alcun  tempo  che  la  religione  fosse  considerata  soltanto  come  be- 
nefica, e che  riverendo  il  santo  ministero  delle  celesti  consolazioni , non  si  volesse  tur- 

(2)  Abtald,  Fila  di  Leone  XII.  — Cantra  hac  ticulosu  swcull  deciminoni  politica.  NODARt,  Fila 
fcpugnabant  acerrime  receni  imputai  et  ipsa  me • PII  FU,  etc, 
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tarla,  poco  si  tardò  a conoscere  come  l’alito  suo  si  effonda  in  tutte  le  guistioni  ; e fu 
discussa  dalle  passioni  e politiche  e filosofiche. 

Contro  le  libertà  gallicane  insorsero  in  Francia  eloquentissimi.  Il  conte  Giuseppe  De 
De-  Maislrc  di  Charabéry,  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  a Pietroburgo,  poi  ministro  di 
1753*82!  resllluendo  alla  sdulcinata  lingua  francese  la  robustezza  per  farle  parlare  d’altro 
1 °°  “ che  di  passioni,  di  terra,  di  tornaconto,  con  arditezza  di  genio,  animatissima  convinzione, 
forza  d’argomentare,  stile  pittoresco  e dalla  collera  invigorito  compì  ed  applicò  un  suo 
sistema  di  teosofia  nelle  Serate  di  Pietroburgo , nel  Papa  e nella  Chiesa  gallicana. 
Mentre  nella  Rivoluzione  adulavasi  l’uomo  pure  assassinandolo,  egli  lo  sbeffeggia  per 
salvarlo.  In  que’  meravigliosi  avvenimenti  ove  si  piccola  rimaneva  la  parte  dell’uomo, 
ravvisa  egli  il  governo  temporale  della  Providenza,  effettuato  anche  in  questa  : batte  ac- 
canito la  società  odierna  ; riconosce  l’impronta  d’un’eterna  vendetta  ne’  guai  dell’uma- 
nità. Il  male  ò inevitabile  conseguenza  del  primo  peccato  ; rimedio  ne  sono  la  preghiera 
e l’espiazione,  riversibile  anch’essa , come  sui  figliuoli  sono  punite  le  colpe  de’  padri. 
Da  ciò  i sacrifizj  antichi,  i supplizj,  la  divina  redenzione.  Da  quest’altezza  egli  addita 
fra  i selvaggi  l’abbrutimento,  fra  i civili  la  strage  continua;  nelle  società,  non  frenate 
che  dalla  pena,  il  carnefice  è il  gran  sacerdote  che  procura  l’espiazione,  come  le  pesti , 
come  la  guerra,  come  gli  animali  viventi  di  distruzione.  Anche  il  giusto  n'é  vittima,  per- 
chè altrimenti  vi  vorrebbe  un  miracolo  ad  eccettuarlo,  e conseguirebbe  quaggiù  la  sua 
mercede;  e perché,  nella  stabilita  rivcrsibilità,  egli  sconta  pel  colpevole.  Questa  razza 
umana  cosi  cattiva  vuoisi  dunque  reprimerla  a forza;  onde  fa  la  giustificazione  teorica 
del  potere  assoluto  con  veemenza  da  democratico  ; e la  logica  implacabile  il  porta  fino 
all’apoteosi  dell'Inquisizione,  fin  alla  sistematica  crudeltà:  teorie  da  compatirgli  dopo 
che  le  avea  messe  in  pratica  il  Comitato  di  salute  pubblica. 

Le  nubi  accavallale  dai  filosofi  del  secolo  precedente  , apre  egli  con  fulmini  ; con- 
futa col  recriminare,  colpisce  col  l’ esagerare  ; d'erudizione  estesissima  ma  parziale, 
l’affermazione  ribatte  con  affermazione  imperterrita.  Nella  Rivoluzione  francese  beffa 
gli  uomini  che  presumeano  condurla,  mentre  Dio  solo  la  guidava  per  espiare  le  colpe 
della  Francia,  dei  re,  della  Rivoluzione  stessa  : coll’antiveggenza  dell’odio  negò  la  pos- 
sibilità d’una  grande  repubblica,  sovratutto  in  Francia,  perchè  non  uscita  spontànea- 
mente dalla  nazione,  dai  costumi,  dalle  idee. 

E poiché  i re  medesimi  possono  fallare,  chi  li  reprimerà  e correggerà?  Le  bajonette, 
le  tribune,  le  parodie  della  sovranità  popolare  non  riescono  a nulla  di  efficiente  ; onde 
egli  domanda  che  il  contrappeso  del  potere  sia  in  alto,  non  in  basso.  Il  papa , che  nel 
medioevo  era  difesa  de’  popoli,  sgomento  dei  re,  ora  pure  tuteli  la  giustizia  e la  libertà; 
a lui  si  curvino  l’inleUigenza  e le  spade,  la  libertà  e i tiranni.  Quai  deplorabili  incon- 
gruenze non  portò  io  scisma  d’Oriente,  e a che  miserie  se  ne  trova  oggi  ridotta  la  Russia  ! 
Che  spregevoli  congegni  non  sono  quelli  delle  Libertà  gallicane!  vera  schiavitù  in  ciò 
che  di  più  libero  ha  l’uomo  ; giacché  sottomettono  la  coscienza  alla  decisione  dei  re, 
l’interesse  della  Chiesa  al  capriccio  d’un  coronato. 

Con  minor  poesia  e maggior  apparato  scientifico  francheggiò  dottrine  simili  Bonàld. 
La_  L’abbate  Roberto  de  Lamennais  di  Saint-Malo  l’onnipotenza  papale  sostenne  con  calore 
mennais  democratico,  ripetè  quanti  argomenti  mai  s’accumularono  contro  la  certezza,  conchiu- 
I782-I85^en(j0  ^ nejpor(jine  principj , questa  è impossibile  se  non  esista  un’autorità  in- 

fallibile ; nell’ordine  poi  dei  fatti , una  tale  autorità  esistette  sempre , ed  è Ja  Chiesa 
cattolica,  nella  triplice  manifestazione  della  divina  parola  colla  tradizione  patriarcale, 
con  Mosé,  con  Cristo.  Nel  Saggio  sull'indifferenza  in  fatto  di  religione,  mirabile  per 
serrato  raziocinio  c robusta  eloquenza,  concede  ai  filosofi  che  l'adesione  deH’intelletto 
é distintivo  del  vero,  a patto  però  che  l’adesione  porti  il  doppio  carattere  dell’univer- 
salità e della  perpetuità  ; né  questo  si  trova  che  nella  Chiesa  cattolica,  il  cui  simbolo  é 
conforme  al  senso  comune;  talché  essa  é un  eco  tradizionale  della  parola  divina  in  ogni 
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luogo  e tempo.  Scendendo  poi  alle  applicazioni  (3),  combatte  l'alito  irreligioso  della 
politica.  Nel  medio  ero  il  cattolicismo  impose  le  credenze  e i doveri,  e sulla  società 
sfasciata  ne  costituì  una  divina  e indestruttibile , tendendo  a ridurre  tutto  all'unità , e 
coordinar  le  nazioni  come  membri  d’una  sola  famiglia.  Scosse  quelle  credenze,  • la 
politica  non  rimane  che  la  forza  diretta  dall’interesse  ; fra  i popoli  nessun  altro  diritto 
che  la  forza  brutale  e cicca  ; fra  il  potere  e i sudditi , la  forza  brutale  e cieca  • . Tre 
sistemi  dominano  in  Europa  : il  cattolico  che  fra  sudditi  e sovrano  interpone  il  potere 
spirituale  della  Chiesa  ; il  gallicano  che  , facendo  irremovibili  i re , li  scioglie  da  ogni 
legge  realmente  obbligatoria,  nò  contro  la  tirannia  lascia  altro  rimedio  che  la  tirannia; 
inline  il  sistema  fdosofìco , che  costituisce  il  popolo  giudice  di  tutte  le  quistioni  di  so- 
vranità. Inconseguenza  reclamava  la  libertà  della  stampa,  dell’associazione,  dell'Inse- 
gnamento, e fin  d'allora  poneva  nel  popolo  la  sovranità,  e potersi  destituire  il  re  quando 
violi  la  legge. 

I miopi  liberali  non  se  n'accorsero,  e fischiarono  questo  prete  che  rimorchiava  il  mondo 
fino  ai  piedi  di  Gregorio  VII  ; se  n'accorsero  i re,  e lo  chiamarono  in  giudizio  correzio- 
nale: molti  prelati,  atterriti  di  quella  risolutezza,  in  Parigi  fecero  un’esposizione  dei  loro 
sentimenti  sopra  l'indipendenza  dei  re  neWordine  temporale,  in  sostegno  della  dichia- 
razione del  1682.  Lamennais,  con  una  mordente  risposta,  menò  a strapazzo  e i Libe- 
rali e i Gallicani,  i quali,  sottraendo  il  potere  da  ogni  dipendenza  religiosa  , lo  espon- 
gono ai  pericoli  dell'arbitrario  : compiangeva  il  sacerdozio  che  si  fa  cortigiano  e domi- 
natore de'  governi,  che  lo  proteggono  per  averlo  a sostegno  ; mentre  dai  governi  brutali, 
che  strappangli  i diamanti  e la  porpora,  nasce  la  gloria  del  martirio  che  santifica  la 
terra. 

Nella  patria  di  Voltaire , c dove  la  divinità  era  stata  per  decreto  abolita,  e ripristi- 
nata per  decreto,  strano  era  il  vedere  questi  ed  altri  profeti  del  passata,  con  tanta  forza 
e tanto  ingegno,  riedificare  il  trono  di  Gregorio  VII,  qual  salvaguardia  di  tutte  lo 
libertà  acquistate  dal  mundo.  E qualunque  fossero  gli  ultimi  effetti  in  paese  che  troppo 
mescola  la  politica  ad  ogni  verità,  certo  rivelavano  un’óra  nuova  dei  pensatori,  una  futura 
associazione  del  cattolicismo  colla  libertà. 

Tutta  cristianità,  ma  con  più  evidenza  la  Francia  offriva  di  che  consolare  la  religione 
colle  molte  opere  di  carità,  o nuove'  o rannodate  alle  antiche.  Gli  uni  prendono  cura 
de'  piccoli  Savojardi  ; dei  discoli  i Fratelli  delle  Scuole  cristiane  ; e quali  delle  pentite 
o delle  pericolanti,  de’ poveri  vergognosi,  de’ nuovi  convertiti,  degli  sprigionati.  Le 
Suore  della  Carità  ripigliano  l’eroismo  della  misericordia.  Per  chi  volesse  farsi  una  so- 
litudine nel  mondo,  rinacquero  la  Trappa  c la  Certosa.  I predicatori  assumevano  un 
tono  nuovo,  non  parlando  più  a gente  persuasa  dei  dogmi  fondamentali  ; e monsignore 
di  Frayssinous,  nelle  Conferenze  religiose  (1801-22),  rannodava  l'alleanza  della  filo- 
sofia colla  fede.  La  Congregazione  di  San  Sulpizio  rifioriva  ; una  società  di  Preti  delle 
missioni  di  Francia  veniva  in  sussidio  allo  scarso  clero , mentre  i Lazzaristi  portavano 
lontano  la  buona  parola.  Nell’opera  della  Propagazione  della  fede,  istituita  il  maggio 
1822  nella  cattolica  Lione,  oltre  le  preghiere,  ogni  ascritto  offre  un  soldo  per  settimana, 
col  quale  (tanto  è diffusa!)  si  coacervano  ingenti  capitali  per  missionare gl’infedeli  (4). 

Anche  altrove  sorgeano  sostegni  delle  verità  e delle  pratiche  cattoliche  e della  supre- 
mazia papale.  Federico  Leopoldo  Stolberg,  traduttore  di  greci  e poeta,  invaghitosi  allastoiberg 


(5)  De  la  rcliyion  con  sii! érte  dans  scs  rapporto 
aree  Vordre  polilìque  et  ci  vii.  Parigi,  1821». 

(4)  La  Propagazione  della  fede,  che  nel  primo 
anno  ebbe  15,272  lire,  nel  <855  ricevè  3,778,180 
lire,  di  cui  2,323,000  dalla  Francia,  490,000 
dalla  Sardegna,  473,000  dalla  Prussia,  409,000 
dalia  Gran  Bretagna,  e sue  colonie.  Degli  An- 


nali si  stampano  478,000  esemplari , di  cui 
410,000  in  francese,  24,200  In  italiano,  40,500 
in  tedesco,  10,000  in  inglese,  4800  in  fiam- 
mingo , 2500  in  portoghese  , 2000  in  olandese, 
<200  in  spugnuolo , 500  io  polacco.  Nel  4862 
il  prodotlo  fu  di  L.  4,721,494. 
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lettura  dei  Padri,  si  fe  cattolico,  e cominciò  una  storia  della  religione  di  Cristo , piena 
di  mistici  entusiasmi.  Alessandro  Leopoldo  , decimottavo  figlio  del  principe  di  Hohen- 
lohe,  allievo  de‘  Gesuiti,  imbattutosi  in  Martino  Michel,  villano  badese  che  operava  pro- 
digiose guarigioni  col  nome  di  Gesù,  senti  poterlo  anch’egli,  e vi  riusci,  e cominciò  una 
serie  di  prodigi  che  fu  d’edificazione  agli  uni,  di  scandalo  agli  altri.  Carlo  Luigi  di 
Ilaller,  autore  della  Restaurazione  della  scienza  politica , in  questa  come  nella  religione 
sentiva  il  bisogno  d’un’autorità  visibile  e d’una  società  che  custodisse  il  vero , onde  si 
professò  cattolico  (1821).  Berna  allora,  del  cui  consiglio  era  membro,  lo  escluse  dai 
pubblici  impieghi,  e votò  che,  chi  mutasse  fede,  perderebbe  il  diritto  di  cittadino  nel 
Comune  dove  risedeva  ; intolleranza  contro  la  quale  molto  si  esclamò. 

Ma  non  meno  frequenti  accadeano  ai  pontefici  motivi  di  dolore.  Fin  dai  primi  istanti 
Sètte  del  suo  ritorno  Pio  VII  fulminò  le  Società  bibliche,  istituite  in  Inghilterra  per  diffondere 
religiose  a tenuissimo  prezzo  il  Testamento,  volgarizzato  in  senso  eterodosso  ; e la  propagazione 
fu  tanta,  che  dal  1803  al  43  se  ne  contarono  sparsi  dodici  milioni  d’esemplari  in  qua- 
rantotto idiomi. 

La  religione  mostrasi  ai  sensi  come  potenza,  all’intelletto  come  necessità.,  al  cuore 
come  amore.  Il  protestantismo  volle  frangerla  come  potenza;  ma  scomposto  l’equilibrio 
che  solo  il  catloiicismo  può  mantenere  fra  l’attività  indipendente  e progressiva  dello 
spirito  e l’abitudinaria  sua  docilità,  ne  ingrandirono  da  una  parte  la  ragione,  dall’altra 
1 amore  ; e non  più  conciliati  dalla  carità  come  quando  entrambi  li  fomentava  nel  grembo 
materno  la  Chiesa,  rintclletto  si  buttò  a formolo  astratte,  il  sentimento  offeso  si  rifuggi 
nel  pietismo.  Dapprima  conservati  in  certi  limiti  da  uno  spirito  d’ordine  e moderazione, 
non  tardarono  a separarsi  ; e l’uno  corrode  ogni  sentimento  (5)  ed  abbandonasi  alle  vio- 
lenze; l’altro,  fatto  caustico  epesante,  intorpidisce.  Entusiasmi  religiosi  invadono  le 
Chiese  cattoliche,  ma  più  le  protestanti  ; Metodisti  in  Inghilterra,  Emuli  (C)  e Pictisti 
in  Svizzera  ed  in  Germania , tornano  ai  rigori  disimparati , a nuove  rivelazioni , ad 
effusioni  nuove  di  luce,  staccandosi  dal  cristianesimo  storico  per  abbandonarsi  alle  illu- 
Mctodisti  sioni  d’una  religiosità  sentimentale  e vuota.  Gli  Anabattisti,  di  cui  Lutero  aveva  tanto 
paventato  i progressi , aumentano  in  Europa  e più  negli  Stati  Uniti , ove  già  cinque 
milioni  ripudiano  il  battesimo  de’bambini,  perché  non  accennalo  nel  Vangelo  nè  nella 
primitiva  Chiesa. 

Sulla  metà  del  secolo  xvm,  Giorgio  Whitefield  teologo  anglicano  introdusse  i Meto- 
disti, setta  rigorosa  nei  dogmi  del  calvinismo.  Presto' vi  sorse  una  divisione  per  opera 
di  Giovanni  Weslev  che  impugnava  la  predestinazione,  e che  si  fece  amare  col  soccor- 
rere le  classi  povere.  Molto  si  estesero,  ma  l’intero  ordinamento  non  trovasi  che  agli 
Stati  Uniti , dove  non  c’é  privilegio  di  Chiesa  dominante.  1 laici  sono  divisi  in  bande, 


(5)  Merita  d’esser  udita  la  condanna  del  ra- 
zionalismo in  Bocca  di  Rcniainino  Constant  : 
« Alcuni , colpiti  dei  pericoli  d’un  sentimento 
che  si  esalta  e travia,  c in  cui  nome  delitti  in- 
numerahili  furono  commessi,  s’adombrano  delle 
emozioni  religiose,  e vorrebbero  sostituirvi  i 
calcoli  esatti,  impassibili,  invariabili  del  ben 
inteso  interesse , che  credono  basti  a stabilire 
l’ordine,  e far  rappresentare  le  leggi  della  mo- 
rale... Ma  noi  saremo  costretti  domandare  se, 
respingendo  il  sentimento  religioso  (ben  distinto 
dalle  forme  religiose)ì  e mirando  al  solo  inte- 
resse ben  inteso,  l’uman  genere  non  si  spoglia 
di  tutto  ciò  che  costituisce  la  sua  supremazia , 
abdicando  cosi  i titoli  suoi  più  belli , allonta- 
nandosi dalla  vera  destinazione , rinserrandosi 
lo  una  sfera  che  non  è la  sua,  e condannandosi 


ad  un  abbassamento  contrario  alla  sua  natura... 
Se  non  volete  distrugger  l’opera  della  natura, 
rispettate  questo  sentimento  in  ciascuna  delle 
sue  emozioni.  Non  potete  recidere  un  ramo  del- 
l’albero,  senza  che  il  tronco  non  sia  colpilo  a 
morie.  Se  trattate  da  chimera  l'emozione  inde- 
finibile che  sembra  ci  riveli  un  Essere  infinito, 
anima,  creatore,  essenza  del  mondo  (nulla  im- 
portano le  imperfette  denominazioni,  di  cui  ci 
serviamo),  la  vostra  dialettica  andrà  più  in  là, 
a malgrado  vostro...  Se  il  sentimento  religioso 
è una  follia  perché  non  appoggiato  da  prove, 
follia  è l’amore,  delirio  l'entusiasmo,  debolezza 
la  simpalin,  insensatezza'  il  sacrifizio  >. 

(6)  Be’  fratelli  Moravi  ò notevolissima  la  co- 
lonia di  Sarepta  sul  Volga , dove  si  convertono 
i Cosacchi. 
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che,  almeno  una  volta  la  settimana,  si  radunano  sotto  un  capo,  il  quale  gli  esorta  e ne 
riceve  le  confidenze.  1 ministri  tengono  sinodi  annuali,  e ogni  quattro  anni  una  confe- 
renza sceglie  sei  vescovi,  clic  vanno  attorno  conferendo  gli  Ordini,  e assegnano  a cia- 
scun predicatore  dove  esercitarsi  per  un  triennio,  o finché  essi  non  comandino  altri- 
menti; dispensano  i doni,  le  pensioni  alle  vedove  e ai  fanciulli;  giudicano  in  ultimo  ap- 
pello le  quistioni  ecclesiastiche  e finanziarie  tra’  membri  della  società.  Contansi  da  tre 
milioni  di  Metodisti  negli  Stati  Uniti.  Molti  n’ha  pure  in  Inghilterra,  ove  continuano  a 
edificar  chiese  ed  acquistare  benefizj,  giacché  i trcntanovc  articoli  di  fede,  di  cui  è ob- 
bligatoria la  professione  ai  benefiziati , interpretano  in  un  modo  lor  proprio,  e sanno 
acconciarsi  allo  spirito  conservatore  delfaristocrazia,  non  meno  che  al  progressivo  del 
popolo.  Il  fondo  di  lor  dottrina  é un  estremo  rigore,  che  condanna  ogni  lusso,  ogni  raffi- 
namento dell’intelletto,  ogni  piacere  dell’immaginazione  ; un  proselitismo  ardente  e in- 
tollerante, un  esorbitante  orgoglio  spirituale.  Atteso  l'intervento  speciale  della  Previ- 
denza fin  nelle  minime  cose,  dichiarano  di  niun  merito  le  opere;  la  fede  rivelarsi  per 
subitanee  illuminazioni  superne  ed  estasi  ; né  la  pietà  o le  buone  opere  assicurare  la 
coscienza,  se  non  si  sappia  l’ora  in  cui,  a forza  di  lacrime  e di  contrizione,  si  acquistò  la 
convinzione  d’esser  eleìlo.  Laonde  il  più  gran  peccatore  talvolta  s’abbandona,  per  talo 
certezza,  all’estasi  d’un  paradiso  prelibalo,  mentre  il  buon  cristiano  trema  sul  letto 
incolpevole.  Pure  nella  Chiesa  anglicana  giovarono  assai  coll’aliargarne  le  viste,  curare 
l’istruzione  del  popolo,  diffondere  tra  la  feccia  le  buone  massime,  proteggere  gli  schiavi, 
convertirei  selvaggi.  All’opposto  di  questi  entusiasti,  altrove  si  spiega  il  deismo,  o la 
tolleranza  degenera  in  indifferenza. 

Dalla  pace  di  Westfalia  in  poi,  resta  la  Germania  divisa  in  due  parli  religiose,  paci- 
ficale ma  non  affratellate , e la  cui  gelosia  impedì  sempre  la  prevalenza  di  qual  fosse 
una  delle  due.  La  protestante  ebbe  alla  testa  la  Casa  di  Sassonia  sotto  cui  nacque, 
sinché  questa,  fattasi  cattolica  per  acquistare  il  Irono  di  Polonia,  lasciò  quel  primato  • 
alla  Svezia , alla  quale  fu  tolto  dalla  Prussia.  Capo  della  cattolica  era  stata  sempre 
l’Austria;  poi  parve  lasciarne  la  rappresentanza  alla  Baviera,  troppo  piccola  per  pri- 
meggiare. Dopo  il  1805  trovaronsi  politicamente  superiori  i 'Protestanti  ; e cadute  le 
signorie  ecclesiastiche,  i paesi  di  queste  restavano  viepiù  disordinati  nelle  cose  della 
Chiesa,  quant’era  maggiore  la  precedente  unione  di  questa  col  temporale.  Al  congresso 
di  Vienna,  Roma  tentò  restaurar  il  passato;  Hardenberg  al  contrario  voleva  introdurre 
una  costituzione  ecclesiastica  generale,  e l’intera  indipendenza;  e la  discussione  si  ter- 
minò col  venire  ai  parziali  concordati  che  accennammo.  Quei  re  e ministri  credettero  il 
secolo  fosse  tanto  avanzalo,  cioè  indifferente,  che  non  recherebbe  turbolenze  il  trovarsi 
miste  diverse  religioni  sotto  un  re  medesimo.  Funesto  inganno  ! L’articolo  xvi  del  Patto 
federale  germanico  portava  « le  confessioni  cristiane  doversi  mantenere  in  uguaglianza 
di  diritti  civili  e politici  ».  In  tal  senso  si  combinarono  i concordati  con  Roma,  ma  lo 
spirito  protestante  prevalse  ; i governi  esercitarono  sui  concordati  l’esegesi  che  i dot- 
tori sui  libri  sacri,  riuscendo  ad  annichilarli,  e colle  prammatiche  ritogliendo  alle  chiese 
quel  che  ad  esse  era  statò  pattuito.  Più  che  un  motivo  religioso  spingeva  un  motivo  po- 
litico, l’amore  di  quelfunità  c forza  d’amministrazione,  di  cui  Napoleone  avea  lasciato 
l’esempio  ai  principi'.  Staccati  dall’impero,  in  modo  che  prevalse  il  sistema  territoriale, 
voleano  staccare  anche  le  chiese  da  Roma.  Pietro  però  non  rinunziava  si  facilmente 
come  il  Cesare  ; e poiché  i Cattolici  non  volevano  rinnegare  la  fede,  si  provvide  almeno 
di  sottrarne  tutta  la  parte  che  i governi  padroneggiano.  Scisma  amministrativo  e can- 
celleresco, che  si  abbella  col  titolo  d'indipendenza. 

Fra  i sudditi  intanto  la  religione  combattasi  nei  dogmi,  nella  pratica  di  fede,  nei Chleu 
ministri,  massime  sui  giornali.  Ogni  professione  comune,  perfino  tra  le  sètte  particolari,  eT?.D" 
restava  abolita  dall’intero  diritto  della  personale  interpretazione  ; i libri  simbolici  furono  8e  u 
soppressi  ; le  controversie  non  si  cercava  scioglierle,  ma  dichiaravansi  vane  ; i simboli 
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un  legame  capriccioso,  nè  i ministri  giurarono  più  d’insegnarne  il  contennto:  solo  per- 
chè questa  libertà  assoluta  annichilava  il  ministero  stesso , dovette  alcuno  istitnire  la 
distinzione  fra  la  libertà  del  credere,  e l'obbligo  d'insegnare  secondo  certi  dogmi.  Ma 
un  ministro  ebbe  a dire  che  bastava  l’unghia  del  pollice  per  iscrivervi  le  dottrine  tutte 
in  cui  vanno  d’accordo  i Protestanti  ; e un  altro,  che,  a forza  di  riformare  e protestare, 
il  protestantismo  riducessi  ad  una  serie  di  zeri. 

Dato  ciò,  perchè  non  si  potrebbero  unire  tutti  gli  Acattolici  in  una  credenza 
razionale? 

Per  quest’intento,  nel  ducato  di  Nassau,  congregati  i ministri,  fu  deciso  che  le  due  tsn 
comunioni  di  Protestanti  e Calvinisti  s'intitolerebbero  Chiesa  evangelica  cristiana,  cu*9  »go»io 
mutandone  i beni  in  un  fondo  solo;  libero  a ognuno  l’interpretare  il  Vangelo;  i pastori 
de’ diversi  culti  darebbero  la  comunione  al  medesimo  altare,  se  pure  i vecchi  non  la 
volessero  separatamente;  e si  celebrò  la  Cena  in  unione. 

Più  caldamente  vi  si  adoprò  il  pe  di  Prussia.  Cinque  su  dodici  dei  sudditi  attribuitigli 
erano  cattolici,  e Federico  Guglielmo  HI  promise  tenerli  uguali  in  diritti  politici  e ci- 
vili: ma  era  ditlicile  che  l'attenesse,  egli  protestante  fervoroso  c cupido  d'introdurre 
l'unità  come  d’amministrazione  cosi  di  credenza.  Ammirando  l'indistruttibile  unità,  che 
è il  carattere  inimitabile  della  Chiesa  cattolica  c il  principio  della  sua  stabilità,  cercò 
assicurare  gli  stessi  vantaggi  al  protestantismo.  Primo  passo  fu  il  riconciliare  Luterani 
e Calvinisti  in  quella  che  intitolò  Chiesa  evangelica.  Nel  1817,  ricorrendo  la  terza  festa 
secolare  della  Riforma,  diresse  ai  concistorj  e sinodi  una  lettera  esplicatoria  di  « questa 
unione  salutare , da  si  gran  tempo  desiderata , e tante  volte  indarno  tentata  ; questo 
ravvicinamento  per  cui,  senza  che  la  Chiesa  luterana  entri  nella  calvinista,  formeranno 
nna  nuova  Chiesa  evangelica  cristiana,  nello  spirito  del  santo  loro  fondatore,  la  quale 
non  troverà  ostacolo  nella  natura  delle  cose,  giacché  le  due  parti  la  vogliono  sincera- 
mente e seriamente,  con  intenzione  veramente  cristiana.  Perciò  (soggiungeva)  io  stesso 
celebrerò  la  festa  secolare  col  riunire  le  due  comunioni  riformata  e luterana  della  Corte 
e della  guarnigione  di  Potsdam,  in  una  sola  evangelica  cristiana,  colla  quale  io  parte- 
ciperò alla  santa  Cena  » . Ma  volea  che  quest'unione  fosse  frutto,  non  dell'indifferenza 
religiosa,  bensì  di  libero  convincimento;  nè  solo  esterna,  ma  del  cuore.  Facile  è 
l’ordinare  ! 

La  guarnigione  presentassi  alla  Cena  per  disciplina,  ad  ore  e a numero  determinato  ; 
in  Berlino  al  nuovo  culto  si  consacrò  un  tempio,  frequentata  da  membri  di  tutte  le  con- 
fessioni; un  ministro  luterano  comunicò  il  pane,  un  riformato  il  calice;  il  re  stesso, 
papa  laico,  pubblicò  una  liturgia  diversa  dalle  precedenti,  e si  lusingò  che,  a fronte 
dell'unità  cattolica,  si  costituirebbe  l'unità  protestante.  Ma  Gans  ebbe  a dire Si 
sono  uniti  nel  nulla  ». 

Quest'unità  poco  importava  al  popolo,  ormai  disabituato  dal  far  conta  delle  dottrine 
differenziali  ; piacque  a quelli  che  considerano  il  luteranismo  e il  calvinismo  come  due 
parziali  espressioni  del  principio  protestante,  il  quale , nell'unione  loro  dogmatica  ed 
ecclesiastica,  troverebbe  perfezionamento.  Altri  però  la  sentirono  come  una  violenza 
per  farli  entrare  in  una  Chiesa  nuova  ; e i vecchi  Luterani,  adunatisi  a Rreslavia  sotto 
il  professore  Kuschke,  tentarono  ricostituirsi  in  Chiesa  luterana.  Ma  che?  le  decisioni 
di  questo  sinodo  sono  dichiarale  antiluleranc  da  due  altre  sètte , che  rampollano  da 
questa  nuova.  Cosi  l’aver  ridotta  la  fede  ai  pochissimi  canoni  meno  contestabili , non 
bastò  a tagliere  le  disunioni  ; molte  persecuzioni  ebber  luogo  sotto  il  manto  della  libertà 
di  coscienza;  e gran  numero  di  Luterani  migrarono  in  America  e in  Inghilterra. 

Quanta  più  non  doveva  costare  il  sottomettere  i Cattolici  ! Federico  Guglielmo  vi 
s'adoperava  sottomano,  sia  per  unità  d’amministrazione,  sia  perchè  vedeva  il  protestan- 
tismo come  nuova  barriera  contro  la  Francia.  Alle  funzioni  più  importanti  non  erano 
assunti  i Cattolici,  non  nell'esercito  o nella  casa  del  re;  l’istruzione  inferiore  dipendeva 
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affatto  dal  ministero;  per  la  superiore , furono  puramente  protestanti  le  università  di 
Berlino.^Kònigsberg,  Alla,  Grifswald,  e miste  le  due  restanti  di  Bonn  e Breslavia.  Di 
tutto  ciò  levavansi  lamenti  come  si  possono  in  paese  senza  rappresentanza  ; però  v'era 
un  punto  di  continue  applicazioni,  e che  perciò  turbava  non  solo  le  coscienze,  ma  la 
pratica.  La  Chiesa  cattolica  non  benedice  i matrimonj  con  Protestanti  se  non  con  diffi- 
coltà e con  prudenti  restrizioni.  Or  bene,  gl’impiegati  quasi  tutti  protestanti  che  la 
Prussia  mandava  ne’ suoi  paesi  cattolici,  vi  sposavano  fanciulle  cattoliche,  ed  era  de- 
creto che  i figli  s’allevassero  nella  fede  del  genitore.  Nel  1828  il  re  obbligò  i preti  a 
benedire  i matrimonj  misti,  e Pio  Vili,  interpellato  da  quel  clero,  « spinse  la  condi- 
scendenza Gn  agli  estremi  possibili  »,  permettendo  al  prete  di  assistervi  ; se  però  non 
si  promettesse  di  crescere  i Ggliuoii  nel  catlolicismo,  non  pronunziasse  preghiere  nè  altre 
cerimonie. 

Al  governo  non  bastava * e nel  1835  volle  si  estendessero  i suoi  ordini  anche  alle 
provincie  occidentali.  Drost  vescovo  di  Colonia  vietò  si  benedicessero  i matrimonj  misti  ; 
il  governo,  non  potendo  altrimenti  indurlo,  lo  chiuse  in  fortezza,  per  quelle  generali 
imputazioni  che  sono  in  pronto  ove  mancano  le  positive. 

Un  affare  particolare  sommoveva  allora  la  chiesa  di  Colonia.  Giorgio  Hermes,  cano-Erme- 
nico  di  Bonn,  cercando  « se  sia  possibile  dimostrare  sicuramente  la  verità  del  cristiane-  slano 
simo  come  rivelazione  divina  »,  sempre  colla  ragione  e coll’analisi  formò  un  sistema  di 
credenza  che  molto  si  diffuse.  Condannato  nel  35,  è sostenuto  dal  governo  ; ma  Drost 
destituisce  i professori  di  teologia  di  Bonn  che  vi  aderivano;  essi  persistono,  s’appog- 
giano all’autorilà,  e nasce  scissura  fra  le  pecore  e il  pastore.  Ne  crebbe  al  governo 
baldanza  a perseguitare  il  vescovo:  ma  se  gli  Crmesiani  o approvarono  o tacquero  al 
rapimento  di  questo,  il  restante  clero  protestò,  e reclamò  a Roma,  la  quale,  gittati  a 
spalla  i riguardi  politici , venne  in  appoggio  de’  Cattolici.  Questa  fermezza  produce 
grand’effetto  ; il  clero,  che  credessi  servile  al  governo,  sorge  robusto  alla  voce  del  suo 
capo  ; e benché  anche  l’arcivescovo  di  Posen  sia  messo  prigione,  tutti  i vescovi  assen- 
ton o all’opposizione. 

Federico  Guglielmo,  strascinato  in  una  persecuzione  inaspettata  e repugnante  all’in- 
dole del  secolo  e alla  sua,  trovasi  obbligato  a giustificarsi  colle  stampe;  il  papa  con- 
vince di  mala  fede  le  allegazioni  ; Cattolici  e Protestanti , teologicamente  e giuridica- 
mente, tutta  Germania  se  ne  occupa.  Monaco  in  ispecie,  il  cui  re  acquista  importanza 
col  resistere  nobilmente  mentre  gli  altri  principi  piegano  ; e il  vecchio  Gòrres  pubblica 
Y Atanasio,  quasi  a mostrare  un  riscontro  fra  le  persecuzioni  de’  primi  secoli  e queste  , 
e rivelando  con  potente  eloquenza  e calda  verità  i danni  venuti  dalla  politica  cancelle- 
resca, che  vuol  fare  schiava  la  piò  libera  delle  cose,  sia  ad  un’amministrazione  com- 
passata, sia  ad  uno  scarmiglialo  liberalismo.  Il  nuovo  re  Federico  Guglielmo  IV  dai  voli 
pronunzia fissimi  delle  popolazioni  renane  è indottò  a sciogliere  i perseguitati,  e all’au- 
torità  episcopale  rimettere  i poteri  che  le  competono  neH’amministrazione  dei  sacramenti. 

Nuove  rivoluzioni  vedremo  emancipare  la  Chiesa  cattolica  anche  nei  paesi  che'più  la 
tenevano  servile,  come  l'Austria,  e in  tutta  la  Germania  all’occasione  che  si  domanda- 
vano tutt’altre  libertà. 

Ma  nella  Chiesa  protestante  lo  scompiglio  diventa  sempre  maggiore  ; tuttodì  crescono  i 
Separatisti;  e nel  concilio  generale  de’  Protestanti  tedeschi,  tenuto  à Berlino  il  1846,  la 
commissione  propose  che  i libri  simbolici  non  conserverebbero  per  le  varie  chiese  nazio-  fc 

nati  se  non  il  valore  ch’esse  crederebbero  bene  di  concedervi.  Sforzi  efficaci  il  protestan- 
tismo non  fa  che  contro  la  Chiesa  cattolica,  l’odio  alla  quale  è il  solo  sentimento  uni- 
versale; e a tal  uopo,  per  celebrare  il  secondo  anniversario  della  morte  di  Gustavo 
Adolfo  (1843) , s’istitui  in  Germania  la  società  Gustavo-adolfina,  come  un’altra  a Fi- 
ladelfia (1844)  dove  le  varie  sètte  accordansi  in  una  propaganda:  donde  vennero  decla» 
inazioni  contro  il  papismo,  ed  insulti  che  proruppero  fin  alla  sollevazione. 

Cintò,  Storia  Universale , toni,  VI.  H 


690 


LIBRO  DECIMOTTAYO  — CAP.  XVIII. 


Raziona-  Guerra  nnn  più  a questa  Chiesa  o « quella,  ma  ai  fondamenti  di  tutte  recano  le  scuòle 
11,11  razionali.  Le  dottrine  di  Kant  furono  armate  contro  la  religione  positiva,  vera^tredenza 
giudicando  quella  sola  che  nasce  e si  sviluppa  nella  ragione  di  ciascuno  , e la  rivelata 
non  essere  che  sussidio  e veicolo  alla  lìlosolica.  Jacobi  diè  un  passo  più  avanti,  stabi- 
lendo la  credenza  sopra  una  percezione  immediata  del  vero  e del  soprassensibile,  senza 
bisogno  di  dimostrazione.  La  dultrina  dell'Identità,  portando  all'annichilamenlo  della 
personalità,  avversava  anch'essa  il  cristianesimo;  egli  Hegeliani,  divinizzanti  lo  Stato* 
riuscirono  ad  un  panteismo,  il  quale  per  ultima  conseguenza  traeva  la  negazione  della 
morale.  L'anlropolalria  di  Hegel  fu  dai  suoi  trasformata  in  autolatria;  e poterono  ne- 
gare i miracoli,  e fin  l'esistenza  ili  Cristo  e l'immortalità  dell'anima,  senza  uscire  dal 
prdtcslantismo,  perché  il  protestantismo  non  è che  una  negazione. 

Molti  nelle  università  osteggiarono  apertamente  la  superna  ispirazione  delle  Scritture, 
come  inutile  e impossibile;  non  poter  Ilio  manifestare  la  sua  potenza  con  prodigi*  la 
sua  prescienza  con  profezie,  la  sua  santità  con  comandamenti.  All'uomo  (dicono)  non 
è punto  necessarie  aver  fede  ad  una  rivelazione  immediata,  e le  verità  religiose  scatu- 
riscono dalla  pura  ragione.  Il  fondatore  del  cristianesimo,  personaggio  insigne,  voiea 
porre  una  religione  universale,  perciò  non  positiva,  nè  stabili  pratiche  esteriori  e sa- 
cramenti, Prova  della  divina  sua  missione  è la  conformità  de’ suoi  dogmi  colla  ragione. 
Come  uomo  però  non  andava  scevro  di  illusioni  personali  ; e gli  Apostuli,  non  potendo 
spogliarsi  de'  prrgiudizj  giudaici,  il  fanno  parlare  a modo  loro,  e sovente  il  frantendoao. 
Con  tali  concetti  si  prese  ad  analizzare  il  Figliuòlo  (come  diceva  Hegel)  con  una  tran- 
quillità che  è ben  maravigliosa  a chi  consideri  l'immenso  vuoto  che,  nella  storia  come 
nelle  coscienze,  lascerebbe  lo  scomparire  del  Cristo,  che  essi  riducono  ad  un  carattere 
ideale. 

1 grandi  acquisti  dell'erudizione  si  ritorsero  a danno  della  fede,  e principalmente  si 
studj  volle  nell'India  e nella  Persia  trovare  l'origine  di  quei  dogmi  e di  quella  morale , che 
biblici  noi  crediamo  rivelali  da  Dio,  e conservali  dal  popolo  ebreo  (7).  L'esegesi  e la  storia 
ecclesiastica  furono  arma  di  attacchi  parziali  o universali  contro  i libri  santi,  l lavori 
del  secolo  precedente  avevano  preparato  materiali  alla  critica.  Davide  Michaelis,  dopo 
trentanni  di  lavoro,  aveva  dato  un'edizione  della  Bibbia  alla  Germania,  una  all'Inghil- 
terra Beniamino  Kennicott,  sovra  i manoscritti  ebraici  delle  biblioteche  più  celebri  (1780); 
l'edizione  di  Wetslein  (1750  e 53)  riepilogava  In  più  parte  de' manoscritti  del  Vangelo 
esistenti  in  Europa  ; Bernardo  De  Rossi  aveva  radunato  a Parma  (1 784- 88;  la  maggior 
quantità  di  testi  ebraici,  e catalogato  le  varianti  di  seicentoltanla  esemplari.  Da  poi  si 
cercarono  anche  le  versioni  straniere  ; e Gìangiacomo  Griesbach  tolse  a farne  il  con- 
fronto, a sostegno  della  nostra,  distinguendo  tutti  i testi  in  tre  classi,  secondo  sono  fatti 
sopra  un'edizione  corretta  in  Egitto,  a Costantinopoli,  o in  Decadente.  Scinda  pubblicò 
poi  un'edizione  et  ilica  del  Nuovo  Testamento,  frullo  di  lunghe  ricerche  in  Europa  e in 
Oriente.  Perfezionalo  il  lesto,  e semplificala  la  grammatica  mediante  i lavori  di  Gese- 
nitts  (1817),  di  Ewald  (1837),  di  Glaire,  si  estese  l’ermeneutica,  i cui  passi  anteriori 
al  secol  nostro  ponnn  vedersi  nella  Storia  dell' interpretazione  de'  libri  santi  nella 
Chiesa  Cristiana  di  Rosenmfiller  ; e che  di  poi  fu  avanzala  da  Jabn,  Ackcrmann,  Ewald, 
Umbreit,  Hengslcnberg. 

I Razionalisti  se  ne  fecero  arma,  non  più,  come  Voltaire,  rifriggendo  i motti  e le  ar- 
guzie dette  quindici  secoli  prima  da  Celso,  da  Porfirio,  da  Giuliano,  e tendenti  a mo- 
strare dapcrtutto  inganno  e frode  ; bensì  coll'inierpretazione  allegorica , propria  della 


(7)  Il  primo  fu  Leysei  , De  origine  eruditionì» 
non  od  Judeoos  ted  ad  Indo « referenda^  1716.  Al 
nostro  tempo  late  assunto  fu  sastenuto  d.i  LiCH* 
TESITI  ' 3 , Ueòer  Indten  al»  Quella  dar  Mlt  balogie  ; 
da  F.  Wi>zej» j De  deemonologla  in  torri»  Novi 


Testamenti  libri»  proposito:  da  Crelzeb  e dal  suo 
commentatore  Gligrailt;  da  Rhodv,  Die  heiiigt 
Sage  und  das  gannite  Religione  System  der  allei» 
Bactrlen , Meder  und  Persero  da  Houle*  nell'In- 
dia In  reiasione  col? Egitto  ; da  Faithjer  ed  altri. 
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pénsatriòe  Germania.  Dapprima  questo  studio  fu  fatto  sopra  i libri  nntirhi  ; e Goffredo 
Eichhorn  sin  dal  1790  prese  come  emblematico  il  pr  nto  rapitolo  del  Genesi,  e com- 
posto di  frammenti,  gli  uni  relativi  a «Lhova,  gli  altri  agli  Eloim  (8).  Alcuni  ammet- 
tono i libri  santi,  ma  ne  forzano  i testi  ai  sensi  che  vogliono,  e massime  mercé  la  doU 
trina  degli  accomodamenti , introdotti  da  Semler  (1760),  supponendo  che  Cristo  o gli 
Apostoli  abbiano  cosi  parlato  per  acconciarsi  agli  ascoltatori.  Nella  storia  dei  dogmi , 
insegnata  in  cattedre  speciali,  si  volle  scrutare  l’opera  dell’impostura  e ignoranza  (9); 
La  Trinità  specialmente  é tolta  a bersaglio,  guardandola  come  un  simbolo,  ora  dei  tre 
rapporti  fra  Dio  e il  mondo,  ora  dei  tre  diversi  modi  di  rappresentare  la  divinità  ; figlio 
di  Dio  significa  suo  favorito,  e la  morte  di  lui  é una  parabola  della  misericordia  divina. 

Fin  nel  1803  Bruno  Bauer  stampò  la  Mitologia  della  Bibbia , e nella  Critica  de' van- 
geli dei  sinoptici  bandi  guerra  agli  scritti  apologetici  del  cristianesimo.  Feuerbach,  col 
cinismo  de’ primi  Informatori,  trattò  dell'essenza  del  cristianesimo , della  filosofia  e del 
cristianesimo,  della  morte  e dell'immortaliià,  proclamando  l'annichilamento  panteistico. 
Il  filosofo  Schleiermacher  tolse  all’Antico  Testamento  le  profezie,  al  Nuovo  i miracoli, 
e quel  che  avanzava  applicossi  a conciliarlo  colla  filosofia  e colle  teoriche  a suo  modo 
sull’umanità;  accorgendosi  allora  a che  riesca,  dubita  possa  venir  tempo,  in  cui  stiano 
da  una  parte  il  cristianesimo  colla  barbàrié,  dall’altro  la  scienza  coll’empietà.  Poi  chi- 
nato sull’abisso  del  nulla  da  lui  scavato,  esclama:  — Beali  i nostri  padri,  che  inesperti 
t ancora  nell’arte  esegetica,  credevano,  semplici  e leali,  tutto  quanto  era  ad  essi  inse- 
* gnato!  La  storia  vi  scapitava,  guadagnava  la  religione.  La  critica  nofyttol  inventata 
« io;  ma  dacché  essa  ha  cominciato  l’opera,  forza  é compirla.  Il  gen^RIfumanità 
« veglia  su  di  essa,  nè  le  torrà  ciò  che  essa  ha  di  piò  prezioso;  ciascuno  dunque  operi 
« conforme  al  proprio  dovere  ».  È la  conclusione  di  Kant;  ma  qui  non  suona  che  come 
uria  spaventosa  ironia. 

Ciò  che  Wolf  avea  fatto  con  Omero,  poi  Niebuhr  colla  storia  romana,  pretese  fare  il 
dottore  Federico  Sirauss  col  racconto  evangelico,  dimostrandolo  un’accozzaglia  d’idee , 
d’invenzioni,  di  precetti,  diversi  di  tempo  e d’intenzione.  « Il  Cristo  non  é un  individuo, 
ma  un’idea,  o piuttosto  un  genere,  cioè  l’umanità.  Il  genere  umano  è il  Dio  fatto  uomo  ; 
é il  figlio  della  vergine  visibile  e del  padre  invisibile,  cioè  della  materia  c dello  spirito  ; 
è il  salvatore*  il  redentore,  l’impeccabile , che  muore  * che  risuscita , che  ascende  al 
cielo.  Credendo  a questo  Cristo,  alla  sua  morte,  alla  sua  risurrezione,  l'uomo  si  giu— 
stifica  avanti  à Dio  » (10).  Gli  Annali  di  Germania  propagano  questa  polemica,  e scal- 
zano l’idea  d’un  Dio  conscio  di  se  stesso  e distinto  dall’universo,  e quella  d’un  Cristo 
storico,  riducendo  la  persona  di  questo  a un  prodotto  de’ pensieri  umani  in  tempo  che 
questi  e la  coscienza  erano  bambini:  rifiutano  pure  la  durata  personale  dopo  morte, 
Ciirichiildendò  che  la  teologia  conviene  si  dilegui  nell’antropologia,  e la  fede  nella  spe- 
culazione, e cessi  ogni  analogia  fra  il  credere  ed  il  sapere  (10*). 


(8)  Rospnraùller , Eichhorn,  Fwnld  , Sneh..; 
difendono  or*  il  l’ent;ileu<  o,  contro  De  Welle, 
Gramhers,  Slharlin,  Hartmann...  che  ne  sosten- 
gono l'intima  sconnessione. 

(9)  Quando  in  Germania  si  pubblicavano  dalle 
c&lledre  1 dogmi  protestanti,  Mòliler  volle  far 
altre  tanti»  c»l  cattolici,  e nella  Simbolica  espose 
le  contrarietà  dogmatiche  fra  noi  e i dissidenti, 
con  ordine  scientifico  e cronologico  distribuendo 
le  novità  del  secolo  xvi,  e dalli  loro  contraddi- 
zione portando  a quel  dubbio , ch’è  stimolo  a 
cercare  la  verità. 

(10)  Vita  di  Gesti  Cristo:  Tubinga,  1833.  — 
Bellissime  e robusto  confutazioni  ne  fecero  I 


Protestanti.  Gli  argomenti  stessi  dt  Slrauss  ado- 
peri Salvador,  ma  con  meno  forza,  perche,  come 
ebreo,  vorrebbe  salvare  i libri  antichi.  Questi 
avea  gin  pubblicato  un’opera  su  Mnsé,  Consi- 
derandolo razionalmente,  c sul  processo  di  Gesù 
Cristo,  mostrando  che  era  stalo  regolare  secondo 
le  patrie  leggi  : assunto  da  beffi,  e che  fu  com- 
battuto sul  serio  rial  Dupin  [Jésus  devanl  Caiphe 
et  Pilate.  Parigi,  1828). 

(IO')  Ferdinando  Cristiano  Rnur(-I8G0)  diede 
forma  e regolarità  agli  attacchi  fin  allora  scom- 
pigliati della  scuola  egeliana  contro  il  cristiane- 
simo, e mentre  Strania  dissipava  il  Cristo  In  un 
ente  simbolico,  egli  pretese  raccogliere  la  slorià 
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Mentre  dunque  un  partito  religioso  s’avvinghia  alla  tradizione  e combatte  il  cattoli- 
eismo  coli’approvare  soltanto  quel  che  fu  da  principio,  altri  sostengono  che  la  concezione 
e la  forma  del  cristianesimo  primitivo  fossero  quali  il  tempo  del  nascer  suo  le  voleva , 
ma  non  la  verità  assoluta , la  quale  sta  nello  spirito  di  santità  e d’amore  che  eterna- 
mente muove  l’umanità,  e che,  come  si  manifestò  al  mondo  per  mezzo  degli  autori  delle 
sante  Scritture,  cosi  oggi  in  noi  se  ne  fa  immediato  interprete  c giudice.  Quelli  parla- 
vano al  passato;  la  religione  nuova  deve  parlar  al  presente  e all’avvenire,  poggiando 
sulla  vita  sociale  e sulla  civiltà  odierna.  Le  forme  e lo  spirito  del  cristianesimo  non  sono 
identici  ; e i vasi  in  cui  é contenuta  la  verità , possono  spezzarsi  senza  ch’essa  ne  ri- 
manga alterata. 

Centro  della  rivalsa  contro  le  idee  nuove  fu  Tuniversilà  di  Monaco,  ove  professava 
Baader , propagatore  delle  idee  mistiche  e della  democrazia  cristiana.  Aveva  egli  già 
consigliato  la  Santa  Alleanza  a santificare  i proprj  atti  col  restaurare  la  nazionalità  po- 
lacca, e nella  Rivoluzione  francese  scorgeva  un  bisogno  di  realizzare  socialmente  i prin- 
eipj  evangelici;  e dopo  il  1830  s’occupò  grandemente  delle  classi  povere.  Ivi  Philipps 
diedo  un  diritto  canonico,  che,  come  quello  di  Walter,  va  in  senso  papale.  Ed  esso,  e 
Gòrres,  e Dòlinger  e gli  altri  di  quella  schiera  furono  poi  dispersi  quando  ai  vezzi  d’una 
bagascia  si  sagrificarono  le  tradizioni  e le  arti  di  quel  paese  (10**). 
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positiva  de’  primi  secoli  del  cristianesimo  da 
dati  sparsi  e teorie  diverse,  formandone  un  av- 
venimento allfjlà  umano,  coadiuvalo  da  Zeller, 
Schwegler,  Ruschi , Voikmar , Kòstlin , Hilgen- 
feid  ed  altri,  che  trattarono  l Vangeli  come  Voss 
i libri  omerici,  e la  storia  di  « risto  come  Niebulir, 
Creuze,  liegei,  Schelling  quella  dei  pagani.  Co- 
minciò da  opere  sopra  Apollonio  fianco  e i{ 
gnosticismo,  pretendendo  penetrar  nel  caos  dei 
secoli  ove  formavasi  un  nuovo  mondo  ; poi  sul- 
l’origine dell’episcopato,  su  san  Paolo,  c la  storia 
del  dogma  cristiano,  e specialmente  sulla  Trinità 
e la  redenzione  : infine  nelle  Origini  del  cristia- 
nesimo, in  Ire  volumi  , mostra  l'oscuro  nascerò 
di  questa  religione,  fieri  contrasti  da  prima  fra 
Pietro  e Paolo,  finche  questo  è vinto , e deriso 
sotto  la  figura  di  Simon  Mago  : scarta  la  mag- 
gior parte  delle  epistole:  ritiene  solo  i Ire  pri- 
mi vangeli,  lardo  supponendo  arrivalo  quel  di, 
san  Giovanni,  ove  primamente  Cristo  c dato  per 
Verbo  di  Dib,  e dove  non  si  tende  che  a paci- 
ficar le  discordie  de’  primi  Cristiani  cogli  Ebrei, 
la  cui  conciliazione  si  operò  a Roma  sotto  la 
persecuzione,  talché  Pietro  e Paolo  si  riunirono. 
L’Apocalisse  è un  tentativo  di  filosofìa  della  sto 
ria,  come  la  visione  di  Daniele,  come  ailri  molti 
lavori  di  quel  tempo,  ove  si  volca  trovar  negli 
avvenimenti  contemporanei  la  simetria  interna 
che  li  connelle  a un  piano  divino,  e lascia  pre- 
vedere ciò  che  arriverà  : in  questa  Apocalissi 
fndieavasi  la  persecuzione  di  Nerone  (il  CC6  sa- 
rebbe la  somma  delle  cifre  che  in  ebraico  for- 
mano il  nome  di  Cesare  Nerone),  e il  supposto 
6U0  starsi  celato  finché  verrebbe  a rinnovar  la 
persecuzione  con  un  esercito  orientale,  ma  per 
poco , giacché  subito  comincerebhe  ia  felicità 
millenaria.  Questo  complesso  é quel  che  quali- 
fica la  scuola  di  Tuhinga,  di  cui  non  furono  che 
sbiadite  copio  il  Renan  e I suol  pari.  (No la  del 
I86t). 


(IO-)  Passa  ppr  la  più  stimata  la  Dogmatica 
evangelica  protestante  del  doli.  Carlo  Rase,  pro- 
, fessore  di  teologia  all’università  di  Jena,  di' cui 
ubbiam  .sottecchi  la  quinta  edizione  fatta  a Lipsia 
il  1860.  Ebbene,  leggiamo:  • Il  dogma  della  re- 
denzione pei  meriti  di  Gesù  Cristo  o della  sa- 
livazione vicaria',  tiene  a quello  del  pectalo 
originale,  e cade  con  «sso.  11  peccalo  e la  san- 
tità hanno  tur  radici  nella  libertà,  e l’imputare 
una  colpa  altrui  ripugna  alia  coscienza  quanlo 
l’imputare  gli  altrui  meriti»  $ foT.  E altrove: 
s II  dogma  ortodosso  delta  Trinità  nou  ha  che 
, un’esistenza  ondeggiante  fra  l’unitarismo,  il  tri- 
teismo e ii  sabeilianismo , dei  quali  iosomma  si 
limita  ad  affermare  le  premesse,  negando  le  con- 
seguenze. Se  però  la  divinità  del  Figlio  e la  per- 
sonalità dello  Spìrito  sono  verità,  il  sopranalu- 
raiismo  dogmatico  può  ben  accordare  ebe  le  pa- 
role di  persona  e di  sostanza  divine  non  rap- 
presentano nulla  di  esatto  c determinato  alla' 
ragione  umana,  queste  idee  non  avéndo  che 
un’uoaloglu  apparente  colia  nozione  ordinaria 
della  sostanza  e della  persona:  ma  é costretto 
a mantenere  i dati  fondamentali  del  dogma, 
l'unità  e trinità,  proprietà  la  cui  combinazione 
è assolutamente  incomprensibile , dalie  condi- 
zioni stesse  del  problema  restando  escluso  il 
rapporto  dette  parti  col  tutto  o della  specie  e 
dell’individuo  col  genere.  Cerche  la  difficoltà 
metafisica  sparisse , bisognerebbe  riconoscere 
francamente  (all’opposto  della  Chiesa  che  lo  con- 
cede e lo  nega  insieme)  che  il  Figlio  è dipen- 
dente dal  Padre;  ma  allora  non  potrebbo  più 
seriamente  e scientificamente  trattare  la  qui- 
slione  deila  trinila  come  dogma.  È vano  il  vo- 
lere stabilire  in  modo  filosofico  ia  dottrina  della 
Chiesa...  senza  voler  abbassare  Dio  alle  condi- 
zioni dell’uomo,  è assurdo  pretendere  che  ciò 
che  ncll'animu  umana  è una  semplice  proprietà, 
un  atto  interiore  della  coscienia,  nella  divinità 
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Era  necessario  questo  cenno  delle  dissensioni  religiose  per  comprendere  quello  che 
dovremo  dirne  poi  in  particolare.  Perocché  la  Germania,  antico  campo  della  divisione, 
agita  di  nuovo  i capitali  problemi  ; sèlle  ogni  giorno  ripullulanti  non  lasciano  speranza 
di  un  accordo  ; e quando  più  d'un  milione  di  fedeli  e undici  vescovi,  quasi  ad  espiare  i 
delirj  J'una  scienza  deieterica  che  riduce  il  cristianesimo  a un  mito , accorsero  a ve- 
nerare la  santa  tunica  esposta  a Treveri,  alzossi  a rimproverarli  un'oscura  voce,  che 
iati  presto  ebbe  creato  la  setta  de' Cattolici  Tedeschi,  in  breve  divisa  sotto  i nomi  di  Ronge 
e di  Czerski,  e già  contaminala  di  sangue.  In  elìcilo,  l'intento  è di  ridur  generale  la 
libertà  di  credenze,  che  la  pace  di  Westfalia  aveva  ristretta  ad  una  dominante  per  paesg, 
e il  trattato  di  Vienna  a tre.  I Vecchi  Luterani  ora  furono  riconosciuti  ; ma  li  ripudiano 
da  un  lato  i Pielisti,  dall'altro  gli  Illuminati;  v'è  chi  tutti  del  pari  li  taccia  d'ipocriti 
ed  assurdi.  . , ..  „ ..  ’ 

Ma  quelli  che  non  hanno  tempo  di  esaminare , cioè  tutto  il  popolo,  a chi  devono 
crédere?  ] 

Il  redi  Prussia,  uscitogli  vano  il  tentativo  di  annestare  i due  culti  legali,  cercò  unire  la 
Chiesa  del  suo  Stato  coll'anglicana  ; quasi  volesse  trasfondere  nel  protestantismo  qual- 
che elemento  positivo,  mentre  gli  Anglicani  speravano  con  ciò  convertire  dal  protestan- 
tismo i loro  amici;  altro  tentativo  fallito.  E nell'Inghilterra  stessa  un  gran  movimento 
trae  verso  il  callolicismo  ; nella  storia  la  realtà  si  snebbia  dai  pregiudizi  ; la  controversia 
divenendo  più  seria,  meglio  avvicina  alla  verità;  gli  spiriti,  bisognosi  di  fede,  non  tro- 
vandola nel  caos  delle  opinioni  personali,  ritornano  verso  l'autorità. 

Qual  sarà  l'avvenire'?  sol  Dio  lo  sa  ; ma  per  preparare  valenti  campioni  alle  battaglie 
del  Signore , é mestieri  d'nn'istruzione  ecclesiastica  elevata,  che,  oltre  la  cognizione 
delle  fonti  teologiche  e della  storia  interna  della  Chiesa,  mostri  nel  passato  quanto  II 
cristianesimo  operò  sullo  stato  morale  e sociale  del  mondo  ; respinga  gli  strali  che  contro 
l'ermeneutica  sacra  sono  desunti  dalla  mitologia  ; con  retta  esegesi  indichi  il  senso  reale 
del  testo  sacro,  e le  consonanze  e differenze  cogli  storici  profani  ; cerchi  l'utilità  vera 
che  può  trarsi  dai  classici  ; assegni  i rimedj  ai  gravi  mali  che  da  tre  secoli  affliggono  la 
Chiesa  ; adotti  tette  le  conquiste  legittime  delia  scienza,  e quanto  di  buono  e di  vero  £ 
nella  filosofìa  umana,  nelle  scienze  storiche  e naturali,  in  modo  da  condurre  i progressi 
di  esse  a dimostrazioni  della  verità  rivelata,  e fondere  nell'unità  la  fede , la  sperienza, 
il  raziocinio  ; sopratutto  connetta  la  dottrina  colla  virtù.  Cosi  « conoscerassi  la  verità, 
e la  verità  ci  farà  salvi  ».  , . u > . 

Certo , pel  secolo  che  succede  a quello  di  Voltaire , è stupendo  il  vedere  come  le 
maggiori  quistioni,  quelle  che  smuovono  fin  nelle  viscere  la  società  , sieno  le  religiose. 
I popoli  che  s'erano  creduti  indifferenti , conoscono  die  la  causa  loro  e della  libertà  si 
dibatte  in  quella  della  religione  ; l'Inghilterra,  forzata  nella  sua  irosa  oppressione,  spin- 
gasi ad  uno  studio  di  essa  men  pregiudicato  e più  serio  ; delle  sètte  socialiste  quella  che 
maggior  memoria  meriterà  , si  risolveva  in  religione  ; la  Francia  , quando  si  risente  da 
una  penosa  allucinazione,  non  sa  Gssar  gii  sguardi  che  sulla  restaurazione  religiosa,  fino 
a volere  ripristinar  il  trono  e gli  arbitrj  dei  pontefice  il  cui  regno  non  è di  questo  mondo. 
Si  è ripetuto  a sazietà  che  il  papa  non  è più  nulla  : eppure  quando  la  sua  parola  tuona, 
scevra  da  interessi  mondani  e dalle  grettezze  della  paura,  il  re  di  Prussia  si  sgomenta, 
il  czar  si  adira  più  che  a mille  diatribe  di  liberali,  e gli  amici  di  essi  fanno  ogn’upera 
per  accecare  o abbagliare  i sudditi , affinchè  non  sieno  tocchi  dall'incanto  di  quella  su- 
prema e vivace  unità.  Quando  poi  un  pontefice  sorge  colla  parola  di  riconciliazione  e 
coll'invito  della  fraternità , il  mondo  tutto  si  risente , e le  speranze  di  minuti  cambia- 
menti politici  cedono  davanti  al  legale  acquisto  di  que'  vantaggi,  da  cui  hanno  vigore  le 
nazioni  prospere,  risurrezione  le  sepolte. 

deve  passare  allo  sialo  di  persona.  Bisogna  dun-  della  Trinila  è non  soltanto  superiore,  ma  asso- 
queaver  il  coragglodl  riconoscere  che  il  dogma  lutamente  contrario  alla  ragione  ».(Nota  del  |g(U). 
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CAPITOLO  XIX. 

Il  liberalismo.  — Carbonari.  — Costituzioni. 


A quelle  delle  spade  sottentrarono  dunque  le  battaglie  delle  idee,  ai  re  i popoli,  alle 
ambizioni  conquistatrici  le  nobili  speranze;  e il  carro  della  Rivoluzione,  arrestalo  un 
tratto  da  un  braccio  robustissimo,  ripiglia  il  suo  cammino  per  assodare  ed  estendere  la 
libertà. 

Ma  della  libertà,  chi  ben  veda,  tutte  le  quistioni  si  riducono  a quistioni  di  proprietà  ; 
ed  il  carattere  politico  d’una  nazione  viene  o determinato  o rappresentato  dalla  costitu- 
zione dei  possessi.  Dacché  gli  uomini  si  furono  affissi  alla  terra , cercarono  a questa 
attribuire  la  supremazia  sovra  il  lavoro  e i capitali  ; la  schiatta  dominatrice  se  ne  in- 
signorì, e costrinse  gli  operaj  a servire  al  suo  vantaggio  ; i legislatori  recinsero  di  pri- 
vilegi e di  riserve  i possidenti,  soli  di  pieno  diritto,  e legati  a certe  norme  nel  trasmet- 
tere la  proprietà.  Tal  era  il  tondo  delle  legislazioni  di  Sparta  e d' A tene;  a Roma  i plebei 
reclamano  il  possesso  de’  terreni  ; invano  Cartagine,  colla  sua  ricchezza  industre  e com- 
merciante, viene  a dar  di  cozzo  a quell’aiisloerazia  territoriale;  con  Euno  gli  schiavi 
chiedono  partecipare  a ciò  che  produceano  co’  proprj  sudori  ; Siila  si  consolida  collo 
scompartirei  terreni  de’  proscritti  ; Augusto  stanzia  colonie  militari  sulle  campagne; 
infine,  l'eccedenza  di  latifondi  rovina  l'Italia. 

1 Barbari  invasori  editicano  il  dominio  sovra  la  supremazia  del  suolo,  e opprimono 
Il  lavoro  c il  capitale  mobile,  il  villano  e l’ebreo.  Ma  colle  Crociale  il  feudatario  sente 
scemare  l'onnipotenza  attribuita  alla  gleba;  per  andare  in  Terrasanta  ha  bisogno  de- 
naro e commercio,  ed  egli  stesso  entra  nella  città  ; mentre  il  lavoro  cercaTassociazione, 
appoggio  dei  deboli,  e forma  maestranze  e corporazioni.  In  qualche  luogo  i negozianti 
assiruiansi  la  preponderanza,  e si  elevano  ai  dominio  nelle  repubbliche  italiane  e coi 
Medici  ; in  altri  la  i ivoluzione  procede  meno  visibile;  il  capitalista  si  sottrae  alla  dipen- 
denza colle  cambiali,  col  prestilo  ipotecario  mette  una  mano  sul  terreno  , cogli  appalti 
s’msinua  nel  governo;  e più  quando  la  scoperta  dell’America  dà  straordinario  impulso 
al  sistema  coloniale,  cui  tengono  dietro  le  banche,  i prestili  pubblici,  il  credito,  le  co- 
mandile, da  ultimo  l’uiiivH'salità  del  sistema  mercantile. 

In  somma  della  proprietà  è quislione  in  tulle  le  rivoluzioni.  La  riforma  religiosa 
spossessa  il  clero,  per  arricchire  principi  laici.  In  Inghilterra  la  conquista  de’  Normandi 
era  stata  una  violenta  spropriazione  a favore  dei  nuovi  venuti;  poi  lo  scisma  altra  gente 
chiamò  a parte  delle  spoglie  de'  monasteri , sicché  i nuovi  possessori  diventarono  inte- 
ressati difensori  della  Chiesa  nazionale;  e fino  ad  oggi  stanno  antemurali  delfaristo- 
crazia  e dell'esclusione,  contro  gli  sfurzi  dei  radicali  e contro  i progressi  della  tolle- 
ranza. La  Rivoluzione  proclamò  in  Francia  l’equo  riparto  de’ prodotti  fra  il  possessore, 
il  capitalista  c l’oprante  ; i privilegi  e le  angherie  annesse  al  suolo  restarono  aboliti  ; 
sminuzzata  la  proprietà,  la  quale,  col  pagamento  per  mezzo  degli  assegnali,  si  trovò 
redenta  dal  capitale;  sciolte  le  maestranze  che,  cessala  la  necessità  della  difesa,  erano 
divenute  legami  ; il  governo  non  potè  più  trarre  a sé  capricciosamente  quella  parte  dei 
frutti  che  chiamasi  l’imposta,  e che  dovea  fissarsi  in  concorso  coi  produttori. 

Ma  quando  in  consiglio  di  Stalo  si  facea  riflettere  a Napoleone  che  lasciava  molta 
influenza  ai  collegi  elettorali,  i quali  sarieno  composti  dei  grossi  possessori,  gente  rea- 
lista, egli  rispose:  — Costoro  sono  affissi  al  suolo,  e quindi  interessati  a impedire  che 
* si  sommova;  e tale  é pure  l’interesse  mio  0.  Mostrava  con  ciò  sentire  quanto  la  Ri* 
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votazione  avesse  tolto  di  fermezza  ai  governi,  intaccando  il  fondamento  principale  della 
loro  stabiliti  ; togliendo  quelle  tradizioni  di  d pendenza  ila  una  parte,  di  patronato  dal- 
l'altra, che  garenlivano  la  conservazione;  e surrogando  un  avvicendamento  continuo  di 
uomini  e di  cose,  che  non  lascia  prevedere  il  domani,  perché  non  s'ebbe  un  jeri. 

Ma  per  quanto  Napoleone  persomlicasse  il  trionfo  dei  popolani  sovra  i proprielarj , 
e continuasse  nelle  sue  leggi  l'opera  dell'Assemblea  costituente,  avea  paura  di  darsi 
a scorgere  plebeo;  egli  sfolgorante  per  lustro  proprio  ed  erede  d'una  rivoluzione  demo- 
cratica, rinnegò  la  sua  missione  per  cercar  parentele  in  dinastie  annose , cinse  il  trono 
di  storiche  grandezze,  e al  figlio  del  popolo  costituì  una  casa,  come  l'avevano  i figli  dei 
re.  Allora  smani  l’intelligenza  de'  pubblici  voti , e rinnegò  la  pace  e la  liberti,  cbe 
sono  il  desiderio  dei  popolani.  Cbe  ne  avvenne?  Industriali  e banchieri,  soffrenti  del  suo 
duello  colla  Gran  lire  (ugna,  lo  osteggiarono  ; e gli  eserciti  stipendiati  dai  mercanti  in- 
glesi non  trovarono  nei  mercanti  francesi  un  braccio  che  dUbdesse  Parigi  ; e l'obbe- 
dienza irragionata  cui  egli  aveva  abituato  i sudditi,  fe  che  s'accettasse  senza  reluttaoza 
il  frutto  degli  intrighi  e della  prepotenza.  Perocché,  venuto  il  trionfo , dove  l'autorità 
polca  lutto,  restò  despolismo  ; dove  prevaleva  la  terra , fui  marnosi  le  aristocrazie  ; lo 
democrazie,  dove  gli  altri  due  elementi.  Il  fonderli  o bilanciarli  é lo  studio  de'  moderni 
costituzionali. 

Cosi  la  Russia,  che  rappresenta  la  signoria  agraria  , va  mutando  i servi  in  operaj, 
cioè  rendendosi  manifatturiera  ; la  Prussia  ceree  nelle  associazioni  doganali  i vantaggi 
dell'Industria  ; e ai  goveroi  dispotici  fanno  spavento  non  tanto  le  declamazioni  e le  dot- 
trine, quanto  i bisogni  e le  idee  diffuse  dalle  macchine  a vapore , atteso  che  alle  ric- 
chezze mobili  e commerciali  aumentale  sieno  indispensabili  quelle  garanzie  , di  cui  la 
stabile  può  far  senza.  Il  governo  restauralo  in  Francia  cercò  ripristinare  l'influenza 
territoriale  ; ma  i’avaozamento  dei  popolo,  arrestalo  dal  Terrore  poi  dall'Impero,  ripi- 
gliava. La  Francia  dapprincipio  consolossi  della  perduta  dignità,  perchè  ricuperava  in- 
dustria e commercio  ; e al  regno  degli  interessi  materiali  e della  concorrenza  appartiene 
il  liberalismo,  cbe  non  vuol  distruggere  ma  sottomettere  la  monarchia  al  proprio  pro- 
fitto. 1 banchieri,  personificazione  della  ricchezza  mobile,  cresciuti  d importanza , riu- 
scirono ad  uaa  nuova  rivoluzione  , ma  questa  pure  non  fu  un  ultimo  atto:  e le  sétto 
ripullulanti  de’  Socialisti  e Comunisti  aspirano  ad  acquistare  la  supremazia  al  lavoro 
materiale,  e spingersi  ben  piò  avanti  che  non  un  rachitico  liberalismo. 

Cosi  l'economia  politica,  chi  beo  guardi,  è d'importanza  capitale,  ed  avvia  all'av- 
venire, cercando  la  piò  equa  ripartizione  de’  prodotti  fra  quelli  cbe  concorrono  a crearli  ; 
delle  pubbliche  gravezze  Ira  quelli  che  profittano  dello  Stato  ; dell'influenza  politica  come 
garanzia  delle  due  precedenti,  e che  si  ottiene  mediante  una  buona  legge  elettorale  e 
municipale  : donde  l'equabilità  dell'imposta,  la  libera  concorrenza  , l'abolizione  dogai 
monopolio.  Questi  concetti,  come  avvien  sempre,  non  s'affacciavano  «volenti  neppure  a 
quelli  cbe  faticavano  ad  effettuarli  : rna  più  o meno  li  vedremo  manifestarsi  in  tutti  gli 
aiti  e nei  generosi  errori  di  quei  che  credono  ogni  idea  buona  abbia  a trovare  applica- 
zione immediata. 

Adunque  ia  rivoluzione,  spenta  nei  governi , viveva  nel  popolo  coperta,  eppur  mi- 
nacciosa ; ossia  in  quella  parte  della  nazione  cbe  legge  , scrive , discorre  sugl'interessi 
generali,  e rappresenta,  o il  pretende,  la  v ta  popolare;  sicché  nasceva  una  distinzione 
fra!  governi  e le  nazioni,  quelli  operanti  alla  superficie,  questi  agitaotisi  al  fondo.  La 
Rivoluzione  francese  era  potuta  spiacele  pe'  suoi  modi,  ma  acclamò  di  quelle  verità  che 
piò  non  si  dimenticano,  perché  fondate  sulla  natura  e sulla  dignità  dell'uomo.  In  quella 
grand'espansione  di  luce,  buona  o trista  non  si  disputi,  ma  universale  e facile , gli  uo- 
mini cambiarono  modo  di  vedere,  ed  eressero  le  speranze,  onde  era  follia,  era  un  rin- 
negare la  Previdenza  il  voler  rimettere  il  mondo  qual  era  prima  di  tanti  libri , di  tanta 
discussioni,  di  tanto  sangue.  Napoleone,  che  non  vide  mai  nazioni  ma  soldatesche,  a i 
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Greci  risorgenti  non  ascoltò,  e dei  Serbi  costituentisi  neppur  s’accorse,  tenne  la  Rivolo- 
zione  soffocala  entro  le  robuste  sue  braccia , sicché  ogni  opposizione  fatta  ad  esso  in 
quel  tempo  riusciva  a favore  della  libertà  : i re , che  prima  eransi  armati  contro  la  so- 
vranità dei  popoli,  l’ebbero  riconosciuta  quando,  nello  stile  de’  rivoluzionarj  di  quindici 
anni  prima,  suscitarono  i popoli  contro  di  quel  tiranno  in  nome  dei  diritti,  della  nazio- 
nalità, dell’indipendenza;  essi  medesimi  favorirono  le  società  secrele  ; vinsero  in  nome 
delle  idee  per  cui  avea  vinto  la  Convenzione;  e la  Saota  Alleanza  fu  conehittsa  nella 
parola  di  quell'oniversale  fratellanza,  cho  dalla  Rivoluzione  era  stata  intimata. 

A ciascuna  nuova  fasi  della  Rivoluzione , chi  ne  prendeva  le  redini  affrettavasi  di 
dichiarare  che  essa  era  finita,  ottenuti  già  unti  gli  effetti,  conseguite  tutte  le  sperante; 
poi  di  colpo  si  trovava  strascinato  in  quel  vortice  che  avea  creduto  chiuso.  Anche  alia  pace 
di  Parigi  si  proclamò  che  la  Rivoluzione  fosse  terminata,  mentre  invece  non  si  era  che 
mozza  la  mano  da  cui  ent^^Uta  alcun  tempo  compressa  ; ondeché  essa  ripigliava  il  corso 
trionfale.  Se  sotto  Napoleone  erasi  sempre  operato  e non  pensato,  dato  tregua  adoperare, 
si  pensò;  cessalo  il  barbaglio  dell'eroismo,  si  chiedeano  diritti,  e quella  libertà,  che,  ai 
dissiparsi  del  fumo  del  cannone,  ognuno  s’awide  essere  scomparsa.  I re,  avvertili  dal 
flagello  di  Dio,  le  idee  vulgari  di  conquista  e di  rappresaglia  avevano  deposte  per  inte- 
ressi superiori,  e parser  da  principio  non  volere  che  il  bene  de’  popoli  ; se  non  elle,  ebri 
della  vittoria  venula  piò  presto  che  non  s'aspettassero,  e perciò  impreparati  a dar  sesto 
all'Europa,  racconciarono  questa  alla  meglio  e di  tolto  proprio  consiglio.  E dagli  ele- 
menti stessi  della  loro  unione  potevano  indovinarsi  le  collisioni  che  non  tarderebbero  ; 
la  minorità  diede  legge  ai  piò  ; la  forza  s’impose  agli  spirili  ; mescolarono  nazioni, 
mescolarono  costumi,  civiltà,  religione  ; nel  trionfo  disposero  arbitrariamente  di  quei 
popoli,  di  cui  nelle  angustie  avevano  invocato  il  concorso  ; ripristinarono  gli  antichi  do- 
minatori, senz’altro  che  la  promessa  di  statuti  organici;  promessa  furala  e senza  ga- 
ranzie, e però  elusa  dai  piò.  i - ime 

V’ha  bisogni  che  non  si  sentono  se  non  quando  i veri  e naturali  cessarono.  Lo  spi- 
rito, che  da  questi  restava  assorto  o spossato  nelle  splendide  infelicità  precedenti,  quando 
più  non  trovossi  costretto  a pensare  al  sostentamento  e al  sangue  de’  figliuoli,  rifletté 
sulla  propria  situazione;  e perchè  già  sopportabile,  senti  la  possibilità  di  migliorarla,  e 
di  superare  gli  ostacoli  che  a’ suoi  desideij  si  frapponevano.  Persone  che  avrebbero  ta- 
ciuto nella  scarsezza  del  pane  o sotto  il  terror  delle  spade,  nella  crescente  agiatezza  si 
invogliavano  d’un  meglio,  non  ben  determinato  , ma  il  cui  splendore  faceva  parer  buja 
la  situazione  presente.  1 < "L 

Al  momento  della  restaurazione,  l’inglese  era  l’unico  statuto  che  si  conoscesse,  ara- 
te Cotti-  mirato  per  gli  sforzi  immensi  di  coi  esso  avea  reso  capti  ce  la  nazione.  Erasi  veduto  al  czar 
turioni  impazzito  non  essersi  potuto  opporre  che  l'assassinio,  mentre  la  mentecattaggine  di  Giorgie 
non  aveva  d’un  punto  alterato  le  relazioni  fra  gli  Inglesi  e il  loro  re.  Da  quella  tribuna 
erano  sonate  le  uniche  voci  che  continuassero  quelle  dell'Assemblea  nazionale,  francheg- 
giando le  ragioni  dei  popoli  e la  causa  dell'umanità , e protestando  contro  l'arbitraria 
distribuzione  de' popoli.  Gli  Inglesi  vincitori  lendeano  a propagare  quella  loro  costitu- 
zione, nè  gli  Alleati  vi  repugnavano  allora.  Nuovi  esempj  però  si  producevano  in  Ger- 
mania, in  Ispagna , in  Francia.  Poi  gl'inglesi  stessi  bramavano  allargare  quella  loft» 
forma  tutta  aristocratica  : e già  nel  1817  centinaia  di  migliaja  erano  colà  aggregati  in 
associazioni  radicali,  che  ricevevano  per  segnale  una  carta  iscritta  Sii  lesto,  sii  fermo, 
e giuravano  far  ogni  sforzo  per  ottenere  il  diritto  universale  di  elezione,  con  rappresen- 
tazione libera  ed  eguale,  e parlamenti  comuni  ; e preparavansi  d’armi.  Per  reprimerli 
si  dovette  sospendere  ì'Habeas  corpus:  ma  la  costituzione  di  quel  paese  porta  in  se 
stessa  i rimedj,  avvia  le  riforme,  e colle  petizioni  e la  libera  stampa  apre  uno  sfogo  alle 
opinioni  e ai  risentimenti,  che  altrove,  ridotti  al  silenzio,  trasformaci  in  partiti  e 
cospirazioni. 
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In  Germania,  appena  il  fervore  patriotico  sbolli,  apparvero  sconvenienze  e mancanze 
enormi  negli  ultimi  trattati  ; non  assicurata  la  libertà  individuale  e la  manifestazion  del 
pensiero  ; non  diminuiti  gli  eserciti  ; non  stabilite  relazioni  commerciali  ; non  avuto  ri- 
guardo alla  religione  ; non  garantite  le  dotazioni  delle  chiese  e la  giustizia  ; non  ristretto 
il  despotismo  burocratico , istituitovi  dallo  straniero.  La  dieta  perdevasi  in  futilità  pe- 
dantesche e in  ambagi  inestricabili.  1 principi  avevano  promesso  costituzioni  : ma  alcuni 
allegarono  non  essersi  prefisso  vertin  tempo;  altri  le  diedero,  ma  pura  emanazione  dal 
trono,  non  patto  fra  questo  e i sudditi. -Nei  paesi  per  ventanni  uniti  alla  Francia,  si 
erano  filtrale  idee  troppo  dissono  dalle  antiche,  introdotto  il  codice  napoleonico,  procla- 
mato il  progresso  ; onde  mal  s’acconciavano  alla  monarchia  pura,  più  assoluta  dacché  il 
despotismo  amministrativo  ammutoliva  le  prische  rappresentante. 

Però  i paesi  meridionali,  eccetto  l’Austria,  ebbero  costituzioni  ; e i principi  che  alio  Ger- 
congresso  di  Vienna  aveano  più  repugnato  dalle  novazioni  perchè  prevedeano  la  supe-  mania 
riorilà  che  Ausi  ria  e Prussia  ne  dedurrebbero , per  lo  stesso  fine  ora  più  abbondarono 
in  concessioni.  Il  granduca  di  Sassonia- Weimar  non  diede  che  stali  provinciali  nel 
1^8 1 0 ; e tali  furono  pure  ripristinati  nel  regno  di  Sassonia,  nel  Mecklemburgo,  e al- 
trove. Nella  costituzione  di  Massimiliano  Giuseppe  re  di  Baviera  (20  maggio  1818), 
non  patteggiata  ma  concessa,  sono  francheggiate  la  proprietà , le  persone , il  pensiero, 
la  stampa  ; due  Camere  ; una  di  senatori , dov’entrano  i grandi  uffizioli  della  corona, 
sedici  capi  dell'antica  nobiltà  d'impero,  due  arcivescovi  e un  vescovo  nominato  dal  re, 
il  preside  del  concistoro  protestante , quindici  senatori  ereditarj  e dodici  a vita , tutti 
nominati  dal  re  ; e una  de’ distretti , con  deputali  sejenni,  di  cui  un  ottavo  nobili,  uo 
ottavo  ecclesiastici,  e il  resto  dalle  città  e borghi,  e due  proprietarj  rurali  senza  giu- 
risdizione. Esigibile  è solo  chi  abbia  ottomila  fiorini  di  rendita,  onde  interi  distretti  ri- 
mangono senza  rappresentanza.  Più  larga  fu  la  costituzione  a Baden  (22  agosto),  eoa 
ministri  responsali,  libera  stampa  e due  Camere.  Federico  di  Viirlemberg  la  dettò  tale* 
che  i popoli  la  ricusarono  , reclamando  i privilegi  primitivi , ch’esso  aveva  dittatoria- 
mente aboliti.  Ma  il  succedutogli  Guglielmo  la  consenti  (26  settembre  1819)  molto  li- 
berale e vero  patto  fra  la  nazione  e il  principe,  conservando  alcuni  preziosi  avanzi  delle 
franchigie  germaniche,  riconoscendo  diritti  eguali  e indipendenti  ; libere  le  opinioni  e 
il  culto;  giudici  inamovibili;  una  Camera  di  signori,  di  coi  un  terzo  nominati  dai  re; 
tredici  deputati  de’ nobili,  nove  del  clero  o delle  università.,  oltre  i rappresentanti  dei 
Comuni.  E » Comuni  sono  moralmente  associati  fra  loro;  colle  contribuzioni  si  compen- 
sano dei  danni  della  gragnuola  o simili  ; e i poveri  hanno  diritto  ad  un  soccorso. 

- ; Nell’ Assia  elettorale  la  nobiltà  rifiutò  la  costituzione , perchè  stabiliva  una  rappre- 
sentanza comune  ad  essa  e al  popolo.  Altre  ne  ebbero  l’Assia,  il  granducato  di  Nassau, 
di  Sassonia  Coburg-Hildburghausen,  i principati  di  Scbwartzburg-Rudolstadt , JJppe- 
Detmold,  Lichtenstein  e W’aldeck,  sempre  contrastate  però  dall’aristocrazia.  L’Austria 
erasi  commossa,  non  in  nome  della  libertà  e della  filosofia,  ma  per  la  Casa  regnante  ; 
onde  questa  non  d^ò  fatica  a ripristinare  inalterato  il  suo  sistema  patriarcale,  conten- 
tando con  materiali  agevolezze. 

Nella  Prussia,  ben  più  avanzata  nelle  idee  e sciolta  da  tradizioni  antiche , aveva  il 
re  dato  avviamento  all'eguaglianza  fin  nel  1799  emancipando  i proprj  villani  (1);  dal 
1807  al  1812,  i ministri  Stein  ed  Hardenberg  aveano  modificalo  la  proprietà  fondiaria, 
autorizzando  villani  e nobili  a vendere  e comprare  ; poi  nella  guerra  deile  nazioni  vi  si 


(I)  Un  ministro  del  re  di  Prussia  diceva  a 
M.  Otto , ambasciatore'  della  Repubblica  fran- 
cese: — Voi  non  avete  contrarj  che  l nobili: 
it  re  c il  popolo  sono  affatto  per  la  Francia.  I.a 
rivoluzione  che  voi  avete  fatta  dal  basso  in 
alto,  si  opererà  lentamente  in  Prussia  dall'alto 


in  basso,  li  re  è democratico  al  suo  modo;  ado- 
pera continuo  a sminuire  i privilegi  de’  nobili, 
ma  per  vie  lente;  fra  pochi  anni  non  vi  saranno 
più  privilegi  feudali  in  Prussia  ».  Lettera  di 
M.  Olio,  13  agosto  1799.  Ap.  Lepbbvre,  Hisloire 
des  Cabintls  de  F Europe. 
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erano  proclamati  dogmi  liberali.  In  conseguenza  il  re  promise  (22  màggio  < 845)  un 
sistema  rappresentativo,  fondato  sull'eguaglianza.  Ma  come  conciliarlo  colle  prerogative 
delia  nobiltà?  Le  società  serrele  e gli  scrittori  popolari . aventi  a capo  Rlncher  e gli 
altri  campioni  del  movimento  nazionale,  ricusavano  una  Camera  ; onde  Hardenberg,  fin 
allora  mantice  del  partilo  nazionale,  se  ne  staccò  da  che  parvegh  portasse  al  disordine, 
e sostenne  che  al  re  solo  spelta  la  legislazione,  agli  stati  provinciali  l'amministrazione 
e il  concorrere  a votar  l'imposta.  Pertanto  proibite  le  società  secrete;  le  università  ri- 
strette al  puro  insegnamento,  con  somma  libertà  di  manifestare  idee  religiose  e filoso- 
fiche, purché  non  tocchino  le  politiche;  l'amministrazione  disgiunta  affatto  dalla  politica, 
ma  meravigliosamente  regolare,  con  intendenze  sostenute  da  stati  che  fanno  intervenire 
i contribuenti  all'applicazione  della  legge  ; e disopra  a tutto  una  forza  militare  poderosa, 
pronta  a comprimere  ogni  scotimento. 

il  dispetto  dei  popoli  oon  esauditi  diventava  rancore.  In  quelli  costituiti , la  parola 
era  o tendeva  a farsi  libera  ; la  pubblicità  repressa  in  un  luogo  scoppiava  nell'altro  ; si 
eredea  necessaria  l'opposizione , perchè  questa  facevasi  in  Inghilterra  ; si  temevano  i 
governi  forti,  e perciò  voleansi  ridurre  a quell'impotenza  che  toglie  anche  l'iniziativa 
del  bene,  e porre  dei  re  senza  autorità  sovra  popoli  senza  moderazione. 

La  Francia,  uscita  da  uno  stadio  penosissimo,  coglieva  i frulli  della  rivoluzione  , o 
Io  Fnn-ii  comunicava.  Gli  abusi  dell’antico  sistema  erano  caduti  ; non  piò  cariche  vendereccio 
cla  e ereditarie,  non  biglietti  regj , non  corti  sovrane , non  procedure  segrete  ; il  pubblico 
ministero  è indipendente  dall  autorità  ; i giudici-consoli  sono  trasformiti  io  tribunali  di 
commercio  ; ogoi  parte  della  legislazione  e della  procedura  va  uniforme  nell'universo 
regno,  e raccolta  in  mano  d'una  sola  autorità,  che  nomina  lutti  i magistrali , e fa  ese- 
guire le  leggi  e amministrar  la  giustizia,  non  piò  suddivisa.  Ma  quest’autorità  divide  la 
potestà  legislativa  eon  una  rappresentanza  nazionale,  non  limitala  a incagliare  l’esecu- 
zione con  posteriori  rimostranze,  ma  che  libra  le  disposizioni  di  legge  in  una  discus- 
sione preventiva,  che  illumina  il  pubblico  ed  esonera  il  re  dalla  morale  responsalità  di 
ordini,  i quali  una  volta  emanali,  più  all'effetto  non  trovano  ostacolo  negli  usi , nel  ce- 
rimoniale, ne'  pregiudizi 

Tale  pubblicità  restituì  alla  Francia  sul  resto  dell'Etii'opa  l'influenza  che  perdeva 
nelle  armi.  Anche  dapprima  l'Inghilterra  pubblicava  i suoi  dibattimenti  ; ina,  oltre  essere 
quella  lingua  meno  divulgata,  trattavano  d'interessi  particolari,  e su  consuetudini  e pre- 
cedenti troppo  diversi  dai  soliti  dell'Europa.  Francia  al  contrario,  il  gran  simpatico,  par- 
lava per  tutti  ; l'abolizione  della  censura,  la  natura  delle  elezioni , i limiti  agli  arbitrj 
regj,  le  libertà  del  clero  e delfinscgnamenlo  toccavano  tutti  i popoli  e l'umanità;  e non 
v era  paese  che  non  vi  udisse  espresse  le  proprie  lamentanze  , che  non  vi  trovasse  im- 
mediate applicazioni  ; e le  Camere  di  Parigi  parvero  una  palestra  alla  libertà  di  tutti. 
Essa  medesima  la  Francia,  compressa  dai  re,  rimbalzava  volgendosi  ai  popoli,  e H fer- 
mento interno  trasmetteva  di  fuori. 

Queste  disposizioni  de’  popoli  sgomentavano  i governi , i quali  . inaugurata  la  poli- 
tica conservatrice,  voleano  colfuniforme  costanza  della  legiltinntà^lssodare  i vacilla- 
menti del  regime  elettivo.  Come  succede  all’useir  (fogni  crisi,  dapprincipio  non  si  sen- 
tirono ehe  i buoni  effetti  nella  pacificazione  ; ma  presto  apparvero  i mali  derivanti  dalla 
Rivoluzione. 

E primo  danno  era  l'aspetto  militare,  anche  in  pace  mantenendosi  piò  soldati , che 
Appetto  noi  in  guerra  rotta  il  secolo  precedente.  L'Austria  ne  conservò  irecentomila  ; ducento- 
gurr-  ml|j  ja  Prussia;  solo  l'Inghilterra  da  irecenveniicinquemila  li  ridusse  a novanta  mila, 
resc°  perché  era  costretta  a chiedere  alle  Camere  di  che  mantenerli  ; mentre  alle  altre  Po- 
tenze i soldati  davano  arrogante  sicurezza  d’esigere  quanto  volessero.  A ciò  erano  ob- 
bligali i re  anche  dai  cattivi  scomparii  falli  nella  pace,  e che  a ciascuno  ponevano  ne- 
mici nel  cuore,  e al  disopra  un  forte,  minaccioso  a tutti.  Europa  intera  va  dunque 
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boldatescamente  ; nei  soldati  sta  la  forza  che  le  costituzioni  vorrebbero  attribuita  al- 
l’opinione ; e per  assecondarli  bisogna  far  la  guerra  come  si  fa  la  pace.  Ne  viene  im- 
paccio a tutti  i vanlaggi  desiderati  ; i sudditi  devono  profonder  sudori  per  mantenere 
l'esercito  ; alle  disordinale  finanze  bisogna  sopperire  con  spedienti  temporanei,  e con- 
trarre nuovi  debili  invece  di  spegner  i vecchi. 

Ciò  metteva  i governi  in  arbitrio  de’  banchieri , favoriva  i lucrosi  rischi  dell’aggio- 
taggio, scemava  l’indipendenza  e la  moralità  ai  popoli,  e sovvertiva  le  idee  del  credito 
coll  obbligarli  a ricevere  per  moneta  una  carta,  screditala  perchè  non  v’era  Stato,  salvo 
ringhilterra,  che  non  tosse  fallilo. 

Napoleone  aveva  abitualo  alle  grandi  spese  ; alcune  delle  quali  d’utilità  immortale,  Grandi 
altre  di  puro  vanto  e di  opportuno  aHucmamenlo.  Traversando  i paesi,  decretava  ponti, 
canali,  archi,  colonne,  palazzi;  nel  18(3,  un  monumento  da  collocar  sul  Cenisio  a 
memoria  di  tutti  coloro  che  aveano  preso  parte  alla  battaglia  di  Wurschen  , dovea  co- 
stare venticinque  milioni.  È vero  che  i più  rimanevano  progetti,  ma  i popoli  se  li  ri" 
cordavano;  e anche  in  questo  i governi  dovettero  o vollero  imitarlo:  regni  interi  trova- 
vansi  gravali  per  ornare  la  sede  del  principe  ; si  lasciarono  cattive  le  strade  e sfrenati 
i iiumi  per  indorare  le  reggie;  e principi,  che  dianzi  conlentavansi  di  comode  residenze, 
lanciavano  ai  popoli  il  flagello  d una  vanità  rovinosa. 

La  Rivoluzione  aveva  attribuito  immensa  forza  ai  governi , concentrandovi  i poteri  conce» - 
che  puma  erano  spartiti  li  a tanti  corpi  tutelari.  Durante  la  guerra  , essi  aveano  preso ,ra7i0nc 
attitudine  di  robusto  comando,  e i popoli  eransi  rassegnati  ad  ogni  sorta  d aggravj  come  a9u™u"  à 
ne  tempi  d’eccezione,  in  cui  lo  Stalo  è tutto,  nulla  I individuo.  Passalo  il  caso , i go- 
verni trovarono  rinvigoriti  i' pi oprj  ordigni,  polizia,  amministrazione,  terrore;  dapper- 
tutto passaporti,  dappertutto  divieto  d armi,  cattiva  sorveglianzaKe  obbedienza  militare 
pef  imitazione;  a scapito  di  quella  franchezza  personale  di  alti  innocenti,  che  prima 
della  Rivoluzione  godeusi  senza  apprezzarla:  la  società  fu  consacrala  come  una  forza 
governameolale,  ove  dal  centrale  derivano  tulli  yioleri  subordini  ; spento  lo  spirito 
di  famiglia,  di  corpo,  di  patria,  di  religione , quéto  spirilo  pubblio  insomma,  che  ó 
l’anima  della  società,  principio  della  sua  vita,  della  sua  loi za,  de’  suòyirogressi. 

Quest’irrompeie  dell  amministrazione  nell'intero  dominio  della  vita^jVile  e privata 
ripbiese  un  numero  sterminato  d’impiegati , i quali  esercitassero  poleri'concenlrati,  e 
che  un  tempo  lo  erano  gratuitamente  dai  signori,  o dai  corpi  de’  municipi  e dello  Stato, 
o dai  religiosi.  Acquistò  dunque  insolita  importanza  questa  classe  parassita,  a nuil’altro 
sudante  che  ad  applicare  ordinanze  ; e ne  venne  il  predominio  di  quella  materialità  che 
si  chiamò  burocrazia.  Costoro  dunque,  o decaduti  al  mutare  del  governo,  voleano  ven- 
dicarsi, q aspiravano  a salire;  ed  avvezzi  a cifre,  a tabelle,  a ordinanze,  s’immaginavano 
che  questi  bastassero  a regolare  il  mondo , e per  dar  la  costituzione  ad  un  paese  non 
fosse  mestieri  che  di  scriverla. 

Internamente  o ferveano  o covavano  vendette  dei  governi  e astj  fra  privati  ; chi  avea 
patito,  volea  far  patire;  chi  avea  dominato,  mal  acconciava*!  all  obbedire  ; gli  Stati 
deboli  soffrivano  del  trovarsi  in  balìa  de’ forti;  quelli  di  cui  orasi  conculcatala  naziona- 
lità, fremevano  ; fremevano  quei  che  aveano  tanto  e sofferto  e operalo  in  un  tempo  in 
<mi  i re  avevano  troppo  promesso,  e i popoli  troppo  mantenuto. 

Napoleone,  ripiegatosi  verso  il  passalo  invece  di  camminare  verso  l’avvenire  , avea 
dato  lutt’altro  che  esempj  liberali;  tantoché  quando  si  volle  abituare  un  popolo  vivacis- 
simo a curvar  la  cervice,  gli  si  rinfervorò  il  cullo  della  forza,  che  deificavasi  con  esequie, 
epa  statue,  con  istorie,  con  canti  (2).  Ma  Napoleone  era  stato  nemico  di  quei  che  ora 

(8)  Glais-BUoio,  alla  tornala  26  maggio  1850  • vivo  de  notre  ordre  aocial,  comme  ce  qu’il  j 

della  camera  dei  Deputali,  diceva  che  riguardava.  • a encoru  de  plus  funeste  pour  fémancipatioa 
« Ics  idee»  bonapartisti; s une  dea  plaica  la  plus  » dea  peuples , et  comme  qu’il  y a eocort 
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dominavano,  c che  ingrandivano  la  gloria  di  Ini  col  mostrarne  paura  e col  negargli  giu- 
stizia, mentre  la  maestà  della  sventura  copriva  i suoi  torti,  ed  eccitava  compassione. 

, Il  governo  di  lui,  fruito  della  Rivoluzione,  aveva  in  sé  eccellenti  parti,  molto  più  glie 
n’erano  attribuite,  come  avviene  d'ogni  caduto:  le  ambizioni  deluse,  le  vanità  insaziate, 
le  immaginazioni  faceano  rimpiangere  perduto  ciò  che  per  avventura  erasi  detestato 
presente;  i militari  aborrivano  questa  pace  che  rapiva  occasioni  di  avanzamenti  e di 
gloria;  gli  amministratori,  abituali  a decreti  dispotici  die  recideanodi  colpo  le  difficoltà, 
mal  s'acconciavano  alle  lentezze  che  son  necessarie  là  dove  si  vuol  protetto  ogni  diritto, 
e garantita,  se  non  la  giustizia,  almeno  la  legalità 

Mentre  questi  voleano  trarre  a rimorchio  il  secolo,  altri  lo  sospingeano.  Durante  la 
1 giorn*!i guerra,  molto  erasi  adoprata  la  stampa  periodica;  da  Parigi  essa  vilipendeva  i principi 
prima  d'abbalterli  ; da  Londra  cuculiava  quei  re  da  spalline , vassalli  dell'imperatore, 
quella  corte  di  sovrani  senza  nascita  c di  prìncipi  senza  educazione  ; in  Germania  at- 
tizzava l’ardor  nazionale  contro  lo  straniero.  Affilata  cosi,  non  riniuzzossi  colla  pace  ; e 
come  i re  aveano  conservato  gli  eserciti,  cosi  i popoli  conservarono  la  stampa  e il  libero 
esame.  Quindi  libelli  contro  nazioni  intere,  bestemmiando  l’inglese,  il  francese , il  te- 
desco ; mentre  avrebbero  dovuto  compassionarli' d'obbedire  a governi,  causa  di  quei 
mali  : e perchè  l'estremo  porla  agli  estremi,  per  viltà  si  impreca  al  caduto,  per  riscossa 
si  divinizza  ; pare  sia  rimedio  ai  dolori  il  denudarli  ; la  declamazione  regna  nei  paesi 
dove  può;  negli  altri  il  silenzio  comandalo  incancrenisce  le  piaghe,  e spinge  i popoli  al 
miserabile  duello  della  sedizione  ; gli  scrittori  prendean  aspetto  di  liberali  col  fremere, 
e ricalcitrare  ad  un  freno  reso  necessario  dalle  esorbitanze  (3). 

L’istruzione  erasi  diffusa  in  tutte  le  classi,  ma  non  i mezzi  di  metterla  a lucro  im- 
mediato, come  avrebbe  voluto  la  crescente  smania  de'  materiali  godimenti  : in  troppi  il 
desiderio  restava  sproporzionato  alle  diAbollA;  in  più  altri  la  presunzione,  figlia  d’una 
scarsa  coltura,  acuiva  le  speranze,  esacerbava  le  invidie:  onde  irrequieti  per  ripristinar 
l’equilibrio  tra  la  fortuna  e i talenti  che  crcdeano  possedere,  esclamavano  contro  il  go- 
verno che  non  profittava  delle  loro  capacità,  che  non  si  conformava  ai  lumi  ch'essi  erano 
disposti  a comunicargli. 

Estesa  di  tanto  la  classe  che  legge,  scrive,  ciancia,  ragiona,  sragiona  sugli  interessi 
generali , e presume  rappresentare  la  vita  nazionale,  i movimenti  non  poleano  più  re- 
stringersi in  un  popolo  solo , come  nell’80  ; e dacché  la  civiltà  rendevasi  omogenea 
col  diffondersi,  cessavano  di  rimanere  parziali  i conflitti  d'idee,  di  principj,  di  credenze. 
In  tanto  bollimento  di  tutta  Europa,  ognuno  era  stato  chiamato  a ponderar  le  ragioni 
fra  il  re  caduto  e il  nuovo,  fra  i trionfanti  che  chiamavansi  eroi,  e i soccombenti  che 
' doveano  dirsi  usurpatori  ; i caldeggiami  pel  diritto  divino  aveano  eccitato  i popoli  alla 
rivolta,  cioè  ad  arrogarsi  di  giudicare  della  legalità  del  sovrano.  Si  porta  dunque  l'at- 
tenzione sovra  una  quantità  d’oggetti  dapprima  inosservati;  le  cose  ingrandiscono,  spic- 
cnlisconsi  gli  uomini  ; la  discussione  di  diritto  succede  a quella  di  fatto  ; non  solo  si  vuol 
sapere  a quali  leggi  obbedire,  ma  perchè  obbedirvi , e quale  ne  sia  l’intento  ; non  solo 
trovar  giustizia  e dignità,  ma  averle  assicurate.  Anticamente  i re,  pretendendo  regolar 
essi  soli  la  felicità  di  quei  che  chiamavano  loro  figliuoli , davano  la  libertà , ma  come 
concessione  ed  usufruito , non  come  proprietà  e diritto  ; e i popoli  benedicevano  un 


• aujoonPhnl  de  plus  contraire  A Pindépen- 

• dance  de  P esprit  bum  »»n  • . Vedasi  nelle  Me- 
morie di  Guizot  com’egli  si  rimproveri  d’aver 
favorito  11  trasporto  in  Francia  delle  ceneri  di 
Napoleone. 

(3)  Avanti  la  Rivoluzione , la  stampa  era  11* 
bera,  non  solo  in  Inghilterra  e In  Olanda,  ma 
In  Isvezia,  in  Danimarca,  in  Prusria  e negli  al* 
tri  Stati  protestarti di  Germania.  Solo  dopo  il 


1810  la  Svezia  vi  pose  qualche  restrizione  pei 
giornali,  nn-Je  non  irritare  Napoleone.  Anche  in 
Danimarca  fu  ristretta  per  dimanda  di  lui.  Nel 
Brunswick  alcuni  domandarono  una  censura 
per  moderar  ciò  che  si  dicesse  intorno  alla  Ri- 
voluzione di  Francia;  ma  il  ducala  ricusò  come 
repugnante  alla  pubblica  opinione,  e mcntr'egll 
combatteva  i Francesi , la  costoro  causa  difen- 
deasl  nel  suo  paese. 
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buon  principe  come  una  buona  messe,  comunque  non  sicuri  della  durata.  Ma  lunga  serie 
d’astuzie,  d'abusata  forza,  di  vili  pretesti  al  perfidiare,  avea  sovverso  le  idee  morali,  e 
recato  a diffidare. 

Napoleone  disfaceva  i re  vecchi , ne  faceva  di  nuovi  : magnifica  ironia  , che  mostrò  Prestigio 
le  corone,  esser  un  trastullo  del  capriccio  e della  forza,  non  già  una  grazia  di  Dio.  Quasi  perduto 
tutti  i principi  d’Europa  mutaronsi,  e un'infinità  di  piccoli  rimasero  spogliati  a pro- 
fitto dei  grossi,  non  solo  tra  la  violenza  delle  spade,  ma  nella  calma  dei  trattali  ; onde 
l’antica  fede  nelle  dinastie  perì.  Quelli  che  tornarono  in  seggio,  staggirono  a proprio 
vantaggio  gli  effetti  della  Rivoluzione  e della  conquista  ; e vollero  regnare  dispotici  e 
per  la  grazia  di  Dio,  anche  quando  la  loro  dignità  non  era  più  consacrata  da  una  co- 
ronazione, la  quale  solea  sempre  accompagnarsi  da  un  giuramento,  e perciò  somigliava 
ad  un  patto.  Adunque  i re  assumevano  essi  la  parte  di  rivoluzionarj,  distruggendo  i privi- 
legi che  a nessun  popolo  mancavano  prima  delia  Rivoluzione,  e pretendendo  all’assoluti- 
smo  amministrativo;  sicché  i popoli  vennero  neH’opinione  che  la  storia  non  valesse  niente, 
e le  costituzioni  potessero  farsi  e disfarsi,  non  soltanto  pel  naturale  progresso  de’  tempi 
e pei  mezzi  legali,  ma  a volontà.  I ro  s’irritavano  di  non  trovar  più  que’  sudditi  facili 
del  Settecento  ; i sudditi  gridavansi  traditi  delle  promesse  ricevute  durante  la  lotta;  pre- 
tendeano  buone  istituzioni,  che  anticipatamente  e invariabilmente  regolassero  i diritti 
e la  parte  di  tutti  e di  ciascuno  nello  Stato  ; ed  esclusi  dalla  verità  e dal  positivo,  getla- 
vansi  nell’immaginario. 

Per  vie  diverse  camminavano  dunque  governi  e governali.  Sotto  ai  dispotici,  fre- 
measi  tra  dispetto  e speranza,  e trovavansi  espresse  le  proprie  nelle  lamentanze  dei  po- 
poli liberi  ; sotto  ai  costituiti,  si  credea  sempre  necessaria  l'opposizione,  perché  questa  v’é 
in  Inghilterra,  onde  fatasi  per  proposito,  a ragione  o no.  Cosi  cresceva  la  parte,  non  più 
numerosa,  ma  più  agitante  e spesso  più  terribile,  di  quelli  che  si  appassionano  alia  no- 
vità. Tutte  le  nienti  sovvertiva  quel  vortice  di  teoriche  che  sopravviene  ogniqualvolta  si 
passi  dal  despotismo  alla  libertà,  e che  non  può  essere  calmato  se  non  dall’esperienza 
e dai  disinganni.  Robusti  pensatori  scesero  in  quest’arena , ma  insieme  una  caterva  di 
scribacchiami,  inesperti  degli  affari  e insuperbiti  per  qualche  analisi , ma  impotenti  ad 
ogni  sintesi,  e che  alla  lettera  aveano  inteso  quel  motto  di  Brougham:  — Arbitro  del 
mondo  non  é più  il  cannone,  ma  il  maestro  ». 

lnsomma , si  potrà  tener  per  un  male,  ma  non  negare  quest’universale  bisogno  di 
libertà;  che  non  é la  virtù  d’un  principio,  ma  la  forza  d’una  necessità;  non  una  potenza 
d’idee,  ma  di  fatto.  E prende  color  diverso  nei  diversi  paesi  : in  Polonia  e in  Italia  mi- 
rasi alla  nazionalità,  in  Germania  alla  robusta  unità  imperiale,  in  Francia  a rialzare  la 
patria  dignità,  in  Inghilterra  a migliorar  il  sistema  elettorale:  ma  nelle  mille  loro  gra- 
dazioni si  propongono  tutti  l’indipendenza  del  pensiero  c della  volontà , come  regola 
unica  e preponderante;  e cotesta  libertà  degli  spiriti  reca,  più  o meno  chiaramente, 
all'assoluta  eguaglianza,  e quindi  al  dogma  politico  della  sovranità  del  popolo,  tradotto 
poi  nel  voto  della  metà  più  uno  ; cioè  in  teoria  la  preponderanza  del  numero,  in  pratica 
la  mobilità  perpetua  di  forme  e d’istituzioni.  Cosi  perduta  la  fede  e la  subordinazione, 
surrogatevi  l’opinione  c l'individualità,  e sotto  forma  di  libertà  la  forza  materiale  dei  più 
e la  prevalenza  dell’intrigante  e del  violento,  dee  seguirne  l’anarchia  ; e per  reprimere 
questa,  non  v'è  che  la  forza.  Monarchia  pura  non  è più  possibile,  bensì  l’assolutismo, 
bensì  la  dittatura  della  spada,  finché  la  spada  non  si  rompa.  A questa  ricorreranno  dun- 
que e gli  uni  per  conservarsi,  e gli  altri  per  mutare. 

Le  società  secrele,  durante  l'Impero,  avevano  ritemprato  il  sentimento  nazionale,  società 
incoraggilo  contro  la  dominazione  straniera,  conservato  memoria  e desiderio  di  quella seerule 
libertà  che  il  Guerriero  sepelliva  sotto  gli  allori.  Rimessa  la  pace,  se  i principi  non  le 
soffocarono  di  tratto , le  bersagliarono  tosto  clic , cangiando  non  direzione  ma  oggetto, 
si  ritorsero  contro  le  nuove  oppressioni,  rannodando  i malcontenti  de’ varj  paesi. 
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Sotto  il  domifiio  di  Murat  (pag.  651  ) erasi  istituita  nelle  Calabrie  la  società  de’  Càr- 
Cjurbonari  bonari,  contro  l'invasione  si  delle  idee,  si  (Mia  dominazione  forestiera.  Teneva  gran  parte 
di  riti  massonici  ; se  non  che,  mentre  i Franchimuratori  proponevansi  di  vendicare 
lram,  e andavano  in  feste  e in  un  deismo  confacente  colla  filosofia  del  secolo  passato, 
i Carbonari,  di  forza  melanconica,  voleano  vendicare  la  morte  di  Cristo,  e ristabilirne 
il  regno;  La  polizia  napoletana,  non  avendo  potuto  impedirne  l'immensa  diffusione* 
pensò  corromperli  come  sera  fatto  colla  Massoneria,  facendovi  aggregare  e spie  e ma- 
gistrati e lo  stesso  re,  massime  dopo  ch’egli  ruminò  l’indipendenza.  L’esercito  di  Mu- 
rat, che  v’era  tutto  ascritto,  nella  sua  ultima  invasione  lasciò  molle  vendite  nelle  Lega- 
zioni, donde  si  distesero  alla  Lombardia,  e massime  a Bologna,  Milano,  Alessandria. 

Per  opera  d’alcuni  fuorusciti  nostri,  penetrò  la  Carboneria  in  Francia,  ove  numerosi  da-  isis 
ravano  i Franchimuratori , divisi  in  loggie  del  rito  moderno , loggie  del  rito  antico  o 
scozzese,  e loggie  del  rito  di  Misraim  o Templari  (4)  ; e che  nelle  parole  di  libertà , 
eguaglianza , fraternità,  colle  quali  durante  la  Rivoluzione  compitasi  il  quotidiano 
giuoco  del  triangolo  d’acùiajo , cambiarono  l’ultima  in  umanità.  Su  questo  tallo  fu  in- 
nestata la  Carboneria,  principalmente  da  Armando  Bazard  che  poi  fu  de’  primi  Sansi- 
monisti,  dal  fiorentino  Bonarroti,  già  apostolo  di  Rabenf,  da  Flotard  e Buchez. 

Per  dire  alcun  che  del  loro  ordinamento,  una  Vendita  particolare  non  comprende  più 
di  venti  buoni  cugini , in  relazione  fra  sé,  ma  isolati  dalle  altre  Vendite:  i deputati  di 
venti  parziali  formano  una  Vendila  centrale,  che  per  via  d’un  deputato  comunica  col- 
l’alta Vendita  ; e questa  per  un  emissario  riceve  l'ordine  dalla  Vendita  suprema  e da 
un  comitato  d’azione.  Ciò  ajuta  il  segreto , la  propagazione  e i ritrovi , senza  togliere 
l’unità.  Nulla  scrivevano,  ma  partecipavansi  a voce:  si  riconoscevano  per  mezzo  di  carte 
tagliate  e delle  parole  speranza  e fede  : alternavano  le  sillabe  dPea  ri-tó:  stringendosi 
la  mano,  faceano  col  pollice  il  c e la  n.  Lo  spergiuro  o il  rivelare  ai  pagani  il  secreto 
dei  segni,  del  regolamento,  dello  scopo,  erano  puniti  di  morte.  Doveano  procacciarsi  un 
fucile,  una  bajonetta  e venticinque  cartuccie  ; versavano  alla  cassa  comune  un  franco 
per  mese,  e cinque  aH’ammessione. 

In  Francia  numerosissimi,  abbracciarono  le  scuole,  i negozianti,  l’esercito;  pensa- 
rono anche  unire  le  scuole  tutte  alla  politecnica  di  Parigi,  ove  moltissimi  adepti  conta- 
vano, e non  minori  tra  gli  scrivani  di  notari  e gli  avvocati  : sicché  esercitavano  grande 
efficacia  sopra  le  elezioni.  Mancavano  però  d’un  principio  uniforme  e chiaro  ; e se  con- 
venivano nell’idea  di  distruggere  ciò  che  sussisteva,  non  bene  risolveano  che  Cosa  sosti- 
tuirvi. Dapprima  radicali  e repubblicani  ; dopo  che  aggregarono  uomini  illustri  per  ric- 
chezze e per  impieghi,  mutarono  natura  ; e chi  mirava  verso  Napoleone  li , sperando 
che  l’Austria  li  seconderebbe  ad  alzare  il  figlio  d’un’arciduchessa,  se  non  altro  per  tur- 
bare i sempre  temuti  vicini  ; e chi  a Luigi  Filippo  d'Orleans,  uomo  nuovo  ed  allevato 
liberalmente,  che  tutto  dovrebbe  alla  Rivoluzione.  Varie  sommosse,  e sopratutlo  Lin-  4822 
eurrezione  della  Rocella,  fallita  favilla  di  vasto  incendio,  chiamò  su  loro  l’attenzione 
del  governo,  e dalle  accuse  apparve  quanto  fossero  estesi  (5).  Ma  nè  essi  ponevano  ba- 


M)  Óra  Irt  tutta  Francia  dipendono  dal  Grande 
Oriente,  corpo  dell  deputati  delle  singole  loggie. 

(5)  Marchangy,  nella  sua  requisitoria  contro 
i cospiratori  della  Rocella,  dove  confonde  nella 
slessa  disapprovazione  tutti  i movimenti  d’al- 
lora,  e tin  quelli  dei  Greci,  che,  « nella  lunga 
servitù  avemo  logorate  le  catene  »,  e ohe  col 
volere  scuoterle  provocarono  le  vendelte  del  pa- 
drone, dice  : • Les  sociélés  soni  des  aleliers  de 
« consplr.ilion.  I.eur  origine  est  ancienne,  mais 

• elles  furent,  pour  alnsi  dire,  cn  permanence 

• depili*  4815.  A celle  époque  l’usurpatlon  (et 


« ce  fui  Ift  son  plus  odieux  forfait)  appela  àsón 

• secours  In  démagosle,  qui  vini  assister  à se» 

• derniers  momens  pour  hérlter  de  ses  dé- 
» pnuilles.  Furieuse  de  ne  pouvoir  s’en  empnrer, 

• elle  Jela  des  lirandons  de  discorde,  el  lil  un 
« nppel  aux  générations  présenles  et  futures, 
a Dès  lors  elle  eul  un  parti  au  milieu  de  nous. 

• La  police  du  temps  dérouvrit  successlvement, 

• sans  en  compier  heaucoup  d’aulres  doni  elle 
i n’eul  pas  ronnalssance,  la  sociélé  de  l'Épingle 

• nolre,  celle  des  Patrtoles  de  t8lf»,  celle  dei 
« Vautour»  de  Bonnpàrle , cellfe  des  Chevallerg 
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filante  fiducia  nel  popolo,  né  questo  li  favoriva,  atteso  che  il  popolo  è un  tutto,  e non 
può  appartenere  ad  un  parlilo  ; é egoisto,  cioè  ama  il  proprio  bene,  il  bene  ehe  intende, 
e mal  s’acconcia  ad  arzigogoli  di  costituzioni,  che  mettono  un  dogma,  poi  non  ne  tirano 
le  conseguenze  che  a metà.  Dissidj  non  lardarono  a gettarsi  fra  loro,  per  repugnanza  di 
obbedire  ai  capi,  per  sospetti  sull'uso  del  denaro,  per  dissenso  sulle  vie  onde  arrivare 
al  fine.  Fraternizzavano  però  cogl'illuminati  di  Germania,  coi  Franehimuratori  di  Sviz- 
zera, coi  Carbonari  di  Napoli,  di  Piemonte,  di  Lombardia,  di  Spagna,  ai  quali  fu  com- 
messo di  fare  i primi  tentativi , che  secondati  da  altri,  aprirebbero  un  abisso  ai  mal 
compaginati  governi.  La  Francia  vi  oppose  ordinanze  che  limitavano  la  libertà  della 
stampa,  e « metteano  l'intelligenza  umana  sotto  la  giurisdizione  della  polizia  », 

1818  Gli  Alleati,  raccoltisi  ad  Aquisgrana,  rinnovarono  la  loro  unione,  con  palli  mòno Cj,nAgq"“° 
9 9bre  indeterminati , sempre  però  come  fraternità  cristiana,  diretta  alla  conservazione,  stabi-  grana 
lendo  conferenze  per  regolare  gli  affari  del  mondo.  E dicevano:  — Semplice  come  santo 

< e salutare  è l’oggetto  di  quest’unione,  che  non  mira  a nuove  combinazioni  politiche, 

« a cambiare  le  relazioni  stabilite  dai  trattati  precedenti  ; ma  calma  e costante,  vuol 
« mantenere  la  pace  e le  transazioni  che  la  fondarono  e consolidarono.  1 sovrani,  for* 

« mando  quest'augusta  unione,  ne  posero  fondamento  l’invariabile  loro  risoluzione  di 
« mai  non  scostarsi,  nè  fra  sé  né  rispetto  agli  altri  Stati , dai  piò  stretti  principj  del 
« diritto  delle  genti,  i quali  applicati  ad  uno  stato  di  pace  permanente,  soli  possono  ef- 
c ficacemente  garantire  l’indipendenza  di  ciascun  governo  e la  stabilità  della  generale 
« consociazione.  Fidi  a queste  massime,  i sovrani  le  manterranno  nelle  adunanze  o di 
« lor  persona,  o de’  loro  ministri,  sia  che  vi  discutano  in  comune  i proprj  interessi,  sia 
« ohe  si  riferiscano  a quistioni  dove  altri  governi  abbiano  formalmente  reclamala  la  loro 

< intervenzione.  E lo  spirilo  che  dirigerà  i loro  consigli  e le  comunicazioni  diplomatiche,  * 

« presiederà  pure  a questi  congressi,  volti  a conservare  il  riposo  del  mondo.  In  talisen- 

« timenti  i sovrani  compirono  l’opera  cui  erano  chiamati  j non  cesseranno  d’operare  ad 
« assodarla  e perfezionarla  ; e formalmente  riconoscono  che  i loro  doveri  verso  Dio  e 
« verso  i popoli  governati  gli  obbligano  ad  essere  al  mondo,  per  quanto  possono,  esempio 
« di  giustizia , di  concordia , di  moderazione  ; fortunati  di  dirigere  lutti  i loro  sforzi  a 
« protegger  le  arti  della  pace,  crescere  l’interna  prosperità  de’  loro  paesi , e ridestarvi 
« i sentimenti  di  religione  e di  morale,  troppo  affievoliti  dalla  sciagura  del  tempo  », 

A quel  congresso  il  russo  Slourdza  mostrava  io  uno  scritto  i pericoli  del  ripullu- 
lante spirito  liberale  e delle  società  secrete;  talché  la  gioventù  concentrò  l'odio  con- 
tro la  Russia , come  quella  che  rattenesse  i principi  dalle  concessioni  a cui  erano 
disposti.  Il  comico  Kolzebue,  che  dopo  aver  sostenuto  il  patriotismo , nel  giornale  di 
<8(9  Manheim  volgeva  in  ridicolo  i Liberali,  fu  scannato  da  Sand  studente,  il  quale  poi  con- 
23  marzo  fe$sando  a vanto  il  suo  delitto,  subi  con  intrepidezza  il  supplizio.  Sand  è esaltato  mar- 
cire dalle  società  secrete,  e massime  dal  Tugendbund  e dalla  Burs'.lienschuft  (6),  che 


• du  Soldi,  celle  dea  Patrioles  européens  réfor- 
■ més,  celle  de  la  Régénération  univcselle. 

• Toules  ces  sede»  «’accordérenl  sur  le  bui  de 

• leur  instilution;  c’élail  de  former  line  llgue 

• des  peuples  coulre  Pnutorìté  Ié2illme  et  lé- 

• gale;  c’élait  de  conquérir  lu  licence  à maio 

• armée,  pour  la  Taire  asseoir  sur  les  débris  du 

• tròne  el  des  aulels:  brodi  urea , discours,  pé- 
« titions,  adresses,  llthogrnphies,  souscriptlons, 

• réimpresslons  de  mauvnis  livrea  dislrihués  à 

• vii  prix.  ou  gratuilement  jusque  dans  les  ha- 
« meaux;  toul , depuis  certaines  édilions  conti- 

• pacles  jusqu'à  cerlaincs  complète*,  depuis  les 
« crls  sèdilieux  jusqu'aux  (oasis , pouvalt  en 
« effet  concourir  plus  ou  molns  à ce  but.  Ce- 


« pendant  les  pcrlurbaleurs  n’avaient  pas  en- 
« core  imagmé  de  faciles  naoyensde  correspon- 
» dre;  ils  n'avaienl  pas  encore  disciplinò  l’esprlt 

• d’insurrectlon  el  organisi  le  désordre;  en  un 

• mot,  ils  ignoraienl  communi  on  peut  admiuis- 
« Irer  la  sédilion,  et  en  Taire  cu  quelque  sorte 

• un  déparlemenl  à porte  (cui  Ile.  Yoilà  ce  qu’ils 
« apprirenl  en  182(1  par  leur  affiliation  à la  sede 

• des  Carbonari  » . 

(fi)  Del  Tug  ndbimd , o Lega  della  virtù,  Tu  uno 
del  fondatori  il  celebre  filosofo  Fichte,  e giovò 
assai  nella  guerra  dell'indipendenza  contro  Na- 
poleone. La  Burschen&chafl  venne  fondata  da  En- 
rico Gagern , che  poi  precedette  all’Assemblea 
costituente  del  4848, 
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Costitu- 
zione 
In  Spagna 


dimandavano  non  più  l'indipendenza,  ma  le  libertà  promesse  e mancate  : giovani  vestiti 
alla  vecchia  teutonica,  col  cordone  dell'oriuolo  bianco  e nero  a tracolla,  muniti  sempre 
di  pugnale  poriante  un  teschio  e l’iscrizione  Ultima  ratio  popit  forum.  Se  ne  sgomen- 
tano i re  ; ed  Austria  e Prussia  raccoltesi  a Carlsbad,  fanno  decidere  dai  principi  ger- 
manici, che  dell'articolo  promettente  assemblee  ad  ogni  Stato,  unica  interprete  auten- 
tica è la  Dieta  ; essa  potrà  con  truppe  ridurre  a obbedienza  chiunque  insorgesse,  esiliare 
professori  e studenti  liberali  ; ogni  governo  ge^nanico  sottoporrà  a censura  i libri,  e ne 
sarà  responsale  ; una  commissione  straordinaria  posta  a .Magonza  romperà  le  mene  ri- 
voluzionarie, citando,  arrestando. 

Cosi  e in  Francia  e in  Germania  i secreti  ordimenti  davano  pretesto  di  conculcare 
le  legali  libertà.  Si  ricorre  intanto  anche  alle  repressioni  morali  ; e se  non  bastano  le 
grida  di  tutti  i suoi  giornali,  l'Austria  induce  Pio  VII  a condannare  queste  società  (Ec- 
cletiam  a J.  C ),  imputando  a loro  il  secreto,  e d'insinuare  l'indifferentismo  col  lasciar 
che  ciascuno  foggi  a voglia  una  religione,  quantunque  affettino  singolare  rispetto  e mi- 
rabile preferenza  per  la  cattolica,  e per  la  persona  e la  dottrina  di  Gesù  Cristo , che 
chiamano  « rettore  e granmaestro  della  lor  società  ». 

La  Spagna  , dopo  che  gli  Austriaci  spensero  gli  antichi  privilegi  dei  corpi , rimase 
priva  d'ogni  rappresentanza  intermedia  fra  il  re  e il  popolo.  Pure  radicate  e care  vi  so- 
pravissero le  memorie  delle  prische  costituzioni  ; onde,  invece  di  detestar  il  passalo , 
ribramavasi.  La  nobiltà  non  vi  era  feudale,  e il  re  dovea  pur  rispettarla,  come  quella 
che  crasi  elevata  insieme  coi  varj  regni , possedeva  ingenti  ricchezze,  appoggiavasi  a 
tredici  Ordini  religiosi  militari,  forti  per  dovizie  e privilegi.  La  guerra  contro  i Morì 
aveva  abituato  ad  adoperare  contro  gl'infedeli  il  braccio,  più  che  sottigliare  in  quistioni 
teologiche.  Da  questo  e dalle  prische  istituzioni  era  provenuto  il  carattere  degli  Spa- 
gnuoli,  mescolanza  d'interessi  e di  consuetudini  opposte  ; vigoroso  sentimento  del  di- 
ritto, insieme  con  assoluta  rassegnazione  a'  privilegi  stabiliti  dalla  legge  ; abitudini  di 
un'eguaglianza  che  tiene  del  repubblicano , e superba  indipendenza  da  montanari,  in- 
sieme con  un  culto  entusiastico  delia  monarchia,  ed  una  sommessione  orientale  al  re- 
gnante, identificato  colla  patria.  Quando  altrove  l'uomo  non  otteneva  considerazione  se 
se  non  in  quanto  era  nobile,  elevata  coscienza  della  dignità  qui  acquistava  l'aver  cia- 
scuno col  brarcio  contribuito  a riscattare  la  patria  : donde  una  devota  venerazione  ai 
sentimenti  più  veri,  come  la  famiglia,  la  patria,  la  regolare  vita  campagnuola,  e lult'in- 
sieme  l'amor  delle  avventure,  delle  corse,  delle  armi , la  noncuranza  della  vita.  Tali 
sentimenti  ben  poco  furono  modificati  dai  filosofi  francesi,  poco  dalla  Rivoluzione  ; e il 
paese  sviluppava  in  disparte  i proprj  germi,  quando  Napoleone  venne  a sommoverlo  vio- 
lentemente. Gli  Spagnuoli  insorsero  contro  l'invasore  a nome  della  religione,  dell'indi- 
pendenza, del  re:  ma  in  paese  dove  altro  intermezzo  non  sussisteva  più  al  disparire  del 
re,  rimanea  il  popolo  solo.  Adunque  una  nazione  eminentemente  monarcbica  si  trovù  ad 
un  tratto  democratica  ; ma  democratica  in  senso  diverso  dal  rivoluzionario  ; confedera- 
zione di  repubbliche  combattenti  pel  re. 

Sebbene  perù  a nome  di  questo  operassero,  era  evidente  che  le  autorità  non  tene- 
vano dal  re  i loro  poteri  ; oltreché  nella  resistenza  si  svolsero  la  pubblicità , la  discus- 
sione, lo  spirilo  filosofico.  Cosi  allato  ai  Patrioti , che  erano  popolo  e campagnuoli, 
mossi  da  fede  politica  e religiosa,  sorsero  i Liberali,  ritemprati  alle  idee  rivoluzionarie, 
meno  eccitati  dalla  virtù  e dai  pregiudizj,  più  speculativi,  e ostinati  a separare  le  nuove 
costituzioni  razionali  dalle  antiche,  care  al  popolo  perchè  nate  con  esso.  Compresero 
essi  come  quel  movimento  servisse  alle  bramale  riforme,  e chiesero  una  centralità,  che 
le  operazioni  delle  giunte  disgregate  e delle  indipendenti  guerriglie  tacesse  convergere. 
Pertanto  trenlacinque  deputati  dell'alta  società  si  eressero  in  giunta  centrale  ad  Aranjuez, 
dove  primeggiavano  Floridabianca,  già  ministro  della  marina,  e Melchior  de  Jovellanos. 
Entrambi  vecchi  ed  assennati,  il  primo  però  voleva,  come  già  nel  suo  ministero,  rin- 
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forcare  l'autorità  reale;  l’altro,  gran  nemico  a Godov  c alla  depravazion  della  Corte, 
domandava  due  Camere:  dal  quale  dissenso  nacquero  lentezze  c divisione.  Dopo  che  Tu 
invasa  l’Andalusia , dovettero  essi  ricoverarsi  sull’isola  di  Leon  nella  baja  di  Cadice  ; 
talché  l’indipendenza,  un  tempo  rifuggila  sulle  vette  delle  Asturie,  allora  si  trovò  ridotta 
all’estremità  opposta. 

Quest’ultima  stretta  diede  la  pievalenza  ai  Liberali,  che  da  un  pezzo  invocavano  la 
convocazione  delle  cortes  come  via  di  giungere  al  governo  costituzionale,  ed  a cui  crasi 
sempre  opposto  il  Consiglio  di  reggenza,  non  prevedendo  gli  efletli,  ma  sentendo  che 
ne  resterebbe  annichilato  il  proprio  potere.  Allora  dunque,  sotto  l’influsso  delle  giunte, 
dal  popolo  sovrano  s’adunarono  le  cortes,  dove  nobili  c clero  sedettero  senza  distinzione, 
spiegando  nella  libertà  l’eguaglianza  cui  gli  avea  ridotti  la  servitù.  Pertanto  il  popolo 
che  pareva  più  in  ritardo,  si  trovò  più  libero  di  tutti,  ponendo  nella  nazione  la  base  di 
ogni  autorità,  c costituendosi  potere  sovrano  finché  fosse  restituiti)  Ferdinando  VII.  Poi 
nel  1812  si  pubblicò  l’alto  della  costituzione,  la  quale  si  fondava  sull’antico  sistema  pa- 
trio e sulla  necessità  di  difendere  l’indipendenza  nazionale,  in  mancanza  di  re  ; e perciò 
liberalissima.  La  sovranità  risiede  nel  popolo  ; religione,  la  cattolica  apostolica  « unica 
vera,  esclusa  ogni  altra  » ; governo  monarchico,  separando  lo  tre  podestà  ; inviolabile 
il  re,  ma  toltagli  la  sanzione  assoluta  ; Camera  unica.  Le  cortes  sono  la  riunione  di  tulli 
i deputati,  eletti  da  assemblee  di  provincia,  composte  di  elettori  uominati  da  assemblee 
di  distretto , e queste  di  elettori  nominati  da  assemblee  di  parrochia.  In  qucsl’ullime 
hanno  voce  tutti  i cittadini;  gli  elettori  di  parrochia  devono  avere  venticinque  anni, 
come  gli  elettori  di  distretti  ; pei  deputati  delle  cortes  si  richiede  inoltre  un'annua  en- 
trata sufficiente.  Ogni  setlantnmila  anime  danno  un  deputato  biennale  alle  cortes,  le 
quali  siedono  almeno  tre  mesi  ogni  anno,  votano  le  imposte,  propongono  le  leggi  che  il 
re  sanziona  e fa  eseguire;  ma  se  per  due  anni  egli  ricusasse,  la  terza  volta  v’é  obbli- 
galo. Competono  al  re  la  guerra  e la  pace,  la  nomina  de’  magistrati , de’  vescovi  e be- 
nefiziati , de’  generali  e comandanti  militari  ; ma  egli  non  può  impedire,  sospendere  o 
sciogliere  le  cortes,  non  uscire  dal  regno,  non  abdicare,  non  far  alleanze  o trattati  con 
potenze  forestiere,  non  mettere  imposizioni  senza  assentimento  delle  cortes  ; da  queste 
sono  nominati  i pubblici  funzionari;  ai  soldati  il  diritto  d'esaminare  il  proprio  statuto  e 
la  giurisdizione.  La  costituzione  non  può  esser  riveduta  che  pel  concorso  di  tre  legisla- 
ture successive,  e per  decreto  non  sottoposto  alla  sanzione  reale. 

É facile  discernerc  quanta  imitazione  forestiera  i Liberali  innestavano  sulle  patrie 
consuetudini:  ma  la  nazione  tenne  queste,  non  comprese  quella  ; guardò  la  costituzione 
non  come  atto  politico , ma  come  sociale.  Il  tradimento  di  B qona  aveva  disposto  d’un 
popolo  come  d’una  proprietà  ; e quel  popolo  protestava,  al  desputismo  diplomatico  oppo- 
nendo la  volontà  di  tutti,  sollevati  per  la  religione,  per  l’indipendenza,  pel  re.  Ciò  solo 
era  inteso  dalle  moltitudini,  e perciò  si  combattè  per  questa  costituzione  ; e comunque 
troppo  liberale  la  credessero  i forestieri,  pure  fu  riconosciuta  dall’Inghilterra  e dalla 
Russia,  tanto  per  opporla  alla  Francia. 

Quando  Napoleone,  ridotto  agli  estremi,  onde  riavere  le  truppe  occupate  nella  pcni- 
sola  mise  in  libertà  Ferdinando  VII,  questo  sul  lembo  del  regno  ritrovò  le  cortes  che  Ferdi- 
J xI>re  gli  rendeano  la  corona  « conquistata  per  lui  c senza  lui.  — Voi  (gli  dicevano!  la  dovete  nan<l0 ' 11 
> alla  generosità  de’ vostri  popoli.  La  nazione  non  mette  alla  vostra  autorità  altri  limili 
« che  questa  costituzione,  adottata  dai  vostri  rappresentanti.  Il  di  che  la  trapasserete, 

« sarà  rotto  il  patto  solenne  che  vi  fece  re  ».  L'esultanza  universale  con  cui  egli  fu 
accolto  quasi  rappresentante  della  nazionalità,  non  tolse  che  Ferdinando  repugnasse  da 
* 8 1 * quella  costituzione,  e coll’editto  di  Valenza  la  dichiarasse  » attentato  contro  le  proroga - 
m.ipg10  , tjve  ,]ei  iron0i  commesso  per  colpevole  abuso  del  nome  della  nazione  ».  Pure  sog- 
giungeva : — Vi  giuro  non  sarete  delusi  nelle  vostre  aspettazioni,  o veri  e leali  Spa- 
« gnuoli,  i cui  patimenti  mi  muovono  a tenerezza.  Il  vostro  sovrano  vuol  esserlo  per 
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« voi  ; egli  mette  gloria  nell’esser  capo  d'una  nazione  eroica,  la  quale  con  imprese  im- 

• mortali  procacciò  l’ammirazione  di  tutte  le  altre,  e conservò  la  libertà  sua  col  suo 

• onore.  Io  aborro  il  despolismo,  irreconciliabile  coi  lumi  e culla  civiltà  europea.  I re 

• mai  non  furono  despoti  in  Ispagna,  nè  le  leggi  o la  costituzione  ve  gli  autorizzarono 
c mai.  Pure,  onde  prevenire  gli  abusi,  nelle  cortes  legittimamente  adunate  dei  deputati 

• di  Spagna  c delle  Indie  si  regolerà  solidamente  e legittimamente  ciò  che  convenga  al 

• bene  de' mici  regni...  La  libertà  c la  sicurezza  personale  saranno  garantite  da  leggi, 

« che  assicurando  l'ordine  e la  tranquillità  pubblica,  lasceranno  a' miei  sudditi  una 
« savia  franchezza  : lutti  potranno  facilmente,  per  via  della  stampa,  far  comuni  le  idee 

• e i pensamenti  proprj,  nei  limiti  della  sana  ragione  ». 

Il  popolo  avea  combattuto  per  la  religione,  per  l'indipendenza,  pel  re  : ottenuto  ciò , 
più  non  avea  che  chiedere  dalla  costituzione , onde  bastò  quel  decreto  ad  abolirla,  e 
Ferdinando  avrebbe  potuto  regnare  assoluto  e benedetto,  se  non  avesse  cominciato  in- 
vece una  riazione  infame  ed  ingrata.  Non  che  concedere  i promessi  miglioramenti,  con- 
danna a morte  chi  in  iscritti  o in  detti  eccitasse  ad  osservacela  costituzione;  e spalleg- 
giato dai  despoti  forestieri,  imprigiona,  relega,  deporta;  cassa  il  molto  bene  rimasto 
dall'amministrazione  francese  ; perseguita  pei  fatti  passati  ; ricusa  la  liquidazione  del 
debito  a quelli  clic  la  cercarono  da  un  governo  intruso  ; riduce  a un  terzo  di  valor  no- 
minale i beni  dell'Inquisizione  ; sospende  le  nomine  dei  prelati  onde  convertire  i frutti 
intercalari  all'estinzione  del  debito. 

Le  colonie  americane,  le  quali  sotto  il  governo  costituzionale  erano  prosperate  per 
l'abolizione  degli  ostacoli  al  commercio,  repugnano  al  ripristinato  assolutismo,  conser- 
vano la  facoltà  di  conoscere  dei  pubblici  affari,  e s'avviano  all'indipendenza.  Ferdinando 
manda  a combatterle,  ma  con  effetto  scarso;  finché  deliberato  a uno  sforzo  decisivo, 
raccoglie  a Cadice  un  esercito  ; per  tragittar  il  quale,  la  patria  di  Cortes  c Pizarro  fu 
ridotta  a comprar  navi  dalla  Russia. 

Intanto  il  malcontento  era  cresciuto  fra  quelli,  che  dell’aver  pugnato  pel  re  aveano 
avuto  ricompensa  di  carceri  e supplizj  ; e gli  antichi  Liberali  rannodavano  le  trame, 
però  separati  dal  popolo,  e come  congiura  e fazione  di  cittadini,  di  militari,  d'impiegati. 

Solleva-  Scoppia  una  sollevazione  a Valenza  ; ma  il  generale  Elio  che  vi  comanda,  la  reprime  tsie 
io  Spagna  fieramente.  Se  non  che  dall'esercito  di  Cadice  desertano  molti  per  mancanza  di  paghe,  eeo°»i° 
e accolgonsi  in  guerriglie,  come  ivi  chiamano  le  bande  ; mentre  la  peste  scorre  l'ónda- 
lusia.  Esercito  riunito  in  paese  che  dà  oro  o vittorie,  è sempre  pericoloso.  Questo  in  fatto 
trama  ; il  riflessivo  Quiroga  o l'impetuoso  Riego  si  concertano  : ma  O'bonnell  conte 
d’Abisbal , generale  della  spedizione  e partecipe  del  segreto,  li  tradisce,  e arresta  Qui-  luglio 
roga.  Questi  fugge  ; Riego  matura  l’insurrezione  fra  l'esercito,  e al  1°  del  1820  procla- 
mano la  costituzione  del  1812.  Finché  il  loro  grido  si  prepaghi,  rinforzansi  nella  me- 
more isola  di  Leon  ; e di  là  l’esercito  nazionale  annunzia  che  • i re  appartengono  alle 
nazioni  ».  I Realisti  marciano  per  reprimerli,  ma  Quiroga  li  previene  assediando  Cadice: 

Riego  gli  affronta,  e con  marcie  prodigiose  va  diffondendo  proclami;  mala  nazione  non 
risponde,  talché  egli  è costretto  disperdere  le  truppe.  Se  non  che  il  generale  Mina,  che 
avea  combattuto  contro  Napoleone,  accorre  di  Francia  ove  esulava,  raduna  un  esercito 
nazionale  del  nord  per  la  causa  liberale,  e mette  la  Galizia  in  fuoco.  Ferdinando  pro- 
mette, e chiede  consigli  liberi  ; sintomo  di  pericolo  crescente  e di  paura  : ma  esita  a 
concedere,  finché  estendendosi  la  rivolta  sino  alle  porte  di  Madrid,  il  generale  Ralestre- 
ros  lo  induce  a proclamare  che  « la  volontà  del  popolo  essendosi  dichiarata,  egli  s’è  de-  isso 
ciso  a giurare  la  costituzione  del  12».  " 

A Madrid  si  raduna  l'assemblea  che  deve  » rianimare  una  nazione  agonizzante,  riem- 
piere un  tesoro  esausto,  ricreare  la  marina  annichilata;  occuparsi  dell'artigiano  ridotto 
ozioso  ; del  guerriero  che,  a vergogna  de'  concittadini,  tendendo  la  mano,  mostra  le  fe- 
rite ricevute  per  essi  ; dell'agricoltore  che,  per  mancanti  comunicazioni,  perisce  di  fame 
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fra  l'abfiondante  ricotto  » (7).  Le  principali  elezioni  cadono  nel  clero,  nell'esercito  e 
negli  avvocati  ; nessun  grande  : e vi  primeggiano  Marlinez  de  la  Rosa  poeta,  Toreno 
dotto  ed  esperto  politico;  mentre  fra  gli  estremi,  infervorali  di  idee  convenzionali,  figu- 
rano Alpuenlo  e Moreno.  Allora  soppressi  gli  Ordini  religiosi,  l'Inquisizione  che  Ferdi- 
nando avea  ristabilita,  la  forca,  la  censura  e molti  abusi,  i maggioraselo,  le  sostituzioni; 
ripristinate  alcune  imposte  di  re  Giuseppe  ; trasformata  in  tassa  civile  la  decima  eccle- 
siastica. Cosi  conservando  originale  la  base  della  costituzione,  nelle  applicazioni  insi- 
( nuavasi  l’imitazione  della  Francia  ; e ciò  cb’è  peggio,  ogni  cosa  era  fatta  dall’esercito 

0 sotto  la  sua  influenza. 

Non  tardano  dunque  a venire  cozii  e dagli  ecclesiastici  e dai  nemici;  Riego,  che  a 
capo  dell’esercito  costituzionale  e degli  esaltati  facea  da  padrone,  è destituito;  Quiroga 
sta  pel  re;  sono  chiusi  i club  avversi,  sciolto  l’esercito  di  Leon,  assegnando  terre  e 
pensioni  a tutti  per  cattivarli  alla  causa  rivoluzionaria.  Cosi  amicali  i demagoghi,  si 
sevisee  cogli  assolutisti,  col  clero,  coi  nobili,  cui  l’abolizione  de’  privilegi  e la  vendita 
dei  beni  ecclesiastici  inimicò.  In  quello  scoppia  la  febbre  gialla  ; e chi  ne  sono  gli  eroi? 

1 frati  mendicanti.  , 

Ferdinando  VII,  né  per  indole  nè  per  abitudine  propenso  a governo  temperato,  tras- 
corre ad  alti  incostituzionali.  Allora  vien  meno  la  fiducia  ; richiamasi  Riego  fra  i canti 
del  grossolano  Tragala  perno;  la  società  dei  Comuneri  si  obbliga  a punire  chiunque 
abusi  dell’autorità,  foss’anche  il  re  : potere  esecutivo  piò  robusto,  perchè  nato  nell  eser- 
cito. L’esempio  della  Spagna  è contagioso,  e come  testé  erano  dapertulto  Napoleoni, 
sorgono  dapertulto  i (Juiroga  ed  i Riego. 

In  Portogallo  non  v’è  odio  de’ plebei  contro  i nobili,  perchè  la  nobiltà  non  formossiin  Porto- 
dalia  conquista,  bensì  dalla  liberazione,  e perciò  carissima  la  memoria  dei  primi  re.  Ma  *all° 
i soldati  v’erano  periti  colla  conquista  di  Filippo  II  ; coll’esaltamento  dei  Braganza , la 
nobiltà  mutossi  in  gerarchia  di  Corte,  ottenuta  per  brighe,  anzi  che  meritata  per  atti- 
vità; nè  le  crebbe  a fianco  il  medio  stato,  giacché  l’industria  non  si  sviluppò  fra  un  po- 
polo più  ricordevole  di  avventure  che  voglioso  di  lavoro.  Pombal,  smanialo  di  riforme, 
non  creò  niente  di  solido,  e la  devota  Maria  disfece  l’opera  del  filosofista;  e mentre  il 
popolo  altrove  s’inalzava , quivi  assodavasi  il  governo  nobiliare  o l’ozio  sociale.  1 re 
possono  tutto,  essendo  i Portoghesi  dall’origine  abituati  a confidarsi  ad  essi,  perché  in- 
carnati colla  nazionalità.  Se  debole  dunque  sia  il  capo,  ninna  speranza.  Cosi  avvenne. 

Don  Giovanni  nel  1807  fugge  in  Brasile,  e quando  la  nazione  si  solleva  con  vigore  an- 
tico, egli  la  rimette  agli  Inglesi.  Caduto  Napoleone,  don  Giovanni  ricusa  tornare,  ed 
tsi6  eleva  il  Brasile  a regno:  poi  morta  donna  Maria,  e’ si  dichiara  re  del  regno  unito  di 
io  “ara<>  por|oga||0  _ Brasile  e Algarvi,  col  nome  di  Giovanni  VI.  Sposò  due  figlie  a Ferdi- 
nando VII  e a don  Carlo  di  Spagna  ; e a don  Pedro  suo  figlio  àiaria  Leopoldina  d’Au- 
stria; ma  l'altro  figlio  don  Michele  era  il  prediletto  in  Corte. 

Il  congresso  di  Vienna,  come  a tropp’altre  cose,  cosi  non  provvide  a questo  strava- 
gante connubio  di  un  piccolo  con  un  immenso  e ricchissimo  paese,  lontano  mezzo  mondo. 

Mentre  il  Brasile  acquistava  consistenza  coli’esser  sede  del  governo , in  Portogallo  le 
idee  liberali  si  propagavano,  si  per  lo  scontento,  si  per  la  vicinanza  di  Spagna , si  per 
la  presenza  degli  Inglesi;  e l’esercito  imparava  la  disciplina  sotto  l’inflessibile  Beresford. 

Ma  la  costui  fierezza  esacerbava  i Portoghesi,  già  tristi  di  vedersi  dipendere  dal  Brasile, 
e di  profondere  il  lor  denaro  al  lusso  sfrenato  d’una  Corte  lontana  e non  curante  ; mentre 
qui  i loro  porti  giacevano  deserti,  di  quelli  del  Brasile  non  profittavano  che  i Francesi. 

Com'era  l’andazzo , la  congiura  fu  ordita  nell’esercito , e il  colonnello  Bernardo 
<820  Sepulveda  invitò  i soldati  a sollevarsi  • pel  diritto  che  hanno  gli  uomini  di  lottare 
ì4  agosto  contro  la  miseria  » . In  un  giorno  la  rivoluzione  è fatta  ; presto  i Costituzionali  entrano 

■s 

(7)  Manifesto  'Idia  Giunta  ntpmna. 
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a Lisbona  trionfanti.  Movimento  popolare  ed  unanime,  e quindi  senza  riazioni:  la  Reg-i<>oitot 
gonza  che  tenea  le  veci  del  re  lontano,  assente  alle  cortes  che  non  aveano  nulla  di  re- 
pugnante alla  monarchia.  Ma  presto  essendo  stabilito  il  voto  universale,  furono  portati  alla 
Camera  uomini  risoluti  ed  agitatori,  che  la  costituzione  mutarono  in  rivoluzione  più  che 
popolare,  laonde  le  cortes  rimasero  separate  dal  popolo.  A questi  annunzj  anche  il  Brasile 
si  scoteva,  e a Bava  proclamava  la  costituzione.  Don  Pedro  persuade  il  re  ad  accettarla,  1821 
ed  egli,  buon  uomo,  esclama:  — Perché  non  farmelo  sapere  prima?  » ed  è dai  Negri 10 febbl 
portato  in  trionfo.  Ma  tosto  gl’istillano  dubbj  e sospetti,  onde  fogge  verso  l’Europa,  la- 
sciando la  difficile  reggenza  a don  Pedro,  il  quale  ben  tosto  (1824)  é condotto  a dichia- 
rare il  Brasile  impero  indipendente.  Giovanni  VI  sbarcato  In  Portogallo,  giura  la  costi-  luglio 
tuzione;  diversa  dalla  spagnuola  in  quanto  sancisce  due  gradi  d'elezione,  limita  a qua- 
ranta giorni  la  durata  del  voto  sospensivo  del  re,  e non  ne  fa  necessaria  la  sanzione  alle 
risoluzioni  emanate  dalla  prima  assemblea  costituente  delle  cortes. 

Or  viene  la  volta  dell’Italia.  Quivi  la  Lombardia  e la  Venezia  erano  state  sottomesse 
insurre-  aU’impero  austriaco,  il  quale  ne  formò  un  regno  diviso  in  due  governi,  eie  amministrò 
di^NjToii  come  e Prov'nc,e  ereditarie  e come  paese  di  conquista,  senza  patto  nuovo,  nè  ridestando 
apo  gli  antichi  privilegi  che  la  rivoluzione  c l’Impero  francese  aveano  aboliti.  Al  re , unico 
obbligo  del  quale  era  il  farsi  coronare,  spettava  la  nomina  a tutti  gl’impieghi  ; a lui 
l’imporre  il  tributo,  a lui  l’amministrazione  del  monte  dello  Stato , a lui  la  pubblica 
istruzione  e la  censura  ; non  esercito  del  paese , ma  colla  coscrizione  si  riempivano  i 
reggimenti  austriaci;  unica  rappresentanza  paesana,  una  congregazione  centrale,  ma  i 
cui  membri  erano  nominati  e stipendiati  dal  governo,  c da  esso  convocati  per  solo  voto 
consultivo  ; il  clero  ridotto  a nulla  dalle  gelose  sorveglianze  di  Giuseppe  IL  Un  viceré, 
più  inetto  che  impotente,  non  toglieva  che  ogni  cosa  dovesse  mandarsi  fino  a Vienna , 
donde  tardissimi  arrivavano  i provedimenti,  e spesso  disopportuni  per  ignoranza  delle 
circostanze.  L’amministrazione,  benché  ridotta  a mera  pratica  di  burocrazia,  camminava 
regolare  e robusta  ; pronta  c incorrotta  rendeasi  la  giustizia  ove  non  c’entrassero  casi 
di  Stato,  a norma  del  codice  austriaco,  surrogato  al  francese  : ma  reale  padropa  e cor- 
ruttrice di  tutto  era  la  polizia,  senza  cui  nulla  si  faceva,  e che  esercitavasi  dal  viceré, 
dal  governo,  dal  ministero,  dai  Comuni,  oltre  l’uffizio  che  specialmente  ne  portava  il 
nome.  Restava  in  piede  quel  mirabile  sistema  comunale,  derivato  dagli  antichi  muni- 
cipj,  e sopravissuto  alle  ruine  rivoluzionarie,  c che  bastò  a mantener  la  vita  e conser- 
vare la  prosperità  nel  pinguissimo  paese. 

Eccetto  questo  dominio  di  forestieri,  il  resto  della  penisola  ebbe  signori  proprj,  quali 
antichi,  quali  nuovi,  quali  perfino  a tempo,  e tutti  patriarcali;  ed  avendo  i governi  in- 
termedj  cassato  le  antiche  rappresentanze  tutorie,  non  rimase  che  l’assolutismo , cosa 
nuova.  Le  tante  dogane  in  paese  sbocconcellato  impacciavano  il  commercio,  e que’  cambj, 
da  cui  le  comodità  c la  ricchezza  ; i favori  dati  alla  concorrenza  forestiera  intorpidivano 
le  patrie  manifatture  : leggi  discusse,  giudizj  pubblici  e di  gradi  determinati,  sicurezza 
del  debito  pubblico,  moderazione  d’imposte,  franchezza  del  pensiero,  pubblicità  d’am- 
ministrazione, larghezza  di  censura...  erano  bisogni  che  il  progresso  facea  sentire  tanto 
più,  quanto  che  se  n’era  già  fatto  il  saggio. 

A Napoli  Ferdinando  IV,  ripristinato  oolla  promessa  all’Austria  di  non  introdurre 
Due  si-  novità  nella  forma  di  governo,  s’intitola  Ferdinando  primo  re  del  regno  delle  Due  ms 
cìiic  Sicilie  ; e duca  di  Calabria  l’erede,  che  manda  luogotenente  in  Sicilia.  Entrato  nella 
Santa  Alleanza  che  Cavea  rimesso  in  trono,  il  re  non  veniva  anelando  sangue  come  l’im- 
placabile Carolina  ; piuttosto  avrebbe  voluto  far  dimenticare , aborrendo  tutto  ciò  che 
appartenesse  al  decennio,  fino  a non  camminar  nelle  strade  aperte  da’  Francesi.  I nuovi 
codici  poco  mutarono  quanto  al  commercio  e alla  procedura  : il  civile  faceva  indissolu- 
bile il  matrimonio,  e maggiore  l'autorità  paterna  ; nel  penale  s’insinuarono  i delitti  di 
lesa  maestà  divina,  quattro  gradazioni  nella  pena  di  morte,  secondo  che  il  reo  manda- 
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vasi  al  patibolo  vestito  di  giallo  o di  nero,  calzato  o scalzo;  abolite  le  confische  e i giu- 
rati ; i giudici  dell'accusa  latti  anche  giudici  del  processo.  Di  titoli  abbonda  la  nobiltà , 
ma  clic  non  portano  privilegi  ; nè  degli  antichi  bracci  e seggi  sussiste  più  che  la  me- 
moria: onde  il  re  opera  affatto  indipendente  co' suoi  ministri. 

È noto  come  un  estesissimo  paese  rimanga  incolto,  col  nome  di  Tavoliere  di  Puglia,  Tavoliere 
acciocché  vi  pascolino  alla  libera  gli  armenti , sotto  la  guardia  di  pastori,  nomadi  edi  Puglia 
quasi  selvaggi,  senza  legame  di  casa  o dr  famiglia,  e obbedienti  a capi  proprj,  anziché 
al  governo.  Tra  sifatti,  nella  rivoluzione  del  99 , eransi  reclutate  quelle  bande  che 
coll'assassinio  pretcndeano  ripristinare  la  fede.  Il  dominio  francese  aveva  emancipato 
il  Tavoliere,  e distribuitolo  fra  piccoli  possessori,  i quali  per  interesse  divennero  fau- 
tori di  quel  governo.  Al  cadere  di  questo,  Ferdinando  ripristinò  il  Tavoliere  a possesso 
comune;  talché  una  quantità  di  spropriati  rimasero  malcontenti,  e vogliosi  di  som  - 
muover  l’onda,  dacché  nulla  aveano  a perdere. 

Quando  il  re,  ricoverato  in  Sicilia , domandò  a quell'antichissimo  parlamento  forti 
sussidj  per  recuperare  la  tcrraferma,  lo  trovò  scarso  ed  esigente  ; onde  vendette,  mal- 
grado di  esso,  i beni  comunali,  e tassò  gravemente  i contratti.  Il  parlamento  protestò, 
e i capi  furono  arrestali  : ma  quando  la  fortuna  trabalzò  i lì  cali , a questi  furono  im- 
posti patti  coll'appoggio  dell'Inghilterra,  e se  ne  formò  la  costituzione  del  1812.  Se- 
condo questa,  la  rappresentanza  nazionale  divideasi  in  due  Camere,  che  poteano  pregar 
il  re  a proporre  una  legge,  cui  esse  non  aveano  che  a discutere;  il  re  inviolabile,  potea 
sciorre  il  parlamento,  i cui  atti  non  valevano  senza  la  sanzione  di  lui  ; responsali  i 
ministri,  piena -libertà  civile  e di  stampa  c d'opinioni,  giudici  inamovibili.  La  legge 
elettorale  favoriva  ai  piccoli  possidenti  : dalla  rappresentanza  restavano  esclusi  i funzio- 
nar] pubblici,  eccetto  i ministri.  Largo  l’ordinamento  comunale. 

Ma  i baroni,  possedendo  la  più  parte  del  territorio,  si  resero  quasi  arbitri  del  potere 
giudiziale,  mercè  l'inlluenza  sui  magistrati  ; c tendendo  ad  alleviar  i proprj  pesi,  aveano 
a lungo  ricusato  al  re  i sussidj  nelle  maggiori  urgenze.  Rinforzatosi  nel  15,  il  re  s’in- 
voglia a ripigliare  un  non  frenato  comando.  Sicilia  più  non  era  protetta  dagli  Inglesi , 
dacché  più  non  aveano  interesse  a favorire  la  libertà  ; i governi  stranieri  venivano  ri- 
traendo le  concedute  franchigie  ; l'Austria  temeva  quest'esempio  d'una  costituzione  in 
Italia.  Pertanto,  l'agosto  181G,  scadendo  il  tempo  prefisso  dall'ultimo  parlamento  per 
la  riscossione  delle  imposte,  si  cominciarono  mene  onde  disgustarne  il  popolo  ; e otte- 
nuta la  connivenza  del  ministro  Casllcreagh,  la  costituzione  siciliana  fu  cassata,  alle- 
gando che  il  re  non  l'avea  giurata.  Ed  era  cosi  ; ma  aveva  spedito  a giurarla  in  suo 
nome  il  figlio,  vicario  del  regno.  Istanze  e proteste  non  valsero  contro  il  re  spergiuro  ; 
carceri  ed  esigli  punirono  i reluttanti.  Sol  rimase  scritto  clic  le  pubbliche  taglie  non  si 
potevano  accrescere  senza  consenso  del  parlamento;  onde  questo  durava  di  diritto. 

In  conseguenza,  il  popolo  perde  la  fiducia  nel  governo  ; questo  sospetta  di  quello  ; si 
esacerbano  nell'esercito  le  gelosie  fra  Siciliani  e Muralisti  ; la  coscrizione  rinnovata 
moltiplica  i briganti,  che  non  avevano  cessato  di  molestar  il  regno  , massime  sul  con- 
fine pontifìcio,  per  quanto  a spegnerli  si  usassero  e forza  e astuzie.  La  Carboneria , 
proscritta  e appiattata,  cade  in  ribaldi,  e sfoga  passioni  private.  Credesiun  bcll'artifizio 
l'opporle  la  società  de’ Caldcrari,  congiurati  a sostener  il  potere  dispotico,  e capo  il 
principe  di  Canosa,  ministro  di  polizia:  ma  i suoi  eccedono  fin  in  assassinj  ; ond  egli  è 
deposto. 

Però  questa  setta  crasi  diffusa  pel  resto  d’Italia,  mascherandosi  sotto  le  più  diverse 
sembianze  ; e come  avviene  in  tempi  di  parliti,  spargessi  che,  sotto  gli  auspizj  del  conte 
De  Maistre  (il  famoso  pubblicista),  si  fosse  formata  una  società  dei  Sanfedisti,  dove  en- 
travano il  duca  di  Modena,  il  duca  del  Gcnevese,  altri  principi  e prelati,  nell'intento  di 
congiungere  Italia  tutta  sotto  la  supremazia  del  pontefice,  con  una  costituzione.  E fu 
allora  che  prima  nacque  codesto  concetto  di  Guelfi  rinnovati,  bestemmialo  dai  Liberali 
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come  insano  ritorno  a idee  rugginose,  ma  ventanni  più  tardi  resuscitato  come  unica 
speranza  d'Italia,  da  buoni  pensatori  e da  caldi  oratori,  ai  quali  un  tratto  parve  che  gli 
eventi  dessero  ragione. 

Che  che  ne  fosse,  cominciarono  le  persecuzioni  contro  i Carbonari,  ma  le  prigioni  si 
tramutavano  in  Vendite.  I moti  (ti  Spagna  propagansi  ai  nostri:  i ministri  sei  veggono, 
ma  non  osano  secondare  i desiderj  repugnanti  al  patto  viennese,  nè  soffocarli  chiamando 
i Tedeschi.  A Nola  ed  Avellino,  alcuni  soldati  e Carbonari  prendono  a gridare — Viva  i»20 
il  re  e la  costituzione  »*  ; il  governo  diffida  de’ buoni  soldati,  conosce  inetti  quelli  in  cui2  Iusho 
confida;  e fra  tale  esitanza  l’insurrezione  s’estende,  senza  violenze  nè  sperperò  ; tutto 
l’esercito  diserta  dalla  bandiera  regia,  si  domanda  una  costituzione,  e il  re  la  promette 
fra  otto  giorni.  Come  la  Spagna  avea  preferito  la  costituzione  del  12,  solo  perché  rico- 
nosciuta dalle  Potenze,  cosi  ai  Napoletani  sarebbe  convenuto  attenersi  alla  Carta  Sici- 
liana, già  sanzionata  dall’Inghilterra,  c che  avrebbe  impedito  ogni  dissenso  coll'isola 
sorella.  Ma  i Liberali  alla  francese  avevano  assordato  colle  grida  contro  l’aristocrazia  ; 
onde  rifiutossi  quella  costituzione,  e non  essendovi  tempo  di  manipolarne  un'altra  , si 
adottò  quella  di  Spagna.  Allora  applausi  e feste  come  di  trionfo;  Guglielmo  Pepe,  a 
capo  dell’esercito  costituzionale , entra  in  città  trionfante  ; i colori  carbonari , rosso , 
nero,  turchino,  ornano  i regnanti;  e Ferdinando  giura  solennemente  la  costituzione,  13  in?!* 
invocando  i fulmini  celesti  se  mentisca. 

Fare  una  rivoluzione  in  Italia  è tanto  facile,  quanto  difficile  il  sistemarla.  Subito  pro- 
rompono i mali  umori  ; alcuni  non  intendono  la  libertà  che  alla  giacobina  ; altri  vo- 
gliono scomporre  il  paese  in  una  federazione  di  tanti  governi  quante  pròvincie  ; chi  do- 
manda la  legge  agraria,  quale  l’aveva  intesa  in  iscuola  ; nell’esercito  le  antiche  gelosie 
sono  rinfocate  da  nuove  pretensioni,  e dal  voler  avervi  il  grado  stesso  che  ciascuno  te- 
neva nella  Vendita,  vale  a dire  lutti  comandare,  nessuno  obbedire.  Sicilia  levasi  anch’essa, 
ma  non  per  dar  mano  alla  sorella;  anzi  a Palermo  si  proclama  l’indipendenza  a furia  e is  luglio 
insulti  e sangue;  molti  sono  uccisi,  e i principi  Catolica,  Paternò,  Aci:  altrove  si  vuole 
la  costituzione  napoletana  ; onde  ai  valli  di  Palermo  e Girgenti  s’oppongono  in  arme  gli 
altri.  Non  aveano  ancora  la  libertà,  e già  ne  abusavano  per  trucidarsi!  conseguenza 
ordinaria  ogniqualvolta  la  piazza  prevale  al  palazzo. 

Intanto  s’ode  che  l’ambasciadore  costituzionale  non  fu  voluto  ricevere  alla  Corte  di 
Vienna,  la  quale  alla  dieta  germanica  e ai  principi  d’Italia  dichiara  voler  intervenire 
armatamano,  ed  assicurare  a questi  ultimi  l'integrità  e indipendenza  de’ loro  Stati.  Fer- 
dinando trasmette  alle  Corti  una  nota  difendendo  il  suo  operalo  ; « libero  nel  suo  pa- 
lazzo, in  mezzo  al  consiglio  composto  de’ suoi  antichi  ministri , aver  determinato  di 
soddisfare  al  voto  generale  dei  suoi  popoli  ; non  convenire  ai  gabinetti  di  mettere  in  pro- 
blema se  i troni  fosser  meglio  garantiti  dall’arbitrio  o dal  sistema  costituzionale;  all’ar- 
ticolo segreto  della  convenzione  coll'Austria  nel  tempo  della  restaurazione , aver  egli 
adempito  fin  qua  ; ora  egli  re  e la  nazione  erano  risoluti  a proteggere  fin  all’estremo 
l'indipendenza  del  regno  e la  costituzione  » (8). 

Niun  credeva  che  l’Austria  avrebbe  posto  ad  effetto  minaccie  che  le  poteano  tornare 
in  capo  : ma  i guaj  stavano  dentro,  la  setta  trionfante  impaccia,  decreta  infamia  o apo- 
teosi, molesta  per  atti  passati  e per  opinioni,  unica  libertà  concede  il  pensare  e parlare 
com’essa,  unica*  legge  il  proprio  senno.  Le  elezioni  di  Sicilia  diedero  un  terzo  di  nobili, 
un  quarto  di  preti:  a Napoli  invece  il  parlamento  riuscì  composto  di  sei  nobili,  dician- 
nove preti , tredici  possidenti,  dodici  magistrali,  altrettanti  legisti,  otto  militari,  sei 
medici,  quattro  impiegati  attivi  e due  in  ritiro,  due  negozianti  e un  cardinale  ; e il  re 
aprendolo  dichiara  « considerar  la  nazione  come  una  famiglia,  di  cui  conosceva  i bi- 

(8)  Nota  dot  ministro  dogli  affari  esteri,  spedita  a nome  del  re  dotte  Due  Sicltie  a tulle  le  Corti 
L’Europa,  \°  settembre  1820. 
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• 4S20  sogni  e desiderava  soddisfare  i voti  ».  Ma  il  parlamento  ordisce  novità  incondite  ; e tro- 
vasi a fronte  l’assemblea  generale  della  Carboneria,  più  forte  del  governo  stesso,  come 
i club  di  Francia  stavano  contro  l’Assemblea,  e come  avverrà  in  tutte  le  rivoluzioni 
uscite  da  privati  ordimenti.  Mandasi  un  esercito  in  Sicilia  con  Florestano  Pepe  onde 
3 ottobre  chetare  i due  valli,  che,  per  le  radicate  gelosie,  vogliono  il  distacco:  i Palermitani,  da 
lui  ridotti  in  città , patteggiano  ; ma  il  governo  napoletano  disdice  i patti,  e invia  Pietro 
Colletta,  lo  storico,  a frenar  col  rigore,  cioè  ad  esacerbare. 

Tutti  i Liberali  forestieri  hanno  fissi  gli  occhi  sull'Italia,  bollente  di  speranze;  chi 
ofTrc  denari,  chi  la  persona  e soldati  ; applaudivasi  in  dicerie  e decasillabi  ad  una  rivo- 
luzione senza  sangue  nè  sturbi,  ove  concordi  i popoli  e il  re,  ove  questi  non  fece  che 
estendere  la  propria  famiglia.  Tanto  più  ne  temevano  il  contagio  i governi  puri  ; e Met- 
termeli, comprendendo  che  la  pace  d’Europa  non  era  per  nulla  minacciata,  sibbene  la 
dominazione  forestiera  in  Italia,  dichiarò  all’ambasciadore,  unico  scampo  pel  Regno  sa- 
rebbe il  rimettere  lo  stato  antico  ; gli  uomini  meglio  pensanti  andassero  al  re , e si  lo 
supplicassero  di  annullare  tutti  gli  atti  ; se  n’avesser  bisogno,  centomila  Austriaci  li 
sosterrebbero  nel  comprimere  la  rivolta.  Ma  rirrghilterra  vedea  d’occhio  geloso  l’inter- 
venzione austriaca  ; Francia  sentiva  le  sarebbe  tolta  l’influenza  che  la  parentela  le  dava, 
onde  s’interpose,  promettendo  che  gli  Alleati  soffrirebbero  la  rivoluzione  , se , invece 
della  spagnuola,  si  accettasse  la  costituzione  francese  (9).  Ma  si  persistette  per  la  ca- 
mera unica,  la  deputazione  permanente  e la  sanzione  obbligatoria  del  re-. 

L’alleanza  perpetua  delle  quattro  Potenze  costituiva  una  specie  d’autorità  suprema 
per  gli  affari  internazionali  d'Europa  ; e suo  scopo  parve  il  prevenire  ogni  cambiamento 
anche  interno  degli  Stati , che  potesse  minacciare  alle  istituzioni  monarchiche.  Quei 
principi,  assicurati  contro  il  pericolo  esteriore,  giudicavano  pazzia  il  rinunziare  a por- 
zione d’un’aulorità , che  sentivansi  disposti  ad  usar  a bene  : ma  poi,  spaventati  dagli 
indizj  di  scontentezza  interiore  e da  tante  eruzioni  costituzionali,  vollero  credere  com- 
promessa la  quiete  europea  ; e il  re  di  Francia  pensò  ricuperare  qualche  ascendente  col 
13  ottobre  proporre  un  congresso.  Cogli  Alleati  raccolti  a Troppau  carteggiò  Ferdinando  di  Napoli, 
e,  sul  loro  invito,  chiese  al  parlamento  d’andarvi  mediatore  di  pace  fra  quelli  e il  nuovo 
governo.  S’opponeva  col  suo  buon  senso  il  popolo  a quest’andata  : ma  i giuramenti  che, 
li  xbre con  espansione  di  sincerità,  egli  ripetè  alla  costituzione,  gli  ottennero  di  partire  fra  be- 
nedizioni e speranze. 

Alessandro  imperatore,  che  erasi  sempre  mostrato  amico  della  libertà,  che  in  nome 
di  essa  guerreggiò  nel  14,  che  nella  pace  avversò  ai  calcoli  freddi  ed  egoistici  che  do- 
veano  poi  prevalere,  che  fe  dare  la  Carla  alla  Francia  ; ora,  sobillato  anche  da  Capo- 
distria, trovava  che  i Napoletani  erano  nel  loro  diritto,  e repugnava  dal  violentarli.  Ma 
seduto  ch’e’  fu  tra’  suoi  alleati,  alla  politica  di  sentimento  sentì  opporne  una  positiva  : 
Mettermeli,  anima  di  tutte  quelle  adunanze,  insusurrò  Alessandro  sin  a fargli  credere 
in  pericolo  la  pace  d’Europa  : sicché  divenuto  ostile  alle  costituzioni , si  tenne  dalla 
Previdenza  chiamato  a difendere  la  civiltà  dall’anarchia , come  già  l’avea  difesa  dal 
despotismo. 

A quel  ingresso  pertanto  si  stabili  il  diritto  d’intervenire  armati  negli  affari  interni 
di  qualunque  paese,  tutte  le  rivoluzioni  considerando  come  attentati  contro  i governi 
legittimi  : se  ne  tenessero  avvertiti  i popoli.  Ben  gli  Stati  Uniti  protestarono  contro  ogni 
intervenzione  nelle  differenze  tra  la  Spagna  e le  sue  colonie  ; al  mescolarsi  in  quelle  di 
Napoli  e Spagna  l’Inghilterra  ostava,  perchè  parevano  le  alte  Potenze  attribuirsi  una 


(9)  Nella  edizione  parigina  della  nostra  Storia 
si  nega  questa  intervenzione  della  Francia,  e ci 
si  accusa  di  aver  dato  ascolto  alle  calunnie  e ai 
sogni  del  Colletta.  Noi  possiamo  assicurare  di 


• aver  cercato  il  vero  da  ben  migliori  fonti , ed 
esposto  quel  che  ci  risultava  meglio  provato  fra 
quel  caos  di  contraddizioni  che  accompagna  il 
racconto  di  lutti  i fatti  contemporanei. 
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supremazia  nuova  e incompatibile  coi  diritti  degli  altri  Stati,  quasi  una  federazione  re-  <82? 
pressi  va.  Ma  mentre  con  queste  generosità  faceasi  merito  verso  i popoli , lord  Castle— 
reagii,  allora  ministro,  afiìdava  l’Austria  a soffocar  Napoli , purché  operasse  in  testa 
propria  e con  assoluto  disinteresse.  L'Austria  cantò  trionfo,  e una  circolare  di  essa, 
daccordo  con  Prussia  e Russia,  annunziò  che  un  esercito  suo  moverebbe  ad  appoggiare 
il  voto  dei  buoni  Napoletani,  ch'era  l'ordine  pristino;  se  trovassero  ostacolo,  la  Russia 
non  larderebbe. 

Mentre  qui  si  conveniva  di  mettere  il  piede  su  tutte  le  rivoluzioni  possibili,  i sollevati 
rimaneano  scrupolosi  al  principio  contrario,  di  non  mestare  ne’  paesi  altrui,  e a volersi 
giustificare  in  faccia  all'Europa  colla  calma  c la  moderazione  ; onde  negarono  dar  mano 
ad  altri  paesi  d'Italia,  né  tampoco  accettare- Reneven lo  e Pontecorvo,  insorte  contro  il 
Congresso  dominio  papale.  Ma  da  Lubiana,  ove  crasi  trasferito  il  congresso  di  Troppau,  arrivano  i82i 
dì  lettere  minacciose  dei  tre  alleali  e di  Ferdinando,  il  quale  dice  volere  svellere  un  go- 9 
Troppa»  verQ0  jmp0St0  con  mczzi  criminosi,  dare  stabili  fondamenti  al  regno,  ma  quali  à lui 
paja  e piaccia  ; e rimesso  nella  pienezza  de’  suoi  diritti , fondar  per  l'avvenire  la  forza 
c stabilità  del  proprio  governo  conformemente  agl'interessi  dei  due  popoli  uniti  sotto  il 
suo  scettro. 

Il  parlamento  sconosce  quell’atto,  come  di  re  non  libero,  c accetta  la  sfida  di  guerra. 
Armansi  con  ardore  fino  i parenti  e amici  del  re  e il  principe  di  Salerno  suo  figlio  ; i 
veterani  tornano  volontarj  alle  bandiere,  che  ricordavano  recenti  trionfi  ; i giovani  vi 
sono  spinti  dalle  mogli,  dalle  madri,  dall’esempio;  cinquanladuemila  trovansi  in  armi; 
si  restaurano  le  fortezze,  preparansi  guerriglie,  difendevi  il  mare  ; eppur  si  vietano  gli 
armatori  e di  uscir  dai  confini  per  non  parere  aggressori.  Carascosa  mena  un  esercito 
fiorito  e in  ordine  sulla  strada  di  Roma  fra  Gaeta  e gli  Apennini,  donde  più  probabil- 
mente aspettavansi  gli  Austriaci  ; Pepe,  con  cerne  disordinale  e mal  guarnite,  custo- 
disce gli  Abruzzi,  donde  appunto  si  accostano  i nemici,  c dietro  loro  Ferdinando.  L’eser- 
cito costituzionale  era  nuovo,  debole  la  disciplina,  come  avviene  nelle  rivoluzioni;  scarse 
le  provisioni  d’armi  e viveri  ; impacciale  le  operazioni  dal  rispetto  pel  confine  forestiero. 

Pure  Pepe,  sperando  nei  Papalini,  fa  una  punta  sopra  Rieti  : ma  un  corpo  di  cavalleria  20  febbr 
austriaca  accorre,  e gli  rapisce  la  sua  posizione  ; quando  vuole  riprenderla  è battuto,  e marzo 
i Tedeschi  occupano  Anlrodoco  ed  Aquila,  porte  del  regno. 

11  parlamento,  all’estremo,  dirigesi  al  vecchio  re , supplicandolo  a « comparire  in 
mezzo  al  suo  popolo,  c svelare  le  sue  intenzioni  paterne  senza  intervenzione  di  stranieri, 
acciocché  le  patrie  leggi  non  siano  tinte  dal  sangue  de’  nemici  0 de’ fratelli  ».  Ma  gl’in- 
vasori non  si  arrestano,  ed  entrano  in  Napoli.  ' *.  21  mam 


Quel  popolo  vivo , chiassoso , di  pochi  bisogni , lieto  di  starsi  contemplando  il  bel 
cielo  e il  mare  ondeggiante,  e che  considera  libertà  il  non  far  nulla,  come  avrebbe  in- 
teso queste  metafisiche  liberali , che  cominciavano  con  una  menzogna , e sospendevano 
a mezzo  le  conseguenze?  Poi  le  rivoluzioni  traggono  sempre  alla  superficie  una  parte 
della  feccia,  e questa  è la  più  attuosa;  oltre  coloro,  che  del  nome  di  libertà  fansi  un 
talismano  al  dominare.  Nella  breve  durala,  il  parlamento  avea  mostrato  molti  parlatori 
e qualche  pensatore;  proposizioni  savie  non  èrano  mancate  ; non  si  sciupò  il  denaro 
pubblico,  anzi  più  d’uno  del  governo  dovette  andarsene  pedone,  e ricevere  le  razioni 
dell'Austria  per  arrivare  ai  luoghi  ove  questa  li  relegava.  È insulto  gratuito  il  trattare 
da  viti  le  truppe  napoletane.  Coraggiosamente  avevano  combattuto  in  terra  e sul  mare 
a Tolone  e in  Lombardia  ne’  primordj  della  Rivoluzione;  se  nel  08  furono  sbaragliate, 
é colpa  del  generale  Mack,  tedesco , inetto  e troppo  Gdente  in  reclute , malgrado  gli 
ammonimenti  di  Colli  e di  Parisi.  Ritiratosi  in  fuga  l’esercito,  cedute  le  fortezze,  il  po- 
polo, i lazzaroni  tenevano  testa  a Championnet,  se  i loro  capi  non  gli  avessero  quelati. 
L’assedio  di  Gaeta  e di  Civitella  del  Tronto  nel  1806,  i briganti  delle  Calabrie,  i tenta- 
tivi realisti  della  Sicilia  fecero  costar  caro  ai  Francesi  l’acquisto  del  Reame;  uniti  poi 
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<82i  ad  essi,  i Napoletani  combatterono  con  buona  sentita  in  lspagna  e in  Russia.  Perché 
sarebbero  stati  vili  soltanto  all’Antroiloco?  Ben  vuoisi  avvertire  come  la  gelosia  dei 
Reali  avesse  rimosso  dal  servigio  molti  ufliziali  antichi  ; c come  i sempre  mutabili  go- 
verni avessero  ad  ogni  momento  introdotto  cangiamenti  di  disciplina  c di  tattica  : sicché 
l’esercito  napoletano,  stalo  alla  spagnuola  fin  al  1780,  si  volle  ricrearlo  barcollando  fra 
la  lattica  prussiana  e la  francese  ; tornò  francese  sotto  Murat  ; pigliò  dell’inglese  dopo 
unitovi  il  siciliano  : tirocinio  continuo  che  scemava  vigore. 

Qui  poi  erasi  credulo  che  una  rivoluzione  tutta  interna  ed  unanime  non  abbisogne- 
rebbe d'armi  ; come  il  vanto  più  bello  canlavasi  il  non  essere  costata  una  stilla  di  san- 
gue (10);  col  restare  inermi  voleasi  c mostrar  confidenza  nella  propria  causa,  c togliere 
ad  altri  il  pretesto  d’intervenire  col  toglier  la  paura  che  s’invadesse  il  paese  altrui. 

Quindi  il  precipitoso  armarsi  dopo  clic  il  pericolo  apparve  , gli  scarsi  provedimenti,  le 
gelosie,  l’inesperienza  d’un  governo  nuovo  a fronte  d’uno  clic  procedca  con  fine  deter- 
minato e colle  spalle  munite,  bastano  a spiegar  le  rotte,  senza  ricorrere  a tradimenti  e 
nemrnanco  a viltà. 

Pari  sorte  corse  la  Sicilia  ; ultima  Messina  cadde’,  e lungo  tempo  continuò  l’occu- 
20  marzo  pazione  austriaca.  Allora  cominciansi  i processi  : e Canosa,  tornato  ministro  della  po- 
lizia , la  esercita  inesorabile;  pubblicamente  applica  la  frusta,  empie  le  prigioni,  mol- 
• tiplica  le  spie  ; molti  unisconsi  in  bande,  e l’anno  scorre  sanguinoso,  quanl’era  stata 
incruentala  rivoluzione.  Dei  militari,  molli  furono  degradati,  altri  chiusi  nelle  fortezze 
austriache;  e il  re  chiese  un  rinforzo  di  diecimila  Svizzeri,  con  lauti  palli  e con  diritto 
di  codice  loro  proprio.  Il  pensiero  fu  messo  in  quarantena  mediante  un  gravoso  dazio 
sopra  le  stampe  forestiere,  lo  che  rovinò  il  commercio  de’  libri  colà  fiorentissimo. 

Ferdinando  stabili  clic  Sicilia  c il  Napoletano,  sotto  un  solo  re  , si  amministrassero 
separatamente,  con  imposte  e giustizia  e finanze  e impieghi  proprj  ; le  leggi  e i decreti 
fossero  esaminati  da  consulte  separate  in  Napoli  e Palermo.  Visse  egli  fin  entrante  il 
1825;  regno  di  sessantacinquc  anni. 

La  rivoluzione  di  Napoli  non  sarebbe  ita  si  di  corto  in  dileguo  se  le  fosse  andata  di  pari  mt01u- 
passo  quella  di  Piemonte.  Quivi  pure  s’erano  diffuse  le  idee  del  tempo,  esacerbate  dal- 2Ìonc  del 
l’avere  il  re  voluto  ripristinar  il  passato  (11),  anche  dopo  ch’erario  cessate  e la  fiducia  Plem0Dlc 


(10)  E su  Inoli:  migliaci  di  spade 

L'na  stilla  ili  sangue  non  v'ù. 

Rossktti. 

(11)  L’editto  21  maggio  1814  abolisce  lutti  gli 
ordini  emanati  dai  Francesi,  eccello  quelli  sui 
tributi:  furono  richiamate  le  Costituzioni  del 
1770,  e i provvedimenti  regj  lino  ut  23  giugno 
1800. 

Nel  1821  fu  sparso  clandestinamente  questo 
reclamo  dei  riemonlesl  al  re  : 

. — Maestà,  l vostri  cortigiani  v'han  messo  agli 

X’  occhi  una  benda-,  spelta  alla  nazione  di  strap- 
pacela. Udite. 

« Il  pubblico  erario  è esausto.  Le  contribu- 
zioni dirette  già  soverchiano  le  risorse  territo- 
riali; le  indirette  sono  oppressive,  intollerabili  ; 
nessun  mezzo  di  scampo  vi  rimane.  Le  previ- 
denze che  avete  date,  riescono  infruttuose;  e 
perchè?  perche  il  denaro  clic  esce  dalla  fronte 
sudala  del  vostro  popolo,  è prodigato  ad  impin- 
guare le  più  alte  c più  inutili  persone  dello 
Stato  ; perché  gli  uomini  a cui  affidale  il  sommo 
delFeconomia  politica  , sagrificauo  all’egoismo 
personale  gl’interessi  della  patria.  Con  animo 
d’adunare  tutto  tl  potere  in  un  sol  celo,  avete 


fatto  di  un  imbecille  uu  economista,  di  un  bac- 
chettone un  uom  di  guerra,  d’un  ignorante  un 
magistrato,  d’uno  stupido  un  animi Dislralorc. 
I.c  finanze  non  possono  pareggiare  le  spese  di 
un’armata  cosi  numerosa,  che  i raggiri  dell’Au- 
stria vi  fan  credere  necessaria:  gli  uffizj  ammi- 
nistrativi , intralciali  e non  bene  collegati  tra 
loro,  sono  privi  d’unità  nelle  operazioni,  e di 
intelligenza  fra  i capi.  Maestà!  se  invece  di  ac- 
cumulare tutti  i poteri  in  una  classe  sola  , voi 
aveste  chiamato  il  consiglio  di  tutta  la  nazione, 
i lumi  generali  avrebbero  riparato  a questi  mali, 
c voi  non  avreste  il  rimorso  d’aver  condotto  a 
rovina  lo  Stalo. 

• La  pubblica  istruzione  va  sviluppandosi,  è 
vero,  ma  non  grazie  al  regime  universitario.  Il 
vostro  governo  che  vive  nelle  tenebre,  ha  sem- 
pre mosso  guerra  ai  lumi  clic  solcano  diradarle. 
L’istruzione  primaria  abbandonala  all’ignoranza 
c all'impotenza  de’ Comuni,  è limitala  al  prin- 
eipj  d'uua  lingua  inutile  alla  classe  laboriosa; 
l'educazione  tiranneggiata  dal  gesuitismo  ; gli 
studj  filosofici  ancora  involti  nella  ruggine  del 
monachiSmo  ; gli  studj  legali  disordinati  per 
mancanza  di  legislazione;  l’Università,  condotta 
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reciproca  e l'economia  d'una  volta  ; lasciato  da  segretarj  riorganizzare  la  feudalità,  e 
porre  uno  stermìnio  d'impi^ali  superflui  e di  aziende  impaccianti  ; sicché  colle  abitu- 
dini alla  francese  restava  la  renitenza  alle  innovazioni;  non  ipoteche,  non  riforme  am- 
ministrative, non  regolata  gerarchia  di  giudizj  ; i giudici  mal  pagati,  e costretti  a trarre 
stipendio  legale  dai  litiganti,  illegale  dalle  lungagne  c dalla  corruzione;  i biglietti  regj 
intervenivano  negli  affari  privati,  per  imporre  dilazioni  e transazioni  ai  creditori , per 
sospendere  le  processore  contro  falliti,  per  cassare  o alterare  contratti , per  rintegrar 
liti  già  giudicate.  Aggiungi  una  polizia  arbitraria,  nna  nobiltà  cortigiana  privilegiata,  un 
esercito  dispendioso  quanto  male  disposto  a quel  che  più  imporla,  cioè  al  passare  rapi- 
damente dallo  stadio  di  pace  a quello  di  guerra.  Al  potere  assoluto  non  restava  barriera 
alcuna,  giacché  fin  il  diritto  del  senato  d'interinare  gli  editti  regj  erasi  lasciato  cadere; 
laonde  un  ministro  potè  dire:  — Qui  v’é  soltanto  un  re  che  comanda,  una  nobiltà  che 
• lo  circonda,  una  plebe  che  obbedisce  •. 

Re  Vittorio  Emanuele,  ostinalo  a considerare  come  non  avvenuti  i ventanni  di  do- 
minio francese,  però  mostrava  intenzioni  benevole,  e sapeasi  che  i suoi  ministri  aveano 
in  lavoro  uno  statuto  di  nobili  pensamenti;  e se  non  venivasi  agli  effetti,  se  nc  incolpava 
l’Austria,  dalla  cui  vicinanza  parea  lesa  l'indipendenza  del  regno.  E per  vero,  dacché 
l'Austria  aveva  unito  alla  Lombardia  il  Veneto,  e messo  suoi  parenti  a dominare  l'arma, 
Modena  e Toscana,  il  Piemonte  cessava  d'esser  la  potenza  preponderante  in  Italia,  mal- 
grado l'acquisto  di  Genova.  Anzi  questo  lo  svigoriva,  giacché  la  nobiltà  gemeva  astiósa 
l’antica  signoria,  le  persone  colle  mal  soffrivano  l’assolutismo,  la  plebe  rammentava  i 
tempi  repubblicani  in  cui  non  pagava  nulla  ; c a guarnir  la  città , non  tanto  contro  i 
forestieri  come  contro  i cittadini,  bisognava  tener  più  soldati  che  non  ne  desse  il  Geno- 
vesato.  Alle  menti  generose  sorridea  dunque  il  desiderio  di  emancipar  il  Piemonte  dalia 
tutela  austriaca,  e metterlo  a capo  dell'Italia  redenta:  e per  incalorirlo,  si  spargea  che 
l'Austria  adombrata  volesse  obbligar  il  re  a ricever  guarnigione  tedesca,  e concorrere 


da  uomini  o incili  o stupidi  o maligni,  non  cu- 
randosi  d’un  sistema  di  sludj  acconcio  all'In- 
dole de*  (empi,  si  e convellila  in  un  tribunale 
di  correzione  e di  disciplina.  I nostri  fratelli 
Italiani  cl  deridono  pel  dispregio  in  cui  qui  si 
tengono  le  lettere-,  gl’ingegni  più  distinti  si 
stranano  per  cercare  un  pane  altrove;  gli  uo- 
mini più  illustri  vivono  o mendichi  in  esigilo, 
o sprezzali  nel  più  vile  angolo  dello  Sialo;  che 
dobbiamo  noi  rispondere  ai  forestieri  che  c’In- 
(errogano  se  un  Carlo  Botta  sia  membro  del- 
l’Accademia ? 

• Una  classe  di  favoriti  ha  occupalo  il  mo- 
nopolio dei  dirilti  e dei  privilegi,  e fa  pesare 
la  sua  mano  di  ferro  sulla  classe  industriosa 
della  società.  Le  provincie  si  lagnano  d’esser  tri» 
boiate  dai  governatori  delle  divisioni,  I quali, 
Inetti  tutti,  e i più  dissennati,  vi  fanno  da  ti- 
ranni, e governano  le  città  come  In  paese  di 
nemici.  Le  amministrazioni  civiche  e comunali 
sono  in  disordine,  colpa  dell’indolenza,  dell'In- 
capacità e della  discordia  dei  capi.  La  religione, 
venula  in  mano  dei  Gesuiti,  non  è più  il  pre- 
cetto del  vangelo  predicato  dai  pastori  della 
pace;  ella  *1  é fatta  slromento  di  ambiziose  vo- 
glie c di  tenebrosi  raggiri. 

Ma  e che  si  dirà  della  legislazione?  Lo  stra- 
niero che  dalle  nostre  leggi  volesse  argomen- 
tare della  nostra  civiltà,  sarebbe  astretto  a dtre 


Quexto  <v  im  popolo  di  barbari.  La  legislazione 
civile  ha  l'arhitrio  per  base,  la  criminale  II  car- 
nefice per  sostegno,  l’no  strano  ed  Informe  ac- 
cozzamento di  leggi  romane,  di  statuti  locali, 
di  costituzioni  patrie,  d'editti  reali,  di  sentenze 
senatorie  , di  consuetudini  municipali  hanno 
tolto  la  bilancia  alla  giustizia,  e lasciata  la  spada 
al  despoiisroo  dei  tribunali.  Che  giova  edificar 
templi  e teatri,  e non  curare  la  base  d’ogni  co- 
munanza civile,  la  legislazione? 

■ L'armaia  non  ha  forza  morale,  perché  com- 
posta d'elementi  fra  sé  contrari,  di  corpi  privi- 
legiati, di  brigate  varie  tra  loro  di  dottrine,  dt 
lingua,  di  diritti,  comandate  da  capi  nobili,  e 
promossi  non  già  per  merito  ma  per  favore.  Del 
militari,  una  parte  è avvilita,  perché  si  vede 
preclusa  la  strada  ai  gradi  maggiori,  c tulli  sono 
indegnati  de'  maneggi  del  vostro  governo , il 
quale  medita  di  trafficare  la  loro  vita  col  gabi- 
netto d’Austria.  Che  sono  mal  divenuti  gli  uo- 
mini che  vi  difesero  aU'Assiella,  a Guastalla,  a 
Cosseria?  sono  falli  schiavi  del  machiavellismo 
austrìaco;  hanno  a loro  capa  un  emissario  del 
Nord,  che  sotto  colore  di  riordinar  le  milizie, 
cerca  nelle  truppe  un  appoggio  per  vender  voi 
e la  vostra  nazione  al  comune  oppressore.  Ma 
che  spera  egli  dai  soldati  piemontesi?  il  nome 
loro  non  si  confonderà  mal  col  nome  tedesco  j 
essi  sono  c morranno  italiani  • . 
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1821  alla  guerra  contro  Napoli;  anzi,  con  un  matrimonio  essa  pensasse  trarre  in  casa  sua  il 
Piemonte,  a danno  di  Carlalberto- principe  di  Carignano  erede  presuntivo,  sospettato 
di  sentimenti  liberali. 

L’esempio  fece  si  parlasse  più  alto  d’indipendenza  minacciala,  di  costituzione,  di 
unità  italiana;  e quelle  società  segrete  legarono  intelligenze  colle  milanesi.  Parve  ve- 
nuta la  palla  al  balzo  quando  gli  Austriaci,  che  stavano  alle  porte  pronti  a soffocare  la 
prima  favilla,  mossero  vèr  Napoli.  Certo  (diceasi),  gli  eroi  popolari  terranno  testa  lun- 
gamente ; i monti  sono  le  barriere  della  libertà,  nè  i briganti  furono  mai  domabili  ; in- 
tanto l’insurrezione  in  Piemonte  si  compirà  senza  ostacoli,  Milano  seconderà,  Romagna 
e i piccoli  Stati  non  tarderanno,  e tutta  l’Italia  superiore  si  troverà  costituita  , prima 
che  glTmperiali  tornino  a reprimerla  ; Francia  favorirà,  almen  sottomano,  e in  niun  caso 
permetterà  che  l’ Austria  entri  armata  in  paese  di  suo  confine. 

Ma  quale  costituzione  adottare?  la  francese,  la  spagnuola,  o l’inglese?  perocché 
sempre  si  stava  aU’imitare,  anziché  fondarsi  sulle  basi  storiche  e nazionali.  Per  risolvere 
si  mandano  tre  deputati  alla  Vendita  di  Parigi , alla  quale  faceano  centro  i Liberali  di 
Spagna,  i Radicali  d’Inghilterra,  i Carbonari  d'Italia  ; e viene  preferita  la  costituzione 
spagnuola.  Ne  prese  ombra  il  governo  di  Francia,  e ne  informò  il  piemontese  , che  al 
ritorno  arrestò  il  principe  La  Cisterna,  ed  ebbe  in  mano  il  bandolo  della  trama.  Ma  non 
gli  bastò  risolutezza  per  romperlo,  ed  altri  il  rannodarono,  comunque  ne  venissero  len- 
tezze e divisione. 

Mentre  a Torino  i preparativi  son  ritardati  dall’alterno  aderire  e sottrarsi  del  prin- 
9 marzo  c*Pe  di  Carignano,  la  rivolta  scoppia  tra  i militari  a Fossano  ed  Alessandria  ; corre  fra 
l’esercito  il  grido  d’Italia,  di  francare  dall’Austria  il  re;  e sciamando — Viva  la  Costi- 
tuzione, morte  agli  Alemanni  »,  entrano  in. Torino.  Il  proclama  di  Santorre  Santarosa 
è rispettoso  al  re:  volersi  por  lui  in  grado  di  seguire  i moti  del  suo  cuore  italiano,  e il 
popolo  nell'onesta  libertà  di  manifestare  i proprj  voli  al  trono,  come  i figli  a un  padre. 
Il  re,  che  conosceva  la  professione  di  Troppau  , e gii  Alleati  esser  risolutissimi  contro 
ogni  novità,  protestò  non  autorizzerebbe  cosa  che  potesse  agli  stranieri  dar  pretesto  di 
4 3 marzo  invadere  il  suo.  caro  paese;  e fedele  al  proposito,  lealmente  scende  da  un  trono  ch’egli 
non  vuol  contaminare  di  spergiuri. 

Il  duca  del  Genevese  che  dovea  succedergli,  trovavasi  a Modena,  e tosto  disapprova 
la  costituzione,  e chiarisce  ribellione  ogni  intacco  della  piena  autorità  reale.  Carlal- 
berto, che  era  stato  da  Vittorio  Emanuele  creato  reggente  del  regno,  dopo  lungo  ten- 
tennare avea  giurato  la  costituzione  spagnuola , ma  non  s’era  mai  risoluto  a bandir 
guerra  all’Austria , convocare  i collegi  elettorali , accettare  la  offerta  cooperazione  dei 
Lombardi , e cosi  aveva  lasciato  sfuggir  quei  momenti  che  decidono.  Udita  la  dichiara- 
zione del  nuovo  re,  crede  non  poter  più  rimanere  fra  gli  antichi  suoi  compagni,  e sen- 
23  marzo  Ondosi  incapace  di  padroneggiar  la  rivoluzione,  fugge  da  loro  all’esercito  regio  , che  a 
Novara  era  stato  raccolto  dal  conte  Sallier  de  Lalour.  A Milano  è dal  generale  au- 
striaco beffardamente  salutato  re  d'Italia  : a Modena  è trattato  come  uno  scapato,  e la 
lettera  di  lui  gettata  in  viso  al  suo  scudiere:  egli  obbligato  a ritirarsi  a Firenze  a dige- 
rire l’obbrobrio,  confessare  i suoi  torti  e farne  scusa  (12). 


(12)  n marchese  La  Maisonforl , ministro  di 
Francia  a Firenze , «'interessò  vivamente  per 
Scagionare  Carlalberto,  c tenerlo  raccomandato 
al  ministro  degli  affari  esteri  Pasquier  : • Les 
« torta  qu’on  reproche  au  prince  de  Carignan, 
« sont  presque  tous  dans  ses  liaisons  en  pré- 
« cé.lence  de  la  révotution  du  mois  de  mars  der- 

• nier.  Il  ne  les  nie  pas,  mais  il  assure  que  Fon 

* exagère...  Chef  d’une  espèce  d’opposilion  qui, 


• selon  lui,  élnil  puremenl  railitaire,  le  prince 

• eut  le  malhcur  de  se  brouiller  ouvertement 
« avec  le  due  du  Génevois.  Le  Jeune  prince  était 

• donc  dans  unc  situalion,  doni  ses  entourage» 

• abusaient  quand  la  revolution  a éclaté.  Trop 
« Jeune  pour  s’apercevoir  que  celle  rébellion 
« élmi  saos  base,  il  la  jucjea  trop  puissante  pour 
« ne  pas  croire  de  son  devoir  de  se  jeler  à tra* 

• vers,  atìn  d'oblenir  la  confiance  et  le  pouvolr, 
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I 


La  Lombardia,  o per  esitanza  dei  capi,  o per  difetto  di  concerti,  non  risponde  al  (821 
Carbonari  movimento  dei  vicini  ; anche  la  Savoja  si  chiarisce  pel  re  ; la  discordia  pullula  fra  i Li- 
* in  ri  la*  ^cra^'  metlesitni,  quali  caldeggiando  la  camera  unica,  quali  la  duplice,  quali  unitarj, 

,l1  1 quali  federalisti,  benché  avessero  proclamato  scopo  primo  l’indipendenza  nazionale,  adot- 
tano una  costituzione  forestiera,  tanto  almeno  per  offrire  un  simbolo  al  paese  ; ad  Ales- 
sandria una  Gi  un  la  della  Federazione  italiana  vuole  che  il  piemontese  sia  re  della  pe- 
nisola e guerra  all’Austria,  c scrive  sui  vessilli  Regno  d'Italia , Indipendenza  italiana. 
Santarosa,  fatto  ministro  della  guerra,  cerca  desiare  il  coraggio  colle  speranze;  ma  lo 
tolgono  la  diserzione  di  Carlalberto  , il  rumore  della  disfatta  degli  Abruzzi,  e il  sapere 
che  centomila  Bussi  muovono  dai  confini  della  Volinia  per^ripristinare  i re  di  Napoli  c di 
Sardegna.  E già  addosso  ai  Liberali  venivano  Realisti  ed  Austriaci , guidati  dal  gene- 
rale Bubna,  che  in  Lombardia  aveva  partecipato  forse  alle  trame , certo  alle  speranze 
de’  Carbonari;  presso  Novara  succede  un’affronlala,  e la  rivoluzione  piemontese  è finita.  8 aprile 
In  Lombardia  avea  preso  piede  la  setta  della  Federazione  italiana,  che  doveva  esser 
nodo  alle  popolazioni  insorte;  già  disposta  una  guardia  nazionale,  già  una  giunta  di 
governo,  « affinchè  da  Milano,  centro  del  potere,  l’impulso  alle  rivoluzioni  delle  altre 
provincie  potesse  partire  più  immediato  e vigoroso  ».  Non  appena  l’esercito  piemontese 
varcasse  il  Ticino,  doveano  insorgere  Milano  , Brescia , le  valli , le  campagne  , occupar 
le  casse  e le  fortezze,  fra  cui  Peschiera  e la  Ròcca  d’Anfo  (13).  11  viceré  avea  avuto  tal 
paura,  che  laseiossi  turpemente  vedere  a incassar  mobili,  vendere  vasellami  : ma  la  ra- 
pidità degli  avvenimenti,  la  inconcepibile  mancanza  di  concerti,  o l’esitanza  de'  capi,  o 
i dubbj  insorti  dal  primo  momento  nei  Torinesi  di  cessar  di  essere  capitale  del  regno, 
fecero  clic  la  Lombardia  non  si  movesse  ; onde  non  ebbe  clic  a subire  i marlirj,  su  cui 
Silvio  Pellico  fece  versar  lacrime  di  virtuosa  indignazione.  Nei  processi  cominciatisi 
allora,  l’imputato  si  trovava  all’arbitrio  d’un  giudice  speciale,  senza  difensori , senza 
aver  sott  occhio  le  sue  o le  altrui  deposizioni  ; durava  interi  mesi  nella  solitudine  del 
carcere  fra  un  esame  c l’altro.  E qualche  volta  il  giudice  (erano  capo  il  tirolese  Sai- 
volti)  fattosi  umano  gli  diceva  : — Ecco,  ella  è interamente  nelle  mie  mani.  Qui  non 
« siamo  in  paese,  ove  la  pubblicità  compromette  tutto.  Se  ella  confessa  quel  che  del 
« resto  già  noi  sappiamo,  l’imperatore  le  fa  grazia,  ella  torna  a casa  sua  onorato.  Dura 
u ella  al  niego?  sta  in  me  il  diffamarla,  e spargere  che  ha  tutto  rovesciato , che  tradi 
* i compagni,  e cosi  torlo  quel  ch’ella  mostra  valutare  tanto,  la  pubblica  opinione  ». 

Ad  arti  di  simil  genere  non  lutti  resistettero  ; c per  generosità,  per  iscolpare  amici, 
per  rimuovere  un’accusa,  fecero  di  quelle  tenui  concessioni  che  conducono  ad  altre  ; e si 
potè  raccoglier  tanto  da  condannare  molti  ai  troppo  noti  marlirj  dello  Spielberg.  Un 
solo  fu  dichiarato  innocente  ; altri  dimessi  per  mancanza  di  prove;  i quali  poi  restavano 


* qui  seuls  pouvaienl  p’étouffer  • ( Corrcspon - 
dance  du  (9  juin  1821).  E pi»  basso  . » Arrivò  à 

* Novare,  où  il  rccul  l'ordrc  d’abdlquer  loul 

* pouvoir  et  de  se  rendre  en  Toscano,  quel  fui, 
« m’a-t-il  dii,  son  èlonnemcnl  et  son  desespoir 
« de  ne  pouvoir  ètra  recu  a Modcne,  où  le  roi 

* Chnrles-Fùlix  jela  à la  ligure  du  corate  Costa, 

* son  òeuyer,  la  lettre  de  soumlssion  qu’il  lui 

• • portali  ».  É al  22  dicembre:  • <>n  continuo 

* de  calomnler  et  d’écarler  le  princc  de  Cori- 

* gnau  de  Turili.  On  irait  bien  plus  loin  si  la 

* Franco  n’avail  scmblé  le  couvrir  de  celie 

* ègide,  qu’clle  offrirà  toujours  à la  legilimllè. 
« 11  m!a  promis  pallence  et  cor.duile  irrépro- 
« cbable  ». 

Questi  carteggi , pubblicati  dagli  apologisti, 
dicono  più  clic  qualunque  declamazione  di  av- 


versai]. Chi  più  si  adoperò  perchè  Carlalberto 
fosse  riabilitalo,  malgrado  l’odio  c lo  sprezzo  di 
Carlo  Felice,  fu  il  granduca  di  Toscana,  come 
attesta  il  carteggio  diplomatico  di  quel  paese, 
da  me  veduto,  c non  pubblicato  fin  ora. 

(13)  Semplice  verità , opposta  alle  menzogne  di 
E.  Mltlty  nel  suo  libello  V Italie  sous  la  do- 
ini nailon  aut richìcnne , pag.  33.  Questo 
libro,  scritto  dal  famigerato  processante  Zajotti, 
asserisce  ebe  gli  arrestati  furono,  non  già  otto- 
mila, ma  scllantaquallro.  La  sentenza  del  21 
gennajo  (821  pone  come  capo  il  conte  Federico 
Confalonleri,  ebe  stato  allo  Spielberg  fino  al  37, 
ne  uscì  alla  morte  di  Francesco  I,  c visse  fin  al 
dicembre  IG.  A questi  fatti,  oltre  il  Pellico,  si  ri- 
feriscono l libri  di  Maroncelll,  di  Frignoni,  di 
Adrvane,  di  Parravicini,  d’altri. 
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lg2l  in  condizione  sciaguratissima,  chè,  mentre  il  governo  perseverava  nel  perseguitarli  onde 
giustificarsi  dell'averli  perseguitati,  il  pubblico  (troppo  spesso  complice  de'  padroni)  du- 
bitava di  loro  perchè  non  condannati , accoglieva  le  sinistre  insinuazioni  sparse  dalla 
polizia,  finiva  per  temere  c odiare  quelli  che  temeva  c odiava  il  governo 

Gli  Stati  pontifizj  erano  anch'essi  sovvolli  da  società  secrete,  e alcune  istantemente  e aitrovo 
aveano  chiesto  che  le  truppe  sarde  si  avvicinassero  al  confine  , c avrcbber  fatto  movi- 
mento : ma  quelle  non  ne  fecero  nulla  ; e il  governo  pontifizio,  ripigliata  forza,  mollis- 
simi arrestò  ; fin  quattrocento  furono  processati , molli  condannali  alla  pena  capitale, 
che  il  papa  commutò  nella  reclusione.  Anche  Modena  ebbe  qualche  supplizio:  il  gran- 
duca non  li  credette  necessarj  perchè  non  ebbe  paura.  Oltre  questi  danni,  e le  moltis- 
sime fughe  e i lunghi  sospetti,  e le  successive  repressioni,  i Liberali  aveano  servito  agli 
interessi  dell'Austria,  la  quale  allora  vide  compiuto  il  suo  voto,  estendendo  l'alta  sorve- 
glianza e quasi  l'imperio  su  tutta  la  penisola  , da  lei  tolta  ai  tumulti  ed  al  progresso 
mediante  un  esercito  d'occupazione  (l  i). 

Gli  Alleati,  all'udire  l’inaspettato  successo,  esclamano  • doverlo  attribuire  non  tanto 
ad  uomini  che  mal  comparvero  nel  giorno  della  battaglia , quanto  al  terrore  onde  la 
Previdenza  colpi  le  ree  coscienze  » ; c protestando  di  lor  giustizia  e disinteresse,  predi- 
cano all'Europa  d’aver  occupato  il  Piemonte  e Napoli,  e nella  loro  unione  « una  sicura 
garanzia  contro  i tentativi  de' perturbatori  ».  Insieme  partecipano  ai  loro  ministri  presso 
le  Corti  < essere  principio  e line  di  lor  politica  il  conservare  ciò  che  fu  legalmente  sta- 
bilito, contro  una  setta  che  pretende  ridurre  tutto  a una  chimerica  eguaglianza  ■;  an- 
nunziano altamente  clic  « i cambiamenti  utili  o necessarj  nella  legislazione  od  ammini- 
strazione degli  Stati,  non  devono  emanare  che  dalla  libera  volontà  di  quelli  che  Dio  rese 
responsali  del  potere  » (15).  Cosi  essi  pongonsi  custodi  e dispensieri  unici  della  verità, 
della  giustizia,  delle  franchigie.  Alla  Francia  non  era  data  voce , perchè  avea  tenten- 
nato, e cosi  perduta  la  fiducia  della  Itussia.  L’Inghilterra  erasi  volontariamente  tenuta 
in  disparte. 

Questo  dilatarsi  di  rivoluzioni  mostrava  che  lutti  i popoli  v'erano  del  pari  preparati, 
giacché  coll'estendersi,  la  civiltà  si  rende  omogenea.  Da  ciò  la  coscienza  dell'unità  mo- 
rale fra  le  diversità  politiche  ; onde  il  diritto  si  riduce  a governare  le  società  mediante 
la  volontà  generale,  c si  crede  che  la  patria  debba  essere  qualch’altra  cosa  che  il  suolo. 

Ma  non  essendovi  uomini  che  sapessero,  colla  riverenza  al  passato,  schiuder  l'avvenire, 
dapertutto  si  degenerò  in  metafisiche  ed  in  imitazione,  e facile  fu  il  trionfo  della  forza 
preponderante  e organizzata.  Sconfitti  su  tutti  i punti,  i Liberali  rifuggirono  in  Ispagna 
a versar  sangue  per  uno  statuto  che  aveano  bramato  alla  patria  loro.  Quanti  casi  erano 
occorsi  perché  Francesi,  Tedeschi,  Polacchi,  Napoletani,  Piemontesi,  Lombardi  lessero 
risonare  le  rive  della  Bidassoa  e del  Manzanare  coi  canti  patriotici  in  si  diverse  lingue  ! 
perchè  tante  reliquie  di  rivoluzioni  si  trovassero  sotto  una  stessa  bandiera  a fiancheg- 
giare una  causa  che  sentivano  dover  soccombere,  ma  che  era  la  loro  ! 

In  ispagna,  dov'crano  ornai  gli  occhi  di  tutta  Europa,  si  rinnovavano  i portenti  del 
valore  e della  fermezza,  che  colà  sono  seconda  natura  ; ma  riviveano  anche  le  passioni,  r'""r'''na‘li 


(14)  L'occupazione  austriaca  costò  al  regno 
di  Napoli  72  milioni  di  ducali. 

(15)  Dichiarazione  a nome  delle  Corti  d'Au- 
stria, Prussia  c Itussia  alla  chiusa  del  congresso 
di  Lubiana.  — Circolare  accompagnatoria  ai  mi- 
nistri delle  tre  Corti. 

Per  gli  atti  uilìziali  vedi  Lesi  n,  Annuaire , ai 
singoli  anni.  Da  Capefigi  e (Diplomala  européens, 
Milano  1811,  pp.  41,  42)  appare  clic  la  Francia 
non  consenti  all'occupazione  del  Piemonte  se 
non  per  brevissimo  tempo , car  la  Fronte  ne 


pourrail  souffrir  les  Aulrirhirns  sur  les  Alpe*. 
Tous  re*  arie s de  cabinet , tonta  ce*  proci  am  nllon a 
qui  suircnt  la  tenne  d'un  congrè * , étalent  sj A- 
cialemnit  l'auvrc  de  jlt  de  ifrtternìch.  Le  chan • 
cetier  d' A afriche  poni  de...  un  goni  pur...  eie. 
Chateaubriand,  nel  Congresso  di  Perona^  dà  lode 
al  cardinale  Spina,  capo  della  legazione  pontl- 
fizia,  dell1  essersi  opposto  all'invasione  austriaca 
in  Italia.  E qui  pure  tutti  i carteggi  diplomatici 
assicurano  clic  la  politica  della  Corte  romana 
fu  sempre  gelosa,  anzi  avversa  all’ Austria. 
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e io  conseguenza  la  discordia.  La  causa  delta  liberti  era  resa  trista  non  meno  dagli  im 
Scamiciali  che  dai  Servili ; e col  crocifisso  in  pugno  e gl'inni  ecclesiastici  sul  labbro, 
faeeansi  cose  da  fuoco  quante  col  Tragala  perro.  Il  re,  nel  l'apri  re  le  cortes,  recita  un 
discorso  diverso  da  quello  concertato  coi  ministri,  enumera  gli  oltraggi  ricevuti,  esca 
aenz'aspettare  risposta,  congeda  i ministri,  e forma  un  altro  consiglio.  Tale  dissidenza 
rianima  i nemici  della  costituzione  e quelli  del  re  ; gli  uni  a spingere  all'assolutismo, 
gli  altri  alla  licenza.  I primi  dominano  l’Andalusia  e l'Estremadura  ; e il  curalo  Merino 
nella  Castiglia,  in  Madrid  la  società  de'  Martelli,  fanno  giustizia  arbitraria;  le  società 
secrete  frangono  la  pubblica  autorità,  massime  i Comuneri  ; e sottcntra  al  potere  rap- 
presentativo l’esercizio  immediato  della  sovranità  popolare. 

Morillo,  reduce  dalla  guerra  americana,  a stento  difende  l'autorità  ; la  peste  devasta 
la  Catalogna,  l'Andalusia,  l'Aragona.  Il  comando  di  questa  era  stato  tolto  a Kiego,  senza 
pubblicar  le  prove  d’una  congiura  di  cui  dicessi  capo;  onde  il  popolo  di  Cadice  e Sivi- 
glia irritato  nega  obbedienza  al  re  ; questi  è obbligato  richiamare  le  cortes,  le  quali  di 
fatto  regolano  le  conventicole  e la  stampa,  e frenano  la  demagogia.  Il  re  vi  oppone  Mar-  febbri  > 
tinez  de  la  Rosa  come  dirigente  degli  affari  esterni  (10);  ministero  moderato,  che  ri- 
tarda la  caduta  senza  ripararvi , sospende  sovra  l’abisso  senza  chiuderlo.  Gli  Esaltali 
rinvigoriscono  della  costoro  debolezza  ; Riego  n'é  il  capo,  Mina  n’é  l'eroe.  In  quella 
convulsione  é un  particolare  misto  di  antiche  idee  nazionali  e d'imitazioni  della  Conven- 
zione: credi  essere  ai  tempi  di  Torquemada,  quando  gli  attentati  contro  la  religione 
cattolica  sono  equiparati  a quelli  contro  la  costituzione:  ti  credi  ai  giorni  del  Terrore, 
quando  si  decreta  che  gli  accusali  siano  sottoposti  a un  consiglio  di  guerra,  giudicati  Ira 
seigiorni,  uccisi  fra  quaranlott'ore.  nè  appello  nè  grazia;  quando  Mina  stermina  un 
villaggio  intero,  e vi  scrive  : « Popoli,  imparate  a non  accogliere  nemici  della  patria  », 

Cosi  sbalzasi  dal  despotismo  all’anarchia;  assassino  il  popolo,  vile  il  re,  il  quale  cur- 
vandosi sotto  l’oltraggio  d’una  democrazia  sfrenata,  matura  le  vendette.  Infine  scoppia 
la  guerra  civile;  ed  il  governo  tien  mano  coi  Realisti,  a una  banda  dei  quali  è capo 
Quesada,  a un’altra  il  Trappista  che,  col  Cristo  in  mano,  la  guida  a prendere  la  Seu22giugo< 
di  Urgel,  e le  grida  di  — Viva  il  re  assoluto  • racconsolano  Ferdinando.  Ma  egli  non 
ha  nè  il  coraggio  di  vincere,  nè  la  fermezza  di  sostener  la  sconfitta.  In  Madrid  stessa  i 
due  partiti  si  combattono;  Morillo  difende  l’ordine,  Riego  sta  a capo  de’  patrioti,  e Fer-  6 luglio 
dinando  non  è più  re;  mentre  dalla  Seu  d’Urgel  il  governo  realista  compie  una  contro- 
rivoluzione ben  accetta  al  popolo,  esercita  atti  sovrani  • durante  la  prigionia  di  Ferdi- 
nando VII  » ; poi  snidata  dal  generale  Mina,  ricovera  sul  territorio  francese. 

Fra  tante  rivoluzioni,  gli  Alleati  risolvono  un  altro  congresso  a Verona,  dove  trova- «Ucmbre 
Consreuo  ronsi  i re  di  tutta  Europa  colla  grandezza  loro  e gli  avanzi  di  loro  miserie,  e i diploma- 
ili  Verona  tjcj  più  vantati.  Cinque  affari  principali  stavano  sul  tappeto:  la  tratta  dei  Negri,  la  pi- 
rateria nei  mari  d'America,  la  quistione  tra  la  Russia  e la  Porta,  l’ordinamento  d'Italia, 
la  rivoluzione  di  Spagna.  Ne  seguivano  tre  particolari  : la  navigazione  del  Reno,  l'in— 
surreziooo  di  Grecia,  gl'interessi  della  reggenza  di  Urgel,  la  quale  vi  compariva  in 
aspetto  di  petente. 

L'Inghilterra  insisteva  per  l'abolizione  della  tratta  dei  Negri;  ma  parendo  non  mi- 
rasse che  a sostituire  a toltigli  altri  i prodotti  dell'India  e della  Gran  Bretagna,  le  Po- 
tenze l'attraversavano.  Dell’Italia  vedemmo  come  fossero  risolti  i casi  : solo  si  impone 
all’Austria  di  sgombrar  il  Piemonte,  e abbreviare  l’occupazione  del  Napoletano.  Della 
Grecia  non  si  ascoltarono  tampoco  i deputati.  La  Turchia  importava  conservarla,  per- 
ché la  potenza  russa  non  esorbitasse.  I congregali  convennero  dei  casi  in  cui  si  dovreb- 
bero sussidj  reciproci.  Alessandro,  che  pur  nel  ld  avea  riconosciuto  le  cortes,  da’  suoi 
alleati  è tratto  a rinnegarle  : il  governo  francese,  spaventato  che  l'incendio  spagnuolo 


(i6|  Cubi  trovarono  in  mano  di  Ire  poeti.  lui,  Uuileaubriand  c Cunning. 
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non  s'appigli  ai  troppo  preparati  suoi  popoli,  domanda  per  sé  l'incarico  di  reprimerlo; 
ma  l'Austria  si  oppone  per  paura  che  ciò  restituisca  alla  Francia  l'influenza  perduta: 
l’Inghilterra  sola,  ivi  rappresentata  da  Wellington,  consiglia  a custodir  le  frontiere  ma 
non  passarle , e condiscendere  alcun  che  a popolo  in  rivoluzione. 

Pure  il  congresso  intima’ alla  Spagna,  se  vuol  mantenere  buone  relazioni,  liberi  il 
re,  e • smetta  un  governo  contrario  ai  costumi  suoi,  alla  conosciuta  lealtà  de'  suoi  abi- 
tanti, alle  sue  tradizioni  affatto  monarchiche  ».  Ascoltate  come  meritavano,  le  alte  Po- 
1823  lenze  richiamano  i loro  ambasciadori.  Ma  per  quanto  i Liberali  francesi  sciamassero 
6eDnof°  contro  questo  farsi  esecutori  dei  decreti  liberticidi.  Chateaubriand  vi  vedeva  una  bella 
opportunità  di  dare  al  vessillo  bianco  quel  lauro  militare  che  gli  mancava  ; e Luigi  X\  III, 
aprendo  le  Camere , annunzia  : — Centomila  Francesi,  comandati  da  un  principe  che 
« il  mio  cuore  si  compiace  di  chiamar  mio  figlio,  sono  disposti  a marciare  invocando  il 
« Dio  di  san  Luigi  per  conservare  il  trono  di  Spagna  a un  nipote  d'Enrico  IV,  preser- 
» vare  questo  bel  regno  dalla  ruina,  riconciliarlo  coll'F.uropa,...  e lasciar  berdinando 
« libero  di  dare  a'  suoi  popoli  le  istituzioni  che  da  lui  solo  possono  tenere  » . 

Il  dogma  dell'intervenzione  non  poteva  esser  approvato  dal  gabinetto  inglese,  e 
quelle  Camere  ne  protestarono  vigorosamente  ; ma  non  parve  il  caso  d impedirla  a 
mano  armata,  per  quanto  l'opposizione,  fautrice  delle  idee  larghe  contro  la  nordica  ti- 
rannia, insistesse  per  passi  più  conformi  alla  dignità  della  nazione,  il  duca  d Angouléme 
43  aprile  entra  in  Ispagna  proclamando  la  liberazione,  e tosto  gli  si  agglomerano  tutti  i malcon- 
tenti, e frati,  e preti , e la'plebe.  Quei  che  intrepidamente  avevano  cacciato  i Francesi 
dalla  sacra  Spagna  , ora  ve  gli  invocavano:  tanto  poco  era  penetrato  l’ordine  nuovo  ; 
tanto  poco  riuscivano  popolari  quelle  metafisiche  d'uomini  che  non  sapeano  rispettare 
il  passato,  né  sublimarsi  fino  al  popolo.  Anzi  i Liberali  rappresentavano  agli  occhi  della 
moltitudine  la  parte  che  i Francesi  nel  1810,  avversando  alla  religione  e al  re;  sicché 
senza  ostacoli  Angouléme  entra  in  Madrid,  e il  governo  si  trasporta  a Cadice  col  re.  Ma 
le  riazioni  cominciano;  la  reggenza  reale  chiama  fellone  questo  governo,  empie  le  car- 
ceri, ripristina  gli  antichi  abusi,  e incoraggia  le  vendette.  . 

Dopo  che  i capi  abbandonarono  l’arena  senza  resistenza  perchè  non  si  trovarono  ap- 
poggiali dal  popolo,  e che  Balestreros  e Morillo  deposero  le  armi.  Riego  va  ad  assumere 
il  comando  dell’esercito  di  Catalogna,  unico  che  resistesse  ; leva  contribuzioni  di  guerrae 
gli  argenti  sacri,  e combatte  da  disperato  ; ma  caduto  di  forze,  si  sottrae  ; Cadice,  pro- 
oitobre  tetta  da  quindicimila  uomini  e duemila  cannoni,  é presa.  Il  re , libero  dalle  leggi  giu- 
rale, dichiara  casso  tutto  quel  che  avvenne;  non  ascolta  nè  i Francesi  che  vorrebbero 
il  perdono,  nè  le  Potenze  che  lo  consigliano  a buone  istituzioni  ; commissioni  militari 
dapertutto  ; nè  sesso  nè  età  servono  di  scusa.  De’  compromessi  molli  aveano  potuto 
scampare;  Riego,  còlto  nella  fuga,  fu  tratto  alla  forca  a coda  d asino  ; cinquantadue 
compagni  di  Torrijos,  avuti  per  tradimento,  furono  in  un  luogo  solo  scannati. 

I Liberali  europei,  stolidamente  avvezzi  a guardare  la  Francia  come  fautrice  delle 
idee  larghe,  non  sapevano  rinvenire  del  vederla  farsi  esecutrice  de  dispotici  decreti, 
restaurare  un  re  assoluto,  e assistere  alla  fucilazione  dei  patrioti.  1 Realisti  a rincontro 
ostentavano  con  meraviglia  questi  centomila  uomini,  che  attraversano  impunemente  la 
Spagna , scoglio  di  Napoleone,  per  andare  all  estremila  in  un  isola  inespugnabile  a li- 
berar il  re,  e che  dentro  a un  mese  tornano  con  null'altro  che  coM'armi  stesse.  Il  ber- 
rettone e lo  stocco  benedetti,  che  aveano  onorato  le  vittorie  turche  di  don  Giovanni 
d'Austria,  di  Sobieski,  d’Eugenio  di  Savoja,  furono  dal  papa  spediti  all'autore  di  questa 
vittoria  ; vittoria  ingloriosa,  e che  trovò  ingrati  quegli  stessi  a cui  vantaggio  erasi  com- 
piuta. Carlalberto  di  Carignano,  combattendo  al  Trocadero,  aveva  in  faccia  ai  re  la- 
vato la  macchia  dell'essersi  lasciato  salutare  re  d'Italia. 

II  Portogallo  correva  la  sorte  del  vicino  paese.  11  popolo  non  v'era  educalo  alle  nuove 
forme  costituzionali,  secondo  cui  tutti  i cittadini  sopra  i venticinque  anni  erano  chiamati 
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alle  elezioni.  In  mezzo  agli  impeti  della  libertà,  pretesero  rimetter  il  Brasile  al  sistema 
coloniale,  e citarono  don  i’edro,  il  quale  invece  vi  fu  proclamato  imperatore  ; sicché  ne  1822 
nacque  una  guerra,  che  diè  da  ridere  alla  Santa  Alleanza.  La  regina  dirigeva  in  Lisbona  1 1 lbr® 
il  partito  assolutista;  a favor  del  quale  il  conte  d'Amarante  si  solleva,  c si  unisce  ai 
Francesi  di  Spagna  e a don  Miguel  secondogenito  del  re , c gridasi  il  governo  asso- 
luto (17). 

Cosi  parca  cadere  dapertulto  questa  fazione  ; ma  non  con  essa  la  libertà , questo 
giudeo  errante,  che  cammina  sempre  e non  arriva  mai,  ma  neppure  mai  dispera. 


C A P I T 0 L O X X. 

Turchia  e Grecia. 


Con  tali  rivoluzioni  si  voile  confondere  quella  della  Grecia,  eccitata  da  ben  altri  bi- 
sogni e sentimenti. 

Noi  abbiamo  ripetutamente  manifestato  di  riguardare  come  fuori  del  comune  diritto 
l’impero  turco,  niente  meglio  che  un'orda  armala,  la  quale  eresse  i padiglioni  nelle  più 
belle  parti  d'Europa  e d'Asia,  e mantiene  nella  lunga  miseria  dell'ignoranza  e dell'in- 
civiltà le  nazioni  vere  ; quelle  la  cui  voce  dovrebb'essere  ascoltata  ben  più  che  l’assordante 
tamburo  del  ladrone  ottomano.  Tutto  ciò  che  noi' consideriamo  come  barbarie,  e da  cui  ci 
gloriamo  essere  usciti,  sussiste  in  Turchia:  incerti  i possessi,  poiché  unico  padrone  il 
sultano,  al  quale  passano  interi  quando  il  morto  non  abbia  credi,  porzione  quando  ne 
abbia;  le  magistrature  sono  date  a chi  paga;  mercansi  i testimonj  ; rapisconsi  le  donne 
per  popolarne  gli  harem,  i figli  per  farne. eunuchi  o cinedi.  Non  radicati  al  suolo,  nè 
mai  elevati  alla  dignità  di  nazione,  i Turchi  esigono  una  tassa  dal  paese,  dove  il  sopra- 
vissuto ordinamento  municipale  mantiene  il  desiderio  e il  bisogno  dell'indipendenza  : nè 
si  reggono , se  non  perchè  il  lor  potere  accentrato  è superiore  alle  leghe  anarchiche 
degli  oppressi  e degli  insorgenti,  cui  lo  passioni  isolano  e snervano.  Nelle  società  cri- 
stiane ogni  cosa  volge  alla  politica  eguaglianza,  e a spiegare  le  facoltà  di  ciascuno  verso 
il  benessere  generale,  assicurato  dall'accordo  del  diritto  e del  dovere.  I grandi  Stati 
europei  non  sono  messi  a repentaglio  dalle  colpe  dei  capi  ; e se  la  cieca  forza  può  cam- 
biare governi  c frontiere,  sussiste  però  invitta  la  fratellanza  nazionale  per  avviarsi  al 
compimento  della  sua  destinazione.  Nella  Turchia  europea  per  lo  contrario,  sedici  mi- 
lioni di  sudditi  sono  agglomerali  attorno  a un  branco  di  Turchi  (1),  rivali  fra  loro  e ne- 


ll") Re  Giovanni  VI , net  ileeretn  I pi  nino 
1821,  p re. tirava  il  merìlo  dell'antica  costitu- 
zione : .Sappia  chi  lenze  le  presenti,  qualmente, 
dopo  maturo  esame  sui  principi  dell'antica  co- 
stituzione portoghese,  ove  si  trova  quella  mi- 
ratole armonia  c quella  prudente  combinazione 
di  cui  la  spcrlcnza  di  tanti  secoli  mostrò  l'In- 
calcolahile  utilità  per  la  nazione  portoghese; 
utilità  tale,  clic  nessuna  più  grande  potrelibesi 
aspettarne,  e neppur  ..(cuna  pari  da  nuove  e 
differenti  Istituzioni;  considerato  clic,  giusta  t 
più  savj  putitici,,  ima  nazione  non  può  trarre 
alcun  vantaggio  da  una  torma  il)  governo  elio 
non  sia  perfettamente  conforme  all'ìndole,  al- 
Vcducazione,  agli  usi  antichi  iti  essa:  c che  i 


tentativi  fatti  per  ridurre  a un  tipo  generale  gii 
usi  par!  indari  delle  nazioni , trovaronsi  perico- 
losi c quasi  sempre  Impraticabili;  aldilam  pen- 
sato non  convenisse  demolire  il  nobile  edilìzio 
dell'anitra  nostra  politica  costituzione,  compo- 
sta ili  leggi  savie,  srritte  n tradizionali,  tanto 
più  clic  conoscevamo  come  l'antica  costituzione 
portoghese  racchiuda  in  sé  tulli  gli  elementi  ne- 
ccssirj  alla  tutela  delia  rdi  ginn  e,  della  maestà 
del  trono,  della  sicurezza  dei  diritti  individuali, 
di  tulli  i saddili,  e del  buon  ordine  della  pub- 
blica amministrazione  ». 

il)  Nel  ISSI  all'Impero  lureo  si  davano  abi- 
tanti 50,700,000,  ili  cui  11,000,000  cristiani  o 
ebrei;  onde  restano  tR, 800. 000  torcili , occu- 
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mici  per  religione  e per  interessi.  Tutti  i Musulmani  hanno  eguale  diritto  al  governo, 
alle  dignità , alle  funzioni  del  tempio,  della  giustizia , dell'amministrazione  : nessuna 
distinzione  nella  razza  conquistatrice,  se  non  il  turbante  verde  ai  discendenti  dal  Pro- 
feta : del  resto  nulla  d'ereditario.  Saliti  dalle  inlime  condizioni  ai  più  alti  gradi,  ser- 
bano il  titolo  della  pristina  fortuna. 

1 discendenti  de' vinti  sono  sudditi,  clienti,  lavoratori,  ma  liberi  di  corpo,  di  co- 
scienza, d'amministrazione  mediante  la  capitazione,  come  dei  beni  mediante  il  tributo 
fondiario.  Se  il  raja  si  converta,  è esentato  dal  testatico,  ma  non  esce  dalla  condizione 
di  vinto  ; salvo  che  l’imperatore  faccia  speciale  decreto,  o elevi  il  convertilo  ad  alti  im- 
pieghi. Possono  dunque  darsi  dei  momenti  splendidi,  quando  un  Maometto  II  o un  So- 
limano spingonsi  innanzi  quelle  orde,  concitando  il  brutale  istinto  del  saccheggio  ; ma 
fondersi  coi  conquistati,  in  quell’unione  da  cui  soltanto  può  venire  la  forza,  giammai. 

L’imprevidenza  6 carattere  de’  popoli  schiavi,  impediti  d’esaminare  i bisogni  proprj, 
esporli,  cercarvi  riparo  ; e rimostranze  non  possono  farsi  clic  dalle  bajonette  de’  gianiz- 
zeri.  Il  popolo,  scannalo  dal  padrone,  scanna  i carnefici  ; ma  soddisfatto  da  quest’istan- 
tanea vendetta,  non  provede  alla  sicurezza  avvenire,  al  meglio  della  posterità.  L'ammi- 
nistrazione interna  é semplice  perché  dispotica.  Oggi  facchino  o mozzo,  domani  visir  se 
il  padrone  lo  vuole  ; e tuttoché  visir,  può  ricever  l’ordine  di  strangolarsi  sopra  il  la- 
mento d'un  pezzente  ingiurialo.  Ciò  mette  una  terribile  eguaglianza  fra  i credenti  ; e 
ognuno  può  a tutte  le  ore  presentarsi  a un  bascià,  sedere  sul  medesimo  divano,  esporgli 
i suoi  gravami , e riceverne  giustizia  senza  formalità,  in  vesta  di  camera.  Leggere  e 
scrivere  non  si  sa  che  da  pochissimi  ; il  sultano  firma  colla  mano  intinta  nell’inchiostro, 
i bascià  col  suggello.  Tolta  in  conseguenza  l'eterna  trafila  di  atti  giudiziarj,  gli  affari  si 
spaccerebbero  rapidamente,  se  a prezzo  non  gli  allungassero  quelli  cui  giova.  Le  deci- 
sioni sono  giusta  il  buon  senso  e patriarcali  ; poi  si  bruciano  i pochi  documenti,  e la 
causa  é terminata  irremediabilmente. 

Quel  gransignorc  che  supponiamo  despoto  su  impero  vastissimo,  non  Io  é di  fatto 
che  nella  propria  capitale,  perchè  vi  ha  truppe  molte  cartiglieria.  Fuor  di  là,  dura  una 
immagine  viva  del  sistema  feudale.  I bascià  equivalgono  ai  baroni,  eccetto  l'eredità  ; i 
villaggi  corrispondono  alle  municipalità,  con  rendile  proprie;  l’amministrazione  civile 
e militare  appartiene  ai  bascià,  ai  cadi  la  giustizia,  ai  mufli  le  cose  religiose:  separa- 
zioni inconcludenti,  ove  l'arbitrio  fa  tutto.  Le  funzioni  mettonsi  quasi  tutte  all'incanto 
ogni  anno,  e chi  le  compra  cerca  rifarsene  colla  venalità.  Le  autorità  municipali  ripar- 
tono i carithi  tra  le  famiglie;  c le  relazioni  col  centro  sono  scarsissime.  Scrivere  a Co- 
stantinopoli non  usa  la  gente,  priva  di  lettere  ; se  il  gransignore  vuol  mandare  un  or- 
dine, bisogna  spacci  un  Tartaro  apposta. 

La  popolazione  scema  a occhio  veggente,  e vastissimi  deserti  s’interpongono  alle 
città;  pochi  empirici  (anno  da  medico;  non  attenzioni  per  la  pubblica  sanità,  non  ospe- 
dali, non  strade,  non  ponti,  non  stabilimenti  d'istruzione;  nelle  prigioni  sono  misti  il 
prevenuto  e il  condannato,  l'assassino  e il  debitore  insolvibile.  Sui  cittadini  gravano 
servigi  personali,  alloggi , esazioni  ; sicché  la  ricchezza  divenendo  occasione  di  spesa  e 
pericolo , vien  dissimulata  , e non  osandosi  imprese  che  la  paleserebbero,  il  denaro  si 
accumula  sterilmente,  sia  nel  tesoro  imperiale,  sia  nello  scrigno  del  privato;  se  si  mo- 
stra, eccovi  addosso  una  grave  contribuzione,  e intanto  i soldati  si  piantano  da  padroni 
nella  vostra  casa  ; se  le  imposte  pesano  troppo,  il  villaggio  intero  migra. 


paoli  254,000  minila  quadrate;  v’ha  paesi  ove 
s'uo  miglio  quadrato  ne  sono  appena  76,  Ma 
tali  indicazioni  sono  arbitrarie,  e in  Europa  può 
dirai  che  l’Impero  abbia  da  13  a IO  milioni  di 
abitanti,  de’  quali  un  milione  turchi,  un  e mezzo 
bulgari,  albanesi,  bosniaci  che  silurarono;  il 
Cantò,  Sleria  Vnlveriale,  toro.  VI. 


resto  serbi,  moldavi,  valacbi , ellenl,  albanesi, 
bulgari  erislldnl. 

Della  severità  di  questi  giudlzj  poco  torrenmio 
snelle  dopo  le  costituzioni  e I patti  concessi  ul- 
timamente, e dopoché  l’Europa  net  1851  delirò 
del  piò  irragionevole  entusiasmo  per  la  Turchia, 
16 
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Né  pesano  per  esorbitanza , ma  perchè  ripartite  in  modo  sconveniente,  e riscosse 
con  violenza  da  appaltatori  che  le  subaffittano,  con  lunga  catena  di  concussioni.  Il  go- 
verno non  conosce  le  proprie  finanze,  nè  sa  altri  spedienti  che  alterar  la  moneta.  Gran 
parte  delle  terre  spettano  alle- moschee,  esenti  da  imposte  ; sacre  tanto  che,  per  qualsi- 
fosse  bisogno,  non  si  ardirebbe  mettervi  la  mano.  Delle  altre  terre  levano  le  imposte  i 
bascià,  senza  mezzo  di  riscontrarle  ; e perciò  gravando  i possidenti , senza  che  l’erario 
ne  vantaggi.. 

Tutto  ciò  pei  Musulmani  ; ma  quest'uguaglianza  stessa  ispira  un  orgoglioso  dispregio 
I Cristiani  verso  i Cristiani  che  ne  sono  esclusi  ; e chi  passeggiando  Costantinopoli  sente  dirsi  fin 
dalle  signore  — La  peste  ti  colga,  — Gli  uccelli  lordino  il  tuo  melato  sbarbato  »,  ar- 
gomenta qual  dev’essere  la  condizione  dei  vinti.  La  linea  di  divisione  tra’  due  popoli  è 
ferma  oggi  come  il  giorno  della  conquista;  vivono  insieme  senza  mescolarsi,  senza*  salu- 
tarsi ; l’impero  non  chiede  soldati  ai  Cristiani,  neppur  ne’  maggiori  frangenti;  non  gli 
obbligò  a parlare  la  sua  lingua , ma  non  apprese  la  loro,  onde  i governatori  ignorano  i 
governati,. parlano  loro  per  via  d’interpreti,  che  per  lo  più  sono  rinnegali,  e perciò  di 
scarsa  lede.  Cristiani  e Turchi  stanno  come  i servi  col  padrone;  differente  la  giustizia 
per  gli  uni  e per  gli  altri  ; il  delitto  che  mena  il  Cristiano  al  patibolo,  scontasi  dal  Mu- 
sulmano con  un’ammenda;  su  quelli  soli  la  tassa  personale;  il  Turco  ha  pel  Cristiano 
il  disprezzo-che  il  piantatore  pel  suo  schiavo;  crfcdesi  in  diritto  di  pretenderne  i servigi, 
usarne  la  casa,  il  cavallo,  gli  utensili  ; e talvolta  il  bascià  ne  spedirà  a lavorare  lonta- 
nissimo senza  pur  provedere  al  loro  nutrimento. 

Appena  un  villaggio  contiene  sufficiente  numero  di  Cristiani  si  permette  loro  di  sce- 
gliere.un  c3po  (kodia-basci)  che  li  rappresenta  presso  l’autorità  musulmana,  riparte  la 
imposta,  comunica  gli  ordini  del  bascià,  reca  a questo  i reclami  de’  raja. 

Fondersi  coi  Turchi  è impossibile,  quanto  unire  la  poligamia  col  matrimonio,  la  li- 
bertà col  servaggio,  il  Vangelo  col  Corano.  Se  oggi  vediamo  in  Grecia,  nell’Algeria,  nella 
Moldavia, nella  Servia  prevalere  i Cristiani,  nasce  dall’essersene  andati  i Turchi,  sol  pochi 
restandovene  a foggia  di  prigionieri.  Ma  sciaguratamente  neppure  i Cristiani  hanno  ele- 
menti di  coalizione  fra  loro,  nè  colla  restante  Europa  ; non  hanno  nazionalità  nè  patria, 
non  origine  o lingua  comune,  non  interessi  generali  fuor  della  religione  ; quando  solleva- 
ronsi,  inalberarono  la  croce.  Il  Comune  è l’antica  patria;  ma  fra  l’un  e l’altro  interce- 
dono immense  distanze  e nessuna  comunicazione.  La  più  parte  sono  scismatici,  repugnanti 
dunque  a quella  Doma  ch’é  centro  dell'unità  europea  : dal  che  venne  agevolato  il  lungo 
dominio  ottomano.  Ed  ora  che  del  Corano  più  non  rimangono  se  non  la  poligamia,  la 
corruzione  degl’impiegati,  l’anarchia  de’ poteri,  il  generale  impoverimento,  la  sterilità 
del  suolo,  la  degradazione  della  razza  turca»  chi  è capace  di  prevedere  quel  che  ne 
• seguirà? 

La  forza  materiale  e il  fanatismo , vigor  dell’impero  da  principio,  ora  ne  sarebbero 
unici  elementi  di  rigenerazione  : ma  poiché  troppo  repugnano  a società  civile  , la  deca- 
denza diviene  sempre  più  manifesta.  Riformarsi  è troppo  difficile  dove  la  legge  è reli- 
gione, e dove  contrasta  il  poter  militare  de’  gianizzeri,  associato  col  religioso  degli 
Disiru-  ulemi.  Fin  dal  secolo  passalo,  i gianizzeri  non  reclutavansi  più  con  fanciulli  cristiani 
ziom; del  rapiti,  ma  tra  soli  figli  e parenti  di  gianizzeri,  il  che  li  rendeva  più  uniti  e saldi.  In  cam- 
Uam/.zen  p3g0a  essj  vjveano<  come  tutto  l’esercito,  a spalle  del  paese:  in  pace,  dodicimila  rice- 
vevano una  tenue  paga;  gli  altri  si  vestivano  e manleneano  del  proprio;  onde  erano  co- 
stretti a lavorare  da  l’ornàj , ciabattini , navalestri.  Ciò  li  facea  legatissimi  col  vulgo,  e 
terribili  negli  ammutinamenti,  che  sono  costati  la  vita  a cinque  sultani  e il  trono  a molli. 
Pure  anche  del  vulgo  riduceansi  tiranni,  c talora  requisivano  tutti  i falegnami  e tutti  i 
muratori  di  Costantinopoli  per  alzare  una  caserma,  o per  fare  ed  ornare  una  ricca  bot- 
tega; e fra  altri  privilegi  eransi  arrogato  quello  del  bruciare  e pestare  il  caffè,  che  in 
un  luogo  solo  dovea  comprarsi  da  tutta  la  città. 
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Quando  la  battaglia  di  Lepanto  ebbe  tagliati  i nervi  all'Impero,  i sultani,  cessato  di 
essere  battaglieri,  si  fecero  devoti  ; onde  allora  prevalsero  gli  ulemi,  che  si  concerta- 
rono coi  gianizzeri,  fomentandone  la  licenza  e la  rapacità,  e preparando  con  lunga  arte 
i colpi  che  sarebbero  feriti  da  questi.  Al  cominciare  del  secol  nostro,  nella  sola  Costan- 
tinopoli v’avea  quattrocentoltantacinque  moschee  per  la  preghiera  del  venerdì,  e cinque- 
mila ordinarie;  onde  una  folla  di  ministri  del  culto,  tenacissima  degli  usi  antichi. 

1789  il  granturco  Abdul-Hamid  morendo  lasciò  a Selim  III,  figlio  di  Muslafà  ili,  un  re-  sdita- ili 
7 aprllcgno,  la  cui  debolezza  era  palesata  da  frequenti  rivolle.  Tra  esse  pericolosissima  quella 
1703 di  Passwao-Oglu  Osmann,  il  quale  non  potò  esser  domato  da  tutte  le  forze  turche,  e 
alfine  ottenne  il  perdono  e il  pascialato  di  Widdin.  Sotto  quel  sultano.  Francesi,  In- 
glesi, Russi,  a vicenda  o insieme,  facevano  guerra  al  debole  impero,  ondeggiante  nelle 
amicizie.  Napoleone  cercò  riscuoterlo  e rianimamelo  spirito  guerresco  (2),  non  curando 
se  metterebbe  in  fuoco  l’Europa  e in  pericolo  la  civiltà,  purché  ne  avesser  tedio  i suoi 
nemici.  Ma  vi  adoprava  arti  inopportune,  la  stampa,  il  racconto  di  sue  battaglie  che 
sgomentarono  e null’altro;  mentre  non  impedì  che  i Russi  guerreggiassero  la  Porta 
come  alleata  ai  Francesi , procedessero  conquistando  fino  ad  Jsmail , ed  ottenessero  la 
1793  vantaggiosa  pace  di  Jassy  (3).  E quand’egli  volea  addormentare  Alessandro  sulle  sue 
i gennaio  osurpazioiii.  Napoleone  convenne  con  questo  segretamente  a Tilsitt  « di  sottrarre  alle 
vessazioni  della  Porta  le  provincie  d'Europa,  eccetto  Costantinopoli  e la  Romelia  ». 

Questo  decadimento  costante  mostrò  a Selim  la  necessità  di  riforme  ; e giacché  il 
despotismo  e i pugnali  non  avevano  assicurato  i suoi  predecessori , pensò  procacciarsi 
esercito  e finanze.  Pertanto  stabili  un’imposta  sul  vino,  e una  milizia  nuova  a canto  ai 
gianizzeri,  la  quale  fece  buona  prova  all’assedio  d’Acri  contro  i Francesi.  Ma  gli  ulemi 
strepitano,  secondati  dai  gianizzeri,  i quali  indispettendo  del  voler  egli  ridurre  i Turchi 
nelle  vie  della  civiltà. o più  giustamente  alla  debolezza,  rovesciano  le  terribili  loro  mar- 
1807  mitte,  e gettano  il  fuoco  e la  strage  per  Costantinopoli  (4).  Il  sultano  li  scomunica,  e 
move  contro  di  loro  l’esercito  di  quaranta  bascià  : ma  i gianizzeri  prevalgono  e lo  de- 
pongono, abbattendo  le  istituzioni  del  sultano  filosofo  c le  teste  de’  suoi  favoriti.  Mustafà 
porta-stendardo  Ibeirak tar),  bascià  di  Rustciuk  , accorse  a Costantinopoli  armato,  c 
29  magg.  sbalzati  i capi  della  rivolta,  voleva  rimettere  in  trono  Selim;  ma  trovandolo  assassinato, 

fe  cingere  la  sciabola  a Mahmud  II  cugino  di  quello,  e cominciò  a governare  con  sevc-  Mahmud 
rità  e forza.  Gli  avversi  infelloniti  si  rivoltano  gridando  Mustafà  IV,  fratello  maggiore  di 
1808 . Mahmud:  ma  il  beiraktar  lo  fa  strangolare,  e dando  fuoco  a un  magazzino  di  polvere 
28  luglio  sepenisce  sè  e i capi  della  rivolta. 

Fin  ai  ventidue  anni  Mahmud  era  rimasto  a donne  e ulemi , solita  educazione  dei 
futuri  granturchi;  nè  quel  che  alcuni  si  piaciono  esaltare  per  riformatore  , viaggiò  mai 
fra  stranieri,  o ne  conobbe  la  lingua:  ma  Selim,  che  stava  prigioniero  con  lui,  gli  an- 


(2)  A Sanl’Elena  diceva  d’avere  scritto  a Se- 
lim : Sui/an,  sors  de  lou  ter  all,  melt-lol  ù In  téle 
de  tes  troupe s,  et  recomnicnce  Ics  bea  ux  Jourt 
de  tu  monarchie. 

(3)  Vedi  pag.  <06. 

(4)  Mormorandosi  contro  P istituzione  della 
nuova  milizia  (nizum  y gedid ) , fu  pubblicato 
uno  scritto,  che  credesi  opera  di  Selim.  Pream- 
bolava che  » avendo  l’Altissimo  voluto  clic  la 
razza  degli  uomini,  da  Adamo  fin  al  giorno  del 
giudizio,  fosse  condannala  a soffrire,  la  l’rov  i- 
denza  avpa  creato  un  imperatore  del  mondo  per 
amministrare  gli  affari  di  tutta  la  compagnia  del 
suol  servidori».  Lnmentavasi  poi  di  costoro,  at- 
taccati agli  usi  antichi  : « Volete  ch’io  vi  ripeta 
« le  turbolenze  avvenute  sulla  terra,  prima  che 


« esistesse  il  Nizam  y Gedid?  Osservale  gli  scom- 
« pigli  dell'Armenia  per  opera  dei  Curdi  Gettali, 

« l’insolenza  di  Sary  bey  Oglu , le  devastazioni 
« dei  Voltabili,  ere.;  questo  l'ha  fatto  il  Nlzatn 
« y Gedid?  Eppure  una  marmaglia,  fecria  del 
« popolo,  riunendosi  nelle  barbierie  e nel  caffo, 

• dimentica  dell’esser  suo,  si  permeile  d’ingiu- 
« riare  la  sublime  l’urta  , e non  essendo  slata 

« visitala  dal  castigo,  si  fa  ardita  a dire  quanto  " 
« le  piace.  Ricordivi  però  del  tempo  di  Soli- 
■ mano  il  Canonico;  allora,  come  oggi,  il  po- 
« polo  ragionava  : onde  l'imperatore  fece  moz- 

• zar  la  lingua  ai  maledici , e le  orecchie  di 
« quei  che  gli  ascoltavano  , Inchiodandole  ad 
< esempio  sovra  una  porla  in  luogo  di  inolio 
» passaggio  » . 
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ticipò  lezioni  d'esperienza,  odio  contro  i gianizzeri,  c voglia  d’innovazioni,  comunque  da 
turco.  Dotato  di  pari  qualità  e maggior  fermezza,  scelse  buoni  ministri,  moltiplicò  ven- 
dette e castighi,  e sì  propose  di  sottrarre  l'autorità  a tanti  ceppi.  Trovava  tutto  alla 
peggio.  La  Persia  nemica  aveagli  ribellato  il  bascià  di  Bagdad  ; i Vahabili  strappato  la 
Siria  e l'Arabia  ; eserciti  russi  coprivano  le  rive  del  Danubio  e del  Cuban  ; Bosnia  e 
Servia  ammulinavansi  ; Ali,  bascià  di  Gianina,  favorito  dall’Inghilterra  , tentava  sot- 
trargli l'Albania  e le  Isole  Ionie.  Dentro  , non  erario,  non  soldati , non  confidenza  ; i 
gianizzeri  contumaci,  gli  ulema  avversi.  Sulle  prime  la  fortuna  gli  condiscese;  ricuperò 
le  chiavi  delle  città  sante  d'Arabia;  compresse  i satrapi  rivoltosi  di  Widdin  e di  Bagdad; 
ridusse  a silenzio  gli  Afgani,  a disciplina  i Mamelucchi  ; infuse  nuova  vita  all'esercito; 
colla  pace  di  Bukarest  (1812)  terminò  la  lunga  guerra  di  Moldavia  ; colla  Russia,  mi- 
nacciata da  nemico  più  forte,  fe  pace  rinunziando  alle  città  e ai  distretti  sulla  sinistra 
del  Prutli  ; e sì  volse  a miglioramenti  interni , intanto  che  non  glieli  poteano  impedire 
Russia  nò  Austria  occupate  da  Napoleone. 

Lo  zelo  religioso  era  intiepidito  per  le  idee  della  Rivoluzione  e per  le  vittorie  degli 
Inglesi  nell’India  e de’  Vahabili  in  Arabia.  Assoggettarsi  a un  tiranno  solo  era  già  un 
acquisto  pe'  sudditi , onde  il  popolo  lo  prese  in  amore  , e la  popolarità  gli  diede  ardi- 
mento a più  osare  : e poiché  egli  rimaneva  unico  di  sua  stirpe,  e con  lui  saria  perito  il 
calilTato,  perciò  stette  immune  Ira  le  ire  dei  gianizzeri  e degli  ulemi.  Di  consigli  il  soc- 
correva llalel  Effendi,  il  quale,  ambasciatore  alla  corte  di  Napoleone,  aveva  potuto  ve- 
dere le  riforme  possibili,  e le  divisava  al  padrone,  che  tutto  in  lui  confidavasi,  e che  per 
lui  empi  i contorni  della  capitale  di  pali , su  cui  a cenlinaja  spiravano  orribilmente  i 
tanti  masnadieri  che  la  infestavano.  Contro  costui  si  volge  l'ira  de'  gianizzeri.  e Mah- 
mud  secondandoli,  lo  manda  in  esiglio,  alle  lacrime  sue  concedendo  un  firmano  che  gli 
assicuri  la  vita.  Ma  che?  partilo  appena,  ordina  di  strozzarlo;  e lo  spoglio  di  lui  reca 
al  tesoro  dieci  milioni  di  piastre. 

Quando  gl'inglesi  ne  uscirono  dopo  la  breve  occupazione  francese,  l'Egitto  sarebbe 
L'Egitto  dovuto  restituirsi  alla  l’urta  ; ma  i Mamelucchi  che  v'aveano  sempre  dominato,  ripresero 
l'incomposla  signoria:  tiranni  feudali,  che  al  bascià  mandalo  da  Costantinopoli  obbedi- 
vano sol  quanto  e come  volessero.  La  Porla,  risoluta  a distruggere  que'  relutlanti,  non 
solo  vietò  il  portarvi  fanciulli  dalla  Circassia  e dalla  Georgia,  ma  ricorse  ai  mezzi  suoi 
consueti,  astuzie  e tradimento.  L'ammiraglio  turco,  invitatili  a banchetto,  li  fe  prendere 
a fucilate  ; ma  il  vecchio  Ibraim  e il  giovine  Bardissi  loro  principali  sfuggirono.  Kosrevv, 
nuovo  bascià  mandato  al  Cairo,  che  dovea  sostenersi  per  mezzo  di  soldati  cerniti  da  tutto 
l'impero,  seguitò  guerra  di  sterminio  contro  i Mamelucchi;  ma  i bey  rivalsero  , stimo- 
lati da  Mehemet  Ali.  Quest'oscuro  mercante  di  tabacco  della  Cavala  in  Romelia,  ito  colà 
come  capo  di  Amauli  (5),  mettendosi  ora  con  questa  fazione,  ora  con  un'altra,  ingrandì 
per  qual  mezzo  si  fosse,  leone  che  non  isdegnava  la  pelle  di  volpe  ; e battuto  Kosrevv,  isoa 
riuscì  governatore,  e a grida  di  popolo,  cioè  di  soldati  e d'ulemi,  assunse  la  pelliccia 
d'onore,  c scorse  a cavallo  il  paese  fra  le  acclamazioni.  La  Porla  é costretta  riconoscere 
i diritti  del  nuovo  dominio  , quali  erano  prima  dell'invasione  francese  ; e l'astuto  e am- 
bizioso Ali  diceva  ; — L'Egitto  è all'asta  ; rimarrà  a quello  che  darà  più  denaro  e l'ul- 
tima sciabolata  ». 

Dovea  la  Porta  cosi  confessarsi  inferiore  di  forze,  mentr’era  minacciata  anche  nell'altro 
I Vulva-  elemento  di  sua  esistenza,  il  fanatismo.  I Vahabili,  di  cui  dicemmo  l'origine  (pag.  160), 
bui  si  proponevano  di  richiamare  l'islam  alla  rigorosa  osservanza  primitiva  , e allontanarne 
gli  abusi,  la  pippa,  gli  abiti  di  seta,  l'adorare  altro  che  il  puro  Dio.  Forti  d'armi  e di 
esaltazione,  quando  arrivassero  in  una  città  per  prima  cosa  abbatteano  le  tombe  degli 
sceichi  tutelari  e i bazar  ; ma  non  che  stabilire  una  dominazione  unica,  conservavano 
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l'indipendenza  di  ciascuna  tribù,  benché  spegnessero  le  guerre  civili,  c facessero  render 
isoi  giustizia  da  tribunali  regolali.  La  Porta,  tardi  pentita  d’averli  lasciati  crescere,  ordinò 
a Suleiman  bascià  di  Bagdad  di  sterminarli.  Ali  Kiaga  generale  di  lui  penetrò  con 
molta  difficoltà  nel  distretto  di  Lohza,  poi  forse  corrotto,  diè  volta  : ed  essi  imbaldanziti 
isos  presero  fin  la  Mecca,  ove  ragunarono  un  monte  di  pippe,  alcune  ricchissime,  evi  posero 
fuoco.  Quando  Abd-el-Aziz  loro  capo  fu  assassinato  per  vendetta  d'un  Persiano , Ibn 
Seod  succedutogli  a Urei  eh  sul  golfo  Persico,  infervorò  l’ardore  delle  conquiste,  svali- 
giava le  carovane  sacre,  distruggeva  le  moschee  ; la  Caaba  non  potè  per  la  sua  solidità, 
4801  ma  turando  i pozzi,  ne  sviò  i pellegrini.  Eppure  non  menava  più  che  seimila  nomini 
nella  spedizione,  che  empi  di  terrore  l’Yemen  , la  Siria  e le  pianure  di  là  daH'Eufrale. 

Mehemet  Ali,  assiso  che  si  fu  viceré  d'Egitto,  si  propose  di  domarli  ; ma  prima  con- 
veniva assicurarsi  le  spalle  collo  spegnere  ogni  razza  di  Mamelucchi.  Nella  cerimonia 
preparala  per  dare  solennemente  la  pelliccia  a Tosun  Ismail,  secondo  suo  genito , con- 
dottiere  destinato  di  quella  crociala,  il  fiero  viceré  fa  scannare  tutti  i Mamelucchi,  non 
isti  cessando  finché  non  ebbe  quaitrocenlosettanta  loro  teste  recise: — Il  lettore  sospenda 
4°  marzo  j|  fremjt0  ; parlando  dei  Turchi  deve  immaginarsi  di  leggere  storie  di  cinquecento 
anni  fa. 

Allora  si  affrettò  la  spedizione  contro  i Vahabiti;  ma  i tremila  guidati  da  Tosun, 
4812  che  credeansi  fin  troppi  contro  bande  erranti,  andarono  sconfìtti.  E sebbene  Tosun  ri- 
fattosi riprendesse  Medina  e la  Mecca,  c dopo  lunga  campagna  e una  serie  di  nego- 
letiziati  e tradimenti,  domasse  i fanatici,  non  tardarono  a risorgere.  Ma  lbraim,  primoge- 
4818 nilo  e ben  tosto  amore  ed  orgoglio  di  Mehemet,  ripigliala  l’impresa,  ha  in  mano  il 
valoroso  ma  incapace  Abdallah  loro  capo , e collo  sterminio  rintegra  la  quiete.  Cosi 
4820  Mehemet  distrugge  gli  Stati  di  Dongola  , Berber,  Scendi , Alfai,  Cordofan  e il  regno 
di  Sennaar,  ove  la  dinastia  dei  Fungi  era  durata  sin  dall’890  dell'egira  (1484)  con 
ventinove  re. 

Alessandria  e Costantinopoli  festeggiarono  il  giovane  » bascià  delle  città  sante  >: 
ma  non  era  trionfo  della  Porta,  bensì  di  Mehemet  All.  Smanioso  d'invasioni  senza  sa- 
perle regolare,  costui  tiranneggiò  l'Arabia,  sicché  quell'acquisto  gli  tornò  di  scapito  ; To- 
4822 sun,  da  lui  spedilo  nella  Nubia  per  aggiungerla  all'Egitto,  fu  ucciso  , e vendicato  con 
più  di  trentamila  vite.  Mehemet  intanto,  despoto  astuto,  novatore  egoista , intelligenza 
superiore,  imparò  a leggere  e le  arti  dei  Cristiani,  e inteso  a lentare  i vincoli  che  Puni- 
vano alla  Porta , si  diede  a governare  e sistemar  il  paese  come  suo  ; ond  erà  opinione 
universale  non  aspettasse  che  il  destro  per  proclamare  quell'indipendenza,  di  cui  già 
faceva  uso. 

Anche  in  altre  parti  della  Turchia  ripullulavano  sollevazioni , perchè  sotto  i tiranni 
non  si  rimostra  ma  si  cospira;  frequenti  incendj  annunziavano  il  malcontento  ; e la  Porta 
era  costretta  concedere  alla  trionfante  ribellione  ciò  che  avea  negato  alla  fedeltà  re- 
clamante. 0 

Sull’evidente  decadenza  della  Turchia  doveano  fondarsi  le  speranze  di  rigeneramento 
della  stirpe  elleno-slava,  popolo  due  volle  vinto,  che  però  mai  non  avea  patteggiato 
colla  tirannia,  nè  perduto  le  speranze  tampoco  nei  momenti  più  desolati.  Occupa  esso 
la  penisola  a mezzodì  delle  Alpi  orientali,  sulla  quale  la  Porta  aveva  istituito  quattro 
pascialati:  di  Salomchi,  antica  Macedonia;  di  Gianina , che  é l'Albania  Arnauta;  di 
Livadia,  che  è l’Ellade  propria  antica  ; di  Tripolizza,  abbracciarne  la  Morea,  cioè  l'an- 
tico Peloponneso;  oltre  le  isole  di  Candia,  Negroponte,  e le  Cicladi  e Sporadi,  poste 
sotto  il  comando  diretto  del  capitan-bascià.  Furono  questi  paesi  conquistati  poco  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli:  ma  perito  non  è un  popolo  finché  vi  durano  gli  elementi  della 
nazionalità.  Una  stessa  religione  congiungeva  i Greci  contro  l'orda  maomettana  ; una 
lingua  medesima  parlavano  ancora,  ed  in  essa  ripetevano  le  canzoni  nazionali,  continua 
protesta  contro  il  giogo  ; erano  animati  dalle  stesse  speranze. 


Mehemet 

Ali 


Grecia 
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La  capitolazione  di  Maometto  11  rispettava  la  Chiesa  greca , ove  si  continuava  ad 
eleggere  canonicamente  le  dignità  approvate  a prezzo  dal  berat  del  gransignore.  11  pa- 
triarca ecumenico  di  Costantinopoli  presiedeva  al  Santo  Sinodo  permanente , composto 
di  dieci  o dodici  vescovi  delle  città  più  vicine  ; ricevea  l’appello  dai  giudizj  de’  vescovi, 
nominava  alle  dignità  ecclesiastiche,  scompartiva  le  imposte.  Il  patriarca,  oltre  proteg- 
gere i Greci  presso  la  furia,  decideva  nei  cast  criminali  ecclesiastici  o misti  di  Greci  e 
Armeni,  e potea  condannare  a prigione  e galera  senza  che  il  sovrano  potesse  cassar  la 
sentenza  o far  grazia,  se  pure  il  reo  non  abbracciasse  l'islam. 

I Turchi  ignoranti,  lin  dal  primo  istante  della  conquista  erano  dovuti  servirsi  dei 
Greci  per  l'amministrazione  dell  impero;  e alcune  famiglie  privilegiale  del  quartiere  di 
Costantinopoli  detto  il  Fanale,  dirigeano  la  diplomazia  e le  finanze  ( b'anarioti );  gente 
attaccata  ai  dominatori  per  interesse,  ma  che  poteva  anche,  assentendo  ai  fratelli,  tra- 
dire i segreti  e tagliar  i nervi  dell'impero.  Ma  quando  la  pianura  tessala  fu  sottoposta, 
il  grosso  e il  meglio  della  nazione  ricoverò  ai  monti,  conservando  le  abitudini  della  re- 
sistenza, e regolandosi  per  consuetudini  ; e dall'Olimpo,  dal  l’elio,  dalle  balze  tessaliche 
del  l’indo  e degli  Agrala,  piombavano  depredando  i Turchi  e i Greci  sottomessi  ; donde 
il  nome  di  klefta.  Il  Turco,  stanco  di  guerreggiare  gente  misera  e indomabile,  consenti 
vivessero  con  proprie  leggi,  e portassero  armi  per  un  tenue  tributo  ; ma  i più  alti  nella 
montagna  rifiutarono  ogni  patto. 

II  Clefta  dalla  prima  età  s'abitua  alle  privazioni,  alla  sofferenza,  al  coraggio  ; pronto 
I f.iertì a incontrar  la  morte  per  rubare,  come  per  difendere  la  sua  terra  o per  non  rinegare  la 

religione,  insultando  nelle  ore  estreme  alla  rattinata  crudeltà  dei  Musulmani.  Paghi  di 
poco,  non  giudicando  obbrobrio  il  latrocinio,  armati  guardano  le  greggie;  collarini 
decidono  i piati  che  non  poterono  risolversi  per  compromesso  ; le  donne  prigioniere 
rispettano.  Non  combattono  secondo  le  ordinanze  europee,  sibbenc  sparpagliati,  tirando 
a mira  (issa,  fuggendo,  sorprendendo;  e obbligo  d’ognuno  reputando  il  comportarsi  lira* 
vamente,  non  memorano  chi  mori  da  prode,  ma  chi  cedette  da  vile.  Le  donne  sono 
confortatrici  al  valore,  sussidio  alle  fatiche  ; i popi,  talvolta  duci  o combattenti.  Due  o 
più  giurano  talora  sugli  altari  una  fratellanza  d armi  (oI$eX®ó-j:X;toi)  al  modo  antico, 
sicché  neppur  la  morte  li  disgiunge  (0);  ereditano  le  alleanze,  come  le  nimistà  e le 
vendette.  Morto  il  padre,  sotlentra  la  madre  nel  domestico  comando  : l’adultera  è uccisa 
dal  marito  o dai  parenti.  Quella  vita  d’avventure  ha  per  loro  tante  lusinghe,  quante  per 
noi  fiacchi  le  comodità:  dalie  greggie  cavano  un  pasto  semplice;  gli  eroi  arrostiscono 
le  carni,  come  già  gli  omerici , o le  irrorano  di  copioso  vino  , d'arguzie  e di  cantante 
ilarità  ; e dai  sagritizj  traggono  forza  ed  austere  consolazioni  in  mezzo  a gente  rubata  ed 
oltraggiata. 

Quelli  che  la  minor  altezza  esponeva  maggiormente  ai  pericoli,  crearono  per  propria 
Gii  difesa  una  milizia  tutta  di  Greci,  detti  Armatoli , estesa  dall'Assio  all  lstmo,  distinta  in 
Armatoli  tante  schiere  indipendenti,  quanti  i distretti,  sotto  un  capitano  ereditario  risedente  nel 
capoluogo.  1 Turchi  dovettero  concedere  molte  franchigie  a cotesti  pai  licori , onde  te- 
nerli dipendenti  dal  bascià:  ma  poiché  i bascià  badavano  continuamente  a cincischiarne 
i privilegi,  era  guerra  ripullulante  fra  essi  e gli  Armatoli , che  alla  peggio  rifuggivano 
a luoghi  più  montani,  tornando  Glefli. 

La  poesia,  non  morta  mai  attorno  ai  monti  che  gli  antichi  diedero  per  stanza  alle 
Muse , manteneva  lo  spirito  d’indipendenza,  c ne  cantava  i martiri  ; e nelle  canzoni 
clefliche  si  ridicono  le  imprese  di  valorosi,  terror  dei  Turchi  e degli  armenti,  il  coraggio, 
il  tollerar  la  fame,  la  sete,  le  torture,  la  devozione  pei  popi , per  le  reliquie  (7).  Sono 

(6)  Milosc,  prima  della  sollevazione  del  1815,  Grece,  1824.  Nel  1837  si  pubblicò  una  collezione 

menò  in  sal\o  un  'turco,  col  quale  era  affra-  del  Piemia,  tradizioni  dei  Montenegrini  intorno 

tettalo.  ad  Ivoue  il  Nero  e alle  battaglie  col  Turchi. 

(7)  Vedi  Fscam, , Chanton»  papulalre»  de  la 


Digitized^poo 


TIJIICIUA  E GnKCIA 


opere  di  poeti  ignoti,  spinti  non  da  desiderio  di  figurare  , ma  da  bisogno  d’espandersi; 
e i ciechi  le  serbano  a mente,  e vi  adattano  arie  per  ripeterle,  Omeri  nuovi,  mendicando. 

E cantano  : 

— Un  fucile,  una  sciabola,  o s altro  manca,  una  fionda,  ecco  le  armi  nostre. 

■ Col  fucile,  la  sciabola,  la  fionda  io  avrò  campi,  biade,  vino. 

« lo  vidi  gli  agà  prosternati  a’  miei  piedi  : mi  chiamavano  lor  signore  e padrone. 

« lo  avea  rapito  loro  il  fucile,  la  sciabola  e le  pistole. 

< 0 Greci , aito  le  fronti  umiliate!  prendete  il  fucile,  la  sciabola,  la  fionda  ; e i 
nostri  oppressori  ci  nomeranno  ben  tosto  lor  signori  e padroni  » . 

Tra  loro  sopravisse  il  sistema  comunale  colie  forme  rappresentative,  eleggendo  essi 
i giudici  e gli  esattori,  ripartendo  i tributi  e la  leva  militare.  Venerano  i vecchi,  talché 
villaggi  intieri  non  sono  governati  che  dall’anziano  ; vivissimo  è il  culto  del  focolajo  ; e 
famiglia,  tribù,  patria,  religione  sono  le  loro  idee,  mal  concependo  quelle  di  nazione  e 
di  Stato.  Ma  ciò  che  non  dava  la  costituzione  civile,  il  dava  la  religiosa.  Appena  se  sulle 
rupi  loro  inaccesse  hanno  preti  e chiese  ; ond  ò per  loro  una  festa  qualora  un  pope  ar- 
rivi a celebrar  la  messa  in  qualche  povero  oratorio,  o nelle  caverne  ove  deposero  reliquie 
miracolose.  Pure  la  Chiesa  avea  conservato  molto  potere  sulle  plebi,  e il  patriarca  col 
suo  sinodo  corrispondeva  coi  sci  esarchi  ; questi  coi  vescovi  e coi  parrochi , che  dirige* 
vano  gli  anziani,  preposti  alla  pubblica  amministrazione:  governo  patriarcale , indipen- 
dente da  quel  de'  conquistatori,  e che  da  questi  viepiù  li  sceverava.  Fin  la  speranza  pa- 
triotica  si  traduceva  in  inni  sacri,  cantandosi  il  regno  di  Cristo , la  restaurazione  della 
santa  Sionne,  il  trionfo  della  Chiesa  militante.  Perocché,  mentre  i Turchi  sono  fissi  nel 
fatalismo,  i Greci-slavi  confidano  nella  Previdenza  ; e obbedendo,  pur  ricordano  i giorni 
antichi,  e s’alimentano  di  speranza. 

Nazione  di  tali  sentimenti  lasciasi  opprimere  ma  non  corrompere  ; e a chi  non  è 
.corrotto,  il  giorno  di  Dio  arriva.  Se  non  che  li  sconnetteva  la  scissura  fra  scismatici  e 
cattolici;  e il  patriarca  favorendo  a’  suoi,  screditava  i papali.  Singolarmente  nel  1817 
il  metropolita  Cerasi mo  ottenne  un  halUscerifo  del  gransignore  perchè  i cattolici  doves- 
sero frequentar  la  chiesa  degli  scismatici  in  Aieppo;  donde  nacquero  tumulti,  per  cui 
alcuni  vennero  uccisi,  e più  incarcerali. 

Gl’imperatori  di  Kussia,  come  vedemmo,  aveano  tra  i Greci  fomentato  idee  d’in- 
surrezione quantunque  volte  abbisognassero  d’una  diversione  ; abbandonandoli  }>oi  al 
cessare.  Anche  Anna  d Inghilterra  spedi  a parlare  ai  Greci  di  religione  , di  patria  , di 
redenzione,  per  averli  contro  la  Turchia  nella  guerra  che  meditava  portare  con  Carlo  VI, 
e che  rimase  vuota  defletto.  Dopo  tante  prove,  i Greci  avriano  dovuto  disingannarsi  di 
promesse  forestiere,  se  questa  non  fosse  l'ultima  illusione  che  depongono  le  nazioni  sof- 
frenti. Pure  la  prima  favilla  uscì  donde  meno  sarebbesi  aspettato. 

Gli  Albanesi,  banda  guerriera  d uri  milione  e mezzo  di  teste,  danno  all’impero  turco 
i migliori  soldati  ; e la  vita  di  orda  impedisce  s’inciviliscano,  comunque  sì  vicini  all' ita-  c.H 
lia.  Alirditi  chiamasi  la  razza  nobile,  i prodi  ; e chiunque  voglia  farsi  capitano  ( bvluk - Albnn,‘si 
basai),  ingaggia  una  banda,  e va  a servire  o rubare  : buoni  soldati , apertissimi  ladri. 
Schipetari  o montani  chiamasi  il  vulgo,  che  colla  selvaggia  energia  dei  Greci  antichi 
serbarono  la  credenza  cristiana  fin  dopo  la  morte  di  Scanderbeg,  quando  Bajazet  II 
granturco  li  costrinse  a rendersi  musulmani.  I più  però  rifuggirono  nelle  isole  e su 
monti  inaccessibili,  c quali  ne  sciamano  come  boscajuoli,  mietitori,  muratori,  sarti  ; quali 
restano  in  case  isolate,  monile  e povere:  robusti,  superstiziosi;  se  cristiani,  sono  divisi 
in  cattolici  e scismatici  ; se  musulmani,  in  siiti  e sunniti.  Buggero  di  Sicilia  e i Crociati 
vi  avevano  introdotto  bey  e agà  eredi tarj,  feudalismo  modificato;  e fin  oggi  vi  si  trova 
il  medio  evo,  l’anarchia  feudale  colle  correrie,  il  diritto  della  guerra  e de’giudizj,  le 
vendette,  la  pirateria,  la  divisione  in  fare  o clan.  La  Porla  cercò  surrogarvi  qualche 
governo  regolato,  sterminando  i capi;  ma  i bey,  espulsi  dai  castelli,  ricovrano  ài  monti, 
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indipendenti  e ricettando  chi  viene;  non  possono  più  resistere?  rifuggono  nel  Monte- 
negro. 

Il  Montenegro,  in  faccia  airitaiia,  che  domina  la  Dalmazia,  l’ Erzegovina  e il  nord 
li  Monte-  dell’Albania,  è da  ur.  secolo  il  nido  insuperabile  di  greco-slavi  ribellati.  Nel  secolo  xvu 
nP»ro  se  ne  contavano  da  venti  a trentamila;  ora  cenventimila  insorgenti , qualunque  siano, 
uniti  non  altrimenti  che  per  famiglie  sotto  un  capo.  Fin  le  donne  combattono;  è insulto 
il  dire  — I tuoi  sono  morti  al  loro  letto  »;  non  hanno  città,  non  fortezze,  non  vie.  Già 
Pietro  il  Grande  gli  aveva  aizzati  contro  la  Porta  , e sullo  scorcio  del  secolo  passato  si 
resero  famosi  e fieri  osteggiandola;  dopo  che  Napoleone  ebbe  fatto  pace  con  questa,  non 
lasciarono  di  molestare  le  guarnigioni  ch’egli  teneva  al  loro  confine,  e non  vollero  le 
strade  ch'egli  esibiva  d’aprire,  ombrosi  della  civiltà.  La  parte  d’Albania  sottomessa  alla 
Porta  era  divisa  nei  tre  governi  di  Dclvino,  Paramalia,  Gianina,  il  qual  ultimo  com- 
prendeva il  maggior  numero  di  Greci  e di  Schipetari.  Non  aveva  l’Albania  un  visir  as- 
soluto, ma  ogni  città  o cantone  formava  una  specie  di  repubblica,  suddivisa  in  fare , 
con  grossi  feudatarj,  vassalli  delia  Porla,  in  opposizione  alle  autorità  ottomane , di  cui 
frenavano  gli  abusi. 

Fra  questo  regno  del  pugno  era  venuto  su  Ali,  di  Tebelen  in  Albania,  cominciando 
AH  come  gli  antichi  eroi  dal  derubare  ovili  e campi , e cosi  crescere  la  propria  banda  e 
Tebelen  l’ambizione,  sospeso  tra  la  forca  e l’imperio.  In  uno  stato  ove  il  valore  è strada,  egli 
pose  il  suo  a servigio  di  chi  nel  richiedesse:  acquistò  la  destra  di  Emina  figlia  del  bascià 
di  Delvino,  ribelle  alla  Porta  ; poi  denunziò  il  suocero,  lo  vide  decapitato;  e non  potendo 
sottentrargli  come  avea  sperato,  pensò  farsi  forte  nel  luogo  di  sua  nascita  col  torre  di 
mezzo  gli  emuli.  Ammazza  suo  cognato  bascià  d’Argirocastro,  e sebbene  neppur  a questo 
potesse  succedere,  il  delitto  lo  rende  famoso  e temuto  ; e vista  la  debolezza  dell’impero, 
la  venalità  del  divano,  l’impazienza  dei  Greci,  la  propria  risolutezza,  medita  farsi  signore 
dell’Albania,  fors’anchc  di  tutta  Grecia.  # 

Selim,  bascià  dell’Epiro,  aveva  temperato  in  parte  il  rigore  contro  i Cristiani  ribelli, 
onde  la  Porta,  sospettandolo  d’intesa  con  Russi  c Veneziani,  mandò  ad  Ali  Tebelen  di 
ammazzarlo  ; ed  egli  lo  fece  all’ombra  dell’ospitalità.  Era  il  tempo  che  gli  emissarj  di 
Orlof  incitavano  i Greci  all’insurrezione,  promettendo  ajuti  di  Caterina  e di  Giuseppe  II: 
ma  le  poche  armi  e i cattivi  vascelli  russi  non  fanno  che  peggiorare  la  condizione  degli 
oppressi , i quali  abbandonali,  sono  uccisi  a stuoli.  1 vinti  parte  fuggono  nelle  isole 
.Ionie,  parte  fremono  sotto  raddoppiate  catene  : quei  che  non  le  possono  sopportare, 
raccolgonsi  in  bande  armate  nella  Morea  e dove  fu  Sparta.  Ali,  spedito  contro  costoro,  1780 
tra  per  forza  d’armi  c per  arte  d’inganno,  spazza  ie  bande  cristiane  dalle  Termopile  alla 
valle  di  Tempe;  e acquistatovi  rinomanza  e tesori,  compra  il  sangiacato  di  Gianina,  che 
gli  dava  l’Epiro  e vendetta  de’ suoi  nemici.  Denaro,  intrighi,  violenza  sono  mezzi  per 
lui  indifferenti  ; la  peste  accumula  su  lui  eredità  ; le  voluttà  non  lo  stornano  dall'am- 
bizione e dai  delitti;  s’ubriaca  alla  salute  della  beata  Vergine;  carezza  tutti  i parliti; 
compra  i membri  influenti  del  divano;  parla  ai  Greci  di  libertà,  mentre  della  Turchia 
eseguisce  le  sanguinarie  sentenze  contro  ogni  testa  che  fra' Greci  si  elevi  ; e le  vendette 
ereditarie  e sue  comincia  sempre  col  saccheggiare.  Confermato  dal  sultano,  regola  l’am-  nss 
ministrazione,  giovandosi  dell'abilità  de’ Greci  ; e frequenti  trionfi  ottenuti  col  tradimento 
dilatano  il  suo  dominio. 

Trovò  duro  cozzo  negli  abitanti  di  Suli,  comune  indipendente,  posto  a dodici  leghe 
da  Gianina  in  riva  all’Acherontc,  e diffuso  sulla  montagna  di  Cassiopea , dove  gli  abi- 
tanti, all’avvicinare  del  pericolo,  portavano  viveri  e armenti  ; eguaj  a chi  gli  attaccasse. 
Irritati  dalle  stragi  di  Ali  nel  piano,  l’assalgono  e rincacciano  ; corrono  la  Tesprozia  e 1790 
il  Pindo,  guastando  e rompendo  le  comunicazioni.  Ma  non  sanno  profittar  della  vittoria 
per  cercare  l’indipendenza:  Ali  dalla  sconfitta  trae  vigore,  e mentre  attende  ad  altre 
imprese,  veglia  dove  i nemici  s’addormentano.  Quando,  caduta  la  repubblica  veneta,  il 
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1707  vessillo  tricolore  svenlolò  a Corfù  colle  magiche  parole  di  libertà,  Ali  accettò  la  coccarda 
perché  il  Iacea  riconoscere  dall'Europa  ; a Buouaparle  professori  « fedelissimo  discepolo 
della  religione  dei  Giacobini,  e voler  essere  iniziato  al  culto  della  cannafinole  » , che 
credeva  un  nuovo  simbolo  : ma  al  tempo  stesso  sorprendea  gli  Acrocerauni  frji  i riti 
della  pasqua,  e seimila  ne  sacrificava.  Scoppiata  poi  guerra  tra  la  Porta  e la  Francia, 
egli  ajuta  quella  coi  tradimenti  ; Prévesa  saccheggia  ed  arde,  vi  trucida  i Francesi  o li 
mena  schiavi,  e ne  fa  decapitare  gran  numero  un  ad  uno  sotto  i proprj  occhi  ; ond'ebbe 
dalla  Porta  la  terza  coda,  e da  Nelson  congratulazioni. 

Paolo  1 avea  colla  Porta  stipulato  che  gii  Epiroti  restassero  sudditi  de'  Turchi,  ma 
solo  la  croce  s’inalberasse  nelle  loro  città.  Tanto  bastava  perché  i cittadini  rimpatrias- 
sero: un  vaivoda  turco,  revocabile  a petizione  del  senato  jonio,  avrebbe  l'amministra- 
zione civile,  la  polizia,  il  diritto  di  bastonare,  c soli  armatoli  cristiani  per  milizia.  Ali, 
insuperbito  dalle  vittorie,  sperava  abolire  questo  trattalo,  c sottomettere  a sé  i paesi 

1800  già  veneziani  ; ma  tutti  gli  Albanesi  insorsero  contro  i suoi  tentativi.  L’ira  d’Ali  si  con- 
centra sopra  i Suiioti,  che  eroicamente  avevano  resistito  ai  nuovi  suoi  attacchi.  Samuele 
giudizio  finale , fattosene  capo,  gridando  giunta  l’ora  della  liberazione,  con  aria  d’ispi- 

. rato  li  guida  alle  battaglie;  gli  Zavella  raoslransi  eroi,  ma  sono  ridotti  all’estremità; 
Emina  che  osa  implorare  il  marito  Ali  per  loro  , n’è  uccisa  da  un  colpo  o dal  terrore. 

1805 Gli  abitanti  di  Sull  abbandonano  la  vinta  patria;  e Samuele  , rimastovi  ultimo  , si  fa 
saltare  in  aria  colle  polveri  c con  seicento  Musulmani.  I sopravissuli  eransi  ritirati 
alla  vicina  Parga,  ove  non  tardarono  a raggiungerli  i Turchi.  Anche  negli  altri  paesi  fin 
le  donne  pugnano  da  eroine  ; e quando  più  non  possono,  a centmaja  si  precipitano  nei 
fiumi  coi  lattanti.  I supplizj  compiono  lo  sterminio  de'  poveri  Greci,  per  tutto  impalati, 
scorticati,  stracciati  a membro. 

1801  Levato  a cielo  dalla  Porta,  Ali  riceve  la  pericolosa  commissione  di  nettar  dalle  bande 
la  Macedonia  e la  Tracia,  e ne  trae  occasione  di  mettere  contribuzioni  e riscatti,  e ri- 
durre a servitù  i bey  dell’Epiro  con  arti  che  Machiavelli  avrebbe  ammirate.  Nel  1800 
trovasi  padrone  di  tutta  l Ellade,  salvo  la  Beozia  e l'Attica , e so  le  fa  obbedienti  do- 
mando gli  Agrafioti;  intriga  con  tulli  i parliti  purché  possa  elevarsi;  ruba  a due  mani, 
frauda  le  paghe,  compensa  i servigi  con  vighelti  sovra  chi  gli  pare  e piace  ; si  costi- 
tuisce erede  universale,  com'è  universale  finanziere;  ogni  servigio  comanda  ed  esige; 
sfoggia  un  lusso  senza  gusto  come  senza  vergogna  ; calici  cristiani  e rosarj  indiani  or- 
nano le  devote  e lascive  sue  sale  ; empie  Gianma  di  violazioni , poi  repente  proclama  i 
buoni  costumi,  e a dozzine  affoga  le  ministre  e le  vittime  delle  contaminazioni  sue  e dei 
suoi  figliuoli  (8). 

Nelle  Isole  Jonie  l’aristocrazia  che  vi  era  dominata  durante  la  signoria  veneta,  avea 
veduto  di  pessimo  occhio  Napoleone  distruggitore  della  madre  lor  patria  ; poi  quando 
Turchia  e Russia  ne  lo  snidarono  (1799),  rivolevano  le  forme  antiche;  e fu  combinata 

1800  una  costituzione  di  privilegi , sul  modo  della  raguseo,  sotto  la  sovranità  della  Porla  : 
primo  esempio  di  Greci  costituiti.  I Russi,  coll'occasione  della  guerra,  occupano  le  isole, 
e vi  danno  statuto  nuovo,  dove  anche  i popolani  hanno  rappresentanza.  Cedute  ancora 
alla  Francia  (1807),  nel  1810  offrivano  a Napoleone  di  fare  una  diversione  a favor  suo 
sulle  coste  di  Sicilia  ; ma  gl'inglesi  prevennero  il  colpo,  e coll’ajuto  di  Alì  le  acquista- 
rono. Caduto  Napoleone,  la  bandiera  inglese  rimase  eretta  nelle  Jonie,  che  furono  re- 


(8)  A Pouqueville  diceva  : — Vedi  tu  colesti 
« paggi  che  mi  circondano?  non  uno  ve  n’ha, 

• di  cui  io  non  abbia  fallo  uccidere  il  padre, 

• il  fratello,  lo  zio  o qualche  parente.  — Ep- 

• pure  essi  vi  servono,  e passano  le  notti  ac- 

• canto  al  vostro  letto,  senza  che  uno  abbia  mal 

• pensato  di  vendicare  i parenti  suoi? — Vcn- 


« dicare  i parenti?  non  hanno  die  me  al  mondo. 

• Ciechi  esecutori  delle  mie  volontà,  lo  gii  ho 

• lutti  compromessi;  e più  gli  uomini  sonoav- 

• viliti,  più  mi  restano  attaccati.  Mi  guardano 

• come  un  essere  >trordinario,  e i miei  pre- 
« sligj  sono  l’oro , il  ferro  e II  bastone.  Così 
« dormo  tranquillo  • . 
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pubblica  sotto  la  protezione  britannica,  e con  un  lor/1  commissario,  più  assoluto  che  non 
il  governatore  d’alcune  colonie.  Inglese  la  nomina  agli  aiti  impieghi  ; inglese  il  presidio, 
a spese  degli  .Ionici;  agl'inglesi  il  comando  delle  truppe  paesane;  ad  essi  il  diritto  di 
interdire  le  leggi  proposte  dal  senato,  e di  levare  marinaj  per  le  loro  ciurme  ; agli  im- 
pieghi che  lasciaronsi  ai  paesani,  non  partecipa  che  la  nobiltà. 

A Parga  aveano  gl'inglesi  promesso  avrebbe  egual  sorte  che  le  Isole  .Ionie  ; ma  Ali 
a tutte  le  trattative  rispondeva  : — Voglio  Parga  ».  K gl’inglesi  alfine  la  cedettero  alla  isis 
Porta,  cioè  ne  contrattarono  l’apostasia  e la  schiavitù,  solo  stipulando  un’indennità  pei 
beni  che  vi  lasciavano  coloro  che  preferissero  spatriare.  Maitland,  commissario  inglese 
delle  Jonie,  presiedè  al  turpe  baratto  ; i Pargajotti  uscirono  dalla  patria  portando  le 
ossa  paterne  ; c Ali  fu  appagato  del  lungo  desiderio.  Gl'Inglesi  lo  aveano  ricompensato 
con  denari  e con  un  parco  d'artiglieria;  ond'egli  sapendo  che  « un  visir  è un  uomo  in 
pelliccia,  assiso  s’un  barile  di  polvere  che  una  scintilla  può  far  saltare  »,  non  dissimulò 
il  disegno  di  rendersi  indipendente  ; e tra  le  irresoluzioni  del  divano  che  avrebbe  voluto 
perderlo,  soddisfaceva  le  ambizioni  proprie  e le  vendette  con  macelli  di  nemici  e con 
attentati  interni,  degni  della  reggia  tTAlreo.  Invecchiando  peggiora  ; non  crede  a Cristo 
né  a Maometto;  caricasi  d'amuleti , ascolta  umile  i rimproveri  dei  dervis,  e tuffasi  in 
voluttà  fatte  più  obbrobriose  dall’impotenza:  corte,  adulazioni,  dediche,  ambascerie  gli 
fomentano  l’ambizione.  Un  incendio  consumò  il  suo  palazzo  a Tebeien,  dove  aveva  ani-  i8io 
massati  magazzini  d’oriuoli,  cascemiri,  stoffe*  anelli,  orerie  ; pure  volevasi  sommare  a 
dodici  milioni  la  sua  entrata  annua,  a dieci  quella  de’ suoi  figliuoli.  Malimud  11  sma- 
niava di  rapirglieli,  e di  troncar  quei  disegna  d’indipendenza  ; onde  lo  cita,  lo  fa  sco-  1820 
municare  dal  muftì.  Ali  supplica  e minaccia,  trema  e bestemmia  : ma  mentre  la  Porta 
non  ha  denari,  egli  confida  nel  suo,  e compra  soccorsi  dagl'inglesi,  indugi  dal  divano, 
e s’arma.  La  Porta  eccita  gli  Epiroti  all’assassinio,  c i raja  ad  armarsi  ; laonde  l’Epiro 
trovasi  insorto  dal  Pindo  alle  Termopile. 

Ali,  assalito  da  tutte  le  forze  greche , é tradito  dai  proprj  figli  Mchemet  Veli  e 
Moctar,  che  cedono  le  fortezze  di  Parga,  Prevesa  e Bcral  ; l’esercito , proceduto  verso 
Gianina,  la  batte  alla  gagliarda  ; il  bascià  dalla  sua  ròcca  T incendia,  e pare  eroismo  la 
selvaggia  sua  fermezza,  che  si  fonda  sulle  mine  disposte  sotto  all’ultimo  suo  rifugio.  Con  • 
reciproco  avvilimento  egli  tratta  coi  Sulioli,  e guadagna  un  corpo  comandato  da  Marco 
Bozaris;  ad  oro  corrompe  l’esercito  turco,  c voltosi  ai  Greci,  gli  esorta  a ricuperare  la 
propria  indipendenza,  sperando  cosi  o salvar  sé,  o sotto  le  proprie  rovine  sepeilireTMm* 
pero  ottomano. 

Duranti  le  guerre  colla  Francia,  gli  Fileni  erano  cresciuti  col  commercio;  e Idra, 
Spezia,  Ipsara,  Scio  fortunate  speculazioni  intrapresero,  di  che  crebbero  i’Argolide  e 
l’Arcadia,  e l’industria  penetrò  nelle  città.  Ben  seicento  legni  mercantili  veleggiavano 
io  Jonio,  e trentamila  Greci  portavano  pei  Mediterraneo  le  derrate  turche:  molti  gio- 
vani erano  spediti  a educazione  nelle  città  europee , e formatasi  così  uno  stato  medio 
fra  gli  oppressori  e gli  oppressi.  Crebbero  dunque  le  idee  di  libertà,  e la  speranza  fu 
fomentala  da  società  seccete.  Il  lessalo  poeta  Higas  fondò  la  prima  eieria  ; e caldo  delle 
idee  francesi,  andava  per  sollevare  la  patria,  quando  l’Austria  lo  prese  , e consegnalo  |7dS 
alla  Boria  che  l’impalò.  Se  la  prima  eieria  non  parlava  che  d'emancipazione,  una  nuova,  |80c 
formatasi  nell’Italia  superiore,  ideava  ricostruire  l’Impero  greco,  alleandolo alfrancese. 
.Napoleone  la  teneva  in  pastura  di  parole  ; e già  venùcinquemiia  archibugi  erano  dis- 
posti a Corfù  per  armare  una  popolazione,  di  cui  i corpi  francesi  seconderebbero  l’ar- 
dore: ma  ia  caduta  di  Napoleone  strascinò  quest’aUra,  meno  osservata , ma  forse  più 
influente  suil'avvenire. 

Mahmud  il  nel  1812  aveva  accettata  la  dannosa  pace  di  Bukarest,  mentre  dalla 
trista  situazione  della  Russia  avrebbe  potuto  otleuere  migliori  condizioni , s’egii  non 
avesse,  come  sempre,  ignorato  la  politica  esterna.  Ai  congresso  di  Vienna,  suiia  Tur- 
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- . chia  non  fti  stipulato  nulla  ; sicché  cominciarono  per  essa  i pericoli  quando  finivano  per 

gli  altri  regni.  Quanto  alla  Grecia , lo  spirito  mercantile  soffocava  le  generosità , e i 

- Franchi  e massime  gl’inglesi  disamavano  questi  competitori;  talché  essa  rimase  schiava. 
Ma  Alessandro , appunto  perchè  vedea  la  necessità  della  pace  europea,  conobbe  pur 
quella  di  darle  uno  sfogo  all’operosità,  e voleva  aprirglielo  in  Oriente  ; nò  una  alleanza 
che  titolavasi  santa,  poteva  essere  altrimenti  che  minacciosa  all'islam.  In  tempo  dunque 
che  tutta  Europa  parlava  d'indipendenza,  Alessandro  mostrò  ai  Greci  il  labaro  squar- 
ciato dai  guerrieri  di  Maometto,  la  scimitarra  musulmana  sospesa  sulle  loro  cervici,  la 
fratellanza  degli  Slavi  cogli  Fileni , l’eroismo  de’  padri  di  quelli  e la  coltura  de’  padri 
di  questi  ; e piangeva  con  loro  sull’abbominazione  della  casa  di  Dio.  Ne  restarono  essi 
confortati  di  speranza  nuova  ; a Vienna  e a Pietroburgo  formossi  una  terza  eteria  ; e 

18(4  come  la  prima  avea  blandito  ai  democratici , la  seconda  a Napoleone,  così  questa  ad 
Alessandro,  per  ciò  mettendo  in  prima  linea  la  religione  e il  diffondere  tra  i Greci  le 
arti  e le  scienze.  Con  quel  secreto  che  è dote  de'  popoli  oppressi , si  appropriano  molte 
forme  delle  antiche  fratellanze  greche;  ricambiatisi  le  armi,  e giurano  sugli  altari.  E 
perchè  i principi  alleali  eransi  ascritti  a una  società  di  Fdornusi  per  propagare  l’istru- 
zione fra  i Greci,  i capi  spargono  esser  quelli  d'accordo  coll’eleria  ; mandano  emissarj 
per  tutta  Europa  ; mentre  altri  somiuovono  la  Grecia  dicendosi  inviati  della  Russia.  • 

All'odio  contro  i Turchi  mesceasi  il  disprezzo , da  che  ottomila  Russi  ne  avevano 
fugato  trentamila  ; grandissimo  numero  di  Greci,  in  impiego  presso  i Russi,  al  confronto 
sentivano  più  dura  la  patria  condizione  : altri  che  aveano  militato  per  Francia,  Russia  j 
Inghilterra,  agognavano  occasione  di  nuove  vittorie.  Alcuni  pensavano  doversi  vincere  i 
Turchi  col  superarli  in  cultura  ; e conoscendo  per  istinto  quali  sieno  i due  nemici  del 
despotismo,  fondavano  istituti  scientifici  e Commerciali  : altri  faceansi  medici , e nelle 
università  europee  attingevano  la  conoscenza  e il  desiderio  d’una  posizione  migliore. 
Alessandro,  anche  per  gratitudine  de'  soccorsi  prestatigli  contro  Napoleone,  favoriva  gli 
Eteristi  : e per  farli  trionfanti  sana  bastato  lasciasse  rimpatriare  i tanti  che  militavano 
sotto  di  lui.  Ed  esclamava:  — Roveri  Greci!  sempre  essi  agognano  una  patria!  e 
« l’avranno  di  certo.  Non  muojo  contento  se  non  fo  qualcosa  po'  miei  poveri  Greci  ; non 
« aspetto  che  un  segno  del  cielo  ».  Il  segno  non  venne,  e la  sua  politica  limitossi  a ri- 
generar quel  paese  colle  arti  e la  civiltà,  e prosperare  le  famiglie  greche  stabilite  a 
Costantinopoli  ; affezionarsi  insomma  gli  schiavi  senza  ledere  il  padrone , e tenersi  in 
dipendenza  quelli  culle  speranze,  questo  colla  paura. 

Mentre  i Turchi  godeano  la  sicurezza  di  chi  non  conta  le  insurrezioni  che  dalle 

4820  stragi  onde  le  r»- p resse , la  Grecia  sentiva  montar  al  colmo  la  fiducia  della  reden- 
zione. Le  rivoluzioni  delle  altre  due  penisole  meridionali  incoraggiarono  gli  Eteristi,  che 
avendo  eforie  nelle  città  principali  di  Turchia  e Grecia , credettero  bene  di  accelerare. 
Già  lo  sterminio  de’  bey  e degli  agà  dell’Epiro  fatto  da  Ali,  spianava  la  via  alla  libera- 
zione: quando  la  Porla,  incapace  di  eseguire  da  sé  la  sentenza  contro  All,  eccitò  i 
Greci  ad  armarsi  contro  il  proscritto  bascià;  All,  in  un  medesimo,  mostrava  alle  popo- 
lazioni sollevate  com'egli  solo  potesse  aiutarle  .a  cacciare  i Barbari  di  là  dal  Bosforo. 
Spiaceva  ai  Greci  accomunare  la  santa  lor  causa  con  quella  d'un  mostro  ; ma  il  guasto 
recato  dall'esercito  che,  portando  alla  testa  la  scomunica,  andava  a punirlo , ne  vinse 
le  dubbiezze. 

Caldo  filelleno  era  Giovanni  Capodislria  medico  di  Gorfù,  da  Alessandro,  ai  cui  tono 
mistico  sapeva  adattarsi,  adoperalo  in  consigli  di  grave  importanza  e nel  congresso  di 
Vienna,  di  cui  conobbe  gli  sbagli;  gran  diplomatico,  sebbene  scarso  politico.  Cercarono 
i Greci  erigerlo  capo  dell’insurrezione;  ma  egli,  che  pur  nel  servire  i re  non  avea  di- 
menticato l’eteria,  nicchiò,  e credette  precoce  il  movimento.  Pertanto  si  prese  di  co- 
minciarlo in  Yalachia  e Moldavia.  Obbedivano  queste  a principi  prò prj  (ospodari),  eletti 
dal  clero  e dalla  nobiltà,  e aventi  guardie  d'Arnauti;  e nel  ridursi  vassalli  alla  Porta, 
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avevano  patteggiato  non  s’ingerirebbe  essa  deH’amministrazione  interna , né  porrebbe 
truppe.  Ma  le  rivolte  diedero  pretesto  di  stremare  i privilegi.  Nelle  guerre  colla  Russia, 
di  cui  que  paesi  erano  campo,  la  Porta,  riservandosi  la  nomina  dell’ospodaro,  che  sce- 
glieva tra  i più  ragguardevoli  Fanarioti,  si  obbligò  a non  inceppare  il  culto  cristiano, 
riceverne  da  deputali  il  tributo  in  Costantinopoli  ogni  due  anni,  e non  aumentarlo  ; e 
lasciare  che  la  Russia  in  ogni  circostanza  potesse  parlare  in  lor  favore. 

Alessandro  \ psilanti , figlio  d un  ospodaro  rifuggilo  alla  corte  di  Pietroburgo  ove 
egli  stesso  crebbe,  erasi  lungamente  sottratto  alle  sollecitazioni  deleteria,  perché  la 
conosceva  scarsa  di  mezzi  e troppo  fidente  in  rinfianchi  forestieri  : ma  ora,  spinto  nuo- 
vamente a mettersene  a capo,  ne  interrogò  Alessandro  imperatore  di  cui  era  uffizial  gene- 
rale; e confortatone,  mandò  proclami  secreti  a tutte  le  eforie,  scorse  la  Russia  racco-  t82l 
gliendo  sussidj,  e dandone  di  generosissimi  egli  e sua  sorella.  Uomo  mediocre,  istruito 
nelle  lettere  pedantescamente , e versalo  nell'intrigo  come  tutti  i Fanarioti , ai  Greci 
ispirava  fiducia  perchè  lo  credevano  oracolo  di  Alessandro. 

A Jassy,  capitale  della  Moldavia,  si  riaccese  la  face  dell’ellenica  libertà.  Germanos,  7 mano 
Iimirre-  nato  da  pastori  del  Menalo,  rinvigorito  nella  devota  solitudine  del  monte  Atos,  era  stato 
delia  mess0  a ^ianco  Patr*arca  d*  Costantinopoli,  e spedito  da  lui  ove  maggior  bisogno  di 
Grecia  saviezza,  e da  ultimo  fatto  arcivescovo  di  Patrasso.  Scoppiata  contemporaneamente  in 
questa  città  la  rivolta,  diffusasi  in  tutta  l’Acaja,  egli  porta  la  croce  come  segno  dì  re- 
denzione; gridasi  — Pace  ai  Cristiani,  guerra  ai  I ui chi  »;  prorompono  vendette,  sac- 
cheggi, riazioni  ; i vecchi  si  spaventano,  immaginando  rinnovati  gli  orrori  del  1770, 
quando  tanto  sangue  coalò  l aver  creduto  a promesse  straniere.  I Mainoti , inesorabili 
nemici  degli  Ottomani,  sbucano  dalle  cave  del  Jaigelo,  guidati  da  Mavromikali  e Colo- 
cotroni,  e inebriati  di  sangue  turco,  dan  mano  agli  Achei  : un  senato,  presieduto  da 
Mavromikali,  annunzia  all'Europa  l’insurrezione  ellenica,  e invoca  oro,  armi , consigli 
da  quelli,  i cui  avi  doveano  alla  Grecia  la  civiltà.  Tosto  accorre  gioventù  greca , te- 
desca, polacca,  francese,  russa,  italiana,  sotto  il  vessillo  bianco  colia  croce  rossa  , con 
fervore  più  voglioso  che  consigliato. 

Schipetari,  rifuggiti  nelle  isole  d'idra,  Spezia,  Ipsara , Micone,  si  erano  dati  alla 
pesca,  poi  alla  pirateria,  inline  al  commercio,  nel  quale  crebbero  mercé  di  molte  im- 
munità ; e sempre  in  lotta  coi  Barbari,  mantennero  l’intrepidezza  nativa.  Di  ventidue- 
mila  abitanti,  diecimila  erano  di  mare,  e la  pratica  gli  aveva  istruiti  a fare  i legni  più 
lesti,  le  vele  meglio  opportune;  e una  loro  canzone  diceva:  — Idra  non  ha  campi,  ma 
« vascelli;  suo  podere  è Nettuno,  suoi  agricoli  i navicchieri ; co’  suoi  vascelli  Idra  miete 
«.in  Egitto,  s’approvigiona  in  Provenza,  e vendemmia  sulle  coste  di  Grecia  ».  Aspettato 
il  ritorno  delle  navi  che  correano  pel  traffico,  gl’Idroli  levano  la  bandiera  ; scelgono  ar- 
cinavarca  Giacomo  Tombasis,  che  tosto  é proclamato  da  tutta  l’unione  ; e si  passa  un 
decreto,  che  i feriti,  e le  vedove , gli  orfani,  i padri  degli  uccisi  sieno  a cura  del  go- 
verno ; e ogni  terza  domenica  di  quaresima  se  ne  faccia  commemorazione  in  chiesa  ; il 
traditore  e il  perfido  sieno  scomunicali  ; chi  compie  atti  eroici  otterrà  un  certificato  da 
presentare  al  patriarca.  Condunolis  e Orlandos  si  obbligano  a mantenere  una  squadri- 
glia di  venti  vascelli,  clic  costava  cinquantaseimila  franchi  il  mese,  sforzi  veramente 
eroici  ; la  piccola  isola  arma  trentasei  brik  da  dodici  a venti  cannoni  ; in  testa  ai  capi 
splende  la  croce  colla  leggenda  Libertà  o morie;  e lo  stendardo  porta  il  Cristo  e il 
motto  Con  questo  o al  fondo.  Quei  vascelli  scorrono  le  coste  propagando  la  libertà  ; Marco 
Bozaris,  vendicando  Suli,  minaccia  l’Acarnania;  Ulisse,  antico  luogotenente  di  Ali  Te- 
belen,  a capo  dei  Glefti  sommuove  la  Tessaglia. 

Morto  Sulzo,  i bojardi,  signori  indigeni  della  Valachia,  invocano  dalla  Porta  il  di- 
ritto di  eleggere  il  proprio  ospodaro  ; ma  essa  il  contende.  Allora  Teodoro  Wladimi- 
resco,  avventuriero  oscuro,  solleva  il  paese,  nou  per  la  libertà,  ma  per  obbligare  il  go- 
v psilanti  verno  a rimborsargli  una  somma,  e a capo  di  Bulgari  e Pandnri  offre  ad  Ypsilanti  di 
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far  causa  con  lui  : ma  scoperto  che  al  tempo  stesso  trattava  colla  Port.1,  viene  fucilato, 
e le  sue  truppe  s'uniscono  a Ypsilanti.  Questi,  in  mezzo  ad  intriganti  di  cui  non  cono- 
sce le  arti,  distribuisce  improvidamcnte  i posti,  vede  sfumar  le  promesse  sempre  larghe 
dei  fuorusciti,  abusarsi  della  libertà  prima  d’averla  ottenuta.  Quei  che  cercano  rovinarlo, 
gli  si  mostrano  servili  come  a re;  onde  assalito  da  armi  e tradimenti,  fuggiti  i suoi, 
eccello  il  battaglione  sacro  che  muore , egli  stesso  è costretto  ricoverarsi  su  terreno 
austriaco.  L’Austria  lo  arresta,  e noi  consegna  al  palo  come  Bigas,  ma  lo  tiene  prigione 
sinché  a Vienna  muore  di  cordoglio  (1828). 

Gli  sotteulra  il  giovane  fratello  Demetrio , d’infelice  apparenza , ma  eroico  senza 
maggio  millanteria,  n<m  curante  i piaceri  e l’interesse,  scrupoloso  della  lealtà.  Egli,  menata  la 
flotta  de’  generosi  Idroti  e Ipsarioti  contro  la  ottomana,  vi  avventa  brulotti , che  diven- 
gono da  quell’ora  la  terribile  arma  dei  Greci. 

Come  avviene  dei  governi  assoluti,  la  Porta  ignora  da  prima,  esagera  dappoi  ; giura 
sterminare  i Greci,  quasi  possa  senza  Greci  sussistere  ; Mahmud,  accortosi  che,  se  in 
questo  sol  punto  lasciasse  distruggere  il  prestigio  della  sua  forza,  l’intera  conquista  sa- 
rebbe perita,  si  ostina  allo  sforzo  estremo.  Cercando  nel  fanatismo  la  forza,  spedisce 
Tartari  fino  all’estremità  dell’impero  a proclamare  la  guerra  sacra  ; gl’imami  dalle  mo- 
schee infiammano  il  vulgo  contro  gl'infedeli;  gli  studenti  escono  dalle  medressi  per  pre- 
dicare l’eccidio  dei  Cristiani.  La  guerra  comincia  il  peggio  che  si  sapesse  ; i gianizzeri 
che  rimasero  in  Costantinopoli,  vogliono  sangue  e preda  anch’essi  ; e il  sultano , impo- 
tente a frenare  la  ribellione,  lascia  vendicarla  cogli  assassinj.  Credendo  cofpire  la  reli- 
gione nel  suo  capo,  il  giorno  di  pasqua  fa  appiccare  il  patriarca  della  Chiesa  d’Oriente, 
in  abiti  pontificali,  fra  il  plauso  d’una  ciurmaglia  selvaggia  e degli  Ebrei  che  lo  stra 
scinano  nel  fango  ; tutto  il  sinodo  è sottoposto  a martirj  squisiti;  il  mare  rigurgita  i ca- 
daveri perchè  sieno  pasto  ai  cani  di  Costantinopoli. 

Che  c’era  qui  di  comune  colle  sollevazioni  nostre,  ove  gente  civile  chiedea  patti  a re 
umani?  Che  infamia  confondere  la  causa  dei  re  di  Napoli  e di  Torino  con  quella  di 
barbari,  che  non  potevano  se  non  coprire  d’obbrobrio  coloro  che  toglieano  a difenderli 
contro  Cristiani?  Vero  è però  che  a Parigi  crasi  stabilito  un  comitato  che  favoriva,  colla 
rivoluzione  greca,  anche  le  altre  del  Mezzodì,  e divisavano  una  lega  latina  da  opporre 
alla  lega  settentrionale,  e disfar  l’opera  del  1815  in  Francia  come  altrove.  In  quel  co- 
mitato trescavano  al  solito  ambiziosi  e inquieti,  e s’ammantavano  coi  nomi  di  Lafayette, 
Dupont  de  l’Eure  e altri  ; avevano  corrispondenti  in  Italia,  e principalmente  i due  figli 
di  Luigi  Buonaparte  già  re  d Olanda,  l’uno  dei  quali,  a forza  di  tentare  e fallire,  dovea 
poi  giungere  al  posto,  donde  suo  zio  era  caduto. 

La  Turchia  aveva  ancora  più  forze  che  non  si  fosse  temuto  ; quindici  vascelli  di  linea, 
diciassette  fregate,  ventiquattro  corvette  e assai  legni  minori,  censessanta  reggimenti  di 
gianizzeri,  mollissima  truppa  leggera,  ricca  artiglieria,  venti  fortezze  difese  da  ottanta- 
mila soldati  ; l’Egitto  e gli  Stati  barbareschi  pugnerebbero  per  lei,  l’Albania  e la  Bosnia 
la  fornirebbero  d’intrepidi  soldati.  Setlecentomila  Greci,  sollevati  contro  si  vasto  im- 
pero, avevano  per  sé  l’aborrimento  della  lunga  servitù  c la  disperazione  ; e i loro  brik 
combattevano  sul  mare  alla  stessa  guisa  che  le  lor  bande  in  terra.  Perciò  vittorie  fiere 
come  vendette,  battaglie  e assedj  poco  diversi  da  quei  dell’ Iliade,  non  mancandovi  nè  i 
montoni  rosolati,  imbanditi  in  mezzo  agli  eroi,  nè  i ciechi  cantanti. 

E ben  gli  atti  di  valore,  di  generosità,  d’ingordigia,  di  terrore  offrivano  materia  ad 
altri  rapsodi,  aspettanti  un  Omero.  Anton  Melidonio  cretese,  liberatore  dell’isola  di 
Giove,  vi  trova  ricoverata  in  una  valle  quantità  di  fanciulli,  di  vergini,  di  vecchi  turchi; 
li  salva,  e scrive  al  bascià  di  Megalocastron  : — Feci  da  figlio  ai  padri  vostri,  da  padre 
« ai  figliuoli,  da  fratello  alle  donne  ; usate  in  egual  modo  coi  Greci  prigionieri  ».  Niceta, 
dopo  ricche  vittorie,  manda  a sua  moglie  una  tabacchiera  di  legno  con  questo  viglietto  : 
— I miei  soldati  mi  offersero  questa  scatola  c una  spada  di  gran  valuta  ; diedi  questa  ai 
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« primati  d'idra  pei  bisogni  delia  flotta  ; l’altra  invio  a te,  che  mi  sei  la  cosa  più  cara 
« dopo  la  patria  ».  Alla  battaglia  di  Galatz,  koliros  preso  in  mezzo  dai  Turchi,  grida  : 
— Io  aveva  sete  di  sangue  musulmano,  ecco  il  destro  di  abbeverarmene:  venga  meco 
« chi  pensa  come  me;  oggi  non  vedremo  il  tramonto  ».  Seguito  da  venticinque,  piomba 
uccìdendo  sui  Turchi,  entra  in  una  casa  ove  slavansi  ubriacando  , gli  ammazza,  vi  si 
fortifica  ; ma  cinto  di  fiamme,  perisce  con  tutti  i suoi.  Al  fatto  di  Skulleu,.Telolie  Ata- 
nasio con  qualtrocennovantacinque  Eteristi , giurano  morire  prima  di  cedere.  Il  visir 
Ibrailof  manda  intimare  che  rendano  le  armi;  — Venga  a prenderle  » è la  risposta. 
Spiros  Alostros  fu  visto  fasciarsi  il  petto  ferito  colla  propria  camicia , e continuare  la 
pugna,  finché  sfinito,  scrisse  col  sangue  un  viglielto  a sua  madre,  congratulandola  che 
avesse  perduto  il  figlio  per  la  patria.  Poco  lungi  da  lui,  Sebaslopulo  di  Scio,  sbucato 
dalle  trincee  per  combattere  da  presso,  fattasi  barriera  d'un  mucchio  di  cadaveri,  pro- 
segui finché  cadde  sovr'cssi. 

Preti,  frali,  monache  custodivano  nell'Epiro  le  munizioni;  gli  asili  monastici popo- 
lavansi  di  patrioti,  e al  trisagio  si  mescolavano  i canti  di  libertà  e di  patria.  Si  ripro- 
dussero pure  gli  antichi  esempj  di  forza  delle  donne,  che  toglievano  le  armi  al  timoroso 
per  combatter  desse.  Quando  Ali  bascià  spingeva  il  suo  furore  contro  Suli,  Mosco  moglie 
del  capitano  Zavella  , e Caido  sorella  di  lui , dall'alto  delie  rupi  rotolavano  sassi  sui 
Turchi,  cantando  le  ben  compiute  imprese , inanimando  a nuove.  Al  primo  insorgere, 
Costanza  Zacarias  spartana  sciorina  sopra  la  sua  casa  lo  stendardo,  in  segno  d'arrola- 
mento  ; e tofto  le  donne  coraggiose  del  Pentadaetilion  corrono  sui  passi  di  lei  per  sur- 
rogare alla  mezzaluna  la  croce.  Bobolina  arma  tre  vascelli , e manda  all'antiguardia 
degli  Elleni  due  figliuoli,  che  educò  alla  vendetta  del  padre  ucciso  a Costantinopoli;  e 
come  ode  la  loro  morte,  esclama  : — Lode  a Dio  ! Noi  vinceremo,  o sarem  morti  colla 
letizia  di  non  lasciare  schiavi  greci  al  mondo  ».  Modena  Mavrogenia  di  Micone,  armato 
un  vascello  per  vendicar  suo  padre  strozzato  dalla  Porta  , solleva  l'Eubea,  e premette 
la  mano  al  vincitore  de’  Turchi.  Le  Arcadi  sospendono  alla  beata  Vergine  le  corone 
nuziali,  dichiarandosi  vedove  se  la  viltà  dei  mariti  lascia  la  vittoria  agli  Infedeli  : le 
fanciulle  depongono  in  voto  ai  santi  gli  abiti,  i ricami,  i fusi  : tmpp’altre  non  ebbero  a 
mostrar  il  coraggio  fuorché  soffrendo  ogni  strazio , chiuse  in  sarchi  con  gatti  e vipere, 
o in  sotterranei  a morir  di  fame  o vivervi  di  terra  e di  carhone.  Un  europeo  che  visitò 
la  moglie  di  Canaris,  la  trovò  intenta  ad  ammanire  cartuccia;  e avendole  detto — Voi 
avete  per  marito  un  prode  »,  n’ebbe  risposta,  — Se  non  fosse,  l'avrei  io  sposalo?  » 

Ma  il  valore  basta  a far  le  rivoluzioni,  non  a sostenerle  e a sistemarle;  e ai  Greci, 
più  che  i Turchi,  restavano  a vincere  altri  nemici  ; la  diplomazia  e se  stessi.  Pei  trattali 
del  1 774,  del  1792  e del  1812  la  Porta  erasi  obbligata  colla  Russia  a proteggere  la 
religione  cristiana  e lo  sue  chiese,  e far  ragione  su  ciò  ai  richiami  di  quella.  Or  dunque 
la  Russia  domanda  sieno  ripristinate  le  chiese  distrutte,  fatto  ammenda  dell'assassinato 
patriarca,  e ajutato  a rimetter  l’ordine  nei  principali  di  Moldavia  e Valachia,  ove,  dopo 
l'iosurrezione,  più  la  Porta  non  aveva  nspodari  che  governassero,  mentre  vi  tenea  truppe 
contro  i patti  ; in  caso  diverso,  vedrebbesi  obbligata  a prender  parte  coi  rivoltosi.  La 
Porta  risponde  alteramente,  aver  diritto  di  punire  ribelli;  tali  esser  quelli  che  ha  uccisi, 
tali  i sollevati  ; le  si  consegnino  i rifuggiti  su  terreno  russo  ed  austriaco,  e allora  adem- 
pirà le  sue  condizioni.  Intanto  visita  lutti  i legni  che  traversano  il  Bosforo  o i Darda- 
nelli. Saria  stato  titolo  bastante  per  rompere  all’armi  ; ma  pare  che  la  barbarie  debba 
servir  di  scusa  alla  Turchia,  come  l'ubriachezza  ad  un  violento.  Arrideva  alle  idee  reli- 
giose d'Alessandro  Tarmarsi  e disfare  l'impero  ottomano,  antica  gola  de'  suoi  predeces- 
sori: ma  le  potenze  europee  sbigottirono  quando  ne  videro  imminente  la  caduta;  né 
acchetandosi  alla  promessa  di  riparti,  s'impegnarono  alla  conservazione  di  quello,  cer- 
carono riconciliarlo  coi  Greci,  e allontanare  una  rottura  colla  Russia. 

I Greci  inviarono  i loro  lamenti  al  congresso  di  Veruna  : — Abbiamo  scosso  un 
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« giogo  d’infamia;  che  domandiam  noi?  libera  la  religione,  sicure  le  donne,  casti  i fì- 
« gliuoli.  Torrenti  di  sangue  versammo  per  ciò,  nè  più  è possibile  che  torniamo  al  giogo 
« di  nemici  di  Cristo  e della  civiltà.  Vorrete  voi  strappare  dalle  fronti  redente  la  croce? 
« costringerci  voi  a dar  di  nuovo  le  mogli  e i figli  agli  harem  ed  ai  bagni?  No,  nessuna 
« convenzione  sarà  da  noi  accettata,  se  i nostri  deputati  non  possano  entrare  a discu- 
« terla.  Qualora  i lamenti  sieno  inesauditi,  quest’atto  almeno  varrà  di  protesta:  e più 

• non  fidando  che  in  Dio,  torneremo  a combattere,  per  morire  cristiani,  o vincere  col- 
« l'assistenza  di  Cristo  ».  Ma  i re  congregati  per  domar  rivoluzioni,  poleano spalleggiar 
questa?  A Metaxas  che  recava  i voti  della  Grecia,  vietarono  fin  di  presentarsi  al  con- 
gresso : provedimento  più  facile  che  non  il  rispondergli.  Al  Turco  invece  mostrando  volto 
d’amici,  fanno  invito  che  mandi  un  suo  rappresentante;  ed  egli  sdegna  la  proposizione. 
Alessandro  vacilla  fra  le  antiche  idee  di  Caterina  e lo  sgomento  delle  rivoluzioni  ; Capo- 
dislria  lu  spinge  contro  i Turchi , Nesselrode  lo  ritiene  per  amor  di  pace  ; Mettermeli, 
divenuto  preponderante  sopra  di  lui,  adopera  che  in  quella  sollevazione  non  vegga  sa 
non  « una  delle  teste  dell’orribile  idra  rivoluzionaria  »:  sicché  Alessandro  si  abbandona 
aH'Austria,  rinnega  i sollevati,  e rassicura  il  Turco.  E diceva  a Chateaubriand  : — Non 
« può  più  esservi  politica  inglese,  francese  , prussiana  ; ma  una  politica  generale  per 
« salute  di  lutti  dev’essere  accettata  dai  popoli  e dai  re.  Su  tali  canoni  io  ho  costituito 
« la  Santa  Alleanza.  Bella  occasione  è il  sollevamento  della  Grecia,  e la  guerra  religiosa 
« contro  i Turchi  parrebbe  conforme  agl’interessi  miei  ed  all'opinione  del  mio  paese: 
« ma  ho  creduto  scorgere  nelle  turbolenze  del  Peloponneso  il  marchio  rivoluzionario,  e 

* subito  me  ne  ritrassi.  Che  bisogno  ho  io  di  crescere  il  mio  impero?  La  Providenza 
« pose  ai  miei  cenni  otlocentomila  soldati,  non  per  soddisfare  la  mia  ambizione,  ma  per 
« proteggere  la  religione,  la  morale,  la  giustizia,  e per  far  regnare  que'  principj  d’or- 
« dine,  su  cui  riposa  l'umana  società  ». 

Queste  esitanze  medesime , questi  amarissimi  inganni  contribuivano  ad  inasprire  gli 
animi,  e invelenire  le  rivalità  fra  i Greci.  Gelosie  di  paesi  e di  persone,  di  primati  e di 
capitani,  tolgono  a Demetrio  Ypsilanti  di  conservare  uniti  il  governo  e il  comando;  e 
non  può  impedire  le  sevizie  nelle  città  prese.  Alessandro  Mavrocordato , destro  a ma- 
neggi, e pieghevole  ai  tempi,  non  risparmiava  nè  i suoi  beni  nè  quei  della  nazione  per 
acquistar  potere , rimutandosi  secondo  le  circostanze  o l'ambizione  ; ed  organizzò  la 
Grecia , dandole  amministrazione  e senato,  di  cui  si  fece  presidente.  Sotto  lui  sessanta- 
sette  membri  radunati  ad  Epidauro  in  congresso  generale,  assistito  alla  messa  celebrata 
la  8iires'un’antica  ara  d'Esculapin, .dibattono  le  leggi,  e promulgano  una  costituzione,  con  se- 
nato legislativo  composto  di  deputati  delle  provincie,  e con  un  consiglio  esecutivo  di 
cinque  membri,  entrambi  annuali , e sede  del  governo  Corinto.  Rimettonsi  le  antiche 
leggi  bisantine,  e quanto  al  commercio,  il  codice  francese  ; libertà  di  religione  ; ugua- 
glianza di  tutti  i Greci  ; solo  il  merito  eleva  agl’impieghi  ; protette  la  proprietà,  l'onore, 
la  sicurezza  : e proclamasi  l’indipendenza,  e che  « questa  guerra  non  è ispirata  da  de- 
sti geno.  magogia  e ribellione,  ma  nazionale  e sacra,  e diretta  a rintegrare  la  Grecia  nei  diritti 
della  proprietà,  dell'onore  , della  vita  ».  Fin  là , chiunque  alzava  una  bandiera  e trae- 
vasi  dietro  un  pugno  di  risoluti,  avea  titolo  di  capitano,  e faceva  a suo  talento  H maggior 
male;  ora  riduconsi  in  corpi  numerosi  e sistemati,  con  gerarchia  militare;  i forestieri 
costituiscono  il  battaglione  de’  Filelleni  ; invece  di  soldo  si  assegnano  fondi,  ricuperando 
cosi  la  proprietà  dei  terreni. 

Scio  cercò  tenersi  neutra  nella  sollevazione  dei  fratelli  per  non  guastare  il  ricco  com- 
mercio, e per  tema  dei  Turchi  cosi  vicini.  Questi  le  chiesero  ottanta  ostaggi , che  qua- 
ranta per  volta  chiudeano  nella  cittadella,  e vi  posero  anche  un  corpo,  il  quale  si  com- 
portò come  in  paese  ostile.  Ma  duemila  Samj , armati  piuttosto  per  saccheggiare 
23  marzo  che  per  liberare,  geltansi  sull’isola.  La  flotta  turca  sopragiunge  e stermina  gli  abi- 
tanti, salvo  quarantamila  che  vende;  Scio  non  è più  che  un  mucchio  di  rovine;  la  lus- 
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snria  baldanzeggia  ; dervis  ubriachi  menano  danze  fra  migliaja  di  teste  confitte  su  pali, 
e gli  agà  si  fregiano  di  collane  d’orecchi.  Ma  ira  le  feste,  Canaris  attacca  un  brulotto 
al  vascello  del  capitan-bascià , che  con  tremila  ebri  salta  in  aria.  Nell  ora  stessa  la 
croce  sventolava  sull’acropoli  di  Atene. 

Il  fatto  di  Scio  chiariva  i Greci  che  tutto  doveano  temere  dai  Turchi,  nulla  sperare 
che  dal  proprio  coraggio.  Gli  sforzi  decisivi  dovevano  farsi  nella  Morea,  che  abbracciava 
ventiquattro  cantoni  con  novecensessantarinque  villaggi  e mezzo  milione  d’abitanti.  De- 
metrio Ypsilanli  avea  colà  diretto  il  nerbo  della  guerra,  « preso  Tripolizza  e Corinto  colle 
orrende  riazioni  che  sogliono  proporzionarsi  all’oppressione  sofferta  : in  Nauplia,  ultimo 
punto  del  l'eloponne^,  diciottomila  Greci  leneano  chiusi  cinquantacinquemila  Turchi. 

In  questo  tempo  il  castello  di  Ali  bascià  é preso  dai  Turchi  ; ma  egli  ricovera  coi  tesori  e 
le  donne  in  un  sotterraneo  pieno  di  polvere,  pronto  a sepellire  sé  e i vincitori.  Questi 
si  ritraggono  spaventati,  promettono  grazia  appena  spenga  la  miccia  ; egli  il  fa,  mas  fubbr. 
tosto  la  sua  testa  cade  : traditore  tradito. 

La  Turchia,  insuperbita  da  tale  vittoria  e dal  favore  delle  Potenze  europee,  rialzala 
fronte  contro  la  Russia,  sicché  le  differenze  si  ravviluppano.  Alessandro  chiede  che  tutti 
i suoi  alleali  ritirino  da  Costantinopoli  gli  ambasciatori  ; ma  l’Austria,  per  nimicizia  alle 
rivoluzioni,  l’Inghilterra  pel  commercio,  non  lo  favoreggiano,  e recano  la  Porta  a no- 
minare gli  ospodari  nei  due  principati,  scegliendoli  fra  natii. 

Tutto  ciò  non  aveva  rallentato  le  ostilità  anche  in  essi  principati,  e Jassy  fu  ridotta 
in  cenere.  Mavrocordato  propone  di  dilatar  l’insurrezione  uscendo  dalle  Termopile  e 
Botzarì  sollevando  l ‘Epiro,  e con  soli  duemila  uomini  va  a sostenere  i Sulioti;  Bozaris  lo  se- 
conda con  eroico  drappello:  ma  fra  migliaja  di  Musulmani  e fra  traditori,  Mavrocordato 
é costretto  ripiegare  sopra  Missolungi.  Il  Turco  assegna  quei  paesi  a diversi,  col  patto  li 
conquistino  ; e intanto  arma  tante  forze , quali  giammai  : centrenla  vele  sciolgono  da 
Tenedo  ; Mebemet  Ali  d'Egitto  si  allestisce  contro  Candia  ; i Barbareschi  corseggiano 
l’Arcipelago,  intanto  che  i Greci  contendono  fra  loro  e si  straziano.  Dram  Ali  con  tren- 
tamila combattenti  passa  le  abbandonate  Termopile,  prende  l’Acrocorinto,  mette  a preda  luglio 
gli  averi,  a fuoco  le  case,  e quanti  trova  al  taglio  delle  spade.  1 Peloponnesj  radunano 
sulle  alture  e negli  antri  il  ricolto  e gli  armenti,  lasciando  devastata  la  campagna  ; e il 
governo  rifugge  s’una  nave. 

Non  tiene  il  paese  chi  non  tiene  gli  uomini.  Demetrio  Ypsilanli,  chiuso  in  Argo,  ar- 
resta quel  torrente  fin  tanto  che  la  Grecia  si  prepara  a resistere.  Colocotroni  in  fatti 
taglia  la  ritirata  ai  Turchi , e con  ottomila  montanari  tiene  il  dominio , dopo  fuggiti  i 
governanti;  e coi  Mainoti  e gli  Arcadi  levali  a stormo  stancheggia  i nemici.  Questi  più 
non  desiderano  se  non  d’uscire,  ma  alle  Termopile  li  coglie  Niceta  Mangia-Turchi,  e li  22  agosto 
stermina , e Dram  Ali  muor  di  crepacuore.  I brulotti  di  Canaris  portano  lo  sterminio 
nella  flotta  turca  a Tenedo , invano  soccorsa  da  Inglesi  e Austriaci , armati  contro 
la  croce. 

Allora  la  situazione  de' Greci  volta  in  meglio;  allargano  Missolungi  difeso  da  Bozaris 
e Mavrocordato  ; acquistano  Napoli  di  Romania,  la  più  forte  piazza  di  Morea,  con  arse- 
nale e pòrto,  ove  riparare  la  marina  e'  il  governo.  A questi  eròici  sforzi  applaudiva  in 
Europa  il  popolo,  sgomentavano  i re , e prezzolavano  giornali  per  insultar  quel  va- 
lore ; i Filelleni  raccoglievano  denaro,  munizioni,  uomini  da  spedire  colà;  ma  le  cro- 
ciere d’inglesi  e d’Austriaci  gli  intercettavano  : uffizioli  inglesi  dirigevano  la  flotta  turca; 
da  Corfù  uscivano  peggiori  nemici  ai  Greci  che  da  Stambul  ; quando  i Turchi  trovavansi 
ridotti  agli  estremi  e sospinti  in  mare,  ecco  legni  austriaci  ed  inglesi  li  rifornivano , e 
trasportavano  l’esercito  che  andava  a rabbassar  la  croce  sotto  la  mezzaluna.  Pertanto  i 
Greci  proclamarono  che  ogni  legno  portante  truppe  0 munizioni  sarebbe  passalo  per  le 
armi  : i giornali  venderecci  urlano  contro  la  pirateria  de’  Greci  ; ma  tale  risolutezza  ot- 
tiene quel  rispetto  che  non  avevano  ottenuto  la  gloria  e le  sventure. 
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I Greci  però  eransi  scissi  e inimicati.  I loro  deputali  fanno  la  seconda  tornata  in 
mezzo  ai  cedri  di  Astros,  dove  Ypsilanti  rappresenta  i primi  sforzi  degli  Eteristi,  Ulisse 
la  fierezza  del  combattere,  Colocotroni  le  imprese  de’ capitani,  Mavrocordato  1'abilità 
politica,  e attorno  a loro  eroi  e martiri  ; e stabiliscono  che  il  potere  esecutivo  non  possa 
far  leggi,  e si  emendi  la  costituzione.  Provedimenti  incerti , dettati  da  reciproche  ge- 
losie e dallo  sprezzo  vicendevole  di  politici  e soldati,  di  primati  e capitani. 

II  gransignore,  ostinato  a volere  Missolungi  e il  Peloponneso , allestisce  centomila 
uomini  e novantotto  vele  : ma  Miaulis,  instancabile  colla  flotta,  tiene  in  soggezione  la 

4823  ottomana  ; e Colocotroni  la  sconfigge  nella  Focide  ; Marco  Bozaris  emula  l'antico  Leo- 
nida. Un  di  quelli  che  d’ogni  parte  accorreano  in  soccorso  della  Grecia,  gli  disse: 
— Nella  mia  patria  si  ammira  il  vostro  valore;  i fogli  nostri  registrano  le  vostre  magna- 
nime geste  ».  Ed  egli  rispondeva:  — Anche  fra  noi  si  scrivono  i fatti  straordinarj , si 
scolpisce  sul  marmo  il  nome  di  chi  mostrò  viltà  ».  L’Assemblea  nazionale  gli  manda  un 
diploma  di  governator  militare  della  Grecia  occidentale  ; egli , saputo  che  alcuno  gliel 
invidia,  lo  bacia  e fa  a brani,  e — Da  qui  innanzi  scriveremo  i brevetti  col  nostro  san- 
gue: chi  vuol  meritarlo,  venga  a prenderlo  meco  nelle  tende  di  Mustafà  ».  Al  campo 
di  questo  s'avvia  di  fatto  per  sorprenderlo,  con  ducentoquaranta  de’  più  determinati  Su- 
lioti,  e — Se  mi  perdeste  di  vista,  drizzatevi  alla  tenda  di  Mustaia  ; là  mi  troverete.  Dio 
26  marzo  ci  vede  e guida  ».  E tutti  ripeteano  : — Dio  ci  vede  e guida;  Dio  ci  ajuti  ».  Arrivano 
di  fatto  in  mezzo  ai  nemici;  Bozaris  innanzi  a tutti,  sinché  fra  un  monte  di  cadaveri  pe- 
risce gridando:  — Amici,  vendicatemi  ». 

Giorgio  Bvron,  famoso  poeta  inglese,  pieno  delle  preoccupazioni  della  patria  e della 
classe  sua,  logoro  dai  godimenti  e dalla  scontentezza,  pone  finalmente  un  nobile  scopo 
alla  sua  irrequietudine  coll  andar  a combattere  per  la  Grecia.  Benché  con  pochi  se- 
guaci e poco  denaro,  fu  mille  volte  il  benvenuto,  come  La  Fayette  in  America.  Egli  dice 
a Mavrocordato  : — Se  la  Grecia  vuol  essere  come  la  Valachia  e la  Moldavia , il  può 
domani  ; se  come  l’Italia,  posdomani  ; se  vuole  divenir  libera,  bisogna  si  decida  oggi  ». 

In  fatto  l’Elladc  avrebbe  potuto  facilmente  tornar  turca  o farsi  provincia  europea  : 
Alessandro  czar,  in  cui  la  intirizzita  politica  soffocò  non  spense  gl’impeti  generosi,  esi- 
bisce alle  Corti  un  disegno  di  pacificamento:  dividerla  in  tre  principati,  sottomessi  alla 
Porta  come  i due  ospodariati  ; le  isole  dell’Arcipelago  si  governerebbero  a municipio. 
Ma  i gabinetti  d’Europa  voleano  che  nulla  fosse  ottenuto  colla  insurrezione;  la  Porta 
s’irrita  che  un  re  proponga  un  patto  sfavorevole  a re  : i Greci  s’accorgono  che  divente- 
rebbero inutili  tante  vite  prodigate  ; e non  ancora  caduti  in  mano  di  fiacchi  diplomatici, 
aspirano  all’indipendenza.  Persistono  dunque,  e combattono  il  quarto  esercito,  dopo  di- 
4824  struttine  tre:  Byron  offre  le  sue  fortune,  negozia  un  imprestito;  ma  in  questo  mezzo  a 
49  aprile  Missolungi  muore,  e riceve  i pianti  dell’Europa. 

Il  sangue  de’  prodi  assicurava  la  patria,  e umiliava  l’orgoglio  di  Mahmud  ; i bascià 
cercano  eludere  i suoi  comandi  ; i giamzzeri  rifiutano  avventurarsi  sopra  una  terra  che 
inghiotle  i nemici  : egli  non  può  più  se  non  rivolgersi  ai  re  d’Europa,  i quali  cominciano 
a tremare  di  non  poter  rimettere  le  catene  turche  ai  Cristiani. 

Mehemet  All,  viceré  d’Egitto,  prosperava  coll’accostarsi  alla  civiltà  europea;  intro- 
dotte le  scienze,  levale  mappe,  porta  sulle  rive  del  Nilo  il  cotone  del  Brasile  e l’indaco; 
pone  collegi,  telegrafi,  biblioteche,  stamperia;  disciplina  i Negri  della  Nubia.  Stermi- 
nati i Mamelucchi,  pensò  riformare  l’esercito  all’europea;  e poiché  i Turchi  vi  repugna- 
vano come  da  un  sacrilegio,  e i Negri  perivano  a centinaja,  egli  osò  armare  i fellah , 
cioè  gl’indigeni  d’Egitto,  sollevandoli  cosi  dalla  condizione  di  schiavi  ; scelse  perfin  tra 
loro  gli  uflìziali , per  quanto  ne  inorridissero  i Turchi  ; e più  avrebbe  fatto  suo  figlio 
Ibraim,  stromento  docile  ma  intelligente  del  padre,  se  questi  non  gli  avesse  rammentato 
che  essi  erano  soli  quindicimila  Turchi  fra  un  popolo  intero  sottomesso.  Al  rompere 
della  sollevazione  greca,  egli  si  pose  in  «attenzione  ; coi  telegrafi  procurossi  pronte  no- 
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tizie,  e risparmiava  ai  Cristiani  in  Egitto  i macelli  che  il  Turco  ne  faceva  tutt’ altrove  : 
si  forni  in  opera  di  battaglia,  e tutta  Europa  erasi  data  a credere  coglierebbe  quell'oc- 
casione per  chiarirsi  indipendente  ; opportunissima  diversione,  quand'anche  non  facesse 
causa  coi  Cristiani.  Ma  la  politica  dei  re  europei  suggerisce  al  sultano  di  mettere  a con- 
flitto i due  suoi  nemici,  Egizj  e Greci,  sicché  la  vittoria  e la  sconfitta  gli  giovino  del 
pari.  Adunque  il  sultano  nomina  Mehemet  Ali  bascià  della  Morea,  c questi  affida  l’im- 
presa d'acquistarla  ad  Ibraim  : trcntacir.  me  legni  austriaci  e ventisei  inglesi  trasporte- 
ranno l'esercito:  intanto  l’astuto  viceré  accumula  oro  per  comprare  quei  traditori,  che 
nelle  guerre  di  Grecia  non  mancarono  mai. 

La  Porta,  avvedutasi  che  la  forza  ellenica  consiste  sul  mare,  vuol  mandare  a sper- 
pero le  isole  greche  ; onde , allorché  le  congiunte  flotte  di  Costantinopoli  e di  Alessan- 
dria numerarono  trecento  vele,  Mahmud  invia  il  capitan-bascià  contro  il  piccolo  scoglio 
d’Ipsara,  frontiera  marittima  della  Grecia,  e gli  dice:  — Attaccalo  alla  tua  nave,  e ri- 
morchialo a Costantinopoli  •.  L’ammiraglio,  sapendo  che  ne  andava  il  capo,  usa  arti  e 
coraggio,  e mercé  d’un  traditore  la  acquista  : ma  la  fortezza  salta  in  aria  cogli  ultimi 
difensori  e cogli  invasori  ; le  donne  e i figli  ch’crano  ricoverati  s’una  rupe,  vedendo  i 
Turchi  inoltrarsi  cupidi  e lussuriosi,  precipitano  nel  mare.  Tutta  Grecia  s’arma  ; beato 
chi  primo  può  gettarsi  nei  brik  vendicatori  : la  flotta  turca  non  osa  aspettarli,  e Miaulis 
riprende  Ipsara  ; i brulotti  suoi  e di  Canaris  non  lasciano  di  c notte  riposo  alla  flotta  7br« 
turca:  sicché  il  capitan-bascià  strascina  nel  Corno  d’oro  non  Ipsara,  mala  propria  ver- 
gogna. Europa  applaudisce,  ma  come  ad  un  teatro  ; i poeti  cantano , i comitati  radu- 
nano denaro,  i re  minaccic. 

Conduriotis,  preside  al  potere  esecutivo,  prudente  c operoso , cerca  mantenere  col- 
l’ordine il  rispetto,  regola  le  finanze  e l’istruzione.  Colocotroni  invece  spinge  a guerra, 
a capo  di  malcontenti  che  arrivano  sino  alla  rivolta;  ma  é domato  e messo  in  ceppi. 
Mavrocordato  crede  allora  dominare,  e rompe  in  armi  : fra  il  che  lasciasi  indifesa  la 
Morea,  dove  Ibraim  sbarca,  e prende  l’isola  di  Sfacteria  c Navarino.  Rendonsi  allora  tgjr, 
la  libertà  e la  spada  a Colocotroni , che  accorre  invano  a difendere  Tripolizza  : Ypsi-  maggio 
/ lanti  che  da  due  anni  si  era  condannato  a sciagurata  inazione,  difende  Nauplia  ; lo  se- 

conda il  colonnello  francese  Fabvier.  Il  pericolo  fa  pensare  a darsi  in  protezione  all'ln- 
ghilterrà!  e Mavrocordato,  capo  del  partito  favorevole  a questa,  pubblicamente  invoca 
la  protezione  di  quel  governo  che  (diceva  egli)  unico  non  avea  mai  sostenuto  il  Corano 
contro  la  croce.  Ciò  sbanda  moltissimi,  c rende  sempre  più  difficili  gli  accordi.  Contro 
la  fazione  inglese  disposta  a sagrificare  l'indipendenza , Karaiscakis  ne  eleva  una  pa- 
triotica,  che  cerca  salvezza  dal  popolo;  ed  assunto  il  comando  in  capo  nella  Romelia, 
riporta  vittorie. 

Moriva  in  questo  mezzo  misteriosamente  Alessandro  di  Russia;  e Nicolò,  suo  suc-jo  jbn 
cessore,  meno  mistico  e meno  ligio,  avea  bisogno  d’occupare  fuori  gli  eserciti  inquieti  ; 
ma  Wellington  lo  induce  ad  interporsi  per  riconciliare  gl'insorgenti  colla  Porta,  facendo 
della  Grecia  una  dipendenza  di  questa.  Nel  congresso  di  Aekermann  la  Porta  s’obbliga 
al  trattato  di  Bukarest,  rispettare  i privilegi  di  Valachia  e.  Moldavia  c le  frontiere  asia- 
tiche dei  due  imperi,  e ai  Serviani  i vantaggi  stipulati.  Allora  la  Porta  leva  gli  eserciti 
suoi  dai  principati,  per  raddoppiare  di  sforzi  contro  i Greci  ; c mentre  gli  Egizj  sotto- 
mettono il  Peloponneso,  a Rcscid  bascià  di  Romelia  il  gransignore  intima  : — 0 Misso- 
lungi  o la  tua  testa  ».  Toma  dunque  teatro  della  guerra  la  capitale  dell'Etoiia,  sacra 
per  le  tornite  di  Marco  Bozaris , Byron , Kiriaeulis , c le  cui  fortificazioni  portavano  i 
nomi  di  Teli,  Franklin,  Rigas  c simili.  L’armata  ottomana,  diretta  da  uffiziali  europei, 
respinge  la  greca  : i cittadini  hanno  coraggio,  non  pane  ; e ridotti  all'estremo,  coneer-  isar. 
tano  una  sortita,  dove  vanno  anche  le  donne  vestite  da  guerrieri;  moltissimi  periscono 
perchè  traditi;  Noto  Bozaris  fa  saltare  mezza  la  città,  coi  Barbari  che  l’hanno  invasa.  20  rami 

Le  riforme  in  Turchia  non  possono  essere  clic  amministrative  e militari;  morali  no. 
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Mahmud  II  era  cresciuto  nelle  idee  maomettane,  onde,  al  veder  soccombere  il  suo  im- 
pero, conchinse  che  la  civiltà  europea  fosse  migliore  perchè  più  forte , c la  abbracciò 
giù  vecchio  e senza  conoscerla.  In  conseguenza  le  prime  riforme  diresse  sopra  l'eser- 
cito ; e memore  del  suo  maestro  Selim,  pensò  trarre  cencinquanta  uomini  da  ciascuna 
delle  cinquantina  compagnie  di  gianizzeri,  per  formarne  reggimenti  all'europea.  Gli  uf- 
fiziali,  udita  la  dichiarazione  del  muftì,  giurano  sottoporvisi,  ricevono  fucili  a bajonetta 
c divise  ; ma  ben  tosto  rivoltano  le  marmitte,  c mandano  a fuoco  e sangue  Costantino- 
poli. Mahmud  postosi  al  duro , chiama  in  diligenza  truppe  da  ogni  parte  e artiglierie , 
15  giugno  spiega  la  tunica  del  Profeta  (9),  e benedicendo  alla  folla  che  stringesi  attorno  a quella, 
la  manda  ad  assalire  i gianizzeri,  radunati  nell'ippodromo.  A fuoco , ferro , mitraglia 
sono  distrutti  quei  ch'erano  difensori  c terror  dell'impero  ; quattromila  in  una  sola  notte 
furono  morti  e buttati  nel  Bosforo;  venticinqucmila  no' giorni  successivi,  scannando, 
affogando  le  mogli  e i figli  loro;  ed  abolitone  il  nome.  A tal  modo  l'Ottomano  credea 
farsi  europeo  : ma  recideva  i proprj  nervi  ; toglieva  al  popolo  la  fiducia  fatalista,  all'e- 
sercito la  feroce  energia  che  unica  poteva  ancora  dare  potenza  ; e non  lasciava  più  che 
il  sentimento  della  decadenza , e un'altra  prova  che , in  regno  tarlato , riformarsi  é 
distruggersi. 

L’Europa  tutta  fremea  di  simpatia  pei  Greci , tanto  da  obbligare  al  silenzio  gli  av- 
versi governi  : ma  mentre  i re  disputano,  i Turchi  ammazzano.  Le  vittorie  in  Grecia 
costano  carissimo  all’Egiziano,  che  non  polendo  soggiogare  coll’armi  gli  Elieni , scorre 
il  Peloponneso  devastandolo,  schianta  gli  ulivi,  incendia  il  ricolto,  trucida  gli  inermi. 
Sopra  Atene  concentrasi  lo  sfono  di  Greci  e Turchi  : ma  la  causa  di  quelli  è peggio- 
rata dalle  dissensioni,  finché  conosciuta  la  necessità  dell'interno  accordo  e dell'appoggio 
1827  esterno,  affidano  comandi  c magistrature  a illustri  forestieri,  e la  presidenza  a Capo- 
ti magg.  [|jstrja;  formasi  un  nuovo  statuto  politico;  sede  del  governo  Napoli  di  Romania. 

Capodistrìa  « astretto  dal  bisogno  d’esser  utile,  e senz’altro  avere  in  vista  che  gl'in- 
teressi di  Dio,  dei  Greci  e dell’umanità,  avea  fatto  violenza  a se  stesso , e acconsentito 
d'esscr  eletto  presidente  »;  ma  poneva  alcuni  patti,  che  non  si  osava  disdirgli,  perché 
credeasi  sempre  parlasse  in  nome  delia  Russia  : intanto  egli  si  dava  attorno  per  Eu- 
ropa, cercando  denari,  amici,  favor  di  Corti,  c largheggiava  promesse  ai  Greci,  mentre 
li  dipingeva  come  pirati  e barbari,  cui  egli  solo  potrebbe  metter  freno.  Arrivato  poi  ad 
Egina,  si  trovò  attorno  que'  capi  robusti,  debitori  di  lor  potenza  soltanto  all'imprese  e 
al  merito  personale,  più  bravi  a comandare  che  disposti  ad  ubbidire.  Egli  invece  vuol 
dominare  nel  paese,  c intanto  aspettar  gii  ordini  di  fuori  : sa  come  si  meni  un  popolo 
costituito,  non  come  si  crei  ; né  concepisce  come  giurar  fede  a un'indipendenza  che  non 
esiste:  vogliono  l’ordine  e denaro  per  mezzo  suo?  sospendano  l'atto  costituzionale.  L’ot- 
tiene; e fattasi  attribuire  intera  l'autorità,  procura  dar  alla  Grecia  coltura,  strade, 
scuole  : ma  ignora  le  leggi  e le  consuetudini  del  paese  ; tiene  prigione  Mavromicaii  ed 
altri  ostacoli  della  sua  onnipotenza  ; cingesi  di  creature  proprie  ; rifiuta  le  proposte  che 
la  Porta  fa  per  mezzo  dell'Austria,  di  perdonare  se  tornino  all’obbedienza;  ottiene  sus- 
sidj  da  Inghilterra  e Francia,  mentre  ai  Greci  non  domanda  che  silenzio. 

Ormai  dunque  la  Grecia  era  in  mano  d'un  uomo,  e le  sue  sorti  si  dibatteano  nei 
gabinetti,  e dalia  gelosia  dei  varj  doveva  sperare  quanto  dalle  proprie  armi.  Lasciar  che 


(D)  La  bandiera  di  Maometto  a Costantinopoli 
Ma  nella  sala  dello  reliquie,  avvolta  in  quaranta 
coperte  di  seta,  e la  veste  del  Profeta  in  cin- 
quanta. Il  (3  del  ramadan  ogni  anno  questa  si 
scopre  con  gran  solennità,  e presentasi  al  ba- 
cio della  Corte  ; dopo  ciascun  bacio,  il  grande 
scudiere  la  ripulisce  con  una  pezzuola  di  mus- 
solina, che  poi  il  baciantc  conserva  qual  me* 


moria.  Finita  la  ci  rimonia,  il  lombo  baciato  la- 
vasi In  un  gran  vassojo  d’argento,  equell'acqua 
si  (1  i vide  in  ampollini,  che  suggellali  si  man- 
dano ai  principi  c grandi.  Qualche  goccia  si 
sparge  ne!  primo  bicchier  d’acqua  con  cui  quella 
sera  rompono  il  digiuno  , e la  credono  preser- 
vativa da  malattie  c inermi].  Hvnukb,  Stnatutru, 
u»d  Stantsvfrw.  ila  Ostri.  R.}  i,  11). 


Capo- 
distria  • 
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i Greci  recuperassero  il  suolo  rapito  a’  loro  padri,  era  idea  semplice  quanto  giusta  ; e 
ad  una  potenza  che  si  rifiuta  alle  intenzioni  pacifiche  e civili  dell'Europa , surrogarne 
una  che  v’avrebbe  aderito.  Ma  i re,  oltre  temere  l’esempio  d'una  rivoluzione  ben  riu- 
scita, nutrivano  divisamenti  ambiziosi,  ai  quali  serviva  meglio  un  impero  debole  e fu- 
tura lor  preda.  Propostasi  un’unione  tra  le  cinque  Potenze  per  ragguagliare  le  loro  dif- 
ferenze su  questo  punto , il  divano,  forte  nell’appoggio  dell’Austria,  la  quale  dichiara 
non  consentirebbe  mai  a far  discendere  il  sultano  fino  a semplice  signore  de’  Greci,  ri- 
sponde repugnare  al  diritto  delle  genti,  che  si  patteggi  fra  sovrano  e sudditi.  Se  non 
che  Francia  e Inghilterra  s’adombravano  che  la  Russia  non  traesse  tutta  a suo  vantaggio 
l’impresa  : e con  questa  segnano  a Londra  un  trattato  per  terminare  una  lotta  che  im-  6 luglio 
paccia  il  commercio  d’Europa  ; se  la  Porta  fra  un  mese  non  accettasse  la  mediazione 
proposta  , esse  s’accosterebbero  alla  Grecia,  e con  tutti  i mezzi  otterrebbero  la  pace, 
ornai  necessaria  fra  due  popoli  fanatici  e accaniti.  Trattato  di  genere  nuovo  in  diplo- 
mazia, che  in  piena  pace  creava  uno  stato  di  guerra.  I Greci  accettano  di  buon  grado 
questa  specie  di  ricognizione  della  loro  indipendenza  : ma  il  divano  chiamasene  offeso, 
e s’irrita  coll’Austria,  quasi  abbia  mancato  alle  promesse. 

Le  Potenze  ottengono  un  armistizio  da  Ibraim  bascià,  che  avea  ricevuto  dal  padre  25  7bre 
Batt.  di  novantadue  vele  sotto  Navarino;  ma  egli,  vistone  il  destro,  viola  la  tregua,  e scorre  de- 
Navarino vastan(j0  Q|j  ammiragli  delle  tre  Potenze  il  richiamano  ai  patti;  e avendo  egli  rin- 
viata la  lettera,  essi  l’assalgono  ; e l’inglese  Codrington,  preso  il  comando  in  capo,  ful- 
mina e distrugge  la  fiotta  ottomana.  Europa  udì  attonita  il  colpo  inaspettato;  Giorgio  IV 20  9bre 
d’Inghilterra , nel  discorso  del  trono , lo  qualificava  avvenimento  sciagurato,  giacché 
l’indebolimento  della  Turchia  era  tutto  guadagno  della  Russia.  Eppure  la  Porta  non  fa 
come  sbigottita:  nei  trattati  vuol  si  declini  la  quistione  greca,  e domanda  compensi  per 
la  fiotta  ; onde  gli  ambasciatori  lasciano  Costantinopoli , e il  gransignore  proclama  la 
guerra  santa.  E poiché  la  Turchia  non  rispettava  la  bandiera  russa,  le  chiudeva  il 
Bosforo,  ne  turbava  le  trattative  colla  Persia,  Nicolò  le  indice  guerra,  non  per  ambi  • 
zione  nè  per  conquistar  terreno , ma  per  rintegrare  il  commercio  de’  suoi  sudditi  e i 
trattati,  assicurare  la  navigazione  europea  nel  Bosforo.  Intanto  egli  fa  istanze  al  gabi- 
netto francese  perché  stia  neutro , promettendogli , non  solo  la  Morea  se  esso  faccia 
acquisti  positivi,  ma  i confini  di  Francia  portar  fino  al  Reno  ; all’Olanda  e alla  Prussia 
destinando  altri  compensi. 

Il  divano,  forse  subornato  dall’Austria,  postosi  alla  dura,  enumera  i torti  ricevuti 
dalla  Russia,  secreta  istigatrice  della  rivolta  ; che  ragione  ha  una  Potenza  sul  governo 
interno  d’un’altra , e nelle  dispute  co’  suoi  sudditi?  Son  dunque  all’armi , e Withgen- 
stein  passa  il  Prulh  con  centomila  Russi.  É tattica  de’ Turchi  ritirarsi  dinanzi  al  ne-  1828 
mico  per  concenirarsi  nelle  grandi  piazze,  dove  combattono  risolutissimi.  La  Russia"^'0 
sapendolo  per  prova,  comincia  ad  assicurarsi  le  piazze  di  Jassy  e Bukarest,  poi  spingesi 
avanti.  Per  la  seconda  volta  le  affezioni  de’ Liberali  voltansi  sull’esercito  russo;  il  sul- 
tano raddoppia  di  zelo,  di  ricompense,  di  manifesti  ; Francia  e Inghilterra  s’adombrano 
non  alla  Russia  rimanga  tutto  il  merito  e il  frutto  della  liberazione  della  Grecia  e della 
loro  battaglia  di  Navarino,  c risaldano  la  triplice  alleanza  per  dar  assetto  alla  Grecia , 
senza  mescersi  alla  quistione  russa  colla  Turchia.  Austria,  oscillando,  vi  perde  ogni 
importanza,  e Mettermeli  spaventato  tenta  invano  trarre  la  Francia  ad  un’alleanza  contro 
la  minacciosa  Russia.  Paschewic  dai  trionfi  persiani  piomba  suH'Armenia  turca  : ma 
l'azione  divisa  su  quattro  punti  non  é vigorosa  in  nessuno , e i Turchi  danno  ai  loro 
amici  lo  spettacolo  d’una  forza  di  cui  più  non  erano  creduti  capaci.  Alfine  le  tre  Po- 
tenze risolvono  mandare  un  esercito  ; Francia  s’incarica  di  sbrattar  la  Morea  da  Ibraim  ; ngosio 
Codrington  ad  Alessandria  conviene  col  viceré  d’Egitto  che  restituisca  quei  che  menò 
Pace  schiavi  sul  Nilo,  nè  in  Morea  tenga  guarnigione  che  in  cinque  fòrti  ; e la  penisola  è 


Digitized  by  Google 


ll'KCIUA  fc.  GHECIA 


n\ 


Inghilterra  non  voleasi  sottraesse  alla  Turchia  nessun  altro  possesso;  Francia,  libe- 
rale a mezzo,  domandava  un’ampliazione  di  tali  confini  : ma  il  sultano  s'ostina  al  no, 
talché  le  Potenze  vedono  non  poter  impedire  la  spedizione  russa.  Il  generale  Dicbic  as- 
sume il  comando  di  ventiquattromila  uomini,  che  protetti  da  due  flotte  situatesi  inaspet- 
4829  latamente  ai  fianchi  di  Costantinopoli,  procedono  pel  Balkan.  La  Porta  a veterani  op- 
febbraJ° poneva  centottanlamila  cerne  inesperte,  alle  quali  l’introdotta  disciplina  europea  mo- 
strava il  pericolo  e non  i modi  d’evitarlo  ; mentre  gli  ulemi  spargeano  fra  il  popolo  che 
la  vittoria  non  poteva  arridere  a Mahmud,  che  colle  sue  riforme  corruppe  il  C orano. 
Rescid  bascià,  vincitore  di  Ali  Tebelen,  difende  il  Balkan;  ma  l’aquila  russa  non  ar- 
resta il  volo  che  sopra  Adrianopoli,  seconda  capitale  dell'impero.  Contemporaneamente 
9 luglio  Paschewic  travalica  il  Caucaso,  e attacca  Erzerum,  che  cade  in  suo  potere.  Non  v’era 
scampo  per  Costantinopoli,  se  la  diplomazia  di  Francia  e Inghilterra  non  avesse  arre- 
stato Nicolò,  il  divano,  caduto  d’ogni  speranza,  si  rassegna  a consentire  la  redenzion 
della  Grecia,  rinnovare  gli  antichi  trattali  colla  Russia  e la  libera  navigazione  del  mar 
Nero,  e rifare  i negozianti  dei  guasti  sofferti,  purché  si  conservi  integro.  Per  la  pace  di 
44  7bre Adrianopoli  se  gli  rendevano  le  piazze  della  Romelia  e della  Turchia  asiatica,  eccetto 
alcune  riservate  dalla  Russia  per  sicurtà,  e i principati  di  Valachia  e Moldavia,  salvo 
agli  ospodari  di  regolare  liberamente  i proprj  affari  interni  ; libero  ai  bastimenti  di  tutte 
le  Potenze  in  pace  il  passo  pei  Dardanelli  ; la  Porta  paghi  per  compensi  e spese  di  guerra 
cen trentasette  milioni,  e accetti  quel  che  una  conferenza  a Londra  risolverà  per  la  paci- 
ficazione della  Grecia. 

Cosi  la  Russia  assicuravasi  il  commercio  del  mar  Nero , e buone  frontiere  verso  la 
Persia,  tanto  più  importanti,  perchè  la  separano  da  questa  potenza,  e le  lasciano  aperta 
la  Turchia. 

Invidiando  alla  Russia  la  gloria  di  decidere  i destini  di  quel  paese , Francia  e In- 
ghilterra cercano  parteciparvi , ed  emancipare  affatto  la  Grecia , la  quale , unita  alla 
Turchia,  non  potrebbe  aver  pace  o bene;  alla  Porta  si  desse  soddisfazione  col  restrin- 
1830  gere  i limiti  che  si  porranno  al  nuovo  regno.  Sia  dunque  Stato  libero,  avente  per  con* 
3 febbr.  fjne  una  |jnea  c|ie  dall’imboccatura  dell’Aspropòtamos  riesca  a quella  dello  Sperchio, 
lasciando  così  alla  Porta  l’Acarnania  e parte  dell’Etolia;  governo  monarchico,  piena 
amnistia  ; un  anno  di  tempo  per  vendere  i beni  chi  volesse  uscirne.  La  Grecia,  credendo 
poter  far  sentire  la  propria  voce  là  dove  della  sua  sorte  si  risolvea,  mostra  che  i confini 
assegnati  non  sono  abbastanza  difendibili  ; che  è scherno  il  chiamar  Grecia  la  Morea  e 
la  Livadia  (Peloponneso  ed  Eliade),  mentre  ne  sono  staccate  le  provincie  più  popolose, 
Epiro,  Tessaglia,  Macedonia;  e mentre  Creta,  Samo,  Ipsara,  Scio,  teatri  di  gloriose 
imprese,  ricadono  ai  Turchi  ; infine  vorrebbe  che  il  re  appartenesse  alla  sua  religione. 

Capodistria,  il  quale,  anche  non  facendone  vista , conservava  predilezione  per  la 
Russia,  giudicandola  naturale  autrice  della  greca  libertà,  mal  gradì  che  scelto  a re  fosse 
il  candidalo  dell’Inghilterra,  cioè  Leopoldo  di  Coburgo,  e rimostrò  a questo  come  nes- 
sun motto  fossesi  fatto  di  costituzione  ; onde  o gii  Alleati  esigono  il  potere  dispotico,  o al 
nuovo  principe,  il  quale  certo  non  vorrebbe  regnare  senza  forme  legali,  riservano  il  peso- 
e il  pericolo  di  dar  savie  istituzioni.  Insieme  dipingeva  a nero  la  condizion  del  paese, 
e la  necessità  d’ingenti  somme;  tanto  che  Leopoldo  ricusa  l’offerto  scettro,  non  soffrendo- 
di  cominciare  servile  alle  Corti  e tiranno  ai  popoli. 

Lontani  avvenimenti  doveano  venire  a risolvere  la  quistione. 
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Il  furore  delle  nostre  guerre  navigava  all’altro  emisfero , e le  idee  fra  noi  agitate 
maggior  piede  vi  presero,  e in  pien  vigore  si  trovarono  quando  qui  venivano  represse. 

Mentre  il  colono  del  sud  erasi  addormentato  nella  terra  dell’oro  e dell’abbondanza, 
stali  initi  quello  del  nord , in  paese  scabro,  silvestre,  pantanoso,  esposto  ai  bisogni  e ai  patimenti, 
acquistò  industria,  unione,  costanza,  e dietro  queste  la  libertà  ; e pronti  coglieva  i frutti 
della  sua  rivoluzione.  La  popolazione  ben  presto  quadruplicata,  dava  prosperità  all’agri- 
coltura ; le  selve  intatte  aprivansi  in  lunghissime  strade,  e offrivano  materiale  e basti- 
menti per  giovarsi  della  singolare  opportunità  del  paese  al  commercio  marittimo.  Nes- 
suna dogana  impacciava  l’asporlazione  dei  generi  ; e degli  importati  restituivasi  la  gabella 
se  uscissero  di  nuovo  : onde  di  commercio  si  potè  gareggiare  colle  nazioni  più  floride, 
le  quali  concessero  ben  tosto  trattati  favorevolissimi  ; l’Inghilterra  stessa,  mentre  osteg- 
giava la  Francia,  ne  fe  uno  in  Londra  cogli  Stati  Uniti  (1794,  19  novembre),  definendo 
le  antiche  differenze,  lasciando  che  liberamente  ne’  suoi  possessi  occidentali  commer- 
ciassero su  vascelli  da  settanta  tonnellate , c navigassero  negli  orientali  ; adottando 
reciprocamente  le  massime  inglesi  sui  diritti  delle  bandiere  neutre,  sul  contrabbando  e 
sul  blocco. 

Per  tutti  i mari  scorrevano  così  i legni  degli  Stati  Uniti , duranti  le  guerre  della 
Rivoluzione  : mancando  però  di  marina  militare,  non  poteano  sottrarsi  alle  prepotenze, 
allora  divenute  nuova  specie  di  diritto.  Pertanto  faceano  sforzi  per  divenire  potenza  ma- 
rittima, al  che  una  grand’occasione  si  presentò.  Quando  la  Spagna  cedette  la  Luigiana 
alla  Francia,  Ross,  senatore  della  Pensilvania,  disse  : — Poiché  un  trattato  solenne  è 
« violato,  non  esitiamo  ad  occupar  un  paese,  senza  di  cui  metà  degli  Stati  non  potreb- 
« bero  sussistere.  È ormai  tempo  di  mostrare  che  la  bilancia  dell’America  sta  in  man 
« nostra  ; che  in  questa  parte  del  globo  noi  siamo  la  potenza  dominante  ; che  finita 
■ l’adolescenza,  entriamo  nell’età  della  forza  » . Era  una  sfida  al  mondo  antico  ; pure 
per  allora  s’acchetarono  : ma  ben  presto  Napoleone,  non  potendo  conservare  la  Luigiana 
contro  l’Inghilterra,  la  cedette  agli  Stati  per  ottanta  milioni,  colle  sue  dipendenze  quali 
erano  posseduto  dalla  Spagna.  È uno  de’  più  bei  paesi,  al  centro  del  Nuovo  mondo,  col 
maggior  fiume  della  terra,  navigabile  per  mille  ducento  leghe  ; ma  selvaggio  ancora, 
con  sessantacinquemila  abitanti  appena  su  ducentomila  leghe.  Subito  gli  Americani  vi 
applicano  braccia  e intelligenza  ; e con  un  territorio  che  raddoppiava  il  loro,  e dava  il 
dominio  del  golfo  del  Messico  col  Mississipi  e col  Missuri,  il  commercio  crebbe  meravi- 
gliosamente, massime  colla  Spagna  per  la  frontiera  d’essa  Luigiana,  della  Florida  occi- 
dentale e del  Nuovo  Messico.  A gradi  gli  Stati  Uniti  v’introdussero  la  loro  costituzione, 
mantenendo  le  prische  leggi:  e Roberto  Livingston  (-1813),  dopo  averla  con  Jackson 
difesa  da  un  tentativo  inglese,  vi  diede  un  codice , coi  miglioramenti  più  preziosi , col 
sistema  penitenziario,  esclusa  la  morte  se  non  nell’atto  della  violenza. 

Così  il  territorio  Unito  stendeasi  fin  dove  la  Colombia  cade  nel  Grand’Oceano.  Più 
tardi  (22  febbrajo  1819)  gli  Stali  reclamando  dalla  Spagna  ingenti  somme  per  danni 
recati  da’  suoi  corsari,  conchiusero  un  trattato,  pel  quale  essi  addossandosi  il  debito  fin 
a cinque  milioni  di  dollari,  dalla  Spagna  riceveano  le  due  Floride,  provincia  ambitissime 
perchè  agevolavano  il  commercio  con  Cuba  e Messico , proteggevano  la  frontiera  meri- 
dionale, e somministravano  legname  di  costruzione. 
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Da  diciassette  crebbero  a ventidue  Stati,  la  popolazione  da  sei  a undici  milioni,  e le 
entrate  da  dodici  a quattordici  milioni  di  dollari.  La  costituzione  non  alterarono , ma 
seguirono  a cancellare  le  orme  del  sistema  coloniale,  e migliorar  gli  statuti  particolari, 
pur  sentendo  il  diletto  di  centralità.  Ne  ripullulavano  le  fazioni  ; e i Democratici  preva- 
levano nei  paesi  del  mezzodì  e del  centro,  favorevoli  al  sistema  agricola  ; al  nord  i Fe- 
deralisti, inclini  al  commerciale  ; e nelle  lotte  tra  Inghilterra  e Francia,  pendeano  i 
primi  a questa,  gli  altri  alla  Gran  Bretagna. 

La  guerra  europea,  divenuta  di  commercio,  non  potea  non  involgere  un  paese  che 
di  questo  vive.  Nel  1805  gl’inglesi  pretendeano  visitar  le  navi,  sebben  coperte  dalle 
bandiere  americane,  e cominciarono  a catturarne;  onde  gli  Stati  Uniti,  per  cansare  la 
guerra,  presero  la  risoluzione  inaudita  di  sospendere  volontariamente  la  propria  naviga- 
zione. Alfine  si  conchiude  che  il  commercio  colle  colonie  nemiche  non  possa  farsi  se 
non  mediante  i porti  franchi  degl'inglesi  nelle  Indie  occidentali  ; si  rinnova  il  trattato 
del  78;  restituisconsi  reciprocamente  le  prede,  c si  ammette  il  dogma  della  neutralità, 
proclamato  dalla  Francia.  Napoleone  credette  bene  derogare  a molti  rigori  del  suo.  si- 
stema continentale  in  favore  dell'America  ; che  in  conseguenza  gli  si  avvicinava,  tanto 
Tf  che  guaslossi  coU’Inghilterra.  Federalisti  e Democratici  unitisi  contro  questa  nemica  co- 
1812  mune,  combatterono  valorosamente  con  poche  truppe  sulle  frontiere,  massime  del  Ca- 
nadà,  e con  pochi  vascelli  ; e le  battaglie  continuarono  anche  dopo  che  in  Europa  erano 
1814  finite.  Se  Nuova  Orleans  lu  coraggiosamente  difesa,  gl’inglesi  Cochranc  e Boss  getta- 
2i  xbrerono  il  fuoco  nella  capitale  stessa  dell’Unione:  finché  si  le  pace  a Gaud  , determinando 
i confini  verso  il  Canada,  rendendo  le  terre  occupate,  c obbligandosi  ad  abolire  il  com- 
mercio degli  schiavi , ma  lasciando  irresoluta  la  quistione  principale  , cioè  il  diritto  di 
visi  ta. 


Gli  Stali  Uniti  ebbero  ingrossalo  il  debito  pubblico,  ma  assodarono  l'unione  nel  co- 
mune pericolo  : interrotto  il  commercio  esterno,  aveano  stabilito  manifatture  e fabbriche; 
la  marina  presto  divenne  principal  cura  del  governo  ; c non  appena  la  pace  riaperse  i 
mari,  quella  bandiera  sventolò  daperlutto. 

Il  loro  diritto  marittimo  consiste  in  una  stretta  reciprocranza  : l’atto  di  commercio 
vieta  introdurre  merci  straniere  se  non  sopra  vascelli  nazionali,  o appartenenti  ai  paesi 
che  le  produssero  o manipolarono,  e dove  l’egual  norma  si  mantenga.  CoU’Inghilterra 
(1815)  stipularono  reciproca  libertà  di  commercio  e di  diritti;  traffico  aperto  ne’ porti 
inglesi  delle  Indie  orientali,  eccetto  il  cabotaggio,  c purché  si  porli  il  carico  in  un  porto 
americano.  Dappoi  (1842,  9 agosto)  coll’Inghilterra  regolarono  i confini,  il  commercio 
degli  schiavi,  e l’estradizione  de’  criminali;  punti  diffìcili  io  paesi  mal  determinati.  Ma 
la  tariffa  che  essi.stabilirono  contro  le  manifatture  forestiere,  danneggerà  lo  sfogo  dei 
loro  prodotti. 

Ne’  paesi  al  mezzodì,  l'avere  schiavi  negri  altera  i sentimenti,  le  abitudini  e le  relazioni  Quistione 
sociali,  e cresce  le  inclinazioni  aristocratiche,  ignote  ai  settentrionali;  mentre  vi  rende  dcs11 
migliore  l'agricoltura.  Ne’  paesi  colonizzati  dalla  Nuova  Inghilterra  non  v’ha  schiavi,  e vi 
affluiscono  i migrati  ; onde  prosperano  il  commercio,  la  navigazione,  l’industria  a segno, 
che  il  governo  pensò  porre  un  termine  alle  manifatture.  Avendo  i’Inghilterra  colpito  di 
gravissime  tasse  l’importazione  dei  grani  del  centro  e dell’occidente , dei  legnami  del 
nord  e del  riso  del  sud,  gli  Americani  le  resero  il  ricambio,  gravando  i prodotti  impor- 
tati. I paesi  agricoli  del  sud,  molto  meno  progrediti,  esclamarono  del  rincarimento 
delle  manifatture,  pel  quale,  se  vantaggiavano  i paesi  industri,  restavano  esclusi  i co- 
toni, ricchezza  loro  ; e in  forza  del  proprio  diritto  di  sovranità,  ricusarono  stare  alla 
decisione  del  Congresso,  come  incostituzionale.  Lo  statuto  non  avea  previsto  il  caso 
di  tale  resistenza,  onde  si  temeva  uno  scompiglio  ; ma  fra  ciò  scadendo  il  presidente 
482oAdams,  gli  surrogano  il  generale  Andrea  Jackson,  rappresentante dell’opinion  popolare, 
che  propose  alleviar  la  tariffa,  gravosa  agli  agricoltori. 


schiavi 
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Egli  audace,  instancabile,  pronta  veduta,  volontà  e corpo  di  ferro,  leal  cavai iero  e 
pre*i-  patrioto  operoso,  nel  1812  e 15  avea  combattuto  gl’inglesi,  sempre  intrepidamente  se 
Jack.1*  non  semPre  kene  » e 01,036  avv'ene  nelle  democrazie,  la  gloria  militare  gii  diede  grande 
ac  son  popolarità.  Mentre  i presidenti  fin  allora  erano  stati  federalisti,  con  lui  arrivano  al  po- 
tere i democratici.  Rinnegando  le  placide  virtù  degli  eroi  dell’indipendenza  e il  voto  di 
Washington,  egli  volea  l'espansione,  la  conquista  ; la  quale  può  dare,  è vero,  immensa 
prevalenza  su  quel  continente  alia  stirpe  britannica,  ma  può  anche  metter  in  iscredito 
e in  pericolo  quella  libertà  che  Washington  avea  fatto  rispettare  ed  onorare.  Non  sa- 
pendo reggere  alle  lentezze  del  suffragio  universale,  egli  opera  dittatoriamente  ; sorpassa 
a molti  riguardi;  invade  la  Florida  in  piena  pace;  colle  teoriche  guasta  la  costituzione 
interna,  che  avea  bisogno  d’una  mano  delicata,  e insieme  di  poter  resistere  alla  dema- 
gogia. Avendo  la  Carolina  del  sud  (1832)  respinta  la  tariffa  doganale  stabilita  dal  Con- 
gresso, Jackson  si  accinge  a guerra  ; ma  è calmato.  Allora  osteggia  la  Banca,  ancora 
per  riazione  contro  la  centralità. 

Le  cedole  di  banca  pagabili  al  presentatore,  agevolano  la  circolazione  senza  svilire 
i contanti,  purché  rappresentino  crediti  reali:  ma  se  si  moltiplichino  e sfrantumino  senza 
limiti,  diventano  una  specie  di  diritto  di  falsa  moneta.  Importa  dunque  tenerne  il  pri- 
vilegio sotto  la  pubblica  giurisdizione.  Fin  daH’origine,  si  pensò  in  America  governare 
il  credito  generale  col  mezzo  d'una  banca  centrale , sostenuta  e moderata  dallo  Stato. 
La  banca  degli  Stati  Uniti,  fondata  a Filadelfia  il  1790  col  capitale  di  dieci  milioni  di 
dollari  e per  ventun  anno  , ebbe  in  deposito  le  entrate  federali,  e girandone  i fondi, 
acquistò  superiorità  su  quelle  che,  per  imitazione,  istituironsi  dapertutto,  fin  al  numero 
di  ottantotto,  col  capitale  complessivo  di  quarantadue  milioni  di  dollari.  Ma  poiché  alla 
sola  di  Filadelfia  era  permesso  far  cambj  in  tutta  l’Unione,  essa  dava  leggi  alle  opera- 
zioni delle  altre  coU’aprire  o chiuder  loro  il  proprio  credito.  Grandissimo  vantaggio  essa 
recò,  massime  quando,  per  la  guerra  continentale,  gli  Stati  Uniti  si  trovarono  in  mano 
il  commercio  del  mondo  : ma  soppressa  al  termine  suo , l'esuberante  incremento  delle 
banche  particolari  e la  pace  sopravenuta  produssero  una  prima  crisi  nel  1814,  talché 
jè»  banche  degli  Stati  del  sud  e dell’ovest  sospesero  i pagamenti.  Si  pensò  ripararvi  ri- 
stabilendo la  banca  centrale  col  fondo  di  trenlacinque  milioni  ; ed  essa  tornò  possibili 
$ i pagamenti  in  spezie,  mediante  un  trattato  colle  varie  banche,  alle  quali  concedeva 
^agevolezze  di  credito,  purché  s’obbligassero  a restringere  1’emissione  di  cedole.  La  pre- 
cauzione non  durò,  e il  disordine  portò  una  crisi  assoluta  nel  1837.  Novecento  banche 
allora  aperte  avevano  acquistato  una  specie  di  potenza  politica,  ed  emesso  enorme  quan- 
tità di  viglietti,  sminuzzali  quanto  il  denaro  ; speculazioni  insensate  si  erano  intraprese; 
gli  esagerati  lavori  pubblici  stornarono  i capitali  dalle  vere  applicazioni , commercio  e 
agricoltura. 

Il  democratico  Jackson  temette  che  un’aristocrazia  de*  grandi  capitalisti  divenisse 
arbitra  del  commercio  e dell’industria  ; onde  fece  ritirare  dalla  banca  centrale  i fondi 
pubblici,  poi  cassarne  il  privilegio,  obbligandola  a pagare  in  contanti  le  dogane  e le 
tasse  per  concessioni  di  terre.  Scemata  allora  la  fiducia,  i fondi  passarono  nelle  casse 
degli  Stati  particolari  che  non  retribuiscono  interesse  ; e proruppero  le  conseguenze  di 
una  concorrenza  illimitata  e incondita,  e d'un  credito  senza  fondamento.  Ne  seguiva  un 
fallimento  generale  e una  scossa  alla  pubblica  fortuna  , irreparabile , se  ai  danneggiati 
non  avessero  offerto  altri  impieghi  il  suolo  e il  genio  speculativo.  Politicamente,  l'abo- 
lizione della  banca  centrale  diede  forza  ai  governi  particolari,  rappresentanti  della  de- 
mocrazia, la  quale  soffocava  in  culla  l'aristocrazia.  Passata  poi  la  crisi , l’esperienza 
condusse  a modi  più  savj;  e la  banca  di  Pensilvania,  rinnovato  il  privilegio,  mediante 
gl'immensi  capitali  conserva  preponderanza. 

Anche  fra  quel  disordine,  il  credito  v’avea  prodotto  indescrivibile  prosperità  mate- 
riale. Le  città  degli  Stati  Uniu  non  potrebbero  più  temere  i bombardamenti , dacché 
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ventduemila  bocche  di  fuoco  proteggono  il  litorale  ; e le  strade  ferrate,  in  nessun  luogo 
più  numerose,  e facili  pel  vergine  paese,  per  l'abbondanza  di  legna  c di  ferro,  agevo- 
lano il  trasporto  dell’esercito.  Questo  ultimamente  si  stabili  potersi  crescere  da  dodici 
fin  a cinquantamila  uomini;  ma  dietro  vi  sta  un  milione  e mezzo  di  milizia  nazionale, 
e i formidabili  cacciatori  dei  boschi  dell'ovest.  Le  dogane  forniscono  il  governo  federale 
di  ben  cenquaranta  milioni  di  franchi. 

In  tanto  aumento  di  popolazione,  la  razza  che  veramente  cresce  è la  bianca;  e tra 
questa  il  ramo  più  bianco,  vale  a dire  ii  teutonico  (i).  Quel  modo  di  governo  permette 
all’individuo  il  più  compito  sviluppo  della  propria  attività,  e incoraggia  le  imprese  ar- 
dite, donde  i meravigliosi  progressi.  In  nessun  paese  l’isloazione  è tanto  diffusa  ; nel 
1840  vi  si  contavano  47.209  scuole  primarie,  5242  accademie,  173  collegi  ed  univer- 
sità, alcune  delle  quali  però  sono  particolari  alla  medicina , al  diritto  o alla  teologia  ; 
1000  giornali  almeno,  immuni  da  tassa  e da  cauzione.  In  spedizioni  scientifiche  gareg- 
giarono colle  Potenze  antiche.  Colonie  oltremare  non  fondarono  più,  dopo  due  infelici 
tentativi  alle  Marianne  e a Nokabiva  ; ma  col  punire  inesorabilmente  gli  attentati  dei 
corsari,  risparmiano  la  necessità  di  proteggere  con  eccedente  flotta  il  proprio  commer- 
cio. I loro  balenieri  superano  quei  dell'Inghilterra,  della  quale  emulano  i bastimenti:  la 
navigazione  a vapore  ivi  incominciò,  e presto  fu  gigante.  Nel  1803  contavansi  appena 
quattro  filature  di  cotone,  nel  1841  erano  mille  ducenquaranla  ; nel  1814  ne  lavora- 
vano ventimila  chilogrammi,  nel  41  ben  quaranta  milioni  : talché  il  valore  di  questa 
asportazione,  che  nel  1820  era  di  cinque,milioni  c mezzo,  nel  41  ammontava  a diciotto 
milioni.  Elevati  i salarj  perché  scarse  le  braccia,  buon  patto  il  vivere  perché  la  terra  é 
a discrezione,  non  vi  si  conosce  il  pauperismo. 

Il  debito  federale,  che  nel  1790  saliva  a 79  milioni  di  dollari,  e che  nel  1810,  per 
la  guerra  cogl’inglesi,  crebbe  a 127,  nel  1834  era  spento  affatto,  benché  non  vi  si 
applicasse  che  il  ritratto  de'dazj.  de' beni  demaniali  e della  vendita  dei  territorj  occi- 
dentali, non  ancora  colonizzati.  Tanto  possono  i governi  a buon  mercato  ! (2).  Gli  Stati 
particolari  hanno  debili,  complessivamente,  per  un  200  milioni  di  dollari  ; ma  sono 
rappresentali  da  opere  di  grande  utilità,  come  strade  ferrate  e canali  navigabili,  di  cui 
quello  solo  d'Eriè  importò  20  milioni  di  dollari.  Intanto  città  nuove  sorgono  diropro- 
viso  ; ottocento  banche  risanguano  il  commercio  c l’agricoltura  ; nel  1856  si  dissodarono 
7,122,292  ettari  di  terre  nuove,  cioè  tanto  territorio  quanto  il  Belgio  e l’Olanda  in- 
sieme (3j.  Di  strade  ferrale  erano  in  servizio  al  line  del  1855  chilometri  33,900,  e 
38, filò  al  fine  del  56,  cioè  tre  volte  più  dell'Inghilterra,  cinque  più  della  Francia  e 
della  Germania:  i telegrafi  elettrici  ne  solcarono  tutta  la  superficie:  la  marina  mercan- 
tile crebbe  di  221  bastimenti  a vapore,  e di  1703  a vela.  La  produzione  agricola  e ma- 
nufattrice  nel  1840  passava  i 201  milioni  di  sterline,  e nel  1855  i 520  e cioè  più 


(I)  Secondo  Humboldt,  di  dicci  abitanti  del- 
l’America, nove  sono  di  razza  indigena-,  balbi 
dice  appena  un  quarto:  congetture  entrambe 
senza  appoggio.  Gli  Stili  Uniti  nel  1815  vollero 
sapere  quanti  indigeni  vivessero  sul  territorio 
dell’Unione;  e Chevalier  li  stima  513,000,  Har- 
ris 332,500,  Crawford  506,000.  Gli  Stali  Inili, 
per  liberarsi  dai  costoro  allaccili,  gli  obbligano 
a migliaja  a traslocarsi  ad  occidente  del  Missis- 
sipi  e degli  Stili  d' Arkansas  e Missuri:  e dai 
1828  al  38  già  n'aveano  trasportati  81,282.  Il 
Congresso  del  <816  stabilì  fosse  consultata  la 
tribù  degli  Indiani  Slockbridgi  se  volessero  con- 
servare il  propeio  governo,  o divenir  cittadini 
del.o  Stalo  di  Wisconsin.  Volarono  differente- 
mente, onde  la  tribù  restò  divisa  in  due  frazioni, 


quella  deeli  Slockbridgi,  e quella  dei  cittadini 
degli  Siati  Uniti;  e furono  i primi  rossi  messi 
a parte  dei  diritti  dei  bianchi. 

(2)  Il  presidente  ha  ventìcinque  mila  dollari; 
cinquemila  il  vicepresidente.  Dapp  >i  contras- 
sero un  debito  di  dodici  milioni  di  dollari,  con 
prestili  redimibili.  Tutto  poi  reslò  rovinalo  dalla 
guerra  del  1865. 

(3)  La  produzione  totale  del  terreno  oggidì 
(1858)  si  valuta  di  13,000  milioni  di  franchi;  le 
proprietà  fondiarie  degli  Stali  Uniti , non  con- 
tando I dominj  pubblici,  di  56,585  miliuni.  I 
terreni  non  ancora  concessi  o venduti , sono 
eguali  in  superfìcie  a tutta  l’Europa , meno  la 
Russia. 
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che  Joppiata  in  quindici,  anni.  Nel  1844  valutavasi  esistessero  in  paese  d'oro  e argento 
20  milioni  di  sterline,  nel  1855  più  di  4-0;  e le  miniere  della  California  produssero 
850  milioni.  Nel  1850  le  asportazioni  per  Inghilterra  erano  di  1,484,000  sterline,  e 
le. importazioni  di  1,510,000  : latto  l’anno  appresso  il  trattato  di  libero  commercio, 
nel  1850  le  asportazioni  salivano  a sterline  4,543,000,  le  importazioni  a 4,262,000. 

Ma,  come  in  tutte  le  confederazioni,  gl’interessi  degli  uni  dissonano  da  quei  degli 
altri  ; né  al  poter  centrale,  organizzato  nella  fiducia  d’un  popolo  morale,  intelligente  e 
moderato,  basta  la  forza  per  mutare  l’opposizione  in  emulazione  operosa.  In  alcuni  paesi 
si  allevano  i Negri,  in  altri  si  spacciano  : quei  che  gli  allevano  si  oppongono  alla  tratta, 
affinché  non  iscapili  la  loro  mercanzia.  Nella  Virginia  il  1840  erano  schiavi  448,886, 
e in  dieci  anni  crescendo  del  28  %,  dovea  trovarsene  574,574.  Invece  di  crescerne 
425, G88,  erano  cresciuti  sol  24,140:  i 101,548  altri,  e forse  più  perché  vi  son  be- 
nissimo trattati,  erano  stati  venduti.  In  Luigiana  cran  cresciuti  del  44  %,  in  Mississipi 
del  57,  nell’Arkansas  del  135:  quivi  dunque  e nel  Texas  e nella  Florida  gli  avea  man- 
dati la  Virginia,  e a cinquecento  dollari  per  testa  avea  guadagnato  250  milioni.  Per 
mantenere  questo  consumo  introduconsi  nuovi  Stati,  e tutti  da  schiavi.  Gli  Stati  ad  oc- 
cidente trovansi  robusti  ed  operosi,  c ogn’anno  un  villaggio  é piantato  più  innanzi  nelle 
terre  degli  Indiani  e nelle  foreste  : al  nord-est  apronsi  i migliori  porti , ed  ampie  città 
di  popolazione  fitta,  con  canali,  strade,  scuole,  banche;  al  sud  poche,  e nelle  mal  col- 
tivate campagne  scontrasi  solo  la  casa  del  padrone  cinta  da  capanne  di  schiavi  ; all'oc- 
cidente sono  ancor  meno  le  città,  ma  più  i villaggi,  e la  popolazione  vi  si  raddoppia  in 
ventanni. 

Come  evitar  la  collisione  di  tali  squilibrj?  Quindi  gli  avversi  a quella  libertà  ci  mo- 
strano la  debolezza  del  potere  federale  a fronte  degli  Stati,  la  pochissima  dipendenza  di 
questi,  il  disordine  delle  finanze,  l’ondeggiare  della  politica,  che  cosi  non  può  persistere 
nella  via  della  moderazione;  e la  futura  necessità  d’un  potere  dittatorio. 

Dai  democratici,  che  si  sostennero  fino  a questo  giorno,  uscirono  i Whigs,  che  cre- 
dono doversi  mantenere  almeno  i tenui  legami  clic  connettono  i varj  Stati  (4).  Poi,  ben- 
ché la  piena  libertà  di  religione  vi  derivasse  dall’origine,  i semi  di  fanatismo  recati  dai 
primi  coloni  si  svilupparono  in  mistiche  esagerazioni,  che  danno  spesso  a quelle  società 
un’aria  d’impaccio  e di  santocchieria , perdonabile  se  non  traesse  all’intolleranza.  A 
fianco  a questi  grandeggia  l’incredulità  ; e mentre  la  nuova  setta  dei  Mormoni  adduce 
una  Bibbia  più  antica,  e formò  anche  città  sotto  Giuseppe  Smith,  a Nuova  York  si  co- 
stituì una  congregazione  di  Atei,  che  tutte  le  domeniche  si  radunano  per  negar  Dio  : e 
la  filosofia  di  Ralph  Emerson  mostra  che  i Nord-Americani  non  sono  meno  arditi  nel- 
l’indagar  i deserti  del  pensiero  che  quelli  della  natura. 

Allorché  la  Rivoluzione  francese  minacciava  sovvertire  l’Europa,  Piti  stimò  oppor- 
li Canadà  tuno  il  tempo  per  ingrandire  la  sua  Inghilterra,  piantandosi  nel  Canadà.  Scaltrito  dal- 
l’esempio degli  Stati  Uniti,  lo  parti  in  due  provincie,  con  senato  ed  assemblea  popo-iroi 
lare,  i cui  bill  avevano  forza  di  legge  se  il  re  tardasse  due  anni  a disapprovarli  ; concesse 
YHabeas  corpus,  i giurati,  e la  necessità  che  le  assemblee  consentano  le  imposte.  Per- 
tanto il  Canadà  e la  Nuova  Scozia  serbaronsi  fedeli  durante  la  guerra  continentale.  Ma 
dappoi  domandarono  nuovi  diritti  e libertà  de’ culti,  contro  l’intolleranza  anglicana  ; e 
le  punizioni  che  lTnghillerra  è costretta  infliggere  ai  rivoltosi,  piegano  gli  animi  verso 
la  Confederazione  anglo-americana.  11  perderli  sarebbe  gravosissimo  alla  Gran  Bretagna, 


(4)  Nel  <850  i partili  parvero  a un  punto  di 
rompere  a guerra  civile:  e miralo I opera  prestò 
Clny , chiamato  il  Pacilicatore , col  correre  da 
paese  a paese  a rimetter  la  calma.  Fu  conve- 
nuto  che  in  nessun  paese  nuovo  s'introduca  la 


schiavitù.  Cosi  cessa  l'equilibrio,  e prevarranno 
i liberi.  (La  quislionc  proruppe  poi  io  orribile 
guerra  nel  1800,  terminata  nel  Ui>  colla  sottomis- 
sione degli  Stati  del  sud. 
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che  ne  trae  in  quantità  legname  di  costruzione,  carni  salate,  farine,  c una  marineria 
espertissima. 

Di  Haiti  abbiam  già  detto  come  sanguinosamente  si  rivoltasse  (pag.  584-85).  Nella  Haiti, 
sua  parte  settentrionale  re  Cristoforo  diffuse  l’incivilimento  c scuole , fabbriche , fonde- 
rie, osscrvatorj  : mentre  nella  parte  meridionale  Petion,  temendo  che  i Negri  accorres- 
sero all’emulo,  ne  fomentava  la  pigrizia,  scusava  cella  licenza  il  despotismo,  e mostra- 
vasi  indulgente  fin  ai  delitti  ; poi  rimpastata  la  costituzione,  stabiliva  a favor  proprio  la 
<818  presidenza  a vita  (4*).  Gian  Pietro  Dover,  suo  creato  e successore,  ne  segue  le  traccie : 
poi  essendosi  ucciso  Cristoforo  (1820),  tutta  l'isola  formò  la  repubblica  una  ed  indivi- 
<822  sibilo  d’ilaiti,  riconosciuta  dalla  Francia  mediante  un’indennità  (5),  c prcseduta  da 
20  genn.  jjoyer.  11  costui  despotismo  durò,  finché  le  elezioni  non  risultarono  radicali:  allora  ir- 
<853  requictudine  e rivoluzione;  l’esercito  popolare  vince  ; Dover  fugge,  da  alcuni  reputato 
un  Washington,  da  altri  vilipeso  come  ad  arte  tenesse  il  popolo  ignorante,  il  paese  in- 
debitato, desolate  le  città,  infruttuosi  i campi.  Nella  nuova  costituzione,  nessun  Dianco 
può  ottenere  la  cittadinanza,  ma  soli  Africani  c Indiani  o loro  discendenza;  del  resto 
libertà  di  stampa,  scuole  gratuite  e gli  altri  diritti  consueti.  Neppur  questa  durò,  e 
Faustino  Soulouque  vi  si  chiari  imperatore  (1849):  ma  la  pace  n’è  ben  lontana;  e 
quella  un  tempo  fiorente  colonia,  or  povera  e deserta , produce  appena  di  che  nodrire 
gli  abitanti,  sempre  ubriachi  di  vino  e di  tabacco.  La  libertà  non  s’improvisa. 

Nella  guerra  napoleonica,  dove  la  Gran  Bretagna  spiegò  tal  potenza  da  sorpassare  coionio 
tutte  le  coloniali,  anche  l’altro  emisfero  fu  scosso,  e vi  s'avviò  il  fatto  più  insigne  del  IDerJ[],il0‘ 
secol  nostro,  l’emancipazione  dell’America  meridionale. 

L’avidità  e false  teoriche  inducevano  a sacrificare  le  colonie  agli  interessi  delle  me- 
tropoli, e a smungerne  il  più  possibile.  Che  se  l’Inghilterra  proporzionò  la  marina  al- 
l’incremento di  esse,  Portogallo  e Spagna  scemarono  di  vascelli  quando  più  estese  co- 
lonie trovaronsi.  Mentre  poi  se  ne  volga  trarre  smisurato  vantaggio,  custodivansi  con 
strana  negligenza,  pensavasi  ad  estenderle  piuttosto  che  a prosperarle , si  davano  in 
feudo,  si  vendevano  ; nei  governi  non  si  fece  attenzione  alla  natura  de’  popoli  ; nessuno 
preparava  medici,  amministratori,  maestri,  operaj  per  le  colonie;  vi  mandavano  la 
schiuma  della  nazione  e i malfattori , vi  lasciavano  campo  al  fanatismo.  Il  Drasile  deve 
la  sua  popolazione  agli  Ebrei  sturbati  dal  Portogallo  : da  Spagna  non  poteano  tramutarsi 
in  America  che  quelli  della  Castiglia,  cioè  del  paese  men  popolato  e industrioso.  Mi  ri- 
peterei se  richiamassi  qui  le  assurde  leggi  di  protezione , i privilegi , le  esclusioni  che 
tenevano  in  fasce  un  gigante.  Si  pretese  poi  riprodurre  in  esse  l’amministrazione  della 
metropoli,  benché  affatto  disformi  di  civiltà,  d’origine,  di  postura,  di  produzioni,  il  Ca- 
nadà,  cinque  volte  più  esteso  che  la  Francia,  non  aveva  che  un  governatore;  un  viceré 
il  Messico,  dove  la  sola  udienza  di  Guatimala  allungasi  su  trecento  leghe  : e questi  capi 
vi  arrivavano  sprovisti  di  cognizioni,  e come  a luogo  d’esiglio  o ad  un  primo  gradino 
per  posti  migliori  ; e tutti  pensando  quel  che  uno  diceva,  — Dio  é molto  alto,  il  re  molto 
lontano,  e qui  padrone  son  io  ».  Spesso  scambiati,  non  poteano  né  acquistare  sperienza, 
né  sviluppar  lunghi  disegni,  onde  trovavansi  sempre  ai  primi  tentativi.  Chi  avesse  a 


(V)  M.  11.  Ardouin,  ministro  cl’ Haiti  In  Fran- 
cia, stampò  a Parigi  nel  4837  c seg.,  Eluda  tur 
Vhisloire  tP Haiti , ove  Petion  è presentato  con 
ben  altri  colori;  uomo  mansuetissimo,  sicché  la 
sua  morte  fu  compianta  moltissimo,  c al  suo 
corro  funebre  poscr  F iscrizione  : Alessandro 
Petion,  presidente  d’’ Haiti , fondatore  della  re- 
pubblica, non  ha  mai  fallo  versar  lacrime  a nes- 
suno. il  presidente  mulatto  fu  di  gran  lunga  su- 
periore al  negro,  che  del  governare  non  inten- 


dca  se  non  il  despotismo,  c mal  non  nvea  pen- 
sato alla  libertà  della  razza  africana,  della  quale 
passa  per  campione.  Fu  anzi  l'esempio  del  go- 
verno di  lui  che  indignò  contro  quel  di  Cristo- 
foro,  il  quale  s’uccise.  {Sola  del  186<) 

(5)  Iti  cendnquanta  milioni  di  franchi  (4823), 
ridotti  poi  a sessanta  (183S),  ma  che  non  furono 
pagati.  Nel  1789  da  Haiti  furono  asportali  per 
Francia  centrentacinque  milioni  In  derrata  co- 
loniali, e cinquantaquattro  per  altri  paesi. 
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querelarsi  di  loro,  conveniva  s appellasse  a un  monarca  distante  mezzo  mondo,  e tra- 
verso agl  intrighi  che  alla  verità  impediscono  l’arcesso  al  trono. 

L abitante  delle  colonie  era  guardato  come  inferiore,  come  una  specie  di  bracciante 
talvolta  per  gelosia  escluso  dall  amministrazione,  cui  più  lo  rendevano  opportuno  le  co- 
gnizioni locali.  Di  qui  rancori  e turbolenze.  Poi  al  primo  rompersi  delle  guerre  in  Eu- 
ropa avanti  che  le  colonie  potessero  munirsi,  anzi  talvolta  neppure  saperlo,  vedevansi 
assalite;  e perduto  l'unico  mezzo  di  loro  sussistenza,  la  comunicazione  colla  metropoli 
doveano  ricorrere  al  contrabbando  e ad  immorali  sulterfugi.  ’ 

Tal  condizione  poteva  durare  finché  le  colonie  erano  spopolate,  ignoranti,  e senza 
esempj  di  sollevazioni.  Ma  le  metropoli  stesse,  senza  avvedersene,  procacciarono  loro 
i mezzi  d.  resistere:  nel  1804  .1  Messico  avea  trentadue  mila  uomini  di  truppe  nazio- 
nali, che  costavano  ventidue  milioni  di  franchi  ; e il  viceré  Galvez  vi  pose  arsenali  can- 
tieri, fonderie  : la  Francia  munì  il  molo  di  San  Nicolao  come  avrebbe  fatto  le  proprie 
coste,  e trasportò  cinquantamila  Negri  a San  Domingo.  Le  esclusioni  non  poterono  man- 
enersi  a fronte  de  progress,  del  commercio  e alle  lezioni  dell’economia  politica  Intanto 
la  prosperità  delle  colonie  emancipate  del  nord  allettava  ad  imitarle  ; il  grido  de  Negri 
di  San  Domingo  risonava  nel  cuore  di  tutti  gli  schiavi  ; e la  libertà  è contagiosa. 

Il  continente  meridionale,  lungo  milleducento  leghe  sopra  quattrocento  di  larghezza 
stava  a devozione  della  Spagna,  eccetto  le  due  Gujane  olandese  e francese  ed  il  Bra- 
sile. Il  Messico,  ove  prospera  ogni  coltura,  ove  il  grano  dà  trenta  sementi,  cencinquanta 
il  mais,  tre  o quattrocento  il  banano,  abbracciava  cenquarantaquattromila  quattrocen- 
sessanta  leghe  quadrate,  con  sei  milioni  d’abitanti:  della  rendita  di  centoventi  milioni 
ottantaquattro  logoravansi  in  spese  ; le  miniere  d’argento  ne  davano  altri  centoventi  Nelle 
colonie  spagnuole  gli  schiavi  non  aveano  la  superiorità  del  numero:  gl’indiani  giacevano 
sotto  una  odiosa  capitolazione  e in  perpetua  tutela.  Il  colore,  stabilendo  un’indelebile 
aristocrazia,  faceva  primeggiare  i Bianchi,  senza  offrire  alle  classi  miste  verun  mezzo 
d.  elevarsi.  I Creoli  occupavano  il  primo  posto  fra  gl  indigeni,  ma  la  Spagna  li  rimovea 
gelosamente  dalle  funzioni,  e pochi  ammetteva  alle  università  spagnuole  • quattro  quinti 
non  sapevano  leggere  ; e un  arcivescovo  dichiarò  che,  per  restare  sottomessi  era  bene 
non  sapessero  che  il  catechismo.  Era  proibito  stampare  qual  si  fosse  libro.  Nel  1706  a 
Lima  si  vietò  ai  Negri  e alle  persone  di  colore  di  trafficare  e vendere  per  le  vie  « per- 
ché non  s’agguaglino  a quei  che  avevano  scelto  tali  professioni,  e perchè  bisogna  re- 
stringerli alle  occupazioni  puramente  meccaniche,  a cui  solo  sono  adatti  » (6). 

Alla  Spagna  erano  riservate  I importazione  e l’esportazione,  sicché  tutto  vendessi 
strafarò,  mentre  le  ricchissime  produzioni  indigene  non  aveano  valore.  A che  dunaue 
migliorare  l’agricoltura?  Le  manifatture  erano  interdette;  sino  il  ferro  doveva  trarsi  di 

Spagna,  barattandolo  coll’oro;  le  vie  non  servivano  che  ai  muli,  carichi  dell’imnosta 
destinata  alla  metropoli.  r 

Il  clero  non  dipendeva  da  Roma  ma  dal  re,  il  quale,  per  concessione  antica  e per- 
petuata, nominava  ì vescovi,  sotto  l’approvazione  papale;  ìl  viceré  o i governatori  sce- 
glievano i parrochi  e i minori  uffizj,  sovra  la  presentazione  dei  vescovi.  Così  la  Chiesa 
era  parte  dell’amministrazione,  e quindi  ligia  al  dominio.  La  santa  Inquisizione  risedeva 
a Cartagena,  con  ufliziali  per  tutto  che  vigilavano  sul  pensiero. 

Carlo  III  non  conobbe  il  mestiere  di  re,  quando,  in  grada  del  Patto  di  famiglia  diè 
favore  all  indipendenza  degli  Stati  Uniti.  Ma  il  difetto  d ogni  forma  rappresentaliva’non 
lasciava  nelle  colonie  spagnuole  formarsi  nè  magistrati,  nè  capitani , e mancava  ogni 
centro  d’azione  e di  sentimento.  ^ 

I Llaneros,  padroni  d’innumerabili  armenti  pascolanti  in  pianure  sconfinate,  avvezzi 


(6)  J.  \.  Lastehu,  Investigaciones  sobra  la  in/luencia  sodai  de  la 
dt  tot  Etpanoles  ni  Chilr.  1842. 
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dalla  fanciullezza  a vivere  a cavallo,  combattere  il  toro  e il  giagaro,  far  lunghi  viaggi, 
trasnuntar  i fiumi,  dormire  alla  serena,  per  tali  abiiudini  restarono  indocili  alla  servitù; 
pronti  ad  ogni  suon  di  battaglia,  non  poteano  però  farne  essi  l'intimata.  Gli  abitanti 
delle  città,  la  più  parte  Creoli,  acquistavano  qualche  idea  mediante  il  contatto  con  gli 
Europei  e la  lettura  ; e lo  sdegno  verso  i funzionarj  europei  alimentava  in  loro  la  speme 
dell'indipendenza.  La  Rivoluzione  francese  la  crebbe,  e i libri  e i giornali  penetrati  ba- 
lenavano una  luce  nuova.  Duranti  le  guerre  napoleoniche , tutto  fu  sommosso  nelle  co- 
lonie : avvicendale  occupazioni  le  guastarono  ; ogni  governo  era  ito  a fascio  ; i Negri 
ricusavano  lavorare.  Nelle  subitanee  mutazioni,  le  colonie  sentirono  di  potere  scegliere 
fra  l’antico  padrone  e il  nuovo,  e talora  respingerli  entrambi.  Il  blocco  delle  metropoli 
disawezzò  dalle  relazioni  avite,  e costrinse  ad  altre:  gl'inglesi,  non  isperando  tenerle 
per  sé,  volevano  piuttosto  vederle  libere  che  rese  agli  antichi  possessori.  Gli  Stati  Uuiti, 
scevri  dalle  quislioni  europee,  per  avere  aperti  tutti  i porti  bramavano  estesa  agli  altri 
paesi  quella  condizione  franca  che  a sé  aveano  assicurato.  Cosi  vi  fermentava  l'indipen- 
denza. 

Il  paese  che.  oggi  chiamasi  Colombia,  esteso  novantaduemila  leghe  quadrate,  divi- Colombia 
deasi  fra  il  viceregno  di  Santa  Fe,  dello  poi  Nuova  Granata,  nel  bacino  del  fiume  Mad- 
dalena, e la  capitaneria  di  Venezuela  nel  bacino  dell’Orenoco , oltre  la  presidenza  di 
Quilo  sul  corso  superiore  dell'Amazone.  Così  Caracas,  Santa  Fe  de  Bogota,  e Quito 
erano  quasi  tre  capitali,  attorno  a cui  si  riunivano  le  molte  suddivisioni.  Vi  si  contavano 
al  principio  del  secolo  scttecenloventimila  Indiani , scicentoquarantaduemila  creoli  ed 
europei,  un  milione  ducencinquantaseimila  meticci,  oltre  ducentomila  selvaggi  (Hum- 
boldt). 

Sugli  esempj  di  Francia,  erasi  a Bogota  formato  un'associazione  liberale,  che  mandò 
in  giro  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  : ma  scoperti,  i membri  furono  incarcerati, 
ed  alcuni  spediti  in  Ispagna.  A vicenda  deporlavansi  nelle  colonie  quei  che  la  Spagna 
proscriveva  per  opinioni  rivoluzionarie;  e tre  di  essi,  chiusi  in  una  cittadella  presso Ca- 
1797  racas,  poterono  legare  qualche  intelligenza  coi  natii,  che  impegnatissimi  per  la  sorte  e 
per  le  idee  loro,  macchinarono  di  liberar  il  paese,  e fare  una  repubblica  che  desse 
esempio  e spinta  alle  altre.  Traditi,  furono  colpiti  di  morte  o galera  o deportazione. 

D’altra  parte,  le  crudeltà  cui  gl'indiani  ammulinali  rompeano  contro  i Creoli , toglie- 
vano la  voglia  di  far  movimenti. 

Il  generale  Miranda  peruviano,  antico  commilitone  di  Washington  poi  di  Dumouriez, 
pieno  d’astio  ver  la  Spagna  e di  desiderio  di  redimere  la  patria,  sollecitava  l'Inghilterra 
a sollevare  l'America  meridionale.  Fu  ascoltato,  poi  respinto  nel  1804  quando  si  mu- 
tarono le  relazioni  dell'Inghilterra  colla  Spagna.  Non  Scoraggialo,  e fidandosi  su  qual- 
che negoziante  di  Nuova  York,  su  lord  Cochrane  ammiraglio  inglese  in  quelle  acque, 

<806  e su  intelligenze  interne,  s'avventurò  con  cinquecento  volontarj  sulle  coste  di  Venezuela; 
ma  non  sostenuto,  dovè  ritirarsi. 

Quando  i Borboni  di  Spagna  abdicarono,  e l'esercito  francese  invase  la  penisola  , il 
desiderio  dell'indipendenza  s’alleò  col  sentimento  della  fedeltà  verso  i re  abbattuti , più 
che  non  se  ne  fosse  avuta  verso  i re  fortunati  ; sicché  pensavasi,  come  nel  Brasile,  offrir 
ricovero  ai  monarrhi  fuggenti  dall'Europa.  Pertanto  non  dando  ascolto  nè  a Giuseppe 
Buonaparte  né  alle  giunte  rivoluzionarie,  altre  giunte  loro  proprie  formarono  essi , pa- 
rendone diritto  in  quello  scompiglio,  e finché  le  cose  si  riordinassero  ; e il  nome  di  Fer- 
dinando VII  era  ivi  pure  il  grido  de'  Liberali. 

inno  In  tal  senso  insorgeva  Quito,  e senza  violenza  di  sorta  impiantò  una  giunta  nuova, 
i agosto  prpsjeduta  <ja|  marchese  di  Selvallegra,  giurando  fede  a re  Ferdinando  : tra  il  popolo  si 
diffuse  o esagerò,  che  i funzinnarj  spagnuoli  tramassero  per  dare  l'America  a Bunna- 
parte.  La  giunta  suprema  di  Spagna  del  1809,  riflettendo  che  • le  province  americane 
non  sono  colonie,  come  quelle  d'altri  paesi,  ma  parte  integrante  della  monarchia  >,  di- 
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chiama  a nomo  del  re,  dover  esse  avere  rappresentanza  nazionale  e immediata  nelle 
cortes  spagnuole.  Ma  benché  i rapprcscntanli  vi  andassero,  nulla  si  provedeva  al  bene 
dei  lontani,  nulla  Tacca  sentire  in  l'atto  ['eguaglianza  dei  due  popoli.  Questa  era  soste- 
nuta da  scritti  diffusi  ; dalle  sollecitazioni  dei  N'apoleonidi,  che  volevano  procurare  noje 
al  governo,  da  loro  chiamato  ribelle  ; e dagli  emissarj  del  Brasile,  ormai  emancipato 
dalla  metropoli.  La  giunta  di  Spagna,  reggendosi  a stento  fra  tante  difficoltà,  nonavea 
testa  a prevenir  le  lontane.  L'imprudente  insulto  di  un  commissario  spaglinolo  eccita  a 
tumulto P.ogota ; gridasi  la  convocazione  straordinaria  di  lutti  i cittadini,  c il  viceré  iste 
Cisneros  non  osa  negarla;  e la  giunta  presieduta  da  lui,  tosto  gli  si  mette  supcriore.  Il20  ‘“A1*1 
popolo  sovrano  rinfoca;  il  viceré  rinviato;  la  Nuova  Granala  intonasi  indipendente  dalla 
reggenza  di  Spagna,  nè  soggetta  che  a Ferdinando  VII  ; convocansi  le  provincie  per 
impedire  la  dissociazione,  di  cui  scoppiano  i sintomi  fin  dal  principio,  come  avviene  ove 
difetta  il  sentimento  nazionale. 

Cartagena,  elevatasi  contro  Bognta,  si  attacca  alla  reggenza  spagnuola  ; convoca  in 
altro  luogo  i rappresentanti  delle  provincie  per  formare  una  federazione  , nella  quale 
ogni  Stato  rimanga  libero  ; unica  forma  compatibile,  dicevano,  coll’interesse  e la  libertà 
del  paese.  Questo  dunque  si  divide  ; il  congresso  non  ha  luogo,  e l'anarchia  signoreggia  isit 
prima  ancora  della  libertà.  Pure  a Quito  rialzasi  la  bandiera  dell'indipendenza,  la  quale 
vien  decretata. 

Nel  Venezuela  era  scoppiata  la  rivoluzione  del  19  aprile  1810,  c il  capitano  gene- 
rale di  Caracas  dovette  abdicare  in  man  d'una  giunta,  da  lui  medesimo  instituita  : le  altre 
città  imitano;  l'arrivo  di  Miranda  determina  a un  congresso  generale,  che  proclama 
l'indipendenza  delle  provincie  unite  di  Caracas,  Cumana,  Varina,  Margherita,  Barcel- 
lona, Merida  e Truxillo,  formanti  la  confederazione  di  Venezuela.  Ma  subito  rampol- 
lano idee  federaliste,  e le  fomenta  la  costituzione  da  lui  dettata. 

Gli  Spagnuoli  non  tardano  ad  assalire,  sotto  .Monteverde,  le  nuove  repubbliche  ; ma 
di  mezzo  alla  guerra  civile,  il  tremuoto  sobbissa  Caracas  con  dodicimila  abitanti,  altre  <*'- 
città  devasta.  La  superstizione  vuol  vedervi  il  dito  di  Dio,  tanto  più  clic  cadeva  nell'an- 26  mOT‘ 
niversario  dell'insurrezione,  e che  gli  Spagnuoli,  non  che  soffrirne,  poterono  profittarne 
per  cominciare  le  ostilità:  molti  abbandonano  la  rivoluzione  ; Miranda  nominato  ditta- 
tore, è costretto  a capitolare,  patto  che  la  costituzione  che  avrebbe  la  Spagna,  dareb- 
besi  pure  a Venezuela  ; si  bandisce  amnistia  c libera  uscita  a chi  vuole.  Parecchi  in 
fatto  se  n'andarono:  fortuna  loro,  perchè  Monteverde  punì  ferocemente;  Miranda  stesso 
fu  gittato  in  carcere  c con  altri  spedito  a Cadice,  ove  mori  dopo  alquanti  anni  (1816)  ; 
i rifuggiti  a Cartagena  dieder  vigore  alla  rivoluzione  della  Nuova  Granata. 

Simone  Bolivar,  nato  nobilmente  a Caracas  il  1780,  educato  in  Ispagna,  a Parigi 
■stivar  nel  1801  raccolse  le  fresche  memorie  della  gran  rivoluzione  , c vide  coronato  Buona- 
parte  e in  lui  l'unità  della  Francia.  Roma,  ispiratrice  di  magnanime  idee,  incitò  pure  il 
giovane,  che  sul  Monte  Sacro  giurò  riscattare  la  patria.  Reduce,  non  partecipò  alle 
sommosse  del  10,  forse  reputandole  intempestive,  né  piacendogli  il  liberalismo  ; quando 
poi  prese  le  armi,  i primi  tentativi  riuscirongli  improsperi  ; ma  tosto  spiegò  i suoi  con- 
cetti : tutta  l'America  essere  solidaria  della  rivoluzione  di  ciascuna  provincia  ; non  do- 
versi sparpagliare  le  forze  nei  distretti , ma  cnngiungerle  tutto  per  ferire  d'un  gran 
colpo  il  nemico;  nè  angolo  lasciare  che  libero  non  sia.  Messosi  a servizio  di  Cartagena, 
attacca  gli  Spagnuoli  che  impacciavano  la  navigazione  interna  sul  Maddalena  ; non  ba- 
dando ai  limiti  postigli,  entra  in  Ocana,  e ripristina  la  comunicazione  fra  Cartagena  e- 
Pamplona  ; e assicurando  la  libertà  col  dilatarla , penetra  nel  Venezuela  per  redimerlo 
a nome  della  Nuova  Granata.  Il  malcontento  eccitato  da  Monteverde  lo  favorisce  e cam- 
biasi in  furore,  c il  vessillo  dell’indipendenza  scorro  le  floride  valli  di  Cueuta. 

Bolivar,  accinto  a distruggere  Monteverde,  a fatica  mette  insieme  un  esercito  libe- 
ratore di  cinquecento  uomini,  con  cui  assale  seimila  Spagnuoli  veterani,  sotto  quel  capo 
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1813 temuto;  e diffonde  con  quel  pugno  di  gente  la  rivoluzione,  quando  appunto  Buonaparte 
con  cinquecentomila  uomini  la  lasciava  perire  in  Europa.  Con  strategia  particolare  guida 
il  suo  drappello  traverso  deserti  o savane  senza  confini  nè  vie,  talora  scendendo  ne'  pa- 
duli  dell’Orenoeo  e dell’Apuro , talora  salendo  ai  ghiacciaj  delle  Ande,  rinnovando  i 
miracoli  della  prima  conquista.  Raggiunti  i nemici,  non  pietà,  non  riguardo  da  veruna 
parte,  ma  furore  c vendetta. 

Imperocché  la  reggenza  di  Cadice  avea  negato  riconoscere  gli  Stati  nuovi,  nè  quindi 
applicare  il  diritto  internazionale  a cotesti  sudditi  felloni.  In  conseguenza  , gli  ullìziali 
spagnuoli  esercitavano  l'un  peggio  dell’altro  la  punizione;  ogni  vinto  è un  traditore; 
morte  a chi  preso  coH'armi  alla  mano,  e a chi  le  portò  o favori  la  rivolta  ; vecchi,  donne, 
nessun  distinto  ; gli  uffiziali  caduti  prigioni  erano  fucilati  ; corpi  interi  rendutisi  cran 
passati  per  le  armi.  Bovere  Morales,  capitani  realisti,  guidavano  una  legione  infernale 
di  Negri  o Mulatti,  sitibondi  di  sangue.  Il  generale  Mono,  capitan-generale  di  Caracas, 
il  18  novembre  1815,  scriveva  a Ureztieta  governatore  dell'isola  Margherita:  «Via 
« ogni  riguardo  d’umanità.  Tutti  gl'insorgenti,  i loro  fautori  o parziali,  trovati  con  armi 
« o senza,  tutti  quelli  che  presero  parte  qualsiasi  alla  presente  crisi  dell’isola , siano 
« fucilali  immediatamente,  senz’altra  procedura*.  E questo  governatore  ordinava  al 
capitano  Gonigo  : « Nessun  quartiere  ; lasciate  le  truppe  saccheggiare,  appena  arrivino. 
« Se  il  nemico  si  ritira,  inseguitelo  fino  a San  Giovanni,  e mettetevi  il  fuoco  ».  Gli  in- 
sorgenti, visto  praticar  questo  decreto,  uccidono  ottocento  Realisti  rifuggiti  a Sampator, 
e Rolivar  pubblica  anch'egli  la  guerra  a morte.  — Tocchi  dalle  vostre  sfortune  (tal  era 
« il  suo  proclama  15  luglio  1813  agli  abitanti  di  Venezuela),  non  potemmo  vedere 
« indifferenti  i mali  che  vi  fanno  soffrire  i barbari  Spagnuoli,  i quali  vi  hanno  oppressi 
• colla  rapina,  distrutti  col  micidio,  violato  con  voi  i diritti  sacri  delle  nazioni,  rotto  i 
« trattati  e le  capitolazioni  piò  solenni,  e coi  maggiori  delitti  ridussero  la  repubblica  di 
« Venezuela  a spaventosa  desolazione.  La  giustizia  invoca  vendetta;  la  necessità  l’im- 
« pone.  Spajano  per  sempre  dal  suolo  Colombiano  i mostri  che  lo  infestano  e che  lo 
« coversero  di  sangue;  e il  loro  castigo  eguagli  la  perfidia  loro,  acciocché  noi  possiamo 
« lavar  cosi  la  nostra  ignominia,  c mostrare  allo  nazioni  che  non  soffondono  impunc- 
« mente  i figli  dell'America...  Qualunque  Spagnuolo  non  cospira  contro  la  tirannia  a 
« favore  della  buona  causa,  coi  mezzi  piò  aitivi  ed  efficaci,  sarà  tenuto  per  nemico, 
« punito  come  traditore  della  patria,  e irremissibilmente  passato  per  le  armi.  Perdono 
« generale  c assoluto  per  chiunque  venga  all'esercito  nostro  con  armi  o senza  , o che 
« ci  rechi  soccorsi  ; per  tutti  i buoni  cittadini  che  si  saranno  sforzati  di  scuotere  il  giogo 
« della  tirannide...  Spagnuoli  c Canarioti  aspettino  morte,  quand'anche  abbiano  solo 
« ricusalo  cooperare  attivamente  alla  libertà  dell’America  ; gli  Americani  promettansi 
« vita,  quand'anche  colpevoli  ». 

Con  tale  fierezza,  oltre  far  un'atroce  rappresaglia,  egli  sperava  forse  indurre  i pro- 
prietarj  spagnuoli  a fuggire  e cessar  dall’opposizione,  o a parteggiare  per  l'indipendenza; 
i'ors'anche  volea  suggellare  questa  col  rendere  impossibile  la  riconciliazione.  Gli  orrori 
dunque  della  guerra  civile  divennero  sì  abituali,  clic  beato  chi  poteva  far  peggio:  e i 
posteri,  che  non  giudicheranno  la  giustizia  dall'esito , ne  chiederanno  conto  a Bolivar; 
ma  anche  a chi  li  cagionò. 

Ov'era  caso  di  morte  il  restar  neutri,  dovea  necessariamente  ingrossarsi  l’esercito. 

I8i3  Rolivar,  dopo  cinque  mesi  di  campagna,  entra  in  Caracas  capitolata,  ed  apre  le  pri— 

1 J,>rcginni  alle  vittime  del  despotismo.  Il  congresso  della  Nuova  Granata  gli  aveva  imposto 
di  ripristinare  il  governo  federale  : ma  oltre  sentirsi  padrone,  perchè  vittorioso  , ei  co- 
nosceva meglio  le  necessità  del  paese,  e stabili  un  governo  militare,  e sé  dittatore;  in- 
sieme incorava  i Venczueliani  a spingere  la  guerra,  invitava  forestieri  a secondarla,  ed 
acquistar  terre  in  paese  che  tante  ne  ha.  Il  giovane  studente  Sanjago  Marinho,  consorte 
alle  sue  imprese,  è dichiarato  dittatore  delle  provincie  orientali. 
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Monteverde,  ritirato  a Porto  Gabello,  potea  tenere  sempre  aperto  il  paese  ad  una 
nuova  invasione  spagnuol.i  ; Castillo , Caba!  e Urbaneto , comandanti  le  truppe  della 
Nuova  Granata  . eransi  rannodati  altrove;  llaneros  e schiavi , sollevati  colla  promessa 
della  libertà  e del  saccheggio,  empivano  di  guerriglie  gl'immensi  pampa*,  ed  il  sangue 
e l’ardimento  vendicativo  dei  Negri  associavansi  coll'astuzia  e i raffinamenti  europei. 

Trovasi  dunque  Bolivar  ristretto  nelle  città  ; ove  pure  intiepidendosi  l’entusiasmo  ecci- 
tato dalla  prosperità,  si  esclama  contro  la  sua  assolutezza,  e con  impazienza  impolitica 
chiedesi  governo  repubblicano.  Sospinto  d’ogni  parte  e batiuto,  egli  lascia  il  Venezuela 
e torna  a Gartagena.  Ivi  rinviene  la  libertà,  ma  disunite  le  provincie;  e scelto  dal  con- 
gresso per  costringere  i relutlanti  a riconoscere.  l’autorità  federale , dovette  assediare 
Cartagena  stessa. 

Come  i Beali  di  Spagna  ripristinati  poterono  drizzar  gli  sfoni  contro  le  rivoltate 
colonie,  diecimila  uomini,  agguerriti  nelle  patrie  battaglie,  mandaronvi  con  Paolo  Mo- 
rillo  ; dandosi  a credere  d’aver  ancora  a fare  cogli  Americani  di  Cortes  e Pizarro,  e 
che  bastassero  alcuni  battaglioni  a domarli.  Ma  era  assurdo  lo  spingere  contro  l’indi- 
pendenza quegli  Spagnuoli  che  sin  allora  aveano  generosamente  pugnato  per  tutelare 
la  propria:  il  tragitto  consumava  molti,  molti  il  clima,  il  resto  la  guerra  minuta.  Se 
l’Inghilterra,  con  sedici  milioni  d’abitanti  e tanti  mezzi  marittimi  e colla  Germania  sol- 
data, non  domò  due  milioni  c mezzo  di  Nord-Americani,  come  l'esausta  Spagna  pre- 
tenderebbe comprimere  tutto  un  continente?  Profittando  però  delle  scissure,  Morillo 
batte  gl’insorgenti  : aveva  ornai  ridotta  Venezuela;  compita  quest’impresa  , egli  se  ne  1816 
farebbe  base  contro  la  Nuova  Granata  ; congiuntosi  con  Montes  che  guidava  la  guerra 
nel  Quito,  arriverebbe  a Lima,  all’Alto  Perù,  e sommelterebbe  da  ultimo  Buenos-Ayres. 

Così  tutto  quel  continente  era  abbracciato  nel  disegno  di  Morillo,  che  adoperò  abilità 
grande  e una  ferocia  senza  esempio  moderno , e scriveva  a Ferdinando  VII  : « A sog- 
giogare queste  provincie,  bisognano  gli  stessi  mezzi  della  prima  conquista  ».  E in  un 
dispaccio  del  giugno  1810  da  Bugola  dice  aver  denunzialo  ribelle  chiunque  sapesse 
leggere  e scrivere,  e in  conseguenza  seicento  notabili  di  quella  città  essere  stati  impic- 
cati ignudi. 

Davanti  a tanto  furore,  i capi,  dopo  avutone  più  volte  le  peggiori,  fuggono,  e Boli- 
var ricovera  ad  Haiti,  ove  Pelion  lo  fornisce  d’armi  e viveri.  Con  questi  ritorna,  e ri- 
congiunto  co’ suoi,  trionfa,  e promette  perdono.  Vinto  ancora,  rifugge  a Pelion,  sempre 
spiando  il  destro  di  ritornare.  Quando  infatti  gl’insorgenti  del  Venezuela  riducono  alle 
strette  Morillo,  sicché  non  vuoisi  che  un  capo  per  rannodarli,  ecco  Bolivar;  e come  già 
aveva  ricuperato  Venezuela  cominciando  le  operazioni  dalla  Nuova  Granata,  così  rico- 
mincia la  conquista  in  senso  inverso.  Ad  Angostura  sull’Orenoco  pianta  il  suo  governo, 
poi  traversa  le  Ande  con  ardimento  non  più  veduto,  per  quarantatre  giorni  fra  geli  stri- 
denti, mancanza  di  respiro,  malattie  nuove,  veleno  delle  pioggie  periodiche  e di  spine 
letali,  e affogamenti  d'improvise  fiumane.  Lo  stupore  destato  da  tanto  ardire  sparge  la 
confusione  tra  i nemici,  e Bolivar  nella  deliziosa  valle  di  Samagoso  presso  Boyaca  ot-  tst9 
tiene  vittoria  decisiva,  occupa  Bugola;  e nell’entusiasmo  di  quel  trionfo  é intonato  ca-  8 a80sl° 
pitan-generale  delle  due  repubbliche.  Lascialo  Santander  al  suo  posto  nella  Nuova 
Granala,  egli  traversa  da  capo  il  continente,  riordina  la  scompigliata  Angostura,  e 
stracciando  la  costituzione  del I*  1 1 , fa  decretare  l’unione  di  tutte  le  provincie  della  17  xbae 
Nuova  Granata  e del  Venezuela  col  nome  di  Colombia.  Governo  popolare  e rappresen- 
tativo, che  mai  non  sarà  proprietà  di  alcuna  famiglia  n persona  ; libera  la  stampa  ; tosto 
che  si  possa,  si  erigerà  una  città  col  nome  ilei  liberatore. 

Bolivar  seconda  gl’insorgenti  del  resto  d’America,  tutta  in  conflagrazione.  Il  vice- 
regno  di  Buenos-Ayres,  posto  nel  1770,  esteso  sovra  forse  ottocentomila  miglia  qua- 
drate italiane,  fra  il  Peiù,  il  Brasile,  la  Patagonia,  l’ A i (antico  e le  Ande,  ritiene  l’im- 
prohta  della  sua  fondazione.  Ogni  banda  di  Spagnuoli  venuti  in  traccia  di  tesori,  vi  si 
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fermò  in  qualche  parte,  c quivi  crebbe  una  città  ; città  unica  in  provincie  vaste  come  i 
regni  d'Europa.  Santa  Fc  era  sola  città  del  Buenos  Ayres  ; sola  Bajada  dcll'Entre  Rios; 
e cosi  Cordova,  e Corrientes,  e Mendoza,  e anche  Montevideo  nell’Uruguay,  prima  che 
le  ultime  migrazioni  popolassero  i deserti  della  Banda  Orientale.  Ogni  provincia  era 
dunque  indipendente  e gelosa  delle  vicine;  sol  tenute  in  qualche  ordine  dalla  domina- 
zione ispana.  Buenos  Ayres  soffri,  al  principio  del  secolo,  frequenti  attacchi  dagl’inglesi; 
e presa  c ripresa,  gli  abitanti  vennero  a conoscere  le  proprie  forze.  Ma  favorita  special- 
mente dagli  Spagnuoli,  dotata  d’università,  di  giornali,  di  regolare  corrispondenza  di 
battelli,  gli  abitanti,  sicuri  da  miseria,  attendeano  tranquilli  ai  campi  e agli  armenti. 
Quando  però  la  reggenza  di  Spagna  nel  1810  proclamò  la  libertà,  i natii  vollero  averla 
mi  di  fatto,  ed  inviarono  alle  cortes  domande  che  portavano  l’intera  emancipazione.  San- 
Martin,  che  avea  fatto  le  prime  prove  nella  guerra  di  Spagna,  passato  a Buenos  Ayres, 
vi  organizzò  il  primo  reggimento  di  cavalleria , e fu  dichiarato  generale.  Ai  9 luglio 
1810  i deputati  delle  Provincie  unite  del  Pio  della  Piata  enumerarono  i gravami  loro 
contro  la  Spagna  ; di  ccnsettanta  viceré,  quattro  soli  furono  americani  ; di  seicentodieci 
capitan-generali  e governatori,  solo  quattordici  non  erano  spagnuoli,  e cosi  delle  altre 
cariche;  non  scuole,  non  incoraggiamenti  a lavorare  i compio  le  miniere;  ondosi  chia- 
rirono indipendenti.  L'inimicizia  originaria  fra  le  provincie  scoppia  non  appena  cessa 
l'oppressione  comune  ; ciascuna  delle  tredici  vorrebbe  formare  un’individualità  distinta: 
ma  Buenos  Ayres,  che  ha  il  vantaggio  di  seder  sul  mare,  con  ricchi  possessori  e costumi 
all’europea,  cercava  raggrupparle  attorno  a sé. 

Già  redentcsi  le  provincie  di  Buenos  Ayres,  Cujo,  Cordova,  Santa  Fe,  Paraguai, 
Tucuman,  Rioja,  agli  Spagnuoli  non  restava  che  l’Alto  Perù  ; onde  quelle  compresero 
la  necessità  di  acquistare  anche  il  Chili,  clic  i Realisti  nel  1814  aveano  rimesso  al  do- 
1817  minio  spagnuolo.  Vi  mossero  dunque  con  quattromila  uomini,  guidati  da  San-Martin, 
giurati  d'essere  • uniti  di  cuore  e di  mani,  per  non  soffrire  nessun  tiranno  nella  Colom- 
bia, e,  nuovi  eroi  spartani,  non  portar  mai  catene  di  schiavitù  finché  stelle  brillino  in 
cielo,  c sangue  scorra  nelle  loro  vene  >.  In  otto  giorni  fecero  il  mirabile  tragitto  di 
trecento  miglia  fra  montagne  elevatissime,  e vinsero,  e dopo  lunga  resistenza  il  Chili  chili 
fu  dichiarato  libero,  il  primo  giorno  del  1818 , dinanzi  alla  grande  confederazione  del 
genere  umano.  Bernardo  O’Higgins  fattone  diretlor  supremo , in  un  bello  e ragionalo 
manifesto  espose  le  ragioni  della  sollevazione.  Lord  Tommaso  Cochranenjutò  le  seguenti 
vittorie,  come  comandante  alla  squadra  del  Chili,  finché  il  governo  spagnuolo  abban- 
donò il  paese,  e fu  pronunziata  l'unione  e confederazione  del  Chili  con  la  Colombia.  In 
appresso  ordinosscne  il  governo;  non  vi  mancarono  le  solile  turbolenze,  ma  alla  guerra 
civile  pagò  mcn  tributo,  e prima  degli  altri  incamminossi  per  le  vie  della  moderazione, 
ed  a profittare  della  bella  sua  postura  e delle  ricchezze  naturali.  La  costituzione  chilena 
del  1833  é delle  più  prudenti. 

Un'assemblea  generale  dei  deputati  delle  tredici  o quattordici  popolazioni  Argen- 
tine decretò  si  unissero  tutte,  conservando  l’indipendenza  particolare  con  un  congresso 
legislativo  e costituente,  e dando  il  potere  esecutivo  al  governo  di  Buenos  Ayres.  Là 
costituzione,  sanzionata  il  21  dicembre  1829,  pose  unica  la  religione  cattolica;  sistema 
rappresentativo  repubblicano  e centrale  ; il  potere  legislativo  affidato  a due  Camere, 
l'esecutivo  ad  un  presidente  quinquenne.  Varie  provincie  però  preferiscono  il  federa- 
lismo, e non  riconoscono  il  presidente  Rivadivia. 

La  Banda  Orientale  all'Imboccatura  della  Piata  essendosi  attaccata  al  Brasile  col 
1821-26  nome  di  Provincia  Transplatina,  causò  lunga  guerra  tra  la  Repubblica  Argentina  e il 
Brasile,  il  quale  finalmente,  nel  27  agosto  1828,  riconobbe  l’indipendenza  di  quella, 
col  titolo  di  Repubblica  Cisplatina.  Anche  Montevideo,  disputato  fra  il  Brasile  e Buenos 
Ayres,  fu  salutalo  indipendente  da  entrambi  e libero,  col  nome  di  Uruyuai  orientale 
(IO  settembre  1829). 

Canili , Storia  Universale , lom.  VI.  -18 
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Nel  Paragoni  si  fa  capo  delia  rivoluzione  Puyrredon  ; ma  il  creolo  dottor  Francia,  isoo 
Paraguai  segretario  della  giunta,  ben  tosto  si  fu  collocato  alla  testa  degli  affari  ; e impedito  di  mi 
congiungersi  col  Buenos  Ayres,  si  costituì  dittatore  perpetuo  e capo  del  clero  ; aboliti  i 
frati  e le  municipalità  ( cobildo ),  perseguitò  gli  Spagnuoli,  e circondò  il  paese  d'arcano, 
se  stesso  delle  precauzioni  degli  antichi  Dionisj.  Generoso  del  suo,  parco  del  denaro 
pubblico,  semplice,  probo,  estusiasta  per  Napoleone,  crede  supremo  bene  l'indipendenza, 
la  libertà  convenire  alle  persone  savie  ; aperse  strade  c le  rese  sicure  ; i suoi,  obbligati 
a bastare  a se  stessi,  crebbero  le  produzioni  e l'industria' paesana,  c la  forca  era  spesso 

10  stromento  clic  il  Francia  adoperava  a incoraggiarle.  I forestieri  escluse  con  tanta 
cura,  quanta  ne  usavano  per  altri  (ini  i Gesuiti  ; se  ne  capitassero , v'crano  tenuti  in 
modo  che  neppur  notizia  potessero  dare  di  sé  ai  parenti  : ai  qual  modo  lunghissimi  anni 
custodi  il  naturalista  Bonpland  e Longchamp  e Rogier,  che,  uscitine  alla  morte  di  lui 
(1810,  iO  7bre),  ci  diedero  poi  la  miglior  descrizione  di  quei  paese. 

Cuba  restò  fedele  alla  Spagna  perchè  meglio  trattata,  e tanto  piò  dopo  che  la  per- 
dita delle  altre  colonie  mostrò  la  necessità  d'usare  riguardi.  La  Spagna,  a cui  non  re- 
stavano che  questa,  il  Messico  e il  Però,  si  accingeva  a uno  estremo  sforzo  per  rialzare 

11  suo  vessillo;  ma  le  truppe  preparate  a Cadice  proclamano  la  costituzione.  Il  nuovo 
governo  costituzionale  invita  a parte  de'  suoi  diritti  gli  Americani  ; ma  questi  compresero 
che  uno  statuto  medesimo  non  poteva  reggere  popoli  cosi  distanti.  Morillo  , stanco  di 
una  guerra  atrocissima  e infruttuosa,  propone  armistizio , beve  nella  tassa  di  Bolivar,  c 
viene  in  Europa  a combattere  altre  libertà.  La  Torre  succedutogli  nel  comando,  è vinto 

nella  pianura  di  Tinaquillo  da  Bolivar,  il  quale  ricusa  il  trionfo  c dice:  — Un  par  mio 'J  *‘U8IW 
è pericoloso  in  governo  popolare  ; desidero  rimanere  cittadino  per  esser  libero  io  e tutti  » . 

Ma  lo  alzano  alla  presidenza.  La  costituzione  allora  proclamata  stabiliva  un  presidente 
di  quattro  anni , un  senato , una  Camera  di  rappresentanti  ; libero  ogni  fanciullo  na- 
scituro. 

Il  Perù  già  nel  1780  era  insorto  per  consenso  agli  Stali  Uniti,  e guidato  da  Giosuè 
l’erù  Gabriele  Condorcanqui,  discendente  dagli  Inca,  che  riprese  il  suonomediTupac  Amru. 

Tutto  sentimenti  nazionali,  cogli  Spagnuoli  naturalizzati  non  volle  far  causa , cioè  si 
tolse  i soli  mezzi  di  riuscita.  Vinto  dunque,  fu  preso  ed  ucciso  atrocemente:  gl'indiani 
sboccati  dai  monti  per  vendicarlo,  trucidarono  ben  ventimila  cittadini  diSorata,  ma 
furono  puniti  con  strage  eguale.  Altri  tentativi  fallirono,  sin  quando  il  Però  non  uni  1 
suoi  lamenti  a quelli  delle  altre  colonie  meridionali  contro  Spagna  ; e il  generale  San- 
Martin,  collammiraglio  Cochrane  e la  flotta  chilena  vennero  per  liberarlo  , ed  ebbero  tato 
Calao  c Lima.  Subito  però  si  mette  discordia  fra  i due;  San-Martin,  restato  solo  prò-  (sai 
lettore  dello  Stalo  indipendente,  vieta  che  si  chiamino  Indiani  i natii,  ma  Peruviani  ; 8 8bre 
abolisce  le  servitù  di  corpo,  c vuole  diventino  liberi  quei  che  nasceranno  da  schiavi  : 
ma  insieme  pretende  impedire  che  le  famiglie  spagnuole  s’imbarehino  per  l’Europa,  e 
perseguita  il  clero,  c in  rumor  di  feste  e banchetti  soffoca  le  grida  de'  malcontenti. 

Pertanto  Bolivar  estende  la  repubblica  dalla  Colombia,  San-Martin  dal  Però;  talché 
inconlransi  a Guajaquil,  colla  indipendenza  sulla  punta  delle  spade;  c ai  due  liberatori 
divien  limite  rincontro  di  un'altra  libertà.  Di  poi  San-Martin  si  ritirò  alla  campagna, 
ricusato  il  titolo  di  generalissimo,  contento  di  quel  dì  primo  soldato  della  libertà.  — La 
« presenza  d'un  guerriero  fortunato,  qualunque  ne  sia  il  disinteresse,  torna  sempre  pe- 
« ricolosa  a Stalo  nuovo.  Ho  assistito  alla  dichiarazione  d'indipendenza  del  Chili  e del 
« Però  ; ho  retto  colle  mie  mani  lo  stendardo  con  cui  Pizarro  assoggettò  l'impero  degli 
« lnca,  c cessai  d'essere  uomo  pubblico:  piò  che  compensato  di  dieci  anni  consunti  in 
« rivoluzioni  e nei  campi,  compii  la  promessa  fatta  ne’  diversi  paesi  ove  combattei , di 
« renderli  indipendenti  o lasciare  che  si  scegliessero  un  governo».  Anche  Cochrane, 
dopo  servito  caldamente  alla  libertà  e distrutto  le  forze  navali  spagnuole  nell'oceano 
Pacifico,  si  ritirò,  sinché  fu  chiamato  dall'imperatore  del  Brasile  a comandar  la  sua 
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marina  (1823).  Il  qual  fatto  lascia  sospettare  che  cotesto  paladino  della  libertà  fosse 
spinto  piuttosto  da  irrequieto  bisogno  di  gloria  e d'imprese. 

Bolivar  spazza  affatto  da'  Realisti  il  paese  ; dai  Peruviani  invitato  a respingere  gli 
1823  Spagnuoli,  prende  Calao  presso  Lima  che  area  rialzato  la  bandiera  spagnuoia;  e colla 
battaglia  di  Ayacucho,  la  più  memorabile  della  sollevazione  meridionale , termina  la 


1 82  t 
tu  xbre 


dominazione  europea.  Investito  di  potere  dittatorio , Bolivar  calma  le  intestine  dissen- 
sioni, e ottiene  tale  obbedienza,  che  temesi  non  ne  abusi.  Dal  nome  suo  fu  detta  la  re- 


is2:»  pubblica  dell’Alto  Peni,  che  non  voleva  unirsi  a quelle  della  Piata  e del  Basso  Perù, 
in  agosto  jove  Jt0|jvar  ^ confermato  dittatore.  Al  creatore  di  tre  repubbliche  la  Bolivia  chiede  una 
costituzionq  ; e benché  egli  cerchi  sottrarsene,  « egli  soldato  nato  fra  schiavi , egli  la 
cui  infanzia  non  conobbe  che  catene,  e l’età  matura  che  compagni  per  spezzarle  » , pure 
accetta,  c v'istituisce  due  Camere,  una  terza  di  censori,  un  presidente  a vita  che  co- 
manda l’esercito  c l'armata,  controlla  il  tesoro,  nomina  agli  impieghi  e ai  gradi.  Bolivar 
é eletto  a questo  posto. 

Non  avea  dimenticato  la  Colombia  ; e reduce  dopo  occupati  cinque  anni  a circon- 
darla di  genti  libere,  vi  trova  dissensioni  intestine  e prevalere  i Federalisti,  e la  gelosia 
1826  contro  la  sua  gloria  fa  chiamare  despotismo  l'unità  cui  egli  tende.  Pertanto  si  fa  attri- 
buire poter  dittatorio  : ma  i forti  provedimenti  crescono  il  sospetto  che  voglia  erigersi 
imperatore.  — Io  non  mi  sento  scevro  d'ogni  ambizione;  c per  amor  del  mio  buon 
« nome,  desidero  tórre  a’  miei  concittadini  ogni  timore,  e assicurarmi  dopo  morte  una 
« memoria  degna  della  libertà  « . Cosi  Bolivar  scriveva  chiedendo  la  dimissione  ; ma  il 
congresso  non  l'assenti. 

Nel  Messico,  benrhé  interrotta  la  comunicazione  colla  metropoli , non  erano  nati  MmsIco 
movimenti  d'importanza  ; e intanto  parecchi,  viaggiatori  lo  rivelavano  , massime  Van- 
couver e Humboldt  : ma  gli  affari  di  Spagna  del  1808  eccitarono  inquietudini  c congiure 
contro  gli  Europei  e molto  sangue  ; né  le  bande  degli  insorgenti  mai  poterono  esser 
domate.  Le  cortes  di  Spagna  dichiararono  il  Messico  parte  del  territorio  spagnuolo  ; ma 
t82i  il  colonnello  Agostino  Iiurbido,  a capo  di  una  banda,  si  rese  signore  di  mollissimi  paesi. 

«gusto  ||  yjpgj.j  O’Donoju  videsi  costretto  patteggiare,  c concedere  che  il  paese  fosse  sovrano  e 
indipendente,  col  nome  d'impero  messicano , governato  costituzionalmente  dal  re  di 
Spagna  o da  un  principe  di  sua  casa  colà  residente.  Iturbido,  preside  della  giunta  rivo- 
luzionaria, poco  larda  à dirsi  imperatore  del  Messico  (18221,  e prodiga  ricompense  e 
terrore.  Con  ciò  disgusta  ; e ridomandansi  il  congresso,  la  libera  stampa,  i diritti  pat- 
tuiti; e il  generale  Santa  Anna  proclama  la  repubblica.  Iturbido  chiama  i selvaggi,  ma 
prevenuto,  abdica  (1823),  e si  ricovera  in  Italia:  e dopo  alcun  tempo  avendo  tentato 
uno  sbarco  (1824),  é preso  e fucilato  (IO  luglio). 

Per  altre  vie  erasi  liberato  il  Brasile.  Avanti  la  Rivoluzione  contava  tre  milioni  ot-  Brasile 


tocentomila  abitanti:  di  si  poco  era  cresciuto!  ventidue  conventi  d'uomini,  nessuno  di 
donne,  e produceva  per  cento  milioni , le  miniere  di  diamanti  essendo  più  di  fasto  che 
d’utile.  I tribunali  portoghesi  vi  spedivano  i delinquenti,  e l’Inquisizione  gli  Ebrei  ; c l’atto 
del  1781  avea  concesso  libertà  a’ natii.  Già  il  ministro  Bombai  avea  divisato  di  trasfe- 


rir colà  la  sede  del  regno  portoghese,  che  poteva  divenire  il  più  ricco  del  mondo,  avendo 
oro,  diamanti,  cocciniglia,  zucchero,  indaco,  cotone,  tabacco,  tutto  quel  che  al  suolo 
1807  si  domanda.  Ciò  sarebbe  potuto  effettuarsi  allorché  il  reggente  don  Giovanni,  costretto 
da  Napoleone  ad  abbandonare  l’Europa,  si  ricoverò  a Rio  Janeiro,  che  da  quel  momento 
prese  grandissima  prosperità.  In  prima  vi  durava  il  monopolio  della  compagnia  del  Ma- 
ragnon,  stabilito  da  Pombal;  e v’era  si  difficile  l’introduzione  delle  manifatture  fore- 
stiere, che  a banchetti  dove  sfavillava  l’argento  , spesso  non  si  potea  dare  un  coltello 
per  ciascuno,  e un  bicchiere  unico  faceva  il  giro  ; vi  ribocca  il  ferro , eppure  doveano 
» comprarlo  dal  Portogallo  ; cosi  il  sale  ; col  loro  pregiatissimo  cotone  non  potevano  tes- 
sere che  una  tela  grossolana,  buona  al  più  per  schiavi  ; a costruire  il  mirabile  acquedotto 
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della  Carioca  si  fecer  venire  le  pietre  d’Europa.  Per  l’educazione,  pei  giudizj  dipendeano 
dalla  metropoli,  la  quale  fomenlava-le  rivalità  fra  le  capitanerie.  Don  Giovanni  abolì  il  si- 
stema coloniale,  e permettendo  libero  ingresso  alle  navi  di  alleati,  preparò  l'emancipa- 
zione. Libera  l'industria,  s’introdussero  una  stamperia,  una  gazzetta  , laboratorio  chi- 
mico e anatomico,  banca  di  sconto,  tribunale  supremo  ; si  diedero  terreni  a stranieri  ; 
altre  innovazioni  di  buona  voglia  e di  nessun  discernimento,  giacché  si  volle  fin  un’ac- 
cademia, chiamandovi  membri  da  Parigi,  mentre  non  s’insegnava  a leggere. 

Al  moto  materiale  segui  però  quel  degli  intelletti,  che  tosto  si  staccò  dal  Reggente. 

Viveva  egli  semplice,  isolato,  eppure  spendendo  tesori  a sostener  i nobili  che  l’aveano 
seguilo,  c che  rimpiangendo  la  terra  natale,  sprezzavano  questa  nuova  che  considera- 
vano come  un  csiglio.  Alla  caduta  di  Napoleone,  Giovanni  non  s’indusse  a ritornare  in 
Europa,  e credendo  utile  che  fossero  eguali  ed  uniti  il  Portogallo,  gli  Algarvi  e il  Bra- 
sile,  elevò  quest’ultimo  in  regno.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  costituzionale  in  Por-  xbjC 

togallo,  le  agitazioni  cominciarono  là  pure,  e aumentale  dai  rigori  finirono  in  rivolta,  182j 
chiedendo  un  governo  giusto  e liberale,  che  spezzasse  il  giogo  tirannico  sotto  cui  lan- 
guiva il  paese  ; e giurossi  fede  al  re  e alla  costituzione  portoghese.  Il  re  fa  circondare 
il  Consiglio  raccolto,  c disperdere  e uccidere  ; poi  s’imbarca  coi  signori  e le  ricchezze 
per  Lisbona,  lasciando  reggente  don  Pedro. 

Le  cortes  portoghesi  distribuirono  il  Brasile  capricciosamente , e negarono  parteci- 
pargli le  loro  franchigie;  onde  i Brasiliani,  già  disgustati  del  vedersi  di  nuovo  esposti 
alle  lungagne  dei  tribunali  d’Europa,  levano  rumore:  la  provincia  di  San  Paolo  insorge  1822 
la  prima;  vi  si  unisce  quella  di  Minas  Geraes,  che  in  un  secolo  avea  dato  alla  corona 
cinquecencinquantatre  milioni  d’oro,  oltre  le  gemme  e i diamanti  ; c invocano  che  don 
Pedro  non  parta  per  l’Europa,  dove  le  cortes  il  domandavano.  Egli  dunque  congeda  le  maggio 
truppe  portoghesi  ; scrive  a suo  padre  che  « una  costituzione  forma  la  felicità  d’un  po- 
polo, ma  ancor  più  la  fortuna  d’un  re  »;  prende  e fa  prendere  per  insegna  un  triangolo 
al  braccio,  inscritto  Indipendenza  o morie  ; e convocata  un’assemblea  costituente  e 
legislativa,  v’é  acclamata  l’indipendenza:  egli  coronato  imperatore  del  Brasile,  lascia  al  il  ottobre 
Portogallo  da  scegliere  fra  un’utile  amicizia  e una  guerra  a sterminio. 

L’importanza  acquistata  dal  Brasile  gli  dava  il  diritto  di  togliersi  dalla  dipendenza 
di  un  piccolo  regno  lontano,  tanto  piu  dopo  essersi  avvezzo  ad  un  governo  in  paese,  e 
averlo  sostenuto  con  non  piccoli  sacrifizj.  Ma  non  era  a sperare  troppo  dalla  costituzione 
fra  gente  mista  di  tante  razze,  tenuta  in  sistematica  ignoranza,  dove  la  schiavitù  fami- 
gliarizzò  coll’aspetto  dei  vizj  e delia  violenza,  dove  società  non  era,  ma  agglomerazione 
di  patriarchi.  Come  promettersi  paco  tra  negri,  bianchi,  meticci,  schiavi,  liberi?  tra 
provincie  d’interessi  diversi,  e d’odio  caldissimo  contro  tutto  ciò  che  non  é brasiliano? 

Subito  formansi  tre  parzialità  : una  vuol  l’unione  col  Portogallo,  l’altra  repubblica,  l'altra 
don  Pedro.  Questi  non  conoscea  che  la  città,  nè  era  fino  legislatore:  destro,  religioso, 
voleva  il  popolo  libero,  non  ne  sapeva  le  vie.  Agitatissimo  dunque,  tra  sperimenti  e vio- 
lenze, scioglie  il  congresso,  ma  dà  il  promesso  statuto,  che  fa  il  Brasile  libero  e indi-  <824 
pendente  sotto  la  stirpe  di  don  Pedro  ; religione  la  cattolica,  permesse  le  altre  privala- 2,>  nwrw 
mente  ; una  Camera  temporaria,  una  a vita , ma  elettiva  ; l’imperatore  ha  la  podestà 
esecutiva  e la  moderatrice  ; libere  le  persone,  la  stampa,  la  proprietà.  Don  Pedro  fondò 
scuole,  restrinse  le  spese,  aumentò  le  forze,  adoprò  a tutte  le  necessità  d’un  paese  nuovo, 
e a soffocare  le  rinascenti  rivolte.  Il  Portogallo,  dopo  varj  sforzi  per  tenere  soggetto  il 
Brasile,  ne  riconobbe  l’indipendenza  e accettò  l’amicizia,  incoralo  anche  dall’Austria,  I82:> 
che  non  vi  vedeva  una  rivoluzione  liberale,  ma  lo  stabilimento  d’un  imperatore  illimitato.  29  a*osl0 

La  sapienza  diplomatica,  troppo  solita  a lasciarsi  cogliere  sprovista,  non  avea  anti- 
veduta l'eventuale  riunione  delle  due  corone.  Quando  dunque  Giovanni  VI  mori  a Lis-  1826 
bona,  don  Pedro,  per  voto  del  consiglio,  prese  il  titolo  di  re  di  Portogallo  ; ma  poiché  ,0  mar,J 
non  polca  senza  pregiudizio  conservarlo  unitamente  al  Brasile , quello  rinunzia  alla 
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figlia  dona  Maria  de  Gloria.  Se  non  che  suo  fratello  don  Michele  lo  dichiarò  divenuto 
straniero  al  Portogallo,  e perciò  scaduto  d'ogni  diritto  a quella  corona.  Don  l'edro  la 
perdeva  dunque  allorquando  sentivasi  pure  minacciata  quella  del  Brasile  dagli  indigeni, 
che  odiando  sempre  i Portoghesi  naturalizzati,  ruppero  in  sommosse.  Don  Fedro,  repu- 
tasi gnando  dal  ristabilire  l’ordine  colla  forza,  abdica  a favore  di  Pietro  II  suo  figlio,  e tra- 
7 aprile giuasi  in  Europa.  La  reggenza  allora  stabilita  mette  riparo  ai  mali,  si  rivede  la  costi- 
tuzione, meglio  definendo  i poteri  : ma  e guerre  forestiere  c intestini  dissidj  tra  Impe- 
rialisti e Repubblicani , agitano  di  nuovo  un  impero , cui  tutto  promette  un  glorioso 
avvenire  (7). 

Della  sollevazione  delle  colonie  risentesi  vivamente  l’Europa:  il  Messico  cessa  d'in- 
viare i suoi  tesori;  le  braccia  si  distolgono  dalle  miniere  per  volgersi  alle  armi  ; c men- 
tre dal  porto  di  Vera  Cruz  uscivano  ogn'anno  da  cento  milioni  in  valore  metallico,  nel 
1800  non  ne  venne  in  Ispagna  clic  per  sessantamìla  franchi  (8). 

L'Inghilterra,  fedele  al  non-intervento  e lieta  di  attenuare  la  Spagna,  riconosce  lecnngrtuo 
provincie,  se  non  altro  col  fatto,  man  mano  che  la  fortuna  si  pronunzia  per  esse.  La  di  1>;‘n4lna 
Santa  Alleanza  vorrebbe  reprimerle,  ed  altro  non  potendo,  ne  denigra  gli  atti  e i capi  : 
ma  la  federazione  americana  frattanto  si  assodava.  La  grande  idea  di  Bolivar  era  di 
stringere  in  una  famiglia  sola  le  nazioni  dalla  sua  spada  create , santa  alleanza  di  re- 
pubbliche, opposta  alla  santa. alleanza  dei  re  d’Europa.  Fin  dal  1824  aveva  invitato  i 
deputati  degli  Stati  Uniti,  del  Messico,  di  Guatinola,  della  Colombia,  del  Perù,  del 
Chili,  del  Buenos  Ayres , ad  unirsi  in  Tacubaya  sull’istmo  di  Panama,  « centro  del 
globo,  guardante  l'Asia  da  una  parte,  dall'altra  l'Africa  e l'Europa  •,  per  mantenere 
la  confederazione,  fissare  i punti  del  diritto  pubblico  tra  loro  e colle  altre  Potenze,  e 
occuparsi  anche  d'aprire  un  passaggio  traverso  all'istmo.  Solo  il  22  giugno  1 820  vi 
si  poterono  raccòrrò  i rappresentanti  di  tredici  milioni  d'uomini  redcnlisi  dalla  Spagna, 
per  ratificare  la  loro  risoluzione  di  restar  liberi  e indipendenti.  Ma  inesperti  d'afi'ari, 
gelosi  d’una  libertà  che  ancora  non  sanno  cosa  sia,  nò  quanta  sobrietà  richiede,  in- 
sofferenti d’uno  stato  sociale  che  imbriglia  le  sciolte'  passioni,  nulla  traggono  a riva. 

I Nord-Americani  v'assistono  si,  ma  senza  prender  parte.  Il  Chili  è turbato  in  casa; 
il  Buenos  Ayres  ricusa  ; la  Bolivia  non  era  ancora  riconosciuta  indipendente;  il  Paraguai 
viveva  isolato;  il  Brasile,  essendosi  liberalo  in  modo  diverso,  non  vi  fu  invitato:  onde  ì 
soli  deputati  del  Messico,  di  Guatimela,  della  Colombia,  del  Perii  giurarono  confedera- 
zione perpetua,  la  repubblica  popolare,  rappresentativa  e federale,  con  una  costituzione 
al  modo  degli  Stati  Uniti,  esclusa  la  tolleranza  religiosa. 

Ma  in  questo  stante  i Peruviani  abbattono  la  costituzione  di  Bolivar,  come  imposta 
dalla  violenza,  c chiedono  un  cbngresso  nazionale  ; rinviano  l'esercito  colombiano  che 
gli  avea  liberati,  e nominano  presidente  il  generale  Giuseppe  Lamar. 

Bolivar,  se  aveva  il  genio  della  guerra,  non  possedea  quello  della  legislazione  ; e ben 
fu  danno  delle  repubbliche  meridionali  d'aver  avuto  guerrieri  non  ordinatori,  Alessandri 


(7)  [/ottobre  del  1814  fu  scoperta  una  mi- 
niera di  diamanti  n Sincuru  , novanta  leghe  da 
Baya;  e al  fine  del  45  uvea  già  dato  quattro- 
centomila  carati  di  diamanti,  del  valore  d'olire 
quarantotto  milioni  di  lire. 

(8)  Al  principio  del  secolo  l’America  meri- 
dionale era  ancora  la  più  feconda  d’oro,  e un 
terzo  ne  veniva  dalla  Colombia , un  terzo  dal 
Brasile,  Il  resto  dal  Messico  e dui  Perù.  Dappoi 
l’Europa  la  sorpassò  d’assai.  Se  credessimo  a 
Crawford,  gli  Africani  raccolgono  in  polvere  il 
doppio  dell'oro  che  Iracsi  dalla  Hussia , dalla 


Transtlvania  c dalI’Cugtieria  ; l’arcipelago  in- 
diano ne  dà  come  un  terzo  dell’Africa.  Nel- 
l’America settentrionale  da  alcuni  anni  molto  se 
ne  trae,  e in  issime  d illa  Carolina  del  Nord.  Dal 
4 821  al  28  essa  non  avea  mandalo  alla  zecca 
che  per  108,000  dollari  (372,500  fr.);  ma  dal 
1828  al  53,  fra  em,  la  Carolina  del  Sud  e la 
Georgia  ne  mandarono  per  2.772,000  (14  milioni 
c mezzo),  che  è appena  la  metà  di  quel  che  ca- 
varono. Da  poco  in  qua  crebbe  ancora  slcrml- 
natamentn:  ma  di  tresco  furono  scoperte  le 
lerre  aurifere  della  California  , che  minacciano 
di  cambiare  le  proporzioni  di  quel  metallo. 
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non  un  Washington.  Non  avendo  più  a slogare  l'attività  sua  nella  guerra,  egli  sotto- 
mette le  leggi,  affetta  onori  e poteri,  e s'ostina  a impiantare  per  tutto  la  sua  costituzione: 
vedendo  i guaj  del  suo  paese,  esclama:  — Abbiamo  acquistato  l'indipendenza,  ma  a 
prezzo  di  tutti  gli  altri  beni  politici  e sociali  «;  e credendo  la  dittatura  unico  rimedio 
all'anarchia,  abolisce  la  costituzione  della  Colombia,  afferra  l'autorità  assoluta,  pro- 
clama l’uguaglianza  in  faccia  alla  legge  c la  libertà  della  stampa,  forma  un  ministero 
responsale,  un  consiglio  di  Stato;  scoppiala  una  congiura,  manda  in  prigione  San- 
tiinder,  suo  oppositore,  e cresce  di  forze , appoggiato  sulle  bajonette  e sui  supplizj.  È 
dunque  indubitato  che  si  disonorerà  sin  a farsi  monarca  : già  l'Europa  lo  accerta  ; e i 
giornali  di  questa  insultano  al  Creameli,  al  Napoleone  americano,  e venalmente  paro- 
diano le  ripetute  sue  rinunzie.  Eppure  egli  ricusa  pei  lino  un  milione  di  dollari  offertogli 
dal  congresso  peruviano,  se  non  a patto  che  serva  a riscattare  mille  Negri  schiavi  ; e 
pago  dei  titoli  di  padre  e liberatore,  dichiara  morrebbe  il  di  ciré  li  demeritasse.  Poi  al 
20  gennjjo  del  1830  rinunzia  alla  presidenza,  risoluto  di  spatriare.  — [Io  pagato  (di- 
« cova  ai  Colombiani)  il  mio  debito  alla  patria  e all'umanità:  sangue,  fortune,  salute 
« diedi  alla  causa  della  libertà,  finché  stette  in  pericolo.  Oggi  chq  l'America  non  è più 

• straziata  dalla  guerra,  nè  contaminata  da  armi  straniere,  mi  ritiro,  affinchè  la  mia 
« presenza  non  sia  ostacolo  alla  felicità  de'  miei  concittadini.  Solo  il  bene  del  mio  paese 

* può  impormi  la  dura  necessità  d'un  esiglio  eterno  dalla  patria  ».  I suoi  nemici  prete- 

sero fosse  una  finta  come  l'altre  volte,  per  farsi  renderci  poteri  ; ma  beato  l'uomo  di 
cui  non  si  possono  calunniare  che  le  intenzioni  ! 1 pregiudizj  della  storia  non  sanno 
veder  ambizione  che  nel  cercare  un  trono  : i grandi  possono  averne  una  assai  più  no- 
bile ; nè  uno  scettro  avrebbe  mai  illustralo  Bolivar  quanto  la  spada  cui  è dovuta  la  li- 
bertà d’un  continente.  — Mi  crederanno  cosi  insensato  (diceva  egli)  da  aspirare  a 
« degradarmi?  11  titolo  di  liberatore  non  è più  glorioso  che  quel  di  sovrano?  » Prima  di 
lasciare  l'America,  mori.  17  j|jre 

La  Repubblica  Centrale  dell'America,  già  viceregno  di  Gualimala  fra  l'85°  e il  97“ 

Hepub-  di  longitudine  occidentale,  e l'8°  e 17°  parallelo  nord,  è lunga  censessanla  leghe,  larga 
bli" t"0* centrenta,  con  cinquecento  leghe  di  costa,  tredici  porti  sul  Pacifico  e sull'Atlantico,  e 
r-' B moltissime  isole.  Scosso  il  giogo  spagnuolo,  subi  una  quantità  di  rivoluzioni.  Aggrega- 

tasi  alla  federazione  messicana,  per  l'usurpazione  d lturbido  se  ne  staccò,  col  tritilo  di2'  "hre 
Siati  Uniti  dell'America  centrale.  Nel  1824  prevalso  il  federalismo,  il  paese  si  divise  1823 
in  cinque  Stati,  Antigoa,  San  Salvador,  Cumavagua,  Granada,  San  Jose;  oltre  Guati- 
mala  Nuova  (9),  distretto  franco,  nel  quale  riunirsi  il  congresso:  libero  il  lavoro,  abo- 
liti gli  schiavi,  rimborsando  i padroni,  che  però  ricusarono  il  prezzo.  Ma  nel  20  pro- 
rompe la  guerra  civile.  Le  antiche  famiglie,  arricehite  dal  monopolio,  e colmate  di 
favori  dalla  Corte  spagnuola,  dopo  la  rivoluzione  trovandosi  scadute,  voleano  la  cen- 
tralità, sperandone  qualche  ricupero  d'inllucnza  : le  appoggiano  frati  e preti,  e fan  centro 
Gualimala.  Al  contrario  quelli  cui  la  rivoluzione  acquistò  l'eguaglianza , sostengono 
la  federazione,  e hanno  per  centro  San  Salvador.  La  guerra  inferoci,  sinché  nel  29  i 
Federalisti  occuparono  Gualimala  , uccidendo , saccheggiando , cacciando  i monaci  ; e 
Morazan  gridato  presidente,  per  otto  anni  mantenne  la  quiete.  Ma  allo  scadere  della 
sua  magistratura,  i lamenti  scoppiarono  ; aver  lui  disperso  il  denaro  pubblico,  aspirato 
alla  presidenza  a vita,  abusalo  del  potere  : onde  i Centralisti  acquistano  il  sopravvento. 

Irrompeva  in  quel  tempo  il  cliolèra,  e credendosi  veleni  i rimedj  suggeriti  dal  go-  usT 
verno,  si  afferrarono  le  armi:  Rafaele  Carrera,  mulatto  di  venti  anni,  capo  degli  insor- 
genti, eccita  la  cupidigia  e la  superstizione;  parla  della  fede  pericolante;  seminudi,  con 

(9)  Nel  1775  Gualimala  fu  tutta  inghiottita  dell’acqua  e del  fuoco,  Lenissimo  costruita, 
con  ottomila  famìglio;  e venne  trasferita  al-  L’antica  città  risorse  nel  17119. 
trove  in  un  pianoro,  dominalo  da  due  vulcani 
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santi  alla  testa  e con  lancie  ed  asce  e mazze,  marciano  gridando,  — Viva  la  religione, 
morte  agli  eretici,  morte  agii  stranieri  » ; e dietro  loro  fanciulli  e donne  coi  sacelli  per 
la  preda.  Cosi  difilansi  sovra  (Ina limala,  mentre  vi  vanno  pure  i Federalisti  per  ripri- 
stinare Morazan  : onde  i Centralisti  si  trovano  serrali  fra  nemici  disumani  e tristi  alleati. 

Questi  perù  acconciarono  con  loro  ; ma  appena  entrati,  Carrera  non  può  frenare  la  turba 
dal  saccheggio  ; a gran  fatica  preti  e frati  la  rattennero,  c la  fecero  accontentare  di 
sessantamila  lire  e andarsene. 

Morazan  allora,  raggomitolate  le  truppe,  prese  Guatimaia , e muti  le  autorità.  Ma 
ecco  Carrera  sopragiunge,  o battuto  si  rifà.  Al  principio  del  39,  (.Indura  e Costa  iticca 
dichiaranti  indipendenti  dalla  federazione;  onde  i Centralisti  rialzano  il  capo  , e chia- 
mano Carrera,  che  forte  dell'aristocrazia,  abbatte  i Federalisti,  fa  da  dittatore,  c se  gli 
bastasse  senno,  potrebbe  riordinare  quel  paese,  adorato  come  da  Negri,  Indios,  Mulatti; 
e anche  dal  clero  e dagli  aristocratici,  che  vi  fecero  rinnovare  le  leggi  intolleranti  e i 
privilegi.  Ma  Morazan  conservasi  debolmente  a San  Salvador;  Ondura  é sotto  il  mulatto 
Ferrera;  così  anche  gli  altri  Stati  hanno  capi  diversi  e nemici.  Carlagcna  fu  subbis- 
sala nei  18  il. 

A Ondura  frequentano  le  navi  per  raccorre  il  legno  del  mogano,  la  cui  bellezza  fu 
scoperta  al  principio  del  secolo  passato.  L’Inghilterra  nel  1808  ottenne  dalla  Spagna 
di  stabilirsi  sul  fiume  iialise  nella  provincia  di  Yucatan  per  venti  anni , c tagliarvi  di 
quel  legno  ; ma  nel  28  ricusa  d'uscirne,  e da  un  di  quei  re  fa  cedersi  in  testamento  il 
paese,  che  occupa  nel  1811.  Testé  la  Repubblica  Centrale  ridomandò  quel  possesso, 
che  diverrà  importantissimo  se  mai  si  taglia  l'istmo  di  Panama. 

(829  11  Messico,  costituito  federalmente,  ordinò  l'espulsione  di  tutti  gli  Spagnuoli , che  Messico 

20  mano  eraD0  quarantamila,  e che  portarono  via  piò  di  cento  milioni  di  piastre:  riscontro  della 
luglio  cacciala  dei  Mori  dalla  penisola.  La  Spagna  sperò  un  tratto  ricuperare  il  paese  con  cin- 
quemila uomini  guidali  da  Rarradas,  c preceduti  da  larghissime  promesse  : ma  le  dis- 
sensioni tacquero  all’apparir  del  nemico  ; Santa  Anna,  governatore  di  Vera  Cruz,  valo- 
17  Tbre  roso  implacabile,  chiamò  all'armi,  attaccò  gli  sbarcati  e gli  obbligò  a sgombrare.  Su- 
bito però  la  discordia  si  raccende  ; Guerrero,  inalzato  da  una  rivoluzione  militare,  n'é 
da  un'altra  sbalzato;  laceransi  tra  loro  le  repubbliche  di  Buenos  Ayres,  dei  Chili,  di 
Gnatimaia  ; e Unitarj  e Federalisti  a vicenda  si  disonorano  con  sanguinose  vittorie.  I 
Federalisti  si  legarono  alle  loggie  massoniche,  fondatevi  dal  ministro  degli  Stati  Uniti  ; 
gli  Unitarj,  per  avverso,  alle  loggie  scozzesi  : onde  vennero  i due  titoli  di  Yorchini  e 
Scoimi.  Altri  sostengono  la  monarchia  essere  il  solo  governo  possibile  nel  Messico,  e 
aveano  offerto  a Ferdinando  VII  mandasse  colà  un  suo  fratello  per  regnare  costituzio- 
nalmente; condizione  ch'egli  rifiutò.  Internamente,  anziché  principi  grandi , è minuto 
litigio  fra  chi  ha  impieghi  e chi  vuole  averne.  Trascurata  l'agricoltura  , moltissimi  si 
volgono  alle  ambizioni , sotto  maschera  di  libertà  o di  religione.  Le  rivoluzioni  sono 
militari,  e perciò  facili  e subitanee  : una  presa  d'armati  insorge,  manda  un  proclama  coi 
pomposi  suoni  d'incivilimento,  genere  umano,  Montezuma  ; il  caporale  divien  generale, 
lo  scrivano  consigliere;  si  fa  un  poco  di  saccheggio,  si  cangiano  i magistrati,  e tutto  é 
finito,  e si  bandisce  che  l'impero  dello  leggi  è ripristinato. 

Gli  abitanti  del  Yucatan,  più  colti  e visitati  da  vascelli  forestieri,  repugnarono  sem- 
pre dall'uniti'i,  e proclamaronsi  indipendenti  ; pure  alfine  nel  I83G  il  partito  unitario 
prevalse  per  opera  di  Santa  Anna,  e gli  Stati  liberi  e sovrani  divennero  provincia.  Esso 
1813 Santa  Anna,  soccombuto,  di  nuovo  insorge  contro  Bustamente,  bombarda  Messico, 
caccia  l’emulo,  e domina  assoluto  comunque  odiato,  e può  conservar  la  pace  e annodar 
relazioni  co' forestieri.  Ma  l'elezione  al  line  del  1814  gli  surrogò  Herrera.  Tentò  egli 
un  tratto  resistere,  ma  cadde  prigioniero,  e non  conobbe  la  dignità  della  sventura  (1845). 

La  costituzione  pubblicata  pel  Messico  il  13  giugno  1843,  porta  governo  rappre- 
sentativo e sovranità  nazionale  ; unica  religione  pubblica  la  cattolica;  abolita  la  schia- 
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vitù  ; una  Camera  di  deputali  e un  senato,  oltre  una  deputazione  permanente,  scelta  fra 
i membri  delle  due  Camere;  un  presidente  quinquennale,  nato  c residente  nel  Messico, 
maggiore  dei  quarantanni,  ha  il  potere  esecutivo,  ed  é eletto  a maggiorità  di  voti  dalle 
assemblee  dipartimentali. 

Il  Messico,  che  ha  la  superficie  di  1,242,000  miglia  quadrate  geografiche,  un  terzo 
sotto  i tropici , il  resto  nella  zona  temperata,  con  ricchezza  indicibile  di  vegetazione 
e di  metalli,  conta  appena  sette  milioni  d'abitanti , cioè  quattro  di  indigeni , uno  di 
Bianchi,  due  di  sangue  misto,  oltre  seimila  Negri;  e mentre  le  entrate  sotto  la 
Spagna  producevano  venti  milioni  di  piastre  forti,  nel  1843  ne  diedero  quattordici  e 
mezzo,  col  disavanzo  annuale  di  tre  milioni  di  piastre , e il  debito  nazionale  di  ottanta- 
quattro  milioni  di  dollari,  di  cui  diciotto  e mezzo  son  dovuti  a Messicani,  il  resto  a fo- 
restieri. Le  miniere  d’argento  rendono  ventidue  milioni  di  dollari,  ma  appena  dodici  ne 
arrivano  alla  zecca.  Il  commercio  va  sempre  in  peggio  ; l’agricoltura,  negletta  per  quel 
continuo  stalo  di  guerra.  La  popolazione  vi  £ bella,  gaja,  amantissima  delle  feste  reli- 
giose o carnovalesche,  delle  pompe,  del  teatro,  del  giuoco,  dei  combattimenti  de' galli. 
Cencinquanla  conventi  vi  durano  tuttavia,  e possiedono  per  ottanta  milioni  di  piastre, 
per  quanto  abbiano  perduto  dopo  l'indipendenza.  Assai  può  il  clero  in  paese,  piò  l'eser- 
cito. Tre  fregate  a vapore,  due  brik,  tre  golette, 'due  scialuppe  cannoniere  ne  costitui- 
scono la  forza  marittima;  la  terrestre  da  venti  in  quarantamila  uomini.  Ma  questi  si 
reclutano  nelle  prigioni  e nelle  galere,  e se  non  bastino,  sottuflìziali  vanno  attorno  co- 
gliendo indiani  o poveri,  che  a forza  strappati  dai  lavori  e dalle  famiglie,  sono  violen- 
temente esercitali  e mal  vestili  e pasciuti.  Le  persone  civili  rifuggono  dunque  dall’arro- 
larsi,  onde  neppur  gli  uflìziali  mostrano  carattere  nè  istruzione.  Cupidi  d'avanzamento, 
lo  cercano  in  rivoluzioni,  perciò  frequentissime.  E di  vero,  padrone  del  paese  é l'eser- 
cito, non  già  il  popolo  sovrano  ; e lo  diresti  destinalo  , non  tanto  a difendere  la  terra, 
quanto  a mutarne  i padroni. 

La  rivoluzione  del  Texas  è uno  dei  falli  più  singolari  e operativi  sull’America  me- 
li Texas  ridionale , come  paese  che  tocca  dall'est  e dal  nord  agli  Stali  Uniti,  da  occidente  al 
Messico,  ed  è solcato  da  ricchi  fiumi,  e con  un  litorale  di  360  miglia.  11  governo  degli 
Stati  Uniti  Del  18UI  avea  rinunziato  alle  pretensioni  su  quel  paese,  allora  quasi  spopo- 
lato, e che  in  conseguenza  rimase  aggregalo  al  Messico.  Musò  Austin,  cavatore  del 
Missttri,  risolse  piantarvi  una  colonia  di  suoi  compatrioti,  con  autorità  del  gabinetto  di  issi 
Madrid.  Mentre  al  Messico  giovava  mantenere  un  deserto  fra  sé  e gli  Stali  Uniti,  que- 
sta popolazione,  inosservata,  crebbe  con  rapidità  c attività  portentosa  ; sicché  gli  Stali 
Uniti  chiesero  fosse  aggiunta  alla  loro  federazione,  conoscendo  quanto  importerebbe  per  iszt 
avvicinarli  ai  paesi  metalliferi  c al  mare  di  r>aliforoia  e al  Pacifico. 

(Juando  la  repubblica  messicana  abolì  la  schiavitù  de’ Negri,  intaccava  la  proprietà  1829 
dei  coloni,  ch'eransi  piantali  nel  Texas  col  patto  espresso  di  conservarli.  Fu  dunque 
revocata:  ma  il  Messico  dovea  prepararsi  d'arme  per  impedirvi  l'influenza  degli  Stati 
Uniti.  Allorché  Santa  Anna  sollevalo  contro  Bustamente,  per  islabilire  il  governo  cen- 
trale, è vinto  da  Samuele  Houston  nelle  pianure  di  San  Giacinto,  si  consolida  la  repub-  im 
blica  del  Texas.  La  nuova  città  di  Austin  diviene  sede  del  congresso  e del  governo,  di 6 “'u''0 
cui  l'eroe  è acclamalo  presidente  e adorato,  per  essere  al  domani  calunniato  e vilipeso. 

In  fatto  egli  soccombe  a àlirabeau  Lamar , che  vuole  l'indipendenza  assoluta  : ondeg-  tear 
giasi  a lungo,  finché  il  19  giugno  1845  il  paese  entra  nella  federazione  degli  Stati 
Uniti. 

Il  Texas,  che  al  principio  del  secolo  possedea  novemila  abitanti,  nel  1836  n’ebbe  set- 
tantamila,  nel  44  Irecencinquantamila  ; nel  33  se  ne  asportarono  quarantamila  balle  di 
cotone,  nel  38  centomila  ; oltre  produzioni  d'ogni  sorta,  e armenti  e cavalli  e ferro  e 
carbone.  Quegli  abitanti  sfidano  i selvaggi,  ponendo  la  capitale  all'estremo  delle  terre 
coltivate  ; e il  loro  paese  è come  il  ponte , pel  quale  gli  Anglo-Sassoni  dell'America 
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settentrionale  assaliranno  gli  Spagnuoli  della  meridionale , avendo  i nuovi  padroni  di- 
chiarato non  riconoscere  altri  limiti  che  l’Oceano  Pacifico.  L'Inghilterra  vi  si  oppone  di 
tutta  forza,  ben  prevedendone  la  perdita  dell’Alto  e Lasso  Canada. 

11  nord-ovest  dell'America,  estensione  di  quattro  milioni  di  miglia  quadrate,  cioè 
un  terzo  più  dell’Europa,  è abitato  appena  da  cinquantamila  Indiani  e diecimila  Bianchi, 
ripartiti  negli  stabilimenti  delle  varie  nazioni.  Ivi  é il  territorio  dell'Oregon,  lungo  sci- 
ceneinquanta  e largo  cinquecencinquanla  miglia,  cioè  tre  volte  la  superficie  delle  isole 
Britanniche,  o quanto  l’impero  di  Napoleone  «ne!  suo  apogeo.  Fertile  di  tutto  ciò  che 
l’America  domanda  all’Europa,  con  un  fiume  d'olire  ducente  miglia  di  corso  , quindici 
dei  quali  sono  navigabili  con  vascelli  grossi  ; con  cencmquanta  miglia  di  coste  provedute 
d’isole,  di  baje,  di  porti  ; a contatto  col  mar  Pacifico , e in  prospetto  del  Giappone  c 
della  Cina,  verso  cui  trova  come  riposo  le  isole  Sandwich  ; la  possessione  di  esso  da- 
rebbe agli  Stati  Uniti  la  chiave  dei  tesori  dell’Asia  occidentale  ov’é  più  ricca  e vicina 
alla  Russia  : nell’interno  deciderebbe  della  prevalenza  del  partito  democratico  , che  vi 
diffonderebbe  la  popolazione  industre  e commerciale  delle  provincie  occidentali,  equili- 
brando gli  aristocratici  piantatori  del  Sud , rinforzati  dall'aggregazione  del  Texas. 
L’Unione,  acquistato  quell’unico  gran  fiume  del  pendio  occidentale,  verrebbe  ad  ab- 
bracciare intera  l’America  settentrionale,  e assidersi  sui  due  mari  e sull’istmo  che  li 
separa.  E questa  fu  l’intenzione  di  Polk,  presidente  degli  Stati  Uniti  e caldo  democra- 
tico (1845-49),  il  quale  sbrave^giava  le  monarchie  d’Europa  come  un  tempo  le  morar- 
chie  sbraveggiavano  le  repubbliche.  L'Inghilterra  con  altrettanto  calore  vi  si  oppose, 
pretendendo  una  delle  rive  del  gran  fiume:  ma  se  mai  questa  le  rompesse  guerra, 
l’Unione  sarebbe  obbligata  a emancipar  gli  schiavi,  per  non  vederseli  ammulinati  dal 
nemico;  laonde  in  tutti  i modi  la  civiltà  guadagna.  Alfine  le  due  potenze  si  accomo- 
darono, prendendo  per  confine  il  49°  parallelo  nord,  fino  al  quale  resta  libera  la  na- 
vigazione dell’Oregon  alla  Compagnia  della  baja  d Hudson. 

Ma  ben  presto  nuove  cagioni  di  guerra  sorsero  fra  il  Messico  e gli  Stati  Uniti,  i 
Rvr  quali,  occupata  la  capitale  nemica,  nella  pace  di  Guadalupa  (2  fehbrajo  1848)  acqui- 
5 ìt.re starono  tutto  il  Nuovo  Messico,  immenso  territorio  quasi  spopolato,  ma  che,  colla 
Vecchia  e la  Nuova  California  (10;,  dà  loro  sul  mar  Pacifico  il  porto  di  Montrcy  e la 
baja  di  San  Francesco,  la  migliore  della  costa  occidentale  d’America.  E sebbene  la 
guerra  costasse  254  milioni,  gli  Stati  Uniti  pensarono  averne  buon  mercato,  e non  che 
imporre  al  Messico  indennità,  gliene  diedero  compensi.  Inaspettata  importanza  v’ag- 
giunsero poi  i ricchissimi  terreni  auriferi  Stoperti  nella  California  (11).  Nè  forse  andrà 
guari  che  anche  il  Messico  entrerà  a parte  dellTnionc.  La  quale  cosi , in  men  d’un 
secolo,  ha  quintuplicalo  la  popolazione  , triplicalo  il  territorio , decuplicato  la  potenza 
produttiva,  e ciò  (salvo  l'ultima  guerra)  senza  esercito  nè  conquista  (11*). 


(IO)  I.a  Nuova,  grande  come  l più  gran  regni 
d’Europa,  ferinissima  e bellissima,  fu  descritta 
da  Donni  de  Mafras. 

( 1 1 ) Gli  Spagnuoli  erano  abitali  trecento  anni 
su  questo  suolo  senza  scavarlo,  benché  per  tra- 
dizione antica  ne  fosse  nota  la  ricchezza;  po- 
chi mesi  bastarono  ai  Sassoni  per  rivelarla.  Sono 
di  trecento  miglia  per  trenta  o quaranta  di  lar- 
ghezza l terreni  auriferi,  donde  si  traggono  già 
da  sedici  in  diciotlo  milioni  di  sterline  l’anno. 
Lavorando  centomila  persone,  in  un  anno  non 
possono  passare  che  venll  miglia  quadr.de  ; 
sicché  ci  vorranno  sei  secoli  per  soltanto  esau- 
rire quelle  alluvioni;  dopo  le  quali  resterebbe 
a cavar  le  montagne,  da  cui  furono  dilavale. 

(Il*)  Nuova  importanza  venne  a dar  ultima- 


mente a questi  paesi  la  scoperta  di  letti  auri- 
feri. Al  principio  del  secolo  nostro  si  trovarono 
quelli  degli  irai,  che  davano  30,000  chilo- 
grammi Panno,  cioè  quanto  basta  a fabbricar 
cinque  milioni  di  marenghi:  sebbene  il  governo 
russo  abbia  ristretta  la  produzione  di  questo 
metallo  colPimporvi  una  lassa,  che  arrivò  fin  al 
25  e al  35  per  cento.  Poi  nel  1818  trovaronsl  i 
terreni  auriferi  della  California,  e si  calcola  of- 
frano  ogni  anno  100,000  chilogrammi  d’oro, 
cioè  quanto  basta  a battere  15  milioni  di  ma- 
renghi. Economisti  e commercianti  erano  già  sbi- 
gottiti dall'alterazione  die  ne  verrebbe  al  valor 
delle  merci  c alla  proporzione  tra  Poro  e l’ar- 
gento, quando  l’Australia  svelò  altri  banchi,  clic 
dan  tanto  da  fare  20  milioni  di  marenghi  Panno, 
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Certo  quest'estemJersi  di  repubbliche  l di  significazione  incalcolabile,  non  solo  per 
quel  mezzo  mondo,  ma  per  tutta  l'umanità;  e ormai  gli  Stati  Uniti  non  dissimulano  di 
voler  intervenire  nelle  discussioni  europee,  e metter  la  bandiera  repubblicana  sulla  bi- 
lancia con  cui  i re  si  spartiscono  i popoli  e le  ragioni  (1 1"). 

La  differenza  tra  gli  Americani  del  settentrione  e quelli  del  mezzodi  nasce  dall'ori- 
gine loro.  I primi  fondarono  colonie,  di  cui  ogni  capo  era  re.  Accanto  all’una  stabilita- 
sene un’altra  con  lo  stesso  principio;  non  annesse  fra  loro  se  non  nella  Bibbia,  anche 
questa  interpretata  a talento  di  ciascung.  1 capi  delle  colonie  erano  dunque  sovrani  e 
pontefici  ; donde  la  libertà  e la  confederazione.  E mentre  traggono  coerenza  dal  principio 
medesimo,  non  sarebbe  possibile  fonder  in  uno  tante  varietà.  Vastissime  solitudini  ed 
una  vigorosissima  natura  invitano  gli  Americani  del  sud  a compiere  grandi  pensieri,  e 
tutto  vi  assume  proporzioni  gigantesche.  Ma  essendovi  connaturato  il  dogma  dell'auto- 
rità, tutte  le  repubbliche  riescono  a dittatura. 

La  Colombia  col  Perù  e la  Bolivia  formano  un’estensione  maggiore  che  l'Europa, 
stato  dri*  ove  la  gente  scarsissima  è separata  da  enormi  distanze  e da  fiumi  e monti  giganteschi, 
i America  Potrebbe  mai  stabilirvisi  quella  centralità  d'amministrazione  che  l'Europa  insanamente 
vagheggia?  Difficilissimo  è ogni  disegno  generale  in  cosi  sterminalo  territorio  ; le  invete- 
rate abitudini  della  disobbedienza  e le  radicali  differenze  da  paese  a paese  vi  si  oppungono  ; 
ogni  provincia  pretende,  non  solo  all'eguaglianza,  ma  alla  sovranità  sopra  le  altre  ; la 
diversità  di  colore  costituisce  Caste  distinte  (12),  che  tornano  di  ostacolo  al  governo  re- 
pubblicano.  Aggiungete  che  escono  or  ora  da  un  dominio,  il  quale  non  gli  aveva  assuefalli 
a nessuna  rappresentanza,  ma  tenuti  in  quella  servitù  patriarcale  che  è la  più  atta  a svi- 
gorire gli  spirili;  e la  fiacchezza  dell'amministrazione  e la  necessità  del  contrabbando 
avevano  avvezzo  a insultar  le  leggi  e fidare  nel  proprio  braccio.  La  classe  inedia  clic  sot- 
tentrù  all'aristocrazia  spagnuola,  era  dunque  ineducata  e incapace;  donde  vacillamento 
nei  governi,  potenza  degl'intriganti;  i capi  non  pensano  che  a prolungare  la  propria 
dittatura;  mentre,  col  pretesto  che  la  costituzione  è violata,  rinascono  ogni  tratto  le 
guerre  civili,  e la  distanza  delle  città  rende  impossibile  l'accentramento  o facile  ogni 
rivoluzione. 

In  generale  i Centralisti,  o aristocratici  o servili  che  li  chiamino,  vogliono  conser- 
vare ciò  che  di  buono  v’avea  nel  sistema  coloniale,  e particolarmente  i privilegi  della 
Chiesa  ; i Liberali , o federalisti  o democratici , precipitano  lo  innovazioni , vogliono 
sbarbicare  la  superstizione,  cioè  l'antica  credenza,  e cambiar  di  colpo  idee  e consuetu- 
dini. Economicamente  poi  i paesi  progressisti , quali  il  Brasile,  il  l'araguai,  la  Banda 
Orientale,  ii  Chili,  Venezuela , proclamano  libertà  per  tutti,  favorire  le  colonizzazioni, 
moltiplicar  relazioni  coll'Europa  , estendere  il  commercio  e l'industria  ; i retrogradi 
serbano  le  antiche  idee  coloniali  di  privilegio  e d'esclusione,  temono  le  influenze  eu- 
ropee, vorrebbero  tornare  al  monopolio  e all'Isolamento.  Inoltre  quei  delle  terre  interne 
faticano  per  raggiungere  l'Oceano  sui  loro  fiumi  ; i costieri  ne  li  respingono  : donde  le 
lotte  fra  ii  Buenos  Ayres,  il  l’araguai,  il  Brasile.  Perocché  manca  ai  fiumi  americani 


Secondo i calcoli,  l'oro  dato  di'ti  Nuovo  Mondo 
dalla  scoparla  sino  al  1818  fu  di  2,910,000  chi* 
logrammi,  che  sarebbero  40,122  milioni  di  fran- 
chi ; cioè  in  357  anni  se  ne  produsse  appena 
quanto  ora  in  quindici  anni.  Al  principio  del 
secolo  versavano  sul  mercato  generate  24  mila 
chilogr.  d'oro,  cioè  82  milioni  di  franchi:  al 
4848  se  ue  versò  il  triplo;  e oggi  dai  275  ai 
500  mila  chilogr.,  cioè  per  mille  milioni  di 
franchi. 

Quanto  all’argenlo , al  principio  del  secolo 
produceasene  700,000  chilogrammi  Tanno,  cioè 


per  200  milioni  : ora  crebbe  solo  a un  milione: 
cioè  Taumenlo  della  produzione  deiTargenlo  è 
di  io  a II,  mentre  dell'oro  è di  IO  a 450  (Nota 
del  1804). 

(Il**)  Alcuni  torli  ricevuti  portarono  la  Fran- 
cia a occupar  il  Messico,  dove  pose  imperatore 
l'arciduca  Massimiliano  d'Austria  nel  I8C5.  To- 
sinone scabrosissima! 

(12)  Infami  dì  raua  {infama  de  derer.ho ) <1 
chiamano  I figli  di  bianchi  e negri,  di  bianchi 
e indiani,  d'indiani  e negri.  Nel  Brasile  v'iia 
quattro  persone  di  colore  per  un  bianco. 
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quella  libertà,  che  per  gli  Europei  fu  assicurata  dal  congresso  di  Vienna.  Anche  l’Eu- 
ropa vorrebbe  portar  il  commercio  e la  civiltà  sua  nel  centro,  risalendo  l’Amazone  e il 
Piata,  che  si  congiungono  per  mirabili  comunicazioni. 

È questo  il  fondo  delle  dissensioni  vuoi  interne,  vuoi  da  Stato  a Stato , che  fanno 
sciaguratissima  la  condizione  dcirAmerica  meridionale,  e gli  eroi  deH'indipcndenza  con- 
vertono in  briganti  (13). 

Aggiungasi  che  le  Potenze  europee  li  molestano  ora  con  pretensioni  antiche,  ora 
con  nuovi  richiami;  e la  Francia  che,  dopo  il  1830,  aveva  riconosciuto  quelle  repub- 
bliche, dappoi  ruppe  inimicizia  col  Buenos  Ayres,  e vi  fomentò  la  guerra  civile  recata 
da  .Manuele  de  Hosas  contro  il  presidente  Rivadivia.  Quegli  cercò  forza  nel  popolo  della 
campagna,  aggregandosi  le  tribù  selvaggie  per  opporsi  agli  Unitarj  ; riuscì  governatore, 
spinse  le  corse  contro  i selvaggi  della  Patagonia,  e dal  voto  popolare  ottenne  la  ditta- 
tura (1835);  e vi  fu  rieletto  nel  40,  benché  i Francesi,  nemicissimi  a lui,  bloccassero 
la  repubblica.  Il  viceammiraglio  Makau  venuto  seco  a patti , dovè  convincersi  quanto 
fossero  esagerate  le  imputazioni  che  gli  esuli  gli  davano.  Lunghe  discussioni  si  ebbero 
pure  colla  Corte  romana,  e le  sedi  vescovili  rimasero  gran  tempo  vacanti.  Il  generale 
Caslilla,  venuto  presidente  del  Perù,  ora  mostrasi  buon  amministratore  , c si  sforza  di 
conservare  quel  che  é primo  bene,  la  pace. 

Che  se  una  volta  gli  Stati  meridionali  prendano  ordinamenlo,  allora  si  ripiglierà  lo 
scavo  delle  miniere,  si  coltiverà  il  suolo,  introducendovi  nuovi  prodotti,  come  già  si  fece 
del  thè  nel  Brasile  ; con  strade  e battelli  a vapore  si  percorreranno  linee  di  migliaja  di 
miglia  ; si  creerà  una  forza  marittima,  tanto  importante  ove  fiumi  e selve  smisurate  im- 
pediscono le  spedizioni  di  eserciti;  le  missioni  riprenderanno  la  loro  invasione  civilizza- 
trice. E già  adesso  gli  inciviliti  dilatano  ogni  giorno  la  dominazione  loro  su  qualche 
nuovo  terreno:  gli  stessi  che  rimangono  indomiti,  piu  non  giaciono  in  assoluta  barbarie, 
ma  acquistarono  alcuna  forma  civile  ed  esercizio  di  mestieri  e coltura  di  terreni.  Di 
supremo  momento  poi  sarà  il  taglio  dell’istmo  di  Panama,  che  dopo  Humboldt  fu  cre- 
duto possibile,  e che  ora,  studiato  d'ogni  parte,  sembra  poco  lontano  dal  compimento. 
Quando  a seicentomila  tonnellate  di  merci,  che  ora  girano  il  capo  Ilorn,  saran  di  tanto 
abbreviati  il  cammino  e la  spesa , tutta  Europa  ne  dovrà  risentire,  e più  le  innumere 
isole  della  Polinesia  e della  Malesia,  e le  opulenti  contrade  che  stanno  nel  pendìo  orien- 
tale e meridionale  del  gran  continente  asiatico  (14). 


(15)  Molti  Italiani  presero  parte  al  movimenti 
dell1  America  meridionale.  D’origine  italiana  era 
Manuele  migrano,  letterato,  clic  nei  giornali 
eccitò  all’Indipendenza,  poi  combattè  per  essa, 
e acquistò  gran  popolarità,  cercando  diffondere 
le  coguizioni  nelle  classi  intime  (-1820).  Nel  Ve- 
nezuela, il  colonnello  \goslino  Codazzi  di  Logo 
compì  molli  lavori  geografici,  e adopera  anche 
oggi  a colonizzare  falla  regione  della  Cordiliera 
marittima  di  quella  repubblica.  Il  nizzardo  Ga- 
ribaldi combatte  a Montevideo. 

(M)  Nel  I siili  si  stampò  a Parigi  un  impor- 
tante libretto  Della  prossima  influenza  degli  Siati 
Uniti  sulla  politica  europea , coll'epigrafe  flic  crii 
Scipio  (i>ii  in  exilium  Africa;  crescit. 

Ai  rapidissimi  incrementi  degli  Stati  Uniti  non 
potevamo  noi  che  dar  poche  aggiunto  nel  corso 
di  questo  capitolo.  Ora  gli  Stali  son  portati  a 
cinquantuno,  c la  popolazione  da  quattro  crebbe, 
nel  secolo,  a ventitré  milioni.  Nuova  York,  che 
nel  1793  contava  trenladucmila  persone,  or  passa 
mezzo  milione:  la  valle  del  Mississipi,  che  uvea 


quallrocentomila  anime  , ora  n’ha  tredici  mi- 
lioni. Monroe,  che  poi  divenne  presidente,  nel 
1828  dichiarava  che  l'Unione  ereticasi  in  diritto 
d’intervenire  alle  fortune  europee,  celie  l’Amc- 
rica  è degli  Americani  non  dei  coloni.  In  tal 
senso  minacciano  inccssantcmenlu  Cuba;  e le 
incursioni  di  qualche  ardilo  capobanda,  come 
Walter  che  occupò  il  Nicaragua,  non  sono  che 
preludj  di  conquiste  sempre  nuove,  massime  nel- 
UAmerica  centrale,  divenuta  importante  per  la 
comunicazione  fra  1 due  oceani , sia  colle  fer- 
rale, sia  con  un  canate.  La  fazione  dei  A'now- 
nothings  vuol  far  prevalere  Uelemento  indigeno, 
non  temendo  perciò  sbraveggiare  U Inghilterra, 
che  trangugia  sin  gli  affronti  per  risparmiarsi 
una  guerra  che  le  terrebbe  il  cotone  di  cui  vive 
mezzo  il  suo  popolo.  Il  partito  democratico  tende 
nd  invadere  ed  assorbire  sempre  nuovi  paesi , 
per  metterli  a schiavi;  mentre  il  partito  che  in- 
titolano cattolico,  vorrebbe  abolita  la  schiavitù. 

Anche  il  Canada  crebbe  smisuratamente,  pol- 
che, sebbene  non  v’abbia  immigrazione,  i sessan- 
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La  media  classe  aveva  trionfalo  nella  grande  Rivoluzione,  e desiderosa  di  conservare 
gli  acquisti,  avea  congiurato  contro  Napoleone  retrogrado,  e restaurato  i Borboni.  Da 
questi  ottenne  una  Carta,  che  concedeagli  piò  che  non  avesse  chiesto  ncll'89,  poiché 
aboliva  tutti  i privilegi , rimetteva  il  re  come  supremo  magistrato  ereditario  , ma  non 
quella  nobiltà  contro  della  quale  di  fatto  crasi  condotta  la  Rivoluzione.  La  Carla  facea 
tutti  i Francesi  eguali  in  faccia  alla  legge,  capaci  a qualunque  impiego,  libere  le  per- 
sone e la  stampa  ; liberi  i culti,  sebbene  religione  dello  Stato  fosse  la  cattolica  ; intan- 
gibili le  proprietà  ; dimenticate  le  opinioni  e i voti  emessi  fin  allora  ; abolita  la  coscri- 
zione. Il  re,  inviolabile,  ha  il  potere  esecutivo;  capo  dello  Stalo  e delle  armi,  dichiara 
la  guerra,  fa  i trattati,  nomina  alle  cariche  di  pubblica  amministrazione.  Egli  propone 
le  leggi  ; e dopo  discusse  e votate  nelle  Camere  dei  pari  e dei  deputati,  le  sanziona  e 
promulga,  e fa  regolamenti  e le  ordinanze  necessarie  all’esecuzione  di  esse  ed  alla  si- 
curezza dello  Stato.  Degli  atti  della  corona  sono  responsali  i ministri,  che  devono  con- 
formare le  risoluzioni  del  potere  esecutivo  ai  voli  della  maggioranza  del  parlamento.  I 
pari  son  nominati  dal  re  d’illimitato  numero,  ed  ereditarj  ; v’appartengono  di  diritto  i 
membri  della  Casa  reale,  che  a venticinque  anni  acquistano  voce  deliberativa.  Secrete 
le  loro  adunanze  ; ad  essi  l’esame  dell’alto  tradimento.  I deputali , le  cui  adunanze 
sono  pubbliche,  vengono  nominati  da  collegi  elettorali , per  cinque  anni , rinnovandosi 
ogni  anno  d’un  quinto  : debbono  avere  almen  quarantanni , c pagare  mille  franchi  di 
contribuzioni  dirette.  Nessuna  imposta , se  non  consentita  dalle  Camere  c sancita  dal 
re.  Questi  convoca  le  due  Camere  ogni  anno  contemporaneamente  ; può  sciogliere  quella 
dei  deputati,  cioè  rinviarli  ai  loro  giudici  naturali  ; ma  una  nuova  dee  chiamarne  fra 
tre  mesi. 

Adunque,  re  temperato,  colla  pienezza  del  potere  esecutivo  e con  ministri  respon- 
sali; una  Camera  ereditaria  , c una  elettiva  che  rappresenti  le  idee  della  maggioranza 
delle  classi  medie:  costituzione  differente  dalla  inglese  in  quanto  l’iniziativa  appar- 
tiene al  re,  i ministri  siedono  e opinano  nelle  Camere , possono  esser  messi  in  accusa 
dalla  Camera  dei  deputati,  e tradotti  a quella  dei  pari  per  tradimento  o concussione. 
Durano  il  sistema  giudiziale  e il  codice  civile  dell’Impero,  e le  leggi  contrarie  alla  Carta; 
abolita  la  confisca;  al  re  il  diritto  di  grazia.  La  nobiltà,  abolita  come  istituzione,  con- 
serva valor  d’opinione,  ed  infiuenza  sulle  classi  basse.  Neppure  il  clero  ha  esistenza  po- 
litica collettiva  ; ma  nato  fra  il  popolo  e confidente  di  questo  , si  connette  ai  borghesi 
per  l’educazione,  alla  nobiltà  per  frequenti  relazioni.  La  plebe  non  partecipa  agli  affari 
pubblici,  ma  ha  aperte  le  vie  onde  elevarsi. 

Questo  dono  Luigi  XVIII  faceva  al  regno  che  gli  stranieri  gli  restituivano  ; ma  come 


talremila  abitanti  francesi  clic  vVrano  quando 
venne  all'Inghilterra,  os"i  crebbero  a sctlecen- 
tomila. 

(La  causa  che  noi  avevamo  indicala,  cioè  la 
schiavitù,  fece  poi  prorompere  nel  1861  la  guerra 


fra  gli  Siali  del  Nord  e del  Sud,  la  quale  cosla 
2,230  milioni  di  dollari  ni  giorno  ; c rovinò  tutta 
la  prosperità  del  paese,  c infiniti  uomini:  e 
solo  nel  1865  furono  sottomessi  di  nuovo  gli 
Siali  del  Sud. 
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dono  e’  la  considerava,  mentre  alla  nazione  parea  diritto.  L’effettuare  poi  la  Carta  do- 
veva riuscir  difficile  tra  gente  inavvezza  alle  forme  costituzionali  e alla  pubblicità;  e 
massime  tra  il  cozzare  della  libertà  inesperta  coH’assolutismo  invecchiato.  Coloro  che 
a questo  credevano , si  consolavano  delia  restaurazione  come  d’un  ritorno  dell'ordine 
antico  ; ma  poi  scorgendo  che  nessuno  dei  frantumi  di  questo  potea  ripigliar  vita, 
invece  di  consolidarne  il  potere  posticcio,  invocarono  la  libertà.  Gli  scolari  dell'En- 
ciclopedia s’indispettivano  a questa  che  diceano  ricrudescenza  del  medioevo.  Giacobini 
e Buonapartisli,  affratellatisi  nei  Cento  giorni,  guardavano  stizzosi  un  trono,  micidiale 
alle  idee  repubblicane,  eppure  sprovislo  di  queirassolutezza  che  conculca  e passa.  Al 
vulgo  parea  men  bello,  perchè  non  addobbato  con  bandiere  di  vinti,  [banchieri  avevano 
perduto  i guadagni,  a profusione  aperti  dalle  restrizioni  e dai  monopolj. . 

Per  contro  i Realisti,  tornati  con  idee  di  vendetta  c riazione,  in  premio  della  malevola  l parliti 
fedeltà  o della  brigante  migrazione  invocavano  posti  per  sé,  castighi  e severità  contro 
gli  autori  « de’  primi  delitti  c delle  ultime  sventure  »;  e prevalendo  nella  Camera  del 
1815,  spinsero  al  rigore  contro  il  maresciallo  Ney,  la  cui  condanna  a morte,  come  disse 
Dupin  avvocato  suo,  * non  fu  giusta  perchè  la  difesa  non  fu  libera  »:  corti  marziali 
ristabilivano  sanguinosamente  la  quiete  dovunque  fosse  compromessa.  L'amnistia,  da 
cui  deve  cominciare  ogni  governo  non  insensato,  trovò  opposizione , e fu  ristretta  da 
eccezioni  : dal  riordinato  Istituto  si  esclusero  alcuni  personaggi,  quasi  la  scienza  appar- 
tenga ad  alcuna  fazione:  la  tribuna  sonava  di  incessanti  diatribe  contro  la  Rivoluzione, 
non  vedendovi  che  l'empietà  trionfante , sebbene  ne  gustassero  i vantaggi  quelli  che 
nulla  aveano  sofferto  delle  sue  violenze:  e perchè  il  governo  camminava  più  moderato 
che  non  la  fazione  da  cui  era  sostenuto,  questa  divenne  un’opposizione,  cercando  invi- 
gorire l’ordinamenlo  ecclesiastico  e il  provinciale. 

Fuor  delle  Camere  si  formò  dunque  una  congregazione  di  Realisti  esagerati,  associan- 
dovi chi  potesse  sulle  moltitudini  colla  scienza,  col  denaro,  colla  parola,  colle  preci;  e 
tenevano  adunanze,  ricreazioni,  conferenze,  all’ombra  del  conte  d’Artois,  che  fu  poi 
Carlo  X,  e d’altri  principi  della  Casa,  repugnanti  dalle  restrizioni  poste  al  poter  reale. 

Anche  Luigi  XVIII  ambiva  di  mettere  in  mostra  se  stesso  e la  propria  autorità,  trascen- 
dendo quelle  forme  costituzionali  che  velano  il  re  sotto  la  responsalilà  del  ministro.  Ma 
gli  amici  del  trono  s’appigliavano  alla  Carta  ; Chateaubriand  vi  ravvisava  l’unica  àncora 
pel  vascello  tempestato  dalla  Rivoluzione  ; il  generale  Koy  esclamava  : — Chi  vuol  più 
della  Carta,  meno  della  Carta,  altrimenti  della  Carta,  fallisce  a’ suoi  giuramenti  ». 

Ci  sia  permesso  badarci  fra  questi  dissidj,  giacché  li  vediamo  riprodotti  più  o meno 
dovunque  si  comincia  la  vita  costituzionale  ; e pur  troppo  la  Francia  è presa  a modello, 
quantunque  non  si  sappia  profittare  degli  errori  di  essa  per  risparmiarsene. 

Gravi  piaghe  intanto  erano  a sanare.  Napoleone  lasciava  enormi  debiti  al  paese  ; gli 
Alleati  aveano  voluto  farsi  pagare  dalla  Francia  e le  spese  e la  paura;  cinquecento  mi- 
lioni dissipò  la  sciagurata  invasione  del  1815;  per  l’occupazione  straniera  se  ne  dovet- 
tero pagare  in  tre  anni  settecentocinquanta,  poi  altri  ducentottanta  ; i crediti  verso  il 
governo,  addotti  principalmente  dai  paesi  abbandonati  sul  Reno,  sommavano  a mille 
seicento  milioni,  che  per  mediazione  di  Wellington  si  ridussero  a ducenquaranta  ; sic- 
ché il  debito  pubblico  sali  da  mille  ducensessanta  a tremila  settecensessanla  milioni. 

Fiera  punizione  inflitta  alla  gloria  ! ma  improvida  per  parte  di  quei  che  professavano 
amare  la  pace,  e che  cosi  obbligavano  il  governo  francese  a spedienti  che  irritano.  Più 
di  tutto  indignavasi  la  nazione  aH’insultanle  contentezza  degli  stranieri,  e al  vedere 
sventolar  sulle  sue  città  quei  vessilli  che  portavano  ancora  impressa  l’orma  del  piede 
<817  francese  vincitore.  Quando  l’esercito  occupante  fu  tolto,  il  governo  si  senti  libero  di  sé, 
Penembre c come  ta|e  enir5  ne|ia  gan(a  Alleanza:  ma  in  ciò  parve  scorgere  una  minaccia  di  tra- 
piantare anche  in  Francia  le  idee  assolute  di  quella. 

Ad  impedire  le  quali  levavasi  l’opposizione , legale  o no.  Nell’illegale  si  designa- 
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vano  tre  gradazioni.  Ventimila  nffiziali,  sbalzati  dal  bivacco  ai  riposi,  guatavano  verso 
Sant’Elena  o verso  il  fanciullo  che  cresceva  sotto  le  ali  dell’aquila  austriaca,  e speravano 
che  questa  li  favorirebbe  , o per  alzare  il  figlio  d'un’arciduchcssa,  o per  turbare  quei 
malgraditi  vicini.  Altri  fantasticavano  la  repubblica;  e quali,  con  La  Fayette,  placida  e 
casalinga  all’americana;  quali,  come  nel  93,  esultante  di  forza  e di  diritti , terrore  dei 
re,  speranza  de’ popoli.  Una  terza  parzialità  ricordavasi  della  Rivoluzione  inglese,  e 
come  per  darle  compimento  fu  duopo  che  la  dinastia  ristabilita  venisse  soppiantala  da 
un’altra,  la  quale  non  avesse  nó  vendette  nè  rimpianti,  e che  ogni  cosa  dovesse  alla 
Rivoluzione.  Tutti  questi  Indipendenti  cercavano  guadagnare  la  classe  media,  solleci- 
tandone o le  speranze  o le  paure;  accogliendo  tutti  quei  che  i Rorboni  malcontentavano; 
adoprando  i giornali  e le  caricature;  battendo  i missionarj  c i Gesuiti , col  qual  nome 
indicavansi  in  generale  i preti  zelanti  e i loro  fautori. 

' L’opposizione  legale  operava  nelle  Camere , clic  coi  poteri  costituzionali  prendeano 
-•  fermezza.  La  politica  in  Inghilterra  si  mena  da  due  secoli  in  pieno  giorno,  talché  il  po- 

*•'  polo  la  sorveglia  e la  obbliga  a regolarsi  nell’interesse  del  paese.  In  Francia  è recente, 

e perciò  mobile  secondo  i ministri  : piloti  inesperti , ogni  brezza  credono  tempesta,  e 
smarriscono  la  tramontana:  il  popolo  poi  è ancora  troppo  nuovo  a tali  discussioni,  c la 
sua  facile  fantasia  s’infiamma  ai  gridi  c alle  parole  generose. 

Perni  dell’opposizione  erano  la  legge  elettorale  e la  censura.  Governo  rappresenta- 
tivo non  si  dà  senza  libera  stampa;  e anche  varj  Realisti  la  difendevano,  c fra  essi  Cha- 
teaubriand, quasi  dicesse  ai  Rorboni:  — Io  sosterrò  il  vostro  scettro,  purché  voi  rispet- 
tiate il  mio  #;  ed  esclamava  : — Non  voglio  che,  se  nascessero  Copernichi  e Galilei,  un 
« censore  possa,  con  un  frego  di  penna,  rituffar  nell’oblio  un  segreto,  che  il  genio  del- 
« l’uomo  avrebbe  involato  all’onniscienza  di  Dio  ».  — La  censura  (soggiungeva  Dau- 
« nou)  é essenzialmente  parziale,  e sempre  il  fu,  ed  è impossibile  noi  sia  ; é l’arbitrio 
« assoluto  ».  Royer-Collard,  che  pure  avea  sollecitato  restrizioni  alla  stampa,  diceva 
con  amara  ironia:  — Fu  somma  imprevidenza,  nel  gran  giorno  della  creazione,  il 
« lasciare  l’uomo  sfuggire  libero  c intelligente  in  mezzo  aU’univcrso.  Di  là  il  male  e 
“ l’errore.  Una  sapienza  più  alla  viene  a riparare  la  colpa  della  Previdenza,  restrin- 
« geme  l’imprudente  liberalità,  c all’umanità  saviamente  mutilata  rendere  il  servigio 
* d’elevarla  alla  beata  innocenza  dei  bruti  ». 

Quanto  alle  elezioni,  base  del  sistema  rappresentativo,  il  governo  cercava  padroneg- 
giarle. Respinta  l’elezione  diretta,  c stabilito  il  duplice  grado,  furono  esse  disputale  da 
Doiirinarj  prima  fra  ultra-realisti  e moderati;  indi  fra  moderati,  ministeriali  e dottrinarj  ; alfine 
tra  dottrinarj  e indipendenti. 

Pietro  Royer-Collard  da  Sompnis  avea  combattuto  il  sensismo  di  Condillac  come 
Cou^rd  cansa  'nv,'‘mpnl°  degli  spirili  sotto  Napoleone,  e al  despotismo  brutale  del  terrore 
*763-1815°  delle  spade:  traeva  eloquenza  dall’odio  contro  un  sistema  e dalla  contraddizione,  non 
dall’amore  del  popolo,  cui  anzi  egli  voleva  allontanato  dalla  costituzione,  giacché  il  ter- 
rore lo  avea  svoglialo  della  sovranità  popolare;  considerava  la  Camera  come  elettiva, 
ma  non  rappresentativa,  e i deputali  esserlo  della  Camera,  non  del  popolo,  e consultori 
del  re.  Grande  importanza  acquistò  col  parlare  pochissimo  e scriver  meno  : e perchè 
riepilogava  le  discussioni  in  forma  dogmatica , e spesso  tornavagli  la  parola  dottrina , 
prese  nome  di  Dottrinarj  la  parte  sua:  parola  vaga  del  resto,  come  tutte  le  designa- 
zioni di  partiti,  c che  ciascuno  interpretava  a volontà.  Frano  gente  nuova,  legisti,  let- 
terali, che  riponcano  tutta  l'importanza  nell’abilità,  comunque  scevera  dalla  morale  e 
dalla  giustizia,» e che  formatesi  alcune  massime  astratte . secondo  queste  pretendevano 
regolare  la  politica.  Conlrarj  agli  uomini  assoluti,  che  non  affissano  se  non  un  lato  solo, 
tendevano  a consolidare  le  potenze  di  fatto,  che  risultano  dalla  proprietà,  dalla  ricchezza 
e da  altri  vantaggi  di  posizione,  accordando  tali  potenze  fra  sé  per  via  di  transazioni  : 
all’opposto  de’  Liberali , che  vorrebbero  restringere  la  sfera  d'autorità  di  queste,  sol- 
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traendone  a!  più  possibile  l’esistenza  nostra  coll'isolarci  quasi  dalla  vita  sociale  (I);  e 
della  politica  fanno  scopo  gl’interessi  della  classe  media. 

ISeniamino  Constant  di  Losanna,  limitandosi  alle  negazioni  in  religione  come  in  po-  Benta- 
litica,  intelletto  vigoroso,  temperamento  debole,  cuor  freddo,  introdusse  in  Francia  la 
letteratura  germanica,  e in  filosofia  la  morale  di  sentimento,  sottoposta  ai  vacillamenti  mj-isso 
della  coscienza  di  ciascuno.  Per  le  idee,  pei  sentimenti,  pel  giro  del  suo  spirito,  per  la 
leggerezza  de’ costumi,  pel  culto  a Voltaire,  per  le  abitudini  satiriche  apparteneva  a quella 
scuola  inglese  di  cui  Monnier  era  stato  l’oratore,  Necker  il  finanziere,  la  Stael  l’eroina, 
e di  cui  l’imperatore  Alessandro  divenne  adepto.  Fece  opposizione  a Napoleone  senza  ve- 
dere in  lui  il  rappresentante  della  nazione  francese;  nei  Cento  giorni  se  gli  associò,  ma 
consigliandogli  una  camera  di  pari  ereditarj  come  in  Inghilterra;  durante  la  restaura- 
zione, venne  capo  di  quel  liberalismo  borghese,  che  cozzava  colla  sovranità  nazionale,  nel 
solo  intento  di  garantire  l'indipendenza  individuale  contro  l’azion  del  potere.  Nel  sistema 
costituzionale  che  vive  solo  di  finzioni  e contrappesi,  e per  le  complicazioni  sue  dà  alle 
nature  delicate  il  vantaggio  sopra  anime  semplici  e robuste,  egli  primeggiò  vagheggiando 
la  popolarità  c portando  simpatia  alla  gioventù  ; benché  non  spiegasse  mai  vigoria,  e di 
scettica  mobililà  l'accusassero  le  frequenti  contraddizioni.  Come  protestante  osteggiava 
il  clero:  facile  e ingegnoso  nei  giornali  c alla  tribuna,  degli  articoli  suoi  formò  un  Corso 
politico  costituzionale,  ove  pone  scopo  d’ogni  associàzione  umana  la  libertà  individuale, 
garantita  dalla  libertà  politica.  Gli  antichi  tendeano  ad  accomunare  il  poter  sociale  a 
tutti  i cittadini  ; i moderni  a dar  sicurezza  ne’  godimenti  privati.  I.c  istituzioni  politiche 
sono  contratti , ove  l'uomo  rinunzia  la  minor  parte  possibile  della  primitiva  indipen- 
denza ; onde  la  società  non  ha  giurisdizione  sugl'individui  se  non  per  impedirli  di  pre- 
giudicarsi reciprocamente. 

Noi,  credendo  all’indipendenza  di  ciascuno  come  alla  solidarietà  di  tutti,  profes- 
siamo che  e l'individuo  e la  società  esistano  pel  genere  umano,  affinchè  divenga  più  per- 
fetto, le  nazioni  acquistino  il  maggior  possibile  sviluppo,  e ciascun  individuo  debba  por- 
tarvi il  tributo  di  sue  facoltà  personali,  e l'amore  per  tutti. 

Secondo  le  dottrine  di  Constant,  è di  diritto  assòluto  la  concorrenza  industriale;  è 
usurpazione  ogni  intervento  della  potenza  sociale;  usurpazione  ogni  imposta  non  coman- 
data da  imperiosa  necessità.  F.sclusa  la  direzione  della  società  nell'ordine  materiale, 
tanto  più  nel  morale;  la  religione  si  conforma  al  sentimento  di  ciascuno;  è abbando- 
nata ai  padri  l'educazione  de'  figliuoli.  Posto  scopo  della  convivenza  il  rendere  indipen- 
dente l’individuo,  ne  saranno  membri  que’  soli  che  vi  recano  tale  indipendenza  , cioè  i 
proprietarj.  Cosi  combattendo  i privilegi  aristocratici,  saldavansi  quelli  de'  borghesi  ; in 
conseguenza  riprovavasi  l'elezione  a due  gradi.  Se  unico  interesse  reale  é quello  degli 
individui,  e il  generale  è una  transazione  fra  questi,  non  rimane  più  nazionalità,  c tutto 
si  riduce  al  municipio;  vero  governo  è il  solo  comunale  ; e l'autorità  centrale  si  limita 
a decidere  delle  contraddizioni  che  nascessero  nelle  rispettive  pretensioni  delle  località. 

Ne  deduceva  la  sua  teorica  della  monarchia  costituzionale,  ridotta  a uffizio  neutro  e pu- 
ramente moderatore  fra  i principj  attivi  ; al  ministro  deve  spettare  il  potere  esecutivo" 
indipendentemente  dal  re,  che  dee  solo  conservare  nella  loro  sfera  le  autorità,  o cam- 
biando ministro,  o sciogliendo  le  Camere;  tradotto  poi  nella  formolo  « Il  re  regna  e 
non  governa  >. 

Nella  Religione  considerata  ne’ suoi  sviluppi  e nelle  sue  forme,  e nel  Politeismo 
romano,  sostiene  la  religione  essere  progressiva  come  tutta  la  civiltà.  Non  fondasi  dun- 


(I)  J' nspirah  aree  enl  homi  asme  ver*  un  avenir , 
je  ne  tarai*  Irop  lequel,  vere  une  liberti,  doni  la 
formule , 1/  je  lui  en  dannati  un«,  Mail  celle-ci  : 
Gouvernerocnl  quclconque,  avee  la  plus  grondo 


somme  posslhle  de  garantire  indivlduelles , el 
le  moins  possible  daclion  admlnlslrative.  Thiir- 
hy,  Preface  aus  dix  ans  d' tiudet  hisloriques . 
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que  sopra  una  concezione  necessaria  di  Dio  e del  concatenamento  delle  cose;  ma  è una 
disposizione  istintiva  del  nostro  spirito,  un  sentimento  rivestito  di  dogmi  arbitrarj , per 
soddisfare  al  bisogno  di  logica;  vago  teismo,  con  una  rivelazione  superna  fatta  una  volta 
sola,  e senz’altra  autorità  che  la  coscienza  individuale.  I collegi  sacerdotali  e i misteri 
antichi  non  racchiudevano  le  tradizioni  più  pure,  di  cui  il  culto  vulgare  non  fosse  che  un 
riflesso  : ma  teogonie  e mitologia  sono  assurdità,  e traviamenti  o inganni  del  sacerdozio: 
ove  questo  non  é costituito,  e il  culto  nasce  spontaneo  dall’opinione  come  in  Grecia,  esso 
si  perfeziona  ponendosi  in  armonia  colla  civiltà. 

Questo  rimpasto  dell'antica  Enciclopedia  colle  dottrine  di  Kant  volemmo  esporre  a 
disteso,  come  l’espressione  del  sistema  che  allora  chiamavasi  liberale;  e che,  se  faceva 
paura  ai  re,  scarsa  fiducia  poteva  ispirare  al  popolo. 

Luigi  XVIII  , come  capo  de’  migrati , doveva  avere  idee  superbe  della  monarchia , 
onde  si  mostrò  geloso  di  ripristinar  l’onore  della  sua  nazione  in  faccia  agli  stranieri , ma 
anche  di  consolidare  la  Carta  ; laonde  congedò  la  Camera  clic  erasi  detta  più  realista 
del  re,  c nella  nuova  dei  1818  apparvero  La  Fayette,  Manuel  e simigliami.  Il  nuovo 
ministero  di  cui  era,  non  capo,  ma  anima  Decazes  favorito  del  re,  inclinava  a condi- 
scendenze: ma  i Realisti  l’infrenavano  e obbligavamo  andar  a tentone,  senza  chiarirsi 
decisamente:  intanto  però  è abolita  la  censura  ; sottoposti  ai  giurati  i delitti  di  stampa; 
gli  editori  dei  giornali  sieno  responsali  con  cauzione,  e non  si  considerino  più  che  come 
complici  dei  delitti  cui  potessero  spingere. 

Ma  già  anche  i Liberali  moderati  erano  oltrepassati;  e quasi  un  affronto  alla  di- 
nastia restituita,  fu  mandato  alla  Camera  Grégoire,  vescovo  smitrato  e regicida.  Luigi 
il  sentiva,  ed  aprendo  queste  nel  1819  diceva  : — l'n’ inquietudine  vaga  ma  reale  preoc- 
« cupa  gli  spiriti  ; ognuno  domanda  al  presente  un’assicurazione  di  sua  durata  ; la  na- 
« zione  gusta  solo  imperfettamente  i vantaggi  del  reggimento  legale  e della  pace,  te- 
« mondo  vederseli  strappali  dalla  violenza  delle  fazioni,  c si  sgomenta  della  troppo 
« chiara  espressione  dei  loro  disegni  ». 

Cosi  attestavasi  (fatto  nuovo)  la  distinzione  fra  il  governo  c la  nazione  ; quello  ope- 
rante alla  superficie,  questa  agitantesi  al  fondo,  e tra  cui  vivea  la  Rivoluzione , spenta 
nel  primo  : ma  invece  di  porsi  alla  testa  del  movimento  sociale  di  cui  sentiva  i fremiti, 
quel  governo  si  ostinò  a farlo  retrocedere  a volontà  di  pochi.  Invano  lo  avvertivano  e i 
suoi  amici,  c quelli  che  volevano  divolgerlo  dai  proponimenti  illegali  ; Talleyrand  escla- 
mava: — Ciò  ch'è  proclamato  utile  e buono  da  tutti  gli  uomini  illuminati  d’un  paese, 

« senza  variazione,  per  molti  anni  differenti,  dee  credersi  necessità  del  tempo.  Tal  è la 
« libertà  della  stampa.  Ingannare  a lungo  ai  di  nostri  non  è facile.  Accettare  una  lotta 
« a cui  tutto  il  popolo  prende  parte,  è sbaglio;  e oggi  ogni  sbaglio  politico  trae  peri— 

« coli  ».  E Manuel  : — A che  tendete  con  queste  intempestive  repressioni?  a spegnere 
« il  vulcano?  non  sapete  che  la  fiamma  rugge  ai  vostri  piedi , e che  , se  non  le  date 
« larga  uscita,  scoppierà  a vostra  ruina?  » Tali  quistioni  della  Camera,  di  fuori  acqui- 
stavano quell’esagerazione  che  vi  danno  la  parola  de’ giornali,  l’intrigo  dei  partiti  e le 
«paure  del  vulgo;  sicché  gli  spiriti  n'erano  agitatissimi,  le  assemblee  elettorali,  le  scuole, 
le  piazze  respiravano  d’alito  ostile.  E il  governo  s’impenna , tanto  più  che  all’esterno 
prorompevano  insurrezioni  dei  popoli  contro  i re. 

Tra  ciò  Carlo  Ferdinando  duca  di  Berry,  presuntivo  erede  del  trono,  é colpito  dal  1820 
Assassinio  pugnale  di  Louvel.  Questo  colpo  fu  attribuito  a Casa  d’Orleans,  ai  Buonapartisti,  fin  al4  fel,br*l° 
Ih'b  ^ m*n'?tro  Decazcs,  sovratutto  ai  Liberali  : pure  non  era  che  opera  d’un  uomo,  per  avven- 
1 Lrr>  tura  esaltalo  dagli  articoli  c dagli  esempj,  ma  non  diretto  da  vorun  partito,  c che  subi 
impassibilmente  il  supplizio.  La  desolazione  della  Casa  reale  e de’ suoi  fautori  fu  tempe- 
rata in  parte  dall’essersi  la  vedova  annunziata  gravida  : ma  quel  colpo  fu  preso  per 
testo  contro  la  rilassatezza  del  governo  ; l’indignazione  fe  servili  le  due  Camere,  e in- 
vocare la  repressione  delle  dottrine  perverse,  clic  minacciavano  sovvertir  religione,  mo- 
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rale,  monarchia,  diritti.  La  Santa  Alleanza  l'ebbe  come  un  prodromo  di  rivolnzione; 
Alessandro  pensò  fosse  il  caso  d una  nuova  unione  dei  re  ; e il  favore  di  lui  rimise  Ema- 
nuele Richelieu  al  ministero.  Ma  gl'indipendenti  lo  guardano  come  un  ostacolo;  i 
Doltrinarj  non  sanno  piegare  dalle  rigide  e superbe  lor  massime:  onde  privo  di  un  con- 
corso che  gli  era  necessario,  gli  é forza  darsi  coi  Realisti,  e restringere  la  libertà  delle 
persone  e de’ giornali,  punendo  la  nazione  d'un  misfatto  che  non  voleasi  credere  iso- 
laci lato.  La  Camera  eletta  sotto  tali  influenze,  traeva  il  re  dalla  moderazione,  e più  dopo 
che  Richelieu  dovette  cedere  il  ministero  a Villèle  , risoluto  di  soffocare  lentamente  la 
Rivoluzione. 

I più  fervorosi,  impediti  di  sfogarsi  colla  stampa  , concentravano  l’ira  nelle  società  società 
secrete,  e propagavasi  la  Carboneria.  Nel  1820  una  sollevazione  erasi  dilatata  da  Parigi  ,e8ralr 
a molti  paesi  : nel  22  ben  cinque  sommosse  scoppiarono,  fallite  perchè  non  avevano  nè 
la  forza  della  prudenza,  nè  quella  dell'ardimento.  I capi  della  sollevazione  della  Ro- 
cella  (p  a g.  702)  finirono  snl  palco  ; il  generale  Rerton  a Saumur  subiva  coi  compagni 
il  supplizio  gridando  — Viva  la  repubblica  »;  e il  popolo  lasciò  fare,  perché  quelle  trame 
avevano  abbracciato  i cittadini,  ma  non  tutto  il  popolo;  e intanto  la  monarchia  col  pu- 
nire si  fa  robusta  e riagisce.  Nei  processi  erano  indicati  per  archimandriti  La  Fayette, 
Manuel,  Constant,  il  generale  Foy,  il  banchiere  Laflìtte;  e credessi  spargesse  conforti 
e denari  una  mano  tanto  alta,  che  nessuno  osato  avrebbe  colpirla.  Di  rimpallo,  denun- 
ziavasi  alla  tribuna  il  conte  d'Artois  come  capo  d'un  governo  occulto,  che  diffondeva 
agenti  realisti  in  ogni  parte  onde  ripristinare  la  monarchia  assoluta. 

Già  accennammo  la  spedizione  contro  i Liberali  di  Spagna.  Ivi  l’esercito,  non  tro- 
vando l'opposizione  della  risolutezza  nazionale , prosegui  con  facilissimi  trionfi , ct\e 
improvidamente  vollero  esagerarsi  in  Francia  per  farne  aureola  al  duca  di  Angoulémc, 
e dare  al  pacifico  stendardo  bianco  quella  decorazione  d'allori,  che  si  poco  gli  si  addi- 
ceva. Invano  Chateaubriand  vorrebbe  ingannar  i presenti  e la  posterità  col  chiamare 
quella  spedizione  • l’alto  più  politico  e più  robusto  della  Restaurazione  »;  i Liberali  non  ' 
vollero  vedervi  che  una  bassa  condiscendenza  alla  politica  della  Santa  Alleanza,  un  vo- 
ler oltre  Pirene  seminare  il  despolismo  per  trapiantarlo  in  Francia,  e imitare  quel  che 
gli  stranieri  aveano  fatto  colla  Francia  in  rivoluzione,  cioè  imporle  la  forma  del  governo 
interiore.  Manuel  uscì  a dire  : — Lo  spirito  di  rivoluzione  è pericoloso , ma  lo  è pure 
i quel  di  controrivoluzione.  Le  rivoluzioni  che  camminano  avanti  possono  commettere 

• eccessi,  ma  almeno  andando  innanzi  si  arriva.  Se  credete  che  Ferdinando  VII  sia  in 

• pericolo,  non  rinnovate  le  circostanze  che  strascinarono  al  patibolo  coloro  che  a voi 
« ispirano  si  vivo  interesse.  Perchè  gli  stranieri  intervennero  nella  rivoluzione  francese, 

• Luigi  XVI  fu  precipitato...  ».  Queste  frasi  e il  freddo  coraggio  dell'oratore  fanno  pro- 
t sia  rompere  l'indignazione  de'  Realisti  ; e violando  l'indipendenza  del  rappresentante  del 
marzo  popolo,  Manuel  è dai  gendarmi  strascinato  fuori  della  sala  dei  deputati.  Il  lato  sinistro 

Io  segue  ; e svanita  la  lusinga  di  trovare  al  di  fuori  l'applauso  e forse  il  braccio  del  po- 
polo, si  senti  come,  dopo  repressa  la  stampa,  voleasi  restringere  anche  la  parola.  La 
ragione  era  conculcata  dalla  forza;  rimbalzerebbe  vittoriosa. 

Pure  la  vittoria  c i colpi  robusti,  come  sempre  accade , diedero  qualche  popolarità 
al  governo,  e al  ministro  Yilléle  confidenza  di  poter  condurre  la  Francia  all'assolutismo; 
allontanò  dal  gabinetto  quelli  che  poteano  dargli  ombra;  maneggiò  un  grosso  prestito 
colla  casg  Rothschild,  cui  da  quell'ora  venne  somma  importanza  ; e sciolse  la  Camera 
per  averne  una  più  devota.  L'elezione  corrispose  ai  maneggi  e alle  speranze  dc'Realisti; 
nta  tutta  la  gente  esclusa  formava  un  corpo  di  nemici  numerosissimo.  La  legge  che 
portava  a selle  anni  la  durata  di  questa  Camera,  la  quale  dopo  di  essi  dovea  rinnovarsi 
di  pianta,  parve  ledere  la  Carta:  e la  legittimità  dei  popoli  è l'elezione;  onde  chi  at- 
tenta a questa,  porta  quelli  ad  attentare  alla  legittimità  dei  re. 

Meseolavansi  ai  politici  gl'interessi  della  religione.  Sotto  Napoleone  non  s’avea  avuto  Parliti 
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campo  di  discutere  dei  privilegi  della  Chiesa  e de’ suoi  legami  collo  Stato,  quando  alle 
ragioni  rispondevano  le  carceri  e la  deportazione.  La  Carta  del  15,  col  rendere  reli- 
gione dello  Stato  la  cattolica  e dichiarare  protetti  tutti  i culti,  toglieva  a quella  la  li- 
bertà che  a questi  rimaneva  ; e l’alleanza  del  trono  coll’altare,  invece  d’inalzar  quello, 
impiccioliva  questo.  Il  concordato  colla  Francia  costò  più  tedj  alla  Corte  di  Roma , che 
con  qualsiasi  altra  potenza,  volendo  conservarsi  le  paure  e i riguardi  d'tm  tempo  e d’uno 
stato  che  erano  periti.  Il  governo  pendeva  al  religioso,  ma  non  Tosava  francamente  ; e 
mentre  spesso  trovava  da  appuntare  i vescovi  d’abuso  per  verità  dette  nelle  pastorali,  e 
obbligavali  a render  i conti , lasciava  diffondere  libri , non  che  irreligiosi,  immorali,  i 
quali  seminavano  tra  il  vulgo  l’incredulità  e il  libertinaggio  più  che  non  si  fosse  osato  al 
tempo  degli  Enciclopedisti  : dal  1817  al  24  comparvero  dodici  edizioni  di  Voltaire,  tre- 
dici di  Rousseau , e si  posero  in  giro  due  milioni  settecenquaranlunmila  quattrocento 
volumi  di  quelle  dottrine;  nelle  scuole  si  ridestava  il  razionalismo;  e nel  1825 Teodoro 
Jouffroy  scrisse  Come  i dogmi  finiscono , sostenendo  essere  pura  moda  quella  ricrude- 
scenza  di  cattolicismo,  il  quale  ben  tosto  sarebbe  risepolto. 

Se  ne  sbigottivano  le  coscienze  timorate,  e cercavasi  opporvi  missioni  e libri  buoni. 
I passati  scompigli,  che  aveano  gettato  in  molti  lo  scoraggiamento,  in  altri  il  dispetto, 
faceano  sentir  il  bisogno  d’allevare  la  gioventù  in  altre  idee  e con  altre  abitudini  che 
quelle  da  cui  o tra  cui  era  nato  il  disordine.  E poiché  non  si  era  saputo  mettere  d'ac- 
cordo l’educazione  nuova  coi  bisogni  dell’intelletto  insieme  e del  cuore,  molti  inviavano 
i loro  figli  ai  collegi  tenuti  dai  Padri  della  Fede.  Sotto  questo  nome  celavansi  i Gesuiti, 
che  all’ombra  delle  nuove  libertà  cercavano  ricuperare  influenza  sull’educazione  e nello 
Stato,  e si  spargeano  nelle  provinole,  pe’  monti,  nelle  prigioni,  onde  avviare  nelle  cose 
dell’anima.  L’ira  concetta  contro  il  clero  si  concentrò  sopra  quei  che  n’erano  infervorati 
rappresentanti  ; e tutto  ciò  che  si  facesse  in  senso  religioso  apponeasi  ai  Gesuiti  ; gesuita 
divenne  l’improperio  aflìsso  a ogni  persona  odiata  o temuta  ; ai  Gesuiti  s’attribuivano 
le  imprese  più  diverse  ; la  paura  d’incorrere  quest’enorme  taccia  rendeva  timidi  a 
professare  le  verità  cattoliche,  e teneva  anche  molti  buoni  nelle  irresolutezze  della  via 
di  mezzo. 

Verso  un  passato,  che  più  non  si  voleva,  parvero  respingere  alcune  scene  di  quel 
tempo  : un  Martin  di  Chartrcs  ebbe  rivelazioni , e le  riferi  al  re  ; una  croce  comparve 
nell’ària  a Mignet;  e dapertutto  missioni  e litanie:  onde  l’irreligione  si  prese  per  un 
modo  di  resistenza.  Alcuni  ridestando  le  tradizioni  parlamentari,  sebbene  vi  fosse  pas- 
sata sopra  la  Rivoluzione,  pretendevano  l’intervenzione  dello  Stato  in  molli  fatti  della 
disciplina  religiosa.  Altri,  cui  parea  pusillanimità,  so  non  era  bugia,  cotesto  spaventarsi 
al  crescere  del  clero  dov'era  piena  la  licenza  di  contraddirlo  e cuculiarlo  colla  stampa, 
sostenevano  a nome  della  libertà  doversi  lasciare  ai  ministri  delle  vane  religioni  piena 
indipendenza  nella  loro  disciplina,  e spettare  ai  fedeli  il  regolarsi  nelle  credenze  se- 
condo l’impressione  prodotta  e dai  dogmi  e dalla  disciplina  : e ne  nasceva  un’opposizione 
religiosa.  A questa  credette  Luigi  dar  soddisfazione  col  nominare  ministro  pel  culto 
Frayssinous  vescovo  d’Ermopoli , il  quale  sopravegliasse  le  università  e i professori. 
Esso  della  scuola  antica,  venerava  le  libertà  gallicane,  in  grazia  delle  quali  non  si  potè 
bandire  il  giubileo  del  1825  senz’autorità  del  governo.  Stabilitasi  una  nuova  Sorbona 
per  centro  degli  studj  ecclesiastici  nel  senso  gallicano , Frayssinous  volea  sottrarla  al 
papa  e all’arcivescovo  di  Parigi  : ma  questo  (Quelen)  accampò  la  sua  giurisdizione, 
minacciando  scomunica;  onde  si  tralasciò.  Quando  il  cardinale  Clermont  Tonnerre,  ar- 
civescovo di  Tolosa,  denunziò  la  miscredenza  del  secolo,  volgente  in  baja  tutte  le  qui- 
stioni  religiose,  e chiedeva  si  ripristinassero  i sinodi  diocesani  e provinciali , l’indipen- 
denza de’  ministri  della  religione,  le  solennità  e molti  Ordini  monastici,  la  sua  pastorale 
fu  soppressa  come  abuso.  Gravi  reclami  ne  levò  il  partito  religioso,  che  partito  allora 
divenne  ; e le  sublimità  della  fede  avvilupparonsi  agli  affari  politici  ; e già  vedemmo 
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quai  forti  campioni  si  elevassero  per  l'indipendenza  della  Chiesa.  Il  clero  ricordavasi 
della  situazione  sua  anteriore,  e la  preferiva  ad  una  proiezione,  che  non  gli  valeva  se 
non  impacci  nuovi  dai  protettori,  e furiosi  attacchi  dai  nemici.  Mentre  esso  si  lagnava 
delle  restrizioni,  i secolari  esclamavano  dell’arrogarsi  che  Iacea  sempre  maggiore  auto- 
rità: le  Camere  non  solo,  ma  e i tribunali  empivansi  di  garriti  contro  • questa  spada, 
di  cui  l'elsa  c a Roma  e la  lama  dapertutto  » (Diiì'in):  Monllosier  affilava  ogni  sorta 
d'aruii  contro  ai  Gesuiti  rinascenti,  all'ultramontanismo,  alle  corporazioni  religiose  che 
osavano  ancora  riunirsi  nella  solitudine  a pentirsi  e a gemere,  alla  tracotanza  de’vescovi 
che  nelle  pastorali  prctendeano  mettere  sull'avviso  le  loro  pecore  : e mentre  non  si  sapea 
frenare  le  società  politiche  segrete , con  ansietà  erano  spiati  i Fratelli  della  Dottrina 
cristiana  e quelli  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  diretti  all'istruzione  e alla  beneficenza. 

Cosi  tutto  diveniva  stromento  d'avversione  e resistenza;  gli  oppositori,  mentre 
aspiravano  a demolire,  non  aveano  in  serbo  una  riforma  pel  caso  di  vittoria , e ridu— 
ceano  la.loro  tattica  all'escludere,  all'odiare,  al  vilipendere,  invece  di  amare,  sostenere, 
abbracciare. 

Della  e magnifica  parte  vi  prese  la  letteratura.  Napoleone,  pur  tenendoli  in  ceppi, 
aveva  abituato  i giornalisti  a guardare  ne'  governi  stranieri,  e invelenire  contro  i 
nemici  di  lui.  L'impararono,  ed  appena  sciolti,  divennero  arditissimi,  e costituirono 
veramente  un  quarto  potere  dello  Stato.  Tutto  ciò  che  ai  Borboni  potesse  dispiacere, 
si  rialzava;  Napoleone,  da  maledetto,  tornò  popolare;  le  canzoni  di  Béranger,  vera 
arma  di  battaglia  (2),  facevano  ammirare  e compiangere  que'  vecchi  soldati,  allora  co- 
stretti a non  piò  ammazzare  né  farsi  ammazzare  , e de'  quali  Orazio  Vernet  presentava 
continuamente  le  immagini,  riprodotte  a migliaja  dalla  litografia,  nuovo  strumento  po- 
tentissimo a diffondere  l'ira  e il  disprezzo.  Le  ilesseniche  di  Casimiro  Delavigne  ecci- 
tavano un  coraggio  di  cui  perivano  gli  esempj , e quell’amore  di  patria  che  divampa 
allorché  essa  é minacciata,  s'addormenta  quand'é  sicura.  Paolo  Courier , fattosi,  come 
Pascal  o Montesquieu,  spiritosissimo  libellista  dopo  studj  severi,  con  una  deliziosa  cau- 
sticità e uno  scherno  irreparabile  adattava  alle  quistioni  vitali  i pregiudizj  e le  passioni 
del  suo  partito,  traeva  il  riso  dalle  viscere  dell’umanità,  per  bersagliare  le  aristocrazie, 
i cortigiani,  gli  oziosi.  I migliori  stettero  contrarj  ai  Borboni  : Chateaubriand,  cosi  de- 
voto alla  bandiera  bianca,  dopo  che  da  Villèle  fu  soffiato  dal  ministero  degli  affari  esteri 
(182i),  cominciò  anch'egli  opposizione  se  non  guerra,  almeno  per  dire:  — lo  avrei 
consigliato  il  governo  a lare  cosi  e cosi  ».  Degli  ingegni  che  aspiravano  a civili  trionfi 
nel  giornale  e sulla  cattedra,  prendeva  ombra  il  governo;  e non  riuscendo  a stabilire 
la  censura,  fissò  gravi  pene  contra  gli  abusi,  e ne  attribuì  il  giudizio  ai  tribunali  : al- 
cuni giornali  furono  sospesi,  altri  comprati;  ad  alcuni  professori  tolta  la  cattedra. 

Le  persone  d'ingegno,  dove  non  è permesso  sepellirle  in  un  fondo  di  torre,  è im- 
provido  il  volerle  comprimere,  perchè  si  rialzano  piò  robuste.  I pensatori,  offesi  o disgu- 
stati dal  governo,  de'  loro  insegnamenti  formavano  una  polemica:  ogni  storia  diventava 
allusione  ; lodi  o censure  si  distribuivano  in  senso  inverso  dell'inclinazione  superiore  ; 
la  quistione  politica  si  esprimeva  in  teoriche  filosofiche  sull'origine  del  potere.  Nasce 
questo  dall'uomo  o da  Dio?  da  un  contratto  sociale  o da  rivelazione?  li  linguaggio  fu 
esso  rivelato  all'uomo?  o non  gliene  fu  data  che  la  facoltà,  messa  poi  in  azione?  L'uomo 
33-isto pensò  prima,  o parlò?  l'idea  è anteriore  alla  parola?  Il  visconte  di  Donald,  campione 
della  rinata  scuola  di  De  Maistre  , sosteneva  che  il  linguaggio  fu  rivelato,  e con  esso 
una  legge  primitiva,  dalla  quale  deduceva  l'assolutismo,  combattendo  i giurati,  la  li- 
bertà della  stampa,  l’educazione  della  plebe,  il  diritto  di  petizione,  il  divorzio,  l'abolì- 
70-1817  z'one  della  pena  di  morte.  Dai  principj  stessi  Simonc  KMIanrhe  traeva  esser  l’uomo  nato 
per  la  società , mediante  la  quale  soltanto  egli  riesce  compiuto  ; onde  fin  dall'origine 


(2)  Combicn  la  mute  a fabnqué  de  poudre  ! 
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dovette  favellare,  e la  parola  gli  fu  comunicata  coll’idea,  e non  solo  come  segno  dell'idea. 
Questa  parola  regna  con  autorità  suprema,  ma  il  pensiero  tende  a svolgersi  da  sìfatta 
tradizione  inceppante,  finché  si  produce  libero  e spontaneo.  Allora  la  ragione  indivi- 
duale sottentra  ; alla  fatalità  succede  la  libertà  ; e si  fa  un  contratto  con  leggi  scritte, 
sicché  il  pensiero  padroneggia  la  parola  : composizione  fra  il  diritto  divino  e l'umano. 
In  questa  successione  di  forinole  sociali,  l'avvenire  germoglia  sempre  dal  presente  ; la 
restaurazione  stessa  non  è che  • una  forinola  da  cui  si  svilupperà  l’incognita  ■ . 

Giovani  animosi,  rotte  le  loro  trame  rivoluzionarie,  volsero  agli  sludj  l'effervescenza 
che  aveano  drizzata  alla  pubblica  cosa,  non  dimenticando  però  i primi  propositi:  onde, 
scrivendo,  facevano  una  opposizione  in  vario  senso  e De  Droghe  c Barante,  campioni  fra  i 
Dottrinari;  e Villemain,  il  quale  nella  letteratura  passata  faceva  applaudire  le  idee  che 
nella  presente  cancellava  la  censura  ; e Guizot  che,  traverso  alle  incomposte  rovine  della 
storia,  seguitava  le  traccio  della  libertà  costituzionale  ; e Laromiguière , che  restava 
sensista  con  Locke  ; e Uoycr-Collard  clic,  calpestando  il  despolismo  sensistico,  volea 
riformare  la  filosofia  per  intento  pratico  positivo  e sociale,  onde  restituire  alla  Francia 
la  sua  dignità  morale,  le  prerogative  all'intelligenza,  rigenerare  lo  spirito  pubblico,  e 
per  mezzo  di  esso  il  governo;  e Cousin  che,  rimpastando  la  filosofia  tedesca,  parea  dare 
una  certa  vigoria  ai  pensieri  e alla  volontà,  e introduceva  un  eclettismo  che  trovava  ad 
ogni  opinione  la  scusa  dell'opportunità.  Gli  storici  erano  fìtti  d'allusioni,  ed  accenna- 
vano la  speranza  e la  possibilità  del  meglio  ; e Agostino  Thierry,  combattendo  le  futi- 
lità e le  vigliaccherie  imperiali,  diceva  : — Uomini  della  libertà,  noi  anzitutto  siamo 
• della  nazione  dei  liberi  ; e quelli  che,  lungi  dal  paese  nostro,  lottano  per  I'indipen- 
- (lenza  e muojono  per  essa,  sono  i fratelli  nostri,  i nostri  croi  » . Alcuni  non  conosceano 
la  forza  della  moderazione,  e le  leggi  dovettero  reprimerne  la  contumacia:  ma  che?  i 
processi  divenivano  nuova  occasione  di  scandalo,  d'opposizione.  Una  mescolanza  dei 
sentimenti  dell'impero  e della  migrazione  con  quelli  della  speranza;  sogni  di  gloria  mi- 
litare accoppiati  a quei  della  prosperità  agricola  e industriale  ; passioni  cavalleresche 
e mercantili,  impressero  a quel  tempo  alcun  che  di  drammatico , ch'é  cosi  raro  nella 
storia  moderna. 


Fra  tali  bollimenti  moriva  Luigi  XVIII,  attribuendosi  il  meschino  vanto  d’aver  bar-  i»2i 
Carlo  x cheggiato  tra  le  fazioni  ; e succedea  Carlo  X,  da  gran  tempo  indicato  come  autore  di 16 1b"! 
tutti  i consigli  illiberali  del  predecessore.  Per  la  sua  coronazione  si  ritrovò  l'ampolla 
sacra,  ed  egli  toccò  e guari  scrofolosi  : oggetto  di  beffa  agli  Ìndipendenti , i quali  poi 
dissimulavano  che  allora  primamente  fu  ommesso  il  giuramento  consueto  di  cacciare  gli 
eretici,  non  ledere  le  immunità  ecclesiastiche,  non  far  grazia  ai  duellanti.  Carlo  promise 
« consolidare  come  re  la  Carta,  che  come  suddito  avea  promesso  mantenere  »,  e sciolse  23  "bri 
la  censura:  ma  non  Lardò  a spiegare  monarchiche  inclinazioni. 

L'indennità  ai  migrati  antichi  pei  beni  tratti  al  fìsco  dalla  Rivoluzione  fu,  malgrado 
L'in.i™-  l'opposizione,  ridotta  ad  effetto  « per  ricompensare  la  fedeltà  infelice  e spogliala,  e mo- 
m,J  strare  che  le  grandi  ingiustizie  col  tempo  ottengono  grandi  riparazioni  ».  Mille  milioni 

furono  assegnati  per  loro  al  tre  per  cento,  condannando  la  Rivoluzione  a pagar  le  spese  ,M3 
a quelli  che  da  lei  erano  disertati  : e l'operazione  del  riparto  diede  occasione  di  crear2'  ,pn 
impieghi  per  persone  devote  ; e cosi  crebbe  la  forza  dei  Realisti  e l'importanza  de’ pos- 
sedimenti stabili.  Era  giustizia  e prudenza  il  riconoscere  inviolabili  le  proprietà,  ai 
tempo  stesso  che  si  toglieva  ogni  paura  e scrupolo  ai  compratori  di  beni  confiscati;  era 
insieme  un  sottile  spedienle  di  finanza,  creando  rendite  al  tre  per  cento  con  cui  si  rim- 
borsavano le  altre:  ma  la  estesissima  classe  de'  reddituarj,  la  piò  parte  parigini,  a cui 
si  sottraevano  di  colpo  cenvenli  milioni  annui,  ne  fu  malcontenta. 

Ridestansi  anche  idee  aristocratiche , e alla  uguale  pnrtigionc  tra  i figli , stabilita 
nel  codice , surrogansi  la  primogenitura  e le  sostituzioni . ma  ben  dicea  Barante  che 
« leggi  non  conformi  alle  abitudini  e alle  opinioni  d’un  popolo,  sono  parole  e nulla  più  ». 
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Si  estesero  le  pratiche  pie,  e si  permisero  comunità  religioso  femminili , preparamento 
alle  maschili.  Si  pubblicarono  leggi  contro  il  sacrilegio;  e avendo  Chateaubriand  ri- 
cordato che  « la  religione  cristiana  ama  perdonare  piò  che  punire,  e dee  le  sue  vittorie 
alle  sue  misericordie,  nè  ha  bisogno  di  patiboli  che  pe'  martiri  suoi  •,  Bonald  rispose: 

— Se  i buoni  devono  la  vita  alla  società  come  servigio , i tristi  gliela  devono  come 
• esempio.  Si;  la  religione  ordina  all'uomo  di  perdonare,  ma  al  potere  ingiunge  di 
« punire:  il  Salvatore  domandò  grazia  po' suoi  carnefici,  ma  suo  padre  non  l'esaudì, 

« anzi  estese  il  castigo  su  tutto  un  popolo.  Quanto  al  sacrilego,  colla  sentenza  di  morte 
« l'inviale  innanzi  al  suo  giudice  naturale  » . — Queste  parole  sonavano  nel  secolo  del- 
l’indifFerenza. 

Ne  veniva  scredito  al  governo,  e l'avversione  manifestavasi  in  ogni  accidente,  nelle 
processioni  del  giubileo,  flei  funerali  : quando  il  generale  Sebastiano  Foy,  costante  nel- 
l’opposizione senza  disordine,  mori  non  lasciando  altra  eredità  che  il  proprio  nome,  le 
soscrizioni  aperte  pe' suoi  figliuoli  fruttarono  un  milione:  alle  revistc  la  guardia  na- 
ia^ zionale  gridava,  — Abbasso  i ministri,  abbasso  i Gesuiti  ».  Il  re  indispettito  licenzia  la 
2n  aprite  guardia  nazionale:  colpo  ardito  contro  il  medio  stato,  ma  che  toglieva  queirintermedio 
opportuno  fra  il  re  e un  popolo  insorto. 

Era  impossibile  camminare  di  questo  passo  colla  libertà  della  stampa,  e per  ciò  fui 
proposto  di  reprimerla  in  nome  della  religione,  del  pudore,  della  virtù,  della  verità.  Si 
21  giugno  obbligò  dunque  a metter  il  nome  dell'editore;  presentare  copia  de' libri  cinque  giorni 
prima  di  pubblicarli;  un  bollo  su  quelli  minori  di  cinque  fogli;  garanzie  prestassero  gli 
editori  de’ giornali.  Se  ne  solleva  un  fremito  fra  gli  scrittori  : c quando  il  progetto  di 
legge  fu  ritirato,  l'esnllanza  fragorosa  di  tutta  Francia  celebrò  questo  trionfo  dell'opi- 
nione, e d'allora  mille  opuscoli  corsero  disapprovando  gli  atti  del  ministero.  Che  se  la 
Camera  elettiva  era  abbastanza  docile,  resistenza  aperta  facevasi  in  quella  dei  pari,  che 
sosteneva  il  trono  coll'impedirne  i traviamenti.  Pertanto  Villéle  pensa  creare  settantasei 
pari  : e poiché  questi  si  cernirebbero  fra  i deputati,  ne  veniva  la  necessità  di  nuove  ele- 
5 9t>ro  zioni.  Parvcgli  dunque  più  spediente  rinnovare  di  pianta  la  Camera  sua  settennale , ed 
interrogar  di  nuovo  il  voto  popolare. 

Quasi  un’amministrazione  opposta  alla  pubblica  , erasi  formata  una  società  col  ti- 
tolo Chi  s'ajula  il  del  l'ajuta,  mista  di  Liberali  e di  Realisti,  che  attraversava  le  mene 
e svelava  le  frodi  del  governo.  Questa  brogliò  le  elezioni,  non  senza  tumulti  e sangue, 
in  modo  che  toccò  il  mandato  ai  migliori  Liberali.  Allora  il  ministero  è bersagliato 
d’ogni  parte;  dagli  ultra-realisti  con  Labourdonnaye,  dai  monarchici  con  Chateaubriand, 
dai  liberali  con  Casimiro  Perrier:  alcuni  apertamente  sollecitavano  il  duca  d'Orleans 
a « cangiare  il  suo  stemma  ducale  colla  corona  civica  »;  e — Coraggio,  principe  (gli 
« dicevano),  resta  nella  monarchia  nostra  un  bel  posto  a prendere , il  posto  che- 
« La  Favelle  occuperebbe  in  una  repubblica,  quello  di  primo  cittadino  di  Francia  » (3). 
r Altri  libri  erano  pieni  di  quest'ultimo  divisamente,  c Armando  Carrcl,  nella  sua  Storia 
della  controrivoluzione  inglese,  alludeva  apertamente  ad  un'imitazione  del  1688  d'In- 
ghilterra; cioè,  ad  un  re  che  considerava  come  suo  dono  la  Carta  , surrogare  uno  che" 
dalla  Carta  e dalla  Camera  riconoscesse  l’esistenza. 

Il  ministero  Villéle  dovette  soccombere,  e non  lasciava  al  succedente  che  armispun- 
t82*  tate,  e la  necessità  di  concessioni  che  doveano  parer  debolezza.  Carlo  X,  invece  di  ap~ 

* gennnjo poggiarsi  francamente  a qualche  partito,  affidossi  a Martignac,  volontà  buona,  ma  ir-  Ministro 
resoluta,  e non  sostenuto  da  nessuna  parzialità  prevalente,  nè  tampoco  dal  re.  Mostrava  Martign»e 
egli  la  necessità  di  franchigie  amministrative  e costituzionali  per  ripigliare  la  perdut  a 
confidenza,  e di  sostituire  la  lealtà  all’intrigo  ; si  modificò  la  legge  salta  stampa  ; si  ri- 
pristinò il  diritto  di  stabilire  giornali,  pure  con  fermezza  punendosene  gli  abusi;  et)  egli 

(5)  Ca'cnom-I.f  muti,  lettre  et  V.  te  due  fOrUtm. 
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stesso  il  ministro  ebbe  l’arte  di  circondarsi  di  letterati.  Ma  per  accondiscendere  allo 
spirito  dominante,  si  emisero  ordinanze  avverse  ai  Gesuiti  c all'insegnamento  religioso, 
limitando  il  numero  de'  discepoli  nei  piccoli  seminarj,  ed  escludendone  gli  scolari  esteri. 
Debolezze  funeste  : e i padri  di  famiglia  ne  furono  spiacenti  ; i vescovi  s’opposero  come 
a un  trionfo  de'  fdosofìsti  e mina  della  Chiesa  cattolica  ; i Gesuiti , poiché  non  vollero 
sottomettersi  all'università  e al  l'obbligo  imposto  ai  maestri  di  dichiarare  che  non  appar- 
tenevano a veruna  congregazione,  restarono  esclusi.  Cosi  un  re  tutto  scrupoli  trovossi 
esposto  agli  anatemi  sacerdotali  : conseguenza  del  voler  condiscendere  a tutti.  Il  mi- 
nistero, senza  amici,  languì  fra  le  ambizioni  dei  due  estremi,  finché  Carlo  X gli  tolse  issa 
il  portafoglio  per  darlo  a Polignac.  8 **“' 

Il  nuovo  gabinetto  cerca  francamente  una  maggioranza  monarchica , non  distrug- 
gendo la  costituzione,  ina  affidandola  ai  Realisti,  come  faceva- Wellington  in  Inghilterra. 

La  cittadinanza  se  nc  adombra,  c vede  in  costoro  i vindici  degli  antichi  migrati  : onde 
gli  uni  fanno  clamorose  proteste  a favore  dell’89,  altri  pensano  ridurre  agli  estremi  il 
governo  col  ricusare  l’imposta,  compensando  quelli  che  ne  fossero  puniti  ; i giornali 
infocano  la  bizzarria  nazionale  ; diffidenza  in  tutti  ; il  governo  la  considera  come  oltrag- 
giosa, ma  i tribunali  ricusano  punirla;  è impossibile  che  il  ministero  si  conservi  se  non 
violando  la  Carta. 

L'opposizione  legale,  in  qualunque  senso  fosse,  sempre  riferì  vasi  alla  Carta  ; strin-  isso 
gerla  o dilatarla,  ma  conformarsi  a quella.  Nel  giornale  più  ardito  , fondato  allora  da 
Thiers  col  titolo  di  Costituzionale,  nel  giugno  del  SO  si  leggeva:  « I popoli  sono  per  lo 
« più  costretti  ad  insorgere  per  ottenere  la  libertà  ; oggi , mercé  della  Carta  che  pone 

• la  legalità  dal  canto  nostro,  tocca  al  potere  a ribellarsi  ed  esporsi  ai  rischi  dell'in- 
< surrezione,  se  vuole  a noi  strappare  la  libertà».  Con  tali  disposizioni  s'aprono  le 
Camere,  e i dibattimenti  dell'indirizzo  rivelano  le  disposizioni  pubbliche.  Il  re  diceva: 

— Se  colpevoli  maneggi  suscitassero  al  mio  governo  ostacoli  ch’io  non  posso , non 

• voglio  prevedere,  troverei  la  forza  di  sormontarli  nella  mia  risoluzione  di  mantenere 

• la  pace  pubblica , nella  giusta  confidenza  de’ Francesi,  e nell'amore  ch’essi  hanno 
« sempre  mostrato  pel  loro  re  ». 

Frase  imprudente,  che  offri  occasione  alla  Camera  di  sciorinare  la  propria  bandiera; 
e nella  risposta  fu  inserito:  — Condizione  indispensabile  al  regolare  andamento  dei 

• pubblici  affari  è il  concorso  permanente  delle  politiche  intenzioni  del  vostro  governo 

• coi  voti  del  vostro  popolo.  Sire,  la  nostra  lealtà  ci  condanna  a dirvi  che  tal  concorso 
« non  esiste.  Un’ingiusta  diffidenza  de’ sentimenti  e della  ragione  della  Francia  è oggi 

• il  pensiero  fondamentale  dell’amministrazione  » . Mandasi  al  partito,  e di  quattrocen- 
todue  membri,  duccnvcntuno  sono  per  il  ripudio  del  ministero  Polignac  ; e il  numero 
221  divenne  il  terrore  del  gabinetto  e la  gioja  del  popolo:  e Carlo  scioglie  la  Camera. 

Gli  eventi  precipitavano  alla  rivoluzione;  tutti  il  sentivano,  e la  corona  sperò  ritardarla  25  iu-i 
col  divertire  l'attenzione. 

Già  divisammo  la  parte  del  gabinetto  francese  nella  politica  esterna.  Per  mettere  un 
fine  al  lungo  litigio  con  Haiti,  spedi  una  forte  squadra,  ma  colla  proposizione  di  ricono- 
scerne l'indipendenza  mediante  buoni  patti  di  commercio  e un  ristoro  pei  coloni  : e in 
fatto  si  conchiuse,  mediante  cencinquanta  milioni  di  franchi  (t825).  La  Francia  aveva 
pure  ricuperalo  colla  pace  l'isola  Borbone,  e fece  nuovi  sforzi  per  dare  stabilità  alla  co- 
lonia del  Madagascar  : ma  continuo  la  contrastavano  gl'inglesi,  che  conservata  aveano 
l’isola  Maurizio;  e tanto  procedettero,  che  nel  1829  dovette  farvi  una  spedizione.  Negli 
affari  di  Grecia  la  Francia  era  comparsa  non  inferiore  alle  altre  Potenze  ; e nei  baratti 
di  territorio  che  pareano  dover  seguitare  a quella  guerra,  sembrò  non  lontana  dal  rag- 
giungere le  sempre  desiderate  barriere  del  Reno. 

Spedi-  Nuova  occasione  di  far  mostra  di  sue  forze  le  apri  la  spedizione  d'Algeri.  Contro 
di* a? "ri  *a  P'rater'a  de  Barbareschi  poco  valsero  i rimedj  tentati  dopo  il  congresso  di  Vienna. 
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Hussein,  capo  della  reggenza  d’Algeri,  ripeteva  dalla  Francia  un  antico  credito  fin  dal 
tempo  della  spedizione  in  Egitto  ; e il  governo  volea  dedurne  una  parte  per  risarcire 
negozianti  di  Marsiglia,  creditori  di  sudditi  algerini.  Mentre  se  ne  trattava,  Hussein  ir- 
ritato diede  il  ventaglio  sul  viso  a Devai  rappresentante  di  Francia.  Questi  parte:  la 
Francia  manda  una  squadra  davanti  a quel  porto  : il  blocco,  difficilissimo  su  coste  tem- 
pestose, dura  due  anni,  di  troppo  rischio  parendo  ai  pratici  uno  sbarco:  al  line  laFran- 
1829  eia  fa  intimare  al  dey  soddisfazione  o guerra;  e poiché  Hussein  risponde  col  cannono, 
agosto  non  resta  c|ie  replicargli  sul  tono  istesso.  Piaceva  al  gabinetto  quest’impresa,  che  da- 
rebbe occupazione  ai  prodi,  discorsi  a tutti,  e colla  vittoria  uno  di  quei  fascini  a cui  la 
Francia  va  irreparabilmente  presa.  Bourmont,  ministro  della  guerra,  ottiene  per  sé  il 
comando  ; e centrenta  navi  da  guerra  con  cinquecentotrcnladue  di  trasporto , guidate 
dall’ammiraglio  Duperré,  portano  da  Tolone  trentaseltemila  guerrieri,  quattromila  ca- 
valli c settanta  pezzi  d’artiglieria  sui  lidi  memori  di  san  Luigi.  Col  più  bel  fatto  darmi 
1330  che  da  quindici  anni  si  fosse  veduto,  Algeri  venne  costretta  a capitolare,  il  dey  a partire 
5 ,us|i0  colle  sue  ricchezze  personali. 

Carlo  X spera  in  questo  trionfo  la  buona  occasione  di  effettuar  quello  che  da  un 
pezzo  meditava,  e assodare  davvero  la  monarchia,  uscendo  dalle  vie  legali  ; cieco  sul 
progresso  dell’opinione,  che  però  neppure  i Liberali  aveano  abbastanza  misurato.  11  go- 
verno, durante  la  Restaurazione,  non  avea  avuto  sottocchio  altro  che  i due  partiti  ari- 
stocratico e cittadino  ; ma  pel  popolo  nulla  avea  operato:  avevano  fatto  di  più  i Liberali? 
1 Realisti  confidavano  tuttora  nell’eternità  della  dinastia  di  san  Luigi,  e credevano  fosse 
tempo  di  sbarbicare  questi  ripullulanti  germogli  del  reciso  albero  della  Rivoluziono.  I 
malcontenti,  unendTH’antiveggcnza  al  dispetto  della  disgrazia,  si  erano  ristretti  attorno 
al  duca  d’Orleans;  ed  egli,  senza  tramare  con  essi,  profittava  degli  errori  del  governo. 

I Dottrinarj,  che  la  corona  avrebbe  potuto  farsi  devoti  servidori,  e che  voleano  la  lega- 
lità, respinti  dal  governo,  sbrano  buttati  anch’essi  coi  Liberali. 

Ma  il  liberalismo  stesso  non  avea  badato  che  a negozianti  e possidenti  ; i progressi 
suoi  di  nulla  vantaggiavano  la  moltitudine  ; e con  attacchi  sistematici,  ragionevoli  o no, 
e con  queirinsistente  diffidenza  che  non  permette  nè  il  bene  nè  il  male , nè  la  debo- 
lezza nè  il  vigore,  tolse  al  potere  la  forza  necessaria  a farsi  rispettare:  per  cattivarsi  un 
partito,  si  conculcò  la  religione  : l'economia  studiò  l’aumento  delle  ricchezze,  non  il 
loro  scomparto  ; e parve  seria  minaccia  quando  una  volta  s’intimò  alla  Camera  che  al- 
lato all'aristocrazia  possidente  ne  sorgeva  una  finanziera.  Eppure  era  in  procinto  di 
chiudersi  l’èra  di  quella;  e alle  monche  dottrine  dei  liberalismo,  sostituire  qualche 
cosa  di  più  risoluto  ed  effettivo. 

L’opposizione  provò  dispiacere  della  presa  d’Algeri,  che  rendeva  il  lustro  alle  armi 
di  Francia  ; c perchè  l'Inghilterra  pure  se  ne  mostrava  scontenta  per  gelosia  di  non  do- 
minare tutta  sola  il  Mediterraneo,  prevedeasi  una  guerra  , sulla  quale  già  i banchieri 
facevano  speculazioni.  Ma  la  guerra  era  dentro  ; le  trame  si  andavano  stringendo  quanto 
più  il  governo  parea  risoluto  nel  suo  procedimento  illiberale  ; ed  oramai  s’accingevano  a 
giornata  risolutiva  la  sovranità  monarchica  e la  parlamentare  : sovranità  artifiziali,  a cui 
se  ne  mescolerebbe  una  più  vera. 


CAPITOLO  X X IJ  I. 
Rivoluzioni  del  1830. 


Uscito  a peggio  anche  l’esperimento  dello  scioglier  la  Camera,  il  ministero  credette 
non  fosse  possibile  regnare  mantenendosi  fedele  alla  Carta , e s’accinse  a violarla  con 
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ordinanze  clic  vi  spugnavano  : ma  non  sapendo  esser  tiranno  quanto  occorre  per  colpi 
di  Stalo,  dispose  piccole  e frivole  precauzioni,  invece  di  quella  che  unica  sarebbe  valsa, 
la  forza,  l'esercito  (I).  E il  ministero  o il  re,  sempre  trovatisi  a fronte  di  letterati,  ne- 
gozianti, dottrinarj,  non  s’aspettavano  che  parole,  non  torneano  il  popolo  : funeste  illu- 
sioni, al  dissiparsi  delle  quali  non  può  rimanere  che  lo  scoraggiamento.  Le  ordinanze 
Le  Ordì-  toccavano  i due  punti  che  dicemmo  capitali  dell’opposizione,  alterando  l'elezione  a fa- 
□nnzo  YOre  (je-  privilegiati,  e sottoponendo  a censura  i giornali  : onde  colpivano  la  potenza 
politica  nella  legislatura,  e la  potenza  morale  nella  stampa  ; ledevano  gl’interessi  dei 
molti  che  viveano  sopra  questa  ; mettevano  in  agitazione  gli  speculatori , e chi  sperava 
pescar  nel  torbido.  Al  primo  annunzio  delle  ordinanze,  il  lutto  occupa  Parigi  ; Thiers,  isso 
Chatelain  e Cauchois-Lemaire  lamio  una  protesta  contro  le  violate  libertà  ; benché  sia  luglio 
comandato  l'esame  preventivo  degli  articoli,  i giornali  si  pubblicano,  obbligando  l’au- 
torilà  a ricorrere  alla  forza  per  sopprimerli,  nell'alto  che  un  presidente  di  tribunale  di- 
chiara quei  decreti  non  dover  osservarsi,  perché  non  promulgati  nelle  forme.  Gli  uomini 
compromessi  intanto  s’affaticano  per  diffondere  la  resistenza  ; gli  stampatori  chiudono 
le  officine,  e ai  braccianti  che  vanno  a cercarvi  lavoro,  rispondono  che  la  libertà  è ita, 
che  il  governo  ha  decretato  la  tirannia  c le  sue  conseguenze:  le  rendite  pubbliche  ab- 
bassano ; minacciansi  fallimenti;  il  fermento  cresce  in  tumulto. 

La  Corte,  accecata  stranamente,  erasi  ritirata  a Saint-Cloud,  non  dandone  tampoco 
avviso  al  Corpo  diplomatico;  salvo  gli  Svizzeri,  truppe  scarsissime  presidiavano  la  gran 
città,  comandate  da  Marmont,  infamato  dalle  memorie  del  1815  ; la  guardia  nazionale 
tutrice  della  quiete,  era  stata  disciolta.  Nulla  dunque  ostava  ai  Liberali , che  sparpa- 
gliando parole,  denari,  paure,  eccitavano  il  popolo,  quel  popolo  a cui  fin  allora  non 
aveano  pensato  ; e questo  prorompe.  La  sera  del  “27  luglio  cominciano  i movimenti  nel 
quartiere  della  ricchezza  e della  prostituzione  ; gli  allievi  della  Scuola  politecnica  sbu- 
rro gior  cano,  ufficiali  preparali  a dirigere  l’incomposto  movimenta  di  persone  armate  di  quel 
nale  che  il  caso  dava,  e principalmente  dei  ciottoli  del  selcialo  ; si  sventola  la  bandiera  tri- 
colore; e al  grido  di  — Viva  la  Carta  »,  cominciasi  a combattere,  a uccidere,  ad 
asserragliare  i passi  ; ogni  svolto  diviene  un’imboscata,  ogni  via  un  campo  di  battaglia, 
ogni  finestra  una  feritoja,  donde  a mira  certa  sono  abbattuti  lancieri  e gendarmi  • atti 
di  coraggio,  di  ferocia,  di  forsennatezza,  di  prudenza,  di  generosità,  come  in  ogni  turba 
tumultuante,  si  mescono  e confondono.  Sulla  religione,  che  era  stata  presentata  come 
stromento  del  despotismo,  sfogasi  l’ira  ; e a furia  le  croci  sono  abbattute,  le  chiese  de- 
vastate, demolito  l’arcivescovado.  La  truppa,  già  scarsa,  operava  con  riguardi,  onde  in 
breve  alla  rivoluzione  rimase  il  sopravvento.  Il  popolo  trionfa , e suo  grido  è la  repub- 
blica: ma  i banchieri,  i letterati,  i gaudenti,  sgomentati  indietreggiano,  cercano  si 
tratti  colla  Corte,  cui  la  Carta  invocata  rendeva  inviolabile.  Era  tardi.  La  Fayette 
onest’uomo,  destinato  a venire  dopo  tutte  le  rivolte  per  coprirle  col  nome  suo,  ricupera 
l’aura  popolare,  e senz’altra  veste  dichiara  che  Carlo  X cessò  di  regnare.  * 2o  i,hìo 

Gran  reputazione  d’onestà  erasi  acquistata  il  banchiere  Giacomo  Laffitte.  Negli  ul- 
timi anni  dell’Impero  (1814)  nominato  governatore  della  banca  di  Francia,  rinunzia  ai 
centomila  franchi  di  soldo  ; Napoleone  fuggendo  deposita  in  mano  di  esso  i suoi  capitali* 
li  depongono  i Borboni  fuggendo  nei  Cento  giorni:  ed  egli  anche  con  denari  propri  mi- 
tiga l’esiglio  dei  re,  poi  le  amarezze  che  a Parigi  recano  gli  esigenti  forestieri  ; resiste 
alle  oppressioni,  ristaura  le  finanze,  e tende  a fare  la  Francia  più  ricca,  affinché  sia 
più  illuminata  e più  libera.  Sostenitore  della  Carta  contro  gli  arbitrj,  divenne  centro 
dell’opposizione  ; soccorreva  con  generosa  delicatezza  i perseguitati  ; e avendo  dato  sus- 
sidi a Luigi  Filippo  d’Orleans  nella  fuga  del  1815,  nera  diventato  l’amico.  In  casa  di 
lui  convennero  dunque  i campioni  liberali  per  risolvere  della  patria  , che  aveano  mossa 


(I)  I Buonnparlo  l’hanno  mostralo  p prima  p poi. 
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in 

e che  or  non  sapevano  dove  spingere  : eroi  quando  il  coraggio  più  non  era  pericolo, 
pretendono  far  profitto  proprio  la  vittoria  del  popolo  ; e tra  la  volontà  ben  pronunziata 
di  questo  e l'ordine  antico,  prendono,  secondo  il  loro  stile,  un  partilo  di  mezzo. 

Luigi  Filippo  aveva  comportato  la  sventura  nobilmente,  educandosi,  poi  del  sapere  Luigi 
suo  traendo  profitto  per  far  da  maestro  ; nutrendo  idee  liberali,  come  fanno  tutti  i fuo-  Filippo 
rusciti,  combatti  in  ispagna,  e mandava  proclami  contro  Napoleone  , non  a favor  dei 
Borboni  ma  della  repubblica.  Ripatriato  alla  restaurazione , era  scopo  alle  speranze  e 
alle  trame  de’  Liberali,  che  ora  trionfami  lo  esortano  a farsi  re  : ma  il  popolo  e la  gio- 
ventù, che  per  istinto  vanno  dirillo  al  fondo  delle  cose,  e sopprimono  le  transazioni  per 
cogliere  la  realtà  delle  situazioni  politiche,  non  voleano  qualcosa  di  meglio,  ma  qualcosa 
di  nuovo  ; non  teoriche  dottrinarie , ma  i proprj  interessi  ; non  mutare  persone,  ma 
decidere  la  vera  indole  del  governo  rappresentativo  ; e parendo  l'elezione  fosse  più  spe- 
dante che  non  l’eredità,  al  Palazzo  di  città  stringevansi  attorno  a La  Favette  per  for- 
mare la  repubblica. 

Il  momento  era  supremo  per  la  Francia  non  solo,  ma  per  l'Europa  : i Liberali,  spa- 
ventati dall'ardimento,  e che  scalzando  il  governo  precedente,  non  aveano  proveduto  a 
al  luglio  un  nuovo,  vincono  le  esitanze  di  Luigi  Filippo,  il  quale  monta  a cavallo  e scorre  le 
disselciate  vie  per  giungere  al  Palazzo  di  città.  Ivi  egli  abbraccia  La  Fayette,  e quel- 
l'amplesso ripristina  il  trono  e i Borboni  dov’erasi  pur  dianzi  combattuto  per  distruggere 
l’uno  e gli  altri  ; e alla  Francia,  per  un  momento  repubblicana,  s'insegna  a gridare  un 
nome  eh' essa  non  conosceva,  e che  accetta  come  simbolo  d'un  principio.  Cosi  vittime 
senza  nome  divengono  base  ad  ambiziosi  senza  cuore.  La  Favette  avea  compilato  un 
programma,  vago  quanto  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'89;  eSncaricalo  di  presentarlo 
a Luigi  Filippo,  gli  disse:  — Voi  sapete  ch'io  sono  repubblicano^e-the  guardo  la  co- 
< stituzionc  degli  Stati  Uniti  come  la  più  perfetta.  Essa  per  ora  non  conviene  alla 
« Francia,  ma  vuoisi  un  trono  popolare  circondato  da  istituzioni  repubblicane  •.  La 
9 agosto  frase  piacque:  undici  giorni  dopo  la  rivoluzione,  Luigi  Filippo  d'Orleans  è dichiarato 
re  da  deputali  che  non  aveano  ricevuto  questo  mandato  ; e giura  che  « la  Carta  sarà  una 
verità  •. 

Carlo  X e suo  figlio  spedirono  la  loro  abdicazione  ; e l'antica  dinastia  parti  dalla 
Francia  per  Cher borgo,  fra  un  dignitoso  contegno  del  popolo,  che  mostrava  quanto  fosse 
migliorato  dal  tempo  della  fuga  di  Varennes.  Parigi  selciava  di  nuovo  le  sue  vie , c 
si  trovava  ancora  monarchica:  e la  Francia , avvezza  a non  vivere  e pensare  se  non 
dietro  a Parigi,  bestemmiò  la  caduta,  e appiause  alla  nuova  dinastia,  perchè  cosi  aveano 
fatto  i Parigini.  1 Liberali  chiamavansi  contenti  della  riuscita  delle  lunghe  trame,  e di 
aver  assicuralo  la  guardia  nazionale,  il  giudizio  dei  giurati  per  la  stampa,  la  responsa- 
lità  dei  ministri,  l'intervenzione  de’  cittadini  nelle  amministrazioni  dipartimentali  e mu- 
nicipali, e la  rielezione  dei  deputati  promossi  a pubblici  impieghi  ; e questo  trono,  eretto 
nel  Palazzo  reale,  fra  le  botteghe  e le  gallerie,  era  salutato  come  un  trionfo  della  citta- 
dinanza e del  medio  stato  sovra  l'aristocrazia.  Eppure  si  ebbe  paura  di  riconoscere  la 
sovranità  popolare  col  dare  alla  nuova  monarchia  la  legittimazione  del  voto  nazionale,  e 
si  rimase  in  una  semilegittimilà  di  fatto  consumalo.  Il  popolo  , che  era  stato  l’eroe  di 
una  battaglia,  di  cui  i benestanti  coglievano  gli  allori,  il  popolo  rimaneva  ancora  dise- 
redato di  dignità  e di  rappresentanza  (2).  Psrigone 

Coloro  che  nella  rivoluzione  francese  vedono  una  riproduzione  della  inglese,  trova- cotta  rivo- 

turione 


(2)  Ilo  vizio  «ni  lettera  di  La  Fayette  del  12 
agosto  1850,  che  diceva:  « Le  peuple  a tout 
■ fall.  Courage,  intelligence,  désinléreasement, 

• clémence  envers  les  vaino» , tout  a élé  fa- 

• buleux  de  beauté.  Quelle  différence  méme 

• avec  les  premier*  moment*  de  89!  Notre  parti 


■ rcpiihticain,  maitre  dii  terrain,  pouvalt  faire 
« prévaloir  ses  opinioni.  Nou»  avons  pensò  qu’il 

• fallali  mieux  reunir  tous  ics  Francata  sous  le 
« regime  d’un  Irò  ne  constitutlonnel,  mais  bìen 

• libre  et  populairc...  ». 


inglese 
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rono  in  quest’atto  un  nuovo  raffronto.  Dicemmo  come  nel  1802  Buonaparte  fosse  para- 
gonato a Cromwell  o a Monk  : durante  la  restaurazione  , si  era  continuamente  parlato 
di  Stuardi  e d'un  Guglielmo  111:  eppure  le  concordanze  sono  piuttosto  esterne  che  in- 
time, d’accidenti  anziché  di  fondo.  La  rivoluzione  inglese  fu  fatta  da  partiti,  indipen- 
dentemente dal  popolo  ; al  popolo  é interamente  dovuta  la  francese.  Grandi  entrambe, 
come  quelle  ove  si  tratta  di  nazione  e di  libertà,  la  prima  è avvenimento  parziale  d’un 
popolo,  la  francese  é avvenimento  europeo  ; la  prima  muove  da  principj  secondarj,  l’altra 
è tutta  generale  e ideale.  Scopo  di  quella  è il  dare  ai  ('ornimi  ed  ai  Pari  la  preponde- 
ranza sul  poter  regio,  onde  non  lascia  traccia  : il  parlamento  che  la  guidò , rispetta  la 
Carta,  né  pensa  staccarsi  dalla  legalità  costituzionale;  soltanto  vuol  porre  se  medesimo 
sovra  aH’amministrazione  del  re,  e per  mezzo  delle  rimostranze  e del  rifiuto  de’  sussidj 
influire  sulla  scelta  dei  ministri.  Fra  il  lottare  si  passa  piò  oltre,  ma  la  nazione  si  mostra 
in  tutti  i periodi  ineducata  alla  repubblica,  ed  accetta  l’uomo  che  le  dà  soddisfazione  sui 
punti  dibattuti,  e stabilisce  un  governo  di  fatto,  senza  brigarsi  del  diritto.  La  francese, 
dopo  i primi  passi , mise  la  scure  alla  radice,  ben  presto  cancellò  dal  proprio  diritto 
tutto  quel  che  fondavasi  sulla  storia,  e volle  ricostituirlo  di  pianta.  In  un  solo  momento 
ebbe  essa  distrutto  i privilegi  : mentre  la  inglese,  preoccupata  della  quistione  religiosa, 
lasciò  intatti  i privilegi,  e in  mano  dei  ricchi  tutta  la  proprietà.  La  rivoluzione  inglese 
si  appoggia  sulla  chiesa  nazionale , e tutti  i partiti  prendono  per  alleata  la  Riforma, 
cioè  si  danno  una  base  comune  e conosciuta.  In  Francia  al  contrario  la  Costituente 
pensa  un  istante  ad  un  contratto  colla  religione  stabilita,  ma  è da  questa  respinta,  e la 
reciproca  nimicizia  fra  il  potere  nuovo  e l’antico  spirituale  non  fa  che  inviperirsi. 

La  inglese  si  pose  sul  campo  dei  diritti  positivi  ; non  impugnò  i fatti  primitivi,  sib- 
bene  gli  eluse  ; riconobbe  i privilegi  che  la  vittoria  avea  dato  all’antico  esercito,  e cercò 
rassodare  quelli  che  i dominatori  avevano  conceduto  ai  sudditi.  La  francese  disse  ai 
conquistatori  : — Oggi.i  conquistati  siete  voi  ; subite  la  sorte,  che  a noi  popolo  faceste 
fino  a quest'ora  subire  ».  Pertanto  la  rivoluzione  inglese  fu  acquisto  di  libertà  politiche, 
di  sociali  la  francese;  quella  influì  sull’isola,  questa  sull'Europa  intiera;  quella  non 
suscitò  nè  le  paure  dei  forti,  nè  le  simpatie  dei  popoli;  questa  scosse  tutta  Europa,  e i 
popoli  l’accettavano  come  un  preludio,  i signori  come  una  minaccia , e finché  erano  a 
tempo  si  armarono  a comprimerla.  La  inglese  finisce  per  paura  d’un  astrazione  radicale, 
che  avrebbe  abbattuto  quegli  aristocratici  che  l’aveano  fatta  : la  francese  finisce  per  la 
riazione  di  tutti  gli  stranieri,  ma  dopo  aver  costituita  una  società  nuova,  con  idee  di  cui 
nessuna  è morta,  nessuna  fallita,  e che  sopravissute  traverso  all’oppressione  imperiale, 
aspettano  chi  le  riordini  e ingigantisca.  Lo  stato  presente  dell’Europa  attesta  come  lo 
spavento  di  essa  non  sia  per  anco  passato,  e come  la  cautela  dominante  intenda  a re- 
primerne le  non  compiute  conseguenze. 

Pure  negli  accidenti  esterni  moltissime  consonanze  apparvero,  esercizio  di  paralleli 
retorici  (3),  e donde  pure  sariensi  potute  dedurre  buone  lezioni,  se  ogni  popolo  ed  ogni 
età  non  volesse  rinnovare  l’esperienza  a proprio  costo. 

(3)  Fin  dal  5 Olire  1819  Agostino  Thierry  scriveva  nel  Censeur  européenr  — Ve.il  une  opinion 
aujourd'hui  à la  mode  de  vanter  la  nk'olution  de  1088,  e tdedétlrcr  des  Guillaumes  III  pour  le  salut 
et  pour  la  iengcance  da  pcuples.  Vedi  le  storie  di  Guizot,  Yillemain,  Carrel,  ccc.  In  varj  giornali 
tedeschi  fu  poc’anzi  ripetuto  un  parallelo  tra  la  rivoluzione  inglese  e la  francese,  che  noi  qui 
riproduciamo. 
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(«irlo  I.  — Impopolarità  del  re. 
Il  Lungo  parlamento. 

Fuga  nell’isola  di  NVight. 
Processo  e supplizio. 

Governo  del  Parlamento. 


Luigi  XVI.  — impopolarità  del  re. 
L'Assemblea  nazionale. 

Fuga  a Varennes. 

Processo  e supplizio. 

Governo  della  Convenzione. 
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Il  ministero  costituito  dopo  le  tre  giornate  fu  una  confusione  di  volontà  ; fra  repub- 
blicani, imperiali,  monarchici  nuovi,  dinastici , diffìcile  era  il  guidarsi,  come  tutte  le 
volte  che  l'autorità  è annichilata,  il  potere  sulla  piazza,  e trionfante  il  partito  elio  vuol 
camminare,  ma  nè  sa  dove,  nè  computa  gli  ostacoli.  La  parte  moderata  non  bastando, 
isso  si  ritira,  e formasi  il  ministero  Ladine,  che  si  proponeva  « nell'Interno,  un  regno  cir— 
n ocre  condato  d'istituzioni  repubblicane  -,  fuori,  sostenere  in  ogni  luogo  la  libertà,  e vendicar 
la  Francia  dei  vergognosi  trattati  del  1815  ».  Ma  volendo  contentare  tutti,  tutti  disgusta; 
mi  e quel  banchiere  esce  ’spoverito  da  un  ministero,  ove  altri  impinguarono.  Allora  tornano 
r.  marzo  a parere  opportuni  gli  Utilitarj  e i Giacobini,  che  badano  ai  fatti,  non  alle  idee  ; e 
Talleyrand,  uno  di  que  politici  che  credono  essere  prima  necessità  il  governare,  s'ac- 
cinge a metter  pace  e ordine. 

Restava  a cancellare  gli  affronti  del  4815.  1 re,  fedeli  al  dogma  della  Santa  Alleanza,  situa- 
arroaronsi  d'ogni  parte,  e i Cosacchi  montavano  in  sella  per  allagare  di  nuovo  le  rive 
del  Reno  e della  Senna.  Francia,  scarsa  d'armi  e agitata  corno  all  uscir  da  una  recente  "ropa 
convulsione,  non  poteva  ovviare  l'evidente  pericolo  elio  o col  sinceramente  allearsi  ai 
popoli  che  la  imitassero,  esponendo  cosi  l'Europa  tutta  a un  cambiamento  radicale  ; o 
col  favorire  le  sommosse  quanto  bastasse  per  occupare  i suoi  nemici , e così  schermire 
se  stessa  coi  cadaveri  di  quelle.  A ciò  si  attenne. 

In  quel  tempo  la  Russia  estendessi  verso  l’Asia,  mirando  al  Bosforo.  L’Austria  era 
angustiata  fra  il  malcontento  italico  e l’ambizione  prussiana.  L'Inghilterra  scapitava  in 
Oriente  per  gl’incrementi  della  Russia,  e dentro  era  affaticata  dalle  strida  chiedenti 
pane.  In  lspagna  Ferdinando  VII,  collo  sposare  Maria  Cristina  di  Borbone,  disgustò  gli 
assolutisti,  sua  forza  fin  allora;  e tanto  più  col  mutare  la  legge  di  successione,  sicché 
rimoveva  don  Carlo,  speranza  d'essi  assoÌutisti.»Anche  in  Portogallo  la  successione  era 
disputata  fra  donna  Maria  figlia  e don  Miguel  fratello  di  don  Pedro.  Il  Belgio  stava  in 
broncio  con  re  Guglielmo  per  la  religione  e per  le  preferenze  date  agli  Olandesi.  In 
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Cromwell.  — Cacciata  del  Parlamento, 
nepotismo  militare. 

Hircnrdo  Cromwell  sbalzato. 

Restaurazione  di  Carlo  11. 

Generale  amnistia,  eccettuali  i regicidi. 
Congiure  papistiche. 

Impopolarità  del  duca  di  York. 

Giacomo  II,  ultimo  fratello  del  re. 

Sospetti  sopra  la  nascila  del  Pretendente. 
Indulgenze  reali. 

Parlamento  della  Convenzione. 

Fuga  c rinunzia  del  re. 

Esiglio  di  esso  e famiglia. 

Ritirasi  in  Francia. 

Il  cugino  del  re,  come  il  parente  più  pros- 
ammo, ò chiamato  al  trono. 


Napoleone.  — Cacciata  del  Senato. 
Uespolismo  militare. 

Napoleone  abalzato. 

Restaurazione  di  Luigi  XVIII. 

Cenerate  amnistia,  eccettuali  i regicidi. 
Congiure  liberali. 

Impopolarità  del  conte  d'Artois. 

Cario  \,  ultimo  fratello  del  re. 

Sospetti  sopra  la  nascita  del  Pretendente. 
Ordinanze  reali. 

Convocazione  delle  Camere  sciolte. 

Fuga  e rinunzia  del  re. 

Esigilo  di  esso  e famiglia. 

Ritirasi  in  Inghilterra. 

Il  cugino  del  re,  come  il  parente  più  pros- 
simo, è chiamato  al  trono. 


Le  differenze  delle  due  rivoluzioni  sono  csposle  nel  libro  del  C.  Cboiscul-Dairlecourt,  Parallèle 
kitloriquc  de*  révoluliovt  d'Angleterre  et  de  France  som  Jacques  II  et  Charles  X.  Parigi  1 811. 

La  rivoluzione  del  1848  ruppe  affatto  il  parallelo  ; ma  a questa  nuova  fasi  altri  raffronti  colla 
inglese  furono  corcati  da  Guizol  nelle  opere  intitolale  : Pourquoi  la  révoluflon  d'.Jnylcterre  a-l-tUe 
réussi;  c Monh)  ou  chùte  de  la  rèpublique  et  rétaUissemrnl  de  la  monarchie  tn  Angleterre  en  1660. 
« Due  secoli  passarono  (dic’egli)  dacché  la  repubblica  d’Inghilterra  fece  cadere  la  lesta  di  re  Carlo  I, 
per  cadere  quasi  subito  anch’cssa  sul  suolo  Intriso  di  quel  sangue.  La  repubblica  francese  diede 
testé  il  medesimo  spettacolo.  E s'ode  dire  ancora  che  questi  grandi  delitti  furon  atti  di  grande 
politica,  comandali  dalla  necessità  di  fondare  queste  repubbliche , che  vi  sopravissero  appena 
pochi  giorni.  Pretensione  della  follia  e della  perversità  umana,  di  coprirsi  del  velo  della  graudeua! 
Nè  la  verità  della  storia  nè  l’interesse  dei  popoli  possouo  soffrire  tal  menzogna*. 
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Polonia  la  nobiltà  più  volte  avea  tentato  sollevamenti.  La  Prussia  lottava  colle  provincie 
renane.  Dapertutto  insomraa  eran  popoli  chiedenti  riforme , quali  venivano  suggerite 
dalla  libera  stampa,  dagli  esempj,  dal  diffuso  liberalismo,  dalle  società  segrete,  da  quel 
medio  addottrinamento  che  fa  supporre  agevoli  i miglioramenti , da  quell’agiatezza  che 
lascia  a questi  pensare. 

E tutti  volgeano  spasimanti  gli  occhi  alla  Francia,  ammirando  i due  vantaggi  ch’ella 
si  era  assicurati,  la  libertà  di  coscienza,  e la  delegazione  condizionale  del  potere,  fatta 
dai  governati  : credeano  avrebbe  esteso  al  di  fuori  l’ardore  divampato  ; e come  Ales- 
sandro di  Bussia  aveva  stabilito  l’alleanza  dei  re,  cosi  essa  proclamerebbe  quella  dei 
popoli,  e alla  mutua  garanzia  delle  usurpazioni  surrogherebbe  la  mutua  garanzia  dei 
diritti.  Ma  la  classe  borghese  era  interessata  per  la  pace  ; e qui  pure  tenendosi  alle  vie 
di  mezzo,  non  osando  proclamare  la  solidarietà  de' popoli,  s’inventò  come  simbolo  della 
Non  inter- nuova  politica,  come  supremo  acquisto  di  tanto  senno  e di  tanto  sangue,  la  non-intcr- 
vento  menzione.  La  Santa  Alleanza  avea  sancito  che  i re  potessero  brigarsi  del  governo  inte- 
riore di  ciascun  paese,  per  ostare  alle  istituzioni  liberali  : una  rivoluzione  fatta  in  nome 
della  libertà,  poteva  non  gridare  la  massima  opposta  a quella  che  fin  allora  l’avea  com- 
pressa? Con  tale  dogma,  falso  come  tutti  quelli  clic  sono  troppo  generici,  la  Francia 
abdicava  sin  dal  primo  momento  alla  dignità  di  tutrice  de’  popoli  soffrenti:  pure  col  ri- 
conoscere a ciascuno  il  diritto  di  disporre  il  proprio  interno  come  credesse  meglio,  ella 
veniva  ad  obbligarsi  contro  chi  volesse  porvi  ostacolo. 

I Liberali  forestieri  stavano  attenti  alle  tribune  di  Francia  per  conoscere  come  fosse 
spiegato  il  non-intervento  ; e udendolo  appunto  qual  essi  desideravano,  presero  a lacerar 
colla  spada  la  mappa  di  Europa,  delineata  dalla  spada  nel  18U.  Pertanto  la  rivolu- 
zione di  Parigi  ebbe  una  rapidità  di  propagazione,  ben  superiore  a quella  dell'89,  per- 
chè quella  era  sociale,  la  presente  era  politica. 

Quando  Napoleone  distribuiva  genti  e troni  a’ suoi  fratelli,  l’Olanda  era  stata  data 
i/oianda  come  feudo  a Luigi  Buonaparte,  poi  (1810)  unita  all’Impero  come  compimento  di  ter- 
ritorio. .Ma  appena,  al  tracollo  di  Napoleone,  Molilor  esce  da  Amsterdam  , le  autorità  {sr} 
francesi  fuggono,  abbattonsi  i segni  ilei  dominio  e del  blocco,  e Guglielmo  Federico  di 
Nassau-Orangc  si  proclama  principe  per  la  grazia  di  Dio,  parla  da  sovrano  e dei  suoi 
alti  alleati,  insomma  trasforma  l’antica  repubblica  in  monarchia,  promettendo  però  co- 
stituzione, come  ajlora  tutti  facevano.  E ne  fu  sancita  una,  dove  al  re  era  attribuito  il 
potere  costitutivo  e moltissima  parte  del  legislativo  ; ristretti  i Comuni  e le  provincie 
aU’amministrazione  degli  interessi  particolari;  c se  n’uscissero,  sarebbero  repressi  dagli 
Stati  provinciali:  questi  eleggevano  i membri  degli  Stati  generali,  senza  però  né  dettar 
voti,  né  dar  loro  istruzioni.  L’assemblea  degli  Stati  generali  componeasi  d’una  sola 
Camera  di  cinquanlacinque  deputati,  e rivedeva  i conti.  Non  v’erano  giurati  pe’giudizj, 
non  responsalilà  ministeriale,  non  libera  stampa  ; in  man  del  governo  l’istruzione  pub- 
blica; tollerati  tutti  i culli,  e specialmente  autorizzata  la  religione  del  sovrano,  cioè  la 
cristiana  riformata.  Nei  Cento  giorni,  Guglielmo  diede  a’ suoi  Stati  il  nome  di  Paesi  ibis 
Bassi,  a sé  il  titolo  di  re,  di  principe  d Grange  all’erede;  e il  patto  si  riformò,  costi- 
tuendo due  Camere;  nominati  dal  re  i membri  dell’alta,  quei  della  bassa  dagli  Stati 
provinciali  ; protetto  ogni  culto;  aperti  gl  impieghi  senza  divario  di  religione. 

I Belgi,  da  Napoleone  uniti  alla  Francia,  se  ne  staccarono  nel  181-4,  nè  vi  si  riu- 
n Belato n'rono  nei  Cento  giorni;  sicché  la  trancia  gli  ebbe  colla  vittoria,  colla  vittoria  li  per- 
dette. Nel  rimpasto  d allora,  essi  non  aveano  una  dinastia  per  la  cui  legittimità  richia- 
mare ; non  aveano  pensato  a costituirsi  a popolo  ; se  alcuni  ribramavano  l'antica 
amministrazione  austriaca,  ricordavansi  i sovvertimenti  recativi  da  Giuseppe  11.  D’altra 
parte  l’Austria  ambiva  piuttosto  l'Italia,  mentre  all’Olanda  erasi  assicurato  un  compenso 
per  le  colonie  che  cedeva  all’Inghilterra.  Laonde  il  Belgio , « a titolo  d’aumento  di 
territorio  »,  fu  dato  alla  Casa  d’Orange,  col  granducato  di  Luxcmburg  che  fa  parte 
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«iella  confederazione  Germanica:  lo  statuto  olandese  doveva  estendersi  anche  ai  Belgi. 
Ma  que’  Valloni  e Fiamminghi,  anche  dopo  che  la  morte  di  Carlo  il  Temerario  ebbe 
tolta  loro  la  speranza  di  divenir  dominatori  della  Francia,  mai  non  si  fusero  con  veruna 
«ielle  nazioni  signoreggiami;  non  colla  Spagna,  non  coll’Austria,  non  coll'Impero  fran- 
cese : ora  poi  la  supremazia  improvidamente  data  a due  milioni  d’Olandesi  sovra  il 
doppio  di  Belgi,  viepiù  pesava  per  la  differenza  di  religione , dovendo  un  re  protestante 
governare  un  paese,  che  da  tanto  tempo  identificava  l’idea  politica  con  la  religiosa.  Giu- 
tsicrarono  dunque  fedeltà  a Guglielmo  I,  « salvo  gli  articoli  clic  ponno  esser  contrarj  alla 
fede  cattolica  »:  poi  i vescovi  di  Gami,  Namur  e Tournav  esposero  un  Giudizio  dottri- 
nale contro  lo  spirito  della  data  costituzione,  sulla  quale  anche  Roma  mosse  richiami. 
Ji  re  de’  Paesi  Bassi,  irritalo,  perseguila  i reclamanti,  rimette  in  vigore  gli  articoli  or- 
ganici, pubblicati  da  Napoleone  in  coda  al  concordato  : i parrochi  sieno  approvati  dal 
governo;  facciansi  preghiere  pubbliche  pel  re  ; i giudici  prestino  giuramento  assoluto 
alia  costituzione.  Quei  che  negarono  o vi  posero  restrizioni,  furono  destituiti  senza  pro- 
cesso ; una  corte  speciale  giudicò  l’abbate  Foere , redattore  dello  Spettatore  belgio, 
giornale  ecclesiastico.  Anche  l’erezione  di  nuove  università  conculcava  il  diritto  dei 
vescovi  sopra  l’insegnamento  teologico;  di  che  essi  levarono  querele.  Quello  di  Gand, 
processato  « per  aver  tenuto  corrispondenza  su  materie  religiose  con  una  Corte  stra- 
niera » cioè  col  papa,  è condannato  alia  deportazione,  dopo  la  pubblica  gogna  ; ed  es- 
sendo egli  fuggito,  il  nome  suo  fu  esposto  sul  patibolo  fra  due  malfattori.  Privatolo  della 
giurisdizione,  cercò  il  re  che  i vicarj  continuassero  ad  amministrare  la  diocesi  ; perché 
ricusarono,  furono  sospesi  : castigati  i preti  che  censurassero  gli  atti  del  governo  ; rite- 
nuti i soldi  a’  curati  e canonici  ; vietati  i voti  irrevocabili. 

Anche  i Cattolici  d’Olanda,  dopo  la  Riforma,  conferivano  col  nunzio  apostolico  se- 
«lente  a Bruxelles,  il  quale  inviava  le  dispense,  e dava  le  facoltà  agli  arcipreti.  Guglielmo 
volle  intentar  processo  a quello  di  Amsterdam  perché  avesse  corrisposto  col  rappresen- 
tante papale,  e appena  desistette  pel  fermento  di  tutti  i Cattolici.  Al  contrario,  egli  fa- 
voriva l’antica  Chiesa  giansenistica  olandese,  sicché  proseguivansi  le  elezioni  scismatiche 
de’ vescovi  a Utrecht,  Deventer,  Harlem.  Del  giubileo  fu  vietata  la  pubblicazione;  proi- 
bito al  clero  di  unirsi  in  ritiri  per  gli  esercizj,  nè  di  partire  per  le  missioni;  lasciate 
vacanti  le  sedi.  Viepiù  offese  , nel  1825,  il  pretendersi  che  tutte  le  scuole  e i maestri 
fossero  autorizzati  dal  governo;  chi  studiava  fuori,  non  ottenesse  posti  ; aboliti  i piccoli 
seminarj,  cercando  trasferire  la  direzione  del  collegi  nuovi  e della  filosofia  ai  Prote- 
stanti, giacché  non  potevano  i cherici  entrar  in  seminario  se  non  passando  pel  collegio 
filosofico. 

Ridestava  egli  dunque  le  antiche  pretendenze  di  Giuseppe  11,  senza  temerne  la 
fine;  e chi  comprendeva  come  tutte  le  libertà  si  diano  mano,  sgomentavasi  all’intaccarsi 
di  queste  più  sacre,  che  riguardano  la  coscienza  e il  diritto  domestico.  Pertanto  i Li- 
berali si  associarono  coi  Cattolici,  i quali,  non  impauriti  dalla  taccia  plateale  di  gesuiti, 
conobbero  la  nobiltà  e importanza  ilei  resistere  agli  atti  arbitrar)’.  Inoltre  spiaceva  che 
il  debito  pubblico  crescesse,  nel  mentre  cresceano  le  ricchezze  del  re.  Poi,  un  paese  per 
natura,  per  lingua,  per  interessi  cosi  attaccato  alla  Francia,  prendea  da  questa  le  norme; 
quieto  se  quieta  essa,  agitandosi  quando  commossa.  Bollivano  dunque  negli  ultimi  anni 
i Belgi,  e si  lagnavano  della  sproporzione  posta  nella  rappresentanza  nazionale  e nelle 
imposte;  e che  il  re,  il  quale  diffidava  di  loro,  li  sacrificasse  alla  prosperità  degli  Olan- 
desi, cui  detestavano,  tanto,  quanto  da  questi  erano  disprezzati  (4).  Le  gazzette  porge- 


ri) « Se  natura  Iscriveva  Nothomb)  ci  fa  tal- 
volta meravigliare  creando  esseri  duplici  che 
vivono  «iella  medesima  vita  in  corpi  differenti, 
farle  e la  politica  hon  arrivarono  a tali  pro- 
digi? Vedete  I due  popoli  belslo  c olandese, 


l’uno  col  dosso  rivolto  all’altro,  l’uno  che  guarda 
il  settentrione,  l’altro  il  mezzodì  -,  ciascuno  con 
civiltà,  lingua,  religione  propria,  proprie  altitu- 
dini , insomma  Cina  distinta  esistenza  ; l’uno 
adotta  la  legislazione  francese  » l’altro  la  ri- 


78-2 


LIBRO  DECiMOTTAYO  — CAI».  XXIII. 


vano  sfogo  ai  mali  umori  ; ma  il  governo  vi  applicò  una  prammatica  rigorosa , e ai 
Belgi  non  accordava  i giurati  nei  delitti  di  stampa. 

Nella  seconda  Camera  degli  Stati  generali  erasi  formata  una  maggioranza  in  oppo- 
sizione al  governo  ; e d'ogni  parte  piovevano  petizioni , principalmente  per  ottenere  i 
giurati,  indipendenza  dei  giudici,  responsalità  de’ ministri , libertà  della  stampa  e del- 
l’istruzione pubblica,  e piena  esecuzione  del  concordato  in  favore  della  Chiesa  cattolica. 

Nel  1819  erasi  fatto  dalle  Camere  sancire  l’imposta  per  un  decennio;  scaduto  questo, 
un  nuovo  doveva  esserne  stabilito  dagli  Stati  generali:  ma  nella  seconda  Camera  i 4829 
Cattolici,  alleati  coi  Liberali,  ricusano  sussidj  se  non  a patto  di  concessioni,  e si  rifiuta 
l’iraposta  ; il  popolo  esulta  ; il  governo  è costretto  condiscendere,  ma  destituisce  tutti  i 
magistrati  che  aveano  espresso  quel  voto.  De  Potter,  autore  d’una  storia  filosofica  dei 
Concilj , e di  una  rivoluzionaria  di  Scipione  Ricci , ma  che  poi  avea  conosciuto  da  che 
parte  stesse  la  libertà,  e riso  di  quell’assurdo  sgomentarsi  dei  Gesuiti  mentre  sovrastava 
la  servitù,  or  fatto  capo  de’  Cattolici  liberali,  proponeva  una  soscrizione  nazionale  che 
compensasse  chi  soffriva  per  le  libertà  del  paese;  dal  che  nasce  una  confederazione,  ben 
tosto  forte  a segno,  da  respingere  le  ordinanze  in  nome  della  legge;  e che  pubblica  una 
specie  di  manifesto,  li  processo  contro  di  esso  Potter,  di  Tielmans  e Barthels  apre  is.>o 
l’arena  a dibattimenti  troppo  pregiudicevoli  al  governo  ; e l’esiglio  inflitto  ad  essi  è ri-  22  febb 
cevuto  per  un  affronto  nazionale. 

A questa  materia  preparata  non  mancava  che  la  scintilla,  e la  diede  la  rivoluzione 
Rivoiu-  di  Parigi.  Il  26  agosto  1890  levansi  i cittadini  di  Bruxelles,  chiedendo  esser  separati 
zione  uc!  (jairoianda,  e per  re  il  principe  d’Orange.  Un  mese  si  consumò  in  trattati  coll’Aja:  e 
e K'°  il  principe  Federico,  secondogenito  di  Guglielmo,  credette  troncar  il  nodo  col  marciare 

armato  sopra  Bruxelles.  Quivi  si  comincia  battaglia  per  le  vie,  i nemici  soccombono  ; e 27  obre 
la  piazza  dei  martiri  attesterà  d'or  innanzi  il  sangue  sparso  in  quei  giorni. 

L'insurrezione  estendesi  in  tutto  il  paese;  le  truppe  olandesi  sono  battute  in  ogni 
dove,  e rejetta  l’implacabile  Casa  di  Nassau. 

Un  partito  spingeva  a dichiararsi  repubblica,  e farsi  esempio  all’Europa  : ma  ai  mo- 
derati sembrò  che  primo  bisogno  fosse  l’indipendenza , e non  che  mettersi  in  ostilità 
coll’Europa,  profittare  del  buon  istante  per  accettare  una  monarchia  propria.  Gerlach, 
Nothomb,  Van  de  Veyer,  Lebeau,  Rogier,  de’ quali  la  rivoluzione  metteva  in  chiaro  i 
talenti  e il  carattere,  sostennero  il  meglio  del  paese,  ne  diressero  gli  affari  colla  perse- 
veranza necessaria  per  resistere  alle  generose  esagerazioni,  e fecero  adottare  la  monar- 
chia costituzionale,  ad  esclusione  della  Casa  d'Orange,  l’indipendenza  del  potere  eccle- 
siastico dal  civile,  abolendo  il  placet , le  investiture  regie,  i concordati,  e proclamando 
la  libertà  dell’istruzione,  della  predica,  delle  coscienze  ; ammessi  alle  Camere  gli  ec- 
clesiastici, che  tanta  parte  aveano  avuto  alla  rigenerazione  della  patria. 

Ma  l’Olanda  ripeteva  le  ribellate  provincie;  la  Francia  stendeva  a queste  le  braccia 
per  riunirsele  come  sotto  l’Impero  ; la  Confederazione  Germanica  e la  Prussia  si  credcano 
minacciate  pel  Limburgo  e il  Lussemburgo;  e il  piccolo  paese  fu  per  mettere  in  fiamme 
l’Europa.  Le  Potenze,  ch’erano  state  autrici  della  unione  del  Belgio  all’Olanda,  s’in- 
terposero per  un  armistizio,  e presto  la  mediazione  mutarono  in  arbitraraento  , che  si 
strascinò  nella  lentezza  di  ottanta  protocolli. 


gclta;  l’uno  reclama  i giurali,  l’allro  li  re- 
spinge; l’uno  chiede  divieti  in  favore  della  pro- 
pria industria  e agricoltura,  l’altro  libertà  del 
suo  commercio;  l’uno  tassa  le  materie,  che  l’al- 
lro fa  immuni  : l’attitudine  loro  mai  non  è la 
stessa;  qiiand'uno  sta  ritto,  l’allro  certamente 
s’inclinerà  ».  Essai  hisiorique  sur  la  révoluiion 
belge,  1833,  p.  27.  È l’opera  piu  importante  su 


quella  rivoluzione , insieme  colla  Hisloire  dtt 
rayaume  des  Pays-Ba*  depuis  18  11  jusquen  1830, 
del  barone  di  Gerlach.  Entrambi  questi  scrit- 
tori ebbero  suprema  parte  in  quegli  eventi  ; e 
Nothomb  mostra  che  quella  rivoluzione  fu  il 
risultalo  necessario  di  quattro  secoli,  e de’  ten- 
tativi falliti  nel  156o  e nel  1788. 
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Più  forte,  perdio  causata  da  mali  più  profondi,  fu  la  rivoluzione  in  Polonia.  A ra- Polonia  e 
gione  nel  1815  i vecchi  Russi,  volenti  anzitutto  la  grandezza  dell’impero,  dissuadevano  agss“°lo 
dal  dare  costituzione  distinta  alla  Polonia  : ma  da  un  lato  , le  Potenze  mal  soffrivano 
fosse  unita  assolutamente  alla  Russia,  e domandavano  per  essa  forme  legali  ; dall’altro, 
si»  Alessandro  era  allora  nel  caldo  delle  idee  liberali,  onde  costituì  quel  paese  come  di- 
7bre  stinto  (5).  In  assemblea  solenne  a Varsavia  fu  proclamato  il  nuovo  regno  da  un  araldo 
col  blasone  polacco,  e lo  statuto  del  1791.  Con  entusiasmo  di  speranza  si  giurò  fede  al 
nuovo  re  ; l’aquila  e i vessilli  di  Sobieski  sventolarono  per  tutto  ; alla  coronazione  com- 
parve ciascun  palatinato  con  bandiera  e colori  suoi  proprj,  c Alessandro  disse  : — So 
quanto  il  regno  ha  sofferto;  ma  libere  istituzioni  il  potranno  ricreare  »,  e vi  pose  un  go- 
verno a parte,  e regalò  truppe  e artiglierie.  A patrioti  illustri  diede  incarico  di  prepa- 
rare la  costituzione,  che  fu  compita  in  censessantacinque  articoli,  stabilendo  l’indipen- 
denza del  regno  ; l’imposta  e le  leggi  fossero  votate  dalla  rappresentanza  nazionale  ; le 
leggi  e gli  atti  si  facessero  in  lingua  polacca  ; mantenuta  la  religione  cattolica  e i suoi 
possessi;  tollerati  gli  Ebrei  ; il  clero  luterano  stipendiato  dall’erario  ; i villani  si  eman- 
ciperebbero gradatamente  ; inamovibili  i giudici;  l’esercito  polacco,  conservato  come 
corpo  distinto,  non  potesse  adoprarsi  fuori  d'Europa  ; una  Commissione  proteggerebbe 
la  libertà  della  stampa  e ne  impedirebbe  gli  abusi  ; dieta  di  sessantaquattro  senatori  a 
vita,  eletti  dal  re  ; Camera  di  sessantasette  nunzj , scelti  dalle  assemblee  dei  nobili  ; 
cinquantun  deputati  delle  assemblee  comunali , formate  di  pfoprietarj  non  nobili , capi 
di  fabbriche,  mercanti  grossi,  istitutori  e artisti;  gl’impieghi  a soli  Polacchi. 

Aprendo  la  sessione  il  27  marzo  1818,  Alessandro  diceva:  — La  vostra  reintegra- 
ti zione  è definita  mediante  solenni  trattati,  e sanzionata  dalla  Carta  costituzionale.  La 
« inviolabilità  di  queste  obbligazioni  esteriori  e di  questa  legge  fondamentale  assicurano 
« ornai  alla  Polonia  posto  onorevole  fra  le  nazioni.  Voi  pure  avete  una  patria,  e ritro- 
« vandola  ricevete  una  prova  del  mio  rispetto  per  la  vostra  indipendenza.  Incorporati 
« alla  mia  monarchia,  senza  perdere  la  vostra  nazionalità,  prenderete  parte  alla  costi- 
li tuzione  ch’io  mi  propongo  dare  ai  fedeli  miei  sudditi.  La  lingua  vostra  sarà  adoprata 
it  colla  tedesca  in  tutti  gli  atti  pubblici  ; ciascuno  di  voi,  secondo  la  sua  capacità,  avrà 
« aperto  l'adito  nel  granducato  a tutti  gli  onori  e le  dignità  del  regno.  Un  mio  viceré, 

« nato  fra  voi,  fra  voi  risederà  ». 

Ma  ben  presto  gli  si  sporsero  petizioni  chiedendo  i giurati , la  libertà  di  stampa, 
l’obbligo  che  i decreti  del  re  fossero  contrassegnati  da  un  ministro  responsale  ; onde 
«822  Alessandro,  pigliando  per  contumacia  quel  che  sarebbe  stato  regola  e diritto,  sciolse 
l’assemblea  : al  consiglio  di  Varsavia , inquieto  sul  mantenimento  della  costituzione, 
rispose  < persuadessero  agli  abitanti  che  la  pazienza  e tranquillità  sono  le  uniche  vie 
per  condurre  la  nazione  alla  felicità  » : e per  arrestare  « le  astrazioni  insensate  della  fi- 
losofia moderna  che  turbarono  tant’altri  Stati  »,  vietò  le  società  seccete  e le  loggie 
massoniche. 

Era  troppo  conseguente  che  Alessandro,  dopo  indotto  fin  a rinegare  la  rivoluzione 
di  Grecia  solo  perchè  rivoluzione,  reprimesse  nel  proprio  paese  ogni  fomite  di  libera- 
lismo. Rer  quattro  anni  non  raccolse  più  la  dieta,  e quando  la  riapri,  tolse  la  pubblicità 
dei  dibattimenti  « per  far  godere  a’  suoi  sudditi  di  quei  regno  tutti  i benefizj  che  loro 
assicura  la  Carta  » . 

La  nobiltà  polacca  è pari  ; e se  alcuno  ha  titoli,  li  trac  da  forestieri , o li  possedeva 
prima  di  divenir  cittadino.  Quest’uguaglianza  dava  unione  c perciò  forza;  onde  la  Corte 


(5)  Allora  anche  PAuslria  scriveva  a lord  Ca- 
stlereagh  approvando  lu  intenzioni  liberali  di 
Alessandro,  e il  proposilo  di  lui  di  mantenere 
le  istituzioni  nazionali  della  Polonia;  e. aggiun- 
geva che  « ia  più  sicura  garanzia  del  riposo  e 


della  forza  delle  nazioni  è la  felicità  del  popolo, 
felicilà  die  è inseparabile  dalla  cura,  che  i so- 
vrani devono  prendere  della  nazionalità  e delle 
consuetudini  de’  loro  sudditi  ». 
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pensò  guastarla  col  rendere  reali  i titoli  onorifici  ; e si  registrarono  dodici  famiglie  di 
principi,  settantacinque  di  conti,  venti  di  baroni;  con  ciò  eccitando  rivalità  e ambizioni, 
e dando  alla  Russia  il  modo  di  premiare  la  docilità  e fomentare  la  vanità. 

Nella  costituzione  polacca  si  dichiara  : « La  religione  cattolica , professata  dai 
più,  sarà  oggetto  di  speciale  premura  pel  governo,  senza  farsi  ostacolo  alla  libertà  degli 
altri  culti,  la  cui  differenza  non  nocerà  al  godimento  dei  diritti  civili  e politici.  I fondi 
del  clero  romano  o greco-unito  sono  proprietà  inalienabile.  Nel  senato  sederanno  tanti 
vescovi  cattolici  romani,  quanti  sono  i palatinati,  e un  vescovo  greco-unito.  Il  re  nomina 
i vescovi  ed  arcivescovi  de'  varj  culti,  i prelati  e canonici  ».  Se  ne  valse  il  czar  per 
inceppar  colla  protezione , e arrogarsi  un'ispezione  sul  clero  cattolico  affidata  a una 
Commissione  dei  culti  e della  istruzion  pubblica;  determinò  una  nuova  circoscrizione 
delle  diocesi  ; impacciava  il  ricorrere  a Roma,  e non  dissimulava  il  desiderio  d'unir  tutti 
i sudditi  in  una  Chiesa  sola. 

Però  la  pace  avea  colà  pure  fatto  il  suo  effetto;  moltiplicate  strade,  edifizj,  canali; 
prosperi  il  commercio  e l’agricoltura  ; sanato  il  debito  pubblico  ; dapertutto  lavoravasi 
lana,  cotone,  lino;  si  cavavano  ferro,  sale,  marmo,  si  abbellivano  le  città,  e la  univer- 
sità di  Varsavia  fioriva.  Ma  il  pensiero  della  nazionalità  perduta  non  muore;  e le  società 
segrete  adoperavano  per  distruggere  l’opera  di  Caterina  11  ; tutti  ricordavansi  delle  pro- 
messe di  Alessandro,  come  questi  sapeva  di  poter  ritirarle  colla  stessa  autorità  con  cui 
le  avea  date.  Ne  vennero  da  una  parte  trame,  dall’altra  punizioni,  cogli  abusi  reciproci 
che  sogliono  accompagnare  le  situazioni  violente.  Fra  proibito  ai  giovani  di  recarsi  alle 
università  di  Germania,  incatenata  la  stampa,  accolte  le  delazioni,  perseguitati  i pensa- 
tori (0);  e il  principe  Costantino,  comandante  all'esercito,  poteva  ogni  voglia,  e voleva 
con  assolutezza.  Morto  Alessandro  (1825),  cui  i Polacchi  serbavano  gratitudine  per  la 
data  costituzione,  Nicolò  fa  coronarsi  re  di  Polonia;  e ricevendo  il  suggello,  la  ban-  1829 
diera,  la  spada,  il  manto,  lo  scettro,  la  corona,  giura  « regnare  pel  bene  della  nazione  ma6BÌO 
polacca,  secondo  la  Carta  concessa  dal  suo  predecessore  » . 

Anche  qui  dunque  sonò  efficacissimo  l’annunzio  della  rivoluzione  di  Parigi  ; e i pre- 
Rivolu-  parativi  deH’iniperalore  contro  la  Francia  accelerarono  il  momento  dell’azione.  La  Fra- 
*,one  massoneria,  introdotta  colà  da  Dombrowski,  e assai  propagata  nell’esercito,  nelle  uni- 
acta  versila  e ne’  cittadini,  faceva  vedere  di  pessimo  animo  una  guerra  contro  la  Francia  ; i 
generali  stessi  vi  repugnavano,  come  gente  che  non  ha  se  non  da  perdere  ; s’avea  de- 
naro, s’aveano  armi  e l’arte  d’adoprarle  ; e ben  fu  detto  che  l’avanguardia  del  Russo 
voltò  faccia  contro  di  lui.  La  polizia,  avuto  seniore  di  trame,  parecchi  arrestò:  ma  il  29 
9brc  1830  scoppia  la  rivolta  ; molti  sono  uccisi  ; il  bell’esercito,  compiacenza  di  Co- 
stantino, gli  si  volge  contro;  il  vessillo  della  Madonna  è rialzato;  l’aquila  bianca  svo- 
lazza per  tutto , c dopo  mischia  sanguinosissima  Varsavia  è redenta.  Prendono  capo 
Chlopicki,  antico  soldato  di  Napoleone  , che  confidente  nel  numero  e senza  credenze 
vive,  pensa  a negoziare  più  clic  a combattere.  Visti  impossibili  gli  accordi,  con  genero- 
sissimo slancio  tutti  offrono  gli  ori  e il  sangue  ; donne  e frali  si  fanno  consiglieri  di  va- 
lore; giovani  ricchi  rinunziano  ad  ogni  avere,  gli  uffìziali  alle  paghe  ; i possessori  divi- 
dono i terreni  fra  gli  affittajuoli  purché  s’armino;  i campanili  e le  sagristie  offrono 
bronzo  agli  arsenali,  argento  alle  zecche  ; i padroni  delle  case  dei  sobborghi  di  Varsavia 
vi  mettono  essi  stessi  il  fuoco  perchè  non  impaccino  le  difese.  Ma  mentre  il  popolo  vo- 
leva rintegrare  la  Polonia  e muovere  sopra  la  Lituania,  Chlopicki  restringe  la  rivoluzione 
fra  gli  otto  palatinali  ; e col  giusto  mezzo  frenavasi  quell’impeto , che  solo  può  dare  la 
vittoria. 


(fi)  Il  famoso  poeta  Mlchicwlcz  fu  trasportalo 
In  Russia,  ma  colà  pure  eccitò  pericolose  bene* 
volenze  : prese  piu  forza  dall'esiguo,  e caduta  la 
patria  menlr'cglt  era  lontano,  cantò  i Pellegrini 


polacchi  in  Utile  biblico  , e serbò  fede  imper- 
territa nel  trionfo  della  libertà,  tinche  eredetle 
vederlo  in  non  so  qual  nuova  rivelazione  e re- 
ligione. 
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L'Italia,  dopo  tentato  nel  1821  agitarsi  sotto  le  bajonette  dei  padroni,  era  stata  ri-  luna 
composta.  L'Austria  continuò  le  sue  vie,  senza  impedire  la  prosperità  materiale  degli  ( 

ubertosissimi  paesi  ch'essa  occupa.  Il  Piemonte  veniva  riparando  i danni,  e morto  Carlo  vieni» 
Felice,  sottentrava  il  nuovo  ramo  di  Savoja-Carignano  (7),  c un  re  giovane,  allevato  in 
mezzo  alle  armi,  agli  studj,  alle  speranze.  A Napoli  pure,  dopo  il  breve  regno  di  Fran- 
cesco I,  succedea  Ferdinando  II,  giovane  anch'egli,  che  cominciava  nel  modo  migliore, 
cioè  col  dare  l'amnistia , e promettere  di  sanar  le  piaghe.  Ma  le  rivoluzioni  lasciano 
sempre  in  chi  soffri  lo  scontento  e.  un  solletico  di  vendetta  ; in  chi  trionfò , la  brama  di 
rappresaglie  inutili  dopo  le  violenze  necessarie.  Fuori  viveano  molti  profughi,  attenti  ad 
ogni  baleno  di  novità  e facili  alle  speranze  ; e tenevano  intelligenze  in  paese,  sia  cogli 
avanzi  degli  antichi  Carbonari , sia  con  nuovi  malaffetti.  Le  polizie  vigilavano , e nel 
1829  il  papa  ad  istanza  dell'Austria  rinnovò  la  scomunica  contro  le  società  segrete,  e 
istituì  una  Commissione  speciale  che  processò  ventisci  Carbonari  ; scoppiala  poi  la  rivo- 
luzione di  Parigi,  i governi  si  allestirono  di  cautele  e d'armi,  senza  ben  prevedere  contro 
di  chi  le  avrebbero  da  adoperare.  Perocché  accanto  ai  Liberali  che  macchinavano  a 
far  novità  per  mezzo  del  popolo,  stavano  i Sanfedisti , volenti  ancltjissi  findipandanza  / / 
d'Italia,  ma  coll'appoggiarsi  a principi  nazionali;  e qualche  capo  liberale  si  disse  che  ' ( J 
trattasse  col  duca  di  Modena  per  alzarlo  al  dominio  di  tutta  l'Italia,  o almeno  dell'alta; 
trattativa,  dove  nessuna  delle  parli  operava  di  buona  fede.  v/l 

Roma,  restituita  nel  1814  al  papa  con  tutti  i possessi,  esultò  di  ricuperare  il  Lao- 
coonte,  l'Apollo,  la  corte,  le  solennità,  e l'aurifera  frequenza  de'  forestieri.  Per  consi- 
glio del  Consalvi , ministro  di  Stato,  Pio  VII  emanò  un  motuproprio,  dove  parlava  di 
centralità  di  poteri,  unità  di  sistema,  indipendenza  dell'autorità  giudiziale,  responsalità 
dei  magistrali:  ma  i regolamenti  soggiunti  smentirono  tali  preamboli,  né  i codici  pro- 
messi comparvero  mai.  Lo  Stato  lasciossi  diviso  in  diciotto  delegazioni  di  quaranta- 
quattro distretti  e seicentoventisei  Comuni,  al  modo  francese,  il  quale  fu  conservalo 
pure  nell’ordinamento  delle  finanze,  nelle  ipoteche,  nel  bollo,  nel  registro:  ma  non 
si  secolarizzarono  gl'impieghi  ; non  si  prefìni  il  termine  degli  appelli  ; non  si  costitui- 
rono le  municipalità,  né  altri  miglioramenti,  di  cui  la  dominazione  precedente  avea  fatto 
sentire  o almeno  presentire  i vantaggi. 

Leone  XII  succedutogli  (pag.  083),  fece  da  giureconsulti  esaminare  quel  motupro-  Leone  X| 
prio  ; propose  di  alleviare  coll'economia  le  gravezze  del  popolo;  nominò  anche  una 
congregazione  di  Stato  , ma  subito  se  ne  penti  o ne  fu  fatto  pentire , e la  risolse  in 
mera  assemblea  consultiva.  Nemico  al  Consalvi,  lo  congedò,  e bultossi  alla  riazione. 

Allora  rivissero  gli  arbitrj  di  ciascun  dicastero  che  il  Consalvi  avea  levati  ; venne  mu- 
tato ancora  ordine  alle  delegazioni  e ai  giudizj  ; si  estesero  i diritti  delle  comunità,  nei 
cui  consigli  entravano  tutte  le  classi,  ma  distinta  la  nobiltà  ; l'integrata  la  giurisdizione 
episcopale,  c dato  agli  ecclesiastici  d'istruire  e giudicare  anche  le  cause  dei  laici , e 
d'educar  la  gioventù;  rimessoli  Sant'Uffizio,  ampliati  i privilegi  della  manomorta,  abo- 
liti i tribunali  di  distretto,  introdotto  il  latino  ne' giudizj.  Commissioni  dì  preti  e deli- 
ziali sgomentarono  le  Legazioni  durante  l'amministrazione  del  Rivarola  a Ravenna , 
dove  in  una  sola  volta  condannò  cinquecentotto  persone  ; poi  ad  un  tratto  perdonò,  c 
cercò  riconciliare  Sanfedisti  e Carbonari  per  via  di  matrimonj,  che  riuscirono  come  Dio 
vel  dica.  Ciò  non  impedì  gli  assassinj  politici  o di  pretesto  politico,  vitupero  della  Ro- 


(7)  Da  Cario  Emanuele  I di  Setoja  -1630 
nacque  Tommaso  -IG3G,  che  nel  1624  sposò 
Maria  di  Boritone,  erede  del  contado  di  Scis- 
sone , e cenerò  Emanuele  Filiberto  Amedeo , 
sordomuto  -1709,  caposlipile  dei  principi  di 
Carignano.  Da  Eugenio  Maurizio  suo  cadetto  c 
Olimpia  Mancini  nipote  del  Cardinal  Ma/arino, 
Cantù,  Storia  Universale  , tom.  VI. 


ceppi  d'una  nuova  casa  di  Soissons  , nacque 
(1663)  il  celebre  principe  Eugenio.  Dal  primo- 
genito Vittorio  Amedeo  -1741,  discendono  Lo- 
dovico Vittorio  -1778;  Vittorio  Amedeo  -1780; 
Carlo  F.tnanuele  -4800;  Carlo  Alherlo,  nalo  il 
1798,  re  dal  27  aprile  1851  a)  23  marzo  1819. 

50 


Digitized  by  Google 


786 


unito  DECIMOTTAYO  — CAP.  XXIII. 


magna  ; cd  essendosi  attentato  anche  alla  vita  di  lui,  egli  moltiplicò  lo  spie , e a Ra- 
venna s'impiccarono  sette  come  complici  di  tali  assassini : forse  erano  , ma  il  pubblico 
li  compassionò  come  vittime  politiche.  Del  resto,  allorché  si  promise  perdono  a chi  «pon- 
laneamente  venisse  a far  dichiarazioni,  a migliaja  v’accorsero.  Tali  erano  i governati , 
tali  i governanti  ! 

Duina  dello  Stato  pontificio  erano  i briganti  nell’antico  paese  dei  Volsci , fra  gli 
Apennini,  le  paludi  Pontine  e i monti  d’Albano  o Tuscolo.  Questo  paese  fin  al  1809  ap- 
partenne alla  famiglia  Colonna,  che  solo  allarmi  lo  addestrava  per  le  sue  emulazioni 
cogli  Orsini  c coi  papi  : e i papi  non  vi  poteano  nulla,  e solo  alle  persone  probe  davano 
I iirig.inii  un  brevetto  di  chcrico,  col  clic  le  sottraevano  alla  giurisdizione  territoriale.  I Francesi 
abbatterono  questa  feudalità  : magli  eccessi  della  coscrizione  del  1818  tornarono  in 
armi  la  popolazione  ; e bande  di  politici  scorreano  contro  re  Gioachino.  Sotto  il  debolo 
governo  sotlentrato  presero  baldanza:  obbedienti  a un  capo,  ma  a nessun  altro;  carichi 
d armi  e di  reliquie,  a torme  fin  di  cento  scorrazzavano  la  campagna  spopolata,  e ren- 
devano pericolosissimo  il  tragitto  da  Roma  al  Napoletano.  Nessuno  osava  negar  rico- 
vero e vitto  a questi  formidabili  : molte  volle  il  governo  dovette  scendere  a patto  con 
essi,  come  da  pari  a pari  ; pur  beato  quando  alcuno  si  rimettesse  a penitenza,  e venisse 
a sospendere  a una  Madonna  il  coltello  insanguinato.  Consalvi  adoprò  al  loro  sterminio  ; 
s'intese  col  governo  napoletano,  acciocché  non  avessero  rifugio  su  quel  territorio  ; bruciò 
le  case  c i villaggi  ove  annidavano,  c potè  consecrare  una  festa  a commemorazione  del- 
1 aver  li  distrutti.  Ma  non  l'erano  cosi , che  molto  non  restasse  a fare  al  governo  di 
Leone  XII. 

E noto  lo  stato  di  deserto  pestifero  del  melanconico  agro  romano,  estensione  di  du- 
enin, il  centomila  ettari,  dove  si  adottò  il  metodo  di  far  rendere  senza  spese  di  coltura,  coolen- 
Puutine  tandosi  dei  prodotti  naturali,  cioè  del  pascolo,  davanti  al  quale  scompare  l'uomo,  Pro- 
vedimenti  parziali  non  valgono  ; non  decreti  del  governo  perchè  senza  consiglio.  Nel 
1819  una  socielò  forestiera  offerse  di  prendere  a fitto  tutta  la  campagna  , pagando  al 
fìsco  un  canone  annuo,  e a ciascun  proprietario  un  lìtio  pari  a quel  che  allora  ricavava  ; 
e dopo  cinquantanni  restituirgli  i terreni  migliorati  : in  questo  tempo  la  società  avrebbe 
dissodata  la  campagna,  rasciutte  le  paludi  Pontine  e quelle  di  Macarcse  ed  Ostia,  resi 
navigabili  il  Tevere  e il  Teverone  per  tutto  il  loro  corso,  aprendo  cosi  un'uscita  alle 
derrate  della  Sabina  ; costruito  villaggi  con  chiese,  scuole,  ospizj,  strade  ; utilizzato  le 
acque  minerali  e sulfuree;  piantato  modelli  di  podere  dove  introdurre  prodotti  nuovi, 
. l'indago,  la  cannamele  cd  altri  : tutti  questi  lavori  sarebbero  fatti  da  indigeni , allog- 
giati in  situazioni  salubri,  congedati  ne' mesi  pestilenziali.  Pio  Vili  succeduto  papa,  ac- 
colse lieto  queste  proposizioni  : ma  v’era  cui  giovava  impedirle,  e la  cosa  fu  lasciata 
cadere  (8). 

NI oi  lo  Piu,  la  vacanza  fu  tumultuosa,  non  solo  fra  gli  ambasciadori  che  escludevano 
c comandavano  le  elezioni,  ma  nella  città  che  si  tentò  sollevare  per  innovar  il  governo, 
principalmente  a istigazione  della  famiglia  Bonaparte,  colà  ospitata  , e nominatamente 
di  Napoleone  e Luigi,  figli  della  regina  Ortensia.  Fra  irrequietudini  e sommosse  arrivò 


(8)  Dopo  la  rivoluzione  ogni  cosa  è cambiala; 
e nifi  1857  l'ingegnere  Vincenzo  Manzini  stam- 
pava • Del  modo  di  restituire  a Roma  l’antico 
suo  porlo , liberarla  dalle  inondazioni  e dai 
centri  (l'Infezione  della  sua  aria  e delle  conse- 
guenti bonilirazionl.  navigazione  cd  irrigazione 
generale  degli  agri  romano  c pontino,  risguor- 
date  quali  basi  di  pronta  c sicura  colonizzazione 
delle  provincio  mediterranee  pontilizie  *;  dove 
vorrebbe  si  ripristinasse  il  porto  d’Oslia,  si  ac- 
corciasse e raccogliesse  il  corso  dei  Tevere  per- 


che  le  navi  risalissero  da  ({nello  lino  a Roma, 
dall'agro  pontino  sì  escludessero  albi  Ilo  le  acque 
marine,  colle  ncque  paesane  si  formasse  un  ca- 
nale naviglio  da  Terracina  per  Anzio  a Roma , 
guadagnando  cosi  quella  superficie  dì  mille  tre- 
cento miglia  quadrale,  capace  di  ducencinquan- 
tamila  abitanti  : calcola  l’impresa  varrebbe  ven- 
tatile milioni  di  scudi,  ma  ne  renderebbe  tosto 
quarantuno  in  soli  terreni , e vi  basterebbero 
venti  anni. 


4850 
50  Olire 
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alla  tiara  Gregorio  XVI , « assumendosi  liberamente  in  faccia  all’Europa  gl’impegni  crepo- 
che  rendcansi  nccessarj  per  la  durevole  unione  tra  gl’interessi  del  trono  e quelli  della  r‘°  VVI 
nazione  i>  (9). 


Incoraggiamenti  e promesse  ai  macchinatori  venivano  intanto  dalla  Francia , alla  Insurre- 
quale  importava  che  la  potenza  prevalente  in  Italia  fosse  costretta  occupare  qui  le  armi,  zloui 
affilate  contro  la  nuova  rivoluzione.  Lanute  aveva  dichiarato  alla  tribuna  : — La  Francia 
non  permetterà  che  il  principio  del  non-intervento  sia  violato  » ; e Dupin  soggiunse  : 

— Se  la  Francia,  rinserrandosi  in  un  freddo  egoismo,  avesse  detto  che  non  interverrà, 

« sarebbe  vigliaccheria  ; ma  dire  che  non  soffrirà  s’intervenga,  è la  più  nobile  attitu- 
« tudine  che  possa  prendere  un  popolo  forte  e generoso  ».  I patrioti  italiani  pertanto 
credettero  che  l’origine  democratica  della  nuova  monarchia  la  porterebbe  a sostenere 
una  rivoluzione  democratica,  la  quale  erano  costretti  a fare  coll’armi,  attesoché  rappre- 
sentanza non  v’era,  né  tampoco  diritto  di  petizione,  ei  voti  punivansi  come  contumacia. 

A Modena  han  disposto  ogni  cosa  per  insorgere  ; ma  il  duca  li  previene,  assale  i con- 
fel-br.  giurati  chiusi  in  casa  di  Ciro  Menotti,  e li  prende.  Al  domani  però,  udendo  che  Rologna 
è insorta,  salvasi  sul  Mantovano,  seco  traendo  quel  capo,  che  confida  ai  carcerieri  au- 
striaci ; e il  suo  paese  é in  fuoco,  Rologna  compie  la  sua  rivoluzione . incruenta  come 
tutte  le  altre,  e che  diffondesi  a tutta  Romagna  ; il  legato  cardinale  Benvenuti  cade  in 
mano  degl’insorti;  Ancona  si  rende  ai  colonnelli  Bercognani  ed  Armandi  ; la  bandiera 
italica  sventola  a Otricoli,  quindici  leghe  da  Roma;  Maria  Luigia  se  ne  va  da  Parma  e 
Piacenza  sollevate. 

Cosi  estendevasi  una  conflagrazione  generale:  la  Grecia  ripigliava  spiriti  ; Spagna  e 
Portogallo  rialzavano  le  abbattute  bandiere  costituzionali  ; Germania  credea  venuto  il 
tempo  di  ottener  ciò  che  le  era  stato  promesso  e mentito  ; la  Svizzera  già  prima  aveva 
comincialo  a riformare  i suoi  statuti  in  senso  popolare;  in  Inghilterra,  al  grido  dei  Ra- 
dicali chiedenti  libertà,  inesceasi  terribile  la  voce  della  plebe  chiedente  pane. 


CAPITOLO  XXIV. 

/ 

Interno  della  Francia.  I protocolli. 


E tutti  questi  popoli  sollevati  o febbricitanti  volgevano  gli  occhi  alla  Francia , come 
a promessa  salvatrice.  Di  là,  mezzo  secolo  prima,  era  venuta  una  scossa,  per  cui  quegli 
stessi  che  non  avevano  acquistato  la  libertà,  aveano  però  spezzato  la  servitù;  chi  non 
ricordava  le  irresistibili  vittorie  di  Napoleone?  la  bandiera  tricolore  riuscirebbe  meno 
gloriosa  or  che  veniva  portata,  non  più  da  un  conquistatore,  ma  dalla  libertà,  non  per 
minacciare  l’indipendenza  dei  popoli,  ma  per  restituirla? 

Tali  e più  belle  speranze  vagavano  per  le  menti  : ma  la  Francia  non  era  diretta  da 
una  Convenzione,  bensì  da  un  re  di  monarchia  nuova,  rinvenuta  più  che  cercata,  ac- 
cettata più  che  voluta,  e come  necessità  c rifugio.  La  nazione,  scarsa  di  consuetudini 
politiche,  sprovista  d'istituzioni  indipendenti,  durevoli,  consacrate  dall’opinione  e dalle 
nazionali  abitudini,  trovavasi  isolata  in  mezzo  ad  emuli  clic  spiavano  ogni  suo  fallo  per 
trarne  partito  ; sguernita  d’armi  quando  i nemici  n’erano  terribilmente  provvisti  ; dentro 
infiacchita  dali’aver  dovuto  negl’impieghi  sostituire  amici  suoi  alle  creature  della  di- 
nastia caduta,  cioè  interrotto  l’andamento  governativo  quando  più  gli  occorreva  prontezza 
e forza.  Nel  primo  scotimento  era  naturale  die  prevalesse  la  parte  dei  movimento  ; pa- 


(o)  Risposta  deil’ambasclutlore  Lulzow  ai  signor  Sejmour,  12  settembre  1832. 
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lesavasi  simpatia  per  tutti  i soffrenti,  fossero  i condannati  dello  Spielberg  e di  Siberia, 
fossero  i popoli  privati  della  nazionalità  o ingannati  delle  speranze.  Si  pensava  esten- 
dere la  Francia  all'Alpi  e al  Keno  ; lo  che  avrebbe  portato  una  guerra,  e perciò  la  ne- 
cessità di  appoggiarsi  alle  affezioni  dei  popoli.  1 club,  chiassosi,  arrisicati  come  chi  non 
ha  nulla  a compromettere,  ambiziosi  d’una  popolarità  che  si  procaccia  colle  esagerazioni, 
spingevano  a prometter  ajuto  a qualunque  popolo  si  sollevasse.  Ma  se  alcuni  guardavano 
la  rivoluzione  come  un  rintegramento  de'  principj  proclamati  nell'89,  altri  non  vi  vede- 
vano che  un  modificamento  della  restaurazione , e che  convenisse  conservar  le  cose  e 
le  persone. 

A Luigi  Filippo  importava  di  farsi  riconoscere  dagli  altri  re , e saldare  la  propria 
dinastia  col  rispettare  le  altre.  All’imperatore  di  Russia  pertanto  , che  armava  i Co- 
sacchi da  versare  sul  mezzodi,  scrisse  mostrandogli  come  da  si  solo  pendesse  il  man- 
tener la  pace.  All'Inghilterra  aveva  sempre  dato  segni  d'attaccamento,  onde  presto  essa 
il  riconobbe,  nè  gli  altri  re  tardarono.  Ed  egli  pensa  surrogare  di  fuori  la  politica  d'in- 
teressi a quella  di  principj , la  diplomazia  alla  propaganda,  l'alleanza  fruttifera  de'  ga- 
binetti alla  disordinata  dei  popoli  : e poiché  non  gli  era  convenuto  riunire  quelle  sparse 
resistenze  ad  un  intento  europeo,  assume  il  còmpito  di  attutirle  a vantaggio  di  Francia 
e della  sua  prosapia  ; e nessuno  il  negherà , vi  riusci  egregiamente.  Casimiro  Perrier , 
fatto  ministro,  affronta  la  Camera  turbolenta,  professa  voler  fiaccar  le  fazioni,  non  dar 
inano  ai  sollevali,  e che  • il  sangue  francese  non  appartiene  che  alla  Francia»;  fonda- 
mento delia  rivoluzione  di  luglio  essere  la  resistenza  all'aggressione,  non  già  l'insurre- 
zione; rispetto  alla  fede  giurata  e al  diritto  , non  violenza  fuori  o dentro.  La  politica 
esterna  si  lega  all'Interna  ; e per  entrambe  il  male  é un  solo  , la  diffidenza  ; un  solo 
esser  può  il  rimedio. 

La  Santa  Alleanza , malgrado  l'eterogenea  composizione,  potè  sussistere  a lungo 
perchè  l'Europa  era  stanca  di  guerre  ; e comunque  sabbia  a giudicarne,  questa  specie 
Confi!-  di  congresso  permanente  conteneva  germi  d'avvenire , e il  fondamento  d'un  nuovo  di- 
rama di  ritta  pubblico.  Occupala  da  prima  nel  facile  uflizio  di  consolidare  i troni  armali , dopo 

P!l  il  1830  senti  d'averne  uno  più  difficile,  quello  di  conciliare  interessi  opposti,  principj 

ostili.  Subito  si  formò  a Londra  una  conferenza  d'uomini,  che  non  rappresentavano  le 
nazioni  ma  i re,  e che  s'accingeano  a ripristinare  il  passato,  in  avversione  ai  dogmi  cui 
la  Francia  iniziava  il  mondo.  La  diplomazia  avea  dunque  ripigliato  il  sopravvento,  e il 
congresso  di  Vienna  conlinuavasi  a Londra , dove  erano  rappresentate  la  Prussia  da 
Ruloxv,  l'Inghilterra  da  Aberdeen,  la  Russia  da  Maluszewic,  l’Austria  da  Eslerhazy,  la 
Francia  da  Talleyrand.  La  scelta  di  questo,  amico  di  tutti  i nuovi  fortunali,  e servitor 
fedele  contro  la  libertà  come  chiunque  l'ha  tradita,  palesava  l’intenzione  di  voler  perpe- 
tuare le  stipulazioni  del  1815. 

Dei  popoli  già  era  sentenziato,  dacché  la  Francia,  dopo  favorito  le  rivolte  sinché  le 
indurre-  giovavano  come  diversione  ai  nemici  minacciami,  cooperava  a comprimerle.  Moltissimi 
lioni  Spagnuoli  dalla  tirannide  di  Ferdinando  Vii  rifuggiti  a Parigi,  incoraggiati  preparavano 
r''1'"*58  un'invasione  col  generale  Mina  ; ma  avendo  in  quel  tempo  Ferdinando  riconosciuto  Luigi 
Filippo,  l'impresa  non  fece  che  martiri,  fucilati  tra  le  grida  di  — Viva  il  re  assoluto  ». 
Italiani  che  col  generale  Pepe  aveano  disposto  uno  sbarco  nel  regno  di  Napoli,  sul  punto 
d'imbarcarsi  furono  dispersi  da  quelle  stesse  autorità  che  gli  avevano  sin  allora  favo- 
riti. L’Austria,  irremovibile  ne' suoi  procedimenti,  avea  preferito  riguardare  come  sua 
propria  la  causa  di  tutti  i governi  d'Italia  ; e quando  le  si  volle  opporre  il  proclamalo 
non-intervenlo,  rie  rise,  e non  esitò  un  istante  a movere  sopra  i paesi  altrui  rivoltati , 
mentre  stringeva  il  freno  a’  suoi  proprj , mostrandosi  pronta  ad  assalir  anche  il  Pie- 
monte, se  i rivoluzionarj  vi  prevalessero  ; giacché  è questione  d’esistenza  per  lei  il  con- 
servar l'Italia  in  quello  stato,  che  onesta  col  nome  di  tranquillità, 
in  Dalia  De  Legazioni  e tutta  l'Ombria  avevano  assecondato  il  movimento  insurrezionale  ; e 
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febbr.  i deputati  delle  città  congregatisi,  dichiararono  scaduto  dal  dominio  temporale  il  papa, 
e formarono  uno  Stato  solo,  con  presidente , consiglio  di  ministri , consulta  legislativa. 
Anche  la  sventura  ha  i suoi  adulatori  ; ma  noi  non  vorremo  giustificare  tutti  gli  atti  di 
quei  nuovi  governi  italiani.  Al  popolo  non  si  fece  intendere  abbastanza  lo  scopo  della 
insurrezione  ; giacché  non  era  da'  suoi  mali  spinto  alla  disperazione  ; non  ebbe  capi  che 
colla  risolutezza  o col  gran  nome  abbagliassero  e strascinassero  gl'indilTerenti,  che  sono 
sempre  il  numero  maggiore.  Inesperti  delle  cose  politiche,  come  gente  a tutt'altro  alle- 
vata, s'impigliavano  nelle  minime  difficoltà  ; onesti,  leali , con  quella  moderazione  che 
onora  ma  che  non  salva,  esitavano,  per  paura  di  compromettere  una  patria  che  ama- 
vano, una  pace  di  cui  sentivano  la  necessità  ; riposandosi  sovra  il  promesso  non-inter- 
vento  di  forestieri,  non  che  sostenersi  gli  uni  gli  altri , consideravano  come  stranieri  i 
fratelli  ; e invece  di  correre  avanti,  e condiscendendo  all'impeto  popolare,  assalir  Roma, 
suscitare  Piemontesi,  Lombardi,  Toscani,  raccomandavano  la  quiete  come  garanzia  del- 
l'inviolabilità, rimandavano  a casa  i campagnuoli  chiedenti  armi,  non  s'intendeano  coi 
vicini,  dimenticando  che  si  ha  compassione  pel  debole,  ma  si  fa  alleanza  solo  col  forte. 
Non  dirò  le  gelosie  rinate  fra  le  città,  non  i disordini  inseparabili  da  governi  che , nati 
da  vittoria  popolare , restano  schiavi  della  moltitudine  , guidata  da  chi  più  grida,  più 
esagera,  più  promette.  Napoleone  e Luigi  Ronaparte  accorsero  a partecipare  ai  pericoli 
della  rivoluzione  romagnuola  ; nuovo  pretesto  ai  nemici  di  dire  minacciata  l’indipen- 
denza italica,  quasi  rialzare  si  pretendesse  il  vessillo  napoleonico. 

Ma  pretesti  non  l'aceano  mestieri  dove  francamente  era  stata  dichiarata  la  nimicizia. 
marzo  L'Austria  move  le  sue  truppe  per  Ferrara  ; rimette  in  dominio  il  duca  di  Modena  e Maria 
marzo  Luigia : il  veterano  generale  Zuccbi,  che  dal  servigio  dell'Austria  era  passato  a coman- 
dar la  rivoluzione  della  sua  Modena,  ritirasi  col  piccolo  esercito  sul  Bolognese;  ma  quel 
governo,  scrupoloso  al  nou-intervento  anche  quando  il  vide  conculcato,  ricusa  ricevere 
que'  fratelli  se  non  disarmati  ! 

La  Corte  romana  intanto  era  stata  rassicurata  non  solo  dall'Austria  ma  e dalla 
Francia,  donde  il  ministro  Sebastiani  impediva  che  rifuggili  e munizioni  partissero  per 
Italia.  Vero  è che  la  Francia  fece  severe  proteste  a Vienna,  che,  se  i vincoli  di  paren- 
tela lasciavano  arbitrio  all’Austria  d'intervenire  a Modena  e Parma,  mai  non  soffrirebbe 
entrasse  in  Romagna  ; ma  Mettermeli,  che  vedeva  agitarsi  una  causa  suprema  e la  con- 
servazione delle  provincie  austriache  nel  bel  paese,  negò  alla  Francia  il  diritto  d'im- 
pedire all’Austria  di  ripristinare  il  dominio  papale,  e — Se  si  ha  a morire , tanto 
vale  un'apoplessia,  quanto  essere  soffocati  a fuoco  lento.  Faremo  la  guerra  ».  E l’Au- 
stria entrò  sul  territorio  pontificio.  I Francesi  in  fragoroso  sdegno  gridavano  vituperata 
la  dignità  nazionale  e traditi  que'  patrioti,  e volersene  vendetta  ; si  gettasse  il  fodero,  si 
spedisse  un  esercito  io  Piemonte  : ma  è troppo  solito  colà  l'esalare  in  magnanime  cian- 
cie;  ed  altro  importava  a Luigi  Filippo. 

I Romagnuoli,  vedendosi  abbandonati,  dalla  presa  Bologna  si  ritirano  passo  passo  in- 
mano  «anzi  al  procedente  esercito  austriaco  : tenuto  testa  a Rimmi  quel  tanto  che  bastasse 
per  l’onore  d’una  bandiera  che  fu  vinta,  non  macchiata,  si  rassegnarono  d'evitare  una 
resistenza  disastrosa  quanto  inutile.  Il  governo  ridottosi  in  Ancona , libera  il  cardinale 
Benvenuti,  già  legato  pontifizio,  e tratta  con  esso,  il  quale  promette  l'oblio , e firma  il 
marzo  passaporto  de’  capi,  che  s'imbarcano.  In  conseguenza  Ancona  è resa  pacificamente  dab 
generale  Armandi  : se  non  che  la  convenzione  vien  dichiarata  nulla  a Roma  ; l'Austria» 
arresta  la  nave  che  portava  i capi,  e li  getta  nelle  prigioni  di  Venezia.  Dopo  alcun  tempo' 
rimette  in  libertà  quei  che  appartenevano  ad  altri  governi  ; Zucchi  sottopone  a giudizi»' 
militare,  gli  altri  suoi  a civile,  e li  condanna  ai  ferri.  Il  giovane  Napoleone  Buonaparte- 
era  finito  di  morte  violenta  ; suo  fratello  Luigi , fallito  nelle  prime  prove  , serbavasi  a 
nuove,  che  poi  doveano  recarlo  in  prigione  e sul  trono  imperiale  ; Menotti  fu  mandato 
al  supplizio  in  Modena  ; Sercognani,  che  erasi  avanzato  sino  a Rieti,  udito  quel  rovinio. 
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volta  per  la  Toscana,  e rifugge  in  Francia , «love  arrivano  in  folla  i fuggiaschi  a rice- 
vere ospitalità  benevola,  stentati  sussidj  e fallaci  promesse.  Gli  Austriaci  occuparono 
così  i ducati  della  media  Italia  e le  Legazioni  ; in  Lombardia  spaventarono  con  processi 
rigorosi,  ma  mondi  di  sangue.  Mettermeli  é decorato  dall'imperatore  d'Austria  < per 
aver  tanto  contribuito  a mantenere  l'indipendenza  degli  Stati  italiani  ». 

In  Piemonte  fiere  esecuzioni  militari  prevennero  una  sollevazione,  che  avrebbe  po- 
tuto compromettere  l’indipendenza  del  paese,  provocando  una  nuova  invasione  austriaca. 
Un’irruzione  che  più  tardi  si  fece  dai  rifuggili  in  Savoja,  costò  altro  sangue  e altri  dis-  4 
inganni  (1).  Perocché,  mentre  le  rivoluzioni  del  31  erano  state  fatte  all'aperta,  confi- 
dando  nell’iniziamento  del  governo  francese,  allora  i novatori  si  ridussero  a tramare, 
s’appoggiarono  ai  Radicali,  meditarono  sommosse  invece  dell’insurrezione.  Menotti  sa- 
lendo al  patibolo  aveva  esclamato  : — Italiani,  non  lusingatevi  a promesse  di  stranieri  *; 

C!ovnne  e quel  testamento  fu  accolto  da  una  società  che  allora  formossi  col  nome  di  Giovane 
luna  Italia  Sotio  Giuseppe  Mazzini  genovese,  e che  appena  può  dirsi  secreta,  perchè  stam- 
pava le  sue  declamazioni  e i suoi  intenti.  Direttasi  a « tutti  quelli  che  sentivano  la  po- 
tenza del  nome  italiano  e la  vergogna  di  non  poterlo  portare  francamente  » , escludeva 
ogni  uom  maturo;  conlidava  nell’insurrezione  armata;  accennava  dnche  ad  una  reli- 
gione da  surrogare  al  cattolicismo  che  avea  finito  il  suo  tempo  ; e d’accordo  coi  Carbo- 
nari nel  volere  la  patria  liberata  da’  forestieri,  ne  discordava  nel  non  chieder  più  costi- 
tuzione ma  repubblica,  abbattere  ogni  privilegio,  confidare  nel  popolo  a cui  quelli  non 
erano  ricorsi.  Anche  questa  parve  più  diretta  a generare  martiri,  che  a conseguir  la 
vittoria. 

Intanto  l'effetto  riusciva  al  preciso  opposto  di  quel  che  i Liberali  aveano  sperato , 
crescendo  l’influenza  dell’Austria  sulla  penisola.  Stettero  le  armi  di  questa  in  Bologna 
fin  al  17  luglio  1831,  quando  i varj  ambasciadori  a Roma  s’obbligarono  pei  loro  go- 
verni a conservare  la  dominazione  temporale  della  santa  sede.  Le  Potenze  però,  mosse 
principalmente  dall'Inghilterra,  aveano  creduto  non  s’otterrebbe  mai  la  tranquillità  della 
Romagna  se  non  si  facessero  concessioni  adatte  ai  tempi,  e chiesero  al  papa  si  formas- 
sero assemblee  comunali  e provinciali  di  elezione  popolare  ; una  giunta  centrale  sinda- 
casse gli  uffr/j  amministrativi;  ai  laici  fossero  aperte  le  cariche  pubbliche;  un  consiglio 
di  Stato  si  componesse  di  cittadini  notabili  (2).  Oueste  promesse  arrisero  ai  Roma- 
gnuoli:  ma  l’editto  del  5 luglio  fu  lontano  dall’adeinpirle,  e Gregorio  XVI  dichiarò,  la 
nomina  dei  consigli  appartenere  al  capo  di  ciascuna  provincia  ; nel  consiglio  nulla  si 
discutesse  se  non  dopo  sottoposto  all'autorità  superiore  ; dipendere  dal  capo  della  pro- 
vincia l’approvare  ono  l’atto  verbale  delle  adunanze;  secolari  non  avrebbero  parte  nel 
governo  delle  Legazioni.  Sovratutto  nega  l'elezione  popolare  pe’  consigli  comunali  e 
provinciali,  e di  aggiungere  il  consiglio  di  Stato  laico  al  Sacro  Collegio  (3).  L'editto  di 
giustizia  del  5 ottobre  lasciava  al  clero  parte  della  giudicatura. 

Però  tenevasi  ancora  in  arme  la  guardia  urbana  per  tutela  della  quiete  pubblica;  e 
fu  mandata  una  deputazione  di  onorevoli  cittadini  a chiedere  i miglioramenti , cui  il 
paese  pareva  maturo.  Non  che  ascoltarla,  aggravansi  le  imposte  per  pagare  la  guerra  e 
un  corpo  di  Svizzeri  ; e mentre  crescono  i lamenti  e fioccano  le  petizioni , Roma  fa  un 


(t)  VI  figurò  sciaguratamente  quel  generale 
R amorino  genovese,  che  poi  fu  vittima  espia- 
toria dei  disastri  di  Novara  nei  1 841» . 

(2)  Memorandum  del  21  maggio  1831.  L’im- 
peratore d’Austria  « non  cessò  d'inculcare  nel 
modo  più  incalzante  al  sovrano  pontetiee,  non 
solamente  di  dar  piena  esecuzione  alle  disposi- 
zioni legislative  già  pubblicale  , ma  ancora  di 
dar  loro  un  carattere  di  stabilità,  che  le  met- 
tesse fuori  d’ogni  rischio  di  cambiamenti  futuri, 


eppure  non  impedisse  utili  miglioramenti  » . Nola 
di  Mettermeli  a sir  Fr.  Lamb,  28  luglio  1832. 

(3)  « Il  gabinetto  austriaco  fu  costretto  ce- 
dere su  questo  punto  così  alla  legittima  resi- 
stenza del  papa  , come  alle  unanimi  proteste 
degli  altri  governi  d’Italia,  che  in  simili  conces- 
sioni vedeano  un  imminente  pericolo  alla  (ran- 
quiililà  dei  toro  Siati,  alle  cui  istituzioni  il  prin- 
cipio dell’elezione  popolare  è affatto  estraneo  «, 
:\ota  suddetta. 
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prestilo,  leva  corpi  di  volontarj,  cerniti  come  può , e vuol  disciogliere  la  guardia  ur- 
bana. Ne  fremeva  dunque  il  popolo,  e le  riazioni  cominciavano  ; onde  il  cardinale  Al- 
bani, commissario  straordinario,  informò  i rappresentanti  delle  Potenze  qualmente  le 
truppe  papali  s’accingeano  a disarmare  le  Legazioni.  Tutte,  eccetto  l'Inghilterra,  assen- 
tono:  ma  quest’atto  non  passa  senza  opposizione  interna  ; avvisaglie  in  molti  luoghi,  a 
1832  Cesena  giusta  giornata  ; e l’Austria  ne  prende  motivo  d’invadere  nuovamente  il  paese, 

20  «en,K  dove  furono  sospese  le  iniziate  riforme.  Quand’ecco  tre  legni  francesi,  con  rapidità  inu- 
2 ~>  febbr.  sata  giunti  traverso  al  faro  di  Messina,  occupano  Ancona,  come  per  bilanciare  l’azione  occupa- 
dell’Austria:  e il  papa,  storditone  alla  prima,  dopo  lunga  esitanza  consente  vi  riman- 
gano  fin  tanto  che  gli  Austriaci  stanno  in  Romagna. 

Quest’atto  vigoroso  era  una  concessione  che  il  ministero  di  Francia  faceva  alla  parte 
del  movimento,  fremente  di  veder  l’Italia  in  arbitrio  degli  Austriaci.  E sebbene  i Fran- 
cesi non  vi  comparissero  da  liberatori  o tutori,  si  bene  da  sgherri  che  assistano  alla  re- 
pressione de’  patrioti,  null’ostante  questa  bandiera  tricolore  sventolante  in  Italia  rima- 
neva come  sgomento  a maggiori  prepotenze  d’altri  forestieri,  come  simbolo  di  speranza 
per  molti  non  ancora  disingannati  degli  esterni  rintìanchi. 

Non  cosi  facile  doveva  essere  il  soffocare  gl’incendj  del  Belgio  e della  Polonia.  Que-  j»0|on;a 
st’ultima  avea  generose  volontà,  potenza- di  sacrifizj,  quell’uso  deH’armi  e rinomanza  di  domal  i 
valore  che  manca  agl'italiani;  ma  neppur  ella  produsse  di  quegli  uomini  risoluti,  i quali 
sapessero  che  nelle  insurrezioni  non  si  comincia  per  restare  a mezzo.  Mentre  con  ardore 
indicibile  tutti  gridavano — In  Lituania  »,  volendo  qucH’aflratellamento  della  rivolta 
che  la  rende  invitta,  Chlopicki  dittatore  non  fa  che  frenare;  munisce  Varsavia,  quasi 
già  vi  attenda  un  nemico  , cui  egli  avrebbe  dovuto  correre  incontro  fuor  del  confine  ; 
chiude  le  conventicole  ; fa  arrestare  il  repubblicano  Lelewel , erudito  di  gran  nome  e 
caro  alla  gioventù  ; sopprime  il  dignitoso  proclama  ove  la  Polonia  narrava  le  proprie 
sventure. 

La  Puissia  stava  a gran  punto,  esausta  com’era  dalla  guerra  colla  Porta,  avendo  a 
temere  nel  mar  Nero  le  navi  di  Francia  e d’Inghilterra,  altrove  la  Persia,  i Tartari,  i 
Gaucasiani  rodenti  il  freno , la  Svezia  sempre  occhieggiante  a recuperare  la  Finlandia. 
Aggiungete  il  choléra,  terribile  morbo  clic  dal  INI 7 in  poi  devastava  l’Asia  e l'Africa. 

Nella  guerra  di  Persia  l’esercito  russo  il  contrasse,  e lo  recò  in  patria,  poi  in  Polonia, 

1831  donde  propagossi  a tutta  l’Europa  per  Boriino  c Vienna , mentre  per  Amburgo  penetra 
in  Inghilterra  (i);  e si  mescolò  terribilmente  alle  vicissitudini  di  quegli  anni.  L’indomita 
fierezza  di  questo  male , nuovo  ai  medici , i sintomi  tanto  simili  ad  avvelenamento,  la 
mala  fede  di  alcuni  governi  che  ingiungevano  di  crederlo  o contagioso  o epidemico,  se- 
condo l’interesse  proprio,  ferivano  l'immaginazione  delle  plebi , tanto  che  quasi  dapcr- 
tutto  vi  andarono  compagne  sollevazioni  e assassinj  e credenze  di  avvelenatori.  La  forza 
che  rendeasi  necessaria  onde  prevedere  o provedere  a questo  nuovo  flagello , giovò  ai 
governi;  i cordoni  sanitari  servirono  anche  contro  le  idee;  e l’attenzione  dalle quistioni 
politiche  sviossi  alla  personale  salvezza. 

1 Francesi  che,  alle  Camere,  disputavano  più  degli  esterni  che  degli  affari  proprj, 
s’appassionarono  per  quelli  che  vengono  chiamati  i Francesi  del  Nord  : ma  come  soc- 
correre una  nazione  tanto  divisa  da  loro,  c che  non  avea  tampoco  un  porto  sul  mare? 
stiggcrivasi  di  darle  coraggio  col  riconoscerla  e mandare  alcuni  capi  che  sostenessero  i 
democratici  ; o fare  potente  diversione  eccitando  a guerra  la  Turchia.  Ma  Francia,  per 
ajutarc  la  Polonia,  avrebbe  dovuto  romper  guerra  a tutte  le  Potenze,  e intanto  lasciare 
sguernite  le  proprie  frontiere,  mentre  dentro  fremevano  le  fazioni  c al  confine  i re  at- 


(4)  A Vienna  giunse  il  settembre  1831  ; in  In- 
ghilterra e a Parigi  il  marzo  1852-,  nel  55  nelle 
Americhe  ; nel  54  e 53  in  Ispagnn,  negli  Siali 


barbareschi,  e di  nuovo  in  Francia;  in  Italia 
nei  luglio  53. 
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territi.  La  Convenzione  avea,  nel  02,  potuto  ogni  cosa,  perché  nell’interno  non  le  re- 
stava da  protegger  nulla,  fuorché  la  ghigliotina. 

L’Austria,  quantunque  aborrente  da  ogni  rivoluzione  di  popoli,  ravvisava  nella  na- 
zionalità polacca  una  barriera  opportuna  contro  la  Russia , ma  le  pesava  addosso  la 
conseguenza  dell’antico  spartimento  , sicché  tremava  per  la  sua  Gallizia  ; più  tremava 
per  gli  Ungheresi , che  e viveri  e munizioni  e uomini  voleano  somministrare  alla  na- 
zione/consorte  , dal  cui  esempio  traevano  lena  per  ridomandare  anch’essi  gli  antichi 
privilegi.  L’Inghilterra  non  volea  nimicarsi  la  Russia,  e contro  la  Francia  sentiva  gli 
antichi  rancori  di  Piti  ; talché  la  Polonia  restò  abbandonata  al  proprio  braccio. 

Onesta  allora  cassa  Cblopicki  e la  dittatura  , ed  elegge  generalissimo  Radziwill  ; 
pronunzia  decaduti  i Romanof,  e istituisce  un  direttorio  ; dentro  però  è straziata  dalla 
divisione  e dalla  miseria,  c può  ormai  indovinarsi  che  perirà,  perché  la  lotta  non  va  tra 
il  popolo  e il  re,  ma  tra  questo  e l’aristocrazia.  Rasterebbe  a provarlo  il  divieto  che  si 
fece  di  proporre  l’emancipazione  de’  villani.  Nel  paese  più  guerriero,  non  più  di  settanta- 
mila  regolari  soldati  erano  in  armi,  contro  cenventinovemila  Russi,  agguerriti  da  recenti 
vittorie,  con  quattrocento  cannoni,  e proveduti  dall'Austria  e dalla  Prussia,  che  dai  con- 
lini sparavano  contro  gl’insorgenti.  Il  choléra  marciando  con  essi,  seminava  d’orribili 
cadaveri  la  via.  Diebic  però  che  li  comandava,  parea  non  abbastanza  risoluto;  quando 
repente  egli  muore  ; muore  Costantino,  muore  la  moglie  ; e il  mondo  sgomentato  rav- 
vicina tali  morti  alla  comparsa  d’Orlof.  Questi,  spedito  da  Pietroburgo,  fa  accordi  colla 
Prussia , in  modo  che,  senza  pigliar  parte  decisiva , essa  diviene  base  sicura  alle  ope- 
razioni strategiche,  dirette  da  Paskewic,  il  vincitore  dei  Persiani. 

Mentre  così  riccamente  operava  la  Russia , ai  Polacchi  scemavano  coraggio  le 
incertezze  del  proprio  governo.  Bruciare  Varsavia,  perseguitare  i Russi  dovunque  fos- 
sero, sollevare  Lituani  e Turchi,  era  il  voto  dei  risoluti  : invece  Radziwill,  onest’uomo 
ma  esitante , concentra  le  truppe  sotto  la  capitale , e rende  inutili  i prodigi  di  valore 
operati  in  ogni  parte  : Skrzynecki  portato  generale,  diffida  anch’esso  della  vittoria , e 
negozia , e attende  a Varsavia  Paskewic  che  si  avanza.  Dcmbinski  non  era  riuscito  a 
sollevare  la  Lituania,  e con  ciò  dividere  l’esercito  russo.  Il  repubblicano  Dwerniski  pro- 
cedea  vittoriosamente,  quando  costretto  a fare  un  giro  sopra  il  territorio  austriaco,  v’é 
fatto  prigioniero. 

Intanto  i demagoghi,  poeti  più  che  statisti,  aizzavano  il  popolo  contro  l’aristocrazia, 
deificando  gli  oppressi,  c a quell'idolo  immolando  i signori,  quand'era  maggior  uopo  di 
concordia.  Pertanto,  irritato  dai  disastri,  il  vulgo  a Varsavia  prorompe  a scene  sangui- 
narie, forse  provocate  da  Krukowicki,  il  quale  per  esse  acquista  il  potere  supremo.  Già 
Paskewic  stava  sotto  le  mura  ; c allorché  importava  concentrar  le  forze,  invece  s’inviano 
qua  e là  a cercare  approvigionamenti  ; la  superiorità  dell'artiglieria  dà  trionfo  ai  Russi, 
e il  giorno  di  Maria  nascente,  sacro  in  Polonia  per  la  devozione  alla  regina  degli  An-  8 
geli  e per  la  vittoria  in  quel  giorno  riportata  a Vienna  sui  Turchi,  Varsavia  soccombe; 
la  Polonia  incrocia  le  braccia  sul  petto,  e si  ricorica  nel  sepolcro  sanguinoso.  11  mini- 
stro Sebastiani  annunziò  alle  Laniere  francesi  che  l’ ordine  regnava  a Varsavia. 

Null’ostanti  i patti  del  congresso  di  Vienna  e le  proteste  dei  gabinetti  di  Francia  e 
•l'Inghilterra,  il  regno  di  Polonia  fu  incorporato  all'impero  russo  come  conquista.  Per 
quel  patto  stesso  Cracovia  restava  libera,  con  divieto  di  mai  tenervi  forze  armate;  pure 
fu  occupata  dai  Russi,  poi  presa  dall’Austria  nel  1846,  e tenuta.  L’Inghilterra  protestò 
di  nuovo,  ma  non  si  credette  per  questo  obbligata  ad  una  guerra. 

1 Polacchi  andarono  a portare  il  lor  valore  a servigio  di  tutti  gli  insorgenti  d’Eu- 
ropa c d’America,  scopo  alla  compassione  universale , e proclamando  che  « la  Polonia 
non  è perita  »:  altri  scontano  in  Siberia  la  colpa  d’aver  voluto  esser  nazione.  Ma  chi 
sa  se  la  Providenza  non  prepara,  per  mezzo  della  tirannia,  quell’emancipazione  dei  servi, 
con  cui  la  rivoluzione  non  aveva  osalo  farsi  in  eterno  benedetta? 
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Quando  il  pontefice  riprovò  la  rivoluzione  della  Polonia,  con  una  enciclica  ch’ebbe  In.llpen- 
aspetio  d'un  improperio  gettalo  s’un  cadavere , i Cattolici  del  Belgio  mandarono  inter- 
rogando  sulla  loro,  sgomentati  di  trovarsi  in  opposizione  col  papa  in  una  causa  assunta  ” 
a nome  della  religione.  Ala  il  pontefice  distinse  la  causa  loro  ; esser  eglino  stati  spinti 
alla  sollevazione  dagli  ostacoli  messi  alla  religione,  che  giustificavano  la  rivolta.  E questa 
rivoluzione  è l'unica  che  prosperasse,  e da  cui  uscirono  una  costituzione  e una  dinastia 
nuova,  anzi  un  nuovo  popolo,  e ciò  senza  guerra  nè  civile  né  esterna. 

1850  La  conferenza  di  Londra  dichiarò  che  le  Potenze  avevano  unito  il  Belgio  all'Olanda 
20  stireper  l'equilibrio  europeo,  nella  fiducia  che  si  fondessero;  l'esperienza  avcalo  dimostrato 
impossibile  ; per  la  pace  doveano  cercare  altri  acconci  ; s'accettavano  dunque  inviati 
dal  governo  provvisorio,  e con  ciò  quel  paese  sì  sottoponeva  inevitabilmente  alla  diplo- 
mazia. Ma  quali  basi  dare  alla  separazione?  e.  che  governo  scegliersi?  I savj  ben  ve- 
dendo che,  se  cliiarivansi  repubblica,  l'Europa,  paurosa  dell'esempio,  gli  avrebbe  op- 
pressi ; se  preferivano  un  re,  sarebbe  imposto  dagli  stranieri;  pensavano  che  ad  un'in- 
dipendenza debole  ed  esposta  ad  intrighi , convenisse  preporre  l'unione  colla  Francia. 

E la  Francia,  se  avesse  operato  da  sé,  avrebbe  almeno  dato  incammino  alla  futura 
riunione  che  allora  non  si  osava  : ma  accordandosi  colla  conferenza , Luigi  Filippo  ne 
4851  fece  un  fermo  riliuto  ; laonde  si  stabili  di  fondarvi  una  dinastia  nuova.  Le  trattative  si 
trascinarono  in  lunghissimo,  e i succcdentisi  protocolli  contraddiltorj  rivelavano  l'incer- 
tezza d'una  politica,  non  guidata  da  verun  motivo  superiore.  Preconizzati  al  regno  il 
duca  di  Nemours  tìglio  del  re  dei  Francesi,  e il  duca  di  Leuclitenberg  figlio  di  Eugenio 
Napoleone,  Luigi  Filippo  esclude  questo , ma  non  ardisce  accettare  per  quello , tanto 
più  che  nel  parlamento  aveva  ottenuto  la  maggioranza  d'un  voto  solo.  Prepondera  al- 
lora l’Inghilterra,  che  propone  Leopoldo  di  Coburg,  il  quale  in  fatti,  per  cencinquantadue 
1852  voti  contro  quarantatre,  vien  salutato  re  del  Belgio.  Ala  quel  de’  Paesi  Bassi  si  ostina 
. giugno  contro  ogni  patto,  ed  arma.  Allora  la  Francia,  violando  ella  stessa  il  proclamato  non- 
23  xbre intervento,  manda  cinquantamila  uomini  sotto  il  maresciallo  Girard;  ed  alla  presa  di 
Anversa  si  prova  quanto  siansi  perfezionale  le  artiglierie.  Ma  appena  re  Guglielmo  I si 
ritira,  anche  i Francesi  escono  dal  territorio. 

Restava  a regolare  i patti  della  separazione.  1 Paesi  Bassi  pretendevano  i confini 
del  riilO  e il  debito  pubblico  del  1830  ; il  Belgio  invece,  il  debito  del  1790  e i confini 
del  30.  Adunque  nuova  serie  di  protocolli,  e finalmente  al  Belgio  negarono  il  Limburgo 
e il  Luxemburgo  e la  sinistra  della  Scbelda,  mentre  gli  accollavano  sedici  trentunesimi 
del  debito  ncerlandese.  Qui  nuove  ire,  nuove  invasioni  armale,  c le  trattative  non  fu- 
rono definite  che  il  19  aprile  1839. 

Intanto  però  il  Belgio  si  era  stabilito  con  una  delle  costituzioni  più  libere  d'Europa. 
Indipendente  adatto  la  Chiesa  dallo  Stato,  benché  quella  riceva  stipendio  da  questo;  li- 
bertà di  culto,  d'insegnamento,  di  stampa.  Colà  non  v'ò  aristocrazia  che  possa  contra- 
stare col  popolo  ; non  lotta  fra  monarchia  costituzionale  e repubblica.  Al  potere  esecutivo 
son  freno  i diritti  dei  consigli  provinciali  e comunali,  e quelli  del  potere  legislativo,  rap- 
presentato da  due  Camere  entrambe  elettive;  nel  senato  può  entrare  chiunque  abbia 
quarantanni  e paghi  duemila  fiorini  di  contribuzione,  computando  la  patente  : la  Ca- 
mera bassa  è composta  di  rappresentanti  stipendiati,  eletti  senza  restrizione.  La  legge 
elettorale  statui  un  censo  variabile,  più  elevato  per  gli  abitanti  delle  città  dove  il  clero 
può  meno,  e più  basso  per  la  campagna;  talché  le  elezioni  di  questa  sono  due  terzi  del 
tutto.  Il  clero  v’ebbe  dunque  mollissima  efficacia,  in  guisa  che  la  prevalenza  rimanea 
cattolica  sotto  re  protestante. 

Ne' primi  tempi  non  furonvi  partiti:  il  Cattolico  temperava  le  avventatezze  del  Li- 
berale, assodando  il  vincolo  religioso  ; tutti  volevano  l’indipendenza  , ma  quali  bellico- 
samente, quali  alla  pacifica,  quali  disposti  a resistere , quali  a piegarsi  alle  pretensioni 
della  diplomazia.  Finita  la  quistione  esteriore,  rinacque  il  conllitto:  il  parlilo  cattolico 
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trionfante  corrò  conservarsi  ; onde  fu  considerato  corno  moroso  dai  Liberali , che  lo 
tacciano  di  aspirare  al  dominio  esclusivo,  di  far  la  Chiesa  superiore  allo  Stato,  di  trarre 
a sé  lutti  gl'impieghi  e l’istrurione,  di  voler  fino  introdurre  la  censura:  eppure  nessuno 
nega  che  non  v’ha  paese  d'Europa  ove  piò  libera  vada  la  stampa,  i titoli  dunque  di 
Cattolici  e Liberali  abbracciano  quistioni  estranee  alla  religione;  e personeggiano  la  so- 
lita scissura  fra  le  opinioni  temperanti  e le  commovitrici.  1 Cattolici  per  dieci  anni  go- 
dettero il  sopravvento:  nel  1810  finendo  il  ministero  De  Thorn,  i Liberali  ascesero; 
onde  nacque  dissensione,  che  il  ministro  Nothomb  cercò  calmare  riconducendo  « ie  qui- 
stioni di  partiti  a quistioni  d'affari  ».  Ma  anch'esso  alfine  soccombette  (1845). 

Fatto  sta  che  il  Belgio,  in  breve  tempo  e con  pochissimi  mezzi,  sali  ad  una  prospe- 
rità di  pochi  o nessun  esempio  nella  storia,  benché  creato  dalla  diplomazia,  debole  tra 
i forti,  e senza  peso  sulla  bilancia  europea.  Al  commercio  diè  grave  scossa  il  distacco 
dall’Olanda,  che  ne  smaltiva  le  manifatture  spedendole  alle  colonie  ; ma  tentò  rifarsene 
collo  stringersi  all’alleanza  doganale  della  Germania  , di  cui  Anversa  potrà  divenire  il 
porlo  principale.  Intanto  bisognò  occupare  in  opere  pubbliche  le  braccia,  che  l’interru- 
zione del  commercio  lasciava  oziose;  seicento  chilometri  di  strade  ferrate  si  fecero  a 
spese  del  governo  ; e si  animarono  le  manifatture  colla  libertà. 

L’Olanda  durò  nimica  al  Belgio,  finché  avendo  il  suo  re  abdicato,  il  successore  Gu-  tsm 
glieimo  II  rientrò  nel  concerto  europeo,  rassegnandosi  ai  fatti  compiuti  ; e ripigliando  7 
relazioni  coi  paesi  che  se  n'erano  separati.  Egli  cessò  pure  il  conflitto  che  durava  tra 
suo  padre  e gli  stali  del  proprio  regno;  mostrassi  più  equo  ai  Cattolici , che  sono  due 
quinti  dell’intera  popolazione,  e rinnovò  il  concordato  colla  santa  sede;  la  politica  d'in- 
teresse surrogò  a quella  di  simpatia  ; diè  la  costituzione  al  Luxemburgo  , e nel  regno 
pensò  sostituire  in  realtà  il  governo  parlamentare  al  personale.  L’imposta  grava  di  «sii 
trentotto  lire  ogni  lesta , senza  contare  il  dazio  di  consumo  delle  città  ed  altre  taglie 
locali.  Il  grosso  esercito  mantenuto  si  a lungo  , squilibrò  le  finanze.  Le  strade  vi  co- 
stano assai  in  terreno  pantanoso  ; assai  le  dighe  ; eppure  si  spese  riccamente  in  conser- 
vare gli  antichi  innumerevoli  canali  e aprirne  di  nuovi  ; dodici  milioni  di  fiorini  in  quello 
del  Nord  che  apre  alla  grande  navigazione  il  porlo  d’Amsterdam  , ed  otto  all'aseiuga- 
mento  del  mare  d'Harlem  , che  oflìirù  tanta  nuova  campagna  e tanto  combustibile  fos- 
sile. La  marina  mercantile  é in  calo  ; e la  guerresca  scarsa,  pure  non  traligna  dall'avita 
bontà;  il  nuovo  sistema  introdottovi  fa  prosperare  le  colonie  d'Asia.  Nel  1810  il  bi- 
lancio preventivo  segnava  centosedici  milioni  e mezzo,  di  cui  metà  sono  assorbiti  dagli 
interessi  del  debito  pubblico:  e questo  non  si  aflida  che  sulle  rendite  della  Malesia,  la 
quale  dà  annui  ottantacinque  milioni  di  fiorini  olandesi , mentre  non  ne  costa  che  cin- 
quanta. Che  sarebbe  dunque  se  la  perdesse?  e perdere  la  può  al  minimo  movimenlu 
dell'Inghilterra. 

Ogni  trionfo  o mina  delle  rivoluzioni  esterne  sentivasi  come  avvenimento  proprio 
interno  dalla  Francia,  da’ cui  scotimenti  erano  derivati  gli  attrai.  Quindi  lottavano  la  politica 
^ urna  dj  sentimento  e quella  di  sistema  ; quindi  gran  rombazzo  di  partiti , in  mezzo  ai  quali 
rancia dovgjsì  ealmar  le  diffidenze  e i risentimenti,  riconciliare  il  grande  caduto  col  povero 
rialzato,  riempiere  l’abisso  tra  il  passato  e il  nuovo,  fondere  gli  uomini  e gl’interessi , 
maturare  la  costituzione,  c ripristinar  l'ordine  che  c prima  necessità  di  qualsiasi  go- 
verno. La  Carla  del  1830  assicurava  meglio  i grandi  principi  della  libertà  di  spirito. 

Non  piò  religione  di  Stalo , vestigio  dell'antica  legalità  ; in  modo  che  il  pensiero,  la 
stampa,  la  coscienza,  il  culto,  l'istruzione  sono  liberi  e protetti  da  ogni  attentato , ed 
incompetente  lo  Stato  in  fatto  di  dottrine.  Sostituita  al  diritto  divino  la  sovranità  nazio- 
nale, la  costituzione  restava  sciolta  da’  primitivi  impacci,  e la  monarchia  combinata  colla 
maggior  possibile  libertà.  Ma  si  dà  mai  tempesta  che  non  lasci  lungo  mareggio?  « Il 
governo  di  luglio  (ha  detto  De  Broglie)  nacque  in  seno  d'una  rivoluzione  popolare. 

Quest’ è la  gloria  stia,  questo  il  suo  pericolo.  La  gloria  fu  pura,  perchè  giusta  la  causa: 
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il  pericolo  grande , perchè  ogni  insurrezione  felice , legittima  o no , colla  riuscita  sua 
produce  insurrezioni  nuove  ». 

La  caduta  dell’antica  dinastia  aveva  offeso  i sentimenti  e gl’interessi  di  molti;  d’altri 
la  nuova  non  empiva  le  rigogliose  speranze  : poi  il  conflitto  è inevitabile  dove  coesistono 
tre  poteri,  giacché  quando  una  maggiorità  ha  prevalso,  resta  una  minorità  cui  bisogna  o 
contentare  o comprimere.  Nella  rivoluzione  del  30  non  erasi  preferita  la  repubblica  perché 
se  ne  presentiva  inevitabile  la  guerra  forestiera  ; ma  eletto  un  re,  vedeasi  non  avere 
sfuggito  questa  né  la  civile.  Le  risoluzioni  medie  non  potevano  andar  a genio  alla  mol- 
titudine e a coloro  che  aveano  combattuto.  Mancando  al  governo  la  forza  di  reprimere, 
ne  venivano  anarchia  e sommosse  e sfoghi  di  passioni  personali  e dell’eterna  iracondia 
de’  non  possidenti  contro  i possidenti  ; opposizione  selvaggia,  che  disonorava  la  legale. 

1 831  M bisogno  a Lione  eccita  una  sommossa , non  politica  ma  di  affamati  ; e il  governo 
i obro  vi  risponde  con  cannoni  c fortezze.  La  Fayette,  che  colla  candidezza  e la  generosità  di 
un  fanciullo  professava  il  mestiere  di  repubblicano,  non  sapeva  adattarsi  alle  mille  tor- 
» tuosità  che  la  pratica  degli  affari  richiede;  e di  lui  polea  dirsi  come  dei  Borboni,  che 
nulla  aveva  imparato,  nulla  dimenticato.  Capo  della  guardia  nazionale,  trovavasi  vero 
padrone  di  Parigi,  onde  fu  giusto  se  gli  si  tolse  questo  esorbitante  potere  : ma  ciò  parve 
un  passo  contro  la  rivoluzione. 

Intanto  i Repubblicani  d’ogni  parte  travalicano  i Costituzionali,  con  Armando  Carrel 
eGarnier  Pagès,  cogli  opuscoli  e .alla  tribuna;  Philippou  colle  caricature,  Barthélemy 
colla  Nemesis , altri  co’  giornali  fanno  guerra  a quel  sistema;  in  processi  scandalosi  non 
è risparmiato  il  nome  del  re  : varie  associazioni  tendono  a repubblica  ; ma  di  repubbli- 
cano aveano  i sentimenti  piuttosto  che  le  opinioni  : moltissimi  pensavano  a metter  fuoco, 
nessuno  a dare  unità  e fusione;  e come  troppo  spesso  nel  secol  nostro,  faceasi  una  cri- 
tica senza  scopo,  la  quale  sa  demolire,  non  edificare.  La  Gazzetta  di  Francia , organo 
della  dinastia  legittima,  avea  proposto  il  voto  universale:  lo  adottarono  i Repubblicani, 
e ne  venne  qualche  unità  e simbolo  a questa  fazione  che  non  n’avea  veruno. 

Vi  si  mescolavano  anche  idee  religiose.  Chàlel  voleva  una  chiesa  francese,  colla  li- 
turgia vulgare;  ma  efficacia  maggiore  ebbe  Lamenriais  (pag.  684).  Nei  Progressi  delia 
rivoluzione  e della  guerra  contro  la  Chiesa  (1820)  aveva  egli  posti  per  nemici  di  questa 
e Liberali  e Gallicani , e senti  come  l’opera  di  Dio  non  potesse  appoggiarsi  a dinastie 
periture,  ma  convenisse  innestar  l’idea  religiosa  sulla  democrazia.  Scoppiata  la  rivolu- 
zione, e’  la  salutò  come  « un  avvenire  di  grazie  celesti  e d'infinita  misericordia  »,  e il 
più  prospero  per  le  istituzioni  sociali  e religiose  ; e fondò  il  giornale  dellMt/enir  coll’e-  /. 
pigrafe  Dio  e la  Libertà.  Vi  collaborarono  persone  di  gran  testa  e di  gran  cuore,  radi- 
cali in  politica,  papisti  in  religione;  che  dal  principio  stesso,  da  cui  De  Maistre  dedu- 
ceva il  dominio  assoluto,  traevano  la  libertà,  e domandavano  abolite  le  restrizioni  che 
la  Chiesa  gallicana  poneva  al  potere  pontifizio;  i concordati  essere  scisma  in  maschera; 
il  prete  non  fosse  mantenuto  che  dalle  oblazioni  dei  Fedeli;  lo  Stato  non  avesse  di- 
retta o indiretta  ingerenza  nelle  cose  ecclesiastiche  ; libertà  assoluta  di  coscienza,  di 
stampa,  d’associazione  ; suffragio  universale  nelle  elezioni  ; non  centralità,  non  interve- 
nisse lo  Stato  negli  affari  del  Comune,  del  distretto,  del  dipartimento;  insomma  libertà 
intera  e per  tutti.  In  nome  del  libero  insegnamento  proclamato  dalla  Carta,  aprono  una 
scuola:  ma  è chiusa  dalla  polizia,  ed  essi  citati  ; e i tribunali  suonano  di  discorsi  anti- 
gallicani e liberi,  ove  Cristo  figura  col  berretto  repubblicano. 

Trattavasi  dunque  di  rinnovare  Gregorio  VII , patriarca  del  liberalismo  , come  di- 
ceano,  il  quale  scòrse  il  vero  modo  d’istituire  anche  in  terra  il  regno  di  Dio:  trattavasi 
di  collocar  il  papa  a tutore  delle  nuove  libertà  dei  popoli , mettere  la  sede  romana  alla 
testa  di  tutto  il  progresso,  moderno  , e farla  centro  della  politica  com’è  della  religione. 
Ma  il  papa  aggradirebbe  il  nuovo  posto?  lo  troverebbe  secondo  la  missione  affidatagli  da 
Quello  di  cui  è vicario?  era  cotesta  propriamente  religione  cattolica?  E molti  credeano 
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di  no  ; onde  1 redattori  di  quel  giornale,  che  in  buona  fede  camminavano  ad  assicurare 
la  libertà  in  nome  di  Cristo,  sospesero  di  pubblicarlo  per  andare  a Iloma  ad  interrogar 
l'oracolo  infallibile.  E vennero,  quasi  deputati  dei  popoli,  per  offerire  questo  nuovo  pri- 
mato al  papa:  ma  egli  riprovò  le  lor  dottrine  della  libertà  di  coscienza  e di  stampa,  e 
d'una  restaurazione  della  Chiesa  ; esser  di  fede  la  sommessione  al  principe  ; vietata  ogni 
consociazione  d'uomini  di  religione  differente  ; la  separazione  tra  Chiesa  e Stato  repu- 
gnare al  bene  d'entrambi  (5). 

V Avenir  ammutolì  all’inaspettata  condanna:  Montalcmbert  vi  si  piegò,  ed  entrato 
per  erediti!  nella  Camera  dei  pari,  vi  divenne  campione  della  libertà  a nome  del  cristia- 
nesimo e nei  limiti  della  felle.  Lacordaire,  dopo  lunghe  prove,  andò  domenicano  e pre- 
dicatore, lasciando  trapelare  il  vecchio  uomo  nel  frequente  suo  discutere  dal  pulpito  le 
relazioni  fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  ma  la  ragione  individuale  sommetlendo  all'autorità. 
Lamennais  esitò  alquanto  ad  aderire  all'enciclica,  volendo  far  riserva  per  ciò  che  pareva 
d'ordine  puramente  temporale;  pure  al  fine  vi  si  rassegnò.  Ma  che?  ben  presto  usci 
colle  Parole  d'un  credente,  piene  della  collera  ispiratagli  dai  gemiti  dei  Polacchi  e degli 
Italiani,  e primo  anello  d'una  serie  di  scritti  ove  quel  potentissimo  ingegno  e scrittore 
incomparabile  usci  dal  cristianesimo  ; ed  egli  che  aveva  sostenuto  infallibile  il  papa 
come  rappresentante  del  senso  comune,  trasferì  quest'uffizio  nella  sovranità  popolare, 
e si  fece  apostolo  d'assoluta  democrazia.  Rivoluzionario  non  rinnovatore,  i patimenti 
del  popolo,  i disordini  della  società  dipinge  con  inarrivabile  eloquenza:  ma  rimedj  non 
suggerisce  che  vagliano;  giacché  tale  non  è il  dire  al  popolo:  — Sialo  uniti,  armatevi, 
« strappate  dalle  mani  dei  satolli  il  pane  che  bisogna  ai  vostri  figli  affamali...  Popolo, 
« ti  sveglia;  schiavi,  levatevi,  rompete  i vostri  ceppi,  non  soffrite  che  più  a lungo  si 
« degradi  in  voi  il  nome  d'uomo.  Vorreste  che  un  giorno,  lividi  dei  ferri  che  avete  loro 
■ trasmessi,  i figli  dicano  : 1 padri  nostri  furono  più  vili  che  gli  schiavi  romani,  perché 
« non  si  trovò  uno  Spartaco  fra  loro?  » (G). 

Con  altri  intenti  varie  sètte  pensavano  alla  riforma  sociale,  e al  sistema  repulsivo  c 
distruggitore  del  liberalismo  surrogare  idee  organiche,  le  quali  non  dividano  e affievo- 
liscano le  forze  sociali,  ma  le  combinino  nella  loro  integrità;  e ne  vennero  follie  c ma- 
gnanimi concetti.  Mentre  il  corpo  sociale  é incancrenilo  dalla  concorrenza  individuale 
nell'economia,  dallo  scetticismo  nella  morale,  dall'anarchia  nella  politica,  i Sansimo- 
niani  proclamano  il  dogma  dell’autorità,  una  religione  sociale,  l'associazione  degl'inte- 
ressi e l'organizzazione  deU’induslria.  Non  si  tratta  più  dunque  di  quistioni  politiche, 
ina  di  sociali  : affrontano  i problemi  più  delicati  e profondi , creano  un  simbolo  , giusta 
il  quale  • ciascuno  venga  retribuito  secondo  la  capacità  , e ogni  capacità  secondo  le 
opere  >;  col  che  aboliscono,  non  solo  ogni  diritto  ereditario,  ma  sino  la  famiglia,  spen- 
gono la  emulazione,  danno  libero  corso  alle  passioni. 

Vi  fu  slancio,  caldo  apostolato,  denaro  offerto,  fatiche  gratuite,  culto  della  fraternità 
e paterna  venerazione,  mirabili  in  una  società  come  l’odierna.  I capi  però  non  anda- 
vano d'accordo  fra  loro  : Bazard  non  riusciva  che  ad  una  conclusione  politica  ; Enfantin 
voleva  una  religione,  cioè  abbracciare  tutti  i problemi,  e riordinare  la  società,  non  cogli 
elementi  ch'essa  somministra,  ma  stabilendo  costumi  diversi  dai  francesi  in  mezzo  ai 
Francesi.  La  quistione  de'  matrimonj  e del  sacerdozio  scinde  la  scuola  ; la  morale  si 
sgomenta  alt'annunziala  comunanza  delle  donne  : poi  v'entrano  fanatici  modi  e scene 
ridicole  ; Rodriguez  pretende  essere  lo  Spirito  santo  incarnato  ; Enfantin  asserisce  dover 
sole  le  madri  dichiarare  a chi  spetti  la  paternità  de'  neonati  : onde  la  setta  fra  il  ridi- 
colo e l’indignazione  perisce.  Ma  non  perirono  le  idee  ch'essa  ebbe  enunciate  ; i prose- 
liti suoi  si  dedicarono  principalmente  all’economia  e all'industria;  e da  quell'ora  la  di- 

(5)  Enciclica , <8  settembre  1 8T2.  quelli  che  lo  ronaideravano  fautore  del  Comu- 

(6)  Egli  nel  1847  protestò  ultamente  contro  nUmo.  Morì  nel  183-1* 
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gnità  dell’uomo  si  sentì  proclamata  altamente , rivolta  l’attenzione  al  basso  popolo , c 
mostrato  che  v’ha  qualcosa  di  più  importante  che  non  la  sistematica  opposizione  poli- 
tica, di  più  benefico  che  non  la  libera  e scompigliata  emulazione  mercantile. 

Il  paese  agitato  da  queste  dottrine  non  poteva  restar  tranquillo,  e ne  nasceano  con- 
trasti fra  il  movimento  e la  resistenza.  Laflitte  era  caduto  ; Dupin  e Sebastiani , capi 
della  Camera,  erano  impopolari.  Il  ministro  Perrier,  uno  dei  più  fermi  che  abbiano  retto 
la  Francia,  sgomina  i Repubblicanti  e dissipa  le  associazioni.  Alcuni,  chiamati  in  pro- 
cesso di  Stato,  contestano  ai  giudici  il  diritto  di  condannarli , essi  che  trovansi  a quel 
posto  soltanto  in  forza  d’una  rivoluzione  riuscita.  E in  questo  e nel  processo  de’  Sansi- 
monisti  (1833)  sono  agitate  innanzi  alla  folla  supreme  quistioni  sociali.  Come  poi  sta- 
bilire la  legge  elettorale,  affinché  la  Camera  dei  deputali  possa  considerarsi  rappresen- 
tanza nazionale?  a che  s’attaccherà  il  diritto  d’eleggere?  starà  il  principio  feudale  della 
possessione  territoriale?  preferirassi  la  sovranità  dell’intelligenza  a quella  del  numero  e 
della  ricchezza?  e come  riconoscere  l’indipendenza  e la  capacità  degli  elettori?  Sopra- 
tutto conveniva  ridonar  vita  ai  paesi , privatine  dal  soverchio  accentramento.  Ma  non 
riuscì  che  misero  l’ordinamento  municipale,  sottoposto  affatto  al  prefetto  o al  re.  Nella 
legge  elettorale,  per  togliere  il  monopolio  a borghesi , pubblicani  e legisti , chiedesi  il 
suffragio  universale:  ma  non  si  fece  che  sminuire  da  mille  a cinquecento  franchi  il  censo 
. di  eleggibilità,  e l’elettorale  da  trecento  a ducento.  In  una  rivoluzione  fatta  da  avvocati 
e scrittori,  il  pensiero  non  ebbe  rappresentanza;  fin  i membri  dell’Istituto  non  diveni- 
vano elettori  se  non  pagassero  cento  lire  di  contribuzioni  dirette  : eppure  Mauguin  as- 
sicurò la  Camera,  che  una  nazione,  in  cui  il  censo  elettorale  é fissato  a ducento  franchi, 
é la  più  libera  del  mondo  ! 

Cosi  fondavasi  di  nuovo  il  potere  del  denaro,  e gli  dava  appoggio  la  guardia  nazio- 
nale, composta  di  cittadini  bramosi  di  quiete.  Anche  della  Camera  dei  pari  la  gioventù 
chiedeva  l’abolizione  per  dogmi  astratti,  il  popolo  per  avversione  a questo  avanzo  aristo- 
cratico : ma  se  i Dottrinar]  aveano  creduto  necessario  conservar  l’eredità  nel  potere  su- 
premo, era  conseguente  che  volessero  rinforzarlo  col  pariato.  Pure  anche  di  essa  Camera 
si  volle  l’elezione  : ma  poiché  questa  abbandonavasi  al  re,  si  veniva  a farne  un  collegio, 
non  fondato  nè  sul  privilegio  ereditario,  nè  sul  possesso , nè  sulla  scelta  popolare , e 
senza  quelle  tradizioni  che  danno  e pratica  degli  affari  e indipendenza. 
ix32  Moriva  intanto  Perrier,  una  delle  molte  vite  illustri  che  il  cholera  estinse  in  Parigi, 
» ottobre  e(j  era  inalzato  con  onori  immensi,  ai  quali  il  popolo  non  consentiva  ; e Royer-Collard, 
ai  funerali  lo  lodava  principalmente  del  non  avere  nè  spinta  nè  desiderata  la  rivoluzione 
di  luglio. 

Il  malcontento,  espresso  da  ricorrenti  sommosse  e da  tentativi  di  regicidio,  diede 
spirito  ai  Legittimisti,  c la  Vandea  prese  le  armi  pel  duca  di  Bordeaux,  salutato  col 
nome  di  Enrico  V,  la  cui  madre  duchessa  di  Berry  personalmente  scorreva  eccitando  il 
coraggio.  Il  ministero  di  Thiers,  ricco  di  forza  e di  spedicnti,  riuscì  a sopire  la  guerra 
civile  coll’arresto  in  Nantes  della  tradita  duchessa  : scoppiata  una  rivoluzione  repubbli- 
ix3i  cana  a Lione,  egli  la  reprime,  e impugna  l’amnistia:  chiesti  cento  milioni  per  opere 
9 .ipriie  pubbliche,  fa  terminare  il  tempio  della  Maddalena,  Parco  della  Stella,  e piazze  e mo- 
numenti; rialzare  sulla  colonna  Napoleone,  del  quale  domandò  e ottenne  dall’Inghil- 
terra le  ceneri,  per  resuscitare  il  culto  della  forza,  meno  temuto  che  non  quello  del  di- 
ritto. Colla  presa  d’ Anversa  fece  risolvere  la  quistione  belgica.  Voleva  pure  che  la 
Francia  intervenisse  in  Ispagna  acciocché  le  potenze  del  Nord  non  vi  prevalessero  ; ma 
is.37  renuendo  Luigi  Filippo,  egli  depose  il  portafoglio.  Lo  prese  allora  Mole  condiscendente 
i5  aprile  aj  rc>  e cbe  lasciossi  sopraffare  nelle  quistioni  esterne  d’Oriente,  di  Spagna,  di  Cracovia, 
del  Belgio  : anche  Ancona  è sgomberata,  tolto  ogni  contrappeso  alla  potenza  preponde- 
rante  in  Italia.  Questo  ministero  soccombette  ad  una  coalizione  ; e dopo  la  breve  pre- 
io iu!.r/o  sidenza  di  Soult,  il  re  fu  costretto  ripigliare  Thiers. 
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A rappresentare  il  partilo  dottrinario  rimaneva  Guiznt.  Sotto  la  Restaurazione  avea 
uiio™ ' Can,P^Ìat0  co^’°PPosiztone  conservatrice;  la  libertà,  la  dignità,  la  sicurezza  esi- 
u 10  gere  che  il  governo  si  assodi  ; non  dandosi  potere  se  non  quello  che  é rispettato.  Aveva, 
m conseguenza,  preparato  la  severa  legge  contro  la  stampa  ed  esercitato  la  censura  con 
Hoyer-Collard  , nta  combattuto  il  ministero  Villèle , perchè  , provocando  la  riazione, 
metteva  a repentaglio  l’autorità.  Reila  rivoluzione  di  luglio  si  valse  a temperar  la  foga 
e rimetter  1 ordine,  quasi  a far  dimenticare  che  la  sua  elevazione  era  dovuta  alia  som- 
mossa. Egli  e fhiers  da  questo  punto  rappresentarono  le  due  idee  del  procedimento  e 
delia  ricognizione  dei  fatti,  e spesso  la  politica  interna  si  ridusse  al  salire  e scendere 
dei  due  ministri:  nessun  de' quali  però  usciva  dai  limiti  convenuti,  per  modo  che  si 
trovavano  d accordo  nelle  quistionl  importanti , e massimo  in  quella  che  guardavano 
come  suprema,  la  consolidaz.ione  della  nuova  dinastia. 

La  lotta  dei  civili  contro  l'aristocrazia , del  governo  rappresentativo  contro  il 
vecchio  monarchico,  insemina  della  costituzione  contro  l'assolutismo,  dopo  il  1830  an- 
dava Ira  il  governo  rappresentativo  e la  repubblica,  fra  i borghesi  e la  democrazia  tur- 
bolenta, che  più  volte  si  trovarono  di  fronte  a mano  armata.  Vinte  queste  alla  fine  me- 
diante la  pieghevole  fermezza  del  re . non  restava  più  che  a bilanciarsi  la  monarchia 
costituzionale  colle  classi  medie,  tutti  del  pari  vogliosi  della  quiete.  Rinasceva  dunque 
la  prosperità  agricola  e industriale  più  che  in  altro  tempo  mai,  e la  Francia  potea  ripi- 
gliare libera  azione  e dentro  e fuori;  ornai  i re  le  avevano  perdonato  la  libertà,  dopo 
che  videro  di  quanto  peso  fosse  stato  Luigi  Filippo  per  mantener  la  pace  in  Kuropa  fra 
occasioni  di  guerra  più  numerose  in  quel  decennio  che  in  tutto  il  secolo  passato.  Le 
grandi  Potenze  pertanto  ricomponevano  a loro  senno  le  minori , e tutto  rientrava  nel 
circolo  della  prisca  diplomazia. 

Quanto  all'interno  della  Francia , la  fazione  legittimista  potè  considerarsi  perduta 
dacché  gli  uomini  religiosi  professarono  una  libertà  , ben  più  estesa  che  non  la  portino 
le  costituzioni.  Fra  tali  libertà  era  quella  delle  credenze  e dell’insegnamento.  La  Carta 
del  30,  togliendo  la  religione  dello  Stato,  inaugurava  l'eguaglianza  dei  culti  : eppure 
il  governo  volle  ancora  mestarvi,  e,  per  blandire  ai  Liberali  rugginosi,  rinnovò  i divieti 
contro  qualche  Ordine  religioso,  e impacciò  il  sacrosanto  diritto  che  ha  ciascuno  di  far 
educare  come  vuole  i proprj  figli.  Sono  queste  le  più  vitali , e forse  le  più  importanti 
quistioni  che  agitarono  molti  anni  le  Camere  francesi,  attraendo  l’attenzione  di  chi  sa 
che  la  politica  ha  qualcosa  di  meglio  ehe  non  la  Carta  e la  frontiera  del  Reno  ; e quei 
deplorabili  appigli  della  opposizione  sistematica,  che  tempestò  il  paese  per  un'indennità 
concessa  a un  predicante  inglese,  offeso  nell’Oceania  ! (7) 

Altro  pensiero  dell’amministrazione  fu  il  dar  assetto  alla  conquista  d’Algeri.  Dapprin- 
cipio si  esitò  se  tenerla,  a malgrado  dell’Inghilterra  ; onde  in  quella  funesta  incertezza 
si  perdette  e tempo  e gente  e l’impressione  che  sui  Rarbari  fa  sempre  la  vittoria.  De- 
ciso di  conservarla,  vi  apparve  la  suprema  inettitudine  de’  Francesi  ad  ogni  stabilimento 
esterno  : tesori  e sangue  profusi,  tutti  gli  sperimenti  di  colonizzazione  , d’incivilimeuto, 
di  utopie,  non  riuscirono  che  a trasportar  alquanti  Francesi  in  alcune  città  africane, 
nessun  profitto  traendo  d’un  paese  si  vasto  e mirabilmente  opportuno  ; nessun  interesse 
né  vantàggio  creandovi,  se  non  quel  di  darvi  sfogo  agli  umori  bellicosi,  esercitar  truppe 
anche  durante  la  pace,  e preparare  una  marina  di  lusinghiere  apparenze  (8).  Se  quella 
colonia  non  sarà  restituita,  come  San  Giovanni  d’Acri,  in  segno  d’un’assentita  revivi- 
scenza dell’islam,  al  rompersi  di  una  guèrra  gl’inglesi  le  porrebbero  subito  addosso 
le  mani  ; talché  quivi  pure  i Francesi  non  farebbero  che  aprir  loro  la  strada,  come  nelle 
Indie. 


(7)  Indennità  Prilchard. 

(Sj  La  Spagna  invece  non  teneva  ehe  fortezze 


sulle  coslc  di  Ilarberia,  quali  sono  ancora  Celila, 
Albucemas.  l'cnou  de  Velez  c Melili». 
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I paesi  meridionali. 


issa  Più  specialmente  sentivano  l'azione  della  Francia  le  tre  penisole  meridionali,  per 
xbre.vicinanza  e per  simpatia.  La  Grecia  diremo  più  sotto  come  si  costituisse.  In  Italia  l'eclis- 
sarsi della  bandiera  tricolore,  sventolata  un  tratto  da  Ancona,  lasciò  il  paese  al  primi- 
tivo patronato  dell’ Austria,  che  risoluta  d'impedire  i movimenti , vegliava  in  armi.  Nel  Lombar- 
pacse  a lei  direttamente  sottoposto,  fortunatamente  sussistono  ancora  le  forme  comu- llo'Veni'lc 
nali,  derivate  dagli  antichi  manicipj,  o sistemale  coll'editto  30  dicembre  1755,  confer- 
mate il  1°  maggio  1816,  per  cui  ogni  possidente,  per  quanto  tenue,  è chiamato  a votare 
sugl'interessi  della  comunità  ; sistema  liberalissimo  là  dove  i possessi  tanto  sono  smi- 
nuzzati, qualora  la  tutela  superiore  non  lo  ravviluppasse  d'inestricabili  legami.  Di  feu- 
dalità nessun  vestigio  rimanea  se  non  in  qualche  forma  di  possesso  : non  privilegi  di  fòro, 
e il  nobile,  il  prelato,  il  virerò  erano  sottoposti  allo  stesso  tribunale  che  l'inUmo  arti- 
giano, il  quale  poteva  richiamarsi  d’un  torlo  fattogli  nella  persona  o nell'avere  da  chi 
che  fosse  : non  terre  nobili,  non  personali  prestazioni  ; eguali  tutti  nel  pagar  le  tasse, 
nel  subir  le  pene  o la  coscrizione.  Il  voto  dei  convocati  comunali  eleggeva  una  congre- 
gazione provinciale  ed  una  centrale,  che  (sebbene  assurdamente  composta  di  rappresen- 
tanti dei  nobili,  dei  non  nobili  e delle  città  in  paese  ove  questi  non  formano  corpi  di- 
stinti) rappresentava  realmente  gl'interessi  universali,  e potea  rimostrar  al  sovrano  i 
bisogni  del  paese,  e distribuire  l'imposta  : diritti  preziosi  se  si  fosse  saputo  farli  valere. 

La  naturale  fertilità  del  territorio,  ajutata  dall’abbondanza  de’  capitali , dall'opero- 
sità dei  Lombardi  e dalla  lunga  pace,  crebbe  la  ricchezza,  la  quale  fu  pure  rivolta  alle 
industrie,  quantunque  svantaggiate  dalla  protezione  concessa  alle  manifatture  dell'Au- 
stria tedesca  e slava.  Venezia,  mediante,  il  portofranco,  aveva  ricuperata  la  vita  ; e con- 
giunta per  la  strada  di  ferro  con  Milano  e forse  col  mar  Ligure,  si  prometlea  di  trovarsi 
preparata  ai  nuovi  destini  che  il  Mediterraneo  aprirà  all'Italia  (1). 

Per  poco  dunque  sarebbe  il  Lombardo-veneto  potuto  rendersi  modello  agli  altri 
d'Italia  per  ben  diretta  e robusta  amministrazione,  se  i padroni,  comprendendo  gl’in- 
teressi proprj  e quelli  del  paese,  avessero  conciliato  le  sofferenze  d’una  provincia  colla 
dignità  di  chi  v'è  condannato,  lasciando  svilupparsi  quella  vitalità  comunale  , dio  di- 
spensa i re  dalla  tirannia,  e impingua  il  fisco  de'  dominanti  senza  togliere  ai  dominati 
la  compiacenza  d’operare  a servigio  della  patria.  All'incontro,  a tacer  il  vizio  radicale 
di  quel  governo  di  limitarsi  aU’amministrarc  (d),  di  constatare  i fatti  colla  statistica 
anziché  dirigere  il  movimento,  ne  gravava  le  condizioni  morali  ; senza  riguardo  alla 
nazionalità,  concentrava  ogni  cosa  in  Vienna , donde  venivano  i provedimenti  con  me- 
ditala lentezza  ; i supremi  magistrati  erano  tedeschi , ignari  dell'indole  e delle  consue- 
tudini nostre  ; la  folla  degli  impiegati  subalterni  era  ristretta  a protocollare  ed  applicare 
ordinanze  cadute  dall'alto,  sempre  regolandosi  non  pel  miglior  servizio  del  pubblico, 
ma  in  vista  del  soldo,  dell'avanzamento,  della  giubilazione  : tolto  l'esaminare  il  meglio, 
l'esporlo,  l'implorarlo  ; silenzio  su  ogni  atto , giacché  il  sistema  comunale  impacciato 

(I)  IVI  governo  di  questo  paese  mi  riferisco  (2)  Dopo  la  rivoluzione,  uno  di  quelli  che 
al  quadro  che  io  ne  presentai  nel  libro  inlilo-  avean  avuto  maggior  mano  al  governo  prece- 
lato Milano  e ino  territorio;  il  quale  fu  la  prima  dente,  il  conte  Hartig,  scrisse:  • Frasi  dimen- 

slatbttca  dei  falli  materiali  e morali  della  f.um-  rato  di  regnare,  contentandosi  d’ainmlnislrarc» . 

bardia,  die  fin  allora  coprivansi  di  mistero. 


Digitized  by  Google 


800  LIBRO  DECIMO!  TAVO  - CAP.  XXV. 

ogni  giorno  più,  e la  Congregazione  centrale,  composta  di  persone  devote  e vagheg- 
giaci lo  stipendio,  non  aveva  voce  per  isporgere  domande , non  coraggio  per  volerne 
la  risposta;  non  pubblicità  de'giudizj  ; non  esercito,  giacchi  i nostri  coscritti  incorpo- 
ravansi  nei  reggimenti  tedeschi,  sotto  uffiziali  tedeschi  ; (in  la  Chiesa  era  ridotta  serva, 
mediante  il  sistema  giuseppino  ; i parroci  dovevano  aspettare  la  placilazione  governa- 
tiva, dipendente  dalle  informazioni  della  polizia,  e giurar  fedeltà  al  sovrano  ; i vescovi 
eran  nominati  dall'imperatore,  e impediti  di  comunicare  con  Coma,  e fin  di  dirigersi  al 
proprio  gregge  se  non  previa  la  censura  d'un  Impiegato  subalterno. 

Le  tante  parti  eccellenti  poi  restavano  corrotte  dalla  polizia , arbitra  di  tutto.  In 
mano  sua  stavano  gl'impieghi,  gli  onori,  i posti  dell’Istituto,  le  cattedre,  sin  il  ministero 
ecclesiastico.  Essa  sliticava  i passaporti  ; essa  le  domestiche  e cittadine  dolcezze  attossi- 
cava col  far  credere  l’uno  dell’altro  traditori,  affinchè  temendosi  a vicenda,  non  acqui- 
stassimo la  potenza  della  concordia  ; essa  indagar  arcani  per  propalarli  a vitupero  o a 
strazio  de’  suoi  odiati , e non  trovandone,  inventarli  ; essa  sorreggere  gl’infimi  perché 
adombrassero  o perseguitassero  il  merito  sodo  e i caratteri  intemerati  ; essa  violar  senza 
pudore  il  segreto  delle  lettere;  essa  tenere  in  lunga  prigionia  per  semplici  sospetti,  poi 
rilasciare  senza  tampoco  dire  un  perché.  A chi  dal  lungo  esiglio  o dalle  inquisitorie 
prigioni  tornasse  in  società,  essa  dicea  : — Avete  sofferto  abbastanza.  Che  vi  cale  delle 
cose  pubbliche?  divertitevi,  chè  il  governo  noi  vi  contende  ; siete  ricchi,  siate  allegri  ». 
E nei  divertimenti  si  cercava  infatto  tuffar  le  memorie  di  patimenti,  di  gloria  ; secon- 
davasi  la  tendenza  di  sviluppar  in  grassume  quel  che  avrebbe  dovuto  fortificare  in  mu- 
scoli ; poi  accennando  al  viver  morbido,  agli  sciatosi  equipaggi,  alia  fiorente  agricoltura, 
diceano  all’Europa:  — Vedete  come  la  Lombardia,  nostra  serva,  è beala  ». 

Francesco  1 a Lubiana  avea  detto  : — Voglio  sudditi  obbedienti , non  cittadini  il- 
luminati »;  e su  tale  programma  le  scuole  riduceansi  a crescere  i mediocri  e mortificare 
ogni  superiorità  ; l’istruzione  popolare  diffusissima  limitavasi  a quel  che  basti  per  tra- 
mutare gl’istinti  insubordinati  in  una  rassegnata  obbedienza  ; la  classica,  non  in  armonia 
colla  situazione  di  ciascuno,  moltiplicava  giovani  leggieri  eppur  dogmatici , facea  dei 
giornalisti  non  dei  letterati,  degli  impiegati  non  dei  pensatori.  Da  Vienna  discendevano 
i libri  di  testo,  qualche  volta  i professori;  questi  si  eleggevano  per  concorso,  locché 
escludeva  i migliori  per  surrogarvi  gente  di  scienza  imparaticela  o ciarlatano , non  mai 
superiore  alle  cattedre  ; i migliori  ingegni  erano  perseguitati  colle  prigioni  o nei  gior- 
nali, e cercavasi  farli  disprezzati  per  non  dover  temerli  : la  quale  ostilità  alle  forze  più 
vive,  istruite  e morali,  basterebbe  a infamar  un  governo. 

Al  tacer  de'  migliori  prevale.!  la  ciurma,  avidamente  trafficante  di  lode,  d’annunzj, 
di  consorteria:  e un  ricambio  d’insulse  lodi  e di  villani  strapazzi , come  avviene  ove 
mancano  e amici  organizzati  e nemici  rispettosi  ; e la  sonorità  del  nulla  nei  giornali, 
seconda  piaga  della  nostra  letteratura,  che  genuflessi  alle  mediocrità,  idolatri  del  nega- 
tivo, chiunque  si  elevasse  sorvegliavano  coll'ansietà  della  diffidenza  ; con  quella  critica 
di  deplorabile  leggerezza,  cui  manca  la  conclusione  necessaria  , cioè  l’insegnare  come 
avrebbesi  a fare  ; e che,  petulante  e servile,  per  far  aborrire  la  franchezza  la  separava 
dalla  dignità,  prendea  per  segno  di  superiorità  la  sicurezza  fragorosa,  tentava  deprimere 
ogni  grandezza  morale,  e dar  baldanza  alla  plebe  ricca,  dotta,  patrizia , d’oltraggiare  i 
pensatori  elevati  e i caratteri  intrepidi.  Ultima  miseria  d'un  paese,  quando  perduta  la 
fiducia  in  sé  e ne’  suoi,  dalla  sventura  aizzata  a discordie,  non  esercita  il  piccol  resto  di 
libertà  che  a scoraggiare  ; miseria  più  deplorabile  quanto  maggior  bisogno  di  gloria  let- 
teraria e morale  ha  una  nazione,  a cui  ogn'altra  via  è chiusa  d'attestare  alle  venture 
che  la  presente  generazione  non  era  vile. 

A chi  rivelava  tali  piaghe  non  era  perdonato  dal  bugiardo  patriotismo  ; nè  sarà  per- 
donato a noi  : ma  per  acquistare  diritto  di  dir  il  vero  ai  nemici , bisogna  non  temiamo 
di  dirlo  a noi  stessi. 
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1835  Morto  Francesco  I,  suo  figlio  Ferdinando,  a cui  rimarrà  il  titolo  di  Buono,  coroin- 
2 marzo  cjava  regno  come  il  deve  ogni  principe  non  insano,  dal  perdonare  tutti  i delitti  poli- 
tici : ma  fu  tergiversata  in  modo,  da  ridur  parziale  ed  illusoria  queiramplissima  amni- 
stia. Pure  bastò  perché  festosissimamente  fosse  accolto  l’imperatore  allorché  venne  a 
cingersi  la  corona  di  ferro  ; ed  o fosse  il  lenocinlo  delle  feste,  o stanchezza  del  bestem- 
miare, o naturai  bontà,  apparve  un’insolita  libidine  di  servilità;  si  inneggiò,  v’ebbe 
decorazioni  e dignità  di  Corte  , e un  ripullulnmento  d’aristocrazia,  e guardie  nobili  e 
ciambellani.  Per  isgravare  se  stessi,  queste  maschere  sparsero  vilipendio  e sospetti  su 
quei  che  anche  allora  tennero  la  mano  e la  penna  intemerate  (3),  e che,  rinserratisi 
nella  propria  coscienza , da  Dio  invocavano  alla  patria  fortune  migliori,  ma  gemendo 
perchè  non  ne  eravamo  degni. 

11  resto  della  penisola  stava  persuaso  dell’onnipotenza  materiale,  rappresentata  dal- 
l’Austria, laonde  agli  ordini  o all’ispirazioni  di  questa  si  sottometteva  più  o men  ras- 
segnata ; ma  non  che  farsi  iniziatori  con  esempj  che  mortificassero  lo  straniero,  taluno 
di  que’  paesi  facea  desiderabile  l’amministrazione  di  questo. 

I piccoli  ducati  attorno  al  Po  erano  una  specie  di  feudi  imperiali.  Parma,  come  vi- 1 ducati 
talizio,  stava  in  mano  dell’arciduchessa,  la  quale  del  suo  denaro  ajutava  le  scarseggianti 
finanze,  e in  tanti  e tali  anni  non  crebbe  il  debito  pubblico , eppure  lasciò  opere  im- 
mortali di  genio  civile  e di  beneficenza.  Più  spensieratamente  il  duca  di  Lucca  ammini- 


(3)  Del  resto  il  vizio  non  è nuovo,  c sin  dal 
47'J8  t'go  Foscolo  scriveva  : * Coloro  che  hanno 
perduto  l’onore,  tentano  d’illudere  la  propria 
coscienza  e la  pubblica  opinione,  dipingendo 
gli  altri  uomini  infami.  Quindi  oppresso  l’uom 
probo,  sprezzato  l’uomo  d’ingegno,  si  noma  co- 
raggio la  petulanza , verità  la  calunnia,  amore 
del  giusto  la  libidine  della  vendetta,  nobile  emu- 
lazione la  invidia  profonda  dell’altrui  gloria. 
Taluno,  cercando  invano  delitto  nell’uomo  sul 
quale  pur  vorrebbe  trovarne,  apre  un’inquisi- 
zione su  la  di  lui  vita  passala,  trasforma  l’er- 
rore in  misfatto,  e lo  cita  a scontare  un  delitto 
di  cui  non  è reo  perchè  niuna  legge  il  vietava. 
Lo  sciocco  plaude  al  calunnialore,  il  potente  ne 
approfitta  per  opprimere  il  buono , il  vile  ag- 
grava il  perseguitato  per  palpare  il  potente  ■ . In 
difesa  del  Monti. 

F.sso  Foscolo,  per  non  entrare  al  servizio  au- 
striaco nel  1815,  fuggiva  in  Isvlzzera;  e subito 
si  fece  correr  voce  che  aveva  una  commissione 
secreta  dal  governo  austriaco  per  indurre  i Can- 
toni a estradire  gli  u!lìziali  rifuggiti.  Onde  fre- 
mendo egli  scriveva  : « V’accorgerele  quanto  sia 
pestifera  u’  popoli  questa  vecchia  italiana  con- 
suetudine di  mietere  e ricoltivare  a sole  splen- 
dido le  calunnie  politiche,  che  certi  vostri  uo- 
mini di  Stato,  ofTcrentisi  ad  ogni  straniero,  vanno 
seminando  di  notte;  e a chi  poi  se  ne  lagna,  e 
gli  accusa  o interroga  , il  consolano  o lo  con- 
fondono con  l’abbominare  l calunniatori,  o col 
dire  Noi  so...  Forse  col  costringervi  ad  arrossir 
del  livore,  de’  viluperj  scambievoli,  de’ sospetti 
inconsiderati,  del  malignare  le  generose  inten- 
zioni , del  presupporre  impossibile  ogni  virtù, 
del  cooperare  delirando  fra’  traditori,  i quali  col 
tizzone  della  calunnia  rinfiammano  nelle  città 
vostre  le  sèlle  che  sole  smembrarono  le  vostre 
forze,  per  lasciarle  a beneplacito  di  qualunque 

Cantò,  Storia  Universale , tom.  VI. 


straniero,  ed  oggi  pure  vi  strascinano  a strac- 
ciarvi l’onore,  onde  siate,  non  che  incatenati, 
ma^prosternati,  perchè  essendovi  schiavf  infami 
sarete  più  utili. . . , adempierò  all'assunto  mio 
principale,  ed  è il  persuadervi  che  non  vi  resta 
partito,  o Italiani  di  qualunque  setta  voi  siate, 
se  non  quest’uno,  di  rispettarvi  da  voi,  affin- 
chè, s’altri  v’opprime,  non  vi  disprezzi...  » 

E altrove:  «Che non  ha  ella  corrotto  in  Italia 
sì  fatta  peste  della  calunnia , e più  che  altrove 
in  Milano?  città  accanita  di  sètte  , le  quali,  in- 
tendendo sempre  a guadagni  di  vili  preminenze 
e di  lucro,  hanno  per  arte  imparato  ad  esagerar 
le  colpe,  e dissimulare  le  doti  degli  avversar]... 
Lasciate , o monarchi , so  ambite  ad  avere  più 
servi  che  cittadini,  lasciate  patente  l’arena  dei 
reciproci  vituperj  ».  Aggiunge  che  il  governo 
s’era  fatto  • incettatore  universale  delle  gaz- 
zette ; e per  esse  notava  sommariamente  d'in- 
famia quegli  uomini , che  non  degnava  o non 
ardiva  d’opprimere  sotto  la  scure  ».  E a chi 
(solita  celia)  lo  disapprovava  del  difendersi , 
• Dovrem  dunque  sentirci  onesti  e vederci  in- 
fami, e per  sinistra  modestia  tacere;  e mentre 
altri  s’apparecchia  ad  affiggere  d’ignominia  an- 
che i nostri  sepolcri,  ci  aspetteremo  che  la  po- 
sterità ci  giustifichi  ? • 

Tracciando  il  carattere  degli  Italiani,  diceva 
che  • mentre  quasi  lutti  aspiriamo  alla  indipen- 
denza , cospiriamo  pur  lutti  alla  schiavitù... 
Questa  setta  è contenta  dell’onore  di  bramare  a 
viso  aperto  l’indipendenza,  e lascia  ad  altri  il 
pensiero  e i pericoli  d’aflronlarla,  c per  giunta 
si  lusinga  d’impetrarla  quando  che  sia  dalla  com- 
miserazione delle  altre  nazioni...  Voi  siete  ac- 
caniti in  battaglia , accorti  a discernere  Farti 
della  tirannide,  concordi  a dolercene,  e inerti 
ogni  sempre  e odiosamente  dissidenti  a sottrar- 
cene: c presumete  di  non  vivere  servi?  » 
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strava  un  paese,  cui  non  lo  legavano  nò  memorie  avite  né  aspettative.  Il  duca  di  Modena 
rappresentava  il  regime  paterno  assoluto,  contaminato  da  supplizj  per  cose  di  Stato, 
dalla  repulsione  d’ogni  innovamento,  dal  monopolio. 

Nella  Toscana,  immune  da  rivoluzioni,  nessuna  necessitò  di  rigore  scompose  il  do- 
Toscani mestico  accordo  dei  sudditi  con  un  principe,  che  avca  per  tradizione  la  patriarcale 
bontà.  Le  belle  arti  e il  clima  vi  attirano  forestieri  ; studiosi  l'università  di  Pisa,  fiorente 
di  professori  ; capitali,  l'acido  borico  che  si  cava  dai  Lagoni,  il  ferro  dell’Elba,  le  strade 
ferrale  e la  libertà  di  commercio  : anche  la  popolazione  cresceva  mediante  il  prosciuga- 
mento delle  maremme,  impreso  con  buon  volere,  comunque  non  abbastanza  considera- 
tamente condotto.  Ma  nel  governo  non  vedevasi  alcun  intento  iniziatore  ; negligente 
piuttosto  che  dolce,  in  paese  dormiglioso  piuttosto  che  tranquillo. 

Nei  due  regni  estremi  due  giovani  re  professavano  voler  il  bene,  se  non  ne  sceglie- 
r.iriai- vano  sempre  le  migliori  vie.  Carlo  Alberto , bisognoso  di  riparare  i primi  errori  con 
IhtIo  magnanimi  fatti,  cercava  prosperare  il  Piemonte  moltiplicando  istituzioni  benefiche  e 
provide;  case  penitenziarie  c d’istruzione;  nuove  strade,  costosissime  in  paese  di  tanti 
torrenti;  le  ferrate  intraprendendo  a conto  pubblico,  evitava  il  turpe  aggiotaggio;  col 
codice  civile  abolì  gli  statuti  locali,  per  cui  ogni  causa  portava  un’indagine  d’alta  legis- 
lazione e di  diritto  pubblico.  Vago  delle  armi , in  pochi  anni  vi  profuse  mille  cinque- 
cento milioni  ; per  verità  necessarie  al  guardiano  delle  Alpi , purché  fossero  sistemale 
in  modo  da  passar  facilmente  dagli  escrcizj  pacifici  alla  seria  attività  del  campo.  Pro- 
fittò della  stupenda  postura  di  Genova,  sebbene  questa  non  guadagnasse  al  suo  affetto  ; 
e mandò  la  prima  nave  bellica  italiana  a fare  il  giro  del  globo.  Provvido  all'isola  di 
Sardegna  , che  crebbe  da  treccncinquantadue  a cinquccenventicinquemila  leste  ; e se 
già  il  predecessore  vi  avca  aperto  fra  i due  Capi  una  strada,  utilissima  in  paese  di  calde 
gelosie,  Carlo  Alberto  cominciò  abolirvi  la  feudalità,  gli  asili  delle  chiese,  la  servitù  del 
pabatile;  e rimettendo  a coltura  tre  quarti  del  terreno  ancora  sodo,  utilizzando  la  ric- 
chissima vegetazione  c l’eccellente  bestiame,  la  preparava  alla  importanza  che  ricupera 
il  Mediterraneo. 

Forse  unico  de’  principi  italiani,  Carlo  Alberto  leggeva,  osservando  cosi  la  marea 
delle  opinioni  ; se  gli  escludea  da’ suoi  consigli,  conosceva  perù  gli  scrittori  paesani,  e 
cercava  avvincerseli  con  posti  e decorazioni.  Attraeva  dunque  l’attenzione  e le  speranze 
di  molti  Italiani,  memori  ch’è  ambizione  antica  in  sua  Casa  il  mettersi  a capo  della  pe- 
nisola tutta.  Se  non  che  egli  barcollava  tra  il  bene  e il  male , tra  la  spinta  e la  resi- 
stenza; bisognoso  d’appoggiarsi  a’  consigli  altrui,  angustiato  da  paure;  paura  che  dalle 
sue  concessioni  liberali  l’Austria  non  traesse  pretesto  a mozzarne  l’indipendenza;  paura 
della  scossa  popolare,  quasi  i fatti  del  21  lo  facessero  temere  d’essere  spinto  più  avanti 
che  non  vorrebbe.  Vacillamenti,  clic  i savj  conoscevano  poter  divenire  funesti  a lui  e 
alla  causa  italiana  quando  sonasse  qucll’ora , in  cui  si  richiede  risolutezza  di  consigli, 
fermezza  di  volontà,  prontezza  d’azione. 

Napoli  pagò  a oro  e sangue  tre  rivoluzioni,  che  lasciarono  piaghe  c rancori.  Ferdi- 
Nogno  amando  II,  venuto  al  trono  in  giovane  età,  senza  vendette  da  esercitare  e ricco  di  senti-  i#-,o 
Nafoli  mento  religioso,  cominciò  con  larghe  promesse,  c in  parto  le  adempì.  Nel  regno  fu  con-  8 9hr0 
servato  molto  del  buono  che  v’aveano  introdotto  i Francesi,  c tra  il  resto  i codici  (3*), 
adattandoli  al  paese.  I titoli  di  nobiltà  scadono  ogni  giorno,  come  vanno  spezzandosi  le 
sostanze  più  grosse.  Gli  Ordini  religiosi,  ripristinati  da  Ferdinando  I subito  dopo  la 
restaurazione,  e dotati  con  beni  demaniali,  sono  un  terzo  di  quei  che  prima  della  rivo- 
luzione : il  clero , non  sproporzionato  ai  bisogni , si  spogliò  di  quello  spirito  ostile  a 
Roma,  che  nel  secolo  passato  lo  facea  ligio  a!  potere.  I pescatori  del  corallo,  tanto  nu- 

(3')  Nulla  relazione  al  Senato  italiano  sopra  stenere  il  paragone  delle  più  sapienti  e pro- 
la legge  dell'arresto  personale,  nel  giugno  1803,  gressive  legislazioni  d’Europa».  (.Voto  del  1864). 

è dello  rbe  « il  codice  napoletano  ben  può  so- 
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nitrosi,  che  fu  per  essi  compilalo  il  codice  Corallino,  ormai  quasi  disparvero  (3’*);  ma 
crescono  le  navi  mercantili  c l’esercito.  [ solfi,  oro  della  Sicilia,  furono  nel  1838  per 
causare  cogli  Inglesi  una  guerra  (i):  pure  il  governo  volle  conservare  i privilegi,  rispet- 
tando i contratti  già  in  corso , anziché  quella  libertà  di  commercio  che  sola  avrebbe 
prevenuta  la  concorrenza  d’altri  paesi.  In  quell’occasione  si  comprese  la  necessità  d’ac- 
crescere la  marina,  e proteggere  l’esposta  capitale. 

Incamminato  il  popolo  al  meglio,  il  pittoresco  de’  costumi  irregolari  dà  luogo  al  ci- 
vile, e appena  il  curioso  vi  trova  que’  lazzaroni,  quelle  nudità,  qne’  briganti,  di  cui  si 
farciscono  tuttora  i viaggi  romanzeschi  c le  descrizioni  per  udita.  Il  vulgo  è ancora 
chiassoso  ma  non  insubordinato,  gajo  ma  non  dissoluto  : gli  altri  vizj  è a sperare  si 
correggeranno  mercé  dell’istruzione  e de’  lavori  pubblici.  Un  paese  di  sei  milioni  di 
abitanti,  e capace  di  cento  milioni  di  tasse,  a che  non  può  aspirare  se  il  voglia?  E parve 
volerlo  Ferdinando  II,  che  lontano  dal  contatto  dell’Austria,  stette  indipendente  anche  Ferdi- 
dalla  costei  politica,  fino  a non  volere  tampoco  far  con  essa  trattati  di  commercio  néDando 
di  garanzia  per  la  proprietà  libraria  : intanto  allestiva  c con  passione  addestrava  un 
bellissimo  esercito,  le  cui  memorie  cominciavano  dalla  sconfitta  data  agli  Austriaci  da 
Carlo  III  a Velletri  ; teneva  una  guardia  urbana,  che  all’occasione  lasciasse  mettere  in 
movimento  tutto  l’esercito;  sopratutto  procacciossi  la  fiotta  più  robusta  che  veleggiasse 
il  Mediterraneo. 

Agli  antichi  rei  di  Stato  perdonò  ; scoppiato  il  cholera , egli  accorse  da  un  suo 
viaggio,  si  mescolò  colla  plebe,  ne  mangiò  il  pane,  ne  alleviò  i dolori.  Ignaro  egli  di 
lettere,  lasciava  che  queste  fossero  protette  ; e pagando  scrittori  che  lodassero  il  go- 
verno, mostrava  di  credere  all’efiicacia  loro:  c di  fatto  non  solo  l’antiquaria,  ma  e la 
filosofia  e le  scienze  civili  v’ebbero  benemeriti  cultori , vuoi  in  terraferma,  vuoi  nella 
vivacissima  Sicilia.  L’erario  era  stato  dilapidato  da  inutili  sontuosità  (5);  e Ferdinando 
restrinse  le  spese  di  Corte , rinunziò  a trecenscssaiHamila  ducati  annui  che  suo  padre 
levava  pel  borsiglio  privato,  e vide  il  gran  libro , cioè  la  banca  dello  Stato,  prosperare 
fino  a salir  le  azioni  al  130.  Colà  si  fece  il  primo  saggio  di  strade  ferrate  in  Italia  : colà 
si  hanno  eccellenti  fonderie,  c un  rispettabile  Corpo  topografico,  che  associa  le  sue  ope- 
razioni con  quelle  del  tanto  rinomato  Osservatorio.  Il  governo  e le  commissioni  provin- 
ciali studiano  a migliorare  l’agricoltura  con  metodi  e prodotti  nuovi , collo  svincolare 
dalle  servitù  agrarie,  e provedere  all’immenso  Tavoliere  di  Puglia,  ai  fedccommessi,  ai 
molti  fondi  di  manomorta  o comunali. 

Gravi  lamenti  o suonano  o susurransi  là  pure , oltre  quei  generali , che  sembrano 
inevitabili  nel  nostro  paese,  il  quale  ha  troppi  lumi  per  soffrire  la  servitù,  non  bastanti 
per  assodare  la  libertà. 

La  Sicilia  fissa  sempre  il  pensiero  su  altri  tempi  ; sicché  guarda  con  astio  Napoli,  Sicilia 
temendo  esserne  assorbita.  Di  antica  data  sono  le  fingile  di  quell’isola,  né  il  buon  vo- 
lere basta  a sanarle  di  tratto.  Si  rimpiange  l’antico  parlamento;  si  ricorda  la  prosperità 
che  per  alcun  tempo  vi  produsse  il  dominio  inglese  : prosperità  derivata  da  condizioni 
affatto  speciali,  e dall’essere  ivi  solo  pace,  ivi,  per  esenzione  dal  blocco  continentale,  il 
centro  alle  operazioni  del  traffico  britannico  che  vi  mandava  per  cencinquanta  milioni 


(3“)  La  pesca  de1  coralli  si  fa  da  6000  per- 
sone, di  cui  4000  Italiani  o Spagnuoli.  GII  Ita- 
liani per  Io  più  pescano  nella  provincia  di  Co- 
stantina.  Dal  1832  ni  60  tal  pesca  impiegò  4739 
navi  pescliereccie  c 109  a vapore;  di  cui  2736 
napolclnne.  441  sarde,  108  toscane,  226  spa- 
linole, 48  d’altre  nazioni.  I Francesi  erano  la 
più  parte  prima  della  rivoluzione , ma  l’incre- 
mento di  Marsiglia  procacciò  speculazioni  piu 
vantaggiose.  (Nota  del  I80N}. 


(4)  La  sola  Inghilterra  consumò,  nel  1840,  un 
milione  di  quintali  di  solfo.  Dopo  il  1835  si  è 
quintuplicalo  il  consumo  del  solfo  bruto,  e la 
Sicilia  n«  asporta  1 09,000  tonnellate  del  valore 
di  18  milioni. 

(3)  Bianchini,  nella  Storia  ri  ri  in  finanze  del  re- 
gno di  Napoli,  dice  che  il  viaggio  di  Francesco  I 
in  Ispagnn  per  menarvi  Maria  Crisiina  , costò 
aito  Stato  092,703  ducati,  che  sono  Ire  milioni 
c mezzo  di  lire. 
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l’anno.  Ma  quella  costituzione  momentanea  non  tolse  alcuno  de’  guaj  che  altrove  il  go- 
verno francese  aboli,  la  feudalità,  le  moltissime  mammone,  le  primogeniture.  Una  ri- 
voluzione ben  può  passare  sopra  tutto  ciò  la  spugna  inzuppata  di  sangue,  ma  un  governo 
regolare  non  vi  arriva  che  passo  passo.  Intanto,  dopo  tornali  a Napoli  i Borboni,  la  Si- 
cilia rimaneva  come  paese  eccezionale;  ivi  non  bollo  di  carta,  non  privilegio  di  tabac- 
chi , non  coscrizione  ; ma  anche  pochissime  strade,  e gli  sconci  d’un  governo  lontano, 
e le  riazioni  succedute  alla  rivolta  del  21. 

Nè  questi  guaj  produssero  soltanto  cupe  querele,  ma  talora  scoppiarono  con  violenza, 
come  all’occasione  del  cholera.  Con  fierezza  maggiore  della  solita  questo  invase  Palermo 
e Catania;  e vi  tennero  dietro  il  disordine  dello  scoraggiamento,  poi  l’ira,  infine  una 
aperta  ribellione,  che  si  soflocò  con  mezzi  violenti.  Quindi  vi  fu  abolita  l'amministra- 
zione speciale,  la  giurisdizione  patrimoniale,  la  feudalità  ; ordinate  trentaquattro  strade, 
un  nuovo  catasto,  lo  spartimento  delle  terre  demaniali  fra  i poveri. 

Chi  ricordi  come  quest’isola,  già  granajo  d’Italia,  or  giaccia  stremata  di  popolazione, 
sparsa  di  ruine,  con  immense  campagne  incolte  o impaludate,  ed  altre  non  pascolate 
che  da  meschini  branchi  di  pecore;  chi  vi  paragoni  la  svegliatezza  di  quegl'ingegni,  il 
loro  amor  di  patria,  la  risoluta  volontà  del  meglio,  saluta  con  desiderio  il  momento 
ch’ella  torni  centro  al  commercio  del  Mediterraneo,  e proveditrice  delle  navi  dirette 
all’estremo  Oriente. 

Il  regolamento  legislativo  e giudiziale  sulla  base  antica,  dato  da  Gregorio  XVI  alla 
Romagna  Romagna,  lascia  norma  ai  giudizj  il  diritto  comune,  moderato  secondo  il  canonico,  e 
K'onoG\vi senza  abolire  gli  statuti  locali.  Intanto  le  finanze  decadono,  esauriti  gli  antichi  proventi 
6°r,°  ‘ esteriori,  senza  aprirne  di  nuovi  : e il  viaggiatore,  gemente  su  quelle  incomparabili  rovine, 
domanda  perchè  gli  alberi  e la  coltura  non  rendano  la  sanità  e Pubertà  alle  circostanze 
di  Roma;  perchè  le  navi  non  risalgano  il  Tevere;  perchè  strade  di  ferro  non  congiun- 
gano coi  due  mari  la  capitale  del  mondo  cattolico.  Le  irrequietudini  delle  Legazioni 
costringono  non  solo  a tener  truppe  anche  forestiere,  ma  a sottomettersi  alla  politica 
esteriore.  Lo  scontento  già  preveduto  dai  diplomatici  nel  1831,  prorompe  tratto  tratto, 
e invoca  un  codice  civile  e criminale,  con  dibattimenti  pubblici  e coi  giurati  ; abolite 
la  confisca  e la  morte  per  colpe  di  Stato;  tolta  al  sant’Ufiìzio  la  giurisdizione  sui  laici  ; 
demandate  ai  tribunali  ordinarj  le  cause  politiche;  ordinati  i consigli  municipali  e pro- 
vinciali, e un  consiglio  supremo  di  Stato,  con  voce  deliberativa  sulle  entrate  e le  spese 
e consultiva  sul  resto  ; resi  ai  secolari  gl’impieghi,  e le  dignità  civili  e militari  ; limitata 
la  censura  ; escluse  le  truppe  straniere. 

I modi  con  cui  si  cercano  tali  miglioramenti  esacerbano,  e non  condussero  che  ad 
affliggenti  repressioni;  massime  nel  1814  e nel  seguente,  quando,  senza  che  vi  fosse 
stala  aperta  sollevazione,  numerosissime  condanne  e supplizj  diffusero  il  lutto  e il  fre- 
mito nella  Romagna,  come  nella  Calabria. 

Sarebbe  giustizia  l’imputarli  ad  una  podestà,  il  cui  regno  non  è di  questo  mondo? 
Gregorio  XVI  sul  trono  mantenne  le  idee  da  lui  spiegate  ancora  monaco  nel  suo  Trionfo 
della  santa  Sede  ; e fervoroso  per  la  causa  di  Dio  e la  santa  maestà  del  dogma,  usci 
dalla  posizione  meramente  difensiva  de’  predecessori,  per  mostrare  franchezza  a fronte 
de’  persecutori  o subdoli  o prepotenti.  Tenace  delle  opinioni  proprie,  secondò  le  incli- 
nazioni gerarchiche,  fatte  dai  casi  rinascere  in  più  luoghi  ; favori  i frati  ; raccomandò 
ai  parroci  l’esattezza  nei  doveri  religiosi  ; in  un  gran  numero  di  brevi  e allocuzioni  fulminò 
gli  errori  che  si  avanzano  d’ogni  parte  e l’indifferenza  religiosa,  la  quale,  non  ricono- 
scendo alcuna  elevata  verità,  non  vuoisi  confondere  colla  tolleranza  ; e disse  provenire 
da  essa  la  reclamata  libertà  indiscreta  delle  opinioni  e delle  coscienze,  e quella  della 
stampa  quando  Ira  il  vulgo  diffonde  scritti  qualunque  siano  (6). 


(G)  Ex  h or  putidissimo  Indifftì tntismi  fonte  absurda  illa  futi  et  erronea  sentendo,  seu  potiiu 
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Più  che  i delirj  della  fede  e della  scienza,  quei  dell'accidia  e della  voluttà  sono  te- 
mibili per  l'Italia,  e quella  disperazione  codarda  che  previene  l'esperimento,  e quelt’ab- 
bandonarsi  svogliati  a mali  contro  cui  non  si  ha  coraggio  di  cercare  i veri  rimedj. 

E fra  i rimedj  non  sono  ultimi  i materiali,  e il  crescere  la  ricchezza  nazionale  e ben  sialo 
ripartirla.  L'Italia  conta  ventiquattro  milioni  d'abitanti,  tutti  cattolici,  tutti  quasi  d'una del1  ,ul1* 
lingua,  eppure  spartiti  in  quindici  Stati,  di  cui  sette  forestieri.  Possiede  eccellenti  linee 
geografiche  militari,  fortezze  inespugnabili,  buoni  porti,  canali  e fiumi  non  mai  gelati; 
e il  ferro  dell'Elba,  il  rame  d’Agordo  e della  Toscana,  la  canapa  del  basso  Po,  le  selve 
delle  Alpi  e degli  Apennini  potrebbero  fornire  d’eccellente  marina  lei  che  siede  fra  due 
mari,  e che  dalle  sue  coste  vede  la  Francia,  l'Algeria  e la  Grecia.  Pure,  malgrado  i • 

progressi  dei  due  regni  estremi,  la  sua  marina  è insufficiente,  nè  da  noi  direttamente 
ricevono  gli  olj,  le  sete  e le  frutte  i lontanissimi  consumatori.  Anche  gli  eserciti  sono 
scarsi,  e più  lo  spirilo  militare,  non  meno  che  quello  delle  grandi  imprese.  Rare  le 
idee  pratiche  né  popolari,  atteso  che  non  s’agitano  nella  pubblicità;  non  v'è  associa- 
zione di  forze,  non  sentimento  della  legalità,  non  vicendevole  sostegno,  non  rispetto 
per  l'operosità,  né  tolleranza  pei  dissensi;  non  dignità  di  comporti  e di  discussioni;  non 
intelligenza  fra  gl’ingegni,  divisi  tra  loro,  e ciascuno  disamato,  se  non  anche  perse- 
guitato, nel  brano  di  terra  che  gli  é patria:  non  che  eguaglianza  di  codici  civili  e pe- 
nali e di  statuti  (7j,  neppur  v'è  unità  di  pesi,  di  misure,  di  monete,  anzi  né  tampoco 
dei  prezzi  nelle  merci  di  privativa  fiscale:  i tanti  confini  ajutano  l'impunità  e l'immo- 
ralissimo contrabbando,  oltre  moltiplicare  gl'incomodi  e le  spese  dell'esazione.  Nella 
Lombardia  cresce  l’attività  agricola  e la  popolazione,  mentre  scarseggia  nelle  parti 
meridionali,  ove  potrebbero  ritrovare  asilo  e lavoro  quei  tanti  che  dai  laghi  superiori  e 
dalla  vicina  Svizzera  migrano  ad  ingrate  lontananze. 

Intanto  che  un  patriolismo  cieco,  cullandosi  di  memorie  e adulando  se  stesso, 
adontasi  della  verità  ; ovvero  l'impazienza  del  giogo  oppressivo  rende  intolleranti  anche 
dei  poteri  tutelari;  i buoni  studiano  se  stessi  e il  paese;  non  dissimulano  i mali,  ma 
sanno  ch'è  più  facile  indicarli  che  guarirli;  non  guardano  tanto  agli  avversarj  quanto  a 
noi  stessi,  se  ci  basti  costanza  contro  le  seduzioni,  docilità  per  sottomettere  la  volontà 
individuale  alla  generale,  energia  perseverante,  non  a scosse  e cedente  avanti  gli  osta- 
coli; non  un  vaporoso  multiloquio,  alternante  fra  risa  convulsive  e scoralo  letargo; 
affetto  per  edificare  dove  la  passione  non  fa  che  ammucchiare;  sentimento  del  diritto  e 
del  dovere  ; sopratutto  concordia  e dignità  : infine  ricordano  che  le  speranze  di  un  po- 
polo sono  lunghe,  e che  per  ricostruire  le  nazioni  vuoisi  non  meno  prudenza  nell'assu- 
mere  che  risolutezza  nell'eseguire. 

Chi  non  crede  dignitoso  il  dar  lodi  anche  meritate  quando  non  possano  accompa- 
gnarsi di  osservazioni  doverose,  troverà  giusto  che  noi  trasvoliamo  sui  fatti  della  pa- 
tria (7*).  L'avvenire  non  gl'ignorerà,  giudice  più  giusto  perché  più  indipendente.  Solo 
iti  so  non  taceremo  come  l'acclamata  elezione  di  Pio  IX  (Giovanni  Mastai  Ferretti  di  Sini- 
jfiugno gaglia)  abbia  non  pure  riconciliato  in  Romagna  le  provincie  colla  capitale,  i sudditi 
col  suvrano,  ma  rideste  tutte  le  speranze  d’Italia,  e mostrato  quanta  potenza  stia  ancora: 
in  quei  pontefici,  i quali  finora  non  si  guardavano  clic  come  impaccio  alle  sorti  italiane: 


deliramenfum  , asserendam  esse  ac  vindicandam 
cuiUbet  liberi  alt-m  consci  enfia-.  Cui  quidem  pesti- 
leni  istmo  errori  vlan  sternit  piena  illa  atque  im- 
moderata  Ubertas  opinlonum.  /lue  special  deter • 
rima  illa  ac  nunquam  salii  esecranda  et  detesta- 
bili’s  Ubertas  arti t libraria  ad  scripta  qn  celibe  l 
edenda  in  vulgut. 

(7)  «Io  il  primo  vorrei  bene  domandare  per 
filali*  quello  ebe  domanda  Thlhaul  per  la  Ger- 
mania , un  codice  comune  a tulle  le  contrade 


italiane,  e più  ancora  una  procedura  comune'. 
Certo  sarebbe  uno  dei  mezzi  più  possenti  c pa- 
cifici, un  mezzo  morale,  degno  delia  sapienza! 
dei  governi,  a raccogliere  e collegare  le  squar- 
ciate membra  del  bel  paese  •.  Hosmim,  Filosofia 
del  dirittot  Introd.,  $ I. 

(7*)  Chi  voglia,  può  trovare  un  supplemento 
nella  Storia  degli  Italiani , pubblicata  dall’Au- 
tore a Torino  il  1855-1858,  poi  ristampata  dagli 
Editori  di  questa  Storia, 
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da  coloro  che  non  discernono  gli  accidenti  dalla  sostanza,  le  persone  dai  principj,  il 
papa  dal  papato  ; quanto  valga  ancora  un  principe  risolutamente  voglioso  del  bene,  che 
s'afiìdi  a' suoi  popoli  ed  osi  resistere  a’  suoi  proprj  amici;  quanto  abbondino  coloro  che 
aspettano  il  rigeneramento  dalla  santa  liberti  e dalla  robusta  moderazione,  anziché 
dall'ira  declamalrice,  dalle  denigrazioni  de'  folliculari  c dal  despotismo  rivoluzionario, 
l'orto-  In  Portogallo,  il  re  era  tornato  assoluto  col  ministro  Palmella.  Suo  figlio  don  Mi-  tsji 
KJ|I°  chele  rimasto  capo  alla  fazione  iraconda  e assoluta,  e giurato  nemico  de'  Liberali,  invita 
l . Michele  le  truppe  della  Fede  a compier  l'opera  cominciata  ; col  pretesto  d'una  congiura  arresta 
molti,  tra  i quali  Palmella  ; e credesi  voglia  forzar  il  padre  ad  abdicare.  Il  quale,  so- 
stenuto dai  diplomatici,  ripiglia  la  potestà,  e perdonata  l'usurpazione,  manda  don  Mi- 
chele a Vienna  a bevere  l’aborrimento  delle  costituzioni  ed  aspettar  il  tempo  : allora  dà 
amnistia,  fa  preparare  istituzioni  pel  regno,  convoca  le  cortes  senza  prefiggere  il  quando. 

Le  fazioni  tra  ciò  s’infervorano,  tutto  è incertezza:  l'Inghilterra  ingelosisce  di  Francia; 
c pigliato  il  sopravvento,  induce  il  re  a riconoscere  l'indipendenza  del  Brasile.  is2'i 

Neppur  in  quest'atto  vollero  prevedere  il  caso  che  le  due  corone  cadessero  su  un  29 
solo.  In  fatti  don  Giovanni  muore,  c l'erede  chi  sarà?  Don  Pedro  possiede  un  impero 
indipendente:  pure  suo  padre  il  riconobbe  erode  anche  del  Portogallo:'  ond’egli  tosto10  mir/0 
se  ne  intitola  re,  e manda  la  costituzione,  stabilendo  la  monarchia  ereditaria,  limitata  20  aprila 
da  una  Camera  di  pari  eletti  dal  re  in  numero  determinato  e con  certe  condizioni,  e 
da  una  di  deputati  scelti  da  elettori  di  provincia,  e questi  da  elettori  di  parrochie,  aventi 
seicento  franchi  di  rendita  : costituzione  dunque  simile  alla  francese,  se  non  che  reie- 
zione a due  gradi  fondasi  sopra  un  voto  quasi  universale.  Uom  di  cuore  c cupido  di 
gloria,  don  Pedro  con  ciò  seguiva  il  nuovo  liberalismo,  ma  conculcava  le  franchigie 
antiche,  sicché  ne  nascevano  contrasto  e confusione.  Conoscendo  robusti  gli  assolutisti, 

Maria  egli  aggiungeva  che,  appena  la  Carta  fosse  giurata,  rinunzierebbe  a sua  figlia  Maria  de 
Or  1,loria  gloria,  cui  intendeva  sposare  a don  Michele. 

È giurala  la  costituzione  : ma  molti  rifuggono  sul  territorio  spagnuolo,  e appoggiati  ria 
Ferdinando  VII,  la  ripudiano  come  opposta  alle  istituzioni  nazionali;  il  conte  d'Amaranla 
co'  suoi  vassalli  meltcsi  a capo  degli  armati  ; chi  proclama  don  Michele,  chi  altri,  chi  per- 
fino Ferdinando  VII  ; e,  vani  gli  uffizj  delle  Corti  forestiere,  il  sangue  scorre.  Don  Mi- 
chele, sollecitato  dal  fratello,  arriva  da  Vienna,  e giura  la  Carta  ; ma  sottomano  seconda  mas 
gli  assolutisti,  sostenuto  dalla  moltitudine.  Parlile  le  truppe  inglesi,  e ricevuti  i fondi2’  fr|,jr 
d’un  prestilo  negozialo  in  Inghilterra,  egli  abolisce  lo  statuto  e la  legge  elettorale,  e 
raduna  le  cortes  antiche  dei  tre  stali  del  regno.  Ivi  agitatosi  della  successione,  don  Pedro  luglio 
é pronunziato  straniero,  c don  Michele  prende  lo  scettro  assoluto.  Multi  soldati  però 
rifiutanti  all'usurpazione,  c i costituzionali  proclamano  donna  Maria,  c capo  della  reg- 
genza Palmella;  scoppia  guerra  civile;  i costituzionali  sono  dispersi  e vanno  profughi, 
i supplizj  saldano  la  fedeltà;  e l'Inghilterra  cerca  invano  rassettare  le  cose  col  far 
a don  Michele  sposare  Maria. 

La  stessa  rivoluzione  del  30  non  tolse  la  preponderanza  agli  assolutisti;  c i patrioti,  che 
avevano  sperato  appoggio  di  fuori,  conobbero  non  poter  confidarsi  che  in  se  stessi.  Frat- 
tanto in  Brasile  erasi  compiuta  la  rivoluzione  che  dicemmo  (pag.  757),  per  cui  don  Pedro 
abdicò  in  favore  del  proprio  figlio,  e tornò  in  F.uropa.  Ricevuto  da  re  in  Inghilterra  e in  ir.i 
Francia,  diviene  nucleo  de’ migrati,  a cui  capo  si  metteSaldanha:  l'annata  liberatrice  7 ,Prlle 
delle  Azzore  arriva  a Porto,  ma  il  popolo  la  respinge.  Qui  guerra  accanita  ; e gelosie  e 
fame  e persecuzioni  fanno  miserabilissimo  quel  tempo.  Si  don  Michele,  sì  don  Pedro  sono 
costretti  combattere  con  spade  forestiere;  il  primo  con  quella  del  francese  Bourmont, 
l'altro  dell’inglese  Napier.  Palmella,  contraendo  un  debito  coll’Inghilterra,  procaccia  <833 
legni  e munizioni,  sicché  al  fine  Maria  prevale,  e morto  don  Pedro  (Pietro  IV')  poco  dopo,  t83i 
resta  di  sedici  anni  regina,  in  paese  smunto  e non  ben  queto.  Dichiarata  maggiore,  ella23 
si  rimette  a Palmella  : ma  le  finanze  sono  causa  di  guaj  : moltiplicansi  cabale  per  mu- 
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1835  tare  i ministri  ; infine  in  aperta  sollevazione  chiedesi  il  rinvio  di  questi  e la  costituzione 
del  22  ; e le  nuove  cortes  compaginano  una  costituzione,  col  veto  assoluto  c due  Camere. 

Ne  segue  guerra  civile  tra  costituzionali  e cartisti,  che  sobbissa  le  finanze  e porta  al 
fallimento.  Aitine  il  trono  di  Maria  II  pare  si  consolidi,  c i costituzionali  moderati  pre- 

1847  valgono:  ma  d'improviso  una  nuova  insurrezione  minaccia  il  governo,  che  dicesi  aver 
trascorso  la  costituzione  ; e la  guerra  civile  porta  di  nuovo  la  crudele  necessità  dell'in- 
tcrvenzione  forestiera,  la  quale  reprime  ma  non  pacifica. 

Conseguenza  antica  de’  privilegi  concessi  dalla  Casa  di  Braganza  quando  si  ribellò 
alla  Spagna,  poi  dei  soccorsi  prestali  in  questi  ultimi  tempi,  gl'inglesi  godono  pel  loro 
traffico  esenzioni,  che  li  vantaggiano  sovra  i nazionali:  la  Compagnia  inglese  che  ha  il 
monopolio  dei  vini  di  Porto,  sciolta  da  Pietro  IV,  fu  rinnovata  in  gran  bisogni  di  sus- 
sidj  anticipati  : i debiti  e la  necessità  della  protezione  legano  il  paese  all’Inghilterra, 
che  diede  e tolse  a volontà  quella  corona.  Quanto  sarà  difficile  al  Portogallo  il  conservare 
Goa,  e tanto  più  Macao  ! Questa  di  fatto  fu  nell’ultima  guerra  cinese  occupata  dagli 
Inglesi;  i quali  pure  navigano  alle  fattorie  portoghesi  dell'Africa  orientale,  pretendendo 
libertà  e privilegi,  nè  mostrano  voglia  di  restituire  il  reclamato  Scilan,  nè  di  permet- 
tere che  « senza  loro  consenso,  il  Tago  invii  le  acque  all'Oceano  ». 

Pure  il  piccolo  paese,  ricco  di  tante  glorie  e proveduto  di  tanti  mezzi,  ricupererà 
importanza  se  si  crei  un'opinione  pubblica,  diffondendo  nel  popolo  la  cognizione  dei 
prnprj  interessi  politici,  e abituandolo  aU'agricultura  cd  all’industria;  se  si  scemino  i 
titoli  di  nobiltà,  si  sciolgano  i possessi  legati  a maggioraselo  per  quanto  piccoli  ; se  i 
regnanti  accettino  sinceramente  la  costituzione,  e la  sviluppino  anziché  cincischiarla; 
se  la  rappresentanza  nazionale  acquisii  dignità,  non  votando  per  fazioni,  ma  pel  pubblico 
vantaggio;  se  i Portoghesi  credano  di  poter  sussistere  da  sè,  senza  clic  un'altra  nazione 
coltivi  o traffichi  per  essi;  sopratutlo  se  evitino  quegli  atti  che  piaciono  agli  esagerati, 
e provocano  le  riazioni. 

4823  Ferdinando  VII  di  Spagna,  tornalo  dispotico,  avea  dovuto,  per  istanze  della  Francia,  Spagna 
concedere  un  perdono,  ma  derisorio  per  le  tante  eccezioni  ; e odiando  ancor  più  i liba-  s|]t'n“ 
rali  che  il  liberalismo,  irritava  tanto,  che  per  sicurezza  dovè  domandare  il  prolungamento  >n 
dell’occupazione,  la  quale  raltenne  gli  assolutisti  dagli  eccessi.  Intanto  ogni  cosa  v’è  in 
aria;  non  si  pagano  le  imposte;  bande  armate  per  tutto;  cambiansi  i ministri  a 
capriccio  delle  Corti  alleate.  Il  terrore  potrà  ammutolire  un  piccolo  popolo  oppresso 
dalle  bajonetle  di  un  grosso  ; ma  un  governo  nazionale  avrebbe  mai  tenuto  cheta  quella 
gente,  Ira  cui  le  inquietudini  sono  croniche  c abituale  l’uso  deile  armi,  quand'essa 
non  fosse  stata  estrania  ai  movimenti  di  pochi?  In  fatto  la  rivoluzione  colà  si  fece  da 
nobili  e benestanti,  c l’assolutismo  potea  considerarsi  per  una  democrazia  realista  e 
clericale,  insorgente  contro  le  costituzioni  d’ Inghilterra  e di  Francia.  — Viva  il  re 
assoluto  »,  fu  spesso  il  grido  del  popolo  ; c Ferdinando  dovette  smentire  altamente  le 
voci  sparse  ch’ci  volesse  metter  limiti  alla  regia  autorità.  Gli  assolutisti,  accozzaglia 
di  monarchici,  teocratici,  popolani,  e che  s'intitolavano  Apostolici,  credeano  Ferdinando 
non  operasse  abbastanza  risoluto,  e ponevano  le  speranze  in  don  Carlo  fratello  di  esso. 

Quanto  le  idee  rivoluzionarie  fossero  poco  diffuse  di  là  dai  Pirenei,  apparve  alla  rivo- 
luzione del  1830.  l’area  dover  soccombere  un  trono,  non  sostenuto  più  dai  Borboni  nè 
da  forza  interna:  eppure  il  liberalismo  ebbe  sì  poco  ascolto,  che  l’invasione  del  generale 
Mina  falli  alla  prima  ; e questo  generale,  già  due  volle  portato  in  trionfo  come  libera- 
tore, non  trovò  una  capanna  ove  ricoverar  la  vita,  minacciatagli  come  quella  d’una 
fiera. 

Se  non  che  ai  Liberali  si  avvicinavano  que'  mollissimi  che  l'assurdo  governo  disgu- 
stava: gli  Apostolici,  col  tacciare  sempre  Ferdinando  di  fallire  alla  monarchia  e alla 
religione,  finirono  col  disgustare  lui  pure,  il  quale  conobbe  che  un  re  dev’essere  qual- 
cosa più  che  l’uomo  d'un  partito.  Da  tre  mogli  non  avendo  prole,  volle  tentare  una 


Digitized  by  Google 


808 


LIBRO  DECIMO! TAVO  — . CAP.  XXV. 


quarta,  e sposò  Maria  Cristina  di  Napoli.  Allegrie,  feste,  accoglimenti  della  vivacissima 
regina  diedero  nuovo  aspetto  al  paese,  immalinconito  da  tanti  guaj.  Ne  vollero  male 
gli  esagerati  a Cristina,  la  quale,  vedendosi  cinta  da  potenti  nemici,  s’appoggiò  alla 
parte  costituzionale.  In  fatto  la  liberalità  rinasce  per  tutto  ; Ferdinando  stesso  torna  gajo, 
tanto  più  allorché  ella  il  fa  padre  d’una  bambina;  e di  somma  condiscendenza  leda  isso 
prova  col  promulgare  la  legge  delle  cortes  del  1789,  che  riabilitava,  secondo  l’antico40  81>,e 
costume  gotico,  anche  le  femmine  a succedere  al  trono  (8).  Strano  eccesso  del  despo- 
tismo,  che  tante  volte  in  un  secolo  fa  e disfà  la  legge  cosi  importante  della  successione! 

Però  la  costituzione  del  1812  avea  pure  dichiarato  devolversi  il  trono  ai  primogeniti, 
maschi  fossero  o femmine:  laonde,  o tiene  la  costituzione,  e la  legge  esclusiva  é abolita; 

0 no,  e il  re  dispotico  può  a suo  talento  distruggerla.  Con  ciò  restava  allontanato  dal 
trono  don  Carlo;  onde  ne  mossero  reclami  e Francia  e Napoli  che  vi  hanno  eventualità; 
più  moto  si  diedero  gli  Apostolici,  confidati  sin  allora  nell’elevazione  di  questo  loro 
creato.  Ma  Caloinarde,  cameriero  del  re  e divenuto  suo  braccio  destro  con  Alcudia, 
furono  deposti  da  ministri  ; dato  lo  scambio  ai  funzionarj  ; le  speranze  de’  progressisti 
concentraronsi  su  Cristina  nominata  reggente,  e le  varie  gradazioni  liberali  si  confusero 
nel  nomedi  Cristini.  11  ministero  che  allora  si  formò  sotto  Zea  Bermudes,  attese  a rifare 

1 guasti  del  precedente;  condusse  il  re  a qualche  larghezza;  e dalle  cortes  per  stati  fe  issx 
giurare  fedeltà  alla  regina  Isabella  II.  Allora  si  riaprono  le  università  che  Calomarde  6'u8no 
avea  chiuse  : l’amnistia,  oltre  essere  una  riazione  contro  l’assolutezza  passata,  dall’esiglio 

e dalle  carceri  chiamava  una  quantità  di  pensatori  e di  benestanti  a sostenere  la  reg- 
gente contro  don  Carlo.  Questi  ritiratosi  in  Portogallo  all’ombra  di  don  Michele,  prò-  29  7bre 
testava  ; sicché  Ferdinando  portava  nella  tomba  la  certezza  di  lasciare  il  suo  regno  allo 
strazio  della  guerra  civile,  che  non  tardò. 

Maria  Cristina  prese  allora  il  governo  : e Zea  Bermudes,  conservato  ministro,  man- 
Mnria  dava  in  nome  di  lei  un  proclama  famoso.  Gli  atti  nuovi  quanto  spiacevano  agli  assolu-  s 8bre 
Cristina  listi,  tanto  erano  graditi  ai  liberali:  fra  i due  peròstava  un  partito  medio,  nemico  della 
tirannide  quanto  della  rivoluzione,  e composto  di  persone  d’aftari  e d'influenza  che  im- 
portava di  guadagnare.  Aveasi  poi  dinanzi  il  popolo  fedele  alla  religione  e alla  monarchia 
e che  voleva  essere  rassicurato  che  nè  questa  nè  quella  venivano  poste  in  compromesso 
dalle  novità,  e che  il  governo  nuovo  non  abbandonava  la  Spagna  ai  rischi  dello  spirito  d’in- 
novazione. Pertanto  Zea  Bermudes  professava,  in  nome  della  reggente,  voler  conservare 
il  sistema  di  Ferdinando,  ed  esercitare  un  despoiisrno  illuminato . Facendo  tale  sacrifizio 
alle  idee  monarchiche  del  paese,  svolse  molti  partigiani  da  don  Carlo,  o gettò  fra  essi 
l’indecisione,  e raffidò  il  popolo,  disingannato  da  queste  costituzioni,  tante  volte  cadute, 
risorte,  cambiate. 

Ma  come  é solito  del  primo  ministero  d'un  governo  mutato,  spiacque  ad  assolutisti 


(8)  Già  alle  cortes  del  1715  Filippo  V v’avea 
fatto  mutare  l’ordine  della  successione  easti- 
gliana,  sicché  le  donne  non  dovevano  succedere 
se  non  estinte  le  linee  mascoline,  nelle  quali  do- 
vea  valere  la  rappresentanza.  Fuor  proposito  al- 
cuni la  confusero  colla  legge  salica,  che  esclude 
per  sempre  le  donne  dal  trono,  e che  ha  forza  in 
Francia  e negli  antichi  elettorati,  o dove  proviene 
da  diritti  feudali , o da  patti  ereditarj , come  é 
tra  le  Case  di  Sassonia,  Brandeburgo  (non  però 
pel  regno  di  Prussia)  e Assia.  Nella  successione 
in  linea  cognatica  pura  hanno  diritto  eguale  i 
maschi  e le  femmine  della  linea  stessa;  se  non 
che  a gradi  eguali  prevalgono  i maschi  sopra  le 
sorelle  anche  maggiori , regolandosi  del  restò 
colla  rappresentazione  alla  romana,  in  modo  che 


la  figlia  d’un  maschio  è preferita  allo  zio  . se 
questo  era  cadetto  del  padre  di  essa.  Così  si  fa 
in  Inghilterra,  in  Portogallo,  c faceasi  in  Casti- 
glia,  In  Aragona  e in  Navarra,  che  perciò  cangia- 
rono più  volle  dinastia.  Filippo  volle  impedire 
questi  trasporti  del  regno  in  stranieri,  iulrodu- 
cenilo  la  successione  cognatina  mista , che  chiama 
le  donne  soltanto  allorché  in  una  linea  più  non 
esista  un  maschio  venuto  da  maschi.  Questa  fu 
da  Ferdinando  VII  abolita  colla  prammatica  29 
marzo  1851,  perchè  la  successione  toccasse  ad 
Isabella  sua  figlia,  a scapito  del  fratello  di  lui 
don  Carlos:  con  ciò  non  Iacea  che  richiamare 
l’antico  ordine  di  successione,  o uniformarsi  a 
quanto  le  cortes  del  1789  aveano  domandato  a 
Carlo  IV. 
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iròa  e a liberali  ; e Martinez  de  la  Rosa  sottentratogli,  emana  uno  statuto,  copia  dell'inglese, 
! luglio  con  una  Cantera  di  proceri,  meli  ereditarj , metà  a vita.  Tale  costituzione,  conceduta, 
non  vegnente  da  diritto  o da  antiche  consuetudini,  repugna  alle  libertà  del  paese,  ed  é 
mal  accetta.  Intanto  la  sollevazione  cal  lista  scoppia  ; bisogna  armare  il  popolo,  bisogna 
eccitarlo  col  dare  una  costituzione,  mentre  il  eliderà  infuria;  Mina  viene  a combattere 
iró:>  i Cartisti  di  Zumalacarregui;  ma  morto  questo  a Bilbao,  Espartero,  che  aveva  guerreg- 
giugoo  giato  in  America,  mena  a vittoria  i Crisiini.  Egli  riforma  l'esercito  ; dopo  sei  anni  di 
«sto  guerra  sanguinosa  e irresoluta,  spinge  sul  territorio  francese  Cabrerà  capo  dei  solle- 
giugno  vati  nel  centro,  e don  Carlo,  il  quale  v'ò  tenuto  prigione,  finché  non  rinunzia  le  pre- 
tensioni a suo  figlio  ( 1 8-15) . Le  provincie  basche  erano  prosperate  nell'indipendenza, 
e trovavano  ignobili  queste  rivoluzioni  di  palazzo  ; onde  vi  si  opposero,  reclamando 
le  antiche  prerogative  reali,  anzi  che  gl'ideali  vantaggi  del  governo  unitario  : e seb- 
bene costrette  a deporre  le  armi,  non  poterono  dirsi  vinte,  giacché  conservarono  i 
loro  fueros , cioè  l'indipendenza  delle  municipalità,  il  diritto  di  lassarsi  da  sé  e d'am- 
ministrare i proprj  fondi,  di  non  aver  truppe  che  nelle  fortezze,  non  leva  militare,  libero 
commercio,  e d'approvare  gli  atti  del  potere  esecutivo  e legislativo  prima  che  acquistino 
vigore.  Rinunziare  a questi  diritti  positivi  per  altri  ideali,  non  sembra  acquisto  di  libertà 
al  buon  senso  spagnuolo,  che  di  essi  si  cura  nel  difendere  i suoi  fueros,  non  della  regia 
legittimità  (9). 

A Cristina,  liberata  da' nemici,  restavano  addosso  gli  amici  ; ed  Esporterò  prevalso 
io  obre al  debole  governo  , diviene  vero  padrone;  onde  ella  abdica,  e va  esule  in  Italia  e in 
Francia.  L'agitazione  prosegue  e prorompe:  Apostolici,  Costituzionali,  Realisti  sono 
del  pari  cospiratori  ed  anarchici  : l'assolutismo  è dapertulto  favorito  dal  popolo , che 
non  concepisce  la  libertà  se  non  sotto  forma  di  privilegio  storico  : i Liberali , persone 
ricche  ed  educate,  vogliono  trapiantarvi  sistemi  forestieri  : nessuno  spirito  pubblico  vi 
si  matura,  ma  solo  idee  di  provincia  e di  eccezioni  da  una  parte  , dall’altra  di  costitu- 
zioni improvisate  o tolte  in  prestito:  si  obbedisce  per  forza  a chi  ha  l'esercito:  ma  il 
partito  che  oggi  rimane  vincitore,  domani,  non  può  dirsi  da  chi,  certo  però  sarà  abbat- 
tuto. Troppo  a lungo  quella  nobile  gente  è vissuta  senza  emulazione  ; e massime  le 
classi  alte,  dopo  spossessate  dagli  Austriaci,  perdettero  il  punto  d’onore  e l’ambizione, 
mentre  il  clero  faceasi  lìgio  alle  regie  passioni , il  commercio  languiva  , le  molte  forze 
restavano  morte , tolto  ogni  libero  modo  d'esercitarlc.  Di  qui  una  grande  uniformità 
nella  storia  di  Spagna  , ove  per  tre  secoli  non  operò  che  il  re;  laonde  contro  il  re  solo 
dovea  farsi  la  rivoluzione.  Aristocrazia  vera  non  rimaneva  nel  paese  più  aristocratico, 
atteso  che  non  tanto  il  despotismo,  quanto  il  sentimento  cattolico,  e l'antica  guerra  in 
comune,  e i tanti  frali  vi  diffusero  idee  d'un’eguaglianza  che  nobilita  i piccoli  senza 
disonorare  i grandi.  Non  poteasì  dunque  decider  la  lite  colla  ghigliotina,  come  in  Fran- 
cia, ma  doveva  procedere  lunga  e lenta,  ove  ciascun  uomo  contava  per  uno. 


(9)  K noto  che  la  Costituzione  del  12  ratifica 
il  diritto  antico  delle  municipalità,  facendo  elet- 
tore ogni  rii  ludi  no  di  venticinque  anni,  o dii 
cinque  anni  domiciliato:  nessun  impiegato  re- 
gio può  essere  podestà  o sindaco  : le  assemblee 
municipali  provedono  alla  polizia,  all'igiene, 
alla  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà, 
all’educazione,  alla  carità  pubblica,  a ponti, 
strade,  prigioni,  etliQzJ  comunali,  amministrare 
1 fondi  del  Connine,  il  dazio  consumo;  prepa- 
rano le  ordinanze,  che  sottopongono  alio  cortes 
per  mezzo  delle  deputazioni  provinciali.  Queste 
sono  una  specie  di  municipalità  superiore,  elette 
dai  consigli  di  città  con  diritto  di  proporre  lo 
stabilimento  delle  imposte  comunali,  fi-sar  l'at- 


tenzione del  capo  dello  Stato  sugli  abusi  della 
finanza , far  conoscere  alle  cortes  le  violazioni 
della  costituzione.  La  Costituzione  del  18  giugno 
1857  modificò  questi  diritti;  e vi  tenne  die- 
tro nel  40  la  legge  sulle  comunità,  ove  al  suf- 
fragio per  testa  si  sostituiva  la  rappresentanza 
pecuniaria;  eleggibili  i soli  maggiori  estimati, 
non  incompatibili  le  funzioni  comunali  colle 
regie,  le  assemblee  sottoposte  all’approva/ione 
del  governo  , che  può  anche  scioglierle  e desti- 
tuirne i membri;  tolto  il  diritto  di  rappresen- 
tanza, e di  denunziar  la  violazione  di  costitu- 
zione, nè  di  disporre  del  denaro  comunale  senza 
autorizzazione  del  governo. 
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La  centralità  sconviene  a quel  paese,  connaturato  alla  divisione  degli  antichi  regni; 
e mentre  in  Francia  i movimenti  nascono  dalla  capitale,  ivi  cominciano  dalle  provinole 
per  torre  in  mezzo  la  capitale.  In  tale  stato  si  moltiplicano  i delitti  (10);  d'agricoltura  e 
commercio  niente:  eppure  in  fondo  la  nazione  è morale  più  che  l'Europa  non  creda; 
essa  si  elevò  ad  una  libertà  ben  più  estesa  e logica  che  non  gli  altri  popoli  ; le  munici- 
palità, radicatissime  da  antico,  vi  hanno  somma  forza  morale  ; e non  si  sa  concepire 
coleste  libertà  scritte  unicamente  sulla  Carta,  e si  considerano  come  tirannici  i Libe- 
rali che  spogliano  di  privilegi  veri,  per  sostituirvi  diritti  fantastici,  non  fondali  sull'in- 
dole nazionale.  I Liberali  medesimi  sono  divisi  in  esaltati  e moderati:  i primi,  coi  varj 
nomi  di  Comuneri,  Carbonari,  Giovane  Spagna , Centro  universale,  Santa  Germanata, 
si  nutricano  nelle  società  segrete  derivanti  dalla  Framassoneria  dell'Impero,  e confidano 
negli  Inglesi;  gli  altri,  pendenti  a parte  francese,  sono  nobili,  ricchi,  gente  d'alTari,  c 
s'appoggiano  alla  corona. 

Cosi  scissi,  non  può  un  padrone  esser  dato  che  dalla  spada,  e con  questa  Esporterò 
dittatore  potò  sospendere  irremissibili  discordie.  Quei  molti  che  l’impero  napoleonico 
lasciò  adoratori  della  forza,  credettero  che  al  fine  egli  darebbe,  se  non  altro,  la  quiete, 
prima  necessità  del  paese.  Ma  egli,  inesplicabile  misto  di  ferocia  e d'indecisione  , re- 
prime Barcellona  sollevata  bombardandola  ; poi  fra  poco  a un'altra  insurrezione  non  (ar. 
osa  oppor  la  forza,  e fugge  in  Inghilterra  ; insultato  per  lassezza  da  quelli  che  dianzi  lo 
bestemmiavano  pel  rigore.  Allora  Isabella  è dichiarata  maggiorenne;  Cristina  richia—  yi,r«* 
mata  con  Martinez  de  la  Rosa  e coi  moderati,  ma  non  con  essi  la  quiete.  Il  matrimonio 
della  regina  diviene  un  affare  di  Stato  , a cui  prendono  parte  tutte  le  Potenze;  e Tal-  iato 
terno  sbalzarsi  dei  ministeri  e dei  partiti  attesta  che  nessuno  trac  suo  vigore  dal  popolo. 

Alla  sola  unità  del  paese  , la  cattolica  , forza  della  monarchia  spagnuola,  si  portò 
oltraggio,  non  solo  coll'incamerarc  i beni  del  clero  regolare  e secolare,  ma  col- 
l'abolirc  il  tribunale  di  Nunziatura  e le  nomine  riservate  a Roma.  Questi  atti,  come  in 
parte  ripararono  al  debito  pubblico,  cosi  produssero  un  gran  cangiamento  di  possedimenli 
e d'interessi  locali  ; e tanta  è la  ricchezza  del  suolo  , che  basterò  il  riposo  a recarlo  a 
gran  fiore.  E giù  buone  leggi  sulle  miniere  fanno  prosperare  quelle  del  ferro;  e non 
meno  di  cinquantamila  chilogrammi  d'oro  l’anno  si  cavano  nella  Murcia  e nella  Granala. 

Vero  che  Gibilterra  è un  deposito  di  merci  inglesi,  da  introdurre  per  contrabbando  ; 
vero  che  il  corso  dei  fiumi  è interrotto  dalle  dogane  del  Portogallo,  pel  cui  territorio 
si  versano  nel  mare  : ma  potrà  ripararvi  un  sistema  opposto  al  proibitivo,  di  cui  nessun 
paese  provò  i danni  più  che  la  Spagna.  Se  continuerà  questo  assorbirsi  delle  minori 
nazionalità  nelle  grandi , la  penisola  tutta  unita  ricupererà  nelle  sorti  europee  la  pre- 
ponderanza che  un  tempo  ha  goduta. 

La  perdila  delle  colonie  non  lasciò  alla  Spagna  i vantaggi  che  all’Inghilterra  quella 
delle  sue.  Troppo  debole  e infelice  in  quei  giorni  per  potere  stringere  buoni  trattati  di 
commercio,  più  tardi  non  ha  tampoco  potuto  ottenere  qualche  compenso  per  gli  Spa- 
gnuoli  di  cui  colà  furono  confiscale  le  proprietà,  nè  per  i beni  della  corona  ; o del  pro- 
prio debito  scaricare  una  parte  sopra  l'America,  troppo  essa  pure  aggravata.  Però  tanti 
le  avanzano  possessi , da  stare  ancora  tra  le  prime  potenze  coloniali.  Cuba  è l'isola 
più  riccamente  dotata  da  natura,  e uno  de'  porti  migliori  l’Avana,  che  domina  il  doppio 
ingresso  nei  mari  del  Messico.  Bel  tabacco  di  colà , unico  al  mondo , crebbe  assai  la 
coltura  dopo  che  il  governo  ne  cessò  il  monopolio  (1821).  Oltre  il  cotone  e i favi  delle 
api,  tanto  zucchero  e caffè  se  ne  asporta  , quanto  fra  tutte  le  Anlilie  inglesi  e l'isola 


(40)  L’Audlencla  di  Barcellona  nel  1841  ebbe 
a giudicare  tremila  scicenl’ottanluna  cause  cri- 
minali, in  cui  censessanta  assassini,  un  parri- 
cidio, ventiquattro  suicidi,  sci  infaulicUIJ , ciu- 


que  al  tentali  alla  vita,  trenlatrc  uccisioni  invo- 
lontarie , Irecendiciollo  ferite  rim  vi , quaranta- 
nove iueendj,  quaUrocenloquatlro  furti,  e Irc- 
ceutoquiudici  casi  di  contrabbando. 
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Maurizio,  Portoricco,  che  nel  1808  non  avea  zucchero  bastante  per  sè,  ora  ne  produce 
un  milione  di  quintali.  Gl'Inglesi , conoscendo  l'importanza  di  queste  situazioni,  ado- 
prano  a legarle  ai  proprj  interessi , e , rompasi  una  guerra,  la  Spagna  potrebbe  difen- 
derle? il  potrà  dagli  Stati  Uniti  d'America? 

Le  Filippine,  che  i divampanti  vulcani  crescono  e scemano  ogni  giorno  di  numero, 
offrono  ancora  in  Asia  un  bel  campo  aU'atlività  spaglinola , poste  come  sono  nel  luogo 
più  opportuno  al  gran  commercio.  Manilia,  collocala  in  fondo  d’immensa  baja,  che  ri- 
ceve gran  fiumi  pei  quali  comunica  con  tutta  l'isola  di  Lucon,  fu  dimentica  dagli  Spa- 
gnuoli  appena  l'ebbero  fondala  (1571),  assorti  com'erano  nelle  guerre  coi  Paesi  Bassi 
e coll'Inghilterra.  Ma  i pochi  colà  rimasti,  l’energia  di  don  Giovanni  d'Austria,  e i mi%- 
sionarj  bastarono  a prosperarle  : molti  Cinesi  vi  recarono  industria  e commercio,  seb- 
bene la  loro  irrequietudine  obbligasse  a tenerli  con  vigore  : dappoi  vi  crebbero  stabili- 
menti i migrali  dalla  madre  patria,  le  società  commerciali  e i missionari,  tanto  che  la 
popolazione  spagnuola  ora  v'é  doppia  che  al  principio  del  secolo.  Ma  questi  pure  sono 
possessi  precarj,  dacché  non  basta  la  marina  spagnuola  a proteggerli  (il),  non  che  dagli 
Inglesi,  nè  tampoco  dalla  pirateria  degli  Illanos. 


CAPITOLO  XXVI. 

Russia. 


È la  Russia  sistemata  militarmente,  anche  nel  civile  ; i figli  di  chi  non  abbia  rin- 
frescato la  nobiltà  avita  militando  , cessano  d'esser  nobili;  la  lunghissima  durata  del 
servizio  produce  una  cavalleria  ed  un'artiglieria  eccellenti  ; uflìzialì  cereansi  di  Germa- 
nia e d'Inghilterra;  il  popolo  è supremamente  foggiato  all'obbedire.  In  tali  condizioni 
è pur  difficile  in  un  capo  la  moderazione  ! 

E il  fatto  che  più  colpisce,  è l'estendersi  continuo  della  Russia  (1).  Invano  la  geo- 


(II)  Nel  1764  la  Spagna  avea  ccnsettantotio 
legni  di  guerra,  cioè  sessantine! le  di  linea,  qua* 
ranlaselte  fregale  , sessantaquallro  minori.  Il 
■|846  aveva  tre  vascelli  d'allo  bordo,  sei  fre- 
gate, cinque  corvette,  sette  brik  da  lenti,  e al- 
cuni più  piccoli. 

(I)  Ecco  I successivi  Incrementi  della  Russia 
da  Pietro  il  Grande  In  poi: 

4°  Molte  provincie  da  lui  tolte  alla  Tur- 
chia, lungo  il  mar  Nero  fin  al  Danubio  e al  Frulli, 
su  cui  1,902,000  abitanti , divisi  in  cinque  go- 
verni. 

2°  f paesi  degli  antichi  Mongoli,  Tartari  e 
Cosacchi , formanti  tre  governi  con  5,289,000 
anime. 

3<*  In  Asia  porzione  delI-Armenia,  la  Geor- 
gia tolta  alla  Persia  nel  1801  e 13,  olire  le  pro- 
vinole all'occidente  del  mar  Caspio,  fra  il  Cure 
l' Arasse;  ad  oriente  di  questo  mare  il  territorio 
che  prolungasi  fin  al  golfo  di  Balkuu;  final- 
mente in  riva  alterasse  i kanatl  d’Erivan  e di 
Naksrivan,  ceduti  per  trattato  del  1816.  In  (ulto 
•4,500,000  anime.  Il  trattato  di  Tnrkmanciai  nel 
4828  la  rese  unica  signora  di  navigar  11  Caspio, 


dove  la  Persia  da  quell'ora  più  non  possiede  né 
marina  militare  né  mercantile. 

4®  La  I. minia  , Curlandia,  Estonia,  Fin- 
landia. 

3"  Alla  prima  partizione  della  Polonia  nel 
4772,  la  Russia  ebbe  i Pai  al  inali,  riuniti  poi  col 
nome  dì  Russia  bianca. 

6«  La  seconda  e terza  partizione  nel  1795 
e 95  le  attribuinno  le  provincie,  ili  cui  si  com- 
pongono l governi  di  Minsk,  di  Kiof,  della  Po- 
rtoli», della  Yolinia  e di  Grodno,  con  meglio  di 
3,000,000. 

7®  Il  ducato  di  Varsavia,  creilo  in  regno 
nel  4815,  con  un  simulacro  di  nazionalità  e co- 
stituzione, e scomparso  dopo  il  32.  Queste  con- 
quisto in  somma  importano  5 40,28 1 miglia  qua- 
drale, e 24,871,000  abituili. 

La  popolazione  della  Russia  segui  questa  pro- 
gressione : 

1689,  quando  Pietro  il  Grande 

venne  al  regno  ...  46  milioni 
4762,  al  regno  di  Caterina  li  . 25  » 

4796,  alla  morte  di  lei.  ...  33  • 

4830 66  » 
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grafìa  e la  diplomazia  le  assegnano  i confini  : da  un  secolo,  in  ogni  trattato  s'ingrandì; 
ormai  nel  Caspio  non  appare  altra  bandiera  di  guerra  che  la  sua;  ricinge  il  mar  Nero 
-e  il  Baltico  ; ogni  vent’anni  procede  su  terre  , che  furono  occupate  a vicenda  da  popoli 
diversi;  prima  le  rive  al  Don,  poi  la  nuova  Russia  lungo  il  Dnieper,  poi  la  Crimea 
ubertosissima,  poi  i paesi  fra  il  Bug  e il  Dnieper,  poi  quelli  fra  il  Dniester  e il  Pruth, 
Budeak  e la  Bessarabia  ; testé  si  assise  sul  delta  del  Danubio  , e lo  fortifica  ; da  Alanti 
adocchia  Stockolma  ; da  Solina,  Costantinopoli.  Di  confini  indeterminati , come  i regni 
invasori  del  medio  evo,  al  termine  (fogni  anno  registra  nuove  aggiunte , o fissò  tribù 
nomadi  nell'Asia  centrale,  o aperse  ghiacci  del  Nord  ; e più  sembra  minacciosa,  perché 
avvolge  di  tenebre  le  sue  operazioni. 

« L'imperatore  Alessandro  figurò  nella  storia  moderna  come  un  grande,  e due  volte 
l'Europa  il  salutò  redentore.  Quel  motto  da  cui  cominciava  il  regno  « L’orrore  del  primo  mot 
giorno  sia  cancellalo  dalla  gloria  de'  seguenti  » si  direbbe  il  programma  di  tutta  la  sua 
vita.  Gravato  dalla  insanguinata  corona  dei  czar,  sentiva  il  bisogno  d'una  espiazione,  e 
la  cercava  in  pratiche  pie , nel  persuadersi  d'essere  strumento  prescelto  dal  Cielo,  in 
prima  per  liberare  il  suo  popolo  dalla  invasione  straniera,  quindi  la  Grecia  dalla  vio- 
lenza ottomana,  poi  l'Europa  dall'arbitrio  delle  spade,  in  ultimo  dalla  demagogia.  Egli 
seguitò  i divisamene  di  Pietro  e Caterina  ; rinvigorire  la  forza  interna,  estendere  verso 
Occidente  il  dominio  e l'inlluenza,  profittare  delle  sue  colonie  al  nord-ovest  d'America 
per  comunicar  col  Giappone  : e neppure  durante  la  guerra  colla  Francia  non  interruppe 
quella  d’Oriente,  cercando  sempre  rapire  qualche  nuovo  brano  alla  Turchia  ed  alla 
Persia. 

Giovalo  dalla  fortuna  e dall'imprudenza  di  un  grand'uomo , Alessandro  ostentava 
generosità  ; doleasi  che  all'Europa,  invece  di  buone  istituzioni,  si  restituissero  gli  uo- 
mini antichi;  e con  50  milioni  di  sudditi,  e 300  milioni  di  rubli  (II.  1,500,000,000) 
di  rendita,  nell'età  più  fiorente,  seppe  spezzare  la  propria  spada  quando  splendeva  di 
tante  illusioni.  Udendo  le  solennità  che  gli  si  preparavano  al  ritorno  a Pietroburgo, 
scrive:  «Sempre  ripugnai  da  queste  pompe,  ora  viepiù.  Gli  avvenimenti  che  posero 

* fine  alle  sanguinose  guerre  d'Europa,  sono  dell'Onnipotente,  e a lui  ci  dobbiamo  pro- 

• strare  >.  Ricusò  il  titolo  di  Benedetto;  e qualora  nel  consiglio  nascesse  qualche  grave 
difficoltà,  egli  mettevasi  a pregare.  Fe  studio  di  riunire  tutte  le  sètte  religiose  dell'im- 
pero, secondando  per  ciò  gli  sforzi  della  Società  biblica  di  Londra,  che  vi  diffondea 
migliaja  di  Bibbie  ; onde  parea  dovere  il  calvinismo  piantarsi  nella  Russia. 

É questo  un  altro  de'  paesi  ove  studiar  gli  effetti  durevoli  delle  antiche  conquiste. 

La  classe  dei  nobili,  cioè  de’  conquistatori,  si  conta  fin  a oltocentomila,  cioè  un  nobile 
ogni  sessanta  teste;  anzi  nella  Volima  uno  ogni  sedici,  e nella  Podolia  uno  ogni  dieci. 

Ad  essi  spettano  tutte  le  cariche  legislative,  amministrative,  giudiziali;  ad  essi  i rapidi 
avanzamenti  nell'esercito  ; esenti  da  imposta  personale , da  alloggi  militari,  da  tassa 
per  la  vendita  dei  loro  prodotti,  da  coscrizione  ; non  possono  venir  giudicati  che  da  pari, 
anche  nei  casi  contenziosi  ; nè  condannati  a pena  afflittiva  ; essi  soli  possedonn  e mer- 
canteggiano di  servi.  In  ciascun  governo  è un'assemblea  di  deputati  (dvorianskoyè 
sobranii),  che  cura  gl'interessi  della  nobiltà  , tiene  le  liste  genealogiche,  e può  ricor- 
rere direttamente  al  czar  ; una  corte  particolare  veglia  alla  curatela  de' nobili  minorenni. 

Cincischiare  questa  smisurata  potenza  dei  bojari  dev'essere  Io  scopo  de'  regnanti. 

Loro  mercè,  il  clero  potè  conseguire  tutti  i diritti  della  nobiltà , eccetto  il  possedere 
schiavi  ; onde  per  questa  via  ogni  libero  può  uguagliarsi  al  signore.  Pietro  il  Grande 
diè  il  crollo  all'aristocrazia  territoriale  istituendo  che  la  nobiltà  si  procacciasse  non  solo 
per  nascita,  ma  per  servigi  civili  c militari  ; talché  ad  essa  varcano  continuamente  cit- 
tadini emeriti,  borghesi  grassi,  negozianti,  artieri  ; scapitandone  l'aristocrazia  gentilizia, 
ma  impedendo  ancora  che  acquisti  nerbo  il  terzo  stato , dal  quale  uno  esce  non  si  tosto 
divenga  potente  per  denaro  o per  credito.  La  gente  di  contado , parte  sono  liberi  cul- 
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tori,  parte  affissi  alla  gleba:  ma  il  czar  largheggiò  di  privilegi  coi  servi  della  corona, 
tanto  che  costituiscono  un  di  mezzo  fra  schiavi  e liberi;  c per  tal  via  la  plebe  russa 
ricupererà  i diritti  civili.  Già  otto  milioni  sono  in  sifatta  condizione,  mentre  più  d'al- 
trettanti rimangono  veri  schiavi.  Alessandro  nel  1810  concesse  a tutti  i Russi  d'eserci- 
tare l'industria,  togliendo  le  esclusioni. 

Quando  madama  di  Stadi  visitò  la  Russia , egli  le  disse  : — Vi  farà  urto  la  servitù 
< dei  villani.  Ho  fatto  quant'era  da  me  ; ho  alTrancalo  i servi  de'  mici  dominj  ; ma  debbo 
« rispettare  i diritti  della  nobiltà,  come  se  avessimo  una  costituzione,  la  quale  sgrazia- 
« tamente  ci  manca.  — Sire , il  vostro  carattere  è una  costituzione  » , gli  rispose  la 
donna  spiritosa  ; ed  egli  replicò:  — In  tal  caso  io  sarei  un  accidente  fortunato  » (2). 

Ed  una  costituzione  egli  avea  dato  alla  Polonia  , a malgrado  degli  aristocratici  te- 
naci ; sprovista  però  di  ogni  guarentigia  di  durata,  e alterata  da  lui  medesimo.  Ala  quel 
suo  detto  mostra  come  s'inganna  chi  crede  che  l'autocrata  possa  ciò  che  vuole  in  casa 
sua.  La  resistenza  sanguinosa  dei  bojari,  che  si  lasciò  scannare  da  Pietro  1,  allucinare 
da  Caterina,  ripullula  tratto  tratto  con  diritti  e sopratulto  con  fierezza  ; e chi  ha  stu- 
diato le  ultime  spedizioni  in  Polonia,  in  Grecia,  in  Persia,  avrà  potuto  scorgervi  gli  atti, 
o almeno  gl'impulsi  irresistibili  di  volontà  diverse  da  quelle  dell'imperante.  In  paese 
dove  la  ricchezza  contasi  dalle  teste  di  villani  che  si  possedono , dove  un  signore  ne 
tiene  migliaja  dipendenti  dalla  sua  giustizia,  cioè  dal  suo  capriccio;  e quei  signori  for- 
mano la  corte  del  czar,  e se  non  tutto  su  lui  direttamente,  possono  però  sulla  madre, 
sul  fratello,  sulla  moglie  ; e capitanano  gli  eserciti,  cerniti  cogli  uomini  ch'essì  devono 
come  tributo,  e che  smettendo  di  militare,  ricadranno  in  loro  servaggio;  facile  è com- 
prendere quanto  un  principe , anche  voglioso  del  bene , debba  condiscendere  ad  un'ari- 
stocrazia, gelosa  del  passalo  c del  privilegio. 

Alessandro  mostrassi  premuroso  della  coltura  del  suo  popolo  ; volle  scuole,  acca- 
demie, libera  introduzione  de'  libri , veramente  poco  pericolosa  ove  il  vulgo  non  legge, 
ove  classe  media  non  c'è,  e l'aristocrazia  è ben  più  tirannica  che  il  re.  Soppressi  il  knut 
e la  tortura;  stabilito  un  senato  conservatore  delle  leggi,  con  diritto  di  rimostranza; 
volle  economia  nella  Corte,  e modestia  intorno  a sè  : ma  le  idee  generose  e disinteres- 
sate, davanti  a cui  andava  smarrita  la  politica,  l'urongli  ben  tosto  soffocate  dalla  paura 
delle  rivoluzioni  e dalla  diffidenza  ne'  proprj  consiglieri;  talché  credea  suo  dovere  oc- 
cuparsi di  particolarità,  che  un  gran  monarca  abbandona  ai  subalterni.  Metternich 
trionfò,  ispirandogli  orrore  delle  rivoluzioni  : ed  allora  crobbe  rigori  contro  i libri,  ri- 
formò, escluse  le  Bibbie;  placossi  colla  Porta,  quanto  divenne  sospettoso  della  Polonia 
e della  libertà. 

Le  società  secrete  eransi  impiantate  colà  nella  guerra  del  13;  e principalmente  quelle 
dell'L’nione  della  saltile,  o dei  Veri  e fedeli  figli  della  patria:  ma  invece  di  comporsi, 
come  tra  noi,  della  classe  media,  non  abbracciavano  che  la  superiore,  massime  cadetti 
e gioventù.  Erano  distribuite  in  tre  classi,  fratelli , uomini,  bojari;  e proponevansi  di 
cangiar  le  istituzioni,  cessare  le  concussioni  ed  altri  abusi  nell'amministrazione.  A ciò 
tendeano  pure  la  Società  de'  carotieri  e V Unione  del  ben  pubblico;  forti  per  accentra- 
mento o per  lautezza  di  mezzi,  e che  divisavano  una  repubblica,  la  quale,  con  elementi 
sifatti,  non  sarebbe  potuta  risolversi  che  in  oligarchia.  Quella  degli  Slavi  riuniti  spe- 
rava congiungere  in  federazione  gli  otto  paesi  slavi,  Russia,  Polonia,  Boemia  c Moravia, 
Dalmazia,  Ungheria  e Transilvania,  Yalachia  e Moldavia  , e Servia:  c Pestel , ordina- 
tore delle  società  secrete,  avea  preparato  un  codice  russo,  da  pubblicare  al  loro  trionfo. 
Esse  più  volte  presero  la  risoluzione  di  uccidere  Alessandro  ; del  resto  senza  avere  stu- 
diato il  paese,  ne  visto  se  una  rivoluzione  di  principj  fosse  possibile  in  quello  stalo  di 
civiltà. 

(2)  Nel  1858  si  cominciò  la  più  grande  Ira»-  l'emancipa/ione  delle  lerre  e degli  uomini,  de- 
formazione sociale  di  qucIPimpero , mediatile  crcUta  da  Alessandro  11. 
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• Apertamente  invece  operavano  le  società  favorevoli  alla  greca  indipendenza,  e otte- 
neano  tutta  la  benevolenza  d’Alessandro,  rattenuto  solo  dagli  sgomenti  de’  suoi  alleati. 

Però  nel  1825  egli  pare  sul  punto  di  prendere  una  seria  decisione  a favore  della  Grecia; 
e intanto  va  a girare  la  Crimea  per  conoscere  le  frontiere  degli  immensi  Stati.  Ma 
Morie  (li quivi  cade  malato  a Taganrog;  fissando  il  suo  medico,  esclama:  — Oh  misfatto!  » e *82s 
s ui'jro  rnuore*  angelo  suo , poco  tarda  a seguirlo.  Come  avviene  ne’ casi  imprevisti, 

le  congetture  furono  assai;  e chi  attribuiva  il  delitto  a’ suoi  fratelli,  chi  ai  Liberali,  chi 
perfino  all’Austria,  contrariata  dal  nuovo  favore  ch’egli  mostrava  alla  Grecia.  Più  com- 
plicò la  situazione  il  trovarsegli  un  dispaccio  suggellato , in  cui  il  fratello  Costantino, 

« non  sentendosi  nò  il  talento,  né  la  capacità,  né  la  forza  necessaria  »,  rinunziava  al 
trono  ; onde  gli  succedeva  l’altro  fratello  Nicolò. 

I congiurati,  còlti  improvisi  dalla  morte  di  Alessandro,  pensano  almeno  acquistar 
una  costituzione,  e si  sollevano,  assicurando  non  aver  Costantino  rinunziato;  diffondono 
la  rivolta  fra  le  truppe;  destinato  dittatore  il  principe  Truhetzkoi,  marciano  contro  il 
Nicolò  i palazzo.  Ma  Nicolò,  invocato  il  Signore,  esce  imperterrito  al  loro  incontro,  e colla 
lermezza  li  soggioga:  poche  cannonate  disperdono  i ribelli;  la  forca  fa  il  resto.  Non 
poteva  andar  altrimenti  ove  tanto  abisso  è aperto  fra  la  classe  nobile  e il  vulgo  ; nè  i 
soldati  si  erano  mossi  se  non  coll’idea  di  sostenere  i diritti  di  Costantino , c la  costitu- 
zione credeano  moglie  di  questo. 

Nicolò  trovò  necessario  di  rintegrare  la  disciplina  dell’esercito  colla  guerra  ; nè  più 
connivendo  a Mettermeli  come  il  fratello,  ripigliò  le  imprese  contro  l’Oriente. 

Aga-Mohammed-kan,  uno  dei  più  robusti  dominatori  della  Persia  (pag.  140),  se- 
Pcriia  verissimo  nella  giustizia  e capriccioso  nella  crudeltà,  meglio  colla  testa  che  col  braccio 
era  riuscito  a stabilire  la  tranquillità  sovvertita  : assassinato  di  sessantatre  anni  il  no- 
vembre 1796,  Feth-Ali  (Baba-kan)  suo  nipote  succedutogli,  presto  ebbe  guerra  colla 
Russia  per  la  Georgia. 

Nel  1795  la  Georgia  era  ricaduta  in  dominio  della  Persia;  ma  morto  il  principe 
Eraclio  (1798),  Paolo  czar  la  dichiarò  incorporata  all’impero,  preludio  deH’imminente 
conquista  di  tutta  la  penisola  fra  il  Caspio  e il  mar  Nero.  Però  il  governo  stabilitovi  fu  jso2 
così  duro,  che  le  popolazioni  s’irritarono  e insorsero.  Alessandro  per  assicurarsi  del 
paese  con  migliori  frontiere , fa  occupar  le  rive  del  lago  Gotktka,  offrendo  compensi 
alla  Corte  di  Teheran.  Napoleone,  che  ideava  traversare  la  Persia  per  andar  ad  assalire 
l’India  inglese,  inviò  a Feth-Ali  ambasciadori  ed  uffiziali,  che  addestrarono  quelle 
truppe  alla  tattica  europea  ; ma  gl’inglesi  seppero  elidere  l’influenza  francese,  e fecersi 
mediatori  della  pace  fra  la  Russia  e la  Persia.  In  questa,  conchiusa  a Gulistan,  Ales-  isis-ir. 
sandro  si  fe  cedere  dalla  Persia  molte  provincie  del  Caucaso,  il  Cuban,  il  Daghestan,  la 
Mingrelia  (Colchide),  il  Derbent,  lo  Scirvan , la  Georgia:  coll’obbligarsi  poi  a favorir 
nella  successione  al  trono  quello  che  Feth-Ali  designasse,  assicuravasi  una  permanente 
ingerenza  interna.  Ma  erano  stati  male  assegnali  i confini  ; onde,  avendo  i Russi  occu- 
pato un  paese  che  dava  accesso  alla  provincia  di  Erivan,  i Persiani  se  ne  commossero, 
e i mollali  e i grandi  sollecitavano  Feth-Ali  alla  guerra.  In  fatti  alla  morte  di  Alessan- 
dro, credendo  l’esercito  russo  affatto  scomposto,  i Persiani  avventansi  all’armi;  il  mez-  J82S 
zodi  della  Georgia  insorge,  c gli  abitanti  della  Mingrelia  e dell’Imireto;  e Abbas-Mirza 
figlio  del  re  move  con  cinquantamila  combattenti.  Ma  in  riva  al  Geliam  i Russi  li  fugano, 
c Pasckewic  porta  la  strage  fin  sulla  dritta  dcll’Arasse:  sovra  un  ponte  di  otri  gonfiate 
varca  questo  fiume;  batte  i Persiani  interamente;  prende  la  fortezza  d’F.rivan,  antemu-  4827 
rale  dell’Asia;  assale  Tauris,  onde  Abbas-Mirza,  cui  restano  appena  tremila  soldati  per 
difenderla,  negozia  la  pace.  Ma  avendo  cercato  sottrarsene  mentre  Nicolò  avea  briga 
con  Costantinopoli,  è,  nel  trattato  di  Turkmanciai,  costretto  cedere  all’impero  le  prò- 
vincie  d’Erivan  e Nakscivan,  e venti  milioni  di  rubli  per  gravezza  di  guerra  , e lasciar  *0-22  fi- 
libera la  navigazione  del  Caspio.  Cosi  la  Russia  acquista  una  barriera  robusta,  per  pio- 
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teggere  sè  e minacciar  i nemici,  giacché  può  a volontà  dirigersi  sopra  la  Turchia  asia- 
tica e la  Persia  , o sovra  l'India:  oltreché  tende  a sommovere  le  provincie  limitrofe 
della  Persia,  intervenendo  agli  atti  di  quel  governo , proteggendo  gli  abitanti  clic  vo- 
gliono ricuperare  la  nazionalità,  studiando  le  vie  di  commercio.  Che  se  la  Russia  si 
fermò  ai  fiumi  Arpason  e Arasse,  fu  un  prender  fiato  innanzi  di  lanciarsi  nel  nuovo 
campo,  che  può  condurla  sino  all’Indo.  E già  colla  fortezza  vastissima  di  Alexandropol 
minaccia  tutta  l’Armenia  turca.  Avendo  poi  in  possesso  l’Ararat  monte  sacro,  e Kce- 
miazin  sede  patriarcale , procura  cattivarsi  tutti  gli  Armeni , per  volgerne  a proprio 
vantaggio  le  nazionali  simpatie,  ed  esercitare  quel  proselitismo  politico , in  cui  é tanto 


destra. 

In  queste  due  guerre  dicono  la  Russia  perdesse  cenquarantamila  uomini  e cinquan- 
tamila cavalli  : che  sono  mai  per  paese  di  tanti  milioni?  La  Persia  , un  tempo  cosi  fio- 
rente, ora  non  è più,  come  tutti  i paesi  musulmani , che  un  deserto,  contando  appena 
da  cinque  a sei  milioni  di  teste,  e l’entrala  di  cinquantotto  milioni  ; non  industria,  non 
marina,  non  studio,  giacché  le  famose  università  di  Ispalmn  , Sciraz , e Mesced  si  limi- 
tano a spiegar  Tarabn.  il  Corano  e i commentatori.  Il  governo  stesso  smette  quelle  vio- 
lenze puramente  istintive,  che  sono  il  sintomo  della  forza  fra  i Musulmani.  Ma  ivi  si 
osteggiano  le  gelosie  della  Russia  e dell’Inghilterra  per  assicurarsi  il  predominio  delle 
terre  vicine  al  golfo  Persico.  Allorché  dunque  Abbas-Mirza,  erede  designato  , premorì  al 
183 i padre,  e l’anno  dopo  succedette  Mohammed-Mirza  tiglio  di  Ahbas , l’Inghilterra  spedi 
uffiziali,  promettendo  mari  c monti  se  quell'impero  abbandonasse  l’alleanza  russa,  e 
non  domandando  verun  territorio.  Merito  del  granvisir  Agi-Mirza-Agassi , l’ordine  si 
ristabilì  in  Persia,  crebbe  l’agricoltura,  si  migliorò  l’amministrazione,  si  disciplinarono 
le  truppe,  portate  a cenventimila  uomini  ; onde  filerai,  il  Candaar,  il  Cabul  ne  ricono- 
scono la  sovranità  ; si  cercano  istruttori  europei , e si  mandano  qui  giovani  ad  esser 
* educati.  Tenui  ristori  ad  un  impero  in  piena  decadenza  dopo  tanta  gloria  , e stretto  fra 
le  possessioni  della  Russia  e dell'Inghilterra,  per  le  quali  oraé  campo  d’intrighi,  e forse 
presto  diverrà  campo  di  battaglie. 

Abbiam  già  detto  (pag.  740j  come  la  pace  colla  Persia  desse  campo  alla  Russia  di 
gettarsi  sulla  Turchia,  cui  avrebbe  potuto  sottoporre  se  non  l’arrestavano  le  emule  di- 
<829  plomazie.  Accordatasi  anche  con  questa,  la  Russia  veniva  a togliere  in  mezzo  le  tribù 
del  Caucaso,  cui,  mediante  la  Georgia  , erasi  già  aperto  il  varco  , sicché  da  Teflis  può 
lunghcggiarc  l’Ararat. 

Adighes  è il  proprio  nome  di  quei  che  i Russi  chiamano  Circassi,  denominazione 
vaga  del  paese  che  estendesi  da  nord  fino  al  Cuban  , da  oriente  (in  alla  Laba,  da  occi- 
dente lino  al  mar  Nero,  e da  mezzodì  fin  al  paese  degli  Abazi  ; insomma  la  maggior 
parte  della  regione  montuosa  che  separa  il  mar  Nero  dal  Caspio,  traversando  diagonal- 
mente l’istmo  caucasiano.  Cacciatori  sempre  in  armi , arditissimi  avventurieri , anche 
fanciulli  e donne  combattono  ; unica  scienza  conoscono  il  Corano.  Da  due  secoli  i si- 
gnori feudali  soccombettero,  talché  ora  non  rimangono  altre  classi  clic  di  liberi  e servi. 
Questi  ultimi  sono  trattati  abbastanza  umanamente;  i liberi  s’agglomerano  in  fratellanze 
ereditarie  di  sedici  o venti  fin  ai  due  o tremila,  presedute  da  anziani,  c in  cui  tutti  sono 
eguali  ; ospitano  il  forestiere,  sposano  la  vedova  del  morto,  e ne  adottano  le  vendette  ; 
pagano  in  comune  le  ammende  e la  composizione  per  delitti.  Questi  e simili  usi  deri- 
vano dall’islam  ; altri  dal  cristianesimo,  che  dapprima  aveano  seguito.  Molti  vendonsi 
spontanei  ai  Turchi,  massime  le  bellissime  fanciulle,  le  quali  desiderano  tale  mercato, 
fissando  le  speranze  su  Costantinopoli,  città  delle  meraviglie,  e dove  possono  fin  dive- 
nire sultane. 

Il  tendere  sistematico  della  Russia  verso  il  mar  Nero  la  portò  a dar  di  cozzo  in 
queste  popolazioni  ; e la  pace  di  Adrianopoli,  escludendo  i Turchi  dai  paesi  del  Caucaso, 
dava  a quella  tutto  il  lido  orientale  del  mar  Nero,  sicché  per  l’istmo  caucasiano  spingesi 
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senza  interruzione  fin  nel  cuore  della  Turchia  asiatica.  Ma  i Circassi  non  si  credono  te- 
nuti ad  osservar  con  lei  i trattali  che  avcano  già  colla  Persia  ; e Turchi,  Guebri,  Cri- 
stiani, generazione  mista  del  Daghestan  e della  Circassia,  rifiutano  obbedire.  Li  dirige 
Chamill,  capo  de'Ciceni,  gente  all'est  del  Caucaso,  e profeta  del  muridismo,  dottrina 
venutavi  trent'anni  fa  dalla  Persia,  che  si  riduce  a un  rnetodismo  musulmano,  del  quale 
è obbligo  il  martirio,  e conseguenza  la  democrazia.  Fatica  incessante  la  Russia  per  in- 
docilirli alla  servitù  ; ma  finora  non  potè  che  vantare  vittorie  , e intanto  perdere  un 
esercito  ogni  anno.  All'Intento  di  lei  gioverebbe  piuttosto  il  porvi  guarnigioni  ; abituan- 
dosi alle  quali,  e sentendosene  garantiti,  i Caucasiani  smetterebbero  le  armi,  e verreb- 
bero al  quieto  dominio.  Presi  invece  colla  violenza,  si  ritirano,  e la  Russia  rimane  pa- 
drona soltanto  delle  fortezze,  le  quali  non  comunicano  tra  sè  che  per  mare  e per  fòrti 
distaccati,  protetti  dal  cannone  della  dotta,  che  sopra  censessanla  leghe  geografiche 
veglia  ad  impedire  il  traffico  d'armi  e di  schiavi  colla  Turchia  , il  quale  non  ostante  si 
fa  vivissimo;  e dopo  sperimentatovi  l’attacco,  il  blocco,  la  difesa,  l'incivilimento,  s'ac- 
corge che  la  nazionalità  resistè  tenacissima. 

L’Inghilterra  sgomentasi  vedendo  lenta  avanzarsi  verso  la  Persia  l'unica  potenza  pe- 
ricolosa a’  suoi  possessi  asiatici.  E già  da  Orenburg  la  Russia  tentò  Kiva  (l’antico  Ca-isao-io 
rism);  e l'infelicissima  riuscita  di  quella  spedizione  sembra  dovuta  all'intervenzione 
dell’Inghilterra,  che  sollecitò  e sostenne  i prìncipotti.  Ma  la  Russia  la  ritenterà;  e già 
a quest'ora  gli  Inglesi  ne  incontrano  gli  ambasciadori  e i generali  alle  Corti  di  tutti  i 
raja  loro  nemici,  e invano  patteggiano  con  tutti  d'escluder  il  commercio  e l'armi  della 
Russia,  la  quale  non  tarderà  a spingersi  ad  llerat,  cinquecento  miglia  lontano  dal  Cau- 
caso, e settecento  dall'Indo. 

Verso  Europa,  il  trattato  di  Kainargi  (1774)  avea  conceduto  alla  Crimea  un’indi- 
pendenza temporaria  ed  illusoria;  poiché  nove  anni  dopo,  Caterina  II  la  uni  a’ suoi 
Stati.  Nella  pace  di  Jassy  (1792)  l'impero  si  estese  fino  al  Dniester;  il  trattato  di  Bu- 
karest  nel  1812  staccò  la  Bessarabia  dalla  Moldavia  ; quello  d'Adrianopoli  nel  29  rese 
momentanea  indipendenza  alla  Moldavia  e alla  Valachia;  quello  d'Unkiar- Scheiessi  nel 
33  (8  luglio)  restrinse  più  sempre  l'impero  turco.  Fondata  su  di  essi,  la  Russia  occupa 
il  triangolo  del  Danubio  con  lazzaretti , che  in  fatto  sono  caserme  e fortezze  ; e già 
dall’isola  dì  Solina  può  dominare  quel  fiume  : poi  da  ciascun  patto  trapela  l'intenzione 
sua  di  rendersi  tutrice  della  Porta,  e tenerla  priva  d'ogni  mezzo  efficace  di  resistenza, 
finché  venga  il  giorno  di  soggiogarla. 

Al  settentrione,  nell'Estonia,  Livonia  e Curlandia  la  Russia  assodò  la  dominazione. 

1 contadini,  trattati  come  servi  dopo  la  conquista,  non  potendo  ottenere  diritti,  lì  chie- 
sero colie  armi,  ma  furon  vinti.  Nel  1817  si  cominciò  a migliorarne  la  condizione,  e 
nel  31  erano  affrancati.  Ora  in  tutto  il  Baltico,  ove  prima  la  sola  popolazione  te- 
desca aveva  industria  e dottrina,  si  fanno  prevalere  i Russi,  e son  essi  i principali  di  Riga. 

Compiangemmo  'pag.  783  e seg.)  la  rivoluzione  della  Polonia,  cui  conseguenza  fu 
la  distruzione  di  quel  regno.  Dei  signori  polacchi,  molti  perirono  sotto  la  mannaja, 
molti  furono  trasferiti  in  Siberia,  ancor  più  vanno  profughi  e tramano  insurrezioni,  che 
finora  non  fruttarono  che  sangue.  Alla  dieta  del  1855  Nicolò  disse  ai  Polacchi  : — De- 
« sidero  che  il  vostro  discorso  non  mi  venga  letto,  per  risparmiarvi  una  menzogna,  per- 
« suaso  che  non  sentite  quel  che  dite.  Fatti  ci  vogliono,  e non  parole;  il  pentimento  dee 
« venir  dal  cuore.  Una  delle  due:  o persistere  nelle  vostre  illusioni  d'una  Polonia  in- 
« dipendente,  o vivere  sudditi  fedeli  sotto  il  mio  governo.  Se  vi  ostinate  nei  sogni  di 
« nazionalità  distinta,  di  Polonia  indipendente,  ho  fatto  inalzare  una  cittadella,  c alla 
« minima  mossa  distruggerò  Varsavia.  In  mezzo  ai  disordini  di  tutta  Europa,  la  Russia 
« sola  rimane  intatta  e robusta...  Credete  a me;  è fortuna  vera  appartenere  a questo 
« paese.  Se  vi  comporterete  bene , il  mio  governo  penserà  al  vostro  meglio , checché 
• sìa  accaduto  ». 
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Eppure,  anche  per  queste  vie  la  Previdenza  conduce  il  meglio  della  nazione,  di- 
struggendo quell’aristocrazia  ch’ebbe  un  compito  insigne  di  resistenza  e d’incivilimento 
nel  medio  evo,  ma  che  ora  deve  far  luogo  alla  nuova  grandezza  del  popolo;  di  quella 
plebe  di  cui,  fin  nell’ultima  rivoluzione,  erasi  decretato  che  nessuno  proponesse  l’eman- 
cipazione (3).  Fra  le  mal  celate  gelosie  delle  Potenze  condividenti,  può  scintillare  una 
speranza  di  riunione,  il  cui  volo  fu  già  espresso  con  aperte  parole  ove  si  potè,  e altrove 
col  riprendere  le  nazionali  costumanze,  col  ravvicinarsi  i nobili  ai  villani,  col  cercare  il 
miglioramento  morale  di  questi,  e la  loro  partecipazione  a tutti  i diritti.  Non  mancò 
chi  proponesse  al  czar  di  ricostruire  intera  la  Polonia,  ed  attorno  ad  essa  tutte  le  genti 
slave:  grandezza  nuova,  per  la  quale  la  vera  Russia  moscovita  resterebbe  separata  dalla 
Germania  mediante  un  gran  popolo  ; popolo  nuovo,  e perciò  pari  a destini  grandiosi. 

Dalla  guerra  delle  Nazioni  era  rimasto  alla  Russia  un  enorme  debito,  e un  esercito  coionio 
che  importava  d’occupare.  Al  doppio  intento  si  provvide  in  parte  colle  colonie  militari,  militari 
pensate  dal  generale  Araklcheief  nel  1819;  milizia  insieme  e popolazione  agricola. 
L'imperatore  decreta  i villaggi  destinati  a riceverle  ; vi  si  descrivono  gli  abitanti  e il 
loro  stato;  e i maggiori  di  sessant’anni  diventano  padroni  de'  coloni.  Ogni  padrone  ri- 
ceve certa  misura  di  terreno,  solt’obbligo  di  mantenere  un  soldato  colla  famiglia  sua 
e il  cavallo  ; e il  soldato-coltivatore  deve  soccorrerlo  nelle  opere,  quando  non  sia  legato 
al  servizio.  Gli  altri  abitanti  costituiscono  una  gerarchia  militare , e fin  da  ragazzi  vi 
sono  educati  ; insieme  col  leggere , scrivere  e far  di  conto,  imparando  l’armeggiare  e 
il  cavalcare.  Si  surroga  dunque  alla  famiglia  la  truppa,  scomponendo  quella  per  riunire 
casualmente  gli  uomini;  lo  che  lenta  i legami  naturali,  come  l’istruzione  non  serve  che 
a far  sentire  la  servitù.  Nel  1817,  ottantaduemila  soldati  dell’esercito  russo  erano  a 
questo  modo  colonizzali  ; la  popolazione  nelle  colonie  aumentò  assai,  assai  le  produzioni; 
ma  che  più  monta,  la  Russia  ha  cosi  un  esercito  bell’c  pronto  a ogni  chiamata  , e cho 
non  le  costa  nulla.  Colonie  militari  ha  pure  l’Austria  , ma  dirette  a difendere  le  fron- 
tiere dalle  incursioni  dei  Turchi,  cangiando  il  contadino  in  soldato.  Nelle  russe  invece 
un  reggimento  è collocato  in  una  colonia  che  lo  mantiene,  senza  che  il  soldato  divenga 
* mai  vero  agricoltore  : e tutta  questa  forza  sta  sulle  frontiere  occidentali  e meridionali, 
cioè  minaccia  l’Enropa. 

Il  territorio  russo  mostra  reliquie,  vorrei  dire  sedimenti  di  tutte  le  rivoluzioni  della 
media  Asia;  e massime  nel  governo  di  Astrakan  i varj  combattenti  perpetuarono  i co- 
stumi e le  credenze  antiche  ; e Russi , Slavi , Cosacchi , Circassi , Greci , Turchi,  Kir- 
ghizi,  Cermissi,  Armeni,  Georgiani,  Persi,  Indi,  Unni  od  Avari,  Mongoli,  Finni,  Baschi, 

• Sciovachi,  stanno  a contatto  su  quella  frontiera  d’Asia  e d’Europa,  e si  trasformano 
sotto  la  pressione  della  Russia.  Anche  i governi  di  Kasan  e d’Orcnburg  sono  misti  di 
popolazioni  differentissime  : altrettanto  la  Siberia , ove  la  scarsa  gente  é maomettana, 
buddistica,  idolatra,  cristiana,  e parla  russo,  finnico,  turco,  mongolo,  tonguso,  ma  tutta 
soggiogata. 

E la  Russia  prosegue  efficacemente  il  suo  grand’officio  di  affiggere  al  suolo  ed  alla 
civiltà  le  genti  dell’Asia  centrale,  che  anticamente  chiamavasi  Gran  Tartaria.  Comincia 
a segnare  i limiti  ch’esse  non  devono  oltrepassare  l’estate  e l’inverno;  se  nascono  qui- 
stioni,  ne  profitta  ; trac  nel  cuor  dell'impero  le  persone  più  influenti , e le  invoglia  di 
titoli  ed  onori,  e cosi  di  star  unite  alla  Corte.  I funzionarj  ivi  spediti  hanno  case  stabili, 
con  chiesa,  spedale,  scuola,  caserma,  che  divengono  noccioli  di  nuovi  villaggi,  dipen- 
denti dalla  Russia  e modello  di  civiltà.  Salvo  il  monopolio  del  sale  e dell’acquavite , il 
governo  non  impone  taglie  ; ma  ciò  che  non  ricavano  dal  fondo  proprio,  frutti  o miniere,  Popoia- 
è suo  ; premiato  chi  migliora.  In  questo  modo  rapidamente  le  steppe  si  ridussero  cam-no°gJjc 


(3)  In  Polonia  gli  Slagtc,  conquistatori  stranieri,  si  unirono  cogli  Zcmianìn , o possessori  indi- 
geni dei  lemmi. 

Canti),  Storia  Universale  , tom.  VI.  32 
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patrie;  se  ne  allontanarono  le  tribù  nomadi  e i Turchi;  i Tartari  del  Nogat  o perirono 
nelle  guerre,  o ritiraronsi  in  Asia , oppure  nella  Crimea  e sul  mare  d'Azof  divennero 
agricoli  e laboriosi.  Russi , Cosacchi , Tedeschi , Ebrei , Zingari  si  diffusero  sul  paese 
conquistato,  tutti  rispettali,  ma  obbligati  al  lavoro;  gli  Armeni  vi  recarono  i bachi  da 
seta;  i Tedeschi  telaj  c zappe;  Italiani  e Francesi  la  vite:  c tosto  la  Crimea  fu  il  giar- 
dino di  Pietroburgo,  la  vigna  di  Mosca,  il  granajo  dell'Italia  e dell'Inghilterra;  Odessa, 
Taganrog,  Kertsch,  Ismail  a vista  d'occhio  crebbero  ; altre  città  si  fondarono.  Come  al 
nord  del  Ponto , cosi  i Russi  incivilirono  al  nord  del  Caucaso , del  Caspio,  del  lago 
Arai,  procedendo  con  lentezza  e pazienza,  e con  vicenda  di  persuasione  e di  forza,  di 
conversioni  e di  tolleranza,  e coll'adattare  gli  ordinamenti  alla  natura  di  ciascuno.  1 
Kirgliizi  maomettani  trasportarono  le  loro  tende  nel  vasto  territorio  tra  la  sinistra  del- 
l'irlisc  e la  costa  orientale  del  Caspio  e lo  .lassarle.  I Calmuki  che  li  somigliano,  lamisti 
grossolani,  sotto  ai  governi  di  Astrakan  e del  Caucaso,  accampano  sotto  ventimila  tende 
ne’  piani  fra  il  Caucaso  ed  il  Caspio. 

I Cosacchi  vanno  sempre  più  assimilandosi  ; e la  Russia  cominciò  ad  ordinarli  in 
Cosacchi  truppe  leggere  da  che  soggiogò  i Tartari.  Le  prime  linee  di  quelli  onde  si  circondò, 
stendeansi  dal  Volga  al  Don,  e da  questo  al  Dnieper , confini  già  dcll’Lkrania.  Dopo 
conquistati  Kasan  e Astrakan,  se  ne  allontanarono,  ed  ora  cingono  il  Caucaso  c le  steppe 
de'  Kirghizi.  Nel  1804  quelli  del  mar  Nero  furono  sistemati  come  quelli  del  Don,  ma 
con  maggiore  indipendenza  e con  diritto  di  eleggersi  il  capo,  lineili  del  Dnieper  e dcl- 
l'L'krania  già  sono  sottoposti  a governo.  Gente  che  s'impronta  della  natura  dei  popoli 
fra  cui  vive  e guerreggia  ; offre  un’avanguardia  leggera  ed  ardita,  la  cui  rapidità  giova 
a tenere  in  obbedienza  popolazioni  così  disgiunte , e sotto  climi  differentissimi.  Ma  se 
questa  linea  di  circonvallazione  salva  la  Russia  dal  pericolo  d'esser  invasa,  potrebbe 
ritorcersi  contro  il  centro;  e di  qui  la  necessità  d'occuparli  con  guerre,  di  cui  anche  la 
mala  riuscita  torna  favorevole  all'impero. 

Questo  è dunque  simile  al  Do , continuamente  minaccioso  alle  circostanti  basse 
campagne:  e l'Europa  civile  ò costretta,  ne’ suoi  progressi , sempre  tener  l’occhio  da 
quella  parte,  se  mai  se  ne  movessero  orde  nemiche  a soffocare  i moti  sia  della  vicina 
Polonia,  sia  di  Napoli  e della  Spagna. 

Cogli  aumenti  fatti  anche  nel  cuor  della  pace , oggi  l'impero  abbraccia  ducenses- 
stìio.ieita santimonia  leghe  in  Europa,  seicentottantaqualtro  mila  in  Asia,  settantaduemila  quat- 
itussia  t roccolo  in  America;  e mentre  io  scrivo,  sarà  cresciuto.  Mosca  , alteramente  risorta 
dalle  sue  ceneri,  conta  trecencinquantamila  abitanti,  e la  sua  situazione,  tanto  più  op- 
portuna di  Pietroburgo  , la  fa  sempre  riguardare  come  la  capitale  indigena.  E se  un, 
giorno  il  colosso  si  divida,  resterà  la  Russia  moscovita  attaccata  al  Kremlin  ; e la  fin- 
nica c tedesca  sul  Baltico,  colla  Curlandia,  l’Estonia,  la  Livonia,  la  Finlandia,  che  go- 
dono privilegi  politici,  indarno  invidiati  dagli  altri  sudditi,  e diritti  municipali  (4),  de- 
dotti dal  medio  evo  e conservati  fra  tante  conquiste.  Le  colonie  russe  non  sono,  come 
quelle  delle  altre  nazioni,  staccale  di  territorio  dalla  metropoli,  benché  tocchino  dal- 
l'Austria alla  Gina,  dal  mar  gelato  al  Cabul. 

Natura  prodiga  ricchezze  a tanto  impero  : e gli  Urali,  già  generosissimi  di  ferro, 
di  rame,  di  platino,  porgono  ora  la  maggior  quantità  d'oro  ; l'Allai  porfidi  preziosissimi; 
il  Caucaso,  appena  acquistato,  dà  piombo  e rame,  e forse  ben  presto  argento  ed  orò, 
del  quale  straordinariamente  abbonda  la  Siberia.  Dal  1823  in  poi,  più  di  quattrocento 
milioni  di  lire  trasse  la  Russia  dalle  miniere.  Terre  mollissime  giaciono  ancora  coperte 
di  selve,  altre  a sodaglie  e marezzi  : ma  non  di  meno  di  ducencinquantamila  leghe  qua- 
drate sono  ubertose  quanto  le  migliori  di  Polonia,  sicché  un  quarto  dei  grani  può  man- 
darsi fuori, 

(il  È notevole  quello  clic  esclude  dalla  cittadinanza  chi  sta  nato  russo. 
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Nei  bilanci  compare  per  settanta  milioni  di  lire  là  capitazione,  che  é da  quattro  a 
cinque  franchi  ogni  uom  libero;  per  settantacinque  Yabrok,  canone  annuale  di  circa 
dieci  trancili  ogni  servo  maschio  della  corona  ; per  cento  il  monopolio  dell  acquavite, 
che  ferisce  solo  i poveri,  giacché  i signori  pnnno  distillarne  pel  consumo  delle  loro  fa- 
miglie;  per  quindici  le  miniere,  per  cinquanta  le  dogane:  ma  il  solo  esercito  di  terra 
costa  censessanta  milioni,  quaranta  la  marina,  ducenventicinque  l'amministrazione. 

In  pochi  anni  si  moltiplicarono  le  manifatture;  più  del  cencinqnanla  per  cento  crebbe 
1 importazione  delle  macchine  ; le  materie  prime,  tratte  di  fuori  per  le  fabbriche,  nel 
1 83.J  si  valutavano  a novanta  milioni  di  rubli,  ora  a centrenta;  e credesi  favorire  1 in- 
dustria nazionale  coi  divieti  rigorosissimi,  i quali  allontanano  la  concorrenza,  ma  non 
impongono  la  necessità  di  migliorare.  L’interno  commercio  é agevolato  da  innumerevoli 
canali,  per  cui  le  merci  vanno  dal  Caspio  a Pietroburgo  per  mille  quattrocentrenta- 
quatlro  miglia,  portando  il  thè  della  Cina,  l'oppio  della  Persia,  i ferri  e le  pelliccie  di 
Siberia.  Immenso  traffico  fa  la  Russia  r.oll'impero  cinese,  sebbene,  in  grazia  delle  leggi 
restrittive,  noi  meni  su  tutti  i punti  di  contatto,  ma  solo  per  Kiarhta  ; e tenta  ottenero 
dalla  Cina  di  poter  rimontare  il  fiume  Amttr  per  ispacciarvi  lepelliccie.  Che  sarà  quando 
tutto  1 impero  sia  solcato  di  strade  ferrate? 

Alla  Russia  scarseggiano  sfoghi  esteriori  ; lo  perchè  tanto  lo  importa  d acquistar 
mari,  che  la  mettano  in  comunicazione  coll’Europa.  Appena  un  secolo  fa,  era  essa  chiusa 
Ira  nemici;  e il  porto  d'Arkangel,  impedito  da  geli  diuturni,  e Astrakan  sul  Caspio,  erano 
i soli  suoi  punti  marittimi  di  relazioni  esterne.  Pietro  I che  il  vide  s’ostinò  nelle  guerre 
colla  Svezia  ; e alla  pace  di  Nvstadt  11721)  ebbe  il  litorale  dei  golfi  dì  Livonia  e Fin- 
landia, poi  la  Finlandia  tutta  e la  Curlandia  ; e colla  sua  nuova  città  si  pose  a cavalicro 
del  Baltico.  Ma  ancora  questo  è troppo  lontano  e impedito  mezzo  l'anno  da  ghiacci, 
onde  i suoi  successori  diressero  l’intento  al  mar  Nero.  Da  ciò  l’irrernnciliabile  inimicizia 
colla  Porta,  alla  quale,  nella  pace  di  Kainargi,  strapparono  Azof  e la  libera  navigazione 
del  Danubio  e del  mar  Nero.  Ma  sebbene  que’  bellissimi  paesi  tocchino  a due  mari, 
uno  dei  quali  comunica  coll’Europa,  l’altro  colla  Persia,  e in  essi  sbocchino  grandi 
fiumi,  pure  nò  i mari  hanno  libertà  di  commercio,  né  i fiumi  e le  strade  sono  acconcie 
alle  relazioni  ; Astrakan  peri,  e il  fiore  di  Odessa  è affatto  artificiale.  Poi  nè  il  Caspio 
nè  il  mar  Nero  possono  aver  importanza  se  non  per  chi  possieda  i Dardanelli  e il  golfo 
Persico:  laonde  a questi  punti  drizzasi  il  genio  militante  della  Russia,  che,  come  l'In- 
ghilterra, ha  bisogno  di  conquiste  per  vivere.  E come  la  fanno  benedire  le  migliaja  di 
colonie,  di  villaggi,  di  città,  onde  popola  l’istmo  Taurino  e i ghiacci  della  Siberia,  po- 
irebbe  comparire  civilizzatrice  se  meno  s'avviluppasse  ai  fatti  d’Europa,  e so  non  avesse 
una  colpa  che  ne  forma  la  potenza,  il  difetto  di  politiche  libertà. 

Anche  al  sapere  giova  la  Russia  colle  sue  università  e colle  accademie,  da  cui  sono 
chiariti  difficilissimi  punti  di  storia  c filologia:  le  spedizioni  al  Nord,  le  descrizioni  della 
Siberia,  delle  verdeggianti  steppe  dei  Kirghizi,  dell'Allai,  dello  Jenissei,  ingrandirono 
la  geografia:  colà  trovansi  i migliori  osservalorj  del  mondo;  colà  artisti  sun  chiamati 
d’ogni  paese,  e spedili  fuori  a imparare. 

Congiungere  un'estensione  di  popoli  cosi  varj  sotto  una  legge  unica  e un’identica 
costituzione,  è pensiero  gigantesco,  ma  non  desiderabile  né  possibile  : onde  alla  Russia 
rimane  la  debolezza  di  mancare  d'unità  politica  nazionale  e religiosa.  Pensa  dunque 
surrogarvi  l’unità  amministrativa  ; al  qual  fine  annichila  le  franchigie  nazionali,  come 
fra’  Cosacchi,  e le  municipali,  come  fra  le  mille  colonie  della  parte  meridionale. 

Mali  maggiori  recò  il  pretendere  l’unità  religiosa.  I czar  avevano  più  volle  trattalo 
di  riunirsi  alla  Chiesa  romana,  per  desiderio  di  mostrarsi  europei;  e dopo  drposlane 
l’idea,  diedero  almeno  protezione  ai  Cattolici.  Caterina  II  avea  promesso  rispettare  la  chiesa 
Chiesa  rutena,  dopo  lo  sbranamento  della  Polonia  (5)  ; ma  subito  la  filosofessa  cominciò  ruM'1 

(3)  Manifesto  (IIIMelroburgo  5 settembre  1773  ; — Iratlato  ili  lìrodno  J3  luglio  1793. 
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vessazioni;  e per  quanto  s’interponessero  il  papa  e Maria  Teresa,  già  nel  1771  avea 
tolto  ai  Greci-uniti  mille  ducente  chiese  per  darle  agli  scismatici;  astuzie,  ininaccie, 
legalità,  seduzione  adoprando,  abolì  il  metropolita  di  llalicz,  poi  tutti  i vescovi  greci- 
uniti ; e nel  91  computavansi  cenquarantacinque  conventi,  novemila  trecenlosedici  par- 
rochie,  otto  milioni  di  fedeli  perduti  dalla  Chiesa-unita.  Alessandro  nel  1807  ripristinò 
di  propria  autorità  il  titolo  metropolitico  di  Halicz,  ma  come  in  parlibus,  del  pari  che 
i vescovi  di  Polozk  c Luck;  nel  regno  di  Polonia  conservò  il  vescovado  greco-unito  di 
Chelm;  e nel  1817  si  pose  metropolita  della  Chiesa  greca-unita  in  Russia  monsignore 
Rulhak,  cui  il  papa  costituì  anche  legalo  apostolico  con  amplissime  facoltà. 

Ma  l’imperatore  Nicolò  nel  32  ridusse  tutti  i vescovadi  alle  due  diocesi  di  Lituania 
e della  Russia  Bianca;  abolì  ducenventuno  conventi  di  rito  latino  e tutti  i Basiliani,  che 
soli  fornivano  di  vescovi  le  chiese;  e ritessè  le  vie  di  Caterina  II,  richiamando  nel  35 
l’ordinanza  di  lei  del  1795,  dove  s’ingiunge  di  «punire  come  ribelle  ogni  Cattolico, 
prete  o laico,  di  condizione  oscura  od  elevata,  diesi  opponga  in  parole  o in  atti  al  pro- 
gresso del  culto  dominante,  o in  qual  sia  modo  la  riunione  alla  Chiesa  russa  ».  I beni 
dei  Gesuiti,  che  Alessandro,  sopprimendoli,  avea  promesso  serbare  ai  Cattolici,  si  di- 
strassero ad  altro  uso  ; ristretto  il  numero  delle  chiese  e delle  parrorhie;  proibita  ogni 
comunicazione  fra  il  clero  romano  e il  greco-unito,  che  prima  si  sussidiavano  nell’enorme 
distanza  delle  chiese;  proibito  ribattere  pubblicamente  le  objezioni  fatte  al  cattolicismo; 
ordinato  d’allevare  nella  religione  greca  i nati  da  matrimonj  misti  ; commesse  le  scuole 
ai  laici,  e obbligati  a compiere  gli  studj  in  università  scismatiche;  dati  favori  agli  eccle- 
siastici apostati,  e molestie  ai  perseveranti.  Nel  catechismo  pei  Cattolici  russi,  stampato 
a Wilna  il  1832,  spiegando  il  quarto  precetto  del  decalogo  si  dice:  « L’autorità  dell’im- 
peratore procede  o emana  direttamente  da  Dio.  A lui  devesi  culto,  sommissione,  ser- 
vigio, principalmente  amore,  ringraziamenti,  preghiere  ; insomma  adorazione  ed  amore. 
Bisogna  adorarlo  in  parole,  segni,  azioni,  procedimenti,  nell’intimo  del  cuore.  Bisogna 
rispettare  le  autorità  che  esso  nomina,  perché  emanano  da  lui.  Mediante  l’inefTabile 
azione  di  questa  autorità,  l'imperatore  è dapertutto.  L’autocrato  è un’emanazione  di 
Dio;  è suo  vicario  e ministro  ».  Al  fine  il  governo  potè  ottenere  che  tutto  l’alto  clero 
apostatasse;  e benché  il  basso  resistesse  a fiere  persecuzioni,  il  Santissimo  Sinodo  potò 
annunziare  che  «la  pretesa  unione  nelle  provincie  occidentali  della  Russia , cominciata 
il  1596  col  disertare  una  parte  del  clero  di  quelle  al  concilio  di  Brest,  dopo  lacerata 
per  due  secoli  e mezzo  la  famiglia  russa,  terminò  il  1839  coll’atto  sinodale  di  Polozk». 

In  molti  paesi  i nobili,  anche  scismatici,  protestarono  contro  la  violenza,  mostrando 
come  ne  restassero  scompigliate  le  coscienze  dei  contadini,  costretti  a un  rito  che  dete- 
stano; e come,  toccandoli  nella  religione,  si  scalzi  il  fondamento  d’ogni  loro  virtù  civile. 
Gregorio  XVI,  appena  gli  trapelarono  i lamenti  dei  Cattolici  oppressi,  si  fece  interprete 
eloquente  e severo  delle  tormentate  coscienze;  ed  é dei  documenti  più  memorabili  della 
storia  ecclesiastica  moderna  l'allocuzione  sua  del  22  luglio  1842,  « desolante  esposizione 
dei  mali  gravissimi  sotto  cui  geme  la  religioue  cattolica  nella  vasta  estensione  dei  pos- 
sessi russi,  e delle  incessanti  e sempre  inutili  fatiche  del  santo  Padre  per  arrestarne  il 
corso  e rimediarvi  » . E sebbene  il  papa  usasse  piuttosto  linguaggio  di  profonda  coster- 
nazione, che  non  il  tono  d’autorità  che  gli  starebbe  bene  parlando  a nome  d’un  po- 
polo conculcato,  l'effetto  fu  di  aumentare  i rigori.  Pure  quando  Nicolò,  nel  visitare  sua 
moglie  che  miglior  salute  cercava  a Palermo,  passò  da  Roma  (dicembre  1845),  nei 
colloquj  con  Gregorio  parve  attingere  moderazione,  e la  Chiesa  potè  respirare. 

Ma  v’ha  una  porzione  di  credenti,  che  riconoscono  nel  czar  il  legittimo  discendente 
degli  imperatori  romani,  e perciò  il  capo  vero  della  Chiesa,  da  cui  la  cattolica  si  staccò 
nello  scisma  di  Fozio.  Sperano  dunque  vedere  quandochessia  riunita  tutta  la  famiglia 
di  Cristo  sotto  quest’unico  pastore,  cessando  in  conseguenza  le  varie  eresie  clic  sbra- 
narono il  cristianesimo.  L'imperatore,  già  venerato  ora  da  tanti  milioni  di  Slavi  come 
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capo  ilclla  lor  "ente,  tornerebbe  allora  signore  spirituale  e temporale  del  mondo.  Tanto 
può  elevar  sublimi  le  sue  speranze  ! 

Alla  medesima  unificazione  delle  credenze  tendeano  le  persecuzioni  contro  gli  Ebrei. 
Molti  tentativi  si  fecero  negli  ultimi  anni  per  riunire  questa  nazione;  si  pensò  fino  a 
rialzarne  il  regno  e il  tempio,  qual  barriera  fra  l'Egitto  e la  Turchia  : ma  parve  dimo- 
strato che  ogni  sforzo  di  riordinamento  sia  inutile  prima  della  conversione.  La  Polonia 
ne  ha  due  milioni,  che  i più  tengono  alberghi,  ed  usano  un  gergo  lor  proprio.  Da  Ca- 
simiro III  (133-i)  furono  dichiarati  idonei  et  pdeles,  con  privilegi  grandissimi,  mozzicati 
poi  di  tempo  in  tempo  per  le  antipatie  popolari.  Presero  gran  parte  negli  ultimi  moti 
di  Polonia,  troppe  ragioni  avendo  di  deplorare  la  caduta  dell'antico  sistema.  In  con- 
seguenza Nicolò  obbligolii  al  servizio  militare,  da  cui  Alessandro  tenevali  esenti  me- 
diante una  somma  (0)  ; e i loro  figli  di  dodici  a quattordici  anni  prendeva  per  la  marina, 
lo  che  ne  fece  perire  mollissimi  : una  scuola  che  aveano  a Varsavia,  fu  soppressa  alla 
rivoluzione.  Poi,  persuaso  che  ad  una  sola  Chiesa  devono  appartenere  i membri  d'uno 
Stato,  il  quale  non  voglia  restar  debole  e costretto  a cercar  di  fuori  un  focolajo  di  vita- 
mi liti,  Nicolò  obbliga  anche  gli  Ebrei  alla  legge  religiosa  dell'impero  ; e diresi  abbia  in 
idea,  se  mai  possieda  le  provincie  occidentali  dell'Asia,  di  trasferire  tutti  gli  Ebrei  suoi 
soggetti  di  là  dal  Tauro,  in  qualche  luogo  dell'antica  lor  patria. 

Questi  mali  e la  guerra  incessante  del  Caucaso  mortificano  un  impero,  che  a tanti 
mezzi  materiali  congiunge  e i legami  invisibili  in  cui  avvolge  la  coscienza  de'  Greci, 
degli  Armeni,  de’  Bulgari,  de'  Serbi  ; e l'affezione  di  tutta  la  stirpe  slava,  la  quale  nel 
czar  venera  il  futuro  ristauratore  della  sua  nazionalità,  laonde  riescono  meno  formidabili 
le  minacele,  che,  di  mezzo  alle  sue  nubi,  balenano  tratto  tratto  contro  la  Germania  e 
la  Francia  (7). 


CAPITOLO  XXVII. 
Germania. 


Germaniche  un  tempo  si  consideravano  entrambe  le  rive  del  Reno;  ma  la  Francia, 
poco  a poco,  non  solo  ne  occupò  la  sinistra,  ma  lo  tragittò.  Nel  1552  tolse  all'impero 
Metz,  Toul  e Verdun  ; nella  pace  di  AVestfalia  (IG48)  il  Sundgau,  Brisach,  e l'alto 
dominio  delle  dieci  città  imperiali  dcll’Alsazia,  che  poi  conquistò  nel  1G72;  nei  79  la 
Franca  Contea;  nell’81  Strasburgo;  nel  17 Gli  la  Lorena;  nel  1801  avea  tutta  la  si- 


(6)  Net  Peserei  lo  russo  sono  da  15  a 20  mila 
Èrebi.  Molli  anche  nell'austriaco. 

(7)  La  insana  e sanguinosissima  guerra  di  Cri- 
mea, ove,  dopo  quarant'anni  di  pace,  le  grandi 
Potenze  vennero  a conflitto,  e dovettero  cessarlo 
senz’altro  effetto  che  la  reciproca  mina,  tolse 
alla  Russia  il  primato  della  forza.  In  quella 
guerra  vi  furono  dell'esercito 


Uccisi 

Morti  per  ferite 

Totale 

Francese . . 

10,210 

83,375 

93,615 

Inglese . . . 

2,735 

19,427 

22,182 

Piemontese. 

12 

2,182 

2,194 

Turco  . • . 

40,000 

25,000 

35,000 

Russo  . . . 

50,000 

60,000 

030,000 

53,fl'»7 

761 .964 

794.991 

In  quei  55  mesi  si  calcola  che  le  poleiaff^. 
compreso  l'Austria,  che  tenne  la  neutralità  ar- 
mata, spesero  7000  milioni 

Il  trattato  di  Parigi,  che  vi  pose  terra i w (ITO 
marzo  1856),  dichiarava  libero  il  Dannino.  Al- 
lora la  Russia  si  raccolse;  Il  nuovo  imperatone 
Alessandro  II  effettuò  il  grandissimo  atto  del- 
l'emancipazione de*  servi , e altri  ed  allri  mi- 
glioramenti interni,  interrottigli  però  dalla  sol- 
levazione della  Polonia,  che,  appoggiata-nlie  sim- 
patie di  tutta  Europa  e alle  armi  ch’cssa  sa  ma- 
neggiare, domandava  l'indipendenza  e la  inte- 
grazione, ma  che  fu  di  nuovo  schiacciata.  (ìXo/a 
del  4 864). 
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nistra  del  fiume;  nel  1808  occupava  Kehl,  Cassel  c Wesel,  c nel  1810  le  Anseatiche, 
il  Lauenburgo  e i paesi  vicini  al  mare  del  Nord.  Respintane  dai  trattati  del  15,  clic 
resero  a ciascuno  quel  che  aveva  avuto  nella  pace  di  Lunéville  o nella  Confederazione 
renana,  la  Francia  conservò  pure  un  bel  trailo  sulla  sinistra  fra  Uninga  e Lauterburgo: 
se  non  che,  ad  ogni  scossa,  manifesta  il  voto  di  acquistare  tulla  la  linea  del  Reno, 
mentre  i Germani  di  rimpallo  troverebbero  giusto  il  recuperar  i paesi  della  Mosella  e 
dei  Vogesi,  avulsa  Impera.  Ciò  colloca  la  Francia  in  aspetto  ostile  alla  Germania  ; ma 
invaderla  così  facilmente,  come  un  tempo  faceva  alleandosi  alla  Baviera,  non  potrebbe, 
dacché  questa  possiede  una  bella  regione  sulla  sinistra  del  fiume. 

Più  di  questa  ripullulante  quistione  territoriale,  é viva  la  quistione  morale.  Una 
dominazione  forestiera,  quantunque  breve,  getta  in  un  popolo  elementi  di  scompo- 
sizione e di  novità,  che  è poi  dillicile  eliminare.  La  Germania  era  stata  culla  delle 
nuove  libertà  di  Europa,  ma  la  venerazione  figliale  verso  i principi  avea  lasciato 
stabilitisi  la  monarchia  assoluta  indigena,  generalmente  dolce  e paterna,  c soccorsa, 
se  non  temperala,  da  stati  provinciali.  Il  despotismo  svelato  di  Napoleone  e de’  suoi 
soldati  risvegliò  il  sentimento  nazionale  ; e questo  aspettando  l’ora  della  battaglia,  si 
volse  a cercare  i monumenti  antichi  della  gloria  e della  grandezza  patria. 

Col  proclamare,  nell’atto  federale,  la  Sovranità  dei  principi  di  Germania,  Napoleone 
non  avea  voluto  che  sottrarli  all’impero  antico  per  sottometterli  al  proprio  : ma  essi  la 
intesero  come  se  li  disciogliesse  da  ogni  rispetto  ai  privilegi  del  popolo  ; laonde  daper- 
tutto  cassarono  gli  stati;  e cosi  unendo  il  sistema  dell’assoluta  sovranità  coll’antico 
patrimoniale,  produssero  servitù  pubblica  e servitù  particolare;  dominanti  assoluti  dei 
sudditi,  mentr’erano  servili  allo  straniero.  Il  popolo  ne  incolpava  non  essi,  bensì  il  do- 
minatore di  cui  erano  stromenlo;  e trovossi  pronto  quand’essi  n’ebbero  bisogno  per 
riscuotersi  dal  giogo.  Ognuno  sa  le  promesse  allora  prodigale  dai  principi,  e come  in 
nome  della  libertà  e dell  indipendenza  fosse  combattuta  la  guerra  dei  popoli.  E i popoli 
vinsero;  ma  i principi  se  li  spartirono,  senza  riguardo  alle  franchigie  e consuetudini, 
ed  avendo  imparato  da  Napoleone  quel  despotismo  amministrativo,  che  toglie  ogni  im- 
pedimento alla  volontà  del  padrone. 

Vedemmo  (pag.  007  e 008)  coinè  la  Germania  venisse  ricomposta  in  una  confedera- 
zione senza  capo.  L’Austria  ha  la  presidenza  della  dieta,  che  perpetua  a Francoforte,  si 
occupa  delle  leggi  fondamentali  della  Confederazione  e delle  relazioni  sue  interne,  esterne 
e militari.  Gli  itati  si  alleano  contro  qualunque  attacco,  assegnando  perciò  all’esercito 
federale  un  uomo  ogni  cento  abitanti  : non  laranno  mai  guerra  tra  loro,  ma  le  conte- 
stazioni  saranno  decise  da  un  tribunale.  § 13.  « In  tutti  i paesi  vi  sarà  una  costituzione 
rappresentativa.  § 16.  Le  differenze  di  religione  non  ne  porteranno  alcuna  nel  godi- 
mento dei  diritti  civili  e politici  i>.  Questi  due  paragrafi  sono  quelli  dal  cui  inadempi- 
mento fu  scompigliata  la  Germania. 

Quando  la  dieta  del  1818  stabili  clic  la  Confederazione  non  era  una  semplice  al- 
leanza, ma  un’associazione  di  Stati  formanti  un  tutto,  protestava  contro  il  sentimento 
d’indipendenza,  che  nei  piccoli  Stali  rideslavasi  al  sentirsi  dall’Austria  e Prussia  padro- 
neggiali fino  a pretendere  di  nominar  esse  il  generalissimo  dell’esercito  federale;  e cosi 
la  Germania  fu  considerata  come  potenza  europea,  d’esistenza  c di  lingua  propria.  Ma 
quanto  al  bisogno  d’unità  nazionale,  cosi  vivamente  manifestato,  si  poco  crasi  provisto, 
da  non  istabilir  pure  reciproca  libertà  di  commercio  e di  navigazione  ; e lasciossi  il  paese 
sbocconcellalo  fra  una  trentina  di  governi,  senza  riguardo  ad  altro  che  ai  diritti  storici 
e diplomatici  de’ principi.  Al  congresso  di  Vienna  il  professore  Thibaut  avea  proposto 
si  facesse  un  codice  obbligatorio  come  diritto  comune  di  tutta  la  Germania,  e modifi- 
cabile dai  diversi  sovrani.  E sempre  pericolosa  una  legge  unica  a paesi  sottoposti  a 
principi  diversi  ; e un  libro  ove  si  esponessero  le  somiglianze  c differenze  nella  legisla- 
zione di  que’  varj  Stati,  sarebbe  stato  più  spediente  per  rendere  compiute  le  legislazioni 
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parziale  Molti  Tedeschi,  e alla  loro  lesta  Savigny,  combatterono  quella  proposizione 
corno  un  attentato  tirannico,  una  rinnovazione  di  quel  lìero  diritto,  per  cui  i Francesi 
vincitori  tmponeano  dapertutto  il  codice  loro:  donde  sorse  una  scuola  storica  che 
giunse  ad  asserire,  le  leggi,  essenzialmente  progressive,  non  doversi  incatenare  allo 
scritto,  ma  solo  aversi  consuetudini,  le  quali  si  modifichino  coi  tempi  (|) 

Non  restò  dunque  verun  interesse,  veruna  forma  di  governo  comune  Ira'  vari  Stati  • 
i popoli  trovarono  abbandonati  ai  principi  e alle  istituzioni  che  a questi  piacquero  Ai 
signori  mediatizzati  s.  confermarono  alcuni  diritti  feudali,  che  «pugnavano  allo  spirito 
del  tempo  e alle  blandite  speranze  : ed  essi,  e i signori  territoriali,  c , principi  formavano 
una  gerarchla  d oppiessiom,  appoggiate  quale  sull'antica  costituzione  dell'impero  quale 
sulla  Confederazione  renana  quale  sulla  presente.  Più  gemicasi  il  difetto  pel  paragone 
coi  edescln  della  sinistra  del  Reno,  che,  nella  temporaria  unione  alla  Francia  otte 
nulo  esenzione  da  decime,  da  bandite,  daogn'altra  prestazione  servilo,  la  conservavano 
anche  dopo  tornai,  tedeschi.  La  dieta  stessa  mostrassi,  non  assemblea  rappresentativa 
ma  automa  imperante;  e in  affari  di  signori  privati  e in  pretensioni  di  famiglie  con- 
sumava le  tornate,  negligendo  le  vere  importanze:  nella  fame  del  1817  erasi  appena 
alle  informazioni  quando  la  nuova  messe  sorgiunse  ; non  si  spingeva  né  l'ordinamento 
militare,  né  il  lavoro  delle  fortificazioni,  alle  quali  erano  destinate  le  contribuzioni  di 
guerra  imposte  alla  Francia:  tanto  meno  si  provedeva  alle  libertà  domandate 

Pertanto  i patrioti  delusi  tennero  vivo  quell'antico  spirito,  che  si  voleva  sneenere 
dopo  cessatone  .1  bisogno,  e lo  manifestavano  (giacché  noi.  poteano  altrimenti)  nelle 
foggie se i nella  letteratura  Altri,  massime  nelle  provincie  renane,  pascevansi  delle  idee 
filosofiche  vagheggiando  la  sovranità  del  popolo,  èssendosi  poi  mutati  possessi  e padroni  ’ 
mancava  la  tradizionale  devozione  antica.  Il  clero,  privato  dei  domini  e sottoposto  ai 
principi,  lamentavasi;  molti  interessi  locali  erano  offesi:  il  die  tutto  formava  una 
opposizione,  la  quale  prorompeva  nella  stampa,  abbastanza  libera.  I governi  vedendo 
diffìcile  soddisfare  a tutto,  stabilirono  non  ceder  in  nulla;  guardarono  come’ cospira- 
zione ogni  manifestar  di  voti  ; le  associazioni  delle  università  e le  dimostrazioni  ni u tosto 
J8"  r',Ve  ChC-  all,r0'  falte  alla  WarlburS  Per  celebrare  il  terzo  giubileo  della  Riforma  e 
I anniversario  della  battaglia  di  Lipsia,  eccitarono  a reazione  i governi  • l'uccisione  di 
hotzebue  (pag.  7u3),  e I attentato  d'un  farmacista  contro  Meli,  consigliere  del  duca  di 
Nassau,  posero  in  Umore  di  trame  regicide,  di  rinnovali  tribunali  veslfalici  La  nobiltà 
immediata,  vedendo  lo  sue  pretensioni  e i consolidali  diritti  feudali  minacciati  dalla 
democrazia,  si  collegò  contro  di  questa,  e indisse  guerra  al  sistema  rappresentativo 
come  a figlio  della  rivoluzione  schiacciata  e della  conquista  forestiera.  Cominciarono 
1820  dunque  le  persecuzioni,  e un  congresso  dei  re  a Carlsbad  divisò  i modi  di  reprimere  lo 
spirito  patriolico.  e di  consolidare  il  monarchico.  Una  Commissione  doveva  indagare  le 
ramificanti  trame  demagogiche;  le  università  restavano  vigilate,  e impedita  la  Società 
generale  ideata  per  corrispondere  frale  varie;  tolta  la  libertà  di  stampa  e latti  respon- 
sa  . i governi  di  quanto  in  ciascun  paese  si  pubblicasse  (2).  Cosi  mula  vasi  la  condizione 
politica  della  Germania. 

Coiti  poi  in  Vienna,  gli  stati  trattarono  dell'indipendenza  dei  popoli  versoi  principi  , 

di  quella  de  principi  verso  Austria  e Prussia;  dove  incomincia  l'autorità  della  dieta?  come  -»-• 
larà  eseguire  le  sue  decisioni?  qual  estensione  dare  all'articolo  13°  dell'atto  federale*  prmo 
vi  avrà  assemblee  di  stati  in  ogni  paese  della  Confederazione?  Le  due  prime  questioni 
si  decisero  contro  I indipendenza,  dichiarando  la  dieta  organo  della  volontà  e dell'azione 
dell  intera  Confederazione,  interprete  dell'atto  federale,  vindice  della  pace,  con  arbitrio 


(t)  Un  ingegnosa  classificazione  delle  leggi  relative  al  Comuni 
Anslchlt*  ùter  Sitali-  „nd  ò/fnlUches  Uhm.  Norimberga  1845. 

(2)  Decreto  di  Francoforte,  20  settembre  4819. 


in  Germania  trovasi  in  Gaeou, 


Digitìzed  by  Google 


UHUO  DKCIMOTTAVO 


CAI’.  XXVII. 


824 

di  combattere  la  rivolta  in  ogni  paese  federalo,  anche  non  invitata  dal  governo  locale, 
e d’ordinargli  di  far  eseguire  i decreti  di  essa.  Ledere  le  costituzioni  esistenti  non  si 
osò,  ma  si  prescrisse  non  potessero  cambiarsi  se  non  per  vie  costituzionali  ; pure  il 
principio  fondamentale  dell’unione  esigere  che  tutti  i poteri  della  sovranità  siano  ristretti 
nel  capo  supremo.  Posti  questi  fondamenti,  a titolo  di  sicurezza  interna  la  dieta  s’in- 
tromise in  ogni  conflitto  Ira  governanti  e sudditi. 

La  Commissione  centrale  istituita  a .Magonza  per  cercare  e giudicare  queste  mene 
demagogiche , compilò  trentadue  rapporti  sull’estensione  e l’intento  delle  società  secrete:  4 822 
ma  se  attestò  le  dottrine  pericolose  della  gioventù  tedesca,  non  iscoperse  veruna  cospi- 
razione materiale  contro  i governi  stabiliti;  nè  potersi  affermare  che  da  società  secrete 
fosse  diretto  il  pugnale  di  Sand.  La  dieta  ne  profitta  per  rassicurare  i cittadini  ben  in- 
tenzionati « che  tali  agitazioni  sono  isolate;  laonde  si  confidino  nei  loro  governi  anche 
pe’  provedimenli  che  potrebbero  guardare  siccome  impacci  inutili  alla  libertà  di  pensare, 
scrivere,  insegnare  » (3). 

Spirato  il  quinquennio  delle  leggi  contro  la  stampa,  la  dieta  le  rinnova  senza  pre-  182 1 
figger  termine,  e mantiene  la  Commissione  d’indagine  a Magonza,  la  quale  poi  scio- ,c 
gliendosi  nel  1828,  dichiarò  non  aver  nulla  scoperto  di  rilevante.  L’Austria,  che  per 
bocca  di  Metternich  avea  chiarito  scopo  suo  « la  conservazione  dell’ordine  stabilito  »,  e 
il  cui  imperatore,  ai  deputali  del  comitato  di  Pesili,  si  lagnò  che  « tutto  il  mondo  smi- 
tizzasse, repudiando  le  antiche  e cercando  nuove  costituzioni  »,  rammenta  come,  il  20 
settembre  1819,  « erasi  deciso  che  alle  particolari  assemblee  di  Stato  sarebbe  vietata 
ogni  espressione  di  principj  0 dottrine  pericolose  ai  diritti  0 al  potere  monarchico  »:  e 
per  assecondarla  , la  dieta  delibera  che  questo  sia  mantenuto  in  tutta  l’integrità  , e si 
ripari  all’abuso  delle  pubbliche  discussioni.  Ultimo  colpo  dato  dalla  monarchica  pru- 
denza a quello  spinto  nazionale  e popolare,  che  per  salvezza  di  essa  era  stato  eccitato. 

Erano  dunque  gli  Stati  secondarj  sottomessi  affatto  ai  grandi,  dacché  alla  dieta  per- 
mettevansi  atti  cosi  importanti:  pure  sei  tollerarono,  come  necessario  a difendersi  dai 
sudditi  ; e ne  venne  una  lega  di  principi  contro  i democratici. 

Le  costituzioni  germaniche  non  derivano  dalla  sovranità  popolare,  ma  dall’idea  sto- 
rica della  sovranità  del  principe;  laonde  le  Camere  sono  rappresentanza  di  Stati,  non 
rappresentanza  nazionale.  In  conseguenza  il  principe  non  conosce  altri  limiti  che  le  ri- 
serve espresse  dalla  legge  scritta  0 nei  diritti  storici  de’  sudditi  ; mentre  nei  paesi  di 
sovranità  popolare  il  governo  non  possiede  se  non  l’attività  attribuitagli.  Pure  negli 
Stati  meridionali , proveduti  di  costituzioni , come  vedemmo,  esercitavasi  l’opposizione 
legale:  onde  non  si  potè  sottometterli,  e solo  si  pensò  a restringere  quelle  franchigie  e 
impedirne  il  contagio,  col  proclamare  che  gli  stati  provinciali  nulla  aveano  a che  fare 
colle  forme  democratiche , incompatibili  co’  governi  monarchici , unici  elementi  della 
Confederazione  ; e che  i popoli  s'erano  troppo  ingannati  quando  aveano  inteso  si  pro- 
mettessero garanzie  e partecipazione  di  lutti  ai  diritti  costituzionali. 

Avendo  il  re  di  Wi'irtenberg  allargato  la  costituzione,  gli  Alleati  & ne  offesero  , e 
ritirarono  gli  ambasciadori  ; ma  egli  stelle  saldo.  Al  contrario  l’Austria  ebbe  una  con-  <823 
solazione  quando  il  granduca  di  Baden  fece  pregarsi  da  molti  Comuni  d’abolirla  e di 
regnare  secondo  il  paterno  suo  cuore.  La  Baviera  tenevasi  fida  alla  monarchia  tempe- 
rata, e Luigi  Cariaugusto,  re  poeta,  le  dava  apparenza  di  prosperità  straordinaria,  chia- 
mando i migliori  professori  alla  sua  università , fiorente  nel  libero  insegnamento,  fa- 
cendo della  sua  capitale  l’Atene  germanica  , e insieme  compiendo  grandiose  opere,  fra 
cui  basti  nominare  il  canale  dal  Reno  al  Danubio,  cioè  dal  mar  Nero  al  mare  del  Nord, 
disegnato  da  Pechemann  (4). 

(3)  Opinione  del  Comitato  della  dirla.  e di  là  verso  il  Danubio  supera  un  piano  ele- 

(4)  Il  canale  Lodovico  cominria  a Bamberga.  vaio  189  moiri,  poi  segue  la  direzione  meditata 
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La  Germania,  ridotta  sotlo  la  sorveglianza  paterna  delle  polizie  dentro  e dell’Au- 
stria fuori,  non  potendo  più  discutere  i proprj  atl'ari,  si  volse  a quelli  di  Francia,  e lo 
sfogo  impedito  nella  stampa  concentrò  nello  società  secrcte.  Allo  scoppio  pertanto  della 
rivoluzione  del  1830,  ne  tennero  dietro  di  parziali,  alcune  represse,  altre  riuscite  a 
cambiamenti  essenziali.  11  ducato  di  Brunswick,  innestato  nel  1800  al  regno  di  West- 
falia,  poi  ristabilito  nel  1814,  fu  dato  a Federico  Guglielmo,  che  restò  ucciso  pochi 
giorni  prima  della  giornata  di  Waterloo.  Allora  Giorgio  IV  d'Inghilterra  assunse  la 
tutela  di  Carlo  figlio  di  lui,  e nel  1820  diede  a quel  paese  una  costituzione.  Ma  Carlo, 
i s27  quando  usci  di  pupillo,  disapprovò  l'amministrazione  dello  zio,  nè  più  volle  convocare 
gli  stati.  Lagnandosene  il  re  d Inghilterra , la  dieta  germanica,  che  non  potè  indurre 
altrimenti  il  duca  a serbare  la  costituzione,  invase  il  ducato  ; e Carlo  andossene  a vi- 
vere a Parigi,  lasciando  altrui  la  ci^a  del  paese.  Tornatovi  per  la  rivoluzione  del  30, 
procedette  più  che  mai  dispotico  e superbo:  onde  il  piccolo  paese  lo  cacciò,  e gli  so- 
4X30  stitui  il  fratello  cadetto  Guglielmo  Augusto,  il  quale  ripristinò  l’ordine,  e diede  uno 

0 ; lire  siatut0 

Guglielmo  I elettore  d’ Assia,  ripristinato  nel  1813,  volle  rimettere  l’antico  assetto, 
fino  al  cerimoniale  e agli  abiti , come  non  vi  fosse  mai  stato  Gerolamo  Buonaparte  ; e 
ix2i  sminui  i salarj  e le  franchigie.  Suo  figlio  Gugliemo  II  camminò  sulle  pedate  paterne,  e 

r«!>t>r.  con  una  relazione  scandalosa  demeritò  della  morale  come  della  politica.  Venutane  una 

issi  insurrezione,  egli  rimise  il  governo  al  figlio  Federico  Guglielmo, 
o 7bre  L’Hannover,  insorto  nel  31,  presto  è acquetato  colla  promessa  di  uno  statuto,  por- 
IJB7  tato  infatti  dalla  legge  del  20  novembre  1833  di  Guglielmo  IV  d’Inghilterra.  Lui  morto, 
o"SDOil  succeduto  suo  fratello  cadetto  Ernesto  Augusto,  duca  di  Cumberland,  dichiara  non 
volere  impacci  nel  far  il  bene  de’  sudditi , e convoca  gli  stati  secondo  la  norma  del 
1819.  Tristo  esempio  di  cancellare  a un  tratto  le  costituzioni;  onde  si  scrive,  si  pro- 
testa, si  destituisce;  i collegi  elettorali  ricusano  far  le  nomine;  la  dieta  non  vuol  ren- 

dere giustizia,  per  non  dare  torlo  al  re;  il  quale,  nel  40,  delta  una  carta  tutta  monar- 
chica; il  popolo  la  ricusa,  e la  lotta  si  prolunga.  • 

1 Sassoni , nazione  più  educala,  chiedevano  un  miglioramento  alle  antiche  istitu- 
zioni, e che  cessasse  la  preferenza  che  diceano  data  ai  Cattolici  ; onde  fecero  la  rivolu- 
ix’6  zione,  ove  re  Antonio  abbandonò  il  potere  al  nipote  Federico  Augusto,  e fu  data  una 
13  7bre nuova  costituzione,  svincolata  la  stampa,  dispensati  dalla  censura  civile  i libri  eccle- 
siastici. 

Altri  paesi  costituzionali  procuravano  sviluppare  la  stampa  dalie  pastoje  della  dieta, 
e che  le  istituzioni  si  allargassero  e rendessero  reali,  con  vera  rappresentanza  nazionale 
e pubblicità.  Per  tale  intento  si  fecero  associazioni,  le  quali  invitarono  ad  un  convegno 
1832  ad  Hambach,  altura  che  domina  la  deliziosa  valle  del  Reno.  Ivi,  sciorinata  la  bandiera 
maggio  r0Ssa-nera-0r0,  si  parlò  con  gran  calore  per  la  libertà  della  stampa  e l’unità  della 
Germania,  e ne  venne  molla  concitazione  alla  Baviera  renana. 

I re,  esitanti  sulle  prime  per  paura  della  nazione  francese  ridestala  , che  riparlava 
di  frangere  le  vergognose  barriere  del  15  e ricuperare  il  Reno,  come  la  videro  acchioc- 
ciolarsi nel  sistema  antico,  si  accinsero  a rimettere  l’assoluta  autorità,  c allegando  i 
disordini,  vollero  opporre  alle  declamazioni  di  Hambach  la  realtà  di  rigorose  repres- 
sioni. Prescrissero  dunque,  dover  i sovrani  rigettare  qualunque  domanda  delle  Camere 
dissonasse  dall’atto  di  Vienna,  il  quale  concentra  nel  principe  i poteri  dello  Stato  ; se 
quelli  negassero  l’imposta,  interverrebbe  la  forza.  La  dieta  costituì  una  Commissione 
sejenne,  onde  pesare  in  tal  senso  le  proposizioni  e risoluzioni  delle  varie  Camere  ; e i 


dn  Carlo  Magno,  dove  ancora  si  scorgevano  trac-  heim.  K lungo  ventitré  miglia  tedesche , con 

eie  di  scavi,  chiamati  fotta  Carolino;  infin<-  per  cenclnque  ponti;  fu  scavalo  in  dodici  anni,  c 

l’Attmiihl  il  canale  shocca  nel  Danubio  a kchl-  costi’*  circa  trenlntro  milioni. 
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governi  s’obbligarono  reciprocamenlc  a guanto  fosse  mestieri  per  reprimere  ogni  reat- 
tanza delle  assemblee  di  stati  contro  la  dieta.  Vi  s'aggiunse  di  poi  che  nessuno  scritto 
tedesco,  stampato  fuori  della  Confederazione,  potesse  importarvi»!  senza  licenza  ; non 
far  congreghe  politiche,  o portare  coccarde,  o piantar  alberi  ; e cosi  altre  restrizioni. 

Non  il  solo  partito  rivoluzionario  comprimevasi  dunque,  ma  anche  il  costituzionale. 
Entrambi  tentarono  resistere,  ma  fallirono:  le  due  principali  società  Arminia  e Ger- 
mania, aspiranti  all'unità  germanica,  fecero  un  movimento  a Francòfone,  che  represso,  (8:)- 
crebbe  forza  al  partito  soprastante.  Alle  Potenze  estere,  reclamanti  in  favore  delle  ger- 
maniche libertà,  non  si  diè  retta;  c avvenne  qui  pure  ciò  che  altrove,  di  perdere  i pri- 
vilegi vecchi  per  volerne  di  nuovi. 

La  depressione  degli  Stali  minori  assicurava  la  prevalenza  dei  due  grossi.  L'Austria, 
fedele  all'assolutismo  paterno , si  costituì  franca  e implacabile  avversaria  delle  preten- 
sioni liberali,  e in  nessuno  dei  suoi  Stali  sofferse  cambiamento.  Mista  di  popolazioni 
differenti  d'origine,  di  coltura,  di  tradizioni,  non  poteva  introdurre  quell'unità  che  forma 
la  forza  degli  altri.  Il  toccare  a ben  diciolto  Stati , ne  fa  complicatissime  le  relazioni 
esterne,  e necessario  un  grosso  esercito;  il  Confine  militare  verso  la  Turchia,  feudalità 
armala,  impedisce  di  trarre  profitto  da  quegli  ubertosissimi  paesi,  finché  la  caduta  degli 
Ottomani  non  le  dia  un  vicino  civile.  In  molte  provincie  tedesche,  boeme  e galiziane 
durava  la  giurisdizione  patrimoniale,  oltre  l'Ungheria  e la  Transilvania  d'istituzioni  di- 
stinte; e sebbene  queste  poco  contribuissero  al  tesoro  pubblico,  le  entrate,  che  al  co- 
minciare di  Francesco  I rendeano  ottanlasei  milioni  di  fiorini  (II.  198,000,000),  alla 
sua  morte  erano  aumentate  a centrentasei  (II.  802,000,000).  Le  miniere  del  sale,  del 
mercurio,  dell’argento  le  fruttano  assai,  e piò  quelle  d'oro  dì  Transilvania  e d'Unghe- 
ria, benché  mal  lavorate.  Gli  ultimi  acquisti  la  crebbero  verso  il  mare  ; ma  la  lunga 
unione  sua  coll'Inghilterra  fa  che  non  osi  ingrandirsi  in  un  campo  di  cui  questa  è ge- 
losa: di  Venezia  resta  inoperoso  il  rinomato  arsenale  ; un  grandioso  di  guerra  nell'in- 
signe porlo  di  l’ola  non  fu  che  divisato  : Caltaro  e Ragusi  soccombono  al  favore  dato  a 
Trieste,  la  quale  diventerà  importantissima  quando  la  strada  ferrata  porti  di  là  a Vienna 
e fino  a Varsavia.  In  questa  parte  s'industriò  l’Austria  ; pel  trattato  del  25  luglio  1840 
essa  e la  Russia  dichiararono  libera  la  navigazione  del  Danubio,  pel  quale  ora  varcano 
le  vaporiere  da  Ratisbona  fino  a Costantinopoli  e a Trebizonda  ; il  sistema  protettore 
delle  dogane  fu  modificato , temperando  le  tariffe  ; edifizj  di  utilità,  se  non  di  lusso, 
sorgono  daperlutto,  e il  governo  consente  qualche  miglioramento,  purché  venga  da  lui 
solo.  Non  sente  però  il  dovere  di  avviare  e secondar  i progressi  ; riduce  il  governo  al- 
l'amministrare  e frenare,  e non  vede  l'avvenire  che  nella  conservazione.  Inoltre  le  pesa 
addosso  un  enorme  debito  pubblico,  quasi  raddoppiato  durante  la  pace  (5),  e difficile  a 
ripararsi  in  grazia  del  grosso  esercito  , della  costosa  diplomazia,  dall’essere  l'impero 
composto  di  tre  masse  eterogenee , ad  una  sola  delle  quali  può  imporre  tasse  libera- 
mente, e che  restano  divise  tra  loro  per  linee  doganali , e richiedono  leggi  di  scopo 
differente  (6). 

Fra'  suoi  sudditi  è tenacissima  delle  forme  indigene  l'Ungheria.  Vi  abitano  molte 
l'osheria razze  di  popoli,  parte  sovrapposte  per  conquista,  parte  sopravvenute;  Slovachi , Te- 
deschi, Valachi,  oltre  i Magiari,  discendenti  da'  conquistatori,  che  vinti  i Moravi,  i Bui- 


(5)  Il  debito  austriaco  era  di  1,014,000,000  di 
fiorini  (da  lire  2.  37),  cioè  circa  sette  volle  l’en- 
trata *,  e importava  l’annua  erogazione  di  07 
milioni  di  fiorini. 

(6)  Dei  136  milioni  di  lire  austriache  (fran- 
chi 594,096,000),  totale  entrata  dell" Austria, 
43,183,730  (franchi  14,313,958)  erano  la  lassa 
dell’ Ungheria , invece  d’imposta  fondiaria  : ep- 


pure questa  passa  i dodici  milioni  d’abitanti  ; 
mentre  la  Lombardia , di  due  milioni  c mezzo 
d’ahilanli,  dà  per  sola  imposta  fondiaria  lire  au- 
striache 22  milioni,  e per  dazio  consumo,  com- 
preso il  Veneto,  43,200,000,  oltre  le  altre  con- 
tribuzioni indirette  : sicché  , lutto  sommando, 
qui  si  pagavano  lire 22.  70  (franchi  (9.74)  per 
testa  fi  egohorskt),  mentre  in  lungheria  poco  più 
d'ima  lira. 
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gari,  i Valichi,  li  stermi narono  e spinsero  fra  le  montagne,  e rimasero  nobili  e pro- 
prietarj  ilei  suolo  ; e corrisponderebbero  al  populusà i Itoma,  ossia  al  paese  legale,  come 
oggi  dicono  alcuni,  mentre  il  resto  sono  plebe.  La  classe  privilegiata  si  compone  di 
prelati  con  ricchissime  prebende , di  settantamila  famiglie  magnatizie , di  ottantamila 
semplici  nobili,  oltre  quarantanove  borghi  regj,  tedeschi  indipendenti  dalle  contee  , cd 
a’  cui  borghesi  é dato  possedere  terre  nel  circondario  del  proprio  borgo , pagando  la 
decima  e l'imposta.  Ogni  borgo  equivale  a un  nobile , e rappresentano  l’ultima  con- 
quista germanica  sopra  i Magiari,  che  perciò  li  considerano  come  antinazionali.  I no- 
bili esenti  dai  carichi  del  villano  , appena  spupillati  sono  elettori,  comunque  poveri  e 
ridotti  a bassi  mestieri.  Unico  lor  peso  è portare  le  armi  quando  sieno  convocati  dal  re 
(insurrezione  particolare)  o da  un  allo  del  parlamento  ( insurrezione  generale );  ma 
non  sono  obbligati  ad  alloggiar  truppe,  nè  a tasse,  decime,  pedaggi  ; non  arrestati  se 
non  convinti  rei,  eccetto  i casi  d'alto  tradimento,  incendio,  rapina,  adulterio  flagrante; 
nè  dipendono  da  altra  giurisdizione  che  la  regia  ; per  essi  soli  le  alte  magistrature  e 
gli  ullizj  de’  comitati. 

Ogni  nobile  in  età  maggiore  e il  clero  (clic , oltre  i proprj,  possiede  tutti  i diritti 
aristocratici)  s’accolgono  quattro  volle  l'anno  in  adunanze  di  comitato,  le  quali  come 
partecipi  all’autorità  giudiziale  accusano  i lunzionarj  o i privati  per  pubblici  manca- 
menti, e come  corpo  amministrativo  ricevono  gli  ordini  della  Cancelleria  aulica  e del 
Consiglio  del  luogotenente;  ed  o li  restituiscono  colle  proprie  osservazioni,  o li  danno 
ad  eseguire  ai  magistrati;  rivedono  i conti,  e trattano  gli  affari  municipali.  Queste  as- 
semblee, comunicando  fra  loro,  e sorvegliando  il  potere  esecutivo,  sono  una  vera  as- 
semblea nazionale,  di  natura  unica  in  Europa. 

La  campagna,  come  tale,  non  è rappresentata  nel  corpo  elettorale , costituito  dal 
clero  e dai  nobili,  che  sono  talvolta  anche  poverissimi.  Prelati  e magnati  non  hanno 
diritti  superiori  al  semplice  nobile.  1 magnati,  dai  ventiquattr’anni  avanti,  e i prelati, 
i dodici  grandignitari,  i vescovi,  i capi  dei  deputati  formano  alla  dieta  la  prima  Tavola, 
corrispondente  alla  Camera  dei  lord  inglesi,  presieduta  dal  palatino,  rappresentante  del 
re.  Decide  essa  non  per  numero  ma  per  peso,  laonde  è grande  l'autorità  del  palatino. 
La  Tavola  bassa  elettiva  consta  di  due  deputati  di  ciascuno  de’  venticinque  capitoli,  dei 
cinquantadue  comitati,  delle  quarantanove  città  regie,  del  distretto  degli  Jazighi  e dei 
Comani,  del  regno  di  Croazia  e d’alcuni  altri , c dei  procuratori  de’  magnati  fanciulli  e 
delle  donne  ; e non  possono  se  non  eseguire  l’ordine  dei  nobili  elettori  : specie  di  voto 
universale,  che  rende  lentissime  le  decisioni  (7). 

Le  terre  sono  feudali,  cioè  riversibili  alla  corona:  possono  in  certi  casi  vendersi,  ma 
salvo  al  possessore  il  diritto  di  recupera  in  perpetuo  ( aviticità ),  il  che  impaccia  gran- 
demente i possessi.  Appartengono  queste  ai  nobili,  al  clero,  alle  città  libere;  e sono 
lavorate  dal  possessore  stesso,  o da  contadini  e fittajuoli.  Il  suolo  si  considera  diviso  in 
quattrocentomila porzioni,  oltre  i pascoli  comuni  e le  foreste;  c per  ciascuna  porzione 
il  contadino  deve  al  padrone  cinquantadue  giornate  di  lavoro  con  carro  e cavalli  , o il 
doppio  di  lavoro  manuale,  il  nono  dei  prodotti,  e un  fiorino  per  l’abitazione  ; inoltre  la 
decima  al  vescovo,  poi  l’imposta,  che  è leggera,  e la  sovrimposta,  alquanto  grave,  della 
cassa  domestica,  clic  serve  a mantener  ponti,  strade,  prigioni,  edifizj,  e a stipendiare  i 
magistrati.  Alcuni  tengono  due  o tre  porzioni  ; altri  solo  una  metà  o un  terzo  ; alcuni 


(7)  L’amministrazione  stessa  ha  la  Transilva- 
nia , dappoi  staccata  dall’Ungheria,  e che  nel 
4744  accettò  la  Prammatica  sanzione  austriaca, 
rinunziando  ad  eleggere  II  granprincipe.  Politi- 
camente non  vi  esiste  classe  di  magnati,  essendo 
periti  nella  conquista  turca,  t'ngheri,  Sicli,  Sas- 
soni vi  hanno  diritto,  amministrazione,  privi- 


legi, territorio  proprio;  e figurano  distintamente 
alla  dieta,  la  quale  rappresenta  la  trinità  slava.  I 
Sassoni  sono  luterani;  gli  altri  sono  cattolici,  cal- 
vinisti,  imitar);  e queste  quattro  religioni  sono 
uguali,  e riconosciute  dal  re.  Sotto  a tutti  stanno 
l Valachi  e i Greci. 
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niente,  e per  la  capanna  che  li  ricovera  retribuiscono  diciotto  giornate  al  padrone  ; do- 
dici giornate  chi  nemnianco  una  capanna  ha.  Il  paesano  è pure  soggetto  alla  coscri- 
zione, c ad  alloggiare  i soldati  del  re,  e provederli  di  legumi,  fieno,  pane  a buon  patto; 
deve  riparar  le  strade  della  contea,  cedere,  per  una  fissa  e minima  retribuzione,  i suoi 
cavalli  ad  ogni  pubblico  uffìziale  o viaggiatore  che  ne  rechi  l’ordine. 

I villani  costituiscono  il  grosso  della  popolazione,  e stavano  alla  mercede  dei  signori, 
che  potevano  esigerne  quanto  voleano,  finché  Maria  Teresa  e i successori  suoi  limita- 
rono quest’arbitrio.  Cosi  rimasero  non  servi  propriamente,  nò  affissi  alla  gleba;  il  pa- 
drone non  potea  cacciarli  senza  l’autorità  giudiziaria  ; e qualora  questa  ne  condannasse 
uno,  il  padrone  doveva  affidare  la  porzione  di  lui  ad  un  altro  villano.  Essi  non  potevano, 
per  quanto  ricchi,  comprare  alcuna  terra  nobile  ; e nemmeno  della  loro  porzione  dive- 
nire proprietarj  assoluti,  restandone  sempre  in  titolo  il  signore  : poteano  bensi  aspirare 
a professioni  liberali,  e cosi  esser  pareggiati  ai  nobili. 

I villani  di  ciascun  villaggio  sceglievano  il  proprio  giudice  per  le  conciliazioni  e per 
la  vigilanza  ; del  resto  essi,  che  sostenevano  tutti  i pesi,  erano  governali  e giudicati 
dalla  stirpe  privilegiata,  senza  la  minima  partecipazione  al  governo,  né  tampoco  la  pa- 
rola nelle  assemblee  di  contado,  ove  si  fissava  l'Imposta  di  denaro  e d'opere;  né  pote- 
vano in  proprio  nome  mover  processo  al  signore  o ad  un  nobile.  Le  liti  con  altri  paesani 
portavano  alla  sede  dominale , cioè  alla  corte  del  proprio  signore  , presieduta  da 
questo  ; o a quella  del  signore  cui  apparteneva  il  querelato  : c dalle  cui  decisioni  poteva 
appellare  alla  sede  giudiziaria  del  contado  , composta  di  magistrati  nobili  ed  eletti  da 
nobili.  Avrebbe  anche  potuto  ricorrere  a tribunali  superiori,  che  però  sempre  erano  di 
nobili.  Il  contadino  di  razza  magiara,  immune  da  queste  gravezze,  era  a condizione  ben 
migliore.  Quelli  de’  borghi  reali  non  riconosceano  altro  signore  clic  il  re,  avevano  de- 
putati alla  dieta,  e potevano  possedere.  Il  complicatissimo  sistema  giudiziale  , di  cui 
femmo  un  cenno  altrove,  variava  secondo  le  persone. 

Nel  ricuperare  i paesi  occupati  dalla  Porta,  l’Austria  si  trovò  possedilrice  della  più 
parte  del  terreno,  c lo  concesse  a prezzo , onde  formò  una  classe  di  proprietarj  legit- 
timi, non  derivati  dalla  conquista.  Cura  dell'Austria  era  di  crescere  le  terre  non  nobili, 
cioè  che  a lei  pagano  ; stabilir  patti  fra  il  contadino  e il  padrone  , e moderare  le  esi- 
genze di  questo,  nel  che  colla  pazienza  riuscì.  Ma  la  razza  antica,  astiosa  a questo  cre- 
scente dominio,  e tenace  de’  suoi  privilegi,  con  questi  si  opponeva  all’Austria. 

Mentre  la  dieta  doveva  essere  chiamata  ogni  tre  anni,  dal  1812  noi  fu  più  fino  al 
25,  e il  re  Francesco  1 in  quell’intervallo  levò  uomini  e tasse  astio  beneplacito;  benché 
non  pensasse  far  quello  che  Napoleone  gli  avea  suggerito  , di  conquistare  l'Ungheria. 
Quando  poi  convocolli  il  18  novembre  1825,  c li  ringraziò  della  fedeltà  e dei  soccorsi 
prestatigli,  i signori  colsero  quell’aspettata  occasione  per  richiamare  al  negletto  statuto, 
lagnarsi  delle  commissioni  regie  turbanti  la  loro  inviolabilità,  dell’applicarsi  a loro  i 
regolamenti  delle  provincie  ereditarie  ; onde  il  re  promise  non  levar  imposte  c denaro 
senza  consenso  della  dieta.  Ma  i signori,  appoggiandosi  ai  privilegi,  avevano  cominciata 
a mettersi  in  aspetto  ostile  verso  il  re,  pretendere  che  egli  dimorasse  in  paese,  parlasse- 
la  loro  lingua,  non  potesse  condurne  fuori  le  truppe  se  non  per  caso  d’invasione  ; c pa- 
reano  minacciare  di  staccar  il  paese  dall'impero  austriaco.  Scoppiata  però  la  rivoluzione 
di  luglio,  presero  paura  delle  libertà  popolari  ancor  più  che  delle  pretensioni  dell'Au- 
stria, e largamente  le  offersero  soldati  per  tenere  in  obbedienza  i sudditi  e in  minaccia 
la  Francia. 

Raccheto  le  cose,  tornarono  sulle  domande;  e massime  dopo  il  1840,  grande  vi  fu 
il  movimento  innovatore  : i nobili  stessi  agevolavano  la  formazione  d’un  terzo  stato; 
molti  signori  s’adopravano  a fare  strade,  crescere  la  coltura  , favorire  i miglioramenti 
civili;  si  diè  rappresentanza  ad  alcuni  Comuni,  si  estese  la  lingua  magiara,  si  sottopose- 
la  nobiltà  a contribuzioni  ; anzi,  per  eccesso  di  sentimento  nazionale,  proposero  di  non 
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accettar  più  merci  dall’Austria.  Per  lo  scopo  stesso  ingrandivano  ed  abbellivano  Pesth, 
e lo  congiungevano  a Buda  mediante  un  mirabile  ponte  ; iniziavano  la  pubblicità  e 
1 educazione  , si  migliorava  la  procedura  , si  meditava  un  codice  penale,  s’inlroduceva 
una  legge  cambiaria,  si  rendeano  ferme  le  convenzioni  dei  contadini  coi  signori  per  re- 
dimersi dalle  decime  o dal  servaggio;  nella  scelta  de’  giudici  guardavasi  al  merito,  non 
alla  sola  nascita  ; e due  cittadini  doveano  sedere  nella  Tavola  settemvirale,  corte  suprema 
di  giustizia;  insomma  il  diritto  personale  procedea  verso  un  ordine  più  savio  ed  umano, 
ai  privilegi  surrogandosi  la  pubblica  utilità. 

La  lxiv  dieta,  tenutasi  nel  1844,  sarà  in  perpetuo  memorabile,  perché  vi  si  aboli- 
rono le  leggi  urbariali , oppressione  degli  agricoli,  ai  quali,  benché  plebei,  fu  concesso 
ottenere  terre  nobili  ; stabili  una  banca  per  prestare  sovra  ipoteca  ai  coltivatori,  accioc- 
ché abbiano  il  denaro  da  riscattarsi,  e diventino  proprictarj  e cittadini:  domandò  l’abo- 
lizione delle  giustizie  signorili,  le  quali  ad  ogni  modo  non  erano  più  clic  giudicature  di 
pace,  e v’assisteano  un  assessore  di  comitato  e due  legisti,  nè  inlliggevano  pene  corpo- 
rali maggiori  della  prigionia  d’una  settimana.  Chiese  anche  la  pubblicità  dei  giudizj  e il 
giuri,  a cui  partecipassero  anche  i pl<  bei  ; ma  noi  potè  ottenere,  come  neppure  la  re- 
sponsalilà  del  ministro  per  i sussidj  decretali  : bensì  ottenne  dal  re  che  la  lingua  fosse 
riconosciuta  per  nazionale  negli  atti  uflìziali  e legislativi. 

Passi  notevolissimi  in  paese,  cui  la  posizione  dà  si  grande  importanza  verso  il  rin- 
novellantcsi  Oriente.  Ala  non  potevano  che  essere  lentissimi,  attesoché,  di  tredici  mi- 
lioni di  abitanti,  solo  cinquecentomila  erano  di  piena  libertà;  i Comuni  clic  comprarono 
l’emancipazione , cioè  il  diritto  d’amministrarsi  con  giudice  e notajo  proprio,  stavano 
ancora  sotto  l’alto  dominio  del  magnale,  che  poteva  mettere  il  veto  alle  loro  elezioni  ; 
e non  aveano  clic  una  voce  nelle  dieline:  elemento  nazionale  però,  che  col  tempo  intro- 
durrebbe un  poter  nuovo  nella  costituzione  ungarica.  Più  noceva  la  gelosia  delle  popo- 
lazioni: i Tedeschi  essendo  tenaci  dei  loro  privilegi,  gli  Slavi  considerando  con  indille- 
renza  gii  acquisii  dei  Magiari  ; quelli  industriosi,  mentre  questi  sono  pastori  guerrieri 
e politici  ; questi  amando  la  Russia , che  a quelli  dà  ombra.  L’Uliria,  composta  essa 
pure  d’illirici.  Russi,  Boemi,  Polacchi,  rifugge  dall’Ungberia;  e la  dieta  d’Agram  del 
1845  domandò  la  nazionalità  all’Austria  , la  quale,  se  fin  allora  avea  favorito  il  paese 
per  umiliar  i Magiari,  da  poi  cambiò  stile. 

Da  tutti  questi  cozzi  nacque  la  rivoluzione  del  48,  che  scompose  quell’andamento, 
e fece  dell’ Ungheria  una  provincia  austriaca. 

La  Boemia  , fiorente  d’industria  , s’infervorava  ancb’essa  della  propria  nazionalità: 
impetrò  (1844)  di  mandare  i suoi  desiderj  al  trono,  e chiese  di  adoperar  uffizialmente 
la  lingua  propria,  abolire  la  lotteria  , e che  alla  dieta  presieda  un  magnate  paesano. 
Anche  gli  stati  degli  altri  paesi  austriaci  presentavano  sempre  più  ardile  domande, 
aspiravano  alla  pubblicità,  e ad  aver  parte  maggiore  nella  deliberazione  de’  pr.oprj  in- 
teressi. Invano  l’Austria  cacciò  prigione  i più  risoluti  ; sentivano  clic  giunge  un’ora,  in 
cui  il  diritto  della  conquista  deve  cedere  a quel  della  ragione:  ma  se  in  quel  giorno 
succede  conflitto  d’armi , i popoli  finiscono  per  soccombere  alla  forza  organizzata , e 
vanno  perduti  i lenti  acquisti  della  ragione. 

Chi  in  Germania  volesse  elevarsi  a fronte  dell’Austria,  deve  costituirsi  fautore  delle 
libertà,  delle  nazionalità,  delle  dottrine;  e tal  còmpito  parve  assumersi  la  Prussia.  Le 
grandi  sventure  sotto  Napoleone  le  servirono  di  scuola  e rigeneramento.  Al  rompersi 
della  Rivoluzione,  avrebb’essa  dovuto  allearsi  a Francia  per  reprimere  l’Austria  ; ma 
l’interesse  di  equilibrio  soccombette  a quel  de’  principj,  e Federico  Guglielmo  II  si  alzò 
campione  dei  Reali  di  Francia.  Non  secondato  dagli  Alleati,  andò  a fascio;  poi  quando 
1708  Caterina  di  Russia  gli  gitlò  qualche  brano  della  Polonia , dovette  pensare  a comprimer 
questa  ; infine  si  rappattumò  colla  Francia , la  quale  pensò  per  suo  mezzo  erigere  il 
parlilo  protestante  in  Germania  c pacificare  l’Kuropa. 
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Federico  Guglielmo  III,  succedendo  di  ventisette  anni  al  padre,  propendea  per  la  J797 
Francia;  ma  non  osò  nimicare  la  Russia,  e conservassi  neutro  nei  primi  disastri  dei1' 
Francesi,  come  poi  alle  seduzioni  minacciose  di  Napoleone.  Però  il  ministro  Stein  coni-  4807 
prese  che,  per  determinare  il  popolo  a sagrili zj,  non  bastano  combriccole  e segretumi,  e 
si  diede  alle  grandi  riforme  : abolì  il  vassallaggio,  la  servitù  della  gleba  e tutte  le  giuris- 
dizioni ereditarie;  a borghesi  e paesani  comunicò  il  diritto  di  comprar  fondi  ; il  com- 
mercio e I industria  non  derogassero  la  nobiltà  ; poi  compiè  l'emancipazione,  dando  che  tsos 
ogni  vassallo  ereditario  potesse  divenire  proprietario  legale  di  due  terzi  del  dominio  da 
lui  lavoralo,  rimanendo  il  resto  al  signore.  Stabili  pure  il  sistema  delle  municipalità 
elettive,  dove  ogni  cittadino,  di  qual  sia  nascita  o credenza,  può  scegliere  i proprj  ma- 
gistrati. 'lolto  il  privilegio  dei  gradi  militari,  da  Federico  II  conferito  ai  nobili , pro- 
curò un  esercito  nazionale  colla  coscrizione,  esercitò  la  gioventù  nell’armi:  prudenti 
transizioni  dal  governo  militare  di  Federico  II  ad  una  ragionevole  costituzione.  Napo- 
leone obbligò  Federico  Guglielmo  a congedare  Stein  ; ma  le  idee  di  questo  erano  già 
entrate  nella  politica  del  re,  il  quale  si  applicò  alla  riforma  con  amore  del  popolo  e 
della  giustizia  ; sostituì  tassa  uniforme  sulle  persone  e i paesi  tutti  ; abolì  corporazioni 
e privilegi. 

Nel  1812  il  re  scompare  fra  l’ardor  bellicoso  del  popolo  e la  preponderanza  della 
Russia;  e non  fu  lui  che  spinse  in  guerra  tutto  il  popol  suo  , il  quale  alla  pace  si  trovò 
vincitore,  e confortalo  di  larghissime  promesse.  Fra  più  facile  farle  che  mantenerle;  e 
ad  un  regno  creato  dalla  spada  e dai  trattati . senza  confini  naturali , senza  unità  di 
razze,  di  lingua,  di  civiltà,  di  legislazione,  di  credenze,  di  memorie,  dove  nei  paesi 
orientali  domina  ancora  il  diritto  feudale , mentre  negli  occidentali  la  vicinanza  e la 
dominazione  di  Francia  introdusse  nella  legge  principi  democratici , parve  a Federico 
Guglielmo  non  potersi  dar  coerenza  che  col  governo  assoluto;  e per  esercitarlo  si  re- 
strinse co'  suoi  alleali.  Se  ne  irritarono  i patrioti,  e chiamaronlo  tiranno  e mentitore;  e 
gli  eccitati  risentimenti  crebbero  negli  Alleati  la  necessità  di  star  uniti  per  reprimerli. 

Pure,  mentre  nel  1828  il  trionfo  inorgogliva  ad  abolire  tutte  le  libertà,  Federico  Gu- 
glielmo concesse  gli  stati  provinciali,  comunque  di  attribuzioni  ristrettissime. 

Nel  30,  la  rivoluzione  belgica  abbattè  la  Casa  d'Orangc  tanto  a lui  legata  , e tolse 
le  posizioni  che  fiancheggiavano  il  granducato  del  basso  Reno,  dove  manifestavansi  in- 
quietudini. Perciò  il  re  voleva  schiacciare  coll'armi  quella  rivoluzione  ; ma  gl'interessi 
diplomatici  non  permisero  che  la  pace  fosse  interrotta. 

La  Prussia  non  ha  frontiere  ; al  nord  può  essere  attaccata  su  tutti  i punti  ; non 
possiede  le  sorgenti  dell'Oder  né  della  Vistola,  del  Niemen,  del  Reno,  dell'Elba,  fiumi 
che  le  danno  tanta  vita  ; sicché  essa  dovette,  più  che  su  posizioni  geografiche,  farsi  ro- 
busta nelle  militari,  e ancor  meglio  nel  morale.  Colle  migliori  fortezze  del  mondo,  si 
procurò  quella  sicurezza  che  non  ha  dalla  forma  sua  nè  dai  fiumi  troppo  spesso  gelali  ; 
e colla  landwehr  una  riserva  di  tre  milioni  e mezzo , di  poca  spesa,  e senza  togliere 
braccia  e teste  alla  cittadina  attività,  non  tenendo  in  piedi  che  cenventiduemila  soldati, 
di  cui  pure  un  decimo  lasciasi  alle  case.  La  popolazione  (come  in  tutta  la  Germania, 
non  contando  l'Austria)  vi  crebbe  grandemente , e di  tre  milioni  di  teste  aumentò  in 
questi  ultimi  vent'anni.  A ridurre  le  disformi  popolazioni  a qualche  unità,  i re  di  Prus- 
sia adoprarono  con  perseveranza  e genio,  c ad  aggruppare  intorno  a sé  i piccoli  Stati, 
ponendosi  rappresentanti  della  Germania.  Massime  dopo  caduto  l’impero,  Federico  Gu- 
glielmo III  blandi  gl'interessi  e le  idee  in  modo,  da  apparirne  centro  in  tutta  Germania; 
egli  che  comandava  a undici  milioni  di  Tedeschi , il  maggior  numero  che  mai  siasene 
unito  sotto  uno  scettro  solo. 

Appena  tolto  il  blocco  napoleonico,  l’Inghilterra  inondò  di  merci  la  Germania,  clic 
Zollveroin  per  le  armi  avea  neglette  le  manifatture.  Tra  le  altre  cose  cui  non  provvide  il  congresso 
di  Vienna,  erano  le  interne  relazioni  commerciali,  attribuendole  alla  Dieta  : laonde  si 
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conservarono  le  antiche  barriere;  e tariffe,  e proibizioni,  e rivaliti!  opponcansi , anche 
in  questo,  all'unità.  La  Prussia  principalmente  avea  bisogno  di  buone  linanze  e d’am- 
ministrazione forte  ed  una  ; e non  polendo  più  rincanre  le  imposte  dirette,  bisognava 
sistemasse  le  indirette.  Ma  qui  appariva  il  vizioso  sistema  delle  dogane  ; onde  accortasi 
come  il  mezzo  di  prosperarle  fosse  la  libertà,  cominciò  ad  assicurarla  nell'interno,  sic- 
ché tutto  potesse  entrare  e uscire,  agevolando  la  stima  e la  sorveglianza  col  far  pagare 
secondo  peso  e misura,  non  secondo  la  natura.  Subito  nc  risenti  vantaggio,  e le  mani- 
iatture  prosperarono  per  un  provedimento  che  credeasi  doverle  intiSichire. 

Gli  altri  Stati,  conoscendo  il  danno  dell’isolamento  e delle  molteplici  dogane , ve- 
deano  opportuno  il  procacciarsi  un  mercato  più  largo  mediante  mutue  concessioni. 
IS25 Assia-Darmstadt  nc  trattò  colla  Prussia;  e nel  trattare  olevaronsi  a concetto  più  vasto, 
qual  fu  di  liberamente  barattar  i loro  prodotti,  senza  dogane  fra  i due  Stati  ; ciascuno 
sulla  propria  frontiera  esigendo  le  tasse,  da  dividere  a norma  della  popolazione.  Krano 
idee  opposte  alle  abitudini  e ai  pregiudizj  ; ma  l’esperienza  le  fece  trionfare  delle  si- 
isi» nistre  previsioni  dei  teorici.  Baviera  e Wiirtenberg  aveano  già  fatto  altrettanto  : sul 
cui  esempio  si  unirono  l'Assia  elettorale  coll'Ilannover  e la  Sassonia,  il  Brunswick  con 
Brema  e Francofone.  La  Prussia,  pensando  per  mezzo  del  commercio  darsi  il  primato 
in  Germania,  fonde  le  due  unioni;  e col  1833  Prussia,  Assia,  Baviera,  VYurtenberg 
hanno  franca  reciprocanza  dei  prodotti  e dell’industria. 

La  prova  arrise  tanto,  che  l'unione  doganale  (zoll-verein)  nel  40  abbracciava  ot- 
tomilalreccntosette  miglia  quadrate  tedesche  (da  otto  chilometri  c mezzo)  con  ventinove 
milioni  e mezzo  d’abitanti  ; cioè  tutta  la  Germania  centrale  e meridionale,  eccetto  le 
possessioni  dell'Austria , la  quale  ne  restò  isolata  in  grazia  delle  provincie  italiane 
e dell' Ungheria.  Base  n’é  la  prima  unione , a cui  le  altre  si  considerano  aver  ac- 
ceduto. La  tariffa  ò moderatissima  ; ma  col  gravare  le  manifatture  straniere,  si  cre- 
dette favorire  le  indigene.  Di  fatto  crebbero  le  cotonerie,  i pannilani,  le  seterie,  tanto 
da  cessare  di  tributarne  i forestieri  ; i possessi  stabili  valsero  di  più  ; i capitali  impie- 
garonsi  a vantaggio  ; i poveri  ebber  lavoro,  lutti  agevolezza;  i governi  grande  economia 
nell'amministrazione,  essendosi  la  linea  ridotta  a meno  di  metà  ; diminuito  il  contrab- 
bando e perciò  l'immoralità,  e quindi  aumentata  la  regolare  introduzione,  e risparmiata 
la  necessità  di  giudizj  e prigioni. 

Manca  un  gran  porto  sul  mare  per  facilitare  sfoghi  di  fuori.  Il  Baltico  è lontano,  e 
chiuso  in  grazia  del  pedaggio  del  Sund  ; l'Ilaunover  attiensi  all'Inghilterra,  l liolstein 
alla  Danimarca  ("*);  Brema  ed  Amburgo  (8)  non  vogliono  rinunziare  al  vantaggio  che 
traggono  dal  concorso  di  tante  merci  forestiere;  onde  non  si  associano,  e il  mare  é impedito. 
Però  la  lega  doganale  vien  rinserrata  dalla  Francia,  dall'Austria,  dall’Olanda,  dalla 
Russia  ; onde  deve  limitarsi  a far  trattali  di  commercio,  invece  di  proclamare  quella 
libertà,  ebe,  secondo  le  dottrine  del  fondatore  di  quel  sistema  (tì),  non  potrebbe  se  non 
esser  reciproca. 

L'unione  doganale  é una  nuova  espressione  del  bisogno  di  unità.  Si  trattò  di  dare 
alle  sue  navi  mercantili  un'unica  bandiera,  e appoggiarla  con  una  marina  guerresca 
federale;  una  colonia  lederale  raccorre  i condannati,  e que*  venti  o trentamila  che  ogni 
anno  migrano  sia  a servizio  di  forestieri,  sia  nelle  colonie  altrui  : più  facilmente  ne  verrà 
l’unità  di  misure  e monete  e del  codice  di  commercio.  L'industria  sua  fa  paura  all'In- 
ghilterra; ivi  fiere  uniche,  ivi  fabbriche  di  macchine  e di  strumenti  ottici,  ivi  università 
di  studj  profondi,  ivi  tipografie  vivissime,  ivi  strade  ferrate  congiungono  quei  che  la 


(7*)  Nella  guerra  colla  Danimarca  del  I SO  I il 
vero  intento  era  di  procacciar  alla  Prussia  un 
porto  sul  mare  del  Nord. 

4,8)  Amburgo  vi  entrò  poi  nel  1818. 


(9)  Federico  List  vurlomberghese  nel  1819; 
ucciso*!  nel  (819.  Nei  tre  primi  semestri  del 
(863  lo  Zollverein  produsse  66  milioni  di  lire; 
t*  le  spese  di  riscossione  furono  8,600,000, 
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politica  separa.  La  vigna  va  estendendosi  ; i bagni  attirano  tanta  gente,  che  la  lassa 
pagata  dagli  avventori  forma  in  qualche  paese  (per  esempio  Waldeck-Pvrraont)  una 
grossa  entrata  erariale  ; il  commercio  esterno  dilatasi  mirabilmente.  La  stirpe  germa- 
nica prevale  più  sempre  sulla  slava,  e già  se  la  assimilò  sulla  sinistra  dell’Elba,  e ormai 
anche  sulla  sinistra  dell’Oder,  e coloni  tedeschi  sporgonsi  dal  litorale  verso  l'interno. 

Di  qual  peso  sia  lo  Zollvcrein  nella  politica  della  Germania,  Io  attesta  la  Prussia. 
Florida  non  tanto  per  copiosi  ricavi,  quanto  per  spese  risparmiate  nelle  dogane  e nel- 
l’esercito (IO)  ; alle  sue  università  chiama  grand’uomini,  gì’introduce  anche  nel  consiglio 
dei  re  ; unisce  l’Ems  col  Peno  per  mezzo  della  Lippe,  e in  conseguenza  col  mar  Nero: 
fatto  capitalissimo,  che  la  renderà  emula  dell'Olanda.  Intanto  l’emancipazione  delle  classi 
inferiori  e lo  svincolo  de’ possessi  camminavano  alacremente;  pochissimi  maggiorassi 
sussistevano,  suddivideansi  le  proprietà,  e tanto  più  per  l’aflrancazione  dei  villani  (il). 

Si  desiderava  un  buon  ordinamento  degli  stati,  che  riducesse  a corpo  politico-civile  quel 
che  non  era  se  non  un  aggregato  di  provincie. 

Alla  coronazione  di  Federico  Guglielmo  IV,  i deputati  delle  provincie  gli  rammen-  tsio 
tarono  le  promesse  paterne,  col  voto  di  una  costituzione  uniforme  ; e sebbene  egli  rifiu-  28 
tasse  un  sistema  rappresentativo  generale,  concesse  che  gli  stali  pubblicassero  i loro 
dibattimenti,  col  che  poterono  esprimersi  i voti.  Appena  si  ebbe  questo  poco  di  libertà, 
se  ne  chiese  di  più,  e massime  quella  della  stampa;  costituzioni  garantite;  libere  comu- 
nicazioni fra  il  clero  e Doma;  equo  riparto  delle  funzioni  pubbliche,  senza  discerncrc 
Cattolici  ed  Ebrei.  Di  qui  gl'interminabili  guaj  venuti  in  appresso.  Intanto  quell’esempio 
scosse  il  resto  della  Germania  ; gli  stati  provinciali  o generali  dapertutto  crebbero  in 
domande;  la  Baviera  allargò  i suoi  freni,  e così  altri  minori  paesi. 

In  Germania  sono  a conflitto  la  scuola  nuova,  che  aspira  a cangiamenti  radicali  e 
costituzione  popolare  ; e la  storica,  che  non  vuole  teoriche  rappresentanze,  ma  stati  pro- 
vinciali fondati  sull’antico  diritto  germanico  o sulle  franchigie  aristocratiche,  borghigiane 
ed  ecclesiastiche  del  medio  evo.  Queste  ad  ogni  modo  sono  un  contrasto  al  l'assolutismo 
amministrativo , al  sistema  militare,  e allo  spegnersi  delle  nazionalità.  Ma  all’amore 
della  libertà  si  mescola  spesso  un  furore  di  sovversione,  che  osteggia  la  famiglia,  la 
proprietà,  Iddio;  cd  Heine  ebbe  a promettere  che  quando  la  rivoluzione  scoppierà  in 
Germania,  si  vedrà  che  quella  di  Francia  non  fu  che  un  idillio. 

Intanto  sussiste  dapertutto  varietà  di  leggi,  di  costituzioni,  di  costumi  ; in  molti 
luoghi  durano  ancora  la  giurisdizione  patrimoniale  e i fondi  nobili,  e in  conseguenza  il 
vassallaggio  e i tribunali  distinti  ; in  qualcuno,  come  nel  Mecklemburgo  e neU’Hannover, 
i nobili  e il  clero  sono  immuni  dai  dazj.  La  Dieta  acquistò  dittatura  a scapito  della  li- 
bertà, per  timore  de'  popoli  sottomettendo  gli  Stati  all’Austria  e alla  Prussia.  Ma  Austria 
e Prussia  non  ponno  andare  di  passo  uniforme:  quella  cattolica,  ferma  ai  sistema  pa- 
triarcale e con  sudditi  d’ogm  lingua  ; questa  a capo  dei  Protestanti,  con  sudditi  di  cui 
cinque  sesti  sono  tedeschi,  in  contatto  coi  piccoli  Stati,  e coll'arte  di  far  cascare  su  altri 
l'odio  de’  proprj  rigori. 

Ma  qual  idea  od  interesse  potrebbe  dare  alla  Germania  quell’unione,  che  tanto  im- 


(10)  Tegoborski  (De*  finanees  de  V. 4 att  iche , 
1813)  scrisse  due  irli  volumi  per  confutare  le 
tante  scritture  ov’è  dimostrata  l’inferiorità  del- 
l’Austria alla  Prussia.  Ture  ne  trapelano  fatti , 
importanti  viepiù  perché  arcani.  Secondo  lui  la 
Prussia,  nel  1813,  avea  d’entrata  lire  austriache 
2,399.130,000  , cioè  ogni  testa  vi  pagava  lire 
IO.  30:  l’Austria  lire  <120,000,000,  cioè  per 
lesta  lire  II.  33:  la  Francia  lire  3,033,035,000, 
cioè  lire  SO.  50.  All’Austria  Pescrcito  costava 
lire  153,000,000;  alla  I russia  99. 


(Il)  Dal  1825  al  43  nel  granducato  di  Posen 
si  formarono  1733  proprietà  di  paesani,  34  po- 
deri signorili,  5013  abitazioni  d’operaj  salariati; 
in  Slesia  le  piccole  proprietà  crebbero  di  4435; 
l’ultimo  censo  fallo,  cli’è  del  1831,  provava  che 
nel  regno  v’avca  40,094  possessi  nuovi,  oltre 
412  cascine,  17,925  abitazioni  d’operaj,  cioè 
19  milioni  e mezzo  d’arpenti  di  terre  svinco- 
late, libero  allodio  di  nuovi  possessori  , quasi 
tutti  villani  o servi  antichi.  Vedi  il  Portefcuilte 
del  1840. 
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porterebbe  per  resistere  alla  Russia  e alia  Francia,  che  agognano  Cuna  l’Oder,  l'altra 
il  Reno?  Lo  spirito  teutonico  infervorassi  un  istante,  quando  il  trattato  del  15  luglio 
1840,  che  isolava  la  Francia,  spinse  questa  a proteste,  che  sarebbero  state  minacele 
qualora  si  fossero  sostenute.  Allora  si  temette  un'altra  irruzione  della  Francia,  che  rido- 
mandava il  Reno  come  confine:  onde  moltissimi  scritti  comparvero;  giuravasi  di  morire 
per  difendere  il  territorio  alemanno,  e forse  ricuperare  l'Alsazia  che  ne  sarebbe  Canti- 
guardo  ; per  tutto  si  cantava  una  nuova  marsigliese  di  Becker,  Aro,  non  l’avranno  il  libero 
fieno  tedesco.  Cosi  le  Potenze  predominanti,  per  desiderio  di  fare  uno  smacco  alla 
Francia,  aveano,  quanto  fu  da  loro,  sospinto  la  Germania  in  una  guerra  a cui  era  estrania, 
e da  cui  non  fu  la  loro  prudenza  che  la  salvasse. 

Intanto  altri  opera  per  cattivarsi  la  stirpe  slava,  e cosi  insinuarsi  nella  Germania  ; 
e molti  scritti  diffusi  questi  ultimi  anni,  massime  contro  l'Austria,  rivelano  le  trame 
d'una  politica,  di  cui  troppo  tardi  si  prese  ombra.  Già  dicemmo  come  si  scuotono  gli 
Slavi  sottoposti  all'Austria  : la  Prussia  ne  tiene  un  gran  numero  nel  granducato  di 
Poseo  (12),  fra  cui  crescono  insignemente  la  civiltà,  la  ricchezza,  l'ardor  nazionale; 
e colà,  come  nella  Slesia,  domandasi  la  libera  stampa  e rispetto  alla  nazionalità  ; e 
mentre  la  Polonia  russa  giace  sgomentata,  essa  vive  nelle  speranze  di  questi  staccati 
suoi  figli,  tanto  che  ogni  tratto  se  ne  teme  l’insurrezione  (13). 

Tempesta  più  grave  preparano  alla  Germania  io  spirito  democratico  c le  scissure 
religiose,  che  i re  non  aveano  prevedute.  Già  ne  divisammo  le  cause  (pag.  691-92),  e 
a quali  tirannidi  abbiano  spinto  il  re  di  Prussia.  V'ha  chi  crede  che,  sotto  il  velo  di 
religione,  la  Germania  chieda  in  effetto  libertà  e istituzioni  : ma  certo  vi  si  preconizza 
una  rivoluzione  più  radicale  ancora  che  la  francese,  sovvertendo  non  solo  la  religione 
ma  anche  la  morale,  ostentando  il  crudele  coraggio  di  togliere  alla  gioventù  le  credenze 
che  fortificano  e consolano  (14). 

Sarebbe  mai  vero  che  una  guerra  de'  Trent'anni  fosse  vicina  a scoppiar  di  nuovo 
dopo  che  da  quattro  lustri  è agitata  nelle  cattedre,  colla  stampa,  colle  canzoni?  (15) 


(12)  Meritano  studio  le  ultime  diete  di  Posen 
e di  Lemberg.  L’Austria  concesse  ai  signori  gal- 
iziani di  affrancar  I servi , rendendoli  o li  Ita - 
juoli  o proprielarj,  ed  al  clero  di  stabilire  so- 
cietà di  temperanza  : le  diete  di  Posen  e di 
Breslau  domandarono  assai  più. 

(13)  Scoppiò  infatti  nel  febbrajo  IHJfi,  e fu 
soffocata  nel  sangue  de’  nobili,  essendosi  il  po- 
polo sollevato  a trucidarli,  con  una  barbarie  di 
cui  fremette  l’umanità.  L’Austria  smentì  la  voce 
divulgatasi  ch’essa  medesima  avesse  eccitalo 
l’orrido  macello,  c pagalo  le  teste.  Essa  premiò 
i fedeli,  e dovette  mantener  a lungo  la  legge 
di  guerra  nella  Gallizin.  Poi , il  9 novembre,  le 
tre  Potenze  protettriei  dichiararono  che  era  ag- 
gregata all’Austria  la  repubblica  di  Cracovia, 
ultimo  resto  della  nazione  polacca.  Sono  due 
falli  che  avranno  gran  suono  nell’avvenire. 


(li)  Herwegh  scrive:  «Chi  insultò  Dio,  può 

• ben  sfidare  un  re  •;  Guglielmo  Mairi  « Vo- 

• glio  gran  vi/J,  delitti  sanguinosi,  colossali. 

• Ossi  una  volta  questa  inorai  triviale,  questa 

• virtù  atinojaule  * ; e Teliceli  : • Alla  Germania 

• bisogna  una  rifusione  radicale,  religiosa,  so- 

• citile:  se  in  (al  operazione  la  Chiesa  c lo 

• Sialo  vanno  in  dileguo,  tanto  meglio;  l’uomo 

• sociale  nc  uscirà  più  puro  *.  Altrettanto  ri- 
petono Heine,  lioffuiann  vou  Fallerslebeti,  Erri- 
ligralb... 

(15)  Parve  avverarsi  questo  presagio  alla  ri- 
voluzione del  IR48;  ma  presto  ogni  cosi  fu  ri- 
composta: la  libertà  per  altro  ne  fu  vantaggiala 
sia  col  toglier  quasi  dnperlulto  i possessi  no- 
bili e la  servitù,  sia  coll’emancipnre  la  Chiesa, 
talché  anche  la  callolica  venne  tollerala. 


Caotù,  Storia  Univertale  , lom.  VI. 
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CAPITOLO  XXVIII. 

S rizzerà. 


La  Svizzera,  paese  piccolo,  ma  importantissimo  per  la  sua  postura,  nelle  guerre  di 
questo  tempo  sofferse  tutti  i guaj  del  debole  ; e or  questa  poteeza  or  quella  ne  violò  il  ter- 
ritorio e gli  statuti.  Sotto  Napoleone,  Ginevra  e il  Vailese  erano  stati  annessi  alla  F rancia  ; 
il  canton  Ticino  occupato  da  truppe  del  regno  d'italia  ; ai  resto  data  una  Costituzione 
Unitaria  (1803)  die  non  rispondeva  nò  alle  abitudini  né  ai  bisogni  del  paese.  Era  una 
Coitilo-  federazione,  ove  pareggiati  i campagnoli  nei  diritti  politici  ; abolite  le  giurisdizioni  ec- 
uniu'rL  dcsiaslichc  ; in  ogni  cantone  un  grande  e un  piccolo  consiglio  ; limitate  le  prerogative 
democratiche  ; i borgomastri  di  Friburgo,  Berna,  Soletta,  Basilea,  Zurigo,  Lucerna,  un 
per  anno  fossero  landamani  e centro  della  diplomazia.  Pure  dai  casi  della  guerra  la 
Svizzera  vide  allontanata  da  sé  l’Austria,  originaria  nemica,  e nelle  scosse  parve  ricu- 
perar vita,  arti,  spirito  d'associazione. 

Nella  catastrofe  napoleonica  fu  calpesta  di  nuovo  da  eserciti  forestieri,  e intese  le 
comuni  promesse  di  rintegramento  e d'indipendenza.  Posta  nella  parte  più  elevata 
d'Europa,  quasi  cittadella  a cavaliere  degli  Stati  preponenti,  avendo  il  pendio  orientale 
del  Giura,  coprendo  tanta  parte  deila  frontiera  di  Francia , e per  le  alte  vaili  dell’Ino, 
del  Ticino  e del  Beno  penetrando  ne’  bacini  del  Danubio,  del  Po  c del  Basso  Reno,  la 
potenza  che  vi  dominasse,  potrebbe  sulle  altre  versare  improvisi  torrenti  di  armali.  Si 
trovò  dunque  importante  alla  pace  d'Europa  il  dichiararla  neutra,  al  solo  patto  che 
a igeilo  conservasse  le  forme  esteriori  della  sua  sistemazione  e i'antico  territorio.  Pertanto,  dopo 
dei  <813  molte  agitazioni,  i cantoni  giurarono  eterna  alleanza  , e fu  ricostituita  la  federazione,  tsts 
aggiungendovi  Ginevra  e il  paese  di  Vaud,  parte  del  paese  di  Gex  e tutto  il  Gemano; 17  aR0 
sicché  il  Giura  diveniva  confine  colla  Francia  ; in  Savoja  una  linea  neutrale  stendeasi 
dal  lago  di  Annecy  a quello  di  Borghetto  e al  Rodano;  del  vescovado  di  Basilea  una 
parte  si  attaccava  al  cantone  di  questo  nome,  il  resto  a quello  di  Berna  : i Grigioni  non 
recuperarono  le  valli  italiane  ; nè  i cantoni  silvestri  i baliaggi  del  Ticino,  di  cui  fu  formato 
un  cantone  : il  vescovo  di  Costanza  cessò  di  potere  sulla  Confederazione.  Questa  doveva 
tener  un  esercito  di  trentamila  uomini , a'  cui  soccorsi  avrebbe  diritto  ogni  cantone  in 
pericolo.  Alessandro  di  Russia,  mosso  dal  suo  maestro  La  llarpe,  riservò  a se  stesso  il 
riordinamento  di  quel  paese , onde  assai  di  bene  vi  conservò  ; ma  poco  poterono  quei 
cho  zelavano  la  sovranità  assoluta  di  ciascun  cantone  c le  garanzie  contro  il  predominio 
d'un  solo. 


1 deputali  de'  ventidue  lodevoli  Cantoni , adunati  ogni  anno  alternamente  a Zurigo, 
Berna,  Lucerna,  trattano  degli  affari  comuni,  votando  secondo  le  istruzioni,  una  voce 
per  cantone,  c decidendo  a maggioranza.  A tale  dieta  competono  la  pace  e la  guerra,  e 

10  spianare  le  differenze  interne.  Questa  specie  d’unità  , interdicendo  ai  cantoni  le  al- 
leanze particolari,  non  distruggeva  l’indipendenza  di  ciascuno  ; ma  la  dieta  era  dichia- 
rata potenza  sovrana,  eppure  legala  alle  istruzioni  che  ciascun  cantone  dava  ai  suoi 
deputati;  quasi  gli  stranieri,  che  dettarono  il  Patto  federale,  avessero  voluto  affievolire 

11  principio  democratico  de'  singoli  cantoni,  e tult'insicmc  sminuire  l'indipendenza  del 
paese.  L'aver  poi  volo  eguale  i cantoni,  benché  cosi  diversi  di  forza,  impediva  il  preva- 
lere dei  grossi,  ma  facca  lente  le  risoluzioni. 

E quantunque  nel  l’atto  federale  si  sentisse  l'influenza  straniera , e quella  fretta 
che  improntò  tutti  gli  atti  di  quel  tempo,  il  paese  venne  a vantaggiarne.  Perocché 
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prima  della  Rivoluzione , pur  intitolandosi  repubblica , formava  tante  oligarchie  con 
sudditi,  e con  una  razza  proscritta  ( Ileimathloscn ),  specie  di  zingari  o di  paria,  senza 
diritti  nò  leggi  (pag.  549),  Nel  Patto  si  toglieva  l'assurdità  de’ paesi  sudditi,  ed 
in  conseguenza  la  corruzione  recala  dalla  venalità  delle  cariche  in  quelli;  abolita  ogni 
gerarchia  fra  i cantoni,  prevenuto  il  caso  di  vedere  Svizzeri  combattere  contro  Svizzeri: 
benché  continuasse  tuttavia  il  mercato  di  sangue,  e reggimenti  somministrassero  ai  Paesi 
Bassi,  alla  Francia,  a Napoli,  alla  Spagna;  tanto  più  riprovevoli,  in  quanto  non  sono 
più  un  ornamento  di  re  alleati,  ma  una  sbirraglia  contro  i popoli. 

I cantoni  si  diedero  ciascuno  costituzioni  particolari , modellate  su  questa  generale, 
restringendo  i diritti  pubblici,  assodando  l’aristocrazia  dei  senati  a scapito  dei  popolani, 
i quali  a vicenda  prevaleano  sopra  i eampagnuoli  ; eccetto  i cantoni  prischi  democratici, 

0 i nuovi  dove  non  v’avea  famiglie  preponderanti.  Uri,  Schwitz,  Glaris,  Zug,  Appenzell, 
Unterwald,  democrazie  pure,  nelle  assemblee  generali  eleggono  i magistrati  e delibe- 
rano sugl’interessi  proprj.  Nei  Grigioni  il  potere  snpremo  risiede  nella  generalità  dei 
consigli  e delle  municipalità  dei  venticinque  Comuni , clic  possono  considerarsi  altret- 
tante repubblichette,  aggruppate  in  tre  leghe.  Negli  altri  cantoni  la  sovranità  é eser- 
citata da  un  gran  consiglio,  la  cui  nomina  però  da  Sangallo,  Argovia,  Turgovia,  Ticino, 
Vaud,  Ginevra,  Vailese  é lasciata  al  popolo  ; mentre  Friburgo,  Berna,  Soletta,  Lucerna, 
Schiaffusa,  Zurigo,  Basilea  la  restringono  quasi  solo  ai  cittadini.  I Comuni,  colle  resi- 
stenze locali,  impigliano  il  potere  legislativo , e custodiscono  pregindizj  ed  abusi  ; non 
lasciano  mettere  nuove  imposizioni , e in  conseguenza  non  abolire  le  vecchie  assurde; 
confondono  i poteri,  eccitano  gelosie,  dimenticano  la  nazione  pel  paese.  Il  redi  Prussia 
non  potè,  nel  1815,  sbandire  la  tortura  da  Neufchàtel  che  con  un’ordinanza  incosti- 
tuzionale. 

Nè  unità  d’origine  stringe  gli  Svizzeri,  nè  unità  di  fede  o di  lingua  o di  cultura.  Nella 
Svizzera  romando,  che  tiene  il  pendio  ofientale  del  Giura,  il  lago  di  Neufchàtel,  la  riva 
settentrionale  di  quel  di  Ginevra,  la  valle  del  Rodano  sotto  Sion  , la  parte  orientale  é 
riformata,  fervoroso  cattolico  FriburgO,  protestante  l’industrioso  Neufchàtel.  I Tedeschi 
quivi  sono  ben  pochi,  mentre  formano  il  grosso  della  popolatissima  Svizzera  alemanna, 
che  occupa  piccola  parte  del  bacino  del  Rodano,  poi  il  pendio  settentrionale  delle  Alpi 
e i rami  orientali  del  Giura.  Vi  regna  la  religione  riformata  , ma  i prischi  cantoni  ser- 
bano fede  alla  cattolica,  da  cui  ebbero  esistenza,  civiltà,  libertà.  Ginevra  non  è più 
quella  inesorabile  ed  esclusiva  calvinista  d’una  volta,  e i molti  Cattolici  vi  sono  protetti 
dalle  potenze  forestiere.  La  Svizzera  italiana  è tutta  cattolica.  Le  cinque  valli  che  for- 
mano il  canton  Grigione,  il  più  esteso  o mcn  popolato , sono  mistura  originale  di  ro- 
mancio e di  teutonico. 

Nella  pace  i cantoni  acquistarono  migliore  assetto:  dieronsi  codici,  e quel  del  Ticino 
fu  foggiato  sopra  l’italico  ; quel  di  Ginevra , opera  del  professore  Belot,  avanza  tutti  i 
moderni  in  fatto  di  procedura.  Le  minaccie  della  Santa  Alleanza  costrinsero  sovente  gli 
Svizzeri  sia  a snidare  dall’ospite  suolo  i rifuggiti  politici , sia  a rispettare  ordinamenti 
interni  che  riconoscevano  disopportuni  ; mentr’essi  dai  vicini  più  non  aveano  le  antiche 
franchigie  di  commercio.  Crebbero  di  civiltà  e ricchezze;  i cantoni  occidentali  e setten- 
trionali fiorirono  d’industria  ; Ginevra,  Neufchàtel  e più  Basilea  furono  tra  le  più  solide 
piazze  di  commercio  ; strade  attraverso  ai  monti  agevolarono  il  transito,  unica  ricchezza 
d’alcuni  cantoni  ; l’educazione  vi  ebbe  sistemi  nuovi  ammirati  ; la  riforma  delle  carceri 

1 migliori  esempj.  Però  costava  l’estendere  l’eguaglianza  e abbattere  i privilegi  ornai 
incompatibili  colla  crescente  civiltà  ; Ginevra  rifiutò  ogni  miglioramento  legale  ; ma  il 
canton  Ticino  corresse  la  propria  costituzione  in  un  movimento  di  dignitosa  unanimità. 

Alle  innovazioni  aveano  dato  impulso  e centro  le  società  massoniche,  ivi  ingrandite 
all’ombra  del  nominato  La  Ilarpe  e dello  storico  Zschokke,  talché  nel  1818  la  log- 
gia di  Berna  impetrò  dal  duca  di  Sussex  granmaeslro  d’erigersi  indipendente  dal 
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Grand’oriente  di  Francia.  Di  poi  vi  si  erano  uniti  gl’illuminali  di  Germania,  massime 
per  opera  del  prussiano  Giusto  Grùner , che  tanta  mano  avea  avuto  nel  costituire  in 
Prussia  il  Tugendbund  : quindi  i Carbonari  d’Italia  e di  Francia,  che  arrivativi  in  folla 
dopo  i disastri,  piantarono  Vendite  sul  confine  delle  loro  patrie.  Dietro  a costoro  s’isti- 
tuirono società  di  canto,  d'arti,  principalmente  de)  tiro  della  carabina,  tutte  dirette  a 
mutamenti  politici,  taluna  anche  a sociali,  e che  il  miglioramento  riponeano  nel  ridurre 
la  Svizzera  nuovamente  unitaria. 

Fermentavano  queste  materie  quando  la  rivoluzione  del  30  venne  a mettervi  fuoco.  Al- 
lora prociamansi  i diritti  del  popolo;  petizioni  di  migliaja  chiedono  riforme;  gli  aristo- 
cratici non  possono  far  conto  sui  re  stranieri,  occupati  alla  propria  difesa,  nè  sulle  truppe 
austriache,  attente  al  Tirolo  e all'Italia;  dapertutto  si  organizza  di  fuori  un  corpo,  col 
quale  si  marcia  sovra  il  capo-luogo,  e se  ne  muta  la  costituzione,  abolendo  i privilegi 
di  nascita  e di  località;  e via  via  prepararonsi  costituzioni,  ov’erano  riconosciute  l’egua- 
glianza dei  cittadini,  la  distinzione  dei  tre  poteri,  la  libertà  della  stampa  e delle  persone. 
Neufchàlel  volea  redimersi  dalla  Prussia,  ma  questa  ne  lo  puni  sanguinosamente.  A 
Basilea  fu  aspra  lotta  fra  la  città  e la  campagna;  e tutta  Svizzera  vi  prese  parte,  giacché 
trattavasi  della  prevalenza  de’  pochi  o de’  più  ; e al  fine  la  campagna  di  Basilea  restò 
distinta  dalla  città. 

Questo  distacco  elfettuossi  anche  in  altri  cantoni,  aumentando  più  sempre  le  scissure. 
Intanto  furono  aboliti  i privilegi  di  nascita  e il  ricevere  titoli  e pensioni  di  fuori  ; vietati 
i fedecommessi,  e concesso  di  svincolar  i beni;  pubblici  i giudizj;  indipendenti  i giudici 
dal  potere  esecutivo;  a tutti  il  diritto  di  petizione;  franca  la  stampa.  Ma  non  ancora 
si  stabilirono  monete  e misure  comuni,  non  reciproca  estradizione  dei  delinquenti,  non 
università  federale,  sicché  i giovani  si  educavano  in  paesi  di  dottrine  affatto  opposte  : 
l’amministrazione,  dapprima  esercitata  gratuitamente  dalle  case  grosse,  nella  democrazia 
divenne  costosa.  Restava  il  desiderio  di  rifondere  il  Patto,  che,  abborracciato  come  gli 
altri  alti  del  1815,  avea  mal  determinato  i rapporti  de'  cantoni  fra  loro.  Questi,  alleatisi 
in  origine  per  puro  bisogno  di  difesa,  mai  non* concepirono  l’idea  d’una  federazione 
forte  ed  universale;  e l’ardore  con  cui  da  quella  imposta  da  Napoleone  liberaronsi  ap- 
pena il  poterono,  attcstava  quanto  prevalesse  il  sentimento  deH’autonomia.  Ma  dopo  il 
30,  i democratici  che  nella  dieta  incontrano  l’opposizione  de’  piccoli  cantoni,  predicano 
essere  strano  che  i pochi  equilibrino  i molti  ; che  pastori  e villani  vagliano  quanto  i 
colti  e pratici:  gli  ambiziosi  amerebbero  i grandi  impieghi,  che  non  si  hanno  se  non 
in  repubblica  estesa  : i cantoni  grossi  vorrebbero  restringere  l’unità,  principalmente 
Berna,  che  diverrebbe  la  dominante,  e avrebbe  il  governo  e il  tesoro  nazionale.  Con 
risolutezza  vi  si  oppongono  i cantoni  primitivi,  minacciati  nelle  sovranità  particolari  e 
di  vedersi  ridotti  al  nulla  ; e cantoni  radicali  e aristocratici  vi  ripugnano  per  ragioni 
opposte.  Per  ciò  d’incessanti  dissidj  travagliò  la  Svizzera,  insinuatesi  le  passioni  dema- 
gogiche a scindere  ogni  paese:  ai  buoni  patrioti  si  frammischiano  utopisti  che  nulla 
hanno  da  perdere,  e rifuggiti  odianti  ogni  istituzione  conservatrice:  la  libertà  si  esagerò 
fin  a volere  indipendente  ogni  Comune. 

La  libertà  fu  dunque  di  solo  nome,  dacché  acquistò  predominio  la  forza  ; e la  forma- 
zione de'  corpi  franchi  tolse  ogni  indipendenza  nelle  elezioni  e nelle  risoluzioni.  Ogni 
cantone  si  contaminò  di  sangue  in  battaglia  e sui  patiboli  ; Ginevra,  capitale  dell'indu- 
stria e dcH’intelligenza,  fece  tre  rivoluzioni  non  incruente,  in  senso  ognor  più  democra- 
tico e protestante  ; altri  cantoni  si  sbocconcellarono,  di  modo  che  possono  ornai  dirsi 
ventisette  ; anzi  nel  Vailese  ognuna  delle  tredici  decurie  si  separò  : le  costituzioni  si 
cangiavano  dall'estate  al  verno , crescendo  il  numero  degli  umiliati  e de’  soffrenti,  e 
perciò  degl’inquieli. 

ioni  Alle  flu'sl',}n>  politiche  si  intrecciarono  le  religiose.  Come  altrove,  il  congresso  di 
religiose  Vienna  non  badò  alle  razze  o alle  coscienze,  mescolando  Cattolici  e Latini  con  Rifor- 
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mati  e Tedeschi  ; diede  a Friburgo  cattolico  il  protestante  Morat,  il  vescovado  di  Basilea 
alla  protestante  Berna  in  compenso  : i vescovi  svizzeri  non  hanno  metropolita,  onde  di- 
pendono dal  nunzio;  nè  i riti  corrispondono  ad  una  forma, amministrativa.  Lucerna  cat- 
tolica era  il  cantone  più  radicale:  i tre  cantoni  primitivi  sono  cattolici,  democratici  e 
conservatori  : a Berna  protestanti  così  l’aristocrazia  caduta  come  il  liberalismo  sotten- 
trato: vedendo  rinascere  il  sentimento  religioso,  i liberali  di  Zurigo  cercano  sfiancarlo 
col  chiamar  professore  Federico  Strauss  che  nega  resistenza  di  Cristo  (pag.  691)  ; ma 
il  popolo  lo  caccia,  e abbatte  un  governo  che  sì  poco  l’intendeva.  Dei  tre  cantoni  diret- 
tori, Lucerna  era  il  solo  cattolico,  benché  di  tal  credenza  sieno  più  di  metà  dei  cantoni  ; 
onde  non  potè  tener  fronte  agli  altri  due.  Berna,  di  gran  lunga  il  più  importante  per 
popolazione  (356,000)  e per  ricchezze,  ambendo  diventare  centro  di  tutta  la  Svizzera, 
cercò  trarre  alla  parte  sua  i Cattolici  : e vi  riuscì  quando,  divenuta  rappresentante  della 
parte  radicale,  tirò  sette  cantoni  fra  protestanti  e cattolici,  e Lucerna  stessa,  in  un’al- 
leanza difensiva  e offensiva,  e in  un’adunanza  a Baden  si  presero  provigioni  avverse  ai 
Cattolici,  passandole  come  leggi  di  Stato.  Boma  reclamò,  e non  ascoltala  li  colpì  col- 
l’anatema. 

Nell’Argovia,  da  serva  costituita  cantone  indipendente,  non  si  trovò  nobiltà  antica, 
non  città  grossa  che  divenisse  fucina  di  brighe  politiche  ; onde  nel  1830  non  durò  fatica 
a costituirsi  a popolo.  Ma  novanlamila  dei  censessantamila  suoi  abitatori  sono  prote- 
stanti, sicché  peggiorano  la  condizione  de’ Cattolici,  i quali  a vicenda  ripulsano,  appog- 
giandosi ai  ricchi  conventi  del  paese.  Nel  40,  dopo  i dieci  anni  di  prova  rivedendosi  la 
costituzione,  fu  negala  ai  Cattolici  la  parità  di  diritti.  Al  contrario  Lucerna,  riformando 
il  patto  suo  costituzionale,  rialza  i Cattolici,  talché  disdice  la  lega  e gli  articoli  di  Baden. 

Infuriano  gli  altri  ; e Berna  con  Argovia,  Solura,  Basilea  campagna  e altri  protestanti 
4841  si  uniscono  in  armi,  invadono  il  baliaggio  di  Muri,  a forza  cacciano  i frati,  dichiarano 
aboliti  i conventi  e confiscati  i loro  beni  ; e col  terrore  e con  morti  vi  danno  esecuzione. 

11  patto  federale  del  15  garantisce  « l'esistenza  de’  conventi  e capitoli,  e le  loro  pro- 
prietà ».  Parea  dunque  il  caso  che  la  Confederazione  impedisse  quella  violenza;  ma  il 
governo  centrale  non  ha  forze  per  far  eseguire  i proprj  decreti  ; inoltre  per  Argovia 
parteggiava  Berna,  cantone  dirigente  ; e i Protestanti  appoggiavansi  all’articolo  che 
concede  a ciascun  cantone  di  regolare  il  proprio  interno;  la  diplomazia  se  ne  mescola; 

Austria  minacciando  irrita. 

Lucerna  che,  durante  l’amministrazione  de’ Protestanti,  aveva  abolito  due  conventi  n sunder- 
francescani,  scambiata  quella,  chiese  al  papa  sanasse  il  fatto,  giacché  non  conveniva  il  bund 
ripristinarli.  11  papa  assentì,  purché  coi  beni  di  quelli  si  erigesse  un  seminario  comu- 
nale; esprimendo  il  desiderio  fosse  affidalo  ai  Gesuiti,  i quali  già  esercitavano  questo 
uffizio  in  altri  cantoni.  Se  ne  chiamano  dunque  sette  da  Friburgo,  ma  ne  divampa  la 
fazione  avversa  ; Lucerna  sta  sul  gagliardo,  come  chi  vede  intaccata  la  propria  indi- 
pendenza;  gli  altri  cantoni  vi  scorgono  un’occasione  di  vendicarsi,  abbatterla,  sfogar 
4844  l’odio  contro  i Gesuiti  (1),  e stabilire  la  repubblica  unitaria.  Si  fa  trama  di  trucidare  i 
3 xbre  magistrati  di  Lucerna,  ma  fallisce,  malgrado  i pochi  ripari  di  quel  governo.  Allora  i 
corpi  franchi  invadono  il  paese  a mano  armata,  ma  sono  uccisi  e dispersi.  11  dottore 
Steiger,  capo  della  spedizione,  dopo  convinto  reo  e implorato  grazia  della  vita  riesce  a 
fuggire.  Il  trionfo  che  ne  menano  i suoi  partigiani,  è affatto  naturale:  ma  che  vi  ap- 
plaudano  alcuni  governi,  è un  oltraggio  alla  moralità,  la  quale  non  ha  che  un  giudizio 
su  chi  violenta  colla  forza  la  propria  patria.  Fra  breve  Leu,  capo  della  parte  cattolica  in 


(I)  Che  gesuita  sia  colà,  come  nitro  ve , una 
mera  appellazione  di  parlilo  , appare  chiara- 
mente dall \4ppello  alla  nazione  svizzera  fallo  da 
Albrecht,  ove  è dello:  « Chiunque  diffonde  tra 
« noi  la  paura  della  potenza  straniera,  non  co- 


• nosco  lo  spirilo  pubblico  che  domina  fuor  del 
« nostro  paese  ; è traditore  della  nostra  energia 

• nazionale;  è un  conservatore,  un  pietista,  un 

• gesuita  • . 
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Lucerna,  é assassinala  nel  proprio  letto.  Fazioni  cbe  ricorrono  a tali  mezzi,  si  giudicano 
da  sé.  La  dieta  non  osò  violare  né  la  tolleranza,  nè  l'indipendenza  d'un  suo  membro; 
ma  fremeano  le  minaccie,  e covavasi  la  guerra. 

Che  contano  ormai  le  lolle  di  parole  e di  legatili,  o i dibattimenti  federali,  quando 
si  ba  l'armi  in  pugno,  e i reclami  della  coscienza  e le  incertezze  del  ragionamento  sono 
ogni  giorno  sottoposti  alla  dccision  della  forza?  E con  questa  fu  di  nuovo  invasa  Lucerna,  ibis 
capo  Ochsenbein  ; con  questa  fu  distrutto  il  governo  di  Ginevra,  cbe  pur  era  eletto  dal <0  at’rilc 
voto  universale,  e surrogato  un  altro  statuto,  di  democrazia  senza  limiti,  con  assemblea 
unica,  ove  tutti  hanno  voce,  e che  elegge  i magistrati;  e,  cacciato  od  escluso  chiunque 
si  elevava,  chi  possedeva,  chi  serviva  senza  paga,  si  attenta  sino  ai  fondamenti  della 
social  convivenza.  Le  Potenze  confinanti  armansi  impaurite  e minacciose  ; i cantoni  cat- 
tolici  di  Lucerna,  Friburgo,  Vailese,  Schwilz,  Uri,  Zug,  Unlervald,  si  alleano  per  neces- 
sità di  schermirsi,  e senlonsi  disapprovare  come  d'illegalilà,  e chiedersi  alla  dieta  la  disso- 
luzione di  questa  lega  separata.  Per  ottenere  il  numero  di  voci  bastanti  a quest'intento, 
sì  fanno  rivoluzioni  parziali  ne'varj  cantoni:  ma  Ochsenbein,  portato  presidente  alla  »s st 
dieta,  non  parla  pili  di  gesuiti  o di  lega,  ma  dell'unità  della  Svizzera;  e Berna  istituisce  luB|io 
un  governo  elvetico.  Le  popolazioni,  da  una  parte  dan  di  piglio  alla  carabina  e pre- 
parano l'agguato,  dall'altra  vanno  in  folla  pellegrine  ad  Linsiedlen  e al  sepolcro  di 
Nicolò  di  Flue  ; i cantoni  cattolici  ricusano  decreti  che  attentano  alia  loro  indipendenza, 
e s'accingono  a sostenere  collarini  la  libertà  delle  coscienze  e il  diritta  di  regolare  le 
proprie  istituzioni  interne.  Sangue  fraterno  contamina  le  tranquille  valli  di  Svizzera,  o novembri 
la  parte  separata  rimane  vinta. 

Allora  si  dà  opera  ad  una  nuova  costituzione,  accettata  dalla  dieta  il  12  settembre  <8** 
Nuova  1848.  Secondo  questa,  l'Assemblea  federale,  residente  a Berna,  è composta  di  uncon- 
“ sigilo  nazionale  e di  un  consiglio  degli  Stati.  Il  primo  è nominato  dai  cantoni,  nella 
unitaria  proporzione  di  un  membro  ogni  duemila  abitanti,  e dura  tre  anni  : l'altro  è di  duo 
membri  per  ciascun  cantone.  Un  consiglio  esecutivo  federale  di  sette  membri  viene  eletto 
dall'Assemblea  nazionale,  dura  tre  anni,  ed  è rinnovato  integralmente  ; e ad  esso  come 
alla  Confederazione  intera  stanno  a capo  un  presidente  ed  un  vicepresidente,  annui,  non 
rieleggibili  cbe  colfinterYallo  d’un  anno.  Guerre,  alleanze,  trattali,  relazioni  con  stra- 
nieri, poste,  pedaggi  sono  riservati  all'Assemblea  federale.  Inoltre  un  tribunale  federale 
di  undici  membri  triennali  e undici  supplenti,  eletti  dall'Assemblea,  giudica  in  materia 
civile  fra  i cantoni,  o fra  questi  e la  Confederazione,  o fra  cantoni  e Confederazione  e 
i particolari. 

Possa  oggimai  la  Svizzera  riconciliare  la  forza  colla  libertà;  se  nel  rilassamento  si 
conservò,  non  disordinarsi  nel  vigoroso  concerto  ; e restringendo  il  potere  al  centro  senza 
nuocere  all'individuale  esistenza  dei  cantoni,  e a quelle  forme  originali  de' governi  e 
de'  possessi,  serva  di  esempio  agli  amatori  delle  costituzioni  repubblicane. 


CAPITOLO  XXIX. 

Scandinavia. 


Fra  i tanti  soldati  della  Bivoluzione  divenuti  regnanti,  unico  che  serbasse  il  trono 
nema-  c stabilisse  una  dinastia,  fu  Bernadolte.  Volontario  nel  reggimento  di  marina  reale,  era 
dolto  sergente  maggiore  quando  arrivò  la  Bivoluzione  clic  il  dovea  portare  al  principato,  poi 
sui  gradini  del  trono  di  Svezia.  Vecchio  soldato  repubblicano,  seppe  tenere  la  propria 
personalità  quando  i piè  lasciavanla  assorbire  nella  potentissima  di  Napoleone  ; talché 
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lui  solo  distinse  l'occhio  d'un  popolo  che  cercava  un  re  fra  i satelliti  di  quell'astro. 

Allora  egli  sentì  di  dover  preferire  gl’interessi  della  Svezia  ; e poiché  essa  non  avea  né 
ragioni  da  detestare  gl'inglesi,  nè  modo  di  vivere  senza  commercio,  egli  ricusò  accon- 
ciarsi al  blocco  continentale,  e di  lì  cominciarono  i dissapori,  che  dell'antico  generale 
di  Napoleone  ne  fecero  un  attivo  nemico.  Alcuno  vuole  che  Bernadoltc  stesso  accanisse 
i re  contro  il  padrone  della  Francia  ; altri,  che  si  ponesse  mediatore  fra  loro  e Napo- 
leone ; altri,  che  meditasse  succedere  a questo;  altri  ancora,  che  se  l'intendesse  coi 
vecchi  Giacobini  per  rintegrare  la  repubblica  francese.  Tolto  ciò  ed  altro  si  disse  : ma 
il  fatto  è che  il  congresso  di  Vienna  lo  conservò  re. 

La  Pomerania  sarebbesi  dovuta,  pel  trattato  di  Kiel  (1814,  14  genn.)  cedere  alla  Norvegia 
Danimarca  in  compenso  della  Norvegia  : ma  avendo  questa  fallito  a'  suoi  obblighi,  la 
I8ia  Svezia  avea  occupato  la  Norvegia  armatamano,  e il  fatto  compito  fe’  riconoscere  senza 
maggi»  compensi  ; poi,  malfidandosi  di  conservarla  in  caso  di  guerra,  vendette  IfPomerania  e 
l'isola  di  Rugen  alla  Prussia  per  cinque  milioni. 

Cosi  trovaronsi  uniti  i due  regni,  di  costituzione  affatto  differente.  Un’assemblea  nel 
febbrajo  1814  stese  in  quattro  giorni  la  costituzione  norvegiana,  che  il  congresso  di 
Vienna  firmò  senza  badarvi.  £ la  più  somigliante  all'americana;  democrazia  sotto  nn 
re,  conforme  all'indole  antica  d’on  paese,  dove  la  feudalità  non  pigliò  mai  piede,  dove 
il  contadino  fu  sempre  libero,  e molto  ripartita  la  proprietà.  Elettore  è ogni  Norvegio 
di  venticinque  anni,  possessore,  usufruttuario  o fittajuolo  a vita  d'un  fondo,  o popolano 
d’una  città  ; a trent  anni  diviene  eleggibile,  purché  non  sia  attaccato  alla  Corte  o in 
qualche  ministero,  o pensionato,  o subalterno  in  una  casa  di  commercio.  Votasi,  in  pa- 
lese. Il  parlamento  ( storthing ) triennale  si  convoca  da  sé,  e una  legge  approvata  in  tre 
legislature  non  ha  bisogno  della  sanzione  reale.  E senza  questa  passò  l'abolizione  della 
nobiltà  ereditaria.  Non  ve  professione  onorevole  che  non  vi  sia  rappresentata,  onde  vi 
appare  gente  d’ogni  condizione:  presidente  e vicepresidente  rinnovansi  ogni  otto  giorni, 
e al  principio  della  sessione  un  quarto  dello  storthing  é scelto  per  essere  camera  Alla 
(Imgthmg),  che  delibera  sovra  le  proposizioni  della  camera  de’  Comuni  ( odehthing ),  e 
giudica  i ministri  accusati  da  questa.  Il  ministro  non  assiste  alle  discussioni.  Non  solo 
la  stampa  vi  é liberissima,  ma  il  governo  favorisce  i giornali  coll'esimerli  dalla  tassa 
postale.  La  pena  di  morte  é sconosciuta.  Il  colto  è dispendiosissimo,  mantenutesi  quasi 
tutte  le  cerimonie  che  erano  prima  del  luteranismo.  Nel  giugno  1845  vi  fu  decretata 
l'emancipazione  de’ Cattolici,  mentre  in  isvezia  si  processa  ancora  chi  abbandona  la 
Chiesa  luterana.  Cosi  i semplici  costumi  fanno  che  la  Norvegia  profitti  dei  beni  della 
libertà. 

La  feudalità  penetrò  nella  Svezia  verso  l'824,  quando  Brandtassund  diede  a coltivare  s»e*ia 
ai  sudditi  il  diboscato  terreno  coll'obbligo  del  servizio  militare  o d'un  tributo  equiva- 
lente. Dappoi  la  corona  investi  altrui  della  propria  sovranità,  col  dominio  diretto  d'esse 
terre  ; ma  non  essendovi  legge  di  sostituzione  né  diritto  di  primogenitura,  non  poteva 
dirsi  una  vera  aristocrazia.  Primamente  Erico  XIV,  figlio  di  Gustavo  Wasa,  istituì  titoli 
di  nobiltà  (1562),  che  crebbero  poi  nelle  guerre  successive;  uffìziali  nobili,  non  indi- 
pendenti  dalla  corona,  né  uniti  in  corpo  ; mentre  invece  il  clero,  possessore  d’immensi 
dominj  inalienabili,  godea  di  molta  potenza.  I popolani  mancavano  di  forza  in  paese 
povero  e senza  industria;  i paesani  formavano  il  grosso  della  popolazione,  liberi,  c som- 
ministrando eserciti  al  re,  non  ai  feudatari  ! e conservaronsi  armati  per  la  caccia,  e 
perchè  non  mai  conquistati.  La  corona  elettiva  conferivasi  sotto  sempre  più  forti  restri- 
zioni. Fin  dal  xin  secolo  discuteva  gli  affari  del  governo  un  senato  sovrano,  nominalo 
dal  re,  ma  che  gli  stati  generali  poteano  deporre.  La  costituzione  data  sotto  il  ministero 
di  Oxenstierna,  fu  rotta  da  Gustavo  III  nel  1799  ; e dopo  che  Gustavo  IV  Adolfo  fu  de- 
4809  posto  dal  duca  di  Sudermania  (pag.  629),  si  raccolsero  gli  stali  per  combinare  fretta  e 
ti  giugno  furia  uDa  nuova  Carta.  Non  tendendosi  che  a restringere  ('autorità  reale,  opi  deputato 
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vi  portò  qualche  articolo,  die  dopo  il  dibattimento  fu  adottato,  senza  brigarsi  di  porvi 
ordine;  talché  confusissima  è quella  Carla,  conforme  in  parte  all'antica  di  Oxenstierna. 

Gli  stati  generali  sono  composti  di  quattro  Camere,  nobiltà,  clero,  popolani  e conta- 
dini. L’ordine  del  clero,  cui  capo  visibde  è il  re,  consta  dell'arcivescovo  d'Upsala  e un- 
dici vescovi,  e di  deputati  eletti  dagli  ecclesiastici  di  ciascuna  diocesi.  Il  luteranismo  non 
mutò  guari  un  popolo  che  non  v'era  preparato,  e il  clero  £ ricchissimo,  pomposo  il  culto. 
Casetta  degl'illuminati  di  Svvedenborg  vi  trovò  numerosi  seguaci.  Circa  duemila  quattro- 
cento famiglie  furono  nobilitale  dal  re,  e scritte  nel  libro  d'oro  con  un  numero  inaltera- 
bile ; il  capo  di  ciascuna,  meritevole  o no,  é membro  attivo  dello  Stato.  Le  terre  nobili 
vanno  esenti  da  imposta.  I cittadini  sono  rappresentati  dagli  eletti  delle  ottantacinque 
città,  abitate  da  non  piò  di  280,000  persone  ; quei  de'  contadini  eleggonsi  per  distretto, 
e devono  essere  possidenti  ; ai  non  possidenti  nessuna  rappresentanza,  per  quanto  dotti 
o capi  di  manVatlura  o legisti.  L'ordine  de'  contadini  abbraccia  2,500,000  persone,  che 
posseggono  due  terzi  del  terreno.  Gli  stati  si  radunano  ogni  cinque  anni  per  librare  i 
conti  e votar  l'imposta,  e suffragano  distintamente  per  ordini;  il  che  fa  soccombere  l’ul- 
timo, giacché  se  tre  ordini  adottano,  il  veto  del  quarto  non  conta.  Solo  per  leggi  fon- 
damentali si  richiede  l’unanimità  ; e la  proposizione  si  discute  bensì  di  presente,  ma 
non  si  vota  che  nella  seguente  tornata,  cioè  dopo  cinque  anni.  Perciò  diffìcilissime  le 
deliberazioni.  Il  re  governa  secondo  forme  statuite,  e con  un  consiglio  di  Stalo  di  nove 
membri,  eletti  da  lui  come  tutti  gl'impiegati  e diplomatici  ; se  stia  assente  un  anno,  di- 
chiarasi vacante  il  trono. 

Gli  stati  generali  nominano  un  procuratore  della  giustizia  per  vigilare  alla  stretta 
osservanza  delle  leggi,  e un  comitato  di  costituzione  che  può  farsi  comunicare  i pro- 
cessi verbali  del  consìglio  di  Stato,  e occorrendo,  mettere  in  accusa  i ministri.  Lìbera 
la  stampa  ; ma  il  cancelliere  può,  non  che  reprimere,  sopprimere  i giornali.  Solo  pei 
delitti  di  stampa  esiste  il  giurì.  Speciale  della  Svezia  è il  tribunale  dell’opinione  {opi- 
nioni nummi),  sorta  di  ostracismo  che  può  scalzare  il  potere  esecutivo.  Nella  legisla- 
zione si  conservò  moltissimo  di  vecchio  ; nè  mai  pubblicossi  il  codice  ordinato  dal  re 
nel  1833. 

Gomprendetc  che  dalla  costituzione  resta  tolta  l’egualità  ; l’ordine  mcn  numeroso 
possiede  gl’impieghi  e i maggiori  voti  nella  dieta,  sdegna  il  commercio,  che  perirebbe 
se  stranieri  nul  ravvivassero.  Tutte  le  industrie  vanno  per  privilegi,  eccetto  l’agricoltura; 
lo  che  suddivide  e impaccia.  Quelle  distinzioni  aizzano  le  vanità  ; e lo  spirito  di  corpo 
scema  quello  della  moralità  personale. 

Buono  è il  sistema  militare,  e merita  menzione  particolare  l’esercito  indelta.  Anti- 
camente i proprietarj  erano  obbligati  a seguitare  il  re  in  guerra  con  un  numero  d’uomini 
proporzionato  al  possesso  ; e ai  piò  ricchi,  che  servivano  a cavallo,  fu  attribuita  refe- 
zione e la  nobiltà.  Carlo  XI,  vedendo  non  bastar  le  finanze  dello  Stato  a un  esercito 
stabile,  colla  induzione  del  1580  richiamò  alla  corona  mollissimi  possessi.  Allora  ebbe 
reggimenti  assoldati  ( vacrfvade ) ; molti  beni  furono  assegnati  ad  uffìziali  e sottoffìziali 
(boslelle)  invece  di  soldo  ; e durò  alle  provincie  l’obbligo  di  somministrare  soldati,  che, 
fuor  dei  casi  di  bisogno,  stanno  in  casette  sparse,  coltivando  un  poderetto  invece  di 
paga  : truppe  essenzialmente  nazionali,  e che  non  infingardiscono  nella  pace.  Molti  uffi- 
zioli poi  coprono  impieghi  civili. 

Morto  Carlo  XIII  il  5 febbrajo  1818,  Bernadolte,  dissipata  un'istantanea  solleva- 
zione della  Norvegia,  fu  coronato  in  entrambi  i regni.  Abile  a passare  da  una  religione 
all'altra,  da  una  all’altra  politica,  e sagrilìcare  l’idea  al  fatto,  mantenne  la  dignità  a 
fronte  della  Santa  Alleanza,  la  quale  voleva  imporgli  i suoi  consigli  contro  le  libertà 
paesane.  Nella  lunga  vita,  durata  fino  all’8  marzo  18**,  egli  adoperò  al  prosperamento 
della  patria  adottiva  ; conservò  la  pace,  malgrado  della  dinastia  pretendente  e della  libera 
stampa;  operò  maraviglie  economiche;  e fra  molti  infortuni  naturali,  spense  quasi  il 
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debito  svedese,  ridusse  a metà  il  norvegiano.  Già  la  Svezia  va  migliorando  l’agricol- 
tura, e invece  d’introdurre  molto  grano  come  prima,  ora  ne  asporta;  dal  1805  al  28 
la  popolazione  crebbe  del  diciotlo  per  cento  : ma  moltissima  v’ò  la  poveraglia. 

Le  miniere  sono  singolarmente  ricche  di  allume,  cobalto,  stagno  ; a quelle  d’argento 
di  Kongsberg  si  lavora  vivamente;  c il  ferro  è il  migliore  d’Europa.  Una  buona  marina 
fu  procacciala,  necessarissima  in  paese  i cui  confini  toccano  per  nove  decimi  il  mare, 
e agevolata  dalle  selve,  che  danno  il  miglior  legname  di  costruzione.  Nel  1832  tra  i 
laghi  aprironsi  i canali  di  Trollhatta  e di  Golia,  per  cui  comunicano  i due  mari,  e s’ac- 
corcia il  tragitto  fra  la  Russia,  l'Inghilterra  e l’America;  e nel  35  una  grande  strada 
attraverso  alle  alpi  Norvegie.  Un  banco  fondato  sin  dal  1557,  indipendente  dal  re, 
emette  carta-moneta,  e presta  all’agricoltura  e al  copimercio  al  tre  per  cento.  Battelli 
a vapore  movonsi  per  tutto,  ed  ora  si  meditano  strade  ferrate,  che  leghino  a Stockolm 
e fra  loro  i principali  porti  sul  Callegat,  sul  Sund,  sul  Baltico  e sul  gollfe  di  Botnia  ; il 
che  affrancherebbe  dal  pedaggio  del  Sund,  che  fa  la  Svezia  tributaria  alla  Danimarca. 

La  nobiltà,  benché  legale,  e privilegiata  a tutti  gl’impieghi  civili  e militari,  si  spovc- 
risce  coll’elevarsi  de’  negozianti  ; e mentre  testé  un  terzo  dei  fondi  era  in  sua  mano,  ora 
passarono  a cittadini  o a villani,  o sono  ipotecati:  le  dignità  ecclesiastiche  vanno  pure 
ai  non  nobili,  per  cui  quelle  sono  la  via  d'entrare  in  uno  dei  quattro  corpi  volanti  alla 
dieta.  Ma  la  prosperità  non  verrà  che  quando  abbiano  cambialo  vece  il  clero  e i conta- 
dini, e che  colla  libertà  del  commercio  la  Svezia  proveda  alia  scarsezza  di  legna  e di 
ferro  che  fa  sentirsi  in  Europa. 

E già  l'esempio  della  vicina  Norvegia,  e il  movimento  impresso  agli  spiriti  dalle  mol- 
teplici vicende  del  secolo  e dalle  discussioni  fanno  aspirare  al  meglio.  Comunicar  il  di- 
ritto elettorale  a tutti  i cittadini  ; porre  pei  quattro  ordini  un  numero  eguale  di  elettori; 
farne  una  Camera  sola  che  voti  per  testa  e che  elegga  la  Camera  alta,  son  le  domande 
ora  generali.  Però  le  due  popolazioni  differenti,  riunite  come  altre  dal  congresso  di 
Vienna,  mal  s’accordano  ; nè  la  costosissima  via  che  Bernadolte  aperse  traverso  ai  Do- 
frini  basterà  a congiungere  alla  Svezia  la  Norvegia,  più  ravvicinata  alla  Danimarca  dal 
mare  e dalla  lingua. 

La  Danimarca  fu  ridotta  piccola  e non  ricca,  c grave  del  debito  contratto  nella  guerra  nani- 
che  sostenne  per  rimaner  fedele  alla  Francia.  La  buona  sua  marina  trafficante  compare  marcft 
non  solo  alle  pesche  nordiche,  ma  fin  nella  Malesia  e nelle  acque  della  Cina,  benché  il 
perdere  la  Norvegia  le  abbia  sottratto  que’  valentissimi  marinaj.  Poi  testé  la  Danimarca 
vendette  alla  Gran  Bretagna  le  sue  possessioni  d'Africa.  L’Islanda  acquistò  tale  impor- 
tanza, che  più  non  si  proporrebbe,  come  tempo  fa,  di  abbandonare  quel  cratere  di  vul- 
cano spento,  e trasferire  nel  Giutland  i pochi  abitanti. 

Altro  compenso  della  toltale  Norvegia,  nelle  distribuzioni  viennesi  fu  concesso  alla 
Danimarca  il  pedaggio  del  Sund.  Piccola  cosa  allora,  crebbe  coll’aumentare  del  com- 
mercio, sin  ad  essere  rendita  principale  del  regno  (4).  Ma  gli  stranieri  movono  continui 
richiami  contro  cotesto  assurdo  legar  il  mare,  e studiano  i modi  di  eluderlo,  se  non 
riescano  ad  abolirlo. 

I monarchi  danesi,  assoluti  dacché  nel  4000  il  popolo  rinunziò  ad  essi  ogni  privi- 
legio, non  aveano  fallo  nulla  pel  popolo,  talché  tutto  vera  a domandare,  e non  preesi- 
stendo istituzioni,  si  chiedeva  uno  statuto  parlamentare:  ma  quali  il  voleano  all’uso 
4808  antico,  quali  secondo  le  idee  moderne.  Federico  VI,  educato  nelle  strette  maniere  an- 
tiche, non  avea  imparato  moderazione  nella  sciagurata  alleanza  colla  Francia  ; pure 
vedea  giovevole  al  paese  il  temperare  il  suo  potere.  Per  paura  dell’aristocrazia  favorì 
i popolani;  volle  per  gl’impieghi  i gradi  accademici,  e agl’impiegati  amministrativi 

(1)  Nel  I8U  frullò  quasi  sei  milioni.  Vi  pas-  2070  prussiani,  2005  nnnoveresl  e mcklembur- 

sarouo  H63  bastimenti  inglesi,  3788  svedesi,  gliesl,  1207  olandesi, 703  russi,  302  francesi  ecc. 
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attribuì  i privilegi  nobiliari.  Avca  sin  dal  1815  promesso  stati  provinciali,  ma  nulla  man- 
tenuto, quando  la  rivoluzione  del  30  fece  divampare  gli  animi.  Allora  fu  forza  conce- 
dere la  promessa  costituzione,  con  adunanze  provinciali,  ma  consultive,  non  generali, 
nè  parlamento  legislativo,  nè  pubblicità,  né  voto  dell'Imposta  o libera  stampa.  Secondo 
tale  statuto,  il  regno  è diviso  in  quattro  parti:  isole  Danesi,  Giutland,  ducato  di  Slesvvig, 
ducato  d'Holstein,  aventi  ognuna  un'assemblea  particolare  biennale,  i cui  membri  sono 
direttamente  eletti  da  possidenti  che  paghino  una  certa  tassa. 

Per  quanto  scarse,  queste  concessioni  furono  accolte  con  tripudio:  intanto  l'opposi- 
zione liberale  si  rinvigorisce  ; monarchica  sempre,  ma  con  basi  democratiche  nel  Giut- 
land, mentre  nell'ilolstein  sì  vuole  aristocratica.  Ben  piè  che  la  costituzione  francese, 
molli  vagheggiano  la  norvegiana,  d'Eidswold  che  dicemmo,  fondala  sui  diritto  comune, 
senza  privilegio  sociale  o politico.  Cristiano  Federico  avea  dato  egli  stesso  quella  costi- 
tuzione ai  Nafvegi  ( I K l Ài  ; onde  allorché  succedette  in  Danimarca  col  nome  di  Cri-  «K-<> 
stiano  Vili,  si  sperò  l'estenderebbe,  egli  che  in  Italia  avea  parteggiato  coi  Liberali;  ma  3 *t>re 
parve  tenersi  sulla  via  paterna,  anzi  voler  ridurre  ad  egual  soggezione  anche  le  pro- 
vìncic  tedesche.  Eppure  comprendetesi  che  il  diritto  divino  non  potea  reggere,  e che 
unico  modo  di  consolidare  il  suo  trono  era  popolarizzarlo.  Infatti  Federico  VII  suo  figlio, 
appena  gli  succedette  (18-18,  20  gennajo)  concesse  la  costituzione  (2). 

Abbiara  veduto  come,  tin  dal  1400,  trovinsi  uniti  alla  Danimarca,  sotto  la  casa  di 
Oldenburg,  il  ducato  di  Slesvvig,  cioè  il  Giutland  meridionale,  feudo  d'essa  corona,  e 
il  ducato  d'Holstein,  stato  dell'Impero  germanico.  L’unione  però  va  di  maniera,  che  i 
due  principati,  indissolubilmente  congiunti  fra  loro,  rimangono  mera  dipendenza  della 
Danimarca.  Divisa  la  casa  d'Oldenburg  in  due  rami,  uno  regnò  In  Danimarca;  quello 
d’Holstein-Gotlorp  possedette  la  maggior  parte  dei  due  ducali  come  vassalli  alla  Dani- 
marca ; mentre  per  un'altra  parte,  e per  certi  afTari  di  più  rilievo,  il  governo  era  eserci- 
talo in  comune  dai  due  rami.  Da  tal  comunanza  vennero  inestricabili  litigi.  I duchi  di 
Gottorp,  nella  pace  di  Roskild  (1058, 8 maggio),  impetrarono  d'esser  dichiarali  sovrani: 
ma  i re  di  Danimarca  vi  leneano  sempre  occhio  ; e nel  1720  riuscirono  padroni  dello 
Slesvvig;  poi  nel  7.3  anche  deil'llolstein,  cambiato  coi  paesi  di  Oldenburg  e di  Delmen- 
borsl.  Pure  i due  ducati  furono  sempre  considerati  comedistinti,  e tali  riconosciuti  nella 
pace  di  Vienna,  per  la  quale  il  ro  di  Danimarca,  come  duca  d'Holstein,  divenne  membro 
della  confederazione  Germanica , oltreché  ottenne  il  Lauenburg  in  compenso  delia 
Norvegia. 

Or  però  la  dinastia  di  Danimarca  pare  vicina  a spegnersi  ; e la  successione  non 
segue  la  regola  stessa  colà,  nello  Slesvvig,  e nei  ducati  di  Holslein  e Lauenburg.  In 
Danimarca  è stabilita  la  primogenitura,  e in  dilètto  di  maschi,  va  aila  discendenza  fem- 
minile di  maschio  in  maschio,  talché  sali  al  trono  Cristiano  Federico  d'Assia,  nato  da 
una  sorella  del  re  precedente:  nei  ducati  invece  resta  ii  privilegio  dei  maschi;  ma  qui 
è disputa  sul  modo  d’interpretarlo.  La  Casa  imperiale  di  Russia,  che  vi  pretende  prefe- 
renza sopragli  Holstein-Sonderburg,  considererebbe  di  somma  importanza  un  acquisto 
che  le  darebbe  seggio  nella  confederazione  Germanica.  Nel  luglio  1840  il  re  di  Dani- 
marca dichiarò  che  i ducati  tedeschi  continuerebbero  a far  parte  di  quel  regno;  ma 
quanto  all'Holstein  non  decideva  cosi  positivamente.  Se  ne  sollevarono  forti  proteste,  e 
più  quando  la  morte  di  Cristiano  Vili  anticipò  l'eventualità  di  un  cstrania  successione. 
Federico  VII  convocò  l’assemblea  costituente  con  egual  numero  di  rappresentanti  anche 
per  PHolstein  e lo  Slesvvig.  Credea  con  ciò  riconciliarli  nella  libertà  : ma  il  momento 
era  di  rivoluzioni  ; i ducali  protestano  coli’armi,  e invocano  il  radunato  parlamento 
germanico.  La  Danimarca  doma  i rivoltosi  ; ma  ecco  la  Prussia  prende  la  parte  di  questi 


(2)  Dopo  cV allora  fu  riconouiuln  la  libertà  di  coscienza  anche  in  Danimarca. 
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come  esecutrice  degli  ordini  dell'assemblea  germanica  ; c battaglie  e armistizi  si  suc- 
cedono miserabilmente,  lasciando  in  pendente  quc’  poveri  paesi  (3). 

Fatto  i che  le  genti  tedesche  attribuite  alla  Danimarca  non  ponno  assimilarsi  collo 
scandinave,  e anche  di  là  dall'Elba  sentesi  la  propensione  a congiuogere  le  genti  secondo 
lo  stirpi,  la  lingua,  le  religioni.  Fin  dal  1815  gli  spiriti  liberali  ferveano  nello  Sleswig 
e nell’llolstcin,  ma  furono  repressi  come  di  qua  dall’Elba.  Che  questi  respingano  la 
lingua  e i costumi  danesi,  e cerchino  attaccarsi  alla  Germania,  non  é mal  veduto  da 
quc'  atolli  della  penisola  che  ribramano  l'unione  di  Calmar.  Questa  manifestazione  della 
forza  arcana  che  spinge  le  nazioni  europee  ad  aggrupparsi  secondo  le  affinità  di  lingua, 
di  stirpe,  di  religione,  colà  6 cresciuta  dalla  paura  di  vedere  la  Danimarca  preda  al 
gigante  russo.  Per  ricongiungere  dunque  i tre  regni  scandinavi,  si  fanno  società  segrete, 
e congreghe  numerosissime  di  studenti  giurano  affiilicarvisi  a luti' uomo,  sperando  che 
l'unione  scandinava  interponga  una  barriera  fra  la  llussia  e l’ambito  mai#  del  Nord, 


CAPITOLO  XXX. 


Impero  britannico. 


La  vera  e sola  costante  nemica  della  Rivoluzione  francese  fu  l'Inghilterra  ; e la  per- 
severanza dei  Tory  eccitò  l'ammirazione  di  chiunque  la  concede  alia  buona  riuscita. 
Napoleone  speri  soffocare  l'isola  col  vietar  all'Europa  di  riceverne  le  merci  e le  navi  ; 
e l’isola  invece  ne  prosperò:  priva  di  emuli,  strinse  quel  Indente  di  ft'eltuno  ch'é  scettro 
del  mondo;  gli  enormi  prestili  che  il  governo  chiedea,  si  dill'ondeano  sui  privati  che  no 
arricchivano;  e dell  aumentato  capitai  nazionale  diedero  prova  lo  straordinario  incre- 
mento dell'agricoltura,  della  manna,  delle  manifatture,  le  dispendiosissime  imprese,  i 
canali,  i bacini  (doks)  capaci  di  contenere  i vascelli  più  grossi.  Inaccessibile  agli  eserciti 
che  in  ogni  altra  parte  penetravano,  l'Inghilterra  dava  rifugio  ai  capitali  di  tutti,  e per- 


(3)  Il  trattato  8 moggio  1832,  fallo  quando 
l’imperatore  Nicola  era  onnipotente,  escluse  dal 
trono  e il  duca  d’Auguslenburg,  principale  au- 
tore deir  insurrezione  dell  Mfolstein  , e dieci  al- 
tri principi  che  vi  prelendeano  all’ estinguersi 
dell’antica  dinastia,  e assicurò  la  successione 
alla  casa  di  Schleswig-Uoistein-Saiulerburg- 
Gliiksburg,  dichiarando  uniti  l’HoIsleln  e la  Da- 
nimarca. Se  la  casa  di  Glukshtirg  si  estinguesse, 
Il  czar  ha  diritto  all’eredità  dell’Holstein,  onde 
avrebbe  pure  la  Danimarca.  Da  ciò  derivano  le 
tante  opposizioni:  e un  partito  polente  cerche- 
rebbe l’antica  unione  colla  Svetta  e la  Norvegia. 
Questa  sarebbe  dannosissima  alla  Russia,  che  si 
troverebbe  rinchiusa  nel  Baltico  come  lo  è net 
mar  Nero. Da  tale  complicazione  d'interessi  viene 
la  diuturnità  d’una  quistione,  che  dopo  venti- 
cinque anni  è viva  ancora,  e pare  al  momento 
di  metter  fuoco  all’Europa.  Nel  I8G2  a Londra 
Crasi  stabilito  dalle  Corti  che  al  Irono  danese  , 
finendo  dopo  413  anni  la  linea  di  Oidenburg^ 
succederebbe  uno  deila  casa  di  Sonderburg- 
Glùksburg,  restando  integra  la  monarchia  da- 
nese. Ai  15  novembre  4865  moriva  Federico  VII, 
ed  era  proclamato  Cristiano  IX  delia  casa  sud- 


detta , che  diede  una  costituzione  comune  a) 
regno  ed  ai  ducati:  ma  il  duca  Cristiano  di 
Schleswig-ifolstcin  -Sonderburg-  Augustcnburg 
protesta  esser  lesi  I suol  diritti  sulla  succes- 
sione allo  Schleswig-Holstein,  ed  esortai  popoli 
di  questi  a staccarsi  dalla  Danimarca.  Contro 
di  questo  sta  il  protocollo  suddetto  di  Londra 
1 802,  ma  stanno  per  lui  la  dieta  germanica  che 
non  riconobbe  quel  protocollo,  e in  generale  le 
genti  tedesche , lo  quali  in  nome  della  nazio- 
nalità respingono  il  dominio  danese  : in  questo 
momento  (dicembre  1803)  la  dieta  federale  te- 
desca dimanda  clic  l’esercito  suo  occupi  i paesi 
germanici.  Vi  si  opporranno  le  potenze  che  fir- 
marono il  protocollo  di  Londra?  In  tal  coso 
guerra  che  non  resterebbe  localizzala. 

Secondo  il  censimento  dell’anno  I SCO  il  re- 
gno di  Danimarca  comprende  1,600,000  abi- 
tanti*, l’islnnda  c le  colonie  421  mila;  lo 
Schleswig  400  mila;  l’Holstein  545  mila;  Il 
Laucnburg  50  mila.  Scoppiò  poi  nei  1864  ia 
guerra,  e Austria  c Prussia  invasero  il  paese, 
se  nc  tennero  una  parte  mediante  il  trattato  di 
Gastein;  ina  la  quislione  non  e per  anco  risolta. 
(Noto  del  4864). 
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fino  di  Napoleone;  il  blocco  continentale  le  occasionò  lucrosissimi  contrabbandi,  mentre 
il  resto  d'Kuropa  non  poteva  ottenere  tampoco  le  materie  prime  se  non  da  essa.  Il  co- 
tone, che  a Londra  e .Manchester  valca  lire  ì.  50,  pagavasi  il  triplo  ad  Amburgo,  il 
quadruplo  a Parigi  ; e le  manifatture  che  l'Inghilterra  offriva  al  continente,  valevano 
dal  50  fin  al  300  per  cento  piò  che  nell’isola  : enorme  guadagno,  che  allettava  ai  rischi 
dell'introdurle. 

E l'Inghilterra  usci  vincitrice,  ma  gravatissima.  Sotto  Giorgio  III  fin  al  1815  le  en- 
hrbiia trate  sommavano  a mille  trccentottantasei  milioni  di  sterline;  eppure  si  contrasse  un 
debito  d'altri  cinquecentotrcntun  milioni:  e per  quanto  allora  si  sopprimessero  molte 
spese,  e in  conseguenza  molti  carichi,  quarantadue  de' quarantasei  milioni  steriini  di 
entrala  ordinaria  erano  assorbiti  dall'interesse  del  debito,  e dicìotto  dalle  spese  di  pace. 
Che,  il  primo  anno  della  pace,  l’Inghilterra  soffrisse  una  carestia  qual  mai  durante  il 
blocco,  farà  maraviglia  soltanto  a chi  non  ricorda  che  il  cessare  di  questo  la  privò  di 
esser  unica  sui  mari.  1 Tori  dunque  non  godettero  il  trionfo  che  era  opera  loro,  e ne 
sorsero  idee  di  riforme,  impiantate  poi  una  da  Canning  nelle  relazioni  estere,  una  da 
lluskisson  nella  politica  commerciale,  un'altra  da  Grey  nella  costituzione. 

La  inglese  è politica  commerciale,  consistente  nel  crescere  o almeno  conservare  le 
produzioni  dell'industria,  coll'aprirsi  nuovi  mercati.  Ne  derivano  trattati  di  commercio 
e conquiste  fuori  ; c dentro  mille  problemi  al  governo  e all’opposizione.  La  dinastia 
d’Hannover  che,  chiamata  dagli  Whig,  trovavasi  ostile  l'aristocrazia,  favorì  il  commercio, 
ma  cercò  sgravare  i possessi,  e stabili  le  finanze  sopra  le  contribuzioni  indirette  (excite). 
Nella  guerra  napoleonica  si  dovettero  introdurre  I Tricorne  lai,  imposta  sovra  le  rendile 
che  non  hanno  capitale  'visibile,  come  pensioni  o impieghi,  e la  property  tax , sulle  ren- 
dite di  capitali  mobili  o immobili,  come  fìtti  o pigioni,  interessi  (I).  Rimessa  la  pace, 
sarehbesi  voluto  mantenere:  ma  il  parlamento  si  oppose. 

Le  manifatture  piò  non  hanno  da  fornire  d’armi  e divise  l’intera  Europa,  dove  anzi 
dapertutto  nascono  concorrenti;  e fin  nell'India  si  piantano  filature  e telaj  da  cotone. 
Fortunatamente  le  colonie  dell'America  meridionale,  facendosi  indipendenti,  schiude- 
vano nuovi  consumi  all'industria  britannica  ; la  quale  allora,  col  potentissimo  stromenlo 
del  vapore,  inondò  il  mondo  di  ferri  e cotoni  (3),  ed  occupò  il  popolo  chiedente  pane. 

Ma  la  guerra  che  Napoleone  avea  fatta  chiassosamente,  gli  amici  la  proseguivano 
alia  sorda,  opponendo  le  dogane  all'introduzione  delle  merci  inglesi,  ripristinando  nelle 
colonie  il  monopolio,  ch'erasi  rotto  durante  la  guerra.  Perfino  Alessandro  di  Russia  fu 
ridotto  dall’esempio  a • rinunziare  a quella  circolazione  libera,  che  avea  considerata 
nel  1815  come  rimedio  ai  mali  d'Europa  > (3),  e adattò  la  tariffa  ai  supposti  interessi 
dell'industria  nazionale. 

Il  prezzo  de'  generi,  altissimo  quando  il  continente  stava  chiuso,  aveva  indotto  i 
possidenti  a fare  spese  enormi  in  terreni  ingrati;  ma  appena  cominciavano  a fruttare, 
ecco  la  pace  schiude  i mari,  i generi  cadono  di  valore,  e i capitali  profusi  vanno  per- 
duti. Pertanto  i possidenti  fanno  mettere  gravi  tasse  sopra  l'importazione  dei  grani  fo- 
restieri, cioè  decretare  la  pubblica  fame  ; e la  plebe  soffriva,  tolto  l'equilibrio  fra  i bisogni 
de'  consumatori  e le  esigenze  de'  produttori,  lnaccrbandosi  i mali  interni  che  la  guerra 
esteriore  avea  sopiti,  rivalse  il  partito  che  voleva  si  riformasse  il  parlamento  in  modo, 
che  ogni  lavorante  e produttore  avesse  diritto  d'cleggerne  i membri;  anzi  i Radicali 
insinuavano  non  dover  essere  sottomesso  all'imposta  chi  non  abbia  diritto  d'elezione. 


(I)  Prima  del  1843,  prendendo  la  media  di 
dicci  anni , le  dogane  producenno  587  milioni 
e mezzo  di  lire;  VtxcUe  sugli  oggetti  di  con- 
sumo immediato,  375  milioni;  il  bollo,  177  mi* 
Unni  e mezzo:  mentre  V income  and  propci  ly  (qx 
non  dova  che  12  milioni. 


(2)  Dal  1803  al  12  l’Inghilterra  asportò  an- 
nualmente per  42  milioni  steriini,  c per  54  dal 
1815  al  22. 

(5)  Molivi  della  nuova  tariffa  di  dogane  ; An- 
nuaire  del  1822,  png.  317. 


Digitized  by  Google 


IMI’EKO  BRITANNICO 


845 


<817  Già  la  società  degli  Spenceani  avea  congiuralo  pel  livellamento  ; ogni  città  e villaggio 
apriva  un  club  di  Hampden,  il  cui  motto  era  Veglia  e sta  pronto;  e meditavano  im- 
padronirsi  della  Torre,  far  saltare  i ponti  della  città,  incendiar  le  caserme,  e cosi  rifor- 
mare dalie  radici  il  parlamento.  Per  reprimerli  si  dovette  sospendere  YHabeas  corpus, 
cioè  bandir  la  legge  marziale. 

iglò  Poi  non  più  per  congiure,  ma  per  fame  i prolelarj  si  armano  a Birmingham- e Man-  Comunisti 
agosto  chesler,  domandando  • il  suffragio  universale,  riforma  o morte  ».  Le  assemblee  si  fanno 
deliberanti,  animate  da  Hunt  e Wolselev  : un  corpo  di  cavalleria  piombato  sulla  riunione, 
ne  uccide  un  migliajo.  Da  ciò  un  fremito  contro  Castlereagh  ministro  ; Hunt  è liberato 
trionfalmente:  ma  il  governo  vieta  le  armi,  gli  esercizj,  gli  scritti  incendiar^,  impone 
un  bollo  ai  fogli  e ai  libretti  politici  ; e l'Europa  aspetta  che  l'Inghilterra  vada  sossopra. 

1820  Morto  il  vecchio  re,  che  sovente  pazzo,  sempre  imbecille,  mostrato  avea  quanto  sia 
20  gran.  fpgrjiQ  (]e||e  istituzioni  rappresentative,  giacché  sotto  di  lui  il  paese  avea  potuto  soste- 
nere il  maggior  conllilto  che  mai,  e divenire  prima  nazione  del  mondo,  succedeva  il 
principe  reggente,  col  nome  di  Giorgio  IV.  Alla  scandalosa  scoslumatezza  aggiunse  egli  Giorgio  tv 
un  sordido  spettacolo  col  processo  a sua  moglie  Carolina  di  Brunswick,  principessa 
di  Galles.  Avea  questa  ostentato  i suoi  amori  per  Asia  e per  Europa  ; quando,  venuto  L*  princi- 
il  marito  al  regno,  ella  domandò  fosse  inserito  il  proprio  nome  nella  liturgia  come  dlpJ,’l*ej 
regina.  Le  è negato  ; i ministri  torics  le  propongono  cinquantamila  sterline  l'anno 
se  non  prenda  il  titolo,  e rimanga  sul  continente  ; se  venga,  le  minacciano  un  prò- 
1821  cesso.  Ella  viene;  e il  marito  chiede  sia  sentenziata  indegna  di  regnare  e sciolto  il 
matrimonio.  L'opposizione  scolpa  la  principessa,  perchè  il  re  e Castlereagh  la  accu- 
sano ; e Canning  la  difende  con  lord  Brougham.  Quest'avvocato,  che  era  si  fatto  del- 
l'intelletto un'arma,  violento,  di  tono  austero,  stile  conciso,  insistente  sarcasmo,  sa 
per  moltissime  ore  tener  occupata  la  Camera  senza  annnjarla  ; attivissimo  anche  fuor 
delle  Camere,  è capo  di  molte  associazioni,  massime  benefiche;  nei  meetings  strapazza 
la  folla;  ingiuria  gli  avversarj;  fin  sette  volte  in  un  giorno  arringa  in  luoghi  differenti, 
per  vincere  la  potenza  dell’oro  colla  potenza  della  parola.  L'ajuto  suo  molto  giovò  alia 
principessa  ; più  ancora  l’aura  popolare.  La  castimonia  inglese  restò  offesa  da  rivela- 
zioni indecentissime;  eppure  i giurati  proferirono  non  constare  la  colpa,  e il  procurator 
regio  fu  costretto  dire  a Carolina,  — Va,  e non  peccar  più».  I tre  regni  delirano  di 
gioja  perchè  erasi  risparmiato  una  delinquente  : pure  il  re  non  la  vuole  alla  coronazione; 

7 agosto  ed  essa,  respinta  da  Weslminster,  ne  muore  dal  dispiacere.  I suoi  funerali  sono  una 
ovazione;  e Giorgio  esclama:  — Quest'é  uno  de'  più  bei  giorni  di  mia  vita»  (4).  La 
ciancia  attribuisce  a veleno  la  morte  di  lei  e la  quasi  contemporanea  di  Napoleone,  come 
se  il  governo  volesse  togliersi  imbarazzi  nel  tempo  grosso  che  sovrastava  : certo  allora 
il  partito  tory,  sovreminente  in  grazia  del  trionfo  su  Napoleone,  dovette  chinare  dinanzi 
ail’opinion  popolare,  esaltatasi  in  quesl'ullima  contesa. 

Nel  parlamento,  il  ministero  era  tacciato  di  farsi  ligio  alla  Santa  Alleanza,  e avere 
per  essa,  nelle  rivoluzioni  scoppiate  dopo  il  1820,  impedito  che  la  gran  nazione  com- 
parisse colla  dignità  conveniente.  Pure  l'Inghilterra,  accarezzata  e riverita  dai  re  finché 
necessaria  per  abbattere  il  nemico  di  tutti,  passato  il  bisogno,  dava  ombra  ai  gabinetti, 
rimessi  sulla  politica  assoluta.  L’opinione  pubblica  domandava  s’intervenisse  in  Ispagna 
a favore  d’una  costituzione  già  riconosciuta  nel  1812  dall’Inghilterra;  e Grey  e Brougham 
rinfacciavano  che  si  lasciasse  conculcare  la  libertà  per  la  pretesa  neutralità  : e poiché 
per  gl’inglesi  anche  men  liberali  l’assolutezza  dei  re  è incompatibile,  lord  Castlereagh 
ai  congressi  di  Troppau  e Lubiana  sosteneva  il  diritto  che  i popoli  hanno  di  provedere 

(4)  Un  altro  processo  scandaloso  crasi  me-  mezzo  di  miss  Clarke  sua  amica;  e sebbene  as- 
nato  nel  1809  contro  il  duca  di  York,  accusato  solfo  con  piccola  maggioranza,  dovette  di-mel- 

dl  vendere  le  cariche  nell'esercito  per  inter-  leni  dal  comando  in  capo. 
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al  proprio  interno  ordinamento.  Ma  questo  ministro  a ve  a perduto  la  popolarità,  e quando 
s’uccise,  il  popolo  gridava  avertelo  spinto  il  rimorso  deH’essersi  fatto  strumento  alla 
Santa  Alleanza. 

Giorgio  Canning  succedutogli,  nemico  della  democrazia,  ma  fautore  delle  libertà, 
Canning cerca  ricuperare  al  suo  paese  la  suprema  importanza;  favorisce  gli  oppressi  per  isga- 
gliardire  gli  oppressori,  pronto  ad  associarsi  a questi  qualora  v’abbia  ad  acquistare  po- 
tenza; orzeggia  secondo  i fatti,  non  secondo  le  teoriche;  osteggiò  in  Europa  principj 
che  sostiene  in  America,  perchè  cosi  giova  all’Inghilterra.  A ventidue  anni  da  Pitt  in- 
trodotto nel  parlamento,  combattè  la  Rivoluzione  francese  e le  speranze  che  questa  get- 
tava all’Europa  ; e con  arte  e reminiscenze  classiche,  molta  spigliatura,  gran  senso  della 
realtà,  talvolta  maestà  ed  energia,  meritò  posto  fra  i migliori  oratori.  Giunto  al  mini- 
stero nel  1807,  i due  atti  principali  ne  furono  violare  la  neutralità  danese  e allearsi 
coll’insurrezione  spagnuola.  Uscitone  nel  1809  per  ostilità  con  Castlereagh,  dibattuta 
fino  in  duello,  non  partecipò  alla  ricostruzione  dell’Europa  fatta  da  quest’ultimo;  e ten- 
tava diminuire  la  preponderanza  lasciata  alle  monarchie  assolute,  sciorre  il  suo  paese 
dall’alleanza  coi  despoti  ; e al  triumvirato  reprimente  opponeva  la  sua  neutralità  dis- 
posta a volgersi  in  favore  dei  popoli  se  i re  non  restringessero  i loro  divisamenti  di 
sorveglianza  su  tutta  l’Europa.  — È vero  (diceva)  che  una  contesa  fra  lo  spirito  di 
« monarchia  assoluta  e quello  d’assoluta  democrazia  or  si  agita  nel  mondo,  alla  sco- 
« perla  o alla  macchia.  É pur  vero  che  nessuna  età  offre  maggior  somiglianza  con  quella 
« della  Riforma  ; e coll’esempio  d’Elisabetta,  si  consigliò  ringhilterra  a porsi  a capo  delle 
« nazioni  libere  contro  il  potere  arbitrario.  Ma  Elisabetta  era  ella  medesima  fra  gl’in- 
« sorgenti  contro  l’autorità  romana,  mentre  noi  non  osteggiamo  la  monarchia  assoluta, 
« da  un  pezzo  vinta  fra  noi.  Pronti  a recar  soccorso  agli  oppressi  ne’  due  partiti  estremi, 
« non  é della  nostra  politica  l’associarsi  a qual  sia  d’essi.  Che  abbiamo  noi  di  comune 
« coi  popoli  che  si  elevano  per  acquistar  cose  da  noi  già  da  un  pezzo  godute?  Noi  guar- 
« diamo  il  corso  di  tali  querele  dall’altezza  già  guadagnata,  non  col  crudele  sentimento 
« che,  secondo  il  poeta,  nasce  dal  veder  dalla  riva  chi  è tempestato,  ma  con  sincero 
« desiderio  di  mitigare,  schiarire,  riconciliare,  salvare;  sempre  coll’esempio;  ove  oc- 
< corra,  anche  cogli  sforzi.  Nostra  posizione  è dunque  la  neutralità,  non  solo  fra  le 
* nazioni  combattenti,  ma  anche  fra  i principj  contraddittorj  » (5). 

Indifferenza  immorale!  in  cui  conseguenza  lasciò  invadere  la  Spagna,  pago  d'im- 
pedire che  la  Santa  Alleanza  vi  apparisse  corpo  solidale.  L’opposizione  gli  rinfacciava  di 
tollerare  che  sul  continente  si  attuassero  le  massime  della  Santa  Alleanza,  per  riagire 
contro  la  libertà  inglese  e restringerla:  laonde  i rifuggiti  di  Spagna  e d’Italia  trovarono 
nell’isola  protezione  e soccorsi,  e reclami  o almeno  compianti  la  sorte  della  patria  loro. 
Canning  rimproverato  rispondeva:  — Perché  i Francesi  occuparono  la  Spagna,  do- 
« veasi  forse  bloccar  Cadice?  Mai  no:  io  cercai  compenso  in  un  altro  emisfero;  se 
« la  Francia  avea  la  Spagna,  volli  non  fosse  colle  Indie,  e chiamai  il  Nuovo  mondo 
« all’esistenza,  per  raddrizzare  la  bilancia  nell’antico  ». 

Di  fatto  l’Inghilterra  ingrandisce,  accordandosi  le  massime  sue  coll’ardore  de’  nego- 
zianti ; i nuovi  paesi  liberi  in  America  aprono  campi  alla  speculazione  ; altri  i canali 
e le  strade  di  ferro.  In  Africa  gl’inglesi  guerreggiano  gli  Ascianti  che  minacciavano  la 
’ colonia  di  Sierra-Leone,  e dopo  lo  prime  perdite  prevalgono  ; in  India  rompono  coi 
Birmani  e coi  Maralti  le  ostilità,  che  devono  riuscire  all’intera  conquista. 

Le  operazioni  di  borsa  erano  in  Inghilterra  guardate  dal  pubblico  come  una  specie 
Banca  in-  d'usura.  Nel  1802,  quando  gli  enormi  prestiti  fatti  al  governo  crebbero  importanza  a 
skse  questo  giuoco,  vi  fu  fabbricato  a Londra  un  grandioso  palazzo,  e datovi  regola,  con  ceri- 
monie d’ammissione  ; onde  la  borsa  divenne  una  società  politica,  onnipossente  negli 


4823 

agosto 


(3)  Tonmtn  del  28  aprile  1823. 


IMPKIlO  tmiTAN.MUK 


8-47 


affari  di  tutta  Europa,  che  nessun'operazione  finanziera  può  intraprendere  se  non  la 
consulti.  Essa,  avendo  posti  in  circolazione  lìn  2'J  milioni  c mezzo  di  sterline,  può  far 
alzare  o abbassare  gli  effetti  pubblici,  e perciò  speculare;  variando  a talento  la  quantità 
di  segni  rappresentativi,  regola  il  corso  del  cambio  co'  forestieri , attirando  o respin- 
gendo denari  a misura  che  emette  o ritira  viglietli  ; e con  ciò  porge  norma  all'esporta- 
zione. Arbitra  cosi  delle  basi  della  società,  ne  abusò  e produsse  varie  crisi. 

11  sistema  dei  pubblici  prestiti  cominciò  quando  re  Guglielmo  III  di  Nassau,  che 
l'aveva  imparalo  in  Olanda,  levò  per  fondare  la  banca  1,200,000  sterline  allotto  per 
cento,  e dal  1689  al  1702  si  trovò  aver  contratto  un  debito  di  44,100,795  sterline. 
Una  delle  due  Compagnie  delle  Indie  offri  al  governo  due  milioni  steriini  all’otto  per 
cento,  da  rimborsare  prima  del  1711  ; condiziono  non  adempita,  il  cancelliere  Montagu 
nei  1G9G  immaginò  ì viglietli  dello  scacchiere  da  20  lire,  che  dovevano  riceversi  a conto 
dell'imposta,  e che,  quando  piò  non  poterono  essere  scontali,  consohdaronsi  al  sei  per 
cento  : origine  del  debito  pubblico  consolidato.  Moltiplicarono  le  operazioni  finanziarie 
regnante  Anna,  sicché  il  debito  crebbe  a 1500  milioni,  mentre  la  rendita  era  di  G2  mi- 
lioni slerlini.  Giorgio  1,  sotto  cui  questa  fu  portata  a 80  milioni,  studiando  ogni  risparmio 
ridusse  il  debito  a 52  milioni  : ma  alla  pace  di  Aquisgrana  era  tornato  sui  7G,  e nella 
guerra  del  Canada  sui  100.  Ne'  quindici  primi  anni  del  secolo  si  aggiunsero  al  debito 
meglio  di  503  milioni,  sicché  alla  pace  di  Parigi  ammontava  a 801,822,454.  Profit- 
tando dell’abbondanza  di  capitali,  si  convertirono  i cinque  per  cento  in  quattro,  i quattro 
in  tre  e mezzo,  i tre  in  due  e mezzo:  ma  non  che  il  debito  diminuisse,  oggi  il  conso- 
lidato è di  19,000  milioni  di  franchi,  clic  in  rendita  sono  090  milioni. 

La  banca  era  divenuta  un  annesso  del  governo  per  comunanza  d'interessi  ; onde  com- 
binandosi con  essa,  potè  il  ministero  allargare  le  proprie  operazioni,  e ingrossare  il 
debito,  mentr'essa  aumentava  i frutti;  talché  dalla  fondazione  sino  al  1790,  gli  azio- 
nisti divisero  51,540,600  sterline.  Fino  al  1756  essa  non  emise  boni  minori  di  venti 
sterline;  nta  neli'82  il  suo  fondo  elevavasi  a 8,900,000  sterline,  e nel  1810  a 
14,953,000.  Durante  la  guerra  napoleonica,  il  governo  ne  prese  a prestito  tutta  la  ri- 
serva metallica;  in  conseguenza  di  che,  e della  sfiducia  solita  a tempi  di  guerra,  il 
credito  vacillò,  le  domande  di  rimborso  crebbero  a segno  che  la  banca  non  si  trovò 
piò  in  grado  di  soddisfarle.  Allora  il  genio  che  dirigeva  l'Inghilterra  indusse  il  gabi- 
netto alla  grave  responsabilità  di  autorizzarla  a sospendere  i pagamenti , c dar  corso 
forzalo  alle  polizze  di  essa,  fin  di  una  e due  sterline.  Uuesti  dunque  presero  affatto  il 
luogo  de'  metalli  preziosi,  che  intanto  versavansi  sul  continente.  La  banca , costretta 
a nuovi  prestiti,  emise  altra  carta  , e coll' aumentare  l'intermedio  de'  cambj  rincari  i 
prezzi  : ma  tornata  la  pace,  essa  s'industriò  con  prudenza  a rialzare  il  valor  de'  vi- 
glietti  : c nel  1819,  ordinato  di  nuovo  il  pagamento  in  effettivo,  si  limitò  l'emissione 
di  carta  monetata. 

L’amor  del  guadagno  cangiò  di  forme  in  Inghilterra  secondo  i tempi.  Nell’età  guer- 
resca occupò  colla  spada  i beni  dei  vinti  ; colla  informa  surrogò  se  stesso  agli  oiioti 
monaci  che  nutricavano  il  popolo  ; si  arricchì  nelle  colonie  d’America,  poi  nelle  specu- 
lazioni indiane;  cominciata  la  conquista  dell'Asia,  si  trasformò  in  nabab  ; fece  il  con- 
trabbandiere durante  la  guerra  napoleonica  ; cessata  quella  speculò  sulle  azioni  c sul- 
l'aggiotaggio. In  imprese  di  commercio,  425  milioni  di  franchi  erano  impiegati  : mol- 
tissimi imprestiti  alle  nuove  repubbliche  d'America,  alla  Grecia,  a Napoli;  moltissimi 
per  iscavare  miniere  : duccntosettantatrc  compagnie  s’erano  costituite  per  la  pesca,  la 
navigazione,  la  coltura,  e per  fabbriche,  costruzione  di  strade,  di  peschiere,  di  canali, 
distribuzione  di  gas,  d'acqua,  di  latto.  Impiegati  cosi  quattro  milioni,  divicn  necessaria 
l’emissione  di  molta  carta,  e ne  nasce  un’apparente  agevolezza  d'affari  : ma  poiché 
questa  era artifiziale,  presto  la  scarsezza  di  contante  si  fa  sentire;  i possessori  di  viglietli 
domandano  di  realizzarli,  e in  conseguenza  vendutisi  le  carte,  sicché  I fondi  pubblici 
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disvantaggiano,  s’alleggeriscono  gli  affìtti,  son  chiusi  i lavorìi,  il  credito  è scosso.  Non 
possono  dirsi  i ripieghi  adoperali  per  isviare  quello  sgomento  ; una  casa  sola  pagò 
1,700,000  sterline,  eppure  cadde;  la  zecca  continuò  per  settimane  a battere  denaro 
colla  rapidità  che  le  macchine  le  danno  ; al  soccombere  della  casa  Goldsmith,  che  aveva 
conchiuso  prestiti  per  tre  repubbliche  americane,  perdettero  prezzo  i fondi  d’America. 
Vuoisi  accadessero  allora  duemila  fallimenti,  cioè  più  che  nei  trenl’anni  precedenti: 
migliaja  d’operaj  restarono  scioperi,  agli  altri  sminuito  il  salario  ; la  rabbia  sfogossi  contro 
itelaj,  e la  carità  pubblica  dovette  immensi  soccorsi  ai  poveri. 

Di  quella  crisi,  sentita  in  tutto  il  mondo,  danno  colpa  alle  cedole  di  credito  troppo 
sminuzzate,  mercè  delle  quali  divulgavasi  il  diritto  di  battere  moneta  anche  a chi  non  n’avea 
l’equivalente,  neppure  in  credito;  alle  speculazioni  esagerate  sia  per  le  importazioni, sia 
per  le  asportazioni,  massime  nell’ America  meridionale;  al  rapido  cangiarsi  di  una 
guerra  universale  che  assicurava  aH'lnghiltcrra  il  monopolio,  in  una  pace  che  le  apriva 
una  concorrenza  universale;  alle  restrizioni,  le  quali  lorceano  i capitali  dalla  destina- 
zione naturale.  Per  qualche  rimedio,  il  ministero  fece  spegnere  i viglietli  d’una  lira 
delle  banche  provinciali  ; queste  consolidò  coll’istiluire  nelle  provincie  delle  banche 
dipendenti  da  quella  di  Londra  ; il  banco  regio  pose  3 milioni  di  sterline  a disposizione 
de’  manifattori,  al  cinque  per  cento  con  cauzione  ; si  facilitarono  l’introduzione  del  grano 
forestiero  e la  migrazione;  e poco  a poco  il  credito  rinacque. 

11  29  agosto  1833  fu  dato  un  nuovo  statuto  alla  banca.  Oggi  essa  ha  il  capitale  di 
350  milioni  di  franchi,  compreso  il  fondo  di  riserva,  con  undici  succursali  nelle  città 
manifatturiere.  Presta  questo  capitale  allo  Stato,  ed  oltre  emettere  la  carta  moneta  che 
al  pubblico  agevola  gli  affari  ed  offrire  un  deposito  pei  capitali,  fa  varj  servigi  di  finanza, 
massime  quel  di  cassa  centrale  del  tesoro  e del  debito,  pel  quale  riceve  la  retribu- 
zione annua  di  0,200,000  franchi  : poco  lavora  di  scontar  effetti  e a prezzo  alto,  ma 
emette  moltissimi  viglietti  di  corso  obbligato.  Essa  non  ha  concorrenza  nel  giro  di  cen- 
cinque  chilometri  : fuor  di  là  molte  banche  hanno  facoltà  d’emissione,  e fin  banchieri 
privati;  ma  la  crisi  del  3G  ne  mostrò  il  pericolo,  attesoché  quando  la  banca  trova  di 
diminuir  l’emissione,  essi  la  crescono.  Nel  1844  il  parlamento  volle  ripararvi , e Ro- 
berto Peel  sosteneva  esser  diritto  regio  il  mettere  in  giro  viglietti  come  il  batter  moneta; 
solo  consentirsi  alla  banca,  perchè  n’ha  il  privilegio.  Vorrebbe  però  scindere  anche 
questa  in  due;  una  che  faccia  da  banchiere  puramente,  l’altra  che  metta  fuori  polizze, 
ma  pel  solo  valore  del  capitale  che  prestò  al  governo.  Pose  divieto  di  crear  banche  nuove 
ma  non  osò  toccar  le  sussistenti,  anzi  le  rese  legali,  e limitò  l’obbligo  degli  azionisti 
alla  soscrizionc  personale  ; pubblicazione  settimanale  dei  conti;  limite  nelle  emissioni; 
e mostrando  l’intenzione  di  togliere  questo  privilegio,  indusse  a venire  ad  accordi  colla 
banca.  É un  altro  passo  verso  l’accentramento  amministrativo  (G). 

Di  gravissimi  dolori  soffre  l'Irlanda,  popolo  tutto  di  poveri,  dove  l’antica  gente,  con 
Irlanda  una  superficie  di  libertà  governativa,  pena  in  una  schiavitù  disumana  sotto  a un  branco 
di  conquistatori.  Gl’Inglesi,  come  conquistatori  e come  protestanti,  ne  occuparono  tutte 
le  proprietà,  sicché  dal  1640  al  1788  nessun  indigeno  potè  possedere.  Gli  spropriati 
avversavano  risolutamente  ai  nuovi  padroni,  i quali  in  conseguenza  non  potendo  rima- 
nere ne’  possessi,  gli  affittarono  ad  altri  ; e questi  li  subaffittarono  con  diritto  di  suddi- 
viderli ancora,  talché  ne  venne  uno  sminuzzamento,  che  rese  il  vitto  di  un’intera  popo- 
lazione precario  quanto  il  ricollo. 


(6)  Nel  Regno  Unito  circolano  in 

L.  ster.  55,000,000 

in  biglietti  del  banco  di  Londra  » 20,000,000 
dei  banchi  provinciali.  ...»  8,000,000 

Secondo  la  Carla  del  I8ii,  ogni  viglicllo  del 


banco  di  Londra  si  paga  all'ordine,  onde  il 
banco  non  deve  emetterne  se  non  in  propor- 
zione del  valore  clic  rappresentano  ; e per  ga- 
ranzia dee  aver  sempre  14  milioni  di  fondi  pub- 
blici, e pel  resto  denari  nella  proporzione  dt 
1/3  d’oro  c 1/3  d’argento. 
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Tolto  il  terreno  appartiene  dunque  a figli  de’ conquistatori  (landlords),  che  abitano 
altrove  ; stranieri  e riformati  vi  rendono  la  giustizia  ; avidi  intraprenditori  vantaggiano 
della  fame,  che  ogni  anno  vi  si  rinnova.  Ai  conquistati  non  resta  che  lavorar  le  terre  ; 
nè  hanno, .come  in  Inghilterra,  le  vie  del  commercio  e dell’industria  per  insinuarsi  nella 
società  aristocratica.  Quindi  immense  sodaglie  accanto  a giardini  studiatissimi  ; castelli 
magnifici  fra  tugurj  e canili  ; il  povero  non  è educato  ; non  strade  se  non  fra  i castelli 
de’  ricchi  : poche  patate,  non  serbevoli  e difficili  a trasportarsi,  sono  l’unico  nutrimento 
dell'infelice  Irlandese  ; unica  veste  i cenci,  unico  alloggio  le  paglie:  patimenti  vie  più 
gravi  perchè  accanto  ai  godimenti,  e in  paese  ove  tutto  parla  di  diritti  e di  libertà.  Par- 
rebber  romanzo  di  mente  esagerata  i dieci  volumi  in-foglio  che  pose  in  luce  la  Com- 
missione del  1835,  interminabile  narrazione  d'una  variatissima  monotonia  di  mali. 

Alle  trentadue  diocesi  e ai  mille  trecentottantacinque  benefizj  che  v'erano  al  tempo 
della  Riforma,  il  governo  nominò  vescovi  e canonici  anglicani:  e poiché  i Cattolici  ri- 
cusarono sottoponisi,  restò  in  ogni  sede  e parrochia  un  doppio  investito;  il  protestante 
pingue,  con  ricca  famiglia  e nessun  popolano  ; il  cattolico,  povero  come  tutta  la  plebe 
che  gli  si  stringe  d'attorno,  e delle  cui  limosine  vive.  Gran  che  l'aver  potuto  conservare 
la  religione  e la  nazionalità  dove  la  guerra  era  fatta  con  tanto  accorgimento  e fin  nei 
recessi  della  famiglia  e della  coscienza  ! Secondo  le  indagini  del  1 822,  dei  sette  milioni 
d'abitanti,  cinque  milioni  settecentocinquantamila  erano  cattolici,  duecencinquantamila 
protestanti  dissidenti,  cinqueccntomila  presbiteriani,  altrettanti  anglicani  ; e dei  diciot- 
tomila  acri  di  terreno,  due  undecimi  erano  posseduti  dal  clero  acattolico,  cioè  per  due 
milioni  e mezzo  di  sterline  sopra  quattordici,  oltre  setlecentomila  lire  in  decimo:  la 
corona  nominava  a mille  seicentoltantaquattro  benefizj,  e almeno  cinquecento  benefiziati 
non  risedevano  in  paese  (7). 

Insomma,  ottocentomila  ricchi  padroneggiano  sei  milioni  di  poveri  ; poveri  a segno, 
che  reputasi  agiato  chi  può  tre  volte  il  giorno  mangiar  patate  dell'Infima  qualità;  e tre 
milioni  rimangono  esposti  per  tre  o quattro  mesi  ogn’anno  a morir  di  fame,  dal  guastarsi 
di  que'  tuberi  Gno  al  nuovo  ricolto.  Singolare  studio  pei  pubblicisti  l'esaminare  come 
mai  dalle  medesime  istituzioni  provenissero  frutti  tanto  diversi  ne'  due  paesi  ; e in  uno 
la  dignità  legale  fin  nell'uomo  che  muor  di  fame  ; nell'altro  quell'estremo  di  miseria, 
dove  l'uomo  cessa  di  lottare  contro  la  sventura  e si  rassegna  all'immondezza,  al  vizio, 
all’avvilimento,  alla  bestialità. 

L’irlanda,  oppressa  e miserabile  in  grazia  dell’Inghilterra,  manda  alla  nemica  i suoi 
pitocchi,  i quali  offrono  le  braccia  a un  prezzo  qual  non  può  l'operajo  inglese,  avvezzo 
a viver  meglio;  laonde  l'ingiustizia  coglie  frutto  di  miseria  (8).  Eppure  la  fazione  oran- 
gista  commemora  tutti  gli  anni  la  battaglia  della  Boyne,  ultimo  respiro  dellTrlanda  ; 
esacerbando  cosi  i rancori  d'un  popolo  umiliato  e famabondo,  che  mai  non  perdonò 
a'  suoi  vincitori. 

Abbiam  veduto  (pag.  582)  come  Piti  avesse  osato  ridurre  all'unità  il  regno  col  to- 


(7)  Oggi  la  Chiesa  anglicana  non  ha  che 
700,000  seguaci , cioè  appena  un  decimo  dei 
Cattolici  ; eppure  trae  dall’Isola  per  220  mi- 
lioni di  fr.  l’anno.  È essa  divisa  nelle  quattro 
provincie  ecclesiastiche  di  Armagli  (dove  c'è  più 
della  metà  degli  Anglicani),  Dublino,  Cashel, 
Tuam;  con  32  diocesi,  1387  benefizj,  2450  par- 
rochie.  La  rendita  media  d ognl  vescovo  ascende 
a 173,000  lire.  V’ha  parrochle  con  un  solo  an- 
glicano e 1500  cattolici;  in  altre  12  anglicani 
con  5393  cattolici.  Eppure  l Cattolici  suno  ob- 
bligati a pagar  la  decima  al  preli  anglicani. 

(8)  « Gl’Irlandesi  diedero  una  funesta  lezione 
alle  classi  laboriose  dMnghllterra...;  insegnarono 

Cantù,  Storia  Univertale  , tom.  VI. 


loro  il  funesto  secreto  di  limitare  i proprj  biso- 
gni allo  stretto  sostentamento  della  vita  ani- 
male, e di  contentarsi,  come  I selvaggi,  del  mi- 
nimo de'  mezzi  sullìcienti  a prolungare  la  vita... 
Istrutto  del  fatile  secreto  di  sussistere  col  puro 
necessario,  In  parte  cedendo  alla  necessità,  in 
parte  all’esempio,  le  classi  laboriose  perdettero 
quel  lodevole  orgoglio  che  le  traeva  ad  arredare 
convenientemente  le  case,  a moltiplicarsi  dat- 
torno quelle  comodità  decenti  che  contribui- 
scono alla  felicità  • . Dottor  Kay,  The  maral  and 
phytical  rondilion  of  thè  working  ciana  employed 
in  thè  coltoti  mf.  iti  Mane  fletter . 
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gliere  il  parlamento  all’lrlanda,  che  cosi  dopo  il  1800  tornò  quieta,  cioè  ebbe  consoli- 
data la  tirannide  de'  ricchi  sovra  i poveri,  de'  Protestanti  sovra  i Cattolici.  L'Inghilterra 
avea  promesso  allora  abrogar  le  leggi  che  colpivano  questi  di  civile  incapacità,  ma  non 
l'attenne  ; e indarno  quel  paese  si  lagnava  che  il  commercio  delle  colonie  cascasse  Uni- 
camente a prò  della  dominatrice,  mentre  l’agricoltura  di  esso  non  ne  risentiva  vantaggio. 
L’esarcrbazione  fece  dare  ascolto  alle  sollecitazioni  ostili  della  Repubblica  francese  e di 
Napoleone  ; ma  gli  sforzi  fallili  ne  peggiorarono  la  condizione,  e gli  Orangisti  si  restrin- 
sero onde  resistere  ai  perturbatori  di  quella  oppressione  che  chiamavano  pace.  Castle- 
reagh,  nominato  segretario  generale  dell'Irlanda,  fu  dei  più  efficaci  ed  inflessibili  a 
reprimerne  i piccoli  movimenti,  sin  al  punto  che  si  potè  bandire  l’amnistia.  Ma  dopo  la 
pace,  i lamenti  rinacquero,  complicandosi  colla  questione  religiosa. 

Gl'Irlandesi,  sentendo  per  prova  come  pregiudichi  alla  religione  ogni  ingerenza 
diretta  o indiretta  del  governo  nella  nomina  de'  vescovi,  si  astenevano  dalle  assemblee 
elettive.  Il  papa  consenti  si  presentasse  al  governo  la  lista  dei  proposti,  affinché  can- 
cellasse quei  clic  non  gli  convenivano:  ma  benché  la  Propaganda  fosse  da  tre  sècoli 
l'appoggio  de' Catloliti,  c ne  alimentasse  i prelati  c i cherici,  gl'irlandesi  trovarono 
indecorosi  quei  temperamenti,  e pretesero  che  la  nomina  si  facesse  liberamente'  dal 
clero.  Il  papa  col  condiscendere  sperava  l'emancipazione  dei  Cattolici,  e l'abolizione 
delle  leggi  penali  : ma  quando  questa  é proposta  alla  Camera,  viene  scartala.  La  lunga 
pazienza  degl'irlandesi  s'irrita  e divieti  furore;  accolgonsiin  bande  armale;  e le  prigioni 
piene  non  fanno  che  moltiplicare  i resistenti. 

Nè  più  si  pensava  soltanto  a conservarsi  nella  grande  unità  cattolica,  ma  a staccarsi 
dall'Inghilterra,  e forse  formare  una  repubblica,  secondo  le  idee  democratiche  allora 
correnti  ; e i whiteboy»  (cosi  inlitolavansi  i contumaci)  con  un  nastro  bianco,  a quattro 
a cinque  mila  scorreano  , devastando,  bruciando  le  case  de'  Protestanti.  Adunque  l'ir— 
landa  è messa  al  bandu,  e ogni  uomo  trovato  fuor  di  casa  prima  della  levata  o dopo  il  <822 
tramonto  del  sole,  può  esser  condannalo  dal  magistrati  del  luogo  a deportazione  di  sette 
anni  (9). 

Meglio  che  colle  sommosse,  l’Irlanda  diedesi  a domandar  l'emancipazione  con  vie 
legali,  stampa,  associazioni,  petizioni,  reclami.  Nel  1810  si  era  costituita  un’oswcia- 
zi one  cattolica,  che  dirigesse  gli  sforzi  nazionali  ; e ne  fu  capo  ^dapprima  il  sctajuolo 
crconndl  Giovanni  Keogli,  poi  Daniele  O'Connell  di  Kerrv,  uno  degli  uomini  più  straordinarj. 
Avvocalo  espertissimo  a frugare  nell'ammasso  delle  ordinanze  d'una  tirannia  fondata 
sulla  legge,  clamoroso  declamatore,  agitatore  instancabile,  rustico  insieme  e cortigiano, 
sa  atteggiarsi  in  comparsa  alla  Corte,  come  schiamazzare  nelle  taverne,  accorrere  lutto 
il  di  alle  elezioni  di  paesi  distanti  per  far  nominar  questo,  escludere  quello  ; stringere 
la  callosa  mano  dell'aratore  come  quella  del  viceré,  e inginocchiarsi  davanti  alla  regina 
quando  visita  il  paese.  Ucciso  in  duello  un  provocatore  (1815),  giurò  non  accettar  più 
nessuna  sfida,  dal  checrebbegli  baldanza  d'insultare  e vilipendere  gli  avversar).  Sempre 
fisso  all’lrlanda,  non  distoglie  però  gli  occhi  dall'Inghilterra,  volendo  profittare  d’ogni 
suo  accidente.  Carezzevole  e impetuoso,  grossolano  e patetico,  logico  e ispirato,  agita 
e frena  le  passioni  popolari,  c affronta  io  spauracchio  dell'opinione  e delle  grandezze: 
le  parole  violente  che  pajono  sgorgargli  dalla  piena  della  bile,  sono  pesate;  calcolò  fin 
dove  può  spingersi  senza  compromettere  il  poco  che  resta  d'indipendenza  col  volerla 
intera  : parla,  scrive,  stampa,  briga,  associa  idee  incompatibili  per  ogni  altro,  insurre- 
zione costituzionale,  agitazione  regolata.  Chi  voglia  riscontri  di  questo  grande  agitatore, 


(9)  Eppure  al  fine*  del  182*2  si  Irdvò  che  non 
s’avea  avuto  occasione  di  arrestare  nessuno, 
l'or  un  altro  avanzo  dell’antica  costituzione  per 
renlcne,  quando  una  manifattura  in  Inghilterra 


sia  distrutta  per  sollevazione  senza  colpa  del 
proprietario,  tutto  il  distretto  n$è  garante  la 
solido. 
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retroceda  ai  tempi  robusti,  quando  un  Pietro  eremita,  un  san  Bernardo,  un  sant'Antonio 
traevansi  dietro  centinaja  di  migliaja  di  persone. 

1823  Diretta  da  lui,  l'Associazione  Cattolica  rinnovasi  più  compatta,  con  magistrati,  tesoro, 
giornali  ; pondera  ogni  atto  del  governo  britannico  ; con  autorità  tutta  morale  fa  uscir 
l'ordine  dal  disordine  suo  proprio;  sciolta,  si  rannoda  sotto  altra  forma.  Imbaldanzita 
più  non  domanda  solo  l'emancipazione  dei  Cattolici,  ma  il  distacco  dal  parlamento  (Wn- 
ghilterra  ( repeal );  tra  comitati  particolari  scompartisce  gli  affari  ; riscuote  contributi  in 
ogni  parrochia  per  mezzo  de'  curati,  sotto  la  vigilanza  de'  vescovi  ; e concentra  i lamenti 
e i voti  degl'irlandesi  acciocché  arrivino  al  trono.  Sei  milioni  d'oppressi  non  si  radunano 
che  terribilmente,  e sentono  anch’essi  l’alito  della  Grecia  e dell’America  meridionale. 

1 826  Al  parlamento  si  propone  pertanto  un  bill  di  repressione,  ma  senza  togliere  la  causa, 
cioè  l'oppressura  dei  Cattolici.  Canning  che  ha  la  fiducia  della  nazione,  è levato  a capo 
del  gabinetto  ; sicché  prevalgono  i Liberali,  c si  sperano  ripristinati  i Cattolici  nei  diritti 
politici,  massime  dopo  morto  il  duca  di  York,  erede  presuntivo  della  corona,  sempre  a 
(827  quelli  implacabile.  Ma  morto  anche  Canning,  il  nuovo  ministero  s’impastò  di  Tori  e 
8 agosto  \vhig,  concertandosi  il  duca  di  Wellington  con  Roberto  Peel,  che  prevaleva  nella  ca- 
mera de'  Comuni.  Si  ribattè  allora  vivamente  l’emancipazione  dei  Cattolici  ; onde  questi 
1828  viepiù  s’incalorirono  in  Irlanda,  e,  vacando  un  posto  nel  parlamento,  O'Connell  fa  pro- 
lugUo  porre  se  stesso,  benché  non  giurapte,  con  dimostrazioni  popolari  che  un  governo  libero 
non  può  trascurare.  I dibattimenti  su  quell'elezione  fanno  conoscere  agli  Irlandesi  le 
proprie  forze  : O’Connell,  che  già  in  un  mirabile  discorso  aveva  esposto  ai  Comuni  le 
miserie  d'Irlanda,  ora  invoca  l'emancipazione  parlamentare,  e tuona  implacato;  ma  non 
può  associarsi  coi  Radicali  del  Parlamento,  in  grazia  del  distacco  legislativo  che  egli 
domanda.  « Sapete  che  cosa  significa  il  grido  di  giustizia  per  l'Irlanda ? (dic’egli).  In 

• primo  luogo,  estinzione  totale  della  rendita  fondiaria  che  serve  a pagar  le  decime  ; 

• protezione  dell’industria  irlandese  ; stabilità  degli  affitti  in  modo  da  incoraggiare  l'a- 
« gricoltura,  e assicurare  al  fittajuolo  un  equo  profitto  pel  lavoro  e pel  capitale  suo; 

• una  rappresentanza  compita  del  popolo  nella  camera  de’  Comuni,  mediante  la  maggior 

• possibile  estensione  del  diritto  di  suffragio,  e l'istituzione  dello  scrutinio  secreto  ; abo- 

• lizione  o cambiamento  radicale  della  legge  dei  poveri  ; infine  revoca  dell'unione,  unico 
« mezzo  per  ottenere  il  resto  » (10).  1 nemici  se  ne  sgomentano  ; formansi  associazioni 
contro  associazioni,  logge  orangiste  e club  brunswichesi,  e si  quotizzano  per  comperare 
reiezione  di  Protestanti. 

Da  gran  tempo  tale  quistione  divideva  ostilmente  il  parlamento,  fino  a temersi  guerra 
civile;  onde  i Tori,  persuasi  che  soffocar  non  si  potesse,  e ch'era  meglio  donare  legis- 
lativamente l'emancipazione,  che  lasciarsela  strappare  colla  rivolta,  vollero  togliere  ai 
Wigh  la  gloria  di  un  fatto  inevitabile,  il  quale  cangerebbe  aspetto  alla  nazione  . Per- 
nnrzo  tanl°  c Wellington  la  propongono  ; abbia  capacità  di  elettore  e d’eleggibile  qua- 


(IO)  I vantaggi  che  O’Connell  il  riprometteva 
dalla  revoca  dcH'unione , sono  espressi  nella 
sua  lettera  del  gennajo  1815  a'  suoi  compatrioti  : 

• Ci  amministreremo  da  per  noi; 

La  coscienza  sarà  libera,  libera  la  religione; 

L’insegnamento  libero  ed  esteso  a lutto  le 
classi  ; 

Libera  la  slampa  ; 

Avremo  un  sistema  d'aflìtti  Asso  e determinato; 

Il  nostro  debito  pubblico  sarebbe  ridotto  alle 
primitive  proporzioni; 

Le  manifatture  irlandesi  diverrebbero  pro- 
spere, cd  anche  superiori  ; 

Yedrebbonsi  le  imposte  diminuire  , e non 


graverebbero  che  su  prodotti  esotici  che  la  pa- 
tria non  offre; 

S’abolirebbe  affatto  l'odiosa  decima; 

Le  imposte  straordinarie,  clic  s’elevano  fino 
a due  milioni  stori  ini,  non  sarebbero  più  un 
olocausto  offerto  dall’Irlanda  all’Ambizione  del- 
l’Inghilterra; nè  questa  ci  costringerebbe  più  a 
pagare  per  sostener  guerre , cui  ci  obbliga  a 
prender  parie  ; 

Quattro  milioni  di  sterline,  che  ora  levatisi  In 
Irlanda  per  ispenderli  in  Ingliillerra  o fuori,  re- 
sterebbero nel  paese  per  salariare  i nostri  ope- 
ra], incoraggiare  le  manifatture  nostre,  esten- 
dere il  nostro  commercio  • . 
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lunque  Cattolico  giuri,  non  più  l'antica  supremazia  regia,  ma  fedeltà  al  re  e alla  linea 
protestante,  e di  non  cercare  d'abbattere  la  Chiesa  alta,  nè  credere  che  re  scomunicati 
possano  esser  deposti  od  uccisi,  oche  al  papa  appartenga  giurisdizione  temporale  o civile 
nel  regno;  ogni  Cattolico  sia  abile  ad  impieghi  civili  e militari,  salvo  alcuni  più  sommi; 
esclusi  perè  da  ogni  dignità  o funzione  nelle  chiese  d'Inghilterra  e Scozia,  nelle  corti 
di  giudicatura  ecclesiastica,  e nelle  università. 

I Comuni  erano  già  propensi  ; i lord  oppostisi  a lungo,  alfine  l'accettano  : pure,  per 
Emanci-  controbilancia,  si  eleva  in  Irlanda  il  censo  elettorale  da  quaranta  scellini  a dieci 
defcaUo  sler''ne-  Colpo  accortissimo,  pel  quale  restava  tolto  il  suffragio  aH'infinità  di  contadini, 
lici  che  avriano  votato  sotto  l'ingerenza  del  clero.  Gl'Irlandesi  lagnansi  che  non  siasi  fatto 
abbastanza;  i Protestanti  che  siasi  fatto  troppo.  Wellington,  imputato  d'avere  cerca 
coll’emancipazione  una  pericolosa  popolarità  e compromessa  la  Chiesa  alta  e la  costi- 
tuzione del  1688,  dovette  fin  sostenere  un  duello  col  conte  di  Winchelsea. 

Immaginarsi  che  l’emancipazione  detto  fatto  sanasse  le  piaghe,  era  follia  : un  gran 
passo  era  dato,  ma  restava  in  Irlanda  la  primitiva  ingiustizia,  forse  incancellabile  senza 
una  nuova  spropriazione.  I iandlord  s’industriano  a migliorar  la  condizione  de’  contadini 
e fittajuoli,  e riparano  a queirinterminata  suddivisione  ; ma  troppo  è difficile  ridurre  d’ac- 
cordo due  popoli  ostili,  né  il  benefizio  consisterà  in  manifatture,  strade  ferrate,  o sifatli 
progressi  materiali;  neppure  in  grandi  città  e nettezza  e conforti  della  vita;  o in  fon- 
dare scuole,  e vietar  i matrimonj  precoci  e gli  accattoni  ; fare  insomma  Inglesi  gl'ir- 
landesi, mentre  appunto  il  male  sta  in  cotesta  pretensione.  Sull'Inglese  si  opera  per. 
mezzo  della  testa,  carezzandone  l’ambizione,  le  idee  liberali,  l'amore  delle  comodità: 
l'Irlandese  seconda  il  cuore,  ha  mestieri  di  credere  in  un'idea,  in  un  uomo,  al  quale 
abbandonasi  senza  restrizione.  Bisognerebbe  che  il  proprietario  credesse  avere,  non  solo 
diritti,  ma  doveri,  abitasse  in  mezzo  a' contadini  (11),  li  disciplinasse,  se  ne  facesse 
padre  ; mentre  invece  n'è  rimosso  dalle  differenze  religiose,  dall'abitare  in  Inghilterra, 
dal  parlar  differente.  Ecco  perchè  dopo  ottenuta  l’emancipazione  si  vuole  anche  il  cap- 
pello, cioè  che  sia  restituito  un  parlamento  proprio  all'Irlanda. 

L’emancipazione  cattolica  avea  reso  i Tori  sospettosi  del  ministero:  gli  Wigh  lo 
sostenevano,  ma  sol  quanto  bastava  perché  vivesse,  e partecipasse  a loro  il  potere. 
Quando,  un  istante  prima  della  rivoluzione  francese  di  luglio,  moriva  Giorgio  IV  ; Gu-  isso 
glieimo  IV,  di  sessantacinque  anni  succeduto,  mantenne  il  ministero  tori;  sicché  gli 26  *,u^ 
Whìg  prepararonsi  a conquistar  i diritti  coll'opposizione,  riprovando  il  conto,  che  pre- 
sentava un  ammanco  di  560  mila  sterline,  e volendo  si  minorassero  gli  stipendj  alle 
cariche,  e sovrattutto  si  rendesse  più  equa  la  rappresentanza  del  paese  nella  Camera 
elettiva. 

La  riforma  del  parlamento  già  era  favorita  nel  1790  da  Pitt,  che  poi  l'abbandonò 
Riforma  fluand°  la  paura  della  rivoluzione  francese  fece  prevalere  i Tori  conservatori.  Ed  oggi 
parUmcn-pure  i Tori  tremavano  si  toccasse  l'edifizio,  al  quale  Sassoni,  Normanni,  Cattolici,  Pro- 
•««  testanti,  Annoveresi,  libertà,  tirannia  aveano  aggiunto  qualche  pietra,  caricando  i fon- 
damenti per  modo  da  squilibrare.  I Liberati  credeano  doversi  metter  la  scure  alla  radice, 
rispettando  la  rappresentanza  nazionale,  ma  rigenerandola  con  elezioni  libere,  incor- 
rotte, e per  scrutinio.  Come  avviene  di  diritti  antichi,  questi  eransi  accumulati  e assur- 
damente distribuiti  ; e le  convenzioni  concedute  alle  varie  contee  nell’atto  di  unirle, 
faceano  diverse  in  ciascuna  le  condizioni  d’eleggibilità  e il  numero  di  voci.  A quel  caos 


(II)  Norlhon  , nella  sua  opera  sull’Irlanda, 
ne  attribuisce  i mali  all’assenza  de'  proprtetarj. 
Secondo  lui,  quell’ isoli  rende  per  400  milioni 
di  franchi:  lOO./nilioni  sono  Peni  rata  de’  pro- 
prietari assenti;  37  e mezzo , del  clero,  di  cui 
più  della  mela  non  risiede;  122  e mezzo  vanno 


in  lasse  c decime  ; 32  per  l’esercito,  proiettore 
del  paese.  Restano,  a sei  milioni  di  abilaoli, 
35  centesimi  per  lesta  al  Riorno.  Le  inevitabili 
dhuguagliunzc  di  tal  riparto  non  lasciauo  al 
maggior  numero  che  la  miseria. 
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s'era  attentato  dapprima  nel  1801,  fissando  il  numero  dei  deputati  a seicentocinquan- 
totto;  oltantaquattro  delle  contee  d’Inghilterra,  venticinque  delle  grandi  città,  censet- 
tanladue  dei  borghi,  otto  dei  porti  di  mare,  quattro  delle  università  di  Cambridge  e di 
Oxford,  ventiquattro  delle  contee  e città  di  Galles,  trenta  delle  contee,  e sessantacinque 
delle  città  e dei  borghi  di  Scozia,  cento  dcll’lrlanda.  Oltre  essere  inegualissima  questa 
partizione,  molti  paesi,  grossi  in  antico,  trovavansi  ridotti  a nulla,  mentre  piccoli  vil- 
laggi eransi  elevati  a migliaja  d'abitanti,  i quali  restavano  senza  voce.  In  Edimburgo, 
di  censessantamila  anime,  un  deputato  solo  veniva  scelto  da  trentatre  elettori  ; intanto 
che  molte  voci  possedevano  alcuni  signori,  padroni  dei  borghi-consunti  (rotten-borough): 
un  muro  sfasciato  mandava  un  rappresentante,  un  monticeilo  due  ; il  duca  di  Norfolk 
faceva  nominare  undici  deputati,  sette  quel  di  Rutland  e quel  di  Newcastle;  cenqua- 
rantaquattro  pari  e cenventiquattro  grossi  proprietarj  avevano  in  mano  l'elezione  di 
quattrocentosettanlun  deputati  : insomma,  trecentrenta  membri  della  camera  dei  Co- 
muni erano  eletti  da  quindicimila  elettori,  ai  quali  cosi  era  assicurata  la  maggioranza 
fra  i pretesi  rappresentanti  di  tutta  la  nazione.  L’aristocrazia  era  dunque  arrivata  a 
infeudare  nelle  proprie  famiglie  la  deputazione,  e la  rendeva  appanaggio  de’  cadetti  ; 
questi  borghi-disfatti  davansi  in  dote  e in  eredità,  e Galton  nel  95  fu  venduto  due  milioni 
settecencinquantamila  franchi  ; di  maniera  che  un  posto  nelle  Camere  si  comprava  non 
altrimenti  che  un  fondo.  Per  questo  mezzo  i signori  posero  talvolta  di  colpo  nel  parla- 
mento personaggi,  che  poi  divennero  illustri:  ma  potea  dirvisi  rappresentata  la  nazione? 
Raffazzonare  tal  sistema  in  modo  che  la  rappresentanza  divenisse  una  realtà,  era  il  voto 
espresso. 

9 obre  AH’aprire  del  nuovo  parlamento,  eletto  sotto  gl’impulsi  della  Rivoluzione  di  luglio, 
appare  la  scontentezza,  e che  invano  si  vorrebbe  declinar  la  quistione  della  riforma; 
molti  incendj  palesano  l’effervescenza  popolare  ; molti  libelli  eccitano  Londra  ad  imitare 
Parigi  ; i ministri  sono  tacciati  di  paurosi  e vili,  e d’aver  finto  una  trama  per  munirsi 
di  bajonetle.  Wellington,  preso  a fischi  e a sassi,  cede  lo  scanno  agli  Whig;  e il  conte 
di  Grey  sottentratogli,  chiama  per  lord  cancelliere  Enrico  Brougham  capo  dell’opposizione, 
e mesce  varj  avversarj.  Giovanni  Russell,  difensore  della  libertà  politica  e religiosa  quanto 
nemico  delie  rivoluzioni,  il  quale  fin  dal  1819  avea  proposto  la  riforma  parlamentare, 
allora  lesse  in  parlamento  il  bill  che  la  portava  assoluta.  Ogni  borgo  minore  di  mille 
abitanti  perdea  la  rappresentanza,  sicché  era  tolta  a censettantotto  membri;  ed  invece 
attribuita  a ventisette  città  e ad  alcuni  quartieri  nuovi  di  Londra  : i deputati  si  propor- 
zionerebbero alla  tassa  delle  terre,  e massime  a quella  delle  case  ; col  che  s'aggiungeva 
un  mezzo  milione  di  nuovi  elettori,  mentre  dei  deputati  restringeasi  il  numero. 

La  forte  e splendida  opposizione  de’  Tori  ritardò  il  trionfo,  ma  la  commozione  cre- 
scente mostrava  non  voler  più  limitarsi  nella  primitiva  domanda  : dalla  città  le  congreghe 
politiche  diffondevansi  fuori  ; si  parlava  di  diritti  dell’  uomo,  di  suffragio  universale, 
d’abolire  il  pariato  ed  ogni  privilegio  ereditario,  e di  negare  sussidj  alla  corona;  pre- 
paravansi  bandiere  tricolori,  rompeasi  in  sollevazioni  aperte:  Bristol  dovette  assèdiarsi; 
ottantamila  persone  accompagnarono  il  podestà  di  Londra  quando  andò  a supplicar  il  re 
perché  sostenesse  la  riforma.  L’irlanda  con  voce  più  potente  cbiedea  parlamento  proprio, 
e d’amministrarsi  da  se  stessa  sotto  il  patronato  della  corona  inglese:  O’Connell,  secon- 
dato dall’avvocato  Shcil,  va  intorno  gridando  la  parabola  del  ciabattino  che  pretende 
saper  fare  le  scarpe  perchè  suo  padre  le  rattoppava  discretamente.  Laonde  gl’irlandesi 
rifiutano  la  decima,  e disarmano  i soldati  venuti  ad  esigerla;  se  mettonsi  all’incanto  i 
mobili  dei  non  paganti,  nessun  compratore  si  presenta;  chi  ne  comprasse,  vedeva  la 
sua  casa  saccheggiata  o in  fuoco.  A tali  condizioni  s’aggiunse  il  cholera,  terribile  in 
città  folte  e povere  come  le  inglesi,  e dove  la  plebaglia  irritata  e superstiziosa  voleva 
ravvisare  trame  alte  o private  vendette,  anziché  il  dito  di  Dio. 

*48*r»r*  ^ nuovo  parlamento,  lord  Russell  ripropone  il  bill,  modificato  in  qualche  parte: 
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e benché  i Tori  cavillino  dilazioni,  vince.  Gli  tenner  dietro  due  altri,  relativi  alle  eie-  (822 
zioni  di  Scozia  c Irlanda  cd  al  riscatto  delle  decime  in  quest’ultima  : ma  non  impedirono 
che  nuovo  sangue  vi  scorresse. 

\l  questa  la  riforma  parlamentare,  tanto  applaudita  e tanto  accusala,  perché  non 
v’é  abuso  che  non  tenga  qualche  parte  di  bene.  La  rappresentanza  restava  ancora  divisa 
inegualmente,  giacché  aveasi  in  Inghilterra  un  deputalo  ogni  venlottomiia  persone,  in 
Iscozia  ogni  trentottomila,  in  Irlanda  ogni  settantaseimila.  I Whig  erano  nnch’essi  ari- 
stocratici e possessori  ; onde  s’ingannerebbe  chi  guardasse  la  riforma  come  democratica, 
mentre  non  faceva  che  allargare  il  diritto  su  maggior  numero  di  borghi,  passando  dai- 
l’oligarchia  all'aristocrazia,  senza  che  l’inlluenza  delle  elezioni  uscisse  dalla  classe  de* 
grandi  proprielarj.  Anzi  questi,  negli  anni  successivi,  mercè  della  loro  destrezza  parla- 
mentare, seppero  recuperar  porzione  del  perduto.  E prima  elisero  in  gran  parte  retì’etto 
con  due  provedimenli,  clic  pareano  o da  poco,  o favorevoli  ai  più  : ciò  furono,  che  si 
conservasse  il  voto  ai  membri  delle  corporazioni,  e che  si  comunicasse  ai  liycllarj,  cioè 
a chiunque  paghi  un  fìtto  di  mille  ducencinquanta  franchi  nelle  contee,  o di  ducencin- 
quanla  nelle  città.  Cresciuto  cosi  il  numero  dei  piccoli  votanti,  valgono  e la  corru- 
zione e le  minaccio;  un  gran  ricco  può  crearsi  una  caterva  di  voti  collo  sminuzzare  gli 
affìtti  tra  persone  pendenti  dagli  ordini  suoi  ; qualcuno  in  città  possiede  interi  quartieri, 
i cui  pigionali  domani  metterebbe  sulla  strada  se  non  votassero  per  lui.  Vera  guerra  di 
forza,  d’astuzia,  di  terrore,  di  ciancie,  di  promessesi  faceva  dunque  nei  quindici  giorni 
dati  a farsi  inscrivere  per  le  elezioni,  e a pena  si  saprebbe  immaginare  con  quali  arti 
e violenze  si  allontanavano  gli  sfavorevoli  (12).  Ma  troppi  aveano  interesse  ad  impedire 
ogni  rimedio. 

Ora  dunque  la  costituzione  inglese  porla  un  re  inviolabile  ed  ereditario,  eoo  ministri 
responsali.  Chiunque  è accasato  in  Inghilterra  e p.aga  almeno  il  suddetto  affìtto,  é elet- 
tore. Gli  elettori,  uniti  ai  rappresentanti  delle  citta  e contee,  scelgono  i membri  delia 
Camera,  che  sono  seicencinquanta,  di  cui  ccntocinque  rappresentano  l’Irlanda  e qua- 
rantacinque la  Scozia.  Dei  quattrocento  diciotto  lord  odierni,  trenta  sono  vescovi,  e 
quarantotto  tra  di  Scozia  e d’Irlanda.  Parlamento  affatto  aristocratico,  come  é pure  in 
gran  parte  la  camera  dei  Comuni  (13).  Vero  é clic  quell’aristocrazia  territoriale  protegge 
gli  interessi  agricoli;  c applicata  di  buonora  agli  affari,  perde  la  fatuità  insolente  che 
altrove  n è spesso  carattere.  Inoltre  il  lordato,  che  dà  una  consacrazione  suprema  qual 
negli  altri  paesi  la  nascita,  può  acquistarsi  col  merito  ; anzi  al  re  si  lasciò  di  poter  creare 
quanti  lord  vuole,  mentre  non  può  creare  un  solo  borgo. 

La  potestà  giudiziaria  è esercitata  da  dodici  giudici,  che  fanno  quattro  giri  l’anno 
ciascuno,  tenendo  le  assise  nel  loro  circondario.  Un  di  essi  presiede  al  giuri,  che  decide 
le  questioni  di  fallo.  i)odici[cilladini  nobili  costituiscono  il  gran  giuri,  che  può  sospen- 
dere le  procedure  criminali  o farvi  luogo.  Dai  piccoli  giurì  sedenti  nella  corte  di  giu- 
stizia, si  dà  appello  alla  Camera  dei  lord  ; ma  tanta  é la  spesa  che  ben  pochi  vi  si  sot- 
topongono. I delitti  sono  castigati  da  giudici  di  pace,  magistratura  locale  e gratuita, 
attribuita  alla  nobiltà  inferiore.  Droughara  affaticossi  a introdur  qualche  riforma  nella 
confusissima  legislazione  inglese;  e in  un  discorso  di  sette  ore  passò  in  rassegna  quel  1821 
sistema  giudiziario,  e le  assurdità  importatevi  dalia  giustaposizione  di  differenti  con-7  k'1’1 
quiste.  Tre  tribunali  supremi,  dimostrò  egli,  sono  in  Londra  con  attribuzioni  quasi 
identiche;  eppure  differentissimi  di  forma  e di  spese:  l’uno  ( Kings  banck)  straccarico 
di  lavoro,  quasi  oziosi  gli  altri  ( Commons  plaid a,  Exchequer),  attesoché  pochi  avvocati 


(12)  Roebuck  fece  nel  18-12  una  mozione  con- 
tro la  venalità  delle  elezioni  : i falli  che  ven- 
nero in  chiaro  (li  vendila  a minulo  e in  di  grosso, 
sono  curiosissime  rivelazioni  d’una  società  af- 
fano speciale 


(13)  Nel  42  essendo  agitatissimi  i paesi  mani- 
fatturieri, si  propose  che  la  regina  convocasse 
il  parlamento  in  novembre.  — Come?  (esclamò 
sir  Giacomo  Graham)  ma  novembre  è la  stagione 
della  caccia  dei  fagiani  I * 
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hanno  diritto  di  perorarvi.  I giudici  di  pace,  istituzione  tanto  lodata,  sono  nominati  dai 
lord  luogotenenti  delle  contee,  e senza  contrabilancia.  Sulle  proprietà  stabili  e sulle 
successioni  variano  le  leggi  da  contea  a contea  : tanto  è privilegiala  la  proprietà  im- 
mobile, che  il  creditore  non  può  mai  coglierla  ; eppur  è castigalo  scverissimamente  il 
debitore  fallito:  gli  affari  delle  colonie  sono  rinviati  con  spese  enormi  a)  Consiglio 
privato  del  re,  che  non  conosce  le  vanissime  legislazioni  di  quelle  : manca  un  regimo 
ipotecario  regolato  ed  uniforme. 

Esso  Brougbam,  quando  fu  cancelliere  del  regno,  cioè  preside  alla  Camera  alta  c 
insieme  primo  giudice  d’appello,  s’industriò  a molte  emende:  proponeva  una  gradazione 
di  tribunali,  invece  di  queiraccentrainenlo  della  giustizia,  c discomodo  e repugnante 
alla  separazione  amministrativa  del  regno,  giacché  le  cause  sono  decise  da  giudici  supe- 
riori residenti  nella  capitale,  e che  nei  giri  annui  risolvono  fretta  e furia  cause  innu- 
merevoli; mentre  un  labirinto  di  piccole  giurisdizioni  feudali  o municipali  giudica  arbi- 
trariamente i piccoli  affari,  seguendo  norme  dissonanti  (14).  Ma  avvocati,  giudici,  gli 
altri  interessati  a quell’ordine  lungo,  difettivo  e costoso,  attraversarono  questo  divisa- 
mente e la  Camera  alta  lo  repudiò.  Per  le  stesse  ragioni  usci  vuoto  il  tentativo  di 
Brougham  di  separare  le  funzioni  politiche  di  cancelliere  dalle  giudiziarie. 

Insomma,  in  Inghilterra  non  é centralità  di  poteri,  non  polizia  generale,  non  mi- 
nistero pubblico;  al  rispetto  per  l’individuo  si  sagrilìcano  gli  interessi  della  società; 
ciascuna  comunità  è indipendente  per  ramministrazionc  interiore  ; non  appare  mai  l’in- 
tervenzione del  governo.  Se  non  che  l'esempio  che  dalla  Francia  prese  tutta  Europa, 
acquistò  pure  alquanto  colà.  Invece  delle  guardie  urbane  di  ciascuna  parrochia , Peci 
introdusse  gli  uomini  di  polizia,  corpo  speciale  più  pronto  e con  ordinamento  comune; 
semplificò  alcun  che  ravviluppatissima  procedura;  di  qualche  dipendenza  diede  aspetto 
nel  sistema  municipale  e nella  gerarchia  amministrativa;  e passi  importanti  a concen- 
trare l’amministrazione  furono  l’ispezione  sulle  strade  ferrate  e la  tassa  dei  poveri. 

Colla  riforma  pqrò  restava  terminato  il  regno  esclusivo  dei  Tori,  conservatori  e ap~ 
poggi  della  corona,  sicché  tutta  la  politica  europea  ne  risenti.  Sotto  il  ministero  Grey 
che  univa  i VVhig  più  capaci , il  paese  entrò  in  un  progresso  rapidissimo  : si  estese 
la  rappresentanza,  si  rese  permanente  e obbligatorio  il  mutar  le  decime  in  una  rendita 
fondiaria,  si  preparò  la  riforma  delle  leggi  municipali,  si  abolì  la  schiavitù. 

Le  dissensioni  parlamentari  deH’Jnghilterra  non  si  riducono  a gara  d’uomo  contro 
uomo,  volenti  a vicenda  sbalzarsi  dal  ministero  ; ma  di  principi  fissi  ed  ereditarj.  I Tori, 
gran  possidenti,  abbracciami  al  trono,  uomini  di  Stato,  devoti  all’interesse  nazionale, 
che  giovano  agli  uomini  perchè  n’hanno  bisogno;  gli  Wigh,  volenti  la  libertà  ma  a mi- 
sura; i Dissidenti,  radicali  della  Chiesa  ; gli  Anglicani,  quasi  cattolici,  si  presentano 
con  disegni  di  lunga  data  e costanti.  L’unione  li  là  forti,  c insieme  gareggiano  al  pub- 
blico decoro:  nel  1828  una  società  di  Whig  fondava  l’università  di  Londra;  c una  di 
Tori  l’anno  appresso  vi  opponeva  il  King’s  college.  Quindi  uomini  convinti,  tenaci,  e 
perciò  grandi  : PiU,  indefesso  e diritto  allo  scopo,  sovrasta  a’  contemporanei  per  amor 
di  sé  e dell’ingrandimento,  eppure  si  conserva  integro  e quasi  povero,  ricusa  le  sinecure, 
i titoli,  la  giarrettiera  ; Wilberforce  senza  requie  domanda  l’emancipazione  degli  schiavi; 
Romitly  riforma  tutte  le  leggi  ; Cobbet,  terribile  logico  popolare;  Burdett,  gentiluomo 
della  libertà;  llunt  scorre  tutta  Inghilterra  perla  speranza  d’acquistare  novanta  voti 
su  cinquemila  ; Brougham,  violento  senza  riposo;  Peel  di  cauta  eloquenza  e d’ardito 


(14)  La  parie  scritta  della  legge  inglese  con- 
slsie  nei  giudi/]  resi  ( reporls  of  cascs),  clic  souo 
già  da  Irccencinquanla  volumi  in-folio,  e ogni 
anno  se  ne  pubblicano  olio  volumi.  Perciò  pin- 
gue mestlero  è quel  d’avvocato;  e Samuele  Ru- 
mili}- guadagnava  del  suo  studio  100  mila  fran- 


chi l'anno.  Gli  slipendj  dei  giudici  sono  in  pro- 
porzione, e contando  gli  onorarj  (fccs,  allowance) 
vanno  da  100  a 400  mila  lire.  Il  lord  cancel- 
liere ha  di  soldo  100  mila  lirc/ma  gli  onorarj  lo 
porlauo  lino  a 4 o !>00  mila  tire.  Le  consuetu- 
dini poi  sono  d’immensa  differenza. 


856 


LIBRO  DEC1MOTTAVO  — CAP.  XXX. 


operare  osa  ricredersi,  e prodama:  — Non  è vergogna  ricevere  lezioni  dall'esperienza, 

< e sopra  gli  errori  passati  correggere  le  presenti  opinioni  • ; O'Connell  per  sola  forza 
propria  diviene  una  potenza,  e si  spinge  Gn  agli  estremi  limiti  della  legalità.  La  regina 
Vittoria  é coronata  con  un  fasto  che  rammemora  il  medioevo;  qnand'ella  scorre  la  (ss: 
Scozia,  le  si  profondono  adulazioni,  ignote  nei  paesi  servili  ; ogni  pranzo,  ogni  teatro20  lu°l111 
suona  anche  oggi  d'inni  e di  viva  a questa  giovane:  ma  baciandone  lo  scettro,  le  6’im- 
pedisce  d'allungarlo. 

Perocché  il  governo  rappresentativo  ricevette  colà  intero  svolgimento  : i ministri, 
sentendosi  forti  della  propria  posizione,  non  turcimanni  d’un  motore  ch'essi  ricoprono, 
agiscono  con  franchezza  e persuasione,  e come  espressione  della  maggioranza,  senz’altro 
riscontro  che  quello  dell’opinione.  L'aristocrazia,  poderosa  sui  contadini  perché  padrona 
quasi  unica  delle  terre,  sugli  operaj  perchè  ha  in  mano  le  piò  grandi  manifatture,  sui 
poveri  per  l'enorme  tassa  che  vota  e distribuisce,  sul  clero  per  le  prebende  che  possiede 
o assegna,  vi  si  sostenne  a malgrado  di  tante  rivoluzioni,  perchè  aperta  a tutti,  talché 
da  se  medesima  si  svecchia  ; e perchè  concede  al  popolo  di  manifestare  i proprj  pensieri 
anche  ne’ modi  piò  risoluti.  Nei  loro  andamenti  dominano  i fatti,  non  la  logica;  non 
proclamano  sistemi  generali,  ma  arrivano  col  tempo  e per  tragetti  là  dove  altri  non 
erano  riusciti  per  la  via  dritta.  E,  o sia  natura  particolare  degl’inglesi,  o la  lunghissima 
abitudine,  tumulti  i quali  in  un  altro  paese  basterebbero  a rovesciare  una  dinastia,  colà 
sono  quetati  da  un  decreto  del  governo,  dal  presentarsi  d’un  magistrato.  Quando  la 
Francia  doveva  con  barricate  e sangue  ripristinare  le  sue  franchigie,  all'Inghilterra  la 
costituzione  ne  offeriva  i mezzi  legali  : non  votare  le  tasse  finché  non  fosse  soddisfatto 
il  popolo.  Tutto  ciò  in  un  governo  rispettosissimo  per  la  persona  del  cittadino  e per  la 
legalità,  e dove  il  primo  duca  come  l’ultimo  villano  vi  dice:  — Son  suddito  al  re,  e re 
in  casa  mia  » . 

Sopra  di  tutta  quella  somma  libertà  domina  la  legge  immobile,  imponendo  e agli 
interessi  e agli  affetti  : petizioni  sottoscritte  da  due  milioni  di  nomi,  ammutoliscono 
dinanzi  al  voto  della  Camera;  assembramenti  di  quattrocentomila  persone  si  dissipano  ign 
all’inlimata  d’uno  scerilTo:  1" Irlanda  adora  il  suo  O'Connell,  ma  lo  lascia  mettere 
prigione  (1 8-i-i)  ; i giudici  lo  condannano,  eppure  piangono,  e lo  ricevono  in  piedi  (15). 

E ben  si  vogliono  tali  abitudini  perchè  la  plebe  si  acconci  a soffrire  tante  privazioni 

vicino  a tanto  scialacquo,  e col  ventre  vuoto  veder  le  fantasie  della  sazietà  e del  disgusto. 

Somiglia  ai  racconti  delle  fate  l’estensione  dell'industria  inglese.  A 2000  mi- 
i1  ruspe-  boni  di  sterline  possono  valutarsi  i capitali  adoprati  in  strade  di  ferro  ; le  sole  due  società 

riu  del  gas  illuminante  a Londra  possedono  il  capitale  di  45  milioni  ; dal  1814  in  poi,  la 

materiale  marjna  mercantile  costruì  850  battelli  a vapore,  ed  oggi  ha  30,052  bastimenti  (16). 


(15)  Questo  grande  morì  il  maggio  1817  in 
Genova,  dove  veniva  a cercar  salute. 

(16)  Per  dare  qualche  notizia  più  recente  di* 
remo  che  l’Inghilterra  nel  4851  area  28  milioni 
d’ahilanli,  in  1,800,000  case  ; e nel  (804  abitanti 
29,535,000  in  5,200,000  case.  Nel  1864  Londra 
copre  la  superficie  di  122  miglia  quadrate,  con- 
tiene 445,787  case;  4000  ogni  annose  nc  ag- 
giungono per  40,000  nuovi  aiutanti  ; c la  loro 
linea  da  Holloway  a Cambcrwcl  lira  12  miglia; 
ne  tulle  si  disponessero  in  fila,  cingerebbero 
Inghilterra  e Francia  da  York  sino  ai  Pirenei. 

Il  censo  del  1836  notava  2,362,256  abitanti, 
di  cui  I, tOC, 558  maschi;  1 46,449  minori  di  cin- 
que anni;  l non  ammogliali  670,380;  le  non 
maritale  733,871  ; gli  ammogliati  399,098;  le 
maritate  409,731  ; 28,598  mariti  divisi  dalle 


mogli,  c 59,251  mogli  dai  mariti.  La  media  dei 
morti  in  dieci  anni  era  di  25  per  mille;  e nei 
1856  fu  di  22.  Ha  dunque  un  quarto  di  popo- 
lazione più  elio  Pekino,  due  volle  più  che  Co- 
stantinopoli, quattro  volle  più  che  Pietroburgo, 
cinque  volle  più  che  Vienna  o Madrid  a New- 
York,  sette  volte  più  che  Berlino , nove  volte 
più  che  Koma.  Nel  1864  la  popolazione  della 
città  è di  3,316,932  anime. 

5000  strade  selciale  formano  la  lunghezza  di 
2000  miglia,  e costa  il  selciarle  14,000,000,  e la 
riparazione  annua  1 ,800,000  di  sterline.  Vi  sono 
4900  tubi  di  gas  con  360  000  becchi,  che  ardono 
13  milioni  di  piedi  cubici  di  gas  per  notte.  Si  con- 
sumano annualmente  277,000  bovi,  30,000  vi- 
telli, 1,480,000  montoni,  31,000  porci,  1 ,600,000 
quarta]  di  grano,  310,464,000  libbre  di  pomi 
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La  Scozia  pure  è in  aumento  di  prosperità  manifatturiera  e commerciale:  tutti 
sanno  leggere,  il  sapere  vi  è solido,  e Tuomo  di  talento  è certo  (Tesser  conosciuto  : a 
Edimburgo  e Glasgow  (17)  moltissime  società  scientifiche  e letterarie  ; Y Ed'mburyh- 
Review , cominciato  nel  1804,  presto  ha  dodicimila soscrittori,  efficacissimo  sull'opinione. 

In  tutte  le  parrochie  v’ha  scuole,  sotto  l’ispezione  del  prete;  e anche  le  quattro  uni- 
versità sono  dirette  dai  Presbiteriani.  Di  qui  l’intolleranza,  che  però  nel  secolo  nostro 
fu  vinta  ; sicché  ornai  vi  si  ammettono  studenti  d’ogni  credenza. 

Ma  se  colla  forza  dell’aristocrazia,  colle  macchine,  colle  colonie,  colla  libertà  l’In- 
ghilterra  eccita  ammirazione  al  mondo  e sgomento  alle  nazionalità,  cova  nelle  viscere 
la  piaga  mortale.  1 ministeri  venuti  dopo  la  riforma,  più  non  poterono  negligere  la  con- 
dizione del  vulgo  (18)  : il  cbolera  spinse  ad  esaminare  le  abitazioni,  orribili  fin  nelle  Paupe- 
città  primarie;  e le  indagini  ordinate  dopo  il  1833  sull’agricoltura,  le  arti,  la  moralità,  rismo 
resteranno  fra’  documenti  più  singolari  della  storia.  Le  persone  giudicate  per  delitti 
crebbero  al  quintuplo  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles,  al  sestuplo  in  Irlanda  e 
Scozia  (19).  Il  clero  anglicano  possiede  per  236  milioni  di  franchi  ; a cinque  o seicento 


di  terra,  89,672,000  cavoli,  innumerevole  quan- 
tità di  pesci  e di  volatili,  di  cui  dalle  provincie 
arrivano  non  meno  di  4, 281,000  capi.  Da  Fran- 
cia e da  altri  paesi  vi  si  spediscono  70  in  73  mi- 
lioni d’ova:  13,000  vacche  sono  mantenute  in 
Londra  e ne’  contorni  per  fornire  il  latte.  Si 
consumano  Fanno  3 milioni  di  tonnellate  di 
carbon  fossile;  63,000  pippe  di  vino-,  2 milioni 
di  galloni  di  spirilo-,  43,200,000  di  porter  e di 
ale.  Vi  sono  5613  birrarie,  3279  bettole,  13,000 
mercanti  di  vino.  La  sicurezza  è garantita  da 
6367  guardie  di  polizia.  (Sul  ponte  di  Londra 
passarono  in  21  ore  407,074  pedoni , oltre 
60,856  in  20,444  vetture:  e 1 ponti  sono  cinque: 
ora  il  iìume  é anche  attraversalo  da  viadotti, 
capaci  di  sopportare  1300  tonnellate,  non  con> 
landò  il  tunnel,  comincialo  nel  1825,  finito  nel 
1843.  Sotto  l'intera  città  si  scavò  il  Metropo- 
litan railway,  ideato  nel  i 852  da  Curio  Pearson  ; 
decretato  nel  1859  per  soscrizioni  ; disegnalo  da 
Giorgio  Fowler,  costruito  da  Jay,  e aperto  il  9 
gennnjo  1863;  onde  i carri  e le  merci  grosse 
passano  sotto  la  città  senza  ingombrarla;  360 
milioni  di  litri  d’acqua  sono  distribuiti  ogni 
giorno  per  tubi  di  ferro  di  2330  miglia,  e più 
di  1750  miglia  tirano  1 tubi  del  gas.  Nel  4839 
furono  introdotti  anche  1 tubi  pneumatici  per 
le  lettere).  (Aggiunta  del  1864). 

(17)  Glasgow  ebbe  nel  4 801  . 83,769  ablt. 
* 4811  . 4 iO, 460  * 

. 482»  . 447,043  » 

> 4834  .‘202,426  » 

. 4841  . 282, 134  * 

» 4831  . 329,000  . 

. 4861  . 394,857  n 

e nella  sua  baronia,  il  4755  . 5,000  • 

» 4799  . 23,000  » 

. 483»  . 77,000  • 

» 4841  . 409,244  » 

Tutta  la  contea  di  Lnnark  nel  (831  nvea 
316,790  abitanti-,  enei  1841,  424,099.  La  do- 
gana di  Glasgow  nel  18(2  rese  78,(50  franchi,  c 
nel  »840  (2,350,000. 


(18)  Ecco  la  serie  dei  primi  ministri  inglesi  : 


Guglielmo  Piti 

4760 

. 4761 

Conte  di  Buie 

4761 

4763 

Giorgio  Grenville 

4763 

4765 

Marchese  di  Rockingham  . . 

4765 

(768 

Guglielmo  Piti  di  nuovo  . . . 

4766 

4768 

Duca  di  Graflon 

4768 

4770 

Lord  North 

4770 

4782 

Marchese  di  Rockingham  di  nuovo 

4782 

Conte  di  Shclburne  .... 
North  e Fox  ( ministero  della  eoa- 

4782 

1783 

lizione) 

1783 

Guglielmo  Pitt,  figlio  del  pre- 

cedente  

4783 

4801 

Enrico  Addinglon 

Guglielmo  Piti  il  giovane  di 

4804 

4804 

nuovo . . 

4804 

1806 

Guglielmo  Grenville  .... 

4806 

4807 

Duca  di  Portland  ...... 

4 807 

4809 

Spencer  Perceval 

4809 

• 4812 

Conte  di  Liverpool  .... 

4812 

1827 

Giorgio  Canning  ..... 

<827 

Visconte  Goderich 

(827 

(828 

Duca  di  Wellington  .... 

4828 

4830 

Conte  di  Grcy 

Duca  di  Wellington,  temporaria- 

1850 

483  4 

mente 

4834 

Visconte  di  Melburne.  . . . 

4834 

Sir  Roberto  Peci  ..... 

4834 

4835 

Visconte  di  Melburne  di  nuovo. 

4835 

4841 

Sir  Roberto  Peel  di  nuovo  . . 

484  1 

4846 

Lord  Giovanni  Russell  . . . 
Lord  Palmerslon  Enrico  Gio- 

4846 

4848 

vanni  

4848 

4858 

Lord  Derby  Edoardo  Goffredo  . 

4858 

4859 

Lord  Palmerston  (8  gennajo  . 

4839 

, morto  il 

novembre  4865. 

((9)  In  Francia  dal  4852  al  36 

si  fecero  trenta 

esecuzioni  capitali;  ventisette  dal  36 

al  44.  In 

Inghilterra,  malgrado  Io  spaventoso  aumento  di 
delitti,  dal  (805  al  4811  vVbbe  solo  cinquan- 
totto esecuzioni;  e undici  dal  4837  al  41. 
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famiglie  appartiene  tulio  il  territorio;  seiceododici  pari  ricevono  dallo  Stato  96,598,000 
franchi  ; il  duca  di  Cleveland,  diseredando  suo  figlio,  non  gli  lasciò  che  la  rendita  di 
due  milioni:  il  duca  di  Bcdford  abbandonò  un  asse  di  180  milioni:  il  duca  di  Northuro- 
berland  gode  la  rendita  di  8,600,000;  quello  di  Devonshire,  di  2,800,000;  quello  di 
Rutland,  di  2,520,000. 

L'eccesso  della  ricchezza  indica  eccesso  di  miseria.  11  terreno  offre  troppo  scarso 
alimento  al  paese,  talchi  gli  agricoltori  non  sono  tampoco  la  metà  degli  operaj.  Ma  ecco 
le  macchine  scusar  le  braccia;  sicché  nelle  manifatture  dove  già  lavoravano  cento  per- 
sone, basteranno  due  o tre  fanciulli,  che  con  movimenti  materiali  ajutino  una  macchina 
immensa. 

Al  popolo  dunque  che  resta?  morir  di  fame,  come  ogni  anno  succede  fin  in  Londra 
stessa,  a chi  non  abbia  impetrato  la  difficile  limosina  legale.  La  tassa  de' poveri,  che  in 
Inghilterra  nel  1748  riduceyasi  a 780,135  lire,  nel  1817  ammontò  a 9,320,410,  nel 
1827  a 7,803,465  (19').  Dopo  d'allora  si  pensò  a scemare,  non  le  cause  della  miseria, 
ma  il  numero  di  quelli  che  ricevessero  sussidj  pubblici,  col  non  darne  se  non  a chi  si 
lasciasse  chiudere  nelle  case  di  lavoro,  separato  dalla  famiglia,  a guisa  de’  forzali. 

A tale  stalo  è ridotta  l'Inghilterra  dalt’csservi  troppo  separali  i due  elementi  di  pro- 
duzione, il  capitale  e il  lavoro.  Il  villano,  che  testé  possedeva  un  majate,  una  giovenca, 
un  orto,  più  non  l’ha,  ed  un  solo  aftitlajuolo  assorbì  quel  che  apparteneva  a trenta  co- 
loni. La  plebe  giace  stivata  in  miserabili  abituri,  a dieci  persone  o dodici  per  camera  : 
le  cantine,  le  tane  ove  i ceaciajuoli  ripongono  il  ciarpame  raccattato  per  la  città,  di- 
vengono letto  invidiato  ad  una  mescolanza  di  persone:  altri  non  vivono  che  d'ossa  spol- 
pate, raccolte  dai  mondezzajo  de’  palazzi  ; finché  non  vengano  a decimarli  le  febbri 
perniciose,  frequenti  in  Londra  malgrado  il  vento  di  ponente  che  la  spazza  ogni  tratto. 
Chi  non  sa  i patimenti  durati  da  quelli  che  servono  alle  macchine,  o nelle  cave  del  ferro 
e del  carbon  fossile?  veri  animali,  cui  della  nobil  natura  dell'uomo  non  rimane  se  non 
la  facoltà  di  sentire  l'avvilimento. 

Dar  da  mangiare,  cioè  da  lavorare  a tal  popolo,  é la  gran  difficoltà  e l'arte  de'  ministri 
Questione  inglesi  ; e guaj  al  giorno,  in  cui  non  trovassero  più  dove  spacciare  le  sempre  crescenti 
cereali  man^allure'-  Lrisi  «falle  più  volte  subì  l’Inghilterra  questi  anni,  ma  tutte  per  avveni- 
menti straordinarj,  (In  a quella  del  1842,  nata  da  sola  diminuita  asportazione,  la  quale 
fu  un  undecimo  appena  dell'anno  precedente.  Effetti  della  cresciuta  industria  forestiera, 
e massime  dell’unione  germanica,  che  gravò  le  tariffe  sopra  le  merci  inglesi  ; non  mo- 
strandosi i paesi  disposti  ad  accettare  queirintera  libertà  di  commercio  che  annunzia 
l'Inghilterra. 

Perocché  l'Europa,  che,  all'aprirsi  delle  comuoicazioni,  aveva  ammirato. la  prospe- 
rità di  quel  paese,  e credutala  merito  delle  leggi  restrittive  rigorosamente  mantenute 
ad  onta  della  libertà  proclamata  da  Smith,  dubitò  del  senno  di  quel  parlamento.  Mal- 
grado i pregiudizj,  molti  Inglesi  conobbero  l’errore  di  un’esclusione  che  determinava 
l’altrui,  e si  pensò  a sgravare  l'industria,  e lasciar  libera  l'importazione  delle  merci  e 
derrate  forestiere.  Inaugurò  la  politica  nuova  fluglielmo  Huskisson  (-1830),  uomo 
pratico,  che,  come  Turgot  in  Francia,  introdusse  nel  governo  le  elucubrazioni  de’  savj. 
Amico  di  Canning  c segretario  di  Stato,  partecipò  agli  affari  durante  la  lotta  colla 
Francia,  e profittò  delle  sperienze  finanziere  di  questa.  Mei  1819  esibì  un  ragguaglio 
delle  finanze  in  Europa,  insistendo  sulla  necessità  dei  pagamenti  in  contanti  ; e si  applicò 
alle  riforme,  sostenendo  gl’interessi  agrìcoli,  impugnando  i privilegi  della  proprietà 
soda,  i divieti  dell’asporlare  macchine  c dcH’imporlar  merci  forestiere,  e l’a//o  di  ttavi- 
gaiione,  che  respingea  quelle  recate  sotto  altra  bandiera  ; e col  far  ammettere  i navigli 


(19*)  NeH8GI  i poveri  «occorsi  In  Inghilterra  erano  892,000;  in  Scozia  121,000;  in  Irlanda 
91,000;  cioè  il  30,  -IO,  i5  per  cento. 
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stranieri  a patto  della  reciprocità,  e col  bill  della  libera  introduzione  delle  sete,  apri 
un’óra  nuova  nella  politica  commerciale  britannica.  Vero  modello  del  come  trionfare 
d’errori  e d’abusi,  appoggiati  dalle  classi  più  potenti. 

Più  terribile  importanza  recava  la  miseria  alla  quistione  dei  cercali  ; non  quislione 
politica  fra  i dominanti,  ma  fra  ’l  popolo  e i suoi  oppressori.  La  produzione  de’  grani  in 
Inghilterra  non  pare  fosse  sproporzionata  alla  popolazione  sotto  la  feudalità  : e il  pro- 
duttore alimentava  il  consumatore  Suo  ligio.  Fiaccata  quella  da  Enrico  VII,  i signori 
più  non  bisognarono  d'una  turba  di  vassalli,  c alle  terre  chiesero  il  prodotto  più  ricco, 
non  il  più  utile.  Tali  erano  i prati,  attesoché  le  lane  a gran  prezzo  vendevansi  alla 
Fiandra  ; laonde  i grani  rinoarirono,  tanto  più  sensibilmente  perchè  il  denaro  allora 
scadea  di  valore;  e mentre  al  cominciare  di  Enrico  Vili  il  quartajo  di  frumento  valeva 
sei  scellini  e mezzo,  sotto  Carlo  1 importava  dai  trentadue  ai  quaranta,  poi  sotto  Crom- 
vvell  fin  ottantotto.  La  pace  restaurata  col  venire  degli  Stuart,  tornò  l'abbondanza,  ma 
ne  seguì  la  rovina  degli  affittajuoli  che  avevano  latto  i contratti  durante  il  caro  ; onde  i 
proprietarj,  allora  onnipotenti,  obbligarono  il  parlamento  a proteggere  le  derrate  nazio- 
nali con  tasse  scalari  sopra  il  grano  forestiero,  poi  anche  a dar  un  premio  sovra  l’aspor- 
tazione del  nazionale.  Con  questo  doppio  spediente  si  teneva  il  grano  sempre  caro,  cioè 
affamata  la  plebe,  avendo  il  governo,  dal  1088  in  poi,  dato  sette  milioni  steriini  in 
premio  agli  asportatori.  A viepiù  rincarirlo  contribuì  lo  straordinario  aumento  dell'in- 
dustria  e della  popolazione,  onde  i proprietarj  impinguarono  della  fame  de’  poveri,  ila 
gl’industriosi  avevano  anch’essi  acquistata  voce,  e indussero  il  parlamento  alla  legge  del 
1773,  che  permetteva  d’introdurre  grani  esteri  mediante  un  semplice  dazio,  non  appena 
i prezzi  passassero  i diciollo  scellini  al  quartajo  (8  boisseaux  di  Parigi).  Nel  90  si  tenta- 
rono gli  antichi  vincoli  del  commercio  interno  de' grani;  ma  ben  presto  i produttori, 
cioè  l'aristocrazia,  potente  per  gli  sforzi  che  dovea  fare  nella  guerra  napoleonica,  ottenne 
restrizioni  nuove;  e tra  questo,  tra  la  difficoltà  delle  comunicazioni,  dal  1809  al  141 
grani  valsero  il  doppio  che  dal  1789  al  94.  SI  lauta  prospettiva  attirò  te  speculazioni  alla 
gleba,  domandandole  tutto  il  possibile,  nè  misurando  te  spese  là  dove  si  pingue  spera- 
vasi  il  compenso. 

Ma  ecco  la  pace:  riaperti  i mari,  il  grano  forestiero  alìluisce  ; talché*  quelle  spese 
vanno  in  dileguo,  i filtajuoli  disdicono  i contratti,  stipulati  in  si  diverse  condizioni.  1 ric- 
chi cheperdeano  la  speranza  di  tener  caro  il  pane,  tentarono  riuscirvi  con  rigori  contro 
il  grano  forestiero  ; come  se  i droghieri  d’Europa  avessero  voluto  mantenere  lo  zucchero 
e il  caffè  al  prezzo  su  cui  aveano  speculato.  E in  effetto  s’interdisse  di  trar  grano  di 
fuori  se  non  quando  in  paese  arrivasse  a ottanta  scellini  il  quartajo  (30  lire  l’ellolitro); 
carezza  impossibile,  tanto  più  dopo  che,  svanita  la  nuova  lusinga  delle  carestie  del  1816 
e 17,  la  clemenza  del  cielo  vinse  la  cupidità  degli  uomini,  e venne,  orribil  danno!  il 
pane  a buon  mercato. 

Però  i rigori,  e l’essere  affatto  artifiziale  la  produzione  del  grano  indigeno,  espone- 
vano il  prezzo  a mostruosi  avvicendamenti:  spesso  ricorreano  te  fami  ; e in  tali  casi  il 
far  venire  grani  per  vie  cui  non  erano  avvezzi,  diventava  operazione  violenta  e costosa. 
Per  favorire  i proprietarj  soffrivano  dunque  la  poveraglia  e i manufaUori  ; i quali,  cre- 
sciuti di  numero  e d’importanza,  domandarono  si  abolissero  te  leggi  sui  cereali  (20).  il 
male  giunse  al  colmo  nel  1822,  ma  il  parlamento  non  volea  confessarne  la  causa  vera. 
Canning  permetteva  l’importazione  quando  il  grano  valesse  sessanta  scellini;  sottomet- 
tevate però  a un  dazio  di  venti  scellini  il  quartajo,  da  crescere  o diminuire  di  due  scellini 
ogui  scellino  che  crescesse  o diminuisse  il  grano  indigeno.  Cosi  misurava  l’aggravio  a 
norma  del  prodotto  : ma  i Lord  scartarono  il  suo  disegno,  e Canning  dal  dispiacere  mori. 

(20)  L’Inghilterra  scarsa  di  grano,  teme  se  ne  la  pingue  Lombardia  teme  che  l’asportarne  ca- 
introduca,  e non  cada  a troppo  basso  prezzo:  gionl  carezza.  Ecco  rivelati  due  sistemi. 
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Si  ridestò  la  quistione  durante  il  ministero  Whig  del  visconte  Melburne:  e mentre  1 835-  ; t 
l'Irlanda  gridava  il  distacco  e i Cartisti  il  volo  universale,  il  popolo  portava  in  proces- 
sione due  pani  del  valore  stesso;  uno  della  libera  e sovrana  Inghilterra,  piccolissimo; 
uno  enorme  della  schiava  Polonia;  argomento  potente  perché  feriva  gli  occhi. 

La  Lega  contro  la  legge  dei  grani  (anti-ccm-law-Uogue)  procede  con  moderazione, 
t.iiirro  professando  rispetto  alla  costituzione,  nel  mentre  che  ne  scassina  uno  de’ principali  fon- 
scumbio  dementi,  • Il  popolo  (dice)  ha  bisogno  di  pane  e di  lavoro,  e una  cosa  e l’altra  gli  è 
impedita  perchè  i signori  si  rimpinzino  nell'ozio.  Agli  Stati  Uniti  imputridiscono  nei 
magazzini  il  grano  e i salumi,  de’  quali  ben  volontieri  farebbero  baratto  con  vesti  ed 
utensili  nostri,  di  cui  hanno  scarsezza:  cosi  il  nostro  vulgo  vivrebbe  a miglior  derrata, 
ed  avrebbe  più  lavoro.  Bando  a tutte  le  restrizioni  doganali  ; libertà  intera  ; niuna  ta- 
riffa protettrice,  niuna  imposta  indiretta,  niun  aggravio  sulle  materie  prime  ; soli  colpiti 
sieno  il  thè,  il  caffè,  il  cacao,  il  tabacco,  i liquori,  i vini,  i frutti  secchi  ; nessuna  diffe- 
renza a favore  delle  colonie  ; le  colonie  sono  un  affare  detestabile  e improvido,  che 
rapisce  ogni  anno  molti  milioni  al  paese,  il  quale  risparmierebbe  comprando  ov'è  miglior 
mercato.  Neppure  importa  domandar  la  reciprocanza  alle  altre  nazioni  ; giacché  la 
nostra  producendo  manifatture  a miglior  costo,  i forestieri  avranno  interesse  a comprare 
da  noi,  e l’esempio  sarà  efficace  » (21).  E in  appoggio  presentano  un  conto  preventivo,  ig« 
dove  le  spese  di  percezione  sarebbero  minime,  e l'entrata  non  inferiore  alla  presente, 
purché  si  crescesse  di  un'inezia  l’imposta  diretta  sui  terreni  e sulle  entrate. 

Soscrizioni  numerosissime  producono  ingenti  somme  onde  favorire  la  riforma  doga- 
nale mediante  viaggi,  sovvenzioni,  libri,  gazzette,  e procurarsi  (giacché  ogni  sforzo  deve 
essere  legale)  quella  maggiorità  che  dispensa  dall’aver  ragione,  col  brogliar  le  elezioni 
di  loro  partigiani,  promettendo  dapertutto  strade,  soccorsi,  sfoghi  di  manifatture.  Ne  è 
alla  testa  Ricardo  Cobden,  secondalo  da  parecchi  anche  nel  parlamento,  da  lutto  il 
vulgo,  da  molti  lìtlajuoli  che  ne  prevedono  ribassati  gli  affitti,  dai  capi  delle  manifatture 
che  sperano  operaj  a miglior  mercato,  e perciò  sostener  meglio  la  concorrenza  estera. 
Vedemmo  come,  nello  statuto  del  1830,  gli  aristocratici  fecero  ai  pigionali  ed  affitlajuoli 
attribuire  il  diritto  d'elettori  ; onde,  col  far  iscrivere  come  associati  i figli,  i fratelli,  i 
parenti  degli  affutajuoli  veri,  restrinsero  in  propria  mano  le  elezioni  delle  contee.  Ora 
i riformatori  s’appoggiano  all'altro  punto,  che  dà  il  diritto  di  eleggere  a chiunque  pos- 
sieda un  fondo  per  quaranta  scellini  (11.  50),  e inducono  chiunque  può  a comprare  una 
casetta  o un  lembo  di  terra. 

Cosi  i borghesi,  dopo  fatta  guerra  ai  privilegi  politici  dell'aristocrazia,  la  fanno  alle 
proprietà  di  essa;  e il  loro  trionfo  sarebbe,  non  una  riforma  economica,  ma  una  rivolu- 
zione decisiva,  quanto  fu  io  Francia  lo  spropriamento  de’  nobili  e del  clero.  L’aristo- 
crazia troverebbesi  impoverita  pel  diminuito  valore  delle  terre  e la  cresciuta  imposta,  e 
pel  minor  frutto  degl’impieghi  nelle  colonie  riservali  ad  essa,  e delle  piantagioni  che 
sono  appanaggio  dei  cadetti  : invece  s’inalzerebbe  la  gente  nuova  mercadante  c manu- 
faltrice,  e il  vulgo  potrebbe  cessare  di  basir  di  fame.  Ecco  pertanto  le  quistioni  mutate 
da  politiche  in  economiche. 

Lodando  chi  proclama  le  riforme  e le  domanda,  noi  serbiamo  l’ammirazione  per  chi 
le  effettua.  E anche  questa  volta  toccò  ai  Tori  il  proporre  l’emenda  delle  tariffe, 
mentre  immense  riunioni  di  popolo  gridavano,  « Abbasso  il  monopolio , pane  a buon 
mercato  ». 

Il  bilancio  ordinario  dell’Inghilterra,  escludendo  la  tassa  dei  poveri,  le  spese  del 
culto,  la  manutenzione  di  strade  e canali,  e le  spese  provinciali  e comunali,  ammonta  a 
circa  1800  milioni  (22).  1 fondi  vi  contribuiscono  per  una  minima  parte,  e tutto  il  resto 

(21)  Vedi  l.i  risoluzione  del  maggio  1845.  di  sterline  d’entrain,  e altrettanti  d’uscita,  col 

(22)  Il  conto  del  ISG2-G3  assegna  70  milioni  debito  di  800  milioni. 
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deriva  ila  tasse  sul  consumo.  Nel  98  per  la  guerra  si  era  pensato  la  prima  volta  a una 
tassa  generale  sulle  entrate,  che  fu  del  dieci  per  cento,  eccettuando  solo  le  minori  di 
cinquanta  sterline  (income  fax).  Ridotta,  poi  tolta  dopo  la  pace,  Peel,  divenuto  mini- 
stro, la  riproduce,  per  colmare  lo  sbilancio  di  125  milioni,  riducendola  al  tre  per  cento, 
e solo  sulle  rendite  maggiori  dicencinquanta  sterline  (11.  3750)  ; gli  afTìUuali  che  pagano 
meno  di  trecento  lire,  sono  eccettuati  ; gii  altri  si  valutano  per  la  moti,  e per  un  terzo 
in  Iscozia.  La  sovvenzione  cade  dunque  tutta  sui  possessori.  In  Irlanda  vi  suppliscono 
la  carta  bollata  e la  lassa  sui  liquori.  Pel  commercio  e le  arti  liberali  ogni  negoziante 
deve  affermare  in  iscritto  il  valore  del  suo  prodotto. 

Ciò  fatto,  Peel  diminuisce  o sopprime  i dazj  sulla  carne,  sul  pesce,  sui  luppoli,  le  Ritorma 
patate,  il  riso,  il  grano,  il  legname  di  costruzione,  e su  altri  oggetti  di  consumo  o materie 
prime  ; immenso  ardimento  in  tanto  bisogno,  e tutto  a favore  del  popolo  e del  commercio. 

Queste  riforme  che,  oltre  colmare  il  deficit  (23),  davano  una  spinta  all'industria,  sono 
la  proclamazione  di  principj  d'economia  opposti  diametralmente  a quelli  sinora  tenuti, 
e che  poc'anzi  sarebbero  parsi  utopie.  Canoni  dell’Inghilterra  erano  inondare  i paesi 
altrui  de'  proprj  prodotti,  non  ricevendone  di  forestieri;  e favorire  l'aristocrazia  territo- 
riale a scapito  del  popolo.  Ora  tutto  è cangiato.  Chi  vuol  comprare  bisogna  vendere,  e 
viceversa  ; e un  popolo  scapita  qualvolta  s’impacci  la  produzione,  o rendasi  men  frut- 
tuoso il  lavoro.  Liberti  dunque  di  cambio  assoluta,  e non  soltanto  con  quelli  che  la 
fanno  reciproca. — Le  altre  nazioni  non  ci  vogliono  imitare?  peggio  per  loro  (dice  Peel); 

• il  contrabbandiere  rimetterà  l'equilibrio.  L'Inghilterra  vuol  comprare  a buon  mercato 

• ogni  bisogno  suo  ; se  altri  vogliono  comprarlo  caro,  buoni  padroni  ».  Abolite  dunque 
tutte  le  tariffe  proibitive,  e ridotto  le  tasse  al  cinque  per  cento  per  lo  materie  prime, 
e al  venti  per  le  manifatture.  L'evento  gli  arrise  a segno,  che,  mentre  nel  1811  le 
dogane  aveano  reso  500  milioni  di  franchi,  riformate  ne  resero  600  nel  A4  (24)  ; sicché 
tal  passo  basterà  a collocare  Peel  fra  i grandi  innovatori. 

E non  ferraossi.  Nel  45  esentò  d'ogni  dazio  le  più  importanti  materie  prime,  lana, 
cotone,  lino,  aceto  ; abrogò  ogni  tassa  d'asportazione,  fin  sulle  macchine,  e sul  carbon 
fossile;  quanto  al  grano,  che  £ monopolio  del  l'aristocrazia,  e allo  zucchero  che  forma 
la  ricchezza  de’  piantatori,  non  osò  o non  potè  del  tutto  abolir  le  lasse.  Ma  la  legge  sua 
del  libero  commercio  (28  gennajo  i 847)  portava:  1*  abolizione  totale  delle  tasse  su 
cereali  ; 2°  sgravio  totale  o parziale  delle  materie  prime  e degli  alimenti  ; 3°  riduzione 
al  quindici  per  cento  della  tassa  sulle  seterie  ; 4*  affrancamento  delle  manifatture  grosse; 

5°  riduzione  al  dieci  per  cento  de’ diritti  sulle  manifatture  fine;  oltre  molti  migliora- 
menti quanto  ai  carichi  sopra  l'agricoltura.  Poi,  col  1°  gennajo  del  1850,  fu  permessa 
libera  entrata  nel  Regno  Unito  e nelle  colonie  alle  merci  sotto  qualunque  bandiera, 
senza  veruna  interdizione.  E uno  dei  fatti  più  decisivi  nella  storia  contemporanea  ; 
giacché  la  libertà  di  commercio  sarà  il  legame  visibile  dell'nniversale  federazione. 

E già  la  ricchezza,  cioè  il  godimento,  si  diffonde  sovra  un  numero  sempre  maggiore; 
mentre  nel  1727  da  Edimburgo  si  accorreva  ad  una  campagna  vicina  allo  spettacolo 
insolito  d'una  mietitura  di  frumento,  ora  questo  è estesissimo  ; cavalli,  bovi,  montoni  si 
moltiplicano  in  tutta  l'isola;  le  carrozze  in  Londra  sono  più  che  duplicate-  (25);  cre- 
sciuto d'assai  il  consumo  de!  thè,  del  caffè,  dello  zucchero  ; resi  comuni  i servizj  da 


(23)  La  property  fax  nel  1843-4  S produsse 
81,781,200  sieriine;  la  income  tax  52,797,000. 
Le  riduzioni  sui  diritti  di  dogana  elevarono  a 
128,550,000  sterline;  e quelle  sulle  tasse,  a 
29,050,000. 

(21)  L’Inghilterra  asportò  nel  4836  per  1340 
milioni,  c nel  l i per  1470;  cioè  430  milioni  di 
più.  Nel  1843,  la  Frauda  spedi  all’ Inghilterra 


per  4,480,000  franchi  in  sole  ova;  l’Inghil- 
terra ricevette  dal  continente  nel  1814  bovi  370, 
vacche  1456,  vitelli  55;  nel  1810  boti  17,121, 
vacche  22,994,  vitelli  2147:  tanto  aumento  col 
levare  gli  ostacoli. 

(23)  Nel  4812  erano  49,426;  nel  1810  erano 
404,476. 
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tavola  d’argento  ; col  ferro  agevolate  infinite  comodità.  Nella  discussione  sull’in/'ome 
tax , Peeì,  per  dimostrare  l’aumento  nella  proprietà  immobile,  espose  che  l’entrata 
annua,  base  alla  tassa,  nel  1811  fu  di  lire  55,781,533  sterline,  e nel  1842  di 
72,800,000;  e il  capitale  rappresentato,  nel  12  era  di  lire  1,391,013,325,  e nel  42 
di  1820  milioni. 

Tra  le  arti  che  i novatori  posero  in  opera  contro  i conservatori,  fa  l’educare  il  po- 
polo (26);  nel  qual  uopo  si  segnalò  principalmente  Brougham,  diffondendo  a migliaja 
libri  elementari  a tenue  prezzo,  fondando  scuole  pe’ fanciulli,  altre  per  gli  adplti  operaj 
(, Mechanics  inslitutions ),  e l'Università  libera  di  Londra,  la  prima  dove  tutte  le  comu- 
nioni fossero  ammesse  ; e considerava  l’istruzione  come  il  più  saldo  antemurale  contro 
le  tirannidi  del  clero,  dell’aristocrazia,  del  cannone  ; sicché  una  volta  declamando,  col- 
l’impeto suo  consueto,  contro  il  ministero  Wellington,  esclamò: — Ci  provederà  il 
maestro  di  scuola  » : motto  divenuto  proverbiale  (26‘). 

Nel  1842  contavansi  cinquecenlovcntun  giornali:  l’agevolamento  della  tassa  uni- 
forme crebbe  sterminatamente  il  numero  delle  lettere  (27)  ; le  biblioteche  circolanti , 
primamente  introdotte  in  Iscozia,  spargono  le  cognizioni  anche  ne’ più  rimoli  villaggi. 

A queste  vie  oblique,  necessarie  in  paesi  di  tradizione,  e quando  i principj  econo- 
mici non  si  possano  applicare  che  subordinatamente  agli  avvenimenti  politici,  non  sanno 
rassegnarsi  coloro  che  gli  acquisti  popolari  vorrebbero  compiuti  di  colpo.  I due  partili 
de’  Whig  e de’  Tori  conservano  il  nome  per  quella  specie  di  lealtà  per  cui  nelle  nostre 
repubbliche  si  restava  guelfi  anche  combattendo  il  papa  e viceversa  : ma  in  fatto  il  sim- 
bolo dei  Tori  perì,  ed  oggi  essi  effettuano  quel  che  di  meglio  e di  più  ardito  aveano 
I Partiti  proposto  i Whig  quindici  anni  fa  ; e questi  ultimi  sono  conservatori,  mentre,  fuor  dei 
Tori  e de’ Whig,  un’opposizione  più  profonda  é fatta  dai  Radicali.  Roberto  Owen,  che 
credea  poter  la  società  costituirsi  senza  Dio,  e tutto  doversi  fare  pel  popolo,  proclamò  il 
ComuniSmo  per  mezzo  di  giornali  diffusi  a vii  prezzo  ; predicando  la  distruzione  dei 
privilegi,  delle  grandi  città,  delle  belle  arti;  domandando  grandi  ospizj  nazionali,  ove 
ciascuno  trovi  lavoro;  i viaggi  sieno  obbligo;  « vero  ed  unico  satana  del  mondo  sono  la 
religione,  il  matrimonio  e la  proprietà;  triade  mostruosissima,  inesauribile  fonte  di 
delitti  c di  mali  ».  1 Socialisti  suoi,  che  nel  1840  avevano  sessantnna  società  affigliale, 
or  sono  in  calo,  mentre  invece  crescono  i Cartisti  che  sono  l’espressione  più  larga  della 


(26)  La  Francia  per  lustrazione  pubblica 
spendeva  nel  1810  fr.  <4,773,660;  di  cui  lo 
Stalo  1,600,000,  l dipartimenti  4,638,281,  il 
resto  i Comuni.  In  Inghilterra  soltanto  nel  1839 
si  chiesero  allo  Stato  50,000  sterline  per  tal 
uopo;  e si  ottennero  con  ducenscltantacinquo 
voti  contro  ducenscllantre. 

(26*)  Nel  1860  l'Inghilterra  avea  1102  gior- 
nali, mentre  nel  1821  erano  2G7;  293  nel  1831  ; 
363  nel  1831.  Nell’anno  stesso  la  Svizzera  ne 
coniava  30,  la  Francia  1343.  L’Impero  austriaco 
nel  1862  avea  312  fogli  non  politici  e*l  22  po- 
litici, dei  quali  73  in  tedesco , 6 in  sfavo,  4 in 
polacco,  4 in  serbo,  13  in  italiano  , 16  in  un- 
gherese, 3 in  rumcuo,  2 in  greco,  1 in  slovaco, 
2 in  ebraico  (Vota  del  1861). 

(27)  K riforma  radicale  quella  di  Rouland 
Hill,  17  agosto  1839  e 6 maggio  1810,  per  cui 
si  rose  uniforme  il  prezzo  dello  leiterc  Interne, 
da  qualunque  parte  vengano.  Nelle  ultime  quat- 
tro settimane  avanti  la  riforma,  passarono  per 
la  posta  di  Londra  4 ,022,000  Icllere:  il  1848, 
nell’cgual  periodo,  8,336,000.  Tutti  gli  uflìzj 


postali,  in  una  settimana  del  novembre  1839, 
distribuirono  t, 385, 000  lettere:  in  una  delgeu- 
najo  1818,  6,382,000.  Le  lettere  in  tutto  l’anno 
4839  furono  75  milioni,  c davano  un  ricavo 
lordo  di  58  milioni  e mezzo:  nel  1848  furono 
332  milioni,  che  davano  il  ricavo  lordo  di  56 
milioni;  ma  le  spese  in  prima  erano  solo  di  17 
milioni,  ed  ora  di  30.  Questo  scapilo  è compen- 
sato largamente  dalla  pubblica  comodità.  Nel 
1801  si  distribuirono  642  milioni  di  lettere.  Ora 
si  calcola  che  per  ogni  cento  abitanti  si  man- 
dino nella  Gran  Bretagna  (dal  1836  ai  60)  1909 
(oliere;  Svizzera  11837)  1G30;  Francia  (1862) 
7G0;  Portogallo  (1834)  34;  Russia  (1855)  23. 
I giornali  del  1865  danno  clic  le  lettere  traspor- 
tale in  Francia  erano  nei  1852,  481  milioni,  e 
al  1863,  290  milioni:  le  stampe,  giornali,  ma- 
noscritti, 91,863,606  nel  1832;  e nel  1863  fu- 
rono 212  milioni:  altri  oggetti  trasportali  dalia 
posta  nel  1852  furono  276,500,000;  e nei  1863 
furono  390,700,000.  La  posta  del  regno  d'Italia 
nel  1863  trasportò  72.343,346  lettere  (.Vola  del 
4864). 
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moderna  democrazia;  una  democrazia  d'interessi  distinti  non  solo  dai  proprietarj,  ma 
dalla  grande  industria,  dai  grandi  fitlajiioli,  da'  bottegaj,  e che  si  applica  specialmente 
agli  operaj  radunati  ne'  grandi  centri  manifatturieri,  ai  braccianti  sfaccendati,  alle  per- 
sone senza  salario.  La  riforma  del  1830  (dieon  essi)  non  fece  che  ammettere  alle  distin- 
zioni aristocratiche  la  classe  media,  escluso  sempre  il  povero  : or  vuoisi  una  Carta  per 
questo,  il  quale  non  obbedirà  se  non  partecipi  all'elezione  de’  legislatori.  Per  ciò  chie- 
dono il  suffragio  universale,  volo  a scrutinio,  parlamenti  annnali,  abolito  il  censo  di 
eleggibilità,  stipendiati  i membri  delle  Camere,  equa  divisione  de'  collegi  elettorali, 
sicché  ognuno  abbia  egual  numero  di  membri,  e non  più  per  contadi  o città:  alcuni 
vorrebbero  suffraganti  anche  le  donne. 

Moderatori  ne  sono  Lovett  e Vincent  operaj  e il  giornalista  O’Brictt,  e li  sostiene  e 
rappresenta  nel  parlamento  FergusO'Connor:  e sebbene  questi  dichiarasse  non  si  aspi- 
rava a repubblica,  pure  vi  si  va,  sostituendo  la  potenza  del  numero  ai  tre  poteri  ora 
costituiti,  abolendo  il  monopolio  non  solo  nelle  Camere,  ma  nella  stampa  coll’esimerla 
d’ogni  imposta:  alcuni  più  spinti  ('applicano  anche  ai  salarj,  pretendendosi  mantengano 
costantemente  quali  nel  1835  ; lo  che  porterebbe  la  decadenza  delle  manifatture  inglesi. 

Questo  partito,  non  che  quietarsi  per  le  riforme  della  carità  legale  nel  1831,  se  ne 
invigorì.  Le  riforme  (a  dir  suo)  non  sono  rhe  concessioni  strappate  agli  aristocratici  dal 
desiderio  di  conservarsi  ; la  piaga  viene  dall'ineguale  distribuzione  della  ricchezza  so- 
ciale; il  popolo  parla  di  giustizia,  e I signori  gli  rispondono  carità:  aprono  case  pei 
poveri,  prefiggono  le  ore  del  lavoro,  stabiliscono  bagni,  scnole,  ricreazioni  ; ipocrite 
elemosine,  fatte  a chi  invoca  il  diritto.  II  clero  solo  riceve  dallo  Stalo  quanto  basterebbe 
a provedere  alle  classi  laboriose  (28)  : gli  esorbitanti  diritti  de’  pochi  non  possono 
conciliarsi  col  bene  delle  moltitudini.  Vedendo  gl'intraprenditori  collegati  padroneggiare 
gli  operaj,  Socialisti  e Cartisti  si  colleganrt  contro  quelli,  e ne  nascono  collisioni  minac- 
ciose, massime  nel  Galles  e ne’  paesi  martufattori,  tanto  da  credere  l'Inghilterra  all’orlo 
d'un  abisso.  Rebecca,  personaggio  ideale,  rappresentante  la  democrazia,  prima  abbattè 
le  barriere  della  dogana,  poi  negò  le  decime  ai  preti  anglicani;  si  riformi  la  legislazione, 
si  renda  meno  costosa  la  giustizia;  e tolto  ciò  con  allusioni  bibliche  e linguaggio  da 
Metodisti.  A migliaja  la  seguivano  poveri  e artieri  : ma  pure  quegli  scotimenti  erano 
sedati  con  men  sangue  e violenze  che  altrove  non  se  ne  adoperi  contro  un  pugno  di 
Eludenti  . Si  tentarono  anche  le  vie  legali,  e nel  1812  una  petizione  fu  presentata 
con  3,317,102  firme:  ma  il  parlamento  non  la  discusse,  essendo  quel  paese  piuttosto 
di  libertà  che  d'eguaglianza.  La  Rivoluzione  francese  dei  48  parve  realizzare  il  concettò 
de’ Cartisti,  che  tornarono  al  tumultuare  e alle  enormi  petizioni.  Una  rivoluzione  fiscale 
sembra  inevitabile  colà:  ma  non  pare  possa  venire  dalla  democrazia,  la  quale  anzi  dallo 
sue  mosse  non  ottenne  che  scapito. 

Quantunque  però  l'Inghilterra  si  dica  e sia  veramente  un  paese  d'interessi  materiali, 
pure  la  quistion  religiosa  vi  rimane  sempre  fondamentale,  e le  rivoluzioni  non  vi  rie- 
scono che  all'ombra  della  religione.  A fronte  de’  crescenti  Cattolici  e dei  Dissidenti,  gli 
Anglicani  si  trovano  in  minorità;  essi  medesimi  divisi  in  due  sètte,  l'alta  c Ja  bassa 
Chiesa,  e in  (scozia  l'assemblea  generale  c i benefiziati.  Di  qui  esacerbamento  e panra, 
e quei  rigori  che  il  vulgo  crede  necessarj  per  allontanafdlc  minaccie  d'Un  partilo  avverso  : 
c quando  le  Camere  risuonano  di  grida  intolleranti  c fin  micidiali  contro  i papisti,  non  è 
già  irritazione  o impeto  personale,  ma  espressione  del  voto  della  moltitudine.  Bisogna 
vedere  la  ciurmaglia  di  Londra  uscire  dalla  taciturna  e famelica  sua  compostézza  per 


(28)  Nel  18  H computarono  che  il  clero  In- 
glese Ita  236,459,125  franchi  di  rendita,  mentre 
tutto  II  resto  del  clero  cristiano  ne  ha  franchi 
224,975,000. 

(29)  Spesso  le  donne  si  sóno  miste  ad  affari 


pubblici.  Nella  legge  sui  cereali  si  presentò  una 
petizione  di  250,000  firme  femminili  : a Dublino 
si  formò  un'associazione  di  donne  per  Incorag- 
giare le  manifatture  Irlandesi,  e cercare  la  rè- 
voca dell'anione. 


Questioni 

religioso 
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trascinare  un  fantoccio  figurante  il  pontefice,  e bruciarlo  sotto  il  Monumento , fra  gli 
urli  di  — Maledetto  il  papa!  » 

La  piaga  religiosa  appare  a nudo  sovratutto  in  Irlanda,  ove  la  fede  distingue  ben 
anco  le  condizioni  ; poveri  i Cattolici,  possessori  i Protestanti;  questi  governano,  quelli 
non  hanno  che  ad  obbedire;  agli  uni  pare  naturale  l’orgoglio,  come  agli  altri  la  som- 
niessione.  Che  se  dall'emancipazione  fu  corretta  la  legge  polìtica,  resta  ancora  la  base 
feudale  dell’edifizio  ; oltre  che  la  lunga  abitudine  del  servire  fa  che  il  Cattolico  né  eser- 
citi nè  sappia  i proprj  diritti,  a guisa  dello  schiavo  pur  jeri  emancipato.  0’  Connell,  pel 
primo  fra' Cattolici  nominato  sindaco  (lord-maire)  di  Dublino  (1 84-1  ),  come  primo 
magistrato  della  città  potè,  in  forza  del  bill  delle  corporazioni,  andare  in  pompa  a una 
messa  solenne  nella  chiesa  cattolica  ; ed  espresse  la  speranza  di  sentirla  nella  badia 
di  Weslminster. 

Sperava  egli  tutto  quel  che  domandava?  Bisogni  chiedere  assai  per  ottenere  qual- 
cosa ; e nelle  quislioni  di  nazionalità  il  tempo  non  conta.  Frattanto  all'uopo  stesso  ten- 
dono coloro  che  della  libertà  vogliono  far  degna  l’irlanda  col  prepararla  virtuosa  ; e tale 
principalmente  è il  padre  Mathew,  che  migliaja  di  popolani  aggrega  alle  società  di 
temperanza.  Ma  è spaventevole  il  vedere  come  i rimedj  tornino  in  peggio.  Nella  care- 
stia del  1846,  ove  a migliaja  perivano  di  fame,  si  proclama  il  libero  commercio  del 
grano  : ed  ecco  i signori  d'irlanda,  abitanti  la  piè  parte  in  Inghilterra,  ritirano  di  là  il 
frumento  per  venderlo  a vantaggio,  e cosi  affamano  viepiù  il  paese  ; e convincono  pur 
troppo  della  necessità  d'una  legge  agraria.  Il  governo  vi  spende  centinaja  di  milioni  per 
dare  lavori  pubblici  al  popolo  ; e questo  per  accorrervi  lascia  sodi  i campi,  che  all'estate 
non  offrono  verun  frutto.  Quella  carestia  indusse  a soccorrere  con  grani , tenendoli  dai 
forestieri,  e cosi  spoverendo  l'isola  di  contante;  la  qual  pratica  disastrò  le  banche,  e 
produsse  molti  fallimenti.  Ma  di  maggior  rilievo  è Tessersi  applicata  all’lrlanda  la  tassa 
de’ poveri;  passo  tale  da  equivalere  ad  una  rivoluzione  (30). 

1 mali  domestici  dell'Inghilterra  nacquero  dalla  religione;  e dalla  religione  deve  ella 
ripromettersene  il  rimedio.  Che  qui  consista  il  punto  principale,  mostrano  averlo  com- 
preso que'  moltissimi  che  in  Inghilterra  applicano  alle  cose  della  fede.  Parecchi  di  loro 
traviano  di  peggio  in  peggio,  effetto  naturale  in  chi  abbandonasi  al  senno  privalo  ; in 
(scozia  nel  1843  si  stabiliva  la  Chiesa  Libera,  per  ritornare  ai  rigori  del  Covenant;  e 
già  è fatta  ricchissima  a contrasto  dell'alta  Chiesa  Anglicana  dominante.  Intanto  spiriti 
serj  comprendono  il  bisogno  di  ritornare  alla  tradizione  universale,  di  cercare  qualche 
fondo  su  cui  gettar  l'àncora  nel  mare  estuante  delle  opinioni.  Da  ciò  uscirono  le  dot- 
PukìiU  trine  di  Pusey.  Egli,  con  Palmer  e Newman,  nell'università  di  Oxford  pubblicò,  inco- 
minciando dal  1833,  una  serie  di  trattati  facili  e intelligibili  sul  dogma,  sulla  costitu- 
zione ecclesiastica,  sulla  controversia  religiosa  ; e le  idee  loro  difibndonsi  pure  in  istorie 
e romanzi,  proponendo  di  credere  quel  che  la  Chiesa  credeva  ne'  tre  primi  secoli:  a 
Cambridge  e a Belfast  trovano  ascolto  e risposta.  1 Puseisti  (come  furono  chiamati) 
ripudiano  i Riformatori  del  secolo  xvt  come  puramente  negativi,  che  non  presuppon- 
gono veruna  fede,  nè  altro  sanno  che  contraddire;  si  lagnano  che  siensi  separate  la 
Chiesa  anglicana  e la  romana,  la  sjpl  che  possieda  la  virtù  di  svolgere  intero  il  senti- 
mento religioso.  La  Scrittura  rwlwsta  per  regola  di  fede,  ma  vuoisi  pure  la  tradizione, 
custodita  dalla  Chiesa,  e secondo  la  quale  viene  interpretata  la  Scrittura  : laonde  ac- 
cettano moltissimi  dogmi  tradizionali,  e alcuni  non  esitano  a proclamare  come  unico 
mezzo  di  unità  ecclesiastica  l’attaccarsi  a Roma  (31).  Quanto  alle  forme  legali,  che 
porrebbero  sempre  grande  ostacolo  al  rinnovamento,  s'industriano  dì  mostrare  che  i 


(50)  Dal  1801  al  51  r Inghilterra  raddoppiò  la 
popolazione,  arrivando  a 21  milioni,  cioè  quanti 
l'America  meridionale.  Intanto  V Irlanda,  che 


nel  1841  n'avea  8,000,000,  nel  51  è ridotta 
a 6,500,000,  e nel  G4  a 5,765,000. 

(31)  IL  Tutta  Concordia  di  Wackerbath- 
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trentauove  articoli  della  regina  Elisabetta  non  contraddicono  direttamente  al  concilio  di 
Trento  ; sforzo  per  vero  dilbcile,  quanto  vano.  Introducono  anche  riti  ; e croci,  stole, 
candele  ricomparvero  nelle  loro  cappelle,  c il  breviario  romano  alquanto  modificato.  Se 
non  che  finora  ripudiano  l'autorità  del  papa,  e sostenendo  che  la  Chiesa  anglicana  sia 
la  vera,  esortano  la  romana  a purificarsi  e riunirsi  a quella.  Laonde  il  puseismo  non  è 
ancora  un  ritorno  al  vero,  ma  una  protesta  contro  la  teorica  fondamentale  del  prote- 
stantismo; rialza  la  dignità  morale  del  clero,  appurandone  i costumi;  cresce  l’autorità 
dell'episcopato,  che  prima  non  potea  nulla  sul  popolo  e meno  ancora  sul  clero  e che 
riducessi  a mero  uffizio  di  gentiluomo. 

Chi  non  sente  l'importanza  di  questi  passi?  chi  sopralutto  non  vede  come  il  volgersi 
all'antichità  deva  emancipar  la  Chiesa  dalla  tirannide  del  governo?  S'ha  da  imporre  un 
digiuno?  ora  tocca  al  parlamento.  I benefizj  appartengono  a laici  che  non  sono  di  nes- 
suna religione  ; e la  legge  comanda  ai  vescovi  di  non  ricusare  il  candidato  del  patrono, 
salvo  il  caso  di  flagrante  immoralità.  11  dottore  Percival  sosteneva  che  • il  sovrano  può 
sospendere  un  vescovo  se  lo  reputa  conveniente,  mentre  un  vescovo  non  potrebbe  can- 
giare un'acca  del  rituale  senz'ordine  espresso  della  corona  : il  Consiglio  privato  s’aduna, 
e con  una  circolare  «a  nome  della  volontà  e del  buonpiacere  reale  >,  ordina  d'intro- 
durre una  nuova  preghiera  nell'uffizio  abituale  > (32).  Ma  che  nei  primi  secoli  la  disci- 
plina fosse  ben  differente,  lo  attestano,  non  foss'altro,  le  declamazioni  degli  storici  en- 
ciclopedisti, che  la  incolpano  di  tempestiva  indipendenza.  Adunque  il  tornare  alle 
primitive  tradizioni  romperebbe  la  tirannia  dell’alta  Chiesa;  e nella  libertà,  come  sem- 
pre, diverrebbe  sicuro  il  trionfo  della  verità.  Anche  il  cattolicismo  proprio  si  estende.  A 
tacere  dell'lrlanda,  cui  questo  solo  consola  di  tanto  avvilimento,  e solo  ne  la  potrà  sol- 
levare, si  moltiplicano  le  conversioni  : Peel  fece  restituire  ai  collegi  le  dotazioni  catto- 
liche rapite  dalla  Riforma  ; chiese  e cappelle  si  aumentano  (33)  ; e sorride  la  speranza 
dell’unità:  tantoché  Pio  IX,  nel  settembre  1850,  potè  collocarvi  un  arcivescovo  catto- 
lico, e ripristinarvi  la  gerarchia  (31). 

Che  se  l’Inghilterra  tanto  fece  a prò  della  civiltà  sotto  un’oligarchia  senza  viscere 
e con  una  religione  uffiziale,  a che  non  potrà  riuscire  venuta  alla  democrazia,  e tornata 
alla  cattolica  unità?  Certo  la  conversione  dell'Inghilterra  sarebbe  il  fatto  più  importante 
dell'èra  moderna;  toglierebbe  la  prima  causa  de'  mali  interni,  del  pauperismo  e della 
schiavitù  irlandese  ; renderebbe  efficaci  le  dispendiose  e sterili  missioni  nell’Asia,  e 
l'ampliamento  della  civiltà  a cui  questa  nazione  più  che  tutte  le  altre  è operosa. 


(32)  L'tndon  GazeUeì  1 1 dicembre  1811. 

(33)  Il  1702  nella  Gran  Bretagna  erano  30 
cappelle  e nessun  collegio  cattolico  : nel  1848  vi 
si  contano  519  cappelle,  43  chiese,  10  collepj, 

00  semlnarj.  In  Irlanda  nel  1731  l Protestanti 
furono  700,431 , l Cattolici  1,309,768:  nel  1835 

1 Protestanti  1,515,221,  i Cattolici  6,427,712. 

(34)  In  giornale  callolico  inglese  del  1846 
scriveva:  • Quando  Roma  comprenderà  alfine 
che  il  carattere  di  noi  nordici  è ben  diverso  da 


quello  de'  meridionali?  quando  si  persuaderà 
che  esiste  una  democrazia  non  oslilc  al  cristia- 
nesimo, un  amore  dell'Indipendenza  che  non  é 
giacobinismo?  Allorché  essa  sarà  compresa  di 
queste  verità,  allorché  avrà  gettato  lontano  le 
vecchie  abitudini  di  Umidezza,  allorché  un  co- 
raggio tulio  d'azione,  coraggio  d'uomo,  avrà 
surrogalo  un'intrepidezza  tutta  passiva  ed  effe- 
minala, allora  non  avremo  a temere  un  concor- 
dato. Fio  allora  , questa  parola  deve  fare  spa- 
vento • . 


v 

Cantò,  Sloria  Universale,  tom.  VI.  55 
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Colonie  inglesi.  — India.  — Cina. 


La  grandezza  e la  destinazione  dell'Inghilterra  non  rivelasi  tanto  dalla  preponde- 
ranza  sua  in  tutti  gli  avvenimenti  europei,  quanto  dalla  portentosa  attività  nel  diffon- 
dersi per  tutto  l'orbe,  suprema  propagalrice  della  civiltà.  Qual  popolo  sorti  in  pari  grado 
la  paziento  e coraggiosa  ambizione  di  conquistare  e conservare?  L'aristocrazia,  volendo 
tutto  per  sé  il  terreno,  assunse  il  tacilo  obbligo  d'assicurare  alla  plebe  l'industria,  e 
perciò  procurarle  sfoghi  col  versarne  l'esuberanza  su  paesi  sempre  nuovi.  L’indurre 
qualche  popolo  nudo  a vestirsi,  sfondaccia  i magazzini  di  Manchester-,  e perciò  i mer- 
canti vi  si  adoprano  con  tanto  ardore,  con  quanto  i missionarj  per  zelo  dell'onestà.  Per 
siffatte  idee  affrettansi  gl'inglesi  a riconoscere  l'indipendenza  delle  colonie  altrui,  in- 
sorte contro  le  metropoli  ; giacché  subito  vi  spacciano  armi,  generi,  merci,  e formano 
convenzioni  di  commercio,  vantaggiose  perchè  primi.  Esplorando  mari  intentati,  scuo- 
prono  nuove  isole,  dove  la  loro  bandiera  dinota  la  conquista  fattane  alla  civiltà. 

Ad  essi  principalmente  è dovuto  rincivilirsi  della  Polinesia,  purché  per  incivilimento 
intendiamo  i costumi  e spesso  i vizj  nostri  : e un  giorno  i popoli  fiorenti  su  quelle  piaggie 
cercheranno  con  erudita  gratitudine  i passi  di  questi  Itomeli  e Cadmi  di  future  nazioni. 
Nella  Nuova  Zelanda  qualche  Europeo  era  riuscito  a por  piede  (17611),  qualche  natio 
n'era  venuto  in  Europa,  poi  nel  1814  vi  si  piantarono  missionarj  ; ma  non  arrivavano 
a guadagnar  i capi,  nè  estirparne  la  guerra  ed  il  macello:  ora  i governi  europei  s'in- 
dustriano di  darvi  qualche  ordine.  Le  colonie  dei  delinquenti  nella  Nuova  Galles  del 
Sud,  con  sempre  migliori  provedi  menti,  restituiscono  utili  alla  società  uomini  che  essa 
avea  rigettati  come  pestiferi.  Da  cencinquant'anni  le  varie  comunioni  protestanti  d'In- 
ghilterra, d'America  e del  continente  europeo  formarono  società  per  propagare  il  cristia- 
nesimo, molti  milioni  adoprandovi  annualmente:  nella  sola  stazione  di  Malacca,  Canton, 
Balavia,  Pahang  e Singapor  stamparono  in  malese  e cinese  piò  di  quarantaquattromila 
opere  di  dottrina  cristiana,  che  formano  oltre  settecentocinquanlamila  volumi;  la  più 
parte  Bibbie,  libro  non  il  meglio  opportuno  a Barbati  (T.  IV,  pag.  736). 

Il  Madagascar,  posto  fra  il  12°  e il  16°  di  latitudine,  all'ingresso  dell'oceano  Indiano, 
sulla  via  del  mar  Rosso,  del  golfo  Persico,  dell'Indostan,  delle  isole  della  Sonda,  vicino 
a quelle  di  Maurizio  e Borbone,  dà  prezioso  ebano,  e legname  da  navi,  e trenladuemila 
bovi  si  asportano  ogn'anno  dai  soli  banchi  di  Tawatava  e Fuulepoinlc.  Ma  gli  abitanti 
non  conoscono  divinità  nè  pudore,  e giudicavansi  incapaci  del  cristianesimo,  quando  i J8)g 
missionarj  pur  giunsero  a porvi  piede.  Andrianampovina  fondò  la  grandezza  degli  Ova, 
popolo  di  mezzo  ; poi  Itadama  che  gli  succedette  re  nel  1810,  ebbe  in  potere  tutta  l'i- 
sola, che,  grande  come  la  Francia,  non  ha  piò  di  cinque  milioni  d'abitanti,  d'ogni 
colore.  Convertitosi  egli  di  fede,  non  di  costumi,  abolì  la  tratta  degli  schiavi  e l'infan- 
ticidio supersliziosu  : ma  Ranavalona  succedutogli  nel  1 829,  cambiò  ordine  e fede,  ed 
ora  esclude  affatto  gli  Europei  e principalmente  i Francesi. 

Durante  la  guerra  continentale,  l'Inghilterra  estese  la  sua  potenza  in  Asia,  ed  occupò 
quasi  tutti  i possedimenti  delle  altre  nazioni.  Ai  Francesi  non  restarono  che  il  governo 
di  Pondichery  e l'isola  Borbone,  munita  dalla  propria  situazione  ; e testé  occupò  nel 
Grande  oceano  le  Marchesi.  La  Compagnia  Olandese,  unica  emula  della  Britannica  in 
Oriente,  peri  colla  capitale;  e le  possessioni  sue,  eccetto  Seilan,  vennero  alla  nazione,  )gog 
la  quale  se  ne  accollò  i debiti,  affidandole  da  amministrare  ad  una  Commissione  di  go- 
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verno.  Alla  pace  del  1814-,  l'Olanda  restò  con  pochissimi  possessi  in  Africa,  né  molti 
in  America,  ma  assai  nell'Oceania,  con  Giava,  Sumatra,  le  Celebi,  le  Molucche,  e 
quasi  dieci  milioni  d’abitanti.  Il  nuovo  sistema  clic  v’introdusse  il  generale  Van  der  Bosch 
(T.  IV,  pag.  G2I),  scosse  l’inerzia  dei  nativi  coll'assicurare  una  ricompensa  al  lor 
lavoro.  Giava  nel  1839  produsse  50  milioni  di  chilogrammi  di  caffè,  40  di  zucchero, 

68  mila  d’indaco;  e tolto  il  monopolio,  ogni  nave  vi  è ricevuta  pagando  grave  tassa. 

La  sua  capitale  Batavia  è pulita,  regolare,  operosa  come  le  olandesi,  ridente  di  vege- 
tazione come  le  asiatiche  ; ma  il  clima  uccide  quei  che  vanno  a cercarvi  ricchezza.  I 
Cinesi  vi  menano  traffico  vivissimo,  necessarj  e sprezzali  come  gli  Ebrei. 

Abbattuti  gli  Olandesi,  l’Inghilterra  non  trovavasi  più  a fronte  nell'India  che  inaili; 
e dopo  conquistato  il  Misore  (1799),  mutò  politica:  da  indiretta  resa  immediata  la  sua 
dominazione,  gli  alleati  spogliò  o ridusse  a ricevere  guarnigioni  e pagare  tributi. 

Indostan  propriamente  chiamano  la  parte  dell'India  a settentrione  del  fiume  Ncr-indoaUn 
budda  ove  sorge  Deli.  Fra  il  Nerbudda  e il  Risina  giaciono  i tcrritorj  del  nizam,  dei 
raja  di  Berar  e di  Sattara  : dal  Risina  al  capo  Comorin  sono  il  Carnate,  il  Malabar  e il 
Misore.  Da  Deli  poi  a Tombudra,  la  Confederazione  dei  Maratti  occupava  970  miglia 
da  settentrione  a mezzodì,  e 900  dalla  baja  di  Bengala  al  golfo  di  Cambaja,  con  qua- 
ranta milioni  d’anime,  un  decimo  Musulmani,  il  resto  Indiani,  distribuiti  in  cinque 
Stati,  sotto  la  nominale  sovranità  del  raja  di  Sattara.  Il  peischwah  di  questo  lo  avea 
reso  schiavo  ; ma  egli  stesso  fu  soggiogato  da  Madagi-Sindia.  Il  costui  padre  era  stato 
destinato  a custodir  le  pantofole  che  il  peischwah  lasciava  alla  porta  entrando  alle  spose: 
il  quale  uscitone  un  giorno,  lo  trovò  addormentato,  ma  colle  pantofole  strette  al  seno. 

Questa  devozione  gli  meritò  avanzamento,  e il  figlio  succedutogli  lungamente  portò  a cin- 
tura un  pajo  di  babbucce,  a memoria  delforigine  sua.  Affettando  umiltà  divenne  vero 
17G0 padrone,  ebbe  grosso  esercito,  disciplinato  dal  savojardo  Buigne,  e agognava  a Deli, 
quando  Sciah-Alem  II,  ultimo  rampollo  d'Aureng-zeb,  ve  lo  invitò  a redimerlo  dalla 
tirannide  del  ministro  Gholam.  Sindia  volò,  e mutilato  f usurpatore,  il  fece  spirare  in 
una  gabbia;  ma  tenne  per  sé  l'autorità  rinlegrnla,  lasciando  il  re  vivere  di  limosina 
(T.  VI,  pag.  21618). 

1704  Daulet-Rao-Sindia  suo  successore  ne  calcò  le  pedate,  confidandosi  ai  Francesi. 

4 700 Malaccorto  nel  non  opporsi  alla  distruzione  di  Tippu  Saib,  negò  dividerne  le  spoglie; 
onde  gl'inglesi  vedendo  non  poter  nulla  sperare,  fecero  intendere  al  peischwah,  lo  aju- 
terebbero  se  volesse  torsi  dalla  soggezione.  Il  colonnello  Arturo  NVellesley,  fratello  del 
governator  generale,  già  segnalato  nel  governo  di  Seringapatnam,  fu  mandato  a re- 
staurare il  peischwah,  come  poi  dovea  i Borboni.  Gran  generale  e accorto  politico,  in 
paese  dove  ogni  nuova  conquista  aggiungeva-  nemici  nuovi,  egli  spinse  la  guerra  contro 
4 8or>  i Maratti,  e nella  pianura  di  Argom  ne  fiaccò  le  forze  ; onde  l'Inghilterra,  padrona  delle 
29  9t>rc  in(jjei  trasferito  dal  sud  al  nord  il  centro  di  sua  potenza,  toccò  i Siki  (Seiklis). 

Atteso  che  le  Camere  inglesi  disapprovarono  continuamente  le  conquiste,  bisognò 
surrogarvi  il  sistema  della  protezione  delle  alleanze  : menzogna  che  costringe  a lasciare 
ai  vinti  le  cattive  amministrazioni,  nè  però  evita  la  guerra.  I succeduti  governatori 
generali  Carlo  Cnrnwallis  (1804)  e Giorgio  Barlow  (1805)  prometteano  smettere  le 
conquiste  e assodar  la  pace;  eppure  sempre  erano  tratti  a romperla.  All'attiva  politica 
di  NVellesley  tornò  lord  Minto  (1807);  e il  marchese  Hastings  succedutogli,  ripeteva 
1812  doversi  colia  forza  aperta  conservare  quelle  fonti  di  ricchezza:  appena  giunto  nell'India, 
previde  la  crisi  sovrastante,  e vi  si  preparò  per  assicurare  la  prevalenza  inglese,  mentre 
i Gurka  minacciavano  la  frontiera  orientale  dei  possedimenti  britannici,  i Pindari  inva- 
devano la  settentrionale,  Maratti  e Ragiapuli  spiavano  l'occasione  di  scuotere  il  giogo. 
Hastings  lasciò  i Pindari  annichilati,  molti  raja  ridotti  a soggezione  inglese,  sciolta  la 
Confederazione  maratta  ; sicché  la  Compagnia  stendeva  su  due  terzi  della  penisola  il 
dominio  diretto,  sul  resto  rinfiuenza.  Essa  riveste  d'autorità  nominale  una  famiglia 
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sovrana;  ma  di  fatto  la  esercita  un  residente  inglese,  che  comanda  un  corpo  militare, 
cernito  fra’ natii,  sotto  uflìziali  europei:  giudice  delle  contestazioni  internazionali,  come 
il  granmogol  ne'  suoi  bei  giorni,  non  rende  conto  che  al  suo  governo,  il  quale  loscam- 
4822  bia  a voglia.  Lord  Amherst,  appena  sottcntrato  ad  llastings,  ebbe  ad  occuparsi  della 
guerra  coi  Birmani,  immenso  imperio  dispotico,  formato  con  quelli  di  Ava,  Pegù,  Mun- 
nipur,  Aracan,  Tenasscrim,  fra  il  Tibet  al  nord,  la  Cina  e Siam  a levante,  a ponente 
la  baja  di  Bengala  e gli  stabilimenti  inglesi,  al  mezzodì  Malacca.  Per  le  cessioni  fatte 
I82«  airinghilterra.  fu  ridotto  in  angusti  confini. 

Portato  l'impero  indo  britannico  a tanta  estensione,  bisognava  sistemarlo,  e lord 
182*  Bentinck  il  fece  senza  i mezzi  slraordinarj  della  guerra,  e lottando  contro  le  difficoltà  Brnllmk 
intcriori,  e contro  un  diffalco  d'oltre.  tredici  milioni  steriini.  Kgli  fa  esaminare  tutto 
pubblicamente;  regola  l'amministrazione,  reprime  le  masnade  di  ladri  e isacrilìzj  delle 
vedove;  fa  indagini  sull'India  centrale,  viaggia,  introduce  la  navigazione  a vapore  c la 
libertà  della  stampa.  - L’India  (diceva)  somiglia  quel  ch'era  l'Europa  tempo  fa;  me- 
li desima  ignoranza,  medesima  superstizione,  medesima  credenza  a magic,  a incanta- 
li gioni  ; medesima  fede  ne'  presagi  e nell’astrologia  ; sacrifizj  umani,  altri  costumi 
« repugnanti.  Solo  l'influenza  graduale  degli  Europei  sull'immensa  popolazione  indi- 
ti gena  può  sostituirvi  agiatezze  domestiche,  sicurezza  dei  beni  c delle  persone,  educa - 
« zionc  morale  ». 

Gl'Inglesi  non  sono  passati  nell'India  a cercare  libertà  di  culto  come  ncU'Amcrica 
settentrionale,  o per  convertire  come  i missionari  puritani,  ma  per  guadagno.  Non  vi 
portano  dunque  cortesie,  ma  il  loro  contegno  inamabile,  ed  abitudini  colà  stomache- 
voli. Le  donne  loro,  invece  degli  sfarzosi  vestiti  orientali,  usano  le  mode  d'Europa,  ab- 
bastanza scomode  e ridicole  : gli  uomini  mangiano  e fumano  il  giorno  intero,  isolati  per 
non  astringersi  a convenevoli,  e abbandonandosi  a quelle  eccentricità,  di  cui  già  danno 
tanti  segni  in  patria:  dagli  abitanti  esigono  rispetto,  e non  osservano  tampoco  la  de- 
cenza : mangiano  cibi  vietati,  lasciano  la  propria  donna  al  braccio  altrui,  ballano  d’e- 
state, cantano  a tavola,  altri  atti  clic  per  qne’ popoli  sono  abominazioni.  Gl’Indiani,  in 
mezzo  a quella  esuberanza  della  natura,  per  cui  tutto  sta  nella  proporzione  ch'é  dal 
nostro  cavallo  al  loro  elefante,  amano  lo  straordinario;  cannoni  enormi,  poesia  immensa, 
mitologia  di  milioni,  feste  di  popoli  interi.  Gl’Inglesi  invece  hanno  religione  prosastica, 
costumi  compassati,  abitudini  nulla  meno  che  grandiose,  sparagno  sottile,  qualità  lode- 
voli ma  minuziose.  Ivi  essi  cercano  i profitti,  e senza  affettare  l'onnipotenza,  rispettano 
i governi  particolari. 

La  schiavitù  vi  sussiste  ancora  di  fatto  ; il  monopolio  del  sale  riesce  gravosissimo 
ove  non  si  mangiano  che  vegetali;  il  paese  da  industrioso  ò mutato  in  agricola,  invian- 
dogli tessuti  d'Europa,  c cercandogli  zucchero,  cotone  c massimamente  oppio,  la  cui 
coltivazione  forzata  rende  pochissimo  all'agricoltore;  talché  invece  di  colarvi  il  denaro 
europeo,  n'è  asportato.  L'Inglese  non  fa  opere  pubbliche  a vantaggio  comune;  onde 
ruine  succedono  ai  palagi,  ed  errano  gli  sciaceli  dove  gli  uomini  spesseggiavano. 

L’Indiano  é ancora,  come  un  secolo,  come  venti  secoli  fa,  spensierato,  incoerente, 
abitudinario.  Anrora  non  ha  in  casa  una  seggiola,  una  tavola,  un  cuccliiajo,  una  for- 
chetta ; dorme  s’un  lelajo,  ed  ha  appena  biancheria  da  cambiar  una  volta  : dico  il  ricco; 
gli  altri  per  terra  e nudi.  L’orafo  usa  stromenli  rozzissimi  per  finire  con  indicibile 
pazienza  lavori  clic  facciano  stupire  l’Europa.  L'agricoltore  rompe  la  gleba  con  una 
vanga  lunga  appena  due  piedi,  elio  lo  costringe  a star  incurvalo:  imbiancherà  di  con- 
tinuo la  casa,  e non  spazzerà  la  polvere  dall'aja  ove.  depone  il  ricolto  ; e sol  finita  questa 
operazione,  dirazzolerà  attentissimamenle  la  casa  : sparagnerà  un  filo  d'acqua  pel  suo 
rampo  di  riso,  e non  curerà  la  doccia  che  glielo  conduce  : tremerà  di  pericoli  immagi- 
nari, c s'addormenterà  sulla  via  delle  tigri  e del  serpente:  solliglicrà  il  cibo  suo  e della 
famiglia,  poi  venderà  gli  ori  della  moglie  c della  figliuola  per  sostenere  fin  all’ultimo 
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punto  un  processo  e comprare  testimonj  e giudici,  unico  mezzo  clic  creile  efficace  alla 
vittoria  ; ma  mentre  farà  una  lite  interminabile  pel  valur  d'un  centesimo,  non  si  com- 
moverà del  vedersi  a fianco  assassinato  il  vicino.  Quando  poi  arriva  il  giorno  di  mari- 
tare sua  figlia,  chi  prima  sera  ridotto  a acqua  e scarso  riso,  profonde  nsll’in vitar  pa- 
renti ed  amici,  vicini  e lontani,  sonatori,  ballerini  ; cerca  denaro  al  tre  per  cento  il 
mese  onde  regalar  tutti,  tutti  mantenere  per  quindici  giorni,  né  rimandarli  che  vestili 
di  nuovo.  Così  vuol  l'uso  della  sua  Casta. 

I fanciulli  vanno  alla  scuola  ignudi  nati,  e scrivono  ancora  sulla  polvere  davanti 
alla  porla.  Le  scuole  introdottevi  dagl’inglesi  li  raffinano  nella  loro  teologia  e nelle  leggi 
patrie  per  formarne  de'  magistrati  ; ma  non  iniziano  una  riforma  fondamentale,  impos- 
sibile finché  non  si  tolgano  le  Caste.  Or  invece  gl'inglesi  si  proposero  di  rispettarle: 

Bentinck  giunse  ad  esimere  dalla  pena  delle  sferzate  gli  Indiani,  mentre  la  serbava  per 
gli  Europei;  cosa  che  in  quelli  saldò  l'orgoglio  delia  loro  superiorità:  quando  s'imbar- 
cano truppe  indigene  colle  inglesi,  si  prescrive  a queste  severissimamente  d'evitare  ogni 
contatto  colle  cucine  di  quelle;  si  tien  separala  l’acqua  che  dee  servire  agli  Europei,  ai 
Musulmani,  agl'indiani;  si  lascia  che  ciascuna  Casta  prepari  distintamente  il  proprio 
pasto.  Perfino  nelle  cappelle  de'  missionarj  protestanti  sono  disgiunti  il  bramino  e lo 
sciatria  dal  sudra  e dal  paria  ; e diresti  che  a questi  non  siasi  insegnalo  del  cristiane- 
simo se  non  l'obbligo- d'umiliarsi  e di  perdonare  gli  oltraggi.  Or  che  è il  cristianesimo 
senza  il  dogma  suo  cardinale  dell'eguaglianza? 

Pure  gl'inglesi  seppero  far  cessare  ornai  i sagrifizj  delle  vedove,  l'infanticidio,  la 
micidiale  associazione  dei  Tagi  ; moltiplicansi  teatri  all'europea  ; i meticci  crescono,  e 
principesse  sposano  avventurieri  europei.  Harding  dichiarò  che  i lucrosi  impieghi  si 
darebbero  a concorso  a chi  meglio  nelle  scuole  avesse  profittato  nella  lingua  e nella 
letteratura  inglese:  malgrado  il  pregiudizio  contro  il  mare,  s'imbarcano  gl'indiani,  si 
trasportano  di  là  dal  Gange.  Perché  dunque  non  s'adopera  a vincere  anche  quesl’altro 
e maggiore  della  separazion  delle  Caste,  sottoporle  a codice  e tribunali  stessi,  mesco- 
larle nelle  scuole,  nell'esercito,  negl'impieghi,  sovralutlo  alla  comunione  della  parola  e 
del  pane  divino?  (1)  Senza  ciò  gl'indiani  non  verranno  mai  capaci  d'emancipazione:  e 
se  mai  un  caso  li  strappi  all'Inghilterra,  essa  gli  avrà  lasciati  inetti  a governarsi  da  sé. 

I figli  d'inglesi  che  vi  nascono,  muojono  quasi  tutti,  talché  non  potrà  formarsi  un'India 
inglese. 

Altrove  abbiam  divisata  la  storia  interna  della  Compagnia  delle  Indie,  e come  la  u Com- 
guerra  contro  Haider  All  e la  Francia  l'obbligasse  a chiedere  in  prestito  dal  governo  Pa«nl* 
novecentomila  sterline.  Allora  si  era  pensato  a riformarne  lo  statuto  ; e sotto  Piti  si  creò  "B  cs° 
Y uffìzio  di  scrutinio  per  gli  affari  delle  Indie,  composto  di  sei  membri  del  ministero, 
che  sovrantendessero  a tutti  gli  atti  militari  e civili,  benché  la  Compagnia  restasse  an- 
cora sovrana  quanto  al  commercio.  Non  per  questo  si  alleviò  il  debito  ; e nel  1790  aveva 
un  disavanzo  di  1,319,000.  Ingrandita  cogli  Stati  di  Tippu  Saib  e dei  Maratti,  la  ren- 
dita territoriale,  che  nel  97  era  di  8 milioni  di  sterline,  nel  1805  saliva  a 15:  in  pro- 
porzione aumentava  il  debito,  fin  ad  avere  una  difl'alla  di  2,209,000  sterline,  che  andò 
crescendo.  Scadendo  col  marzo  1814  il  privilegio,  si  fece  libertà  di  trafficarvi,  sotto 
certe  riserve,  a qualunque  nave  non  minore  di  treccncinquanla  tonnellate,  lasciando 
alla  Compagnia  il  dominio  dell'India  e il  commercio  colla  Cina  fino  al  1831.  La  Com- 
pagnia, lungi  dallo  scapitarne,  nel  1824  avea  incassato  13,215,300  sterline,  e speso 
9,490,777  ; onde,  malgrado  la  guerra  de'  Birmani,  trovavasi  in  vantaggio  di  3,724,523 
sterline  ; e tolto  il  monopolio,  dall'Inghilterra  subito  si  asportò  50  o 00  volte  più  di 
tessuti. 

Alla  Camera  dei  Comuni,  nel  30,  Peel  sottoponeva  i concerti  presi  fra  il  governo  e 

(I)  l e Waui,  L'IhiU  anglaiit  tn  18 15  Parigi. 
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la  Compagnia  • per  garantire  agli  abitanti  di  quelle  regioni  lontane  il  godimento  dei 
loro  diritti,  della  libertà  individuale,  e dei  frutti  della  loro  industria;  compensarli  dei 
patimenti  e delle  ingiurie  passate;  consolarli,  a forza  di  benefizj,  della  perduta  indipen- 
denza ».  Per  lo  statuto  del  33,  è alla  Compagnia  prolungata  vent'anni  la  patente;  non 

fierò  più  commerciale,  bensì  come  società  di  governo,  limitata  a riscuotere,  fino  al  54, 
e imposte,  e regolare  le  entrate  dell'antica  sua  conquista,  mediante  una  corte  di  venti- 
quattro direttori,  sorvegliali  dal  consiglio  di  Stato.  Le  proprietà  sue  mobili  c immobili 
furono  trasferite  alla  corona,  serbandole  l'usufrutto  finché  dura  il  privilegio.  Ha  il  ca- 
pitale di  sei  milioni  di  sterline,  diviso  in  azioni,  che  chicchessia  può  acquistare. 

A questo  punto  finisce  la  storia  della  Compagnia  inglese  delle  Indie,  ma  non  i guaj 
che  le  sue  conquiste  recarono  all’Inghilterra.  É luogo  comune  il  declamare  contro  lo  spirito 
invasivo  di  questa  ; eppure  in  nessun  paese  si  operò  con  tanta  pubblicità,  restando  esposti 
ai  contraddittori  prima,  al  sindacato  poi.  La  storia  ci  rivela  come  un  primo  passo  traesse 
di  conseguenza  il  secondo  ; una  conquista  procacciasse  un  nuovo  vicino,  che  ben  tosto  era 
un  nemico  da  dover  combattere,  finché  la  sua  distruzione  non  ponesse  a fronte  un  altro 
nemico.  Da  ultimo  gl'inglesi  speravano  che  il  (lume  Indo,  su  cui  credono  aver  il  diritto 
sacro  che  la  Providenza  dà  all'Intelletto  e alla  giustizia  sopra  l'ignoranza  e la  forza 
brutale,  potesse  divenir  limite  e barriera  alle  loro  possessioni  e vena  al  commercio, 
cinto  come  lo  credeano  da  popolazioni  ricche  e pacifiche.  In  tutto  s'ingannarono.  Per 
riconoscerne  il  corso  e aprirlo  alla  navigazione  europea,  mandarono  una  spedizione  di 
cui  ci  ragguagliò  Alessandro  Burnes  (2). 

Nell'Afgania,  posta  fra  l'Imalaja,  l'Indo  e la  Persia,  e via  dell'India  scelta  da  lutti 
i conquistatori,  i popoli,  che  crcdonsi  discendere  dalle  dieci  tribù  ebree  trasportatevi 
dai  Persi,  non  sono  timidi  e sommessi  come  gl'Indoslani,  ma  nobili  e semplici,  men 
pedanti  dei  Persi,  ma  istrutti  per  quanto  maomettani.  Il  sistema  asiatico  vi  si  conserva; 
Burnes  conobbe  un  principe  che  avea  generato  sessanta  figli,  e non  sapeva  ricordarsi 
quanti  gliene  vissero  ; Dosi  Mohammed  contava  diciassette  fratelli.  Gli  Afgani  aveano 
conquistata  anche  la  Battriana  ed  Iterai,  e sino  alle  rive  dell'Oxo,  mentre  a mezzodì  si 
spinsero  all'Oceano,  e valicalo  l’Indo,  sottomisero  il  Cascemir  c corsero  nel  Pengiab, 
paese  di  340  miglia  in  lungo,  200  in  largo,  con  tre  milioni  c mezzo  d'abitanti,  e ses- 
santatre  milioni  di  rendita.  Gli  Afgani  sono  appena  quindici  milioni,  spopolandosi  come 
tutti  i paesi  di  Maomettani  ; con  al  più  cinque  città  : Pisciauer,  che  prima  incontrasi 
venendo  dall'Indo;  Candaar,  capo  della  parte  occidentale;  Cabul  della  settentrionale; 
Ilerat  presso  le  frontiere  del  nord-ovest  ; Gazna,  famosa  per  Mahmud  gaznevide,  primo 
musulmano  che  invadesse  l'India. 

Ivi  il  secolo  passato  dispulavansi  le  tribù  dei  Ghilzi  e dei  Durani.  Di  questa  era 
Ahmed-sciah,  compagno  di  Nadir,  che  conquistato  tutto  il  paese,  si  coronò  re  a Can- 
daar, e trasmise  (1773)  al  figlio  Timur  l'impero  che  si  chiamò  dei  Durani,  il  più  pode- 
roso dell'Asia  dopo  la  Cina,  stendendosi  304  leghe  da  nord  a sud,  e 480  da  ovest  ad 
est.  A levante  l'Indo  lo  separa  dall’lndostan  : una  striscia  coltivala  attraverso  un  deserto 
di  sabbia  lo  congiunge  al  nord  della  Persia.  I quattro  figliuoli  di  Timur  si  disputarono 
e perdettero  quel  regno,  e solo  Mahmud  Kamram  conservò  Ilerat,  capitale  del  Corassan  ito* 
afgano;  mentre  Dosi  Mohammed,  capo  dei  Baruksi,  si  stabili  a Cabul,  e un  suo  fratello 
a Gazna,  un  altro  a Candaar  ; fratelli  nemici. 

La  disfatta  dei  Maratti  e dell'impero  dei  Mogol  giovò  non  solo  ad  Ahmed,  ma  anche 
ai  Siki  o Seikì.  robusti  adepti  d'una  setta,  che  tenta  conciliare  il  bramismo  e l'islam. 
Postisi  a molestare  gli  Afgani,  s’impadronirono  fin  di  Lahor  che  assicurava  tutto  il  Pen-  <788 
giab  ; e divisero  le  conquiste  in  dodici  principati  indipendenti  {mitali)  sotto  capi  proprj 
(tirdar),  i quali,  due  volte  l'anno  in  assemblea  generale,  deliberavano  degli  interessi 


(2)  Relazione  tl’un  viaggio  al  Cabul  negli  anni  1830,  37  e 38. 
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comuni.  Ben  tosto  sentironsi  gli  effetti  ili  questa  indipendenza  nelle  guerre  che  si  fecero 
4800  tra  loro,  e delle  quali  ingrandì  Runget-Sing  (re  leone).  Vedendo  l’Afgania  per  le  discor-  Rimgrt- 
die  correre  a perdizione,  egli  senti  la  potenza  d'una  ferma  volontà,  e di  Lahor  fe  il  Sing 
centro  delle  sue  operazioni.  Intesosi  con  lord  Ricardo  Wellesley  governator  generale 
della  Compagnia  delle  Indie,  che  fu  ben  contento  di  averlo  almen  neutro  quando  già 
avea  sulle  braccia  i Maralli,  Runget  occupa  alcune  terre  degli  Afgani,  arricchendosi  di 
tesori  e di  fiducia,  e introducendo  nel  proprio  esercito  lordine  militare  de’  Sipai  che 
4803-9  servono  alla  Compagnia.  Cosi  potè  erigersi  protettore  degli  altri  sirdar,  e ridusse  a suo 
dominio  tutte  le  provincie  sull^  sinistra  dell'Indo,  fra  cui  il  Multan  e il  Caseemir.  L’ita- 
liano Ventura  e il  francese  Aliare],  resti  deH’csercitn  napoleonico,  ne  iniziarono  le  truppe 
alla  tattica  europea,  compita  poi  da  Court,  allievo  della  scuola  Politecnica.  Con  questi 
ajuti,  e mentre  gl’inglesi  osteggiavano  i Birmani,  egli  passa  l’Indo,  ove  la  dinastia  dei 
Durani  era  stata  rovesciata  dai  Baruksi,  in  una  guerra  civile  che  disanguò  gli  Afgani;  e 
4818  mescolatosi  a quel  dissidio,  colla  presa  di  Pisciauer  dié  l’ultimo  colpo  agli  Afgani. 

Secondo  Allard  e Ventura,  l’esercito  di  Runget  da  tremila  uomini  fu  elevato  a ot- 
tantaquattromila  ; fra  cui  vcnlottomila  di  truppe  regolari,  con  trecensessantasei  cannoni 
e trecensettanta  tromboni,  che  si  trasportano  a spalle  di  camelli.  Le  entrate  si  valutano 
a 125  milioni  di  lire,  oltre  un  tesoro  particolare  di  330.  Pure  non  v’ha  nè  istituzioni 
politiche,  nè  leggi  scritte,  né  sistema  d’amministrazione  o di  giustizia  ; e tutto  pende  dal 
capriccio  del  sovrano  e dalla  sua  fortuna.  Egli  è cinto  di  gloria  militare  ; il  popolo  si 
avvilisce  nella  superstizione,  nell'ignoranza  c nell’esempio  di  Runget,  che  non  conosce 
4839  probità  nè  pudore,  nè  tampoco  misura  nei  godimenti.  Morto  lui  e Kurruk-Sing  suo 
figlio  imbecille,  Shere-Sing  illegittimo  succedutogli,  uom  risoluto  ma  scapigliato,  è 
4843  fatto  assassinare  dal  ministro  Dhyan-Sing,  il  quale  stermina  la  famiglia  sbalzala,  ma  è 
ucciso  egli  stesso  da  Aget-Sing,  l’assassino  vera. 

Sotto  questi  vacillanti  successori  di  Runget,  gli  Algani  sariano  potuti  correre  fino  a 
Deli,  se  non  gli  avesse  trattenuti  il  timore  degli  Inglesi.  Questi,  alle  tre  presidenze  di 
Bombay,  Madras,  Bengala  aggiunsero  quella  di  Agra,  assai  più  vicina  al  Pengiab.  I 
Siki,  gente  litigiosa,  vi  recano  spesso  le  loro  dispute  alla  decisione  di  essi  ; e temendo 
non  i nemici  occupassero  un  fertile  loro  terreno,  clic  forma  il  limite  orientale  del 
Pengiab,  stipularono  che  gl'inglesi  il  difenderebbero,  in  ricambio  redando  da  quanti 
morissero  senza  eredi.  L’oppio  o l’acquarzente  affollarono  talmente  le  morti,  che  poco 
tardarono  gl’inglesi  a trovarsene  padroni,  e vi  posero  una  fortezza  e un  soprantendente. 

Cosi  acquistavano  predominio  fra  i Siki,  a malincuore  di  Dosi  Mohammed,  il  quale, 
colle  forze  unite  della  Persia  e dell’Afgania,  spiava  l’istante  di  piombare  sui  Siki,  odiati 
in  nome  della  religione  come  dell’indipendenza,  mentre  gli  Inglesi  non  gliel  soffrivano, 
atteso  il  loro  disegno  d'aprir  l’Indo  al  commercio. 

É interesse  degl’inglesi  che  verun'altra  potenza  non  prenda  piede  nell’Asia  centrale, 
e neppur  essi  vi  cercano  territorj  : ma  gl’intrighi  della  Russia  in  Persia  obbligaronli, 
nel  1838,  a varcar  l’Indo  per  rimettere  Sciah-Sugia  sul  trono  afgano.  Errarono,  non 
nel  voler  conquistare  l’Afgania,  ma  nel  voler  imporle  un  principe  sprezzato,  c cosi 
inimicarsi  Dosi  Mohammed,  clic  conveniva  piuttosto  rinforzare  come  barriera  contro  i 
Russi.  Egli  in  fatto  si  butta  con  questi,  che  mandano  uffiziali  ed  emissarj,  per  stimolo 
e coll’ajulo  de’  quali  i Persiani  assaltano  Ilerat;  infine  l'Inghilterra  sentesi  costretta 
venire  in  armi  ad  abbattere  Dosi  Mohammed  contro  il  voto  comune.  Guidati  da  Barnes, 

4839  eroe  instancabile,  che  primo  fra  gli  Europei  avea  risalito  l’Indo,  conquistarono  il  Sindi, 
e varcarono  l’Indo  ; ma  le  montagne  del  Bosan  offersero  gravissime  difficoltà  e freddo 
intenso:  ridesto  il  fanatismo  religioso,  gl’indiani  fecero  come  i Russi  a Mosca,  ritirarsi 
e distruggere,  c cosi  trassero  bene  addentro  gl’inglesi  : ma  la  costoro  temerità  parve 
scolpata  dalla  conquista  di  tanto  regno;  e trovaronsi  assisi  al  Cabul,  punto  d’interse- 
zione delle  grandi  strade  che  càpitano  dalia  Persia  e dall’India,  e di  due  inclinazioni 
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non  meno  fisiche  che  morali.  La  caduta  dei  prodi  Afgani  scoraggia  tutta  l’Asia  centrale: 
ma  dopo  tre  anni  Cabul  si  solleva  ; Burnes  è trucidato  con  molti  altri  ; cinquemila  uo-  |8I2 
mini  per  due  mesi  resistono  a cinquantamila  insorgenti,  senza  fuoco  né  viveri  né  muni- 
zioni ; tredicimila  si  contano  periti,  appena  alcuni  dispersi  poterono  tornare. 

Il  peggio  di  quella  sconfitta  é la  necessità  di  vendicarsi,  di  conquistare,  d’estendersi. 

Lord  Ellenborough,  assumendo  il  governo  delle  Indie,  avea  disapprovato  l’antecessore 
Auckland  (183541)  e la  politica  aggressiva,  protestando  voler  rinchiudersi  nel  terri- 
torio : ma  è costretto  far  guerra  all’Afgania  per  ricostruire  il  credito  perduto.  La  inglese 
bandiera  sventola  di  nuovo  a Cabul,  poi  si  ritira  spontanea:  ma  qual  sarà  la  frontiera 
dell’India  inglese?  Tenersi  ai  deserti  che  dallTndostan  separano  il  Sindi?  ma  questo 
paese  signoreggia  le  bocche  dell’Indo  e il  commercio  di  tutta  l’Asia  centrale  : laonde 
Ellenborough  vede  necessario  unirlo  all’impero.  Il  Sindi,  posto  tra  l’Afgania,  il  Pengiab, 

10  sterile  Belukistan  e il  mare,  è governato  da  emiri  indipendenti,  dopo  il  1838  pro- 
tetti da  trattati  cogl’Ingìesi  : ma  Ellenborough  cerca  pretesti,  sofistica  gli  emiri,  i trat- 
tali riduce  a patti  di  servitù  ; infine  annesta  il  Sindi  ai  possessi  britannici.  Grave  que-  4844 
rela  gliene  é mossa,  ed  è richiamato  a scusarsi  in  giudizio;  ma  par  fatale  alla  Gran 
Bretagna  d’ingrandirsi  colà  a mal  suo  grado.  Appena  essa  ritirasi  dall’Afgania,  Dost 
Mohammed  nel  Lahor  ripristina  tutto  ciò  che  essa  avea  distrutto,  ne  sbandisce  la  mo- 
neta, ricompone  l’esercito. 

E di  fatto  lord  Ilardinge,  andato  colà  governatore  colle  più  pacifiche  proteste,  dovette 
Hurdìnge  tosto  ripigliar  la  guerra.  Finché  la  Gran  Bretagna  sperò  trovare  frai  Siki  un  capo,  che 
bastasse  a riunire  i frantumi  dello  scettro  di  Runget,  si  astenne  dall’invaderli  ; ma  visto 

11  disordine  crescere,  e stabilirsi  il  despolismo  peggiore,  cioè  il  militare,  passò  l’Indo, 

e con  pochissimo  sangue  soggettò  il  Pengiab,  e condusse  una  pace  gloriosa.  Per  la  con-  4815 
venzione  d’Amretsir  (9  marzo  1810)  e le  modificazioni  posteriori,  il  regno  di  Pengiab 
si  conservava;  ceduto  però  agl’inglesi  quant'è  fra  il  Bias,  la  Gharra  (//usi),  l’Indo  e 
l’Imalaja,  nel  che  sono  comprese  le  provincie  di  Cascemir  e di  Kazar.  Hardinge  investe 
d’una  parte  di  tale  acquisto  Gulab-Sing  come  visir  ; parte  lascia  al  prisco  dominatore. 
L’esercito  siko  é ristretto  a ventimila  uomini,  dopo  consegnati  agl’inglesi  tutti  i can- 
noni adoprati  contro  di  essi,  e pagata  un’indennità  di  trentasette  milioni  e mezzo,  ri- 
dotti poi  a dodici  e mezzo. 

Questi  frantumi  poteano  tener  saldo  contro  la  vicinanza  europea? 

AI  nord  del  Gange  stendesi  il  Nepal,  fra  la  presidenza  del  Bengala  e le  vette  inac- 
cessibili dellTmaiaja,  per  ducencinquanta  leghe  da  oriente  a ponente,  e per  cinquanta 
da  settentrione  a mezzodi,  abitato  da  popoli  bellicosi  che  danno  ombra  al  governo  in- 
glese. Questo  amerebbe  prendere  per  confine  i geli  e le  creste  insuperabili  del  Dasvala- 
giri  ; onde  nel  1849  ricominciò  intrighi  e guerra.  L’anno  stesso,  per  nuova  convenzione 
con  Gulab-Sing,  cessò  la  sovranità  dei  Siki,  e al  regno  indo-inglese  fu  incorporato 
l’intero  Pengiab,  che  avea  centomila  miglia  inglesi  e tre  milioni  d’abitanti,  e la  rendita 
d’un  milione  di  sterline. 

Intanto  la  Russia,  sempre  con  tanta  sollecitudine  respinta  dall’Asia  centrale,  si 
pianta  nella  Persia  fino  ad  llerat,  tenendo  cosi  dal  Caspio  all’Indo  : anche  Kosk  è sotto 
la* sua  influenza,  come  tutta  la  Transoxiana,  obbediente  a Nasir-Ullah,  che  appoggiato 
ad  èssa,  e secondandone  il  voto,  si  surrogò  ai  piccoli  principi  ; e che  ad  una  tirannia 
ferina  (3)  congiunge  una  profonda  dissimulazione,  dalla  quale  Burnes  restò  ingannato. 

Cosi  la  Russia  adopera  la  forza  aperta  ; l’Inghilterra  vuol  ritrarne  tesori  ; né  l’una 
nè  l’altra  cerca  incivilire  : ma  il  contatto  de’  loro  stabilimenti  moltiplica  le  eventualità 
di  guerra.  Sarà  in  quelle  lontananze  che  si  dibatterà  la  prevalenza  delle  due  Potenze 
soverchiami  d’Europa? 

(5)  Basti  accennare  la  Khanah-kliava , ciò  è mangta-vici  f dove  I prigionieri  sono  straziali  da 
pulci  di  montone,  tenutevi  apposta. 
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Oggi  l’impero  indo-britannico  si  stende,  lungo  il  78°  meridiano  di  Greenwich,  dal 
capo  Comorin  al  Bissahir,  dall’80  al  30°  30'  di  latitudine  nord,  per  ottocento  leghe  di 
posta  ; e dalle  bocche  dell’Indo  a quelle  del  Brainaputra  per  settecento  almeno  ; super- 
ficie eguale  a mezza  Europa,  con  cencinquanta  milioni  di  sudditi  immediati,  e qua- 
rantasette  di  protetti;  non  contando  gli  acquisti  separati  sulle  coste  meridionali  di  Ava. 
L’esercito  inglese  che  vi  stanzia,  è di  ducentottanlascttemila  uomini,  in  cui  cinquanta- 
mila europei.  L’entrata  annua  nel  1840,  41  e 42  rese  21,239,417  sterline;  dopo  rin- 
novato il  traffico  dell’oppio,  salì  a 22  milioni.  Il  maggio  del  43  la  Compagnia  aveva  in 
cassa  8,532,007  sterline,  e il  debito  di  35,703,770,  pel  quale  paga  il  medio  interesse 
di  4 3/4:  ma  le  spese  eccedono  costantemente  l’entrata  (4). 


(4)  Al  20  aprile  1830,  Il  debito  era  di  30, 231,162 
sterline,  con  1,11 1,417  d’interessi:  c in  quel- 
l’anno l'entrata  fu  di  11,716,470  sterline,  la 
spesa  di  14.778,161.  Le  importazioni  a < aleulta 
pel  (814  si  valutarono  162  milioni:  le  asporta- 
zioni, 25»  milioni.  Nel  1817  l’entrala  «iniziale 
della  Compagnia  fu  notata  in  fr.  482,605,000; 
la  spesa  in  445,310,000. 

Poi  nei  maggio  1858  l’India  fu  tutta  in  sol- 
levazione contro  gli  Inglesi , e la  Gran  Bre- 
tagna dovette  fare  ingenti  sforzi  per  riconqui- 
starla, mentre  provedea  a riformarne  il  gover- 
no. Qui  presenteremo  la  serie  cronologica  delle 
conquiste  inglesi  in  quel  paese: 

1501.  Prima  spedizione  intrapresa  da  nego- 
zianti inglesi  per  andar  a fondare  un  banco  alle 
Indie  orientali. 

1600.  Incorporaz-iono,  in  forza  d’una  Carla, 
della  Compagnia  delle  Indie.  Questa  prima  Carta, 
accordata  dalia  regina  Klisabclla,  porla  la  data 
del  5t  dicembre  1399. 

1609.  Seconda  Carta  accordata  alla  Compa- 
gnia. 

1612.  Stabilite  te  prime  fallorie  a Stirate. 

<615.  Arrivata  la  prima  ambasciata  inglese 
alla  corte  del  Mogol. 

1632.  Sciah-Gihan  I granmogol  accorda  agli 
Inglesi  il  permesso  di  commerciare  e piantare 
una  fattoria  a l’epley,  porlo  dell’Orissa,  dì  cui 
trovansl  a fatica  le  traccio  oggidì  pressoché  se- 
polte sotto  le  acque. 

(639.  Il  terreno  ebo  occupa  ora  Madras,  e 
misura  una  superficie  di  cinque  miglia  in  lun- 
ghezza, parallelamente  alla  riva  del  mare,  ed  un 
miglio  in  larghezza,  è ceduto  alla  Compagnia 
col  permesso  di  coslruirvi  il  fòrte  San  Giorgio. 

1633.  Cromwell  minaccia  di  render  libero  il 
commercio  riservato  alia  Compagnia;  ma  nel 
4657  la  restituì  in  tulli  i suoi  privilegi.  Madras 
é elevala  ai  grado  di  presidenza , la  cui  forza 
militare  è composta  di  ventiseimila  soldati  eu- 
ropei, ridotta  poi  a dicci  dai  dirci  tori  nel  1651. 

1661.  Carlo  II  accorda  una  nuova  Carta.  L’i- 
sola di  Bombay  gli  è ceduta  dal  Portoghesi, 
come  facienie  parte  del  patrimonio  dell'Infante 
Caterina. 

4 663.  Inaugurazione  dei  commercio  della  Com- 
pagnia coita  Cina. 

(666.  Carlo  II  cede  l’isola  di  Bombay  alla 
Compagnia  In  cambio  d’una  rendita  di  dieci 


lire  sterline  in  oro,  pag  abili  ogni  50  settembre. 

1669.  La  Compagnia  riceve  dalla  Cina  il  primo 
invio  di  thè,  consistente  in  due  canestri  con- 
tenenti 145  libbre  e me/zo  della  preziosa  fogna. 

1685.  Bombay  dichiarala  presidenza. 

1686,  20  dicembre.  La  rottura  delle  relazioni 
fra  i Maomettani  ed  il  capo  inglese  Hugdly  co- 
stringe I fattori  ad  abbandonar  quella  piazza,  e 
a porsi  nel  villaggio  di  Cbatlanutly,  oggidì  Cal- 
cutta. 

1090.  Primo  stabilimento  degli  Inglesi  a Cal- 
cutta. 

1096.  La  Compagnia  ottiene  licenza  d’erigere 
fortificazioni  intorno  alle  sue  fattorie. 

1 698.  Istituzione d' una  nuova  Compagnia  delle 
Indie. 

1702.  Unione  dell'antica  e nuova  Compagnia. 

1726.  Costruzione  dell’Easl-India-IIouse  a 
Londra. 

17 16.  La  guarnigione  inglese  del  fùrie  S.  Gior- 
gio rendesi  alle  forze  francesi , comandate  da 
La  Bourdonnais. 

(718.  Ostilità  fra  gl’fnglesi  e t Francesi  nel- 
l’India. Pondlchcry  assediata  dagli  Inglesi. 

1749.  Restituito  il  fòrte  San  Giorgio  atta 
Compagnia,  dopo  la  pace  d’Aquisgrana.  Durante 
l’occupazione  del  fòrte  dai  Francesi,  la  Compa- 
gnia trasportò  la  sede  delle  sue  operazioni  al 
fòrte  San  Davide,  situato  sulla  costa  a cento  mi- 
glia da  Madras. 

1736,  Distruzione  delle  forze  del  pirata  An- 
gria,  operata  dagli  Inglesi.  Assedio  e presa  di 
Calcutta  per  opera  del  nabab  Sarag  al-Daula 
alla  testa  di  setlantamila  uomini. 

1757,  26  giugno.  Battaglia  di  Piassey,  fra  gii 
Inglesi,  comandati  da  lord  Clivo,  e gl’indiani, 
comandali  da  Daula  ; disfalla  degli  Indiani,  che 
numeravano  venti  conlr'uno;  ripresa  di  Cal- 
cutta. La  supremazia  inglese  alle  indie  data  da 
questa  battaglia. 

1758.  I Francesi  assaltano  c distruggono  il 
fòrte  San  Davide.  Avanzatisi  poi  contro  Madras, 
ma  sono  forzali  a battere  in  ritirala  e fatti  pri- 
gionieri (1761)  da  Eyrc  Conte  giunto  alia  testa 
di  considerevoli  rinforzi. 

4739-60.  Burduan,  Midnapor  c Scillagong  oc- 
cupate dagli  Inglesi. 

1761.  Battaglia  di  Buxane;  disfatta  degli  In- 
diani. 

1765.  L'imperatore  del  Mogol  rinunzia  a tutte 
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Per  l'India  medesima  l'ingbiUerra  dovette  romper  guerra  alla  Cina. 

Le  agitazioni  dell'Europa  al  principio  di  questa  età  non  furono  sentite  nell’ Impero 
Cina  di  mezzo.  Essendone  esclusi  gli  Europei,  ce  ne  manca  la  storia:  la  uillziale  di  ciascuna 


le  pretensioni  sul  Bengala,  il  Bahnr  e l'Orissn, 
col  compenso  annuo  ili  trecenven(icini|uemila 
lire  sterline. 

1767.  Haider- A II  devasta  parte  del  territorio 
della  Compagnia. 

1772.  Warren  liastings  è nominalo  governa- 
tore del  Bengala,  c nel  1771  governator  gene- 
rale. 

1775.  Adottalo  il  bill  dell'india,  il  quale  ave.» 
per  elTelto  di  riorganizzar  gli  affari  di  quella 
contrada,  ponendosi  sotto  un  più  severo  sinda- 
calo del  governo.  Stabilita  una  corte  suprema  a 

« Calcutta. 

477ì>.  Annessione  di  Zemlndary. 

1776.  Presa  dell'isola  di  Salselle. 

I77S.  .Nagpur  occupata  dagl'inglesi. 

I7S0.  llaider-VIi  balte  gl'inglesi  in  parecchi 
incontri,  e muore  nel  1782. 

1785.  Tippu-Saib  suo  figlio  riprende  Candalor 
e Bednor. 

1781.  Adottalo  il  bill  di  Pili  il  giovino,  col 
quale  è istituito  il  lìonrd  of  control  per  l'India, 

1785.  Dimissione  di  Warren  liastings.  Corn- 
wallis  gli  succede  nel  governo  del  Bengala. 

4786.  Annessione  di  Pulo-Pinang. 

4788.  liastings  tradotto  innanzi  al  parlamento 
per  concussione;  accusato  d’aver  ricevuto  cen- 
tomila lire  sterline  da  Suja  ni -Dania  nabab  di 
Aud,  cui  uvea  assoldato  truppe  inglesi  per  la 
cariiilicina  dei  Itohllla.  Il  processo  durò  sette 
anni,  e terminò  con  un'assoluzione. 

1792.  Investimento  della  fortezza  di  Seringa- 
patnam,  per  opera  di  Cornvvallis.  Sconfitta  di 
Tippu-Saib,  che  firma  un  trattalo  di  pace,  e dà 
i suoi  due  figli  in  ostaggio.  Annessione,  conse- 
guila dagli  Inglesi,  del  Malahar,  del  Dindigul  e 
del  Bnrramnhnl. 

4795.  Istituite  corti  civili  e criminali  nel- 
l'India. 

1794.  llestiluiti  a Tippu-Saib  i suoi  figli. 

1797.  Ricardo  Wellesley,  conlcdl  Murnington, 
è nominalo  governator  generate. 

1799.  Presa  d'assalto  di  Siringnpatnam  , e 
morte  di  Tippu-Saib. 

1 800-1.  Annessione  del  Carnatico,  del  Koruk- 
pora,  del  Basso-Doab,  ccc. 

4 803-4 . Battaglia  di  Delhi,  vinta  sugli  in- 
diani dal  generale  Lake.  Battaglia  di  Argom  e di 
Assa>e,  nelle  quali  gii  Indiani  furono  vinti  da 
Arturo  Wellesley,  poi  duca  di  Wellington.  An- 
nessione dell’ Uto-Donh  e dd  territorio  di  Delhi. 
Cornwallis  governator  generale. 

4805.  Daulel-Hao-Siiidia , capo  dei  Mahrat, 
disfatto  dagli  Inglesi,  sottoscrive  un  trattalo  di 
pace.  Sir  Barlow  è nominalo  governator  gene- 
rale. 

1807.  Lord  Minto  gli  succede  nella  qualità 
medesima;  e nei  4812  il  marchese  liastings. 


1815.  Atto  del  pnrlamcnlo  perla  libertà  mer- 
cantile nell'India.  Il  monopolio  del  commercio 
della  Cina  è riservato  alta  Compagnia. 

181  t.  Guerra  del  Nepal. 

1815.  Gl' Inglesi  occupano  il  Seilan. 

1817.  Disfatta  di  Molhar-itau  principe  di  IIoI- 
kar  per  opera  degli  Inglesi  , comandati  da  sir 
Hislop. 

1818-19.  Pace  di  Mondessore.  Annessione  del 
Candish , deli’Ajmcre,  del  Punali,  del  Mahrat. 
Fondazione  di  Singapor. 

1822.  Lord  Amhersl  governator  generale. 

4821  Presa  di  Rangun  per  mano  degli  In- 
glesi. 

4825.  Disfalla  dei  Birmani  da  Cnmphcl!  e 
Prome.  Presa  di  Malacca. 

4826.  Assalto  di  Burtpora.  Trattato  di  pare 
coi  Birmani,  che  cedono  un  vasto  territorio,  e 
pagano  un  milione  di  lire  sterline  d’indennizzo. 

1828.  Lord  Benlinck  governator  generale. 

1851.  Deposizione  del  raja  di  Coorg.  I naturali 
sono  ammessi  per  la  prima  volta  agli  impieghi 
delia  magistratura. 

4855.  Lord  Auckland  governator  generale. 

1839.  Disastrosa  spedizione  degli  Inglesi  ai 
Cahul  per  rislourarvi  il  re  Sciab-Sugia. 

1810.  Sconfìtta  di  Dosi  Mohammed. 

18-11.  Disastri  degli  Inglesi  in  conseguenza 
della  sollevazione  dei  popoli  del  Cahul.  Lord 
Ellcnboroug  governator  generale.  Assassinio  di 
sir  Macnaughten. 

1812.  Evacuazione  del  Cahul  dagl'inglesi,  che 
nel  ritirarsi  sono  in  gran  parte  trucidali.  Ri  • 
torno  delle  forze  inglesi  nel  Calmi.  I prigionieri 
sono  resi.  I)  generale  Pollok  demolisce  le  for- 
tezze. 

4843.  Carlo  Nnpier  sconfigge  l’esercito  dello 
Sindi.  Annessione  di  questo  regno. 

18 11.  Sir  Iiardinge  governator  generale. 

1815.  I Siki  traversano  il  Sulledge , e attac- 
cano gl'inglesi  a Firozpur.  Morte  del  generale 
Maccaskill.  Sconfìtta  dei  Siki  per  sir  Houg  G migli; 
ripassano  il  Sulledge. 

1816.  28  gennaio  Battaglia  di  Aliw.ill:  i Siki 
sono  vinti  da  sir  Harry  Smith.  Battaglia  di  So- 
braon,  Ifì  fcbhrajo:  perdite  enormi  da  ambe  le 
parti.  Lahor  occupata  dagl'inglesi,  20  febhrajo. 
Trattato  d'Amrelsir,  9 marzo. 

1817.  Il  conte  di  Dalhouslc  governator  gene- 
rate. 

4849,  44  marzo.  Nuove  ostilità:  tulio  l’eser- 
cito sik  rendesi  senza  condizione.  Annessione 
del  Pcngiah. 

4830.  Dimissione  del  generale  Nnpier. 

1851.  Dissensioni  coi  Birmani;  una  flotta  in- 
glese presentasi  davanti  a Rangun. 

1852.  Battaglia  di  Rangun,  le  cut  fortifica- 
zioni sono  distrulle.  Annessione  del  Pegù. 


» 
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dinastia  non  si  pubblica  se  non  spenta  questa  ; e le  storie  di  scrittori  particolari  non  ven- 
gono stampate. 

479S  Kia-king  (5)  ebbe  a lottare  con  diverse  congiure  e rivolte;  e protestava  che  il  poco 
interesse  mostratogli  dai  sudditi,  lo  accorava  pii!  che  il  pugnale  degli  assassini  ; e pro- 
metteva non  meritarselo:  — in  ciò  differente  dai  nostri  regnanti.  Egli  tranquillò  gl’ir- 
requieti col  denaro,  potentissimo  anche  coli,  e prosegui  vita  voluttuosa  e noncurante. 
Affidati  da  questa,  i pirati  devastarono  le  coste  meridionali,  taglieggiando  i terrieri  ed 
i vascelli.  Nell'interno  lòrmaronsi  società  segrete  per  espellere  i Tartari  e ricuperare 
l'indipendenza,  inestinguibile  desiderio  dei  Letterati,  comunque  il  Tartaro  siasi  piegato 
alle  costumanze  del  paese.  La  setta  del  Nenuphar,  che  esisteva  già  sotto  Kien-lung,  e 
a cui  spesso  i missionarj  furono  tacciali  di  appartenere,  eccitò  una  sommossa  nel  Scian- 
-tung,  allargatasi  a tre  contigue  provincie,  sotto  un  capo  che  s'intitolò  triplice  impera- 
tore, cioè  del  cielo,  della  terra  e degli  uomini.  L’altra  del  Tbian-li  ( ragione  celate) 
assalse  l'imperatore  nel  proprio  palazzo,  e vi  si  mantenne  alquanti  giorni.  Quella  della 
Triade,  in  cui  vennero  a fondersi  le  altre,  e che  sfugge  alle  indagini  d'una  polizia  cosi 
oculata,  tende  a respingere  la  dominazione  straniera  ; ed  è imputata  delle  parziali  som- 
mosse che  a volta  a volta  scoppiano  anche  per  lutl'altro  motivo. 

Se  ne  inasprì  il  governo;  vietata  ogni  unione  di  cinque  persone  ; severissime  torture 
per  istrappar  confessioni;  e uscente  il  1816,  ben  diecimila  ducensettanta  convinti  di 
colpe  capitali  aspettavano  nelle  prigioni  vita  o morte  dal  padre  re.  Non  cessano,  è vero, 
i Letterati  di  rammemorare  all'imperatore  i suoi  doveri,  massime  nei  gravi  disastri, 
48, 8 come  furono  una  siccità,  trabocchi  del  fiume  Giallo  che  affogarono  centomila  persone, 
un  nembo  che  devastò  Peking  c spinse  il  mare  su  molla  costa.  Allora  fu  chi  propose  si 
spezzassero  gl'idoli  e ogni  immagine  della  divinità:  ma  il  supremo  Consiglio  relegò  il 
temerario  sulla  frontiera  russa. 

Delle  sciagure  che  tessono  il  suo  regno,  Kia-king  si  querela  nel  testamento  : • Dopo 

< che  Kao-tsung  mi  consegnò  il  suggello  imperiale  come  a successore,  continuai  tre 
i anni  a ricevere  le  istruzioni  sue  sul  governo.  Considerai  che  la  conservazione  del  re- 

• gno  e dell'ordine  sociale  dipende  dal  rispettare  il  Cielo,  imitare  i predecessori,  amar 

• il  popolo,  attendere  all'amministrazione.  Salito  sul  trono,  operai  prudente  sempre; 

• meditai  di  continuo  c con  santo  rispetto  i gravi  doveri  impostimi  ; ebbi  presente  che  il 

• Cielo  solleva  i principi  solo  in  grazia  del  popolo,  e che  ad  un  sol  uomo  sta  il  nutrirlo 

• ed  istruirlo.  Al  mio  cominciare,  i ribelli  stavano  in  armi  ; dovevo  formare  i grandi 
« uffìziali,  ordinare  e condurre  un  poderoso  esercito:  ai  quali  intenti  applicatomi  quattro 

• anni,  abbattei  successivamente  i rivoltosi,  c d'allora  l'impero  godette  calma  e tran- 

< quillità  ; i campagnuoli  attendeano  lieti  ai  lavori,  sentendosi  protetti  da  me,  che  lar* 

o gheggiavo  col  popolo  ; e tutto  era  pace  e felicità Persuaso  che  le  storte  dottrine 

« corrompono  il  popolo,  pubblicai  frequenti  ordinanze  e istruzioni  su  tal  proposito...  Ora 
« sentendomi  malato,  giusta  l’uso  de’  venerabili  avi,  nominai  erede  mio  figlio,  che, 

• quando  i ribelli  assalsero  la  reggia,  fece  fuoco  sopra  gl'insorti,  e uccidendone  due, 

< sgominò  gli  altri...  F.  benefico,  rispettoso,  prudente  e lutto  coraggio.  I doveri  del  re 

• consistono  in  conoscere  gli  uomini,  e procurar  riposo  al  popolo:  lungo  tempo  io  li 


4853.  Il  re  d’Ava  c spodestalo  dal  suo  minor 
fratello.  Il  IO  gennaio,  inaugurazione  della  prima 
ferrovia  nelle  Indie. 

(834.  I territorj  del  raja  di  Nagpur  cadono 
in  potere  della  Compagnia  inglese. 

4833,  31  marzo.  Trattato  con  Dosi  Moh.vm- 
med  il  visconte  Cnnning  governator  generale. 

4836.  Annessione  del  regno  d'Aud. 

4857,  40  maggio.  Incomincia  la  sollevazione 


delle  truppe  indigene  a Mirulh.  -44  settembre. 
Assalto  di  Delhi  per  opera  degl’inglesi.  — 21 
setlembre.  Occupazione  della  ciUA. 

1838.  Guerra  con  successi  variali.  Nel  1862-63 
il  bilancio  delle  Indie  orientali  era  di  42,970,000 
sterline,  col  disavanzo  di  285,000;  e il  debito 
di  71,960,160;  olire  un  passivo  di  12  milioni, 
capitale  dell’antica  Compagnia. 

(3)  Vedi  T.  IV,  p o g.  659. 
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« mcdilai,  c gli  ho  trovati  difficilissimi.  Figliuol  mio,  riflettetevi  bene;  serbateli  con 
« vigore,  date  gl'impieghi  a savj  e virtuosi  dai  capelli  bianchi  ; amate  e nodrite  quei  dai 
« capelli  neri  ; e fate  che  la  vostra  famiglia  conservi  lo  splendore  suo  per  centomila 
« volle  diecimila  anni  ». 

Tao-kuang  (Mian  ning)  succedutogli  fu  avversissimo  al  cristianesimo,  e agitato  daisso 
varie  rivoluzioni  : la  possa  dei  Miao-scu  risorse,  e una  volta  le  spese,  in  diciotto  mesi, 
eccedettero  di  ventolto  milioni  di  taeli  (11.  210,000,000)  l’entrata. 

La  dinastia  tartara,  attenta  che  l'impero  non  si  scomponga,  doveva  ingelosirsi  delle 
Compagnie  europee,  clic  col  titolo  di  commercio,  sono  vere  potenze,  con  armi,  possessi, 
leggi,  ambasciadori.  Già  quando  net  secolo  passato  i Nepalesi  conquistarono  il  Tibet, 
il  dalailama  ebbe  ricorso'all’imperatore  Kien-lung,  il  quale  li  cacciò4in  fatto,  e ridusse  itci 
il  Tibet  a sua  provincia;  anzi  varcò  l’imalaja,  ed  entrò  nel  Nepal.  La  Compagnia  in- 
glese, temendo  non  l’India  si  sommovessc,  coH’esercito  obbligò  i Cinesi  a dare  indietro. 
Crebbero  da  quel  punto  gli  astj,  e più  quando  lord  Minto,  col  pretesto  d’impedire  che  igos 
la  marina  francese  l’occupasse,  prese  Macao  ; onde  con  guerra  rotta  lo  dovettero  i Cinesi 
snidare.  Poi  gl'inglesi  invasero  il  Nepal,  e via  via  nell’Assam  e nell’Afgania  si  surro-  jsi4 
garono  a quei  Birmani  che  la  Cina  avea  voluti.soggiogare  nel  1707  ; onde  si  trovarono 
limitrofi  della  Tarlaria  cinese.  Verso  il  1819  colonizzarono  Singapor  nello  stretto  di 
Malacca,  e dichiarandola  porto  franco,  la  resero  tosto  popolata  dalle  navi  di  tutto  il 
mondo:  ma  questa  ò ancora  a 20  gradi  dalla  Cina. 

Dicemmo  che  le  nazioni  non  hanno  licenza  di  trafficare  colla  Cina  che  per  mare, 
eccetto  la  Russia,  la  quale  comunica  per  la  Tarlaria,  e tiene  a Peking  un  archimandrito 
e una  legazione.  Canton  era  aperto  agli  altri  Europei,  ma  con  molle  restrizioni:  non 
entrar  in  città,  valersi  di  mediatori  cinesi,  tener  le  navi  grosse  a dodici  miglia  e sotto 
vigilanza  gelosissima.  L' Inghilterra  se  ne  querelò  più  volte;  nel  1816  spedi  Macartney 
e Amherst,  poi  nel  34  Napier  con  proposizioni,  che  furono  respinte.  Non  che  i Cinesi 
aborrano  il  commercio  cogli  Europei,  ne  sono  essi  gl'intermediarj  in  tutti  quei  mari, 
ed  a centinaja  sono  stabiliti  nella  Malesia,  a Giava  principalmente,  a Singapor,  a Cal- 
cutta : bensì  nelle  storie  antiche  c moderne  trovano  troppo  onde  diffidare  degli  Europei, 
che  tante  volte  nelle  Filippine  e nelle  Moluche  hanno  trucidati  i Cinesi,  e che  tentano 
estendersi  appena  abbiano  un  palmo  di  terra. 

I Nord-americani  fanno  traffico  vivissimo  colla  Cina,  eppure  senza  eccitar  lamento, 
perchè  operano  da  privati.  Le  Compagnie  mercantili  politiche  degli  altri  paesi  non  da- 
vano grand’apprensione,  attesa  la  debolezza  loro  e la  docilità  alle  cautele  : ma  altrimenti 
andava  colla  inglese,  continua  c persistente  nel  crescere  innanzi.  Quando  gli  Inglesi 
conquistarono  il  Cabul  e fAmmerapurah,  i Cinesi  munivano  di  guarnigioni  il  Tibet, 
come  di  flotte  avevano  difesa  la  Cocincina  dopo  la  conquista  dell’impero  birmano.  La 
Russia,  attentissima  che  flnghiltcrra  non  prevalga  in  Asia  e meno  nella  Cina,  esacer- 
bava gli  sdegni  paurosi  dell’imperatore. 

La  Gran  Bretagna,  che  cava  dalle  Indie  orientali  sei  milioni  e mezzo  di  sterline 
(11.  102,500,000),  presto  avrebbe  esausto  il  paese  se  le  traesse  in  oro  (6)  : invece  le 
prende  in  oppio,  avendo  obbligato  i natii  a piantare,  non  frumento,  ma  papaveri,  cui 
riceve  in  cambio  del  grano  che  somministra.  Quell’oppio  barattasi  nella  Cina  con  thè, 
c questo  in  Europa  vendesi  a denaro:  inoltre,  con  settanta  milioni  di  cotone  e mani- 
fatture dell’India,  si  fa  levata  di  altri  prodotti  della  Cina,  e avanzano  ancora  venti  o 
venticinque  milioni  in  denaro.  Catena  perpetua  di  frumento,  oppio,  thè,  denaro,  della 
quale  guaj  se  un  anello  si  rompesse  ! 

Ma  l’oppio  non  serve  che  al  vizio,  cioè  ad  ubbriacare  i Cinesi  ; onde  l’imperatore, 
che  si  professa  padre  dei  sudditi,  dovea  naturalmente  premunirli  contro  tale  pericolo, 


(C)  Vedi  C.  fijOElssTisn.NA , Saggio  sul  l'i  iti  pero  Indo-britannico.  Stocolnia. 
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e vedere  di  mal  occhio  gl'inglesi,  clic  ad  onta  sua  introducevano  questo  narcotico.  Ad 
essi  invece  importava  il  conservarlo,  perchè,  come  alla  camera  dei  Comuni  lord  Glenclg 
issa  dichiarò,  i due  monopolj  del  sale  e dell'oppio  rendono  oltre  ottanta  milioni, 
luglio  L’Inghilterra,  sebbene  dovesse  riguardi  a paesi  con  cui  faceva  un  traffico  di  quattro-  Guerra 
cento  milioni  annui,  e che  la  fornivan  del  thè,  ormai  indispensabile,  pretese  derogassero  ,n*u'se 
leggi  e costumi,  e col  contrabbando  insultava  le  autorità.  N'cl  1838  v'importò  1,375,000 
libbre  d'oppio,  della  valuta  di  centocinquc  milioni  almeno;  ed  essendo  commercio  proi- 
bito, riceveva  per  lo  più  denaro  sonante.  L'imperatore  dovea  fremere  alla  baldanza  di 
codesti  Barbari,  che  venivano  con  tanta  pertinacia  a frangere  i suoi  confini  e le  sue 
<8'8  leggi,  c fomentare  i vi zj  de'  sudditi  suoi  ; onde  interdisse  l'oppio,  e spedi  Lin  suo  com- 
51  «J»’*-'  rni&sario  a Canton  con  pieni  poteri  per  far  eseguire  il  divieto.  I documenti  cinesi  in 
quell'occasione  dimostrano  tanta  ignoranza  della  natura  e de'  costumi  europei,  quanta 
ne  riconoscerebbero  i Cinesi  sul-conlo  loro  se  degnassero  leggere  i nostri. 

1839  Lin  procede  vigoroso;  arresta;  rinfaccia  agli  Europei  i benefuj  che  ricevettero,  e 
le  violazioni  con  cui  li  ricambiarono;  minaccia  sollevar  il  popolo  contro  di  loro,  e si 
fa  consegnar  tutto  l'oppio.  Elliott,  che  soprantendeva  alla  marina  britannica  in  quei 
mari,  aveva  dichiarato  illegale  il  traffico  dell'oppio,  e che  l'Inghilterra  noi  favoregge- 
rebbe,  sicché  ventimila  ducentottantatre  casse  furono  distrutte.  Il  governo  inglese  tenne 
compromesso  l'onore  della  nazione;  e,  giustizia  o no , -doversi  sostenere  i negozianti 
e disapprovare  Elliott,  che  a questi  aveva  garantito,  a nome  del  governo,  il  valore  del- 
l'oppio consegnato  a Lin.  Nascono  dunque  collisioni  ; tutti  i negozianti  inglesi  s'imbar- 
cano, quando  non  v’è  pur  un  legno  da  guerra  per  proteggerli.  Arrivala,  al  principio 
del  1840,  la  (lotta  inglese,  la  superiorità  di  quella  marina  sbilanciava  affatto  la  guerra; 
e le  vaporiere  e i cannoni  europei  sobbissavauo  le  pigre  e pesanti  giunche  cinesi,  e 
pigliavano  a beffa  le  batterie  grosse  ma  lente,  e le  muraglie  di  porcellana:  se  però  a 
migliaja  cadevano  i Cinesi,  a migliaja  sottentravano,  valendo  per  numero.  Tutto  quel- 
l'anno e il  seguente  avvicendansi  negoziati  e attacchi,  c intanto  gl’  Inglesi  continuano  il 
contrabbando  dell'oppio,  piò  cercato  perchè  proibito  ; bloccano  il  fiume  di  Canton, 
prendono  l'isola  di  Kusan,  e penetrano  fin  presso  la  capitale:  ma  l’astuzia  diplomatica 
de'  mandarini  supplisce  alla  sperienza  guerriera  ; i successi  prosperi  bilanciansi  coi 
sinistri,  finché  l'Inghilterra,  compromessa  nell'onor  suo  contro  Barbari  derisi,  sente  la 
necessità  di  spingersi  nel  cuor  dell'impero. 

Caduto  di  grazia  Elliott,  sottentra  Enrico  Pottinger  come  pienipotente,  e tosto,  senza 
I8t2  perder  piò  di  venti  Inglesi,  occupa  tre  grosse  città  della  costa  ed  il  canale  imperiale, 

,u8ll°  risalendo  il  fiume  A zznrro.  I Cinesi  difendonsi  con  un  valore  inaspettato;  nelle  città 
prese  strangolano  figli  c mogli,  e n'empiono  i pozzi:  al  tentarsi  dell'autorità  tutrice, 
un  popolo  tenuto  sempre  bambino  dà  negli  eccessi  ; provincie  da  secoli  pacifiche,  si  tro- 
vano all’improviso  preda  di  guerra  risolutissima,  e fatta  da  rosi  insoliti  nemici.  L'impero 
20  agosto  cessa  di  credersi  invincibile,  e infine  tratta  di  pace,  che  è conchiusa  a questi  patti:  la 
Cina  paghi  ventun  milioni  di  dollari;  apra  a tutti  gli  Europei  i porti  di  Canton,  Emoy, 
Fo-sce'n-fu , N'ing-po,  Sang-hai;  ceda  all'Inghilterra  l'ìsola  Hong-kong;  amnistia 
a' sudditi.  Dell’oppio  non  parola. 

Cosi  aperto  il  commercio  con  trecento  milioni  d'abitanti,  si  credette  potere  in  un 
tratto  versarvi  il  superfluo  delle  manifatture  di  Bristol  e Liverpoot  : ma  popolo  tanto 
tenace  delle  abitudini  non  adotta  di  punto  in  bianco  le  mode  di  Londra  e di  Parigi, 
nè  cangia  le  sue  sete  coi  cotoni.  Intanto  però  ecco,  con  generosità  nuova,  la  Gran 
Bretagna  aver  combattuto,  non  per  assicurarsi  privilegi,  ma  per  sciogliere  dai  divieti 
tutte  le  navi  europee:  eccola  padrona  d'un’isola  in  cospetto  alla  Cina,  come  cent'anni 
fa  era  padrona  d'una  fortezza  sul  lembo  dell’India.  Duali  avvenimenti  sono  per  cambiar 
faccia  all’Oriente? 

Nei  primi  quattro  mesi  del  1844  la  Compagnia  v'inviò  ottomila  ccntonovanta  casse 
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d’oppio,  pel  valore  di  26,252,000  franclii  (7).  L'imperalorc  adoprò  esortazioni,  divieti, 
trattati  ; e Pottinger  gli  suggeriva  di  legittimare  una  volta  quel  commercio,  e con  un 
dazio  ragionevole  aprire  ricchissimi  ristori  alle  sue  finanze.  Ma  invece  del  partito  utile 
e inonesto,  l'imperatore  propose  alla  Compagnia,  se  cessasse  di  coltivar  l'oppio,  com- 
pensarla con  settanlaquattro  milioni  e mezzo  all’anno.  Proposizione  assurda  : ma  da 
qual  lato  stavano  la  nobiltà  e la  moralità? 

Tao-kuang  morì  poi  il  25  febbrajo  1850,  e gli  successe  un  figlio  di  diciannove  anni 
Yih-tsu,  col  nome  di  Hien-fung.  Ma  nell'impero  cresce  lo  scontento  dacché  si  trova  il 
governo  impotente  a proteggere  dai  ladri,  da'  pirati  e dagli  Inglesi  ; di  un  terzo  é smi- 
nuita la  rendita,  che  consiste  nelKimposla  sul  sale  e sulle  terre  a riso;  e l’ultimo  conto 
presentava  un  ammanco  di  trecenseltantacinque  milioni.  Ne  cresce  il  movimento  demo- 
cratico; ed  oltre  le  società  segrete  già  accennate,  rivalgono  i Comuni,  che  sono  formati 
di  dieci  famiglie,  aggruppanti^  in  cento  e in  mille  : e la  nazionalità , che  si  crede  lo 
stillato  del  liberalismo  europeo,  colà  pure  prepara  una  riazione  delle  antiche  dinastie 
spossessate  contro  la  tartara  che  da  ducent'anni  governa  (8). 


CAPITOLO  XXXII. 

Affari  d'Oriente. 


Restavano  ancora  in  pendente  le  sorti  della  Grecia  (pag.  711),  sebbene,  dopo  la 
Grecia  battaglia  di  Navarino,  fosse  tolta  ai  diplomatici  la  speranza  di  rimettere  a quei  battezzati 
le  catene  musulmane.  Morto  Alessandro  di  Russia  che,  dopo  averli  sospinti,  aveva  abban- 
donato i Greci  per  condiscendere  a’  suoi  alleati,  Nicolò  favorì  gl'  insorgenti,  affine  di 
acquistare  su  loro  un  patronato  simile  a quello  che  esercitava  sui  principati  del  Danubio. 
All'Inghilterra  poco  aggeniava  il  costituirsi  di  questa  nuova  nazione,  che  nella  sua  gio- 
ventù potrebbe  rivaleggiarla  ; e se,  trascinata  dall’opinione  e dal  non  voler  lasciarla 


(7)  Durante  la  guerra  della  Cina,  puhblicossi 
a Calcutta  il  bilancio  del  commercio  del  Bengala, 


ebe  è sifalto  : 


1835- 36 

1 836- 37 

1857- 38 

1858- 59 

1859- 40 
1840-41 


Importazione 

lire 

73.950.000 

95.164.000 
101,748.760 
105,514,375 
1 1 1 ,7 17,952 
146,694,177 


Asportazione 

lire 

134,783,892 

167.693,522 

162,610,887 

162,002,012 

176,015,297 

209,223^15 


(8)  Anche  nella  Cina  gli  avvenimenti  si  acce- 
lerarono. l’na  massa  di  gente  che  parca  nulla 
più  d'una  masnada,  resiste  alla  repressione  dei 
mandarini;  cresce  in  esordio  unendo  la  feccia 
del  popolo,  tanto  che  cagionò  gravi  disturbi  al 
viceré  di  Kuang-st:  il  capo  di  ladri,  mutatosi 
io  capobanda,  s'intitola  generalissimo,  adopera 
religione  e politica,  accentra  le  società  segrete, 
si  proclama  restauratore  della  nazionalità  ci- 
nese , prende  il  Idolo  d'imperatore  Tirn-tt , o 
virtù  celeste,  chiamasi  fratello  minore  di  Gesù 
Cristo,  e mette  all'orlo  del  precipizio  l'impero. 
Questo  dal  1644  pareva  allento  Solo  al  guada- 
gno e al  godimenti  materiali  ; però  vi  covavano 


le  società  segrete,  c vi  penetrano  anche  le  idee 
d'Europa  nella  classe  istruita,  giacché  la  pre- 
sente ribellione  ( 1 858)  si  foggiò  ad  aria  religiosa, 
con  chiara  espressione  dellTuilà  di  Dio  e al- 
quante nozioni  del  vecchio  e del  nuovo  Testa- 
mento, tolte  meno  dai  Cristiani  che  dai  Musul- 
mani ; e combattendo  l'idolatria,  abbattendo  le 
pagode,  uccidendo  i bonzi:  il  che  in  ogni  modo 
si  oppone  allo  scetticismo  e all' indifferenza  do- 
minante, c alle  grossolane  pratiche  vulgari.  Con- 
temporaneamente l'impero  fu  assalilo  dagl'in- 
glesi, che  presero  Canton. 

I no  de'  ragguagli  più  interessanti  e spassio- 
nali sulla  Cina  è quello  di  M.  Huc  missionario 
apostolico,  stampato  a Parigi  il  1854,  2 voi.: 
egli  dà  all'impero  celeste  treccnlosessantun  mi- 
lioni d'abitanti.  Mollissime  notizie  sulla  Cina 
produssero  pure  le  spedizioni  ultime  e le  amba- 
sciale d'inglesi  e d1  Americani,  fra  cui  quella  di 
Koberlo  Fortune,  mandatovi  dulia  Società  orti- 
cola di  Londra  a cercare  frulli  nuovi  , e dalla 
Compagnia  delle  Indie  a prender  piante  di  thè, 
semi,  islrumenli  per  coltivarli. 

(La  sollevazione  dei  Tieu-li  fu  terminata  nel 
1864.) 
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riuscire  a lieto  (ine  senza  di  lei,  vi  stese  la  mano,  volea  debole  il  nuovo  Stalo  di  modo, 
che  bisognasse  del  suo  appoggio.  La  Francia,  amica  disinteressata  si  per  indole,  si 
perché  aliena  da  speranze  o timori  immediati,  desiderava  fame  un  dominio,  indipendente 
da  ogni  officiosa  tutela. 

Capodistria,  presidente  e buon  amministratore,  fe  cessare  la  pirateria,  organizzò  i capo- 
Romelioti,  diffuse  l’istruzione  pubblica  : ma  i soliti  arruffapopolo  lo  guardavano  come  tur* dlslrla 
cimanno  della  Russia,  e «he  meditasse  farsi  capo  del  Peloponneso,  d’accordo  col  czar  e 
colla  Porta,  mentre  gli  antichi  capi,  dopo  versato  il  sangue  generosamente,  scontavanlo 
in  carcere  o in  esiglio.  La  rivoluzione  di  Francia  esacerbò  questi  umori  ; alcuni  gior- 
nali inveleniscono  contro  il  presidente,  che  li  sopprime;  dei  resistenti,  alcuni  ritiratisi 
a Idra  levansi  in  guerra  civile  ; Costantino  e Giorgio,  fratello  e figlio  di  Pietro  Mavro- 
4831  micali  tenuto  prigioniero,  trucidano  il  presidente  in  chiesa;  Costantino  resta  ucciso  sul 
fatto,  Giorgio  sui  patibolo.  La  Grecia  esulta  d’esser  liberata  da  quello  che,  per  tanto 
tempo , avea  riguardato  come  liberatore  ; eppure  chiama  a succedergli  il  fratello 
Agostino,  il  quale  fa  rei  di  Stato  il  generale  Giovanni  Coletti  e gli  altri  avversi  alla 
Russia. 

Frattanto  la  conferenza  di  Londra,  che  decideva  delle  sorti  dei  popoli  senza  i popoli 
1852  sentire,  eleggeva  al  trono  di  Grecia  Ottone  Federico,  secondogenito  del  re  di  Baviera, 

1833  diciassettenne,  il  quale  vi  giunse  con  flotta  e denaro  e consigli  forestieri.  Cosi  un  nuovo 
(.  febbrajo  g[at0  crjstjano  costituivasi  in  Europa,  simulacro  di  regno,  cui  la  diplomazia  surrogava  alla 
speranza  d’un  greco  impero  rinnovato.  Il  regno  porta  lo  stesso  nome  che  la  chiesa,  non 
volendo  i Greci  restar  dipendenti  dal  patriarca  greco,  affine  di  rimuovere  ogni  pericolo 
di  predominio  russo.  Con  buone  fortificazioni  ed  eccellente  marina,  estendesi  su  dodici 
milioni  di  acri,  dei  quali  un  nono  appartiene  a privati,  il  resto  allo  Stato,  succedente 
ai  primitivi  dominatori,  anzi  i proprietarj  stessi  sono  piuttosto  affittajuoli,  dovendo  una 
decima  in  natura,  di  penosissima  o vessatoria  esazione.  Disusati  i terreni  dalla  coltura, 
distrutti  dal  tempo  gli  acquedotti  antichi,  si  moltiplicarono  acquitrini  e sodaglie  ; la 
natura  stessa  direbbesi  in  gran  parte  mutata.  Il  Cefiso  che  arrestò  l’esercito  di  Serse, 
basta  ora  a fatica  ad  inaffiare  i giardini  ; l’Inaco  e l’ilisso  appena  alla  stagione  piovosa 
ricompajono  nell’arido  letto;  dei  boschi  del  monte  Licabetlo  ove  si  cacciavano  gli  orsi, 
più  non  sopravanzano  che  arbusti  ; e la  negligenza  ottomana  o lo  scoraggiamento  della 
servitù  lasciò  nudare  di  piante  rimetto,  il  Pentelico,  il  Parnaso,  il  cui  terriccio  scese  a 
rialzar  la  pianura  e sepeliire  'gli  antichi  edifizj.  In  Morea  contansi  appena  scssantasette 
uomini  per  miglio  quadrato,  ventisei  nel  continente,  trentacinque  nelle  isole. 

Pure  il  regno  è in  aumento,  come  paese  nuovo;  e mentre  nel  1836  non  eccedeva  i 
751,077 abitanti,  nel  40  n’ebbe  856,470:  olivi  e gelsi  vi  crescono  spontanei;  abbon- 
dantissimo il  cotone.  Invece  di  fabbricare  una  capitale  nuova  ed  acconcia,  per  rispetto 
storico  si  scelse  Alene,  arida,  malsana,  e dove  contrastano  l’antica  magnificenza  e le 
nuove  meschinità  : or  conta  26,000  abitanti,  e ogni  cosa  a buonissimo  prezzo.  Il  terri- 
torio é diviso  in  Comuni  di  tre  classi,  secondo  contengono  10,000,  o 2000,  o 200 
anime  ; ogni  uomo  a venticinque  anni  diventa  elettore  ; e i Comuni  rispondono  delle 
violenze  e dei  furti  commessi  nella  loro  giurisdizione  : provedimento  necessario  in  tante 
abitudini  eroiche.  Un  terzo  della  popolazione  vive  di  commerci,  ma  piccoli  e nuovi;  e 
i grossi  hanno  case  fuori:  il  più  importante  cambio  si  fa  con  Trieste;  ma  finora  i capi- 
tali scarseggiano,  né  vie  nuove  si  apersero.  Nel  1841  si  fondò  un  banco  nazionale:  e 
tanto  mare,  tanta  fertilità,  tanta  operosità  promettono  largamente  alla  popolazione 
ventura. 

Agli  studj  si  diede  avviamento  fin  prima  della  rivoluzione.  L’idioma  greco  era  disusato  slU(jj 
alla  letteratura;  e Foscolo  e Mustoxidi  arricchirono  la  italiana.  Sarà  nominato  con  lunga 
gratitudine  Diamante  Coray,  medico  di  Smirne,  il  quale  tradusse  dapprima  in  greco  Coray 
moderno  il  Beccaria,  poi  coi  fratelli  Zosimos  formò  una  Biblioteca  greca  e dizionarj.  ,748*,85S 
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Greco  Ducas  voleva  si  ripristinasse  l’antica  favella  ; come  chi  volesse  tornare  gl’italiani  al 
latino.  Catarsdy  sosteneva  l’uso  parlato  per  quanto  inforesticrilo:  al  che  acquistarono  favore 
alcuni  ben  successi  tentativi,  come  le  liriche  di  Cristopulos.  Coray,  lenendo  il  mezzo 
tra  la  schifiltà  degli  eruditi  c il  sentimento  del  popolo,  insegnava  a purgare  la  lingua 
parlata  dalle  frasi  straniere  qualora  non  mancassero  antiche  corrispondenti.  Fondamento 
arbitrario,  che,  come  accade,  fu  abusalo  : onde  uscirono  opere  né  intese  dal  vulgo  né 
approvate  dagli  eruditi,  simili  alla  lingua  cortigiana  dei  pedanti  d’Italia;  e Rigo  in  una 
commedia  sbertò  il  nuovo  gergo  dei  dotli.  Mentre  Calvi,  Cristopulos,  Cornaro,  Solomos 
adopravano  il  parlar  vulgare,  i fratelli  Soutzo  capitanavano  la  scuola  arcaica,  e pre- 
valsero in  fatto  i logii  o dotti.  Ma  col  governo  parlamentare  la  lingua  prenderà  polso 
e lena,  e rimarrà  decisa  col  fatto  la  questione  della  sua  natura  (1). 

Qual  più  bello  spettacolo  che  un  popolo  il  quale  si  rigenera?  ma  la  libertà  non 
nasce  in  letto  di  rose.  Le  dispute,  che  pnjono  natura  di  quella  gente,  non  tardarono  a 
inimicarli  per  fatto  di  religione.  Pesano  i prestili,  contratti  per  la  guerra  o alla  venuta 
del  re;  e le  Potenze  che  se  ne  portarono  garanti,  ne  traggono  pretesto  di  mestare  nel 
governo.  Questo  fu  messo  dispotico,  e al  giovine  re  dato  un  Consiglio  di  reggenza, 
governo  belle  fatto  tutto  di  Bavaresi:  quattromila  di  questi  vennero  col  re;  altri  a far 
fortuna  e coprir  cariche,  pagati  caramente  dal  paese.  Armansperg,  tutore  di  Ottone, 
sostenuto  dalle  Potenze, [voleva  mantenere  l’assolutezza  ; onde  gli  antichi  patrioti,  esclusi 
non  dal  comando  solo,  ma  fin  dalla  rappresentanza  che  aveano  avuta  durante  la  insur- 
rezione, fremevano  del  dominio  forestiero.  11  re,  congedato  Armansperg  e assunto  il 
governo,  mollo  fece  : ma  sempre  era  esosa  queU'amrainistrazione  imposta  e dispotica. 

Venuto  il  tempo  che  le  truppe  bavaresi  dovevano  uscire  di  Grecia,  gl’indigeni  prevalsero, 
e senza  influssi  forestieri,  per  puro  sentimento  nazionale,  il  re  fu  indotto  a soscrivere  isn 
una  costituzione,  fondata  sulle  solite  divisioni  dei  poteri  e colle  solite  garanzie;  dove  15  7,‘rtf 
l’unico  punto  di  rilievo  si  è l’obbligo  che  i futuri  re  professino  la  religione  nazionale. 
m Pertanto  la  Grecia  ricuperava  tutte  le  libertà  sottrattele,  e le  assemblee  deliberanti, 
per  cui  c con  cui  aveva  combattuto.  Anzi  la  nazionalità  s’infervorò  a tal  eccesso,  che 
mentre  nella  prima  assemblea  rivoluzionaria  avevano  dichiarato  Greci  tutti  quelli  che 
credono  in  Gesù  Cristo  e parlano  greco,  ora  rimossero  dalle  funzioni  pubbliche  chi  non 
sia  nato  nei  confini  del  presente  regno  ( eterotocloni ).  Coletti,  autor  principale  della 
rivoluzione,  e rappresentante  la  parte  francese  a petto  di  Mavrocordato  che  rappresenta 
la  inglese,  si  oppose  indarno  a questo  autoctonismo  : riazione  peloponnesiaca,  non  solo 
contro  i Bavari,  ma  contro  i ricchi  e massime  Fanarioti,  che  accorrono  a frutti  pei 
quali  non  hanno  faticato  (2).  I principi  d’Europa  riconobbero  il  nuovo  patto,  purché  isti 
quel  regno  non  pensasse  ad  estendersi;  troppo  sentendo  come  tutta  Grecia  e l’Asia 
Minore  guatino  con  avidità  al  paese,  che,  vogliasi  o no,  dovrà  un  giorno  unirli.  Ma 
da  quel  punto,  i tanti  che  vi  erano  migrati  stettero  pessimamente,  e dovettero  pensare 
ad  abbandonar  la  nuova  patria  ; ne  uscirono  quelli  d'Ipsara;  moll'altri  di  Creta,  isola  che 
ne  rimane  agitata,  e le  cui  tutbolenze  balenano  come  speranze  all’Inghilterra,  avida  delle 
belle  rade  della  Suda  e della  Canea.  * 

I Russi,  visto  fin  dal  secolo  precedente  non  poter  nulla  contro  la  Turchia  senza  la 
Principati  Valachia,  tolsero  a favorire  i movimenti  di  questa,  ove  nel  1827  entrarono  comelibe- 
danubiani  ratori.  Pel  trattato  d’Adrianopoli  furono  costituite  la  Moldavia  e la  Valachia,  confer- 
mando quanto  i Russi  vi  avevano  operato,  e sottoponendole  a tributare  alla  Porta  tre  mi- 
lioni di  piastre  (6  milioni  di  lire)  all’anno.  Formossi  allora  una  costituzione  distinta  pei  due 
paesi,  approvata  a Pietroburgo  ; nella  quale  il  principio  rappresentativo  é tanto  esteso , 


(I)  Voglionsi  ricordare  l’npagiropulo  , che 
scrisse  sui  Pelasgi;  Spiridionc  Tricupl , che 
dettò  in  greco  la  storia  del  risorgimento  elle- 


nico, confutando  la  romanzesca  di  Toiique- 
ville,  ecc. 

{2}  Coletti  morì  nel  settembre  <8fC, 
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che  fio  il  capo  dello  Stato  dev'essere  eletto  da  un'assemblea  di  cinquanta  bojari  di  prima 
classe  e settanta  della  seconda,  dai  vescovi  e da  trentasei  deputati  de'  distretti  e ven- 
ticinque delegati  delle  corporazioni  delle  città.  Il  potere  di  lui  è diviso  coll'assemblea 
nazionale,  che  è composta  di  up  metropolita  presidente,  tre  vescovi,  venticinque  bojari, 
diciotto  deputati  de’  distretti  ; ma  non  può  occuparsi  daffari  politici,  i quali  rimangono 
riservati  alle  due  Potenze.  Vi  fu  proclamata  l'abolizione  della  servitù,  e che  ognuno 
possa  comprare  e diventar  nobile:  ma  vuoisi  tempo  perché  n'entri  abitudine  nel  popolo. 
Il  generale  russo  Kisselef,  che  n’era  stato  a lungo  presidente,  vi  pose  principe  Demetrio 
Gliika  ; ma  gli  scontenti  Filippeschi  suscitarono  una  gara,  la  quale  non  è ancora  finita. 

Nella  Servia,  fra  dodicimila  Maomettani  sono  sparsi  novecentomila  Cristiani,  gente 
pia,  dedita  ai  preti,  sperante  il  rigeneramento  dalla  religione;  vivissima  nelle  amicizie; 
piena  di  venerazione  alle  donne,  le  quali,  spaventale  dal  trattamento  che  i Turchi  usano 
alle  loro,  furono  eccitatrici  dì  coraggio  nella  rivoluzione.  Questa,  cominciala  nel  1806 
da  Giorgio  il  Nero,  fu  compiuta  da  Milosc  Obrenovic,  cui  la  Porta  riconobbe  principe 
indipendente  nel  1803,  riservandosi  la  cittadella  di  Belgrado.  Segno  del  risorgimento 
fu  ii  rendere  ai  preti  la  cura  dello  stato  civile,  mentre  prima  non  si  prendeva  atto  delle 
nascite,  de'  matrimonj,  delle  morti.  Milosc  introdusse  fabbriche,  ponti,  spedali,  qua- 
rantene, posta,  stamperia,  liceo,  scuole  di  lingua  patria,  carceri  penitenziarie,  fin 
troppo  rapidamente  : ma  la  sua  fierezza  eccitò  una  rivoluzione,  che  surrogogli  il  secondo- 
<839  genito  Michele,  escluse  l'influenza  russa,  allontanò  gli  impiegati  forestieri,  col  che 
credesi  qui  pure  sviluppar  la  nazionalità.  Approfittossì  delle  franchigie,  e già  a Belgrado 
v'ha  giornali  e accademia,  e pubblicossi  un  codice  (1844)  (2*). 


(2*)  La  Servia  è,  rispetto  alle  genti  slave  sotto 
il  dominio  turco,  ciò  ch’é  la  Grecia  alle  genti 
elleniche,  Tincauimino  alla  liberazione.  Fn  mi- 
lione d’uomini,  nel  paese  fra  la  Sava  e la  Ovina 
a occidente,  il  Danubio  a settentrione,  il  Timok 
a levante,  i monti  Lepanti  e Golia  a mezzodì, 
son  l'avanzo  dell’antico  regno  di  Rascia,  re- 
standone esclusi  i pascialati  di  Niss.i,  l.esk  ovati, 
Vrania,  Novibazar,  Pirilcinn  e Prisreod,  che 
occupano  altrettanto  territorio.  Nel  febbraio 
1805  una  rissa  coi  gianizzeri  causò  una  solle- 
vazione nel  paese,  e ne  fu  capo  Giorgio  il  Nero, 
che  seppe  sostenersi,  prender  Belgrado  (12  di- 
cembre 4806).  $ciabat/,  Fgiza  e liberar  tutta  la 
Serbia.  Subito  seguirono  le  scissure  intestine; 
i gospodari,  o capitani,  s’unirono  all'aristocra- 
zia feudale  per  trur  a loro  profitto  F emancipa- 
zione, e trattar  il  popolo  come  era  dai  Turchi. 
Invano  Giorgio  come  dittatore  cercava  repri- 
merli. Egli,  vincitore  nelle  battaglie,  pensava 
sollevar  i Cristiani  della  Bosnia  e congiungersi 
coi  Montenegrini  per  tagliar  fuori  i Turchi;  ma 
fallitagli  l'impresa,  die  campo  a' suoi  emuli  di 
accusarlo,  e di  proporre  come  unica  salvezza 
il  sottoporsi  alla  Russia.  Nella  dieta  (skupeina) 
del  1810  costoro  prevalsero,  c furono  chiamali 
i Russi.  Quando  ifuesti  trovaronsi  minacciati  da 
Napoleone,  fecero  pace  colla  Porla,  pattuendo  la 
autonomia  della  Serbia  (trattato  di  Buckarest 
28  maggio  1812),  ma  allontanati  i Russi,  i Tur- 
chi non  vi  badarono,  e colle  armi,  ferocissima- 
mentc  guidale  da  Celebi  Effendi , tornarono  il 
paese  in  servitù.  Giorgio  ricoverò  in  Ungheria 
(1813,  ottobre);  alcuni  continuarono  In  difesa,  e 
nominatamente  Milosc  Obrenovic.  Guardiano  di 
Cantò,, Storia  UnivertaU  , lom.  VI. 


porci,  non  sapendo  né  leggere  nè  scrivere,  pur 
divenne  la  figura  più  impuri  ante  del  paese.  Co- 
stretto ad  accettare  patti  dai  Turchi  vincitori,  fu 
nominalo  capo- distretto  (obor-Knezc)\  ajulò  an- 
che i Turchi  a reprimere  i ribelli,  ma  poi  chiaritosi 
alla  testa  del  p artilo  che  voleva  l’unità  monar- 
chica, contro  i feudatari  che  preferivano  la  fede- 
razione, giunse  ad  esser  nominalo  principe  della 
Servia  (novembre  1817).  Spezzò  l'organamento 
feudale,  distrusse  i briganti,  poi  fattosi  forte,  cac- 
ciò i Turchi  dalla  Serbia,  eccetto  Belgrado  « sei 
fortezze,  e appoggialo  dalla  Russia,  si  fece  rico- 
noscere dalla  Porla.  Alla  guerra  di  Grecia  i Serbi 
non  preser  parte:  di  poi  nel  trattalo  d’Akcrnnn 
(M  ottobre  1820)  la  Russia  stipulò  pei  Serbi  ciò 
ch’era  convenuto  nel  IimUaIo  di  Buckarest,  mag- 
gior estensione  di  terre,  il  diritto  di  fissar  il 
tributo  annuo,  d’eriger  chiese  e scuole,  e infine 
divieto  al  Turchi  di  accasarsi  nel  paese.  Milosc 
fu  riconosciuto  principe  ereditario;  e ristabilito 
un  senato  che  governasse  con  lui,  indipenden- 
temente dai  Turchi  (alto  del  13  gennajo  1827). 
Solo  al  2 febbr.ijo  1833,  dopo  una  forte  solleva- 
zione, Milosc  accordò  una  costituzione  ai  paese, 
in  senso  democratico.  Gli  aristocrali,  dolenti 
d’esser  vinti,  si  diressero  alla  Russia,  che  pel 
trattalo d Tn kiar-skelessi,  divenula  vera  padrona 
dell'impero  turco,  vedeva  di  mal  occhio  l’in- 
cremento di  queste  nazionalità  orientali.  Cosi 
fu  ricusala  la  costituzione  data  da  Milosc  e pro- 
postane una  diversa,  clic  stabiliva  onnipotente 
il  sennlo.  Milosc  dovette  accettarla,  ma  non 
polendo  reggervi,  abdicò  (15  giugno  1839)  a fa- 
vore di  suo  tiglio.  Gl'tntrighi  arislocralici  riu- 
scirono a spossessarlo  e surrogar  Alessandro  ii- 
36 
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Nella  Moldavia  persevera  la  preponderanza  dei  Russi  ; i quali  poi,  togliendo  pretesto 
dalle  turbolenze  esacerbale  dalle  rivoluzioni  del  1848,  posero  un  esercito  di  occupa- 
zione in  que'  principati,  dichiarando  no  uscirebbe  sol  quando  ne  fosse  assicurata  la 
quiete. 

Però  intanto,  ecco  alle  porte  della  Turchia  tribune  di  politica  liberale  e di  emanci- 
pazione cristiana. 

Altre  sorti  correvano  gli  antichi  dominatori  dei  Greci-slavi.  Anche  quelli  che  lodano 
Turchia  Malimud  il  come  riformatore,  devono  disapprovarne  non  6olo  il  troppo,  ma  anche  le 
guise,  giacche  l'abolizione  degli  usi  patrj  egli  riponeva  nell’empire  il  serraglio  di  Greche 
ed  ubbriacarsi  ogni  giorno,  sinché  fu  cólto  dal  delirio  tremulo.  Forte  di  volontà,  corto  di 
genio,  non  guerresco  come  devono  essere  i riformatori,  snaturò  il  suo  impero;  mise 
stampa,  cartiere,  gazzetta;  abbattè  senza  osservare  al  poi,  e trovò  non  aver  eretto  un 
edilìzio  nuovo  dopo  scassinato  il  vecchio.  Le  riforme  continuò  dopo  la  pace  d'Adria- 
nopoli;  istituì  nuove  milizie  regolari  e una  decorazione;  si  tolse  dall'isolamento  col 
mandare  ambasciadori  residenti  presso  le  Potenze;  volle  si  venerasse  la  sua  efligie, 
come  si  usa  quelle  dei  re  d'Europa;  fece  fabbricare  un  battello  a vapore;  introdusse 
previdenze  contro  la  peste,  una  commissione  sopra  il  commercio  e l’industria,  ed  una 
per  riformar  il  codice  ; a Pera  lasciò  mettere  teatro  e gabinetto  di  lettura. 

Anche  delle  belle  lettere  prese  pensiero:  ma  piò  faceva,  e più  esse  immiserivansi, 
come  nel  resto  insinuandovisi  le  maniere  europee.  1 calligrafi  scapitano  della  vantata 
abilità,  dopo  che  si  usa  la  stampa;  i poeti  credono  aver  soddisfatto  alla  patria  e all’av- 
venire se  abbiano  composto  de'  cronogrammi,  cioè  sentenze  esprimenti  fatti  storici,  di 
cui  con  certi  segni  alfabetici  notano  la  data.  Mir  Alemsade,  figlio  del  portastendardo, 
mille  strofe  storiche  compose,  tanto  esatte  di  cifre  quanto  aride  di  pensieri.  Fra  tante 
scuole,  tanti  letterati,  non  un  bel  nome  vanta  Costantinopoli  : gli  ulemi,  gerarchia 
scientifica,  unico  simbolo  ottomano  dell'Intelligenza,  stanno  ghermiti  al  passalo.  Stain- 
pansi  giornali,  ma  non  li  leggo  se  non  qualche  Franco;  i libri  non  si  diffondono  ; si 
comanda  la  storia,  ma  s’ignorano  le  storiche  investigazioni  e la  libertà  che  ne  è l'es- 
senza ; l'almanacco  imperiate  è lutto  astrologia  e distinzione  di  giorni  propizj  e clima- 
terici. I bambini  vengono  avvezzati  ad  imparar  a memoria  sentenze  che  non  capiscono: 
onde  l'intelligenza  è incatenata  al  primo  suo  svolgersi.  Ai  collegi  ( madrasaahs ) di  Bokara, 
la  cui  università,  tipo  di  tutte  le  musulmane,  può  dar  la  misura  dell'alta  istruzione 
presso  i seguaci  dell'islam,  contansi  ogni  anno  di  nove  in  diecimila  studenti  dell’Arabia, 
dell'Afgania,  della  Turchia,  dell'Africa,  dell’India.  Ogni  collegio  ha  numero  fisso  di 
studenti,  sotto  uno  o due  professori.  Ogni  nuovo  studente  compra  dal  predecessore  il 
posto  nel  madrassah,  ove  può  stare  anche  tutta  la  vita,  purché  non  s'ammogli;  e si 
preparano  alla  lezione  colla  lettura,  o con  discussioni  sotto  i portici.  Centrentasette 
sono  le  opere  di  classe:  il  professore  fa  leggere  in  prima  da  un  bacelliere  alcune  sen- 


glio  di  Giorgio  il  Nero,  ligio  alla  Rustia,  «l'Ar- 
bitrio del  sellato  rendeva  inutile  la  skupclna 
nazionale,  e «minuta  l’autorità  del  principe , 
fin  al  punto  che  la  Porta  pretese  giudicar  essa 
I rei  HI  Sialo  (1858),  mn  il  popolo  depose  Ales- 
sandro, e richiami  II  vecchio  e cieco  Milosc  , 
ch’eresi  mostralo  avverso  alla  Turchia  e all’ari- 
stocrazia.  Suo  figlio  Michele,  succedutogli,  potè 
veder  riconciliati  gli  aristocratici.  Milosc  pre- 
tese che  la  Turchia  osservasse  i palli  convenuti 
e garantiti  dall’Europa,  e stando  questa  indif- 
ferente, pensò  ricorrer  alla  forza,  istilui  la  guar- 
dia nazionale  (agosto  1861),  come  gliene  davano 
diritto  I trattati.  La  Porta  s'oppose,  collocò  uo 
grosso  esercito  ai  confini,  assali  il  Montenegro, 


favoriva  gli  nrbilrj  delie  autorità  musulmane; 
in  Serbia  muniva  Belgrado,  accoglieva  I malfat- 
tori, e finalmente  (15- tO  giugno  I8n2i  scoppiò 
la  rivolta  in  Belgrado,  dove  1 Turchi  s’avven- 
larono  sui  Cristiani,  bombardarono  l«  cltlà,  ma 
come  In  tutte  le  guerre  di  vie,  prevalse  il  po- 
polo: e dopo  varie  vicende  sf  raccolse  un  con- 
gresso per  trattar  un  accomodamento.  I Serbi 
domandano  il  fedele  adempimento  del  HaUi- 
-scerif  1850,  o Inoltre  che  1a  Turchia  cesai  di  te- 
ner le  fortezze  di  Belgrado,  Sciabili,  Loznisa, 
Sokol,  l'giza,  Semendrla , e vengano  distratte, 
riducendo  la  Serbia  alla  condizione  della  Mol- 
davia e Valachia.  i •Vota  dèi  18651. 
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lenze  o un  cà piloto  di  una  sovra  i!  tema  proposto,  indi  invila  gli  allievi  a dibattere  le 
opinioni  intese  ; ed  egli  critica,  corregge,  inline  dà  la  propria  decisione.  Le  scienze 
insegnate  sono  diritto  e teologia;  lingua  e letteratura  araba-,  la  sapienza,  cioè  logica, 
etica  e metafisica:  ma  lutto  si  limita  a elementi  e definizioni.  Eppur  questa  è,  si  può 
dire,  l’unica  fonte  della  teologia  musulmana  d'oggi,  e della  poca  letteratura  e filosofìa: 
solo  i Persiani,  come  siiti,  hanno  università  propria.  Tutto  dunque  si  riduce  a quistioni 
di  teologia  casistica,  micidiali  al  buon  senso,  e che  rendono  sofistici,  fanatici,  ostinali. 

E gli  studiosi  tornano  sempre  ai  classici,  non  per  formarvisi  a idee  nuove,  ma  per  so- 
praccaricarli di  note,  appendici,  scolj,  commenti. 

Colle  riforme  adunque  in  Turchia  si  perdeano  le  qualità  originali  senza  acquistar 
le  forestiere.  Alle  donne  proclamavasi  la  emancipazione,  ma  non  si  aprivano  gli  harem, 
c libertà  soltanto  concedessi  quanta  bastasse  a dare  scandalo  e crescere  la  corruttela. 
Pertanto  i Musulmani  non  poteano  considerare  che  come  rinnegato  Mahmud  ; e i cada- 
veri spesso  galleggianti  nel  Bosforo  annunziavano  e il  malcontento  e il  castigo.  Un 
dervis  venerato  per  santo  afifacciossi  al  padiscià,  gridandogli:  — Infedele!  non  sei  tu 
« satollo  di  abominazioni?  Davanti  Allah  darai  conto  della  tua  empietà.  Tu  distruggi 
• le  istituzioni  dei  padri,  dirocchi  t’islain,  attiri  la  vendetta  del  Profeta  sopra  di  te  e 
« di  noi.  Iddio  mi  comandò  d'intimarti  la  verità,  e mi  ha  promesso  la  corona  del  mar- 
« tirio  ».  E l'ebbe;  e il  cadavere  suo  fu  visto  circondalo  d’eterea  luce. 

Sul  fine  della  vita,  Mahmud  decretò  anche  tolleranza  ai  Cristiani,  concedendo  all'ar- 
civescovo Massimo  Mazlum  di  governare  quei  delle  provincie  <i' Antiochia,  Alessandria 
e Gerusalemme,  ed  esercitare  le  funzioni  spirituali  liberamente;  niuno  possa  dire  ai 
Cattolici  : — Perchè  leggete  le  sacre  scritture?  perchè  accendete  candele,  avete  per- 
gami e immagini,  ardete  incenso,  esponete  croci?  » ma  noi  possano  fare  in  luoghi  pub- 
blici ; siano  accettati  per  testimoni  ; per  nessuna  ragione  si  costringano  a rendersi  mu- 
sulmani ; non  sia  proibito  all'arcivescovo  di  portare  l’abito  distintivo  e la  croce,  e tener 
muli  c cavalli;  e si  rispettino  le  decisioni  sue  in  fatto  di  religione  e disciplina. 
is"9  Cosi  Mahmud  lasciava  un  regno  indebolito  al  figlio  Abdul-Megid,  che  successegli  Abitui- 
<°  luglio  jn  fresea  ctà  e circondato  da  pericoli  esterni.  Il  hatti-sceriffo  [3)  di  Gulhané,  che  egli  Megltl 
3 abre  tosto  pubblicò,  fu  preso  per  una  costituzione  da  coloro  che  credono  potersi  con  una  Carta 
rigenerare  un  popolo.  Riformava  esso  l'amministrazione  col  garantire  ai  sudditi  la  vita, 
i beni,  l’onore,  regolarmente  distribuire  ed  esiger  le  imposte  e la  leva  de'  soldati.  Ne 
conseguivano  pubblicità  di  giudizj,  conformi  alla  legge  divina,  con  sentenza  regolare  e 
divieto  di  far  morire  in  segreto  : i beni  si  posseggano  e trasmettano  liberamente,  e qneHi 
de’ rei  non  siano  confiscati  a danno  de’  loro  figliuoli:  tutto  ciò  sia  comune  ai  sudditi  di 
qualsivoglia  religione.  Indi  prometteva  e codici  e leggi  su  ciascun  punto.  Lodevolissimo 
per  intenti  umani,  come  politica  è un  atto  imprudente,  che  scemò  autorità  ai  magistrali 
senza  crescer  sicurezza  ai  sudditi;  indicò  i gravi,  disordini  e la  voglia  di  ripararvi,  ma 
insieme  l'impotenza  a riuscirvi  ; tolse  ai  Turchi  i privilegi  della  conquista,  ma  non  per 
questo  riconciliava  i raja  : opera  clic  non  può  venire  se  non  poco  a poco,  e forse  sol- 
tanto col  distruggere  una  delle  due  parti  ostili. 

Pertanto  gli  occhi-dc’ credenti  si  volgevano  ad  altro  popolo,  e la  speranza  d’una  Egitto 
rigenerazione  musulmana  fondavasi  sopra  Mehemet  All  viceré  d’Egitto.  Già  delineammo 
i suoi  ingrandimenti,  e come  egli  pensasse  ricreare  quel  paese;  ma  neppur  esso  cogli 
elementi  nazionali,  bensì  assolutamente,  e trapiantandovi  la  civiltà  europea.  A tal  uopo 
bisognava  francheggiarsi  dalla  violenza  esterna  c dall’interna  disobbedienza;  ma  come 
turco,  non  vi  conosceva  altro  modo  che  la  forza,  e fonte  di  essa  il  denaro. 


* (5)  Il  (dica  è una  decisione  religiosa  o giuri-  ministratila , emanata  dal  supremo  divano.  Il 
dica,  emanata  dal  multi , o dal  ministro  delia  hatli-chenf,  un  atto  della  volontà  personale  del 

legge.  Il  firmali , uua  decisione  politica  c ani-  sovrano,  per  lo  piò  firmalo  da  lui  stesso. 


Digitized  by  Google 


m 


LIBRO  DECIHOTTAVO  — CAP.  XXXII. 


L’Egitto  é posto  in  condizioni  naturali  cosi  fatte,  che  la  proprietà  vi  fu  sempre  re- 
golata con  sistemi  particolari.  La  Commissione  storica  francese,  poi  Silvestro  di  Sacy  ne 
studiarono  la  natura,  ma  senza  forse  chiarirla  abbastanza,  perché  non  la  distinsero  se- 
condo le  classi.  Quando  nel  038,  cioè  poco  dopo  la  comparsa  di  Maometto,  l'arabo  Amru 
conquistò  l’Egitto,  gli  si  mantennero  le  concessioni  precedenti,  e si  fecero  le  prime  tras- 
missioni di  proprietà  mediante  una  retribuzione  al  principe  : uso  che  duri  sotto  ai  califlì 
e ai  Mamelucchi.  Selim  I ottomano  (1517),  volendo  deprimere  i nobili,  stabili  che  le 
terre  già  concesse  dai  principi,  appartenevano  al  sovrano;  onde  i possidenti  ( multeiim ) 
più  non  furono  che  usufrulluarj  ; alla  loro  morte  le  terre  ricadevano  al  fìsco,  ma  gli 
eredi  soleano  ricomprarle  a prezzo  d’arbiirio.  L’usufruttuario  non  potrebbe  vendere  il 
suo  podere  ; bensì  il  governo  ; se  è colmo  di  debiti,  il  fondo  torna  al  fìsco,  che  ne  in- 
veste altri.  Solimano  II,  tutto  ciò  confermando,  commise  l'amministrazione  a un  def- 
terdar,  che  tenea  registro  di  tutte  le  terre,  sotto  l’ispezione  di  un  bascià  posto  al  Cairo, 
il  quale  delle  proprietà  del  fisco  dava  un  firmano  provisorio  al  nuovo  investito  ; istitu- 
zioni acconcie  al  paese,  e che  perciò  non  si  cambiarono.  Le  terre  spettanti  al  governo 
sono  lavorate  dai  fellah,  cui  esso  somministra  gli  stromenti  e le  bestie,  e paga  una 
giornata  ; e,  mercé  della  vigilanza  del  maimur  di  ciascun  cantone  che  ne  prescrive  la 
natura  e i modi,  sono  le  terre  meglio'collivale.  Dopo  il  ricollo,  ciò  che  non  serve  al 
vitto  é dato  al  governo  a prezzi  fissi,  e trasportato  dai  fellah  nei  magazzini  stabiliti  in 
ciascun  cantone  ; de’  cereali  é lasciato  al  coltivatore  di  disporre,  mediante  un  canone. 
I villaggi  aveano  di  molli  terreni,  provenienti  da  fellah  morti  senza  eredi,  e da  quelli 
che,  inabili  a lavorarli,  li  cedevano  per  denaro.  Altri  erano  affìssi  agli  stabilimenti  pub- 
blici e alle  moschee.  Il  possessore  non  era  sicuro  del  suo  terreno  se  fosse  desiderato  da 
un  potente.  NeH’amministrazione  delle  terre,  affidata  da  immemorabile  ai  Copti,  nulla 
si  cangiò,  poiché  ogni  cambiamento  n'avrebbe  pregiudicato  l’interesse  e la  reputazione: 
essi  Copti  facevano  pure  da  geometri  c da  nolaj  ; sinché,  sul  fine  del  regno  de’  Mame- 
lucchi, le  loro  scuole  furono  chiuse,  e proibito  disegnarne  la  lingua. 

I Francesi  venuti  con  Buonaparte,  occuparono  i beni  de’  migrati,  non  toccando  quelli 
degli  inoffensivi;  abolirono  le  imposte  vessatorie;  i beni  de’ morti  passavano  agli  eredi, 
mediante  un  diritto  di  registro.  Sotto  Mehemet  All,  le  proprietà  dei  Mamelucchi,  man 
mano  che  eslinguevansi,  ricadevano  al  principe,  il  quale  concesse  pensioni  ai  multezim 
superstiti.  Dappoi  avocò  al  fisco  le  proprietà  delle  moschee  e degli  stabilimenti  pubblici, 
coll’obbligarii  a portargli  tutti  i documenti  comprovanti  il  possesso  ; e cosi  ebbe  rinno- 
vata l’operazione  dell’antico  Giuseppe  ebreo,  rendendo  se  stesso  unico  proprietario  del 
suolo,  né  lasciando  di  titolo  particolare  che  le  case  ; se  non  che  egli  investi  alcune  terre 
incolte  a privati  che  le  mettessero  a coltura,  esenti  d’imposta  per  un  numero  d'anni, 
a modo  de’  nostri  livelli.  Allora  surrogò  la  coltura  in  grande,  qual  si  conviene  alle 
inondazioni;  moltiplicò  canali,  chiamò  giardinieri  e agricoli  d’Europa;  la  robbia,  il  cotone, 
l’indaco,  l’oppio,  il  rìso,  il  granoturco,  il  frumento,  i gelsi,  i frutti  migliori  allignarono 
nel  gratissimo  suolo  ; e si  estesero  le  manifatture. 

Ma  che?  tutto  questo  non  torna  a vantaggio  del  popolo,  bensì  rimane  mooopolio  del 
viceré,  che  rivende  al  fellah  o al  privato  ciò  che  gli  occorre  pel  suo  nutrimento,  e al 
prezzo  ch'egli  vuole.  Insieme  egli  diffonde  l’istruzione  e scuole  e accademie,  ma  sempre 
dirette  da  Franchi,  e nel  solo  intento  di  migliorare  l'esercito.  I soldati  albanesi,  autori 
di  sua  elevazione,  che  recitavano  alia  disciplina,  coi  soliti  modi  vennero  compressi  ; e 
nel  1815  Sèves  capitano  francese  introdusse  l'armeggiare  all’europea.  1 soldati  di  linea 
crebbero  fino  a centotrentamila  ; cui  aggiungendo  i Beduini  irregolari,  gli  operaj  dei 
porli,  la  milizia,  gli  allievi  delle  scuole  militari,  sommavansi  ducensessanlamila  armati. 
Marsiglia  e Livorno  fabbricarono  a Mehemet  le  prime  navi  con  cui  guerreggiò  la  Grecia  : 
ma  quando  suo  figlio  Ibraim  levossi  in  isconfittadalla  Morea  (1827),  egli,  accoltolo  coll 
rassegnazione  musulmana  e quasi  in  trionfo,  subito  s'argomentò  al  riparo;  mediamo 
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tiffliiali  Franchi,  procacciossi  cavalleria,  flotta,  artiglieria;  sulla  penisola  d’Alessandria, 
deserta  nel  Ì828,  nel  34  aveva  un  arsenale  compiuto  e grandioso,  donde  uscirono  dieci 
navi  di  linea  da  cento  cannoni,  oltre  le  minori,  sebbene  il  paese  non  avesse  nè  ferro 
né  legno  nè  rame  né  ufficiali  né  operaj. 

Ora  l'Egitto  possiede  tutti  gli  stabilimenti  di  paesi  civili,  fino  ai  telegrafi:  grande 
argomento  contro  coloro  che  la  civiltà  misurano  dalle  cifre  statistiche  e dalle  istituzioni 
del  governo.  Perocché  delle  cognizioni  europee  non  si  valse  Mehemet  Alì  che  per  siste- 
mare la  tirannide  asiatica  ; né  potrebbesi  trovare  peggior  condanna  della  civiltà  mu- 
sulmana che  l'innesto  tentatovi  da  Mahmud  II  e da  lui,  materiale,  fittizio,  superficiale, 
infruttuoso.  Libertà,  pensiero,  dignità,  legalità,  umanità,  equa  partizione,  tutto  ciò  in- 
somma che  forma  il  vanto  o il  desiderio  de’ paesi  cristiani,  ivi  è ignorato;  il  popolo, 
niente  superiore  alle  bestie  comprate  per  servizio,  lavora  tutto  per  un  solo;  la  coscri- 
zione è una  caccia  d'uomini,  l'amministrazione  una  gerarchia  d'oppressure,  il  bastone 
la  regola  universale  e l'universale  castigo,  quando  non  ne  vada  il  capo.  Dell’imposta 
sono  solidarj  un  per  l'altro:  l'infingardo  non  paga?  il  viceré  cade  sul  laborioso,  cade 
sull'intera  borgata,  perchè  il  suo  fisco  non  resti  in  discapito.  Aggiungiamo  che  egli  di- 
stribuisce tre  milioni  di  pensioni  annue  a donne  uscite  dal  suo  harem,  e sposate  a per- 
sonaggi primarj  e a gran  dignità  del  regno. 

In  conseguenza,  l’entrata  erariale  crebbe  al  setluplo,  ma  la  popolazione  scemò  d'un 
terzo,  e questa  miserabile,  ignorante,  senza  godimenti  come  senza  pensieri  né  dignità: 
vi  sono  armerie,  non  ospedali;  scuole  del  genio,  non  del  leggere;  palazzi  illuminati  a 
gas,  e non  lampioni  nelle  vie;  i primi  che  incappano,  per  forza  spingonsi  a torme  a 
scavar  un  canale  o alzar  un  fòrte,  lavorando  mesi  senza  compenso,  e talora  senza  cibo. 

Il  popolo  dunque,  dove  non  muore,  fugge;  e avendo  il  bascià  d'Acri  ricusato  restituire 
seimila  fellah  a lui  ricoverati,  ne  venne  una  guerra,  che  fu  per  involgere  tutta  Europa. 

La  Siria  é circoscritta  al  nord  dalla  catena  del  Tauro,  all'est  daU'Eufrate  e dal  siti» 
deserto,  al  sud  dalle  montagne  di  Palestina  e dall'istmo  di  Suez,  all'ovest  dal  Medi- 
terraneo. Il  Tauro  offre  una  barriera  insuperabile  verso  l'Asia  minore,  e l'unica  gola 
(Colek-Bovaz)  è munita  di  fortificazioni  non  mai  superate.  Il  Libano  elevasi  a 4800 
metri  sopra  il  mare;  c fra  esso  el'Anlilibano  sta  il  piano  di  lìeka  (Celerino),  alto  da 
3000  metri.  É paese  di  stupenda  ubcrlà  in  frutti  dell’Asia  e dell'Europa;  vi  si  raccol- 
gono fin  diciotto  e ventiquattro  sementi,  vini  rinomali,  sete  line,  sesamo,  olivo,  robbia 
lana;  opportunità  somma  di  commercio. 

Per  origine,  per  lingua,  per  storia  è si  congiunto  all'Egitto,  che  chi  l'uno  possiede 
dee  avere  anche  l'altro.  Mehemet  All  di  buon'ora  sentì  quanto  gli  attaglierebbe  quel 
paese,  provisto  de'  porti  e de’  boschi  mancanti  al  suo,  e scala  verso  i Turchi.  Co- 
minciò col  farsi  amici  Abdallah  bascià  d'Acri,  c Cernir  Rescir  signore  del  Libano,  otte- 
nendo grazia  dalla  Porta  per  la  loro  ribellione,  àia  poiché  Abdallah  impediva  di  asportare 
assi  dal  Libano  il  legname  per  la  flotta,  favoriva  il  contrabbando,  e accoglieva  i fuggiaschi 
Mehemet  invase  la  Siria.  Il  cholera,  che  centinaia  di  migliaja  uccise  nell'Arabia  e nel  - 
1332  l’Egitto,  scompose  l’esercito  e ritardò  la  spedizione;  ma  rifattolo,  Ibraim  assalì  San 
7 maB8' Giovanni  d’Acri  e la  prese,  benché  reputazione  d’inespugnabile  le  avesse  dato  il  fallito 
attacco  di  Buonaparte. 

Tale  vittoria  strappò  la  benda  dagli  occhi  al  gransignore,  che  subito  armò  per  repri- 
mere il  prepotente  vassallo:  e cosi  trovaronsi  a fronte  due  eserciti  turchi,  disciplinati 
22  xhre  all’europea.  Dopo  la  battaglia  di  konieh,  più  nulla  ritiene  gli  Egizj  dal  camminare  sopra 
Costantinopoli,  dove  l'aborrimento  perle  riforme  di  Mahmud  facea  desiderare  Mehemet 
come  rappresentante  dell'ortodossia  musulmana.  Ma  ecco  una  flotta  russa  appare  nei 
1833  Bosforo  per  sostenere  il  gransignore,  che  da  Francesi  ed  Austriaci  é menato  alla  pace 
4 mogg.  ,jj  Kutayeh,  per  cui  concede  il  bascialato  di  Siria  al  viceré  d'Egitto,  e questi  si  professa 
vassallo  della  Porta. 
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Era  un  riconoscere  l’ ingrandimento  dell 'Egitto  a scapito  della  Turchia,  e quello  e 
questa  guatavano  con  sospetto  e cupidigia,  e col  pugno  sulla  scimitarra  : i due  paesi  fu- 
rono aggravati  da  nuovi  sacrilizj,  e ancor  peggio  la  Siria,  straziata  da  ambidue.  Mehemet, 
vedendo  non  assicurali  i suoi  dominj  che  dalla  diplomazia  europea,  s'apparecchiava  di 
grosso  esercito,  col  che  spoveri  la  Siria,  ove  introdusse  una  severità  peggiore  della  turca, 
e trasse  in  rissa  Maroniti  e Drusi  per  dominarli  entrambi.  Invece  poi  d'eccitare  l'entu- 
siasmo musulmano,  non  operava  sulle  popolazioni  che  con  orde  armate,  composte  di 
Cristiani,  d'Armeni,  di  Turchi  ; e il  suo  vasto  monopolio  riusciva  più  gravoso  attesoché 
il  libero  commercio  erasi  sempre  usalo  nell'impero  ottomano.  Pertanto  la  Siria  freme 
in  prima,  poi  insorge;  e la  guerra  è menata  variamente  lino  al  1 831) , con  orribile  sper- 
pero di  gente  e con  diletto  della  Porla,  che  vedeva  il  proprio  scampo  nel  vicendevole 
loro  Indebolirsi.  Qualora  l'Egiziano  la  mettesse  in  pericolo,  la  Porla  ricorreva  alla  Russia: 
con  questa  strinse  il  dannoso  trattato  di  Unkiar-Schelessi  (1833,  8 luglio);  poi  spa- 
ventata del  vederla  avanzarsi,  la  pregò  a sostare.  Credette  poter  allora  ripigliare  le 
ostilità  contro  il  suddito  ribelle,  c dichiarò  scaduto  Mehemet:  ma  l'esercito  imperiale  ìsr.n 
fu  sconfitto  a Nizib  ; la  flotta,  per  ira  del  capilan-bascià  contro  il  primo  ministro,  si  rese,  2J  -iuSr 
e fu  condotta  nel  porto  d'Alcssandria. 

Moriva  in  questo  frangente  Malimud,  e il  giovane  Abdul-Mcgid  parea  vicino  ad  essere 
detronizzato  dall'Egiziano,  la  cui  nuova  dinastia  rigenererebbe  quella  civiltà  con  nuova 
trasfusione  dell'elemento  arabo.  Se  ciò  conveniva  ai  Musulmani,  la  Russia  aborriva  dal 
vedersi  prorogalo  indefinitamente  l’acquisto  di  Costantinopoli;  l'Inghilterra  dal  sorgere 
d'un  nuovo  concorrente  ne'  suoi  possessi  asiatici  ; i Liberali  dall'assodarsi  un  altro  rap- 
presentante del  principio  tirannico  ; Mettermeli  dal  veder  dato  occasione  alla  Russia  di 
intervenire  a difesa.  L'Austria  dunque  dichiara  volere  si  stacchi  il  meno  possibile  dal- 
l’impero turco,  e che  favorirà  chiunque  fondi  un  impero  robusto,  greco  o turco  che  sia. 

A togliere  lai  gelosie,  convennero  di  conservare  la  Porta  debole  e con  vassalli  potenti, 
e restringere  Mehemet  all'Egitto,  anche  colla  forza;  al  qual  uopo  segnossi  a Londra  iato 
un'alleanza  fra  le  grandi  Potenze,  escludendone  Francia.  Questa,  già  io  dissenso  coire  1 3 '“s11 
per  gli  affari  di  Grecia,  di  Spagna,  di  Portogallo,  mentre  bilanciava  fra  raccostarsi  alla 
Russia  o all'Inghilterra,  si  trovò  vilipesa  dai  re,  isolata  dai  popoli,  mentre  dianzi  ora  lo 
sgomento  di  quelli,  la  speranza  di  questi. 

Era  la  prima  questione  grande  fra  i principi  dopo  il  1815,  c tutti  credettero  l'Eu- 
ropa fosse  per  andarne  in  fuoco.  La  Russia  mirava  a Costantinopoli,  l’Inghilterra  ad 
Alessandria  ; guai  dunque  se  si  mettessero  d'accordo  I Documenti  ulììziali  provarono  che 
Austria  e Prussia,  per  desiderio  di  scomporre  la  buona  intelligenza  fra  Inghilterra  e 
Francia,  posposero  i proprj  interessi,  e compromisero  la  pace  onde  faro  uno  smacco  alla 
Francia  e sminuirne  la  considerazione:  I Whig  inglesi,  che  per  mezzo  secolo  aveano 
proclamato  l'alleanza  colla  Francia,  ora  la  rinnegavano  per  mettersele  rivali  : i fervorosi 
credeano  il  momento  di  dare  miglior  soluzione  alle  mal  raffazzonate  cose  d'Italia,  di 
Polonia,  del  Relgio,  della  Grecia  : i savj  incolpavano  i ministri  d'aver  gettata  la  favilla 
sopra  la  mina,  e credevano  potesse  la  Francia  ricomparire  dignitosamente  per  una  causa 
sì  bella,  senza  rimescolare  le  passioni  rivoluzionarie. 

Mentre  però  Ibraim  aspetta  i soccorsi  della  Francia,  grossa  nel  Mediterraneo  dov’era 
debole  l'Inghilterra,  e in  conseguenza  passa  il  Tauro,  in  Parigi  ad  un  ministero  d'azione 
surrogasi  uno  di  riflessione  ; e la  pace  dei  mondo  compromessa  dai  gabinetti,  é ristabi- 
lita da  due  falli  inattendibili,  l'inazione  della  Francia  e la  debolezza  del  viceré.  Le  Po- 
tenze, intimato  a questo  d'abbandonare  la  Siria,  lo  assalgono  collarini  e colle  rivolte; 

Beirut  prendono  di  viva  forza,  e la  flotta  inglese  presentatasi  davanti  Alessandria,  dà  al 
viceré  ventiquattrore  per  accettare  Vvitimatum,  cioè  contentarsi  dell’Egitto.  Mehemet, 
il  quale  dominava  dal  Mio  al  Tauro,  si  rassegnò  a ricevere  il  perdono  e il  governo  ere-  zo  sl> ri- 
ddano dell'Egitto,  rispondendo  tributo  di  dieci  milioni  di  franchi  ; non  terrà  esercito 
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maggiore  di  dicioUomila  uomini,  nò  con  bandiere  proprie:  non  nominerà  a gradi  che 
fino  al  colonnello:  non  costruirà  vascello  di  guerra  senza  positivo  permesso.  Folli  restri- 
zioni, quando  il  vinto  può,  sol  che  il  voglia,  battere  il  vincitore!  Ma  dietro  queste  due 
vanità  stanno,  soli  esseri  veri,  Inghilterra  e Russia. 

Ai  13  luglio  1841,  gl’incaricati  d'Inghilterra,  Russia,  Prussia,  Austria,  Turchia  di- 
chiararono che  i Dardanelli  resterebbero,  in  tempo  di  pace,  chiusi  a qualunque  nave  di 
guerra  forestiera;  e che  cessati  i motivi  di  loro  alleanza,  era  sciolto  il  patto  del  15 
luglio  antecedente.  Francia  ripiglia  posto  nell’areopago  europeo,  ma  collo  smacco,  e 
dopo  avere  colle  condiscendenze  sopito  l’incendio  e compreso  il  proprio  isolamento  e 
come  il  concerto  de’ suoi  nemici  possa  romperle  i disegni. 

Mehemet,  uscito  dalle  provincie  che  già  tenea  sue,  continua  il  tirannico  incivilimento 
in  Egitto,  e volge  gli  occhi  verso  l’Arabia  (4),  nella  quale  almeno  potrebbe  alzare  un 
impero  che  lo  rifacesse  di  quello  che  perdette  nell’Asia  Minore.  Ma  se  fu  abbattuto  Me- 
hemet , non  restò  pacificato  il  Levante,  nè  svecchiato  l’impero  ; e le  provincie  abban- 
donate da  lui  non  tornavano  alla  Porta,  bensì  all’anarchia.  Sollevazioni  per  tutto  : Tes- 
saglia e Macedonia  invocano  di  partecipare  ai  diritti  dei  Greci  loro  fratelli  ; la  Bulgaria 
si  eleva  contro  le  violente  esazioni,  e gli  Arnauli  spedili  a domarla  vi  menano  stragi; 

Candia  e Siria  divampano,  e le  Potenze  sono  costrette  adoperar  la  forza  per  abbattere 
la  croce  che  osa  rialzarsi  sullTda  e sul  Libano.  La  Porta  non  può  dominarvi  se  non  col 
mantenere  la  scissura:  e lo  strazio  reciproco  de’ Cristiani  sarebbe  lo  spettacolo  piò  mi- 
serevole per  le  Potenze,  se  la  politica  avesse  viscere. 

Maroniti  e Drusi  sono  le  popolazioni  principali  della  Siria;  quelli  nelle  valli  del  centro  Maroniti 
e nelle  catene  più  elevate,  dai  contorni  di  Bairut  fino  a Tripoli  ; questi  nel  Libano  meri-  e I,rusi 
dionale  sul  rovescio  dell’Antilibano  e del  Gebelsceirk  (5).  I Maroniti  vivono  coll’usanza 
per  legge,  indipendenti  villaggio  da  villaggio,  salvo  nelle  cose  religiose;  gli  sceichi  eser- 
citano potere  feudale  e giustizia  sommaria,  sotto  la  supremazia,  almen  titolare,  dell’emir 
e del  suo  divano,  rimettendosi  al  patriarca  qualvolta  nasca  conflitto  tra  la  legge  reli- 
giosa e la  civile.  Il  popolo  vive  d’agricoltura  con  proprietà  fisse  e rispettate  ; laboriosi, 
ospitali,  fedeli  alla  sede  romana  che  usò  loro  di  molte  condiscendenze,  come  il  matri- 
monio de’ preti,  la  liturgia  in  vulgarc,  la  comunione  sotto  le  due  specie.  Il  clero  no- 
mina un  patriarca,  confermalo  dal  legato  pontifizio  che  risiede  nel  convento  d’Astura  ; 
i molti  vescovi  siedono  ne'  monasteri,  assai  rispettati;  c numerosissimi  sono  i monaci, 
di  regola  rigorosa,  e che,  come  educati,  servono  da  secretar]  anche  a Turchi  e Drusi. 
Parteggiando  per  Roma,  sono  avversissimi  ai  Greci  scismatici  ; e la  necessità  di  opporre 
l’astuzia  al  despotismo  li  rende  i piò  furbi  di  Levante  ; mentre  franchissimi  di  carattere 
sono  i Musulmani,  perchè  da  un  pezzo  padroni. 

I Drusi,  tribù  araba  colà  rifuggita  nello  scisma  musulmano,  piò  guerreschi  e men 
numerosi,  coltivano  anch'essi  la  vigna,  il  cotone,  i grani,  il  gelso  ; e l'emir  accoppia  la 
potestà  civile  e la  militare,  riceve  l’investitura  dal  bascià  turco,  per  cui  riscuote  il  tri- 
buto debito  alla  Porta  sovra  i vigneti,  i gelsi,  il  cotone,  il  grano,  e in  caso  di  guerra 
chiama  ogni  abitante.  Passano  per  popolo  arditissimo  e gelosissimo  dell’onore  ; tengono 
una  donna  sola,  la  etri  infedeltà  è punita  di  morte  dai  parenti  suoi,  ai  quali  il  marito 
rimanda  il  pugnale  che  ne  ricevette  il  giorno  delle  nozze;  padre  e fratello  le  recidono 
il  capo,  e al  marito  inviano  una  ciocca  insanguinala  de’  suoi  capelli.  Del  resto,  ospitali 
ma  orgogliosi,  dello  scandalo  hanno  aborrimento , poco  importa  ciò  che  non  ha  testi- 
moni. Sopra  un  fondo  d’islamismo  innestarono  essi  pratiche  strane  e superstizioni  ido- 
latriche, dedotte  dai  popoli  di  varie  credenze  fra  cui  vivono.  Non  preghiere  o digiuni  o 
circoncisione  alla  musulmana;  non  divieti,  nè  feste;  chi  ha  capacità  passa  per  akkal , 


(<)  Sullo  stalo  presente  dell' Arabia,  vedi  il  cap.  i del  nostro  libro  IX. 
(5)  Vedi  T.  V,  pag.  912. 
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cioè  iniziato,  intanto  che  gl’ignoranti  restano  giael.  Gli  akkal  d’ordine  superiore  distin- 
guonsi  ai  turbanti  bianchi,  simbolo  di  purezza  ; fuggono  il  minimo  contatto  coi  forestieri 
e radunansi  arcanamente  in  certi  oratorj  elevati  [koinè),  chiusi  ai  profani.  Pare  adorino 
il  vitello;  hanno  gran  fede  negli  amuleti:  pronti  a farsi  cristiani  o musulmani  come 
giova,  ma  in  fondo  rimanendo  drusi. 

Caduto  Fakr-eddyn  nel  lt>35,  i bascià  turchi  s’ingegnarono  costantemente  a intro- 
durre agà  e guarnigioni,  ma  sempre  invano,  talché  vivono  quasi  indipendenti;  soli  fra 
i Cristiani  soggiogati  dai  Turchi,  menano  processioni  fuor  di  chiesa  e in  abiti  pontificali, 
e suonano  le  campane,  tanto  esose  ai  Musulmani.  Questi  varj  popoli  della  montagna, 
comunque  di  credenza  diversa,  s’accordano  nel  respingere  i Musulmani  dalle  loro  alture, 
e sono  pronti  a divenir  invasori  non  appena  la  sentinella  s’addormenti  in  questa  cam- 
pagna di  dodici  secoli  ; ed  è assai  se  si  contentano  di  pagare  un  annuo  tributo  al  bascià 
di  San  Giovanni  d’Acri.  Un  potere  unico  mal  polca  stabilirsi  fra  quegli  sparsi  villaggi, 
che  si  regolano  ciascuno  da  sé.  Gli  sceichi  esercitano  una  specie  di  autorità  feudale  sul 
popolo,  e rendono  la  giustizia  sommariamente,  ma  sottomessi  fin  testé  all’emir  e al  di- 
vano ; restando  al  patriarca  la  decisione  dei  casi  ove  la  legge  civile  (tutta  di  consuetu- 
dine) tocca  alla  religiosa.  Una  pelliccia,  un  cavallo  e un  po  d’abitazione  e di  vitto  mi- 
gliore, sono  l’unica  distinzione  degli  sceichi;  i quali  ed  i preti  sono  esenti  dal  testatico, 
che  tutti  gii  altri  pagano  dai  quindici  ai  sessantanni  (0). 

Alla  posterità  di  Fakr-eddyn  succedette  nella  dominazione  la  famiglia  Shaab,  pretesa 
discendente  da  Abu-bekr.  1,’emir  Bescir,  capo  di  questa,  famoso  nei  racconti  di  quanti 
viaggiarono  in  Oriente,  astuto  non  men  che  ardito,  assicurossi.il  dominio  col  macello  di 
tutti  i parenti,  c in  una  vita  secolare  ebbe  gran  maneggio  negli  affari  di  Levante.  Buo- 
naparte  assediando  Acri,  mandò  a sollecitarlo;  ed  egli  promise  insorgere  appena  fosse 
presa  quella  fortezza.  Quando  gli  Egizj  conquistarono  la  Siria,  egli  si  voltò  con  loro,  e 
n’ebbe  in  titolo  un’indipendenza  ancor  maggiore  che  sotto  i bascià  ; ma  nel  fatto  soffriva 
di  quella  rigida  tirannia  per  modo  che,  nel  1840,  secondò  le  istigazioni  degli  Europei 
che  prometteansi  liberatori.  Il  Libano  dunque  impugnò  le  armi  contro  gli  Egiziani,  lo 
che  costò  tanto  sangue  e accelerò  la  caduta  di  Mehemet.  Bescir  stette  aspettando  il 
tempo;  infine  sbalzalo  di  signoria,  si  ritirò  in  Italia,  poi  presso  Costantinopoli. 

I Turchi,  ricuperato  il  Libano,  esercitarono  tanta  barbarie,  che  gli  ambasciadori  eu- 
ropei invocarono  dalla  Porta  li  reprimesse.  La  Porta  vi  badò  come  al  solito  ; stimolò  i 
Drusi  a scannare  i Maroniti,  e moltiplicò  le  pagine  della  barbarie  sui  conti  della  poli- 
tica europea.  L’assassinio  scorre  a baldanza  quelle  pendici,  preparate  dal  cielo  a tanta 
prosperità  ; e la  croce  non  osa  rialzarsi  contro  le  bandiere  europee , che  la  rituffano 
ad  ogni  volta  nel  sangue. 

Anche  le  altre  genti  greco-slave  sottomesse  alla  Porla  si  agitano  senza  posa  sotto 
questo  sanguinario  fantasma,  e sotto  la  irresoluta  diplomazia  europea  (7). 


(C)  Nel  Libano  sono  Maroniti  . . 20,300 

Greci  cattolici 8.C55 


Scismatici 6,2"5 

Drusi  6,800 

Musulmani 2,138 

Ebrei 58 


Popolazione  totale . . 44,200 

(7)  Il  17  luglio  1839,  il  ministro  di  Francia 
Suult  rispondeva  all'Austria:  • Tous  les cabinels 
« veulcnt  Finlcgrité  et  Pindépendance  de  la 
« monarchie  ottomane  sous  la  dynasFe  régnan- 
■ le  : tous  soni  disposes  à Taire  usage  de  leurs 
« moyens  d’aclion  et  d’intluencc  pour  assurer 


« le  mainticn  de  cel  élémenl  essrnlield  e Péqui- 
« libre  européen  • . . 

E alla  Camera  de’  Pari,  il  12  gennaio  I R 12,  il 
ministro  Guizol  : • Il  y a parmi  les  Cbrétiens 
« d’Oricnt  un  mouvemenl  nalurel,  résullanl  de 
o cc  qui  se  passo  dans  le  monde  depuisquarante 
» ans,  et  qui  les  porte  à Plnsurrection  et  à la 

• separatimi  do  l’empire  otlom.m.  Eh  bien!  je 

• le  dis  tròs-baut:  nous  no  poussnns  pas  à ce 
« mouvemenl-là  ; nous  ne  Pupprouvons  pas , 

• nous  ne  Pencourageons  pas..  ; quand  nous 
» disons  que  nous  voulous  Pinlégrilé  de  Pem- 

• pire  olloman  , nous  le  disons  séricusement  ; 
» nous  le  voulons  en  dedans  et  en  dehors  ». 
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Gli  Albanesi,  che  nella  guerra  greca  campeggiarono  con  ardore  per  la  Porla,  nel  1828 
lasciaronsi  sedurre  a promesse  straniere,  ma  nella  pace  si  trovarono  abbandonati.  Nel  30 
furono  distrutti  i bey  ; onde  i raja  respirarono.  Perchè  il  Pascià  d'Egitto  li  sommovea 
per  fare  una  diversione,  i Turchi  fecero  saltare  lutti  i fòrti,  e v'introdussero  quel  ba- 
stardume di  governo,  che  a Costantinopoli  chiamasi  riforma.  Nel  35  si  sollevarono  inal- 
berando la  croce,  e,  come  gli  altri  rivoltosi  di  quelle  parti,  invocarono  la  religiosa  fra- 
ternità de’ Greci,  e di  essere  uniti  al  regno  nascente;  ma  la  diplomazia  vietò.  Ora  gli 
Albaoesi  del  nord  tendono  all'llliria,  quelli  dei  sud  mesconsi  ai  Greci;  lutti  rifiutano  il 
giogo,  che  hanno  portato  tanti  secoli  di  seguito  senza  farvi  il  callo. 

La  stirpe  de'  Bulgari  sta  anch’essa  per  ripigliare  importanza,  ora  che  punti  d’azione 
sopra  l’Asia  divengono  il  Danubio  ed  il  mar  Nero.  Questa  gente,  meno  conosciuta  che 
non  i Turchi  suoi  padroni,  perchè  pochi  recano  l'attenzione  sui  vinti,  e la  paura  della 
peste  la  esclude  dalle  relazioni  civili,  come  gli  altri  sudditi  della  Turchia,  non  dipende 
che  nominalmente  dal  sinodo  di  Costantinopoli,  e ciascun  vescovo  vi  fa  da  sé,  talché 
scarsissima  n'è  l'influenza  sociale.  Nella  guerra  colla  Russia  del  1812,  furono  i Bulgari 
rimessi  colla  Servia  sotto  gli  Ottomani;  e Hussein  bascià,  postovi  visir,  spogliando  i 
raja,  si  fece  ricchissimo  c magnifico.  Nel  21,  al  suono  della  rivoluzione  greca,  gli  ai- 
duchi  bulgari  avventaronsi  in  armi,  e di  loro  era  Bolzaris  : ma  non  vollero  pugnare  coi 
Bussi  nel  28,  comprendendo  non  farebbero  che  cangiar  padrone.  Dipoi  formarono  un’as- 
sociazione liberale  a Tornov  ; ma  scoperti,  vennero  trucidati.  Che  importa?  se  ne  rites- 
sono altre,  e il  fremito  dell'Indipendenza  vi  si  propaga  irrefrenabile.  Nel  1840,  confi- 
davano in  una  profezia  promettente  la  loro  restaurazione.  Nell'anno  successivo,  la  vio- 
lenza usata  a una  fanciulla  sollevava  il  Balkan  ; onde  la  Porta  vi  condusse  guerra  di 
devastazione,  poscia  sparse  oro  per  corrompere  i vili.  Quei  che  tali  non  erano  rifuggi- 
rono ai  monti,  o tra  i delti  greci  in  Macedonia;  ed  oggi,  numerosi  di  quattro  milioni  e 
mezzo,  sentono  forte  l'aura  greca;  mentre  li  sommovono  anche  i Bussi,  desiderosi  di 
piantarsi  fra  loro. 

Nel  Montenegro,  al  principio  del  secolo,  trapelarono  idee  giacobine;  poi  il  vladika  Monte- 
Pietro,  che  lottò  contro  Napoleone  e mori  ottagenario  nel  1840,  molto  fece  per  costi-  “e*"» 
luire  il  suo  paese.  Pietro  II,  successogli  nella  serie  de’ preti  eroi,  attuò  parecchie  ri- 
forme, e resosi  indipendente  da  Austria  e Bussia,  ammansò  i suoi,  fece  abolire  le  ven- 
dette ereditarie  sostituendo  i processi  alle  guerre,  stabilì  l'imposta.  Avendo  l'Austria  ne- 
gatogli le  opportune  concessioni , i Montenegrini  le  sono  nemici , e minacciano  torle 
Cattare  ch'essa  non  seppe  far  fiorire,  e che,  come  Bagusi,  sacrificò  a Trieste. 

Soli  i Bosniaci,  fra  le  popolazioni  slave  della  Turchia,  sono  cattolici,  come  i Croati, 
a'  cui  movimenti  perciò  partecipano.  Quindi  da  Agram  s'indirizzano  a loro  eccitamenti 
tra  di  religione  e di  razza,  nè  essi  vi  si  mostrano  sordi. 

Sono  terreni  smossi  come  lave  d’un  vulcano  in  eruzione  ; e inutilmente  uno  preten- 
derebbe tracciarne  il  solco  seguilo,  e tanto  meno  quello  in  cui  entreranno.  Che  milioni 
di  Cristiani,  alle  purte  dell'Europa  e coll'esempio  della  Grecia,  perseverino  ad  obbedire 
ad  un  branco  di  armali  e a un  governo  inetto  e vilipeso,  non  può  ottenersi  se  non  dalla 
protezione  degli  Europei;  ma  il  Turco  la  compromette  colle  proprie  imprudenze,  che 
suscitano  sommosse  ogni  tratto  nuove.  Stanno  dunque  alle  prese  le  due  parti  nemiche. 

Le  popolazioni  greco-slave  sospirano  alla  bandiera  che  sventola  dal  Pireo,  e che  sembra 
destinata  a riunire  tutto  il  Levante  d'Europa:  ma  l'impresa  sarà  diffìcilissima,  miste 
confesse  sono  a conquiste  secolari  (8). 


(8)  Dopo  che  nel  1831  (itila  Europa  si  armò 
contro  In  Russia  col  titolo  di  conservare  l’inle- 
grilà  deirimpero  ottomano,  parve  un  dovere 
dell'opinione  petulante  il  lodare  l Turchi  e 
vantarne  la  rigenerazione  cominciala,  c da  cui 


ripromelleansi  ogni  bene.  La  guerra  si  fece 
spettacolosa,  funesta,  e al  cominciamcnto  del 
1850,  uno  de’  giornali  più  seri!  diceva:  •Sap- 
piamo che,  due  anni  fa,  credeasi  che  l’oppres- 
sione della  razza  dominante  in  Turchia  avesse 
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L’Orienle  intanto  è la  stella  polare  della  diplomazia,  e per  esso  furono  ad  un  punto 
di  venire  più  volte  a conflitto  le  Potenze  europee.  Queste  intrigano  le  decisioni  del  di- 
vano e l'avvicendamento  dei  ministri  di  Costantinopoli,  come  dei  re  dell’India  e della 


cessato;  che  i Turchi,  adottando  li  vestire  d’Eu- 
ropa , n’avessero  pure  adottato  le  nozioni  di 
tolleranza  o giustizia.  Illusioni  che  ora  spar- 
vero ; gli  scrittori  ci  rivelano  più  sempre  la 
persistenza  de’  vecchi  costumi  , la  corruzione 
ancor  più  diffusa,  perchè  in  ciascuna  provincia 
i vizj  del  funzionarlo  si  sono  aggiunti  a quelli 
del  barbaro  capo  feudale.  Or  sappiamo  che  cosa 
sia  un  hascià,  come  opera  un  generale  in  capo, 
come  si  nominano  gli  uflìziali  aU’esercilo,come 
si  può  giungere  a un  posto  allo  e abbandonarsi 
senza  ostacolo  a ruinose  dilapidazioni  ; come  un 
musulmano  può  andare  da  Erzerum  ad  Aleppo 
senza  una  piastra  e con  trattamento  modico,  e 
tornarne  dopo  ire  o quattro  anni  assai  ricco; 
come  un  firmano  può  esser  dato  nei  termini  più 
solenni  , eppure  non  obbedito.  La  situazione 
de’  Cristiani,  la  loc  soggezione  al  capricci  e alla 
cupidigia  dei  padroni,  l’impotenza  loro  in  faccia 
ai  tribunali  ove  sono  ammessi  a testimoniare , 
l’odio  violento  che  li  rende  stromcnti  docili 
della  Russia,  furono  ora  palesati  ».  E così  via. 
Times,  6 febbrajo  1850. 

Del  Turchi  un  quadro  non  dispiacevole  of- 
frono Gabriele  Perrot  ( Souvenir*  d'un  voyagc 
dans  V Asie  Minestre,  Paris  1801),  e A.  De  Mouslier 
(Sseursion  don*  V /iste  Minestre , Paris  1 804). 
S’accordano  essi  nel  lodar  la  popolazione  cam- 
pagnuoia.  • È curioso  (dice  Mouslier)  che  nel- 
1 Anatolia  l’aspetto  generale  del  paese  indica 
la  decadenza,  e l’assenza  delle  condizioni  eco- 
nomiche, per  le  quali  un  popolo  può  arricchirsi 
e prosperare:  eppure  i privali,  specialmente 
in  campagna,  non  pajono  miserabili.  DI  rado 
incontrammo  mendicanti.  Ne’ villaggi  viveri  di 
buona  qualità  c’erano  olTerti  con  toccante  pre- 
mura ; se  le  caso  moslransi  disadorne,  gli  abi- 
tanti in  generale  sono  ben  vestili;  l’ampiezza 
de’  loro  abili , la  varietà  de'  colori , la  forma 
Imponente  dei  turbanti  che  ne  coronano  i ma- 
schi visi,  l’abituale  gravila  del  loro  contegno, 
comunicano  a tutta  la  persona  un  notevole  ca- 
rattere di  dignità  « . 

E trova  che  tali  dovessero  essere  i nostri  pa- 
dri un  700  anni  fa,  per  cultura,  polizia,  co- 
municazioni, relazioni  sociali,  malgrado  le  e- 
normi  differenze  e le  istituzioni  così  diverse 
dell’Oriente  « dell’Occidente.  In  complesso  l 
Turchi  possiedono  la  fede  solio  le  varie  sue 
forme;  c quella  serenità  di  anima,  quella  forza 
di  rassegnazione  , quella  calma  che  re  deri- 
vano. La  disposizione  religiosa  del  loro  spi- 
rilo si  manifesta  di  fuori  , non  solo  per  l’e- 
sattezza che  mettono  agli  esercizj  della  pre- 
ghiera nelle  moschee  o in  casa,  e fin  ne'  campi, 
dove  spesso  (u  li  trovi  prostrali,  ma  anche  per 
sentimento  di  rispcilo  e di  confidenza  verso  la 
divinità,  improntati  nella  loro  favella.  Vivon  di 


poco,  osi  contentano  facilmente;  non  conoscono 
il  lusso;  ma  nella  disposizione  delle  loro  cose, 
nella  forma  de’  pochi  utensili,  neil’ubito  princi- 
palmente e nelle  abitudini,  v’ha  un  sentimento 
dell’arte,  lina  poesia  naturale,  die  fra  noi  c per- 
duta. L’ospitalità,  la  fedeltà  agli  obblighi,  la 
carità  loro  verso  i soffrenti  è proverbiale  : e 
cita  in  prova  i po/si  e le  fontaue  che  pii  mu- 
sulmani scavano  a comodo  de’  viandanti  ; e 
dove  non  si  può,  collocano  secehi  d'acqua  sotto 
frondi;  gratuitamente  e per  puro  zelo. 

Anche  l’errot  professa  gran  rispetto  verso  i 
campagnoli,  ma  quanto  ai  cittadini  il  caso  è 
diverso:  della  religione  di  Maometto  non  con- 
servano più  die  il  fanatismo,  depravali  in  ragion 
dell’importanza  del  paese  rhe  abitano.  Peggio 
corrotti  sono  i funzionar]  pubblici,  infetti  d’in- 
credulità, cupidigia,  rapacità,  furberia,  violenza, 
bassezza.  Né  meglio  valgono  i grossi  possidenti: 
logori  huon’orn  dalTabuso  di  tutti  i piaceri  e 
nojali  di  tulio  per  un’educazione  che  inaridì 
in  loro  le  sorgenti  del  bene  morale  distruggendo 
la  fede  religiosa  nella  lor  anima  senza  nulla  so- 
stituirvi, non  son  tampoco  suscettibili  d’ambl- 
zione;  e la  più  parte,  dopo  qualche  passo  nella 
vita  politica  , vanno  a vegetare  In  fondo  alle 
loro  campagne.  Qual  disoccupazione  nella  sita 
di  que’  ricchi  Turchi  ! qual  vuoto!  non  san  nulla, 
a nulla  s’interessano  ; non  spingono  lo  sguardo 
di  là  dell'angusto  orizzonte  della  piccola  loro 
città:  tolta  la  pipa  e l’acquavite,  le  ore  parreb- 
bero loro  d’insopportabile  lunghezza.  Nulla,  da 
noi,  può  dar  un’idea  di  quel  profanilo  torpore 
di  spirilo,  di  quella  completa  assenza  di  ogni 
curiosità. 

Aggiungasi  che  questa  lidia  razza  ha  un  mal 
mortale  ; la  presenza  e convivenza  delle  due 
stirpi  che  lasciò  viversi  accanto,  la  greca  e l’ar- 
mena: accanto,  eppure  in  condizioni  che  ren- 
dono impossibile  la  fusione.  Greci  e Armeui  ese- 
crano i Turchi,  ma  non  si  amano  fra  loro; 
pure,  come  antichi  proprielarj  del  paese , non 
tenderebbero  ad  escludersi,  bensì  a preponde- 
rare. E pare  ai  nostri  viaggiatori  elle,  cadendo  i 
Turchi,  l’Asia  Minore  verrà  ai  Greci.  GII  uni  c 
gli  altri  sono  dediti  al  commercio,  ma  i Greci  vi 
mettono  maggiore  attività,  Intelligenza  e perse 
veranza.  Non  ho  mai  visto  un  Greco  contento 
del  suo  slato  (scrive  Ferrei):  questa  disposiziona 
ad  andar  .sempre  più  insù  dà  talvolta  al  nervi,  e 
rende  1 Greci  impertinenti  e bisbetici,  ma  vai 
meglio  della  disposizione  contraria,  prevalente 
fra  i Turchi:  che  il  rassegnarsi  troppo  facil- 
mente, e non  desiderare  che  di  conservarsi  in 
posto,  è una  disgrazia  pei  popoli  comu  per  gii 
individui. 

I Greci  dcli’Analolia  sono  avidi  d’istruzione; 
v’é  scuole  daperlullo , e regolate  con  spirilo 
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Grecia  (8‘)  : la  Russia  tiene  l’artiglio  su  quella  preda  designala  : l’Inghilterra  cerca 
piantarsi  suH’islmo  di  Suez,  e acquistare  una  specie  di  patronato  sovra  i bascià  n gli 
emiri  di  Siria,  affinché  l'occupazione  di  Costantinopoli  non  sia  tutta  a vantaggio  della 
Russia;  pose  perfino  un  vescovo  anglicano  a Gerusalemme,  quasi  per  abituare  gli  Orien* 
tali  a considerarla  protettrice.  La  Francia  non  vorrebbe  rimaner  diseredala  nello  spar- 
timenlo,  e si  tien  forte  nel  Mediterraneo  : l’Austria  mira  agli  sbocchi  di  quel  Danubio, 
di  cui  agogna  anche  le  sorgenti:  e v'ha  chi,  nello  sbrano  del  turbanlo  turco,  vede  la 
possibilità  d’un  rimpasto  europeo,  che  all’arbitraria  divisione  de’  territorj  surroghi  la 
naturale  delle  nazionalità. 


CAPITOLO  XXXIII. 

Letteratura. 


Nel  secolo  precorso,  la  letteratura,  quantunque  per  nulla  originale,  aveva  desunto 
una  fisionomia  propria  ed  apparenza  di  unità  dal  comune  intento  di  demolire.  Raggiunse 
lo  scopo:  ma,  come  sempre,  i trionfanti  si  divisero,  ed  esercitarono  alla  ventura  le  pro- 
prie forze  colla  varietà  di  fini  e di  mezzi  che  forma  il  carattere  e il  difetto  degli  odierni. 
Venne  poi  la  Rivoluzione,  che  non  della  Francia  soltanto  agitò  gl’ingegni  ; e l’entu- 
siasmo di  favore  o d’avversione,  e la  vista  o l’aspettanza  di  giganteschi  commovimenti, 
tolsero  e agli  scrittori  la  ritlessione  e ai  lettori  la  calma.  La  mano  dovetto  allora  com- 
battere, non  scrivere;  né  altro  poteva  essere  la  letteratura  se  non  il  talento  applicato 
agli  affari.  Le  tribune  d’Inghilterra  e di  Francia  echeggiarono  d'una  eloquenza  senza 
esempj,  perchè  mai  non  erano  stati  in  giuoco  interessi  più  gravi  : la  poesia  stava  nei 
movimenti  popolari  e guerreschi,  in  qualche  canzone  che  rinnovò  i prodigi  della  lira  di 
Orfeo  e d’Anfione,  senza  potersi  chiamar  bella.  Quando  alcuna  calma  ripresero  gli  spi- 
riti, Giuseppe  Chenicr  venne  di  moda  : ma  l’estro  delle  liriche  di  lui  non  é se  non 
quello  del  suo  tempo;  le  tragedie,  gradite  allora  per  le  allusioni,  sono  d’infedele  storia 
e di  fredda  regolarità;  nei  tardi  anni  il  disinganno  gl'ispirò  gemiti  e fremiti  robusti. 

Scomparsi  i grandi  oggetti  per  cui  era  giganteggiata  la  Repubblica,  e assorte  tulle 


pratico.  I padri  non  badano  a spese  per  fare 
studiare  i loro  figliuoli,  e i ricchi  li  mandano 
volentieri  ad  Alene,  anche  per  palriotismo.  Il 
risorgimento  della  Grecia  crebbe  energia  ai 
Greci,  e vi  diede  un  centro  qual  non  hanno  gli 
Armeni.  Sopra  di  questi  ci  porgo  curiose  parti- 
colarità ed  eccita  vivo  interesse  Perrol,  ed  è un 
episodio  allettante  il  racconto  del  suo  sog- 
giorno nel  seminario  cattolico  d’Angora.  ( Sola 
del  1805). 

(8')  ha  rivoluzione  di  Alene  del  1803  cacciò 
di  Grecia  il  re  Ottone , per  sceglier  un  altro 
re  straniero  e fanciullo , e già  avversalo  dal 
paese.  Ma  quella  rivoluzione  è importante  per 
l’acquisto  delle  Isole  Jonic.  I.a  costituzione 
data  a queste  dall’Inghilterra  aver»  tutte  le  ap- 
parenze di  un  sistema  quasi  repubblicano,  ep- 
pure concentrava  l'autorità  in  mano  del  go- 
verno. Il  potere  esecutivo  spetta  a un  senato 
di  sei  membri,  il  cui  presidente  è nominalo 
direttamente  dal  lord  alto  commissario,  e gli 


altri  cinque  dal  corpo  legislativo:  nia  la  scelta 
di  questo  può  essere  annullala  e impedita  dal- 
Unito  commissario.  Il  senato  designa  tutti  gii 
impiegati  superiori  e giudiziari;  ha  in  mano 
tutta  l’amministrazione;  ha  l’iniziativa  de' pro- 
getti di  legge , e può  cassare  le  decisioni  del 
corpo  legislativo.  Quest’ultimo,  secondo  le  ri. 
forine  clic  nel  IX4U  s’introdussero  alio  statuto 
del  1818,  si  riduce  a volare  i progetti  di  legge 
presentatigli  dal  lord  allo  commissario,  dal  se- 
nato o anche  da  uno  de'  membri  che  n’abbia 
prima  informalo  il  senato  o il  lord  alto  com- 
missario. Perché  una  leggo  divenga  esecutiva, 
deve  essere  approvala  dalle  due  camere;  ma  an- 
che dopo  ciò  può  essere  ripudiata  dal  protettore. 

Ciascun’ Isola  ha  governo  localo,  con  un  pre- 
fetto, a cui  Iato  sta  un  residente  del  lord  allo 
commissario. 

Nella  rivoluzione  del  1803  cercarono  d’esscr 
unite  al  regno  di  Grecia,  c l’Ingbillerra  v’ac- 
consentì. (Nota  dtl  1803). 
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le  volontà  in  una,  ad  un  solo  riserbata  l'ammirazione,  i giornali  lodano  o biasimano 
a stipendio  di  lui , con  critica , come  in  Geoffroy , né  graziosa,  né  urbana,  e deri- 
vata da  quella  del  secolo  precedente , quando  non  valutarsi  che  il  liscio,  quando 
Sliakspeare  non  conoscessi  che  traverso  a Voltaire  e Ducis,  quando  La  Harpe  non  vedea 
nulla  di  più  grande  che  i secoli  xvu  e xvm,  e riponea  la  gloria  di  Racine  e Voltaire 
nell’aver  aggiunto  nuove  grazie  al  genio  di  Sofocle  e d’Euripide.  La  protezione  ammi- 
nistrativa per  le  arti  dell'immaginazione  induceva  a scrivere  solo  per  ottenere  premj  e 
pensioni:  e la  letteratura  indipendente  ed  altera,  memore  della  gran  parte  sostenuta 
nel  secolo  antecedente,  non  può  cercarsi  che  fuori  di  Francia. 

In  Germania  un  sapere  più  profondo  obbligava  l'intelletto  a dubitare,  e ad  elaborare 
Elicilo  tutti  i materiali  del  passato.  Gòthc  e Schiller  aveano  dalle  orme  straniere  richiamato 
alla  natura  e al  sentimento  ; critici  insigni  analizzavano  le  ragioni  del  bello  come  sen- 
timento assoluto,  sottoposto  a leggi  e condizioni  precise,  ergendo  l’estelica  a scienza 
filosofica,  che  mediante  l'idea  estimando  ciò  che  appare  ai  sensi,  eleva  a regola  quel 
che  era  soltanto  impressione.  Raumgarten,  anziché  l’essenza  del  bello,  insegnò  i modi 
pratici  d'inventare,  disporre,  esprimere,  giudicarlo,  e talora  colloca  la  perfezione  nella 
forma  esteriore  degli  oggetti,  talora  nel  modo  di  sentirli.  Kant  non  la  pone  negli  oggetti, 
ma  nell'intelletto,  e distingue  il  bello  libero  dal  bello  aderente,  e conformandosi  al 
proprio  sistema,  riduce  soggettiva  l'idea  del  bello,  talché  non  ha  essere  proprio,  ma  ri- 
sulta dal  libero  impulso  deH'immaginazione.  Fichte,  il  quale  trasse  le  ultime  conse- 
guenze dal  kantismo,  sottopose  l'arte  alla  morale,  come  tutto,  facendola  rappresentante 
della  lotta  dell'uomo  contro  la  natura,  e del  trionfo  della  libertà.  L'estetica  restò  vera- 
mente costituita  ed  emancipata  colla  filosofia  di  Schelling,  la  quale  collocò  il  bello  nel- 
l’accordo del  finito  coll’infinito,  dell’esistenza  fatale  coll’attività  libera,  della  vitaedeHa 
materia,  della  natura  e dello  spirilo  ; onde  l'arte  è la  più  alla  manifestazione  dello  spi- 
rito. Di  là  vennero  le  indagini  forti  intorno  a questo  nobile  esercizio  delle  facoltà,  e ne 
seguì  il  restauramento  dell'arte  cristiana,  fin  allora  considerata  come  rozza  c invane- 
scente. Facile  era  però  il  venir  a confondere  filosofia,  arte,  religione  e le  forme  proprie 
a ciascuna  : e di  fatto  certe,  astrazioni  sentimentali  e mistiche  e simboliche  irruppero, 
non  solo  nella  letteratura,  ma  anche  nelle  arti  figurative.  Hegel  assegnò  meglio  i con- 
fini dell’arte,  locandola  di  sotto  della  religione  c della  filosofia  come  figurante  il  vero 
sotto  sembianze  sensibili,  e arrivante  allo  spirito  per  mezzo  de' sensi  e dell’immagina- 
zione: meditatala  poi  nella  sua  storica  rivelazione,  dà  la  teorica  delle  arti  particolari, 
determinando  i principj  e le  forme  essenziali  di  ciascuna,  e formando  cosi  un  compiuto 
sistema. 

Fondata  l'estetica  sulla  psicologia,  la  svilupparono  Krug,  llagedorn,  Hcinsio,  Herder, 

Engel : Sulzer,  nella  Miglior  mafliera  di  leggere  alla  gioeenlù  i classici,  trae 

da  questi  gli  arlifizj  di  bellezze  nuove,  distinguendole  dal  buono  e dal  perfetto:  Tieck 
solleva  la  critica  alla  sublimità  morale  : gli  Schlegel,  abbracciando  le  letterature  tutte 
con  quelle  occhiate  comprensive  che  sono  privilegio  degli  spirili  eminenti,  ne  deducono 
ciò  che  serve  a rappresentare  la  nazionalità  e caratterizzare  il  pensiero  intimo  degli 
autori  e dei  popoli  (I). 

La  critica  abbandonò  le  miserabilità  umanistiche  e la  prosaica  inclinazione  kan- 
tiana, per  estendersi  sull'universo  sapere  e sui  sistemi  religiosi  e politici  ; ne  più  studiò 
solo  le  diverse  forme,  ma  la  ragione  della  vita  e della  durata  delle  varie  letterature  ; 
non  sottilizzò  tanto  a scoprir  difetti,  quanto  a crescer  piaceri  col  rivelare  nuovi  meriti 
negli  originali,  e cercar  lacune  da  colmare,  rottami  da  ricomporre,  civiltà  da  resusci- 
tare. Lo  spirito  critico  c speculativo  giunse  alla  creazione,  al  dramma,  alla  lirica  ; ana- 
lizzato il  cuore,  seppe  farlo  palpitare. 


(1)  Vedi  T.  VI,  p.ig.  363. 
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La  letteratura  tedesca,  associatasi  alla  lotta  nazionale  contro  lo  straniero,  non  tro- 
vando nei  tempi  vicini  cosa  degna  d’entusiasmo,  si  buttò  sul  medio  evo  e piò  indietro; 
considerò  l’antica  importanza  della  razza  germanica  ; la  libertà,  la  cavalleria,  la  poesia, 
l’arte  cristiana  venute  di  là;  la  primazia  conferitale  coll'Impero,  sinché  non  la  perdette 
col  farsi  ligia  alla  Francia  in  politica  e in  letteratura  ; e si  coucludea  doversi  cercare 
l'originalità. 

Di  quest'alito  s'ispirò  la  baronessa  Luigia  De  Staci,  figlia  di  Necker;  non  genio,  M.  di 
eppure  di  grandissima  efficacia,  perché  congiungeva  vigore  d’uomo  con  grazia  di  donna,  17|^fg|7 
fantasia  con  ragione.  Educata  fra  lo  spirito  e il  positivo  ai  primordj  della  Rivoluzione, 
in  tanti  sogni  compiti,  tante  teoriche  attuate,  tanti  cambiamenti  pregni  di  speranze,  va- 
gheggiò gl'impulsi  dati  da  suo  padre:  poi,  negli  orrori  sopravvenuti  e nel  disinganno, 
meditò  e scrisse  una  stupenda  difesa  di  Maria  Antonietta,  grido  di  donna  e di  madre. 
Rimpatriata  a tempi  più  calmi  (1815),  cercò  ripristinare  la  società,  la  coltura,  la  de- 
licatezza, lo  spirito,  mediante  il  quale  divenne  una  potenza.  L'educazione  e la  credenza 
sua,  la  venerazione  pel  padre,  i primi  amici,  la  tennero  in  quel  medio  nella  politica  che 
riscontra  al  protestantismo  in  religione,  e che  restringeasi  alle  monarchie  temperate. 

Nei  Riflessi  sulla  Rivoluzione  francese,  accoppiando  l'amore  dell'ordine  a quello  della 
libertà,  cui  non  rinnegò  benché  traviasse,  mostra  con  eloquenza  nuova  i progressi  del- 
l'ordine sociale,  i guaj  che  accompagnano  le  rivoluzioni,  il  profitto  che  ne  trac  il  potere 
assoluto,  e l'ordine  che  ne  emerge  : e l’amore  e l'odio  la  rendono  penetrante.  La  ni- 
micizia  ch’ella  ostentò  alla  materialità  dell'Impero,  sentitissimi  rendeva  il  suo  tacere  nei 
libri  e i suoi  epigrammi  ne'  crocchi  contro  il  Robespierre  a cavallo:  e Napoleone  col 
bandire  quest'amazzone  intellettuale,  cresceva  potenza  ai  pensiero,  rappresentato  dalla 
donna. 

Dalla  Francia  beffarda  e incredula  stornati  gli  occhi  sulla  Germania  scria,  studiosa, 
credente,  idealista,  essa  ne  scrive  (L  Alìemagne)  dopo  il  calore  d'una  conversazione 
ove  trova  lutto  giusto,  tutto  mirabile;  parla  da  innamorata  di  que'  filosofi  e poeti,  e 
cosi  li  fa  conoscere  a tutta  Europa.  Nella  sua  Letteratura  fra  gli  antichi  e i moderni, 
sublima  Shakspeare  a scapito  di  Racine,  e guerreggia  Boileau.  Nella  Corinna,  poema, 
romanzo  e trattato  filosofico,  dipinge  il  cuore  e la  società  meglio  che  la  natura  e le  arti, 
e gl'inenarrabili  patimenti  del  genio  in  mezzo  alla  prosa  quotidiana.  Ma  l’importante 
slava  in  quel  suo  porre  l'indipendenza  come  elemento  del  genio  ; piantar  teoriche  di 
gusto,  che  erano  consigli  di  dignità  e coraggio;  contro  il  governo  imperiale  far  un'as- 
sidua protesta  colla  forza  del  volere,  cogli  entusiasmi  di  libertà,  e colla  fiducia  nel  pro- 
gresso. Quando  i devoti  al  Cesare  non  vedeano  che  l'imperio  fondato  sulle  bajonette, 
ella  disse:  — Il  nostro  ordine  sociale  fondasi  tutto  sulla  pazienza  c la  rassegnazione  delle 
classi  laboriose  ».  Infervorala  per  tutto  ciò  ch'era  indipendenza,  giustizia,  coraggio, 
lanciossi  nell'avvenire  più  che  non  osassero  quei  che  s'intitolavano  forti  pensatori,  e per 
isquisita  finezza  di  cuore  intravide  l’accordo  delle  questioni  letterarie  culle  politiche, 
essa  donna.  Ma  se  disapprovava  Gòthe  del  ripristinare  la  mitologia,  non  comprese  quelli 
che  credeano  fonte  del  genio  moderno  il  cristianesimo,  cd  esclama:  — Forse  non  siamo 
( capaci,  in  belle  arti,  d esser  cristiani  nè  pagani  ; nò  l’arte  ni  la  natura,  si  ripetono; 

< ciò  che  rileva  nel  presente  silenzio  del  buon  senso,  è di  rimuovere  il  disprezzo  che 

< si  volle  gettare  su  tutte  le  concezioni  del  medio  evo  ».  Più  che  nello  scrivere,  mira- 
bile nella  conversazione,  vi  attuava  quella  superiorità  femminile,  che  sì  bene  ritrasse  in 
Corinna  : e un  corredo  d amici  potentemente  diffuse  idee  letterarie,  in  parte  opposte, 
in  parte  più  larghe  di  quelle  della  scuola.  A questa  era  merito  principale  l’imitare,  essi 
vollero  l’originalità  ; a questa  certe  regole  arbitrarie,  essi  l’emancipazione;  a questa  il 
foggiarsi  sulle  idee  e sui  tipi  greci  c latini,  essi  non  negliger  quelli  meno  perfetti,  ma 
più  confacevoli  a noi,  che  si  riscontrano  nei  tempi  romantici:  donde  il  nome  a loro 
attribuito. 
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Quei  che  cercavano  una  formola  del  romanticismo,  diceano  con  Schlegel  : « La  con- 
Romantici  templazione  deli’infmito  rivelò  il  nulla  di  tutto  ciò  che  ha  limili  : la  poesia  degli  antichi 
e elusici  era  que||a  de)  godimento,  la  nostra  quella  del  desiderio;  l’antica  stabilivasi  nel  pre- 
sente, la  nostra  bilanciasi  tra  i ricordi  del  passato  e il  presentimento  dell'avvenire  ». 
Era  dunque  l'espressione  d'un  sentimento  più  profondo  del  presente  in  relazione  al  pas- 
sato, visto  da  un  punto  nuovo.  1 Classicisti  aveano  guardato  le  regole,  non  come  una 
storia  di  ciò  che  fecero  i migliori  ed  un  addirizzo  nell'imiiarli,  ma  come  produttrici  : i 
Romantici  collocarono  la  sovranità  nell'Individuo,  e l'estetica  fecero  scienza  razionale, 
anziché  raccolta  empirica.  La  scuola  classica,  nata  fra  le  Corti,  dove  molteplici  le  con- 
venzioni, i riguardi,  le  aristocrazie,  assumeva  più  contorno  che  colorito,  più  logica  che 
fantasia,  scarsa  d'immagini  perchè  scarsa  di  sentimento:  i Romantici  si  professarono 
figli  del  popolo,  e però  meno  forbiti,  ma  vivi.  I Classicisti  dipingono  l'umanità  in  ciò  che 
ha  di  generale,  la  verità  astratta,  la  bellezza  proveniente  dall  unità,  senza  brigarsi  del 
colore  locale  e delle  particolarità  d'organizzazione:  i Novatori  vollero  la  verità  viva, 
dell'individuo  più  che  della  specie,  i tipi  distinti  più  che  i vulgati.  Quelli  pertanto  giun- 
gevano facilmente  a bellezza  di  convenzione,  eh’essi  impropriamente  chiamavano  ideale; 
e poiché  le  specie  sono  poche,  restringevansi  in  campo  angusto:  gli  altri  hanno  dinanzi 
l’universo,  ma  nella  scelta  possono  facilmente  cascar  nel  triviale  o svanire  in  fantastiche 
esagerazioni. 

Anche  la  lingua  dovea  risentirsi  di  queste  dottrine  ; le  parole  acquistar  eguaglianza 
come  le  persone  ; non  rifuggirsi  le  proprie  per  surrogarvi  ingegnose  c pallide  circonlo- 
cuzioni ; non  lambiccare  lo  stile  cortigiano,  ma  interrogare  le  labbra  del  popolo.  In 
conclusione,  la  varietà  e l’infinito  sono  il  carattere  del  genere  romantico;  che,  per  con- 
seguenza, introduce  il  fare  lirico  daperlutto. 

La  differenza  appariva  viepiù  nel  dramma,  che  è riflessione  attiva  dell'uomo  sopra 
Il  dramma  se  stesso,  dove  le  passioni  nostre  si  convertono  in  piaceri,  invece  di  affannare  operando; 
e specchiandosi  nelle  azioni  altrui,  riconoscono  se  stesse,  e di  sé  godono  senza  temersi. 
F,  poiché  il  teatro  è l'unico  campo  dove  oggi  il  poeta  si  trovi  faccia  a faccia  col  pub- 
blico, ivi  dee  consistere  la  maggior  mutazione;  tanto  maggiore  quanto  più  infelice  era 
la  tragedia  scolastica,  consunta  in  dialoghi  o troppo  poetici  per  rilrar  la  natura,  o 
troppo  sminuzzali  per  la  passione,  e angustiata  in  un  circolo  di  sensazioni  fittizie  o 
prevedute. 

Quelli  che  vollero  non  vedervi  che  la  scorza,  che  un’icastica  diversa  dalla  class;ca 
e una  ribellione  alle  regole,  immiserirono  la  quistione  fin  a riporre  il  romanticismo  tea- 
trale nel  prescindere  dalle  tre  unità  scolastiche.  Eppure,  fino  da  entrante  il  xvm  se- 
colo, La  Molile  avea  dimostrato  l'assurdità  di  queste,  e Metastasio  chiarito  che  non  si 
appoggiano  all'uso  de'  Greci  : sebbene  l’uno  e l'altro  s'attenessero  alle  convenzioni,  nè 
osassero  affrontar  la  verità,  della  quale  non  é che  una  parte  il  rompere  la  unità. 

Lessing,  negata  ai  critici  francesi  l'intelligenza  vera  della  teorica  e della  pratica 
de’  Greci , parti  da  questa  per  proclamare  la  libertà.  Con  più  estese  cognizioni,  gli 
Schlegel  indicarono  la  potenza  di  Shakspeare,  non  già  derivata  dalle  licenze,  bensì 
espressa  da  queste  ; tradussero  un  dramma  indiano  (la  Sacunlala),  che  convinceva  come, 
in  paesi  divisissimi,  l'istinto  poetico  spregiudicato  rechi  agli  spedienti  medesimi,  non 
mai  meschini  ; e librando  la  drammatica  de'  varj  popoli,  chiarirono  come  giganteggiasse 
fra  Greci,  Spagnuoli,  Inglesi,  svincolata  dalle  regole  che  gli  umanisti  aveano  falsa- 
mente dedotte  da  Aristotele. 

Ma  se  il  dramma  é la  forma  più  espressiva  della  civiltà,  anche  le  altre  composizioni 
devono  proporzionarsi  a questa  ; onrì’è  tirannide  ignorante  il  prestabilire  i canoni  se- 
condo cui  esprimere  l'ispirazione,  la  quale  divien  solo  efficace,  quando  sia  personale 
rivelazione  di  sentimenti  e d'idee.  Nè  i maggiorenti  della  nuova  scuola  di  proposito 
frangevano  i precetti,  ma  s'ispiravano  del  sentimento  e della  verità,  per  modo  di  farsi 
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manifestazione  dei  vizj,  delle  virtù,  delle  debolezze  presenti.  Francesco  Renato  Cliateau-  cbaleau- 
briand  da  Saint-Malo  sali  caporione  di  questi  in  Francia,  grazie  all'opportunità.  nudista 

I miserabili  trionfi  dell'empietà,  che,  dichiarate  ipotesi  la  previdenza,  l’ordine,  l’im- 
mortalità, vi  sostituiva  altre  ipotesi,  la  fatalità,  il  caso,  il  niente,  e non  arca  lasciato 
all'uomo  se  non  l'orgoglio  d'un  bugiardo  sapere,  la  convinzione  dell'universale  incer- 
tezza, le  disperanze  di  un'ambizione  impotente,  non  promettevano  quella  stabilità  ette 
viene  dall'accordo  di  una  credenza  umana  e religiosa.  Alcuni  trascinavansi  tuttavia 
dietro  al  carro  sguarnito  di  Voltaire  ; altri  allestivansi  ad  adulare  il  nuovo  eroe,  che 
ricambiava  con  lodi  uffizioli  e con  impieghi  : ma  allorché  questi  restaurava  la  religione 
antica  come  mezzo  d'ordine  e di  disciplina,  Chateaubriand  volle  descriverla  come  bella. 

Il  materialismo  comunicatole  dalla  scienza,  avea  ridotto  la  poesia  a gelida  contempla- 
zione; e rinegata  la  natura  e Dio,  gli  Enciclopedisti  scrissero  ron  calcoli  e seste,  né 
mai  una  pagina  col  cuore.  Ora  Chateaubriand,  nel  Cento  del  Cristianesimo  (1803), 
rendeva  al  cielo  e alla  terra  le  arcane  armonie  che  hanno  coll'esistenza  umana  ; alla 
religione,  scossa  dal  sarcasmo  di  Voltaire,  dallo  spirilo  di  Diderot,  dall'impeto  di  Rous- 
seau, dalle  vertigini  di  Raynal,  dava  per  difesa  i vezzi  dell'immaginazione,  la  vita  degli 
affetti,  le  bellezze  del  culto.  Tal  effusione  di  armonie  disusate  fece  avidamente  leggere 
quel  libro,  e in  conseguenza  assalirlo  con  stizza  e frivolezza  : Holfmann  e Morelle!, 
come  ad  uno  scolaretto,  gli  appuntavano  quello  stile  listato  di  porpora  e di  cenci,  d'ec- 
celso e di  minuto,  che  non  fugge  la  parola  vulgare  per  iscolpir  l'idea  grande. 

Come  libro  di  circostanza,  n'ha  i vantaggi  e gli  sconci.  Il  profondo  convincimento, 
l’eccelsa  idea  della  Chiesa  cattolica  e della  luce  ch'essa  effonde  sulla  storia,  sulla  poli- 
tica, sulla  scienza  umana,  indarno  vi  si  cercano  ; non  discute  i fondamenti  della  fede  ; 
se  non  s’accheta  in  una  credenza  vaga  nella  Previdenza  ed  accetta  il  cristianesimo 
costituito,  non  voleva  però  sillogizzare,  bensì  trovar  i dogmi  nei  cuore,  restituir  la  fede 
all’immaginazione,  ribattere  il  materialismo  coll'argomento  di  Diogene  che  metleasi  a 
passeggiare  innanzi  a chi  negava  il  molo.  — lo  non  cedetti  a grandi  lumi  superni  ; la 
mia  convinzione  usci  dal  cuore:  piansi,  ed  ho  creduto  »,  dic'egli,  e per  questa  via  me- 
desima volpa  guidar  i lettori.  Il  sentimento  adunque  innanzi  tutto,  fino  a scapito  della 
ragione.  Il  pensatore  trova  leggerezza  nel  trattare  il.  cristianesimo  come  anelito  indi- 
viduale, anziché  come  pensiero  collettivo  dell'umanità,  sintesi  di  tutte  le  concezioni, 
regola  di  tutti  gli  atti  : lo  scettico  imbaldanzisce  nello  scorgere  quanto  facile  sìa  il  ri- 
batterlo : l'austero  giudica  frivolo  un  libro  che  della  religione  sfiora  solo  le  bellezze: 

— bellezze  altrettante  e meglio  potrebbe  opporre  l'Olimpo,  eppure  non  ispirava  al  sa- 
rrifizio,  non  sublimava  la  ragione,  non  imponeva  la  carità.  Ma  come  artista,  Chateau- 
briand è mirabile  a dipingere;  colla  fantasia  ingrandisce  le  sensazioni,  e descrive  me- 
diante le  relazioni  morali  delle  cose;  e dalla  restaurazione  letteraria  che  veleasi  sì  nelle 
idee,  si  nelle  forme  consacrate,  e dal  rovistare  le  faconde  rovine  delia  Rivoluzione, 
trasse  egli  vigorosi  difetti  ed  efficaci  qualità. 

E pare  che  il  compiere  le  rivoluzioni  sia  da  uomini  medj,  i quali  s'aeconcino  alle 
necessità  della  transazione.  Chateaubriand  volea  scostarsi  dagli  antichi,  ma  dopo  appro- 
priatosene il  meglio  ; alla  guisa  che  in  politica  riguardava  la  Rivoluzione  come  un  er- 
ramento  passeggero,  dal  quale  bisognava  ripigliarsi. 

La  teorica  tracciata  nel  Genio,  attuò  nei  romanzi.  L'Alata,  sulle  orme  di  Bernar- 
dino Saint- Pierre  ma  con  maggiore  profondità,  rispondeva  a quello  spasimo  di  speri- 
menti falliti  che  fa  immaginare  beata  la  vita  selvaggia.  Il  Renato  rivelava  passioni  intime; 
il  fantasticare  vago  di  anime  che  appagarsi  non  panno  se  non  nella  fede  religiosa;  la 
scontentezza  d'una  società  sbalzata  fuor  della  traccia  antica  senz'essersene  ancora  sol- 
cata una  nuova  ; la  letteratura  meditabonda  c patetica.  Nei  Martiri,  volendo  mostrare 
che  la  mitologia  pagana  non  sia  piò  poetica  del  cristianesimo,  felicissimamenlc  scelse 
l'età  in  cui  Cuna  vivea  accanto  dell'altro;  giovane  questo  di  verità  e di  persecuzione, 


jd  by  Google 


896 


LIBKO  DEC1MOTTAVO  — CAP.  XXXIII. 


quella  svecchiata  dal  contrasto  e dalla  luce  che  traeva  dagli  stessi  dogmi  perseguitati. 
Se  non  che  Chateaubriand  spinse  l'antitesi  fin,  non  solo  a dare,  ma  ad  assumere  egli 
stesso  a vicenda  il  linguaggio  di  cristiano  e di  gentile;  e scarso  di  storia,  contuse  opi- 
nioni e colori  di  età  distanti,  e li  mescolò  coi  moderni  ; per  accumulare  i tatti  si  tolse 
spazio  a sviluppar  gli  afletti,  nò  intese  la  semplicità  che  era  tanta  parte  dell’eroismo 
dei  martiri. 

La  protesta  del  silenzio  che  Chateaubriand  tece  all'assassinio  del  duca  d'F.nghien, 
lo  dispensò  dal  subire  la  tirannide  legale,  c lasciollo  libero  di  seguire  la  personale  ispi- 
razione; ma  come  troppi  altri  Francesi,  più  non  tece  egli  si  bene  quanto  al  comincia- 
mento  (2):  eppure  l'efficacia  sua  non  tu  sentila  che  lardi.  Finché  imperò  Napoleone, 
la  letteratura  non  ingrandì  in  Francia  (3);  e la  fortuna,  quasi  avesse  voluto  dar  una 
mortificazione  a quel  suo  tìglio  viziato,  concesse  due  grandi  poeti  alla  nemica  di  lui. 

In  Giorgio  Byron  il  secolo  piacquesi  d’applaudire  la  personificazione  e l'ostentazione 
Byron  di  molti  difetti  proprj  ; quell'aria  di  sofTerimento  in  mezzo  alle  voluttà  ; quel  praticare 
1788-182-1  una  generosità  che  in  parole  si  beffeggia;  quel  cianciar  libertà  smaniando  di  despolismo  ; 
quel  sostituire  l'eccezione  alla  regola,  e dipinger  attraente  il  vizio  col  rischiararne  il 
lato  favorevole  ; quel  presentar  esistenze  tempestose,  situazioni  violente,  anime  miste 
di  delitto  e di  mestizia,  masnadieri  col  prestigio  dell’eroismo,  donne  fuor  del  naturale, 
paesi  e costumi  diversi  da  quei  che  ne'  poeti  ricorrevano,  e l'uomo  alle  braccia , non 
coi  giganti  e col  fato,  ma  colle  proprie  passioni,  audacemente  ribellate  al  dovere.  In- 
sofferente del  patrio  calvinismo,  si  buttò  alla  miscredenza  o pagana  o scettica;  con 
talento  insigne,  egoismo  sconfinato,  superbia  immensa,  battè  l'aristocrazia  puritana  e la 
borghesia  aristocratica  d'Inghilterra:  ma  mentre  trafiggeva  gli  ipocriti,  cuculiava  anche 
i liberali,  e insultava  a tutti  i principj  negli  scritti  e nelle  azioni.  La  natura  non  conobbe 
egli,  o non  amò;  e prendendo  per  musa  il  disprezzo,  e dall'intensa  vigoria  del  proprio 
genio  impedito  di  trasformarsi,  copiava  sempre  lo  stesso  modello,  panneggiato  diversa- 
mente;  cioè  se  medesimo,  o ciò  che  vide  e senti. 

Il  medio  evo  creò  due  tipi  del  peccatore  : Faust,  che  in  vertigini  d'ambizione  intel- 
lettuale, vuol  lutto  sapere  per  poter  tutto  ; e don  Giovanni,  tuffato  spensieratamente 
nel  brago  sensuale.  Gòthc  assunse  il  primo,  Byron  l'altro,  conforme  all'ingegno  parti- 
colare. Nel  Faust.  Giube  scorre  tutta  la  vita  e la  storia  per  gettare  un  ghigno  adiraticcio 
sul  nulla  della  scienza,  della  bellezza,  persino  della  virtù,  su  tutti  gli  sforzi  dell'uma- 
nità, in  modo  da  recare  alla  disperazione,  a vilipendere  la  razza  nostra,  ingannata  o 
ingannatrice,  servile  o tiranna.  Il  Don  Giovanni  è una  intirizzente  anatomia  della  so- 
cietà, per  iscovar  daperlullo  l'ipocrisia  morale,  religiosa,  politica,  poetica;  aduggiare 
la  virtù  più  bella,  la  sociale  carità,  e il  rispetto  verso  l'umana  specie.  In  entrambi  il 
vizioso  sente  qualche  richiamo  verso  la  fede  e le  umane  benevolenze;  alcuno  sprazzo 
di  pura  luce  rischiara  ancora  il  bujo  dei  quadri:  ma  tosto  rivale  lo  spirito  d'orgoglio, 
di  rivolta,  di  negazione,  d'ironia,  di  guerra  contro  ogni  superiorità.  Byron,  sotto  vo- 
luttuosa superficie,  affettava  misantropia  (4);  egli  educalo  nelle  orgie,  egli  donnajunlo, 
egli,  anche  nella  poesia,  incatenato  sempre  al  suo  tempo,  sempre  al  centro  degli  inte- 
ressi umani.  In  preda  alla  superbia  dell'angelo  caduto,  a sete  di  vendetta,  a contrasti 
del  desiderio  colle  sazietà  dei  sensi,  all' irrequietudine  di  chi,  nell'intensità  del  volere, 
trovasi  escluso  dalla  sfera  naturale  della  propria  attività,  cercò  l'amore  nella  dissolu- 
tezza, la  gloria  nell'andar  a ritroso,  la  libertà  a frastaglio,  e non  nella  salda  costitu- 
zione patria,  ma  con  qualche  atto  improvido  fra  gli  schiavi.  Da  ultimo  gli  balenò  un 


(2)  E peggio  che  mai  nell'opera  postuma. 

(3)  Chateaubriand  stesso  dice  clic  due  cose 
arrestavano  la  letteratura:  l'empietà,  ereditata 
da  Voltaire  e dalla  Rivoluzione  ; e il  despolismo 
di  Huomparte  clic  la  mette 4 a in  caserma,  e la 


face\n  obbedire,  presentar  l'arma,  manovrare 
coi  soldati. 

(4)  • Queste  pietre  som»  inalzate  sovra  le  spo 
gilè  d’un  amico,  il  solo  ch'io  conoscessi  «.,F.ra 
il  caciaiolo.  * 
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nobile  fine,  e andò  a profondere  sostanze  e vita  pei  Greci,  e morirvi  amareggiato  da 
reali  disinganni. 

Il  mondo,  ebro  dianzi  di  soldati,  allora  fantasticò  capellature  scarmigliate,  corsari, 
vizio  elegante  e vigoroso,  dissolutezze  tediate,  aborrimento  ai  vincoli  sociali  per  bisogno 
di  materiale  operosità  : e perché  l'uomo  che  guida  gli  altri,  influisce  non  solo  col  proprio 
genio,  ma  col  modo  onde  comprende  l'intelligenza  e la  accomoda  ai  proprj  caprili, 
così  sull'orme  di  Byron  entrarono  in  uso  i godimenti  del  lusso  e della  poesia,  cavalli, 
donne,  pellegrinaggi  in  Oriente,  e farsi  strano  dagli  altri  nel  tempo  che  la  civiltà  spiana 
le  disuguaglianze,  ed  esagerare  nella  letteratura  i sentimenti  quando  s’indebolivano  nella 
società.  £ ne  usci  quella  genia  d'anime  convulse  e malingherc,  che  credonsi  elette  perché 
non  hanno  la  forza  delle  vulgari,  delle  quali  (ultimo  segno  di  debolezza  e d'impazienza) 
disprezzano  insieme  e invidiano  la  tranquilla  semplicità;  che  si  creano  gioje  e dispiaceri 
diversi  dai  comuni,  amano  meglio  agitarsi  che  operare,  e supremo  eroismo  reputano 
la  codardia  del  suicidio. 

A Byron  l'uomo  intimo,  a Walter  Scott  d'Edimburgo  offri  soggetto  la  vita  esteriore;  w*u« 
quegli  passionato,  questi  pittoresco  ; questi  varia  mille  caratteri,  quegli  ne  conosce  un  nvMsji 
solo,  se  stesso.  1 Laj  dell'ultimo  menestrello  (1805)  aveano  posto  Scott  primo  poeta 
d’Inghilterra,  quando  al  comparire  di  Byron,  non  volendo  restar  secondo,  gettossi  alla 
prosa,  anonimo  cominciando  dal  Waverley  (1814)  l'inesauribile  serie  di  romanzi,  di 
cui  l'azione  costituisce  il  pregio  e il  difetto. 

Il  romanzo,  quale  ora  l intcndiamo,  é produzione  nuova  della  letteratura  cristiana;  il  ro- 
di quella  cioè  che  porta  a meditare  sull’interna  vita,  e seguire  gli  andirivieni  d'unaa,anl° 
passione  da  quando  nasce  fin  quando  trionfa  o soccombe.  Se  ne  compiacquero  gii  asce- 
tici e i satirici;  ma  diversa  natura  vesti  secondo  i paesi.  Al  Mezzodì  prevalseli  romanzo 
d’avventure;  onde  gl’infiniti  cicli  ove  tornano  i personaggi  stessi,  quasi  tipi.  In  Italia 
i poemi  romanzeschi  ripeterono  tali  avvenimenti  ; le  novelle  si  tesserono  sopra  aneddoti; 
ogni  poeta  cantava  una  bella,  ma  l'una  somigliante  all'altra  ; le  commedie  dell'arte 
generalizzavano  l'umanità,  invece  di  offrire  individui.  In  Ispagna,  fin  nel  migliore  ro- 
manzo, compaiono  cotcste  personificazioni  d'un  vizio  o d'una  virtù.  Nel  Settentrione 
invece  prepondera  la  riflessione  interna , e immensa  galleria  di  ritratti  esibiscono 
Shakspeare,  Richardson,  Fielding,  Sterne,  attenti  a ciascun  uomo,  a ciascuna  passione, 
a ciascun  accidente  e dolore  e godimento.  Di  là  erano  venuti  i grandi  modelli  dei  ro- 
manzi ; ma  non  so  qual  disapprovazione  sdegnosa  pesava  su  questo  genere  di  letteratura. 

Eppure  il  romanzo  non  è che  una  forma,  atta  a tutte  le  passioni  del  cuore  e i capricci  ' 
dello  spirito,  alle  ispirazioni  serie  o beffarde;  servi  a Voltaire  e Diderot  per  demolire, 
a Chateaubriand  per  riedificare;  fu  pittura  in  Scott;  epopea  deU'individualismo  senti- 
mentale in  Werther,  Renalo,  Cohnna,  Obermann,  Adolfo,  Clelia;  arsenico  della 
società  e della  morale  con  Sue. 

Anziché  analizzar  il  cuore,  Scott  predilige  la  ricerca  archeologica,  cara  agli  aristo- 
cratici, c la  tratta  con  un1  imparzialità  che  ha  scuse  per  i secoli,  i costumi,  i vizj  tutti, 
allori  per  ogni  eroismo,  benevolenza  per  ogni  condizione.  Men  che  coH'immaginativa, 
s'ajuta  di  reminiscenze,  prendendo  dovunque  trova  il  bello,  ma  appropriandoselo  con 
colore  vigoroso  ed  elevazione  poetica , e fuggendo  le  affettazioni  de’  piu  ; inarrivabile 
nel  descrivere,  verissimo  nel  dialogo,  artifizioso  nel  drammatico  interesse.  Studiato  un 
soggetto,  vi  si  butta  alla  ventura  : • Un  uomo  della  luna  ne  sa  più  di  me  come  mi  stri— 

• gherò  dal  labirinto  della  mia  storia...  lo  non  ho  mai  saputo  scrivere  un  piano  intero 
« nò  starvi  fedele...  Lamia  suprema  attenzione  fu  sempre,  che  qqel  che  scrivevo  allora 

• divertisse  e interessasse  : al  destino  la  cura  del  resto  » . Perciò  non  vi  scorgi  che  il 
desiderio  di  dipingere,  non  mai  uno  scopo  qualsiasi,  eccetto  nella  Vita  di  Napoleone 
che  i posteri  non  leggeranno.  Talento  affatto  esteriore,  non  crea  tipi,  c l'uomo  vi  sta 
come  le  macchiette  in  un  paesaggio. 

Cantù,  Storio  Universale  , lom.  VI.  57 
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I76M823  Anna  Radcliffe  aveva  introdotto  il  terrore  ne' romanzi  inglesi.  Schiusele  tombe; 
pose  innanzi  il  cadavere  nell'orrore  della  sua  immobilità  e dell'incipiente  sfacelo;  tutti 
gli  attrezzi  dello  spavento,  trabocchetti,  tappezzerie  doppie,  torture,  strìda,  fondi  di 
torre,  spettri  : poi,  come  riempi  il  lettore  di  sgomento,  se  ne  fa  beffe  ritraendo  la  cor- 
tina dalla  sua  macchina  fantasmagorica;  le  corna  del  demonio  sono  quelle  d'una  gio- 
vènca, le  ossa  di  scheletri  sono  rilievi  d'un  pranzo:  onde  l’interesse  dilegua  dopo  una 
prima  lettura,  nè  può  esser  sostenuto  che  da  magico  stile. 

Su  quest'esempio,  Scott  innestò  talvolta  esseri  fantastici  e lo  spavento  meccànico  ; 
ma  s’accorse  del  fallo,  eli  ripudiò.  Placido  nella  sua  villa  d’Abbotsford,  egli  dilettavasi 
di  suscitare  quella  vita  di  campagna  che  si  ben  ritrae  ne’  romanzi:  ma  gli  occhi  ticn  sempre 
al  passato,  a quei  lord  che  aveano  fatto  grande  la  Bretagna  ; ai  dolori  e alle  speranze 
del  popolo  non  dà  retta  più  che  gli  scrittori  classici.  La  sua  tranquillità  limpida  e serena 
piaceva  agli  animi  torturati  da  fresche  memorie,  e irrequieti  dell’avvenire:  e certo  è 
men  agevole  chetar  il  cuore  che  sommuoverlo.  Ma  gli  effetti  suoi  si  limitarono  a mode, 
mascherate,  donne  a cavallo,  torrette  gotiche,  tornei,  risurrezione  di  ciarpe  vecchie  ; 
poi  un  turbine  d'imitatori,  che  pretendevano  alla  sua  facilità  senza  possederne  la  ric- 
chezza. 

Scott  e Gòthe  sono  l'opposto  di  Bvron  e Schiller  : a quelli  il  vedere,  a questi  il  sen- 
tire; quelli  traggono  l'ispirazione  di  fuori,  questi  dall'anima;  quelli  riproducono  il  mondo 
e le  fisionomie,  questi  la  passione  ; quelli  sono  luce  che  rischiara , questi  fiamma  che 
divampa.  Bvron  rinnegò  l'età  trascorsa.  Chateaubriand  l'adorò,  Scott  la  dipinse,  Gfltlie 
echeggiò  i toni  di  tutti.  Quindi  la  pittura  dello  Scozzese  è vera,  ma  inefficace  : Byron 
ossesso  d’odio,  di  dubbio  e disperazione,  canta  solo  il  male,  la  sfiducia,  il  nulla,  ren- 
dendo più  sentite  le  irrequietudini  e la  malavoglia  della  società  c degl'individui,  e sten- 
dendo un  drappo  funereo  sopra  le  rovine  ; non  ispirato  da  memorie,  non  da  speranze, 
con  ateismo  desolato  sospinge  l'uomo  all'incredulità,  alla  bestemmia,  all'inazione,  al 
suicidio.  Gòthe,  pieno  di  sò  solo,  ma  intento  a far  prevalere  un'idea  qualsiasi,  come  uno 
specchio  riflette  l’umanità;  e i disordini  della  volontà,  come  sempre  avviene,  nocquero 
alla  sua  intelligenza  ; il  Faust  conehiuse  con  beffare  lutto  ciò  ch'é  santo,  la  patria, 
l’arte,  la  fede;  vilipeseli  passato  eroico  della  Germania;  sempre  freddo,  talvolta 
schernevole,  egli  che  si  gran  bene  avrebbe  potuto  fare.  Chateaubriand,  colla  splendida 
eriboccanle  eloquenza,  ripete  le  armoniedel  passato,  ecerca  fra  i rottami  del  santuario 
le  scintille  del  fuoco  sacro  ; ma  anch'egli  tributò  al  secolo  la  sua  parte  di  dubbio  e 
di  scoraggiamento. 

Gli  adoratori  dell'antico  si  opposero  alle  nuove  forme,  giacché  sol  forme  vi  vedeano, 
e nell'Italia  principalmente,  devota  alla  correzione  esterna  (5). 

Vincenzo  Monti  di  Fusignano  rappresenta  la  parte  magnifica  della  letteratura  al- 
Monti  l’antica.  Abbate  c arcade,  fra  poctonzoli  che,  simili  a uccelli  in  muda,  ogni  rumore 
<733-1828  eccita  al  canto,  preconizzava  a Roma  gli  Odescalchi  e i Braschi,  i matrimonj  e le  feste, 
abituandosi  ad  ispirarsi  delle  cose  presenti  ; dal  che  doveano  derivare  tanta  leggiadria 
alle  sue  produzioni,  tante  taccio  al  suo  carattere.  Gli  acquistarono  reputazione  e invidie 
l'eleganza  sua  incomparabile,  la  frase  irreprensibilmente  classica,  le  splendide  imma- 
gini, le  artifiziose  perifrasi,  e quella  distribuzione  di  sillabe  piene  e vuote,  donde  risulta 
una  larga  ed  armonica  vocalizzazione.  Noi  v'aggiungeremo  l'arte  di  dire  all'antica  le 
cose  nuove,  alla  poetica  le  positive,  come  fece  nella  Bellezza  dell'Universo  e nell’ode 
per  Montgolfier.  Il  vulgo  romano  trucida  il  repubblicano  Bassville  ; e Monti  ne  fa  un 
poema,  ove  conduce  l'ombra  di  questo  a vedere  * i mali  e gl’infiniti  guaj  » di  Francia 
c l'imminente  punizione.  Francia  invece  trionfa,  e iroprovisa  repubbliche  nell'Alta  Italia, 

(5)  Tant'c  vera  quest'adorazione  delle  forme,  poesia  in  sonetti,  capitoli,  versi  sciolti,  ecc.,  e 

che  i nostri  storici  e precettisti  distinguono  la  secondo  queste  categorie  classificano  gli  autori! 
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donde  violenti  sarcasmi  sono  avventati  al  poeta  della  tirannide  ; ed  egli,  più  insofferente 
degli  eniuli  nel  proprio  paese,  che  pauroso  de'  nemici  nell’altrui,  viene  nella  Cisalpina, 
e fa  ammenda  in  articoli  c canzoni,  spiranti  quel  che  di  più  esagerato  e feroce  s'era 
detto  nelle  conventicole  o alle  tribune.  Un'ode,  ove  impreca  « al  sangue  del  vile  Capoto, 
succhiato  alle  vene  dei  figli  di  Francia  che  il  crudo  tradì  »,  rimarrà  immortale  quanto 
il  poema  in  cui  piange  • il  re  più  grande,  il  re  più  mite  ».  Dalla  morte  del  matematico 
Mascheroni  trac  un  altro  poema  a strazio  dei  Bruti  e dei  Licurghi  della  repubblica  Cis- 
alpina. Quel  Buonaparte,  cui,  ancora  sotto  le  tende  di  Marengo  , egli  salutava  • rivale 
di  Giove,  perché  rivali  in  terra  non  poteva  avere  »,  numera  le  vittorie  coi  giorni,  e il 
Monti  le  canta;  fa  consigliargli  da  Dante  di  coronarsi  re;  applaude  ai  matrimonj,  alle 
nascite,  ad  ogni  avvenimento  di  quella  Corte;  scaglia  all'Inghilterra  imprecazioni  quando 
queste  erano  parte  necessaria  dell'adulazione;  ed  ha  pensioni,  onori,  gloria.  11  grande 
cadeva,  e Monti  sceneggiava  il  ritorno  d'Astreu  in  paese  stillante  sangue  e gemente 
delle  nuove  catene  : ma  l'imperatore  d’Austria,  ch'egli  chiamava  « turbine  in  guerra  e 
zefiro  in  pace  »,  gli  sospese  il  titolo  di  storiografo  e gli  assegnamenti. 

Lo  infameremo  di  versatile  politica?  Bisognerebbe  non  aver  conosciuta  quell'anima 
dantesca,  né  visto  quanta  ingenuità  mettesse  nelle  sue  affezioni.  A tacere  che  i tempi, 
strascinando  a cambiare  fra  tanti  cambiamenti,  non  lasciano  se  non  da  esaminare  se 
l'uomo  fosse  di  buona  fede;  il  suo  era  difetto  della  scuola,  la  quale  attendeva  alla  forma 
non  all'essenza,  all'esteriorità  non  al  fondo,  c pretendeva  un  grano  d’incenso  all'idolo 
di  ciascun  di.  Per  lui  la  forma  era  tutto  : col  fare  largo  e sicuro,  colla  sprezzatura  mae- 
strevole, colle  reminiscenze  così  assimilate  da  parere  spontaneità,  vinse  quella  mediocrità 
che  pare  inevitabile  in  soggetti  contemporanei.  Forte  sentiva  il  Monti  quel  che  sentiva, 
e colorava  robustamente  le  immagini  che  gli  attraversassero  la  fantasia:  ma  al  termine 
di  ciascuna  composizione  chiudeva  le  partite  ; avea  detto  insignemente,  empito  le  orecchie 
con  torrenti  d'armonia  ; domani  verrebbero  altre  impressioni,  e su  quelle  ordirebbe  un 
altro  componimento  senza  brigarsi  di  quello  di  jeri. 

Altrettanto  nelle  opinioni  letterarie.  Egli,  ingrandito  col  celebrare  gli  avvenimenti 
giornalieri;  egli,  che  aveva  ridotto  lirico  il  poema  e fin  la  tragedia,  redimendola  dal- 
l'aridità alfieriana  ; egli,  che  erasi  agevolate  le  invenzioni  con  tante  ombre  e fantasmi  (6), 
e ricalcato  un  poema  intero  sopra  il  falso  Ossian,  vecchio  usci  a rimpiangere  la  mito- 
logia bersagliata.  E avea  ragione,  chè  senz'essa  non  si  potrebbero  belare  le  nozze  e i 
natalizj  de' re  e dei  mecenati. 

Aveva  egli  più  volte  strigliato  il  buon  prete  veronese  Antonio  Cesari,  il  quale,  ri — isas 
stampando  il  Vocabolario  della  lingua  nostra,  molte  aggiunte  desunse  dai  Trecentisti,  che  La  Crusca 
il  buon  gusto  dei  primi  accademici  della  Crusca  avea  trasandate.  Era  una  riscossa  contro 
rimbarbarimento  della  lingua,  venuto  men  dalla  conquista  francese,  che  dall'innazionale 
accidia  del  secolo  preceduto.  A combattere  il  quale  si  erano , principalmente  nel  Pie- 
monte, adoperali  il  Napione,  il  Botta,  il  Grassi,  tutti  pretendendo  rigenerare  mercé  del- 
l'arcaismo. il  Monti,  già  vecchio  e diradatagli  l'occasione  di  canti,  ripigliò  colesta  qui- 
stione  della  lingua,  in  cui  si  travagliano  da  secoli  gl'italiani,  e sempre  peggio  ne'  tempi 
in  cui  d'altro  non  è permesso  disputare,  e ch’é  più  saldata  la  servitù. 

Alcuni  pertanto  preconizzano  una  lingua  cortigiana,  letteraria,  scelta,  o comunque 
la  denominino  ; che  insomma  é il  meglio  di  quel  che  scrissero  i buoni  autori  in  tutta 
Italia.  Ma  quai  sono  i buoni?  i Trecentisti  o i Cinquecentisti?  e quali  tra  essi?  ed  essi 


(6)  È bizzarro  il  vedero  come,  al  rimprovero 
che  gli  ai  facca  di  (ulte  queste  ombre,  come  ar- 
tifizio triviale,  egli  risponda  appunto  provando 
che  son  pensieri  triviali:  « Parmi  che  lo  sve- 
gliarsi di  quell'ombra  , il  suo  corrucciarsi , Il 
suo  fremere,  sicno  pensieri  ed  immagini  tanto 


nalurali,  tanto  spontanee,  e ardisco  dir  neces- 
sarie, che  avrebbero  potuto  passar  per  mente 
anche  a un  ragazzo  (La  Spada  di  Federico  II)... 
Nel  momento  di  quest'azione  , qual  sì  povera 
fantasia  non  mette  subito  in  movimento  l’ombra 
di  Federico?  • (Leti,  al  Bettinelli). 
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scrissero  forse  ciascuno  l’idioma  delia  propria  provincia?  o da  che  dedussero  quel  buono? 
Dal  capriccio  no  : dunque,  o da  altri  autori,  il  che  non  farebbe  che  allontanar  la  qui- 
slione  ; o dai  parlanti,  e in  tal  caso  perchè  non  attingere  a questi  direttamente? 

Chi  cosi  conchiude,  pensa  che  legislatore  della  lingua  (non  dico  dello  stile)  sia  il 
popolo  che  parla  meglio,  cioè  il  fiorentino.  Ma  qui  stesso  nuova  scissura.  L’Accademia 
della  Crusca,  la  prima  che  formasse  un  dizionario  di  lingua  vivente,  lo  combinò  al  modo 
onde  soleansi  quelli  delle  morte,  cioè  ripescando  le  voci  dai  libri,  e rinfiancandole  d'e- 
sempj.  A non  toccare  delle  pecche  d’esecuzione,  inevitabili  in  tanto  lavoro  e fatto  tra 
molti,  perché  ricorrere  ad  un’autorità  morta  invece  della  vivente9  tanto  più  che,  non 
scegliendo  se  non  da  Toscani  e da  pochi  che  toscanamente  dettarono,  veniva  a confes- 
sare un’autorità  superiore  e anteriore  a quella  degli  scriventi  ; l’autorità  che  questi  trag- 
gono dalla  nascita  e dalla  favella.  Ciò  non  volle  intendersi.  Perché  in  altre  parti  d’Italia 
sorsero  scrittori  insigni,  si  pretese  dovesse  la  lingua  esser  cernita  da  tutte  le  provincie; 
quasi  tali  scrittori  si  fossero  proposto  d’usare  la  favella  provinciale;  quasi  un  uomo  pri- 
vato nè  un’accademia  potesse  sapere  quali  voci  diconsi  per  tutta  Italia,  e confrontarle 
per  iscegliere  la  migliore.  Adunque  si  esclamò  contro  la  superbia  de’  Fiorentini  d’arro- 
garsi il  privilegio  della  buona  favella;  si  confusero  il  parlare  collo  scrivere,  lo  stile  colla 
lingua;  e i popolari  furono  tacciati  di  pedanti  da  quelli  che  voleano  si,  stesse  ai  libri, 
ai  morti  ! 

Sarebbe  quest’ultima,  a un  bel  presso,  la  dottrina  che  il  Monti  sostenne  nella  sua 
Proposta  di  aggiunte  e correzioni  al  Vocabolario  della  Crusca:  ma  da  una  carta  al- 
l’altra e’  si  contraddice  e disdice  ; riproduce  a man  salva  gli  antecedenti  censori  della 
Crusca;  e scostandosi  in  pratica  da  quel  che  professa  in  parole,  con  leggiadrie  tutte  vive 
rende  ameno  un  trattato  pedantesco.  Non  che  terminare,  invelenì  la  quistionc  della 
lingua;  e l’esempio  di  lui  parve  scusa  ad  accanimenti  inurbani  e a personalità  da  piazza. 

Consistono  qui,  se  ben  io  vedo],  i principali  caratteri  della  scuola  antica,  cui  si 
Manzoni  contrappone  la  moderna  in  Alessandro  Manzoni.  Cominciò  questi  come  i maestri  gli  ave- 
vano insegnato,  con  composizioni,  piene  Luna  delle  grazie  dell’antico  cinto  di  Venere, 
l’altra  d’affezioni  e dispetti  profani  : ma  già  potea  scntirvisi  una  pienezza  di  cose,  che 
non  era  né  la  leggiadria  di  Monti,  nè  l’ira  di  Foscolo  resa  lirica  coll’affettato  sprezzo 
delle  transizioni.  Ito  a compiere  la  sua  educazione  in  Francia,  amici  pensatori,  cui 
l’opposizione  al  governo  napoleonico  serviva  di  libertà,  il  trassero  a meditare  sulle  cre- 
denze e insieme  sulle  teoriche  allora  divulgatisi  ; e dié  saggi  d’una  poesia  sobria,  che 
subordina  la  frase  al  concetto,  che  gli  abbellimenti  deduce  soltanto  dall’essenza  del  sog-_ 
getto,  che  sovratutto  si  nutre  di  pensieri  elevati  e santi,  e si  crede  un  magistero,  un 
apostolato.  La  semplice  originalità  degli  Inni  li  fe  passare  inosservatissimi:  il  Carma- 
gnola e Y Adelchi  soffersero  i vilipendj  di  quei  diffamatori,  la  cui  bassezza  s’ajuta  di 
perfidie,  e che  sono  operosissimi  dove  la  libertà  della  stampa  non  ne  preparò  un 
giusto  dispregio.  L’ode  sulla  morte  di  Napoleone,  inferiore  alle  altre  sue  liriche,  fece 
persin  dai  concittadini  perdonargli  la  gloria,  che  poi  col  romanzo  dei  Promessi  Sposi 
crebbe  fino  a divenir  popolare. 

In  quell’ode  egli  potea  vantarsi  d’aver  conservato  il  suo  genio  « vergin  di  servo  en- 
comio e di  codardo  oltraggio  ».  Lontano  dalla  felicissima  agevolezza  del  Monti,  egli 
stenta  ciascuna  strofa,  incontentabilissimo;  ma  il  Monti  limava  poi  tutta  la  vita  i versi, 
\ Manzoni  i suoi  non  ritoccò  più  dopo  stampati:  l’uno  dipinge  più  che  non  pensi,  l’altro 
pensa  più  che  non  dipinga  : nell’uno  predomina  il  dono  della  fantasia,  donde  il  vacillar 
ne’  giudizj  ; nell’altro  la  facoltà  della  riflessione,  che  è la  coscienza  dell’ispirazione, 
donde  il  procedere  infallibilmente  giudizioso  : l’uno,  dando  forma  evidente  e semplice 
a’ suoi  concetti,  ha  la  fluidità  de’ Cinquecentisti  ; l’altro  la  concisione,  tanto  necessaria 
! nella  lirica:  l’uno  lascia  meravigliati,  l’altro  soddisfatti.  Manzoni  ha  per  carattere  la 
mansuetudine  ; Monti  la  violenza,  sia  che  lodi  o che  rimbrotti  : questo  si  posa  signore 
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dell'opinione,  consiglierò  di  re  c di  popoli;  l’altro  dubita  sempre  di  se  stesso:  Monti 
non  ha  un  proposito  speciale,  ma  insegna  e pratica  l'arte;  laonde  i fortunati  che  se  ne 
divisero  il  mantello,  fecero  di  belle  cose;  i seguaci  di  Manzoni  cercarono  piuttosto  le 
buone  ; quelli  l’ideale,  questi  il  reale.  Ambiduc  tentarono  il  teatro  ; e Monti  cogli  ar- 
tifizj  antichi  riscosse  applausi;  non  l’altro.  Anche  Manzoni  sostenne  polemiche:  ma 
invece  della  critica  provocatrice,  più  simile  a schermaglia  di  partito  che  a discussion  di 
sistema,  diede  esempio  di  quella  che  richiede  cuor  retto,  criterio  sicuro  e buona  co- 
scienza; che  apprezza  lealmente  negli  awersarj  ciò  che  è degno  d’elogio,  ed  ammette 
a parte  dei  pubblici  vanti  chiunque  ben  meritò  della  verità.  Nò  egli  pugnò  per  propria 
difesa,  o per  un  angusto  patriotismo  ; ma  per  la  morale  cattolica  una  volta,  una  per  le 
unità  tragiche,  elevando  la  disputa  a qtiistione  morale. 

La  poesia  storica  non  c in  lui  ispirazione,  non  allusione,  ma  indagine  coscienziata 
d’ogni  parola  ; c invece  dì  prendere  solo  un  nome  e un  fatto  per  gittarlo  in  tragedia 
o romanzo,  ridesta  i tempi  coi  loro  sentimenti.  Egli  mostra  dunque  un  pudore  poetico, 
una  dignità  insolita  della  letteratura,  considerata  come  sacerdozio  e missione  (non  si 
rida  di  queste  parole  perchè,  prodigate,  divennero  gergo);  un  ritorno  della  poesia  ita- 
liana verso  le  origini,  quando  Dante  la  facea  maestra  di  civiltà  e rappresentante  de’  sen- 
timenti ch'egli  reputava  migliori. 

Il  romanzo  di  Manzoni  deriva  patentemente  da  Walter  Scott  : ma  questi  ne  fc 
cinquanta,  egli  uno;  l'inglese  tutto  colori  esterni,  il  nostro  vita  intima;  quello  per  di- 
pingere e divertire,  questo  per  far  pensare  e sentire.  L’autore  stesso  il  credette  desti- 
nato a vivere,  giacché  con  orgogliosa  modestia  ne  rinnovò  la  veste,  dopo  che  Italia  aveva 
aggradito  la  primitiva.  Ve  l'inducevano  le  sue  idee  intorno  alla  lingua,  opposte  a quelle 
del  Monti;  giacché  vuole  che,  come  negli  altri  paesi,  cosi  nel  nostro  si  recidano  le 
incertezze  e le  pedanterie  coli'adottare  per  comune  il  dialetto  che,  a confessione  di 
tutti,  é migliore,  che,  come  vivo,  é compiuto,  indifetlibile,  e secondo  i progredimenti 
delle  idee. 

Manzoni  nella  maturezza  dell'età  e del  senno  poni  la  patria  col  suo  silenzio  : ma  la 
causa  era  vinta,  e i sostenitori  d tessa  crebbero  fra  la  contraddizione  uflìziale,  e perciò 
raen  traviati  ; invigorendosi  nella  lotta,  ed  esprimendo  i bisogni  e le  speranze  della  ge- 
nerazione nascente. 

Io  parlo  de'  buoni;  ché  la  turba  sviò  dietro  ai  due  capi.  Alcuni  seguitarono  a 
chiamar  classiche  le  idee  vaglie,  le  espressioni  esagerate,  i fronzoli  di  quel  genere 
verboso  e sterile,  il  quale  tolse  che  fin  ad  oggi  avessimo  una  prosa  nazionale  : ostina- 
ronsi  alle  bellezze  stereotipe  di  quell'antica  maniera,  composta  d'un  poco  d'immagi-  Lellfr.i- 
nazione  e un  poco  di  forme  ; agli  stili  molliccichi,  prodighi  di  epiteti  triviali  e di  classi- 
che  intarsiature,  e senza  fisionomia,  come  donne  imbellettate;  pure  discosti,  oh  quanto! 
dalla  maestà  e dalla  squisitezza  del  Monti.  Nè  quelli  che  stornano  dalle  novità  giudiche- 
remmo condannabili  se  lo  facessero  per  opporsi  al  forestierume,  e purché  non  dimen- 
ticassero che,  isolandoci,  noi  resteremmo  nel  falso  c nel  meschino.  Altri  cercarono  ap- 
plauso di  novatori  col  riprodurre  metri  c forinole  del  maestro,  e colle  credenze  vaghe 
d'un  cristianesimo  rincivilito  alla  mitologia  sostituirono  personificazioni  parassite,  l’ipo- 
condria al  dolore,  la  fantasticaggine  alla  meditazione  (7),  allo  studio  del  cuore  pas- 
sioni di  cervello  ; della  tragedia  fecero  un'accozzaglia  di  scene,  esalanti  paganesimo 


(7)  Sentimentalista  prima  ilei  romanticismo  fu 
Ippolito  Plndemonli  veronese  (1733-1828),  di- 
stinto fra  i contemporanei  per  gli  estri  villane o- 
nlci  e cari.  Anima  pura  e inattivamente  geme- 
bonda, declama  or  contro  il  viaggiatore,  or  con- 
tro la  caccia,  or  contro  i rivolu/ionarj  : eppure 
palpitò  di  libertà  nella  tragedia  del l’./r/n òtto , 


nobile  carattere  d’un  difensore  della  patria  in- 
dipendenza; e a quel  Foscolo  (1776-1827)  che 
pur  faticando  sull'orma  del  pensiero  moderno, 
s'ostinò  nelle  forme  greche,  fece  rimprovero  per- 
ché non  sapesse  trar  poetiche  faville  da  oggetti 
min  lontani  che  Troja. 
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antico  in  accadimenti  nuovi,  tesserono  idillj  che  sentono  di  giardino,  non  di  campagna; 
anziché  cercare  il  romanzo  del  pensiero,  del  sentimento,  della  morale,  lo  ridussero  ad 
un  pateticume  o ad  un  viluppo,  ove  lungagnc  di  dialoghi  e distraenti  particolarità  sur- 
rogansi  alla  decisiva  narrazione  ; al  più  impepandolo  coi  lirici  ruggiti  del  Jacopo  Orl'u. 
Insomrna  le  amplificazioni  e le  arcadicherie,  gittate  per  la  finestra,  accolsero  con  altra 
livrea  dalla  porla  ; e si  presunsero  novatori  perchè  alle  Fillidi  e alle  ninfe  sostituirono 
angeli,  silfidi,  raggi  di  luna.  La  scarsezza  di  quella  ingenua  e fresca  ispirazione  della 
natura,  primo  fiore  della  poesia,  e che  sia  riflesso  delle  cose  d'oggi,  non  di  un'altra 
età,  indica  come  pochi  s'accorsero  che  l'essenza  della  verità  non  riscontrasi  negli  og- 
getti isolali,  ma  nella  loro  connessione. 

I sobrj  colori  che  ritraggono  la  vera  società  non  la  fittizia,  quell'alito  di  pacata  re- 
ligione, quel  sommettersi  alla  volontà  divina,  quell'amore  della  regola  che  rende  facile 
e dolce  la  vita,  sgradirono  a molli,  che  con  Ugo  Foscolo  adorano  l'onnipotente  neces- 
sità, e con  Alfieri  il  tirannicidio  alla  romana,  il  quale  non  migliorò  mai  gli  ordini,  mai 
non  assicurò  una  libertà;  e coi  retori,  gli  entusiasmi  che  forzano  la  simpatia,  l'esorbi- 
tanza nel  dire  il  bene  c il  male  degli  uomini  e del  paese,  e quella  desolante  filosofia 
che  ci  avvilisce  sotto  pretesto  di  analizzarci,  e che  esprime  il  rantolo  d'una  società  spi- 
rante, non  i polenti  aneliti  della  rinascente  (8). 

L'Italia  ebbe  il  suoChénier  (Leopardi),  il  suo  Réranger  (Giusti),  e lor  musa  la  col- 
lera ; generosi  anche  quando  sconsigliati.  Ma  un  libro  di  pacata  rassegnazione  a martirj 
atrocissimi,  e di  quella  calma  solenne  che  non  lasciasi  sommovere  né  dalla  persecu- 
zione dei  forti,  né  tampoco  dalfingralitudine  dei  fratelli,  servi  la  causa  de’ popoli  ben 
meglio  che  le  liriche  iracondie  e i luoghi  comuni  d'un  patriottismo  stizzoso  e arrogante. 
Perciò  fu  vilipeso  in  patria,  mentre  Europa  lo  ammirava  (9).  E qui,  per  quanto  l'ami- 
cizia e la  venerazione,  o l'amor  della  verità  ci  spingano,  siam  costretti  a tacere  i nomi, 
perché  in  paese  ove  la  critica  non  è che  attacco  all'onore  o alla  borsa,  ovvero  osceno 
ricambio  di  putidi  incensi,  non  si  può  lodare  o biasimare  colla  libertà  che  é primo  ele- 
mento de’giudizj,  primo  bisogno  di  chi  non  scompagna  la  parola  dalla  persuasione. 

L'adulazione  che  applauda  alle  viltà  dei  gaudenti,  e denigri  le  generosità  degli  op- 
pressi, è di  quel  servidorame  brigante,  che  sarebbe  sacrilegio  il  chiamare  letterato.  Ma 
altre  si  fanno  generali  : adulare  la  patria  perché  non  senta  il  dolore  e la  vergogna  ri- 
generatrice  ; adular  la  forza  per  istordire  il  pensiero  ; adular  la  mediocrità  perchè 
adombri  il  genio  ; adular  i primaticci  perchè  non  s'ostinino  a migliorarsi  ; adular  il  so- 
fisma acciocché  soffoghi  il  vero;  adulare  la  libertà  acciocché  s'infami  coll'eccesso  ; adu- 
lare, se  niun  altro  ci  vuole,  i pregiudizj  e gl'istinti  ingenerosi.  Ma  accademici  sudac- 
chiami una  frase,  cercanti  il  rancidume,  la  trasposizione,  il  riuscire  laboriosamente  a’ 
luoghi  comuni;  ma  misantropi  ostentanti  vilipendio  per  la  razza  presente,  sdegni  a 
freddo,  una  stizza  d'imitazione,  pronta  a mutarsi  in  panegirico  per  chi  ne  careggi  le 
passioni  ; ma  predicatori  che,  malgrado  un  illustre  esempio,  continuano  la  declama- 


(8)  Giacomo  Leopardi  di  Rccnnati  (1798-1837) 
è tipo  della  lugubre  filosofi.*).  A Leonardo  Tris- 
lino  scrive  die  » la  facoltà  doll-immaginare  e 
del  ritrovare  è spenta  in  Italia...,  é secca  ogni 
vena  di  affetto  e di  vera  eloquenza  «.  Nella  Gi- 
nestra, elio  danno  per  la  miglior  sua  poesia,  de- 
ride, an/i  insulta  quei  die  credono  al  progresso; 
e nel  guardare  la 

x mortai  prole  infelice 
Non  so  se  ii  riso  o la  pietà  prevale... 

Non  ha  natura  al  seme 
Itell’uom  più  stima  o cura 
Che  alla  formica; 


c condiiudc  che  la  ginestra  è più  saggia  dtll'uo - 
ino,  perchè  non  si  crede  immortale.  Al  Ite  Sinner 
il  21  maggio  1832  scrìveva  « delle  frivole  spe- 
ranze di  una  pretesa  felicità  futura  e scono- 
sciuta ». 

(9)  Si  allude  alle  Mie  Prigioni.  Den  inteso  che 
questi  giudizj  devano  discordare  da  quelli  dei 
più  (povero  Pantere  che  avesse  mollo  studiato 
il  suo  tema,  per  non  pensare  se  non  quLdlo  che 
pensano  i più!),  e sla  lecito  al  sicofante  isolare 
le  frasi.  Per  gli  onesti  oppositori  una  sola  pre- 
ghiera: si  collochino  nel  mio  punto  di  vista. 
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zione,  e davanti  alla  maestà  dell’altare  pompeggiano  di  frase  arrogante  e di  scolastica 
descrizione,  quali  frutti  possono  recare  alla  patria  e alla  moralità?  Che  se  la  satira  sa- 
pesse far  ritratti  c non  caricature,  non  lasciar  degenerare  il  riso  in  sgrigno,  non  usur- 
pare uffizio  troppo  più  vile  e farsi  lampo  precursore  dell’intrepida  calunnia  o della  cupa 
denunzia;  s’ispirasse  di  benevolenza  e d'azione,  e al  livido  disprezzo  surrogasse  la  ri- 
flessione riformatricc,  ben  avrebbe  dove  esercitarsi  sopra  la  facccndiefa  insolenza  c la 
fatuità  elegante,  che  di  generosi  ditirambi  ammantano  un  abjelto  egoismo,  e col  dispetto 
del  gaudente  contro  il  pensatore,  del  bruto  contro  l’intelligenza,  di  tutta  la  loro  en- 
fiata vanità  aggravano  l'uomo  clic  vale,  e impacciano  l’uomo  che  vuole  ; sopra  giovani, 
formati  leggieri  eppure  dogmatici  da  un’educazione  dissipata  eppur  letteraria  ; sopra 
quest’ avido  traffico  di  lodi,  d'annunzj,  di  consorteria  ; sopra  quest’alternativa  d’in- 
sulse lodi  e di  villani  strapazzi,  in  baruffe  ove  mancano  e amici  organizzati  c nemici 
rispettosi;  sopra  questa  sonorità  del  nulla  nei  giornali,  seconda  piaga  della  nostra 
letteratura,  che  genuflessi  alle  mediocrità  c idolatri  del  negativo,  chiunque  si  eleva 
sorvegliano  coll’ansietà  della  diffidenza  ; sopra  questa  critica  di  deplorabile  legge- 
rezza, cui  manca  la  conclusione  necessaria,  cioè  l’insegnar  come  avrebbesi  a fare  ; e 
che,  petulante  a vicenda  e servile,  per  far  aborrire  la  franchezza  la  separa  dalla  dignità, 
ignora  la  tolleranza  che  è il  rispetto  per  la  libertà,  armasi  di  microscopio  che  ingran- 
disce le  cose  piccole  e non  vede  le  grandi,  prende  per  segno  di  superiorità  la  sicurezza 
fragorosa,  tenta  deprimere  ogni  grandezza  morale,  e far  che  la  plebe  ricca,  dotta  e 
patrizia  oltraggi  caratteri  die  il  giorno  di  loro  esequie  sublimerà  ; e o colla  calunnia 
trae  all’esagerazione  que’  buoni  che  non  sanno  rassegnarsi  all’ingiustizia  dei  loro  fra- 
telli, o accannisce  uomini  nati  pieni  d’amore  e d’armonia,  e che  finiscono  col  sarcasmo 
e col  furore  (10).  Ultima  miseria  di  un  paese,  quando  ha  perduto  la  fiducia  in  sé  e ne’ 
suoi  ; quando  l'unico  esercizio  di  libertà  consiste  nello  scoraggiare  ! Miseria  di  genti 
cui  la  sventura  aizza  a discordie  e recriminazioni,  insolite  alla  prosperità;  tanto  più  de- 
plorabile, quanto  maggior  bisogno  di  gloria  letteraria  e morale  ha  una  nazione,  cui  ogni 
altra  è impedita,  e d’attestare  alle  venture  che  la  generazione  presente  non  era  vile. 

Ornamento  della  nuova  scuofe  francese,  Alfonso  Lamartine  possiede  il  sentimento  LamnrUne 
delle  solitudini,  e sotto  ai  fenomeni  visibili  ravvisa  un  ideale  infinito.  Piacquesi  il 
mondo  alla  mesta  armonia  delle  sue  Meditazioni , a quel  delizioso  ed  irragiungibile  mi- 
stero, all’insolita  e facile  elevazione  : poi  lo  trovò  monotono  anche  prima  che  degene- 
rasse ncH’individualilà,  nelfatTetto  vaporoso  e sterile,  nel  culto  d’una  divinità  vaga  e 
identificata  colla  natura,  e in  una  demagogia  che  non  ha  ritegni  perchè  non  ha  che 
l’amore  di  sè  e de’  proprj  trionfi. 

Spezzando  le  angustie,  a cui  dall'analisi  del  secolo  precedente  era  stala  ridotta  la 
lingua  francese,  che  per  amor  della  chiarezza  fu  priva  d’energia  e di  pittoresco,  Vittore 
Hugo  affrontò  il  nome  proprio,  l’elisione,  i'intrecciamento,  la  cadenza  sospesa,  il  verso  Rugo 
rotto,  le  rime  libere,  e spesso  conseguì  una  forza  inusata  a quella  poesia.  D’aspetti  di- 
versissimi, ma  sempre  d’immensa  potenza  lirica,  e supremo  coloritore,  riconoscendo  la 
vita  individuale  di  ciascun  oggetto,  sa  in  immagini  sensibili  rappresentar  il  pensiero  più 


(IO)  « Il  pietoso  Iddio  in  cielo  e i nostri 
compatrioti  in  terra  ci  terranno  conto  un  di  di 
questa  vita  rosi  angustiala,  cosi  tormentata,  cosi 
ricca  d’interni  strazj , cosi  povera  di  esterni 
compensi,  com’é  la  vita  dello  scrittore  italiano. 
Noi  scriventi  al  presente  in  Italia,  avremo  pro- 
babilmente presso  i posteri , come  abbiamo 
presso  gli  stranieri,  poco  merito  di  lettere;  ma 
forse  ci  si  concederà  tanto  più  merito  di  virtù. 
E poi  non  imporla  ciò  che  ci  si  conceda,  purché 
adempiamo  anche  noi  il  nostro  uffizio  verso  la 


patria  ».  Così  Cesare  Balbo  (-1855),  col  quale 
piacemi  ripetere:  • Io  son  lontano  dagl'italiani 
pregiudicati,  gretti,  odiatori  ed  isolanti:  ma 
tanl'é  ch’io  gli  abbandoni  del  lutto:  essi  avranno 
da  gran  tempo  già  abbandonato  me  e il  mio 
libro  » . 

(Questo  quadro  richiederebbe  tinte  ben  più 
nere  dacché  quel  ch’ivi  era  adombrato  come 
danno  possibile  e futuro,  divenne  disastro  pre- 
sente e permanente). 
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astratto.  Anch’egli  peggiorò  avanzando  ; prese  l'antitesi  per  carattere,  volle  dipingere 
per  dipingere,  soppresse  le  gradazioni  per  accoglier  solo  gli  estremi,  abusò  dell'alle- 
goria, personificò  le  passioni,  materializzò  l'idea,  e sbrigliò  la  fantasia  sino  ai  delirj. 

Nella  natura  fisica  e morale  il  deforme  sta  accanto  al  bello,  come  l'ombra  alla  luce, 
nò  mostrerà  inter}  l’opera  di  Dio  chi  la  presenti  dal  solo  lato  suo  fulgido:  ma  l'imitazione 
della  natura  è tanto  piò  commendala,  quanto  meglio  elegge  il  bello,  dei  brutto  serven- 
dosi per  darvi  risalto.  I romantici  francesi,  al  contrario,  presero  il  brutto  per  iscopo;  e 
come  Byron  metteva  una  virtù  nelle  anime  piò  scellerate,  cosi  Hugo  ritrae  una  qualità 
nobile  sotto  le  forme  piò  schife  o la  condizione  piò  abjetla. 

Per  opposizione  alia  regolarità  del  gran  secolo,  la  drammatica  precipitossi  nello 
Dramma-  strano  ; nò  per  questo  giunse  all'originalità  ; solo  cambiò  di  modelli.  Vigny,  anima 
ilei  Iran-  candida,  nutrita  di  que'  buoni  studj  che  eternano  le  opere,  offrì  Shakspeare  nella  scabra 
r' 51  sua  maestà,  non  piò  mutilo  e rincivilito  ; poi  nei  drammi  come  ne'  poemi  c ne'  romanzi 
(Elloa,  Stello...),  penetra  nella  misteriosa  sensibilità  delle  anime  elevate,  rivela  e pur 
troppo  infonde  quello  scoraggiamento,  che  non  ò perdonabile  se  non  dopo  robuste  e diu- 
turne prove.  Dumas  al  contrario  usufrultò  le  passioni  forti,  le  studiò  nelle  varie  età  che 
descriveva,  e con  quell'azione  che  ò essenza  del  dramma,  quella  pratica  della  scena, 
degli  effetti,  delle  passioni,  che  spesso  bastano  a far  applaudire,  signoreggia  l'udienza, 
ma  non  la  nobilita.  Hugo,  propostosi  d’esser  originale,  cercò  dai  mezzi  quella  potenza 
che  può  solo  venire  dall'ispirazione  ; alle  appariscenti  esteriorità  pose  attenzione  piò 
che  all'intimo  senso  del  tempo  che  ritraeva  ; lirico  anche  nella  drammatica,  chiese  ef- 
fetti dalla  pompa,  condusse  situazioni  terribili,  senza  curare  se  verosimili,  spingendosi 
fino  al  punto  ove  la  passione  piò  non  ò sentimento  ma  istinto,  e dell'istinto  ha  la  vio- 
lenza e la  brutalità  (11).  Il  suo  Hernani,  applaudito  come  un  felice  preludio,  lasciò 
egli  senza  compagnia  ; ed  a'  suoi  seguaci  trasmise  un  farnetico  di  contrasti  stravaganti, 
di  aneddoti  e particolarità  eccezionali,  scambiate  per  caratteristiche  ; di  descrizioni,  di 
enumerazioni  prolisse,  ove  i Classici  con  un  cenno  solo  schiudevano  l'infinito  ; e d'una 
naturalezza  fino  al  triviale,  pur  tormentando  lo  stile  acciocché  esprima  le  angoscio 
fisiche  e morali.  Poiché  l'eccezione  ò men  variata  ch»il  naturale,  presto  al  monotono 
e alla  nnja  guidarono  le  vie  per  cui  si  pretendea  sfuggirne,  e si  prodigarono  le  imma- 
gini dell'atroce,  dell’inevitabile,  dell’inutile  patire.  Hugo,  che  pure  ha  definito  « poesia 
ciò  che  di  più  intimo  v'ha  in  ogni  cosa  »,  edificò  l’opera  sua  più  grande  sulla  fatalità, 
e fatalità  (otvorjyr,)  scrisse  sul  tempio  donde  s'irradia  la  speranza  che  consola  la  terra. 

La  commedia  anche  nei  meglio  reputati  si  riduce  a farsa  ; rarissima  quella  fatta 
senza  collaboratori,  che  si  sostenga  per  viluppo  drammatico,  caratteri  costanti,  dialogo 
vero,  lezione  vivace.  Scriba  è tutto  esteriorità,  fatterelli,  malintelligenze,  equivoci, 
cause  piccole  di  avvenimenti  grandi  : talvolta  toccò  il  vero,  mai  l’ideale,  mai  profondità 
di  cuore;  perciò  piace.  Qualche  commedia  dei  piccoli  teatri  di  Parigi  ci  ha  colpiti  ben 
piò  che  queste  figure  da  lanterna  magica,  perché  diretta  a quei  fini  elevati,  senza  cui 
la  letteratura  ò cimbalo  vuoto.  Ma  essa  non  veniva  da  gran  letterati,  non  da  riputazioni 
assicurate. 

Del  resto,  sul  teatro  si  esagera  il  difetto,  e perciò  si  viene  ad  adulare  il  vizioso  nel 
pretendere  di  correggerlo  ; se  ne  stimola  la  decrepitezza  con  costosi  afrodisiaci  ; o si 
stordisce  il  temuto  pensiero  con  cantatrici  e mime. 

Se  ai  posteri  almeno  i titoli  arriveranno,  farà  meraviglia  che  si  arrogasse  vanto  di 
Rom»n-  seria  e positiva  l'età,  che  dovea  somministrare  all'insaziabile  curiosità  un  romanzo  ogni 
llcrt  settimana,  un  capitolo  ogni  giorno  in  ogni  gazzetta.  Essendo  essi  .lettura  universale, 
agitarono  tutte  le  quistioni  e politiche  e sociali;  ma  nel  bisogno  del  nuovo  si  cercò  lo 


(II)  È naturalo  11  passaggio  dal  Frollo  di  Sotre  Dame  al  dottore  Ferranti  negli  schifosi  Myillrtt 
de  Parie. 
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strano,  il  paradosso,  i fomiti  violenti,  fino  a riuscir  veri  reati  contro  la  morale  e l'uma- 
nità. Già  Rousseau  v'aveva  introdotto  la  inevitabilità  e santificazione  delle  passioni,  e la 
ineluttabilità  delle  circostanze  ; interesse  pel  vizioso  a scapito  dell'uom  dabbene  ; disgusto 
della  vita  reale,  e abbandono  dei  doveri  di  essa.  Fece  scuola.  I romanzi  di  Hugo  sono 
l’applicazione  della  sua  teorica  del  brutto  ; in  Notre  Dame,  dipintura  mirabile,  sepelli 
gli  uomini  sotto  l'architettura,  le  anime  sotto  i sensi,  di  cui  espose  la  fisiologia  ; som- 
merse in  una  squisitezza  di  patimenti,  senza  un’elevazione  verso  quell’ordine  di  cose,  per 
cui  essi  acquistano  il  carattere  d'espiamento  e di  preparazione;  solo  nell' O/imo giorno 
d't/n  condannato  c nel  Claudio  Pitocco  (11*)  fruga  i disordini  sociali,  che  puniscono 
l’uomo  per  colpe  a cui  essi  medesimi  l’hanno  trascinato.  Paolo  di  Koch  ridestò  le 
grossolanità  sensuali  del  Quattrocento.  Balzac,  con  acuto  vedere,  potente  descrizione, 
arte  d'appropriarsi  l’altrui,  piacque  anche  a gente  seria  ( Luigi  Lambert,  Eugenio  Grandet) 
prima  che  s'abbandonasse  alla  sensualità,  alla  quale  pretendendo  mescolare  non  so  clic 
di  spirituale,  produsse  un  bastardume  indecente.  Dimostrazione  di  teoriche,  appoggio  di 
sistemi  fece  i romanzi  una  donna,  che  per  forza  di  pensiero  e potenza  di  stile  ha  pochi 
pari  fra  gli  uomini.  Nessuno  confonda  lei  colla  ciurma  de’  romanzieri,  né  tutte  le  crea- 
zioni sue  con  quelle  prime,  scritte  con  sangue  stillante  da  un  cuor  di  donna:  ma  a lei 
pure  potrà  domandarsi  conto  severo  di  cotesto  scalzare  la  società,  mostrar  il  nulla  della 
virtù,  delle  credenze,  fin  della  voluttà  ; spingere  a passioni  violentissime  e all’immen- 
sità dei  desiderj,  anzi  che  agguerrire  contro  le  inumane  o ingenerose  inclinazioni. 

Quando  poi  il  romanzo  si  sbricciolò  sulle  gazzette,  più  non  vi  si  cercò  farle  e la 
situazione  ragionevole , ma  luoghi  comuni , curiosità  istantanea , bassi  istinti  ; diretto 
sempre  ai  sensi,  non  all'intelletto,  ostentò  la  purezza  dell'adulterio  e della  prostituzione, 
l’eroismo  del  suicidio  ; ipocritamente  spargendo  l'immoralità  col  titolo  di  proclamar  il 
bene.  E pur  troppo  al  romanzo  francese,  ciancicante  di  morte,  crogiolantesi  nella 
melma  sociale  e in  quella  bassezza  di  sentire  e d'esprimersi  che  dicesi  necessaria  per 
attirar  l’attenzione  tra  il  fragore  degli  affari,  de’  bicchieri,  delle  lascivie,  vanno  impu- 
tati gravissimi  guaj  ; questo  malcontento  della  propria  condizione  nelle  donne;  nella 
gioventù  il  precoce  sfiorimento  delle  illusioni  generose  ; in  tutti  lo  scetticismo  satirico, 
e il  guardare  fra  compassione  e dispregio  la  società  come  in  ispecchi  ondati  ed  arrug- 
giniti, che  riflettono  forme  mostruose  e fisionomie  ributtanti.  E tanta  parte  del  mondo, 
e l’Italia  mia  si  satolla  a quel  brago,  da  cui  non  la  stornano  coloro,  i quali  poi  la  verità 
non  somministrano  che  a stecchetto;  si  satolla  di  libri,  a’ cui  autori  non  possiamo 
augurare  se  non  che  se  ne  pentano  almeno  quando  il  mondo  gli  avrà  da  un  pezzo  di- 
menticati. 

La  storia  della  letteratura  non  potrebbe  più  essere  il  catalogo  degli  scrittori  di  eia- Critici 
scun  paese,  distinti  in  categorie  arbitrarie,  e colle  date  c il  titolo  preciso  delle  opere  c 
1 delle  edizioni;  ma  rivclamento  delle  idee  e delle  passioni,  dramma  arcano  delle  razze. 

I Tale  la  concepirono  i Tedeschi,  che  profondi  nella  conoscenza  de’  classici  e nella  scienza 
i filologica,  e meno  appassionantisi  per  natura,  non  si  lasciano  traviare  dall’affetto  o dal 
rancore,  e possono  esser  nuovi- ne' giudizj,  senza  che  l'infamia  prezzolata  ne  calunnii  o 
denunzii  la  libertà.  Sismondi  giudicò,  col  concetto  medesimo  della  Staci,  le  letterature 
del  Mezzodì  ; ma  col  troppo  mescolarvi  idee  del  suo  tempo,  si  tolse  d'intendere  moltis- 
sime cose,  e ciò  che  é originale  e spontaneo.  Hallam,  per  dipingere  la  letteratura  euro- 
pea dopo  il  risorgimento,  ebbe  in  pronto  gran  copia  di  lavori  intrapresi  nel  suo  paese 
e in  Germania;  e a norma  di  essi  ora  scarseggia,  ora  strabbonda,  senza  giudizj  origi- 
nali nè  vaste  concezioni.  Schoell  diè  una  storia  della  letteratura  greca  e romana  da 
compilatore,  e siccome  il  precedente,  legandosi  a suddivisioni  di  materia,  cui  il  sog- 
getto si  ribella.  In  Italia,  Antonio  Lombardi  modenese,  continuando  il  Tiraboschi,  parve 

(I I*)  E .usai  più  stranamente  nei  UlterabUI. 
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proporsi  di  non  elevarsi  punto  al  disopra  del  pedestre  antecessore,  e di  non  pronunziar 
mai  un  criterio  proprio.  Giambattista  Corniani  (-1813)  sminuzzò  negl’individui  quella 
storia  che  dal  complesso  trae  significazione  ; ma  attraverso  uno  stile  più  scorretto  che 
nègligenle  (12),  lascia  apparire  e studio  degli  autori  c quella  passione  senza  cui  nessun 
tema  riesce  nobile.  Con  maggior  franchezza  di  sentenze  lo  continuò  Camillo  Ugoni. 

La  critica  di  profondità  laboriosa  nell’esercizio  del  pensiero,  di  pazienza  nella  pra- 
tica, di  quella  potenza  idealista  che  permette  ognora  di  discernere  il  fondo  dalla  forma, 
e di  cogliere  l’unità  dello  spirito  sotto  la  varietà  della  lettera,  peri  davanti  alla  follicu- 
lare,  troppo  spesso  adulatrice,  sempre  miope,  la  quale  però  trionfa  perché  i fogli  si 
leggono,  c i libri  no.  I giornali  lcllerarj,  che  sarebbero  la  rivelazione  del  senso  este- 
tico d’una  nazione  e i materiali  per  le  storie  avvenire,  non  si  elevarono  ancora  in  Italia 
a quella  dignità,  che  giudica  senza  scopo  di  vituperare  o d’adulare,  che  pondera  il  me- 
rito, anziché  accettar  servilmente  il  prezzo  corrente,  che  è prezzo  di  riporto  ; ed  osser- 
vando da  punto  elevato,  non  distana  soltanto  i difetti,  ma  là  gustar  le  bellezze.  E quando 
noi  sentenziammo  degli  autori,  non  solo  coll’imparzialità  che  ò facile  concedersi  a’  morti, 
ma  colla  persuasione  venutaci  dall’averli  da  noi  stessi  esaminati,  inesorabilmente  fummo 
tacciali  perchè  vi  cercavamo  non  solo  i meriti  letterarj,  ma  l’intento  politico,  l'effetto 
morale,  la  correlazione  coi  sentimenti  del  secolo.  Certamente  una  storia  letteraria  del- 
l'Italia sotto  tale  aspetto  manca  ancora;  nè  la  libertà  è abbastanza  educata  al  coraggio 
per  affrontare  la  tirannia  magistrale. 

In  Francia,  nella  primavera  che  la  letteratura  ebbe  durante  la  Restaurazione,  e 
prima  di  venir  assorta  allatto  nella  politica,  la  critica  allargò  gl’intenti.  Viliemain,  uomo 
di  gusto  e di  stile  all'antica,  adottò  altre  misure  che  quelle  di  Orazio  e Boileau  ; e seb- 
bene limpido  e ragionevole  più  che  animato;  sebbene,  troppo  conciliatore,  ovili  le  de- 
cisioni risolute,  concitò  i giovani  uditori  cercando  « il  talento  e il  genio  applicati  agli 
interessi  civili  della  società  » (Lei.  57);  osò  trovar  belli  i santi  padri,  benché  vene- 
ratore degli  Enciclopedisti  : ma  ove  dice  che  * l’allusione  contemporanea  toglie  alle 
opere  in  durala  quanto  dà  loro  in  voga  »,  proferiva  la  condanna  di  molti  lavori  concit- 
tadini, e in  parte  del  suo.  Vi  compare  anche  un  difetto  che  disabbellisce  le  opere  del 
tempo  nostro,  Tesser  improvisatc.  Si  direbbe  che  il  Francese  abbia  perduto  la  facoltà 
di  maturare  in  lungo  silenzio  un’opera,  fare  difficilmente  pagine  facili,  e credersi  a metà 
quando  ha  terminalo  il  libro.  Eccettuale  due  storie  (13)  e poco  più  romanzi,  del  resto 
non  s’ha  che  o lezioni  raccolte  colla  stenografia,  o articoli  di  giornale,  o lettere  ; forme 
che  dispensano  dal  dare  pienezza  alle  cose  e finimento  allo  stile,  nessuno  potendoli  pre- 
tendere in  lavori  corretti  appena  sulle  bozze,  e che  perciò  escludono  la  meditazione  e 
il  concetto  di  proporzione.  A tal  modo  nàcquero  le  opere  di  Guizot,  di  Cousin,  di  Lher- 
minier,  fino  di  Thierry.  Oltre  la  mediocrità  in  cui  rimangono  le  opere  stesse,  ne  nasce 
l’abitudine  di  accontentarsi  all'impressione  del  momento , di  levar  rumore  (14),  d’ac- 
carezzare le  passioncelle  di  quel  giorno  (15);  onde  anche  alle  pochissime  che  escono 
bisogna  apporre  l’anno  in  cui  furon  dettate. 

Quello  di  Byron  e di  Scott  fu  per  l’Inghilterra  un  secol  d’oro,  emulo  del  secolo  di 


(12)  Nella  prima  facciala  ilei  Secoli  della  lette- 
ratura leggo  : « dii  scrive,  tende  allo  scopo  di 
far  conoscere  ruomo  e ii  letterato.  1 moderni 
elogisti  non  hanno  sfiorate  che  poche  spiche  del- 
l'italiana letteratura;  hanno  troppo  avidamente 
abbracciala  l1  esagerazione;  giganteggiano  i li- 
neamenti ne1  loro  focosi  scritti,  ecc.  • 

(13)  Scrivevo  così  prima  della  moda  delle 
storie  improvisate,  o storie-giornali,  sorla  que- 
sti ultimi  anni. 

(I  l)  Un  poeta  valente  cominciò  con  una  pazza 


ode  alia  luna,  che  splende  sopra  al  campanile 
come  il  puntino  sopra  l’i;  e altre  stravaganze, 
messe  soltanto  per  attirarsi  l'allcnzione.  E vi 
riuscì. 

(13)  Nulla  più  tedioso  che  il  vedere  i corsi  di 
Cousin,  di  Viliemain,  di  Guizot,  di  Daunou  in- 
terrotti cogli  Un  ri /,  .'tpplaudissewensì  ecc.,  poi, 
J\ous  n'avons  aujourd' hui  le  temps  de  f aire  au - 

cune  obserration  sur Je  sui-s  forcé  d'ubrd- 

ga- ecc. 
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Elisabetta,  c più  originale  di  quello  d’Anna  : ma  agli  argomenti  elevati  d’allora  si  pre- 
ferirono i domestici.  Fra  grinnumerevoli  seguaci  di  Scott,  solo  Bulwer  parte  da  idee 
larghe,  e dirigesi  a serio  intento  ; molte  cose  sa,  ma  per  questo  vaga  in  digressioni 
inopportune.  Egli  s’adoprò  a tutt’uomo  per  dare  alla  condizione  del  letterato  quel  di- 
gnitoso grado  sociale  che  troppo  vi  manca.  Sulle  orme  di  Anna  Radcliffe,  il  Monaco  di 
Lewis  è tutto  terrore  c false  tinte,  miste  a pennellate  voluttuose.  Anche  Guglielmo 
Godwin  da  Wisbeach  piacesi  del  terribile,  ma  togliendolo  dal  cuore,  non  da  ordigni  I7UC-I850 
esterni  : nel  Caleb  Williams , con  situazioni  spaventose,  anime  desolate,  passioni  furi- 
bonde e misantrope,  bersaglia  il  sistema  sociale,  come  poi  fece  Byron.  Fu  anche  grande 
politico,  e scrisse  della  repubblica  d’Inghilterra. 

Molt’altri  e specialmente  donne  (Edgeworth,  D’Arblay...)  imitarono  Bichardson 
nell’analisi  degli  affetti.  Lady  Morgan,  colma  d'ingegno  e d’ardimento,  colle  sue  pro- 
vocò l ingiurie  di  molti,  massime  in  Italia,  ove  a lungo  dimorò  legala  coi  Liberali,  c 
sentenziandone  in  tono  di  protezione.  Nei  viaggi,  parte  tanto  ricca  fra  gl’inglesi  e ap- 
propriata alla  lor  vita  errabonda,  sarebbero  essi  insigni  se  non  portassero  sempre  seco 
i modi,  i costumi,  la  favella  nazionale,  riprovando  checché  tale  non  sia,  e perciò  poco 
vedendo  e male.  Meglio  riuscirono  i romanzieri  di  costumi  e di  scene  domestiche.  Carlo 
Dikens,  che  ora  prende  maggior  aura,  s’anima  di  quella  lepida  serietà  che  segnalò  gli 
autori  di  Saggi,  e dalle  tradizioni  popolari  e fanciullesche  trae  la  morale  in  modo  suo 
proprio.  Con  maggior  potenza  Israeli  dardeggia  nel  romanzo  politico  l’aristocrazia  in- 
tollerante e tirannica:  e ad  una  società  « le  cui  relazioni  fondale  sull’egoismo,  la  cru- 
deltà, la  frode,  conducono  allimmoralità,  alla  miseria,  al  delitto  »,  rinfaccia  i mali  del 
popolo  inglese  « prode  un  tempo,  felice,  religioso,  buono  più  d’ogni  altro  al  mondo,  ed 
ora  vizioso,  avvilito,  estenuato,  vivente  senza  felicità  e morente  senza  speranze  »:  pure 
soltanto  dal  cuore  dei  ricchi  aspetta  i miglioramenti,  disapprovando  qualunque  tenta- 
tivo men  legale.  La  Famiglia  Caxlon , pubblicata  poc’anzi  anonima  (IO),  può  star  a 
fianco  di  Fielding  e Bichardson.  In  quei  libri  per  lo  più  si  cerca  mostrare  l’umanità  in 
un  uomo,  e vi  domina  l' humour , cioè  tre  parti  di  elevato  per  una  di  grottesco,  tre  d’in- 
tenerimento per  una  di  sogghigno,. 

Tutta  la  letteratura  inglese  campeggia  sotto  le  due  bandiere  politiche  de’  Conserva- 
tori  o de’  Progressisti.  Vedemmo  come  gli  uni  e gli  altri  fondassero  un’università  in 
Londra;  e al  modo  stesso,  avendo  i Whig  stabilito  nel  1802  la  Rivista  d' Edimburgo, 
diretta  da  quel  .lefTrey  che  Scott  c Byron  proclamarono  primo  critico  del  secolo,  i Tori 
vi  opposero  la  Rivista  trimestrale.  1 giudizj  risentono  necessariamente  della  politica  : 
ma  in  generale  sono  serj  e profondi  ; né  contenti  all  umile  compito  di  pronunziare  del 
merito  di  un  libro,  vogliono  librare  i principj  su  cui  fondasi.  Ove  dell’ingegno  è tanta 
l’importanza,  i partiti  procurano  guadagnarlo  ; e quindi  nelle  Riviste  compajono  lavori 
studiati  e delle  migliori  penne  (17),  sulla  giurisprudenza,  le  arti,  il  governo;  e si  può 
dire  che  le  dispute  del  parlamento  venissero  cosi  introdotte  nella  letteratura.  Wilson, 
robusto  prosatore,  con  molta  facilità  ed  intimo  sentimento  e splendore  difese  i Tori.  Ma- 
caulay  (-1859),  coi  Saggi  nella  Rivista  d' Edimburgo , acquistò  reputazione  e un  posto 
nel  Parlamento  ; e con  articoli  a proposito  di  recenti  pubblicazioni,  narrò  gli  ultimi  due 
secoli.  E molti  problemi  storici  furono  discussi  nelle  Riviste;  modo  di  decomporre  le 
quistioni  altre  volte  agitate,  per  raccozzarne  i primi  elementi  intorno  ad  una  nuova 
espressione.  Ne  venne  grand’effusione  di  cognizioni  e di  buon  senso  nelle  classi  medie; 
oltre  tenersi  viva  l’attenzione  degli  autori,  sicché  non  s’addormentino  sugli  allori. 

Il  teatro  neppur  colà  fu  felice  ; Byron  non  scrisse  i suoi  drammi  per  l’uditorio  ; 
meglio  valgono  i Componimenti  sulle  passioni  di  Giovanni  Baillie. 

(16)  È di  Bulwer. 

(17)  Scott, Sidnoy-Smilh,  Gifford,  Mackinlosh,  Uazlill,  Carlvsìe,  Lakhart,., 
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Il  dizionario  di  diecimila  autori  inglesi  viventi  verso  il  1830,  comprende  millenovc- 
cenlottantasette  poeti  ! I critici  sanno  distinguere  in  questi  la  scuola  irlandese,  la  scoz- 
zese e l’inglese:  la  prima,  viva,  veemente,  talora  strana,  come  in  lady  Morgan  ; la 
scozzese,  filosofica,  di  analisi,  di  storia,  di  commozioni  naturali  e profonde,  talora  mi- 
nuta e pedantesca;  nella  inglese  primeggiano  il  buon  senso  pratico,  rozza  semplicità, 
energia,  discussione  larga  e indipendente. 

Beattie,  filosofo  e poeta  scozzese,  fu  imitato  anche  da  Byron.  Il  quale  Byron  a torto 
vien  tenuto  da  alcuni  come  rivoluzionario  ostile  al  passato,  mentre  anzi  sosteneva  Pope 
c Addison  contro  Samuele  Coleridge,  e batteva  i novatori  che  volevano  sbrigliare  la 
-I83i  poesia  nazionale.  Esso  Coleridge,  scarso  drammatico,  sali  ad  una  fama  maggiore  del 
merito , con  fantasie  brillanti  piuttosto  che  con  compiute  e concentrate  creazioni. 
Giorgio  Crabbe  (-1832),  violento  satirico,  poeta  della  realtà  e della  vita  umile  e posi- 
tiva, enumera  le  miserie  del  contadino,  non  vedendovi  che  disperazione  e angoscia.  Ri- 
dentissimi invece  sono  i Piaceri  della  memoria  di  Rogers  c la  Vita  umana.  Il  mi- 
nistro Canning  (-1827)  conobbe  le  finezze  della  satira.  Campbell,  autore  d’inni  e can- 
tici militari,  possiede  il  dotto  ritmo  e l'armonia  che  è necessaria  tra  il  pensiero  e l'espres- 
sione. Wordsworth  (-1850),  rappresentante  d’una  poesia  disimparata  dai  due  secoli 
precedenti,  prova  la  simpatia  del  vivente  coll’inanimato  ; poeta  della  natura,  innamo- 
rato di  quanto  eleva  all’onore,  alla  morale,  alla  religione,  affronta  soggetti  vulgari  con 
dignità,  e maneggia  un  linguaggio  magnifico  quanto  gli  spettacoli  che  contempla. 
Shelley  (-1821),  di  satanico  anelito,  impugna  la  Providenza. 

Southey,  educato  all'Intimo  fantasticare  de’  Lackisti,  giovanissimo  ebbe  gran  lodi 
per  la  Giovanna  d'Arco.  Aveva  incitato  i popoli  alla  sollevazione  ; poi  visto  la  rivolu- 
zione francese  riuscire  al  despotismo,  bestemmiò  il  progresso  c l’incivilimento,  e di- 
venne poeta  laureato.  Piano,  facile,  chiaro,  spesso  originale,  fu  dalle  riviste  bersagliato, 
in  ragione  del  favore  che  otteneva  dalla  Corte.  Tommaso  Moore,  il  piccolo  amico  di  Bloom, 
trapiantò  i racconti  d’Oriente,  composizione  bastarda;  nelle  canzoni  nazionali  d’Irlanda 
acconciò  parole  patrioliche  alle  migliori  arie  delle  sue  montagne;  fece  satire  pungen- 
tissime : ma  fra  tanta  facilità  e splendore,  rado  coglie  la  poesia  vera.  La  poesia  del  po- 
polo può  sentirsi  in  Boomfieid,  calzolajo,  che  presto  abbandonato  dai  protettori,  mori 
di  struggimento  ; e in  Allam  Cunningham,  povero  fanciullo  scozzese,  divenuto  valente 
lirico,  e critico  pien  d’eleganza.  Walter  Savagc  Landor  è per  avventura  il  più  bello 
scrittore  odierno  in  quell'idioma  (17*). 

Ma  la  letteratura  più  vera  ed  attuale  si  cerchi  al  parlamento,  nodrita  di  sapienza 
civile,  eppur  non  estrania  alle  classiche  reminiscenze. 

Figlia  dell'inglese  è la  letteratura  dei  Nord -Americani:  ma  occupati  nel  conquistare 
Americani  l’indipendenza  e nel  più  difficile  ordinarsi  politicamente,  e sospinti  da  un  movimento 
materiale  incessante,  inesprimibile,  scrissero  ancor  più  positivi  degli  Inglesi,  e soltanto 
nei  giornali,  finché  ai  dì  nostri  ehber  autori  degni  di  corona,  quantunque  modellati  sugli 
europei,  senza  lineamenti  originali  in  paese  di  tanta  originalità.  Fenimore  Cooper  è in- 
comparabile pittore  della  vita  di  maree  dei  confronti  della  civile  colla  selvaggia;  ed  egli 
e Irving  e Bird  e Ilaliburton  ci  rivelarono  le  costumanze  natie  dell’America.  Guglielmo 
Longfellowsta  fra  i più  immaginosi  poeti  ; fra  i più  buoni  prosatori  Brownson,  che  stende 
la  Rivista  di  Boston  ; fra  i più  profondi  filosofi  Emerson.  Gli  storici  Wheaton,  Prcscott, 
Bankroft,  Everett,  Tiknor  sono  fruiti  primaticci,  eppur  insigni.  Channing  evangelista, 
applicando  alla  società  una  morale  estesa,  agitò  dal  pulpito  le  quistioni  vitali  di  questa, 
e sopratutto  il  miglioramento  delle  classi  industriali,  con  un  calore  ed  una  pompa  inso- 
liti a quella  favella,  che  male  non  s’addicono  a chi  tratta  gl’interessi  dell'umanità.  Carlo 


(I7‘)  Tcnnyson  passa  oggi  pel  poeta  migliore:  e gli  si  avvicinava  la  Darre!  Browning,  morta 
il  1801  a Firenze. 
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Sealsfield,  che  scrive  per  lo  più  in  tedesco,  dipinse  la  democrazia  americana  con  mag- 
giore originalità.  Il  romanzo  della  Beecker  Stowe  fece  fremere  tutto  il  mondo  sui  pati- 
menti dei  Negri,  ma  senza  suggerirvi  un  rimedio  (18). 


(IR)  Alla  guerra  dell- indipendenza  apparvero 
colà  buoni  podi,  come  Filippo  Freneau,  di  cui 
le  caozoDi  e ic  ballate  palrioliclie  cantuvansi  in 
ogni  angolo,  e Giovanni  Trumbult,  il  cui  poema 
satirico  Star  Fingali  (1782)  è scritto  alla  ma- 
niera di  Hudibras  in  dileggio  de’  Tori.  Pappo! 
nell’epopea  fece  buona  provu  Gioie  Bariow  con 
la  sua  Vision  of  Colombia;  Timoteo  Dwight 
con  la  Conquest  of  Canaan;  Sands  e Caslhurn 
coll1  Yamogden  ; Fairfield  con  la  Casi  Sigiti  of 
Pompcg  ; la  signora  Seba  Smith  col  The  sinless 
child,  poema  epico-lirico;  Grecnleaf  Wbiltler 
con  Mogg  Megone , vicende  d’un  capo  indiano 
del  1077.  Nell’epopea  romantica  segnalossi  Ma- 
ria Brooks  o Maria  dell’Occidente,  con  Zophiel , 
or  thè  bride  of  «ere»  (Londra  1813);  nella  ballata, 
Dana  col  Uuccaneer  , ed  altri.  La  poesia  comica 
e satirica  ebbe  cultori  Bariow  predetto  (Hastg 
pnd<l ing  , 1 793) , Fitzgreene  Hnllech  (Fanny, 
1819),  l’originale  0.  Wendell  Holmes  e G.  Rus- 
sell l.owell  (Fobie  for  critirs,  c Biglow  papers , 
1848).  L’epopcadidattica  Dwight  (Greenfield  Hill, 
179-4),  Allston,  Giovanni  Pierponl  ( Airs  of  Pa- 
lestine, 1816)  e Carlo  Sprngue  ( Curiosihj , 1829). 
De’  lirici  molli,  come  Cuilen  liryant,  Longfellow, 
Allan  Poe  (1849),  anche  ammirati  in  Europa. 
Nell’idillio  è celebre  V F.vangcline  di  Longfellow 
stesso.  Il  dramma  è osteggialo  dal  puritanismo, 
e non  rapprcsentansi  per  solito  clic  drammi  in- 
glesi (Vedi  riusi. ai»  , Historg  of  thè  american 
theatre.  Nuova  York,  1832).  Griswold  ìia  pub- 
blicato una  raccolta  di  poeti  e poetesse  amcrl- 
ricane  (Filadelfia  1830  e 34),  con  copiose  note 
biografiche. 

Più  coltivato  è il  romanzo.  Carlo  Brockden 
Brown  (-1810)  aprì  con  buon  esito  il  campo  col 
suo  /Vieland  e d F.ilgar  Huntleij.  A lacere  Irvìng, 
Cooper  e Sealslìcd , Roberto  Montgomery  Bini 
dipinge  con  rozzo  ma  accurato  pennello  la  vita 
e il  carattere  americani;  Ualiburton  delinca  con 
lepore  il  cockney  transatlantico  , l’I'nnAre.  An- 
che Dana  ed  Hofimnnn  scrissero  pregevoli  ro- 
manzi e fantastici.  Nalanaele  Ilawlhorne  ne 
dettò  di  originali  (House  of  seven  Cablcs , The 
Scorteti  Leder , Blitheilalc  Romance)  : Azcl  S.  Roc 
nel  James  Montjoy  e nell’ut  long  look  ahend  de- 
lineò la  vita  americana  : e mentre  Knrichella 
Beecker  Stowe  strappava  le  lagrime  al  mondo 
intiero  coWUncle  Tbm's  Cabin , miss  Cumming 
nel  Lamplighler  ritraeva  la  potenza  dell’edu- 
cazione, ed  Elisabetta  Welherell  (miss  Wagnor) 
co’  The  udde  nude  world  c Queechg  destava 
l’attenzione  del  pubblico  religioso  sì  in  Ame- 
rica che  in  Inghilterra.  Nei  romanzi  etnografici 
di  Ermanno  Melville  c Guglielmo  Starhuck  Mayo 
( Kaloolah , 1819,  The  Rerber,  1830),  la  finzione 
intrecciasi  alla  storia. 

Il  grun  romanziere  americano  fu  intitolato 


Carlo  Sealsfield,  di  cui  non  si  sa  bone  chi  sia, 
ma  pare  un  tedesco,  che  viaggiò  molto  in  Ame- 
rica, e cominciò  a pubblicare  nel  1826  viaggi, 
poi  giornali,  poi  romanzi,  Il  Legittimista  e i Re- 
pubblicani, Il  Viceré  e gli  Aristocratici , o il  Sles- 
sico nel  1812:  visse  poi  in  S\izzern,  e morì  il 
1864. 

Nella  critica  estetica  poco  sinora  fu  fatto  ; 
meritano  però  onorevole  menzione  la  Vita  del 
Tasso  (1810)  e la  Vita  di  Dante  ( 1843)  di  Ricardo 
Enrico  Wilde  , la  Storia  della  letteratura  spa- 
glinola di  Ticknor,  i Leclures  on  Shakespeare  di 
Hudson,  i Thoughts  on  thè  potts  di  Tuckermann, 
gli  Fssuys  di  Ucmcrscn , e gli  articoli  dei  due 
Evcrelt,  di  Chauning,  di  W'illis  di  Brownson 
pubblicali  nelle  Riviste. 

Niun  paese  al  mondo  ha  una  più  ricca  ed  in- 
fluente letteratura  giornalistica,  c ogni  più  pic- 
cola città  ha  la  sua  effemeride  quotidiana. 

Nella  storia  ii  cieco  G.  Prescoll,  Enrico  Whea- 
.lon,  Giorgio  Rankroft  e Jared  Sparks  stanno  fra 
i più  illustri.  I.c  opero  di  Washington  Irving 
sulla  scoperta  dell’America  c sui!' istoria  spa- 
gnuola,  V Historg  of  thè  american  Revolution  di 
Alien  , la  Historg  of  (he  colonies  and  Life  of 
JVashington  di  Marshall,  la  Historg  of  thè  United 
Siate s di  Ilildrelh  sono  non  prive  di  merito. 
Clarke,  Lewis,  Flint,  Giosia  Gregg,  Rrackenrldge, 
Schoolcraft  , Fremont , Greenough  , Barllclt , 
Slanhury  scrissero  opere  geografiche  assai  im- 
portanti sul  continente  americano;  Cario  Wilkes 
intraprese  una  spedizione  scientifica  nello  re- 
gioni antartiche  ; Jarwes  descrisse  le  Isole  Sand- 
wic;  Stcphens  (-1832)  c Squicr  esplorarono  gii 
antichi  monumenti  dell’America  centrale;  Ilern- 
don  le  sorgenti  del  fiume  delle  Amazoni;  Hodgson 
l’interiore  dell'Africa;  Lynch  il  mar  Morto;  Ro- 
binson la  Palestina.  Più  letterarie  che  scienti- 
fiche sono  le  descrizioni  di  viaggi  d'Irving , 
Longfellow,  Cooper,  liryant,  Tuckermann, Sun- 
derson,  Willis... 

Nelle  scienze  politiche  ingrandirono  anzi  lutti 
Tommaso  Jefferson , Alberto  Gallaiin  , Enrico 
Escreti;  e Jcdcdia  Morse,  Seybcrt,  Pilkin,  Mit- 
chell,  Ilayward  nella  statistica  americana.  Come 
oratori  politici  primeggiarono  Fisher  Amcs,  Pa- 
trizio Henry,  Morris,  Olis,  Rufus  King,  J.Adams, 
Wlrt;  fra’  nuovi  oratori  Enrico  Clay,  Daniele 
Webster,  Caihoun,  T.  Ilari  Benlon,  T.  Corssin, 
E.  Everell,  Will,  C.  Preslon,  C.  Summcr  (Vedi 
Macoos  , Orotors  of  thè  american  Revolution. 
Nuova  York  1818,  e Living  Oratore  of  America. 
Ivi,  1831). 

Fra  gli  scritti  originali  teologici  voglionsi 
mentovare  la  Dogmatica  del  calvinista  Dwight 
(System  of  divinitg , 1833),  le  traduzioni  c spie- 
gazioni del  libro  di  Giobbe  c de1  Salmi  di  Noyes, 
i commenti  sull'Epistola  ai  Romani  e suIlKccle- 
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LIBRO  DECIMOTTAVO  — CAP.  XXXIII. 


A capo  della  letteratura  tedesca  staranno  ancora  gran  pezzo  Schiller  e Gothe, 
Tedeschi  l’uomo  di  cuore  e l’uomo  di  cervello.  Quello  procede  sempre  ispirato:  questo,  padrone 
dell’estro  e dello  stile,  con  logica  severa  dispone  ogni  cosa  anche  dove  non  mostra  che 
disordine;  e con  ironia  amara  guarda  l’amore,  la  patria,  i frivoli  interessi  agitantisi  al 
suo  piede.  Gothc  possedeva  varietà  si  sterminata,  da  non  potersi  dire  qual  genere  fosse 
il  suo  (19)  ; e i Tedeschi  prediligono  i poeti  che  pizzicano  sempre  una  corda,  e cheTre- 
. stringono  il  volo  a piccolo  orizzonte,  cantano  le  tradizioni  e le  genealogie  di  ciascun 


siasle  di  Stuart  , e la  Vita  di  Gesù  Cristo  di 
Ware.  I migliori  articoli  di  letteratura  teologica 
rlnvengoosi  nel  fìiblkal  Reposllory  c nel  Chris- 
tian Examinrr , fondati  dal  professore  Hobinson. 

La  letteratura  giuristica  rislringesi  in  gran 
parie  al, diritto  americano;  e fra’ giornali  giu- 
rlslici  sono  pregevoli  V American  Jnrisl  e il  Late 
Journal  di  Ilall. 

Prima  della  istituzione  delle  scuole  di  medi- 
cina, molte  opere  di  non  poco  rilievo  erano  già 
stale  pubblicale  da’  medici  americani.  Warren 
fondò  la  cattedra  di  medicina  in  Cambridge,  e 
conseguentemente  l’educazione  scientifica  e pro- 
fessionale dei  medici  in  America. 

Le  scienze  naturali  si  popolarizzarono  mercè 
d’innumerevoli  trattati  elementari.  Dopo  Frank- 
lin segiKilaronsi,  nella  chimica,  il  professore  Sil- 
liman  a Newhaven  , Alonzo  Gray  c Federico 
Overmann  (-1852);  nella  meteorologia,  fin!  fichi 
e Maury;  nella  geognoslica , Muclure  Eaton, 
Hilchcock  e Date  Owcn.  La  storia  naturale  ge- 
nerale fu  trattala  con  rara  dottrina  da  Godmun 
{ American  naturai  Ustori /,  i 820-28;  Naturai  hìs- 
tonj  of  thè  State  of  New- York,  i 812-13);  la  bo- 
tanica da  EIIìoI,  li  igei  ow,  Barlon,  Nudali,  Tor- 
rey,  Asa  Gray;  l’ornitologia  da  Wilson  ntAX* Ame- 
rican ornilholotiii  (9  voi.,  Filadellla  1808-1 1,  cui 
Carlo  Buonapnrte  Ita  aggiunto  una  continuazione, 
3 voi.  Ivi  1823),  c da  Audubon  ; i quadrupedi 
da  Richardson  , De  Kny,  Gould  e Lea;  Ja  con- 
chiliologia c l’entomologia  da  B.  Adams,  T.  Say, 
G.  Dana;  1 fossili  da  Shepard,  Conrad,  Barimi. 
Nelle  malem  itlchc  e nell’astfonomia  sono  pre- 
clari Bowdllch,  Maury,  Walker,  Olmsted,  Badie 
c Ferguson  , il  primo  scopritore  americano  di 
pianeti. 

Come  filosofo  popolare  Franklin,  c come  mo- 
ralista Cbannlng,  non  furono  superati  per  an- 
che. Orazio  Greelev  lenlò  trapiantare  le  teorie 
de’  Socialisti  francesi;  cd  F.lilia  Burril  predica 
la  pace  perpetua.  Gallati»,  Scboolcraft,  G.  Mor- 
ton  e B.  Gllddon  d leder  opera  agli  sludj  antro- 
pologici,  e in  ispecie  sulle  razze  indiane. 

Lyclt  asserisce  che,  tìtiW Istoria  del  Messico  di 
Prescott,  nell’edizione  più  costosa,  furono  ven- 
duti in  un  anno  quattromila  esemplari,  sedici- 
mila  della  versione  di  Froissart  per  Johnes,  e 
dodicimila  della  Chimica  animale  di  Liebig.  Se- 
condo Carey,  smerciansi  annualmente  in  Ame- 
rica quatlroccnlomila  esemplari  del  Manuali  geo- 
grafici di  Milchell  , dei  Compcndj  sloriei  di 
Abbui , e treccnlrentamila  del  Dizionario  di 
Webster. 


Salutare  influenza  esercitarono  gli  inslituli 
scientifici,  come  IMwim'cim  Assoelalion  fondala 
nel  1810;  mentre  la  Smilhtonian  Inslitution  in 
Washington  ed  il  Congresso,  mediante  provlde 
largizioni,  agevolano  la  traduzione  c la  stampa 
di  opere  scientifiche,  nazionali  o straniere,  o 
mettono  le  accademie  e le  biblioteche  ameri- 
cane in  corrispondenza  colle  europee. 

(19)  Còllie  negli  ultimi  anni  diceva:  • La  re- 
pubblica delle  lettere  oggi  va  tal  quale  come 
l’Impero  romano  al  tempo  della  decadenza, 
quando  ciascuno  voiea  governare,  c non  si  sa- 
peva più  chi  fosse  l’imperatore.  1 grand’uomini 
vivono  esigibili,  e il  primo  villano  die  parteg- 
giando viene,  per  poco  che  possa  sull’esercito, 
proclamasi  imperatore.  Wieland  e Schiller  sono 
giù  dai  trono.  Io  quanto  tempo  conserverò  la 
mia  vecchia  porpora  imperiale?  Novalis  non  era 
ancora  imperatore,  ma  poco  mancava  : peccato 
sia  morlo  giovane!  Tieck  fu  anch’egli  impera- 
tore, ma  pochi  giorni;  fu  appuntalo  di  dolcezza 
c clemenza:  a governare  vuoisi  oggi  man  ro- 
busta, una  specie  di  grandezza  barbara.  I due 
Schlegel  regnarono  da  despoti  : ogni  mattina 
proscrizioni  nuove  od  esecuzioni  ; cose  clic  pia- 
clono  molto  al  popolo,  da  un  pezzo.  Testò  un 
giovinotlo  principiante  chiamava  Federico  Schle- 
gel un  Ercole  tedesco,  che  colla  sua  clava  smorba 
il  paese.  Dello  fatto,  il  magnanimo  imperatore 
gli  spedisce  iellere  di  nobiltà,  col  titolo  d’eroe 
della  tedesca  letteratura,  e per  dotazione,  le  gaz- 
zelle che  anfanano  a favore  degli  amici  e del 
* partigiani , mentre  lian  cura  di  non  far  mollo 
degli  altri.  Ammirabile spediente, opportunissimo 
con  questo  degno  pubblico,  che  non  legge  mai 
un  libro  finché  le  gazzelle  non  ne  abbiano  par- 
lato!... Testé  é morto  a Jena  un  giovane  poeta, 
troppo  presto  davvero;  chè  per  poco  che  tirasse 
innanzi,  diveniva  dei  sopracciò.  I suoi  amici 
assicurano  nelle  gazzelle  die  i suol  sonetti  vi- 
vranno nella  posterità.  Eh  f ci  vuol  altro  clic  so- 
netti c almanacchi  per  divenire  un  grand’uomo. 
In  gioventù  i’  ho  sentito  da  uomini  gravi  che 
tutto  un  secolo  s’affatica  per  produrre  un  poeta, 
un  pittore  di  genio  ; ma  i nostri  giovlnolli  et 
hanno  posto  riparo , ed  c un  gusto  a vedere 
come  trattano  il  secolo.  Oggi  non  s’esce  più  dal 
secolo,  come  dovrebb’esserc,  ma  prctcndesi  as- 
sorbirlo in  sé  bell’c  intero;  c se  tutto  non  va  a 
loro  fantasia  , eccoli  indispettiti  col  mondo , 
sprezzare  il  vulgo  , beffare  il  pubblico  !...  » 
— Gothc  «ria  ntìhrcm  personlichen  Umrjange  dar - 
gesUlll,  bcj  Jotlfl  Falk,  p.  103. 
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castello,  propensi  aH’infinito,  con  un’ingenuità  di  espansione  che  non  si  briga  di  quel 
che  altri  dirà,  o se  alcun  che  se  ne  dirà. 

Da  quei  due  la  poesia  germanica  ricevette  la  forma  classica  ; ma  altri  seppero  re- 
carla a un  sentimento  piò  profondo,  a novità  qualche  volta  originali,  ad  accoppiare  le 
astrazioni  del  misticismo  coi  prosastici  costumi  patrj.  Tieck,  critico  insigne  nella  scuola 
romantica,  imprime  all’idea  un  senso  piò  religioso,  piò  fervido,  piò  essenzialmente  te- 
desco ; alla  forma  movimento  maggiore,  passione,  semplicità  insieme  e libertà  ; e riesce 
il  poeta  piò  tedesco,  il  piò  eloquente  interprete  del  medio  evo,  si  dal  lato  cristiano  che 
dal  pagano.  Le  tradizioni  di  quello  espose  con  forme  nuove,  conservandovi  l’ingenuità 
propria  dell’infanzia  de’  popoli.  Altri  racconti  popolari  intercalò  nel  Phanlasus , dialoghi 
sulla  vera  natura  della  poesia.  Contrappone  quella  dei  medj  tempi,  di  Shakspcare,  di 
Calderon,  di  Dante  alla  trivialità  odierna;  il  maschio  sentire  che  generava  le  virtò, 
all’artifiziata  debolezza  che  partorisce  i nostri  difetti;  la  semplicità  e bontà  antica  al 
presente  raffinamento  ; la  profondità  e il  calore  di  sentimento  che  manifestavansi  nella 
devozione,  nell’amore,  nell’onore,  alla  superficiale  intelligenza,  rivelantesi  nell’incre- 
dulità, nell’egoismo,  nella  civetteria.  Argutissimo  all’osservazione  e all’epigramma,  di- 
rige la  satira,  non  contro  l’esaltazione  de’ nobili  sentimenti,  come  sogliono  troppi,  ma 
contro  lo  spirito  calcolatore,  la  prudenza  egoistica.  Menzcl  e la  scuola  degli  Schlegel, 
da  Tiek  derivata,  il  collocano  sopra  Collie  ; i moderati  a fianco.  E sebbene  insegnasse 
che  il  valore  d’un  componimento  si  misura  dal  piacere  che  induce,  qualunque  ne  sia  il 
soggetto,  pure  ispirava  rispetto  alle  nazionali  tradizioni  ; e giovò  alla  causa  patria  nella 
insurrezione  contro  gli  stranieri  ; ma  questa  dié  bando  ad  una  poesia  intenta  solo  ad 
eccitar  sensazioni. 

La -scuola  sveva,  segnalata  dai  nomi  di  Uhiand,  Kòrner,  Schwab,  v’infuse  un  senso 
religioso,  grave,  passionato,  e forme  popolari  piò  libere.  Dice  Uhiand  : « A cui  nella 
« selva  dei  poeti  alemanni  fu  donalo  il  canto,  canti.  Oh  gioja,  oh  vita  allorché  ogni 
« albero  ripete  una  canzone!  Non  ó retaggio  di  pochi  nomi  pomposi  l’arte  della  can- 
« zone  : per  tutte  le  terre  d’Alemagna  n’é  sparsa  la  semente.  Affida  alle  libere  note  ciò 
« che  il  cuore  ti  significa  dentro-*. 

Esso  Uhiand,  Rùckert  dalla  poesia  facile  c libera,  Arndt,  Schenkendorf,  Stàgemann, 

Follen,  Kleist...  combatterono  cantando  ; al  suono  delle  odi  di  Kòrner,  la  gioventò 
delle  università  avventavasi  baliosa  contro  gli  stranieri.  Venuto  il  trionfo,  poi  la  pace,  i 
politici  piansero  gl’inganni,  c bersagliarono  gl’ingannatori  : nel  qual  campo  s’illustrò 
anche  l’austriaco  Atanasio  Griffi  (Aucrsperg).  Collii),  cui  Vienna  eresse  un  monumento 
come  a poeta  patrio,  propendeva  a storie  greche  e romane,  eccitando  talvolta  cauta- 
mente lo  spirito  germanico. 

I poeti  liberali  ripresero  estro  nel  1830;  ma  presto  rimessi  al  silenzio,  lasciarono  di 
nuovo  risonar  la  voce  dei  vecchi.  Se  non  che  a volte  la  musa  si  fa  ministra  alle  demo- 
lizioni religiose  e alle  speranze  socialiste,  principalmente  con  Heine. 

Kotzebue  razzolò  nella  mondiglia  sociale,  intento  solo  alle  scene  e all’effetto,  con 
morale  ciarliera  e da  trivio,  e sempre  idealizzando  vizj  e virtò.  Ifland,  autor  del  Gio- 
catore, combattè  i rivoluzionarj  nelle  Coccarde  ; ma  le  intenzioni  morali  non  ne  redimono 
la  fiacchezza.  Ora  i commedianti  troppo  ricordano  i Francesi.  Grillparzer,  Bauernfeld... 
fecero  tragedie  degne  di  vivere:  Raupach  drammatizza  un’intera  generazione  negli 
Hohenstaufen,  e nell’  OUja  e Rafaele  tutta  l’insurrezione  greca.  La  fatalità  di  Werner 
è piò  fiera  che  quella  degli  antichi  e piò  dolorosa,  perchè  trasferita  dalla  reggia  nella 
vita  domestica. 

Come  dall'aspirazione  verso  l’assoluto  era  derivato  il  misticismo  di  Novalis,  cosi 
dall’idealismo  subjeltivo  nacque  la  scuola  umoristica,  cioè  dell’ironia  nell’arte,  dal  cui 
riso  traluce  un  intenso  patire,  e dalla  leggerezza  una  profonda  meditazione.  Gian  Paolo  1763-1825 
Richtcr  di  Wiensiedel,  uomo  stranissimo,  in  composizioni  senza  modello  mescolò  eie— 
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meoli  si  eterogenei,  che  a prima  vista  te  lo  fan  credere  un  delirante;  il  bassissimo  col 
piti  elevalo,  cognizioni  profonde  con  superstiziose  idee  e sentimenti  d'ogni  classe,  d egni 
stato,  d’ogni  secolo;  e tutto  ciò  in  uno  stile  zeppo  d'elissi,  di  parentesi,  di  sottintesi, 
in  frasi  sconnesse  o periodi  interminabili,  l’ure  chi  riesca  a disbrogliare  quell'arruffa- 
mento,  vi  trova  un  poeta  passionato  per  ogni  virtù,  indispettito  d'ogni  vizio,  intento  a 
scoprire  argutissimamente  i più  reconditi  labirinti  del  cuore,  e cercare  nella  natura  e 
nel  suo  secolo  quanto  di  bello,  di  tenero,  di  misteriosamente  sublime  è nella  destina- 
zione dcU'uomo,  e presentarlo  con  un  misto  d'ironico,  di  comico,  di  spaventoso,  d’aereo, 
1776-1822  di  positivo.  Ernesto  lloffmann  di  Konigsberga,  bazzicator  di  taverne,  scaldata  la  fan- 
tasia col  vino  e con  novelle  da  veglia,  dettava  i Racconti  fantastici,  pieni  di  diavoli  e 
d'immaginazioni,  che  appena  si  direbbero  da  mente  sana.  Men  originale  ma  più  intel- 
ligibile fu  Chamisso.  Solger  ampliò  la  forinola  dell'ironia  nell'arte,  ponendo  che  scopo 
ne  sia  rivelare  alla  coscienza  umana  il  nulla  delle  cose  baite  e degli  eventi  del  mondo 
reale,  e che  il  genio  consista  nel  collocarsi  in  quel  prospetto  superiore  dell'ironia  divina 
che  si  fa  giuoco  delle  cose  create,  degl’interessi,  delle  passioni,  delle  lotte,  delle  colli- 
sioni dell'umana  vita,  de’  patimenti  come  de1  gaudj  nostri,  e nel  far  sorvolare  a questa 
tragicommedia  la  potenza  immutabile  dell'assoluto. 

Sult’orme  di  questi  e degli  stranieri  s’accalcarono  romanzieri,  e,  quasi  non  bastas- 
sero la  natura  e la  storia,  cercarono  argomenti  nel  fantastico  (20).  Di  rado  i Tedeschi 
si  elevano  a un  nobile  ideale;  nelle  opere  scientifiche,  il  cumulo  di  particolarità  affoga 
le  vedute  generali  ; e la  facilità  della  ricchissima  loro  lingua  li  fa  negligenti  nella  poesia 
e più  nella  prosa  ; al  tempo  stesso  che  la  loro  filosofia  formalistica  gli  avviluppa  in  oscu- 
rità. Tanto  più  disdice  in  essi  l’irruente  imitazione  dei  Francesi,  orche  migliaja  di  gior- 
nali ritraggono  lo  spirito  e sovente  le  cose  di  Parigi.  Le  grandi  quistioni  religiose  e 
politiche  vi  sono  dibattute  in  modo  serio  a vicenda  e beffardo;  e l’ira  ha  potuto  elevare 
alcuni  fuoruscili  sin  alla  grandezza. 

Nella  Scandinavia  i più  si  valgono  della  lingua  tedesca  : gli  originali  tengono  di 
“quel  severo  onde  colà  si  riveste  la  natura;  rigide  e disadorne  espressioni,  ma  potenti  ; 
non  eleganti  frivolezze,  non  avvicendamenti  istantanei  di  moda.  Le  tradizioni  antiche, 
la  vita  affatto  particolare  del  minatore,  i misteri  della  natura  vi  generano  quella  poesia 
che  dall'Europa  dilegua.  1 Danesi  già  buoni  poeti,  ricordano  nel  secolo  xvii  Kingo, 
llansen,  Arreboc,  Rumberg  ; sorpassati  da  llolberg  (-1754),  rimasto  popolare  come  poeta 
comico;  intanto  che  perizia  di  stile  mostravano  e il  satirico  Falster,  e lo  storico  Gio- 
vanni Grarn  (-1748).  Più  del  nuovo  mostrarono  G.  Ewald  e H.  Wessel,  lirici  e dram- 
matici ; poi  lleiberg,  Frimann,  Zetlitz,  Jagemann,  Gruntvig,  llauch,  Rahbeek,  e il 
romanziere  Andersen.  A Vitalis  (Enrico  Sjógren  di  Sudermania)  la  melanconia  diede 
ale  per  ergersi  libero  fra  la  scuola  mistica  alla  tedesca,  e quella  tutta  regolarità  alla 
Boileau,  ch'egli  colla  satira  combattè.  Tàgner,  vescovo  di  Yexio,  introdusse  il  romanti- 
cismo, e cantò  originalmente  la  Storia  di  Frithio  (21).  Ma  rimangono  quasi  sconosciuti 
all'Europa,  come  Geicr  poeta  e storico,  come  il  vescovo  Franzen,  Andersen  suddetto,  Atter- 
born,  Nicandcr,  Baggessen,  e il  poeta  irlandese  Thorarensen.  Cominciano  a sonare  tra  i 


(20}  Costretti  a trasvolare  su  questi  autori,  ci 
riferiamo  al  Saggio  sulla  letteratura  tedesca , da 
noi  inserito  nel  Iticoglitore  italiano  e straniero y 
1830  e 57,  e dove  crediamo  aver  primi  fatto  co- 
noscere alia  patria  nostra  con  qualche  ampiezza 
un  si  ricco  argomento.  1 nomi  di  GuUkow,  della 
Gòhren,  della  llabn,  ccc.  sono  europei. 

(21)  Tiigner  divenne  vescovo,  poi  mori  pazzo. 
Gli  soltentra  Luncburg,  più  ispirantcsi  al  pre- 
sente, come  nella  Leggenda  del  sergente  Stai. 

Dal  1817  al  54  si  pubblicarono  in  Norve- 


gia 87  opere  di  filologia,  25  di  filosofia,  65 
di  pedagogia,  18  di  teologia,  63  di  diritto,  1G 
sulla  politica  e l'economia  pubblica , 26  sulla 
medicina,  39  sullo  scienze  naturali,  48  suIlVco- 
noroia  domestica,  12  sulla  tecnologia,  125  sulla 
storia,  35  sulla  navigazione  e il  commercio,  23 
suU'nrle  della  guerra,  28  sulle  matematiche , 
187  di  letteratura.  DI  questo  1027  opere,  870 
sono  originali,  159  traduzioni,  14  ristampe:  e 
791  furono  edile  a Cristiania. 
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forestieri  i romanzi  di  Federica  Bremer  (-1866),  opposti  all’iibbriachezza  demoralizzante 
di  quelli  di  moda,  il  teatro  danese  creato  da  Holberg,  non  peri  più  : (Ehlenschleger,  il 
vanto  della  Scandinavia,  alle  tragedie  scelse  talora  soggetti  patrj  ; difese  la  religione 
di  Odino  contro  il  cristianesimo,  colle  rancide  idee  di  Volney  e Dupuy.  In  Isvezia  si 
compi  nel  1857  la  Biografia  dei  celebri  Svedesi;  e altre  opere  storiche  compajono, 
come  pure  in  Norvegia;  e molte  più  sul  diritto  patrio,  sull'istruzione  pubblica,  sulla 
teologia. 

L'Ungheria  non  fiorì  mai  di  letteratura,  benché  quell'armoniosa  e robusta  lingua  Lngher 
fosse  parlata  per  meglio  d’un  secolo  alla  Corte  di  Transilvania,  e v'abbia  opere  nei  dif- 
ferenti dialetti  di  essa.  Ora  però  vogliono  costituirla,  qual  espressione  di  quello  spirito 
nazionale,  che  ricalcitra  ai  demolitori  del  loro  passato  : Paludi  la  ringiovanì  con  talento: 
al  magiaro  s’appigliano  alcuni,  già  illustri  nel  tedesco  ; vien  adoperato  nell’amministra- 
zione e nell’insegnamento;  elaborato  in  opere  grammaticali  ed  ortografiche,  traduzioni, 
giornali,  e in  un  teatro:  sebbene  su  questo  ci  sia  toccato  vedere,  come  nei  tedeschi, 
tradotte  le  scintillanti  miserie  del  francese.  Teleki,  presidente  dell’Accademia  ungherese, 
non  potè  per  morte  (1851)  compiere  la  storia  e la  descrizione  fisica  e morale  della  patria, 
che  fu  continuata  da  Szabò.  Mentre  quello  tiensi  all’èra  degli  Unniadi,  Szalai  fa  la 
storia  generale  dell’Ungheria  (1852-57),  e pubblica  i monumenti  storici  ungheresi  e 
alcune  biografie  : molte  erudite  collezioni  escono  dall’Accademia  suddetta  e negli  atti 
della  viennese.  Le  fonti  storiche  della  Transilvania  sono  edite  dal  conte  Miko.  La  sa- 
piente protezione  di  Alberto  Bartakovics  arcivescovo  d’Erlau  promosse  la  letteratura 
patria  mettendola  sotto  l’ale  della  religione,  e la  Società  di  Santo  Stefano  lo  seconda 
dando  fuori  nella  lingua  nazionale  libri  originali  o tradotti,  diretti  al  bene  del  popolo  (22). 

Molti  bultaronsi  al  romanzo , e i morali  e politici  di  Giuseppe  Gòtvòs  trassero 
importanza  dall’opportunità.  Gal,  Vaida,  .Josika,  Kuthy,  Nagy,  Palffy,  Kcraeny,  ne  fe- 
cero tra  il  gusto  di  Walter  Scott  e di  Balzac  ; un  profluvio  ne  pubblica  Mauro  Jokay, 
capo  de’ giornali  Eletkepek,  la  Gazzetta  della  Domenica , la  Stampa.  11  suo  amico  Petòfi, 
perito  nell’ultima  rivoluzione,  passa  pel  maggior  lirico  ; e gareggiano  con  esso  Lisznvai, 
Tompa,  Levay,  Naday,  che  traggono  la  poesia  al  far  nazionale  più  che  all’imitazione 
del  tedesco,  come  soleano  Széméré,  Czokonal,  Vóròsmarty,  Baiza,  i fratelli  Kisfaludy. 

Restò  popolare  la  ballata  Kantd'ì  Giovanni  Garay,  che  mori  miserabile  nel  1853,  come 
il  poeta  e storico  Virag  nel  1830,  come  il  drammatico  Czako  nel  1817,  come  l’econo- 
mista Barandy,  il  satirico  Nagy,  il  poeta  Sukei,  e il  conte  Mailath  che  per  la  miseria 
s’uccise  a Monaco  settagenario  nel  1855.  La  Budapesli  Szemble  è il  giornale  più  serio 
in  paese  dove  il  ringhio  umoristico  viene  spesso  a rivelare  i patimenti  profondi.  A istanza 
dei  vescovi,  il  padre  Theiner  prepara  adesso  (1858)  a Roma  YHungaria  Sacra,  che  riesca 
acconcia  ai  tempi  più  della  lodata  del  gesuita  inchofier. 

La  lingua  finnica  progredì  nel  secolo  passatot  alle  imitazioni  anteponendo  le  anti- 
chità patrie,  e i costumi  e sentimenti  nazionali.  Dopo  che  Lencqvist  ebbe  pubblicato  lo 
Specchio  della  superstizione  dei  Finni  antichi  (1782),  e Ganander  descritta  la  Mito- 
logia finnica  (1789),  il  dottore  Lònnrot  esibì  il  Kalewalc  (1835),  epopea  che  è la  fonte 
più  pura  di  quella  mitologia.  Unita  la  Finlandia  alla  Russia,  crebbe  di  coltura,  e vi 
escono  giornali,  oltre  libri  elementari  e traduzioni.  Fin  tra  i Lapponi  si  stampano  gram- 
matiche, e libri  ascetici  e tecnici. 

La  letteratura  della  Boemia,  sostenuta  da  una  lingua  che  a lungo  fu  la  dotta  e diplo- 
matica della  Germania  dopo  che  Carlo  IV  la  volle  imparala  da  tutti  gli  elettori,  peri  al- 
lorché il  paese  soggiacque  all'Austria.  Ora  si  rinnovella,  e SchafFarik  e Palacky 

(22)  Si  traduce,  per  opera  di  quella  Società,  anche  questa  Storia  Universale , che  fu  pure  tradotta 
in  polacco. 

Cantù , Storia  Universale,  tom.  VI. 
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formano  dizionarj  c arcliivj  ; Rollar  canta  le  antiche  imprese  nazionali  ; si  estendono 
giornali  c traduzioni;  e la  letteratura  slava  ha  mollo  a sperare  da  questo  risorgente 
paese. 

Al  tempo  di  Pietro  il  Grande,  i pochi  libri  che  la  Russia  possedesse,  la  più  parte  di 
Russi  materia  religiosa,  erano  in  un  vecchio  slavo,  rabescato  di  latino,  polacco,  russo  volgare; 
gergo  letterato  incompreso  dal  popolo,  al  quale  non  restavano  che  qualche  canzune  e 
racconti  orali.  Il  czar  fece  prevalere  il  russo:  ma  poiché  questo  non  bastava  agli  ele- 
menti d'improviso  introdotti  in  quella  civiltà,  si  mescolò  di  vocaboli  c frasi  sveche,  te- 
desche, francesi,  olandesi;  musaico,  con  cui  non  era  possibile  una  letteratura.  Lemo- 
nossof,  comparso  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Pietro,  può  dirsi  il  primo  scrittore  di  lingua 
russa:  la  quale  poi,  entrante  questo  secolo,  fu  svincolata  c abbellita  dallo  storico 
Karamsin  per  la  prosa,  e per  la  poesia  del  grazioso  Joukofi,  né  l'uno  però  né  l'altro 
originali.  Più  mostrarono  personalità  Dcrjavine,  ardito  e poetico  per  quanto  gliel 
permettevano  le inesebine forme  allora  consuete  e l'indocilità  della  lingua;  e il  favolista 
Krylof,  tutto  buon  senso  malizioso  e acume  da  slavo. 

Uuesti  appartengono  ancora  all'epoca,  vorrei  dire,  filologica,  anziché  alla  letteratura 
giovando  alla  lingua  ; la  quale  ormai  recata  a precisione,  finezza,  universalità  quanta 
basti  per  gli  autori  e pei  lettori,  cerca  sfrattare  le  parole  forestiere  ; ed  é un  paragone 
il  dizionario  dell'Accaileniia  di  Pietroburgo,  per  ordine  di  radici.  Nicolò  imperatore, 
che  voleva  ia  nazionalità  anche  nei  parlare,  decretò  che,  dopo  il  1345,  nessuno  conse- 
guisse gradi  accademici  senza  un  rigoroso  esame  di  lingua  russa. 

Gli  scrittori,  benché  i nazionali  ne  vantino  una  folla,  dilettano  di  quell'originalità, 
che  può  farli  apprezzati  agli  stranieri  ed  efficaci  in  patria.  Grvbojedof,  colia  commedia 
Guaj  alle  persone  di  talento,  udii  molti  proverbj  alla  bella  società.  Pouckine,  model- 
landosi su  Ryron,  tenne  il  fondo  e l'anima  russi  ; e da  uomo  che  mollo  provò,  e quel  cho 
provò  esprime  con  calore,  libertà  e vita,  in  versi  robusti  ed  armoniosi  diede  ia  più  alta 
espressione  poetica  della  vita  nazionale,  colle gioje  sue  e i suoi  dolori;  cd  ebbe  maggior 
efficacia  letteraria  che  morale,  insegnando  l'arte.  Finiva  immaturamente  in  duello  (1837)  : 
al  pan  di  l.crmontof  (1839),  unico  degno  emulo  suo. nella  poesia  e nelle  novelle;  lutto 
smania  d'operare,  attizzata  dall  obbligata  disoccupazione  ; lutto  generose  aspirazioni, 
delle  quali  gli  Slavi  non  ebbero  finora  interprete  migliore.  Sulle  traccie  loro  partironsì  ivi 
pure  i classici  dai  romantici,  gli  uni  tendenti  all'imitazione,  gli  altri  all'originalità.  Nicolò 
Gogol  dipinse  la  vita  dell'Ukrania  con  vigoroso  e naturale  colorilo;  poi  venuto  nella 
Russia  Grande  e perfezionatosi  nella  lingua,  fa  romanzi  divulgati,  commedie  di  bastante 
forza  comica,  o ritratti  della  natura  slava,  fedeli  nei  bene  o nel  male,  senza  voli  nò 
ciarlataneria. 

E i migliori  letterati  tendono  colà  a ritrarre  la  vita  nazionale,  cooperando  al  governo 
che  vuol  escludere  l imitazione  forestiera.  Tal  appare  nei  racconti  Soloboupe,  che  met- 
tendo quell'originalità  a canto  allo  smancerie  tedesche,  fa  quasi  preferire  quella  inge- 
nuità sincera  c dabbene,  e il  fare  patriarcale  dei  padroni,  e il  commercio  di  pratica  oon 
di  teorie.  Molto  vi  si  coltivano  gli  sludj  filologici;  in  tulle  le  università  s'insegna  arabo, 
persiano,  turco;  in,  alcuno  sanscrito,  mongolo,  calmuco,  della  qual  lingua  dié  notizia 
il  padre  Giacinto  ; a Pietroburgo  si  formano  missionatj  e ambasciadori  per  la  Cina  ; e dai 
Russi,  più  pieghevoli  c insinuanti  che  non  gl'inglesi,  son  a cercare  le  migliori  notizia 
sull'Asia  centrale. 

Ai  Polacchi  non  mancarono  poeti  per  piangere  i guaj  o tener  vive  la  memorie  della 
r oi  aedi  i loro  nazione:  nel  1801  fondossi  a Varsavia  un'accademia  per  lo  studio  della  lingua  patria  ; 
impedito  però  da  troppe  sventure.  I più  adottano  la  lingua  russa.  Varsavia  é a capo  di 
quella  letteratura,  ma  con  Michiewicz  pare  morta  la  poesia  : opere  scientifiche,  giornali, 
traduzioni  son  l’esercizio  più  comune  ; pur  va  distinto  lo  Specchio  lihlioijrafico-slorico 
delle  scienze  e lettere  in  l'olonia,  pubblicato  da  Adamo  .lue bei;  a Vilna  nel  1857. 
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La  letteratura  apio-ellenica  va  formandosi  in  seno  alle  libere  istituzioni,  o le  cre- 
scono accanto  la  valaca  c l’illirica. 

Gl’ingegni  spagnuoli,  scossi  dagli  avvenimenti  e dagli  avvicendati  esigli,  rigene- spagnuoli 
rarono  la  letteratura  nazionale:  Arguelles,  Quintana,  Gallegos,  Prias,  Gallardo, 

Martine*  de  la  Rosa,  Angelo  Saavedra,  Trueba,  Toreno...  scrissero  in  momenti  di  dis- 
grazia o profughi:  moltissimi  spiegarono  eloquenza  alla  tribuna,  o nerbo  nei  trattati. 

Nel  contemplare  il  loro  caro  paese,  non  hanno  che  vergogna  pei  tempi  monarchici, 
rimpianto  pei  feudali.  Ma  abbandonandosi  alle  agevolezze  francesi,  la  temperanza  di 
pensiero  e la  finezza  di  buon  gusto  e buon  senso  preferiscono  alla  splendida  immagi- 
nativa de’  patrj  modelli. 

11  comico  Leandro  Moratin  di  Madrid,  a Parigi,  ove  faceva  da  giojelliere,  conobbe  4760-1 828 
il  nostro  Goldoni,  e ne  ritrasse  alquanto  il  modo,  con  intenzione  morale  troppo  ma- 
nifesta, scarsa  forza,  mancanza  d'elevazione  nel  concepire  i soggetti  e di  vigore  nello 
svilupparli.  Benché  vedesse  per  Europa  sorger  la  scuola  romantica,  egli,  compatrioto 
di  Lope  e Calderon,  in  senso  classico  compose,  e raccolse  le  opere  della  prima  età  del 
teatro  spagnuolo,  giudicandole  colle  norme  della  scuola.  La  fatica  sua  fu  continuata 
da  Eugenio  de  Ochoa,  con  ispirilo  opposto  adunando  il  meglio  di  quel  teatro,  sicché  da 
questi  due  si  ha  ricchissima  messe  d’esempj  (23).  A tacer  quelli  che,  come  Burgos,  Mar- 
tinez  de  la  Rosa,  Lista  , s’attennero  alla  maniera  classica,  anche  i romantici , invece 
della  spontanea  ispirazione  dei  loro  grandi  che  erano  stati  modelli  agli  altri,  ormarono 
Walter  Scott  o Gòthe,  e persino  i Francesi.  Molti  coltivarono  il  genere  umoristico  e il 
picaresco,  massime  Larra,  Minano,  Mcsonero  ; e fra  i satirici,  bel  tema  scelse  Fran- 
cesco Seneriz,  facendo  un  don  Chisciolte  moderno  in  monti  enr  Legrnnd,  « eroe  filosofo, 
cavaliere  errante,  prevaricatore  e riformatore  di  tutto  il  genero  umano  ». 

, La  letteratura  portoghese,  che  può  vantar  un  ciclo  compiuto,  dopo  Luigi  XIV  risenti  Porto- 
dell’influsso  francese  nella  scuola  di  cui  fu  capo  Saverio  Meneses,  autore  deli' Enricheide  6,,esi 
(T.  V,  pag.  530).  L'Orazio  portoghese  Pietro  Correa  Garcao,  che  fondò  l’accademia 
degli  Arcadi  durata  dal  1765  al  73,  attiratosi  colla  gazzetta  l’indignazione  del  ministro 
Pombal,  fu  lasciato  morir  prigione.  In  appresso  si  tradussero  gl'inglesi;  finché  Claudio 
Manuele  de  Costa,  Anton  Dionigi  de  Cruz  e Silva  avventuraronsi  per  vie  nuove  ; e vero 
poeta  fu  Manuele  Barboza  di  Rocage,  che  morì  all’ospedale  nel  1805.  Nell’agitazione 
incessante  del  presente  secolo  le  lettere  poco  ingrandirono,  ma  la  coltura  si  diffonde:  il 
teatro,  non  ancora  redento  da  una  specie  d’obbrobrio,  resta  ad  infimi  scrittori;  l’Opera 
piace,  ma  più  lo  spettacolo  dei  tori. 

Quali  fra  i nominati  o fra  i taciuti  giungeranno  alla  posterità,  se  pure,  in  questo 
turbolento  soppiantarsi  di  reputazioni,  v’é  chi  creda  alla  posterità?  La  letteratura  è im- 
prontata d’una  fugacità  straordinaria,  sicché  ne  divennero  rappresentanti  i giornali,  mol- 
tiplicati a misura  che  scemano  i libri  ; e gli  stessi  libri  serj  sono  costretti  ad  assumerne 
la  forma,  c sciaguratamente  anche  il  tono.  11  pubblico  ambisce  le  compilazioni,  ricorre  ad 
enciclopedie  e giornali,  che  portano  a minuto  la  scienza,  e in  di  grosso  la  presunzione. 

In  essi  e ne’  corsi  di  studj  si  abbandonò  il  metodo  sintetico,  benché  riesca  facile  l’analisi 
delle  particolarità  d’una  scienza  a chi  ne  tiene  la  sintesi;  e faticosissimo  l’elevarsi  a questa 
dall'analisi,  dalle  particolarità  all’insieme.  Di  qui  l’idea  che  nulla  sia  agevole  più  dello 
scrivere  ; men  cose  si  hanno  da  dire,  più  facile  si  crede  il  riuscire  ; ognuno  vuol  espan- 
dere ciò  che  sentesi  dentro,  prima  d’averlo  meditato;  ogni  concetto  giudicasi  un  parto; 
ogni  stravagante  pensiero  fomentasi  quasi  favilla  che  distingua  dai  vitlgari  ; nessuno  si 
dirige  al  mistico,  pago  del  materiale;  si  proclamò  che  in  letteratura  basta  piacere  e 
muovere.  Essendo  la  politica  la  preoccupazione  universale  del  secol  nostro,  come  del 


(23)  Ochoa,  Apuntes  para  una  biblioteca  de  teatro  espadol.  Parigi  I8t2,  5 voi.  in  due  CO- 
escrltores  cspanole»  contemporaneo».  Tesoro  del  ionne  fitte. 
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xvi  era  stata  la  religione,  troppo  spesso  la  quistione  letteraria  andò  confusa  colla  civile; 
e come  dei  governi,  cosi  si  proclamò  la  libertà  dell'arte,  la  quale  dispensò  dal  cercare 
le  teoriche  del  puro  bello  (24).  Ma  libertà,  quivi  come  altrove,  non  esiste  che  nell’or- 
dine, il  quale  è il  gusto  del  genio,  come  gusto  dei  mediocri  è la  regolarità. 

Insinuatosi  nella  letteratura  il  genio  meccanico,  come  nella  musica  e nella  pittura, 
la  grazia  semplice,  le  scrupolose  delicatezze  dell'arte  scomparvero  davanti  alle  basse 
pratiche  del  mestiere,  e ai  metodi  mercantili  di  manipolare  e vendere  libri,  che  muo- 
jono  coll'anno  che  li  vide  nascere.  Il  mediocre  marcia  burbanzoso  per  la  via  battuta, 
portalo  dalle  limitate  intelligenze,  plaudenti  in  lui  la  propria  meschinità;  e chiama 
trionfo  quello  scivolare,  sospinto  dalla  lolla.  Troppo  pochi  conoscono  l’innesto  del  na- 
turale coll'ideale,  della  semplicità  colla  nobiltà,  del  genio  che  crea  col  gusto  che  con- 
serva; perciò  si  scarsi  i lavori  che  reggano  all’indifferenza  del  secolo.  Rinnegando  il 
carattere  nazionale,  si  traduce  e si  copia;  e poste  le  muse  a bottega,  si  anela  l'aura 
popolare,  come  un  motore  di  macchine  da  guadagno  ; si  rifugge  ognor  più  dalle  opere 
che  domandano  anni  dall'autore,  attenzione  dal  lettore;  cominciasi  senza  sapere  dove 
si  riuscirà,  promcttesi  senza  mantenere,  onde  tanti  lavori  lasciati  in  tronco  (25);  e al 
finire  del  libro,  pubblicato  a tamburo  battente , si  adottarono  convinzioni  diverse  da 
quelle  con  cui  si  cominciò  ; cresce  la  fecondità  degli  aborti,  che  i padri  stessi  vilipen- 
dono, e che  pure,  con  temeraria  e indecente  negligenza,  offrono  al  pubblico,  a rivela- 
zione d’una  delle  maggiori  piaghe  nostre,  l'orgoglio  e il  disprezzo  del  senso  comune. 
Molti  la  presunzione  di  savio  gusto  fa  aborrenti  dalle  innovazioni,  senza  ricordare  che 
nelle  lingue  e nel  sentimento  estetico  le  rivoluzioni  dipendono  da  ben  altro  che  dalla 
volontà  degli  scrittori.  E noi  ricordano  quelli,  cui  il  prurito  d'essere  originali  fa  correre 
al  paradosso  e alla  stravaganza,  scambiare  l'informe  per  colossale,  lo  strano  per  nuovo, 
il  difetto  per  sistema. 

Troppi  credettero  che  l'innovazione  consistesse  nella  forma  delle  idee,  non  nelle 
idee  proprie  ; nella  verità  locale,  anziché  nella  verità  morale  : colpa  dell’educazione 
tapina,  diretta  sempre  suU’esleriorità.  Cangiata  casacca,  ma  sotto  la  bandiera  medesima, 
a foggie  di  scuola  altre  foggie  surrogarono,  non  dedotte  dal  sentimento  proprio  e dalle 
credenze  comuni,  ma  stereotipe  espressioni  di  concetti  mal  determinati;  presunsero  farsi 
novatori  col  risuscitare  credenze  non  solo  cadute,  ma  beffate,  magia,  gnomi,  spettri; 
o raccontando  il  medioevo  senza  la  fede  chen’era  vita.  Quanti  drammi,  cristiani  di  sog- 
getto, liberi  di  testura,  al  fondo  hanno  solo  stoicismo  e fatalità;  non  quella  lotta  dei 
bene  e del  male,  quella  fusion  di  colori,  quel  conflitto  de'  principj,  quell'energia  che  non 
esclude  la  tenerezza,  quel  peccato  che  si  riscatta  coll'elevata  aspirazione!  Quanti  ro- 
manzi che  ritraggono  la  vita  d'un  solo  o di  pochi,  l'accidente  non  il  vero  costante,  una 
società  ristretta,  credenze  personali,  anziché  a soavi  emozioni  attaccare  lezioni  divinò! 
Conosciuta  la  potenza  della  natura,  si  pretese  il  sentimento  di  essa  attingere  dai  libri, 
senza  aver  provato  col  secolo  le  grandi  giuje  e i grandi  patimenti,  i quali  per  le  anime 
robuste  sono  come  le  eccelse  montagne,  da  cui  scorgono  l’intero  fiume  della  Vita.  Nella 
lirica,  con  parole  nuove  e con  minor  pretensione,  si  espresse  la  medesima  maniera  di 
affetti  ; i migliori  cantarono  la  patria,  invece  degli  amori,  ma  coll’ira  e col  micidio. 
Pure  la  lirica  domanda  convinzioni  profonde  e credenze  comuni  ; mentre  invece  il  dubbio 
rode  i cuori,  e la  ragione  individuale  travolse  nell'anarchia  le  anime  potenti  : laonde  gli 
scrittori  bestemmiano  o piagnucolano,  secondo  che  natura  e i primi  casi  li  disposero  a 
guardar  la  vita  da  commedia  o da  tragedia.  Pertanto  prevalgono  la  satira  e l’elegia, 


(24)  L'autcur  n'esf  pas  de  ceux  qui  reconnaissent  à la  critìque  le  droit  de  quetlionner  le  poète  i tu ir 
sa  phanlai*ie)  et  de  lui  demander  pourquoi  il  a choisi  lei  sujet , broyé  Ielle  couleurì  cueilli  à tei  arbre , 
pai  sé  A Ielle  source.  linai. 

(25)  Fra*  migliori,  molli  del  Monti,  le  lezioni  di  l'auriel,  di  Vlliemaio,  di  Guizot,  ecc. 
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composizioni  proprie  di  tempi  in  cui  l’esercizio  del  pensiero  è divenuto  passione  e tor- 
mento. Ma  elegie  e satire  vengono  alimentate  di  accidiosi  piagnistei,  d’una  generosità 
triviale,  e di  dottrine  politiche  teoricamente  frivole  e praticamente  pericolose  ; senza 
intendere  che  l’aspirazione  a sempre  più  elevato  miglioramento,  a quella  verità  che 
si  dice  ancora  sconosciuta,  ma  che  è creduta  esistere,  e che  non  si  beffa  neppur  quando 
se  ne  dubita,  è la  fonte  più  copiosa  di  ispirazioni  liriche,  perchè  partecipa  dell’infinito  ; 
e che  il  maggior  premio  per  un  autore  è l’aver  destata  ne’  cuori  una  scintilla  d’amore. 
Altri  all'opposto,  abusando  di  questo,  dileguino  nel  misticismo  e nel  panteismo  ; dot- 
trine che  mai  non  potranno  divenir  universali,  perchè  repugnanti  al  senso  comune. 

L’aspetto  della  decadenza  umana  cagiona  melanconia  : bene  sta  ; ma  ora  vuoisi  ac- 
cumulare dolori  ; se  prima  si  pargoleggiava  in  quella  rosea  poesia  che  almeno  era  (come 
disse  un’illustre  donna)  la  possessione  momentanea  di  ciò  che  l’anima  desidera,  ora  si 
fa  lusso  di  sofferenze  ; dopo  esauste  le  fonti  del  patetico,  si  va  attingerlo  in  situazioni 
violente,  a raccogliere  emozioni  strazianti  dalla  coltrice  del  peccato  e a piè  del  patibolo. 
Coteste  interminabili  querimonie  non  sono  la  rivolta  sublime  del  Prometeo  contro  la 
tirannide  degrimmorlali,  ma  conseguenza  di  quella  fiacca  educazione  che  non  lascia  se 
non  il  pusillanime  coraggio  di  lamentarsi  e di  esclamare;  sono  la  debolezza,  rivelata 
dalla  preponderanza  del  pensiero  e della  parola  sovra  l’azione. 

Perfino  il  sentimento  religioso  prese  or  la  tonaca  monastica,  ora  un  gergo  teosofi— 
stico:  per  tacere  quelli  che  Cristo  e Santi  riprodussero  sotto  sembianze  materiali,  non 
come  rivelamenti  del  nodo  fra  le  visibili  e le  invisibili  cose,  il  quale  mostrando  la  presenza 
e la  continua  azione  di  Dio,  reca  a contemplar  il  generale  e l’idea,  anziché  i rapporti 
individuali  e il  lato  pratico.  Forse  in  nessun  paese  l’ispirazione  religiosa  valse  quanto 
in  Italia,  ne’  due  libri  che  più  il  mondo  conobbe  e più  il  cuore  rimunerò,  uno  di  miserie 
finte,  uno  di  reali.  La  conclusione  d’entrambi  è Perdonate. 

Quando  lo  spirito  rivoluzionario  distrugge  solo  e non  crea,  solletica  al  riso,  non 
eleva  all’entusiasmo  ; quando,  nella  mancanza  di  credenze  comuni,  non  si  cercano  la 
persuasione  e il  consenso,  ma  soltanto  disannojare,  sopire,  dilettare  ; quando,  con  anelito 
industriale,  non  cercasi  più  che  la  guadagnerà,  poco  è ad  aspettare  una  poesia  vera, 
Eppur  morta  essa  non  è : no,  finché  Dio  non  cangi  le  leggi  dell’organismo  umano  ; 
giacché  la  poesia  è l’elemento  più  intimo  della  nostra  natura.  La  fanciullezza  delle  na- 
zioni come  degli  uomini  è tutta  sentimento  e fantasia  ; onde  la  poesia  sente,  non  riflette; 
tutta  immagini,  individualità:  e quasi  a’  suoi  lanci  sia  piccolo  questo  mondo,  di  cui  sol 
una  parte  conosce,  spandesi  in  uno  di  misteri  e di  prodigi,  fantastico,  eppur  rappresen- 
tato in  modo  palpabile.  Perdendo  l’ingenuità,  cambia  modo  la  poesia  ; altre  forme,  altro 
linguaggio  adotta,  ma  non  cessa  per  questo.  Oggi  il  poeta  dev’esser  voce  delle  nazioni, 
e,  come  la  colonna  di  fuoco  nel  deserto,  camminare  avanti  ai  popoli  per  segnarne  la 
via  verso  la  terra  promessa  dell’ordine,  della  morale,  dell’onore.  11  buon  gusto  che  ò- 
tanta  parte  del  buon  senso,  alla  fine  ripudia  le  opere  del  vizio  ; e nell’assoluto  disac- 
cordo delle  teorie,  tutti  convengono  quanto  al  fondo  delle  idee  morali;  sicché  su  queste- 
deve  appoggiarsi  chi  aspira  all’universalità  ; flagellare  la  misantropia,  l’accidia,  l’indif- 
ferenza ; dipingere  il  vizio,  ma  per  farlo  odioso  ; insinuare  la  generosità,  l’abnegazione,, 
la  carità  ; non  portare  all’odio  ma  alla  benevolenza,  non  agli  sconforti  ma  all’azione  ’r 
rinobilitar  l’amore  fra  l’egoismo  ; risuscitar  l’entusiasmo  del  vero  e della  virtù  in  un. 
secolo  in  cui  i giovani  si  desolano  di  non  poter  nulla  operare  di  generoso,  e insieme- 
cianciano  che  nulla  v’abbia  di  generoso;  ringiovanire  la  potenza  dello  spirito  fra  le  ver- 
tigini prodotte  dal  calcolo  degl’interessi,  dalla  intolleranza  dei  partiti,  dalla  prepotenzai 
della  spada  e delle  amministrazioni. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Scienze  storiche. 


Della  storia  abbiate  tanto  ragionato  nel  farla,  e nel  riprovare  o imitare  i nostri  pre- 
decessori, che  poco  ci  rimane  a soggiungere.  Quella  oratoria,  che  si  tesse  di  frasi,  cerca 
l'effetto,  trastullasi  sulle  descrizioni,  sulle  arringhe,  sull’antitesi,  non  può  piò  usurpare  tal 
nome,  e va  tra  i frutti  dell'ainena  letteratura,  ormai  abbandonata  da  per  tutto,  fuorché  in 
Italia.  Al  drammatico  degli  antichi  or  vuoisi  surrogare  la  filosofìa  ; e questa  e le  arti  e 
le  lettere,  come  la  politica,  s'innamorarono  dei  fatti,  e conobbero  che  si  dovea  non  ac- 
conciarli alle  teorie,  ma  rispettarli,  appurarli,  collocare  ciascun  avvenimento,  ciascun 
personaggio  nel  posto  appropriato.  Lo  spettacolo  di  tanti  casi,  e il  cozzo  violento  delle 
idee,  delle  razze,  delle  classi,  menarono  a conoscere  c valutare  i passati  ; ad  escludere 
quello  spirilo  iracondo  che  condanna  tutto  ciò  che  trascende  l’angusta  sua  intelligenza; 
ad  interpretare  il  mondo,  non  chimenzzarlo  ; si  volle  esame,  analisi,  sincerità  ; non 
cercar  nella  storia  armi  ed  allusioni  ; non  voler  correggere  la  l’rovidcnza  ; non  ad  epoche 
diversissime  imporre  formole  allatto  simili  ; non  contentarsi  dell’aneddoto,  quasi  la  vita 
del  genere  umano  sia  un  lavoro  senza  continuità  ; ma  nella  persuasione  che  i molteplici 
avvenimenti  possono  riferirsi  a poche  cause  supreme,  applicare  il  passato  al  prescnie  e 
all’avvenire,  conciliar  l'utopia  all'empirismo  coll'illuminare  le  grandi  questioni,  fatte 
nascere  dal  successivo  sviluppo  della  società. 

La  storia  nel  secolo  antecedente  aveva  ingannalo,  ancor  piò  che  corrotto  ; e il  popolo, 
Travio- ignorandola,  non  potè  coll’esperienza  temperare  l’Impeto  rivoluzionario  che  precipitava 
monto  verso  l'avvenire  fra  ruine  e sangue.  Dappoi  seriamente  cercandola,  trovò  che  la  libertà 
sioria  è cosa  antica,  nuovo  l'assolutismo;  e durevoli  essere  quelle  istituzioni  soltanto,  che  si 
fondano  sopra  le  antiche,  cioè  che  spontaneamente  si  generano  dall'indole  dei  popoli  e 
dalle  evoluzioni  progressive. 

Chi  conosce  che  la  storia  vive  di  libertà,  non  maraviglierà  se  alle  grandissime  im- 
storici  Pre8®  della  Rivoluzione  e alle  magnifiche  di  Napoleone  mancarono  degni  narratori  in 
francesi  tempo  che  si  stava  paghi  alle  generalità  sbiadito  del  secolo  precedente,  senza  piò  averne 
l'ira  demolitrice.  Ligio  alla  scuola  vecchia,  che  amava,  temeva,  lodava,  vilipendeva, 
_i85S anzi  che  faticarsi  a comprendere,  Lacretelle  , col  racconto  compassato  e a quadri, 
ornato  talvolta  fin  al  gonfio,  non  cura  le  fonti;  vagheggia  la  pompa  esterna,  la  ele- 
ganza sonora,  anziché  penetrare  al  fondo  della  società  ; serbando  degli  Enciclopedisti  il 
tono  sentimentale  e i rancori,  non  conosce  il  gran  movimento  sociale,  non  le  corrispon- 
denze dei  gabinetti,  e nello  stile  manierato  rivela  che  non  seppe  paragonare  i fatti.  Con 
-1*59 maggiore  studio  Mìcbaud  descrisse  le  Crociate;  ma  nell'accademica  regolarità  svisa 
gli  originali,  e fa  di  esse  nella  storia  quel  elle  il  Tasso  nel  poema  ; sopprime  le  par- 
ticolarità caratteristiche,  e ride  duna  credulità  che  pur  avea  mosso  l’intero  mondo. 
_l8j,  Carlo  Sismondì  dissertava  colle  idee  del  proprio  tempo;  ma  non  si  diede  il  tristo  piacere 
dì  togliere  alla  gioventò  l’incanto  delle  magnanime  cose,  e pel  primo  spogliò  la  storia 
.1815  francese  dal  falso  colore  convenzionale.  Paolo  Ginguené  compilò  il  Tiraboschi,  alle 
dispute  cronologiche  surrogando  l'analisi  di  libri,  o troppo  importanti  perchè  essa  basti, 
o troppo  da  poco  per  meritarla  ; vi  spruzzolò  qualche  sale  irreligioso,  e cosi  confezionò 
la  storia  letteraria  che  si  raccomanda  alla  gioventò  italiana.  Edé  sciagura  che  la  storia 
del  paese  che  sta  a capo  del  cattolicismo,  devano  i Francesi  e vogliano  glTtaliani  rac- 
corla  da  due,  che  il  cattolicismo  non  solo  avversarono,  ma  non  intesero. 
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Rannodato  colla  pace  il  corso  delle  nazionali  tradizioni,  la  gioventù  insorgente 
contro  la  letteratura  cerimoniosa  dell'antico  governo  e la  sbiadita  dell’Impero,  volle  re- 
stituire alla  storia  come  al  dramma  la  verità,  la  vita,  il  movimento,  sbandendo  l’uni- 
formità scolastica,  i tipi  di  convenzione,  la  personalità  dell’autore,  la  mescolanza  del 
presente;  si  rimise  ad  osservar  i fatti,  i tempi,  l’uomo,  il  paese,  non  più  soltanto  i 
libri  ; e credette  adempisse  meglio  le  condizioni  dell’arte  quella  narrazione  clic  più  al 
vero  somiglia. 

Allora  il  lavoro  intorno  alle  antichità  francesi,  cominciato  insignemente  da  oziosi 
frati,  e sospeso  dai  fervorosi  patrioti,  venne  ripigliato  con  pazienza  minore,  c maggior 
intelligenza.  Nei  primi  anni  della  Rivoluzione  (1791*95),  Bréquigny,  avanzo  dei  padri 
Maurini,  pubblicava  cinque  volumi  di  documenti,  ove  dissertando  sui  Comuni  e sui  bor- 
ghesi, mostrava  aver  inteso  il  problema  delle  libertà  municipali  del  medio  evo,  e il  me- 
scolarsi di  avanzi  romani  colle  conquiste  fatte  dalle  nuove  plebi  ammutinate  : e sebbene 
tali  conquiste  non  riconoscesse  se  non  in  quanto  autenticate  da  regie  concessioni,  av- 
viava però  a trovare  le  origini  del  terzo  stato,  in  un  modo  che  ai  Rivoluzionarj  sarebbe 
piaciuto,  se  di  libri  avesser  potuto  occuparsi,  o creduto  che  libertà  si  riscontrasse  in 
libri  di  frati.  Incoraggiata  da  lui,  madamigella  Lézardière  (1)  pretese  lasciar  parlare  i ma 
testi  ; ma  questi  mutili  e ravvicinali  parlano  a grado  deH’amrice,  la  quale  del  resto 
sopprime  quanto  vi  trova  di  rilevato  e di  caratteristico.  Ripudia  essa  ogni  avanzo  d'isti- 
tuzioni romane,  le  quali  detesta  perfino  in  Carlo  Magno;  e autori  della  nuova  civiltà 
pajonlc  i Franchi,  il  cui  elemento  di  libertà  trionfa  del  despotismo  imperiale,  oppri- 
mendo e sterminando  i Galli  per  rigenerarli. 

Francesco  Montlosier,  sotto  i Borboni,  pubblicò  una  storia  Della  monarchia  fran- 
cese, che,  media  fra  i sistemi  di  Montesquieu,  Llubos,  Mablv,  Boulainvilliers,  nega  la 
conquista  nel  v secolo,  la  ammette  nel  xii,  e riprova  i Comuni  c i re  che  mozzano  i 
diritti  alla  nobiltà.  S’accòrse  dunque  che  il  popolo  antico  lottava  col  nuovo  ; ma  par- 
teggiando pei  Franchi,  cioè  i nobili,  i privilegiati,  secondava  il  rillusso  antirivoluzio- 
nario. Soluzioni  opposte  recarono  altri,  presentando  la  Rivoluzione  come  un  conflitto 
tra  vincitori  o vinti,  ma  dove  i plebei  si  gloriavano  d’essere  gli  antichi  vinti,  perché 
adesso  si  trovavano  vincitori.  Agostino  Thierry  fa  emergere  la  libertà  non  da  concessioni  Thierry 
di  re,  ma  dallo  sforzo  degli  artigiani -che  istituiscono  i Comuni;  e cosi  ricongiunge  la 
generazione  presente  colle  preterite  innominate.  Onesto  concetto  studiò  egli  in  due  Cittì, 
che  rappresentano  un’identica  rivoluzione:  l’assidersi  delle  razze  germaniche  sul  suolo 
della  Gallia,  e quel  dei  Normandi  in  Inghilterra,  ultima  conquista  di  Barbari.  La  no- 
vità del  pensiero,  la  venerazione  meritata  da  quel  l’illustre  soffrente,  che,  perduti  quasi 
tutti  i sensi,  conservava  l’ostinazione  della  volontà  ; l’appoggio  che  ne  veniva  al  cor- 
rente liberalismo,  non  permisero  d'osservare  se  in  quel  sistema  non  fosse  attribuito 
troppo  alle  razze,  quante  quistioni  lasciasse  irresolute,  e come  gli  nocessero  i pregiu- 
dizj  irreligiosi  (2)  e l’odio  alla  costituzione  inglese,  perché  su  quella  parca  ricalcata  la 
francese. 

Guizot  cominciò  a scrivere  quando  gli  Enciclopedisti  non  aveano  ancora  perduto 
gl’incensi  ; onde  li  rispetta,  e in  una  ristampa  del  Gibbon  lo  confuta  alcun  che,  ma  con 
ogni  riguardo  : del  resto,  senz’ira  né  entusiasmo,  applica  la  filosofia  eclettica  c il  senso 
comune  alla  storia  ; cerca  le  generalità  in  quel  medio  evo,  in  cui  non  si  solea  vedere 
che  scompiglio  ; vi  discerne  le  cause  della  composizione  c ricomposizione  sociale,  e la 
efficacia  dell’ordinamento  ecclesiastico.  Per  lui  civiltà  é il  simultaneo  sviluppo  dello 
stato  sociale  e deU’intellettuale  neH’intima  congiunzione  delle  idee  e dei  fatti.  Oggi  la 
scienza  è fondata  sui  fatti,  c principio  dominante  neH’odicrna  civiltà  è la  scienza,  o il 


Montlo- 

sier 

l73o-4H38 


(\)  Théorie  dei  lois  poìiliques  de  la  monarchie 
fran false,  i 790-92. 


(2)  L’esempio  più  insigne  è l'affare  di  san  Tom- 
maso di  Cnntorbery. 
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movimento  delle  idee  (Dottrinari).  Comunque  imperfette,  quelle  lezioni  hanno  contri- 
buito ad  allargare  gli  storici  intendimenti,  e mostrare  come  l’uomo,  per  impulso  della 
forza  e delie  credenze,  aspiri  ad  uno  stato  sempre  più  compiuto,  dove  sia  arbitro  di  svi- 
luppare l'intelligenza,  i sentimenti,  l'attività. 

Sciaguratamente  però  la  storia  ha  dovuto,  come  tutto  il  resto,  assumere  l'aspetto 
dell'improvisazione  e della  polemica  ; e le  opere  che  più  in  Francia  levaron  rumore, 
sono  o lezioni  che  si  suppongono  ispirate  dall'uditorio  e raccolte  dallo  stenografo,  o let- 
tere, o articoli  di  giornali  : lo  che  scusa  l'irriflessione  e le  mancanze,  e toglie  quella 
fiducia  che  non  può  fondarsi  se  non  sulla  meditazione  e la  pazienza.  Scrittori  capaci  di 
comporre  e ordinare  un'opera  estesa,  abbracciar  un  sistema,  sostenerlo  per  molli  vo- 
lumi e con  interesse  e abbondanza  di  favella,  sono  pochissimi.  Barante,  colla  Storia 
dei  duchi  di  Borgogna,  iniziò  la  scuola  descrittiva;  lo  che  è una  forma,  non  una  novità 
essenziale;  e molli  abusarono  del  pittoresco.  Altri  applicarono  l'attenzione  a paesi  fo- 
restieri, come  Villemain  colla  storia  di  Cromwell,  Guizot  con  quella  della  rivoluzione 
e Armando  Carrel  della  controrivoluzione  inglese,  dettata  colla  maschia  semplicità  e lo 
stile  coraggioso  d'un  soldato  : e tutti  alludendo  alla  rivoluzione  francese  e ai  torti  della 
Thier*  restaurazione,  di  cui  preconizzavano  la  caduta.  Thiers,  nella  Storia  della  Rivoluiione 
francese,  fu  il  primo  che  smettesse  di  bestemmiarla,  tendendo  a scagionarla  col  mo- 
strare una  specie  di  fatalità,  per  cui  un  atto  deriva  inevitabilmente  dall'altro,  e gli 
uomini  compiono  quel  che  il  tempo  o le  circostanze  portavano  ; sicché,  trascinati  nel 
vortice,  perdevano  quel  libero  arbitrio,  che  è suprema  dote  della  nostra  natura.  Era 
dunque  necessario  tanto  sangue;  vera  colpa  forse,  ma  delle  cose,  anziché  di  alcun  in- 
dividuo: e questo  cambiamento  di  giudizj  fu  adottato  dall'opposizione,  la  quale  cosi  tor- 
nava verso  il  secolo  xvm  ; e s'avviò  questa  restaurazione  che  da  scusa  dovea  convertirsi 
in  apoteosi,  e far  adorare  i fatti  non  il  senso  comune  e le  leggi  morali,  e aver  indul- 
genza per  ogni  delitto  ; donde  esitanza  negli  spirili  e debolezza  nelle  anime. 

Thiers  non  si  dié  briga  de'  gabinetti  forestieri,  ma  meditò  i discorsi  della  tribuna, 
ritrasse  al  vivo  l'avvicendamento  delle  fazioni,  e più  distesamente  le  battaglie;  talché  i 
giovani,  che  per  lungo  tempo  s’informeranno  di  tal"  epoca  su  quelle  pagine  vigorose, 
verranno  a credere  principale  ciò  che  fu  del  tutto  accidentale,  il  movimento  guerresco. 
L'opera  di  lui  sul  Consolato  e l’Impero  va  contata  .meno  fra  le  storie,  che  fra  le  esercita- 
zioni amministrative  ; oltre  lo  scopo  di  rionorare  la  forza  e giustificar  ogni  atto  dell'eroe, 
abbandonando  l'antico  suo  concetto  della  fatalità  e del  prospero  successo,  e preparando, 
a suo  malcosto,  nuovi  trionfi  al  genio  della  guerra. 

La  Storia  della  Rivoluzione  di  Mignet,  più  concisa  ed  eguale,  non  é eclissata  che 
da  quella  dell'antico  suo.  La  Storia  parlamentare  della  rivoluzione  francese,  di  Buchez 
e Roux,  raccoglie  lo  stillato  di  quelle  insigni  dispute  sui  cardini  della  società,  e le  esa- 
mina con  vedute  che  il  mondo  non  ancora  accettò,  perché  lo  avanzano.  Il  riferire  quei 
fatti  colle  idee  monarchiche,  é voce  diretta  ai  morti  : è reato  sociale  il  voler  divinizzare 
lo  spettacolo  più  abominabile  allo  spirito  umano  (come  Chatham  dicea),  la  forza  spogliata 
del  diritto,  come  si  fece  da  ultimo  in  istorie  che  prosternano  l'umanità  davanti  alle  are 
di  Robespierre  e di  Danlon.  A ciò  lasciossi  condurre  dal  bisogno  d'applausi  perfino 
Lamartine  nei  Girondini,  il  quale  poi  dal  bisogno  dt  denaro  e di  giustificarsi  fu  ridotto 
a raccontare  la  Rivoluzione  del  48  < per  onorare  il  nostro  tempo  davanti  la  posterità  « ; 
e dove  mette  sempre  una  frase  che  corregga  la  precedente,  in  modo  d'accarezzar  tutti  i 
partiti  (3).  Tutti  gli  schiamazzi,  tutte  le  declamazioni  egli  assorbe,  e trasforma  in  ar- 


(3)  La  Révolulion  avaU  fatigué  la  France  et  le 
monde  de  tee  débole , de  tee  convulsione , de  se» 
grandeur.%  et  de  ees  crimes...  La  France  éfait  pas- 
sionnée  pour  le  dispotisme  d'un  soldat  de  gèni»;  je 


die  gènte , mais  je  m^explique,  etc.:  pag.  8.  Questa 
rivoluzione  ei  la  chiama  un  éténemeni  inallendu , 
doni  personne  n'est  coupable , dont  personne  n’etf 
iunocent. 
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monie:  che  se  è inefficace  al  bene,  neppure  spinge  al  male,  ma  falsa  il  sentimento  pub- 
blico col  qualificare  di  sbadataggini  i misfatti  sociali,  e d'eroi  i manigoldi. 

La  ricchezza  della  Francia  consiste  ancora  nelle  Memorie,  dove,  fra  strani  casi  e 
numerosi  attori,  ci  sono  date  impressioni  reali  se  non  giuste,  vive  se  non  nuove.  Quelle 
su  Napoleone,  che,  pubblicate  la  più  parte  gli  ultimi  anni  della  Restaurazione,  erano 
come  tutto  il  resto,  un'opposizione,  lo  dipinsero  dal  lato  migliore,  ma  anche  più  debole; 
giacché,  volendolo  contrapporre  ai  Borboni,  lo  presentarono  da  buon  uomo,  famigliare, 
spiritoso,  anziché  in  quel  ch’era  sua  grandezza,  la  volontà  irremovibile  (4).  Le  più  im- 
portanti vennero  da  Sant'Elena,  per  quanto  alterate,  perché  dettate  a memoria  e a me- 
moria raccolte,  e talvolta  bugiarde  per  progetto,  e variabili  perché  mutaronsi  le  circo- 
stanze e spesso  i rancori.  Solo  nelle  Memorie  potranno  gli  avvenire  cercare  quel  che 
nessun  contemporaneo  fu  ancora  capace  di  ritrarre  ; ain  mezzo  secolo  che  tante  volte 
cambié  d'idolo  e di  nome  ; una  monarchia  finita  sul  patibolo,  un'altra  cominciata  in  una 
sommossa  di  tre  giorni  e d'una  città,  poi  scomparsa  in  un  parapiglia  di  qualche  con- 
trada; una  nazione  incoronata,  tribune  sublimate  e riverse,  speranze  sbalzate  dal  trono, 
lo  stesso  patibolo  eretto  a tentativi  opposti  ; prosperità  non  più  udite  e non  più  udite 
sventure,  poteri  che  si  abbattono  l'un  l'altro,  e condannati  non  appena  stabiliti  ; la  re- 
pubblica, l'impero  ; la  ristorazione,  un'altra  rivoluzione,  una  nuova  repubblica,  che 
hanno  solo  il  tempo  di  proferir  il  loro  nome  alla  chiamata  dell'umanità  e passare. 

Questi  ultimi  anni  in  Francia  si  pubblicarono  a profluvio  storie  nazionali  e straniere  ; 
alcune  popolarizzarono  le  faticose  indagini  dei  Tedeschi  ; altre  si  fecer  organo  di  partili 
per  morire  con  quelli  ; spesso  un'inqualificabile  leggerezza  trovasi  accanto  a erudizione 
faticata  e a divinazioni  felici  ; in  generale  si  scostano  troppo  dalla  sobrietà  che  alla 
storia  é essenziale,  e piacionsi  in  romanzesche  particolarità  e in  voli  pindarici  che  stan- 
cano lo  spirito  e scemano  la  fiducia.  La  Storia  ilei  dieci  anni  di  Luigi  Diane,  allettante 
per  ostentato  amor  delle  plebi  e per  prospettive  socialistiche , é sistematica  denigra- 
zione del  governo  crealo  dalla  rivoluzione  del  1830,  con  pertinace  calunnia  mostran- 
dolo inetto  quanto  ribaldo  ; svisa  fatti  contemporanei  per  ridurli  a dimostrazione  d'alcuni 
principj  sociali;  accoglie  le  passioni  e vi  dà  ragione,  corn’è  facile  ogniqualvolta  non  si 
abbiano  a fronte  reali  difficoltà.  Montalembert,  colla  Vita  di  sant' Elisabetta,  apri  un 
campo  nuovo,  dove  molti  si  gettarono  : ma  é di  pochi  l'interpretare  l’ingenuità  delle 
legende  e delle  sante  tradizioni  in  modo,  che  la  pietà  se  ne  giovi,  eppur  il  mondo  non 
se  ne  scandalizzi. 

Fra'  letterati  meglio  che  fra  gli  storici  è a riporre  Carlo  Botta  di  San  Giorgio  nel  storici 
Canavese.  Narrando  l'indipendenza  dell’America,  della  quale  gli  erano  estranei  eglillallsnl 
uomini  e le  cose,  serbossi  dignitoso  perchè  senz'ira  e partito  ; e perchè,  ancora  ditti-  n«tin 
dente  di  sé,  non  trinciava  a baldanza.  Collocatosi  in  paese  ove  ceppi  non  avea  la  stampa,  4757-1837 
per  ispirazione  borbonica  scrisse  la  Storia  d’Italia  dal  1790  in  poi;  indi  già  vecchio, 
in  soli  quattro  anni,  quella  di  due  secoli  e mezzo  pienissimi  d’eventi,  ad  ognun  de’  quali 
sarebbonsi  voluti  anni  di  ricerche.  Ma  egli,  già  sicuro  della  propria  fama,  ne  fece  una 
compilazione  retorica,  scarsa  per  le  cose,  nè  lodevole  per  le  parole.  Secondo  lui,  il 
medio  evo  è ■ età  pazza,  scarmigliala,  da  cronicacce  di  frati  e di  castellani  ignoranti; 
un  misero  tempo,  in  cui  le  promesse  e le  minaccie  della  vita  futura  regolavano  la  mac- 
china sociale  ■.  Vi  porta  qualche  barlume  il  gran  triumvirato  italiano  ; poi  la  luce  si 
effonde  mercè  della  insigne  famiglia  de'  Medici.  Come  da  questa  grandezza  venisse  la 
schiavitù  d’Italia,  non  ebbe  egli  a raccontare,  nè  mostrò  comprendere,  ma  descrisse  i 


(4)  Schlouer  a Eiiìelbcrga  comparò  le  infinite 
memorie  relative  a Napoleone  , ravvicinando  il 
racconto  de'  medesimi  falli  in  modo,  che  l'un 
narratore  corregga  l'altro.  Metodo  faticosissimo, 
e dai  quale  le  più  volte  non  esce  che  incertezza 


c disperazione  della  verità.  Tiene  di  questa  na- 
tura il  libro  di  Dksmabais  , Elude»  critiques  de s 
hlitorien»  de  la  Révolulion  franraisc,  ou  Hltfolre 
de»  hisloires  de  celle  Révolulion.  Parigi  1837. 
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patimenti  indecorosi  del  paese  dal  1 534  fin  alla  rivoluzione.  Irato  alle  prepotenze  fo- 
restiere, anche  nei  nostrali  però  non  vede  che  vigliaccheria  e ferocia,  sinché  non  ven- 
gano a soccombere  ; nel  qual  caso  è sempre  largo  di  compassione,  scuse,  elogi.  L’unica 
grandezza  rimasta  all'Italia  non  conosce;  i papi  considera  sempre  come  la  peste  di  essa; 
del  Concilio  di  Trento  favella  in  celia,  come  il  Sarpi,  che  copia  a man  salva  ; nei  frati 
non  ravvisa  che  oziosi  mascalzoni,  o scaltriti  gabbamondo.  Alla  fine  i principi,  ispirati 
dai  filosofi  o dai  Giansenisti,  avviavano  a meravigliosi  progressi  l’Italia,  quando  sopra- 
giunse un’orda  di  Giacobini,  guidati  da  un  fortunato,  che  sbagliando  sempre,  sempre 
vinceva.  E vigliaccheria  o ferocia  unicamente  ravvisa  il  Botta  in  tutta  la  Hivoluzione; 
s'adira  alla  ghiotta  tracotanza  di  quelle  amministrazioni  militari  e ai  pazzi  imitatori 
delle  pazzie  francesi  : eppure,  a descrivere  quegli  efimeri  delirj  consuma  la  maggior 
parte  della  sua  opera;  una  festfr  d’un  giorno  o 1»  manie  d’un  esaltato  gli  rubano  lun- 
ghissimo pagine,  mentre  sorvola  alla  creazione  d’un  regno  ammirata  fin  dai  nemici  (5); 
appena  sa  che  un  esercito  italiano  combattesse  in  Germania,  in  Ispagna,  in  Italia,  in 
Russia.  Del  Buonaparte  parla  con  un’ira  clic  somiglia  a disprezzo:  eppure  costui  dovea 
piacere  al  Botta,  che  « non  ama  gl’impèri  dimezzati  »,  cioè  quelle  costituzioni,  controle 
quali  mostrasi  accannito,  fin  ad  esclamare  che  in  Italia  « le  nazionali  assemblee  sono 
pesti  ».  Sprezza  l’Italia,  eccetto  i Piemontesi;  sprezza  l’Europa  « malta,  feroce,  mise- 
randa »,  e non  crede  « che  paese  piò  matto  di  essa  sia  stato  al  mondo  »;  sprezza  l’uma- 
nità, nè  crede  a perfezionamento  nè  a ragione  o compassione  : « un  anelito  ferino  l’u- 
mana razza  conserva,  e il  diavolo  la  trae  ; ...  e pazzo  chi  vuol  seminare,  tra  gli  uomini 
odierni,  semi  salutiferi  ». 

Di  ciò  sarebbe  a domandargli  severissimo  conto,  se  in  lui  apparisse  quell’unità  di 
concetto  e di  sentimento,  che  rivela  un  autore  serio,  un  intento  ponderato,  un’azione 
efficace.  Ma  il  suo  bestemmiare  o deridere  è vezzo  di  scuola  ; per  questo  piacesi  degli 
eventi  straordinarj  e delle  orribilità,  come  piti  pittoresche,  e in  tal  caso  egli  non  sta  a 
vagliare;  « si  dilata  ove  trova  materiali  già  disposti  »:  eccellente  descrittore  delle  cose 
esterne,  badasi  a lungo  su  marcie,  battaglie,  tremuoti,  fami;  e mirabilmente  s’adagia 
in  comodissime  frasi,  « il  fato,  la  fortuna,  ritirar  verso  i principj  ».  Nessuno  vorrà  im- 
parare la  storia  d’Italia  da  lui:  ma  poiché  quel  libro  sarà  raccomandato  sempre  per  la 
pulizia  del  dettato  e la  varietà  della  frase,  converrebbe  con  sobrie  note  avvertire  degli 
errori  di  fatto  e delle  opinioni  illiberali,  acciocché  gl’inesperti  non  suppongano  sia 
scritta  con  amor  del  vero,  e studio  per  cercarlo,  critica  per  distinguerlo,  lealtà  per 
esporlo;  acciocché  coloro  che  l’ammireranno  come  composizione  retorica,  non  vi  assor- 
bano  tante  falsità  e sconsideratezze,  clic  diventano  pregiudizj  (fi). 

Pilori  di  quest’illustre,  l’Italia  poco  contribuì  alla  storia  (7);  ed  è già  assai  se  qual- 
cosa fece.  L’elocuzione  retorica,  lusingata  da  splendidi  esempj,  guastò  ingegni,  che 
diedero  fiori  dove  se  n’aspettavano  frutti.  Un  discorso  di  Alessandro  Manzoni  sulla  storia 


(5)  Il  Colletta  vorrebbe  che  • documenti  dello 
stalo  d’uu  popolo  fossero  non  le  ribellioni,  le 
guerre,  i dominj,  ma  le  leggi  docilmente  eseguite 
e ridotte  a coscienza  ».  Storia , vili. 

(fi)  Scipione  Maffei,  nella  prefazione  alla  Ve- 
rona illustrala  il  1752,  scriveva:  « Chiunque 
non  per  migliorar  se  stesso,  nè  per  promuovere 
il  pubblico  bene,  ma  per  sola  curiosità  di  sa- 
pere, e non  per  prevedere  i pericoli  c i mali 
che  in  rivoluzione  e ii  cambiamento  delle  umane 
cose  e dei  tempi  possono  produrre,  uè  per  met- 
tervi con  la  sicura  norma  degli  esempj  prove- 
dimenio,  ma  per  piacere  d’eleganza  e di  stile, 
prende  alcuna  istoria  per  mano  ; quegli  ne  ri- 


nunzia l’utilità  più  importante  , non  ne  com- 
prende il  principal  line , c dalla  maestra  della 
vita  e del  governi  niente  maggior  benefizio 
vien  a ritrarre  , che  da  una  pittura  o du  una 
musica  si  farebbe,  cioè  a dire  un  passeggero  e 
quasi  infruttuoso  diletto». 

Non  è dunque  novità  il  delitto  che  i nostri 
maestri  apposero  a noi  d’aver  cercalo  nelle 
opere  letterarie  qualcos’altro  che  la  fedeltà  ai 
precetti  e la  dilettazione  del  bello. 

(7)  Quelli  che  ci  parvero  degni,  si  trovano 
da  noi  citati  c giudicati  nel  corso  di  questo  la- 
voro: avviso  per  chi  cl  tacciasse  d’obblio. 
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longobarda  trapiantò  fra  noi  le  idee  francesi  sopra  la  conquista  e i rapporti  fra  vincitori 
e vinti:  sulle  quali  traccìe  altri  ampliò  i lavori.  Molti  si  occuparono  di  storie  munici- 
pali, ma  pochi  con  novità,  né  coll’intento  di  cercare  nei  parziali  le  cause  o gli  esempj 
del  movimento  generale.  Le  Raccolte  paleografiche,  cominciate  il  secolo  antecedente, 
si  proseguirono  con  miglior  intelligenza  ; e saranno  la  più  decisa  condanna  a quei 
troppi,  che  qui  adorano  tuttavia  le  intenzioni  e le  ire  antiquate.  La  storia  de’  tempi  no- 
stri non  poteva  essere  scritta  qui,  e mentre  ancora  non  ammutolirono  le  impressioni  per- 
sonali, i rancori  di  parte,  le  sensibilità  di  famiglia , le  preoccupazioni  di  classe  ; ad 
affrontar  i quali  vuoisi  un  coraggio  che  ò raro,  un  sacrifizio  che  é eroico,  perchè  tocca 
a ciò  che  l’uomo  ha  più  caro,  la  propria  reputazione.  Una  che  levò  rumore,  è pasciuta 
di  idee  o vecchie  o servili  o irose , scostata  dal  popolo , e senza  educar  gli  avvenire 
nella  scienza  del  giusto  c deH’iitile,  nella  fratellanza  operosa,  in  cui  sta  tutta  l’ita- 
lica speranza.  Kcco  perché  al  giorno  della  pruova  ci  trovammo  tanto  minori  di  noi , c 
vagammo  nello  astrazioni  per  difetto  d’esperienza. 

Chi  questi  giudizj  trovasse  severi,  ci  nomini  le  storie  di  cui  abbia  avuto  o lume 
all’intel letto  o calore  al  sentimento;  ci  dica  perchè  nessun  conto  facciano  gli  stranieri 
delle  nostre,  o pregino  quelle  che  ebber  solo  disprezzo  dai  patrj  barbassori  ; perchè 
quivi  stesso  si  ricevano  così  negligentemente  i lavori  storici  nazionali,  mentre  con  in- 
concepibile leggerezza  si  traduce  ogni  miseria  che  sgorghi  di  Francia  ; perché  alcuni 
sfacciati  o ignoranti  osino  asserire  il  falso,  addurre  testi  bugiardi,  documenti  sfigurati, 
e ottengano  assenso  dai  giornali  e persino  reputazione  di  eruditi.  Italia  aspetta  ancora 
lo  storico,  il  quale  la  metta  sullo  vie  che  sole  possono  convenirsi  all’avvenire,  colle 
maschie  melanconie  delle  anime  profonde;  con  quel  coraggio  tranquillo  che  sa  dar  torto 
anche  alle  persone  ed  a’  partiti  che  venera  ; ed  affrontando  i pericoli  della  sincerità, 
maggiori  in  paese  che  non  c’è  avvezzo,  e dove  la  tribuna  è riservata  ai  sofisti,  non  bada 
a quali  simpatie  e quali  rancori  ecciterà,  non  teme  applausi  che  gli  varranno  calunnie, 
nè  dissensi  che  gli  varranno  la  persecuzione  dei  forti  o la  denigrazione  dei  gaudenti,  di 
cui  è legge  l’esagerazione  e vanto  l’astrazione  inapplicata. 

L’Inghilterra  non  raggiunse  a gran  pezza  i sommi  del  secolo  andato:  e a quell’uno  inglesi 
di  cui  essa  si  gloria,  noi  abbiam  dovuto  mostrarci  rigorosi.  Il  positivo  vi  soffoca  il  culto 
del  sentimento,  tanto  necessario  per  comprendere  il  passato.  Gli  Annali  d'Europa 
(1840,  9 voi.)  dal  principio  della  Rivoluzione  francese  sino  al  1815,  dello  scozzese  Ar- 
chibald  Alison,  son  notevoli  principalmente  pel  circostanziato  ragguaglio  dei  dibatti- 
menti nel  parlamento  inglese,  scuola  di  chi  aspira  ad  operare  sulle  patrie  fortune.  Tom- 
maso Carlisle  (8)  che  tanto  occupa  oggi  l’Inghilterra,  con  uno  stile  anglo-tedesco,  oscuro, 
a formole  è metafore,  misto  d’ironia  e di  dramma,  racconta  le  maggiori  catastrofi  in 
aria  bernesca;  e inaccessibile  allcntusiasmo,  guarda  con  pietà  i meschini  attori  dell’im- 
mensa tragedia,  ch’egli  distingue  in  tro  atti,  la  Bastiglia,  la  Costituzione,  la  Ghiglio- 
tina  (9). 


(8)  The  french  revolution  t a hiìlonj , 1810  , 3 
voi. 

(9)  Npssiwo  aspetterebbe  di  veder  le  seonc  di 
quel  dramma  Intitolate:  Mirto  toma  in  tara 
sema  un  soldo  — Petizione  geroglifica  — I soc- 
chi a vento  — De  Broglie  dio  della  guerra  , ecc. 

L’apertura  degli  stali  generali  è così  da  lui 
descritta  : 

— Ecco  il  battesimo  della  democrazia  ; il 
tempo  la  generò  dopo  i mesi  necessari , e biso- 
gna battezzar  la  neonata.  La  feudalità  riceve 
l’estrema  unzione;  e convien  che  tnuoja  questo 
sistema  monarchico  decrepito,  logoro  de’  lavori, 


perchè  molto  lavorò , non  foss’allro,  per  pro- 
durre voi,  e tutto  quei  clic  avete,  e lutto  quel 
che  sapete  ; convien  che  muoja , consunto  da 
rapine  e da  baruffe,  chiamale  vittorie  gloriose, 
da  voluttà  e sensualità.  È vecchio,  vecchissimo: 
rimbambisce.  Fra  le  angosce  dell’agonia  e lo 
angosce  del  parto , un  nuovo  sistema  sta  per 
nascere.  Qual  opera,  o ciclo,  o terra?  che  risul- 
terà da  questa  rivoluzione?  battaglie  e sangue 
versato;  macelli  di  settembre,  ghigliotinc,  ponte 
di  Lodi,  ritirata  di  Lodi,  ritirala  di  Mosca,  Wa- 
terloo, riforme  parlamentari,  giornale  di  luglio! 
— e dal  momento  che  scriviamo,  due  secoli  al- 
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•1865  La  guerra  di  Spagna  offrì  nobile  soggetto  allo  spagnuolo  conte  José  dcToreno; 
spagnuoit meglio  efficace  se  più  breve,  e se  cercato  avesse  più  l’intima  elevatezza  e profondità, 
che  non  la  forma  di  quegl’insigni  suoi  predecessori,  i quali  ritrassero  la  maestà  della 


meno  (li  comb«llloiento  (se  lice  profetizzare) , 
due  secoli  a dir  poco,  prima  che  !«  democrazia 
Iraversi  queste  (risle  e necessarie  epoche  di 
clarlalanocrazia,  prima  che  un  mondo  Impestalo 
vada  al  cimitero , c un  nuovo  verdeggiante  e 
fresco  rtcompaja  al  suo  posto. 

« Membri  degli  stati  generali  raccolti  a Ver- 
sailles, esultate  ; Io  scopo  lontano  e definitivo 
appare  a'  vostri  occhi,  ma  non  lo  spazio  inter- 
medio. Oggi  sentenza  di  morte  è scagliata  contro 
la  menzogna  ; sentenza  di  risurrezione  a favore 
della  realtà,  qual  che  ne  sia  la  distanza:  la  gran 
tromba  del  mondo  oggi  proclama  che  una  men- 
zogna è impossibile  a credere  : qui  sta  il  tutto; 
questo  credete,  sostenete  questo,  e lasciate  fare 
al  tempo:  nulla  voi  potete  di  meglio,  e Dio  vi 
ajutl. 

• Intanto  osservate  i battenti  della  chiesa  di 
San  Luigi  spalancarsi;  gran  processione  move 
verso  Nostra  Donna  ; e un  grido  va-lo,  un  grido 
unico  fiede  l’aria.  Spettacolo  davvero  solenne 
c splendido:  gli  eletti  di  Francia,  poi  la  Corte 
francese,  tulli  in  ordine  e in  fila,  colle  rispet  - 
tive divise,  e ai  posti  assegnati  ; i nostri  Comuni 
in  piccoli  mantelli  neri  c crovallc  bianche  ; la 
nobiltà  in  velluto  ricamato  d'oro  a sfolgoranti 
gradazioni,  fluente  di  trine,  ondeggiante  di  pen- 
nacchi ; il  clero  in  rocchetto  e colta  , nel  suo 
splendore  ecclesiastico;  infine  il  re  slesso  e la 
sua  casa,  tutti  In  lulla  ta  maggior  magnificenza 
-•  ultimo  giorno  di  sifatta  magnificenza.  Mille 
quattrocento  uomini,  dal  turbine  politico  recati 
da  tulli  i punti  dell'orizzonte,  si  riuniscono  per 
un'opera  sconosciuta  e profonda:  si,  in  questa 
folla  che  silenziosa  procede,  v'è  dell’avvenire 
addormentalo.  L’arca  simbolica  non  le  va  in- 
nanzi , come  agli  antichi  Ebrei  : pure  hanno 
aneli 'essi  la  loro  alleanza;  a neh’ essi  presiedono 
a nuova  èra  nella  storia  degli  uomini.  Tutto  il 
futuro  è colà;  lutto  il  destino,  che  li  cova  sullo 
le  cupe  sue  ali;  l’uvvenire  illeggibile  e Inevita- 
bile giace  ne’  cuori  e ne’  vacillanti  pensieri  di 
questi  uomini.  Singolare  mistero!  e l'hanno  in 
sé,  l'avvenire!  né  gli  occhi  loro  nè  d’alcun 
mortale,  ma  solo  il  supremo  lo  può  scoprire. 
Da  sè  sboccerà,  ve  io  giuro,  fra  lampi  e tuoni, 
negli  assedj  e nel  campi  di  battaglia  , nel  fre- 
milo de'  vessilli , nello  scalpito  dei  destrieri, 
nell'Incendio  divampante  delie  città,  nel  grido 
delle  nazioni  strangolate.  Ecco  le  cose  che  ri- 
mangono nascosti1,  profondamente  Inviluppate 
in  seno  di  questo  4 maggio.  Da  lungo  tempo  vi 
erano  deposle,  ed  ora  si  schiudono.  Per  verità 
quanti  miracoli  non  v’è  in  ciascun  dei  giorni 
che  nascono,  se  noi  li  sapessimo  disvelare  ! For- 
tunatamente non  abbiam  occhi  abbastanza  acuti. 
La  più  sprezzata  delle  nostre  giornate  non  é il 
confluente  di  due  eternità? 


• Or  supponi,  lettor  mio  buono,  che  noi 
prendiamo  posto,  come  tanti  altri , su  qualche 
cornicione  o qualche  architrave.  La  musa  Clio 
ce  lo  consente  senza  miracolo.  Lanciamo  un’oc- 
chiata passeggera  su  questa  processione,  su  que- 
st’oceano di  vita  umana,  un’occhiata  profetica 
che  a noi  soli  d’oggi  appartiene:  noi  possiamo 
salirvi,  e starci  senza  paura  di  cascare. 

(Qui  egli  passa  in  rassegna  i principali  perso- 
naggi della  Rivoluzione.) 

• Certo  in  qualche  angolo  poco  onorevole  ar- 
rampica o striscia  brontolando  un  omiccialtolo 
brullo,  pallido,  pien  di  bitorzoli,  puzzante  dt 
sego  e cataplasmi.  È Gianpaolo  Maral  di  Neuf- 
clialel.  0 Maral!  rinnovatore  della  scienza  u- 
mana , autore  di  trattati  odici , notevolissimo 
veterinario,  dianzi  medico  alle  stalle  del  conto 
d’Artols,  dimmi,  che  cosa  crede  vedere  traverso 
a tutto  ciò  l’anima  lua  malata  ed  abbattuta, 
chiusa  in  un  corpo  torpido,  meschino,  avvele- 
nalo? è un  deboi  rnggio  di  speranza,  un’aurora 
dopo  le  tenebre,  o solo  una  luce  sulfurea  e spet- 
tri azzurrognoli?  Sventura,  dolore,  sospetti,  in- 
vidia e vendetta  senza  fine,  questo  io  penso  che 
tu  veda  soltanto... 

t Due  altri  personaggi  soli  noi  distingueremo: 
l’uomo  polente  e muscoloso,  dalle  ciglia  nere, 
dalla  faccia  stiacciata,  che  annunzia  una  forza 
non  adoperata , come  un  Ercole  che  aspetta  la 
sua  collera.  E un  avvocalo  senza  clienti,  e che 
ha  fame;  si  chiama  Danlon  ; fissatelo  ben  bene. 
Un  altro  v’è,  suo  fratello  di  professione,  magro, 
smilzo,  tinta  fosca,  lunghi  capelli,  bruni  e ricci, 
fisionomia  di  monello,  meravigliosamente  illu- 
minata dal  genio,  come  se  dentro  ardere  una 
lampada  di  petrolio.  È Camillo  Desmoulins,  gio- 
vinoli di  penelrazione,  di  spirito,  di  forza  co- 
mica infinita;  e fra  questi  milioni  d’uomini, 
poche  intelligenza  v’ha  così  nett^  e vive.  Po- 
vero Camillo,  dicano  quel  che  vogliono,  è dif- 
ficile il  non  sentirsi  inclinati  ad  amarli,  stor- 
dito, brillante,  leggero  Camillo  I 

t Fra  questi  seicento  deputali  dei  Comuni  in 
crovatle  bianche , convenuti  per  rigenerare  il 
lor  paese,  qual  sarà  il  re?  giacché  un  re,  un 
capo  bisogna  a tutti  uomini  raccolti  per  qual- 
siasi opera;  un  uomo  che  per  posizione,  carat- 
tere, facoltà  sia  di  tutti  piu  allo  a compier  Do- 
perà. Quest'uomo,  questo  re  non  eletto,  questo 
re  necessario  all'avvenire,  cammina  fra  gli  altri 
e come  un  altro.  Sarebbe  mai  coleslo,  dalla  ca- 
pigliatura folla,  dal  ringhio  terribile , cometa 
fiammeggiante,  innanzi  alla  quale  vacilleranno 
I troni?  Traverso  ai  folli  suoi  sopracigli,  ai  li- 
neamenti tagliali  colla  scure,  alla  faccia  tutta* 
tarme  e mascheri//! , tu  leggi  il  vajuolo,  il  li- 
bertinaggio, il  fallimento,  ma  insieme  la  vampa 
del  genio.  Egli  è Mirabeau,  il  tipo  del  Francese 
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vita  umana.  Ai  modi  classici  s’attenne  pure  don  Manuele  Quintana  nelle  Vile  degli  Spa - 
gnnoli  celebri , prosa  semplice,  spigliata,  incalzante.  Ferdinando  di  Navarrete  espose  le 
avventure  de’  naviganti  spagnuoli,  ricche  di  documenti  curiosi.  Alberto  Lista  di  Siviglia 
lo  vince  in  profondità  di  valutazione  storica.  Menzioneremo  pure  gli  Annali  dell'Inqui- 
sizione fin  quando  fu  abolita  nel  1834,  e la  storia  legislativa  della  Spagna  dalla  domi- 
nazione dei  Goti  in  poi  ; come  anche  moltissimi  documenti  del  passato.  Martinez  de  la 
Rosa,  nello  Spirito  del  secolo,  diè  una  dipintura  politica  e filosofica  del  presente.  Gia- 
como Balmes,  nel  Protestantismo  comparato  al  cattolicismo  in  relazione  colla  civiltà  eu- 
ropea, fe  un  buon  riscontro  all’opera  di  Guizot,  da  fermo  cattolico. 

Lo  svedese  Lindberg  (IO),  condannato  a morte,  poi  scarcerato  per  grazia  regia  senza  Nordici 
che  il  castigo  o il  perdono  Jo  frangesse,  con  somma  libertà  giudicò  il  rpgno  di  Berna- 
dotte.  La  storia  primeva  della  Russia  fu  insignemente  trattata  da  Schlòzer  e Krug; 
molti  Bussi  scrissero  delle  guerre  napoleoniche;  Bulgarin  un  prospetto  storico,  stati- 
stico, geografico,  letterario  della  Russia  (1837);  IJstrajolof  una  storia,  ove  considera 
la  Russia  Grande  come  il  punto  centrale  a cui  vanno  ad  unirsi  necessariamente  la  Pic- 
cola, la  Rossa,  la  Lituania. 

La  Germania  prosegui  con  coscienza  e perseveranza  i suoi  studj.  Dalla  cultura  fran-  Tedeschi 
cese,  a cui  crasi  fatta  ligia,  cominciò  a riscuotersi  al  tempo  dell’invasione  napoleonica, 
e per  mezzo  della  scuola  pubblicista  di  Arndt  e Jahn.  La  miglior  cognizione  del  diritto 
pubblico  tornò  utilissima  alla  storia,  che  su  di  essa  riposa;  e mercè  i lavori  di  Runde, 

Danz,  Mittermayer,  e principalmente  di  Carlo  Federico  Eichhorn  (11),  si  dissiparono 
molte  nubi  circa  i passi  successivi  della  società  riguardo  al  diritto,  le  antichità  del  quale 
furono  illustrate  relativamente  ai  diversi  popoli.  Insieme  coi  soggetti  di  diritto  pubblico 
e politico,  cercarono  antichi  poemi,  legende,  monumenti,  statuti  di  città,  di  villaggi, 
di  corpi  (12).  Nel  1812  i fratelli  Giacomo  e Guglielmo  Grimm  scopersero  il  poema  di 
Hildebrand  e Udebrand  ; e questo  canto  nazionale,  applaudito  nella  riazione  d’allora, 
divenne  incentivo  di  studj.  Giacomo,  nella  Grammatica  tedesca  (1819),  pose  a paral- 
lelo quattordici  idiomi,  ricondotti  a leggi  uniformi  ; poi  nelle  Antichità  del  diritto  te- 
desco (1828),  da  autori  antichi,  da  codici  barbari,  da  carte,  deduce  la‘ legislazione 
primitiva  delle  genti  alemanne;  infine,  colla  Mitologia  tedesca  (1835),  compi  la  rico- 
struzione del  mondo  germanico.  Guglielmo,  nelle  Ricerche  sui  Runi  (1821),  attestava 
la  scrittura  alfabetica  fra  i Tedeschi  antichi;  e nella  Tradizione  eroica  (1829)  rac- 
cozzava una  grand’epoca  nordica,  della  quale  i Niebelunghi  non  sarebbero  che  un  epi- 


dell’89,  come  Voltaire  fu  il  tipo  del  Francese 
del  50.  Francese  nei  deslderj , nelle  speranze, 
nelle  conquiste,  nelle  ambizioni;  epiloga,  espri- 
me, domina  la  virtù  e sl  vlzj  del  tempo;  più 
Francese  d’ogn’allro,  almeno  oggi.  Ecco  perchè 
gli  è re  di  Francia  in  fatto  e verità  ; poi  Intrin- 
secamente, profondamento  è un  uomo,  e uomo 
assai  virile. 

• Se  fra’  nostri  seicento  rigeneratori  questi  è 
il  più  grande,  qual  é dunque  il  più  piccolo? 
Ecco  là  un  omicciattolo , di  fisionomia  poco 
espressiva,  magro,  irrequieto;  coll’occhio  incerto 
quando  si  leva  gli  occhiali;  coi  naso  in  aria 
come  vagamente  aspirasse  a non  so  qual  avve- 
nire sconosciuto;  color  atrabiliare  c variopinto, 
ma  il  verdastro  predomina  , uomo  color  del 
mare.  È Robespierre.  L’intelligenza  sua  rigida 
e trista,  lo  spirilo  chiaro,  pronto,  ma  angusto, 
piacquero  a quell’uomo  in  posto,  lieto  di  non 
trovargli  genio  alcuuo,  ma  soltanto  le  qualità 
negative  clic  convengono  all’uom  d’aff  iri.  Non 


volle  sentenziar  a morte  un  reo,  quando  dal 
vescovo  fu  nominalo  giudice,  e si  ritirò.  Uomo 
austero,  sapete,  uomo  stretto  e ìfcrupoloso,  uom 
poco  follo  per  le  rivoluzioni,  la  cui  anima  pic- 
cola, trasparente  c pura  come  birra  semplice, 
come  questa  facilmente  piglia  la  punta.  Forse 
più  tardi  potrà...  Vedremo  ecc.  » 

(10)  Jìidray  tilt  sveriges  /littoria  efter  den  5 
november  1810.  Stokolma  1839. 

(11)  Storia  del  diritto  pubblico  e privalo. 

(12)  Basta  nominare  i due  Schlegel,  Tieck, 
Gòrres,  Von  der  Hagen,  Docen,  Benecke,  I.ach- 
man,  Walkcsnagel  e altri;  la  Storia  della  lette- 
ratura poetica  di  Gervluus  (1833) , che  poi  sl 
buttò  ai  libelli,  e sostenne  lo  scisma  di  Konge; 
e infine  diede  una  Storia  del  XIX  secolo,  minore 
dell’eccitala  aspettazione:  il  corso  di  Wachler 
sulla  Storia  della  letteratura  nazionale  nel  medio- 
evo (1830).  Singolarmente  notevoli  sono  gli  ac- 
curatissimi Monumenta  di  Enrico  Pertz. 
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sodio.  Intanto  Gans,  Philipps,  Klenze,  Ziipll,  Waitz  approfondivano  il  diritto  germanico, 
e vi  trovavano  i fondamenti  medesimi  che  in  quello  di  Roma,  di  Grecia,  dell'india;  lo 
illustrazioni  dia  alle  antichità  scandinave  recavano  RaskeGeyer,  rilletteano  nuovo  lume 
sulle  tedesche  e sulle  migrazioni.  Molti  però  dall'erudito  patriotismo  furono  sviati  sino 
a dipingere* come  eroi  compiti  quei  Genserichi,  Alarichi,  Odoacri,  c invidiabile  la  gran- 
dezza selvaggia  della  stirpe  germanica  prima  che  l’invasione  romana  e il  cristianesimo 
la  stornassero  da  quel  libero  svolgimento  delle  proprie  facoltà,  che  forse  sarebbe  riu- 
scito superiore  alla  civiltà  di  Atene  e di  Roma.  Altri  la  disordinata  condizione  condusse 
a portar  nella  storia  uno  scetticismo,  che  non  risparmiava  tampoco  i fatti  più  influenti 
sopra  l’umanità. 

Sull’orme  di  Gatterer  si  posero  Goffredo  Eichhorn,  Bec^,  Spittler  che  fe  la  storia 
ecclesiastica  e degli  Stati  europei  : W'ollmann  e Menzel  continuarono  la  storia  del  mondo 
di  Becker  con  maggiore  solidità,  superati  da  Schlosser  per  cognizione  di  fatti  ed  elevato 
vedere  (13).  Le  idee  filosofiche  e i giudizj  politici  dibattuti  da  Polita,  Hapfer,  Mayer, 
De  Eggers,  Jenisch,  Gruber,  Carus,  Breyer,  l.uden,  Schncller...  furono  raccolti  da 
Arnoldo  lleeren  (-1842).  Rolteck,  nella  Storili  universale  tante  volto  ristampata,  raf- 
fronta la  sorte  dei  popoli  al  diritto  naturale  e alle  riforme  politiche,  cioè  agl’interessi 
della  libertà  e del  bene  pubblico  ; ma  secco  e con  assai  pregiudizi  Ed  egli  c Dalilmann 
sostengono  i troni  ereditari  n,a  con  assemblee  deliberanti.  Molti  trattarono  del  medio 
evo  (14),  AVilken  delle  crociate,  Rancke  de’  popoli  germani  e tedeschi  del  xvi  e xvn 
secolo;  Raumer  degli  Ilohenstaufen  e dell’Europa  dopo  il  secolo  xvi.  La  storia  moderna 
fu  esposta  da  Saalfeld,  Hormayr,  Miinch  ; da  molti  la  Rivoluzione  c gli  avvenimenti 
contemporanei.  Gli  Annuii  europei  dopo  il  1795,  pubblicati  da  Possett  (-1804)  fonda- 
tore della  Galletta  universale  d’Augusta,  e soppressi  dalla  dieta  del  1832,  meritano 
menzione  come  documenti  storici;  e cosi  la  Cronaca  di  Venturini,  la  Minerva,  il  Giornale 
storico  e politico  di  Bucholz,  la  Notizia  remota  del  mondo  di  Malten,  le  Mescolarne 
sullo  stato  più  recente  del  mondo  di  Zschokke,  seguite  dalle  Tradizioni  sui  tempi  nostri. 

Michele  Schmidt  nella  voluminosa  Storia  de'  Tedeschi  (1778-93)  manca  di  solidità 
e d’estesi  gindizj,  come  Krause,  Risberk,  Heinrich,  Westenrieder,  quantunque  in  al- 
cune parti  lodevoli.  Ma  dopo  la  riazione  contro  il  despotismo  napoleonico,  non  si  cercò 
più  soltanto  la  successiva  evoluzione  della  bizzarra  costituzione  dell'impero  e la  genea- 
logia de’  regnanti,  si  bene  la  vita  del  popolo  sotto  i varj  suoi  aspetti,  donde  nacque  lo 
spirito  della  nazione  tedesca.  La  storia  di  Wolfango  Menzel  spira  odio  contro  i Francesi 
in  una  narrazione  viva,  ma  declamatoria.  L'esagerazione  patriotica  trae  il  verboso  Luden 
a veder  tutto  perfetto.  Cristiano  Pfister,  che  nella  Storia  della  Svevia  è ricco  di  fatti 
c di  buono  spirito,  non  cosi  bene  riusci  in  quella  d’ Alemanna  (1830-35),  ove  bada 
specialmente  all'insegnamento.  Non  v’ha  città  che  non  abbia  il  suo  storico;  anzi  fin  vil- 
laggi e castelli  e corporazioni.  Giusto  Mòser,  con  quella  di  Osnabruck,  esercitandosi 
su  piccolo  paese,  volse  primo  le  ricerche  verso  il  diritto  nazionale.  La  storia  della  Fe- 
derazione svizzera,  cominciata  da  Giovanni  Mailer  con  paziente  esame  delle  fonti,  ric- 
chezza d'idee  e nobile  amore  delle  libertà,  c continuata  da  Monard  e Guillemin,  fu  da 
Daniele  Zschokke  (-1848)  resa  popolare,  come  quella  di  Baviera.  La  storia  dell’Ansa 
di  Sarlorius,  quella  di  Prussia  del  Voigt  c di  Lanzizoll,  quella  dell'origine  de'  varj  Stati 
germanici,  quella  della  formazione  delle  Leghe  libere  del  medio  evo  di  Ivortum,  e altre 
assai,  discoprono  la  condizione  generale  delle  città  o d'alcune  in  particolare. 

L’antichità  interpretarono  insigni  archeologi  (15),  e massime  i due  Niebuhr  danesi, 

(13)  Compendio  di  storta  wiiversale  del  mondo 
amico,  voi.  U;  Storta  del  mondo , riuxontata  nel 
suo  insieme,  voi.  xi,  nella  quale  entrano  gli  av- 
venimenti del  xiv  c xv  secolo;  e Storia  del  se- 
colo Xf  III. 


(14)  Vedi  T.  II,  pag.  GGO. 

(15)  He>ne,  VYinckelmann  , Neiners,  Manno, 
Bockh,  Bòttiger,  Wolf,  Thierach,  Vo*r,  Creuxer, 
Ottofredo  Miiller,  Krncsli , lini  marni,  Gruber, 
Ickert,  Waciisuiuth,  Bunseo... 
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uno  de’ quali  (-1815)  rivelò  l’Arabia,  l’altro  (-1831)  la  prisca  costituzione  romana. 

Non  v’ò  gente  forestiera  o tempo  che  non  sia  stato  tolto  a esame  dai  Tedeschi  (1G); 
ogni  disputa,  o arte  o invenzione  n’ebbe  illustrazioni  ; e nelle  monografie  meritano  la 
prelazione,  che  va  ai  Francesi  nelle  memorie  (17).  La  storia  ecclesiastica  ha  particolare 
importanza  dove  tuttodì  si  trovano  a fronte  università,  popoli,  leggi  di  confessione 
diversa  (18).  Più  prepararono  materiali  storici  o diplomatici,  e la  cognizione  ne  é ajutata 
da  HegeslUy  dai  quali  son  posti  alla  mano  dello  storico  tutti  i fatti  memorabili  d’un  tempo, 
d’una  famiglia,  (l’un  paese.  Se  alcuni  perdonsi  in  minuzie  per  affezione  municipale  e • 
per  gusto  delle  curiosità  archeologiche,  tocca  agli  storici  generali  il  vagliare.  Lo  spirito 
fantastico  e sistematico  fa  che  talvolta  il  valore  positivo  di  ricerche  laboriosissime  sfumi 
in  astrazioni  e idealità. 

(ili  studj  orientali,  che  già  nel  secolo  precedente  vedemmo  divenire  ricchissima  fonte  Orienta 
storica,  ingrandirono  quando  la  pace  ebbe  ripristinale  le  comunicazioni  fra  i dotti.  Al-  ,isU 
berlo  Schultens  (19)  aveva  pel  primo  professato  che  a ben  conoscere  la  lingua  ebraica 
bisognava  ricorrere  alle  altre  semitiche,  specialmente  all’arabica.  Nel  1810  Silvestro 
Sacy  dà  fuori  la  sua  Grammatica  araba;  e mentre  in  prima  la  migliore,  ch’era  quella 
di  Tommaso  Krpenio  (1013),  in  poche  pagine  spacciava  la  sintassi,  Sacy  vi  dedicò  un 
intero  volume,  colla  forte  analisi  agevolando  la  conoscenza  intima  dell’ebraico,  del 
caldaico,  del  siriaco.  Guglielmo  Jones  (-1791)  considerò  la  letteratura  orientale  come 
un  immenso  complesso,  destinato  ad  esser  base  alla  storia  dell’umanità,  e di  cui  ciascuna 
parte  servirebbe  a rischiarare  il  tutto:  scopo  compreso,  benchò  ancora  lontano  dall’es- 
sere raggiunto.  Da  che  il  libro  di  Federico  Schlegel  sulla  filosofia  c la  lingua  degl’indiani 
(1808)  volse  a queste  l'attenzione,  Bopp  pel  primo  fra  i Tedeschi  studiò  il  sanscrito,  o 
nel  1827  ne  diede  la  grammatica,  dopo  criticata  quella  del  Wilkins,  uscita  nel  1808; 
poi  a Londra  pubblicò  il  sistema  di  conjugazione  sanscrita  paragonato  colla  greca,  latina, 
persiana  c tedesca. 

Secondarono  altri  tedeschi,  Lassen,  Roseo,  Guglielmo  Humboldt  (20)  : Giulio 
Klaproth,  dopo  molti  viaggi,  stampò  (1823-21)  YAsia  poliglotta  e Memorie  relative 
all'Asia.  In  Francia  la  Convenzione  avea  creato  cattedre  di  arabo,  turco,  tartaro,  per- 
siano, cui  si  aggiunsero  in  appresso  l’armeno,  il  cinese,  il  malese,  il  tibetano.  Leone 
Chezy  (-1832)  fu  il  primo  che  professasse  pubblicamente  il  sanscrito  in  Europa;  con 


(IC)  Leo,  Sehrnekh , Le  Bret  Irallarono  In 
storia  italica  ; Sclimlilt,  Aschbach  e Fender  la 
spagnuola;  la  portoghese  Gebauer;  la  francese 
Scbròckb,  Menzel,  Woltuiann-,  l'inglese Sprengel, 
Wollmann  , Ileinrich  ; la  scandinava  Schlozer, 
Riilis,  Mone,  Grfiler,  Gcbhardi,  Sohm,  Wagner, 
Iliillmann;  ia  russa  Schlozer,  Mailer  , Fvers, 
Slorck,  Bncnui.tler;  la  polacca  Jckcl , Spuzicr, 
Wagner,  Brohm;  la  ungherese  Gcbhardi,  En- 
gel, Fessler  ; _la  greca  moderna  FaUenmeyer, 
Thlcrsch,  Schlosscr,  WillTen;  la  prussiana  Kolzc- 
bue;  l'austriaca  Hormayr,  Còrhelherg,  Meynert, 
Llchnouski;  la  inglese  Ddhlmann,  clic  ultima- 
mente descrisse  ia  rivoluzione  di  Francia,  ere.; 
Hccren  ed  l'ckerl  diressero  (1809)  una  colleziono 
di  storie,  che  prosegue  ancora. 

(17)  Alla  ventura  citiamo  Forte*,  Fila  di  Fede- 
rico Il  imperatore,  e di  Lodovico  il  Pio;  Ucrteb, 
Fita  d' Innocenzo  III;  VOJGT,  Fila  di  Gregorio  FU; 
Komxm,  Fila  di  Federico  I;  Bokttigkb,  Enrico  il 
Leone;  Pfisteb,  Fila  d' alcuni  principi  del  W ur- 
ie mi  erg  ; Asciuttai,  L'ila  dell' imperatore  Sigis- 
mondo ; Muse*,  Fila  di  Francesco  di  Sickingen ; 


RCCHBOIZ,  Storia  di  Ferdinando  I;  MoEU.F.n,  A ta- 
na tio  ; Pbf.css,  Fila  di  Federico  II  di  Prussia. 
Brochaus  cominciò  nel  ISit»  / Contemporanei  t 
che  sono  biografie:  altre  opere  citammo  man 
mano. 

(18)  Fra  le  molto  nomineremo  Neander,  Unse, 
Alzog,  che  nella  prefazione  dà  nn  buon  giudizio 
de’  predecessori;  Stolherp,  continualo  da  kerz, 
dove  il  40»  volume  giunge  solo  oll’anno  Ho2; 
Kalorkamp,  Rauschcr,  Bitter,  RilTel,  Dòllingcr, 
e alcune  monografie  di  somma  importanza.  Vedi 
Rotteck  « Osservazioni  sull'andamento,  il  ca- 
rattere c lo  stalo  presento  degli  studj  storici  in 
Germania  »,  nei  ifém.  de  l'Académie  rogale  des 
Sciences  morales  et  politiques  de  P Insinui  de 
France.  Savants  étrangers , lotn.  1. 

(19)  Inslilutioncs  ad  fundamenta  lingua  he- 
braicee.  Leida  1757. 

(20)  Son  nomi  universali  gli  orientalisti  Reiskc, 
Michaelis,  G.  Eichhorn,  Hartmann,  Bitter,  Creu- 
zer,  Gòrres,  Duviss  Bohlen,  Blinde,  Piatii,  De 
Hammer  , Champollion  , Rosellini  ; Pevron  , 
Lcpsius,  Renan... 
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De  Guignes  cominciò  l’importantissima  pubblicazione  delle  Notizie  ed  estratti  de  ma • 
noscritti  della  Biblioteca  reale;  e fecondissimo  di  libri  sulla  storia  e la  letteratura  orien- 
tale, formò  valenti  scolari.  Abel  Rémusat  (-1832)  ridusse  il  cinese  non  più  difficile 
agli  studiosi  che  l’imparare  altra  lingua  di  gruppo  diverso  da  quella  che  parlano  : Paulhier, 
Julien,  Bazin,  Pavie,  Biot,  Scdillot,  diedero  molte  traduzioni.  11  Giornale  della  Società 
asiatica  stabilita  a Parigi  (1822)  è testimonio  ed  archivio  degli  studj  orientali  in  tutta 
Europa. 

Antonio  Saint-Martin  si  applicò  principalmente  aH’armeno,  e n’ajutò  la  Storia  del 
Basso  Impero  di  Le- Beau  (1829-33).  11  padre  Pietro  Mechitar  di  Sebaste,  caldo  a ride- 
stare fra’ suoi  il  fuoco  dell’intelligenza,  soffocato  dopo  il  distacco  dalla  Chiesa  romana, 
ottenne  dal  senato  veneto  l’isola  di  San  Lazzaro  (1717),  ove  stabili  l’ordine  di  Sant’An- 
tonio abbate  ed  una  stamperia,  dalla  quale,  non  men  che  da  altre  ora  poste  a Vienna,  a 
Costantinopoli,  a Smirne,  a Mosca  e in  altre  città  russe,  e fino  a Madras,  uscirono  libri 
elementari  e scientifici  e traduzioni  ; onde  venne  a propagarsi  la  letteratura  dell’Armenia, 
che  oltre  farci  noto  un  paese  d'abbastanza  conto,  reca  lume  sui  vicini. 

Altrove  (21)  noverammo  i lavori  intorno  all’Etiopia  e all’Egitto.  Questo  può  dirsi 
scoperto  ; e se  ciascuno  pretende  aver  trovato  una  diversa  chiave  dei  geroglifici,  s’ac- 
cordano almeno  nel  doversi  cominciare  dal  saper  la  lingua  ch'essi  traducono,  cioè  la 
copta. 

Nell'India  i dotti  inglesi  continuarono  elucubrazioni,  e spesso  mandano  in  Europa  edi- 
zioni e versioni  dei  Veda,  dei  Purana,  dei  poemi  : cercansi  le  diramazioni  buddistiche  : 
già  si  conoscono  mille  ducento  iscrizioni,  cinquantamila  medaglie,  innumerevoli  sculture 
in  varie  di  quelle  lingue.  N e\Y Ariana  antiqua  (Londra  1842)  Wilson  raccolse  quanto  si 
sapea  sulle  medaglie  d’ogni  età,  finora  trovate  nell’India  o nell’Afgania.  Stephenson  nel 
1848  presentò  alla  Società  Asiatica  di  Bombay  un  esame  della  struttura  grammaticale 
delle  lingue  dell’India,  ove  vuol  dimostrare  che  le  differenti  costano  di  due  grandi  ele- 
menti, rappresentati  ora  dal  sanscrito  o dal  tamil.  Sanscrita  é la  più  parte  de’ vocaboli 
del  settentrione  e del  centro  dell’India,  mentre  nella  penisola  dominano  le  radici  taraile. 
Da  ciò  e da  considerazioni  etnografiche  deduce  che,  prima  dell’ arrivo  dei  Bramini  nel 
settentrione , l'India  era  abitata  da  una  razza  affatto  distinta  da  quella  che  migrava 
nel  sud,  e che  i popoli  che  adottarono  i dialetti  de’  migranti,  conservarono  frasi  e gram- 
matica proprie  della  lingua  primitiva.  Coi  Bramini  invasero  l’India  meridionale  gli 
Sciatria  e i Vasia,  e queste  tre  Caste  superiori  spesso  si  mescolarono  con  matriraonj  le- 
gali. Le  parole  della  lingua  brarainica  furono  fuse  nel  linguaggio  antico  in  modo  da 
produrre  il  pracrito,  poi  lo  kiadi;  siccome  le  parole  persiane  ed  arabe,  fuse  nel  mede- 
simo stampo,  produssero  l’indostano  ; e le  parole  latine,  modificate  da  Celti  e Teutoni 
secondo  le  leggi  dei  loro  dialetti  primitivi,  generarono  le  lingue  moderne  d’Europa. 

Potè  dunque  trarsi  la  storia  da  altri  documenti  che  i classici  ; e le  medaglie  sassanidi, 
i monumenti  di  Cil-Minar,  le  opere  di  Calidasa,  di  Mirkhond,  di  Firdussi,  e il  Dabistan, 
e Mosè  di  Corene,  e un’intera  biblioteca  indiana  e tibetana  vennero  a servizio  della 
storia.  Le  ricerche  dei  filologi,  non  più  limitate  ad  etimologie,  ma  a paragoni  sulla  con- 
nession  delle  lingue,  illustrarono  i tempi  antestorici  e le  migrazioni. 

Pertanto  gli  sguardi  più  non  poterono  restringersi  all’orizzonte  del  Sinai,  dell’Olimpo 
o del  Palatino.  Nell’Aria  e ne’  libri  di  Zoroastro  rintracciaronsi  una  civiltà  antichissima 
e una  religione  sopravissuta  fino  ad  oggi  fra  i Guebri  : Rask  dimostrò  l’antichità  e l’au- 
tenticità dello  Zendavesla  e della  lingua  zcnda  (22):  Eugenio  Burnouf,  nel  commento 
sull’] affla  (1835),  creò  le  norme  di  quella  favella;  'conobbe  che  il  pali  era  un  vulgare 
del  sanscrito,  portato  dall’India  nelITndo-Cina  col  buddismo;  e col  fare  lo  zendo  ante- 

(21)  T.  I,  pag.  221-22. 

(22)  Ueber  das  Alter  und  die  Erhtheit  dtr  Zend-Spruche  und  df?'Zenrfat  w<a. ^Copenaghen  1820. 
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riorc  al  sanscrito,  riduceva  alle  alture  dell’Aria  il  punto  di  partenza  dei  più  antichi 
idiomi,  donde  li  segui  colla  civiltà  e la  religione  per  tutta  l’Asia  orientale,  poi  col  bud- 
dismo nella  settentrionale.  Dall'Aria  la  civiltà  si  diffuse  alla  Media  c alla  Persia,  i cui 
misteri  domandansi  alla  scrittura  cuneiforme.  Di  questa  parlò  primo  il  danese  Munter 
all’accademia  di  Copenaghen  il  1798,  ma  senza  soddisfacente  spiegazione,  cui  non  riu- 
scirono neppure  Tychsen,  Herder,  Lichtenstein.  Grolefend  asserì,  la  lingua  di  quelle 
iscrizioni  essere  lo  zendo  ; e di  questo  si  valsero  Rask  e Saint-Martin  per  diciferare 
alcuna  delle  persepolitane.  Poi  Burnouf  fissò  l’alfabeto  cuneiforme,  mostrandolo  d’ori- 
gine semitica,  e propriamente  assira;  risultamento  al  quale  s’avvicinava  pure  Lassen. 

Contemporaneamente  ci  si  davano  i monumenti  di  quel  paese:  nel  1840  Flandin  e 
Coste  d’ordine  del  governo  francese  viaggiavano  la  Persia  ; Ker  Porter  e Texier  ci  co- 
municavano le  ruine  d’Istakar;  fra  quelle  di  Babilonia  raccoglievansi  iscrizioni  ancora 
indicifrabili  ; nel  43  Emilio  Botta  incontrava  grandiosi  avanzi,  che  pretendeansi  rovine  di 
Ninive  (23),  esercizio  alle  congetture  di  molti,  e specialmente  di  Raulisohn.  Città  intere, 
e più  spesso  monumenti  si  discoprono  ogni  giorno  nell’America,  finora  però  muti  come 
la  tradizione. 

Anche  la  geografia,  non  più  indice  di  nomi  e cumulo  di  cifre,  si  crede  obbligata  a Geografia 
registrare  in  ciascun  popolo  tutti  gli  elementi  di  civiltà:  il  danese  Corrado  Maltebrun 
(-1826)  seppe  unirvi  l’interesse  e il  color  poetico  colle  nozioni  positive;  il  prussiano 
Guglielmo  Humboldt  (-1835)  associarvi  la  mineralogia,  l’orologia,  la  climatologia, 
l’etnografia,  senza  che  le  dottrine  naturali  ne  scemassero  il  vigor  poetico;  e Carlo 
Ritter  dar  solidità  e splendore  ai  grandi  aspetti  della  geografia  comparata,  col  deter- 
minare i caratteri  della  fisonomia  del  nostro  globo,  e l’infiuenza  che  la  configurazione 
sua  esterna  esercitò  sia  sui  fenomeni  fisici  della  superficie,  sia  sulle  migrazioni,  sulle 
leggi,  sui  capitali  avvenimenti  dei  popoli  che  lo  abitano.  Relazioni  di  viaggiatori  e di 
missionarj  rivelano  sempre  più  la  natura  umana,  gli  arcani  della  lontananza  e le  vie 
dell’incivilimento  (24). 


(23)  Vedi  T.  I,  pag.  122. 

(24)  Mollo  fu  aggiunto  alle  scoperte  in  questi 
ultimi  tempi  : noi  toccheremo  qui  di  alcune  più 
importanti. 

Pare  da  antiche  relazioni  che  vi  fosser  vie 
commerciali  traverso  all'' Africa,  principalmente 
per  portare  gli  schiavi;  ma  queste,  non  che  gio- 
var alla  scienza , impacciavano  i viaggiatori  c 
le  cognizioni.  Dapper  ne  indicava  una  , tenuta 
dai  Portoghesi  del  Congo , traverso  al  paese 
d’Anzico  c di  Nimiemays;  Dos  Sancos  un’altra 
fra  Benguela  e Loango  sulla  costa  orientale  del 
Mozambico.  Gl’Inglesi  che  cercarono  penetrare 
dal  Capo,  caddero  assassinati  ; né  il  padre  Lobo 
riuscì  a condursi  da  Melinda  ad  Habcche,  ben- 
ché vi  esistano  antiche  strade;  né  alcun  Euro- 
peo potè  percorrere  quella  che  gl'indigeni  co- 
noscono fra  le  coste  di  Soniaulis  e di  Berbera  e 
il  cèntro  dell’Africa.  Un’altra,  recentemente  co- 
nosciuta, da  Caconda  va  pel  nord-ovest  del- 
l’altopiano interno  ai  Felli»,  al  limbo,  ai  Buro, 
ai  Mandingo,  ai  Sego.  Balbi  si  lasciò  ingannare 
dall'asserzione  di  Douville  sopra  un  costui 
viaggio. 

I missionarj  inglesi  dell’Africa  meridionale 
stesero  varj  posti,  dalla  costa  verso  l’interno;  e 
tivingston  ne  fissò  uno  a Kolobeng,  a 24o  48' 
di  latitudine  sud , e 23°  32’  dal  meridiano  di 

Canlù,  Storia  Universale,  lom.  VI. 


Parigi.  Di  là  spinse  le  sue  esplorazioni  più  ad- 
dentro, e nel  1832  pervenne  a Laonda  capitale 
dell’Angola  nell’Africa  occidentale,  correndo 
duemila  miglia  geografiche  di  paesi  quasi  ignoti. 
Reduce  poi  da  occidente  in  oriente , traversò 
centoventolto  chilometri  fino  a raggiungere  il 
fiume  Liamyc,  sui  quale  tornò  a’  suoi  paesani , 
seppe  cattivarsi  i Negri,  e riporlo  le  migliori  in- 
formazioni sopra  l’interno  dell’Africa. 

In  quel  paese  è ancora  a mentovare  la  spedi- 
zione di  Richardson,  Barili  e Ouverweg  al  nord 
dell'equatore.  Richardson,  partito  da  Tripoli  il 
1830,  entralo  nel  Sudan,  morì  a Kuka  capitale 
del  Bornou.  I due  prussiani  suol  compagni  pe- 
netrarono nel  cuor  dell’Africa,  e Ouverweg  mori 
anch’egli  a Kuka.  Barlh  s'indugiò  a Tombuclu, 
c un  pezzo  fu  creduto  morto,  quando  nel  1833 
ricomparve  a Marsiglia.  Edoardo  Vogel  che  lo 
avea  raggiunto,  penetrò  pel  primo  nell’impero 
dei  Fellah. 

La  Plejade , vaporiera  inglese,  nel  maggio  4854 
mosse  pel  Niger,  confermò  l’identità  di  questo 
fiume  col  Bcnue , e si  addentrò  net  continente 
africano  per  ducencinquanla  miglia  inglesi  più 
di  qualunque  «altro  viaggiatore:  nessuno  de’  scs- 
sanlasei  naviganti  perì,  e in  sei  settimane  pote- 
rono dall’Inghilterra  giungere* fin  là.  Altri  in- 
tanto scoprivano  il  lago  N'gami;  c Liviogston 
39 
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L’abbracciare  in  una  sola  occhiata  tutta  la  stirpe  umana,  trovare  nei  fatti  particolari 
la  legge  che  provoca  il  progresso  e quella  che  lo  dirige,  l'idea  eterna  sviluppare  dalle 
passeggierò,  la  giustizia  invariabile  dalle  mille  forme  cangianti  che  la  rappresentano, 
insomma  porgere  la  vera  filosofia  della  storia,  é opera  più  che  da  uomo. 

Toccammo  altrove  (25)  delle  varie  che  se  ne  tentarono,  tali  qualche  volta  da  abolire 
l’idea  della  Previdenza.  Intanto  però  è notevole  che,  nelle  età  precedenti,  era  vulgato  il 
concetto  d’una  decadenza  sempre  maggiore  deH’unianità,  e in  conseguenza  il  desiderio 
di  rifarsi  verso  il  passato  ; dagl'inglesi  nella  loro  rivoluzione  erano  riprodotti  gli  Ebrei; 
dai  Francesi  i Greci  ed  i Romani;  Machiavelli  non  sapea  riformare  che  col  ritrarre  verso 
i principj  ; Rousseau  disse  che  l’arte  di  vivere  in  società  si  dimentica  ogni  giorno.  Ora 
al  contrario  è resa  comune  l'idea  del  progresso,  pel  quale  non  si  disprezza  nulla  di 
quello  che  fu,  atteso  che  fu  un  miglioramento  sopra  la  condizione  anteriore;  e ne  de- 
duciamo  la  fiducia  di  continui  acquisti  in  libertà  e dignità. 


CAPITOLO  XXXV. 

Belle  Arti. 


Le  belle  arti  furono  chiamate  ad  improvisar  feste,  quadri,  monumenti  dalla  Rivo- 
luzione, poi  dal  Conquistatore:  ma  tante  commissioni  anche  grandiose  pare  non  toccas- 
sero il  cuore  degli  artisti,  giacché  non  li  tolsero  dal  grado  di  imitatori.  Il  giacobino 
David  David  rappresentò  le  immortali  scene  della  Rivoluzione,  cominciando  dal  giuramento. 

-1750-1 825  La  statua  del  Popolo,  che  dovea  farsi  coi  rottami  di  quelle  dei  re,  e collocare  sul  ponte 
Nuovo,  era  un  Ercole  con  iscritto  sulla  fronte  luce , sul  petto  natura  e verità,  sulle 
braccia  forza  e coraggio.  Povero  concetto!  Nell’Uccisione  di  Marat,  insigne  impiego  di 
tutti  i mezzi  deH’arle  per  colorire  un’odiosa  finzione,  concentrò  l’interesse  sul  trafitto, 
non  su  Carlotta,  che  pur  dovea  sembrare  eroina  ai  lodatori  di  Bruto.  Membro  del  Co- 
mitato d’istruzione  pubblica,  le’  assegnare  duemila  quattrocento  franchi  di  pensione  per 
cinque  anni  a giovani  artisti  che  andassero  a perfezionarsi  in  Italia  o in  Fiandra.  Di- 
resse l'istituzione  del  Museo  nazionale,  o nel  proporre  il  giuri  sulle  belle  arti  diceva: 
« Non  solo  coll’allettare  gli  occhi  i monumenti  delle  arti  raggiungono  il  loro  scopo, 
« ma  penetrando  l'anima,  facendo  profonda  impressione  sullo  spirito  ».  Lo  diceva  ma 
non  lo  sentiva,  egli  sempre  classico  ne’  componimenti  e nella  condotta,  sbiadito  nel  co- 
lore, scenico  nelle  movenze,  duro  nel  disegno.  Napoleone  gli  pagò  cencinquemila  franchi 
la  sua  Coronazione,  il  quadro  più  grande  di  Francia  ; e settantacinquemila  la  Distribu- 
zione delle  aquile:  teatrali  e freddi.  Meglio  nel  Passaggio  del  San  Bernardo  realizzava 
quel  detto  dell’imperatore  : «Fatemi  calmo  s’un  cavallo  focoso  ».  Tornati  i Borboni, 
gli  si  valutarono  sessantamila  franchi  l’uno  il  Leonida  e il  Ratto  delle  Sabine,  oltre 
ventimila  per  lasciarli  incidere.  Ma  proscritto  per  le  antiche  opinioni,  mori  a Bruxelles. 


pel  primo  traversò  tlalle  rive  dell’ Atlantico  a 
quelle  dell’oceano  Indiano. 

Anche  l missionari  cattolici  pubblicano  viaggi, 
quei  delia  Società  di  Maria  per  le  missioni  nel- 
l’Africa centrale  in  Austria,  e quella  de’  missio- 
nari d’Afriea  nella  Propagazione  della  fede. 

Il  dottor  Kane  di  Filadelfia  nel  1 85 1 s’avanzò 
al  polo  nord  tino  a 82°  30',  c traversate  le  primo 
barriere  di  ghiaccio,  incontrava  un  mare  navi- 
gabile, su  cui  nessun  gbiaccione  galleggiante, 


benché  soffiasse  da  nord.  È dunque  dimostralo 
quel  che  già  presumevasi,  che  il  maggior  freddo 
non  è al  polo,  ma  dipende  in  parte  dalle  cor- 
renti e dal  ghiaccio  che  queste  trasportano.  Il 
polo  filologico,  quello  cioè  dov’è  minore  il  nu- 
mero dei  generi  di  vegetali,  è l’isola  Winler  a 
CC°  30'  di  latitudine  nord. 

Vedi  la  nostra  Geografia  politica,  unita 
a questa  Storia.  • 

(23)  T.  I,  pag.  <4. 
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l)a  lui  deriva  quel  che  chiamarono  stile  dell’Impero,  e che  estesosi  colle  conquiste,  senza 
le  ispirazioni  classiche  nè  le  repubblicane,  conservò  solo  la  parte  peggiore,  cioè  la 
tecnica. 

Gerard  produsse  in  gigantesche  dimensioni  l’entrata  d’Enrico  IV,  le  battaglie  t837 
d’Austerlitz  e di  Marengo  ; dipinse  i pennacchi  del  Panteon,  e con  maggior  sentimento 
Corinna  al  capo  Miseno,  e l’estasi  di  santa  Teresa;  meglio  valse  nei  ritratti.  Gros com- .<833 
piva  cinquant’anni,  e n’avea  consumati  trenta  a dipingere  fatti  contemporanei,  in  una 
maniera  che  lo  rendeva  incomparabile.  Eppure  David  gli  scriveva  : « Quando  farete  un 
« quadro  di  storia?  il  tempo  s'avanza,  noi  invecchiamo,  e voi  non  avete  ancor  fatto  quel 
« che  dicesi  un  vero  quadro  di  storia  . . . Staccatevi  dagli  abili  ricamati,  dagli  stivali... 

« Presto,  presto;  sfogliate  Plutarco,  rappresentate  Temistocle...  ».Ed  egli  si  pose  ai 
soggetti  pedanteschi  e al  gusto  accademico. 

Canova  (1)  nei  lavori  nuovi  non  uguagliò  i primi.  Napoleone  ed  altri  eroi  ed  eroine  canova 
di  quel  sangue  effigiò  da  semidei  : che  se  tali  nudità  convenivano  a Paolina,  la  quale  posò 
per  modello  d’una  Grazia,  a Napoleone  non  garbò  il  vedersi  figurato  da  Ercole;  egli 
che  dovea  andare  alla  posterità  col  suo  {soprabito  bigio  e col  caratteristico  cappellino. 

Nel  rilrarlo.  Canova  gli  potè  dire  di  quelle  verità  che  di  rado  valicano  le  anticamere, 
e quanto  a Roma  avesse  tolto  col  toglierle  il  suo  papa.  L’artista  campò  tanto  da  veder- 
velo  restituito;  e allora  fu  deputato  dai  governi  italiani  per  recuperare  da  Parigi  icapi 
d’arte  che  la  conquista  aveva  colà  radunali,  e che  la  conquista  ritoglieva. 

Il  marchese  Luigi  Gagnola  alzò  in  Milano  l’arco  del  Sempione,  che  è de’  più  grandi  cagnaia 
e il  più  bello  di  tal  genere;  ne  ideò  un  altro  che  dovea  porsi  sul  Moncenisio  con  cen-  -*833 
quarantaquattro  colonne  del  diametro  di  dieci  piedi  ; e chiese,  palazzi,  torri  disegnò 
con  gusto  correttissimo,  dat  classici  non  si  scostando  neppure  in  edifizj  di  cui  quelli  non 
poteano  aver  idea. 

A questa  scuola  appartennero  altri  grandiosi  c freddi  dipintori,  come  Girodet,  i 
nostri  Camuccini  e Benvenuti,  derivati  da  Mengs,  il  graziosissimo  Andrea  Appiani,  ed 
altri  che  n’ebbero  la  soverchia  regolarità  senza  i pregi.  Per  abitudine  accademica  si 
modellarono  i santi  sul  tipo  delle  statue  greche;  ad  edifizj  di  destinazioni  nuove  si  at- 
tribuì il  carattere  dell’antichità  ; il  Panteon  e la  Casa  Quadrata  divennero  chiese  a Na- 
poli e a Parigi  ; borse  e dogane  riprodussero  i Propilei  o il  tempio  di  Teseo.  Legga  le 
dissertazioni  di  Giuseppe  Bossi  sul  Cenacolo  di  Lionardo  e la  Storia  della  scoltura  del 
ferrarese  Leopoldo  Cicognara,  chi  vuol  vedere  come  si  giudicasse  del  bello  unicamente 
dal  lato  della  forma  : un  biografo  del  Cànova  gli  fa  dire  che  « coi  principi  cristiani, 
nessun  bello  ideale  è possibile;  arte  vera  non  esiste  che  presso  gli  antichi;  e poiché 
essi  esaurirono  tutte  le  forme  del  pensiero  e del  sentimento,  non  resta  che  ad  imitare 
Greci  e Romani  ».  Si  credette  incoraggiar  le  arti  coH’istituire  accademie;  e quella  di 
Milano  si  gloriò  del  puro  gusto  ornamentale  insegnatole  dagli  Albertolli  ; in  quella  di 
Venezia  il  pistojese  Teodoro  Matteini  fece  buoni  scolari,  quali  Demin,  Hayez,  Politi, 
Lipparini,  Grigoletti;  mentre  dalla  scuola  del  vecchio  Ferrari  uscivano  gli  scultori  Zan- 
domeneghi,  Ferrari  figlio,  Fracaroli. 

Dappoi  il  romanticismo  penetrò  anche  nelle  belle  arti,  e il  riflusso  verso  il  medio 
evo  parve' in  esse  più  evidente  perché  cadeva  sotto  i sensi,  e distaccava  da  ciò  che 
aveasi  attorno.  Ai  Bruti  e agli  Atridi  successero  gli  Stuardi,  la  Cray,  l’Inquisizione,  i 
dogi,  con  una  fedeltà  di  costumi,  che  alcuni  credettero  bastare;  come  credettero  origi- 
nalità il  cambiar  personaggi,  mantenendo  però  lo  sfarzo,  le  scene  passionate,  insomma 
la  sola  vita  esterna;  o nelle  statue  surrogare  alla  convenzionale  rotondità  un  invenusto 
dimagramento.  Tal  gusto  apparve  anche  nei  monumenti  : ma  come  accade  d’ogni  imi* 
tazione,  troppe  vi  sono  le  discordanze,  e troppo  il  distacco  dagli  usi  moderni. 

(1)  Vedi  qui  sopra,  pag.  387. 
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Cosi  le  arti,  che  dapprima  furono  entusiasmo,  poi  gusto,  oggi  son  lusso  e moda; 
onde  giudicasi  riforma  il  mutare  particolarilà , nè  sorgono  grandi  che  aggiungano 
qualche  cosa  ai  predecessori  ; perchè  mancano  quelle  magnanime  o pie  credenze  che 
sono  ali  all’arte.  Le  esposizioni,  in  ogni  paese  introdotte  come  incoraggiamento,  svia- 
rono dal  retto  e dal  meditato;  e per  secondare  il  genio  del  pubblico,  che  spesso  è biz- 
zarro e amorazza  il  nuovo,  si  pensò  aU’efTelto  del  momento,  più  che  alla  durevole  com- 
piacenza. Le  case  stesse  odierne,  piccole,  a stucchi  e a rabeschi,  mal  si  prestano  a quei 
grandi  lavori  che  rivelano  a se  stesso  un  artista:  se  ne  occorrono,  affidansi  a provetti 
già  svigoriti  di  fantasia,  e che  s’appagano  al  primo  concetto , esteriore  e materiale , 
e dove  gli  scolari  possono  condurre  a una  -finitezza , che  mal  ricopre  la  deficienza  di 
sentimento. 

Pochi  compresero  che  il  bello  è splendor  del  vero  ; che  dunque  l’arte  non  è fine  a se 
stessa,  nè  mero  diletto  dei  sensi;  che  mezzo  suo  supremo  è la  verità  rappresentata 
neH’afletto  ; che  la  forma  debb'essere  veste  delle  idee,  cui  fondo  sia  la  moralità.  Ben  i 
teorici,  postisi  in  questo  nuovo  prospetto,  insinuarono  un  bello,  che  derivando  dalla 
espressione,  va  all’anima  più  che  ai  sensi  ; chiesero  si  riformasse  il  sentimento,  prima 
che  il  modo  di  manifestarlo:  unica  via  d'ottenere  che  le  arti  belle  siano  linguaggio  del- 
l’umanità, rivelazione  della  potenza  coramotrice,  guerra  contro  l’egoismo  calcolatore. 
Ma  le  teorie  accademiche  prevalgono  in  Italia,  dove  nella  parte  tecnica  pretendiamo  il 
primato  ; e superbi  di  rappresentatori  e coloristi  insigni,  e più  ancora  di  paesisti  e pro- 
spettici e ritrattisti,  pendiamo  alla  sensualità,  e troppo  poco  è ascoltato  chi  richiama 
all’idealità.  Alcuni  ci  presentano  scene  del  medio  evo,  della  Grecia  e dell’Italia  mo- 
derna, o santi  : ma  la  riforma  non  può  consistere  in  qualche  maggior  verità  di  costumi 
e d’espressione,  in  linee  più  pure,  miglior  ordine,  più  gustosa  distribuzione,  bensì 
nell’alito  interno  e nel  rendere  educatrice  la  bellezza. 

La  scultura  fece  anche  maggiori  prove;  e i nomi  di  Finelli,  di  Tenerani,  di  Barto- 
Seuituralini,  di  Vela...  sono  destinati  alla  posterità,  siccome  il  soprornalo  dell’arco  del  Sem- 
pione  e il  Venerdì  santo  a Milano  (di  Marchesi),  che  attesterà  come  deteriori  chi 
rompra  lodi  e commissioni,  invece  di  invigorirsi  all’utile  contraddizione.  Se  non  che  gli 
studj  abbondano  di  Veneri,  di  Lede,  di  bagnanti,  mentre  il  popolo  domanderebbe  ben 
altro:  nei  camposanti,  il  luogo  di  più  meditabonda  realtà,  la  verità  s’incontra  tanto 
scarsa  nelle  figure  come  nelle  iscrizioni.  Pochi  osarono  elevarsi  fin  alla  natura  e trasfon- 
dere l’anima  nella  statua  semplice  d’un  fanciullo  pregante  (2),  d’una  vergine  rassegnata, 
d’un  Masaniello,  d’uno  Spartaco;  nè  vediamo  abbastanza  abbandonarsi  la  bellezza  di 
convenzione  per  quella  casta  che  nell’anima  si  sente. 

L’architettura  civile  ebbe  ad  esercitarsi  per  rifare  intere  città,  e più  per  abbellirle, 
per  dilatar  le  vie  alle  cresciute  carrozze,  per  porti,  cantieri,  arsenali,  bazar,  canali, 
ponti,  strade,  arginature.  In  alcuni  paesi,  massime  in  America,  non  si  bada  al  bello, 
ma  solo  all’utile,  all’opportuno,  all’economico;  negli  altri  non  si  osa  imprimere  orme 
nuove,  neppur  dove  nuovi  sono  i bisogni.  Più  che  in  chiese  e palazzi,  gli  architetti  ita- 
liani ebbero  a fare  in  teatri,  parte  dove  ci  si  lascia  il  primato  : ma  non  è soltanto  da 
noi  che  sabbia  a deplorare  la  niuna  grandezza  ne’  monumenti,  condannati  dalla  lode 
che  suol  loro  attribuirsi  di  gentili.  Quando  si  faranno  non  palazzi  ma  case,  ove  le  scale, 
le  ritirate,  le  docce,  i fumajuoli,  le  gelosie,  i comodi  nuovi  non  sieno  ripieghi,  ma  ten- 
gano un  posto  assegnato,  allora  si  potrà  riconoscere  qualche  originalità.  Architettura 
mancante  d’originalità,  indica  che  ne  manca  il  popolo. 

Nell’incisione,  la  gloria  di  Volpato  e di  Morghen  fu  sostenuta  da  Giuseppe  Longhi 
incisione  milanese  e dal  Garavaglia,  che  formarono  una  buona  scuola  ; come  una  eccellente  il 


(?)  Del  l’nmpnloni.  li  suo  Brunelleschi  aveva  eccitalo  grandiose  speranze,  che  la  morte  (roncò 
nel  18  l‘J. 
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Toschi  a Parma.  Il  riminese  Rosaspina  piacque  sovratutto  ai  forestieri.  Battista  Pinelli  -1835 
romano  segnalossi  nel  ritrarre  all’acquafòrte  costumi  antichi  c moderni,  la  storia  ro- 
mana e greca,  o soggetti  della  Divina  Commedia,  del  Tasso,  dell’Ariosto,  del  Don  Chi- 
sciotte: il  suo  Meo  Polacca  è d’un’originalità  rara  fra  gl’incisori  (3). 

Emula  all’intaglio  in  rame  sorse  poi  la  litografia,  inventata  da  Luigi  Senncfelder  di  -isso 
Praga.  Risponde  essa  al  bisogno  oggi  universale  di  comunicare  al  pubblico  ogni  con-  Litografia 
cello  proprio  ; potendo  il  pittore  immediatamente  trasmetterlo,  senza  ricorrere  ad  un 
traduttore. 

L’andazzo  di  ornar  i libri  sia  con  intagli  in  legno,  sia  con  immagini  in  acciajo,  portò 
nuova  occupazione  agli  artisti  ; e se  la  quantità  fece  introdurvi  molta  parte  meccanica, 
insieme  apparve  una  franchezza  di  bulino,  una  conoscenza  di  effetti  da  disperarne  la 
scuola  classica.  Francesi  e Inglesi  principalmente  poterono  sfoggiarvi  quelli  lo  spirito, 
questi  il  tocco;  tanto  più  che  non  facea  mestieri  di  colorito:  ma  Mercuri,  Lelli,  Martini, 

Calamatta  son  nomi,  che  l’Italia  può  contrapporre  ai  più  illustri.  Per  intagli  di  me- 
daglie e cammei  valsero  i romani  Calandrelli  a Berlino,  Pistrucci  a Londra,  Girometti, 

Berini,  Puttinatti,  Pichler,  e il  cremonese  Beltrami  (4). 

La  Russia  s’arricchisce  d’edifizj  grandiosissimi.  Della  chiesa  di  Sant’Isacco,  di  cui 
Pietro  il  Grande  pose  in  riva  alla  Neva  le  fondamenta  il  6 agosto  1717  con  disegno 
del  luganese  Maderno,  Caterina  II  risolse  far  un  monumento  degno  dell’eroe  che  l’avca 
divisata,  onde  dall’architetto  Renaldi  la  fece  ricominciare  nel  1768,  e doveva  essere 
tutto  marmo.  Lei  morta,  fu  continuata  di  mattoni  ; e riusciva  lavoro  meschino,  quando 
l’imperatore  Alessandro  daH’architctto  Montferrand  la  fe  riprendere  e compir  tale,  che 
cede  nelle  proporzioni  al  solo  San  Pietro,  a nessuno  in  ricchezza  di  materiali.  Mosca 
risorse  dalle  sue  ceneri  più  magnifica,  e il  Kremlin  uguaglia  qualsiasi  reggia.  I più 
degli  artisti  vi  sono  italiani,  e massime  del  canton  Ticino;  alcuni  dei  quali  passano  a 
parti  lontanissime,  ed  oggi  stesso  fra  le  montagne  del  Caucaso  preparano  villaggi  e 
città  al  futuro  incivilimento.  Il  russo  Brulof  si  fece  ammirare  dall’Europa  con  grandi 
quadri  immaginosi  e scorretti. 

La  Danimarca  si  gloria  di  Bartolomeo  Thorwaldsen,  che  in  Italia  fece  tutte  le  sue  t769-mi 
opere,  parte  delle  quali  portarono  nella  patria  sua  escrapj  d’un  bello  corretto,  e anche 
alla  nostra  ne  lasciò,  tali  da  porlo  fra  i classici.  Potè  egli  emulare  Canova,  principal- 
mente nel  bassorilievo  : ma  chiamato  a gareggiare  con  esso  nell’ergere  in  San  Pietro 
un  monumento  a Pio  VII,  concepì  freddamente  i simboli  di  quel  grandioso  pontificato, 
per  dinotare  il  trionfo  del  quale,  tutto  il  mondo,  cattolico  e no,  avea  trovato  tante  felici 
allusioni. 

Enrico  Fuseli  di  Zurigo,  da  poeta  mutato  in  pittore  , scrisse  di  quest’arte  e degli  1738-1823 
studj  fattine  nelle  gallerie  d’Italia.  Vagheggia  Michelangelo,  e come  lui  non  crede 
si  dia  dignità  senz’azione,  non  sublime  senza  esagerazione;  sprezzava  ciò  che  non  fosse 
meditato  e ragionato,  e toccava  in  modo  che  Pirancsi  gii  disse,  « Cotesto  non  é di- 
segnare un  uomo , ma  fabbricarlo  » . A Londra  fu  careggiato  per  pitture  bizzarre , 
come  l’incubo,  la  Galleria  di  Milton,  e più  quella  di  Shakspeare,  che  gli  offri  una  serie 
infinita  di  caratteri.  Meglio  riesce  nell’incisione,  non  offendendo  colla  stranezza  del 
colorire. 

In  Inghilterra  molti  forestieri  portarono  la  loro  abilità;  i signori  e le  società,  senza in  fnghii- 
misura  di  prezzo  comprarono  i capolavori,  sicché  potette  ammirarsene  il  complesso  più  lerra 


(3)  Materiali  per  la  storia  ieW Incisione  in  rame 
e in  legno  furono  pubblicali  dal  fiorentino  ab- 
bate Zani  (1801),  autore  anche  dell  'Enciclopedia 
delle  belle  arti  (1819-24). 

(4)  L’arte  del  vetri  dipinti  fu  ridesta  dai  mi- 
lanesi Berlini,  e dal  fiorentino  Bolli.  Si  possono 


anche  ricordare  e Giacomo  Barberi  romano  mo- 
saicista, e lo  smaltista  Bagalli , c il  Barboni 
sienese  intagliatore  di  cofanetti  di  legno , e il 
litografo  tannili  di  Cittadella,  che  nelle  Willis 
raggiunse  forse  il  supremo  di  quella  maestria. 

Nuova  mina  alle  arti  belle  portò  ia  fotografia. 
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meraviglioso  nel  paese  che  men  ne  produsse.  Lord  Elgin,  ambasciatore  presso  la  Porta, 
col  consenso  di  questa  recèda  Atene  a Londra  quantità  di  scollure  ed  iscrnioni antiche, 
fra  cui  le  statue  di  Teseo  e dell'llisso,  i bassorilievi  e le  metope  del  Partenone.  Dallo 
Stato  pagati,  secondo  la  stima  di  Ennio  Quirino  Visconti,  trentacinquemila  ghinee,  di- 
vennero il  piè  bell’ornamento  del  museo  Britannico  ; e l’Europa  esclamò  perché,  ap- 
punto quando  restituivansi  agli  altri  popoli  i monumenti  rapiti,  questi  si  rapissero 
ai  Greci. 

E sebbene  quell'isola  sia  regno  delle  arti  utili  non  delle  belle,  ebbe  una  grand'epoca 
dal  1815  al  30.  Allevali  a scuola  straniera,  que’  pittori  amano  un  dipingere  frettoloso 
e di  tocco,  che  dicono  alla  Rubens;  aggruppano  personaggi  appena  segnati  ; sprezzano 
la  l'orma  e la  precisione,  cercando  piuttosto  l'effetto  del  complesso  e il  primo  colpo,  che 
la  purezza  e correzione  : alcuni  quadri  si  giudicherebbero  nulla  meglio  che  tavolozze  al 
fine  d'una  giornata  di  lavoro;  e solo  a forza  d'osservare  vi  si  discerne  qualcosa  di 
figurato.  Inclini  ad  esagerazioni  e bizzarrie,  non  vanno  per  passi  ma  per  salti  nel  colore 
come  nella  composizione;  pittori  dell'effetto,  eccellenti  dovunque  si  richiede  calcolo  e 
abilità  meccanica.  Perciò  facilmente  l'arte  diviene  industria,  come  accade  ora  nelle 
strenne  e nelle  illustrazioni.  Nell'acquarello  mantengono  ancora  la  superiorità,  nè  per- 
dettero quella  dell'incisione  all'acquatinta. 

In  difetto  di  religione  e d’esaltamento  metafisico,  dovettero  obbedire  a capricci  di 
privati,  con  ritratti  e con  quadri  di  genere,  o scene  de’  poemi  e romanzi  loro.  I ritratti 
di  Lawrence,  scolaro  di  Reynolds,  negletti  nel  resto,  sono  preziosi  nelle  teste  per  la 
dignità  che  ne  spira,  conveniente  a popolo  libero.  Anche  nei  soggetti  storici  cercano 
più  il  dettaglio,  i piccoli  effetti,  l'aneddoto.  Wilkie  pinge  scene  famigliaci  e fantastiche 
tra  gajo  e toccante.  Molti  producono  in  piccoli  quadri  un'infinità  di  persone,  come 
Farner  coll’ Annibale  sulle  Alpi,  la  Fondazione  di  Cartagine,  le  Piaghe  d'Egitto;  e 
Martin  sa  darvi  quel  vago  e fantastico  che  eccita  l'immaginazione.  Turner,  miglior  pae- 
sista e meno  sproporzionato,  nei  quadri  figura  meglio  che  nelle  incisioni,  al  contrario  di 
Martin  che  non  sa  colorire. 

Nella  statuaria,  che  o é ritratto  o trattasi  all'italiana,  bel  nome  acquistarono  West- 
macolt,  Gibson,  Ghantrey,  Soanne,  Renine;  e non  si  finisce  di  lodare  Flaxman  (-1826) 
pei  monumenti  di  Collins  a (Winchester  e di  lord  Mansfield  a Weslminster,  e le  statue 
di  Washington  e Reynolds.  Wyatt  nel  1846  fini  la  statua  equestre  di  Wellington,  in 
proporzioni  enormi  ed  abito  alla  moderna  ; che  costò  treolaseimila  sterline.  L'architet- 
tura è sempre  appallo  e mestiere:  a Londra  fabbricasi  piè  che  in  altra  città  del  mondo, 
ma  niente  di  bello  o di  grande.  Togliamone  il  palazzo  Wellington,  le  bugiarde  facciate 
del  Ilegent’s  Park,  e il  parlamento  a Weslminster,  architettato  alla  gotica  da  Carlo 
Barrv  dopo  l'incendio  del  1835,  eolia  spesa  d'un  milione  di  sterline,  e dove  la  parte 
ornamentale  è dovuta  a Pugiu,  che  dopo  l’emancipazione  del  29  disegnò  quaranta 
chiese  cattoliche.  Cunningham,  nella  Storia  della  scuola  inglese,  dissotterrando  meriti 
sconosciuti,  esagera  i mediocri,  ed  isola  l'artista  dall'epoca  in  cui  visse,  e dalle  circo- 
stanze che  operarono  su  di  esso. 

In  America,  il  pittore  storico  Giovanni  Trumbull  si  rese  popolarissimo  decorando  il 
In  Anus- Campidoglio  di  Washington,  tram  Powers,  del  Vermont  (mandato  in  Italia  a studiare 
«c»  da  Nicola  Loogworlh,  detto  il  Noè  americano  perchè  portò  negli  Stali  Uniti  la  colliva- 
zion  della  vite),  alle  scuole  di  Roma  e Firenze  acquistò  valore,  e introdusse  di  model- 
lare con  un  gesso  preparato  a suo  modo  e in  maniera  da  poterne  smuovere  qualche 
membro,  e variar  postura.  Il  Genio  d'America  ch'egli  esegui  nel  1855,  é uno  dei 
migliori  ornamenti  d'esso  Campidoglio. 

In  Francia,  Ingres  avea  operato  il  passaggio  dalla  statuaria  di  David  al  movimento, 
Io  Fruì-  conservando  il  valore  dell'antica  scuola  nel  disegno.  Delacroix  trionfa  pel  colorito, 
eia  Delaroche  tiene  dell’uno  e dell'altro,  e varieggia  le  composizioni  con  immaginativa  di 
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poeta.  La  pittura  religiosa  v’é  scarsa,  e le  credenze  si  pascono  della  gloria  personale  e 
della  patria.  La  prima  ò fomentata  da  premj  e compensi,  e da  una  pubblicità  quale  in 
nessun  altro  paese  : all’altra  aperse  nobile  campo  Luigi  Filippo,  quando  le  regie  colpe 
di  Versailles  riscattò  col  farne  un  tempio  a tutte  le  glorie  della  nazione. 

Antonio  Vernet,  pittore  d’Avignone,  generò  quel  Claudio,  che  ritrasse  tutti  i porti 
di  Francia,  ora  al  Louvre,  e che  durante  una  burrasca  si  fe  legare  all’antenna  per  con- 
templarla. Carlo  suo  figlio,  segnalato  principalmente  nelle  battaglie  di  cavalleria,  nas- 1856 
dipinse  molte  di  quelle  della  Repubblica.  11  greco  e romano,  idolatrati  durante  l’impero, 
quando,  anche  nei  fatti  giornalieri,  si  rivestivano  da  Francesi  i bassorilievi  antichi,  e 
guardavasi  con  dispregio  la  pittura  di  genere,  furono  abbandonati  risolutamente  da  suo 
figlio  Orazio,  secondando  il  tempo  che  surroga  la  prosa  al  verso,  il  romanzo  all’epopea, 
la  gazzetta  alla  storia.  Improvisatore  del  pennello,  egli  riprodusse  la  moltitudine  senza 
idealità,  i soldati  in  tutte  le  situazioni  della  vita  militare,  colla  fecondità  impedendo 
all’ammirazione  di  intiepidirsi.  La  moda  napoleonica,  rinata  sotto  la  Restaurazione  per 
contrasto  ai  Borboni,  gli  domandò  incessantemente  scene  della  grande  armala  ; poi 
quando  egli  poteva  esser  esausto,  vennero  a provederlo  d’altri  soggetti  la  Rivoluzione 
di  luglio  e la  guerra  d’Algeri. 

Le  marine  di  Goudin,  le  scene  campestri  del  Robert  di  Neufchatel  suicida,  le  dome- 
stiche di  Ary  Schefler,  eccitarono  le  simpatie,  come  dirette  a sentimenti  universali.  n9S-i858 
Quest’ultimo,  nel  Cristo  in  mezzo  agli  afflitti , rappresentò  ogni  sorta  dolori  ; una 
madre  orbata  del  figlio,  un  Greco  e un  Negro  in  catene,  un  Polacco  ucciso,  un  poeta 
non  compreso,  e vecchi  cadenti,  opera]  affamati,  attorno  al  Redentore,  in  cui  espresse 
la  bontà,  l’amore,  la  compassione  di  chi  ha  egli  puro  sofferto. 

Altri,  aderendo  alla  scuola  satanica,  dopo  il  Naufragio  della  Medusa  di  Gericault, 
abbracciarono  il  passionato.  Ma  cola  come  altrove  può  dirsi  che  scuole  non  v'abbia  piò, 
e soltanto  individui;  senza  legame  coi  precedenti,  senza  riguardo  ai  successivi,  gettano 
sulla  tela  le  prime  concezioni;  la  religione  vi  è adottata  come  una  mitologia,  alla  quale 
più  non  si  crede.  Palazzi,  colonne,  archi  trionfali  sono  copie  degli  antichi  ; le  chiese 
ugualmente.  La  scoltura  v’ebbe  molle  occasioni;  e David  d’Angers  (-1855)  ritrasse  con 
gran  verità  gli  illustri  Francesi;  Bosio,  Visconti,  Marocchetti,  nomi  italiani,  erigono  i 
maggiori  monumenti  ; altri  ne  prepara  nel  Belgio  Geefs,  che  immortalò  gii  eroi  dell'ul- 
tima rivoluzione  emancipatrice,  e che  gareggia  con  Simonis. 

La  scuola  di  Mengs  al  fine  del  passalo,  e quella  di  David  ai  principio  del  corrente  in  r.cr- 
secolo,  aveano  sviato  la  tedesca  dalle  originali  tradizioni  : spregiata  da’  forestieri,  spre-  manta 
giava  se  stessa;  ed  applicando  a’ suoi  tipi  le  idee  classiche  di  Winckelmann,  accettale 
pure  da  Gòthe  e dagli  altri  critici,  rassegnavasi  all’oscurità  degli  imitatori:  nè  fuori 
conosceansi  Koch,  Wàchter,  Schiok,  Hartmann...  11  rinvigorirsi  degli  studj  e della  na- 
zionalità stomacò  del  mitologico  accademico:  l'estetica,  fondata  sulla  psicologia,  insegnò 
l’accordo  dell’arte  colla  filosofia,  colla  religione,  colla  storia,  donde  il  restauramento 
dello  stile  cristiano  e la  devozione  dell’arte.  Ma  i novatori,  massime  dietro  a Schelling, 
lasciavansi  strascinare  in  nebulosa  estetica,  piò  di  regole  che  di  pratica;  affettavano 
una  semplicità  puerile,  uno  studio  della  verità  triviale  che  finiva  col  mentirla;  né  abba- 
stanza confidandosi  alle  forze  individuali,  cercarono  tipi  non  nella  natura,  ma  nei  Di- 
sanimi, in  Cimabue,  in  iiemmeling,  all’imitazione  sostituendo  un'altra  imitazione,  un 
altro  convenzionale;  una  maniera,  non  la  verità.  Concepirono  essi  che  l’arte  deve  rap- 
presentare lo  stato  sociale,  che  dunque  dev’essere  cristiana  : ma  non  videro  abbastanza 
che  il  cristianesimo,  immutabile  nel  fondo,  nelle  forme  seconda  il  progresso  ; onde  o 
non  deesi  dar  indietro,  o risalire  fin  ai  pritnordj,  nou  già  arrestarsi  ad  un  punto  arbi- 
trario ; non  copiare,  ma  apprendere  come  devasi  imitar  la  natura  (5).  Dati  all’arcaismo. 


(5)  Le  teoriche  della  nuova  scuola  sono  a vedere  in  IitMUOR,  Influenza  della  letteratura  tuli  a 
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scoglio  delle  epoche  di  erudizione,  immolando  la  forma  e il  colorito  al  pensiero,  mentre 
vorrebbero  esser  nati  ad  un  parto  ; vogliono  la  forma  una  e spontanea,  invece  del  musaico 
alla  Winckelmann,  ma  non  curano  di  perfezionarla,  quasi  basti  che  esprima  certe 
astrazioni. 

E le  astrazioni  sono  un  altro  de’  loro  abusi  ; e meditando  se  stessi,  perdono  quell’in- 
genuità cui  vogliono  arrivare  collo  studio  ; cercando  il  simbolo,  riescono  oscuri  e biso- 
gnosi di  lunga  dichiarazione.  Owerbeck,  uno  de'  più  savj,  dovè  spiegare  con  un  libro  il 
suo  Trionfo  della  religione  nelle  arti.  1 migliori  adottano  il  sentimento  profondo,  ma 
con  forme  svelte  e delicate  ; l’ascetica  magrezza  imbelliscono  d'un  placido  sorriso,  che 
non  dissocia  l'amore  dalla  lede.  Quegli  artisti,  alieni  dal  lusso  di  società  pompose,  non 
pretendono  troppo,  e coltivano  l'arte  con  coscienza.  Piccoli  principi  e città  spesero 
somme  ingenti  a favorir  le  arti  ; nessuno  quanto  Luigi  di  Baviera,  che  della  sua  capitale 
fece  l’Atene  germanica.  Vie  intere  furono  orlate  di  palazzi  nuovi,  imitanti  ora  il  romano, 
ora  il  fiorentino,  ora  il  gotico,  ora  il  bramantesco  : molte  chiese  a disegno  di  Klenze, 
di  Ohlmuller,  di  Gàrtner,  di  Ziebland,  rinnovarono  le  bisantine  , le  basiliche,  le  cat- 
tedrali del  medio  evo  ; e le  ampie  loro  pareti  si  offersero  ai  pennelli  maestri  di  Zimmer- 
mann,  di  Schadow,  di  Rottman,  di  Kohlbach:  la  reggia  presenta  una  serie  di  camere, 
ciascuna  a soggetti  variali  antichi  e moderni  ; il  bazar  la  storia  bavarese  (6)  ; mentre 
l’officina  dello  scultore  Schwantkaler  e la  fonderia  di  Stiegelmaier  bastano  appena  alle 
grandiose  commissioni  di  tutta  Europa. 

Cornelius,  il  quale  nel  palazzo  frescò  le  leggende  germaniche,  in  San  Luigi  l'im- 
menso Giudizio  universale,  nella  gliptoleca  le  storie  degli  artisti,  con  mistura  di  mito- 
logico, di  cristianesimo,  d'allegorico,  ove  Fortoul  vedrebbe  atteggiato  il  sistema  di 
Fichte,  in  Italia  invaghitosi  di  Michelangelo  e della  pittura  decorativa  e convenzionale, 
volle  associare  il  gigantesco  ai  casti  pensieri  dell'arte  cristiana.  Ivi  stesso  Schnorr  mo- 
strò e talento  e genio  nei  Niebelungen,  imprimendovi  il  grandioso  e rozzo  dell’epoca, 
massime  ove  non  li  pose  in  gruppi  ed  azione.  Hess,  con  sentimento  profondo  dell’arte 
cristiana,  fece  le  Madonne  ed  altre  pitture  in  San  Bonifazio,  basilica  alla  romana,  e 
nella  cappella  bisantina  d'Ognissanti. 

Il  1 8 ottobre  1842,  anniversario  della  battaglia  di  Lipsia,  le  arti  festeggiarono  l'a- 
pertura del  Walhalla  presso  Ratisbona,  l'edilìzio  più  ampio  di  Germania,  architettato 
da  Klenze  per  ordine  del  re  Luigi,  come  monumento  patriotico  a quanto  di  meglio 
produssero  il  pensiero  o la  forza  in  Germania,  e a cui  concorsero  tutti  gli  artisti  ond'è 
ricchissima  la  Baviera  (7).  S'un'eminenza,  cui  si  sorge  per  triplice  serie  di  terrazzi, 
con  scale  variate  e rivestimento  alla  ciclopica,  elevasi  quel  tempio  dorico  parallelo- 
grammo,  cinto  all'esterno  d’un  peristilio,  coronato  d'un  fregio  in  cui  Martino  De  Wa- 
gner su  ducenveutiquattro  piedi  di  sviluppo  rappresentò  storie  germaniche:  i due  fron- 
toni portano  ciascuno  quindici  statue  di  Schwanthaler.  Nella  cella  interiore  stanno 
disposti  a differente  altezza  erme,  statue  o almeno  i nomi  di  grandi  Tedeschi  : tutto 


nuova  attività  artistica  (Iti  Tedeschi:  PuTTMiNK} 
Boissehke  ; Dl'RSC 0,  /Esthetik  aufdem  chrisllirhen 
Handpunkt  durchgestelt.  Slultgard  4839.  Inol- 
tre vedi 

Metri,  Ueher  das  ytrhàUnits  der  Aunst  zum 
Cultus.  Zurigo  1837. 

MuNTER  , Sinnebitder  und  Kunstvor steli unjen 
der  alteri  Christen.  Allona  1823. 

lUcziNSKt,  Histoire  de  Vari  moderne  tn  Aìle- 
magne.  Parigi  1836*11. 

Fobtoul,  De  Vari  en  AUemagne.  Ivi  1812. 

(6)  Sul  primo  entrarvi  mi  colpì  un  emblema 


che  dice  : Senza  storia  patiia  non  v*è  amor  di 
patria  ( Ohne  Gesrhichte  des  Vaterlandes  giht  cs 
keine  Paterlandsllebe).  Nel  museo  di  Berlino 
kohlbach  volle  rilrarre  i grandi  paesi  della  storia 
delPumanilà,  che  sono,  a veder  suo,  la  disper- 
sione delle  razze  dopo  il  diluvio;  i fi  reci  al 
tempo  d’Omero;  la  distruzione  di  Gerusalemme; 
la  battaglia  degli  Unni;  i Crociati  a Gerusa- 
lemme; la  Riforma  religiosa. 

(7)filtreglianzidetli,  vi  lavorarono  Danecker, 
Horchler,  Wolf,  Sclnrpf,  Schadow  padre  e fi- 
glio, Imhof , Losson  , Hermann,  Widemann  , 
Schailer,  lllssen,  Wredow,  e più  di  tulli  Tieck* 
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marmo  bianco,  rilevato  dalle  pareti  colorate,  dalla  soffitta  a colori  ed  oro,  e dal  pavi- 
mento a musaico,  e interrotto  da  colonne  e da  figure  dell'Olimpo  scandinavo,  stupendo 
lavoro  di  Cristiano  Ranch  (8).  Questo  westfaliano,  che  é il  maggior  scultore  tedesco, 
allievo  di  Schadow  e di  Thonvaldsen , a Roma  fece  la  regina  Luigia  di  Prussia,  col* 
locata  a Carlottenburg,  poi  molte  statue  d’eroi  prussiani,  e re  Massimiliano  a Monaco, 

Federico  il  Grande  a Berlino. 

Anche  in  paesi  protestanti  sentesi  il  bisogno  di  tornar  cristiana  l’arte:  testimonj  le 
scuole  di  Berlino  e di  Dusseldorf.  Hartmann  di  Dresda,  dotto  in  disegno  e composizione, 
va  sempre  acquistando  di  ardimento.  Kugelgen,  professore  a Dresda,  era  stato  intitolato 
il  Garofolo  tedesco.  È de’  buoni  quadri  religiosi  il  Cristo  avanti  a Pilato  di  Hemsel. 
Aschenbach,  Lessing  e poc'altri  primeggiano  nel  paesaggio.  Kupelweise  e Domhauser 
piacquero  e commossero.  Fùhrich  boemo  sta  fra’ campioni  della  pittura  cattolica.  La 
scuola  d'Olanda  non  è conosciuta  quanto  merita  ; ma  i paesaggi  di  Yan  Haanen  sono 
ammirati  in  tutta  Europa.  E nel  paesaggio  valgono  assai  alcuni  Svizzeri,  fra  cui  basti 
nominare  Calarne  (8*). 

Ripudiar  le  cattive  usanze  del  secolo  passato,  restituire  all'imitazione  la  forza  per- 
duta, distruggere  certe  abitudini  delle  epoche  più  splendide,  dar  alle  opere  un  senso 
più  elevato  che  quello  della  perfezione  materiale,  seguire  l'indipendenza  dell’ispirazione, 
è l'arduo  uffizio  degli  artisti  ; de’  critici  quello  di  portar  l’attenzione,  prima  che  sulla 
forma,  sul  pensiero  che  dovea  esser  creato  nella  mente  dell’artista , avanti  ch’egli  lo 
esprimesse  sulla  tela  o col  marmo. 

Culto  più  universale  ottenne  la  musica.  La  Rivoluzione  molto  operò  su  di  essa  in  Muti» 
Francia;  ed  Enrico  Mehul  da  Givet,  entusiasto  di  Gluck,  coll'istinto  dell'armonia  eie-  17G3-I8I7 
gante  e pura,  più  che  con  forti  studj  comprese  che  bisognava  profittare  di  alcune  forme 
italiane.  La  sua  Eufrotim  (1790)  le  primamente  sentire,  all'Opera  comica,  pezzi  di 
fattura. larga,  orchestra  accurata  nelle  particolarità,  e modulazioni  inaspettate  per  coro- 
nare la  cadenza  finale:  ma  ha  poca  varietà  e minor  grazia.  Alla  caduta  dì  Robespierre 
riordinato  il  conservatorio  di  musica,  subito  il  teatro  rifiorì,  ma  con  melodie  pacate  ; e 
come  in  tutto,  si  ritornò  verso  il  passato  anche  nella  musica  per  opera  dell'aretino  Sal- 
vatore Cherubini.  Oltre  mezzo  secolo  continuò  egli  a scrivere;  a ventiquattr'anni  avea  I7m-isi2 
già  fatto  sette  opere  applaudite,  quando  passato  a Londra  e Parigi,  prese  un  far  nuovo 
tra  il  patrio  ed  il  francese.  Nella  Lodoiska  (1791)  diede  alla  musica  un'estensione  ignota 
e proporzioni  insolite  si  nel  canto  che  nell'orchestra.  La  franchezza  sua  lo  fece  poco 
gradito  a Napoleone,  e Spontini  e Nicolò  furono  i maestri  degli  ultimi  anni  dell'Impero. 

Il  Fidelio  di  Luigi  Beethoven  fu  fischiato  nel  1805:  ma  nel  15  quelle  che  erano  parse  1772-1827 
strane  e incondite  armonie,  giudicaronsi  bellezze  ; portaronsi  a cielo  l'energia  austera  e 
potente,  le  sublimi  divagazioni,  la  misteriosa  espressione  dei  vaghi  sentimenti.  Egli  ri- 
dusse in  musica  i canti  nazionali  scozzesi,  da  Thomson  pubblicati. 

Il  sentimento  affettuoso  di  Mozart,  il  profondo  e robusto  di  Weber,  il  tragico  e pa- 
tetico di  Gluck,  cedettero  al  pesarese  Gioachino  Rossini,  riformatore  nella  musica  dopo  Ronint 
gli  scismi  di  Gluck  e Piccini.  Non  italiano  più  che  francese  o tedesco,  egli  scelse  il"- 
buono  da  tutti,  e ne  formò  una  musica  ornatissima  e fioreggiata,  pur  non  destituita  di 
semplicità  nel  primitivo  concetto  ; meno  elaborata  e maestosa  di  quella  di  Havdn,  Mo- 
zart, Beethoven,  e perciò  compresa  da  tutti,  con  simmetria  ritmica,  senza  irregolarità  e 


(8)  Nella  sua  inaugurazione  il  re  disse  : 
— Possa  il  Walhalla  favorir  Pincremento  delle 
« idee  tedesche  ! possano  lutti  i Tedeschi  di 
i qualsivoglia  paese  sentir  sempre  che  hanno 

• una  patria  comune,  di  cui  ponno  andar  su* 

• periti  I • 

(8')  A Parigi  si  ebbe  la  felice  Idea  di  far  espo- 


sizione di  tutte  le  opere  che  poteaosi  racco- 
gliere di  un  artista  morto  di  recente,  come  De- 
laroche,  Ary  Scheffer,  ecc. 

Altro  felice  concetto  fu  Imposizione  che  nel 
18(51  si  fece  a Bruxelles  del  cartoni  delle  grandi 
pitture  murali,  eseguite  principalmente  da  Te- 
deschi. 
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sproporzioni.  Non  inesperto  del  delicato,  più  vale  nel  festoso  e burlesco  ; tolto  gajezza 
e spirilo,  tutto  fragore  e moto.  Al  1809  risale  la  sua  prima  opera  {Demetrio  e Polibio), 
ma  la  fama  ne  cominciò  col  Tancredi  nel  1813.  L’Italiana  in  Algeri  lo  pose  fra  i 
primi  compositori;  I Otello  e il  barbiere  tolsero  la  speranza  di  superarlo.  Lo  tacciarono 
d'uniformità  di  stile  e povertà  di  maniere,  ritornando  egli  sempre  ai  crescendo,  alle 
terzine,  alle  appoggiature;  d'appropriarsi  a fidanza  pensieri  altrui,  e ripetere  i proprj; 
d'aver  pregiudicalo  all'arte  del  canto  collo  scrivere  tutto,  e far  la  battuta  si  piena,  da 
non  concedere  campo  all'abilità  e al  gusto  del  cantante  : lo  che  mascherò  la  mediocrità 
degli  esecutori,  come  lo  strepito  delie  orchestre  soffogava  la  parola. 

Camminarono  sull'orme  sue  Nini,  Pacini,  Vaccaj,  Coccia,  Mercadanle,  Donizetti 
(-1848)...;  eia  sua  popolarità  fu  tale,  che  ogni  altra  musica  ammutolì,  fin  quando 
4786-1826  (1822)  il  Freyschuti  di  Carlo  Weber  ridestò  le  ispirazioni  dell'antica  scuola  germanica, 
una  freschezza  montanina  opponendo  a quei  turbinio  de' sensi.  Non  fu  città  o villaggio 
di  Germania  che  non  volesse  averlo  sentito,  e si  tornò  verso  il  sentimentale  e l’infinito. 
Rossini  che  il  vide,  buttò  fuori  il  Guglielmo  Teli  (1827),  con  idee  approfondite,  stro- 
mentazione  studiata  e calore  interno. 

Al  tempo  di  Zeno  e Mciaslasio  la  musica  tenevasi  ancora,  se  non  subordinata,  coor- 
dinata alla  poesia  , non  sagnflcalo  al  cantabile  lirico  il  recitativo,  canto  lento  e decla- 
mato come  nelle  tragedie  greche,  poca  parte  all'orcheslra.  Ora  invece  la  poesia  più  non 
conta,  abbandonata  a gente  di  mestiere , che  si  rassegna  alle  esigenze  duo  maestro. 

4802-35  Vincenzo  Bellini  di  Catania  , volendo  por  argine  agli  eccessi , né  soffrendo  che  le  note 
affogassero  le  parole,  non  preferiva  i libretti  mediocri , come  Rossini , ma  li  chiedeva 
al  poeta  Romani,  d'interesse  drammatico  intenso  .al  possibile,  con  esaltamenti  o cupe 
concentrazioni,  impeti  passionati  e drammatici , anche  a scapito  dell'effetto  musicale. 
Parve  novità  ad  alcuni  quella  che  altri  giudicarono  sterilità  d'immaginativa  ; come  le 
frequenti  interruzioni  di  motivi,  invece  della  ripetizione  insistente,  e la  breve  durata 
della  melodia.  E la  melodia  è la  parte  spirituale  delia  musica;  ma  Bellini,  per  curare 

n.  4814  questo  fascino,  trascurò  l'orchestra.  In  questa  spinse  gli  sforzi  Giuseppe  Verdi  di  Bus- 

seto,  che  or  tiene  il  eampo  non  indisputalo. 

Gli  slanci  dei  grande  innovatore  vollero  temperare  Lesueur,  Berlioz,  e massima- 

o.  4794  mente  la  scuola  tedesca,  modificatasi  sull'ilaliana.  Giacomo  Meyerbeer  di  Berlino,  nel 

Roberto  il  diavolo,  negli  Ugonotti,  nel  Profeta,  nell'Ebrea  fuse  la  musica  sacra  colla 
profana,  e ogni  genere  abbracciò  in  vastissimo  quadro  ; espressione  sentita  delie  pas- 
sioni e dei  caratteri,  con  un  lusso  di  mezzi,  che  però  stordisce.  Chi  manca  di  genio 
originale,  combina  i meriti  de'  diversi  maestri. 

La  Germania  fu  più  feconda  di  abili  esecutori,  di  cantanti  e fabbricatori  di  stra- 
nienti ; la  musica  v’é  coltivata  generalissimamente  ; ogni  città  ne  ha  scuole,  ed  è pre- 
diletto il  difficile.  Da  parti  più  nordiche  vennero  arie  di  balli  molto  gradite,  come  la 
polonese,  la  cracoviana,  la  mazurka,  la  polka,  la  schottisch. 

Ormai  la  musica  è ristretta  al  teatro;  composizioni  teatrali  ripete  la  banda  militare; 
le  sacre  volle  non  echeggiano  che  stromentazione  ed  arie  da  drammi.  Che  bel  campo 
per  chi  gii  bastasse  il  genio  d'erigersi  riformatore  di  un'arte,  la  quale  occupa  la  società 
a troppo  scapito  delle  altre,  e di  qualche  cosa  che  più  dell'arti  importai  Imperocché  né 
sentimento  d'artisti,  nè  abilità  di  maestri,  e tanto  meno  virtù  civili  o pubbliche  possono 
sperare  i trionfi  che  ripetnnsi  a cantanti  e ballerine  (9).  Spargerli  d'applausi,  di  fiori, 
d'oro,  sta  bene,  perchè  il  secolo  serio  paga  chi  lo  diverte,  gli  scaltri  pagano  chi  il  se- 

(9)  Non  saranno  dimenticali  Marchesi,  Fori-  la  Pasta,  la  Malibran,  l’Albonl,  la  Orisi,  la  For- 
nelli, Ferri,  Marini,  Lablache,  Pacchtarotti,  Ha-  zolinl , la  Lind,  la  Beliington  , la  Taglioni,  la 

rili.  Galli,  Donzelli,  Tamburini,  Rubini,  Mo-  Cerrilo,  la  Ei&sler... 
riani...  e la  Gabrielli , la  G rasai  ni , la  Catalani, 


MATEMATICA 


930 


colo  distrae.  Ma  quando  al  fugace  merito  si  tributano  anche  monumenti  perenni,  si  pu6 
riderne  in  paesi  che  ad  altri  entusiasmi  si  animano,  e che  alla  pienezza  d’affari  frap- 
pongono intervalli  di  dissipamento.  In  quelli  ove  anima  non  si  sente  che  in  occasione 
de'  teatri,  e il  teatro  è l'unica  occupazione  comune,  l'unico  discorso  socievole  ; ove 
nessuna  causa  nobde,  nessun'insigne  verità  scuote  siccome  una  danza  o un  gorgheggio; 
dove  si  pretende  questo  riposo  senza  aver  faticato,  questa  distrazione  senza  avere  pen- 
sato, tali  entusiasmi  sono  insania,  turpitudine,  delitto. 


CAPITOLO  XXXVI. 

Scienze  matematiche  e fisiche.  — Applicazioni. 


Frenata  la  Rivoluzione,  i consoli  di  Francia  nell’anno  X ordinarono  che  l’Istituto 
esibisse  un  ragguaglio  dei  lavori  finiti  in  ciascuna  scienza  dopo  il  1789.  Cuvier  e De- 
lambre,  vasto  intelletto  l’uno,  spirilo  metodico  l’altro,  erano  relatori  per  la  fisica  ; per 
la  storia  e letteratura  antica,  l’erudito  Dacier  ; perle  belle  arti,  Lebréton  ; per  la  lingua 
e letteratura  francese,  Ohénier,  gusto  severo  : le  scienze  morali  ne  erano  state  cancel- 
late (I).  Napoleone,  che  amava  le  scienze  positive  quanto  detestava  filosofi  e letterati, 
nel  ricevere  quella  relazione  disse  : — Ilo  voluto  ascoltare  da  voi  i progressi  dello  spi- 
• rito  umano  in  questi  ultimi  anni,  affinché  quel  che  voi  avevate  a dirmi  fosse  inteso  da 
« tutte  le  nazioni  •. 

F per  verità,  in  nessun  tempo  le  scienze  apersero  si  largo  volo.  Dapprima  gli  os- 
servatori erano  isolati  e pochi,  ora  dapcrtulto  c moltissimi;  vedono  sui  luoghi  stessi; 
comunicano  fra  sé  per  mezzo  de’  giornali  e degli  atti  accademici.  Preziosi  stromenti,  il 
gonimetro  riflettore,  bilancie  sensibili  alla  milionesima  parte  della  quantità  pesata, 
cronometri  da  valutare  un  millesimo  di  secondo  (T.  IV,  pag.  710),  procurano  l’esatta 
conoscenza  c misura  delle  condizioni  fisiche,  e fanno  apprezzare  l'accuratezza  degli 
sperimenti,  e correggere  gli  errori  dei  risultati:  lo  sferometro  surroga  il  senso  del  tatto 
a quel  della  vista  negli  oggetti  minuti,  potendo  dividere  in  ventimila  parti  un’oncia  di 
lunghezza  : più  polente  é ancora  la  leva  di  contatto  : la  bilancia  di  torsione  di  Coulomb 
misura  a puntino  i gradi  d’una  forza  impercettibile:  altrettanto  il  galvanometro.  Arago 
e Fresnel  insegnarono  a calcolare  i poteri  refratlivi  dei  mezzi  trasparenti,  per  via  della 
difrazione:  il  pendolo,  approfondito  sotterra,  rivelò  la  costruzione  geologica  degli  strati: 
il  microscopio  di  F.hrenberg  vivificò  grandissima  parte  della  materia,  trovando  animali 
infusorj  silicei  fin  nel  tripolo  e nell’opale. 

Lo  stromento  potentissimo  d'analisi,  la  matematica,  insignemente  si  raffinò.  Tras-Matenu. 
volando  i molli  che  ne  crebbero  l'esattezza,  Laplace  credette  poter  sottomettere  a cal-  lica 
colo  la  probabilità  di  tutti  gli  avvenimenti,  strappandola  all’accidente,  nome  che  esprime 
solo  l'ignoranza  delle  cause  o di  alcuni  effetti.  Mediante  dieci  principj,  vuol  egli  ragio- 
nare le  speranze;  dimostrar  false  certe  illusioni  e pregiudizj  vulgari , massime  nei 
giuochi  ; e far  chiaro  che  la  prudenza  é un  calcolo  ove  tiensi  conto  anche  di  quelle 
particolarità  fuggevoli,  cui  più  non  ricordiamo  dopo  che  determinarono  la  scelta.  Fourier 
vi  aggiunse  il  computo  delle  condizioni  d'ineguaglianza. 

Herschell,  nella  Trigonometria  toroidale,  svolse  il  problema  fin  allora  irresoluto 
di  trovare  tutte  le  relazioni  possibili  tra  i sei  elementi  d'ogni  triangolo  sferoide.  A chi 
non  corrono  alla  memoria  i nomi  di  Carnot,  di  Cauchy,  che  determinò  le  integrali  de- 

(4)  Luigi  Filippo  nel  4 840  aveva  ordinalo  un  ragguaglio  dei  progressi  di  queste;  e non  fu  finito. 
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finite  e il  modo  di  valersene  per  risolvere  le  equazioni  algebriche  o trascendenti  ; di 
Poisson,  che  calcolò  le  varianti  e le  condizioni  d’integrabilità  delle  formole  differenziali; 
di  Gauss,  Babbage,  Fourier,  e degli  italiani  Bordoni,  Inghirami,  Franchini,  Plana? 
Gasparo  Prony  (1755-1839),  consultato  da  Napoleone  per  le  grandi  opere  con  cui  se- 
gnalava l’Impero,  molto  fece  per  l’Italia;  lasciò  V Architettura  idraulica  (1790)  e le 
lezioni  per  la  Scuola  politecnica  ; pel  catasto  dispose  tavole  trigonometriche,  cui  anche 
un  mero  operajo  può  applicare.  Il  polacco  Wronski  (1775-1853),  matematico  origi- 
nale (2),  pel  primo  posò  il  teorema  generale  e il  problema  finale  delle  matematiche,  e 
ripose  il  carattere  distintivo  di  queste  nella  certezza  d’un  principio  unico,  trascendente, 
assoluto  ; e tutta  la  scienza  abbracciò  in  un’unica  legge  suprema,  da  cui  derivano  tutte 
le  possibili  nella  generazione  delle  quantità.  È questo  il  progresso  più  importante  nelle 
matematiche  dopo  la  scoperta  del  calcolo  infinitesimale;  e sopra  di  esso  é condotto  il 
Dizionario  di  Montferrier. 

Monge  di  Beaune,  già  illustre  nel  secolo  scorso,  ostinandosi  sul  principio  che  rife- 
4716-1818 risce  a tre  coordinate  la  posizione  di  un  punto  nello  spazio,  riuscì  inventore  della  geo- 
metria descrittiva , quella  cioè  che  dalle  linee  geometriche  conduce  alle  costruzioni  gra- 
fiche, colle  quali  determina  le  relazioni  di  posizione  delle  linee  e superficie  individuate. 
Questa  nuova  lingua  imitativa  dava  la  facoltà  di  scrivere  coll'algebra  tutti  i movimenti 
immaginabili  nello  spazio,  e renderne  fisso  lo  spettacolo  cangiante.  Hachetle  ordinò  le 
lezioni  di  lui,  e le  sviluppò,  massime  colla  soluzione  della  piramide  triangolare,  ridotta 
pure  a costruzioni  geometriche  ; ed  elevò  la  geometria  descrittiva  a ricerche,  le  quali 
pareano  riservate  all'analisi  sublime. 

All’idea  dell’emissione,  appoggio  della  fisica  dopo  Newton,  succede  ora  quella  della 
Fisica  vibrazione,  credendosi  diffusa  in  tutto  l’universo  una  materia  infinitamente  sottile  ed 
elastica,  in  cui  ondeggiano  gli  atomi  della  ponderàbile.  Questi  atomi,  aggruppandosi 
sotto  forma  or  solida  or  liquida  or  aerea,  costituiscono  i corpi,  mutuamente  attraendosi, 
e determinando  ondulazioni  più  o meno  intense  e rapide  nella  sostanza  eterea.  Ne  de- 
rivano tutti  i fenomeni  della  radiazione,  iumica,  calorica,  chimica  ; della  dilatazione, 
della  conducibilità,  del  calore  latente  e specifico  ; tutti  quelli  che  si  connettono  alle 
azioni  elettriche,  chimiche  o molecolari. 

La  scienza  del  più  bello  e più  meraviglioso  degl’imponderabili  è da  un  pezzo  la  più 
Luce  avanzata  delle  fisiche,  perché  la  più  indipendente.  Il  dubbio  di  Cartesio,  di  Eulero,  di 
Huygqns,  che  la  luce  non  venisse  come  un  dardo  dal  corpo  luminoso  al  nostro  occhio, 
ma  fosse  la  vibrazione  d’un  fluido  universale  siccome  nel  suono,  ebbe  dimostrazione  da 
-1829  medico  Young,  e si  stabili  una  scala  di  colori,  come  di  suoni,  risultante  dalla  maggiore 
o minor  agitazione  delle  molecole  incandescenti,  dal  cui  movimento  vivo  é prodotto  il 
violetto,  dal  lento  il  rosso. 

De’  cristalli  alcuni  rifrangono  il  raggio  una  volta  sola,  come  il  diamante  ; altri  due 
volte,  come  il  cristallo  d’islanda.  àia  si  pongano  un  sopra  l’altro  due  cristalli  d’isianda, 
e il  raggio  nel  secondo  non  si  rifrangerà  quattro  volte.  Se  la  sezione  principale  del  se- 
condo dirigasi  non  da  nord  a sud,  ma  da  est  a ovest,  l’effetto  differisce.  Per  questo  fatto 
-1812  il  parigino  Malus  assicurava  che  un  raggio  solare  ha  un  polo  nord-sud,  e uno  est-ovest. 

I raggi,  in  certe  condizioni,  ponno  estinguersi  a vicenda  ; di  modo  che  due  di  colore 
e rifrangibilità  uguale,  cadendo  s’un  corpo  bianco,  invece  di  aumentare  la  luce  l’offu- 
scano ( interferenza ) ; effetto  non  esplicabile  da  ipotesi  qualsiasi  di  particelle  materiali, 
bensì  dalla  teorica  delle  onde.  Talora  non  si  elidono  affatto,  ma  si  combattono,  produ- 
cendo le  infinite  gradazioni  dell’aurora  e delle  bolle  di  sapone.  A tali  stupende  scoperte, 
colla  potenza  dei  generalizzare  e l’ardimento  delfimmaginare,  arrivarono  Arago  e 


(2)  Introduzione  alta  filosofia  delle  matematiche , <811;  — Filosofia  della  tecnica  algori/ melica 
1815-17. 
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Fresnel.  Questo  giovane,  sì  presto  rapito  alla  scienza  (1827),  ragionò  sulla  quantità  di 
luce  riflessa.  Hamilton  applicò  un  suo  sistema  alla  teorica  delle  ondulazioni,  arrivando 
a predire  la  forma  affatto  nuova  che  un  raggio  prenderebbe  in  date  circostanze.  Fran- 
cesco Arago  trovò  che  il  raggio  riflesso  non  è mai  bianco  come  il  raggio  incidente,  man86-l833 
dà  un  colore  o l’altro,  secondo  l’angolo  sotto  cui  lo  specchio  è presentato  ; mezzo  di  de- 
comporre la  luce  per  riflessione.  Riconobbe  la  singolare  proprietà  della  tormalina,  che 
fende  in  due  parti  qualunque  raggio  luminoso  l’attraversi.  Se  questo  emana  da  un  corpo 
opaco,  la  luce  è identica  in  quel  doppio  irradiamento  ; se  da  un  gasoso,  si  riflette  in 
due  colori  differenti.  Questo  esperimento  acconciò  egli  ai  corpi  celesti,  e venne  a indurre 
che  le  comete  non  hanno  luce  propria,  e che  il  sole  é un  cumulo  di  gas  agglomerato 
nello  spazio:  fatto  che,  confermandosi,  muterebbe  faccia  alla  scienza. 

Il  calorico  si  propaga  esso  pure  per  vibrazioni,  come  la  luce  ; ha  la  polarizzazione,  Calore 
ha  l’interferenza.  Seebeck  nel  1823  riusci  a mostrare  che  la  semplice  applicazion  del 
calore  in  certi  punti  d’un  circuito  metallico,  può  svilupparvi  una  corrente  elettrica. 
Becquerel  generalizzò  questo  teorema,  fino  ad  assicurare  che  la  propagazione  del  calore 
è sempre  accompagnata  da  sviluppo  di  elettricità.  Di  questa  scoperta  faceva  prò  Leo- 
poldo Nobili  per  lo  studio  isolato  del  calorico,  e inventò  la  pila  termo-elettrica,  piò  sen- 
sibile di  qualunque  termoscopio  alle  variazioni  di  calore.  Macedonio  Melloni  perfezio- -1856 
natala,  nel  calorico  trovò  raggi  di  natura  differente,  alcuni  essendo  trasmessi,  altri  in- 
tercetti da  certi  corpi:  oltre  il  calore  ordinario  chesi  propaga  lentamente  e per  diverse 
vie,  ve  n’ha  uno  radiante  che  si  comunica  non  per  contatto,  ma  istantaneamente,  e va 
sempre  retto  a guisa  della  luce;  pel  vetro  nero  trapassa  come  la  luce  per  cristallo  lim- 
pido; non  passa  per  alcuni  verdi,  uniti  con  uno  strato  d’acqua;  sibbene  per  l’acqua  e 
l’alcool,  ma  decomponendosi  come  fa  pei  vetri  prismatici  la  luce  ; le  lastre  metalliche 
terse  lo  riverberano;  il  nerofumo  lo  assorbe  ; la  carta  bianca  e la  neve  riflettono  alcuni, 
assorbono  altri  di  tali  raggi. 

Munito  di  questi  stromenti,  Becquerel  determinò  il  modo  onde  il  calore  si  divide  fra 
due  corpi  confricantisi.  Giambattista  Fourier  sottoponendo  a calcolo  fenomeni  del  calo-  \ 708-1 830 
rico  fin  allora  creduti  ribelli,  computò  in  quanto  tempo  il  globo  dallo  stato  d’incande- 
scenza venne  alla  presente  solidità,  conservando  ancora  il  fuoco  nel  centro;  e qual  tem- 
peratura risulti  dall’irradiamento  di  tutti  i corpi  dell’universo,  accertando  che  lo  spazio 
entro  cui  la  terra  circuisce  il  sole,  è 40  gradi  sotto  zero  ; stabilità  che  spiega  perché 
maggiore  e più  subitanea  non  sia  la  varietà  di  caldo  fra  il  giorno  e la  notte,  fra  il 
verno  e la  state.  Con  ciò  credette  aver  assicurato  che  il  fuoco  centrale  più  non  influisce 
sulla  temperatura  della  superfìcie  ; determinò  il  calore  dei  poli,  non  molto  differente  da 
quel  degli  spazj  planetarj,  e della  superficie  de’  grandi  pianeti  collocati  all’estremità  del 
nostro  sistema  solare,  e che  Buffon  avea  supposti  incandescenti  ancora  per  migliaja  di 
anni.  Col  termometro  di  contatto  precisò  pe’  varj  corpi  il  grado  di  trasmissibilità  dei 
calore  : e a molti  usi  pratici  applicò  la  sua  dottrina.  Altri  studiarono  la  forma  com- 
binata del  calorico,  0 sviluppata  in  corpi,  e la  condizione  sua  radiante.  Le  teorie  del 
calore  latente,  meglio  conosciute,  potranno  recare  immensa  economia  nelle  macchine  a 
vapore.  Quelle  del  calore  specifico  furono,  dopo  Lavoisier  e Laplace,  estese  da  Craw- 
ford,  poi  da  Delaroche,  Bérard,  Dulong,  Petit,  Avogadro,  per  cui  mercè  fu  messa  in 
sodo  questa  bella  legge,  che  gli  atomi  di  tutti  gli  elementi  chimici  hanno  la  stessa  ca- 
pacità di  calore. 

Quando,  or  fa  un  secolo,  lo  studio  dell’elettricità  uscì  dalle  fasce,  mediante  la  sco-  Elettricità 
perta  della  bottiglia  di  Leyden,  chi  avrebbe  preveduto  che  a questo  imponderabile  sareb- 
bero cercati  dalla  meteorologia  la  causa  de’ grandi  fenomeni  dell’atmosfera;  dal  calore 
stromenti  squisiti,  a mettere  in  evidenza  leggi  di  suprema  importanza  ; dalla  fisica  mo- 
lecolare il  mistero  deU’intiraa  costituzione  de’  corpi;  dalla  chimica  le  teoriche  più  soddis- 
facenti e i più  poderosi  mezzi  d’analisi  ; dalla  mineralogia  e dalla  geologia  l’origine  dei 
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cristalli  e delle  roccie  ; dalla  fisiologia  la  rivelazione  delle  forze  che  reggono  la  materia 
organica,  e il  segreto  d'operare  su  questa,  quasi  come  sulla  vita  ; dalla  medicina  un 
rimedio  a malattie  incurabili  ; dalla  metallurgia  nuovi  processi  ; dalla  meccanica  una 
forza  indipendente  da  tempo  e da  spazio?  L'elettricismo  è la  scienza  che  più  rapida- 
mente progredì.  Le  imperfette  idee  di  Franklin,  Volta,  Saussure  sull’atmosferica  furono 
compite  da  cultori  più  intelligenti  e arditi,  come  Lecoq,  che  osò  trasportarsi  in  grembo 
a una  nube  grandinosa,  e vedervi  formarsi  i ghiacciuoli  ; come  Pelthier,  che  con  per- 
spicacissime osservazioni  mostrò  le  nubi  essere  semplici  conduttori  isolati  nell'atmosfera, 
e non  la  sola  loro  superficie  ma  ogni  particella  esser  carica  di  elettrico.  Seguendo  il 
Volta,  Marianini  sostenne  l’origine  fisico-meccanica  dell’elettricità,  contro  fiotto  ed  altri 
che  vi  vedono  un’azione  chimica  : Malteucci  studiò  il  passaggio  delle  correnti  traverso 
ai  liquidi  : Zamboni  colle  pile  a secco  fece  un  pendolo  perpetuo.  Giganteggiò  poi  questa 
scienza  quando  entrarono  nel  suo  dominio  i fenomeni  del  magnetismo. 

La  stupenda  azione  direttrice  che  il  globo  esercita  sull'ago  calamitato,  fu  meditata 
in  ciò  ch'ella  ha  di  più  singolare,  le  declinazioni  e le  inclinazioni.  Graham,  fiarlow  e 
Christie  ne  esaminarono  la  variazione  giornaliera,  attribuendola  al  sole.  La  teorica  di 
Halley,  che  assomigliava  il  globo  ad  un  gran  magnete  con  due  poli  a settentrione  e 
due  a mezzodì,  fu  adottata  da  Hanstein  di  Cristiania,  modificandola  col  dire  che  uno  dei 
poli  nord  ed  uno  dei  poli  sud  sono  più  deboli  degli  altri,  e uno  dei  poli  nord  gira  intorno 
al  polo  della  terra  in  i 740  anni,  l’altro  in  800  ; dai  che  la  variante  declinazione  dell'ago. 

C’é  affinità  fra  la  tensione  magnetica  del  globo  e la  tensione  elettrica  dell'atmo- 
sfera? Per  chiarirlo,  si  osservò  se  una  pila  carica  tendesse  a porsi  nel  meridiano  magne- 
tico: ma  l’esperienza  non  poteva  riuscire  se  non  lasciandola  scaricarsi  liberamente.  Il 
danese  Oersted  vi  si  ostina,  e finalmente  (1820)  accerta  che  la  corrente  elettrica  opera 
Elettro*  sull’ago.  Contemporaneamente  Arago  e Davy  avvertivano  che  il  filo  conduttore,  in  atti- 
"usmo"  vità,  attrae  la  limatura  di  ferro,  la  quale  cade  appena  interrotto  il  circolo.  Faraday  notò 
come  gli  effetti  restassero  modificati  dalia  posizione  dell’ago  magnetico  rispetto  ai  filo 
conduttore,  e che  le  attrazioni  e repulsioni  erano  prodotte  dail’istesso  lato  del  filo 
metallico,  secondo  trovavasi  più  o raen  vicino  al  perno  dell’ago  ; di  che  argomentò,  il 
* centro  dell’azione  magnetica  non  sedere  aH’estrerai là  dell’ago,  ma  nel  suo  asse.  La  ca- 
pacità a conservare  le  proprietà  magnetiche,  che  credeasi  appartenere  al  solo  ferro,  si 
riscontrò  nel  nikel,  nel  cobalto,  nel  titanio;  poi  Coulomb  e Arago  dimostrarono  che  qua- 
lunque sostanza  può  dar  segni  di  virtù  magnetica  in  grado  differente  quando  operi  come 
conduttore;  e dopo  (Ersted  possiamo  a un  mazzo  di  fili  metallici  qualunque  comunicare 
tutte  le  proprietà  d’un  magnete,  mediante  le  correnti  d’induzione.  La  conclusione  fu 
che  l’elettrico  ed  il  magnetico  sono  un  principio  unico;  i poli  magnetici  della  terra  sono 
effetti  di  correnti  elettriche;  e i fenomeni  di  polarità,  d'attrazione  e repulsione  magne- 
tica si  risolsero  in  questo  fatto  generale,  che  due  correnti  elettriche  mosse  nella  mede- 
sima direzione  si  respingono,  si  attraggono  se  in  contraria. 

La  scienza  deU’elettro-magnetismo,  che  riduce  ad  uno  i principj  dell’elettricità,  del 
galvanismo,  del  magnetico,  fu  ampliata  da  Davy,  Faraday,  Ampère,  Arago,  Christie, 
fiarlow,  che  il  magnetico  aveano  sottoposto  a leggi.  Poi  Seebeck  e Cumraing  connette- 
rono  un  altro  impooderabile,  coi  molti  fatti  della  termo-elettricità  e del  termo-magne- 
tismo.  Nel  1846  Faraday  proclamava  l’azione  deH'eleltricità  sulla  luce;  e cosi  risulta 
dall’esperienza  quell’identità  dei  quattro  imponderabili,  che  prima  erasi  divinata;  e 
questi  si  ridurranno  ad  una  forza  unica,  un’unica  attività  della  materia. 

Arago,  fiabbage,  Herschell,  fiarlow  trovarono  che  dischi  di  rame  e d'altre  sostanze 
rapidamente  rotanti  sotto  un  ago  magnetico,  lo  deviano  e infine  lo  trascinano  con  sé. 
Sopra  tal  fatto,  diligentissimi  sperimentatori  determinarono  la  varia  capacità  magnetica 
de’  corpi,  e se  ne  formò  l’elettro-dinamica,  di  cui  nel  1826  offerse  una  bella  teorica 
Andrea  Ampère  (-1839). 
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Ora  si  stabilirono  osservatorj  dapertutto,  all’uopo  di  determinare  di  conserva  le  per- 
turbazioni magnetiche,  la  loro  simultaneità,  la  frequenza  delle  procelle  magnetiche,  ed 
arrivare  alla  causa  di  questo  fenomeno,  il  quale  è un  nuovo  elemento  della  meteorologia. 

Al  primo  congresso  degli  scienziati  italiani  (Pisa  1840),  Antinori  indicava  l’imperfezione 
delle  osservazioni  meteorologiche  per  disformità  di  stromenti,  di  modo  d'osservare  e di  lin- 
guaggio ; talché  questa  scienza  di  suprema  importanza  è la  meno  progredita,  incapace  an- 
cora di  dar  ragione  nè  di  presentire  i fenomeni  atmosferici  (2*).  Le  sperienzedi  Schùbler 
ed  Arago  ridussero  nei  giusti  limiti  l’intlusso  della  luna  sulle  pioggie  e sul  barometro; 
e per  quanto  idati  sembrino  vaghi,  forse  un  di,  combinandone  i fenomeni  colla  chimica 
e colla  fisica,  si  potranno  presagir  le  meteore,  come  oggi  le  maree  e le  stelle  cadenti. 

Cosi  l'elettricità,  pur  testé  scienza  isolata,  or  si  affratella  con  tutte  e quasi  le  pre- 
domina. Che  se  anche  non  reggesse  la  teorica  elettro-chimica  di  Berzelius,  la  chimica 
* deve  moltissimo  all’elettricità  che  come  causa  od  effetto  appare  in  tutti  i suoi  accidenti; 
che  le  rivelò  tanti  corpi  semplici,  e le  forze  che  governano  i suoi  fenomeni,  e le  affinità. 

Nello  studio  del  calore  la  vedemmo  offrir  lo  stromento  più  dilicato  per  iscoprire  nei 
raggi  riscaldanti  delle  proprietà  analoghe  a quelle  de'  luminosi,  e un’eterogeneità  che, 
cólta  iu  questi  dall’occhio,  sfugge  in  quelli  al  tatto.  Della  luce  eransi  trovate  altre  fonti 
nelle  scariche  elettriche,  onde  si  prevedeva  un  mezzo  di  conoscer  meglio  il  sole,  fonte 
naturale.  La  fosforescenza,  mercé  i lavori  di  Becquerel,  venne  a congiungersi  colla  luce 
elettrica.  Il  dagherotipo  volse  l’attenzione  sugli  effetti  chimici  della  luce  : e ancora  il 
galvanometro  fu  lo  stromento  più  atto  a svelarne  le  minime  traccie,  e l’influenza  del 
passaggio  della  luce  traverso  a schermi  di  nature  differenti. 

La  fìsica  molecolare  avea  tratto  dai  fenomeni  del  calore  (dilatazione  e calore  speci- 
fico) e da  quei  della  luce  (doppia  refrazione  e polarizzazione)  processi  analitici  impor- 
tanti. Ma  progressi  più  reali  dedusse  dall’acustica,  quando  (1817)  Savart  di  Mezières 
si  servi  della  percezione  dei  suoni  che  accompagnano  i movimenti  vibratorj.  L’unione 
sua  coll’elettricità , assicurata  dai  fenomeni  delia  conducibilità  e dal  trasporto  meccanico 
di  particelle  operalo  dallo  scariche  e dalle  robuste  correnti,  fu  accertata  dalle  vibrazioni 
che  nei  corpi  solidi  determina  il  passaggio  delle  correnti  elettriche  discontinue. 

Becquerel  dalla  lunga  azione  di  piccolissime  forze  elettriche  ottenne  cristalli,  che  * 
prima  la  sola  natura  produceva  : ma  non  si  potò  finora  cristallizzare  il  carbonio  puro, 
che  sarebbe  diamante.  L’idea  di  spiegare  la  stratificazione  del  globo  mediante  l’elettri- 
cità, balenò  a Uavy  ; e benché  combattuta,  offre  spiegazione  di  molli  fenomeni,  e prin- 
cipalmente del  magnetismo  terrestre  ; e se  non  altro,  dei  prodotti  accidentali  che  si  tro- 
vano in  mezzo  alle  roccie  ignee  e ai  sedimenti  nettunici.  Indarno  si  è preteso  attribuire 
a elettricità  i fenomeni  fisiologici,  sebbene  più  che  ad  altri  vi  si  sia  applicalo  l’uomo.  Mat- 
teucci attaccò  i fenomeni  elettro-fisiologici  soltanto  indirettamente  alle  funzioni  dei 
nervi,  e piuttosto  come  conseguenza  d’azioni  chimiche  e dell’elevata  temperatura. 

La  pila  voltaica  (3),  che  l'italiano  suo  scopritore  lasciò  senza  applicazioni,  passò  ben  Chimica 
presto  dalla  mano  de’  fisici  a quella  de’  chimici.  Erano  essi  entrali  nella  via  moderna 
dacché  Lavoisier,  proclamando  che  in  natura  nulla  si  perde,  nulla  si  crea,  tenne  sempre 
alla  mano  la  bilancia,  e con  questa  studiò  i gas,  caratterizzò  l’ossigeno,  allungò  la  lista 
degli  elementi,  sviluppò  la  dottrina  del  calore  latente  di  Black.  La  denominazione  do- 
vette semplificarsi,  e al  nome  dei  quattro  elementi  sottentrò  quello  di  corpi  semplici , 


(2*)  Or  si  son  piantali  dapertutto  osserva- 
lo^ magnetici,  combinati  colle  osservazioni  me- 
teorologiche, trasmettendole  per  mezzo  de1  tele- 
grafi elettrici  in  modo  da  precedere  e pronun- 
ziare le  procelle,  e anche  le  alterazioni  atmo- 
sferiche. Dove  ha  stabilito  la  legge  della  rota- 
zione dei  venti  (l'Iota  del  Ì8G6). 


(5)  Credo  uno  del  mezzi  piò  efficaci  d’Istruire 
l’esposizione  che  il  signor  de  La  iiive  fece,  nel 
Irentesimocongresso  de’  Naturalisti  elvetici  (ago- 
sto 1815),  d’una  serie  di  pile  voltaiche , dalla 
prima  origine  fin  agii  ultimi  perfezionamenti  di 
Grovc.  Del  suo  Discorso  profittammo  nei  prece- 
dente ragionamento. 
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sempre  crescenti,  senza  contare  gl’imponderabili,  conosciuti  solo  pei  loro  effetti.  Unfredo 

4778-1829  Davy,  nato  poverissimo  a Penzance  nella  Cornovaglia,  invaghito  della  chimica  di  La- 
voisier, analizza  i gas,  ardisce  aspirare  l'azoto,  e presto  ne  scopre  il  protossido  che  tanto 
promise  di  salute  e di  godimenti.  Chiamato  ad  insegnare  in  un  istituto  che  il  conte  di 
Rumford  aveva  aperto  a Londra  per  divulgare  le  scienze  fra  il  bel  mondo,  fu  applaudito 
in  tempi  che  dalla  chimica  il  mondo  riproraetteasi  tutto.  *à. 

Nicholson  e Carlisle  aveano  avvertito  come  la  pila  scomponesse  l’acqua.  Berzeliuse 
llisinger,  sottoponendovi  con  sagacia  una  serie  variata  di  sostanze,  aveano  visto  le  saline, 
poste  nel  circolo  duna  robusta  batteria,  decomporsi  sempre  in  modo,  che  gli  acidi  erano 
portati  verso  il  filo  positivo,  e le  basi  verso  il  negativo  ; e negli  ossidi,  l’ossigeno  diri- 
gersi all’estremità  della  corrente  positiva,  il  radicale  a quella  della  negativa.  Al  vedere 
le  maggiori  affinità  chimiche  annichilate  dall’azione  della  pila,  Davy  ideò  d’adoprarla 
sovra  sostanze  fin  allora  indecomposte,  come  gli  alcali  e le  terre,  indovinandola  poten- 
tissima a scandagliare  gli  arcani  della  chimica.  Sottomessavi  la  potassa,  vede  l’ossigeno 
portarsi  a!  polo  positivo,  e al  negativo  un  nuovo  metallo  in  globuli  come  quei  del  mer- 
curio, e che  nominò  potassio;  talmente  infiammabile,  che  per  ardere  decompone  fin 
l’acqua.  E cosi  dimostrando  la  vera  composizione  degli  alcali  e delle  terre,  contro  La- 
voisier convinceva  che  l’ossigeno  non  è soltanto  acidificante,  ma  principio  costituente  di 
quelli  ; e che  gli  ossidi  sono  variate  combinazioni  dell’ossigeno  con  basi  metalliche. 
Ossigeno  trovò  anche  nell’ossimuriatico  di  Lavoisier,  che  denominò  cloro,  e l’acido  mu- 
riatico (idrocloro)  riconobbe  per  un  idracido.  Solo  l’ammoniaca  fra  gli  alcali  non  si 
risolve  che  in  idrogeno  ed  azoto  : pure  Davy  sostenne  ch’essa  chiuda  un  principio  me- 
tallico, analogo  a quel  degli  altri  alcali  ; anzi,  avventurandosi  di  là  dalle  barriere  clas- 
siche di  Lavoisier,  sospettò  che  i metalli  non  fossero  corpi  semplici,  ma  risultanti  dal- 
l’unione dell’idrogeno  con  basi  incognite;  onde  gli  alcali  proverrebbero  tutti  da  combi- 
nazioni di  tali  basi  con  una  certa  proporzione  d’acqua,  e racchiuderebbero  l’idrogeno  al 
pari  deiramraoniaca.  L’avvenire  sentenzierà  se  la  ragione  stia  con  Lavoisier,  alla  cui 
teorica  un  sol  fatto  è ribelle;  o con  Davy,  che  fonda  la  sua  chimica  su  quell’unica  ec- 
cezione. ‘ . ^ V, 

Nella  Filosofia  chimica  (1812)  egli  abbatté  la  teorica  di  Lavoisier  sulla  combu- 
stione, mostrando  per  esperienze  risolutive  non  esser  l’ossigeno  unico  principio  della 
combustione,  ma  derivare  questa  dalla  intensa  e mutua  azione  chimica  de’  corpi  ; che 
anche  altri  corpi  producono  acidi  ; nè  da  solo  ossigeno  può  nascere  lo  svolgimento  di 
luce  e calore  nella  combustione.  E poiché  tutti  i corpi  di  reciproca  azione  robusta  tro- 
vansi  sempre  in  istati  elettrici  opposti,  inclina  a ritenere  che  la  luce  e il  calore  sieno 
generati  dal  neutralizzarsi  delle  due  elettricità.  Applicò  pure  le  sue  ricerche  alla  geo- 
logia, ed  esaminando  l’acqua,  il  gas  e le  sostanze  bituminose  contenute  nelle  cavità  del 
quarzo,  assodò  l’ipotesi  plutonista  di  Playfair  e Hall.  Le  ostilità  non  impedirono  fosse 
premiato  dall’Istituto  di  Francia,  nè  che  potesse  visitare  i vulcani  dell’Àlvergna  e del 
Napoletano  (4)  ; e a Napoli  fece  curiose  sperienze  sovra  i colori  adoprati  dai  pittori  an- 
tichi, e cercò  un  metodo  di  svolgere  i papiri  dissepolti,  che  però  non  prevalse  all’usato  (5). 

Che  se  non  ebbe  la  fortuna  di  qualche  grande  scoperta,  spiegò  sagacia  e perseve- 
ranza nel  verificare,  e compiere,  e ridurre  a leggi  naturali  quei  eh  erano  fatti  isolati;  e 
ne  inferi  « l’affinità  chimica  non  esser  altro  che  l’energia  d’attrazione  delle  elettricità 
opposte  » . , 

1779-1848  Dalla  dottrina  di  Davy,  lo  svedese  Giacomo  Berzelius  conchiuse  che  il  carattere 


(4)  A Parigi  hanno  riso  della  sua  Insensibilità 
al  bello.  Della  musica  non  prendeva  nessun  di- 
letto. Vedendo  il  museo  del  Louvre , allora  il 
più  ricco  del  mondo,  esclamò  : — Che  magnifica 
raccolta  di  cornici!  • e dinanzi  alPAntinoo , 


— Che  superba  stalattite  ! • Invece  ammirò  H 
modello  dell’elefante,  destinato  pel  monumento 
alla  Bastiglia. 


(5)  Vedi  T.  IV,  pag.  24. 
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elettro-chimico  nei  corpi  ov’entra  l’ossigeno,  non  appartiene  a questo,  ma  alla  base  ; e 
cho  il  calore  e l’ignizione  prodotti  dalla  combinazione  chimica,  sono  della  natura  di 
quelle  che  producono  il  lampo  e la  scossa  elettrica.  Pertanto  egli  propose  la  classifica- 
zione chimica  delle  sostanze  in  elettro -negative  (ossigeno  e acidi)  ed  elettro-positive 
(idrogeno,  alcali,  basi  salificabili).  In  Egitto  vide  prodursi  il  carbonato  di  soda  dal 
decomporsi  del  sai  marino  sotto  l’azione  delle  roccie  calcari,  circondanti  i laghi  del 
deserto  : dal  che  dedusse  (1803)  la  sua  statica  chimica,  ove  sono  assodate  le  leggi  del- 
l’affinità, sebbene  non  s'accorgesse  della  stabilità  di  proporzione  nella  più  parte  delle 
combinazioni.  Con  meravigliosa  diligenza  determinò  i pesi  atomici  de’varj  elementi 
chimici,  secondato  da  Svedesi  e Tedeschi,  e dall’inglese  Thomson,  che  fondò  un  sistema 
opposto  al  suo.  I gas  si  trovò  esser  un  caso  particolare  dei  vapori,  dietro  le  sperienzedi 
Faraday  sulla  condensazione  loro,  e quelle  di  Gay-Lussac  e Dalton  sulle  leggi  della  loro 
espansione. 

Istruita  da  Biot  a valersi  delle  qualità  ottiche  dei  corpi,  mettendo  in  giuoco  il  feno- 
meno della  polarizzazion  della  luce,  potè  la  chimica  sorprendere  modificazioni,  inaffer- 
rabili altrimenti,  nella  natura  de’  corpi  e nella  disposizione  delle  loro  parti  integranti  ; 
nuovo  passo  verso  l’unità  della  scienza.  Haiiy  e Vauquelin  stabilirono  l'intimo  nesso  fra 
la  composizione  chimica  e la  forma  cristallina,  ove  Mitscherlich  e Rose  portarono 
Tcsattezza. 

Gli  acidi  e le  basi,  ossieno  ossidi  metallici,  hanno  somma  affinità  tra  loro,  e com- 
binandosi producono  sali,  in  cui  un  metallo  può  direttamente  prendere  il  posto  dell'altro. 

Cosi,  se  in  nitrato  d’argento  mettete  una  lamina  di  rame,  questo  si  dissolve,  mentre 
l’argento  toma  a stato  metallico,  e tutto  il  nitrato  d’argento  si  trasforma  in  nitrato  di 
rame.  Qui  dunque  il  rame  combinasi  contemporaneamente  coll’ossigeno  dell’ossido  d’ar- 
gento e coll'acido  nitrico  ; ma  mentre  il  primo  sale  contiene  mille  trecencinquanla  parti 
d’argento,  il  secondo  contiene  solo  trecennovantasei  di  rame.  Vuoisi  perciò  molto  meno 
rame  che  argento  a formare  un  sale  con  pari  quantità  d’ossigeno  e d'acido  nitrico;  fatto 
che  s’avvera  in  più  altri  casi,  e dove  trovasi  che  la  capacità  di  saturazione  ha  rapporti 
fìssi  per  ciascuno,  e variabili  dall'un  all’altro.  Lo  studio  di  questi  rapporti,  o come  di- 
cono equivalenti , è oggi  vivo,  e si  valutano  rappresentando  100  l’ossigeno,  e riferen- 
dovi gli  altri. 

Il  sassone  Wenzel,  nel  1777,  avverti  comporsi  i sali  d’un  acido  e d’una  base,  ge- 
neralmente binarj  ; e che  due  sali  poleano  alternare  le  basi  e gli  acidi  loro  in  modo,  da 
trasformarsi  esattamente  in  due  altri.  Egli  reputò  particolarità  dei  sali  quella  che  era 
la  gran  legge  della  chimica.  Vi  si  badò  dopo  consolidato  il  sistema  di  Lavoisier:  ma 
Berthollet  sosteneva  che  due  corpi  possono  combinarsi  in  qualsiasi  proporzione  fra  due 
limiti  estremi  ; Proust  volea  noi  potessero  se  non  nella  proporzione  di  1,  2,  3,  4 o 5 al 
più,  senza  intermediario.  A questa  legge  delle  proporzioni  definite  diede  ampia  gene- 
ralità l’inglese  Dalton  coll’ingegnosa  teorica  atomica,  sostenuta  da  Gay-Lussac.  Vide 
che  un  litro  d’ossigeno  convertiva  in  acqua  due  litri  d’idrogeno  : dietro  il  quale  indizio 
chiari  che,  ogniqualvolta  due  corpi  gasosi  si  combinano,  entra  nella  combinazione  l’egual 
volume  di  gas,  o un  volume  dell'uno  e due  dell’altro,  o due  per  quattro,  insomma 
sempre  in  rapporti  semplici  di  volume.  E poiché  ogni  liquido  può  ridursi  in  vapore,  fu 
stabilito  che  gli  equivalenti  de'  diversi  corpi  rappresentavano  volumi  eguali,  o esatta- 
mente multipli  gli  uni  degli  altri:  onde  anche  qui  avremmo  un’altra  meraviglia  della 
disposizione  del  mondo  in  numero  e misura  (6). 

Se  i corpi  combinansi  tutti  in  proporzioni  invariabili,  e nelle  riazioni  chimiche  un  Gii  equi- 
equivalente  è rimpiazzato  sempre  esattamente  da  un  altro,  possono  con  facili  calcoli  va,entl 
scoprirsi  altri  numeri,  dacché  siano  conosciuti  alcuni,  de’  quali  perciò  importa  assai 

(6)  Solo  il  cloro  soltraevasl  ; ma  nel  dicembre  I 843  fu  trovalo  della  proporzione  di  1 a 36. 

Cantù,  Storia  Univertaltì  tom.  VI.  60 
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l'esatta  determinazione.  A tal  uopo  Dumas  prese  a precisare  l'equivalente  dell'idrogeno; 
e con  maggiore  difficoltà,  fin  del  carbonio,  sagrificando  molti  diamanti.  Altri  batterono 
la  stessa  via,  applicando  l'analisi  a tutti  i corpi,  e venendone  a trovare  i costituenti 
finali  e le  distinzioni  capitali  fra  la  materia  organica  e l'inorganica. 

Dulong  e Petit,  cercando  la  misura  del  calore  specifico  ne’  varj  corpi  semplici,  ossia  la 
proporzione  del  calorico,  differente  a peso  eguale,  che  richiedesi  perchè  la  temperatura 
s'alzi  d'un  grado,  riconobbero  stare  essa  in  ragione  inversa  dei  pesi  da  cui  sono  rappre- 
sentati gli  equivalenti  ; cioè  un  corpo,  il  cui  equivalente  pesa  il  doppio  d'un  altro,  ha  la 
metà  meno  di  calore  specifico.  Faraday  crede  fissa  e invariabile  la  quantità  di  forza 
elettrica  necessaria  per  decomporre  corpi,  presi  in  quantità  corrispondenti  ai  loro  equi- 
valenti. 

Uno  de'  fatti  chimici  più  stupendi  osservati  ultimamente,  è il  dimorfismo.  Che  due 
iunior- corpi  d'identica  composizione  (isomeri),  in  circostanze  simili,  debbano  avere  le  stesse 
iì»mo  proprietà,  credevasi  assioma.  Eppure  no.  Mettete  al  crogiuolo  una  data  quantità  d’ossido 
di  eromo , che  è verdescuro , e riscaldandosi  brillerà  di  viva  luce  come  divampasse  ; 
poi  l’incandescenza  scompare,  e non  gli  resta  più  se  non  il  calore  che  trae  dal  fuoco 
circostante  ; raffreddato,  eccolo  divenuto  d'un  bel  verde,  non  più  solubile  nell'acido. 
Cangiò  dunque  di  proprietà  chimiche  e fisiche,  eppure  la  bilancia  e l'analisi  non  vi 
ritrovano  la  minima  alterazione,  e se  lo  tuffate  in  acido  solforico  riscaldato,  ripiglia  lo 
stato  primiero.  Cosi  il  vetro  ordinario,  tenuto  lungamente  in  fusione  tranquilla),  diviene 
opaco,  infusibile,  duro  a segno  da  trar  la  scintilla  dall'acciarino;  eppure  non  si  mani- 
festa verun  cangiamento.  Moltiplicando  l'analisi,  si  venne  certi  che  corpi  egualmente 
composti  possono  differire  per  durezza,  peso  specifico,  azion  sulla  luce.  In  alcuni  si  can- 
giano solo  le  proprietà  fisiche  (dimorfi),  in  altri  le  chimiche  (isomeri)  : cioè  nei  primi 
le  molecole  composte  restano  le  stesse  aggruppandosi  in  maniera  differente  ; nei  secondi 
gii  atomi  sono  disposti  diversamente  nella  molecola  composta.  Frai  dimorfi,  il  carbonio 
allo  stato  di  diamante  ha  proprietà  diversissime  dal  carbone  : il  solfo  cristallizzato  dalla 
natura  o nel  solfuro  di  carbone,  offresi  in  forma  d'ottaedri  a basi  romboidali  ; lasciato 
raffreddare  adagio  dopo  fuso,  dà  prismi  obliqui  ; se,  dopo  scaldato  a cencinquanta  gradi, 
si  coli  nell'acqua  fredda,  resta  molle,  bruno,  elastico,  trasparente  per  più  giorni;  onde 
sarebbe  polimorfo.  Sembra  potersene  dedurre  che  i corpi  dimorfi  abbiano  la  proprietà 
di  combinarsi  permanentemente  cogli  imponderabili  : ma  ciò  non  potrebb' essere  anche 
degli  altri  corpi?  non  potrebbe  nascere  da  tale  affinità  la  differenza  d'alcuni  corpi,  come 
del  platino  dai  metalli  che  sempre  l’accompagnano?  Al  modo  stesso  Furano,  che  pre- 
senta tutte  le  reazioni  solite  de’  corpi  semplici,  fu  testé  riconosciuto  per  un  ossido. 

Lungo  sarebbe  seguire  i francesi  Vauquelin,  Thénard,  Ampère,  gi'inglesi  Dalton  e 
Wollaston,  i tedeschi  Wenzel,  Ricbter,  Vòhler,  Kirchhoff,  Liebig,  le  cui  scoperte  su- 
blimi intorno  alle  sostanze  isoforme  diedero  il  crollo  alla  teorica  delle  forme  primitive, 
posta  da  Haùy  (7)  e Bcrthelot  : e Bunsen  che  indaga  la  fotosfera  del  sole  ( Analisi  spet~ 
troie,  1863). 

Dinanzi  a tali  fatti,  nascono  dubbj  supremi.  La  natura  si  serve  di  quattro  forze 
distinte  e d’una  sessantina  di  corpi  semplici  per  creare  e modificar  la  materia  ; quella 
natura,  cui  basta  la  forza  di  gravità  per  regolare  i movimenti  degli  atomi  e dei  mondi. 
Possibile,  eh'essa  abbia  qui  abbandonato  quella  economia  che  ne  forma  una  delle  me- 
raviglie? Ripugna  al  sapiente  il  crederlo,  e accetta  i risultati  presenti  come  espressione 
de’  fatti  ora  conosciuti,  non  come  l'ultimo  vero.  Quell'unità  che  i fisici  riconobbero  negli 
imponderabili,  i chimici  tendono  a trovarla  anche  nella  materia  ponderabile  (8)  ; e dopo 

(7)  Berzelius,  un  di’ più  Insigni  uomini  di  sui  progressi  della  chimica.—' Vedi  pure  E.  Korr, 

scienza  e di  Staio  , faceva  ogni  anno  all’Acca-  e M.  Boterà , Storio  Setta  chimico. 

demia  delle  scienze  di  Stockolm  uu  ragguaglio  (8)  Esperimenti  di  Proust  e Houtigny. 
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che  lo  studio  sull’ammoniaca  diè  un  radicale  nuovo,  molli  si  applicarono  a decomporre 
i corpi  detti  semplici,  e i risultati  de'  curiosi  furono  tali  che  anche  la  vera  scienia  ne 
dovette  tener  conto. 

Mentre  ammiravasi  la  semplicità  dei  rapporti  fra  i pesi  dei  componenti  nella  natura 
minerale,  non  si  credea  che  veruna  relazione  semplice  esistesse  fra  gli  elementi  delle 
combinazioni  organiche  : ma  Chevreul  ve  la  riconobbe  nel  suo  insigne  lavoro  sui  corpi 
grassi  d'origine  animale,  assimilandoli  a sali,  giacché  la  base  e l'acido  sono  composti 
ternarj,  che  operano  non  altrimenti  da  quelli  della  natura  inorganica.  Davy  provò  l'ef- 
ficacia deU'eleltricità  sulla  vegetazione;  altri,  quella  della  luce  (8*). 

1 vegetali,  decomponendo  l'acido  carbonico  e l'acqua,  fissano  il  carbonio  e l'idrogeno, 
e rigettano  l’ossigeno  nell’atmosfera;  ed  o riducendo  l'ossido  d'ammonio,  o diretta- 
mente togliendo  l'azoto  all'aria,  si  assimilano  quest'elemento.  L'azoto  e il  carbonio  di 
cui  vivono  le  piante,  si  traggono  dall'atmosfera  ; onde  la  fertilità  d'un  terreno  deriva  da 
elementi  inorganici  o metallici,  confaeienti  all'una  piuttosto  che  all'altra  pianta.  Stu- 
diando dunque  le  ceneri  d'una,  può  conoscersi  quali  elementi  metallici  deva  possedere 
un  suolo  perchè  essa  vi  prosperi,  quale  rotazione  stabilirvi,  di  quali  ingrassi  ajutarlo. 
Giusto  Liebig  applicò  specialmente  la  chimica  organica  all'agricoltura  e alla  fisiologia; 
e crede  l'ingrasso  giovi  perchè  dà  molto  più  ammoniaca  che  l'aria,  e il  liquido  assai 
più  del  solido.  Boussingault,  che  pel  primo  mostrò  come  le  piante  decompongono  l’acqua 
per  fissarsene  l’idrogeno,  arricchì  d'importanti  lavori  la  chimica  applicata  all'agricoltura: 
Laurent,  Gerhardt,  Piria,  Malaguti,  Schleiden  ed  altri  faticarono  sugli  amidi,  l'alcool, 
la  cellulosa,  e la  presenza  delle  materie  azotate  nei  tessuti  vegetali.  Alle  misteriose  ope- 
razioni che  si  compiono  sotto  l'infiuenza  della  vita,  si  volsero  principalmente  Dumas, 
Boussingault,  Payen  ; e stabilirono  che  le  materie  ternarie  accumulate  nel  tessuto  ani- 
male, come  la  pinguedine  e le  materie  azotate  neutre,  sono  elaborate  dai  vegetali. 
Pertanto  il  regno  vegetale  sarebbe  un  immenso  apparato  di  riduzione,  il  regno  animale 
un  apparato  di  combustione  ; e piante  e bestie  sono  in  certo  modo  aria  condensata. 

Cosi  camminasi  verso  una  portentosa  semplificazione,  maggiore  ne'  corpi  organici, 
che,  quantunque  dotati  di  principj  speciali,  constano  di  pochissimi  elementi,  ossigeno, 
idrogeno,  carbonio  ed  azoto,  i quali  combinati  con,  al  più,  una  dozzina  di  secondarj, 
portano  immensa  varietà. 

Ma  la  natura  donde  attinge  questa  profusione  d'ossigeno,  idrogeno,  carbonio,  azoto? 
s'esaurirà  essa?  o come  si  rifornisce?  e quando  l'animale  o il  vegetale  ricadono  in  materia 
informe,  che  n'avviene  di  lutti  questi  prodotti  della  vita?  A tali  problemi  s’applicò 
Dumas  (9),  ponendo  che  i vegetali  producono  i principj  immediati,  gli  animali  se  ne 
servono  e li  decompongono,  e l’atmosfera  è il  serbatojo  donde  natura  deduce  le  sue 
ricchezze. 

É l’atmosfera  composta  di  23  parti  d'ossigeno  sopra  77  d’azoto  in  peso,  non  valu- 
tando il  vapore  acqueo,  poco  acido  carbonico  e poco  gas  di  palude,  e accidentalmente 
qualche  prodotto  ammoniacale,  c alquanto  acido  azotico,  che  solvibili  nell’acqua,  sono 
dalle  pioggie  portati  nella  terra  che  ingrassano.  Le  piante,  fra  giorno,  esalano  dalle 
foglie  acqua  e ossigeno;  di  notte,  acqua  e acido  carbonico,  oltre  fissare  dell'idrogeno , 
ossigeno,  carbonio,  azoto  c poca  cenere,  col  che  aumentano  di  peso.  La  terra  dunque 
non  serve  che  di  punto  d'appoggio,  e tutta  la  nutrizione  deriva  dagli  elementi  atmo- 
sferici, a segno  che  alcuni  arbusti  crebbero  e fiorirono  anche  in  vetro  polverizzato.  Le 
foglie  decompongono  a freddo  un  de'  corpi  più  stabili,  l'acido  carbonico,  sprigionandone 
l'ossigeno  e ritenendo  il  carbonio,  purché  ajutate  dalla  luce:  l’azoto  poi  traggono  i 

(8*)  Ora  la  chimica  aspira  anche  alla  sintesi  delle  sostanze  organiche  ; ha  composto  alcuni 
corpi  , quali  lo  zuccaro  e l’alcool.  I/annlisi  spettrale  diede  nuovi  corpi  semplici. 

(9)  Saggio  di  statica  chimica  degli  aacri  organizzati. 
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vegetali  in  parte  dall’aria,  in  parte  dalie  sostanze  organiche  in  sfacimento.  G qui  di 
nuovo  la  chimica  tocca  ad  un  de’  punti  più  importanti  all’economia,  gl’ingrassi  ; rile- 
vando conoscere  i foraggi  che  richiedano  men  azoto  dal  concio,  con  quelli  pascere  gli 
animali,  de’  cui  escrementi  rendere  alla  terra  l’azoto  per  alimentare  le  piante  che  più 
ne  bisognano  (IO),  alle  quali  cioè  non  basta  quel  dell’aria,  ma  il  vogliono  combinato 
con  altri  corpi,  in  istato  d’ammoniaca,  di  ossido  d’ammonio,  d’acido  azotico,  d’azotato. 

Le  materie  prime  elaborate  dalle  piante,  sono  dagli  animali  assimilate  colla  dige- 
stione. Questi  sviluppano  incessantemente  acido  carbonico  e acqua,  a segno  da  potersi 
considerare  come  fornelli  di  carbonio  e d’idrogeno.  Di  là  il  calore  animale  ; e al  fine 
d’un  giorno,  un  uomo  ordinario,  mediante  la  respirazione,  bruciò  ducentottantotto  granarne 
di  carbonio  o dell’equivalente  in  idrogeno.  Cosi,  dice  Dumas,  quanto  l’aria  dà  alle  piante, 
queste  il  cedono  agli  animali,  che  lo  restituiscono  all’aria  ; circolo  eterno,  in  cui  la 
vita  s’agita  e manifesta,  ma  dove  la  materia  non  fa  che  cangiare  di  posto.  Se  l’opera 
viziante  degli  animali  e la  purificante  dei  vegetali  si  squilibrassero,  andrebbe  turbata 
l’armonia  della  vita:  ma  il  pericolo  è si  lontano,  che  eccede  ogni  longevità  calco- 
labile (11). 

Di  questi  studj  venne  a ricrearsi  quello  della  natura,  che  cessò  di  essere  secondario 
alle  altre  scienze. 

Dopo  Linneo  e Jussieu  che  avevano  esibito  una  sistematica  distribuzione  delle  piante, 
Botanica  Lavoisier,  Senebier,  Teodoro  di  Saussure  e Crell  fecero  progredire  la  fisiologia  vegetale; 
Duhamel  e Ingenhous  determinarono  le  vie  della  nutrizione  e i modi  dell’accrescimento. 
Desfontaines  fece  quella  che  Cuvier  chiama  fecondissima  scoperta,  che  i nuovi  strati  nelle 
piante  si  aggiungono  fra  il  vecchio  legno  e la  scorza  ; mentre  Dupetit-Thouars  sosteneva 
invece  che  l’aumento  delle  piante  si  faccia  in  senso  verticale,  e germe  ne  sia  il  bottone, 
vero  individuo,  che  spinge  le  radici  proprie  fin  a quelle  della  pianta.  Cavanilles,  bo- 
tanico spagnuolo,  volle  vedere  a nascer  l’erba,  come  gli  astronomi  vedono  nascer  le  stelle, 
col  dirigere  il  filo  micrometrico  orizzontale  d’un  fortissimo  telescopio  or  sulla  punta  d’un 
- bottone  di  bambù,  ora  sul  peduncolo  d’un’agave  americana,  si  rapida  nello  sviluppo. 
Altri  studiarono  l’organizzazione  delle  piante;  e Schulze  vorrebbe  mostrar  analoghe 
l’impulsione  circolatoria  dei  liquidi  in  esse,  e il  sistema  nervoso  centrale  degli  animali 
superiori.  Si  sorprese  pure  la  fecondazione  delle  piante  che  non  hanno  fiore  e frutto  ; 
e importanti  monografie  e flore  speciali,  e dotte  memorie  sulla  geografia  vegetale,  e 
pazienti  ed  acute  indagini  eterneranno  i nomi  di  Humboldt,  Schow,  Braun,  Morren, 
Mirbel,  Trécul,  Parlatore,  Tenore,  Moris... 

Era  riservato  a un  poeta  l’additar  le  leggi  intime  dell’organizzazione  degli  esseri. 


(IO)  Sperimenti  di  Thaér  e Boussingault. 

(M)  Il  calcolo  c ancora  di  Dumas.  L’atmosfera 
è alta  circa  venti  teglie  , e pesa  da  S trilioni 
220,000  bilioni  di  chilogrammi  ; l’ossigene  pesa 
\ trilione  206,000  bilioni  ; l’acido  carbonico 
2088  bilioni.  0 per  ridurlo  a immagini  sensi- 
bili, se  facciansi  dei  cubi  di  rame  d’un  chilo- 
metro il  lato,  581,000  rappresenterebbero  col 
peso  l’atmosfera,  154,000  il  suo  osslgene,  116 
l’acido  carbonico,  l’n  uomo  consuma  in  un’ora 
da  40  dramme  d’ossigene  , o 550  chilogrammi 
l’anno,  e 35,000  in  un  secolo.  Suppongasi  la 
popolazione  animale  del  globo  rappresentala  da 
4000  milioni  d’uomini  ; in  un  secolo  avranno 
consumalo  120  bilioni  di  chilogrammi  d’ossi- 
gene, che  sarebbero  15  dei  predetti  cubi,  cioè 
una  quantità  minima,  quand’anche  non  fosse 
restaurata. 


guanto  all’acido  carbonico,  un  uomo  brucia 
ogni  ora  12  granarne  di  carbonio,  e produce  44 
gramme  d’acido  carbonico,  cioè  circa  un  chilo- 
grammo il  giorno,  e 565  per  anno  ; onde  i 4000 
milioni  d’uomini  in  un  anno  producono  I bilione 
460,000  milioni  di  chilogr.  d’acido  carbonico, 
vale  a dire  i|!450  di  quel  che  contiene  l’atmo- 
sfera. Si  vorrebbero  dunque  1500  anni  per  rad- 
doppiare la  proporzione  presente  djll’acido  car- 
bonico dell’aria,  quand’anche  il  regno  vegetale 
cessasse  dalie  sue  funzioni,  né  più  operassero  i 
vulcani  che  lanciano  torrenti  d’acido  carbonico, 
e i fulmini  sotto  i quali  l’azoto  e l’ossigene  del- 
l’aria combinansi  e formano  l’acido  azotico,  l’a- 
zotato d’ammoniaca , ecc.  Questi  riprodurreb- 
bero la  vegetazione,  come  la  riprodurrebbero  i 
cadaveri  degli  animali,  morti  per  la  cessazione 
di  essa. 
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Gòthe  asserì  che  la  foglia  è l’unico  organo  fondamentale,  e sue  modificazioni  le  brattee,  GòiLe 
il  calice,  la  corolla,  gli  stami,  il  pistillo.  Al  momento  della  germinazione,  la  più  parte 
dei  vegetali  mostrano  due  cotiledoni,  che  destinati  a nutrire  la  pianta,  presto  scompa- 
jono  ; ma  gli  organi  che  poi  si  sviluppano  con  tanta  varietà,  non  sono  che  essi  cotiledoni 
trasformati.  Prima  spiegansi  in  foglie,  disposte  lungo  il  gambo  ; e a manieradi  polmoni, 
aspirano  l’aria  che  modifica  i succhi  distribuiti  nel  loro  interno  : ma  ben  presto  la  gene- 
razione di  foglie  s'arresta,  ne  diminuisce  il  volume,  contraggonsi,  e si  presentano  come 
foglioline  più  piccole,  dette  brattee.  Queste,  or  isolate  or  circolari,  modificansi,  for- 
mando il  calice  : poi  ne  vengono  i petali  della  corolla,  alcuni  de’  quali  riduconsi  in  starai: 
perfino  il  pistillo  é una  nuova  metamorfosi  della  foglia,  il  quale  ingrossato  costituisce 
il  frutto:  in  finenei  seme  f embrione  ricingesi  di  stretti  viluppi,  che  per  Gòthe  sono 
ancora  foglie  modificate.  Oltre  questa  metamorfosi  progressiva , ne  distingue  una  retro- 
grada, che  in  realtà  non  è se  non  la  mancanza  di  metamorfosi. 

Nessuno  gli  badava,  finché  Agostino  De  Candoile  ginevrino  dimostrò  scientificamente  ne  Can- 
i fatti  che  Gòthe  avea  bene  interpretati,  e,  senza  conoscer  l'opera  di  questo,  la  compì 
collo  scoprire  la  legge  di  simmetria.  Al  sistema  artifiziale  di  Linneo  più  semplice  e facile, 4 
De  Candoile  preferì  il  naturale  e meglio  ragionevole  di  Jussieu,  non  più  sulla  somi- 
glianza d'una  parte  sola  dell’organismo,  ma  giusta  i caratteri  essenziali,  e mostrando 
come  nella  famiglia  stessa  fossero  comuni  le  proprietà  medicinali  (12).  Tutti  gli  esser, 
creò  la  natura  secondo  un  divisamente  simmetrico,  sebbene  di  rado  lo  conservi  : i moli1 
fiori  essa  variò  per  cause  a noi  ignote,  e nella  stessa  famiglia  trovansene  altri  che  non 
sono  simmetrici;  ma  tale  deviamento  segue  cause  generali,  da  cui  é facile  risalire  al 
tipo  primitivo,  calcolando  gli  accidenti  costanti  di  aborti,  degenerazioni,  aderenze. 

Queste  leggi  furono  poi  applicate  da  Nees  d’Esenbeck,  Roeper,  Martins,  Augusto  Saint- 
Hilaire  e Gaudichaud  alla  botanica;  da  Oken,  Carus,  Kathke,  Serres e Stefano  Geoffroy 
Saint-Hilaire. 

Finché  non  si  presero  per  fondamento  le  forme  cristalline,  il  mineralogo  non  avrebbe  Minera- 
saputo  distinguere  appunto  un  minerale  dail’altro.  Sopravvenne  la  meccanica  col  goni-  logia 
metro  riflettore  di  Wollaston,  per  cui  da  un  frammento  può  determinarsi  la  forma  d’un 
cristallo,  come  Cuvier  da  un  osso  ristaurava  lo  scheletro  intero  : sopravvenne  l’ottica, 
attestando  il  modificarsi  della  luce  traverso  alle  forme  cristalline  : poi  l’analisi  chimica 
dié  modo  a disporre  i minerali  in  classificazioni  più  rigorose  che  non  colla  cristallografia. 

Lo  studio  de’  minerali  non  fu  limitalo  a parziali  proprietà,  ma  ne  venne  una  scienza  Geologia 
nuova,  o se  volete  scienza  futura,  la  geologia.  Lehman  e Rouelle  aveano  già  distinto  i 
terreni  in  primitivi,  cioè  roccie  abbondanti  di  metalli;  e in  secondarj,  depositi  d'acqua 
e di  reliquie  organiche.  Ben  tosto  tale  classificazione  si  migliorò,  e Delue,  Saussure, 
Werner,  Dolomieu  avviarono  ai  progressi  che  nel  nostro  secolo  si  raggiunsero  con  osser- 
vazioni generali  e particolari.  Brocchi  bassanese  esaminò  lo  stato  fisico  del  suolo  di 
Roma,  e valendosi  dell'erudizione,  descrisse  alcune  località  d’Italia,  e massime  le  col-.j82g 
line  conchigliacee  subapennine  ; col  che  preparò  un  dato  certo  ai  successivi  per  indurre 
l’identità  di  formazione  dei  terreni  terziarj,  non  dalla  giacitura,  ma  dalla  somiglianza 
de’ corpi  organici  che  contengono.  Nicola  Covelli  di  Terra  di  Lavoro  fece  importanti 
scoperte  sulle  produzioni  vulcaniche.  La  dottrina  werneriana  dell’origine  nettunica  fu 
combattuta  dall’Arduino  e dal  Marzari,  che  esaminando  il  Tirolo,  provò  d’origine  vul- 
canica i granili,  e d’apparizione  posteriore  ai  calcari  secondarj  e fino  alla  creta,  e mostri 
il  graduato  passaggio  da  quelli  alla  sienite,  al  porfido  pirossenico  : sicché  i fenomeni 


(12)  Nella  ristampa  della  Flora  francese  di  La- 
marcii,  egli  aggiunse  duemila  specie  alle  due-* 
mila  settecento  registrale;  e in  un'introduzione 
utilissima  spiegava  te  recenti  conquiste  e gene- 
ralizzazioni della  scienza.  Nel  Prodromn*  iysle- 


matis  regni  vegelabitls  (1824-36)  studiò  la  distri- 
buzione delle  piante  sulla  superficie  del-  globo. 
Endlicher  e Ròmer  portano  a cencinquaolamlla 
il  numero  delle  specie  esistenti,  di  cuinovanUv- 
cinqnemila  sono  descritte  dal  botanici. 
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del  villaggio  di  Prcdazzo  divennero  lo  studio  di  tutti  i geologi,  a cui  da  Alessandro 
Humboldt  si  trovarono  riscontri  fin  nella  Mongolia.  Saussure,  che  fondò  la  scienza  del- 
l’igrometria, e piantò  osscrvatorj  sulle  maggiori  alture,  quattordici  volte  traversò  le 
Alpi  per  ridurre  la  geologia  a scienza  d'osservazione.  De  Buch  distinse  le  formazioni 
locali  e le  generali,  e ogni  accidente  locale  considerò  giusta  le  qualità  interne  ed  esterne, 
e la  relazione  col  tutto.  Guglielmo  Humboldt  chiamò  l'attenzione  sopra  una  legge  di 
direzione  uniforme  in  tutta  la  struttura  della  terra,  indicando  la  polarità  delle  differenti 
roccie  (13). 

Ma  il  gran  passo  di  questa  scienza  consistette  nella  teoria  dei  sollevamenti,  già 
presentita  da  altri,  poi  esposta  da  De  Buch,  e ridotta  a formola  da  Elia  di  Beaumont, 
e alla  quale  pajono  ben  acconciarsi  i falli  (14).  L’ordine  con  cui  sono  sovrapposti  gli 
strati  di  sedimento,  i letti  trasformati  e i conglomerati,  la  natura  de’  terreni  traversati 
o raggiunti  dalle  roccie  erumpenti,  le  reliquie  organiche  sparse  in  essi,  rivelano  l’età 
delle  successive  formazioni.  L’applicazione  delle  prove  botaniche  e zoologiche  diede  alla 
geognosia  una  profondità  c varietà  originali:  la  teorica  del  fuoco  centrale  assegnò  la 
causa  di  cotesti  sollevamenti. 

Ma  sono  verità  o sogni?  Il  calore  centrale  ò oggi  impugnato,  la  formazione  della 
crosta  del  globo  spiegasi  in  tutt’altri  modi;  e la  geologia  affascina  con  ipotesi,  varianti 
ciascuna  a seconda  della  scienza  che  primeggia.  Come  nel  secolo  scorso  eransi  applicate 
le  leggi  della  fisica  a rintracciare  la  storia  primitiva  del  globo  e la  sua  futura  trasfor- 
mazione, cosi  ora  quelle  della  chimica,  sebbene  con  maggior  rispetto  alla  causa  prima. 
La  lotta  tra  il  fuoco  e l’acqua  avea  tregua,  spartendosi  il  teatro  di  lor  battaglie  ; e la 
scorza  della  terra  consolidavasi,  rinserrando  il  fuoco  centrale.  Ma  un  mare  senza  limiti 
la  copriva,  non  sporgendone  che  poche  isole,  traenti  calore,  non  dal  sole  annebbiato, 
si  bene  dalla  vampa  interna.  Sotto  quel  l’atmosfera  cocente,  sovraccarica  di  vapor  acqueo 
e d’acido  carbonico,  squarciata  ogni  tratto  da  fulmini,  spoglia  d’ossigeno,  nessun  ani- 
male sarebbe  vissuto,  eccetto  i pesci,  i polipi,  i molluschi  nel  mare.  Ma  la  vegetazione 
spiega  attività  immensa  ; e le  isole  asciutte  copronsi  d’arbusti  vascolari,  d’organizza- 
zione semplice  e di  pronto  incremento,  colossali  asperelle,  felci  arboree,  qualche  pal- 
mizio; poco  differenti  di  specie,  ma  dove  gl’individui  si  moltiplicano,  crescono,  muojono 
con  indicibile  rapidità.  La  loro  vita  decompone  incalcolabile  quantità  di  acido  carbonico 
e d’acqua,  mentre  fissa  l’idrogeno  e il  carbonio  ; onde  l’aria  si  purifica  acquistando  os- 
sigeno, e diventa  possibile  l’apparizione  degli  animali.  Sopravviene  allora  una  rivolu- 
zione nella  faccia  della  terra,  e gl’immcnsi  letti  di  que’  vegetali  sono  sepolti  e conversi 
in  carbon  fossile  dalla  pressione  degli  strati  sovrapposti  e dal  calore  del  globo  (15). 
Altre  età  geologiche  succedono,  altri  giorni  della  creazione,  in  cui  le  isole  si  ampliano, 
la  faccia  del  globo  si  popola,  prima  di  rettili  giganteschi,  viventi  d’atmosfera  ancor  im- 
pura, la  quale  è via  via  rinsanicata  dalla  precipitazione  dei  letti  di  roccie  calcari,  e 
dall’incessante  azione  de’ vegetali;  finché  compajono  i mammiferi,  gli  uccelli,  gli  in- 
setti, in  ogni  nuova  rivoluzione  avvicinandosi  alle  forme  presenti;  ultimo  l'uomo,  re  del 
creato. 


(15)  Aggiungami  i lavori  di  Palrin , Gree- 
nough , Gran  villa  , Ponn  , Convbeare  , Philips, 
Buckland,  Murchison  , Forbes  , Fleming,  Mnc- 
Culloch,  Fairbolme,  BreisLik,  Daubuisson  , La 
Bèche,  Clavier,  Lyell,  Brochant,  Boudanl,  Pilla, 
Belli,  Sismonda,  Pasini,  Pareto,  Collegno... 

(14)  Vedi  T.  I,  pag.  61  ; e T.  VI.  pag.  408. 
‘Nelle  particolarità  ora  è combattuta. 

(15)  Si  calcolò  che  la  sola  Pensilvania  con- 
tenga seicento  bilioni  di  chilogrammi  di  carbon 
fossile.  Poniamo  che  il  resto  del  mondo  ne  con- 


tenga solo  mille  volte  tanto,  e avremo  seicen- 
tomila  bilioni.  Se  il  carbonio  entrasse  solo  per 
due  terzi  alla  composizione  d’esso  carbone, 
n'avremmo  qu.iltrocenlomila  bufoni  di  chilo- 
grammi. Per  trasformarsi  in  acido  carbonico 
avrebbe  d'uopo  d’un  trilione  di  chilogrammi 
d’ossigeno;  e l’acido  carbonico  prodotto  pese- 
rebbe un  trilione  quattrocentomila  bilioni  di 
chilogrammi.  Non  è dunque  soverchia  Pini  - 
portanza  attribuita  all’azione  de’  vegetali  nelle 
prime  giornate  della  creazione. 
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Ma  questo,  ma  gli  altri  animali  quando  e conte  nacquero?  e tutte  le  specie  a un  Zoologia 
tratto,  o fu  un  germe  unico,  che  si  sviluppasse  via  via  nell'infinilà  delle  specie? 

Gii  nel  secolo  passalo  Linneo,  Fabricio,  Ottone  Muller,  il  siciliano  Poli  aveano 
dato  incammino  alla  zoologia  sistematica  ; Daubenton,  Vicq  d’Azyr,  Camper  anatomista 
di  genio,  Lyonnet,  Trembley,  studiato  l'organizzazione  degli  animali  ; Bonnet,  Réau- 
mur,  Buffon,  i costumi  ; Buffon,  Linneo,  Bonnet,  divisato  una  zoologia  generale.  Su 
tutto  sparse  gran  luce  il  prussiano  (‘alias  con  tanti  viaggi  e co’  bei  lavori  sulla  classi- -isti 
(reazione  degl'infusorj  e dei  zoofiti,  sull'anatomia  delle  vertebre,  sulla  zoologia  fossile. 

Dopo  Linneo  fu  più  che  quadruplicato  il  numero  delle  specie  conosciute,  e l’Australia 
ne  somministrò  di  singolarissime,  anzi  intere  classi  nuove,  come  i marsupiali  ; e le 
stupende  descrizioni  date  principalmente  da  Inglesi  (Gould , Ovven , Waterhouse , 

Jardin,  Lovve,  Smith,  Darwin),  e i musei  sempre  pii  arricchiti  e meglio  ordinati, 
crebbero  in  modo  la  suppellettile,  che  convenne  istituire  nuovi  generi,  e introdurre 
gruppi  intermedj.  Ne  sorse  la  necessità  di  studiare  l’interna  struttura  degli  animali,  e 
cosi  fondarsi  sull’anatomia  comparata,  come  unico  modo  a conoscere  la  vera  natura  dei 
molluschi  e degli  avanzi  di  specie  perite.  Cosi  questa  scienza,  descrittiva  fin  al  principio 
del  secolo , prese  allora  il  carattere  di  anatomica  ; e facendo  piò  in  questi  poc'anni 
che  in  tutti  i secoli  precedenti,  piantava  la  zoologia  fossile  e la  filosofia  zoologica.  Av- 
viatisi per  direzione  fisiologica,  si  studiò  lo  sviluppo  successivo  degli  animali,  e la  serie 
delle  modificazioni  per  cui  passa  l'organismo,  si  semplice  negli  esseri  inferiori  ; talché 
si  esaminano  questi  e non  i cadaveri,  e l’embriologia  dei  molluschi  e degli  anellidi.  Di 
Lacépide  furono  severamente  giudicate  le  opere  sui  cetacei,  i rettili  e i pesci  ; Everardo 
Home  estese  le  ricerche  sull'anatomia  comparata  ; Meckel  lo  supera  come  zootomo,  e 
fonda  la  teratologia;  Hudolphi,  oltre  l’anatomia  comparata,  stende  un'opera  immortale 
sugli  entozoarj;  a Latreille,  principe  degli  entomologi,  è dovuta  la  parte  che  riguarda 
gl'insetti  nel  regno  animale  di  Cuvier;  stupendi  sono  i lavori  di  Ehremberg  sugl'infu- 
sorj,  dei  quali  esso  crede  composte  fio  le  masse  metalliche  e gli  strati  di  tripolo  : il  cieco 
Huber  di  Ginevra  e il  bergamasco  Mangili  si  collocarono  fra  i più  diligenti  scrutatori 
della  natura;  Tronchina,  Passeri,  Gannal,  Orlila  agevolarono  l'imbalsamazione  ((6). 

Giorgio  Cuvier  da  Monlbelliard,  non  genio,  ma  di  cognizioni  enciclopediche  e at-  |-«Z-IS3Z 
tento  radunatore,  eleva  la  scienza,  crea  l’anatomia  comparata,  e colla  zoologia  fossile  Automi* 
o paleontologia  fonda  una  classificazione  nuova.  Nella  prima  stabili  la  subordinazione  c™Pa‘ 
degli  organi,  e l'andò  raffinando  sino  al  suo  quadro  (1816),  appoggiato  sulla  gradazione 
del  sistema  sanguigno  : variò  ancora,  ma  sempre  s'attenne  a fatti  positivi  più  chea  prin- 
cipi, e sdegnò  le  ipotesi.  Quel  che  Buffon  avea  indovinato,  egli  dimostrò;  Buffon  ebbe 
la  potenza  della  vista,  Cuvier  adoperò  l'efficacia  de’  fatti.  L'anatomia  comparata  staccò 
dalla  fisiologia,  crescendole  precisione  e regolarità,  e non  solo  trovando  fatti  nuovi,  ma 
rivedendo  i vecchi.  Cosi  prese  per  basi  deila  zoologia  filosofica  la  struttura  anatomica  e 
le  funzioni  fisiologiche,  dalle  forme  generali  dell'organizzazione  traendo  le  grandi  divi- 
sioni, e dalle  men  costanti  gli  ordini  secondarj.  Considera  ogni  essere  vivente  come 
creato  a un  fine,  e provisto  d'organi  atti  a raggiungerlo:  dal  che  trova  che  ciascun 
animale  forma  un  sistema  in  sè  compiuto,  e tutte  le  parti  sue  vanno  tanto  intimamente 
connesse  fra  loro,  da  non  potersi  modificarne  una  senza  che  l'altre  ne  risentano  ; onde 
una  modificazione  basta  a indicarle  tutte.  Con  questa  legge  della  correlazione  delle 
parti  diò  ilfpollo  alla  pretesa  continuità  nella  scala  degli  esseri,  e precisò  limiti  fra  le 
quattro  grandi  classi  de’  vertebrati,  molluschi,  insetti,  zoofiti.  Dietro  ciò,  tolse  a deter- 


(16)  Gran  rumore  di  prose  e versi  levosii  at- 
torno al  bellunese  Segato , allorché  annunziò 
poter  ridurre  lapìdei  i tessuti  Animali  : non  tro- 
vando soscritlori  per  trentamila  lire  onde  pub- 
blicare la  sua  scoperta,  viveva  a Firenze  la- 


vorando da  calcografo,  e sponendo  i viaggi  che 
avea  fallo  in  Africa,  e presto  morì  (183C)  senza 
rivelar  la  sua  scoperta.  Or  pare  averlo  superalo 
il  lodigiano  fiorini. 
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minare  dalle  ossa  fossili  le  razze  estinte,  in  modo  che  una  parte  sola  basti  per  conchiu- 
dere qual  era  l’intero  animale,  come  il  geometra  trova  i termini  medj  di  una  serie  re- 
golare (17).  Ravvicinando  all’osteologia  delle  specie  vive  quella  delle  estinte,  riconosce 
e classifica  le  reliquie  di  molte  affatto  scomparse,  e che  più  differiscono  dalle  odierne 
quanto  in  più  antichi  strati  sono  rinchiuse;  talché  possono  divenire  una  riprova  della 
priorità  d’essi  strati.  Dai  frammenti  potè  ricomporre  censessantotto  animali  vertebrati, 
che  costituiscono  cinquanta  generi,  di  cui  quindici  nuovi  : poi  Manlell,  Buckland,  Hib- 
bert,  Agassiz,  Brongniart  estesero  quel  numero,  sino  a far  credere  che  le  specie  estinte 
non  sieno  meno  delle  viventi. 

Molti  a quel  modo  studiarono  i vegetali  fossili;  Brongniart  ne  diede  la  storia  gene- 
rale ; Sternberg  la  flora  del  mondo  primitivo  ; Lindley  e Hutton  la  flora  fossile  d’Inghil- 
terra ; Cotta  le  felci  di  Chemnitz  in  Sassonia. 

Ma  quelle  differenze  venivano  da  diversità  di  clima  e di  suolo?  e da  esse  specie 
derivarono  poi  le  presenti?  Cuvier  lo  nega,  e adduce  a testimonio  le  mummie  d’animali 
trovate  in  Egitto,  che  dopo  tre  o quattromila  anni  sono  identiche  colle  specie  odierne. 
Pruova  deficiente,  giacché  le  alterazioni  non  potrebbero  essere  che  conseguenza  o con- 
comitanza de’  grandi  cataclismi,  non  riprodottisi  più  dopo  l’ultima  giornata  della  crea- 
zione. 

Comparando  l'organizzazione  loro  coll’età  dei  terreni  in  cui  sono  chiusi,  Cuvier 
avviava  a scorgere  quel  progressivo  sviluppo  delle  specie,  ch’egli  negò  ; accertossi  della 
perdita  di  molte,  ma  non  accettò  il  comparire  di  nuove,  stando  all’osservazione  senza 
avventurarsi  alle  ipotesi:  credette  che  l’apparizione  loro  fosse  locale,  anziché  univer- 
sale ; ma  per  assegnare  un  paese  ove  abitassero  gli  uomini  e le  specie  odierne,  quando 
mastodonti  e paleoteri  vagavano  sulla  patria  nostra,  è tratto  a supporre  che  il  mare  lo 
abbia  occupato  ; ipotesi  finora  disdetta  dalla  geologia.  I crescenti  studj  non  accette- 
ranno affatto  questa  determinazione  dei  fossili  da  un  solo  frammento  e moveranno  dubbj 
al  sistema  zoologico  di  Cuvier  e al  paleontologico,  come  alla  sua  teorica  della  terra. 

171  i-1820  A Cuvier  mancava  la  facoltà  del  generalizzare,  e di  ridurre  le  particolari  osserva- 
ndone- zionì  ad  un  ordinamento  naturale.  Antonio  Lamarck  di  Bargentin,  trasportato  dalla  bo- 
rnia tanica  a insegnare  zoologia  (1794),  come  avea  fallo  la  Flora  francese , fece  il  Sistema 
. degli  invertebrali  e la  Filosofìa  zoologica  (1815-22)  ; nel  primo  presentando  classifi- 
cati melodicamente  i gruppi  inferiori  del  regno  animale,  nell’altra  scientificamente 
trattando  la  suprema  quistione  della  variabilità  delle  specie.  11  primo,  più  accessibile, 
fu  ammirato  ; l’altra  presa  in  beffa  da  alcuni,  benché  nellordinamento  degli  animali 
paja  ad  altri  ben  superiore  a Cuvier. 

Già  Aristotele  occupavasi  della  formazione  del  pulcino,  e tutti  gli  anatomisti  atte- 
sero a comparare  l’embrione  e il  feto  coll'adulto.  Harvev  disse  che  ogni  animale  pro- 
viene dall’ovo  ; i crescenti  esami  sussidiarono  a scoprirne  il  come;  e Hunter,  cogli  studj 
sulla  placenta,  l’utero  e il  corion,  chiari  come  l’ovologia  umana  gareggiasse  d’interesse 
con  quella  degli  uccelli.  Progredendo  si  comprese  come  gli  infimi  animali  servissero  a 
spiegar  la  struttura  dell’uomo  ; tanto  più  quando  Gleichen  ed  Ehremberg  trovarono 
modo  d'injettare  gli  infusorj,  colorando  il  liquido  di  cui  si  pascono.  Dal  quale  infimo 
grado  partendo,  si  istituì  un  parallelo  fra  il  graduale  raffinarsi  d’organismo  degli  em- 
brioni negli  animali  superiori,  e le  trasformazioni  corrispondenti  degli  invertebrati. 
Generalizzando  i moltissimi  falli  raccolti,  si  fondò  la  parte  filosofica  deli'a^toraia,  cioè 
l'organogenia  animale,  cercando  come  dall’ovo  derivi  ì'uomo  al  par  d’ogni  altro  animale, 
e come  in  questa  progressione  gli  organi  transitorj  degli  animali  superiori  corrispondano 
agli  stati  organici  permanenti  degli  inferiori  ne’  diversi  gradi  della  scala  zoologica. 

(17)  Dappoi  Geoffroy  Salnl-Hilaire  mostrò  che  sizione  e ineguaglianza  di  sviluppo  sono  le  due 
i veri  analoghi  non  sono  già  gli  organi , ma  l leggi  anatomiche, 
materiali  loro  costitutivi:  onde  unità  di  rompo- 
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Geoffroy  Saint-Hilaire  anzidetto,  nell'anatomia  comparala,  non  le  differenze,  mai772-mi 
cercò  le  somiglianze,  e lunghi  lavori  intraprese  sui  periodi  diversi  di  sviluppo  degli 
organi  e degli  animali,  nell'intento  di  giungere  a un’espressione  nuova  dei  caratteri 
generali  degli  esseri,  e mostrare  che  prima  d'esser  differenti  erano  analoghi.  E ne  de- 
dusse l'unità  di  composizione  organica,  il  principio  dell'ineguale  sviluppo,  e la  legge 
della  evoluzione  centripeta,  opposta  alla  persistenza  dei  germi,  che  era  prevalsa  nei 
precedenti.  Una  serie  di  specie  animali,  di  feti  a diversa  età,  di  stati  anomali  e patolo- 
gici deH'organizzazione,  sono  ricondotti  a leggi  analoghe  e identiche,  e quindi  all'unità 
fondamentale  della  zoologia.  Allora  ('invariabilità  delle  specie  zoologiche  fa  luogo  alla 
mutabilità  ; e l’anatomia  applica  specialmente  a studiare  le  forme  transitorie  degli  orga- 
nismi. In  somma  l'organogenia  è un'anatomia  comparata  passeggera,  come  l’anatomia 
comparata  è una  specie  d’embriogenià  generale  permanente. 

Cosi  si  ergeva  la  scienza  sopra  una  legge  fondamentale,  applicabile  alle  varie  parti 
della  zoologia  ; cioè  la  progressione  lineare,  non  già  semplice,  ma  proveniente  da  una 
duplice  serie,  che  per  opposta  direzione  veniva  ad  incontrarsi  (18).  Nel  tempo  stesso 
che  Lamarck  annunziava  questa  legge  di  continuità,  o a dire  più  giusto,  di  gradazione, 

Fischer  in  Hussia  pubblicò  la  cosa  stessa  senza  sapere  di  essere  preceduto;  più  in  chiaro 
la  posero  le  Horce  entomologicce  (1819)  di  Mac  Leay  ; il  botanico  tedesco  Fries  riscon- 
trava la  legge  medesima  nella  natura  circolare  delle  affinità  nel  regno  vegetale:  il  quale 
concorso  spontaneo  e indipendente  di  quattro  illustri  darebbe  a credere  siasi  trovata  la 
legge  universale  nell’ordine  di  natura,  e ridotta  la  zoologia  a scienza  dimostrativa,  su 
di  che  Blainville  costituì  la  serie  animale.  Possa  sceverarsene  quella  proclività  al  mate- 
rialismo che  Lamarck  v’impresse,  e trarne  piuttosto  soggetto  di  nuovi  inni  a quella 
Sapienza  che  lutto  dispose  con  ordine  e graduazione. 

Questi  studj  un  tempo  guardavansi  come  parti  e sussidj  della  medicina;  la  quale  si  Medicina 
perfezionò  collo  staccarsi  da  quelli,  indi  col  suddividere  que’  medesimi  che  ad  essa  sono 
speciali,  e decomporre  coll’analisi  i gridi  confusi  degli  organi  sofferenti.  Dapprima  si  se- 
parò la  fisiologia  generale  con  Mailer,  poi  l'anatomia  descrittiva,  l'istologia,  l'anatomia 
patologica,  indi  la  comparata  colle  sue  conseguenze,  paleontologia  ed  organogenia.  La 
succinta  esposizione  di  Laugenbeck  ridusse  alla  capacità  comune  l’anatomia  ; le  tavole 
di  Scemmering,  Hosenmùller,  Mascagni,  Giulio  Cloquet  (19)  offersero  l'artifizio  della  vita 
animale  ; i lavori  di  Blumenbach,  Cuvier,  Geoffroy  Saint-Hilaire  stabilirono  il  principio 
razionale  de’  rapporti  degli  animali  fra  loro  ; Berzelius  esaminò  chimicamente  le  parti 
costitutive  del  sangue,  e Cigna  e Bichat  dimostrarono  che  colorivasi  pel  contatto  collana 
respirata;  Brera,  Duméril,  Alibert  migliorarono  la  medicina  jatroleptica,  fondata  sulla 
facoltà  assorbente  della  pelle  ; l’organo  dell’udito  fu  analizzato  da  Scarpa,  Savart  e 
Corti  ; da  Richerand  l’azione  de’  vasi  arteriali  e venosi  sui  movimenti  del  cervello  ; da 
Fleurens  le  efficienze  dell'encefalo.  Le  Exercitationes  pathologicx  del  Paletta  (1822-27) 


(IX)  È ramosa  la  discussione  che,  nell’Accade- 
mia di  Parigi,  ebbero  Cuvier  c GcofTroy  nel  1830 
sopra  Ponila  del  regno  animale  c la  persistenza 
dei  tipi.  M.  Fleurens  racconta  che  Gòthe  se  ne 
appassionò  u segno,  che  incontrando  un  amico, 
gii  disse:  — Avete  udito  le  ultime  nuove  di 
Francia?  (era  il  luglio).  Che  ne  dite  del  gran 
fatto?  Il  vulcano  scoppiò  : tutto  è in  fiamme... 
— La  è una  terribile  vicenda  (rispondea  l’amico), 
e non  si  può  aspettarne  che  ('espulsione  della 
dinastia.  — Eh  ! si  tratta  di  ben  altro  che  di 
trono  e dinastia  (ripigliava  Gòthe)-,  ben  d'altro 
che  di  rivoIii7.ione  politica.  Parlo  della  seduta 
delp Accademia  delle  scienze  di  Parigi:  quello  è 


il  vero  fallo  importante,  la  vera  rivoluzione,  la 
rivoluzione  dello  spirito  umano».  (Or  le  dot- 
trine della  molecola  primitiva  si  fanno  rivivere, 
e con  esse  la  trasformazione  progressiva  delle 
specie,  talché  l'uomo  non  sarebbe  che  una 
scimmia  trasformata.  Vi  si  accoppiano  le  sco» 
perle  di  uomini  fossili  entro  materiali  di  altra 
età,  e le  case  lacustri  e gli  arnesi  di  pietra  e di 
rame;  col  che  lutto  vorrebbesi  dare  un’età  an- 
testorica  al  genere  umano). 

(19 ) Anatomie  de  l'homme , ou  descriplion  et 
figure s de  loutes  les  parliti  du  corps  humain.  Pa- 
rigi 1821 -31.  Aggiungi  IIochgkky  et  Jacob,  Traiti 
rompiti  de.  Vnnalomie  do  l'homme.  Ivi  1830-52. 
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sono  ricche  di  fatti  e di  vedute  nuove.  L’irritabilità  muscolare  volle  spiegarsi  da  Gir— 
tanner  mediante  l'azione  dell'ossigeno  del  sangue  arterioso,  e d'una  doppia  corrente 
elettrica  di  cui  i nervi  sono  conduttori  : anche  Dutrochel  chiese  agli  apparecchi  elettro- 
motori  la  spiegazione  dei  misteri  dell'economia  animale.  Carlo  Bell  scozzese  fece  insigni 
scoperte  sulle  funzioni  del  sistema  nervoso  : molli  fisiologi  inglesi  si  occuparono  della 
respirazione,  e principalmente  Pepys,  e Davy  Alien:  Rolando  e Tiedemann  studiarono 
il  cervello,  Hope,  Testa  e Sachero  il  cuore,  Ilodgson  e Beltrarai  il  sangue,  Panizza  i 
vasi  linfatici,  Thompson  e Andrai  l'inlìamniazione  : altro  Boyer,  Boux,  Dubois. 

Fin  al  secolo  passato  eransi  osservati  i fenomeni  nella  loro  generalità  anziché  scen- 
dere ai  particolari,  e non  scandagliavasi  nella  sua  profondità  la  fibra  organica  dell’uomo, 
arrestandosi  a considerare  l'espressione  vitale.  Ora  lo  sguardo  si  spinge  più  addentro, 
ed  anche  in  questo  sublime  magistero  si  pretende  trovare  un’unità  d'azione  che  tiene 
dei  meccanico.  Nella  filosofia  della  natura  primeggiano  gli  Annali  della  medicina  di 
G.  Schelling,  e il  Trattato  della  vita  di  F.  Schelling  : Oken  fondò  su  di  essa  un  si- 
stema panteistico,  supponendo  il  mondo  un  grande  animale;  ma  nè  la  chimica  nè 
l’anatomia  danno  l’uomo,  e voglionsi  il  pensiero  e la  riflessione. 

Dopo  che  gli  anatomici  eransi  adoprali  a trovare  la  fibra  unica  elementare, 
\ 77 M 802  Saverio  Bichat  creò  l'anatomia  generale  e l’istologia,  posando  le  sue  ricerche  sull’ana- 
logia dei  tessuti  organici.  Studia  egli  a gran  tratti  i caratteri  degli  esseri  organici , 
senza  però  elevarsi  all’idea  dell’unità,  nè  mai  mostrando  l’organismo,  anzi  neppure 
l’organo,  ma  solo  i tessuti  di  cui  è composto;  limitandosi  a quella  filosofia  condilia- 
chiana,  che  scambia  per  principj  la  collezione  di  fatti  particolari.  Posti  i caratteri 
anatomici  d'un  tessuto,  lo  accompagna  in  tutte  le  trasformazioni,  per  quanto  gli  ba- 
stano i severi  procedimenti  d’investigazione  ; e seguitandone  le  leggi  normali,  le  vede 
prodursi  irregolarmente,  e da  ciò  restar  modificale  le  proprietà  e per  conseguenza  le 
funzioni;  e venirne  le  malattie.  Queste  dunque  si  annettono  alle  trasformazioni  dell’or- 
ganismo ; e considerate  in  se  stesse  o rispetto  ai  modificamenli  delle  funzioni,  producono 
l'anatomia  patologica,  preparata  da  Linneo  e Morgagni,  elevata  da  Bayle,  Màckel, 
Cruveilhier,  Abercrombie,  Andrai,  Velpeau Carlo  Bell  distinse  i nervi  del  senti- 

mento da  quei  del  movimento. 

.4835  Guglielmo  Dupuytren  poco  scrisse,  operò  assai  come  chirurgo  in  capo  dell’Ospedale 
di  Dio  a Parigi  ; introdusse  nuove  operazioni  ; lasciò  ducenlomila  lire  per  una  cattedra 
d’anatomia  patologica.  Alessio  Boyer  pubblicò  in  11  volumi  un  trattato  compiuto  di 
-1833  chirurgia  sovra  le  lezioni  di  Desault  maestro  suo:  meno  ornato  di  Bichat,  epiloga  e 
compie  i lavori  dell’Accademia  reale  di  chirurgia  ; e non  è inventore,  ma  sommo  ana- 
tomico e savio  operatore.  Nelle  guerre  della  Repubblica  si  migliorarono  la  medicazione 
.1842  delle  ferite  e il  sistema  degli  spedali,  e il  nome  di  Domenico  Larrey  sarà  benedetto 
dovunque  l’ambizione  o la  difesa  obblighino  a combattere.  . 

Il  favore  dato  allo  scozzese  Brown,  che  considerava  le  malattie  per  la  più  parte 
Brown  generali  e derivanti  da  eccesso  o deficienza  di  eccitamento,  e riduceva  la  cura  a consi- 
derare quanta  capacità  abbia  il  malato  a sopportare  il  rimedio  opposto,  trasse  la  medi- 
cina italiana  dal  limitato  spirito  d’osservazione.  Rasori  parmigiano  conobbe  a Firenze 
l’opera  di  Brown  dieci  anni  dopo  pubblicata  (1788),  cosi  lente  erano  le  comunicazioni; 
e cominciò  sua  fama  dal  tradurla  e sostenerla  contro  gli  avversi.  Vaccà-Berlinghieri 
toscano  la  confutò  con  argomenti  di  buon  senso  ; e Rasori  vi  oppose  la  declamazione  e 
l’iracondia,  e beffe  a quei  che  predicevano  la  caduta  di  essa  dottrina.  Pure*  egli  stesso 
la  modificò,  o piuttosto  la  inverti  colla  teorica  sua  del  conlrostimoio,  secondo  cui,  fon- 
damento della  vita  sono  l'eccitabilità  e l’azione  delle  potenze  esterne,  talché  il  senso,  la 
contrazione  muscolare,  i fenomeni  della  mente  e della  passione  non  sono  che  modi  di 
eccitamento.  1 farmachi  si  distinguono  in  stimolanti  e controstimolanti,  e come  tali  si 
applicano  alle  malattie,  che,  tranne  le  irritative,  provengono  tutte  da  eccesso  o da  di- 
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fello  di  stimolo.  La  cotenna  del  sangue  è prodotta  dalla  flogosi,  e costitnita  dalla 
fibrina;  e la  flogosi  viene  da  sviluppo  di  vasi  venosi  ingorgati,  né  distrugge  né  genera 
parti  organiche.  La  teorica  del  contrasti  molo  fu  elevata  c modificata  da  Giacomo  Tom-. ime 
nasini,  che  volle  intitolarla  nuora  dottrina  medica  italiana. 

Cosi  al  sistema  dinamico  e dualistico  di  Brown,  cui  era  qui  succeduto  il  dinamismo 
riformato  di  Hasori,  tenne  dietro  la  dinamica  organica  di  Tommasini,  ove  non  vedeansi 
quasi  che  malattie  flogistiche,  e che  potè  offrire  una  transizione  da  quella  dell’eccitabi- 
lità a quella  del  particolarismo  o mistionismo,  fondata  dal  cesenate  Buftalmi,  il  quale 
non  si  accontenta  della  forza  come  iìasori,  ma  vuole  anche  l'influenza  della  materia,  e 
deriva  le  malattie  da  profonda  e molecolare  alterazione  dell'organismo  umano. 

Il  sentimento  della  dignità  umana  protestò  contro  la  teorica  materialistica  di  Cabanis, 
che  riduceva  l'uomo  a pura  materia,  e la  virtù  e l’eroismo  faceva  derivati  dall'organizza- 
zione e da  un  bicchier  di  vino  (20) . Molte  però  delle  nuove  dottrine  mediche  ostenta- 
rono il  materialismo,  e tal  fu  quella  di  Vittore  Broussais  da  Saint-Malo.  Basori,  Tom-  iinomaia 
masini  e il  francese  Pinel  aveano  già  scalzato  la  dottrina  diBrown,  e al  solidismo  gene-  '"121838 
rate  sostituito  il  locale,  talché  si  studiava  l’azione  vitale  di  ciascun  organo,  indagandovi 
la  sede  particolare  delle  malattie.  Broussais,  meditata  negli  eserciti  la  febbre  etica, 
nella  Storia  delle  /lemmatie  (1808)  già  adombrava  la  dottrina  dell'irritazione,  che 
spiegò  poi  apertamente  nella  Medicina  fisiologica  (1825).  Parte  egli  dalla  irritabilità  di 
Haller,  e su  questa  fonda  la  fisiologia,  la  patologia,  la  terapeutica,  sin  la  filosofia; 
unità  di  principio,  che  lusingava  per  aspetto  scientifico.  Una  forza  vitale  presiede  alla 
formazione  primitiva  dei  tessuti  corporei,  e alla  loro  conservazione,  che  si  opera  me- 
diante l'irritabilità,  messa  in  moto  dagli  agenti,  e che  consiste  in  un  movimento  di 
contrazione  che  chiama  i liquidi  corporei  sul  punto  eccitato.  Se  questo  stimolo  è ecces- 
sivo o deficiente,  le  funzioni  degli  organi  sono  turbate,  e ne  viene  la  malattia  : la  quale 
dunque  è o irritazione  e infiammazione,  o abirritazione.  Comincia  da  un  organo,  c può 
stendersi  a lutti,  e portare  la  morte  ; e il  piò  esposto  é il  viscere  digestivo,  sede  delle 
irritazioni  principali.  La  cura  è riposta  nel  crescere,  e assai  piò  spesso  diminuire  l'irri- 
tabilità, con  stimolanti  o debilitanti.  — Bisognava  (dic'egli)  prendere  le  mosse  da  qual- 
« che  punto  per  istudiare  le  malattie  interne,  ed  io  le  presi  dalla  chirurgia.  L'inlìam- 
« reazione  dev’essere  all'interno  del  corpo  quel  ch'è  all’esterno  ».  Da  qui  i suoi  teoremi 
della  localizzazione  primitiva  dei  morbi,  dei  quasi  generale  loro  carattere  stenico,  del- 
l'infiammazione del  tubo  gastro-enterico  surrogata  a tanti  morbi  caratterizzati  altrimenti, 
e in  conseguenza  della  cura  simile  a quella  delle  infiammazioni  esterne,  cioè  sanguigne, 
bibite,  ghiaccio. 

v Trionfò  : ma  ben  presto  la  sua  teorica  fu  tolta  ad  esame,  e paragonala  cogli  effetti; 
e se  gli  riconobbero  il  merito  d'avere  studiato  le  infiammazioni  e tratto  a quelle  anche 
le  malattie  croniche,  e col  localizzarle  resa  piò  sicura  la  diagnosi,  e d'aver  atteso  meglio 
all'apparato  digestivo,  si  negò  che  esistesse  un  sol  genere  di  malattia,  una  sola  opera- 
zione organica,  un  trattamento  solo. 

Estese  egli  il  suo  sistema  agli  atti  intellettuali,  trattando  della  follia,  dove  impugnò 
l'ontologia  per  limitarsi  all'esperienza  materiale  ; fece  la  sensibilità  un  prodotto  nerveo, 
la  passione  un  atto  dei  visceri,  l'intelligenza  una  secrezion  cerebrale,  l'io  una  proprietà 
generale  della  materia  vivente,  la  libertà  umana  una  chimera,  non  dandosi  in  fatto  che 
il  compimento  fatale  d'una  eccitazione  dominante.  Così  la  medicina,  dagli  anatomi  pa- 
tologi e dalla  scuola  fisiologica  di  Parigi  (Récamier,  Cliomcl,  ecc.),  fu  voltata  affatto 
a ricerche  sulla  materia  organica  : scuola  uflìzìale  ma  angusta,  contro  cui  si  rialzano 
la  vitalista  che  è appena  sul  nascere,  e l'embriogenià  che  fonde  l'anatomia  colla 
fisiologia. 


(20)  Vedi  nel  Capitolo  accorate. 
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Alla  localizzazione  delle  malattie  consuona  quella  delle  facoltà,  dovuta  a Giuseppe 
Gali  Gali  da  Tiefenbrunn,  fondatore  della  craniologia.  Asserisce  egli  le  facoltà  e disposizioni 
1 7 j8-  1828  trovarsi  innate  nell’uomo;  e la  manifestazione  loro  dipendere  dalPorganismo  speciale 
dell’encefalo.  Ad  un  cervello  generale,  all’unica  generale  intelligenza,  ne  surroga  molte 
individuali,  e tanti  organi  quante  sono  le  facoltà  o tendenze,  i quali  sviluppandosi  ope- 
rano sul  volume  delle  porzioni  circoscritte  d’encefalo  corrispondenti  ad  essi,  producendo 
certe  protuberanze  o sinuosità  del  cranio,  alle  quali  é proporzionata  l’energia  di  esse 
facoltà  o tendenze,  e dal  cui  esame  possono  argomentarsi  le  fondamentali.  Questi  or- 
gani riduce  egli  a ventisette,  dei  quali  ognuno  ha  facoltà  di  percepire,  ricordare,  giu- 
dicare, immaginare,  e cosi  via;  ma  non  agiscono  che  in  concorso  delle  facoltà  generali 
della  percezione  e della  memoria.  Dall'accusa  di  materiale  e fatalista  cercò  scagionarsi, 
e trarne  un’idea  della  perfettibilità  umana,  o una  illimitata  tolleranza  per  le  opinioni 
divergenti,  quasi  derivino  da  organismo. 

Giorgio  Combe  edimburghese  spinse  avanti  la  dottrina  di  Gali,  assegnando  sulla  su- 
perficie del  cranio  la  sede  positiva  di  ciascuna  facoltà,  e inventando  il  craniometro.  Al- 
cuni vollero  d’una  scienza  nascente  precipitare  le  applicazioni  si  all’educazion  de’  fan- 
ciulli , sì  al  riconoscere  i delinquenti  ; e sottraggonsi  alla  ovvia  conseguenza  della 
fatalità  dicendo  con  Gali  che  le  predisposizioni  naturali  e innate  possono  vincersi  coll’e- 
ducazione, colle  leggi,  colla  religione. 

Come  la  frenologia  assegnò  una  classificazione  psicologica,  cosi  l’omiopatia  precisò 
i numerosi  sintomi  patogenesi.  E questa  e l’idropatia  ed  altri  sistemi  sono  da  alcuni 
portati  a cielo,  mentre  altri  vi  nega  sin  la  qualità  di  scientifici  : e se  mai  fu  volta  che 
si  potesse  chiamar  in  dubbio  l’efficacia  dell’esperienza,  fu  appunto  in  queste  dottrine, 
ove  encomiasti  e detrattori  si  appoggiano  sui  medesimi  fatti.  I prudenti  li  raccolgono,  e 
attendono  spiegazione  dal  tempo,  senza  il  dogmatizzare  de’ presuntuosi,  né  la  beffa 
dei  vigliacchi. 

Magne-  Anche  il  magnetismo  animale , che  vedemmo  ciarlatanesco  nei  Mesmeriani 
,i$®°®n,*(pag.  417),  risorse  nel  1813  colla  Storia  critica  di  Deleuze,  scritta  con  senso,  paca- 
|g35  tezza  e ingegno.  Si  asserisce  che  un  uomo  possa  da  lontano  operare  materialmente  sopra 
° ' altri  col  solo  intermedio  d’un  fluido,  diverso  dai  conosciuti  imponderabili,  cui  egli  può 
adoprare,  movere,  projettare,  accumulare,  fissare,  per  mezzo  della  volontà  e di  alcuni 
gesticolamenti.  Non  è dunque  la  teoria  fisica  di  Mesmer,  ma  una  fisiologica,  bastandovi 
la  determinazione  libera  della  volontà  e quei  che  dicono  passi;  non  si  producono  le  con- 
vulsioni, bensì  variamento  di  circolazione,  modificazioni  medicatrici,  il  sonnambulismo, 
la  lucidità  d’intelligenza.  II  magnetizzato  diviene  insensibile  alle  impressioni  esterne, 
salvo  se  prodottegli  dalla  persona  con  cui  è messo  in  comunicazione;  obbedisce  al  ma- 
gnatizzatore;  vede  l’interno  del  corpo  proprio  e dell’altrui,  e massime  le  malattie  e i 
rimedj  che  ad  esse  convengono;  ha  esaltamenti  di  facoltà  morali  e intellettuali,  seconda 
vista;  poi  risvegliato,  di  nulla  si  ricorda.  Citano  in  appoggio  i sonnambuli,  i catalettici, 
gli  joghi,  i tremanti,  gl’indovini;  e poiché  in  tutti  i tempi,  in  tutti  gli  stadj  della  so- 
cietà trovansi  miracoli,  visioni,  profezie,  che  il  negarli  é un  abolire  tutta  la  certezza 
umana,  sperasi  spiegarli  fisicamente  col  magnetismo. 

Siam  troppo  avvezzi  alla  guerra  che  la  scienza  ufficiale  fa  contro  la  nuova  ed  ec- 
centrica, ed  allo  spirito  diffidente  e servile  dei  dotti  di  professione.  Coloro  che  ammet- 
tono solo  quel  che  comprendono,  e ripudiano  tutto  quanto  non  si  brancica  e taglia,  tro- 
vando che  le  teoriche  fisiologiche  non  arrivano  ad  abbracciare  e dar  ragione  dei  fatti 
magnetici,  li  negano  risolutamente:  ma  più  che  dai  nemici,  dalle  esagerazioni  dei  so- 
stenitori è posta  in  compromesso  questa  scienza,  che  forse  recherà  tanta  luce  sopra 
. l’azione  nervosa. 

Qualunque  siasi  il  valor  delle  dottrine,  moltissimi  credono  chela  medicina  deva  pro- 
cedere piuttosto  per  le  vie  sperimentali.  In  Italia  vedemmo  Gommini  attribuire  gli  errori 
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di  questa  scienza  all'ontologismo,  e rondar  la  patologia  sull'irritazione;  Giacomini  difen- 
dere la  dottrina  diatesica;  e l’uccinotli,  che  neU'etiologismo  raccoglie  le  dottrine  posi- 
tive dei  Vitalisti  e dei  Mistionisli,  predicare  la  medicina  ippocratica  che  s’affida  alla 
natura  medicatrice,  e che  conserva  la  validità  clinica,  però  serbandosi  pari  al  progresso 
delle  scienze  ausiliari,  eroi  decoro  d’una  interpretazione  scienliGca. 

Il  cresciuto  studio  della  natura  pose  nuovi  medicamenti  a disposizione  dell’arte  sa-  Farmachi 
lutare;  la  meccanica  ne  perfezionò  gli  stranienti.  A giovamento  dell'anatomia  e della 
fisiologia  ridondarono  i mezzi  d'analisi,  le  sezioni  e injezioni  dei  cadaveri,  le  sperienze 
su  vivi,  l'uso  del  microscopio  e delle  analisi  chimicho  per  determinare  anche  le  imper- 
cettibili differenze  e alterazioni,  le  grandi  raccolte  patologiche,  le  esatte  descrizioni  delle 
malattie.  La  dottrina  dei  polsi  organici  e la  stetoscopia  ajularono  a seguitare  la  serie 
dei  morbi  degli  organi,  della  circolazione  e della  respirazione;  e intere  vite  di  studj, 
consumate  all’esame  d'una  sola  malattia,  fecero  più  potente  l'uomo  a dominarle  o preve- 
nirle. Al  sistema  nervoso  si  attribuì  l'importanza  che  merita,  e si  cercò  come,  per  legge 
di  riflessione,  malattie  locali  si  riducano  generali.  L’azione  degli  agenti  ponderabili  o 
no  é misurata  e diretta  con  ingegnosissimi  preparati,  dai  quali  usci  la  nuova  chimica 
organica  ed  animale,  e se  ne  spera  luce  sulle  affezioni  psichiche,  punto  supremo  di 
contatto  della  medicina  colle  sublimità  morali.  Già  il  sistema  browniano  avea  semplifi- 
cato i metodi  curativi  ; ancor  più  lo  pretesero  l’idroterapia  e l’omiopatia,  e il  sistema 
di  Broussais;  e non  che  esser  ornai  sbandita  la  polil'armacia,  la  chimica  cogli  estratti 
rese  i farmachi  più  comportabili  ed  efficaci,  e crebbe  la  serie  degli  eroici.  Scrtiirncr 
riconosce  uno  de’  principj  essenziali  dell'oppio  (morfina),  e tosto  Pelletier  e Cavenlou 
trovano  quantità  di  alcali  vegetali,  tra  cui  supremo  il  chinino,  vera  quintessenza  delle 
sostanze  vegetali  e realizzazione  scientifica  del  sogno  di  Paracelso.  Coi  cloruri  alcalini 
scompongonsi  i miasmi  : i metodi  disinfettanti  non  solo  applicaronsi  agli  ospedali,  da 
cui  scompajono  le  febbri  nosocomiali,  ma  si  vorrebbe  per  essi  accorciar  le  quarantene, 
mal  compatibili  coi  rapidi  commerci.  Il  jodio,  scoperto  da  Courtois  nel  1813;  la  creo- 
sota,  anliputrido  estratto  dal  catrame  da  Reichenbach  nel  1833  ; la  segale  cornuta  per 
le  affezioni  uterine  ; il  collodio,  rimarranno  veri  acquisti,  fra  i tanti  che  ogni  giorno 
sono  vantali  e dimenticati. 

Come  la  chimica,  cosi  la  chirurgia  si  dà  mano  colla  medicina  interna,  coordinando 
le  operazioni  sue  alla  fisiologia  ed  all'anatomia  patologica.  Il  taglio  de'  nervi  e de'  ten- 
dini, le  allacciature  delle  arterie,  l’arte  di  penetrare  profondamente  per  estrarre  ossa 
cariate  o estirpar  tumori  o scarcerare  fluidi,  la  cura  radicale  delle  ernie,  l'estrazione  o 
lo  sfrantumamelo  della  pietra,  la  regolata  ostetricia,  la  perfezionata  oculistica,  sono 
glorie  indisputate  della  chirurgia,  la  quale  spera  coagular  il  sangue  mediante  la  cor- 
rente elettrica  per  riparare  agii  aneurismi,  e scemare  o togliere  gli  spasimi  coll'inala- 
zione dell'etere  o del  cloroformio,  e pel  collodio  risparmiar  tante  allacciature.  Si  attese 
alla  salute  degli  equipaggi  marittimi  e degli  eserciti  ; si  rimosse  il  pericolo  delle  sepol- 
ture intempestive;  molti  mali  si  prevennero  colla  polizia  medica  e col  meglio  abitare  e 
vestire  de’  poveri  ; si  portò  scrupolosa  attenzione  alle  malattie  de’  bambini  ; colla  vete- 
rinaria si  provide  agli  animali  rhe  accompagnano  e alleviano  le  fatiche  dell'uomo  ; si 
raccolse  una  congerie  di  fatti,  che  illumina  la  savia  pratica,  se  ancora  non  fonda  nuove 
dottrine;  e si  proclamò  la  necessità  di  comprendere  nell'idea  della  vita  non  solo  l'or- 
gano ma  e la  funzione,  non  solo  l'anatomia  ma  anche  la  fisiologia,  come  conviensi  a 
quest'essere  duplice  misterioso. 

Vero  è che  la  natura  parve  toglier  a beffa  la  medicina  o col  l'esacerbare  malattie  che 
credeansi  domate,  come  il  vajuolo,  lemigliari,  il  crup,  il  tifo,  la  pellagra;  o coll’eslen- 
dere  nuovi  flagelli,  la  febbre  gialla  e il  choléra;  e con  essi  ridestare  tutti  i delirj  del 
vulgo  e della  scienza  (21). 

(21)  Nei  giornali  molUplicalisi,  meglio  che  in  questi  nostri  cenni , faranno  a cercare  1 nomi 
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L’astronomia,  unica  scienza  in  cui  gli  antichi  avessero  fatto  veri  progressi  e si  fos- 
Astrono-  sero  elevati  a larghi  e generali  concetti,  ora  col  sussidio  delle  matematiche  e degli  stro- 
n,ia  menti  ingrandi  per  modo  che  s’ebbe  a dire,  se  di  tutte  le  osservazioni  antecedenti 
perisse  la  memoria,  quelle  fatte  all’osservatorio  di  Greenwich  e dal  solo  Maskelyne 
basterebbero  a ricostruire  compiuta  la  scienza.  L’osservatorio  inglese  fu  emulato  da 
quelli  d’Edimburgo,  Cambridge,  Oxford,  Dublino,  Armagli;  se  ne  eressero  al  capo  di 
Buona  Speranza,  a Sidney,  a Madras,  a Sant’EIena,  al  capo  Comorio,  donde  potemmo 
conoscere  l’emisfero  australe.  Parigi  nel  suo  colloca  personaggi  che  all’osservazione  di- 
ligente uniscono  vigore  d’analisi  e di  concezione.  Quelli  di  Bruxelles  e di  Ginevra  cre- 
scono a paro  de’  migliori.  Oltre  quel  di  Palermo,  illustrato  da  Piazzi  e Cacciatori,  Napoli 
n’ha  uno  insigne  per  iscoperte,  e un  altro  sul  Vesuvio.  Nè  vanno  senza  lode  quelli  di 
Torino,  Parma,  Milano,  Firenze,  Padova,  Roma,  Vienna,  Altona,  Monaco,  Gottinga, 
Amburgo.  I prussiani  possedono  finezze  squisito , e ancor  meglio  quelli  di  Russia  , 
e quelli  dell’America  settentrionale.  La  Società  reale  astronomica  fondata  a Londra 
nel  1820,  distribuisce  medaglie  e pubblica  una  ricchissima  raccolta.  L’accademia  di 
Berlino  invitò  gli  astronomi  più  rinomati  a formare  un  atlante  celeste,  assegnando  a 
ciascuno  una  delle  ventiquattr'ore  equatoriali;  mezzo  il  più  spediente  per  avvertire  l’ap- 
parimcnto  di  comete  o di  pianeti. 

Degl'istromenti  di  cui  ebbe  a valersi  Galileo,  nessuno  sorpassò  l’ampliazione  lineare  di 
trentadue  volle.  Huvgens  e Cassini  la  ottennero  di  cento  volte,  portando  la  lunghezza 
focale  del  telescopio  a otto  metri.  Anzout  fece  un  objpttivo  capace  d’ingrandire  di  sei- 
cento ; ma  essendo  lungo  novantotto  metri,  riusciva  difficilissimo  a maneggiare.  Perciò 
gli  ottici  preferirono  i telescopj  a riflessione;  ma  poi  Dollond  fuse  lenti  acromatiche, 
che  con  piccole  dimensioni  emulavano  gl’ingrandimenti  di  quegl’interminabili  objettivi: 
l’Inghilterra  le  diffuse  per  tutto,  serbandone  privilegio  mercè  del  suo  cristallo  perfetto, 
sinché  Fraunhofer  svizzero  trovò  di  farle  senza  strie,  c cosi  tale  fabbrica  passò  a Monaco 
e Parigi.  La  maggior  lente  acromatica  conosciuta  ha  solo  trentotto  centimetri  di  aper- 
tura ; ma  altri  propongono  farne  persino  di  un  metro.  Barlow  volle  supplire  alla  diffi- 
coltà d’aver  grandi  e nitidi  pezzi  di  flint  glass,  con  pìccole  lenti  riempite  di  fluido  inco- 
*1862  loro  e trasparente.  Giambattista  Amici  modenese  allestì  telescopj  non  inferiori  a quelli 
di  Herschell,  c uno  nuovo  composto  d’uno  specchio  concavo  e d’uno  piano  forato  nel 
centro  ; poi  microscopj  a riflessione  e camere  lucide.  Lerebours,  Cauchois,  Herschell 
figlio  diedero  una  nuova  perfezione  agli  stromcnti  ottici  : Arago,  il  quale  seppe  render 
popolare  una  scienza  che  pare  solo  di  profondi  matematici,  trovò  ingegnose  macchine 
per  ovviare  gli  errori  prodotti  dall’irradiazione  nel  calcolare  i diametri  dei  pianeti  : 
Troughlon  raffinò  i vantali  stromenli  di  Ramsden  : il  francese  Gambey  fece  un  equa- 
toriale, con  cui  si  seguono  esattissimamente  i moti  celesti. 

Gli  effetti  furono  proporzionati  agli  sforzi,  in  estensione  se  non  in  importanza. 
Coll’ajuto  del  circolo  ripetitore  inventato  da  Borda,  Delambre  e Mechain  tracciarono 
l’arco  terrestre  fra  Dunkerque  e Barcellona;  Biot  e Arago  lo  prolungarono  fino  alle  Ba- 
leari,  gl’italiani  lungo  tutta  la  penisola;  la  Germania  e l’Inghilterra  accertarono  i punti 
I749-IS22  trigonometrici;  ora  varj  dotti  s’occupano  della  triangolazione  dell’India.  Esso  Delambre 
propose  di  ricominciare  il  calcolo  di  tutte  le  tavole  astronomiche,  e sulle  sue  sono  ora 
computate  le  efemeridi.  Attraverso  ai  furori  della  Rivoluzione  e ai  sospetti  che  sconta- 
vansisul  patibolo,  esegui  la  misura  del  meridiano  per  la  nuova  unità  di  pesi.  Fatto  vec- 
chio, nella  Storia  dell’astronomia  (1817)  uni  l’erudizione  alla  pratica  di  tutta  la  vita, 
per  tradurre  in  linguaggio  moderno  le  operazioni  antiche. 


illustri  di  questa  scienza,  della  quale,  come  della 
politica  o con  altrettanta  presunzione  ed  igno- 
ranza, vogliamo  parlare  tutti,  e la  cui  storia  fu 
estesa  con  copiosa  erudizione  dal  napoletano 
De  Hcnzi , arricchendola  di  particolarità  e sui 


sistemi  c sulle  persone  ; come  altre  prolissa- 
mente sono  soggiunte  alla  traduzione  della  Sto 
ria-proijmatica  dello  Sprenge!  ; altre  ogni  giorno 
compajono  in  sapienti  monografie,  ed  ora  nella 
Storia  della  medicina  del  l'uccinotti  (1864). 
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Keplero,  guidato  dall'idea  dell'armonia  onde  il  Creatore  ha  disposto  l'universo,  avea  Nuovi 
veduto  i pianeti  stare  dal  sole  in  distanze  rappresentate  dalla  serie  4,  7,  10,  16,  28,  P'“CU 
52,  100  (22).  Però  mancava  quello  che  sarebbesi  dovuto  collocare  al  numero  28,  fra 
marie  e giove.  Or  ecco  il  valtellinese  Giuseppe  Piazzi,  dopo  montato  l’osservatorio  di 
Palermo,  e fatto  fabbricare  da  Ramsdcn  non  più  un  quarto  di  circolo  murale,  col  quale 
potrebbe  sbagliarsi  di  quattro  in  cinque  secondi,  ma  un  circolo  intero,  per  cui  assicu- 
rasi Gn  d’un  secondo;  e pubblicato  un  nuovo  catalogo  di  6748  stelle,  nel  1°  giorno  del 
1801  vide  un  piccolo  pianeta  che  chiamò  cerere:  un  altro,  pallade,  fu  avvertito  a 
Brema  da  Olbers  il  28  marzo  1802;  poi  a Lilienthal  da  Harding  giunone,  il  1°  set- 
tembre 1804  ; e vesta  da  Olbers,  il  29  marzo  1807  ; in  appresso  molti  altri  piccolissimi 
pianeti,  colle  orbite  più  degli  altri  inclinate  al  piano  deH'eclillica,  e che  si  supposero 
frantumi  del  grande  che  dovea  occupare  il  posto  vacante  in  quella  progressione.  Per  tro- 
varne ormai  non  vi  vuole  che  pazienza,  e il  solo  Goldsehmidt  a Parigi  ne  ha  già  scoperti 
dieci  : ma  più  stupi  il  mondo  allorché  Leverrier,  nel  1840,  per  mera  forza  di  calcolo, 
indicò  il  luogo  dove  avrebbe  a trovarsi  un  pianeta,  tanto  di  là  da  urano,  quant  é urano 
dal  sole;  e che  ivi  appunto  fu  riscontralo  dal  prussiano  Galle  il  28  settembre  (23). 

Scbròter  avea  dato  la  più  esatta  descrizione  della  luna,  e si  disputò  dell'atmosfera  di 
questa  : altri  colloraronsi  in  essa  per  indicare  i fenomeni  che  di  là  vedrebbero.  Delambre 
e Zach  prepararono  le  migliori  tavole  del  sole.  Guglielmo  llerschell,  prudente  e ardito, -1822 
scandagliò  primiero  gli  abissi  celesti  per  assegnare  la  forma  e i limiti  dello  strato  di 
stelle  di  cui  fa  parte  il  nostro  mondo.  Rotte  le  barriere  de'  cieli  (24)  scoprendo  urano 
(13  marzo  1781),  senti  la  necessità  di  riformare  le  cognizioni  antiche  sopra  le  inegua- 


(22)  Chi  ne  voglia  le  disianze  in  miglia  ila- 
liane,  moltiplichi  questi  numeri  per  8 milioni 
e circa  un  quarto. 

(23)  Dacché  noi  cominciammo  a pubblicare 
quest'opera , s'è  moltiplicato  il  numero  dei 
pianeti  conosciuti.  Humboldt  nel  Cosmo*  pre- 
senta il  seguente  quadro  delle  scoperte  dopo  il 
telescopio  : 

SECOLO  XVII. 

Simon  Mario  a Auspacb , 29  dicembre  1 609, 
•copre  quattro  satelliti  di  Giove  ; Galileo  a 
Padova,  7 gennajo  1610. 

Galileo,  nel  novembre  1610,  indica  la  triplicità 
di  Saturno:  Rvelio,  nel  1036,  ne  riconosce  le 
duo  anse  : Huygens , 17  dicembre  1637,  la 
vera  forma  dell'anello. 

VI  satellite  di  Saturno  (Titano;  da  Huygcns,  25 
marzo  4655. 

Vili  satellite  di  Saturno  (Giapelo)  da  Domenico 
Cassini,  neirollubre  4671. 

V satellite  di  Saturno  (Uca)  dallo  stesso,  25  di- 
cembre 4672. 

Ili  e IV  satellite  di  Saturno  (Teli  e Dionea) 
dallo  stesso,  al  fin  di  marzo  1684. 

SECOLO  XVIII. 

Urauo  da  Herschell  a balh,  43  marzo  4781. 

H e IV  satellite  di  Erano,  14  gennajo  1787. 

I satellite  di  Saturno  (Mimante),  28  agosto  4789. 

II  satellite  di  Saturno  (Encelado) , 47  settem- 
bre 4789. 

I satellite  di  Erano,  18  gennajo  (790. 

V satellite  di  Erano,  9 febbraio  4790. 

VI  satellite  di  Urano,  28  febbrajo  .4794. 

HI  satellite  di  Erano,  26  marzo  4791  ; lutti  da 

llerschell. 


SECOLO  XIX. 

Cerere  da  Piazzi  a Palermo,  I®  gennajo  4804. 
Pallade  da  Olbers  a brenta,  28  marzo  (802. 
Giunone  da  Harding  A I.ilienlhal,  4®  settembre 
4801 

Vesta  da  Olbers  a Brema,  29  marzo  4807. 

Astrea  da  lienke  a Dricssen,  8 dicembre  1815. 
Nettuno  da  Galle  a Uerttno  sopra  le  Indicazioni 
di  Leverrier,  23  settembre  18  46. 

I satellite  di  Nettuno  da  Lasscll  aStarfìeld  presso 

Liverpool.  nel  novembre  18  46;  e da  Bond  a 
Cambridge  degli  Stali  Uniti. 

Kbe  da  Heoke  a Drlessen,  I®  luglio  1847. 

Iride  da  lliiid  a Londra,  13  agosto  18-47. 

Flora  dallo  stesso,  18  ottobre  4847. 

Meli  da  Graham  a Mark  ree- Cast  le , 26  aprile 
1818. 

VII  saldine  di  Saturno  (Iperionc)  da  Bond  a 
Cambridge  dal  16 al  19  settembre;  e da  Las- 
sdì  a Liverpoll,  dal  19  al  20  scllcmbre  1848. 
Igea  da  De  Gasparis  a Napoli,  14  aprile  1849. 
Partcnopc  dallo  stesso,  fi  maggio  4850. 

II  satellite  di  Nettuno  da  Lasse!!  a Liverpool, 
14  agosto  1850. 

Vittoria  da  lliud  a Londra,  (3  settembre  1850. 
Egeria  da  Ile  Gasparis  a Napoli , 2 novembre 
4850. 

Irene  da  Hind  a Londra,  49  maggio  1851. 

Poi  da  quell’ora  sempre  nuovi  asteroidi  si 
scoprono,  fino  a contarsene  oggi  scllantadue. 
Nel  1862,  Clark  a Cambridge  degli  Stati  Uniti 
osservò  un  satellite  di  Sirio. 

(24)  Calurum  peri  upil  clautira  , dice  il  SUO 
cpìlalio  a t pioti.  — Vedi  pag.  401-2. 
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CAP.  XXXVI. 


glianze  e perturbazioni  dei  pianeti  ; e meno  per  calcoli  che  per  potenza  di  stromenli 
da  lui  composti,  assicura  che  l’anello  rota  rapidamente  attorno  a saturno,  e vi  discerne 
i due  satelliti  interiori;  sei  ne  trova  a urano;  determina  i minimi  diametri  di  cerere  e 
pallade  ; s’affissa  nel  sole,  e crede  che  la  luce  non  emani  da  esso,  ma  da  nuvole  fosfo- 
riche, nate  nella  sua  atmosfera. 

*1 826  Piazzi,  valendosi  d’un'idea  di  Galileo,  adottata  da  Herschell,  osserva  il  piccolo  angolo 
formato  tra  una  stella  brillante  e una  minore  che  la  accompagna,  e dal  variamento  di 
apertura  ogni  sei  mesi  calcola  le  distanze  degli  astri.  Nell’applicazione  non  riusci  tanto 
felice;  e meglio  studiò  l’obliquità  dell’eclittica,  sebbene  l’irregolarità  della  rifrazione 
che  il  sole  prova  d’inverno  gl’impedisse  di  notare  con  precisione  i due  solstizj.  Essa  ri- 
. frazione  fu  poi  sottoposta  a calcolo  da  Lalande,  e la  sua  formola  fu  da  Humboldt  e De- 
*1 *32 lambre  riscontrata  esatta  anche  per  la  zona  torrida.  Il  milanese  Oriani  precisava  gli 
elementi  di  urano,  e risolveva  difficoltà  dichiarate  invincibili  da  Eulero,  trovando  tutte 
-18-10  le  relazioni  possibili  fra  i sei  elementi  di  qualsiasi  triangolo  sferoidico.  Poisson  diPithi- 
viers  calcolò  le  perturbazioni  planetarie,  l’invariabilità  dei  grandi  assi,  e la  distribuzione 
-18UI  dcH’eleltricità  in  riposo  alla  superficie  de’  corpi.  Inghirami  di  Volterra,  nelle  efemeridi 
dell’occultarsi  delle  piccole  stelle  sotto  la  luna,  difficilissimi  calcoli  ridusse  a somme  e 
sottrazioni  ; metodi  dichiarati  meravigliosi  dall’Accademia  di  Londra.  Plana  vogherese, 
profondo  analitico,  portando  ben  avanti  le  idee  di  Laplace,  tratta  della  costituzione 
atmosferica  della  terra  e delle  perturbazioni  planetarie,  e accerta  le  vicende  lunari. 

Gloriosa  estensione  acquistarono  le  cognizioni  nostre  sopra  le  forze  primitive  di  tutti 
i corpi,  provando  l’universalità  della  legge  d’attrazione.  La  periodicità  domina  tutto  il 
sistema  solare,  per  quanto  differiscano  la  celerità  di  projezione  o la  quantità  di  materia 
aggregata  ; e fu  accertata  perfino  in  comete  quarantaquattro  volle  più  distanti  che 
urano.  Resta  ad  assicurare  quel  che  Bessel  asseri,  che  la  forza  attrattiva  non  si  misuri 
solo  dalla  quantità  di  materia,  ma  v’abbia  pure  attrazioni  specifiche,  non  proporzionate 
alla  massa. 

Lalande  portò  le  stelle  boreali  osservate  da  diecimila  a cinquantamila  ; altre  ne  ag- 
giunse Piazzi:  Bessel  preparò  gli  elementi  d’un  catalogo  di  stelle  esteso  fin  all’ottava 
grandezza,  e distribuito  per  zone  di  declinazione  ; sul  che  recarono  maggior  precisione 
i posteriori.  D’oltre  cencinquanta  stelle,  qualificate  per  fisse,  si  precisarono  gli  annui 
spostamenti.  Argelander,  astronomo  di  Abo,  perfezionò  i lavori  di  Herschell  e Prevót, 
e calcolò  ravvicinarsi  del  sistema  solare  alla  costellazione  d’ercole,  il  quale,  come  pure 
l'a  della  lira  e la  61*  del  cigno,  reputate  fisse,  fanno  al  giorno  ottocentrentaquattroraila 
leghe  da  venticinque  al  grado.  D’altre  inosservate  per  la  piccolezza  si  scandagliarono 
le  meraviglie,  e nella  via  lattea  se  ne  stimano  diciolto  milioni  di  telescopiche,  distinte 
senza  nebulosità;  mentre  nell’ampiezza  dei  cieli  appena  ottomila  sono  visibili  ad  occhio 
nudo.  Inoltre  le  stelle  cadenti  si  somigliano  ad  un  anello  d'asteroidi,  che  probabilmente 
taglia  l’orbita  della  terra,  c movesi  con  una  celerilà  planetaria.  L’immenso  telescopio 
che  l’irlandese  lord  Rose  preparò  per  proprio  uso,  svelerà  nuovi  arcani  del  cielo,  insi- 
nuandosi per  entro  alle  nebulose.  La  distanza  d’una  stella  fu  determinata  al  vero,  e non 
più  coi  soli  limiti,  di  qua  dei  quali  non  potrebb’essere  situata.  Si  spera  riconoscere 
l’atmosfera  di  venere,  le  macchie  nevose  di  marte,  i venti  periodici  di  giove  ; l’anello 
di  saturno,  scostato  dal  suo  pianeta  trentaduemila  chilometri,  e largo  quarantottomila; 
i continui  cangiamenti  di  forma  delle  comete  (25)  ; le  montagne  delia  luna  (26)  e i 
suoi  vulcani. 


(25)  Nel  gennajo  1816  attrasse  ratlenzione  e 
le  congetture  di  tutti  la  cometa  di  Biela,  che  si 
sciolse  in  due. 

Nell’ottobre  del  1858  il  cielo  fu  abbellito  dalla 
più  splendida  cometa  che  sia  ricordala  da  uo- 


mini, e che  avrà  nome  dal  Donati , che  primo 
la  indicò  a Firenze. 

(2G)  Già  Ì095  di  esse  furono  misurate  esatta- 
mente, fra  cui  ventidue  sorpassano  d’altezza  il 
Monblanco,  una  elevasi  7600  metri. 
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Né  paghi  d’aver  assegnata  appunto  la  massa  del  sole  in  confronto  della  terra,  cer- 
casi quella  dei  soli  d'altri  sistemi,  che  non  hanno  grandezza  veruna  alle  lenti  più  ro- 
buste. Sulle  stelle  doppie  studiarono  Herscbeli  e Struve,  che  ne  catalogò  ben  tremila 
cinquantaselle.  Sono  di  colore  diverso  una  dall'altra,  e la  minore  gira  attorno  alla  più 
grande,  colle  leggi  attrattive  del  nostro  sistema.  E forse  tutto  questo  cielo  costellato 
non  é che  un  grande  anello  di  corpi,  attorno  ad  un  centro  unico,  distante  dal  nostro 
sole  cinquecento  volte  più  che  non  questo  dalla  terra  ; e che  potrebb'essere  una  parte 
d’un  sistema  più  vasto,  davanti  al  quale  si  sgomenta  l'immaginaziooe.  Herschell  col 
suo  stromento  credea  poter  penetrare  qualtrocentonovanlasette  volte  più  in  là  che  sirio; 
onde  calcolava  che  in  un  quarto  d'ora  censedicimila  stelle  passassero  pel  campo  della 
vista  che  sottendeva  on  angolo  di  quindici  minuti.  L’intera  vòlta  del  cielo  presenterebbe 
dunque  più  di  cinque  bilioni  di  stelle:  e se  ciascuna  é un  sole  attorniato  di  pianeti  e 
questi  da  satelliti,  qual  meravigliosa  vastità  si  offre  all'uomo  per  ammirare  viepiù  la 
gloria  di  Colui  che  tutto  muove  con  leggi  cosi  semplici! 

Non  minore  curiosità  eccitano  le  nebulose.  Herschell  credeva  che  la  luce,  la  quale,  Le  nei>u- 
secondo  le  ultime  sperienze  di  Struve,  fa  quarantunmila  cinquecendiciotlo  miglia  geo-  ,ow 
grafiche  in  un  secoudo,  volesse  più  di  due  milioni  d’anni  per  giungere  dalle  nebulosità 
più  lontane  che  apparissero,  al  suo  specchio  di  quaranta  piedi.  Or  in  quella  distanza 
che  appena  la  fantasia  ardisce  affrontare,  l'astronomo  indaga  il  passato  e l'avvenire,  e 
crede  scorgere  nelle  nebulose  d’orinne  e d'andromeda  una  crescente  intensità  di  luce, 
che  indicherebbe  un  aumento  di  solidità.  Sarebbero  mai  esse  elementi  di  futuri  sistemi, 
planetarj?  Nuota  forse  neH'iromensità  una  materia  cosmica,  la  quale  annularmenle  si 
condensi,  e ne  sieno  piccola  fattura  le  stelle  cadenti,  identiche  cogli  aeroliti,  e delle 
quali  si  determinò  la  periodicità  (27);  mentre  in  più  ampia  scala  se  ne  formino  i pia- 
neti, che  poco  a poco  s’arrotondino,  mostrino  il  nucleo  luminoso,  infine  perdano  la  ne- 
bulosità? Quante  migliaja  di  secoli  avrebbe  dunque  richiesto  la  formazione  del  mondo! 
e questa  andrebbe  tutto  giorno  continuando,  e insieme  la  distruzione;  giacché,  anche 
dal  tempo  che  si  osserva  il  cielo,  qualche  stella  andò  smarrita  ; e la  minore  delle  doppie, 
di  luce  azzurrognola  o verde,  forse  é un  sole  che  s'estingue  o svapora. 

Problemi  spaventosi,  a cui  non  si  potrà  rispondere  se  non  dopo  lunghi  secoli  di  pre- 
cise osservazioni. 

Tutte  le  scienze  dunque  vogliono  cercar  la  storia  del  mondo  antestorico.  L’astro- 
nomo esamina  il  concentrarsi  della  materia  cosmica  ; il  paleontologo  indaga  nelle  vi- 
scere della  terra  gli  stadj , per  cui  successivamente  passò  la  creazione , prima  di 
giungere  alle  forme  presenti;  l'embriologo  indaga  nell’utero  fecondo  le  rapide  tramuta- 
zioni dell’individuo,  che  lentissime  riscontra  nella  specie  l’entomologo  ; il  chimico  coi 
suoi  gas  e cogli  atomi  combina  questa  mirabile  mole.  Tutte  poi  le  scienze  tendono  ad 
associarsi,  e dopo  ingrandite  per  mezzo  della  suddivisione,  ora  si  dan  la  mano  per  modo, 
che  i limiti  più  non  ne  restano  distinti,  e ciascuna  pretende  dover  diventare  la  scienza 
nuova  dell’avvenire,  facendosi  servire  dalle  altre:  orgoglio  compatibile,  il  quale  non 
esprime  al  fondo  se  non  la  fratellanza  di  tutte. 

Ancor  più  segnalato  é il  secol  nostro  per  avere  d’ogni  verità  scientifica  cercato,  e Appitca- 
spesso  ottenuto  applicazioni  ai  bisogni  o ai  diletti  della  vita.  La  chimica,  che  nella  sua  Iluul 
giovinezza  sbizzarrì  a far  l'oro  e ad  allungare  la  vita,  nella  moderna  maturanza  si  volge 
all’uopo  stesso  con  applicazioni  usuali.  Fino  a Lavoisier  essa  cercava  nozioni  dai  processi 
empirici  delle  arti  tecniche;  poi  schiuse  ella  stessa  altri  sentieri  alle  industrie  vecchie, 


(27)  Massime  dopo  Posservazlonc  del  12  al  13 
novembre  1853,  quando  Olmsled  e Palmer  in 
America  videro  una  lai  piogaia  di  stelle , che 
ducenquarantamila  ne  contarono  in  nove  ore. 
Finora  si  conoscono  l due  periodi  del  12  no- 
Canlù,  Storia  Universale  , tom.  VI. 


verabre  e del  IO  agosto.  Schreibers  suppone  che 
settecento  aeroliti  cadano  ogni  anno  sulla  su* 
perfide  della  terra. 

Son  qui  du  ricordare  le  carte  eclipiirhe,  Irò* 
vate  d i Chacornac  nel  (850. 
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c di  nuove  ne  crei  ; e refendersi  delle  manifatture  di  prododi  chimici  attestava  che 
più  non  servivano  essi  soltanto  alla  medicina.  Durante  le  guerre  della  rivoluzione 
parea  dovesse  venir  meno  la  potassa,  ed  ecco  sostituirvisi  la  soda,  estraila  dal  sale  ma- 
rino : impediti  gli  arrivi  dello  zucchero,  lo  scusava  la  barbabietola. 

Gian  Antonio  Cbaptal  popolarizzò  questa  scienza,  già  rilegata  nelle  farmacie;  isti- 
cimpt.it  tuiva  fabbriche  d'acido  solforico,  d'allume,  di  nitro  e soda  artifiziali,  insegnò  a far  i'ace- 
irso  tsòa  mi)  jj  raraei  Ungere  i cotoni,  adopraregli  acidi  di  ferro.  Invano  dal  re  di  Spagna  e da 
Washington  invitato,  egli  non  volle  abbandonar  la  patria,  e l'ajulò  nei  bisogni  della 
rivoluzione  ; poi  sotto  il  Direttorio  fece  regolamenti  sulle  fabbriche,  e stabilire  una 
camera  di  commercio,  e consigli  d'arti  e manifatture,  ed  altre  garanzie  e intermedj  fra 
gli  interessi  pubblici  e l’autorità,  invitò  artisti  inglesi  colle  macchine  loro  ; i natii  inco- 
raggiò coi  concorsi;  creò  nel  Conservatorio  d'arti  una  scuola  speciale  di  chimica  applicata 
alle  arti;  s’occupò  delle  fucine,  delle  miniere,  delle  saline,  delle  torbe,  della  circolazione 
de'  grani,  dei  metodi  per  coltivare  la  vigna,  far  vino,  educare  i merini  ; e ne'  suoi  poderi 
introduceva  metodi  nuovi,  e non  dissimulava  nò  i grossi  guadagni  nò  i mezzi  con  cui 
gli  otteneva  (26). 

Berzelius,  nell'Arte  del  tingere,  mostrò  vedute  e applicazioni  nuove:  studiò  i feno- 
meni delia  manipolazione  del  salnitro  : trovò  il  clorato  di  potassio,  c tentò  surrogarlo 
nella  fabbricazion  della  polvere;  e sebbene  vi  si  opponesse  l'eccessiva  sua  potenza, 
venne  adoperato  alle  prime  capsule  fulminanti,  e più  agli  accendifuoco.  Le  Diane,  fab- 
bricando la  soda  in  sostituzione  degli  alcali  d'America,  liberò  le  velriere,  le  imbiancature, 
le  cartiere,  la  saponerie  dal  pericolo  di  restar  sospese  per  interrotte  comunicazioni. 
Dartigues  estrae  il  solfo  dalle  piriti  ; altri  preparano  l'acido  solforico  c l'allume.  Oltre 
i farmachi,  la  chimica  ammanisce  concimi,  che  muteranno  in  ricchezza  ciò  ch'era  schifo 


e miasma;  moltiplica  accendilume  comodissimi  edi  minor  prezzo  (28*);  migliora  la  pol- 
vere e l’inescazione  per  le  armi  da  fuoco. 

Nel  1797  l'avvocato  Thilorier  presentò  all'Istituto  il  phloscopo,  pel  quale  aver  fuoco 
con  pochissimo  consumo  di  legna,  senza  vapore  nò  fumo  nò  odore.  Appena  Chevreul 
fece  conoscere  la  vera  natura  dei  corpi  grassi,  le  candele  steariche  soltentrarono  alle 
costose  di  cera.  Le  lampade  di  Argand  furono  perfezionate  nel  1801  da  Carcel  e Garrcau 
col  fare  che  l'olio  salisse,  in  modo  da  arrivare  freddo  al  lucignolo,  che  ne  restasse  im- 
bevuto continuamente  : altre  se  ne  introdussero  sovra  principj  diversi.  Nel  termolampo, 
immaginato  il  1800  dal  francese  Lcbon,  il  gas  idrogene  prodotto  dalla  distillazione 
della  legna  serviva  ad  illuminare  ; ma  restò  in  oblio,  fin  quando  l’ingegnere  Mundoch 
tolse  a studiarlo,  e nel  1806  rischiarava  le  fucine  di  Walt  e Bulton  col  gas  tratto  dal 
carbon  fossile.  Filippo  Daylor  pensò  cavarlo  da  grassumi  d'infima  qualità;  poi  altri  raf- 
finarono quest'invenzione,  che  si  difiuse  fino  ad  illuminare  intiere  città  (28"). 

Anche  ogni  invenzione  fisica  trova  applicazioni  utili  : i torcili  idraulici  di  Bramali 
stipano  il  fieno  de’  foraggi  militari  sulle  navi,  e le  stoffe;  altri  pigiano  la  turba  per  age- 
volare la  combustione  : Filippo  de  Girard  inventa  la  filatura  meccanica  del  lino  ; Lei- 
stenschneider  le  macchine  da  carta;  Bidot  gli  stereotipi,  e un  altro  metodo  llerhan; 
Montgolfier  ed  Argand  l’ariete  idraulico,  che  alza  l’acqua  senza  ruote  o pompe,  per  la 
sola  naturale  pendenza  de'  fiumi.  1 miglioramenti  ai  mulini,  agli  aratri,  ai  coreggiati, 
massime  in  Inghilterra,  valsero  in  agricoltura  quanto  il  telajo  meccanico  nell’industria. 
Le  teoriche  di  Fourier  si  applicano  ai  caminetti  ; i progressi  dell'astronomia  ad  agevolare 
la  determinazione  delle  longitudini  ; quei  della  meccanica  a perfezionare  le  navi.  11  ferro 


(28)  Dimessosi  alla  coronazione  di  Napoleone,  (28*)  Londra  fabbrica  ora  (I8C5)  più  di  cinque 
tornò  agli  altari  nel  4815  ai  giorni  di  sventura,  bilioni  di  fiammiferi, 
e nel  45  intimava  a Napoleone  la  necessità  di 

dare  istituzioni  di  mutua  confidenza.  Mollo  fi*  (28”)  Ora  si  surrogano  gli  olj  minerali,  di  cui 
gurò  sotto  la  restaurazione.  ha  interi  laghi  l’ America  (I8G5). 
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è lavorato  per  uso  comune,  sia  a fare  intere  case,  sia  a preparar  penne  al  crescente 
numero  degli  scriventi  ; e ormai  ferro  e vetro  si  sostituiscono  daperlulto  al  legno  ; come 
dapertutto  si  utilizzano  i residui  delle  manifatture,  che  dianzi  erano  gettati. 

Ai  fari  si  adattarono  le  leggi  della  catottrica.  Dapprima  con  specchi  parabolici  di 
metallo  si  concentrava  la  luce;  ma  ne  veniva  che  questa  non  si  vedesse  se  non  nelle 
direzioni  dei  raggi,  parallele  agli  assi  delle  lamine  paraboliche  ; onde  molli  spazj  ne 
restavano  sprovisti.  Corresse  il  difetto  Bordier  all’Havrc  nel  1807  col'far  girare  l'apparato; 
e l’eclissi  che  ne  proviene,  giova  pure  a discernere  quella  da  ogn’allra  luce.  Ma  atte- 
soché tali  specchi  perdono  facilmente  la  levigatura,  si  pensò  surrogare  la  rifrazione, 
colla  quale  può  la  luce  esser  diretta  a voglia.  Vi  riusci  Fresnel,  servendosi  delle  lam- 
pade alla  Carcel  migliorate,  e di  lenti  digradanti,  che  circondano  quasi  di  anelli  la 
fiamma,  la  quale  rifrangendosi  si  dirige  nel  modo  più  conveniente. 

Davy  acconcia  una  particolarità  del  fenomeno  della  combustione  alla  lanterna  dei 
minatori,  cingendola  di  una  tela  metallica  per  assicurare  dalle  esplosioni  prodotte  dal 
contatto  della  fiamma  coi  gas  accendibili.  Pensò  eziandio  a salvare  dall’ossidazione  il 
rivestimento  di  rame  delle  navi,  col  togliere  a questo  metallo,  mediante  chiodi,  la  tensione 
elettrica  cagionata  dal  contatto  coll’acqua  del  mare.  Se  non  che  l’elettricità  negativa 
lascia  vi  si  deponga  una  crosta  di  carbonato  terroso,  su  cui  si  fissano  zoofiti  e molluschi, 
a segno  da  render  inutile  quella  fodera.  La  galvanoplastica  offerse  modo  facilissimo  di 
dorare,  massime  dopo  i perfezionamenti  di  Boutz  e Eskington  ; e inoltre  di  formare 
medaglie:  anzi  Jacobi,  negli  stabilimenti  di  Pietroburgo,  fece  statue  fin  di  trenta  piedi. 

L’elettricità  fu  pure  utilizzata  alla  medicina;  ed  ora  alla  metallurgia,  per  ottenere 
la  decomposizione  con  poco  combustibile  e nessun  mercurio.  Wheatstonc,  autore  di 
ingegnosissimi  meccanismi,  l’adoprò  a trasmettere  segnali  lontanissimo  colla  rapidità 
del  pensiero;  e non  che  stabilirsi  telegrafi  elettro-magnetici  nttraYersfr'alla  Manica,  se 
ne  getta  uno  fra  l’Inghilterra  c l’America  (28***).  L’elettro-magnetismo  dà  fuoco  alle 
mine  sott’acqua  ; batte  al  medesimo  istante  le  ore  in  punti  lontani;  ben  presto  illu- 
minerà le  citili  nostre  (29). 

Nessun’applicazione  pareggia  quella  del  vapore.  Gli  antichi  sapevano  come  l’acqua,  il  vapore 
trasformandosi  in  fumo,  acquisti  grande  elaterio  ; tanto  che  Aristotele  e Seneca  attri- 
buiscono i tremuoti  a subitanea  evaporazione  in  forza  del  caldo  terrestre.  Un  secolo 
avanti  Cristo,  Erone  d’Alessandria  descriveva  una  macchina,  corrispondente  alle  nostre 
a reazione;  e forse  alla  conoscenza  di  questa  forza  vanno  attribuiti  alcuni  de’  portenti, 
con  cui  i sacerdoti  illudevano  il  vulgo.  Salomone  di  Caux,  ingegnere  normanno,  divisò 
una  macchina,  ove  la  forza  elastica  del  vapore  è adoprata  a sollevare  l'acqua  (30).  Ma 
già  prima  Giambattista  Porta  avea  discorso  del  valutar  i volumi  relativi  di  pesi  uguali 
d’acqua  e vapore,  sebbene  non  mostri  l’intento  d’ottenere  forza  motrice.  Giovanni  Branca 
a Roma  (1629)  proponeva  di  dirigere  sull’ali  d’una  ruota  orizzontale  la  corrente  di  va- 
pore sviluppato  da  un’eolipila  ; e nel  1663  Enrico  Sumerset  marchese  di  Worcester, 
sebbene  in  modo  oscuro,  di  elevar  l’acqua  per  mezzo  del  vapore  (31). 

Nel  1690  Dionigi  Papin,  negli  alti  dell'Accademia  di  Lipsia,  descriveva  la  prima 


(28‘*‘)  L’America  settentrionale  ha  60,000 
chilometri  di  liti  elettrici.  Un  solo  ilio  non  in- 
terrotto tiene  in  giornaliera  comunicazione 
Nuova  York  c San  Francisco,  distanti  6», 000 
chilometri.  La  linea  telegrafica  progettata  fra 
l’Inghilterra  e l'America  avrà  2030  miglia  in- 
glesi di  lunghezza,  ili  cui  300  terrestri,  le  altre 
sottomarine  (Nola  del  1803). 

(29)  Bunsen  , nelle  sue  ricerche  sulla  luce 
idro-elettrica,  dimostrò  che  con  300  gramme  di 
zinco,  466  d’acido  solforico,  e 608  d’acido  azo- 


tico si  produce  per  un’ora  una  luce  eguale  a 
quella  di  372  candele  di  stearina,  per  lievo 
prezzo. 

(30)  Lea  raìsons  des  forerà  mouvartles  aree  di~ 
versa  machints.  Francoforle  1613. 

(31) 1  meriti  d’ Erone,  del  Branca  (Le  macelline, 
1629),  di  Fiorenzo  Bivault,  dell' Alberti,  del  Wor- 
cester, del  Papin  sono  ponderali  nell’elogio  di 
Watt  letto  da  Arago  all’Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  1*8  dicembre  1834. 
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macchina  ove  lo  stantuffo  è spinto  su  e giù  mediante  l'alterno  espandersi  del  vapore  e 
condensarsi  per  via  del  freddo.  Non  valevasene  egli  che  ad  attingere,  ma  comprese  di 
quanto  potess'essere  capace,  e proponeva  come  farle  muovere  un'asse  o una  ruota  ; 
inventava  la  macchina  a doppio  effetto  ; ne  faceva  applicazione  alla  balistica,  alla  navi- 
gazione, ad  altro;  e prima  del  4 710  aveva  immaginato  la  macchina  ad  alta  pressione 
senza  condensatori,  la  chiavetta  a quattro  vie,  il  dipintore  tanto  prezioso  per  l'industria, 
e la  valvola  di  sicurezza.  Savery,  capitano  inglese,  nel  t 6%  esegui  in  grande  una  mac- 
china per  attingere,  nella  quale  si  precipitava  il  vapore  cullo  sprizzar  acqua  diaccia 
sulle  pareti  esterne  dei  vaso  metallico,  li  fabbro  Newcomen,  unito  a lui  e al  vetrajo 
Cawley,  portò  molti  perfezionamenti  alla  macchina  di  Papin;  ne  compi  una  nel  1705, 
ove  la  condensazione  è operata  da  uno  sprizzo  freddo  entro  il  corpo  stesso  della  pompa. 

La  valvola  per  ottenere  l'alternativa  di  espansione  e condensamento,  veniva  chiusa  e 
aperta  a mano.  Enrico  Potter,  fanciullo  applicato  a questo  nojoso  esercizio  (1710),  per 
avere  riposo  congegnò  delle  verghe  al  bilanciere  in  modo  che  aprissero  e chiudessero 
al  momento  opportuno:  il  che  diede  (1718)  all’ingegnere  Brighton  l'idea  del  triangolo 
verticale,  mobile  col  bilanciere,  quale  oggi  serve  nelle  grandi  macchine.  Col  volante, 
introdotto  da  Filzgerald  (1758),  furono  compiuti  i mezzi  proposti  da  Papin  onde  risolvere 
in  circolare  continuo  il  movimento  rettilineo  di  va  e viene. 

Gran  calore  si  sprecava  raffreddando  il  cilindro  a ciascun  condensamento  del  vapore  ; 
finché  Giacomo  Walt  nel  1 764  pensò  al  corpo  della  pompa  aggiungere  una  camera,  dove 
il  vapore  passasse  dopo  prodotto  l’effetto  e ricevesse  lo  sprizzo,  senza  che  s'abbassasse  la 
temperatura  nel  corpo  della  pompa.  Costrusse  cosi  le  prime  macchine  a semplice  effetto: 
poi,  nell’82,  quelle  a doppio  in  un  solo  corpo  di  pompa,  per  le  quali  nell'84  inventò 
il  parallelogrammo  snodato,  e vi  applicò  il  regolatore  a forza  centrifuga.  Quando  poi 
Murray  (1801)  esegui  i tiranti  mossi  da  un'eccentrica,  ne  restarono  compiuti  gii  organi 
meccanici. 

Tutto  ciò  serviva  solo  a macchine  fisse;  ma  quarantasette  anni  dopo  che  a Papin 
n'era  balenata  l'idea,  Gionata  fluii  ottenne  patente  per  costruire  un  battello  rimorchiatore 
colla  macchina  di  Newcomen.  Non  ebbe  effetto  ; ma  il  toscano  Serrati  nel  1757,  il 
francese  Perrier  nel  75,  e il  marchese  di  Jouffroy  nel  76  edificarono  battelli  sifalli; 
anzi  quest'ultimo  (1783)  ne  stabili  uno  sulla  Saona,  lungo  46  metri  sopra  4,  50,  e 
mosso  da  due  macchine.  Costretto  dalla  Rivoluzione  a migrare,  gl'inglesi  presero  il 
passo  innanzi;  e Miller  nel  1791,  lord  Stanhope  nel  95,  Syminglon  nel  1801  progre- 
j-'ution  dicono  in  tali  tentativi.  Roberto  Fulton,  nato  da  parenti  irlandesi  a Little-Brilain  in 
i .o7-i 815  pensi|Vania,  venuto  in  Inghilterra  per  studiare  pittura  sotto  West,  e accortosi  di  non 
riuscire,  si  gettò  affatto  alla  meccanica  : studiò  una  guisa  nuova  di  canali  senza  le 
chiuse  : offri  al  Direttorio  di  Francia  certi  battelli  sottomarini  ch’ci  chiamava  torpedo, 
ma  non  furono  aggradili,  e neppure  dall’Inghilterra  ; bensì  dall'America,  allora  minac- 
ciata di  guerra  colla  Gran  Bretagna.  Datosi  alla  navigazione  a vapore,  un  primo  legno 
pose  sull'lludson  1*1 1 agosto  1807,  che  faceva  poco  più  di  due  leghe  l’ora.  Nel  1814 
essendo  rotte  le  ostilità  fra  la  sua  patria  e la  Gran  Bretagna,  egli  propose  fregate  a 
vapore  per  difesa  dei  porti;  ma  tra  l'allestirle  mori.  Intanto  però  il  suo  trovato  pro- 
pagavasi:  l'Inghilterra  nel  1812  ebbe  le  prime  vaporiere  regolari,  la  Francia  nel  16, 
in  appresso  le  altre  nazioni,  colla  potenza  e i perfezionamenti  che  altrove  divisammo  (32). 


(32)  T.  fV,  p«a.  717  e scrk.  Qui  aggiuo- 
giamo  il  paragone  dei  maggiori  battelli  a vapore  : 
/un-  tur- 
ghc;za  ghtzza 

4 825.  F.ntreprise , pel  viaggio  delle 

Indie,  piedi 1*2  -27 

1853.  lago,  pel  Mediterraneo.  . 182  28 

Ì838.  Creai- primo  fab- 


bricalo per  la  traversala 
dell'Atlantico  ....  25G  53  G 

1841.  Creai- Or  Haiti , primo  a elice, 

e il  più  grande  in  ferro.  522  54 

4853.  Himuloya , di  ferro  pel  Me- 
diterraneo   570  13  G 

I8H6.  Perhiay  di  ferro  ....  500  45 

Tulli  superò  il  Gì  aniic'Ui  imitile  o Lcvialhau, 
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Nel  1841  il  Perù  e il  Chili , primi  battelli  a vapore,  fendevano  l’oceano  Pacifico,  co- 
struiti in  Inghilterra  pel  servizio  regolare  tra  Valparaiso  e Lima.  Applicazione  suprema 
che  cambierà  l'accia  alla  guerra,  al  commercio,  agli  andamenti  della  civiltà. 

Hanno  intitolalo  il  nostro,  secolo  delle  strade;  e in  fatto,  sin  dal  principio  vide  da* 
pertutto  migliorate  le  vecchie  e aprirsene  di  nuove,  pel  crescente  bisogno  di  comunicarsi 
i prodotti  del  suolo,  dell’arte,  del  pensiero,  dell’esperienza  ; poi  in  proporzione  straordi- 
naria dacché  s’introdussero  quelle  ferrate.  Le  pessime  su  cui  era  forza  condurre  il  carbone 
dalle  cave  di  Newcastle,  suggerirono  di  fissare  lutt’al  lungo  due  linee  di  travi,  su  cui  i 
carri  correvano  più  agevolmente.  Seguì  il  pensiero  di  coprir  queste  di  lamine,  poi  di  sal- 
darvi regoli  di  ferro  (1707),  col  margine  esteriore  rialzato,  aflìnchè  le  ruote  non  scar- 
reggiassero. Cosi  se  ne  costruirono  di  molte:  poi  dopo  il  1808  si  scanalarono  le  ruote 
stesse,  che  accavalciavano  la  guida  sporgente,  di  ferro  battuto,  sostenuta  da  cuscinetti 
infissi  in  zoccoli  di  pietra,  poi  più  opportunamente  in  travicelli. 

Fin  dal  1 769  Watt  concepì  di  muovere  una  carrozza  a vapore  ; e l’anno  appresso  il 
francese  Cugnot  ne  esegui  all’arsenale  di  Parigi  una,  la  quale  nello  sperimento  diroccò 
un  muro,  non  conoscendo  egli  i mezzi  di  dirigerne  e moderarne  il  movimento.  Nel  1802 
Trewithick  e Vivian,  applicando  l’idea  ben  nota  d’una  macchina  ad  alta  pressione  senza 
condensatore,  fecero  i primi  saggi  duna  locomotiva  sopra  spranghe  di  ferro  ; indi  s’andò 
passo  passo  fino  a Giorgio  Slephenson,  che  nel  1814  ne  stabili  di  regolate.  La  prima 
esperienza  in  grande  avvenne  fra  le  miniere  di  Darlington  e il  porto  di  Stockton,  nel 
settembre  1825,  tratto  di  venticinque  miglia  inglesi,  dove  gran  parte  i carichi  scendono 
da  sé.  Meglio  prosperò  la  strada  fra  Liverpool  e Manchester , dapprima  comunicanti 
per  due  canali,  ch’avevano  fruttato  tesori  agrintraprenditori,  sebbene  disagevolissimi. 
Vinte  le  molte  difficoltà,  fu,  sotto  la  direzione  di  Slephenson , aperta  il  15  settem- 
bre 1830;  e correvansi  da  quaranta  a cinquanta  chilometri  l’ora,  con  macchine  docili 
al  conduttore.  Sette  anni  appresso,  una  locomotiva  di  Sharp  e Roberts  varcava  cento 
chilometri  l’ora. 

I Francesi  cominciarono  con  quella  da  Lione  a Saint-Etienne  di  quarantacinque 
miglia,  ed  ora  vanno  solcandone  tutto  il  paese.  Il  Belgio  risorto  rese  le  sue  città  quasi 
sobborghi  della  capitale  : la  Prussia  unisce  così  gli  Stati  di  Germania  : l’Austria  legasi 
l’Ungheria,  la  Boemia,  il  Lombardo-Veneto:  la  Russia  cancella  le  immense  distanze 
del  suo  impero.  In  America  non  solo  agevolarono,  ma  apersero  comunicazioni  fra  provincie 
isolate;  come  in  terreno  vergine,  vi  si  fecero  gigantesche;  e dopo  che  le  varie  com- 
pagnie degli  Stati  Uniti  fusero  insieme  i loro  interessi,  una  sola  strada  va  da  Portsmouth 
(Nuovo-Hamspire)  fino  a Nuova-Orleans,  per  mille  ottocento  miglia  non  interrotte. 
Slephenson  poi  (1850)  ardì  avventurar  una  ferrovia  sovra  un  braccio  di  mare,  passan- 
dola per  un  immenso  tubo  di  ferro.  In  somma  in  venticinque  anni  si  eseguirono  strade- 
ferrate quante  basterebbero  a circuire  il  nostro  globo,  spendendovi  7500  milioni  di  lire. 


In  ferro,  lungo  230  metri,  largo  28,  e 38  com- 
presi 1 tamburi  delle  ruote.  A moverlo  si  ado- 
prano  le  vele,  le  ruote  e felice.  Ha  quattro 
caldaje  della  potenza  di  mille  cavalli  per  le 
ruote;  e per  felice  sei  caldaje  di  mille  seicento 
cavalli:  e sono  combinate  in  modo  da  poter 
operare  simultaneamente.  Le  vele  sono  portate 
da  sei  alberi:  quattro  macchine  a vapore  ser- 
vono per  sarpar  le  ancore,  alzar  le  vele,  muover 
le  pompe:  un  telegrafo  elettrico  dà  i segnali: 
di  quattrocento  uomini  è composta  la  ciurma; 
i palischermi  son  due  piroscafi  di  30  metri.  Vi 
sono  seicento  camere  di  prima  classe,  e basta 
a cinque  in  seimila  passeggeri  oltre  f equipag  • 
gio.  l'ila  quindici  in  sedici  nodi,  cioè  venti  mi- 


glia all'ora,  c potrebbe  andare  all’India  in  Irrotto 
o Irentatre  giorni,  all'Australia  In  trenlafre  <v 
trenlasei  ; e portando  seco  tutto  li  carbon  fossi’!# 
necessario,  non  avrebbe  bisogno  dt  serpeggi*** 
per  rifornirsi  a isole  e porti.  Avendo  si  prose® 
carico  di  merci  e di  passeggeri,  il  trasporlo  to- 
sterà assai  meno.  — Tutto  ciò  si  ripromette- 
vano gli  speculatori.  Ma  l’immensa  futica.  che 
costò  il  vararlo  nel  Tamigi  (1838),  mozzò  assai 
le  speranze,  benché,  dopo  nuove  ingenti  spese, 
sia  giunto  da  Liverpool  a Nuova»  York  in  sei 
giorni  e sci  ore,  spazio  di  1850  chilometri,  pure 
si  pensa  abbandonarlo,  riducendolo  piulloslo  ad 
una  gran  cittadella  che  protegga  le  coste  o mi- 
nacci le  nemiche. 


Le  strade 


Stephen- 

son 
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Desia  una  meraviglia  mista  di  sgomento  la  rapidità  di  questi  mezzi  di  trasporto. 
Un  treno  che  corresse  venticinque  miglia  l’ora,  in  cinque  settimane  compirebbe  il  giro 
del  globo;  e per  condurvi  ducencinquanta  passeggieri  coi  loro  bagagli,  basterebbero 
trenta  tonnellate  di  carbone.  Nel  1831  la  celerità  media  era  di  trentaquatlro  miglia; 
nel  18  di  cinquanta  (33);  nel  qual  anno  sulle  strade  inglesi  circolavano  duemila  quattro- 
centrentasei  locomotive.  Prima  del  1840  voleansi  cento  giorni  a far  il  viaggio  da  Londra 
alle  Indie:  ora  si  pensa  finirlo  in  sette;  da  Ostenda  a Trieste,  poi  a Costantinopoli  per 
Orso  va,  a Bassora  per  la  valle  dell  ( fronte  e dell’ Eufrate;  a Hyderabad  si  raggiunge- 
rebbero le  vie  ferrate  di  Bombay,  Lahor,  Calcutta  (33*). 

Oui  ancora’  sfavilla  l’nLilità  della  pace,  della  libera  industria,  e delle  quiete  rela- 
zioni. Solo  nel  1817  gli  Stati  Uniti  intraprendevano  il  primo  canale  di  Erié;  e al 
principio  del  43  aveano  finito  o intrapreso  per  25,380  chilometri  fra  canali  e strade 
ferrate;  al  fine  del  42  si  percorreano  7000  chilometri  di  canali  e altrettanti  di  strade 
ferrate,  distribuiti  sovra  24,700  miriamelri  quadrati,  popolati  da  diciotto  milioni  d’abi- 
tanti. La  Gran  Bretagna,  che  da  un  secolo  cominciò  i grandi  lavori  pubblici,  ha,  sovra 
3l 20  miriamelri  quadrati,  abitali  da  ventisette  milioni  d’anime,  4500  chilometri  di  ca- 
nali e 18,000  di  strade  ferrate.  La  Francia  4350  chilometri  di  canali,  e 11, 000  di  fer- 
rate, sovra  5277  miriamctri  quadrati,  coperti  da  trentaquattro  milioni  e mezzo.  Esse  e 
il  Belgio  e l’Olanda  insieme,  non  eguagliano  le  vie  di  comunicazioni  finite  in  qua- 
rantanni dagli  Americani  (34).  Eppure  questi  hanno  il  ferro  scarso,  tanto  che  tirano 
le  spranghe  dall’Inghilterra;  costoso  il  lavoro  di  mano,  esigui  i capitali:  ma  seppero 
introdurre  somma  economia,  e non  badare  a bellezza,  ma  solo  all’opportunità  (34*). 


(35)  Sulla  strada  da  Londra  a Birmingham  si 
fanno  cinquantasei  miglia  all  ora. 

(33* ) La  valigia  delle  Indie  non  terrà  più  di 
123  ore  per  giungere  da  Alessandria  d'Fgilto  a 
Calais  attraversando  l’Italia.  Da  Torino  si  arriva 
a Pietroburgo  in  quattro  giorni.  A Londra  si 
fabbricò  una  strada  ferrata  sotterranea  che  riu- 
nisca le  varie  stazioni  , c costò  trenta  milioni. 
I na  società  inglese  ottenne  di  fare  una  strada 
ferrata  nella  Cina,  da  Shang-hai  sino  a Pechino. 
La  strada  ferrala  del  l’acilico  deve  unire  l’Atlan- 
tico col  mar  Pacifico  attraverso  l’America  set- 
tentrionale per  3000  chilometri  in  terre  appena 
note  (Sola  del  (8(13). 

(34)  Lo  Compagnie  di  strade  ferrate  In  In- 
ghilterra, al  fine  del  18  iti,  erano  autorizzale  per 
8C7G  milioni  di  franchi,  dei  quali  più  di  duo 
terzi  erano  stali  realizzali  o per  azioni  o per 
Imprestiti.  In  detto  anno  si  contarono  63  milioni 
di  passeggeri,  il  cui  trasporto  fruttò  0,278,000 
sterline;  e 5,529,000  quel  delle  merci:  v’erano 
impiegate  150,100  persone.  Le  strade  ferrate 
francesi  sin  al  1849  erano  costate  1209  milioni: 
resta  a spenderne  83 1 per  compiere  la  rete  di 
5325  chilometri.  M'Belgio  in  559  chllom.  spe.se 
445  milioni.  Nel  1835  gli  Siati  Uniti  possedeano 
2721  miglia  di  ferrovie,  di  cui  803  adoppia  ro- 
taja:  1008  carri  portano  all'anno  dieci  milioni 
di  viaggiatori  per  7.02  S,  190  miglia  in  ragione  di 
50  miglia  l’ora:  7808  carri  di  convoglio  di- 
stribuiscono 2,230,000  tonnellate  di  merci  su 
4,308,077  miglia,  e 008  locomotive  vi  danno 
impulso  : 03  sono  le  ferrale,  il  cui  capitale  ò rap- 
presentato da  114,102,220  dollari,  e 128,049,045 
furono  già  versali  in  costruzione  e compra  dei 


materiali  occorrenti.  L’Inghilterra,  al  fine  del 
1850,  avea  0021  miglia  di  ferrale  in  circolazione. 
Al  31  dicembre  1802  in  Europa  erano  in  atti- 
vità 01,719  chilometri  di  strade  ferrale:  ripar- 
tile cosi  : 


Gran  Bretagna 

48,307 

Germania 

47,836 

Francia 

41,462 

Russia 

3,496 

Spagna  

2,734 

Italia 

2,499 

Belgio 

4,964 

Svezia  e Norvegia  .... 

4,241 

Svizzera 

4,(52 

Danimarca 

461 

Olanda 

* 373 

Portogallo  ....... 

204 

Turchia 

64 

ricavo  fu  di  lire  2,900,433,907, 

cioè  34,962 

per  chilometro. 

(34*)  Bisognerebbe  tener  conto  dei  lavori  di 
architettura  civile,  per  cui  quasi  si  rifecero 
tutte  te  città.  Senza  dir  di  Parigi,  la  sola  Lione 
spese  in  dieci  anni  da  400  milioni  in  opere  pub- 
bliche. In  ferro  costruironsi  intere  città  nella 
California  e Australia.  I ponti  (ubulari,  con  fon- 
dazioni ad  aria  compressa,  surrognnsi  ai  ponti 
sospesi.  Il  viadotto  di  Friburgo  in  Svizzera  pesa 
da  3,500,000  chilogrammi  di  ferro;  ha  sette 
travate  di  48  metri  ciascuna,  impiantate  su  set 
pile  di  ferro  fuso,  tutte  all’altezza  di  78  metri. 
Accenneremo  solo  l palazzi  di  cristallo  e ferro 
per  le  esposizioni  universali  di  Parigi  e di  Lon- 
dra (Nola  del  1863). 
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Le  carrozze  a vapore  sono  invenzioni  di  pochi  anni,  talché  possiamo  sperarla  mi- 
gliorata in  modo  da  ovviare  i gravi  pericoli,  e sormontare  le  pendenze  e te  curve  d 
angirto  raggio  : ma  eminentemente  sociali  saranno  sol  quando  possano  adoprarsi  sulle 
strade  comuni,  e servire  anche  a privati. 

Molte  ricerche  si  diressero  sovra  l'effetto  del  vapore  generalo  da  altri  liquidi,  o sui 
gas  permanenti  sottoposti  al  calore  : una  macchina  mossa  coll'acido  carbonico  operò  a 
Londra  nel  tunnel  per  cura  di  Rrunel,  ma  l'economia  era  squilibrata  dalla  corrosione 
dei  metalli.  Pare  inoltre  che  i vapori  provenienti  dai  fluidi  esigano  egual  quantità  di 
calore  per  produrre  egual  forza  motrice,  e in  conseguenza  non  vaglia  la  pena,  almeno 
in  grande,  di  mutare  questo  comunissimo  dell'acqua,  che  è diffuso  universalmente  e di 
niun  costo  : nel  che  VVronscki  (35)  vede  « una  nuova  e benefica  finalità  della  creazione  », 
la  quale  dà  vinte  le  maggiori  difficoltà  e sminuiti  i pericoli. 

Cosi  da  un  serbatojo  inesauribde  e universalissimo  attinge  l'uomo  una  forza  motrice, 
assai  maggiore  di  quella  che  occorre  per  avere  il  carbone  (36)  e l'acqua  che  la  produce; 
col  che  é assicurato  l'imperio  suo  sul  globo. 

Che  diremo  delle  stupende  applicazioni  del  vapore  alle  macchine?  Nel  1792  tutte 
le  esistenti  in  Inghilterra  ealeolavasi  lavorassero  per  dieci  milioni  d'uomini,  nel  1827 
per  ducente,  nel  33  per  quattrocento  milioni.  Nelle  filature,  i fusi  che  faceano  cinquanta 
giri  il  minuto,  ora  ottomila:  a Manchester  in  una  sola  officina  ne  girano  eentrentasei- 
mila,  che  insieme  filano  un  milione  ducentomila  stami  di  cotone  per  settimana:  Roberto 
Owen,  a New-Lanark,  con  duemila  cinquecento  operaj  produce  ogni  di  quanto  filo 
basterebbe  a cingere  due  volte  e mezzo  il  globo:  la  Mule  Jenny  trae  da  una  libbra  di 
cotone  un  filo  di  cinquantatre  leghe  di  lunghezza,  ciò  che  nessuna  mano  potrebbe:  nella 
sola  contea  di  Lancasler  si  dà  ogni  anno  alle  manifatture  del  calicò  tanto  filo,  quanto 
non  potrebbero  allestire  col  fuso  ventun  milione  di  filatrici. 

In  somma,  il  vapore  dà  già  la  forza  di  dieci  milioni  di  cavalli  o sessanta  d'uomini  ; 
eppure  è ne’  suoi  primordj.  Fin  dai  1814  fu  applicato  a stampare  ; e primamente  pel 
giornale  del  Times  a Londra,  tirandone  fin  diecimila  fogli  in  un’ora  ; velocità  propor- 
zionata all’Immensa  cupidigia  con  cui  si  cercano  le  novità.  Molti  lavori  di  forza  non 
potrebbero  assolutamente  compiersi  senza  questo  agente.  Alle  miniere  di  Cornovaglia 
son  necessarj  cinquantamila  cavalli  per  estrarne  l’acqua,  cioè  trecentomila  uomini:  una 
sola  cava  di  rame  colà  richiede  una  macchina  a vapore  della  potenza  di  più  di  trecento 
cavalli,  che  proseguendo  instancabile  per  ventiquattrore,  compie  il  lavoro  d’un  migliajo 
di  cavalli  (37). 

Ormai  l'uomo  col  vapore  asciuga  paludi  e pozzi  e miniere,  avviva  fontane,  distri- 
buisce l'acqua,  in  città  come  Parigi  e Londra,  tino  ai  piani  più  alti  ; costruisce,  domina 
i mari  e i venti,  scorre  la  terra  con  una  velocità  impossibile  ai  motori  animali,  scava 
porti,  canali,  dirige  fiumi;  potrà  tagliare  monti  e colmar  valli,  fendere  gl'istmi  che 
congiungono  e separano  i grandi  continenti,  riunire  a grandi  centri  le  diffuse  popolazioni. 


(3 li)  iYuot'O  sistema  delle  macchine  a vapore. 

(36)  Ora  II  ferro  e II  carl>on  fossile  rappre- 
sentano la  principal  fori*  materiale  de’  paesi. 
Eccone  il  paragone; 

carbone 

Francia  . . 1», 400,000 
Inghilterra.  23,500,000 
Belgio  . . . 3,200,000 
Zollvereln . 5,000,000 
Onde  per  testa 
Francia 131 


Inghilterra . . , 

, . 870 

■ 

40.  73 

Belgio  .... 

. . 800 

» 

30.  « 

Zollvercin  . . , 

. . 107 

• 

10.  71 

Nell’anno  1861  In  Inghilterra  si  fabbricarono 
1,081,000  tonnellata  di  ferro,  che  sono  70,000 
più  dell'anno  precederle , e 503,000  più  dei 
1831 . 

(37)  Francia  nel  18 IG  possedeva  4393  mac- 
chine motrici  a vapore , la  cui  forza  collettiva 
era  di  34,467  cavalli-vapore,  ossleno  103,401 
cavalli  da  (irò,  e 1,143,840  uomini.  È appena 
4(12  dell’Inghilterra. 


ferro  fuso 

tonnellate  480,000 
• 1 ,200,000 
« 210,000 
» 500,000 

chilogrammi  13.  71 
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IRIS 

In  somma,  ognor  più  l'uomo  all'uomo  si  ravvicina,  e sottomette  la  crosta  del  suo  pia- 
neta. Cbi  sa  se  un  giorno  non  potrà  più  addentro  penetrarvi? 

Senza  fona  meccanica,  ma  come  agente  fisico  e chimico,  il  vapore  si  utilizza  in 
altre  operazioni,  quali  lo  sbiancare,  il  conciare,  il  tingere,  scaldar  camere,  concentrar 
la  gelatina  e i siroppi,  purificare  materie  animali  e metalli.  Negli  stabilimenti  ove  è 
adoperato  come  agente,  drizzasi  pure  a spegner  gl'incendj.  E potrà  divenire  l'agente 
più  poderoso  della  tecnologia  moderna. 

Fonte  di  ricchezza  in  pace,  sarà  formidabile  ausiliario  in  guerra  ; e già  sulle  strade 
ferrate  possono  rapidamente  trasportarsi  le  truppe  ove  occorre,  scemando  cosi  il  bisogno 
di  tenerne  in  piedi  moltissime  e di  moltiplicare  le  guarnigioni.  Gli  assedj  e le  battaglie 
in  mare  e in  terra  cambieranno  forse  aspetto  mediante  tali  agenti.  Che  se  invano  Perckins 
(1823)  tentò  applicarlo  ai  cannoni  per  impulso  diretto,  non  potendo  valere  che  per  palle 
minori  di  quattro,  Madelaine  propose  che,  colle  macchine  solite,  si  facciano  operare 
volanti,  le  cui  palle  robuste  ed  elastiche  avventino  un  dopo  l'altro  proiettili  fin  d'otto 
chilogrammi,  respingendo  gli  assalti  (38).  Si  potrà  pure  servirsene  per  dare  all'arti- 
glieria l'agilità  tanto  necessaria,  o contro  il  nemico  spingere  masse  che  ne  rompano 
l'ordinanza,  come  i carri  falcati  degli  antichi.  Arlitizj  ancora  di  poco  conto,  siccome 
avviene  di  chi  adopera  un  trovato  nuovo  ad  un  sistema  antico  ; finché  sorgerà  un  genio 
che  scorga  la  possibilità  di  una  radicale  innovazione.  Allora  questo  nuovo  modo  di  di- 
struzione farà  più  risolutive  le  battaglie,  e in  conseguenza  più  corte  le  guerre  e più 
rade,  sicché  non  interrompano  questi  incrementi  della  civiltà  e dei  materiali  migliora- 
menti. 

L’applicazione  del  vapore  è la  più  granile  dell'età  nostra,  non  forse  l'ultima.  L'in- 
venzione di  Samuele  Clegg  e Samuda  delle  strade  a propulsione  atmosferica  (1840), 
parve  dar  vinte  le  maggiori  difficoltà  ed  allontanati  i maggiori  pericoli  di  quelle  corse. 
Poi  latenti  nella  materia  daperluttosi  trovano  l’elettricità  e il  magnetismo;  e la  scienza 
è già  intenta  a trarne  partito  per  crearsi  un  nuovo  e poderosissimo  motore. 


CAPITOLO  XXXVII. 

Filosofia. 


Per  quanto  originale,  Kant  non  avea  fatto  che,  come  tutti  i gran  metafisici  mo- 
Kant  derni,  surrogare  lo  studio  della  nozione  a quello  dell'oggetto  di  essa  ; convincere  lo 
spirito  ch'esse  dà  ciò  che  sembra  ricevere,  e che  impone  alle  cose  le  proprie  forme  per 
tradurle  in  nozioni;  in  modo  che  noi  conosciamo  degli  oggetti  soltanto  il  fenomeno, 
mentre  le  cose  proprie  non  sono  concepite  che  dall'intelligenza.  Disdegnando  l'espe- 
rienza, e ben  vedendo  che  il  mondo  sensibile  non  basta  a soddisfare  l'uomo,  aspirò 
penetrare  in  quelle  realtà  prime  che  sottraggonsi  ai  sensi,  e in  cui  pure  deve  trovarsi 
la  ragione  ultima  di  tutti  i fenomeni.  Con  ciò  pervenne  all'idealismo  critico  trascendente, 
e impresse  il  carattere  alla  filosofia  germanica  ; sebbene  i pensatori  ne  deducessero 
sistemi  differentissimi  da  quello,  ed  armi  e materiali  a favore  dello  scetticismo,  cui  egli 
pretendeva  opporlo  (1). 

I suoi  scolari  si  rivolgono  verso  queU'inesplicabile,  che  trovasi  alla  radice  di  tutte 

(58)  Vedi  T.  IV,  pag.  . 51. . . Nuovo  perfezionamento  nono  le  navi  corazzate,  e terribili  prove 
se  ne  fecero  nella  guerra  degli  Stati  Uniti  (A'o/a  del  4865). 

(I)  Vedi  png.  272  e segg. 
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le  nostre  cognizioni;  e a metter  ipotesi  là  dove  mancano  elementi  positivi  sopra  qui- 
slioni  superiori  all'esperienza.  Federico  Nicolai,  deridendo  le  oscurità  di  Kant,  proda- 81 1 
mava  l'esame  individuale,  scassinando  se  alcun  che  di  positivo  avea  conservato  il  pro- 
testantismo. Volle  raffinare  il  criticismo  Guglielmo  Krug,  mostrando  che  non  s’accheta -i»4i 
la  ragione  ni  traendo  la  scienza  dall'essere,  dal  reale  originario,  né  traendola  dal- 
Yideale;  onde  vuoisi  partire  dall'originario  legame  dell'ejsere  e del  sapere  nella 
coscienza  (tinlelismo  trascendentale).  Filosofare  é un  osservare  se  medesimo  per 
conoscersi,  e cosi  mettersi  in  pace  in  si  e con  sé  : laonde  nella  filosofia  sono  tutt'uno  il 
soggetto  conoscente  e l'oggetto  conoscibile.  Principio  reale  della  cognizione  é l'io; 
principj  materiali  i fatti  della  coscienza,  ridotti  in  concetti  ; principj  formali  le  leggi 
dell'attività  umana.  Altri,  dietro  Ernesto  Schulze  (Enesidemo  1792),  dedussero  dalla 
critica  lo  scetticismo,  né  potersi  dare  veruna  filosofica  teoretica  come  scienza  delle 
cause  prime,  vertin  criterio  sufficiente  della  corrispondenza  della  nozione  nostra  cogli 
oggetti  reali. 


Giovanni  Fichte  ammette  per  unica  vera  la  filosofia  critica,  ma  critica  pura  non 
gli  pare  quella  di  Kant;  e si  accinge  a stabilire  sistematicamente  e in  se  stessa  la  teo- 


Fictile 
1702-1  SU 


rica  della  cognizione,  volendo  e scoprir  la  scienza  delle  scienze,  e in  questa  un  principio 


supremo,  assoluto  nella  forma  per  la  scienza,  assoluto  nel  fondo  per  l'essere,  principio 


e delle  cose  in  sé,  e del  metodo  che  lo  fa  conoscere.  Il  cercarlo  é un  elevarsi  sovra  lo 


spirito  umano,  confondere  l'esistenza  colla  cognizione,  il  principio  reale  col  didattico. 

Tal  principio  é Fio  pensante;  e mentre  nell'espressione  cartesiana  il  pensiero  non  fa- 
ceva che  attestare  l'esistenza,  in  Fichte,  pensando  che  pensa,  egli  realizza  se  stesso; 
1'esistenza  non  é un'induzione,  ma  una  produzion  del  pensiero  ; è causa  ed  effetto  ; 
affermar  sé  equivale  a crearsi. 

Danno  compimento  a questo  principio  due  altri;  di  cui  uno,  assoluto  quanto  alla 
forma  e dedotto  quanto  al  contenuto  ; l'altro , assoluto  nel  contenuto  e derivato 
quanto  alla  forma,  e che  serve  a conciliare  i primi  ; onde  la  sintesi  rimane  compiuta. 

Metodo  e scienza  provenendo  dalla  fonte  stessa,  il  primo  non  fa  che  rappresentare  la 
seconda,  e alla  fine  s’identificano.  Il  non  me  esiste,  ma  soltanto  il  me  lo  conosce, 
cioè  esiste  solo  per  via  del  me  : non  si  giunge  alle  cose  obiettive  che  in  virtù  delle 
necessità  subiettive  della  morale. 

Col  voler  dunque  dare  al  criticismo  un  fondamento  senza  uscire  dall'analisi  trascen- 
dente, Fichte  ampliava  l'abisso  ch'é  fra  l'intelligenza  e la  natura,  assorbiva  ogni  cosa 
nella  subiettivilà,  nella  coscienza,  di  modo  che  fuori  del  me  non  esiste  alcuna  cosa  se 
non  a titolo  di  limite  del  me,  limite  posto  dal  me  istesso  (idealismo  subiettivo).  Ma 
invece  di  vedere  nel  non  me  una  produzione  del  me,  poteasi  vedere  nel  me  una  forma 
essenziale  e tipica  del  non  me.  Tornerebbero  cosi  identici  il  mondo  reale  e l'ideale  ; e 
i varj  stati  in  cui  noi  concepiamo  la  realità  objettiva  o subjettiva,  materiale  e intellet- 
tuale, sarebbero  soltanto  gradi  o forme  dell'essere  ( idealismo  objettivo  assoluto). 

Questa  fu  la  conclusione  di  Federico  Schelling.  1 processi  finora  conosciuti  non  Schelling 
ispiegano  come  dall'uno  uscir  possa  il  multiplo,  o viceversa  : onde  bisogna  una  filo-  ,77s-'*5t 
sofia,  in  cui  i due  concetti  si  uniscano.  Tal  è V identità  assoluta  del  subjettivo  col- 
l’objetlivo,  in  cui  consiste  la  natura  dell'assoluto,  o Dio,  pel  quale  sono  identici  l'es- 
sere e il  conoscere  ; onde  un  costante  parallelismo  corre  fra  le  leggi  dell'intelligenza  e 
quelle  del  mondo.  Un  solo  essere  identico  esiste  ; e le  cose  differiscono  in  quantità,  non 
in  qualità,  essendo  esse  una  manifestazione  dell'essere  assoluto  sotto  forma  determinata, 
ed  esistendo  solo  in  quanto  partecipano  di  quello.  Tale  manifestazione  dell'assoluto  si 
fa  per  via  delle  corrispondenze  cd  opposizioni,  che  variamente  si  palesano  nello  svi- 
luppo totale,  dove  or  l'ideale  predomina,  ora  il  reale.  La  scienza  che  ricerca  siffatto 
sviluppo,  è immagine  dell'universo  in  quanto  deduce  le  idee  delle  rose  dal  pensiero 
fondamentale  delfassolulo,  giusta  il  teorema  dell'idenlità  nella  varietà.  La  filosofia 
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verte  appunto  in  tal  costruzione  ; nel  cui  disegno  generale  trovasi  alla  testa  l’ assoluto, 
manifestatesi  in  natura  nei  due  ordini  relativi,  reale  c ideale;  c sotto  la  potenza  della 
gravità,  é materia;  sotto  quella  del  lume,  è moto  ; dell'organismo,  è vita;  della  verità, 
é scienza;  della  bontà,  è religione;  della  bellezza,  è arte.  Al  di  sopra,  coinè  forme 
riflesse  dell’universo,  stanno  l’uomo  e lo  Stato  ; il  sistema  mondiale  e la  storia. 

Tolta  la  diversità,  rendonsi  impossibili  la  religione  e la  morale;  pure  della  sua  egli 
fa  base  il  credere  un  Dio.  La  virtù  è lo  stato  dell'anima  conformantesi  alla  necessità 
interna  della  natura  sua.  La  felicità  non  è un  accidente  della  virtù,  ma  la  virtù  propria; 
e moralità  il  tender  dell’anima  a congiungersi  col  centro.  L’ordine  sociale  si  ottiene 
nella  convivenza,  conformala  al  tipo  divino.  La  storia  è nel  complesso  una  rivelazione 
di  Dio,  svolgetesi  con  progressione  continua. 

Adunque  Fichte  avea  detto  che  dal  subjetlivo  nasce  l’objettivo,  ma  senza  dimo- 
strarlo ; Schelling  crede  si  possa  anche  partire  dalla  natura  per  giungere  al  me:  donde 
lina  doppia  filosofia,  una  trascendentale , e una  della  natura.  Oucst’ultima  prende  le 
mosse  dal  me  libero,  uno,  semplice,  per  dedurne  la  natura,  varia,  necessaria;  l’altra  il 
contrario;  entrambe  dirette  a spiegare,  le  une  mediante  le  altre,  le  forze  della  natura 
e dell’anima,  in  modo  che  appaja,  le  leggi  della  natura  incontrarsi  in  noi  come  leggi 
della  coscienza,  e queste  trovar  riscontro  nel  mondo  esteriore  come  leggi  della  natura. 
Fichte  avea  tratto  dal  suo  sistema  originali  pensamenti  intorno  al  diritto,  facendone  una 
scienza  indipendente,  piantata  sul  dogma  della  libertà  e personalità  ; e intorno  alla 
morale  rinnovando  le  idee  stoiche  del  dovere  puro  e disinteressato.  La  dottrina  dell’iden- 
tità assoluta  di  Schelling  fu  ammirata  per  coerenza  di  parli  e larghezza  d’applicazioni, 
abbracciando  l’intero  circolo  delle  umane  speculazioni  col  cancellare  il  divario  fra  le 
nozioni  empiriche  e le  razionali  ; onde  moltissimo  operò  sulla  teologia,  la  storia,  la 
medicina,  la  filologia,  l’arte,  la  mitologia,  e massime  sull’estetica  per  opera  degli 
Schlegel:  altri  ne  trassero  paradossi,  esaltamenti,  stravaganze  mistiche:  Schelling 
istesso  proclamò  tre  periodi  religiosi  ; la  dottrina  di  Dietro,  cioè  la  cattolica  ; quella  di 
Paolo,  cioè  la  protestante;  quella  di  Giovanni,  cioè  la  mistica  (2). 

Alla  poetica  forma  allcttalrice  di  Schelling  fece  una  riazione  arida  e scolastica 
Hpsei  Giorgio  Hegel  di  Stultgard.  Profondo  critico,  non  fidandosi  a quella  che  Schelling  chiama 
4770-1831  intuizione  intellettuale,  ridusse  la  filosofia  ad  una  scienza  che  si  concepisse  per  mezzo 
della  dialettica  : scienza  della  ragione,  la  quale,  contenendo  in  sé  tutti  i principj  parti- 
colari, nell’idea  diventa  conscia  di  se  medesima  e di  tutto  l’essere.  Discerne  dunque  la 
filosofia  in  logica,  scienza  dell’idea  in  sé  e per  sé  ; filosofia  della  natura,  scienza  del- 
l’idea che  riscontra  se  stessa  al  di  fuori  ; filosofia  dello  spirito,  scienza  dell’idea  che 
dall’esterno  rientra  in  se  medesima.  L’identità  del  subjetlivo  coll’objettivo  costruisce  il 
sapere  assoluto,  a cui  lo  spirito  deve  elevarsi,  e che  consiste  nel  credere  che  l’essere 
non  sia  se  non  il  puro  concetto  in  se  stesso.  Kant  vorrebbe  che,  prima  di  mettersi  a 
investigazioni  metafisiche,  si  esaminasse  lo  stromento  di  esse  : Hegel  trova  in  ciò  un 
circolo  vizioso,  non  potendosi  intraprendere  l’esame  se  non  col  pensiero  stesso.  Comincia 
pertanto  dalla  logica,  processo  di  cui  l’assoluto  é non  solo  il  principio,  ma  la  materia  ; 
e la  divideva  in  obiettiva  cioè  dell’essere,  e strettiva  cioè  del  concetto.  Oggetto  della  filo- 
sofia é la  verità;  Dio  è la  sola  verità  e realtà;  dunque  oggetto  assoluto  della  filosofia 
è Dio.  Non  basta  una  conoscenza  puramente  subjeltiva  dell’ente,  ma  si  deve  darle  un 
valore  objettivo  di  necessità.  Scopo  finale  della  scienza  è di  concordare  colla  realtà;  é 
l’esperienza  interna  ed  esterna. 


(2)  Fichte  nell’opera  postuma  Die  Staatslehrt 
(1820)  diede  profonde  valutazioni  del  cristia- 
nesimo nel  senso  della  libertà.  In  contraddi- 
zione a Fichte  sorse  poi  fdnn  Federico  IlerlKirt 


(1776*1841)  per  salvare  la  scienza  collinlro- 
durvi  elementi  realistici  : ma  qui  pure,  ricon- 
ducendo le  scienze  all’esperienza  , si  cascò  nel 
materialismo  ni  omisi  irò. 
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Dio  è l’essenza  generale  dei  fenomeni  olTrentisi  al  pensiero,  fi  pensiero  procede  dal- 
l’esperienza, e le  imprime  il  caratlere  di  necessità.  Elevasi  cosi  all’assoluto  ; e non  più 
i fenomeni  presentati  dall’esperienza,  ma  assume  le  idee,  le  categorie,  le  nozioni  da 
essi  rappresentate.  La  filosofia  deve  appunto  togliere  ai  fatti  dell’esperienza  il  carattere 
di  dati  immediati,  e imprimervi  la  forma  di  necessità  ; nè  è possibile  e reale  nella  rap- 
presentazione o nel  sentimento,  ma  soltanto  nel  pensiero.  Per  tal  modo  connette  la 
filosofia  e la  storia  della  filosofia  ; quella,  sviluppo  del  pensiero  nel  proprio  elemento  ; 
questa,  rappresentazione  di  tale  sviluppo  sotto  la  forma  dei  fatti. 

La  storia  della  filosofia  è la  storia  delle  scoperte  dei  pensamenti  sopra  l’assoluto 
che  ne  è l’oggetto.  La  religione  è la  coscienza  della  verità  qual  conviene  agli  uomini, 
in  qual  sia  grado  di  coltura  intellettuale:  ma  la  cognizione  scientifica  della  verità  è un 
altro  modo  di  coscienza,  che  esige  un  lavoro,  di  cui  pochi  sono  capaci.  La  religione  può 
sussistere  senza  la  filosofia,  non  questa  senza  quella.  Quanto  v’ha  di  sublime  e d’intimo, 
fu  chiarito  nelle  religioni,  nelle  filosofie,  nelle  arti,  sotto  forme  più  o men  pure  e lim- 
pide, talvolta  fin  ributtanti.  11  contenuto  reale  rimane  sempre  giovane,  invecchiando 
solo  le  forme.  Pertanto  le  filosofie  precedenti  sono  i depositi  più  o men  puri  di  tutte  le 
verità  concernenti  il  diritto,  la  città,  la  morale,  la  religione:  il  saper  nostro  è frutto 
de’  secoli  passati  ; la  tradizione  ci  fe  quali  siamo:  ma  assimilandocene  la  sostanza,  noi 
la  trasformiamo  con  nuovi  elementi.  In  conseguenza  egli  balte  Cattolici  e Pietisti,  e 
insegna  che  il  cristianesimo  deve  passare  allo  stato  di  filosofia,  « prendere  coscienza 
di  sé  » . 

Hegel  é dunque  creatura  di  Cartesio,  ma  più  coerente  nel  metodo.  Concorde  con 
Schelling  nel  posar  la  filosofia  sulla  conoscenza  dell’assoluto,  ne  devia  pel  metodo;  c 
mentre  quegli  riguarda  la  logica  come  scienza  d’ordine  inferiore,  egli  ripudia  quest’a- 
buso della  « immaginazione  produttrice  »,  e riconduce  la  filosofia  dallo  stile  ditirambico 
alla  forma  scientifica.  Secondo  Schelling,  l’intuizione  intellettuale  precede  ad  ogni  co- 
noscenza, e risulta  da  un’ispirazione:  Hegel  la  crede  conquistata  dalla  scienza.  Cosi, 
ancor  più  che  Kant,  risolve  i concetti  della  ragione  in  mezzi  di  conoscenza,  in  regole  per 
ridurre  la  conoscenza  molteplice  alfunilà,  alla  quale  Hegel  sacrifica  tutte  le  esistenze. 

Questa  metafisica  dell’idealismo  objettivo  assoluto  é specialmente  notevole  per  le 
applicazioni  che  se  ne  fecero  alla  filosofia  pratica  e alla  giurisprudenza  (3).  La  moralità 
è l’armonia  dell’uomo  colla  natura.  La  ragione  della  volontà , fornita  d’un’attivilà 
esterna,  produce  l’azione  ; e l’azione  dev’essere  determinata  dal  conoscere  il  divario  tra 
il  bene  ed  il  male.  Pertanto  la  volontà  è fine  a se  stessa,  e nella  moralità  l’intenzione 
va  distinta  dall’atto.  Quanto  a religione,  Hegel  tende  a negar  il  mondo  spirituale  non 
meno  che  il  fisico,  annichila  o Dio  o l’immortalità  dell’anima,  e i principj  della  mora- 
lità abbatte  col  non  ammettere  libertà  nè  differenza  reale  tra  il  bene  ed  il  male.  Dio 
non  è distinto  dal  mondo,  giacché  è vita,  anima,  spirito,  movimento  universale;  non 
ha  esistenza  personale,  nè  deve  la  coscienza  di  se  medesimo  che  al  pensiero  umano. 
Spinosismo  evidente:  se  non  che  il  panteismo  non  ne  è materiale,  ma  spiritualistico. 

» Hegel  attribuisce  le  prerogative  della  divinità  all’uomo,  non  all’uomo  individuo,  ma 
collettivo,  al  genere  umano  contemporaneo,  ordinatore  dell’universo,  e come  questo  indi- 
struttibile. E poiché  l’uomo  collettivo  è sempre  e dapertutto  costituito  in  società  poli- 
tiche chiamate  Stati,  ne  dedusse  la  sua  teorica  dello  Stato-Dio,  nel  quale  l’individuo  è as- 
sorto, come  le  nazioni  nel  mondo,  come  il  mondo  nello  spirito.  Il  diritto  ha  radice  nella 
intelligenza,  e parte  dalla  libera  volontà,  per  la  quale  gli  assegniamo  una  forma.  La 
realtà  subjettiva  di  esso  ha  una  storia,  rappresentata  dalla  famiglia,  dalla  società  civile, 
dallo  Stato,  dalla  storia  del  mondo.  La  famiglia  si  svolge  in  tre  aspetti,  matrimonio, 
proprietà,  educazione:  la  società,  unita  dai  bisogni,  dal  lavoro,  dai  baratti,  stabilisce  la 


(3)  Massime  da  Edoardo  Gans,  morto  giovanissimo  a Berlino  nel  1839, 
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legge  del  diritto,  cioè  la  giustizia.  Lo  Stato  è la  più  elevata  espressione  della  volontà  e 
libertà  ; il  mondo,  la  forinola  più  elevata  del  diritto,  c dove  la  sostanza  dello  spirito 
universale  si  sviluppa  drammaticamente,  nell’arte  come  immagine  e specchio,  nella  re- 
ligione come  sentimento  e rappresentazione,  nella  filosofia  come  pensiero,  nella  storia 
del  mondo  come  risultanza  viva  e intelligente  di  tutto  ciò  che  è esteriore. 

La  storia  è lo  svolgimento  dello  spirito  universale  nel  tempo  : la  storia  politica  in 
particolare  è il  progresso  della  coscienza  della  libertà.  Nella  storia  del  mondo  un  popolo 
esiste  solo  in  quanto  rappresenta  un'idea  necessaria;  epoca,  durante  la  quale  gli  altri 
non  hanno  forza  nò  diritto  contro  di  lui.  Questo  spirito  del  mondo  si  atteggiò  in  quat- 
tro principj.  Primo  fu  la  manifestazione  immediata  dello  spirito  universale;  forma 
sostanziale,  ove  l'unità  giaceva  quasi  sepolta  nella  propria  esistenza.  Segue  la  coscienza 
della  sostanza,  che  produce  il  sentimento,  l'indipendenza,  la  vita,  l'individualità  sotto 
forma  di  bello  morale.  Poi  lo  sviluppo  più  profondo  della  coscienza,  nell’opposizione  tra 
un'universalità  astratta,  e lina  più  astratta  individualità.  Cessata  quest'opposizione, 
emerge  il  quarto  principio,  consistente  nel  possesso  della  verità  concreta  delle  cose, 
della  verità  morale.  Tal  fu  la  serie  percorsa  dai  popoli  orientali,  poi  dal  greco,  dai 
romano,  infine  dal  germanico  (4). 

Hegel  impresse  alla  filosofia  del  diritto  un  carattere  sconosciuto  d'elevazione  e di 
rigore.  Per  lui  lo  Stato  è la  società,  avente  coscienza  dell'unità  propria  e dello  scopo 
morale,  ed  animala  a raggiungerlo  da  una  sola  e identica  volontà.  Perciò  a lui  connet- 
tesi  la  scuola  storica  della  giurisprudenza.  Mentre  per  lo  innanzi  presentavasi  la  legisla- 
zione come  origine  del  diritto  positivo,  la  nuova  scuola,  capitanata  da  Savigny.  pro- 
clamò la  sommessione  al  potere  di  fatto,  e non  doversi  edificare  lo  Stato,  ma  considerarlo 
come  razionale:  ogni  popolo  ha  facoltà  primitive  e bisogni  particolari,  donde  deriva  il 
diritto  di  cui  esso  abbisogna:  e come  il  linguaggio  non  potrebbe  nascere  dal  caso,  così 
neppur  le  leggi  dal  capriccio  d'un  legislatore,  ma  sono  espressioni  della  coscienza  na- 
zionale. I giureconsulti  devono  limitarsi  a conoscere  le  credenze  comuni  su  cui  quelle 
posano  ; il  legislatore,  a rendere  obbligatorio  il  diritto  positivo,  quale  nasce  dagli  intimi 
bisogni  della  società.  Sono  dunque  preferibili  le  legislazioni  spontanee  alle  costituzioni 
dettate,  ed  è un  attentato  il  far  i codici. 

Pensatori  robusti  e concentrati  come  sono  i TeJeschi,  popolo  eletto  della  filosofia, 
e che  associano  la  scienza  colla  vita,  ghermiti  che  siensi  ad  un'idea,  vi  strascinano  ogni 
cosa  ; alla  scienza  e all'arte  ne  impongono  le  sembianze  ; e sostengono  la  loro  dottrina 
con  immenso  corredo  di  cognizioni  positive,  massime  in  quanto  concerne  storia,  anti- 
chità, filosofia  antica,  scienze  naturali.  Amano  essi  procedere  per  antinomie  ; cioè 
mettono  una  tesi,  e la  pruovano  ; poi  una  che  la  contraddice  (ipotesi)-,  argomentandone 
che  ve  n’ha  un'altra  più  elevala  in  cui  esse  concorrono  (sintesi).  Ma  con  ciò  le  più  volte 
si  scassina  il  vero  conosciuto  senza  assodarne  uno  sconosciuto,  e ne  consegue  lo  scetti- 
cismo. L’abuso  fattone  nelle  cose  religiose  già  deplorammo  ; pure  la  forza  che  ne  trae  il 
pensiero  finirà  col  trionfo  della  verità. 

Da  Kant  dunque,  come  già  da  Socrate,  nasceano  scuole  differentissime.  Alla  do- 
manda Che  cosa  esiste,  egli  non  avea  che  dubitato  ; Fichte  rispose,  Il  me  ; Schelling,. 
Il  me  e il  non  me  identi ficaio,  pendendo  però  pel  non  me,  cioè  per  la  natura,  av- 
viandosi al  panteismo.  Ma  poiché  l'identità  assoluta  si  trovava  irreconciliabile,  altri 
si  volsero  ancora  al  dualismo  di  Kant,  quali  prescegliendo  la  parte  materiale  con  Óke», 
quali  la  intellettiva  con  Hegel.  Kant  asscri  che  l'idea  assicura  soltanto  se  stessa; 
Fichte  soggiunse  che  sola  l'idea  assicura  l'essere;  Schelling  prosìegue  che  l'essere  pro- 
duce l'essere;  da  ultimo  Hegel  vuol  che  l'idea  sia  l'essere,  e giunge  cosi  al  pan- 
teismo, le  cui  conseguenze,  non  dissimulate  da’ suoi  scolari,  abbattono  la  morale  e 

(4)  Vedi  T.  I,  png.  16, 
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rivoltano  il  senso  comune , che  ormai  invoca  un  ritorno  a principj  più  sani  e più 
sodi. 

E giù  vedemmo  il  criticismo,  trascinato  dall'esclusivo  pregiudizio  della  cognizione 
dimostrativa  e mediata,  togliere  ogni  nozione  dei  soprassensibile.  Enrico  Jacobi  di  Jacobi 
Dusseldorf  alla  filosofia  sistematica  oppose  il  sentimento  ; ridestò  la  parola  credenza,  nts-taio 
dai  filosofi  dimenticata;  fondando  la  cognizione  filosofica  sopra  una  specie  d’istinto 
razionale,  un  sapere  d’immediato  sentimento,  una  percezione  diretta  della  verità;  sul 
qual  senso  interno  eresse  pure  la  morale.  Questa  teorica  del  sentimento  e della  credenza 
(realismo  spiritualista)  trovò  partigiani  quei  molti  che  sentono  bisogno  di  elevar  l'umana 
natura  sovra  le  aridezze  speculative:  ma  condusse  al  misticismo. 

La  scuola  soprannaturalista,  veduto  chela  logica,  abbandonata  a sé,  riesce  inevita- 
bilmente al  panteismo,  s'industria  di  rintegrare  la  libertà  umana  ; e con  Baader,  il  quale 
molto  contribuì  al  cambiamento  di  Schelling,  con  Heinroth,  con  Eschcnniayer  sostenne 
che  la  religione  é complemento  indispensabile  delle  nostre  facoltà  naturali  ; l’anima 
può  ricevere  la  nozione  di  Dio,  ma  non  crearla  ; e fu  duopo  che  Dio  si  rivelasse  all'uomo 
per  soddisfare  le  vaglie  e profonde  aspirazioni  da  Cui  questo  è tormentato.  Secondo 
II.  NVronski  di  Posen,  il  mondo,  nel  progressivo  ed  uniforme  suo  svolgimento,  percorre  t77S-l*3J 
due  età,  la  fìsica  e la  razionale;  e fra  le  due,  una  intermedia,  mista  di  natura  materiale 
e di  spirituale  ; quella  sostenuta  dall'esperienza,  questa  dalla  cognizione  e dal  senti- 
mento: imperocché  la  realtà  delfuomo  non  può  manifestarsi  che  mediante  la  cognizione 
e il  sentimento. 

Alcuni  dunque  fondano  il  sapere  unicamente  sugli  altri  esseri,  e perciò  si  limitano 
alla  sperienza  ; alcuni  soltanto  sulla  coscienza  propria,  e s'acquetano  alla  rivelazione. 

Dal  primo  sistema  derivano  le  idee  d’un'originaria  brutalità,  del  pensiero  identificato 
colla  materia,  dell’azione  materiale,  dell'interesse;  il  linguaggio  essere  stato  un  arbi- 
trario fissamento  del  pensiero;  nel  mondo  non  avervi  intenzione  finale  né  ordine  di  pre- 
videnza, e che  gli  esseri  periscono.  La  teorica  del  sentimento  porta  invece  a credere 
che  l'uomo  fu  creato  immortale,  colla  coscienza,  e capace  d'un  sapere  assoluto  ; gli  spi- 
riti superiori  degenerati  furono  cagione  del  peccato  ; la  materia  del  mondo  fisico  è mo- 
dificazione prodotta  dai  Creatore  ; da  questo  dipendono  tutti  gli  atti  ; e il  linguaggio  é 
mezzo  di  comunicazione  dell'umano  pensiero  e simbolo  della  rivelazione.  Il  primo  é il 
sistema  sensista  di  Locke  e degli  Scozzesi;  il  secondo  è l'ideismo  de' Tedeschi;  ma 
all’assoluto  dominio  dell'uno  o dell’altro  si  oppongono  alcuni  principj  della  ragione 
umana,  c devono  conciliarsi  nel  vero  assoluto,  cioè  in  Dio.  La  filosofia  già  chiari  res- 
sero e il  sapere,  cioè  il  principio  materiale  e lo  spirituale  ; Kant  propose  il  problema 
dell'osjo/uto,  per  sciogliere  il  quale  fa  duopo  scorrere  tutte  le  regioni  temporali  della 
umana  cognizione  affine  di  risalire  alla  religione  rivelata  ( Messianismo ),  che  sola  può 
aprire  il  mistero  della  creazione. 

Cosi  danno  in  eccessi  e i Critici  e gl'ideisti  ; eccessi  che  non  ponno  sfuggirsi  se  non 
per  mezzo  d'un  realismo  razionale,  che  rimetta  in  armonia  l'intelligenza  coll’universo 
senza  assorbire  l'uno  nell’altra  ; e per  tal  via  deve  corcarsi  il  progresso,  che  assodi  cioè, 
non  demolisca. 

Megli  altri  paesi  i filosofi  in  parte  strisciarono  sulle  orme  di  Locke,  in  parte  cre- 
dettero novità  il  venire  a Kant  ; altri  si  pretesero  creatori  collo  scegliere  dai  diversi. 

L'Inghilterra  s’attenne  al  senso  comune  della  scuola  di  Heid,  il  quale,  avendo  iI-t7or> 
tempo  chiarite  le  conseguenze  degli  errori  di  Locke,  se  ne  furbi.  Egli  riduce  la  filosofia  Fìiomin 
a scienza  dello  spirito  umano,  e questa  scienza  a storia  naturale  de’  fenomeni  : distìngue  sco"  si 
essa  le  verità  di  senso  comune,  cioè  evidenti  per  se  stesse,  da  quelle  della  ragione,  che 
divengono  evidenti  soltanto  pel  ragionamento.  Laonde  si  distende  molto  sulle  premesse, 
ma  non  conclude  o tìmidamente  ; osserva  ciò  che  è,  anziché  scoprire  ciò  ch'csser  deve; 
nulla  crea,  ma  pretende  accertare  e non  lasciar  nulla  senza  spiegazione.  Fu  portata  ai 
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sommo  da  Tommaso  Brown  e Dugald  Stewart  (5)  ; ed  é notabile  la  chiarezza  e mora- 
lità di  tutù  i filosofi  scozzesi,  cagionate  in  gran  parte  dall'esser  essi  maestri  nelle  nu- 
merosissime scuole  del  loro  paese  (C). 

Francesi  In  Francia  il  sensismo  produsse  la  rivoluzione,  e i figli  di  quella  continuarono  a so- 
• 1820  stenerlo,  come  apogeo  della  scienza.  Volney,  che  dallo  studio  sulle  mine  dedusse  la 
nullità  delle  religioni,  da  quello  sulla  volontà  trasse  un  catechismo,  cui  canoni  sono  la 
Kcsiuit  conservazione  di  se  stessi  e il  godimento.  Destutt  de  Tracy,  tirando  le  ultime  con- 
1 K3»i y segiaenze  che  Oondillac , come  prete,  avca  schivate,  riduce  l'ideologia  al  pensiero,  e 
questo  alla  sensibilità,  che  è causa  e forma  di  tutte  le  facoltà  dell'anima,  criterio  delia 
mente  sana , perfin  norma  del  bene  e del  male.  — Bisognerebbe  (diceva  egli)  da 
« Cabanis  e da  me  estrarre  un  breve  catechismo  popolare,  cdill'onderlo  a profusione  >. 
£ Cabanis:  — Che  la  sensibilità  fisica  sia  la  sorgente  di  tutte  le  idee  ed  abitudini,  non 
« v'ha  persona  istruita  che  ne  dubiti  > (7). 

Colmo!*  Da  Cabanis  proviene  la  scuola  de’  Fisiologisti,  che  il  principio  deU'attivilà  passiva 
<*•>1-1808  jì  Condillac  mutarono  in  puramente  fisico,  le  idee  c gli  abiti  derivando  dalla  sensibilità 
esercitata  per  mezzo  dei  nervi,  i fatti  misti  d’intelligenza  c d'organismo  spiegando  colla 
semplice  economia  animale,  riducendo  il  pensiero  ad  un'operazione,  intercraniale.  Ca- 
banis, non  per  un  paragone,  ma  con  serietà  teoretica  aveva  detto  che  il  cervello  è un 
organo  destinato  specialmente  a produr  il  pensiero,  come  il  ventricolo  e gl'intestini  la 
digestione;  le  impressioni  sono  alimenti  pel  cervello,  e camminano  verso  quest'organo 
come  gli  alimenti  verso  lo  stomaco;  i cibi  scendendo  nello  stomaco  l'eccitano  alla  se- 
crezione, cosi  le  impressioni  giungendo  al  cervello  lo  fanno  entrare  in  attività  ; i cibi 
cascano  nello  stomaco  colle  qualità  proprie,  e ne  escono  con  qualità  nuove  ; cosi  le  im- 
pressioni arrivano  al  cervello  assolute,  incoerenti,  ma  il  cervello  messo  in  azione  ria- 
gisce su  di  esse.,  e le  rinvia  trasformate  in  idee.  Donde  conchiude  con  certezza,  che  il 
cervello  digerisce  le  impressioni,  c fa  organicamente  la  secrezion  del  pensiero. 

Fu  questa  teorica  appoggiata  con  molta  dottrina  dal  Damarck,  che  disse  l'uomo  esser 
l'ultimo  anello  d'un  progressivo  sviluppo  di  organizzazione  ; e da  Broussais,  che  volle 
piantare  il  materialismo  sulla  fisiologia,  e con  teoriche  dedotte  da  Bichat  suppose  che  i 
tessuti  sieno  composti  di  fibre:  allorché  queste  si  contraggono,  ne  viene  eccitazione  ; se 
questa  ecceda,  ne  nasce  irritazione.  L'anatomia  repudiava  questa  libra  contrattile  del 
sistema  nervoso;  eppure  egli  volle  con  essa  spiegare  gli  atti  intellettuali.  Un'eccitazione 
della  polpa  cerebrale  produce  le  percezioni  : ma  non  contento  a ciò,  egli  deduce  dalla 
origine  stessa  il  giudizio,  la  comparazione,  la  volontà.  Discorrendo  di  queste,  gli  cadono 
ogni  tratto  lo  parole  d'anima,  d'intelletto,  di  spirito.  Che  fa  egli  dunque?  vi  soggiunge 
alcuni  puntini,  come  una  fermata  o una  correzione,  e poi  una  perifrasi,  che  rivela  piut- 
tosto il  desiderio  che  la  possibilità  di  sfuggire  alla  perpetua  contraddizione  (8).  Egli  dice 
che,  dopo  aver  dalla  chirurgia  veduto  come  del  pus  accumulato  alla  superficie  del  cer- 
vello distrugga  le  nostre  facoltà,  ed  evacuandolo  esse  ricompajono,  più  non  potè  con- 
cepirle che  come  azioni  cerebrali.  Furibondo  declamava  contro  i nuovi  professori  di 
metafisica,  dichiarandoli  in  istato  d'irritazion  cerebrale,  celie  a'  soli  medici  spetta  l'esa- 
minare qual  cosa  sia  da  valutarsi  nella  causalità  dei  fenomeni  intellettuali.  Cosi  la 
scienza  tornava  stromento  d'empietà,  con  Lamarck  costruendo  la  storia  naturale  senza 
Dio  nè  uom  sociale  o religioso,  pretto  epicureismo  ; o con  Oken  stabilendo  il  panteismo, 
col  supporre  il  mondo  un  grand'animale. 


(3)  Vedi  pai;.  271. 

« 

(fi)  fiuglhlmo  H.imiHon  (-I8ufi),  che  passava 
pel  maggior  pensatore , non  pareggiò  Heid  e 
Slewart:  Hegel  diceva  che  un  solo  tedesco  lo 
intese , e questo  Io  intese  male:  .Yur  citi  hai 


mich  vtrtiandtUy  und  diettr  hai  mieli  miitvers - 
tanden. 

(7)  Vedi  pag  81  e -117. 

(8)  Ter  esempio  : Lei  nbjeit  ioni  perca*  par 
noire  mteUtyence...je  veux  dire  que  noia  percevonx 
lei  objeti . 
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Claudio  Saint-Marlin  d'Amboisc,  il  filotofo  sconosciuto,  che  Do  Maislrc  intitola  « il  st-Mariin 
più  istrutto,  savio  ed  elegante  fra’  teosofi  moderni  » , accettò  la  Rivoluzione  col  religioso 
spavento  che  nelle  animo  concenti  ale  infonde  la  vista  della  giustizia  divina  ; e fra  i sa- 
turnali di  quella  sbraveggiò  le  dottrine  materialistiche  ; insegnò  saria  stalo  necessario  il 
linguaggio  per  inventare  il  linguaggio;  scosse  il  trono  di  Cendillac,  predicando  non  potersi 
conoscere  le  cose  soprassensibili  che  per  illustrazione  superna  ; richiamò  allo  studio 
dell'uomo,  formalo  puro  ed  innocente  ad  immagine  di  Dio,  e che  può  ritornar  tale  colla 
preghiera;  le  disuguaglianze  sociali  esser  effetto  della  prima  caduta.  Ammetteva  dot- 
trine esoteriche  nel  cristianesimo,  e seriamente  si  credette  un  ispirato,  depositario  di 
verità  non  ad  altri  comunicate. 

Giuseppe  De  Maistre  spiega  il  governo  temporale  della  Previdenza,  1’esistenza  del  DcM.ikire 
male,  l'origine  delle  idee  c del  linguaggio,  in  somma  i problemi  fondamentali  della  filo- 
sofia,  col  supporre  una  primitiva  rivelazione  della  parola  e delle  idee  con  essa,  poi  of- 
fuscata dalla  caduta;  e dapertutto  pareggia  i dogmi  della  rivelazione  cogli  acquisti  della 
semplice  ragion  naturale,  e riduce  la  scienza  a fede  (pag.  081). 

il  visconte  di  Donald  riporla  alla  teorica  del  linguaggio  fin  le  quistioni  che  mcn  pa-  BomM 
jono  appartenervi.  Lapidee  entrano  nello  spirito  mediante  la  parola,  onde  l'uomo  non  è l,53'lsi0 
che  tradizione  c autorità,  < intelligenza  servita  da  organi  ».  L'uomo  pensa  la  propria 
parola,  dunque  senza  di  questa  non  potrebbe  pensare  ;9)  ; nò  potrebbe  avergliela  data 
che  Dio,  né  Dio  aver  voluto  che  l'uomo  rimanesse  alcun  tempo  nello  stato  brutale  di 
non  parlante.  Nel  rivelargliela,  gli  rivelò  ben  anche  le  idee  espresse  da  quella:  la  so- 
cietà fu  stabilita  mediante  il  doppio  soccorso  d'una  regola  di  condotta  e d una  di  cre- 
denza ; prima  e indispensabile  rivelazione,  che  costituì  il  poter  religioso  e il  politico. 

La  prima  verità  rivelala  colla  parola  fu  Tutto  ha  una  causa,  poi  Tra  la  causa  e Teffetlo 
v’c  di  necessità  un  termine  medio : assiomi  di  estesissima  fecondità.  F.gli  riscontra  la 
trinità  dapertutto;  e nei  governi  invoca  unità  di  costituzione,  uniformità  d'amministra- 
zione, unione  fra  gli  uomini.  La  qual  unità  per  lui  equivale  alla  monarchia  assoluta, 
ove  Dio,  il  prete,  il  fedele  costituiscono  le  tre  persone  della  società  religiosa;  della  do- 
mestica, padre,  madre,  figlio  ; della  politica,  il  re,  il  nobile,  il  popolo.  La  legge  é 
anche  per  lui  l'espressione  della  volontà  generale;  ma  volontà  generale  & quella  di  Dio, 
manifestata  dalla  religione:  perocché  ogni  podestà  politica  viene  da  Dio,  rappresentato 
dalia  podestà  religiosa.  Prima  condizione  del  potere  é d'essere  inamovibile:  il  più  com- 
piuto sono  i papi,  vicarj  di  Dio;  e saria  desiderabile  che  la  supremazia  loro  si  ricono- 
scesse generalmente.  Il  dogma  empio  e insensato  della  sovranità  popolare  fu  causa  della 
Rivoluzione.  Ebbe  molta  lode  quel  suo  detto  che  ■ La  letteratura  ù l’espressione  della 
società  ». 

Pier  Siraone  Rallanclie  lionese,  dal  principio  dell’autorità  e dall'origine  superna  del 
linguaggio  deduce  il  perfezionamento  graduale  dello  spirilo  umano.  Colla  parola  e cogli 
organi  l'uomo  ricevette  la  fede  e la  verità,  e divenne  insegnatore  dei  figli,  maestri  poi 
della  loro  discendenza.  La  primitiva  tradizione,  diffusa  in  molte  speciali,  ebbe  tre  ma- 
nifestazioni, orale,  scritta,  stampata;  religione  prima,  poscia  ragione  o scienza.  L'uomo 
fuor  di  società  è soltanto  in  potenza  di  essere;  per  la  società  diviene  perfettibile  ; e colla 
ragionevolezza  e l'intelligenza  dee  vincere  le  forze  della  natura,  in  un'iniziazione,  du- 
rante la  quale  deve  meritar  colla  fede  e colla  fatica.  Prende  riposo?  é vinto.  Peccato 
ed  espiazione  sono  dunque  chiavi  della  storia  dell'umanità  ; uomini,  famiglie,  popoli 
vanno  dalla  decadenza  alla  redintegrazione  per  iniziazioni  successive.  Iniziatori  sono  i 


(0)  Anche  per  Platone  la  parola  c il  pensiero 
sono  una  eosa  stessa;  se  non  ohe  il  pensiero  è 
una  parola  nell' anima,  e non  profferita  da  suoni: 
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patrizj.  che  conservano  l'ultime  parole  d’una  tradizione  che  perisce:  i plebei  non  hanno 
esistenza  propria,  ma  per  molteplici  prove  arrivano  a posseder  la  coscienza,  poi  la  vita 
civile,  infine  la  vita  politica,  donde  l'eguaglianza  in  cui  il  patrizio  scompare.  La  plebe 
è il  simbolo  dell'umanità,  la  quale  si  forma  da  se  stessa. 

Ciò  egli  canta  nella  Palingenesi  faciale.  Nell' Orfeo  traccia  i secoli  antestorici;  nella 
Forinola  generale  applicala  alla  tloria  del  popolo  romano,  i primi  cinque  secoli  di 
Roma;  nella  Città  delle  espiazioni  delinea  l’avvenire,  quando,  abolita  la  pena  di  morte, 
i rei  saranno  corretti  in  una  città  per  espiazioni  graduali.  Salta  dunque  a piò  pari  la 
storia  positiva  per  abbandonarsi  a un  treno  continuo,  qual  si  conviene  a un  mondo  ove 
« non  c é di  reale  che  le  lagrime  ». 

Cosi  Bonald  aveva  annichilato  il  sensismo  ; De  Maislre  applicata  la  dottrina  all’or- 
dine teologico,  e cercato  di  metter  la  folgore  di  Gregorio  VII  nelle  mani  dei  placidi 
1*82-1854  suoi  successori  ; l'abbate  Lamennais  combatte  la  religione  individuale,  e si  lamenta  che 
la  filosofìa  non  ammetta  altra  certezza  se  non  l'evidenza,  mentre  la  teologia  non  accetta 
altra  evidenza  se  non  quella  dell'autorità.  Vorrebbe  le  due  conciliare  col  provar  alla 
filosofia  l'evidenza  dell’autorità,  non  risultante  dalla  ragione  privata,  ma  dal  senso  co- 
mune del  genere  umano.  E poiché  il  genere  umano  credette  sempre  i dogmi  che  la 
Chiesa  cattolica  consacrò,  a questa  deve  credere  chi  la  ragione  propria  non  voglia  re- 
putar superiore  a quella  di  tutta  l'umanità.  In  somma  aboliva  la  ragione  individuale  in 
nome  della  generale,  e ponea  l'autorità  per  canone  de'  giudizj  (pag.  685). 

Gerbetdi  Poligny  vi  innestò  la  formola  de'  Progressisti,  e considerò  la  filosofia  come 
1 798^80  8c*enza  cenlra'e  e(l  infinita,  attesoché  aspira  all’infinita  sapienza;  gli  altri  sistemi  si 
condannano  a vicenda  contrapponendo  il  limitato  al  limitato,  il  dubbio  a!  dubbio;  la 
sola  religione  porge  l'unità  universale.  Nel  movimento  umanitario  vede  tre  modi  : il  ciclo, 
che  risponde  al  panteismo  ; il  regresso,  alto  di  disperazione  ; il  progresso,  che  è il  solo 
vero  e ragionevole,  proprio  unicamente  del  cristianesimo,  il  quale,  col  dogma  della 
n.  noe  Grazia,  stabilisce  il  governo  divino  della  libertà  umana.  Anche  Bautain  parigino  nega 
che  la  ragione  umana  possa  alla  cognizione  del  primo  principio  elevarsi  senza  il  lin- 
guaggio,  nè  esercitarsi  senza  assiomi,  cui  é obbligata  ammettere,  od  annichilarsi.  La 
filosofia  pertanto,  cui  scopo  dev'essere  il  darci  verità  fondamentali  sulla  ragione,  l'ori- 
gine, la  fine  dell'uomo,  esser  non  può  che  la  parola  di  Dio  rivelata,  la  quale  conviene 
ammettere  come  verità  anteriore  ; le  verità  irtetafisiche  non  differiscono  dalle  teologiche; 
e la  scienza  dell'uomo  è scienza  di  Dio. 

Poiché  in  Francia  di  tutto  si  fa  arme,  queste  teoriche  venivano  a sostegno  od  op- 
posizione del  governo.  La  scuola  teologica  sta  per  le-  legislazioni  spontanee,  l'autorità 
domèstica,  le  gerarchie,  la  varietà;  bisogna  prescrivere  le  leggi,  non  descriverle,  finché 
si  tratta  di  rifare  la  società  ; ridotta  a stato  normale,  bisogna  descrivere  e non  prescri- 
vere, nè  colla  scientifica  impedire  gli  sviluppi  della  legislazione  spontanea.  Per  la  scuola 
sensista  le  leggi  speculative  a priori  bastano  a dar  alla  società  una  fisionomia,  e incli- 
nazioni anche  opposte  al  suo  stato  anteriore  ; l'uomo  vede  facilmente  ciò  che  gli  torna 
meglio,  e può  perfezionarsi  indefinitamente;  il  passato  non  è un  titolo  da  considerare; 
l'avvenire  apresi  a qualsiasi  ardita  speranza.  Costoro  dal  liberalismo  d’allora,  puramente 
negativo  e distruttore,  erano  riguardati  come  espressioni  delle  idee  generose,  solo 
perché  in  opposizione  coi  teologanti  e col  governo. 

Come  con  dogmi  assoluti  la  Rivoluzione  aveva  operato,  cosi  con  assoluti  fu  combat- 
EcictUci  tuta  ; poi  una  terza  scuola  pretese  collocarsi  di  mezzo  agli  eccessivi , e prenderli  a con- 
ciliativo esame;  e mentre  il  secolo  precedente  escludeva  tutto  ciò  che  non  entrasse  nelle 
sue  idee,  l'eclettismo  volle  farvi  entrare  ogni  teoria,  vedendo  in  ognuna  qualche  parte 
di  vero.  Condillac  aveva  negato  l'attività  personale  dell’anima,  concependola  come  una 
tavola  rasa,  che  non  fa  se  non  registrare  le  impronte  trasmessele  dai  sensi.  Ma  in  qual 
modo  e a che  patto  noi  conosciamo  noi  stessi,  se  non  come  causa  continuamente  ope- 
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ranle?  In  qual  modo  io  posso  comprender  me  slesso,  se  non  distinguendomi  da  ciò  che 
non  è ine?  Per  tale  opposizione  è necessario  agire  e riagire;  laonde  ogni  fatto  di  co- 
scienza suppone  Fattività  dell’io.  Maine  de  Biran,  già  in  seno  agli  Ideologi,  si  fece  tali 
domande,  vedendo  qualcosa  diversa  dalle  sensazioni  ; e n’argomentò  l’anima  essere  un 
principio  essenzialmente  libero  ed  attivo  ; stabili  l’appercezione  interna  immediata  ; at- 
tribuì alla  volontà  una  sfera  più  estesa  che  lo  sforzo  muscolare  ; onde  ajulò  a ripristi- 
nare la  filosofia  sulla  psicologia.  Anche  Laromiguière,  per  quanto  ligio  a Condillac, 
ammise  lo  spirito,  e distinse  il  sentire  dal  pensare.  Rover-Collard  descrisse  l'intelli- 
genza secondo  Reid,  e la  volontà  secondo  Biran  ; e sebbene  sperimentale  e psicologico, 
repudiava  il  materialismo  puro.  Ma  se  questi  si  ribellarono  a quella  filosofia  spoglia  di 
verità,  di  nobiltà,  di  grandezza,  a quell'ideologia  che  riduceva  il  diritto  a logica  e gram- 
matica, nulla  elevarono  sopra  lo  scosso  edifizio. 

Kant  dà  l’origine  delle  idee  e della  nostra  conoscenza  con  tale  sicurezza,  come 
se  egli  proprio  l’avesse  creata.  Ma  viene  a cercarne  la  realtà  e certezza?  più  non  ha 
che  dubitazioni:  sicché,  dall’affermare  più  positivo,  riesce  alla  negazione  totale.  To- 
gliere questa  contraddizione,  cioè  conciliare  l’irreconciliabile,  fu  l’assunto  dell’eclet- 
tismo, in  nome  della  spontaneità  deU'intelliiienia,  come  dal  parigino  Vittorio  Cousin,  Cousin 
rappresentante  c storico  di  esso,  é chiamato  lo  sviluppo  della  ragione  anteriore  alla  ri-  °* 
tìessione,  il  potere  ch’essa  ha  di  atterrare  in  un  tratto  il  vero,  comprenderlo,  ammet- 
terlo, senza  rendersene  conto.  Perocché  noi  non  cominciamo  dalla  scienza,  ma  dalla 
fede  nella  ragione,  nella  quale  tutto  esiste;  dappoi  questo  pensiero  istintivo  operando, 
ci  offre  l’esistenza  di  noi,  del  mondo,  di  Dio,  e le  categorie  della  ragione.  L’errore  non 
è che  una  verità  incompiuta,  convertita  in  assoluta  verità  (IO):  nessun  sistema  è falso; 
molti  incompleti  (11)  : onde  tutto  è vero  preso  in  sé,  ma  può  divenir  falso  se  si  prenda 
esclusivamente:  l’errore  é necessario  ed  utile,  è la  forma  della  verità  nella  storia  (12). 

Il  radunare  questi  frantumi  di  vero  è còmpito  della  filosofia,  la  quale  é un  prodotto  ne- 
cessario dello  spirito  umano. 

Fondasi  dunque  la  scuola  eclettica  sull’osservazione,  applicata  ai  fenomeni  della 
coscienza,  nulla  volendo  escludere,  bensì  da  ciascuno  cernire  il  meglio.  Ma  per  distin- 
guere il  meglio,  non  è egli  necessario  aver  idea  precisa  del  buono?  A questo  debole  si- 
stema corrispondono,  in  politica  il  giusto  mezzo,  in  istoria  la  scuola  fatalistica.  Perocché 
osso  soggiunge  che  la  storia  è fatale,  c tutto  vi  c bene,  perchè  tutto  conduce  agl’intenti 
della  Providenza  (13).  Cdascun’epoca  è costituita  da  uno  degli  elementi  della  ragione 
umana,  che  sono  l’infinito,  il  finito,  il  rapporto  ; il  primo  vedesi  in  Oriente,  il  secondo 
in  Grecia,  l’ultimo  in  Occidente;  nè  luogo,  popolo  o nomo  sorge  grande  se  non  in 
quanto  serve  fatalmente  ad  uno  di  questi  elementi.  L’uomo  grande  é l’esternazione  ine- 
luttabile d’un  pensiero  covante  in  uni  nazione;  è il  sistema  umanato;  deve  esprimere 
la  generalità  del  popolo,  sovra  cui  lo  eleva  soltanto  la  potente  individualità.  La  gloria  è 
il  giudizio  dell’umanità  sovra  uno  de’ suoi  membri:  né  l'umanità  ha  mai  torto  (Li). 

Ora  il  carattere  dell’uom  grande  è il  riuscire  : e del  vinto  può  aversi  compassione,  ma 
sempre  si  dee  parteggiar  col  vincitore  ; egli  giusto,  egli  morale,  egli  rappresentante 
della  verità  (15).  Ognuna  delle  tre  epoche  suddividesi  in  due  periodi  : della  spontaneità 


(10)  Corso  dei  1828,  ter.  vii. 

(11)  Fragili.  philos.t  toni,  i,  p.  48. 

(12)  Corso  del  4828,  le/.,  vi  e vii. 

(15)  • L'tiistoire  osi  line  geometrie  inflexible. 

• CYsl  parcequc  Dicu  ou  la  Proviilence  est  dans 

• la  nature,  que  la  nature  a «e#  lois  nécessaire*... 

• SI  Phistoire  est  le  gouvememenl  de  t>ieu 

• rcndu  \ isiblc,  toni  est  à sa  piare  dalia  Plils- 
» toire:  et  si  toni  est  h si  place,  (ontij  est  lini: 

• car  lout  méne  au  Imi  nurqiié  par  une  puls- 

Cantò,  Storia  Universali  , loir».  VI. 


«sance  bienfaisante. . . Je  regardo  Pldée  do 
« Poplimisme  bislorique...  cornine  la  plus  baule 

• idée  , ìi  laquelle  la  phllosophie  soit  cncoro 
« parveoue  •.  In  Ir  od.  à V Itisi . de  la  philosophie , 
lez.  v i. 

(Il)  ■ QiPcsl-ce  que  la  gioire?  le  jugement  de 

• Pbumanité  sur  uii  de  ses  membres.  Or  Pliu- 
« ninnili’*  a loiijours  r.iison.  I.es  grand»  resultala; 

• toni  le  reste  n’csl  rie»  ».  Ivi,  Irz.  x. 

(lo)  • Le  carnelèrc  propre,  le  sigile  du  grand 
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e della  riflessione,  della  fede  e della  critica,  della  religione  e della  filosofìa.  Nel  primo 
si  crede:  neU’allro  la  scienza  staccasi  dalla  credenza,  e forma  i sistemi  filosofici,  clas- 
sificali dalle  leggi  della  ragione  umana,  secondo  il  modo  onde  considerano  la  natura, 
in  sensismo,  ideismo,  scetticismo  c misticismo  ; quattro  sole  vie  a risolvere  i problemi 
della  filosofia. 

Questa  scuola  giovò  collo  studiare  i varj  autori,  moltiplicare  traduzioni,  offrire  men 
travisato  il  pensiero  di  ciascun’epoca  storica.  Vivacità  ingegnosa,  eleganza,  cognizione 
del  mondo,  pruriginosa  famigliarità  rendono  allettanti  ed  efficaci  i lilosofi  francesi  : ma 
mancano  d'originalità,  e di  quella  costruzione  scientifica,  dove  tanto  vagliono  i Tedeschi; 
e piuttosto  che  sistemi,  diedero,  in  questi  ultimi  anni,  eccellenti  storie  di  filosofie 
parziali. 

Ma  la  gioventù,  stanca  della  negazione,  voleva  il  riordinamento  ; anziché  studiar 
pazientemente  i passi  antichi,  voleva  accelerare  i nuovi  : onde  alia  scuola  teologica  del 
passato,  ed  alla  eclettica  del  presente  successe  quella  dell’avvenire,  la  quale  die’  grande 
incremento  alle  idee  religiose,  comunque  vi  paresse  ostile.  V’ha  chi  segue  un  cristia- 
nesimo pieno  di  riserva,  rionorando  la  scolastica  a preferenza  de’ metodi  greci.  Altri 
invece  battono  implacabilmente  la  psicologia,  in  nome  d una  filosofia  umanitaria;  e ve- 
dono il  cattolicismo  come  un  progresso,  il  quale  è tempo  che  ad  un  maggiore  dia  luogo. 
Chateaubriand  proclamò  « che  il  cristianesimo  diverrebbe  filosofico  senza  cessare  d’esser 
divino,  e il  suo  circolo  flessibile  si  estenderebbe  coi  lumi  e colla  libertà,  sempre  la 
croce  segnandone  l’immobile  centro  ».  Lamartine  insegnava  « una  fede  cristiana  fon- 
dala sulla  religione  generale,  avente  per  organo  la  parola,  per  apostolo  la  stampa,  per 
dogma  Iddio  uno  e perfetto  ».  In  somma,  ognuno  ebbe  il  suo  simbolo  religioso  : prova 
come  tulli  sentissero  che  la  ragion  pura  non  basta  ad  appagare  tutte  le  facoltà  umane; 
eppur  mancando  di  quella  sublime  umiltà,  che  fa  accettare  i dettali  del  senso  comune 
e l’autorità  positiva. 

Altri  però,  anche  dopo  la  filosofia  del  progresso,  si  tennero  sensisli.  Carlo  Comte, 
nel  trattare  della  legislazione  (1827),  riuscì  al  dogma  dell’utilità,  e a piantar  le  scienze 
morali  sulla  sola  sperienza.  Augusto  Comte,  nella  filosofia  positiva  (1839),  vede  tutte 
le  scienze  passare  per  tre  stadj,  teologico,  Medico,  positivo;  il  qual  ultimo  è defini- 
tivo dell’umana  intelligenza,  e guarda  tutti  i fenomeni  come  soggetti  a leggi  naturali 
invariabili.  Poi  del  suo  positivismo  fece  un  culto,  dove  s’adora  non  Dio  ma  l’umanità. 

L’Italia,  dalle  meschinità  uffizialmente  adottate  di  Francesco  Soave,  era  stata  buttala 
nel  sensismo  di  Condillac,  benché  serj  filosofi  il  combattessero:  come  Gerdil,  che,  consen- 
tendo al  Malebranche,  sostenne  non  poter  l’idea  dell’ente  derivare  dai  sensi,  eppur  essere 
idea  formata;  Falletti,  che  al  canone  della  sensazione  surrogò  quel  della  ragione  sufiì- 
ciente  leibniziana,  e la  generale  idea  dell’essere,  dedotta  dal  me  pensante;  Draghetti, 
che  divisò  una  più  compiuta  dottrina  sulle  facoltà  dell'anima,  fondandola  sull'istinto 
morale  e sulla  ragione;  Miceli,  che,  repulsando  l'Ontologia  di  Wolf,  prevenne  Schelling 
nel  divisamento  d’un  nuovo  sistema  delle  scienze  (15*)  ; Pino,  la  cui  Protologia  ricerca 
un  primo  non  subjettivo,  ma  reale,  e fondamento  della  scienza  ; al  tempo  stesso  che  Pal- 
mieri e Carli  repulsavano  le  conseguenze  del  sensismo  applicalo  alla  religione  e al  diritto 


« homme  c’est  qu’il  réussil:  si  lo  vaiocu  escile 
« nolre  pitie,  il  faut  réserver  notre  plus  grande 
« sympnlhie  pour  le  vainqueur,  puisque  toule 
« victoire  eniralne  infailliblement  un  progrès 
« de  rhumanilé  *.  Ivi. 

• Il  faut  «Mro  do  parli  du  vainqueur,  car  c’est 
« toujours  celili  de  la  meilleure  cause,  celui  de 
» la  civilisalion  et  de  l’humonitó,  colui  du  pré- 
• seni  et  de  l'avenir,  laudi»  que  le  parti  du 
« valncu  est  toujours  celui  du  passò...  La  victoire 


• et  la  conquéte  ne  soni  pas  aulre  chosc  que  la 
« victoire  de  la  vérité  du  jour  sur  la  vérilé  de 

• la  veille , devcnuc  l'errour  d’aujourd'hui... 
« J’ai  absous  In  victoire  commc  nécessaire  et 
« utile  ; j’cnlreprunds  de  l’absoudre  comme 

• juste  ; j'enlreprends  de  démonlrer  la  mora- 
« lite  du  succos...  Toni  est  parfaitemenl  juste 
« en  ce  monde  ».  Ivi , lez.  ix. 

(to')  Vedasi  l’informazione  clic  nc  dà  il  lion- 
giovanni. 
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pubblico.  Meno  ascoltati,  non  impedirono  die  a braccia  aperte  si  accettasse  da  noi  la  pretta 
ideologia  del  Traey,  cui  il  traduttore  Compagnoni  aggiunse  un  catechismo  morale,  tutto 
empirico.  La  sensazione  esser  l’idea  fu  sostenuto  dal  pseudo  Lalebasque  (Pasquale 
liorelli)  nella  Genealogia  del  pensiero.  Anche  Giandomenico  Itomngnusi  piacentino  fu  1771-I833 
empirico,  sebbene  in  senso  largo,  talché  cercando  le  cause  assegnabili,  sente  di  spiritua- 
lista: s’ingegnò  di  ridurre  le  scienze  morali  al  fatto,  e da  questo  derivar  elevate  teori- 
che, la  edema  normale  0 magistrale.  La  morale  in  lui  non  va  distinta  dal  diritto  ; c in 
quest’ultimo  insignemente  meritò  per  avere  riassunta  la  dottrina  del  secolo  precedente 
nella  Genesi  del  diritto  penale  enei  Diritto  pubblico  universale,  ove  s'applicò  a quella 
filosofia  politica  che  e neglige  gli  accidenti  per  veder  il  sostanziale,  e non  s’occupa  del- 
l'oggi ma  del  domani. 

Pietro  Tamburini  bresciano,  ripudiando  come  impotenti  il  sensismo  e la  morale  1757-1827 
dell'interesse,  traeva  l'obbligazinnc  morale  dal  bisogno  della  perfezione,  pur  confutando 
il  progresso  indefinito  di  Condorcet.  Ora  è dimenticato,  come  le  sue  dottrine  ecclesia- 
stiche : ma  molti  altri  tentarono  conciliar  l’esperienza  colla  ragione,  persuasi  che  soltanto 
dal  loro  accordo  possa  venire  un  retto  sistema.  Per  Terenzio  Mamiani  il  metodo  filoso- 
fico è tutto,  e ogni  riforma  nasce  da  cangiamento  e progresso  di  quello;  in  quello  con- 
siste il  divario  tra  la  scienza  e la  verità  ; la  scienza  da  ultimo  non  é che  la  verità 
metodica,  e ogni  discussione  filosofica  può  ridursi  a quistione  di  metodo.  Il  tempo,  cioè 
lo  spirito  umano,  fa  sempre  una  scelta  , e di  ciò  che  v'ha  di  vero  in  ciascun  metodo, 
accresce  le  proprie  ricchezze;  il  resto  porta  via.  A detta  di  questo  forbito  scrittore,  gli 
antichi  Italiani  conobbero  il  metodo  vero,  e chi  lo  rinnovasse  integrerebbe  la  scienza, 
da  cui  si  dedurrebbe  che  le  estreme  conclusioni  della  filosofia  razionale  devono  coinci- 
dere coi  dettami  del  senso  comune.  In  tal  ristauramento  del  passalo  concorda  egli  col 
padre  Gioachino  Ventura,  il  quale  all’opposto  resuscita  la  scolastica  per  innestare  la 
filosofia  sulla  rivelazione.  L'eclettismo  universale  di  Ualdassare  Poli  differisce  dal  fran- 
cese, perché  non  si  limita  a sceglier  ciò  che  v'ha  di  vero  nei  discordanti  sistemi,  ma 
mette  in  relazione  fra  loro  i due  supremi  principj  dell’empirismo  e del  razionalismo; 
non  trova  veri  tutti  i sistemi  come  Cousin,  ma  tutti  imperfetti  ; e riprova  l'arte  del  sil- 
logismo (16). 

Pasquale  Galuppi  da  Tropea,  filosofo  sperimentale,  non  accetta  però  soltanto  elementi  r.aiuppi 
objettivi  della  cognizione,  bensì  anche  lo  spirilo  umano,  che  meditando  ascende  dal  '"o-mn 
condizionale  all’assoluto  in  forza  dell'intuizione  mediata  del  raziocinio  stabilito  sulle 
nozioni.  E identità  e diversità  sono  elementi  subiettivi  delle  nostre  cognizioni.  V'ha 
dunque  verità  primitive  di  sperienza  interna;  né  procedono  da  mero  empirismo  0 dai 
principj  a priori  di  Kant,  bensì  dalla  subjetlività  stessa  dello  spirilo,  come  sue  leggi 
originali.  Facoltà  elementari  sono  la  coscienza,  la  sensività,  l'immaginazione,  l'analisi, 
la  sintesi,  il  desiderio,  la  volontà.  La  coscienza  e la  sensività  offrono  allo  spirito  l'og- 
getto de’  pensieri  ; l’immaginazione  riproduce  queste  percezioni  ; l'analisi  isola  gli 
oggetti,  la  sintesi  gli  aggruppa;  la  volontà,  mossa  dall'appetito,  rivolge  le  operazioni 
sintetiche  ed  analitiche,  ergendo  cosi  l'edifizio  delle  cognizioni  umane.  Nella  dottrina 
morale,  H Galuppi  ammette  giudizj  pratici  a priori,  qual  sarebbe  l'imperativo  Fa  il 
dovere;  e colloca  la  legge  morale  nella  retta  ragione  che  dirige  la  volontà  al  nostro 
ben  essere,  indicandoci  quali  atti  possono  produrre  0 impedire  la  felicità.  Tal  è il  suo 
tentativo  di  rinnovare  fra  noi  la  critica  dell’intendimento,  con  minori  forze  di  Kant,  e 
con  troppi  impedimenti  locali  (17). 


(IO)  La  scuola  italiana  non  suole  tampoco  no- 
minanti  dal  forestieri,  foli  la  rivendicò  nelle 
ampie  sue  aggiunte  alla  traduzione  (lei  Teune- 
m»un,  dove  anche  classifica  i moderni  pensa* 
tori  nostri,  non  alla  letteraria  secondo  le  forme 


esterne  , mn  secondo  l’intima  loro  pendenza. 

(17)  Nel  suo  paese,  Mancini  e Tedeschi  vaga* 
reno  nell'eclettismo.  Winspeare  giureconsulto 
espose  le  teoriche  di  Kanl,  mn  serbando  vene- 
razione per  Keid,  e in  lontananza  per  Leibniz. 
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I due  filosofi  più  originali  d'Italia  sono  strettamente  cattolici,  e franchi  oppugnatori 
Rosmini  dell’empirismo,  dominante  nelle  scuole  e nelle  scienze  applicale.  Antonio  Rosmini 
1797-1835 rovere tano  con  logica  irresistibile  abbatte  i sistemi  dei  precedenti,  i quali,  nel  ricercar 
l’origine  delle  nozioni  indispensabili  per  formare  un  giudizio,  o troppo  negano  o troppo 
suppongono  ; e dimostra  che  non  é necessario  ammetter  d’innato  se  non  l’idea  della 
possibilità  dell’ente,  la  quale,  unita  alla  sensazione,  basta  a produrre  le  altre,  e cosi 
1’intelletlo  e la  ragione  umana.  Questa  prima  percezione  dell’ente,  intuito  in  universale, 
é fonte  della  certezza;  né  possono  gli  scettici  dubitare  ch’essa  sia  illusione;  onde  è la 
verità  stessa,  e genera  la  cognizione  dei  corpi,  di  noi,  di  Dio,  della  legge  morale,  il 
nesso  del  mondo  ideale  col  reale,  della  vita  teoretica  e speculativa  colla  pratica.  Di 
questo  principio  fece  egli  applicazioni  all’antropologia,  alla  morale,  al  diritto,  alla 
teodicea,  e le  andò  estendendo  in  modo,  che  n’escissc  quel  complesso,  senza  cui  dif- 
ficilmente può  giudicarsi  un  sistema.  A lui  è riconoscente  l’Italia  del  nuovo  movimento 
impresso  al  pensiero  filosofico,  tolto  dalle  angustie  e dall’empirismo,  e diretto  ad  ab- 
batter il  mondo  della  sofistica  e dell’errore,  per  elevare  il  mondo  della  scienza  e della 
verità,  indipendente  d’atti  e di  pensare,  coerente  nelle  opere  come  nei  principj,  il  ricco 
patrimonio  erogava  in  beneficenze  c nel  sorreggere  i Sacerdoti  della  Carità,  da  lui 
istituiti  per  formare  buoni  ministri  dell’altare;  e lutto  universale  cagionò  morendo 
nel  4855. 

Gli  si  alzò  antagonista  il  torinese  Vincenzo  Gioberti,  il  quale,  al  metodo  psicologico, 
Gioberti  da  lui  giudicato  causa  del  presente  dechino  della  filosofia,  vuol  sostituire  l’ontologico  di 
1 801-52  Leibniz,  Malebranche,  Vico:  ultimi  filosofi  la  cui  via  fu  guasta  da  Cartesio,  « nuovo  Lu- 
tero, che  all’autorità  cattolica  surrogò  il  libero  esame  ».  Pertanto  il  Gioberti  stabilisce 
un  principio  ontologico,  nel  quale  comprendansi  in  potenza  tutte  le  nozioni  possibili;  e 
lo  esprime  colla  formola  L'Ente  crea  le  esistenze.  In  questa,  il  primo  membro  c una 
realtà  assoluta  e necessaria,  l’ultimo  una  contingente;  e vincolo  tra  essi  la  creazione, 
alto  positivo  e reale,  ma  libero.  Ecco  tre  realtà,  non  dipendenti  dallo  spirito  nostro: 
ecco  affermati  il  principio  di  sostanza,  quei  di  causa,  l’origine  delle  nozioni  trascen- 
denti, e la  realtà  objetliva  del  mondo  esterno.  Da  quelle  egli  deduce  l’intera  enciclo- 
pedia, divisa  in  tre  rami,  filosofia  o conoscenza  dell’intelligibile,  fisica,  matematica.  La 
prima  appartiene  all’essere  ; la  seconda  all’esistenza  ; la  terza  alla  copula,  cioè  al  creato. 
Vien  poi  la  teologia  rivelata,  dov’è  l’ente  che  redime  l’esistente.  Accetta  ei  pure  l’idea 
dell’ente  come  primo  psicologico  ; ma  crede  ripugni  il  dedurre  il  concetto  di  realtà  da 
quello  di  possibilità,  e che  precipiti  nel  panteismo  il  supporre  che  questo  esista  senza  di 
quello.  Laonde  la  formola  ideale  di  Gioberti  é il  primo  filosofico,  che  comprende  e.  il 
primo  psicologico  e il  primo  ontologico,  vale  a dire  la  prima  idea  c il  primo  ente.  Toglie 
dunque  nell’intuizione  dell’assoluto  ogni  intermedio  fra  lo  spirito  creato  e l’ente  in  cui 
stanno  objcttivamente  tutte  le  idee,  e vuole  che  l’intuizione  dello  spirito  umano  sia 
nell’ente  divino,  ideale  reale  creante  ; mentre  Rosmini  fa  l’intuizione  per  sua  natura 
ideale,  e il  reale  colloca  come  scopo  del  sentimento.  Perciò  lo  spirito  nostro  non  intuisce 
direttamente  Dio;  e l'idea  dell’ente,  rappresentandogli  l’essere  come  possibile  e univer- 
sale, non  gli  discerne  il  necessario  dal  contingente,  mentre  il  sentimento  della  realtà 
divina  appartiene  ad  uno  stato  soprannaturale.  Le  ampie  sue  applicazioni  son  note  : ma 
giudizio  compito  sul  suo  sistema  non  potrà  pronunziarsi,  non  avendolo  egli  per  morte 
sviluppato  interamente.  Quante  cose  non  vennero  chiarite  ed  assodate  nel  rosminiano, 
dacché  fu  applicato  alle  varie  scienze  noologiche? 


De  Grazia  (Sitila  reali à della  scienza  umana)  sta 
fedele  a Locke,  pur  attento  ad  ovviare  le  con- 
seguenze del  sensismo,  e umiliar  la  ragione  sic- 
ché non  tenga  ozioso  il  potere  dell’induzione, 
e lasci  airinlimo  senso  il  giudicare  inappella- 


bilmente la  verità  del  metodo  sperimentale  , 
svincolata  dal  razionalismo.  Berlini  (Filosofia 
della  vii»)  deriva  la  morale  dall’nmor  disinteres- 
salo della  bellezza  degli  alti  virtuosi. 
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Ma  scopo  dell'uomo  non  é soltanto  il  conoscere  ; amare  e fare  vuol  egli  e deve  ; 
all'ordine  della  ragione  va  compagno  e talvolta  rimedio  quel  della  simpatia,  e in  attesa 
della  dimostrazione  si  comincia  ad  operare.  Pertanto,  mentre  la  filosofia  teoretica  vaga 
in  traccia  della  verità  assoluta,  la  pratica  coglie  la  giustizia  e la  bontà. 

Sempre  abbiam  veduto  le  speculazioni  teoriche  grandemente  contribuire  agli  atti  pra- 
tici ; né  ciò  potca  mancare  nel  secolo  corrente.  Posto  che  le  nostre  cognizioni  derivino 
unicamente  dal  senso,  Locke  e Gondillac  avrebbero  dovuto  inferirne  che  il  sentimento 
morale  consiste  nell'utilità,  vale  a dire  in  ciò  che  giova  o piace.  Essi  noi  proferirono;  e 
voleasi  che  andassero  sfasciate  tutte  le  credenze  perché  si  stabilisse  la  morale  sull'inte- 
resse, come  fece  Geremia  Bentham  di  Londra,  confondendo  la  ragione  e il  sentimento,  Bmitiam 
e pigliando  per  un  fatto  eterno  ciò  che  è speciale  dei  tempo:  ultimo  grado  della  scuola ,748'' 852 
materiale,  insorta  contro  l'idealismo  cristiano.  Raccolto  a Bowood  da  lord  Landsdovvne, 
presso  cui  convenivano  Franklin,  Priestley,  Linguet,  Morelle!,  Romilly,  Dumont  di 
Ginevra,  unico  suo  autore  fu  Elvezio,  e la  dottrina  dell’egoismo  ivi  attinta  predicò  in 
una  lunghissima  vita.  Il  suo  paese  gli  mostrava  la  legalità,  non  mai  il  diritto;  onde  non 
rimaneva  vìa  di  confutarlo  qualora  applicasse  alle  patrie  leggi  un  criterio  qual  che  si 
fosse.  Combattè  dunque  Blackstone,  che  quelle  fondava  sopra  un  contratto  fra  nobili, 
re  e plebe  ; e ne  pose  canone  supremo  l'utilità  generale.  Adottata  quest’unità,  si  trovò 
più  forte  degli  emuli,  e lanciossi  all'avvenire  sull'ali  del  filantropismo,  temperato  dalia 
povera  metafisica  d'allora.  Non  vuole  che  la  giustizia  si  renda  a nome  del  re,  avanzo 
feudale;  ogni  tribunale  sia  competente  per  tutto;  un  giudice  unico,  meglio  che  collet- 
tivo, e amovibile  ; accusa  e difesa  pubblica  ; non  vacanze,  non  monopolio  di  avvocati, 
non  giuri  in  materia  civile;  codici  chiari  c assoluti.  Alla  Rivoluzione  francese  pigliò 
parte:  ma  come  poteva  esser  ascoltato,  quando  l'egoismo  filosofico  era  rinnegato  negli 
ammirabili  sacrifizj  di  quel  gran  movimento?  Si  ritirò  egli  dunque  in  Inghilterra,  e con 
gran  perseveranza  e fede  coltivò  le  sue  dottrine,  che  vide  diffuse  massime  in  America. 

NeH’/nfrodiiziorie  ai  principi  di  morale  e di  giurisprudenza  (1789)  rimonta  ai 
fondamenti  filosofici  delle  sue  opinioni  ; vede  le  azioni  soltanto  dal  lato  sociale,  perdendo 
di  vista  il  morale  o individuale,  e ponendo  l'unica  differenza  delle  azioni  nell'utilità  mag- 
giore o minore,  al  modo  di  Epicuro  ed  Hobbes.  Legittimità,  giustizia,  bontà,  moralità 
d on  azione  non  voglion  dire  che  utilità  : l'interesse  dell’individuo  è la  più  gran  somma 
di  felicità  cui  possa  egli  giungere  ; l’interesse  della  società,  la  somma  degli  interessi  di 
tutti  i membri:  sbandito  l'ascetismo,  che  loda  le  azioni  che  recano  dispiacere,  e vice- 
versa ; sbandite  la  simpatia  e l’antipatia,  che  ci  fanno  dichiarar  buona  o no  un'azione 
indipendentemente  dalle  conseguenze.  L'uomo  opera  per  computo;  né  la  scienza  può 
altro  che  insegnargli  a farlo  bene  ; la  legislazione  a bilanciar  i piaceri  e le  pene  che 
risultano  da  una  legge,  e guerreggiar  le  cause  che  turbano  le  aspettative.  Non  v'ha 
dunque  dovere  : « la  virtù  non  è un  bene  se  non  pei  piaceri  che  ne  derivano  ; il  vizio  un 
male  pei  dispiaceri  : il  diritto  è creatura  della  legge.  » (1). 

Dopo  il  nostro  Dragonetti,  trattò  della  virtù  e delle  ricompense:  ma  virtù  per  lui 
sono  i servigi,  e la  pena  è giusta  in  quanto  e fin  quando  giova  a impedire  il  delitto.  I 

(I)  Trattato  di  legislazione  civili  e penale,  rarlgi  1802,  toni,  il,  pag.  {. 
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ribaldi  sono  gente  che  calcola  male;  e per  farli  meglio  bilanciare,  si  muti  il  modo  delle 
prigioni  (Panopticon,  1791).  Rinnegata  la  storia,  non  conoscendo  diversità  di  tempi  e 
di  nazione,  crede  a una  legislazione  assoluta  c fondala  su  norme  eguali  per  tutti  : onde 
il  codice  suo  è a un  corpo  metodico  e permanente  di  tutte  le  regole  dazione».  Pro- 
clama la  libera  concorrenza;  non  più  colonie,  non  limiti  all’usura,  non  scuole  pubbli- 
che; neppur  regolarità  nei  dibattimenti  delle  Camere. 

Coi  soli  sensi  avrebb’egli  potuto  fondar  niente,  o passare  dall’interesse  privato  al 
generale?  Perciò  incoerente,  ammise  non  solo  i piaceri  dell’anima,  ma  fin  quelli  della 
pietà  e i religiosi,  « provenienti  dalla  convinzione  nostra  di  possedere  il  favore  della  di- 
vinità »:  e con  ciò  egli  davasi  a intendere  di  prender  l'uomo  tal  qual  è.  « Datemi  le 
«affezioni  umane,  gioja,  dolore,  piacere,  dispiacere,  e creerò  il  mondo  morale;  pro- 
« durrò  non  solo  la  giustizia,  ma  anche  la  generosità,  il  patriotismo,  la  filantropia, 
« tutte  le  virtù  amabili  o sublimi  nella  loro  purezza  ed  esaltazione».  ( Deontologia , 
1833).  Quasi  le  affezioni  stessero  separate  dai  pensieri  ! Da  questo  linguaggio  vi  tra- 
pela la  sua  fiducia  ; e di  fatto,  egli  confidava  che  il  codice  suo,  senza  lacune  nè  oscurità 
. nè  difficoltà,  diverrebbe  universale,  ed  egli  il  legislatore  dell’avvenire:  — Vorrei  che 
« ognuno  degli  anni  che  mi  restano  a vivere,  passasse  alla  fine  di  ciascuno  de’ secoli 
« avvenire,  per  essere  testimonio  dell ’efiicacia  delle  opere  mie  ».  Morendo,  volle  esser 
utile  all’umanità  coll’abbandonare  il  proprio  cadavere  all’anatomia. 

L’Assemblea  Costituente  francese  avea  proclamato  che  il  popolo  è un  grande  indi— 
Scienza  viduo ; e tutto  il  mondo  civile  un  sol  popolo,  di  cui  le  varie  nazioni  sono  provincie  ; e 
polìtica  ^umanità  una  nazione  sola,  che  dev’esser  retta  dalla  legge  di  giustizia  e di  libertà  ; e 
che  la  politica  è distinta  dalla  morale,  ma  non  le  è opposta.  Invano  però  avea  cercato 
dar  un  codice  di  diritto  internazionale,  e questo  fu  ben  tosto  resuscitato  coll’unico 
canone  della  forza  e delle  convenzioni.  Più  tardi  vedemmo  la  Santa  Alleanza  adoprarsi 
ad  effettuar  quel  concetto:  ma  trentanni  d’una  pace  intristita  dai  mali  tutti  della  guerra, 
non  tolsero  pur  una  delle  cause  di  nuovi  conflitti. 

Grincommensurabili  dispendj  cagionati  dalle  guerre  di  Napoleone,  la  ruina  che  a 
tutti  i governi  recò  la  pace  armala,  invogliarono  ad  avvisarvi  rimedj.  Tal  è lo  scopo 
dei  congressi  della  pace,  ispirati  dall’americano  Elia  Borriti;  ove  gente  di  buona  volontà 
si  accoglie  a far  declamazioni  e proteste  contro  la  guerra,  e mostrar  ai  popoli  e ai  re 
ch’essa  è disastro  di  tutti  : ma  intanto  i popoli  soffrono  di  antiche  ingiustizie,  donde  non 
ponno  riscattarsi  che  colla  forza;  i re  dalla  sola  forza  riconoscono  la  loro  stabilità;  e 
fra  gli  idillj  degli  Amici  della  pace , tutta  Europa  è messa  in  istato  d’assedio,  cioè  ri- 
pristinato il  brutale  diritto  delle  spade. 

1754*1836  Anche  teoreticamente  era  studiata  la  scienza  politica.  Destutt  de  Tracy,  nel  Com- 
° mento  allo  Spirito  delle  leppi  (1808),  due  sole  maniere  di  governo  riconosce,  il  nazio- 
nale e lo  speciale  ; in  quello  i governanti  sono  per  la  nazione,  in  questo  la  nazione  è 
pei  governanti  : distinzione  empirica,  e non  pertanto  più  reale  che  quella  di  Montesquieu. 
Alcuni,  in  vista  d'economia,  proposero  i governi  a buon  mercato,  sopprimendo  la  su- 
prema magistratura  ereditaria.  In  quelli  ove  il  popolo  è chiamato  a parte  dell’ammini- 
strazione, il  problema  capitale  del  potere  è l’elezione.  1 repubblicanti,  con  Giangiacomo 
Rousseau,  ripongono  la  potenza  nel  numero  (2)  ; altri  non  danno  rappresentanza  che 
a’ possessi:  ma  cessata  la  fede  nell'autorità,  restò  impossibile  stabilire  il  dogma  della 
sovranità;  e la  sostituitavi  maggioranza,  cioè  la  metà  più  uno,  è fondamento  vacillante 


(2)  Con  essi  sla  Fichte;  ma  riconoscendo  la 
forma  repubblicana  come  la  più  razionale,  ne  fa 
dipendere  i'appliCiiZìonc  dallo  spirilo  pubblico 
delle  nazioni,  e non  la  crede  possibile  se  non 
dove  il  popolo  apprese  a rispeltare  la  legge  per 
se  stessa.  Ogni  coslilu/.ione  è legittima  purché 


favorisca  il  progresso  generale,  e lo  sviluppo 
delle  facoltà  di  cluscuno.  L’idoalc  della  perfe- 
zione sociale  consiste  in  un  accordo  di  lulle  le 
volontà  alla  legge  della  ragione,  sicché  ciascuno 
opererebbe  alla  salute  comune,  e l’attività  di 
tutti  riuscirebbe  al  vantaggio  dei  singoli. 
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o mutabile  a capriccio  di  tale  maggiorità,  o come  manca  di  solidità,  cosi  non  ha  altra 
sanzione  che  la  guerra.  Una  reslaumionc  della  tciema  politica  tentò  Carlo  Luigi 
Mailer  (-1854),  ove,  se  non  altro,  possono  vedersi  confutati  i precedenti.  Altri  ne  giu* 
dicafnmo.  La  dottrina  sociale  di  Carlo  krause  (1803)  non  distrugge  le  grandi  organiz- 
zazioni sociali  prestabilite,  ma  le  riduce  ad  armonia  su  base  piò  larga  e con  istituzioni 
nuove.  Lord  Brougham,  nel  più  esteso  Trattato  di  filosofia  politica , passa  in  rassegna 
da  cinquanta  forme  di  governi;  e con  Bentham,  trae  il  diritto  di  comandare  e il  dovere 
d’obbedire,  non  da  un  contratto  primitivo,  ma  dall’utilità  del  maggior  numero  ( expe - 
diency)  ; donde  viene  il  contrappesarsi  del  popolo  e del  sovrano,  il  reciproco  diritto  di 
resistenza,  che  insomma  è la  base  delle  costituzioni  liberali  d’anni  fa.  Meglio  tratta  egli 
le  quistioni  vitali  della  presente  società  civile  ; il  governo  rappresentativo,  la  libertà 
della  stampa,  gli  eserciti  in  piede  di  guerra  o di  pace;  e così  le  discussioni  parlamen- 
tari, lo  scrutinio  secreto,  la  ripartizione  dei  diritti  elettorali,  la  durata  del  mandato,  le 
incompatibilità  ; e lutto  in  teorica  e in  pratica  ; e polendo  citare  le  proprie  sperienze, 
fatte  sul  maggior  teatro.  Hichiamate  in  discussione  tutte  le  quistioni  di  sovranità  nelle 
rivoluzioni  del  1848,  ne  vennero  dottrine  e pratiche  tali,  da  attestar  unicamente  quanto 
vagelli  il  povero  senno  umano  dacché  è tolto  ogni  stabile  fondamento. 

Le  quistioni  di  diritto  pubblico  furono  agitate  coll’armi  o nelle  conferenze;  nè  pubbUco 
gli  scrittori  alcuno  sorse  originale.  Lo  scozzese  Mackintosh  diede  fin  dal  1797  il  dise- j768  |852 
gno  d’un  corso  di  diritto  di  natura  e delle  genti,  e duole  non  l’abbia  incarnato  egli 
medesimo.  Lo  definisce  egli  la  scienza  che  fa  conoscere  i diritti  e i doveri  degli  uomini 
e degli  Stati  ; talché  abbraccia  tutti  i canoni  di  morale  in  quanto  regolano  la  condotta 
degli  individui  fra  loro  nelle  differenti  relazioni  della  vita,  la  sommessione  de’  cittadini 
alle  leggi,  l’autorità  dei  magistrati  nella  legislazione  e nel  governo,  le  relazioni  delle 
nazioni  indipendenti  nella  pace,  e i limili  alle  loro  ostilità.  Pur  lodando  (ìrozio  e Puf- 
fendorf,  crede  bisogni  un  nuovo  sistema  di  diritto  internazionale,  giacché  il  linguaggio 
della  scienza  affatto  mutò,  e ogni  età  vuol  ricevere  l'istruzione  nella  propria  lingua.  Ora 
una  filosofia  più  modesta  e semplice  si  divulgò:  la  morale  parla  meno  aspra  e severa  ; 
crebbe  la  conoscenza  della  natura  umana  ; paesi  incogniti  furono  visitati,  e cento  fiumi 
della  scienza  confluirono  in  un  solo,  onde  la  storia  è un  museo  dove  ponno  studiarsi 
tutte  le  varietà  della  natura  nostra;  la  guerra  si  fe  meno  atroce,  massime  verso  i pri- 
gionieri; l’istruzione  pratica  s’arricchì  degli  sperimenti  recentissimi  (3). 

Pur  troppo,  a questi  vantati  progressi  i nostri  lettori  potranno  opporre  sfrontate 
violazioni  ; la  guerra  ferocemente  accannita  ; i prigionieri  di  guerra  penanti  sui  pontoni 
inglesi  e in  Siberia;  il  blocco  e il  diritto  di  visita  estesi  come  non  mai,  e l’usurpazione 
ammantata  coi  nomi  di  annessione,  di  nazionalità  e di  suffragio  del  popolo  (4). 

La  scienza  della  legislazione,  tolta  alle  miserie  e alle  atrocità  antiche,  cercò  la  Legis'a- 
genesi  del  diritto  penale,  e le  applicazioni  della  giurisprudenza.  Filangeri  e Beccaria,  Z10ne 
appoggiati  più  sulle  simpatie  che  sulla  ragione,  anziché  porre  fondamento  inconcusso 
ai  futuri,  vollero  scuotere  con  vive  immagini  a favore  della  soffrente  umanità.  Kant  . 
avea  stabilito  il  diritto  di  punire  sopra  questa  regola  ingenita,  « Ciascuno  sia  retribuito 
secondo  le  opere  » ; il  che  lo  portava  sin  all’inflessibile  taglione:  mostruosa  severità, 
corretta  da  Zacharia)  col  ridurre  tutte  le  pene  a privazione  di  libertà,  attesoché  ogni 
delitto  sia  un  attentato  alla  libertà  altrui.  Ma  presto  vi  sottentrò  la  Teoria  dell'emenda 


(3)  In  Stahl,  Filosofia  del  diritto,  si  Irovnno 
esposti  tutti  i sistemi  contemporanei  sopra  la 
politica  e 11  diritto. 

(4)  In  relazione  al  diritto  delle  genti  furono 
considerati  gli  ultimi  avvenimenti  dall’ameri- 
cano Enrico  Whealon,  Progrès  da  droit  desgens 


en  Europe , e da  Maurizio  de  Hauterlve,  Progrès 
gue  le  droit  des  gens  a fati  en  Europe  depuis  la 
paix  de  ffeslphalie.  (Dopo  il  1818  ci  proclama- 
rono un  diritto  nuovo,  cut  base  sarebbe  il  voto 
del  popolo.  Vedasi  un  nostro  discorso,  Il  diritto 
nella  Storia  (Milano  1864),  ove  ponderiamo  In 
varie  teoriche,  In  relaziono  al  fatti). 
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di  Henke,  il  quale,  asserendo  non  esser  capaci  i tribunali  di  valutare  la  colpabilità 
interna,  e quindi  di  proporzionar  la  pena  alla  malvagità  dell'agente,  vuole  'si  limitino 
a migliorarlo.  Weber  c Sdiulze  dietro  lui  posero  scopo  della  società  il  perfezionamento 
morale  dell'uomo;  laonde  lo  Stalo  ha  diritto  di  punire  chi  viola  i precetti  che  da  un 
tale  obbligo  derivano.  Romagnosi  indagò  l'origine  metafisica  del  diritto  di  punire  e le 
proporzioni,  appoggiandosi  all'essere  la  società  lo  stato  naturale  dell’uomo,  e conse- 
guenza di  esso  la  difesa;  dalla  quale  la  necessità  d'infligger  pene,  ma  solo  nei  limiti  di 
essa  necessità.  Pochi  s’accontentano  a questo  canone,  pel  quale  l'uomo  sarebbe  un 
mezzo  non  un  fine,  e la  pena  una  repressione,  che  dunque  potrebbe  esagerarsi  nella 
speranza  di  maggior  effetto  ; e vanno  a cercare  tal  diritto  in  qualcosa  di  più  elevato,  in 
un'espiazione,  nei  dettami  d'una  pubblica  coscienza,  ignoti  ai  sensisti  ; nell'ordine  mo- 
rale, le  cui  perturbazioni  devono  essere  prevenute  o punite  dal  potere  sociale. 

Delle  moderne  scuole  di  giurisprudenza,  la  pratica,  più  estesa  in  Inghilterra,  vanta 
il  diritto  positivo,  ponendone  come  base  le  leggi,  e riducendo  l’arte  all'applicazione  di 
esse:  la  filosofica,  propria  delia  Germania,  o con  Kant  esamina  d diritto  siccome  cosa 
assoluta  e di  ragione  pura,  ovvero  cerca  lo  spirilo  dei  codici,  interpretandoli  per  tro- 
varne i motivi  supremi.  A questa,  sostenuta  ora  da  Thibaut  e da  Hegel,  fu  da  Hugo  e 
Savigny  contrapposta  la  scuola  storica,  la  quale  vuole  che  il  diritto  sia  non  una  libera 
creazione  del  legislatore,  ma  una  naturale  elllorescenza  dei  costumi,  dei  bisogni,  di 
tutti  gli  elementi  d'una  nazione,  talché  il  presente  sia  strettamente  connesso  col  passato, 
e perciò  devano  cercarsi  accuratamente  i frammenti  del  diritto  antico.  In  conseguenza, 
i giuristi  filosofici  tendono  a far  un  codice  per  tutta  la  Germania,  persuasi  che  il  diritto 
sia  universale,  e debba  trionfare  di  tutte  le  varietà  d'indole,  di  clima,  d'origine,  e 
identificare  la  scienza  colla  pratica.  La  scuola  storica  portò  gran  luce  sul  diritto  romano 
consideralo  storicamente  e filologicamente,  pubblicando,  ordinando,  criticando  frammenti 
aniegiustinianei,  come  anche  i codici  de’  Barbari,  in  modo  d'assicurare  il  trionfo  della 
s.vtgny  storia,  e associarla  colla  pratica  del  diritto.  In  tale  aspetto  Federico  Savigny  riguarda 
t; 70-1858  j[  gius  roraano  come  tipo  della  legge  positiva  universale,  e lo  vede  trasfuso  nei  codici' 
moderni,  e base  d’uno  che  è lontanissimo  tuttavia  dal  poter  essere  compilato,  sicché 
per  ora  bisogna  accontentarsi  degli  statuti  c delle  consuetudini  derivatici  dal  passato  (5). 
Questa  scuola  vorrebbe  anche  intitolarsi  del  progresso,  perché  fa  il  diritto  continuamente 
mutabile,  come  un  risultato  dell'esperienza,  a seconda  de'  tempi,  de'  paesi,  de’  costumi: 
onde  non  si  dee  aver  d’occhio  che  l'applicazione  ; mentre  coloro  che  lo  foggiano  sopra 
canoni  razionali,  lo  condannano  necessariamente  all'immobililà.  Varietà  siffatte  provano 
che  vera  scienza  del  diritto  non  esiste  ancora  : ma  le  medesime  recano  a forti  studj  e 
dibattimenti,  e a chiarire  l'impcrtante  distinzione  fra  il  diritto  e la  morale. 

Il  Codice  Napoleone,  insigne  transazione  fra  le  consuetudini  antiche  e le  conquiste 
della  Rivoluzione,  fu  portato  per  tutta  Europa  dalla  vittoria,  e in  molli  luoghi  vi  so- 
pravisse, od  ispirò  i nuovi.  Il  codice  bavarese  del  1810,  opera  di  Feuerbach,  mutò 
il  diritto  criminale  germanico,  e fu  imitato  correggendone  il  rigore.  Nel  1846  la  Russia 
mise  in  vigore  il  nuovo  codice,  fondato  sulle  consuetudini  anteriori,  ma  da  queste  indi- 
pendente  ; v'è  abolito  il  knut,  e mitigate  tutte  le  altre  pene.  La  Grecia  ha  promulgato 
il  codice  penale,  e attende  a surrogare  un  buon  corpo  di  leggi  civili  al  cumulo  di  suo 
disposizioni  dedotte  dalle  romane  e dalle  bisantine.  Nell'America  settentrionale  i codici 
risentono  l’influsso  del  francese  ; ed  é notabilissimo  quel  che  per  la  Luigiana  dettò  Li- 
vingston,  divisando  preciso  tulli  i delitti  colla  loro  pena,  e prefiggendo  i limiti  delle 
autorità  amministrativa  e giudiziaria  (G).  Nel  codice  del  Brasile  (1826),  di  straordinaria 


(5)  Gttchichle  de*  róm.  Rechi*  itti  JUiUelaUer. 
Eidelberga  1815;  — System  de*  heutiyen  rotti- 
Rechi*.  Berlino  1840, 


(6)  Nel  proemio  discaie  l Ire  fondamenti  del 
diritto  di  punire  , cercando  di  conciliare  quei 
pbe  Io  derivano  dalla  legittima  difesa,  quei  dio 
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dolcezza,  la  morte  non  è inflitta  che  all’omicidio  e all’insurrezione  armata  degli  schiavi, 

Quel  della  Bolivia  punisce  l'attentato  men  che  il  delitto  consumato,  e in  una  parte  tratta 
dei  delitti  pubblici,  in  una  dei  privati.  Tutti  insomma  i paesi  vogliono  aver  migliorato 
il  loro  codice  penale  ; la  stessa  Inghilterra,  ove  la  legge  è tutto,  i principj  niente,  lotta 
colla  rigida  parola  per  dirugginire  la  sua  legislazione. 

Il  codice  di  commercio  francese  desunse  titoli  interi  dall’Ordinanza  di  marina  del 
1081  : Napoleone  valse  assai  a diffonderlo,  e molti  popoli  d’Europa  e d’America  l’adot- 
tarono anche  dopo  ch’egli  cadde.  Brema,  Amburgo,  Lubeka  seguono  statuti  particolari. 

L 'Editto  politico  di  navigazione , promulgato  da  Maria  Teresa  pei  porti  austriaci,  con- 
cerne quasi  solo  la  disciplina.  Credesi  nel  codice  marittimo  di  Svezia  si  contengano  le 
antiche  consuetudini  scandinave.  Altre  nazioni  possedono  pure  codice  marittimo,  ma 
non  l’Inghilterra  nò  i Nord-Americani,  cioè  le  nazioni  più  trafficanti,  amando  esse  at- 
tenersi al  Giudicato  d'Oleron,  alle  Ordinanze  di  Wisby  (7),  e agli  esempj.  I dotti 
inglesi  diedero  a conoscere  il  codice  marittimo  della  Malesia,  le  cui  disposizioni  poco 
differiscono  dalla  giustizia  europea;  ma  s’ignora  donde  le  traessero. 

Intanto  dapertutto  si  distingue  dall’esecutivo  il  potere  giudiziale,  reso  indipendente 
e in  qualche  luogo  inamovibile;  si  fissa  un  ministero  pubblico,  una  gradazione  di  ap- 
pelli che  assegna  un  termine  alle  liti;  si  distingue  il  delitto  dalla  trasgressione,  il  ten- 
tativo dall’esecuzione;  e-la  pubblicità  delle  discussioni,  le  sentenze  motivate,  le  decisioni 
dei  giurati,  la  chiarezza  delle  leggi  scritte  in  vulgare,  la  certezza  delle  punizioni  sono 
miglioramenti  certi.  Nelle  carceri  non  si  confondono  il  prevenuto  col  reo,  l’adulto  col 
fanciullo  ; e chi  scontò  la  pena  s’aflida,  non  alle  tentazioni  del  bisogno  e ai  pervertenti 
arbitrj  della  polizia,  ma  al  patronato  di  gente  savia  e pia.  Ai  castighi  si  vuol  togliere  il 
carattere  di  vendetta  per  dare  quello  d’espiazione  c d’emenda,  rendendo  ai  colpevoli  il 
sentimento  della  loro  dignità.  Contro  la  pena  di  morte  moltissimi  si  elevarono,  e forse 
non  è conservala  se  non  per  l’imperfezione  dei  mezzi  di  costrizione.  L’Inghilterra  nel 
1837  la  restrinse  a pochissimi  delitti,  e nel  1841  ne  escluse  anche  quelli  di  Stato.  Fin 
negli  eserciti  l’arbitrio  si  allontana  dai  castighi,  sottoponendo  il  soldato  a un  giudizio, 
togliendo  le  punizioni  corporali  avvilenti,  e la  morte  per  diserzione  in  tempo  di  pace. 

Ma  sciolte  le  antiche  corporazioni,  che  costituivano  una  specie  di  vigilanza  reci- 
proca tra  i membri,  questa  dovette  concentrarsi  nella  Polizia,  che  perciò  acquista  grande 
importanza,  e invade  talvolta  i limili  della  potestà  giudiziale. 

Dall’accentramento  dei  poteri  e dal  desiderio  di  conoscere  con  certezza  le  forze  statistica 
vive  d’un  paese  nacque  la  statistica,  numerazione  dei  fatti  che  possono  illuminare  l’am- 
ministrazione pubblica,  inventario  delle  forze  d’una  nazione,  scienza  de’  fatti  principali 
e attuali  che  si  manifestano  nei  differenti  dominj  della  sociale  convivenza.  Creatore  o 
almen  promotore  ne  fu  lo  storico  Augusto  Schlòsser  di  Jagstadt,  vedendo  in  essa  l’ap-  4757-1809 
plicazione  del  proverbio  « La  pubblicità  è il  polso  della  libertà  »;  e disse  che  la  storia 
è una  statistica  corrente,  la  statistica  è la  storia  fermata  ad  un’epoca  : onde  la  storia  è 
il  tutto,  la  statistica  una  parte.  Sotto  Napoleone  ebbe  fiore,  non  temuta  perchè  alle 
cifre  nude  può  farsi  esprimere  quel  che  si  vuole.  Da  altri  fu  esagerata,  e di  quel  ch’era 
stromento  della  scienza  economica  volle  costituirsene  l’essenza  ; onde  si  cascò  nel  fri- 
volo e nel  ridicolo,  si  dimostrarono  le  massime  più  assurde  coH’apparalo  de’  numeri, 
tanto  più  che  non  se  ne  potea  riscontrare  la  verità;  secondando  il  materialismo  dell’am- 
ministrazione, ove  l’uomo  non  è considerato  come  un  essere  intelligente,  ma  come  mac- 
china che  produce  0 no. 

Melchior  Gioja,  prete  piacentino,  infatigabile  raccoglitore  di  fatti  arbitrarj  e sgranati, 

1767-1829 

da  un  contratto  sociale,  c quei  che  dalla  giusti-  Traili  du  droil  pinal , e da  me  nel  libro  Di  Ce • 
zia  divina.  Questi  sono  pure  esaminali  dal  car-  tare  lìtccaria  e del  diritto  penale. 
rarcse  Pellegrino  ltossi  (1787-1816)  nel  suo  (7)  Vedi  T.  IV,  pag.  411  c 722, 
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nella  Filosofia  della  itatiitica  propose  tavole  In  coi,  sotto  sette  categorie,  troverebbe 
posto  ciascun  fatto  e ciascun  oggetto  della  società  : quasi  fosse  mai  possibile  ridurre  tutto 
a numero  e misura  ; quasi  fosse  desiderabile  una  società  dov’é  tenuto  conto  d'ogni  ovo 
e d'ogni  pensiero  che  nasce.  Nel  Prospetto  delle  sciente  economiche  radunò  su  ciascun 
punto  i pensamenti  de'  savj,  le  opinioni  e gli  usi  del  popolo,  le  previdenze  de'  governi. 
Col  definire  la  statistica  < descrizione  economica  delle  nazioni  > , dispensa  dal  tener 
calcolo  complessivo  di  tutte  le  forze  politiche,  mediante  le  quali  misurare  la  vera  po- 
tenza intima  della  società.  La  Grecia  antica,  cosi  piccola  eppur  cosi  insigne;  Atene, 
città  da  pochissimo,  eppur  tanto  operosa,  basterebbero  a mostrare  che  v'ha  elementi,  i 
quali  si  sottraggono  alla  numerazione;  forze,  le  quali  non  si  palpano  e misurano.  Due 
colonne  di  cifre  non  bastano  a esprimere  la  condizione  di  un  popolo,  potendo  un  cumulo 
di  ricchezze  stare  coll’infima  degradazione  del  carattere  morale  ; giacché  l'uomo  non  è 
soltanto  un  essere  fisico  e pensante,  e la  parte  sua  morale  sottraesi  al  crogiuolo  stati- 
stico, come  al  coltello  anatomico.  Che  diremo  allorquando  le  cifre  sono  formate  sull’opi- 
nione del  ricoglitore,  non  questa  su  quelle? 

Bensì  la  statistica  deve  radunare  e condensar  in  cifre  i fatti,  i cui  risultamene  sa- 
ranno teorie.  Ed  oggi  non  si  procede  a veruna  grave  questione  d’economia  politica  se 
non  dopo  indagini  serie  sui  fatti  che  vi  si  riferiscono  : cercansi  dalla  statistica  le  spese, 
le  entrate,  i conti  della  giustizia  civile  e criminale,  cioè  la  fortnna  pubblica  e i costumi; 
l’insegnamento  primario,  le  spese  de'  Comuni,  l'entrata  e l'uscita  delle  merci,  le  pro- 
duzioni, le  miniere  : inventario  del  presente,  profittevolissimo  all’avvenire. 

I primarj  cultori  della  filosofia  razionale  mostrarono  sempre  propensione  perledot- 
Econo- trine  concernenti  l'ordine  sociale  delle  ricchezze:  pure  fra  gli  antichi,  ove  la  vita  pri- 
n,1*u  vata  subordinavasi  alla  pubblica,  non  poteva  esser  molto  attiva  l'industria,  attesoché  la 
prima  cura  del  cittadino  era  per  lo  Stato,  la  seconda  per  se  stesso.  Anche  nel  medio 
evo,  quando  la  religione  era  l'afTar  supremo  degli  Stali  e dell'individuo,  non  poteva 
prendere  gran  volo  l'economia  pubblica.  Al  tempo  nostro  le  ricchezze  divennero  non 
solo  condizione  di  benessere  materiale,  ma  della  personale  dignilà,  dell'indipendenza, 
delio  sviluppo  intellettuale  e sociale.  La  notte  del  l agosto  1789  vide  maggiori  riforme, 
che  non  avesser  osato  domandarne  gli  Economisti.  Allora  lungamente  si  dibattè  su  qual 
classe  far  gravitare  l'imposta  : la  scuola  di  Quesnay  avea  dichiarato  unica  fonte  delle 
ricchezze  la  terra  ; c la  Rivoluzione,  applicando  le  costoro  teoriche,  oppresse  di  taglie  i 
terreni,  mentre  lasciava  perduto  per  la  nazione  quel  molto  che  avrebbe  potuto  trarre 
dai  capitali  e dall'industria.  Fu  dunque  forza  emetter  assegnati  sui  beni  del  clero  e dei 
fuorusciti,  onde  venne  lo  spartimento  e la  miglior  coltura  dei  terreni.  Non  bastando 
però  per  resistere  a tult'Europa,  si  ricorse  a spedienti  rovinosi,  confessando  d’esservi 
astretti  solo  dalla  pubblica  salute.  Per  dare  corso  agli  assegnali,  si  proibisce  il  denaro; 
in  conseguenza,  essendo  questo  cresciuto  di  valore,  si  pretende  fissare  il  massimo  dei 
prezzi  ; o allora  scompajono  anche  le  merci  e le  derrate.  Le  violenze  successive  co- 
strinsero a rovinosi  parlili  : ma  Napoleone  stesso  chiamava  il  sistema  continentale  un 
ritorno  alla  barbarie  (8)  ; e certo  gli  errori  d'economia  nacquero  a lui  più  che  gli  errori 
d'ambizione. 

Quella  situazione  forzata  condusse  i savj  a meditare  sulla  ricchezza  e suH’economia, 
e trovarono  che  i loro  canoni  non  sono  primitivi,  ma  induttivi  ; che  ogni  valore  viene 
dal  lavoro  (9),  in  qual  sia  genere  : onde  le  imposte  si  estesero  su  tutta  la  produzione, 
ed  ebbesi  il  riparto  proporzionato  alla  potenza  contributiva  di  ciascuno.  Ma  la  condi - 


(8)  Il  nom  en  a coi U de  r evenir , aprii  In nt  tVannées  de  civiìimtlon , mix  prìncipei  qui  vararti- 
riienl  la  barbarie  dei  premieri  dge i da  nallont.  Messaselo  del  21  novembre!  1806. 

(9)  Federico  Basti»!  (ISOISdl  porse  una  nuova  delinlilone  del  valore,  facendolo  il  rapporto  di 
due  servigi  gratuiti. 
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tiene  politlc»  modificò  le  decisioni!  e mentre  la  Francia  democratica  pesata  sui  fondi, 
in  Inghilterra  l'aristocrazia  gravava  le  Imposte  indirette.  In  questa  però  eransi  creati  la 
grande  industria,  il  credito  moderne,  il  debito  consolidato,  poi  l’ondeggiante,  emet- 
tendo boni  del  Tesoro,  che  in  tempi  quieti  divennero  comodissimi  spedienti  degli  Stati, 
dispensando  dal  tener  infruttifero  il  denaro  pei  bisogni  impreveduti  : e col  commercio 
estesissimo,  colle  colonie,  colla  libera  discussione,  l'Inghilterra  era  la  pii!  propria  a 
produrre  teoriche,  riscontrate  colla  pratica  vasta.  Del  preponderante  sistema  mercantile, 
che  creile  unica  ricchezza  il  denaro,  e tende  ad  attirarne  la  maggior  quantità  col  ven- 
dere molto  e comprar  poco,  e sul  quale  erano  fondate  le  leggi  doganali  di  tutta  Europa, 
intelletti  acuti  videro  la  falsità. 

I Fisiocratici  aveano  proclamato  non  crearsi  nessun  nuovo  valore  che  dalla  terra. 

Ma  la  terra  senza  il  lavoro  produrrebbe  essa?  Dunque  la  ricchezza  è il  lavoro,  con- 
chiuse Smith  ; « il  lavoro  annuale  d una  nazione  è la  fonte  donde  trae  tutte  le  cose  ac- 
conce ai  bisogni  ed  alle  comodità  della  vita,  e che  costituiscono  il  suo  consumo  ; cose 
che  sono  o il  prodotto  immediato  di  questo  lavoro,  o comprate  da  altre  nazioni  con  esso 
prodotto  ».  Ebbe  egli  cosi  l’accorgimento  di  non  rendersi  esclusivo,  lasciando  molta 
parte  alla  terra  e ai  prodotti  accumulati,  che  chiamò  capitali.  I successivi  lo  sviluppa- 
rono e corressero  ; e massime  dopo  il  fallimento  del  1797,  le  questioni  economiche 
furono  recale  in  parlamento,  e ne  nacquero  mollissime  opere,  appoggiate  a Smith  o 
contrarie. 

II  credito  ravvicina  i due  elementi  d’ogni  produzione,  troppo  spesso  divisi,  capitale  e 
lavoro;  fa  che  i capitali,  quantunque  impiegati,  possano  adoprarsi  in  altre  imprese;  ed 
anticipa  sull’avvenire.  Ad  esso  è dovuta  la  superiorità  dell'Inghilterra,  ed  alle  banche, 
le  quali  sono  il  credito  elevato  alla  somma  potenza.  Enrico  Thornton  prese  a giustificare 
la  sospensione  dei  pagamenti  della  banca,  atteso  che  la  circolazione  giova,  sia  poi  in 
monete  sia  in  cedole,  e le  banche  possono  favorire  indefinitamente  il  lavoro,  e moltipli- 
care la  produzione  senza  bisogno  di  numerario,  purché  le  emissioni  sieno  moderate. 
Guglielmo  Piti  sostenne  che  il  capitale  fittizio,  creato  dal  prestito,  restava  trasformato 
in  capitale  fisso,  e cosi  diveniva  vantaggioso  al  pubblico,  tanto  quanto  se  un  nuovo  te- 
soro fosse  aggiunto  alle  ricchezze  del  regno.  E un’assurdità,  eppure  qual  portentosa 
forza  non  ne  venne!  Ma  quando  nel  1810  gli  sforzi  contro  Napoleone  avevano  portato 
a spese  enormi,  c cresciuto  strabocchevolmente  il  prezzo  delle  derrate,  Gobbctt  lanciò 
il  suo  opuscolo  La  caria  contro  l'oro  o Misteri  della  banca  inglese,  capolavoro  di  buon 
senso,  sorretto  da  inflessibile  logica,  colla  quale  penetra  le  piò  spinose  quislioni,  e svela 
gl'inganni  del  governo  in  fatto  di  finanze. 

Scientificamente  lo  appoggia  Davide  Ricardo  di  Londra  (10),  provando  come  l’alto  itnrio 
e il  basso  corso  siano  termini  relativi  ; c sinché  non  circolino  che  monete  d’oro  e d’ar-  '"2-1823 
genio  o carta  realizzabile,  il  corso  non  possa  alzarsi  o abbassarsi  di  là  da  quel  degli 
altri  paesi,  piò  di  quanto  importino  le  spese  di  trasporto.  Se  invece  le  cedole  non  sieno 
permutabili,  non  vengono  ricevute  fuori,  e quindi  l’abbassar  loro  indica  una  soverchia 
emissione.  E divisò  una  banca,  ove  le  cedole  si  barattassero  non  con  moneta,  ma  con 
metallo  ; il  che  conciliava  la  sicurezza  de’  portatori  e della  banca,  senza  le  spese  di 
monetazione,  né  il  pericolo  d’istantanee  ricerche.  Sinora  non  fu  sperimentata.  Poi  nei 
Principi  dell'economia  politica  e dell'imposta  (1817),  sempre  a formule  astratte  e al- 
gebriche, sostiene  l’entrata  non  dipendere  dalle  spese  di  produzione:  l’alzare  i salarj 
diminuisce  i profitti,  ma  non  il  prezzo  delle  derrate;  e cosi  al  rovescio.  I salarj,  e in 
conseguenza  i profitti,  crede  determinali  dalle  spese  di  produzione  di  ciò  che  è neces- 
sario al  consumo  del  lavoratore.  Per  caro  che  sia,  egli  deve  sempre  riceverne  quanto 
basti  a viver  lui  e casa  sua.  E poiché  i prodotti  greggi,  principal  parte  di  tale  sussi- 

fio)  DeWallo  prezzo  delle  derrate.  Londra  1809. 
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stenza,  tendono  a crescere  in  grazia  de’  terreni  che  la  civiltà  riduce  infruttuosi,  devono 
rincarir  pure  i salarj,  e diminuire  i profitti.  Teorica  combattuta,  ma  che  portò  belle 
idee  sui  guadagni,  i salarj,  i prodotti  lordi,  l’influenza  delle  tasse  sovra  la  produzione. 

Stante  che  la  moderazione  dei  desiderj  non  provoca  la  produzione,  Ricardo  disse 
che,  per  rendere  attivo  e industrioso  un  popolo,  convien  crescere  il  numero  de’  suoi  bi- 
sogni ! Guarda  dunque  più  alla  ricchezza  collettiva  delle  nazioni  che  al  bene  degl'indi- 
vidui, e pianta  nettamente  la  base  della  crematistica  dicendo:  — Determinare  le  leggi 
• che  regolano  la  distribuzione  de’  prodotti  in  rendile,  profitti,  salarj,  è il  supremo 
« problema  dell’economia  politica  ».  Nel  risolverlo  versano  l'opera  sua  e quella  di  James 
Alili  e di  Torrens,  il  quale  però  recasi  a cuore  le  classi  agricole.  Mac  Collodi,  che  de- 
finisce l'economia  pubblica  • scienza  dei  valori  »,  modiGcò  le  idee  di  Ricardo,  e le  rese 
popolari  : anch’egli  adotta  l infiessibile  assolutismo  del  sistema  manifatturiero  senza  ri- 
guardo per  gli  opcraj,  c pare  ammetta  che  la  maggior  felicità  stia  nella  maggior  ric- 
chezza sociale,  onde  la  necessità  di  leggi  che  ne  regolino  la  distribuzione. 

L’economia  puldica  é dunque  resa  affatto  materiale  ; l’uomo  è macchina  di  lavoro  ; 
le  nazioni,  una  manifattura  ; il  mondo  retto  dalla  fatalità  delle  leggi  economiche.  Le 
macchine  stritolano  sotto  le  loro  ruote  l’umanità?  che  importa?  Non  si  rilletle  che  l’au- 
mento dei  prodotti  è desiderabile  solo  in  grazia  degli  uomini:  si  provede  alla  ricchezza 
e al  fiore  della  nazione,  non  a quella  degl'individui. 

Dacché  Arkwright  e Watt  cangiarono  le  condizioni  del  lavoro  surrogando  le  mac- 
chine alle  braccia,  le  vaste  associazioni  successero  alle  piccole  manifatture;  sull'in- 
dustria si  volsero  le  finanze,  cioè  aggravaronsi  ognor  più  le  imposte  indirette;  le  quali 
anzi  formano  l'unica  entrala  in  alcuni  paesi,  come  gli  Stati  Uniti  e,  fin  jeri,  in  Inghil- 
terra. Ma  alcuni  videro  che,  se  i divieti  crescono  la  produzione,  sminuiscono  però  il 
consumo.  L’ostinarsi  a fabbricare  ciò  che  può  aversi  a prezzo  minore,  è uno  sbaglio, 
pari  a quel  della  Spagna  che  si  rovinò  col  moltiplicar  l'oro  che  rincariva  le  manifatture 
di  Fiandra,  La  prosperità  cui  erano  ascesi  gli  Stali  Uniti,  ove  l’industria  c le  manifat- 
ture non  erano  favorite  nò  tutelate,  smentiva  la  scuola  della  protezione  e il  regime 
coloniale,  e mostrava  false  le  bilanciedi  commercio,  improvide  le  leggi  protettrici,  i’er- 
HuiXisson  tanto  il  ministro  Guglielmo  Iluskisson  cercò  togliere  le  proibizioni  » con  quei  cambia- 
menti graduali  (diceva  egli)  e ponderati,  che  in  una  società  di  forma  antica  e compli- 
cata sono  i preservativi  più  acconci  contro  le  novazioni  imprudenti  e pericolose  »; 
svincolò  la  navigazione  e l’entrare  delle  sete  forestiere;  alle  objezioni  degli  uni  oppose 
quelle  degli  altri,  e col  fatto  mostrò  che  l'abbassar  le  tasso  profitta  allo  Stalo;  e trionfò 
per  modo,  che  fra  pochi  anni  si  propose  di  usare  il  cannone  per  far  adottare  dapertulto 
la  libertà. 

Enrico  Parnell  succedutogli  (1830),  nella  informa  finanziera  passa  in  rassegna  il 
sistema  economico  inglese,  e i miglioramenti  di  cui  è capace  in  fatto  di  dogane  e d'in- 
teressi commerciali.  Gran  vantaggio  degl'inglesi  di  portare  ne’  sistemi  l'esperienza,  e 
cosi  discernere  le  idee  pratiche  dalle  illusioni  passionate  ; c di  veder  le  riforme  trion- 
fare nell’opinione,  prima  che  si  discutano  al  parlamento,  il  quale  cosi  risolve  quistioni 
Libero  già  ben  dibattute.  A tal  modo  ha  potuto  il  ministero  l’eel  sciogliere  dalle  dogane  gran 
■cambio parte  delle  merci;  e subito  si  domandò  si  sciogliessero  tutte,  con  impeto  di  generosità 
e di  giustizia.  1 fautori  del  libero  scambio  divennero  in  pochi  anni  un  partito  prepon- 
derante sui  due  antichi  ; in  una  sera  potè  radunare  quindici  milioni  di  lire,  con  cui 
tener  testa  all’aristocrazia  ; e s'appoggiava  al  popolo  col  riconoscerne  i bisogni  e favo- 
rirne i reclami  : e il  paese  ch’era  ingrandito  col  sistema  proibitivo  e coll'escluder  ogni 
merce  se  non  portata  da  navi  britanniche,  abolì  privilegi  (1 830),  aperse  i suoi  porli  e 
le  sue  colonie  a qualunque  mercanzia  e bandiera. 

Ecco  proclamato  un  principio,  opposto  affatto  a quel  clic  finora  dominò,  la  libera 
concorrenza  fra  le  nazioni.  Eppure  i canoni  proibitivi  furono  ridesti  dalla  Lega  Doganale 
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tedesca , fondata  sulle  teoriche  di  List,  che  nella  scienza  aveva  introdotto  la  nozione  delle 
forze  produttive,  la  quale  elimina  la  distinzione  fra  i prodotti  rnateriaHc  gl’immateriali. 
In  essa  Lega  le  materie  prime  non  pagano  nulla,  poco  le  semioperate  che  servono  al 
lavoro;  mollo  le  operale;  diversamente  le  intertropicali  (11).  Il  vantaggio  interno  fu 
grandissimo;  l'entrata  nella  di  15  milioni  c mezzo  nel  primo  anno,  nel  1843  fu  di 
quasi  87,  diminuite  le  spese  di  percezione  : il  primo  anno,  la  Lega  comprendeva  23  milioni 
e mezzo  d'individui,  onde  si  era  guadagnato  lire  1, 94  per  testa;  nel  1843,  erano  27  mi- 
lioni e mezzo,  e guadagnavansi  lire  3,  11  per  testa.  La  popolazione  trovasi  dunque 
meglio;  oltre  i tanti  impiegati,  i salarj,  le  industrie  cresciute,  il  valore  aumentalo  delle 
proprietà,  il  contrabbando  impedito  (12). 

Giovano  dunque  le  restrizioni?  è dunque  assurda  la  lega  inglese  contro  le  dogane? 
Ecco  dei  fatti  per  ambedue  le  teorie:  all'avvenire  la  decisione  (13). 

In  Francia,  delle  teoriche  inglesi  si  fe  lucido  espositore  il  linnesc  Giambattista  Say, 
erigendo  in  principj  quei  che  per  Smith  erano  prove,  in  proposizioni  generali  le  sem- 
plici conseguenze.  Ciò  che  esiste  accetta  egli  come  un  diritto,  rimovendo  le  quislioni 
astratte;  c col  fare  unica  teorica  l’osservazione  dei  fatti,  riduce  empirica  la  scienza,  e 


(II)  l’el  thè  pagasi  il  50  per  cento;  per  lo 
zucchero  il  50,  e perciò  tinto  crebbe  quel  di 
barbabietole  ; pel  riso  il  25;  pei  tabacchi  il 
CO , ccc.  Non  sarebbe  sialo  più  opportuno  far 
accordi  coll' America?  lauto  più  che  la  Germa- 
nia non  ha  colonie,  nè  perciò  monopolj  da  pro- 
teggere, e che  avrebbe  potuto  ottenere  a lieve 
prezzo  quelle  derrate , da  diffondere  per  tutta 
Kuropa.  Si  valuta  la  consumazione  dello  zuc- 
chero ne*  paesi  civilizzati  a tre  chilogrammi 
ranno  per  testa;  e Federico  Scbecr  inglese 
computò  che  FKtiropa,  gli  Siali  Coiti,  il  Canada, 
pel  1815,  ne  consumarono  846  milioni  di  chi- 
logrammi. li  consumo  nella  Gran  Bretagna  è 
di  5.  'IO  per  testa;  di  8 negli  Siali  Uniti  ; di  5.  1 1 
in  Olanda;  di  5.  Gl  in  Francia;  di  I.  IO  in  Au- 
stria; di  5 nella  restante  Germania;  di  0.77  in 
Bussi j.  Togliendo  gl1  impacci,  il  consumo  diver- 
rebbe forse  decuplo. 

(I2j  In  Inghilterra  nel  1851  si  consumarono 
libbre  780  milioni  di  cotone,  da  cui  si  produs- 
sero libbre  695  milioni  di  filati;  il  cotone  im- 
portalo costò  18  milioni  di  lire;  e la  fabbrica- 
zione recò  il  prodotto  di  58  milioni  di  lire. 

Negli  Stati  Uniti  il  cotone  è coltivato  sopra 
>150,000  miglia  quadrale  inglesi;  vi  lavorano 
800,000  persone;  e nella  spedizione  si  occupano 
800,000  tonnellate  di  navigli  nazionali,  HO. 000 
di  esteri,  cou  40,000  marinaj. 

Ih  cotone  nel  1790  si  apportavano  dagli  Stali 
Uniti  100  balle  Fanno;  poi  crebbero  a cca- 
linaja  di  migli  a ja  , e nel  1850  furono  cinque 
milioni  di  balle  da  200  chilogrammi,  del  valore 
di  4500  milioni  di  franchi. 

Solo  nel  1791  il  cotone  degli  Siali  l'nill  fu 
nelle  manifatture  inglesi  sostituito  a quel  delle 
Indie  e delle  Anlilie. 

Bottasi  poi  la  guerra  fra  gli  Siati  Uniti,  o di- 
strutta la  produzione , impedita  l'asportazione 
del  cotoni,  Flngbillerra  soffrì  un’orribile  crisi 
per  In  sospensione  delie  sue  manifatture.  In 
queste  nel  1851  «‘impiegarono  170,517  persone: 


nel  I85C  v’avca  2210  fabbriche,  dove  occu- 
pavamo 240,8*5  fanciulli,  554,505  fanciulle  e 
donne.  Nel  4860  il  valore  de’  prodotti  ninnolai 
turati  valutatasi  presso  a 2000  milioni:  e le 
macchine  aveauo  la  potenza  di  110  mila  cavalli. 
Nel  1862  erano  notati  472,519  operai  in  cotone, 
di  cui  236,579  rimancano  scioperi:  159,000 
lavoravano  solo  alcune  ore  per  settimana  (Nola 
del  1864). 

(15)  Giovanni  Rovvring.  a cui  l'Ualia  deve 
una  buona  stallatica,  fu  dal  governo  inglese  in- 
caricato di  un  ragguaglio  sopra  l'Unione  tedesca 
nel  18*0.  Al  quale  rispondendo  la  Gazzella  Uni- 
versale diceva:  • Il  dottor  Dow  ring  pensa  che 
noi  Tedeschi  crediamo  ancora  al  povero  libro 
di  Giambattista  S »y,  il  più  superficiale  di  tulli... 
FgH  non  badò  che,  da  dieci  anni  in  qua,  è sorla 
coll’industria  nazionali!  una  nuova  scuola,  la 
quale,  staccandosi  da  ogni  dottrina  cosmopolì- 
tica, considera  ed  esamina  il  commercio  estero 
e le  manifatture  interne  sotto  l'aspetto  pura- 
mente nazionale.  Prima  della  bega  doganale , 
vermi  sistema  di  commercio  nazionale  tedesco 
esisteva;  ogni  piccolo  Stato  aveva  la  propria 
dogana;  ogni  restrizione  di  commercio  dive- 
niva monopolio;  perchè  nei  ristretti  limiti  del- 
l’interna concorrenza  non  era  possibile  che  que- 
sti supplisse  all'emulazione  esterna  ed  univer- 
sale. Allora  gli  Stali  germanici  ricorsero  al  prin- 
cipio dell'assoluta  libertà  di  commercio  contro 
i provedimenti  restrittivi  del  forestieri,  come 
gli  Stati  piccoli  si  appellano  al  diritto  puhhtico 
contro  la  prepotenza  de’ forti;  e n’ebbero  l’u- 
gu.il  successo,  cioè  In  pubblico  lodi  di  buona 
fede,  in  secreto  beffe...  La  Lega  doganale  ci  ha 
uniti  in  nazione  nell' interessa  industre  e com- 
merciale, e così  cominciammo  a pensare  come 
nasone  ..  E crediamo  che  il  sistema  cosmopo- 
litico d’un’assnlula  libertà  di  commercio  sa- 
rebbe di  ottimo  effetto  se  si  praticasse  da  lutti 
i popoli  ». 
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suo  avvenire  il  passato.  L’economia  politica  è per  lui  la  scienza  della  produzione,  di- 
stribuzione e consumo  delle  ricchezze  (i-i).  Batté  il  sistema  esclusivo  e coloniale,  mo- 
strando che  le  nazioni  pagano  i prodotti  coi  prodotti,  ed  ogni  legge  che  impaccia  il 
comprare  impaccia  il  vendere.  Se  dunque  in  un  paese  va  male  il  ricolto,  ne  risentono  le 
manifatture  ; se  un  paese  prospera,  ne  son  giovati  i vicini  (15),  o per  le  domande  che 
fa,  o pel  buon  mercato  che  ne  nasce.  Rese  evidente  la  falsità  delle  bilancio  di  com- 
mercio, e le  ostilità  che  ne  derivano  fra  le  nazioni  ; doversi  volgere  le  forze  a soggiogar 
la  natura,  e trarre  da  essa  la  ricchezza,  fonte  della  potenza.  Si  cessi  pertanto  di  nuo- 
cersi a vicenda;  si  cessino  le  guerre,  follie  dannose  al  vincitore:  la  politica  accorta 
consiste  nel  darsi  mano  vicendevolmente,  due  nazioni  essendo  fra  loro  come  due  pro- 
vincie,  o come  la  città  e la  campagna.  Per  conseguenza  in  Napoleone  non  ravvisò  che 
un  dissipatore  d'uomini  e di  capitali.  Dappoi,  colle  dottrine  aggressive  e risolute  del 
liberalismo  sotto  la  Restaurazione,  sprezzava  il  governo,  e non  voleva  si  mescolasse 
dell’industria  o si  facesse  intraprenditore  dei  lavori  pubblici  ; tutto  affidando  all'inte- 
resse individuale.  Altrettanto  avea  voluto  Smith,  riducendo  il  governo  a sorvegliare, 
nulla  spendendo  nè  pel  cullo  nè  per  le  belle  arti  né  per  la  carità. 

De’  poveri  il  Say  non  si  prese  briga  ; ed  ammirando  l'industria  inglese,  non  conobbe 
le  piaghe  della  irrefrenata  concorrenza.  Se  le  ricchezze  sono  il  prodotto  deH’induslria 
dell’uomo  combinata  cogli  agenti  naturali  e coi  capitali,  piò  sarà  ricca  la  nazione  che 
più  macchine  ha;  onde  importanti  sono  l’inlraprenditore  e il  capitalista,  niente  il  la- 
voratore. 

Gli  Economisti  aveano  dunque  mostrato  in  che  modo  le  ricchezze  sono  prodotte  e 
consumate:  ma  perché  non  sono  equamente  distribuite  nella  società?  perchè  tanti  mi- 
seri? il  male  vien  dalla  natura  o dalia  società?  e può  trovarvisi  riparo?  La  Rivoluzione, 
appassionata  per  le  astrazioni  e per  le  declamazioni,  non  comprese  che  v’era  a far  me- 
glio che  non  abbattere  privilegi  e discutere  statuti  ; che  la  dichiarazione  dei  diritti  ri- 
chiedeva un  ordinamento  sociale,  da  cui  ne  fosse  reso  possibile  il  godimento  ; che 
chiariti  uguali  e liberi  i cittadini,  occorrevano  riforme  economiche  per  sottrarre  il  popolo 
alla  tirannia  della  fame,  più  indomabile  che  la  tirannia  dei  re.  Barrère  disse  alla  tri- 
buna che  « i poveri  sono  le  potenze  della  terra,  ed  hanno  diritto  di  parlare  da  padroni 
ai  governi  che  li  strascinano  » : e in  conseguenza  di  quelle  astrazioni  si  fecero  provedi- 
menti  impossibili  per  sollevare  la  miseria,  fino  a darle  il  diritto  d’una  rendita  di  lire 
censessanta  per  testa.  Vano  questo,  vana  la  guerra,  e il  maximum , e gl’imprestiti  for- 
zali, e il  fallimento;  vana  l’abolizione  delle  tasse  indirette;  vana  la  ghigliotina:  la  po- 
veraglia non  era  scemata.  Terribile  problema,  intorno  a cui  s’affaticò  la  scienza. 

Guglielmo  Godvvin  di  Wisbeach  (16)  ne  incolpa  le  istituzioni  sociali,  nuovo  Rous- 
seau: « non  la  legge  della  natura,  ma  un  fittizio  stalo  sociale  accumula  sovra  poche 
persone  abbondanza  esorbitante,  e ciecamente  prodiga  ad  esse  i mezzi  d'abbandonarsi 
a folli  spese,  ai  godimenti  del  lusso  e della  perversità,  mentre  il  grosso  del  genere 
umano  è condannato  a languir  nel  bisogno  c morire  d'inanizione  »:  distruggansi  go- 
verni, religione,  proprietà,  matrimonj;  introducasi  un’eguaglianza,  dove  i ricchi  non 
sienò  che  amministratori  del  bene  altrui,  dove  si  riguardi  ingiustizia  ogni  godimento 
del  quale  sia  privato  alcun  membro.  Roberto  Malthus  di  Rookerv  (1 7),  all’incontro,  trova 
il  vizio  non  nella  società,  ma  negl’individui,  massime  nell'ignoranza  e degradazione 
delle  classi  infime;  e indurisce  ai  patimenti  de’  nostri  simili,  considerandoli  come  me- 


(14)  È vero  che  dappoi  confessò  esser  troppo 

ristretto  questo  modo  di  vedere,  e che  la  scienza 

deve  abbracciare  l’intero  sistema  sociale:  ma 

1 » 

in  pratica  continuo  il  prisco  tenore. 

(15)  Qual  diversità  da  Voltaire  che  scriveva: 
Tello  est  la  conditlon  l tumaine , que  souhailer  (a 


grandeur  de  son  pat/s,  c' est  soulialter  du  mal  à 
ses  voltins...  Il  est  clair  qu'un  pays  ne  peut 
gngner  sani  qu'un  mire  ne  perde.  — Dici,  philot . 
voc.  Talrie. 

(CO)  Giustizia  politica. 

(17)  Saggio  sul  principio  della  popolazione. 
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ritati.  Dalle  ricerche  di  Hume,  di  Wallace,  di  Smith,  di  Price  dedusse  che  la  specie 
umana  moltiplica  in  ragion  geometrica,  solo  in  ragione  aritmetica  i mezzi  di  mante- 
nerla; talché  verrebbero  meno  se  non  soccorressero  le  malattie  e le  guerre.  Se  colla 
popolazione  crescono  il  vizio  e la  miseria,  che  resterà  a fare  alla  società,  se  non  esclu- 
dere dal  banchetto  della  vita  quanti  vengono  dopo  che  i posti  son  già  occupati?  Adunque 
non  dar  limosine,  non  doti,  non  alimentare  i trovatelli,  non  gli  altri  sussidj  che  inco- 
raggiando l’ozio,  raddoppiano  gl’infelici.  Popolaglia  che  assediate  le  porte  del  finanzierò 
chiedendo  limosina,  lo  scanno  del  manifattore  chiedendo  lavoro,  sgombrate;  voi  siete 
d’impaccio  ; la  terra  é pei  ricchi.  Pretendete  che  almeno  le  caste  gioje  d’un  matrimonio, 
d’una  iìgliuolanza,  ve  le  abbia  il  cielo  concedute,  e la  società  non  possa  torvele?  no: 
vi  sia  proibito  il  generare;  si  lasci  alia  natura  la  cura  di  punirvi  del  delitto  d’indigenza. 

Ma  si  conservino  sacri  l’eredità  e i privilegi,  poiché  l’eguaglianza  non  farebbe  che  au- 
mentare i vizj  e la  miseria. 

Mai  dopo  Cristo  (18)  non  erasi  cosi  impudentemente  disapprovata  la  carità,  e fatto 
l’elogio  delle  pesti  e della  guerra.  Ve  lo  conduceva  il  voler  assegnare  alla  miseria  una 
causa  unica,  mentre  sempre  sono  complesse  ; assolvere  in  anticipazione  i governi;  e 
prendere  per  natura  gli  abusi  d’uno  stato  sociale  e industriale  contrario  alle  leggi  re- 
golari della  popolazione.  Esagerò  il  moltiplicarsi  di  questa,  togliendo  i confronti  dal- 
l’America (19)  ; né  vide  che  le  popolazioni  oggi  sono  più  numerose,  eppur  nodrite  e 
vestite  meglio  che  un  tempo,  e l’aumento  di  bisogni  stimola  l’industria,  e ajuta  a 
trionfare  sopra  la  natura.  Quanti  paesi,  ancora  disabitati  o incolti,  accoglieranno  l’ec- 
cesso de’ nascituri  ! Non  rimedia  il  commercio  aH’insuflìcienza  dell’agricoltura? 

Teoriche  che  poneano  sotto  la  salvaguardia  della  Drovidenza  le  ineguaglianze  sociali, 
arrisero  ai  gaudenti,  e parvero  giustificale  dagli  eccessi  della  Rivoluzione  francese:  gli 
Inglesi  se  ne  fecero  arma  per  domandare  si  diminuissero  i soccorsi  legali  ai  poveri.  Si; 
ma  prima  bisognerebbe  abbattere  gli  ostacoli  e le  istituzioni  che  impediscono  alla  do- 
vizia dei  grandi  di  fluire  sino  ai  poveri,  anche  dopo  lolle  le  leggi  che  impedivano  al 
laborioso  di  divenir  possidente. 

Del  resto,  soltanto  gl'inglesi  eressero  l’economia  a vera  scienza,  e dentro  que’  li- 
miti, fuor  dei  quali  non  rimangono  che  l’utopia,  la  speculazione  e la  descrizione.  Negli 
altri  paesi  fu  trattata  in  maniera  eclettica,  applicando  ai  bisogni  di  ciascun  popolo, 
senza  levarsi  all’ideale.  Cosi  Candii  per  la  Francia,  Delaborde  per  la  potenza  dello 
associazioni,  Merwal  per  le  colonie,  Naville  per  la  carità  legale,  Flores  Estrada,  Ulloa, 
Pebrer,  Ramon  de  la  Sagra  per  la  Spagna,  Kluit  e Quetelet  per  l’Olanda  e il  Belgio, 

Enrico  Stordì  per  la  Russia,  il  quale  magistralmente  valuta  il  lavoro  degli  schiavi, 
sorgente  di  tanta  ricchezza  nazionale  a quell’impero. 

Gl'Italiani  non  ebbero  gran  fatto  ad  occuparsi  delle  scienze  economiche,  se  nonKcono- 
istoricamente  (20)  ; e come  nei  secoli  precedenti,  furono  piuttosto  amministratori  ed^JJJJj 
economi  politici  che  filosofi.  Il  Romagnosi  formò  una  scuola,  appoggiato  sulla  giurispru- 
denza. Il  Gioja,  seguace  di  Bentham  nell’economia,  di  Locke  nella  logica,  disse:  — Cercar  cioja 
« i fatti,  vedere  che  ne  risulti,  ecco  la  filosofia.  Le  scienze  non  sono  che  risultanze  di 
« fatti  concatenali  in  modo,  che  facile  ne  sia  l’intelligenza  e tenace  la  ricordanza». 


(18)  Prima  si  : 

De  mendico  male  merctur  qui  ci  dal  quod  edat 

| a ut  quod  bibat; 
Nata  et  illud  quod  dal  perdit , et  ifli  producit 

\yìta  ni  ad  miseria  ni. 
Plaito,  Trinum.  n,  2 

(19)  Di  rimpallo  l’americano  Enrico  Everett, 
confutando  c Godwin  e Malthus  ( 1 828) , pre- 
tende dimostrare  che,  dove  la  popolazione  cresce 


come  I,  2,  4,  8,  i mezzi  aumentano  come  1, 
(0,  100,  1000. 

(20)  Come  tali  vanno  ricordale  la  Raccolta  de • 
gli  Economisti  fatta  dal  barone  Custodi;  quella 
fatta  in  Torino  dal  palermitano  Ferrara;  la£/o> 
ria  deW economia  politica  in  Italia  dì  Giuseppe 
Pecchie  ; e la  Scienza  del  ben  vivere  sociale  di 
Lodovico  Bianchini,  Palermo  1813.  Dal  Pecchlo 
appresero  gli  stranieri  che,  in  tal  fatto,  «niente 
erasi  prodotto  in  Italia  in  trent'anui  ». 
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Quindi  non  potè  dare  che  una  filosofia  volgare  ; osservò  i fenomeni  senza  cercarne  le 
cause;  messo  un  fallo,  talora  nemmanco  provalo,  ne  deduce  una  leoria.  Per  lui  la  mo- 
rale è la  scienza  della  felicità  ; e felicità  il  numero  delle  sensazioni  gradevoli,  sottrat- 
tone quel  delle  spiacevoli:  « leggi,  diritii,  doveri,  contralti,  delitti,  virtù,  non  sono  che 
addizioni,  sottrazioni,  moltipliche,  divisioni  di  piaceri  e dolori;  e la  legislazione  civile 
e penale  non  ò che  raritmelica  della  sensibilità  (21).  I discorsi  come  le  azioni  sono 
subordinati  alla  legge  generale  del  maggior  utile  e del  minor  danno  (22)  ; e una  buona 
digestione  vale  cent’anni  d'immortalità  » (23).  In  conseguenza  vilipese  il  popolo;  ante- 
pose i grossi  manifattori  ai  piccoli,  i grandi  ai  piccoli  possessi;  proclamò  la  tirannide 
amministrativa,  mentre  non  trattò  delle  istituzioni  politiche,  e de’  rapporti  fra  l’econo- 
mia e la  legislazione,  né  delle  finanze,  nè  della  poveraglia  ; e nel  Merito  e ricompense 
introdusse  l’occhio  uflìziale  fin  nel  sacrario  domestico  (24-). 

Ma  mentre  Malthus  rimbrotta  i fanciulli  che  nascono  senza  provigione,  e paterna- 
Fiiaotropi mente  consiglia  il  celibato  a due  terzi  del  genere  umano;  mentre  Ricardo  computa  a 
tavolino  quante  vittime  bisogni  sagrificarc  alla  concorrenza  ; sentimenti  d’umanità  pre- 
valevano in  altri.  Cessati  gl’imbarazzi  della  guerra,  presentaronsi  quegli  ancora  ignoti 
della  pace  ; e ai  cangiamenti  portati  dalla  Rivoluzione,  di  più  grandi  e inaspettati  ne 
aggiunse  l'introduzion  delle  macchine. 

Finché  l’uomo  aveva  un  padrone,  non  pativa  la  fame,  come  il  cane,  come  il  ca- 
vallo: cresciuta  l’indipendenza,  crebbe  la  povertà  ; sciolte  le  corporazioni  d’arti,  ognuno 
si  trovò  isolato  ; i poveri  campagnuoli,  cui  una  volta  servivano  di  ricovero  il  palazzo  e 
il  convento,  abbattuti  questi,  affluirono  alle  città.  Sul  continente,  la  Rivoluzione  do- 
vunque passò,  ha  distrutto,  come  le  istituzioni  popolari,  cosi  quelle  di  carità.  Nei  paesi 
ove  più  trionfano  il  credito  e le  manifatture,  più  lurida  appare  questa  piaga  della  pove- 
raglia ; l’industria  meccanica  fa  bastare  gli  opcraj  meno  abili,  meglio  cercati  perché 
mcn  costosi  ; onde  più  non  hanno  stato  regolare,  c dai  rapidi  avvicendamenti  si  trovano 
ridotti  all’inazione,  cioè  alla  miseria.  I governi  compresero  che  il  rialzar  le  classi  labo- 
riose è per  essi,  non  che  dovere,  necessità:  onde  adottarono  rimedj,  ma  alla  rinfusa; 
vollero  educarle  prima  d’aver  loro  assicurato  il  lavoro  ; vollero  fare,  invece  di  lasciar 
fare. 

Carlo  Sismondi  di  Ginevra,  applicando  il  buon  senso  alla  scienza  sociale,  si  levò 
Sisnmn  u contro  gli  eccessi  delle  dottrine  industriali,  alle  macchine  ed  ai  banchieri  chiedendo 
0 pietà  pei  patimenti  degli  uomini.  1 mezzi  economici  della  produzione  sono  un  bene  so- 
ciale quando  vi  corrisponda  il  consumo,  e quando  ciascun  produttore  nc  ritragga  quanto 
ne  ritraeva  prima  che  quell’economia  fosse  introdotta,  cioè  di  fatti  renda  maggiore  un 
prodotto.  Ora  la  concorrenza,  lotta  di  tutti  contro  tutti,  reca  l’efTetto  opposto,  e aggiunge 
gravissime  complicazioni  ed  acerbe  ingiustizie.  In  questa  guerra  che  alla  piccola  indu- 
stria fanno  i grossi  capitalisti,  collegati  colle  banche  per  crear  macchine,  le  quali  mol- 
tiplicano merci  che  poi  accumulandosi  cagionano  crisi,  il  popolo  sidTre.  Non  basta  no  il 
conflitto  degl’interessi  individuali  a partorire  il  maggior  bene  di  tutti  ; e non  erano  male 
i vincoli  che  le  maestranze  mettevano  all’esuberante  produzione,  dalla  quale  ora  i pic- 
coli intraprenditori  sono  sagrificati  ai  grandi. 

Mentre  dunque  Smith  sottrae  al  governo  l’industria  e il  commercio,  lo  che  equivale 


(21)  Prefazione  ni  trattato  del  divorzio. 

(22)  Del  merito  e delle  ricompense  ^ i,  231. 

(23)  Muovo  Galateo,  p.  335.  Egli,  elio  lutto  vo- 
leva acquisito  c convenzionale,  nel  Galateo  so- 
stiene che  la  pulilrrza  ha  redole  fondale  nella 
natura  enei  sentimenti.  Che  dirà  l'avvenire  di 


noi,  che  lodammo  e raccomandammo  alla  gio- 
ventù questo  libro? 

(21)  Il  r.omagnosi  , giudicandolo,  scriveva: 
« l'ur  troppo  l'economia,  qual  oggi  viene  espo- 
« sla,  riveste  un’aria  di  gretta  e tirannica  sen- 
« sualitn,  nella  quale  la  parte  più  preziosa  della 
• carità  c dignità  della  specie  umana  viene  di- 
« mentit  ala  » . 
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a non  dislocare  la  industrie  mediante  privilegi  ed  esclusioni , il  Sismondi  esige  impe- 
disca la  libera  concorrenza,  e definì  che  « il  ben  essere  fisico  dell'uomo,  in  quanto  pud 
esser  opera  del  governo,  é oggetto  dell'economia  politica  » . Con  benevole  intenzioni  egli 
stabilisce  due  razze  distinte,  il  povero  ed  il  ricco;  vuol  la  legalità  della  beneficenza,  e 
non  addita  rimedio  che  valga  per  que'  minuti  artieri,  pei  quali  esso,  quasi  primo  tra  gli 
economisti,  mostri  interesse.  Nè  pii  oltre  potranno  arrivare  quelli  che  condannano 
l’uomo  ad  aspettar  tutto  dal  governo,  a far  il  bene  perchè  comandato. 

Certo  ora  il  popolo  sta  materialmente  meglio  ehe  prima  delle  grandi  macchine; 
passeggia  pii  belle  vie;  ha  illuminazione,  strade  di  ferro,  educazione  gratuita,  il  vestire 
a buon  patto.  Le  macchine,  economizzando  tempo  e forza,  risparmiano  all'uomo  fatiche 
brutali,  e compiono  opere  cli'erano  impossibili:  ma  le  rende  disastrose  non  tanto  l'avi- 
dità dei  fabbricanti  quanto  l'accumulamento  de' capitali,  prodotto  dagl'impacci  messi 
dalle  protezioni  governative.  Del  resto,  v'ha  mali  che  sol  lentamente  guariscono , e facile 
è il  rivelarli,  curne  facili  sono  sempre  le  opere  critiche.  Intanto,  a questo  appello  al 
sentimento  in  favor  delle  classi  sofferenti  molti  risposero,  combattendo  la  cremalislica 
egoista,  e dirigendo  la  scienza  al  ben  essere  ed  al  perfezionamento  cleH'uomo,  e a ciò 
che  ne  rischiara  l'intelligenza,  ne  stimola  l'attività,  ne  allevia  i mali. 

Droz,  che  definisce  l'economia  • scienza  di  estendere  al  più  possibile  l'agiatezza  » , 
consiglia  a prendere  la  ricchezza  non  come  fine,  ma  come  mezzo  ; la  felicità  (l'un  paese 
non  dipendendo  dalla  quantità  dei  prodotti,  ma  dal  modo  onde  sono  ripartili.  Dunoycr 
invece  mostrò  i torli  delle  classi  basse,  imprudenza,  ignoranza,  incontentabilità  (25). 
Villeneuve-Bargemont,  e in  generale  gli  economisti  cattolici,  credono  la  miseria  nasca 
in  parte  dalla  natura  dell'uomo,  in  parte  dal  vizio  ; e domandano  per  riparo  la  parola 
del  sacerdote,  il  pentimento  del  colpevole,  la  grazia  divina.  Iiuret,  studiando  la  teoria 
della  miseria  (26),  fece  una  dipintura  più  straziante,  quanto  che  non  ispira  diffidenza, 
come  altre  opere  passionate,  sulla  mendicità,  sulle  classi  pericolose,  sulla  prostituzione. 

L'Inghilterra,  principalmente  dopo  la  riforma  parlamentare,  dovette  curarsi  del  pre- 
valgo soffrente;  e commissioni  mandate  neil'lrlanda  e nelle  città  manifatturiere  a vi-  rUn"' 
sitare  le  miserabilissime  tane  ove  s’ammontano  la  miseria  e il  sudiciume,  palesarono 
una  tale  depressione  della  razza  umana,  che  non  polca  vedersi  senza  cercarvi  riparo. 

Poi  il  choléra  pose  paura  ai  ricchi,  che  l’infezione  di  quelle  tane  non  giungesse  ai  pa- 
lagi ; poi  i poveri  impararono  a sistemar  l'insurrezione,  essi  cui  nulla  cale  della  gran- 
dezza e prosperità  d'una  patria  che  li  condanna  all'incertezza  della  esistenza,  al  lavoro 
senza  speranza.  Migliaja  di  fanciulli,  barcollanti  per  ubbriachezza  e lascivia,  di  donne 
senza  sesso,  di  operaj  che  non  mai  intesero  il  nomedi  Cristo,  che  spesso  non  sanno  tam- 
poco il  nome  proprio,  congiurarono  contro  quelle  ricchezze  di  cui  essi  diconsi  i primi 
generatori  ; e senza  che  un  solo  tradisse  il  secreto,  ebher  ridotto  in  cenere  l'operoso 
Sheffield;  e proclamarono  — Meglio  la  morte  che  la  fame». 

Quell'egoismo  sociale,  mascherato  col  nome  d'interesse  pubblico,  che,  secondo  la 
frase  di  0'  Cnnnell,  unge  le  ruote  del  ricco  colle  lacrime  del  povero,  dovette  cedere 
all’urgenza  di  rimedj.  Ma  quali?  Una  carità  legale  che  non  solleva  il  corpo  se  non 
prostrando  lo  spirito,  rincari  la  tassa  pei  poveri  : ma  quattromila  milioni  di  franchi 
spesi  per  essa,  ne  attestarono  l'inutilità.  Alla  limosina  che  distribuivano  le  parrochie, 
surrogaronsi  case  di  lavoro,  ove  da  mollissime  miglia  lontano  sono  spinti  i poveri  a fa- 
ticar come  bestie,  separati  dalle  mogli,  dai  figliuoli  ; vero  castigo  alla  povertà,  la  quale 
non  deriva  da  colpa,  ma  da  iniqua  partizione  dei  beni,  causata  dagl’impacci  legali.  Quel 
governo  istituì  un  uffizio  apposta  per  gli  ordinamenti  sulla  poveraglia,  mandò  a studiare 


(23)  De  la  misere  dei  riatta  laborleutex  en 
An  girl  erre  et  en  Frante . I)e  la  nature  de  la  mi - 
sère t de  snn  ex  i itene?,  de  sa  cause*  f de  fin  su /fi- 
Canili,  Stariti  tJniverwh  , lo  in.  V|. 


ianee  des  remèda  qn'rm  lui  a apposi*  juxqu'ici. 

(36)  Egli  ha  il  mcrilo  (Pavere  pel  primo  te- 
milo calcolo  anche  delle  forze  morali. 
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in  tulli  i paesi  i provedimenti  sui  poveri  ; e nell'opera  di  Porter  stanno  i preziosi  risnl- 
Umemi  di  quest'indagine,  sema  però  che  se  ne  inducessero  miglioramenti  risolutivi. 
Colonie  di  poveri  furono  fondate  dal  Belgio,  dall'Olanda,  dalla  Svizzera  ; ma  costarono 
troppo  più  del  frutto.  Uopo  che  al  secolo  precedente  si  fe  gloria  del  distruggere  le  mae- 
stranze, e ridurre  l'uomo  alla  liberti,  cioè  all'isolamento  che  toglie  al  ricco  l'obbligo 
di  dare  e al  povero  l’efticacia  del  chiedere  soccorsi,  oggi  si  sente  la  necessità  di  ricom- 
porre in  qualche  modo  questo  sfasciamento  Nella  Cornovaglia  si  cercò  rannodare  gli 
operaj,  interessandoli  agli  utili  delle  fabbriche,  siccome  tra  i balenieri  inglesi  il  gua- 
dagno vien  riparlilo  fra  gli  armatori  e gli  equipaggi  ; s'introdussero  assicurazioni  e pen- 
sioni reciproche  ; nuove  corporazioni,  d'indole  puramente  morale.  Garanzia  di  moralità 
furono  le  casse  di  risparmio,  inventate  da  àVilberforce,  ma  solo  divulgate  dopo  il  1810: 
buone  se  realmente  siano  ordinate  al  bene  dei  poveri,  agevolando  gl'impieghi  e i tras- 
porti; ma  ancora  non  ajutanu  a redimere  il  povero  dalla  sovranità  del I intraprendi tore. 
£ in  generale,  a nulla  riescono  tutti  i soccorsi,  se  non  mettano  i poveri  in  grado  di  fare 
senza  soccorsi,  e di  contare  sopra  se  stessi  per  sottrarsi  alla  miseria.  Voler  arrestare  gli 
•fletti  senza  togliere  le  cause,  è errore  o inanità,  è confessione  d'impotenza. 

Cessi  l'economia  d’aver  per  unica  ispirazione  la  finanza  e il  commercio;  cessi  di  chie- 
dere dai  governi  ciò  che  dee  venire  dalla  libertà;  cessi  di  considerarsi  unicamente  come 
scienza  della  ricchezza,  e per  ricchezza  ii  denaro.  Ricchezza  è ciò  che  soddisfa  ai  biso- 
gni legittimi  ; ed  economia  politica  la  scienza  del  disporre  le  varie  parti  costituenti  una 
nazione,  allo  scopo  di  dare  a questa  il  miglior  essere  e la  maggior  prosperità.  I bisogni 
dei  popoli,  che,  nel  silenzio  delle  armi,  arrivano  alle  orecchie  dei  re,  non  permettono 
d'invanire  in  astrazioni  o cagliar  in  lungaggini,  ma  domandano  risposte  categoriche  e 
sociali.  Il  proletario  ha  diritto  di  vivere?  di  godere  il  frutto  de’ suoi  lavori?  Come  sot- 
trarlo alla  presente  umiliazione?  basterà  raccomandargli  la  rassegnazione?  basterà 
fargli  la  carità?  o è dovere  di  preparar  a ciascuno  i mezzi  dì  compiere  il  proprio  uftizio, 
d’esercitare  i proprj  diritti,  di  sviluppare  la  propria  attività?...  Le  soluzioni,  se  non  al- 
tro tentate,  di  questi  problemi  non  si  cerchino  nei  libri,  sovente  di  scipita  tracotanza, 
ina  nei  parlamenti  e ne’ ministeri,  che  effettuano  ben  più,  ed  hanno  la  pratica  a iato; 
e sentono  che  non  è più  il  tempo  di  discutere  ma  d'operare  or  che  si  vivo  fassi  il  mo- 
vimento, e di  riconciliare  i calcoli  dell'interesse  oculato  colle  ispirazioni  della  morale 
caritatevole. 

E fra  le  micidiali  dottrine  di  alcuni  e le  inette  di  altri,  molti  miglioramenti  s’intro- 
Migiiora-dussero,  perchè  gli  uomini  sono  migliori  delle  loro  teoriche.  Oggimai  nelle  legislazioni 
Rivoli  l’uguaglianza  delle  persone  e delle  cose  è sanzionata,  o almeno  iniziata  ; fin  la  Turchia 
distrusse  i Mamelucchi  e i Gianizzeri,  e tollera  i Cristiani;  l'Inghilterra  emancipò! 
Cattolici,  la  Svizzera  i suoi  iloti;  la  Russia  redime  gli  schiavi;  gli  Ebrei  entrano  nella 
legge  comune,  e pensano  a divenir  una  chiesa,  non  a restar  una  nazione.  Le  condizioni 
non  sono  eguali,  ma  eguale  in  tutti  la  capacità  ad  ogni  impiego  di  cui  sieno  meritevoli; 
eguale  la  soggezione  alla  legge,  alle  gravezze,  ai  servizio  militare. 

La  sovranità  ricupera  dai  feudatarj  i brani  d'autorità,  rifacendosi  una  : col  che 
il  potere  amministrativo  potrà  interamente  separarsi  dal  giudiziario.  Colle  antiche  re- 
pubbliche dileguarono  i poteri  aristocratici  ; le  picroie  signorie  vassalle  scomparvero 
col  riconoscersi  la  piena  sovranità  dei  principotli  di  Germania.  Al  tempo  stesso  si  vuole 
che  lo  Stato  non  si  mescoli  alla  bisogna  sociale,  se  non  nel  limite  della  stretta  neces- 
sità, c guardi  unica  restrizione  al  diritto  di  ciascuno  il  diritto  di  tulli  ; si  bada  alle 
franchezze  reali,  più  che  alle  libertà  accademiche. 

Dove  vi  è una  religione  dello  Stalo,  può  vietarsi  un  culto  pubblico  dissidente,  ma 
nìun  più  investiga  le  credenze  o le  pratiche  private.  Ridotti  gli  ecclesiastici  a potenza 
puramente  morale,  i loro  beni  sono  sottoposti  alle  medesime  gravezze,  ai  medesimi  fòri 
le  persone,  e il  diritto  canonico  si  restringe  sempre  più.  Se  in  alcuni  paesi  (Inghilterra, 
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Norvegia,  Svezia)  il  clero  partecipa  al  potere  legislativo,  è piuttosto  come  uno  degli 
elementi  del  patriziato,  che  non  come  classe  distinta  e diretta  a scopo  suo  particolare. 
La  nobiltà,  anche  dove  conservasi  qual  corpo  politico,  perdette  la  maggior  parto  dei 
beni  immobili,  e spesso  il  voto  legislativo,  il  privilegio  degl’impieghi  civili,  militari, 
comunali,  c delle  dignità  ecclesiastiche;  ebbe  limitata  la  giurisdizione  patrimoniale,  e 
posta  in  dipendenza  da  appelli  ; soggiace  alle  imposte,  alla  coscrizione,  al  fòro  ordina- 
rio: vede  crescersi  alialo  gli  educati  e gl'industriosi;  dalle  libere  successioni  civili 
è scalzala  la  stabilità  delle  sue  ricchezze.  Lasciando  ai  cattivi  ministri  il  silenzio  e ('im- 
mobilità, la  pubblicità  si  estende,  e non  soltanto  nei  paesi  costituiti;  il  re  di  Prussia 
permise  di  discutere  sull'amministrazione,  quel  di  Danimarca  svincolò  la  stampa  : e do- 
vunque sia  pubblicità,  ai  di  nostri  c libertà  suflìciente. 

L’albinaggio  é tolto,  se  non  altro  per  reciproche  convenzioni.  La  fede  pubblica  é 
una  delle  basi  della  finanza,  come  le  utili  economie  e la  pubblicità  dei  conti  ; spajono 
gli  errori  in  fatto  di  monete  ; si  correggono  i turpi  giuochi  di  borsa  ; si  dispongono  le 
dogane  in  modo  da  non  rendere  necessario  l’immorale  rimedio  del  contrabbando.  Molte 
prescrizioni  civili,  derivanti  dal  diritto  politico,  con  questo  si  derogarono:  tale  l’inegual 
comparto  dell’asse  paterno,  e il  disfavorire  le  femmine  nelle  successioni.  Comunque  da 
alcuni  impugnato,  il  diritto  di  testare  fu  rispettato  in  tutte  le  legislazioni:  l’autorità 
paterna  fu  temperala,  ma  mantenuta:  ove  il  divorzio  è permesso,  ne  furono  ristretti  i 
motivi. 

La  suprema  importanza  attribuita  al  possesso  de’  terreni  nel  medioevo , non  é di- 
menticata; pure  son  meglio  valutale  le  idee  della  proprietà  mobile,  e nelle  costituzioni 
si  dà  una  rappresentanza  non  solo  all’industria,  ma  al  pensiero.  La  pubblicità  delle 
ipoteche  garanti  i crediti,  e diminuì  le  cause  di  litigi.  Sull’imposta,  s’accordano  gli 
Economisti  che  deva  levarsi  sopra  la  rendita,  e colla  massima  moderazione,  e si  possa 
rifiutarla  ove  trascenda  i bisogni  reali  dello  Stato  ; si  proporzioni  alle  facoltà  de’  paganti, 
come  prezzo  della  protezione  e dei  vantaggi  sociali,  più  dovendo  chi  per  più  è garan- 
tito. Per  tutto  si  disapprova  la  tassa  personale,  che  colpisce  non  la  rendita  ma  resi- 
stenza, e che  istituita  dapprima  come  un  surrogato  all’obbligo  del  militare,  oggi  con- 
servasi insieme  con  questo. 

Le  scienze  non  credettero  compita  la  lor  missione  se  non  applicavano  le  loro  conqui- 
ste alla  generale  utilità.  Esse  hanno  col#ccnsimento  agevolato  l’equo  comparto  delle 
taglie;  frenarono  meglio  le  acque,  e le  dispensarono  a misura;  danno  consiglio  alia 
beneficenza  per  migliorare  gli  spedali  e le  prigioni.  L’economista  studia  la  misura  «lei 
salarj  ; fin  a che  grado  convenga  sistemar  le  classi  laboriose  senza  impacciare  l’istinto 
e l’intelligenza  dell'individuo;  come  rendere  men  tristo  il  lavoro  de’ fanciulli  nelle  fab- 
briche; quali  istituzioni  agevolino  ai  poveri  un  miglior  impiego  de’  beni  acquistati 
col  sudore;  come  avvezzarli  all’economia,  alla  previdenza  ; come  favorir  le  imprese  con 
banche  agricole  e di  sconto;  come  fare  che  le  grandi  opere  d’utile  pubblico  tornino  a 
maggior  prò  del  privato  ; come  combinare  gl’interessi  fiscali  colla  diminuzione  delle 
lotterie,  della  gabella  del  sale,  delle  dogane  e delle  altre  tasse  indirette;  come,  capitale 
problema,  proporzionar  la  popolazione  colla  sussistenza. 

E già  é migliorato  il  rapporto  del  lavoro  del  povero  colle  soddisfazioni  che  può  pro- 
cacciarsi; molla  pòrte  della  fatica  umana  fu  messa  a carico  delle  forze  gratuite  della 
natura  ; il  lavoro  versa  e la  libera  concorrenza  distribuisce  una  sempre  maggior  copia 
di  utili  nel  corpo  sociale,  crescendo  la  quantità  di  produzioni , cioè  di  soddisfazioni. 

Comprese  la  società  di  non  aver  diritto  a punir  la  colpa  se  non  abbia  adoprato  ogni 
mezzo  per  prevenirla.  Efficacissima  a ciò  l’educazione,  clic  quando  siasi  proposto  di 
mettere  gli  atti,  i sentimenti,  i calcoli  in  armonia  coi  bisogni  sociali,  risparmierà  l’in- 
tervento coercitivo  della  legge.  Quindi  il  tanto  occuparsi  dell’istruzione  : c a sterminio 
crebbero  gli  istituti;  ina,  difetto  capitale,  vi  si  conservarono  i sistemi  d’una società  ben 
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differente  ; e abhandonossi  a mani  venali  l'applicazione  di  quelli  ch'erano  fatti  per  cor- 
porazioni. Distrutte  queste,  forza  era  cambiar  quelli  dal  fondo. 

A ciò  si  diressero  alcuni  tentativi.  Istruire  il  popolo  non  si  poteva  che  con  metodi 
spicci;  non  aggravargli  la  memoria  senza  sviluppar  il  morale  ; ma  fare  che  il  fanciullo 
resti  migliorato  dalle  cose  che  impara,  e dal  metodo  con  cui  le  impara.  Non  è cosi  che 
le  madri  colla  parola  comunicano  al  fanciullo  le  idee  del  retto  e del  buono?  E appunto 
meditando  l'educazione  materna,  il  padre  Gregorio  Girard  di  Friburgo  pensò  che  lo 
studio  del  linguaggio,  il  quale  in  somma  è studio  del  pensiero,  possa  divenire  il  più 
compiuto  slromcnlo  d’educazione,  siccome  n é il  primo  ; e volle  che  ad  ogni  lavoro  della 
memoria  e del  raziocinio  si  connettesse  una  lezione  religiosa  e morale,  un  sentimento. 
Il  metodo  di  Enrico  Peslalozzi  da  Zurigo  fa  che  l'allievo  sviluppi  da  sé  le  proprie  no- 
zioni e qualità,  indipendentemente  dalle  opinioni  particolari  dell'educatore,  e appoggi 
le  cognizioni  proprie  sovra  la  cognizione  distinta  delle  parti  integranti  ed  essenziali  degli 
oggetti,  onde  il  maestro  sia  formato  dall'allievo,  e quegli  a vicenda  dia  la  spinta  a 
questo  ; congiungansi  il  sapere  e il  fare  ; si  esercitino  armonicamente  le  facoltà  del  fan- 
ciullo fisiche,  morali,  intellettuali.  Ma  esagerando  un  concetto  di  Locke,  pose  fonda- 
mento dell’educazione  le  matematiche,  quasi  fosse  lecito  non  accettare  anche  le  verità 
provate  dalla  coscienza  e dal  cuore. 

Educare  il  popolo  ancor  più  alla  morale  che  alla  dottrina,  e con  metodo  comunica- 
bile a lutti,  e di  si  tenue  costo  da  non  aver  bisogno  del  governo,  si  propose  Giuseppe 
Lancaster.  Già  lo  scozzese  Andrea  Iteli,  prete  anglicano  (-1832).  s'era  avvisto  come  si 
potesse  trasmettere  l'istruzione  agli  alunni  per  mezzo  degli  alunni  stessi,  e su  tale  con- 
cetto avea  fondato  una  scuola  a Madras.  Senza  conoscerla,  Lancaster  piantò  il  suo 
mutuo  insegnamento  ; processo  meccanico,  pel  quale  i ragazzi  s'istruiscono  l'un  l'altro, 
c i migliori  fanno  da  direttore,  da  capobanca,  da  maestro,  sotto  la  direzione  d'un  piut- 
tosto intendente  che  istruttore.  Nel  quartiere  più  miserabile  di  Londra  (1799)  aperse 
scuola  di  leggere,  scrivere,  far  di  conto,  a metà  prezzo  degli  altri  maestri;  sparagnò  i 
libri,  da  un  solo  esemplare  appeso  facendo  copiare  o sulla  sabbia  col  dito,  o sull'ardesia; 
con  soscrizioni  potè  rendere  gratuito  l’insegnamento,  tutti  meravigliandosi  che  un  uomo 
solo  bastasse  a migliaja  d'allievi.  Se  non  che  alcuni  ecclesiastici  se  ne  spaventarono, 
perché  egli  era  quakero,  e riceveva  persone  d'ogni  setta;  egli  medesimo  non  sapeva 
acconciarsi  colle  necessità  che  travagliano  ogni^novatore,  sicché  fra  debili  e persecuzioni 
visse  miserrimo. 

Il  metodo  suo  si  propagò,  malgrado  contraddizioni  d’ogni  genere,  e si  potè  intro- 
durvi anche  il  sentimento  religioso  ; poiché  ormai  (da  Owen  in  fuori)  nessuno  accetta 
il  paradosso  dell'L’mifio,  che  alla  prima  età  non  s'abbia  a dar  idea  deH’Enlc  supremo. 
Ma  ne'  paesi  manifatturieri,  i genitori,  costretti  al  diuturno  lavoro,  abbandonano  i loro 
bambini,  che  crescono  nella  miseria  e nell'immoralilà.  A questo  deplorabile  abbandono 
si  supplì  cogli  asili  per  l'infanzia  ; istituzione  eccellente  purché  non  isvii  dal  suo  scopo, 
non  distacchi  i fanciulli  dal  loro  stato,  non  lenti  tra  genitori  e figli  quel  legame  che 
sarà  sempre  il  principale  ritegno  dal  vizio. 

E in  generale,  l'istruzione  del  popolo  sarà  una  derisione  c un  inganno  dove  gli  si  inse- 
gni leggere  c scrivere  senza  che  poi  possa  farne  uso.  Quanto  all'istruzione  elevata,  che 
troppo  par  diretta  a generar  talenti  secondarj  e non  una  grande  intelligenza,  i governi  ten- 
dono a farla  azione  propria,  cioè  monopolio,  fin  a sottrarre  ai  padri  il  prezioso  diritto 
d'allevare  i figliuoli  nelle  idee  che  credono  migliori  (il).  E pur  troppo,  nell'educazione 


<27)  Sull’ Istruzione  ha  mollo  buone  idee 
Schelling  nelle  lezioni  sul  metodo  degli  studj 
accademici.  Ma  le  migliori  si  svolsero  alla  Ca- 
mera de’ pari  di  Francia  il  1813  c 40».  Su  t.il 
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e nell'Istruzione  non  si  sa  quel  che  si  voglia:  critichiamo  il  vecchio,  non  conveniamo 
nel  nuovo  ; andiarn  tentone  e mal  sicuri  degli  effetti  : tant'è  ciò  vero,  che  non  del  fondo, 
ma  ci  affanniamo  dei  metodi.  Che  dirò  di  quc’  paesi  imitatori,  ove  si  pretende  ricopiare 
metodi  fatti  per  tutt’altri,  e diretti  a scopo  precisamente  contrario  a quello  cui  essi 
devono  mirare?  Che  dirò  di  quelli  vantatori  di  libertà,  che  dai  dispotici  imitano  il  mo- 
nopolio dell'istruzione  ; e ai  padri,  aventi  il  dovere  e perciò  il  diritto  di  dar  la  più  sana 
istruzione  ai  figli,  e in  conseguenza  di  scegliere  essi  medesimi  i maestri  e il  metodo  che 
più  reputano  conducenti,  impongono  sistemi  e precettori  quali  li  comanda  l'autorità 
civile? 

Anche  in  altri  punti  la  beneficenza  diventa  e più  oculata  a scandagliar  le  piaghe 
deH’umanilà,  e più  ingegnosa  per  guarirle.  Gli  ospedali  furono  migliorati,  per  quanto 
esser  possono  in  mani  venali  ; si  vuole  che  non  sieno  un’entrata  di  finanza  i giuochi  di 
ventura,  non  un  cimitero  le  case  de'  trovatelli,  nò  mutata  l'upera  della  carità  in  sup- 
plizi'. A Londra  fu  istituito  l'ospizio  de'  marinaj  sopra  una  nave  che  avea  fulminato  a 
Tralàlgar  (il  Dreadnoughl),  ricevendone  d'ogni  nazione,  come  quelli  che  hanno  per 
patria  comune  il  mare.  Ne’ paesi  cattolici,  gli  Ordini  spedalicri  si  rinnovarono;  e le 
Suore  grigie  e della  Carità  meritarono  le  bestemmie  e la  confidenza  del  secolo  delie 
macchine.  L’educazione  pei  sordimuti  sì  perfezionò  ; s'introdusse  quella  dei  ciechi,  e il 
salvare  gli  asfìtici.  Il  crescente  principio  delle  associazioni  applicando  alla  carità,  si  fe- 
cero consorzj  di  mutui  soccorsi  e di  compensi  pei  danni  del  fuoco,  delle  intemperie,  del 
mare  ; altre  per  assistere  gli  orfani  o i figliuoli  discoli,  e le  pericolanti  o le  pericolate, 
e gli  esposti,  di  cui  il  numero  cresce  dapertutlo  in  modo  spaventevole  (28).  L’opera 
delia  Santa  Infanzia  unisce  i giovani  nostri  per  raccorre  i fanciulli,  projetti  a migliaja 
nella  Cina.  Una  società  dell'Oceania  educa  i popoli  nuovi:  una  dell'Algeria  converte  gli 
Africani;  altre  redimono  gli  schiavi,  e cercano  l'abolizione  della  tratta  : nè  bastano  pa- 
role per  lodare  lo  zelo  de’  missionarj,  pacifici  conquistatori. 

Che  se  ancora  il  bisogno  o l'ignoranza  caccino  al  delitto,  si  fa  delle  prigioni  un  Carceri 
mezzo  di  correzione  e di  rigeneramento.  L'Inghilterra,  dopo  che  perdette  le  colonie 
americane,  deportò  i suoi  rei  alla  Nuova-Olanda,  fondando  la  colonia  della  Nuova-Galles 
del  Sud  : poi  nel  1817  quella  del  paese  di  Van  Diemcn  : e anche  i migrati  volontaij 
mirabilmente  prosperarono  in  quel  paese  ubertosissimo  e privo  di  fiere,  dove  gli  ar- 
menti sono  fonte  di  gran  ricchezza  purché  v’abbia  strade  e (fianchi  ; e fiorenti  città  for- 
maronsi  di  tali,  di  cui  l'Europa  non  avrebbe  saputo  lare  che  fondi  di  carceri.  Trovasi 
però  che  nel  tragitto  si  corrompono  l’un  l'altro,  nel  servire  peggiorano,  e quella  pena 
non  ispaventa  dal  delitto. 

11  dottore  Ruscli  nel  1787  lesse  in  casa  di  Franklin  Ricerche  sugli  effetti  delle  pub- 
bliche pene  sui  colpevoli,  che  diedero  impulso  a formare  una  società  pel  miglioramento 
delle  carceri,  la  quale  introdusse  il  sistema  penitenziario.  Nel  1790  si  fondò  a Filadelfia 
la  prigione  di  Stato,  diretta  da  dieci  cittadini  ragguardevoli,  distribuendo  i carcerati  in 
prevenuti,  condannati  di  gravi  colpe,  di  leggiere,  vagabondi,  debitori:  tutti  lavoravano 
a proprio  profitto,  e la  buona  condotta  guadagnava  un  accorciamento  di  pena.  V'erano 
essi  isolati  giorno  e notte,  mentre  in  quelle  stabilite  ad  Auburn  il  giorno  lavorano  di 
conserva,  ma  nel  silenzio:  sistemi  disputatisi  il  vanto,  ma  d'accordo  neli’impedire  il 
contagio  fra  i prigionieri.  L'Inghilterra  imitò,  ma  non  arrisero  gli  effetti  se  non  all’e- 
roismo di  qualche  filantropo,  come  la  Fry,  che  a Newgate  giunse  a migliorar  le  donne. 
Lodevoli  risultati  ebbero  le  case  penitenziarie  di  Ginevra  (1820)  c di  Losanna  (1824), 
ed  oggimai  ogni  paese  civile  ne  possiede  o ne  invoca. 

(28)  Necker  stimava  a 10,000  gli  esposti  e lioni.  Conti  (•enqutUs  sur  les  enfant  IroMt'r*,  raag* 
mantenuti  in  tutti  gli  ospi/J  di  Francia  avanti  glo  <830.  il  numero  crebbe  sterminat.iraento 
Il  1789;  nel  1813  erano  G7,96G;  nel  1819, 99,3if>;  dopo  II  48,  e massime  in  Italia, 
pel  (83f,  120,009,  e costavano  quasi  IO  mi* 
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In  somma,  nessun  genere  di  patimenti  si  sottrae  agli  sforzi  combinati  della  scienza 
e della  beneficenza,  accorrenti  dovunque  sieno  consolazioni  da  impartire,  socconi  da 
preparare  , lumi  da  diilbndere:  ma  l'esperienza  chiari  come  a nulla  riescano  o a male, 
ove  non  abbiano  per  ispiratrice  la  religione',  e che  l'olio  che  ristora  e conforta,  non 
iscaturisce  se  non  dall'altare. 

Però  questi  non  sono  che  palliativi.  Intanto  alcuni  muojono  d'inedia,  altri  di  reple- 
Socialiiii  zione  (28*).  Più  sempre  si  sprofonda  l'abisso  fra  gl'intrapremlitori  milionarj  c gli  operaj  in- 
digenti, sicché  perite  mani  accaparrano  l'industria,  e possono  ridurre  il  popolo  al  puro 
pane,  o gettarlo  domani  sulla  via.  No'  paesi  agi icoli,  il  sistema  delle  aflittanze  migliorò 
le  campagne,  sompliticù  le  amministrazioni  pubbliche  e privale,  ma  trasse  a miseria  le 
classi  infime,  obbligale  a dar  lutto  a un  littajtiolo  che  deve  licavarne  il  più  possibile,  e 
sciolte  d’ogni  clientela  d'affetto  verso  que’  possessori  tradizionali,  verso  quelle  corpo- 
razioni  religiose  o pie,  clic  tra  i fruiti  del  campo  contavano  la  vita  de'  loro  contadini. 
Si  potrà  chiamare  la  più  ricca  delle  nazioni  quella  dove  ogn’  anno  una  quantità  di  gente 
basisca  di  pura  fame? 

A questi  e agli  altri  mali,  di  cui  fanno  una  dipintura  irritante  e incolpandone  la 
presente  società,  cercano  rimedj  radicali  i Socialisti  ; sètte  discordanti  fra  loro,  non  solo 
nella  vitalità  delle  applicazioni,  ma  fin  nell'astrazione  dei  principj;  nelle  quali  però  le 
antiche  idee  democratiche  si  associarono  col  nuovo  sviluppo  dell'industria,  nel  desiderio 
di  riformare  il  diritto  personale  e reale,  ridotti  a teorica  assoluta.  Credono  dunque  che 
l'Economia  non  valga  a nulla  se  non  si  fonde  coll'intero  sistema  sociale,  e rimpastano 
il  mondo  ; filosofi  non  più  del  passato  né  del  presente,  ma  dell’avvenire,  la  cui  scienza 
è una  rivelazione,  e metodo  la  storia,  e scopo  la  sintesi,  cioè  identificare  la  religione 
e la  filosofia  in  una  scienza  della  vita  e dell’azione,  o vegli, un  dire  della  società. 

Enrico  Saint-Simon  parigino,  d'illustre  sangue,  eppure  tolto  viscere  pel  popolo,  sea- 
jtco-1825  (ita  l'ingiustizia  delle  preferenze  sociali,  prese  per  simbolo  « Migliorar  la  sorte  della 
classe  più  povera  *.  — Se  morissero  (diss'egli)  oggi  stesso  tntti  i principi  del  sangue, 
gli  ufliziali  della  corona,  i ministri  di  Stato,  presidenti,  vescovi,  e per  giunta  i dieci- 
mila proprietarj  più  grossi  di  Francia,  ne  dispiacerebbe  perché  sono  ottime  persone  ; ma 
Io  Stato  non  Scapiterebbe  d'un  pelo,  e domani  la  perdila  di  queste  trentamila  colonne 
sarebbe  riparata,  migliaja  di  persone  essendo  capaci  di  fare  quel  che  fanno  i principi 
del  sangue,  i ministri,  i gran  ricchi,  i gran  prelati.  Se  morissero  invece  i principali  ar- 
tigiani, i principali  produttori,  e chimici,  fisici,  pittori,  poeti,  queste  tremila  persone 
sarebbero  irreparabili.  Il  popolo  nelle  ultime  lotte  assai  guadagnò,  e sovratulto  la  co- 
noscenza di  se  stesso  e de'  proprj  bisogni,  sicché  più  non  crede  alla  necessità  di  soffrire 
e d'essere  depresso.  Ma  se  è rotta  la  feudalità  aristocratica,  dura  quella  della  ricchezza, 
e agli  uni  tocca  ancora  il  godere  infingardendo;  stenti  e privazioni  a quelli  in  cui 
stanno  le  potenze  creatrici  del  lavoro,  del  genio,  della  civiltà.  Que’  gaudenti,  che  hanno 
la  pienezza  dei  diritti  civili,  sono  in  Francia  il  venticinquesimo;  persone  improduttive, 
che  impongono  leggi  al  resto.  Intanto  abbandonausi  al  caso  i progressi  della  civiltà  ; a 
caso  coltivansi  le  scienze,  si  applicano  a caso  ; le  scoperte  giacionoa  brani,  finché  l’avi- 
dità d’un  capitalista  non  rompa  le  abitudini  manufaltrici  ; fallimenti,  mutazioni  di  mode 
precipitano  migliaja  d'operaj  nella  miseria  ; il  caso  fa  ricco  uno  per  eredità  ; le  mac- 
chine e i capitali  restano  infeudali,  mentre  agli  altri  non  possidenti  è chiusa  ogni  via 
di  mettere  a vantaggio  il  proprio  genio.  C'ò  dei  poveri  perchè  troppi  vivono  non  delle 
proprie  fatiche  di  testa  o di  mano,  ina  delle  altrui,  e consumano  tanto,  che  il  lavoro  non 
basta  alla  sussistenza  di  essi  e insieme  dei  faticanti  ; c’è  dei  poveri  perché  questi  fan 
conto  sulle  limosine  private,  limosino  falle  dagli  alliUajuoli  delle  terree  dei  capitali  loro  ». 

(28*)  111  qualche  luogo  il1  America  udoprauo  il  grano  turco  per  isculdure  le  locomotive,  nicol  re 
io  loglùllcrra  si  basisce  di  fame. 
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La  parola  di  liberale,  residuo  di  patrioti  e di  Buonapartisti,  Saint-Simon  ripudiò 
per  quella  di  industriali,  più  acconcia  a persone  cbe  vogliono  istituire  un  ordine  sta- 
bile con  mezzi  pacitìci,  e adempiere  la  volontà  di  L)io,  la  quale  é cbe  ciascuno  possa 
lavorare,  e ciascuno  sia  retribuito  secondo  il  lavoro.  L'egoismo  proclamato  da  Bentham, 
non  preverrebbe  l'urto  fra  gl'interessi  privati  e generali  ; onde  Saint-Simon  vi  sostituiva 
le  simpatie,  e all'istinto  individuale  la  direzione  dei  grand'uomini,  i rivelatori,  gl'ini- 
ziatori. Eppure  di  Bentham  accettava  i teoremi:  se  non  che,  mentre  questi  non  aveva 
detto  in  cbe  consistesse  l 'utilità  generale,  egli  la  pose  nella  produzione;  idea  precisa 
sostituita  ad  una  indeterminata. 

Come  nell’ordine  materiale  dai  patimenti  de’  poveri  e dagli  insufficienti  rimedj  le- 
gislativi, cosi  nell'ordine  morale  la  società  è rosa  dal  mancamento  di  fede.  La  credenza 
religiosa  peri,  peri  la  credenza  politica  ; l'astuzia  é surrogata  alla  forza;  scomparsa  la 
giustizia,  non  supravive  che  un  impotente  egoismo:  si  giura  e spergiura,  secondo  i 
partiti  ; autorità  e iibertà  sono  parole  invocate  a vicenda  e non  intese  da  nessuno  ; i 
castighi  sono  una  vendetta,  non  correzione  salutare,  né  mezzo  di  miglioramento;  l'edu- 
cazione è ridotta  a un’istruzione  scarmigliata,  senza  scopo  preciso,  né  riguardo  alle 
disposizioni  individuali  e ai  generali  bisogni  ; le  deplorabili  scuole  classiche  producono 
uno  sterile  orgoglio  in  uomini  che  conoscono  Omero  non  la  Bibbia,  Elvezio  e Dupujr 
non  il  Vangelo,  né  il  catechismo  se  non  per  l'organo  di  Voltaire.  L’egoismo  sfrantuma 
le  passioni,  e spegno  i sentimenti;  l'amore  é traffico,  balocco  la  letteratura;  ai  poeti 
non  restano  cbe  la  satira  di  quel  cbe  vedono,  e l'elegia  per  un  meglio  cbe  non  sanno 
determinare. 

Come  ripararvi?  Col  fare  l'opposto  di  quello  cbe  finora.  Il  passato  é diviso  io  due 
grandi  epoche,  paganesimo  e cristianesimo.  Entrambi  da  principio  universalmente  ere- 
doli,  sistemarono  la  società  (epoche  organiche);  di  poi  vennero  filosofi  a introdurvi  l'esame 
(epoche  critiche),  e questo  scassinò  l’edilizio  precedente:  nel  quale  avvicendar  d’ordina- 
mento e distruzione  l'umanità  procede  continua,  infallibile,  ne’  suoi  tre  grandi  organi, 
scienza,  arte,  industria.  Or  siamo  nel  tramestio  d'nn'epoca  critica,  e convien  predisporne 
ona  rffiova  organica,  ove  interessi,  simpatie,  istituzioni  g’uniscano  e convergano.  Il  cri- 
stianesimo, o mal  inteso  o corrotto,  deesì  richiamare  all'amor  del  prossimo,  e princi- 
palmente delle  classi  bisognose,  col  crescere  l’attività  industre,  ripartirne  equabilmente 
i profitti,  regolarla  con  un  potere  gerarchico,  sul  modello  della  Chiesa  del  medio  evo. 
La  forza  regnò  da  prima,  e sua  manifestazione  la  guerra,  sua  conseguenza  la  schiavitù, 
tatto  a scapito  delle  moltitudini  : in  quella  vece  l'associazione,  l'industria,  l'intelligenza 
producono  le  città  e le  nazioni,  emancipano  lo  schiavo,  redimono  il  pensiero.  Fareseom- 
parire  quelle,  acciocché  queste  portino  ad  una  universale  associazione,  è scopo  della 
nuova  scienza. 

Attesoché  gli  uomini  credono  a chi  promette  sociali  felicità,  popolari  divennero  si- 
fatle  questioni  : sui  giornali  lendevasi  a favorire  l'incremento  dell'industria,  e indebolire 
il  prestigio  de’  politici  spedienli  ; combattere  il  sistema  proibitivo  ; mostrare  l'impor- 
tanza dei  dotti,  degli  operosi,  degli  artisti;  sminuire  quella  dei  guerrieri;  e mettere  i 
lavoranti  sul  trono  donde  sono  sbalzate  la  dovizia  e la  politica. 

A (l'effettuazione  di  cotesto  regno  di  Dio  cbe  cosa  osta?  Le  reliquie  del  feudalismo, 
cioè  la  proprietà,  trasmessa  per  accidente  e non  secondo  il  mento.  Via  dunque  l'ere- 
dità, egli  stranienti  si  distribuiscano  a misura  della  capacità.  Cosi  l'industria  collocherà 
ciascuno  al  suo  posto;  il  governo  sarà  un  banco,  che  riceverà  tutti  i beni  della  nazione 
per  distribuirli  a chi  meglio  possa  usarne.  Ma  ciò  sconnette  la  famiglia.  Via  dunque  la 
famiglia,  questa  schiavitù  della  donna:  la  donna  si  emancipi  dal  padre  che  la  vende, 
dal  marito  che  la  compra  ; e rendasi  anch'essa  produttrice:  i figli  si  educhino,  non  col- 
l’egoismo domestico,  ma  secondo  gl'intenti  della  società. 

Cosi  portavasi  la  scure  alle  radici  della  società  presente  ; abolita  l'eredità  ; predi- 


Digitized  by  Google 


1000 


LIBRO  DECIMOTTAVO  — CAP.  XXXVIII. 


cala,  non  la  iniqua  comunanza  dei  beni,  ma  la  distribuzione  secondo  la  capacità.  I San- 
simoniani  credettero  vederne  il  trionfo  nella  rivoluzione  del  4830,  fatta  dalle  classi 
operaje  con  tanto  disinteresse  ; e sull'industria,  le  banche,  le  ipoteche,  i trovatelli,  i 
lavori  pubblici,  il  pauperismo,  l'associazione,  anzi  sulla  storia  e sulle  belle  arti  pro- 
clamarono idee,  non  inventate  da  loro,  ma  riunite  in  un  sol  corpo  e sotto  forma  dogma- 
tica con  Unta  abilità,  che  più  non  scompariranno  dal  tesoro  comune  (29) . L'eclettismo 
fu  da  essi  trafitto  a morte  ; giudicati  argutamente  gli  altri  sistemi  ; osservata  in  grande 
la  sintesi  universale  delle  scienze,  qual  compimento  del  metodo  loro;  proposto  il  vero 
scopo  della  filosofia  siccome  scienza  della  vita. 

Allora,  non  piti  preti,  non  più  Italiani,  ma  una  setta  né  tampoco  cristiana  fu  intesa 
annunciare  l'importanza  civilizzatrice  della  Chiesa  e del  clero  cattolico,  e della  separa- 
zione delle  due  potestà  ; e come  la  spirituale  fosse  progressiva  quando  cercava  subordi- 
narsi la  temporale,  cioè  subordinare  i diritti  di  nascila  e di  cnnquisU  a quelli  della 
capacità;  e come  il  clero  cattolico  avesse  attuata  primamente  una  società  sulla  combi- 
nazione di  forze  pacifiche  (30). 

In  mezzo  al  mondo  egoislo  fu  spettacolo  nuovo  veder  questi  giovani  ricchi,  inge- 
gnosi, rinnegare  i personali  vantaggi  per  farne  il  prò  di  lutti,  sottoporsi  a pratica  del 
vivere  comune  ; grandi  scienziati  ridursi  operaj  e cucinieri,  e affrontare  il  nemico  più 
mortale  del  bene,  perché  è il  più  temuto,  cioè  il  ridicolo  ; e quando  era  di  moda  scre- 
ditare l'autorità,  essi  proclamarne  la  necessità.  Ai  pensatori  poi  riusciva  notevole  come, 
da  un  sistema  industriale,  arrivassero  a un  religioso,  dalla  somma  libertà  al  papato,  dalla 
legge  scritta  di  Bentham  alla  vivente.  Partendo  dall'utilità  come  questo,  dovettero  ne- 
gare l'immortalità  del  diritto  ; se  l'individuo  cessava  d’esser  egoisto,  lo  diveniva  il  corpo 
sociale:  quindi  le  azioni  valutate  solo  in  quanto  servano  alla  società,  consistano  in  ser- 
vigi grossieri  o io  impelo  sublime  ; affezioni,  carità,  religione,  arte,  sagrifizj  non  va- 
gliono  per  sé,  ma  solo  come  mezzi  di  produzione. 

Poi,  per  distribuire  i prodotti  e educare  i produttori  vuoisi  un  sacerdozio:  onde 
la  dottrina  convergasi  in  religione,  esercitando  il  poter  suo  non  soltanto  sull'industria 
e il  commercio,  ma  sul  sentimento,  le  idee,  le  scoperte.  E qui  degeneravano  in  una 
teocrazia  e in  un  fantasma  ereticale,  all'abnegazione  cristiana  sostituendo  il  godimento 
e la  libertà  de’  gusti  e lo  sfogo  delle  passioni  ; e quando,  da  Rodriguez  interpellato  se 
ogni  figlio  potrà  riconoscere  suo  padre,  Enfantin,  loro  capo  supremo,  rispose  che  alla 
donna  sola  starà  il  decidere,  i migliori  disertarono  da  quella  bandiera,  e restò  impressa 
la  disapprovazione  anche  su  personaggi  onorandi,  e su  dottrine  che  non  morranno.  Pe- 
rocché la  predicazione  sansìmoniana  rese  comunissimo  l'interesse  per  ia  classe  povera, 
il  quale  trapela  da  poesie,  da  romanzi,  da  dibattimenti  alle  Camere,  da  provigioni  dei 
governi. 

Anteriori,  ma  meno  fortunati  di  valenti  scolari , furono  Roberto  Owen  e Carlo 
1 mirirr  Foufie1--  Quest'ultimo  rivelò  arditissimo  i mali  del  secolo:  sofferenze  della  classe  infima, 
1772*1857  vizio  ricco  e povera  onestà,  politica  corruttrice,  famiglia  disarmonica,  conflitto  tra  l'or- 
dine e la  bellezza  fisica,  e le  morali  sconcezze  del  mondo.  Posa  dunque  la  teorica  dei 
cinque  movimenti  : il  materiale,  attrazione  del  mondo,  scoperta  da  Newton  ; I organico, 
attrazione  emblematica  nelle  proprietà;  {'istintivo,  attrazione  delle  passioni  e degl’istinti; 
{'atomale,  attrazione  de' corpi  imponderabili;  il  sociale,  attrazione  dell'uomo  verso  i 
futuri  suoi  destini.  Le  passioni  divengono  vizj  soltanto  perché  la  società  le  riprova.  Cosi 
egli  ; senza  vedere  che  né  bene  son  esse,  nè  male  in  sé,  ma  forze  per  le  quali  si  palesa 


(20)  Vedi  il  Clobe  e VExpotillon  de  la  doctriiu 
sainsimouienne. 

(30)  r.in  in  Camp  infila  trovasi  In  comunanza 
de’  beni,  l’abolizione  della  famiglia,  della  pallia, 


della  nazionalità,  l'agrirollura  praticata  in  co- 
mune, la  gerarchia  dall’alto  in  basso,  la  distri- 
buzione delle  ricchezze  secondo  la  capacità  e il 
lavoro,  e alla  sommità  il  papato.  De  monarchia 
hltpanica. 
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l’umana  libertà  : torte  è impossibile,  non  volerle  compresse  è delitto;  e l’armonia  sta, 
non  nell’abbandonarvisi,  ma  nel  bilanciare  il  diritto  col  dovere,  due  concetti  che  non 
si  sapranno  spiegare,  ma  che  negar  non  si  possono. 

Pertanto  egli  voleva  render  utili  le  passioni,  come  forza  viva,  e mediante  l’attra- 
zione passionata,  far  prevalere  al  separamento  l’associazione  degli  uomini  in  capitale, 
lavoro,  talento.  E il  lavoro  condiva  di  piaceri  ; invece  dei  sucidi  villaggi,  disponeva  fa - 
lansteri  comodi  ed  eleganti,  ove  l’utilità  non  è sagrificata  al  lusso,  nè  all'architettura  le 
opportunità  ; abitali  da  falangi  d'ogni  specie  lavoratori,  che  ricevano  dai  proprietarj  tutti 
i beni,  in  cambio  d azioni  girabili.  Cosi  cessava  lo  sminuzzamento  delle  proprietà  e del 
lavoro  agricolo  : ognuno  sceglie  l'occupazione  che  gii  talenta,  la  cambia  quando  cessa 
di  piacergli  : lavorando  in  presenza  avranno  emulazione  : conoscendo  la  reciproca  im- 
portanza, i capitalisti  terranno  conto  de’  braccianti,  e questi  di  quelli:  nessuno  proverà 
bisogno,  nessuna  cupidigia  fia  limitata,  nessun  amor  proprio  umiliato  ; ognuno  riceverà 
la  sua  quota  in  ragione  del  capitale,  dei  lavoro,  del  talento.  Quaodo  il  lavoro  più  fati- 
coso e basso  sarà  meglio  retribuito,  e aprirà  la  via  alla  maggior  ricchezza,  quanti  ran- 
cori cesseranno  dal  mondo  ! Tulle  le  falangi  poi  concorreranno  ad  assicurare  fortuna, 
onori,  riconoscenza  ai  grand’uomini,  i quali  appartengono  all’intera  umanità.  Eserciti 
si  formeranno,  non  di  guerrieri  sterminatori,  ma  d’industriali  e scienziati,  che  porte- 
ranno il  lor  soccorso  dovunque  bisogno  accada. 

Le  particolarità  in  cui  entrò,  o piuttosto  entrarono  i suoi  apostoli,  per  assicurare  i 
piaceri  alle  sue  falangi,  prestaronsi  facilmente  ni  ridicolo  ; parve  scandalo  quel  con- 
sorzio domestico,  colle  varie  gradazioni  di  favoriti  e favorite,  genitori  e genitrici,  sposi 
e spose:  a ragione  però  lamentavasi  già  Fourier,  che  della  sua  dottrina  si  bersagliassero 
gli  accessorj,  invece  di  appigliarsi  al  principale,  che  é l’arte  d’organizzare  l'industria; 
donde  nasceranno  i buoni  costumi,  l’accordo  delle  classi  povera,  ricca  e media,  la  ces- 
sazione de'  litigi  di  parlilo,  delle  rivoluzioni  e delia  penuria  fiscale,  e universale  l'unità. 

Vittore  Considerane  che  profanamente  chiamano  il  san  Paolo  di  questa  dottrina,  tesse  n.  1805 
una  storia  deii’umanilà.  Comincia  essa  c oW'edenismo,  quando  non  proprietà  individuali, 
non  negli  amori  restrizione  di  pregiudizj  o convenzioni,  non  conflitto  d'interessi.  In 
questa  beatitudine  non  poteva  perpetuarsi  la  specie,  e la  penuria  si  fece  sentire  : allora 
sorge  l’egoismo,  la  universalità  si  sfascia,  la  famiglia  sopravive  soia  al  naufragio  degli 
affetti,  e diviene  base  unica  della  società.  Stalo  selvaggio,  cui  seguono  il  patriarcato,  poi 
la  barbarie,  indi  l'incivilimento  ; epoche  di  patimento,  necessarie  affinché  l’uomo  parto- 
risse le  scienze  e le  arti.  Nate  queste,  deve  rampollare  l’età  del  garantismo , che  con- 
cini la  libertà  della  schietta  natura  coi  raflinamenti  dell’estrema  civiltà. 

Owen,  vituperando  tutte  le  religioni  come  causa  dei  mali  del  genere  umano,  rin-  owen 
nega  l’impero  della  fede  e delle  leggi,  e vuole  il  governo  razionale,  la  comunità  coope-  ,77*'1858 
raliva,  migliorando  le  condizioni  dei  lavoranti,  non  con  riforme  economiche,  ma  con 
buone  regole  d’amministrazione  e moralità;  abolita  la  proprietà,  causa  dell'indigenza; 
riformatela  Chiesa  e l’istruzione;  non  nozze,  non  famiglia,  non  possessi,  non  diritti  o 
doveri  o credenza  ; la  fatalità  determina  il  bene  ed  il  male  ; unico  legame  la  bene- 
volenza. Toglieva  insomma  il  mobile  dell'interesse  personale , ma  non  vi  surrogava  il 
religioso. 

La  sua  grande  manifattura  di  New-Lanark  ridusse  egli  a colonia  modello  (1816), 
spendendo,  educando,  coi  mezzi  più  ingegnosi  combattendo  le  perverse  inclinazioni  ; 
scuole  per  l’infanzia,  soccorsi  pei  malati,  ricreazioni  dopo  il  lavoro,  ogni  famiglia  asso- 
ciata al  benefizio  di  un’accortissima  economia,  elevati  gli  animi  alla  serenità  ed  all’e- 
spansione di  chi  ben  si  trova.  E felici  risultamenti  gli  arrisero  : ma  non  s’accorse  che 
questi  provavano  contro  di  lui,  giacché  (a  lacere  della  sua  particolare  pazienza,  e di 
quelle  virtù  evangeliche  ch’egli  esercitava  mentre  le  vilipendeva  negli  scritti)  egli  era 
un  capofabbrica  disinteressato,  che  teneva  sotto  di  sé  degli  stipendiati  ; il  che  non  co- 
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stituisce  una  società.  New-ilarmony,  da  lui  fondata  in  America  (1825),  cominciò  bene, 
ma  presto  vi  dieder  fuori  tutti  i vizj  sociali  ; e i faticanti  trovaronsi  vittime  degli  oziosi, 
e gl'intelligenti  messi  a profitto  dagl'ignoranti.  Espose  al  congresso  d'Aquisgrana  le 
sue  intenzioni  economiche;  i pericoli  dell'eccessiva  produzione;  bastare  ornai  le  mac- 
chine a provedere  il  mondo  intero  ; doversi  alla  concorrenza  sostituire  l'unità  d'interesse, 
àia  quel  congresso  aveva  altro  a badare  che  agli  umanitarj. 

Tutti  insomma,  chi  per  un  modo  chi  per  un  altro,  affrontano  il  gran  problema  della 
povertà,  e come  conciliare  il  progresso  delle  fabbriche  per  via  delle  macchine,  coll’esi- 
stenza meno  penosa  del  popolo  ; crescere  il  valor  personale  degli  uomini  in  qualsiasi 
professione;  cominciare  il  miglioramento  dall  infanzia.  Mentre  i teorici  Economisti  po- 
sero per  fondamento  la  sfrenata  concorrenza,  i Socialisti  proclamano  l'associazione  uni- 
versale: ma  lutti,  tino  da  Babeuf,  riescono  a stabilire  il  despotismo,  creando  un  potere 
infallibile,  onnipotente,  che  chiamano  il  governo,  al  quale  imputano  la  responsabilità, 
di  cui  sgravano  l'individuo.  Onorevoli  pel  continuo  dirigersi  al  vantaggio  materiale  del 
maggior  numero,  i Socialisti  dimenticano  che  l'uomo  è qualcos'altro  che  materia,  e i 
beni  godibili  sooo  il  mezzo  non  il  fine  (ili). 

Da  queste  dottrine  erano  infervorati  e cresciuti  i Comunisti.  La  proprietà  è un  pri- 
vilegio, un  monopolio,  ma  che  bisogna  rispettare,  perché  necessario:  tal  era  il  canone 
degli  Economisti.  1 Socialisti  ammettono  che  sia  un  privilegio  necessario,  ma  ne  doman- 
dano nn  compenso  pei  nulla  aventi,  qual  é il  diritto  al  lavoro,  i Comunisti,  piò  assoluti, 
eonchindono  che,  se  è nn  privilegio,  bisogna  abolirlo,  equiparar  le  fortune  e i godi- 
menti, misurare  i compensi  non  secondo  la  capacità,  ma  secondo  i bisogni.  Già  in 
Francia  erano  robustamente  sistemati  subito  dopo  la  rivoluzione  del  1830.  Gli  nni  vo- 
levano il  trionfo  dei  loro  principio  mediante  la  sollevazione  ; altri  eredeano  alla  lenta 
diffusione  progressiva:  gli  uni  predicavano  l’ateismo;  altri  il  vago  deismo  del  Vicario 
Savojardo  ; altri  ancora  il  vangelo,  rifuso  in  un  cristianesimo  a loro  modo.  Il  dissenso 
religioso  fu  principale  motivo  di  lor  divisioni,  mercé  delle  quali  si  sparpagliarono  in 
isforzi  particolari,  e fortunatamente  inefficaci:  e accettando  nel  loro  seno  i frantumi 
delle  varie  fazioni  democratiche,  erano  divisissimi  quanto  all'applicazione  sociale  del  loro 
dogma  della  comunanza,  surrogato  a quel  della  proprietà  particolare.  Lamennais  che, 
da  apostolo  converso  in  tribuno,  pose  a Cristo  il  berretto  demagogico,  con  eloquenza 
inarrivabile  dipinge  la  miseria  de’  volghi,  schiavi  moderni,  peggio  stanti  che  quei  del 
medio  evo  ; vittime  innumerevoli  di  pochi  carnefici  gaudenti  e dominatori,  e cui  beati- 
tudine si  direbbe  che  sia  il  penare  di  lutti. 

Come  guarirne?  Egli  risponde  ad  alta  voce  la  parola  che  gli  altri  mormorano  a som- 
messa : — Popolo  ti  sveglia  ; schiavi  levatevi  ; rompete  i vostri  ferri  ; non  soffrile  che  più 

• a lungo  si  degradi  in  voi  il  nome  d uomo.  Vorreste  che  un  giorno,  lividi  dei  ferri 
( che  voi  avete  loro  trasmessi,  i vostri  figli  dicano,  / padri  nostri  furono  piti  vili  che 

• gli  schiavi  romani,  giacché  non  tino  Spartaco  si  trovò  fra  loro ? » Chiama  egli  dun- 
que fin  d’ora  il  popolo  all'eguaglianza  assoluta,  e ad  esercitare  direttamente  la  propria 
sovranità;  a costituire  quella  società  libera  in  cui  « il  potere,  semplice  esecutore  della 
volontà  nazionale,  obbedisca,  non  comandi  ; sicché  il  mondo  non  formi  più  che  una  sola 
città,  la  quale  nel  Cristo  saluterà  il  suo  legislatore  supremo  ed  ultimo  ».  Eppure  egli 
combatte  i Comunisti,  e crede  la  proprietà  condizione  necessaria  della  libertà,  e pro- 
blema capitale  il  determinare  i modi  con  cui  crearsi  un  possesso.  Imperocché  non  si  dà 


(31)  Fra  Unte  confutazioni,  pubblicate  prin- 
cipalmente dopo  II  J8I8,  raccomandiamo  le  Ar - 
Basliat  woale  economiche  di  Baslial , ove  si  pruova  che 
nella  società  lutto  è costituito  al  meglio  dei 
più,  purché  colle  proiezioni  non  a impacci  la 
libertà.  È una  compiacenza  per  noi  il  veder  i 


migliori  concorrere  nelle  idee  che  proclama- 
vamo gin  dn  mnll'anoi,  e prima  che  una  fiera 
esperienza  precedesse  la  conoscenza  de’  rlmedj, 
aventlo noi  sempre  inculcatoli  cullo  severo  della 
libertà-  la  libertà  nell’ordine. 
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liberL\  se  non  individuale:  mentre  il  socialismo  concentra  nelle  mani  dello  Stato  tutta 
la  proprietà,  il  comuniSmo  abusa  dell'estensione  di  essa. 

Ma  già  il  comuniSmo  in  molte  parti  si  stringeva  in  congiure,  prorompeva  in  fazioni 
armate  ; in  nome  di  esso  si  sollevò  atrocemente  la  Polonia  (32),  e i re  vi  risposero  atro- 
cemente colle  deportazioni,  coi  macelli,  coi  patiboli;  a nome  di  esso  la  Svizzera  sformò 
quelle  associazioni  di  mutua  carità  che  la  fareano  un  modello,  e perdette  quella  pace, 
compromise  quella  libertà  che  la  rendea  si  cara  agli  amatori  di  repubbliche;  la  lolla 
de'  non  aventi  contro  gli  aventi  cambiò  natura  alle  guerre  ; nè  piò  si  tratta  di  questa  o 
di  quella  furala  di  guverno,  ma  di  non  averne  alcuno,  di  far  prevalere  la  piazza  al  ga- 
binetto, l'ìmpeto  al  consiglio,  la  volontà  di  una  banda  armata  contro  l'esperienza  dei 
moderanti  : il  che  sarebbe  un  ritorno  alla  forza  brutale,  alla  servitù  avvilente. 

Alle  eccitanti  declamazioni,  agli  attarchì  violenti  faceano  contrasto  le  venali  eie- 
zioni di  follicolari,  inneggianti  ogni  giorno  alla  beatitudine  de’  popoli  ; e i vanti  del  ben 
vivere  odierno,  fatti  da  qualche  privilegiato  della  fortuna.  Altri,  men  vili  di  questi  e 
più  calmi  di  quelli,  credono  bensì  che  a tanto  aumento  delle  individuali  intelligenze 
terrà  dietro  necessariamente  una  più  equa  partizione  di  diritti  politici,  e il  popolo  en- 
trerà in  quella  classe  media  che  ormai  può  dire  — lo  Stalo  son  io  •;  l'importanza  non 
consistere  più  nella  repubblica  o nella  monarchia  o nel  governo  rappresentativo;  ma 
quanto  all'ordiqp  morale,  neH'ednenzione  religiosa  e sociale  del  popolo;  quanto  al  poli- 
tico, nel  ricostituire  l'industria  e migliorare  la  condizione  dei  lavoratori  ; nel  cessare 
dall'inumana  astrazione  che  considera  gli  operaj  come  quantità  insensibili,  eoi  il  ragio- 
namento fa  movere  a sua  voglia  ; nel  consolidare  i vincoli  domestici,  invece  di  spezzarli. 
Per  giungervi,  non  vogliono  si  getti  la  passione  in  mezzo  al  popolo,  bensì  far  sentile 
ebe  la  società  i fondala  sovra  un  ricambio  perpetuo  di  reciproci  servigi  ; studiare  che 
la  situazione  di  ciascuno  dipenda  dalla  sua  condotta,  e si  proporzioni  all'intelligenza, 
all'operosità,  alla  moralità,  alla  persistenza  de’ tuoi  sforzi.  Questo  sì  domandi,  e II 
resto  verrà  di  conseguenza. 

É un  sogno  la  beatitudine  in  terra,  e sin  al  fine  la  vita  sarà  piena  di  bisogni  e d'in- 
fermità ; né  portenti  d'industria  o segreti  di  scienza  la  sottrarranno  alle  malattie  e ai 
dolori  : la  ragione  stessa  ha  limiti  che  non  oltrepasserà  mai  ; la  volonti  inclinazioni  che 
mai  non  domerà.  La  felicità  non  Ila  dunque  mai  che  un  termine  relativo;  e la  società 
vi  si  avvicina  più  sempre.  E prova  ne  sia  questa  continua  scala  ascendente,  queste  vie 
aperte  a lutti,  quest'operosità  del  popolo  elevantesi.  Vero  è che  la  divisa  generale  è 
Ciascuno  per  si  (33),  mentre  son  necessari  il  sacrifizio,  la  filantropia,  diciamolo  fran- 
camente, la  carità  : ma  non  fu  questa  parola  annunziata  da  un  monte  di  Palestina,  già 
diciotlo  secoli  sono? 


(52)  Il  proclama  del  governo  nazionale  della 
repubblica  di  Polonia,  22  febbr.ijo  I81G,  fi  ntalo 
Ourakowskl,  Tyssowski,  Grzegorzewskl,  Ha- 
gawtki,  dice:  « ...  Noi  siamo  venti  milioni  di 

• Potaceli i : leviamei  come  un  uomo  solo,  e 

• niuna  forza  ci  potrà  domare;  saremo  liberi 

■ quanto  ullro  popolo  al  mondo  mai;  cornbat- 

■ tendo  otterremo  un’esistenza  sociale,  ove  eia* 

• scuno  potrà,  secondo  il  merito  e la  capacità 

• sua,  godere  del  beni  temporali  ; ove  nessun 

• privilegio  sullo  qualsiasi  nome  non  mai  Irò* 

• vera  posto;  ove  ogni  Polacco  avrà  quiete  e 

• sicurezza  per  sé,  sua  donna,  suoi  tigli;  ove 


• quello,  le  cui  facoltà  fisiche  e Intellettuali  (il 

• rono  neglette  dalla  nascita  , riceverà  senza 

• umiliazione  i soccorsi  di  tutta  la  società  ; ove 

■ le  terre,  oggi  lavorate  condizionalmente  dai 

• villani,  diverranno  loro  proprietà  assoluta  ; 

• ove  le  imposte,  i servigi  e ogni  aggravio  di 

■ tal  natura  sarà  abolito  ; ove  infine  i sagriiìzj 

• che  avrà  fallo  sotto  le  armi  per  la  patria,  sa- 

• ranno  ricompensati  col  dono  di  beni  nazio- 

• nuli  «, 

Altri  effetti  si  videro  poi  nel  1848. 

(35)  Tradotta  p.*i  nella  formula  politica  del 
non  inlerrenlo. 
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Assai  Tolte  i novatori  vedono  il  vero,  solo  col  torto  di  anticiparlo  ; e quelle  che  un 
secolo  deride  per  utopie,  nel  seguente  possono  essere  divenute  verità  triviali. 

A quale  delle  riferite  toccherà  tal  sorte? 

Noi  diremo  noi  ; chè,  se  la  storia  ci  ha  insegnato  a coordinare  il  presente  in  vista 
dell'avvenire,  essa  ci  mostrò  impossibile  il  prevedere  gli  accidenti,  nè  il  determinar  i 
tempi.  Il  regno  di  Dio  verrà,  invocato  ogni  giorno  da  numero  ogni  giorno  maggiore  di 
credenti  ; ma  il  quando  « non  lo  sa  che  il  Padre  «,  il  quale  è paziente  perchè  eterno. 
Mancassero  pure  d'ogni  valore,  l'uomo  dee  studiare  quelle  opinioni  per  le  disposizioni 
che  attestano,  pei  bisogni  che  accusano,  per  quella  speranza  clf  è oggi  l'onore  e il  tor- 
mento universale  ; e intanto  preparar  le  vie  « vigilando,  orando,  stando  in  fede,  ope- 
rando virilmente,  e lutto  facendo  in  carità  »,  I forti  esultino  in  umiltà  nei  vedersi  da 
Dio  eletti  a stromento  de’  suoi  fini  ; i depressi  credano  che  il  rinnovamento  non  ar- 
riva se  non  traverso  all'espiazione,  ma  che  anche  pel  quatriduano  si  può  dire:  — So 
che  Tu  puoi  quello  che  vuoi  ». 

Con  queste  fiducie  cominciammo  il  nostro  lavoro,  con  queste  ci  sorreggemmo  nel  di- 
sastroso cammino  : felici  e largamente  rimunerati  se  le  avessimo  potute  radicare  nei 
lettori!  Ma  il  tirar  tutte  le  conseguenze  dalle  nostre  premesse  sarebbe  incomprensibile 
a chi  non  ha  letto,  speriamo  superfluo  a chi  ha  letto. 

La  calma  del  pensiero  di  cui  si  sente  bisogno  dopo  violente  emozioni,  sarebb'ellg 
possibile  quando  una  bonaccia  di  trent'anni  diede  maggiori  scosse  che  non  le  molteplici 
bufere  del  secolo  passato?  Ne  vennero  istruzione  ed  esperienza  ; e l'uomo,  dopo  che  ab- 
bracciò tutto  il  passalo  e sofferse  del  presente,  si  ferma  ai  limiti  dell'avvenire  e guarda. 
Dietro  ha  ruine,  attorno  confusione,  dinanzi  tenebre.  Quelle  ruine  anonime  egli  inter- 
rogò ; e qual  lezione  trasse?  qual  cosa  gli  dissero  i pochissimi  nomi  che  vi  sornuotano? 
Fra  il  caos  contemporaneo,  l'importanza  de'  cambiamenti  politici  impedì  troppo  di  av- 
visare che  più  grandi  erano  stati  i cambiamenti  economici  e i sociali;  anzi,  che  la  società 
si  trasformò. 

Nel  movimento  di  concentrazione,  le  grandi  Potenze  hanno  guadagnato,  le  minori 
scapitarono  o perirono.  Spagna  più  non  tiene  l'America,  nè  Portogallo  il  Brasile;  le  più 
ricche  gemme  furono  strappate  al  diadema  olandese  ; le  innumerevoli  sovranità  feudali, 
ecclesiastiche,  municipali  di  Germania  sono  ridotte  a men  di  quaranta  ; la  monarchia 
elettiva  di  Polonia,  le  repubbliche  di  Venezia,  Ragusi,  Lucca,  Genova,  Malta  sparvero; 
Inghilterra  sottopone  quella  folla  di  principotti  dell'India  ; se  il  Belgio  si  staccò  dall'O- 
landa, solo  la  diplomazia  lo  raltenne  dall'innestarsi  ad  un'altra  grande  nazione  ; l'Ame- 
rica meridionale  si  franse  in  molti  Stati,  ma  è fermento  di  composizione,  su  cui  ogni 
giudizio  sarebbe  intempestivo.  L'Austria,  in  ricatto  de'  Paesi  Bassi,  possessione  dis- 
giunta che  le  cagionava  spese  e soggezione,  guadagnò  Venezia  colla  tcrraferma  e le 
ìsole  dell'Adriatico,  l'Istria,  la  Dalmazia,  Ragusi  e la  Gallizia;  mediante  la  Valtellina 
congiunse  i suoi  dominj  di  qua  e di  là  dell'Alpi  ; col  bel  Salisburgo  incorporò  alla  mo- 
narchia il  Tirolo,  ove  spense  i principati  ecclesiastici  di  Trento  e Bressanone  ; col  ve- 
scovado di  Passau  posò  armata  al  confluente  dell'Ino  col  Danubio  ; colle  fortezze  di  Pia- 
cenza, Ferrara  c Comacchio  assicurossi  il  varco  del  Po.  La  Prussia  migliorò  sua  forma 
aggiungendosi  il  ducalo  di  Posen,  la  Pomerania  svedese,  il  granducato  del  Reno,  buona 
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parte  della  Sassonia,  della  Westfalia,  della  Franconia.  Paese  creato  dalParmi,  nella 
pace  acquistò  ben  piò  che  in  tutte  le  guerre  di  Federico  II  : con  elementi  eterocliti,  con 
posizione  arlifiziale,  conobbe  la  sua  destinazione,  e l'abbracciò  con  quella  franchezza 
che  gli  errori  stessi  converte  in  occasione  di  trionfo:  ultima  venuta  nella  Germania,  si 
fa  centro  alle  memorie  e alle  speranze;  prepara  istituzioni  rappresentative,  sebbene  se- 
condo i privilegi;  raggruppa  gl'interessi  della  Germania  alla  lega  doganale,  le  confes- 
sioni alla  cattedrale  di  Colonia,  alle  sue  università  gl'inteiletli  più  elevati,  lasciandovi 
la  libertà  di  discussione,  colla  lusinga  di  tenerla  nei  limiti. 

Francia  ha  perduto  San  Domingo  e la  piò  parte  delle  Antilie,  il  Canadà  colla  Lui- 
giana,  e ogni  posto  sui  golfi  del  Messico  e del  San  Lorenzo;  in  Africa  il  Madagascar  e 
l’isola  di  Francia;  quanto  dell'India  teneva  dal  capo  Comorin  fino  al  Surateeal  Gange: 
in  Europa  l’isola  di  Minorca,  e quattro  piazze  con  cui  Luigi  XIV  avea  munito  la  fron- 
tiera ; invece  dei  deboli  dominj  ecclesiastici  interposti  fra  i suoi  confini  ed  il  Deno,  tro- 
vasi contigua  la  Prussia  ed  altri  membri  della  Confederazione  Germanica;  e verso  le  Alpi 
una  barriera  rinforzata  (l).Ma  in  compenso  ha  posto  un  piede  nell’ Africa  settentrionale 
ed  uno  nelle  Marchesi,  e mira  a quelle  isole  Sandwich,  che,  poste  nel  giusto  mezzo 
fra  l’America  e la  Cina,  e sulla  direzione  obbligala  delle  navi  europee  per  alle  Indie  e 
alle  pescherie,  prometlonsi  un  grande  avvenire.  Poi  crebbe  d’importanza  morale  quanto 
di  politica  parea  scapitare  ; e,  conquistata  sanguinosamente  la  libertà,  rimane  in  faccia 
all’Europa  come  il  grand’elaboratorio  di  tutti  gli  sperimenti.  Non  avesse  dalla  grande 
sua  rivoluzione  guadagnato  altro,  usci  nazione  una,  compatta  più  di  qualsiasi  altra  in 
Europa,  e monda  da  quelle  grandi  iniquità  di  conquiste  che  alle  altre  impacciano  gli 
sviluppi,  e ne  peggiorano  la  giustizia.  L'importanza  sua  non  consiste  in  un  cambiar  di 
ministero  nè  tampoco  di  dinastia,  o nell’acquisto  d'una  frontiera  migliore  ali’Alpi  o al 
Reno,  o nell'alleanza  con  Russia  od  Inghilterra,  ma  in  quell'esaltazione  di  sentimenti 
generosi,  la  quale  spesso  li  produce  ; in  quella  smania  di  piacere,  in  quella  teatrale 
vanità,  che  la  fa  rappresentante  dell’Immaginazione,  e scopo  in  ogni  parte  ad  ire,  a 
simpatie,  ad  imitazione.  La  sua  letteratura  è di  tutta  Europa  ; la  sua  lingua  è veicolo 
universale;  i sistemi  morali,  politici,  giuridici  si  studiano  più  volentieri  sopra  questa 
nazione,  perchè  essa  li  vuole  formolati  più  chiaramente,  più  razionalmente  dedotti,  e 
immediatamente  applicati;  le  sue  tribune  sembrano  quelle  d’ogni  popolo  che  non 
ne  ha  ; e diviene  sempre  più  vero  quel  che  Jefferson  diceva,  ogni  uomo  avere  due 
patrie,  la  sua  e la  Francia.  Nazione  che  si  dirige  a sentimenti  ancor  più  che  a calcoli; 
e poiché  l’iniziativa  è sempre  toccata  agli  uomini  di  cuore,  essa  si  è più  volte  devota 
alla  causa  della  libertà;  mandò  figli  a combattere  dovunque  apparisse  lampo  di  risorgi- 
mento: ora,  benché  non  abbia  ancora  risolta  la  quistione  d’esistenza,  con  torrenti  d’oro 
e di  sangue  riconquista  all’Europa  la  sicurezza  del  Mediterraneo;  e accorgendosi  quanto 
errò  nel  non  decidersi  a tenerlo  deliberatamente,  su  quel  lembo  d’ Africa  che  l’Aliante 
separa  dal  deserto,  rifeconda  il  sangue  di  san  Cipriano,  di  San  Luigi,  di  re  Sebastiano. 

Rappresenta  l’opposta  parte  la  Russia.  Acquistò  essa  dalla  Svezia  la  lungamente 
agognala  Finlandia,  Abo,  VViburgo,  l’Estonia,  la  Livonia,  Riga,  Revel  e parte  della 
Lapponia;  dalia  Germania  la  Curlandia  e la  Samogizia  ; dai  Polacchi  la  Lituania,  la 
Volinia,  parte  della  Gallizia,  la  Polonia  propria;  dall’impero  Ottomano  alcuni  brani 
della  Piccola  Tartaria,  la  Crimea,  la  Bessarabia,  il  litorale  del  mar  Nero,  la  foce  del 
Danubio;  dalla  Persia  la  Georgia,  la  Circassia,  lo  Scirvan  ; dalla  natura  le  estremità 
polari  per  cui  si  toccano  Asia  e America,  e le  isole  vicine  : vasto  fiume  che  non  bada  a 
dighe,  opposte  all’inevitabile  suo  corso.  Altissima  missione  le  incombe,  d'incivilire 


(1)  Napoleone  Ut  riuscì  a indebolir  quella 
barriera  facendosi*  cedere,  nel  1860,  In  Savoja  e 
Nizza  dal  nuovo  regno  d' Italia.  In  questo  capi- 


tolo è più  ebe  mai  necessario  ricordarsi  che 
appartiene  a tempi  anteriori  al  18-18.  Facil- 
mente si  distingueranno  le  molte  note  aggiunte. 
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l’Asia  occidentale  e la  centrale,  e contribuire  a connetter  ali’Eoropa  la  Cina.  Pende 
ne'  suoi  iati  la  conquista  di  Costantinopoli,  non  ritardatale  che  da  traversie  diploma* 
ticlie  o dalla  propria  moderazione.  Parla  la  Russia  al  cuore  delle  popolazioni  slave, 
impazienti  d’una  esistenza  propria  cbe  da  lungo  tempo  aspettano.  Quanto  avvenire 
dunque  ! Ma  in  grazia  della  Polonia  sé  troppo  avviluppata  alle  cose  europee,  e diviene 
spauracchio  del  progresso  ella  che  potrebbe  ottener  un  inno  per  le  migliaja  di  colonie, 
di  villaggi,  di  città  onde  popola  l'istmo  Taurico  e i ghiacci  delia  Siberia.  Colpa  sua  quel 
che  forse  ne  costituisce  la  potenza,  il  mancare  di  politiche  libertà. 

L'Inghilterra  non  perdette  nulla,  e guadagnò  sterminatamente  Ha  colonie  che  par- 
lano francese,  tedesco,  spagnuolo  ; mentre  nessuno  ne  possiede  una  che  parli  inglese. 
In  Europa  ottenne  Elgoland,  Malta,  Gibilterra,  le  isole  Jonie(2):  in  America  il  Canadà, 
l'Acadia,  le  Lucaje,  le  Rermude,  moltissime  Antilie,  porzione  della  Gujana,  le  Maioine 
ed  altre  isole,  sicché  da  Falkland  e dalla  Trinità  signoreggia  il  mare  de'Caraibi: 
prevedendo  il  taglio  dell'istmo  di  Panama,  occupa  Ralise  sulle  coste  d’ Honduras  e ri- 
vendica il  protettorato  della  costa  dei  Moschitos.  In  Africa  Rathurst,  Sierra-Leone, 
molti  stabilimenti  sulla  costa  di  Guinea,  le  isole  di  Francia,  di  Loss,  di  Rodrigo,  le 
Secelli,  Socotra,  l’Ascensione,  Sant’Elena,  e sovra  tutte  il  capo  di  Buona  Speranza  ; 
negozia  per  avere  Fernando  Po  e Annobon,  chiavi  del  Niger:  in  Asia  soppiantò  la 
Francia;  ebbe  Seilan,  un  impero  di  cenventicinque  milioni  d abitanti,  crescente  ogni  di; 
le  isole  di  Singapur,  parte  di  Malacca  e Sumatra;  da  Aden,  opportuna  stazione  fra 
Bombay  e Suez,  e un  tempo  vivissimo  mercato  dell’Arabia,  potrà  diffondere  nell’Yemen 
e nell’Adramut  le  produzioni  dell’Europa  e dell’India:  nell’Oceano  tiene  la  maggior 
parte  dell’Australia,  la  Tasmania,  le  isole  Norfolk,  la  Nuova  Galedonia,  la  Nuova  Ze- 
landa, Taiti,  le  Sandwich.  Conquiste  sempre  crescenti,  non  per  ambizione,  la  quale 
non  è mai  il  vizio  di  governi  equilibrali,  ma  per  la  sicurezza  interna;  talché  d’ogni 
mercato  chiusole  in  Europa  lTnghiltcrra  deve  rifarsi  sull’Indo  o sul  fiume  Giallo  (3). 


(2)  Le  abbandonò  spontanea  nel  1865. 

(3)  Dallo  Slulistical  abslrurl  etc,,  cioè  Il  iis  - 
sunlo  statistico  de’  possedimenti  coloniali  dcl- 
l'Inghilterra  dal  t850  al  1 865,  ricaviamo  queste 
notizie  pel  1863: 

Sono  quaranlasette  le  colonie  inglesi  ed  an- 
nessi terrilorj.  La  più  importante,  l'India,  si 
estende  su  circa  230  milioni  di  ettari , cinque 
volte  a un  dipresso  la  superficie  dell'impero 
francese;  l’Australia  avrebbe  certamente  mag- 
giore estensione,  contando  essa  650  milioni  di 
ettari,  cioè  dodici  volle  la  superficie  «Iella  Tran- 
cia; ma  è divisa  In  sette  provineie,  staccate 
amministrativamente  te  une  dalle  altre. 

La  superficie  totale  delle  colonie  inglesi  com- 
prende 1507  milioni  d'ettari;  venluna  volte  il 
territorio  della  Francia.  La  popolazione  nel 
1861  era  di  107  milioni,  nel  1851  di  178.  Le 
colonie  dove  scorgesi  un  maggior  Incremento 
di  popolazione  sono  quelle  del  continente  ame- 
ricano , cbe  da  1 ,780,000  anime  clf  erano  nel 
1851,  superano  ora  i tre  milioni  e mezzo,  van- 
taggiando del  200  per  100  in  quattordici  anni. 
Meno  sensibile  fu  l’aumento  neH’India  dal  1830 
at  1861,  per  causa  specialmente  dell’insurre- 
zione del  Sipai;  ma  la  colonia  di  Hong-Kong, 
semplice  scalo  di  33,1  13  abitanti,  ora  ascese  a 
I 19.321. 

Nel  <850  il  debito  delle  colonie  era  di  I 177 
milioni  ; nel  1863  toccava  i tre  miliardi  e mezzo. 


In  questa  cifra  l’India,  cbe  nel  1850  aveva  un 
debito  di  1557  milioni,  nel  1863  entrava  per 
2628  milioni.  Il  Canada,  che  non  era  debitore 
che  di  91  milioni  nel  1X30,  nel  1863  coniava 
per  310  milioni.  Delle  provineie  dell’Australia, 
quella  della  Vittoria,  che  è pure  la  più  ricca,  e 
dove  le  miniere  d’oro  sono  più  coltivale,  conta 
pel  debito  di  207  milioni,  grossa  cifra  per  una 
provincia  cbe  nel  1861  numerava  solo  512,000 
abitanti  ; eppure  porta  questo  carico  senza 
grande  sforzo. 

Il  commercio  delle  colonie  inglesi  dal  1850 
in  poi  crebbe  enormemente.  Le  importazioni 
nell’India,  in  tredici  anni,  da  512  milioni  asce- 
sero n 1065  tri  lioni;  nel  Seilan,  da  37  a 136 
milioni;  nelle  provineie  della  Nuova-Galles , 
nell’Australia,  da  52  n 210;  in  quella  di  Vit- 
toria, da  18  a 553:  la  Nuova  Zelanda,  clic  nel 
1851  Importò  per  8 milioni  e mezzo,  nel  1863 
raggiungeva  la  cifra  di  176  milioni;  in  com- 
plesso, il  quadro  delle  importazioni  per  tutte 
le  colonie,  cbe  era  di  8 ài  milioni  nel  1830,  fu 
di  2982  milioni  nel  1865;  quello  delle  aspor- 
tazioni di  916  milioni  nel  1850,  fu  di  2756  mi- 
lioni nel  1865. 

Le  colonie  inglesi  essendo  sparse  per  tutte 
le  parli  del  globo,  i prodotli  asportati  presen- 
tano una  varietà  infinita.  L’India  asporta  co- 
tone greggio  per  572  milioni  ; per  55  milioni 
di  materie  coloranti,  endaco  sopratutto;  per 
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I suoi  hanno  esplorato  palmo  a palmo  il  Mediterraneo  (4),  l'Indo,  il  Gange,  il 
Bramaputra,  il  Godavery,  il  Kisloah,  il  kavery;  ogni  posto,  ogni  riva  del  golfo  Persico, 
dell'Arabico  e di  lutto  il  tragitto  Ira  il  Capo  e la  Cina;  il  fiume  delle  Atnazoni  vogliono 
navigar  a vapore,  con  una  strada  6<;andere  le  Ande  ; spediscono  navi  grosse  a percorrer 
le  rive  del  Chili,  e vararono  una  goletta  sul  gran  lago  Titicaca;  col  canale  di  Pamban 
eviteranno  il  lungo  circuito  del  Seilan,  un  altro  apriranno  fra  il  Gange  e l’Indo,  altri 
ne  meditano  traverso  agli  istmi  di  Suez  e di  Panama  ; sbrattarono  dai  pirati  le  spiaggie 
di  Concao,  a sicurezza  de’  navigli  a vapore  che  vengono  da  Bombay,  e che  alle  Lache- 
dive  raggiungono  quelli  che  radono  il  litorale  d'Orissa,  del  Cororaandel,  di  Seilan  e 
del  Ma  la  bar. 

Paese  uoico,  dove  tutti  son  liberi  e tutti  obbediscono,  e l'aristocrazia  conservatrice 
inizia  le  riforme,  ma  sol  dopo  che  le  conosca  necessarie  ; dove  le  meraviglie  si  succe- 
dono; dove  macchine  a vapore  suppliscono  alia  forza  di  dieci  milioni  d’uomini;  dove  la 
capitale  è più  popolata  che  non  i regni  di  Grecia,  d’Annover,  di  Wùrtenberg,  di  Sas- 
sonia, di  Norvegia;  dove  si  gettano  ponti,  anzi  strade  ferrate  attraverso  a bracci  di 
mare,  scavansi  passaggi  sotto  a fiumi  reali,  canali  da  fregate  sulla  vetta  dei  monti,  ba» 
cini  capaci  quanto  un  porto,  spendendovi  centinaja  di  milioni,  e trenta  in  un  solo  ponte 


514  milioni  di  oppio;  60  milioni  di  riso;  ol- 
ire 22  milioni  di  pelli.  Nel  Canada  lenirono  il 
primo  posto  il  legname  da  costruzione , che 
tocca  57  milioni;  le  farine  e granaglie  per  67 
milioni  ; selle  milioni  e me/.zo  di  cavalli  ; cin- 
que di  burro...  Da  Seilan  asportasi  taire  per  A3 
milioni.  Dall'isola  San  Mac  rizio  zucchero  per 
67  milioni  e mezzo  La  provincia  Vittoria  oc- 
cupa i mercati  coll'oro  per  192  milioni;  colle 
lane  per  51  milioni;  colle  pelli  per  due  e 
mezzo.  Il  Capo  di  Buona  Speranza  vende  per  58 
milioni  dì  lana,  due  milioni  di  penuu  di  struz- 
zo, un  milione  di  vino. 

Il  sistema  coloniale  inglese  è una  delle  più 
Mie  creazioni  della  nostra  età  e della  libertà; 
i vincoli  che  legano  le  colonie  alia  metropoli 
furono  mano  mano  allentati,  tanto  che  ormai 
quelle  appartengono  interamente  a se  stesse.  La 
loro  dipendenza  è affatto  volontaria,  e pel  ('a- 
nadà  e I territori  contigui  può  cessare  quando 
che  sia,  senza  che  la  mudrc  patria  pensi  a con- 
trastarlo, persuasa  che  nulla  vi  può  perdere. 

La  Francia,  nelle  colonie  della  Martinica, 
Guadalupa,  Gujnna,  Riunione,  Senegai,  Pondi- 
ohery,  Sciamlemagor,  Muyotla,  S.  Pietro,  Miohe- 
lon,  uvea,  nel  1801,  835,i)il  abitanti;  cioè  ap- 
pena 1/174 delle  inglesi:  il  movimento  commer- 
ciale si  effettuò  da  5506  navi  per  l'importa- 
zione, 5.146  per  l'asportazione , e rappresentò 
circa  502  milioni;  cioè  \]\ 5 del  movimento  in- 
glese. 

(4)  Verso  il  1320  Marino  Sanulo  fece  la  prima 
carta  del  Mediterraneo.  Al  cominciar  del  deci- 
moqulnto  secolo,  Buondelmonle  tracciò  quella 
delle  Ciclndi  e delle  Isolo  Joule,  e il  capitano 
Bartolomeo,  nel  1 178,  descrisse  e tracciò  le  isole 
c le  coste  che  si  stendono  da  Cerigo  a Cipro, 
indicando  le  disianze  che  separavano  i luoghi. 
Fu  allora  che  collezioni  di  carte  e piani  marit- 
timi si  fondarono  ne'  porti  del  Mediterraneo  c 
del  mar  Nero.  Alcune  sono  oggi  mollo  ricercate, 


ma  peccano  d’una  quantità  d'inesattezze,  di  biz- 
zarre indicazioni,  di  difettose  proporzioni;  in 
uno  parola,  quantunque,  al  momento  in  cui 
furono  falle,  potessero  esser  considerale  come 
buoni  lavori,  non  sono  però  in  armonia  co’  pro- 
gressi della  scienza  attuale.  Nel  1612  la  de- 
scrizione del  litorale  di  Candia  fu  fatta  da  F.  Ba- 
silicali. Vitelli  e Redigilo  studiarono  le  coste 
dell' Adriatico,  enei  1661  appariva  lo  Specchio 
del  mare , elle  divenne  la  guida  prediletta  del 
piloti.  Dal  <685  al  1718  apparvero  V Atlante  e 
VItolar io  del  padre  Coronelli , pubblicali  sotto 
gli  nuspicj  della  società  degli  Argonauti  di  Ve- 
nezia ; V Itinerario  per  V Arcipelago  in  Terra  Santa , 
di  P.  Gerardo;  nel  1717,  il  genovese  Gorgo- 
glione pubblicava  La  veritiera  e luminositsima 
l'accia  del  mare. 

Fino  al  1511  l'Italia  aveva  avuto  l'onore 
esclusivo  di  stender  bacarla  idrografica  de’  mari 
che  la  circondano.  A quell'epoca  II  primo  ba- 
stimento inglese  entrò  nei  Mediterraneo;  gl'in- 
glesi cominciarono  a prender  parte  a'  lavori  de- 
scrittivi di  questo  mare,  c Dndley,  stabilito  a 
Firenze,  pubblicava,  sotto  il  titolo  d’arcano  del 
mare , un'opera  clic  Indica  una  profonda  spe- 
ranza. 

Gli  Olandesi  e i Francesi  profittarono  dei 
precedenti  lavori  degl'italiani  , come  Io  pro- 
vano V Europa  marina,  di  Bolem;  il  Mondo  acqua- 
tico, di  Cross,  e il  superbo  mappamondo,  ese- 
guito dal  provenzale  Dcsuliers  nel  1550,  oggi 
serbato  al  musco  di  Londra,  che  dà  un'idea  ab- 
bastanza esatta  del  Mediterraneo , quale  oggi 
Io  conosciamo. 

I Portoghesi  pel  primi  hanno  dato  alle  carte 
marine  il  carattere  matematico;  Mercatore  in- 
ventò la  carta  a meridiani  paralleli , l'inglese 
Wright  applicò  li  calcolo  al  metodo  di  Merca- 
tore; il  quale  perfezionamento  apportò  una  ri- 
voluzione generale,  od  una  vera  trasformazione 
nella  cartografia  navale. 
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( Waterloo  bridge ),  e cinquanta  in  alcune  dighe,  e novemiia  milioni  in  strade  di  ferro, 
e forge  altrettanti  in  altri  edifizj  tutti  di  ferro.  Quasi  sia  scarso  sfogo  a tanta  attività  e 
ricchezza  un  impero  che  occupa  poco  men  d'un  ottavo  della  superficie  terrestre,  e do- 
mina un  quinto  del  genere  umano;  cerca  esercitarle  a speculare  tra  forestieri.  Si  fan 
rivoluzioni  in  qualsiasi  parte  del  mondo?  ringhilterra  presta  i denari,  rassegnata  a 
perderli,  perché  se  ne  rifarà  ampiamente  coi  vantaggi  procurati  al  suo  commercio. 
Società  sue  fanno  le  vie  ferrate  e i canali  di  tutta  Europa,  e utilizzano  le  miniere  ame- 
ricane: quattrocento  milioni  versò  nell'America  meridionale  tra  prestiti  e speculazioni, 
trenta  ne  diede  alla  Grecia,  trecencinquanta  all'Austria  : la  sua  borsa  é un  mare  di  cui 
tutte  quelle  d’Europa  somigliano  rigagni  ; e quell'immenso  cumulo  di  capitali  si  tras- 
forma in  agenti  produttivi.  In  qual  luogo  non  la  trovammo?  v’é  caso  o situazione,  di 
cui  essa  non  si  vantaggi?  Con  venti  milioni  di  sterline  reprime  la  tratta  de’ Negri; 
con  altrettanti  provede  missionarj  o spedizioni  scientifiche:  ha  genio  per  colonizzare 
aridi  scogli  con  indicibili  spese  e costanza,  nella  fiducia  che  diverranno  sfoghi  alla  sua 
industria  : appena  i coralli  formarono  un  isolotto,  essa  vi  pianta  la  sua  bandiera  e una 
famiglia , la  schiuma  delle  sue  prigioni  trasporta  su  piaggie  disabitate,  che  ben  presto 
saranno  colonie  fiorenti  : molte  comunità,  invece  di  dar  limosina,  trasferiscono  i loro 
poveri  nelle  Maldive  e in  altre  delle  felici  isole  dell’Oceano,  colla  riserva  di  diritti  enfi* 
teutici  ; e le  vedono  divenir  ricche  e popolose:  molli  milioni  fruita  la  sola  vendita  dei 
terreni  incolti  dell’Australia  meridionale.  Anzi  tutte  le  colonie  degli  altri  popoli  possono 
considerarsi  della  Gran  Bretagna,  giacché,  al  primo  rompersi  d’una  guerra,  essa  le 
occuperebbe  a volontà. 

Le  sole  emule  sue  di  commercio,  Russia  e Nordamerica,  essa  vince  col  minor 
prezzo  e la  miglior  qualità  delle  manifatture,  coi  capitali  esuberanti,  colle  migliori  sta- 
zioni marittime,  col  credito  di  case  colossali  e di  banchi  nelle  regioni  più  remote,  colla 
sollecitudine  a proteggere  la  bandiera  sua  mercantile  dovunque  sventoli,  con  agenti 
che  rapidissimamente  informano  dei  bisogni,  e coll'abilità  ad  appropriare  i prodotti  al 
gusto  e al  capriccio  de’  forestieri.  Le  altre  nazioni  stimolano  le  proprie  manifatture  col— 
l’escludere  gelosamente  le  inglesi:  essa  accoglie  tutte  le  straniere  senza  riserva;  vinta 
la  Cina,  la  obbliga  a schiudere  quattro  porti,  non  per  sé  sola  ma  per  tutte  le  nazioni. 

Ma  é essa  soda  quanto  splendida?  All’interno  travaglia  di  malori  gravissimi  ; essa 
propagatrice  di  libertà,  vive  di  privilegi;  dà  al  mondo  lo  spettacolo  di  svincolar  il  com- 
mercio, di  vincere  senza  conquistare,  di  piantarsi  in  un  paese  senza  abolirne  la  costi- 
tuzione, e intanto  sta  aggrappata  al  medioevo,  dopo  che  i rimedj  di  quello  perdettero 
virtù;  si  affatica  all’emancipazione  dei  Negri,  e tiene  (spettacolo  unico  al  mondo)  un 
popolo  intiero  di  pitocchi  ; in  poche  mani  restringendo  i possessi  territoriali,  fa  da  al- 
quanti aristocratici  pendere  la  sorte  di  milioni  di  sudditi  ; la  religione  v’è  persecutrice, 
sebbene  languide  le  credenze  ; un’industria  materialmente  estesa,  si  propone  per  fine 
l’aumento  delle  produzioni,  il  quale  non  dovrebb’essere  che  mezzo;  e creando  mac- 
chine senza  limite,  non  si  briga  se  migliaja  d’uomini  periscano  di  fame;  e affine  di 
pascerli  impone  per  legge  quella  carità,  che  Cristo  avea  proclamata  per  virtù. 

Questa  cancrena  della  poveraglia  la  costringe  ad  un’attività  portentosa;  a moltipli- 
carsi i mercati  colla  rapidità,  col  prevenire,  coll’estendere  le  missioni,  le  scoperte. 
Laonde,  se  l’Inghilterra  non  é più,  come  nel  secolo  passato,  considerata  prototipo  della 
libertà  e delle  costituzioni,  le  reca  sempre  gloria  il  dovere,  per  la  propria  prosperità, 
cercar  l’incivilimento  de’  popoli  nuovi  e l’emancipazione  de’  cresciuti.  E all’ammira- 
zione la  propongono  tuttora  le  quattro  grandi  vittorie  legali  che  riportò:  l’emancipazione 
de’ Cattolici  (1829),  la  riforma  parlamentare  (1830),  l’abolizione  della  schiavitù 
(1833)  (5),  il  libero  commercio  dei  grani  (1840).  Le  sue  finanze  sono  sbilanciate? 

(5)  Nelle  colonie  inglesi  (l'America,  c negli  ultimi  quattro  anni  di  schiavitù,  l'annuale  me* 
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essa  vi  ripara  colle  libertà  interne,  per  le  quali  ormai  il  vitto  a buon  mercato  rientra 
nelle  pratiche  del  governo;  e invece  di  forzare  a dar  grano  le  terre  che  $on  opportune 
ad  altri  frutti,  ne  chiederà  dagli  stranieri  in  proporzione  della  crescente  popolazione. 
Intanto  sembra  che  una  febbre  di  riparazione  religiosa  abbia  invaso  l'isola;  e dopo 
l'emancipazione  de’  Cattolici  vi  s’imparò  altro  modo  di  azione,  l’agitazione  politica,  e 
tutti  i partiti  v’ebbero  ricorso.  Quel  ch’é  artifiziale  non  si  perpetua,  e tosto  o tardi  é 
forza  che  la  libertà  vera  germogli  nell'isola,  e,  cessate  l’aristocrazia  e la  religione  dello 
Stato,  si  riformi  il  gotico  edifizio,  da  cui  se  tante  dottrine  uscirono  e tanti  esempj, 
quanti  più  ne  verranno  quando  sieno  tolte  le  disuguaglianze,  profittevoli  ad  una  mino- 
rità privilegiata  ! 

Perocché  tutte  le  grandezze  fondate  sull’oppressione,  se  anche  lusinghino  con  una 
presente  apparenza  d’aumento,  e rol  reprimere  que’  tentativi  sfortunati  che  sempre 
precedono  il  santo  trionfo  del  diritto,  sono  destinate  a sfasciarsi  ; unico  sopravivendo 
quel  progresso  che  si  fonda  sulla  liberalità  de’  principj,  sulla  dignità  della  natura 
umana,  sulle  nazionalità  che  Dio  congiunse  c la  tirannide  non  riesce  a scomporre. 

A questi  vantaggi  ne  pare  avviata  la  Germania,  i cui  movimenti  furono  sempre 
quelli  dell'Europa.  L’accordo  dello  Stato  colla  Chiesa,  stabilito  almeno  apparentemente 
nel  sacro  romano  impero,  avea  conservato  quel  che  di  comune  trovavasi  nei  popoli 
d’Europa,  Dio,  fede,  legge,  diritto  ecclesiastico,  lingua  latina;  e questa  reciprocanza 
d’azione  fra  il  Settentrione  e il  Mezzodi,  salutare  ad  entrambi,  manteneva  una  vita 
attiva  e vigorosa.  Botta  quella,  il  Settentrione,  mancante  del  vincolo  moderatore,  cadde 
sotto  altri  influssi  che  lo  condussero  a deperire  ; il  Mezzodì,  destituito  di  quell’ispira- 
zione robusta,  cadeva  nel  marasmo;  i pontefici  stessi  adagiaronsi  in  un  sistema  angusto 
e lento.  Allora  la  Germania  fu  in  estrema  dissoluzione  ; dimenticata  la  costituziono 
antica  e la  grandezza  di  quando  camminava  alla  testa  della  cristiana  civiltà;  sbranata 
fra  principotti,  sotto  la  dipendenza  nominale  d’una  famiglia;  alleata  con  forestieri,  senza 
patrio  sentimento  né  concetto  d’interesse  unico,  languiva  in  mezzo  all'Europa,  che  al 
nome  tedesco  associava  idee  di  tardità  e grossezza.  Fiere  traversie  la  rigenerarono,  e 
ringiovanita  nel  nome  di  patria,  scosse  da  sé  i vecchiumi  impaccinoti,  pure  serbandole 
tradizioni  di  franchezza  del  passato,  che  sono  sempre  il  miglior  fondamento  dell’avve- 
nire; e anche  dove  non  surrogò  leggi  costitutive  all’arbitrio  paterno,  nel  domandarle 
mostra  quella  calma  che  sa  aspettare,  e che  è il  maggior  testimonio  della  forza,  perché 
ne  fa  economia. 

Anche  di  là  dall’Elba,  le  nazionalità  si  ravvivano  per  ricongiungersi  secondo  la  lin- 
gua, la  stirpe,  la  religione;  e la  Scandinavia  ha  fantasticato  ancora  l’unione  di  Calmar, 
che  potrebbe  divenir  argine  ai  paventati  incrementi  della  Bussia.  E dapertutto,  manife- 
ste o velate,  si  sentono  fremere  l’unità  germanica  e l’emancipazione  della  razza  slava, 
sparpagliata  fra  le  altre  (6)  : la  Boemia  matura  grandi  speranze  sotto  i materiali  pro- 


dia delie  provenienze  d’Europa  fu  di  63,361,212 
lire  ; nei  quattro  anni  di  libertà  limitata,  fu  di 
79,162,200;  nel  1838  c 39,  anni  di  libertà  in- 
tera, giunse  a 92,130,487. 

(6)  Il  panslavismo  sgomentò  un  tratto  l’Eu- 
ropa col  pericolo  che  tutti  gli  Slavi  si  riunis- 
sero alla  Hussia,  per  minacciare  una  nuova  in- 
vasione di  Barbari.  Già  indicammo  le  fatiche 
letterarie  per  ridestare  la  lingua  e la  lettera- 
tura slava.  Fra  gli  Slovnchl,  popolazione  di  due 
milioni  che  occupa  la  parie  nord-ovest  dell’On- 
gheria,  s' udì  la  prima  voce  che  raccomandasse 
l’unione  federativa  di  tutti  gli  Stavi,  quella  del 
pastore  protestante  Kollar,  in  un  opuscolo  In 
Cantù,  Storia  Universale , lom.  VI. 


tedesco,  intitolato  Jf’echteUeltigkeil  (Iteci  proci  là, 
1828).  Egli  chiedeva  che  ogni  Slavo  istruito 
conoscesse  le  lingue  principili  della  famiglia 
comune,  e i letterati  lutti  i dialetti  e sotto-dia- 
letti. Egli  appoggiasi  sull'esempio  della  lin- 
gua greca  , ed  assimigliava  I dialetti  slavi  ai 
dialetti  attico,  Jonlo,  colio  e dorico,  le  cut  diffe- 
renze non  hanno  impedito  si  formasse  un’am- 
mirabile letteratura  comune  ; paragone  esage- 
rato, polche  l principali  dialetti  slavi  sono  lin- 
gue distinte  , diverse  per  genio  e per  opposte 
influenze.  Una  lingua  non  Isln  intiera  nel  suo 
lessico.  Il  sistema  di  Kollar  provocava  però 
un'emulazione  generosa,  e doveva  sedurre  gli 
64 
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gressi:  l’Ungheria  è sulla  strada  di  miglioramenti  generosi,  se  il  vizioso  ordinamento 
non  tolga  di  sentirvi  la  potenza,  i diritti,  la  sublimità  del  popolo,  e se  l'impazienza  del 
meglio  non  comprometta  il  bene  cominciato  ; e posta  ai  limili  del  Levante,  si  dà  la 
mano  colla  Grecia  resuscitala.  La  sorte  di  questa  mostra  ai  soilrenti  che  i disastri  non 
annichilano  le  cause  nazionali  ; anzi  l'esperienza  surroga  ai  lanci  individuali  gii  sforzi 
combinati,  la  direzione  comune,  più  misurata  perchè  più  ferma  e di  scopo  meglio  de- 
terminato. Allora  non  v’è  più  sbalzo,  ma  incammino;  non  rivoluzioni,  ma  evoluzioni; 
non  idolatria  della  forza,  ma  culto  del  diritto:  c gl'istinti  dell’orgoglio^ dell’individua- 
lità, deU'ammulinamento  cedono  luogo  alle  divine  facoltà  del  pensiero,  della  volontà, 
della  libertà. 

Un  fatto  più  generale  domina  tutti  questi,  la  predorainanza  della  stirpe  europea, 
ormai  incontrastata.  Ne  formicolano  le  isole  c i continenti  del  quinto  mondo,  terra 
senza  passato,  di  cui  nessuno  può  vaticinar  l'avvenire.  In  Asia,  sta  al  Bengala  come  in 
Siberia;  pesca  le  foche  dello  stretto  di  Behring  e le  perle  dell'India;  apre  i Dardanelli 
e Peking.  In  Africa  tiene  gli  sbocchi  di  tutti  i fiumi,  aspettando  di  risalire  alle  sor- 
genti ; cancellatane  la  pirateria,  tenta  abolirvi  anche  la  schiavitù,  antica  quanto  lei  ; 
sicché,  tolto  con  questa  il  fomite  d’implacabili  guerre  fra  gl’indigeni,  la  barbarie  si 
restringa  ogni  giorno  più,  come  i leoni  e le  jene.  Nostra  è la  civiltà  deH’Amcrica,  che 
nata  jeri,  rivaleggia  colla  madre,  e più  farà  quando  sia  cessala  l’anarchia  politica  nella 
meridionale  (7)  e la  religiosa  nella  settentrionale  (8).  Al  Brasile  non  manca  verun 


scrittori  delle  piccole  nazionalità,  promettendo 
loro  un  uditorio  di  80  milioni  d’anime.  Egli 
stesso,  stendendo  le  sue  idee  alla  politica,  scrisse 
un  poema  in  cui  radunò  tutte  le  glorie  della  razza 
slavn  c gli  odj  contro  i suoi  stranieri  oppres- 
sori, nella  Figlia  della  Clona  (Slnvce  rfj/ra),  pcr- 
sonifìcando  le  grandi  famiglie  slave,  Boemi,  Il- 
lirici, Polacchi,  Bussi,  facendo  ohbliar  le  loro 
divisioni.  Rollar  spera  nella  Russia,  ma  non  è 
russo;  esaltato  sincero,  digiunava  il  giorno 
della  disfatta  di  Kosciosko.  È chiaro  che  un 
simile  concetto  doveva  essere  odioso  alla  razza 
magiara,  che  forma  il  fondo  e la  maggioranza 
della  nazione  ungherese,  mentre  il  governo  au- 
striaco non  si  dava  pensiero  di  simili  esagera- 
zioni, impotenti  a produr  nella  pratica  altro  che 
divisioni  fra  gli  aiutanti  dello  stesso  territorio. 

Mediante  lavori  più  positivi  di  quelli  di  Rol- 
lar, acquistò  gloria  europea  Safarik,  già  noto 
ppr  la  sua  opera  sull'origine  degli  Slavi  (Ucbcr 
die  .dhhunft  der  Slavtn)  ; a Praga  nel  1853  scrisse 
il  bel  libro  sulle  antichità  slave  [Slarozitnosti 
slovamhe , 1837),  e a lui  andiam  debitori  della 
migliore  classificazione  dei  popoli  slavi  e dello 
indagini  più  serie  sulla  loro  istoria  primitiva. 

(7)  Dopo  la  loro  rivoluzione  le  colonie  ame- 
ricane sono  cadute  nel  massimo  deperimento. 

Canning  crasi  vantato  d’aver  chiamalo  il 
Nuovo  Mondo  alla  vita  per  ristabilire  l'equili- 
brio nell’antico  ! 

« Le  città  anche  inferiori  erano,  per  il  tempo, 
popolose,  fiorenti,  incivilite.  Ora  che  tutto  il 
paese  gode  della  libertà,  con  ispavento  si  scan- 
daglia l’abisso  in  cui  quelle  popolazioni  fini- 
ranno per  lasciarsi  trascinare.  La  civiltà  retro- 
cede: gli  uomini  divengono  ignoranti  più  che 
i loro  padri  ; leggono  meno,  sanno  meno,  mcn 
rispettano  la  verità  c la  giustizia.  Pare  che  In 


Providenza  ahhin  abbandonato  quelle  provin- 
ole ; l’agricoltura  vi  deperisce,  le  città  cadono 
in  ruina,  c sotto  gli  influssi  d’una  libertà  illi- 
mitata e del  suffragio  universale,  gli  uomini  de- 
generano e imbrutiscono  » . 

À.vrosY  Tbolloce  , The  west  ladies  and  (he 
Spanish  Haiti.  Londra  1860. 

(8)  The  Church- Journal  dei  luglio  1857  dava 
il  catalogo  delle  sètte  esistenti  in  Nuova-York, 
non  assicurando  di  averle  tutte  comprese.  Sono: 
anabattisti,  battisti,  nuovi  ballisti,  liberi  bat- 
tisti , battisti  separati,  battisti  rigorosi,  battisti 
liberali,  ballisti  pacifici,  battisti  fanciulli,  bal- 
listi gloria  , ballisti  alleluia , battisti  cristiani, 
ballisti  braccio  di  ferro,  battisti  generali,  bat- 
tisti particolari,  battisti  del  settimo  giorno,  bat- 
tisti scozzesi,  ballisti  della  nuova  comunion  ge- 
nerale, battisti  negri,  indipendenti  o puritani, 
camcroniani,  crispali,  daleiti,  cambellili  o ri- 
formati, dunkers,  liberi  pensatori , kaldanili, 
bunligdoniani,  Irvingiani,  inghanili , saltatori, 
cristiani  biblici,  glassiti  o sandemaniani,  presbi- 
teriani antichi,  presbiteriani  nuovi,  scozzesi, 
congregazionalisli,  quakori  o amici,  tremanti, 
unitariani,  sociniani,  moravi  o fratelli  del- 
l’unità, melodisti  weslejani,  melodisti  primi- 
tivi, wcsli-jani  riformali,  calvinisti  melodici, 
francesi,  originali  conncssisli,  nuovi  connes- 
sati, swcdemhurgiani , fratelli  di  Plymouth, 
cristiani  ribattezzati,  mormoni,  kellyli,  muggle- 
toniani,  romnniani,  perfezionatisi! , rogessinni, 
seekleri,  universalisti,  camminatori,  vvilfieldisli, 
discepoli,  amici  liberi  o agapemoniti,  luterani, 
protestanti  francesi,  riformati  tedeschi,  prote- 
stanti alemanni  riformati,  cattolici  alemanni  o 
discepoli  di  Ronge,  nuovi  illuminati,  anglicani 
inglesi,  anglicani  alemanni,  anglicani  francesi. 
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elemento  di  grandezza:  nelle  antiche  colonie  spaglinole  l’agitazione  impedisce  di  pro- 
fittare de’  naturali  vantaggi,  ma  l’agitazione  è sintomo  di  vita  quand’anche  sembri 
micidiale.  La  stirpe  anglo-americana  occupa  il  territorio  dell’Oregon,  in  ragione  di 
mezzo  grado  di  longitudine  all’anno,  si  che  presto  toccherà  dall’oceano  Atlantico  al 
Pacifico;  le  montagne  Rocciose,  già  superate  da  missionari  presto  il  saranno  da  co- 
loni, che  rendano  quel  paese  catena  fra  l’Europa  e le  Indie  orientali  (9). 

. In  Africa  i Galla  risalgono  dal  mezzodi  per  invadere  il  settentrione:  gente  dolce  e 
ospitaliera  in  pace,  quanto  implacabile  in  guerra,  e che  sembra. vicina  a piantarsi  nella 
svigorita  Abissinia,  laonde  il  loro  progresso  sarebbe  la  storia  futura  dell'Africa.  Dal 
settentrione  intanto  s’allarga  l’Algeria;  l’esempio  europeo  migliora  le  ibride  civiltà 
dell’Egitto  e del  Marocco;  i banchi  della  costa  occidentale  da  mercati  di  sangue  umano 
mutansi  in  centri  d’attività  e d’educazione;  e dal  Capo  si  diffonde  la  luce  fra  gli  Ot- 
tentoti  (10). 

Quel  Sahara,  il  cui  nome  non  parea  ricordare  che  una -continuata  aridità,  popolata 
solo  di  leoni  e di  vipere,  ad  osservatori  men  poetici  si  olire  come  un  arcipelago  d’oasi, 


» 

(9)  Dal  rapporto  di  una  Commissione,  eletta 
a ciò  in  Inghilterra,  risulta  che  dal  ISIS  al  55 
furono  5,795,529  le  persone  clic  lasciarono 
l’Europa  pel  Nuovo  Mondo;  dal  1846  in  poi  la 
cifra  annua  media  è di  305,000  persone  ; dalla 
sola  Irlanda,  nel  decennio  1841-51,  ne  partirono 

1.600.000.  Il  Netc-York  Spectator , del  16  gen- 
najo  1858,  dava  che  In  quella  città,  nel  1857, 
fossero  giunti  185,775  emigranti  irlandesi  e te- 
deschi. Secondo  te  tavole  fatte  In  America,  dal 
primo  del  1834  sino  a!  fine  d’agosto,  209,414 
persone  migrarono  agli  Stati  Uniti  ; di  cui 
116.100  tedeschi,  54,548  irlandesi.  Gli  avven- 
turieri vanno  nei  paesi  auriferi,  ma  l coloni 
preferiscono  l’America  del  Nord,  dove  mettono 
« cultura  le  sconfinate  terre  del  Far-Wcsl. 

Secondo  VAflonbladel  , dal  1810  al  1860  la 
Germania  avrebbe  veduto  emigrare  in  America 
1,546,000  dei  suoi  abitanti;  dal  ISSI  al  1853 
la  Svizzera  24,000,  e la  Francia,  dal  1820  al 
1860,  208,000  , e,  per  l’Algeria  e il  Senegai, 

420.000. 

D’Italia  c Spagna  sarebbero  partili  27,900  in- 
dividui per  l’America  dei  Nord. 

In  soli  tre  anni,  25,000  Portoghesi  andarono 
a stabilirsi  al  Brasile;  2600  si  sarebbero  recali 
agli  Siati  Uniti,  dal  1820  al  1860. 

Dal  1851  al  1860,  80,000  Belgi  abbandona- 
rono il  loro  paese.  Olandesi  50,000  dal  1851 
al  4857. 

Non  si  può  precisare  la  cifra  degli  emigranti 
svedesi  c danesi;  si  sa  tuttavia  che,  dal  1851 
al  1860,  15.000  persone  abbandonarono  la  Sve- 
zia, munite  di  passaporti,  e che  dal  1820  al 
1860  il  numero  degli  emigranti  danesi  non  ec- 
cede i 6000,  rpcalisi  la  più  parie  fra1  .Mormoni 
di  Dlah. 

Ecco  la  slnlisticn  delle  popolazioni  e delle 
terre  incoile  degli  Stati  Uniti  del  Sud,  secondo 
statistiche  del  4860: 

Alabama,  964,201  anime,  50,722  miglia  qua- 
drale, 42,687,931  acri  di  (erre  incolte 

Arkansns,  535,450  anime,  58,128  miglia  qua- 
drate, 7,609,958  acri  di  torre  Incolte. 


Delaware,  442,116  anime,  2420  miglia  qua- 
drale, 567,230  acri  di  terre  incolte. 

Florida,  140,423  anime,  59,209  miglia  qua- 
drale, 2,273,008  acri  di  terre  incolte. 

Giorgia,  1,087.286  anime,  32,000  miglia  qua- 
drate, 18,587,732  acri  di  terre  incolte. 

Kentucky,  4,153,698  anime,  37,280  miglia 
quadrate,  1 1,519,039  arri  di  terre  incolte. 

Luisiana,  708,092  anime,  46,451  miglia  qua- 
drate, 6,765,879  acri  di  terre  incolte. 

Maryland,  687,649  anime,  11,124  miglia  qua- 
drale, 1,835,306  acri  di  terre  incoile. 

Mississipi,  794,305  anime,  47,156  miglia  qua- 
drate, 14,703,556  acri  di  terre  incolte. 

Missouri,  4,482,012  anime,  67,880  miglia 
quadrale,  13,737,938  acri  di  terre  incolte. 

Carolina  del  Nord,  992,622  anime,  59,701 
miglia  quadrale,  47,243,583  acri  di  terre  in- 
colte. 

Carolina  del  Sud,  702,708  anime,  29,385  mi- 
glia quadrale,  4 4,623,866  acri  di  terre  incolte. 

Tennessee,  1,109,801  anime,  45,801  miglia 
quadrale,  13,457,960  aeri  di  terre  incolte. 

Virginia,  1 ,246,620  anime,  4 1 ,25 1 miglia  qua- 
drale. 

Virginia  dell'Ovest , 359,698  anime  , 20,^44 
miglia  quadrale;  terre  incolte  delle  due  Vlr- 
ginie,  19,578,940. 

Un  complesso  di  130  milioni  di  acri  di  ter- 
reni infruttiferi  aspettano  Uindustre  opera  del- 
l’uomo per  tramutarsi  in  fonti  d’incsauribilo 
ricchezza. 

(10)  Della  barbarie  dell'Africa  centrale  ci  sono 
orribile  testimonianza  i viaggiatori  Monléon  e 
Brue,  eia*  nel  18  44  visitarono  il  Dahomey,  e vi 
trovarono  il  dcspolismo  più  brutale.  Re  Guesoh- 
Apoji  sacrifica  uomini  agli  Dei  e alle  proprie 
passioni  ; una  sola  notte  ne  fece  trucidare  sessan- 
taquallro  avanti  alla  propria  porla;  all  ri  nelle 
feste:  conserva  accuratamente  anche  una  razza 
di  caidhali  per  mangiare  i capi  de’  nemici,  e un 
drappello  di  donne  agguerrite  c feroci.  La  ca- 
strazione dei  nemici  v’è  in  uso  come  nell' Abis- 
sini;!. 
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ciascuna  animata  di  abitazioni,  cinte  d’albereti  di  palme,  fichi,  melogranali,  albicocchi, 
peschi,  vigne:  acqua  trovasi  in  qualunque  bassura  si  scavi,  talché  la  trivellazione  potrà 
mutar  faccia  a quel  deserto:  gli  abitanti  industriosi,  amantissimi  del  loro  paese,  han 
greggie  numerose  e bei  campi  e giardini,  gli  uni  affissi  ai  possessi,  gli  altri  nomadi  in 
tribù,  per  andar  a cambiare  coi  lontani  le  patrie  ricchezze.  Intrepidi  viaggiatori,  essi 
agevoleranno  un  giorno  la  cognizione  dcH’interno  dell’Africa  e di  quel  Tombuctu  che 
per  noi  é meta  pericolosissima,  intanto  che  mercanti  di  Tunisi  o d’Algeri  vi  tornano 
due  volle  l’anno  (11).  E forse  l’Africa  non  vedrà,  come  l’America,  perire  tutta  la  razza 
indigena  ; e la  schiavitù  medesima  diverrà  strada  d’incivilimento  per  Svegliarla  alla 
coscienza  morale. 


(Il)  Vedi  lt echerches  \u>'  la  géngraphie  et  le 
commerce  de  V.llgirie  méridionalc , par  E.  O.a- 
hettk  , secrdlaire  de  la  Commitsion  scientifique. 
Parigi  4815;  — LatìIA»,  Rapporl  of thè  x iv  mee- 
ting of  tlie  fìritish  Associallon  for  thè  adcancemcnt 
of  Science.  Londra  1811. 

Il  doltor  Livingston  è consideralo  come  il 
Colombo  dell’Africa  per  le  scoperte  clic  recen- 
temente vi  fece  del  lago  interno  Ngnmi  e del 
fiume  Zambezl , e stampò  la  sua  /Iclazionc  nel 
4KS7.  Sull’ordinamento  sociale  e politico  di  (pici 
paesi  dice  : • Il  governo  della  più  parte  delle 
razze  o tribù  africane  è patriarcale.  Ciascun 
uomo  è capo  della  propria  famiglia  e di  lutti 
coloro  ebe  ad  ossa  appartengono.  I figli  costrui- 
scono le  loro  capanne  intorno  ad  un  luogo  de- 
nominato kolla.  Sopra  questi  capi  di  famiglia 
sfanno  uomini  influenti , congiunti  per  vincoli 
di  sangue  o maritaggi  al  capo  della  città  o della 
tribù.  Eglino  hanno  sotto  di  sè  un  numero  di 
Lolla,  e portano  spesso  il  titolo  di  harcnanat 
vale  a dire  piccoli  signori.  Il  capo  (morena  o 
/.•osi,  cioè  principe  o re)  con  la  sua  kolla  e la 
sua  steccala  per  le  mandrie  nel  centro  della 
ridà  , è il  sovrano  di  tutti.  Quando  un  padre 
non  può  ridurre  ad  obbedienza  il  proprio  figlio, 
chiama  in  ajulo  il  suo  picco!  signore;  e quando 
un  uomo  di  una  kolla  muove  lagnanza  contro 
quello  d'un'atlra  kolla,  questi  piccoli  signori 
recano  la  vertenza  dinanzi  al  capo.  Se  la  qul- 
slione  è di  lieve  entità,  Il  capo  decide  sulla  de- 
posizione de’  tcstlmonj;  ma  se  trattasi  d’un  af- 
fare Importante  o d’una  quislione  pubblica,  Il 
capo  convoca  tulli  I piccoli  signori  per  discu- 
terla in  comune.  Costoro  esprimono  liberamente 
le  proprie  opinioni,  e il  capo  assente  o no  ad 
esse,  secondo  il  caso.  Se  il  capo  è uom  di  ca- 
rattere fermo  e risoluto,  sentenzia  giusta  il 
proprio  sentire  ; dove  no,  I piccoli  signori  lo 
traggono  per  solilo  dalla  loro.  Il  capo  prende 
raramente  una  risoluzione  contraria  all'opinione 
pubblica.  Gno  o due  energici  conlraddillori  lo 
rendono  titubante,  o lo  inducono  a ricorrere  al 
trnr  delle  sorti  o al  presagi.  Gli  anziani  o signori 
prendono  a guida  ne'  loro  giudizj  un  numero 
di  sentenze  o proverbi  trasmessi  tradizional- 
mente. 

• Qucsleossorvazloni  riferisconsi  specialmente 
alle  tribù  al  sud  del  I8«  latitudine  australe. 
Nella  contrada  dei  veri  negri  al  nord  di  questo 


punto,  le  attinenze  politiche  sono  alquanto  mo- 
dificate dall'influenza  femminile;  ma  l'attinenza 
generale  d’una  tribù  verso  dell’altra  è identica 
dnpcrtullo  Le  singole  tribù  sono  indipendenti 
Luna  dall'altra;  però  esiste  fra  di  esse  una  spe- 
cie d’alleanza  tradizionale,  offensiva  e difensiva. 

• Era  I negri  di  là  del  t8«  il  sistema  dei  capi 
supremi  è in  maggior  vigore  che  nella  Cafreria. 
Mntirimvo  è il  capo  supremo  d'una  tribù  assai 
estesa,  di  nome  Italonda  : ma  i varj  capi  sotto 
la  sua  giurisdizione  nono  allatto  indipendenti, 
c servousi  del  dome  suo  soltanto  come  d'una 
specie  di  spauracchio,  e gi'inviano  ogni  duo 
anni  un  donativo.  Cazemhe , vassallo  di  Ma- 
liamvo,  esercita  presso  di  lui  l'uffizio  di  gene- 
rale in  capo,  a un  dipresso  come  un  pari  scoz- 
zese sopra  il  suo  clan.  Monomolapa  (signor  Mo- 
lapa),  denominato  spesso  dal  Portoghesi  l 'im- 
peratore, forse  è uno  del  capì  supremi  ; ma  lut- 
lochè  provcdulo  di  denaro  dai  Portoghesi , e 
fornito  d'una  guardia  di  truppe  europee , non 
è certo  cosi  potente  come  Sandilla  nella  Ca- 
freria. 

« Quantunque  pressoché  indipendenti  fra  di 
loro,  quesli  capi  non  lo  sono  però  dal  loro  po- 
polo. Se  qualeuno  è malcontento  del  proprio 
capo,  ad  esempio,  può  passare  facilmente  sotto 
la  signoria  d’un  altro  ; e dacché  l'importanza 
d'un  capo  cresce  col  numero  de’  suoi  sudditi, 
i fuggiaschi  sono  sempre  accolli  a braccia  a- 
perle... 

• Il  terreno  dell’lnlerno  dell'Africa  è fertile. 
Il  cotone  è già  coltivalo,  comecbè  In  quantità 
non  copiosa.  Anche  la  coltura  dette  api  è in 
flore;  ma  gli  Africani  mangiano  il  miele,  e get- 
tano via  la  cera.  Il  caffè  , il  frumento,  lo  zuc- 
chero, l'indaco  esportavansi  In  addietro  da  Tele. 
In  molle  parti  il  terreno  é copcrlo  da  una  vile 
selvatica,  i cui  grappoli  sono  di  cattivo  sapore. 
Il  frumento  cresce  nei  (lisi retti  inondali  dallo 
Zambezl,  il  quale  allaga  annualmente  , come  ii 
Nilo , vasti  tratti  di  terreno.  Questo  fiume  sca- 
turisce da  una  valle  contenente  una  enorme 
quantità  d'acqua  e molle  isole...  • 

Anche  l'ungherese  Ladislao  Magynr  nei  1847 
esplorò  per  dieci  anni  l’Africa,  prese  moglie  fra 
le  popolazioni  selvnggle,  e ne  diede  importanti 
ragguagli.  — Vedi  la  noia  2i  al  Cap.  xxxiv  dei 
nostro  Libro  xvtu. 
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Nell'Oceania,  ove  piti  di  venticinque  milioni  d'uomini  così  digerenti  si  agitano  s'uno 
spazio  d’olire  seicentomila  teglie  quadrate,  il  cristianesimo,  le  scienze,  il  commercio 
introducono  una  vita  nuova,  per  modo  che  le  vicende  sue  gii  contribuiscono  alle  euro- 
pee. Quell'infinità  di  coste  agevola  gli  approdi  nostri,  quanto  li  rende  difficili  la  com- 
patta Africa;  e ornai  le  genti  antiche  sono  scosse  dal  contatto  delle  nuove,  e dall’eser- 
cizio che  colà  cercano  lo  zelo  del  missionario,  l’avidità  del  negoziante,  la  speculazione 
del  filosofo  (12). 

Le  due  estremità  dell'Asia  sono  occupate  dall'impero  anglo  indiano  (13)  e dal  russo- 


(12)  L'almanacco  commerciale  e navale  di  FU- 
torio  pel  I85I>  stampalo  a Melbnrne , e l’fcVa 
d'oro  di  V ilioria  sono  almanacchi  pieni  di  noti* 
zie  statistiche,  promettenti  immenso  «avvenire  a 
quella  colonia.  Il  valor  dichiaralo  dello  aspor- 
tazioni dalla  Polinesia  per  l’ Inghilterra  nel  1853 
fu  di  3G2  milioni  e mezzo  di  franchi.  Mollissimo 


oro  si  cava 

nell'Australia,  e 

se  ne  asportò 

da  Muova  Galles  del  Sud 

da  f iUoria 

nel  1831  per  fr.  11,208,100 

11,000,000 

1852 

90,004,373 

453,375,000 

1853 

44,529,273 

215,350,000 

4851 

49,350,225 

215,000,000 

4835 

0,231,250 

282,375,000 

(13)  Grandi  avvenimenti  compironsl  mentre  si 
ristampava  quest’opera  (novembre  1858). 

GII  stabilimenti  civili  e militari  dell’India  sor- 
passano quelli  di  qualsia  gran  nazione,  csolo  la 
Cina  lasuperain  numero d'abitanti.  Occupa cin- 
quecenlomila  leghe  quadrale,  cioè  più  che  l’Eu- 
ropa deducendone  la  Russia:  la  sola  presidenza 
di  Bombay  equipara  l'Inghilterra,  la  Scor.ia,  l'Ir- 
landa:  quella  di  Madras  equivale  alla  Norvegia 
e Danimarca:  le  provlncio  del  Punah  e del 
nord-ovest,  alla  Spagna  : la  presidenza  di  Ben- 
gala è più  vusla  che  l’iniera  Francia:  gli  Siati 
annessi  solto  l'ultima  amministrazione  di  lord 
Dalhousie  offrono  una  superficie  di  trentasel- 
miln  leghe  quadrale.  E non  che  siano  deserti, 
Dell’insieme  l’India  è popolala  quanto  i paesi 
più  ch'ili  d’Europa , sebbene  si  sostenga  il  sia 
meno  di  tempo  fa.  Al  nor.l,  In  grazia  del  clima 
favorevole  c delle  molle  Immigrazioni,  la  popo- 
lazione è più  bella;  gi’lndostani  d’aspetto,  sta- 
tura e grossezza  somigliano  agli  Europei,  salvo 
il  colore;  i Bramlni  dei  nord,  I Itagiaputi , | 
Gldti  son  bellissima  stirpe;  men  bene  le  caste 
inferiori,  ma  fin  in  quella  del  Paria  non  man- 
cano tipi  di  bellezza  fìsica;  le  classi  Industriali 
son  meno  brune.  II  carattere  molle  è proprio 
de’  Bengalesi , ma  In  generale  la  razza  indiana 
ha  coraggio  e vigore,  combatte  intrepida,  e sfida 
la  morte:  attivissimi  nel  commercio  e nell'io- 
dustria  ; solleciti  di  migliorar  la  toro  condizione; 
d’intelligenza  viva,  ben  disposti  alle  raalemati- 
che  e alle  scienze  esatte , capaci  d’istruzione 
anche  quei  delle  classi  infime,  che  meglio  degli 
altri  conoscono  il  maneggio  degli  affari. 

Nei  possessi  inglesi  memorabilissima  fu  fam- 
mi Distrazione  del  conte  di  Dalhousie  scozzese 
dal  1817  al  55.  La  rivolta  di  Mulrujj,  che  si 


estese  a tutta  la  confederazione  de’Seiki,  lo  co- 
strinse subito  a guerra,  per  la  quale  il  regno  di 
Hungel-Siug  cessò  d'esistere,  e il  Pengiab  di- 
venne provincia  inglese  (1849).  Bentosto  una 
nuova  guerra  lo  chiamò  dalle  rive  del  Scenab  e 
del  Telum  a quelle  dell’Iranagl , contro  I Bir- 
mani che  aveano  insultato  agli  agenti  Inglesi:  e 
in  poche  settimane  tutto  II  paese  di  que’  fieri 
fu  sottomesso  ; c il  regno  di  Pegù,  che  un  tempo 
era  de'  più  floridi  dell'estrema  India,  ma  da  un 
secolo  era  decaduto  dopo  conquiso  dal  Bir- 
mani, fu  annesso  alle  provincie  indiane  (1852). 
La  provincia  di  Berar  e alcuni  distretti  del  Ni- 
zani  furono  acquistati  nel  1853  in  pagamento 
di  debili;  quelle  di  N'agpur,  Sahara  , Ihanht 
vennero  agflnglesi  per  mancanza  d’eredi  legit- 
timi; e tulle  senza  snudare  la  spada,  e fruttano 
alHnghillcrra  ventisci  milioni  di  franchi  l’anno, 
massime  I distretti  di  Ifvderabad,  ove  sono  le 
più  belle  piantagioni  di  cotone.  Il  regno  di  Aud, 
che  è un  terzo  del  Pengiab  in  estensione,  ma 
l'ag.uaglia  in  popolazione  e ricchezza,  fu  an- 
nesso alle  provincie  britanniche  con  decreto  del 
7 fchbrajo  1836  e Iranquillissimamenle ; sicché 
Il  succeduto  governalor  generale  visconte  Can- 
ning  vi  trovava  calma  c prosperità. 

GI'Ingle»l  non  pensano  solo  a conquistare; 
bensì,  come  I Romani,  a incivilire  e prosperare; 
e in  ciò  operava  mollissimo  lord  Dalhousie.  Nel 
Pengiab  introdusse  un’amministrazione  eccel- 
lente e appropriala  ; disarmò  II  paese, dove  tutti  f 
copi  possedevano  cittadelle,  tulli  1 paesani  armi  j 
congedò  l’esercito  sik,  1 migliori  incorporando- 
all’inglese;  furono  spossessati  I cavalieri  che 
leneano  feudi  coll’obbligo  di  militare;  alla  corte 
di  Rungct-Sing,  numerosissima  e sontuosissima, 
fu  preveduto  con  pensioni , come  ai  sacerdoti 
o monaci  ; guardie  di  polizia  frenano  I ladri  di1 
strada  e i lugg,  assassini  sistematici,  che  dicesi 
dal  4 832  al  52  commettessero  milletrecenlol- 
tanlaquatlro  uccisioni.  Grandiose  strade  si  aper- 
sero , e la  principale  lira  per  ottanta  leghe,- 
passando  centrenla  ponti  di  pietra  grandi,  e 
qualtrocensessanla  minori,  tra  cui  alcuni  galleg- 
gianti, composti  di  trecenventicinque  battelli 
incatenali,  si  farà  un  ponte  sospeso  sull'Indo ■ 
di  ducencinquanta  metri  di  lunghezza,  per  age- 
volare le  comunicazioni  fra  CalcuUa  e le  gole 
di  Riber.  Questa  strada  costerà  tredici  milioni: 
altre  minori  favoriscono  il  commercio  dell’Asia* 
centrale,  scavando  pozzi  per  le  carovane.  AllreU 
lar.lp  Importa  l'Irrigazione  in  terre  dove  la  he* 
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-siberiano,  e fra  i due  estendevi  l'Immenso  terrazzo  centrale,  che,  dopo  l'intera  som- 
messione  degli  Eleuti,  appartiene  tutto  alla  Cina  ; per  modo  che  quei  due  imperi  non 
comunicano  che  per  le  depresse  regioni  della  Battriana  all'estremità  sud-ovest,  per  la 
bassura  del  lago  Arai,  e il  lembo  orientale  del  Caspio.  Le  convulsioni  dell'Asia  centrale 
spingevano  una  volta  i popoli  sovra  l'Europa,  mutando  la  faccia  di  questa:  ora  il  peri- 
colo cessò.  Vero  è elle  quella  non  fu  ancora  ridotta  ad  unità  di  esistenza  sociale  : ma 
va  regolando  i movimenti,  maturasi  a idee  d'ordine  e di  lavoro,  rinunzia  alle  violente 
abitudini  ; opera,  nella  quale  ottimamente  meritano  la  Hussia  e la  Cina.  Più  di  cento- 
mila  maschi  tibetani  vivono  nei  mansueti  monasteri  buddistici  ; gli  altri  si  trasformano 
alle  usanze  de'  Cosacchi  russi  ; e impediti  di  saccheggiare  dalla  vicinanza  di  due  imperi 
robusti,  servono  a questi  per  custodir  le  frontiere,  convogliar  carovane,  combattere  da 
scorridori  nelle  guerre.  Le  tribù  o bandiere  conservatesi  indipendenti,  si  emulano  tra 
loro  ; perciò  deboli  tutte.  Le  divide  poi  in  due  grandi  porzioni  il  deserto  di  Cobi  ; e 
quelli  stanziati  alla  parte  meridionale,  che  custodiscono  ia  Cina  dalla  Russia,  abbando- 
nando le  selvagge  consuetudini,  cercano  favori  e privilegi,  e sono  adoperati  a mante- 
nere le  comunicazioni  commerciali  fra  le  due  estremità  dell'Impero  celeste.  Da  questo 
dipende  pure  nominalmente  la  grand'orda  JS’  Kirghisi,  posta  all'occidente  della  Zun- 
garia;  mentre  quelli  della  piccola  e della  media  dipendono  dalla  Russia,  tratto  tratto 
decimate  dalle  triduane  tempeste  di  neve  (14). 

Il  paese  che,  dai  tanti  popoli  che  vi  si  avvicendarono,  desunse  i varj  nomi  di  Scizia, 
Battriana,  Sogdiana,  Transoxiana,  Turan,  paese  dei  grandi  Yue-ci,  Mawarannahar, 
Carism,  Grande  Bucaria,  Turkestan,  è stretto  fra  l'impero  russo,  il  Corassan,  l’Afgan  ia, 
le  dipendenze  occidentali  della  Cina  c le  orde  dei  Kirghisi.  I Turchi  Usbeki  che  vi 
signoreggiano,  non  stanno  più  ad  un  capo  solo,  ma  divisi  in  tanti  kanati  disugualissimi, 
turchi  i più.  Non  ha  guari  vedemmo  il  kanato  di  Kiva  dar  gravi  noje  all'impero  russo. 
Principale  di  tutti,  il  kanato  di  Bukara  possiede  le  migliori  campagne;  ma  un  decimo 
appena  ne  è coltivato,  con  gelsi  ed  ogni  dovizia  di  cereali.  La  capitale,  mescolata  di 
Turchi,  Usbeki,  Persi,  Afgani,  Caimuki,  non  è più  la  florida  metropoli  de'  Samanidi, 
ma  ancora  uno  dei  centri  dell’istruzione  musulmana,  c diecimila  studenti  vi  logorano  la 
lor  gioventù  sul  Corano  e sui  commentatori  di  esso.  Vuota  è Samarkanda,  già  sede  di 
Tamerlano:  Balk  sull'Oxo,  già  reggia  dei  re  battriani  e patria  di  Zoroastro,  ed  anello 
fra  l'Oriente  e l'Occidente,  come  scalo  al  commercio  dell'Asia  media,  conta  appena 
duemila  abitanti,  perché  le  acque  menate  dai  diciotto  magnifici  acquedotti  dilagansi 
mefitiche  sulla  campagna.  11  kan,  assoluto  come  tutti  i capi  turchi,  avvicenda  paci  e 


Dedizione  che  s’invoca  è sempre  la  pioggia;  e 
gl'inglesi  scavarono  canali  più  grandiosi  di  qua- 
lunque d’Kuropa.  Quello  del  tlo.il»  di  Ilari  si 
svolgerà  per  centrentasei  leghe,  all’origine  largo 
due  metri  e profondo  uno,  e allo  sbocco  largo 
quaranta  e profondo  più  di  cinque;  orlato  di 
selve,  che  somministreranno  il  legno,  ivi  scarso. 
Ingomma,  nei  cinque  primi  anni  dall’aggrega- 
zione, In  opere  pubbliche  si  spesero  ventitré 
milioni  : pure  l'imposta  territoriale  fu  diminuita 
d’un  quarto,  e la  prosperità  si  estende,  e cre- 
scono città  e villaggi. 

Anche  al  Pegù  si  cercò  rinnovcllare  l'antica 
floridezza  con  irrigazione  e strade,  e col  fabbri- 
car case;  vi  cresce  il  porto  di  Dalhousie  allo 
sbocco  del  lìume  B.issein , una  strada  lo  mette 
in  comunicazione  col  Bengala  traverso  alle 
montagne  di  Tornah;  e se  la  popolazione  cre- 
scerà, questo  regno  sorpasserà  il  Bengala. 


Il  regno  d’Aud,  fresco  acquisto,  ancor  soffre 
della  scontentezza  per  lo  scioglimento  dell’e- 
sercito e della  Corte;  ove  le  infinite  odalische 
dell’harem  traevano  dietro  uno  stuolo  di  pa- 
renti, occupali  a espilare  e soverchiare;  e dove 
la  stirpe  musulmana  è prevalsa  alla  natia,  e si 
indispettisce  del  perduto  dominio. 

Tutta  quest’opera  fu  interrotta  e scompigliata 
dalla  sollevazione  del  1857,  della  quale  fu  ef- 
fetto il  cessarvi  la  dominazione  della  Compagnia 
delle  Indie,  per  s rientrarvi  quella  della  Corona 
inglese. 

(14)  Una  di  sifatle  procelle  di  neve,  che  colà 
dicono  dorarti , nel  1827  cacciò  verso  Saratof 
gli  armenti  dell’Orda  Interiore  fra  Tirai  meri- 
dionale c il  Volgi,  e ne  perirono  dncentotlan- 
tumila  cavalli,  trentamila  bovini,  diecimila  ca- 
melli, e più  d’un  milione  di  pecore.  Uimuoldt. 


Google 


EPILOf.o 


1015 

guerre  inconcludenti  colla  Cina  e coi  vicini  del  Calmi,  di  Kiva,  di  Runduz.  Ma  gli 
abitanti,  posti  di  mezzo  fra  tanti  paesi,  esercitano  un  traffico  vivo,  e sin  verso  l'Indostan 
pel  Cascemir  ; dal  solo  Cabul  lin  duemila  camelli  tragittano  ogni  anno  ; altri  verso  la 
Cina,  fendendo  Balk,  Casgar,  Vergenti,  donde  nel  Iddi  trasse  novecencinquanta  cari- 
che di  thè  la  sola  Bokara(15),  dalla  quale  transitano  pure  grossissime  spedizioni  d’oppio 
della  Persia  verso  l’Impero  celeste. 

Se  dunque,  da  una  parte,  le  mutate  vie  del  grande  commercio,  la  religione  di 
Budda  e l'incertezza  dell'agricoltura  vi  diradano  la  popolazione,  e lo  sminuzzamento 
delle  signorie  rende  impossibili  quegli  sforzi  comuni,  di  cui  tremava  un  tempo  l’Europa; 
lo  difficoltà  stesse  v'ajutano  i primi  passi  dell'incivilimento  e le  relazioni  pacifiche,  me- 
diante le  quali  potranno  esser  benedette  la  Cina  e la  Russia. 

E già,  al  modo  de’ Cosacchi,  i popoli  occidentali  dell'Asia  media,  guerrieri  un 
tempo  sfrenati,  pigliano  abitudini  sedentarie;  si  raccolgono  nelle  città,  e s’affiggono  al 
terreno;  e sebbene  questi  Afgani  e Usbeki  e Turcamani  siano  a gran  pezza  lontani 
dalla  disciplina  europea,  dismisero  però  lo  scompiglio  delle  orde  primitive.  La  Tartaria, 
donde  uscivano  le  orde  devastatrici  dell'Asia  e dell’Europa,  or  racchiude  molte  popo- 
lazioni rese  pacifiche  dal  buddismo  ; carovane  russe  traversano  il  Turkestan,  Kiva,  la 
Turcomania  ; altrove  penetrano  i loro  ambasciadori,  e con  essi  geometri,  naturalisti, 
statisti.  Ogni  cosa  insomma  annunzia  che  l'Asia  passerà  sotto  il  dominio  o almeno  il 
protettorato  degli  Europei. 

Una  maggior  conoscenza  e più  savj  concetti  di  libertà  mostrarono  quanto  fossero 
assurdi  i sapienti  del  secolo  passato  nel  proporre  il  governo  cinese  all'ammirazione. 
Vero  tipo  dei  governi  di  famiglia,  prodigo  d'ordini  e di  promesse,  invade  il  santuario 
domestico,  e con  prescrizioni  arbitrarie  incatena  la  spontaneità  della  natura,  unicamente 
intendendo  a reprimer  le  rivolte,  e conservare  un  ordine,  che  è l'immobilità,  come 
l’eguaglianza  è quella  del  bambù  ; e rimedio  alla  poveraglia,  l'esposizione  dei  bambini, 
immensa  quanto  il  morir  di  fame.  Le  pene  serbano  carattere  affatto  materiale,  a segno 
che  si  può  riscattarle  a denaro,  o farle  subire  da  altri,  perfino  la  capitale:  i mandarini, 
separati  dal  popolo  per  tutta  la  distanza  d'una  lingua,  sono  attori  d’un'amministrazione 
frivola  e vessatoria,  che  produce,  vorrei  dire,  una  pletora,  espressa  dall'Immobilità  e 
dall'elegante  barbarie,  nata  da  pavido  egoismo.  Una  concorrenza,  non  limitata  da  ve- 
runa considerazione  morale,  e concentrata  sovra  alcuni  punti,  stimola  l'attività  in  modo 
da  prosperarne  le  arti  : ma  il  gusto  del  meschino  isterilisce  il  senso  estetico  : un  ceri- 
moniale impreteribile  è sostituito  alia  franca  e cordiale  affezione;  i trattati  di  morale 
sono  tesi  sonanti,  dettate  da  Letterati  panteisti,  assoluti,  pedanti,  cultori  della  memoria, 
attenti  all'effetto  e alle  combinazioni  di  parole,  senza  aver  mai  conosciuto  il  popolo,  il 
quale  a vicenda  non  sa  leggerli,  nè  mai  se  gl’inlesc  parlare  all'anima  e all'immagina- 
zione. Insomma  civiltà,  istruzione,  governo,  tutto  è materiale;  dominato  dalla  necessità 
terrestre,  ad  esclusione  dell'unico  principio  che  potesse  rischiarar  la  via,  lo  spiritualista; 
di  quella  legge  religiosa,  in  cui  il  mistero  riscalda  le  fantasie  finché  si  risvegli  la  ra- 
gione. E di  fatto  la  religione  di  Budda,  cosi  grossolana,  operò  assai  più  che  non  tutti 
i Letterati  mai.  Operò,  dico,  sugl'individui:  ma,  spogliata  di  quel  misticismo  che  ne 
facea  la  fona  sul  Gange,  e che  non  potrebbe  esser  inteso  sul  fiume  Giallo,  dove  non 
conservò  che  gli  idoli  e alcune  cerimonie  esterne,  di  rivelare  se  stessa  a quella  nazione 
sarà  sempre  resa  incapace  da  un'etica  tanto  ristretta,  che  privasi  d’ogni  valor  sociale. 
Cosi  faticando  intorpidisce  quel  gran  popolo,  non  iniziato  a veruna  speranza  d’avvenire, 
e solo  vivente  nella  venerazione  del  passato. 

Al  contrario  l'Europa,  segnata  in  fronte  colla  parola  Avanti,  in  tre  secoli  diffuse  la 
sua  popolazione  sopra  tutto  il  mondo,  senza  impoverire  se  stessa  ; mentre  le  altre  stirpi, 


(15)  Biase*. 
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come  escluse  da  questa  gran  legge  del  progresso,  declinano  di  numero  e di  potenza  (16). 
In  America,  anche  ne’ paesi  da  schiavi,  i Negri  si  perdono  o per  morte  o per  mistione, 
le  tribù  indigene  si  ritirano  dinanzi  ai  dilatanti^  seminatori  di  grano.  Ormai  parlasi 
d’Europei  parlando  di  tutto  il  mondo  ; gl’interessi  nostri  agitano  le  alleanze  o le  guerre 
dell’India;  ambasciadori  europei  discutono  le  decisioni  della  Corte  persiana,  e dettano 
i firmani  del  granturco  ; Camere  europee  librano  la  vita  dei  Negri  e la  ricchezza  dei 
Gialli.  Sul  lembo  occidentale  dell’Asia  s’é  creata  un’altra  nazione  cristiana,  soltanto 
dalla  diplomazia  impedita  di  stender  la  mano  alle  sorelle,  per  elevare  insieme  la  fronte, 
serena  di  vita,  accanto  alla  testa  rasa  del  gransignore,  invano  circondalo  d'eunuchi,  di 
odalische,  di  muli  e di  protocolli.  Imperio  di  pura  conquista,  che  nazione  non  è,  e per- 
ciò manca  della  ragione  di  vivere  (17). 

Cosi  la  grand’opera  dell’assimilamento,  perseverante  scopo  della  civiltà,  si  va  com- 
piendo, e il  trionfo  del  cristianesimo  è l’attestazione  del  progresso.  Le  conversioni  che, 
nel  secolo  passalo,  faceva  ancora  l'islam  in  Asia  e nella  Malesia,  sono  ora  riservate  a 
soli  Europei,  nò  quello  trova  neofiti  che  nel  cuor  dell’Africa  e in  qualche  punto  dell’Asia 
centrale.  Ha  dunque  ormai  terminata  la  sua  missione,  e si  rintuzza  colle  scimitarre  che 
erano  il  suo  apostolato.  Il  bramismo  e il  cullo  razionalista  della  Cina  mal  resistono  al- 
l’esempio europeo  ed  ai  missionari  precursori  pacifici  della  luce.  Or  ora  l’Impero  cinese 
abrogò  le  leggi  che  vietavano  il  cullo  cristiano  ; e rottene  le  barriere,  noi  stiamo  per 
ripagare  all'estrema  Asia  l'antico  debito  dell’incivilimento.  Perocché  all’Asia  noi  dob- 
biamo le  lingue,  la  religione,  l'origine:  là  era  antichissima  la  civiltà  quando  noi  non 
avevamo  che  selve  e fiere  ; di  là  vennero  i maestri  dell’umanità,  Mosé,  Cristo,  Zo- 
roaslro,  Budda,  Maometto:  e il  pensiero  vi  cova  centinaja  d’anni  prima  di  prodursi;  e 
sotto  quella  calma  v’è  un  fermento , che  forse  un  giorno  scoterà  di  nuovo  il  nostro 
Occidente. 

L’educazione  del  genere  umano  procede  anche  per  le  placide  vie  del  commercio. 
Esso  in  Oriente  persiste  in  quella  sua  vita  cosi  particolare,  stazionario  perché  errante. 
Il  passaggio  delle  grosse  carovane  assicura  ciascun  paese  che,  a tempo  fisso,  riceverà 
le  tali  derrate  ; onde  nessuno  si  briga  di  andar  a cercarle,  aspettando  come  s'aspetta 
il  sole  che  maturi  i fruiti.  E se  il  commercio  europeo  é in  procinto  di  ripigliar  la  via 
che  calcava  prima  di  voltare  il  capo  di  Buona  Speranza,  le  carovane  ridiverranno  im- 
portanti, ed  i pellegrinaggi  alle  sante  città,  che  ora  i signori  non  compiono  se  non  per 
rappresentanti,  con  iscapito  anche  del  commercio,  forse  rinnovandosi  ajuteranno  a far 
accessibile  l’Africa  interna  ad  un  incivilimento  imperfetto,  che  dissodi  il  campo  per  uno 
più  compiuto. 

Alcuni  paesi  escludono  paurosamente  ogni  trafficante  forestiero.  Tal  è il  Giappone, 
ove  agli  abitanti,  dopo  il  1637,  è interdetto  il  viaggiar  fuori,  e il  solo  porto  di  Nanga- 
saki  è dischiuso  a determinato  numero  di  navi  della  Cina,  della  Corea,  dell'Olanda, 
sotto  gelosa  ispezione.  Raccontano  che,  di  rimpallo,  il  commercio  interiore  sia  favorito 
con  ogni  sollecitudine,  e v’abbondi  ogni  ben  di  Dio;  ma  difficilmente  noi  accettiamo  le 
lodi  di  paesi  che  cingonsi  d’arcano  (18). 


(16)  Testé  si  cercò  spiegare  fisiologicamente  il 
deperire  delle  razze  indigene , asserendo  che, 
quando  una  donna  di  colore  generò  da  un 
Bianco,  più  non  sia  fecondabile  da  altro  d'in- 
feriore stirpe  ; talché  scema  il  numero  dei  nati 
di  colore,  e moltipllcano  le  gradazioni. 

(IT)  Nel  proemio  del  famoso  hallisccrifo  di 
Gulhanè,  3 novembre  1839,  Abdul-Megid  dice: 
« Sono  cencinquanl'anni  che , per  successive 

• sventure  e cause  diverse,  e perchè  non  si  ope* 

• rava  più  conforme  alla  legge  sacra  e ai  canoni 

• augusti,  la  potenza  c la  prosperità  primitive  si 


« cambiarono  in  debolezza  e povertà  : pruova 

• evidente  che  la  stabilità  d’uno  Stalo  non  può 
« mantenersi  quando  non  sia  amministrato  se* 

• condo  le  leggi  ». 

Nel  1833  le  potenze  principali  d’Europa  si 
collegarono  per  sorreggere  la  Turchia  contro 
presunte  minacele  della  Russia , e ne  derivò 
l'assurda  e micidialissima  guerra  di  Crimea. 

(18)  Nel  1857,  per  palli  cogli  Stali  Uniti  an- 
che il  Giappone  fu  aperto  ; poi  nel  1838,  anche 
alla  Francia,  indi  a tulli,  ed  ora  dall'llalia  vi 
vanno  mollissimi  a cercar  seme  di  bachi  da  seta. 
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Commercio  coi  Cinesi  noi  facciamo  solo  per  via  di  mediatori  paesani  (kanisles)  : ma 
essi  vanno  fuori  a trafficare,  massime  nell'arcipelago  Indiano,  nell'India  transgangetica 
e nella  Papuasia  ; esercitano  soli  il  commercio  dei  regni  di  Siam  e di  Annata.  Anche 
dall'India  transgangetica  sono  fuorchiusi  gli  Europei,  eccetto  l'Impero  birmano  e qualche 
piccolo  regno  della  penisola  di  Malacca. 

Ma  quali  barriere  resisteranno  alle  macchine  a vapore,  che  centuplicano  la  potenza 
produttrice,  e che  dall'Europa  in  due  settimane  portano  all’India  e in  due  mesi  alla 
Cina?  Solcato  il  continente  da  strade  ferrate,  avvicinato  il  remoto  Levante,  reso  il  mare 
più  sicuro  che  non  poc'anzi  la  terra,  estinta  la  pirateria  de' Barbareschi,  tolte  o modi- 
ficate le  dogane  e le  quarantene,  emancipate  le  colonie,  resa  l'importanza  alla  Grecia, 
all  Egitto,  una  rivoluzione  grandiosa  come  quella  del  secolo  xv  mula  oggi  le  direzioni 
di  questo  veicolo  d'idee  non  meno  che  di  ricchezze,  e scema  l'importanza  al  Capo  per 
restituirla  alle  strade,  su  cui  l'Italia  stampò  orme  grandiose.  Lago  europeo  diventa  il 
Mediterraneo,  ed  in  quello  si  prolungano  come  sentinelle  avanzate  la  patria  nostra  e la 
Grecia.  Saranno  esse  destinate  a vedere  strapparsi  dalle  avvinte  mani  uno  scettro  che 
natura  lor  destinò?  Pochi  momenti,  e la  grande  rivoluzione  sarò  compila;  e le  nazioni 
che  non  avranno  saputo  o potuto  profittarne’,  fieno  condannate  ad  ancor  lunga  nullità. 

In  somma  tutto  tende  a congiungersi,  ad  accomunarsi.  Dapprima  la  disuguaglianza 
consideravasi  base  necessaria  della  società,  fin  a costituire  razze  libere  e razze  schiave; 
s'acconciarono  a tale  stato  la  religione  dell’arte  e della  bellezza  in  Grecia,  poi  il  culto 
del  diritto  e degl'interessi  politici  a (toma  : ma  noi  sofferse  la  legge  dell'amore,  che 
guadagna  il  mondo,  lenta  come  la  luce,  e benefica  com'essa.  Oggi  le  nazioni  si  equili- 
brano di  cognizioni,  di  civiltà,  di  potere  ; una  musica  stessa  commuove  pertutto  ; bastano 
due  lingue  per  essere  intesi  a tutto  il  mondo  ; e la  nazione  che  non  avesse  ricambj  in- 
tellettuali colle  altre,  si  considererebbe  una  maglia  spezzata  della  gran  catena.  Un 
tempo  si  stava  ghermiti  al  suolo,  perchè  da  questo  derivavano  l'indipendenza  e la  pie- 
nezza dei  diritti  : ora  all'uomo,  dovunque  sia,  basta  il  carattere  suo  ; la  stampa  e i 
viaggi  accomunano  le  idee  ; le  barriere  che  dalle  varietà  nazionali  erano  piantate  ad 
ogni  varco  di  fiume,  si  vanno  riducendo  ai  dilatati  confini  ; e il  credilo  si  ride  di  quelle 
che  l'economista  ed  il  politico  inalzano. 

In  molli  paesi  l'unità  si  tenta  sotto  aspetto  più  intimo  : Alessandro  di  Russia  lusin- 
gossi  di  fondere  tutte  le  credenze  in  una  sola  ; il  successore  di  lui  e persuasione  e vio- 
lenza poneva  in  opera  per  unificare  quelle  dell'estesissimo  suo  impero;  la  Prussia  s’af- 
faticò di  raccogliere  ad  una  sola  cena  Protestanti  c Riformati.  Ma  può  sperarsi  unità  in 
credenze,  che  anch'esse  non  sono  se  non  un  distacco?  e se  questa  sospirala  riconcilia- 
zione s'avvicina,  potrà  essa  ottenersi  altrimenti  che  nell'autorità,  c col  fissarsi  all'oriz- 
zonte luminoso  della  dottrina  e carità  cattolica? 

Anche  le  parziali  unità  politiche  non  conseguiranno  l'intento  se  non  s’abbracciano 
in  una  generale.  Non  più  primati,  non  monarchia  universale,  simboli  di  secoli  paga- 
nizzati, ripugnanti  a quella  voce  di  fratellanza  che  sonò  dalle  paglie  di  Bellem  e dai 
raggi  dell'Oliveto,  e che  al  patriotismo,  sbaglio  momentaneo  di  calcolo  personale,  sur- 
rogò una  compiuta  resistenza  a tutte  le  depravanti  inclinazioni.  Sia  lecito  sperare  che 
le  genti,  come  tralci  della  vite  stessa,  germoglino  del  succhio  medesimo,  pur  maturando 
fruiti  particolari  ; e nell'associamenlo  delle  idee,  de'  sentimenti,  delle  opere,  soggioghino 
daccordo  la  natura,  e crescano  la  dose  di  felicità  e di  giustizia. 

Nei  popoli  che  già  in  parte  ne  godono,  ove  dei  diritti  di  ragione  i governi  non  alte- 
rano il  valore,  ma  solo  regolano  i modi,  ogni  individuo  spiega  la  propria  attività  in  guisa 
da  sentirsi  non  macchina  ma  uomo,  non  mezzo  ma  fine.  Per  le  genti  tardive  o retro- 
grade, che  la  forza  tiene  sbranale  o compresse,  od  in  una  agiatezza  materiale  scompa- 
gnala dalla  digoilA  ; ove  la  tutela  dell’autorità  è dominio  di  padrone,  c monopolio  il 
miglioramento,  e sistema  il  deprimere  i caratteri  ; ove  gli  errori  dell'intelletto  non  sono 
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illuminati  ma  puniti  ; ove  a gente  bisognosa  d’azione  s’inlligge  come  un  dono  la  miseria 
dell'inoperosità,  pili  difficile  è l'acquisto  e perfino  la  conoscenza  di  questa  libertà.  Ivi 
gli  uomini,  privi  della  confidenza  di  cui  il  genio  ha  bisogno,  logorano  la  vita  in  oziose 
fatiche  e in  guajolarè  femmineo  ; tardi  accettano  il  bene  ed  il  male  ; la  rassegnazione 
traducono  in  pigrizia,  il  dissenso  in  lotte  di  partiti  calunniantisi,  che  sfogano  in  fraterne 
baruffe  la  stizza  dell’oppressione  ; l'entusiasmo  limitasi  a ballerine  e cantatrici;  sod- 
disfatti d'una  corruzione  di  cui  s'impinguano,  duna  degradazione  a cui  contribuirono, 
adorando  il  vitello  d’oro,  preferiscono  le  cipolle  dell'Egitto  alle  maschie  austerità;  e 
chiamasi  ordine  l'accidia,  e libertà  lo  spensante  godimento  del  denaroso.  Miserabilis- 
simi i popoli  che  celiano  colle  proprie  catene,  e che  all'oppressione  non  sanno  opporre 
il  diritto,  ma  o la  frivola  celia  o una  sommessione  stizzosa!  L’avvenire  non  é per  loro. 
I corrotti  sono  destinati  alla  tirannia,  come  i cadaveri  ai  corvi;  nè  la  storia  potrà  dirne 
se  non  le  umiliazioni,  crescenti  fin  al  punto,  che  gli  oppressori  né  tampoco  si  degnino 
di  tiranneggiarli,  bastando  il  disprezzarli.  I buoni  che  nascono  in  mezzo  a loro,  be- 
stemmiati o negletti  perché,  pacifici,  austeri,  convinti,  nè  rassegnansi  al  giogo  dispotico, 
nè  sdegnano  i poteri  tutelari  ; pur  sottomettendosi  all'ostracismo,  fanno  appello  a quei 
che  sentono,  pensano,  giudicano  ; c ripiegandosi  sovra  se  stessi  come  il  robusto  senza 
appoggio,  sanno  quanta  fatica,  virtù,  eroismo,  abnegazione  si  richieda  per  creare  e 
perpetuare  un  popolo  ; quanto  costi  il  serbare  disinteresse  in  mezzo  ai  calcoli,  amor 
della  fatica  tra  la  mania  de'  godimenti,  vivi  il  cuore,  rintelligcnza,  l'immaginativa  in 
mezzo  alla  preoccupazione  assoluta  d affari  e di  piaceri  : e ricordandosi  che  le  grandi 
cose  non  vengono  in  fretta,  temprano  la  febbrile  impazienza  del  meglio;  nella  lotta  di 
principj  assoluti  con  fatti  indeclinabili  cercano  rinvigorire  il  sentimento  morale  e quello 
della  personale  dignità,  che  porta  a conoscere  e volere  il  proprio  diritto,  e ad  elevarsi 
verso  la  causa  suprema  ; c nei  patimenti  armandosi  d'amore  e di  fiducia,  rigenerando 
la  fraternità  nel  dolore,  si  assicurano  che  il  sole  indora  anche  la  nube  che  gli  si  oppone, 
e col  loro  spirito  ajutano  lo  spirito  del  Signore. 

La  gioventù,  la  quale,  più  che  il  coraggio  d'ogni  giorno  contro  la  monotonia  d’un 
attivo  soffrire,  comprende  l’irrequieto  bisogno  di  patimenti  e di  lancio,  trae  lusingata  a 
quanto  ha  aspetto  di  generosità,  di  sagrifizio,  di  resistenza.  Ma  con  poesie  frenetiche  e 
con  eloquenza  scarmigliata  si  muove,  non  si  risolve;  e troppo  è facile  il  confondere  le 
nobili  ispirazioni  delle  speranze  con  quell'ambizione  vulgare  che  vuol  condurre  la  patria 
al  bene  prima  d'esserci  arrivata  ella  stessa,  o con  quella  ribalda  che,  avendo  solo  l'au- 
dacia della  viltà,  si  dirige  alle  basse  passioni,  alla  violenza  che  nasce  da  mancanza  di 
vera  forza,  e che  si  palesa  in  congiure,  diatribe,  duelli,  corpifranchi  ; ai  disordini  che 
scorano  i difensori  serj  della  libertà;  alla  bestemmia  contro  chi  ha  il  coraggio  di  mo- 
strarsi libero,  ragionevole,  costante,  non  solo  contro  i supplizj  de'  nemici,  ma  contro 
l’ingiustizia  de'proprj  amici;  contro  gli  urli  illiberali  dei  parliti,  ogniqualvolta  la  popo- 
larità si  opponga  al  bene;  il  coraggio  di  rifuggire  all'ultima  protesta,  quella  del  silenzio. 

Ora  la  storia,  quando  non  sia  esercizio  letterario  ma  scienza  sociale,  può  anticipare 
l’esperienza,  e prevenire  l'amarezza  dei  disinganni  inaspettati  ; mostrando  il  passato 
come  causa  del  presente  e come  base  dell'avvenire,  può  rendere  meno  ebri  per  le  idee 
e più  indulgenti  pei  fatti,  o medicare  la  sistematica  pusillanimità  dell'esclamare  e del 
rammaricarsi.  Quante  lezioni  nell'odierno  cumulo  di  fatti  iniziati  dalla  dottrina,  compiti 
dalla  forza,  legittimati  dalla  riuscita!  Si  sperò  nella  filosofia  filantropica;  c questa  pro- 
digò patiboli,  mitraglie,  affogamenti.  Si  sperò  nel  legare  e stringere,  e nell'erudito  op- 
primere ; ma  ne  restarono  ampliato  le  scissure,  inveleniti  i dissidj,  e l'assolutismo  non 
recò  tampoco  quella  tranquillità  che  si  vanta  compenso  alla  svilente  servitù.  Si  credette 
nella  grande  pacificazione  della  democrazia;  ed  ecco  Svizzeri  e Americani  trucidarsi  fra 
loro,  e la  corruzione  guastare  i liberi,  come  i servili  il  terrore.  Si  sperò  regolare  il  movi- 
mento per  via  di  contrappesi,  a costo  di  consumare  metà  delle  forze  sociali  nell'elidere 
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l’altra  metà;  e le  costituzioni  si  provarono  tutte,  colla  certezza  di  vedere  a settembre 
maledetta  quella,  in  cui  devozione  a luglio  eransi  scialacquate  nobili  vite  e intemerate 
reputazioni.  Volle  porsi  la  sovranità  nella  pura  maggioranza;  fatto  materiale  e variabile, 
che  si  traduce  in  diritto  della  forza.  Parve  conquista  l’abolizione  delle  franchigie  locali; 
ma  cadde  tutta  a profitto  del  despotismo  amministrativo.  L’amore  d'unità  nazionale 
partorì  l’individuale  inazione,  e le  libere  aspirazioni  affogò  in  una  libertà  generica  inde- 
terminata, la  quale  è compenso  inadequato  alla  perdita  di  franchezze  reali.  Si  sperò 
nello  svincolo  dei  beni  e delle  maestranze;  ma  se  il  sistema  dei  fitti  migliorò  l’agricol- 
tura, se  l’emancipazione  dell’industria  raddoppiò  l’operosità,  l’individuo  trovossi  povero, 
isolato  e quindi  debole;  e dalle  domestiche  tutele  cascò  alle  corruttrici  repressioni  delle 
polizie  e alle  istigazioni  de’  sommovitori.  A nome  della  rappresentanza,  e fin  della  re- 
pubblica, si  proclamò  l’onnipotenza  dello  Stato  e delle  assemblee,  anche  sull’indirizzo 
religioso,  l'intellettuale,  l’industre,  sulle  scuole,  i teatri,  i giornali,  sin  la  famiglia, 
questo  sacro  asilo  dove  la  Providenza  riunì  l’ingenuità  e l'esperienza,  la  debolezza  e la 
forza,  il  dovere  dell’ubbidienza  e il  diritto  dell’autorità.  Parve  vergogna  che  alla  podestà 
secolare  mettesse  limiti  la  clericale,  onde  i principi  ragguagliarono  il  clero  ad  impie- 
gati, gli  affari  di  esso  ad  un’attribuzione  ministeriale,  il  diritto  ecclesiastico  a parte 
integrante  del  civile:  ma  soggettare  la  Chiesa  allo  Stato  offese  classi,  interessi,  convin- 
zioni, politica,  e seminò  zizzanie,  mentre  svelleva  altre  siepi  alle  trascendenze  popolari. 
L’ateismo  dei  governi  parea  dovesse  almeno  recar  pace:  ed  ecco  l’America  settentrio- 
nale fallir  questa  speranza.  Al  deperimento  della  fede,  della  disciplina  domestica,  della 
subordinazione  tradizionale  si  credette  sopperire  colle  scuole  popolari:  ma  a misura  di 
queste  crebbero  i delitti  (19),  ad  attestare  quanto  l'istruzione  disti  dall’educazione, 
quella  non  essendo  che  strumento,  buono  se  buone  le  cose  insegnate,  e da  maestri  di 
vocazione  nor.  di  mestiero.  Si  predicò  l’emancipazione  delle  donne  : ma  presto  si  co- 
nobbe improvvido  non  men  che  sacrilego  l’attentare  al  focolar  domestico,  e che  la  loro 
sublimazione  sta  nel  l’attaccarle  al  sentimento  della  maternità.  Lo  stoicismo  individuale, 
le  superbie  della  ragione  sovrana,  le  estasi  dell’idea  assoluta,  non  sono  intese  dal  po- 
polo; i filosofi  non  trovano  rimedio  al  dubbio  universale,  che  lascia  soltanto  ignoranza 
e illusione  sul  passato,  e nell’avvenire  il  nulla.  L’intelletto,  sollecitato  d’ogn’onde  alla 
defezione  e alla  rivolta,  non  avendo  più  che  una  fede  senza  amore,  una  preghiera  senza 
unzione,  una  pietà  senza  attrattive,  finisce  coll’abbandonarsi  alla  passione,  e trovar 


(10)  Francia  cd  Inghilterra  hanno  la  maggior 
istruzione,  eppure  il  numero  dei  delinquenti 
crebbe,  e in  Inghilterra  ancor  più.  In  Francia, 
dopo  il  1835,  le  scuole  si  sono  più  che  raddop- 
piale, e il  numero  dei  delinquenti,  quasi  stazio- 
nario dal  1818  a quell’ora,  aumentò  dappoi 
slraordinariame.nte:  nel  1834  v’ebbe  C052  in- 
quisiti; nel  18(0,8226;  per  semplici  furti  ne- 
gli anni  1851-55  n’ebbe  12,000  l’anno:  17,000 
dal  36  al  40.  In  Inghilterra  in  sette  anni  i 
reati  crebbero  del  50  per  cento  ; ed  essa , che 
iia  più  scuole,  ha  più  delitti  che  non  l’Irlanda. 
Nel  Belgio,  ove  Distruzione  è libera,  dal  1841 
al  44  i delitti  sminuirono  di  25  per  cento;  nel 
4841  v’ebbe  un  accusato  ogni  9925  abitanti, 
mentre  in  Francia  uno  ogni  4374. 

Eliseo  Reclus  fece  una  Stallàtica  della  Francia , 
dove  sostiene  che  l’incremento  di  popolazione 
v’andò  sempre  diminuendo,  dal  0,09  al  0,50, 
al  0,46,  al  0,30  per  cento,  e cosi  la  potenza  in- 
tellettuale. Secondo  il  rapporto  del  ministro  del- 
l’istruzione pubblica  nel  1863,  sopra  quattro  fan- 


ciulli un  solo  riceve  l’istruzione.  Nel  1830,  so- 
pra 100  coscrilli,  50  non  sapevano  leggere  nò 
scrivere.  Sopra  i duemila  milioni  del  bilancio, 
l'istruzione  pubblica  non  conta  che  per  17  mi- 
lioni sui  fondi  generali,  e 6 sui  fondi  speciali  : 
in  lutto  25  milioni,  che  è poco  più  dell’uno  per 
cento  della  spesa  totale,  mentre  il  Hhode  IsIam!, 
nell’America  del  Nord,  vi  spendo  due  terzi  del 
suo  bilancia,  cioè  quattro  milioni  e mezzo  per 
175  mila  abitanti.  Negli  studj  superiori  si  hanno, 
per  ogni  milione  d’abitanti , 

in  Francia  studenti  2335 
Belgio  » 2105 

Austria  • 2671 

Prussia  » 3197 

Spagna  » 3931 

Quanto  ai  costumi,  dal  1826  al  CO  le  accuse  di 
assassinio  crebbero  di  22  per  cento;  quelle  d’in- 
fanlicidio  sono  quasi  raddoppiale,  e cosi  i par- 
ricidj,  le  violazioni,  gli  allentati  al  pudore  su 
adulti , che  quasi  quintuplicarono  su  infanti. 
Diminuiscono  i delitti  contro  la  proprietà. 
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giustificazioni  ai  traviamenti  del  cuore  e dell’immaginativa.  Quando  mai  tanti  conflitti 
ira  le  idee  o fra  la  ragione  e gl’istinti?  quando  mai  un  si  misto  bisogno  d’ordine  e di 
sbalzi,  di  metodi  e d’insubordinatezza?  Si  predicò  il  sacrifizio,  e si  santificarono  gli 
appetiti  ; tra  applicazioni  barcollanti  fu  promessa  ogni  tratto  una  restaurazione,  e sempre 
falli,  perchè  nulla  s’edifica  sul  vuoto. 

É egli  impossibile  risolvere  scientificamente  o praticamente  il  problema  politico  e 
il  sociale?  L’uomo  si  troverà  ridotto  a quello  sperare  incessante,  che  equivale  alla 
disperazione  ? 

11  secolo  decimosettimo  avea  studiato  i doveri  ; il  decimottavo  i diritti,  e proclamato 
uguaglianza  civile,  libertà  politica,  tolleranza  religiosa.  Il  decimonono  si  accolse  troppo 
sugli  interessi,  e questi  sviluppò  inadequatamente  al  progresso  morale.  Non  faduopo  di 
grande  generosità  per  pigliare  dispetto  del  vedere  soflògarsi  ogni  spirito  pubblico  sotto  i 
computi  egoistici;  questo  oscillare  d’opinioni  ; questo  predominio  del  press’a  poco; 
quest’esuberanza  del  passabile;  quest’ambizione  di  popolarità,  nulla  più  nobile  che  l’am- 
bizione di  titoli  e decorazioni  ; questi  desiderj  senza  nome;  queste  agitazioni  senza  scopo; 
questa  vanità  messasi  nei  costumi,  quando  l’eguaglianza  si  era  piantata  nella  legge  ; e la 
tirannide  dell’opinione  che  tutto  giudica  e nulla  esamina,  che  adora  e conculca,  esige 
tanto  da’  suoi  idoli  e poi  gl’infrange,  separa  sovente  ciò  che  ama  da  ciò  che  stima,  e si 
lascia  signoreggiare  da  ciancie  d’un  giorno  e da  fogli  che  il  vento  rapisce. 

Mostrando  tale  squilibrio  fra  i desiderj  e i mezzi,  fra  la  cognizione  c la  potenza; 
quest’infeudamento  dell’industria  a mero  vantaggio  de’  grossi  capitalisti  (20);  questa  pas- 
sione delle  cognizioni  superficiali  ; questo  predominio  de’  giudizj  senza  elevazione,  delle 
stime  senza  profondità;  questa  torpidezza  piena  d’amor  proprio;  questa  mobilità  di 
febbrile  intermittenza,  sostituita  alla  reale  attività  ; questa  proclamata  libertà  che  ha 
bisogno  di  violentar  le  coscienze  ; questo  eroismo  che  sfoga  in  insane  declamazioni  il  paros- 
sismo della  paura  ispiratagli  da  fantasmi...,  alcuno  nega  che  si  proceda.  Pure  io  non 
mostrerò  solo  come  l'uomo  s’eleva  nell’aria  coi  palloni,  sprofondasi  nel  suolo  colle  trivelle  ; 
e considerando  il  telegrafo  già  vecchio,  dall’elettrico,  che  dianzi  non  faceva  che  spaventare 
coi  fulmini,  or  fa  segnar  le  ore,  e portare  i suoi  messaggi  a centomila  leghe  in  un  secondo. 
Ma  le  comunicazioni  moltiplicate,  la  stampa,  il  vapore,  la  telegrafia  ravvicinano  le  persone, 
come  i pensieri  ; il  cresciuto  numero  de’  possessori  fa  distribuiti  su  maggior  numero  i 
godimenti  ; più  elevati  sono  i salarj,  più  comode  le  fabbriche,  più  estesa  l’illuminazione; 
colle  assicurazioni  si  tempra  alla  sventura  l’atrocità;  colle  cure  e le  precauzioni  si  al- 
lunga la  vita  media,  e se  ne  alleviano  i patimenti.  Se  i governi  crebbero  di  bisogni 
neiramministrazione,  nel  militare,  nelle  finanze,  ne  trassero  il  vigor  necessario  all’or- 
dine e alla  protezione.  Tali  bisogni  aumentarono  l’importanza  delle  classi  produttrici,  e 
queste  vogliono  la  quiete,  dovesser  anche  sagrificarlc  la  libertà  : laonde  le  guerre  sono 
ormai  rese  impossibili  dalle  strade  di  ferro,  dalle  spese  crescenti,  dai  debiti  accumulati, 
dalla  paura  di  conflagrazioni  interne  ; e certo  non  si  faranno  più  per  capricci  di  re,  ma 
solo  per  l’emancipazione  e la  felicità  de’  popoli.  Che  se  il  sistema  della  pace  armata 
rovina  le  finanze  (21),  non  rovina  però  i popoli;  giacché  qualunque  grave  imposizione 
di  governo  regolato  non  adegua  a gran  pezza  i mali  d’una  guerra  guerreggiata. 


(20)  Vuoisi  che  la  casa  Itolhschild  nel  1828 
possedesse  300  milioni  : nel  1800  il  suo  bilan- 
cio portava  mille  milioni  di  franchi. 

(21)  Nel  conto  preventivo  della  Francia  pel 
48-12,  di  1,276,358,076  lire,  alla  guerra  furono 
destinate  323,802,075,  oltre  la  parte  afferente 
ai  dipartimento  della  marina,  la  cui  spesa  am- 
montò a lire  123,607,611;  e dal  1830  al  47 
l’esercito  costò  6,065  milioni  e mezzo.  Ter  I In- 
ghilterra, nel  1815  l’entrala  lutale  calcolossi 


di  58,390,217  sler.,  l’uscita  dì  33,105,647,  In 
cui  alla  marina , all’esercito  , all’artiglieria  s« 
n’assegnarono  13,061,245.  Per  la  Prussia,  ne! 
18  51,  l’esercito  costò  23,721,000  talleri,  sull’in- 
tera uscita  di  55,867,000.  Per  la  Spagna,  reali 
256,506,440,  sulla  totale  spesa  di  687,009,120. 
Pel  Belgio,  29,471,000  lire,  sul  totale  di  lire 
105,360,962. 

Ma  le  benevole  previsioni  dell’autore  scom- 
parvero davanti  al  farnetico  guerresco  e rivo-* 
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Ormai  la  feudalità  é sbandila  d'Europa.  L'uguaglianza  de' cittadini,  già  scritta  in 
lutti  i codici  civili,  fra  poco  sarà  meglio  clic  una  parola.  Nè  essa  si  raggiunge  coll’an- 
tica politica  di  Gabio,  mozzando  i papaveri  più  alti,  ma  col  l'elevare  le  classi  inferiori. 
Perciò  cessano  quelle  segnale  ignominiosamcntc.  Zingari,  Ebrei,  Irlandesi,  Eimallosi..., 
e la  schiavitù  si  rallenta  fin  ne’ paesi  dove  sempre  ebbe  il  trono.  Fatta  quasi  in  ogni 
luogo  la  rivoluzione  che  riduce  i poteri  in  mano  dell'amministrazione,  maturasi  quella 
che  li  restituisca  a coloro  cui  competono  di  diritto;  e spezzate  le  schiavitù,  tendesi  a 
rompere  la  più  terribile,  quella  della  miseria.  Questo  medesimo  universale  discorrere 
d'economia  politica  e di  sociali  sistemi  convince  come  tutti  vogliano  aver  parte  agli  af- 
fari che  tutti  riguardano. 

E si  negherà  il  progresso?  Notevole  è bene  che  dell'odierno  ascriviamo  il  merito 
all'abolizione  di  quelle  previdenze,  con  cui  i padri  nostri  presumevano  conseguirlo. 

Nò  esso  vien  meno  nell'ordine  degli  spirili.  La  violenza,  che  ò un  modo  di  tirannia, 
fa  luogo  all'imparziale  ponderazione  delle  forze  e dei  mezzi  ; a premure  pel  maggior 
numero;  a ronsociamenlo  di  forze;  a scritti  (dico  ne'  paesi  in  avanzamento),  che  osteg- 
giano le  passioni  non  gli  uomini,  che  sostengono  il  diritto  senza  violare  la  convenienza, 
che  dicono  la  parola  di  giustizia  ai  forti,  di  pace  agli  oppressi. 

Ormai  ogni  cosa  rendesi  popolare  ; la  letteratura,  fin  a sacrificare  l'arte;  la  scienza, 
moltiplicando  gli  adepti,  ed  applicando  le  sue  conquiste;  i governi,  pareggiando  il  di- 
ritto, e dando  a tutto  pubblicità;  i giudizj,  coll’essere  attribuiti  ai  giurali;  gli  eserciti, 
col  ridursi  nazionali.  Tulli  i miglioramenti  cadono  a favor  del  popolo;  per  esso  le  mac- 
chine, le  vie  ferrale,  la  posta  a tenue  prezzo,  l'abolizione  delle  dogane,  i grani  libera- 
mente circolanti  ; per  esso  le  scuole,  per  esso  la  potenza  marittima  e i miracoli  dell'as- 
sociazione, per  esso  il  continuo  studio  di  quell'enigma  sociale,  clic  gli  Edipì  borghesi 
dovranno  risolvere,  sotto  pena  d'essere  divorati  dalla  Sfinge  plebea. 

Invece  d'anime  energiche,  abbiain  costumi  più  dolci,  e vita  più  grave  e solenne  ; c 
mentre  nel  secolo  passato  anche  i vecchi  teneano  linguaggio  ed  usi  di  giovani,  ora  i 
giovani  ostentano  senno  e disillusione  da  vecchi.  L'amor  del  riposo  è fomentato  dal  non 
esservi  né  straordinaria  prosperità  né  miserie  straordinarie.  Universale  è l’ambizione, 
ma  poche  le  vaste  ; e mentre  ogni  individuo  fa  cose  piccole,  cose  immense  fa  lo  Stalo. 
Non  alte  virtù,  ma  rare  violenze;  non  molto  ornata,  ma  comoda  e semplice  la  vita; 
sminuita  la  pulitezza  di  modi,  ma  anche  la  brutalità  di  gusti  ; minore  la  perfezione, 
maggiore  la  fecondità  delle  opere. 

La  morale,  che  ha  lo  stesso  centro  col  diritto,  sebbene  non  la  stessa  periferia,  di- 
mentica le  distinzioni,  e il  re  é giudicalo  alla  misura  dell'ultimo  suddito,  e la  politica 
non  potrà  essere  che  la  morale  applicata  alla  società.  La  legge  non  è più  atto  di  potenza 
ma  di  ragione;  ed  anche  nei  regni  assoluti  v'ha  norme  fondamentali  che  regolano 
Fazione  del  potere  supremo  ; e dove  non  v’ha  garanzie  nel  governo,  vi  sono  nell'ammi- 
nistrazione. 1 diritti  delle  nazioni  sono  dichiarati  imprescrittibili  (22)  ; nè  tarderà  guari 


luzlonnrio,  pillatosi  dopo  il  1817,  c l'immenso 
d errati  amento  segnilo  moslra  intempestive  le 
speranze  manifestale  qui  dall'autore  , ma  non 
le  smentisce. 

Il  Giornale  della  società  delia  statislica  di  Pa- 
risi pel  1855  reca  che  l’effettivo  degli  eserciti 
d’Europa  ascende  a 4,735,782  uomini  , vale  a 
dire  che  per  una  popolazione  approssimativa  di 
572,000,1)00  d'aiutanti , vi  ha  un  soldato  ogni 
57  abitanti  Se  si  valuta  al  minimum  di  000  fran- 
chi all'anno  il  mantenimento  d'un  soldato  di 
ogni  arma  sotto  le  bandiere,  s'ha  la  spesa  to- 
tale di  2, 8 H,  109,000  franchi.  Suppongasi  rl- 


dolto  soltanto  alla  metà , e i bilanci  potranno 
essere  immediatamente  ridotti  di  1 JOO  milioni, 
coi  quali  ogni  anno  si  potrebbero  costruire  da 
quattro  a cinquecento  chilometri  di  strade  fer- 
rate, e compiere  c portare  a perfezione  ie  altre 
vie  di  comunicazione,  compresi  anche  i porti 
di  commercio. 

(22)  Gregorio  XVI  scrìveva:  • L'n  ingiusto  con- 
quisi.il  ore,  con  tutta  la  sua  potenza,  non  può 
mai  spogliare  de’  suol  diritti  la  nazione  ingiu- 
stamente conquistala.  Potrà  rolla  forza  renderla 
schiava,  rovesciare  l suoi  tribunali,  uccidere  i 
suoi  rappresentanti:  ma  non  potrà  giammai, 
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ad  esser  sentenziata  d’immorale  ogni  podestà  che  arbitrariamente  reprime  la  produzione 
necessaria  al  bene  e all'estensione  delle  umane  facoltà.  Perocché  l’uomo  é conoscere, 
amare,  operare  ; traviano  quei  governi  che  ad  una  sola  di  queste  facoltà  il  vogliono  ri- 
durre; e perfetto  egli  è quando  con  scienza  e virtù  le  sviluppi,  non  per  solo  soddisfa- 
cimento individuale,  ma  a profitto  di  tutti,  e meriti  con  essi  le  ricompense  future. 
Popolo  si  riguarda  non  una  collezione  d'individui,  ma  una  comunanza  d azione,  di 
pensiero,  di  scopo.  Perciò  fra  gli  uomini  consociati  é necessario  il  potere,  onde  assicurar 
a ciascuno  la  tranquillità,  reprimere  i disordini,  secondare  le  imprese  utili  ; vuoisi  forte, 
acciocché  non  sia  obbligato  a divenir  crudele;  vuoisi  accorto  per  far  rispettare  le  leggi 
col  minore  dispendio  dell'indipendenza  ; vuoisi  morale  perchè  non  creda  bastargli  pri- 
gioni, soldati  e spie,  ma  sappia  infondere  ne’  cuori  l'amore  dei  simili  e l'abnegazione. 
Mentre  ai  governi  diffidenti  di  sé  e dei  sudditi,  e corti  di  veduta,  non  rimane  che  la 
scelta  degli  errori,  gli  altri  cercano  appoggio  sincero  nei  governati,  onde  con  utili  riforme 
fortificare  lo  Stato  e distrugger  l’abuso  senza  ledere  le  consuetudini.  La  provata  inten- 
zione di  ottener  il  bene  dà  tanta  forza  ai  governi,  quanta  ne  toglie  l’adombrarsi  d'ogni 
pensiero,  d'ogni  suggerimento,  d'ogni  novità.  Perocché  i popoli  più  non  si  possono 
guidare  che  coll'equità  e colla  giustizia  politica  e religiosa.  Unico  modo  di  poter  educare 
la  democrazia  crescente,  la  cui  rivoluzione  sarebbe  colpa  se  cogliesse  impreparati, 
quando  d'ogni  parte  è pronunziata;  nè  considerarla  con  quell'astio  geloso  che  irrita,  e 
che  la  ridurrebbe  a spiegare  i suoi  selvaggi  istinti  ; né,  coll’eludere  la  difficoltà,  lasciar 
a mani  temerarie  l’occasione  di  applicare  alla  società  terribili  rimedj  (23),  come  un 
fiume  che  non  bisogna  arginare  di  fronte,  ma  scavargli  un  letto  capace. 

Vedendo  come  i tempi  s'ingannano,  e gli  uomini  s’ingannano  coi  tempi,  imparossi 
la  tolleranza.  La  gente,  perdendo  un’illusione  ogni  volta  che  errò,  un’ammirazione  ogni 
volta  che  si  trovò  delusa,  si  convinse  della  vanità  di  queste  panacee  politiche,  e che  i 
miglioramenti  non  consistono  nel  sostituire  un  governo  all'altro,  giacché  né  la  repub- 
blica è libertà,  nè  la  monarchia  é ordine,  e con  ottimi  statuti  si  può  soffrire  la  tirannia, 
godere  della  libertà  anche  dove  quelli  sono  imperfetti.  E conchiuse  che  il  ben  essere 
sia  riposto  in  altre  idee  che  non  le  politiche;  che  l'uomo  è qualcosa  più  che  cittadino  ; 
c mentre  le  forme  di  governo  si  rassomigliano,  si  chiamino  repubblica  o despotismo, 
la  differenza  sta  nella  religione,  nei  costumi  privati,  nella  famiglia,  nella  legislazione 
civile  e criminale,  neH'amministrazione  : tutte  cose  che  possono  perfezionarsi,  qualunque 
sia  il  governo. 

Che  se  la  rivoluzione  del  principio  del  secolo,  tutta  di  idee  materiali,  non  poteva 
giungere  clic  a materiali  conquiste,  dopo  tanto  demolizioni  il  mondo  aspira  al  restaura- 
tocelo. I migliori  conobbero  la  necessità  di  quell'associazione,  cui  da  un  secolo  si  fa 
guerra;  associazione  che  non  annichili  l'individualità  dell'uomo  moderno,  ma  la  rin— 
fianchi  ; non  tolga  la  santa  esistenza  del  focolare,  ma  la  dilati  ; non  insorga  contro  il 
passalo,  ma  ne  raccolga  le  tradizioni,  e accetti  quel  che  hanno  di  vero,  e,  invece  delle 
riscosse  stizzose  e sterili,  risalga  ai  principj  per  compiere  l'armonia  degli  clementi  so- 
ciali e l’infinito  del  moto  e della  vita. 

Le  contese  ecclesiastiche  in  Francia,  in  [svizzera,  in  Germania,  le  persecuzioni  in 
I’russia,  in  Isvezia,  in  Russia,  i moti  deli'Irlanda  e degli  Stati  Uniti,  manifestarono 
quanto  ancora  i popoli  tengano  alla  religione  ; anzi  come  ad  essa  applichino  quell’at- 
tenzione e interesse,  che  languono  per  le  politiche  novità.  Eppure  noi  siam  figli  di  quelli 
che  udirono  Voltaire  ed  ammirarono  l'Enciclopedia  ; fummo  educati  su  autori,  che  non 


Indipendentemente  dal  suo  consenso  o tacilo 
od  espresso,  privarla  de1  suoi  originali  diritti 
relativamente  a que1  magistrati , a que1  tribu- 
nali , a quella  forma  cioè  che  la  costituiva 


imperante  •.  Trionfo  (itila  Santa  Sede , p.  57. 

(23)  Qui  nova  remedia  aceipere  nolit , «oro 
mala  expeelet.  BàCOHR. 
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tanto  combattevano  quanto  disprezzavano  la  Chiesa,  e la  consideravano  come  una  ma- 
lattia sociale,  vicina  però  a guarire;  una  intrusione  d’un  potere  nuovo,  che  volea  sot- 
trarre le  coscienze  dal  dominio  delle  spade. 

Ma  se  allora  l’empietà  e la  derisione  gavazzavano  fra  i beati  a cui  volgeasi  la  lette- 
ratura, oggi,  perchè  diretta  ai  piccoli  e ai  soffrenti,  questa  cresce  alla  sete  dell’invisi- 
bile, al  sentimento  religioso,  l'unico  che  il  popolo  intenda  perfettamente.  Ed  è il  popolo 
che  agita  ora,  in  lutto  il  mondo,  la  quistione  religiosa,  da  tali  convinzioni  domandando 
la  forza  di  rigenerazione  e d’avvenire:  in  Inghilterra  chiede  restituiti  i diritti  civili  ai 
dissidente;  in  Germania  la  cessazione  della  dispotica  tutela,  naturale  conseguenza  del 
protestantismo  (24)  ; sul  lembo  dell’Asia  rialza  la  croce  rimpetto  alla  mezzaluna  ; in 
Francia  reclama  pei  padri  la  libertà  di  dare  ai  proprj  figliuoli  meglio  che  un  insegna- 
mento molle  c indeciso,  il  quale  non  produce  se  non  idee  vaghe  e sentimenti  inetti.  E 
rimarrà  uno  de’  fatti  più  significanti  dell’età  presente  cotesto  associarsi  della  religione 
colla  libertà. 

La  nessuna  fede  nell’avvenire  è rivelata  dalla  mancanza  di  pace  negli  scrittori,  giac- 
ché la  calma  nelle  dispute  non  viene  che  dalla  certezza  dell’esito.  Ma  la  letteratura,  che, 
in  man  degli  abjelti  fatta  industriale,  o futile  nella  pozzanghera  dei  pedanti,  non  si  di- 
rige allo  scopo  ma  all’applauso,  non  cerca  che  l’immorialità  di  pochi  giorni,  e si  scevera 
dal  popolo  ; coi  migliori,  cessato  di  pargoleggiare,  si  propone  di  dar  norma  ai  doveri, 
ragione  ai  diritti,  lume  alle  dubbiezze;  è pare  ad  aspettarsene  gran  Gore  or  ch’è  raffi- 
nato lo  studio  dell’uomo  e della  società,  e aperto  sempre  maggior  orizzonte  coll’agevo- 
lata  cognizione  delle  letterature  forestiere  e delle  orientali;  or  che  scrittori  e scienziati 
salgono  fin  ai  ministeri,  non  solo  in  Francia  e in  Inghilterra,  ma  ed  in  regni  assoluti; 
e che,  anche  dove  il  pensiero  non  eccita  che  sospetto,  se  ne  confessa  l’importanza  col 
perseguitarlo  sia  con  armi  subdole,  sia  con  aperte. 

Cessino  dal  generoso  campo  nostro  i colpi  di  sotto  in  su,  le  arti  sotterranee  della 
denigrazione:  cessi  la  legale  nimicizia  de’  sicofanti  contro  chiunque  opera  : cessi  l’ido- 
latria della  riuscita,  la  glorificazione  del  pauroso,  e l’incenso  privilegiato  alla  non  te- 
muta mediocrità.  Si  cessi  dal  consentire  la  parola  unicamente  a chi  meno  ne  ha  diritto 
perché  non  ha  convinzioni  ; nè  d’applaudire  a quei  soli  le  cui  idee  non  eccedano  le  vul- 
gari,  il  cui  ingegno  non  ingelosisca  nessuno.  La  critica,  divenuta  tollerante  perfino  della 
intrepida  rivelazione,  non  si  permetta  censure  cui  non  è lecito  dar  risposta,  e che  non  si 
osa  accompagnare  colle  debite  lodi;  non  impacci  colla  calunnia  i passi  generosi;  né, 
sprovista  essa  di  dignità,  tenda  a toglierla  altrui,  ad  invilire  nella  paura  i caratteri,  e 
svogliare  dai  sacrifizj  col  denigrare  la  generosità  : ma  si  avvezzi  a quel  giudizio  dritto 
e sicuro  che  rispetta  la  libertà  della  scienza  e l’autorità  della  ragione,  sa  compartire  ap- 
plausi cui  crescono  merito  i savj  consigli,  e tende  a disgustare  delle  esagerazioni  c delle 
cose  forzate,  e ritornare  alla  semplicità,  a quell’equilibrio  naturale  in  cui  il  buon 
senso  sa  mantenersi  per  dire  verità  che  giovino  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo.  Così  di- 
verrà stromento  primo,  non  di  quella  istruzione  che  rende  pretensivi  ed  incapaci,  ma 
di  quella  educazione  che  infonde  abitudini  di  benevolenza  reciproca  e di  tolleranza,  le 
quali  poi  fra  i cittadini  traduconsi  in  giustizia  ed  armonia. 

L'erudizione  ormai  impara  che  non  dev’essere  fiaccola  piantata  alla  poppa,  la  quale 
non  illumini  se  non  le  onde  passate.  Le  scienze,  emerse  dall’età  dei  rischi  e dall’empi- 
rismo, tendono  a perfezionar  le  teoriche  ed  applicarle;  vale  a dire  si  associano  ragiona- 


(24)  Eicbhorn,  ministro  dell’islruzionc  pub- 
blica in  Prussia  , dichiarava  che  « al  re  solo 
spelta  il  diritto  e il  potere  di  redolir  la  co- 
scienza de1  sudditi,  e questi  obbedendo  agli  or- 
dini di  esso,  non  incorrono  veruna  responsa- 
iilà , giacché  questa  non  può  cadere  che  sul 


legislatore  ».  — Nella  rivoluzione  del  4848  la 
Germania  acquistò  la  libertà  religiosa  : i Con- 
cordati la  rintegrano  ne’  paesi  cattolici  : e solo 
l’accecamento  dell’ira  potè  in  Italia  far  accla- 
mare la  necessità  di  segregare  la  Chiesa  dallo 
Stato. 
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mento  e simpatia,  poesia  e dottrina,  finché  un  gran  pensiero  non  coordini  le  parziali 
fatiche.  Le  agitatissime  discussioni  della  filosofia,  che  manifestano  il  bisogno  di  un  fon- 
damento, mai  non  si  risolveranno  collo  spirito  negativo:  né  più  in  essa  si  sfrivolisce  la 
conoscenza  riducendola  all’acquisto  individuale  di  idee  e di  cognizioni  ; ma  si  ricorre 
all’universalità,  o chiamisi  senso  comune,  o spontaneità  della  ragione,  o idea  innata,  o 
forme  universali  ; i metodi  giudicandone  dai  risultati,  e scopo  supremo  prefiggendole  il 
ripristinare  nell’uomo  1'immaginc  divina.  Perciò  le  quistioni  intorno  al  linguaggio  pre- 
sero tanta  importanza,  non  essendovi  problema  della  natura  e della  civiltà  le  cui  solu- 
zioni non  sicno  deposle  in  quest’archivio  della  sapienza  comune,  in  questa  sintesi  della 
umanità.  Ma  chi  una  nuova  religione  rintraccia,  non  si  lusinghi  di  vederla  generala 
dalla  filosofia. 

Il  secolo,  che  ha  sempre  più  scarso  il  tempo,  non  accorda  attenzione  al  racconto  se 
non  quando  gli  reca  insegnamento  e consigli;  e non  che  credere  che  l’immolar  il  pas- 
rato  sia  una  condizione  deH’avanzamento,  cerca  in  quello  le  vie  dell’avvenire.  Si  ama 
insomma  la  luce  affinché  rechi  la  pura  visione,  e si  trasformi  in  vampa  di  carità. 

La  storia,  che  nelle  lente  vicissitudini  d’una  civiltà  normale  e progressiva,  ci  ral- 
legrò del  crescente  acquisto  della  libertà,  stella  polare  che  può  esser  nubila  ed  offuscata, 
ma  non  tramonta  mai,  ci  ha  pure  premuniti  contro  i novatori,  che  con  empirismo  cieco 
si  abbandonano  senza  misura  a ciò  che  fanno,  e accettano  gli  avvenimenti  senza  giudi- 
carli, senza  comprenderne  l’estensione.  Le  molteplici  vicende  abituarono  a ragionare,  a 
distinguere  il  buono  dal  possibile,  ad  elevare  la  volontà  ai  sagri fizj,  a non  conoscere 
virtù  senza  fatica,  non  religione  senza  abnegamento. 

Essa  ci  istruì  chele  innovazioni  sovvertitrici  delle  idee,  delle  abitudini,  dei  costumi, 
delle  opinioni,  escono  a vuoto,  e i sistemi  puri  e rigidi  si  spezzano;  che  tutti  coloro  i 
quali,  dal  cristianesimo  in  giù,  fecero  rivoluzioni  o sistemi,  credettero  aver  raggiunto 
l’ottimo,  e al  domani  si  trovarono  disingannati,  e la  generazione  successiva  vilipese  quelli 
che  pur  generosamente  si  erano  adoperati  a prepararle  il  meglio  ; che  non  giunge  a 
maturanza  se  non  ciò  che  fu  poco  a poco  disposto  e convertito  in  desiderio  generale; 
che  le  speculazioni  belle  ma  inapplicabili,  non  fanno  se  non  gettare  in  quella  dispera- 
zione, che  svoglia  fin  delle  riforme  indispensabili.  Non  noi.  Noi  veneriamo  i principj, 
che  di  gran  tratto  precorrono  i fatti  e più  i costumi  : noi,  ringraziando  i padri  nostri  che 
tante  barriere  abbiano  spezzate,  crederemmo  infingardaggine  il  pensare  abbiano  com- 
pito il  cammino,  mentre  non  ci  procacciarono  che  la  possibilità  di  progredirvi.  Fortu- 
nato chi  sa  associare  la  conservazione  che  mantiene  la  vita,  col  progresso  che  le  infonde 
vigore  ; conosce  che  i vantaggi  del  migliorare  non  vanno  scompagnati  dal  pericolo  del- 
l'innovare;  vede  che  l’aspirare  all’utilità  é un  fatto  generale,  ma  non  per  questo  pre- 
tende erigerlo  in  legge  morale  ; e studia  il  supremo  problema  di  far  che  l’interesse  co- 
mune sia  preferito  all’individuale. 

Verità,  libertà,  progresso  sono  il  suo  desiderio:  ma  ha  compreso  che  la  verità  s’at- 
tinge ad  una  fonte  sola  ; che  la  libertà  consiste  nel  potere,  coH’intero  uso  delle  facoltà 
attive,  perfezionar  la  propria  e la  comune  esistenza  ; e il  progresso  neU’effettuare  l’ugua- 
glianza, nella  carità  reciproca,  nel  rispetto  per  ogni  uomo,  nella  fraternità  sperata  in 
un  solo  ovile. 

A chi  sta  in  naviglio  agitato  da  recente  procella,  sembra  che  gli  astri  si  elevino  e 
s’abbassino,  eppure  li  sa  immobili  ; vede  la  bussola  ondeggiare,  ma  sa  che  drizzasi  co- 
stante al  polo.  Cosi  l’onest’uomo,  le  cui  idee  furono  messe  alla  pruova  della  contraddi- 
zione, rifugge  dalla  gloria  se  con  despotismo,  come  dal  riposo  se  senza  dignità;  esa- 
minò le  opere  degli  illustri  con  una  riconoscenza  che  noi  rende  adulatore,  e con  una 
veracità  che  noi  rende  ingrato.  Forte  di  quella  costanza  che  è la  maggior  protesta  contro 
il  materialismo,  non  precipita  da  orgogliosi  divisamenti  in  incredula  disperazione  ; ma  sa 
che  le  grandi  cose  si  compiono  lentamente  ; l'avvenire  fonda  sui  costumi  e sui  senti- 
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menti  odierni  ; non  vuol  disgregare  il  buono  dal  bello  e dal  vero,  non  il  rreato  dalla 
sua  causa.  Sente  i mali,  eppur  non  bestemmia  ; non  si  lascia  sgomentare  dagli  sconci 
che  derivano  dai  beni  piò  invocati,  persuaso  che  ciò  che  fari  la  forza  e l'onore  d’un 
tempo,  comincia  a farne  la  miseria  ; negli  scritti  si  propone  di  svegliar  il  sentimento 
efficace  della  dignità  umana  e della  santità  della  vita  sociale  ; e si  fa  banditore  di  fra- 
tellanza, di  fede,  di  quell'universale  assodamento  che  le  affezioni,  la  dottrina,  l'attività 
diriga  con  ordine,  calma  e benevolenza  a conseguire  l'elevatezza  del  pensiero,  de'  ca- 
ratteri, de'  costumi  ; e nell'accordo  del  diritto  e del  dovere,  prepari  le  genti  al  giubileo 
della  pace,  alla  pasqua  dell’avvenire.  La  riuscita  é infallibile  ricompensa  al  coraggio 
dei  tentativi,  alla  perseveranza  degli  sforzi,  alla  pazienza  dei  contrasti. 
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I MANDATI. 

! pensieri  e i desideri  della  nazione  francese  possono  guardarsi  come  riassunti  nei  libretti 
di  commissione  ( cahiers ) dati  dagli  elettori  ai  deputati.  Eccone  dunque  la  relazione,  presentata  da 
Clermont-Tonnerrc,  il  27  luglio  1789  : 

— Signori  I chiamati  a rigenerar  l’impero  francese,  voi  recate  a questa  grand’opera  II  senno 
vostro  proprio  e quello  de’  vostri  commettenti. 

Abbiam  creduto  nostro  primo  dovere  il  raccogliere  e presentarvi  t lumi  sparsi  nel  più  gran 
numero  de’ vostri  mandati;  poi  vi  presenteremo  e le  osservazioni  particolari  del  vostro  comi- 
tato, e quelle  che  ha  potuto  o può  adunare  dai  diversi  abbozzi  di  metodo  d’esecuzione  che  gii 
sono  stali  o gli  saranno  comunicali  dai  membri  di  quest’augusta  assemblea.  Il  ragguaglio  che 
or  vi  offriamo,  signori,  riguarda  la  prima  parte  di  questo  lavoro. 

I vostri  commettenti,  o signori,  s’accordano  tutti  in  un  punto;  nei  volere  la  rigenerazione 
dello  Stato:  ma  gli  uni  se  la  sono  aspettata  dalla  semplice  riforma  degli  abusi,  e dallo  stabilire 
una  costituzione  esistente  da  quattordici  secoli,  e che  pensarono  potrebbe  rivivere  ancora  ove 
si  riparassero  gii  oltraggi  che  le  hanno  portato  il  tempo  e le  numerose  sollevazioni  dell’inte- 
resse personale  contro  l’interesse  pubblico;  altri  hanno  credulo  tanto  viziato  il  sistema  sociale 
esistente,  che  si  sono  indotti  a chiedere  UDa  nuova  costituzione,  ed  a munirci  (fermi  sempre  il 
governo  e le  forme  monarchiche,  il  cui  amore  e rispetto  sono  impressi  ne’  cuori  di  tutti  i Fran- 
cesi, e che  vi  è comandato  di  mantenere)  di  tutte  le  facoltà  necessarie  a creare  tal  nuova  co- 
stituzione, ed  a fondare  su  principj  certi  e sulla  distinzione  e la  definizione  di  tutte  le  regolari 
attribuzioni  di  ciascun  potere,  la  prosperità  dell'impero  francese. 

T commettenti,  mostratisi  di  tale  avviso,  credettero  ad  un  tempo  che  il  primo  capitolo  delle 
costituzioni  dovrebbe  contenere  la  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo,  di  quei  diritti  inalterabili 
ed  eterni  pel  cui  mantenimento  fu  islituila  la  società.  La  domanda  di^uesla  dichiarazione  dei 
diritti  dell’uomo,  si  mal  conosciuti,  é quasi  il  solo  punto  di  differenza  tra  i mandati  che  desi- 
derano una  nuova  costituzione,  e quelli  che  unicamente  domandano  la  rintegrazione  di  quanto 
essi  hanno  per  costituzione  esistente. 

E gli  uni  e gli  altri  hanno  ugualmente  stabilite  le  loro  idee  sui  principj  del  governo  monar- 
chico, sull’esistenza  del  potere  e sull’organizzazione  del  corpo  legislativo,  sulla  necessità  dei  con- 
senso nazionale  alia  creazione  delle  imposte,  sull’organizzazione  de’  corpi  amministrativi , e sui 
diritti  dei  cittadini. 

Noi  trascorreremo  questi  diversi  oggetti  per  indi  offrirvi  su  ciascun  d’essi , come  decisioni , 
i risultamenti  uniformi  delle  massime  de’  commettenti  ; come  questioni,  i risultameli  diversi  e 
contradditlorj,  apparsi  da  quelli  de’ vostri  mandati,  di  cui  ne  è stato  possibile  fare  o procu- 
rarci Io  spoglio. 

4°  Il  governo  monarchico,  l’inviolabilità  della  persona  sacra  del  re,  e l’eredità  della  co- 
rona in  linea  di  successione  maschile,  sono  ugualmente  riconosciute  nei  mandati. 

2<>  Il  re  parimenti  è riconosciuto  depositario  della  pienezza  del  potere  esecutivo. 

3o  L’obbligo  in  tutti  gli  agenti  dell’autorità  di  render  conto  de’  loro  atti,  è generalmente 
domandato. 

4»  Alcuni  mandali  riconoscono  nel  re  il  potere  legislativo , limitato  dalle  leggi  costituzio- 
nali o fondamentali  del  regno.  Altri  ammettono  soltanto  che  II  re,  nell’Intervallo  fra  una  tornata 
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e l'altra  degli  itati  generali,  può  far  leggi  di  polirla  e d’ammlntslraztone  meramente  temporanee, 
ed  abbisognanti  per  la  loro  validità  della  libera  registratura  delle  corti  supreme:  un  hallaggio 
ha  perlln  preteso  che  tal  registratura  non  possa  accordarsi  senza  il  consenso  di  due  terzi  delle 
commissioni  intermedie  delle  assemblee  di  distretto.  La  maggior  parte  de'  mandati  riconosce  la 
necessità  della  regia  ratifica  per  la  promulgazione  delle  leggi. 

Quanto  al  potere  legislativo , la  pluralità  de’  mandati  lo  riconosce  esistente  nella  rappresen- 
tanza nazionale,  sotto  la  clausola  della  regia  ratificazione:  sentenza  conforme  a quell’ antica  mas- 
sima de’  Capitolari  Lex  fit  cornami  populi  et  constìtutlone  regi s , che  sembra  quasi  generalmente 
consacrata  dai  vostri  commettenti. 

Circa  alla  convocazione,  gli  uni  hanno  dichiarato  che  gli  stati  generali  poteano  sciogliersi 
unicamente  da  se  medesimi  ; altri  pretesero  che  il  diritto  di  convocarli,  prorogarli  e discloglierH 
spettasse  al  re,  sotto  la  sola  clausola  di  dover  egli , occorrendogli  di  sciogliere  gli  stati , passar 
tosto  ad  una  nuova  convocazione. 

Rispetto  alla  durata,  alcuni  hanno  chiesto  che  le  tornale  ne  sleno  periodiche,  nè  In  ciò  di- 
pendenti dai  voleri  o dagli  interessi  di  dii  è depositario  dell' autorità;  altri,  io  minor  numero, 
hanno  domandato  la  permanenza  degli  stati  generali , di  modo  che  la  separazione  dei  membri 
non  deva  produrre  lo  scioglimento  degli  stati. 

Il  sistema  delle  tornate  periodiche  ha  dato  origine  ad  un'altra  quistione.  Nel  tempo  fra  una 
tornata  e la  sua  successiva,  vi  sarà  o no  una  commissione  intermedia?  La  maggiorità  de' vo- 
stri commettenti  ha  ravvisato  essere  l'isUtuzione  delle  commissioni  intermedie  un  provedlmcnto 
pericoloso. 

Sul  modo  di  comporre  gli  stati  generali,  più  d’uno  si  è attenuto  alla  separazione  de’  tre  or- 
dini: ma  intorno  a ciò  l’estensione  delle  facoltà  che  hanno  a quest’ora  conseguita  parecchi  dei 
vostri  rappresentanti,  lascia  senza  dubbio  maggior  latitudine  alio  scioglimento  di  tale  quistione. 

Alcuoi  baliaggi  hanno  chiesta  l’unione  de’ due  primi  ordini  in  una  medesima  camera;  altri 
l'abolizione  dell'ordine  del  clero  e la  ripartizione  de'  suol  membri  nei  due  altri  ordini  ; altri 
invece  che  la  rappresentanza  della  nobiltà  fosse  doppia  In  numero  di  quella  del  clero,  e che  11 
numero  totale  dei  membri  d’entrambe  pareggiasse  il  numero  della  rappresentanza  del  Comuni. 

L'n  baliaggio,  nel  chiedere  l’unione  de' due  primi  ordini,  ha  domandato  se  ne  stabilisse  un 
terzo,  col  titolo  d'ordine  delle  campagne.  Questo  stesso  baliaggio  ha  chiesto  inoltre  che  cbiun  • 
que  esercita  cariche,  impieghi  o ufflzj  di  Corle,  non  possa  essere  deputato  agli  stati  generali. 
Per  ultimo,  l'inviolabilità  delle  persone  del  deputati  è riconosciuta  dal  maggior  numero,  né  vien 
posta  in  dubbio  da  nessuno  de'  baliaggi.  Circa  al  modo  di  deliberazione,  la  quistione  del  voti  da 
farsi  per  capi  ed  ordini  è già  stata  sciolta  ; alcuni  baliaggi  pretendono  ncccssarj  due  terzi  di 
voli  a fare  che  una  risoluzione  sia  adottata. 

La  necessità  del  consenso  nazionale  alla  creazione  delle  imposte  è stata  generalmente  rico- 
nosciuta dai  vostri  commettenti , espressa  in  tutti  i vostri  mandati.  Tutti  limitano  la  durata  di 
un’Imposta  al  termine  che  voi  stessi  le  avrete  prefisso , semprechè  non  oltrepassi  l’inlervallo 
che  separa  due  tornate  : Clausola  imperativa,  che  è sembrata  a tutti  i vostri  commettenti  il  mal- 
levadore più  sicuro  della  perpetuità  delle  vostre  assemblee  nazionali. 

Poiché  l’apriraento  di  prestiti  non  è altro  che  un'imposta  indiretta  , i vostri  commettenti 
hanno  creduto  dovergli  applicare  1 medesimi  principf  adottati  per  Patire  Imposte.  Alcuni  La- 
naggi hanno  eccettuate  dalle  imposte  a termine  prefisso  quelle  il  cui  scopo  sia  la  liquidazione 
del  debito  nazionale,  prescrivendo  si  continui  ad  esigerle  sino  all'Intera  estinzione  del  debito 
stesso. 

Quanto  ai  corpi  amministrativi  o stati  provinciali , tutti  i mandati  chiedono  il  loro  stabi- 
limento: circa  atl'organizzaztone  dei  medesimi,  si  riportano  per  la  maggior  parte  alla  voslra 
saviezza. 

Finalmente  i diritti  de’  cittadini,  la  libertà  individuale,  la  proprietà,  sono  richieste  con  ener- 
gia da  tutta  la  nazione  francese.  Ella  ridomanda  per  ciascuno  de'  suol  membri  l'Inviolabilità 
delle  proprietà  particolari,  come  per  se  medesima  l’inviolabilità  della  proprietà  pubblica  ; rido- 
manda in  tutta  la  sua  estensione  la  libertà  individuale,  nella  stessa  guisa  ond'ha  ristabilita  per 
sempre  la  libertà  nazionale;  ridomanda  la  libertà  della  stampa  , ossia  la  libera  comunicazione 
dei  pensieri;  si  solleva  con  indegnazione  contro  alle  lettere  disigillo,  che  disponevano  arbitra- 
riamente delle  persone,  e contro  alla  violazione  del  segreto  della  posta , lina  delle  più  assurde 
ed  infami  invenzioni  del  despotismo. 

In  mezzo  a questa  varietà  di  lamenlanze  abbiano  notate  alcune  particolari  modificazioni  In 
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ordine  alle  lettere  regie  e alla  libertà  della  stampa.  Voi  saprete  ponderarle  nella  vostra  saviezza: 
voi  rassicurerete,  non  v’ha  dubbio,  quel  sentimento  dell’onore  francese,  che  talvolta,  per  l’orrore 
ispiratogli  dall’obbrobrio,  non  ha  conosciuta  abbastanza  la  giustizia,  e che  senza  dubbio  sarà 
altrettanto  sollecito  di  sottomettersi  alla  legge,  se  la  vedrà  obbligatoria  anche  pei  forti,  quanto 
può  esserlo  stato  di  sottrarsi  ad  essa  allorché  pesava  unicamente  sui  deboli:  voi  calmerete  le 
inquietudini  della  religione,  sì  sovente  oltraggiata  dai  libelli  sotto  un  sistema  di  governo  proi- 
bitivo: ed  il  clero,  ricordandosi  che  la  licenza  fu  per  lungo  tempo  la  compagna  della  schia- 
vitù, ravviserà  egli  stesso  che  il  primo  e naturale  effetto  della  civile  libertà  è il  ritorno  dell'or- 
dine, della  decenza  e del  rispetto  per  gli  oggetti  della  pubblica  venerazione. 

Tale  è,  signori,  il  conto  che  il  vostro  comitato  si  è creduto  in  dovere  di  rendervi  sulla  parte 
de’  vostri  mandati  spettanti  alla  costituzione.  Voi  vi  troverete  senza  dubbio  tutte  le  pietre  fon- 
damentali dell’edifizio  che  siete  incaricati  d’inalzare  a tutta  la  sua  altezza  : ma  desidererete  forse 
rinvenirvi  quelfordiue,  quella  totalità  e connessione  di  combinazioni  politiche , senza  le  quali 
il  sistema  sociale  presenterà  sempre  molli  lati  difettosi;  in  questo  lavoro  i poteri  sono  indicati, 
ma  non  per  anco  distinti  con  la  necessaria  precisione;  l’organizzazione  della  nazionale  rappre- 
sentanza non  vi  è bastantemente  stabilita  ; i principj  che  rendono  un  individuo  eleggibile,  non 
vi  son  posti;  dal  vostro  lavoro  sorgeranno  questi  risullamenli. 

La  nazione  ha  voluto  esser  libera,  ed  ha  incaricato  voi  detrailo  di  sua  franchigia  : il  genio 
della  Francia  ha  precipitalo,'  per  così  esprimermi,  il  progresso  delio  spirito  pubblico  ; ha  accu- 
mulata per  voi  in  poche  ore  l'esperienza  che  poteva  appena  sperarsi  da  molli  secoli.  Voi  potete, 
signori,  dare  una  costituzione  alla  Francia;  il  re  cd  il  popolo  la  domandauo;  l'uno  e l’altro 
l’hanno  meritata. 


Risultanze  (Mio  spoglio  dei  mandati. 


Principi  ammessi  : 

Art.  i.  Il  governo  francese  è monarchico. 

2.  La  persona  dei  re  é inviolabile  e sacra. 

5.  La  corona  è ereditaria  di  maschio  in  maschio. 

4.  It  re  è depositario  del  potere  esecutivo. 

5.  Gli  agenti  dell’autorità  devono  dar  conto  de’  loro  atti. 

G.  La  ratificazione  del  re  è necessaria  alla  promulgazione  delle  leggi. 

7.  La  nazione  fa  la  legge  con  la  ratifica  reale. 

8.  Il  consenso  nazionale  è necessario  aU'aprimento  dei  prestili  ed  aii’inopnsta. 

fi.  L’imposta  può  essere  accordata  pei  solo  termine  che  passa  fra  il  chiudersi  d’una  tornala 
di  stati  generali  e l’aprirsi  d’una  tornata  successiva. 

IO.  La  proprietà  sarà  sacra, 
ti.  Sacra  la  libertà  individuale. 

Quistionl  sulle  quali  la  maggiorità  dei  mandati  non  si  è spiegata  d’un  modo  uniforme  : 

Art.  t.  Il  re  ha  egli  il  potere  legislativo  limitato  dalie  leggi  costituzionali  del  regno? 

2.  II  re  può  egli  far  da  sé  solo  leggi  temporanee  di  polizia  e d'amministrazione  durante  ie 
sessioni  degli  siati  generali  ? 

S.  Queste  leggi  saranno  elle  sottomesse  alla  libera  registratura  delle  corti  supreme? 

4.  Gli  stati  generali  hanno  11  privilegio  di  potersi  sciogliere  soltanto  da  se  medesimi? 

5.  Può  li  re  da  sé  solo  convocare,  prorogare  e sciogliere  gli  stati  generali? 

6.  Sciogliendoli  li  re,  è egli  obbligato  tosto  ad  una  nuova  convocazione? 

7.  Gli  stati  generali  saranno  essi  permanenti  o periodici? 

8.  Se  periodici,  vi  sarà  o non  vi  sarà  una  commissione  intermedia? 

9.  I due  primi  ordini  si  uniranno  essi  in  una  medesima  camera? 

40.  Le  due  camere  saranno  formate  senza  distinzione  d’ordini? 

4t.  I membri  del  clero  verranno  riparliti  nei  due  altri  ordini? 

42.  La  rappresentanza  del  clero,  della  nobiltà  e dei  Comuni  sarà  essa  nella  proporzione  dei 
numeri  4,  2,  5? 

45.  Verrà  creato  un  nuovo  ordine  col  titolo  di  ordine  delle  campagne? 

44.  Gl’individui  che  hanno  cariche,  impieghi  o ufBzJ  alla  Corte,  possono  eglino  esser  depu- 
tati agli  stati  generali?  . * 
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15.  Saranno  necessari  due  terzi  di  voti  per  far  adottare  una  risoluzione? 

<€.  Le  imposte  che  hanno  per  oggetto  la  liquidazione  del  debito  naziouulc,  continueranno 
ad  esigersi  fin  all'intera  estinzione  d'esso  debito? 

47.  Le  lettere  di  sigillo  saranno  abolite  o modificale? 

48  La  libertà  della  stampa  sarà  essa  indefinita  o modificata?  — 

Fin  qui  U relatore,  che  presentava  però  soltanto  le  dichiarazioni  e domande  riguardanti  le 
basi  della  costituzione.  Giova  però  conoscere  anche  gli  altri  voti  di  cui  l'Assemblea  non  aveva 
ad  occuparsi , affine  di  conoscere  i desideri  che  la  Francia  espresse  la  prima  volta  che  le  fu 
concesso. 

Adunque  la  più  parte  dei  mandati  chiedevano  pure: 

L'ammessione  di  tulli  I cittadini  agl'impieghi  civili  e militari; 

L'eguaglianza  delle  pene; 

La  aoppressione  della  venalità  delle  cariche  ; 

Il  riscatto  dei  diritti  feudali  e signorili; 

La  revisione  del  codice  civile  e del  criminale; 

L’istituzione  del  tribunali  di  conciliazione  ; 

La  soppressione  dei  tribunali  signorili  ; 

— dei  diritti  di  feudo  libero; 

— delle  dogane  Interne; 

— delle  gabelle,  dei  sussidi,  del  lavori  tributari  ; 

L'assegno  fisso  per  le  spese  d'ogoi  parte  del  servizio  dello  Stato  ; 

D'estinzione  del  debito  pubblico; 

La  tolleranza  dei  diverti  culti,  ammesso  che  la  religione  dei  maggior  numero  dei  Fran- 
cesi è la  dominante; 

Il  miglioramento  della  condizione  dei  curali  ; 

L’abolizione  dell’estrazione  a sorte  de7  soldati,  ecc. 

• Quando  dico  la  maggior  parte  de’  libretti,  riflette  Droz , parlo  dei  libretti  di  tulli  gli  or- 
dini presi  insieme  : se  si  prendano  quelli  di  ciascun  ordine  separalo , si  avranno  iutoruo  a di- 
versi punti  risultamenti  diversi.  Per  esempio.  Il  maggior  numero  del  libretti  della  nobiltà  si  op- 
pone al  riscatto  dei  carichi  feudali,  vuole  la  conservazione  dei  tribunali  signorili  e del  privilegio 
di  acquistar  feudi  senza  pagare  diritti , e riserba  pei  nobili  le  cariche  militari.  Appare  da  dò 
che,  se  avesse  deliberato  ciascun  ordine  separatamente,  sarebbe  stato  impossibile  abolire  molti  abusi. 

• I voti  manifestati  dalla  gran  maggioranza  dei  Francesi  erano  conformi  alla  giustizia  ed  al 
bene  generale.  VI  aveva  alcune  domande,  che  adottale  avrebbero  sovvertito  11  governo  monar- 
chico: ma  erano  Isolale,  in  un  piccolissimo  numero  di  mandati;  1 loro  autori  non  ne  scorge- 
vano le  conseguenze;  nè  era  un  ordine  solo  che  offrisse  esempi  di  simili  errori.  Per  lai  modo 
alcune  assemblee  del  clero  desideravano  che  il  re  scegliesse  I membri  del  suo  consiglio  da  una 
lisla  presentala  ; alcune  assemblee  dei  nobili  sognavano  una  costituzione  dell’armata,  che  avesse 
distrutto  l'autorità  che  il  re  deve  necessariamente  serbare  sulle  truppe;  alcune  assemblee  del 
terzo  stato  avrebbero  voluto  che  il  re  fosse  semplice  esecutore  delie  leggi  emanate  dalla  rap- 
presentanza nazionale.  Le  idee  non  troppo  compatibili  col  governo  monarchico,  e che  nondimeno 
avevano  la  maggioranza  de'  suffragi , riguardavano  soltanto  le  ammiiitslrazioni  provinciali.  Vo- 
levasi  in  generale  dare  ad  esse  attribuzioni  sì  ampie  cd  un’indipendenza  si  grande,  che  ludi  a 
poco  sarebbe  stalo  impossibile  amministrare  il  regno  ». 


(B)  pag.  479. 

DICHIARAZIONE  DEI  DIRITTI  DELL'UOMO  E DEL  CITTADINO. 

— I rappresentanti  del  popolo  francese,  costituii!  in  assemblea  nazionale,  comprendendo  che 
l’ignoranza,  l’oblio  o ta  noncuranza  del  diritti  dell’uomo  souo  le  sole  sorgenti  delle  pubbliche 
calamità  e della  corruzione  de’  governi,  decisero  di  esporre  in  una  dichiarazione  solenne  I di- 
ritti naturali,  inalienabili  e sacri  dell’uomo,  affinchè  questa  dichiarazione,  sempre  presente  a 
tutti  I membri  del  corpo  sociale,  ricordi  ad  essi  del  continuo  i loro  diritti  e doveri;  affinché 
gli  atU  del  potere  legislativo  e dell'esecutivo , polendo  essere  ad  oguì  istante  paragonati  collo 
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scopo  d’ogni  politica  istituzione,  siano  più  rispettati;  e i reclami  do’  cittadini,  fondali  d'or  in- 
nanzi su  Miopi  ici  e incontestabili  principi,  giovino  a sempre  man  tenere  1*  costituzione  e il  ben 

comune. 

In  vista  di  ciò,  l’Assemblea  nazionale  riconosce  e dichiara  di  presente  c sotto  gli  auspizj  del- 
l'Essere supremo,  i seguenti  diritti  dell'uomo  e del  clUadino. 

Art.  I.  Gli  uomini  nascono  e restano  liberi  ed  uguali  nel  diritti  ; quindi  le  distinzioni  so- 
ciali non  ponno  essere  rondale  che  sull'uliliUi  comune. 

II.  Lo  Mfcpo  d’ogni  associazione. poetica  è la  conservazione  del  diritti  naturali  e imprescrit-. 
libili  dell’uomo,  vale  a dire  la  libertà,  la  proprietà,  la  sicurezza  è hi  taAstenza  all' oppressione! 

Ut.  11  principio  d’ogni  sovranilà  risiede  essenzialmente  netta  nazione,  nè  alcun  corpo  o In- 
dividuo può  esercitare  un'autorità,  che  non  emaoi  espressamente  da  quella. 

IV.  La  libertà  consiste  nel  poter  fare  tutto  ciò  die  non  nuoce  ad  altri  : quindi  l’esercizio 
dei  diritti  naturali  d'ogni  persona  non  ha  altri  confini,  se  non  quelli  che  agli  altri  membri  della 
società  assicurano  il  godimento  dei  medesimi  diritti;  né  quelli  confini  ponno  essere  deiermi-' 
nati  che  dalle  leggi. 

V.  La  legge  ha  il  diritto  di  proibire  le  sole  azioni  nocive  alla  società  ; • tutto  ciò  else  non 
è proibito  dalla  legge  non  può  esser  impedito,  e nluno  costretto  a far  quello  che  essa  non  impone. 

VI.  La  legge  è l’espressione  della  volontà  generale , avendo  tutti  1 cittadini  diritto  di  con- 
correre alla  sua  formazione,  personalmente  o per  rappresentanti.  E dev'essere  per  tulli  la  stessa, 
u protegga  o punisca.  Tulli  i cittadini,  come  uguali  al  suol  occhi,  sono  del  pari  ammessiteli  a 
tulte  le  dignità,  cariche,  pubblici  impieghi,  secondo  la  rapacità  loro,  e se n/.' altra  distinzione  che 
quella  delle  virtù  e durabilità. 

VII.  Nessun  individuo  può  esser  accusato,  arrestato  o detenuto  fuorehè  nel  casi  determinati 
dalle  leggi  e secondo  le  forme  che  esse  hanno  prescritte;  e devono  punirsi  quelli  che  solle- 
citano, spediscono,  eseguiscono  o fanno  eseguire  ordini  arbitrar):  ma  ogni  cittadino  chiamato 
o arrestalo  in  forza  della  legge,  deve  ubbidire  immediatamente;  resistendo  si  rende  colpevole. 

Vili.  La  legge  non  deve  stabilire  se  non  pene  strettamente  ed  evidentemente  necessarie;  c 
ninno  può  essere  punito  se  non  io  virtù  d'una  legge  sancita  e promulgata  prima  del  delitto,  e 
legalmente  applicala. 

11.  dovendosi  presumere  innocente  ogni  nomo  lino  a che  non  sla  stato  dichiarato  colpevole, 
se  il  suo  arresto  sarà  giudicato  indispensabile,  deve  però  essere  dnlla  h*gge  severamente  represso 
ogni  rigore,  che  non  sia  necessario  per  assicurarsi  della  sua  persona. 

X.  Nessuno  dev’essere  molestato  per  le  sue  opinioni,  fossero  anche  sediziose,  purché  la  loro 
manifestazione  non  turbi  l’ordine  pubblico  stabilito  dalla  legge. 

XI.  La  libera  comunicazione  del  pensieri  e delle  opinioni  è un  diritto  de1  più  preziosi  per 
l'uomo:  quindi  ogni  cittadino  può  parlare,  scrivere,  stampare  liberamente,  salvo  a rispondere 
dell’abuso  di  questa  lllwrià  nei  casi  determinali  dalla  legge. 

XH.  La  garanzia  dei  diritti  dell’uomo  e del  cittadino  rende  necessaria  una  pubblica  forza  : 
questa  è dunque  costituita  per  vantaggio  di  tutti,  e non  per  particolare  utilità  di  quelli,  cui 
e -su  e confidala. 

XIII.  Pel  mantenimento  della  forza  pubblica  e per  le  spese  d’amministrazione  è iwRspensa- 
bih  una  contribuzione  comune,  la  quale  dev’essere  egualmente  ripartita  fra  tutti  I cittadini  In 
ragione  delle  loro  facoltà. 

\IV.  TutU  i cittadini  hanno  il  diritto  di  comprovare  o da  se  stessi  o pe’loro  rappreseti  tanti 
la  necessità  della  pubblica  contribuzione,  di  approvarla  liberamente , di  seguirne  l’uso , dt  de- 
terminante la  quota,  la  riscossione  e la  durata. 

XV.  La  società  ha  diritto  di  domandar  conto  ad  ogni  pubblico  amministratore  della  sua  am- 
ministrazione. « 

XVI.  Ogni  società,  nella  quale  la  guarentigia  dei  diritti  non  è assicurala , nè  la  separazione 
dei  poteri  determinata,  non  è costituita. 

XVII.  Essendo  la  proprietà  un  diritto  Inviolabile  e sacro,  nessuno  può  esserne  privato,  se  non 
quando  la  necessità  pubblica,  legalmente  constatata  , In  esige  evidentemente  e sotto  la  condi- 
zione d'un  giusto  anteriore  risarcimento.  — 

I n sommo  filosofo  Italiano  fa  importantissime  riflessioni  su  questa  dichiarazione. 

L'uomo  nasce  U6cro.  No;  l’uomo  nasce  in  famiglia,  quindi  soggetto  al  dominio  paterno.  È 
dunque  dimen tirato  del  tutto  il  diritto  delta  famiglia. 
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Gli  uomini  nascono  uguali  In  diri/li.  È vero  soltanto  quanto  ai  diritti  come  uomini;  ma  na- 
scendo in  famiglia,  il  figliuolo  non  é eguale  al  genitori.  Inoltre  le  famiglie  sono  tra  loro  differenti 
per  diritti  acquisiti;  e in  conseguenza  anche  il  nascente  In  una  non  è eguale  ai  nascenti  di  tutte. 

GU  uomini  restano  liberi  ed  eguali  nei  diritti.  81,  pel  connaturali;  no,  per  gli  acquisiti. 

Le  distinzioni  sociali  non  possono  essere  fondale  che  sulPutiillà  comune.  Ma  l'utilità  comune  non 
è definita.  E chi  giudicherà  se  una  data  distinzione  si  fondi  .sull'utilità  comune?  Inoltre  nella 
società  non  lutti  recano  cgual  parte , e In  conseguenza  non  può  esser  eguale  la  quota  ; onde 
una  distinzione  sociale  si  fonderà  ahi  diritti  individuali  c famigliar!,  tu  società  uno  non  ripudia 
i proprj  diritti  di  signoria  giuridica,  come  sarchile  la  paternità. 

Nell'art.  li  parlasi  certo  unicamente  dell'associazione  civile;  laonde  la  si  colloca  In  luogo  e 
posto  di  tutte  le  altre,  cioè  si  arriva  alla  più  fiera  tirannide. 

Oltre  i diritti  naturali  e imprescrittibili  non  si  ha  pure  a Conservare  gli  acquisiti  ? e la  prc- 
serisione  perché  dunque  ebbe  luogo  nel  codice?  Imprescrittibile  non  ó la  proprielà  esterna;  non 
è diritto  naturale:  or  vuoisi  negarne  affatto  la  tutela? 

guanto  all’art  Ul,  che  cos’ è la  nazione ? Bisognerà  innanzi  tutto  definire  se  Intendasi  per 
essa  la  maggiorità  de'  Francesi,  o tutti  I capi  di  casa,  o la  maggiorità  di  essi,  o quella  dei  cen- 
siti, o altro:  se  no,  rimarrà  In  arbitrio  de'  partiti  il  dichiarar  nazione  questa  o quella  porzione 
allora  dominante.  Fot  il  dire  che  la  sovranità  viene  dalla  nazione,  6 ima  petizione  di  principio, 
supponendo  già  un  popolo  ordinato  a nazione,  cioè  nel  quale  la  sovranità  è già  Costituita. 

Co!  dichiarare  poi  che  niun  corpo  o Individuo  pub  esercitare  autorità  non  emanata  dulia  na- 
zione, eanrellansl  di  tratto  tutte  le  signorie  e società  e diritti  degli  uomini;  ntleso  che  ogni  di- 
ritto importa  un'autorità , e tutto  rimane  assorbito  dalla  società  civile.  Cosi  volle  fare  il  Ter- 
rore; ma  i legislatori  Io  prevedevano? 

Anche  nell’nrt.  IV  si  parla  della  libertà,  come  se  altra  non  ne  esistesse  fuor  dalla  civile  ; 
onde  la  civile  società  si  collocn  in  luogo  della  morale  e di  Dio. 

oltre  poi  i limiti  quivi  accennati,  vi  sono  i morali.  Ora  questa  era  dichiarazione  del  diritti 
non  solo  del  cittadino  ma  dell' uomo  : eppure  l’uomo  v’è  annichilato. 

Nell'arl.  V si  mette  legge  alla  legge.  Or  ehi  glielo  Impone?  L'artfcoìo  precèdente  pose  unico 
limite  ta  legge.  Adunque  le  azioni  nocevdlj  clic  limitano  la  libertà,  son  determinate  dalla  legge-, 
e la  legge  non  può  colpire  che  le  azioni  nocevoll:  qual  circolo  vizioso! 

Col  dire  poi  che  db  che  non  è proibito  dalia  legge  non  può  essere  Impedito,  ni  comandato  quel 
eh'' usa  non  ordina,  si  toglie  affatto.. l’ autorità  de’ padri  e de'  padroni,  si  abroga  affatto  11  diritto 
famigliare  e il  signorile. 

Altrettanto  potrebbe  riflettersi  su!  seguito  di  quésta  famosa  dichiarazione. 

. 

• ♦ » t 
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LETTERA  DI  RAYNAL  ALL'ASSEMBLEA  NAZIONALE. 

« * 

- 4 ! 

Signori , 

• * 

Arrivando  in  questa  capitale  dopo  lunga  assenza,  il  mio  cuore  e 1 miei  sguardi  si  rivolsero 
verso  di  voi.  E mi  avreste  veduto  a’  piedi  di  quest'augusta  assemblea,  se  l'età  mia  e le  mie  Infer- 
mità m’avessero  permesso  di  parlarvi  senza  troppa  commozione,  intorno  aNesgraAdi  cose  che  avete 
fatto,  e a tutto  ciò  che  resta  a farsi  per  rassodare  su  questa  terra  agitata  la  pace,  la  libertà,  il  ben- 
essere che  avete  intenzione  di  procurarci...  Sia  che  voi  mi  consideriate  come  un  cittadino  che  si 
prevale  dei  diritto  di  peliaione  ; sia  che,  lasciando  lilmro  sfogo  atta  mia  riconoscenza,  permettiate 
a un  vecchio  amico  delia  liberta  di  rendervi  quanto  vi  deve  per  la  protezione  di  etri  l’avete  onorato, 
vi  supplico  di  noo  rifiutare  utili  verità.  Da  lungo  tempo  ardisco  parlare  ai  re  del  loro  doveri;  tota 
trite  che  oggi  io  parli  anche  al  popolo  de’  suoi  errori,  e a’  suoi  rappresentanti  de’  pericoli  che  et 
sovrastano,  lo  sono,  velo  confesso,  profondamente  rattristato  dal  delitti  che  coprono  tuttodì  questo 
impero.  Sarebbe  dunque  vero  ch’io  dovessi  ricordarmi  eon  orrore  d’esser  ono  di  quelli  che,  pro- 
vando una  generosa  indignazione  contro  il  potere  arbitrario , hanuo  somministrato  le  armi  alla 
licenza?  La  religione,  le  leggi,  l'autorità  reale,  l’ordine  pubblico  domabdano  dunque  atta  filosofia, 
alla  ragione  I legami  che  te  univano  a questa  grande  società  della  nazione  francete,  come  se,  per* 
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seguitando  gli  abusi,  ricordando  I diritti  dei  popoli  e i doveri  dei  principi,  I nostri  sforzi  colpevoli 
avesser  rotti  questi  leganti?  Mai  no;  i concepimenti  ardili  della  (Rosolìa  non  furono  mai  da  noi 
presentati  come  la  misura  rigorosa  degli  atti  della  legislazione. 

Voi  non  potete  attribuire  a noi  senza  errore , ciò  cbe  non  potè  derivare  se  non  da  falsa  inter- 
pretazione dei  nostri  principj.  Ma,  nulladitneno,  presso  a discendere  nella  notte  del  sepolcro,  presso 
* ad^abbandonare  una  famiglia  di  cui  ho  sempre  ardentemente  desiderato  il  bene,  che  vedo  d’intorno 
a me  ? turbolenze  religiose,  discordie  civili,  costernazione  da  una  parte,  despotismo  e audacia  dal- 
l’altra, un  governo  schiavo  della  tirannia  popolare,  il  santuario  delle  leggi  ricinto  da  uomini  sfre- 
nati che  vogliono  alternati  vomente  o dettarle  o sfidarle,  soldati  senza  disciplina,  capi  senza  autorità, 
ministri  senza  mezzi  ; un  re,  il  primo  amico  del  suo  popolo,  pittato  nell’amarezza,  oltraggialo,  mi- 
nacciato, spogliato  d’ogni  autorità  ; e la  pubblica  forza  riposta  solamente  oeile  conventicole,  dove 
uomini  rozzi  e ignoranti  osano  sentenziare  su  tutte  le  quistioni  politiche. 

Tale  è la  vera  situazione  della  Francia.  Altri  forse  non  ardirebbe  dirtelo  : io  si,  perchè  lo  devo, 
perchè  niuno  potrebbe  accusarmi  di  rimpiangere  l’antico  governo,  perchè  gemendo  sullo  stato  di 
desolazione  in  cui  è la  chiesa  di  Francia,  non  verrò  accusato  come  prete  fanatico;  perchè  riguar- 
dando come  unico  mezzo  di  salute  il  ristabilimento  deila  legittima  autorità , non  sarò  accusato 
d’esseme  fautore , e d’atlenderne  1 favori  ; perchè  essendo  alia  vostra  presenza  I cittadini  cbe 
hanno  incendiato  il  regno,  che  col  loro  scritti  pervertirono  H pubblico  spirito,  non  sarò  accusato 
di  negare  il  merito  della  libertà  della  stampa.  Ah  I io  era  pieno  di  speranza  e di  gioja,  quando  vi 
vidi  porre  le  fondamenta  della  pubblica  felicità,  perseguitare  gii  abusi , proclamare  tutti  i Birilli, 
sottomettere  alle  leggi  medesime,  ad  un  governo  uniforme  le  diverse  parti  dei  regno  : t miei  occhi 
si  riempirono  di  lagrime  quando  vidi  gli  uomini  più  (risii  usare  i più  bassi  intrighi  per  deturpare 
la  rivoluzione,  quando  vidi  il  santo  nome  di  patriotismo  prostituito  alla  scelleratezza,  e la  licenza 
procedere  io  trionfo  sotto  le  bandiere  delia  libertà  : l’orrore  si  frammischiò  al  mio  giusto  dolore, 
quando  mirai  sconvolgere  tutli  gli  elementi  del  governo,  e sostituire  impotenti  ostacoli  alla  neces- 
sità d’una  forza  attiva  e reprimente.  Cercai  dapertutto  le  vestigia  di  quell’autorità  centrale,  cbe 
una  grande  nazione  deposita  nelle  mani  del  monarca  per  sua  propria  sicurezza;  ma  non  mi  fu  dato 
di  trovarle:  cercai  i principi  conservatori  delle  proprietà,  e li  vidi  bersagliati:  cercai  sotto  qual 
ricovero  riposi  la  libertà  individuale,  e vidi  l’audacia  ognor  crescente  invocare,  attendere  il  segno 
della  distruzione  cbe  fi  preparano  a dare  i faziosi,  e 1 novatori  non  meno  funesti  di  quelli.  Intesi 
quelle  voci  insidiose,  che  vi  cingono  di  falsi  terrori  per  deviare  l vostri  sguardi  dai  veri  pericoli; 
ehe  v'inspirano  funeste  diffidenze  per  farvi  abbattere  successivamente  lutti  gli  appoggi  del  governo 
monarchico:  e fremetti  più  cbe  mai  vedendo  nel  suo  nuovo  sentiero  questo  popolo,  che  vuol  es- 
sere Ubero,  non  solamente  disconoscere  le  virtù  sociali,  l’umanità,  ia  giustizia,  uniche  basi  d’una 
vera  libertà,  ma  ancora  ricevere  avidamente  i nuovi  germi  di  corruzione,  e lasciarsi  quindi  ricin- 
gere d'una  nuova  catena  di  schiavitù.  Oh  quanto  soffro  allorché , nel  mezzo  della  capitale  e nei 
seno  delie  scienze,  vedo  questo  popolo  sedotto  accogliere  con  gioja  feroce  le  proposizioni  più  col- 
pevoli, sorridere  al  racconto  degli  assassini,  cantare  i suol  delitti  come  tante  conquiste;  perché 
questo  popolo  non  sa  che  un  sol  delitto  è sorgente  d’un’iniìnità  di  sciagure.  Ed  io  io  vedo  dan- 
zare suti’orto  deti’abisso,  e perciò  inghiottire  anche  le  sue  speranze.  La  vostra  indifferenza  su  que- 
sta spaventevole  diversione  delio  spirito  pubblico,  è prima  ed  unica  causa  dei  cangiamento  che  si 
operò  a vostro  riguardo  ; di  quel  cangiamento,  mediante  il  quale,  corrotte  adulazioni  o fremili  re- 
pressi dal  terrore  subentrarono  agii  omaggi  sinceri  che  rireveano  le  vostre  prime  fatiche. 

Ma  per  quanto  coraggio  m’inspiri  la  vicinanza  della  mia  ora  suprema,  c per  quanto  dolore 
l’amor  delta  libertà,  provo  nondimeno  nel  parlarvi  li  rispetto  e quella  specie  di  terrore  che  nes- 
suno può  scansare,  quando  col  pensiero  sì  pone  in  relazione  immediata  coi  rappresentanti  d'un 
gran  popolo.  E qui  dovrò  arrestarmi,  o proseguire  a parlarvi  come  la  posterità?  SI:  vi  credo  degni 
d’ascoltare  questo  linguaggio.  Per  tutta  la  mia  vita  meditai  le  idee  che  voi  applicate  alta  rigene- 
razione del  regno;  e le  meditai  in  un  tempo  in  cui,  rigettate  da  tutte  le  sociali  istituzioni,  da  tutti 
gl’interessi,  da  tutti  1 pregiudizi,  non  presentavano  che  ia  seduzione  d’un  voto  consolante.  Allora 
nessun  motivo  non  mi  chiamava  a fame  l’applicazione,  nè  a calcolare  gli  effetti  degi’inconvenienti 
terribili  congiunti  colle  fazioni,  quando  sono  assalite  dalia  forza  che  comanda  agli  uomini  ed  alle 
cose,  quando  la  resistenza  delle  circostanae  e delle  passioni  degli  uomini  sono  elementi  necessari 
da  combinarsi.  Le  circostanze  e i tempi  in  cui  voi  operate,  e che  io  non  potei  nè  dovetti  prevedere 
allorché  scriveva,  v’impongono  di  tenerne  conto,  ed  io  vi  debbo  dire  cbe  non  l’avete  ancor  fatto. 

Con  questo  unico  ma  continuo  difetto  voi  contaminaste  l’opera  vostro,  ponendovi  in  una  situa- 
zione tale,  che  non  potete  preservarla  da  una  generale  rulua,  «e  non  ripetendo  il  cammino  già 
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fatto,  o mostrando  questa  sia  retrograda  ai  vostri  successori.  Temereste  voi  dunque  dì  sostenere 
da  soli  tutti  gli  odj  che  cingono  l'allure  delta  libertà?  credereste  che  questo  sagrifizio  eroico  non 
sarà  la  meno  consolante  delle  memorie  che  voi  potrete  conservare?  Grand' uomini  quelli  clic,  la- 
sciando alla  lor  patria  tutti  I beni  che  seppero  farle,  accettano  e reclamano,  per  sé  soli,  i rimproveri 
che  poterono  meritare  da  mali  positivi,  da  mali  gravi,  ma  di  cui  non  potevano  Incolpare  se  non 
gli  avvenimenti!  Vi  credo  degni  d’un  si  alto  destino,  e quest’idea  mi  chiama  a mostrarvi  senza  reti- 
cenze i difetti  che  attaccaste  alla  costituzione  francese. 

Chiamati  a rigenerare  ta  Francia,  dovreste  considerare  dapprima  quanto  avreste  potuto  conser- 
vare dell'antico  ordine,  e di  più  quanto  non  avreste  dovuto  abbandonare  di  esso.  Era  la  Francia 
una  monarchia,  di  cui  l'estensione,  i bisogni,  i costumi,  l'indole  nazionale  suppongono  invinci- 
bilmente a qualunque  forma  repubblicana  vi  potess'essere  introdotta,  senza  cagionare  una  totale 
dissoluzion  detto  Stato.  Il  potere  monarchico  era  poi  difettoso  per  due  ragioni  ; vale  a dire  i suol 
principj  erano  ingombri  di  pregiudizj,  e i contini  suoi  non  erano  segnati  che  da  parziali  resistenze. 
Sgombrare!  principj,  collocando  il  trono  sulla  sovranità  della  nazione,  vero  suo  fondamento  ; sta- 
bilirne I limili  ponendoli  nella  rappresentazione  nazionale,  ecco  qu  into  avreste  donilo  fare.  F voi 
crederete  d'averto  fatto?  Ma  ordinando  I due  poteri,  la  forza  e il  trionfo  della  costituzione  dipen- 
dono dal  loro  equilibrio.  Voi  non  dovreste  guardarvi  che  dalia  presente  inclinazione  delle  idee; 
dovreste  vedere  che  Dell'opinione  il  potere  dei  re  declina,  e i diritti  dei  popolo  »' accrescono  ; che 
indebolendo  smisuratamente  quanto  tende  di  sua  natura  a diminuirsi,  e fortificandosi  alla  sua  sor- 
gente quanto  di  sua  natura  tende  ad  accrescersi,  giungete  violentemente  a questa  trista  conclu- 
sione: un  re  senza  autorità,  un  popolo  senza  freno.  Così  abbandonandovi  ai  (ras  inaienti  delle  opi- 
nioni, favoriste  l'influenza  detta  moltitudine,  c moltiplicaste  alt'intìnUo  le  elezioni  popolari. 

Avreste  mal  dimenticalo  che  le  elezioni  del  continuo  rinnovale,  e la  poca  durata  dei  poteri  sono 
una  sorgente  di  debolezza  nella  giurisdizione  politica?  Vi  sareste  scordati  mai  che  ta  forma  del 
governo  deve  stare  io  ragione  di  quelli  che  debbe  sostenere  o proteggere?  Avete  conservato  il  nome 
di  re  : ma  nella  nostra  costituzione  non  é più  utile,  anzi  è pericoloso,  poiché  ridotta  avete  la  sua 
influenza  a quella  che  la  corruzione  può  usurpare,  e lo  invitaste,  per  dir  cosi,  a combattere  una 
costituzione  che  mostra  il  re  ciò  che  non  è e ciò  che  polrebb' essere.  Ecco  già  un  difetto  della 
vostra  costituzione,  un  diletto  che  la  distruggerà  quando  voi  o I successori  vostri  non  vi  affrettiate 
ad  estirparlo. 

Nè  io  vi  parlerò  dei  difetti  che  possono  attribuirsi  alle  circostanze  , perché  li  vedete  da  voi 
stessi.  Ma  come  lanciate  sussistere  il  male  che  voi  polele  toglier  di  mezzo?  come  tollererete,  dopo 
aver  proclamato  II  dorema  della  libertà  d'opinione  religiosa,  che  i sacerdoti  siano  oppressi  da  per- 
secuzioni o da  oltraggi?  come  soffrirete,  dopo  aver  consacrati  i principj  della  libertà  individuale, 
che  in  mezzo  a voi  sussista  una  costituzione,  la  quale  serva  di  modello  e di  pretesto  a tulle  le  in- 
quisizioni subalterne  che  una  faziosa  inquietudine  seminò  in  ogni  parte  del  regno?  Come  non  siete 
sgomentali  dall'audacia  e dal  trionfo  degli  scrittori  che  profanano  il  nome  di  liberale?  Avete  un 
governo  monarchico,  ed  essi  ve  io  rendono  detestabile;  volete  la  libertà  del  popolo,  ed  essi  vo- 
gliono far  del  popolo  il  tiranno  più  feroce;  volete  riformare  I costumi,  ed  essi  comandino  il  trionfo 
del  vizio  e l'impunità  dei  delitti.  Nè  vi  parlerò  dello  stato  delle  vostre  finanze;  perchè  non  piaccia 
a Dio  ch'io  voglia  accrescere  le  inquietudini  o diminuir  le  speranze.  La  fortuna  pubblica  è nelle 
vostre  mani  ; ma  creitele  che  non  vi  sono  né  imposte  nè  credilo  né  esazione  né  spese  assicurale 
là  dove  il  governo  non  è potente  nè  rispettato.  Qual  sorta  di  governo  potrebbe  resistere  a questa 
dominazione  dei  clubt?  Mentre  avete  distrutte  le  corporazioni,  la  più  colossale  di  esse  s'inalza 
sulla  vostra  lesta,  e minaccia  di  sciogliere  tutti  i poteri.  Cosi  la  Francia  presenta  due  tribù  distin- 
tissime; quella  delle  persone  dabbene,  degli  spiriti  moderali,  classe  d'uomini  ora  muli  e costernati, 
mentre  uomini  violenti  si  agitano,  si  stringono,  e producono  un  vulcano  tremendo,  clic  vomita 
torrenti  di  lava  capace  di  lutto  inghiottire.  Avete  fatta  una  dichiarazione  di  diritti,  clic  sarà  per- 
fetta quando  la  liberiate  dalle  astrazioni  metafisiche,  le  quali  non  tendono  se  non  a diffondere  nel 
governo  francese  germi  di  dissoluzione  e di  disordine.  Agitati  continuamente  fra  principj  che  non 
è possibile  di  modificare,  e le  circostanze  che  esigono  delle  eccezioni,  fate  sempre  pochissimo  per 
l'utilità  pubblica,  e troppo  per  la  vostra  dottrin  i.  Siete  spasso  impolitici  col  non  osare  di  far  una 
cosa  o l'altra.  Voi  vedete  che  nessuna  di  queste  osservazioni  sfugge  agli  amici  della  libertà,  i quali 
vi  ridomandano  il  deposito  della  pubblica  opinione,  di  cut  non  siete  die  gli  organi,  mentre  l'Eu- 
ropa attonita  vi  guarda;  l'Europa,  clic  forse  scossa  sin  alle  fondamenta  dalla  propagazione  de’  vo- 
stri priocipj,  si  sdegna  della  loro  esagerazione.  Il  silenzio  de' suoi  re  ét  orse  quello  del  terrore.  0 

Eh,  non  aspirale  al  funesto  onore  di  rendervi  terribili  con  (smoderate  innovazioni,  'Mali  tanto  per 
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voi  quanto  pei  vostri  vicini  I Aprile  una  volta  ancora  gii  annali  del  mondo,  chiamale  in  vostro  soc- 
corso la  sapienza  de’  secoli,  e vedete  quanti  Stati  sono  per  Panarcela  periti! 

È tempo  di  porre  un  termine  a quella  che  ci  contrista,  d’arrestare  le  vendette,  le  sedizioni,  le 
sommosse,  di  ritornare  infine  alla  pace  od  alla  confidenza.  E per  giungere  a questo  scopo  salutare 
non  vi  resta  che  un  mezzo,  quello  cioè  di  rivedere  I vostri  decreti,  di  riunire  e rinforzare  i poteri 
indeboliti  dalla  loro  disunione,  di  confidare  al  re  tutta  la  forza  necessaria  per  assicurar  la  podestà 
delle  leggi,  di  vegliare  sopratulto  alla  libertà  delle  assemblee  primarie,  dalle  quali  le  fazioni  allon- 
tanarono tutti  i cittadini  virtuosi  e saggi.  Credete  voi  che  il  ristabilimento  del  potere  esecutivo 
possa  esser  l’opera  de’  vostri  successori?  No:  arriveranno  essi  con  forza  minore  della  vostra,  e 
conquistare  dovranno  quell’opinione  popolare  di  cui  voi  avete  disposto.  A voi  soli  spetta  dunque 
rimettere  quanto  avete  distrutto;  e già  poneste  le  basi  di  quella  costituzione  ragionevole,  nelPassi- 
, curare  al  popolo  il  diritto  di  far  leggi  ,e  di  stabilire  l'imposta.  Ma  l’anarchia  distruggerà  anche 
questi  diritti  medesimi  quando  non  li  poniate  sotto  la  custodia  di  un  governo  attivo  e vigoroso;  c 
vi  nllendc  il  despotismo  quando  non  lo  precorriate  colla  prolezion  tutelare  dell’autorilà  regia. 

Ho  raccolte  le  mie  forze  per  parlarvi  il  linguaggio  austero  della  verità  : perdonale  al  mio  zelo  e 
al  mio  amore  per  la  patria  se  le  mie  rimostranze  suonarono  troppo  libere,  e credete  al  miei  voti 
ardenti  per  la  vostra  gloria,  non  meno  che  al  mio  profondo  rispetto. 


<l>)  pag.  522. 


MARIA  ANTONIETTA. 


Il  signor  di  Lamnrk  (Correspondancc  entre  Mirabeau  et  La  Mark , l.  i,  p.  toG)  fa  un  ritratto  sem- 
plice e perciò  verissimo  di  Maria  Antonietta.  Fra  il  resto  racconta  come,  una  delle  prime  volte  che 
egli  In  mise  in  relazione  con  Mirabeau,  essa  cercò  al  piò  presto  sbrigarsi  degli  affari,  e gli  parlò 
de’  tempi  passali.  • La  speranza  cb’essa  avea  concepita  de’  servigi  che  Mirabeau  renderebbe  , pa- 
reva aver  tolto  dagli  occhi  di  lei  i pericoli  che  d’ognl  parte  la  circondavano.  ,Ntl  confidente  suo 
abbandono,  essa  mi  diede  nuove  testimonianze  della  benevolenza,  a cui  aveaml  avvezzato  in  tempi 
felici,  ahi!  sfuggiti  per  sempre.  Si  lasciò  trarre  dalle  memorie  del  passato,  lln  a purlare  di  quelle 
rose  indifferenti  che  alimentano  la  conversazione  abituale  della  società.  Il  colloquio  durò  meglio 
di  due  ore,  sul  tono  gajo  che  era  naturalo  alla  regina,  e che  nascea  tanto  dalla  bontà  de!  suo 
cuore,  quanto  dalla  dolce  malizia  del  suo  ingegno.  Lo  scopo  della  mia  udienza  era  nfT.tllo  pprduto 
di  vista;  essa  medesima  cercava  allontanarlo.  Appena  io  lo  parlassi  della  rivoluzione,  facevasi  scria 
e bruna;  ma  se  la  conversazione  volgesse  ad  altro,  eccole  l’umor  amabile  e grazioso.  Questo  trntlo 
dipinge  il  carattere  di  essa  meglio  ch’io  noi  potrei  fare.  Rifatti  Maria  Antonietta,  tanto  accusata  di 
voler  mestare  gli  affari  pubblici,  non  v'avea  verun  gusto...  Io  uscii  non  senza  far  di  nuovo  rifles- 
sioni dolor  se  su  quanto  vedevo  c avevo  inteso.  Era  evidente  che  nè  il  re  nè  la  regina  non  si  ren- 
devano esalto  conto  de’  pericoli, che  li  minacciavano.  Dalla  nascila  c In  lutti  gl’lsUnli  della  vita 
circondali  di  quanto  il  rispetto  e Famor  degli  uomini  può  avere  di  seducente,  naturalmente  buoni 
e confidenti,  come  avrebbero  potuto  immaginare  gli  orrori  di  cui  doveano  esser  vittime?  • 

Salnl-llarc  Girnrdin  (Rtvue  des  Deux-Mondes  1851,  t.  xi,  p,  730)  traccia  quesl'altro  ritratto  di 
Maria  Antonietta: 

« (lo  inteso  parlare  assai  di  Maria  Anlonietlada  persone  che  aveano  visto  la  rivoluzione;  e non 

c‘è  uomo,  per  poco  che  avesse  qualche  calore  nell’anima  c qualche  elevazione  nell’ingegno,  che 

non  me  n’nhhia  parlato  con  emozione,  non  solo  perchè  essa  ebbe  il  destino  più  tristo  e men  me* 

rilalo  , ma  perchè  ebbe  le  due  qualità  che  più  possono  piacere  e toccare  in  una  donna  e in 

una  regina;  era  amabile  e coraggiosa.  Un’amabilità  piena  dì  dignità  e di  grazia,  il  tono  e il  fare 
» * 
di  regina  lascialo  e ripreso  con  una  giustezza  e una  facilità  singolare;  il  gusto  di  piacere,  ma  solo 

a quelli  che  ne  valcano  o pareanle  valerne  la  pena  ; nessun  frivolo  desiderio  di  popolarità.  Volea 
essere  quel  ch’ella  si  sentiva,  soltanto  per  un  ptccol  crocchio,  crocchio  scelto,  non  affannandosi 
di  comparir  di  fuori , non  pensando  al  pubblico.  Quest'era  il  suo  vezzo  come  donna,  e fu  la  sua 
sventura  come  regina.  Non  amando  se  non  quelli  che  distingueva,  e non  polendo  distinguere  tutti, 
ebbe  nemici  lutti  quelli  cho  non  distinse,  e n’ebbe  di  molti.  Aggiungete  alla  sua  amabilità  una 
inclinazione  allo  scherzo,  o più  propriamente  all'allegria,  che  fu  considerala  per  orgoglio  o dis- 
prezzo. Chi  \ede  come  l'amabilità  naluralc  e vera  di  Maria  Antonietta  si  crudelmente  ricadesse 
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«opra  di  lei,  pende  a credere  che  l' indifferenza  e la  frivolezza  che  si  rinfaccia  ai  principi,  siano  per 
essi  qualità  e mezzi  di  difesa,  anziché  difetti. 

• Il  coraggio  di  Maria  Antonietta  era  di  nntura  altrettanto  squisita-,  naturale,  vivo,  sempre  pronto, 
senz'affettazione  né  pompa,  crescente  nel  pericolo,  perchè  il  pericolo  é un’occasione  d’eroismo;  ed 
essa  si  sentiva  fatta  per  l’eroismo.  Avrebbe  preferito  adoprar  il  suo  coraggio  nell’alTroutare  il  peri- 
colo, che  nel  sopportare  la  sventura;  a\ea  più  vigore  che  rassegnazione:  ma  non  fu  meno  ammi- 
rabile quando,  altro  uso  non  restandole  del  coraggio  che  la  pazienza  e la  rassegnazione,  fu  pa- 
ziente e rassegnata  nel  caicere,  al  tribunale  rivoluzionario,  sul  patibolo;  mescendo  però  alla 
rassegnazione  un’uria  di  alterigia,  che  a me  piace,  perchè  v'ha  oltraggi  che  bisogna  accettare  da- 
vanti a Dio  per  umiltà,  ma  clic  bisogna  ribattere  e vincere  col  deprezzo  davanti  agii  uomini,  ha 
sventura  viene  da  Dio,  chiniam  la  fronte:  l’oltraggio  vien  dagli  uomini,  rialziamola... 

« Due  vocazioni  erano  in  Maria  Antonietta:  quella  di  regina  felice  le  fu  tolta  dalla  sorte  : quella 
d’eroina  le  fu  impedita  dalla  debolezza  del  marito.  Fortunata,  essa  avrebbe  abbellito  la  stia  felicità, 
e l'avrebbe  resa  amabile  colla  bontà  dell’anima  sua  e colla  vivacità  dell’ingcgoo  ; lanciata  nelle 
grandi  imprese,  avrebbe  mostrato  il  suo  eroismo.  Tulli  quelli  che  la  videro  nei  giorni  che  II  peri- 
colo le  veniva  innanzi  sotto  la  forma  d'una  minaccia,  e non  sotto  quella  d’una  sventura,  serbarono 
memoria  indelebile  del  suo  coraggio.  La  sera  del  5 ottobre  (racconta  Rivarol)  ricevette  moltissima 
genie,  parlò  con  forza  e dignità,  e comunicò  la  propria  sicurezza  a quelli  die  non  pdeano  na- 
sconderle i loro  timori.  — So  (diss'ella)  che  vengono  da  Parigi  per  domandare  la  mia  testa:  ma  io 
ho  imparato  da  mia  madre  a non  temer  la  morie,  e l'nspelterò  con  fei mezza  ». 

« L’ ammirazione  ispirala  dalla  regina  quella  sera  fu  si  viva,  che  (in  nel  processo  del  4795 
gliene  venne  un’utleslazione  inaspettata.  Il  conte  d’Eslaìng,  citalo  come  testimonio  conilo  la  re- 
gina, dichiarò  che  essendo  al  palazzo  lastra  del  5 ottobre,  come  comandante  la  guardia  nazionale 
di  Versailles,  da  consiglieri  della  Corte  intese  dire  all'accusata  che  il  popolo  di  Parigi  veniva  per 
trucidarla,  e l’esoriavano  a partire;  al  che  essa  avea  risposto  con  gran  carattere:  — Se  I Parigini 
vengono  per  assassinarmi,  sarà  ai  piedi  di  mio  marito;  non  fuggirò  ». 

• Né  erano  vane  parole  : la  mallina  C ottobre  quaudo  le  si  domandò  di  farsi  al  baleonc,  essa  vi 
si  presentò  col  tìglio  e la  figlia.  — Non  ragazzi  »,  fu  urtalo;  col  che  pareva  indicarsi  che  gli  in- 
sorti volessero  spararle.  Ella  stessa  il  credette,  e rimandando  i fanciulli,  si  avanzò  sul  balcone 
come  se  andasse  alla  morte,  ma  senza  cangiar  viso.  Quel  giorno  essa  provò  il  patibolo,  ma  un 
patibolo  che  le  conveniva,  parendo  ancor  regina,  in  mezzo  alla  Corte,  a Versailles,  e com'essa  vo- 
leva, accanto  ai  re. 

« Sgraziatamente  questa  donna,  formata  per  una  vita  facile  e splendida,  o per  una  di  pericoli 
ed  avventure,  non  avea  le  qualità  di  regina  abile,  attenta,  laboriosa.  Fra  figlia  di  Maria  Teresa 
soltanto  pei  pericoli  arditamente  affrontati,  non  per  l’arte  e la  fatica  del  governo.  Avcss’unche 
avuto  l'arte  e il  gusto  del  governo,  non  so  se  sarebbe  riuscita  a vincere  la  rivoluzione,  princi- 
palmente essendo  incatenata  alla  volontà  debole  e incuria  di  Luigi  XVI  e costretta  a barcollare 
con  lui.  Per  la  tristizia  dei  tempi  non  avendo  la  sorte  dolce  e splendida  che  avea  desiderato,  nè, 
pel  carattere  del  marito,  la  vita  eroica  e avventurosa  che  di  gran  cuore  avrebbe  accettala,  ridotta 
alle  miserie  della  prigione,  del  processo,  del  patibolo,  cioè  ad  un’avvcrsilà  che  non  aveva  altro 
splendore  se  non  quello  di  un  terribile  cangiamento  Ut  fortuna,  Maria  Antonietta  si  fece  (e  di  ciò 
sovrutulto  lo  l'ammiro)  le  virtù  che  non  erano  quelle  del  suo  caraltere,  ma  divenivano  quelle  della 
sua  sorte.  Fu  paziente  e calma;  cangiò  l’energia  in  fermezza;  da  eroina  si  fe  martire,  trovando 
nella  forza  dell’anima  sua  un  altro  genere  di  coraggio,  maggiore  perché  ha  bisogno  di  perseve- 
ranza; e mostrò  così  che  le  anime 'grandi  e forti  sanno  onorare  coila  costanza  qualunque  maniera 
di  sventure  ». 

Nella  Rcvue  Rélrospective  (u  serie,  t.  r,  anno  1853)  si  pubblicò,  come  traila  dall' Archivio  gene- 
rale del  regno,  una  ieltcra  di  Maria  Anlonielln,  che  dipinge  al  vero  quella  donna,  sì  variamente 
giudicala,  e le  ansietà  e le  speranze  di  essa,  c l'occhio  sicuro  conservalo  in  mezzo  a sì  gravi  peri- 
coli. La  riferiamo  : 


A M.  le  comic  de  Merry  Argenleau. 


Du  IG  aout 1791. 


• On  m’assure  de  Phonnélelé  des  personnes  qui  se  chargent  de  celle  lettre,  et  qu'elle  vous  ar- 
riverà sùrement.  J'en  profilo  pour  entrer  avee  vous  dans  des  détaiis  de  nutre  posiiion  qui  est  af- 
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freuse,  el  vou§  faire  deux  ou  Irols  questioni,  auxquelle*  il  esl  nécessaire  que  vous  trouviez  moun 
de  ine  rèpondre  promptement. 

* Nolre  posilion  : nous  sommes  au  mommi  où  l’on  apporterà  celle  Constilution  A Pacceplatlon; 
elle  est  par  elle  mème  si  monstrueuse,  qu’ll  est  impossible  qu'elle  se  soullenne  longtemps.  Mais 
pouvont-nous  risquer  de  la  refrser  dans  la  posilion  où  nous  sommes?  Non,  el  Je  vaia  le  prouver. 
Je  ne  parte  pas  des  dangers  personnels  qu’tl  y aurail  à court  r;  nous  avons  Irop  prouvé,  par  le 
voya^e  que  nous  avorn  enlrepris  il  y a deux  moia  , que  oous  ne  calrulons  pas  nos  personnes 
quand'il  s’agit  du  bien  generai  ; mais  celle  Constilution  esl  si  mauvaise  par  elle  mème,  qu’elle 
n'aura  et  ne  peul  avoir  de  consistence  que  par  la  résistence  qu’on  y opposcra  : il  s'agil  donc  de 
garder  un  milieu  en  sauvanl  son  bunneur,  et  qui  puisse  nous  laisser  en  mesure  que  tout  le  monde 
revienne  à nous,  le  peuple  s’rnlend  , quand  une  fois  il  sera  désaveuglé  el  lassé.  Tour  cela,  Je 
croia  qu’ll  est  nécessaire,  quand  on  aura  présenlé  l’acte  au  roi,  qu'il  le  garde  d’abord  quelques 
Jours,  car  il  n'esl  censé  le  eonnailre  que  quand  on  le  lui  aura  présenlé  légalement,  et  qu’nlors  II 
(asse  oppeler  Ics  commissaires,  pour  leur  faire,  non  pas  des  observations  ni  des  demandes  de  chan- 
genicnls  qu’ll  n’obllendrait  peul*ètre  pas,  el  qui  prouveraienl  qu’il  approuve  le  fond  de  la  chosej 
mais  qu’il  dérlare  que  ses  opinioni  ne  soni  polut  changées,  qu’ll  montrait  dans  sa  déclaralion  du 
20  Juin  rimpossibililé  où  il  étalt  de  gouverner  uvee  le  nouvel  ordre  de  choses,  qu’ll  pense  encore 
de  ménie,  mais  que,  pour  la  tranquillilé  de  soo  pays,  Il  se  sacrifie,  el  que,  pourvu  que  son  peu- 
ple cl  la  nalion  Irouvenl  le  bonlieur  dans  son  acceplalion,  il  n’hésile  pas  A la  donner,  et  la  vue 
de  ce  bonheur  lui  fera  bientòt  oublier  toules  Ics  peines  cruelles  el  amères  qu’on  a fait  éprouver 
à lui  et  aux  siens  : mais  si  l'on  preud  ce  parli,  il  faul  y lenir,  éviler  surtoul  lout  ce  qui  pour- 
rait  donner  de  la  méliaoce,  et  marcher  en  quelque  sorte  toujours  la  loi  A la  main  : Je  vous  pro- 
mels  que  c’esl  la  meilleure  maniere  de  le»  en  dégoùter  loule  de  sulle.  Le  malheur  c’est  qu’il 
fiiudrail  pour  cela  un  ministèro  adroit  et  sur,  et  qui  en  mème  temps  còl  le  courage  de  se  laisser 
abimer  par  la  Cour  et  Ics  aristocrates  pour  Ics  mieux  servir  nprcs,  car  il  esl  certnin  qu’ils  ne 
raviendronl  jamais  ce  qu’ils  onl  été,  surtoul  par  eux-mémes.  ' 

■ On  nous  dii,  et  les  frères  du  rol  mantieni  ebaque  Jour,  qu’il  faut  tout  refuser,  el  que  nous 
scrons  soutenus.  Par  qui?  Il  me  scmble  que  les  puissances  étraogéres  ne  foni  pas  de  grands  ef- 
forts  pour  venir  à nolre  secours;  l’Kspagne  mème,  par  les  leltres  qu’elle  a éèriles  à mes  frères, 
a l’air  de  vouloir  se  relirer  honnélement,  en  proposant  des  choses  infaisahles;  le  silence  profumi 
de  l’empereur  envers  moi,  l’impossibilité  où  il  esl  peut-étre,  vu  les  affaires  du  Nord,  de  se  mé- 
ler  des  nòtres;  l’Anglelerre  qui  ne  cherchera  Jamais  qu’A  leurrer  d’espérance  lous  les  partis  pour 
ics  lenir  plus  sùremenl  désunis;  la  Russie  qui  ne  calculc  que  ses  propres  inléréts  dans  loul  ceci; 
tout  enfiti  prouve  que  si  nous  devons  alteodre  des  secours,  ils  ne  soni  pas  prochains  au  rnolns. 
Dans  celle  posilion,  pouvons-nous  risquer  un  refus,  qui  donnerait,  par  l’espèce  de  décbéance, 
ime  force  majeure  aux  faclieux  et  au  parli  républicain?  Et  il  ne  faul  pas  crofre  qu’alors  nous 
serions  plus  étroilemenl  et  plus  forleroenl  gardés.  Si  Ics  pu’ssnnccs  ne  viennent  pas  dans  le  mo- 
ment A nolre  secours,  il  ne  nous  reste  donc  que  le  parli  des  princcs  et  des  émigrants:  mais 
rombico  peni- il  unire!  parte  que  seuls  ils  ne  pourront  faire  qu’une  ebose  pnrliellc;  el  si  mème 
(ce  qui  n’est  pas  A presumer)  ils  out  un  avanlage  réel , nous  rclomberions  sous  leur  agents 
dans  un  csclavage  nouvtau  el  pls  que  le  premier,  puisque  ayant  l’air  de  leur  devoir  quelqne 
ebose,  no U*  ne  pourriuns  pas  nous  eli  lircr  : ils  nous  le  prouvent  déjA  en  refusant  de  s’enlcndre 
avec  Ics  personnes  qui  ont  nolre  confiance,  sous  le  prélexle  qu’ils  n’ont  pas  la  leur,  tandis  qu’ils 
\eulcnl  nous  forcer  de  nous  livrer  à M.  de  Calnnne,  qui,  sous  tous  les  rapporls,  ne  peul  pas  nous 
convenir,  et  qui,  je  crains  bien,  ne  suil  en  loul  ceci  que  son  amhilion,  ses  haincs  parliculierts 
et  sa  légéreté  onlinairc,  en  croyanl  lout  posslble , el  fall  toujours  ce  qu’il  delire:  Je  crols  mème 
qu’il  ne  peul  que  faire  lort  à mes  deux  frères,  qui,  s’ils  n’agissaient  que  d’aprcs  leurs  c<rurs 
seuls,  seraient  sùremeut  portés  pour  nous. 

« Yoici  lev  nouvelles  qui  nous  viennent  du  dehors.  D’ici  A un  mois  loules  Ics  puissances  se- 
reni rt  unies  ; il  parailra  un  manifeste  qui  sera  soutenu  d’une  grande  force.  Je  désirerais  bien 
que  celle  première  nouvelle  fòt  vralc,  mala  Je  ne  puls  la  croirc,  puisque  ni  vous  ni  personne  ne 
nous  Toni  mamlée:  Je  crols  mème  que,  dans  cc  momenl-cl , l' Assemblée  est  tellement  diviste, 
qu'un  manifeste  bien  réJigé  serali  fori  heuroux,  el  que  ics  chefs  qui  voicnt  depuis  huit  Jours 
qu’ils  onl  ahsolumenl  le  dessous,  seraieul  plus  aisés  à amener  A un  accommodemenl  raisonnable. 
I ne  ebose  A remarquer  c’esl  que,  dans  loules  ccs  discusslons  sur  la  Conslilulion,  le  peuple  ne 
s'en  mèle  pas,  et  ne  s’oecupe  que  de  ses  affaires  parliculières,  en  voulanl  cepcndant  toujours  une 
Constilulion,  et  poinl  d aristocratcs.  Ino  seconde  nouvelle  esl  que  Moosieur  va  élrc  reconnu,  par 
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les  puissances,  régent  du  royaume  , el  le  corate  d’Artois  lieutenant-général.  Cette  nouvelle  est 
par  elle-meme  si  folle  et  si  ahsurde,  qu’elle  ne  peut  provenir  que  de  quelque  Cète  franarne; 
mais  sur  tout  cela  je  voudrais  bien  avoir  une  réponse  de  vous. 

« J apprenda  dans  l'inslanl  que  la  Constitution  est  finte,  à un  rapporl  près  des  corniti**  qui 
sera  fait  nprès-demain;  vraisemblableracnt  on  rapporterà  tout  de  suite  au  roi.  Il  est  affreux  de  ne 
rien  savoir  de  posilif  et  de  raisonnahle  des  dispo«ltioifs  du  dehors  : quant  A Pacceptatlon  , il  esl 
impossible  que  tout  élre  pensant  ne  volo  pas  que,  quelque  chose  qu’on  Lasse,  nous  ne  sommes  pas 
libn*s  ; mais  il  est  essentiel  que  nous  ne  donnions  pas  de  soup9on  sur  cela  aux  monstre*  qui  uous 
entoureut;  m.indez-moi  donc  où  en  soni  Ics  troupes  et  les  disposilions  de  l'empereur.  En  tout  élat 
de  cause,  le*  puissances  étmngéres  peuvent  seules  nous  sauver;  l’armée  esl  perdue  , Purgeni 
n’exisle  plus;  aucun  lien,  aueun  frein  ne  peut  relenir  la  populace  arance  de  toute  pari;  les  ebefs 
mèmes  de  la.  revolution,  quand  ils  veulenl  parler  d'ordre , ne  sont  plus  écoutés.  Volli  Pétat  dé- 
plorable  où  nous  nous  trouvoos:  njoulez  à cela  que  nous  n’avons  pas  un  ami,  que  tout  le  monde 
nous  trabit,  les  uns  par  baine,  les  autres  par  fai  Messe  ou  ambition;  enlìn  je  suis  réduite  A cralndre 
le  jour  où  on  aura  l’air  de  nous  donner  une  sorte  de  liberti;  au  moina,  dans  Pelai  de  nullité 
où  nous  sommes,  nous  n’avons  rien  A nous  reprocher.  Vous  voyes  mon  àme  tout  entiére  dans 
cette  lettre  ; Je  peux  me  tromper,  mais  c’est  le  seul  raoyen  que  Je  voie  encore  pour  pouvoir  nller. 
J’al  écouté,  autant  que  Je  Pai  pu,  des  gens  des  deux  cùtés,  et  c’est  de  lous  leure  avis  que  Je  me 
suis  forme  le  mien;  Jc  ne  sais  pas  s’il  sera  suivi,  vous  connaissez  la  personne  à laquelle  J’ai  affaire 
(il  re  tteuo).  Au  moment  où  on  la  croit  persuade?,  un  mot,  un  raisonnenient  la  fall  changer  sana 
qu'elle  s'en  doule:  c’est  ausai  pour  cela  que  mille  choses  ne  sont  poinl  à enlreprendre.  Enfio  , 
quol  qu’ll  arri  ve,  conservez-moi  votre  araitié  et  votre  attachement,  J’eo  ai  bien  besoin;  et  crovez 
que,  quelque  soit  le  malheur  qui  me  poursuil,  je  peux  céder  aux  circonsthnces,  mais  jamais  je  ne 
consentirai  à rien  d'indégne  de  moi  : c’esl  dans  le  malheur  qu’on  seni  davanlage  ce  qu’on  esl. 
Mon  sang  coule  dans  les  veines  de  mon  fiis,  et  j’espère  qu’un  jour  il  se  monlrera  digne  petu- 
nia de  Marie-Thérése.  Adieu. 

• Si  vous  pouvez  me  gardcr  celte  lettre,  Je  serai  bien  alse  de  la  revolr  un  jour. 

* Du  21  aout. 

• J'ai  arrété  ma  lettre  au  moment  de  partir,  parce  que  Pabbé  Louis  arrivai!  et  m’a  appris  (par 
M.  de  Moni. . . s'enlend)  votre  voyage  de  Londres.  J’espére  et  désire  fori  avoir  de  vos  nouvelle*, 
car  la  lettre  rainistérlelle  que  Pabbé  Louis  a rapportée  ne  me  suflìt  pas  pour  mes  intéréts.  Il  me 
parali  qu'en  se  louant  fori  de  voos,  il  ne  trouve  pourtanl  pas  som  voyage  fort  bcureux;  Il  cralnl 
bcaucoup  la  coalttion  dea  puissances,  et  est  parvenu,  A ce  que  je  crois,  A inspirar  la  mime  crainte 
A ceux  des  chefs  qui  Pont  propose  et  envoyé;  mais  jusqu’à  prcsenl  cela  ne  les  porte  qu’A  une 
grande  humeur,  et  Je  crains  heaucoup  que,  ne  se  scntaut  plus  la  force  de  réparer  le  mal,  ni  de 
se  soutenir,  ils  ne  quittent  brusquement  la  parile,  et  nous  laisscut  seuts  dans  Pembarras.  D'ici  A 
quelques  Jours  J’aural  des  nouvelles  plus  détaillécs  de  leurs  opinino*;  J'aurai  bien  voulu  altendre 
pour  vous  Ics  é cri  re,  mais  Poccasloo  qui  porte  celle-ci,  pari  demain.  C’est  A la  fin  de  la  semalne 
qu’on  presenterà  la  Cbarte  au  roi;  il  y répondra  A p.  u près  commi!  je  vous  le  mande  au  com- 
mencenienl  de  ma  lellre.  Ce  moment  est  affreux  : mais  pourquoi  nuaù  nous  laisse-t-on  dans  une 
Ignorunce  totale  de  ce  qui  se  passe  dans  Pextérlcur?  Il  s’aglra  A prcsenl  de  suivre  une  marche 
qui  éloigne  de  nous  la  défiance,  el  qui,  en  méme  temps,  pulsse  servir  A dcjouer  et  culbuler  au 
plus  tòt  l’ouvrage  monstrueux  qu’il  faul  adopter.  Pour  cela  li  est  essentiel  que  les  Francala,  mais 
surlout  les  fréres  du  rol  restenl  en  arriére,  at  que  Ics  puissances  réunies  ngisscnt  seules;  aucune 
prióre,  aucun  raisonnement  ile  notre  pari  ne  Poblicndra  d’eux  ; il  faut  que  Pempcreur  Pexige, 
c’est  la  seule  manière  doni  il  puisse  et  surtout  moi  me  rcndre  Service.  Vous  connatssez  par  vous- 
mème  les  mauvais  propos  el  les  mauvaiscs  inlentions  des  émigrants;  Ics  làches,  après  nous  avoir 
abandonnés,  vculent  exiger  que  seuls  nous  nous  exposlons,  et  sculs  nous  servions  tous  leurs  in- 
téréts.  ie  n’accuse  pas  les  fréres  du  rol  ; jc  crois  leurs  cocurs  et  leurs  inlentions  pura  : mais  ils 
sont  entourés  et  menés  par  des  ambilieux  qui  Ics  perdront,  après  nous  avoir  perdus  les  premierà. 
Le  corate  d’Artois  esl  parli  le  12  pour  Vienne  ; son  frère  a une  lettre  de  lui,  du  mème  Jour,  où 
il  ne  parie  pas  de  ce  voyage;  nous  Pavons  appris  par  des  letlres  parliculières.  Quel  est  le  but 
de  celle  course?  je  ne  puis  poi  Pimaginer.  Pourvu  que  Pempereur  ne  se  laisse  pas  encore  allor 
A quelque  dèmorchc  hasardeuse  qu’on  exigera  de  lui!  Enfin,  mandez-lui  loujours  tout  ce  que  Je 
vous  uiande  dans  l’autrc  page.  Je  finis  pour  ne  pas  trop  grossir  le  volume.  Adieu. 
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Du  26  aoùf. 

» Vaici  ma  lettre  encore  recommencée  ; mais  pour  celle  fois-cl  j'espère  quelle  vous  arriverà 
sùrcment.  La  personne  qui  veut  bien  s'en  rharger,  a trouvé  ausai  dea  moveus  de  me  faire  lenir 
vos  réponses;  il  vous  en  écrira.  La  journée  dliier  (25  aoùt,  téle  du  roi)  s’esl  patate  cumme  tuulea 
celtea  que  nous  passone  dt-puis  deux  moia,  et  daus  un  ailence  de  la  pari  du  peuple  vraimcnt  alili* 
geant.  C’e*t  la  scmaine  prochaioe  qu'on  doil  apporler  au  roi  Facto  ronstilutiannel.  Le  rapporlque 
j’ai  lu,  et  que  M.  de  Deaumclz  doli  Taire  devant  l' Assemblée,  est  un  lls&u  d'absurdités,  d’insolences, 
et  d'éloges  pour  P Assemblée.  Ih  uni  mis  la  deridere  main  A leurs  oulragea  en  donnanl  une  garde 
au  roi.  Il  n'est  plus  possible  d’exisler  eomrue  cela;  il  ne  s’agil  pour  nous  que  de  le*  endortnir  e( 
de  leur  donner  confiance  en  nous  pour  le*  mieux  déjouer  après.  Il  est  impossible,  vu  la  posiUon 
lei,  que  le  roi  reiuse  son  acceplution  ; crnyez  que  la  chose  doli  t ire  bien  vraie,  puisque  Je  le  dis. 
Vous  connaissez  asse/  mon  caraclére  pour  croire  qu’il  me  porterai!  plulól  à ur.e  chose  noble  et 
pieine  de  cuurage;  mais  il  n’exigle  point  A courir  un  d^oger  plus  que  certain.  Nous  n’avoos  donc 
plus  de  rcssourcc  que  dans  les  puissances  élrangeres;  il  faul  à tout  prix  qu'ellcs  viennenl  A notre 
secours  ; mah  c’esl  A l’empereur  A se  au  lire  A la  téle  de  lous,  et  à réglcr  tout.  Il  est  easentiel  que 
pour  première  condilion  il  exige  que  les  frères  du  roi  cl  lous  les  Francai*,  mais  surlout  les  pre- 
mierà, restent  en  arrière  et  ne  se  monlrenl  pas.  io  vous  assure  que  Ics  eboses  soni  A un  point 
aujourd'hui,  qu’il  vaudrail  mieux  ètte  roi  d‘une  seule  province  que  d’un  royoume  ausai  vide  et 
désordonné  que  celui-ci.  Je  locherai  d'envoyer,  si  je  puh,  dea  notes  A t'empereur  sur  tout  ceci  ; 
mah , en  atlendant , mandez  toujours  ce  que  vous  croircz  nécessaire  pour  bien  lui  prouver  qu  ii 
ni  y a plus  de  ressource  qu’en  lui,  et  que  notre  bonheur,  notre  exislence,  celle  de  mon  enfant, 
dépeudenl  de  lui  seul,  et  de  la  prudence  et  célcrilé  de  ses  moyens.  Adicu. 

• Je  n’ai  point  re$u  les  opinions  dea  chefs,  commc  Je  vous  l’avais  annoncé.  Ih  se  reslreigncnt 
toujours  dans  des  idées  vagues,  et  ont  l’air  de  craindre  de  s'cngnger  a. 


(E)  pag.  527. 

IL  TERRORE. 

Chateaubriand  disapprova  gli  scrittori  fatalisti,  che  gì  usi  dica  no  il  Terrore.  - Tulio  quello  (dice 
egli)  che  può  farsi  colla  violenza,  può  eseguirsi  colla  legge:  il  popolo  che  lu  la  forza  di  proscri- 
vere, ha  la  forza  di  costringere  all’obbedienza  senza  proscrizione.  Se  alcuna  volle  è permesso  di 
trasgredire  la  giustizia  sotto  pretesto  di  ben  pubblico,  vedete  ove  ciò  vi  conduca:  oggi  siete  il 
più  forte,  ucciJde  per  la  libertà,  l’eguaglianza,  la  tolleranza;  domani  sarele  il  più  fiacco,  e vi 
ammazzeranno  per  la  servitù,  l’ineguaglianza,  il  fanatismo.  Che  avreste  a ridire?  Eravate  un  osta- 
colo alla  cosa  che  si  voleva;  bisognò  torvi  di  mezzo  ; trisla  lecessilà  senza  forse,  ma  pure  ne- 
cessità: questi  sono  principj  vostri,  patilene  le  conseguenze.  Mario  versava  sangue  a nome  della 
democrazia,  Siila  delFarislocrazia;  Antonio,  Lepido,  Augusto  trovarono  utile  decimar  le  teste 
«he  sognavano  ancora  la  libertà  romana.  Non  biasimiamo  gli  scanuulorl  della  notte  del  San  B.»r- 
tolomeo  : erano  obbligati  (certo  a loro  malgrado)  di  far  cosi  per  giungere  alla  loro  meta. 

Non  sono  perite,  dicono,  che  seimila  vittime  pei  tribunali  rivoluzionarj.  Non  sono  poche  I ma 
vediamo  se  il  conto  scontra. 

Il  primo  numero  del  Ballettino  delle  leggi  contiene  il  decreto  che  istituisce  il  Tribunale  rivo- 
luzionario, stabilendo  che  l’unica  pena  portala  da  esso  tribunale  è di  morie.  L'articolo  0»  auto- 
rizza Ogni  cittadino  ad  arrestare  e condurre  innanzi  ai  magistrati  i cospiratori  ed  i conlrorivoluzio - 
narj.  L'articolo  15°  dispensa  dalla  prova  testimoniale,  ed  il  IGo  priva  di  difensori  i cospiratori . Da 
questo  tribunale  non  dovasi  appello.  Ecco  la  gran  base  su  cui  fondiamo  la  nostra  ammirazione. 

Il  repubblicano  Prudhomme,  che  non  odiava  la  Rivoluzione,  e che  scrisse  quando  il  sangue 
era  caldo,  ci  lasciò  sei  volumi  di  particolarità  (Htsloirc  des  crimes  de  la  Bévolulion , 1798...),  due 
de’  quali  contengono  un  dizionario  ove  ciascun  criminale  è notilo  per  alfabeto  con  nome , pre- 
nome, elà,  patria , qualità , domicilio , professione,  dola  e motivo  della  condunna , giorno  e luogo  del - 
l'esecuzione. 

Fra  I decapitati  si  trovano  18,613  vittime  così  compartite: 


Ex-nobiU  maschi 1,278 

— femmine  750. 
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Donne  d'artigiani 1,407 

Religiose  350 

Sacerdoti . 4,135 

Non-nobill  di  varj  stati 43,633 

Inoltre,  donne  morte  per  parli  prematuri  . 3,400 

— incinte  o soprnparlo 343 

— uccise  in  Vaudea 45,000 

fanciulli  uccisi  id 22,000 

uomini  id.  id 90,000 

Vittime  sotto  il  proconsolato  di  Carrier  a Nantes  . 52,000 

delle  quali,  fanciulli  fucilali 500 

— annegati 1,500 

donne  fucilate 264 

— an  negate 500 

sacerdoti  fucilati 300 

— annegali 460 

nobili  annegati 1,400 

artigiani  id 5,300 

Vittima  a Lione'* 31,000 


In  questo  computo  non  sono  compresi  quelli  trucidati  a Versailles,  ai  Carmelitani,  all'Abbadia, 
alla  ghUcclaja  d’Avignone,  i moschettati  di  Tolone  c di  Marsiglia  dopo  gli  assedj  di  quelle  due 
ciltà,  e gli  scannali  nella  cittadina  di  Bedoin,  la  cui  popolazione  perì  tutta  quanta. 

Per  l'esecuzione  della  Legge  de'  sospetti  del  21  settembre  1793,  oltre  cinquantamila  Comitati  ri- 
voluzionar] furono  stabiliti  sul  suolo  francese,  che  costavano  591  milione  l'anno  : ogni  membro 
* riceve»  Ire  franchi  per  giorno,  ed  erano  540,000,  cioè  510,000  accusatori,  che  aveano  diritto  di 
designare  a morte.  Nella  sola  Parigi  cootavansi  sessanta  Comitali  rivoluzionarj,  ciascuno  du’ quali 
aveva  una  prigione  pei  sospetti. 

Il  girondino  Riouffe  riferisce  nelle  Memorie  di  un  diimulo : • Le  donne  più  belle,  più  giovani, 
più  intercalanti  cascavano  ogni  tratto  In  questa  voragine  (FAbbadia),  da  cui  non  uscivano  che  per 
andar  a dozzine  inondare  di  loro  sangue  il  palco.  Si  sarebbe  detto  che  II  governo  fosse  fra  le  mani 
di  quegli  uomini  depravati,  che  non  paghi  d'insultare  al  sesso  con  gusti  mostruosi,  gli  consacrano 
pure  un  odio  Implacabile.  Giovani  incinte,  oltre  di  parlo,  ed  ancora  in  quello  stalo  d'aflìevolimento 
e di  palloig  che  segue  a quel  gran  travagli  » della  natura,  rispettato  dalle  genti  più  selvagge;  altre 
il  cui  latte  s’éra  d'improaiso  disseccato  o pel  terrore,  o perchè  erano  stali  svolli  dal  loro  seno  I 
bamboli,  di  e notte  venivano  precipitate  in  quesl'ahiaso.  Arrivavano  strascinate  di  prigione  io  pri- 
gione, colie  deboli  mani  compresse  d'indegni  ceppi,  alcune  fin  col  collare  di  ferro  : entravano, 
quali  svenute,  portate  a braccio  du  beffardi  carcerieri,  quali  stordite  e come  mentecatte.  Singolar- 
mente versali  ultimi  mesi  (avanti  il  9 termidoro)  era  l'attività  dell'inferno;  giorno  e notte  I chia- 
vacci in  molo;  sessanta  persone  arrivavano  la  sera  per  andar  al  supplizio;  al  domani  erano  rim- 
piazzate da  ceijlo  altre,  che  pari  sorte  attendeva  tl  giorno  seguènte. 

• Quattordici  fanciulle  di  Verdun,  d’un  candore  senza  esempio,  In  aspetto  di  verginelle  adorno 
per  una  pubblica  festa,  furono  condotte  insieme  al  palco.  Sparvero  tulle  a un  colpo,  mietute  nella 
loro  priinafm.  Il  cortile  delle  donne,  noi  di  successo  alla  lor  morte,  aveva  sembianza  d’un  giar- 
dini di  cui  inurbine  schiantò  l fiori  Io  non  ho  mai  visto  fra  noi  desolazione  pari  a quella  ecci- 
tata da  tale  barbarie. 

• Venti  dorttfe  del  Poilou,  povere  paesane  lo  più  , furono  anch’esse  assassinate  insieme.  Le  ho 
ancora  sott’ofrcfiio  quelle  vitiime  sciagurate,  distese  nel  cortile  della  carcere,  spossale  dalla  futica 
di  un  lungo  cammino,  dormenti  sul  selciato.  Al  punto  d'andar  al  supplizio,  fu  dal  seno  d’una  di 
queste  infelici  strappato  il  lattante,  che  stavasi  appunto  abbeverando  d’un  latte,  di  cui  fra  poco 
il  carnefice  doveva  inaridir  la  sorgente.  0 strilli  del  dolore  materno,  quanto  foste  acuti!  ma  senza 
effetto...  Alcune  morirono  nella  carrella,  e furono  ghigliotinat!  i loro  cadaveri.  Ho  visto  io,  pochi 
dì  prima  del  9 termidoro,  strascinate  a-morte  altre  donne  d chiarate  gravide...  E sono  uomini, 
sono  francesi,  a cui  1 filosofi  più  eloquenti  predicano  da  sessanl’annl  umanità  e tolleranza! 

«...  Già  una  capace  doccia,  che  dove»  dare  scolo  al  sangue,  erosi  aperta  nella  piazza  Sant’An- 
tonio. Diciamolo,  per  quanto  orribile  sla:  ogui  giorno  11  sangue  umano  si  attingeva  a secchi,  c 
quattro  uomini  stavano  occupati,  durante  l'esecuzione,  a vuotarlo  In  questa  chiavica. 

• Là,  sulle  tre  dopo  mezzogiorno,  queste  lunghe  processioni  di  vittime  scendeano  al  tribunale, 
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e lentamente  traversavano  sotto  lunghe  vòlte,  in  mezzo  a prigionieri,  che  disponcansk  in  fila  per 
vederle  passare  con  un'avidità  senza  pari.  Ho  visto  quarantacinque  magistrali  del  parlamento  di 
Parigi,  Irentalre  di  quel  di  Tolosa,  andar  a morie  col  volto  stesso  come  altre  volle  andavano  alle 
pubbliche  comparse:  ho  visto  trenta  appaltatori  generali  procedere  con  passo  calmo  e fermo;  i 
venticinque  primi  negozianti  di  Sedan,  che  andando  al  patitolo  compassionavano  i diecimila  operaj 
che  Lisciavano  senza  pane.  Ho  visto  Uaysser,  lo  spavento  dei  ribelli  di  t'andea , e il  più  bell'uomo 
di  guerra  della  Francia;  ho  visto  tulli  quei  generali  che  la  vittoria  avea  dianzi  coperti  d'allori, 
mutati  improvisamente  in  cipressi;  Infine  tutti  quei  giovani  soldati  sì  forti,  si  vigorosi....  cammi- 
navano in  silenzio,  non  sapeano  che  morire  ». 

Prudhomme  vuol  compire  questo  quadro  : • La  missione  di  Le  Bon  nei  dipartimenti  sulle 
frontiere  del  Nord  può  essere  paragonata  all'apparizione  di  quelle  negre  furie  sì  paventale  al 
tempo  del  paganesimo.  Nei  di  festivi  l'orchestra  era  disposta  a lato  del  patibolo,  e Le  Bon  diceva 
alle  fanciulle  presenti:  Seguite  la  voce  di  natura,  abbandonati  vi  nelle  braccia  de ’ vost-l  amanti.  Ra- 
gazzi da  lui  corrotti  ne  componevano  la  guardia,  spioni  de'  loro  parenti.  Alcuni  s'erano  ammanite 
delle  piccole  ghigliotine,  con  cui  si  divertivano  a dar  morte  ad  uccelli  e a sorci. 

• E noto  che  Le  Bon,  dopo  aver  contaminala  una  donna,  datasi  a lui  per  salvare  suo  marito, 
fece  morire  quest'uomo  sotto  gli  occhi  della  moglie,  cui  non  rimase  che  l'orrore  del  suo  sagri- 
fizio  : genere  d'atrocità  però  tanto  ripetute,  che  non  si  saprebbero  numerare. 

« A Nantes  si  segnalò  Carrier.  Circa  ottanta  donne,  cavate  dal  deposito,  tradotte  a questo  campo 
di  carnificina,  vi  furono  schioppettate;  poscia  snudate,  lasciandone  l corpi  esposti  per  tre  giorni. 
Cinque  fanciulli  del  due  sessi,  il  cui  mnggiorello  contava  quattordici  anni,  sono  condotti  al  luogo 
stesso  per  esservi  fucilati.  Giammai  spettacolo  accadde  più  commovente  e spaventoso:  la  piccola 
statura  ne  salva  molli  dai  colpi;  sciolgonsi  dai  lacci,  e sgusciano  sin  tra  le  file  de'  loro  carnefici, 
cercando  un  rifugio  tra  le  lor  gambe  che  abbracciano  forte,  ergendo  ver  loro  il  volto,  ove  si  pin- 
gono  insieme  l'innocenza  e lo  sgomento.  Nulla  fa  impressione  su  quegli  sterminatori , che  se  gli 
scannano  ai  piedi. 

« Annegamenti  a Nantes.  Gran  numero  di  donne,  le  più  gravide,  altre  coi  bamboli  io  collo,  son 
condotte  a bordo  delle  navi...  Le  innocenti  carezze,  il  sorridere  di  queste  tenere  vittime,  versano 
nell'animo  delle  madri  lagrimose  un  sentimento  che  compie  lo  strazio  delle  viscere  loro:  esse  con 
vivezza  rispondono  alle  loro  carezze,  alti  pensando  che  son  le  ultime!  Una  di  loro  si  sgravò  sulla 
spiaggia,  e i carnefici  le  lasciarono  appena  tempo  di  compiere  questa  grande  fatica.  S'avanzano, 
tulle  sono  stivale  nella  barca,  e dopo  spogliate  nude  nate,  sono  avvinte  colle  mani  al  dosso.  Gli 
strilli  più  acuti,  i rimbrotti  pù  amari  di  queste  sciagurate  levansi  dogai  parte  contro  i mani- 
goldi; Touquet,  Robin  e Lambert}  vi  rispondano  a sciabolate;  e la  timida  bellezza,  già  abba- 
stanza occupata  a ricoprir  la  sua  nudità  ai  mostri  che  l'oltraggiavano,  torce  fremendo  lo  sguardo 
dalla  compagna  sua  sfigurata  dal  sangue,  e che  boccheggiante  viene  a render  l'ultimo  sospiro  ai 
piedi  suoi.  Ma  il  segno  è dato;  l fabbri,  d'un  colpa  di  scure  alzano  le  cannoniere,  e l'onda  le 
scpellisce  per  sempre. 

• Ecco  gli  oggetti  del  vostri  ioni.  Migliaia  d’esecuzioni  in  raon  di  tre  anni,  in  virtù  di  una  leggo 
che  toglieva  agli  accusatori  i tcstlmonj,  ai  difensori  l’appello... 

« Diffidiamo  di  questo  movimento  d'amor  proprio,  che  ci  fa  credere  alla  superiorità  dello  spi- 
rito nostro,  alla  fortezza  della  noslr  anima,  perchè  contempliamo  freddamente  le  più  spaventose 
catastrofi:  il  boja  stazzona  dei  tronchi  palpitanti  senz’esserne  commosso;  ciò  prova  forse  la  fer- 
mezza del  suo  carattere,  la  grandezza  della  sua  intelligenza?  Collocare  la  fatalità  nella  storta  è 
uno  sbrigarsi  dalla  pena  di  pensare,  un  risparmiarsi  il  tedio  di  cercar  le  cause  degli  avvenimenti. 
Ben  altra  potenza  v’ha  nel  mostrare  come  la  deviazione  dai  principj  della  morale  e della  giustizia 
produsse  delle  sventure,  come  queste  sventure  generarono  la  libertà  pel  ritorno  alla  morale  e alla 
giustizia:  certo  in  questo  vi  ha  più  potenza,  che  a collocar  la  società  sotto  grosse  macine,  le  quali 
riducono  in  polvere  uomini  e cose. 

• I teorici  del  Terrore  conservino  dunque,  se  vogliono,  il  loro  fanatismo  gelato,  che  somministra 
ad  essi  due  o tre  frasi  ^esplicabili,  di  necessità,  di  movimento,  di  forza  progressiva,  sotto  le  quali 
nascondono  il  vuoto  dei  loro  pensieri  : io  non  li  leggerò  ; rileggerò  piuttosto  i due  storici  che  con 
sì  mal  frutto  essi  presero  per  guida,  ed  il  cui  ingegno  mi  farà  dimenticare  i loro  infimi  c selvaggi 
imitatori  *. 

Per  «oprapiù,  un  autore  cui  la  liberlà  deve  assai,  l’ultimo  oratore  di  queste  generazioni  costitu- 
zionali che  finiscono,  un  uomo  la  mi  tomba  recente  deve  aumentarne  l'autorità,  Beniamino  Con- 
stant (-1850),  combattè  prima  dime  questi  dogmatici  del  Terrore-  È a leggere  nelle  Mescolanze 
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di  letteratura  e di  politica  lutto  I’ artieoi o , di  cui  io  citerò  solo  questo  brano:  «Il  Terrore  non 
produsse  verun  bene  : accanto  ad  esso  esistette  quel  ch’era  indispensabile  ad  agni  governo , ma 
che  sarebbe  esistito  senz’esso,  e ch!esso  corruppe  ed  avvelenò  col  mescolatisi. 

• Questo  reggimento  abominevole  non  ha , come  si  ciancia,  preparato  il  popolo  alla  libertà, 
sibbene  a chinarsi  ad  un  giogo  qualunque  ; incurvò  le  teste , ma  degradando  gli  spiriti , avvi- 
lendo i cuori  ; giovò,  nella  sua  durata , gli  amici  dell’anarchia  ; e la  sua  ricordanza  serve  ora 
agli  amici  della  schiavitù  e dell’avvilimento  della  specie  umana... 

« Io  non  avrei  rinfrescate  memorie  sì  dolorose,  se  non  avessi  credulo  importar  nlla  patria  di 
non  vedere  confuso  ciò  che  è degno  d’ammirazione,  con  ciò  che  è degno  solo  di  orrore.  Giusti- 
ficar il  governo  del  1795,  dipingere  I misfatti  e delirj  come  una  necessità  che  pesa  sui  popoli 
qualunque  volta  fanno  prova  di  rendersi  liberi,  è un  disservire  ad  una  causa  sacra  più  che  non 

farebbero  gli  attacchi  de’ suoi  più  aperti  nemici 

(In  questi  ultimi  anni  furono  pubblicate  varie  storie  del  Terrore,  desunte  da  documenti  nuovi). 


• (F)  pag.  576. 

NAPOLEONE  ORDINATORE. 

La  potenza  ordinatrice  di  Napoleone  fu  estimata  dal  signor  di  Toquevllle  nel  suo  Discorso  di 
ricevimento  all’Accademia  francese,  con  quella  larghezza  di  principi  che  fa  pensare , e che  ab- 
bonda di  applicazioni  : 

— A questo  momento  supremo  Napoleone  compare;  raccoglie  sollecito  e stringe  in  man  propria 
tutti  i dispersi  frammenti  del  potere  ; costituisce  un’amministrazione,  stabilisce  uno  giustizia,  or- 
dina sovra  un  solo  e medesimo  piano  si  la  legislazione  civile  che  la  politica;  di  sotto  In  somma 
alle  ruine  fatte  dalia  Rivoluzione,  trac  una  società  novella,  più  connessa  e più  forte  che  non  l’an- 
tica distrutta,  e l’offre  d’improviso  agli  sguardi  della  Francia,  che  più  non  riconosce  se  stessa. 
Il  mondo  a tal  vista  mandò  grida  d’ammirazione,  nè  fu  maraviglia  che  credesse  esser  in  certo 
modo  più  che  uomo  colui  che  offriva  tali  maraviglie  agli  uomini.  Il  fatto  era  per  verità  straordi- 
nario, ma  non  raaraviglioso  come  se  lo  figuravano  coloro  die  n’erano  testimoni.  Concorsero,  per 
agevolarne  il  compimento,  circostanze  singolarissime,  ma  ad  un  tempo  sì  nascoste,  che  il  princi- 
pale sforzo  del  genio  di  Napoleone  fu  di  scoprirle. 

Molte  furono  già  indicate,  e sono  ben  note.  Non  parlerò  dunque  della  compiuta  distruzione  delle 
antiche  leggi  , che  sembravano  rendere  necessarie  e legittime  le  nuove;  della  stanchezza  degli 
animi,  rifiniti  da  sì  lunga  e fiera  burrasca;  della  passione  delle  conquiste,  sottentrata  a quella 
della  libertà,  e che  dovea  presto  o lardi  far  cadere  lo  scettro  in  mano  d’un  soldato  ; del  bisogno 
finalmente  che  sentivano  tulli  quelli,  del  quali  la  Rivoluzione  avea  migliorato  la  condizione,  di 
procurarsi  una  qual  si  fosse  organizzazione  sociale , die  loro  permettessi:  di  mettere  in  salvo  i 
frutti  della  vittoria  e di  goderne:  queste  tutte  erano  cause  accidentali  c passeggere;  altre  ve  n’ha 
più  profonde  e più  permanenti. 

Il  secolo  svili  c la  Rivoluzione,  mentre  introducevano  con  tanta  pompa  nel  mondo  nuovi  ele- 
menti di  libertà,  aveano  segretamente  dcposlo  nel  seno  della  nuova  società  alcuni  germi  perico- 
losi, da  cui  poteva  sbocciare  il  potere  assoluto.  La  nuova  filosofia,  sottomettendo  tutte  le  credenze 
al  solo  tribunale  della  ragione  individuale,  avea  reso  gl'intelletti  più  indipendenti,  più  fissi,  più 
operosi,  ma  avevali  isolati.  Non  dovevano  i cittadini  tardare  ad  accorgersi  che  quind’innanzi  vi 
sarebbe  voluta  molt’arte  e sforzi  grandissimi  per  unirsi  nelle  idee  comuni,  c ch’era  a temere  ve- 
nisse finalmente  il  potere  a dominarli  tutti,  non  perché  questo  avesse  la  pubblica  opinione  per  sé, 
ma  perchè  la  pubblica  opinione  più  non  esisteva. 

Nè  era  a temere  l’isolamento  soltanto,  ma  anche  le  incertezze  e l’indifferenza  degli  animi  : cer- 
cando ciascuno  la  verità  a suo  modo,  dovevano  molti  giungere  al  dubbio,  ed  insieme  col  dubbio 
s'insinuava  naturalmente  l’amore  dei  piaceri  materiali,  sì  funesto  alla  libertà  c si  caro  a quelli  che 
vogliono  rapirla  agli  uomini. 

Molti  che  credevansi  e che  erano  conosciuti  tutti  ugualmente  atti  a cercare  ed  a trovare  da  se 
stessi  la  verità,  non  potevano  stare  a lungo  paghi  di  condizioni  disuguali.  La  Rivoluzione  infatti 
avea  distrutte  quante  Caste  e classi  restavano,  abolito  i privilegi  d’ognl  maniera,  disciolto  le  asso- 
ciazioni particolari,  divise  le  sostanze,  diffuse  le  cognizioni,  e composta  la  nazione  di  cittadini,  più 
tra  loro  slmili  per  sostanze  e per  dottrina,  che  non  si  fosse  ancora  veduto  nel  mondo.  Questa  grande 
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uguaglianza  d'interessi  e di  persone  faceva  si  che  Piallerà  società  non  potesse  quindi  nuanci  user 
governata  ad  esclusivo  vantaggio  di  certi  individui,  e ci  guarentiva  in  tal  modo  per  sempre  dalia 
peggiore  delle  tirannie,  quella  cioè  d’una  classe  ; ma  doveva  nel  tempo  stesso  rendere  la  nostra 
libertà  più  difficile. 

Nel  popoli  liberi  sono  le  fazioni  che  governano,  o piuttosto  il  governo  è una  fazione  che  ba 
il  potere.  Ivi  pertanto  il  governo  è tanto  più  potente,  perseverante,  previdente  e forte,  quanto 
più  compatte  e permanenti  sono  le  fazioni.  Ora  somiglianti  fazioni  non  si  formano  né  si  maulcn- 
gono  fuorché  nei  paesi  ne'  quali  tra  gl'interessi  del  cittadini  v'ba  disuguaglianze  ed  opposizioni 
visibili  e durevoli  abbastanza,  perché  gli  uomini  sieno  tratti  e si  raffermino  da  se  stessi  in  opinion} 
contrarie.  Quando  1 cittadini  sono  presa'  a poco  eguali,  egli  é malagevole  unirne  un  gran  numero 
in  una  medesima  politica  e conservarveli.  I bisogni  del  momento , il  capriccio , i più  lievi  inte- 
ressi particolari  possono  crearvi  ad  ogni  istante  piccole  fazioui  efimere,  la  cui  capricciosa  e sle- 
iile  mobilità  finisce  col  disgustare  gli  uomini  della  propria  indipendenza;  e la  libertà  è minac- 
ciata di  perire , non  perchè  una  fazione  abusi  tirannicamente  dei  governo , ma  perchè  nessuna 
fazione  è in  grado  di  governare.  Distrutta  che  fu  l’antica  gerarchia  sociale,  ciascun  Francese  si 
trovò  più  illuminalo,  più  indipendente,  piò  difficile  a governare  colla  violenza;  ma  d'altra  parte 
fra  essi  lutti  più  non  esistevano  vincoli  naturali  e nccessarj  : ciascuno  avea  concepito  un'idea  più 
elevata  e più  forte  della  propria  libertà;  ma  erngii  più  difficile  l'unirsi  ad  altri  per  difenderla  : 
non  era  più  soggetto  a nessuno,  ma  non  poteva  far  assegnamento  sopra  alcuno.  Lo  stesso  movi- 
mento sociale  ebe  avea  spezzato  i ceppi,  avevane  isolato  gl'interessi,  e poteva  uno  prenderlo  da 
parte,  per  fargli  violenza  o corromperlo  separatamente. 

Essendosi , per  la  divisione  de’  palrimonj , diffusa  l'agiatezza , poterono  tutti  occuparsi  della 
politica  e prender  parte  al  dibattimenti  di  essa,  con  cui  era  reso  più  difficile  lo  stabilimento  del 
potere  assoluto  : ma  d'altra  parte  nessuno  poteva  dedicarsi  intieramente  alla  cosa  pubblica  ; pe- 
rocché, essendo  le  sostanze  piccole  e mobili,  la  cura  di  accrescerle  e di  renderle  sicure  doveva 
attirare  il  primo  e il  maggiore  sforzo  degii  animi.  E benché  lutti  fossero  inclinati,  ed  avessero  fino 
ad  no  certo  segno  li  tempo  d’occuparsi  del  governo , nessuno  poteva  considerare  questo  come 
suo  unico  affare.  Dovea  pertanto  un  potere  unico,  saggio,  destro  e forte  confidare  di  sorprendere 
coi  lungo  andare  le  volontà  d'una  moltitudine  inesperta  o non  vigilante,  e distornarla  grado  a 
grado  dalle  pubbliche  pnssioni,  per  immergerla  tutta  nelle  attraenti  cure  degli  affari  privali. 

A favorire  il  buon  successo  dì  sifatta  impresa  tendevano  molte  opinioni  nuove  e singolari , 
scaturite  dalla  fonte  medesima.  Nel  tempo  stesso  che  diffondevasi  in  Francia  l'idea  che  ognuno 
aveva  diritto  di  partecipare  al  governo  e di  discuterne  gli  alti,  ciascun  di  noi  formavasi  altresì 
dei  diritti  di  questo  governo  un  concetto  assai  più  vasto  ed  elevato, 

Non  essendo  il  potere  di  diriger  la  nazione  e d'amministrarla  consideralo  come  un  privilegio 
proprio  di  certi  uomini  o di  certe  famiglie,  ma  parendo  il  prodotto  e l’agente  delie  volontà  di  tutti, 
volontieri  ammetlevasi  che  non  dovesse  avere  altri  limili  in  fuori  di  quello  cli'esso  a sé  imponesse  ; 
ad  esso  spettava  regolare  ad  arbitrio  suo  lo  Stato  e ciascun  uomo.  Dopo  distrutte  le  classi,  le  cor- 
porazioni e le  Caste , esso  parevu  il  necessario  e naturale  erede  di  lutti  i poteri  secondar).  Nulla 
era  sì  grande  ch'esse  non  potesse  abbracciare;  nulla  si  piccolo  che  afferrar  non  potesse.  Nei  giorno 
stesso  era  naia  l'idea  della  centralizzazione  e quella  delia  sovranità  del  popolo  : erano  esse  scatu- 
rito dalla  libertà,  ma  potevano  finire  col  guidare  alta  servitù.  Quegi'illimitati  poteri,  ch'erunsi  a 
ragione  negali  al  principe  quando  era  rappresentante  di  sé  soltanto  o de'  suoi  avi,  la  nazione  po- 
teva essere  indotta  a concederglieli  quando  sembrava  rappresentare  la  sovranità  nazionale;  ond'è 
che  Napoleone  potè  dire,  senz’offendcre  troppo  il  pubblico  senso,  che  aveva  diritto  di  tutto  coman- 
dare, perchè  solo  parlava  In  nome  del  popolo.  Cominciò  allora  tra  le  nostre  idee  ed  i costumi  quella 
lotta  straordinaria,  che  dura  tuttora,  e che  si  fa  ai  giorni  nostri  sempre  più  viva  ed  ostinala.  Mentre 
ciascun  cittadino,  insuperbito  de’  propri  lumi,  altiero  della  sua  emancipata  ragione,  indipendente 
da’  suoi  simili , sembrava  isolarsi  ognora  più,  e nuU'allro  che  se  stesso  considerando  neil’uni- 
vefso,  costantemente  adoperava  a far  prevalere  il  proprio  particolare  interesse  al  generale,  vede- 
vasi  sbocciare  e spargersi  per  tutto  una  moltitudine  di  sètte  diverse,  le  quali  tutte  contrastavano 
ai  particolari  l'uso  di  molli  diritti  riconosciuti  in  loro  già  fin  dall’origine  deile  società.  Volevano 
altre  distruggere  la  proprietà,  altre  abolire  l'eredità  o disciogliere  la  famiglia;  e tutte  tendevano 
u sottomettere  l’uso  delle  facoltà  individuali  alla  direzione  del  potere  sociale , e a fare  di  ciascun 
cittadino  meno  che  un  uomo. 

Nè  sono  geni  rari  cotesti  che,  risalendo  con  isforzo  la  corrente  delie  idee  contemporanee,  giun- 
gevano a queste  singolari  novilà.  Scontratisi  queste  sulla  gran  via  del  pubblico,  per  modo  che  le 
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menu  più  vulvari  ed  i più  rozzi  Intelletti  nort  dorarono  fatica  a ritrovarle  e ad  impadronirsene. 
Per  lai  modo,  bizzarra  comi  I mentre  ciascuno  esagerando  a sé  II  valore  e l'indipendenza  propria , 
tendeva  all'individualismo,  lo  spirito  pubblico  andava  sempre  piò  dirigendosi  In  una  maniera  ge- 
iterale  ed  astratta  verso  una  specie  di  panteismo  politico,  che  togliendo  all'Individuo  fio  resistenza, 
minaccia  di  confonderlo  ^finalmente,  tutto  Intiero,  nella  vita  comune  del  corpo  sociale. 

Allorché  comparve  sulla  scena  Napoleone,  questi  diversi  Istinti , queste  contrarie  Idee,  che  il 
iviii  secolo  e la  Rivolutane  el  aveano  suggerite,  formavano  tuttora  una  massa  confusa  ed  Impe- 
netrabile : ma  la  potente  intelligenza  di  lui  non  tardò  a ravvisarle.  Conobbe  clic  I suoi  contempo- 
ranei erano  più  vicini  all'obbedlenta  ch'essl  medesimi  non  credessero,  e che  non  era  stollo  Intra- 
prendlmento  il  volere  In  mezzo  a loro  fondar  un  nuovo  trono  ed  una  nuova  dinastia. 

Dal  secolo  svili  e dalla  Rivoluzione,  come  da  fonte  comune,  erano  scaturiti  doe  fiumi:  Il  primo 
portava  gii  uomini  alle  Istituzioni  libere  ; il  secondo  al  potere  assoluto.  Napoleone  presto  ebbe 
preso  la  risoluzione  ; diverti  le  ncque  dell'ano,  e colla  sua  buona  fortuna  «'Imbarcò  sull'altro.  Per 
quanto  meravigliose  cose  abbia  l'Impero  operate,  non  può  direi  che  avesse  lo  sé  le  vere  sorgenti 
della  grandezza;  del  suo  splendore  va  esso  debitore  più  alle  dreostanze «he  a sé.  La  Rivoluzione 
aveva  rizzato  In  piedi  la  nazione,  ed  esso  la  fece  cnmmtnare  ; quella  aveva  adunate  immense  fòrze 
e nuove,  ed  esso  le  ordinò  e pose'  In  astone.  Operò  esso  prodigi,  ma  In  tempo  di  prodigi.  Colui 
che  avea  fondato  quest'impero , era  egli  medesimo  11  più  straordinario  e II  piti  raro  oggetto  che 
fosse  da  più  secoli  comparso  nel  moodo  -,  grande  quanto  esser  possa  un  uomo  senza  virtù. 

La  singolarità  del  suo  genio  glustiQcava  e legittimava  In  certo  modo  agli  ocelli  dei  contempo- 
ranei l'estrema  loro  dipendenza;  l'eroe  velava  il  despota;  era  permesso  credere  che  chi  obbediva 
a lui,  chinava  il  capo  più  ai  poter  suo  che  a Ini  stero.  Ma  una  volta  che  Napoleone  avesse  ces- 
sato d'illuminare  e di  vivificare  11  nuovo  mondo  da  lui  creato,  non  sarebbe  di  lui  restato  altro  che 
il  deepotisino;  dispotismo  II  più  intero  che  avesse  mal  pesalo  sulla  nazione  la  meno  preparata  a 
conservare  nella  servitù  la  propria  dignità. 

L'imperatore  aveva  senza  difficoltà  compiuta  un'Impresa  laudila,  rialzando  lutto  l'edifizio  so- 
ciale in  un  tempo  e sur  un  disegno  unico,  per  posarvi  agiatamente  il  potare  assoluto.  I legislatori 
che  formato  aveano  le  società  nascenti,  non  erano  inciviliti  essi  medesimi  abbastanza  per  conce- 
pire l'idea  d'opera  allatta  ; e quelli  venuti  allorché  le  società  andavano  cadendo,  non  avevano  po- 
tuto compierla,  trovato  avendo  ostacoli  insuperabili  negli  avanzi  delle  vecchie  Istituzioni.  Napo- 
leone possedeva  I lumi  del  secolo  i vili,  e doveva  operare  sopra  una  nazione  priva  di  leggi,  d'usanze, 
di  costumi  fissi,  come  se  nascesse  allora.  Dopo  avere  pertanto  promulgato  collo  spirito  medesimo 
le  leggi  destinate  a regolare  l molti  rapporti  del  cittadini  fra  loro  e collo  Stato,  potè  altresì  creare 
i poleri  che  dovenoo  eseguir  queste  leggi,  e coordinarli  in  modo  che  tulli  Insieme  formassero  una 
vasta  e semplice  macchina  di  governo,  di  cui  egli  solo  era  II  motore.  In  nessun  popolo  ancora  era 
mai  comparso  alcunché  di  somigliante. 

Nei  paesi  mancanti  d'istituzioni  libere,  i privati,  mercè  la  diversità  delle  leggi  e la  discordanza 
del  poteri,  riuscirono  sempre  ad  usurpare  al  governo  parte  della  propria  indipendenza.  Ma  qui  la 
formidabile  unità  del  sistema  e la  potente  logica  che  insieme  legavane  tutte  le  parti , nessun  ri- 
fugio lasciavano  alla  libertà. 

Non  saria  andato  mollo  che,  sotto  si  grave  peso,  lo  spirito  umano  sarebhcsi  sentilo  venir  meno, 
ed  lo  breve  tutto  ciò  che  non  era  il  potere  avrebbe  cessalo  di  vivere-,  e quando  si  fosse  veduto 
quest'immenso  potere  alia  sua  volta  ridotto  ad  adoperar  l'eccesso  della  propria  forza  non  ad  altro 
che  a compiere  le  piccole  idee  ed  a soddisfare  i mediocri  desiderj  d'un  despota  ordinario,  sariasi 
allora  conosciuto  ebe  la  grandezza  e la  sorprendente  potenza  dell'impero  non  nascevano  da  esso 
medesimo. 

Nelle  società  credenti  o male  illuminate,  il  potere  assoluto  comprime  sovente  gli  animi,  ma  non 
Il  degrada,  perché  viene  ammesso  come  un  fatto  legittimo;  soffrono  dei  rigori  di  esso,  e non  lo 
vedono;  ne  portano  il  peso,  e non  lo  sentono.  Ben  diversamente  avverrebbe  ai  giorni  nostri.  Il 
secolo  xviii  e la  Rivoluzione  non  ci  avevano  preparati  a sopportare  il  despotlsmo  con  moralità  e 
con  onore.  Troppo  erano  gli  uomini  divenuli  Indipendenti,  irrispettosi  e scettici  per  avere  sincera- 
mente fede  nel  diritti  del  potere  assoluto.  Non  avrebbero  scorto  in  esso  fuorché  un  ajuto  disono- 
revole contro  l'anarchia,  da  cui  non  avevano  il  coraggio  di  difendersi  da  loro  stessi,  ed  un  vergo- 
gnoso appoggio  accordato  al  vizj  ed  alte  debolezze  del  tempo  ; l'avrebbero  giudicato  ad  un  tempo 
necessario  ed  illegittimo,  e nel  chinarsi  sotto  le  leggi  sue,  avrebbero  dispreizato  se  stessi,  mentre 
quello  dispreizavano. 

II  governo  assoluto  avrei)!*1  inoltre  asulo  una  speciale  malefica  efficacia  per  alimentare  e fvi- 
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luppare  tulli  i maligni  istinti  cbe  la  nuova  società  poteva  in  sé  racchiudere;  sarebbesi  fatto  di  essi 
appoggio,  ed  avrebbeli  accresciuti  senza  misura.  La  diffusione  dei  turni  e ia  divisione  delle  sostanze 
avevano  reso  ciascun  di  noi  indipendente  ed  isolato  da  tutti  gli  altri.  Altro  ormai  non  et  restava, 
per  congiungere  momentaneamente  i nostri  animi  e ravvicinare  (ratto  tratto  le  nostre  volontà, 
cbe  il  solo  interesse  dei  pubblici  affari.  Il  potere  assoluto  ci  avrebbe  tolto  quest’uoica  occasione  di 
pensare  insieme  ed  operar  di  concerto,  e finito  avrebbe  col  rinchiuderci  in  quello  stretto  indivi- 
dualismo, nel  quale  anche  troppo  siamo  inclinati  noi  stessi  a restringerci. 

Chi  può  d'altra  parte  prevedere  clic  cosa  saria  avvenuto  dello  spirilo  umano,  se,  al  cessare  di 
dargli  a contemplare  la  conquista  del  mondo  , non  si  fosse  a questo  grande  spettacolo  sostituito 
quello  della  libertà;  e se  ciascuno,  dopo  tanto  chiasso  c splendore,  rientrato  nel  silenzio  e nella 
mediocrità  della  propria  condizione,  non  si  fosse  condotto  a pensar  ad  altro  cbe  ai  mezzi  migliori 
di  ben  regolare  i privati  affari? 

Io  fermamente  credo  sia  in  potere  de'  nostri  contemporanei  Tesser  grandi  e felici , purché 
però  restino  liberi.  Soltanto  la  libertà  è in  grado  di  suggerirci  di  quelle  potenti  emozioni  comuni, 
cbe  sollevano  e sostengono  gli  animi  al  di  sopra  di  loro  stessi;  essa  sola  può  gettare  qualche  va- 
rietà in  mezzo  all'uniformità  delle  nostre  condizioni  ed  alla  monotonia  de’  nostri  costumi;  essa 
sola  distrarre  gli  animi  nostri  dai  piccoli  pensieri,  e rilevare  lo  scopo  del  nostri  desiderj. 

Cbe  se  la  società  trova  troppo  gravi  o troppo  pericolose  le  fatiche  della  libertà,  si  rassegni, 
c le  basti  essere  più  ricca  cbe  non  quella  cbe  l'tia  preceduta,  restando  meno  elevala.  — 
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665  alla  nota  (I)  aggiungi:  In  ciò  pecca  anche  II  Gervikus  nella  Gesehiehte  dn  nru- 
zehnten  Jahrhunderst , Lipsia  1853.  VHistoire  du  Congrès  de  Fienne,  di  Flassa*  ; 
. è lavoro  venale  d'un  ntficiale  del  dipartimento  degli  affari  esteri.  Ben  più 
importanti  sono  l'ultimo  volume  deWHistoire  du  eonsulal  et  de  Vempire , di 
Thiers;  e il  quarto  volume  delia  Fila  di  Stein,  di  Pesti.  — Yedansi  pure 
D’  Halsso.ntille,  Le  Congrès  de  Fienne,  Vempereur  Alexandre  el  M.  de  Talleyrand , 
nella  Berne  des  Dcux  Monda,  maggio  1862;  Ancebeuc,  Congres  de  Fienne  et 
Traiti  de  1815,  con  una  lunga  prelazione  di  Capefigue;  Aufrlchtige  Gesch. 
des  j.  1813,  opera  postuma  di  Kmòpprn  , comparsa  a Berlino  nel  1863.  Nel 
qual  anno  stampavasi  pure  a Lipsia,  anonima,  una  Storia  diplomatica  degli 
anni  4813,  48,14,  4815. 

674  ulL  regnò  regno 

676  7 Islandesi  Irlandesi 

763  nota  (lo),  Un.  5 a destra,  leggasi:  Monroe  che  divenne  presidente  nel  1817,  ecc. 

821-  aggiunta  alla  nota  (7).  Terminate  le  operazioni  nel  Caucaso,  la  Russia  pubblicò 
un'Importante  relazione  degli  sforzi  che  le  costarono,  donde  appare  che  con- 
sisteva in  quell’impresa  tutto  l'avvenire  dell'impero  in  Oriente  e l'influenza 
di  esso  nell’Asia:  cosUluendo  questo  magnifico  paese  una  grandissima  for- 
tezza, senza  pari  al  mondo,  poco  discosta  dallo  stretto  dei  Dardanelli,  lam- 
bita dai  Mar  Nero,  in  facile  comunicazione  con  tutte  le  spiaggie  di  questo 
donde  la  Russia  domina  il  Mar  Caspio,  la  strada  del  lago  d'Aral  e dell’Asia 
centrale,  la  Persia  e la  Turchia  asiatica.  Pare  che  l'importanza  ne  restasse 
ignota  agli  occidentali,  che  nella  guerra  di  Crimea  credettero  ferir  nel  cuore 
la  Russia,  mentre  questa  fu  ben  contenta  sviassero  l'attenzione  dal  Caucaso, 
dove  essa  mantenne  un  grossissimo  esercito,  anche  quando  n'avevano  tanto 
bisogno  a Sebastopoli.  Troppo  lardi  Francia  e Inghilterra  se  n'avvidero,  e 
soccorsero  d'armi  i Circassi,  ma  non  poterono  impedire  che  dovessero  o 
restar  soggiogati  o migrare. 
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